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DELL'IMPERIO  ROMANO-GENTILE, 
E CHRISTIAN  O- 
DELL  EVANGELIO» 

E DELLA  GRANDEZZA 
TRA’  LA  NOBILTÀ'  P A T R I T I AJ 
ET  AVGVSTA  ROMANA- 

Auanti  alla  M.  V.  prò  lira  to  (come  à viuo 
Simulacro  di  Dio  * che  lembrano  i Rè) 
principio  à fupporre  a’  fuoi  piedi  Reali, 
ed  Augufli  ( che  per  fuppedale  hanno 
due  Mondi  adoreuoli)  diciotto  miei  (anzi 
fuoi)  Volumi  Àufiriaci,  per  non  meno 

...  ^ . degno  fttì bello  d'altri  tanti  gradini  ,e  fca- 

Èplj  che  inalzeranno  iTTrono  della  M.  V.  SOPRA 

■ - ' *-  TVTTI 
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TVTTI  I RE  alla  MAGGIORANZA,  tan- 
to, più  inuidiata  ; quanto  più  iublimata.  E le  più  idei 
quato  alla  iua  Monarchica  Grandezza  , vn' fu'ppèJaltf' 
d'argento  dèi  fùo  Rio  della  Piata , e dell'oro  delie  lue 
Indie  è douuto , di  margherite  del  fuo  mare  Eritreo  in- 
gemmato ;&  anzi  c'habbia  dalle  Celeffi  miniere  ,per- 
argento  più  purgato  quel  della  Luna , per  oro  lucidiffi-? 
mo  quello  del  Sole , e per  gemme  le  Stelle  medefimei 
molto  bene  confaranfi  perauuentura  alla  M.  V.  i miei 
Volumi,  che  non  pure  gran  fomrna  d’argento , e d’oro, 
che  gli  Àlchjmiffi  (con  i nomi  di  Luna , e di  Sole,  che 
gl’ingenerano  ) gli  appellano , e molte  Perle  di  (udore-.  • 
mi  coftano  ima  per  tanti  meli  Lunari , ed  anni  Solari , 
m’hanno  mirato , ed  ammirato  da  i Celeffi  balconi , di 
giorno  il  Sole , e di  notte  la  Luna , infieme  con  l’Argo 
del  Cielo  Stellato  ( che  per  occhi  hà  le  (Ielle  ) fido  di 
continuo  ne’ loro  eterni  giri,  à fabbricare  in  fuo  Reale 
oflèquio , con  perpetuo  ffudio , vn  più  che  Regio , ed 
Augufto  fuppedale  al  fuo  Trono  adorato;  per  fùblimare 
per  quello  nuouo , e rifplendente  fcabello  di  Gloria  la 
M.  V.  ad  inferire  l’Augufta  fronte  trà  le  Celeffi  sfere,  ad 
incoronarfi  con  la  Corona  detta  da  gli  Aftronomi  Auf- 
trina , che  nel  Cielo,  di  Stelle  ingioiellata , à fplendore 
della  fua  Auguftiffima  Cafa  AVSTRIACA  làm- 
peggia;  ò pure  ( per  più  rifplendente  Diadema)  co’l  me- 
delimo  cinto  d'oro  del  Sole, che  le  nafce,  e le  tramonta 
vaffallo , e tutto  della  M.  V.  è Corona . E mentre  incon- 
trerà colafsù  i benignifsimi  Pianeti  di  Venere,  e di  Gio- 
ue  (à  gloria  di  non  fauolofi  Rè , dalla  fauoleggiante  an- 
tichità deificati  ) da  i quali  la  M.  V.  per  gli  famofi  Rè 
di  Troia  (progenitori  de  gli  Auguftilfimi  Giuli, ed  Ani- 
ci ) con  Romulo  , fondatore  de’  Romani  (come  dimof- 
tro  ) difcende  ; e non  meno  veracemente  da  i benignili 
fimi  influflì  di  Gioue , e di  Venere  la  fua  Monarchia  è 
ftata  ingenerata  : la  fupplicherò  à pioueme  ( non  dirò 
nembi  d’oro  di  non  fauolofo  Gioue:) ma  vna  ftilla  delle 

Lue  Regie  grafie  all’aridità  della  mia  vecchiaia  : à fina 
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che  rinuerdita  ,poiTa  far  fiorire  alla  pubblica  luce  gli  al- 
tri miei  Libri, per  lederle  rara  ghirlanda,  che  l’incoroni 
di  MAGGIORANZA  TRA  TVTTI  I 
MONARCHI;  non  potendoli , lènza  la  fua  Regia 
protezzione,  queft’altri  pubblicare,  che  tanto  di  quello 
prefente  più  vigorofi,e  conchiudenti  feorgeranfi;  quan- 
to più  al  centro  del  Jor  fine  auuicinandofi , n’attigne- 
ranno con  Anteo  vigore , per  trionfarne  nelle  lotte  co’l 
tempo.  Che  fe  bene  quello  vecchiardo  quanto  più 
inueccbia  , tanto  più  ringiouinendo  nel  vigore , fperi- 
tnèritàfì  vn  Hercole  in  atterrare  infino  i Giganti  ; vedrà 
uulladimeno  co’ benigni  influffi  della  M.  V.  dalla  Claua 
delle  lue  vittorie  pollulare  i miei  Vimi , per  materia., 
di  luce,  e d’eterno  fplendore  all’  A V S T R I A ; Ed  in 
atterrare  il  mio  Toro  Gentilitio,  inalzarlo  per  luuentura 
dalla  benignità  de’ terreni  Numi  AUSTRIACI 
à lleHificare  nel  Zodiaco  della  Gloria , trà  le  note  di 
quelle  .carte , che  fenza  Alìerifmi  ( ancor  che  foichi  ) 
non  rilplendono.  I parti  de’ Letterati  aborrano  in  edere 
efpofli  alla  luce , fenza  la  pietofa  mano  Ofietrice  dei 
•Mecenati , e de  gli  Augufli  : che  non  demerita  la  fòia- 
patria , che  fù  madre  del  medefimo  Mecenate , Idolo 
d'Augulfo;  e molto  meno  i miei  parti , ch’erièndo  quali 
tutti  Aullriacijfano  aflolutamente  della  M.  V.  Il  Toro 
Gentilitio  della  mia  Cafa  trouandòfi  pieno  della  diuo- 
tione , fe  non  della  Maeftà , de’  terreni  Gioui  A V S- 
,TRI  ACI  ••  dalla  fua  diuotione  alla  Maelìà  de’ mede- 
fimi  è confagrato:  E l’Vliua  della  mia  Religione,  le  ne’ 
fuoi  Horti  Hefperidi  non  fù  piantata  : s’è  propagata- 
però  felicemente  ne’  fuoi  Paradifi  di  Partenope,  ne’ fuoi 
campi  fpigati  di  Cerere  neH’ffola  fortunata  della  Sicilia, 
in  quelli  fuoi  Giardini  dell’Infubria , ed  infino  lotto  del 
rigido  clima  delle  fue  Pannonie  fiorì , dalla  benignità 
del  Sole  Aullriaco  fecondata , fe  non  vi  fiorifee  di  pre- 
fente, sfiorita  in  gran  parte  fotto  la  malefica  Luna  Otto- 
mana. Ed  il  mio  B.  BERNARDO  Tolomeifche 
per  manoudella  VERGINE,  MADRE  del  Di- 
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trino  Agricoltore,  piantò  queft’VIiùà  nel  Cielo  Oprimi; 
che  di  uenifte  fagro  cultore  del  mio  Monte  Vìiueto  neb 
Pa  radilo  della  Chidà  : fù  armato  Caualiere  dal  Gran 
R I Q O L F O Primo  Augufto  , progenitore  dellaJ 
Gloria.  AVSTRIACA:  nel  quale  rifodero  affiline 
perca  gli  Olìbrijyi  Coftantini,gli  Augufti, ed i Cefarivj 
Primogeniti  deirimperio  Romano,  Gentile,  e Chriftia-* 
no,  da  effi  fondato;  per  tramandarne  con  la  MAG- 
GIORANZA DELLA  GRANDEZZA  il 
tìtoli  Gloriofiffimo  appunto  di  P R I M O G EN I T Qi 
DELL’ IMPERIO  ROMANO,  GENTILE, 
E CH  RI  STI  ANO  alla  M.  W che  dalla  loro  Au-s 
guftiffima  Prpfapia  difcefa  dimoftro . E col  mio  Sagro? 
Chiòftro,  la  mia  Cafà  al  Regio  culto  AVSTRIAC® 
eden  do  con  fagrata  : hà  armato  i{  miei  Maggiori  con 
la  Spada , che  è là  penna  di  Marte  : con  la  Penna , che 
ferurdi  Spada  : e con  la  lingua  , che  non  pure  è fpada$ 
ma  penna , per  inalzare  oflequiòfi  l’Aquila  Auftriaca, 
trhe  tra  le  Pennè , come  l’Aquila  d’Efdra  , hà  inferito  le 
Spade  ; per  folleuare  con  l’vne  al  refugio  la  Chiefa  , in 
quella  Diua , che  l’Aquila  trà  gli  Euangelifti  ne  veddc* 
«e  per  fulminare  con  l’altreil  Dragone  Ottomanno  qual 
laora  hà  vomitato  torrenti  d’armati  per  foffocarla  ;dìen- 
clofi:  rifila  reati  i miei  progenitori  nell’ Augufto  feruitio  di 
Capitani,  di  ConfigIieri,8c  d’Ambafciadori  infino  colà 
deli’Augufiiffimo  Federico,  à cui  l’Imperadore  del  Cielo 
accomunò  il  fùo  titolo  di  RE  PACIFICO:  il  quale 
degno  proauo  del  Gran  CARLO  V.  Bellicofiffimo 
abauo  cella  M.  V. con  effo, dopò  fette  generationi, nella 
V.  M.  (per  formarla  infiememente  Rè  Pacifico,  e Bel- 
inolo) è ritorto.;  Onde  trahendo  io  verfo  la  M.  V.  he^ 
reditario  per  natura  roflrequio,rn’hà  fatto  fudare,e  ver? 
lare  langue, più  che  inchioftro,in  guerreggiare  contro 
falangi  di  Scrittori,  non  per  vna,ne  per  due; ma  bensì 
per  dodici  Iliadi  di  perpetui  patimenti  ; non  mica  per 
difiruggere  il  Regno  di  Troia:  ma  per  fabbricare  col 
/ fangufi;de’  Rè  di  Troia , progenitori  de’  Romani , àq 
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Giuli,  e de  gli  Anici , la  Cafajè  la  Reggia  Auguftiffimà 
della  M.  V.  La  quale  dalla  Religione  in  vna  Chiefa 
( ma  Cattolica , e del  medefimo  RE  CATTOLI- 
CO) trasformata  ( come  chiamò  la  Cafà  ANICI  A 
de  i fuoi  Maggiori  il  Grande  AGOSTINO,  che.» 
cotanto  cultiuolla  con  la  fua  fantità:)  m’hà  rincuorato  à 
iridare  ne’penofi  ftudi  per  le  fue  Glorie,  tanto  piu  facil- 
mente; quanto  ch’euidentemente  ridondano  à Dio, delle 
cui  ingiurie!  RE  CATTOLICI  fono  vindici  in 
terra, come  ne  fu  l'Arcangelo  Michele  nel  Cielo;  E 
chi  mai  hà  meritato  dal  plaufo  il  titolo  di  RE  APOS- 
TOLICI per  la  còftuerfione  del  nuotio  Mondò , fuor- 
ché i RE  CATTOLICI?  E di  GONFALO- 
NIERI della  CROCE  di  CHRISTO , per  ha- 
uerla  piantata  in  queli’eftreme  fponde, fuori  delMondo, 
in  quei  Mondi  fottoquel  Polo,  doue  le  delle  del  Croce- 
ro.  lor  Tramontana,  gli  hanno  dal  Faro  del  Cielo  fcorti? 
Chi , coinè  gli  aui  gloriofifsimi  della  M.  V.  ( Aquile  ful- 
minatrici df  nonfauolofo  Gioue,e  per  meglio  direi por- 
Centolì  Briarei  di  Martiali  copie  ) hà  intraprefq  ad  vn 
tempo  la  Guerra  Santa , contra  di  Lutero  in  Germania  ; 
di  Calumo  tra  i Belgi  -,  de  gli  Vgonotti  in  Francia , de’ 
Saraceni  in  Africa , de’ Maomettani  nell’Alia , dell'Ido- 
latria nell’America , e per  tutto  contra  di  Lucifero,  e_. 
delle  fue  innumerabili  Legioni  Infernali , per  diac- 
ciarle dalla  tirannide  della  terra  , come  l’Arcangelo  Mi- 
chele dall'incendio  defla  feditione,  che  attaccarono  fino 
in  Cielo?  Ma  differendo  à ritrombare  appretto  quelle 
lue  Glorie  ne'  miei  ( anzi  fuoi  ) PANEGIRICI 
AVSTRIACI:  fra  tanto  da  cotanti  impulfi  impen- 
nata la  grauità  della  Maelfà  della  fua  Aquila,  piena  di 
Gioue  di  vera  religione,  accorra  velocemente  à pro- 
teggere folto  le  lue  ali  d’oro  gli  altri  imminenti  parti 
della  mia  diuota  penna;  che  fono  fuoi  Regij  Polli  ; che 
poftumi  corron  pericolo  d’efler  guadati  dalle  Streghe 
delliuore;  Eia  mia  faticata  vecchiàia,  che  à Gloria  di 
V.  M.  ftà  per  partorirli , è così  ne  gli  anni  inoltrata  ; 
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che  non  pafe  le  retti , fuor  che  difporfi  alla  gran  partetw 
za  : con  la  quale  tanto  più  velocemente  fi  và  alle  fue» 
Regie  gratie  fottraendo,  quanto  che  più  graue,e  carica 
d'anni,  iembra  più  pigra:  ma  non  pigramente  le’n  frig- 
ge , colà  doue  tutti  i Monarchi  ( ancor  che  Gioui  terre- 
ni ) non  potranno  con  tutta  la  lor  potenza , fargli  fcri- 
uere  più  vna  mezza  Sillaba , ne  tonnare  vn  informe 
accento  j mentre  hora  non  sà , fuor  che  in  fuò  Reale 
ofiequio , far  rifuonare  l’Àccademie  d’Aufonia  , e par- 
lare vafti  Volumi.  E fe  più  pretto  all'improuifo  in., 
quello  Primo  Libro  della  Tua  Regia  Origine,  fin  colà 
quando  i Rè  eran  detti  Paftori , e con  paftoral  cura^ 
mungeuano  il  latte , e non  il  fangue  delle  lor  greggie, 
hò  dato  debil  fiato  ad  vna  rozza  Sampogwa  ; dando  di 
mano  à gli  altri  più  meditati , Tuonerò  la  tromba  d’oro 
della  MAGGIORIA  DELLA  GLORIA ;e 
riluonerà  con  i trofei  della  PRIMOGENITVRA 
della  GRANDEZZA  della  M.  V.  che  da  hora 
per  RE  TRA  I RE  profondamente  inchino, 
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DELL  OPERA. 


Rouandofi  robufiamente  per  controuerfie  , che  la 
Mae  fi à Augufia  di  Leopoldo  Imp.  e la  Cattolica 
di  Carlo  li.  Monarca  Ibero  difendano  per  linea 
paterna  3 non  mica  'variamente  da  i Reali  dì 
Francia, contro  d'vna  falange  di  tardiui  lufinghie- 
ri  ; ma  dall' Augufli fiima  profapia  Anici  a ,per  monumenti  piu 
Antichi  3e  piu  ficuri  ,dclla  prima , e principale  opinione , et'vmca 
Anticamente  3 che  fenz>a  riualita  trionfaua  , aitanti  che  fofft-j 
■abortata  la  lufinghiera  3 che  per  Muffarle  , l'ecc li  fifa*  facendole 
propagare  da  contaminati  col  f angue  di  parricidij,  e da  natali  di 
fornicatione . E moltrandofi  3 che  L’Anicia  profapia  fife  la  Mag- 
giore della  Grande  z^z^a  Romana  , e che  in  alcun  tempo  habbia 
l'Vniuerfo  ammirato  3 in  GrandeZj&e , non  pure  fecolart  : ma  Ec - 
clefiafiiche  3 Sagre  3 e Sante  , e perciò  non  pure  terrene  : ma  Ce- 
le fi  i •.  Ree  ondi  filma  di  Prefitti  di  Roma  , et  al  Pretorio  3 e di 
Confili  ,gli  'vni  che  Roma , e l'Italia, gli  altri  la  terz>a parte  del 
Mondo  Romano  , e gli  ultimi  mesclo  'vn  Monde  roteano:  E non 
pure  di  moltifiimi  Ce  fari  3 e d affai  piu  Imperatori  Augufli  : ma 
de'  Fondatori  medefimi  dell’Imperio  Romano  , e non  filamento 
Gentile  : ma  C bri  fi  ano  : Di  Legislatori  Imperiali , e Sagri : Di 
primari ìj  Dottori  della  Chiefa  : Di  gran  numero  di  Sommi  pon- 
tefici , e d alcuno  Maggiore  dopò  S.  Pietro:  D>cvn  drapello  eletto 
dt  Gran  Santi  d'ogn'Ordtne  : Primogenita  dell'Imperio  Romano 
Gentile  , e Cbr  Oliano : Di  ProtoMartiri  per  Chnfio  nel  Mona- 
camo dell'Occidente, e tra  i Confili  de*  Romani  : E de'  Primoge- 
niti del  Batte  fimo  tra  la  Patrizia  Nobiltà  Romana  : Dfcenden- 
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yr  dall’  Augu fi i firn  a fiirpe  Giulia  di  Ce  far  e,  e d Augu  fio,  fecon- 
. dijjìma  dvn  Laureto  di  Cefari , e d Imperatori  , padroni  affolu - 

. V t amente  dvn  Mondo  5 £ che  quafi  à tatti  i Re  del  Alonfàdic- 

' dero  Legge:  Di  Linea  collaterale  de* Ri  Latini  > * ^ Romolo  Pri- 
mo Rè , e Fondatore  de * Romani , <£*  i famofi  Rè  di  Troia  . £ 
Cafa , /V  ow  Erario  vn  Mondo  di  ricchezze  p arcua  : e per  tutto  il 
' Mondo  le  ricchezze  benefica  inondaua  ; La  cui  Reggia  dalla 

Maefià  di  cotanti  Augufii , e dAuguflo  mede fimo , e di  Ce  far  e , 
del  Gran  Giuftiniano,  e del  Maggior  Co  fantino  fu  riempita : Il 
cui  Atrio  con  tutta  la  Magnificenza  Romana  rifplendeua  : E 
Cafa,  che  in  una  Chi  e fa  di  Gran  Santi  panie  confagrata  &c.  La 
cui  beneficenza  verfo  del  genere  bimano , del  Chrifiianefimo, 
della  Chiefa  Cattolica,  e verfo  Diofipra  tutte  lai  tre  Caf e,  per  Re - 
ligio fifime  ch’elle  fiano  ,fub li mafi,  Con  dar  legge  al  Mondo  Ciuilc  : 
et  in  gran  parte  al  Sagro : Con  Muffarlo  con  la  dottrina  infino 
Angelica  di  S.Tom.Con  reggerlo  f untamente  per  fecolicol gouerno 
Pontificale  : Con  atterrarne  per  tutto  l'idolatria:  Con  irrigarlo  ire 
ogni  parte  con  l’Acquario  Cele  fi  e del  Batte  fimo  in  vn  P aradi fo , 
yCon  piantami  xet  e f 'aitami  la  Croce:  Con  refiaurare  in  gran  parte 
le  Tonine  Angeliche  dell'Empireo  éSc.  E da  tutto  ciò  fi  deduce  ,che 
. le  fudette  Maefià  Aufirtache  da  que fi' Augufii ftma,e  Sagrati fima 
tlirpe  per  la  linea  de' ' Primogeniti  della  Grandezza  , non  pure 
Ani  cianai  ma  Romana  , e Alaggi  ore  affo!  ut  amente  in  tutto  il 
Mondo  Romano  propagati  : debbano  cfferc  ,1’vna  (o  1 Augu fi ijfimo 
Imperator  Leopoldo  ) co'l  titolo  di  ChriftianiJJÌn^o  confermata  ; e 
l'altra  fola  Cattolica  del  Rè  Carlo  ) collocata  nei  trono  più  fu- 
blime  della  Alaggi  or  anza , e della  Primogenitura  della  gloria 
• tra  i Rè , per  ragione  della  paterna  Origine . E fi  redime  la  fua 
materna,  de  i Gloriofefmi  Rè  di  Capigli  a , e di  Tortcgallo , 
dalla  difeendenza  della  linea  de’  Secondogeniti , da  vn  foto  Rè 
Barbaro  , e perfecutore  della  Chiefa , violentata  l'AugufiiJJlma 
Maefià  Cattolica  , con  l’Imperiale  dall’impollure  de  gl’ Jfirumert- 
tarij  a cedere  la  Primogenitura  a'  fuoi  v affali  i . E con  ejfa  ref- 
titnifeenfi  a gli  Originari j fplendori , non  dvno  : ma  di  mol tifi- 
mi Rè  per  lunga  ferie:  non  Barbari  $ ma  G ent  ili  fimi  : non  per fe- 
cut  ori  5 ma  cultori  della  Chiefa  ,molte  primarie , e Reali  famiglie 
Jbere , da  i Rè  di  Cafliglia  , e di  Portogallo  propagate • Conni  n- 
cendofi  il  tutto  per  ficuri  monumenti  hiftorici  , e per  nobilifima 
Critica , con  immenfità , e con  fodezza  et  crudi  t ione  &c.  in  con- 
trada torio.  SOM-  • 
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Ebcllanfi  con  armi  di  potenti  ragioni,  e d’autorità,  diueric  fchicre,  & vna_> 
falange  di  Scrittori  circa  l’origine  de  gli  Augufliifimi  Conti  Monarchi  Habf- 
burgefi  Auftriaci,  attribuita  loro  variamente  da  i Iufinghieri, sì  daiMag- 
giordomi  Carlenghi,come  da  i Rè  Merouenghi  di  Francia,  per  gradi  di 
parrici<li,c  d'illegitimi , ancor  che  incoronati  gli  vni , non  meno , che  gli  altri  da  Glo- 
liofilfimi  Rè,  e Monarchi , e con  la  Gloria  maggiore  di  cotanti  Santi , entrambi  terreni 
Numi, benefichi  deH’Imperio,  delta  Chicfa , c del  Cielo  medefìrao,  che  al  4.  lib.  fi  diffe- 
rire. E ripudiata  quella  lusinghiera  : s’abbraccia  , c fi  fttigne  indiflolubilmcnte  con 
robufte  conuincenze  l’altra  clalfica  opinione,  più  antica , prima,  ed  vnica  vn  tempo  , c 
Jficura,  che  da  gli  Auguftilfimi  Anici,  Patrizi,  8c  Augnili  Romani  gli  origina,  per  Probo 
il  Grande , Confole  con  Gratiano  Augullo , e Prefetto  al  Pretorio  ad  vn  tempo  dell’ 
Italia,  deU’lllirico , dell’ Africa  , c delle  Gallie:  Primogenito  della  llirpe  Anicia,e 
della  Romana  Grandezza, c Maggior  perfonaggio  aflfolutamente  del  Mondo  Romano, 
che  tutte  quali  le  ricchezze  del  Mondo  per  patrimonio , e tutto  lo  fplcndore  della 
Romana  Magnificenza  in  fua  Cafa  abbracciando,  tralTe  fino  dall'lndie  à Roma  iMagi 
di  Capienza  ,ad  ammirare, non  mica  Roma,  Teatro  di  marauiglicj  ma  la  di  lui  gran- 
dezza: Che  delegò  la  Prefettura  dcll'Emtlia , della  Liguria , c dcll'Infubria  al  Grande 
.Ambrogio,  ancor  elio,  per  la  migliore  opinione  ,Anicio.  Con  Probo, da  Olibrio 
Imperatore  vltiino  dell’Occidente  propagati  incdefimainentc  fi  moftranoi  c per  ma- 
dri dalla  Santillana  Proba , la  Grande , e Maggiore  Heroina  del  Mondo  Romano  j c da 
S.  Giuliana  la  Vecchia,  fua,  non  mica  figliuola  : ma  nuora . E dalla  ljnea  collaterale  di 
Giuftino  Seniore  Augullo,  il  Cattolico,  di  Giulliniano  il  Grande,  Legislatore , e d'altri 
Cefari  &c.dcl  Vefcouo  S.  Petronio, di  S.  Deractriadc  Verginei  differendoli  nel  lib. 
Seguente  il  Patriarca  S.  Rcncdctco , co’l  Martire  S.  Placido,  co’  fratelli,  c forclla,c  con 
i SS.  Pontefici Maflimi Felici  li.  e Gregorio  Magno,  ed  altri  Santi.  Della  medefima 
confaoguinità  Aniciana  fi  conuince  il  Gran  Collantino  Augullo,  e S.  Hclena  Impera- 
trice: 11  che  inmillcnodi  di  quali  incllricabili  diificultà  trouandofi  inuolto  ,non  può 
arriuarfià  fnodare  , fuor  che  per  lunga  catena  di  controuerfic.  Per  la  migliore  opi- 
nione, gl’imperatori Comneni  ancora  di  Collantinopoli , e di  Trabifonda  , della  mede- 
fima  origine  mofiranfi.  Senza  tralafciare  la  Uretra  affinità  antica  Aniciana  Regia,  e 
iàgra,con  S.  Orfota,c  con  tanti  Santi  della  fua  llirpe  j e perciò  dcH’Antcfignana,  e Con- 
duttrice d’cfcrcito  di  Vergini,  e di  Martiri,  c forfi  di  Veicoui,di  Principi,  c di  Rè,parto- 
riti  à Chrillo  in  morte  pcrlo  Martirio  dalle  fuecfortationi.  E tutto  ciò  per  la  profapia 
.paterna  della  Maellà  Imperiale  di  Leopoldo  Le  Reale  di  Carlo  11.  Auftriaci  Monarchi  j 
per  confermare  all’vno  il  titolo  di  Chiiilianilfimo  Imp.  e per  fondamentarc  all’altro  il 
pollo  della  Maggiorìa  della  Grandezza,  c la  Primogenitura  della  Gloria  trà  rutti  i Mo- 
, aarchi . Etin  ; quanto  alla  materna  antica  da  i famofi  Rè  di  Cafiiglia , e di  Portogallo 
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( mentre  non  pure  da  Rè  Barbari,  ed  empi  fi  volcuano  originare  j ma  farli  drfccndcre 
davn  foloRè,  e dalla  linea  dc’fccondogcnici,  con  attribuire  quella  de’ Primogeniti 
falfamcnte,non  meno  che  dcformamente,à  loro  medefiini  fudditi  : ) fi  conuincono  l’ina- 
pofturede  gl'Illruroencariji  redimendo  quelle  Maeftà,  non  pure  dalla  linea  de’ Ca- 
detti: ma  dall’origine  da  vnfoloRè  Barbaro,  ed  empio:  entrato  nella  Reggia  da  ma 
Ralla:  E tiftituifeonfi con  l'origine  Augufta  della  M. C.  àgli  originari! fplendori  per 
lunga  fèrie  di  reKgiofiflìmi  Rè , le  più  floride  profapie  della  Spagna , loro  Gloriofi.fimi 
rami  &c.  fcdeliflìmi  Vaffalli  di  S.  M.  C.  & offa  Fortiflimc  del  corpo  della  Monarchia 
Ibcra&c.  Si  digredifee,  per  cagione  d’vn  firn  ile,  alla  queftione  di  Booz  ; fe  loffe  vno , ò 
'£rè,neH*vno  comprcfi,  nella  Genealogia  del  Redentore  j & ad  altra  di  Tarfo, attribuito 
ycr  patria  al  Gran  Coftantino  j fe  per  effo  intendere  fipoteffela  Spagna,  ò la  Brican- 
nia  &c.  non.fenza  pentimento  deU’Autorc, ancor  che  àll’vna  fia  fiato  portato  dall’offc- 
quio,  ed  all'altra  dalla  riputatone . E neU’Aggiuntc  fi  digredifee  più  liberamente  all* 
Arma  Auftriaca,  che  porta  la  druifa  deH’Augufiilfiino.Sagramcnto  j horofeopo  di  fua 
Grandezza  ; ò della  Croce  roffa , e càndida,  con  la  quale  Ridolfo  I.  Augufio  dal  Cielo 
jfiiconfagrato,per  inoltrarla  co’l  Primato  trà  l' Armi,  come  il  Rè  Cattolico  trà i Rè j 
« più  florida  di  Gloria  affolutamentc  di  quella  de'  Gigli  d oro , che  non  fiorì  altamente 
dal  Ciclo  : Al  Primato  della  Chiefa  Portiana , ò Vittoriana  di  Milano  da  gli  Anici  pro- 
genitori della  M.  C.  dalla  profanatone  de’ Pagani  in  ifialla  preferuata  : Al  Primato 
della  Chiefa  Gallicana  j che  per  iftrfimenti falli muolaua  la  patria  ad  Helena  Augufta,  e 
» l’origine  Anicianaconfegucntemcnte  al  Gran  Cofiantino:  Alla  famiglia  de’ B jffi,  Bot> 
felli, Caualc3boui}che  pretendendo  fuoi  parti  gl’imperatori  Bcrcngarij,n’hà  introdotto 
à redimere  dal  l’origine  Barbara,  per  linea  difecoudogcniti  la  M.  C.  per  Madri,&iRèdi 
Spagna  antichi,c  di  Portogallo  per  Padri, che  con  i Berenganj  vcmanne  ad  altra  pro- 
fapia  da  mano,  di  fedcfofpetta  , fuppofii.  Q;iafi  ’l  tutto  nuoUo , 6 in  nuoua  maniera 
trattato . Nc  potendofi  pacificamente  acquietare , n'obliga  continuamente  in  cojstro- 
uerfie,  per  conquiftarlojà  pugnare,  & ad  elpugnare . 


SOMMARIO  DEL  LIBRO  IL 

EH’immenfa  Gloria  Augufta,  Sagra, e Santa  in  ifpecie  del  ramo  principali 
y più  Augufio,  e più  Sagro  de  gli  Anici,  dal  quale  gli  Auguftilfimi  Monarchi 
Aufiriaci  Habsburgefi  fonò  poliùlati  3 ciò  è , dal  Gran  Probo , il  Miggiorc_* 
della  Romana  Grandezza,  c dall'Imperatore  Olibrio:  che  inficine  è de’  Giudi;  fi,  c de* 
Giuftiniani  Seniori , e Iunióri  Augufii , e de  gl’imperatori  adottiui  Tiberio  Iun.  c Giufli- 
no,  che  dirò  III.  e Mauririo, in  tui  fù  rccifo  l’vltimo  rampollo  Augufio,  negli  Anici 
inferito  3 e medefimamente  Atalarico  Rè  d’Italia,  delle  Gallie,  e della  Spagna:  Zac» 
Rè,  ed  Imperatore  de’  Colchi,da  gli  Anici  fìtto  vaffallo  di  Chriftojpcr  non  tacere  vn 
Gran  Rè  di  Perfia,  che  nc  pregò , lenza  poterne  l’ Aniciana  adoteione  ottenere . Ramo 
non  pure  Auguftiflimo:ma  Sagratiflìmo , fecondo  di  Santi,  non  adocciui  : ma  propri* 
quali  S.  Proba , S.  Giuliana,  S.  Siluia  Vedoue,  S.  Demetriade,  S.  Scolaftica  ,S.  Tran- 
jfllla ', e S.  Emiliana  Vergini  , S.  Flauia  Verg. e Martire.  S. Scuerino  Boetio  Con- 
fole, c Martire  ( e perauuentura  S.  Seuerino  Apoftolo  de’ Norici)  S.  Fclicilfimo  Mo- 
naco, S.  Mauro  Abate,  S.  Petronio  Vefcouo,S.  Placido  Proto  uà rttre  del  Monacifmo 
Benedettino,  coni  Santi  fratelli  Martiri  Vittorino,  ed  Eutichio,  il  Patriarca  S.  Bene- 
detto,Padre  d’infiniti  Santi  &c.  S.  Felice  II.  detto  I1L  Soraiin  > Pontefice,  c S.  Gregorio 
Magno , non  pure  Pontefice  Mafliino  : ma  Dottore  della  Chiefa , e tré  volte  Grande’: 
Non  mancando  però  d’effer  fiorito  quello  ramo  di  Paradifo  in  Santi  adottiui , quale, 
S.  Clemente  Veicouo  Ancirano.  E tutti  quelli  Rè,  Imperatori,  c Santi  con  l’iinmen- 
fità  della  lor  Gloria  terrena  ,c  celefte  effendo  fioriti  dal  ramo  Aniciano  ,dal  quale* 
Conti  Monarchi  Habsburgefi  Aufiriaci  fono  Ilari  prodotti:  concorrono  à teffcrloro 
vna  Ghirlanda  la  più  Regia , la  più  Augnila , e la  più  Sagra , che  fopra  la  flòrida  gloria 
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d’ogn’altra  ftirpe  ( per  Regia , ed  Augufta  , che  fiali  ) l’incoronano  $ e perciò  cofpiraao 
ancor  efli  augufiamcntc  à confermare  all’Augufio  Iraperator  Leopoldo  il  titolo  di . 
Chrifi  jaailfimo  ; e adintrooizare  nel  foglio  della  Maggioranza , c della  Primogenitura 
della  Gloria ncll'Vniucrfo  la  Cattolica  Ma efià  del  Rè  Carlo  , , -, 
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Elle  Grandezze  immenfe  in  genere  de’famofi  Anici  ( progenitori  de’ Monarchi 
Auftriaci)  le  quali  altro  termine  non  conofcono,  che  quello  della  Gloria  ter-, 
rena  di  tanti  loro  Prefetti  di  Roma,  ed  al  Pretorio  , Confali,  Re,  Imperatoci 
AuguRi,  Pontefici  Maflimi,  Heroi,  cdHeroincj  onde  trafeéndendo  i confini  terre- 
ni : fc’n  vanno  à terminare  nell’interminabile  delle  CclcRi  con  i loro  innumerabili 
Santi  d’ogni  Claflesdopò  dhauere  gli  voi, e gli  altri  con  i loro  hcroici,  c rcligiofi 
benefatti,  dato  legge  al  Mon.do  Romano, ed  all’infinito  Monacamo  dell’Occidente  ii 
Retto  fantamente  per  fecoliffenza  Rancarli  con  gli  Atlanti)  LEcclcfiaRico  Ciclo!. 
iUuAratclc  fue  sfere  con  le  Lettere  , e col  Sole  Angelico  meddimo  della  T*hcolo- 
gia:  Spiantato  dal  Mondò  l’Idolatria  ; Piantato  per  tutto  l'adorationc.della  Croce, 
da  cflidilfeppellita  , cd  cfaltata;  E reRaurato  in  buona  parte  le  rouine  Angeliche  de  ll’ 
Empireo  con  infiniti  Santi,  doro  Sa  granili  ma  prole,  quale  fecondo  il  fanguc  , quale 
fecondo  lofpirito,  Onde  con  le  penne  de*  più  fubhmi Scrittori  ( quali  . d’ogm  feculoy 
ed’ognicanditione  )efleodó  Rata  inalzato  (opra  tutte  lo  prolapie  Rcali,AuguRe,e 
Sagre  &c.  viene  àfublimare  alla  Maggioria  della  Glorib  glibtcri  Mòaacdfi  ^ Primoge- 
niti delia /ua  Grandezza.  Et  à chi  le  apprefcntallc  il  nobih/Tmio 'paragone-dcjle^ja 
profapic,òdc’Fabi,d  eferciti  inuitei  di  Marti, anzi  di  MaCtin'dcllb  pacaanndc  gh.Ennli;,- 
che  fufeitarono  la  Malliina, d laScipiona  : ò de’  Cornclij , chcparuero  fiorire.,  con  iurta, 
la  gloria  Romana  : fi  fanno  abballare,  & inchinare  le  trionfili iehiome  diiuaptèodla  fua 
fublimata  Grandezza . He  pur  qui  le  fue  Grandezze  terminando  : obligano  le  noRrc 
fatiche  à fegnalarfi  in’  dimofirace  la  fua  origine  da  gli  Augu  (infimi  Giulia ditCefare’^d. 
d’AuguRo  ,de’Rè  Latini,  e di  Romolo,  Primogeniti,  c Fondatori  gli  vni  dell’Imperio 
Romano,  e l’altro  de’  Romani  medclimi,  da  i decantatile  di  Troia  per  lo  Rè  Enea  : E 
chi  ardifie  ( non  fenza  fua  grandma  nota  ) di  negare  , o di  caucerizarc  per  lulinghiera 
THifioria  Romana  : ficonuincc  con  tremula  Greca  , e con  la  Frifia,  E finalmente  per 
gli  RèdiTroia  s’arriua  al  Ciclo  delle  fauolofe  déita , finca  Gioue,  buccinato  fontana 
de' Rè  Troiani;  & eficndo  Ratp  dairancichitàdeificaco^  fi  redime  dalle  fiuole  della 
Pocfia , c fi  rende  à Gran  Rè , cd  à maggiore  Hero.e  dell’HiRoria  : Con  i di  cui  attefiati, 
anzi  con  le  più  cimentate  controuerfiè  dt Critica  il  tutto  s’aificura . E finalmente  man- 
cando l’hiftoria  humana,  s’entra  nella  diuina,  in  quelle  fupreme  antichità,  alle  prime 
Origini,  fino  alla  diuifione  dello  lingue  penètrand^,con  infinità  .di  robufta  crudicione 
faera  &x.  critizata . Con  tutto  che  s'auuanza  maggiormente  alla  Maggioranza  della 
Gloria  la  Macfià  del  Cattolico  Monarca , Primogenito  delTAniciana  Grandezz 
ratificare  il  Gìoriofo  titolo  di  ChriRianilfimo  all’ÀuguRilfiino  lmp.  AuRriaco . j 
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Élla*  Maggioranza  della  Gloria  della  MaeRà  del  Rè  Cattolica  Carlo  fi,  regnan-- 
1 te  fopra  tutti  i Monarchi  in  genere,  c della  fua  Printogc^itura  delrEìlaftgcIó* 
iuifpccieje  del  titolo  di  ChriRianilfimo  della  MacRàAuguRa  di  Leopoldo 
Imperante, dalla  loro  AuguRiifima,Cattolica,e  Chrifiianilfima  origine  Aniciana  dedot- 
ta , ò all’vno  fonda  montata,  cd  all’altro  confermata  : dalla  Grandczza,ciò  è,  di  Romolo, 
Pr  imo  Rè,  c Padre  > c Fondatore  de’  Romani,  Monarchi  del  Mondo,  con  la  Maggioran- 
za 
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wcllTnitierfo  incoronati  : di  Cefarc , d’Augufto , e di  tJóflfahtino  M ' ;r': 

nifi,  & anzi  Padri, ò Fondatori  del  Romano  Imperio, rifpcttmnim  tue  Geiu  le»eCr  f-  * 
tiano  : e della  profapia-  Anicia  , Primogenita  del  Battetiino  tfà  fi  Patrizia  f^q  A.u^alta. 
Nobiltà  Romana  : c de’  ProcoMa-rtiri  <ìbbrtoni  trà  iConfóli  Rom.Vni  Scc.  Bnoit* 
meno  di  cotanti  altri  Augufti^  Sommi  Pontefici , e Gran  Santi  d’ogrf Or«^c  Vedoue» 
Vergini jCfenfelfori,  Dolori,  Pontefici ^Martin  Apofiuli  : clic  tutti  inficine  meri- 

tanti con  Ieloro  fourane  dignità  terrene' per  lcfudctte  Maeftà , Cattolica , ed  Impe- 
riala loio  Gloriofa  propagine;)e  con  i loro  gran  benefatti  fopra  diqùaUìnquc  altra 
profapia,  verfo  del  genere  fiumano»  e del  Ciclo:  Per  hailere  informato,  ciò  è (come 
prouoifi)  di  legge  il  Mondo,  ed  il  maggior  membro  della  Chiefa,dop£  del  Capo: 
Softenuto  Tantamente  l’Ecddfiaftichc  sfere»  con  tanti  Sommi  Gicrarchi  : Coltiuatale 
con  tanti  Dottori:  Stcllificatele,ed  illuftratclc  con  tanti  Santi:  Spezzata  per  tutto 
^Idolatria  : Efaltata  per  ogni  contrada  la  Croce  : E reftaurato  in  gran  parte  le  mezzo' 
rouinate  muraglie  Angeliche  della  Beata  Gerufalemmo»  e fotirana  Città  di  Dio  : che; 
il  Maggioralo  della  Grandezza  nel  Mondo  Chriftiano , c profano  poriho’giuftainentc 
fondare  per  la  Maeftà  del  Rè  Cattolico  ,Hcrede  della  ftirpe,  dalla  linea  de*;Primògbmtf- 
della  Grandezza  Aniciana  propagata  ; e per  ratificare  il  titolo  di  Chriftianilfimo  ( pro- 
prio de  gl’imperatori , Armata  dcftra  della  Militante  Chiefa,fin  dal  Gran  Cofhntmó 
Anicio,  Primo  Impcratoc  Chriftiano»  c Chriftianilfimo)  aU’Auguftiflimo  Imp.  Auftria-’ 
co  fuo  fuccclforc , c confanguinco . Non  plus  vltrà . Ne  più  oltre  in  queft’immenfo 
Oceano  di  Gloria  terrena1  ( che  non  pure  confina  cdh  laCcleftcj  ma  fe’nvà  nella  fua- 
immenfità  ad  inondare  ) potendoli  valicare  : s’adducono  per  Coronide  dell’Opera  Alt- 
gufta,£  Sagra  , le  loro  Aiigufte,  e Sagre  Genealogie  principali  Aniciane,e  de* loro 
progcriitarL»iin  colà  da  iRè  di  Troia  riordice:  che  dal  Cielo  delle  fàuolofc  deità  di 
Gran  Rè>,  cd  Hcroi  principiate  : terminano  per  cotanti  Santi  veracemente  nel  Ciel’ 

Beato  conquclb  Pianta  di Paradifo.  NON  PLVS  VLTRA'.  : 

■ - 

Jfudettl  quattri  Libri  vanno  diftribuiti  ne'  due  Volumi  già  detti , due  per  Volume 


E Sfendo  nato  ( per  la  Dio  Gratia  ) e nutrito  nel  grem- 
bo della  S.Chiefa  Cattolica  Romana, in  quelli  Vo- 
lumi &c.  della  Maeftà  del  Rè  Cattolico,  Romano  d’Ori- 
gine,  ìubordina  tutti  i Tuoi  detti , e fenfi  alla  S.  Chiefa^ 
Cattolica  Romana  , da  i cui  diuini  fenfi  non. intende 
punto  dilungarli  &&  m ' * 
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HH  Mttgufiijftmajlirpe.  Au/triacaHabrburgefc,. più  fecónda  d" Im- 
peratori Auguri  de'.  Romani  dalia  f ondati one  in  qùà  dèi  Romane 
Imperi ojda  j futi  Maggiori,  Cefartred  Augu/ìo  fondato  > e madre 
de’ Maggiori  Monarèbifopra  gli  Aleffandri^  e gliAugu/h\  della 
più  'vafia  Monarca^  che. da  Noè , bda  Adamo  in  qua  babbi  cui 
il  Sole  mirato , e [occhio  de' mortali  ammirato  &t+ynon  fin  ori* 
gittata  altrimenti' dà  .T Rèali  di  Francia  , come  vn.bferCfto  ifl?£A9 
iufXghiefi  Scrittori ■ è andato  variamente  buccinando  rda  Tri- 
temib  , dallo  Scabro , dal  Lazio , dal  Mònito. , 4«/  Sundbeimio ^ 


lW  Vtfcouo  Vuolmerfletefe tda  Emilio >e da  nitri guidato  yna.pèYciò  da  Fara-ì 
mondo  Rè  1.  dd  Franchi  Occidentali  ;.è  di  Ciò  liane  per  M ‘ronco  t N:  da£ 
Rè  Merouenghi  per  Gùntramo  , ti  per  Clodoueo  II.  ò per  Cbilierico  1.  à U.  di 
Francia y ó per  Sigeberto  TEfule  , figliuolo  di  Tbeodebtrto  Rè  d’Au/trafia  IV. 
Afir  da  iìAaggforrdmiCoxlengbi^auAnti  del  loro  Imperiose  Regno , per  Grifone * 
3*  c Duca 
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Duca  d'Aufirafia  \ zìo  paUrnp  dì  Cacio  Magno  :rNe  in  alcun  altra  maniera 
dalla  Reggia  per  Chrifitanijfima  prc connata  , contra  delle  fchiere  partì  tutori , 
che  quefie  lufinghiere' opinioni  ban  feguìtato  s e dell efercito  generale  , che  male 
armato  di  ragioni yhà  cercato  difenderle  (re.  A carte  ! i. 

PARTICELLA  I.  Che  i Conti  Monarchi  Habsburgefi  Auftriaci  non  poffano  difen- 
dere dw%  Reali  di  Francia  per  lo  Rè  S.  Gualcamo  £ Or  Itane  lóntra  dell  Aba- 
te Tritentio  (Tc.  Ne  variamente  dal  Caos  delle  fue  diuerfe  opinioni  di  loro 
. origine  : Ne  d'altra  maggior  confusone  , che  finfe  lo  Spiegelìo  da  Tbeodoberto 
• Rè  di  Borgógna  \ figliuolo  di  Cbildeberto  Rè  d’AuJìrafia  , con  varìj  intreccia - 
menUneiùmewìzqtfi  iihle  dat-gte  defimo  Rè  perrTb 

pe  dìi  M ìntii  lùra  iontra  del  Menilo , e de. — 

\pfr  toriuinVeffi  trd  drlorof dalla  medefima  fontana TAu^  . . „ 

burgefe  Aufiriaco  fennec  fgprgarc  r fot  per  GuT#cr*r\  ne;  per  {Tallone  Conti , 
contra  deltHeroldofàel Vefcouo  VUormcfietcfe,  dellrleningio fdel  Conte  Giaco- 
mo Z abarella  (Tc. 
rici . A cali 
PARTIC 
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lofi  tutte  4 pe fi  e larue^age 


non  fin  fgprgato  da  i Re/Ur  di  Frane i, 
d'AlemagnPf  finta  prole  At  Tbeodòbèrt  | 

Tr  itemi  o,  del  Rooydel  Menlio,  del^Efplingard , deir  Eftngero  > del  Ver  diero , del 
Fauino  y dellHeutero , del  Raffio  y del  RofmarO  % dellEngerdo  > del  Kerafilitot 
del  MatteiyC  quafi  di  tutto  lefercììo  dèfopra  annouerate,  che  quafi  vniuerf ai- 
mente  in  quell’ ombra  finta  dellEfule  Si&bcrto  yper  ceeliffaf  con  effa  il  loro 
fplendore  y concorrono.  Onde  in  quella  battaglia  il  ncruo  di  noflre  forze  y per 
debellarlo  felicemente^  nimpitgber 


a 


PARTIC.  ffl.  Ci 

Dioniffana  "Ab  IncàfffationeTò  vero" A Natìuitate  Domini'  non  regolane  anti- 
camentetf dote  de  gli  Artè  Cronoidi  a ffe  tèmpi  i-\ & fot  ella 

( ancorché  finito  depoco  il  quinto  fecola  del  Saìuatore  nata  ) non  f offe  però  ab- 
bracciata fuor,  QetfefyR  ftopòOufrfà  laJdecli  fìat  tini  del  nbnù  foco  fa  fé  dell  Im- 
perio de' Franchi -,  Cbs  perciò  cada  agevolmente  llfirumento  ritrombata  della 
. donatane  dfS*Reww^  della  nofita Ùpàni <nte  (ft&tlido 

/offe)  militaffac  con  effo  cadano  vniuerfalmente  fotto  la  noflra  falce  quant’Ifiru- 
menti  per  lo  Mondo  Chrijliano  con  qtctfiit  nota  ( ancorché  f aiutare  ) Ab  Incar- 
nai ione, ò vero  A Natìuitate  Domini  fono  dagllmpofiori  fiati  fegnatì . E dai* 
dofi  qui  di  ciò  vna  fempliciffima  pennellata  : ma  cbe_  fcqncella  d'infinite  perga- 
mene adulterine  per  quella ddava  ld  ll^itèimità  : non  fi  tralafcia  tuttauia  dì 
cercare  d’ afiipularlo  à prò  della  Cattolica  M aeftà,e  d'altri  fuoi  fede  Infimi  yaf-~ 
fallii  adduetndofi  alfimpròu'ifo.qua^tà  mai  fiapójjibrlg  Uri  cbfifCarro  per  fai-  jj 

uarlii.  Mii  emendo  iaverità  vria:  con  quanta  mai  trùàìtìoncK teff igeri , non.  ; 
può  arriuarfi  ad  adequar  fi  al  vervi  E tutto-  ciòper  finire  di  difiruggere  Sige-\  ' 
berta  lEfulé,  e di  dileguare  jhfi no  l ombra  di  quefi' Ombra  { che  de  ì rifplcnden- 
tiffimi  Monarchi  Habsburgefi  Aufiriaci' fi  vuol  fan  'progenitore  ) per  trionfar - 
cok  òikk*  \\kw.x  >1.  Vivilo'  . *\q?.U  fft&X  37. 

PARTIC.  IV.  Ne  gli\ Arci  Duchi  Imperiai f'Aufih'ati  Habsburgefi  dall  Aùgufia^ 
ftirpe.Carlengn  per . Grifone  Duca  di  Suedi  a,  centra  d'Emìlio(  tutto  che  fi  di- 
fenda ligi  timo  cantra  dèL  f ilio  : yNe  i Rè  Carlengbi  da  i Rè  Merouenght  cón- 
tra  cC antichi  ■Priuilcgiì'à  .Sigcbertv^Rè*  tt'Aujtrafia  ,*  (r  à bufiate  baldo  Ré  di 
"Loreto,  dal  Rofters  attribuiti^  f Cantiche  carte  di  S.  Arnolfo  dell  Archìvio  -’dé 
Metz,  d Hincmaro  Arciuefcouo  di  Remi \ dì  Pietro  Bibliotecario , del  Métte/, 
del  Serra  yC  di  gran  numero  tTHr fiorici  i E fi  coutrouerte  s' e'  ne  defeenieffert 
anticamente  per  Brine ipcffcy  quale  BatìldCy  detta  prole  di  Lotario  I.  Monarca 

v-a-Mirr  *'5.  ' • v de’ 
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Ve' Franchi , corifa  de  gli  Augufti  atte/lati  di  Carlo  Magne , e di  Carle  Caino 
Jmpp.  di  Sigeberto  Croni  fi  a , e d'Hariulfo  Hiflorico.  Et  anzi  s eglino  dipen- 
dessero da  Ans  berta  Senatore  per  padri  , non  meno  dubbio  di  Batilde  fua  mo- 
glie ^ontra  de  gli  Autori  antichi  della  Vita  di  S.Clodutfo  y Vepouo  di  Metz, 
e del  "Libretto  do'  Maggiordomi  di  Francia^  della  Genealogia  antica  di  S.  Ar- 
nolfo della  dettata  da  Carlo  Caluo , e d'altre , quafi  infinite , antiche , e moderne 
de' progenitori  de' Carlengbi . Efidigrcdifcc  toler abilmente  nellAgg.  a'Bofi,fo 
a Bop  Ili  famiglie, dette  per  donne  Naturali  da  i Carlengbi  propagati  ; s e'  patef-  » 

fero  difeendere  perciò  ancora  da  legittime  Principefe  Merouenghe  : E neceffd- 
ri amente  nel  Lib.  fi  digredisce  a Gigli  d'oro  di  Francia  s moJìrandoSi , non  effer 
fioriti  anticamente  dal  Cielo  nel  Batte  fimo  del  Rè  Clodoueo  I.  ma  ben  tardi 
fiotto  de’ Rè  Capetini  , contra  de’  Priuilegi  antichi  del  Rofiero  (a  Rè  , ed  à » 
Principi  Franchi  fuppojli ) del  Forcatalo  ,c  della  volgare  opinione  . A car-  47. 

PARTIC.  V.  Se  i Carlengbi  ( che  fai/ 'amente  voglionfi  , per  lo  Duca  Grifone , cofli- 
tuire  propagatori  de  Conti  Monarcbi  Habrburgefi  Auftriaci  ) da  i Ferreoli  Pa- 
trìzi Romani  (Prefetti  al  Pretorio  nelle  Gallie  nella  declinatione' del  Romano 
Imper io  )l origine  trahefjero  , contra  del  Deboucheto  , Cavaliere  di  S.  Michele, 

• di  Frà  Tornalo  d' Aquino,  Carmelitano  Scalzo , e dì  M -Ari.  Domenici. Hijio- 
rtQgrafo  del  Rè  de’ Franchi.  _ 4.  VT1- 

Seil  Duca  Grifone  fudetto  foie  Naturale  di  Carlo  Martello  , contra  noni  pipe  $ 
Tilio , e del  Chi  fletta  ma  d'Hcrmanno  Contratto  , dell  Autore  de.  glpA&ià% 
di  Metz  Oc.  • W 

Efie  Carlo  Martello  Maggiordomo  di  Francia  , e Rè  di  fatti , padre  dì 'Grifone, 
e de'  Carlengbi , detto  fratello  del  Duca  Cbildebrando  (padre  de' Rè  Qapetini , 
fecondo  le  proue  B Ionie  llians  , e d'altri  )fofe  me  de [imamente  illegitim^  $ c^ntr#  , 
dì  Frodoardo , d Anfelmo  , e di  Nici  Canonici  Licgcfi  , di  RinierJ . Monaco  fUfb 
dEgidio  Monaco  d Aurea  Valle,  del  Card.  Biroaio,  e d'altri.  A car.  .• . 61. 

CAP.  II.  Che  l Angu/l (firn  a. prof  apia  Aufiriaca  Habsbùrgefe  4del ' Chrifi inni ffimc^  lm- 
peratore  de’  Romani  Leopoldo  1.  e del  Cattolico  Rè  Cartoli}  4kSpagfi*\$ey  la 
migliore , e più  verace,  per  la  più  antica,  & anticamente  pee.  vnrea\\ù‘éncoib 
trouerfa  opinione, fia  fiata  propagata  t in  genere,  da  gli'Aug ufUffi  ni.Aaif:  ;$p 3. 

. ifpecie , da  i Potentifimi  Pierleoni -,  e in d tuidualmerie  tifi  gli  AaifoXda  Oli* 
brio  Confale  foc.  (padre  d'Oli brio  Imperatore  A uguko^ e fratello  germa no  defag 
genitore  del  Vefcouo.  S.  Petronio  )proauo  di  Grulli  no  dhGiu/i  intano  Seniori 
Augufii  , del  Patriarca  S.  Benedetto  foc.  e conf  'unguènto  dìi’tri  Meni i.  Santi 
foc.  e tra  i Pierleoni  , da  Alberto  III.  il  Ricco  , Conte  del  Monte  Attentino  di 
Roma  j fo  Primo  Conte  d'Habsburgo  della  feconda  Jlirpe , cb:  vi  fignoreg^iò  foè- 
Contra  d'vna  falange  di  Scrittori  foc.  A car. 

PARTICI.  Che  gli  Augujli fimi  Monarcbi  Leopoldo  I.  Imp.  de' Romani , e Carlo  li. 

Rè  di  Spagna  ,Habsburge fi  Aujlr taci,  fieno  trà  gli  Anici  gloriof a propagine 
d’Anicio  Hermogeniano  Oli  brio  Cof.  col  fratello  Probino  > e.  trd  i Pierleoni , 
d’Alberto  , figliuolo  di  Leone  Maftmo  , Conte  Potentifimo  del  Monte  Auentino 
di  Roma . A car.  <. 

PARTIC.  II.  Che  i Potenti  fimi  Pierleoni,  Conti  del  Monte  Auentino  di  Roma, pro- 
genitori del  Chri/li ani  fimo  Imp.  Leopolpo  I.  e della  Masflà  Cattolica  del  Rè 
Carlo  li.  fieno  dipendenza  de  gli  Auguflifimi  Anici  , e non  altrimenti  de’  Pa- 
triarchi Abramo  ,Giacobe  &c.  contra  dell  antica  Cronica  Maurìniacefe  , dalla 
Francia  all  età  preprie  difeppellita.  A car . v.  ’ 117. 

CAiyi.  Per  tortuofi,e  fpinofifimi  fentieré  di  germoglianti  diffi(ultd,:e  del  pari  frut- 
tuofifimi  d'vtilità  dbiftorta  f aera  &c.  eflirpandofi  lvne,e  raccogliendo  fi  l altre, 
s'arriua  finalmente , per  vn  continuo  contrailo , e perpetue  vittorie  di  grauifimt 
Scrittori,  à determinare  il  tempo,  nel  quale  S.  Petronio,  cbiarif^no  Vefcouo  dell 
v. . c 2 Alma 
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'Alma  ctnldi  Bologne,  fiorì,  per  proport tonarlo  al  tempo  del  di  lui  genitore} 

' tbe  u' additò  trà  alcuni  Petronij  Gennadio ,e  ne  particularizò  indiuidualmente 
il  Baronio , ueceffarifftmo  per  ritrouarne  lafiirpe,  e la  linea  Jvna  che  apparirà 
lMcia,e (altra  la  Petronia  Proba, collaterale  della  Petronia  Proba  Olìbria 
dC  progenitori  de  gli  Augufiiffmi  Monarchi  Leopoldo  l Imp.  de  Romani  , e__* 

Carlo  U.  Rè  di  Spagna , da  vn  fratello  germano  del  genitore  di  S.  Petronio 

difeefi . A car.  13  7* 

CAP.  IV.  Che  Sefto  Petronio  Probo  il  Gioitine , Confole  con  Arcadio  Imp . e genitore 
( già  prouato  yc  da  prouarfi)di  S.  Petronio,  foffe  dellafamofa  prof  apia  Anicia , 

€ fratello  germano  d' Olibrio  (Confole  co't  fratello  Probino  ) progenitore  de ’ Conti 
Monarchi  Habsburgtfi  Àuftriaci  5 cd  ambi  glori ofjfima  prole  di  Seflo  Anicio 
Petronio  Probo  il  Vecchio  ; il  quale  non  pure  foffe , per  natura , dalla  prof  apia 
Anicia  : ma  che  in  effe  il  Maggioralo  , è la  Primogenitura  delle  Grandezze. 

Ani  ciane  rifplendeffe  j ed  anzi  eh’ ei  foffe  il  Maggiore,  il  più  Magnifico,  il  più  • ; 

Potente  &c.  Patritio  della  Romana  Grandezza  Oc.  A car.  1 64. 

PART1C.  viflCA . Cenfura  del  P.Abb.  Gammur.  Eterno flniero  della  M aeftà  del  BJ 
da’ Franchi, e Theotogo  dell  Altezza  Ser.  del  Gran  Duca  de  Tof cani,  circa  do" 
Fettoni , progenitori  de'  Monarchi  Àuftriaci } eh'  e‘  non  foffero,frà  l altre,  diori- 
gine Tof  cani , e prettamente  Aretini  ; E per  diuerftone  , non  cori  ficur amento 
Aretini  t'Licinq  ( detti  non  sò  come  , da  non  sò  chi  ) progenitori  de'  Rè  de" fi 
Franchi  Cape  tini  j che  non  ft  trouino  auanti  Romani : Differendoti  ’ mpaticnte - 
mente  al  }.  lib.  altr’infófjiftenze  maggiori  di  quefto  Virtuofo  Prelato  circa  di 
■ GiaUO, b it  Noè , che  fondatore  della  Tofcana  coftituifce  5 che  tra’  confini  dell ,3. 
e autorità  divina,  non  che  della  ragione  bumana,  co’l  fuo  Giano  fauolofo , lo  get- 
ter  annone  da  Noè  totalmente  lo  rigetteranno  (yc.  A car. 

CAB. 'Vi  Che  laSantiffma  Anicia  F alt  onta  Proba, madre  d Olibrio, e di  Seflo  Ani- 
ciò. Petronio  Probo  il  Giouine  Confoli  &c.  t vno  progenitore  de'  Conti  Monarchi 
Habtburgefi  Àuftriaci , e l altro  genitore  del  GloriofiffimoS.  Petronio  , non  foffe  AD 
altrimenti  figliuola  di  Seflo  Anicio  Petronio  Probo  Seniore , cantra  dell tìen- 
iiingiOydel  Gland&rpio  (yc. 

E che  tila  non  f offe  móglie  di Adelfo  Proconfole , contr a di  S.Jfidoro,  del  Boccac- 
cio , del  f Autore  del  Supplemento  Cbr.  del  Rofcio  (yc.  ~\  ■ ■ 

l/la  coniugata  in  h imeneo  à Probo  Seniore  fudetto ; Onde  rcfti  in  piede  CaffertOi 
che  fieno  dellafamofaprofapia  Anicia  il  Cattolico 'Rè  darlo  II.  co’l  Chriftia- 
niffimo  Imp.  Leopoldo  1.  & il  Santifftmo  Vefcouo  Petronio  , difendenti  gli  vni 
da  Otibrio,  e prole  l altro  di  Probo  lunìore , ambi  figliuoli  di  Probo,  e di  Pro- 
ba. A tot.  213. 

CAP.  VI.  Che  Sant’ Anicia  Giuliana  moglie  dlHermogeniano  Olibrio  celebratiffima 
da  gli  antichi  SS.  PP.  non  fòffe  altrimenti  figliuola  ima  nuòra  di  Se  fi  Anici)  -I 
Petronio  Probo  Scn*  c dì  S.  Anicia  Falconiti  Proba  ; e che  perciò  Olibrio  fuo 
marito  non  foffe  genero*,  ma  figliuolo  di  Probo, e di  Proba  Anici  ; e fratello  ger- 
mano di  Sefi'Mcio  Petronio  Probo  Iuniore  padre  del  Vefcouo  S.  Petronio , can- 
tra del  Vuione , del  Iepes , di  Seifridò,del  Margarini,  e di  tutti  quafi  gli  Ani- 
ciani  Scrittori , & vn  tempo  del  Card.  Baronio.  Onde'l  Cbriflianifftmo  Leo-  4 
poldo  I.  (y  il  Cattolico  Rè  Carlo  IL  di  Spagna  (da  Olibrio , prole  di  Probo , e 
da  S.  Giuliana  con  S.Demetriade  propagati) non  fieno  difeefi  da  gli  Anici  fó- 
\ fornente  per  madri : ma  per  padri:  e non  pure  per  padri:  ma  per  lo  ramo  prin- 
cipale de’ Primogeniti',  Et  effendone  deriuati  per  la  Santità  di  Proba , e di 
Giuliana  con  quella  di  Demetriade  , lìbabbìano  da  loro  la  Cbriftiana  pietà  ^ 
bereditato . A car.  243.  x 

CAP.  VII.  Cbe  Olibrio  Imp.  Augufto , fratello  della  Vergine  S.  Demetriade, foffe  figli- 
uolo di  Seflo  Anicio  Hmugeniano  Olibrio  Confole,  e di  S.  Giuliana  Anici , 
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progenitori  de' Conti  Monarchi  Hflbsburgefi  Austriaci  j e fratello  Curino  it 
S.  Petronio * e dcltauo*mx  pure  di  Givftiniano  Mag.  Imp.  mà  del  Patriarca. 

S.  Benedetto:  Ne  foffe  /blamente  fpofa:  ma  Augufa  marito  di  Placidia  Aura  ta* 
figliuola  di  Valentiniano  III  hip.  contra  del  Vuione  * del  Rubeo * del  Pannino 
&c.  E non  pure  di  lei  marito  : md  fecondo  * e padre  da  lei  della  Santiffima. 
Giuliana  la  Gìouine  ; e dalla  mede fina  (d  pure  dalla  prima  moglie  * figliuola 
dArcobindo  V.  C.  Prefetto  dell  Oriente  acclamato  Imperatore)  padre  ancor  cu, 
d Oli  trio  Confole  fenza  Collega  nel  392.  Contra  dcllequiuoco  dell  antica  Cro- 
nica Alcffandrina * e forfi  di  S.Niceforo  Patriarca  di  Coftantinopoli  <fc.  Ondo 
ne  poffano  effere fiate  per  padre  le  Moejlà  C brifti aniffima  di  Leopoldo  Le  Cat- 
tolica di  Carlo  II . come  prouóffi*propagatii  fenza  che  fi  diuerfi fichi  la  loro  ori- 
gine Anicia  Romana  dal  Primogenito  della  Grandezza  Aniciana  * e.  Romana 
i quale  il  Gran  Probo  * auo  d’Olibrio  lmp.fudctto,è  flato  prouato).con  trapor- 
tatlafalf amente  à /angue paterno  diprincipe  Per  fi  ano*  Arcobinda . A car.zój. 

PARTIC.  VNICA.  Che  Olibrio * detto  Iun.  Cof.  fenza  Collega  nel  492.  della  no  Ara 
Redentione * come  fu  propagatore  de  gli  Augufiiffimi  Monarchi  Leopoldo  I.  e_, 
Carlo  IL  Auftriaci * Habsburgefì , Pier  leoni , Olibrì , Anici:  così  non  foffe  genera- 
to da  Arcobinda  Perftane  * Prefetto  dell  Oriente  * e acclamato  Imperatore  ò'r. 

v Contra  dell  antica  Cronica  Aleffandrina * e del  te/lo  d'bora  di  S.  Nìceforo  Pa- 
triarca di  Cqflantinopoli , e del  Lambecio  x Prefitto  attuale  della  Biblioteca 
Cefarea  Oc.  A cor*  278. 

CAP.  Vili.  Si  rifponde  adeguatamente  alt  obiett  ione*  nel  Garibai*  erudito  Scrittore 
Ibero  sfondata  5 ó*  alla  virtù  del  marauigliofo  Dottore  Capponi  ^Lettore  in  Bo- 
logna* fottratto  dì  fref co  dalla  morte  al  noftro  trionfo  : l'vno. * col  quale * iiu 
tempo  affai  ampio*  de  fucceffori  de  gli  Oltbri  del  Cap.  precedente  ^progenitori 
de  'Conti  Monarchi  Habsburgefì  Auftriaci  *fi  concepifce  alcuna  gemer  adone  di 
più  per  riempirlo * e l altro*  che  vedendo  all incontro  anguftiato.  da  me  il  tempo 
del  genitore  di  S.  Petront9(  di  linea:  collaterale  de’ fuietti  Oli  bri)  bd  calcolato* 
cb'ei  non  poteffe  bauerlo ■ altrimenti* fuor  che  da  bambino  *generato  * reaffumen - 
do  in  riè  (fenza  formare  intona  obiettiate  ) la  no/tra  fortiffima*  da  me*  contra 
di  me  auuentata:  con  che  pretende  ano  *lvno  d'infòrfare  da  effi  la  dipendenza 
delle  Maefià  Cbriftianijfma  dell Imp.  Leopoldo  L e Cattolica  del  Ri  Carlo  IL 
€ l altro  dì  diftruggete  Parigine  Aniciana  del  Santo  * e la  conforteria  difucu* 
confanguinità  ; per  la  quale  le  Mae/là  fudette  gli  bd  vincolate  * e mo 'Iran  do  fi 
d’ambi  quefti  parti culari  la  poffibilità  : fi  fuenta  di  quegli  la  pi  lotta*  chtL^ 
contra  del  Duacefene  batte  * e fi  ribatte  in  tefta  all  altro  la  pallai  che  per 
rendere  più  glori of a la  vittoria  col  cimento  più  duro  mi /cagliai  contro*  eh’ ci 
cantra  di  me  riper coffe.  A cor.  • > 301; 

PARTIC.  I.  Se  S.Petrouio  Anicio  Vefcauo  di  Bologna*fr atei  Cugino  dì  FI.  Anicio  Oli- 
brio  Imp.  Aug.  progenitore  della  Maeftà  Cattolica  del  Re  Carlo  U.  <fc.  foffe 
Autore  delle  Vite  de  SS.Monaci  dcllEgitto*  contra  d’Honorio  Antifìodorefe*  del 
Sigonio*  del  Capponi*  e di  tutti  gli  Scrittori  delta  Chiefa  Bolognefe.  E fe  va 
te  fio  citatone  dal  Ciacone*  e dal  Rofuueydo * per  lo  Cardinalato  di  S.  G troia- 
ino*  contra  della  loro  credenza  *fia  legitimo:  6*  Apocrifa  vna  membrana  antica 
della  celebre  Chiefa  Aretina*  in  cui  fottoferitto  in  quei  tempi  Gio.  Di  ac.  Card • 
della  R.  C.fi  legge  * contra  la  credenza  del  medefimo  Ciacone  * del  Volterrano * 
dello  Scbultingo  *iel  Menocbio  toc.  Cenfura  digreffiua.  A cor.  323.! 

PARTIC.  II.  Che  trà  gli  vltvni  Anici  Olibrì*  e trai  primi  Pierleoni  Anici*  progeni- 
tori della  Mae/là  Augufta  di  Leopoldi  J.  Imp.  rari  gradi  * in  più  lofio  ampio 
/patio  di  tempo  * fi  poffano  ficter amente  faluare . A cor.  332. 

PARTIC.  III.  Che  non  foffero  tré  Boozi : ma  vn  foto  nel  fintile  addotto  della  Genealo- 
gia del  Redentore  (contra  di  Gran  letterati  Franzefi  , à del  maggiore  erudito 
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Ai  [ agre  antichità  del  VecchiS  TeJTirmento,  quale  il  S aliano  , del  maggior  Cro- 
nografo, quale  Genebrardo , e del  , maggior  Rabbino  trà  i Padri  , quàle  il  hi - 
r ano,  che  in  wGc  rione  di  lettere  h abbia  partorito  la  Prenci  a,  del  Gran  lan - 
fenio  vicino, e d'altri) poterfi  beroic amente , e douerfi  più  giufi amente  , feconde 
il  gemino  tefio  Euangelico  ,e  di  Ruth, e del  Paralipomenon  ,fofienere  i per  con- 
fondere meglio  colf  mite  affunto  della  Genealogia  di  fede  di  Chrifio , Impera- 
tore del  C telo  &c.  quella  de  progenitori  del  Chrifiianifiimo  heopol.h  Imp.  della 
terra,  che  negli  vltimi  Anici  Oli  bri  , e ne  primi  P Urloni  Anici , in  anipio  /pa- 
tio di  tempo,  rari  gradi  numera.  Acar.  » 337* 

CAP.1JC  Che  non  contrari j all  origine  Aniciana , antica  Patritia  Romana  de  i Conti 
Monarchi  Habsburgefi  Auflrìaci  , l (fiere  flati  detti  Conti  della  famofa  Vin • 
donila  anticamente  in  Germania , ò d’Altenburgo  dallo  Stumfio  , dal  Rhoo, 
dallo  Sdoppio , dall'Hartmanno  , e prouato  in  quefia  fiamperia  dall' Eruditifii- 
mo  Guillimanno  : Ne  di  Jlirpe  Alemanna  in  Ridolfo  I.  Augujlo  Habsburgefe  da 
Poeta  fuo  coetaneo,  6*  Epitalamica:  ne  da  Seifrido  de  gli  Ólibri,che,più  anti- 
camente d' altrove  , nella  fondatione  di  Cofiantinopoli  fieno  fiati  ritrouati  : Ne 
S.  Petronio  ( da  vn  fratello  germano  del  progenitore  della  Maefià  Cat.  del  Rè 
Carlo  IL  generato)  dagli  Atti  della  fua  Vita  , dal  Sigonio,  dal  Galefine,  dai 
Viziano,  dal  Gherar  dacci , e da  altri,  di  genitore.  Cittadino  Cofiantinopolita- 
no , & anzi  il  Santo  me  de  fimo  Cofiantinopolitano  di  patria  dal  Falconi  , da  gli 
Abati  C afcle  , Vghello  , da  gli  Arciuefcoui  dì  Bologna  Gabriele,  & Alfonfe 
PaleottU,  & da  altri-,  <7  in  che-  modo  ciò  fi  verifichi  , contra  di  tutti  i preno - 
. minati  Scrittori  Petroniani.  Acar.  ^ 3^7- 

CAP.X.  Che  non  contrari]  all  origine  Aniciana  Romana  de' Conti  Monarchi  Habf- 
burgefi  Aufiriaci , e di  S.  Petronio:  ma  corferifca  loro  mirabilmente  l'effer e fiati 
predicati  , non  pure  di  flirpe  Nobile  ancora  Cofiantinopolitana  : ma  gli  vni  da 
Seifaido , dal  Vuione,  e da  tanti  altri  : e laltro  dal  marmo  Theodofiano , e da 
molti  Scrittori  , di  profapia  d Imperatori  Cofiantinopolitani  ; effóndo  non  pure 
Anici  di f angue  il  Gran  Giufiiniano  Augujlo  Legislatore  , & Hippatio  , Pony 
peo  , e Probo  Tiranni  dell  Imperio  , che  contra  d efio  l'Augufia  Reggia  deli 
Oriente  inuafero  : ma  Ivno  dal  genitore  me  de  fimo  di  S.  Petronio  , e gli  altri  ò 
dal  me  de  fimo,  ò da  Olibrio  fuo  fratello,progenitore  della  Maefià  Cattolica,  pro- 
pagati -,  e tutti  perciò  dell  Augufit filma  profapia  Anicia  > Giufiiniano  contra 
del  Panu.  e di  Nic.  Alemanno:  Pompeo , e gli  altri  due  Tiranni  contra  la  ne t 
gligenza,  e l infinuatione  di  Marcellino  , di  Cirillo  Scitopolitano  , e d' altri  t 
S.  Petronio  contra  del  Dott.  Capponi  : e gli  Aufiriaci  Monarchi  contra  del 
Crantio,  del  Biondello,  e d'altri  molti.  A car.  389. 

CAP.  XI.  Che  non  pure  Giufiiniano  Magno  Legislatore  : ma  il  Cattolico  Giufiino 
Seniore  Imp.  Augujlo  di  Co  flauti  napoli  fofie  dell  Augufiifiima  profapia  Anicia , 
e dal  me  de  fimo  genitore  di  S.  Petronio  dijeendente  ( e pereto  ancora  .da  vn 
fratello  germano  del  progenitore  Anicio  dell  Augufiifs.  Leopoldo  I.  Imp.  Aufiria- 
-co  Habsburgefe:  ) contra  l opinione  vniuerfale  de  gli  Scrrttori  Greci,  Latini , e 
di  tutte  le  nazioni  ; in  ratificai  ione , che  l Imperatore  Leopoldo  con  la  Maefià 
idei  Rè  Cat.  Carlo  TI . e S.  Petronio  efier  poffano  , e fiano  Anici  , e di  flirpe  di 
C efori  Cofiantinopolitani , come  da  tanti  Scrittori  fono  fiati  ritrombati  , tutto 
che  la  profapia  Anicia  fia  Patrizia, & Augufia  Romana.  Acar.  40  r. 

PAR.T.  VNJCA  . Che  ne  Diocletiano  dalla  profapia  Valeria  -,  ne  Mafiimiano  dall 
Aurelio  i e molto  meno  Giuliano  dalla  Claudia  {come  ne  Giufiiniano,  ne  Giufii- 
no, fecondo  sè  prouato  , dall  Anicia  ) per  iltbfirare  de' loro  natali  lofeurità,  i 
Gloriofi  cognomi  prendefijero E che  Giufiino,  Giufiiniano  , e Giuliano  Augufii 
non  fofiero  ofeuri  di  natali  , come  Diocletiano  , e Mafiimiano:  ma  dell  lllufiriffi. 
ma  Aniciana  origine , e della  medefima  gentilità , e confanguinità  del  Rè  Cat- 
tolico 
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M ico  Cotto  IL  E chi  Diocleltano  dal  Gran  Probo  Auguflo  ( perauuentura 
Anicio  ) e Muffimi  ano  da  D torteti ano  lmp . i loro  gloriojì  nominò  cognomi  pren- 
dejfero  : il  tutto  coatra  del/ eruditiffimo  Pannino.  A cqr.  • :,v  424. 

CAP.  XU.  Che  no  meno  auuerfi  : ma.  Suffraghi  mirabilmente  all'origine  Anici ana  de* 
Conti  Monarchi  Habsburgefi  Auftriacìye  di  S.  Petronio , lecere  flati  predicati 
gli  VMM , più  apertamente  dal  Tequile , che  dal  Vuione,  da  Se/frido. % e.  dal  Lim- 
àccio, chiari  Antiquari  , della  ftirpe  del  Gran  Coflantino  Auguflo-  i fondatore 
deltbnperio  Romano  Coftantinopolitano  ,e  Chrifliano  ; e / altro , non  pure  da  i. 
già  nominati  Scrittori, di  Jlirpe  in  genere  d' Imperatori Coflantinopo/itanì  : ma 
da  F.  Leandro  Alberti  ye  da  altri  della  profapia  precif amento del  me  de  firn 
Coflantino  -,  per  eJJere  quefio  Grande  Auguflo,  non  pure,  per  linea  materna > come 
dal  Vutoneyda  S cifri  de,  e da  altri  fùfpecifitato:  ma  /Scuramente  per  la  patera 
tutyConfanguineo  de' famofi  Anici, che  da  ni  uno-  ancora  è flato.  pro.Hatoi  per  ve * 
Tificare  intieramente,  non  pure  del  luogo'l  ma  del  tempo , ancora  i/  Marmo  Theo- 
dofiano , ò Petroniano  , che  S.  Petronio  : Ex  Cafarum  Confiantinopolitanorum 
fanguine,  fujfe  auanti  di  Tbeadofio  il  Giouane,e  principalmente  /Alberti, che  4 
\ preconizarlo  dalla,  flirpe.  di  Coflantino  il  Grande  propagato  auuanùtffi,  che  in 
maniera  alcuna  paréua  difendibile . Con  che  pr  incipieremo  co  l fine  del.  prefente 
Libre,  d fbra dare  rte  gli  altri  feguenti  alla  Primogenitura  della  Grandezza,  dell' 
Imperio  Romana  Cbrifliam  la  Macflà  dell  Ibero.  Monarca  Carlo  IL  del  Maggio - 
taf  co  de  IT Anici ane  Grandezze  herede.  Che  feruird  qua  fi.  per Epitalamio  delle' 
fue  preconizzate  nozze..  Cimento , e pugna  Critica  di  continue  dijficultd  con 
vari  xe  grani  Scrittori  ,con  perpetuo  corpo,  e palme  di  vittorie . A càr.  - 43?. 
PARTICI.  Ch' Anicio  Majfima  non f offe  affine: per  anche  del  Gran  Theodofio  Imp.  ne 
poteffe  perciò  invader  l Imperio , con  vantare  l affinità  di  Tbeàdofio  Scontra  il 
pronunciato  di  Latino  Pacato  in  orare  d auanti  al  Gran  Theodofio  : E eh' ancor 
efie  Majfima  foffe  confanguineo-  del  Gran  Cofiantjho  Aug.  non  dauìffecefà  {tutta 
ciò  quefla  confanguìnitd  predicare  , per  in fuiuar  fi  all  Imperio  ; effendouifi  fra», 
dato, per  auu/fo  di  graiujjbni  Autori , con  Cemulatione  verfj.  Theo,  lo  fio,  contro, 
del / agente  del  medefima  Pacato , chefenza  emulatone  preconizà  Theodofio  1 E 
I emulati one  naf vendo  tra  gli  eguali',  ne  effe ndo’prob abilmente  Theodofìo.  ( coltro 
£ Aureli  0 Vittore  ) dell  Augufl  a profapia  del  Gran  Traiano,  non.  era  tenuto  Maf- 
fimo  apporre  in  campo  perciò  la  canfdngùidieà  con  Co  danti  no  Aug.  percorrer- 
/arringo  dell  Imperio.  E parendo  la  Tua  emulatane  dell'  vnicn  fpecic  lode  uo  le , 
l qual  è la  virtù  : quefla  fi  rauuifa  per  cauf a della  fua  inuafione  dell  Imperia 
co'l  •àirtnofr.  Camdeno scontra  dell  infi  auatione  del  mede  fimo  Pacata.  E rejlà 
per  tutto  ciò  per  ogni'miaffenza  lefione  , la  prava  già  fatta  dell  Anteluna  .ori- 
gine di.  Coflantino  della  medefima  profapia  di  Majftmo  c A car «.  45  5. 

PART1C.1L  'Cantra  di  gr  (tuffimi  Scrittori  ,fi  difende  Vfqi  ad  Arai  il  Vefcoua  Gal- 
fri  do  Àfafefe,  in  genere  da  Guglielmo  Neubrigefe,  e d%f€ltri  connat  tonali 
(trameri,  che  la  fede  delle  fue  carte  ban  lacerato  y (trn  ifpecie  nella  narrati • 
Ha  di  deviente  Maffvno'-Ànicia , lmp . Tiranno  contro  Grati  ano  Aug.  circa  Ul^ 
ionfanguinità  del  Gran  Coflantino  , dalle  gr truffine  cenfure  p art icularm ente 
d'Hermano  Crombacb , con  l'orcafiane  dcllbijloria  di  S.  Qrfola  ,con  l'efercito 
delle  Compagne  Vergi  ni,  e Mirti  ri , con  quella  di  Muffino  neceffarì amenti 
concatenata  •,  à fin  che  reftando  Muffi  no  della  medefima  confanguìnitd  di  Cojlan- 
fino  lmp . X come  non  pure  di  Gaf rido  : ma  da  Sigcberto,  dal  Camdeno , dall  Qcr 
ione,  e ddaltri fu  dettofftefli  provato  congiuntamente  per  floridjfimo  rat* 
pollo  Anrcràno  il  Gran  Coflantino  Augufto  ; e cpnfeguentemente  confa nguìneo  de/ 
Glor'iofitfimo  Vefcouo  j\  Petronio , e delle  Maefld  Imperiale  dì  Leopoldo  Le  Reale 
di  Carlo  IL  Monarca  Ibero,  che  aniì am  confermando  Anici . A car , 4 69. 

PARUG.UI,  Ubifìoria  G afri  diana  di  S • Orfola , « delle  SS.  Compagne  Verg.e** 
.3n*À«l  • ‘ • M art. 


m xmr  -;fP— j— mi  . BiUL  J 

Mtfrf.  cp»  quella  di  Maffimo  Micie , cónfanguim  del  Grat  C ò flautino  infepa- 
r abilmente  concatenata  > daU'Eminéntifs.  Baronio , é S.  Rota.  Cbiefa  ab- 
bracciata , e/Tirrp  /*  più  probabile , ff  p/ù  autoreuole  di  quella  dal  Virtuoso  Croni  - 
Hack , con  grande  apparato  public at a p e difefa  yfimoflra  > £Ì  /f*  rfo  re/laudo  :A3> 
' Maffimo  Ante  io  confanguineo  del  GranCojlamino , «p*  da  Galfrido  fti  detto , j 
rtfii  Anieio  il  Gran  Caftantino  ancora  ; P pnveò  /a  Miefià  del  Catt.  Monarca 
Carlo  li.  Anieio  della  fleffa  conforteria  di  Coft aitino  Magno  . DigreJJbne  ne- 
cejfarià.  Aear.  473- 

PAR'FIC.IV,  Cb'  il  Gran  Collant  ino  , e S.  Helena  Augufia  fu*  genitrice  non  fojfere, 
natiui  della  Dacia  , contro  di  Cedrcno  , di  Cojlantino  Porfirogenito  Imp.  c del 
CufpmanO's  Ne  delle  Gattie,  contro  MI.  me  defimo  Porfirogenito , dell  Abate  Be- 
rengofio,  d'Ott.  Arciu.  di  Frifinga  &c.  Ne  della  Macedonia  ^contro  dell  opinione 
da  Hunfrido  addotta -,  Ne  di  P.erfia  , contro  di  quella  da  Gof re  do  Viterbeft u* 
riferita j Ne  della  Bitinta , contro  di  Procopio , di  Niccforo  Cali  fio , del  Lipfio^ 
del  Cnmbach , e dell'opinione  dauanti  al  Gran  Ferdinando  11.  di  Tofcana  da. _> 
Monfig.  d'Hcrbclot  Franzefe , e dava  Drapello  di  virtuofi  Fiorentini  diffinitae, 

Ma  dell If ola  Britanna  y contro  di  tutti  i prenominati , e £ altri  molti , da  Co*  f 

; tifio,  dal  Lipfio  ^ dall'Hcrbelot , e dal  Crombacb  guidati  5 Onde  reftando  Britanni 
ifolani  Helena , f Cojlantino  Augufli\  tefiino  fretta  affine  Ivna , e t altro  ««•: 

/ 'angui  neo,  e della  me  de  finta  flirpe  di  Clemente  Maffimo  Imp.  Tiranno Britanno  * 
domò  conera' del’ Crombacb  prouojfi  ; E perciò  ^come  Maffimo , Anici  di  flirpeL^~ 
Cojlantino  ,W  Helena^e  di  conforteria  con  S.  Petronio , c fM  gli  Auguflìffiimi 
Leopoldo  l.Imp.  e Carlo  IL  Rè  Cattolico.  A car.  4814 

PAIITIC.  V.  Se  per  Tarfo , che  in  Giulio  Finnico  fi  legge  patria  del  Gràn  Cotanti*  '.A<ì 
no  (fiotto  del  quale  Finnico  vrfie^ùtal  quale  dal  Lip fiondai  Crombacb  <Tc>  vìen^ 
riferita  : ìpeffa  inttnderfi  in  qualche  maniera  (oltre  Tdrfo  di  Cilicia , ò di  Bi* 
tènia  )Tarteffo  di  Spagna , l Oceano  Britannico , e Hfola  della  Gran Bertagnò^ 
da  Tarteffi  ancora  , ò Hìfpani  anticamente  popolata  j e,  fecondo  l antica  fama r 
da  Troiani , ebe  dal  fiume  Tarfi  potefferfT arfefi  ejjer  detti  }4  fine  che  refiandbk 
tl  Gran  Cojlantino  della  Grato  Bertagua  conia  madre  natiuo\ corra  fenztr.  iattip'*, 
po  Ihijloria  Galfri diana  di  Muffirne  Anieio  Imp.  Britanno , dalla  quale  è dettai 
Helena  Auunculur , & C enfi ant ini  Confa nguineus  ; E fi  confondano  fempre  piti 
il  Lipfio  ( male  intendendo  F ir  mie  0 $ 6*  il  Crombacb  neUbifloria  di  S.-Qcfola^ 
con  quella  di  Maffimo  concatenata,  che  dall agnationc  del  Gran  CofiantinovuolX 
f chi  untarlo-,  E nella  loro  confinone  trionfi  il  noflro  affieno : che  l Gran  Cofian*  J 
tino  fia  Micio , come  Clemente  Maffimo  > della  profapia.cià  è ideila  quale  X Pe^ 
tronio , e le  Maefià  del  Cbrifiianìffimo  Imp . Leopol.  I.  e del  Cattolico  Monarca 
Ibero  Carlo  li.  fono  flati  prouati . A car.  $97 • 

PART1C.VI.  Dopò  d’vna  virtuofa  lotta  Coni  Erudita  Cuflode.  dell Infigni  B ibi  io  te-  IA 
che  dell  Altezza  dì  Tófcana  j fi  moflr  a contra  del  Lipfio  iste,  che  Giulio  Firmici 
fiorifee  , e fcriueffe , non  mica  fiotto  del  Gran  Cojlantino  Auguflo  : ma  del  figlia 
itolo  Cojlanzo.  E fi opra  queflo  fondamento  faldamentefabricaniofi  , fi  raggi  ufi* 
con  lauuedUtiffimo  Camieno  il  teflo  feorretto  di  Fèrtftico  , che  dicendo  nato  im 
Tbarfo  , 0 in  Neffo  l' Auguflo  allbora  di  prefente  imperante  i come  7 natale  di 
Coflanzo  v'indufe  sfotto  I imperio  del  quale  fcriffe^così  quello  del  Gran  Coflan- 
tino  affolutamente  nefclufc  : il  quali  perciò fetiza  Yieeuere  dal  teflo  di  Fermici 
circa  del  luogo  nat alido  alcuna  tnoleflia , reflerà  natiuo  delllfola  Britannici  § 
con  effo  PAugufia  madre. He  lena  ^ come  prouojfii  e pere  incontra  delCtombach  % 
ftretto  affine  per  madre  r e confànguine&per  padre  di  fifii  Clemente  Meffùùo  hnp* 
Britanno  i e comi  effo  Anici* , fecóndo  eh' è flato  prouato  s e,  eonfCgUcntemente  il 
Santiffimo  Petronio ; il  Cbrlfiianiffim  Imp.  Leopol.  I.  ed  UCattolico  Rò  Carlo  II. 

Anici  d' origine ,€  dì  conforteria  còl  Gran  Cojlantino . A car.  ^ ù ,,  5 i^Vi 

' PARTIC. 
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PARTIC.  VTÌ.  Che  S.Releùa  imperatrice , madre  del  Gran  Cofiantfno  Ani  ciò , non 
fojfe  d’abbietti  natali , ne  Stabularla  ( fuor  cbe  in  nobile  fent intento  ) ma—, 
nobili  ffima , grande , e Reale  della  Bertagna  lfola  , e mez^Anicia , còntrq  di 
Giuliano  Apoftata , di  Suida , di  Cali/lo , 4?  Vuiliclmo  Malmersburgefe  t del 
Croni  bacò , e d'altri , ma  non  perauucntura  del  Grande  Ambrogio . 

£ roo/f<?  meno  ch’ella  f offe  concubina  di  Cofianzo  Cloro  * ma  moglie  ,, cantra  di 
Bedani  Florentio  Monaca  Vuigorniefe , d'Hcrmanno  Contratto,  di  Mariano 
Scoto,  di  Nireforo  Califlo  ire.  per  non  dire  di  S.  Ambrogio . f ,*  : . . ; 

He  perciò  illegitimo  C off  untino.  Magno,  fua  prole, cantra  diZofimo,di  Califlo  &c. 
Per  lo  cbe  refi  andò  S.  Helena , per  madre , come  Cojlantino  per  padre , della 
\ ’ftirpe  di  FI.  Anicio  Clemente  Maffimo  Imp.  Britanno , come  da  Galfrido  furo- 
no  detti  i e perciò  come  MaJftmCy  della  profapia  Anici  a ( della  quale  <^li  Au- 
gufiijfimi  Monarchi  Leopol.  I.  Imp.  e Carlo  11  Rè  Cat.  fono  dati  prouati)  fi 
finirà  di  confondere  lefauole  di  Califlo , la  calunnia  di  Zofimo,  l'opinione 
del  Lipfìo  t e lobbiettione  del  Crombach . A car.  538. 

CAP.  XIII.  Cbe  tanto  l Gran  Co  flautino  Aug.  quanto  ’l  Cbriflianiffimo  Imp.  Leo- 
pollo  l e ’l  Cattolico  Monarca  Ibero  Carlo  II.  e gli  Augufh (fi  ni  Anici  da  i 
decantati  Rè  di  Troia , per  Enea  Rè  del  Latio  , e delle  Troiane  reliquie , 
mediante  gli  Augujliffimi  Giuli  ( in  ratificatane  dell  identità  dell'orìgine^ 
loro  )d  Rendano  : preludio  contra  del  Virtuofo  Dottor  Capponi  , e del  Sig. 
Duca  dì  Borneuille,  ìnuittiffimo  Generale  dell  armi  Cefaree  , 6*  appreffo  Cat- 
toliche. 1 Rè  Franchi  non  già  da  ì Rè-di  Troia , per  Franco,  finto  nepote 
del  Rè  Priamo,  l origine  traggono,  contra  d'Huni  baldo , e dell  cf ere  ito  di  fa - 
uolieri ,fuo  feguace.  Acfir.  v 

CAP.  \IV.  Si  ratifica  in  fini  t identità  dell  orìgine  Aniciana  del  Gran  Co  fi  anti- 
co con  S.  Petronio  , e.  cor,  gli  Augufiiffini  Leopoldo  I.  Imp.  è.  Car  lo  II.  Rè 
Catt.  Anrc , con  l identità  dell'Arma  Gentilitia,ò  delllmprefa  de  gli  Anici, 
che  fu  via  Torre  ùf^non  mancandone  anticamente  ( contra  la  comune  cre- 
denza)! I oleine  della.  Gentilità  delle  profapìe ,particularmente  tra  i Romani , 
che  da  i Troiani  prète ipiilmcnte  loro  maggiori  loua  di  quefii  nobili  polli 
nhereditarono , 'tutto  eh:-  non  così  frequenti , ne  fuori  che  tra'  Grandi , come 
appreffo  li  poflerità  ,s'vf afferò.  E co  nuincendofi  , cbe  ’l  Gran  Cofi  untino  co'l 
genito  e , e con  tutti  i filo?  figliuoli,  la  portaffe,  come  Gentilitia  infegna , e 
non  altrimenti  come  [imbolo  efprejfiuo  dell'edificatione  di  Cofiantinopoli , da 
effo  fondato , come  firma  il  Patino, gran  Medaglia  Francefe,&  altri,  fi  man- 
tiene ber  oscamente  trà  cozzi  di  poderofi  Arieti,  e trà  furibondi  affalti  ( quafi 
Torre  inefpugn abile)! ajferto  di  quefia  Torre  Aniciana  Flauia  &c.  A car. 57?. 

PARI".  VNI-JA  . Che  l vfo  dell  Armi  della  Gentilità  delle  prof  apie  fo$e  d'antica—, 
ragione  delle  Genti  appreffo  diuerfe  nationì  dall  armi  nato j E tra  Romani 
da  i Troiani , loro  progenitori,  e da  i Greci,  loro  Maejlri , frà  gli  altri,  ap- 
prefo:  contra  dell eruditilfimo  Aldouranii , del  Crufio,del  Giouio ,del  Gritio, 
# della  quali  comune  credenza.  E che  perciò  non  repugni  , cbe  la  Torre  del 
rouefeio  delle  medaglie  de  Flaui , ò de'  Cofiahtini  f òffe  loro  Gentilitia  , e de 
gli  Anici,  b~o  progenitori  b*c.  contro  t inter pr et at ione  dell  Agofìini,  dell  An- 
geloni,e  del  Patini,  di  fi òpra  conuinti . A car.  63  2. 

CAP.  XV.  Che  S Petronio  A lido,  ancor  che  della  confanguinità  del  Gran  Coflan - 
tino, come  r è già  pron  ità,  non  difeendeffe  con  tutto  ciò  dal  medefimo  Cofian- 
tino, contro  di  F.  Leandro  Alberti , del  Pullieni, dell' Abate  Cafiale,  del  Ve- 
feouo  EquilinOydel  Cardinal  Graffi  &c.  ma  cbe  foffe fuo  agnato,  ò conforte : 
E cbe  coir  debbano  intender  fi  quei , che  difjero  l Augufitfifima  profapia  Auf- 
triaca  dell  Imp.  Leopoldo  I.  e del  Cattolico  Rè  Carlo  IL  della  fìirpe  del  me- 
de fimo  Cefi  untino  Magno . A car.  6 5^ 
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CAP.  XVI.  va/ra,  r d incontrouerfa  opinione  difendendo  tAugufla  profapia 

■ Comnena , d'imperatori  di  Cojlantinopoli  , Trabifonda , f i Eraclea , f d* 
Rè  (per  non  dire  Imperatori  ) de'  Lazi , dalla  Jtirpe  Augujìijfiìna  del  Gran 
Coftantino , potrebbe  ripor fi  in  piedi  perauuentura  la  difcendenza  di  S.  Pc- 
s ironie, e della  M acftà  del  Rè  Cattolico  dalla  Jtirpe  medefima  del  Gran  Cof- 
tantino , cbe\diffcro  alcuni  $ e. /<?aza  forfi  ajficvrarfi  [origine  Aniciana  de* 
Comneni -,  e perciò  la  conforteria  de'  Petroni  del  Santo,  de  gli  Auftriaci  del 
Rè  Cattolico  , ò delfAuguftiJftmo  Leopoldo  , e de  gl  Imperatori  Comneni.  Si 
cimenta  nulladimeno  quel  fondamento  incontrouerfo . A car . t$  7. 
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del  prefeme  Libro  Primo  delineata 


3»  LI 


DAL  CONTE  GIOVANNI  BOSELLI 

AVVOCATO  FISCALE  DI  BERGAMO 

PER  LA  SERENISSIMA  REPVBLICA  VENETA. 


«IVi  UO  '* 
pi.?..*  . u 


•r 


CSSSfó 

■SUfi.  ’J.. 

mm 

IN  coli  dalla  Spagna, e dalla (Sermania  da  erudicinìmi  ingegni, quindi 
daMadridc  dal  Sig.  Prendente  D. Francefco  Kamos,Gran  Maellro  della 
Maedi  Cattolica , e quinci  da  Vienna  dal  P.  D.  Situano  Bofelli , Priore 
di  quel  Sagro  ErcmoCatvuldolcfe,e  già  Maggiore  della  Tua  Congrega- 
none, hi  fcntico  ccnfurarc  il T itolo  dcJ  Tuoi  Quattro  Libri,  ddl'Aullria 
Auicia  l’Autore  : Clic  (ia  {lato  oggetto  d'altre  penne  ancora  ; onde , 
c’rnc  ad  altri  comune , non  fia  fingulare  ; e come  vecchio  non  fia  nuouo  , 

.come  da  eflo  in  ambe  quelle  maniere  c (lato  qualificato  . Mi  relleri 

perluafa  ùmilmente  la  loro  fapienza  , che  di  nuouo  > e di  raro  ne  meriti  titolo  il  Titolo 
con  I aggiunta  fingularillima,  e del  pari  riJeuantilfima,  della  Maggioranza  perciò  delia  Gloria 
de  Re  Cattolico  (opra  tutti  i Monarchi,  da  niua’altro  Scrittore  dedottane,  a.  Chi  ne  formò 
informi  Trattaceli!:  chi  Libretti  imperfetti  tchtvno,  non  vmeo  Libro  forti  »&vn  lolo  due, 
c manchcuoli  i oiuno  più  gran  Libri  ,e  Volumi, come  il  noflro  Autore.  Tutcfrfi  principali 
Scrittori  H-bsburgtli  Audruci  han  deliquico.'fi  che  il  Volterrano  fu  facirizato  dal  Lazio,  c 
datanti  altri: il  Vuione  denfo  dai  Guillimanno , e quafi  conuinto  con  l’cfpérienza  dalGari- 
bai  : Se  (rido  trezzato  crudelmente  dallo  Sdoppio  : ed  il  Lequile,  mantenendoli  vn  tempo 
. ambidetlro,  e dubbio,  quando  s’è  rifoluto  : .è.  caduto  in  quelle  debolezze,  che  fé  non  lo 
fouuenitic  al  4.  Iib.  particularmente  con  l’Hidoria  Grecai!  nodro  Autore,  contro  chi  nega,  ò 
dubita  della  Romana  .'precipiterebbe  nel  baratro  delia  confutione dell’origine . 3.  Alcuni, 
quali  appunto  1 principali,!  Vuioni.i  Seifridi,  iVuignani.i  Lequili&c.  han  prouato  : ma 
debilmcntc  ( pare  à me)chc  l’Augulliilima  Cafa  d’Audria  Habsburgefe  dai  famofi  Anici 
Romani  fia  data  propagata  : erutti,  l’vno  più  dell’altro  «notabilmente  trafcuratodi  latisfare 
«t  infinite  ditiicultà : c lafciaco l’vuo, e 1 altro  particolare, di  fuellerc  potentemente, e dipian^ 
, tare  (labilmente  alla  fatica  del  nodro  Autore  nel  3.  Volume  delle  Grandezze  Anicianc,? 


e trafcuratauiente  ncgligcucando  di  prouarli  : di  proua  abbandonaci,  renerebbero  affolli- 
cameote  dalle  fpuioficà  delle  germogliane!  dirtìcultà  fotfocaci,  come  confederi  apertamente 

da  il 


I. 


I 
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Il  Lettore  : Il  qnale  perciò  adirandoli  con  gti  altri  Scrittori, che  Phibbiano  ( cora* Arianna  ) 
cfpolta , nuda  d'aiuto  >&  abbandonata  4 1 moltri  ; non  finirai  d’applaudere  alla  fua  induf- 
triofa  fap icnza» che  Phabbia  redenta ;e  lodandoli  alpiù,comegriauentori>che  l’habbiano 
formata  non  più  eh’ informe,  ancorché  nobile  Embrione  : celebrerai  la  fua  dotta  penna 
(per  marauighofa  lingua  d’Orfa  Celcftc)  che  l’habbia  di  pcrlcttilfima  fimetria  diuinamente 
( per  così  dire  ) informata . E non  potrà  dirla  nuoua  , e rata  i Che  l'Auguftiflima  ttirpe 
Anicia,  dalla  quale  la  Matita  Cattolica  è difccfa,  forfè  la  Maggiore  della  Grandezza  Ro- 
mana , e eh’ in  alcun  tempo  babbia  l'Vniucrfo  venerato  ;e  ch’ella  folle  Primogenita  del 
Battelimo  cri  le  Patrizie  profapic  Romane , auuanzaronli  pure  alcuni  graui  Autori  antichi , 
c moderni  a proferire  ) ma  fenz'  addurle  al  paragone  alcune  chianflime  Profapie*che  ponno 
la  gloria  dell’vno  particolare  inforzarle,  quali , fri  l'aitrr,  la  Fabia  col  fuo  clcrcito di  Matti, 
anzi  di  Martiri  ( per  così  dire  ) della  patria  : la  Cornelia»  che  tutta  la  gloria  Romana 
paruc  arforbirli  : e l’Emilia  , alla  quale  Tuo  Liuto,  ò il  riuerito  Principe  dell ’ hiftoria 
Romana,,  in  comparinone  dell’Anicia,  dà  la  Precedenza  : e per  l’altro  de’  Glabrioni , de* 
Fiatiti,  de’  Girili, de'  Sergi), che  primi  Valfalli  di  Chnlto  tri  la  Romana  Nobiltà  ricrouanrf, 
che  fembrano  d’hauer  loro  preoccupato  la  palma  della  Gloria  ;c  fuori  della  (Grandezza Ro- 
mana , le  Reali,  ed  Imperiali  de’ Merouenghi , de*  Cailcnghi  >c  de’  Capcttni,  co’  titoli  di 
Chrifhaniflunc,  e di  Primogenite  della  Cbicfa, dàlia  Chicfa  mede  furia  incoronate, che  dopo 
l’abbattuc’  Imperio  Romano  ( in  gran  parte  per  le  loro  armi  ) cutta  la  gloria  dell'Occidente 
in  fe  trasferendo  : illuftrarono  ancora  con  l’armi  pie,  e con  l' Augullo  Scettro  l’Imperio 
dell*  Oriente  . Ma  i tutti  i moliti  di  quelle  diHicuiti  facendoli  io  contro  al  libro  3.  il 
coltro  Autore ,dimoltra  tutte  quelle  profapic  di  Roma  per  io  più  Amcie,ò  per  natura,  ò 
per  adottione,ò  de  gli  Anici  progenitori;  e le  altre  Franche, c tardi  nate  , collrctte  i ce- 
derle la  Primogenitura  deli’ antica  Grandezza',  di  Primogenita  , ciò  è , dell’Imperio  Ro- 
mano Gentile,  e Chrilluno.e  del  natale  i Chrifto  nell’onda  Sagra;  ò di  Primogenita  dei 
BattcOmo  rifpctto  di  loro  ;conumto  in  genere  quali  il  tutto,  ò il  principale, per  grauilfìmi 
attefiari,  e quali  dogai  fecolo,  dogai  nacionc.c  di  varie  fette  :e  fri  canto  qualche  ombra 
di  cotanti  fpiendon  incidentemente  nel  4.  Cap.  dei  lib.  1.  à carte  1 64.de  fcg.  per  S.  Giro- 
lamo, per  Aufonio,  per  Claudiano,  e per  Prudcntio.e  ne'  Cap.  ia. e 13. a carte  ^7. rimet- 
tendone la  malfa  de’  fupremi  fplcndori a)  lib.  3.  precitato  ; douc  l’orobre  dcll’oppofuioni 
dikgueranfi,  da  muno  dillipate  , chc'l  Sole  di  quella  venta  potrebbero  ofeurare.  4.  Che 
la  profapia  Anicia  fu  Hata  propagata  da  i Re  di  Troia  per  Enea  daii'Augulliflìma  Rirpe 
Giulia  di  Celare,  e d’Augullo,  Fondatori  de ll  lmpeno  Gentile  de’ Romani,  di  linea  colla- 
terale de’ Rè  Latini, e di  Romolo, Fondatori  de’  Romani*  fono  (faci  pronti  i proferire  me* 
defìinamente  alcuni;  & inficine  pigri,  fuorché  debiimcorc  vno,ò  due  à prouarlo  : mi  con 
efficacia  folamence  l’indullna  del  nollro  Autore  di  ptopoliro  ai  lib. 3 . cha  ncgarfe(chc  non 

Sare  poterli  fenza  nota)  l'biltoria  Romana,  ó ardillc  di  cadenzarla  per  adulatnce  d’Augullo, 
de’  Romani  conuince;  e fri  tanto  per  incidenza  nel  Cap- 13-  del  prefeute  lib.  da  carte 
55 6-  &c.  chi  negarfe  precifamente  Enea  Troiano  , padre  de’ Romani , e ch’ei  tragittali 
in  Italia  ; c con  Dione  Chnfollomo  inlìno  la  rouina  di  Troia  ; differendone  al  lib.  3* 
prec. il  principale, per  l’hiHoria  Greca, e Frigia  auanti  d’ Augullo.  c detlTmperio  de’  Giuli, 
c della  Romana  Grandezza  ;à  hnchemuoo  porfa  calunniarla  per  lufinghicra  de’ Giuli  ,c  de* 
Romani  Imperami . $•  Niuno  Scrittore,  per  idolatra,  che  lia  della  Grandezza  Aullriaca  , 
Iti  ardito  proferire  , che  il  Gran  Coftancino  Augullo  , Fondatore  ded’  Imperio  Romana 
ChnHiano  forfè  di  {àngue  Aoicio  per  padre  ancora, Ci-me’l  valore  del  nollro  Autore,  ch’è 
Rato  il  primo,  con  animo  d'Fiercole,  ad  aderirlo;  e con  opra,  di  quelle  dHercole  maggiore, 
é loftcncrlo  porentemeuce  nel  iz.  Cap.  Con  abbattere  tutti  i moliti , che  opponcanlì  nelle 
fette  Particelle  feguenci,che  iono  giulli  Capitoli &c.  doue  tronca  i fette  capi  à quell’idra, 
fenza  che  pollano  rcpollulare  >da  carte 439. per  più  di  zoo.fcgueuci  fempre  in  fiero  cimen- 
to; il  che  per  cfprimere , e (Tendo  fmunca  di  colori  la  mia  penna  ; à quella  ne  rimetto  dell* 
Autore  ;ed  auualorando  et  la  debolezza  degli  Amori  dell*  opinione  materna  di  Collantino 
di  carte  462- rfc  feg.  e concra  del  valorolìifìmo  Crombachà  carte  473.  &c.  heroicamente  pugnan- 
do; e più  vigorofamencc  nel  fecondo  conflitto  neiì’Aggiume  à car.936.  fino  i 990.  follicne 
l’aderto  . E lenza  quella  nccerfaria  difefa  ,ilVuione,  e Seifrido  , e principalmente  Galfrido 
Monumerefe  farebbero  reflati  cfpofli  alle  trafigenti  faettc  di  Gulicimo  Neubngefe  , del 
Crombacb,dcl  Lipfìo,e  d'vn  drapello  fortiflimo  di  Scrittori,  e de’  moli  ri  di  poderofe  dirti— 
culti  . 6-  E dopo  d’hauer  quanto  /opra  potentemente  il  noflro  Autore  prouato  : niuno  Scrit- 
tore ,com  elfo,  al  lib.4.  le  confiderà  bili  confeguenze  di  fomma  gloria  per  la  Maeflà  Catto- 
lica n'hà  dedotto  : Ch’ella,  ciò  è,  come  difeefa  dalla  maggior  Cala  della  Romana  Gran- 
dezza , e dell  Vmuerfo  , debba  godere  la  Maggioranza  fra  tutti  i Monarchi  del  Mondo, e 
fpccialmcnte  la  Primogenitura  dell’Imperio  Romano  Gemile, come  difeefa  dalla  StirpeGia- 
lia  di  Celare,  c d' Augullo»  Fondatori  dell’imperio  Romano  Gentile;  c di  linea  collaterale 

di 


di  Romolo  , Fonditore  de  Romani  tnedefimi,  Monarchi  quid  dell*Vn  inerti»,  che  laMaggioi 
ria  della  Grandezza  godettero.  7.  Che  la  medefima  Macltà  Cattolica,  come  propagi  ne  dell* 
prolapu  Anicia  del  Gran Conftantino» i ma,  che  prima  tra  le  Pacricic  ilirpi Romane  giurò 
nel  oaccefimo  *1  vaflallaggio  à Chntio»  c l'altra,  che  fondò  Ghritiiino  l'imperio  Romano  » 
polla  incuoiarti  Primogenito  dell* fiuangelio  , e del  medetimo  Imperio  , non  pure  Gentile-, 
ma  Chnltiano  de* Romàni*  E di  quell* immenti  fplendon , ch'ai  4.  lib.  proueranti  , 'pondo 
cederti  fri  tanto  le  fiutile  de’ Cerai  »5t  vn’otnbra  chiariflìma  in  quefto  primo  libro  a* luoghi 
accennati.  Finalmente  di  1 6.  Capitoli * e d’altrettante  più  Particelle  lunghilfime,  e foftan- 
zioie:  (alarne  n te  i due  primi, e due  o tré  altri  corti  al  più,  fono  (lati  da  aicun’aluo  trattaci» 

5 8*^0  da  orano;  e quei  pòchi  comuni  di  titolo  à due,  ó tre  Autori  ; in  nuoua  guifa,con 
infinità  djrudizione  , con  maggior  fodezza  d'argomenti , con  aggiunte  contiderabili , con 
vaghezza  di  itile,  e ciò  che  più  rilieua,con  forciticare  le  deboli  ,c  con  raddrizzare  letiortc, 
loia  mente  dal  noltro  Autore  : e non  porri  dirti  opera  nuoua  £ Toieri  perciò  la  Capienza  del 
Sig.  Ramosa  tutto  che  per  lo  più  erudito  della  Spagna  tii  canonizaco,chc  n’habbia  il  nollro 
Autore  appotio  il  titolo d’ Virici  , Rari,cNuoui  à quelli  fuoì  Libri , in  maceria  daaltri  ancori 
in  genere  in  qualche  parte  agitatale  coleri  infiemcmcnte, direi, la  virtù  del  P.Bofelli , tutto 
che  più  dotto  perauucntura  di  fua  Congregatioue  ;fe  non  fe  lo  Coffe  limolato  il  Cielo  à gli 
applaufi  del  noftro  Autore  jdhe  fe  l’cruditiffimo  Abate  Seifndo  con  le  fuc  penne  d'Aquila i 
volato  in  ciò  fino  alle  Stella  : la  penna  del  nollro  Autore  ( ancorché  atomo  volante  di  pic- 
ciolo Reatino  fi  (limi  ) (opra  della  lua  fublitnità  in  quella  conteia  letteraria  foruola-,con  l'aiuto 
iu  parte  ( noi  nega)  di  quella  Grand’Aquila,  Copra  le  fue  fpalle,e  fenza  di  lei,  Copra  dell» 
mcdcfima,allafuprema  lublimità,  equati  per  tratto  immeofoja  fi  lafcianel  volo  inferiore.  .V 
E per  condurre,  fecondo  1 filo  inllituto,  l’Autore  in  quelli  libri  il  Lettore  all'  Autiria  Anici»  II. 
2 venerami  la  Maeftà  Cattolica  del  Re  Carlo  II»  in  crono  Cublime  lopra  curri  i Monarchi 
dell’Vniuctlo  :pcr  eflcrc  quella  via  lunga,  dumofa,  fpinolillima».c  piena  di  iqotiri,  per  le 
continue  difficulcà  ; e conucncndogli  cucci  hcroicamcnte  di  luperarue  : hà  amatole  diuerfioni, 
per  refocillare  tri  via  il  Lettore  , ancorch'ei  ve  lo  conduca  con  iftilc  , non  mica  pedetire» 
mi  equcftrc.  Ve  lo  Ccorgc  perciò  in  quefto  primo  libro  ( ì cui  hora  mt  nftrmgo  ) come  il 
Peregrino,  con  digredire  alle  volte  dopo  del  lungo  , e dritto  camino,  quando  a finiftra  in 
vo'  hocco  contiguo,  à adorar  fi  con  vn  .omo:  hora  ftanco»  per  lo  ripigliato  viaggio,  in  vn 
vago  giardino  à detirai  a ricrearti  era'  fiori  »•  tal’  hora  per  confortare  nuoua  tianebezza , ad 
vn»  profittila  fontana  per  refocillare  la  liete  , non  mai  però  l attina  , che  per  la  pioggia  di 
rugiadoie  gracie del  Cielo,  non  hà  luogo  ne' campi,  ancorché  ampi, di  fuc  carte  timczzo’l 
camino  , a pranzo  , non  mica  in  vile  holpitio  , ma  in  nobile  palazzo  ; c Tempre  vicino,  c 
protiimo  alla  dritta  via  difendo  confini , «Se  affina  all'opera  le  d j gre  liioni  » per  non  dirle  fem- 
|Ae  necelTarie  : E forti  ancora  lenza  qualificarle  per  digreflìoni  , ne  porrei  tal'vna  nella 
inedelima  via  includere > con  dirla  obliqua,  e Cerpeggiante  ; non  potendoti  condurre  il  Let- 
tore per  dritta  via  all'Aullria  Amcia  , per  le  coatinue  dirticuità  , che  fraponendofi  , n’in- 
tralcia.no  il  dritto  camino;  e per  obliqui  (entieri  n'obligano , come  à digredire.  Se  n’appa- 
gherà perciò  il  corre  le  Lettore,  fenza  {buzzicare  co'liuorofi  cenfon  la  bile  delladdormentata 
titrolita;  contentandoti  dilcretamcnre,  che  dopo  di  cosi  dumoti.,e  torti  fentieri,  per  conti- 
nui combattimenti  in  faccia»  ed  a’  fianchi,  ci  lo  feorga  à trionfar  fcco  ncll’Aurtna  Anicia 
prefifla,  d'auaoh  al  Cublime  foglio  della  Maetii  Cattolica,  per  la  quale  indcfcflamente , ne 
vi  pugnando  , & ripugnando  per  farla  trionfare  nel  cimento  delia  gloria  fopra  di  tutti  i 
Monarchi:  E per  arrtuarui , fotienga  gcnerofamente  la  faticofa  lettura, con  l’vfura  Jodcuolc 
. r*cca?c  rcc°ndica  eruditioac,  che  tri  via  n’anderà  raccogliendo;  che  faranno  le  prc- 
tiofe  fpoglie  del  combattimento»  il  premio  della  fatica»  c la  corona  della  Victoria. 

E per  itirad are  l’Autore  in  quello  primo  Libro  vittoriofamence  la  Cudecta  Maeftà  all’Auf-  III. 
Cria  Anicia  »ia  rirnuoue  nelle  prime  mofle  dall'opinione  di  cotanti  lufinghieri  Scrittori, 
c’hanno  centaco  deuiarnela,per  condurla  nella  Cafa,  e nella  Reggia  di  Francia,  per  mezzo 
di  tradimenti,  di  parricidi , d’adulcerij , e d’j-lcgitirnità  di  natali  ; cercando  ( fe  non  mali- 
gnamente, almeno  pazzamente  ) d’honorarla  con  qucti'infamie  ; tutto  che  fi  vogliano  ho- 
neftare  a’  Cefari,  a’  Romuli,  a’  Saturni»  Se  a’  Gioui  de’ Grandi  i tradimenti , gli  adulteri), 
l’illegitimicà  » cd  i parricidi)  . Suda  perciò  gloriofamcnte  l'Autore  per  tutrolCap»  1.  da 
Carte  1.  per  8».  approdo  in  diuerti  fatti  d armi  con  drapelli  d'Autori,  in  combattere  »cd  in 
abbattere  vittoriol amente  quella  lufìnghiera  opinione;  che  vedendoti  intercludere  vnavia, 
cerca  per  varie, d originare  gli  Aultriaci  Habsburgeti  dalla  Reggia  di  Fraucia,  ò più  predo 
della  confu  fione . r 

Indi  (Iradando  la  Cattolica  Maeftà  nel  a.  Cap.  d»  carte  8c.  verfo  l’Auftria  Anici»  , vi  li 
j ,.C  ™[,uarc  ,n  ti>ti*nza,ò  in  genere  per  5 6-  pagine  tino  alla  ijò.  E faccndofegli  incontro 
dalla  Giudea  vn  fiero  Leone  per  diuorarti  i Pier  Leoni  Anici,  progenitori  dì  Sua  Maeftà  ilo 
sforza  à nnouare  i portenti  d’vn  Sanfonc,  per  isbracurlo  à circe  117.  nell»  z.  particella» 
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&là’l  dilli  perauueotura  dalla  Giudea  ; impercioche  fcatenoflì  dalla-  Francia  il  Leone  : la 
quale  non  c lenza  Cicca  di  Leoni  » nè  lenza  rugici  Leonini  dell’antico  Cromila  Maurima- 
cei'c  > che  di  razza  d’Hcbrci  anticamente  i bere  m (limi  PicrLeoni  hauendo  promulgato  .tiene 
4 .trasferire  da  Ronuna  origine  a (chiatta  d’Hcbrci  gli  Angui! •ihmi  Anici  da  i PierLconi 
dilccU  : quegli  cioè,  che  foli  tri  i Monarchi  non  fotiriicono  ne!  loro  Cattolici  Regni  i'Hc- 
braidpo,  abbommato  da  Did;fc  non  che  gcqerolamente  l'Autore»  prima  d’ogn’alcro  Serie-* 
tpre  fattoli  a così  fiero  Leone  magnanimamente  incontro  • lo  {ucna  . E volendo  pur  con-* 
durre  la  (letta  Maedi  Cattolica  ncirAudria  Anicia  conb.  Petronio ;à  fio  che  per  la  via  così 
Gran  Santofdi  linea  collaterale  di  Tua  Auguda origine)  ve  la  protegga:  vien  neceflìcato  à 
cofticuire  il  3.  Cap.  a carte  137.  contra  d’vn  Cappone» che  Gallo  pugnaciUimo  cento  ogni 
via  per  difcompagnaruelo  : H per  venire  alle  prouc  più  Ipcciab  » ò indiuiduali,.non  meno 
del  Santo, che  dei  Re  fudctti  da  gli  Anici;  prcluppoltc  icioccameritc,  c tralcuratc  negligen- 
temente dcll’vno , e feonofeiute, totalmente  dell’altro  à tutti  £li  Aniciani  Scrittóri;  ne  prò- 
fegue  con  le  pròue  della  feguehee  Genealogia  Aniciana, e di  molti  gradi  appreso,  per  dare 
à diuedere , che  libero  Monarca,  non  pur’èdifcefo  in  genere  con  s- Petronio  da  gli  Anici» 
bù  in  ifpecie  dal  (Sran  Probo  Anicio»  Primogenito  della  Grandezza,  non  folamcncc  Ani- 
ciana  : mi  Romana  , per  poternela  fare  al  Qran  Carlo  li.  di  Spagna  bcreditare  ; la  doutt 
fenza  la  fu*  cultura  , i'udori  » ed  irrigameoto  de’  fuoi  inchiodi  1 quello  ramo  Genealogico 
reUerebbe  inutil  tronco ,,  andò  , e cad&uere  , c perciò  lenza  poterne  fruttificare  la  detta 
COncluflOUC.  i-.fc-.v.r: 

Gr.i*  _ Sedo  Anicio  Petronio  Probo  Seniore^y—Santa  Anicia  Falronia  Proba  NobilifC- 
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Confale  con  Grattano  -Imper-  An.  Chr 
3 71. Prefetto  più  voler  ai  Pretorio:  Il  più 
Nobile,  il  più  Rifccój  ti  più  Magnifico,  il 
>t  più  Grande  del  Mondo  Ramano  » come 
nel  Cap  4-  difcefe  da  Quinto  Anicio 
Prcneftino  Edile  Cur.  AV.449  auanti 
il  Nat.  di  Chr.  303.  Hebbc  per  moglie 
S.  Proba . 

Gr. 
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Santa  Anicia-v-Ar.icio  Hejmogeniano 


ma  Poetefla  luucntricc  de  Centoni  Sa- 
gri Virgiliani  , c Maggiore  Heroina  del 
Mondo  Romano  ,da  San  Girolamo, da 
S-  Agoftino,c  daS-  Ccledino  1.  preco- 
nizata,  come  od  Cap.  f.  c meglio 'al 
lib.  a. 


Giuliana  C-F 
da  1 SS.  PP. 
antichi  cele- 
brati(Cma,co' 
me  al  Cap. 6. 


Olibrio  Confole  da 
giouincro  co  fratello 
Probino, frnza  efempio 
auanti  nel  39J-.  del  Si- 
gnore , da  Claudiano 
celebrato  , come  nel 
Cap.  6. e meglio  al  lib.a 


■ » — - »»■ 

Anicio  Probino  Con- 
fole  col  fratello  Ol  ib. 
da  gioutnetto  , marito 
diFuriade  Nobiliflìmi 
Cannili,  da  S*  Gironi- 
no  celebrata, come  nel 

Cip. 6.  Si  8. 
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S.  Demetriade 
Verg  dai  SS» 
PP.  fuoi  cocta» 
nei, Gir  ol  Ago. 
Amb.&c.  forra 
ogn’  altra  cele- 
brata, come  al 
Cap.  6-  & me- 
glio ai  lib.  iì 


N.  figliuola  dior*01ibrio^  Prin-**Y-Placidia  Angu- 
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Sedo  Anicia  Petronio 
Probo  il  giouinc  Con- 
fole con  Arcidio  Im- 
peratore An.  Chr  4©$. 
e fecondo  Gcnnadio 
Prefetto  aIPtet-come 
od  Cap.  1 dee. 
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Areobinda  V»  1 
C.Prefetto  del.  | 
l’Oriente,  ac-  I 
damato  lmpe-  | 
ratore  , prima  I 
moglie  d'Oli  I 
brio  , come  al  | 
Cap.  7.  I 


cipe  del  Senato 
Rom.poilmpe- 
ratore  Auguilo 
de*  Romani  nel 
471  del  Signo- 
re , come  nel 
Cap.  7. 


da  figliuola  di 
Valétinianoll!» 
Imperar,  fecon- 
da Moglie  d’O- 
librio  Augufio, 
cerne  al  Cap.  7. 


San  Petronio 
Prefetto  , al 
Prct.  Legato 
Imperiale  , 
Veìcouo  di 
Bologna,co- 
oc  nel  Cap* 

3. 
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O libri»  detto  malamente  il 
Giouine,  Cófole  Tenta  Col- 
lega nel  491. del  Redentore. 
E da  quedi  fi  proua  per  lo 
primo  lib.  e particolarmen- 
te nel  Cap.  7 che  1 Auguf- 
tiflimc  Maedi  di  Lerpol.lo 

l.  Imperatore, e di  Carlo  II. 
Ri  Cattolico  fiero  difcefe. 
E quello  Grado  altri  molti 

ac. concienc, cioè, 7-6-7.!. 9* 
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Giuliana  Anicia  la 
Gioome  Santiflìnu 
difenditrice  del  Có- 
cilio  di,  Calcedoni, 
e della  Cattolica  Fe- 
de , come  al  Cap.  7. 
e meglio  nel  lib.  fe- 
guente . 
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AnicioGiudin. 
Prob.Sen.  Ano 
di  Giullino,  e 
di  Giudiman* 
Augg.  t del  Pa- 
triarca S.  Be- 
nedetto , co- 
ma <Jtl  prima 
alCap-r.del  fe- 
condo al  io.  e 
del  3o.al  lib.  a- 
& io  quedogra 
do  perciò  alia 
altri  fe  nc  com- 
prendono, «ad» 
Gr-  f 8t 
Gr.  7. 
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I Gradi  anteriori,  e pofieriori  della  fudetta  Genealogia  irMfhfi  al  lib  4*  co’  rami  collate- 
rali Sic.  prouati  nelle  Genealogie  principali  Ani  ciane. 
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Hor  quello  ftralcio  Genealogico  » & originario  della  MaeftJ  Cattolica  da  tatti  quali  gli  V. 
Scrittori  Aaiciaai  vniucrlaimcntc  (fuorché  con  qualche  diuario  ) è prefuppoflo»e  non  lenza 
mia  marauiglia  da  oiuoo  prouato  j e poteadofi  ogni  qualunque  grado  poieotemcace  oppu- 
gnare, e fc  non  espugnare , almeno  interzare  perciò  per  quella  gioriofa  (erte  l’origine  Ani*  * . 
ciana  del  Rò  Cattolico:  è Rato oecdTario all’Autore,  per  verificai  la,  ed  in  elfa  l’Auflria  Ani- 
cia»di  venirne  alle  proue  hcroiche»  cdilupplire  cou  quelle aita  lupina  tralcuragginedi  tutti 
quanti  gli  Aniciani  Scrittori  ; onde  conuiaci  torti  (ancorché  non  pochi  di  loro  cruditiflìmi  ) 
cfhaner  poco  meno(  le  mèlccito  proferirlo )chc  chiacchierato  .cedino  allo  ftndiadel  oof- 
tro  Autore  la  lode  d haucr  h eroicamente  diicorfo  » e conuinto  , ch'era  loro  douuca  parte. 

Dilli  poterf»  grauementc  ogni  qualunque  grado  cotmenrare  ; e l'origiac  Aniciana  perciò 
delle  Macftà  Augnila  » e Cattolica  Aullriachc  per  altrecanti  Capi  inforzate;  Imperciochc 

Nel  Gr.  i.  Proba  Anicja  * moglie  del  Gran  Probo  Anicio,fu  detta  dall'Henningio,  e da  yi* 
altri  figliuola  del  medefimo  Probo,  e da  S.  indoro,  e da  a cri  moglie  d'Adclfo  Proconfole; 
onde  » le  le  Macflà  dell’lmperacor  Leopoldo,  c dei  Cattolico  Rè  Carlo  da  Probo  per  Proba, 

0 non  altrimenti  per  marchi  , difccfe  ne  fodero , farebbero  Anicie  certamente  per  madre  au- 
rica loiamence  , e non  per  Padre  , E f<  da  Adelfo  propagate  , non  pure  farebbero  cfclufe 
dall’originaria  Grandezza  della  Maggior  Cafa  de'  Romani  ; ini  mclulì  > e feppcliiti  in  vna 
Cala  fconofciuta  . Per  atterrare  perciò  quello  gemino  moftro  , c (lato  necelTario  d’oppor- 
feglì  co’l  5.  Cap,  à carte  313.  che  fenice  in  punto  , non  pure  1 contrari]  , mi  i fauoceuoli  * 
ancora , quali  gì  1 Scrittori  Aniciani  * che  l'hanno  trafeuraco . ' 

Nel  Gr.  a*  il  Cardinal  Baronio,  de  altri  dilfcroi  che  S.  Giuliana  la  vecchia  folTe  figlinola  VII» 
di  Proho  , C di  Proba  Anici  » cd  c (Tendo  moglie  d’Hcrmogeniano  Olibrio  ( fc  contro  ogni 
legge  non  vorremo  maritare  la  Torcila  al  fratello  germano  ) l'arem  codretti  ad  efcludere 
dalla  figliuolanza  de*  medelìmi  Probo  > e Proba  Atuci , (Jhibrio  di  sei  marito  ; c perciò  le 
Waefti  dell  Imperatore  Leopoldo»  c del  Cattolico- Rè  Carlo  dall’origine  Aniciana» fuorché 
«ocdefimamentc  per  Donne  • C quando  s’haoelTe  a permerrerla  loro  per  macchi  ancora, 

(gii  che  proQironlx  ramo  de  gl*- Anici  altresì  gl*  Olibn  ) (arefiìmo  coflrem  à negare  à quelle 
Waelli  la  difccndcnza  almeno  per  Padri  dal  Gran  Probo  >cd  in  clTo  dal  Pnmogcnito  della 
Gran  dezza , non  pure  Aniciana , mi  Romana  » che  canta  rilieua . Che  perciò»per  abbattere 
qucfl’altri  molici»  è (lato  tirato  dalla  neceilki  l'Autore  , concrotutti  gli  Scritrori  Antichi  » A 
trarli  in  campo  nel  6.  Cap.dc  haucndolo  quali  tutti  trascurato  »Vé  azzuffato  elfo  con  le  dif- 
bculri*  e l’ba  abbattute  i carte  34$.  &c. 

Nel  Gr.  3. il  Vuione,iJ  Rolli  ,e’l  Pannino  dicono, che  Olibrio  Imperatore  dalla  captiuità 
di  Placidia  con  Kopia  impedito,  non  arriualfe  dallo  fpofalirio  con.ro  la  medefima  al  di  lei 
matrimonio  » e per  confequenza  non  potcfTe-da  lei  generare  ; ne  tampoco  quando  vi  folle 
atrriuacaj  imperoche  non  potendo  efler  giunco  al  fuo  talamo  matrimoniale , fuori  chi  nella 
ftaoca  vecchiaia  » ò decrepitezza  , non  pocelTe  da  lei  elTer  padre  . Hor  fc’non  generò  da* 

Tuoi  abbracciamenti  Olibrio  detto  il  Giouine»  come  hard  potuto  elfer  progenitore  della 
Maefld  Cefarca  di  Leopoldo  imperatore  ,ò  Cattolica  dei  Ré  Carlo?  Et  chi  noi  diri  perciò 
sfidata  il  noflro  Autore  al  campo  della  neceflìtà  contro  d’elfi  nel  7.  Cap.  i carré  367.  per 
dimodrare  Olibrio  imperatore»  non  pure  fpofo,  ma  ancora  manto  di  Piacidia;  ne  marito 
infecondo  ,*  ma  padre  da  lei  almeno  di  Giuliana  la  giouane  . fe  non  ancora  d’Olibrio  detto 
il  Giouine  «dal  quale  le  predette  Macfli  fono  difeefe  ?_che  fe  non  da  Piacidia,  come  Giu- 
liana , da  altra  moglie  auanti  » qual  fù  l’Arcobinda  » gli  fu  il  Giouane  Olibrio  ficuramcote 
partorito»  Ma  che  vado  io  dicendo?  * 

Nei  4.  Gr.  Olibrio  il  Giouine  » di  cui  parlo  » fu  figliuolo  dell’Imperatore  Olibrio  dall* 
Areobmda,  fecondo  il  Vuione»ò  da  Placidia  fecondo  beifrido  : mi  non  l’haucndo  quelli 
Scrittori  prouato, hanno  lafciaro  aperto  ampia  mente  l'adito  al  noflro  Autore  d’oppor  loro, 
per  abbatterli»  la  t amo  fa  . ed  antica  Cronica  A'dTandrina  »il  tedo  di  S.  Niceforo  Patriarca 
di  Collantinopoli  » e con  e(To  l’eruditiflìmo  Lambecio  Bibliotecario  Ccfareo  viuente  , che 
dicendo  coneoi  demente  Olibrio  il  Giouine,  non  già  (rarefo,  mi  figliuolo  di  Giuliana  Ani- 
Cia  la  Giouane,  e d’Areobindo  Prefetto  dell’Oriente»  vengono  à coftituirc  i Monarchi  Auf- 
eriaci  Habsburgefi  ( che  propagme  fono  d’Olibrio  il  Giouine) d'origine  paterna  Orientale, 
Barbara,  c fconofciuta  ; e folamente  Anici  per  la  materna  di  Giuliana  Anicia  la  Giouine, 
mentre  il  terzo. Autore  » ò il  Lambecio  intende  modrarli  tali  per  la  paterna  : il  che  non 
potrà  in  mainerà  alcuna  ottenere  ; fe  il  noOro  Autore  facendoti  incontro  al  Cronifla  Alcf- 
fandrino,  oc  al  Geneaiogilla  Codlntinopolirano , non  raggiudafle  » prima  d’ogn’ altro»  il 
ledo  , non  pure  delia  Genealogia  corrotta  dell’vno  contro  il  raggiuflamento  infìno  del 
virtuofo  Lambecio,  mà  della  Cronica  dell’altro;  e prouaffe  nel  medefimo  Cap.  7.  contro  di 
quelli  grauiliìmi  Tefli,da  ninno  Scrittore  ( ne  pure  Aniciano)  auuertire,  non  che  fuperate, 
lOubrio  , detto  il  Giouine  r progenitore  dell’Imperatore  Leopoldo  I.  e del  Ri  Cattolico 
Carlo  IL, <U  Probo  Anicio  il  Grande  per  padre  discendente. 

Nel 


/ 


Vili. 
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Nei  Gì.  3.  non  clfendo  flato  conofcfuto  da  alcuno  per  Anicio  S.  Petronio »tTiI  medefima 
Probo  Anicio  eoo  (impelatene  Leopoldo»  e col  Ré  viario  di  Spagna  difendente:  mlorlCiO 
concro  del  Saoco,non  che  contro  dell’Autore, per  impollibnicario  pio>e  di  aelt'Auicio  fc- 
tronio  il  Giouine,rcrudi'ilIimo  Dottore,  e Lettor  Capponi  nell’  Vmucruca  di  òoiogna • Co- 
rifeo .,de’  Letterati  di  queli'Accnc  di  lettere  ; il  quaic  calculando  con  gli  icncti  deli  Autore  » 
datigli  dal  Patrio  Senato  i riuedere  ; Che S.  Petronio  1161419  o per  meglio  dire  nel  ieguentc 
del  Redentore  ( per  tutti  gli  Scrittori)  ai  Vclcouaco  adunco»  non  pocciie  hauet  me  10  uc  gii 
anni  di  Chrido  33.10  {4  predili  perciò  da  i Sagri  Canoni , col  prototipo  de’  vclcoui  ,ai  Vcl- 
couaco:ne  la Prc lettura  Pretoria  .gouerno  della  terza  parte  del  M.mdo  Romano,  clic  S.fcu- 
cherio, Scrittore  contemporaneo, auanti dei  Vefcouaco  gli  actribjiùc,ellcnd<>  in  quei  tempi 
della  Confolare  Maggiorerei  permette  di  figurarlo,  minore,  ma  anzi  maggiore  d'cca  ; onde 
circa  Sci  396.  anzi  con  l'Abate  Cafale  dei  381$.  il  natale  del  Santo  debba  quali  o cc«ll aria- 
mence  nfcgnarli  ; quando  pare  • che  Probo  il  Giouine  haucrtc  potuto  comiuodamcnte  ge- 
nerarlo; Se  non  che  quello  calcolo  (tutto  che  quali  uccellano ) conlfoodcndo  ognicaicuio» 
fembra  dall’altra  partc’farne  precipitare  nel  baratro  dell  imp udibilità  ; lmpcroche  OUbrio, 
c Probi  nu(  come  obbietta  concro  (e  llelfo  l'Autore  ) cifendo  per  indubitato  fratelli  germani 
di  Probo  il  Giouine  1 genitore  del  Santo  >c  probabilmente  maggiori  d'eia,  hauendo  dato  il 
lor  nome  al  Coniolato  nel  395.de!  Redentore  da  giouineui  apprcilt»  Claudiano,  loro  Pax- 
giri(la,edi  lor  Cala:  ne  getta  per  indubitato  nel  precipui»  di  quella  ruuinoia  conicgueiua  , 
che  nell’anno  feguence,  e multo  meno  dieci  anni  auami,non  haucilc  potuto  Ptobo  il  G10- 
umcicome  fanciullo  generare  in  maniera  alcuna  il  Santo;  ne  tampoco  cifer  Prefetto  al  t ree. 
che  non  era  digmti.che  come  la  Confolare,  fuife  ab  iliaca  con  la  conferenza  infitto  a’teocti 
fanciulli , che  intubili  à reggere  fe  (felli , veniuano  caricaci  col  goucrno  di  mezzo  I Mondo 
Rumato.  Riftretto  in  qucft’anguftic  di  tempo, non  mica  da*  Capponi  : ma  da  per  ictlelfo 
l’Autore,  à fc  (lelf  > oboietrand  >lo  , è (lato  neceilìiaro  a dilatarli  nell’  8.  Cap-  a carte  30U 
per  deludere  quello  forcillimo  Orale  , dal  Capponi  di  nuouo  lanciatog'i  contro  ; preten- 
dendo , che  l’Autore  non  l’haueffe  franto  , ne  tampoco  fcanlato^  Nc  meno  all’Autore  pa- 
tendo d'clferfi  qui  così  ben  ibdtsfatco,  finifee  fua  emù  di  conumccrio  ocii’Aggiunte  rian- 
dando i Tuoi  decti  i carte  9*  3.  dee.  douc  iella  fpennazaco  li  Capponi,  òc  i luoi  Pulcini,  ò 
aiiicui  della  Sapienza , che  n'ha  lafciato.  !•':  > >p 

Hor  come  io  quello  3 Gr.é  (laro  coftretto  l’Autore  à dilatare  dall'anguftie  il  tempo»  pcf 
farui  capnc  il  naca  c di  S.  Petronio  : così  ne’  Gradi  j.  6. 7.  Su..  e flato  forzato  all  incontra 
ad  anguillaie  , per  così  di;c,  l'ampiezza  de]  tempo,  a fin  che  non  vi  lì  perdcflcro  ( quali 
in  ilpatio  imagmano  ) il  figliuolo  d’Olibrio  Imperatore  , con  due  Principi  iiior poltcr», frate! 
cugino  di  S.  Petronio  ; impcruoche  dal  priocipal  Mmilìro  Regio  di  fugata  lapienza  » del 
Gran  Ducato  di  Milano  , c maggior’ erudito  , liuifore  per  Sua  Maefla  Cattolica  , de  vmeo 
apptobatorc  per  le  Srampe  per  la  medefima  di  quelle  fatiche , pollo  in  anguitifc  con  la  di? 
Jatatione  del  tempo  l'Autore,  fcncendofi  ferire  ail’improuilo  col  Giribai , llimatolimo  Cro- 
nografo Regio  Jb$ro  , che  combatte  la  Genealogia  Anici*  '*  Habsburgele  Auilriaca  del 
Vuiooc, piimo  Scrittore  Asciano,  obbiertando:  Che  da  Q Anicio  Prcncilmo , cne  fiori 
302  anni  auanti  de  Natale  del  Saluarore  , fino  al  fine  di  Ridodo  I-  Imperatore  Habsb*rr 
gc.e,  padtede  gli  Audriaci  Monarchi,  nei  1291.  del  Redentore  andato  a prendete  ( dopò 
de)  premio  , c della  corona  terrena  ) la  celefie  del  fuo  Diurno  culto  verlo  l’Augulltfiimft 
Sagtameoto  : lo  fpatio  di  1591-  anni  frame^zatoui  offendo  di  53.  generationi  capaci  (con 
adeguare  anni  30  lòtcofop  * per  generanone  col  Nauckro:  ) *1  fi  perdono  in  cosi  ampio 
fpatio  di  ccmpo  le  fole  37  dal  Vuione  diflribuiceui  ; Ondo  li  486.  anni  , che  n’auanzano, 
ne  pofTano  qual»  sfilzare  i ripudiare  l’origine  AufHaca  da  gli  Attici»  come  .di  Genealogia* 
che  non  può  al  giullo  tempo  adequarli  Qual  dilliculrà  fatta  in -genere  «Uà  Genealogia 
originaria  de  gli  Antichi  Habtburgefi  da  gli  Anici . s’applica  da  que  Gran  Minierò  Regio 
alla  parte  (udeua  intraprefane  de  gliOiibri.che  pafsòsppreflb  nc*Picrleoni,eper  quelli  OC 
g'i  Hvbsburgdì , padri  dr  g ì Audriaci , deriuando  , viene  ad  edere  all'Autote  eilctmakl 
Jinpercioche  da  Olibrio  Coni'  le  fenza  collega  nel  525.  figliuolo  d O brio  Confo-e  nel  49%*' 
c percfTo  N potè  d’Q  ib'-jo  Imperatore  del  473,  fino  ali’Anicio  Frangipane  nel  377. defunto» 
in  quattro  generationi  ,&  in  cinque  gradi  la  lum  nt  di  150»  anni  nei  Vuione  abb  acciaodq. 
( adeguando  àcufcun  grado  li  30  anni  fudetti  ) ne  fouuerchiano  anni  46  ( anzi  70*  à 
parlare  di  generationi  , come  fa  «1  Ginbai  ; ) e nel  fouercbiare  perciò  de  gii  anni , nun- 
candonc  le  generationi , tornerà  dopo  del  computo  generale  delia  detta  Genealogia  Anici* 
Habsbu  grfe  , per  Jo  computo  particolare  di  quelle  quattro  generationi , Anici*.  O’ibria,. 
Liei leona  , Habsburgefc  f ch’è  chiane  di  quell  origine  de  gli  Aullnao  ) ad  ioiorza.fi  pep- 
lo (patio  di  tempo  quella  gloriola  origine  de’  Gradi  feguenti,  dO'ibrio  detto  il  Giouine*. 
E per  tutto  ciò  il  nofiro  Autore  ( fe  bene  io  qualche  parte  della  Genealogia  gcne  aie  del 
Vuiooc, da  ficuri  monumcuti  (corto»  deuia ) per  fodisfarc  aalladitncQO  («Merendo  giuda- 
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nfcnté  di  rifponder  all’obbicttioni  del  Garibai  alla  Genealogia  generale  Anica  Habsuurà 
gcle  al  hb.  4.  delle  Genealogie  Allietane  :)  non  ha  potuto  far  di  meno  di  non  foltcncre 
hcroicamcncc  in  quello  primo  Libro  col  limile  di  tre  Gradi,  Booz  » Obed  , c lede  > padri- 
dei  Re  Dauid  nclia  Genealogia  del  Redentore,  daco  neU’improuifa  rifpolta  al  Gran  Mmiitro 
Regio  : ne'  quali  di  tede  Diurna  , che  non  può  negarli  , maggiore  fpacio  di  tempo  , cioè 
3 66.  anni,  barn  coltrerei  di  vitaà  ripartire  ; quanto  meglio  perciò  in  quattro  non  più  , che 
li  191.  ? E perche  molti  Padri, c Sagri  Efpoiitori  antichi , e moderni ( i fin  che  non  lì  per- 
dano quelle  tré  fole  pedone  in  cosi  ampio  fpatio  di  fecoli  nella  Genealogia  del  Redentore) 
hanno  concepito  ben  tré  Boozi  nell’vno,  padre,  ciò  è,  figliuolo,  e nepoce,  di  nomi  equi» 
noci , per  adattar  meglio  in  quei  fpatij  fecoian  cinque  Patriarchi  ; de  hanno  ciò  hcroica- 
mente  difefo  ; quindi  fe’l  noftro  Autore, per  riputatione  della  fua  improuifa  nfpofla.e  per 
douuta  ditela  de1  tré  Gradi  eicntiali  della  Genealogia  Anicia  , Olibna  » Picrleona,  Habf- 
burgefe  propofta»  s’é  conofciuto  obligato  à mantenere  col  Sagro  tetto  vn  foto  Booze  ,dc  i 
debellare  ( Hercole  non  fauolofo)  quello  fauolofo,e  triplicato  Gerione  : qual  rigido  Ccp- 
fore  per  abbattere  la  riputatione  de'  parti  improuifì  de  gl'ingegni,  che  à pena  nati  abbat- 
tono i Giganti  di  gran  diliiculti  , oferd  di  fatirizare  la  quali  ncccflarìa  digrcflionc  f Ne 
cpdiruifce  giultamence  perciò  à carte  337.  la  Particella  3.  dclCap.  8.  al  quale  attiene.  N'ò 
con  tutto  ciò  pentito . t 

' Etrouandoli  perciò  d hauer  prouato*  non  pure  in  genere  , mi  in  ifpecic  l'orìgine  delia 
Maefti  Cattolica,  e di  S.  Petronio  da  gli  Anici,  e non  pure  lo  (tralcio  del  ramo  Allietano 
Jòr  proprio, dt  Copra  propofto  : mà  di  Copra  più  i gradi  Ccguenti  de  gli  Anici  Olibri,che 
padano  in  Pierleoni,e  de'  Pierleoni,  che  padano  In  Habsburgelì*  che  in  Aultruci  deriua- 
rono  : è tenuto  l'Autore  nel  proCeguirc,  à rimuouere  gli  o(tacoli,che  cri  via  actraucrfandolì* 
Ae  ponno  il  profeguimento  interrompere  ; & hauendo  ripigliato  à pena  l’interrotto  corCo  s 

Incontrando  nella  mcdelima  Stamperia, doue  (ti  imprimendo,  che  l’cruditiflìmo  Guil  i- 
waono  haucfTe  prouato  già  heroicamente , che  i Conti  Monarchi  Aultriaci  Habsburgefì  da 
£li  antichi  Conci  di  VindomlCa  Altcmburgij  l'origine  trahclfero;c  che  perciò  eflendo  d’ori- 
gine Alemanni  (come  antico  Poeta  coetaneo  del  primo  Ridolfo  Imperatore  al  medemo Ri- 
dolfo gli  efprcflc)  e’  non  pollano  altrimentc  edere  da  gli  Anici  originaci  , che  Cono  afTolu- 
tamence  Romani;  Et  intoppando  congiuntamente  ne  gii  acci  antichi  della  Vita  di  S*  Petro- 
lio,che'i  Cuo  genitore  folle  Codancinopolitano;  e che  per  la  medefima  ragione  non  paia, 
ch*ei  efler  poccfle  Anicio  Romano:  se  crouaco  condotto  dalla  neccflìtà,  à colticuirCe  i carte 
^07.1)  9.  Capitolo  ; & à redimerli  dalla  vcdationc  del  Guillimanno  con  la  didintione  della 
prima  (tirpe,  che  fignoreggiò  in  Habsburgo  j ch’cirer.  de' Conti  di  Vindomfla  Alemanni 
pbtedeì  lenza  pregiudicio  di  quelt’Augulto  , che  della  feconda  profapia,  che  bel  dominio 
Habsburgefc  fù  intenta  ( qual  fù  la  Picrleona  Anicia  Romaoa  , de' Monarchi  Aultriaci  pro- 
genicnce)  fù  Regia  prole ad  ammettere  congiuntamente  al  Poeta  Hiltorico, che  Ridol- 
fo I.  efler  potelfe  non  pure  di  patria  ;tnd  dì  (tirpe  Alemanna, per  la  quarta  generatone  in 
quelle  contrade  gii  allignata;  E per  mantenere  ùmilmente  per  Anicio  Romano  S. Petronio 
( tutto  che  lì  potefle  dire  ancora  Coltantinopolicano  pcrauuenturd  il  Cuo  genitore  ) è (taro 
forzato  i dimollrarc  ,chc  per  Magilfrati  ,0  per  ampi Ihmc  pofletfioni  ,ò  per  Romahc  capti**1 
tuta  dee.  gli  Anici  da  Roma  in  diuerfe  regioni  del  Mondo  Romano  s'appatrialfero1 , e pre- 
cifameoce  in  Coltantinopoli , auanti  di  S.  Petronio  , fin  Cotto  del  Gran  Coftantino  , he  gli 
Olibri,  e dopo  nella  capciuiti  di  Roma  per  Alarico,  il  geoicore  del  Santo  , de  appreflt»  nc* 
fuoi  poderi  (e  perauucntura  difendenti  ) in  Pompeo,  in  Probo  dee.  Tiranni  di  quell’ Impe- 
rio : e lìcuramcnte  in  Giultino,  ed  in  Giudiniano  Augulfi;  Cotto  de’  quali  > Ce  non  dopo, 
gli  Atti  della  vita  di  S.  Petronio  furono  perauuentura  ferirti . Con  che  auucnencemente  a li 
due  Ceguenn  Capitoli  l'Autore  s’infmua  ; a'  quali,  lenza  di  ciò,  farebbe  dato  tenuto  di  ve- 
®ire  , per  non  trafcurarc  così  Grandi  Augudi , l’vno,  che  del  titolo  di  Cattolico  , t l'altro 
d vnico  Legislatore  tri  i Cefari  vanno,  glorio!!  ; à fin  che  nella  Profapia  de’loro  progeni- 
tori fi  pollino  gloriare  d’annouerarli  gli  Augufiiflimi  Leopoldo  I.  Imperatore  , c Carlo  H, 
Re  Cattolico . 

Nel  Gr.  4.  de  5.  al  Cap.  io.  perciò  i carte  389*  è venuto,  per  modrare  Anicio,  e difen- 
dente da  vn  fratello  germano  di  S-  Petronio,  e del  progenitore  de’  Monarchi  Audriaci  il 
Gran  Giudiniano  Legislatore, e Pompeo, Hipatio , e Probo, che  contro  d’eflo  l’imperio  in- 
tiafero ; J’vno  negato  Anicio  dall'elprefla  autorità  di  Nic.  Alemanno  dtc.c  gli  altri  traforaci 
per  tali  dalla  negligenza  di  Marcellino, e dello  Scicopolicano;  E cosi  cón  doppia  neccflicà, 
& vciiirà,  conferma  congiuntamente  i fudeeti  Gradi  4.  de  j.  del  ramo  Genealogico;  E'per 
fodisfare  intieramente  : 

■ Nel  Cap.  11.  i carte  401.  modra  ne'  medefìmi  Gradi  4.  e 5.  la  medefima  Aniciana  di- 
feendenza  di  CSiudinoSen.  Augudo  dal  progenitore  di  S.  Petronio:  il  che  milita  contro  la 
credenza  voiucrfalc  , che  eoa  Zaccaria  Rettore , c con  Procopio  Hidorico  fuoi  contempo- 
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ranci , gctca  » e fporca  net  fango  infino  del  vili  filmo  minifterio  di  Porcara  quella  gemma  prt- 
tiofillima  del  diadema  Augulto  » e la  contamina  col  loco  d abbieuifiimi  nauti  :chc  lono 

3 uatica  incompatibili  con  lo  fplendore  della  più  chiara  nobiltà  Paeritia  Romana, col  fuprem» 
ella  Grandezza,  e con  l’immcnfica  delle  ricchezze  Aniciane.  Onde  per  redimerlo  da  cotan- 
ta abbietcìonc,  è conuenuco  all'Autore  azzuffarli  con  Zaccaria» con  Procopio.c  da  Hercole 
con  l’cfercito  de  gli  Hilì^ri^t  Greci  • e Lacini , da  loro  guidato  , che  l'hà  gcttaco  con  elfi 
nello  fterquilinio  di  quegli  obbrobrij;  i quali  coniai  diuortio  dada  grandezza  Anicia  allon- 
tananti; quanto  dalia  fozzura  del  tango  (ì  dilunga  io  fpiendor  della  luce.  Con  che  fi  trou* 
in  oltre  l’Autore  d’haucr  confermato  S.  Petronio  di  Uirpc  imperiale  Coflaneinopolitana  » 
ch’acteneagli,  come  dal  marmo  Thcodofiano,  e da  altri  il  Santo  fù  detto. 

£ perche  gli  eruditiliimi  Panuino,c  Nic- Alemanno  vogliono, che  Gi aitino, e Giuflinia- 
no  Augufii  (fecondo  l’vfo  de  gl'imperatori  di  badi  natali  ) il  Chiarifiimo  cognome  dalla 
profapia  Anicia  prcndcflcro  , per  illullrare  de'  loro  natali  l'ofcuriià  : nicghi  ( fe  può  ) il 
rigido  Cenfore  al  nofiro  Autore,  ch'ei  non  fia  (lato  firafcinaco  dalla  neceilicà  «per  couuin- 
certi»  di  venire  all'rnica  Particella  del  detto  Cap.  à carte  424-  per  ratificare  ambi  quei  Im- 
peratori ( l’vn  CattoliciUimo»  e l’altro  Legis'atore  vmucrla  c J per  natura  Anici»e  per  conian- 
guinei  del  Chrifiianiflimo  Imperatore,  e del  Rè  Cattolico  regnanti. 

£ per  cagione  > che  non  meno  S.  Petronio  dalJ'Alberti , c da  altri  ( ch*i  Monarchi  Auf- 
trùci  dal  Lcquile,  da  Scifndo,edal  Lambecio  ) vengono  delta  (lirpe  del  Gran  Coftantino 
Augufio  prcconizati  : è (lato  sforzato  ( Autore  ( doue  la  propenfione  lo  porraua  )à  mof- 
trarc.non  ripugnare  ciò  all’origine  Amciana dell  vno,  ne  de  gli  altri, anzi  conferirle}  ed  4. 
prouare  perciò,  prima  d altro  Scrittore;  Che  il  Gran  Collantino  forte  Anicio  per  la  paterna 
fttrpc»  non  che  per'  la  materna, che  follmente  altri  diffe;  de  ad  arruolare  perciò  quella  fin* 
gularifiima  gloria  tri  gli  Anici,  progenitori  del  Cattolico  Monarca  Ibcro  Carlo  Il.per  po- 
terne condurre  poi  conclufionc  gloriofiiiìma  di  Primogenitura  deU'imperio  Romano  Chnf- 
Ciano,  per  Corona  pregiatirtima  delia  medefima  Maeflà  Cacto  ica  . Se  fi  chiede  all' Alberti* 
ed  a'  Tuoi  feguaci > come  S Petronio  forte  confaoguineo  del  G an  Cullammo  ; ne  dii»  nc  i 
loro  feguaci,  potranno  pure  vna  (lilla d'mch'ollro  nelle  prone  tributarne:  Sea  Seifrido,  & 
al  Lequiie  ;e  per  erti  defunti,  alla  viua  virtù  del  Lambccio  , come  Coltancino  Magno  de*. 
Fiau  1,  folle  germe  de' Gionofifiìmi  Anici,  progenitori  del  tuo  A ugufiiilmio  Imperatore  Auf- 
triaco  : ammutirà  ( con  Tua  pace  ) ancorché  faccia  parlare  continuamente  voiumt  ne'-Com* 
nientarij  della  Biblioteca  Cefarea  la  fua  inefaufla  eruditione  : y -"a  vttx  os  mRì  . Onde 
unico,  irà  l'infinità  de  gli  Scrittori  il  noflro  Autore  ( per  hauer  ciò  primo  al  Mondo  moflrato} 
merita  lode  infinita,  t per  mitrarlo  , anzi  d 'inoltrarlo , g 1 è conuenuco  di  venire  al  Cap* 
la.  à carte  459.  dimoflrando  qhffio  Grande  Augufl^deha  llirpe  di  Clemente  Maflimo  im- 
peratore contro  Graciano,  e Mariimo  de  gli  Anici;  fupp.endo  de'  iudetri  scrittori  al  difet- 
to, eh’ Anicio  hauendo  proferito  qnd  Glande  Augufio:  di  prouano  hanno  mancato;  perche 
non  fi  trouaua  filo  di  fapienza,  che  da  quello  ineflricabile  Labei  imo  ne  potclfc  redimere: 
ne  legno  , per.  lolcare  queirincognito  Oceano  , pieno  di  naufragi).*  ne  virruf  fiami  lecito 
dire)  perfuperare  quell’incognita  regione  delie  lettere  , quali  Africa  piena  di  moliti  d'm- 
fupcrabili  ditficulta;t  qua  i perche  da  ogni  parte  Scatenatiti!  no<lro  Autoi e , per  contender- 
glielo', ailaliuannc:  l'han  fo  zato  a sbracciare  di  nu«uu  opre  da  Herc  le  per  abbattedife  fri 
i’altre  di  venire  perciò  a;  a tenzone  di  molte  battaglie  improuife,  in  fette  Particelle  Al 
detto  Cap.  attinenti,  che  tanti  capi  d'idra  raficmbrano».che  Capi,o  Capitoli  (quando  l’ope- 
ra fi  nllampafl’c  ) n'intitolerebbe . 

Alia  Prima  a carte  458  per  rifondere  al  dubbio;  perche  non  fi  ftradafle  Maffimo  Anicio 
all’imperio,  che  n'iouafc.con  predicare  la  confanguinirà  col  Gran  Collantino , le  fuo  Agnato 
era  .-ma  .fecondo  Latino  Pacato,  tellsmonio  contemporaneo,  I arti  tuta  con  Theodofio,con* 
tra  del  quale  inforfe,ne  vantaffe  ; mentre  per  anche  fuo  alfine  non  era  ; e perciò  pazzamen- 
te del  fallo  pretello  ( trascurandone  il. vero ) fi  valelfe,  per  iofiuuatfi  all’imperio.  Dubbio 
da  niuno  Scrittore  per  anche  morto. 

Alla  feconda  à carré  468.  neceflaria  per  difefa  di  Galffido  Monumetcfe  , collettore  dell* 
antica  Hiiloria  Britannica, che  primo  la  confanguimtà  di  Maflimo  col  Gran  Collantino  ne 
riferì  : cenfurato  per  ifcrittore  non  fenza  fauole  da’  fuoi  paefani  , e da  llranreri,  antichi,  • 
moderni  : con  che  fupplilce  l’Autore  alla  trafeuraggine  deli*  Vuione  , di  Seifrido,  e d altri 
Amciani  Scrittori: Tafierto  de' quali  per Collantino  Anicio  per  madre, e del  noflro  Autore 
per  padre.  Sopra  Gua'frido  primamente  fondato,  mainerebbe,  fe’l  fondamento  nel  vano  forte 
appoggiato*  Difefadaniunofino  ad  hora  mrraprefa,e  dall’autore  fola  mence  rf<jnc  adaw. 

Alia  terza  à carte  47J.  di  qjcefiaria  digredirne  per  cenfura  della  Vita  di  S.  Orfoia  , e 
delle  Compagne  Vergini  , e Màrtiri  dall’cruditiflimo  Crombach  vinmamente  pub  tea  a»  e 
con  grande  cruditione  fortificata  > è flato  tirato  l'Autore  ad  indeb -dirla  , de  à fiaccarla  , à 
fine  che  retti  in  fuo  vigore  quella  da  Gualfndo  narrata, con  quella  di  Maifimo  imp.  occcf- 
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fcrhaeattcóAettcnata.t  dalla  Chiefa  Roma»!  (direi,)  abbracciata:  ini  dal  Crombach  ( per 
abbattere  l'autorità  diGuaifrido)  potentemente  dalie  lue  due  Rocche  (intono  dalla  Pacifica,) 

«on  bombili  cannonate  tormentata . Ne  ben  pago  il  noltro  Autore  con  eoa  arnumola  ricer- 
cata d'hauer  qui  la  ceceri  di  quella  Vita  Sant-Orlolana  del  Crombach  mollrato  {concertaci: 
k «pesca  tòrto  le- corde  nell* Aggiunte  , intono  con  la  virtù  Cclellc , non  che  con  rhumana» 

«h  a niuno  a’è  telo  poffibile . 

Alla  quarti  é'cirtc  4I1.  neceifaria  per  dirtiaire  la  patria  di  S.Hcleaa>e  del  figliuolo  Cof- 
cancino,  che  con  quella  della  Madre  vi  concatenata;  ptouandola  nell  ifola  £ncanna , e no»  a 
altrimenti  nella  Bitinta»  contra  di  Procopio  » di  Nicef.  Calilto,  del  Liptoo»  del  Crombach 
ficc.chc  diftrahendo  dall’Occidente  nell’Oriente  i Natali  di  quel»’  Augulta  coppia  » vengono 
ad  intorbare  con  la  fede  mcdetomamentc  di  Galfrido  » ansi  à torre  il  rifpecco  della  (Irete* 
affiniti  d’Heleni,  e della  conianguinitidi  Coftantino  col  genitore  di  Mafiimo  Amcio  Impe- 
rator  Britannico  ; in  priuare  de’  natali  in  queft’lfola  Helena  > e Collimino  ; bagnandoli  nell’  / fi 
Oriente  nella  Bitinta  i Tarfo  col  tcfto  d’bora  di  Giulio  Finnico  » Autore  cóotcmporane* 
del  Gran  Coftantino.  Facilmente  la  parentela  di  Maflimo  Anicio  con  Helena»  e la  confan- 
guinici  del  medetomo  Maflimo  con  Coftantino  i Galfrido  fi  crede  ; fe  compatrioti  della 
nvedefima  Ifola  fi  conuincooo  : ma  non  gii  fe  i'vno  eflendo  ifolano  Britanno  ( come  fuori 
del  Mondo  Occidentale) fi  diftraono  gli  altri  nell'Oriente  in  Bitinia.  Tanto  più  che  feHe- 
kaar«o‘  fuói  natali  la  Birinia  hauefle  honorato  «come  Califto  diffe  » farebbe  reftata  con- 
giuntamente non  pure  dall’ofcurità  dc’medetomi  auuilica;  ma  dalla  fornicatone  infamata, 

Arte  dui  fiamme  per  efea  impura  fi  vuole  » che  ’l  genitore  i Coftanzo  la  concedette  , come 
per  ambi  pcf*  quelli  capi  nc  l’bà  calunniata  il  medefimo  Autore:  incompatibile  I’vno  còti 
la  fpleodtAciiìma  nobiltà  Aniciaoa  » c 1 altro  con  la  più  cofpicua  pudicitia  delle  fue  Prin- 

Cipelfei  ■ ■ f 

Atta  qaima , confortata  dall’Amore  ingenuamente  non  neceifaria  : mi  puro  parto  di  bit- 
«sena  io  olfequio  della  Spagna  .alle  cui  glorie  quelli , e tanti  altri  fuoi  Libri  ridondano:  la 
quale  detta  areicamente  TartclTo  , ò Tartefe  hi  potuto  lluzzicare  il  di  lui  prurìto  i ten- 
tare» s’m  alcuna  maniera  per  lo  Tàrfo  tiacalirio  di  Coftantino  in  Giulio  Firmico  intender 
fi  poetile  Tarteifo  di  Spagna,  l'Oceano  Britannico  (che  può  dirli  Tarfo  )e  l’Ifolc  Britanni- 
che, le  quali  pure  pocrcbbonfi  Tarfo  appellare,  dtTarceffì  di  Spagna  in  buoni  parte  antica- 
mente popolate.  Digrefliune  nuoua,anzi  nuouiflimai  t Atti  gl’Hiltorici,  non  chequi»  Ani- 
clami  della  quale  nuiiadiment»,  vie  più» che  di  quella  de’ tre  Boozi,  non  finifce  l'Autore  di 
fregarne  dal  tribunale  della  cortctoa  del  benigno  Lettore  il  perdono  : al  quale  dal  rigorofo 
della  centra  de  i riero!  i s’appclU.  £ ciò»  ch’efprime  di  quelle  due  maggioridigreflìonis 
incende  altresì  d altre  due-minori  ancora  nel  Cap.  8.  del  Cardinalato  diftfo  di  S.  Girola- 
mo» Paoàginfta  de  gli  Anici,  e della  patria  Chiefa  Aretina  Iodica  con  i’occatoone  di  du« 
tedi  Apocrifi,  dai  Ctacone  addotti  .I'vno  falfamcnte  dal' Libro  di  San  Petronio,  e l’altro  ve- 
ramente da  vna  donatione  antica  • mi  fpuria  » della  Chiefa  Aretina  nella  Partieellà  1.  del 
Cap.'8-i  catte  jaj.MatericàduItcrioc.lafciate  vergini  dalle  penne  de  gli  Anicianì Scrittori  , , 

Alia  fella  i cane  fio.  (.per  ripigliare  dopò  la  difcontinuatione  della  precedente,  l'inter- 
rotto camino  ) per  venire  necelfariamence  i refticmre  con  l’erudito  Cambdcno  (dopò  d’vq 
lungo  cimento  ) all’originaria  legicimiti  il  corrotto  tefto  di  Firntico  da  i copilli  : per  lo  quale 
il  nacale  del  Gran  Coftantino  con  quello  d’Helena  madre , da  Tarfo  efclufo:  quello  di  Cof* 
canzo  , di  loi  Augufta  prole  , vi  fi nfticuifce  ; c reilando  Coftantino  con  la  madre  natiuo 
del  a Bcrtagna  Ifola,  reftano  parimente  » affine  l’vna  * e confangumeo  l’altro  di  Maflimo  Inv* 
pcrarore  B<uanno  confermaci;  e perciò,  cora’Clfo»  Affici  » Helena»  e Coftantino;  ma  He  Iè- 
na folamence  per  madre  » e Coftantino  per  padre.  Materia  lafciata  intatta  «da  tutti  gli  Atti- 
ciani  Scrittori  alTindullria  del  noftro.  i '■ 

Alla  lettima  a fogli  aj8-  neceifaria  non  follmente  alla  fama  , ed  alla  Gloria  del  Gran  XIX* 
Coftantino»  e d'He  cna,  de  gli  Anici , c de’ progenitori  dei  Chriftianiflìmo  Imperaror  Leo- 
poldo 1.  c del  Rè  Cattolico  Carlo  IL  ma  per  conumccrc  (contra- di  Giuliano  Apollata  » di 
*uida,c  d’alcn  molti  )che  non  folte  d'abbietti  oatali  S.  Helena,  &anzi  contra  del  liuore  di 
Zofimo  Pagano  &c.  per  legicimo  fuo  parto  il-  Gran  Coftantino  ; e centra  di  Beda  , di  Ca- 
lifto 6tc.( per  non  dire  del  Grande  Ambrofiojper  legieima  moglie  , e non  altrimenti  con- 
cubina di  Coftanzo  Cloro,  la  medetoma i Santa  ; e principalmente  per  confirmarla  eo’l  figli- 
nolo per  Britanni  , e parenti  di  Maflimo,  nobiiillimo  Anicio  re  per  Anici  ; eflendo  che,  ' 
lènza  quella  neceifaria  difefa , fi  verificherebbe  la  falfa  narrarmi  di  Califto.  Punti  appun- 
tati , e punti  da  taluni  altri  ancora  : ma  da  niuno  alfolucamente  con  armate  copie  d’vn 
Briarco  combattuti , e con  canta  efficacia,  perauueqeuraf.comc  dal  noftro  Autore)  trafitti: 

K I’vno» e l’altro  da  niunO'Scrittore  Aniciano. 

Nel  Gap.  f)*  i carte  *5*.  fi  Conferma  auueneoeemente  l’identità  dell’origine  del  Gran 
Coftantino  Aogufto  ».$  bielle.  Maelli  Cefarea  di  Leopoldo  Imperatore  » e Cattolica  del  Rè 
Carlo  dai  fatnofi  Anici , mediante  i Giuli  (profapia  Augufta) da  Enea, Principe  del  Regio 
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(àngue  Troiano  .contri  d'rn  erudito  Prìncipe  nel  Ducile* sazi  Regio  Palazzo»  & app'eff* 
nell»  Nobilifliau  Accademia  di  Milano»  all'improuiio,  conmoto  ; con  mollai  fi  ‘a  dilcen- 
«lenza, sì  de  i £laui,ò  de  » Cojltaotini , e de  gii  Aultriaci,  come  de  gu  Anici  » da  » ite  di 
Troia, per  £nea  Rè  dcA  Latio,c  delle  Troiane  reliquie, mediante  la  proiapia  de  g»;  Auguf- 
tiflimi  Giuli i onde  non  può  qualificarti  fuorché  per  necctiàna  quella  rifpofta,chc  gli  UtaU 
frange, che  l’effcncialiti  deil’ilticuco  del  noftro  Autore  andauano  à ferire  «.eoa  la  ncgatiu* 
pura,  che  i Monarchi  Habsburgefi  Aulitaci  co’i  Gran  Coltancioo  da  gli  Afimi,  gli  Ama 
da  i Giuli,!  Giuli  da  £ue4.,.cd  linea  da  i Rè  di  Troia  la  gloriofa  otigioc  trabciTero.  Tut- 
to che  ben  riflctio  dal  gmdjtipfo  Lettore  , dica  (e  l'erudiciliim»  Seifrido  , 0 altro  Scrittore 
ciò  meglio  già  mai  coouraceffc.  £ non  ottante  qualifica  l'Autore  di  sbozzo  con  ombre 
quello  disegno , che  con  i più, chiari  lumi  hifiorjci  della  Grecia  perfettionarà  in  tna.»>uA 
imaginc  al  z.  lib.  co'  lumi  naturali, che  riceuerà  nella  propria  sfera,  ^ , • u * 

Nc  aitro  pare, che  rellaffc  all’ Autore  per  ratificare  l Aniciana  origine  del  Gran  Coftan- 
tino,  fuorché  moftrarlo  pel  rouefcio  di  medaglie l non  folameatc  fnc,  ma  del  genitore,  def 
figliuoli , e di  Mafiìmo,  c di  Vittore  Imperante,  tuoi  confaoguioci , con  non  meno  nuoua. 
che  rara  proua  , ed  eruditione  ) con  l'Arma  Geocilicia  de  gu  Anici  nei  Gap.  14.  à carte. 
579.  c d'atterrare  perciò  l'opinione  deU'Agoftioi»  dell Angeloni,  del  Panni  Ai,  che  in  quell* 
Torre  la  memoria  deU’edificatione  dell* Augufta  Città  di  Coftaotinopoli  per  nuno  del  .Graa 
Coftantino  caftcllcggiarono , da  quei  Monarchi  eternata.  Il  che  dopò  di  fari]  contralti  di. 
Angolari  notitic*  e di  curiosità  notabili,  felicemente  al  fine  s'octienc. 

£ perche  fembra  l’vfo  dell'Armi  Gentiluie  oliate,  non  per  anche  à quel  tempo ( feconde 
la  comune  credenza  nato;  ohe  Cocco  di  Carlo  Magno  , anzi  di  Federico  Primo  ( per  non 
dire  Secondo)  imperatori  lo  ritarda;  Tentennerai  facilmente  » che  la  neceltìci  n'haobia  l Ai** 
zore  obligato  à dimollarlo  con  infiniti  d eruditione  à carte  6\ a.  10  Vnica  Particella*  ante- 
riore d’atiai  i Cullammo  trai  Romani»  ed  infili  colà  tri  1 Troiani,  c trà  i Grecia  gli  vni 
progenitori,;*  gli  atiri  Maelln  de*  Romani.  £d  eli cndofi  mole’ Ingegni  10  Trattati  lnlìgn| 
deli' Anni  fegnalan:  non  perciò  ?n  epilogo  fo'Unziofo  , come  quello  del  nollro  Autore. 
Ìncont*ir4Ja:l«ttura  de  gli  ttudiofi  io  alcuno  Armorifta.  .....  . .. 

E pronaci  ,. e confermati  p,c*  tutto  ciò  Anime  l’Auguftc  Maefta  di  Leopodo.  Imp.e  dei 
CattoJico-Rà  Cacio  imperanti  »< e per  confangmncc  di  S.Pecrooio  » c del  Gian  ColUucino: 
niudichcrai  tenuto  il  noitra  Autore  i nfpondere  à fri  Leandro  , il  quale  da  ifiguuoii  d» 
Coilamjflò  la  difccodenza  di  S.  Petronio  infognolfi;  & à chi  de  gli  Autlruci  poteifc  per- 
wò  da  i nisdclimi  figurarlela  1 eifendo  che  morti  i figliuoli  di  Coftancmo  lenza  rauuiuarfi 
in  felicità  di,  malthil  prolefw  pena  forfi  delle  ride  ciudi  trà  di  loro, anzi  della  paterna  re- 
ligione, da ejl»,  dagli  Hei etici  kdocti,  oltraggiata; ) rellcrcbbooo  cfcJufi, non  meno  SvPctrootQ. 
«he  la  MaciUlmperialc  di  Uopoldo  Augufto.e  la  Cattolica  del  Rè  Carlo  locro  dalia  conr 
faoguimta.del  Gra» Collantino.  A: ioliemedallongine de  gli  Anici  ìA’Aoic»  per  laddceo- 
deoza  Iutiero  da  Coftantino  , che  nc'  figliuoli  inaridita  , noo  potette  altrimenti  in  alcuno 
propagarli*  La  necelfiti  nha  feorto  perciò  al  Cap.  if.  à carte  655-  contro  l’ Alberti  &c.  li 
nofttPiAutore  , con  la  fingularità  delta  lode , che  da  oiuo  altro  scrittore  Jia  fiato  quell® 
particolare  l'aiutato:  ma  da  tutti  negl igeotato.  ■■  . 

.£  già,  il  primo  Libro  auuenentemencc  ordito,  pare  terminato;  le  non  che  non  naueodo 
termine  la  grandezza  della  profapia  del  Gran  Coftantino,  ancorché  la  fua  linea  termi  natie  z 
pcopagolfi  neli’Augufta  lUrpe  de’  Comneni , fecondo  tutti  gli  Scrittori  della  loro  Hiftorias 
« qucfta'lhrpe  di  molci  imperatori  dt  Coftantinopoli  » c di  Trabifonda,  e di  ftè  de’  Colciii 
&c*  incoronata, ed  in  altra  Imperiale  famiglia,  perauuencnra  maggiore , fecondo  1 medeh- 
tni  Autori  &c.  propagata  1 hà  obligato  l'Autore  ad  auanzarfi  al  Cap-  16.  à carte  667.  per 
non  triturare  quella  gloria  nell'origine  Aniciaoa  dcUTmpcrator  Leopoldo, e del  Catcoiic® 
Rè  Cado  Auftriaci,defiete*  ciò  è germogliati,  e fiorici  da  Arbore  così  Augullo,  che  no® 
pure, come  la  pianta  di  purpurei,  ed  incoronaci  Granati , quanti  frutti,  tante  celle  incoro- 
nate molla  ; ma  che  delle  verghe  d’oro  de'fuoi  fccccri  fi  predici  hauer  laicato  gli  Aut- 

Ctiaci  hetedi.  _ . . _ , , , • 

Se  poi  tri  quelli  rami  gloriofiìmi  de  Comneni,  non  pure  la  fatnofa  ftirpe  di  Toledo  de 
Duchi  d’Alba  &c*  ma  la  Pocentiflìma  , e Portentofa  de  gli  Occomanui  , eh’  in  uè  parti  del 

f àondo  impera,  aonouerare  fi  debba  (ancorché  folte  per  bizzariliima  fingui  anta,  per  nuoua 
ariti, e per  curiolìflìroa  materia  rimarcabile  ; ne  all’AnftriaAnicu  pcrauuentnra  ftcaaiera  : J 
tuttauia  per  vari  rlfpetti(  infrenandoti  volo  alla  penna  l'Autore  ) fi  riferba  à cattarne  altro- 
ne  à richicfta  de'  Virtuoli,  e de’  Cunoti?  à finche  » quando  pure  ciò  s'auucraffe,  Ipccdvan- 
dofi  vn  giorno  la  Turca  Luna  nel  Cielo  di  quella  fua  Chriftiamflìou  origine  , traia- 
te iatie  d'opporfi,  e di  riuoigere  le  corna  orgogliofe,e  formidabili  contra  del  Sommo  Sole* 
dal  quale  ogni  fuo  fplcndorc  riceue;  e cedendo  da  ecclitiarc  la  Chiefa  » co  » manto  d’oro 
dèi  fummo  Sola  vellica,  fi  iuppooctic  per  argeocita fgabcllo  al  fuo  piè  tnoa tale,  come  alt* 

. . • • Aquila 
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Aquila  ni  gli  Eoattgelifti  nella  Tua  Ifola  di  Palnaofa  profeticamente  fu  premontato . 

ruralmente  enea  l’Aggmmc  ai  Libro  ,non  tutte  d’aggiugnerfi , ò da  inferirli  oel  corpo  XXHI, 
dtft’opcra,aggiugncrò,i.hc  tal  vna  debba  etfer  quaiiticau  d cflcncule*fotne  quella  a<  Cap, 

» iog.  c legg-  circa  ihipcrbou  di  $.  Girolamo  per  lo  Confolaco  de  f.aceili  Amici  GU- 
bno»  c idrobi  no , che  nella  loro  giouinczza  cilcndo  auueauco  , e dili’hiperbah  del  Sanca 
«Uà  loro  fanciullezza  coartato:  s’anguttiaua  così  il  tempo  della  generatone  di  S.  Petronio 
da  Probo  , il  Gioumc,  lor  traccilo  ( perauucncura  minore  ) che  dal  Virtuofb  Dottor  Cap- 
poni ìmpollibiiuauafi  : Ma  conuincendo  in  quell’ Aggiunta  l'Autore  • non  pure  di  ma- 
gnifiche ampliauooi  da  Oratore  » ma  d’immcufe  hipciboli  da  Poeta  il  lutturcggiantc  Alle  — 

dei  Santo  per  te  Ai  del  Santo  medefimo»  viene  à dilatarli  così  *1  tempo  « che  fi  molti  a acca 
' l’età  di  Proboi  generare,  non  più  fanciullo,  ma  gioumc  ; e reità  lpennaco  il  Cappone  di 
quelle  penne  maeitre,con  le  quali  impotfioilicaualo.  Altra  Aggiunta,  come  Zampillimi 
pigreHioue  per  la  Grandezza  della  Cafa  Botta  fiottala  nella  feoraa  , ha  rimirato  nella  mi- 
dolla ali' AuguAiflìma  Cafa  d’AuAria , ed  all’intiera  Primogenitura  della  Grandezza  delia 
Mac  ftà  Cattolici;  à finche  mentre  l’Autore  per  l'AugulU  linea  paterna  glie  la  difende* 

Boa  fia  corretta  S,  M.  ( per  impoAurc  d’Aucori)  à cederla  per  la  elegia  materna  da  gli  an- 
tichi He  di  Cattigli*»  e di  Portogallo,  a’fuoi  propri  Vadali!  : i quali , ancorché  Grandi  io 
fe  Aedi,  appretto  oulladigieno  alla  Tua  Monarchica  Grandezza  ( che  più  d’vn  Mondo  hà 
abbracciato)  minimi  rette  [librano*  Onde  l'Aquila  Aultriaca  dall’intrigo  delle  ritorte  d’vna 
Serpe  liberata , foruolcri  per  Tua  nacura  (opra  della  medefiona  Serpe , ancor  che  Aellaca  di 
gloria  : 4 cui  le  penne  paluilri  de’  fzliàrij  non  ponno  incerare  , fuor  che  ali  JMcaro  , da 
tettare  tarpate  in  follcuarfi  alle  fiammelle  del  Sole  della  Verità  i mentre  per  fua  nacura 
la  Serpe  ( anzi  per  condcnnagionc  dell’Autore  medefimo  della  natura  ) fe’n  và  per  terra 
fcrpcndo  ; Ed  io  vano  prende  ali  di  Drago  per  volare  ; che  non  s armi  quali  io  va  S Gior- 
gio Anicto  il  noAro  prode  Aniciano  Scrittore  , per  crafigerla  con  la  laacia  della  penna.  . t 

Che  perciò  non  pure  aon  incorrer*  cuoio  di  faperflaalaDigrclfione:  ma  incontrerà  quello 
di  accettarla  ; ma  fuori  del  Libro  per  Appendice  neU’Aggiunce  ; non  clTcodofì  potuto  incon- 


•rare  migliore. opportunità  d’infinuaruifi.  Ne  difdiri  l’alluogare  la  Cafa  Bolctla  Botta  nell* 
Auttriz  Anicia, della  quale  la  fua  prole  fù  ama 


I . I . . . ammetta  anticamente*  non  pure  nell'anticamera  tré 

• Cuna  del  palazzo  de’  fuoi  Imperadori:  ma  nei  Czbinecto  intimo  tri  i fuoi  Conliglien  ,cd 
Ambafcudou  *•  & i di  lei  Capitani , ò Je  loro  fpadc  fono  Aate  penne  per  fublimare  la  {ùa 
45' and’ Aquila  alle  Aclic;c  le  fue  penne  bora  riufeiranno  fpadc  per  trafiggere  i nemici 
delia  fu*  Gloria.  Ed  è cafa»  fe  non  Regia  (fuor  che  forfi  d’origine)  Signorile  , e di  Prin- 
cipi  ; e buccinata  inolcre  per  congiuou  intimamente  alle  Reggie  Reali,  ed  AuguAc  dei 
Mirche(ì  d’Inurca,  Rè  , ed  Impcradon  d’Italia  , di  Ré  di  Borgogna, de  i Normanni , Re 
d’ambe  le  Sicilie  *e  de’  Duchi  diSueuia,  Rè,  ed  Imperadon  de* Romani  » prece (i  fuoi  coir 
Jarcraiit  ò difendenti  : à tal  vni  de’  quali  l’Augufiiflima  Cafa  d’Aufiria  è fucccdura  . A 
•Zhi  infinuato appunto  auuenencemente i'Autore  al  Trattato  il  mociuo  de’ Ré, e de  gl’Ita- 
peraton  Berengatij  « predicaci  loro  difeendenti  da  i Bollì,  che  gl’ittrumentarij  cercauaoo 
d'iono*ar  loro  , per  urli  propagare  tra  gli  altri  » ne’ Rè  di  Portogallo,  e di  Cartiglia; 
da’quan  per  Regie  madri. ic  Ma  e Ita  del  Ré  Cattolico  » e del  Chriitianiflimo  Imperatore 
Auitnaci  regnavi i hcredi  fono  dttcefe , il  che  non  poteua  confcguirfi  dall’Aucofe , fuor  che 
redimendo  prima  quelli  Gran  Monarchi  dall’origine  materna  di  Barbari  Ré  , Tiranni,  ed  : 
empi,  da  Malfa. 4>  Stalla  neiii  Reggia  incronizaci  ; e per  gente  fetida  da  Sommi  Pontefici 
cauterizata  dee.  E con  la  Regia  linea  piaterna  Auftoaca  retta  infieme  da  qucft’obbrobn  re- 
denta , 3t  a'iuo»  natiui  Ipicndon  rilticuica  per  la  paterna  , fri  l’atcre  , la  Regia  vprofapia 
Henriqucz  dcli’Eccellenciflìmo  Sig.  Conte  di  Melegar  Gouernacorc  dello  Staco  di  Milano» 
d’altri  Gran  Principi  iberi;  con  la  Regia  diuifa  del  cui  fangue  tutti  quali  i Monarchi  dell* 
Europa  miniato  vn  quarto  addentano.  E perciò  confeguire  primo  tri  gli  Scrittori, e.  tra  gli 
Muoiami,  al  nottro  Autore  è coouenuco  di  duplicare  le  prodezze  dHcrcolc  in  abbarcere 
con  la  Claua  della  penna  vn'aler’Hidra  di  fecce, incoronate  tette  in  vn  Serpente  di  fecce 
fifone  (fette  corone  limate 0*1  quale  corpi  hdmani  fe  ne  Ai  diuorando  ; fe  non  che  in 
etto  ( quali  Serpente  Efcuiapio  , fai  vare  alla  patria  ) l’Autore  , per  così  dire  * idolatrando, 
dopò  d'hauerla  a la  Gloria  Aurtriaca  , <5c  all'Idolo  della  Verità  in  fagrifìcio  frenato  , l'hà 
Bel  Ciclo  della  Gloria  attergato  : la  doue  fervendo  naturalmente  per  la  fuperficic  della 
terra  » noo  poteano  follcuarlo  le  penne  di  falli  lftrumentarij  fino  alle  Aclle . Arriua  però 
A confettare  TÀurorc  ; che  qui  hauette  meglio  campeggiato  quetto  Trattato  direttamente 
inferito  nella  Primogeairura  del  Rè  Cattolico  » alla  quale  per  diametro  a’opponeua  , fenza 
tiraruclo  per  obliquo;  E meg  io. ancora  nel  corpo  dcli’vlcimo  Libro;  fe  noo  hauette  dubi- 
tato per  la  lentezza  dcll’imprcflione  ( non  meno  che  della  pcfaca  cuncatiooe  della  Spagna 
«d  applicar  fi)  di  poterei  arriuare. 

->oN®»  h^gotncQ  ciò  coatcoerfi  d’aaorao  al  4,  ed  al  za.  Capitolo  di  no»  Ufo- 
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gare  a iua  diuotione  nell’iùCenfati  di  S.  Vittore  Mauro  Marcire,  c di  S.  Orfola  con  Pendici 


mila  Vergini»  t Martiri  britanne  , l'voo  troppo  congiunto  con  la  prctcruacione  del. a tua 
Bahlica  Fortuna  defhffui  Religione  ( già  Chicli  Matrice) dal  Gran  Probo  Aniao,  pioge- 
nitore  del  né'  Cattolico»  prcleruata  dall  clicre  trasformata,  6 diri  ormata  io  iftaJla,cotne  mi** 
àacciaronici  Capitani  Gentili  di  Maritino  Anicto  nell  inuadcre  il  Romano  imperio:  c lai- 
tra,  che  con  l’hilloria,  c con  la  parentela  di  Mariimo  Imp.  Anicio  counto  è concatenata  • *' 
c perciò-  con  la  confangumità  del  Gran  Coliantino  Ante  io  , cd  in  confcgucnza  con  la 
gloria  della  medelima  Maella  Cattofica.  Contcria  nulladimcno  l’Autore  dbaucr  traicela 


( fuori  de'  limiti  però  del  Libro  ) nell  f no , per  eifere  (lato  conferito  dal  Cieio  co’l  Mo- 
naliero  così  I ifigne  alia  (ut  Religione  Vliuetanaf  doue  nel  tempo  di  quella  Regia  Imprcf* 
(ione,  talune  (tace  , i refpirare  • per  momenti  ha  diuertito;)  per  dilucidare  i gli  Antiquari, 
alcune  ofeurìti  , che  dcuiare  ad  errori  gli  hanno  fcorti , particolarmente  del  àag^acitìim® 
Corpo  di  S>  Satiro  ( per  non  dire  del  Grande  Ambrogio  fuo  fratello  • fecondo  ancora  la 
fantiti  ) ambi  Anici  per  la  migliore  optinone  , e perciò  de’ Maggiori  della  Madia  del  Rè 
Cattolico ;l’vno  che  ficuramentc  nella  GranBalitica  Vittoriana  s adora, e l’altro  tri  i dubbi 
jnuolco  vi  lì  potrebbe  pcrauuenrura  prclumerc  ; che  doue  dalla  perfecucione  Ariana  ia 
Afiio  del  Cielo  ricouroltì  : doue  perorò  con  tauri  Sermoni  di  Paradifo  : doue  pernottò 
con  Unte  vigilie;  e fece  rifuonare  quel  fagro  hollello co'fuoi  dolciffitni  Hinni,chc  vi  com* 
pole,cd  inzuccherolli  con  l’ambrotìa,chc  i’Api  Angeliche  nella  cuna  nelle  fauci  haucangli 
mellificato:  doue  dall'incendio  de  gli  Ariani,  co’ tede. i ( come  i tré  giouinctti  Hcbrei  nella 
fornace  Babilonica  , ardente  più  di  fdegno  del  Ré  Caldeo  ) fù  prcicruato  : iui  hauclfe  an«* 
cora(  refo  lo  (pirico  i Dio ) voluto  ripolare  In  Tonno  di  pace,  per  non  fepararfi  ne  meno 
nella  feparatione  di  morte  dal  fratello  Satiro  ( a cui  fù  cosi  congiunto  in  vita  inlìno  co'l 
corpo; che  partua  l’hauelfc  Tempre  legato  al  fianco}  )e  per  oon  diueileriì  da  i fanti  abbrac- 
ciamenti-delia Chiefa  matrice  Tua  ipola, ne  meno  diucico  dai  viuijfe  apprciTo  co’l  Codi* 
dillo  non  hautffe  la  primiera  difpoiitione  immurato  , per  la  nouelia  Tua  prole  della  Barili- 
ca,che  del  padre  il  nome  porta:  Tutto  che  non  ofi  perciò  differirlo  l’Autore.  L'akta* 
ciò  é,S.  Orlon,  ò la  Tua  bilioni, per  cifer  congiunta ( come  diceafijcon  Mattino  Anrcio, 
congiunto  di  confanguiniti  co  l Gran  Coilanrino  nella  narratiua  del  v efeouo  Aiapeiè  : che 
con  potentiflime  machine  hi  cercato  indirettamente  difgiugnere  la  virtù  dck’erudito  Crom- 
bach,  la  mole  di  due  poderoii volumi,  fraponcndoui  : la  quale  vedendoli  improu riamente  ca- 
der iopta  il  nollio  Aurora, per  opprimerlo: riceuendola  con  animo  da  Gigante:  prima  nel 
Capitolo  la  disfece  ; & indi  nellAggiume  l’hi  quafi  limolata;  e nell’voo , e nell’altre, 
primo  tra  gii  scrittori  l'ha  battuta,  de  abbattuta,  bdetfendo  (lata  la  (agra  hirtona  di  quella 
Sante  hi  vn  abiffo  di  cònfufìone  dalla  varieté  de  gli  Scrittola  leppeHica;  d’a (legname oto  di 
'cagioni1  diuernhcata:  di  tempo  vario, iiriìno  di  i'ccoli  dilfratta/  & in  diuerfita  di  luoghi  il 
loro  Mattinò  affegnato  : n è conuenuto  al  nollro  Autore  per  tutto  ciò  dilucidare,  di  pu* 
■gnare  con  grauiiiimi  Autori:  fpianare  moli  voiommofe  d’eruditione  contraria  {cimentarli 
'quali  componenti  ;e  fenza  impicrà  d Enccladi  affai  ire  quafi  il  Cielo  di  Reuelacioni , pef 
diurne  prccVmizate  ; Onde  per  ifminuzzarc,  per  concuocere , e per  digerire  così  gran  malfa» 
à ptò  non  pure  della  Con  languì  me  a di  Maliimo  co’l  Gian  Collantino  ; e perciò 'della  Cat- 
tolica Maelia:  ma  cicli  a credenza  ( riami  lecito  dite)  dola  Romana  Ciucia  : n’é  bifognaco 
d'improurio  occupar  moke  carte  ; che  faranno  ( come  filino  J dall’ vmuerfo  in  cosi  graoe, 
e cunofa  materia  , fommamente  gradite  , c maggiormente  dalla  S.  Romana  Chieda , t 
dalle  Madia  Cattolica,  de  Anguria  , alle  quali  finalmente  ( primo  tri  gli  huomini)  ba  iro- 
uaro  la  via  di  vincolare  co-'l  lingue  d’antiche  parentele  S Orfola  > con  tanti  altri  Santi  di 
fui  riirpe  di  Paradifo  ) ò alia  parentela  con  Maiiìmo  , e con  Goriantino  Anici,  loro  con- 
Languì  nei,  Gode  con  tutto  Ciò  l’Autore*  che  io  di  fui  mente  ciprini» , come  i tanti  mo- 
tiui  interni , non  fianfcgli  mancati  gli  llimuli  ertemi , non  meno  potenti  , per  rifonder 
loro  la  lode  , di  S. Orfola, ciò  è,  alla  diuotione  della  Contcffa  Orfola  Bofella:  mia  prone- 
potè; e di  S.  Vittore  al  premurofo  zelo  d’alcuoi  di  quei  Nobili  Prelati , e Monaci  » e fin- 
gularmente  delti  Pi’.  Abaci  L).  Lorenao  Maria  Salazar , e D.  Tadco  Raynoldi  : i’vno  d'vna 
delle  p ù ch'are  p^ofapic  di  Spagna  , nell' Jnfubna  per  G in  Cancellieri  trapiantata,  a 
coli  di  mere  le  glorie  incoronata:  c l’altra  » della  quaie  in  poco  dice  molto  nell’ Ag- 
giunte l'Autore , de  in  molto , poco  del  molto  p'ù  * che  dir  ne  potei  : ma  più  ( aazi  ne  meno 
canto  da  le  leggi  hirtoriche  cragli  permeilo  ; ma  in  grati»  dell  atnicitie  » e più  del  merito 
contcffa  d’hauere  alcuna  fiata  nel  Libro,  e fuori  tré  tiare  in  vna  fol  carta  iojj. (più  che 
in  tutto  il  L'bro,  c l'Aggitime)i  limiti  hiitorici:ma  non  l'hiflorica  venti, crafcefb. 

Finalmente  con  vna  più  diuoca  incenfara  la  Vermiglia,  e Candida  Croce  n'hi  venerati», 
con  la  quale  il  Primo  Ridolfo  dal  Cielo  miracolofamente  fù  confagrato  , e l’Auguriilììmo 
Sagramento  ( horofeopo  diurno  al  aarale  della  Grandezza  Habsburgefe)  che  armò  con  le 
Tua  diaria  delle  fpecic  di  candido  Aanno  , c di  veuniglio  Vino  Gentilità  lofegna  de 
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gli  ArciDuchi  Auftriaci  fuoi  difendenti  : la  quale  fi  moftra  la  Regina  deH’Artni  Reali,' 
come  .li  Tuo  Cattolico  Mooarca  lbcro  , il  Ré  tri  i Ré  ; eficndo  originata  dal  Cielo  : ma 
non  gii  quella  de  Gigli  d oro  di  Francia;  )!  chc( contro  la  vuigare  opinione  ) conuince, 
che  non  fieno  fioriti  anticamente  miraeoi  ofamence  da  i celcfti  Giardini;  ma  tardi  dal  ter- 
reno del  capriccio  fiumano  , che  non  fuolc  , lena’  ortiche  , e fp me  germogliare . Si  pente 
nulladimeno  d'eiierlì  lafciaco  craportare  da  gii  encomi  i quali  Panegirici  » e da  materie 
biQoriche  a Scritturali, oltre  il  douerc. 

.Del  rimanente  hauaado  ei  per  lo  più  il  primo  , & il  fecondo  Capitolo  di  cotante  Ag-  XXVI» 
giunte  arricchito  ; non  ne  farebbe  fiata  con  gli  altri  la  fua  fecondità  Iterile  , ne  auara  ; fc 
non  hauctfc  dubitato  d’aggiugnere  vn’altro  Volume  al  Libro;  ne  d’anaaggtorare  fopra  del 
principale  la  giunta  ; per  lo  che  infiniti  concetti  fi  ctoua  d haucr  fotfocato  : da  partorirti, 
quando  ’l  Volume  fi  riftampaflc . 

In  fine  o'auuerte  i Lettori  l’Autore  , chtflcodogli  bifognato  per  la  Galleria  dell’Auflria  XXVIL 
An,ci*dhaucr  Pront*  Mufeo  della  memoria  infinite  imagini  ( che  potranno  vagheg- 
giaruifi;  ne  talune  poche  elfendoui  bene  fcòipite,  l'habbiano  fatto  in  alcun  luogo  facil-  \ 
mente  (nella  quali  continua  infermità  del  corpo  ) per  la  loro  infermiti  » equiuocare.  Del 
che  nniladimeno  ben  preda  l'Intelletto  auuedutofi  : in  fc  medefimo  rinuenuto»  l’habbia 
riformate  , e confermate  al  loro  originale  » emendandole  neli'Aggiunte  » ed  al  fine  : doue 
perciò  rimette  i Lettori*  Da  quella  fontana  della  vulnerata  memoria  c fgorgara  qualche 
replicai  non  perciò  viciofa  perauuentura  ; che  anzi  più  d>na  fiata  quaiificheralH  per  ne- 
cclfaria . Et  hauendo  compollo  l’Autore  per  Io  più  il  Volume  in  pezzi  di  cana>fenza  con- 
trafcgnarli  > per  le  continue  aggiunte  fopra  raggiunte  medefime  : non  poteua  cosi  facil- 
®*°ie  ripefeare  quel  che  s’haucde  in  effe  femioato  ,ne  doue.  Per  quello  di  più  che  mi  po- 
etile reilare  à dire , mi  rimetterò  dopò  del  fine  al  P.  G*o.  Pietro  Bofciìi  nella  Ketioguardia, 

®k*cflÌCT  doueoa  Prefatione,  c vanguardia  del  Libro  ; che  ben  polfj  dire  corpo  di  battaglia 
per  efiere  di  cootinua  pugna»  e di  perpetue  vittorie  di  falangi  di  Scrittori,  come  l’Autore 

• l*disfa  al  tedio  della  lunghezza  à chi  ama  U breuita,che  fnffoca;  Si 

diuifa  delle  Digrcffioni  necefiai:ie»  patenti,  e tolerabili : Si  (rezza  la  Fortuna,  che  contro  i 
/uoi  concetti  letterari)  ,*  per  non  s’hauere  ad  arrofilre  ne’  fuoi  lucidiHìmi  inchioiln  , ha  cer- 
cato  tante  volte  d’impedirne  il  parto  alla  luce,  mentre  infino  con  vn  rifo  finto  mollraua 
«l’arridergli:  Si  pubblicano  i titoli  de* fuoi  lodeuoiniimi  parti  ; per  gli  quaii  i crtti  gli 
Scrittori  Aniciani , cd  Vliuetani , non  pure  in  quantici  ; ma  in  qualiti  parendo  douerfi 
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Che  I Augujtìffima  Jtìrpe  Aujbriaca  Habsburgefcfa  più  feconda  d‘  Imperatori  Augufiì  do' 
Romani  dalla  fondat ione  in  quà  del  Romano  Imperio , da’ puoi  maggiori , Cefare , 
. , ed  Auguflo,  come  prouerajfijondato  j e madre  de'  maggiori  Monarchi  J'opr a gli  Alef- 

fandri , egli  Augujìi , della  più  vafia  Monarchia , che  da  Noè , e da  Adamo  in  quà 
h abbia  il  Sole  mirato , e Cocchio  de'  mortali  ammirato  &c.  ) non  fia  originata  altri- 
menti da  i Reali  di  Francia , come  vn  e fere  ito  di  lufmgh  ieri  f erettori  èjindato  buc- 
cinando , da  Tritemio , dallo  Stabio , dal  "Lazio , dal  Menilo,  dalSundheimio , dal 
Vefcouo  Vuolmcrjlctcnfe  , da  Emilio , (?  da  altri  guidato  -,  ne  perciò  da  F aramondo 
Rè  I.  de'Franchi  occidentali , ò da  Clodione  per  M eroueo  1.  ne  da  i Rè  Merouenghi 
per  Guntrccmo  ,ò  per  Clodoueo  II,  ò per  Chi  Iperico  I.  ò lidi  Francia,  ò per  Sige- 
berto  l'efule,  figliuolo  di  Theodoberto  Rè  d'Av/trafia  Vili . ne  dai  Caricagli  per 
Grifone  Duca  d!  Aufir  afta, zio  paterno  di  Carlo  Magnolia  alcun  altra  maniera  dal- 
la Cbrijii  ani  ffima  Regia , contro  delle  fchiere particolari , che  quefie  opinioni  han 
feguitatOyC  dell' ef ere  ito  generale,  che  male  armato  di  ragioni , ha  cercato  àifen- 
iv*.  derleirc,  / , . v ’ 
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[ fchieranole  varieopinioni  con  gliautori  loro  feguaci,  che  dai  Reali  di  Francie 
i Co.Monarchi  Habsburgeiì  Aultriaci  hanno  originato;  e li  confondono  con  la 
Babele  della  loro  varicci , « principalmente  con  troncarcele  inedcGmc  con  anti- 
chirtimi  >e  contemporanei  ceQimoni  Franchi  i gradi  delle  falle  genealogie;  e 
s’annullano  rutccquantc  appartatamente  con  i piùchiari  monumenti  dell'antichità 
de’  Franchi  5cc.  Contro  del  Lizio  tkc.  fi  ripudia  per  faaoia  la  gencratione  di  Me- 
roueo  I.  da  vn  molirn  marino  : contro  delio  stabio , c d vna  falange  di  4 crii  tori  fi 
moflra*  che  Meroueo  non  fulfc  figliuolo  del  Rè  Clodione  ; ma  luo  arti' tc  ; & perauuentura genero  : Se 
ei  gji  fuccedeifc  per  la  moglie  , frangendo  Ja  legge  Salica  , a pena  formata  : Che  ci  haucilc  per 
genitore  vn  altro  Meroueo:  Che  Iurte  Turingio:  Che  iTuringij  non  flirterò  Franchi,  fuor  che  per 
pirtìcipatione  del  nome, accomunato  loro  per  antiche  confcderationi  co’  Franchi  : Che  i Fran- 
chi contro  tutti  gli  Huoibaldim  non  fulfero  Troiani:  ne  vna  fola,  mi  molte,  ediuerfe  nitioni,che 
acquillartero  il  nome  dall'vnione,  e dalla  cofpirationc  , a' Romani  ribellando  ; per  viucre  fran- 
chi, e liberi  auanti  Valentin.  Aug.contro  Ado.  &c.  c contro  l opioionc  vniucrl'ax.che  la  ftirpe  de  Re 
di  Francia  Merouenghi  non  fufle  perciò  propriamente  Franca  perauuentura  d o>  igmc.L’Ab.Tritcm. 
portentofo  ingegno, detto  Demone,  £o  lodato, c con  griuifTìma  cenfura  biafimaco.  Si  confonde 
con  la  varìcci  della  genealogia Auftriaca,  e de’fauololi  principi;  Humbrldmi  de*  Ré  Franchie 
con  m cifrare,  che  Guntramo  Rè  de' Franchi  non  haucilc  prole  nulehile.che  fi  propagale . La 
Spiegelio -finge  frél'altre  lafigliuolanza  del  Rè  Theodobcrco  d’Auifrafia  dal  Kè  Chilpcrico  ,& la 
fua  ^temiti  del  RèDagobercodi  Francia,  ScOttobcrtoI.  Co.  d Habshurgo  p:r  figliuolo  di  Theo- 
dotico  Rè  di  Borgogna.  Contro  del  Menlio,  e dei  Sundhcimio  non  fi  può  ridurre  Ottoberto  d*. 
Habsburgoi  Theobretco . Contro  d’Haroldo.e  del  Zabarella  per  tutti gl’Hiftorici  Franchi  con- 
temporanei non  hebbero  prole  Chilpcrico  IL  Se  Lotario  III.  Contro  dciZibarclla  Tartiioned» 
Fraecià  per  monumenti  antichi  de  fuoi  tempi,  fù  figliuolo  d’Odilouc  Duca  di  filmerà , e non  del 
Rè  Guntramo  di  Francia;  Se  potentcmence  fe  gli  contende, che  ci  non  generarti  Go.holdo.  I 
Co.  Principi  Hibsburgert  per  ciò,  c probabilmente  gli  Zollcri,  i Baiteli,  cd  i Collalti  reiteno 
efdufi  dalla  dipendenza  di  Tallone,  ò di  Guntramo,  e per  loro  da  Merouenghi.  Sigcbcrto  d* 
Auflrafia  finto  dal  Lazio , e daoumerofa  fchiera  di  fenttori , pcf  autore  de  famofi  Conci  Habsbur- 
cefi  Auitriaci , fi  conuince  pergrauirtimi,  e antichirtìmi  fcritcqriòcc.  Franchi, che  ei,ò  non  tulfe 
figliuolo  del  Ré  Theodoberto,  òche  da  fanciullo  furte  ammazzato.  Il  Lazio  fallamcnre  cita  Anno- 
ino,# Gregorio Turonefe  , l'vno  che  non  ifcrilfc  ciò  che  gli  vuolfircicriucrcjc  l’altro, che  già 
defunto,  non  potette  fcriuerlo.  In  genere, & in  ifpccic  da  grauiflìmi  fcrictori  non  pure  c ccniucaco, 
ynà  fatirizato.  S’appunta  ilVuione  in  Chronologune  gli  anni  della  morte  di  Gregorio,  & del  Rè 
Theodoberto . Per  iftromento  di  S.  Romarico  di  fopra  mille  anni  fi  proua , che  i Sigiberiininoci 
fa ifero Signori  d’Habsburgo,nedcll’Alfatia . Si  cenfura dett’ilUonicnto,e’lRoficro, per  u d«* 
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a 1 MONARCI  li  AVMùMCI  HAESBVRGESI 

Dionifiana  *b  Iacamar.  Dom-  Che  !a  detta  rc.J  sblocarnat.,  $ veroà  tyatiu.  Dom.  non  prima 
jjz. nata, uoncrouaflè rùecto.co’mniunciHCnuiac  priuacaracnce  nelle  datc<3«c.  prima  de!  nono 
;ecolo  del  Ktden»  Con  quali  formule  le  dace  fino  al  nono  fecolo  nel  mondo  Chnlhano  li  fegnàf- 
t’ero.  QoaIì  fcrittori  anticamente  in  contro  «non  pure  poco  dopò»  mi  nuanci  Dionigi.dfauorc  del 
fudetto,e  di  limili  illromcnti&c.  ,&  indie  maniera  l'vfallero. Contro  ddrHennmgio» e di  molti 
j'erittori  iRc  de’Carlenghi  non  difeefero,  fuor  die  per  Regine, da  i Ré  Mcroucnghi  > il  che  c pure 
dubbio.  S fi  cénfurano  potentemente  gli  fhomcnti  attribuiti  à diucrfi  He  franchi  &c.  dal 
Koficro , che  ciò  aflerilcono.  Se  iCarlcnghi  di  (Vende  fiero  da  i Tonancij  Fcrrcoli  Romani  Fre- 
ttai al  Pret-  della  Gali,  come  tiene  il  Deboucheto  &c.  c difende  il  Doménicv.S  infoi  fa  l'origine  Car- 
ìenga  da  Ansberco  Senatore;  egretta  petciò  dubbia  de' Carirnghì  l'origine  . Del  Duca  Gri- 
fone zio  paterno  di  Carlo  Mag.  non  leggendoli  prole  tri  gli  amie  Ili  nc  facciano  difendere  fe 
ponno,  Emilie,  ò altro  più  frefco  fcrittore , j fa  moli  Conti  Habsburgeli  Augnaci,  ciò  c,  da  i Carlcn- 
«hi  con  Monarchi , mi  Maggiordomi  di  Francia.  Che  Grifone  contro  del  Tilio  non  folle  pcr- 
auueocura  figliuolo  Nat.  di  Carlo  Mirtei.  Altre  minori  opinioni  di  loro  origine,  pct  fauolofc  cau* 
teriaatc,  altrouc  conuinconfi . Se c. 

H mai  vennero  ad  vna  pacifica  battaglia  generale  nel  campo  dar 
mata  Pallade  gl’Hiflorici,  doue  maneggiando  per  acute  fpadc,  ben 
temprate,  le  penne , vcrlalfero  fangue  di  purgati  inchioftri , farà 
perauyencura  la  prefentc  queflione,da  due  elcrciti  di  fcrittori, 
i’vno  contro dell’altro  fchianrata  ; Impererò che , Qui  de  Avjbria - 
corum  fomilia  ad  fiderà  fcripfere baHenus  ( fabulatores  ornino) 
corum  ego  duar  potifiimum  opinione  s inuenio  , quarum  altera  à 
Romani*  ( Perlconibus  ) altera  ex  Francorum  Regibus  oriundam 
afferit  , ferirti:  nel  foglio  defuoi  nobili  Annali  Àujhìacì  Gerardo 
de  Rhoo  Bibliotecario  deli  ArciDuca  Ferdinando  i egli  foce  Echo  Tbeodorico  Picfpor- 
dio  in  Habsburgi-AuftriacStem . i ftioi  detti  ripetendo  ; ed  ambi  la  feconda  di  quelle  opi- 
nioni cort  vno  cfercitodi  lufinghiere  penne  feguitarono;  ma  noi  alla  prima  con  vna  fa- 
lange di  verdadieri  militeremo  $ ed  in  due  battaglie  generali,  in  quelli  due  primi  Capitoli, 
per  via  di  pacifica  guerra,  il  piato, con  formi  della  faggia  Mincrua  , decideremo:  nel  pre- 
dente fuderà  la  fpada  della  penna  contro  d’vn  efcrcito  di  lufinghieri,  in  cftrarre  dalla 
cafa  ChriflinnifTima  de’ Reali  di  Francia  ( quando  ancora  diChrillianifTnna  il  titolo  non 
erafi  fotto  de*  Re  Mcroucnghi , nc  tampoco  de”  Carlenghi,  conquiflata  ) l’origine  de*  fa- 
mofi  Conli  Monarchi  Habsburgefi  Auflriacij  e nell’altro  la  porremo  in  ficuro  nella  fa- 
mofa  Rocca  Gcntilitia  dell’Auguflifiima  cafa Anicia , che  Inoperabile  dal  Greco,  ap- 
preflo  di  5*.  Gaudentioferm.  de  Idacab,  rifuon? . E guerreggiando  in  ambi  co’  detti,  nell’ 
vno  ( quando  di  proferirlo  pe’  Re  Cattolici , c pe’  Chriflianiflimi  Imperatori  Auftriaci , 
mi  fi  permetta  )me  n’anderò  ,comc  il  Gran  Battifta , Voce  del  Verbo  diurno,  diflrug- 
gcndo  con  la  potente  magia  de’ faggi  detti,  vna  nuoua  Babele  di  confufione , che  dalla 
Regia  di  Francia,  variamente  parlandone,  gli  origina  $ c nell'altro  edificando, non  con 
altre  armi  fonore,  che  con  la  forza  delle  parole,  vna  Regia  Orientale  ( quale  l’Auflriaca 
rifuona  ) dall’occidente  delle  rolline  lontana,  come  Anuria  , che  Inoperabile  interpretai  : 
mà  dirò  piu  francamente , di  diroccare  nel  prefente  con  le  trombe  de’  detti,  quali  con  fo- 
rnire bombarde,  le  mur3  d'vna  Gicrico;  e d’edificare  nel  feguente  co’l  fuono  miracolofo 
della  lira  dell’Or feo  della  ragione , quelle  d’vna  Tebe  j fc  mi  fi  concederà  di  raffomigliare 
Gicrico  ( che  Luna  dall’Hebreo  lignifica )alla  cafa  di  Francia, e Tebe  nafeente  aU’Auftriaca 
Anicia, che  Sole  Orientale  dalTcaefco  rifuona . Se  non  che , come  il  guerriero  germoglio 
del  campo  Tebano  (ancorché  dalla  medefima  femenza,come  fi  vuole,polulate  ) guerreg- 
giano per  emulationc  tra  di  loro,  non  fenza  commotionc  di  tutta  quali  la  terra.  Colpa 
fatale  dell'inquietezza  , che  dal  fonno  della  pace , con  l’horribilc  rimbombo  delle  bom- 
barde , hà  dcflato  il  dolce  ripofo  dell'Europa , c con  le  trombe  di  Marte  sfidato  dal  letto 
dclripofo.al  campo  guerrièro  gli  innoccnriRc  fanciulli,  temuti  ancor  pargoletti, che 
fieno  per  rauuiuare  in  fcflcffi adulti  co’] nome  i Gran  Órli,  trionfatori  de’ Galli  Re, 
credati  di  purpurea  coroua  , e domatori  dell’Europa.  Hor  m’a  filila  dal  Cielo , regno 
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deirctcrna  pace,vn  drapcPlo  eletto  di  Santi  Anici,  mentre  combatto  in  quella  militia 
terrena  , per  redimere  dall’ origine  Franca  la  rcligiofilfimn  prosapia  d’Aullria , e per 
re  Hit  u irla  alla  loro  Romana,  e gioriofiifima  cognatione  , anche  fecondo  la  virtù.  Pu- 
gnino, ciò  è,inuifibilmcntc  à mio  vefuo  fauotc  i fuoi  Apollo!  i , die  l'idolatria  cfpugnaro- 
no:  i Tuoi  Martiri  inuitti , che  vinfero  i Tiranni:  i loro  famofi  Dottori,  cli^de  gli  Here- 
tici,ed  in  cfti  dell’Infemo  trionfarono:  i loro Sotnrtii Pallori , chci Lupi inferni li ( che 
del  gregge  innocente  di  Chrifto  faceano  llrage  ) flìgàroftio:  ed  infino  le  Amozoni delle 
file  fortiflimc  Vergini , anzi  Viragini , che  le  potenti  Iufinghc  de'  piaceri  del  mondo  lu- 
pcrarono  ; che  fc  quella  fchiera  di  celclli  Campioni',  e d’Amàzónr  di  Ctrrifto  , per  la  ve- 
rità diuina  pugnò  già , ed  efpugnò  in  terra  : mi  farà  hora  certamente  aufiLiaria,per  la  difefa 
della  verità  humana'  che  della  ditfina  e fimolacro  , in  caufa  propria  , ò de'  foci  religiolìf- 
finii  difcendenti.E  quello  farà  il  mio  aiuto cflcllp  > ed  yna  falange  d'Hiftòrici  &:c.  l’huma- 
no,  da  gli  Virici  Krigìj , c Clingembergij , da  gli  Alberti  d' Argentina , e de  Bonjletten, 
e più  di  frefeo  da  i Maffei , da  i Vuioni , da  i Seifridi , e da  i Leav.ili  &c.  capitanata . É 
co’l  loro  potentilfimo  aiuto,  e con  l’cfercito  proprio  dcllq  mie  (ludiqfc fatiche, com- 
battendo , vincendo,  e trionfando,imporporercmo  co'l  (àngue  de'  vinti  il  primo  fòglio  di 
quelle  voluminofe  carte , per  farui  palfare,  non  pure  regiamente , màxri©nfa4mcutc  l'ori- 
gine de  gli  Auguftilfimi  Co.  Monarchi  Aullriaci;  clfendo  il  fiinguc  de’  purgati inchioftri 
l^dorc  della  virtù,  e1!  fudore  della  virtù, quali  fangtte dcHjintelletto,  c delle  faticate  menti. 

Mà  prima  di  venire  à battaglia  , addurrà  in  campo  la  parte  contraria  le  fuvcfchierc , c 
darà  la  mollra  aH’cfercito  de  gli  fcritcori  ,.chc  dai  Reali  di  Francia,  variamente  ( per 
dillrliggcre  fc  ftclfi  con  fc  mede-fimi  ) gli  Aullriaci  Mondrchi  Habsburgcfi  origina . 

Giù.  Stabio,  Htjloric.o  , e Matematico  di  Majfimil.  1.  bnp.  iyArb.  Pbaramundica  Hab- 
sburgica , Vuolfgango  Lazio  Contrae), ì.  in  fami!  Aujhriàc.  c fecondò  altri  Già.  Tritemio 
Abate  Spanbeimio  in  Comperi,  ò Epit.  Chron.  Frane:  Iacopo  Menilo,  Hi/ioriogrqfo  C sfa- 
tto de  Monumn. , & fundationib.  maiorum  Maximiliani  7.  Michele  Eizinger.o  iuTbeat. 
Princjp.  Elia  Keufnero  in  opere  Genealog.  Theodorico  Piefpordio  in  Genealog.  Hab- 
sburgi-Au/lriacorum . Giac.  Efplingard  in  Hijlor.  Imperiali , & «litri  molti  in  gran  nu-, 
mero,  per  adulatori  cauterizati , vogliono  , che  i fatnofi  Conti  Monarchi  Habsburgcfi 
da  Fa  ramo n do  j fondatore  della  Monarchia  de' Franchi  occidentali,  difeendano  per  Mc- 
rouco  nella  feguentt*  maniera . 


I 

.«lì  ! 


Faramundus - 
Bjx 


•^rgotta . 


..  1 

C Iodio  co*.  Crìnitus ■ 


figliuola  di  Genebaldo  Duca  di  Franconia, 
fecondo  il.  l\tnfn-  ò del  Re  de'  Cimbri , fe- 
condo il  Hpfiero 


I 


I 


Hfx-  Mi  non  Faccafano,e  la  Tua  ca  a filmano 
■J  vota  di  prolfJlVon  vi  fcòrgèndo  pffì-e  vn  figli- 
. «joIo  Ernil.  il  Guaguin • ,il  Tilio  c molti  altri.  J 
Se  bene  alcuni  più  acuti  divida  ve  ne  vide-  : 
ro,cpinc  vedremo  ; mi  non  Mero ueo.  | 


• Bafin « 

figliuola  di  Vuidclfo  Ré. di  Turingia» 
fecondo  il  Boficr.,  il  yafienburgio  , e 
f Hcnning’o-,  ò del  Duca  di  Lorena»  fe- 
condo il  Bcufn. 


Vcrtca ■ 

Figliuola  di  Gon traodo, òGuntramo 
Duca  di  Sucuia»il  Bp/ìcr.  l'Henning.  il 
Tìcjford. 


1 Mer  ottetti 
Eex . 


Childericus 

!%x. 


S.  Cbrotildis 
Figliuola  d’Hilperico  Re  di, 
Borgogna.  Grcg, teorie,  ala. 
C tutti.  ' • 


I 


— B a fina—— •— 
l[or  icone 
Mori.  ilTiefp. 


. Clodoueut  Mag.  tfex. 


•Bafftnui  1{ex 
Turingi*  eletto, 
primo  marito . 
Horic.  il  Tie/por, 


a*  eh 


Clotar in t I.  l{et 

eoa  molte  moglie , e concubine . 


' X 


L’Abate 
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L’Abate  Trttem , di  nuouo  ripigliando  forze,  in  Compenti,  come  Jo  cita  DauideBlon* 
dello , ò in  Epit.  Cbron.  Frane,  come  loriporca  il  Vuionc^ò  per  meglio  dire  deOrig. 
Frane,  come  il  Picfpord.  l’addita  ,ordifce,o  inafpa , per  meglio  dire , la  lcgacnte  ferie, 
«•attaccandoli  à Lotario  I.  rappr dentataci  dal  Blondel,  in  Genealog.  Francie. plen,  ajjert. 


’tfl 


I , 


• Heribertus  naiu  viaior , 
-,  : api  Tarifios  tignatiti 

aggiugne  il  Tiejpord. 


I.  Lotharius  I.ffx Francorum.  , ‘>  ■ ; 

I 


< Guntramnus  ,Rc  d’Orleans 

marito  d AuOrigiide  , aggiugne 
il  Vinone . I 

.1 1 )■ 

Theodebertus . . „ TbeodcricHi* 


Sequentes  gra- 
dui fabulolì  f 
Blondel • •».  ■ 


♦ 

4.  Sigi  ber  tu  t . 


. «rati 


•*V  «- 


f OdobcrtHSa 

V ■ 


li  / 

ili  ;i/t 

'.'9*  $ f 

: .i  tìh 
. ' •{  | 

i . fftj . 

13V 

: r 

» • 

• -1<  ..‘'fi 

ì^.'.b  oV  i] 

idi'  1 /q  ‘i 

1 1 • f 

nrjM?  c 

: 

i n •’ 

Af  lf„  r..A[ 

'M*. 

i ^ * 1 J 

li/'jtf,  ’.|)a 

* ^ 

irdSv  d'-ciT; 
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U" 


* 
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C*  1 


é.  0 dobertus . 

I 

7.  I— 

Luhfridus. 

Dal  quale  H<* bsburgenfium  Fìirps . 


" ■ ■■  .» 

I 

C -ini ramimi . 


' I '•  ; • 

^idelbcrfU 


I 


Web 

•# 

U il 


ffdalricus. . 

Dal  quale  Hohenburgi  flirps'. 


Màtrafcurò,  due  altre  opinioni  diuerfe  delrnedefimo  Tritolilo  rcriiditifTimo  BlondeU 
fo , notate  dal  Vulon.  §.  4.  in  Opufc.  Ànic , Habfburg.  l’vna  nel  precic.  Breuiar.  Chronic « 
Frane,  come  parla  il  mt'ddimo  Vuione , e l’altra,  app.  dclEaz,  nell’opcta  prccit.  lib,  lo 
f ap.  5.  die  fono 4 * f - , * ta  ■«  v v-. 


tìf: 


"■*  d " a ;t  ' *•  Theodebertus  \Aufl rafia  Hei> 

3.  Sìgebertus—  «Engelrrudis,  'Heriber •* 
fi  Diteli  francorum 

Y 3,1 




Orientaltutufil . 


I 


i 


I.  Lotharius  r.  Rf r frane.  * 
a .Si^ebertus  Rex 

I 

3. Hildebertus  J\ct  Frane, 

+ 1 


Tbcoicricustgn 


Odobertut  Guntramus  Theodebertus  J 

ftabsburgi , Comes  in  l\au)*corum  \ ■'  Theodebertus  F*t 

Kibnrgi » , fìabsburg.  Comes.  I 5. 

&Sucuorutfi  4.  1 — ■ ■ ■ *»  » 

yd airi chs  , , • • sigebertus-Eiul.  Guntramus.  Lotharius  X 

-Ti  .;  "l  : w ■ 

11.1:1  uri  , I 'Cundo:l  :um  Goioftìdum,  & fi:  primit: 

rj 

VlY$0  y & Sditi  \ 6 * ' J ;#4 

Bimonialis , , ’ . , - • r-.-Cr 

T 7*  f 

Theodebertus  Sigebertus , 

. >:»  ’eto  i»c  v ..f.  Co.  Trotina*  fini  Sogobertut , 

, 1,1'"  -'  relSigopreSus 

' 1*  . . .7-| 

k I l uitbcrga — ■ -■  Octobcrtus  t 

f 1 f.C*BZon/r.  1 fini  Ottoprcchtur 

_ ' I Conte  d’Hasburg. 

. ididjìijoattia’iiio.r  »t'  mi  ,01 


^ 4 


/ 
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'Andr.  Fauino  Antonio  Verderio  ne’ loro  Monumen.  Andrea  Teueto  in  Cofrnogmpb. 

ponto  Neutero  Delfio  de  Habsburg.  Orig.  (rio.  Raffio  in  Gene  al.  Au/lri ac. Valentin*  Rof- 
waro  in  Caroli dum,  Gio.  Engerdo  in  Syncbarijìico , Gì  ac.  Kierajllito  in  Cbrpn.  .ipogr. 

. Trutberti,  fautore  Epit.  regij  ortuf^Pie.Matt.  Hi/l.  diFran. oltre  i prede .Menlio, 
ifplingard/Lazìo , Efiygero , Roo&c.  ordirono  la  feguente  da  iMcroucngiìi, nbn  lenza 
a cenfura  Blondelliana . 
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*^'b  , otj  ; h 


vi 


1.  LÓtbarius  1 Rcx  Frane , 
• . Sigeberfus . , 

f 

j.  Childebcrtus. 

I 
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A -/ 


* y 


' i 


»,  v 

V \*»?  «0 
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| s 

Tbeodericns , 


• - 

Gradui 
fabula (t  . 


ratti 


Thtodeberrus . 

» I 

j . Sigcbcrtus  . 

* I 

d.  Odobertus, come  fopra,  Conte  d'Habsburgo,' 


• ♦>  u 


Wrvl2.»^v> 

brt  /Vyvify 


IZ  Vienilo ìedil'Lazio  pentitili , & {tracciando  la  prima  fentenza , l'vno  in  Epit.  Cbron\ 
, l'altro  in  Commen.precit.  due  altre  ne  hanno  fàntafticatc,  nelle  quali  delle  larue  dall’ 

jumedutilUmo  Blondel,  in  f ipprcadc , fono  rauuifatc; . . r; 


I»  Clotarìus 


sVAWt 


I,  Chilpcricus  Qcx 

•Attioucr*  maritus . y } ■ ù ò ' .rt  1 

* | * * | *> 

C.  Tbeodobertus.  * Gradui  fabulofi . a,  Odobertus  Trottine!*  Ret, 

fabula. Blondel.  à Cuntr amo fratte  ex/ ut 

Odobertus  Conte  4’ 

Jlasburgo.  ’•  3.  Odobertus 

*- 

»»*  \ • . . r ■ i 


I 


•Uwv 


4-  1 , J • 

xAmpnn&us.  . Hahobcrtus,  Rpiberius . 


Mà  daireruditq  Antiquario  Duacefe, D,  Arnol.Vu.ion.  §.  4.  le  due  fudettc  opinioni 
del  Laz.  c r vna  , ciò  .c,  la  feconda  dairEy/^^rofcguitata  , vcngonci  diucrfamentc  rap- 
prefentate , come  approdo , la  prima  del  Laz.  in  Commen.  ire.  lib.  1 . cap.  6.  c la  feconda. 
inViigratio7iib.Gent.lib.  3.  in  Catbal.Fran  .Reg.  doue  la  principia  j & lib.  8.  in  Gene  al, 
l*andgraUfAlfatUy(xBr?fgouU  Coni,  ab  AJtperg)Ù‘  Habisburg,  doue  la  termina . 
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1.  Clothariui  Franti  Ret . . I.  Clotbarius  Franca  Rex,  ” V . * ■ ?A 

I I 

3.  Sigebertus *4*8  rafia %tx . \ ' 3»  Sigebertus  ^uflrafu  Re*. 

L ' x*‘ , • I ■ 

3.  Cbildebcrtus *Auflraft&  %ex.  i r’  . ?•  Cbildebcrtus  .AuftrafuRcx , 


I 

3.  Theodebtrtiis  ot uftraftte  I{ex 
Tfothus . I 


1 


. . 
6. 


•A  \ 


f 


4.  Tbcodcbertus  uftraftx  Re* 

I 

I 

5.  Sigebertus , fcà  Sigisbcrtus  Exul.  5.  Sigebertus  Exul. 

I f L 

I 1 l () 

6.  Sigisbertus . Theodobertus,  * l 

I . I 

7.  Otbcrtus  Conte  d'Mabsburgo  . 6.  Otbertus,ftu  Tbcodcbertus  » Co.d’Habsb. 


Gio.Stabio  foucntc  cit.  vna  propria, per  riporto  del Laz.in  Commtn.  lib.i.cap.  6 . 
pYccit.  nc  apporta,  dice  il  Blondel.pag.  3 38.  mcdcfimamcntc  con  qual  che  larua  , ciò  è. 


,OTa»ÌNJl 


1.  Clodoueus  II.  Ró  di  Francia. 


.r.ytfà  ■ ’ 

>..Jì  ou  * 1 

Gr.fabulofus . 
il  Blondel. 


. il.  . 


a.  Cbildericus. 

* I 


anlr.oiib  . A 

3.  Qdoóertus,  Co.  d’Habsburgo  ^ >.  . 


» 

Ladislao Sundeymia(  per  riporto  del  Laz.)  e Giac.Spiegelio  inLiguriniPoe.lib.  il 
& in  Aujhriad.  Rie  ardi  Bartolini  lib.  12.  altra  diuerfa  da  gli  altri  n ìntroduilcip  ,dice 
nel  luogo  precit.  il  Bloitdcl.  che  è la  feguente . 


1.  Cbìlpericus  ^ndouerx  maritar  > Rè  di  Francia. 

: 2 I 


I 


I 

Tbcoderìcus . 


.1 

Cbilderitus . 

1 

C locar  ius  III. 


*OdobertusI. 

* I 

Odobcrtus  II. 


O* j. . 

* 

Fabula. 
Biotici • 


^ 1 |l  ^ 

Ma  il  liòftro  Mon.Duacefe precit.  da  i prenominati  autori , a’  quali  il  Manlio  aggiugne^ 
nella  feguente  maniera , dallo  fpecchio  delle  carte  Blondelliane  diuerfa,  la  ci  riflette 

1 


rtellc  Irte  .4 

1.  Cbilpericus  Franti  Re*  — ——.Andouera  Regina  tra  le  Sante  aicrtcca . 

a.  |. 


. itUiliZ'JI  h 


I | | 

Bertruda- — ■—  Tbiodoricus - -—Batildis . Clothartus  li.  Meroueus 

Burgun.Rcx  I Saxonica.  Francia  Vrouincix 

| j Re*.  Rea:. 


Dagobcrtus  Frantiti  I 

Burgundi#,  & tiuSlrafttRex-  Clotbarius HI. 

F rane.  Re* . 


Otbobertus , R ex  Prj  uìncti . 
Othobertus  Trhnus  Hàbsburgi  Cotti. 


Gio.  Bat.  Haroldo  Hijlorico , & Antiquario , & Andr.  Vcf couo  Vuolmer/letenfe  app.  di 
Girol.Hcnning.  in  Tbeat.  Gene  al.  par.  2.  fog.  204.  e del  Co.  Ciac.  Zabarcl.  viuente  Ca- 
lia hcrc  noftro  amico , c padrone  ,?#  Mcroucngafog.  i8.doue  glifcguita,  originando  da  4 

3 i ' ' 7 ' “•  Rò  * 


NON  FARAMONDINi.  Lift.  X.  CAP.  I. 


Re  Merouenghi  gli  Habsburgcfi  Aulii  ìaci  per  Talfilonc , e per  Gunthero , e profeguen- 
dola  incompatibilmente  per  altro,  nella  feguente  maniera  lira  ua  gantcmentc,  con  quello 
breue  preambolo  la  tefle  : T afflo  ortusà  quodamKege  Galliti  ciò  c,Chilperico  IL  è 
Lothar  io  fu  detti,  coinè  altrouc  &c.  ) Gunthero  , vt  vnltFieroldw  Hijloricut . 


Dauco  Co.  zoUer. 
De'  fucccflòri  del 
quale  aleroue; 


I 

Gutboldm  C om. 
Berclitoldus  Co. 

I 


G ribaldili  Ab. 
Co.&Domrius 
ktS  algori. 


I 

• 9 0 


I 


tiibina--dus . 


Gumbertts  Corti,  à quo  orto s ConraJus, 

Habsburgi  Cernir» . del  quale  alerone. 

Jt  continuandola  il  virtuofo  Zabarella  nel  luogo  prede. i.fog.  1 2.6.  & 8.  nefpc- 
cifiea  per  radice, ò per  furto  di  quello  ramo,  jl  Secondo  Chilperico  in  quella  guifa  : 

Qhildcbcrtus  II,  Ke*  XVU.  di  Francia.  Ob.  692,. 

, 1 ..  •; 


Dagobertns  II . tfpc  XV1U. 


Quello  Tafólone  in  Auraica  Sterri.  84. 
di  (Te  fig.  d’Ocrober.  Co-  d’Habsburgo  ; 
mi  poi  nc  ricantò  la  Palinodia  in 
Merouenga,  dotte  fop. 


eftiu.  ri  >ju 

j5Ì'»u\*n 


C bilprriens  II.  Re?  XX.  Monachut , 

. I 

Xertholdus  profugus  in  Germani « . 
Cnntberus  Rex  Francorum . 

* l 

T affilo  Comes  C aflri  Zollerenfn  in 
Sueuia  *in.  Soo-  di  Chrifto . 

I\ 


Zrboldus  Abbai 


! 


uj 1 


Dauco  Coni.  Zolleren.  II.  &c. 

( Principe)  Del  quale,  c de’ fucctf fiori  altrouc 


Gotboldus  zollereiifn 
Co.  BuHenfis . 

Bertholdns  Con».  Buflenfis  in  Solgau . 

I 


Cuntherus  Con».  Buffe». 

I . 

A quo  C ornile t Habsburgici . 


I 1 

C unradus  ilBut  M (binar  dui  Com. 

Colini,  pulfus  in  Italiani  Euflcn.  puljus  in 
A.  91  o.  Italiani  A • 910, 

D’ambi  i quali*  e de’fudetti  tralafciaci, 
riti  mio  t.  yoLdellt  Grande Habsburg. 


è 


K per  terminare  quelle  vaghe  pitture, non  fenza  licenza  di  Pittori, c di  Poeti,  taluni, 
per  atteftato  dì  Fran.  Guìlliman.  viHabsburg.  dal  Blondel. pag.  338.  riferito , rtando 
(aldi  ne’  Reali  di  Francia  : mct  faltando  da  i Merouenghi  tra  i Carlenghj,lì  credono  d’hauer 
ritrouata  dc’famolì  Conti  Habsburgcfi  l’origine  nel  Principe  Grifone,  fcriuendo:  Alij 
( Guillimanno  eodem  au  flore  ) eofdem  Habfburglos , Grifone , Pippini fratte , editor  puta- 
ueruatfr tra’quali  il  Laz.  Comm.  precit,  lib.  r.  cap.  5.  nomina  Pa.  Emil.  ) & nc  telfc  il 
Blondel,  quella  breue  Gcncal.  pag.  3 3 . 

Caroliti  Martelliti  Maior  Domus  (di Francia, e Ré  in  fatti) 
Gcrtrudù , ac  exindè  Sitanicbildis  maritili. 

| | t.nup. 


„ « I 

Carolo—  Ma  unni  ex  Alatore  Tipi  inulte t. 

Domai  Ai onai bui,  Berta  mirììus . 


Carolili  Al  agiu  s . 


Grifo  Dnx  d’Auftrafia  ,dal  quale 
i Conti  Habsburgcfi. 


Ed 
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Ed  ecco  {lettore  ) la  moflruola  chimera  di  varietà  infoffillenti  fantallicata , ò per 
meglio  dire,  freneticata  , da  i vari)  linguaggi  di  confufiqn®,  dalla  torre  di  Babele  delle 
prcaddotte  opinioni  vfeita  5 per  lo  che  le  bene  , quali  per  fe  medefima,  disfacendoli , roui- 
nerebbe:  titftauia  à ragione  di  giufta  guerra  goderò  di,  iup erario  j à fin  che  mai  pili 
quelle  Tue  larue , nel  teatro  hillorico  ardifeano  di  comparire  à fare  di  le  ftefle  con  gli  fpct- 
tri  pompofie  leena  alle  pupille  deboli,  &aftàfeinate  de’  mortali.  Efc  bene  l’oriente  di 
quell?  efiia rifilala  origine  alla  llirpc  Aullriaca,  che  co’l  nome  d'Qfientalc  rifplcnde , riu- 
fcircbbc  d’immenfa  gloria  ( minore  però  dcll'Ànicia  ; che  douc  l’vna  tutte  le  glorie  dell* 
occidente , l'altra  tutti  gli  fplcndori  dell’oriente , c dell’occidente  in  le  pacchiufe , come 
nel  cap.  18.  contro  dello  Spiegelio , c del  Gofredo  dimoftrerafli  : ) tuttauia  non  farà  mai 
vero,  che  da  lince,  da  parricidi)  macchiate,  ò da  illcgitimità  intercilc,  ò con  larue  fauolegn. 

tiate , le  Sacratiifime  Macllà  del  Cattolico  Re  Cario  II.  c del  Clirillianifiuno Imperatore 
.eopoldo  I.  habbiano  ad  cfTerc  difccfc  j ne  da’ Rè  Franchi  i Rè  Iberi,  trà  di  loro  natural- 
mente antipatici  5 eflcmio  Hata  dalla  Francia  la  Spagna  dalla  gclofa  natura  a’ confini  con 
diuortio  eterno,  per  ficurezza,diuifa,  con  fra  pomi  tutti  gli  clementi  in  vno,  ò nelle  fortif* 
Cime  muraglie  de’ Pirenei , non  pure  la  terra  con  le  file  lmifurate,c  robulle  offa  di  pie- 
tra : mà  l’aria  nuuolofa  , che  l’altezza  della  lor  fronte  incorona,  l’acqua  nelle  ncui  eterne 
del  lor  canuto  crine, & il  fuoco  nell’etra  , che  conia  fùperba  altezza  vanno à sfidare^ 
e nella  frequenza  de’  fulmini , che  andando  Aprala  lor  tclla  cosi  fpefiò  à Icaricare,  la-, 
feian  loro  il  nome  Greco  Piros  dal  fuoco  , che  di-  continuo  vi  balena  5 ne  di  ciò  paga  hà 
differenziato  i-  natura  li  di  quelle  regioni,  di  climi,  di  temperamenti,  di  gcnij,  di  collumi 
&c.  fra  di  loro  infociabili  j per  opporre  ancor  gli  animi  (da  intelligenza  non  errante  gui- 
data ) per  propria  loro  falliezza  a’gclofi  confini.  I ftngui  dcìlÀquilc  , c de’ Galli,  non 
inifchianfitrà  di  loro  sì  dileggierore  l'adulatione  oferà  di  fingere,  qiq  che  1^  natura  fembra 
abhorrirc  ? Qua  naturali  diuortio  diffident , difficile  coeunt . 

Mà  per  fare  arrolfire  l'adulatione  non  pure  co  l belletto  de  gli  fcherzi  ; mà  co'l  minia 
del  fanguc  di  fue  ferite,  c.o.a  l’armi  fuei\ato  delle  ragioni:,  fenza  far  . notomia 
d’ogni  membro  del  corpo  de’  Reali  di  Francia  , dal  quale  voglionfi  da  gli  Scrittori  i Mo- 
narchi Habsbutg^fi  rvcll’addot;tc  opinioni  generare  : ne  troncherò  tre  ,ò  quattro.de’  prin- 
cipali,a’  quali  tutti  gli  altri  ordinariamente  riduco hfijciò  c à dirc,tagri?cò.daHa  genealogia 
diFaramondo,MercHico.jdalla  difccndcnza  diMcrouco,Sigcbcrtorefulc  Aullrafio  , Ber- 
toldo di Chilpcrico  fi.  e Otobcrto  , primo  Co.d’Habsburgo  &c.  e troncate  quelle, ed 
altre  lince  tic  rattacchino,fe  ponno,fuor  che  con  Le  faMolc,gliauucrfari?ancar  che  fenza 
Medici  nop  li  ;rouino  ) e ne  facciano  per  continuata  ferie  difccndqrc  gli  H?bsjburgeli . 

E per  riordirc  dalla  più  remota  contro  dello Stabio^  &c  de’  leguaci , che  volcua  origi- 
narli da  Faramondo,ò  da  Clodionc,fuo  figliuolo, per  Merouco  : occorrendole  due  eruditi 
Monaci,  il  Yuioneprccit.Vtf  3. cSeiftidolib . 1 .cap.  7,.  le  contendono  concòrdemente 
il  progrclTo:  Non  potuiffe  soc  ob  Pharamundina  linea  dcfeftum  Habsburgiam  gentem  9 
àPharamwtdo  retto  tramite  derivare  j & hanno  obligato  il  nòftroitudioin  olfequio  de* 
Monarchi  Auftriaci  ad  entrare  al  loro  genèrofo  aflcrto  mantenitore . 

Che  fc  bene  taluni  fcrittori  akuni  figliuoli,  e altri  molti  à Clodione  apprelfò  il  Rojier9 
fli/t.  Capit.  43,  hanno  aflegnato , ciò  è , l’hillorie  diLorena  fèi , c fra  eifi  Merouco  : tut- 
tauia : Sunt  illi  fittiti  dice  UVUionjnagifqi  credendum  GallicisHiJloricis , qui  vnanimi 
fere  contextu  Clodionem filios  nullo s reliquiffie  afferunt.E  che  che  fi  fia  per  hora  d’altri, par 
certo, che  fi  debba  efcludcre  dalla  fua  prole  Merouco . Ciò  conili  ncecò  pet  teRianri- 
chilfimi  de’ Franchici  Vuione , & à Scifrido  fconolciuti. 

Impcrciò  che  in  Geneal.PoJlerorwn  Clodionic  Reg.  qui  haRenùtignotifuerunt  ( dice  il 
Cbefn.t.  1 .pag.  7^3.  douc  la  riporta)  exvet.  MS.  Cod.  Regie  Salica)  che  perciò  non  pare 
cflcr  polfa  piu  autorcuòle,come  che  al  celiò  de  gl’oracoli  della  legge  Sàlica  inferita)!* 
legge:  Primue  Rex  Francorum  Faramundus  genuit  Cleno^ò1  Cludiono:  Chiudine  ge- 
mi it  Chiodo baudo  : Chlodebaudue genuit  Chiùder i co : Chlodericue  Childeuio , Hlodmaro > 
Cbildeuius  genuit  Hildeberto.  Thcàderico,  ^ Hlotario:  Cblotarius  genuit  Gunthar io * 

Hcribtrto > 
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Heriberto,  Gunthramno , Hilprico,  Chranno,&  Sigeberto:  Sigebertur  genti  ft  Hit  de- 
bito: Hildebcrtus  genuit  Tbeothberto  , Theo  sierico , & Chilperico-:  Cbitfetùui 
Hlothario^Flodrio . Hor  dou'è  Mcroueo? 

Ali  venia moà'fcrittori  ancor  più  antichi.  Roricone  Monaco  ontichiflimo  deGefitt 
Frana.  !de’  quali  fini  diferiuere  con  la  vita  di  Clodouco  Magno, nepote  per  figliuolo, di 
Mcroueo,  toccando  fa  figliolanza  de  gli  altri  Re  prcdeccflori,e  iWleguenti  àAteroueo, 
tacque  folamcnte quella  di  quello  Rè,  che  non  harcbhe  domito  i e tacendola , in  haupr 
nominato  aitanti  Clodione,  venne  à dirci  tacitamente , elle  non  la  potette  allerire  da 
Clodionc  (Francr) eiegerunt -fibi Reg<:mficut,(r exter  a geptes nomine Faramundum9 
filium  Marcomirr\  fili)  Fri  nini  Oc.  quo  defuncto  filimi  eius  Clodionem  in  paterno  folio 
fublimauerunt  Oc.  Rcgnauit  igitur  annir  XX.  O mortuus  ejl.  Quo  defunfte  Mcro- 
jiicus  ad  regendum  populos  digitar  Or,  File  genuit  Childericmi  patrem  Clodoueì 
Regis  excellentiffimi.  i .lib.  i .Febre  rorrfpitur  ClodouxurjO  si  e die  in  diem  fèntienslan * 
gticrem  ingrauefcerc  convocati*  Francorum  proccribus^reymm  fintini  div’fit  in  par - 
tcs  ,0  fi! ijr  fuir  quatuor  edfdem  partes  dijbribuit:  Childebef'to  ver*  fili  a fitto,  quern 
%niiè  diligebat , Parifios  trad!dit,0  Clodomirem  apud  Aurcliam  refi  dere  prxcejiit  : 
Clothario  Sueljiones  dedita  & Theoderico , /meni  ex  concubina  gender  di,  Rem  ir  ciui- 
Zatem  ytitq-yCamerar.um  indulfìt . ap.  al  fine  del  4.  &vlt.  Hor  bcncfràtuttelefigli- 
iiola^zt  .reali,  tace  folamcnte  quella  di  Mcroueo  ? certamente  perche  non  era  figliuo- 
lo di  Clodione,  che  d’altr.ouc  ci  verrà  clpreffa  mente  io  m miniai  rato  . Greg.  Turon.  che 
viffe  fiotto  i Rè  Meroiienghi , e precifiamrente  fiotto  Rotar.  1.  pronip.  di  Mcroueo  me- 
defimo,  c rcflè prillato  quella  Monarchia  fiotto  i fiucceifiori,no’l  dice  pii  che  della  fiua 
flirpe  : ne  ciò  di  propria  autorità  lib.  2.  cap.  0.  Dehuiuf  fHrpe  ( ciò  c , Clodionrs  ) qui- 
dam Meroueunt  Regem  fuifje  a dferunt . Fu  dunque  per  queft’antichittimo  fcrittore 
de' Franchi, della  llirpc  di  Clodionc , mà  non'già  diluì  rampollo,  ò dalle  lue:  vilccre 
Spuntato  . Ne  mancano  perciò  altri  antichi  atteftati . 

Ne’  precit.  Annali  de’  Franchi  d’ Andr.  Chefnero  affcjnbr^ti  da  antichi/limi  Scrittori 
«li  quell'età  con  infinito  fiudorc  di  quello  chiariamo  Anna  lillà,  e di  Fran.  fiuo  figliuolo, 
non  degenere  dal  genitore,  ambi  Geografi  regi ] t.  i.pag,6p^.  da  CodMs.  dgllà  Chiefa 
Ca  librateli.  d’autòrc,che  ville  fiotto  gli  vltimi  Rè  Merouènghi,fc  pur  V'arriuò,  fi  legge: 
Chlodiono  Re<re  Hsfunfto  Meroucchyt  de  genere  eiu/  regnum  eius  accepit.  E così 
nella.Chron.  Regum  Frane,  br  Su  iter  digefia  à primo  Francorum  ottu  vfo\  ai  budo- 
UÌci  Imp.  filiof , d’ nitore  fiotto  quelli  viuente  , prefa  dalla  Bibl.  inligne  di  Tilio  V, . 
CI.&  cipolla  d.iìCb'fii.t.i.pag.  797.  li  legge  : Chlogìo  regnauit  annis  xx.  de  cuius : 
fiirpe  ortu  r ejì  Merouecbus . 

Mà  che  dirà  lcrudito  lettore,  le  gli  mollrcrò,che  la  ftifpe  c’1  genere  in  quefl’anti- 
chi  lccittoti , che  non  fiempre la  proprietà  del  dire  vfauano^ non  voglia  infierire  altri- 
menti confa  nguinco  j mà  alfine  ? entreranno  ficurtà  a’  miei  aminoli  detti , due  è tre  de* 
fnaggiori  eruditi , antichi^  e moderni,  che  habbin  la  Francia  , ò iui  la  fapienza  partori- 
to . -E  dall'antichità  vn  Monaco  per  l’altro,  qper  me  Annone , mio  Monaco, che  gli 
Arinàli  de*  Franchi  fiotto Dagobcrto,  Lotario,  Chiiderico,  c Teodorico  virimi  Rè  Me- 
rouenghi  eternò  -,  come  da  1 luoi  monumenti,  contro  del  Biondello , che  più  rardi  liima 
fìorifle , altfouc  prilleremo.  Hor  quello  antico,  e grauc  Anna  lilla  ne  hà  nel  1 .lib. 
al  cap*  6.  tramandato.:  Clodione  Rege  vita  decedette  Meroueus  eiur  affini*  regni 
Francorum  gubernaculafiufcepit . E alfine- ùmilmente  di  Clodionc  dice  Mcroueo  il 
Chiarilfimo  D;onifio  Petau.  inRation.  Temp.lib.  6.  cap.  13.  citando  nonfiolamente 
Ai mone  -,  mà-  Greg.  Turon.  ne' precit.  luoghi  addotti  ; à fin  che  quel  che  hò  proferito, 
«auueri,  che  Dchuius  (ciò  è,Clodionis)/lirpe^ che  Greg.  ditte  di  Mcroueo,  non  voglia , 
più  che  alfine  infierire  . E tutto  ciò  da  vn  altro  famoiò  franco  confermato  ci  viene,  e 
meglio  Aliai  dilucidato.  Quelli  fi  è Frane: fio  Belforcftio  Hifiorico  del  Rè  Henri  co 
TU.  di  Francia  ne'  Magni  Ann.  de'  Frane,  to.  1 . lib.  1 . cap.  1. 6*4.  c particolarmente 
nel  1.  publicòin  fitta  lingua  nfiaterna:  Clodion  le  Cbeueleii  decede  fan*  hoirs  master  9 
. ‘.i..  ->  > B n . laiJJ’ant 
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laiffant  filz  de fes  fitte*  feufllement Succede  ìAsrouee  fon procbain pqrant . E nel  cap.  4. 
Et  que  Gregoire  de  Tour*  , qui  vìuoit  foubz  le*  Merovinge*  , ne  Ut  pras  que 
Meroue  fut  filz  de  Clodion  ain s fauttement  de  la  race  . Et  autant  en  tefmoignc 
\Aymon  , lAoifne  , qui  font , de  piu * ancien*  , que  non*  ayon * pour  laffeurance 
de  rbifioire  Francboife  . Mà  Arnione  no'l  dille  più  , che  fuo  affine  , Et  fe  in 
qucfta  guifa  medcfimamcnte  Greg.  ( fecondo  quello  famofo  Hiftorico  ancora  ) 
lo' difTc  : e' nonharà  potuto  certamente  Greg,  intendere  per  la  llirpe,  fuor  che  alfine. 
Ecosì  pure  in  dirlo  de  genere  eiusf autore  del  Cod.Cameracefe  addotto:  coinè  altresì 
per  la  razza  il  Bclforef,  che  dille  ; de fu  race}  hauepdo  citato  in  teftimoni  de'  luoi  detti 
i medefimi  autori  antichi,  non  pure  Aimone , màGrcg.  Quale  affinità  poi  haueffetrà 
di  loro  quelli  Principi,  diftirpidnicrfc,  intrecciato;  non  potendo  elTerc  fuor,  che  per 
innefti  matrimoniali  : più  fotto  andereipo  fpeculando,  in  mancanza  di  monumenti  di 
quella  particolarità  cfpreffi , 

Màà  fin  che  nulla  manchi  ; hò  ritrouato  neH'antichità  de'Franchi  altro  padre  dì 
Meroueo  diuerfo  da  Clodione,  in  Geneal.  Reg.Franc.  à Pbaramun.  vfq$  ad  pipinum^ 
fotto  del  quale  ville , e fcriflc  l’autore, imprelfo  dal  medefìmo  Cbefn.t.  ì.pag.  793. 
ex  Vetufto Cod.MS.  Conci liorum , & Capitulorum , doue  lì  legge;  Primus Rex Fran- 
co-rum F aramundus  ; Sccwìdu*  Cbludio  filius  ciuf  : Tertius  Mereuius  filius  M ’ere- 
uei  &c.  E così  nella  Geneal.  de’  medefimi  Rè , che  da  antichdfimo  Cod.  della  leg , Sai , 
come  s’è  detto , &c.  prefige  alle  fue  annofe  fatiche  il  Chef  nero , nella  quale  dilucidai** 
doli  meglio  il  tutto , nella  feguentc  maniera  al  lettore  fi  rnpprcfcnta  , 
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Veda  nel  Chefn.  to.  i.afog.ypp.  Se  nell'indice,  M eroueur  &c.  l'erudito , e curiofa 
Jettore,chc  dilTetcrà  fue  brame  alla  fontana  limpidiflima  de' monumenti  Merouenghi, 
che  dah’antichità  Franche , in  teftimoni  hò  inuocato  , già  che  mi  vedo  di  predente  in- 
terclufà  la  via  d’attigperli , per  rifonderglieli,  ancorché  nel  mare  degli  eruditi  iiichiof- 
tri  della  celebre  Ambroftana , ò Carolina  Biblioteca  mi  ritroui , per  penare , come  vn 
Tantalo , per  vna  fofpirata  lidia  di  nettare  de*  fiumi  Chefneriani , tanto  lontani  dal  bi- 
fogno,  quanto  vicini  alle  brame,  • 

Chi  fulle  quello  Meroueo  padrc  del  Rè  Meroueo  s’hà  dal  Monaco  Erf or  denfe , an- 
tico autore  dell  Append.  à Lamber.  Scafnaburgen , il  quale  fcrilfe  verfo  del  fine  : Anno 
EC XX XVII.  Dagobertus  Rex  Chrijlianiffmu*  confiruxìt  Monafierium  in  Erffbrt 
in  monte , quem  antiquitùs  votane  Meruuisburgy  à Merbizo  pagano  Rege  Francorum 
qui  filius  fuit  Meruuigi  Principi*  de  Tburingiay  & tritami*  ei  ufdem  Dagoberti  Re- 
gi*>deletoq\  paganìe o nomine  ciuf demvrbi* ^velmonti^S.Petri  nomen  nuntupau.it: 
ibiq-, monachicam  vìta.myficut  ìam  pari  modo  inFelfemburc  feceraty  inflituit . E che 
del  Rè  Meroueo  di  Francin,intendeire,fi  ratifica  chiaramente, per  auuercenza  deìVuion* 
perche  tritauo  del  Rè  Ddgobcr.Mag.  l’appella  : che  rincontra  appunto  con  la  genea- 
logia de’  Rè  Franchi  dal  Chefn.  nel  foglio  de’  fuoiAnnali,da  autori  contemporanei,  nel 
corpo  de  gli  Ann.  addo  tti,  grado  per  grado,  come  diceuo,  comprobata , 

Ed 
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Ed  ecco  confufo  il  Lazio,  >1  quale  De  Gent.  Migrar.  lib.  3.  in  Catal  Regimi  Frane. 
volendo  in  ogni  maniera  tar  figliuolo  di  Clodione  Meroueo,  viene  à farlo  parto  delle 
fiutole, Ter iucndo:  Clodius  &c.regnauit  annts XX. & Merouingum  filiwn  reliquie, 
cuius  natìuitas  ammiranda,  acpropè  illi  e diuina  vifa  ejl . Nani  cum  defilate  ali- 
quando  iuxtà  mare  £fìus  leniendi  caufa  * federet  , befilia  marina  , Tauro  fimi- 
li  s , fórni  nani  comprtjfit  y quo  cafucum  filiwn  pofileriiir  peperiffet , à maculi  e marindi 
-illius  befii£ , parenti / videlicct , patrio  forinone , Msruiech , ejl  nominatus , quam  vo- 
lerti Latini  in  Msroueum  detorferunt . Ò magnanima  menzogna  ! Màancor  che  fuffe 
hiftori.v  qùella  fattola,  fc  Meroueo  haueffe  tea  unto  per  genitore  vn  marino  moftro , non 
potrebbe  per  ciò  effer  figliuolo  di  Clodionc,  ancorclie  dalla  moglie  di  quefto fufle 
(lato  partorito  . A che  ( Dio  immortale  ) gli  fcrittori,  dalla  palliane  traportati,  ridu- 
centi? che  non  potendo  verificare  contro  I hiftorica  verità  le  chimere  , dalle  lor  tan- 
ta Ile  create,  degenerando  d’Hiftoriei  in  Poeti,  tentano  con  le  fauolc  d’autenticarle,  fa- 
cendoli lecico  in  tal  diletto  di  fingere  àlor  piacere  le  figliuolan^e,  e di  creare,  con  la 
licenza  delle  fauolc,  le  origini . 1 n* 

Mà  lafciandoal  riio  della  (cena  ,cd  alla  derilione  dcMoro  le  fa-uolcLaziane:  appre- 
fenrerem  noi  alla  granita  del  teatro  hiftorico,  già  próuate  , le  feguenti  propolitioni, 
da  «punto  fin  hora  habbiamo  addotto , dedotte . 1.  Che  affeor  che  Clodione  corre- 
dato "di  regia  prole  dalla  natura  fi  trouaffe,non  per  ciò  trà'qudla  Meroueo  s’anno- 
ueraffè  . i.  Che  il  Rè  Mcronco  d’vn  altro  Meroueo  ^ di  nome  cquiuoco,  fuffe  prole . 
3.  Che  ci  fuffenon  fidamente  di  padre,  da  Clodionc  diucrlo  : mà  di  flirpe ; già  che 
non  pure  in  quella  dr  Clodione,  Meroueo  il  Vecchio,  che  del  Giouinc  c genitore  , non 
li  ritroua:  màd^ihtOÀdc  nell’addotta  genealogia, lenza  connellionc  di  confanguinità 
con  la  Faramondina  jS  òrigina  . 4.  Che  il  incdcfimo  non  luffe  più  che  alfine  di  Clo- 
dione  . E più  fotte  cercheremo  quale  affinità  intrecciati  fra  di  loro  gli  haueffe  . 5.  Che 
tic  tampoco  gli  tulle  compatriota , come  Turingo  j e perciò  tic  Franco  perauuentura  , 
come-appreffo  vedremo . E da  tutto  ciò  dedurremo , clic  i Co.  Monarchi  Habsburgeli 
Auftriaci  non  habbiano  potuto  dal  Rè  Faramondo  per  Meroueo  dcriuare , come  li  fon 
fatti  à credere  ,-ònc  han  voluto  far  credere  cotanti  lufinghieri  lcrittori;  cpcrcìòref- 
teraii  tarpate  le  lóro  adubtrici  penne  più  veracemente  quelle  d’Icaro , per  offerii 
inalzate  troppo  à taccia  del  fole  della  verità , che  è luce,  è fole  dell’Intelletto  . 

Diccuo  Meroueo,  come  Turingo  ,non  Franco  perauuentura  ; per  allontanarlo,  non 
pure  dalla  proffimità  della  figliuolanza  s e dalla  ftirpcj  mà  più  oltre  dall’origine  di  Clo- 
dionc . E per  dare  à diuederc,che  lamia  penna  non  lìaliamianzata  puntoeoi  volo 
fopra  la  sfera  della-verità,  ò del  probabile,  come  quelle  lulìnghiere  degli  auuerfiiri, 
ri’clìbirò  la  proua  , raffinata  ancora  nella  fucina  della  critica  d Apollo , lalciando  di  far 
rifolucrc  in  fumo  quelle  degliauuerlarii  nella  fucina  di  Vulcano . L’autore  approuato 
de  Lantgrauqc  Tburingix  nella  Bibl.  imprelfo  dell'erudito  Giù.  Pifiorio  Nidano , nar- 
rando al  cap.  4.  come  fiotto  Tlmperio  di  Thcodofio  il  GiouinC  nel  42  6.  dpi  Rcden.  de- 
clinando ad  ambe  le  fponde  del  Reno  fino  all’oceano  il  Romano  Imperio  ,fe  nefeorref- 
fé,come  fiume  reale^a  fepclirfi  nel  mare  amaro  del  cominun  fine  delle  grandezze  fiu- 
mane i gii  che  SicUt  rtyxte  dflabinrur:  Et  rollando  l’Imperio  del  Tcbro(che  crafi  infimo 
gli  oceani  inghiottitó)dalRcno  del  forgétoregno  de’Franchi  Germani  afforbitoj  e quelli 
all’ incontro  intumidito,  nelle  Galliè  fe  ffinondaffe  5 Onde  fcriffe  : Hoc  audientes 
T buri  agi,  ab  altera  parte  Rheni  babitantes  ad  orientem , de  confilo  Regis  Francorum 
ÌAeruuigum , cognatum  Regis  Francorum , in  Regemfibielegerunt , qui  cajlrum  confiìru- 
xit  in  monte , ubi  mine  ejl  mona, fteriwn  S.  Tetri  in  Ér  far  dia , & caflrum  propè  Erfor- 
dim^vbi  nunc  efl  Eccle fa  $.  Dionysij , quod  vulgate  snomìnarunt  Meruuerburg . Lofi 
Merui^um  regnauit  in  Tburingia  Balfinur , cuius  vxoretn duxit  pofleà  Cbildericus 
Rex  Francia . E ( tralafciando,  che  quell’autore  l’addotte  del  Monaco  Erfordefe  mag- 
giormente comprobi  ) le  ben  pare, ciac  ìTnringihaucffcro  eletto  vn  Francò,  parente  del 
Rè  de  Franchi , in  ribellare  ancor  elfi  , comò  i Franchi , da  i Romani  j c che  l’clcteo 
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Mèroueo  fuffc  confanguinco  pera  imene  ura  del  Rè  de'Franchi,  che  per  lVlettione  rac- 
comandato. l'hauea:  (uttauia  e’ noq  fu  probabilmente  cosà  $ entrando  malleuadrici  a* 
miei  desti  l’autorità, e 1* ragione:  l’autorità  , ha uendoci qualificato  queft’/iu?cr<?  de' 
J+angraUi  per  Cognatum  Regis  Francorum  Mcroueo , eletto  Re  di  Ti\ringia  ( che 
efamineremo.  perauuentura,  fé  quello  fuflfè , che  regnò  poi  in  Francia  , ò il  genitore)  il 
cogitato  certamente , qual  c l’amne,  è contradidinto  dall’agnato , che  è il  confanti-. 
neo . Ed  il  Monaca  Erfordefe  haucndolo  detto  Principe  de  Turingia^  haucralloefi- 
clufo  dalla  fua  confanguinim  ,&  forfi  dalla  fua  natione  Franca  . Bcnè  vero  che  i Tu- 
ringi haueflero  confederato  più  anticamente  co‘ Franchi  con  patri  in  tauolc  di  bron- 
zo eternati  j e che  nel  32$.  del  Cablatore  per  redimerli  dalle  vefia  rioni  de’  Saflbni,  e 
dc’Sueui  ,inuitanda  iFranchi  ad  appatriacli  nel  lor  paefe,  fi  confimdefTero  con  efTi 
in  vn  popolo , come  narra  didimamente  ncìì’kijl.  Capitale  1 8.  il Rofiero  j ne  m’è  naf- 
cofto  tampoco , che  il  Vignerio^famofo  Antiquario , ed  eruditijjìmo  Critico  Trac.  de 
Òrig.Vet. Frane , nel Cbefn.to.  1.  modri  perciò, che  febene  i Turingi  ctan  diuerfi  da 
iFranchi, e'  godeflcra  nulladimeno  (òtto  di  Faramondo  ,edi  Clodionodi  Franchi  il 
nome;  Onde  Meroueo  per  effer  Turingio , porctte  effer  Fra  nco,così  d’origine, come 
di  participationc  5 Itnperciò  che  militati,  come  fi  d.iffe  , da  i Turingi  incautamente  i 
Franchi , per  opporli  a’  Sueui  : fperimentando. infido  l’aiuto,  come  i Brittani  gli  Angli 
contro  de  gli  Scoti,  c dc’Pitti,redarono  da  gliaufiliariiQpprdfi,come  dal  precit.Ro - 
fiero , e da  gli  autori^  che  n’adduce,  habbiamp  ;onde  trpuaronfi  c.odretti  à riccucr  leg- 
ge vn  tempo  da  gli  oppteflori  j fin  che  gli  vni , c gli  ajtri  dall'Imperio  le  riceuettcro 
de’ Romani.  Hor  da' Romani  fcuotendo  i Turingi  il  giogo  ( per  non  fottrarii  al  giudo 
dominio,  de' Romani,  e fottom.cttcrfi  all’antica  tirannide  d.c*^ Franchi, ò. almeno  per 
nò  mutare  Tiranni)  haucranno.  voluto  eleggerli  vn  Rè  nazionale , e non  Franco,  ancoc 
che  raccomandato,  non  comandato  dal  Rè  de’Franchij  già  che  non  più  che  de  con- 
fino Regis.  Francorum  ìnRegem  fibi  elegerunt  Meruuicum^cognatum  Regii  Franco - 
no»,  cognato,  cioè,  non agnato  -x  che  è la  ragione  promeda ..  Yqdafiquìal  fi.  nell’agg. 

Mà  à fin  che  il  Lettore,  in  fentìrii  fifchiarc  all’orecchio  quedonojne  di  Franco  e* 
non  fi  credefie , che  i Franchi  fy  fiero  non  più  che  vna  fola  natione , come  l’altre  , per 
origine  da  d'ai  tre  diftinta  : fpccchiandofi  nelle  carte  lueidiifime  del  tamofjb  Antiquario 
Filippo  Clutter 0 in  Germania  antiq.  lib.  3.  cap.  20.  ed  in  quelle  non. meno  chiare  di 
Nic.  Vignerio  precìt^  in  gemina  lingua  , materna  Franzele,,  e Latina  , per  tutte  le 
ciudi  nationi  appatriata  , vi  feorgerà  chiaramente  prouato , che  col  nome  di  Franchi 
varie  nationi  s’intendcflero , ciò  è,  i Brutteri , i Camaui,  gU  Ajifiwarij,  i Capei,  i Catti, 
ìChcrufci,  i Salii,  i Frifoni,  iDulgibini,  i Cadiiarij,  gli  Angriuarij  ,ohe  fottìo  d'altri  no* 
mi  ancora  per  l’hidoriaRomana  , Germana  , e Franca  riluonano  ; fiche  prouano  par- 
ticolarmente per  Sulpicio  Seuero^  per  l Itiner.d' Antonia,  (fidamente  di 'nome  adulte- 
rino, àlcgitimi,c  veraci  monumenti  loppodo  )per  Marcellino  , perxClaudiano%  pec 
Eumeni  0 ,e  per  altro  Anonimo  lanigeri jli  à Cojìantino  Mag.  Anicio,  de’  progenitori, 
come  proueremo  , de’  Monarchi  Hab^burgefi  Audriaci , che  fece  drage  della  barbarie, 
c della  ribellione  de’ Franchi,  e nel  trono  delle  croci  fublimòiloro  Rè  ,ò  per  meglio 
dire  Duci , che  ficoncroucrtc , come  intitolare  fi  debbano , per  quel  che  ne  ridicono, 
non  pure  Aimone  lib , 1 . cap.  4.  mà  Greg.  lib . 2 y cap . .9,  & anfci  Sujpìt.  lib..  3»  à benché, 
per  maggior  deeoro  della  vittoria  Auguda  del  Gran  Codantino  , la  tromba  d’oro  di 
quel  chiaro  Panigerida  per  Rè  gli  precomzafle:  Sic  tu , Imperatoti  in  ipfis  Impeti} 
fui  incunabuli!  ^quafi geminoi  Bracone s necares , per  ftuiffmorum  Regum  famofa, 
fupplicia  ludebas . E con  quedi  gli  altri  magnifici  Panigerijlì  s’accordano,  il  Pani^ 
gerifiayciò  è^ad  Maximan.  Aug,  e Mamertino  al mede  fimo  J&  anzi  gli  Hidorici,E«trapA 
in  Dioclit inno , non  che  in  Cojìantino  Augg.  e Marcellino  in  Giuliano , Ed  il  nome  di 
Franehi,ciò  \FrankJ>Frankon  dalla  franchigia, in  difgiogarfi  dall'Imperio  de’ Romani 
pome módra  il  C/MMero,nacque:.Non mica  tardi  fotto  Valentiniano  Augudo,come  piti 
da  lungi  non  ficorfero  Adone  in  Cbr.  ( da  Gio.Gorop.Bccano  in  Frane.  hcroicam.enMk 
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«•nuinto  ) Sigcbtrto.  in  Clrron.  & Eviti,  in  Hifl.  Fran.&  Aimon.  Ai.  f,  ì.  per  opinione, 
£o/,  qui  priur  vacati  crant  Troiani , dehidè  Antenori 'dx,  pojleà  Srcambri , Franco /, 
Attica  lingua^appellajfe , quod  lingua  Latina  fignìficat^Ferocei  (coni elib.$.  cap.  zo. 
il  Cluu.  di  fondici  .tacciandoli,  le  trasformatami  di  quefta  natione,di  più  nationi,  rifo- 
rifee:  )Ceii  vero  Francorum  nomsn  Valentiniani  xuo  non  antiquiùr  : mà  dopò  Ca- 
racolla ,&ayanti  Gallieno  ne’ confini  di  quello  Celare  ,comc  fcqtenza  il  Cimiero  i non 
(rollandoli  prima  di  Thcoclio,e  di  Vopifeo , in  Aureli  ano  jd  in  Probo  il  lor  nome;  emen- 
do fallo  che  Tullio  fcriuendo  ad  Attic.nel  lib.  14.  gli  nominaffeFrtf»f0»e.r,  come 
vollero  il  Mdffe?)  U Nauclero , il  Rofrero  ù*c.  non  ottante , che  il  Renano  habbia  pretefo 
di  correggere  il  cello  con  non  minore  errore  in  Vangionei, per  eccitare  il  rifo  tra  le  la- 
crime della  penna  al  Rofiero , c le  punture  della  ccnfura  lib.  2.  cap.  2 1.  al  Cimiero , che 
vi  legge  Fqngonci3 con  nome,  ciò  è, non  dinationi  barbare  jmà  di  perfone  Romane 
fotto  di  CeCapp.  Dione  al  lib.  48.  Ncmcno  da  Franco,  Rè  loro  a’ tempi  d’Augufto, 
co’lprccir .Rofier.in  Prxf. ,&  nell’altro  luogo  cit.co’l  Gebuiìiero in Epit.Co.Habsburg. 
con  Tritemio\  conjfid.  cap.  9.  Etym.  e co  l fauolol'o  Tìunib  aldo  3 che  fiorì  infauole 
dell’origine  de’Franchi  fotto  di  Clodouco  Magno, per  fare  sfiorare  le  glorie  della  verità  : 

Ne  con  altri^  che  vedendo  beffeggiare  per  quelle  gli  autori , chimeri^aronli  da  qualche 
Heroe , nominato  Franco , con  Henr.  Bebelio  in  Vet.  Germqn.  Encom.  cap.  19.  volen- 
do,che  fornente  tal  nome  ne  gli  antichi  monumenti  Germani  s’incontri, mentreancora 
non  ne  haucano,  come  ci  ridirà  quel  Gran  Germano  nell'antichità  Germane,  il  Cluu. 
eflcndo  (lata altrettanto  incolta  di  lettere  anticamente,  quanto  hora  florida  la  Germa- 
nia; onde  niuna  memoria  delle  lue  antichità  ci  farebbe  arriuata,fei  Romani , ed  i Greci 
non  rhauclTcro  eternala,  E molto  meno  finalmente  con  vna  lchicra  più  fauobera, 

•fiai  più  lontano, da  vn  Pfcudo-Franco, figliuolo  d’Hettorc  Trqiano,da  Hunibaldo 
finto  ( e abbracciato, ancor  che  ombra,  non  pure  da  oleuri,  màda  chiari  fcrittori;  non 
fedamente  ,ciò  è , da  i Manetoni  3 e da  gli  Annij , mà  da  Triterà,  da  Vincen.  Beluac.  da 
Anfel.  de  Rid , da  Htigonc  Victor,  c pèrauucntura  da  Greg,  da  Fredegar.  Seolaft.  epi- 
tomato , c da  altri  molti  ) dal  quale  per  lunga  leric  di  fauololì  Re  Troiani  Sciti,  Sicam- 
bri  &c.  ne’ fanno  co’Rè  de’ Franchi,  difcendcrc  ancora  i Conti  ArciDuchi,  c Rè  &c. 
Auftriaci  il  Laz..  lib,  3.  in  Migrat,  il  Gebuiìiero ,c  YEfmgero  ne' luoghi  preci t.  Z>. 
Filadetfo  Mugnai  nella  lett.  dedìcat,  delle  Faniig.  Nob.  del  Regno  di  Sicilia  al  Rè 
Filippo  TV.  autore  derogato,  c reintegrato  .di-fede;  mà  non  nani  pèrauucntura  in  ciò, 
douei  fauolieri, che ei  nomina,  non  hàabhorrito  ( con  fua  pace  ) di  rintracciare. 

Mà  in  genere  con  l’hifloria  Augnila  Romana,  non  melile  he  con  la  Greca,  per  tanti 
fecoli  dal  commuti  c copfcnfo  approuata , non  più  d’vna  gemina  diuifionc  delle  reliquie 
Troiane  rigonofccndofi  in  Dionig.  Alicarn.  in  Antiq.  Rpm.  al  j.  & inl^iu.  medefi- 
ma mente  al  u & in  AffJ/tffijr  nel  libretto  de  Orig.Gent.  Rom.  ad  Aug.  guidata  l'vna  da. 
Enea  al  Lazio,  e da  Antenore  l'altra  per  l’Adriatico  : refterà  conuinta  per  finta  la  terza 
per  la  palude  Mcotidc  co’  figliuolid’Hcttoreàritrofodel  f)anubio,dopò  diuerfe  pò- 
late  jn  Germania  . Et  in  ifpccie  s’auuentano  con  la  feure  alla  radice  del  Pfcudo-Franco 
il  Rbenano  appreso  del  Rofiero , ed  il  Rofiero medefimo , il  Mercatore  in  FranconiafiT 
Cluusronol  lib.  3.  cap.  20  .precit.  ed  altri,  recidendolo  non  pure  dalla  prole  d*Hettore, 
e dalla  ftirpe  di  Priamo  ; mà  daH'immenfa  felua  de  gli  enti,  nella  quale  già  inai  polulò; 
non  fi  leggendo  altra  prole  d’Hettorc  in  Homero , in  Apollodoro  3 ne  in  altro  antico  fcrif- 
tor  Greco  ,fuor  che  il  fanciullo  Aflia natte,  detto  altrimcntiScamandro  per  la  bellezza 
voHom.  Ili.  6.  nato  nel  tempo  della  guerra  Troiana,  e nell’Iliade  de’dieci  anni  della  niCr 
defima,per  mandato  d’VJiffc  da  alta  torre  precipitato,  come  s’hànel  medefimo,  tn 
Higinip  Liberto  d’ Aug.  in  F ab.  al  cap.  109.  in  Ouid.Metarnorpb.  in  Calab , Poeta 
Gre.  ambi  ne'  lib,  13.  & ciòà  fin  che  ogni  fcintilla  di  quella  ttirpes’ammorzafTe,  che 
f’incendio  martialehauea  ncirAfia  minore  accefo  ,c’l  regno  d’ilio  incenerito  . Hoj*  Ja 
fauuiuino  con  la  magia  naturale  della  lorfapienza,  contro  la  forza  limitata  della  natu- 
ad  lume  , quali  perpetuo,  della  vita  d'vna  fcriofa  difccndcnza  ne’  Rè  Troiani  Sciti, 
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Sicambri , Franchi,  Auflriaci ,fc  quelli  miracoli  la  magica  verga  della  lor  penna  può 
^operare:  nc  potendo,  fi  confondino,  come  non  s’arroffilcc  di  confortare  ingenuamente 
il  mio  candore,  d'cfterfi  lafciatafcdurre  vii  tempo  la  mia  nc’gioucnili  (ludi,  dietro  la 
vaghezza  delle. loro  dipinte  fauole,c  marauigliofc  imagini, da  quella  del Gcbuiliero 
delincateci:  fidata,  non  so  fe  io  dir  mi  debba,  da  antichiffimofcrittore  de 

reb.  Troicis , da  Dionigi  Alicar.  canonizato  j o pure  dal  medefimo  Dionig.  da  tutte  le 
lingue  prcconizato  , il  quale  in  narrare  all.  i.  co  nHellan.  come  Enea  inuitato  dai 
Oafoylitici  Frigij  allago  Afcanioà  regnare, vi mandarte  ilFig.che  iuid’Afcanioilnome 
cdtrinfe,  notò:  Ibi  manht  non  longo  tempore,  nani  Cimi  ad  eum  venifjent  Scamandrut 
cum  alijs  de  f umilia He  fiorir  è Grecia à Neoptolemo  dimijjis ^deducens eoi inpater- 
•mum  Imperimi  , ad  Troiani  rcd'ùt . Ma  Hcmero ( clic  è così  antico, che  quafi  che 
uon  dirti,  vide  l’ombra  del  fumo  dell'incendio  Troiano  due  in  tré  età  da  vicino, 
jicl  libretto  d'oro  d'Herodoto,ò  ad  Herodoto,  de  Vita  Homerz\  attribuito  j ed  è così 
^utorcuolc, che  fu  citato, come  oracolo  della  fapienza  doPlatone^c  da  Ariftotele,  che 
sra’Filofofi,  numiterrcni,rartembrano)  hauendo dettò  .Scamandro,  e con  elfo  gli  fcrit- 
tori  foglienti,  nato,  c morto  nel  breue  periodo  della  guerra  Troiana  di  dicci  an- 
ni: non  faprei,  come  YAlicarnaffeo , ò il  Mitylcneo  precitati,  habbiano  potuto pot 
farlo  rcfufcitarc:  cquell’altra  prole  poi,ò  parenti,  che  lì  foffero , de  fumili  a He  fiorir^ 
che i medefimidiceano  , non  effondo  flati  da  gli  antichi  nominati;  con  quale  autorità 
i moderni  oferano  di  nominarli?  E me  pur  noto,  che  Eufebio^c  Beda(  affidati  ficu- 
ramente  ad  Hellanico  , & à Dionigi  ) habbiano  tenuto,  per  riporto  del  Boccac • 
•nel  luogo  precit.  che  Hettore,in  più  figliuoli  replicato, fuffe  vifluto  : mà  non  rileg- 
gendo tra  quelli  ne  gli  lcrittori  di  loro  più  antichi , quel  Franco,  che  con  tanta 
^franchezza  ,fcnza  la  teflimonianza  dell’antichità,  vanno  à piena  bocca  i moderni  buc- 
cinando: non  potranno  certamente,  fuor  che  fingerlo  con  Hunibaldo  : Quod  & fi 
multimi  non  crcdam , abfit  vt  omninò  negem  ,conchiufe  di  quefta  pluralità  di  figliuoli 
-deflcttore  il  Certaldese  precit.  di  maggiore  autorità  certamente , che  vnoferittore  di 
fauolofc  deità  de  gli  antichi,  altri  non  creder  ebbefi  3 imperciò  che  per  federe  le  ge- 
.ncalògic  de  gli  antichi  Dei  (che  finalmente  furono  huomini,  òHcroi,pcrle  loro  vir- 
tù, da  gli  huomini,  che  s’arrogano  di  crear  Dei , trashumanati  ) da'  quali,  ò da  Gioue, 
c dà  Venere  &c.  Hettorc  difeendea,  tutte  l’antichità  Latine , Greche  &c.  l’erudito  To- 
fcano  hauea  riuoltato  . E meglio  del  Boccaccio  il  Bebelia  precit.  al  cap.  19.  Conjiat 
Homerum  non  plures  vno  Scamandro  ( quem  & Aflyana  fieni  vocat , He  fiori , libero* 

■ attigna ffa  nec  Anaxicratem , nec  Euripideml  antichirtimi,  c del  pari  fapientiffimi  > 
quorum  alter  Argolicoruvi  2.  alter  in  /indromacha^nothor  He  fiorir  filios  edito  f affa 
mnt  expellicibur , vfquam  alicuìus  Franconis  ^el  Frane i meminiffe . E quella  al 
$>iù  farcia  famiglia  d’Flcttore,  che  da  Hellanico  riferì  Dionigi , per  accordarlo  con  gli 
Homcriti,  che  nella  famiglia  d’Hcttore(ciòè,  tra’  leghimi)  più  che  Allianatte  non  rico- 
nobbero, da  Andromachemog.  natogli,  che  dille  Hom.  & Aftianatte  effendo  detto 
«binomio , ò ancora  Scamandro,  e non  Franco  da  Hom.  e da  fanciullo  precipitato  : hab- 
ibianfi  quei  fcrirtori  Franchi  la  gloria  , che  con  le  fauolc  fi  procacciano,  di  far  difen- 
dere dalle  fa  noie,  e da  illegitimi  i Rè  loro(  fcpza  hauere  ottenuto  tampoco  perciò 
,1'ìatento,  che  da  Franco  fieno  flati  propagati  : ) che  noi  per  l'origine  Auguftilfima  de* 
Monarchi  Flabsburgcfi  d'altronde, habbiamo  con  legitime  ragioni  à baftanza  queft* 
adulterine  opinioni  repudiate  3 e nel  Tegnente  capitolo  quella  legitima  n’abbraccie- 
remo, dalla  quale,  per  più  legittime  proue, eglino  da’  Romani  Heroi  appariranno  ge- 
nerati . Dilcefero  ancor  erti  originariamente  da’  Troiani  3 mà  dall’altro  ramo  de’  Rè 
Troiani , per  lo  Principe  Enea  , padre  de’  Romani  ; che  il  regno  de’  Troiani  più  glo-. 
riofamcntc  rauuiuaronOjCome  nel  cap,  15.  del  prefente  libro  non  fa .uolofa mente 
(proueremo. 

In  genere  da  Troiani  i Franchi  originarono, non  folo  gli  fcrittori  del  pafTato  fecolo 
&c.  mà  quei  infino  del  nono^de  anzi  dell’otta uo,dcl  fettimo  &c.dcll’aucorc  de’  fccoli* 

“ j - - ’ ' * c 
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« perciò  non  pure  Emù',  il  Munflcro , il  Guaguino , //  Fune  ciò , Achille  P irmi  ni 0 
C affavo , Si  Ih  io  s H Infero  &c.  ma  tìngono  di  S.  Vittore , Andrea  Monaco , GVa. 

Parigino  nel  memoriale  &C.  Sigeberto , ,440,  F/c*//.  Z 4£R  Vrfpergen.  Vippone  la 
Chrovs  MoiJJìacefe , l'autore  della  Gene  al.  di  Car.  Mag.  (limato  Colombano  dettatagli 
da  Car.  Caino  ìmp.  come  rende à fc  flc-fio  fede , Fredegario,  l'Autore  de  Maiorib. 
Dom.  Vmnone  nella  Vita  di  S.  Axnulfo , per  comandamento  di  Car.  Mag.  conici  at- 
tera > Pa. Diac , de Epifc.  Meten .dettatigli da  Car. Mag.  conici  gli  autoriza  , altra  Vi. 
di  S.  Arnolfo  ,per  mandato  diS.Clodolfofno figliuolo  àpprejfo  delCbiffletioye  del  Blonr 
del.  Greg.Turon.  e Ror  icone  M on.fi  che  chi  non  fi  trouaffe  bene  armato  contro  di 
cosi  eletto  drapcllo,  nc  remerebbe  abbattuto . Ne  à gli  Storiai  mancano  ifiromenti 
ftegij  rtclla  vanguardia  dei  Rofiero  Stemm.  Lotharing.  ac  Barry  Due.  l’vno  di  Clodulfo 
Duca  dell  Au/bria  Mofellana&c.  in  gratia  di  Renoldo  Ab*  c de*  Frati  del  móna  fiero 
di  S.  Dionigi  in  Mctelock  &c.  di  donationc  di  villa,  dato  in'  Treucri  Anno  Domini 
DCXLVI.  pref 0 dall'Arch , del  Ridetto  monafi.  & in  elio  il  prenominato  Principe  do- 
natore dice  ; Nos  igitur  Clodulpbur  Dux  Aufbrid  Mofellani  £,Arnnlpbi  Dncis  filini , 
fili}  ’ Arnoldi  ex  antiqua,  ac  nobili  Francorumfrroianorumq  jlirpenatus  i?c.  E così 
medefima mente  in  due  altri  di  Zuentebaldo  Rp<7/Lorc?/rtFig.Nàt.d'ArnolfoImp.dati 
J'viio  anno  DCCCLXXX,  ò1  l'altro  DCC CLXXX L Dominici  ìncarnationis . E mu- 
niti con  figiUo di  bipartito l’cudo,  la  ciudeflra  parte fiorifee  tutta  di  Gigli,  e lafìniflr* 
è fregiata  con  vna  falcia:  ambi  in  gratia  di  Katboto  Arciu.  Trcuiren.  per  la  Badia  di 
S.Seruatio,  dall'Arch.  di  S.  Mattia  di  Treucri.  Ed  oltre  cotante  aurorita  prillate,  c pu- 
blichc,di  moderni,  e d antichiHiflorici,di Notai, c diMonarchi  ,non  mancanoragioni 
dal  Lazio  lib.  3.  deMigration.Gent.  porrate  &c.  E chi  pv>trà  alla  piena  di  cosi  gran 
torrente  argine  òpporfi?  Forfi  lcmicdebolicartcco’fcguenticarattcri,qualìconma- 
gichenote  della  Capienza  munite  , 

r In  genere  gl’illromenti  del  Ro/hrra, e molti  in  irpccie,  prima  diterminare  ilprcfente 
cap.  marchcranlìcon  l'erudito  F/?»cr.ò'c.p,erlofpetti, e l’addotto  del  Duca  Mofellano 
del  6^6.  per  la  data  ab  tncarnat.Do7n.pcr  ifpurio  non  meno, che ’1  baflardo  Zuen- 
tcbaldo , finto  autore  degli  altri  due  , come,  più  fotto  per  lo  lìgijlo  almeno  de’  Gigli 
diFrapcia,  per  autori  Franccfi  cohuinceraflì . Gli  a Ter  tori  della  me  1 a ctà,&ipiù  an- 
tichi, per  Scmi-Huni’oaldini  cauterizeraufij  c con  i Temi  Hunibaldini,  nel  campo  delle 
lor  carte  hauendo  fatto  le  fauolc  di  Frigie  origini  germogliare  : mireranlc  biecamente 
fuellcre  in  genere  dalla  gemina  diuifionc  delle  Troiane  reliquie, che  folamente  dall'hif- 
toria  .Gfeca , c dalla  Latina  diccuo  riconofciuta  j onde  chi  ardirà  di  fingerne  il  tragitto 
d’vn  altra  terza  di  miferi  auanzi  dall’incendio  Troiano,  per  ifeampo  nell’onde  ,per  la 
palude  Meotide,  c per  la  foce  del  Danubio,  per  la  Sicatnbria  in  Germania  , an- 
elerà cóntro,  non  pure  al  corfo  dd  Danubio  , mà  alla  corrente  di  tutti  i fiumi 
d’inchioflro  dell’hifloria  Greca  , e Latina  . Hor  mi  tfòuino  prode  nocchiero , 
che  fenaa  naufragij ve  gli  tragitti?  Forfi  gl’Hiflorici  Hunibaldini,  òSemi-Huniba Mi- 
ni nominoti?  Verranno  certamente  indietro  rifpincida  i Beati  Rbenani , dagli  7rff- 
»fc/,d a i Bilibaldi  Pyrkemeri , da  i Guillimani  de  Reb.tìeluetic.  lib.  2.fap..s>.dai 
Petauij  inRat.  Temp.lib.6.  da’  Biondelle , dagli  Spiegelij,da'  C ater  ini  Danila  alprinc. 
delle  Guer.Ciu.  c da  . molti  altri*  e tra  gli  antichi  da  Procop.  c da  Agatiq,  Iuq  con- 
tinuatole de  Bel.Gotb.  da  Cornei,  Tacito , da  S,  Girol.  in  Vi.  T.  tìilarion.  c da  Stra- 
bono ì E finalmente,  ve  gli  fomiti  ergerà  tino  gli  eruditiffimi  Vignerio  nel  luogo  precit, 
Cluuero  lib.  3 . cap.  20.  & lib,  ì . capp,  2 . 3 . & 4,  Bebelio  deLaudib'.  ant.  Germ,  precit. 
top.  io.  frenico  in  Exegefeoi  German,  ed  tìermanno  Co.  Nuenario , che  contro  partico- 
larmente la  fauolofa  hifloria  Hunibaldina  hanno  vittojriofamentc>combattytoj  Onde 
il  Lazio  non  ardirà  più  fantaflicare ragioni, con  poca  ragione  jòfchicrac  Pigmei,  che 
«la  Hercòli  , c da  Giganti  ponno  rcflarc  abbattuti'.  E rimettendo  alle  fpccchbr 
te  carte  di  quelli  chiari  fcrittori  la  confiderationc  del  lettore  per  quelle  nobiliffimc 
imagini  della  verità*  c quando  che  Ita , à quelle  del  nollro  i.Vol.  delle  Grande  Rea* 
h.Y  \ ant.  ] 
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ygnt.  Hahfblù'g*  non  pollo  contenermi  nelle  preferiti  dal  ritrarne  vna  pennellata  dal 
Cluuero , per  fregiarle , e per  isfregiarc  infiememente  quelle  ,che  da  Hunibaldo  le  va- 
ghe pitture  delle  fauole,  non  fenza  rollorc,  portano  ricopiate . 

'Quc'ftjoel7/fr.  \.cap.$.  hor  citato,  Ifevaric,e  fauolofe  opinioni  dcll’btigine  de' Fran-  . 
chi  riferendo,  e contendendo,  fcriue:  Specioftus  certe  tilt  ,& finonfeliciori,digniari 
timenmendaciò  vfuj,  qui  vti  Francis  futi  ìtugufiam  adferat  originem , Sicambrot 
proav.lt  ( à qufbv.ttamen  nenia  vnquam  Francar  genus  tratti t ) lònga  Caculorum  ferie 
4 Troiana  vrbe , fiéfetì  quo  cum  Antenore  Duce,  deduxìt.  Dignumfanè  opus  ( fiuè  Hu* 

' iììbhtkùs,  ftiiì  Tritbemius  auHor  ) quod  igni  tra  datar . Quamquàm  ego  non  minuti 
Triths'miuin  idfub  Hunibalii  t'itv.là-compofuiffe  dubitentpmuìm  Amnium  Viterbìen * 
fem  nugasfv.as  fub  Rerofi  nomine.  Id  maxime  indignor  >iti  am  inter  dottor  viros  re- 
pèrti , qui  non  rninus  fi  Hit  io  (Iti  Hunìbàldtif quàm  f affo  ifti  Berofo  fidem  h ubere  di* 
gnentur . • Quo  faHo  craffam  Puniti  inveteri  H fi  ori a ignoranti  hi  ,vel  prauv.m  infa* 
numqCiudnium , quàm  manifefìiffmè  produnt . Qj.idpè  alteiutra  monumenta  f alfa 
fnt  nereffeeft , aut  Komanorum  ;Gr*corttmqi  aut  Hu  nibrild  t,  d iU  erta  entrar  fape * 
numerò  maxime  inter  fe  pugnantia  eifdm  tempòribut,ac  loti*  gejìa  tralunt.  At 
Romanarum  hijlóriariim  auHorss  fióit  certi, -probi , ac  mixmè  idonei,  fideai  dìgnif* 
fimi  (ncIl’effentiali,QÌò  è ,*e  per  ordinario, c pàfcicolarmcnte  nel  confcnfo  di quefte 
praterie, delle  quali  parliamo  :)  contrà  HunibaMu'r  tftè , non  tnodò  obfcuru r , /ncsrtur* 
& maritò  prudentijf.mo  curai  fufpéBur  : fed  & nughtonus , &phiribur  in  rebus  ma* 
pimi  rfdicuhts . Mà  il  Bebel.  m©ftri,che gli(otioli,e  ambinoli  Franchi,  per  difendere, 
ciò  è,  dà  Giòuc  &x.  gli  hnbbiàno  fauólcggiati,  c ibppolH,  cfTcndo  prcconizato  Dar- 
,dnnoYfohdaterc  de*  Troiani,  c pfecilamcnte  do*'Rè  di  Tròia  ) per  prole  di  Giouc. 
Apud  paultò  antì quìoret  Germano r , litt?ràrik>!plaiiè ignaro t\quùmnemoretgedat 
fcripto  Riandare  feiuerìt  j omnia  illiut  [acuii  finxiffeeum  neèeffb  efi.  Valaat  igtticr 
ipfevna  ewn  fuo  patrono  Tritbemio  : Ròmnhorion,x>t  ggtufffimorwn  btminwn , Ó* 
quorum  plrriaffuctrum  atatum  re t gtfta r ■ folti  otarutt,  auHor ^Mr  , fi def yyfunm  i , me* 
rito  effe  debetypta  ferrini  'quàm  G^rmanerum  ^quanfufs  ^hofUu%  x>ìrtutsm  vtìq^  mi* 
rentur , ac  fammi s laaìdibUs  extollant  . V>t  cb^  Origine  dunque  1 Germini  tàraono  ? 
Àbori'gini,  indigeni, naturali  del  paefc,rifpondeeon  Tar.de  Mot.  German.  il  me- 
defima  Cluu.  tib.  t . capr^.  ( od  ambi  i quali  cotanto  la  Germania  déue:).  IpfatGcr* 
jnanof  Indigena  r crcAideiim  jihinimè  'aliuruntgentium  ^iitèntibu  t , & hofpitijnnix* 
tof  ( ferine  Tac.  ) Ipfc  eorum  opinionibur  ac  re  do,  qui  Germani* pvpulor  nullisàlia * 
rum  natromm  connubijr  tnfcBo  r , propri  am ' ac  fine  erma,  & rantum  fui  fimilem  gentem 
txiififfe  arbitranti^  ',  ’vnde  habitus  quoq$  corporum , quamquam  intanto baminum 
Viumeto  , idem  omnibus,  truce/ $ & cerulei -ocuìi , rutila  cela*  ,magna  corpora , (x  tane 
ticbi  ad  impetum  valida . W che  per  lode  fìngólarc  fi  ratudfa  $ che  quando  tutte  quali 
Jaltre  nazioni , per  le  publiche , non  chcpcr  le  priuate  trafniigrationi  fono  tra  di 
loto  così  rimdfcolate  , e confulc , che  il  itìondo  all’antico  caos  , pcr  la-  confusione  de 
fangui,  fembra  ridotto  : foli  quali  i Germani  ( tra’  fiumi  reali , e tra  ocearfi  dalla  natura 
rap ehìufi,  e colà  nel  Settentrione  rincontrati  )'  di  quel  rigido  clima  dcll’Orfc  cclcfti 
•la  lor  ferità Vn  tempo  ( finche  neiràmenità non  inondò  delle Gallic  ) appagatafi:  non 
fulfcro , fuor  efie  dall’ambitionc  de’  Romani , che  nonfciiza  lor  danno  ,non  trablcio 
clima, per  inhofpitc*ne  lontananza, per  difterminataì  ne  confini, per  impenetrabili  (che 
Jc  ragioni  ftraniere  naflicuraffero  ) da  loro  attentati  intatti  E fc  bene  dalla  fontana 
del  medefimo  fanguc  originaci , da  Alchches,  ciò  è,  pronepote  del  Patriarca  Noè , che 
fondò  la  Germania.  ( come-  con  te  fi  ano  Giof.fiebr.  in  Ariti qUÌt.  Pud  aie . tib.  i .cap.6+ 
S-  Giro},  in  Traditioiì.  ludaic.lib.  g.cap.  t.  T.  If  d.  tnOrig.  Eureb.  in  Cbron. il Meru* 
la,l'Ortelio  , il  Saltano,  ilC  luvero  &c.  c gli  Fcbre»,  che  perciò  Afchenazim  ,co  1 nome 
del  fondatore,  allVfo  del  Sat.  (fhronifta  Mosè , i Germani  'appellano  ; e del  lornatiuo 
paefe per  originarij, còme diccuo,  riconofconfi  )nonèperò,  che  non  pure  da  Tròia; 

mà  d'altronde  ancóra  non  fiano  (limati  da  diuerfe  fantafic  de  gliftrittori,  appreso  del 

• ~ ‘ 
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CbiWStO  liti.  t.Cap.  3.  difcendere:  ciò  è , fecondo  alcuni,  da  i Cjjnbn  : fecondo  altri 
«la  i Perii)  tra  quali  leggono  in  Herod.  ili  1.  Tipjutttjoe : fecondo  altri  i SalToni,  da 
i Safoni,  oda  i Sagi  : i Cimbri  da  iCimmerij:  i Mjfni  da  i Mifij:  i Cauchi  da  i Calicò-' 
ni:  i Friiijda  i Frigi)  : e più  al  propofito  noAro,  i Turingi  (de’  quali  fu  il  Re  Meroueo) 
da  i Tyragefi*  dalle  nude  fimilitudini  de*  nomi  all’identità  dell’origini  atgoracntando  5 
che  tutte  rifolutamcntcH  prccit.  Antiquario  Germano  nega,  c s’argomenta  di  debel- 
lare: mà  fcapparono  dall'inauiicrtenza  di  quello  buono  : mà  qualche  volta , fonnac- 
chiofoHomero,  iGoti,  i Sarmati,  e gli  Sciti  Europei  (che  fono  tutti  Germani,  in  mol- 
te, c varie  nazioni  diramati  ) che  pareua  tenuto  con  la  Chron.  Alejfandrina  à notare , 
chcalrri,con  probabiltà  no  minorerà  Mogoghc  glioriginaflcroje  de  gli  Sciti  l'cfprelTe 
Giof.  da  S.  Girol.e  da  Procòp.  feguitaro , c vi  fofcriuc  ancóra  il  Saltano  mofo  Anna - 

liJladelVecch.  Tefiam.  ad  An.  Mun:  193  unum.  23.  febene  diftingue  de  gli  ScitiEuro- 
pei,  da  gli  Aliatici,  che  per  Mogoghiti  rauuifonfi . Nc  dilfcntono  pcramientura  Eufeb. 
che  de’  Celti,ò  de’  Galatigl’intefcj  nc  l’iAelfa  Chron.  Ale  ffandr. che  à gli  Aquitanirife- 
rilli  * prouando  ì’erudìtìifimo  Cluuero  ne  primi  Capitolicele  non  purei  Franchi:  mài 
Galli  da  i Germani  ,eda  gli Sciti  flirterò  propagati.  Ed  al  Panigerijla  addotto,  chea! 
Gran  CoAanrino Anicio, orando  dilTc,  i vinti  Franchi, della  Germania  originari)  &cu.> 
rilponde  in  Pr<cf.  gioia  ndolo  il  Rofiero  : Se  d multo  tempore  terram  ab  ijs  occupai  am  „ 
Panigyrifta  ehim  Khetorcnon  tàm exordium gentis * quàmpy<ef :ntem  encomi]  C<ef aris- 
ììiateriam  profpiciebqt . Per  lo  che  difefi  smqor  io  vn  tempo  con  quell’autore,  che  lì 
potelfcto  le  due  opinióiù_conciliarc,ch<?  e’  fulTero  Germani  di  patria,  già  difccoli. 
Ex  multo  tempore  * c Aranicri  d'antica  origine  Scitica,  ò &c.  mà  non  Troiana  ; ò le 
.Troiana , non  Pria  mina , per  Franco,  ad  Hettore  foppollo . Mà  non  auuertì  il  Rofiero , 
PC  io  volli  pcrauucnrura  auuertire  (^mbi  da  i lufinghicri  ammaliati)  l’autorità  di 
! Tacito  più  antico,  il  quale  più  probabilmente  Germani  d’otiginc  repiltolli  *e  cercò 
la  probabiltà  di  prouarne , co’l  fuo  perspicace  intelletto,  & con  l’efatta  cognitione, 
che  n’andò  co' Veltri  delle  Tue  diligenze,  colà  da- vicino  .conte  àcaccia,  procurando. 
Procuratore  vn  tempo  della  Gallia  Belgica, come  nella  Tua  vita  AL/pf.nota.Mà  comun- 
que iGerinani  fianlì,  abòrigini,òAranieri  : chiaro  è,  che  quando  ancora  fieno  tutti  in- 
digerii,  e Afchcnizi,  e'fitrouino  diramati  pcf*tuttolo  mondo  fcttentrionale,  & occi- 
dentale, fin  dalia  Scitia  ,pcr  la  Scancfmauia.valla  GranBertagna  dee.  in  tante,  c così  va- 
tfic  nationi,  che  fieno  da  femedefimi  differenti  * ed  ì Franchi  fra  glialtridi  molte,edi- 
ucrlenationi  ,pcr  viucr  franchi, dalla  cofpitationc  affembratc  , come  co’ì  Cluuero  li 
dilfej  c gli  Aclfi  per  natura  da  i Turingi  diuerfi,  come  co’l  Roficro&c.habbiarrto  det- 
tò* riméttendone  app.  de’  medefimi  per  le  proue*  OndejMeroueoRè  de’ Franchi, figli- 
uolo di  Meroueo  Principe  Turingio,  creato  Rè  da  i Turingi,  per  configlio.,  come 
fi  di/fe,  del  Rè  de’  Franchi  ( che  era  Faramondo  in  quel  tempo  : ) clfcndofi  per  Turingio 
co  iMon^ErfordefeofCicunto  : o.ndeggerà  tra’dubbi, fe  ei  fuflV,  fe  non  Germano^ Fran- 
co d’origine*  c confcgucntementc  tra’ dubbi  fi  librerà  fofpcla  forigine  altresì  de’ Rè 
de’  Firanchi,  c de' Galli  Meroucnghi,fuoi  difccndcnti  * fc  cgHno  ftilfcro  originariamente 
franchi.  E quando  ancora  Meroueo  con  la  Aia  Airpe, per  Franco,  in  afilo  di  ficurczza 
s’indùddfe  : ci  reficrebbcficuramcntcefclufodalla  cafa,fc  non  dalla  Regia, di  Clodio- 
«c^c  fuori  della  fua  agnatione  * chefe  è dubbia  la  fua  propria  nacionc  di  Franco  * per 
elfere  i Franchi,  non  vna  : màdiuerfe  nationi*cd  i fuoi  Turingi, Sémi-Franchia!  più,  co’ 
Franchi  rimefcòlati,  cconfufi:èpcrò  ficuro,chc  ci  non  fulfc  agnato  di  Clodione;  non 
cflendofi  ritrouato  piùche fuo  cognato  ,& affine.  E quando  ancora  la  fua  cafa , come 
affine , non  fufTe  fidamente  confine  à quella  di  Clodione  * mà  per  coafanguinità  iden- 
tificata, con  le  medefime  viue  pietre  fabricata , e co’l  medcfiino  (àngue 'la  calce  intrifa, 
& inoltrata;  nòn  potrà  già  mai  pc£  Big.  di  Clodione, ne  confeguentcmcntc  per  Ncp.di 
figliuolo  di  Faramondo  verificarli  * clfcndofi  d’vn  altro  Meroueo  ritrouato  prole  : Hor 
comepocranno  crtèr  mai  Aati  propaganda  Faramondo  ,òda  Codione  per  Meroueo, 
fuor  che  fàuolqfamente,i  Co.  Monarchi  Habsburgcfi  AuAriaci,comc  lo  Stabio,&ci 
. . . > ' * C ” ' fauo- 
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fauolicri , Tuoi  Seguaci,  ritrombando,  fp’n  vanno  il  teatro  hiftòricp  a {lordando,  e l’hiftò- 
fria  con  le  fauolc  adulterando  ? Tralafciando,che  fi  potrebbe  riuocare  in  dubbio 
perauuentura  co’ILaz.  (ne  rainmento/c  c owFredegitr.  che,  non  mi  trouo  alle  mani) 
ic  eglino  in  Meroueo  haueflero  hauto  principio  da  vn  moftro  marino,&  per  fio  origine 
mofiruofa,  ù fauolofa  . Gloria,  che  io  lafcerò  à quei  Monarchi,  non  che  à quei  Princi- 
piminori, che  pretendono  da  iMcrouenghi  discendere:  la  doue  noi  dileguate  nel  cap. 
prefentc  le  laruc  delle  fauolofe  origini  Franche  de  gli  Auguftiffimi  Habsburgefi  Aus- 
triaci: apriremo  nel  Seguente  alla  lor  ca fa  Orientale  il  SercniiTìmo  oriente  d’origine 
piùAtigufta.  • • 

Ma  Se  Meroueo  non  Iti  figliuolo , ne  confanguineo  di  Clodione , ne  perauuentura 
Franco,e  conn.itionale  : mà  le  >la  m c nt  e a dì n c,Quo  iure,(r  quo.  tifalo  (obietterà  qualche 
erudito  )ncl  regno  de’ Franchi  gli  Succedette,  tutto  che  Clodione,  come  prquolfi,  fi 
trouaffe  dalla  natura  di  mafchil  prole  proueduto  ? E l’aifinità, fuor  che  per  donne,  non 
cotrarndofùfuftuprata  forfi  fino  da  bàbinuzza  la  legge  Salica  dalla  libidine  di  regnare 
UT  ìlio  Regio  Not.  della  Camera  di  Parigi , erudito  Epitomifia  de  Reb.  Gallic . So- 
- uentecon  la  noftra  penna  pcrlo  campo  di  quefte  carte  volato,  parlando  dell’elettione 
di  Meroueo  dopò  di  Clodione  ( tutto  che  quelli  hnuefle  laSciato  prole , Senza  che  gli 
fuccedcfic  ) togliendo  à indouìnare , fcriffe  : Atq\  bine  natum  efi,quod  fcripfermt 
quidam , Meroucum,  non  Clodionis  C apillati  neceffarium fuijfie-,  fied  Regem  d Francis 
definiti  5 quid  eie  filone  ( cùm  apud  alios  Germanie:  populos  deficiente  regali Jìirpe,  tum 
Gothurum,  Longobardorum, ac  Burgundionum)  Reges  infiituebantur  : quos  Reges,  vt 
fAarcellinus  ait ,vocabant ,Endinos ,&  ritu  veteri  temoni bant  ,fifiub  eis  fortuna 
-tituba  ffet  bellt ,vel fegetùm  copiam terra  denègajfet . Veruni  non  caruit  C Iodio beerede 
fuo , acpropinquiffmo,  qui  nifi  ex  ali  qua  culpa  non  fuijfetabdicatur , vt  defilane fuffi- 
ceretur  alter , maxime  cwn  Meroutusin  Germania,  tanquàm  parte  Gallix,regnaue- 
riti  quod  qui  de  m iudicium  minimi  fa  fiurus  ejfem  Jrcopijt  Francorum, par  tem  Galli X 
compar  antibus  ,res  aduerft  ac cidiffent . Probabilior  igitur  ejlficntentiahtc,  Mero- 
. %uum  later aleni  Clodionis  btredemejfe . 

Mà  innaSpa , per  mio  credere  con  le  fila  delle  Sue,  ancor  che  dotte,  linec,qucft’auto- 
re;  in  perciò  che  fcdeponcanfi  tra  Franchi  &c.  i Re , quand’cglinO  (per  malignita  del 
pianeta  df  Marte, c della  Stella  Spiglta,  che  in  mano  della  Vergine  del  Zodiaco, 
par  nemica  della  fecondità  ) con  la  falce  drMartc,e  di  Cerere , non  haUeffcro mie- 
tuto copiofamciitc  ne’  campi  guerrieri,  e pacifici,  ò mortiferi,  e vitali,rifpettiuamentcy 
Thumano  germe  inimico , e l’amichc  Spighe  : e’  nonpoteano  certamente  i figliuoli  di 
Clodione  cffcrc  dal  regno  deporti  ; non  effondo  fiati  mai  Rè  j ne  ri  Spinti  da’Franchi 
dalla  paterna  Succcffionc  ; non  effondoftati  per  anche  Sperimentati  nel  regno  del  geni- 
tore; nepoteano  efforc  fiati  tampoco  dalleSpericnza  affaggiati,lafciati  fanciulli,  bi- 
fognofi  di  tutore, Secondo  il  Ro fiero , in  morte  del  genitore  . O forfi  non  Succedettero  9 
puniti  in  ciò  delle  colpe , ò delle  sfortune  del  padre  ? Mà  Sotto  di  Clodione  npn  fi  leg- 
gono ftcrilità  della  terra,  mà  ben  si  fecondità  d allori  di  vittorie:  Trant  Rbenum  pri- 
tn km  in  Gallias  erupit  (ferme  di  lui  con  Profp.  in  Cbr.  UPepauio  in  Rat.  tcmp.precit. 
lib.  6. cap.  1 3.  )fed  ab  Aetio  Duce  opprejfus , citimam  Rbenòp/frtem  Ulani  amifit  Gal- 
Ut,  quam  cum  fuis  occupar  at( come  s’hà  nel  medefimo  S. Profp.)  Pòflannos  deindècir- 
citer  r8.  longiùs  etiam  in  Attrebatum,  & C ameraccnfmm fine  ^tranfdu  fio  Francorum 
exercitu , Romano  s profili gauit , & ad  Suminam  vfiq.filuu.  ditionisfut  fines  extcndit 
fiub  annum  44.5,  ( come  Greg.  lib.  2.  cap.  9.  Aìm.lib.  r . cap.  $.èS igeber. in  Cbr.  in 
contrario  fomminiftraronli  ) Videtur  tamen  ab  Aetio,  & Maioraqo  tum  cladis  ali  quid 
arcepifje  ,quodSidonius  indie at  C arm.  5.  Ver.  2 1 1.  Mà  ne  pure  vn  ombra  di  quefte 
fofche  perdite  nelle  carte  lueidiffime  di Greg.  cà'Aimone  fi  Scorge  ( che  frà  le  tenebre 
•deU’antichirà  Sono  i due  maggiori  lumi  dell’liiftoria  Franca:  )roà  Solamente  Splendori 
di  Sue  vittorie . Mà  quando  ancora  i fecondi  allori,  che  nel  campo  guerriero  alle  vit- 
tòrie di  Clodione  germogliarono , con  qualche  ramo  di  Ciprcflo  di  perdite , fecondo 
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là  hatura  delle  belliche  vicepdt',  intrecciati  fi  mirafiero:  clTcndo  reftato  per  lo  piu  lupe-' 
riore  in  guerra  Clodione  ::  non  apparirà  ragione, per  la  quale, inferiori  alla  dignità 
Reale  del  genitore,  e -non  haucllero  douuro  i figliuoli  fuccederli.  Tralafciandoco‘1 
Guaguino , e e o l Velie  io,  che  ei  ha  nelle  la  Turingia,  fui  confina  nte,  occupato,  e datole 
leggo s <h^  non  pare  così  adequatamente  poterli  verificare;  Impcrciò  che  eficudo 
(Iqto  fletto,  per  coiiliglio  dc‘l  Rè  de*  Franchi, da’, Turingi  per  Rè  Mcroueo  foctollLnp&- 
riodiThcodof.Iun.nd  42 ,6.  del  Reden.  ( come  con  l Attore de  Lantgran.  Tburing . 
fi  diflc  :)  non  potette  cfTere  il  Rè,chcconfigli.iti  ne  gli  h.},uca,fuor  che  Faramondo, clic 
principiò  4/d  om  ina  re  per  la  Cbron.  diProfp.  nel  2 6.d'Hpji0rio,chc  al4a0.de!  Salpac. 
nella  Cluronolpgia  del  Petau.  ò.al  421.  fecondo  il  'Quercetano  corrifpondc  ; e regnò 
io* anni , ò vero  1 1.  fino  31429.  ò vero  fcg.  per  la  medefimq  Cbron.  e per  l'Aggiunta 
alla  medefìipa  ex  Grog,  vfq\  ad  Theodor  ic.  II.  (otto  del  quale  aggiunie  l'autore,  per 
Ror  icone  Uh.  2.  per  la  Cbron.  Reg.  Frane,  breuiter  digejìa  à primo  Frane,  eorund . 
ntu  vfft  ad  Lud. Pq  forp, , fitto ex  Cod. Me. V.  Cl.  lo. Tiìij  nel  Cbefn.to.  i.pag.  797. 
e per  tutti, &c.  fuor  che  per  Tritem.  per  reftar  da  tutti  conuinto . Onde  nell’anno  42  6 . 
dclSaluat^egnandoa'FranchiFaramondo  :.  quelli  per  ile  uro  farà  flato  quegli,che  confi* 
gliòi  Turingi  ad  eleggerli  Rè  contro  de’ Rom.  Mcroueo:  c dopò  Mcroueo  hauendo 
regnato  in  Turingia  (perlo  medefimo  Autore  de'Langrau.diTuring.)hìfCmo(chepce 
Gregflib.  i.cap.  1 1.  e per  tutti  &c.  abbracciò  in  hofpitio  il  Re  Chilpcrico,  figliuolo  di 
Mcroueo  Rè  di  Francia, per  gli  Tuoi  llupri,  da  i Franchi  repudiato  : ) c reftanao  perciò 
Conuinto, che  dal  regno  di  Faramondo,  fino  à qiiello  di  Chilpcrico  , i Turingi  fufTcro 
Rati  da’ Rè  propri  cohtinua  mente  retti:  c'hion-harà  potuto  ficuramcntc  Clodione 
( cheal gcnitor  Faramondo  fuccedctte)  occupacele  regnare  tra'  Turingi,  come  «trom- 
ba il  Velie  io  : Primùm  Tburingìam^gentemfortijfmam^fuo  imperio  adiccit^  cifq->  pa- 
reydilegem  dedie.  Ma  fcambhVil  VelLsio^  così  il  Guaguino^  con  Clodione, ciò  che 4 
Fara,mondo  , fuo  genitore,,  Aimoino  lib.  1.  cap.  4.  attribuito  nc  hauca  : Fini- 
timo! itaqi  bello  Ine  offendo  , Tboringorwn,  qui  Germania  incolunt  fi.net , depopu- 
laute  s ^cafirtlum  quoddam^Disbargam  nomine, occupante  incfuoRex  C Iodio  fedem,, [uè, 
conjlituit  regni jc\\c  perciò  paruoà  quelli  due  autori,  che  ha ueflc  Clodione  cfpugna- 
to  la  Turingia,  c regnatoui  . E ( lafciando  co'l  Pefauio  tort-luo.  cit._  che  hauendo  coflti- 
tuito  il  Turonefe  nc' confini  della  Turingia  J)ifpargo,  fede  reale  di  Clodione:  Hoc 
modo  Tbur  ingiù  longè  apudGregorium  aliafuerit  ab  e a , cui  hoc  nomea  hodiè  tribui - 
tur  ; nam  Difpargum  opidum fuit  in  S icambrr\aut  \js  proxhnum  : ) quando  fuffe  ciò 
che  diccafi^à  mia  ragione  militerebbe  5 e non  eflendo(  anzi  tra  le  vittòrie  di  Clodione 
qualche  minor  difdetra  ancora  ammettendo;:  ) fc  i.luoi  figliuoli  nò  potettero  contrarre 
hcreditaria  la  colpa, quafi  originaria,dal  genitore  (che  ne  tampoco  peccò  in  maneggia* 
re  la  guerra  ; nc  le  (Ielle , che  non  guerreggiarono  contro  la  vita  de’ Franchi  con  Temi-, 
narc  fictilità  nel  fuo  regno  : ) ond  ò che  c’  li  trottano  condannati  alla  pena  del  repudio* 
dalla  corona  della  paterna  fuccdfionc;c  che  quella  nel  capo  di  Mcroueo  balzata,  da 
loro  biecamente  fi  mira  ? , 

Se  non  fìi  fatta  proftituire  da  bambina  , come  diffi , la  verginità  della  legge  Salica  : fu 
flttpraca  ficuramcntc  la  fede  fiumana, rifponde  il  Rofiero. nelle  fuc Hijl.  Capitali  43.  &f, 
44.  con  gli  autori,  che  ei?  fotto  ammalando,  nc  cita  ; che  Mcroueo,  ciò  è,  dato  d*  Clo- 
dionc  alla  morte  per  tutore  de’  fuoi  figliuoli:  Propter  Itatis  imbecillitatela : ci  di 
tutore,  degenerando  in  traditore,  vlurpafTc  loro  il  regno  : il  che,  non  ottante  quel  che 
s’è  detto , habbiamo  dal  Bclforejlo  to.  1 . lib.  1 . cap.  4.  mà  contro  la  profondono , che 
in  20.  anni  di. regno  Clodione  difeendendofene  vecchio  - all’Orco,  non  pptclfc  |a- 
feiarc  fuor  di  pubertà  il  primogenito,  per  fucccflbrc  ( che  già  per  figuri  monumenti  s’c 
frouato  ancora  fecondo  ) fenza  che  per  tenera  età  haucttc  hauuto  bifogno  di  puntello 
di.tutore,chc  mancandogli  poi  infido,  lo  rouinafe  . Al  che  pure  la  ragione  di  Stato*, 
per  gli  fuoi  fofchidubbi,  fembra  i candidi  fuffragi  negare;  non.  annettendo  , fenza 
gciofia  , alla  tutela,  nella  minorità  dei  Principe,  vn  conlanguinco,  che  poffa  facilmente 
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intirannirfi , particolarmente  i più  proflìmi,  qnal  c'ftatoKlcroueò;  dA  Belforsftó , «dal 


Chefnero  qualificato;  perche  hatiendo  in  l'uà  balia  il  Rè' pargoletto,  e la  grandezza 
«felle  forze,1  gli  fi  rende  facile  à torchi  trono  vnfnnciulloyé  dal  prolfimofcahno,  por- 
nifi  à federe  . Se  dunque  vorrà -il  R($w,  òaltri,cìre  la  tutela, da  Clodione,di  luo  figli-» 
nolo , c fuccefiore  nella  fede  di  Mcroueo  ne  filile  inclufii  ? rHtcrà  efclnfo  lì  cura  mente* 
Mcroireo-dalla  fua  confanguinità,  non  che  dalia  fila  figliuolanza,  dalla  gelofra 'dettato'. 

Ma  fi  come  nón  negherei  al  Rofiercf  h tutela  dlMeroùeò,  difpóftà  da  Clodìohe  alla 
fua  prole  ; quandei  mieoncedelTc  quell o,ehc ( p c r q u a ptòigià-ò  (lato  deporto  )nori  pfcire, 
che  polfa  negarmi  ; che  Mcroueo  non  futle  almmetdfbdii  Clodione  confmguineò, 
ne  propriamente  Franco  d‘òriginC;  .p  erche  parrebbe, ch«'4à  -gelofia'dirtato  di  Clodio^ 
nòrin  laiciarlo  de*  fuo  i figliuoli  tutóre,  fi  fu  He  ‘ba  tt  c u ol  i n e A te1  feó  n 4 ' & r gi  ne  'd  e Ih  1 e gge 
Salica  artteurato  ,che  non  hauclfc  pennello  all',aifiiiità\didlrSboccarc,per  libìdine  di 
degnare , ad  occupare  con  la  ragione  delle  Principiar*,  da  elfa  fueriàt'a  ,\id  occupare  il 


ueo  còri  Glodiònc  fi  predici ua , con  ven irne  alla  fpccifie&tòh^j  che  ftimtfléi  fin  fedi 
fuo  genero,  e non  altrimenti  di  generato, corno itxmtra ri  predicano.  Et  ptóftófòil 
couebttó  peufiere;.à  fin3 c-hc  non  aborti.1  'i.  ' Pèrche- ci  noripiirÉj  alfine  : irià  próttmlodl 
Clodfpnc  co’l  Belforefto  fi  ditte  ; e replicollo  il  ignuderò  Ttf  ite  ftteCreneràt.  < per  intj- 
chijtiftri  ^ e ficuri  móftunlcnti  il  Cbefncroi  chénclcorpo  efe-fuoi  'Ann.  ne  adduce  )nel 
principiodella  Genealogia ‘che  di  fopra  al  lettore  nliò  prelibato1:  Meroueiir\  exelufis 
Ciglioni >'  ^propijtqtii'fui lìberis ór.  regnat.  Ne  eli'  n dogli  \tcr  Vtieó  figliuolo , come 
gia's^è  cbriuirttò^ fc  per  fuo  piùproffimo  trà  gliaffini  ’.’lvà  dif verifica  ré,  qtuil-piùprotth 
itia  atfmità,  che  quella  di  genero,  die  in  luogo  di  figlmol^ncrali  efìtrato , nella' propria 
figliuola  { Ilio  caro  rampollo  ) umettato?  2.  Perche  il  ^ybttf/fé,ihfigne  Hlftoriòo* 
hà'  refò  tettinionianza  , Che  Clodione  tafciaflè figliuoli  fòlàinèntc  di  fue  figliuole.'  E 
fe  beiiequd(RMo/^jf?/f  d.dall’antichifllme  Géiiealogic  'di  fòpFa  addotte, viene  (can- 
cellato, e fòpraftrirtòùi,  Cblodebaldo  &c'.  die  riempie  quel  variò,  ciò  c,  Vrio,  c più  figli- 
uoli mafehi  diClodione:  trtrtanù  noncttcndogli  qpcrti-fuccedriti  ( chejipptmto  èj 
comc  fe  eglino  nati  non  fnttero;.  òfe  bari, fulfero  morti  a!  paterno  regno  ,ò  al|a  luc- 
ci Mone  : ) non  vennero  altrimcntidal  Belforefto computati  lina  fohiricnre  le  file  figli- 
uole, co’  lóro  figliuòli  ; fórfi  perche  glifuccedettéro;  ILaffant  fih  de  fts‘ filler  fenili- 
ment-fuecedè  Meroueè  fon  próchaik  parnnt  9 come, ciò-è , figliuolo  ,c6n  fua  figlmòhf 
ftiifthiato^ò  identificato  ivel’matrimonio  ^er  Io  quale  fonthmdofi  nclfanguc  i cuorir 
al  fuoco  d’amore  : Erunt  duo  in  carne  vnce  5 fi  che  Iant  non  flint  duo , fedina  earoy 
cóme  dal  Paraninfo  dinin,o  , che  il  matrimonio  iftituì,  habbiamo  (?£>/.  2.  Ó4  Mdtth. ’ *9* 
Mà  hàucndolafciato  figliuoli  mnfchi  ancora  Clodione,  ma  in  minorità,TÌicco;n.ìmhti, 
foiildil  Ré/ì/rp  ditte  ^lla'fUtcla  di  Mcjr’oueo  : quelli  j cóiric  lóro  Goiiefrifetore  del  re- 
gnò, ò Viceré,  douette  fuccederli , come  il  Veliti  infinua  ; ed  appretto  córtife  Tiranno  j 
Egclufu  C lodiini r Ótt  propinqui  fui  liberi f ór.  re^ncit , che  ditte  W Quer cetano: 
regnata ^ non  tiranneggia  \ per  .l’elettione  ; che  dittero  il  Muffimi volle  dire*  il  G ungili- , 
710  ÒY.Ondc  pare, che  non-ci  lafci  luogo  da  dubitare, c|oe  ci  per  la  móglie  non  fi  bitte 
Ù regno  vfurpato,ò  per  gli  di  lei,  e fiioicòrtimuni  figliuoli j chefplamcntc  pèr  ciò  pare, 
chc)ConJa  ihadre  he  hflbbia  ili>e^rry?oneiraddotte.nbiiiiiiàto  i li  che  quando  tulfir* 
libn  ha  dubbio, che  la  Legi>alica,àpena  dal  capp  d 1 Fa  r a mòdo, co  m e vna  PalJadc , naw, 
per  eflòrG  ingiuriofà  alla  donna,  non  futtc  ftata  mortalmenrc,qtinfi  in  venrdetra , dalli 
donna  vulnerata;  a Ila  quale  più  il  figliitbl  proprio,  thè?  il  nepòtè  di  fratello,  premea^ 
E qu'afi  thè  non  aggiunfi,  òhe  non  dfertdo  fiata  pcranche  qucfto  legge  dalla  prAtit^ 
«ionfeTinata,  potette  parere,  come  per  ombra,  contro  le  leggi  lnimanC,  naturali , e d:ui- 
rf<  feomt  altróut  la  dirh^ftro  ; ) ettendo  t^àra  fra  tnité  le  ' ndtftWd  : fe  Uóii  òhe  rio  fi 
foudo  m ombre  lcmiò  lódèfczc . E tutto  .ciò  in  rafcifiéatiòftt*  deU’atlcttàto  c YAip‘^et 
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e &\GitèfcAècx)nàat t\  Bdf<ir?Jìo , ed  4 Petauio  òr,  che  Merouco  non  fuflc,  ciò  c , figli- 
yolbyne  chnfauguineo  di  Cl.odióne,  comc-folamcnte affine  , che  viene  à dire,  Alìenus^ 
coirti*  fiiiderto  da  gliautòi%che  Emil  nenfctifce;  e peraheAoiopublicò  , &fal  più 
pc?  affitte  $.2  fihcchc  refli.conuinto  lo  Xtefóffjcp'Tiioi&guacG  che  i-Cpnti  Monarchi 
Auftrted  Habsburgcfi.  non  portano  eflcrc  flati,  propagati  da  Farariiondo  fondatore 
dcUa-Manarchia  de’ Franchi, ò da  Clodipntfjjfuo  figliuoIo,petMcrGiico;  chenoh  pure 
nòu:fù.figliuolo  dcll'vno5>e  ìidpote  dcH’altroj:  nu  ne  tampoco  lor  confa  uguinco  j c. fo- 
Fiment  educo  affine  i . v , c:i  • ; j;,  - • . . • • -< 

Ond  e dunque  ( diri  alcuno  ) che  nella  ferie  di  margarite  Reali  ( qu.ilfe  la -linea  de* 
Rècfe'òFcaacfai  rillembi-a.)tri»lc  gcmnic  le  git  11119-,  e non  tra  le  fp  arie,,  c.  falle,  Mèifoiieò 
s’annoufraf  tCccdfcrc^per  Cagione,  clic. dal contento  vniuerfale  dc’Franchi, approdò 
a ciuffo  okctJòjf  còme  eoa- Pnptfùr  Maff  o;;0,  che  fedamente  con  a utori  antichi  7 ri  Annoi* 
fyhntó  piJgccdc , c dòn  altri  dal  T ilio  riferiti , diceuo  : ■ Frànti  pzft  Jxceffum  Clodzonii 
fed&i  Ttnvmr&£fortiiJiaruiìL  ftuirum  d&hgsre  ,fcrlieet  Mtrottco  'Bjgf\  j.fcriuc  quell? 
Aniuàlffhùl  •B-douéttjd  joflicr  da.i  Franclii  clctto,per  eflere  vnHeroc  ; e {compia  faina- 
fchil  pj*gle.  di  Gladi  one  ; ohe  già  inai  ( oltre  il-  dettone  co’l  T 'ilio  ) hebbe  fpirito  di 
fiiwifcitfiy  nc  pure  con  yn  palmò  di  Signoria;  anzi  perdette  infino  il  nome 

{nemiche  óéftarte.fcnrza  titolo ■)  ih  Lete  naufragato,  fc  dopò  tanti  fecolinon  furte  flato 
dal  tamòilò  du  ChefAejA ido  hipefeataa  E limile  tratto  in  tutte  le  tré  linee , che  fi  fono 
ndib.frncVde’Rè  diHirancia  bferiteypròatferu.irfi  j Impereiò  che,  come  Jafapienza. 
diMcroneo  nelJ’infipu  riza  dj  Chloddvildo  figlinolo  di  Glodione  iheontroffi  : cosi  la 
grandezza  dell’ànimo  di  Pipino , Picdòlafolamcnre  diiiomc^  nella  grande  floridezza 
cbChilpcrico  U.  così  picchilo , che  dalla. vàfliflima  Monarchia  de’ Franchi  lafciolfi  in 
vn!diioflrq9&:  In' vna^  cella  Monacale  imprigionare.;  cd.il  valore  heroieo  d’Hagone 
Gaptlor,òCapmò^che  vn  ri«>  fico’,  tutta  tcfl.^rendcalo^in  Car.  £cmplice,&in  Ludou. 
YCche  non  haucartortcftà , incontrando  vrtarono<,  e'Vffa?,do\,  gli. fransero  5 amica 
Faùdòii,che>cqroclil'val>>rc  hcr-oico  pnrrotifce  le  Monarchie?  cosi  la  da  piagginole 
perdavi  TLrtri,trè  mèdefirna mente  per hnttu(iòne,fcnza  alcuna  Ivgitima  ragioncnatu- 
falc'itellaiRegin  dr’FcatócliiqivtroRizarò'nfi  ; fcmon  che:  Pipino  ( aHCor  che  patelle  ad 
alcuni, cflcrui  ialite per  la  fvnéftra  ) vi  fu  introdotto  veramente  per  la  porta  regia, 
apHtdglrcon  là  dhiàur  d’oradell*  poterti  diuina  d3  1 Vicari! di  Pietro  con  l'autorità 
di  Crinito «Ttitri  tré  fimilmcnreiuròiiacmri'ermati  dal  Regno . E tutti  tré  finalmen- 
té»  i-lor:j)oflcri  cognòmincrcono , ,Meroueò  i Meroucn»ht,  Pipino  iPipini.,  Caperò  i 
Càpetmi,vCome  pròfapic  dirtèrenti yfoinonclìe  la  Pipina  viene  dc’Carlenghi  pivi  vo- 
lontari cògnoin^iarn  ; prr  cflerertlàro  il  genitor  Pipino , ancorché  iplcndentiflimo 
fole  fmà  che  come  padre  tramonti  ) dal  fol  nafcchts  della  gloria*  di  Carlo  Magno  faa 
.prole’ ( come  il  Gran  Filippo  Macedone  da  Akflandro,  affai  più  Grande)  eccliflata  ^ 
houendo  l’vno  illuflrato  la  propria caliryc  la  Eranciayé  l’altro  tutcol’occidente  ; cpmè 
A lclìàndro  l’oriente^ ccclifiando  il  gramfolc  dc’Pcrfiani;  haiiendo  lafciato  ai  genitor 
Filippodi  rifplenderé  nella  Grecia  ;i èliche  Mcro^eo^bcondo  rt?hò  prefuppoflo, furti* 
per  Mero e qualificare»  ,fi  potrebbe  rittarn»  da  qujrJqhbCabaliftàperduùentura  dal  no- 
me ,chccomc  fognale,  deue  il  foggettò'  fe^flótip  eiprimere^  rifluendo  norato  il  Tilt 9 
(che  opporremo  aUVtirnologia  fa  uolofd,  che  riferì  il  Eatrè)  c‘hcMcróueO,praprM 
f&HiUkb  ifcoftqyofitfi 'l'ore^  Mtier,  idejì , PràfeBa  ^ & Vui$b,iPr affante  vrrt ;,  voglia  in- 
ferire : màiairqivdo  di  conuinccre  co’  ftvoi  henoici  .geftì':  leggiamo  in  Evìilio , thé  ve- 
cifì  da  Bolli  fatto  ih  gaerra  Mauortio^  cGallio,  Capitani  di  ValeilfininnÒ',  picciolo  Ati- 
gufto,  fuògliati  dalla  tromba  di  quella  fama'alla  tenzone  rFranphi,I/i?/tóf/  àotio  ilnfficà- 
txcifi,'.  Duce  Meroueo,  in  Gnlliam  rt'gr  -jfi  fvnt  ; che  tondotti  coraggiafamente  da 
Merouéo,non  petanciièRò,.di  nuouo  nelle  Gallici  mai  più,  ciò  è,  dipartendofene  ) 
vi  sappatriaffero  in  regno  eternai  Et  r,ou£  fempet  Frnìicorum  manus  methor itati? 
-Mtrouei  arfduftf^elifìavèterepatrrà'Je  ad  eum  infralii  am  ctfnferebant  ; e che  Atila 
pocemHhmotlc  ^he  inoka  regni  ^ralì occupato  a inondando  nelle  Gallie  còri  rii  di- 
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lunio  dicinqiiecéntornila  armati,  c nel  maggiore  fpauento  foffbcandole,ché.  l’haueffe 
già  mai  affa  lite  : Merouco  ( non  già  Rè,’ còme  vuole  EmiL  mà  dopò  quella  battaglia  , 
come  co’l  Cbefn.  lì  dille  )inuitàto  per  la  caufa  cómmune  co  l Fig.  m aiuto  da  Etio,  Ca- 
pitano de' Rom.  mictcflc  felicemente  con  cito  nc’  campi  Catalaunici,la  vita  di  Rè,  c 
d'infiniti  Barbari;  & irrigato  il  medefimoterreno  co’lfanguc,&  ingralTato  con  icadaueri 
di  cento  ottantamila,  per  lo  più  inimici:  gli  li  fecondarteli  vittoriofo  alloro,  che  p nm* 
dell'oro  Reale  incoronolli  il  crine  ; onde  quel  Barbaro  Rè,  con  la  grauida  mente  dell* 
conceputa  Monarchia  del  mondo,  coftrettoà  farne  aborto,  fi  rinccntraflc  in  angoli 
di  rifugio . E non  ti  pare,  ò lettore,  che  furte  Vn  valorofoHcroeMeroueó? 

E fc  con  tutto  ciò  alcuno  incontraflc  rirrofità à credere, che  vnTuringio,  c final- 
mente ftranicro  (quale  Merouco  èftato  inforfato)  e'  potefle  cficre  fiato  eletto  per  pro- 
prio Re  da’ Franchi:  glie  la  fpianerò  con  la  rifleffione,  che  pure  Egidio  Romano*  dai 
medefimi  alla  loro  dignità  Reale  venifle  fpofato,  dopò  che  il  Rè  Childerico,  figliuolo^ 
«fuccertorc  di  Merouco,  ne  fu  per  ghftupri  repudiato  ; che  tutti  gli  fcrittoride’  Fran- 
chi , da  Grcg.  principiando  &:c.  ammettono*  che  fc  i Franchi  deaero  per  Rè  loro  va 
Romano , de  gl’inimici, ciò  è,  de’  Franchi:  comanon  fumeranno  potuto  eleggere  pivi 
facilmente  vn  Turingio,  almeno  Franco  di  nome, & affine^ dcll’vltimo  pufièfFore? 
Stupirti  Aìmonc  in  confiderarc , che  i Franchijsìhaucfl'cro  detto  per  Rè  vn  Romano  in 
cjuel  regno , che  di  frefeo  a'  Romani  haucano  occupato^.  <E  douc-  lo  ftuporc  fuolc  im* 
mobiline  : diede  moto  all'incontro  alla  fua  penna,  per'  notare  al  lib.  i.  cap.  j.'Erànct 
vera  inmemore  s iniuriarum , quas  Romaniimìulerant^Rgidiuiii  Patricìvm , qui  à 
Romani s menda  Galli a curam  fufeeperant  j Regem  fibijlatuunt . Caca  mentbomi- 
num , eum  fibi  putare  confulcrc , cui  ipfe  mala  non  definii  irrogare.  E cederà  di,  fio- 
pire  il  lettore , in  fentire  ,chc  i medefimi  Franchi  haueflero  eletto  vn  Turingo,  non  ini* 
mico , come  il  Romano:  mà  amico,  e parente  d’atfinità.?  Elclfero  il  Romano  per  la  vir-* 
tu  , dice  Rapir.  precit.  Proptcr  opinionem  virtutis-,  per  la  quale  Tullio  2.  de  Offici 
flriferifee,  che  da  prima  i R'è  s’eleggcflcro  j e per  ella  dauccebbònfidcggere,diccy4r^?o- 
file  j.Polit.  cap.  lo.Rex  confiìtuitur  ÒX.  oh  eminentiam  vìrtuXìt.  E perla  medefi- 
IM,  già  prouata,  douettcro  eleggere  ancora  Merouco  i medclimCFranchi,  aggiuntali! 
l'affinità,  e la  potenza,  che  nella  puiua  della  fpada  le  corone  portaua  .Annullino- 
perciò  lo  ftuporc  quei,  che  fi  lafciano  capti uare  dalla  ma-rauiglta  dell'elettione  di  Me-* 
rouco.  Ne  per  hauer  detto  fidamente  Capata  no  de’  Rom.Egidio*  s’hà  punto  da  dubitare* 
che  ci,  come’ vno  Steliconc  Scc.  Romano  non  fiiflè,  nc  perciò  dc'nemici  de'-Fraùchi; 
haucndocclo  éfprcflo  per  Romano  frà  gli  altri  il  Gjiaguino , ilVellei , il  Maffoni  ; i duo 
primi  ; Gillonem  Romanum^&c  il  terzo  : Egidìum  Ciuem  Romanuni}e prima  di  tutti  loro 
Greg.Tur.lib.z.cap.i o .In Galli) r autem  Egidiuf  ex Romanie  Magi/ter  militum  datur. 
finalmente  mi  dicano  gli  auuerfarij , fé  ad  vn  Principe  valorofilumo , c vittoriofilfimo 
tdc’ Romani, e di  pòtentifliini Rè  Barbari, che  in  morte  di  Clodione  con  le  vittoriofe 
armi  in  mano  fi  ritroiiaualyc  chc  portaua  nchfiìrroMartiale  lo  feettro Reale , e ftrerto 
affine  era  del  Rè  defunto,  haueflero  potuto  réluttàr, e i cotanto  da  lui  beneficatiFranchi, 
in  non,clcggefIo  fucccrtbref?  Ed  appunto  conlafiipienza  hoggidiana  d’antichità  Fran- 
che ódCbefnero , ciò  b^Querceiano^Cidiffc  ; Mcroueur , exclujìs Cloàionis , propinqui 
fui , libcrifypoft  bellum  Catalaunicum  regnai . 1 - \ ) 

Ed  interclufo  per  tante,  vie  l’adito  all’origine  de’ Co.  Monarchi  Habsburgcfi  dalla 
fontana  del  fanguc  Faramondino , per  io  canale  d’oro  di  Merouco  j per  douq  dallo* 
StabiO) c da’  Tuoi feguaci fi  voJca  condurre  : fefàrà  forza, per  operi  d’altri  lufiaghicri, 
di  fgorgare  quinci , c quindi  da  diuerfiRè  Merouenghi  ( oftinata  l’adiilationb  di  volerli 
far  deriuareda  i Reali  antichi  di  Francia:)  fi  parerà  loro  dauanti  frà  gliàltri  ad  otturarli, 
i’vfcita  la  fapienza  dii).  Arnol.Vuione^c  di F.Gio^ Seifrido  nell oper  cConomc  cit.  e noi 
lafciandolo  andare  liccntiofamente  quà,e  làfcrpeggiando,  e fempee  con  errore  .crran- 
do,  penfàuaino,fcnza  presidiare  tutti  i partì,  d’attenderlo  alla  foce  piiYailgufta  , e meno 
Augufta,  doue  tuttii  riui  de  gl'inchiofoi  ordinariamente  de’  lufinglnéri  fcrictori  coticor- 
, ,.ii.  * * " ” " . rendo 
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rendo,  fe’n  vanno, , in  Sigcbertod’Auftrafia,  àfcolarc,chc  delI’Augufti/fimo  fanguc  Auf. 
triaco  Habsburgel'e,  vogliono  fare  originario  . Mà  à tinche  i loro  maptenirori , per 
nonhaucrne  degnato  noi  il  cimento, non  poflano  la  vittoria  millantare, lotteremo 
robuftameute  con  elfi;)  * . 
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E Primamente  fancorchenon  più  che  Monacello  pii  Ha  ) con  l'Abb.  Tritem.  che  per 
effer  piu  facilmente  colpito,in  più  liioghi  feopo  s’clpofc,a£zufFcrommi,  Conofco 
di  qucft'Hcroe  il  valore,  co  l quale, al  cimento m’efpongo , fàpendo  molto  bene,  c/lèrc 
egli  fcrittore  d’ogni  forte  di  letteratura  ,fecondimmo  d’innumerabili  libri  ^ che  frà  gl’ 
imprelfi,&  i Mss.  potrebbono  quali arriuare  à coftituirc ( tra  i Dotrori  del  mio  Gran 
Patriarca  ) vna  fainola  Biblioteca  -,  Inuentore  de  gli  orto*  portento!!  libri  ^Stegano- 
grapbia^  appellati,  i quali  fopra  ogni  difficoltà  collocati,  non arriuando  ad  intenderli  i 
più  lubliftii  intcllctti,(furono  da  C or.  Bouillo  ,•  per  Demoniaci  cauterizzati,  e per  De- 
mone l’ingegno  ,•  che.  ha uea li  partoriti 5 onde  obligò  l’autore  medefimo  invnacrudi- 
tùfuna  Apologia  à farli  Conofcerc,  come  Angelico  d’intelletto,  così  Angelo  di  coftumi. 
Hòrcon  quella  qua  fi  intuititi.!  mente,  vn  ingegno  materiale,  quale  mi  rauuifo,  ardirà 
da  ila  verità,  patrocinato, d’entrare  in  cimento  ; che  fe  ci  è valorofifs.  la  verità  hà  titolo 
d’inuincibilc . Anzi  reitera  vinro,  c conuinto  da  fe  Hello,  contrariandoli  con  la  varierà  , 
come, fenz’alrrc  armi, Seifr.Silef. fpcfTo citato//#.  1.  cap.i.  lo  confonde,  fcriuendo: 
loiU'HCf  tamen  Tritbemiur  pra  cateris  magi*  dubiur , te  ancepr^  te  tanquam in falò 
barear,neqi  fatisvnquam  inde  feexpedire  pr  anale  ni  ^ tripliccm  affinxit  Genealogia 
ordinem^vt  fi  non  vna  ,faltem  altera , aut  tenia  line  arem , i)t  dicitur , quafi  acutan - 
geret.  E così  luo  pirallclo  d’cruditionc  il  Guillim.  in  Habrburg.  per  riporto  del 
Piefpordio^  di  Tritem.  lcguace , tutto  che  di  lui , fuor  che  la  prima  , e la  terza  opinione 
( clic,  ei  fecopda  appella  ) non  riconofca  . Nc  vale  , che  il  Piefpordio , ancorché 
prode,  cerchi  di  fchcrmirc  con  la  fua  erudita  penna  il  macftro,fuo  compatriota,  fcriuen- 
do: Hanc  Io. Tritbemiur  vrr  celeberrìmur, patriot  a me  iu  fi  nifi  anteànatam^  orbi^om- 
Jiium  pr imiti , manifejìam  fecit , non  ex  fe  ipfo  finxit . Viginti  nouem  enim  f criptorum 
fuorumeitat  auBoresperilluflrer,  quorum  phrriqi  eiufdemf acuii  tejler , ex  quorum  ali- 
quo  e aut  pluriour , ea  qua  in  hanc  opìnionem , te  materiam  tradit , ipfum  defumpfiffe 
oportet  tec.fed  quia  duar  Guìllimannur  apud  prafatum  Trithem.  anintaduertit  opU 
niontSe  vt  contrariar , te  dij crepante s , abfq-}  vllo  alio.reijcit  f andamento . Forte  enim 
non  notauit , ea , qua  à prima jtatim  opinione  f ’ubtjciey  vbi  le  Harem  ad  alterami , vt  po- 
tiorsm  remittit . Mà  per  tralafciare,  che  tré, come  li  diife,  non  due,  fieno  di  Trit.  l’opi- 
nioni  $ che  ancorché  varie,  in  vn  fauolofoGerionc  , òper  meglio  cfemplifìcare,  in  vna 
chimera  ,di  tré  nature  diuerfe , identifica  : non  hauendo  foggiamo  altro  Trit.  doppo  la 
prima  circa  l'vno  particolare  , clic  le  feguenti:  ( Sed  lineameius  Genealogia  reBam 
inprafenti loco  nonpotui  continuare  : ) non  potetia  dedurne  il P i ef por d.  al  principio: 
Ergo  non  vult , vtpriorem  ijlam 5 fpd  alterarli  eiur  opini onemy  ampie Bamur  ,non  hauen- 
do clprcflo , nc  meno  inlìnuato  nell’addottc  Tritem.  di  uon  godere  d’dfcrenella  detta 
opinione  feguitato . Nc  sò  ritrouare  quello  ftuolo  tampoco  di  fcrittori,che  riferifee  il 
Piefpordio  hauer  rintracciato, come  fua  feorta  QTritemio,  per  autorizarcco’l  nonle 
loro  la  precifa  hiftoria  genealogica  Francica,  c Franca  origine  Aultriaca  : mà  foiamente  - 
in  genere , per  hauer  fabricatò  de’  fuoi  Annali  il  fecondo  Volume  con  |a  materia  da  tifi 
• foinminiftratagli,c  con  l’opera  de’  mcdelìmi, e d'altri  i duc/eguenti  : Qua  vero fequun 
turin  hoc Annalium nojhrorum  fecundoVol.ex  auBoribur  defumpfi , quorum  ijlafunt 
nomina  tee.  ex prafcriptìs , alijfq-->  ditierfir  hifioriarum  fcriptoribur , duo  qua  fequun- 
tur  Annqliwm  noJlrorumVclumina  fcripfi , non  fine  magno  labore  . Proptereà  quoti 
multa  fi t in  Hi/toriogràpbos  diuerfitas , non  folum  in  qnnis  yfeà  etiamin  gcfiiryatqy 
nominibus perfonaruM>  quodmibì  nonparum  auxit lab orem , cum fapius  alieni  adferi - 
>;  - bitur>  » 
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bitur  , aliusgcffìt , veldixit : ó!  4«od  alio faBumeJl  annofn  ipfo fa  fluir}  effe  nar - 

retur  ; 6*  res  gefì£,qu£  ab  ijlo  ficcai  iter  ab  alio f afta  dicantur . Cum  ergo  mearum  non 
fit  virium  tantam  hifloriarumpoffe  concordare  di  fonanti  am , illoi'um  fequor fenten- 
tiam , £«0/  «6  inuicem  inuenio  minur  difcrepajfe . gaod  non  vniformiter  in  fmgulis  : 
fed  in  quibufdam  potuit  obf cruori . Dalle  quali  in  oltre  contro,  non  meno  del  Piefpor- 
dio, che  dclL’opinioni  Tritcmiane  Riabbiamo  j che  non  fieno  tampoco  Illuftri,  com'ei 
va  buccinando,  gli  fcnttqfi,da’  quali  Trit.  vniijcrfalmcntc  prcfe  j haucndogli  elTo  fteflfo 
t roua  ti  contrari  tra  di  loro, e confidi , c per  ciò  alla  verità,  che  cvna,rcp  ugnanti,  né 
gli  anni,  ne’ fatti, ne* nomi , e{ nelle  perfone  diuerfi.  E da  i loro  impuri  fnchioftiriy 
che  mai  di  purgato  hauerà  potuto  attigner  lua  penna?E  tutto  che  ci  d'ingegno  portea- 
tofo  fuffe  dotato, confeffandofi  inlurficicntc  neH'addottc,à  diftrigarfi  dal  labcrintodella 
lofo  tonfufione(  Cum  ergo  mearum  nonfit  virium , tantam  hiftoriarum  pojfe  concor- 
dare diffonantiam  : ) qual  filo  mai  genealogico, ben  ordinatola lhe  dotte  linee  delle  fue, 
lÒ  loro  carte,  harà  potuto  alla  polenta  tramandare  ? Et  à fine,chcqucfta  verità  fi 
ratiuifr,  afcoltiamo  nel  §.4.  il  Vuione:  Ncc  multo  verior  ( ciò  è' del  Laz.  )efi  fritte - 
tniuf , qui  cantra  omnium  Hi/loricorum  fidem,  Guntramo  Kegifilior  duosffbeodober- 
tum,  & Theodoricum  affignat , cum  Guntramus  liberi s mafeulit  caruerit , Clothario , 
iy  C lodomiro  in  puerìzia  extinflìs  : & Tbeodobertus  ,ac  Theodor  ictls  non  rpfiusifed 
Childeberti  Auftrafa  Regie  fili}  fucrint.  De  inde  quos  Odoberto , Sìgeberti  filio, 
fili os  attribuit  in  prima  opinione  * hos  in  fecunda  ipft  S i.gebcrto  exu.li  confìgnat,  Adal- 
berto prioris fententi£,in  Tbeodobertum mutato.  Nec  deprimo  Habsbùrgi  Comite 
confentientiaprofert  j in  primanamqfentèntìa  ’Luthfridumfìdobcrti  filium , alterine 
ódoberti  nepotem , ac  Sigeberti  exulispronepotem , primum  Habsbùrgi  Crnitem  agno- 
fsif*  in  fecunda  àutem  Odobertwn,  ipfms  Sigeberti  exulìs  fdìum . Et  vt  in  bis  erra- 
uit , ita  & in  patre  S.  Odilr£,  centra  aliorum  opinione  s,non  modicum  h aline  hiatus  eft . 
De  alia  eius  opinione , quam  ex  Lazio  attulimus , cum  vnde  illam  acceperit  Laziux 
non  dicat , nilloquor . Mà perche  quella  m Sigeberto  l'efule  precifamcnre  ricade,  pro- 
genitore de  gliHabsburgeiì,  da  gran  mano  d'Hdlorici  (limato*  perciò  puìfotto nc. dif- 
ferirò l’efame  * badandomi  qui  d'hauerc  fuperato  inTritemio , vn  Demone  trà  gl’inge- 
gni , con  parte  della  Legione  de’  nobilifpirlti  ,chc  perfua  lcorta  hà  nominati , de  quali 
Capitano  quinquagenario  può  nominarli . . 

Fra  tanto  in  critizzare  Ciac.  Spiegel.  m’anderò  lodeuolmcnte  efercitandojc  volendo 
ei  dal  primo  Chilpcrico  grAuguflilhmi  Habsburgefi  originare,  gli  occorrerò  co'lDua- 
tefe  nclluogo  prccit.  Super  eji  lue.  Spiegclius,  qui  folus  f opere  vi  deri  vokn  r,  omnium 
infipientijfmè  fcripfit , qui  fi  diligcntior  non  ejl  in  afferenda  nobilitate  Germanica , 
quicm  extollere  conatur  , vt  Ìtalicam  deprimat , quàm  ejì  in  Habsburgica  fami  li  a 
comprobanda,  non  efi  cur  inulti  aufloritatem  eius  faciamus . Qti£  adeò  frittola  e/l,  ' 
fy  ieiufia  j vt  omninò  indignam  cenfeamus , cui  à quoquam  refpondeatur . Vìr  enim 
bi/loriarum , & f amili arum  ignarus  cum  effet  ( vt  ls£c  eius  famili£  fux  confarcina - 
fio  projbat  )non  potuit  biflorijt , ù1  genealogys  confona  fcribere  : fed  prò  vt  affeflu* 
eius  fcrebàtur , nullo  tempore , aut  perfonarum , bah  ito  deleftu  j vt  infipienter  fcripfit, 
ft;  etiam  fiolidè  nobilitatem  omnem  ìtalicam  auìta  antiqda  nobilitate  pnuntams 
ad  fuos  Germano s transferre  conatus  ejly  cum  potiks  è conuersà, , Gerpuinicam  ex 
Italica  afferete  debuiffet.  E lo  proua,  c noi  con  maggior  copia  d’efempi  ,ò  col  fatto 
- medcfimoncl  3.  Voi.  delle  Grandez.  Anici dne . E pm  fotto:  Ad  fecundam  Gene  alo - 
giam  eius  vide  licei  , vnico  verbo  refpondendum  fot  et  , ipfum  nefeire  quid  dicati 
Hijloricos  enim  nefeit , ordinem  natur£  confundit , ipfos  Frane i£  Reges  ignorai , 
alio  qui  nunquam  fuerunt,  nobis  obtrudit  j vt  varietale  fùa , le  Boris  ingenium 
confundens  folus  ipfe  veruni  dicere  videatur . Theodoricum  enim  Burgundi £ Re-  • 
geni,  Childeberti  Auftrafu  Regis  filimi,  Sigeberti  Regis  Aujìraft£  irepotcm , <y  Cl<s- 
tbarij  I.  Rtgis  Francix  pronep.  Cbilperici  Franci£  Regis  ex? Andouera  matre  filium  - 
confingit  5 Dagoberti  Frane ù Regis  ex  Bertbrada  vxore , patrem  , qui  tamei 1 
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iClothtirij'IL  ex  prxfata  Bertbradà  filini  fuzt . Clotbarium  item  UlAtrufidem  Tbefc 
< dorici  ex  MatiUaSaxona  filimi  facit  ,cum  ipfik  à Clodou.ee  II  'ex  Rat  fida  prxdiàa 
fuerit  progenitus  i Otbobcttum  quendam  , Proni nei*  Rtgemi,  cìufdem  Theodor ici 
filini*.  ex  profetai  Ratilda  fcribit  y'tumqi,  allerhu  fikboberti  primi  tìàbtlrurgy  Co- 
rniti! patrem  t curdi  tante»  de  t infimo  di  Otboberto  Prouinci*Rcgc  frijìorht  muta  fitti. 

. Et  vt  vnico  cxemplo  b*c  eius  lecbna  confipitiatur  verurn  Regum  Franti*  por oto- 
tjpum,  omnium  Hifiloricorum  confienfiu  contprobatum,  bic  fiubiungemus  , vt  qua  ve* 
rifate  SpiegeLiiuficripferit  agnoficatur . ■ 'V  . 
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Letalmente  vulnerato  \oSpiegelio , Razzufferò  co’f  Menlio,  e co’ì  Sun  deh  imiOy 
liaiicudo  io  per  auiiliafj -’infino  i ipiei  ^uuerfa^ij contro  di  lui;  Impcrciò  che  il  Lazio 
Comm:»,  in  fiumi l.  Av.Jlr.  hb.i.  cap.  j.dcpoiitj  ; Mnnlius  autem,  (r  Sundbeymius 
generis  exor  dia  ad  Theobrechtum  referre  vi  dentar , Theodor  iti quondam  Regis  Bur- 
gundi* , interferii  ronfi lìjs  Brunecbildis  aui**<y  Ercfionoaldi  Maioris  Domus,relic- 
tutti  filium.  Hunc  quippè  Theodor  icum,  Chiliferi  pi  I.  exAqdom.yra  natura, Lothaiy 
1-  nepotem , Clodouxi,  fiuè  potius , Lutamifchi  Magni,  & primi  Chriftiani  Pronep. 
SuJidheymiui  refierttres  genuififie  filios:  Theodexicum  Burgundi* Regem  ,Childeri- 
cum  111  àfratre  inVbios  profi Igatum , patroni  vi  delie  et  Lotbqrij  Ili  & Ottoper- 
tujn,Prouihci*  Regem,  cuiui  fili]  fuerunt  Ottopertus  Trinceps  lur*  monti # inHel- 
»letijf,&  Theobertus  Prouinci*  Comes  : vndè  Salinarum  (fiepyiites  ab  bisBu^- 
gundi*  fi? rincìpos  vetufiiores  deficenderunt . . Metflius  vero  alio  ordine  conjlruend* 
Cenealogi*  vfi us , Tbeobertum  illuni  generis  auBcrem  ,fiiltum  extitiffie  commemorat 
CbiUe berli  Regis  Aufirafi *,  Sigcbertì  RegifiAufirafi*  nepotem , &Cblotarij , hocJ  »f- 
m ine priyii ? Francorum  Regis , qui  Clodouei  Magni, ac  primi  Chrijli ani  natus  ex- 
titerat,  pronepotm  , eundemq',  Tbeobertum  ex  Sigeberto  Duce  Fkfiueti*,  oc  lur* 
i niontis  nepotem,  babuifife  Ottobertum , prillimi  Habsburgi  Comitem  . Quatti  rodar- 
guens , non  fine  filomaco , opinionem  loannes  Stabius , C*faris  quondam  Maximiliani 
ab  Hifiorijs,  nec  Ducatum  lur*  monti s tutu,  tempori s babuifife  Habrburgcnfes  ( vt 
in  quo  Chrmographis  ccìebruntur  fub  Chlotatio  II.  Dqgobcrto  1.  & Clodoueo  III 
Erpo , Flaucatus , & Vuihbaldus.  Duccs  Tranfiurani  : quorum  Synchtoni  nhnirum 
primi  Habsburgen.  extitere  ) nec  à Theoderico  , fiuè  etiajn  Theoberto  defluxijfe, 
Ottobertum  , primum  Habsburgi  Covi,  fub  quo  S.  Trutbertus  in  nemore  Mereiaio 
paffus  f ribitury  adfeuerat . 

Superati  Cosmici  conr^,  qifdéfimi  inimici,  tra  di  loro  contrari^  mi  cimenterò  <on 
gli  amici,  per  altro,  mi  in  qudlc  materie  mimici,  quali  il  Sig.  Conte  Zabar ella  , 
amico  inimico,  c con  vu  Prelato ^ che  lommnmentc  venero, quale  Haroldo  Yefeouo 
%ruc!m:rjlctten.  nù  principalmente  col  £ub avella . E iralalciantlo  ( con  fua,  pace) 
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tic Ila  i feci*  d& Ré Fra  nc  hi  [ c he  còlila  nófirade* 
.capp^-&  6.  del  xVoi^ìiabsburg.  H LyihàEgid*  Bucheri/* 

Sconomcc,  de'Jìcanchi  in  Epifcopb\Tithgreni  //Zfcajflocrcbferinlì  emendare  3 per  tacere 
•di  quella  del  fàmofo  BtraUiinRat.Tèmp.  )eQu,ttèlnneie'>tVà  MtrèneHa  GtncaKda 
Jtòro»tdfoca  ponno  ai&lirfi  ^pcnférurc  , circi  laprole,  Chllpcricolietìca’  il  padre  , Go- 
•oldo,^  Danco  > c circa  fvnó  , ci’aitrn,;  G unterò Bnftcnfc . E rimettendoli!  quello  cer- 
lo,  (limato  da  quelli  fcrittori , autore  immediato  de  gJtHabsburgcfi  Pxapp.  1 9.  & 20* 
del  precz'f.J/W.gioftrcremquì  gli  aferi  due,  fuoi  progenitori^e  prima  il  primo  :à  ben- 
ché baftalfc  quello  fo  lo,  capo  del  ramo,  per  reciderlitutti  tre  dall’arbore.. 

Molti  fcrittori  del  fccolo  de  glieftremi  Re  Mero  uén  giri , e de*  primi  Rè  Carlenghi* 
fino  all'età  noftra  le  loco  memorie  han  tramandato , e tutti  trouanlì  Iteriti  della  fecon- 
dità della  prolc'dclSe^óndò'Ctiitperico,  è dèi  Tèrzo  Lotàr. certamente  ; perche  quell* 
eficndo  Rati  iniecondi,hanno  iRcrilito  ancora  le  penne . Leggawfi  pure-:  Gefta  Frane «, 
partivi  èGreg.  Turati*  cuius  nomen  in  vetuJUJfimis  Codd.  prafèrunt  ( dice  nell'Ind'.  che 
nepropone  to.  1.  il Cbepu) partivi  aliundè defumptafa  vfq\  ad  RcgemTbeodoric.  IL 
perduBa , auBore  ine  erto  : fed  qui  eiufdem  Theodor  rei  tempore  vixit , editto  Mar- 
guardi  Freheri  Confi.  palatini , collata  cum  diuerfis  Codd . Mrs.  quifunt  in  BtbL 
V.  Cljilexanf.  Petau.  Senat.  Parijìen.  & Appendice  etiam  ad  Pipinum  vfq-}  Regent 
auBay che  puànelprc.dAntiquariuC&e/#.ehe,comc  dilli, gli  antichi  fcrittori  de’Franchi 
raccolfe,a’/0g.  6?o.,  vederli  * FredegariaScotaJl.  in  Cbron.  ò vero  Append.  ad  Greg * 
Turon.h  crii  prò  par.  fino  'alla  èonfa  era  rione  del  Re  Pipinole  la  feconda  finoall* 
Anno  7 68.  protcndon.fi  Ercbqrnberto  Fragment.ex  Breviario  Regum  Francorum  > 

Maiorum  Dovu  clic  fino  à Thcodorico  vltimo,  figliuolo  di  Dagobcrto , arriua , da 
Marquar.  Freh.  pubi  icari:  Chronicon  breuijjimum  à J'heodorico  I.  vfq-,  ad  Hilderi - 
cum  ycui  Pipinus  fucceffityda  ant.  Cod.Ms . di S.  Remig.  Remenft\Hèt Cbefn.to.  1. 
fìg.j8i.Chron.  breuifs.  à Cblothario  11  vfìjy  adobitum  'Pipi  éx\ Msi‘Còd:TiliXno > 
iui  nel  Chef ii.  Fragmentum  Rifar  iarum  auBbris  incerti , d Vagober.  1.  vfqyadPip . 
Reg.  ex  alio  prolixiore  fragmen.  qnvd  Alberti  Argentinen.  Chronica  prdfixum 
éft  in  editione  Chrìjlopb.  Vrjìiti]-.  LibellUs  de  'Maiorib.  Dom. Regia  di  fcritcorc,.che 
fatto  Pipino  ville  : Frdgm.  Annoi,  ab  A.j69.vfqy  ad  A*.  8ó6.quod  in  veteri  Mr.  Cod * 
Atexand. Petnu.Chronìco  Nibelungi  Cojubyciturjiel Chefto.i.pag.  ri . Annales  Re- 
gumFranc.  qua  à Pipp.&Car.  Mag.Regib.geft a punt^àb  A.jiyi.iofq\adA.  8*4.  éx 
HetMjio  exevrpl.  Mi.  Ant.'Loifeli]  ,-horn  Bibl.  III.  V.rFran.Tbuam\'nel  Cìicfn.  to.  r.fog^ 
Fragm.  Veterum  fcrrptorum  dePipp.Kkge  in  Aiqitilan.  ex  paffiòne  M r.  SS.Bef- 
■tbarijy^x  Athaleni  nel  Cbefn.to.  2 fog.  1 é 5 . Le  Vite  di  Car.  Mng.  Prima  ^ ex  A?malib^ 
plebei]  r , qui  pr<ecedunty  ab  incerto  quidem  fcrrptore  : fed  coctanko,  vi  vide  tur,  &x 
*vet.  Cod.Ms.  Bibl.T buona , promulgata  da  1 Cbefn.to.  2 fòg.  }$ o.  ■ Seconda^  magna  ex  pat- 
te ex  Monacbo  Egolifmen  , i\  Ep archi] , c da  Annali  de' FYan.  òhe.  promulgati  drff 
Fitee&c.  terza,  d'Eginardo  Not.  delmedefmo  Car.  del  èjeinle  fecondo  nòn  pochi , fu. 
ìitttora  genero,  non  che  gran  Notaio?  Quarta,  del  Mon.  di  P.  Gallò,  Rimato  da  alcu- 
ni Notkero Balbulo y editione^ ^del  Canifio  à Gar.  Caluofuo  Proncp.  intitolata  . Cbrbi r. 
Regum  Frane,  breurter  dìgefta  à primo  Frane. cer'undem  ortufifqy  ad  Lui. Pi] . Ibip*. 
filìosy  ex  Cod.Ms.  V.  Cl.ìo.  Tifi]  nel  Chefn.  to.  i.  precft.  Ee  Genealogie  de  Rè  de?' 
Fran.d' autori  y che  fino  a'  Pip.Rè  fcrilTcro,  la  t.  AF or  annoi.  vfq\  ad  Prp:  exvet.Cod ^ 
ìAs.  Conciliorumyac  Capitulorumyh  2 . PÒJhrfaumClodionìsReg.  quubnBeypit  ignoti 
fuerut,ex  Mr.Cod.ant.LegS ^/.addotta,  la  j.A  Meroueo  ^qyq^nBionbPipihiyò^fitiò*. 
rum  Ctujyda  ànt.  Cod.Ms.  della  Èibl.  del  Rè  della  Gran  Bèrtag.  tutte  tré  nel  Cbefit^ 
to.  iJa  prima, e la  feconda  zfog.  793.  e la  terza  à 794.  e con  queftr  autori ; del  fccolo  de 
'glvltimi  Rè  Merouengbi , e de’  primi  Rè  Carlenghi,  Hrgganfi  piire  tutti  gli  fcrittori  di 
quelletàdi  Vite  di  Santi,  e di  Rè,  e altri  Ann  ali/ti fc  vi  Ibnò  t'ne  già  mài  incotitrcraflt 
in  efii,  che  Lotar.  DI.  ò per  meglio  dire  IV.  ( come  per  m?0  credere  volle  il  Zabarelttk 
molto  mcn#  Chilperico  ILlafcialfero  prole:  fèria  quale  non  fi  potette  pet^ 
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ciò  alcun  di  lòronc’  Conci  Habsburgefi  propagare.  Anzi  Locar. HI,  da  fanciullo  fifc. 
nel  rogo  di  morcc  gectaco, Lenza  chelafciar  poccfTc  di  fc  vna  fauilla  di  prole:  Puer 
cbijt  ,come  fi  legge  in  Gejt.  Frane.  vfqiadTbcodor.il.  d’aurore  conccmpor.  nel  i.  co. 
del  Cbcfn.  ed  in  altri  , che  non  mi  pracicano  di  prefente  per  le  mani . Onde  dopò  d’vn 
ombra  di  regno  di  4.  anni,  hcbbeper  fucceiTore  il  frarello  Childcrieo,  comes’hà  dalla 
Pi.  di  S.  Leodegar.  Marf.  Vefc.Antifi odoren.  doìl'Append.  à Grog.  Turon. e da  Atmoim, 
fcriccori  di  quel  fecolo,  e da  altri;  e d’Aimone,  che  è dubbio  , fi  ei  in  quel  tempo  fio-', 
ride,  vion  prouatoda  noi  nel  1.  Vol.Habsburgefe  contro  di  Sìgeber.  del  Pojfcu.  del 
Saujfay , e del  Blondel. co  Tuoi  monumenti  medefiini . Ed  ancor  che  il  Blondel,  vn  pic- 
ciolo figliuolOjClodoueo  appellatogli  attribuita,  che  al  Zio  Theodor,  fu  oppofto  : nò 
farà  con  rutto  ciò  quel  Bertol.  fugitiuo  in  Germania  , che  il  Zabatcl.  alTerifce.  Ne. 
tampoco- Locar.  IV.  fi  legge  in  antichi  monumenti,  che  haueffe  prole.  E pure  tanti 
ne  parlano,  e fra  glaltr  ìFredegar.  in  Chron.  che  fcrifTe,  cornei' atfefta,  mentre  regna- 
va Theodor.  II.  fuo  fuccelfore.  E fi  ratifica;imperciò  che  non  gli  fucccdctte  il  figliuolo, 
ina  Theodorico  fudetto  fuo  nepote  di  fratello , che  non  Tharebbc  tralafciato  frà  gli  • 
altri  di  rammemorare  Erchanber. fudetto,  che  finì  di  fcriuerefotto  Theodor,  nel  cui 
regno  viflfe.  Quel  che  detto  babbiamo  di  Lotar.  IV.  circa  l»prole:con  altrettanta- 
•franchezza  può -del  fecondo  Chilperico  afTerirfi , che  nonlafciaflc  figliuoli,  non  s’ha-» 
ucndo  dalla  teftimónianza  de  gl’antichi  ,che  fono  fiati  Cancellieri  diqueifecoli:  hor 
come  potranno  glifcrittòri  tardiui, di  tanti  fecoli  doppo,  fopporli  per  figliuolo  Bertol- 
do, fenza  che  fia  quefta  figliationc  dalla  lor  penna  vanamente  partorita  ? E cornei  Car- 
tlenghi4  che  alla  fua  ftirpe  il  regno  mudarono, harebbono  tolerato  in  vita  naturale, fuor 
che  almeno  in  morte  ciuile,fepelito  viuo  in  vn  chioftro,  fuenato,  ciò  è,  moralmente  al 
celibato  dalla  religione, per  la  gencrationeBertoldo  fuo  Fit;.  come  il  fuo  genitore,  evi* 
timo  fucceflore?  E come  farebbéfi  potuto  in  ficuro  afilo  ricourare  in  Germania,  c fpe- 
cialmente  in  Sueuia,  foggetta,&  vbidicntc  à Pipino  ? E fe  Pipino  debellò  in  Germania 
i parenti  Odflone,eTaffilone  ,&  il  fratello  medefimo  Grifone  : come  non  harebbe 
cercato  d'ammorzarui  le  fauille4c  diifiparuile  reliquie  della  fisiatra  reale  de’ Mero-, 
nenghi  ; fenza  temere , che  da  i follcuati,ò  da  i malcontenti  in  vn  regno  nouello  non 
vetaifleró  nel  fiamrrtfcggiante  della  Regia  porpora  rauuiuate,e  di  nuouo  introdotte  à rif- 
plendcre  nella  Regia  ? L’hà  promulgate  Haroldoì  Mà  con  quale  autorità  de  gli  anti- 
tichi  hà  ofato  di  remoti/fimi  tempi  d’hiftoriare,  de‘  quali  non  fò  teftimone  ? L’hà  prefe 
da  Tritem . rifponde  lo  Zabarclla . ' Gran  tefii  mone  dell'età  , mà  fua,  è Tritem.  c 
come  fi  dific.  Grande  Hiftorico,  Gran  Cronografo,  Gran  Dottore,  Gran  letterato,- 
anzi  Dentonc,  ò Angelo  trai  letterati:,  mà  haiìendolo  trouato  coni  deliqui  humani, 
«delinquente  in  poetiche  fintioniHunibaldincyl’obligheremo  à porre  fu’l  tauolierc' 
h malleaaria  de  gli  antichi  a’fuoi  detti . Mà  doue  quefto  fcrittorc  d’vna  quali  intiera 
'biblioteca  rafTerifcc?  In  carte, ne  gl’incendij  marnali,  per  cagion  di  religione,  ince-i 
nerite  ? Mà  come  perduti  infieme degli  antichi i monumenti  fi forio,ond’ei  l’attinfe  ,c- 
ninno,  fuor  d’dTo,  hebbe  fortuna  d’afiaggiarli  ? E non  promulgò  egli  in  altre,e  diuerfe 
maniere  de  gli  Habsburgefi  l’origine,  da  noi  di  fopra,  infino  con  lefue  a rmi4  convinte* 
Non  è fiato  di  fopra  dal  Blondel,  delle  fauole  d ‘tìunibaldo  nell’origine  de’Franchi  &c.) 
tacciato  ? E non  1 Riabbiamo  altroue  con  altri  falli  ih  mano  nelle  Genealogie  dc’Fran- 
chiRè  ritrouato  ,c  da  fe  medefimo  diuerfo  dimoftrato?  Vaglia  dunque  quanto  può  il* 
fuo  attefiatò , e con  efib  quel  d‘Haroldoì  con  ambi  àpici  dei  Vef c.  Vuolmer/léttenfc 
con  tutti  tré  quello  del  Zabarella  ; che  non  ofiante,  riuerffeo* come  amico,  e cenfuro, 
come  fcrittorc.  •*  r. 

E pattandone  à T*flilonc  , quando  ancora  (ipafiafle  loro  Bertoldo  per  figliuolo  del 
fecondo  Chilperico  : come  p’otèttc  ei  mai  per  -Guaterò  Rè  de’Franchi , fua  prole, 
in  Taflilone-,  (uo  nepote  propagarli  , fc  quelli  del  Duca  Odilone,  c d’HUtrude  ,forella 
del  Re  Pipino,  c figliuola  di  Car.Marccl.fii  prole?  Me  lo  cótenda,ò  lo  mi  jticghialcuno 
fé  pitòcche  troucràmi  aflicuraco,nó  pure  da  due  Hcroi  d’hoggigiorno  in  lettere,  danti-*  * 
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càcntdfcionc  fopra  tutt’altri,qùali  il  celebre  Chef  nero  nkii.VoL  &dnon4ftehodàmof<> 
Blondel,  nel  to.  medèfmamentt  2 .pg.  2 14.  & 2i8.màdagrantichi  medcfinii , di.  quel 
fecolo  viui  teRiinonij  imperciò  che  trouiamo  primamente  rCheTalfilone  filile  Duca  di 
Bauiera , e nepote  del  Rè  Pipino  in  Fredegar.  all’hora  vivente  nella  Cbron.  per  man- 
dato del  Duca  Childcbrando,fratcllo  di  Car.  Mar  tei.  ano  materno  di  Tatfilone,intra- 
p»efa:  .Che  Taifilonc  fuifenepqte  per  focella  del  Rè  Pipino  ,'c  chè  ci  vcnilTe  coftituito  , 
Duca  di  Bauiera  dal. Zio  Pipino,  cacciatone  Grifone,fuo  proprio  fratcllo,neljLf£r?f$pì 
de  Maioribur  Doni,  fótto  del  quale  1 autore  fcrilfe,  c nella  feconda  Geneal.ò  ferie, 
precit.  de’ Re  Mcrouenghi,  fino  al  fudctto.Pipino  ( dciquale  tu  l’autore  contempora- 
neo ) da  ant.  Cod . Mi. della  BihLdel  Ré  della  Gran  Bertagna,  app.  del  Chefn.  to.  u 
fog.q 96.  che  più  lotto  addurremo,  e ne  gli  Ann.  òGefi.  de'  Frah.dal  7 14.fi.no  al  88  3. > 
d&IReden.  d'hicertoy che lcrilfe in  Mogonza  lotto. l’Imperio  de’  Fran.  Lotar.  e Lud. 
al  tempo  dcH’Arciu.  Rabano  exBibl.  P.  Pìtbail.  C.  ivFéancof.  impreffo . Ét  che 
OdiloncDuca  di  Bauiera  fudetto  fuflc  congiugato  con  Chiltrude,  ciò  è\  con-Hiltr\ide^ 
còme  il  Chefn.  ra^giofta,  figliuolo  dèi  Martello  fudettp  nella  2.  par.  della  Cbron.  del 
vie  de  fono  Fredegar. per  mandato  del  Co.  Nibelungo,  figliuolo  di  Childebran.  e,-.  Cugino 
d'Hiltrudc.  E così  mcdelimamcntc  wclUAppend.  de  fopra  ciuAnnalibreiii  de'} Fran. 
fino  à Pip.  ( fotto  del  quale  eternò  le  lite  memorie  fautore^  da  Cod.  ant.  Modella  • 
fam.  Bibl.  Petauiana  ) che.fi  fà  'a’  Gejl.\de  Frane nfido  àfPkeodorico:  IL  nel  preait . 
Ducbefno  to.  1 ;fog.  720.  doue  lì  legge  : Cardias  Princeps.  venienr  * Carriacum  vii-- 
lam  Palati)  fjiper  lfirafluu.  valida  febre  correptus  obì)t  &c.  Hiltrudis  filìa  eius 
Radente  confilo  nouerct  fiu  fr ondale nter  per.manui'-f adulimi  fuorum  Rhenum 
pransijt , & .ad,  Ottilonem  Ducem  * Bauioarìas  peruenit;  Ilio  vero  e am  ad  etmiu- 
gium  copulimi t mitra  voi  untatevi^  bel  confilium  fratrum  fuorum . E ne  gl’antichi 
Ann.  Fuldenfi  de  Frati,.  An.  7-4.9- Pipimi!  in  Baioctriam  pergens  Tafiìlonem  Nep. 
fuum , natum  ex  Hi Itrude  forare  fua  yD.ucem  ibi  tonfiiUiit  &c.  Onde  le  Xalfiloue 
Duca  di  Bauiera  nacque. d'vna  for cito  del  Re  Pipidp,  Hiltrude  appellata  : e quella  ftx 
moglie  d’Odilone,  Duca  medcfiroainentendi  Bauiera,  ne  verrà  in  confcguenza^  che 
TafiUone  d'Odilone  di  Bauiera  fù(Tc  figliuolo.,  Itjpr  coinè, potette  clfecc  defRèCun- 
tramo,eomo  il  Zabarel.  & i pfecit,  amori  l’appellano  ? Mà  di  quello  Gunthero  ,fonq 
Rati  dfibpra.ritrouati  altri  figlinoli,  de  altro  patire  . • 1 - 1/  n * . 

Come  non*  fu  figliuolo  del  Rè  Cruntheto  il  Duca  Tallitone  ; così  non  Ri  padre 
^ • perauuentura  di  Danco  rne  di  Gotold^peo, pagatele  de'  ZpUecgc  de  gli  Hab^burgeR  , 

come' dal  Zabarel,  e dai. Tuoi  colleglli,  e condottieri  vien figurato.  Cónfeffo  ,-che 
Taifilonehaueireper  moglieLuitbcrgayfighuola  del  Rè  Desiderio  vltiino  de’Lo'ngo- 
bardl , la  quale  folleeitaua  il  ma  rito  a,  rcbbdlare  ,&dcbcllarè  ( quando  la  fortuna. gli 
hauelfe  arrifo.  ) il  Rè  Car.  ( clic  poi  per  to-.gra ndezza  de  gli hecoici  gefti,  fi  conquido 
diMagno  il  titolo^)  pcr^otìringcrlo  à liberar  daH’cfilio&c.  il  di  lei  genitore  , e dr  lui 
fuoecrojcomc  s’hà  da  Eginardo  Not.  e familiare  di  Car»; per  non  dir  /no  parente, 
neltiVì.  di  quejìo  Cef.  e da  g YAxv.  de'  Cefi '.Caroli  Mag.  lmp.de  l Poe.Saffone , che  ver- 
foggiò  lotto  d’ Arnolfo  *Imp,  vi  timo  de’  Carleughi , EcorifelTo  ancora  ^chcdalla,  Ri- 
detta Principelfa  Talfilone  gcncrafle  non  pure  temine,  ma  altresì  inafchi,come  da  di- 
licrfi  fcrittori  antichi  habb’iamo.  : jnà  vi  fi.leggc  infiemementc,che  fuifoto  monacati  col 
genitore  ne’  Frmnmen.  de  gl  Ann.  dal  7 6 9. fino  al,  ‘Soé.precit.  alla  Cbron.  dì  Nibelun 
go,  che  diceuo,  aggiunti:  Habuit  Rex  Carolus  conuentumJ'eùSynodum  in  Ringhili n* 
..  baim,&,  ibidemi f Da  filo  vekit , & vxorfua  cum  fili  ab.  duàb.  Cf.ipfe  * Dafilo  ad 
*T cheli 1 SanBo Goarcprid. Non.  luliai  tunfuratm  ejl^i/ filius  eiùs Teudo  ad  Beatavi  Mar, 
ócimìnum  contqm  cetpitix  fui  depofuit,&  ipfius  vxor  velamèn  fi  hi  impofuit^  (f  filini, 
erus  vnam,  ex  fllis  tronfimi fit  ad  Cala,  monajlerio^&  alram  ad  Lauduno  monafierioi 
Il  che  pure  tt nella  Vi.  di  Car.  M ag.  del  Mon.  di  S.  Eparcbio  Egolifmenfe  fi  legge,  et 
medefimamcntc:me.gli^i»ff/,  Rerum  Francie,  qu£  à.  Pip.  & Car.  Mag. rebus  gpftji 
' f un t ab  An.^7^1.  ad  8^4.  da  ant. efempl.  Ms.  del  Loifelio  precit.  fiotto  [anno  788* 
i f * 't  il  che 
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che  Fuor  di  .dubbio,' quei  deflì,  e rozzi  fono,  che'  Regin  oi^e  Ab.Prumlceufe^  per  amier- 
tenza  del  prQfefsòd’haucr  fegititato,.&:  refi  tràlci.  Si  che  folamence  d'vn  figli- 

uolo di  Taflilone  jl  nóme  fi  troun:  me  quelli  è Gotlioldo .,  che  propagatore  de  gli 
Habsburgcfi-  vuoili  fare)  ue  tampoco  Dauco  . E queliti©  nominato, fu  c óndennato  al 
monacato , e perciò  al  celibato  , come  $’hà  ne  glabri  dueprccic.  autori  : e così  le  di  lui 
forcllc,  e ia  madre}  à fin  che  nel  lecolo  propagare  quella  Temenza  rubbella  noia  fi  po- 
tclfc^  mà  folamcutc  nella  rebgionc  in  meriti  cclelli  tra  le  calle  gcnerationi  delle  fa- 
miglie diKcligiofi } doue fi fuena  lambitone  di  regnare:  e fi  profefla  di  non polTedcre 
il  proprio,  tampoco  priuaco , non  che  dnion  vfurparc  gli  altrui  regni}  Hordoue  fa- 
ranno, Gotoldo,  e Danto,  per  poterfi  propaga rc,l‘vno nei  Zólleri,  e negl’Ha  bsburgeli , 
c I ^ltro  ne’ Colonoefi  ,>e  ne  Col  la  Iti?  Ben  è vero , che  d’alcrq  prole  ancora  fulfe  il 
Principe  Tallìloine  fecondaro } onde  ne  dirò,  del  precii.  Ab.-  Prwnicen.  ad 

A . 787.fi  legge;  Turic  demo  ( T affilo  ) renouans  facrameuta  dedit  objìdet  etcRos 
XH.ùi^eeimum  tertèum  filiwn  fuum  Tbeodonein  ; e cosi  per  l’appunto  nella  .Vi.  di 
C&r.  Miigf; del Mori . d’Angolenane , Onde  tra*  ma  felli,  e feinine  repltcoifi  in  tredici  Ami 
ViuiÀmuiacriTalIU.  alcuni  de'  quali, :coufefi»ò,  che  potclfero  la  ftirpe  propigare,ancor 
che  l’vno  di-loro^  come  $ -è  detto,  fiitfe  fiato  al  celibato  ue’ chioda  del  mio  Patriarca 
fifiretcp?&  al  c-elibjtto'auuitito;  mà  Hifogna  tra  gli  .turchi  ricrouarlo.,  altrimenti  lo 
fingono  i moderni'.'4  Ed  è veroancorq  per  louiedefiino  Monaco  d'Angolem.  adAn.788. 
che  à nùnor  nunxerp  la  prole  /minile , c mufehile  gli  fi  riduceflc , dalla  forte , ò dalla 
0 BV^Ic-deCiti# tagli}  leggendoli  iui,  clic  d fellonia  ,•  e di  perfidia  nella  Sinodo , ò.aflenv 
bica  già  detta  convinto  : Confefjus  e/ì.ùn:.quia  dhceratA [uberai  filios  baberet , antè 
voluiffet  omnes  ami  fiere  n auàm  piatita  fic  manerenl  yf^ut  iurquerat  3 U che  aitanti 
da  ?kca  fixittore  dr  Car.  Màg.  nella  Vita  di  quello  Gran  Cef.c ra  flatorriferitv,  che 
può  ryekto.  1.  del,  Chef  nero  predi,  con  le  parole  prccife  del  Mondco  d'Angolemme 4 
che  da  dfo.le  p refe,  legger  fi  ad  al  me  de  fimo  anno  C autore  de  gli  Ann.  predetti  de’ 
Frane,  dal  Prumicenfe  feguitati  . Màmon  ini  fi  troucrà  gia  mmai  tra  quella  nuific- 
jrofafua  prole,  come  diceiio,  il  nome  di  Gotoldo,ò  pure  di  Dauco } egli  Haroldiy 
& i Tritemi  perciò,  fc  vorranno  per  $ali  battezzarli, pqtraqno.elTer  coftrctti  dal  tribu- 
nale della  critica  , ad  efibime  la  teftimonunza  de  gfi  antichi,  fc  vorranno, che  fiprcfh 
lède  a’ior  detti } -E.  fra  gli . antichi vò.-ùpn  efiendo  comparii  nel  regno  de  gli.cnti } ò 
npn, tenendo  regiftrati,  ò ’hauendo  in  Ecce  naufragato;  come  vorranno' il Zabarella  y 
© J'ritem.  Ò Haroldo , fèntfa  fpu  itoìpvoletico,  ò retteli  tio.ne,  ò ^c.  ciò  proferire  f Num 
fy  Saul  inter  Prophetasì  E t,  h_au  e n'do  elfa gè  ra  to  Talfilonc;  Si  deccm  filios  baberem , 
omnes > vpluiJJ'em. perdete,. antequàmpbcjta  fic  viaigrent&c.  che  Rifarebbe  eontctT- 
tatPi.dj  perdere-  piùpfefto  dieci  figliuoli,  fc  ei  glihauefio .hauuti,  prima  chg  ftarfene  al 
pattuito  col  Rè  :;jgdunqtic  allhoru  non  gli  hauc  ua.Cbjrn  che  guanti  contati  fino  à tre- 
dicinehaucfic.)  Onde  queftitrediei,  non  piire4.qu.ci  dieci }inà ameno  riferiuanfi; 

effendò pronunciata  l>lTagcratfonen,  jncntre  ljaueita  dato  il  figliuolo  prenominato 
ÙV  omaggio- al  Rè  Carlo,  voleua  mferife,  che  non  pure  quell’vno  $;:jQnà  dicci  ( quando 
gHiaiicHc  Ramiti,  corocnon  gl'haueua  ) ne  hauerebbe  allo  fdegno  Eterificati-,  per  non 
pacificarli , ò wppacumarfi  co'l  Rè . E pejciòquel  miupr.  uumcro'di  dicci  (ciò  è , tra 
maf^hiyó  femiiuf, conie deue interpreta riì;)à  quell’ vno  mafehip,  &:a>queU<r due  femi- 
ne  riicmianfijche  apprdfo  furono  monacati . E mi  confermo, che  altra  fua  pi;plc  haudfe 
finito- di  viuere } Imperciò  che  tante  fiate,  recidiito , e fellone  contro  l’oficfa  n>aeftà  del 
Rè/Catio,e  del  Rè -Pipino  ( non  menò  che  del  Rè  Carlo,  il  luo  genitorepddone  jnon 
pure  non  fi  rendeua  piu  di.  perdono  capace,  mà  fellona  prole,  di  non  meno  fellone 
gttiÌtore  ,Qbligau,a  il  Rè  à dtfperdcrlaj  onde  come  il  Re  lo  coltrinfc  col  figliuolo  à 
monte ciufle  nel chioftro  }eosi  il  nicdefimo  v’harebbó  alttf  fuoi-  figliUpUcondcnnatOi, 
quando  airbóntln  vita  n'hàUcfielKUHitt  da  p taglierò  la  worrfc  enliie/nella  fcpoltuta. 
«i«*:  villi,  qual  è il^hk>ftro^doue  al  niondo  fi  muore . Eie  ilRè  Orbai i^oofvvò  entro  de' 
c Inoltri;  non  pur  cflòò&il  fuo  figliuolo , ma  le  due  figliuole  Temine  ; e la  moglie } come 
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harcbbe  mai  ad  altra  (uà  mafcliil  prole  perdonato,  fé  fu  incforabile  alle  lacrime  gra- 
tiofe  del  pictofo  fcminil  fedo?  O pure  potette  alcun  Tuo  figliuolo  in  Germania  {cam- 
pare, doue  poi  ne’ Conti  Habsburgefi,  BuAefi,ò  Zolleri  fi  Aific  potuto  propagare  £ 
le  da  quella  Cariddi  fuggendo , farebbe  andato , come  fi  dille  , ad  vrtare  in  vna  Scillii 
naufragofa  in  Germaniche  fuori  della  sfera  del  regno  dc’Franchi  non  foggiornaua? 
Trapiantò  dunque  tutta  la  fua  cafa  in  vno,  anzi  m più  monafieri  il  Rè  Carlo  difiri- 
bufila*  c fabricò  di  viue  pietre  vno,  ò più  mona  Aeri  nel  mondo  facro,con  le  rolline 
della  medeAma  nel  mondo  fccolore*  à fin  che  ella  no  poteffe  ma  i più  co  la  fua  potenti^ 
Ama  Regia  cozzare  j e perciò  fpiantò  tutto  quanto  quel  perfido  ferne*  dal  fccolo , c fof- 
focollo  ne’  chioAri  fotto  Thurailtà  religiofa  j acciò  che  nò  fi  poteffe  in  alcun  tèmpo  con 
^ribellioni  rifenfarc . Onde  come  non  potette  la  proledi  Taffilone  propagarli  : così 
non  harà  potuto  ne'  famofi  Conti  Zolleri,  Colonnefi,  Collabi,  c principalmente  prin- 
cipali,Habsburgefi  dcriuare . * :v  ■' 

Ne  tralafcicrò  tampoco  d’accennare,  che  l’altro  Guntero , ò Guntramo  Conte  Buf- 
tefe  dal  Conte  Zabarella  fatto  pronipote  di  Taffilone,  & autore  de  gli  Habsburgefi, 
non  efTendo , ne  potendo  cfferc,  fuor  che  Guntramo  il  Ricco , che  tra’  progenitori  de 
gli  ahtichiHabsburgefi  vniuerfa  finente  s'annouera(  nc  con  diuario  incompoffibile  dif- 
conuengono  i tempi  ) ci  nonpoffa  riconofere  altrimenti  Bcrcol.  II.  per  genitore, che  il 
gabarella  gli  alfegna  * èlTenao  Aato  Guntramo  il  Ricco  generato  da  Hunifrido , fecon- 
do tutti  i Genealogi Ai  della  profapia  Habsburgcfe,  e fra  gli  altri  il  "Lazio , il  Reufnero, 
ì'Henningio,  il  Piefpordio , il  iridano , e principalmente  il  Guillimanno , che  da  publiet 
monumenti  la  Genealogia  affembronnè.  Mi  di  ciò  più  feriamente  nelr«p.  1 6.  del  r« 
Voi.  delle  Grandez.Habsburg.  E fc  bene  qncAa , c i'altre  opinioni  difopra  , mi  trouo 
d'hauer  vinte  5 per  hauerle  conuintc  : tutta  via  mi  riferbo  verfo'l  fine  delCap.  di 
meglio  conchiudere  la  vittoria  , con  ifconchiuderc  à fatto  gli  auucrfarij,  con  l’aiuta 
infino  d’alcune  fchicre  di  Principi  Franchi,  ordinate  in  Genealogie , che  per  me  contro 
dc’loro  iinpoftori  pugneranno, &efp  ugneranno.  . 
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MA  veniamo  frà  tanto  al  Rè  Sigcbcrto  d'AuArafia,ò  alla  prole  di  Theodoberto  IL 
fuò  Nep.  di  figliuolo , nel  quale  tutti  gli  fcrittori  dtdla  fetta  Laziana  &c.còcor- 
rcn do, fembra no  contro  di  me  cofpirarc . Equi  feorto,  gli  debellerò  tutti  in  vno,  & 
nel  Lazio  in  {ingoiare  combattimento , che  della  Sigibertina  opinione, dell'origine 
AuAriaca  Habsburgcfe,  viene  Aimato  autore 5 c'ne  lo  trqueremo  impoAorc  . Qu^fii 
ne’ Commentari,  ò Commenti  ( com’altri  glifàtirizza  ) in famil.  Aujhiac.  dopò  d’ha- 
tier  luffureggiato con  la  penna  ncWEpi/l. dedicat.  tra  Tonte , le  guerre , eie  firagi  de’ 
due  fratelli  Theodorico,c  Theodebcrto,con  TeAirpatione  della  Airpe  del  fecondo, così 
!a  cirapprefenta  : Quorum  exor  dia  luculentìùt  panilo  ab  eodem  S igeberto  ,fimiliter% 
vt  Turoncnfìf , Annonìus  eti amanti quijjimns  FrattcorumChronograpbuf  repetit,  bis 
verbis : Theodcbcrtus  autem  Rex  miferabili  morte  peremptus,trcs  filios,&vnam,  vt 
lcgirur,fpcciofifTtirram  filiam  reliquit:  Sigebertum,vidclicct,Gnntramum, &Lotlia- 
rium,  nótnen  filiat  nunquam  repefi:  Rex  verò  Thcodoricus  Coloniam  ingreffus,  prar- 
fcriptos  duos  filios  iuniorcs  Ira  tris,  Lotharium,Guntramum,  & fororem  corundcm 
.'adeiuitatem  Metcnfein  captiuos  mifit.  Quibirs  crudcliter  auia  Bruqichildis  occurrens, 
nimio  fucccnfa  furore, in  odium  genitoris  occifi,fuper  eo s irruit,&nepotesadhuc 
paruulos  rnanu  pròpria  intcrficit^  Sigcbertus  autem  natu  maiorTheodeberti  filius, 
quorundam  ciuium  Colonia  auxilio  AiomifTus  per  murumfecretilfimè,tranfmiffoRhc- 
noinhabitu  fcolaris  aufugit:  venienfqjin  Franciam  Oricntalcm  apudeognatos  fuos 
Cundoaldum,  & Gotofridum,  Duces  Francorum,  circi  Mxnuin  in  Vuicizburg  princi- 
pantium,aliqiK>t-annis  latuit  incognitus.  Qui  tandem  poA  obitum  Rcgis  Theoderic^ 
Principum interuentu  , Ducàtum  inAlemannia  fuperiorc,quat  aunc  dicitur  Tranfiu» 
ram,  donationc  Lotharij  Regis,  acccpit,cop  quel  che  fegue  &c.  Mi  ' 
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, i Ma  cofttrà  di ^éft'ifiirorc , & della  Aia  opinione  per  confonderlo-  primamente  éoit' 
la  gran  variationc  dcU'hiftorie,chc  con  lingue  dincri’e , c contraried'vua  Babele,  che 
formano  delta  C^aatVticà  di  Francia  m-quefta  materia, con  diucrfamcntc  parlandone  > 
ini  farò aùàriti  cól i7/<^aiMdr.il<f[,ual'e,à ben  chela  fcgùiti,non  ppeeete  contenerli  dall* 
elagcrarè  in  Teodorico  H.  dal  fratello  'Thcodobcrto  dclttfò  : Frajttq , (f  illvfa  hoc 
ùjiv>’\tol  koftium  in  fe  eoniuratione  , ad  vindittam  de  fratte  fumendam  nnimum 
conferext  jbclfo  rpfum  aggredì  tur , ù1  duobue  cruentiffimis  pralìje , vno  ai  Tullùm, 
ìilt'ef  ad  Tulbiàcam  vincit , capit,&  Cabilonem  ad  Ararim  Regni  Burgundicé 
Jedem  captiuum  relegar , fecundum  Erhtlium , & alierà  Ali}  volunt  in  ipfa<pugmt_ 
cccubuiffe:  ali ) pugna  elapfum  Coleni  am  dufugijfe  j ibi  ih à Tbeodor.  obféjjumjKr  ab 
incolta  in  gratiam  vittorie  f rafie , amputato,  capite , obtruncatum  fuìjfe}'  ali}  Bru - 
nicbìldem  ipfum  clericum  fieri  rogaffei  fed  non  multò  pofl  impiè  peremijfe  ? Tanta 
cft.  apud  fcriptores  etiam  de  potentìffvni  Regie , nec  minor  de  fratrie  Thièo  durici 
motte  d rf crepanti  a i Sic  ex  Emil.  confiate  Brunicbildem  nepotee  Regee  (Tbeodè* 
berti  credo  filios  ) captiuoeffua pecunia  redemptor , cultofq-,  dovntm  rdnififfc  ; quo- 
rum aftj  volUnt  ipfam  propri} e manibur  interfecijfe . Sic  decem  Regee  iltam  occin 
dijjetradunt^quoe  ipfimet  %aut  fatentur  curante  Fredegundà  fublatóe  effè , aiti  nec  ' , 
bodìe  quidem  quid  de  illoruui  morte  fentiendum  , vèr  è inter  fe  conueniunt.  Et 
Emil.  fteflo  Con  altri  hebbe  per  fauolofc  impofture  le  feeleratezze  à Brunichil.  ap* 
pótìd;  del  che  parla  non  poco il  Mfridnà . Nulladimeno  vna  Regina  figliuola,  Ncp. 

Vroncp. &c.móglie,‘mà'dré,3ua  &c.*dl  tanti, sì  gran  Re, non  farebbe  (tara  vitupe- 
rata con  la  pcha  de'  maggiori  federati, ’3c 'infami  dal  Rè  parente, con  effere  (lata  (Ira- 
femara  crudelmente  viua  à coda  dirCauallo,'fuor'  HVé  per  efecrandi  pirriridi  reali, 
che  aiunti  di  farla  ftralcinare  le  rinfacciò  vno  ad  vno  ilRè  Locar,  appreffo  Aimone 
lìb.  4.  cap.  1.  ) Nec  mirum  ergo  ( conchiude  il  Piefpor.  ) de  Tbcodobfrti  tihetii  , ó* 
pòfteritatc  bine  indi  contraria ,'  6*  dubìa  quadam  effe.  E nel  figliuolo  Sigcbcrto 
pihafpropofito  noftro  riportò  di  Idi  tante  varietà,  e contrarietà  d'opinioni  ,coiric  può 
<piì  fopra  vederli',  che  Inforzato  à conèhiudere  : Non  mirunt  ergo  fi  per  tot  diffonan-  * 

fiat  auttorum  , nec  ab  Ulis  qui  ante  me:  nec  à me  in  bis  * prìncip'ùs , umn iblèe  f z-  '%•.?  - 

tisf„nwn:  ' * "A 

Secóndo,  rifpondiamo  ,che  non  fi  trotti  trà  i figliuoli  del  Re  Theodcbertò  quello 
Sigcberto  l’Efule.  E per  tefz'o, quando  fitrouafle,  diciamo, che  tutta  la  fl&prolte 
fune  empiamente  macellata  dalle  fufiè  djBrùntchilde,é  di  Thcpdorico.  . 

Certamente  t Emine nttfe.  Card: Bfròltft he  per' di'fcriucre  mille  ducen tanni  della 
Chiefa , co’  Santi  Galli , c co’Rc  Fra  neh  (Intrecci  a ti , co’J  fuo  grand’higegno-jche  potè 
%h  Sterilità  abbracciare,  vie  confumò  più  di  30.  laboriofifllmi  in  riuoltarc  accurata- 
fnenre  tutte  rhiftoridac^éjé profane,  particolarmente  de  gli  antichi,e  diligentemente 
ldTe  Greg.  Turon.  Aimone , c Giona  Abb,  fcrittor  ddla  Vi.  di  S.  Colombano , del  quale 
fu  Diacono-,  & altri  mólti  Scrittóri , <Ja*  ^uhli  pVefe  dellh  morte,  non  pure  diTheode- 
bcrtój  mà  di  Theodorico,  come  ric'fàoi'  Ann.  fi  fcòrgc:  nc  il  Cardin.Sirletoi  che 
con  i fuoi  chiaritimi  monumenti  dèlfantichiti  l'Enìinbitifr.  Baron.  fece  maggiore) 
fanno  ntentionC  alcuna  d'aleuti  Sigcbértó  figliuolo  di  Thcodebcrto  : ntà  all’inconnro 
con  gli  altri  Hiftorici  afierifeono,  che  l'imimn  iflima  ’Bnmichilda  fi  difictafl’eà  pena  ^ 
coTlangue  ,c  con  ia  morte  di  tutta  la  poftcritàdiT!ièódebcrto?douendofiadcmpii;c 
il  vaticinio  di  S.  Colombano , chenótò  Giona  prenominato  nc’  Capp.  21.23.  24.  2 6. 

28.  <y  3 1.  che  l’autore  della  vira  harebbe  fatto  girare  dattorno  la  falce  alla  morte  , 
fu»  vbidifente  mhiiltra,  per  mietere  tuttif  lipoiterità  di  Theodorico;  à fin  chcfolri 
Monarci  di  tré  Régni  il  Secóndo  Lòtrfrfo  reftaffe , còme  tra  l'ìdcc  della  fua  eterna 
mente  h'hàuea  dcftinato,e  predefiinato  : Ipfum  ( Thcudericiim  ) if  fuor  libero'r  intrd 
trienni}  cintili m effe  Udendo t , ràdicltufqi  eiue  ftirpemy  Dortìinum  eradicaturum% 

Cap.iq.c  nel  3 1 . rcYe'cUtibhe  della  diurna  fentenzaprofetara,  nc  ratifica  : Quo  faBo 

B,  Columbanì  propbetta  ibi  omnibus  efi  empietà , vnum  intrd  triennim , cùm  mnt 

:■  i * “ • ' fiirpe 
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ftirpc  fundìtùs  dilettemi  cipè , Tbcadarica.&:c.:)  a//«7M  v/ofenter  tlcrieuMfafttyn, 
ciò  è,  Theodebe^to,  coniceli  hauea  medcfimamcnte  profèt^Q  nel  Cap.  ,-g  o.  il 
Santo  ) tertìum  trium  regnorum  pojfejfione , ac  dominatione  d&itatum.  Alchc;ù 
Cbron.  di  S.  Benigno  Dì itionef ? accordali.  Della  quale  in  propeso  di  Sigeberto  {I.  t de* 
fratelli, li  legge  del  Re Theodorico  di  Borgógna  &c.  Fundìtùs  erga  yradicitùfq,  de- 
kta  Theodor ici  Jlirpe , Clotbqrius  potitus  eji  trium  regnorum  Monarchia  folus-,  c;fiq 
lono  per  f appunta  i detti  dell'oracolo  profetica, a* quali  fece  eciio  del  Cielo,  replf, 
candogli  il  Chronifia . Il  che  non  harebbe  potuto  f'egiiirc  con  perpetua  ficiirt zza, q 
quictc,.cià  u ,la  Monarchia  vniuerfalc  di  Lotario, quando  per  anche  alcuno  herede  del 
Rè  Theodoberto  , fratello  del  Re  Theodorico.,  per  auuerteaza  diSciJiido,alle  corone, 
del  genitore , e del  Zio  paterno,  filile  dalla  llragc. co  immune  dijua  cafa , amuanzaro . ìù 
le  bene  chiciuTe,come  organo  ,c  arteria  del  Ciclo  ( Cùm  omni 'jlirpe  fundìtùs  deletum , 
òk-ftirpe  cftirpatajnon  ci  lafciò  rampollo  alcuno  abbarbicato  ,cl>e  con  la  fpada  di 
Marte  no folle celiato  rccifo : tuttauia  Giona  nel medefimo  Cap.  } i. numerò  i figliuoli 
di  Theodorico  fucuati:  ItapChlotbarius  memor  prophetitviri Dei, colletto exercitu, 
fine  s regni  ,q\u  fu£  ditioni  debebantur , recuperare  e onatur  , Contràquem  Sigeber*- 
tus  cum  hoftium  cuneispugnaturus  aduenit  : quem  Chlotarius  captumperimit  Jra n, 
trefa  eius  quinqJTheodorici filìos , cum  proauia  Èrunicbrlde  arpie , Puerosfepara^ 
tim  perimit  &c.  E nell'antica  Vi-  di S.  Fanone  di  quell’era  Ktf/h  Meldettfe  al  cap.$  u 
lo  fuena mento mcdefimamcntc  di  tutta  la  pofierirìdelRò  TltCQdidKJrto  : Igitur  Chlo - 
tbarius  non  iwmemor  propbetix  viri  Dei  Columbani , contrailo  invnumexercitu  > 
fines  regni,  qux  fu<e  ditioni  debebutur,  audaci  bus  molitur  recìpere  viri  bus.  AtSi- 
gebertus  ( c qucftièincaufa  propria, figliuolo  diTjieodcberto:  Impararmis,amfittffqi' 
fefe  ei  vltrò  offert.  Cuius  prtfumptionen  in  glori  am, pugna  acerrima  ad  nibilum. 
redegit,poJlmodumqi  captus  ejl  : i#  quemferuau.it  ad  modicum  fuga  belli , comprsehcn- 
dit  in  bfeui  iugulatili  gladij,vnà  cum  filqsfuis , quòs  propagai  io  fermanis  ad,  batte 
infelicitatemei  forte protulit . Hor  nc  facciano  generare  ( fuor  de  vermi  >l’Àquile. 
Aufl  riachei  La  zianiftij  fe  la  prole  d’ambi  i fratelli  Thcodpberto,  c Theodorico  dali*, 
ferità  diLora rio  fu  fuenuta^he  la  porpora  di  tré  regni  nel  fanguc  di  quelli  fuoicoufan-* 
guinci  ritinfc  . Nafceran  bene  da'  verrai  dc‘  cadaucri  di  quelli  Principi  , farfalle* 
vane  pera uucntura^d’Aquile  in  vece:  ne  quelle  farfalle  faram  già  maiie  gemine  Aquile 
Auftriachca geminale  nell’imperio  all  Occidcnte, &:  al  Settcutripne.  E traiafeiandq di- 
notare il  numero  de'  figliuoli  di  Theodorico*  c di  Theodobcrcq,i}  tempo, il  modo , e h»- 
dinerfità  della  morte . loro,  c de  genitori,  dallc^/Vchc  dcJS.fopracit.  e tra  gli  Sco- 
rici ne  gli  accidenti  fidamente  vari)  5 bacandomi,  ehc  in  foftanza  conuengano»:  me  n<? 
verrò  ad  aflipulare  la  morte  della  Ridetta  prole,  oltre  gliputori  delle  Vite,  che  de’ 
diccuo,con  gli  Storici,  gli  vni , egli  altri  Franchi  j.  Se  bene  dallvnq  all  altro  fratelli, 
per  figliuolo  Sigeberto  da  alcuno. vicn  trasferito. 

Il  Beìforejìo  ( già  per.  fomoìo  Annali/la  de  Franchi  di  molti  Voi.  celebrato) u 
£ap.  2 9.  fqrfilc,  dal  Vuionc  latinato  i Tali  morte  mi fer  abili  Rcx  Auìrafus  Theodc-t 
èertus  yeiufqi  fili j vitam  fuam  finìerunt . Et  q<um am  Sigebertum  mortem  euafijje 
tdzxt  ,rttferatu,r  neceffe  efi  Tbfodebertum  quator  filios  babuijje , vi  delie  et , Sigeber-* 
twn,  Guntramnum,Clotarìumf?  Meroueum:  quoniamtrss  Brunichìtdis  iugU  necati. 
fuerunt.  Quartum  autem  exeogìtauerunt  q,  qui fiuipt è opinione  Principum  Rcg+-> 
lium  Aujlru  orìginem  funt  commenti  , Qua  de  re  a'tabo  Vuolfgangum  L<az.  qui, 
menti onem  faciens  Ducum  Aujlru  fub  Rege Clotharìo  buius  nominis  II.  hb.i.Com- 
ment.  Avjlriqc.  loquitup  in  butte  fenfum  <yc.  E doppo  d;haucr  traportato  di  pcfq^ 
jl  cello  del  Laz.  firgue  : En  libi  quam  opinionem  de  hoc  Principe , 6*  ipfius  fomite 
Lazius  babeat , quemuis  veteres  omnes  tìi/loriograpbi  vnqnimi  cgnfcnfu  teneant 
Tbeodeberti  filsòj  omnes  occif is fuiffe, ne  quis fupereffet ,quì  mortem  patri s vlcifci 
pojfet.  Quamobrem  Lazius,  <ralij  recentiores  auAores  multis  ik  fufpicionem  ve - 
nìent,qucd  capcrfuaàcre yolucrixt %qut  antiquorum  auàoritqtibus  tyeri ,acpro^ 
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birre  ntquìrcnt.  Cum  tri  antiquiorum fcriptis  nihil  prorfut  contincatur  de  hoc  Sì * 
^eberto,  neq-,  legatur  inFranconiam jugiffie . ' 

- Tamett  ne  videar  ormino  refpuere , quod  ipfi  fcribunt , atq\  quod  fanguinis  Auf- 
èrtaci  antiquitatem  Merouingorum  ftirpe  aftruunt , genealogia  feriem  , prò  ve  ab 
ipfir  rntroducitur , adficribam : ìtà  tamen  vt  te  pramòneam  , ea  qu£  ab  ijr  de  hac 
re  fcrìbuntur , non  effe  folida , de  probatx  fidei  ; tùm  quod  & ipfi,  qui  ea  conferì/ * 
Jerunt , quii  nam  fucr.it  ille  Sigebertus  Dux,  dee  larare  non  audeant  : tùm  quòd 
non  deftnit, qui  dicant,JAcroueum ( quem  à Bruni childe  interfeftum  diximus ) bune 
fuiffe,  qui  ab  oc  ci fione  fubduflur  ejl , &pofteà  AufbriacxfamìlU  principium  dedie. 
Non  potendo  (ottenere  dunque  gli  aitucrfarij,che  i Monarchi  Habsburgcfi  p ottano 
effereda  Sigcberto, figliuolo  del  Re  Theodoberto,difcefi  j perche  giouinccto  nel  publi* 
co  cofpctto  del  mondo  lo  vedono  nel  teatro  hiftorico  dal  vittoriofo  Rè  Lotar.  fatto 
(cannare  : fi  gettano  àMerotieo,  figliuolo  del  Rè  Thcodorico,  fratello  del  RèTheodo- 
berto,  al  quale  perdonò  Lotar.  le  colpe  del  genitore  (criuc  Aimone  mio  lib.  4.  cap.  X* 
abhorrendo,  ciò  è , il  vittoriofo  Rè  d’cJTcr  parricida  di  quell'infante,  al  quale  nella  rc- 
geherationc  dell’onda  facra  ,era  ftatoéompadrc:  Meroueum  vero  cui  ipfe  pater  fpi- 
rìtualir  in  baptifmo  fuerat  datur,  Ingobodo  graphioni  commendane , in  Neptricum 
perduri  ,atq^  ibi  nutriti  clementiffimè  mandauit . Mà  fe  àlor  piacere  gli  Hiftorici 
han  facoltà  di  fingere  fìgliuolanzc, origini  &c.  e da  vna  ad  altra  perfona,e  linea  di  falta- 
re:  non  differiranno  da’ Poeti,  ne  la  lor  pernia  dalpoctico  pennello  de’  Pittori  j onde 
con  ia  medefima  facilità  farà  più  lecito  à noi  altri  Antiquari,  e Critici,  dalla  Biblioteca, 
c dall’Archiuio  delle  memorie  hiftoriche di  rigettarli  j hauendo  profetato  nelcap.  14. 
ilSantifs.  Colombano à Chrodoaldo,  Cuiur  coniux  cratamita  Tbeodoberti  Regis: 
Si  ergo  Regi  Theo  dorico  deuinftus  es  /cedere , amico , & Domino  tuo  Utum  ex  vie 
nuncium  apportabir , diccfq->  ci  : & Uhm , & liberos  eius  intra  trienni j fpatium  Do - 
tninum  radicitùs  extirpaturum . E riluttando Cbrodoaldo  di  prefentarcqueft’affen- 
tio  amari/fimo  della  morte  &c.  al  Rè,  che  harebbe  bramato  di  porgerli  latte  di  Rifui-* 
ghc,rifpofe  S.Colomb.  Non  enimpoffum  filetei  qua  Dominar  infitti  vt  loquerer . 
E continua  Giona  : Vera  autem  dixijfie  virum  Dei  omner  Galli a nationes  pojleà 
fenfierunt &c.  Che  tutte  perciò, contro  di  chi  voleffe  Meroueo,ò  altri  efentarne, 
faranno  publici  teftimoni.  Onde  per  fottrarfi  gli  auuerfari  dalle  Scillc,haueranno 
nelle  Gatiddi  naufragato . r .1  ..  •. 

Mà  per  venire  à coltellare  co’l  JC azio  più  alle  ttrcttc,co’l  corto  pugnalctto  di  Tu- 
cidide , anzi  per  venir  feco  alle  prefe  nella  lotta , c atterrarlo  , co’l  braccio  rabbatterò 
delleruditiffimo.  Seifrido  lib.  i.cap.  3 . Agedùm  ergo  Lazi , edijfiere  nobir, cuiur  nam 
filittr  fuitifie  tuus  Sigebertur  ? Theo  deberti  inquier . At  hic  vt  ipfie  fiat er  ir , tra 
tantum  liberos  mafcxdot  babuit , &vnam,vt  air,fpcciQfiJfimam  filiam : & quidem 
Clotbarium,  & Guntramnumi  vnà  cum fiorore  vinculis  cbnftriBos,  Metim  mifjor  effe  j 
tbiqiab  nuda  Brunichilde  crudelìffimè  necatos  perbibes:  Meroueum  veròparuulum 
in  ipfo  pralio  ad  Tolbiacum,àn  quo  pater  captur  eft , iu(fu  Theodorici  apprahen- 
fum,&  ad  petram  allijum  fcribir . E cosi  fii, haucndolo  rinfacciata  Lotar.  àBruni- 
childe ;app.-d’^/w: //£.  q.cap.  u con  eli  altri  parricidijauanti,checon  la  vita  fa ngu ina- 
ria, rea’  di  mille  morti,  ne  la  puniffe  : Tbeodeberti filimi , in  albis  noujt  regenerationii 
adhuc  conflitutum,  à te  ad  petram  allifum , notum  e fi,  cum  fratre  innocentem  exha- 
laffe  fpiritum.)  Hor  fc  ancora  qucfto  infante,  candidato  à pena  co’l battcfimo,fù co’l 
(angue  di  fua  propria  vita  macchiato  ; & à pena  nato  al  Cielo , morì  per  la  fua  bar- 
bane in  terra  : Vbi  ergo-  Sigebertur  ? Nam  fi  idem  ir  futi,  qui  Meroueur , aut  Ciò* 
tbarhUi  aut  Guntramnur  iam  ex  tua  ipfiurmet  confezione  confi  at,  Sigebertum  Tbco~ 
dorici ,(y  Brunichildis  manur  non  euafiffe . Si  verò.diuerfut  fuit  , fate ar ir  neceffc 
tAiTbeodebertum  quatuor  filior  babuijje.  Cum  igitur  alìj  omner , prtfertim  Galli £ 
ÌAi/ioriographi,  tres  duntaxat  filior  habuiffie  Tbcodebcrtuty  tradant:(  & infino  Trit . 

I (rguacc  di  qnej(ba  opinione,  non  riconofcc  , fuor  che  tre  figliuoli  mafehi  di  Thcode- 
■;»  E bcrto 
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berto  ( ancorché  tri  quelli  Sigeberto,  Guntra ino, c Locar, )Vnde  tibì  quartw  Su- 
brepit  Sigebertus  ì Et  quibui  auttoribus bunc  à mortii  dif crìmine  exemptum  , 6* 
feruatum  afferri*  Cum  antiqUiores  Annalei  confignatum  babeant  vniuerfam  Theo- 
deberti  Jtirpem  radicitiit  excifam  fuiffe , ne  quii  fupcreffet ) 'qui  patrir  mortevi  vl- 
cifcerèturì  Gregorium , inquii  y Turonenfem , 6*  Aimonium  Monacbum , vetufììffmos 
Francorum  Cbronographory  bar  uni  rerum  babto  auttores.  Migri*  fané  auttor itati r, 

6*  ìntegri  fidei  funt  bìtefiei , quoi  proferì  : /fi  ffde  /zùro,  quo  in  cap.  b*c 

ab  ipfitfcribuntur.  • fr  ^ v . . , __  ’ 

A cagione  ti  cerca,  òL*z/0,queftodottifc  Abate,  la  citatione  del  luogo  del  Fir/r. 

TuronenfCyC  del  Mon.Floriacen.  Impero  iò  che  haueua  detto  Perù  diti  fi.  Mon.DiAniol. 
Duacefc  , tante  fiate  cit.  Laziui  non  ex  Greg.  Turon.  aut  Armonio  Monache  v fed 
ex  fua  adinuentione  locutui  e/l y qui  vt  furtum  fuum  callide  ccelaret , viamq?rn- 
ter  eluderei  fr  audii  agnofcend*ycitatìonem  librorum  , ó*  capitum  vbi  b*c  reperì- 
rentur^aftutè  omifit.  ( che  è vna  delle  cagioni  per  le  quali  io  fouentc  nelle  mie  opere 
mi  citi  non  pure  gli  autori,  &i  luoghi:  màgli  traporti  di  pefo.  ) -i  , 

Miche  vado  io  coltellando  con  le  larue  delle  irìcnzognc  ? Denudiamo  fino  al  colla 
il  corpo  del  Tuo  delitto, per  troncarlo  in  vn  colpo  con  la  fpada  dell  hiftorica  verità: 
Non  vedde  il  Tazio  altrimenti  Aimone  ,ne  Greg.  che  egli  falbamente  cita-;  non  leg- 
gendoli , quel  che  ci  riferifee  ,appreffo  quelli  autori  me  potendoli  leggere  nel  fecon- 
do, che  morì  auanti  la  morte  di  Thcodebcrco , e della  fuga  di  Sigeberto;  onde  non  le 
potette  regiftta le  t Quindi  fc  riffe  il  prccit.  Vuione  : lam  vero  quali i fit  illaL>azij  au- 
diamui , qui  in  Eptfl.  dedic.fuorum  Comment.  egregi  è , vt  non  die  am  fati  adinutn* 
tum  fuum  ex  Greg.  & Aimonio  comprobare  canatur  &c.  E più  lotto:  CumTazium , 
fi f cripton  feriui  effet  yfui  meritò  puder  e deber  et , qui  quorundam  aliorum allega- 
tionibus  confifui , vel  certe , vt  lettori  illuderete Tburonenfemy&  Aimonium  non  iru- 
fpexit , nec  legit , & proindè  bic  turpiffimè  errauit ....  E più  ì baffo.  deLmcdetimoi 
fermò  : Auttor  i bui  fuii  interim  quorum  tefiimonia  /alfa  ofientat\  vim , ac  fraudem 
fatiti  Aimonium  namq\  tranfuerfim  abripity  cui  fi  acquiefceret  Habiburgiof  Co- 
mi tei  natalium  legitimorum  gloria  non  priu/rreti  Gregorium  Turonen.  obtorto  collo 
trabit , apud  qucmyciton  Sigebertui  nullui  Tbeodeberti  filhir  extet -,  confidentiffv- 
vie  limò  (yfalfiffimè  dicit  de  Sigeberto  ilio  exule  illuni  loqui  v Quod  quern  à veri * 
tate  fit  alienum  yfola  temporum  ratio  apertiJJimè  demonftràt.  Nam  cumGregorius 
mortuui  referatur,  A.  D.  594.  ( quando  don  la  vira , ei  finì  di  fcriuere  Cotto  de'  figliuoli 
di  Lotario  I.  Guntramo,  eChildcberto  Inni  A.C.  5 94.  Cotto  Mauritiolrap.;)  nonpotuit 
de  morte  ipffui  Tbeodeberti  Kegii  quicquam  fcr,i bere  4 cwn  ipfe  Tbeodebertut 
filjjq-y  eius  Sigebertui , & Corbur  occifi  fini,  omnium  confenfuAn.  à morte  Gregorij 
vigefimo  fecundo  tranfatto  yi  de  fi  Cbrtfli  617.  Nec  auttor  Appendici!  adGregorrumy 
qui  alioquin  fusèy  6*  diligbnter  mortem  Tbeodeberti  , & ftHorum  eius  Sigeberti , 
iy  Corbi  per  trattata  quicquam  de  hoc  Sigeberto  exule  pròhtfuitur .(  e pure  fu  an- 
tico continuatole  di  quel  fccolo.  ) Valeat  igitur  auÙoritai  Ltazìj  apud  ìUoly  qui 
commentir  eiut.legendii  delettantur . * • > •'  . v-  * ■ ' f'  •.  '.K-- 

Ma  qui  nel  calcolo  de  gli -anni  ccnfurcremo  quefto  grauiflimo  cenfore  ; imperciò 
che  nel.595.  non  altrimenti  nell'anno  ananti,come  vuolefl Vuìon.  andò  al  Cielo , per 
la  corona  delle  fue  pie  fatiche^con  pio  concetto  di  fanrirà  Grtg-  E fe  bene  ciò  potrebbe 
accordarti  perauuentura  con  numerar  gli  anni,  non  dal  loro  principio , come  fa  il 
Faron.  mà finiti, come. vfar  fuole  iU’a/r>w,famofiChronalogifti:  non  potraffigià 
mai  faluarecon  tutto  ciò, che  22.  anni  palliti  trà  la  morte  di<?r?£...e  di  quelli  Principi 
s’interponefffto:  màfo  la  mente  diciotcoj  hauendo  fegnato  col  regio  filnguc  l'vcci- 
fionv  di  quelli  Principi  l'antio  tf13.de!  Signore , come  và  calcolando  il  Bnron.  e non 
altrimenti  il  tf  1 7.  come  vuole  il  Vuion.  Mi  in  ambe  le  maniere  refta  in  piede  contro  del 
Eaz.  rargomcnro  iriuincibilc. 

Citò  il  Laz.  iu  quella  materia  falfamcntc  pcrauucfttura  l’Abate  Trit.  ancora  ne  fen* 


ì 
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SA  propria  nota  appreso  di.mc,può  fctffarlo  il  Piefpor  dio  in  Sigeberto  Auftrafio  l’Efnle 
£che.  aAiccndpeVuolfgangusLaz.  autem  exìpfo  Tritb.  Sigébcrto  ( omìffo  Guntramo) 
prxter  Theodcbertuqi  ySigebertum  tributi  ,&  auttorìs  verba  citat  i apudquem 
tamsn  ego  tuie  nibil  inuenio , errore  forte  typi , per  tot  ordine  Odobeftosi  Noe  ta- 
tuai ideò  Laziumfalfi  damno  iquid  aliosetiam potute b abUiffe  dufioresi&  inprt- 
Jatione  ait, multa  recondita,  & nec  dùm  ornai bur  nota  fe  tràlere  j imo  ex  aufio- 
ribus,  qui  tùm  nondùm  omno-s  editi  fuerant.  Ipfum  lettor  ilio  loco  confuti  at , & 
forte  [ibi  fati  sfattum  effe  indie  ab  it.  v , 

c Mà.fc  i fuQi inchiortri.non potettero  le  voftrt*  brame,  d'accurato  fcrittorc,  djrtccarc: 
fiomc  potranno  ad  atóidieUcatLipalati  pienamente  gradire  ? Comc,fc  altronde,che  à 
^lìfct;it5Qri  noti , i iAyimonumehti  ( che  por  oracoli  ne  vuol  vendere  ) imbebbe , non 
^licita,  per  autorizzar^ ^contro  dciJj< Gommunc hirtoria , i fuoi'derti  ? Comelòpra. 
l'innocenza,  de  gli  impne&^j  gli  errori  dell'autore ,folito  à dcliquir e,  rifonderete? 
Chi  hi  fatto  mentire  A/inofito  mio.,  facendogli  proferire  qualche  già.  mai  feiiurì 
dalia-fu*  pernia  : echivhàtefjioato  di  far  parlare  in  Gregorio  Turo n.  i m orti,  di-quel  che 
nacque  dopò,  che  ej^Jhaùtba  finito  diviufcre,  anzinon  compariic'-già  mai  tra  gli  enti: 
come ^ hara.abbotriciOTdi  vantare  recondiri'-arcani,  à tutti  {./fuòrche  alla  fua  itotitia) 
feonofeiuti;  per  vendere  a'  fcmplicUcfue  fauolc  per  oracoli?  Conòfccfti molto  bene 
anockr  Voi,  ò Piefpef «libala  frode. Laziana  : ma  voltile' con  elfo  a’  voftri  Mgiiar- 
chiiP<5£jun«ntura  , de  q+H  li  furti  Segretario.,  adulare —•.Sentiamo  percto.qudsplie 
dica  del  Laz.  vjn  cruditiiI«nòThcologo,&:Hiftoricofuo-  conhpatrtoca,  Qio.  Piflorió 
xHidano  nc' volumi- deJ.U  /uJ  Biblioteca , nell'Epifi.  pràfiffa  alia  fi  ir pe  de'  Mar'ck.  di 
Ifi&ingia  ; ffam  Lazi j iridiligentis  in  bis. rebus  spiane  tei  uni  , '&  meonfiderati 

fcriptorif  auttprìtas,  qua  ad  .pingìniam  inaptam  ceo-tè  fenteMinm  obducitur,pon- 
glus  .opinino  nullum  babtf-,  qui  vix  vnam  Germani atto  famtfènm  .fi nè  vitti  4radit , 
squisiti  ìjto  argumento , ó4-  in  vniutrfa  illa  trattinone,  nullo  cum  fi ud ti 'ver fari 
labmm  juum  , & nulla  cum  pura  voluti  Atc.  Esfi?  ninni , delle  genealogie  dal.  Laz. 
patt©ritc,fenza  roriginal.mipchia  dcilVittcocc,  preferuatp  citroruii:  come  farà  candida 
l'Hab$burgefc,.che  già  fi  JéOpre/dal  fila  lachioftro  macchiata  ? Noi  ancora  nc’noftri 
preaiteVob  (ancor  chp:p.er  1’ctudition.e  lÒ.venetianio^c  perciò  de’ fuaii  mrniùmcntifóf 
nente^corac  nc‘ prcfentlja portertà  di  nortre carte  nc  arrichiamo:  ) quii  hora  bilo^iti 
jiulladiincno  ,non  perdoniamo  aU’erudiùonefdn  oflequio  al  nume  creato  della  Ve- 
xicà>di»oncenfurarli. , , , • - v • • ' *■  a i 

- £'  fo  quello  Sigcbcrtò.'Efulc  è vnadarùa  chimerica  , che  non  fu  in  rerum  natura , Se 
vnfatioiofo  Proteo  di  tante  varie /forme  approdo  de  gli  fcritcori  : tion  irta  rem  più  à 
cimentarci  col  Lazio,  pome  ninfegna  il  Vuione:  Qiod  ìgitur  bicLazius,vt  & alibi 
aduersùs  alios  nugfttu&fi-,  cum  nec  vèrbutn  qicìiem  eorum,qu£  retulit  apud  Atmo- 
tiìuih,  & T uronenfem  lega» tur. ^ id  neq-fie fieri [uno  credendum , neqs  nobìs  refettendum 
efiivtpotè  quòd  in  opere  iocuiari , non  docernfed  delefiandi  lettor is  grati a, Infuni 
€fi*  Adequi  en'nir  quii  hominem  quemquèm,  n ; dùm  Lazi  un -^t  dm  impudente™  [or, e 
ere  fiat  s yt/eriò  c un  fi  ir  penò  Hifioeiegmpbis  [idem  adimeret * [ibi  foli  afferente 
étymologijr  ferme  vbiqifua  probar  et  ; quibUretiam  retti*, oc  [làser  is,  ne  dùhCom- 
incntiiijs  , (>  ex  populaiy  linqua  . tonfittis  , nunquam  vrr  modefiut  vlluì  multiti* 
tributi  : ea  deniq-,  negarsi , fuse  ornss  probqnt  j & ajfereret  , qu£  omnes  neganti  - 
Quindi  nella  fua  AMftqaÌeruditilfimo^i</pf«rVr^,chc  dàll'Auftria  & Prefetto  ,ftri-* 
uè  d'vhtoberto  .I.Qonted'  Habsb'urgo  ,-c  di  quella  opinione  Laziana,  che  lo  Fà  nepote, 
ò figliuolo diSigibprtQ;l.'Eùf|e.A^ftral»o^'COihc  di  fauolola  , lcfcguerttl  : Et qUod  dein- 
*lè  lib.  2.  tinga  ferie rseen[et‘édem  Hieron.  Gebuuilerut  ('clic  è vn  fcgnace  del  Laz.  ) 
f omties  ab  Habfpurg  pq/l  Reges  A'sfirafu  Otuuertum  l.Comitem  ab  Habfpurg  vfq\ 
ad  Vuernberum , de  j nddsaliof , quorum  genti  liti  a infignia  in^  C cenobio  Aìie  Marie 
Stella  Citi  ■:  t i‘n.Ord.  ( vu[\òVettin\en  ) vù  ipfe  inquit,  appsllatur  ) cxtnnt  ,vbi 
ltiiti<t:fg{idjp&  ìftftàktijtpvttiiléor,  vuo>  qui  lem  imititi , efi  magi  s fu- 
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pcrftjtìofuf , ó*  ojì untati oni s plcm r i vtUìs3atq\  neceffiariut , rum  bi  Princi- 

pe s nurquam  attigerint  Aujlrafiam,  forte  nec  vnquamfomniarìnt , pofterarfuor  in  • 
bac  terra  tam  diù  longè  làtèq. \ dominarti  ó*  Xantam  pojl  fc  relinquere  progenicm  , 

<(?  gsncrpfam  profapzam&c,  i v * 

Finalmente  ancorché  Sigeberto  1’efule  hauefle  patriato  in  terra  tra! vini,  ei  non 
dominò  già  ma i nell' Alfa  ria  per  certo  , ònc  paelucirconuicini:  ne  tampoco  il  fuo  ge- 
nitore, ne'l  figliuolo,  e perciò  non  potctte.cfler  padre,  ò auo  del  Fondatore  della  ftirpe 
Hafisburgefe,  ne  d’Habsburgo  medefimo  in  quella  prouincia; 

Tengo  di  ciò  vn  gran  tedinone,  qual  è reruditilìjmó  Rofierr,  &c  apprelTo  di  lui  altro 
attellato,  di  lui  maggiore  {limato, quale  vn  ìjfamento  ringoiatecela  elio  nell  rìrjfl.  capita 
79. addotto,  douc  falciò  lctitto  : Nec  certe  bic  fubticere  poJJ'um^  & AuJlrU3  (f  Bel- 
garum  Rijlorìcor  longè  allucinar  or  effe,  cum  Habrburgenfium  Comitum  primtriam 
referunp  originerà  ad  nonnullo s Aujìrafu  Reger , iUofq-,  pr*  die  ant  Auendi  C affavi* 
ènVofagir  montibus  occupale,  baud  procul  à MofeiUfifu,  continenti , quilocus  bo- 
diè  Romarict  monr  vocatur  v Etenim  multi  affientationispotiùs  i qudm  veritatic 
imagine  duhi , ex  Theo  deberti  Au/ìrafif  Regir  coniugio  Sigebertum  Jeu  Sìgirber- 
tum  manajfic  fcribunt  ; aìq\ex  hoc  c£teros  Auftrafu  Ducer  : imo  Tbeodcbertum , ÓJ 
Sigebertum  Auendi  Cafifaum  in  benir  babuijfe . v . • , i > . <• 

Quantum  ad  primum  attinet  j certum  efl  ex  Annaltbur , Theodebertum  Auffa  afe 
Rcgem,  Brune  eh  Udir  conftlioJTbeoderici  fratrir  manunefaria3perijjfe  iuxtàL,eucor% 
fandemqy  ipfium  Theodor  icum  viftorem3  Thcodeberti  libèrot  extinxìffe3quamUìr  pie- 
riq% euafiffe  Sigebertum  fcribant 3 quod  an  verum fittali}  iudicent , Quod  fi  et i (tua 
ventate  fiubnitatur , boc  vnum  tamenfalfum  ejì3  Theodebertum , eiufq\  filium  Sige- 
bertum r Auendi  Cafifaum  Comitatum  obtznuijfe  -,nam  ex  biftorìjr  clarct  3Tbe ode- 

ri  cum  pr<emijfum3  Tbeodeberto3  liberìfiq\  occifixs  3 reha  Metim  profehum  fuiffe,  ikiqi 
Rpmulpbum , RomariciyAuendiCmitis  patrem , interfcciffc,  bonaq\  Tifico  applicuijfe* 
Non  igitur  Tbeodebertur , & Sigebertur  rum  interempii3  Auendi  Comìter  extìtere  • 

' Quin  imo  Theodor ico  c£fio3  Aridij  Epifcopi  tum  cura , tum  etiam  glifcente  morbn 
Brunecbildir  Romarico  inique  bona  rapta  rejtituit  .(U  che  ri  proua  chiaramente 
per  la  Vita  di  S.  Romarico  Abb.fudetto , d'autore  coetaneo^  inferita  ne  gli  Ann.  do* 
Tran.  to.  1 . pag;  557.  dal  Cbcfner.  come  ancora  la  fo  (fatua  di  quello  iftromcnto,  che 
apprelTo  il  Rofier.  pr^uio  a’ Tuoi  J^flZ.n'aduce  . yVno  igitur  eodema-,  tempore  non  fitte» 
runt  Auendi  Comi  ter  Th£odcberturySigebertdj3Theodericur\  Romulpbur3  & Ro- 
marìcur  3fiquidem  erant  coetanei  , vt  éx  datir  AuJlrOfùrRtgum  fuperrui  deferip- 
torum  ( nel  vcltibulo , ciò  è,  ò vanguardia  della  fua  opera  ) ac  fiequenti  diplomate  vi» 
dere  cjl3cuiut  tenorem  fubijcio . . , ■ ..  v. . 

In  nomine  Patrie  }&  Tilij3&  Spiritar  Sanftì  Amen. 

- Quoniam  mundus  in  maligno  pofitus , legitemar  fidelàm  donazione t impiè  cono- 
tur  ìnfringere , idcircò  ratio  pojlulat , vi.  ea  qux  prò  augmento  Ecclejiarum  do» 
nata  fiunt  3jior  quoq3  rationabiliter  confirmare  curemur  ; Nouerit  igitur  omnium 
Catkolicorum3tàm  prtfentium  yquàm  futurorum  vniuerfitat\ quòi ego  Romaricut 
Auendi  Corner , videnr  viror  virtutir3  volontaria  paupprtate^pauperir  lefu  Jiigma- 
ta  in  finir  corporibur  circumfierre  , 0*  in  deferti r , ac  fpinofir  locir  hab itati , vt 
amaritudinem  crucis , & afiperitatem pcenitentìa  fanha  ^facùlir  omnibyr  celebrerà 
pttdicarent , fiecundxcm  defiderium  meum  paraui  eis  locum  in  monte  Rmbeecb , 
zuxtà  cafifaum  meum  in  monte  fiyluejiri  fiat  ir  , & horrido  , baud  procul  à M fieli JS 
filum.  ripa , quatenur  vbi  priùr  fremitur  , ó*  vlulatur  fierarum  firequenter  fonabat 
in  auribur  hominum , ibi  deìncepr  in  pfalmis bymnir3  & canticir  fpiritualibut 
irebriìir  refipnaret  gratiarum  ah  io , & vox  laudir  in  auribur  Angelorumi  monfq^ 
ille  fiyluefilris  fiahur  eji  manfio  Sanharum  animarum , qux  cognìtione , ó*  ani  dita- 
te conuzrfantur  in  Ccelir.  Nam  fipinis  , 6*  vepribur  extirpatis  , confinaci  ibi  nto~ 
naflerium  Monialium  Ord.Benedìht  in  honorem  Sanhifir.Trinitatir , ùl  Beatifjims 
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Dei  genitrici/  Morir  Virginis,  Beatorum  Apoftolorum  Petti  <sà  Panili , ac  om* 
nium  Sanftorum.  Quod  fcUicet  monqflerium  àproprietatc  loci  ,congruum forti tum 
nome»,  M ont  Sanftus  vocatur . Rune  communi  confenfu  meorum  conuocaui  congre- 
g ationem  Sanftarum  monialium , qui  bus  concejfi  prafatum  Monaft.  Abbatiffam  Geri>- 
trudem  filiam  me  am  primogenjtam  : Cui  & f orori. fur  Clara  , fili*  mex,  ac  exter is 
moniùlihuf  ,vt  fecurà,&  liberi , ac  fini  honorum  terrenorum  metus  cura,  Deo  fa- 
mulentur , Do,  & concedo  liberi, & puri,  quia  Deo  feruire  cupio  -,  totum  patrivuh 
nium  meum,  vidclicct,  totum  Comitatum  Auenduni  eodem  modo,  forma , auftorita- 
te , propr tifate  tenendum  ,qua  pater  meu/,&  ego  tenuimus . Faftum  eft  autemboc 
doitum  quarto  Non . Mare,  A ab  JncarHat . D.6iq.  Ciò  torio  ,gloriofo  Francorum  ' 
regnante, 

Ttjftcs Junt  Axnoalduf  Epifcop.  Meten,  n ir 

Dodo  Epifc.  Ruìlen,  • ,V  r> 

• Paulur  Epifc.  Virdunen.  « n mIIo  j'I 

* Arnulphus  Cognatus  meus^Dux  Aujbrix  Mofellanicx  ^ '!/  ■:*  : -*.V ’I 
Brunulpbus  Comes  Templatenfìs , ò . 'r 

Wantbertus  Dux  Inferiori/  AuJlrU ^Corner  Salmcnf/.  - 

Et  ne  .quii  bone  eleemofynam  audeat  vnquam  temerà  calunni  tare  , vel  ali  quarti 
iniuriam  Monialibus  ,in  hoc  loco  Deo  feruientibuz,  inferre , figlili  mei  au  fioritati, 
oc  prx fot  pruni  Regi / , Epifeoporum , Ducuta , & Comitum  confirmaui  * 

Hor  come  Sigcberto  figliuolo  délRèThcodebcrto  fù  Signore  dell’Alfatia , e della 
Borgogna  Tran$-4urana,c  de' Monti  Vogefi , doue  potette  Tuo  figliuolo,  di  nome  equi- 
voco co'l  padre,  fondare  Auendo  Caftro,  detto  Aucnsburg , e indi  per  corruttione 
Habsburg,  fc  quello  già  era  ftato  fondato,  hauendone  la  Signoria  Romulfo,  c poi  Ro- 
snarifo  fuo  figliuolo?  ^ 


‘ ' PARTICELLA  I II.  ^ ■■<?«£« 

• • . 

MA.  non  deue , ne  può  il  candore  della  mia  ingenuità , in  oflequio  all’idolo  delibi  I J 
verità,  foffocare la  cenfura  dell'erudito  Antiquario  Nic.Vignerio , difopra  cita- 
to, cRe  inefaminarc  gli  ftromtnti  del  Rofero,  gli  reprobi  in  genere, per  la  data  Ab 
ìncarnatione,  ò vero , à Natiuitate  Dom.  che  anticamente  non  coftumauafi,  & in  ìfpo-  ' 
eie,  per  notabili  improprietà  j c che  per  l’Vna,  e per  l’altrc  tra  i fofpctti  ali  rigetti . 

La  data  Ab  Incttrnat.o  à Natiuit,  Dom.  non  s’incarnò,  per  così  dire,  fpirituajraente, 
prima  che  nella  mente  di  Dionigi  Abate,  il  Picciolo  j mà  grande  in  matematiche,  come 
parla  vn  Grande , quale  l Eminenti//.  Baron.  to.s .ad  An , Dom.  j 1 7.  ne  partorita  dalla  r 
fua  penna , nacque  auanti  del  532.  concordi  Beda  de  Sex  xtat.  Tritem.  de Scrip. 
Ecclef.  Ord.  S.  Bèned,  il  Calco  nellHift.  di  Mil.il  Vuion.  inUg.Vl . Uh.  5. cap.  96. 

& vniuerfamente  tutti,  coq  pochifltmo  diuariotrà  di  loro.  E ciò  à fine,  che  i fedeli  di 
diritto  gli  anni  no$  numcraiTero  dal  maggior  perfccutorc  del  nome  di  Chrifto,  qual 
lu  Dioditiano  Augufto, fecondo  il  fuo  editto,  nel  foglio  del  fuo  imperio  una  dal  mede- 
finu>  Clirifto,  Imperatore  dcirvniuctfo,’e  del  térhpò  autore  5 da  Quando,  ciò  èj  ci  d'eter- 
no>^0ggcttoffineiriacarnationc  al  tempo,  e nacque  apprcifo  temporale,  fenza  lafciare 
deftert  cremo,  per  conferirci  la  fua  eternità,  come  il  Baron.  nel  luù.  precit.  e tutti  con- 
teftano.  Efcbene  per  ragione  de’ tempi, del  natale,  ciò  è, di  quefta  fegnatura  del 
tempo  della  gratia  nel  532.  riftromentò  addotto  poco  meno  d’vnfecolo  dopò  con 
l'anno  ótv.dzW'InCarnat.  AcY  Redf».  fegnato  ,econfegnato,pare,chcrefti  legitimato 
per  puro  : tuttauia  per  fofpetto  di  fpifrio , per  la  medefima  può  legitimamèntc  cautc- 
rirarfi  j cifendo  che  la  predétta  data  Dionifmna  Ab  Incarnai,  ò vero  à Natiuit.  Dom. 
ancorchejcomcdi/lìjnclyja.natajnonfuife  con  tutto  ciò  raccolta  dal  communvfo, 
ncinpubliche,neinpriu3téfegnature  nel  ibòndoChriftiaho,'  fuor  che  circa  la  declù 
natione  dcll’Inipcrió  dcr  Franchi,  ve rfo  rnedefima mente  la  dedinatione  del  nono  feco- 
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lo  i c ra c e- rit  r o tunfc ffl&fc efo  del  principio.  del  meddìmo',c  maggior  mente  arpa 
fine  dell’ottauo,coipc  contìordana i ma ggiorf.Armqn ari,  ed  erudircene  la  fapienza,non 
firnzo  pena,  partorui-nc.  hìfobia; quali  gli  erirdiciltìmi  Nicolai  Vi^ncrìj  nHl  operi*  pretìV. 
-it^no^&evveUiS/wii^tanrLud.  e Scatola  in  Gali.  Chrijl.  gl'i ncom pa rabil  tTkef  >ftry 
Atidr.e  Pr#  «*padrc*,£  ri'glniolo-y  gemelli  aucorcfri,  della  fapienza ^iBétlaifdi  gl* 
-Eftbeh'y,^ gemelli  mcdefimamehte  della  virginità  diMiricrua, in  Febr.to » t.  in  S. Si- 
£ eber . Auflraf.  Rege\  i'.prodigiofTw/Jw.,  Blondelli  ^Laùcjnidcit.x  coltrifimi-  Lorenzi 
Beierlinck  d’immenfa  eruditicme,  in  Tbtat.  Vi.  bwnanx  &c:  E indugiando  poco  piti 
lotto  due  oruditi  tratti  di  penna  del  VipieriOyG  del  BollaHiio^chc  v;m\ioà  Sfregarle  ut 
genere.  gHriromcqrt  idei  ìRafiero-  5 dà.’  quali,  non  'verrà  preferuato.  altrimenti  la  de- 
dotto circa  la  nota  Ab  Incarnat.  Dom.  che  per  falzo  notcralio  : in  chd  mailieta  ( dirà 
alcuno)  le  date  nel  mondo  Chriftia  no  dalla  Nàtluità  del  Signóre  tino  aluidiKofCcb  lo 
della  mcdcfiinn  fegna ronfi, e confegna ronfi?  - ^ aff  -H  *,V».cQ 

Dirollo  ( ricopiandolo  dall’originale,  improuiriiinentecorr  vaa  pcnnt‘Ilatardi  lingua 
formato,  per  dar  di  pennèllo,  ò‘  di  paura  ad  vna  'data  del  quinto-lccolo  4*' =quèria  forte, 
della  quale  fui  interrogato:)  che  nò  lìconfcgnàflcranell’.ai'chjHio  delia  meroacia  da  i fo- 
colari,ne  da  gli  ecclcriaftici,ih{mo  da  ilo  ed  eriini  Imperatori  Apdjk  riddar  Sorrtrti  Pontc- 
ficillÓmdni;e,chi  f Concili  prouinciali,e  generali,  fuorché  pcnCo nloiarti  de’  Rctnllfin® 
dopò  l’vkuno  Gorifolato^che  fià  di  ^La  fi  li  o nell’occidtfritcpenij.'  anni,  clic  neii^é  3 . del 
Saluatorc  nella  Ghtonologia tiaroiiiaiia  terminarono,, perfeuerando  poco-dipià  ncUT 
^dooc  filtra  tclla  dcll’Aqirila  gemina  del  Rotnhnb  Imperio^  troncato  l’v» 
capo  ncll-oCcidcnte  ) craifc  alquanto  di  più  l agoniziatc  fppjito  ilGonfdlacq,  come 
imponenza  in - ciieci  gli, atti  &c.  precitati  ne  conuiucc:,.jApprcffo  le- fòle  Lidittioni, 
•non  cqsì  regolatamente,  fopra  d’vn lecola  diedero  lcggdif  tompi:  iridsqflal  ìt^cgiio  còti 
gli  anni  de  gl’imperatori  Coftantinopolitani , ò de’  Re  ne' Regn  ipafoiclkitóma  retate 
fe  non  che  nella  Spagna  , con  certa  lortc  di  bigamia ,,  per  cosi  dire,  gli  anni  d,  quei  Rè, 
non  pure  all’Indittiop^:  piàalpEraxf  Anigqftojparticblafif  irvqucjla  regione,  erano  Ipo- 
fatii  doue  per  certo  tributo, fin  col£  (otto  Augurio,  38.  anni  auanci  il  natale  del 
RedensS.i  introdottà,comecòfeftanofràr§li  AtnGifaS 'hiligMO-, libidi  $mufl.%c  ì(p. 
-cap.tdcAera.Uifpan.  Gilib.  Genebrariin  Chronol.lib.  ÀtAgah*  TiOfdieh  Jdefafié.  ftì, 
•'àt.radrArt. Mnn. 4014.».  >i. ed  altri  <&^.^/ineU’£gittp.,dpueJa.Chieu:Alc(Ìàndnt^ 
< oblio  rtcìido  drlugnarCifec^ndQledùpodkPioclkuno^if^^CluiftianicollifiPmci’dt 
queliti  maggior  pcjfecuc.Qre.  dell’AijgtlftiAìùio  nome  .dj  GÙ^>i  ) prhidtptò:à  cpnf©. 
.gnarli^  Sancii < Martyrìbu^d*  gl’mhnni  Martiri , ciò  è , che  d ili  1 fin  tirannide,  da 
i moinchci  . cacciati  di  qjAe(lq  tempo- cad*ieph  furono  intrqpbtlidal  ditfivfc  rèlouncca- 
tórc  iwill'eternicà  ..  dqifcc  ancora  cq^vl'^g|ttp-4|gttOril  n)czo:giyNÌo.^cd  m partp 
d'orÌQuU.3pcr.dòuc.quell'an]piiriina  Chicfa  ri, Rènde , di  fognar^  <x>:% quella  nota-  cpoii» 
falc  de'  candidati  odfangue  del  Rcdcnrorr, come  l liminJntifi.  Porfìortt-dclBaron. 
per  la  Lcgatt o/te  delLi  m cdefima  Chiefa  Alejfivulrina  alla <,Sant ita  di  Clemen^  Vili, 
conuince , per  fingoiarilfnna  Append-  del  di  te.  per  cricnfo-addqtta  j Dal  che.  ( ad  vh 
vìrtgofo  CaualierQ^.qhc  fl'jtiiei  fenfi  in  quella  cpntrqpcrf^.nòta  Ab  Incarnatane 
Dom.  a uqcria ua  ) pcrjdifnnmaliarlo,  riff^^be  quando- ineR’Jigitto  ( clic  da  ,S.  Marco 
Euangclifta  in  qua , -della, CJhiefa  Ale/Tandrii^.fondatgrfi.jiipa  pft ante i cotante  iqon- 
dationidi  Pagani  ,Sarraccni,ManMluchi  ,e-Turchi,fiftrouò  femprc  irrigato  , e fecon- 
dato da  vn  Nilo  4ifcttiformc,gratia  ^dalParqdifo  ,non  cerFqna  ; mà  Ceteftc  ,in  fette 
foci  di  Sacramenti,.ofciginato  i ),ò  pure  alt>rouepcr  lo  mondo  Chriftiaiio,haUe(fe.auaii£Ì 
Dioclitiano  il  diuiijo  coftume  regnato , di  dar  legge  a'  tempi  dairincaruatione , òrdal 
Natale  dell  autorc  del  tempo  : c’ non  harebhe  certamente  introdotto  l’Egitto  d’eter- 
.narli  con  la.  fognatura, SanBìs  Martyribus,  5 rie  potuto  incrodurui  à fegnatli  da  ì 
Cortigiani-, ò da  i fervi,  ancorché  laureatile  dilctti  dcl  Rè-  del  Citlo ( quando  v’ha- 
uclTc  régnato  la  fegnatur^:di  grptjq  4(^0 Monarca  fourano  )f<?nza^ ^ ingiuria, ,pcr 
cosi  dire , del  hiedcumo  5 ne  doue  ha u clfc, lo,  fpleudor c ^ foggiornato^ 
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farebbe  ftato  bifogtio  d’alluminare  i giorni  alle  lucerne  delle  ftelle  de’ Santi,  per  non. 
<firc  alle  filmile,  come  la Chicfa  i SS.  Martiri,  non  pure  Sicut  Jiellx  j ma  Tanqttam 
fcintillx.  in  arundiftCto  ò*f.appella ..  Non  coftumofiì perciò  anticamente  di  fegnarc, 
edi  fegnalàre  i Fafti.Chriftiani  daU’Incamatione,ò  dal  Natale  di  Chrifto..  Hora  pcc 
donumccre , che  nella  guifa  da  me  preferir ta  ,fino  al  nono  fecolo  della  noftra  Reden- 
zione- fi fegnaffcro , cioè,  per  Confatati  de'  Romani  fin  dopò  lvltimo  Confidato,  del 
$ 6f.  del  Saldar.  nell’Occidente,  ed.  alquanto  di  più  neirOricnte  -,  Se  appreffò  per  fole 
fndittioni-,  per  affai  pnVd'vn  fecolo,  fin  ch’elle  à gli  anni  de  gL’lmacratori^ò.  de*  Rè  noi» 
fiironofpoface;  c che  così,  accoppiare, fin’alla declinatone  dcH’Iinpcrio  de’ Franchi 
circa  d'èlio». &c.regnaflero  : non  citerò  altrimenti  teftimani  priuati  di  particularir: 
ma  tuttipiiblici,e  grandinio  è,  il  Codiceyclc  Nòuelleyt  tutte  l'c  Leggi  Imperiali  : tutte 
l 'Epiftol?  tt£  Sonimi  Pontefici  ne  volumi  imprejfi  , e ne  Mtt.  Vaticani , & in  effe  l’in- 
terroga tuie,  e le cefponfiue  de’ Vefcoui  della  Gicrarchia  ynincrfalc  da  ogni  regione: 
tmtcì’Epìfiole  decretali  Pontificie , & i Canoni  delie  léeggi-Ecclefiaflicbe  nelGrat » 
tic  . tutti  i Bollàrij  : tutti  i corpi  de’  Concili  ne’ volumi  particolarmente  del  Sagittaria * 
è del  Bitofay  famofi  Collettari , nonetti  Concili]  Gallicani  dai  S innondo  adunati , la 
G allia  Cbtijlìàna  in  4.  Voi.  de'  Sàmmartaniy l Italia Sac.inS.Vol.  dellVgbelloi  an- 
cor ett’afeuno,  non  ben  da.- effoefaminato,  prima  d’aggrega  rio  nella  pura  mafia,  di  for- 
mènto, fia  Rato  ritronatoriSn  lènza  Loglio^// Bollario  Caflinefe  del  Margarini  in  3» 
Ko/.trèaltri  de'Secolt" Agàfliniajii  del  PJÌorelli\% li  Eminentifs.  Annali  del  Card» 
Baroni  tutto  ’ipuro  Are  Biuta  djélTetc  r n i t à' , e la  legitima  Biblioteca  della  Sapienza, 
Doiie  cotante  epiftolc  ^cotante  dpnationi , fondatiani&c.  cotanti  ftrumenti , cotanti 
PriuilegiRealijTmperialij  Pontificali,  cotante  Leggi  d’imperatori , cotanti  Sac.  Canoni 
&c.  ritrouanfi,chc  conumeono  ogni  pinritnofa,  mentc^chc  la  dn^Ab  Incarnai,  ò N.a -- 
tiuit.  Ztaw^fialegitimo  fegno  dileguimi  iftrumenti&c.  antichi j Ne  dalle  pecione 

Subbliche  poteano  le  priuàteditfentire  5 E fc  ic  Macftà  Rea  li,l’Augufte,e- le  Pontificie 
c’  Vicaridi  Chrifto  (.che  fono  i capi  Augufii  del  corpo  del  Mondo  temporale , e-  dcU*' 
ccclefiaftico  Cfòrmulc  diuevfe  dalilhcarnationc  ,ò  dal. Natale  delSaluatore  nelle  date 
tfàuano  r quahnembro,aweòrchc  nobile,. di  prouincia,  ò di  Regno  harà  potuto  aJ  loro, 
imperi  rilutrare,fenza  foguicarc  le  formule  da’  loro  Monarchi,  ò Grerarchi  vfate,  e pre- 
fcritte,pecrerKferfé  valuta?  S’alcuno  haiieffc  douucocon  la  diurna  fegnatuta,  Ab  In 
carnai,  ò ver oNatiuit.  Dom. la  daraconlàcrare^hanerebbono  domito  ,fcnza  dubbio, 
ì Vìcarij  diChriffo,con  la  Gicrarchia  dè*  Vefcoui , e tutta  la  Chicfa  ,fpofa  di  Chrifto, 
ne  Concili,  nel  nome  di  Chrifto,  e per  Chrifto  congregati,  praticarla  ::-cquefti.  noi» 
hauendolavlata:  come  potrà  pretendere  alcuno,  ch’il  fecolo  I habbia  coftumata  ? 
cornai  primo  mobile- de’  Sommi  Pontefici,,©  de  gl’imperatori,  le  sfere  inferiori  de’ re- 
gni fecolàrikcdeccIc(I)ftici,per  validace  i loro  contratti',  haran  potuto  rclutta re? 
Qual  manodi  priuato  harà  potuto  non  ifcriuere,e  non  vbidire à gl’imperi  del  capo?- 
Tuttauiapcrfwftenere, quanto  fi può,l’iftroriiciito  diS,  Romarico  à fauore  de’Mo- 
tiarchi  Auftnaci,edf  litri  fiinilide’  fuoi  fedelifiìmi  fudditi, mentre fonnandàto-  girando 
éttornola  falce  per  farlivniucrfallnentecadere,alcunipreferiiatì.  forfi  nerefteranno  3 
lotto  la  generalità  ( ordinariamente  Jfubintefi . Tutti  in  genere  ,non  tututei  generali 
fnente, &mdiuidua  finente;  fi  che  quella  nota  filmare,  òh’infirtiti  n’hà.  condennati, 
tìon  poflà  hauerne  alcuno  pcrauuentura  faluaco,ò  efentato . E la  mia  penna, ch’innu- 
incrabilinTià  rrrortaFmente impiagati  :dopò  d’hauerne  l’efcrcito  vniUcrfa le  trafitto, 
qua  fi  lancia  d’Achille  , ne  rifanerà  pcrauuentura  taluni  di  pij  autori,  che  nella  nota 
iMonifiana  offendo  fi abbattutile  rettati  dalla  fua  plaufibilità  perfuafi,fe  ne  faranno 
prcualfi:  ma  in  memorie  prttute'f  crederci  |non  publiche  le  quali,  come  sfere  inferio- 
ri, che  diceua,  nonpoteuano  nonfeguire  ’I  primo  Mobile  dell’Imperio,  ò de’ Regni* 
Vfol la  perciò  il  mio  Gran  Beda  nelle  lue  Scorie  Anglicane  &c,  ma'  non  già  la  Cliiefa^ 
aie  tampoco ’!ileg[io.AngKcarro. he' fùoi  Concili*  & Atti  publici  appreffò  del  medeff- 
Ino . Egl^per  portento  di  pórgaci/fima  mente,  nato  nel  piu  ottufo  Cielo , fiorì  circa 
del  700.  de!  Rcofctr; fecondo Sigeber.Marian.  c Tritavi,  con  poco  diuario  tra  di  loroy 
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’e  non  poco  dopò, come  per  la  fua  medefima  Epifl*  de  Aquinoftio  t Eminenti/ ( ìm e 
Card.  Baronio  ad  A.C. 73i.conuince  , Pa.  Diac.  che  ville  fono  di  Dcfiderio  Rè 
vltimo  de' Longobardi  , cfotco  di  Carlo  Magno,  raro  Scrittore  in  Italia't(già  per 
lunga  oppreflione  Gotica  , e Longobardica, imbarbarita  )lib.  i.  dcHifi.Longobar - 
dorum , & il  S abellico  Hiftorico  grauijjimo  della  Sereniilìma  Rcp.  Veneta , e ricolmo 
«d’immcnfe  notitic  , quanto  l’immcnfità  delle  fuc  Enneadi  dimoftra  lib.  B.  a.  Lo 
Stoflero  in  Calend.  Rom.  il  Lucido  de  Emend.tempor.  lib,  x.c  Genebr ardo  mio  in 
Chronol.ad  An.  53»,  tré  nobili  Chronologifti, cioè  adire,  macftri  della  ragione  dc^ 
tempi,  ed  altri , hanno  arriuato  à dire  in  Dionigi  ( all’anno,  ch’ci  dalla  fua  celta  parto-: 
arifTc  la  Mincrua  di  quella  faggia  nota  Ab  Incarnat.  Don.  ) Et  tunc  captum  effe  nUr , 
merari  annos  ab  Incarnat.  Domini  : ilchè,com’c’  polfano  verificarlo , fuorché  nella, 
maniera  da  me  diuifata,lafcetò  di  praticare  al  verfato  lettore . E chi  dille  : Ab  Incarnata 
chi  à Natiuit.  Dom.  ch’è  l’iltelfo,  come  difcifra  co'ILucido , Genebr  or  do:  Hic  Ine  or* 
nationem  fumit  prò  conceptione  , (y  rixam  mouet  Dionyfio  , qui  tamen  fimpliciter 


Natiuìtatem  intclligcre  voluitiaì  che  medefima  mente  ’l  Vuione  s’accorda  Lig.  VìfA 
lib.  i.cap.96.  Nam  & natiuitas  quidam  ejl  incarnatio  , come  l’incarnationc  vn* 


certa  natiuità,  ò principio  dinatiuità,e  lanatiuicà  fine  dcH’incarnatione  ; incarnai*» 
doli,  ò concependoli, per  nafeere  &c.  S.Filiafiro  antichiffimo  Vefcouo  di  BrelTa  eoe-* 
taneo  di  $,  Ambrogio  ( co’l  quale  contro  gli  Arriani  al  Concilio  d’ Aquile»  fofcrilfe  , 
come  per  anche  ne  gl’atti  di  quello  Concilio  fi  legge  5 ) che  perciò  fiorì  auanti.,  che 
Dionigi  germogialfe,  numerò  gli  anni à Natiuitate Domini, ch’ci,  Prifentia  Domini 9 
appella  lib.  de  lìirefibus-,  e non  fenza  ragione , per  mio  credere  ; hauendo  vaticinata 
Efaiài  Profeta  Euangelico,dcirAugultilmno  Natale  del  Verbo  Incarnato, in  fuo  nome 
nel  cap.  52.  Ego  ìpfe,  qui  loquebar ,tccè  adfum, ciò  è ^Qtti  loquebar  in  Prophetisy 
(come  S. Paolo  adtìcbr.  1.  dichiara  )cccò  a dfum, prefcntialmentc ; e perciò  la  tua 
Natiuità  dall’acutiifimo  FiliaftrOyPrifentia^agioncuolmcntc  fù  detta . Quella  diurna 
maniera  di  notare i tempi à Natiuitate  Dom.per  Prifentiam  Domini  efprelfa,  gran 
tempo  auanti  dell’Abate  Dionigi,  dal  Cielo  à S.  Filiallro  fù  follata  : ma  auanti  Dionigi 
(fcriuc  Genebr.  ) Ante  illum  Romana  Ecclefia  à PaJJìone  numerabatpricifis  integri* 
33.  armiti  qui  ab  eius  Incarnat  ione  ad  Paffionem  decurrunt-,  ch’aliai  prima  di  lus 


>baucua  detto , c (cricco  colà  nell'angolo  cllrcmo  dell’Occidente  il  mio  Bcda,a\  quale 
cosi  tardi  fec'echo  Genebr  ardo  ; e ratifica  ’l  Vuione  ,ccjta  fommariamente  molti  al l 
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tri,  fenza  nominarli  ; ma  non  fenza  renderne  la  ragione, com’ci  Rima  : Qui  vidC7itH1\ 
ità  [enfi ffet $ quia  morte  Domini  completa  fuerunt  omnia,  qui  Cbrifio  Domino  per - 
ferendo  erant  prò  nojlra  redemptione  , temporum  felicium  ibi  principium  /tatui 
oportere , Il  che  quando  folte , non  fi  farebbe  dilungata  dal  fecondo  natale  almeno  di 
Cimilo  la  Chicfa,  che  nella  Refurrcttionc,  dopò  la  morte  auucnne . Ma  quell  affertot 
come  fia  compatibile  con  l’Epiflolc  de*  Sommi  Pontefici,  co’  Canoni,  c coni  Concili 
non  pure  auanti:  ma  ancora  dopò  Dionigio,per^onfolaci  &c.  come  fi  dilfc,  fe- 
gnnti  lafceròmcdcfimamcncc  d’arbitrare  al  lettore  ; ch’in  quanto  à me  quell  vniuer-» 
(ale  * ch’il  "Lucido,  ed  il  Vuione  alla  Chicfa  attribuifeono , non  più  che  di  particolari 
Ècclcfiafoci,  e ben  rari, crederei  poterli  verificare;  non  fi  crouandole  publiche  date 
de’Concili  prouinciali,c  gencrali(c»ò  è, de*  membri, c del  corpo  della  Chiefaj)  e de'Pon* 
tefici  Malfimi  ( loro  capo  ; ) e de'  Vefcoui  (loro  membri)  fuor  che  per  Confolati  &c.f<> 
gnati  ; ma  i'olamente  ’n  qual  che  Dottore,ò  Sac.Hiftorico  &c.(com’cglino  ritrombano)| 
qua  li, ciò  è,  S.Girol.  in  Catal  & in  Sopbon.cap.  i.&  27.  S.lfidoro  in  molti  luoghi  di  fua 
biJìoria,A  Paffione Dom.in  Gregorio  Turon.  coetaneo  di  S.Gregorio  Magno,hora  dal- 
ia Palfionc,hora  dalla  Refurrcttione,ch’il  fecondo  Natale  dififi  ; & in  alcuni  altri,  i quali 
G Natiuitate,ed  infino, d C ir  ernie  ifim,vic  ini s inter  fe  rebus  numerante diflc  Genebr* 
in  S.  Leone  l Oltre  di  ciò  nc  gli  Ann.  de ’ Franchi  de’  fouente  eie.  eruditilfimi  Chefner 4 
£0.  1.  d'autori  antichi  contemporanci , alcuni  (tralci  di  vite  di  Paradifo  d’antichi  Santi, 
con  la  nota  Ab  Incarnat . Dow.fi  leggono  lotto  ,ciò  è,  Theodorico  II.  di  Francia  nell* 
\[iM  S. Aujberjj  Vefc, Rofmage^  da  Av&qdo  Uomo  finite*  ad  Hilbcrto^Vbatc  df 
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Fontanella  fuo  fiXccefTore  nella  Badia^apprcflo  del  Sur.  tos  1.  fi  legge  : Falla  tjl  autevt 
bic  priuilegij  auftoritas  fub  anno  Dominici  Incarnationis  DCLXXX II.  Indie.  X . 
qui  erat  annue  prifati  Regie  XVI.*  come  hà  corretto  del  regno  l'erudito  Srrmondóf 
to.  i.Concil.  Gallic.  da  artt.  Cod.  Mr.  Nella  Vi.  di  S. Berta  Badejfa  : Anne  igitur  In- 
carnai ioni*  Dem.no/lri  Icfu  C bri /li  DCXXIL*  Agatonis  vero  Papa  anno  IL  Theo- 
dorici  vero  Regie  Francortim  Jilìj  Glodomì & Bafildii  Regina  anno  XII.  ( che  per- 
ciò fu  Theodor.  I.  ) Nella  Vita  di S.  Vandregifalo  Abate^ riferita  ancora  dal  Sur.  to.  4. 
al  cap.  i.  Cèptwn  ejl  atitem  hoc  opur  ab  anno  Dominici  Incarnationis  DCLXV. 
fub  dio-  Cdendarum  'Marti/  Indie,  tertia  , qìti  erat  annue  Clodouii  Regis  II.  * 
Obtinente  fedem  Romani  Ecclefi  Bcatiljimus  Papa  Martinus.  E più  (otto  replica 
ab  Incarnat.  JDom.  Nella  FA  dì  S.  AudoenoVcfc.Rotomagen.  fcrirta,  fecondo. il  Sur. 
£0.4  .da  Fridegodò  Di  ac.  di  S.  Odone , al  cap.  14.  Vno  namqy  die  apud  Rothomagum 
ambo  pariter  ordinati  funt  S.  Audoenus  eiufdem  vrbis  Archiepifcopus  , Sanftus 
•vero  Eligius  Nouìoniagenfis  Epifcopur , Amo  Dominici  Incarnat.  DCXÙVI.  pridiè 
idue  Maiar t Dominico  die  ante  Litania r ire.  ir  nel  cap.  2 9.  migrau.it  ad  Dominum 
IX.  Calendas  Septcmb.  die  Dominico  An.  ab  Incarnat  ione  Cbr.  DCLXXVII.  Nella 
jFA  di  S.Bàbo/eno  Abb.da  ef empiate  di  San  Germano  à Pratis  nel  du  Chef  ne  to.  u 
Cum  (taf}  Anno  Incarnati  Verbi  fcxcentefimo  qua  drage fimo  tertio  * indizione  prima 
fife.  Deuo  pero  auucrtirc,chc  il  Bollando*  c i’Efchenio,  non  potendole  negare,  ftiini- 
che  fimili  date  antiche,  che  ne’ Mss.  ben  rare  s’incontrano,  fieno  fiate  più  tardi  ag- 
giunte, per  maggior  chiarezza  di  Chronologia 3 c d'alcune altre, che hò tralasciato 
d'addurre, fi  conuince  ; c forfi  dell'addotta  di  S.Àudofcnoj  che  non  sò,fe  ei  fi  poteflc  Ar- 
ciuefcouo  nominare  j trottando  nella  Gali.  Chtijl.  de' Samniartàni ,chc  non  prima, 
del  744.  del  Reden.  fufie  dato  il  Pallio  di  Metropolitano  con  autori^  Apoftolica  da! 
mio  S. JBonifatio  ìlMagno,  Areiuefcouo  diMogonza,  c Grand'Apoftolo  della  Gcrma-’ 
nia,  à Grimo,  Vefcouo  XXVII.  come  per  l'Ep.  Pontificia  al  fudetto  Boni/,  e per  Fio- 
decer . lib.  z.Mift.  cap.  1 6.  quei  Gemelli  prouano  : la  douc  S.Audoeno  èra  fiorito  auatiti 
VefcouòXXI.ArncL^tJ.  fiato  ordinato.  E qucfto  è quanto  , per  mio  credere,  dir  fi 
poflà,à  fauoredi  quefta  facratiflìma’data  ab  Incarnat.  ò à Natiuit.  Dom.  che  potrebbe 
perauuentura  baftarc,per  autorizare  la  data  dell'ifiromcto  diS.Romàrico  di  circa  quel 
«empi,  per  lo  dominio  d'Afpurgo  in  profagia,  da  quella  de  i Sigibertini  Auftrafii  diueN 
fa:  mà  non  già  forfi  per  l’iftromènjo  del  Duca  ClodoIfo,per  l’origine  Troiana  dc’Fran- 
chi  ; riluttando  l’hiftoria  antica  Romana , c Greca,  fuor  che  l'Hunibaldina  fattolofa  . .* 
Mà  quando  ancora l’cruditione,  e le  notitie  da  me  addotte,  per  tirare  Icgitimamcn- 
«è  'jfenza  violentare,  b pelle  della  carta*  pergamena  dell’iftromento  diS.  Roinarica, 
per  adequarla  al  mio  bifogno,  non  baftaffero  :fe  qon  mi  giouaffe  queft’iftromento  : ne 
meno  mi  nuocerebbe^  non  efiendo  l’Habiburgo  in  eflo  efprcfTo , quello  , che  de  gli 
Auguftiffimi  Monarchi  Auftriaci  è gerrtilitio  : , mà  Auenfpurg , ò Afpurg , da  Sigcberto 
Efulc,fighuolo  di  Sigeberto  d’Auftrafia,  c padre  d’Otcobcrto,  primo  filo  Conte , fecon- 
do che  iLazianifti  in  aria  ne  caftelleggiano,  fondato  ' hbnaltroue  certamente  per  gli 
medefimi,  che  fopra  de'  Monti  Vofagi:  la  douc  l’Hafpurgo  déH'Aiiftriaca  gentilità  for- 
ge, fino  allcftellc  lub limato--*  in  Ergouia  ,proifimo  al  Monafterò  Murenfe,  da  gliHab- 
•sburgcT»  da  Vennero  d’altra  ftirpe  fondato  : la  fondationc  di  quello  circa  del  66j. 
del  Reden. da ìLaz.  doU'He?t/iing;dAlReufniroìdA  Tertio , dal  Piefpordio-,  c da  altri 
(viene  afiègnata:  mà  quello  d'Ergouia  fi  conuince,  che  da  Viierncro  Vcfcouo  d’ Ar- 
gentina, per  lo  fratello  Rapotone,  primo  Co.  d’Habsburg,  poco  prima  del  1027.  fuffe 
fondaco  , come  per  Io  tejlamento  del  medefimo  fondatore  in  Argentina  ftipulato,  e dal 
GùilUmad.  in  Hibrburg.  lib.  ^..cap.  j.  addotto,  fi  conuince , dAÌ’Arch.  della  famofa. 
Badia  di  Muri , fonda  tione  del 'medefimo  Vefcouo  Principe, da llorigina le  attinto, 
douc  al  principio  fi  legge:  Ne  qua  Ingeniorumperuic  adacqui  or  dinauimus  speruer- 
tatur , vel  tranfeuntibue  itati  bus  obliuionì  tradatur  ,prifenti  tejlamento , tàmfri- 
fentium ; quàm  fuccedentium  generai ionum  memorii  commendami  , qualiter  ego 
».  . v * -E  Vernerei t 
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Vcrncrus  Strasburgenfis  Eptfcopus  Caftri , quod  dici  tur  Habctburg  fundaW  ^ 
foonqfterium  in  patrimonio  meo^n  loco  qui  Mure  dici  tur, in pago Hargoia  in  Comi- 
tatù  Ror*,  in  honorem  Santi* , & Indìuidu*  Frinitati;  S.  Dei  Genitrici;  Ma- 
ri* , omniumqiSS.  conjfruxi , quod titulo  Beati  Martini Epifeopi  inperpetuum  dicane 
<?c.6c  al  fine:  Anno  ab  Incarnata  Dom.  1027.  inditi,  decima  ^regnante  Contado  Imp. 
Augujlo J cripta  funt  h*c  &c.  Godanfi  perciò  iSigibcrtini  Auftrafij  Franchi  l’Afpurgo 
de’  Vofagi,  elfia  qucfto  lor  fondatione  j che  tutto  che  non  fipofta  così  di  leggiero  vc- 
rificaretnon  potranno  già  mai i f,azianifti  dedurne:  che grHabsbiurgcii Monarchi Aufi» 
triaci  fieno  da  i Reali  dì  Francia  per  Sigiberto  Alfatico  (fondatóre  d'Aipurgo  ne1  Vofagi). 
figliuolo  di Sigeberto  Auftrafio,  difceli j perche lAlpurgo  gentilitio de  gli  Auftriaci  in 
fecoli  più  tardi  è fiato  da  Vernerò  Vefc.  d’Argcntina  in  Ergouia  fondato  j c perciò 
cllendo  vn  altro  Afpurgo.,  farà  d’vn  altra  ftirpej  come  già  per  tanti  capi  s’èconuintp.*’ 
Vedanfi  Fran.  GuHlrman.  de  Vera  Orig , Dom . Aufìr.  e Ponto Heut.  Delf.  nel 
Trqt.  di  quefta  maceria , che  h Sigibertinn  opinione  conuincono  , & il  Biondello 
7ie  fuoi  Voi.  d’oro  per  la  fapienza  , e fidamente  di  ferrosi  Chiffletio , douc  nota, 
per  fàuolofo  il  Sigiberto  , dal. quale  vogliono  i Lazianifti  ( quali  à difpetto  dell* 
hiftoria  ) far  difccndere  con  le  fauole  i Conti  Monarchi  Habsburgcfi  Auftriaci 
E non  è punto  da  dubitare  , che  fe  à qucft'Idolatra  delle  Macftà  Chrifiiatjiflìmc 
( che  per  l’vniuerfo  intelligibile  crafi  aggirato  ) fi  fuìfe  tràl'iftorichc  verità  oggettato  1» 
propagationc  de'  Gclfomini,  che  fioriscono  nella  Corona  di  Spagna , da  i Gigli  d’oro 
della  Regia  di  Francia  5 ei'originc  dell’ Aquile  Auftriache  dall'oua  de’  Galli, di  pur- 
purea corona  creftati;  ella  non  luffe  fiata  con  tutto  lo  sfarzod<ftla  Aia  : fapienza , per 
porla  jn  chiaro,  attentata  j per  non  tradire.la  Francia  della  maggior  gloria, che  potefle 
tràfuoi  fior.^aligi  fiorire:  ma  hauendo  conofciuto  efier  vano, contro  la  fòrza  diurna 
della  verità  ogn'humano  attentato:  non  pWc  non  pugnò  per  lei:  Ari  pugnò  contro  di 
lei , ed  à mio  fauore  gli  emuli  ancora  , ed  i contrari) . E principalmente  Theodoro  Go-i 
frodo  fi  legga  $ che  fe  l'Efule  Sigiberto  c fiato  vna  lama  , ed  vn  ombra  ,che  fi  diflc  : ejial 
fole  quafi  dell’cuidenza  nell’anno  1626.  l’hà  fatto  chiaramente  lparire,  e fuanirci 
Equeftotrà  pochi  altri  autori  non  hà  hauuto.  fortuna , trà'vn  infinità,  di  libri,  d’in- 
contrare, chi  alla  regia  dimanda  dclSercniflìmo  Gran  Duca  Ferdinando  II.  di  Tofcana, 
che  di  fua  libreria  gli  chiedettc,che  per  efferc  a.*  fuoi  immenfi  ftudi  adequata, gtanditfima 
tfierdouea  &c,  potette  rifpondcrc:  Éffcr  grandiflima  quanto  quafi  l’Europa,  che  tutta 
era  fua  libreria,  ò tutti  i di  lei  libri  jeficndofiei  per  cagion  difiudi , quafi  per  tutto  traf- 
ferito,ò  da  per  rutto  hancr  faticato  libri,  e monumenti . Confcffo  però, che  da  Vna 
indicibile  varietà  difiudi  al medefimo  tempo  in  vna  felua  immenfa.di  materie  intral- 
ciato, e per  cosi  dire(  fedirfi  può  )illabcriutato,mifia  trottato  da  riccefiitdfa  ncgligen- 
za,comc  impedito, per  potere  andare  co’vcltri  dèlie  diligenze  à caccia  di  quefta  purgata, 
penna,  che  per  altre  contrade  c andata  volando.  Cerchi  petciò  l’altrui  diligenza^che 
più  libera  trouer^ffi,  così  gran  Gofrcdo,che  le  laruc  de’  Sigibcrti  Auftrafij  debella . 

, Mà  non  pofio,  ne  deuo  contenermi  in  fine,  da  non  addurre  quei  due  eruditi  Gemelli 
Sammartani,  Antiquari)  Franchi, fcrittori  di  molti  eruditilfimiVolumi  ,i  quali  nell^H^. 
Genealog.Frane , in  lingua  materna  , fatti , per  quello  qui  mibiiogna , render  Tofcani, 
figlila rono  al  lib.  5.  vn  Cap.  fermentio  : Rejla  al  predente  per  conchiudere  quefto  cqp. 
il  notabile  ab.ufo , e terrore  de  gli  Alemanni , GebuilieroìMun/lcroì'LazioyPiefpord c 
d'altri  moderni  Scrittori,  ì quali  più  vaghi  d'adulare  i loro  Principi  Au  friacì-,  che 
diligenti  à ricercare  la  verità  della  loro  origine , hanno  ofato  d'inneftare  in  quejlo  . 
vecchio  ceppo  de'  Rèdi  Francia ,e  d'AuJhrafia  vn  ramo , il  quale  già  mai  da  effo  ne  fià 
prodotto , non  ojlante  quel  che  e'  ne  dicano , ò come  parlano  gli  autori  :tOnt  osé  anter 
dan;  cette  vieille  fouche  de;  Roys  de  Franse  , e d'AuJìrafie  , vne  branche  , la 
quelli  nen  fortit  iamais  &c,  poiché  quelli  autori  moderni  Seguendo  l'errore , tanto 
dell'abate  Gio.  Tritem.  altro  Hijìorico  Alemanno,  che  vìueuaSaranno  Solamente  120. 
«nnUquanto  quello  ancorarsi  quale  Sono  caduti  Giac.MenlMVaJSc7nburg.&  altripen-. 
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fanio  inalzare  quejìa  famiglia, per  alti'o  UluflriJJìma , hanno  fritto,  che  ella  pren- 
deffe  origine  per  mafcki  da  vn  Principe  fa  queflo  ramo  del  Rè  d'Auflr  afta  polulato, 
e da  pr.inii  Rè  di  Francia  per  ceppo.  Nondimeno  l e uidente.  contrarietà,  che  ne  loro 
fcritti  fi  vede,  che  fondati  non  fono , che  J opra  conietture  vane  , ne  f opra  alcuna 
antica  tejlimonianza , & autentica , fui  di  titoli , ò di  fiorie  fedeli,  & approuate, 
bafta  per  dijlruggerli , & per  conuincerlì  manifejl amente  d'errore , è di  foppofitione . 

Eglino  dicono  dunque  , che  i Principi  prefinti  della  cafa  d'Aufbria  fieno  vfeitì 
da  i Conti  d'Habsburg , che  eglino  da  padre  in  figliuolo  da  Sigeberto  deducono , 
cbe'hebbe  Tbcodeberto  IL  Rè  £ Au/lrafia  per  genitore , il  quale  fi  perfuadono  effe- 
re  flato  figliuolo  legitijno  del  Rè  Childeberto  IL  ancora  , che  veramente  egli  non 
fuffercbe  fuo  baflardo , come  L Abate  Reginone  , & il  continuatore  dell  hi/l.  di 
S.  Greg.  di  Turon.n’infegnano . 

In  fojlanza  non  vè  alcun  autore  di  quel  tempo , ò in  circa  , che  babbi  a fcritto, 
che  quefto  Rè  Tbeodcbcrto  habbia  battuto  vn  figliuolo, Sigeberto  chiamato, confor- 
me fupponfi , e fi  vuol  far  creder : , ò vero  con  l'originale:  Que  ce  Roy  Theode - 
bert  ait  eu  vn  fils  appcllè  Sigebert , cornine  on  fuppofe,  & veut-on  faire  croirc-, 
me  che  ei  fia  flato  Duca  d' Alemagna  ( qualità  immaginaria,cbc  attribuif conli ) àben 
che  ella  ad  altri  Frincipi  appartenere:  ne  meno  ancor  a,  che  queflo  Sigeberto  habbia 
battuto  per  figliuolo  vn  altro  del  mede  fimo  nome  -,  mentre  che  fu  Rè  dì  Borgogna 
j rheodorico  fuo  fratello  j il  quale  trà  li  quattro  fuo  i figliuoli , me  de  imamente  baf- 
tardi  ,ne  haueua  generato  vn  di  queflo  nome  Sigeberto,  conforme  è flato  di  fopra 
offeruato.  Ciò  x apprende  da  gli  Storici  profiliti  a quei  tempi. 

Et  è certo  altresì,  che  queflo  Rè  Theodeberto  IL  fife  appreffo  di  fatto, & ammaz- 
zato da  fuo  fratello  ; e che  il  Principe  vittoriofo,per  ajftcurare  la  vittoriani  rifol- 
fieffe  di  fare  me  de  fintamente  incontinente  morire  i due  figliuoli  del  Rè  defunto , 
ancor  giouinetti  y il  che  fu  efequìto  \ foffe  la  lor  morte  comandata  da  Brunichilde ± 
c dal  medefimo  Rè  Theodorìco  loro  Zìo  ; Ne  fi  trotta  , che  alcuno  di  quefli  figli- 
uoli fcappafje,  come  quefli  moderni  autori  vogliono  : md  al  contrario  eglino  furono 
tutti  inferamente  ammazzati , come  dice  ufi. 

E per  ciò  maggiormente  corroborare  : egli  è veri  fimo,  conforme  ancora  dall'hijlo - 
ria  antica  fi  raccoglie  j che  tutta  la  cafa  Reale  di  quefli  primi  Rè  di  Francia , e 
la  pofterità  mafchile  dal  Rè  Meroueo  difeefa , in  Childerico  III.  viiimo  Rè  di  quef- 
ta  prima  flirpe  ter  min  afe , il  quale  fu  predecefore  del  Rè  Pipino  il  Picciolo , capo , 
iy  ceppo  della  feconda . Il  che  Eginar.  contemporaneo  di  Carlo  Migno , & il  Mo- 
naco di  S. Cibar  £ Angolemme  ffcrìttore  di  quel  te  npo,efpref amente  nella  Vi-  del 
medefimo  Rè , & Imperatore  Carlo  Magno  dichiarano. 

Oltre  che  Tritemio  medefimo  della  foppofitione  , per  non  dirla  fauola  , inuen- 
lore,è  dubbio,  <y  incerto  di  quel  che  ei  fopra  queflo  /oggetto fino  al  contradir  fi, e 
di  mentire  à fe  fiefo,  ne  ferine,  ò come  parla  l’autore:  Inuentcur  de  la  fuppofition , 
pownie  la  nommer  fable,efl  lui  mefme  douteux,  & incertaiwon  ce  qui  ilèferit  piar 
ce  fuiet , iufquex  à fe  contrarier , & de  mentir  foy  mefme  j riportando  in  diuerfi 
luoghi  de  fuoi  fcritti  due  opinioni  differenti  di  quejìa  pretefa  dipendenza  , le 
quali  luna  all  altra  ripugnano  ; poiché  ei  in  vn  luogo  dice,  eh  e il  Principe  Sige- 
berto d'Auftrafia  (che  egli  pretendala  eflerc  flato  de' Conti  d'Habsburg  l’autore  ) 
fife  figliuolo  di  Guntrano  Rè  £ Orleans  , c di  Borgogna  , & in  altro  lo  tira  da 
Theodeberto  Rè  d'Auflr afta,  figliuolo  dì  Childeberto  , & nepote  del  medefimo  Rè 
Guntrano , del  ramo  di  Sigeberto  fuo  fratello. 

lAa  l'opinione  della  dipendenza  ( Auftrinca  Sigibcrtina  ) della  quale  parliamo, 
come  è fiata  per  capriccio  inuentata  • cori  è refìat  a a noftri  giorni  apertamente 
da  due  celebri  Hijìoriografi  di  queff antica  cafa  d'Auflr ia  conuinta 5 che  non  vè 
reflato  più  alcun  mot iuo  di  riuocarc  in  dubbio  quel  che  noi  ne  riferiamo  ; l’vnoè 
Francefco  Guillimanno  ,il  quale  nel  Tratt.  particolare  di  quejìa  materia  intito- 
li 2 lato 
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lato-. De  vera  Orìgine  Dorsi.  Auftrii  ( che  egli  all  Imp.  Rido!.  II.  hà  dedicata'.) 
nega  cfprejfamente  quejìa  pretefa  origine,  e dipendenza , che  fi  fono  sforzati  di  de- 
durre da  i Rè  di  Francia  della  prima Jlirpe  ; deduzione  , che  ei  non  s'infinge  di 
cauterizare  per  nouella,  abufata,  colma  d'errore , e di  contr  a di t ione  , ò come  eglino 
parlano:  extraBion,  qu  il  ne  feint  point  de  dire  eflre  nouuelle  ,plein  d’erreur  de 
contr adifìion , & d'abus^&  nàta  folamente  fotto  llrnp.  Majfimil.  I.  auolo  di  Cor.  V. 
E per  fondare  qucjlo  fcrittorei  fuoi  detti , mojlra,  che  quelli  autori , che  tale  opi- 
nione fojlengono  , diuerf amente  , e con  incertezza  , conforme  sè  detto , la  trattino . 
Ponto  Heutero,  altro  Hiftorico  della  Cafa  d'AuJlria,  nel  Trat.  che  ei  fopra  r ijleffo 
f oggetto,  regnando  Filippo  II.  di  Spagna  , ne  promulgò,  dell  ijleffo  parere  del 
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La  fallita  poi  dell’origine , che  quelli  Gemelli  con  gli  Atti  lAurenfi  da  i Conti  di 
Thierllcin , per  mafehi  à gli  Aullriaci  attribuirono,  in  Habsburg , per  lo  matrimonio 
Ridolfo  Thierftcino  con  Itta  Habsburgefc  entrati, che  eglino  per  la  verdadicra  cano* 
nizano,  confonderemo  obliquamente  nel  Gap.  feg.  & direttamente  in  ifpecic  altroue  . 

Annichilata  l’origine  Auftriaca  da  quello  Sigcberto  di  Theodeberto  ,la  diftrugge- 
remo  congiuntamente  co’  medefimi  S" àmmart ani  ancora  dal  Re  Sigebcr.  figliuolo  di 
Theodor.  fuoFrat.chc  pure  alcuno,equiuocando,fantafticonne  ; impcrciò  che  notano  i 
niedefimi  S ammari,  che  Sigeberto  di  Theodorico  fucceduto  fanciullo,  ancor  che  ille- 
gitimo  ,all’vccifo  genitore, non  ha  uefle  prole;  che  fe  bene arriuò  alle  nozze  con  là 
figliuola  del  Duca  Gonzone:  tuttauia  meritò  la  lode  apprefifo  di  Fredegar.cap.  2 1. 
<7*42.  e del  Card.  Baron.  ad  A.C.  6 14.  fenza  fpogliarla  della  velie  dell’innocenza 
verginale  votata  , di  lafciarla  vellir  Monaca , difciogliendola  da’  fuoi  fponfali , quando 
conobbe  la  fua  volontà  d’eflerfi  vincolata  con  voto  fpofa  del  Rè  del  Cielo  . E la  lei  and® 
coltellarc  in  pacifica  tenzone à quelli  due  Gemelli  co’l  maggior  Gigante  in  lettere, 
quale  il  Baronio  (che  nel  6 14.  dclnollro  legislatore,  che  ratificò  il  matrimonio, quello 
diuortio  di,  Sigeberto  con  la  votata  fpofa  di  Chrillo  rifegna  Riluttando  conia  fcarfa 
età  del  Rè  fanciullo,  i Santamarta,  fc  non  fe  gli  vuole  prematurare  il  natale  del  607. 
come  è flato  oflcruato,òdiftrarre  più  tardi  lofpolalitio:  ) per  conchiuder c al  noftro 
propofitornon  eflendofi  Sigeberto  ad  altra  moglie  innellato  : non  potette  fruttificare 
in  prole, ne  quella  ne  gli  Aullriaci  propagarfi . E fatto  ammazzare  apprclfo,dopò  la 
battaglia, dal  vittoriofo" Lotario  con  Corbo  fuo  fratello, fc  ne  morì, fenza  clfcre  ritor- 
to in  alcun  figliuolo,  refurrezione  de’ genitori  , come  quelli  autori  auucrto.no. 
Non  potettero  perciò  da  elfo  gli  Aullriaci  Monarchi  cflcrc  propagati . Furono  bene 
(limati  eflcr  da  lui  i Rè  Capctini  difcefi,  come  riferifeono  i medefimi  di  Santa  M irta, 
feriuendo  iui  con  Claudio  Cuiarcio  , tutto  che  eglino  lo  dannino  Ce  qui  a 
donne  fuiet  a vn  autheur  moderne  de  penfcr,que  deluyfortit  Vuidicbind  Prence 
de  Saxe  , e de  C ettuy-ci  Robert  le  Fort  Comte  d’Aniau,  & Marquis  de  France, 
duquel  on  dit  ejlre  iffu  le  Roy  Hugues  Capet.  Se  bene  aggiungono,  che  per  non 
elTereda  antichi  Storici,  ne  da  altri  degni  di  fede,  comprobato  :nefl  pas  croyable. 

Altroue,  ciò  è,  nel  mio  primo  Voi.  delle  Grandez.  Reali  ant.de  Co.  Moaar. Hab- 
sburg. Aujhr.  lalciai  vn  angolo  di  refugio  da  rintanarli  à quell’ombra  di  Sigeberto 
l’Efulc  &c.  fenza  à fatto  dileguarla, in  alcuni  monumenti  antichi  nel  to.  1.  del  dii 
Cbefnefpcfto  cit.  douetrà  le  ceneri  di  quelle  diirepclite antichità,  mi  parue  ritrouare 
tal  vnc  fauillc  della  prole  di  Thcodcber.c  diChilpcr.  fuofratello,ambi  fecondi,l’vno  d' 
Auftrafia,  e l’altro  di  Borgogna,  per  rauuiuare  lo  fpirito  di  queft’agonizzante  opinione,; 
per  potere  hauer  campo  ( quando  che  filile,  come  non  è , che  gli  Habsburgefi  Aullriaci 
tufferò  da  ella  , almeno  per  fiacca  opinione,  flati  propagati  ) difpatiarmi  nelle  lodi  de 
Gigli  d’oro,  che  in  campo  Celefte  fiorifeono  ; à benché  non  dal  Cielo  miracolofa men- 
te, come  tante  penne,  in  pennelli  poetici  cambiate,  coni  colori  Hunibaldini  a’creduli 
gli  hanno  rapprefentati:  màda  terra  ,c  ben  tardiui(  come  i Gigli  trà  gli  altri  fiori.) 
germogliati,  come  qui  fotto  con  le  penne  de’  Franchi,  nelle  vifeere  dell'antichità, alla 

radice 


\ 


Digitized  by 


NOU  MEROVEN.  SIGIBERTINI.  LIB.  I.  CAP.  I.  4$ 

radice  zappando  ,fcaueremo  : Mà  qui  di  iena  affàtticati  ci  damo  à fucllerc  da’campi 
delle  carte  La  zianc  l'opinione  Sigibcrtina  j à fin  clic  non  p olla  dirli  , che  le  MacfU, 
Auftriache  da  parricidi,  e da  illegitimi  l'origine,  con  doppie  macchie  di  fanguemar- 
cata, traggano  ; infamandola , ciò  è adire,  mentre  d'honorarla  fi  ftudiano  jelTendo  chia- 
xo,jche  la  Regia  diFrancia  anticamente  fuflfe  vna  carnificma  di  parricidij , macchiata  tut- 
ra  quanta  co'l  fanguc  de’  confanguineif  come  nel  Panegirico  della  Concordia  Auftria- 
ca  dimoftro,che  all’incontro  co’l  fuo  candido  cinto,  in  Gerioni  d'vnionc  i Tuoi  Imperiali 
ArciDuchi  n’auuincc.)  E qualche  quello  efecrando  peccato  di  fangue  fulfc  leggiero, 
s’aggrauò  non  di  raro  con  l'altro  de' concubinati,  e de  gli  adulterij.  Auucrtendoil 
lettore , che  non  ardifco  di  porre  mia  bocca  nel  Cielo  Auguftitfimo  della  Regia  Cape- 
tina  ,ftcllifìcato  di  Gigli,  non  pure  d’oro,  per  lo  pregio  : mà  di  candore,  per  la  purità; 
autenticando,  chele  itellc  non  pure  fieno  fiori  dc'celefti  giardini:  mà  che  non  fieno 
nella  zona  di  latte  fenza  candore:)  màparlodc’  Merouenghi,  quando  non  erano  anco- 
ra fioriti  i Gigli  nell’arme  di  Francia  : ed  all’hora  ( tutto  che  non  mancailc-ro  loro  can- 
didi Gigli  di  Santifldme  Vergini,  ne  Rè  innocenti,  che  di  fiori  di  Paradifo  vn  mio  libret- 
to han  refo  odorofo  : nella  linea,  nulladimcno  del  Rè  Sigcberto  d Aulir  alia  ,c  di  Bor- 
gogna, capo  di  quello  ramo,  che  è in  caufa , figliuolo  del  Primo  Lotario,  e Nep. 
di  Clodouco  Mag.  perfeguitando  ci  à morte  il  fratello  Chilperico , fu  vccifo  da  Sicari», 
per  mandato,  ò fia  del  perfeguitato  Rè  fratello,  fecondo  Giona  nella  Vi. prede,  al  cap. 
19.  ò pure  diFredegonda  ,non  sò  fedir  mi  debba , concubina  ,ò  moglie  del  predetto 
Chilperico,  fua  Cugina,  fecondo  Greg.  lib.  4.  in  fi.  & lAppend.  ad  Greg.  cap.  17.  Chil- 
deberto  d’Aullrafia  ,e  di  Borgogna,  figliuolo  di  Sigcberto  prenominato,  co’lvcleno, 
crucimano  de’  Principi,  fu  facrificato  alle  furie  infernali  da  Brunichilde,  madre  nò:  mà 
ihadregna  ,ò  fc  pur  madre , empia  Medea  , carnefice  infino  de’  propri  parti . Theode- 
berto  Rè  d’Auftrafia,  figliuolo  di  Childeberto , da  Theodorico  Rè  di  Borgogna,  fuo  fra- 
tello debellato  ,*  in  Colonia  fcampando,  & iui  ftreteamente  dal  fratello  vittoriofo 
alfediato , tu  coftrctto , fecondo  il  maggior  numero  de  gli  Scrittori , à darli  il  pro- 
prio capo  , per  primiera  conditione  de’  patti  , che  farebbe  fiata  la  fuprema  bar- 
barie d’vn  Gran  Turco,non  d’vn  Rè  Chriftianiflimo;  fc  pure  più  ficuramente  con  Giona, 
al  cap.  30.  nò’l  vogliamdire,  prima  di  morte  ciuilc,  nel  chiericato,  & apprefio  di  mor- 
te tìfica  da  Brunichilde , fua  a uola , vccifo , la  quale  i\on  hauendo  hauuto  horrore 
«li  farli  carnefice  del  proprio  figliuolo,dilui  genitore,  non  potette  abhorrire  di  farli  mi- 
cidiale del  nepotc , di  iui  figliuolo  . Theodor,  fuo  Frat.  di  vittoriofo  fu  fuperato,  c Ale- 
nato con  la  fua  prole  da  Lotar.II.  fuo  Cugino, come  fi  diffc,  il  quale  fu  infino  Carne- 
fice più  crudele  di  Chramno,  fuo  Fig.  cd’Halta,lua  conforte  * ancora  in  morte, e di 
due  loro  figliuole,  che  innocenti,  portaron  la  pena  de’ ribelli  genitori,  co’ quali  furo- 
no abruciate  nel  fuoco  dello  fdegno  dcll  auo  app.  di  Mar.  Auentic.  c di  Greg,  lib.  4. 
top.  a.  20.  mentre  non  meritauano  altro  fuoco, che  quello  del  fuo  amore . Fù  bene 
Carnefice  più  giufto  di BruhicHilde , fatta  ftrafemare  àcoda  di  cauallo  viua  co’l  capes- 
tro de’ propri  crini,  come  micidiale  di  dicci  Rè,  fuoi  firetti  atfini,'cconfanguinei, 
che  rinfacciolle  vno,  ad  vno  il  Rè  fuo  Carnefice  appreffo  del  mio  Aimone  al princ.  del 
lib.  4.  E quando  fi  gran  carneficina  di  Rè  patifie  alcuno  à credere  , da  quefia 
Furia  Macellati:  non  fi  dubita  punto  di  compartirgliela  con  Fredegonda  fua  cognata, 
altra  Furia  infernale,  non  fidamente  crudcliifima  : mà  impudicifTìma  , di  Concubina, 
Regina  j di  Regina,  adultera  ; e femprc  di  Rè  Carnefice.,  la  quale  macchiò  co  l fanguc 
iegio  la  porpora,  ed  il  fanguc  regio  con  gli  adulterij  l'altra  linea  di  Lotar.  I.  co  l maio 
efempio  ncll'vno,e  nell’altro  genere  diqueftofuo  Ajoccro,il  quale  oltre  gli  annoucrati 
parricidij,  non -fatio  di  fei  mogli,  tripudiò  con  più  Concubine;  fc  benepiùd’vna  lu* 
moglie  non  pare  app.  di  Greg.  lib.  4.  cap.  2.  & 9.  e di  Fredegar.  cap.  50.  che  fuor  che 
per  Concubina  polla  qualificarli.  L'altrc  lince  del  medefimo  Lotqrio,non  poco  in- 
fette,numerano  d’impuri  abbracciamenti  vn  fuo  figliuoloCharibertocon  Aimone  lib.i, 
sap.i.c  quattro  co’iitàcddìmo  autore  da  diuerfe  Concubine  di  Guntramo  Rè  di  Borgo- 
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gtia,  elici  macchiati  biffi  dcli’innoccntA  rimbiancò  nella  lauanda  della  penitenza  , econ 
la  faritità  illultrolli  y\c\X  Appcnd.  ad  Greg.  cap.  i4.ThcodobcrtoII.  d'Auflrafia  da  illegi- 
timi  abbracciamenti  di  Childcberto  fu  generato  , per  atteftato  del  Turon.  che  à quell* 
-età,  per  l’eternità  lib.  8.  cap.  37.  rcgiflrollo.  E fotro  quello  titolo  diBaflardo  dal  fra- 
tello Thcodorico,  per  illigationc  di  Brimiehildc  lua  auola,fù  debellato, c dal  medefimo 
priùato  del  regno  &c.  e Ha  lei  della -vita  in  Giona , in  Aintone  &c.  & i S ammar- 
initi ncll'HrJior.  Geneal.  Frane,  to.  1 . lib.  5. aggiungono,  che  Brunichildc  prettamente 
al  Tuo  Thcodorico,  cauterizatte  il  fratello,  per  frutto  illegitimo  d'vn  Giardiniere, 
cd’vna  Concubina:  Ainr  fili  d'vn  Iardinicr  ì&  d’vne  Concubine . Il  Rè  Thcodorico 
JI.  di  Borgogna  fuo  fratello,  che  per  legitimo  rimarcato  fplcndea:  non  generò  fuor 
che  prole,  d’illcgitimità  marcata.  Vero  òche  ci s’ainmogliaifc con Hermenberga  figli- 
uola di  Bertario  Rè  dc’Vilìgoti  di  Spagna , per  tcftimonianza  deìYAppend.  ad  Greg , 
\ Tur.  cap . 30.  da  i S ammartani  feguitata  : ma  è ancor  vero  per  gli  mcdelimi,  che  l'anno 
appretto  ci  al  padre  la  rimandale  vergine,  non  hauendo  potuto  hauer  fecocommeiv 
cio  ,ò  per  malie  delle  fuc  Concubine  ,ò  ammaliato  da  altriamori,ò  dalle  perfuafioni 
della  madre,  c della  Torcila  , che  glie  la  refero  odiofa , che  non  è flato  ancora  decifó* 
onde  non  generò  fuor  che  da  quattro  Concubine  , tre  ò quattro  figliuoli  illigitimi , per 
attcflato  di  Giona  precit.  nel  cap.  19.  quali  però  non  gli  fuccedcttero , per  decreto  di- 
urno,da  S.  Colombano  profetatogli . E dall'vno  di  quelli  due  fratelli  i lufinghieri  bin- 
ilo di  far  difeendere  i Monarchi  Auflriaci  ? Gcnerofamente.non  meno, che  giuflamente 
pcrèiòhò  fudato  per  redimere  quelli  Augufliffimi  M marchi  da  quefta  macchia  origi- 
nale 5 effendo  che  la  porpora  del  loro  pregiatiflìmofanguc  originario,  come  quella  del- 
le conchiglie,  non  pure  c nobilittima:  màpuriffima , e la  loro  cafa,  come  appunto  vna. 
conchiglia,  non  argentata,  fuor  che  di  purità  : mà  d'oro  di  prctiofìtàineflimabile,è  vna 
famiglia  di  margarite, nelle  lince  Reali, & Augufle,che  in  vn  mare  di  grandezze, ed  in  vn 
Eritreo  di  porpore, c di  perle  Reali,  fono  fiate  fidiate,  e conceputc,comc  le  perle,  dal 
<2felo,  co' beati  influffi,  ciò  è,  e con  le  rugiade  delle  fucgracie  ,pcr  mezo.di  facratilfimi 
himenei;  onde  come  delle  margherite  con  Plinio  Uh.  9^cttp.  3.7.  di  loro, 'può  dirli: 
Ex  Cilo  quifpè  Margarita  confi  are , Cilìq  ; eis  maiorem.focietatem  effe  , quàm 
marie . E ciò  chedclla  purillima  porpora  del  fangue  legitimo  nella  fcric  d'ambe  le  linee 
Reale,  & Imperiale,  che  ella  n'hà  ingcmato,s’è  detto  : lo  fletto  delle  fue  porpore  Rcali% 
Auguflc,  lenza  macchie  di  (angue  di  parricidij,(i  verifica  ; fc  vna  fol  fiata  giàgiài 
Radi  della  terra,  come  quei  del  Ciclo,  n’obliano,  ne’ quali  con  la  Lauanda  delle  lacrime 
della  publica  penitenza,  che  non  fogliono  iRc,  furono  Cancellate.  Mà  fe  ella  da  quei 
Principi  delfàngue  di  Francia  Sigibertini  fgorgata  nc  Riffe:  la  porpora  del  fuofangu'e 
Orientale,  non  che  il  fanguc  della  fua  porpora  originale,  harebhe  macchiato  gli  origi- 
nari) fplcndori  con  doppia  colpa  di  fangne,  di  parricidi),  cioè,  c di  fornicacioni.  Hor 
non  hà  da  elfcr  già  inai  vero,  che  habbia  à poter  vantarli  faltofo,nc  àrimprouerar'e  in* 
giuriofo  alcun  Monarca  de’  Franchi,  esagerando  : il  Rè  Cattolico , ò V hrperatore  Auf- 
rtriiic'i^  da  Mogi  tinta  prole  della  mia  Cafa  difendono-,  tutto  che  ne  meno  potette  ciò 
verificarli;  cttcndo  che  i Rè  di  Francia  d’hora  non  fiano  deriuati  in  alcuna  maniera 
da  gli  antichi  Rè  Merouenghi , come  qui  fotto  vedremo . Oh  nc  meno  gli  Auflriaci  po- 
tranno perciò  la  gloria  annouer.ire,  d’ettcre  flati  dalla  flirpe  Chriftianiffima , c Primo- 
genita della  Chiefa  propagati:. Màtralafciando, che  (òtto  iRò  Merouenghi  , de*  quali 
parliamo  , la  Cafa  di  Francia  non  hauctte  meritato,  ne  goduto  per  anche  quelli  gloriò- 
fiffimi  titoli,  come  dimoflreratti  : potrà  fenza  di  ciò* gloriarli  lcgitimamence  la  Maeflà 
Cattolica^ Imperiale  (con  la  fua  Augufliffiina  origine, che  d’altronde  difn  feconderemo) 
vn  oriente  attai  più  ricco  di  fplendori,  veramente  Auflriaci,  ciò  è.  Orientali;  che  quello 
de'  Rè  dc’Franchi,chc  dall’occidente,  men  chiaro,  ò dal  fcttentrionc,  più  buio,  nc’fuoi 
Progenitori  fpuntato, l’oriente  riconofcc  . Erifplcndcrà  co’l  Maggioralo  tra  la  gran- 
dezza Romana,  Primogenita  della  Gloria, e dcllTmperio,  non  pure  Romano,  inCefarc, 
cd  in  Auguflo  : mà  Clir  libano  in  Cottantino  Magno,  come  proucratt^prima  della  flirpe 
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Cthriftiauifllma  fatta  ChriRiana  , e Primogenita  del  Baccellino  tra  la  Nobiltà  Patricia 
Romana  , con  eterna  inuidia  della  .Francia,  ancor  cRc  di  ChriilianiJlima,  c di  Primoge- 
nita i titoli inuidiati  nc goda  , C . ...  , ' - . 
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E Sellili  gli  auucrfarij  con  l’origine  Habsburgefc  AuRriaca  dalla  Regia  cada  de'  Mero- 
uenghi:  ricircranfi  taluni  c òEmil.  dal  Guilliman.  innominati  (e  poco  degni  perciò 
d'dfere  mentouatijin  quella  dc’Carlenghi  ; ne  hauéndoR  potuti  far  difendere  immedia- 
tamente da  iRcMcrouenghi,fi  ftudicranno  di  farneli  propagare  mediante  iCarlcnghi, 
non  Re:  màMaggiordomi  j &anzi  per  illcgitimi,  come  Ri  Rimato  il  Duca  Grifone, figli- 
nolo  di  Car.Martcl.  dal  Rilio  &c.  che  perciò  Rimò, che  ci  fuflc  Rato  oblialo  fra  gli  altri 
due  fratelli  dal  genitore  nel  compartimento  delgouernó  hcredRario  delle  prouincie . 
Hor  che?  Pretcnderebtiorto.petciò,  chei  Conti  Monarchi  Habsburgcfi  AuRriacidai 
Mcrouenghi  nc  difccndclfera ? S’ingannerebbono,  non  meno  nell’origine.  dp’Car- 
lcrtghi  da  i Meroucnghi,.che  de  gli  AuRriaci  da  i Ca ritìngili . 

E circa  del  primo,sò  ben  io  non  cfler  maheafo , non  pure . tra' moderni  i Pie.  Matt . 
j Gio.  de  Serre s &c.  con  gran  numero  d'altri,  che  non  degno  ;mà  tra  gli  antichi, non 
italamente  i Moufekes , gli  Egid  'ij  <?c.  ma  gl 'HincDiari  i i Pietri  Bibliotecbarij , 
Regii  iRrouienti  &c.che l'origine  Carlenga  da  i Re  Mcrouenghi  habbiano  preconizato. 

L'antico  Epitomifia  M r.  de  Gef.  Fran.  fino  al  fine  del  Rè  Pipino  il  Picciolo  ( così 
Grande  pe'  gcRi  proprie  maggiore  nel  figliuolo  Carlo  Magno  ) fece  credere, che  Pipi- 
no, che  hor  nominano,  per  qucRa  cagione  appunto,Rè  de’  Franchi  fu  Re  Rato  falutato: 
Ne  conturbaretur  otdo  Rcgalis  >.quià  erat.  de  f augnine  Regali  Francorum.  Pie. 
Bibliotecario  Umilmente  z#,  FUJI.  Frane,  abbreuiata  i clic,  nell'amio  8^8.  terminò  del 
Redem  altra  ragione  della  fublimationc  del  Rè  Pipino, di  Maggiordomo  al  Regno,  non 
aliegfia  ,chc  il  Ius  Screditano,  fucceflìuo,  che  ci  vi  teneua , per  cRcrc  da'Mcroncnghi 
difettò  i Afino  DCCLI.  Pipinùs  Legatos  Romam  mifit  ad  Zachariam  Pontificati 
Max.vt  qui  ex  antiqua  Mcrouingorum  Jlirpe  fuerit , regnar  et  in  Galiia:  Exaudi- 
uit  Pontifex)  & mandat  Gallis , vt  ifi  eorum  Regem  baberent  Pipinum.  Più  chia- 
ro ancora . ..  • . * . , . 

tìintmaro  Vefcouo  di  Remis  nella  folcirne  incorona  tione  di  Carlo  Caiuo  Impera- 
tore Carlcngo,  orando  in  pubIico,prcconìzò,  che  per  qucRa  ragione  principalmente 
qucRo  Principe  efier  doucua  nel  Regno  intronizato  : Quia,San£Ue  memori# Jtater  tuus 
DomnUf  tìludouicus  Pius  Irpp.  Aug.'CX  progenie  HludouiciRegis  Francorum  inelyti 
( ciò  è,  di  Clodoueo  Magno, nepotc  per  figliuolo  diMeroueo,  autore  della  Rirpe.^pfp 
B.  Remigij  Francorum  Apojloli , catholicam  pradicationenl  cum  integra  gente 
conuerfi  &c.  exortus^per  B.  Arnulpbum , cuius  carne  idem  Hludouicus  Pius4ug- 
origrnem  duxit  carnis . , *. 

- LC  antiche  carte  di  S, Arnolfo  di  Metz , app.jlel  Domai,  in  Ansber.  Rediu.  in  parlan- 
do delibilo  di  Pipino,  efprùrióno  ì .Sub  Maiòris  domus  nomine  fFr  arie  or  urna  dmi- 
niftrabat  principatum  rtgalemfcientia  quippè , atq-,fortitudineRegum  degenerante. , 
difpoficiofuic  Altijfimi , prxclar#  buie  progeniei , qua  ex  eadem  radice  procejferat , 
dare  infignitc  Francorum.  ' . * * 

Egidiqhi  Carolino  PocmaMt.  che  confacrò,  e prefentòà  Filippo  AuguRo  già- 
uinctto,  e fino  ad  hoggi  per  riporto  del  Domenicy  lib.  i.  cap.15.app.  del  (CU  Mantello 9 
regio.profeflbrc  di  medicina  cònfctuafi,  ritrombò  de’  progenitori-dei  Rè  Pipino  : 
Verità  auur  ille  pater  T uditalo  fi  Ebroini  ....  ; . h 

Prapofitì  fiera  comprejfum  morte  Tyrannum,  rn  " 

In  vice  Vualfaidi  dominaci  capit , ndbarens  -m.  . '•  .. 

* Regibus  Aufirafijf , & eorum  Curopalates  -, 

Jfifejed  oblique  Francorum  è fanguine  Regum  ..-rrdtifL.  iu'-ni  £ 
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Quos  regno  genuit  fanguis  Troianut  eorum  - - ^ ^ 0„ 

Egrejfus  lumbis^  tantdq^propagims  h<ere*  •>  ! ■ t «*t  ' ’L 

Jpfe  Anfegifilo  natus  genitore  > fui  q^ 

Temporis  att ingens  in  quarto  limite  Regem 
Filip.MoufK.es  , chcfdtto  S.  Luigi, cantò  in  lingua  materna  in  verfi  l’hiftoria  de’  Rè 
ili  Francia  , fecondo  gli  antichi  monumenti  del  Regio  Monaftcrio  San-Dionifiano  ,ri- 
^rombò  la  mcdefiina  origine  » « • > ' 

Cil  Grimauts  ^efloit  fils , Pepin  . - r •' 

* v Ki  pruder, n fu , & de  h*ut  ti», 

s Et  Pepint  fu  fieus  Angefil  y rf  - 

D’vne  dame  biele^e  gentil  * - 

» £f  ?«e/  Saind  krnoul  del  lignagt 
Le  Roy  de  France  en  cel  eage , 
come  facendogli  Echo  il  Dom.  nelle  fuc  carte  ha  replicata;  Per  g.K  quali  appare,  che 
^quafi  circa  gfio.  anni  ne’fccoUfuccelTiui  fe  ne  ha  andata  queft  opinione  fino  a‘noftri 
propagando,  c chefia  quei  lumi  ,che  nelle  tenebre  dell'antichità  sfoutHarono,quei  deV 
Seguenti  illuminati, tic  habbianò  fatto  rifplcnderc  fino  al prefente  quella  Sereniifima 
Origine. 

' Ne  mancano  regij  flromcnti,  ò Priuilrgij,  dal  Rofìero  nell’atrio  della  Serenilfima'cafa 
di  Loreno  (che  ei  nella  Regia  Chriftianiffima  di  lancia  vuole  tic  1 noi  Volumi  fondare/ 
per  dhiariflìme,  ancorché  affumicate,  imagini  della  loro  regia  antichità, con  la  fua  pen- 
na, in  penne41o  tramutata  ^dipinte  . Hor  tra  quelli  al  num.  6.  vn  decreto  di  Sigeberto 
Ré  d'Auftrnfia , figliuolo  di  Dagobcrto  Mag.  Rè  de’ Franchi  fi  mira,  dato  à fa- 
vore di  Modoaldo  Arciu.  di  Tre  neri  pe'  beni  delle  celle  de  SS.  Eucberio , ed  Hi- 
Ixvrio  della  Chiefa  Treurrefe  j nell' ar eh.  della  quale  lef empiate  confèruarft  fctiuc- 
r principia:'/»  nomine  Dom.  Amen . Sigebertur  diuina  fauente grafia  Francorum 
Rex . Quoniam  adoptionem  fitiorum  Dei  prxftolamur  &c.  doue  fi  legge  : Perpenden - 
ter  CTgò,  & verentes  ne  forfè  ^ quo  d ab  fi  t,  de  eleemofyna  genitoris  no/tri , aeprade- 
ceffor^m  nojlrorum  Regum  detrimentum  anim*  nojhra  facermus , prò  confer - 
uanda  eorum  pietatis  munificenti  a , ipfas  celiar  , cum  conftlio  , & iudtcio 
Epifccporum , Ducum , & Comitum  nojìrorum , maxime  diledi  confanguinei  nojtri 
' Domini  Martini , fili}  Clodulfi^  fili)  Amulpbi  Ducis  Auftria  Mofellanic x , ac  Mo- 
féfant,  quem  pr<efau  Beati  Petri  Ecclefix , aù  fratrum  , ac  ante  di  Sanine,  celiar 
rum  aduocatum-,redorem , prOtedorem , per  prtfcns prxceptum  confiituimur , memo- 
rata Ecclefie  Treuiren.  reddimur  &c.  & in  fine.:  Data.  Aquifgrani  idibut  May, 
anno  Dominici  Incarnation.  DCLIIL 

SigisbSYtus  Francorum  Rex . 4*  ■ . ' 

• Cumb'ertus  Arcbiepifcopus  Coloni  enfi  s . 4*  .1.  ' » 

Ramaclus  Epifcopuj  Traiedenfts . 4*  '*  ’ 

Martinus  Dux  AufirU  Mofellanic  £ , ac  Mofelqnt. 

Ed  è munii»  con  quattro  figilli , dice  VHillorico,l’vTTo  d’oro, egli  altri  diccra  jil 
primo  del  Rè,  'Lihjs.  plenum  j il  fecondo , ed  il  terzo  de  Ridetti  Vefcoui , In  qui  bus 
Imprefft  funt  Epifcoporuhi  fedentium  figura-,  il  quarto  del  Duca  Marcino  in  vnó 
feudo  bipartito:  Pars  prior  decorata  ejl  Cruceì&  C arbimculo ^z.fiifcia . 

Hor  quello  Duca  Martino  elTendo  detto  figliuolo  del  Ducd  Clodolfo , e ilcpoce  del 
Duca  Arnolfo  ( che  come  apprelTo  vedremo , per  tutti  gli  fcrictori,  furono  progenitori 
di  Catlo  Magno  } Sc  i medefimi  venendo  dal  Rè  Sigiberto,  per  fuoi  confanguinei,  pre- 
canizatijc  quello  Rè  per  tutta  Thiftoria  Franca  elTendo  dalla  ftirpe  Meroucngha, 
fiorito  : verremo  à raccornc  quello  frutto, da  iregfi  ^cteftati  de’ medefimi  Uè  Mero- 
uenghi  : che  i Rè,  c gl’imperatori  Cadcnghidalla  prófapia  de’Rè  Mcroucnghi  fieno 
polulatij  c rellando  quell’origine  generalmente  perciò  prouata:  fi  finifec  di  prouarc 
in  ifpccie,  & indiuidualmcntc  con  l'indulto  di  i Zucntc baldo  Rè  di  Loreno  preaccen-  ' 

nato. 
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nàto,  dal  medefimo Rofiero  al num.i $.  dall’cfcmplare , comici profeto , ricopiato, che 
In  S.  Mattia  di  Trcucri  archiuiato  confcruafi;  formato  in  grada  di  Ratbodo  Ardii,  di 
Trcueri,per  la  Badia  di  S.  Seruatio,  c principia  : In  nomine  Sanile  ,&  Indiuidue 
frinitati r Amen  . Zuentebaldui  diuina  ordinante  grafia  Rex.  Si  anteccjforum 
itófirorum  glori of ormi  Regrni  pium  morem  fequentet  &c.  E poco  più  fotto  : Noue- 
rit  ergo  omnium  fidelium  ncjlrorum  prefentium,& futurorum  notiti  a , qualiter  de 
Abbatia  Sanili  Seruaty  Treuir  enfia  Ecclefi  * in  pago  M ofelant  in  Comitatu  Mo- 
felant  , qui  modo  dieitur  Haibania , de  quo  fc  Comitem  fcribìt  Ragnerur  Sa  digerì 
ludi , cognati  nojlri  , filini  , ex  Beati  Amuffi  Confeiforis  fanguine  nati  , de  quo 
ctiam  , <y  nos  defce?idijfie  glori aruur  , qui  Beàtut  Confettor  fuit  fiditi  gloriofi  Ar - 
noldt\ex  antiqua,  & nobili  Troianorum  Jììrpe  natiyfU'ù  Amberti  Ducis,??  Sanili, 
Senatoriaqi  dignitatis  viri  ,fitij  Vmberti , Francorum  Or  ient  alimi  Re  gii , fili]  Al- 
berici afilli]  Clodij  Criniti  ,fihj  Pbaramundi , Orientalium  yOccidentaliumq-y  Fran- 
corum Regii,  filij  Marcomiri , Due is  Francomm  Orientalium , quam  Dominus  geni - 
t or  nofter  Arnulphui  ,gloriofiui  Rex, ex  Beati  Arnulphi  prole  genitui  , ad  Eccle - 
fiam  SanHi  Petri  Treuericc  fedii,  regie  poteflatii  iure , tradiderat  &c.  & in  fi. 
Data  i.ld.  May  ipfa  die  Sanili  Seruaty, anno  Domin.  Incarnat.DCCCLXXXXlX • 
Indie.  2 . Alluni  Aquifigr ani  palati o nojlro  regio, anno  Regni  5. 

Zuentebaldui  Francorum  Rex.  s 

Ed  è munito  co'lfigillo  d’oro  di  quello  Rè, e del  Regno, ciò  è,  Scutum  partitum, 
pari  prior  ornata  lilyt , ch’è  del  Rè,  2 .fafeia , eh'  è del  Regno . 

Hora  Zuentcbaldo, non  pure  per  qucft’iftromcnto  attribuitogli:  ma  per  tutta  l’hif- 
tor/a  Franca, eflendo  riconofciuto  per  figliuolo  naturale  d’Arnolfo  Imp,  Carlengo 
«/Tendofi  dichiarato  per  difendente  dal  B.  Arnolfo  , figliuolo  d’Arnoldo , e nepote  d* 
Ansberto Senatore, autore  de’ Carlcnghivniuerfalmcnte  Rimato  hauendo  infino 

formato  fua  genealogia  fino  à FaramondoC  Rimato  da  molti  radice  de’ Rè  Merouen- 
ghi : ) verrà  à ratificare  l’origine  de’Carlcnghi  dalla  confanguinit à de'  Rè  Merouenghi . 
E cosi  da  Alberico,  ò Alberonc  figliuolo  di  Clodionc , nepote  di  Fnramondo , fanno 
difendere , con  Zuentcbaldo  predetto  , i Carlcnghi  YHcnning.  nelTheat.  GenealX ’? 
Bacar.  Vajfemburg.  precit.  de  il  Rofier.  non  pure  1 Cartenghi  : ma  la  ftirpe  di  Loreno 
nella  fua  Hiftoria  Genealogica  precit. per  la  ftirpe  di  Lorena,  e di  Barri  iftituita  . 

Ma  per  più  capificonuincequcft’origina  de'Carlcnghi  cifre,  non  pure  dubbia  : 
ma  falla,  da  i Merouenghi. 

1.  Per  autorità  de’  maggiori  Antiquari  de*  Franchi,  P/rgftfrjf,  F aucbet,Tily  ,Quer - 
cetani , Blonde  Ili , Sammartani  &c.t  rà  quali  qucft’vltimi,chc  mi  trouo  alle  mani,nell* 
hiftoria  Genealogica  de’  Rè  Franchi  db.  3.  in  propofito  del  Valfemburgio,che  da  AI- 
berone,ò  Alberico  di  Clodionc  gli  fa  difendere,  f riuono : Contro  l'opinion  plus, 
veritable  de  quelquei  ancieni  Hifìorìens , & entro  lei  moderne » cantre  laduis  des 
tnefmcs  Vignìer , Fauchet , & du  Tillet ,qui  funt  dei  plut  approuuez  autbeurs  de 
Ibiftoire  Francoife . Non  tacendo  , come  dimoftroffi, che  Merouco  non  foto  Fig.ne 
forfi  della  ftirpe  di  Clodionc  -,  e che  Clodionc  non  ha  ucto  altrimenti  per  Fig.  Albcro- 
ne:  che  perciò  da  quei,  che  l’albero  d’oro  de’  Carlenghi,ò  de’  Principi  di  Loreno,  ne 
han  voluto  da  dio  far  polulare,fia  ftato(come  quello  della  Sibilla  Virgiliana)poetizato. 

2.  Perche  qucft’opinionc  non  nacque  prima  , ch’aH’Imperio  ,ò  al  Regno  non  fuf- 
fro  nati  i Carlenghi,ò  Pipini , coinè  co’tcftimoni  fauoreuoli  addotti  fi  conuince* 
argomento , ch’ella  dcU’adulatione  fufte  parto, ed  al  fuo  natale  ne  furono  Icuatrici 
Teali,  fe  non  autori,  pcrauuentura  iCarlenghi  medefimiri  quali  per  purgarli  dall’infa- 
mia d’vfurpatori del  Regno  de’Franchi,doucttero  godere  almeno  di  lentirfi  prurire 
l’orecchio  da  ilufinghicri,  per  originarij  della  ftirpe  Meroucnga . 

3.  Perche  ponno  quclfautori  glofarfi,  per  donne  ,ch’i  Carlcnghi  da  i Merouen- 
ghi dif  eli  foiTcro  ; ctondo  fama  di  Batilde, figliuola  di  Lotario  I.  Monarca  de’  Franchi, 
ch’clja  fofs’inncftata  in  matrimonio  con  Ansberto  Senatore,  per  radice  della  ftirpe 
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Carlenga  predicato;  à benché  non  meno  l’vno, che  l’altro  porta  medefimamenté  x* 
Carlenghi  controuerccrlì;fcriucndo  quel  famofo  Franco  hoggidiano,  Dauide  Blo *- 
del. che  le  notitie  di  tutte  l’antichità  dc’Franchi  nella  Biblioteca  della  Tua  imincnfa  cru- 
da ione  raccolfe  , to.  i.  pag.  318.  Anrbertum  Clotarìj  generum  ante  annum  841; 
nemo  memorauit . Anzi  Blitildem,  velChunfena  natam,  vel  in  natura  rerum  vnquàm 
furfante  Caroli  Calui  <etatem,nemo  dixit  ; c Fabro  Cantarello  in  Difquifit.Lotba- 
ri r, gre. {opra  la  Serenifs.  Cafa  di  Loreno, pattando  più  oltre, foftiene, che  Batildc 
non  folte  prole  di  Loiario  I.  ne  del  II.  per  le  ragioni , ch’ei  n’adduce . 

Ma  qui  ingrati*  de' miei  progenitori , non  permetterà ’l  benigno  lettore,  eh’ vii 
loro  amantilfimo  pollerò  il  tributo  di  quattro  Bilie  d’inchioftro,à  chi  del  l'angue  gli  è 
liuto  prodigo,  muralmente  nieghi.  A gli  Antiquari;  di  quelle  chiare  contrade  farà 
noto,  eli’ Ambrogio  Bofclli  ,da  1 Bolli  (prola  pia  antichiflìma , c del  pari  nobiliflimadi 
Milano,  fecondiifima  madre  d’Heroi,  c del  Gloriofidìmo  S.  Benigno,  antico  Arciuefco- 
110  di  quella  feconda  Roma , già  conuinto  ( tilde  Conte  antichilìimo  della  nobiliflima 
v Città,  e Stato  di  Bcrgomo,  ch’ci  nel  887.  del  Rcden.  reggeua  ,com’è  flato  publicato 
dalvirtuolb  l.C .Gio.Pa.Sacco  in  Bolog.  c da  11'erudito  P.Vic.Gen.Agofi.DonatoCaluzy 
autoredi  molti  libri  qui  in  Milano  ; ed  infino  in  quella  fa  mòla  Cittadella,  ò Cartello  à 
caratteri  Longobardici  in  pietra,  non  eh  in  carta  ,li  legge;  c fùanticamcntc  nella  Ca- 
mera di  Bergamo  con  pubblico  procedo  (già  203.  anni  prouato,in  ripatriarui,dopò  le 
riife  calili, da’ftioi  Cartelli, ja  famiglia, formato;  c di  nuouo,già  dieci  anni  in  Bologna, dal 
Sig. Conte Girol.  Bofelli , in  redimere  fua  antica  nobiltà  ; ite.  in  redimirla  all’origine.  Se 
alla  difeendenza  de’prcfcntiSignori  Conti  Bofelli  di  Bcrgomo, Ex  AntiquiJJ'maì&N<h 
bilijfma  Profapia,cò  Augnilo nttcfl  ito  di  Feder.IILlmp.AuJlriaco,conoi\izata  nel Fri- 
nii, del  1 477.(0  Maffeo,&dGafp. fratelli  de  Bofelli  Coti  di Burcbaufen,e  diSchinder- 
burt, l’vno  fuo  Confiliero,  ite  Ambafciatorc  à diuerfl  Principi,  c l’altro  Cartellano  della 
Cittadella  d' Ingolfiate  Gener.de Ila  Fantcr.di  Bauiera)chc  tu  di  còfermatione  del  Fri - 
. 1 til.Augufio  di  Ruperto  Imp.ad  Obizone  fuo  Cap.Gcncralc  della  Caualleria,  Domatore 
(com'cilo  preconiza  ) della  Germania  , ed  àFràBuofoCaualiere  Gerof olìmitano  &C. 
fratelli  mcdefimarócntc  de  Bofelli ,di  Conti  del  Romano  Imperio, l’vno  nel  primo, ed 
ambi  con  altri  nel  fecondo  Proceffo  addotti,  e dal  prenominato  Sacco  l.C.  impreffi. 
Hora  nel  Proceffo  antico  del  1472.  appare, ch’il  Conte  Ambrogio  prenominato  con 
vna  figliuola  di  Carlo  Caino Imp.Carlengo  ( ch’alcuni  Attopcrga  han  voluto  nomi- 
nare ) da  Dama  fua  diletta  partoritali, forte  congiugato,comc  nella  Cancelleria  di  Ber - 
gomo,  cne’fupcibi  monumenti  originali  della  prof  api  a appr.  del  Sig.Co.  Bofelli  no- 
minato jVirtuofirttmoCaiulicrcBolognefc,  mio  amato  parente,  in  vna  cada  di  ferro 
( depofito  di  quelli  tefori dell’antichità)  può  l’altrui  curiofità  fitisfarfi;  onde  mi  glorie- 
rei giiifta mente  d'eder  difeefo  per  madre  antica  iniicmcmcntc (quando  per  monumenti 
antichi  s'adicurade)  da  i primi  Rè  Mcroucnghi,  c da  non  virimi  Imperatori Carlenghi: 
nu(pcrfacrificarc  il  migliore  alla  Verità  hiftorica,fimulacro  della  diuina  delle  facrc  car- 
te^ gliauuanzi à i Larffamiliarijnai  pare  d'erter  quali  forzato  à repudiare  la  Regina  Ba- 
* tilde , per  madre  antica  ,co'l  fuo  matrimonio  co'lScnatore  Ansberto  , progenitore  de* 
Carlenghi,  tra’  fofpctti  co’l  Biondello , fc  non  tra’  fiilzi  co’J  Fabri ; fe  quei  Scrittori, che 
non  prima  di  Carlo  rcgiftraronlo,non  adducono  chi  auanti  di  loro  la  fede  di  quello 
matrimonio  n’archiuiadc  ; non  edendo  elfi  teilimoni  di  villa  , ò contemporanei  d* 
vn  furo , di  circa  300.  anni  dal  diuortio  dell'età  loro  fchiantato.  Dettollo  Carb 
Caluoì  E vn’Augufto  atteftato . E da  quell’  Augufta  fontana  attinfero  molti  Scrittori 
in  quel  fecolo . Ma  hò  detto  forfi  ma  le  co’l  Biondello,  trouandolo  dettato  primamente 
da  Crtr/oMflg. fuoaun,  pcrarrefl  »ro  Votinone  al  cap.  r.  nella  Vi.  di  S.  Arnolfo,  per 
mand.ito,come  fi  diffe,di  quefto  Grand’Aug  »fto  fcritta,com’infino  nella  fronte  del  tito- 
lo, per  mano  dell'autore  nc  porta  fentto  : }£x  Vet.  Cod.  S.  Montii,  da  Girol.  Vignerio 
de’  PP.  dell’Orator.  al  Domenicy  communicata  : nel! autore  dell  Arbore  antico  de  RS 
diFran.  della  Bibl.  diS.Vitt.  di  Parigine  dopò  in  SigcbcrànChr.  da  Hariulfo  in  Cbr . 

(cguiuto, 


by  Go 
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fcguitato,  nella  Genealogia  diS.Arnolfo^ex  fcbedisfchoU  Mete»,  nel  Cbepiero  to.  2.  in 
^GulieLNa'ngio  in  Cbr.  abbrevi  in  Bìbliot.  S.  Vili.  Farifien.  num.BBB:^.  c t iti ‘più  tar- 
diui  in  Gèo.  Bouin  in Cbr. in queftaBibkVittoriana  num.AAA.  15.  autore, che  vì!Tq 
nel  i£4p.  iftàUria\unti,àn  nuifiifs.  dopò,  cd  in  alcuni  de’ tardi  Pcoiinel  Domenicy  in 
AnrbertlfamiL  dediti,  libi  1 .eap.  9.&C.  Se  non  clw?  Alberici  Mi vi.  delle  tré  Fontane,  la 
figliuolanzx.di  quella  gran  Pcmcipclfa  4 Ò Regina  ( come  le  Principt-fTc  di  Francia  ap- 
jprcllòdcl Tilio  'anticamente chianuuanli) non  diftinguendo  de’  Lot'arij  primo,  ò le- 
-conrfo,tralafciò  al  Domenici  di  riferirla  ai  prima,di£liceodola  al  fecondo  i»  ragione  de* 
tèlmpi,,  ai  primo  feconda, 'e  feuòrpuolc;  Se  ìh  Sigfber.  leggendoli  fdruciolaféf*  dovàri) 
prima. filiale  lìatoridotto  dalmedefimoà  fegno  : dotavi)  Primi  filia  ; come  incon- 
trandoli nell’autore  del  libretto  ant.  de  Maiorib. Domur : Fijia  fecundi Eothary^hk  , 
corretto:  filia  feewida  Eotbarij , ambi  errori  de’ copilli,  non  de  gli  autori,  chehan 
• fatto  fdruciolirrc/ il  Fabriinel  luogo  precitato  , e molti  altri  . Mà  onde,  che  nc 
fono  mutigli  antichi  Prittoridc’Franchi,!  Greg.  i Rorir.gli  AintotifiQoei  die  ca  mina  no 
perciò  co’lpiè  della.  lìcurczza  nelle.  G enea  log.  dc’Rc  Franchi, rigettano  quella  Regina, 
.jionchc  il  fuo  matrimoniò  con  Ansber.trà  ie,dubbie  jtrfrà  gli  altri  il  Cbefn.iì  Blondel. 
intime  pare  di  poter  abbracciate  così  lìèuramentc  per  antica  madre  Attopcrga  . 

Tuctnuia  ballandomi  d’efiludere  la.  ficurezza,dcll*òrigine  de’ Carhenglli  da  f Mcro- 
Hcnghi  per  padri,  per  efcludemq.gli  Auilriaci,  che  cotanti  con  lo  Stabio  ó^.  han  buc- 
cinato ^quando,  come  volle  Emilio  da  iCarlelighi  gli  Auilriaci , come  hon  ne  dipen- 
dono, diictndelFero  : mi, li  conceda  quella fiata  in  gracia,  non  pure  de’ Carlenghi  : mà 
/di  mia  profapia , per  madre  da  i Carlenghi  ( per  quanto  i’aitckrhifàf  nc  ridice , & i pro- 
pelli ncxomprobano)  propagaca,di  follenere, qjuanto  piàpikjlli, la  dipendenza  dc'Gar- 
lenghi  da  quella  Regina  ,chc  conlìlle  priricipalmentemrflàfitafigtiuolanza  da  Locar.  I. 
Jig.aii  CJodou.MagJVlonarchi  vuiucriàlidc’  Franchi  ; Impcrriò  che  due  ,anzi  tré  gcne- 
ra  rioni  &c.  prima  di  Car..  Calilo, che  il  Blondel,  non  fi  crcdcua,ciòc,  lotto  Car.  Mag.  e 
Pip.e  da  Carlo  Mig.  incdcfiino,nó  pure'Meccanate  dc’lettcrati-i  irta  ÀUgufto  di  lettere, 
l’habbiam  trouajra  prcconizata  j & fu  così  grande  quell’ Auguflo,  cRc  da  Aiigulto  infino 
a’fuoi  tempi,  anzi  a’ nollri(  trarrne  Carlo  V.  che  di  virtù .Primo  , <ìa  alcuni  è preconi- 
Z3to  ) non  Uà  veduto  ancora  altro  fimìle  l’occhio  del  Sole , vnico-,  c di  cclcflre  Ciclópó  : 
màche  per  tutti  quei  d’Argo  del  Ciclo  llcilato  valtjc  difcendeua'eida  cotatiRèdifatti, 
xhp  trifòglio  non  tcncua  di  dipendere  da  vna  fnuolofa  Principeìfii  , chepoteua  dirfi,per 
grandezza  della  ftirpe,  Regina  ; ne  coshmatanigliofo  Augnilo  ( dal  quale*  infino  eon  Ite 
menzogucjì  fono  pregiati  j Maggiori  Monarchi  dell’occidente  di  dériuate)Hàrebbela 
grandezza  della  fila  Augulla  riputa.tionéTopra  d’vna  larua  appòggiatói'per  nò  elporrè 
la  fiu  Augulla  macftà,dalmondoadQràta,  allo  Ichcrno  de’ Rè  da  leena, in  vna  hiltorià, 
che  non  put  di  ^irca  200.  anni  dittante,  potcua  cfiti* nota •, almeno  per.  craditiònc,alla 
Francia, e maggior  malte  alla  ftirpe . E Veto, che  non  neiiabbrano  parlato  Greg.  c altri 
Zittii  còntemporailci  : mà  c vero  ancow,  Che  -e’  non  pure  Ratdde , ò Blit-Hde  : mà  altre 
d^inCipclfcjò.Rcgmc  Mcroucnghe*  6cc.  che  d’altronde  coniHnconfr,trafcuralTeró . E 
«onfcpclironO  eglino  egualmente  nel  filentio Enymia , figliuola,  non  mica  diQlodo- 
.uco,  coiric'  alcun  volle:  mà  di  Lotario  II.  p$r  gli  Atti  delta  fitta  Vita  ? Rcgcntrudc  di 
^fhcodebcKo  I.  che  n’addita  Aucntino  Enòn  pure  vna  : mà  tré  di  Dagobertò-L  Irmi- 
nin,  Adelaide , c Rotilde,  dal  Coccio q dalMireo  dall’àntkhità  dilfepclite  ? E'tante  a!- 
Gemelli  diSanta-Marta  dalle  tenebre  dell'oblio  alla  lucc.della  notitia  han- 
ao  lodenolineme.  efpollo  ? Non  igitur  int&r  vmbrctr  protìnuc  Blitbildis  ableganday 
quia  Gregorio  Turpnen.  ajit  coetanei!  fcrrptoribus  nota  i conchiuderò  con 

Mi fi  Ant.  Dmenic.y  ■fpuentc  citato  libi  1.  cap.ipi  douc  à quella  obicttione  oc- 
cortei  yEadem  catione  cupi  prioributì,  iuter  commentittfls  perfbnas  reputanda  ejfet 
JlcgiutrMdif  rfHtM.TbcodQberti  Lrfliam  indicar Autntinusi  eamdem  fortem  experi- 
retur  Enjm(<i.  Pqunm  Clodauei  fobelem-  frujlrà  klttcit  Vfuardut  y cum  eiur  vite 
Ma  batte  CloxAtioM.  ipatre  nata*  aperte  defignent^eamq-,  ab  Ifcnru  Albienfi  Epi- 
& . > ~ ' *«  ' . G z [capo , 
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.fcopo  , frt»riz  cumfantlitate  vitnm  in  cacumine  monti t , in  quo  mona/fa'ìum  cori- 
Jtruxerat  ytranfcgi$e yvt  in  Mimatcnfi , <>  Albienfì  agro  memoria  eiusprii.  Nonni 
ORobr , quot  annìs  magna  cum  fejiiuitate  meruerit  celebrar i.  Jnsiffie  qu,oq ; veteri - 
. /wr  Irmi  ni  a , Addai  r , & Kb  ot  Udii  DagoberH  L fili f yqitus:t  amen  Cocciuti  Aut- 
bertus  }Aìr£ur  è fitu , ó4  veterum  febedarum  puluere  faglie  iter  eruère . E di  talu- 
na delle  Radette  tra  le  Sante  canonizata, alla  certezza  délFhiftoria  humana,  entra  mal- 
leuadrice  la  fede  diuina,  incrrabile,  per  laTìcurtà,  che  ne  hà  fatta  il  fuo  diuino  autore, 
che  npn  ifcrcditercbhe  la  Chiefa,fua  fpofà,iu  farle  Ramificare  leìarue  ; nc  permettereb- 
be , gclofo,  che  pila  nell  ombre  , come  i Pagani,  idolatraite,  ò per  mèglio  dire/ornicif- 
fc . Ne  trouanfi  fenza  altra  prole  i fccondils*  Gigli  della  ftirpe  Mcrouenga,che  medefi- 
mamente  ^ fuori  delle  c^rte  Gregoriane  fiorifeono , come  tri  le'figUuolc  di  Lodoin , 
•ciò -è,  Clo^ouco  I.  in  ìornan*  de  Reb.Getic « Audcflcda, moglie  di  Thcodorico  RèGoro 
dfItalia  ( don  leggendoli  /;?  Greg.  lib . i.cap.  3 r.tuoir  che  AlboflcidcpccforeUa  di  Clo- 
doueOjCo’l  quale  negamo  Battciimo  nel  mardclU  Grada. lauata , quali  della  maturimi, 
che  rugiudola  forge  dall’onde , fc  ne  poggiò  ad  Ciclo  : Theudichilde  figliuola  medefi- 
mamente  d^Clodoueo  L in  alcune  Carte  ifkromtntaliy dal  Domendib.  1 . top.  4.  riferite, 
alle  quali  Rober.Altifìodoren*  in  Cbr\  (abetine  Ed  è quella  , ohc  viue eternatane  gli 
Epitafi  di  Venantio  Fortunato  ,e'  d’ Odor  anno  i e la  difende  il  Dominici  ^ ancor che 
Adriano  Valtfw  CLViin  Gef.  Vet*  Frane*  figliuola  idi  Thcodorico  1.  la  ftimij  che 
conuinceilBroucrp}chefuamoglicjenvàdfcdiTheodobertola  credette.  la  ra- 
gion de’ tempi,  c del  nome  di  quella  Principcflà  di  Francia, da  Procopio  taciuto,  che  ho- 
norò il  matrimonio,  prima  d’Hermegifelo,&  apprefib  di  Radigero  Re  de’  Vami,ne  pa- 
tifeono  à crederla  prole  del-Prima Thcodorico,  die  più  predai  riputarla  fuaforella. 
s’accomodano,  come  notò  rcruditQjP///]p.L/i^«  in  lingua  Franca  nel  maritaggio  di 

* Bhtide  ( clic  CQntrouertiamo  )cpn  Ansbcr.Scn..  Moglie  del  Rè  Thcodorico  d'Italia 
&c.  fecondo  Greg.  lib.  3.  cap.  31.  fù  vna Tòrcila  , che  ci  nonno  mina  di' Clodoueoj  da 
me  nelp.  Vo/.ddle  Grand*  ReaL  ant.  Habsburg*  per  Nanrildedifefa.  E tirala  fidan- 
do, cheil.D0.Wtf.  pr,ecit*  difenda  per  altra  figliuola  innominata  di  Gladoueo-Migno 
Deutria,  nioglie  di  Tonantia Ferceolo  Rom.Prefal  Prct.  delle Gali. del  qiiale  appi &c« 

• non-  conobbe  tampoco  il  Pio  Vefc*  Turonefe  Berta , ne  Emma  Principelfe  diFran-  • 

eia , delle  quaji  habbiamd  hauiito  d'altronde  noritia  , ciò  è , della  prima  da  fc  da  Hi/L 
Ecclsf.lib.  1 . cap.  2 5.  fd/f..C'0/btf.,  dicendola  della  regia  ftirpe  di  Francia  >adEdilbcrto 
Rè  de  gli  Angine  Ila  Gran  Bcrtógna,mafitata}nelleniozze  de’ quali,  Paraninfo,  lo  Spi-, 
rito  Santo  , è degno  di  memoria.  ( per  auucrtimento^  de’ Principi  Cfattolici,  che  con  gli 
Hererici,pcr  ragion  di  Rato, non  diDio,s.’appaceptano ) ^finche  alle  loraftozzefia 
hi  urtato  ChriRo,  cnon4ltrimcnri  il  Demonio,  la  conUentictne,  che  àqncftaGhriftiana 
Regina  fu  (Te  lecito  di  vigere  cpn  Chrifto,  fuo  fp.ofoceleftc  (come  potremmo  dirnoij  ò 
fecondo  la  Chrifiiana  religione  j alcurhneil  VefcouoLétardó  (c  fu, per  Curato  dell* 
anima  ,affcgnato  ve  d’Emma., che  Ruffe  parimente  prole  di  Rè  de  Franchi,  e Moglie# 
Edbaldo  Rè  nella  Gran  Berta gna  madre  d’Ercomberto, fuo  fiicccfiore,  da 

ÌAalmefburgsnfeycì\c  dopo  B/fLi  eternò  le  materie  Aiaglica  ne,  lib*  i . Et  a cete  fc  e-  lo. 
ftupore,the  Bertafudetta  fuflb  ne  gli  occhi  di  Greg.Turon.  cflendo  fartoS.Greg.Mag. 
fiorita  del  quale  il  Turonefe  fu  coetaneo } nC  q0n  turto  ciò  la  vcdcffe,ò  vedutala,  yolr 
tando  l’occhio, come  il  Cerniere,  l’obliaffe . , ' . : a>l- 

Nièghimi  chi  può  ,fc.<£r<g*.con  gli  altri xontemporanei  non  fepelì  la  memoriadit 
oltred’Haldetrudc,c  di»Bcttitrudc,ambe  conforti  del  letto  di  Lotar.  I.  e in  S.  Audoeho 
di  Rotomago  fcpelite  j.lc  ^fuali  nulladimeno  nfclla  Vita  di  SAudocno Rotomag*prec?t* 
fi  lcggpno,da  Fridegodo  D incedi S.OdoneJctittz,  ed  inferita- ■?<?.  1 .Coltec.Hifi<Francm 
pag.  <538.  ne  è Rato  prefo  equiuoco  daquefla  Berretrude  moglie  di  Lotarb  L à Bcrv 
tracia  moglie  delSecondo,madtcdelRèDagoberfò;  impcrciò  chequefta-  fyniuerfale 
rcfurrettionc  Riattendendo  nella  Chhrfa.di  Si  Gettano  a^ Prati, dmic  l'epelita  R giace, 
in  Parighcomcil  Menoltgio  diquejlo  Monqfierp  oc.  rende  fede  ila  doùcBcrtruJr  CoT 
^ i c , s r ■ • Prima 
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P*imol.c»^atioraccara^a,r\c|ia'tcrra  benedetta  diS.  A.udoerto  di.Rotormgo  fida  con 
fue fpetan&c,  di rigerraogliare  à nuoua,  ed  eterna  vita,  abbarbicatq,V:ome co’l  precitato 
Fridcgpdoi  c per  afltro  ancora  dal  Domentcy,  fi  ratifica  * E come  trafaudò  quèdedue 
mogli  dj  Lotario  l^Greg.  posi  la  prole  prafeurroonc,  per  redare  della  negligenza  con- 
tinuo-da  gli^ffz  della  Badia . di  S.Sulpicio  ne  Bit  tarici , ne’  quali  vicn  lodato  per 
figliuolo 'di  Lorar,  I.  Clodomiro,  come  nclDomen.  può  altri faiisfarlì;  fenza  fapejrli 
| . però  da  qual  moglie  >ditantcchc  nc  prouò , ldgcnfcralfe . Onde  fc  Greg. fepefi  in  alto 
• iilentio  il  fratello  Clodon)irp,chc  pon  farebbe  nato  à oodra  qpc^àjfc  non  ci  folle  dato 
| , da'  monumenti  Skn-S  atipici  aiti  Bituficcnfi  iirilcpclìro  ; chic  dup  are  ,,ò  duficoltà  potrà 
ingenerare , Gì  npn  vjuc,  ne  fpira  ne’ fuoi,  monumenti  il  nome  di  Au  forcìla  Bfoilde? 
Doue  fcorro , aggiongfy che  ci  habbia  negligcntato  la  memori?  hidorica  non  pure  del-  , 
lcPrincipefie  4 ò Regine  Mcroucnghe  : mà  1 Principi , & oltre  Clodomiro,,  clic  box  di- 
ceuo , Licinio  Vefeouo  d’ AngfP  ,cfic  della  regia  ltirpo  de’  Franchi , c confauguinco  di 
, LotarJ.  genitore  di  Blitilde^  vien  preconizato  dalla  fua  Vitai 4a  Daniels  ,/no  Disc. 
eternata  ;.à  finche  nbn'pqfià  clfore  piu  autoscuole Faccettato  , come  può  leggerli  nel 
lo.  i.Qollet.  Hifl,  Frane , à cor.  544.FÙ  muto  di  Vulfino  della  dirpe  dclRè  Childebcr- 
to  I.  clic  fu  fratello  diLotario  ; e zio  paterno,  della  negletta  Blitddej  del  quaje  parla 
Tatuare  della  Vita  di  S.Eufebio  Confejfore  ; e finalmente  fcpèii  nel  campo  celcftc  * 
npn  già  de’  Gigli  d’oso , che  di  fauolofo  t ma  (otterrà  del  (ilcntio  la  radice  dell'arbore 
<Foro,quafi  dipomi  Granati , di  regij  frutti  tutto  iucòronato,qual  è la  dirpe  de’  Re  de’ 
franchi  5 tralasciando  ei  folo,  trà  infiniti  feritori , Faramondo,  che  non  pure  in 
tutre  lfc  carte  de  gl’Hiftòrici:  mà  in  tutte  le  pareti  della  Francia  &c.  fcritto  fi 
legge . Hor  chi  ncgligcncò,con  idypore  di  tutti,  la  radice,  principiando  dalfufio , ò dpt 
Clodionc  : qual  marauiglia,che’tra((cura(re  poi  vno,non  che  tancirampolliyò  frutti  di 
quctt’arborc  incoronato?  Si  comc  perciò  è llcuro  Faramondo  fondatore  ,,e  fontana 
de’  Rè  diJFrancia , ancorché  npn  s.’habbia  da  Greg,  co$ì  non  dourebbe  dubitarfi  di  Batil- 
dc  figliuola  diLotario^ ancorché  fiali  trouato  addormentato*  quedo  palfo  Greg*  e fuc- 
gliati/finu  due  Carli  Lnpejrafprtyion  pure  il  Ca  jùo  j mà  il  Grande  in  dettarla  àgl’Hido- 
rici . None  caduta  perciò  tra  i dubbi  de’  fa  mo  fi  Gemelli  di  Santfl-Marta queda  Re- 
gina ji  quali  duna  no  infino,  che  ella  per  Greg;  ancora  afficurarc  fi  potcfic,fc  la  trafeu- 
ragginc  dc’copidi,  non  hautfle  negligeptato  d’ingcmmarnc  con  quedo  Augudo  fuo  . 
nonie,le -copie  Gregoriane  : fc  bene  qutdo  partito  nò  mi  par  degno  (con  loro  pacò)  de’ 
loro  pprgatillùni  ingegni;  c potrebbe  aminctterfi,quando  Gaiamente  del  di  lei  nome,  j 
c non  di  tanteHegmc,e  gran  principi  Meroucnghi,  quanti  ne  habfcianao^reg.  rinfac-  ■ 
ciati,  fitroualfero  vedouate.  Mà  per  non  trascendere  qui  piùdeigiuftQ,,in  ditela  di  Bà- 
tildc , Scontenti  il  lettore  j che  io  al  fine  del  prefente  Vài.  per  npn  poco  -dvpiù,  afiafe- 
‘ giunte  lo  rimetta . v /. . „ . . ... 

Come  non  pare  copi  ficura  Blit  jlde,ò -Batilde, figliuola  diLotas.I.diFrancia,RcMcro- 
uengo-?  cosi  fpar  dubbio  ancora  Ansbertp  Scnaofup  ma  rito-;  che  ci  forfè  progenitore  di 
C arlq  Màg.dfendo  che  quanto  da  qutdo  Iinp.iu  quà(ò  al  più, da  che  il  foo-genitorc  fu- 
BJimòal  regno  fua  dirpe  ) è dato  per  fua  radice  predicato  : altrettanto  fi  trouiLingUo 
filene  io  da  gli  fcrhttori  anteriori  fepelito  . Illudrano  certamente  col  fuo  uome,p<?r 
&ric  di  géneratione,di  padre  in  figliuolo,  le  ca^tc  loro,/’ autore  della  Vi.  di  S*  Cludolfo 
Vèfc.  di  Metz , Pronip.  d'Ansbcrto,  progenitore  con  elfo  dp’  Carlenghi  ( non  mica  di 
quella  olendola,  ancor  che  più  frefea,  dantìa,  che  puzza,  apprellp  dr Gjq.  Dufroucbcto, 
e del  Domenici  : ) mà  d’altra  più  antica, ejdi  migliore  odore  precit,  dalla  Bibl  vfeita  del 
Cl.  Ciaud.Bardy , Regio  Senat. Parigino,  per  la  benefica  mano.del  letteratiiliino  Pie. 
Petito’ap.  delDomen.  in  Àppend*  con  due  altrc,d’<z»f.  Codd.  conferita,  l’vno  di  j* . At- 
«w^b,el'ali;ro  di  S.Syntfn:zanorombi  della  regia  città  di  Metz,  da  Ila  quale  argomenta 
H Donneo,  che  l'autore  fptto  Pipino  già  Rè,  la  fcrfoelfe  : e più  deliramente  la  Geneal.  di 
S,  Arnolfo  do  ant.  Cod.  d’ autorete  al  tempo  del  me  de  fimo  Rè  Pipino  dhbiaroffi  dì 
1 ’ ùriuere^  dal  Vignerio  della  Cong.  deli  Or  at.  di  S.  Magliorio  di  Parigi  al  Domai.  con> 
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inimicata  j Tatltóre  detta  Gene  al.  de'  Rè  diFran.  dattdBibh  del  Rè  detta  Gran  Berla- 
gnq  prèfa  : l'autore  del  libr.  de  Maiorib.  Doni,  mimo  dal  Fabri confclfato , che  fatto 
Pipino  quelle  temporanee  memorie  hauelfe eternato,  sbagliando fidamente fautore^*  . 
animi  copifta  in  dire  BlitilHe  , moglie  d’Ansber .fitta fecundi  botbarùf\n  Vece  di  fitta 
fteunda  Lothary^c omc  èmcndojlàj fecondo  lì  dilfe, il  on  t a litica  lertione del 

Cod.  Mf.  della  Bibh  di  Si  Cornetto  Compendienfe  : ahro  antico  (autore  Anonimo  fótte-  - 
Cafr.Mag.  aggiunto  fido  ad  eJfo>,allq  Vi.  di  S.  Arnolfo  in  ani . Cod.  della  Bibt.dì 
S. Germano  aK  Prqtinum.  4 63.  c}ic  altro  Continuatore  prolungò  fino  à botar.  Figw 
di  bud.  Pio  , che  nel  Cod.  dt  S.Sinforiano  di  Metz-  fi  tonfcr-ttàr  ed  altro  finalmente 
fino  à bud.  Germanico  , che  nétta  raccolta  Cani  fanale  bel  Bollando , dopò  la  Vi.  dt\ 
S.Tarfitia  è impMfif:  Carlo  C lituo  hnp.  con  Augufto  a ttellato  dettandola  ali  vn  lctaev.. 
rato , (limato  Colombano'  Foe.  cheta  cantò, per  dettato  del  medelnno^  cornei  efprimc^ 
in  verlf,  che  in  ant.  Cod.  del  Monafiero  di  S Bertino  appreffo'S^AudomaYo  rilaclwlry 
< fii  dal  fàmofo  Quercetane  ( il  cui  nome  fouentede  noltrc  ca-rt'o M ingemmato  /alvir- 
tuofo  Donteni(y  comijiùnicatà, nella  quale  nonpn» c Ansbctào.nobiiidìino:  màBlitihie- 
iua  móglie,  figliuola  di  Cimano,  efprimonfn& è. 

Mà  ndnfoìamente  non  sliàda*  piè  antichi  Ansberto  Senne.  come  nd  Baeilde  Regi- 
na, fua  móglie, fecóndo  dieea fi,  che  nón  pare  fi  douelfe  tacere  da  Ror icone yds  Greg* 
da  Fredegario,  nc  da  tanti  dltri  antichi  :mànc  da  fcritcore  ale  urto,,  fi^to  lTmpcrio  de’ 
Carlénghi  $éc.  principiando  da  Vatnefirido , al  quale  pure  Cado  Magnodettò  fua  Ge- 
nealogia 5>'Né  da  Adelmo  in  Ann.  Carolóf.  nc  <.\*LFo$ta  incerto  in  Ann.  Caroli 
tttfag.  he  dall'antico  Poeta  di  Carlo  Magno,  dal  fudttco  difitf ente,  principiando  Fvno 
• dal  Pannò  77'  1.  è l'altro  dall-' 8 14.  clic  non  harebbono  douutOj  con  tutto  ciò,  tralafciaj* 
c li  , don  riordire  da  i progenitori  di  Carlo  Magno,  nc  da  Egitoardo'i  nc  da  tanti 
#ltri  fcrittóri  dòlla  Vi.  di  qutJlTmp.  ne  da  Tbegano , e da  altri , che  quella  i criifero  d> 
bud. Fiondo  Ànsber.  eda Batildc  Rimati difeendere . Hor  bene  crafcuraronotntti;o 
*rà  Tombrc  dcllìlentiolo  fplendore  di  quello  Senatóre  fepelirono  j pecche  non  vehne. 
à luce  di  lor  notiti*  .-Leruditilfimo  Ludou.  Cantarellò  Fabri  nette  fue  diffcrtntiotfè- 
' botaringiebe  precit.  lo  nega  $ la  Genealogia  dettata  da  Càr.Caluo,o  cantata  dal  Poeta 
Colombano  dima  poetica  j e la  del  C od.  San-Bertiniano  ap.  S.Audomaro , pur  ci$.  pec 
ihuolófa  5 per  l'annefia  improprietà  deIl’origin.c  def Franchi  da  i Troiani  (feconda 
l'opipionc,  che  in.quei  tempi  corrcna  ) da  Franco,  figliuola  d'Hettore,  da  noi  di  fopra 
conninta.  . . 

Il marauigliofo  Biondello , ciò  è à dire , eomc  mi gtóua  replicare,  il  portento. della. 

, fapienza  Franca  delle  Aie  antichità  più  recondite  (al  fide  delia-  di  cui  cognitioiw* 

, niuo  monumentodc  gl  antichi  Franchi  potette  in  angolo  alcuno,  a feonderfi,  che  da  i 
fuói  lucidilfuni  raggi  penetrato,  non  fc  eli  riuclalfe  ) tutte  le  macchie  diquelfe  tarto^ 
c monumenti  hot  citaci  manifcflando  ,Te  ino  (Ira  adulterine,  cpn  fottìi  ilfima  cririca 
eoriuineendofa  in  Pr£f.  Àpotog.  à car.  j f.  a.  con 'molte  appreso,  b trónca  da  gli  alheri 
Genealogici  dè'prtjgenitoti  de'  Carlenghi  precit. jicm  pnreÀnsbertQ  Sanatore , e Bli- 
ti.lde  Regina  mneftataui  5 e Oda  , con  Arnoldo  <fc  molti  in  himcnco  intrecciata , dà  à 
diucdercj  cheefiendo  pèr  notabile-diftrattiorte  di 'tempo  .da  elfo  difgiunea  , non  potelfe 
elfcrc  altrimenti  coTinedcfimp  in  matrimonio  daH'hiftoria  congiunta  : mà  fidamente 
dalla  poefia  apparentata  to.  1 .fog.75.3.  Anzi  faenza  nonsò;  fcr®fiftcnza,ò.la  confan- 
guinità  d’Amoaldo,ò  dì  S.  Arnolfo , fermentio  deirvno:  Arnoaldi  Due  ir  ante  annoi 
.'800.  nulla  memoria:' Arnutfi parentem  nemo  coetaneus , aut fuppar  nominanti  ...Nc 
terminando  ne  gli  antenati  : s'aixucnta  a’  poderi, fa. a*. /bg.  ^18.  il  Cbiffletiò  ( come  neUT 
addotte  il  Domenici)  di  ferire  raoftrando  : mà  in  folta nza  tutti  i Carlenghi-falminando* 
Alp  aidem  Do  doni s J òr or  m f riffe  probandum  eft.  Caroli  Martelli  vxor  prior  RJfuo* 
Trudis \non\GeltruÀis . Vide  Annate s veterès  Tom.  2.  Scrip.  Frane. pi-$.  7.  ù*c.  e 
pdn  fidamente  alle  ptrfone  : mà  alle  loro  dignirà  s’auucnta  , del  titolo  antico  idi  Bucttà 
4}c’  Franchi  ycdQuandole:  Clotarij  J.  & filiorum  tèmpore. vìlos  Aujtafiorum  Ducei 
• • . : ‘ , fliffa 
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fuijfc  jon  gratis  fumendunt  Ne  falcia  intatti  irtomi  per  diftruggerc  le  pcrfoqc 
fondamcntnli,che  controuerconlì  : Ansberto, gencreKoT)uino,Teu.tonicum ngmeiì in- 
dfttmfuiffe , abfuxdum  eft  Si  che  nella,  guifa,  che  yòòiferauano gli Adiri della  vir- 
tù, vif  ile  Ji  Giuditta  ìVnamulier  Hcbrea  fecit  confufmem  in  domo  <Regìs  Nabuc- 
donffqrde  gli  Adiri  j così  potranno i Franchi  francamente  buccinare  , che  la  fapicn- 
za  d'vnFranco,quale  il  BlondcUo&tttznào  il  fuòco  nella  Cala  Augufta  de’  Re , e <je  gl’ 
Imperatori  de'Carleiigb^habbia  quafi.inceoerito,'&  amlientito  molti  de’ loro  progenie 
tpri.  Edifincchc  il  lettore  f^f^cnteno^d^reddTe , che  qucft:erwdito Franco  fuffp 
adulterina  prole  ({ella  Francia  , e Viper a piena  di  veleno  liuore,4ic  fquarcialfe,  , 
ingrato,  il  leno  qjlafl^drc&cv  ò chc,tcmcràno'j  i Gigli  d^òro.eaipcftafle  ,chencl trono 
adoralo  dclfa.CtoiftfaflifoRfcgfa  fiorifóono.^riuocherq  alla  memoria, cornei  fulfc  ado- 
ratore delle  lue  K^^4Chtiftihnllfiltìfc;:  mà,  j?jù  della  Verità,  Nume  terreno,  de*gU:  An- 
ciquarij  j c che  fu(Te  -eletto  dalla  Francia  e da’  fuai  Rojbonij  Monarchi  contro  della. 
Spagna, e dell’ Auftiria,  per  rifpondere  a’  Chifflcfeij  ,'Ariftarclv delia  Francia  ;-,if  che  per 
giuditio  dell'Areopago  dell’ Atene  de’  . maggiori  letteràri  yhà  così  felicemente  otte- 
nuto , che  fembra  nauer  fepclito  nella  confusone  il  Cbiffletio * ancor  che  il  corpo  fo- 
lido  della  fuavjrtù^dalFeboi  delle  lettere  illuminato  fi  ritrouafTejpcrche,tutto  che.  lU’- 
Cidi/rimo.intellctCOjn’à  Raw  ombra  infaufta,&  infefta  il-Bbndello.  . <i>.  , i : 
lylà  che  cifponderem  noi  à’Rcgijiftromcnti,  Priuilegi,  dpnatiom  &:c,  non  pure  di 
Zuentebaldo:  ma  di  Dàgobcrto  , addotti  j l'vno  Carlengo  , c l’altro  , Me rouengo^ 
c .particolarmente,  del  primo:,  che- forma  genealogie,  & retrogradando  nomina, 
j^on  pure  gli  Arnold,  gli  Àrnoaldi,  degli  Ansberti:  mà  i Vamberti,  gUAlberoni,'i  Clo- 
dÌòni,finoa'  Faranaondi,cliedi’fua  ftij'pc  Carlcnga  eoftituifee  radice , c penetra-  infine 
Troiani  j e per  I>uchi  d’Auilrafià,  c per  Rè  de'  Franchi  difccfi  gli  predica  £ comedi  fó- 
f^Jt^o’A^/eraobiettodTi^  jofnoir.i > >1  r fbup ->,;■>.<>  • v * 

. HorquìjCandidolettdrc.f  lènza  punto!  diliuore,  dal  quakmoit  è puntoli-  mio  can- 
dore}mi  vedoviolcjrtarodi;huouo«adaguzzarrvnghio  iper  lacerar  la  fede  di  «Jueftp 
cvtc  adulterine  j ò per. meglio  dire,  non  mi  dando  ilcuore  di.Xchwncarc  gli  ftromcoiw 
da  quelfautore  addòtt^chc  Yn  tcmpo^eacnii^lafcerò  farlotalfrrudite  lnani  dr  ttfe. 
VigneriQ^dei Bollando  deÙHefcbenio^ eM Biondello : -.-A  mt 
f^nJliVJgkerio  de  QtìgiVct.  -F nane,  .-già  citj.defcriucndov‘il  ftbfierò  y & la»  farra  gine  de’ 
Tuoi  iftrom.entr,  con  quelli  ftrafli,  fri  l’altro,  gllcenfura  ,,coii  quella  cenfura  gliircza», 
cfcnM.nomuwrcl  autore,  fa  conofcerclchefuar  dV(fa,non  Và’akri  à feritè , Fcriued- 
do^^Hoc,  loco,  file  nt  io.  preterir*  . non  poffum^  id.'tfuód  fcriptorùcuidam  riuper  acri - 
dii, qui  innumeri!  penò . diplomati  bus. pabuli!,  msndacij[qirefé)rtlr , deceptus  \ aatàt- 
luti  tprurn  fulgóre  excecatus , ea operi fuopreponcnda  put^uit  ; qui  bui  Htthibtfy 
di,  Tritbmijqi  tvfQipnitWUArfpfc  fequutus  eji  , confirmaret,.  Vndè  opere  prepium 
fuerit  c fiter os  admìmereync  per  imprudenti m fe  fe  in  errorem  induci  piftiaxtur , 
przcipuèr.yerò  frigida  otto  priorità 'pttendànti  tra  quali  i dde  del  Re  Dagoberto,c 
del  Dura  Clodolfódi  fopracitati,  comprendonli  ) qu * quidtrh  falfa  òffe  indicante 
tur».  Jbribàndi  gtnus  ipff  diffmdà  yquo  vìeterd-  conf cripta  funt,  qiu  qfdem  regioni - 
bus  y*c  Piincìpibut  tutte  inanità  tribuuntur ; tum  ètiam  nonmihe  loquendì  formu- 
UyaUcquVét  in.  ipfis  cmeent&^rmò . etiirrh  fubf  cripti ones  j qtu  neq j temporibus  ■con- 
fantiuntff'Mqyffbtritipu’ni  Regni s'^  ài  qui  bar  {ub [cripta  fucrun  t . E giuftiiteando 
qHcltjrf  udito; più  pnceifamentÉf  l’accufc,f(Dggiugne  : Ve  autem  intelligatur  id  à ìiq- 
bit  tewnb  non  .prò/ erri,  mrunt  illì\ qui  tempeit  urti  biftóriam  c allenti  Annoi  Cbrifii, 
iuxtà  fuppUt/ttiohertL  'Qibhisiji  Abbatis , (fu a hodlè  vtimur  , non  nifi  à temporibus 
CtnoHbAartcUbi'aUt  Pipivi  £omputari-ceepiffei{  che  erano  quelle  rar illune  mofche 
i>ianché>ehe;ad  vnGaualiere^à  quella  rficura.  dottrina  contrario,  ammettcuo  : ) neq% 
Ctiam  Regum , atq-,  bnperatcrum  rartii,  antè  Caroli  Calui  etatem  ( communemcn- 
fe,  ciò  èi)  Dòmini  nojìri  annos  fuhfcriptos  fuifft . Siquidm  unte  Pipini  tempora , 
iiplcMtft>jtnno  regni  tantum,  fubfcribebantwr , Ipfo  vero  regnante.  Indizio  vnd 
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cum  regni  anno  computar  i capir.  Quamobrem  quò  facili  ut  fiubfcriptio  ali  qua  de- 
prahendi  pojfit , vera  ne  fit , an  falcai  necejfie  efi , Cbrijti  annum  ( fiiquìdem  notori 
debet)cum  regni , atq-,  indi  fi  ionie  anno  reti  è:  convenire.  Qua  quidem  regala  , fi 
prxdìtlut  autior  , e a qua  protulit  diplomata  probare  pojfit , vera  effe  concedami 
E da  quello  rifeontro  vhiuerfa  le  , e principale,  ad  altri  più  particolari  difendendo, 
profegue:  Prctereà  vtrum  verbo  illa  : Ducilfa  Bauariar,  (y  de  Comitilfa  Bolonia*, 
tara  vfu  recepta  fuerint  An.D<CLXXIIL  DGCLIX.  &:  DCCCXIX;  Itera  vtrum  no- 
nus  Pipini  annus  cum  nona  Inditi,  tertius  ver 0,0*  deemus  Imperi j Lotbarij, Lu- 
dovici Py  fili } in  Italia , & Francia  cum  4.  Indie,  concurrat.  Item  vtrum  eodem 


cere  traditur , De  coniuge  noftra  Ricbildc  Hifpa mas  Regina  toc.1  Et  fi  qvadam  di- 
plomata  reperiri  pojfint,  qua  baud  ità  facilè  fuerit  ex  fubfcriptione  refutare , illa 
feilieet , qua  Zuentebaldo  Lotaringù  Regi  , nec  non  etiam  Carolo  Simplici  tri- 
buuntwr  ; nifi  quod  eorum  alterum  hanc  habet  fubfcrfptionem.  DatumIdib.Iun.An. 
DCCCCXXI1L  in  palatio  regio  Heriftalii.  Si  quidem  fide  dignioref  infiorici  id  co 
rpfio  die  fatlum  effe  memoria  prodìdervnt,  quo  Robertum  Francorum  Ductm>qui 
Regie  nomea  ìnuafietat , Carolus  Simplex  vicit  atq-,  interfecit , ( La  battaglia , in 
Trodoar. di quclletà inCbr.ì. dctt'amio,iu prcffo  àSoiflbns,dopòfclla,c  Car.  occupa- 
to auanti  iu campo  in  andare  ad  affrontarla , e dopò  in  fuggirne  , come  potette  fermare 
Priuil.  in  Heriftallo  ? ) Rth  Homi  nus  tamen  cum  hecomnia  exeadem fieri  bfficrna(Ro(ic - 
riana  ) prof  ella  fint  : maiorfalfioruifi'numerut  ejficit,  vt  reliqua  perindè  fufpella  ha - 
beantur . ( Mà  noi  più  fotro  quei  ancora  à Zuentebaldo  attribuiti, per  adulterini , £er 
altro, non  meno,  che  quello  lorò  autore,  conuinceremoj  e per  notabili  improprietà 
repudieremo, che  nonfenza  nollra  marauiglia  da  quella uuedutiflimo  Antiquario,  fon- 
Siacchiofamcnte  fono  Hate  trafeurate , mentre  così  fuegliato  ne’cenfurati  Thabbiamo 
Aborto.  ) Quin  etiam  baud  facilè  in  animum  induxerim , quofdam  Reges,  aut  Prith 
€ipes  Dagoberti  temporibus, & infrà  extitijfie ,qui  ineptam  adeè,  ac  ridiculam  de 
fua  origine  opinionem  habuerint , vt  eam  in  fiuis  ebartis  declorare  voluvrint  bit 
verbis:  ExfanguincclaroB.Arnulphi  primariam  fumentis  originem.  Ex  fan&ilTimo 
(viro  Senatoria*  dignitatis  Domino, vidclicct  Ansberto,lFil.  Set.  c dopò  alcune  altre  (pdr 
le  quali^alla  fontana  dcll’aurorc,  dà  cui  lungi  foggiorno,  rimetto,  per  dilTeta r fì,il curio. 
fo,  cd  erudito  lcttore)conchiiidc  : IUud  preter  e à ex  alio  addendum  ejl  : Phara  mundi; 
-filij  Marcomiri,  filij Glodij , fili;  Dagoberti  j quafi  fieri  potuerrt , vt  iamt'ndè  à tem- 
poribus Dagoberti  Regis,cam  de  fie  opinionem  Francorum  Reges  habuerint , quam 
>Qregorius  Turonen.  qui  triginta  cito  iter  annos  antè  vixerat , ignorar  it . 

Al  che  aggiugnerò  effer  rellato  già  conuinto,  per  PantichiJJima  Gene  al.  di  Clo- 
dione , ritrouata,  c.publicata  dal  te/lff  dellalJCg.  Sai. dal Quer cetano , di  fopra  addot. 

, ta,che  Clodione  il  Crinito  non  hauefle  per  figliuolo  nominato, altro  che  Chlodebal- 
do  ; e che  dell’altro  non  fiali  per  anche  nel  fiu.  di  Lete  ripcfcaco  il  nome:-  bordi  dotte 
lo  «Teppe  Zuentebaldo , dopò  di  circa  4.  fccoli , c mezo , le  non  lo  finfc  ? E fc  ad  elfo 
nel  nono  fecoio  dell’Imperatore  del  Cielo  era  noto  : come  potette  clTerc  à cotanti 
fcrittori  di  quei  tempi,  e del  fecoio  precedente  afeofoj  nel  quale,  alla  negligcnzadc* 
lecoli  precedenti  fupp^endofi , ogni  nome  di  minimo  Principe  parae  eternato , fioren- 
do, per  la  munificenza  de*  Monarchi  Garlcnghi,le  lettere?  Quando  lene  fecero 'com- 
parire dinuouo  infino  de’fofpetti,  come  Ansberto,  Arnoaldó,  Clodolfb,chc  fi  diccua  ? 
E nel l' anticbijjima  Gene  al.  di  Clodione  precit.  de’due  Tuoi  difendenti  non  leggendoli 
prole, fuor  clic  del  nominato Chlodebaldo : quando  ancora  Tinnominato,  da  Aetit> 
adottato , fufle  fiato  Alberone  ( come  i fauolieri  di  battezzarlo  co  loro  riiti  di  hcro  in- 
chioftro,  fi  fono, con  poetica  licenza,arrogaci)  non  rrouandofenc  in  queft'àntichiflimo 
fcrittore  prole  diforre  alcuna  : come  oferano  di  tcficrnc  così  lunghe  genealogie  f 
. « Con 
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Con  l’cfnditQkPir^^r/j  hanno  cofpirato,  cancri)  gi’iflromenti  del  RéfierOjglì  erti- 
ditilTuni  Bollando Hefcbenio , auroridcI(Voluminofo  Santuario,  ò délCielo  (Iella- 
to con  levito  de 'Santi  Minmenla  molo,  per  foflénere  la  cuale,  non  ballando  quali  d vii 
Atlante  di  lettere  la  fortiffima  fpalia  ( che  come  quella d' Atlante , fotto  qucftmcarco 
cclefte  non.se  fiancata  )c  flato  chiamato  ni  a ha»  Vii  Alcide  : Hor  quelli  famoflflìmi 
Antiquarij,  vedendo , che  il  Vignar  fa'ti  fufìc  fcruito,  come  del  pennello  in  dipignerc,ò 
in  defcrincrc  i fauolieri  iflromcnti del Roficr'o:  prclero  efpcdientc  d’adoprare  quali  lo 
fcarpcllo,pcr  cfprimerli  più  alvino,  e fcplpironui  il  Tuo  nome,  da  Wignerio  deferit- 
to  j e nel  to.  t.  del  mefe  dì  Febr.  $.  z.  in  S.  Sigeber.  ( Rè  d'Aufirafia  Indetto  )Reb. 
Cefi.  Analec.à  fin  che  alcuno  non  redafic  da  'gli  inchioflri  lulìnghieri  del  Rofisrr  ab- 
bcucrato.f  con  l occafionc  ~di  cenfurare  à qucfl’autore  vn  Priuìlegio, che  ei  à quello 
Santiffimo  Rè  al  num.  4.  foppoflo  n’hauca , dato.  Aquifgràni  Idìb.  Maij  anno  Dominici 
Incarnai.  DCLIII.  che  appunto  c l’obiettato  di  fopra  al  noflro  aderto  :)  così  l’vno,c 
l'altro  cautcrizano:  Hattenur  diploma  fub  nomine Santti Sigeberti  e di  tum  à Fran- 
tilo de  Rofiers,  quod  Nicolaur  ZyllsfnM  pluribur  alijr  à Rofierer  ibi  produàir , 
confi  Bum  afferit  ,'eiufq$  negat  originai;  ofiendi  polfe . Ipfum  etiàm  Rofierer  , ma- 
nife  fiir  criminibur  conuiftumjraudolenter  ,&  malìtmè  plurima  àfe  excogitata 
fuijfic , eonfeffum  effe  cor  am  Henrico  111.  Francorum  Rege  xxvi.  Aprili r An . 
MDLXX XIII.  tradit,  editto,  de  hac  eiur  confezione,  a df cripto , Ludouicur  CaiD 
turellur  Faber  ante. eiur  Confi  derat  ionor  Genealogie  as  domur  LiOtbaringicx . Malè 
autem  2y Ile  filler  par.  z.cap.  1.  Setti  3.  §.  i.boc  diploma  reqcìt , quòd  Sigebertur  ,qtii 
'foli  Auftrafi*  imperar at,  dicatwr  Rex  Francorum,  ità  fiuprà  Martino  Papa  appel- 
lata, cui  confonant  diplomata  inox  danda:  quòd  fub fcripf eri t S-  Remaclus  Epific. 
Treuiren.in  cuiur  tocum  perp^rdm  credidit  tum  fuccejfijfe  Tbeodardum : de  fiat  in* 
dittioncr  , qux  nòn  folebant  apponi'.  Matti'graffatorir  alibi  non  fiat  mentio  -r  fed 
ìiec  vnui  omnia  fcripfit . Idem  ''Zyllefiur negat  feti.  1.  §.  i.Monajierium  S.  Maxi- 
mini in  predio , fundo , aut  territorio  S.  Petrifiuiffe . Etfefi.  2.  §.5.  nomen  ceU* 
S-Hihxnj  eidern  monafierio  apiari  polfe  ladditq',  S.Maximinum  anno  CCCL.I.  aut 
fequente,  XV.  ante  S.  HiLtrium  annif,  rnmem  ubifffe,depofttamq-,  in  EcclefiaS.  Ioait? 
ni  dicala' , qttìe  mox  ob  plurima  ; ad  eìu a f ’pulcbrum  patrata  miracula  , nomine 
S.  Maximi  ni  caepit  appellati.  S.  Hilarium  An.CCCLVII.  mortuum  effe  docuimus 
xij.Ian.  ad  eiur  vitam  §.  4.  De  S.Maxmino  agemus  xxix.  Maij  ( che.  per  anche 
non  c'apparito . E ciò  ferifccin  punto  al  noftro  proposito  nel  PtiuiL  di  fopra  da  noi , 
a noi  moddimi  obiettato  \y&ifpUccnt  pristereà  annur  Cbrijli  DCLIII.  quo  potuerit 
contigue , contrà  ijlorum  temporum  confuetudinem  adferiptur:  Vrbr  Aquifgranum, 
vbi  Reger  Auftrafiorum  palatrum  nuUu'nrbdbtierÙH*:  Dacatus  Auftrix  Mofcllani- 
*,  ac  Mofclant,  cuiur  excogitandP  fiund amentum  conjlztuit  Rofierer  tib.  j.  hijt. 
capitali  48.  49.  iy  feri  in  hoc  Sigeberti ,aliffiq-,'AÌ:unttir  diplomatibur : Ducefqj 
pr/fecit  SS.  Arnulphum , & Glodulphum  tìlìutn^  Epifcopos  Mctcnfes , &Martinurr»^ 
quem  ditti  Clodulphi  iterum  fdìum  facitymnvibfq-,  pluribus  mendis  a ( Che  pure  hà  tè* 
rito'iu. punto  con  la  lahcetta,pcr  ifgratufeflxtcfla  , efanare.iftenetici,che  per  oracolo 
lo  ripara  (Ter  o.  ) Nam  diplomate  i.&i.à  Dago  borio  An.DCXXlII.  dato,f ubfcribunt 
Awùjphus  Dux  Auflxi*  Mofellanicaì',  Atto  Bpilcopus  Metcnfis  , quo  t amen  anno 
Amuiphus  erat  Epifeopur  ±ck\-,  in-rrciìiLnn  abbatti  Anno  DCXXXI. fuccelfit  S.Goc- 
ricus^'^wr  (y  Abbogbic  corpuptè , Arto  jxóq/ioMinatu r . Derum  in  diplomate  y.Da- 
gobsrri  fnbfcribit  Cfodùlphus  A.  DCXXIL’iquafi  illi  Arnulphus  pater  fucceffiffeti 
jfid  efio , •annur  DC Xùfl: ìegtttarr ob  ’anmm  ÙCXE1V.  diplomati  fequenti  adferip - 
tum , quomodo  probatur , ex  antiqua,  ac  nobilirEroncórum,  Troianórumq;  flirpe  na- 
tus,  li  ber  or  genuiffè  Alarciftuifo'.Bafìinint,  i^ipinum^Acnoldum , Gonzam  , Ittara , Gcr- 
trudera?  Meliut  alij;  c&lebswixit,  fatiti} tatem  patrir  Arnulphi  imitatur . Ex  fra- 
€rc  ftttrAnchifo  natur  e fi  Pipinus  Herifbllms,  quo  cum  Maior-Domur  Ma-ctinus 
*pud  Au/lrafiqr  Anno  DCLXXX . Vllfattur  e fi,  nec  dia  pofieà  Ebroini  dolo  in- 
■ H terfettus . 
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•tcrfeftus  . Potuit  bic  Mortimi  Dxx  populum  ad  Mofellam  , & JeVteram  riparti 
-M ofa  prò  Regi  bus  Aujìraforum  rexiffe , cu  tur  ditionts  fub  nomine  Comitatuiun 
Moflenfis,  & Mofau  referuntur  in  diuifione  regni  Lotbarij  /{.DCCCLXX.  fatta  i 
Hinc  poflerì  formarunt  Ducatus  Auftri*  Mofellanicar,  &Mofcland:yirtt?  S.Pipinux 
in  j.  iy  i.  dipi,  memorato  appellatvr  Dux  Brabantia?,  Se  Hasbanix,  qui  populum  in*> 
ter  Carhonariam  filuam , finijtram  Moft  rìpam , 6*  finex  Frifiorum  gubernauit , vt 
xx  i.  Februarq  ad  eius  Vi.  àie  emù  s . Deniqi  ad  datum  diploma  fubiunfta  figilla 
drfplicent  ,tum  Eptfcoporum  ,&  Martini  Due  ti , quxhic  omittìmus  referre  , tum 
ipfìus  S.  Sige  berti  , quid  aureum  exbibuiffet  feuturn  lilijs  ìnfculptis  refertum: 
fuius  originasi  à Ludouico  Craffo,aut  Odone , è Comitc  Parifienfi  Reg ? , quàm  d 
Clodoueo  , alijsuò  prioribus  Regibus  malunt  deducere  San-Martbanilib.  i.H’Jion 
Cene  al.  Francorum  cap.  9.  Hifce  fmilia,fed  fabulis  potiùr , quàm  hiftortl  adf cri- 
benda  , de  S.  Sigeberto  leguntur  to.  2.  Annal.  Annonid  lib . io.  ex  libris  lacobi 
Guis'tj,  Gallico  idiomate  {dita,  qut  bic  omittimus.  Et  hauendo  fimilmente  gli  cru- 
ditiffimi Bollandi,ed  Efcbcny  per  quella  medefima  verità, che  è loro  ancora  ficura 
opinione,  i Sammartani  ,ckoto  : afcoltiamo  in  lingua  materna  qucfli  Gemelli  nell 
opera  fpeflb  cit.  lib.  i.cap.  12. 

. Fhus  adioujlerons  qu  aucuns  ont'efcrit , quapres  linfigne  viftoire  obtenue  fur 
lei  Alenane  par  le  grand  Clouis  , les  Francois  fe  couronerent  des  fleurs  de  lis , 
Yy  que  dee  lors  ce  Monarque  les  porta  pour  fes  armoiries  quand' il  fut  baptisè . 
.'Mais  cela  n'ejl  point  arrejìè  par  les  anciens  autheurs  autres  font  d' opinion  qu 
Silos  luy  furent  apportees  parvn'ange , dans  l'Abbaye  de  Ioyenual , ce  que  les  fieurx 
du  Tillet , Fauchet , & autres  bons  hijloriens  nappreuuent . Aucuns  font  (lauti 
qu  Eudes  Conte  de  Paris , puis  Roy  de  Fr ance  le  premier  portd  ce s fleurs , dorrt 
ne  s' accordo  non  plus  le  mefme  du  Tillet  , difant  j Qu'  on  a inai  affermò  , que  les 
fleurs  de  lis  rie ftoicnt  que  les  armoiries  de  la  troifiefme  lignee  Roy  alle  , non  dei 
ybeux  autres  $ par  ce  qu' il  auoit  veu  aucunes  effigi ex  de  nos  Roys  de  la  pre* 
.'miere  , (y  feconde  lignee  fur  leurs.  Tombcaux , les  quelles  en  font  parfemecs', 
Neantmoins  par  ce  que  ces  Tombe aux  ne  femblenf  eftre  beaucovp  anciens , Fau>. 
tbet  met  cela  auffy  en  doute  ; adiouflnnt  , n auoir  veu  Mar  que  certame  de  fleurs 
de  lis,  que  defpuis  le  Roy  Louis  le  Gros  -,  du  regne  du  quel , où  peù  de  tempr  aui 
pàrauant , il  femble  , dit’  il,  que  les  armoiries.  commencerent  d'ejlre  hcreditaifes 
aux  familles.  Par  ainsy  ion  peut  douter  , que  les  anciens  Roys  portoìent  trois 
’Couronnes  ou  Diadcmes  de  gueules  en  Champ  d' argenta  Gomme  Paul  Emile  sefi'. 

imaginò . ‘ ■ ' 

Le  mefme  Fauchet  r etite  auffy , & cefi  fon  opinioni  y auoir  app  arene  e , que  les 
blafonneurs  de  l'efcù  des  armoiries  de  France , voulans  monjlrer  , que  les  pre - 
jniers  Francois  cjìoient  f ortis  des  Sicambres  habitans  les  marrcjls  de  Frife , 6* 
vers  le  pays  de  Hollandc  , Zelande,  6*  Gueldres  , donnerent  a nos  Roys  lafleur 
de  ’Pauilee  , quy  e fi'  vn  petit  lis  iaune  , croifjant  dans  , (f  pres  les  marejls  en 
champ  d'azur , quy  rejfemble  a leali  ,la  quelle  repofee  prend  la  couleur  du  Ciri* 
1 Anciennement  nos  Roys  portoyent  lèfcu  femè  de  fleurs  de  lis  d'or  , fans  nom- 
bre , & tìent'-on  ,que  Charles  VL  les  reduifit  a trois . Los  Princes  de  leur  fang - 
puifnez  quy  retindrent  les  Iti  ( cor  aucuns  les'  ont  laiffees  pour  prendre  diuerfes 
armoiries  d' autres  maifons)lcs  porterent  depuis  Philippe  Augufle  feulement  ,&  y 
adiouftercnt  des  brifures  ou  differente , ceux  de  Valois , & d’Aniou,vne  bordure 
de  guiulles  femòe  de  befans  ; Ceux  de  Bourbon , vne  bande  de  gueulles  en  deuife9 
& ainfy  des'  autres  puifnez  de  France . ' 

Ed  haucndoci  quelli  Gemelli  di  Santa  Marta  Lud.  e Sceuola  (che  della  Franca  Cry- 
ditionc  i fiumi  aflorbiti  fi  fono  ) bfeiato  nelle  Cecche  , in  hauercenc  folamétc  vna  ftill» 
prelibato  i tanto  lontana  perciò  da  potere  irrigare  i Chriftianilfimi  Gigli  nel  cam- 
po cclcfte  dcH’armc  amica  de*  Rè  di  Francia  abbarbicati, fi  fpcrimenta } quanto, chepec 
vT  ‘ ~ <(U 
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«ft  nel  Priuit.  del Rè  Z-ucntebaldo  inarridifcono  j non  dTendo/uor  che  dopò  prima- 
mente fioriti  5 e non  mica  dal  Ciclo , comecoinmuneincnte  fi  fàuolcggia  : ma  da  terra  j 
ne  perciò'nel  Battefiino  del  Re  Clodouco,quand’ci  co  vn  fiume  d'oro, e con  vii  celdle 
Acquario  di  gratia  irrigato  fioritici  giardino  della  Chiefa  trapiantato:  mà dopo  di  tar- 
di Secoli, lotto  Lud.VILsbocciati.  E fi  come  perciò  n’hó  tralafciato  i Chìfflety^c  muli  del- 
la Francia, & i Santamarta  addottorila  Francia  idolatri  j à fin  che  i (empiici  nòli  fac- 
ciano falla  méte  a crederc,chc  ne’mici  detti  fia  la  verità  sfiorita  ; così  addurrò  altri  tefti- 
moni  altresì, che  all’ombra  de'Gigli  d’oro  fono  fioriti  jc  tra  quelli  il  Blondel. to.\.  a car . 
éé.  che  hauendo  fatto  ogn’opera,perifuellcrne  da’pctti  lacredcnza,clie  abbarbicati  in 
Ciclo, e dal  Ciclo  fioriti  gli  reputa ua,mentre,da  buon  fuddito  de’  Franchi  Monarclu,  gli 
ballerebbe  infino  co’l  fangue>non  chcco’l  fudorc, domiti  irrigare  ( qi\ando  non  luilc 
(lato,  quali  delitto  d’idolatria  nella  fallita,  il  difenderli  per  dono  miracoloso  puramente 
del  Ciclo)  auuifonne  : Vulgi,cui  Stephanus  Forcatùlus  I.C.  Tolofai , non  fi. nè  nomi- 
ni! labe  abblanditur  efi,  de  feuto  liliato  ad  Clod-oueum  in  Gaudi j valle  ^cxlitùf^ 
7niJfo , anilsm  fabulam  iniuriosè  recoquitycum  tamen  eXfufflatam  ante  anno*  ino. 
d Io.  Tilio. , Curix  Parifiacx  Not.  Ioannc  eiufdem  germano  Meldtnfium.  Epifcopo  , 
Bernhardo  Gir  or  do  Halli  ani  o Hifioriographo , Claudio  Faucbeto , C uri x monetali s\ 
Prxfide,  Scipione  Dupleix,  bifioriarum  f criptore , Guilhelmo  Marloto  S.  Nicanj  Rx* 
menfu  Magno  Priore , qui  feuti  trium  Buffomm  figuri s fignati  figmento  , ex  impu 
. r/r  Hunibaldi  fuppofitity  lacunis  baufium  monet  , futjfe  non  nefeiat  j imi  nulla  fi 
in  tota  tomorum  quinqi  ab  Anirea , 6*  Frane  ifeo  Chef  nei  s editorum  compage , mil- 
le annorum  bijìorìam  complexa , mìraculi  indie ium  extare  fateatur  , alia  not  in - 
fuper  notabimus  , qux  moti  cerebri  deliramentum  mahifefix  abfurditatis  conuin - 
cant.  i.  Quàd  Gaudy  vallis  ccenobium^  fub  Prxmonfiratcnfit  ordinis  Regula  fub 
anno  uro.  à Clodouei  morte  609*  infiitutt  à Bartbo torneo  de  Roya , Philipp i IL 
Magno  Camerario  anno  mi.  iti  Petronillx  de  Monte  Forti  vxorir  Alode  fundq- 
tum,àr  Gaudy  valtir , non  oh  c edititi  demiffum  feutum  aliquodifcd  ob  fcdicem^in . 
media  lacrymarum  valle  fpiritualì  gaudio  perfu forum  Frqtrum  Jlatum  diBum  ft  ^ 
a.  Quàd  nulÌHmR'gum  nofiror'wn  ante  Ludouicum  VII . anno  1137.  patri  puffeft^ 
tempora  ,figrllum  Lìliatum  extet  . ( cpromr  Fautore;  Eie  figillit-corum  ab  Óliueriq 
Vredro  editi*  >.  por  argoiticto  conuincente . ) 3.  Quàd  Ludouicus  VII.  eiufq-y  cxempfo. 
Pbilippur  II  òr  Ludouicus  IX.  ( primut  ) lilium  vnicum  gejlauerit . 4.  Quàd  litio--, 
rtéM  inlcfinitìim  numerimi  non  Odo , anno  89$.  ineunte  denatus , feuto  fuo  primut 
rmprsffit , vt  Ioanni  Tilio  Meldorum  Epjfoopo  pprfuafum  fuerat  : fed  Ludouicui. 
Vili. anno  1223.  ai  regnam  eusHut:,  cuiyt  exemplum  Reges aly  pluret  fucceffiuè 
feruti  fune.  Quàd  Robert  ut  Drocarum  Comcf^Petrut  Curtiniaci  Dynafix,Lu- 
dottici  VII  germani,  Hugo  Mignus  Ver oman^uorwp. Corner  eorum  propatruus , /ji} 
Robertus  Burgundionum  Dux,  Hugonifpqtryusfiuto  liliato  non  vfi  fxnt  ; quia  nuìy 
ium  ante  piderant , primufq\  allujìone  ad.  nom;n  proprium  faBa  Ludouicus  VJÙ 
qui  Loir  'vulgo  vocabatur , Lilium , quàd  ex ^pr /inciti idiomatir  vfu ,L/ r dicftur.y 
prà  infogni  eorum  iure  fumpfsrit  , quo H'Tpqw  l>egionenfu  Regni  , ab  indigenti y 
Leon  nuncupati , Leonem  , Califfi  Cqlicem  , QaJìdlenfsr  Cqfldlum  , Gr^anatenfèt. 
tnalum  P.inicumyfeù  Granatamfibi  vi ’adiearunt . 6.  Quàd  ante  annum  114 6.  quo 
truce  cupi  Conrado  ìli  fignatur  e fi , Ludouicus  VII.  fui  liliati  ,fiuè  teff  era  alia, 
infign/f  fcuti  'nulluf  in  regia  f umilia  vfurfuijfe  videtur . y.Qjòd  in  Gaudi  valle.- 
«jferUatum  feutum  fub  Philippo  IIJl.  qui  liti  a.  ai  ternarium  numrrttm  reducendi 
primuf  exemplum  dedit,  vcl  fub  Caroli  VI  qui  re  lux it  ,eodem  fymbolo  vfit  poderi r y 
piftum  ex  neceffitate  fuérit.  Scuto  liliato  fuficntando  appiftos  à Francis  Angelo*  9 
quéi  Angelico  minifierio  a.i  Clodoucum  perlatum  crederent , fràfirà  per fuadere  ni - 
pi  tur  : quandoquidem  figilla  Regum  ante  Ludouicum  VTI.  nulla  exiant , quìbu» 
feutum  fiuè  liliatum  ,fiuè  teffera  alia  infignitum , infculptum  fit , reìq\  in  natura 
pOJtdum  fxijUntis  %fyfient  anela  quxrere  , (f  efformare  abfurduin  e fi  ; quod  enin 1 
'I  Ha  abfolutè 
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abfòlutè  non  eft,fuficntari  nullo  modo  potejh  fed  vbi  fi cut  or  u 'i  bifwjllis  vfutalt - 
qUir  effe  carpiate  Telamonibus  qui  tOgitarent,fiatim  f aborti  funi  ; soni*  vere  qui  - 
feuto  Angelo  s cuftodes  adiunxerunt  ,b£C  proprie  mene  f ui ffe  vhletwr -,  vt  Cc,fuaq\ 
omnia  Angelico  patrocinio  commiffa  infinuarent,,plentvliqi  fidem  fjcfrenfìfibi,  quoti 
fcriptura  exprefsè  docet,perfuafiJJirnu  ^Angclos  Dotami  in  piorum  circmcucaRrà- 
anetari.  Imo  Dominimi  Angclis  fuis  de  fuRollertdis pijs, ne  forte  pcs  eoruin  in  lco- 
pulujn  impinganr,  mandatimi  dedifje  : hac  mente  Rocei  fòmites  Pstrapontani , qui 
feuto  fuo  San  fio  s lAauritium , Georgium , ad  bcroict  fortitudini s fymb  cium,  j ufi- 

tentàndo  elegerant  ,&  Monti s Moranciàci  Dynajli  , qui  anteà  feutum  fimm  Ca- 
nihut , bine  inde,  ad  fidelitatisindicium,  munierant , Angelo  r Cuflodes  pojìeà  ap- 
pofuerunt-,  quos  etiam  Carolur  VI-  de  Clodoueo  ne  cogitane,  c /eteri r fujlent  acuiti 
pofl  annum  1380.  prJetulit  ; Carolui  VII.  qui  Ceruoi  alatos  ,ad  ùslerttdtU  fìgnurn 
inito,  pofuerat,  pater  num  tàndem  exemplum  fecutus  efi^filìoq-,  Ludouùo  XI.  Ordì*  .' 
7iis  s.  Micbaelii  injlìtutori  ,<?  Carolo  Vili  nepoti  fequendi  auHor  furti  Ludoui-  . 
CUI  XII.  Caroli  patruelii , Hyfiricei  Ludoui  ci  Ai&elianorwn  Duri*  auLtefferafn,'. 
quàfe  ad  inculpattm  defenfiontm,&  boftium  propulfationem  nativa  prxifitèbaturfi 
tbtovit*  tempere  feruauit:  Francifcui , & quot  quot  et  ordine  fuffcBi  funt  Regei, 
Ahgelicos  Atlantes,  à Carolo  VI.  aliffqi  ante  notati!  Vaiòlo  VI  pV  ori  bus  , ad  c£- 
leflis  auxilij  fidile  iam  tefinndam,  adfeitos  maluere:  quo  fatilo  ,nec  mi  funi  di  uinitùs 
Clodoueo  feutum  liliatitm  ,nec  fibi  foli s deputatavi,  qua  p'ijs  omnibus  promiff a ejty 
Atigelorum  cufiodiam  ifcd  fe  cum  ctteris  fidelibus  fub' Angelico  predato  vitam 
(tgere  confina  arunt , vfq-,  nunc  confirmant . con  altre  a fóg.  6 7.  a. 

E per  così  graui  fcrittori Franchi  hauendo  principiato  i fiorire  i Gigli  d ór.ónell  ar- 
me Gentilitia  de  Rè  di  Francia , ben  tardi  ,-come  il  Ciglici  tra'  fiori , ciò  è , non  già  aE 
ttìnpo  de’  Rè Mcrouenghi , ne  tampòcb  dc’Càrlcnghij  ftià-fbtto  de  Re  Capctini,cd 
à Caio  &c.  sfiorirà  la  fede  de  el'inRromcnti ? ò Priuifcd^Rè  >non  pure  Meroucnghi: 
ntè  Garlcnghi  nel  Rofiero,  ne'  ifgilli  de' quali  i Gigli  con  cinque,  ò fei  lingue*  doro  mcn- 
tiffòno E perciò  faranno  falze  le  còrifa  nguinità  de  Carlenghi  da  i Mer oiicnghi , òi 
per  meglio  dire, da’ Faramondini,  c gli'vni,c  gli  altri  da  Troiani , che  i Privilegi  per 
altro  dì  Sigeber.  Re  Merouengo , è 'di'  Zhientebaldo  Rè  Cartengo\  impropriamente 
rfoRentano.  Onde  quando  ancora  i Monarchi  HabsburgcffAuftriaCr*iuifciiò. Rati  dai 
Carlenghi, come  Rimò  fyiHL  &c.  propagati} non  perciò  farebbono  <ia  i Meroucnghi,. 
come  prcdicaunno  gli  auuerfarij,  difccfi.  Anzi  fecondo  {‘Indulto  di  Zuent ' baldo,  Rè 
(Jàrjcngo,  dTendoRata  propagata  Aia  propria  Rirpe  dà  Farataondo  per  Albctone  ( già: 
per  foppóRo  à Clodione  conuinto  -,  ) è nort  ali;rimcnti  per  Meroueo  j c-Merouco  effcrì- 
do  Rato  prouato  affine  , c non  confanguihco  pcrauuentura  di  Clodione  >c  di  Faramon- 
4>  : come  harà  potuto  Sigeberto  d'Auftrafia , Rè  Merouengo», per  fuoi  confànguinei , 
S.  Arnolfo,  c S.  Clodolfo  (progenitori,  eradicc  de  Càrlcn^hi)  prcconizare,  i quali  no 
jfiènò  forfi  per  Batilde,ò  per  donne  ( clic  cotae  taoRroffic  dubbio)  da  i Mcrouenghi  il 
fangùe  traflero?  E quando  ancora  Mèroueo  filile  Rato  di  Faramondcj  confangui- 
nc'o^  & anzi  nepotc,  rrtediantcil  figliuòlo  Gfodionej  ed  i Carlerighi  da  Albcpope, altra. 
nonVauoIofa  prole  del  mèdefimo  Clodione,  e nepofe  mcdefimamentc  diFaramondo 
fuiTcro  Rati  propagati , come  iìPriuil.  à ZHCritebaldo  foppoRo,  prcconiza  : potrebbe 
verfficarfì  ben  sì, che  i Carlcnghi  da  i Faramondini  fuiferó  detiuati;  mànon mai  da  i 
Mcìròuljnghi . Onde  quando  àncora  i Cónti  Monarchi  Habsburgefi  AuRriàci  da  i Car- 
ien^hj  ,come  £w/A’()'appréflò  del  Laz.  & alcuni  altri  app.dcl  Gutllimanno  vollero* 
fuflcro  Rati  originati , non  perciò  come  [AbatcTritem.  c tanti  altrilufinghieri,che 
nominnronfi , fono  jiridatipcrlo  teatro  genealogico rittombando , farcbb'ono da  iMe« 
j-oUenghi  diiccfi.  ' . , 
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NE  dcuQ  tacere  l’mligae  opinione  compari  poco  fa  nel  teatro  Genealogico 
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diuiua , rpdTocit.  i quali  fono  andati  publicado , e inoltrando,  che  l’Augulliffima  pro- 
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linella dcclinationc  del  Romano  Imperio , polla  la  gloriofa  origine  vantare  nella 
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E per  le  prouc  di  quella  nuoua  origine  degli  Auguftiflimi  Carlenghi  da  iFerreoli 
Tonanti)  Romani,  rimetterò  al  Domcnicy  (fc.  autore  prccit.  il  lettore , per  non  cari- 
care fouerchiamentc  il  prcfentc  capitolo , che  quali  Camelo,  il  ridondante  pefo  d’in- 
tieri libri, aU’ailtore  rigetta  . E quando  quella  origine, à fcambieuolc  gloria  deTranchi; 
c de’ Romani  ?ne‘ Rè  de’ Franchi  tornati  à riforgere , li  verificafle  ( come  dc’Monar-  . 
chi  Adriaci  da'i  famofi  Anicij,mcdcfimamcnte  Romani  nel  feguente  Gap.  verifichere- 
mo : non trafeurerò,  prima  d’ogn’altro,  di  porre  in  confideratione  ; che  qualche  quar- 
to originario , e mifchianza  deH'Augullilfimo  fangue  Anicio , de’  progenitori , de’  non 
menp  Auguftifs.Auftriaci,haueftero  forili  Carlenghi  hercditatojhauendomene  fommi- 
niftrato^motiilo  ncll’addotta  Genealogia  il  nome  di  Rorido  Patricio,  Vefc.  Vcec.che 
III  non  pure  nome  j mà  cognome  d’vn  ramo  Aniciano,  che  fiori  colà  medcfimainentc 
nelle  Gallic  in  quei  tempi , ed  alianti , in  due  fantiflìme  mitre  Lemouiccnfi , di Roncic*'* 
auo,ciò  è, e di  Rorido  nepote  per  figliuolo^  che  per  Vcnantio  Fortun.facro  Cigno  di 
quell'età, nel  loro  epitafio  prouafi,co'l  quale  al  fepolcro  vitale  , quali  di  gemina 
fenice, per  Anidj  lib.  4.  cap.  5 .alla  memoria  rauuiuolli,  dA\'  Eminen..  Baron.  to.  8. 
dilTepeliti.  Dilli  ambi  quelli  Roricij  hauere  ingemmato  co’ loro  fmeraldi  epifcopali  la 
mitra  Lcmouicenfc  ( ancorché  non  più  d’vno  in  quella  gemmata  ferie  Scijrid.Silef.  già 
fouentc  ci  t.lib.^cap.  1 5 . 01‘auo/blainentc^mà  ambi  per  Anici  j^uc  habbia  ri  coito  feiu^o^ 
perche  non  meno  l‘vno,chc  l’altro,  per  facro  pallore  di  quella  Cliiefa  nella  Gali.  Por- 
por.  Cl.  Rober.  ne'  Vefcoui  hemouicen.  dipemoc . e del  Cor  detto  ^ ne  ha  automato; 
c lì  legge  cfprcflamente  nel  tit.  del  loro  epitàf 1 Venantìano  prccit.  nel  to.  1 . de  gl  A 
de'  Frane,  de’  dt.foucntc  Quercetani . Ne  fi  pandalizino  i femplici  in  vdire,  che  l’vna 
Roricio  dell’altro  fulTc  auo  per  figliuolo,  ambi  Santilfimi  Vefcoui  j facendoli  vanamen- 
te à credere,che  per  illegitimi  abbracciamoti  fufle  ftato,l’vno  almeno^dall  àltro  in  quell 
ta  rettilfimà  linea  abortato;  impcrciò  che  ( oltre  che  non  era  Rato  ancora  dannato  il 
matrimonio  àgli  fpofi  delle  Chiefc  particolari  dalla  Chiefa  vniuerfalc  ) proua  l’etudi- 
to  Domenici  precit.lib.  1.  c^p.-z.  il  matrimonio  di  Roricio  Sen.  per  Fanfto  Vefc.R.e- 
tenfe  ep.6.  6*  7.  e per  f Epitalamio , co’l  quale Sidonio  udpollin.  honorò  lue  nozze  coi» 
|a  fua  mufa  doro  lib.  4.  $.&  8.  nominando  infino  fua  nobililfima  conforte, Iberia.it 
Cmmntijfiliam Vedafi  d’ambi  il  mio  3 .Voi.  delle  Grand.Retili_ant.de  Co.  Menar, 
fdabsburg.  & i Gemelli  Sammnrt.  in  Gali.  Chrijl. 

E per  ritornare  : Se  i Carlenghi  fufièro  d’origine  Patritia  Romana  , 'ripugnerebbe 
ccrtamehte,chcdTer  poreflfero  Turingi,qual  mollrolfi  Mcroueo,ò Franchi, qual  era. 
Faramondo,  de’  quali  i lufinghieri  per  gloriofa  dipendenza  predicarooli . 

Mà  contro  del  Domenicy , ancorché  Gigantedi  fapienza  , inforgendo  ri  vilorófiìfi- 
mo  Daui de  Biondello,  entra  in  campo,  lo  combatte,  l’infella  , e non  meno  del  Gi- 
gante Fihllco,  cerca  di  cautetizàrlò  ",  per  prole  fpuria  della  fapienza  in  Prxfat . 
Apolog.  pag.  75.  2.  &c.  precitata:  gli  - fcaglia  nembi  di  pietre  da  i mucchi,  ad  Mer- 
curio delle  lettere  confacrati , delle  quali  l’Acadcmia  della  fapienza  fi  va  fabricando  t 
e con  ic  fuc  proprie  armi,c  arruolata  Pimitarra  cerca  di  recidere  il  tefehio  di  quella 
opinione  capitale^  nonché  di  troncare  le  braccia  fràl’altre  di  quefto  Briarèo  in  Ga* 
'mardo,  detto  Babonc  , in  Godalo  Doda,cd  in  Maria  nel  Grado  ^.  in  Godino,  in  Rat- 
bcrto,  in  Goerico,  in  Dodana,in  Dodalina  ,inSegalcna,  prole  di  Gamardo,ncl  5. co» 
eli  altri  già  nel  primo, nel  6.  &c.  apporti.  Qndealcuno.fi  perfuadcrebbe,checila- 
feiafie  nel  Cjimpo  di  Palladc  quefto  Gigante  giacente,  cd  agonizante  nel  Fangue  de" 
fuoi  eruditi  fudori  ,ò  dì  quell’inchioftro,  che  è fangue  ftillato  dal  ceruello  : mà  per  mi* 
credere  vn  tempo  nel  \ . Voi.  delle  Grandez , Rea.  ani.  de  gli  Auguflifs.  Habsburg. 
Aufir. precitato , l’impugna, non  rcfpugnapcrauuentttra:  Io  combatte,  non  l’abbatter 
lo  deprime, non  l’opprime  ,Tubintcnda  fi  totalmente}  c rimettendone  il  giuditioalT 
éfame , & al  tribunale  della  critica  de  gli  eruditi , lafccremo  il  'tutto  in  opinione  ; che 
perciò  refterà  in  dubbio  l’origine  de  gli  Auguftjflìmi  Carlenghi j c fidamente  aificura- 
fa  fuor  della  cafa  Mcroucnga , e Faramondina  ,che  ànoi  rileuaua , Efamiofino  perciè. 
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le  ragioni  fauoreuoli  dc\  Domenici , eie  disfauorcuoli  del  Biondello  $ che  fenza  agw' 
grauiodi  quello  mio  Capitolo  , che  non  lì  caricalfe  in  l'orna  di  Volume,  ò d’vn  gran 
libro,  non  ha ueuo  facoltà  in  quelle  anguftie(pur  troppo  con  libertà  ampliate)  di 
trasportarle. 

Ne  perche  non  difccndano  da  i Merouenghi  i Carlenghi , difenderanno  da  i Car- 
lcnghi  gli  Aullriaci,  per  lo  Duca  Grifone , figliuolo  di  Carlo  Martello , Maggiordomo 
di  Francia,  ò Rò  di  Fatti, come  alcuni,  per  riporto  del  Guillimaìino , c fra  quelli  Emilio , 
come  ne  Specifica  il  L/zz/0,voleano;  Imperciòche(  per  foffocarc  advn  tratto  l’oua 
de’chimerizati  concetti  di  quelli  Grifi,  dalle  quali  fi  vogliono  fare  vfeire  i pulcinelli 
dell* Aquile  Aullriache  ) Elia  Reufnero  in  Opcr.  Genealog.  Girol.  Henning.  in  Tbeat. 
Geneal.  i Gemelli  di  Santa  Marta  nel/ FUJI.  Gene  al.  de  Rè  Fran.  c principalmente 
ì due  Cbefneri  in  Geneal,  Maior.  Dom.  to.  i.  nel  foglio,  da  antichi,  e contemporanei 
autori  afiembrata , & in  vna  parola , quanti  mai  antichi,  c moderni  Genealogici  ritro- 
uanfi,nonalfegnanoprolc  alcuna  à Grifone:  hor  con  quale  autorità  Emilio,  ò altri 
ardiranno  di  fecondarlo  fino  a’  noltri  giorni  ne’  Monarchi  Aullriaci?  Forlì  deldrapel- 
lo  eletto  de  gli  fcrittori  Franchi  di  quel  fccolo , di  fopra , contro  del  Co.  Zabarella  à 
carte  26.  fchicrato  ? O d’alcuni  altri  del  numerofo  ruolo, autori  de  Frammenti  d'Hif *• 
torte,  di  Annali , di  Vite  di  Rè , e di  Santi , d'Epi/ìole  &c.  che  l'immcnfe  fatiche  de' 
Quercetani  precit.  circa  i tempi , cd  i monumenti  di  Grifone , tutto  particolarmente  il 
fecondo  Voi.  parte  del  primo,  e,  fc  ben  rammento,  la  maggior  parte  del  terzo  &c.(di 
Splendori,  che  tràfofeurità  dell’antichità  sfagliando , gl'illuftrano)  ne  pure  vna  mini- 
ma fcintilla  di  prole,  nella  quale  il  lume  della  vita  di  Grifone  fi  rauuiuafle,  &fi  pro- 
pagale, appare?  Hor  chi  communicò  quelli  lumi  ad  Emilio, che  così  fecondo  di  chia- 
riflima  prole  lo  concepifce,  che  la  vita , e la  ferie  fplcndentilfima  di  cotanti  Principi 
Habsburgefi,ArciDuchi,Rè,Monarchi,cdImperatori  Aullriaci  ne  alluma  ? E necef- 
fario  perciò,chcla  fua  fecondilfima  penna  moftri,  che  Grifone  non  fulTellerilc  di  pro- 
le contro  de’  monumenti  ( almeno  taciti,  de  gli  antichi)  che  ne  fon  muti , non  haucn-* 
«ione,  come  llerilc, quello  Principe,  feconda  materia  di  parlarne  fomininiftrato . Ne 
ciò  tampoco  ballando , può  obligarfi  Emilio  ( quando  ancora  la  ficaia  dell’horto  con- 
iugale del  detto  Principe  non  fulfe  fiata  dal  fulmine  della  maledizione  ificrilita  ) 
a moftrare,  che  dalla  fua  fecondità  i Conti  Monarchi  Habsburgcfi  Aullriaci  ne  fianp 
fruttificati  j che  già  mai  potrà  prouare  ; Imperciò  che  oltre  di  non  rirrouarfi  memoria 
difua  prole,  ne  di propagationc  della  medefima  tra  gli  antichi: non  fiurno  ftcrili  di  ra- 
gioni ; parendo  che  nò  fi  troni  tempo  ne  meno  d‘ammogliarlo,nó  che  di  fecondarlo  di 
fìgliuolanza  ; elfcndoche  ci  fufle  figliuolo  minore  di  Car.Martcllo,pcr  tutti  l’Hiftorici 
delle  materie  Franche, e particolarmente  per  gli  Annali  Rer.  Frane. Vipini , Caroli 
Mag.  & Lud.  Pij , à quodam  eius  ctatir  Agronomo,  Eudouici  Regir  domejlico,  che 
principiano  appunto  dalfine  di  Carlo  Martello,  Anno  Dom.  DCCXLI.Cdrolur  Maior 
Domur  diem  obijt , tres  filior  h creder  relinquenr , CaroloMannwn  feilieet , Pipinum , 
atq-,  Grvpboncm  ; quorum  Grypbo,  qui  ccteris  minor  natu  erat,  matrem  babuit  no- 
mine Suanicbildem , neptem  Odi  Ioni s Due  ir  Boiariorum,  per  l Abate  Vrfpergen.in 
Cbr.  ad  A.  C.  742.  e per  gli  feguenti,  Rober.  Guagu.  e Pa.  Emil.  mcdcfimo,ambi  nel 
Ub.  i.Hèft.  Fran . Vberto  Velìeio  in  epit.  Rer.  Gallic.  Pie.  Mare  no  nel  Compend.  deir 
Hi/l.  di  Cor.  Mag.  ò Primo,?  di  Car.V pur  Magno, fc  non  maggiore,  c per  tutti* 
moderni,  quali  cfprclfamcntc,  quali  tacitamente  &c.  Ne  fi  creda  alcuno,chc  tra  gli  an- 
fichi dtffenta  Aimone  lìb.  4.  eap.  58.douefcriife:  Carolur  è vita  decedenr  tres  filioi 
ber  e de  r reliquit , Carolomannum  feilieet , Pipinum,  aiq\  Grypbonem  j non  oftante 
che  nelle  feguenti  fi  legga  : Quorum  Grypbo , qui  ccterir  maior  natu  erat  &c,  per 
errore  certamente  de’ copifti,ò  de  grimprclfori  j Imperciò  che  chi  tra’ fratelli  nel 
terzo,  Sevizino  luogo  ( feguendo  non  hà  dubbio,  l’ordine  de’  natali  ) arruolato  pure 
•ii’horal’hauca , non  harebbe  potuto , fuor  che  con  aperta  difonanza  a fuoi  anteriori 
detti,  nel  primo  della  maggiore  età  tornarci  riporlo  -,  ne  fi  può  concordare,  che  come 
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qui  l’cfprcffc  maggiore  d'età  ; così  di  fopra  nel  terzo  ,&vftirrio 'luogo  nominandolo 
ha lidie  voluto  di  dignità  intendere , nella  quale  per  catti  gi-Hilbaiiciya  due  fratelli, 
co' quali  fu  nominato, non  pure  tu  pofpofto  dal  genitore:  ma  totalmente  obljacofjj 
impcrciòchc  nel  cap.  57.  precedente  haucuà  pronunciato  per  primogenito  Caflo-i 
marino  : Primogenitum  itaq^filium  fuurn,  Caroìoto'tznmim  nomine,  m Aujìrafiain  ( qU<e 
nunc  Alemanni  a dici  tur  ) atq-,  Thuringiam  fublimauit  : alteri  veri?  filza  i\inioriyl 
Pipàio  nomine , Burgundi  am,  Nzufiriam , & Prouinciam  permifit . Onde  le  primo-, 
genito  di  Martello  fu  Carlo~Manno,ci  doutìttc  eflcce  ancora  donfegucntemenccy 
e neccffaria  mente  maggiore  d’età;  e perciò  repugnaudo,  chey  maicr  natu7f ufleGri-, 
fonc,. come  nel  cap.feg.  habbiain  letto  : reitera  conuinto,chc  qudt ‘errore  della  fra  A, 
curagginc  de' copifti , ò de*  librai  fuffe  parto,  & indebitamente  ad  Alinone  foppoflo’^ 
e che  minore  perciò  tra'  fratelli  fufle  Grifone,come  l'.Annalifia  Afirologo , l'AbitteVrf- 1 
pergen.  egli  altri  rcfprdTero.Cosìancora  correggeremo  ti: incaniate  in  Adelmo  in  Ann*. 
Fran.  apprefTo  de'  Gemelli  di  Santa- -Marta  nelllAifl.Geneàl.  Cfc.  precit.  per  errore» 
fdrucciolatoui  de’  librai:  Maior  natu , in  parlando  di  Grifone,  per  non  farlo  in  quello: 
fallò , già  conuinto  ,da  i più  antichi,  c da  Ila  ragione  diflenurè.  E.iCiContinuandonel* 
Cap.  57.  Aimone  dopò  del  gouerno  compartito  dal  genitóre  al  primogenito  Carlo-, 
Manno, diire  più  giouine. Pipino:  Alteri  vero . filioJuniori, Pipino., nomine  Burgun- 1 
diavi  (yc.  pernii fit:  noa.tntefe  certamente,  che  Pipino  filile  più  giouine  di  Grifone  y 
del  quale  all'hora  non  parlatia  : màdi  Carlomanho,  che  primogenito  ,c  fratello  magn 
giorc  cfprcffo  n’hauea  ; ò pure  del  compartimento  del  gouerno  del  Regno  a'  due  figli-, 
uoli  maggiori, Carlomanno  primogenito,  e Pipino  di  lui  minore;  non  battendo  potuto- 
intendere  altrimenti  di  Grifone, che  nella  ripaftitionc  del  goubrnouJcgio  non  entra  uà* 
E così  ancora  con  lìcurczza  Fredegario  Scolafi.  in  Cbr.  appreso  de 'precit.  Savn 
mortavi glofcraffi, quando medefimamenre dille  Carlo-Manno, figliuolo  maggiore,© 
Pipino  minore  di  Martello,  nel  compartimento, ciò.  è,  delle  promitcicin  gouerno, .net 
quale  non  licbbc  parte  alcuna  Grifone,  che  fù  l'origine  delle  guerre&C;  Ne  lenza  mia 
inarauigha  ciò  con  l'errore  particolarmente  fcorfoin  Aiellno,^ ©conia  contrarietà 
incompatibile, principalmente  in  Aimoino,c  flato  fino  ad  hora;  per  quinto  rammento* 
da  fcrittor  Franco  auuertito  , che  non  patena  doueflc  quell'cr uditi llinia  nàtionc  aliar 
diligenza  di  ftranicri  cralafciarc;fc  non  che  la  marauiglia  contfrtnd  maggiori  negligcn-» 
2c,già  prounte,cda  prouarfi,s'annullerà,con.lequaliaccrefcerafIi,..Mà  per  raccorre  i 
mici  detti:  Grifone  dunque  fù.  minor  Fig.  di  Martello;  c fanciullo  probabilmente  in 
morte  del  genitore;  che  perciò  forfi  nel  compartimento  del  gouerno  del  regno  all’ 
liora  fù  dal  medefimo  tra  la  feiato;  lenza  appoggiargliene  poctionc',aneorc  he  minima, 
come  che  per  la  tenera  età  non  fufle  atto  à reggerla  ; che  {jù-.-pofida  adulto  l’vnica  cà-» 
gionp  del  Aio  rifentimento  ,c  delle  guerre  co*  fratelli , che  fuorché  cotj  la  (uà  morte, 
«ppreffo  di  tutti  gl  Hiftorici,uon  terminarono  ; ed  il  Til'io,c he  pler  hauerloveduta  ne- 
gletto trà  gli  altri  fratelli  nel  gouerno  dal  genitore, per  parto  tllegitimo  ,conccpiilo* 
redurremo  pcrauucntura  ,per  lcgitimoàconfcflarlo;  feci  non  vorrà, per  proleadui-, 
tcrina  della  fiipicnza,  ò alla  fapienza  indebitamente  foppofta,  cfler  cauterizàto  . Et 
effendo  fanciullo  Grifone  in  morte  del  genitore:  fubito  che  principiò  giouincttp  ad 
vfare  il  fenno , & ad  oprar  rarmi,follccicata  fua  gioucritù  dalla  libidine  di  dominare 
della  madre, come  tutti  gli  fattori  contefta no, ribellò  al  fratello , gli  fece  guerra  , e 
per  momento  rappacificatoli , per  nuouc  guerre , per  fughe  ; c per  continue  conuul- 
iioni,  in  breue  periodo  prematurofli  la  morte  ; per  tutto  clic  non  (blamente  non  hebbe 
prole  :mà  ne  moglie  probabilmente,  nc  quiete  di  prenderla  app.  d'alcuno  fcritcorc; 
Onde  non  harà  potuto  diete  de*  Monarchi  Auftriaci  progenitore , come  Emilio  appw 
del  Laz.  ed  altri  appreflo  AcìGuillimanno  fono  flati  di  fauolcggiare  vaghi . r : > 
Prouo  il  tutto  per  tré  gran  teftimoni,  particolarmente  di  quell’età,  a ll'àrbitria  dei 
lettore,  in  quello  giuditio  adducendoli;  l’vno  èl'Annalifia  Afirologo , che  familiare  di 
Lud.Pio  Imp.fi  diflci  l'altro  l Autore  de  gli  Ann.  Fuldenfi^ì  terzo  Anonimo, \rà  ad©*- 
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qiiàtaménte  contemporaneo  in  Ann.  de Gef.  Frane,  ab  An. appunto  741.  vfà j udAìt'.' 
783.  tutti  tre*  i quali’ concordami  che  Car.  Marcel.  nelI'An.  741.  del  Snluar.27.  del 
fuo reggimento , all’altra  vita  fé  ne  partale;  Clic  nel 748. Grifone, dalle perfuafioni 
della  madre  ihfiammato,  a*  fratelli  ribellale,  ciò  è,  7.  anni  dopò  della  fanciullezza  vfciu 
to,  c ncll’adolefccnza  entrato,  come  vogliono  inferire  Emilio  principalmente,  e’1 
Guaguino , ambi  al  lib.  3.  in  dirlo  nella  prima  ribellione  : Adolefcentia  Ferox^ che  nell' 
anno  precedente  l'Annalifta  Aflrologo  anticipa  . E con  varia  fortuna  guerreggiando: 
mà  collante  fempre  nelle  fue  perdite, nell’Anno 750.  franta  per  difdettc  fua  ferocia, fu 
ftrafeinata  dalla  ncccffità , per  vittima  infanguinata  à piè  del  fratello, che  andaua  for- 
mando in  fe  flefTo  il  fìmolacro  del  regno,  che  appreffo  dal  Sommo  Pontefice  canoniza- 
co,  fu  da  tutti  i Franchi  adorato:  ma  nó  appagandoli  la  vittima  dclfcrc  inghirlandata  di 
tante  Contee, ò gran  Ducato  d’Auflrafìa,  rifenfandofi  di  nuouo,  ruppe  la  eauezza,  e fe 
nefeòrfe  à precipito, contcfli  i chic  Annali/li  premettilo  l’Annalifta  breue  ab  An.qiq, 
vfq j ad  S 93.  nel  3 .to.  del  Cani/,  fe  non  che  il  primo  nel  748.  della  ribellione, per  errore 
de’copifli,le  dette  fue  corone  ripone  ; e tutti  tré  con  quali  gli  flcffi  detti  : Pipìnus  Gry- 
phoni  in  partibut  NeuflritC  x’ij.'C omitatm  ( che  Ducum  more , dichiara  1 ’A/trologo) 
dediti  Sed  nec  ibi  fecurum  fe  effe  ratus^ad  Vuaifarium  Ducem  Aquitani&  fecefjit . 
Ciò  c^codem  rf»»0,chcs’intcndea  ,fcnza  dell’.4/?r0/0£0  la  dichiarationc,con  haucrc 
tutto  ciò  fotto  qucft’anno  arruollato . Cosi  andolTenc  appreffo  la  gioventù  di  Grifone 
raminga,  finche  nel  7 j 3.  calandofene  in  Italia,  per  rinouare  concra  del  germano  la 
guerra,  ritrouò,  in  vece  del  regno,  in  Murienna  la  morte,  da’  Capitani  del  fratello  am- 
mazzato, fuentando  per  le  fue  piaghe  l’ambitione,  fenza  difcrcpanza  alcuna  de’trè 
prcòcttiAnnali/li&c.  Hor  quando  hebbe  campo  di  prender  moglie  quello  Principe 
«fortunato?  Non auanti  la  ribellione , perche  glie  lo  victaua  la  pubertà, e forfi  la 
poucrtà  ancora,  lafciato  non  pure  fenza  gouerno  : mà  fenza  patrimonio  pcrauuentura 
dal  genitore , come  fra  gli  altri  ai  Velie  io  piacque  : Grypboni  vero  minori  natu  nihil 
btreditatir  reliquiti  ( fe  bene  riluttano'  Aìmone  cap.  58.  /Annali/} a AJtrologo  &c.  ) 

E qual  Principclfa  l’harebbe  abbracciato  marito,  per  effere  fua  conforte  delle  miferie  ? 
Accafoffi  forfi  dopò  d’efTcre  flato  del  Ducato  amouibile  dal  fratello  prouedutò?  Mà 
alle  fue  ambitiofe  brame,  affetatc  di  Regni,  feruendo  lcfue  Contee,  di  leggieri  fpruzzi 
nella  fornace,  per  infiammar  più  fue  brame,  non  tantoflo  il  valfallaggio  n’hebbe  giura- 
to, gli  ribellò  di  nuouo  j anelando  ad  cfTcre  Ccfare,ò  nulla  jc  fe  n'andò  fempre  per 
quei  tré  anni  dopò  fua  ambinone  raminga, cercando  di  comperare  le  nozze  co‘1  Regno 
à prezzo  di  fangue  con  la  guerra  j fino  che  non  fi  trouò  fpofato,  in  vece,  alla  morte, c - 
da  quefta  non  generò, fuor  che  vermi, altra  prole,  in  vece  d’Augufla  figliolanza, che 
altri  gli  attribuifee.  Quando  dunque  accafoffi?  auanti  del  Ducato,  fe  dalla  prima  xi- 
beflionc  continuamente  in  guerre,  in  perdite , & in  conuulfioni  imbarazzato  ritròuan- 
dofi,  le  pacifiche  nozze  fuggiuanlo,  e più  prcfto  altumoIo,chc  al  talamo  inuitauanlo? 
Nonfolaincntc  perciò  non  hebbe  prole:  mà  ne  tampoco  moglie  probabilmente,  non 
pure  appreffo  d’alcuno  fcrittorc  : mà  ne  meno  della  ragione.  Non  sò  perciò  còme 
ofino  le  penne  lufinghiere  di  fecondarlo  in  guifa , che  voglino  coflituirlo  de’  Conci 
Monàrchi  Habsburgcli  Aufltiafci  progenitore . E forfi  perfidamente , come  chi  fotto 
fpccie  d‘honorarli,in  farli  da  iRc  Theodobcrti,  c da  iSigcbcrti  d’Auflrafia  difcchdere, 
pensò  di  caucerizarli,  facendoli  medelimamente  da  illegitimi  originare  j venendo  mar- 
cato d illcgit unità  Grifone,non  pure  dal  Tilio(  che  perciò  volle, che  ci  tra’  fratelli  fuffe 
negletto  nel  gouerno  hcreditario  del  Regno  dal  genitore  :)  inà  dal  Contratto  in  Cbron. 
aiAn. 748.  c da  gli  Ann.ìAeten.  ad  An.  741  della  morte  di  Martello, il  quale  rauuiuano 
JKl  figliuolo,  rcfurrezionc  del  padre,  con  la  fcgucntc  memoria  : Tertio  filio  fuo  Grip- 
poni,  quem  ex  Sonìbilde , quam  de  Bauaria  captiuam  adduxerat , kabuit,  fuadente 
tadem  concubina  fua , portoni  ei  in  medio  Principatuf  fui  tribuit . E-  quefl’opinione 
«affaticò di  foftenerc Gio.  Giac. Cbifflctio  Nou. bum. & Lamp.c.  1 . non  s’accorgendo, 
jcheinofTequiare  a’fuoi  Ibcri  Monarchi  Auflriaci,li  harebbe  all’incontro  ingiuriati, 
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io  ferii  da  ille  girimi  cbfccndere,  quand'ci  non  haucflV  coniiinto  congiuntamente  Topi, 
pione  d' Emilio;,  che  andiamo  diftruggeiido , che  ef  fullcro  da  Grifone  derma  ti  . Eie 
bene  eglino  da  i Carlenghi,nc  Maggiordomi,  per  Grifone,  ne  tampoco  Rè, in  altra  ma- 
niera non  difeendóno  : màda  maggiori,  e più  Augufti  Monarchi,  che  non  vfur- 
piàronfi  gli  altrui  Regni  ( come  nel  foipirato  Cap.  feeuente  dimoftreraflì:  ) tuttauia  in 
gcacia  principalmente  della  verità  contra  della  falla  credenza  dc'trè  predetti  autori, 
entrerò  alla  giufta  difeia  de’  legitimi  nataji  di  Grifone,  mantcnitore;  trottandomi  dall’ 
autorità , e dalla  ragióne  potentemente  {palleggiato . 

E circa  X zxuozkì  j*àHermanno^o\X  Autore  de  gli  Ann.  Meten.  tra  gli  ahtichi,  po- 
trei tacitamente , ed  implicitamente  gli  Annali  Bertiniani  ad  An.j  53.0  Fredegario  in 
Gbron.ìffibdungi -,  perauucntura  opporre  , che  fratello  germano  di  Carloman- 
no,  e di  Pipino,  il  Duca  Grifone  appellano,  che  propriamente  per  gli  Iure-Confulti,  e 
ordinariamente  pe’.  Grammatiche  per  grHiftorici,generatida’  mede-fimi, padre, e madre 
(che  che  n'adduca  incontra  il  Cbiffletio)  vuole  inferire,  come  lo  conuince  tO.z.àfog. 

6 jityc.il  Biondello.  Ne  effendo  flato  già  mai  da  gli  antichi, ne  da  i moderni  di  grembo 
alla  ficurezza , non  dico, fuelta: mane  cflurbata, per  rigettarla  tra'dubij,  la  legitimità 
de’  natali  di  Cariomanno,  ne  di  Pipino  ; cd  eglino  all'incontro  trouandoiì  ben  radicaci 
in  tutti  i monumenti,  per  rampolli,c  per  prole  di  Martello  da'  Tuoi  innefti  matrimoniali, 
verrà  la  medefima  legitimità  ad  abbracciare  Grifone  ancora.  E fcil  Biondello  vorrà  dire 
generati  Carlo-Manno,e  Pipino  da  Gcrtrudc,c  Grifone  da  Suanichilde  : potrà  coftri- 
^nerfi,  contra  della  fua  propria  difcfa^c  ordinariamète  de  gli  Hiftroici,  de’ Giure-Con- 
fulti, cforlì de’  Grammatici, c della  germana  fignificatione,  il  nome  di  germano  ad 
interpretare , Mà  non  facendo  così  gran  conto  del  vario  lignificato  de’  vocaboli,m’oc- 
corre  efprcflamentc  dall’  antichità  contra  del  Contratto  tyc.  l'antica  Genealogia  ài 
S,  Arnolfo  , progenitore  de’  Carlenghi,  da  Ant.  Cod.  del  Monaflero  di  S.  Bettino , 
più  d’vna  volta  da  noi  cit.  dal  famofo  Quer cetano  al  Domenicy , dall'vno  ,ciò  c,  aliai- 
|co  Regio  Hiftoriografo,  communieata,ncl  cui  foglio  è fopraferitto  : Incipit  Genealo- 
gia Nobiliffìmorum.  Francorum  Imperatorum,  dittata  à Carolo  Rfgff,  Compendienti 
loci  rejlauratort pojl  bina  incendia  tyc.  doue  al  noftro  bifogno  più  lotto  fi  legge  : Ca- 
rote* Senior  Dux  genuit  Pipinum , Carolomannum , Grìpbonem , ac  Bernardum  ex 
Regina  : Remigium , ty  tìieronymum  ex  concubina . Tra’  moderni , à due  moderni, 
TiliOyC  Chifflctio,\\ on  due:  mà  quattro,  e cinque  grauiflimi  Antiquarij  Franchi,  per 
debellarli,  opporremo,  ò con  i Gemelli  di  Santa  Marta , i Quercetani^ncor  elfi, come 
fi  diflè  (tutto  che  padre, e figliuolo ) Gemelli i mà  della  fapienza  , & il  Biondello , 
Ageminata  fapienza  : i due  primi,  c qticft’vltimo  due  mogli  di  Carlo  Martello  rico- 
nofiono,  la  prima  Gertrude,  e la  feconda  Suanichilde:  Gertrude  non-èda  gii  Storici 
conofeiuta  (cheaiuta  àfarccflare  la  marauiglia, quando  con  tante  altre  Regine  &c. 
che  anooueraronfi,fulTc  fiata  negligentata  da' Franchila  Principelfa  Atcopcrgà  Nat. 
idi  Cacio  Caluo,inattj  publici  in  Italia  ridonata  : ) Suanichilde ,à  baftanza  da  gliStorici 
èconofciuta  j che  da'  Cbefnerff  e dal  Biondello  à tutti  in  Lati  no,  e da  iSammartani 
in  Frtfflcr/e, a’Franccfi  fpccialmentc,per  feconda  moglie, viene  publicata  : Suanichilde 
de  Rauiercja  quelle  fut  fa  f emme  le  gitimele  non  pas  concubine^  ninfì  qu  aucuns  fe 
fonttperfuades . E tràla  prole  di  quella  annoucrano, non  pure  Grifonc;:nà  Cairloman- 
no, Pipino, Bernardo, Remigio, Girolamo, Hiltruda  ntoglic  dclDucadi  Bauicra&c. 
Onde  come  furono  leghimi  Carlomanno, Pipino  &c,  così  non  fu  Baftardo  Grifone  loro 
fratello  germano,  dalla  madre  medefima  partoriti , 

Trà  le  ragioni,  non  meno,  che  con  l’autorità,  occorre  à rintuzzare  il  Cbiffletio , U 
Biondello  to.i.pag.68.  facttandolo  : Suanìcbildis  nec  concubina  fuitjiec fuperdutta  : 
( citando 2. Script. Frane. p.  3.7. 11. To.  3. p,  nj,  )eo  enim  annoHrotnfr 
dis  deceffit,quo  Carolus  primùm  fuit  in  Baiouaria,  idcjt  725.  fuba &nque  regione 
illa,  thefauris  multis  cum  matrona  quadàinBilitruda,  & nepte  fua  Sonichilde  cgrelfiis 
quam Fredegarius ( c.  io8.f.  1 io.  ):CbiltrudisìMartello  «a/veyiouercain, ipfiufq^ 
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Maritili  cbarta  prò  Dionyfianis , Illuftrem  matronain,  di f erte  vocat.  A&um  Cari- 
ciaco  villa  in  palatio,quod  tecit  menfis*Septembcr  die  i7.annum  y.  poftdefun&um 
Thcodericum  Rcgcm . Signum  Inluftro  viro  Karolo  *Maiorim  Domu$,qui  hanc  epif- 
Colam  donationis  fieri  rogauit.  f S.  Ratberti  Comins  . S.  Raygaubaldi  Comitis. 
S.Salaconis  Comitis.  S.Inltiftris  matrona?  Senechildis  confenr.  S.  Grifonis  filij  fili 
confent.  &c.  Hor  non  Ha  ma  i vero,  che  quella  Principcfla , che  fola  con  Carlo  Martel- 
lo Aio  marito  hebbe  titolo  d’Illuftrc  matrona,che  all’hora  era  il  fopreino  ,po(Ta  ciferc 
jftata  fua  concubina  ; che  non  hauerebbe  potuto  eflere , che  dall'infamia  cccliflata  . 

Da  queft’iffromento  di  Carlo  Martello  noteremo  di  paflaggio  ,che  la  morte  di 
fucilo  Principe  non  concorreflfc , com’altri  ha  fcritto,  nell’anno  della  morte  del  Rè 
!Theodorico,haucndo  egli  nicdefimo  cfpreffo  d hauerlo  aftipulato  il  quinto  anno  dopò 
la  morte  di  quello  Re . Dalchc  rolleranno  conuinti  coloro  ancora  , che  diqueftoRc 
la  mòrte  neÌ74i.  collocarono  nel  quale  per  ficuro  morì  Carlo  Martello  d’Ottobrc 
alli  1 3 . come  fi  ha  nel  Libretto  de  Maioribur  Domur,&c  in  altri  monumenti  de’ Fran- 
chi, ed  in  alcuni  Annali  Ant.  nel  Che  fu.  to.  i.  E per  ritornare . 

Si  ratifica,  pYimo,  perche  in  Vi.  Mr.S.  Laufredi  Ab.nelChefn.t.  t.f.  619.  fi  legge, 
Ham  filiti*  eiur  Gripbo  grauijjinìir  febribur  torquebatur , cui  morì cmvicinam  adejfie 
tredebant . propter  quod  Princcp*  ( Carolus  Mnior  Dom.  ) multi  t precibur  virum 
Dei  flagit  ab  ut  ,i>f  ei  fanitatem  prijliuam  orationibur  fuis  reformarct . Cumqs  illc 
negare  non  pojjet , quod  paterna  deuotio  extorquebat , iujfit,  vt  à miniflrìr  finir  efi- 
ferreretur . Igitur  manibur  minijìrorumpucr  ad  eum  de latu flotte  illa  cnm  eo  fuit . 
Cum  autem  aquam  fianfìificaffet  ,ó*  membra  pueri  ex  e a perfiunderet , figno  crucis 
eum  munienr , in  diuinir  laudibus , Ó offici) r noftem  illam  exegit.  Inter , que  ceepit 
puer  meline  habere  , & humore*  fiebrium  per  or  effundere  . In  crafiimim  autem 
feriiur  Dei , Chrijlìq-,  Sacerdor  Mififarum  fiolemnia  celebrane , pnero  corporir  Domi- 
nici Sacramentum  tradidit  : Pojl  b&c  optimi  conualuit  puer  , & Jibi  fialutcm  fio 
reportare gauifiurefiì& patri gaudium.  Doue  è d’auucrtire,che  pregato  dal  geni- 
tore il  Santo,  riempile  dibcneditioni,con  le  fuc  falmcggiate  vigilie , dal  Cielo  attmtd. 
Grifone  fuo  Fig. dalle  fauci  liberandolo  della  morte , & alla  fanità,  & alla  lunga  vita 
reflitucndolo  :Ta  doue  fc  d’inccftuofa  fornicatione  fuflfe Rato  marciofo  frutto;  li hareb- 
l)c  pcrauuentura  in  breue , in  pena  della  paterna  colpa  , intimato  la  morte,  co  l cclcfte 
prototipo  del  diurno  autor  della  vita,  che  diede  la  fentenza  irrcmiilibile  di  morte  al 
figliuolo  adulterino  dclRcDauidc  ; ò almeno  harebbe  ricufato  di  cclcfti  beneditio- 
ni  di  riempirIo,comc  l’vno,  e l’altro  fece  S.  Colombano  Abb.  a’  figliuoli  della  fornica- 
tione del  Rè  Teoderico,  ancorché  da  Brunichildc  Loroproaua  fuppljcatone,  fcriuen- 
donella  Vi.  del  S.  f Ab.  Giona  al  cnp.  1 9.  Cui  Brunichildir  ait:  Regir  fili)  fiunt , tu 
eor  tua  bene  diSione  r obera:  Afille:  nequaquam  ìnquit,ijlor  regalia  ficeptr  a fiufeep - 
furor,  ficcar,  quia  de  lupanari bur  erierfierunt . llla  fiurenr  ór.  & cap.  24.  Si,rn- 
ejuit.  Regir  Tender  ici  vinBur  e r feeder  e ór.  bxc  eiur  anribut  infier  : & ipfium , ó* 
fuor  libcrot  intra  trienni)  circuluv:  e fi}?  delendos  &c.  come  difopra  ad  altro  propoli- 
io  . E più  preflò,  che  benedirli,  vuole  incorrere  nella  regia  perfccutione  ,e  fuggirìfene 
càmingo.  ,>  • •/  \ 0 

Si  ratifica  fecondariamente  ; perche  ij.mio  S.  Bonifatio  Magno,  primo  Arciuefcouo 
«liMogonZa,  c Grand’ Apoftolo  de'  Regni  della  valla  Germania,  tanto  fi»  lontano  d’ab- 
boritccfio  ancori  il  Principe  Grifone  ; quanto  che , ad  inftanza  de’  genitori,  n’abbrac- 
ciò la  tutela,  e la  cura,  come  vna  fua  Epiftola  n’allìcura fcritta  dalla  Aia  fantità,  Ad 
Griponem  filium  Caroli  M, aiorir  Domur,chc  èia  2 6.  tri  l'altrc  del  Santo  imprdfc , 
dal  Quercetano  to.  2.  pag.  66 1.  riferita:  Bonifiatiur  fieruur  fieruorum  Dei  Griponi 
filio  Caroli  optabilem  in  Cbriflo  fialutem  . Obfiecro  , & adiuro  pietatem  veftram , 
per  Deum  Patrem  mnipotcntem  ór.  vt  fi  libi  Deus  poteftatem  donaucrit , vt  ad - 
iuuare  Jludcar  feruor.  Dei  Sacerdote*  Prarbyteror,  qui  fiunt  in  Tburingia,&  M 0- 
nachor,  ó*  atte  ila* Cbrifili  defendere  contra  Paganorum  malitiam^ò1  adiuuare  Cbrifi- 
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tianum  populum , vt  eoi  Pagani  non  perdane , ó*  ante  tribunal  Cbrijli  merce  don 
habe  as  perpetuala.  Et  cognofcite  , quòd  memoria'  veftra  nobifcum  efi  cor  am  Dìo , 
ficut  & pater  viuus^  (fmater  iam  olimmibi  commendarunt . Deprecamur  Deum 
faluatorem  mundi  ,vt dirigatviam  veftramtyc.  Efigilla  col  felice  augurio  tValere 
vos  in  longitudine  dierum  in  Cbrijlo  optamus . Ne  gl’intimala  morte, come  S.  Co- 
lombano alla  prole  adulterina  di  Thcodorico,che  diceuo  $ perche  era  legitimo . 

3.  Si  comproba  la  legitimità  di  Grifone  5 perche  Suanichildc,  fila  madre,  e de’ 
fuoi.fratelli,come  co ' Sammartani  fi  ditte,  eflendo  ( per  cornetto  di  tutti  gli  Annalijli 
precit.  e di  tutti  glHoJlorici  &c.  de'  Franchi  ) nepotc  d’Odilone  Duca  di  Bauiera, 
ciò  è Seniore,  c perciò  PrincipdTa  al  Duca  Carlo  Martello  non  difugualc,chi  oie- 
rà  di  concepirla  fua  concubina  , per  render  fofpctto  feftcffo  d'illegitimo  parto  della 
fapienza  ? Forfi  come  prigioniera  di  guerra,  contro  la  legge  d elle  Gcnti,c  della  guerra 
medefima  ( fe  non  fc  forfi  tra  qualche  Barbara  nationc  ) s’abusò  d'vna  Principeila  per 
concubina  vn  Principe  Franco,  ò di  natione , che  non  pure  del  titolo  di  gentile:  mi 
di  Chriftianilfima  fi  pregia  ua  ? La  di  lei  infamia  farebbe  nel  infamatore  ricaduta,  fc 
cadutali  quefta  Pcincipéifa  captiua  di  guerra , fotte  ftatacon  le  lafciuc  catene  delle  di 
lui  braccia,  c co' fuoi  abbracciamenti  vituperata  $ mentre  di feffo  imbelle,  e di  condi- 
tionc  (ignorile,  catene  doro,  di  cortcfie  ingioicllate  harebbe  meritato.  4.  Non  mi 
pare  , che  Grifone  futte  con  la  legitima  , che  noi  chiamiamo  , dal  genitore  alla 
morte  nel  patrimonio  obliato  , come  per  lo  pregiuditio  dell'età  nel  gouerno  > 
eflendofi  già  con  Annone  nel  cap.  58.  alficurato  : 'Carolus  vita  decederli  tres 
filioi  bare  de  s reliquit , Carolomannum  feilieet  , Pipinum  , atque  Grypbonem  ; c 
ratificato  con  l ‘Annali/la  AJtrologo  , che  adcquatamentc  accordouuifi  : contro  de* 
squali,  e maggiormente  delle  ragioni  addotte,  non  pare, che pofla  ttarcà  petto  l'au- 
tore de  gl’^ww.  Mi iteli.  Onde  quei  moderni, che  fcrittero,  come  lì  ditte,  che  il  genitore, 
TJihil  bareditatii , gli  lafciaflc,  non  potettero  intendere, contro  gli  antichi,dell’here- 
dità  paterna  : mà  del  gouerno  del  Regno, refo  tirannicamente  ne’ Maggiordomi  ( per 
la  feimunitaggine  de’Rè)hcrcditario,c  come  proprietario  j ammaliati  da'  piaceri  i Galli 
Rè,c  irretiti  nella  gabbia  del  ferraglio  tra  le  Galline . E fe  Grifone  adulto  contro  de* 
fratelli  rifenfottì:  non  fìi  per  la  portione  dell’hercdità  paterna  priuata  : mà  publica  d’ 
ettere  intrometto  ancor  etto  al  gouerno  del  genitore, e de  gli  antenati  , come  non  pure 
Pie.  M areno  ptecit.  mà  tutti  i prenominati  confettano  . E di  quella,  Potejìatcm  quon- 
dam affeàans^ad  Sax  onci  fe  contulit,pcr  conquiftarla  con  Vaimi,  come. nel  già  detto 
Annoi,  dal  7 1 4 .fino  al  7 93.  nel  Canifio , per  non  dire  con  Annone  nel  precit.  cap ^ 5 8. 
che  ei  fulfc  dalla  materna  inftigationc,  Ad  fpem  totiutregni  ,folleuato  : in  tantum , vt 
fine  dilatione  Eaudunum  Ciuitatem  occupar  et,  & bellum  fr  atri  bui  indiceret , Alle 
quali  XAnnalifla  Aftrologo ^rcpctcvuioìc,  fece  ccho,cdopòdi  lui  Corrado  Vfpergen. 
precit. che  fecondo  Faucbet  appretto  do.'  Sammartani  fìi  l’adequata  cagione,  cjicl’ar- 
mi  in  mano  continuamele  li  pofe,per  introdurlo  có  le  violenze  della  fpada  nella  Regia 
diFrancia,  che  più  foggiarne  nte  il  fratello  Pipino  con  lachiaue  s’aprì  dell'autorità  di 
Pietro,  Hor  così  gcncrofo  rifentimento  (non dico  per  iritronizariì  Rc,nc  di  conquìf- 
tare  intieramente  il  gouerno  difpotico  hereditario  del  Regno  de’  Franchi  ) che  contro 
delle  leggi  Immane,  ediuine,e  de  gli  aiuti  degli  huomini,c  di  Dio, no  era  da  chi  fifen- 
tittc dalla cofcicnza  de’ proprij natali illegitimi auuilire : mà  d’acquiftarc  alcuna  por- 
tione del  paterno  gouerno, contro  della  paterna  difpofitionc  teftamentaria  , contro  di 
due  legitimi  fratelli  maggiori,  contro  del  lungo, e pacifico  loro  poflcttb  di  lette  in  otto 
anni  &c.  non  poteua  nafcerc  certamente,  da  chi  nato  baftardo , litro uatte  dalla  giulti- 
tia  della  caufa  abbandonato  ; la  quale  auualora,e  deprime  gli  animi  appretto  dclLzp/. 
in  Polit.  che  per  ciò,  quando  à fauorc  de’  fuoi  legitimi  natali  altra  ragione  non  mili- 
ta tte, quefta  fola  di  così  alto,  reiterato,  c triplicato  rifentimento, batterebbe  perauuen- 
tura  , à legitimarlo.  5.  Non  ettendo  dal  fratello  Pipino  altrimenti  , come  gli 
abbattati  dalTinfcttionc  de’  natali,  ftrapazzato  Grifone  : mà  honorcuolmente  tratta* 
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t0>  come  ne  rendo  no  fede  nel  Cap.61,  del lib.  4,  precit.  Amoino , e con  Iemedefiine 
1 ’Ainalifla  ÀJìrologo  : Grifo  Pipino  fr atri  fuofubieftut  effe  nolenti  qudmuit  fub 
ilio  Ìj onorifici  viuerèt  , coltella  manti  in.  Saxoniam  profugit  : E non  olhnterifen- 
facofi àiriouerli guerra, per  cflere  al  gouerno  intrometto 5 c dopò  la  guerra, non  ef- 
fendofi  tampoco  delle  dodeci  Contee  in  nobiliflimo  Ducato,  nella  compofitione  co’l 
fratello  appagato;  ik  hauendoli  di  nuouo  incontanente  ribellato  , viene  jua  legiti- 
mità  maggiormente  à giuftifkarc  5 imperciò  che  quando  dal  pregiudido  de’  natali 
illegitimi  dalla  participatione  dclbaterno  gouerno  fritte  flato  eferedato  : harebbe 
douuto  quello  Ducato  appagarlo  , del  quale  lopra  del  merito  dc'proprij  natali , fareb- 
be flato  incoronato;  tanto  più  che  Aio  Ducato  Ai  l’Auftrafia , per  due  Alligni  Geneal. 
l’vna  coaficurtà  d’antichi  monuménti  prefitta  dal  Quer cetano  al fuo  i.Vol.  e l'altra 
nel  corpo  del  medefimo,  che  è la  2.  delle  due  d'ant.  Cod.  della  Bibl.  del  Rè  della  Gran 
Bertagna.  Mane  reftando  con  tutto  ciò  il  Duca  Grifone  fatisfatto,  come  il  mede- 
fimo  T ilio  con  Annone  ^ con  X AnnaliJla  Aftrologo  &c.  confetta  : ( Sed  cum  Gripbo  hi 4 
IcgibUrtnon  acquiefcens  debellar  et  &c.  ) viene  ancora  in  ciò  la  fua  legitimità  à giuf 
tificace,  c la  fua  giuftificationcàlcgitimare  5 che  per  natura  la  participatione  della  pa- 
terna heredità  del  gouerno  del  Regno  gli  fi  douefle . Mà  oltre  di  Carlomanno,  c di 
Vip.  non  Ai  egli  Martello  fecondato  altresì  di  Bernardo  ,di  Remig.c  di  Girol.  da  Suani- 
chiIde,come  co ’Sammartani  rammemorofli  ? E no  furono  etti  ancora  nel  ripartimento 
del  gouerno  del  Regno,  come  Grifone , dal  genitore  ( per  tutti  gli  fcrittori  Franchi) 
totalmente  negletti?  Ne  vennero  forfi  tutti  dal  pregiuditio  deH'illegitimità  efclufi, 
fesche  che  fi  dicano  alcuni  ) tutti  fecondo  i Sammartani  , da  gli  abbracciamenti 
della  medefima  moglie  , furonli  dal  Cielo  donati  ? E tralafciando  Remigio  , che 
godette  per  corona  la  mitra  di  Roano, Bernardo,  c Girolamo , ancor  che  legnimi; non 
eflendo  più  che  Conti  appretto  di  qucfti  autori  &c.  e Grifone, appretto  di  tutti, Duca  ; 
ne  fcguiterà, che  ancor  elfo  fritte  legitimo  ; ò che  la  prudenza  del  fratello  Pipino  da 
tutti canonizata  , in  prender  partito, pec  quietar  Grifone,  d'incoronarlo  del  Ducato  , 
hauefle  fcioccamente,  con  la  minor  portiónc  di  Contee, materia  di  follcuarfi,à  gli  altri 
due  fratelli  fomminiftrato  , che  dalla  legitimità  à maggiori  corone  cran  chiamaci. 
Efe  il  Biondello , e Carlo  Caino  Imp.  apprètto  del  Genealogia  Bertiniano  addotto 
(tutto  chefaldi  nella  legitimità  di  Grifonedalla  moglie  di  Martello, daU’vno,fpccifica- 
ta  Suanichildc,c  dall’altro, che  è il  Rè  Auguito,Regina  intitolata  ; à finche  dubitar  non 
fi  polla , che  ella  Aide  concubina  ) Girolamo  da  quegli,  e non  pure  Girolamo  ; ma  Re- 
migio da  quefli,  Ex  concubina  fon  detti;  tuttauia  cilafeiano  tra' leghimi  con  Grifo- 
ne, Bernardo,  l’Imperatore , con  ambi  Girolamo  il  Biondello,  ed  oltre  di  quelli  trc&c. 
infino  Remigio  i Chef neri^ed  i Sammartani , Onde  come  almeno  Bernardo  è legitimo  ; 
così  non  potrà  elfcrc  illegitimo  Grifone , fuo  fratello  germano  da'  medefimi  genitori . 
E per  rutto  eie»  torneremo  contro  delT/7/0,  anzi  d ’Hermanno  à conchiudere;  che 
Grifone  non  fritte  intrometto  altrimenti  alla  participatione  del  paterno  gouerno  ; per- 
che nevenifle  da  gl’ilicgitimi  nqtaliincapacitato  : rnà  bensì  dall'età  tenera  à morte  del 
genitore  prohibito;  c maggiormente  gli  altri  due,  ò tré  minori,Bernardo,  Remigio,  e 
Girolamo  . E fc  minore  noflri  occhiali  Grifone  già  rapprefentaronci , non  mi  fecero 
certamente  ftraucderc  rifpetto  a’  due  fratelli  maggiori,  Carlomanno , e Pipino , con 
ladecifione  ii\  punto  da  gli  Ann.  lActen,  addotta  ; Tertio  filio  fuo  Gripponì  &c.  Nc 
tacerò  ( meglio  pcrauucncura  auuifaco  ) che  come  l’honore  di  Maggiordomo  di  Fran- 
cia; così  il  gouerno  del  Regno  di  Francia,  che  alMaggiocdoinato  confcgtiiua,  in  vna 
fola  tetta , da  quella  del  Rè,  fritte  trafportato  ; e che  Martello  perciò  la  fua  mole  a'  due 
figliuoli  maggiori  compartendo,  palette  fare  maggiore  ingiuria  alla  bontà  di  Carlo— 
Manno,che  alla  minorità  di  Grifone  ; e che  quella  non  fe  ne  rifentifle  ; perche  eflendo 
predeflinata  à regnar  con  Dio  in  Ciclo  ripudiò  anzi  fua  parte  del  Regno  terreno  ; mi 
che  fi folleujfle  Grifone, che  ne  meno  a regnare  in  terra  era  eletto;  come  ainbiciofo. 
Mà  J’jmbitionc  quando  fritte  ftata  dalla  cokicnza  de  gl’illegitimi  natali  auuilita  , e de? 
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prcffa,  non  fi  farebbe  alle  pretenfioni  del  regno  folleuata;  per  non  haucre  coirim-’ 
proucro  à reftarne  confufo . Onde  per  qualunque  ver  Co  quella  fpadaverfatilc  lì  pren- 
da , ferirà  Tempre  nel  punto  della  medelìma  legitimità . 

Ed  ha  ucndo  faticato  nell’ Auftria,  per  Fermila  Francia  ,ò  nella  Francia  perTAuftria 
emulata,  per  redimere  da'  natali  illcgitimi  Grifone,  Principe  Carlengo  , che  contro 
l'hiltorica  vcrità,fauolcggiàdo,fi  voleua  creare  de  gli  Auftriaci  Monarchi  progenitore  : 
quando , prima  d’ogn'altro , che  l'habbia  attentato,  l'hauclfi  ancora  ottenuto , refterei,  > 
non  oftante,  con  gli  Auguftiffimi  Monarchi  Auftriaci  cl'pofto,fc  non  mi  trouaffid’ha- 
uer  redento  prima  la  loro  origine  da  i Carlcnghi;  effendo  che  quelli  origl  iati  medefi-» 
inamente  da  cauterizati  d’illegitimi  lì  predichino  ; e non  pure  da  emuli  della  Francia, 
quali  i Chifflctu:  mà  da  Franzelì, nella  gloria  de' loro  Re  intcrclTati;  non  pure  mo- 
derni: mà  antichi  ; del  che  vedonii  tutte  quali  le  carte  macchiate . 

Pipino  Hcriftallo  certamente  fu  tacciato  d’hauer  generato  Carlo  Martello,  padre, 
non  pure  di  Grifone:  mà  de' Carlcnghi, da  i dannati  abbracciamenti  con  Alpaide,mcn- 
trclkrouaua  già  còPlettrude  coniugato;  come  non  pwxzilChiffletio  nehà  prouato, 
in  ciò  grandemente  \\  Biondelle  faticando  : mà  fu  atteftato  già  da  gli  antichi  Fran- 
chi, Frodoartlo  in  FUJI.  Rbemen.  Uh.  i.cap.  12 .Anfelmo  Can.  di  Liegi  de  Leodienfib . 
Epifc.in  D.Lamberto  ^Sigeber.  in  Chr . ad  An.  698.  Nic.  Canonico  mcdctìrmmcntc: 

< Legiefe  in  Vi-  D.Lamber.  ex  'varijcì  Ranieri  Mon.  di  S.  Loren.  Egid.  Mon.  d‘ Au- 
rea valle , il  Baron.  ad  A.  C.  698.  che  cita  per  quella,  pur  fua , opinione  : Abfqi  con- 
trouerjìa  omnes  tùm  veteres , tttm  r s centi  ore  s Hijloricor  : mà  non  nomina  fuor  che  il 
Molano  in  Natal.  SS.  Belg.  17.  Sept.  Sigeberto , e l Appcnd.  ad  Vi.S.Lamber.  fc ritta 
da  Stef.Vefc.  di  Liegi  ad  Hermann.  Archiep.  Colonie n.  nei  Sur.à  detto  giorno  j E per- 
ciò vogliono  luffe  Lamberto  dalFrat.  d’Alpaide , e da  Cortigiani  adulatori  &c.  mnr- 
torizato  j perche  come  il  Badila,  il  Rè  di  fatti,  dell’adulterio  riprendeua,come  i Marti- 
rologi di  Beda  ìd’Vfuardoìd' Adone , e della  Cbiefa  Romana  infinuano  ; Onde  Carlo 
Martello  da  Pipino  Hcriftal.  eda  Alpaidc  nato,  effendo  de  gli  Auguftifftmi  Carleng&i 
progenitore , li  renderà  meno  Augufti,  per  la  nota  de’ natali . Anzi  il  modellino  Car. 
Marte!,  effendo  fratello  germano  di  Clnldebrando  Duca,comc  i Sammartani , e più  al 
lungo  il  Biondello  ^ ciò  c,  tré  eruditismi  Franchi  fino  al  portento , per  Frsdegar.  in 
Chr.  per  Aimone  lib.  4.  cap.  57.  fcrittori  di  quel  fecolo,e  per  molte  altre  vie  prouattovj 

in  oltre  che  Childcbrando  luffe  autore  della  ftirpe  de'  Rè  Capermi, c noi  cò  erti  pro- 
fufamente  con  non  minore  fudorc  ,che  inchioftro  ,nel  primo'  Voi.  delle  Grand.  Reali 
Ant.de  Co.  Monarchi  Auftriaci  fouente citato:  verrà  à reftare  conuinta  per  infetta,  * 
l’origine  non  pure  de  gli  Auguftiffimi  Carlenghi:  mà  de’  Chriftianilfurii  Capetini  j c 
con  ambi  harebbono  gli  Ariftarchi  potuto  ancora  gli  Auguftiffimi,  c Chriftiamllimi  Im- 
peratori , c Monarchi  Auftriaci  momeggiare,  quando  non  gli  haueffimo  dalTimpofturc 
biella  falfa  origine  dal  Duca  Grifone,  figliuolo  di  Carlo  Martello,  redenti  j il  che  non 
pare  fi  poffa  de’  Capetene  de’Carlcnghi  ottenere  j effendo  che  icriibri  alficurata  l’ori- 
gine Capctina  dalla  Carlènga  ,come  la  Carlcnga  da  Martello , c Martello  per  Alpaidc 
da  Pipino  Hcriftallo  v 

Tuttauia  à finche  fi  difammalijno  le  menti,  che  apprendeffero  liuido  di  liuore  il  mìo 
candore  verfo  de’  Chriftianilfimi  Capetini,  c de  gli  Auguftiflìmi  Carlcnghi , nella  glo- 
ria de’ quali  anzi  mi  fono  confcffato  dall’antichità  giuftamente'intereffat.o  : parendo  af- 
fìcurata  l’origine  de’  Capetini  da  i Carlenghi, come  la  de’CarIenghi,da  Martello: riget- 
teremo tra  le  dubbiezze  il  concubinato  d’Alpaide  ; e come  habbiam  redento  gene- 
rófamente,qualPerfeo, l’Andromade  di  Suanichildc  dal  moftro  della  libidine,©  del 
concubinato, al  quale  da  i fauolicri  fu  cfpofta  : così  con  non  minore  gencrofità  lotte- 
remo con  le  difficoltà , per  giuftificarne  la  condcnnata  Alpaidc , con  la  teftimonianzi 
d’antichi  autori,  che  qualificaronla  per  moglie, nò  per  còcubina  di  Pip.  Hcriftallo, dopò 
dclrepudiodi  Plcttrude , quali  Fredegario  , teftimone  di  quell  età  pag.  103!  Pipinus 
aliam  duxit  vxorem  nobilem , &,  clcgantcm  nomine  Aphcidam , altrouc  Àlfeide  dal 
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me  de  fimo,  e &\Vì  Ann  altjì  a Fuldefe , fecondo  varie  flelfioni , Calpiade  dal  Monaco  £ 
Angolcmmc  , Alpagede  dal  Chronijla  Moiflìacefe  , Albcrda  da  Pie , Bibliotecario , 
Adelbeide  da  Mariano  Sco.Alpiade  da  Sigeber.  Alpade  dal  Genealogica  di  S.Ar~ 
no  I/o  Meten.  (f  Alpaìde  da  i moderni  $ àfin  che  alcuno  non  ifcrupoleggiafle  vana- 
mente d’cquiuoci  in  Fredegar.  E moglie  medefimainenre  da  tanti  fpofi  dell’hifloria 
pure  di  quei  tempi, & de  fcgucnti,quali  l’Autore  de  Maiorib.  Dom.  Ado?ie  in  Chr.  I Ala- 
tore degli  Ann,  Fulden.  e Mariano  Scoto  in  Chr.  ad  A.  114.  Ne  S.  Lamberto  fu 
martorizato  perauuentura  , come  il  Cbiffletio  co nSigebcr.  c con  altri  và  buccinando, 
da  Dodonc,fuo  Carncfice,per  fratello  d’Alpaidc  falfamcntepredicato  $ perche  il  regio 
concubinato  della  forelja  ne  haucflc,come  il  Battifta,riprefo}comc  l'Eminentifs.  zelo 
del  Baron,  dairclfagcrationc  dell’antichità  lafcio/Ti  perfuadcre:  ma  per  altra  cagion 
diuerfa  ,chc  niuna  parentela  con  la  prctefa  della  regia  reprenfionc  del  concubinato 
ritiene, come  pertrègraui  teftimoni  dell'antichità  ( In  quibus , per  l'Euangelo  Jtal 
omne  verbum  ) che  la  vita,  c la  morte  del  Santo, eternarono , proua  il  Biondello,  l'vno 
Anonimo,  fuo  coetaneo,  la  Uro  Godefcalco  Diac.  di  Liegi,  per  mandato  del  Vefc,  Agil- 
frido,che  circa  del  784. fini  diviucrc,  che  fembra  il  fiore  della  prima, ed  il  terzo 
Stef.Vefc,  Tungrefe,ò  di  Liegi,  de’ fuoi  fucccflòri,  dattorno  al  pi 2.  che  è la  riferita 
to.  4.  dal  Sur.  ed  all'antichità  di  quelle  pare,  che  debba  predarli  fede,  e non  alle 
fofiilichcriede'piiimoderni.  E la  cagione  del  martirio  dcLSanto  in  quelli  antichi  fi» 
d’homicidi;  de’ perfecutori della  fua  fantità,  dal  zelo  de’ fuoi  dinoti  vccifi,c  non  altri- 
menti peri’ vccifa  pudicitia  d’Alpaide  dall’adulterio  di  Pipino  j cDodone  homicida  del 
Santo,  fu  bene  potente,e  familiare  del  Principe:  mà  non  fratello  d’Alpaide  apprclfo  de’ 
medefimi autori, fpofi  della  verità,  dal  Biondello  ftiinatij  il  quale  con  elfi,  e per  elfi  for- 
temente pugna, fc  non  efpugna  to.  z.pag.  71&75.  &c,  ed  io  con  clTo  vn  tempo  à 
gloria  degli  Augullifs.Carlcnghi, nella  quale,  per  quello  ne  ditti,  par  ea  mi  d’clTcre  in- 
terelfato$  ede’Chriftianiflìmi  Capctini,dc’cuiSantiifimi  Rè  Luigi  portai  dal  natale  al 
Cielo  l’Augullo  nome,  c vilfi,c  viuo  fotto  la  celellc  protczzionc:  mà  profclfo  di  prò- 
teggere  la  verità,ancor  clfa  celellc,  c Santa,come  imaginc  della  diurna , 

Per  lo  che  non  vorrò  lufinghcuolmentc  negare  ; che  quelle  benedette  Vite  di  Santi, 
e per  ordinario  diferittori  pij,  e fempliei  anticamente,  dificntendo  foucntc  à gli  Storici, 
chele  verità  inuclliganoi  e che  gli  Storici  ancora  fottbeando  tal  volta,  ò.pcr  timore,  ò 
per  amore  (tiranniche  palfioni)  la  verità,cofpirino,ncl  cafo  noftro  inficine  à foffocarcil 
concubinato  del  Principe,  e’1  Martirio  del  Santo,  per  hauerlo  riprcfoje  con  doppio 
male  in  ciò  vengano  ad  attribuire  la  corona  dcH’honclla  al  Principe  lafciuo,  e ad  inuo- 
bre  quella  de’ Martiri  al  Santo  Pallore.  Ne  io  di  proferire  ciò  ardireijfcnzal'Emincn- 
tittima  tcllimonianza  del  Card.Baron.  e di  Gio.  Capeautlla,  Can.eVic.  di  Liegi,  che 
marcarono  di  quello  vilifiimo  carato  gli  fcrittori  della  Vita  del  Santo  5 l'vno  all’ 
anno  prefitto,  quella  del  Vefcouo  Stef.  Tantum  potuìt  a dui  atto , vt  ne  tanta  Pipinus 
ignominia  notaretur , qui  egregi} s faBùadyò  celebri r baberetur  ,e  l’altro  in  Annot. 
ad cap.  1 1 . della  Vi.  del  Santo , da  Anfelmo  (critta,  gli  altri  due  fcrittori  della  Vita  del 
medefimp,  per  timorofi  d'eflcr  pcrcolfi  mortalmente  da  Martello,  ò dalla  ma.no  diPip, 
fuo  genitore: con  l'efempio  de’ quali  il  ferzo  ùmilmente  tacctte  j regnando  ancora  i 
Carfcnghi,  lorofucccttori.  E parcndp  cljcgi.i.  fcrittori  di  quella  Vita  taceffcto  per  timo- 
re l’adulterio  : dirette,  cheviot*  ne  pari  attiro  per  amore  gli  Stoici,  come  Fredegar  io , 
egli  Autori  degli  Ann.  MoiJJiacenJi , e Metenfi, idolatri  dcjla  Regia  potenza  -,  il  che  ben 
sì  rauuifa  da  Fredegario, che  fila  Cbronrcn  bipartendo,  itititolòlapruna  parte  à Childe- 
brando,  figliuolo  di  Pipilo Hcriliallos  e J'Alpaide,e  fratello  germano  di  Carlo  Martel- 
lo 5 e la  feconda  à Nibchitjgo, figlino.!.  >,dcU'v5K>,  c nepote  d^di  ^ltri  due  4,  per  mandato 
de’ quali  intrapreft  libati  urNc  farà  clvi ‘dubiti  pernuucntVra  della  partialità  degli 
Annalijli  nominati,  chi  ben  noterà  il ':o?Q  Annali,  co  l culto  de’  Carlenghi  orpellati  r 
Finalmcntcco'miracpli  par  che  notifichi  il  filo  martirio,  permiano  degli  Herodi,e  dell' 
Herodiadi,chc  ripr.cùd’adulcerip  u'baufià  '!  fruttila  r<>ngreic;notando  il  Baronio  co'! 


ji  I MONARCHI  AVSTRIACI  HABSBVRGESI 

tetto,  c atteftato  antico  dcWAppend.  precit.  alla  Vi . del  Santo  nel  Sur.  che  ne  porge 
à leggere  : Interim  mirum  quoddam  cernere  licebat(  quemadmodum  à maioribus  ac- 
cepimus  ) cunftis finèrepulfa  ad  ofculandum  M artyris  corpus  admiffis  :fi  qua  pellex 
accederete  quafi  turbine  quodam  ex  agitatami  retrocedere  compelli  : Appare bat  inde , 
qùàm  inuifa  Deo , & Sanilo  Martyri  ejfet  illa  pellex  detejlabilis . Hor  dà  gloria, 
alia  verità , lettore . Ti  (congiuro  nel  fuo  nome, nel  fuo  nume  creato , (ìmolacro  dell* 
increato  , fi)  pure  Franco , ò della  Francia  idolatra,  à confettare  liberamente , ma  inge- 
nuamente, il  tuo  parere  : non  ti  pare, che  fe  hanno  mancato  gli  Scrittori  della  Vita  del 
Martire,  che  fupplifca  a’  detti  co’  fatti,  c co’  miracoli  il  Martire  ftettb,dirò  co’l  Baronio  : 
Quòd  etiam  ea  de  caufa  in  pellices  omnes  ojlenfa  fit  Martyris  accenfa  vìndifta  ? 
Chi  abhomina  così  viuamente , infino  defunto,  le  concubine,  non  dubitar  punto , che 
f\dn  le  rip  rendette  ex  officio  in  vita;  c reputa  per  cagione  del  martirio  del  Santola 
fua  riprenfioncdc‘‘concubinarij,da’qualimartorizato,fi  vendica  di  biro  nelle  concubi- 
ne così  viuamente  ancor  morto  ; che  pare  le  accufi  co*  fatti , come  Hcrodianc,  per  ca- 

fione  della  fua  mòrte . Ma  non  ofando  io  con  tutto  ciò  tra  queftc,c  quelle  ragioni  ar- 
itrare  : c’  mi  parrebbe  per  la  più  certa  di  lafciarla  tra  l’incertczzcfofpefa  . Et  parendo 
ficuro,  come  diccuo,pcr  quanto  ne  hanno  eruditamente  il  Biondello , ed  i Sammartani 
’prouato,  che  i Chriftianiflimi  Re  Capetini  da  Pipino  Heriftallo,  per  Childcbrando 
Duca, fiano  fiati  propagati;  e ficurittìmo ,che  dalmedefimo  tronco  gli  Auguftittimi 
/Carlenghi, per  Carlo  Martello,  detto  germano  di  Childcbrando,  lìano  fiati  propagati  5 
«èd  improbabile,  e falfo,  per  quanto  n’habbiam  dimofttato,  che  i Cattolici,  cChriftia- 
niffimi  Monarchi  AuftriaciHabsburgefida  Grifone , prole  di  Martello , fieno  polulati: 
Tara  confcgucritemente  dubbio,  che  i Carlenghi,  ed  i Capetini  da  legitimi  l’origine 
traggano  ; e ficuro  , che  da  illegitimi  non  fieno  gli  Auftriaci  originati  ; che  à me  batta  j 
non  potendo  difendere  la  propria , che  per  donne  non  fia  da  illegitima,  mà  Principcfla, 
prole  d’Augufto,e  di  dama  diletta,  anticamente  da’  Carlenghi  dcriuata  potendomi  ap- 
pagare almeno,nó  pure  con  Enea, Principe  del  Regio  fangue  Troiano  in  Homero,mà  co 
Ciulio  Ccfarcapp.  j'«e^K/o,d'ctterdifcefo,perantica  madre,da  vna  Venere  Carlenga. 

Vero  è , che  l’erudito  Chiffl.  rifenfatofi  contra  del  Blondel,  con  quel  fingolarif- 
fimo  Trat.  Verum  Stemma  Cbildebrandinum,  contrà  D'auidem  BlondellwnjninìJìrum 
C dluinifi ante  aliofq\  Auftriaci  fplendoris  aduerfarios,  An.  1656.  infetti  l’opinione  di 
«jucft’Hercolc  Gallico, con  vnldra  particolarmente  di  fette  mortiferi  capi , ciò  è . 

Cap.  1.  Examinantitr  opera  htftorica  Fr  e degan}  Scolaflici^  à quo  vnicum  Germa- 
ni vocabulum  improprie  vfurpatum  ffiuius  difputationis  caufa  fuit. 

Cap . 2.  Inter  filios  Pipihi  Herijlalhj , nomo  veterum  , ne  ipfe  quìdem  coteuus 
Tredegarius , Cbildebrandum  recenfet . 

Cap.  3.  Carolus  Morteli  fuit  Pipini  Heriflalij  filius  fuperjìes  vnicus.  Childe - 
brandi, vt  Pipino  geniti , nulli  bi  mentio  in  Annalibus. 

Cap.  5.  Kefellitur  obieftio  Dauidis  Blondel,  quam  aberrans  defumpfit  ex  Cod* 
Mf.  Ecclefs  S.  Godilo  Bruxellenfis  &c. 

Cap.  6.  Dux  Childebrandur , qui  fub  Martello  in  G alita  militauìt , ortu  Bra - 
lantus  non  fuit,fed  externus  ,Italus  natione , genere  Longobarda  * ‘ 

Cap.  7.  Germanitas  Childebrandi  Ducis  cum  Carolo  Morfei,  propinquità s fuit 
bonoraria,vel,vt  fcriptores  loquuntur , affinitat fpiritualis. 

Cap.  S.  Propter  amicitiam  , & fraternitatem  honorariam  , Luitprandus  Rjex , 
& Cbildebrandus  nepos  eìus , Caroli  Martelli  in  belli sfuerunt  adiutore s. 

ìEt  l’erudito  lettore , che  nel  teatro  letterario  di  quello  fiero  cimento  fpettatore 
fi  troua , giudichi , fe  batti  la  claua  di  quell'Hcrcole  Gallico  à rintuzzare  cotanti  mor- 
tiferi capi  di  quello  moftro;  ò fe  quell’idra  lo  deluda, quafi  Hercole  infano.  Per  la  più 
ficura , fofpendiamo  il  tutto , come  ftabililfi , fra  l’inccrtezze  ; E così  non  fapremo  fe  i 
Capetini  da  Childcbrando  difeefi,  fiano  Carlenghi,  e perciò  Ferreoli;  fe  Romanzò 
franchi  ,ò  Longobardi.  Qconfufioui!  ò chimera  inlofiftcnte  di  tre  dubbie  nature  1 

ò fauolcj 
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© fauole,  che  incontriamo,  mentre  le  realtà  cerchiamo  ] E cosi  reitera  accurato  che 
non  pure  quell  origine;  ma  tutte  le  materie  dc'Rè  de' Franchi, ancor  che  grmdi, 
circa  le  orìgini  da  me  hcceffa  rii  niente  agitate,  ondegginone!  mare  deU’incertezze; 
cd  all'incontro,  che  l'origine  de’ Monarchi  Auflfiafei  nella  terra  fermi  della  ùcurczza. 
di  non  cifcre  in  alcuna  maniera  dalia  Regia  de' Fra  adii  llè  vie  ta  , ila  ihbihra . 

PARTICELLA  VI. 

ET  à fine  che  quello  fecondo  particolarc,che  è primario  oggetto  di  quello  fcrio- 
fo  Cap.  retti  maggiormente  dai  maggiori  fcrittori  Franchi  di  iiujuo  m fine  con- 
i’crinato,addurrò,prima  di  Iicériarlo,  da  i più  eruditi  Antiquari  della  fipicnza  Franca  al- 
cune più  iìcurc  genealogie  dc’Rè  de’ Franchi, nel  prefente  Cap.fouente  cit.  nelle  quali 
in  due,  ò tré  occhiate  rccapitulcranli,  quali  in  punto,  al  lettore,  gli  ampi  circoli,  i lunghi 
tratti.  Sci  cornioli  andamenti,  per  gii  quali  Inabbiamoà  quella  Scurezza  condotto  . 

Genealogie Faramondina,cMerouenga  da  i ferrioli  GeografìRegij  Andrene  Frali - 
cefco  du  Cbefnei  da  arrichitimi  &c.  monumenti  de’ franchi  , per  ordinario  con- 
temporanci, nel  loro  i .Voi.  di  gli  Am.  di' Fr.vt.  traporrati , ccifutc , c nel  foglio 
delle  loro  voluininofc  fatiche  appollc , ed  cipolle . 
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habeturpag.  793. 3cc  la  breue, 
da  noi  à car.tf.Cx  9 andante, 
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Clodovtu*  I.  qui  & Lodeueus,  & LodctiuT,  ac  Luduin > cognonen-  bluoj  iciu  , 

to  Magnus ,Cbriftiaaam  fiden  r>nà  cuoi  Franca  amplecìuur  ,fua- 
dente  Qhretilde  vxori  : Tosi  tius  muricm  quatuvr  fitti  ngnum  diuidunt. 

Hr 


Mero  ut  u. , exclufis  elodie - 
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Dagobettus  I.  diélits  Magnus  ,primum  in  luflrafia 
regnare  iufius  ~4n-  Doni-  DCXX1I.  r>  inatte  patte . 
Tofljratris  mortein , fiolus  regnum  tenute 
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Ch locar iut  111.  finè  Cbildericus  II.  Tbeodoricus  Dagobertus  à Grimoaldo 

aia1*'  ru  ••  M .%A^rafu  " ker/a-  (Maggiordomo  di  Francia  i 

Clodoueus  Cblotarti  _ primim,  fondi  lus  pofil  . utS  cattar»  relegatiti.  * 

fihus  à quibu fidarti  etiam  in^eufi-  Cbildericumfiratrcm . 

conptius  inpartibus  tria  regnai 

— Cr.U. 
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Aulir. 


Cbilpericus  antè  regnum  fibi  delatum 
Daniel  diQus . 

C hlotarius  cantra  Chilpericum  Re.r 
à Carolo  Martello  leuatus. 


Clodoueus  III.  fine 
liberis  afiijt. 


> K™ 
-y.vnù  J 


I 

. > 


Cbildericus  111.  fi  uè  Hilderfcus  , 
Merouingicx  fiirpis  liex  vliimus  depofitusy 
oc  in  Monaslerium  comclus  *^fa,  DCCd.ll. 


Cbildeberius  11. 
iognomcnto  luslus  * 
Cr.  12.  . I 

Dagobertus  li. 

<?r.i3-  J 

Theodoricus  ll.pofi 
quem  fuit  Imerregnum 
yAnn.yu. 


>v<». 

•kt 


tur 


»»»■>  >«  *»'. 


Digitized 


NON  FARAMONDINI,  NE  MEROVENGHJ,  NE  CARLEN.  LIB.I.CAPJ.  7J 

, GtntaL  potìeronimClodionis  pcgis  , Stralci  delle  di  fopra  addotte 

*1*'  hadenùs  ignoti  fuerum , et  meri  Gcncal.  thefnerune  &c.  de  Ré  Me- 

Ms.  Cod.legis Sal.opp.àclCbcfn.to.l.pag.'jyj.  touenghi. 

' - ’ • * • * • 

c<‘  *•  Geneal.g.  Gene  al.  4. 

"Prtmus  T{ex  Francortm  Tharamundus  d'iffus  e fi:  1,  Tharamundus  Re*  T rim  ut . 


Tharamundus  genuit  I Dal  quale  per  Mcroueo , d’altra  j 
| iiirpc,ilZa^.//CcZ>«;/.&c.gli'Hab- * 


Cr*i* 


C Uno 


Gr .3. 


G'r+ 


C Clndiono: 
Cludius  genuit 


Chlodcbaudo: 
dodebando 
genuit 


sburg.  Aulir,  voglio»  1 
I no  originare  1 


2.  Cloaio 
Rè. 


Rè  de’Fran. 
con  i feguenti 
fucce  (Tori . 


Ch  lo  deri c$': 
C hlodericus 
genuit 


Gene  al.  5. 

A leroueus  ,feù  Mero - 
neebus  Principe  Tu- 
riugio. 

3.  Mcroueus  Rè  de' Franchi  * 


4.  C hilpcricus  Re,  cd  i feguenti 
ùicccCTori, 


x. 


a. 


Gr.%.  t 


Ciildeuio  c 
Cbildeuius  genuit 


5* 


&Hlodmaro : 


Gr.6. 


X. 


I 

dodomero 
r.Tl 

6 . 


jdoueus,  detto  Lodoueo, 
Greg.T  ur.&c • Chi  adoni  co,  Lodouiao  éfec. 
Magno,  Rè.  | 


4 


I 


B il  deber to:  Thcodcrico:  Gr  H lo  t bario: 

Hlot  barine 


Gr.j. 


genuit 

X.' 

*. 

6 • 

I 

1 

1 , I | 

Tbeodo-  Childebertus , Lotario . 

n'rar.  & fratelli  Ré. 

" »< 


% 1 : 


Cuntrbamnot  Heribcrto»  &Sigeberto : 

| .GuntrhamnOt  Sigebcrtus 
4. Hilpencot  genuit 

f ,C hramno , ' 

l _ I „ 

tìildebcrto  : * 
Bildcbcrtus  genuit 


Charibertus , 
Guntramnus  # 
C hilpcricus  , 
C bramnus, 


,,^L: 


Gr.  8. 

> * # -VVl&VAfcAarti  " 

Cr.p,  x. 


8.  Childebertus'. 

m 


Theotbcrto , 
a.  Thcodcrico, 


Gr  Chimerico  : 
Cbilpcricus  genuit 


Tbeodericus. 
Ré., 


I 


t. 


Theodebertus , 
Rè., 


a. 


t 

r 


M 

' 


Blothario{  ciò  è > II.  ) flodno 
Sotto  de'  quali  fautore  vide , 
c fende,  a'  tempi,  ciò  è , di  Si- 
gebetto  l’Efule , del  quale  ap- 
pretto. 


io. 

Sigebcrtus  II.  Rè  . 
djiliebertus  c 're. 
(con  gli  altri  fratelli 
tutti  di  concubina) 
Sine  libcris  mortuus , 


ì 


Duo  piti  à Bruni» 
cbildc  intcrempti. 


■h  A» 

, ivc  .uta 
• t’H  *è  J 


■ 

'i  Sii  Affa'.}.  ; fi  I 


1 tlJ 


liti 

t 

I 


f<.’  y.i’j'ji 


K a 


.al-  ? '»>* 
■ '« 

.Ui‘ 


Gcnea- 


w r # 

I r 


vn 

ir  ^ 
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Genealogie  thcfncrianc de*  Maggiorami  di  Francia  , l'vp*., nell'altra  entrata  *cfic  al  Regno  forgeftc, 
da  antichmimi,  e.  per  lo  più  contemporanei  fautori  telline,  c da  noi  arricchite 

Ì*'SC 


*# 


•9la 


mb< 


6rJr 


Cene  al. 6. 

Maiorei  Domm.  Il  Cheto. 


•u  l s 


Carlomannui  Dux  * j 
marito  d'Hcrmenberga , 
altrimenti  Hcrmentrude. 


l 


1 


.rt'Oul  J luì} 

'PluiUur 
ò Batilde,ehc  n<5n  e 
licura  mògid’Ànsbcr. 

figliuola  di  Lotar.  I. 

Monar.  dp*Hr*n.  da 

Ctiunlc.naij  che  no# 
lai  le  Mog.  ò Coa-ti 
cabina.' 


1 1» 


•t» 


Tipinus  I.  Dux , & Mai  or 
Domus  in  jCujlrafia  fttb 
Si  ago  ber.  & Sigeber. 


N. 


bififrV'  i bl  .OH 

. lidisa^  ■ 

Cr.g. 


*31 


1 


*4  m alber- 
ga vx  or 
!' uitgcri 
Corniti t 

I 


I 


Ccneal.-j. 

"""*  ^hjperto  Sciatore  Maggiordomo 
di"  Francia  (difccfo  da  i Tonanti) 
Fcrrebli  Romani  Prefetti  al  Prct. 
delle  Gali.)  figliuolo  di  Deutria  , 
figliuoli  di  Ciodouco  Mig.  Re  de* 
Fran.Nep.  dVnarig.  d*  Auito  lino. 
Pronep.  di  Papianiìfa  , fig'iuola  di 
Siagrio  Coniòle  de'Rom.c  tutto  ciò 
(ccondo  Gio.  Deboucbeto  , Canai . 
di  S.  Mieli.  Fra  Tom.  d'equino  d 
S.  fofepb  Carmil.  ScaUj},  e M.jlnt, 
Domen.  in  jfnsberti  fatati  Rediu. 
contrariati  Ivroica  mente  da  Davi- 
de Blondel.  &c. 


V* J 1 | { V ’ ‘ 

♦Arnouldo  Duca-: Dda 


I 


,piuobc.K)i33L,vt 

■ài , yy.\ 


I 


S.  Arnolfo  marito  di  Doda, 
Maggiocd.  di  Tbeodebcrto  » 


Bmcbertm  Reìnilflis.  Guài-  «p  ■ - - — 

i _ EpiJ'cop.  & Phìvom.  -U Uà r—  . S di  Dagobcr.  poi  Vede,  .li 

‘ ~ Tifili eracett.  ildis  SaiMx  go . Metz.  Ut  Anacoreta.  Mor. 
» <•■‘'■*•1  A. 641.  Aìjof.  1 G- 

nj  . ’f  ’’  1 


1 I I I 1 I 

CrmoaU  Gertrudis  Begga. — , — Anfibio  _ Vtu'dca 

dus  M aiord.  T^meUenfis  vx.~A.n-  I Duca  * foCo. 
lofio  Sigeber.  C anobi]  ma  ter.  (egifi.  f : S ' I 

•®ÀjD.f5j.‘  Abatcfia  À.  D.  f »hw\-a1v  w 


_L 


•.*«13 


me 


ir. 


J 


I 


664.  Mar.  Ì7.Fer.  i.Mor. 


Cì^Cbrtìebertitsr 
.hagoberto  ex- 
pulfo  ,rtgnat 
in  Jluflrafia  : 
fed  ^aruo  tem- 
pori • Fn  addot- 
tati da  Sigeber.  RèJ 


VmHmpdc 

Badella 

dopò  S. Gertrude 

Zia  materna . 

■ 

.il».,  >rtD 


Clodolfo 
Maggiord. 
Torto  Clotar. 
& Sigeber. 


S.Wandregifilo.  poi  Vele,  di 
, . _ Metz.  v 


yt 


I 


Ptp I nTJ TTb'r ' fi ' 1 1 lp“ M ' gg "òr (Tomo  fo 1 1 o di  I u- 
douico,d*>ldddc^Kno,cd.vDagobcr.  marito  di 
1 -Ivi;:  u le,  c pò.  a*  vipaiae,  clic  potcntcthcntc 
s c controuerfo,  dicendola  molti  Concubina. 
Mori  A.p.^it;^ccmb^. 

1 ) . 

1 *7  , .un 

Grttnoaldus  Maiord. 


Cr  f’  I ^ ] U | 

Carojus  Martellui  Aiaiord.  ab  ~An.  Chibu  b anditi  \\Drogo , 

DCCXr.  ad  vfìi  DCCXXXr.fnb  Coni,  che  altri  fmò  tìrocus 

Dagob.ri.  & Tbeodorico  II.  Regib.  dicomi  Duca,  Campani a da  F.  diUHdboto,  DÙ- 

tndè  pnèjiegevfqi  fii  yAn.DCCX LI.  dopò  del  7^0.  Duxea  -Vlei-  «a  tfcH'i ffbni . Mor. 

quomortuus eli  . Ex  ~Alpaidp  2.  ìnor.-D’crig.  trude  i.jvx.  An.7iA  d' Anr  N aron^ 

ti\  &ppiw  eòniugc  natas  i'  1-1.  \ d*  Lòiigobarìfi  lo  fua  Mog.  * del-  da  Plcurudc  ' I ^ 

Ottpb- circa  del  68tr.  Sua^i.Arfe-  prona  a\Vbiffl.<  trbdc  F.  di  Vua-  - ' ! 

gl*  Kotrudc,  morta  nel  j7iy.  la  1 ' ratonr,c  d’Anf-  1 

i.  Suanichilde, detta  Concubina  J * freda,  per  gli  Ann 

dall  ontratto,  da  'gM^Ann.  blcten»  Da  quelli  tome  Meteo,  ma  < 


Theudoaldut 
, ex  concubmaMa- 


b Va 1 
• atvi  ; 


oaa 

HI  .i'.li 


Or.  7 


Da  quv. fi»  come  Metcn.  inj^cofl  ^ iord.  pofl  pat'rem  . 
. aprila  g^^eaVaoTreacgarTc  gli  Eccito  An.741. 

■ • ir»^\*!i‘CclccrcKJ  Gnrii-  Apn.  )dc'  ?Fmn.  ’e  il 
tianilsimi  Kc  Ga-  Aulì  radi  F.  d* 
j tv  Pct,m  » f5f°",do ' Sammaxt.  il , ^gsk;^  t ..  5 

Dovali,  cd  |I  Bin>:drllot  che  ao  prop^. 


IO 

1 


. JtHtnitiv  • • • 

Pipptnus  11. Maiord,  feti  Vrinceps  prati - 
corion  in  Neujlria , pofted  Iicx  confe- 
cratuijln.DCCLll.il  Blondel,  nel  7fi. 
Mor.  nel  768.  di  Scttemb.  14.  in  età  di 
$4.  ano. Genitore  di  Car.  Mag.&c.  e 
*.  • : progenitore  de*  Carlcnghi,  ò Prpini . ... 


I ttt.  . | 

Carolomannus  "Princeps  in  Gripbo  Dux 
oAuftrafia  (ciò  c Maggiord.)  jiujlraftorum . 
pojl  Monachiti  Cajfin.  & Vccilo  nel  7M. 
Santo.  Nato 7ia.  ta  cjr.  Iad.7.  Dal  qua- 
M ur.  nel  7f  f.  |e  jrm// . gli 

I Aultriaci. 

Drogo.  Gc- 


I 


NON  FARAMONDINT,  NÉ  MBkOVCNCHÌt  NE"  Cottevi 


Gr*\. 


Tlettt/hlis — m*Wpinks  DkXi  & Màhr*bòmtr  - — - — \i0ai,  ' 

rC.i  tf&'fiallus Cog  (tìglììiolo  d’Anlicil  * , ' ^ r _ 

dii.  Arnollo  M>s^?r-  / ox.  fecondo  »lm  Concubina . 

-*4,h.v;  I * prona  ,d,cCI,Wd,r...n- 

•*  ' r ccmb.  t6.  denatus . ■'  j progenitore  de ' Kc  Capetihirti, 

I IVfttWJlO'jl,  jr.JVKÌt  f n’nHi  ^r'ror/o  IJnr° ,e  f,o(e^°  di 

, , . . . I , É3" ia>  e d origine  Loiigobardoidcl- 

'•TJl-ib  Jl.-,  ‘ • ' i Fa  tflror  — A ^ ,8C1 


jfuii:.?)  ’iruni!:  .* 

Gr.-i.  *j 

•‘u.  Rotrudìs— — Caroliti 
nudredj  Carloman 
CtliPip.  fecondo  il 


l^ma,  c d’origine  LoHgobJ do, del- 
la  ttlrpc  dclUd  Lmtprantfo. 

“*  ” ■*“  “*  “*  *■“  > "n.— r — o'ir>}< 

, L . * : 11  .VI  * 'i  f 


3 ,Cfar°lf?  ua*ìcb/l-  * Cbildebr  anditi  D hx  Sneuorwnr Inni  a 

<dlHlp.fpr  I dts  Odilonts  che  altri  dicontJJConte?  fi-  I M*Fil 

Rio'ndli  v i r\°  I pitti  auunc'ulus  , ideji  , p<*-i  l>| 

‘Km  i;  KÙH'ilU:  1 ■-»1  0 il ‘ n^LrjJI 


Ùnti1 


Dt /un.  j 

»>Hj4V  1 i — y • . ( rif, 

Vpj/j/wr  rVvfi/),,  > 


ó iitru'1’"  ’^k^v'Z  f ryPf)“  *£•  D’HÌ‘  ctefiiì  rifldcgàrda  tybélungjtsCtm. 

t<U  foppolto  tnllaim Hrcdn  P.t.  primi  mogi*  ' ^ |'4  ’ 


t r>  *,  « # in  v un  x il»  illvl^i  l' 

•/{{■<  bruii.  &c.  per  biliose) dt'  di  Car.  M*g. 

•«n  a r V . 'V^h»  Hab>burtfcli;Ajuf-  dalla  quale 


ii*< 


zvy"  I m£"àoUitur  odo  Vóti*  >Ji'urtli.i~  RobèrtuS  1.  Cobi. zigana  Gntllcl- 

, Mi#?:  | T/nrJiex,&  ncy.  ut  Huncnlns  do-  Oominui  Saxtaci';  \ Fil.Vuit-  bus  Corti 

1 . .ti:  ('•>  lMP’  beni I{~&(fyM$pyÌr  che  tauttha  latro,  { ftediCom.  BleJ'en . 

nus  Ludoumi  pu  couiuocarc  i re-  Bituricen . r, 

•si- 1 D.  Sja.Vcciio  . putarlo  della  ftir-  atm  nj* 

f Blondel.  pedi  Sa f Ionia  Vi- 

ttcinndica . 


jt.fi 


scnM» 


C t.6. 


I 


ateji  Oda, 

• , " T/ 1 : « 


r.  X'tri-r 

ffr.» 


I 


ctchindica . ’ 'ìji' s. 

fZT'TCf^Ca!ttUt  rrtM’»"!  ■ Conrxd«s-T-.XtcUìs- Robertus  H,  Feriti  odo 

va-.i  ! kexy&Iuip.  C qroli  C al  ut  Dux  lltir-  | l'-.dt  Ltul.  I rth  Com.  ^„,cU\inen 

Sobnnus  » m„d.  , j Ito  lmp.  { ^epof  A.D.fó7.  vcciìo. 

A r L , e ,i,  Ih.ig.  [ Blondel. 


I 


jOL'i|Mh‘r:  ->1  uiititjffllJoju  ii  'L/ufi.v- . - I ' : , 

M&feb»  ' ' -..r  r.ll  - . ■ ’ 

* “cn^u‘  /t'<  -v  fwft. ;.i  oór;<o  jI  , » . : deindè  Re*  ì 

a ' 'JRlÌd»  iffittìtt ffe  . -*•  O-0JU.  j 1 

6r.8.  'i  ioH  ; o^*;  . : . I m.  .r>  ; '•  i ?!!!„'/ Magnai  Dhx 

tJlJn  ri  t i ^ fc L^v . ^ro»/c«  fWOr//w. 


dtiDtft-olii.h  i»(T!  iArnulfus  Rex Equitante 


-e— ~- 


tfll 


tonpct&rdcnfium,  ‘ . ‘ Ludoitìcusv w • -r>  * . ^ deceUn 

xtrretcnfiion , I 

Habihignfato  Da  oueni  tino  a1  Utrhìianilsinii  JRc  prefenti. 

■ -Mayn  iuiruiùipv'ttàyflor.*  ? 

Inde. m [ Loibatttup.c  un. 

CÌl  i?  y /a v f IiIÀ  . • . • 


, r B lóri  dii.. 

Cr.io..  f | ' • ’•*  , 

irfd  fìadeboiunis  v dltenburgi  Corniti s vx or , 

Ex  qua  H abtburgi  1 0"  ^ ufiriact  omnes.  Blondel, 


K«  « .r.up  Ljà'*) 3b c;>  *.l aoa  jikiu 


E da 
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E da  quelle  Gcncalogic-fchc  come  oracoli  dell’antichità,  da  eruditismi  Antiquari 
franchi  di  quello  fccolo  publicate  &c.  par  e,  che  fiam  quali  coftrcttià  venerare)  rolla- 
no cautcrizatc  in  genere  quali  tutte  le  Genealogie  dc’Rc  Franchi  da  i Gencalogifti,c  da 
gl’Hiftorici  moderni  telTute  ^ e particolarmente  • da  Pa. Entri,  da  Claud.  Parai . dall! ’ 
Abbate  Tritemio  da  Vuolfgango  Eaz.  da  Gio.  Naucl.  da  Fran.  Rofiero , da  Rie  or, 
VafJembwrgioì  da  Roberto  Guaghino , da  Ponto  Heutero , da  SebaJf.MunJlero , da  Nic. 
Egid.  da  Elia  Reufnero , da  GiroLUenningio , da  Ant.  Albizi , da  Theodorico  Piefpor- 
dio , da  Pie.  Bertio , da  Pie.  Mattel  ,da  Gio.  Gualtieri , da  Michel  Eonigo  y da  Gio . 
Giac.Chìffletio , da  Gio . de  Serranda  i Conti  Zabarella^  e Lofchi , da  Vuiticbindo  y 
dallo  Sdoppio  ,e  da  altri  in  gran  numero, che  più  tolto  di  copifti , che  di  tciTitori  di  ge- 
nealogici orditi  ( fé  vili  condona  il  proferirlo  ) potrebbono  haucr  fembianza  . 

Ma  in  ifpccic  dalla  i.Gcncal.  ò dal  fuo  fine,  da’ Tuoi  principi;  abortato  ,fcorgcranfi  ì 
‘gencrofi  Rè  de'  Galli  (Immillata  la  creda  della  corona)  in  vililÀmc  Galline  degenerati  5 
che  douc  i primi  animòfamete  di  qua  dal  Reno  volarono,e  l’Aqurlc  Ronlane,della  maef- 
rà  di  Giouc  ripiene, c de’fulmini  di  Marte  armate,difcacciaronne,chc  felicemente  nidifi- 
caronui:  ali  cflremi  hauendo  in  diremo  degenerato,  furono  agcuolmcntc  nella  pri- 
gione de  facrichiottri ingabbiati:  Da  vna  picciola  pedina, ò dal feruo  ilRè,fcacco  mat- 
to riccuctte  ; Ed  i Maggiordomi,  clic  niuna  ragione  nel  Regno  di  Francia  teneano,fuc- 
cedcttcro  loro  con  rautorità  diurna  , non  parendo  ,chc  v’arriualTerhumana  , di  fubli- 
jnare  ifcrui  in  vn Regno,  particolarmcntcfuccelfiuo,fopra  quei  Rcfourani,chc  van-^ 
tauano  di  non  riconofccre  in  terra  fupcriore  : ma  furon  coftretti  à venerarui  del  Cielo 
i Vicariselo  neghino  feponno,fc  da  quelli  i Maggiordomi  furonp  in  Rè  trasfigurati: 
Se  nonché  effondo  legge  della  diuina  giuilitia, Sap.  il.  17.  Per  qu£peccat  qui /, per 
b£C  torquetur:  è flato  olferuato,chc  per  quella  medefima  Via, che  il  valore  de* 
Carlenghi  alla  dapocagginc  de’ Merouenghi  tokè  il  Regno  : per  la  dettai  CapetiniàI 
Carlenghi  l’inuolattcro . E fc  all'etàfcorfa  haueffcarrifo  ilCiclo  à iGuifardi,chc  con 
rimpofturc,già  conuintc  del  Rof ero  ,prtconiz2 ti  della  ftirpe  dc’PrimogcnitiFaramon- 
dini,  da  i Cadetti  cferedatifauolcggiauanfi:harebbe  veduto  il  mondo  quella  volubile 
corona  Ibpra  le  tette  de’ dipendenti  da’primogeniti  ritromba  te,ripatriarc.Mà  chi  harà 
fortuna  d’clfcre  riferbato  de’  futuri  fecoli  teftimonc,  potrà  forfi  vedere  regirarc  ne’ 
periodi  de’ Regni, fotto  il  predominio  dcH’incoftanza  delle  Aiblunari  ,lc  medefimc  vi- 
cilfitudini  de’  malori  politici . E per  quiete  del  mondo  , tolga  il  Dio  della  pace  * 
trilli  auguri  di  chi  non  è punto  da  liuore,  ne  toglie  àindouinare:  Num  & Savi  inter 
Propinasi  ' , 

2. Dalla  3.4.  & j. Genealogie  collocate  fra  di  loro  à fronte, feorgerafli apertamen- 
te,ccn  le  incdcfime  imagini,  clfcre  la  fletta  quella  di  Clodionc,  che  la  Merouenga,  circa 
delle  perfonc,chc  in  Francia  regnarono, ancor  che  di  nomi  con  altre  fleflioni:  mà  più 
naturali,  come  più  rozzi,  carattcri?ati  : mà  nell’identità  delle  pcrfonc,fono  varie  l’ori- 
gini , c le  dipendenze  : l’origini  di  Mcroueo,  c di  Clodione,  fecondo  le  prime  due  Ge- 
nealogie, e de’ cognominati  Mcrouenghi  nella  ì.enella  3.  i quali,  fecondo  arabe, à 
Mcroueo  Accedettero:  da  Mcroueo, fecondo  la  3.  non  dipendettero  : mà  ben  si  da 
Clodionc  5 onde  nonfaprei  come  Merouenghi  à cognominare  s'hauelTcroi  ettcndo 
ClodioniftijCFaramondini  di  fangue  se  Piamente  fucceflori  diMerouco  : hor  perche 
nontralTero  dal  progenitore Faramondo,ò dal  genitore  Clodione:  mà  dallo  ftraniero, 
& vfurpatore  del  Regno  loro , qual  Mcroueo  fi dilTc  ,il  cognome?  Ne  fegukerà  per 
ciò,  che  i Merouenghi  fieno  Faramondini , c Clodionifti , e non  Merouenghi,  fecondo 
la  3.  Geneal.  ò che  eflendo  Merouenghi  ( fecondo  la  2.  ò 5.  ) fieno  Turingi  5 ne  ficurtf- 
rncntc  Franchi, per  quello  de' Turingi  fi  difeorfe  . I Chefneri , che  la  3. Geneal.  ne 
hanno  dilfepelito , della  Aia  Icgitimità  non  dubitano  s ne  tampoco  i Sammartani  5 e 
tutti  quattro  quelli  chiariflìrai  Antiqua  ri;  approuanla;  e non  ottante,  altra  difeenden- 
7a  de' Rè  Merouenghi,  che  quella  della  2. Genealogia  non  ordifeono  5 volendo  forfi 
errare  conia  communc  de’ più,  con  tutti  quafij  Gcncalogifti,grHiflorici,e  gli  Scrittori 
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^clleVitediquci  Re  &c.  che  dall’antichità  ci  fono  Rati  tramandati . Mà  fc  eglino  auto-1 
rizaiila;  ne  la  verità  può  elfcre  da  fc  ftclfa  diuerfa  : feChilperico  ,Rè  quarto  de’ Fran- 
chi,fecondo  la  3.  Geneal.  (che  è pcrauuentura  la  più  antica)  è figliuolo  di  Chlodebau- 
do,e  nepote  di  Clodione:  non  potrà  edere  altrimenti  con  la  2.  ( che  elfi  netelfono, 
c Seguitano  ) figliuolo  di  Mcroueo,  e nepote  d’altro  Mcroueo.  Mà  li  come  tutti  gli 
Scrittori,  fino  quali  ad  hora,  ò alla  Genealogia,  da  i Chefneri , c da  i S ammortane  filata  , 
hanno  in  vano  inafpato,in  haucr  ordito,pcr  figliuolo  del  Rè  Clodione,  il  Rè  Mcroueo  : 
così  forfi  tutti  difammaliera tifi  per  Pauuenirc,  che  il  Rè  Chilpcrico, per  figliuolo  del  Rè 
Mcroueo,  han  riputato  ; e da  qui  atlanti,  con  la  Genealogia  difafcofa  di  Clodione,  ne- 
potc  di  quelli,  mediante  Chlodebaudo  Tuo  figliuolo , perauùetitura  riputeranlo . 

3.  Dalla  2.  e dalla  7.  Genealogie  haueranfi  confermate  la  dubbiezza  delle  Batildi,  e 
della  dipendenza  dc’Carlenghi  dalla  mcdefiina,e  maggiormete  da  i Mcroucnghi:  Dall* 
8.  l’incertezza  d’Alpaidc,  fc  moglie, ò concubina  : e di  Car.  Martcl.  e di  Childebrando, 
le  Fratelli  germani,  e fclegitimi:  la  Sicurezza  diSaanicniIde,  clic  fulfe  non  concubina: 
mà  moglie  di  Martello  : e per  confcgucnza  la  legitiinità  de’  natali  di  Grifone, detto  da 
alcuni  ( ancor  che  falfamentc  ) progenitore  de' Monarchi  Habsburgefi  Aullriaci . 

4.  Ma  più  precifamente , e fingolarmente  al  noftro  propofito,  le  Genealogie  al  prin- 
cipio di  quello  Cap. da  i contrari)  addotte, confondcranlì,  perconuinccrli  dinuouo  , 
che  gl’Iinperiali  Conti  ArciDuchi  Aullriaci  Habsburgefi  , non  portano  altrimenti  di- 
fccndere,  contra  dello  Stabio , e de’  feguaci,dal  Rè  Faramondo  per  Mcroueo  I.  perche 
quelli  fu  d’altra  linea, anzi  d'altra  prola  pia  per  la  1.2.  3.4.  & 5.  Genealogie  jc  forfi  d’ 
altra  natione:  Ne  contra  del  medefimo  di  nuouo,  dal  Rè  Mcroueo  per  Chilpcrico,  ò 
Childcrico  di  Clodou.U.chc  ne  padre  d’Odobcrto  Co.d’Habsburgo  ; ne  tampoco  figli- 
uolo di  Clodouco  appare:  Ne  contra  de  W'Abb.  Tritem.e  del  drapcllo  fuo  feguacc,  per 
Thcodebertoj  che  ne  per  figliuolo  di Guntramo,  neper  auo,  neper  proauo  variamen- 
te d’Odobcrto  , primo  Conte  d’Habsburgo,  s'è  ritrouato  : Ne  contra  del  Menlio , c de* 
fuoi  parteggiani,  per  Lotario  I.  da  Odoberto,fauololo  Rè  di  Prouenza  5 ne  per  Chilpc- 
rico I.  di  Lotario  hor  detto  ,pcr  Theodebcrto  ( ancorché  non  fauolofo  pcrauuentura  ) 
che  Odobcrto  LCo.  d’Habsburgo, non  meno  fauolcggiato,non  generarono  : Ne  contra 
dei  Sundheimio  Ó'r.  per  lo  medefimo  Chilpcrico  I.  da  Andouera,  tra  la  prole,  c nepoti 
de’ quali  ne  purevno,non  clic  due  Odoberti,  l’vno  figliuolo  dell’altro,  s’incontrano: 
Ne  contra  d’Haroldo , e de’  fuoi  ben  rari  imitatori , co’l  Zabarella  , per  gli  fuoi 
Bertoldi  , Gunteri  , e Taflìloni  , che  già  mai  in  quella  profapia  fiorirono  : Ne  di 
nuouo  contra  di Tritemìo  ,pcr  Sigcberto,  figliuolo  dell’altro Sigcberto  l’Efulc  d’ Aus- 
tralia,che  non  fi  troua  : Ne  tampoco  contra  della  numerofa  Schiera  co’l  Teueto)  dallo 
Jleflo  Sigcberto  l‘Efule,che  da  fanciullo,dal  fecondo  Lotario  fù  Alenato, Senza  che  ci  in 
minima  Scintilla  di  prole  potelfc  elferfi  propagato:  Ne  contra  d' Emilio  &c.  dal  Duca 
Grifone  figliuolo  di  Carlo  Martello , del  quale  nella  7.  e nell’8.  Genealogie  non  fi  cro- 
lla discendenza  j à fin  che  tutte  le  Genealogie,  e l’opinioni,da  i lufinghieri  circa  l’origi- 
ne de’  Co.  Monarchi  Habsburgefi  da  i Reali  di  Francia  fauolcggiatc,  c già  atterrate , non 
portano  più  riforgere , che  per  tenuilfimc  ombre , fen^a  poter  far  guerra  a Ila  luce  della 
verità,  che  dal  cofpctto  lucidilfimo  del  fuo  fole  l’hà  dileguate . 

Finalmente  ( quando  ancora  non  giacerte  atterrata , cfangue,  e Spenta  neleampodi 
quelle  carte,  màper  impolfibile,viucfle,  vi  icclfc,  è trionfane  l’opinione,  che  i Conti 
Habsburgefi  da  i Reali  di  Francia  voleane originare  : ) non  perciò  ne  Seguiterebbe, che  i 
Monarchi  Aullriaci  dalla  llirpe  di  Francia  nc  fuflcrooriginatijimperciòchc  due  fono  le 
profapic  , che  in  Habsburgo  (ìgnoreggiarono  (fecondo  il  Vuione^Seifrido , il  "Lequile , 
Se  vna  falange  di  Scrittori,  che  nel  tegnente  Cap.  fchiereralfi  : ) l’vna  de’  Fondatori  d* 
Habsburgo, fin  colà  con  i cartelli  in  aria  della  prole  de  gli  Efuli  Sigcbcrti  d’Aurtrafia, 
chcficonuinfc , fauolcggiata  j ò veracemente  più  tardi,  per  mano  di  Vernerò  Vefcouo 
Argentina .^,c L'altra,  nella  prima , per  matrimoni,  alfai  più  tardali,  inferita . Hor  fiali 
di  qualunque  origine  fi  voglia  la  prima , ò da  iRc  Franchi  ,ò  d'altronde , che  à me  non 
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cale  ballandomi, che  la  feconda, dalla  quale  fono  gli  Aullriaci  ficuramente  polulati, 
riconofca  per  ceppo  i SerenilTimiPierLconi,  e quelli  per  radice  gli  Auguftiffimi  Anicij  ' ! 
Romani,  come  chiaramente  apprelTo  nel  Cap.  fegucntc  dimollrcralii.  E con  quella 
diftintionCjharei  potuto  perauuentura  ( infino  lenza  combattere  ) trionfare  : le  non  ' 
hauelfc  hauuto  faccia  di  poco  decorofo  quel  trionfo, che  è lenza  merito  di  vittoria,c  di 
meno  decorofa  quella  vittoria, che  per  cimento  di  pugna  non  isfauilla;  clic  perciò  hò 
goduto  di  penare  in  combattere  ;à  fine  che  gli  acquifti  delle  corone  fieno  di  gloriofa 
conquida  j e fuenata  la  contraria  opinione  in  campo  aperto  in  battaglia,  non  habbia 
più  fpirito  per  rifenfarfi  . 

Ed  hauendo dileguato  (ancorché  ofeuro  dicitore  ) al  lume  della  verità  le  larue  del 
moftruofo  Briareo, armato  di  cinquanta  penne, in  vece  di  fpade,e  di  cinquanta  fogli 
diucrfijin  vece  di  rotelle, di  tante  , e così  varie  opinioni  di  Scrittori  circa  Toriginc 
Habsburgcfc  Auftriaca  da  i Reali  di  Francia:  non  degnerò  molto  le  altre  cauterizate 
per  fauoìc  dal  Bibliotecario  Annali/la , e dal  Segretario  Genealogilta  de  gli  Aullriaci; 
che  hò  perbene  perciò  al  fine,  con  fare  Echo  a’ principi),  di  replicare:  Qui  de  Auflria - 
e or  um fami  li  a ad  fidem  fcripfere  baBenùs  (fabulatores  omitto } eorum  eò  duas  poti f- 
fimum  opinione s inuenio  : quorum  altera  à Romani/  eam  ( Perleonibus  ) altera  ex 
Francorum  Regibu/  oriundam  afferit . Non  meritando  perciò  l’altre,  fecondo  quelli 
eruditi Scrirtori,  d’clfcrc  così  degno  oggetto  de  gli  honorati  fudori  delle  penne-,  fa- 
ranno rigettate  dal  prefcntc  teatro, in  vn  angolo  del  3.I Voi.  delle  Grandezze  Aniciane 
(che  meriterà  propriamente  d 'Auflria  Anicia  il  titolo  ) trà  lenollre  minori  cure:  mà 
non  con  minori  prauc,  à vagheggiarle,  cfangui  cada  neri,  prollrate;  lludiandociquì  di 
rillrigncrc  in  vn  capitolo  vii  Volume,  ed  in  vn  Volume  quali  fette  altri,  ò dillillarcin 
vn  laghetto  vn  amplilfimo  oceano  di  grandezze . 

E fc  principiando  qui  vn  Capitolo,  fhò  terminato  in  vn  libro,  fenza  l’importanti 
Appcndicijche  inondando,  rigetterò  n eli  Aggiunte  dopò  del  fine:  pregherotti, lettore,  à 
condonarlo  alla  feconidcà  della  materia,  che  oltre  il  concetto,  e l'idea  dal  bel  principio 
formatane,m’èandata  crcfccndo,comc  la  palla  in  mano, in  maneggiarla  5 afljcurandoti, 
che  fc  al  principio  mi  fulfcro  quelle  fantafie  per  l'immaginatiua  palleggiate , m’haucfife- 
ro,fuor  di  dubbio,  in  tanti  Capitoli,  à diftinguerlc  obligato,  quante  le  particelle  fono  ;ò 
ad  attribuire  à ciafcuna,come  a’ Paragra  fi,  titolo  fpeciale,  alia  lettura  più  diflintiuo,  c 
più  grato  , all’opera  più  metodico  , e più  regolato,  e all’aucoccpiù  macllreuolc,  c più 
decorofo  ; E promettendone’ feguenti  Capitoli  con  maggior  breuità,  per  lo  più,  la 
pallata  lunghezza  emendare  : rcfli  iinprelfo  per  conclufione  del  prclcntc  nella  tua 
mente:  Chd'Aquilc  Aullriache non  fieno  altrimenti  da  i Galli  Rè  nate  ; ne  gli  argen- 
tati Gelfomini  di  Spagna  , che  in  quella  Regia  fiorifcono,in  maniera  alcuna  da  i Gigli  d* 
oro  di  Francia  sbocciati,  c fioriti;  ciò  è, quei  canuti, da  quelli  biondi  : quei  più  vecchi,  da 
quelli  più  giouani;  che  in  quato  all’età  della  ftirpe,elTcr  ponno  lor  prole, à ben  che  por- 
tino di  Primogeniti  il  nome, che  come  il  Giglio  nella  republica  de’  fiori,  troucranfi  tarr 
di  fioriti . Ed  c Rendo  così, non  faranno  difeefi  altrimenti  i Monarchi  Aullriaci  da  ribelli 
de’ loro  Sourani, quali  iFranchi  furono  de’  Romani:  non  da  vfurpatori  di  Regni, quali 
i Faramondi,  & i Clodouei,  Grandi  ancora  nelle  rapine  : Ne  da  Tirannide'  loro  medefi- 
mi  Rè, quali i Maggiordomi,  progenitori  di  Grifone, c dc’Carlcnghi  ; Non  da  vfurpa- 
tori di  Regni,  & infieme  traditori  della  tutela  deTuoi  Sourani,  di  qual  lega  Mero- 
uco  fù  infamato  : Non  da  parricidi, quali  i Lotarij  Primi,i  Theodorici,ed  i Thcodcberti 
Secondi,  & i Clodouei  Primi , che  tollero  co‘ Regni  la  vita  à tutti  i Rè  Franchi,  che 
nelle  Gallictrouarono,  lor  confanguinci;  c fecero  Martiri  quei  di  Borgogna , loro  co- 
gnati, e nepoti  5 Ne  finalmente  da  illegitimi,  quali  Theodcbcrto , e la  prole  di  Theo- 
dorico  &c.  Ne  per  tutto  ciò  farà  infetta  con  vn  cumulo  di  macchie  naturali,  ciudi,  e 
morali  la  loro  Auguftillìma  origine;  conia  radice,  ciò  è,  con  i rami,  e con  i frutti, 
perlopiù  bacati,  c gualli:  mà  da  vna  pianta  più  Augulla , c di  Paradifo , come  nel  fe- 
guentc  Cap,  dimoftrerafli,  gloriofamente  polulata.  1 
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Che  l Aagufìiffimà  profeta  Auflriaca  Habsburgefe  del  Cattolico  Re  Carlo  R . di 
Spagna , e del  Chrijlianijfimo  Imperatore  de'  Romani  Leopoldo  I.  per  la  mi - ' 
gliorc,  e più  ver  ace, per  la  più  antica , & anticamente  per  vnica,e  incoutro- 
uerfa  opinione , fa  fiata  propagata , in  genere , da  gli  Augufiijfimi  Anici  : in 
ifpecie,da  i Potentijfimi  Pier  leoni  -,  e indiuidualmentetrà  gli  Anici,  da  Olibrio 
Confole  (fc.  padre  d' Olibrio  Imperatore  Au.gu.Jlo , e fratello  germano  del  geni- 
tore del  Vcfcouo  S.  Petronio  , proauo  di  Giufiino  , e di  Giujliniano  Seniori 
Augujlì,  del  Patriarca  S.  Benedetto  &c.  e confanguineo  d'altri  Heroi,  Santi 
&c.  e tra  i Pier  leoni,  da  Alberto  III.  il  Ricco, Conte  del  Monte  Auentino  di 
Roma , & Primo  Conte  d’tìabsburgo  della  feconda  ftirpe  , che  vi  fgnoreggiò 
&c.  Centra  d’vna  falange  di  Scrittori  (Xc. 

'SOMMARIO. 

A Nobiliffìmi  Romani  in  genere  originaci  gli  Auguftiflìmi  Conci  Monarchi Habf- 
burgefi,  poi  Augnaci,  diifero  Vlrico  Krigio,  coetaneo  di  Ridolfo  I.  Imp.  Aug. 
Habsburgefe»  ed  altri  non  pochi  fcritcon.  Da  due  fratelli  Romani,  d'vn  potente  Se- 
natore homicidi»  Albcrcod'Argcntina,  graue  Chronida , che  già  più  di  tre  fecola 
fiori.  E (ì  molila  che  per  Tanta  difefa  del  capo  della  Chicfa  ( come  lo  zelo  di  Mosè, 
per  vn  vii  membro  della  Sinagoga,  vn  Egiccio)  l’vccidellcro . Per  Romano,  fi  conuince  co’ detti 
cipri  tlì  di  Federico  1.  Imp.il  P.  Scaudacher  Confelforc  della  Scrcnifiìma  ArciDuchclia  Anna 
«li  Tofcana , chenon  li  pocelfc  intendere  abutìuè  franco  in  quei  tempi.  E falla  la  credenza 
<Jel  Roo,  c di  molti , che  il  Volterrano  fu  Itaco  di  quell’opinione  l’autore , trouandoli  affai  più 
■amica , & mica  vn  tempo . Alai  originarono  in  ifpccie  da  gli  Scipioni , altri  da  i tabi , altri  dai 
Giuli, rutti  Pauitij Romani  primari)  : ma  vnanumcro(ìnìmafchicra,che  s'annoucra, daiPier- 
lconi  Anici,  capitana»,  già  più  di  quattro  fecoli,  da  HcnricoGundelfingefe . Prouafi  che  anti- 
camente nel  ptecic.  Argcntincfc  ancora  queda  fpccialità  fileggelTc.  Alla  medeftma opinione 
-(quei  nduconli  ,chc  da  gli Scipioni,  da  i tabi  ,c da  i Giuli  dcriuaronli . Indiuidualmcntc  da  * 
Olibrio  Coi.  per  Olibrio  Imp.  furono  propagati.  Si  notano  per  errori,  e per  equiuochi  nei 
V uionc(  & iu  altri, Rimaci  hauerli  imbeuuti  dal  Volterrano ) che  il  primo  Conte  Picrlconc  Ro- 
mano, che  in  Habsburgo  propagolTì , Pietro  linominalfc  ; ellendo  Alberto:  che  ci  fondalTe  in 
Germania  Aucnburge,o  Aucntinburgo,ò  Habsburgo  ; non  hauendo  in  Habsburgo,fuor  che  fua 
cala  Romana  fondaco: che  il  fondatore  iui  di  qneflafulfe  suo  di  Rido!.  I.Imp.  effondo  proauo: 
che  H3bsburg  fuffe  app.  Lucerna;  eflendo  predo  Vindonill'a:  nel  Giouio  Aufpurg.nel Rubco 
Ifpruch.per  Hasburg.  Per  tutto  ciò  il  Guilliman.  d'altronde  originati  gli  Habsburgcli  credette: 
non  però  da  Franchi:  mi  da  Romani  in  genere.  Alla  credenza  in  ilpecic  della  loro  origine 
Anima  Picrlcona  molti  Monarchi  Aullriaci, quali  d’età  in  età,  in  varie  maniere  fono  concorli  - 
5 appuntano  di  nuouo  lo  Scabio,  Tritemio,  il  Gcbuilicro,  il  Lazio  &c.  autori  della  contraria  * 
luli  igluera,  efalfa  opinione,  di  già  conuinta.  Si  glofanohcroicamente  verlì  d’Epiralamio  di 
Poeta  contemporanco  di  Ridol.  l.tmp.  clic  contra  della  vcraopinionc,  che  difendiamo , cele* 
bearono  quello  Auguro,  con  la  don  meno  Augufta  conforce , Anna  Marchefana  Hocbergica, 

(1 1 Uirpc , c di  nacionc  Alemanna  ; inoltrandoli  i Marcile  lì  d Hocberg  ancora , come  i Conti  d* 
Habsburgo,  clfere  d’origine  Italiana  ; c premiamene c Tiftcfio  Ridolfo, per  T Ambafccria  crafmef- 
fali  da  i Pifani  S’mfcuano  potentemente  gli  Atti  in  contrario  del  famofo  Monadcro  di'Muri  » 
fondatione  del  Fondatore  d Habsburgo;  cs’inforfa  la  loro  fede,  òdel  Lazio,  del  Gcbuiliero, 
del  GuiUitnanno,cdcl  Piefpordio,chc  di  loro  vna  Babele  di  confudone  han  formato.  Matri- 
monio fallo  nelle  loro  antiche  Genealogie  Habsburgcli  fi  nota.  Trouandolì  con  due  padri  di- 
ucrfi  Alberto  Pierleoni  Conte  d'Habsburgo , l'vno  Romano , per  monumenti  Romani , e l'altro 
Habsburgefe,  per  le  memorie  Murefi , dichiaranfi , il  Romano  fecondo  la  natura , e l’Habsbur- 
gefe  per  adottione , per  lo  matrimonio  con  la  figliuola  di  Vernerò  III.  al  quale,  come  genero» 
entrò  in  luogo  di  figliuolo, e gli  fuccedccic  in  Habsburgo.  Il  fuo  nome  Todefco d’Alberto 
ricrouolli  all  horatra'Romani  ne  Pierleoni-  Lafciò  a fuoi  poderi  vn  notabile  efemplare  per 
lofacraciQìmocurto  Enchandico.  Ridolfo  Tuo  figliuolo  Conte  d'Habsburgo  ,ediLauftcnbcrgI 
«detto  Principe  in  Pritufegio  da  Federico  I.  Imp.  Lafamofa  Rocca  d Habsburgo  dalle  lue  fa- 
«nofe  rouine  modra  lubrica  di  maenificentinimo,&  ampiflìmo  palazzo.  Si  conuincono  per 
«narmi  pubhcije  carte  del  Chronida  Mauriniacefe,  che  i Pierleoni  d’altronde  deriua,chee< 
Ceno  Romani,  ed  Anici:  il  Volterrano,  ed  il  Baronio,  che  auanci  del  Picrleone  Potenriiiimo 
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fotto  Gelafio  II.e’fùlTeró  Picriconi  cognominati: lo SpiegeIio,ed il Gofrcdo>phc  ignorante- 
mente, non  meno  clic  liuorofamente,  la  grandezza  de'  Pierlconi,  (pregiarono;  eflendo  propa- 
gine de  gli  Anici  • c de  Giuli  : ed  il  Lazio» che  imputa à nota l’homicidio , e l’cfili»  de' Pierleoni, 
primi  Conci  d ’Habsburgo  della  feconda  ftirpe  ; ctfendo  flati  f vno , e l’altro  consacraci  * per  così 
dire>  meglio,  che  quei  di  Mose,  e come  quello  diFines,  per  la  caufadi  Dio  &c. 

Elle  due  opinioni  capitali  circa  l’origine  Aullriaca  Habsburgefe  , 
che  fotto  de’  temuti  llcndardi  della  Verità,  con  eferciti  di  loro 
fognaci, arruolati, militano  ( come  nel  fogliò,  e nella  chiufadcl 
precedente  capitolo  co’l  Rboo,c  co'l  Fiefpordio , l’vno  Anna- 
ffia ,c  l'altro  Gcncalogifla  Auflriaci  se  riferito  : ) abbattuta  co’ 
fuoi  fognaci  quella , che  da  i Reali  di  Francia  ,Faramondini , Me- 
rouenghi,c  Carlcnghi  laritrombaua  ( feoperta  ,econuinta  d’ha- 
ucr  militato  fotto  bandiere, dipinte  di  fauole, da  lulìnghicri  Scrit- 
tori, Tritcmij,Stabij  , Lazij,  Menlij,Sundheimij,Haroldi,  Emilij, 
fucntolatc  ) non  ci  reitera, che  diflrpnuamcntc  difendere  la  feconda  , che  fu  la  prima 
d’età, c la  principale  di  dignità  &c.  da  vn  cfercito  di  Scrittori  di  varie  nationi  parteggia- 
ra  ,che  tutti, à gloria  dèlia  noflra  Italia,  da  Roma  ( Augnilo  ,e  adorato  capo  del  mon- 
do )&  in  c(Ta  da  gl’Inuitti  Anici  ( fua  Antefignana  profapia  ) mediante  i Potcnciflimi 
Picrleoni,  dcriuati  gliprcconiza . 

. E qui feorto , pregherei, che  à sì  gloriofa  imprefa  inaili fleffe  fauorcuole  co’l  fuo  ce- 
-lcRc  aiuto  S. Leopoldo  Auflriaco,  le  ci  non  fufle  gloriofo  germoglio  della  prima  flir- 
pc  rcgnatrice  ncll'Auftrih  , qual  fii  laBainbergica;  mentre  della  terza , ch'c  c l’Auguf- 
tilTìma  Habsburgefe  ,conuienmi  di  ragionare , Inuochcrei  i SantiffimiHcrmcnigildt, 
Ferdinandi,  Pelàgi;  &:c.  con  altri  dcll’antiphc  profapic,chc  nella  Spagna  ( hoggi  Auf- 
triaoa  ) regnarono  , & hora  con  Dio  regnano  in  Cielo  : mà  non  pfl’cndone  più  che  per 
madri  Reali  gli  Auflriaci  Monarchi  difeefi,  ricorrerò  più  guidamente  a’ Santi  Anicij, 
dalla  cui  facratiflima  flirpe,  per  padri,  m’accingo  à dimoflrarli  rcligiofa  propagine.  E 
fe  bene  di  quelli  vn  drapclIo,per  ciafcun  ordine  di  Santi , da  prima  generalmente  inuo- 
caijChe  nelle  fpccchiate  carte  de  gli  Scrittori , non  meno  che  nel  libro  della  vita, 
aferitto  fìorifcc  : tuttauia  inaugurerò precifamcntc  più  proffimi  con  l’aiuto  , i più  vicini 
cò  le  loro  fante  reliquie  ; dalla  celelte  virtù  del  cui  facro  contatto  di  loro  padrifmeglio, 
che  co’l  materno  contatto  della  terra  Anteo)  attracrò  vigore  nella  pugna  con  gli  Her- 
coli,  per  fuperarli.  M'afliflano  perciò  i tré  fratelli  Martiri  Cantiani,  che  in  quella  ma- 
gnificentilfima  Chiefa  matrice  adoranti,  che  farebbe  condegna  Regia  del  vero  Gioue 
fc  ci  di  nuouo  ( mà  in  macftà  ) in  terra  ne  difccndeffe  : I Gran  Carli,  cd  i maggiori  Am- 
brofift ancor  eflì  probabilmente  Anici,  con  vna  dilla  di  quell’Ambrofia  di  Paradifo,che 
l’Api  Angeliche  nelle  dolciffime  lor  fauci  mellificarono  : e gli  Anici  Seucrini , ch.c  co'l 
nomt  di  Boetio,quel  facro  moflro parucro , che  apprcflb  d’Ezcchielc  , era  inficine 
Bue,  cd  Angelo  d’intelletto  : c fidamente  da  lungi  ( mà  vicini  con  l’aiuto)  i Dottori 
Angelici , ò per  meglio  dirli , Angeli  tra’  Dottori,  cd  i Grcgorij  Magni , à cui  la  diuina 
Colomba  dello  Spirito  Santo  dettò  ifenfi,&  impreflò  le  fuc  argentate  penne,  per  rc- 
gjflrarli,  ambi  i quali  di  quella  facratiffima  confanguinità  dimollreranfi.  Etutti  quelli 
facriHeroi,chc  vinfero,ò  co’l  fangue  i Tiranni, ò con  l’inchiollro  l’hcrcfia,ò  co’l  fudorc 
di  fante  fatiche  l’inferno,  aiuteranmifeome  prego  ) a trionfare  con  la  verità  , e ad 
inoltrarne  il  trionfo  con  l’inchioftro  ( fudore  della  virtù, e fangue  delle  purgate  menti) 
per  dare  à diuedere  d’Augufta  origine,  Anicij,  il  Rè  Car.  IL  c l’hnp.LeopoLI.  Auflriaci , 
Da  Romani  in  genere  i Conti  Monarchi  Habsburgcfi  Auflriaci  publicarono  origi- 
nati primamente  Virìco  Krigio  Figurino,  antico  fcrittore  in  Cbron.  German.  Mf.lib.7. 
cap.  12.  il  quale  fu  coetaneo  della  giouentù  di  Ridolfo  I.  Imperatore  Augullo  Habsbur- 
gefc , come  fcriuc  l’eruditilTimo  Abate  F.Gio.Seifrido  Silefio  in  Arb.Anic.  effendo 
che  ( cerne  calcola  lo  Stumjio  in  Magn.  A?wal>  Hcluttic.  ) fiorilTe  circa  del  1 2 68.  del 

Redcn- 
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Redentore . Hor  di  quelli  l'Abate  prede,  lib.  i.  cap.  5.  ferine:  Hic  inquàm,vt  idem 
tradir  Stumpbius  , difertis  verbis  affeuerat , Rudulpbum  Comitem , ne  e dwn  Impe- 
ratorem  cleftum , in  cajiro  Habsburg  propè  Bruck  habitat} e , eiufq^progcnitores  no- 
bili, ac  veteri  Romanorum  gente  oriundos  fuiffe . E lo  Stumfìo  prccic.  cósifcrirtc, 
come  per  l’appunto  dal  Sig.  Conte  Girolamo  Bofelli , Virtuofiffimo  Caualicre  Bolo- 
gnefe,  mio  confa nguinco, chiaro  per  la  fua  Corte  Academica  6^.  alle  ftampe  )trasla- 
tato  dalTodefco,  mi  vien  trafmeifo  : Vlrico  Krieg  nobile  * Scrittore  in  Zlurich,  h abi- 
tante all  Aquila,  vijfe  al  tempo  del  Conte  Rodolfo  d'Abfpurg  , circa  VA.  12  63.  & 
ancor  dapoi  al  tempo  dell elett ione  Reale  di  Rodolfo , circalA.  1273.  Seri  fife  ancora 
tbijtoria  di  quei  tempi.  Quello  fà  mention e in  vn componilo , che  ei  fcrijfe  fotta  il 
titolo  : Libretto  d'hijlorie , che  il  detto  Co.  Rodolfo , prima  che  foffe  Rè, [teff e , e ha - 
hitaffe  nel  Cafiello  d'Abfpurg,  apprelfo  Bruck  -,  e che  li  fuoi  maggiori  foffero  di 
ftbiatta  Romana  anticamente  &c.  Quefilo  Vlrico  Kriegh  è il  piu  antico  Iflorico, 
che  noi  trouiamo,cbe  con  fondamento , e chiaramente  dima  Ari,  deriuare  li  Signori 
d'Afpurg  da f chiatta  Romana  antica  > & effen.io  vijfuto  fino  allifiieffo  tempo , che 
Rodolfo  fit  Rè  , vi  è gran  fondamento  , che  l'opinione  di  quejla  dipendenza  fia 
•ver  a, non  effendofi  faputo  altra  notiti  a 3 ciò  c piò  antica  &c. 

Dalle  quali  i’e/Tr/Woprccit.medeAmaincnte  deduce  :Quqre  cumVlricus  hic  atate 
squali  fuerit  Ccfari  Rudulpho  , nullo  modo  dubitanpotefl , quin  hic  de  origine 
Comitum  ab  Habsburg  opinio  eo  tempore,tanquam  certa, vulgataq-,  in  omnium  ore 
verfata  fit , atq-,  abfq-,  vlla  controuerfia  recepta  ab  vniuerfis . E vuole  inferire,  che 
come  coetaneo  di  Ridolfo  I. Imperatore Habsburgefe,  venilTc  ad eiferc  vicino  al  fuo 
proauo,  Alberto  Ricco, che  come  più  fotto  vedremo,  fù  il  primo  Conte  d’Habsburgo 
de’ Picrlconi  Anici  jc  perciò  qucft’opinionc  verri  ad  edere  più  antica  dell’altra,  affai 
più  moderna, nata  circa  tré  fccoli  dopò  dal  Lazio,  e da  Tritcmìo , ò dallo  Stabio  fotto 
Mafllmiliano  LAugufto  ; e perciò  Ai  vnica  vn  tempo  ,fenza  riuale,  ed  accreditata . 

; Maeftro  Alberto  d' Argentina  ( clic  fiorì  ottantanni  dopò  di  Ridolfo  I.  c due  fecoli 
incirca  auanti  del  Lazio,  dello  Stabio,  e di  Tritemio  Ab.  &c.  autori  dellemula  opi- 
nione ) come  certa,  & incontroucrfa,  la  prcaddotta  d’f7r/Vo,pronuntia,  aggiugne  ndole 
Iumi,c  particolarizandonc  l’occafione  &c.  nel  foglio  della  fua  Chron.  che  fino  al  1 34?. 
produlTe,c  principiò  appunto  con  la  fogliente  hiftoria  : Ruiolpbus  Comes  de  Habs- 
burg ex  antiqui  s progenitori  bus  abVrbe  Roma  traxit  originem:  olim  namque  duo- 
bus  fratribur  propter  potentis  * l-  populi  Romani  occifionem  , eliminatis  ab  Vrbe  , 

* *•  propter  eorum  nobilitatela  Romanur  dans  cuìlibet  eorum  immenfam  pecuniam , 
àpfor  iUJfit  abire  in  partes  remotar , qui  fe  in  fuperiori  Alemannia  receperunt.  An- 
tiquior  autem  ad  emptionem  prediorum , & munitionum , iunior  autem  ad  vaffal- 
lomm  multitudinem  contendebant . Patre  autem  eorum  pojt  aliquot  anno s fillio s z ri- 
frante, cum  vidijfet  fenioris  predi  a ab  eo  empta,  eìus  prudentictm  commendauit. 
Requirens  autem  de  iuniore  quid  *3*  egerit , illum  fe  in  fortijfimam  quandam  mu~ 
nitiohem  collocale  vidit  -,  & iujfis  omnibus  vajjallis  fuis , cum  illorum  liberis  ma- 
fculis  optimè  * «■  • armatis  venire  ad  montem  , vbi  Cafbrum  Habsburg  efl  colloca - 
tum  , illue  patrem  traducenr,  illam  fortium  **•  multitudinem  ofilendit , quos  ó* 
omnes  eorum  pojleros  maf culmi  fcxus  *6  fu<e  pofileritati  fideles  fiore  fperaret . 

' • L 2 fin 

4*  Ter  potentis  Top.  !{■  occifi»nem . il  G utili  man.  Tropter  potentis  temoni  occifionem . il 
Francofor tatto  » il  Fuion.&  S affido  . 

*•  Tarer  eorum  ncbitìor  Fgntaims . i medefimi  • 

3*  Quid,  cum  fua  fubflantia  egerit  : ille  fc  omnem  in  vnam  munìtionem  fortijfimam 

collocafie  refpondit . Il  yuione, co’1  prccit.  imprefTo  in  Framfort . 0 

. 4*  Optimi  armatis  ad  munìtionem  pcrcinaui'ous  ab  co  infeodatis , venire  ai  montem. 

Il  Puion>  co’l  Francofortano  . 
f*  Fortium  munìtionem  .alt. 

*6.  Mafculini  fcxus , fuos  & p» fieri  tata  fitte  fideles  vafiallos  , ìllis  confitenùbus , patri 
probauit  • Qito  vifo , pater  in  illius  animofa  nobilitate  gauifus  , reuerfus  ad  Vxbtm , 
magnnm  tbcfaurnm  Ce.  il  medef. 
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}n*T illìuf  ergo animofa nobilitate gauifus , magnum tbefaurum iejlimv.it  * *•  eidem. 
Ex  bis  ìtaq\  duobut  fr atribui  ornati  de  Habsburg  pojleà  procefferunt . Così  nell' 
impreffo  in  Bafilea  nel  1 5 69.  che  pare  il  migliore,  come  piti  fcmplice . Chi  fi  foffe  Al- 
berto ({'Argentina, dotto  maeftrodcll’Arti  ingenue  &c.  ridirà  appreso  di  Seifrido  , 
l’eruditilfimo  Cufpiniano,  Prefetto,  cScrittore,fràraltre,dcir^M/?r/£,  dopò  d'haucrlo 
tràla  polucre,le  Tarme, &i  Ragliateli  difTcpclito,e  confcgnato  alla  luce,canonizando- 
lo:  Diligentifflmum  Annalium  f triptorem , f ummaqi  fide  rei  Aujlriacai  xomplexum  j 
effendo  tanto  più  autorcuole, quanto  più  fcmplice,  c punto  imbellettato  Chronifta  , 
fenzalafciuiabbcglimenti,dallapurità  della  verità  repudiati.  Etlafua  autorità  è cosi 
graue,che  coloro,che  la  còtraria  opinione  buccinando  nevanno,hanno  hauuto  per  mi- 
nor male  d’infinuarfi  tacitamente  della  Chronica  dAlbcrto  ignoranti, ò per  trascurati, 
in  non  hauerlo  letto;  che  ardire  di  negarlo,  per  auucrtenza  del  Vuione  in Opufc. Anici 
Ed  il  Guillimanno  conofcendo  di  non  douerlo  dilfimulare,e  di  non  potcrlo,fcnza  teine- 
rità,negare,lafciollo  entrare  co’fuoiduc  Romani  nella  gelofa  Rocca  d'Habsburgo,dalla 
fua  critica  emditione  ftrettamète  affcdiata,à  fin  che  non  v’cntraifcro,ad  impadroniriene 
i Potentiifimi  Pierleoni,  ne  i Rè  de’  Franchi . Onde  ignorantemente , ò malignamente 
fecero  altri  di  tale  opinione  il  Volterrano  autore, che  dopò  affai  dell’età  d'Alberto 
nobilitò  la  cafa  Maffei,  di  virtuofi  Caualieri  miei  amici , e l'antica  patria  . Et  Alberta 
effendo, non  pure  Germano, STrasburgefc,  ò d’Argentina,  di  luogo  infigne  ,ciò  è,  ad 
Habsburgo  vicino  : mà  dal  Vcfcouo  Principe  d’Argentina  , per  ambafqieria  di  degni 
affari à Roma  à Benedetto  XII.  delegato  : potette  così  hauerne imbeuuto  da  Romani, 
l’hiftoria,  come  haucrla  attinta  da  Germani,  che  fidiccua , 

Alcuni  pcrucrtendo  la  proprietà  de’ vocaboli,  e frà  gli  altri  l'Erudito  P.  Stauda - 
eber  Todefco  della  Compagnia  di  Giesù , Confejfore  della  Serenijfima  ArciDucbeJfa 
di  Spruch  , Anna  di  Tofcana  (co’l  quale  mi  fece  abboccare  il  Screniifimo  Arci- 
Duca  Ferdinando  Carlo , per  cagione  de' mici , c fuoi  Augufti  Volumi  Habsburgcfi  in 
Fiorenza  ) abufandofi  de’ vocaboli  propri,  vogliono  licentiofamentc , non  meno  che 
impropriamente,  che  per  Romani  iFranchi,i  quali  de' Romani  l’Imperio  godettero, 
già  s’intcndeffero  ; il  che  ne’  fccoli  più  antichi  perauucntura  alcune  fiate  , clfendofi 
auuerato  , riluttano  lenotitic  dell’età  d’Vlricoy  e d'Alberto , & anzi  d’auanti;  quando 
la  gloria  Romana  de’  fuoifplendori  vedouata,  ed à pura  ombra,  affine  del  nulla,  rifolu- 
ta,  come  cantò  quel  Poeta  : ( Stat  magni  nominii  vmbra  ) fu  così  auuilita  d i Federico 
I.  Imperatore,  apprelfo  del  Chronifia  Auftriacoy  fuo  nepote  in  Vi . Frider.  I.  che  nella 
rifpofta,  che  ei  in  oratione  improuifa  lib.  2.  cap.  2 1.  a’  Romani  Ambafciatori  ne  diede, 
fi  vergognò  d’appellarfi  Romano  ; fi  dichiarò  d’effer  Franco, e non  altrimenti  Romano  ; 
c chela  grandezza  Romana  ,tra’Franchi  traslata,  non  fuffe  , ne  fi  poteffe  Romana 
nominare  &c.  E frà  l'altrc  al  loro  Oratore;  Antiquam  tu£  proponiiVrbii(  Roinas) 
nobilitatemi  Diu£  tu£  Reip.  veterem  Jlatum  ad  fydera  fujìollir . Agnof  co^agnof :o{  vt 
& tuì  Scriptorii  verbit  vtar  : ) fuitjuit  quondam  in  bac  Rep.  virtut  &c.  Senfit 
Roma  tua , imo  & nojlra  vicijjìtudina  rerum  &c.  Quid  die  am  ? Clarum  ejl  qua - 
liter primo  nobilitati!  tu£  robur  ab  bac  nojlra  Vrbe  tramlatum  fit  ad  Orienti s Vr- 
bem  Regiam^  &per  annorum  curri cula^  vbera  deliciarum  tuarum  Gr£cului  efuriens 
fuxerit . Superuenit  Francus , vere  nomine , & re  nobili /,  eamq\  qu£  adhuc  in  te 
rcfiduafuit , ingenuitatem  fortiter  eripuit . Vii  cognof cere  antiquam  tu£  Roma 
glori  am  ifenatori£  dignitatis  grauitatem , tahemacìUorum  difpofitionem  , equcjlris 
ordini i virtuteniiù1  difciplinam , ad  confliBum  procedenti!  intemeratam , ac  indo- 
mitam  audaciam  ? Nojlram  intuere  Remp , Pena  nos  cunBa  b£c  funt , Ad  nos 
fimul  omnia  b£c  cum  imperio  dimanarunt « Non  cejjit  nobii  nudum  imperium , vir- 
tut e fua  ami  Bum  venit , ornamenta  fua  fecum  traxit , Pena  nos  funt  Confuto* 
fui:  pene ! nos  Senatus  tuus  : pena  nos  ejt  mila  tuus . Principe s Francorum  ipfi 
te  confili 0 regere  ; equites  Francorum  ipfi  tuam  ferro  iniuriam propellere  debebunt 

ed 

*7.  In  illis  ergo  & c.alc,  * ' . . . , 

* *•  Sifdcm « aie. 
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cd  altre . E cosi  nell’età  feguenti  fotto  de  gl'imperatori  Sucui,  Tuoi  fueceflori,  ed  ere- 
di, di  contagio  malaffetti  à i Romani ( à finche  i Romani, quali  in  pena  ne  haueffero 
àdi/pergere  la  di  lui  Temenza  in  Corradino  ) tramandoli!  nell'Imperio  l'opinione.  Ne 
tacerò,  che  l’Argcntincfe,  non  pure  dica,  Romanus  dans  cuìlibet  (fc.  ma  ex  progeni- 
toribus  ab  Vrbe  Roma  traxit  originem  , per  dilfiparc  il  vano  difegno  , nell'arena 
impreffo,dclla  tenue  difficoltà . Chi  diffe,non  pure  Romano  : mà  della  Città  di  Roma 
originario  il  progenitore  di  Ridolfolmp.  Habsburgefe  , non  potette  in  alcuna  maniera 
inlinuarlo  Franco  d'origine . 

Vlrico  à Clingenberg,  c perciò  dalgià  nominato, diuerfo,  il  quale  nella  Chronologia 
dello  Stumpbio , circa  del  mille  trecento  ottant'otto,  al  mondo  letterario  ville , preco-  . 
nizò  ancor  effo, per  Romana  la  forgente  dcll’Auguftifs.  fangue  AuftriacoHabsburgcfcj 
ed  errò  fola  mente  per  altro , in  credere,  ciò  è , che  l’vno  de’  due  fratelli  Romani , fon- 
daroridella  feconda  cafa  d'Habsburgo,  fullc  vifitato  dal  fratello  Ridolfo,  Vefcouo  d’Ar- 
gcntina  eletto,  douendo  dire, dal  genitore . Perlo  che  qucft'hiftoria,con  quella  di  Ver- 
nerò Vdcouo  d’Argentina  ,confufc,  che  fccoliauantivifitatoRapotonc haucanc,  fuo 
fratello, Conte  d’Habsburgo, di  quella  fainofa  Rocca  fondatori  : & in  quello  cquiuoco[, 
perla  falfa  intelligenza  d'Alberto  d’Argentina  nell’accidentale , incorfe  j c fù cagione 
Umilmente  di  fare  equiuocarc  il  R00 , per  auuertcnza  di  Seifrido  nel  luogo  prccir.  il 
quale  ( in  difetto  della  fua  Chron.  che  per  quanto  mi  fia  noto , non  hà  valicato  Palpi, 
alle  Rampe  propagata, feriffe  dalla  famofa  Biblioteca  Ccfarea  di  Vienna:  1?oJì  Alber- 
tum  Argentinenfem  candem  de  Habsburgiorum  origine  tradidit  fentcntiam  Vlricus 
de  Clingsnbcrgh  ( in  Chron.  Gcrman.  ) & Albertus  Baro  à Bonfletten , qui  floruit 
circa  A.D.  oBuagefimum  fextumfupra  mille , & quadringentos  ( mà  di  quelli  frà  poco) 
Qui  tornea  auftorcs  duas  mibi  diucrfafq j hiftorias  in  vnam  confundiffe  viden- 
tur  (fc.  Dalle  quali  habbiamo  in  oltre  vn  altro  antico  autore  di  più, quale  il  Bonjletten , 
c maggiormente  aggiullato:  ed  ambi  dal  Ecquile^  Scrittore  nollranocolà  di  quelle 
materie  , nouellamcntc  rico  no  feruti , c confermati . Et  da  quelli  tré  , ò quattro 
antichi, e grauitcllimoni,  per  vnica, ed incontrouerfa  opinione  antica  (prima  che  dall’ 
adustione  fuffe  dal  Razionò  dallo  Stabioìò  da  Tritemio  l'altra  da  i Reali  di  Francia 
abortata  ) l'origine  Habsburgefe  da  Romani  fu  preco  nizata . Età  quelli  aggiungonli 
in  follanza  Henrico  Meo  Bornio  in  Elog.AuguJl.AuJlriac.oppM  Reufner.  in  Genealog. 
Princip.  l'Autore  Chron.  Colmarienfium  PP.Domenic.  contemporaneo  ancor  effodi 
Ridolfo  LAug.  Habsburgefe,  il  cui  attcllato  è tanto  più  candido  in  quella  materia, quan- 
to,chcpcraltro,liuidocontrodiIui  raffembra:  Gio.  Stumpbio  in  Magn.  Annoi.  Hel- 
uel.  Fran.  Guillimanno  in  Habsburgiaco  lib.  2.  cap.  2.  & 3.  &c.  ( che  che  fi  dica  il 
Pijfpordio  ) Cbrìjlofero  Hartmanno  in  Annal.  Heremi  Heluetic.  Mari  al is , & Guaf- 
paro  Sdoppio , autori  graui,  & l'vno  dell'altro  più  erudito , che  variamente  da  i famofi 
Conti  d’Altcnburg dell’antica  Vindoniffa, fontana  dclfanguedc’Duchidi  Zuringa,de  i 
Rè , ò Prefetti  della  Borgogna  minore,  de’  Marche!!  Principi  di  Badcn  , c de  Conti  Mo- 
narchi Habsburgefi  ( tutti  quanti  della  medefima  conforteria  ) da  antichi  Decurioni 
Romani  delle  Legioni  prcfidiarie,ò  della  Colonia  d’iui  dermatiti;  Se  non  che  quelli 
autori  non  conobbero  due  prolapie  rcgnatrici  in  Habsburgo  ,mà  vna  fola  continuata, 
nella  quale  due  ammedefimàronne:  Enea  Siluio,  Segretario  di  Friderico  IH.  il  Paci- 
fico, Imper*  Aug.  Aullriaco  Habsburgclc,  e poi  Sommo  Pontefice  Rom.  Pio  Secondo 
appellato,  che  tra  bendo  gli  Habsburgefi  da  Auentico,hoggiFlisburg , famofa  Colonia 
Romana  trà  gliHeluctij,  e capo  di  prouiucia,  non  laicia  dubitare,  di  nonhaucrli  cre- 
duti ancor  elio  da  Romani  originati  ; fin  che  il  fuo  nobile  Ms.  Aullriaco  ( trà  le  ricche 
Ipoglic  della  prefi  di  Praga,  al  nollro  fccolo,nclla  Suetia  afportato,  e dall'eruditiflima, 
non  meno  che  Auguftiffima  già  Regina  Chrillina  di  Suetia  &c.  viucntc,trà  Belgi  nel  fuo 
paffaggiolafciato)  non  honori le llarape,al cui  fine  (di  communicarlo  ciò  è, al  inondo)fii 
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-ile  , nVattcflaun . Felice  Hemmerlìno  altresì  de  Nobilitate  , che  gli  Habsburgefi  da 
Conti  Palatini  Romani  aflerifee  propagati:  Et  finalmente  iiami  lecito  à quelli  daggiii- 
gncrc  Gio.Gìac.  Chiffletio  in  Vindic.Hifpanic.  ( fé  ben  rimonto  ) che  da  Senatori  Ro- 
mani vn  tempo  Kfuoi  Monarchi  Aullriaci  Habsburgefi  concepì  originati  : fé  bene  poi 
incollante,  fece  sì  bel  concetto  aborta  re  , le  funebri  Nenie  nella  palinodia  cantandoli. 
E tutti  quelli  da  Romani  in  genere , come  propofi , difcelì  gli  confortarono . 

Ma  trà  Romani  in  ifpecie,  Alberto  de  Bonjìetten  prccit.  Barone  Aulìriaco,  Decano 
del  Sac. Eremo  Marialc  Heluetico,  graue  fcrittore , Uh.  de  Mafflmiliani  1.  ìvlaioribur^ 
da  iGran  Scipioni,  Patrizi  primarij  tra' Romani,ramo  floridilfimo  de'Cornclij,  i fuoi 
ArciDuehi Aullriaci  Habsburgcli  deduce  j E diuerli  fcrittori  Germani , ò da  i Fabi,  non 
meno  de  gli  Scipioni,  Illuflri,  ò da  i Giuli,  più  chiari , c Sercnilfimi  Augnili , da  Giofeppe 
-GruenpecKyMatematico  di  Federico  IV.  Itnp.  Aulìriaco  Habsburgefe  , riferiti  nell’ 
Orat.  Funebre  in  lingua  Germana, per  quello  Cefare, che  Ms.  nella  Biblioteca  Ccfarea. 
di  Vienna,  per  attellato  di  villa  di  ^0^m/0,&delL?fii//0,conferuafi. 

Mi  lingolarmente  vna  falange  di  valorofilììmi  Scrittori  da  i famolìrttmi  PicrLeoni 
Anici, Conti  del  Monte  Allentino  di  Roma, Nobilitimi, e Potentini  ini  Patritij  Romani,  i 
Conti  Monarchi  Habsburgefi  Aullriaci  aficrifce  difccfij  della  quale  opinione  dal  Lazioy 
dal  Guillònanno,  dal  R00,  c da  altri  viene  (limato  il  Volterrano  autore  j ma  fìi  di  lui  più 
mitica  ; ertendofi  trouata  già  più  di  quattro  cento  anni  in  Henrico  Gundelfingeft 
Hifitor.  Aufiriac.  Epit.  z.Ms.  nella  precit.Bibliot.  Celarea  di  Vienna  5 il  quale  hebbe 
per  leguaci  Rafaele  Maffei, detto  per  antonomafia  trà  i patrij  Scrittori, \lVolterranoy 
in  Antropolog.  lib.  2 3 . in  fi.  Girol.  Rubco>  chiaro  Hillorico  in  Hijìor.  Rauen.  lib .5.  Pa. 
<r/0M/0,cruditirtìmo  in  Elog.lib.  5.  in  Maximi l.l.  Tom.BoziOy  non  meno  erudito,  e più 
autoreuole  de  Ruinis  Regnorum , ò* Gentium  lib.  8 .&  de  Sign.  Ecclcf.  lib.  2 1 . Micb. 
Aitzingero  Auftriaco  nel  fuo  Pentaplo , non  sò  fc  à fe  ftclTo  contrario,  Alfonfo  Cincone , 
famofo  Antiquario  Belga  in  Anacleto  li. D.  Arnoldo  Vuion  fuo  connationalc,&  pa- 
rafilo in  Prdf.Lig.Vi.enelTrat.  de  AntiquiJJima , & NobiliJJìma  f amili  a Romana 
Anici d>  Proba , Olybria , Per  leoni  a.  Frangipani  a,  Hab  r bargia , Anfibia  : D.  Benedetto 
Pucci  nella  Famig. Fr.angip.  Anicia^  F.  Gio.  Seifrido  Silefio^  chia  rifilino  Antiquario  v 
Abate  diZuucthal  in  Aulir ia,  in  Arb.  Aniciana , Pie.  C afielli  Mcifiucfe  nell'  Orat, 
Funeb. per  lo  Monarca  Filippo  II.  di  Spagna,F.D.  Benedetto  Vrfini  Vefcouo  d'Aleffiy 
è l Abate  D. Lorenzo  Miniati  nell'Hifilor.  Augufiia  Comnena^D. Cornei.  Vìtignano  nella 
Geneal.Aufilriaca , D.  Gabriele  Buccelino^chioto  fcrittore  di  molti  libri,  in  Aquila  Im- 
perij  in  Dedìc.Ferdin.  III.  Aug.  &c.  Gio.  Pietro  Crefcenzi , e D.  Filadelfo  Mugnor  y 
l’vno  più  dell'altro  d’antichità  erudito , quegli  nella  Corona  della  Nob.  d'ital.par.pri, 
Narr.  27.  c quelli  nella  Dedic.  al  Rè  Filip.1V.  del Compend.  Geneal.  delle  Famig. Nob, 
del  Reg.  di  Sic  il.  adambi  i quali  la  fouerchia  ,mà  cieca,  coltura  de' campi  particolari 
delle  fa tniglie,cifpcttiuamente  di  Lombardia,e  della  Sicilia,  hà  prodotto  (pine,  Manfig, 
AmbrogioLanducci  nella  fua  Sac.Selua  Leccetanafil Conte  Giac.ZabarellajScvittorc 
dimoltirtime  Geneal.  & Origini,  ritrattandola  prima  opinione,  1IP.  F.  Diego  Lequiley 
Hillorico  dell’ArciDuca  Ferdinando  Ca rio,  in  Pietate  Auflriaca,  di  fuprema  cruditio- 
nc  &c.  dal  Sig.  Co.  Zabarella  canonizatomi,  il  P.  Abate  D.  Eugenio  G amurrini nelC 
Hi  fior  ia  Geneal.  delle  Famiglie  Nobili  Tofcane  y&Vmbrey  to.  1.  Nobile  compatriota  > 
cd  amico  : mà  Vfque  ad  arar  dell'Idolo  della  Verità  : Approdo  del  VolterranoyMatteo 
de  Orig.  primorum  Ducum  AuftrUy  Ottone  Conte  de  Ferìngen , Vefcouo  Frifing.  in 
Comment.  Giornanào  Ofnaburgio  de  Irruptione , Gothìca  in  Vrbem , Hermanno  de 
Sulgon  in  Chronograpbia^ & Henrico  di  Confilanza  5 Dal  che  ancora  rollano  di  nuouo 
conuint iVuolfgaJigo  Lazio  ,c  gli  altri  nominati,  che  il  Volterrano  nonfulfe  di  quella 
opinione  autore,  mentr’ei  tanti  altri  ne  cita,  che  prima  di  lui  hauendolo  fcritto,  gli  fe- 
cero Faro,  c feorta,  lira  dandoli  la  via  da  rintracciarli:  apprclTo  del  Lazio  hor  detto 
Comment.  in  Fornii.  Aufilr.lib.  i.cap.  1.  Vuicardo  Barone  de  Polayn , Decano  Salif  * 
]}ur$cfe yGÌQy  EnnycKel yCaualiere  Aufiìriaco , Ottocaro  ab  OrnecK  Principe  della 

Stiria. 
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Stòria  &c.  i quali  di  quella  materia  lafciaron  libri;  & appreflo  dcImedelInio,e  del  Cin- 
cone, Alber.d' Argentiti, ancorché  bora  non  vi  fi  legga  : Appreflo  del  Vuione  Gio.Nau- 
clero  to.  i.  Getter.  43.  (doue  xefta  però  ambiguo  ) D.  Giro!.  Bardi , erudito  Cronografo 
nel  Trae,  della  Ftmig.  FLabsburgica  Picrleona  Mr.  Filip.Goto  Caualier  Meffin.  nelC 
bnunt.  de  SSMart.  P Incido ,* fratelli  Anici} .nella  Prtfat. Pietro  Villa  de  Catti  Mar - 
ebefe  MeJJinefe  nell  Inuent.  di  S *P lue » ifc.  Approdo  del  Bardi pvccit . vno  Anonimo  in 
Hiftor.  Bauari<e,& Sueuia lib. 4.  ò vero  5.  come  dal  Biondello  è citato tNSclc/ladiefe 
lib.  2. Giacomo  V impeti ngio  in  Epit.  Ricardo  Rant chino  lib.  2.  in  Auflria  M /.  6* 
Vuolfgango Silcfio  to.  a. Geograpb.Gen. 43.  come  dal  tequile  ècitato:  Appreffo  del 
indetto  Goto , M.  Ant.  Marfilio  Colonna  Areiuefc . di  Salerno,  de  Ecclefia/f.Reditib. 
( dice riferendolo  il  Vuione)Honof.  Paau.famofilfimo  Antiquario  &c.  de  Pamil.  Fratta 
gip,.  Mi. lib.  i.cap.’j.  doue  ( forfi  per  la  citationc  errata;  non  liò  fttputo  rinuenirìo  c 
Symbol.  Philippill.  Reg.  Hifpan.  come  nel  Ywnr.  Appreffo  di 
precit.febajìiano  Tengnagel , Bibliotecario  Cefyreo  ( ehc  potiamo  al 
Rboo,  Bibliotecario  dell  ArciDuca  Ferdin.  Aujiriacocoiurapqvcp)  e Raffaele  Mnifcb 
IC,  Appreffo  del  Vitignano , Car. Sigonio lib.  io.  cFran.  Rofiero  to , 5.  Htf:  Capir* 
*79'  Stmmt . Lotbaringix(  ch’ei  aramczzatamcqte  cita  ) ncU’vpo  de'  quali  non  hò 
laputo  à volo  carpirlo,  e nell’altro,  non  più  che  trà ì’indiffcrcnza  della  neutralità  di 
quefta  opiniqnc  librato  :&  appreffo  di  Monftg.  Sagri/la  Landucci  già  detto  , Don 
Francefeat-  Zdzara  nella  Nobil.  deltltal.  par.  2,  ne'  Frangip.  Giordano  Vuillocbio 
Rjofelliano  Coment,  é.in  Corn.  Tac.  & in  Cìc.  ad  Gfsg.  VI  c con^holcia  ltri,  che  tra  la» 
foamOjil  ooftrcyion  à fatto  ofeuro  nome  trà  gli  Scrittori, che, più  di  tutti  gli  altri  infie- 
me,  può  gloriarli  d’haucre  in  quelle  materie  fud3to  inchioftri,  particolarmente  nel  3» 
VoLdeUeGtandez.  Ani  ciane , e nel  1.  delle  Grandez.  Reali  ant.  degli  Hab  tburg.  Ed 
a’  fudcttipotrebbonli  agenolmcnte  ridurre  il  Cbiffletio , e l'tìemmc.t lino ,chè  dicendo 
Yvno,Rjomani  Senatore  t,  &Talcro  Palati} Romani  Comitei  , ì progenitori  de  Conti 
Habsburgcft  Aullriaci, dovettero  alludere  allupimene,  che  da  i Pierleorii  Anici , Sc- 
iatori de’  K umani,  c Conti  del  Monte  Auentino  di  Roma  ( detti  a ncora  Con^  del  Sac. 
Palazzo  Latcrancn.  ) originati  gli  predica , come  vicn  glofato  i vno  dal  Guillmanno\ 
E meglio  di  quelli  vi  lifiducono  Alberto  de  Bonjletten  precit.  afferendo-gli  Habsbur- 
getì  Monarchi  originati  dai  Prcclariifimi  Scipioni  Romani  (ehc.  come  nel  j.de'mici 
Voi.  Hìtbtburg.  co’4  fouente  citato  Seifrido  ,dimoftriamo,  furoòo  nc  gli  Anici,  proge-  ’ 
tutori  de’  Picrleoni , inferiti  : c.  gli  autori  appreffo  del  ; Gruempeck , che  propaline  de" 
nobililfimiiFahu , ò de  gli  Auguftiffimi  Giuli  gli  differo  * effeado  Itoti,  trapuntati  quei  da 
gli  Anici  a’Eabijdall'cquiuoco  perauucnturai  che  tanto  gli  Anici, quanto  i Fabi,  in  rami 
di  Mallìmi  propagaronll  ; c quetta  dal  ramo  alla  radice  più  remota  de’ Pierlebni  Anici 
che  fono  ICiulij,  come  dcH  .vnò  particolare  nel  Cap.di  Collantino  Magiuve.de  gii  Im- 
perare*! dc’Malfimi,  ò di  Ma ffuno  1'vae,  e gli  altri  Auicijic  delizierò  in  quello  de  mag- 
giori Coffantino,c  de  gli  Anici  vedremo . T « 

Quindi  Cerar,  de  Rob , oobiliflìino  Annalifta  de  Conti  Monarchi  HabsbU*gelì  Aus- 
triaca precitato,  refta  conuinto,chdnonlblamenteautorediqucfta.QpioioncriU^»/itfr^ 
rano  coftumfee,  del  quale  più  antica  s’è  ritfoua:  ma  che  oltre  di  quell’autore,  non  db* 
mina  tra’  iùoi  fautori  altroché  il  Afauc/ejtyj.haqcndono.noi  sì  uuoicrofa  fchicra  arruola» 
ta  i e fa  Riunente  la  fà comparire  nel  teatro  hillorico  dal  fegtiito  di  graui Scrittori  ne- 
glcttahnirfj)  tornente  ctoalcuni  di  poco  nome,  e pcrciò.da  elio  innominati, parteggiata  $ 

* nel  che  à cicco  d'igooranza^ò  accictato  dalla  palfione  fi  feotge.  Mà  afeoltiannc 
alcuni  de’  piùantichi. -.v.  : *■ /.A  rb  <.  . 

Henrico  Gundelfìttgcfct. h jlluftrò  già  più  di  due  fccoli  affai  la  Germania  j effendo  fio- 
rirò per  calcolo  di  nel  mille  quattro  cento  leffmra  fci,Macfti!o  dcllArti  Jettc- 

rarie,e.Cappellaho  della  Chiefa  di  Friburgo, HiA.Au/lriac.Epit.2.chcMf.  arrichilcc  di 
lcrrrrarij  tefori  la  Bibl.  Cefarea  di  Vienna , *\num.  3 2 1. come  Seifrido  prec.  tcllimonc 
di  vifla  (per  non  dirlo  Prcf,con  alcuno , della  Corte  Cclarea  lotto  Fcrdiiundo  U.  d’au- 
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guftczza  Primo  ) nel  libi  i.cap.  6.  rifcrifce,ferifTe  all’ Arci-Ducà'Sigifmondo  Aoftriaco 
HabsburgefcjCitando  autor  più  antico  della  Ctonie  ci  familiare  de  Pier  leoni, Conti  dell 
Attentino t Cuoi progenitori:  Secundùm  Epitoma  Illujlrium  Comitum  Auentinorwn, 
tuo  ingenti,  Pracelf e Princeps , relinqtto,  qui  ini  originem  ;luorumq-,  pradeee/fortm 
gcfta,ac  Annali  a ,ptioribùs  ex  CbronOgraphit  ,meliùs  nouifii . Eapropter  ,eorum 
feri  bendo  magnolia  , manum  retraho  , cum  omnibus  • in  bi/lorijr  , non  exigua  cum 
opera , vìgslantid  , ac  lucubr aitine  dilucidata,  ac  deprompta  fint.  Eorumtamen 
breuibus , inculti fq/cxplicabo  verbi s Rclegatis  ,ac  deportatis  ,ob  potentis  Sena- 
tori s truci dationem,  olivi  duobus  fratribus,  preclara  Romanorum  familia , Petra- 
'Leonis  difta,  deAuenttho  inonte,  diluii}  Céfarti , valentiffimi  oniniwn  Principti 
< qui  in  vigore  animi  non  babuit  pdrem,  nec  antèfe,  nec  pojlfe  ) tamìlici  defeen- 


w.,v,  ingentilì  vaffcillorum  doihinia  : de  quibus  po/ieri  defeenderunt  i 
che  alla  arra  tuia  .chePi^r^rwf/'w/e-fatto  nhauea , conforma  fi  ,Ia  confermi  , la  diluci- 
dile la  dichiara  :'dalla  quale, còlile  d'vn  fccolo  in  circa  più  antica,  prender  do uette,  non 
meno  chetila  Cronica,  che  dè'Rierlconi,  Conti  del  Matite  Auctìtàio\.<te  citi.  Et 
haucndonc  prefe  le  parole  medefimCjnònparejChemanchiaU  Argentiate  , fuorché 
. de’  Pierleoni  la  fpecificationc  5 Ne  quefta  tampoco  mancolli,  fé  crediamo (coméicrc- 
derdouiamOJadvn  faintìfo  Antiquario,  che  ve  la  lefic,  quale  i^tuditòCsactnte  ii  diiféj 
chel'attcfta  j ot ide  in  Anacleto  IL  Ponte/.  Seifmatico de’ Conci  Pierleoni , collante- 
mente  n’hàTcrirto  : PetriLconis  Gens  (qua  & Gratiana  ali  quando,  à Pétro  Leone, <2 
Gratiano  ,quibufdam.  viri t, in  eafamilia  primardi , vocata  e/l)  Roma  nobili fima, 
ac  potentijfima  ante  annor  'pènè  DC.fuitybominum  beUi,paeifq-,\in/bruft'orum  nume- 
rofa  copia,  diuit inrum  affluenza  ,/ummis  bonoribus  inVrbe  gejlis  ,ac  maxima  per 
àgrum Romanum ( c-gliAòicr,Ioro progenitori, per Orbem Romanum,co me  al Cap. 4. 
vedremo)  dittine  pollens  : ex  qua  flirpe  Genus  Aujirtacum,  omnium  toviuì  Qrbis  ter - 
rarum , reruwmagnitulline , Tot -regnorìtm  lmpcrijr,vndèci)Hqì  Impsratoribut  editti 
noflro  tempore  ( fino  à ledici  fiora  ) clari/Jimum  Manale , auftor  e/l  Albertus  Argen • 
toratenfis , rerum  Germaniciirum  late  vetu/ìus  /cripton  che  terminò  di  fcriucrc,& 
ieriuendo  di  communicare  al  mondo  i fuoi  frutti,  come  fidi(fe,nel  1 ^^quand’eifio^ 
riua  . E fc  hora  ncìì’Argentinefe  il  depofitato  vocàbolo  de’  Pierleoni , Con  quel-di  Ro- 
mani,noi)  fn?tróua,io  non  dubiterò  punto,  che  da  prima  non  vi  folle  Rato  dali-’aucorc 
confegnat»péoffi0  la  gratta  dei  Cincone,  d hauerui  letto , frate  cita  ; ma  diiroppcllito 
con  mokérùtndc  ,e;mancanZe  di  parole,  per  cagione  de  copifti , come  ’di  l’opra  fi  farà 
potuto  olfehurc  : nori  è-inarauiglia,  come  Seifrido  oflerua  * che  vedouo  di  quello  nó- 
me, à cognome  citìa  arriuatoj  che  per  la  conformità  di  tutte  quali  le  parole  del  Gun- 
deìfingefe  hddotto  (che  daeffo  ,eome  da  più  antico,  moftra  d'hauere  attinto  Jiémbra 
conuinccrfi , clferui  (lato  dall’autore  maritato  . E fc  non  s’è;  già  mai  letto  ficl  codice , 
dal  Cufpinìaùo  in  Germafria’ritrouatotlo  potette  leggere  il  Cincone  imCodd. della 
famofilfima  Bibliot.  Vaticana  , copiofilfima  d’antichi  Mss.  come  Seifrido  fauiamente 
dilborre . Non  foferiuerei  però  Còsi  facilmente  al  penfiere  del  mpdcfimo  Seifrido , che 
così  nc  potcfic  eifere  fiato  il  cognome  de‘  Pierleoni  dal  liuorc  lóflfocato,comc  dalla  ne- 
gligenza trascurato  j perche  nòti  sò  concepirlo  da’Italiani,e  particolarméte  da  Romani, 
nella  gloria  Auftriaca  Habiburgefc,loro  originaria, intereffathne  tampoco  forfi  da  Ger- 
mani, che  ne  fdegnaffero  di  riconofcere  per  originaria  la  gloria  ftranicra  delle  fuc  Au* 
gufte  profapic,quando,  non  pure  dopò  da  Vlrico  à Gundelfingen  : ma  auanti  da  Vbico  à 
Clingenberg  addotti, era  già  fiato  còfclTato,e  predicato, e da  tati  altri  Scrittori  Germani, 
dal  Volterrano,  dal  Venti,  dal  Vuione, da  Seifrido  &c.  nominaci, caratterizato  j nc  final- 
mente da:  Fcabchijiootflinon-effendo  ancora  (prima,che  feriueflero  il  Lazio, lo  Stabio, 
r Tritcmio  ) cntticr in  prctcnfionc,  che  da  i Rè  loro  gli  Habsburgcfi  foflero  fiati  propa- 
gati, mancò  loro  la  cagione  dinuidiofainente  fotcrarlo . Oltre  Che  gli  vni,  egli  altri 
/ ■ r • co'i 
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co*l  gloriofo  cognome  de’  Picrlconi  ,il  nome  ancora  di  Romani,  più  inuidiato,  ne  ha- 
rebbono  foppredo , quando  il  liuore  vi  fi  folle  intcrpoflo  ; onde  non  pare, che  ci 
Tedi  facoltà  , fuor  che  la  trafeuraggine  de’ copilli,  d'àccagionarne  $ dalla  quale  hab- 
•bi.i m trouato  già  il  corpo  della  Cbfonìca  deli' Agenti nef ? nella  medefima  riarratiua 
5:a  tante  parti  vulnerato.  Non  volrò  con  tutto  ciò  pertinacemente  negare  , che  jion 
porcile  cifcrne  flato  quefto  gloriofo  cognome  di  Picrlconi  in  Germania  forfocaco, 
quando  i fuo’itcfli  fuiTero  caduti  in  mano  di  qualche  liuido  v^rfo  la  gloria  Italiana  , e 
ammaliato  dall’odore  de’  Fiordalisi  di  Francia,  come  Dionig.  Gofredo , nel  fuo  Centone 
blflorico,e  Giac.Spiegelio,in  Scbol.ad  i. Poe. Liguri,  che  icioccamentc  proruppero  : 
Non  deriuare  ( Aiiftria  familia  ) à nefeio  quibufdam  Perleonibus  Romani s : fed  ab 
Av.gujtiore JUrpe  Francorum  Regum  ; con  aggiugnerc  anzi  il  fecondo  : Fluii  am  in  Ita- 
lia nobilitatela  effe , qudm  non  Gbrmani , eò  adduxerìnt-,  per  ha  ricre  a rollar  con- 
fnlì,  l’vnó  della  feconda  fallita  dal  Vuione  inOpufc.  Anic.  e meglio  da  noi  (Itami  lecito 
dire  ) nel  3.  Voi.  delle  Gran  de  z.  Habsburgeft , e ambi  della  prima  da  Seiftido , e meglio 
da  noi  di  lib.  2.  che  rarboredivna  profapia  ,pcr  florido,  & Augnilo,  che  fi  fufle,ne 
fopra,  ne  al  pari  dcll’Anicio  de’  progenitori,  de’  PierlconincH’vniucrfo,  non  che  nella 
Francia,  s’inalzafle  già  mai  , fino  al  Cielo  (Iellato  di  gloria , come  infino  nel  frontifpi- 
cio  del  prefente  Volume  n’infinuai,  e nel  fuo  argomento  cfprimcndo  , à dimof- 
trarc , m’impegnai  j non  m’appagando  dimollrare,che  i Monarchi  Auflriaci  dall'Ani- 
cia  profapia  fulfero  difccfi,  fc  inficine  l’Anicia  profapia  eflere  Hata  la  piùbloriofa  dell* 
vniuerfo  non  rimoflrauo . Ma  per  richiamare  dallo  fuagàmento  la  penna  : Comunque 
ne’ tedi  antichi  dcH’Argentincfc  auucnuto  fiali  ,non  s’hà  punto  da  dubitare  , che 
nòvi  fi  leggclfero  i Picrleonijaccor  dandoli  all’attcllato  del  Cincone  quello  dc\  Lazio, 
il  quale,  ancor  che  contrario,  tra’ feguaci di  quella  opinione  dell’origine  de  gliHabs- 
burgefi  Aultriaci  da  i Picrlconi  Romani,  Alberto  d' Argentina,  come s e detto, annò- 
ucra  . Ondccofpirnndo  in  ciò(  ancor  che  tràdi  lóro  contrari  ) due  grandi  Antiquari, 
l'vno  Italiano,  c l’altro  Germano , potiamo  a(Tolutan>cnte  Alber.  d'Argen.  tra  gli  alfer- 
tori  della  nollrp  opinione  contare  ; potendouclo,  come  l’vno  nella  Vaticana  , così  l'al- 
tro nelle  Biblioteche  deli’Anllria,  hauer  letto  &c. 

Terzo, ò quarto tellimonio  ( e con  elfo  molti  altri  antichi,  ò con  vno Italiano  aliai 
antico,  molti  Germani,  di  lui  più  antichi } è Rafacle  Majfei,  nobililfimo , cruditilfimo  , 
& fantilfiiìio  j elfendo  ci  per  nobiltà,  d’antichilfima,  e Preclarillìma  profapia  Volterra- 
na, Bcrgaraàfca , c Romana,in  più  porpore  fiorita  : per  cruditionc , come  ne  gli  Elogi 
dal  Giouio  c canònizato  : Vir  infinità  propè  leftionis,  colmo  di  Latina  , e di  Greca 
&c.  (àpienza,  che  in  vn  Volume, quali  don  l’vuiuerfo  intelligibile, hà  epilogato,  e fuor 
d'eli  », in  moltilfimi  altri  Mss.inondata,chc  app.  dclli  SS.  M ariose Ludou.Raua  Majfei 
/tini  dcgnihcrcdi,cdifccndenti,pcr  vnica  Aia  figliuola, conferuanfi  : e per  fantità, l’idea 
de  gli  Scrittori  laici(chc  nella  ftia  vita, dal  Sig.Caualicrc  Rafaele , pur  fuo  difendente, 
che  il  nome  n’hà  rauiuuato,comunicatami)hà  lafciato  da  rintracciare.  Quelli  che  fiorì 
grato  al  fuo  fecolo,&  particolarmente  a’  Sommi  Pontefici  Romani  nel  1 500.  dclSal- 
ttneore , &:per  innanzi  ancora, in  parlando  dcll’AuguftilTìmoMalfimiliano  I.  nel  fine  del 
lib.  23.  della  fua  Antrropolog.  con  molti  Scrittori  Germani  à quella  reale,  & augufta 
opinione  fofcriue:  De  ipftur  virò  genealogìa , qua  pluribur  ignoratur  ,paucafuby- 
cinàiex  Commentar'ijr  Mattbai  de  Or ig. primorum  Aufhìa  Ducum ,Othonìs  Phri - 
fngénJFr,  lordanti  Ofnaburgi  de  Irrupi  ione  Gotbica  in  Vrbe  ,Her?nanni  de  Sulgort 
'inCbronographia,  & Henrici  Confi  antien [ir . ( Hor  dicanlo,fe  ponno,il  Lazio,  il 
:Roj,$c  altri,  di  quella  opinione  autore*,  qua  nd’ei  con  altri  autori  Germani,  di  lui  più 
'antichi, l’atitoriza . ) Apparet  enim  Mixrmilianum  Romano  t babuijfe  progenitore s , 
dirà  Perleones , Cernite  s mentir  Auentini  : cui  ut  familia  nonnulla  funi  Roma  re - 
li  quia  propè  Sabéllorum  a dee , qua  piiiif  Perleoniim  fuere  , quibus  cognomen  de- 
dit  Petruf , Leoni s fitiks , Stephant  né  por , Maximi  pronepos , quorum  memoria  fe- 
pv.lcbri  preferibile  templi  S.  Alexij  adirne  cerniiur . It  anno  * MCLXX.  magna  in 

M " Vrbe 


*0  I M3&A.RCUI  AVSTRI4CJ  JUBSBVRGESI 

Vrbe  potentiayauttoritateq^  fub  pafcbale  //T  fuerat  ? cv.hu  duo  nepotes  per  fedì - 
tionem  ex  Vrbe  profugi^ad  Alpes  vensrunt , vbf  circa  Lucerna  lacum  pradia  , ac 
terrai  mercati  funt  : cajlrumq^  de  eo  loco  Auenburgwn  deindè  excitarunt , quafi 
Auentini  oppidum  , licet  nonnulli  Abesburgum  dicane , quod  lingua  Germanica , 
Abec  , Accipiprem  fignifcet>  qui  olim  ab  eis  dimiffus , cum  prada  capta , in  eo  monte 
conflitit  , vbi  ex  aufpicio  ipfi  pojleà  oppidum  condì  dere  t Alter  ex  bis  Praful 
Argentinenjis  fuit  : ex  altero , qui  nobilem  in  ea  regione  duxit  vxorem , natus  eji 
Albertus , qui  Alberfum , 61  Rodulpbum*Imp.  primurn  ex  Comitibus  Abesburgeu- 
fibus  genùit  (fé. 

Dal  quale  in  oltre  maggiori  lumi  di  notirie,  mi  tra  non  minori  ofeurità  inuolti,hab- 
biamo,  Impcrciò  che  dalla  fpecic  della  ftirpe  Picrleona,aH’iudiuiduo  del  fondatore 
.della  ftirpe  d’Habsgurgo  ne  viene?  ma  la  fondationc  di  quella  cafa  in  Germania, alla 
fondanone  della  Hocca  d’Habsburgo,con'manifcfto  errore,  equiuoeando  ; ed  il  nome 
d'HabsburgOjà  quello  d Auenburgo,e  la  fua  etimologia, dall’haucre, ciò  c,  dal  polTcdcre 
immenfe  ricchezze  (che  fecondo  i migliori  Scrittori,  èia  legitima)  allo  Spandere,  che 
è Abec,  Q ad  Auentinburgo,dò  èà  dire, alla  Contea  dell’Auentino, gentilità  dc’Pier- 
Jeoni,  più  ingegnosa  mente,  che  veracemente  traporta  ;ed  vn  grado  di  più,  che  tra’due 
Alberti,  padre,  c figliuolo  fi  fra  pone, fio  fioca,  come  de  gli  vni  nel  mio  2,  Voi.  Habsbur- 
gefe , c nel  3.  Aniciano  dimoftro,  e dell'altro  qui  fiotto , & al lib.  3,  nella  Geneal,  Habs- 
burgefie  dimoftreraffi.  E tralasciando  qui  le  carte  d’altri  antichi,  dal  Lazio  citati,  c 
con  efii  quelle  de’ più  moderni;  no  mi  trouo  abbandonato  trà  le  carte,  da  marmi  par- 
lanti, tri  quali  vno  fingo jare, che  vale  per  mille,  in  vna  ificrittionc  di  publica  fede  s’af- 
faccia, fiata  vn  tempo  nel  colpetto  di  Roma , e del  mondo  più  ficrupo  lofio  cipolla , dal 
Vitignano , dal  Crefcenzi  &c, addotta,  che  fa  pompa  per  anche  di  fie  ftefla  in  Roma 
nella  Chiefa  di S.  Maria  della  Confolatiane,  nel  Monte  Tarpeio^  apprefio  del  Cam- 
pidoglio,?^//# feconda  Cappella , à mano  dejlra  dell ingreffa  di  detta  Cbiefa  ? la  quale 
Così  fa  parlare,  à prò  della  mia  opinione,  la  pietra  : 

LVCRETIA  DE  PERLEONIBVS, 

LVCAE  DE  PERLEONIBVS  FfLIA, 

NOBILISSIMA  ROMANORVM, 

ET  A VSTRIAC AE  GENTIS 
SOLA  RELICT A, 

Subintendi,  Lutatola  relitta  ; ò veramente  del  ramo  de’ progenitori  de  gli  Auftriaci 
vnica  reliquia  in  Roma  ; ne  le  pregiudica  Camilla  Pierleoni , che  apprefio  diralfi , vili-  ' 
tata,  come  fina  confianguinea  dal  Gran  Carlo  V.  Augufto  j perche  fi  quella,  come  quel- 
la, furono  vltime  delle  loro  linee , 

A gli  atteftati  addotti,  priuati , e publici,  non  mancano  i Regi]' , c gli  Augufti  de’mc- 
y defimi  Conti  Monarchi  Hab.sburgefi  Auftriaci,  degni  d’efierc  delineati,  e ficolpiti , non 
mica , come  i fudetti , in  candore  di  carta,  & in  finezza  di  marini  : ma  in  diamante;  Im- 
perciò  che  rcrnditilfimo  Abate  di  Zuuetbal  d’ Aulirla , c Prefetto, come  intefi,  nella 
corte  Augufta  del  Secondo  Ferdinando,  eternò  al  lib.  i,cap.  6.  dell’opera  precit,  Ca- 
terina community  ver  itati  me  a fententiq  omninò  confettane  a , opinio  illa  ejf7qua 
tradita  dittos  duosfyatres  RomqnoSy  qui  Roma profetti,  in  fleluetia  p arti bus  J i?- 
des  fixere , auttorcfqìextitere  nova  Habsburgica  f amili  a ( ex  qua  Sereniffima  do- 
Vius  Aujìrìa  progrejfa  eft  )Jlirpis  Perleonia  germina  fuijfe . Cui  certe  opinioni , vt 
omninò  ajfentiar , facit  imprimis  Augura  D.  Maximiliani  I.  Imp.  auttoritas , qui 
vt  Paulus  Iouius  attejìatur , xeligiofus fua  origini s indagator  fuit  ( mà  il  G ionio 
Jo  difle,  non  fedamente  rcligiofo  indagatore  di  fua  origine  ; mà  afiertote  di  quella  fina 
Pierleona:  ) ls  enim  , vt  idem  Hieronymus  Rubens  Rauennas  refert , ajfeueraret 
foleb.at , Auflrizca  domus  nobilitatem  Romani fanguinis  ftirpem  refpicereyperdutto 
flcmmqte  à Perleonumf umilia:  quod  ctiamidemfenpjfe  Carolum  V.  Lue  as  C otti  li s 
traditici  ait  eundemlmp.  Roma  conjlitutum,  per cunttatum  fuijfe  : an  adbuc  ali * 
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*}  tue  teli  qui  £ famili£  Frangipaii£  ,feu  Perle  oni£  in  Vrbe  ext  areni  : vii  illi  exi- 
bita  ejt  ex  eadem  fiirpe  oriunda  ,fuperflcs  valdè  venerabilis  perfona . Eiufdem 
quoqi  fententis fuijfo  SigifmondumAuJlriacum,patruelem  FridericilV.  Imp.Hen- 
ricv.s  Gundelfingcnfis  tradii.  Al  che  m’occorre  d’aggiugncrc,chc  Maflìmiliano,  c Si- 
gilmondo prenominati , oltre  d’elferc  flati  da  efìrema  curiolità  di  loro  origine  follcti- 
cati,  e’  non  rhaueffero  creduta  Pierlcona  Anicia  , per  fola  relationc  di  Cortigiani,  ò di 
letterati  : ma  tale  di  propria  cogmtione  Rimata  ( come  dcU'vno  il  Gundelfingefe  n’ha, 
iniìnuato  : ) trouandolì  ambi  colti  di  lettere,  come  di  quegli  hà  refo  pur  fede  il  medefi- 
mo  autorete  di  quelli  il  Poema, Sebordatit,in  lingua  Alemanna,  dalla  fua  Augufta  vena 
fgorgato:  e che  Carlo  V.  l’vltima  volta  , che  ci  fc  ncpafsò  carico  di  paline  di  vittorie, 
trionfante  per  Roma,  vilìtalfc  perciò  Camilla  Pierlconi,  vltima  della  fua  linea  del  Gran 
Picrleone , ne'  Vettori  accafata  ; il  che , oltre  d’cficrc  publica , c continuata  traditione 
per  Róma,  fu  in  quella  Augufta  Città  à D.  Fran.  Za zzara,Nob. Veneto, e Napolitano, 
da  Franccfco  Calui , grane  d'ottanta  fei anni, per  ficura  relatione  di  Giulia  fua  madre, 
atteftato,  la  quale  della  prenominata  Camilla,  c di  Bernardino  Vettori  lu  degna  prole; 
c ridetto  da  Domenico  Infclfura,  grauc  per  la  meoefima  ctà,c  quali  teftimonio  di  villa, 
l'vno  dell’altro  più  nobili, ratificatogli.  Il  che  pure  dal  Crefcentìo  par.i.narr.zq.cap. 
4.  e da  Girol.  Catena  lib.  1 o. delle  fue  lettere  vien  riferito.  O wde  Cornei.  Vitignano 
Caualierc  Napolitano  prccit.aggiunfc.  Nell  alma  Città  di  Roma,  è fama, che  effon- 
do itti  l invitti ffmo  Carlo  V.  lmp.  dichiarale  di  fua  propria  bocca , che  egli  difeen- 
drua  da  valorofi  Pierleoni  Romani  ; clic  è quello  che  co  Lu.Contile , Seifrido  diccua  ; 
il  quale  perciò  foggiugne:  In  qua  quidem  fententia  fapientiffvnos  Cdfares , ac  Prin- 
cipe r , abfq\  vllo  f andamento , autgraui  veterum  aulì  ori  tate , aut  fine  certa  à ma - 
ioribus  fuis  traditione  fuijfo,permanfijfeq-,  non  aufrn  ajfirmare:  prefertim  cum  Tri - 
themius , Menlius , Stabius , Gebuillerus , & ali}  non  defuerint,  qui  eoe  in  contra- 
riain , & commenti  ti  am  fuam  opinionem  pertrabere  funt  conati  . Nel  che  fono 
sforzati  gli  auuerfarij  à credere,  che  quelli  Monarchi , c per  traditione  arcana,  c pec 
ragioni conuincenti, li confcnulVero ben  fermi,»’ poderofi  attentati  delle  lulinghierc 
follccitudini  di  T ritemi  o,dc\ Menilo , dell o Stabio  dei  Lazio,  del  Gebuillicro  (fc.  da’ 
quali  affcdiati  ntrouauanli.  Ed  à quello  trino  Regio,  ed  Augufto  atteftato,  in  cauta 
propria, i loro  no  meno  Augnili  fuccelforilembrano  foferiuere,  Mattia, e Ferdin.ambi 
Secondi, e Filippo  III.  Mattia,  che  do  Rè  d'Vngheria,  hauca  prouocato  la  fipienza  di 
Seifrido  à ditiifarc  con  fua  penna  d’oro  di  quella  Augufta  originc,fecondo  che  dal  mc- 
defimo,  crali  flato  coni  magmi  rapprefentato;  c poi  da  Imperatore , con  Augufto  pri- 
uilegio  il  fudetto  libro,  con  facri  detti,  c più  cfprclliui  fù  autorizato  : il  Secondo 
Ferdinando,  corona  di  tutti  gli  Augnili , che  non  pure  premiò,  come  li  dice,  per  lo 
detto  libro, con  la  Prefettura  della  Corte  Auguftalc  , l’Abate  fuo  autore;  ma  (co- 
me il  P.  Maejbro  F.Greg. Beccuti,  Patritio  Fiorentino  dftl’Ordine  de  PP.  Predicato- 
ri, nobile,  & ingenuo  per  porpora  difangue,  c per  candore  di  lettere  , m’hà  riferito  ) 
che  donando  quello  libro  d’oro  al  Principe  Mario  Frangipani  Pierlconi  Anici,  pretefe 
di  regalarlo  d'vno  incomparabile  teforo  della  communc  origine, come  da  quello  Prin- 
cipe Romano,  c della  Romana  nobiltà,gli fù  tellimoniato:  e’1  Terzo  Filip.  che  in  fuc 
lettere  Reali  al  Conte  d’Oliuares , fuo  Viceré  in  Napoli,  in  raccomandationc  di  Cor- 
nelio prenomina to,approuò  laliu  Genealogia,  che  cidi  i Pierlconi  Anici prc- 

fenrato  gli  hauea,chc  prefilTa  nel  libretto  Genealogico  dcU’autorc  può  leggerli.  Ed  2. 
quelli  il  LeqUfile,  inllno  Ridolfo  I.  Augufto,  per  fue  cpiftolc,&  illromenti(  mànon 
così  fori!  adequataméte  : ) màbcn  sì  l 'ArciDuca  Ferdin.  c l'Imp.  Ferdin.  III.  imperciò 
che  hauendo  dedicato  loro  Seifrido  il  2.  & il  3.  de’  fuoi libri , Non  folum  approbaue- 
runt,fod  etiamper  gratuiti  cum  babuerunt . ( oltre  d'hauerc  il  Terzo  Ferdin.  rice- 
vuto grandemente  in  aggrado,  & c fp  re  Ha  mente  approuato  il  libreteo  del  Vitignano,dx 
cito  trafmellogli  : ) Ferdin.  IV.  Rè  de  Rom.  che  al  Naucleo  bijlorico,  dal  vitfcuofiilìmo 
• Monaco  Buccelino , col  titolo  di  Ferdin.  IV.  Ani  ciò,  Habsburgio , Auftrio  (fc,  dcdica- 
“4  * ’ Mi  togli, 
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togli  Regiamente  arrife  : CArcìDuca  d'Ifpruch  Ferdin.  Car,  fuo  famigliare  Monarca^ 
di  cui  era  HiRorico  j E cheauanti,à  noi,  ed  a’  noftri  Rudi  in  Fiorenza  floridamente  ar- 
yifo  n'hauea?e  qua  fi  co’l  cuore  in  bocca, giubii. ito j e Fluirebbe  ancora  al  mondo  con  ric- 
chi premi,  alla  luq  Regia  gcncrofità  corrifpondcnti,tcRificato,fc  l’infelice  magia  dei 
patrio  liuorc,con  le  fue  malefiche  note, non  gli  hauelfe  fatti  in  fumo  rifoluere . Alme- 
no n’harebbe  di  qualche  degno  titolo , come  di  fuo  HiRorico , ò Antiquario  &c.  fre- 
giato, come  degnoffi  lafua  immenfa  benignità  di  farne  offerire,  quando  fc  ne  tufferò  i 
mici  Rudi  appagatijconofcendojchc  à gl'immenfiloro  difpendij  dee. per  tati  faticati  lu- 
tiri,  in  accumulare  infinite  notitie,c  dar  loro  forma,  per  fila  AnguRifs.  calalo  fi  doueffe 
il  titolo  conferir  nudo:  ina  veftito,c  dotato, in  tempo,  all’incontro,  che  la  firn  Regia  libe- 
ralità,per  iinmenfc  fpefe  fmunta,pareua  efaufta,  per  alimentare  regiamente  le  lettere; 
'•&  eralc  noto  ,chc  con  l’aura  del  Scrcnifs,  Gran  Duca  Ferdinando  ÌI.  le  mie  voluinino- 
fc  fatiche  di  i ?, Opere,  c di  fopra  r8.  Tomi  di  varia, c foRanziofa  cruditionc  AuRria- 
ca  ,al  gloriofo titolo  d’Hiftorico , c d Antiquario, non  folamentc  dell’Altezza  fua  Im- 
periale : ina  delle  MacRà  Cattolica , e Ccfarea,  e di  tutta  rAtiguRilfnnn  cafa  d'Auftria  , 
afpirauqno  Rome  dalla  Screniffima  gratia  del  Gran  Ferdinando  di  Tofcana  ero  Rato, 
del  regio  impiego  in  ciò  della  fua  efficacia,  afficurato  , Se  non  che  inceffantcmcntc  il 
’ candore  de' mici  Rudi  dal  littore  della  Fortuna  bcrfagliato,  fui  forzato  ad  impiegare 
- la  fua  Regia  protezione, in  farmene  potente  feudo, per  deludere  le  faetre  della  Fortuna, 
tanto  pifi  maligna  j quanto  più  domeRica  j non  fi  trottando  Lupi  più  fieri  di  quei,  che 
di  Pecorelle  vanno  ammantati,  allhora  più  bigi,  che  la  candidezza  affettano.  Ne* 
pòmpofi  Arazzi , che  con  ifpogliare  alcune  fiate  i fianchi  de’  poucri , vcRonodifit- 

• pcrbia  le  muraglie  d’alcunc  Corti,  fembrano  le  intefiute  Pecorelle  CQnuiuere , quali  in 
yno  Rato  d’innqcenza,co’Lupi  in  pace  ; al  cui  fine,  direfli,  per  vcftirli  delle  lor  lane,  e 
per  amicarfch,  elferfi  lafcjate  tofire,& alcune  fiate  feorticare:  ne  s’auuedono  le  fem- 
plicctte?non  ritrouarfi  nelle  Corti,  Lupi  peggiori  di  quei,  che,  per  fare  più  facilmente 

’ feempio  dell’innaccnza  de  gli  Agnelletti, veRonfi  di  Pecorelle  : latri nfccuf  antcm flint 
rapaceli  Eperritornarc,daUoluagamento,àripatriareco’l  chfcorfo  ncll’Auf- 
i tria  Anicia  ; da  quanto  per  gli  folcili  di  quqRe  lince  nel  campo  delle  prefenti  carte 
fon  andato  diReminando,  fi  raccorrà  ficuramente,  per  ricca  meffe,chc  queR’opinione 
dell’origine  de  gli  AuguRiffinii  Habsburgcfida  i fiunofi  Pierlcani  Anici  ,Antefìgnani 
tra  la  Romana  Grandezzata  la  più  antica, l'vnica  vn  tempo,  la  piùcomimmc,  c perciò 

* Ja  più  ficura,  da  più  grani  Scrittori, & d’ogni  nationc, particolarmente  Germani,  contefi» 
tata  : nc  folamentc  da  prillati  pcrfbnaggi  : mà  da  puhlici , Rcgij,  cd  Augnili,  da  Principi 
originari;,  c da  ArciDuchi  originati,  tramandata  trà  di  loro,  per  arcano  della  ftirpe,  da* 
loro  maggiori, per  traditionc,da  Picrlconi,ciòè,àgIi  AuRriaci,  etràquefli  dall’Arci- 
Duca  Sigjfinondo,  fratei  cugino  di  Ferdinando  IV.  detto  Terzo  finp.  à Maffimilianol, 
AuguRo',  fup  nepotc,  ò Fig.  del  cugino  Ridetto  : dall’ano  Ma/fimil.al  Ncp.Car.V,  e fnc-, 
cellula  mence,  da  queRi  al  Pio  Nep.Filippo  III.  c quindi  à Mattia,  &àFerdinando  Secon-. 
di  Imperatori,  non  fecondi  ad  alcuno  &c.  fin  che  gli  adulatorie  innouatori  (nell'anguf, 
tic  della  capacità  del  cui  ingegno  perauiicntura  ,1’immenfità  deU’Aniciane  grandezze 
non  era  entrata , come  lo  Spiegelìo , ed  il  Gofredo  fofpcttare  nc  fanno  ) trouandofi  dal 
fafciiiQdclle  grandezze  de’loro  Franchi  preoccupati  ,& ammaliati,  chimcrizarona 
con  lo  StabtO  fotto  del  Primo  Malfimiliano  AuguRo,  con  Tritemìo , co’l  Gebnìliero , e 
coltrati  variamente  da  i Reali  di  Francia  la  fua  AuguRa  origine:  mà  pocoanguRamé-» 
te  ,non  lenza  le  laruede' Sigcbcrti, gli  Eluli  d’AuRrafia,edc  gli  Odoberti  Rè  diPtq-* 
lienza:non  «(«‘parricidi;  dc’Theodorici,dc'Theodebcrti  ,c delle  BrunicKildi^ di  bei* 
di  dicci  teRe  Reali  ree:  non  de  gli adultcrij  delle Fredegondc , ne  dclPinfettioni delle 
linee  illcgitimc  de’  Theodcberti , c della  prole  de*  Theodorici , come  le  carte  dcll’hifc 
tone  de1  Franchi,  di  geminate  colpe, e colpi  di  fangue,  macchiate  ci  moRrano , e nelle 
noRrcnel  capitolo  precedente,  per  riflcllo, quali  in  vno  fpecchio,s’è  moRrato  . Onde 
fciQCcam^ntcVadulationed’alcuni  Alemanni  del  fecolo  andato.vcrfo  de’loro  AuguiV 
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ti,&  il liuorc  forfi  de* medefimi  verfo  l’antica  gloriò  Romana  , da  i loro  maggiori  cal- 


.peflata  ( hauendo  potuto  incoronare  con  tutti  gli  fplcndori  dell'occidente,  e dell* 
oriente  nella  grandezza  Romana  Anicia,  quella  Scrcnifiìinacafa  Orientale  de’  Monar- 
chi Auflriaci,  che  rotcidente,&  l’oriente  del  fole  medefimo  illuflra) fono  andati  men- 
dicando i barlumi, per  il'uflrarla,nò  pure  allombre  vane  delle  fìnte  laruc  : mà  alle  mac- 
chie de’ concubinati,  e de  gli  adulteri;,  e alle  tenebre  delle  funefle  morti  ne’  parricidi; 
trà  i RcalidiFrancia,con  rimproucro  eterno  da  i loro  più  antichi,e  più  moderni  Scrit- 
tori, già  addotti,  che  in  Roma  Augufla  ,trà  gl’Inuitti  Anici,  ilfuo  oriente  hanno  ado- 
rato i :■  • 

E ciò  che  più  è confiderabile,  fi  è,  che  alcune  grauiflime  penne  de’  loro  ciliari  Anti- 
quari), antichi,  e moderni,  non  paghe  di  puramente  alfcrirlo,ne  di  fcmplicemcnce  nar- 
rarlo, ne  habbiano  di  propofito  delincato  Trattati , Libri,  c Controuerfic,  quali  non 
pure  i tré  innominati  della  Biblioteca  Cesarea  di  Vienna , con  i quali  co'l  Ten- 
%nagel  fìgillcrcmo:  ni ìRicbardo  de  Polhayin,Gio.  Ennycbkel , e Ottocaro  ab  Ornech, 
3»ià  coi  "Lazio  nominati;  & tré,  ò quattro  altri  moderni,  d’antica  fapienza,  prouando, 
c reprouando , D.  Arnoldo  Vuione  Duacefe , Monaco  Caffinefc , mà  non  lenza  alcuni 
deliqui  : l Abate  F.  Gio.  Scifr.Silefio  Ciflerclenfe,  più  ampiamente,  più foda inente, 
non  fejiza  qualche  neo  : Fra  Diego  Requile  Francefcano  , eruditamente  , come 
la  comune  amicitia  del  Sig.  Co.  Giacopo  Zabarella  Io  micanoniza , c ritroup  in  effet- 
to : mà  con  le  forme  più  tofto  di  Seìfrido  ; mà  non  quanto  forfi  Seifrido  ; c Con  la  ma- 
teria quali  del  Vuione ; c con  l’vna,  c con  l’altra  purificate,  ftategli  prelibate  ( fiami  le- 
cito dire)  dpfnoflro  fludio  , ne’ titoli  imprefli  de’ miei  cinque  Volumi,  e Capitoli  &c. 
Jdabsbusijfi  ; c dalla  viua  voce  perauuentura  de  gli  cruditiflìmi  Padre  Staudecher , già 
detto , (^fifcffore  della  Sereniffima  ArciDuchefta  Anna, e del  Sig.  Pardi,  Ceremo- 
nierc  lVw^giore,e  Leinofinicrc  deLSercniffimo  ArciDuca  Ferdinando  Carlo  di  fel. 
mem,  i quali,  per  difpofitionc  di  qucfl'Impcrialc  ArciDuca , de’  mici  fudori,  per  la  futi 
Augufliffima  cafa,  da  me  imbcuuti,ne  hanno  fauorito  (canali  doro)  di  rifonderli  alla 
Germania:  c finalmente  il  noflro,  non  à fatto  inutile  fludio,  che, per  dono  del  Cielo, 
più  yoluminofa mente  ,e  perauuentura  più  nobilmente,  & affolutamente,  più  critica- 
mente,  c per  confegucnza,  più  robuflamentc  ,fi  troua  d’hauerc  in  ciò  faticato  fon- 
dando, c ftabitcndo  l’opinione  per  capitoli  pofitiui;  e poi  nega  tùli,  per  remotione  di 
ciafcuna,edi  tutte  le  opinioni  in  contrario  , fempre  pugnando, & efpugnando  &c. 
E fola  mente  per  fortuna  fiarno  flati  dal  Eequilf  prcucnuti,con  l’intcrcifione  della  con- 
Hinuatione  d’vnQcrione  Benedettino,  che  hauendo  fopra  tutti  faticato,  per  redimere 
da  i contrari  le  glorie  originarie  della  profapia  Anicia  del  fuo  gran  Padre, non hà la- 
nciato all’opinione  auuerfa  angolo  da  ritirarli,  reflata  nel  campo  con  più  di  trenta  col- 
pi mortiferi,  in  altrettanti  capitoli, nel  3 .Voi.  delle  Grand.  Anic.  da  noi  atterrata  , 
Solamente  pare,  che  ella  fpiri, e fperi  in  quella  fortiffima  obiettione,che  per  Bluf- 
fare maggiormente  ilnoflro  trionfo,  ci  fi  para  dauanti:  Ella  è portata  dal  Rboo  in, 
Annal . AÙJlr.  al  princ.  contro  dello  con  la  quale  d’abbattere  la  fua  credenza 

fi  perfijade,chc  da  Patrizi  Romani  in  genere,  antichi  Prefetti  Legionari;  di  VindonifTa, 
Prefidio  di  Romani,  gli  Auflriaci Monarchi Hab$burgefi  origina, dal  Guilliman. lib.  2. 
fapf 3..conrra  dclVuione  &c.  per  conuincere,chc  da  i Picrleoni  Romani  c’  non  fufTero 
propagati  ,chc  in  punto,  contra  del  noflro  affcrto,  ferifee  ; per  non  far  conto  del  Bion- 
dello, che  to.  z.a'fog.  348.  per  confondere  dCbijfletio  l’apporta  , che  da  Principi,. 
Borgognoni  d’origine , dimoili  difeefi.  Il  Blondel . da  gl’inchioflri  del  Guilliman.  l’at- 
tinfe;  il  Guilliman.  dal  Rboo , fe  ben  lo  tace  (ficuro  chelo  leggeffe  ; ) ed  il  Rboo  dalla 
fontana  d'antica  Cbron.  Mr.  in  membrana  dalla  libreria  (cred  io)  dcH’ArciDuca  Ferdi- 
nando, del  quale  fu  erudito  Bibliotecario  . £ fono  alcuni  rozzi  verfì  d’epita la mio,pcr 
Ridolfo  primo  Imp.  Habsburgefe,e  per  Anna  fua  Augufliffima  conforte,  ed  inficine 
per  gli  himenei  delle  loro  nobiliffime  figliuole  , da  gli  autori  prenominati , con- 
c rifuonano  barbaramente,  per  la  fampogna, diretti,  di  Donnizone,  c d’Abbone  ; 

. " “ Rex 
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Rex  Rudulphuf , & Inluftrit  Regina  dat  Anna  *:r‘  *_* 

Natio  quod  flore t ìam  pr£  relìquis  Alamanna . _ i::v  ’i 

Nani  Rudulphuf , & Anna  ( quibus  precor  Omnibus  annit  - *•  * 

Fr  yfr  honos  virtufq ; ) trahunt  genus  ex  Alamanni s . 

Rozziffimo,màfortitnatilfimo  Poetaftro,  ben  che  la  rozzezza  à riferire  s habbia  all  fil— 
coltura  più-  prefto  fori!  , del  tuo  fecolo , che  del  tuo  ingegno  ! ) Fortunato  , tor- 
no à ridire, che  per  diffinire  fi  gran  qucftionc  dell’origine  dicosìAugufta  profapia, 
lbn  riccuuti  ituoi  rozzi verlì,  come  d’oracolo  di  Delfo:  la  dòue  per  ritrofità,ò  per 
ifuogliataggine  delprefcntc  fecolo,  taluni  oracoli  della  fapienza  ,ò  almeno  canori  Ci- 
gni, non  più  che’l  crocitar  de’ Corbi , fono  prezzati!  Màfaccianfi alianti  coloro, che 
auucncntcmctc  la  loro  fauolofa  opinione  fopra  di  quella  poefia  ne  fondano.Riflettano 
àqueftifeempi  oracoli,  non  del  Delfico  Apollo  ; mà  d'vn  roco  Poeta  anonimo  , e feo- 
•nofeiuto , e fola  mente  noto  per  rozzo , c per  goffo  ; clic  fe  bene  l’incoltura  potrebbe 
condonarli  in  parte  alla  rozzità  di  quel  fecolo  : non  può  affolutamcntc  con  tutto  ciò 
jeftarne  aftoluta  , nefeufata  : quando  non  pure  Poeti  d’vn  Epitalamio  di  pochi  verfi; 
mà  poemi  copiofilfimi,c  nobililfimi,  ingemmati  di  leggiadria, e incoronati  di  macftà,  no 
il  ritrouaffero,  nou  folamente  di  quel  fecolo;  mà  di  quella  natione  in  Gruferò  Liguri- 
720,  per  cantare  con  la  tromba  d’oro  di  Virgilio  gli  hcroici  Selli,  nòli  del  Pio  Duce 
(Troiano  : mà  di  Fridcrico  I.  Aug.  poco  Pio  . Onde  potrei  facilmente  crcdcrc,che  co- 
jmcinfipido  in  verfeggiare  il  loro  autore  n’appare  : così  poco  faggio  in  cantare  lorfc 
iginc  diRidolfoI.  Hnbsburgcfc  da  Alemanni  fi  potefle  argomentare;  e che  di  corta  villa 
■3ieirhiftoric,nonifeorgcndo  la  recondita  origine  Romana  dell'Impcra^rilidolfo  al- 
iquanto da  lungi,  n’haueffe  rauuifato  folamente  la  patria,  e per  l’origine  l hi^tlTe  prcfa> 

«ò  all’origine, con  licenza  più  che  poetica  , dilatata  l’haucffe.  Ne  dcuo*tW^fciare  di 
«auterizarlo  con  Seifrido , c con  elfo  il  Rhoo, che  ei  non  fufie  migliore  Chrdflologifta,. 
'che  Hiftorico,  e Poeta,  arruolando  in  due, non  migliòri, fuoi  verfi  il  congrcflo  di 
•Ridolfo  I.  Augufto  co’l  Santifs.  Grcg.X.  Pont.  Mafs.de’ Vifconti(  Antcfignani  vntem- 
tpo  trà  la'Grandczza  Infubra  ) nel  1273.  fe  non  nel  12^3.  di  noftra  Sai.  Conuinto  da 
Seifrido,  che  nel  1 275.  co’l  Panu.con  tutti  iChronographi  ,econ  VEpi/l.  medefime 
•di  Ridolfo  7.  viene  rifegnato  . Mà  à quello  goffo  Poeta  vn  grane  Hiftorico  di  quella 
medefima  età , qual  ITi  Vlrico  Krieg,  che  con  lo  Stumfio  fi  dille , Nobili s Tigurinuf> 
Rudu/phi  Rcgis  £ quali s ( che  ratifica  il  Guillimanno , e aggi  ugne , & focius  belli) 
qu&  fama  fune  fcrebatur  dixijfe  contentus  &c.  E fc  le  trombe  della  lama, d’origine 
Romana  vniuerfalmcntcl’Imp.  Ridol.Habsburgefe  prcconizauano:  ond’è,che  la  rozza 
Zampogna  d’vn  Poctaftroffuor  che  con  licenza  poetica)  osò  di  cantarlo  per  Alemanno? 

Ed  à che  per  Alemanno  con  l’Augufta  conforte  veleggiarlo  ( clic  non  pareua  à propo- 
sto )fc  non  perche  eftendo  non  pure  dal  Krieg , dall’hiftoria  , e dalla  lama  per  Roma-  x 
no  d’origine  il  noucllo  Augufto  ritrombato  : la  liccntiofa  poefia,  che  è vna  loquace 
pittura  , con  la  libertà  de’  Poeti , e de’  Pittori,  vfurpolfi  di  dipigncrlo  per  Alemanno  d* 
originerò  di  ftirpe,  com’era  di  patria,  ò dinatali  ? Mà  ( ancora  che  ifuoiverfi  iulTerbau- 
torizati,  c dalla  feconda  vena  d'Engelberto  Abate  Admontefe,  coetaneo  diRidolfoI. 
Scaturiti, che  nella  prcfationc  d’vn  filo  libretto  de  Ortuf?  de  fine  Romani  Intperi],  tedi- 
jnonia  d’haucre  in  heroici  verfi  l’elettioncdi  Ridolfo  Augufto  cantato,  quando  ap- 
punto di  regie  cóforti  i Principi  Elettori  prouidc,comc  in  Alber.  Argentin.  leggiamo  : ) 
»on  perciò  contro  l’origine  Romana  militerebbono  di  Ridolfo  ; impcrciò  che  ri- 
torcendo queftarmi  canore, per  auuedutezza  di  Seifrido  lib.  i.rap.q..  conrra  dcllloo, 
•tanto  s’allontanano  da  prouare  cofa  di  momento  contra  la  noftra  opinione  : quanto 
s’approlfimano  marauigliofamcntcàconfermarla  ; aderendo  l’aurore  in  c!lì,  che  come 
Anna  Hochbcrgia,  Augufta  conforte  di  Ridolfo  , così  l’Imp.R ideilo  Habshurgele  tulle 
di  profapia  Alemanna:  Mà  l’Imperatrice  Anna  , fecondo  qunfi  tutti  gl’Hiftorici,  da 
Principi  Italiani,  appatriari  in  Germania  ,difcefe,  e precifamentc  da  Hermanno  Mar- 
chcfc  di  Vcrona,in  Alcmagna  da  Federico  I.Imp. condotto,  c daimedclimo  nel  Mard 
’ ’ chcfatQ 
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<hefatod’HoclR>erg  inferito,  come  ci  ridicono  fra  gli  altri  il  Lazio  de  Gent,  Migra- 
*ton.  lib,  8.  il  Munfiero  in  Cofmograpb . Henr.  Puntai,  de  Viris  Illujlribus  Ger ■* 
Wa».  Martin  Crufio  in  Annui, Sueuìc.  in  più  luoghi  , U Vuion.  in  Opufc.  Anic.§ .4, 
ùeifrido  nel precit.  lib.i . cap.q.  originato  prccifa mente  da  gli  Scaligeri, ò fecondo  altri 
da  i Mala  fpini, gli  vni  originarij  di  Verona, cótta  dcll'Hennittgio  $ c ài  Giul.Cef.  Scalig, 
incdcfimo , e gli  altri  Romani  de  Martij,  fecondo  la  migliore  opinione  ap.  di  Tom,  Por - 
tacchi  ^oso  HiRorico,comc  il  tutto  meglio  nel  mio  Vof^.Habsburgefe  con  gli  He-, 
rojci  monumenti,  dall  erudito  $ig.M drebefe  Giulio  del  Pozzo , Barone  Veroncfc,tra£. 
meflìmi  , proueremo . E confcguemcmcntcdalcaliani  Ridolfo  ancora  Habsbuxgefe, 
Augufiq  jpqrito  d’Anna  Mocbergia,tutto  che  Alemano,farà  Rato  propagatojancor che, 
ciò  ò,I  vno,e  1 altra  in  Alemagna  nati^  douc  clfendo  Rate  trapiantate  dall'Italia  la  flirpe 
dell'vna  nel  1 1 5 6.  in  circa, app.de  precit.  e quella  dcU’qltro  nel  1 i^.come  Seifr.lib , u 
top,  8.proua  i&haucndo  perciò  ambe  in  Germania  fino  ad  Anna,  & à Ridolfo,  per  più 
d vn  fccolo,  per  tre  in  quattro  gcncrationi, allignato , poteanlì  certamente  per  Aleman- 
ne qualificare . E perciò  all’antica  origine  Italiana,  e Romana  di  Rodolfo  I,  Habsbur- 
gefe  punto  ripugnerà,  l't-Rerc  Rate  in  quel  rozzo  Epitalamio  dal  Poeta  Anonimo  deca- 
tate.  Et  fc  c cosi:  chi  mi  Ra  ua  à fingere  chimere  Franche, e laruc  Sigcbcrtinc  &c.tra‘veri 
parricidiij,  e.adultcrij  &sc.  dell'AugufiilIìma  origine  del  primo  Ridolfo,  per  negare  patr- 
iamente la  fua  più  AuguRa  origine  Italiana  ,c  Romana,  dall’antichità,  dalla  grauità,c 
dal  confcnfo , quafi  communc,  conteRata  ? ' 

Ma  che  Ridolfo  I,  Aug,  fulfc  d’origine  Italiano,  c Romano,  vienci,  con  più  hcroico 
gttefiato  dell’età  fua, non  pure  da  vnHiRorico  Tigurino  con  la  publica  fama,comefi 
dtffe,  della  Germania,  ò almeno  deH’Hcluctia  autorizato  : mà  dall’Italia  ancora,  oda 
vn  publico  Ambqfciatore  della  famofa  Republica  di  Pila , ò da  vna  fua  Epijlola , ò vero 
orationé,  à queRo  Gran  Ccfare  diretta  ,la  quale  nel  Volume  M dellEpiJl.  di  queff 
Augufto  ncltinfigne  Bibliot,  di  S. Croce  di  Vienna  infcrita,c  Rata  con  queRi  tefori 
dell'antichità  ritrouata , conia  quale  la  poucrtà  di  noRrc  carte  n’arricchiremo 3 che  è 
Ja  feguente, da  Seifr, lib,  i.cap.  1 1.  fomminiRrataci:  Leges  afferunt , vfus  approbatn 
antiqmtas  proteflatur  ^ quod  Romano  Principi , vt  de  ctteris  tace  am,  Tbufcorum 
regio  Jeruiat  fub  tributo , Hac  igitnr  confi  derat  ione  fretus^vnus  prò  multis  sfolta 
prò  plurtbus^  vobis  loquor , qui  adfaciem  Principis  * credor  prò  omnibus  inter cef- 
fo, Eccè  prouincia  Thufcìt^qu*  fui  propinqui ate ^ad  Romanìj  Imperi]  piamfe- 
dem , tanqumn  principale  membrum  fuo  deberet  capiti  familiarità  refpondere , iacet 
in  numerofitate  febifmatum  lacerata  , bellis  plufquàm  ciuilibus  laceratur.  Col- 
ludunt  in  vtero  gemini , (f  tandem  in  Hierufalem , malitia  prtualet  Hifmaelis: 
dum  hofiis  amicum , alienus  domefticum , Guelfus  perf equi  tur  Gìbelinumyfil\j  fiunt 
fxules , &*  in  exilium  fede  digni , exilio  * exulantur.  Luget  Pifana  ciuitas  inir 
micorum  ^hojìili  gladio  Summì  Pontificie  ^ ac  Regi]  culmini s vulnerata . Ad  cuitts 
protefìionem  tanto  teneri  credimus  regia  celfitudo  , & ad  repulfionem  eius  graua - 
mini;  ardentiùs  anhelare : QVANTO  A SVI $ PROGENIE  ORIBVS  IPSI 

CELS ITVDINI  INHÀESIT*  , , , Mà  qui  pcrdifgra- 

tia,fi  confcRa  dalliuorc  del  tempo l’EpiRola vlcerata  : H/’c «ha  dice 
fed  ex  fequentibus  apparet , à patria  auitt  ebarìtate  duci  argumentum^  Impcrciò 
che  fogne  : pur  it  ate  fidei  firmi  or  is , & ampli ori;  efi  ipfa  grati*  priuilegio  fublima- 
ta^Adceleritatem  igitur  aduentus  Alt  itudo  regia  excitetur  *imitanda  fluori  bus 
GENTILIVM  non  paucorum , & brachi] s Apofl olici  numinis  ampie Renda  $ nec  ob 
aduentus  t arditateli  nos  vlterius  irrìde ant  inimici , 

E qucR’orjtionc  de’  Pifani,  che  prona  Ridolfo  I.  Italiano,  c Tofcano,  lo  prona  con- 
giuntamente Romano  j Impcrciò  che  il  Teucre  verfo  l’oriente  la  Tofcana  ditùdc,e 
queRo  gioriofo  fiume,  a'cui  tributò  infina  l'oceano,  interfeeando  Roma  , c baciando  il 
foglio  adorato  del  Vaticano,  viene  à concedere  vna  particella  diRoma  , c la  più  facra 
jdla  Toicana, &il rimanente,  al  Lazio  nclafcia  godere  3 Ondei  Romani  da  i Pifani, 
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che  fono  Tofca ni,  potettero  nell’Epiftola  addotta  per  T afe  ani,  dalla  parte  principale 
'Srnzi  dal-Càpo  di  Roma  Santa  eifere  vfurpati,c  per  gli  Tofeani  eifere  intefi  i Romani . 
Ed  il  celebre  palazzo  de*  Pierlconi,  progenitori  di  Ridolfo  I.  AuguRo , forgendo,  trà 
le  marauiglic  di  Roma,neirifola  Lycaonia,dall'ondc  argentate  del  Teucre  incoronata, 
dentro  di  Roma, come  fra  gli  altri/' E ninentiff.  Baro n.  to.  1 2.  ad,  A.C.  1 199.  per  Coi.' 
VcitiC.  dimoftra,douc  ciò  ò , la  Santità  d’Vrbano  II.  mio  ( non  à fatto  Beato  Pont,  in  tcr- 
Ta,  ancor  che  Bcatilfimo,  non  pure  in  Ciclo  : mà  in  terra  ) ricourolfi , come  in  rocca , c 
alilo  di  ficurezza  nc’  Tuoi  perigli  in  feno  alla  pietà  de'  Principi  Pierleoni . E quella  ap- 
punto-elfcndo  la  fuperba  habiratione  del  genitore , c de’  fratelli  d’Alberto  Pierleoni,  il 
Ricco  cognominato  (come  nel  3.  Voi. delle  Grandez.  ./forV.dimoftriamo) che  fu  quello, 
come  appreffo  vedremo,  che  in  Habsburgo  trafportofti:  eifere  poteua  cosi  daiTofca- 
*ii , coinè  da  i'Latini  vfurpnra  , per  trouarfi  al  Teucre  in  mezo,  d'ambe  quefte  prouin- 
fcie  à caualiere,  e nei  lorotrafinàggio  Collocata  . Ne  deuotrafcurare,chc  Pifa  fina  coli 
■nel  574.  di  R ama, fulfc  córidotta  Colonia  Latina  de'  Romani  ( di  Latini , ciò  è,  già  di- 
nenuti,  fecali  alianti , Romani  ) da  Tritim  viri  perciò  creati,  QT\ib.  Buteonc , M.  & P. 
Popilli  Lenati , Còme  Lia.  Itb. 40.  rende  fede.  Ecométeale Tolom.lib.  3.  la  nòmina . 
Onde  iPij&niàheora,  Corte  Ridolfo  Aiiguftò , efiendo  Roma  ni  d’origine,  potettero  cof- 
tantementc  della  medefima  gentilità  appellarlo.  Ma' che  vado  io  faticando  tefti , & 
attelbati  antichi  (oltre  gli  cfprelli  già  addottile  atlanti  di  quell’oratore  Pifano,e  di  quel 
Poeta  Alemanno,  da  Hiftorici  Germani  ^ ò da  Vlrico  Krigio^  indi  da  Vlrico  Gundel - 
fingOfe^  e da  Alberto  Strdsburgefe  (\ ramò  Rati  dell’origine  di  Ridolfo  I.  Aug.  Habsbur- 
gele,  non  pure  da  Romani  ; mà  da  Pierleoni,  tra’ Romani,  Antilìgnani  aflìcurati  ? 

Rella  perciò  prouato,e  affodato  , che  gli  Auguftilfuni  Conti  Monarchi  Habsburgclì 
Auftriaci  da  Romani  in  genere  , c da  i Pierleoni  in  ifpecie  fieno  llatia’  lauri  imperiali  in 
Germania  propagati, 

PARTICELLA  I. 

•j  ■ .0  ; -,  me  . r,  7 • ; . I . ■ ■ 

Che  gli  Aàguftijfimì  Monarchi  Carlo  IL  Rè  di  Spagna , e Leopol.  I.  Imp.  de'Ronr. 

Habsburgeft  AùJìYià'ti  fieno  tra  gli  Anici  gloriofa  propagine  d'AnicioHermo - 
v-  -\ geni ano  Olibrio  Cof.  col  fratello  Probino  j e trà  ì Pierleoni , d’ Alberto  ^figliuolo 
di  Leone  Maffimo , Conte  Potè ntijfimù del  Monte  Auentino.di  Roma . 


IO 


Difendendo  in  genere  da  gli  Anici  gli  Auguftiflìmi  Conti  Monarchi  Ha bsbur geli 
• Auftriaci  , c da  i Pierleoni  Anici  in  ifpecie:  da  chi  indiuidualmentc  trà  gli  vni,® 
crà  gli  altri  Gratino  Rati  propagati  ? 

Se  bene  circa  delfelTcntialé  non  m’atterrebbe  ciò  dimoRrare  3 potendo  aftblutamen- 
te  le  prouc  della  loro  dipendenza  da’ Pierleoni  Anici  baRare:  tuttjHwd  per  ratificare 
lo  fpecifico  con  l’ihdiuiduale,  come  s’è  fatto  già  del  generico  con  lo  ipocifico:  Rifpon- 
dcrò  al  primo  quelito  concordementccòntuttiquanti  gli  Scrittori  dell’Aniciane  mate- 
rie,Che  le  Maeftà  di  Carlo  H.  Re  Cattolico,  c di  Leopoldo  I.  Imp.Romano,c  de’  Roma- 
ni, fieno  gloriofilfimadifcendcnza  d’AnicioHcrmogenianó  Olibrio, che  fcgnò*,cfegnalò 
co’lfuo  fingòlarifs.  Confidato  co’l  fratello  Anicio  Probino  da  gioii  inetto  latino  395Ì 
della  noRra  rcdcntione,fenza  efempio  auanti,  come  cantò-  nel  loro  Paneg.  ClaUdianOy. 
E fu  prole  diSefio  Anicio  Petronio  Probo  ( che  fu  il  maggior  Patritio 'della  Romana. 
Grandezza  ) Confale  con  Gradano  AuguRo  nel  371.  del  Sài  un  t.  e Prefetto  più  volte 
ài  Pretorio, c della  Sanrilfima  Faltonia  Proba  ; c fortunato  coniortc  di  Santa  Giuliana  £ 
E genitore  da  Icid’OlibrioImp.  Aug!  e di  Santa  Demetriadc  Vergine  Celebratilfima  da’ 
SS.  di  quel  fécolojed  hebbe  per  terzo  fratello  Petronio  Probo  Iun.  Confole  con  Ar- 
cadio Imp.  nel 406.  genitore  del  Vefcoijo  S. Petronio, e proauo  del  Patriarca  S.  Bene- 
detto , c cfiS.  Scolaftica , c diGiuftirfrano  AuguRo  Legislatore  &c.  come  il  tutto  appar- 
tatamente ptoucrafli . E qtiefta  origine,  c dipendenza  a’  Conti  Monarchi  Habsburgefi 
Auftriaci, per  fi.Mitcnza,attiib’uifcoiio  ffà  gli  altri  £).  Ambi.  Vuione , D.  Giro!,  Bardi , F, 
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Ciò.  S cifri  do,  D.Gabr.  Bue  celino  ^Monaci  tutti  Benedettini,  D.C  ornel.  Vitign.F.  Diego 
Lequile  &c.  Scrittori , che  non  mica  di  paleggio  ncgl’inchioflri  di  quell'origine  la 
lor  penna  immollarono  : ma  di  propofito  con  Trattati,  c con  Libri  vi  s’ingolfarono;  c 
fenfca  diloro,cfopra  diloro,per  vna  catena  di  capitoli  in  contraditione  proueremo, 
à fin  che  trà  le  martellate,  il  Diamante  di  quella  certezza  rcfti  maggiormente  aflodato, 
prima  che  da  quello  lib.  1.  ci  licentiamo ; ed  al  fine  del  3.  nella  Genealogia  ratifi- 
cheremo .yék-fi  * ****’'  VI • 5*^ 

Al  2.  qucfito  : Ba  chi  in  dilli  dualmente  tra  Pier  leoni  il  Cattolico  Rè  Carlo  IL 
e'I  Chrijli ani fs.  Leopoldo  /.fieno  flati  propagati:  Saralfi  già  potuto  per  ombra  dal 
Volterrano  feorgere:  mà  perche  la  Ilice  di  quella  verità , non  pure  trà  le  nebbie  de* 
deliqui)  : mà  trà  le  tenebre  d’alcune  falfità  inuolta,  vicn  faticata , landcrcmo  dal  loro 
offufeamento  redimendo , per  rcllituirla  alla  naturale  fcrcnità;  à fin  che  chiaramente 
*fauilIando,rc(lino  abbagliata  rignoràza,c  acciccato  il  liuorc  verfo  la  gloria  Aullriaca . 

Al  cui  fine  nò  suttedij  il  lettore,  bramofo  di  rinuenire  della  verità  il  teforo , in  replicare 
dell’Erudito  Maffci  i detti,cotàto  da  alcuni  frezzati:  Apparet  enim  ( per  gli  cinque 
autori  Germani  da  elio  già  nominati  ) Maximilianum  I.Romanos  habuifje  progenito- 
re*, olim  Peritone  s , Comi  tee  Montis  Auentini  &c.  quibus  cognomen  dedit  Petrusy 
Leoni s fili  ut , Stephani  nepof , Max  imi  pronepoc,  quorum  memoria  fepulchri  , prà 
foribus  templi  S.Alexij  adbuc  cernitur.  Is  anno*  MCLXX.  (ò  come  han  corretto 
il  Vuione , c Seifr.  MCXVI1I.  ) magna  in  Vrbe  potcntia , auBoritateq-,  fub  Pafcbalff 
Jl.fuerat:  Cuius  duo  nepotes,  per  felitionem,ex  Vrbe  profugi , ad  Alpes  venerunty 
rubi  circa  Lucerne  lacum  predi  a , ac  t errar  mercati  funt  : cajlrumq-,  de  eo  loco 
\Auentinburgum  deindè  excitarunt  ,quaf  Auentini  opidum&c.  Alter  ex  bis  Pre- 
fui Argenti  nenfis  fuiii  Ex  altero  , qui  nobilem  in  e a regione  duxit  vxorem , na- 
tur  ejl  Albertus,  qui  Albertm ,<2*  Rudolpbiim  Imp.  primula  ex  Corniti  bus  Abes- 
burgenfibus  genuit. 

Hor  quella  breue  Genealogia  ( contra  dell’opinione  particolarmente  del  Guilli - 
tnanno , che  per  alcune  info fiillcnzc  dilfcminatcui,  fprcgiolla  ) pare  che  lìam  forzati, 
come  oracolo  dell’antichità  à venerare;  per  venirci  (non  pure  nell’  immenfa  bibliote- 
ca detieni ditione  efpolla  del  Volterrano,  che  d’infinita  lettura co’l Giouio , fi fà nelle 
Pandctte,dirò,della  lua  vniuerfalc  cruditionc  conofccre:  ) mà  fcaturita,  e propagata  da 
Matteo , che  ex  injlituto  carattcrizò  libri.  De  Origine  primorum  Aufirie  Ducumy 
da  Ottone  Mon.  Cijìerciefe  ,Vefc.Frifmgefe , della  llirpe  de’  Marchcfi,e  primi  Duchi 
d’Autlria  ( ne’  fiumi  dc’cui  inchiollri  però , clic  arriuati  ci  fono,  non  sò  così  ripefcarla) 
da  Giordano  Ofnaburgio , da  Hcrmanno  de  Sulgon,  e da  Henrico  di  Coftanza  pre- 
citati autori  antichi,  ed  i due  primi  almeno  contemporanei, che  m’è  conucnuto  qui  re- 
plicare . Mà  quello  loro  formentofarà  cernito  ,c  mondato  frà  poco  dal  loglio  millo 
d’alcuni  cquiuochi;  ballando  di  prcfentc,da  quello  purgarlo  di  Ma  (fimo  Pierleoni,  à 
S.  Alefiio  nclMC*LXII.  fepelito  , come  l ‘Epitafio  dall’antichità  corrofo,à  l’occhio 
n’offenfce  ;che  licuramcntc  eiTcrc  l’abauodi  quel  Mafs.  Pierlconc  non  potette,  che 
nel  breue  periodo  fiorì,  nel  quale  fruttificò  nel  giardino  della  Chiefa  la  Santità  del 
Secondo  Pafqualc,che  nel  Volterrano , per  errore  di  calcolo  ( lìcuramcnte  de’  copillf, 
ò dc’librai)  nel  MC*LXX.  lì  legge;  chccflfer  non  potette  dell’autore;  che  fe  bene  dal 
Guillimanno  in  Chronologia  generalmente  vicn  fallato  : tuttauia  non  è credibile , che 
la  ridondanza  di  52. anni  di  più  pofia  in  alcuna  maniera  àfigrande  erudito  autoreri-  \ 
dondare;ondc  ragioncuolmente  il  Vuione,  c Seifridoh  /moderata  fcorrcttìonc , al 
legno  di  MCXVHI.  nduficro . Hor  due  nepoti  di  Pietro, già  nominato;  Cuius  duo 
xepotss, dice  il  Volterrano  (c  non  altrimenti  Pietro  medefimo,  come  alcuni  imputa- 
ronh:  ) mà.  Duo  nepotes , figliuoli  di  Leone,  dic’ei  ( Terzo, ciò  è,  di  quello  nome,  come 
Seifrido  nota  ;)  che  non  pure  Leone  : ‘mà  ancora  Malfimo  ncìYEpitaf.  fepolcrale  à 
S.Alc/fio,  già  detto,  è nominato  ) da  Roma  in  Alctnagna  palTandofcne,  per  hauer  fatto 
«iolcnccmcnte  palfere  da  quello  all’altro  mondo  vn  potcntilfiino  Senatore  Romano, 
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che  diffc  il  Gundelfingefe ; per  difcfa  del  capo  facratiflimo  della  Chic-fa , e della  caufa  di 
Dio  (come  il  Vu/one^c  più  ragioneuolmentc  Seifrido  proua  ) ncTcguenri  Conti d* 
Habsburgo  felicemente  propagaronli,  che  haucua  detto  anticamente  l’ Argentincfc 
addotto  : Ex  bit  itàtfr  duobui  fr  atri  bui  omnes  de  Habiburg  pofteà  procefferunt ; 
Notili  quello  ( poficà  )che  neceftario  non  era,  fuor  che  per  chiaramente  inlìnuare, 
che  i Conti  pofteriori  d’Habsburgo,da  quelli  due  Germani  Italiani  difccndenti , fulTcro 
da  "li  altri  Conti  d’Habsburgo,  loróprcdcceffdri,diuerfi;Mi<5n  di  persone*  che  era  fìcuro 
infino  a’  bambini  di  cognitione  : ma  di  llirpc  ,che  ne  tutti  gli  huomini  fapeano , ò i pof- 
teri  non  harebbono  così  rifaputo,fe  con  tanti  antichi,  quanti  fe  ne  fono  annoiicrati', 
elfo  ancora  non  ce  gli  haueffc  diffcrcntiati, Lenza  del  cui  fine  l'aducrbio  {poficà  ) fareb- 
be riputato  ridondanza  5 Che  perciò  i Conti  Monarchi  Auflriaci,  da  quelli  vltimi 
Conti  Habsburgefi  difccndenti,  faranno  ficuramentc  Romani  Pierlconi  d’origine. 

Hor  chi  furtero  per  nome  quelli  ducfratelli  Pier  leoni,  ò almeno  quello , che  fu  radi- 
ce  fortunatiflima  in  Habsburgo  del  floridilfimo  arbore  Aullnaco,  di  cotanti  ArciDuchi 
Imperiali,  di  cotanti  Re,  di  cotanti  Imperatori  Augufli,e  di  cotanti  Monarchi  fecondo  ; 
che  hà  diflefo  i rami  de’  fuoi  fccttri  per  due  mondi , & inalzato  la  chioma  trionfale  infi- 
no alle  sfere,  per  incoronarli  delle  medefime  lidie  della  corona  Aullrina  : ( differendo 
alla  Genealogia  l’vno,  che  fu  Rimato  Ridolfo  Vefcouo  d’Argcntina  : ) l'auucnturato 
propagatore  del  Cattolico  Re  Carlo  II.  e del  Chriflianiflimo  Imp.  Leopoldo  I.  Habs- 
burgefi Auflriaci,  e’  Rinominato  Pietro  da  IVuione,  dal  Vi  tignano,  dal  Crefcenzi , dal 
ILanducci,  c da  altri , i quali  prefero  dal  Lazio  il  nome,  che  tacque  il  cognome;  e dal 
Volterrano  il  cognome , che  il  nome  tacque  ; c collituironlo  genitore , co’l  medefimo 
autore,  d’Alberto  ilSauio,&auo  di  Ridolfo  I.  Imp.  Habsburgcfc;  per  rcllarc  conuinti 
dcll’vno  dal  Guillimano  lib.  ì.cap.  2.  che  in  tutta  la  ferie  de’  Conti  Habsburgefi  il  no- 
me di  Pietro  qiàmai  s’incontri  ( legganfi  pure  il  Dazio  ìdGebuiliero  ,il  Reufnero^  il 
RoofdFiefpordio  <$c.  e quanti  Gcncalogifli,&  Hiltorici  di  quelli  Conti  memorie  ne 
tramandarono . ) Onde  rilponde  Seifrido^nan  di  proprio  Marte,ò  per  meglio  dire,Mi- 
nerua,  dalla  propria  tefta  partorita:  inà  trottata  adulta  tra’  parti  d’Alberto  de  Bonjìct.  e 
d'Vlrico  de  CblÌ7igenb.Epit.2.prec.chc  Alberto  fi  chiamarti:.  E v’acconlcntono  ancora 
lo SciOppio,  ed  il Zabarel. ambi  amici,l'vno  di  mia  giouenttqc  l’altro  di  mia  vecchiaia  : 
ma  ambi  con  errore,  che  prima  Pietro , e poi  Alberto  fulle  nominato,  per  trouarfi  tra 
l’incudine,  e’1  martello  gettati, quindi  de’ tìcuri  monumenti  Germani  del  Gundelfinge- 
fe  toc.  c quindi  tra  i dùbbi  Romani  del  Volterrano,  c Germani  del  Lazzo, Rimati  mede- 
fimamcntc  ficuri, a’ quali  perciò  difdire  non  fapeano.  Màl’aflerto  del  Gundelfingefe , 
c del  Bon/letftn  con  ìftromento  s’afficura  del  medefimo  Ridollo  LImp.  da  Conte  Lan- 
gramo,  di  vendita  delle  ville  Dietico,  cSlicro,infieme  con  tre  fratelli  cugini  all’Aba- 
te; e famofo  Monafiero  Vettingefe , Maris Stella , appellato, nel  cui  Arch.  dallo  Stumfio 
fu  ritroùato  ,c  dal  medefimo  in  Cbr.Mcg.  lib.q.cap.  12.  addotto,  che  per  reliquia 
pregiatiflìma  dell'antichità  Habsburgefi  al  lettore  in  parte  preliberemo  ; rimettendo, 
per  lo  rimanente, alla  conca.d’oro  de  gl’inchioflri  dello  Stumf.  dal  canale,  pure  d’oro 
del  Guillim.l.ó.c.z.chc  tace  doue  rimbebbe,cdalla  fontana  dcW'Arch. originario  prec. 

Comitei  de  Habisburch^  videlicet  Rudolpbui  Landgr  aulii  f Affati Rudolph  ut 
Canoni  cui  -Ecclefit  Bnfilienfa  Gotfridur^  to  Ebirhardurfratrei , eiufdem  Landgra - 
tiìj  patruilei,  vniuerfu  toc.  epiùfotto:  Quicquid  iurii  babemus  in  prtdiftis  vni- 
uerfiiytoftngidii  bonii^  to  hominibu^tdm  nos , quàm  fon.  recor dation. progenitore* 
noJhiComites^videlicet ^Albertus jnihiLandgrauio,  pater jiobis  tribus  fratribus  pa - 
truusì  Rudolpbui  auui^AlbertUiproauur , rat  ione  proprietatis , vclinfeodationis  ab 
Imperio  toc.An.Dom.  Incar.  12  5 9. 1 6.KalJdou.Indift.  3 . Alex  andrò  PP.  quarto  Roma - 
7iam  Eccl.gubernante  ; Co’l  quale  familiare , & Augnilo  atteflato  fi  conuincc  prima*- 
mente contra  della  Geneal.Habiburgefe,<hlVolterrAa\  Vuion.  e da  glialtri nominati* 
teffuta, che  Alberto  Sauio  genitore  di  Ridolfo  Auguflo  non  fuffe  altrimenti  Pietro:  mà 
Ridolfo;  e clic  quello  Ridolfo  fuffe  figliuolo  d’Alberto  Ricco;  per  lo  che  haremo  ficti* 
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«mente  vn  grado  di  più,  ciò  c, Ridolfo  Co.  d’Habsburgo , c di  Lauffcnberga , àgli  hor 
detti  autori  ( non  meno , clic  Alberto,  fuo  genitore)  feonofeiuto,  & in  dio  vnfa- 
mofo  Principe,  come  non  pure  in  ìftromcnti  prillati  di  certa  controller  fi  a con  l'Aba- 
te del  Monafiero  del  Monte  di  S.  Maria  de  gli  Angeli  nel  1210.  comporta  ,&  al- 
troue  nei  Picfpord.  c nel  Guillim.lib.6.  cap. 2 .mi  inPriuilAugufio di Feder.II.Imp.di 
confermatione  de'  Priuilegi  ad  Ottocp.ro  Rè  di  Boem.  nel  1212.  apprdfo  de’ mede- 
fimi  appare  . Secondariamente, che  Ridolfo, Co.  e poi  Aug.  ifuoi  progenitori  ramme- 
morando, non  Pietro  : ma  Alberco  Seniore,  non  per  fuo  auo  : ma  per  fuo  proauo  no- 
minafTc  : e che  in  dfo  fermandoli,  n’infinuaffe , di  non  conofccrc  altri  fopra  di  lui 
tra*  fuoi  progenitori  Hnbsburgciì,  per  confidcratione  di  Seifrido. 

Nc  fia  chi  m’obietti,  che  il  nome  d’Alberto , offendo  Germano  d’Adalberto,  infortì, 
fc  non  efcluda,da  efler  Romana, la  perfona  ; Imperciòche  nó  pure  fi  troucrà(&in  quei 
medefimi  tempi  ) tra’ Romani  ancora  : mà  tra  gl’iftelfi  Picrlconi  , Frangipani  &c.  in 
caufa  proflìma,  IcYEpifi.  de'  Romani à Rotar. Imp.  leggeraffi, nella  caufa  d’ Anacleto  II. 
Antipapa,  fratello  germano  ( clic  più?  ) del  medefimo  Alberto,  appreffo  del  Baron.to. 
tz.  ex  Cod.  CaJJin.  Ep.  9.  nel  titolo  della  quale  fi  legge  : Domino  Lotbario , Gloriofio , (T 
*Triumpbatori  Romanorum  Regi,  Hugo  Prtfeftui  Vrbis,&  frater  eiùs,  Leo  Fr aie- 
fa  ne,  (r  Ce  nei  us  frater  ciuf,  Stepbanus  de  Thsobaldo , Albertus  Ioannis  de  Stepha- 
910  ,Stephanus  de  Benizo  frater  ciuf  ,Henricus  filius  He  arici  de  Sanilo  Eujlachio , 
CBauianus  frater  eiur , & reliquì  Roman £ Vrbir  Potentes,  Sacriq ; Palati j Iudicer, 
<r  nofiri  Confules , & Phbs  omnis  Romana, Salutem  , O Gloriavi,  (r  de  hoftibus. 
vniuerfis  viUoriam&c.  IFrangcpani erano  di  linea  collaterale  de’  Picrlconi,  c della 
«nedefima  origine  Anicia,  per  lo  Vuione,  per  Seifrido,  e per  tutti  quanti  gli  Scrittori, 
C per  marmoree  ifcrittioni , ebe  nella  Geneal.  Anicia  , Pierleona  ,Habsburgefe  al 
lib.  5.  &:  alcuna  qui  fotto  addurranffi  : La  ftirpc(S.Euftachio)  cognominata,  da  gli  Otta- 
liij  difccfa  ( come  s‘hì  da  Pie.  Diac.  fuo  originario , in  Cbr.Caffm.lib.q.cap.6 3.)  identi- 
ficata con  l’Anicia  al  lib. 2.  dimortreraffi  : Alberto  di  Gio.  di  Stefano, non  c quel  defTo, 
che  cerchiamo:  màfe  gli  appreffa,  c fu  fuo  zio  grande,  dice  Seifrido, tra  fuoi  confan- 
guinci  nominato  jtrouandofi/ra’  Picrlconi  (fratelli  d’Alberto,  del  quale  parliamo,  ed* 
Anacleto. hor  détto  ) Gio.  Confale  de’ Romani  in  lnflromen.  della  Camera  Apofiol.  di 
Cencio  Card.  Camerlengo  app.  del  Vuione,  di  Seifrido  (re.  e nel  Priuil.  di  fedeltà  di 
JRugieri,  creato  Re  di  Siciliani  Conte,  da  Anacleto  fuo  fratello , nel  Baron.  to.  12.  nel 
Razzar  a nella  Nob.  dell’  It  al.  dalla  Cam.  Apofiol.  medcfimamcntc  prefo , come  nella 
<7e»?j/.vcdi  cmoidouc  pure  nepotedi  Stefano  il  prenominato  Gio.e  fratello  d’vn  altro 
5tefano,lo  trouercmoje  nó  meno  Gio.  detto  Gradano, che  poi,  con  nome  di  Greg.VI. 
fu  Pjpa,Nep.  per  Frat.  del  fudetto  Stcf.Seniorc,  c come  zio  del  zio  di  Stcf.  Iuniorc,  del 
fudetto  Gio.  e d’Alberto , che  tra’  Conti  d'Habsburgo  inferito  ritrouafi  j c fi  crede  per 
jnatriinonioconfigliuola  di  Vernerò  IH.  & vlcimo  della  prima  ftirpe  Habsburgcfe , de! 
quale  fi  rtima  in  gran  parte  herede,  per  riporto  del  Barone precit.  de  Bonfietten,  à cui  il 
Crefcenzi  afTolutamente  fofcriuc  , c parte  per  compra  dalla  forella  della  moglie, 
come  con  Seifrido  ci  fifa  lecito  probabilmente  d’argomentare, co’l  fondamento  di  fuc 
inamente  ricchezze,  e compre,  che  con  Alberto  d' Argentina , tra  i tefori  di  quell’an- 
tichità  letteraria,  s’è  rammemorato.  Ne  difficoltà  accrcfce,  che  Ridolfo  Vefcouo  d’ 
Argentina  eletto,  dal  Vuione, dal  Bardi,  e da  altri,  fuo  fratello  germano  ftimato , lo 
porta  far  credere  Germano  d’origine,  per  portare  efTo  ancora  nome  afTolutamente 
■Germano  ; pcrcheprinumentc,quefto  nome  pure  tra’ Romani  s’annoueraua  , come 
Seifrido  ( le  la  memoria  non  initradifec  ) n’h 3.  lib.  i.cap.i  i.dimoftrato  j ertendo  flato 
afportato  con  tanti  altri  nomi  Germani,  d’Ottone,  di  Guido  ,d'Vberto , di  Giberto,  di 
Theobaldo,  di Galielmo  &c.  in  Italia,  da  tante  nationi  Settentrionali , che  anticamente 
f oppreffcro,c  figioregiaronla.  2.  Non  fi  legge  quello  Vefcouo  Ridolfo  nella  Geneal . 
Habfburgefe  delle  memorie  di  Muri  tra  la  proledi  Vernerò  III.  d’Habsburgo . Onde 
liUclTo  Guillima/ino  lib,  5. cap,  vlt. per  fratello  d’Adalberto, ciò  è, d’Alberto  Ricco 
: . V • N 2 noi 
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no’l  riconofcc;  c Vernerò  HLche  padre  del  detto  Adalbcrto,c5  tanti  altri  Scrittori  cof- 
tituifee  : per  vnico  Fig.  mafebio  Adalberto  co’mcdefimi  gli  attribuire . Da  gli  autori 
antichi, quale  Alber.  Argentin.  & Enrico  Gundelfing.  l’vno  di  già  {opra  tré,  e l’altro 
{opra  quattro  fccoli,comecalcololli,  fioriti,  non  fu  quello  Principe, ne  per  Ridolfo, 
ne  tampoco  per  Vefcouo  Argentinefe  conofciuto,  che  non  farebbe  (lato  dal  Gundel- 
fingefe  più  antico  , ne  dall’Argentinefc  di  quella  città  natiuo,e  maeflro,  trafora- 
to. Il  primo  à dirlo  Vefcouo  d’Argen.  fenza  nominarlo,  fu  ben  tardi, il  Volterr.  & il 
primo  à nominarlo  Ridolfo,  più  tardi,  il  Bardi  j ccomc  Pierlcone  Romano, con  elfo  il 
Vacca  I.C.  Kom.  & altri  feguenti . Hor  à chi  ne  fecero  celio,  fe  ne  fono  muti  gli  anti- 
chi? Henr.  Vantai,  che  tra'Vcfcoui  d'Argen.  l’inferifce , tra’  graui  autori  non  fi  legge 
inferito.  Onde  tal  vni  ne  dubitano . E Seifrido (lima , che  polfa  efTere  Rato  chimeri- 
ca to  facilmente  dall’equiuoco  di  Vernerò,  Vefcouo  d’Àrgcntina, fondatore  del  mede- 
fimo  Habsburgo,  per  lo  Coute  Rapatone  fuo  fratello,chc  s’hà  di  lìcuro  dallHartman - 
no  ne  gli  Ann.  Marioli  Helueticz\  e meglio  dalGuilliman.  nellHabsburgiac.  prede. 
co’l  medefimo  Tefiamento  d i quello  Prelato.  E io  aggiugnerò , che  più  facilmente 
poflfa  clTerc  flato  cquiuocato  da  Ridolfo  Canonico  diBalìlca, fratei  cugino  di  Ridolfo  I. 
Imp.  nell’ I/lrom.  prelibato  di  Ridolfo  da  Langrauio,  nominato,  che  il  Guilliman.  lib.  6 . 
cap.  2. fcriue  ,chcappre(fo  Vefcouo  di  Coftanza  fulTe creato, che  efprclTamentc  s’hà 
da’ verfi  Poetò  quidem  Barbari  Jed  bov.ò  mentii  contemporaneo  diRidol.Aug.  dal 
medefimo  Guilliman.lib.  7. cap.  3.  addotti.  , 

Sunt  duo  Rudolfi  patrueles , & cognati 
Ad  regimen  difpar  mirabili  ordine  falli. 

Romam  Rudolf  ut  Re* :,  te  Confi  antia  munit 
Prò  fui  Rudolf us , ambofq-3fibi  Deus  vnit. 

Rex  Romò  ,Pròfulq-3tibi  Confanti  aitali  / • 

Nomine , nunc  primum  datur , euentu  fpeciali . 

Jfia  duo  mira  fpatium  facit  vnius  anni . 

Vnde  Deum  laudent  omnes  3fed  plus  Alemanni . 

Jì  fi  potette  forfi  equiuocare  da  Collanza  ad  Argcntina,co’l  Vcfcouato.di  Vernerò,  che 
Seifr.  dicca  . Mà  per  ritornare  con  quelle  linee  oblique  al  punto  d’Albcr.  Ricco  : nò  lì 
tedij  lo  fcrnpololb,e  curiofo  lettore  di  quelle  nollre  Habsburgcfi,  e Pierleonic  fatiche, 
per  illabilir  meglio  la  verità  della  fua  origine  Romana , nel  fondamento  gettato  , 
d’afcoltarc  la  loquace,  & erudita  penna  del  prenominato  Abate  di  Z11uetb.il  nel  lib.  1. 
cap.  S.  preczt.  il  quale  al  quelito:  Quis  eorundem  Perleonum , qui  in  Ergouia  confe- 
dijje  dicuntur  Juerit  parens>  alTertiuamente  rifponde:  Et  quidem  hoc , abfa  vlla 
controuerfia,  trìbuitur  Leoni  Tcrtio}de  Max  imi s cognominati , qui  etiam  diceba- 
tur , Maximus  Petrus  Leo : & filius  erat  Vetri  Leonis^Comitis  Montis  Auentini 
Roma  3cuitis  potenti am , & zelum  ergà  fedem  Apoflolicam  egregie  produne  Plati- 
na in  Vit.Pafrh.  1I.&  Gelasi}  iti d.  II.  Pontificum  Romanorum  &c.  Etnei  cap.  11. 
al  quelito:  Qui  nam  filiorum  Leoni  s Max.  Petri  de  Leone  in  Alemanni  am  migrar  int^ 
ac  nouò  Habsburgienfis  familiò  auRores  extiterintì  dopò  d’hauer  reprobato  colo- 
ro, che  Pietro  appellaroiilo,  hauendo  quelli  equiuocato  dall’vno  all’altro  fratello, 
ciò  è,  dall’Antipp,  Anacleto  E.  nominato  Pietro  alianti  lo  fcifina,ad  Alber.  Co.  d’Habs- 
burgo  &c.  fcriue  : Porrò  qui  hoc  tempore  à cafìro  Habsburg  cognominati  florue- 
runt , duo  reperiuntur : Nimirum  Vuernerus  Comes  Habsburgius  , ó*  Adelbertu 1 
Diues:  quorum  ilio  obìjffe  tra  di  tur  An.  1 1 55?.  velvt  Guillimannus  putat  A.  63. 
Mie  vero  Vuernero  fupcrfles  , Comitatum  Habsburgicum  tenuit  vfq j ad  A.  99. 
( il  Guillim.dicc  mor.  Adalbcr,  nel  1199.  c nel  precedente  fi  troua  hauer  dedicato  in 
Muri  vn  marauigliofo  corno  d’auorio  con  reliquie  nell' Ab. Domen.  Mwrcn. app.  del 
Lequilcfn  Vietate  Aufbriaca  pag. 252 .)  De  Vernerò  certum  ejl , ipfum  C ciò  è Terzo  ) 
non  ex  Perleoniajed  exComitum  Vindoniffenfium  Jlirpe  profeRum:  Albertum  au~ 
tem , cognomento  Diuitem}e'x  Perleonum  familia  ortum , difertis  verbis  Gundelfin- 
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%enfis(  Hill.  Aullriac.Epit.2.)  tradit . (Miftupifco,cheil£«r///?»tf»»0  vdilfe  dal  cen- 
tro, ò da  vn  angolo  dell'Italia,  daHmfignc,ciò  è,  Monaftcro  di  Monte  Caflino , anzi  fin 
colà  da  i Belgi,  ò da  Duaci  il  Vuìonefo  i Tuoi  errori  da  lungi,  nel  nome  di  Pietro  : c fulTc 
poi  Tordo  alla  verità,  clic  predicatali  in  Germania  così  da  vicino  nella  Biblioteca 
Cesàrea  di  Vienna,  nel  nome  d'Alberto  il  Gundelfingefe . ) Mà  non  interrompiamo 
Scifrido : quod  quidem  omnes , iti  am  y auctores  confequenter  affirmaffe  credenti 
flint)  qui  Rudolph  i l.Imp.genus  ad  Perleones  retulère  ; fi  quidem  certo  certiùs , ex 
ipfms  Rudolph i ifjlificatione  confi at^Albertum  hunc  Diuitem)  e iur  proauum  fuiffe . 
Jgitur  Annalibus  Heluetiorum , ac  hijloria  Alberti  Argentinen.  in  vnum  collatis , 

ad  e am  quam  fupra  jìatuìmus^temporis  rationemy  comparati;  0pr£fentis  contro - 
uerp£  modut,fic  confiitui  pojfe  vi  detur . 

Nani  in  primi s^quòd  is  y qui  circa  h<cc  Tempora  Comitatum  obtinuit  Habsbur- 
gicum  ynuncupatus  fuerit  Adelbertus , produnt  Anna  le  s Heluetiorum , & tacet  Ar - 
gentinenfis  : quod  autem  idem  gente  Romana  fuerit  oriundus , eaq-,  Perleonia , ta- 
cent  Annale S)  & produnt  fprimum  quidem  Argentinenfis  , alterum  vero  Gundelfm- 
genfis. 

De  inde  Annate  s quidem  referunt,  dittum  Comitem  Albertum,  Diuitem  cognomi - 
natum  ; Argentinenjìs  vero  caufam  tradit.  Nam  & principio  dumex  Vrbe  elimi- 
narentur , cuilibèt  di  biorum  fratrum  immenfam  pe  cimi am  à patre  datam  affermati 
& deindè  iuniori  magnum  ab  eodem  thefaurum  tranfmiffum  ajferit.  Itaq ; cum 
Adelbertus ^prater  bona  , ac  predia , ad  Comitatum  Habsburgenfem  pertinentiay 
tanto  thefauro  ejfet  locupletata , non  immeritò  Diues  diftus  ejì  ,6*  fuit . 

Verùm  quoniam  eo  loco  res  ejl  confìituta , vt  inter  apocryphorum  aceruos  arbi- 
tri confidente /,  qu£  fabulofa , injlar  leuijfnnarum  palearum , exfujflare^  qu£  vero 
probat£  fi  dei)  tamquàm  folida  grana  fe  cerner  e necefsè  habeamus  , obuijs  accipi- 
vius  manibus^quòd  ab  Alberto  Barone  de  Bcnftetten  ( doue  fopracap.  1 6.  )hac  in 
re  memori  £ traditum  ejl , acceptum , vt  ipfe  ait , ex  veteri  tradit  ione , nimirumy 
minorem,  natu  ex  fratribus  illis  duobus  Romanie  , qui  generis  Habsburgicz  auc- 
tores  extitere ,Albertum  nuncupatum  fuiffe  : in  cuius  Alberti  coniugio , cum  idem 
auìlor  tradat , Comitis  Brigantini  vnicam  filiam  extitiffe , ù*  ab  bis  po fi er iorei 
Jiabsburgi  Comites  propagatos  ( cap.  18.  )fatis  patenter  indie auity  id  de  Alberto 
Diuite  interpr£tandum  effe . 

C£terum  rem  prorfus  ità  fe  habere  fidem  facit , publicum  iflrumentum  , quod 
ex  Arcbiuio  Monajlerij  M ari;  Stelle  acceptum)  Ioanne s Stumpbius  ,Chronico  fuo 
(Mig.Hcluct.l.y.c.  iz.)  intexuit:  in  quo  indumento  Rudolpbus  eiufq-)patruelery 
non  folv.m  prediftum  Albertum  Diuitem  proauum  fuumifed  edam  dùm  progenito- 
re s fuos  enumerat , à quibus  poffeJfioneS)&  latifundia  fn  Helueti£  oris  fita , bere- 
ditate  acceperatfnboc  Alberto , tanquam  in  fupremo f amili £ fu£  capite  fubfijlit. 

Mà  qui  inforgerà  contro  d'vn  Monaco  Oliuctano,  che  ciò  difende,  vn  altro  fratello 
Monaco  Benedettino  del  Monallero  e con  gli  Atti  di  qucft'infigne  Badia,  da  gli 

Habsbtirgefi  Conti  fondata;  con  vna  mano  diftromenti  di  pie  donationi , che  la  reli- 
gione di  molti  Principi  di  quella  facratilfima  Ttirpe  ( fiami  lecito  dire  ) verfo  quella  fa- 
cra  magione  eternarono  ; condiucric  memorie  d’Auocatie  de’ primogeniti  della  me- 
defima  (che  di  quella  Badia  la  raccomandigia , per  coilitutione  di  Vernerò  Vefcouo  d’ 
Argentina,  fondatore  Tuo  , e d’Habsburgo)  godettero;  con  molte  memorie  fcpol- 
c^ali  de* medcftni,  che  ancora  dopò  mòrte  illor  nome  n’auuiuano;  e con  tutti  quelli 
monumenti  imprelfi , Alfa  Muri,  intitolati, tutti  i Lazianifti  &c.  d’inualidarc  i mici 
detti  pretenderanno . Onde  Theodor icoPiefpordio  (nel  fuperbo  quadro  della  Tua  ina- 
gnific3,c  hureazo genealogìa  Auflriac a Habsburgefe)dif{ondi{li\m  rami  figurata  &c.) 
Ja/èiò  intagliato  in  Vernerò  IT.  figliuolo  d'Ottone  I.  Habsburgcii:  Afta  Murenfia  ex- 
prefsè  babent , ex  hoc  Vernerò  natum  effe  Rudolpbum  ,6*  Vernerum  ( che  fu  il  Terzo 
di  fopra  nominato) 6*  buius  filium fuiffe  Adelbertwn : ( che  fu  medefima mente  il 
" Terzo, 
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Terzoni  Ricco  cognominato, che  noi  de’  Pierlconi  habbiam  prouato  :)  hor  come  efTer 
potette  prole  di  Leon  IIL  de'  Pierlconi,  le  fu  figliuolo  di  Vernerò  III.Habsburgefe  ? 

Ridotto  tra'l  martello,  e l’incudine,  ò trà  le  forbici  di  quella  difficolta  nltretto,  delu- 
derò icolpi  dcll'vno,  c rintuzzerò  il  taglio  dcH’altrc, con  gettare  tra’  dubbi  la  fede  del 
Monaco  Murcfej  entrando  all’animofità  de’ miei  detti  malleuadricc  la  fapienza  del 
Guillimanno , del Piefpordio,  di  Seifrido,c  del  tequile  &c.  Impererò  che  tutti  gli 
icrittori  di  quelle  materie  Habsburgefi,  particolarmente  co'l  Lazio,  & co'l  Gebuilieroy 
protellandolìd’haucr  telTuto  la  ferie  genealogica  dc’ContiHabsb  .fl;cfì,con  gli  Atti,  e 
con  le  memorie  de* monalteri  della  Germania  , n'hanno  fiuto  credere  vn  tempo, 
per  ifir omenti  della  Badia  di  Vettingen  fopranominato,  che  Vernerò  Secondo  fuf. 
(c  figliuolo  d’Ottonc,e  genitore  d’Alberto  Terzo  Habsburgefi  : fin  che  l'incom- 
parabile Guillimanno , per  AttiMurefi , ha  publicato  , che  Vernerò  Secondo  figli- 
nolo d’OttonCjfia  genitore  d’vn  altro  Vernerò,  Terzo,  per  ciò,  di  tal  nome  5 & quelli 
d'Alberto,  medefimamente  Terzo . Hora  trà  l’ondeggiamento  di  quelle  Scilla,  cCa- 
jriddi  fcorti,pcr  non  frangere,  à chi  dobbiam  noi  attenerci,  fe  la  verità  non  poten- 
do, come  il  bifronte  Giano,  haucr  due  faccie,ne  clfere  da  fc  lidia  diuerfa , non  è 
piùd’vna,&  è vnica?  Troncando  di  quella  difficoltà  ilnodoGordioconla  rifoluta 
jcimittarra  d’vn  Aleffandro , rifponderò  francamente  : à niuno  ; fe  meglio  non  autori- 
zano  j inforfandofi,  come  de  gli  Atti  Vettingefi,  così  dc’Murefi , la  fede,  mentre  pre- 
dicati gli  vili , e gli  altri  per  Atti  di  publica  fede, gli  vni  da  gli  altri  vengono  inualidatij 
non  facendo  noi  quali  di  legnimi  il  titolo  fedele  ne  meritino.  E tanto  più  in  ciò  mi 
confermo , quanto  che  nella  Gencal.  Habsburgcfc , A Guntramo  Diuite  vfq-3  ad  Al- 
lertum  C£farem , & nunquam  interrupta  linea  <&c.  ex  antiqui s , & authenticis. 
Ccenobij  bAurenfis  monumenti s D.  Dominici , di fli  Monafierij  M urenfis,  Abbatte,  in 
Coflanza  nel  1 65 1.  imprelfa,!!  legge:  H.£c  Guillimanus,  quem  virimi  fané  pr£jlarety 
aut  Monafierij  nojìri  Muren.  archiuium  nunquam  lufiraffe , aut  e a qu£  bidè  bau - 
ferat , mai  ori  Jìudio , cura  , & fide  ti'aftaffe:  nam  vel  vnìco  ijìhoc  tàm  per  nido  fa 
errore  parum  abfuit , quin  antiqua , & autbentica  fcripturarum  documenta  , qui- 
bus  vbiq3  in  fuis  Habshurgicis  vtitur , & glori  atur , viri  e doftis  de  veritate  fuf- 
pelta  redderet . Così'cauteriza  quello  Reucrcndifs. Abate  così  grande  erudito,  que- 
gH  , ciò  c,che  venerò  per  oracoli  le  memorie  dell’antico  Monaco  ,c  fuo  Monaflcro  di 
Muri . Dall’altra  parte  rifcrifle  in  Vernerò  inerudito  Piefpordio  : Hunc  pr£ter  Guil - 
limannum  c eteri  ovine  s Ottonis  filium  , & Adalberti  Tertij  patrem  confi ituunt  : 
traduntq,  obijjfe  A.  1159.  fepultumq,  effe  in  caenobio  Vettingenfi  ( quod  Aue  Marie 
Stella  dicitur  ) & ibidem  in  medio  edis , eius  extare  mauf oleum:  cui pofi  hunc  piu - 
ree  ali j Principes  Habsburgici  illati  fuerunt,  quorum  nomina  Gebuilerur  adducit . 
Guillimannus  autem  tradii  ccenobium  illud  Anno  1227.  ab, 'He urico  Comite  n 
Kapperfuuil  conditum  fuiffe , atq3  ita  f alfa  effe , ea  que  de  fepultura  Vettingenfi 
Vuernero  attribuuntur  ; & quòd  ij  qui  ibidem  ex  Habsburgicis  fepulti , Laujfen- 
bergij  fiemmatis  fuerinti che  furono  appunto  più  tardi  de’  predetti:)  quòd  ex  nomi- 
nibus  illorum  etiopi  mibi placet.  Et  l’anno  predetto  della  fondanone  vienci  ratifi- 
cato dall  "Abate  Seifrido  della  medcfima  religione  precir.  da  Monfig.  Ranuccio  Scotti 
nellHeluetia  Sacrando  Chrifiof.Hartman.ne  gli  Annal.precit.delfuo  Monafi.dell, 
Hcremo  Heluet.in  Corr.de’ Co.  Dunefi  Ab. XVII.  A cui  tempo  da  Hcnr.  Co.  di  Rap- 
pcrfuiiillex'  pluribus  pcregrinationibus,  Valdcnberg,  ò Vuandelbarc  cognominato  ) 
Auocato  della  fua  Abatia,fù  fondato,  e dall  Abate  Gafp.Iongelino  Cifiercien.  in  Notit . 
Abbatiarum  Or  din.  Cifiercien.  fe  bene  fecondo  altri,  aggiugne  nel  122?.  mà  nel 
1227.  da  tutti  gli  altri  contellato  ,fua  fondanone  dal  Guillimanno  vien  fermata,  de? 
Reb.Heluetic.lib.^.cap.  i.con  PiftclTo  illromcnto  della  fondanone, che  ci  n’adduce. 
Màtralafciò  alla  nollra  confidcratione , c ccnfura  iìPiefpord.  clic  il  Laz.Commen.  in 
fornii.  Aufir.  lib.  1 . cap.  1 1 . c con  elfo  l 'Ezingero , e ì’Hcutero  facclTero  in  oltre  Ver - 
mum  fopz  Amo, auftorevi  ccenobij  Vettingenfis  propè  Baden . &c.  pur  deeep  * mentre 
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X come  ritocca  il  Guillimanno  lib.  cap.  1 .in  fi.  Compertum  quando  ejl  centum  vi- 
gènti po/i  annis  do  illa  Vettingenfi  fabrica  primìrn  cogitatum  , dal  prenominato 
Conte,  ciò  èjRapperfuillano  . L’Abate  /)0JK£»/f0,poch ’è<itato,dclla  già  detta  GeneaL 
autore, oltre  del Guilliman.  il  Laz.  da  noi  co’l  Guillim.  riprefo,  riprende, che  dal 
Mona  Itero  di  Muri  i monumenti  genealogici  Habsburgclì,  d’hauer  prefo  vantaflc: 
Sane  Lazius  cum  ajfeclis  fuìs , & originem  ignorat , & genealogia^  haud  ex  omni 
parte  perfeftam  continuat  <?c.  Francifcus  Guillimanus  , etfi  originem  in  arebiuio 
Monafierq  noftri  Muren.  olim  deprahender  et  ^genealogia  tamen  adeò  infeliciter  con - 
texuit , vt  Habsburgienfes  Comìtes  fiirpitus  de  terra  fufiulerit , hodieqi  nihil  co- 
rum  fuperfit , nifi  nominis  memoria , velut  fuo  loco  perfpicuè  probabitur.  Onde  il 
Lequile  pag.  247.  che  l’adduce  , nota  : Quaniobrem  qui  genealogie  è de  gente  Habs- 
burgica  traftauerejrecurrendo  ad  Murenfe  ccenobium , à Comitibus  de  Habsburgfun- 
datum^locupletatum  in  quo[vt  fatentur)  eorundem  Comitum  antique  autbenti - 
€£q\  memorie  afferuantur , non  ab  alijf  fuas  mendicaffe  relationes  ò'c.fed  ab  ipfo 
fonte  ha  ufi  fife  fe  iaftant . Et  nihilominur  hi  quoq > non  omnes  pari  claritate  riuo- 
los , quos  ab  eo  fumpfierunt  spagini s demandauère , cum  inter  fe , aquas  deturbando , 
in  nonnullis  diffide ant.  Potejl  quidem  effe  , quod  font  ipfie  alijs  defecatuf  , ali] e 
veri)  cccnofuf'fie  ipfum  tr anrf ormando  ,exibeatur . Vndè  haud  obficurè  colligimus , 
quod  eiufdem  c cenobi]  monumenta  ^fcripture , injlrumenta  , & c et  era  buiufmodi , vel 
male  in  aliquibus  fuerunt  adnotate , vel  aliquot  mendis , ac  vitijs  labefaHata . Id 
quod  fortafsè  potuit  contingere  in  generatione  Alberti  Dìuitis , quem  genere  Ro- 
manum  prima  opinio  contenditi  alia'verò  Gallum  ex  Francia  orientali  per  Reges 
Auftrafia  :h<ec  autem  tertia  Germanum  facèti  ac  vtramq 3 commemoratavi  deriforiè 
fontemnit.  Hor  quelle  difcfe,non  meno  che  quelle  accufc  perauuentura  aiutano  à 
gettare  &c.  gli  Atti  Murenf  nelle  dubbiezze  -,  E non  poco  ancora  à dar  lo  ro  la  Ipinta 
nel  baratro  della  confufionc  il  Biondello , diporcentofa  eruditione  gucrnito,  chel’vna 
delle  due  genealogie  Habsburgclì  de  gli  Atti  Murefi , dalC/iz/ffer/o  addotta,  per  vi- 
tiofa  hà  rauuifato,  e l’altra  Theodoro  Gofredo  , per  riporto  del  Chiffletio  medclimo, 
come  nel  Voi.  1.  delle  Grandcz.Habsburg.  hò  dimoftrato . Et  al  16. cap.  delmedeli- 
moconuinto  d’errore  nell’anno  della  morte  di  Vernerò  I.  Vefcouo  d’Argentina  nel 
*027.  che  nel  feguente  occorfc  , tcllimoni  di  quell’età  il  Contratto , e VipponeiC 
ndcap.  17.  la  fratellanza  germana  di  quello  Prelato  Principe  con  Itta  di  Lorcno,che 
nógli  era  più  che  cognata  ; ed  altrouc  d’altro  &c.  Così  ancora  il  Laz.  I EintzengerOi  € 
fieut.il  Gebuil.il  Belfor.il Rofie.c  tutti  gli  Scrittori  Germani  &c.han  tralafciato  Ridol. 
IV.  detto  il  Seniore  tra*  Conti  Habsburgclì, dal  quale,  non  purci  puri  Habsbur  geli  Aus- 
triaci: ina  gli  Habsburgclì  Lauffenbergij  fono  Itati  propagati,  come  rob  ulta  mente 
Seifrido , & il  nollro  ftudio  nel  Voi.  z.Habsburgefedimoùvono  5 &:  quelli  fù  figliuolo 
d’Alberto  Terzo  il  Ricco , & padre  d’Alberto  Quarto  il  Sauio  $ come  per  l'iftromento  ' 
di  Rido!.  I.Imp.  da  Co.  Langrauiq,  co' fratelli  cugini  Lauffenbergij  se  già  prouato. 
Equclla  è Hata  riftetiionq  ddGnillim.lib.  6.  cap.  2.  0 mi 'ferunti&  ignorar  unt  1 Rudol- 
fuin  I.  Co.  Habsburgi,  & Landgrauium  Elfatia»  ,Dominum  Lauffenberga?  ) Volfangus 
Lazius , Michael Eintzingerufi  HeuteruSiBelforefiiuSi  RofieriuSiCateri  propè  omnes  ; 
(c  lì  marauiglierà  poijperche  lo  tralafcialfero  il  Volterr. il  Vuione  &c.  de*  noftri . ) E fra 
quei  gramolamene  il  Gebuiliero  derife  , che  fin  dall’arca  colà  di  Noè , per  lo  diluuio, 
cpcruninenlì  abiflì  gli  Habsburgefì  ardì  tragittarci  per  hauerc  à far  naufragio  poi  vi- 
cino al  porto, in  perder  Ridolfo:  At  eum  t aleni  Valevi , dum  ab  extrema  Noe  arca 
fiabsbargienfes  Hieronymus  Gebuillerus  trabitipeenè  vltimum  per  viam  per  dì  diti 
Ttec  genealogia  fua  inferuìt . Et  pure  alianti  gli  Scrittori  Germani  con  gl’iftromenti 
de' loro  monnfteri, particolarmente  già  nominati,crcarono  padre  d’Alberto  IV.  il  Sa* 
uio,  Alber.  III.  il  Ricco . E fi  vantano  poi  il  Laz.  & il  Gebuil.  d’clferc  andati  vilitando 
gliarchiui,  & i fepolcri  Jkc.  di  quclI’Abatie  pcrfonalinentc,  teftimoni  di  villa,  d'haue- 
rc  allumato  iloroacteftatiaU'ombrc  de' fepolcri,  e auuiuato  ilor  monumenti  conio 
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memorie  de'  morti  ; à fin  che  tutta  la  colpa, à quelli  monumenti  originali, ò alla  propria' 
fede  ( e non  d’altri  Scrittori, da’  quali  habbiano  trascritto)  s’habbu  a rifondere . Alcol- 
tiamo  perciò  quel  che  al  Monaco  di  Muri  l Abate  no  Uro  di  Xuucth  ai  lib.  i.  cap.  1 1. 
rifponda  : 

Atmaior  apud  me  eft  fide;  epiflolarum  Rudolph i Augufli , c £terorumr,  quo; 
prò  pententi  a nojlra  adduximur,au  fiorumi  quàm  nula  affer  troni;  Murai  fu  Mona- 
chi,  qui  cum  Albert um  memoratum,  Vernerò  , in  Comitatum  Habrburgium  fucce'Jlf- 
fe,  ex  Annalib.ac  vetufli;  mona  fieri}  fui  infirumentis,  didicrjjet,mn  dubitauit  eun - 
dem,  Vernerò  propagatimi,  affer  ere . Sed  quàm  incerta,  ac  futi 'ir  !it  h.ec  genealogia 
inucfiigand£  ratio  , iam  fuperiù ; di  Bum  efi  , innumeri fq-,  exempli;  conuelli  po- 
tejì . Certe  Stumphiu;  in  Minuti ; Heluetiorum  Annali  bus  , qua  pojl  Cbronicon 
fuum  ( de’  Magni  Annali,  ciò  è )limatiU;  edidit  ,confcicntÌ£  vi,  ac  pondero  preffus, 
maluit  potili;  paternum  ditti  Alberti  genur  filentio  preterire , quàm  ex  libello 
ilio,  ficut  in  Cbronico  fecerat , incer  turni  aliquid  de  eo , aut  falfi un:  a firmare . Nam 
cima  Guntramo,Diuite  cognome  nto,vfq-,  ad  prtfttum  Vernerum ,f\ngidorum ,pn- 
ternum genur, difertis verbi;  exprefiijfet,vbi  adbunc ,de  quo  nobi;  fermo  (fi.  Al - 
bertum  peruenit  ,pr£ter  morem  folemnem,  atq\  inflitutum  fuum  nullam  paterni  ge- 
neri; fecit  mentionem ,quod  prefetto  fattitatum  ab  homine  ilio,  ea  de  caufa  ,exifiì- 
mo,  quoniam  cum  diuerfum  à priore,  fua  fententia,  de  Alberti  genere,  à vetufi.it 
autloribu;  proditum , tandem  deprxbendiffet , dubiti; ,&  ancep:  animi fuit ,vtr am 
in  partem  conce dendum  foret.  E ciò  con  l’cfcmpio  del  medclìmo  Alberto , che  tro- 
ttandoli di  gemina  paternità  in  Germania  proucduto,d’vna  naturale,  ò d’altra  adottiua, 
di  niuna  nominolfi  in  ifìr  omento,  dal  Eequile  fog.  2 5 1.  in  parte  addotto,  dal  fine  del 
-libretto, no  sò  fc  de'gli  Atti  del  Monaco,ò  dell'Abb.di  Muri:  Notum  fit  omnib.tàmfu- 
turi;,quàm  pr&fentib.  Quod  ego  Adelbertu;  Comes  accepi  vnam*hubam  in  predio 
meo  Vualtefuuil  perfoluentem  annuatim  in  cenfum,fextum  decimuvi  dimi d rum  me- 
dium auen£ , & filigìni ; aridi,  & in  fejliuitate  S.  Thomrc  III.  foli  do ; ad  vifitatìo - 
nem,  & dedi  S.  Martino  ad  Mure  in  mutatienem  prò  predio  , quod  claujìrum 
adhuc  in  Vitarmi ; Ruti,  cum  quo  inbenefiiciaui  Dominum  Vuernherum  de  Vuilli- 
fouu.  Accepi  iterìim  in  Vualtifuuil  predio  meo  duo  diurnale r perfoluente;  in  ccn- 
fum  duo ; modio ; tritici  , & dedi  S.  Martino,  VT  EX  IPSO  TR1TIC0  fiant 
oblat£  ad  diuinorummyfieria  per  agenda,  & dentur  omnibus  ecclerijr  in  prouinciay 
*vt  in  omnibus  illi;  Ecclesij;  fiat  memoria  patri;  mei , & omnium  parentum  meo- 
rum  (yc.  che  ancora  hò  addotto, per  dimollra re, elicei  fondalle  fua  cafa  in  Germa- 
nia nel  culto  del  diuinilfimo  facramcnto , comq  poi  co  l fuo  efempio'  Ridol.  I.  fuo 
Proncp.  la  Regia  Augulta  nella  medefima  fua  cafa.  Co'l  prototipo de’quali  tutti,  e 
ciafcuno  de’ Monarchi,  loro  difendenti , così  heroicamente  fegnalati  li  fono;  che  m* 
hanno  obligato  nel  Panegirico  Aufiriaco,oà  intitolare  la  loro  Auguftilììma  cafa,  come 
Bctlemc , DOMVS  PANIS , per  lo  fopremo  culto  di  quello  Diuino  Pane  de  gli  An- 
geli : ina  da  gli  Angeli  inuidiato  . E per  ritornare  : due  fiate, al  propofito  nollro,che  al 
Co.  Alberto  è occorlo  di  nominare  in  quello  illro mento  fuo  genitore , ambe  l’hà 
trafeurate,  per  non  hauerne  ( cred’io)  à nominare  con  deformità  due,  ò vn  folo  con  in- 
giuria ò del  naturale/)  dcH’adottiuo  . E profeguendo  il  già  intraprefo  con  Seifridoz 
Ego  fané  tutijfimum  effe  puto , /ettari  bac  in  re  veterrimam  illam  opìnìonem\ 
qu£  olirsi  vulgata , & fola  fuit-,fed  battenti  r , nec  dum  fati ; explicata,qu<s  tradita 
Habsburgici  generi ; auttore; , Per  leone;  fuijfe , quam  amplexati  fmt , & celebra- 
nere  ( proruldubio  nix i vetujliffima  à maioribu ; tradi t ione, certiffimìf  fa  monumenti s > 
Diu£  memori£  Maximilianu ; I.  & Caroliti  V.  Augufti  Imperatore s , & ante  hot 
Sigifmundu ; Aufiriacu ; , qu£  cum  veterum  fcriptorum  teflimonq; , O cum  certa 
tempori ; rat  ione  congruit  ,facrifq‘,  & Sy  billini;  pr£dittionibu ; confentanea  ejly 
atq-,  demùm  profundijjimum  diuin£  fapienti£  confilium  in  tranfplantata , fot  a , 6* 
ad  fiuporem  amplificata  arbore  Aniciana,  et  iam  atq ; et  iam  commendai . Quarè  fi  cut  % 
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Cuillemannus  de  Volaterrano  ; ità  ego  de  hoc  Murenfi  Monacbo  promisero  * non 
rpfi  effe  tantum  auftoritatem , qua  perfuadeat  -,  quippè  qui  cum  poficrioribur  tem- 
poribus fcripferit  ,diuerfifq-,ex  infirumentis  donati  onum  libcllum  fuum  confar  cina-, 
rit  fiat  Uè  eo,  quo  diximus  modo, potuti  allue inari , Imó  etiamfi  certioribur  monu- 
mentìs  aliquod  iudicium  reperiri  pojfet , quo  fgnificaretur  Verneri  filium  fuiffe 
hunc  de  quo  loquimur  Àlbertum  : id  tamen  potiiir  de  filiali  adoptione  j qviàm  de 
maturali  propagar  ione  interprxtandum  foret  : fi  qui  dein  aliundè  rertiùr  efi  comper- 
pum,  Rudolph i I.  Imp.  progenicm  , cuius  vt  anteà  vidimar  , proauur  fuit  Albertus. 
Diues , originali  babuiffe  Komanam  è Per  leoni  bue,  fami  Ha'.  E por  che  ciò  «non  il  fin- 
ge gratis  ; mà  con  fondamento  fi  dilegna,  c s’effigia.  Io  gguigne:  ltaq-,non  ab  tre  er.it 
coni  e fi  are  , aut  prìmam  $ aut  alteravi  Alberti  Ditti  tir  coniugem,  Verneri  filiam 
fuiffe , ctutit  refpcfiu , Albertus  Vernerò  ( cum  ir  mafcv.la  prole  careret)  fuccejfit  in 
caftrvm  , & Comi tatum  Habsburgium  , rat  ione  n intir  fan  vxorir , iure  connubiali , 
confignatir  ahjr  bonir  àuabur  reliquie  Verneri  filiabur , vel  ex  xqua , & concordi 
lottar  bxreditatir  diuijìone , vel  ex  legitima  paterni  te/lamenti  infiitutione , vel, 
quòdverifimiliàr  videtur , parti um  illarum,  quar  fibi  c£ter£  vxorir  fu£  forores  , 
in  cafiro  Habrburg  vendicare  potuerunt , certa  pecuni£  redemptione . Porrò  cum , 
vt  anteà  diftum  e fi , idem  Albertur  iam  memoratum  cajbrwn  tenuiffe  reperì atur , 
vino  adhv.c ,&  fuperjlite  Vernerò , confo quenr  ejl,  vt  fentiamur , Àlbertum  d Ver- 
nerò tradita  in  coniugem  fili a , in  filium,  ac  hxredem  adoptatum  fuiffe ,fimulq‘,  fo- 
cerum  cum  genero  in  eodem  cafiro  habitaffe.  ( clic  come  il  Guillimanno , dalle  fuc  fu- 
perbe  rolline,  delincando  conuincc,era  di  molti  Principi  con  le  loro  famiglie  capacif- 
iìma  habitatione;  Ed  Alberco,il  Ricco  cognominato,  paterni  tefori  po(fcdea,come  al- 
tresì con  Y Argenti nef e fi  dilfe,  da  poter  comprare  tcrritorij,  e fiati  ,e  di  fatto  com- 
pcronnc,come  co'l modellino  autorizòffi.  ) Vndè  faftum  efi,vt  auftor  libelli funda- 
corum  Murenfir  caenobij , ac  ah)  non  improbabiliter  opinati  potuerint , Àlbertum 
Vernerò  progeneratimi  -,  quem  confiat  ex  dilli r,  non  naturalem,  fed  adoptiuum  dun- 
laxat , Verneri  filium  fuiffe . Il  che  fembra  infamare  ancora  il  Cronifta  Argcntinefc 
nclladclotte, dicendo:  Ex  bis  itaq-,duobus  fratriburf  cioè,  Romanis  Pcrlconibus  , 
come  co’l  Cincone  &c.  fi  dilfe  ) omner  de  Habrburg  pofteà  proceffcrunt . Nel  che, co- 
me Seifrido  riflette:  Signanter  fatir  innuenr , Comite r qui  ante  fuerunt  de  Habs - 
burg  , alterine  fiirpir  fuiffe , eorumq j flemma  iam  effattum , in  Per  leoni  am  gentem 
tr anelatimi,  à qua  c£teri  qui  pofieà  fioriere  , Cernite r funt  oriundi. 

Nc  ciò,  come  dilli,  è vn  torre  ( fuor  che  con  gran  fondamento  ) à indouinarc  ; men- 
tre in  difetto  di  fcritcurc,c  di  Scrittori, fopra'l  fondamento  delle  predette  congruenze, 
il  fàbbrica;  le  quali, à fin  che  nulla  manchi, delie  fapcrlì,che  Alberto  il  Ricco  cercalfe  la 
fecondità  da  tre  mogli  Alamanne, che  da  turti  gli  Scrittori  trafcuratc,furono  daAlber. 
di  Bofifletten  riuelatc:  ne  ha uendofi  notitia  fpcciale, fuor  che  della  terza  , che  fultta 
Conterta  Fullendorfa,  per  cui  con  tutti  1 Principi, e Monarchi  della  Germania  , affinità 
contraile, come  nel  4.  Voi.  delle  Grandez.Habrburg.  nella  Geneal.  dimoftriamo,  la  pre- 
fontioae  di  credere,  vienci  fomminiftrata,chel’vna  delle  due  prime, del  Terzo  Verne- 
rò Habsburgefc  folfc  figliuola, del  quale  ritrouafi  fuccelfore,  anzi  per  vn  tempo,  ad  vn 
tempo, co'l  medefimo,  poflclIbrc,c  Signore  d’.Iabsburgo . Il  che  non  pure  fù  ragio- 
ninole parto  della  fapienza  di  Seifrido  &c.  mà  d'altri  dotti, fe  alla  lettura  del  Crefcen- 
Z’.nelluo.  di  fop.cit.  crediamo,  clic  vna  delle  mogli  d’Alberto  Pierleotu  folTe  fiata  de 
gli  antichi  Conti  d’Habsburgo  ; hauendo  fola  mente  quello  Antiquario  da  Alberto 
Terzo,  al  Quarto  cquiuocato,  ó dal  proauc»  al  genitore  di  Ridolfo  Primo  Imp.  con  la 
facilità  delTcquiuoco,  che  ancora  Alberto  proauo  folfc  fiato  d’vn  Ridolfo  ( che  fu  il 
La  uffenbergio)  genitore;  nel  che  non  fòla  mence  il  Crefceitzi:  mà  tutti  quali  gli  Scrit- 
tori, non  pure  Franchi:  mà  Italiani,  c Genia  mi , come  co’l  Guìllìman.  atuicrriffi  , in- 
ciamparono . E di  quelle  due  mogli  d’Alberto , così  la  prima  ( che  non  viflc  molto  co-’ 
fiioihimcnci  ,pcr  andare  à viuere  eternamente  con  Dio,fpafo  dell’anima  lua  ) come 
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la  feconda  ( che  lafciò  la  vita,  it?  darla  al  fuo  parto  ) di  gran  ricchezze  fu  accumulato: 
Ipfum  ex  vtriufq,  connubio  ,magnìs  opibus , multi fq^  bonir , atq\  maxima,  adauBum 
fuiffe  affini  tate,  come  dal  precic.  Barone  AufUiaco  l'Abate  Seifrido  Si  le  fio  riferifee; 

( Il  che  poi  è (lato  folcirne  tra’  matrimoni!  Habsburgelì,  l’ampliare , ciò  è,  non  per  bel- 
liche, cianguinaric  conquide  de  gli  altrui  flati:  màper  pacifica  via  di  regi)  matrimoni! 
il  lor  Regno  ; perla  quale  più  giuda  mentc,fino  alla  monarchia  di  due  mondi,  fono  ar- 
riuati,portati  loro  dalla  Fortuna  pronuba, co’l  prctiofo  mondo  femminile,  nel  talamo 
d’Himcnco.  Ed  in  quei  tempi  anticamere  limili  hcredita  traslatitie, ancor  che  podcrofe, 
per  mano  di  femine  &c.  tra  gli  Hcluctij  ( tra’  quali  forgeua,  ed  hor  giace,  Habsburgo  ) 
vfauanfijComen'alficura  il  tequile . 

Vero  è,che  le  due  figliuole  del  Terzo  Vernerò  Habsburgefc , che  vltimo  di  fua  dir- 
pe  fi  coflituifcc, vengano  dall’antico  Monaco  di  M«r/,dal  Roo , dal  Lazio , dal Pief- 
pordio  &c.  con  Principi  ( da  Alberto  Picrleoni  diuerfi  Jaccafatc:  onde  fe  non  ne  ri- 
trouiamo  vna  terza , non  pare , che  ci  redi  facoltà  d’accafarnc  vna  di  loro  co‘l  Picrleo- 
nc;  nc  d’introdurnc  quello  Principe  draniero  con  clfa  nella  fuccedìone , e lìgnoria  d’ 
Habsburgo  jeeon  queda  ancora  docilmente, per  non  apparirne  ella  vnica  herede  . 

Ma  è vero  ancora  ( come  replicare  mi  gioua  ) che  le  due  Genealogie  del  Monaco , ò 
de’  Monaci  di  Muri , fieno  tra  di  loro  diucrfe,£  perciò  ancora  dalla  verità,  che  Tempre 
cridelfa,&:  in  qualunque  luogo  da’  fuoi  auuerlàri;  gettata  , quali  cubo,  la  medefima 
codanza  ritcncdo,redi di  loro vittoriofa. Età  finche  niuna  diquede  duepolfa  vantare 
di  legitima  il  titolo, l’vna  , ch’è  la  principale , dal  Gofredo , giudicata  fpuria,la  dilli  $ e 
fe  l’altra  dal  medefimo  fii  alfoluta  : ella  fù  ben  anche  dal  Chiffletio  ad  Vindic.Hifpan . 
Lumia.  Prarog.  lum.  2 .pag.  3 2 3. per  adulterina  condcnnata  ; e perche gr/zf//  non  rc- 
probolla,  la  fua  condennagionc  per  fei  capi  giudificonnc  j che  riduconfi,ad  elfere  cau- 
terizata  ,per  Barbara  , per  mancheuolc,c  per  ridondante,  per  varia  ,per  indiligente, 
per  confida,  e per  impropria  ; che  verranno  anzi  à coditiijre  vn’Idra  mortifera  di  fette 
capi  per  darle  morte . 

Nc  meno  vari)  trà  di  loro  gl’Hidorici , ed  i Gencalogidi  ritrouanfi,  ne'  quali  frà  l'al- 
tre  noterò  co’l  Guilliman.  lib.  4.  cap.  3.  che  à Rapotonc , primo  Conte  d’Habsburgo 
il  Laz.e  FHeutero  , quattro  figliuoli  attribuiscano  : Vernerum  fuccejforem , auBorem 
ccenobij  Vettingenfs  propè  Baden  in  Heluetijf  &c.  Tbeodoricum  ,ex  Lotharingia 
Duce  expulfo , auBorem  Comitum  Rainfeldenfum , Albertum,&  Beringerum  , qui 
ante  diem  iuuenes  obierant , & It api  Rapotoni Corniti,  ab  Altemburg  collocatami 
I quali  per  embrioni  dal  Guilliman.  riconofciuti , riccuono  le  feguenti  forme,  dall’eru- 
dita lingua  della  fua  penna  : Qua  in  re  multiplici  errore  inuoluuntur . Nam  de  Vet- 
tingenfu  monajlerìj  origine,  alibi  di  Bum,  & fub  F rider  ico  IL  Imp.  A.  D.  N.  1 227. 
conditura  ex  injlrumentis  fundationis  ojìendimus.  Neq-,eius  auBorem  effe  Verne- 
' rum,fed  Heinricum  Raperfuilla  Comitem  &c.  come  fi  difie.  Neq-,  Tbeodoricum 
vnquam  Radeboti,  & It£  filiusm,fed  huìus  frater,  illiur  adfinis-,aut  ipfeLotbarin- 
gia  vnquam  priuatur  ,fed  Gerbardur  illius  filiur . Comite  s quoq-,  Rbinfeldenfejt 
non  ex  eoifed  ex  Cunone  eius,<&  Ita  fr atre  vterino  ,quam  ltam  Rapatonì  Corniti 
ab  Altenburg  collocatami  dum  ajferit  , refi  è fentit  5 dum  Ratbboti  fìliam  Rapa- 
toni  Corniti  ab  Altenburg  matrimonio  datam  fcribit  j folitum  fe  prabuit , nc* 
deliqui),  ciò  è &c.  Obferuantior , an  prudentior  in  migrationib.  ( lib.  8.)  Ratbboti 
filios  tres  tantum  ponìt ,Albertum,Vernerum,  & Othonem,  & Richenfam  filiam&c . 
& in  ciò  pure,  da  fe  delfo  ( ancorché  in  meglio  ) diuerfo . In  propofito  di  matrimoni;  9 
Ita  figliuola  del  nodro  Adalbcr.  III.  (ad  Henrico  Contedi  Leningcn,  ncll’vna  delle 
due  Geneal.di  Muri,  c nel  Guilliman.  lib. 6.  cap.  t.  maritata  ) Maddalena  dal  Menlio 
c nominata , e da  Gio.  Pijlorio  in  Cbr.  Confiantìen.  di  mente  del  Guillimanno,  ne  per 
Maddalena, ne  per  Ita  è conofciuta . Hcluige, e Gertrude  figliuole  di  Ridol.  Sen.  c ne- 
poti  per  figliuolo  d’Alber.  III.  nell’vna  Geneal.  di  Muri,  e nel  Guilliman.  àduefra- 
'tclli  HermannOjC  Lodouico  , Conti  di  Friburgo  fon  maritate:  Hcluige  dal  Laz.  al 
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Conte  pure  di  Friburgo  : mà  che  all'hora  era  Egone  I.c  non  altrimenti  Lodou.  da! 

Cbronografo  d’Alfatia^od  Hcrmanno  Conte  d’Homberg,c  Gertrude  Tua  forella  al 
Marchefe  di  Baden . E la  marauiglia  fièj  che  tutti  quelli  Scrittori  da  Atti  publici,prin- 
cipalmente  di  Monalleri , pretendano,  clfcre  flati  fomminiftrati  loro  i nomi,  ed  i matri- 
moni) . O Atti  da  fccna,tm  li  conceda  elicla  ma  re  ! E le  è flato  lecito  à tanti  Scrittori  dr 
maritare  variamente  à capriccio  le  PrincipclTc  antiche  Habsburgelì  à diuerlì  : farà  piùt 
lecito  à me  d'aecafarne  vna  ragioneuolmente  con  Seifrido , co’l  "Lequile^  co’l  Cre- 
feenzi  Ó'r.  (almeno  nelle  feconde  nozze) con  Alberto  Pierleoni, Conte  del  Monte 
Attentino  di  Roma, che  trouiamo  nella  Contea  d’Habsburgo  in  Germania  inferito  ; me-  £ 
tre  ancora  V crnero  Terzo  Co.  d'Habsburgo, della  llirpc  di  Vindoniflà,  ò d’Altcnburgo,  V 

© d’altronde , viucua  . Il  che  non  altrimenti  per  vendita  ( fuor  che  in  parte  dcll’here- 
.dità  dell’altra  forella  della  moglie, come  argomenta  il  Lequile:  ) mà  per  adottione, da  # * 

Vernerò  Terzo  in  figliuolo , dalla  fua  volontà  amorofa  ( in  difetto  di  figliuol  mafehio  ) 
partoritogli, con  l’accafamento,  ciò  è,  con  la  fua  maggior  figliuola  (con  la  quale  gli  di- 
dentro di  figliuolo  in  luogo:  jpoteua  al  medefimo  tempo  Conte  d'Habsburgo  elfer  cof-  ( ■> 

cituiro,come  poiFilipiI.  d'ArciDuca,Kè(fua  regia  difcendenza)co’lfuocero  Ferdinando 
*1  Cattolico,  con  la  Regina  Giouanna  accaiato  , quando  da  ella  neH’Augufla  prole 
lauuiuò  Ferdinando . Mà  per  credere  con  Seifì'ido  quella  probabililfima  adottione,  Se 
heredità  Habsburgefc  d’Alberto  Picrlconc  ( ne’  fuoi  pollcri , co’l  titolo,  e pòlfelfo  d’ 

Habsburgo  difeefa  ) dobbiam  prefupporrc,  che  quello  nouello  Principe  Alamanno, 
d’vn  mafehio,  e d'vna  femina  ( fecondo  tutti  dal  Cielo  fecondato  ) generalfe  ( contra  i 
fudetti  Gencalogilli  Gcrmani)dalla  Contcflà  Habsburgefe  fola  mente  l’vnico  mafehio 
Ridolfo  IV.  auo  di  Ridolfo  I.  Augulto,come  Rima  iìLequile  ,chc  ULaz.  tlRoo,  il 
Piefp.  l’Abate  di  Muri &c.  da  Irta  Fullcndorfa  conccpifcono  partorito  : c folamente 
Irta,  che  fu  la  figliuola  femina  , crederò  dalla  Fullcndorfa  generata;  perche  della 
niadre(  della  quale  panni  poterla  dir  polluma  ) il  nome  leggiamo  in  lei  rauuiuato , c 
l'heredità  trouiamo  in  Habsburgo  ad  Alberto  traportata  ; hauendo  fcritto  il  precit. 
Gundelf.ngefe^dal  Lequilefog.  13 8.  addotto:  lt£  patre ( defuncto  ) Comes  Albertus. 
fAontis  Auentinì ,vxori r fu£  caufa  , qu£  Comìtis  de  Pragantìa  filia  extiterat , 
adire  b£reditatem  habebat.  Prò  hoc  tamen  Iure  Imperator  Fridericus  Alberto 
Tburicenfem  concejfit  Comitatum , & Seckingenfis  Ecclefu  Aduocatiam , cum  pr£~ 
dqs  de  Bydertan.  E così  giuda  mete  d’ambe  le  mogli  d’Albcr.  la  loro  prole  farà  herede . 

Mà  clic  quell’adottionc  d’Alberto  in  Habsburgo  , perla  moglie  con  l’heredità  fe-  *-  , 

guiffe ,proua , rccnpitulando  iui  il  Lequile: prima, per  la  concorde  opinione  degli 
Scrittori  di  quella  opinione , che  vn  figliuolo  di  Leon  Terzo  de’  Pierleoni , hauendo 
traportato  ncH'Alamagna  trà  gli  Heluetij  fua  cafa,  s'accafairc  con  nobilifiima Signora  / i 

Alamanna  Heluetica  . 2.  Perche  auanti  Ita  Contclfa  Fullendorfa,  per  io  Barone  pre- 
cit. de  BonJìetten^àuQ  altre  mogli  d’iui,l’vna  dopò  l’altra,  hauelfe  Alberto  abbracciato  , 
l’vna  ciò  c ,chc  ben  predo  fe  ìie  fiaccò , per  abbracciar  la  gloria  ccleftc,  c l’altra  ,chc 
ìncl  parto  partì  da  terra  per  lo  Cielo,  lafciando  in  fua  vece  quella  fua  parte,  e refur- 
rcttionc  de' genitori  in  terra  . 3.  Perche  da  clic  gran  ricchezze, come  fi  dilfe, ne  ripor- 
tane . Dal  che  co nSeifr.  raccoglie, che  l'vna  d’clfc,non  pure  folfc Habsburgefc  : mà  , 
herede  d’Habsburgo , che  fi  troua  da  indi  in  Alberto  Ricco , c ne’  fuoi  difendenti  : mà 
non  fenza  adottione, come  diceafi  ; leggendoli  Alberto  cp’l  titolo  d’Habsburgo , in 
wita  del  fuocero  Vernerò  Habsburgefe  . 

Finalmente  non  trafcurcrò  di  notare  co’l  Lequile,  che  il  Monaco  de  gli  Atti  Murelì  •»  4 

«fonatici  poderi  à continuare, com’elfo,  per  monumenti  di  quel  Monaftero,  quella  fe- 
rie Genealogica  Habsburgefe  &c.  E che  trouandofi  nel  fuo  libretto  due  Genealogie  : 
fnà  difettofe(aggiugncrò  co’l  Gofredo, l’vna,  e co’l  Chifflctio$i\txo\  e perciò  niuna  buo- 
na : ) fi porta  conietturarc  deliramente,  non  pure  co’ì  Lequile  ,chc  l’opera  fia  parto, 
iquafi  afe  dello  contrario,  di  due  madri,  ch’erano  ancora  Padri  Monaci  di  tempi  di- 
gerii; mà  che  per  dfcrc  difettofe  ,gettiuo  fempre  più  trà  le  dubbiezze  la  lor 
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fede;  Ed  il  Legniti  fino  à Vernerò  Secondo  hauendolc  {limate  finccrc,ne  lafccrann® 
dubitare  di  Vernerò  Terzo  ,c  d’Alberto  medefimamente  Terzo  ,cheè  la  chiaue  della 
difficoltà  di  tutta  l’opera;  la  quale  farà  di  terrò  rugginofo  &c.  per  didcrrarne  à,  gli 
auuerfarij  l'opinione  d'vna  fola  non  interrotta  profapia  fignoreggiantc  in  Habsburgo,, 
ò dell'origine  Habsburgefe  Auftriaca  dalla  Regia  di  Francia , ò d’Altemburg  ; & appa- 
rirà d’oro  per  introdurui  conia  noltra  opinionc,così  confermata , l’origine  Plerleona 
Anicia  icol  Terzo  Alberto,  che  trouata  di  migliore  conditionc,  autorizata , c compro- 
bata,  s’hà  da  verificare . 

Ed  hauendo  fatto  già  trionfare  nel  Campidoglio  della  verità  l’opinione  deU’origine 
Auftriaca  Habsburgefe  da  i fàmofi  Pierleoni  Anici , non  oifufcherò  ( quafi  con  l'ombra 
del  fcruo  nel  carro  del  trionfante)  gli  fplendoridcl  fuo  trionfo,  con  alcune  macchie 
d'cquiuochijdagl’inchioftri  d’alcuniautori,fuoifcguaci,fcaturite;  per  le  quali  dipinte 
di  fauolc  alle  pupille  del  Guillimanno  quell’opinione  trionfale  rapprefentolfi . 

Errò  il  Vuione,  à porre  in  dubbio,  c più  il  Volterrano , ed  altri  con  efto,in  alferirc  per 
ficurezza, che  i due  fratelli  Pierleoni  ( nepoti  del  Picrleone, celebre  fotto  Gclafio  II. 
nel  1 170.  ) riportandoli  in  Germania  , vi  fondadero  Habsburgo;  e (Tendo  che  vi  fofle 
flato  fondato  più  d'vnfecolo  auanti,  non  molto  prima  del  1027.  come  concordano  il 
Rhoo , il  Piefpordio,  Scrittori  della  fetta  contraria,  c Seifrido,  & il  Legniti  de’  noftri,e 
proua  trà  i terzi  il  Guillimanno , e noi  con  elTo  ,per  lo  teftamento  medefimo  dclfon- 
datore,che  di  nuouo  poco  più  fotto  rianderemo;  e ritrouanfi  auanti  di  loro  molti  Conti 
d’Habsburgo.  Ed  cquiuocò  il  Volterrano  dalla  fondanone  della  feconda  cafa  d'Hbsbur- 
go,à  quella  della  Rocca  d’Habsburgo, d’ambe  quelle  cafc  Gentilitia,  come  Seifrido  dif- 
ferenza . Ed  errò  il  copifta,  ò il  libraio  nel  Volterrano , come  pur  fi  difte , nella  feorret- 
tione  dclTanno  1 170.  in  vece  di  1 1 18.  ficuro , che  non  fi  polla  quella  corrcttionc  er- 
rare, per  edere  (lato  vnico  quell’anno  del  Pontificato  di  Gelafio  II.  come  il  Baron • 
co’  1 Bibliotecario  ,col  Card. Mafia , c con  tAbb.  Vrfpergen.  teftimoni  di  quell’età, 
TO.  1 2.  ditfinifce. 

Errarono  il  Vuìone , il  Vìtignano , il  Crefccnzi  &c.  come  pur  diffi  (mà  non  già  il  Voi- 
ferrano, come  alcuno  imputolli)  che  con  l’acqua, non  della  fapienza  : mà  infipida  della 
fciapitczza,co’l  nome  di  Pietro  il  Pierleo(ne,che  fondò  Habsburgo,  ò che  da  Roma  in 
Habsburgo  paflolTcnc,  per  Pietro  battezzarono  ; effendofi  già  da  Vernerò  Vefcouo 
d' Argentina,  non  da  Pietro  Pierleoni,  auaftti  affai  del  1170.  anzi  del  1 1 18.  (e  per  ciò 
fccoli  prima, clic  i due  nepoti  di  Pierleone  in  Germania  , fecondo  il  Volterrano , à fon- 
dare Habsburgo  fi  traportaftcro  )ritrouato  Habsburgo  già  fondato;  Imperciò  che 
facendo  fin  colà  del  1027.il  ludetto  Prelato  teftamento,  difte:  EgoVcrnarius  Straf- 
burgenfisEpifcopus , & cafìrì,quod  dicitur  Habesburg,fundator . & auanti  del  1 170. 
ò del  1118.  ancora  leggonli  particolarmcte  apprelfo  del  Guillimanno  in  Ifbrom.  c nelt 
Hartmanno  ne  gli  Ann.  deli  Èremo  Mariati  Heluetico , per  ficuri  monumenti , Verne- 
rò Terzo,  Secondo,  c Primo, & fecondo  alcuni, Quarto,  Ottone , e Rapotone  di  grande 
autorità, & honorc apprelfo  de  gliHenrici  Quinti,  Quarti, e Terzi,  de'  Corradi  Terzi, 
Secondi,c  de’I.otarij  medefimamente  Secondi  ; E tanto  è lontano  ,chefia  (lato 
fondato  da  Pietro  Pierleoni  Habshurgojc  che  Pietro  Pierleoni  in  Habsburgo  fi  tra- 
portafte  : quanto  che  in  niuna  Genealogia  Habsburgefe  di  Germani  Scrittori,  da’  Mo- 
naci di  Muri  principiando,  e con  lo.S*ta£.  co’l  L/zz.  col  Gebuil.  co’l  Piefpord.  co’l 
Reufnero  ,con  YHenningio  (fc.  terminando,  già  mai  il  nome  di  Pietro  ( come  co’l 
Guillim.  notolfi  ) s’incontra  . 

Errarono  il  Volterrano , ed  il  Vuione : mà  errarono  col  Gundelfingefe  ( che  dAGuil- 
limano, ne  da  altri  fu  auuertito)  in  fituare  THab$burgo,Gentilitio  de’  Pierleoni  Auftria- 
ci, prefto  al  lago  di  Lucerna , già  che  predo  al  Ponte  del  fiume  Aròla  lorgeua, concordi, 
il  Guillim.  lib.  4.  cap.  3 . il  Khoo  lib.  1 . il  Piefpord.  in  Habsburg  primo , il  Roftero  nell 
bijì.  capitai.  7 9.  Se  bene  il  Vuione  fituò  bene  Habsburgo  ftf  Ergouia,e  male,  iuxtà  Lw- 
ternt  lacum ; peggio, in  farne  i Pierleoni  autori,  c ;ncglio  rclla tiratori. 

Errarono 
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E rrarono,ìl  Crefcenzi  in  collocare  Habsburgo  oltre  dc’monti  della  Sueuiajèfsédo  in 
Ergouia  : il  Vuione,eahri  in  dirlo  Opidum  j offendo  apprclfo  di  tutti  gli  Scrittori,  Roc- 
ca : il  G ionio  ne  gli  Elogi  in  MaJJimil.  I.  ad  Scambiarlo  con  famofa  città , qual  è Auguf- 
ta  : cd  à coftituii  lo  conlegucntcmcntc  tra’Vcndclici, giacendoli  trà  gli  Hclucti;  : il  RoJJi 
nell* Hijì.  di  Ravenna  lib.  5.  à trasformarlo,©  traportarlo  in  Eniponto,  dal  Ponte,  ciò 
Cjdell'Aròla, al  Ponte  deH’Eno,c  dall’Ergouia  al  Tirolo. 

E vero,  che  Oniponto , & Augulta,nomi  Latini, fi  dicano  l’vno,  Ifpruch,c  l'altra  Auf. 

Curg  in  Tcdefcomiàne  l’vno,ne  l’altro  fono  Habsburgo, ancorché  gli  Habsburgefi  hab- 
iano  all'vno  fignoreggiato,  come  hcredi  di  Mcinardo,vltimo  Colite  del  Tirolo . Ed  è 
vero  altresì,chc  circa  4.  miglia  fi  dilungale  dal  lago  preflo  di  Lucerna,!  delira  del  lago, 
vn  Habsburgo,  douc  hor  lì  giace  nelle  fupcrbefuc  rouinc  fepclito;  E Umilmente, che 
c’folTe  vn  tempo  ancor  elTo  lìgnoria  de  gli  Habsburgefi  Aullriachmà  beneficiario  della 
Prcpofitura  di  Lucerna  , della  quale  era  proprietà,  rollinato  da’ incdcfimi  Luccrnefi, 
Vrani,  Suizcri,  cSill|nni  confederati  nella  guerra, che  inolfe  nel  1352.  à Tigur ini  Al- 
bcr.  II.  Duca  d’Aullria  : Sed  ab  eo  Comites  Habsburgienfes  , qui  Affinaci  pofleà 
Ducei , <y  rerum  Domini  , oriundo s nemo  baftenùs  bona  mentis  exijlimau.it , aut 
tradidit , imprese  in  quella  medefima  llampcria  , e camera  di  quelle  mie  fatiche 
Habsburgeli  ranno, che  io, per  contrariali  in  molte, nacqui, il  virtuofiifimo  Guillimanno 
alcap.  2.  del  lib.  1.  E vero,  che  Habsburgo  hauelTc  fottodifccallelli,terre,  ctcrrico- 
rij,prouincie,  & anzi , che  dalle  fuc  sfaldate  rouinc  fiali  vna  monarchia  di  due  mondi 
fabricata  : mà  non  perciò  è vero  ,come  volle  il  Vuione , cd  altri , che  e'  fulìe  terra  ; of- 
fendo (blamente Rocca:  Nam  fanèHabsburgi  arcis, non  opidi , quod  numquam  fuit, 
nota  il  Guillimanno . Cajlrum  Habsburg  Alber.  d'Argen.  nominollo,anzi  lo  ftclfo  fon- 
datore: Ego  Vernar ius  Strasburgenfis  Epifcopus Cajìri , quod  dicitur ,Habei- 
burg  fundator  (fc.  come , poch'è,  diccuo . 

Ed  c pur  vcrojchc  non  deboli  inditi;  dell’origini  fieno  l’ctiinologie  de’  nomi,  c l’iden- 
tità dell’ anni  j &:  anzi  che  trà  due  torri  dell’ Hasburgo  di  Lucerna  fuolazalfero, 
j>er  opera  di  macllreuole  fcalpcllo,alcuni  Sparuicri,ò  altri  vccelLi,  quali  fi  folfero,  dice 
il  Guilliman.  Mà  è vero  altresì  contra  del  Volterrano , c d’altri,  che  Alia  , & diuerfa 
armorum  infignia,  Accipher , aut  quidquid  ejl  volucris , inter  cajìri  turres  duas , 
nibil  omninò  Perlconicis,aut  Habsburgienfibus  fimi  le  5 ne  gii  mai  quelli  fu  l’Habs- 
burgo  Gendlitio  de  gli  Aullriacij  nc  contro  dei  Rofiero , che  il  loro  Habsburgo  fulTe 
Aucndsburg,altrimentijAuendoCaltro,  che  ab  Auibus,ò  ab  Ave  Cembro  haucr  tratto 
il  nome;  Neq-,  Sigibertum , multo  mìnùs , quem  volunt  ex  eo  natum , Ottoberlum 
Au*ndi  Cajtrifuijfe  conditore*, aut  po{[elfores-,neq-,  trabi  inde  pojfe  Habsburgiamy 
quam  confingunt  , nominationem  ,dice  il  Guillim.lib.  cap.  1.  co’l  Kofi  ero,  nel  cap.  1. 
da  noi  addotto.  E che  gli  adducete  in  contro  per  Auendburg,  antico  iftromento 
Trutbcrtincfe  ,lo  caiiterizerebbc  per  adulterino:  Corrupta  quoq , funt  ea,&  falfay 
legeq ; Cornelia  vindicanda , qua  à quibufdam  , ad  buine  maxime  nomini s Habs- 
burg adferendam  antiquitatem , <y  ab  Avendo  originem , exLuitfridi  repar atorit 
Trutbertenfis  , vetvjlo  ijlromento  referuntur . Ita  enim  pleriq ; citanti  Ideò  ego 
Luitfridus  Comes  de  Aucndiburg  in  nomine  S.  Trinitatis  &c.  qua  vocula , Comes  de 
Auendsburg,  infertas ,&  adfiftas  per  fraudem , & in  publicum  ludibrium, mani- 
fefium  e fi,  ex  eo  exemplari , quod  Volfgangus  Eazius,  ex  ipfo  autographo  fumpfit, 
ó in  Migrationib.  ( lib.  8.  )ex  fide  infei'uit , & euulgaU.it , licet  pojteà  in  Com- 
tncntario  Genealogia  ( lib.  1. cap.  7.  ) recentioribus, &fuifmet  fgmentis  prd  v.aric  atut 
fit . In  eo  enim , vt  in  tempore  ójlendemus  ( hoc  ipfo  lib.  cap.  7.  )prater  ipfis  Luit - 
f ridi  nomen  , nibil  tituli  adiunfluw,  Neque  potuit , re  per  e a tempora  prorfua 
ignota,  & plurimi s deniq,poJl  annis  in  vfum  reperta  , & frequentata.  Nomina 
enim,  & titulos  Comitatuum , aut  f amili  a addendi  confuetudo,  ante  Hcinricum  IL 
Cafarem  nulla  ferme  tenuit , rara  quoq,  ad  Hehiricum  IV.  fuit , pojìeà  propè  in- 
ualu.it . Qua  res  multislicentia,  fy  libidini*  fenejtr  am  aperu.it  ex  ignorai  ione  JHrpii 
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qui  dui f àlìud,  quam  qua  eius  ejfent , peruulgandi , mox  rerum  potente f , & domò h 
principes  ,per  inanem  ortus , ó'  antiquitatis  ojlentationem  adulandi,  ferura  retti , 
•veriqi  ignorantia , ó1  par  abili  in  fama  fpeciem  merito , & proemio.  Ma  quanto  iì  fà 
conofcerc  per  ifucgliata  qui  la  Tua  angelica  mente, in rauuifare  per  legitima  la  copia 
Laziana dell'originale Trutbcrtino dcHIflromeato di Luitfrido,^//«o  tertio  regnante 
Ludouico,filio  Arnulpbi,fub  Comite  Vuoluuyno , 8.  Kal.  Mai.  Luna  x.  lenza  l’in- 
nefto  adulterino  di  Luifrido  (Comes  de  Auensburg  ) per  la  quale  tra  le  fpuric  in  altri 
autori  rigettolla:  altrettanto  da  non  leggicr  Tonno  quello  buon  Homero  fu  forprefo, 
in  non  ifeorgere  in  quello  medefmio  Cap.  nel  Rofiero  l’iftromento  à S.  Rotnarico,  per 
Auendo  Caftro , attribuito  ;chc  per  la  nota  Ab  Incarnatione  Domini , non  per  anche 
nel  mondo  Chriftiano  introdotta,  hafebbe  potuto  con  noi  di  (opra  nel  precedente  in- 
nalzare ; e più  giuftificatamcnte  fententiare  : Corrupta  quoq-, funt  ea,&  f 'alfa , legff 

Cornelia  vindìcanda  . Màla  Capienza  diuina,chc  l’vniuerlo  intelligibile  nella  fila  im- 
mcnfità  abbracciando, del  tutto  la  cognitionc  à fe  ftefla  n’hà  riferbato:  no  permette, per 
alto  fuoarcano  ( non  però  pcrinuidia  ,comealla  fua  bontà  infinita  la  tnalitia  diaboli- 
ca dell’antico  ferpente  apprefio  la  donnefea  fimplicità , colà  nella  fua  infantia  appofe  : 
inàpcr  freno  alla  fuperbia  humana,di  non  folleuarfi  fuor  della  fua  sfera  a’prccipizi)che 
•vn  liuomo  il  tutto  fappia  : mà  à pena  tutti  gli  huomini  inficine . Ne  è vero  tampoco  > 
contra  d’alcuni  apprclfo  del  Piefpord.  clic  Habsburgo,primamcnte  Babenburg,  da 
IBabone  figliuolo  d'Ottoberto  ( che  non  è meno  incerto  trà  la  prole  d'Ottoberto  , di 
quello  che  fi  folle  nel  Cap.  precedete  Ottoberto,  per  prole  diSigeberto)folfe  denomi- 
nato . E lafciando  al  Laz.  al  GebuJk  Sc  à qualche  altro  fauoliero,  per  figliuolo  d’Ot- 
■toberto  di  crea  rio, noi  co'l  Guillìmanno.  e’1  Guilliman.  co’l  Menilo,  da  quella  paternità 
lo  repudieremo  j ne  tanti  fccoliprima,chc  Vernerò  di  Vmdonilfa,Vefc.  d’Argcn.Habs- 
jburgo  fondalfe,trà  gli  enti  reali  quella  Rocca  rauuiferemo  j eHabesbur g,AbHabendo% 
<dall’hazienda , ò dal  polfcdere  gran  ricchezze, clic  nella  fua  fortezza  da  Vernerò  fu- 
rono alficuratc  , co’l  Guillimanno  la  denomineremo:  Collis  fupra  Altenburgum 
paullò  erettior , Vuildbesberg  vulgo  nominabant  ( fcrilfe,  c dcfcrilfc  qui  Habsbur- 
go , e la  fua  fondatione  il  Guilliman.  lib.  4 .cap.  3.)  ab  Arulafpropè  ad  Vrfam,perpaf- 
fus  circiter  mille , clementi  zugo  ,6*  ferme  aquali  fe  fe  porrigebat , qua  Arulam , 6* 

, cccidentem  refpicit  aliquantum  fublimior . Eius  colli r verticem , quà  maxime  ab 
flumine  abtollitur,  Rathbotus  capere  confi ituit , ibiq-,  Habsburgum  ,fratris  fui  no- 
mine,ponere , rudi  opere,  fed  ad  vim  impenetrabili . Vnus  aditur  verfus  Aquilo - 
meni  aderap , c ater  a rupium  ìngentìa  pracipitia  claudebant  , eum  aditum  duplici 
/offa  occupauit  ,propugnamentifq',vt  adbuc  rudera  ,&  lapidum  congejli  ad  ingref- 
fum  cumuli  oflendunt,firmauit . Interiora  arcis , òi  eius  pars  ma^na  (uperejl  nume 
etiam,coliturq-,  Mulier  anus,  & exita  a tate,  nobis  ad  e a loca  vifentibur,  mira  re- 
cenfebat , qua  àmaioribus  accepiffet ,monJìrabatq-,  Comitum  feptem,vt  ipfa  aifird 
emabat , in  eodem  arcis  ambi  tu  difiuntta  habit  amenta , fmè  tot  idem  f amili cvrum  fe- 
paratas  fedes  . 6*  effe  potuit  -,  cum  pluribus  annis  fimut  vixerint  Rudolf  us  , qui 
pojleà  imperauit  ,6*  fratres  Albertus,  & Hartmannus  ,itemq-,  omnium  pater  Alber- 
tus, Rudolfus  quoq j auus,vnà  cum  Rudolf 0 patruo , & liberis  eius  &c.  Che  h<> 
goduto  ancor  io  co'l  pennello  della  mia  penna  di  ritrarre  j à fin  che  nelle  fuperbe  roui- 
ne  di  quella, dal  liuore  del  tempo,  inuidiata  magnificenza,  la  monarchia  di  due  Mondi 
abbozzata  s’ammiri, che  da  quelta  sfafeiata  Rocca  ( come  dal  tugurio  pallorale  di  Fauf- 
Coloncl  monte  Palatino , quella  di  Romolo  ,c  de*  Romani,  progenitori  degli  Aultriaci 
Habsburgefi)  è vfeita . Mà  al  propofito  noftro,  perche  qui  fuc  immenfc  ricchezze^ 
e del  Vefcouo  fratello  il  Co.  Rabotto  aflicuronnc:  Ratbboto  quoq-,  ìngentem  pecunia 
vim , Caftro , & munimento  inexpugnabili , paterno  in  folo  conflituendo,cui  Habes •* 
burg  effet  nomen , quòd  eo  habentiam  fuam  conferre  deflinaret , il  Guillim.  foggiu-1 
gne  j che  perla  Cbron.  Ebersheimefe , c per  gli  Annali  delVAlfatia  proua  ; ( c folcri- 
VI ono  il  Roo,  c Seifrzdo  j ) Vt  nugas  delir  amenta rclinquamus, qua  Lazius,quaq * 
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alì)  fuper  hac  re  prodidcre , conditorem  , fcilicet  Rapatonem  nomen  ab  Auendo 
quod  Òttobertus  pofuerit3aut  (più  tardi)  ab  Attentino  Vrbis  monte  ^ vt  Volaterranus , 
<y  Arnoldus  Vuion ,/ umpjìjfe , qui  Aucnd uvt , aut  Auentìmm  viderit  nunquam , nec  • 
forte  audiuerity  certe  nunquam  poJfederit3  cornei  conchiude . Atq\  bìc  Habesburgi 
auftorJj<ec  erìgo  veraìcertaq3&  de  incapi , qui  Vindonìfenfes  fefe  primo  Comite  /, 
aut  Altemburgienfes  nominauerant  , pojìremò  omnes  fe  Habsburgienfes  dixere , 
Habsburgicnfiumqi  inde , Aujbriacorum , fofo  terrarum  orbe  3 faìna  , 6*  gloria. 

Dal  che  deduce:  Vanitas  bàie  quoq\  V ionie  clara^ù*  manifcfla , qui  fub  Friderico 
Ahenobarbo  Imp.  à Ferleonibus  Montis  Auentini  Comitìbut  Habsburgum  , 
Auentiniburgum  conditum3&  ab  illìs  exulibus3<y  rebellìbus  Habsburgienfes  Co - 
miteSy  & Au/hi<e  Duces , & ArchiDuces  porrà  deriuat  ; elTendo  che,  come  co’l  me- 
defimo  dal  lib.  i . cap.  2.  li  dilTe  : Ducentis  propè  ante  Fridericum  I.  Abenobarbum  iam 
ftetijfe  annis  perfpicere  , ó*  cognofcere  &c.  publicis  ex  infbrumentis  i?c.  dignum 
iudicabunt  &C.  Per  tutto  che  fu  ridotto, ò permeglio  dire  fcdotto,così  graueScrit- 
torc  (non  pure  à rintracciare  altra  opinione  dcH’originc  Habsburgcfc,  che  pende  tra 
la  Romana,  c la  Galla  in  genere  da  Conti  prcfidiarij  dell'antica  Vindonma  ,ch’elfer 
poteano  così  Galli  ,ò  Franchi , come  Romani  &c.  come  ci  al  lib.  2.  cap.  1.  2.3.  5.  &c. 
difcorre:&à  confutare  no  meno  la  Pierleona,chela  Franca: )mà  infino  à deriderla  fopra 
la  Franca , come  ftolta , in  quella  lidia  Ha mperia^ l’anno,  che  io  ( per  tratto  di  proui- 
denza)nacqui,per  conuinccrlo  in  quella  officina  medefima  ncllanno  miofettuagefimo; 
prouedendo  il  gouernatore  deH’vniuerfo , co’l  natale  dell’antidoto  , rantolio  che  n’ 
aborta  il  veleno.  Appena  ci  imprese  qui  Tuoi  fogli  d’oro, che  volandofcnc  con  le  penne 
della  fama  per  l’Italia  , c per  l’Europa  , furono  accolti  lietamente  in  particolare  dalla 
Tolcana , che  pareua  in  vn’Aullria  trasformata,  & dalla  mia  cafa , così  diuota  dell'Auf- 
triaca, quanto  gliAugulli  Priuilegij  Aujtriaci  di  Federico  Imp. a’  Conti  Bofelli  Maf- 
fei  (yc.fuoi  Ambafcìatoriy  eConfiglieri  nel  Cap.  1.  hanno  accennato.  E fo  mini  nifi. 
trando  la  loro  cruditione  frequente  lettura  à mio  genitore , tutte  fiate , che  dalle  mie 
luci  eranli  tra  le  mani  feorte,  veniuauo  inconfolabilmentc  fofpirate,  & humido  di  pian- 
to,ad  efie  anelando,  fin  che  io  no  rottcncua,co’  gemiti,  che  hanno  le  loro  voci,  veni ua- 
no  dal  mio  genio,  nonper  anche  intefo(  come  poi  da  adulto  mi  fu  ridetto  ) diman- 
date j e folamentc  in  effe  quietando,  m’abbozzò  fin  d’all’hora  la  prouidenza  , per  ama- 
tore^ fuo  tempo, de’ libri.  Fùnotato,chc  io  le  graffiali!,  c tal  vna  ancora  ne  llraccialfi 
con  la  mano  ( ancorché  pargoletta  } non  à fatto  innocente . Ritornaronmi  da  gioui- 
netto  in  mano, e venendomene  quelle  additate,  che  dalla  mia  innocenza  da  pargo- 
letto erano  teliate  vlccrate  5 trouaicficrc  appunto  quelle  del  lib.  1.  e cap.  2,-nci  quale 
l’autore  l’opinione  reproba , che  i Conti  Monarchi  Habsburgefi  da  iPicrlconi  Romani 
origina . Dopò  che  da  adulto , quella  fua  reprobationc  reprobai , intefi  il  miflerio 
di  quelle  fue  carte  dalla  mia  infantia  fchiantate.  E rincontrando  hora  di  (lampare  in 
Milano  nella  medefima  flamperia  Ducale,  e Regia,  la  jnia  Auftria  Anicia  , dou’ci 
l'anno  del  1605.  mio  natalitio,il  fuo  Habsburgiaco  dcll’Auflria  non  Anicia  ,ònon 
Picrlcona  particolarmente  impecile,  hò  intefo(chc  come  Mose  da  pargoletto  nella 
Reggia, dalla  figliuola  di  Faraone  nutrito,  c foìito  ad  cffcrc  cullato  nelle  braccia  del 
Re  Faraone , facendogli  cadere  vna  volta  di  teda  la  Regia  corona,  abbozzò  vna  figura 
del  Regno,che  co’  portenti  gli  pofe  folfopra  virile  : ) ch’io  con  vlccrarc  da  bambino  fue 
auree  carte, delincai  in  cifra,  per  tratto  di  prouidenza,  quello  mio  libro,  che  quiui  era 
per  imprimerli  contro  . E s’ei  potcllc  dalla  fepoltura  , douc  viue  immortale,  ergere  il 
capo,  e vedere  i campi  delle  carte  del  Volterrano , del  Vuione3  del  Giouio , del  RoJJi  (fc. 
da  quel  loglio  della  fallita,  ò de  gli  cquiuodhi  mondati,  che  d'adulterina  Temenza  afi 
perfi  faceanli  credere  : non  riuochcrei  punto  in  dubbio , che  per  germogli  della  verità 
ci  non  folfe  perconfeffarli  j feorgendo  i Pietri  Pierleoni  del  Vuione  trasformati  in  Al- 
bertida  Seifrido ; e gli  Alberti, nomi  Romani  dc'Pierlconi,m  Adnlbcrti  Germani  Habs- 
Surgeli;  d'a  ui, in  proaui  di  Ridolfo  I.  Augullo , fondatori  confratello  di  lor  cafa  Pier- 
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Icona  in  Habsburgo,  e non  altrimenti  d’Habsburgo  mcdefimo,che  già  fondato  di  fecoli 
ritrouaronueloj  non  dopò  del  1 170.0  per  meglio  dire  1 1 1£.  da  Pietro  Pierlconi  fon-* 
dato  : ma  alianti  del  1027.  da  Vernerò  Vefe.  d’Argen.  ò da  Rà  potorie  fuo fratello,  Ger- 
mano, non  pure  di  fanguc  : mà  di  patria,  Conci  di  Vmdoni(fa,od  Altcmburgo, com'eiTó 
qui  n’impreife:  Che  Alberto  Pierlconi  iu  primo  Conte  d’Habsburgo  di  fuà  Itirpe  Pier- 
Icona,  la  quale  fu  là  feconda , clic  in  Habsburgo  fìgrtoreggiafle  ; non  della  prima  , che 
lenza  moka  ritroiìti,gli  ammettiamo, che  folle  la  Vindomifefe,ò  Altcmburgia  di  Rapo- 
ronc,d’Habsburgo  fondatrice  j onde  auiti  d'Alberto, ò Adalberto  fotto Federico  Primo 
Imp.  fenza  alcuna  repugnanza,annoucrarc  altri  chiari  Conti  d'Habsburgo,  lotto  de’ 
Lotarij,  anzi  de’  .Corradi,  anzi  de  gli  Hcnrici  ÀugàRi,  cornei  racconta,  li  potettero; 
effondo  Rato,  quali  due  fecoli  auanti  al  Primo  Federico’ fondato  Habsburgo,  come  fi 
concedette  ;c  Umilmente  non  appreffo  del  lago  di  Lucerna, ctìme'bquiuocò  il  Volter - 
rano^e  co  elfo  il  Vuione,  male  del  lago, e benedilla  prouincia  parlando  (incor  che  piir  e.  * 
al  lago  di  Lucerna  Vn  Habsburgo  forgefle,  e foffo  poi  de  gli  Habsburgcfi  Aufiriacibe- 
ncfìtìario,non  proprietario  : ) mà  appreifo  del  fiume  Aròla,  del  quale  (ancor  che  Rog- 
gi nel  I è fu  p èrbe  fuc  rolline  fepclitp  ) non  trapalerà  già  mai, come  dell'ondc  de’  fiirmi, 

!a  memoria  rmolto  meno  co’l  (?/0w/0  tra’  Vindelici,ò  co’l  Róffi  nclTirolo,  con  le  quali 
città,  moftruofa  mente  equiuocando,  vna  Rocca  con  due  città  Cambiarono,  Se  Habs- 
burgòcon  Aufpurg,  e coti  Ifpruch  ( dalla  parentela  dè'  nomi  Tedcfchi,  dueftranieri  Ita- 
liani ingannati  '•  c l’vno  con  liauerli  veduti  in  Ifpruch  fignoreggiare 5 eifendofi  mofirató 
con  Stìfridc^  che  nella  Rocca  Habsburgefe  Ergo  diana  i due  fratelli  Piédeoni  ( '-.cncrofi 
polli  dell' Aquila  Romàna,  in  Germania  volàndofcnc,  ridificalforo*  e che  perciò  eglino 
iion  hauelfcro  fondato  altrimenti  Habsburgo,  che  già  già  crani;  nonco'lnome  in  con- 
fegucnza,d’Aucntinburg  della  lorContca  iti  Roma  del  Monte  Auentino'lafciata  (quan- 
do non  foffo  Rato  ,come  non  fu,  auanti  del  loro  palfaggioin  Gcrmania,profeticamcnte 
impoRo: .)  ne  da  Aiiendo  CaRro,chealrrouò  ne  Monti  Vofagl  forgia:  rie  ttb  Acci- 

pitre ,chehèUa  fua  fondatione  fiioIazzando,n‘haucfl’evn'altraMonarchiadi  Romani^ 
che  quindi  forger  douca,  augurato, com’era  già  già à Romolo, ed  à Remo  auucuueó, 
lutto  che  dalla  flirpe  di  Romolo  i fratelli  Pierlconi, come  vedremo, propagati:  ma 
ó'Habéfburg,  propriamente,  come  co’l  fondatore  nomoffi,a£  H^benio,  come  TiRelfo 
txuillimanno  ctimologiza,  dalla  polfelfionc  ,ciò  c,  di  gran  tefori,  che  da  Vernerò 
Vcfc.  d’ Argentina  , tra  gli  odij  di  ferro,  che  ei  incontrò  di  Ccfirc,  furonUi  accurati. 

Alla  quale  Rocca,  titolo, Rirpe,c  ricchezze  Alberto  Pierlconi,  il  Ricco  cognonaSiuto^ 
dalla  profapia  Anicia  propagato  ( nella  quale  tuttcquafilcricchezzcdcl  mondo  Roma- 
no appreifo  di  Zofimo  lib.  6.  c di  Marcellino  al  27.  racchiudcanfi  ) à ragione  dalla 
prouidenza  fu  accafato,  per  lo  matrimonio  con  vna  figliuola,  cd  herede,  ciò  è,  del  Ter- 
zo Vernerò,  vltimo  della  prima  Rirped’Habsburgòjcomei  fuoi  dtfccndcnci  alle  ricche 
miniere  di  Spagna  ,doue(  perla  marauigliofa  douitia  deH’argento,  c dell’oro,  che  all* 
-òltimb  libro  ne  dèferiffe  Giuli  ino)  fattoi  eggiò  l’antichità  la  Regia  di  Dice,  Dio  delle 
ficchczzcj  e fuòri  delle  fauolc,  nona  fatto  fan  )lof<?,airi;iitìe,chc  cutccfono  d’oro, di 
gemme,  e di  materia  pretiofa  . Ond’hora,chc  Seifrido,  il  L?quiL\  c’1  noftro  Rudio  han 
mondato  daljogliòilformento, e dalla  terra  mifchiaca  l’orojnudata  la  foRanza  del  fatto 
da  gli  accidenti  importuni,  e da  colori,  che  l’clfenze  inalterabili  parcano  variare  $ diffe- 
rcntiato dalle  proprietà  gli equiuochi 5 c raggiuRato  Portature  sluogate  del  corpo  di 
qucRa  opinione  : fe  il  Guillìmanno  , che  arriuolla  qui  à lchcrnirc  , la  vedcfTe 
riformata,  e alforiginale  conformata  della  ragione, rannodata  alle  naturali  giunture 
Foratura  ,c  le  membra  sluogate  à i lor  lìti  riRituite,  non  arriccierebbe  più  le  narici  ,ne 
vimufiterebbe  fopra}&  invece  di  deridere,  arridere  lì  vedrebbe  alla  fimetria , che  dall* 
armonia  delle  parti,  alia  verità  confonanti,  rifulta  . In  breue  conclufione , crollerebbe, 
che  co’  fuoi  heroici  monumenti  non  vale , fuorché  à moRrare,  che  habbiano  errato  j 
circa  le  nebbie  de  gli  accidentali  il  Volterrano , il  Vuione , il  Giouioì  il  Koffi  &c.  fenza 
grriuarc  ad  ingenerare  imprclfione  nel  Cielo  dell’eflcnza  del  fatto,  clic  contea  di  lui 
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tuona  ,balena  , e fulmina . S cprotcftato  contra  di  quella  opinione  di  non  ammettere 
al  tribunale  de!  fuogiuditio,  allerto  d’autorità, fenza  prone  di  ragione;  non  la  ragione;- 
fenza  gli  argomenti  ; notigli  argomenti  fenza  i teftimoni  ; nei  teftimoni  d'vdich;  ne 
perciò  di  traditane  :mà  d'oculata  tefliinonianza , qual  pare,ch’ei  la  pubhca  inten- 
da, e per  publica  le  carte iftromcntali,  c l'ifcrittioni  marmoree  : Sed  apud  me,  reòu& 
fané  litterariji , nulla  vnquam  auftoritas  antè  rationsm  fuit  ; rationem  ab\q\  ar~ 
gementi* , iy  tejlibur  inanem  ferme  exijlimaui  : neq\  pr<c  publici*  monumenti!  tra- 
ditionem  vnquam  pofui.  Gran  prouanze:  ina  quelle  fono chiariflimc  euidenzc,chc 
deH’origini,trà  le  tenebre  dell’ofcuritàinuoltc, non  ponno  da  dilcrcti  pretenderli  ; tri 
le  quali,  nella  notte  dell’antichità,  ballano  lampi  di  delle,  fenza  chiarezza  di  fole,  ch’è 
del  giorno  dell euidenza . Quale  Htllorico  moderno,  ò antico  ( tellimone  deiretà  ) 
rende  de’ Tuoi  detti  ragione,  s’c  tellimonio  di  villa , ò proilimo  ; ò narra  quel  che  ri- 
tromba vniuerfalmcntc  la  fama,ò  non  incontra  ritrolità  incontrario?  E per  tale  ap- 
punto la  nollra  opinione  oliata  da  noi  qualificata, per  la  più  antica , ciò  è,  per  la  com- 
muni, per  l’vnica,  e incontrouerfa  vn  tempo,  per  gli  autori  antichi  &c.  addotti  j finche 
al  fecolo  paffuto,  non  ne  nacque  con  l’adulatione  nella  corte  Augulta  di  MaffimilianOj 
edi  Ferdinando  Primi  Imperatori,  vna  fpuria  ,chc  da  fpurij  della  llirpcdi  Francia  gli 
Auguftifs.Habsburgefi  origina,  per  far  repudiare  cò  le  fuc  lulinghc  di  meretrice  la  veri- 
tà, fpolà  de  gli  Storici,  come  nel  Cap.  i.  fi  conuinfe;  e fenza  di  me  n’hauea  elio  llclfo  , 
prima  di  me  : ma  non  meglio  di  me , ne  elfo  ne  altri  ( per  gratia  del  Cielo  conuinto  . • 

Mà  che  ragione  adduce  ei,  che  rigido  Radamanto  fi  mollra,  per  tirare  con  le  fuc  chi- 
mere, da  antichi  Decurioni  Legionari^,  e da  Comi  Prefidiarij  di  Vindonilfa  ( dopò  di 
tante  rolline , dcfolationi,trafmigrationi  &c.  i Conci  Monarchi Habsburgcfi  Aullriaci , 
da  così  remota  ,&  incerta  origine,  ò Romana,  ò Galla,  ò Franca  , ò Germana,  che  non 
bene  dalla  Aia  narratimi  fi  raccapezza , ne  può  ditfinirfi?  con  opinione  nuoua  , folita- 
ria,  cabaliflica,fopra  probabilità,anzi  fopra  polfibili,  fola  mente  fondata  ; e fenza  Con- 
troucrfie,anzi  fenza  Trattati , anzi  fenza  autorità  dalcuno  antico, ne  pure  moderno 
Scrictorc,non  Germano,  non  Franco,  non  Italiano  &c.  promulgata?  M e dice  cura  te 
ipfwn.  La  doue  la  nollra  ,non  pure  con  autori  d’ogni  colta  nacionc  fortificata  ritro- 
uafi  : mà  co’  medefimi  Principi  Picrleoni,e  Monarchi  Aullriaci,  curiofi,cintcrelTati. 
inueftigatori  di  loro  origine, tra’  quali  è fiata, quali  per  traditione,&  arcano  della  llirpc, 
di  fecolo , in  fecolo  tramandata  ; c tra  gli  Scrittori  attcflata , c contcllata , da  tanti  Hif- 
torici,  da  tanti  Antiquarie  da  tanti  Critici  : Qui  in  banc  manibu*  pedibufq ; contea - 
dunt  fententiam  ,comc  fra  poco  con  l’eruditilfimo  Tengnagel,  fin  dalla  Biblioteca  Cc- 
farca  di  Vienna,  dalla  fua  Prefettura  honorata  , ritromberemo;  c con  Trattati,  con  Li- 
bri, con  Controuerfie,  tra’  l’oppofitioni,  come  lo  fcoglio  tra  le  percolTe  dcU’onde,  for- 
tificata . E quellcfono  autorità, fenza  teftimoni ?tcftimoni,fcnza  ragioni  ? ragioni, fen- 
za argomenti  > argomenti,  fenza  rilpofte  ? E non  fono  publici,  Regij,&  Augulli  attef- 
tati  quei  de’ Monarchi  Aullriaci?  non  fono  publici  i marmi  addotti,  ftati  al  publico  , 
meglio  che, i publici  iftromcnti,efpofti?  Vaglia  perciò  fidamente  l’eruditiflimo  Guil- 
limanno  contra  dell’improprietà,  c de  gli  equiuochi  d’alcuno  Scrittore  di  quella  nollra 
opinione,  che  con  tanti  lumi,  quanti  noi  vltimi,non  ne fcriftcro  ; E quei  loro  accidenti 
ferendo , non  vaglia  ad  alterare  la  fodezza  dcll’effenza  del  fatto  ; tanto  più  che  dalla 
fapienza  di  Seifrido , del  L e qui  le  &c . clTendo  ftato  purificato , sfugge  dalle  fue  mani , 
redento  con  lo  sborfo  de’  dritti  della  fapienza, che  harebbono  douuto  elfi  ftelfi  pagare. 

Ne  altro,pcr  mio  auuifo  , manca,  fuor  che  redimere  dalle  fatire , e dalle  calunnie  del 
Guillhnanno , dal  Lazio  apprefe,  i due  fratelli  Picrleoni,chc  da  Roma  la  llirpc  diraman- 
do , in  Habsburgo  trapiantandola,  allignarono  ; e quindi  nell’Auftria , c nella  Spagna , 
anzi  in  due  mondi, à gli  Icettri  felicemente  propagarono;  potendo  ne  gli  animi,  par- 
ticolarmente liuorofi,  finiftra  impresone  ingenerare, che  l’Auguftilfima  profapia  ÀuA 
triaca, da  due  efuli,cmicidiali  fia  Hata  propagata  ,comc  con  non  minor  fudore,chc  in- 
chioftro  inaifiandola,fiamo  andati  con  l'Argentinefe , co’l  Gundeljingefe  ,c  con  tutti  gli 
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Scrittori, di  quefta  opinione  cultori, per  dimoftrare  faticando  . E fc  vcrdeggiantc,e  fio* 
rida  hàla  chiolna,lopra  la  terra  tutta  diftefa  quefta  pianta  Augufta  : mà  deforme  il  cep- 
po : e la  ftcllata  sfera  diquefto  fuperbo  Pauone,chc  nel  luo  gentilitio  cimiero  antica- 
mente ruotaualì,fopra  ipoli  di  due  deformi  piedi  s’appoggia  :potrà  parere  a chi  lua 
grandezza  inuidia,  ch'io  per  ammaggiorarla,l’habbia  minorata  5 per  illuftrarla,ecclifta-. 
ta  j c con  mio  biafimo,in  vece  di  lode, tra  gli  Scrittori,  feminato  inutilmente  fudori,pec 
mietere  ortiche  $ e fuor  d’enimmi,  prodigato  teforidi  foftanze,di  tempo, e di  ftudio 
per  impouerirc. 

Màdileguinficon  laura  della  ragione  del  Ciclo  dell’altc  menti  de’ Saui  quefte  neb- 
bie importune, e liuorofe;  già  che  in  vece  di  sfregiare  l’ Augufta  inaeftà  Auftriaca. 
quefta  cagione, mirabilmente  la  fregia  ; Imperciò  che  ( come  gli  auuedutilfimi  Vuione , 
Seifrido^e  Tequile  diuifano,en’auuifano  ) la  cagione  dell’homicidio,  c del  loro  cfilio, 
dalla  difefa  del  Vicario  di  Chrifto,  c della  Chicfa  fua  fpofa  , fù  confacrata . Folle  pure 
( come  argomentò  il  Vuione  ) fotto  del  Terzo  Alcftandro  Ponccf.  e del  Primo  Fede- 
rigo Imp. circa  del  1 177.  in  certa  feditione  della  fchiatta  lupina  de’Romani,  contra 
del  Sommo  Paftore del  gregge  di  Chrifto  : ò pure  più  probabilmente,  fecondo  Sei- 
frido , fotto  del  Santiftìino  Eugenio  Terzo  PP.  e di  Corrado  medeftmamence  Terzo 
Imp.  circa  del  1 145.  nella  feditione  d'Arnaldo  Herefiarca, che  cercò  d'immutare  il  go- 
verno facro,  ed  il  politico  in  Roma,  come  per  lo  Cronifla  Aujlriaco  de  Gejl.  Frider.  I. 
lib.i.cap . 27.6*28.  appare.  Poco  rilicua  quale  di  quefte  due  opinioni  lì  verifichi, 
come  arbitra  il  giuditiofo  Lequile , contenendoli  ambe  trai  lodcuoli  tropici  del  l'acro, 
c del  fan  to' nel  Cielo  della  religione.  Onde  ilrcligiofo  ardore  di  quelli  Gemelli  della 
Chriftinna  pietà,  e di  nouelli  Mose,  e Finces  di  fantiilimo  zelo, per  hauer  confacrato  il 
lor  pio  ferro  nell’ vccifione  (non  d’vn  Egittio  idolatra, per  falutc  d’vn  abietto  Giudeo, 
membro  della  Sinagoga  : ) mà  d’vn’Scnator  Romano,  protettore  de  gli  Hcretici,  per  di- 
fcfa  del  capo  facratillìmo  del  Chriftianefimo,e  del  Vicario  di  Chrifto,e  per  proteggere 
la  fua  Chicfa,  venendo  efilia ti, ò volontariamente  clìliando,  meritarono  dall'eterno  re- 
tributore, che  a’ loro  pofteri(hcreditarij  non  pure  del  fangue:  mà  della  religione) 
l’elilio  lì  cambialfe  fortunatamente  in  patria,  &i  bandi  in  principati:  il  difcacciamen- 
to  da  Roma,neirimperio  de’Romani:  che  partendo  da  Roma  cfuli, i loro  difeendenti 
vi  ripatcialfero  Àugufti  : e meglio  che  àFinces  foftc  riputato  loro  ad  lujlitìam  in  gene- 
rationejy  gcncrationc  Sai.  165.  c meglio, che  à Mosè  veniftero  remunerati, non  co’l: 
principato  del  popolo  Hcbrco  : mà  con  la  monarchia  d’infiniti  popoli  della  Chicfa  , c 
particolarmente  di  tutto  quali  il  popolo  eletto  ; à fogno,  che  non  hi  mirato,  ne  am- 
mirato il  fole  la  maggiore  da  Adamo  in  qua:  Eant  fané  mine  L azius , ac  Guitti-, 
inanimii  come  inforge  loro  contro  picndi  giuftitia,c  di  zelo  l’Abate  di  Zuucthal  ) 
Eant  Lazìut , ac  Guillìmannus,  atq-,  quos  noi  tradidimui  Habiburgi  generis  fuiffe 
auftorejy  per  ludibrium , ac  calumniam  , exules , ac  per  duetti s vocent  : quando  ij 
contrà  nefarios  furentis  populi  conatui  Arnaldi  Herefiarcbe  furqs  concitati , arma 
cceperunt  : quando  prò  ecclefia  Dei > prò  Chrifti  Ficario , prò  ecclefiaftica  immuni- 
tate  fortiffimè  digladiati , gloria  confejfionis  , vt  ( Eminentilfimus  ) Cefar  Baronius 
( Annal.Ècclcf.  to.  12 ,)ait  , illujlres , ab  hxreticis  , ac  perduettibus  Roman £ ec- 
clesie patria  pulfi  funt : quo  egregio  f ac  inor  e,  laudatiffimoq^  exilij  genere  itti  for- 
ti fimi  atbleu  fibì  quidem  fempiternam  apud  homines  gloriarli , & immarcefcìbilem 
in  Ctlìs  coronam  pepererunt  :poflerisverò  fuis  banc  ftupendam  imperìj  magnitudi - 
nem  , hoc  admirandum  humane  maiejlatis  exemplum  , bunc  fupremum  dignitatis 
verticem , in  quo  nunc  funt  conflituti\  apud  bonorum  omnium  remuneratorem  Deum 
promerèrunt « 

Ne  fia  Guillimannifta  ,ò  Lazianifta,che  per  parti  delle  fantalìe  del  Vuione , di  Seèr- 
fri  do , e mie  quelli  pi;  adinuenti  qualifichi,  che  della  pietà  de’  Picrlconi,  perlegitima 
prole  rauuiferà  nel  Vuione,  che  con  Par  agra fi  ,in  Seifrido, che  con  Capitolile  nc‘ 
liofili  Volumi  Habsburgefi  ) che  con  Trattati  dell’hcr  edita  ria  pietà,  e rcligiofaolfcr- 
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àanza  de’ Pierleoni'vcrfo  de'Vicarij  del  Ciclopc  della  Santa  Madre  Chicfa,  rimarcati  ci 
fiamojdoue  il  lettore  rimettiamo  : la  d me  qui  di  quelli  copiofilTìmi  ritti, non  pitiche 
qualche  dilla  de' più  profiìmi,  prelibandone  ( per  ratificare  verfo  la  fede  Apoftolica. 
l’Apoftolico  zelo  de’ fratelli  Picrlconi, progenitori  della  Maertà  de’Rè  Cattolici,  e de* 
Chriftb  mirtini  Imperatori  Habsburgcfi  ) additerò  il  loro  gloriofo  proauo,da  S.  Alfano 
Arciuclcouo  di  Salerno,alfcpolcro  vitale, wcW'Epìtafio^ come  di  Fenice  dell'occidente, 
rauuiuata,ò  per  meglio  dire,  d'Aquila  , di  non  fauolofo  Gioue,chc  al  Cielo,  al  vero 
Giouc,  fe  ne  foife  volata,  con  quelli  verfi, fra  gli  altri,  confacrata  : 

Hic  ìacet  in  tumulo  Leo  vir  per  cunBa  fidelis 
Sedia  Apofiolicx  tempore  quo  vixit . 

co’l  rimanente, che  al  3 . lib.  nella  Geneal.  da  ant.  Cod.  M r.  della  famofa  Bìbl.  Cajfin. 
dal  Card.  Baron.  to.  1 2.  ad  A.  C.  1 1 1 1.  c d.i\Y  Abate  Vghello  in  Ital.  S ac.  to.  2.  i*Ap- 
pend. addurremo jco’I  fcgucntc titolo  dell'autore,  àgioria  dcH'Ibcro  Monarta,  e de* 
fuoi  difccndcnti,  inuidiato:  Leonia  Romanorum  NobiliJJìmi  epitaphium  fcriptum  ab 
Alphano  Arcbicpifcopo  Salernitano . L'atto  d'Alberto,  ancor  cflfo  zclantiifimo  Pro- 
tettore de’  Sommi  Pontcfici,Vrbano,Gclafio,cPafcale,  Secondi  de  i Ior  nomi, come  n* 
afficurano  nelle  lor  Vite  di  Pa  r a difo,  dall’Inferno  cfercitatc,  il  Card.  Pandolfo  Pifdftoy 
Pie.  Di  ac.  in  Hi/l.  Caffin.  lib.^.cap.  6$.  Vuilielmo  Bibliotecario  app.  del  Baron.  to. 
li. ad  A.  C.  1 108.  Dodechino  Abate  in  Append.  ad  Maria.  Sco.  teftimoni  occulati 
di  quell’età  ; eflendo  dati  protetti,  Sant’Vrbano  nel  Aio  magnificcntiiTìmo , e fortiifimo 
palazzo:  In  perfecutione  Alemannica  à quodamfamofifiimo  viro , atqy  Illujlri  Petri 
Leonia  Rome  in  infula  Lycaonia,  come  il  Card.  Pifano  in  Gelaf.  IL  eternò  : Pafca- 
lc  II.  contra  de' Romani, da  i Potentilfimi  Principi,  particolarmente  Pietro  Colonna, 
e Tolomeo  de* Nobilifs.  Ottaui, Confole , genero  dcll'Imp.  Henr.  IV.  c dal  filo  inedcfi- 
mo  figliuolo, Prefetto  di  Roma,  capeggiati  , come  il  precit.  Vuilielmo  n’alficura: 
Horum  Principes  fuiffe  Ptolemsum  Comitem  Tufculanum  , nec  non  Petrum  de  Co - 
Ivtmna  Farfcnfem  Abbatem  , qui  diuerfts  inuafonibus  diuerfa  oppida  tentauerunt , 
qu<e  P a/ch  alia  Papa  non  fine  magno  labore  ab  eorum  tyrannide  liberauìt  5 cum 
ipfo  Pafchale  Petro  Leonia , & Leone  Frangipane  fideliter  lab  or  antibua  . E quan- 
do la  l’antità  di  quello  Pontefice  con  la  maeflà  del  facro  Collegio  de’  Porporati,  che 
conle  chiaui  dell’Inferno,  c del  Ciclo  Sprigiona  dalle  colpe  il  Chriflianefimo,fù  da 
Henr.  1 V. Imp.  Scifmatico  incarcerata  : daH’intcrpofitione  di  quello  Pijffimo,e  Potcn- 
tifTuno  Picrlconc,  quali  da  cclcfte  Paraninfo  , alla  primiera  libertà  riftituito, fu  tran- 
quillata la  pcrigliofa  tempcfla  della  nauicclla  di  Pietro, e rincalmata  la  paccj  onde  il 
celebre  giuramento  del  Picrlconc  fi  legge, con  gli  ortaggi  dc’fuoi  nepoti,c  figliuoli, 
in  contracambi  di  gran  Principi  Germani,  per  lo  Sommo  Pontefice , e Cardinali  in 
Pie.  Dine. in  Dodec.e  nel  Baron.  precitati:  Iuramentum  Petri  Leonia  faBum  Impe- 
ratori Henrico  ex  parte  Domini  Pafchalìa  Pap£  li.  Cfc.  nel  quale  s'obliga  Cum 
tota  potentia  me  a tenebo  ad  Dominum  Regem  &c.  E finalmente  fi  ratifica  al  fuo 
fepolcro  àS.  Paolo  extrà  muroa , la  l'uà  pietà,  e zelo  verfo  la  Tanta  fede  Apoftolica  : 
Te  Petrua , & Paulua  feruent , o Petre  Leonia , 

Dent  animam  Cólo  yquoa  tam  deuotua  amajìi . 

Hor  come  farebbefi  nella  diuotione  de’ Principi  de  gli  Apolidi, Pietro , c Paolo 
fegnalato,fc  non  folfc  flato  de’ Sommi  Pontefici,  loro  fuccelfori , diuoto  cultore? 
Code  à ragione  il  Vuione  accompagnò  con  la  chriftiana  pietà  , il  fuo  paflaggio  al 
Ciclo,  da  S,  Pietro  fuo  diuoto  diflerra togli,  con  quel  breue:  mà  folla ntiofo  elogio  nel 
5. 12,  Tandem  de  tota  Ecclefia  Chr i/liana  ,6*  Romana  Repub.  optimè  meritua,  mu- 
se imo  omnium  dolore ,obqt  ffc.  Dal  di  lui  folcirne  giuramento  precit. doue  ci  s’obli- 
ga  per  lo  Papa  à Celare  : Obfidca  dabo*  Gratianum  filium  meum  , & f.llum*  Vizo- 
xia(  come  legge  il  Baron.  ) ò per  meglio  dire,  Hugonia  fili j mei , con  ( Pie.  Diac.  ) 6* 
filium  fororia  me&  &c.  fi  rauuifa  apertamente  l’hcreditaria  pietà  paterna,  c de  gli 
ayi/ic'  figliuoli,  cnc’ncpotitrasfufa,  verfo  della  Tanta  fede, e de’  Sommi  Pontefici  j già 
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che  non  harcbbono  tollerato  di  conccderfi  captiui  ortaggi  in  pericolo  della  libertà  , é\ 
della  vita, in  mano  d’imperatore  Scilinatico, per  chi  non  hauclTero  grandemente  ama- 
to, evencrato . Tra’fuoi  figliuoli , il  genitore  de’ due  fratelli, -che  in  Germàni^  fe  nc 
paifarono,  annoucrandofi,lo  prefupporremo  rimarcato  di  vcncratione  verfo  l'Apof- 
tolica  fede, e guadato  quello  bel  marco  delCielo  folamente  ne’fuoi  fratelli  Giordano,, 
creato  Patritio  de’ Romani  dal  Popolo,  ciò  c,  Vice-Imperatore,  e Pietro , che  fu  Ana- 
cleto Antipapa, come  nel  3.V0I.  delle  Grandez.Anic.  ch'ò  tutto  Auftriaco  Habsbur- 
gefc,Picrlconc,  Anicio,diinoftro;  Alberto, che  co’l  fratello  s’appatriò  in  Habsburgo, 
crederai  più  facilmente,  che  facrifkalTc  co’l  medelìmo  alla  pietà,  fucilando  l'empia  vit- 
tima di  potente  fautore  d’Arnaldo  Herefiarca  3 e che  confacraffe  alla  medefima  l’efilio 
in  difefa  del  Sommo  Paftore  dalla  prole  della  Romana  Lupa, e da’Lupi  Infernali,  fc 
rifletterai  co'l medefimo  Guìllimanno  lib.  ó.cap.i.  ch’ci  tra'Principi  Germani,  due 
fiate, co’l  marco  diuino  della  Croce,  fegnalalfe  fuopalfaggio  in  Soria  à guerre  lànt£i 
l’vna  co.n  Federico  I.  nel  1 188.  c l’altra  con  Henrico  V.Iinperatorinel  1 196.  come  s’hà 
dal  Continuatore  de  Bel.Sac.lib.  2.  cap.  3.  i6i[e  $*•  Anioni»,  par.  2.  e dal 

Naucl.Gen. 40„douc  fi  legge  lettera  fcrittagli, ed  inficine  à BcrtoldoDuca  di  Zurich, 
da  Guidone  Re  di  Gierufalcmme,chc  inuitolli  à rimarcare  iL  valore,  c la  pietà  Ger- 
mana, auanti  gli  altri, contra  del  Re  Saladino:  Copiar  fuas  adderent , & virtutia 
Germanica  ante  omnes  experimentiim  praberent , vittoria  primum  fruttum  cape - 
rent , fimul  in  fequentibus  aufpicium  , & exemplum  parar ent , & relinquerent . E 
le  fue  prodezze  in  quelle  pie  guerre  ne  gli  Annali  del  Cielo  fono  eternate , doue  con- 
facròil  fuo pio  ferro  nclTvccilionc di  fchicrc  d’empi,  quegli, che  in  Roma  nella  mor- 
te d’vn  folormà  potente, il  fuo  Cattolico  zelo  auuiuato  n’haueua.  E rifplendendo  la 
Tua  pietà  non  meno  in  pace, che  in  guerra,  fi  fegnalò  fopra  d’ogn’altro  Principe  fedele 
in  Germania  in  quel  pio  legato,  per  iitro mento,  che  co’l  Lequile  s’adduflc,  di  lafcita 
di  campo  ciò  è,  riguardato  più  benignamente  dal  folc,c  fecondato  con  più  benigni 
indurti  dal  Cielo  : VT  EX  IPSO  TRITICO  FIANT  ORLATAE  AD  DIVINO- 
RVM  MYSTERIA  PERAGENDA  , ET  DENTVR  OMNIBVS  ECCLESUS  IN 
PROVINCIA . E fe  per  tutto  ciò  neH’Efule  Alberto  patrio  la  Chriftiana  religione, 
c ncll’homicidio  de  gli  empi  fua  pietà  rauuiuoflì  : come  ardirà  di  cautcrizarlo  col 
rcligiofo  germano  il  Guillimanno,  co  \ Lazio-,  ne  confacrcrà  all’incontro  co’l  Vuione , 
con  Seifrido , e con  noi  la  cagione  dell’efilio  , c dcU’homicidio  , guiderdonata  dall* 
eterno  retributore  co’ maggiori  premi  mondani,  per  caparra  de’ Celcftijò  l’eiilio  con 
la  patria  del  Regno  di  tutta  quali  la  terra,  c l’homicidio  con  la  Monarchia  de’popolt 
quafi  di  due  mondi?  Onde  meglio  rauuifato  il  Guillimanno  , nel  medefimo  cap.  2. 
del  lib.  1.  non  pure  contra  dello  Spiegelio  ,e  del  Gofredo  , che  diceua  , coufefsò  in 
quella  fteffa  ftamperia,Ia  potenza:  ina  contra  del  Lazio  , e di  fe  medefimo , la  bontà 
de’  Picrlconi,canonizandola  : De  Perleonibus  feio  praclarum  nomen, magnarti  poten - 
tiara:  Eos  Auentinum  tenuijfe  Jortè , & per  twnultum  Vrbe  exattos  effe,non  difpu- 
tauerim . Et  de  ìjs  multa  eximìa , & proba  fupra  memoratus  Vio  s qua  reputare 
animus  non  ejl.  Hor  fenon  reproba  per  male  le  loro  attioni:  c la  lor  bontà,  che 
diceua  il  Vuione  ,canoniza 3 qualificherà  per  tale  il  loro  efilio  , e la  fua  cagione.  E 
quella  elTendo  Hata  approdò  àcVì  Argenti  nefe  , e del  Gundelfingefe  l’homicidio  d’vn 
potente:  verrà  confcgucntemente  à giuftificarc il  loro  homicidio,che  non  può  cfler 
giuftogià  mai, fuor  che  nella  guifa,che  s’è  diuifato, per  incolpata, anzi  meritoria, di- 
fefa del  Vicario  di  Chrifto,  e per  zelo  della  Chiefa,fua  fpofa  , da’loro  pcrfecutorij 
eflendo  per  altro  l’homicidio  , non  pure  della  terra  : mà  dal  Cielo  dannato  , come 
ma^mor  male  contra  del  proflimo.,c  dopò  del  maggior  male  contra  di  Dio  creato- 
re, e Legislatore  dcll’huomo;  che  hauendolo  formato  per  vii  gran  miracolo, come 
celcbrollo  Trimegijlo , ò per  vn  fecondo  Iddio, come  magnificollo  Seneca, 6 per  vn 
Dio  mortale  , come  preconizollo  Pitagora,  ò per  piùaggiuftatamente  parlare  con 
lAosè,  per  fua  diuina  imagine,c  viuo  fimolacro,e  conDauiderfct  raggio  lucidirtim® 
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del  Tuo  diamo  fole^’hàpr.ohibito.d’ainmorzarlo  , c dannatane  la  didruttionc.  Tef- 
fcrò  rete  aTauicOn  l’ordito  di  loro  anurie, còme  n’auuisò  il  Sauro.  Ne  farà  Tempre 
felice  architettricc  l'aftutia ,come  s’appofe  Filone.  E’1  tizzone  infocato  nella  cafa. 
dcll’inuidiato  gettato,  farà  il  primo  à confumar  le  delio,  come  nota  il  Grande  Agos- 
tino. Può  edere  , ch’qi  pon  mccnerifca  la  cafa  : ma  elTcr  non  può, che  non  didrug- 
ga  fc  dclfo.  , ... 

E fe  ad  Alberto,  od  a]  fratello  Picrleonc  progenitori  de  gli  Habsburgcfi  Audria- 
ci,  1 homicidio,  come  à Finecs,c  con  rhomicidio,Ì’efilio,  come  à Mose  : Reputatum  efi 
illi  ad  i ufi  iti  am  vfiq-,  in  fi empiternum : vadano  pure  ( tornerò  ad  inculcare)  vadano 
lo  Stabio , il  Lazio  , c chi  d’altri  fiali,  à far  difccndere  , non  pure  da  cfuli  Aufi- 
trafij  : mà  per  doppio  peccato  di  (angue  , ò per  dannatilfimi  parricidi; , & adulte- 
ri) , gli  Auguftiifimi  Conti  Monarchi  Habsburgcfi  , per  attribuir  loro  vna  lufin- 
ghiera,e  (alfa  origine  da  i Reali  di  Francia:  e tralafcino  con  la  verità  d’originarli, 
da  efuli  sì  ,&  da  homicidi  : mà  per  la  caufa  di  Chrido,  ò de’ fuoi  Vicari; , c della 
Chiefa,lua  fpola,per  difenderla  da  gli  Herctici,c  dall’Inferno , contra  di  loro  fcate- 
nato  j.ncl  che  hanno  non  pure  giullificato,mà  confacrato,comc  Mose , c Finees,l’ho- 
micidio,non  che  l’efiliorchc  noi  con  la  più  antica  , con  la  fola  vn  tempo,  con  la  più 
comune  , e con  la  più  verace,  c rcligiofa  opinione  confacrercmo  la  loro  Augudilfima 
origine  da’  Picrleoni , c per  ella  da  gli  Anici , e per  quelli  da  i Giuli,  che  viene  à dire, 
dalla  più  Auguda  profapia  della  Romana  grandezza, e clic  già  mai  in  alcun  tempo 
habbia  l’vniucrfo  adorato  ; E ciò  contra  dell’ ignoranza  , c della  temerità  dello 
Spiegelio , e del  Gofiredo, clic  lafciaronfi  dalla  lcggierczza  della  penna  lufinghiera  tra- 
portareà  dirompere, come  ne  prelibai:  Aufiriacos  Habrburgior , Non  deriuare  d ne- 
ccio quibufdam  Perle onibus  Romanie  : fed  ab  Augufiiore  domo  Francorum  Regum > 
à fin  che  noi  glie  l’ha  uclfimo  à rimoftrarc  meno  Augufia  per  cotanti  parricidi,  adul- 
teri;, incedi  j per  gli  quali  la  loro  adulationc  facendoli  deriuare,  fa  arroffire  per  ver-’ 
gogna, ò impallidire  per  ifeorno  la  regia  porpora.  Mà  della  Grandezza  de’ Picrleoni 
Anici  nel  Gap.  a.  delle  Grandez.  Reali  ant.de  Conti  Monarchi  Habsburgefi  (che  in 
groppa  del  prefente  aH’imprclfione  farà  portato)  tutte  le  penne dancheranlì. 

. PARTICELLA  IL 

Che  i Potentijfimi  Pierleoni , Conti  del  M onte  Auentino  di  Roma, progenitori  della 
Mae  fi  à Cattolica  del  Rè  Carlo  II.  e del  Chrifii ani  filmo  Imp.  Leopoldo  I.  fieno 
difcendenza  de  gli  Augufiifis .Anici , e non  altrimenti  de  Patriarchi  Abramo, 
Giacobe  (fc.  contra  dell’antica  Cronica  Maur  ini de  efie, dalla  Fronda  dificpelita. 

CHE  i Potcntiffimi  Picrleoni, da  gli  Augudilfimi  Anici  fieno  dati  propagati, d.i 

cutta  la  vittoriofa  falange  de  gli  Scrittori,  nel  foglio  del  prefente  Capitolo  fcliic-  ^ 41 
rati,  è dato  contedato, c da  alcuni  conuinto,ò  con  TWrtaf/  dal  Vitignano,c  on  Li- 
bretto dal  Vuione, con  Libri  da  Seifirido,  e dal  Lequile , e con  Volumi  dal  nofiro 
Studio, co  me  fi  dille  j E per  vnica  , ed  incontrouerfa  opinione  dall’antichità  traman- 
dataci, per  lunga  ferie  di  continuati  fccoli,fino  al  prefente,  fenza  contralto,nc  gli  animi 
di  tutti,  vniucriàlmcntc  hà  trionfato . 

Onde  prima  di  combattere  reda  conuinto  l antico  Cronifia  Morignacefie  ( come 
ftroppiatamente  è dato  hoggigiorno  dilfepclito , in  vece  di  Mauriniaccfc  ,come  nel 
corpo  della  Cronica  appare  ( quali  per  argomento, che  fenza  droppiature  di  membri 
il  fuo  corpo, come  il  fuo  nome,  legnale  del  foggetto  degnato,  non  fia  :)mà  perche 
amo  in  guido  duello  di  fuperarlo  , io  lo  trarrò  in  campo  aperto,  per  combatterlo,  an- 
cor che  qua  fi  in  vn’angolo  afeofo,  e fenza  nome  feonofeiuto  , fuor  che  per  calunniato- 
re,  e da  Monaco  mafeherato,  per  accredita rfi,&  infinuarfi,  come  l’Angelo  dclte  tene- 
bre, in  Angelo  di  lucc,foucntc  fitrasfigura.  Mà  come  ,douc,  quando  &c.  fia  dato 

quello 
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quello  fcrpcnte  Pitone  dalle  sfere  abortato,conuicnmi  di  porgerne  prima  alla  curiofi- 
tì  del  virtuofo  lettore  fuccinta  notitia  . 

La  Francia  anticamente,  con  più  giudicato  prefetto  ( che  al  prefente , con  la  fpadi 
contra  dcll’Auftria  ) guerreggiando  con  la  penna  contra  de’  Pierleoni,  de  gli  Yaftriaci 
progenitori, per  mezo  d’vno,ò  più  Monaci(tra’quali, tramontato  nell’Occidente  l’Impe- 
rio,le  lettere  ne’  monafteri  da’ Barba  ri  ricouraronfi,per  quindi  diffonderli  poi  ne’  tardi 
fecoli  ad  inalfiare  per  altri  rcligioli  cultori  l’vniuerlo  ) nella  Cronaca  del  'Aonajlere 
yiauriniacefó^fa  vno,ò  più  Monaci,  l’vno  dell’altro  continuatore,  lafciacali  dal  zelo, 
contra  d’ Anacleto  Antipapa,  alle  calunnie,  contra  de’ Pierleoni,  Tuoi  genitori,tra porta- 
rci parlando , per  mio  credere  , più  metaforicamente,  die  hittoricamente,in  vedere, 
che  la  potenza  ccceffiua  de’ Pierleoni  arriuando  à torre  dal  trono  pontificale,  che  toc- 
ca con  l’autorità  il  Ciclo,  il  Santiìfimo  Innocenzo  Secondo  , e come  ad  etturbarne 
Chrifta  in  elfo , fuo  legitiino  Vicario,  per  intronizarui,  per  così  dire,  Anti  Jhrifto, 
quali  gli  Antipapi  raffembrano:  ) arriuò  à talfarc  i Pierleoni,  come  i Giudei,  per  cruci- 
fmoridi  Chrifto,  rei  delfuo  fanguc,anziper  Giudei  di  iangue  : Fuit  bic  Petru  r ( che 
era  Anacleto,  auanti  l’ Antipapato  ) Petri  filiti* , fili}  Leoni*  : Leo  vero  à Iu  lai  foto 
Pafcha  faciens  ad  Chriftum , à Leone  baptizari  , <&*  eius  nomine  meru.it  ìnfigniri . 
E giaciutali  quella  calunnia  fopra  cinque  fecoli  giulla mente  nelle  tenebre  fepelita  , è 
(lata  alla  luce  del  prefente  dal  Chefnero , Cronografo  del  Rè  de’  Franchi  Luigi  XIII. 
dalla  Biblioteca  diflepelita  del  Cl.  Alejfand.  Petau . Scnator  di  Parigi , e nel  4.  V ol.  de 
gli  Ann.  de  Fran.  publicata  ; per  rellar  da  noi, come  menzogna , e vera  calunnia,con- 
dennata . Ed  elfcndo  Rata  riceuuta  da  gli  emuli  della  grandezza  Aullriaca  in  pregio  d" 
oracolo  dell’antichità,  come  di  tellimone  contemporanco,  c particolarmente  nella 
Corte  Romana, in  fazzioni,  verfo  le  due  Corone,fchiantata  : fui  auucrtito  dal  P.  Abate 
D.Ferdin.Vgbello,  di  tutta  Italia  Sacra  benemerito!  Principe all’hora  trà  gli  Scrit- 
torivoluminolì  in  quella  Reggia)chc  in  vano  i miei  (udori  haueano  per  tanti  luftri  coi* 
tanti  palTati  Scrittori,  i campi  delle  carte  innaffiato,  per  farui  fiorire  da’  colli  fortunati 
diRoma,c  precifamcntc  da  ll’Auentino, famofa  Contea  de’ Pierleoni, l’origine  Auftria- 
caj  perche  non  pure  con  l’vcccllagione  infelice  de’ Ragliateli,  i’ mi  confumaua  tutto 
giorno  le  vifcerc  in  ordire  telc,per  prender  mofehini  di  vanitàjc  co  la  no  meno  infelice 
pefea  diNcrone,con  reti  di  porpora, c con  hami  d’oro, pcfciolini  da  nulla  prendeua  : 
mà  perche  con  agricoltura  sfortunata, feminando  rofe,mietcua  (pine;  e co  alchimia  più 
sfortunata,  l’oro  in  piombo  tramutaua  ,com’ei  voleua  co’fuoi  fc molici  detti  inferire. 
Ond’iofcorgendo  potentiffimo l’inimico, trionfare, fenza  combattere,  he’  colli  di  Ro- 
ma, attonite  fpettatrici,  le  menti  ( ancor  che  à molti  fembri  quell’àngue  iu  vn’angolo 
del  4.  Volume  Cbefneriano  afcofojfichcne  pure  in  quella  famofa  città,  ch’vna  pro- 
nuncia ralTcmbra,  centro,  e chiaue  dell’Italia,  della  Germania,  della  Francia  dee.  e così 
con  la  Spagna,  e con  la  Fiandra  dee.  ad  onta  della  lontananza,collcgata , n’è  arriuato  il 
rimbombo,  non  che  alla  fua  famofa  Biblioteca  i Volumi , tutto  che  vn  mando  di  libri, 
da  tutto  ’l  mondo  raccolti,  ralTcmbri:  ) hò  conofciuto  mio  debito  di  trarre  quello  mof- 
tro  calunniofo  nel  più  aperto,  cd  in  quella  feconda  Roma  ( qual  Milano  Ai  detto, del 
fiore  delle  Romane  profapie  riempito  , c de’ Romani  Imperatori  vn  tempo  Augufta 
• ■fede;)  d’atterrarlo  in  gloriofa  tenzone  ; à fin  che  non  nidifichi  nelle  menti  d al- 
cun liuorofo , e molto  meno  de’  dinoti  della  gloria  Aullriaca  . E quell’io , che  fono  il 
primo  quà  à riuclarlo,farò  il  primo  al  mondo  à Alenarlo  ; c ad  appenderne  per  trofeo 
le  fpoglie  al  tempio  della  vittoria,  ò per  meglio  dire,del  Dio  delle  vittorie . Ed  a ben- 
ché la  dipendenza  da  i Santilfimi  Patriarchi  Sem  ( padre  del  fofpirato  Melfia  ) Abramo 
(padre  de prcdcllinati  ) Ifaaco,Giacobc  &c.  da’  quali  difccfero  gli  Apolloli (.  Principi 
della  Chicfa  ) il  Gran  Batdftaf  Maggiore  tra’ Santi)  la  Vergine  madre  ( portento  della 
grada)  cl’iftefTo  Rè  del  Cielo,  e figliuolo  di  Dio,  non  pare, che  potelfe,fuor  che  àgio- 
ria de’ Pierleoni, c de  gli  Aullriaci  (del  nome  diChrifto,e  della  Chiefa  Difenfori)  ri- 
dondare ; tuttauia , perche  dopò  del  Deicidio  ( per  così  dire  ) de  gli  Hebici  ( l’vno , c 
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gli  altri  da’  Chriftianiffimi  Auflriaci  abbominati ) farebbe  aiiucnuto:  (tuttoché  noti 
pure  gli  H ebrei:  mà  i Gentili,  e prccifamente  i Romani  vi  cofpiralfcro,clo  cro- 
eifigeflero  , gli  Hebrei  con  le  lingue , i Romani  con  la  penna , &:  i Gentili  co'  chiodi:  ) 
nulladimcno  per  cflcre  falfità,  e mera  calunnia, hò  congiurato  con  tutte  le  mie  poten- 
ze, ancorché  impotenti, per  non  lafciarla  couarc(  come  angue,cpcftifcro  Pitone  )in 
vn’angolorincentrato  (ancor  che  da  pochi ofTeruato:  ) ma  d’eftracrlo,c  di  facttarlo,à 
ben  che  i non  mi  fia  vn’Apollo  . Ne  mi  cale  d’hauerecontra  d’vno  ,ò  più  fratclliMo- 
naci,per  cflb,  à tenzonare  ; anzi  di  buona  voglia, come  Michele  contra  di  Lucifero , fuo 
fratello  del  medefimo  padre  celefle,inforfe,e  nella  Reggia  della  pace  debellàdolo,  dallo 
/Iellato  foglio  nell’abiflo  precipitòllo  : cosi  il  mio  zelo  contra  del  fratello  Monaco 
Mauriniacefe,  figliuolo  del  medelìmo  Patriarca  Benedetto, per  le  feconde  verità , fimo, 
lacro  della  prima  increata, per  la  quale  pugnò,  & efpugnp  Michele,  rifenfimdofi  corag- 
giofamentc  contra  di  quello,  ò di  più  Monaci,  nel  virtuofo  campo  di  Palladc,in  batta- 
glia pacifica,  dcbclleròlli . E quando  vn  vermiciuolo,  qual  io  mi  rauuifo,non  fi  potefie 
alla  grand’Aquila  dell’Arcangelo  Michele,  fulminatrice  per  lo  vero  Gioue,  de’  litperbi 
Titani, lenza  temerità  rafTomigliare:  foflenga  almeno  il  benigno  lettore,cheioal  pafto- 
rello  Dauide  mi  paragoni,  del  quale  fi  dilfe:  Ipfe  e ft  qua  fi  tenerrimus  Ugni  vermicu- 
lur,qui  oRingentos  interfecit impetu  vno  z.Reg.  2 3.chcfcnon  con  la  frombola, con 
tre  pietre,  nel  nome  di  Dio  fcaghatc,mi  confido, quella  fpuria  opinione  ( gigantelca 
da  i liuorolì  riputata)  d’atterrare.  Ne  male  allo  fpurio  Filiflco  quella  fpuria  difficoltà 
hò  ralfomigliato,  che  prole  fofpctta  di  più  d’vn  Monaco, c perciò  di  più  d’vn  Padre 
fi  ratutifa.  , ; . 

La  prima  ila  per  PEpitafio  Sepolcrale  dì  Leon e Pierleoni,da  S.  Alfano  ( di  flirpe  no- 
bile,che  sfiorifccin  Fiorenza, c rifiorifee  in  Perugia  Augufta)Monàco  dcU’infigne  Al?a- 
dia  della  Caua,&  Arciucfcouo  dcirantichiffima,cnobiIiffima  Città  di  Salcrno(.Accade- 
mia  della  noftra  giouentù)  ilcrittogli,  c foprafcrittogli,  come  fopra,da  Cod.  Caffin. 
dal  Baron.  c dall'Vgbello,  al  lettore  ne  prelibai:  LEONIS  ROMANORVM  NOBI- 
LISSIMI EPITAPHIVM  SCRIPTVM  AB  ALPHANO  ARCHIEPISCOPO  SA- 
LERNITANO, col  rimanente  nel  fuo  lib.  i.Epitaph.  Hymn.  iy  Carm.c  quelli  ap- 
punto, c l’ano  d’ Anacleto,  c non  altrimenti  figliuolo  di  fuo  auo,come  contra  deli' Emi- 
nenti/!. Baron.  to.  iz.adA.C.  1 1 r i.nel  foglio  del  fcgucntc  Volume  proucreino. 
Hor  di  quelli  eterna,  fri  l’altrc,  la  fama  tra  le  memorie  di  morte,  il  Santo  ; 

Roma  natus , Opum  diuesìprobusì&  fatis  alto 
Sanguine  materno  nobilitatili  erat . 

Brudens  ,iy  fapiens  ^<y  Calo  pene  fub  omni 
Agnitus , & Celebris  (yc. 

Ed  vno,  che  dalla  Sinagoga  fe  n’cfce,  c nella  Chiefa,fcarico  di  follanzc , fc  n’cntra,  per 
repudiare  il  dannato  guadagnod’vfure;  c per  prouarc,  al  paragone  dell’oro  medelìmo, 
l’oro  della  fua  fede, farà  Opum  diuesìDi  celebrata  fama, cò  tromba  d’oro, per  l’vniucrfo 
mondo  nobilitato?  di  nobile  madre,  e di  nobilifs.padrc  vn’ nato  Hebrco  ? nò  potendo 
qualificarli  famiglia  alcuna  per  nobile  tra  gli  Hebrei,  già  per  tanti  fccoli,  in  pena  dei 
parricidio  del  Re  loro, anzi  del  Deicidio,fenza  Regno,  lenza  magillrati,  fenza  patria,  à 
perpetua  feruitù  condennati  ,a’  minillerij abietti auuiliti, e d’infamia  cauterizati,  come 
per  leggi  Canoniche,  ed  Imperiali  l’erudito  I.C.  Marquardo  de  Sufannis  nel  Libretto 
d'oro  de  Iiidais  ne  dimoftrà? &vno  diquclla  razza  cauterizzata,  farà  per  femedefi- 
mo,non  pure  nobiliffimo  Romano  : mà  tra’  nobiliffimi  l’Antefigno,  ed  il  Gonfaloniere  ? 
ciò  c a dire, tra  la  nobiltà  Romana  più  cofpicua , R omanorum  Nobilijfimusì  E più  no- 
bile, non  pure  de’  Colonncfi, che  all  hora  con  le  loro  colonne  d’Hcrcolc  principiam- 
mo nelle  prime  molfcàpor  le  mete  all’oceano  della  Grandezza?  de’ Saltelli, reliquie 
prcgiatilfimc  perauuentura  de  gli  antichi  Re  Sabini?de  gli  Vrfini,  la  cui  Orfa  cclcflc,  c 
/Iellata  fin  colà  fotto  del  Polo  Settentrionale  dell’antico  principato  d’Afcania  Ballen- 
/lendca,  era  venuta  à trionfare  con  la  Romana  Lupa  nel  Campidoglio?  de  gli  Ottauij, 
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«iella  ftirpe  d’Augufto  difccndcnti,  che  nel  Principe  Tolomeo  dauano  il  genero  àgi* 
Imperatori  Henrici?  Alla  tcfticra  di  Ceruo  , con  la  croce  tra  l'altere  corna  ,per  coro- 
na inneftataui, della  ftirpe  di  S.Euftachio  di  famiglie  intiere  di  Martiri?  & a'  Leoni  doro 
de’  Frangipani,  lor  conia nguinci,  che  nel  Zodiaco  della  gloria  Romana  gli  fplendori 
del  Leon  ccleftc , che  à Roma  predomina, ha  eccliiTato? . Follie  folamente  del  Monaci} 
Maurino.  E di  quella  fentenza  lafceròla  ratificatione  infino  à gli  emuli  Franchi,  cd 
a’  Monaci  Mauriniani  fuoi  fratcIli,ancora  di  madre, della  medefima  Badia . 

La  feconda  pietra,  più  dura, è diMailìma  Anicia  Pierleoni,  moglie  di  L.  Statio  Dio- 
doro Frangepani,  figliuola  di  Mallìmo,e  Nepotc  di  Stefano  Picrlconi,  in  antica  ifcric- 
tione  marmorea,  apporta  dalfuo  amor  congiugalc(ne  pure  con  la  morte  del  conforte, 
morto)  alla  memoria,  che  per  tutta  Roma  &c.  viuca, del  defunto  marito,  comunicata 
dal  Bardi  al  Vuione , dal  Vuione  à S cifri  do  > da  S cifri  do  ni  Vi  tignano , dal  Viti  gua- 
no al  tequile  (fc. tutti cruditiifimi  Antiquarij  delle prclenti  materie;  cd  è: 

DEO  MAGNO  AETERNO. 

MAXIMA.  ANICIA.  MAXIMI. 

- PETRI . LEO  NIS.  F.  STEPHANI.  • 

•V.;^v  N L STATIO.  DIODORO. 

f 'u  FRANGEPANI.  ANTONI. 

T F.  BENEMERENTISSIMO.  PO- 

SVIT.  ET.  S.  A.  D.  INC. 

DCCCXCI. 

E quefta  ifcrittionc,  per  altra,  dal  tempo  corrofa, della  medefima  Anicia  Maffima  al  me- 
defimo,già  fuo  marito,  Eliodoro, dal  Bardi  medefima  mente  addittata,c  dal  Vuione 
ma raùìèliofa mente  raggiuftata,ncl  feguenre  Volume  ratifichcralfi.  E per  effere  ftata 
nel  marmo  con  gli  anni  della  noftra  redcntionc  fognata  , fino  deH’8pi.  dalla  vedoua: 
Pierleona  alla  caduta  del  marito  drizzata:  moftrando  i Picrlconi  (lati  con  la  foprema 
nobiltà  de' Frangepani  in  matrimonio  intrecciati,  c perciò  di  non  inferior  nobiltà  ;c 
per  due  gradi  indietro,  i fuoi padre, cd  auo  nòmina  ndo,c  de’  Pierleoni  cognominando, 
viene à dimoftrarli  euidentemente di  ftirpe  Anicia, marcati  di  nobiltà  Romana,  e no- 
bilitati co'l  nome  diChrifto  circa  due  fecoli  auanti  deH’auo  d’ Anacleto , che  il  Crfl- 
nifta  Mauriniacefe  là  entrare  primo  della  ftirpe  nella  fua  Chicfa  ; impcrciò  che  Ana- 
cleto ( diCard.Diac.  fino  di  Pafcale lì.  per  la  potenza  del  genitore  creato,  edi  Card. 
Prete  fotto  Calif.  II.  (lato  Lcg. à Lat.  di Parth.IL  nell’anno  18.  del  fuo  Pontificato, 
che  il  Baron.  to.  1 2.  nel  1 1 1 7.  del  Rcden.  ripone  ) fe  n’entrò  per  la  feneftra  nella  cafa 
di  S.  Pietro  nel  1130.  come  il  medefimo  Annalifla  ,con  Y Abate  S uggerio , Scrittore 
Franco  di  quell'età  it)  Vi.Lud.  VI.  e con  tutti  ftabilifcc,ò  nell’anno  precedente  fecon- 
do il  medefimo  Cronifla  Mauriniacefe  (l’vno  dal  fine,  c l’altro  dal  principio  gli  anni 
numerando  ) c fe  n’vfcì  da  quefta  vita  fuo  genitore  nel  1128.  fecondo  il  Bardi ^ il 
Vuione^e  Seifridoìtutti  famofi  Antiquari) , cd  il  primo  Cronologifta  ; c l’auo  fecondo 
quefti,circa  del  1078.  c per  tutto  ciò  fette  età,  non  due  auanti  d’ Anacleto,  come  iLCrff- 
nifla  Mauriniacefe  ne  vuol  far  credere, trouanli  valTalli  di  Chrifto,c  cognominati 
Picrlconi,  i fuoi  progenitori . O infigne  fauoliero,chc  dopò  quattro  , ò cinque  gene- 
ra tioni,di  rigenerati  Picrlconi,  nel  fangue  di  Chrifto,  che  nella  Geneal.allib.  3 . rifeotr- 
trercmOjbattezza  ne’fuoi  neri  inchioftri  in  candidati  Neofiti  nel  fangue  fintificàte  dell* 
Agnello  di  Dio  il  Monaco  Mauriniacefe  ! O Comedia  da  rifo,anzi  tragedia  da  pianto  : 
màin  ambe  le  guife  fauoleggiante,non  Cronica  d’hiftorica  verità  ! 

Finalmente  ad  vna  maggior  pietra,  che  quello  Cronifta  opprima,  e nella  confufio- 
ne  lo  iepelifca,  darcmdi  inano  ; edè  la  marmorea  ifcrittionc  alla  fepoltura  di  Magno 
Flauio  Anicio  Pierleoni  Senatore, non  pure  Patritio  Romano  : ma  Patritio  de* Ro- 
mani,magiftrato  fopremo,  e dignità  fourann,  ne’  tardi  fecoli  da  i Romani  ritrouata , per 
drizzare  vn  trono  temporale, e politico  in  contro  al  Pontificale,  che  fino  al  Cielo,  con 
l’autorità,  ad  aprirlo,  ed  à ferrarlo  arriua  5 del  quale  honore  Carlo  Magno  apprefib,  da 
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Ec  de’ Franchi,  c dc'Longobnrdi  pregiauafi, come  nc’ Tuoi  Priuilegi  bene  fpelfo  s’in- 
contra, equi  può  fra  l'altrc  nc’Priuilcgi  dcU’Infignc  Bafilica  , & Imperiale  Badia  di 
S.  Ambrogio  Maggiore  dal  P.D.  Bartol.  de  Nobìltfs.  Arefi , Monaco , e Lettore  del  pre- 
detto Monaftero , che  per  altro  comunicommclli , li  mira . E quella  ifcrittionc  di  Ma- 
•gno  fotto  di  Paolo  IH.  Pontefice,  veramente, Maffimo,  de’  Farnefi  ( Nobilitimi  Baroni 
Romani  fino  auanti  del  loro  Principato  di  Piacenza,  c di  Parma , c del  fuo  Pontificato, 
come  altrouc  dimoftriamo  ) fu  nel  Monte  Auentino  ritrouata,del  quale  erano  famoft 
Conti  i Pierleoni,  cd  e autorizata  da  Ant.  Vacca  I.  C.  Romano , dal  Pucci , dal  Bardi , 
dal  Vuione,  da  Seifrido^  dal  Vitignanoì  dal  Crefcenzi^dal  Lequile^  che  trafcurolli, 
dal  Lambccio,  e da  altri  &c.  ed  c: 

MAGNI.  FLAVI.  ANICI.  PE- 
TRI.  LEO N 15.  GORDIANI. 

SENATO  RIS.  AMPLISSIMI. 
ROMANORVMQi  PATRI  TI. 

CORPVS.  HOC  SEPVLCHRO 

CONDITVM  IACET.  , 
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TLA  VI  A ANICIA  GORDIA- 
NA. CON.  P.P.P. 

FLAVI  VS.  A NIC  IVS.  FRANGE- 
PANIS.  PETRVS.  LEO.  PET. 

LEONIS.  F.  ANI. 

.n  PET.  LEONIS.  .N.  PAT. 

OPT.  DEDI.  . ;-iL  : 

OBIIT . ANNO.  DOM.  INCAR- 
NATIONIS.  DCCXXII. 

E da  qucfto  fcdcliflimo  marmo,  che  fecondo  il  Leq  urie , come  vn  Dauide,  contra  dì 
quello  fpurio  Fililleo  Franco,  vale  per  mille  atteftati,ficuranientc  fi  deduce  con  Sei- 
/ rido  , co’i  Lequile , e con  non  poco  di  più  del  noftro(  ancorché  pouero  erario  )pri- 
maincntc,per  la  caufj  principale  ; che  i Pierleoni  fieno  d’origine  Anicia  ; chiamanaofi 
Anici  in  elfo,  non  pure  Magno:  ma  per  lui  la  moglie  Flauia,ed  il  loro  figliuolo  Flauio, 
cl'auo.  2.  Che  ancora  i Frangcpani  fieno  Anici, c della  medefima  conforteria  de’ 
Pierleoni  : mà  dopò  di  quelli  politati;  chiamandoli  Frangipane  fola  mente  FI.  Anicio 
Pierleoni,  figliuolo  di  Magno, e non  altrimenti  il  genitore, nc  l'auo  ( ancorché  tutti 
Pierleoni  cognominati  ) e perciò  nati  prima  de’  Frangepani,  vltimamente  in  vn  parto 
aborrati , da’ fuoi  progenitori  degenerante  , e perciò  per  mano  del  Littore  fuenato. 
E che  i Frangcpani  da  i Pierleoni  per  padre,  c non  altrimenti  per  madre, principalmen- 
te difccndano  ( tutto  che  per  madre  ancora  tal  vno  lor  ramo, come  quello  da  Diodorò, 
ò Eliod.  Frangipane,  e da  Maifima  Picrleona  fopranominati,fia  fiato  propagatojficon- 
uincc;  cflcndocheFlauia  Anicia  Gordiana  fua madre, non  fi  trouando  fregiata  tra  la 
corona  dc‘  Tuoi  nomi  con  quello  di  Frangepana  , non  potette  al  figliuolo  communi- 
carlo.  E fc  quello  fuo  parto  no’l  traile  hereditario  tampoco  dal  genitore,  che  pur 
nudo  fe  nc  ritroua:  nc  attinfe  però  il  fanguc  ; cdel  nome  Frangepanc  qucfto  fuo  figli- 
uolo fola  mente,  per  haucr  Franto  il  Pane, fecondo  ilconfiglio  Profetico  d'Ifaia  58. 
Frange  efurienti  panem  turni  ^ & egenos  induc  in  domum  tuam  &c.  invna  miferia 
comune, ftinnc  autorc,come  il  VuìonJyc  meglio  jV//r.diuifano,ciò  è,  in  certa  inondatio- 
nc  del  Teucre, che  afsediò  con  la  fame  le  famiglie  diftoma  nelle  proprie  cafe,  doue 
la  prole  della  Romana  Lupa, con  fame  più  che  Lupina  aficdiata , diuorata  vcnianc,fc 
dalla  pietà  de* Pierleoni , per  conquifiarfi  di  Frangcpani ( per  nutrire  da  Padre, c da. 
Madre  la  Patria  ) il  gloriole)  cognome,  non  veniua  alimentata:  mà  non  mica  alle  cafc 
de’ Frangepani!  erario  (palancato  della  pietà  )non  potendo  il  torbido  volgo  &:c.  del 
Tcbro  inondanti,  dall'inondationc  del  Tcbro,  come  diccua  nelle  cafc  proprie  alfedia- 
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to'.*  mà.quiui nelle  lor  cafc,  doue  daH'inondantc  pietà  del  Picrleonc  Frangipane,  ad 
onta  del  Tenere  inondato, venutale  con  trafico  del  Cielo  barcheggiato  il  pane  : Fatta 
cftquaf  nauis , injlitoris  de  longè  portans  panemfuumydeditqipràdam  domeflicis 
furi;  Prou.  31.  Hor  fi  conte  non  trouolfi  già  mai  chi  diccfie  , ò dir  potette  d'origine 
HcbreaiFrangcpani  : così  non  ponno  in  maniera  alcuna  dirli  da  Heber  Patriarca  i 
Pierleoni,  loro  conlànguinci,  e fratelli  difeefi . 3.  Redìmo  coniiinti,  il  Volterrano^  ed 
il  Baronio , che  Rimarono  i Pierleoni,dal  Picrleonc  cognominati,  così  potente,  come 
diccafi,fotto  Gelafio  II.  effendofi  ritrouati  fopra  quattro  cent'anni  auanti  ncll'ifcric- 
tionc  marmorea  di  Magno  Picrlcoui  fin  del  7 22.  de'PierleOni, figliuoli, e nepoti  d altri 
Pierleoni.  4.  Si  conuincc  in  punto  per  bugiardo,,  per  falfario,  per  calunniatore  l'au- 
tore della  Cronica  Mauriniaccfe , che  pazzamente  dopò  tré  fecoli  incirca,  ditte  nati 
primamente  à Chrillo,co'l  nome  di  Pietro  di  Leone  i Pierleoni,  che  fin  del  721. 
con  gli  anni  della  falutarc  Incarnationc  di  diritto  alla  Sepoltura  co’l  cognome  antico 
di  Pierleoni  fegnati  ritrouanfi.  E facendoli  d’origine  Hcbraica,c  per  confeguenza 
Afiatica,gli  habbiam  trouati  in  quefta  lapide nobilraìmi  Anici, Senatori,  c Pa tritìi  Ro- 
mani, e de  Romani.  Ed  e Rendo  ttati  di  fopra  i Conti  Monarchi  Habsburgefi  Auttriaci 
prouati  originarij  de' Pierleoni,  rederà  confermato, ch’eglino  da  gli  Anici  liano  ori- 
ginati. Rimettendo  al  fegucntc  Voi.  di  rimò  dr  a rii  conlcguentcmentc  difccndenza, 
non  di  Sem, che  tanto  difpiaccrebbc  a’Cattoliei  Monarchi  Auttriaci , come  verrebbe 
ad  originarli  il  Cronijla  Maurino  5. ne  di  Chain,  checotaìito  abbòminò  Ma (fimil.I.  Au- 
gnilo,come  dottamente  ardì  publicario  Gio.Stàbio:  mà  del  Patriarca  Giafete , che 
dimottreremo  padre  del  maggiofnumcro  de’  Predcftinati,  delle  maggiori  Monarchie, 
c co'l  Maggioralo  della  Grandezza,  Primogenito, per  probabililfimc  ragioni, del  Gran 
Padre  Noe.  Ne  potendoli  nel  pccfentepW. la  lunga  ferie  d’altri  capitoli  d'vn’altro 
intiero  Voi.  incorporare:  noli  fi  (Lincili  il  lettore  ih  attenderei!  noftro  fecondo  parto; 
che  à pena  nato , chiamando  da  infante,  non  pargoletto:  mà  Gigante,  per  fuo  padre 
il  Patriarca  Giafetc,c  per  fua  madre  l’Anicia  profa  pia , confonderà  di  nuouo  i Giganti; 
nià  fpurij  di  quelle  .temerarie  opinioni, con  gli  Oracoli, quafi  clic  non  ditti, del  Profeta 
Euangeli/la  cap . 8,  che  fenza  profanare  i facri  vaticini»  di  diritto , potrcbbonlì  appli7 
care  perauuentura  a’  Chrittianittìmi  Imperatori , Se  a’ Cattolici  Monarchi  Auttriaci 
Habsburgefi  dcllaSàcratiifima  ftirpe  Anicia,  floridiflima  di  Santi , non  che  di  rcligiofil- 
fimi  Monarchi  ; Seiion  che  non  potrei  dire  ( fc  dirlo  mi  lice  ) Antequam  feiat  puer 
vocare. patron  fùum  matrem  fuam  auferetur  fortitudo  Dani  afe  i , & fpolia  Sa- 

maria  Corani  Rege  Afyriorwn:  perche  à pena  nato  l’Infante  Gigante  di  quello  piò 
volume  ,fnodando  la  lingua,  e. volurainofa  mente  ( per  così  dire)  parlando,  c co’ detti 
pugnando, & elpiignando , trionferà. de  gli  auucrfari, come  quel  Rè  pargoletto, con- 
dotto nelle  fafeie  in  battaglia;  il  quale  hebbe  per  carro  falciato  la  cuna  ,pcr  corazza 
lefafcie,  per.dcftricrc  il  feno  della  balia, e per  armi  i vagiti  ; Nc  pretenderò, confetto, 
più  che  in  eloquenza  di  balbettare:  mà  coniò  mie  voci  tronche,  d’efprimcrc  intiera- 
mente gli  affetti,  c d’imprimere  efficacemente  gli  effetti,  che  fi  defiderano,  per  vincere, 
eper  conuinccre  ;c  per  cantare  come  qiicllaltro,  ancor  non  nato:  Io  triumphe. 

. Mà  quando  (per  procedere  più  mitemente  co'l  Monaco  confratello  Mauriniaccfe) 
per  fottrarlo  da  occulta  malignità,  io  hauclfi  da  permetterlo  captiuo  di  manifcfta 
ignoranza,  non  sòfe  io  mi  potetti  con  l'equiuocofcufarlo  del  fatto  da  Giudei  verfo  de* 
fimolacridel  Crucififfo,à  gli  Scarnatici  Anacletitti,  dal  volgo  imputato, che  l Abate 
di  Bonaualle  in  Vi.  D.  Bernardi  Clareuallen.  lib.  2.  cap*  1.  riferifee:  bonaria  Re- 
gimi in  ornamenti/  Ec eie [ut  ab  ipfis  euulfit  aitar  ibus , & cum  calyces  frangere , ac 
Crucifixos  aureoi  membratim  diuidere  ipf  prophani  Cbri/liani  vel  timerent , vel 
crubefeerent,  lud<eosy aiunt  ( oracoli  feempi  del  volgo  ) effe  q\uf\tosy  qui  facra  vafa> 
immagine/  Deo  dicatas  audatter  conminuerunt ; che  farebbono  appunto  attioni 
da  Giudeo  , e quafi  nuoua  Crocifittìone  di  diritto  nc' fuoi  adorabili  fimolacri.  E 
quello  cicaleccio  importuno  del  fauolcggiantc,c  caluuniofo  volgo, da  i membri  al 

capo. 
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capo, che  era  l'Antipapa  Picrlconc,  imputato,  traportò  forfi,  non  meno  facrilcgamcn- 
tc , che  falla  me  ntc  li  Monaco  Mauriniaecfc  à dirlo  di  razza  d’Hebrei,  dalla  Sinagoga 
co  l fuo  ano  vfeita,  e nella  Ghiefa  entrata,  per  profanarla  con  l’AntiPapa  nel  1 12?. 
per  gli  anni  appretto  del  fuo  pcrniciolo  Scifma  . 

Se  bene  non  così  bene  ,cou  queft’vngucnto  la  malignità  dcll’vlcere  del  Iiuorc  del 
■Monaco* Maurino  fi  medica , e fuor  di  metafora  , con  queft’cquiuoco  troppo  diffamile1, 
ed  analogia  troppo  fproportionata  , il  fuo  errore  non  fi  fcufa,d’hauer  potuto  trapor- 
tarc  da  attiene  da  Hebrei,  ànntione  d Hebrei  lo  Scifma tico  Picrleone  AntiPapa  . Ne 
prudentemente  l'Abate  di  Bonaualle  ( con  fila  pace  , e d’altri)  quello  cicaleccio  del 
pazzo  volgo  riferifee . E nonlapcua  ci, che  la  bcltialità  del  volgo  con  vna  foma  d’ 
improperijda  i Romani medefimi, appretto  di  Tac.  ne  venitte  caricata?  Vulgus  fraè 
falf,veriq-,  dif crimine, FU  fi.  2.  Ad  deteriora  promptum , Ann.  i^.Dcterrmo  quoq-,  in 
argwnentum  fabuU  ajfumpto , vulgur  credulum,  Hifi.  2.  Fingendi  auidum , Hifi.  1. 
Stolidum  vulgur  inuiolabilem  credebat , Hifi.  2.  Secors,  &c.  Mox  vulgo , quartini  e 
falfis  renai  f ub  dere, dii ft.  4.  Ed  à che  i mali  Chriftiani  chiamar  gli  Hebrei  à profana- 
re le  facre  ima  gini,  ed  à frangere  iCrocififfa  ; fe  per  auuifo  di  Paolo,  che  alterzo  Cielo 
delle  fupreme  riuelationi  gli  oracoli  imbebbe,  che  fràl’altrc  ,ad  Hebr£0f 6.  rifufe: 
de’ inali  Chriftiani,  non  chcde  gli  Hebrei , qualunque  volta,  che  peccano,  fi  verifica: 
Jlnrfum  crucifigentes fibimetipfis  jìlium  Dei ? cttendo  chc,peraimcrtcnza  di  S.  Ber - 
Tiardinoi  Arca  difapienza  del  vecchio, e del  nuouo  Tegmen.)  Fer.^.Dom.z.Quadrag, 
J^ex  concupifcentia  iudicat  Chrijlum  morii  di  intona  crocifiifaone,ciò  è)  in  carne  f ex 
Guariti*  in  corde , lex  fuperbi*  in  mente . Pare  che  la  mafnada  d’vn  AntiPapa  (che 
chiamar  vogliono  ÀntiChrifto  ) che  apertamente  erafi  del  pontificato  diChrifto  vef- 
tito  ; e Chrifto  nel  Santiffimo  Innocenzo  ( non  meno  che  i Soldati  di  Pilato,  della  vefte 
inconfutilc  fpogliato  n’haueaihauetter  potuto  poi  fcrupoleggiare,à  frangere  in  fecre- 
to  angolo , non  mica  per  infedeltà  formalmente, ne  tampoco  per  difprczzo:  mà  pcc 
auaritia,i  fimolacri  di  Chrifto,  fenza  militare  à qucft’cmpio  tninifterio  i Giudei, aggra- 
vando pazzamente  lor  delitto,  per  alleggerirlo  5 cttendo  che  i Giudei, all'incontro  de’ 
mali  Chriftiani, con  l’intcntionc,  come  di  fpccic  di  crocifilfaonc  della  perfona  nel  fimu- 
Iacro,  l'harebbono  intraprefo.  Non  trottando  ricetto  perciò  nel  cabinetto  de’Saui 
le  fauolc  del  volgo,  non  pareuano  degne  d’ctterc  inferite  dall'Abate  di  Bonaualle  nel- 
la Vita  di  Para  diio  del  mio  Santifs.Abb.di  Chiarauallc  ; Se  non  che  fi  ttorge  ccccttnia- 
mente  diuoto  ( e non  mai  in  verità  à baftanza  ) del  fuo,  e mio  Dottor  di  Miele,  Mel- 
liflua tra  1 Dottori, che  fu  così  amaro  ad  Anacleto, come  dolce  ad  Innocenzo  ; del 
«piale  il  Monaco  ancora  Mauriniacefe  fu  cultore, che  era  flato  hofpite  della  fua  fina- 
lità, mentre  raminga  fe  n’andaua,  cornei  n’attcfta  . 3.  Per  attolucrc  totalmente  d cul- 
pa ,&  à poena  il  Monaco  Maurino  : ( tutto  ch'ci  fia  flato  trouato  co’l  furto  à dotto 
del  teforo  della  riputationc  deirorigine,a’Pierlconi  inuolato  ) ettcndofi  contiinta  per 
fallita  l'origine  di  fchiatta  d’Hebrei  di  quelli  Prcclariffimi  Principi  Romani:  crederei 
di  potere  ficuramcntcdubitarc,fcnondiifinitiuamcntedifcntcntiare,ehc  da  qualche 
più  moderno  il  parto  di  quella  Cronica,  che  mentifee  antichità,  fotte  fiata  à quell’an- 
tico Monaco  fuppofta , ò per  meglio  dire,  nel  fuo  antico  Cod.  quella  adulterina  narra- 
tiua  noucllamcnrc  appofta  ; c clic  ella  puzzi  perciò  di  fretta  inuentionc  del  liuore  ; 
Che  fe  bene  cfttr  potette  della  calunnia  contra  de’  Picrleoni  autore  il  Monaco  Mauri - 
7io,  due  età  djpòdel  fatto  imputato  partorendola  in  occulto, com  c Procopio  l’Hifio- 
ria  Arcana  concra  di  Guidino  , edi  Giuftiniano  Augnili, progenitori  de’  Picrleoni,  ò 
vna  fola  con  Zaccaria  ReTTorrVe,  cattando  ambi  di  guardiano  d’armenti  Giuflino,c 
l’vno  d’ammogliato  con  Fig.del  cuftodc  del  fcrraglio  de  gli  Orli  &c.,  Giuftinianofchc 
della  maggior  cala  erano  della  Romana  Grandezza,  come  nel prefente  Volume  faranfi 
lor  fofclu  inchioflri  arrottirc;  )c  tra’ progenitori  di  Giuftino,  c di  Giuftiniano,  Pano 
del  Grande  Auguflo  da  M,  Antonio , per  Orefice,  c il  proauo  per  Libertino;  per 
rcflar  colutimi  Procopio, e Zaccaria  da  Sei  fri  do,  c da  noi,  Antonio  da  Suetonio  , e da 
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Dionigi:  Tiittauia  per  efferc  Scoppiato  vociferando  tantofto  illiuorc  fotto  d'Auguf. 
to , e di  Giurino,  ni  quelle  voci  importune  sfiatando:  e quello  del  Cronifta  Maurino 
più  di  cinque  fccoli  d’alto  filentio  (finto  couarc)  fiato  dificpclko:  crederò  più  pro- 
babilmente , come  propoli,  che  la  Cronica  fia  fiata  al  Monaco  Maurino  fuppolla  , e 
più  volentieri  ,che  nella  Cronica  antica  di  quello  religiofo , fia  fiata  irreligiofa  mente 
quella  profana  menzogna  inferita  j dopò  che  gli  emuli , ciò  è , de  gli  Auftriaci  Monar- 
chi hanno  auucrtito, che  il  Vuione,  e meghojV//W^0(due,  ò tré  età  rifpettiuamcntc 
già  (corfe)han  dato  à diuedere  almondo,che  gl’imperiali  ArciDuchi  Auftriaci, da  i 
Reali  di  Francia  non  già:  mà  da  i PotcntilTimi  Pierleoni, fieno  fiati  propagati  j per  ve- 
derli fottrarla  gloria,  di  poterli  vantare  (con  altrettanto  difprezzo  deH’Auftria , con 
quanto  pregio  della  Francia) che  i Monarchi  Auftriaci,  da  loro  parricidi,  e adulterini 
parti, fieno  difccfi;  Imperciò  che  trouata  falfa  , ne  prima  d’hoggigiorno  dalle  tenebre 
Sprigionata , fenza  eflerli  hauuto  pur  minimo  fentore , ne  Subodorato  di  quella  puzza 
difehiatta  d’Hebrei,pcr  tanti  fccoli  andati,  vn  minimo  fofpetto  (tuttoché  cfpofta  nella 
jfamofa  Biblioteca  del  celebre  Pctauio,Scnator  Parigino , fiata  fempre  da  celebri  Anti- 
quari^ vltimamcnte  da  i Vignery,do  i Pitei, di  i Sirmondi,  da  i Deboucbeti  6 ‘c.  fcar- 
tabellata  : ) pare,  ch’ella  douelTe  elfe  re  capitata  auanti  alle  mani  di  chi  la  riuclalTc; 
feriza  che  fi foflc  fopra  cinqueceut’anni  giaciuta  nelle  tenebre  fcpelita  ; sella  fof- 
fccosì  antica,  come  mentifee . Ed  à chi,  fra  gli  altri efempi,  la  Genealogia  di  Clodio- 
ne , Rè  fecondo  de*  Franchi,  di  più  lunga  fcpoltura,m’adduccirc , al  medefimo  Chef  nero 
non  prima  d’hoggigiorno  riuelatafi:  crederci  di  poter  rifpondere , che  pregiudicaftc  j i 
troppo  alla  Francia  ( quanto , ciò  è,verfo  del  fine  del  Gap.  palfato  s’è  fatto  conofeere  ) | 

il  fuo  predo  dilcoprimento;  almeno  per  non  perturbare  l’origini  de’ fuoi  Rè  antichi, 
ne  confonder  l’hiftoria  Franca:  la  doue  il  tardiuo  della  Genealogia  de’ Pierleoni  dal  j 
Giuda ifmo,a Ila  fua  emulatione  con  l’Auftria,econ  la  Spagna,  grandemente  conferifcc. 

E forfi  la  Gencal. ancora  di Clodione  difafcofa,alla  trita  hiftoria  Fraca  auuerfando,  po- 
trebbe dar  fofpetto  medefimamente  dife  ftcfià,d’elfcrc  fiata  all’antichitàfuppofta  ,c  d’ 
effere  parto  più  frcfco.E  sò  bene  altresì, che  circa  quei  tempi  d' Anacleto, Henrico,Pri-  j 

mo  Conte  di  Portogallo,  fontana  diqueiGloriofifllmiRè,vniucrfalmentc  dal  fangue  t 
Sercnilfimo  di  Loreno  riputato  fgorgato , fia  fiato  hoggigiorno  (per  monumenti  pari-  \ 
mente  d’vn  Monaco, c della  Biblioteca  famofilfima  di  Floriaco)  lcoperto,per  duolo  | 

della  ftirpe  di  Borgogna, e per  eflfa  del  fangue  di  Francia  Capetino.  E sò  ben  anche  i 

effere  fiato  ciò  da  vn  catalogo  di  Scrittori  autorizato,  frà  gli  altri  addotto  nel  fuo  Gio.  \ 
Bragantino  &c.  dal  Marauigliofo  Monfig  .D.Gio.  Caramuel  Abb.  Bene  dettino,  Vefc.  di 
Vigeuano , per  Corifeo  della  fapienza  nella  Gicrarchia  de’  Vefcoui  riucrito  (co’l  quale,  ! j 
ancorché  Pigmeo,  nò  che  Monacello, mi  ranuifi,  mi  cimenterò  volentieri  all’occorréze,  ( 

tutto  che  per  vn’Hercolcdi  lettere  loconfelfij  à fine  che  rauuifi,  che  il  Sole  della  fii- 
pienza, non  pure  l’altcre  fronti  delle  montagne, di fplendori  incoroni:  mà  fccnda  à ba- 
ciare co’fuoi  raggi  d'oro  l’humiltà  delle  valli  ancora  ; ) ed  heroicamente  trà  gl’Iberi  è | 
fiata  quella  origine  prouata  da  Cbriflofero  de  Portugallo  in  Summaria  vita , obitufq-,  ( 
paterni  deferiptione  , come  dal  prenominato  Abate  Vefc  o«o,vien  citato,  e da  Prw- 
dentio  de  Sandoual  eruditiifimo  Hi/iorico , e Antiquario , Vefcouo  dì  Pampelona  en  la  i 
Mifi  MI  Re  y D.Alonfo  elVI.  c tra’Franecfi  da  Axdr.  du  Chef  ne,  ò Quer  cetano  Hi/l.  dei 
Duces  de  Bourgougne,  per  publici  monumenti  &c.  Per  lo  che  l’opinione , per  fe  me- 
defima  rouincrebbc,checoniftrumcnti  principalmente  pretende, con  l’Aquila  Reale, 
Imperiale d’Alfonfo  VII.  Rè,&Imp.  delle  Spagne , figliuolo  diRaimondo  Conte  di 
Gallitia,e  progenitore  de’  Re  Cattobci,  inficme  co  l’Angue  dc’Vifconti,nel  Cielo  della 
gloria  ftcllificato , di  farlo  daHRè  Defiderio  Longobardo,  e quelli  dal  Rè  Alboino,  con 
troppo  dura  credenza,  difeenderej  da  linee,  dalla  falce  di  morte  già  troncate , c da 
nationi,  per  diuerfe  d’origini  conuinte,per  antichi  ftrumcntinel  Sandouale . Nel  qual 
cafo  l’vna  fopra  molti  ftrumenti , c rari,  ò nulli  Hiftorici  5 e l’altra  fopra  non  pochi  j 
(burnenti , c molti  grauiifimi  Hiftorici,  e Antiquari;,  &:  alcuni  Principi  antichi  del  San- 
gue 
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guc  nelmedcfimo  Sandouale  appoggiandoli;  cd  à quella  non  pure  l’hiftoriarmà  la 
ragione  auuerfando  ; edanibe  à quefta,  fotto  le  bandiere  del  medefimo  autore  mili- 
tando: quando  ancora  nell'alta  difparità  de  gli  Storici,  e della  ragione ( che  co'lpcfo 
de’ loro  fuffragijponno,per  fc  foli  ,così  gli  vni,comc  l’altra  ,dare  alla  bilancia  il  tra- 
collo )s’hauefleil  gloriolò  piato,  per  la  decisione,  apprettò  del  tribunale  de  gli  Anti- 
quari),à gli  ftrumcnti  folamcntc  a ridurre, ne' quali  tutte  le  forze, e le  fperanze  la 
parte  auuerfa  ripone;  e vuole alThiftoria  anteporli  :(  non  prezzandoli  la  quantità:  mà 
la  qualità  ne  gli  linimenti)  verrebbe  dccifo,  fuord’alcun  dubbio, à fauoredi  chi  migliori 
penne  di  polli  d’Aquilcadducelfe,  che  più  collantemente  alla  luce  del  Sole  della  veri- 
tà refilleffcro , fenza  accufarli  co’l  palpitare  delle  pupille , per  adulterini,  e per  fup- 
polliad  Aquile  fublimi  ; parendo  di  Ciuettc(chc  voglinlì  à Pallide,  fauolofa  Dea 
della  fapienza , confccrarc)  in  odiare  la  luce,  forli  perche  la  temono,  e temonla, 
perche  concetti  perauuentura  d'adulterio  nelle  tenebre  (complici  del  lor  delitto)  dal- 
la luceetter  potrebbono  riuclati.  E sò  ben  anche  ridire,  che  i monumenti  di  Fio - 
rmco,e  gli  ftrumcnti  &c.  del  Chefnero del  Sandoual (che  Borgugnienfe  ; & degenere 
Francorum  il  Conte  Raimondo  di  Gallitia,Frat.  germano  d’HenricoCo.di  Portugallo, 
hanno  nel  fuo  Regno  appellato)  già  cfpofti , habbiano  refiftito  mirabilmente  alla  luce, 
errouato  numerofittimi,e  grauittuni  fcgunci;nefiprei  contarne  pur  vno  di  nome  rimar- 
cato della  uuerfa  credenza;  onde  può  far  proua  di  fe  fteifa  , e d'efporfi  co’fuoi  ftru- 
menti  clandcftini,  per  autenticarli  per  legitima  ; c per  far  gente,  e trouar  partegia- 
ni  del  fuo  merito, che  le  auguro, lenza  rincontrarli  ne  gli  angoli; conuenendo  i na- 
fcondigli  a’  parti  folamente  delle  tenebre, e non  à quei  della  luce, quali  vorrò  riputarli  • 
E per  teatro  d’efpofitione,  e per  Campidoglio  di  fue  glorie, intendo,  non  mica  gli  an- 
goli d’vna  cafa,  ne  l’anguftic  della  patria,  ancorché  ampia,douc  altri  tema , altri  aduli: 
mà  il  campo  del  mondo,  che  potta  liberamente,per  fua  giuftificatione,  fquittinarli . E 
per  ritornare  dopò  del  breue  circolo  di  quefta  digrclfione  al  noftro  primiero  punto: 
Alficurata  con  tanti  grauilfimi  Scrittori  , e Scritture  l'origine  de' Re  Lufitani  dall» 
profapia  in  Francia  regnante  ( tutto  che  hoggigiorno  ancor  etta  primamente  con  mo- 
numenti antichi  di  Monaco  Floriacefe  riuelata  :)  quella  de’Pierleoni  da  Hebrei  a! 
Monaco  Mauriniacefe  attribuita , ed  a'  noftri  giorni  medefimamente  publicata,ò  abor- 
tata,  nò  hà  trouato  ancora  alcun  fcguace  nel  publico  cofpetto  del  mondo, che  arriuato 
à notitia  mi  fia;cdc  folitario,fecondo  il  fuo  nome  di  Monaco,! ’attcrtoreMtfwrr»0,della 
cui  tonaca  ammantata, è nel  teatro  hiftorico  apparita  ; che  perciò  erto  farà  Tempre  fof- 
pctto,cdefla  falfa;  non  fe n’ettendo  in  tanti  fecoli  rincontro  alcuno  ritrouato;  che 
non  nelarcbbono  nell’Italia,  cd  in  Roma  medefima  mancati, douc  l'eccdfiua  potenza, 
c l'Antefignana  gloria,di  chi  dir  potette  ( come  fi  ditte)  nel  giuramento  per  lo  Papa  all' 
Imperatore:  Cum  tota  potentia  me  a teneho  ad  Dominimi  Kegem ; e fù  detto  da 
S.  Alfano , Nobiliffimus  Komanorum:(  dall’altra  nobiltà  Romana  umidiate)  farebbono 
fiate  giuftamcntc  per  queft’origiuc  fatirizatc, fenza  che  dalla  fofpetta  Francia  ne  ve- 
nittcàRoma,&aHTtalia  nouellainentc  la  prima  notitia  foinmiuiftrata  . E che  tardi  fia. 
fiata  ne  gli  antichi  monumenti  del  Monaco  Mauriniacefe  inferita  , per  mudare  à gli 
Auftriaci  Monarchi  la  gloria  dcll'Aniciana  origine  ( già  che  dalVuione,  e da  Seifrido 
era  fiata  alla  Francia  il  vanto  dell’origine  Auftriaca  mudato  ) finì  di  pcrfuadcrmi 
T Abate  Vghcllo^  che  in  fauorirmi  di  trafinettcre  da  Roma  perla  fua  nobile  Biblioteca 
dlCiftello  di  Fiorenza  ( vna  dcll’Alme  nutrici  de’ miei  (ludi  )i  Chcfiieriani  Volumi, 
poftillòdi  fua  mano  al  paifo  lubrico  dcU’origine  Picrleona  , nella  Cronica  Maurinia- 
cefe: Videant  igitur  ij , qui  Per  leonum  f amili  am  ab  Anicia  deriuare  fcribunt:  & 
abbac  Auftriacam--,  che  forile  la  conclufione  illatiua , che  da  quelle  premeflc  pretefe 
tacitamente  l’emul3tionc,chc  à dedurre  fe  n’haUeffe. 

E forli  che  la  terra  della  m aliti  a humana  vniuerfalmcnte  non  s’è  trouata  Tempre 
ferace  de  gli  aborti  di  limili  fpinc,ò  di  tàllarij  di  pergamene , c di  caratteri  antichi, che 
có  m3lefichi  fucchi  chimici  fanno  mentire  à giouani  parti  la  vecchiaia*!!  che  hormaisc 
; - reio 
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rcfo  facile  , più  che  a'  Poeti  ,all'ambitionc,  il  far  difeendereda  Gioue,eda  Apollo,  chi 
c coflrctto  à riconofccrc  per  padre  Adamo , e Noè  zappatori  di  terra  5 ò aU’cmulatio- 
nc,  d’originarli  da  i Plutoni,  e dalllnfemo , quale  in  quell:, 1 parte  la  Cronica  Mauri- 
niacefe  d.i  Hcbrci,  gente  maledetta,  e dannata,  iPierlconi,  Mà  ficcia  quanto  sà  la  ma- 
litia  dell’ingegno  humano  ( che  il  raggio  diuino,del  quale  dal  Cielo  è Rato  dotato,  fa 
per  ambinone, ò per  liuorc  in  diabolico  proflituire:  ) che  fé  fono  potenti  i Grandi, non 
che  i Re  terreni  : lì  fpcrimenta  finalmente  per  più  potente  la  verità , ch’è  ccleflc,c  Re- 
gina dalle  menti  adorata  ila  quale  Tempre  in  fine  galleggia  i pèrche  effendo  ella  vnar- 
monia  celcfle  ,chc  da  vn  choro  di  concordi  vdei  di  ben  temprate  còrde , e frumenti 
rifulta  : vna  che  fconccrti*(  che  fugge  facilmente  dall'ingegno  hiitnano,  che  non  può  il 
tutto  auuertire,  c accordare  ) fa  conofccrc  per  diflonanté,  è per  falla  la  voccveT  Tuono. 
E per  attenermi  d’efemplificarc  à quello  lubrico  paffo,  di  quelle  adulterine  origini , che 
non  lenza  naufèa,  mi  Tono  priunta mente  pallate  per  le  mani,  per  non  Screditare  i loro 
Gigli, le  loro  Rofe,  i lor  Fiori, le  lor  Piante, ne  tampoco  le  loro  Spine, da  monti,  da  valli, 
c da  ville, nelle  più  colte  città  trapiantate,  c cittadinatej  che  da  Paradifi  terreni, per  non 
dire  celcfti,credonfi,ò  vogliono  far  credere  ,d'elfere  germogliate  j nei  loro  Calia  Ili, 
Cani,  Lupi  ,Orfi , Leoni , Pardi , Aquile,  e Serpi  infino, che fdcgnnndo  dall'arca  Noe- 
tica d eifere  vfeiti, dal  Ciclo,  (Iellato  ( che  non  è lenza  quelli  animali  ) pretendono  d’ 
efler  difccfi:  (la  (ciando  al  tempo  di  riuclarlc,  che  l’accrbczze  matura,  c le  maturità 
corrompe  : ) nc  rianderò  fidamente  tal  vnc,chc  in  faccia  del  Sole  continue,  caderanno 
più  àpropofito,  per  dileguare  quella  fofca,che  la  chiarilfima  de'  Picrlconi  cerca  d‘ot- 
tenebrare.Non  Tono  mancati  tra’modcrni  all’Italia  i Cicarellt\n on  alla  Francia  i Rofieri7 
nc  tra  gli  antichi  alla  Germania  i Matte i appreflo  del  Lamberto  lib.  2 .cap.  6.  Quell* 
vltimo^davn  certo  Abramo,  ò Pagano, ò Giudeo  i primi  Marchcfi,  e Duchi  d’Auftria 
ne  fa  difccndcre,  Abraham  Paganur  Marchio  de  ludsiSapta,  c 0’  TuccefTori ,Partim 
Gentilibuf  ,partim  Iudóis,  come  il  L,ambecio  parla  ; c quel  primo,  i famofi  Duchi  di 
Siffònia  Viticliindichi,co’ Duchi  Reali  di  Sauoia,con  alcuni  Principi  Italiani,  Malafipi- 
ni , Marchefi  del  Finale , Boncompagni  &c.  e con  altri  Franchi,  Ducili  di  Roano  ,c  Rè 
medefimamcntc Chriflianilfimi  Capetini  da  Hebrci,c  preciTamcntc  da  Giuda  Maca- 
beo;  il  che  per  confclfionc  del  medefimo  autore  ( di  falfario,d’irnpoftóre  &c.  conuin- 
to )obligò  la  Santità  di  Gregorio  XIII.  Sommo  Pontefice  de' Boncompagni,  famofi 
Conti  già  di  Vilfo  (che  per  ordire  l'hifloria  Genealogica  di  Tua  C3i*a  , hauealo  con  itti- 
pendi)  militato)  à cambiare  il  Paltorale  nella  Tpada  d’Aflrea,c  per  mano  del  Carnefice 
à farli  recidere  la  mano  TalTaria,  c poi  la  tefla,  di  quello  Giuda ifino  impoflricc.  Ond<2 
limili  origini  falle  di  Principi  diuerfi  da  Giudei,  fono  antiche  moderne  inuentioni , 
giàvTate,ò  abufate,  per  famiglie  preda  ridirne  ,&  infino  Reali  nella  Germania,  nella 
Francia , e nell’Italia,  e della  Spagna  lafccrò  dirlo  falfamcntc  alla  Francia  5 che  perciò, 
fenon  vorrà  il  liuorc,  che  altri  della  ftirpede'  Rè  di  Francia,  come  c flato  conuinto,  lo 
creda  ; ne  ei  di  quella  d’Aullria,  e di  Spagna  dourà  crederlo,  che  pure  c reflato  da  me 
conuinto . Tanto  più  che , non  oflante  &c. , crcdendofclo  per  anche  non  pochi  della 
flirpe  Reale  diSauoia,come  propagine  di  quella  di  Sa  (fonia  comunemente  riputata; 
nò  meno  della  Capctina  di  Francia, credere  fi  potrebbe, che  pure  dal  gcnerofo,e  Regio 
Causilo  di  SafTonia  generata  fu  detta  anticamente  dal  mio  Aìmoino  lib.  2.  cap.  1 .de 
Mirac.S.Bened.  Abb.  ad  Gauzlinum  Abb.  figliuolo  naturale  del  medefimo  Hugone 
Capeto  ; e furono  feguitate  le  Tue  infegne  da  due  compagnie  di  Scrittori, l’vna  d’anti- 
chi, luone  Carnotefe  in  Frang.  Gejl.  Epifl.  189.  Vuiliel.  Nangio  in  Chron.  Guibcrto  di 
Lorena , gli  Autori  della  Gene  al.  di  Braban.  e del  Cod.Niuell.  Alberico  in  Chron. 
gli  Autori  della  Chron.  di  S.  Vitt.  di  Parigi , e della  Vi.  di  Lodou.  Vili.  Gio.  Iperio , 
Edmondo  Dintero  &c.  l’altra  di  moderni  Papir.  Maffono , Scip.  Dupleix , Elia  Reufn. 
( per  tacere  Dionig.  Petau.  co’nouelli)dal  Cbijfl.fchicvazc  t difefe  Lumin.  177.  ancor- 
ché potentemente  dal  Blondel,  oppugnate . E quando  abborrilTero  i Rè  Chriftia- 
niifuui  lor  dipendenza  da  Giudei, della  flirpe  Reale, c Sacerdotale  de  gli  Affamonei,  de* 
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quali  erano  i Macabri*  per  fiaupla  riputaci  : non  mancheranno  altre  fauolofc  origini  de 
loro  Huniba  Idini,  e Ipccialmcnrc-  di  Gio.Paiigino  nel  Umori  ale,  d'Hugone  diS.  Vit- 
torc , e di  tanti  altri  Hiftorici:vc  Gcncalogìfti  franchi  , e Germani,  cìie  vnCap.  del 
noftro  2.  Voi  delle  Grandez.  Anici  an.  occupano  ; i quali  da  vn  fratello  di  Turcof , de* 
Turchi  autore,  i progenitori  de*  Rè  Chrirtianillimi  deducono  . E ciò  che  de’RèFara- 
mondini  hò  detto  : de’  Mcrouenghi,  de*  Carlcngh^edc'Capcrinijpotrebbcperauuen- 
-rura  predicarli  j eflendo  difeelì  per  la  comune  opinione  di  già  i Mcrouenghi  da  i Fa- 
ramondinij  per  la  fpecialc,  nel  primo  Cap.  addotta  , i Carlcghi  da  i Meroucnghi; 

■c  per  la  (ingoiare  deìBlondello  (yc.  da  i Carienghi  i Capetini  ; ancorché  tutte  tré , co- 
inè lì  dille,  impugnate  ; la  prima  dalla  Gcnctil.  antica  di  ClodionejxoucWoxwcwic  (co- 
perti j la  feconda  da  noi,  le  non  ifuenata, infermata  j c la  terza  al  mcdclimofegno  dal 
Cbiflletio  mal  concia  . Il  chequàndo  ancora,  non  pure  oppugnato  :mà  cfpugnato,rcf- 
-taflc  cada uere  eftinto  nel  campo,  potrebbero  trarfi  auanri  per  animare  il  concetto 
forli  quei  Autori, che  da  Clodione  di  Faramondo,  apprclfo  del  Blondelloto.  2. per  ferie 
-digcncratione  i Capetini  conducono,  (\uo\iPa.Emil.Matt.Zampinio,Franc.Belforeft. 

Cl.  Rubif , 1.  Canon.  Andr.Fauiuo , Alfon.  del  Bene , Theodor.  Piefpord.Pie.  Matt.&c. 

E chi  con  ben  temprata  penna  gli  recidelfeaflblutamente  dalla  dipendenza  di  Clo- 
<Iionc(comc  pure  il  noftro  (Indio  nel  capitolo  precedete s’è  adopratorjper  ifcanfire 
.la  Scilla  di  naufragare  nella  confanguinità  de  Chriftianifs.Capctini  co’ Turchi, co* 
quali  fono  flati  (con  opera  pòco,Chri5iana  riputata  )tante  fiate  contra  de’  Rè  Cattolici, 
c de’ Chriftiani  in  anucitia  collegati,  &:  in  leghe  amicati:  nella  Cariddi  frangerebbe  di 
Glabro  Ridolfo,  antico  Monaco  Franco  Antìjìodorefe  ,e  poi  Cluni  ac  e f\  coetaneo  del 
Secondo  Roberto  di  Francia,che  fini  di  fcriuerenel  1046.  e fcrilfc  del  Primo  Roberto 
ano  di  Capeto  Uh.  1.  cap.  z.Robertut  brcui  in  tempore  Rex  confi Itutur  , ab  e xer  ci- 
ta Saxomvn  efi  interf’ftur  ; cuiuf  genui  idcircò  adnotare  difiulimur -,  quia  valdè 
4n  ante  reperi  tur  obfcv.ru  r.  Et.  lib.  3.  cap.?.  in  .parlando  d’Odcme  Iun.  fratello  del 
prenominato  Roberto, replicò  : A patri  ijroauin  obfcurx  duxijfe  genui  line  £ . Se  la 
Francia  perciò  vorrà  credere  fellamente  dell’auo  d'Anacleto,  e de’  Picrleoni, progeni- 
tori de  gli  Aiiflriaci,quel  che  lì  legge  in  vn  fuo  Monaco  Anonimo  Mauriniacefe i fAuf- 
rrij,e  la  Spagn  1 prefteran  fede  à quel  che  de’  progenitori,  & a ni  fpecialmcnte  d’HuCTon 
Capeto  n’hà  lafciato  fcritto  l’antico  Monaco  Antifiodorefe,G labro  nominato . Mà  viua 
Dio  Eterna  Verità  j che  fi  come  c Rato  conuinto  Glabro  di  fallirà  dal  Biondello , c me- 
glio perauucntura  da  noi  nel  prccit.  Voi.  (difenfori  non  pure  dell’Auftria  : mà  della. 
Francia,pcr  la  verità  noftra  Sourana  Regina, non  potendola  dir  nume:) così  refta  con- 
vinto primamente  per  lo  noftro  ftùdio  il  Croni/la , ò la  Cronica  Mauriniacefe  di  fal- 
lirà, e di  calunnia  . E giacendoli,  à ragione  di  giufto  combattimento , efanguecada- 
ucre  nel  campo  il  moftro  della  calunnia  Mauriniacefe : potrò  cantare  licuramcntcla 
vittoria,  co’l  pjaufo  dc’letcori.  Io  triumpbeì 

Sembra  però  mcn  lieto  il  trionfo,da  Anacleto  AntiPapa  funeftatoj  e noi  hauendo  I 8 
fottratto  daH’impofture  dell’origine  Giudaica  1 Pierleoui  j ed  à gli  Anici,  redimitigli:  nò 
potiam  redimere  per  arte  humana,  ne  per  potenza  cclefte  lo  l’plendore  de’ Picrleoni 
da  quello  AnciPapa,ombra  non  mica  iàlutare;  mà  infa  ufta  di  S.  Pietro . Mà  nondeue 
aduggiarc  di  molcftia  la  Sercniflima  mence  della  Cattolica  Macftà,  e del  Chriftianifs. 

Imp  Auftriaci;  beHa  ftirpt  Sagratiffima  de’ loro  progenitori, parti  della  Chriftiana  pie- 
tà, « aborto  d'vn  AntiPapa, die  degenerato  uc  habbiajcon  la  confidi  ratione  di  quel 
grande  Ibcro,  principe  de’  Morali  : Nulla  e fi  rei  tam  fàcra , qiu  fuum  non  babeat 
faèrileg/um 5 mentre  le  maggiori  grandezze , c le  più  fublimi  altezze,  come  quelle 
de  gli  Hercoli  tra  gli  Hcroi  , c del  primo  mobile  tra’  Cieli  , a*  maggiori  ver- 
tigini di  capouoltolarc  foggia  ceiono . E ciò  per  arcano  di  Prouidcnza  j à fin  che  gli 
oggetti  piùcqfpicui , fcorgcrulo  da  fiilutare  corrcttiuo  la  loro  cccelliua  bellezza  sfre- 
giarajiiou  dmc.ngano  di  fe  fteili,comc  l’Angelo  Lucibcllo,  ammaliaci  Narcifi.  Quindi 
il  D:ainantc,chcalla  fortezza, va  Marte  irà  le  gemme  raffcmbrjjC he  i Martelli  delude, 
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è forzato  poi  à cedere  al  tenero  fangue  d’vn  Martino, anzi  d’vn  Martinello , o d'vi» 
Agnellino.  Il Pauonc, che  così  pompofa,fua  (Iellata  sfera  ne  ruota,  fopra  de’ poli  di 
due  piedi,  quali  di  Demonio,  l’appoggia . Et  il  Sole , fpecchio  della  bellezza  , & abilTo 
di  lplendori,non  è fenza  ombre,  ne  la  fua  fcrcnilTìma  faccia  fenza  nei  ,anzi  fenza  sfre- 
gi di  macchie;  fi  che  nel  carro  d’oro  rifplendentiflìmo  della  fua  luce,  le  medefime  om- 
bretrionfano . Io  non  crederò,  che  le  loro  Cattoliche, e ChriftianifTimc  Macfla  pre- 
tendano, che  la  loro  Auguftiffima  cafa  (comcdilfc  S.  Ago/lino  nellEpift.  1 37.  feriuen- 
do  alla  Chiefa  di  Bona  , di  quella  dc’fuoi  religiofi  ) ella  habbia  da  clfere  migliore 
dell’arca  di  Noè  , Vbi  tamen  intsr  otta  b omini s , reprobar  vnus  inuentus  efi  , in 
Chamo  maledetto:  ne  del  Padiglione  d’Àbramo  con  vn  figliuolo  idolatra;  onde  fu 
precettato  dal  Ciclo:  Eijce  ancillam^  & filiwn  eius  : ò della  cafa  dlfaac,  Cui  de  duo- 
bus  gemìnìs  diftum  efi  : lacob  dìlexi , Efau  autem  odio  babui  ; che  perciò  fu  pre- 
fitto : ne  di  quella  di  Giacobe  , Vbi  leftum  patris  filiur  incejlauit  : ne  della  Reg- 
gia del  Re  Dauidc,chc  hebbe  corona  di  fatuità,  Cuiur  filius  cum  [orore  concubuit ; 
cuius  alter  filius  ^cantra  pati'is  tàm  fanti  am  manfuetudinem  rebellauit  <yc . e dilfe 
ancor  poco;  perche  hebbe  figliuoli, non  pure  inccfluofi  della  forella  : ina  delle  matri- 
gne, come  Abfalonc  ; ne  fidamente  ribelli  del  genitore:  mà  di  Dio , come  Salomone 
Idolatra  ; per  tacere  i fratricidi, come  i prenominati  Abfalonc, e Salomone:  ne  final- 
mente migliore  della  cafa  di  Chrillo  ,ch  e la  Chiefa,  In  qua  vndecim  boniì  perfi- 
diente & furem  Iudam  tolerauerunt\  e tra  gli  vndici,ad  tcmpusvno  Infedele , altro 
che  lo  ncgò,c  tutti  timidi  ; per  nò  entrare,  in  parlando  d’huomini  terreni, in  Ciclo,  cafa 
di  Dio , trà  gli  Angeli,  che  non  fu  fenza  i rei , e ribelli  eterni  ; E fc  cafa  di  Chrillo,  per 
gencratione, non  mica  fpiritualc:  mà  fecondo  la  ca me, fu  quella  di  Dauidc:  De  domo 
JDauidife  bene  il  capo,  come  fi  dilfe,fu  incoronato  di  fatuità:  non  però  tutta  la 
prole  hcreditolla.  E la  genealogia,  che  per  infinita  fua  hurdiltà  il  Re  della  gloria 
s’eleffc  , cautcrizata  ralTcmbra  con  le  Berfabee  , e con  le  Raab  peccatrici,  co’Sa- 
lomoni  fratricidi,  & apoftati,c  con  alcuni  mali  Rè,  infino  Idolatri , quali  fra  gli  al- 
tri i lorami,  gliOchozij,iIoas,  gli  Achazi,  i Manalfi  ; Onde  non  fia  alcun  Re  della  ter- 
ra, che  pretenda  d’hauerla  migliore  di  quella  del  Rè  del  Cielo.  Mà  fi  confidino  le 
Maeltà  del  Cat.  Rè  Carlo,  e del  Chriftianiflìino  Imp.  Leopol.  che  nel  marauigliofo 
quadro, e pittura  de’ loro  progenitori,  le  ombre  d’ Anacleto  fieno  fpente,  e fidamente 
accefc, per  far  rifaltare  più  gli  fplendori  deU’imagini  facratiffimc  di  S. Clemente,  im- 
mediato fucccfforc  di  S.  Pietro,  di  S.  Cornelio,  di  S.  Felice  II.  detto  III.  atauo  di 
S.Greg.  e del  modellino  S.  Greg.  Magno, che  fi»  il  Maggiore  de’ Sommi  Gierarchi  dopò 
S.  Pietro,  con  altri  quindici,  veramente  Sa  titillimi  Pontefici  Malfimi  Aniciani,che  nel 
5 .Voi.  delle  Grand.cz . Anician.  proucremo  . Siche  dal  rabido  de’  loro  fplendori  Ana- 
cleto, ombra  di  S.  Pietro,  retta  foftocata,  e afforbita  : Quapropterì& fi  contrift abitur 
de  aliquibus  purgamentis  , confolabitur  tamen  de  pluribus  ornamentis  , come  il 
Gran  Padre  delle  lettere  Agoftino  conchiude . 

E dopò  la  ruota  di  tanti  circoli,  d’efTer  andato  per  così  lungo  fuagamento,  fenza  er- 
rore pcrauucntura,  errando  : per  ritornare, difeorrendo , à ripatriarc  con  i Monarchi 
Habsburgefi  Auftriaci  ncll’Auguftifs.  cafa  Anicia  : prouata  quella  per  loro  originaria, 
mediante  i Picrlconi,  nel  prclcnte  capitolo  ; c reprouata  nel  precedente  la  loro  vfeita 
originariamente  dalla  Reai  cafa  di  Francia, mediante  particolarmente  Principi  Auftra- 
fijjCome  i lufinghicri  finlTcro  : arbitri  l’afTcnnato  lettore, trà  la  verità, e la  menzogna  ; c 
fepari  dalle  tenebre  della  fallita  di  quella, la  luce  della  verità  diquelia,nel  Caos  della 
confufione  da  gl’impolloririmefcolata  :ficuro  che  fia  per  pronunciare  il  giuditio-dcll’ 
cruditilfimo  Tengnagel , Bibliotecario  Cesfareo  dell Augufiìfiimo  Mattia  IL 

nella  relatione  alfe  cretose  Sacro  Configlio  del  prenominato  Augujlojopra  del  libro 
d'oro  dell  Abate  Frà  Gio.  Seifrido  Vratislauio^  che  la  difefa  dell’origine  Habsburge- 
fcAuftriaca  da  i Pierleoni  Anici  contiene.  Mà  già  che  nella  tazza  d’oro  d’vn  erudita 
Scrittore,  per  mano  di  virtuqfo  amico  vicntni  l’onda  della  fua  fapienza  fomminillrata-: 

ficom- 
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fi  compiaccia  il  Lettore,  fitibondo  di  fapienza,  ch'io  pretiofamente  glie  là  botte»  ì 
g urtare . ora 

II  Sig.  Conte  D.Baldaffarre  de  Rofaler , già  Principe  della  famofa  Vniuerfità  di 
Salamanca,  è di  prcfcntc  Regio  Quello  re  del  Magiftrato  Straordinario,  e del  Coniiglia 
di  S.  M.  C.  ( che  co  qualificati  fratelli,  Caualieri,  Titolati,  e Rcgij  Miniftri, dirci  vii  no- 
nello  Gerionelbero  di  concordia,  e d'opulenza,  e meglio  forti  le  tre  Gratic  Infubri, 
quando  alTauucdutiffimo  Ma rchefe  genitore  con  ràggio,  quafichc  non  dilli,  profetico* 
non  fuffe  piaciuto  co*  nomi  hereditarij  de' tré  Rè  Magi  appellarli, quali  di  fapienza  fono 
Tortici  )lludiandofi,  come  virtuofilfimo  amico ,d'apprcfcntare  purgati  inchioftri  alla 
mia  hidropica  fece,  tutto  che  ( fiami  lecito  dire)  s’arrechi  acqua  almare,chchaùendo 
bifogno più  prefto  defTcr  ridotto à lago  ,è  ehliùda  con  M óhfignor  Guerrinì , virniòfo 
Bcrgamafco , per  compendiarlo ) il  Tengnagel,  negli  eruditi  Commentari}  in Bibliot. 
Cifaream  del  prcfentc  Bibliotecario  Sig.  Pie.  Rambecio,  mi  fomminiflra,  che  percor- 
tefia  dell  erudito  Magliabccbi,  comune  amico,  non  cranmi  afeofi . Ond'io  prendendo 
■volentieri  1 vno  dall  altro  famofoBibliotccario  Cefareojhonòrerò,  non  pure  deH’vnò: 
ma  dell'altro  la  memoria,  ancorché  da  erto  la'  noftrà  tra’  profelfori  di  lettere  in  Fioren- 
aa (tra’ quali  più  volumiiiofa  mente  fudàtiod'fià  ftata  nel  fuopaflàggio  d’iui  al  lib.  i. 
7mm.  8.  ò'c.tra fandata  j per  inuidia  forfi  di  chi  vanamente  fi  crede,  che  il  Sole  ( Apollo 
della  Sapienza  ) fola  mente  ne' Tuoi  giardini  fplenda  : la  douc  potrà  feorgerfi,  che  anco- 
ra ne  gli  altrui  campi,  e forfi  più  fructuofamence , co'  Tuoi  benigni  influfli  ’habbia  ri- 
guardato, e rifgivardando  fecondato . i > 

Hor  quelli  parlando  al  lib.  i.  num.  50.  del  libero  Barone  Ricardo  Streinnio.Èpi- 
fcopijeù  fuper intendenti!  Biblioteche  C£fari£, nella  prefettura  del  Plotio  &c'.  tut- 
•Cò  che  non  meritiperauuentuta  d clTcr  qui  nominato,  fuor  che  per  effer  dannato,  pun- 
tobenemerito de  gli  Anici,  e meno  dc’fuoi  Monarchi  Auftriacij  per  haiièfc  queifeà. 
le  famiglie  Romane  trafandato,ed  in  cfli  TAntefignana  ; e quefti  dall'origine  Aufiriaca 
cercato  dicancellare,  ferine  : Superfunt  etiam  in  Biblioteca  Cdlfarea  nonnulla  eius 
fcripta  haftcnùf  inedita , inter  qu£  etiam  eft  imperfettum  aliquod  Opus  Anti— Ani- 
éùsniimcontra  Arnoldi  Vuìoni^Monacbi  BenediftinfDilucidationem  Originis  Prin- 
tipum  Augujliffim*  Domus  AvJbiac*  ex  antiqua  Romana  Gente  Anicia.  De  qua 
mbilijjima  controuerfia  Genealogica  prò  munere  Hijloriographi , à Ctfare  mihi  com- 
tniffo^ alidi  ex  profejfo  agam  in  Prolegomeni  meorum  Ànnalium  Auftriacorum  ,6*' 
quàm  poterò  lumie ntijjimè  demonjlrabe , veterem  illam  Alberti  Argcntincnfis  tradi- 
tionem  de  Augujlijjim £ Domus  Habsburgo-AufbriaU  Origine , ab  antiqua  Roma- - 
7ia  Gente  Anicia  Perlconia  deriuata,  quam  Gloriofilfimi  Romatiorum  ImperatoresMo- 
ximiliamis  1.&  Carolus  V.  àlijque  Principes  Aujlriacì }vt  veram  & inde  ab  ipjiut 
Imperatori s Rudolphi  I.  temporibus  al  fe  propagatami  valìdijfima  approbation'e fua 
confirmzrunt  sprintò  quidem  ab  Arnoldo  Vuionc,-  monaco  Bene  diti  ino,  in  Opere  de 
Initys  Ordinis  S. Benedici, quod Lignum  Vita:  infcripfit, egregi  è ilhiffratam,  & non 
mediocriter  ft  abilitavi , fecundò  autem  à ìoaiine  Seifrido  Abbate  Zuucthalènfi  in 
Opere  , cui  Arboris  Anicianae  titulum  indidit , plurimis  validijjìmifquè  argumentis 
aden  foli dè  & perspìcue  effe  corroboratami  de  ventate  antique:  buius, & vfque 
ad  /?»/?.  M.iximiliani  l.  tempora  vnicee  opinionis  nemo  ampliùs  iure  pojfit  dubitare . 
Equidem  baud  me  latet , Gafparcm  Scioppiuin,  * hominem , vt  hotijjìmum  ejì,  ingerii} 
maligni  & oris  maledicentijfimi,  qui  preptir  pt£fìantiJfi)Horum , ó*  de  re  liter  aria 
iptimè  msritorum  Virorum  inUidar  ac  iniuriofas  calumniationes  meritò , Canis 
Crammaticus,  appellando  ejl,  doàijfimum  illusi  & elegantiffimum  Abbaiis  Scifridi 
Opus  cauillatoria , & conuitiofa  duorum  quaternionum  Difceptatitincula  , Confidar 
9u,typis  loannis  Georgi } A.  1651. in  1 imo  imprejfa , malrtiosè  vellicare , ac  crimi- 
*ari  aufum  effe  :fed  profetò  extrema  b£c  illius  ac  prorsùs  monftruofa  de  tramandi 

' ¥I  . R prurigo 

‘ f Huc  pcrcinet,  R.P.  Alberti  dt  Albertis  è Soc.Iefa  Opus , cui  tirulus  Lydiut  lapis 
ingenti  Jpìritus  ac  morum  Gafparis  Sdoppi} . Prodijc  Monachi)  typis  Luc-Straubij 
A.  1 649»  in  io  duod « 
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prurigo  nulli  Viro  dotto , qui  in  Jhtdijs  litterarum  traftandis  humanitatem , ac  can- 
dorcm  amat^magis  piacere  potejl , quàm  e franata  petulantia  Opufculi  eiufdem  fa * 
rin£  ,quod  contea  R.  P.  Famiani  Strada:  prxclaram  de  Bello  Belgico  Hijloriam  com- 
pofuit  , & infole ntiffimo  titulo  Infamiam  Famiani  Stradi  appcllauit . lntolerandum 
certe  cjl , quod  in  iani  memorato  famofo  contea  Seifridum  libello  eundem  pag.  17. 
proptered  quod  Imperatóre s Maximilianuml.  iy  Carolimi  V.  tejles  allegauerit^fef- 
tiliuni  vocat  hominem,  ac  caput  Icpidilfimum  , (y  ad  eludendum  adeò  validum  ar* 
gumentum , d tejlimonio  duorum  Imperatorum , qui  in  fiatali  bus  fui*  inuejligandis 
diligentijfimi  fuerunt , defumptum , verbis  Sacr£  Scriptur£ , Omnis  homo  menda  x, 
iniuriosè  par  iter  3 ac  impiè  abutitur . ludicent  prò  me  bic  ah j , quanta  fit  demen - 
tia , Gloriofijfimos  Imperatore 5 , quòd  in  re  obfcura  antiqu£  opinioni , quam  à MaiOr 
ribui3  quafi  per  manus  traditam  acceperant , ajfenfum  pr£buerint , mendaces  appeb 
larei  cùm  tamen  ipfe  Scioppius  in  eodem  famofo  libello  propugnatole  nou£  opinio* 
nis  3nempe  Ioanncm  Stabium,  qui  primus  fub  Imp.  Maximiliano  I .non  Jìudio  veri - 
patir  ,fed,  vt  Ioannes  Cufpìnianus  tejlatur , ex  mera  adulatione , Originerà  Auguf* 
tijfim£  Domus  Habsburgo-Auflriac£ , d Francorum  Regi  bus  deriuatam , exeogita- 
ìiit  5 nec  non  Hicronymum  Gebuiilerum , qui  idem  figmentum  à Stabio  mutuatus 
(fliVt  & Iacobum  Manlium  (y  Vuolfgangum  Lazium 3qui  eandem  fiftitiam  Genea - 
logiam  nouis  adinuentìonibus  incrujlarunt  , omnes  coniunttim  Nugatorcs  nuncu- 
pet, . Ipfa  Scioppu  verba  b£c  funtiStsbius,  GcbuilIerus,Manlius  &:  Lazius  multa  de 
Theódebcrto,&  nlio  cius  Sigeberto  fabulofa,  & aduerfis  velut  frontibus  inter  fepu- 
gnantia  trpdidcrunt;  quoniam  nullam  eis  veri  curam  fuilfc  fatis  conftat.  Scd  mihi 
nibil.cum^ius  generis  nugatoribus  cft  negotij . H£c  Scioppius . Si  ergo  ipfius  rudi- 
(io  nugatores  fuerunt , qui  antiquam  illam  de  Origine  Domus  Hab sburgo-AuJìria- 
(£  traditionem  fabulofir  inuentionibus  primi  oppugnarunt  3fumma  iniuria  ab  ilio 
Mendaci;  arguwitur  Sacratiffimi ImperatoresìAoxiim\iùa\\fil.&  CarolusV.  eò quòd 
eand,em  antiquam  traditionem  de  Natalium  fuorum  Origine  contra  eoe  , quos  ipfc 
Ntigatobcs  vocat , defender int , Sed  bac  de  re  inpr£fens  fatis.  C£tera  enim  qu£ 
bue  pertinente  (y  cùm  de  Sdoppio , tùm  de  Francifco  Guillimantio , qui  tertìam  de 
Origine  Augufliffim£  Domus  Habsburgo-Aufbiac£  in  Habsburgiacorum  libris  fep «• 
tejn,  Mediolant  A.  1 6 05.  inquarto  excufisj>ublicauit3  dicenda  fuperfunt , ea  in  fuprd 
fromijfis  Annalium  Auflriacorum  Prolegomeni  accurate  pertraftabuntur . Interim 
Oper£  pretium  me  fafturum  arbitror,fi  bic  inferuero , quid  Ampliffimus  ,<y  folidif- 
fmè  doti  11  s Vir  , Sebàfiianus  Tengnagelius,  qui , vt  paulopojl  msmorabitur , tertius 
ante  me  Prefeftus  Xugujlijfim£  Bibliotbec£  C£fare£ì(y  fimul  Pr£fehus  fuit  Senar 
tus  Vftfdpbonenfis  3 de  exijnio  ilio  R.  Abbatis  Ioannis  Scifridi  Opere  Anician£  Ar- 
bori/ fenferit  ; cuius  quidem  limatijfimwn  iudicium  mille  Scioppiorum  inuidis  ca- 
uiUationìbus  pr£fero,  Is  Igitur  in  Relat ione  pr£fixa  tribus  prioribus  libris  Ar*. 
horis  Anicini  quorum  InfpcHioìac  Confura  à S- C£f.  lAaiejìatis  Interiori , vt  ipfe 
.vocat  0 iy  Sanhiori  Confilio  fibi  iniunfta  fuerat , / intenti  am  fuam  de  Seifridiano 
ilio  Opere  Genealogico , iy  tota  bac  controuerfiaìbis  verbis  indicat:  Genealogia 
Auftriaca  à Reuerendifs.  éc  Do&iflìmo  D.  Abbate  Zuucthalcnfi  fummo  Audio,  incre- 
dibili bibor^tq;  omnifaria  raultijuga?  Ic&ionis  copia  contexta?  Opus, quo  Indytae  Si 
C ce  li, Solili^  vij$,  vt  aitdllc,  contermina?  Geutis  Auftriacae  fericmabAnicia,&Perleo- 
nia  Romana  vetuftillim3  yiiobilillima  & femper  florentiflìma,  longo  deduòtam  ordine 
arceflìt  jdlgnum  orauiaò.,quqd  in  Principum,  & literatorum  manus  cxcat , publiciq;  iu» 
risquàm  prìmum  fiat,  exiRimo.  Vulgaria  cnirn  opinio,  qua  Illuftrifs.  huius  Domus 
ftctnraa  Regimi  Francorum  notha?  & adulterina?  originationi  inferit,  fub  Maximiliano 
I.  & Ferdinando  A,  A,  Impp,  in  Stabij,  Menlij, -Trichcmi^Sc  Gcbuillcri  officiiiis  primùm 
procu fa  ; deinde  à Lazio. varijs  tdTellisincruftata,  fa Ifuqj.  interpolata, magna  confulìcto- 
ne,repughimtia,temporum  infeitia  ,teftium  omni  exceptione  maionm:  penuria, 
quòd  fanuliam  ducit , liuuunum fnppofiticiorum  infcttionc  laburat.  ^ 5 1» 
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RiD.  Àbbastucndmn  arq;  ex Vnandam  fufccpic ,antc  Stabium  & reliquos  fuprà  cnu- 
mcratos  auctorcs,  volgari  ac  eneo  omnium , atq;  ndeó  ipforum  Archiducum  ore  •fnit' 
celebrata , confanti  fama  diuulgaca , dcn%audtorum  antiqnitate,  nobilitatele  erudi- 
tionc  illuftrium  fcriptis  iam  inde  à Rudolpho  I.  Habsburgico  varie  afferra  , & hucufq^ 
propagata . Nana , vt  plures  inftiper  habeam,  extant  in  Bibliothcca  C.tfarca  tres  vete- 
res  non  contcmnenda;  nota?  manuferipei  aud:ores,qui  in  hanc  manibus,  pedibufq;  vt 
fcrtur,concedunt  fententiam  ,eamq;  vt  communcm,  palfiuam, atquc  cimdtorum  atiri- 
Jbus,  linguifq;  vfurpatam  produnt.  Hcc  de  Abbati s Seifridi  Arbore  Anicia>ia  Ten- 
gnagelim. 

Quale  erudito  il  Tengnagelio  il  folle,  panni  d'elTcr  tenuto  qui  à far  noto , per  forti- 
ficare il  polzo  della  fu  a autorità,  fopra  quanti  pcrauucntura  à quella  noftra  opinione 
hanno  foferitto . Il  che  otterrò  facilmente, con  raccòrrò  nell'aia, non  picciola,diquefto 
foglio, quanto  il  precit.  Eambecio  nel  incdelìmo  lib.  i.pcr  gli  eruditi  l'olchì  d'alcunr 
fuoi,  dal  mim.  54.  fino  al  58.  ne  hà  dilfeminato  , non  potendoli  la  Aia  fapiènzà  fenzaì 
numero, in  vn  folo  numcro,ancorchc  di  molte  niimcrofc  lince, comprendere  : Fuit  vir 
canài dur  &c.,  labori f,  vltrà  quàm  credibile  ejl , patiens  ( neccflàrin  al  fuo  immettici 
Hudio  ) amantiffimiii  boni  publici  ,folìdi[fimèq',doRui,  & variarmi  linguarum  cogni- 
zione, ac  rerum  tàm  diuinarum , quàm  bnmanarum  notitia  in/lruft ìjjìmui . Prima 
Hillori)  grafo,  e poi  Bibliotecario  Cefarco,  Prefetto  del  Senato  Augufto  di  Vienna  , e 
Configlicro  di  Ridol.  di  Mattia,  c di  Fcrdin.  Secondi  Augg.  Riuoltò  innumcrabili  li- 
brerie, che  nella  immenfità  della  fua  mente  trasfufe  . L'immenfa  Cefarea  fece  mag- 
giore 5 contendendo  in  ciò  co’l  BusbecKio,  e co'l  Sambuco  , famofi  Bibliotecari;  pai- 
lati  ; ne  con  tutto  ciò  fopra  quella  della  fin  vaftilfima  mente  ammaggiorolld  j per  éttiv 
re  Rato  ci  di  portento!?!  fiipienza,  e di  quindici  lingue  infi  gai  colto,  quali,  non  pure  la 
patria  Belgica,  la  Germanica, la  Fraticcfc,  la  Spiignuola,c  l'Anglicana,  la  Latina,la  Gre- 
ca, e l'Italiana  : mìl’Hcbraica,  la  Siriaca,  la  Caldea,  l'Arabica,  la  Turchcfca,la  Pcrlìana,' 
e l'Etiopica  , come  nel  fuo  Epitaf.  alla  Cbiefa  di  S.Stef.  di  Vienna  nella  muraglia 
citeriore, dal  Sole  orientale, con  le  lingue  d’oro  de' fuoiraggi  baciata;  parlano  in  fua 
lode  gli  fcarpelli  cambiati  in  lingue, c le  pietre  Ihipide  a'fuoi  ftupori.  Da  ogniparte 
dell'Europa,  dell*  Alia, dell'Africa  &c.rarifiimi  Codd.  Mss.  raccolfc  Hebraici,  Arabici, 
TurchelcliijSiriad,  Armenij,  Perfiani, Etiopici, con  difpendio  da  Principe,  ccon  animo 
d’ Apollo  di  lettere, clic  l'vniuerfo  mondo  letterario  luflri,e  illultri;  per  formare  di 
tutti  quelli  rarilìimi  Mss.  nella  Biblioteca  Cefarea  vna  dillintaBabelc  letteraria,  in  di- 
tierA  linguaggi  eruditamente  parlante.  Innumcrabili  Codd.  Sacri,  &humani  redimee- 
te  da' Ragliateli  ,dallcTarine,  cdalla  polucrc, Tarma  peggiore;  e douc fepeliti  in  di- 
eerfe  Biblioteche,  nelle  tenebre  giaceanfi,  publicolli  alla  luce,  & in  elfi  in  molti  volu- 
mi donò  al  mondo  letterario  vn  mondo  di  libri.  Infiniti  ne  corrette,  n’illuftrò,  ne  poP 
tillò,  ne  commentò,  con  tanta  facilità,  e copia  ,chc  fece  dclìderarle  minori  al  grande 
ingegno  del  Lambecio  . Onde  cllendo  vn  inoltro  di  lapicnza  ,ed  vna  non  confufa  Ba- 
bèle di  cotanti  vari»  linguaggi,  da  maggiori  letterati  dell'età  fua,  da  tutte  le  lingue , e da 
tiitxele  mattoni,  la  di  luiamicitia  fù  coltiuata,  ne  con  altro  titolo, che  d'erudit'iifimo,  da 
cucci elfer  potette  celebrato.  Onde  Iti  vn  altro  Lipfio tra’  Belgi:  e del  L ipfio(Cc  dir  mi 
lice  J più  erudito . E tutto  ciò  hò  giudicato  far  noto  ; à finche  li  fappia  di  quanto  pefo‘ 
fia  l'autorità  di  così  gran  foggettò,  cheatl’originc  Aullriaca  Habsburgefc  da’  Picrleonfc 
Anici  foferitte;  limile  al  quale,  non  può  vantarne  alcuno  la  contraria  opinione  ,fuor 
clic  pcrauuentura  lo  Streinnio,ed  il  Guillimanno : mà  quelli  in  fingolar  tenzonerà  noi 
è reftato  abbattuto , da  vn  paftorello,  Dauide,  il  Gigante Filillco;  ( da  vn  falfircllo  più 
picciolo  di  quello,  che  vide,  c prelùde  Daniele  ) il  mirabile  cololfo  ; da  vna  mofea 
iQoinitiano , c da  vna  Zanzala  il  Re  Faraone  infettati;  c da  vna  picciola  Remora  così 
gran  nauc  à vela  inchiodata  :à  quegli  il  Tengnagel  opporremo,  che  darà  nel  contra- 
pefo,  il  tracollo  alla  bilancia, tanto  maggiormente, fecome  nel  bilancio  politico  de* 
principi  d'Italia  la  tetta  del  Gran  Ferdmando  I.  diTofcana  appretto  del  Boccalini) 
~ ~ ‘ R 2 il 
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il pcfo  dcH’erudito  Lambecìo  aggiugneremo,di  due, ciò  è,  coatra  deH’vno,Bibliotc- 
carij  Ccfarij,che  vagliono,  come  gliHcrcoli,&i  Dauidi,per  vn  efercito  di  fcrittori. 
Oltre  di  fofcriucre  il  Lambecio , prpmife  al  lib,  i.  di  fcriucre  in  aftipul  adone  di  quella 
noftra  opinione,  per  fatisfàrcall'ingiontoglimandato  dalla  Madia  Cefarea  di  Leopol. 
imperante;  l‘hà  nel  lib.  z.  con  tutti  i numeri  al  cap . 6.  &e.  mantenuto: fi  che  tra  gli 
Scrittori  di  libri, ò di  Trattati  Aniciani  Auftriaci  può  a ilo  luta  mente  annoucrarfi;  mà 
non  diproprio  marte  neircfientialc  , ben  si  neU'accidentale  ; hauendo  la  materia,  per 
lo  Tuo  verfo  intefa,  & i lenii  di  Srtfrido  epilogato;  c fiala  mente  di  proprio, con  digref- 
iìoni accidentali, l’cflcntiale  ampliato; ed  in  quelle, da  Giuliana  Anic’ia  la  Giouine,  ina- 
gnificcntiftiina  Hcroina,al  marauigliofo  Cod.  Diofcoridiano  della  Biblioteca  Cefarea, 
che  anticamente  erale  flato  dedicaco  ,diuertcndo,  c ampiamente  dilatandoli,  n’hà  la- 
icato à bramare, che  con  limagine  in  elio  del  Panane  di  Giuliana,non  hauclfc  tra  leu- 
rato  il  ritratto  defideratiflìmo  della  medefima  Heroina,che  dal  detto  Cod.  confacra- 
tolc  n'è  flato  alla  pofterità,  con  lingolar  priuilegio  dcH'ingiuria  del  tempo,  tramanda- 
to ; eficndo  confiderà  bile,  che  fra  cotanti  imagini , con  le  quali  di  rami  incagliati  i luoi 
Volumi, forfi ancora  di  fouerchio,n’hà  caricato, nò  habbia  degnato  l’vnica,e  lublimc  di 
così  gran  Principcfla,  e Salata, che  più  del  Cappello,  della  Collana,  del  Gioiello,  e del- 
le Tazze  &c.  del  Duca  Carlo  di  Borgogna  ( per  cagion  d’efempio  ) importaua  ; per  efi. 
fere  fiata  fantiflima  prole  di  Fi,  Anicio  Olibrio  Imp.  dal  quale,  con  Giuliana,  Sua  Maes- 
tà Cefarea  è difccfa  . E fc  la  virtù  di  quell’  erudito  Bibliotecario  mi  fa  gratia,  che 
io  polla  pure  liberamente  l'interno  esagerare:  hard  creduto, che  p ii  lodeuolmentc 
In  Conimeli . della  BibL  Cefarea,  nel  fuo  Cap.  ò Trat.  Aniciano,  fi  loffie  occupato  d’at- 
tomo  all’ Anti-Aniciano  dello  Streinnio , che  ei  in  quella  fa  mola  libreria  hà  dauanti, 
<?  noi  altri  così  da  lungi;  per  redimere,  il  Yuione  * ed  in  elio  l’origine  Aniciana  del 
fuo  Augufliffimo  Monarca, che  fiancalo,  di  quella  fua  origine  à fermerò  pronocato* 
che  farabbe  flato  fcruigio  più  fegna lato  verfo  del  fuo  Principe,  c più  vtile  a’ letterati, 
c lode  più  rimarcata  della  f ua  riputatione,e  lua  propria, da  ninno  per  anche  intraprefa. 
Onde  fi  ftarà  ciò  dalla  fua  virtù  ne' parti  feguenti  attendendo  , de’  Convnmtary 
dplla  BibL  Cefarea ,c  d’ vn  Bibliotecario  Celarco,  più  proprio,  torna  ì rid.re,chc  Ca- 
pra- gli  fcrittidcllo.SYrd»«/0  lì  rroui,  che  fono  in  mano  di  fua  balìa . 

Non  sò  poi, le  io  mi  polfa  trarre  qualche  argomento,  in  racificatione  dell  origine 
Auiciana  de’  Conti  Arci  Due  hi  Habsburgcfi  Auftriaci, dal  Pauone  di  Giuliana,  nel  fron- 
tifpicio  del  Cpd. DiofcoridianOyC he  le  hi confacrato,ritratto  ; trouandoli  volate  mede- 
fìmamente  le  gemmate  penne  del  Pallone  nel  cimiero  di  Ri4ol.Mmp.da  Conte  Langra- 
vio,da  Ridol.Sen.  fuoauo  hcrcditatc,come  da' loro  lìgilli  l'erudttilfimo  Guillimanno 
il)  quefta  ftampcria  lib.  z.cup.S.  imprende  con  figure  n'tTprelìe  . Tanto  più  che  Lir 
uia,ò  Giulia  Augiifta/auilTiina  moglie  d’Augufto  (ne  gli  Augullillimi  Giuli, progenito- 
ri de  gli  Anici  , non  nieno  Augufti,  per  adottione  inneftato)  nel  rouelcio  di  fua  gran 
medaglia,  che  in  vno  de  i o.  eruditi  Voi.  di  Giac.  Strada , chiaro  Antiquario,  nella  Bi~\ 
bliot.'  Cefar.  dal  Lamberto  cit.  il  Pauone  pompeggiai  Mi  per  ruotar  la  sfera  di  Tue 
bellezze  ne' rouefei  ancora  di  Medaglie  di  Dominila  Augnila, conforte  diVefpafiano^- 
e d’altre  Augg.  con  Liuia,cou  la  tefta  coperta  di  velo,  tra  le  Dee  da  ll'adula  rione  con- 
facrate  (che  tuttoché  dall'Inferno  vlcita,  s’arroga  di  crear  Dee,  e di  dannate  aH'Iafer». 
no,d’incielarle:)  perciò  folamcnce  la  grandezza  di  Giuliana  Auicia  : mà  la  grandezza 
non  pure  terrena:  màccleftc,  òla  fua  confacratione  tra  le  Sante cGXLambecio  dalla 
sfera  dpi  Pauone  dedurremo.  E perche  più  verifimilmente  in  vita,  che  dopò  morte  il 
Cod. Diofcoridiano,ed  in  elfo  il  Pauone  le  fu  conficrato  che  la  volefte  clprimere  l’a li- 
ttore : ifua/ì  qu£  iam  tunc  corife  erutto  ne  di^m^jffet  : mà  non  già  Per  adulationem% 
Com’ciuima  ; cftendo  per  Santiftima  vniuerfalnieiitq  la  fua  vita  in  fua  vita  venerata. 
Ne  tampoco  repugncrà,contra  della  fila  credenza, à chi  crede  nel  Crocififtb  Dio,que£. 
ta  Gentilcfca  colluma  : Nifi  Etbnica  illa  apotbeofu  multo  ante  per  Cbrijlianifmunt 
fuijfet  fublat«  i fcruendofi  i Chriftiani  aunenentemente  de'  fimboli  della  Gentilità* 
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. jperefprimere  i Tuoi  Chrillianilfìmi  fenfi  ,pardcularmcnte  i Poeti,  gliOratori,e  gl»  Aca- 
dcmici  ; fpogliando  ( con  l’efempio  del  Giudaifmo,  de’  vali  d'argcnto,c  d’oro,  per  la  Si- 
nagoga l’Egitto  ) l'erario  fimbolico  de’ Tempi  de  gl’idoli , e la  teforcria  letteraria  della 
Chicla  inuellendone . Onde  fi  come  habbiam  guidamente  confacrato  i fuoi  nomi  Gcn- 
tilefchi  di  Diuo , e di  Diua  della  confecratione  de’  Tuoi  Hcroi,  e delle  lue  Hcroinc  : così 
*i  Pa  uoni , e le  tede  velate  ( (imboli  de’  fuoi  conlagrati)non  repugnerà,  che  fieno  per  gli 
noftri Santi  vfurpatr.  Fortunatiifimo  Pauone  ( chancorchc  terreno)  per  portare, quali 
Alcide  trà  gli  vccelli,  la  più  bella  delle  celelli  sfere, qual  è la  (iellata, nella  tua  ruota,  gli 
Tiuomini  ( tutto  che  terreni  ) in  celcfti  confacrati,c  trà  le  ftelle,nel  Ciclo  ( che  con  altre 
ftelle,che  co’ Beati  medefimi  non  lampeggia)  traslatati  fiinboleggi!  E per  hauer  ritro- 
vato fimilmente  la  nobililfima  coda  del  Pauone,  per  fuperbo  pennacchio  del  Cimiero, 
hereditaria  de’ famofi  Conti  Habsburgefi  Picrleoni  Anici,  haucrcm  facoltà  di  legitima- 
mente  argomentare,  non  pure  la  religione,  ma  co’l  precit.  Guillimanno  l'originaria 
grandezza  Habsburgefe:  Additét  cajjidi(  di  Ridol.  Iun.  Habsburgefe , con  l’elempio 
dell’ano  Ridol.  Sen.  ) ad  L,conem  dìmìiiatwn , Pauonum  pinnuU , iam  ab  antiquo , 
non  nifi  Principum  , & Regum  , quamuit  pofleà  in  abufum  vertit.  E prouando  i 
fuoi  detti  : Clarum  ex  Claudiano  nobili  Poeta  ( Pani  geni!  a de’  due  fratelli  Anici, 

Confoli  infieme  ,1’vno  dc’quali  fùOlibrio , padre  d’Olibrio  Imp.  ed  auo  di  S. Giuliana 
fudetta  ,e  del  progenitore  de'  Monarchi  Habsburgefi  Aultriaci,  come  ne’  Capp.fegg . 
vedremo  ) argumentum)  qui  Honortum  Juum  Imperatorcm  ( Ibero  ) t alibui  infignit  : 

Quod  piBuratas  galea  Imonia  criftas 
Ornat  auis . 

Et  Panegyrijìes  ad  Maximianum  : Offert  etiam  tibi  puero  galeam  auro^gemmifqi  , 

difiinBam , (y  pennis  pulebra  alìtis  eminentem.  Forfi  perche, come  con  vn  tratto 
di  penna  il  Naturali/la  dipinfe  Uh.  io.  cap.  io.  Omnei  reliquar  aues  Pauonum  ge - 
fiuf  ìcùm  forma , tùm  intelleftu  eiur , (y  gloria  pracedit  j & emula  le  bellezze  celefti 
della  gemmata  «fera . Più  tardi  poi  le  penne  di  qucft’vccello  di  Paradifo  ( che  fino  al 
Cielo  della  diuinità  alla  loro  fauolofa  Giunone,  Dea  de  Regni,  coinè  fi  dilfc,  erano 
foruolate,  ad  inuolare  alla  (Iellata  sfera  le  pompe , che  nella  loro  oftentano  : ) fpennate 
di  gloria  dal  tempo,  il  volo  aH’hinnilicafe  ancora  n’hanno  abballato,  c la  grandezza  di 
loro  (Iellata  fpera  nella  lor  picciolczza  foffocato  : la  quale  capace  di  sfere,  fcnz’ingiu- 
; fia  di  lor  grandezza,  non  elfendo  j le  necelfita  ad  impiccioIirli,-pcr  aggrandirle . 

E con  le  fuperbc  penne  ,chc  *1  Pauone  nelle  picciolc  cafc  racchiude  : raccolgo  qui 
lamiahumile  penna  nella  grandezza  della  cafa  de’ Monarchi  Habsburgefi  Aultriaci 
Anici , di  due  mondi  maggiore  j (unendo  già  il  bramato  ’ntcnto  prouato . 

Quei  ritrofi  poi , che  più  ampiamente , più  robulta mente , c con  tutti  i fuoi  numeri 
bramalfcro  di  reltare  maggiormente  conuinti  di  quella  glonofilfima  origine  Habsbur-  J 
gele  Audriaca  da  i famofi  Pierlconi  Anici,  potranlì  preparare  alla  perpetua  lettura  del 
3.  Voi.  delle  mie  Aniciane  Grandezze , che  meriterà  più  adequata  mente  d*  AVSTRI A 
AN1CIA  il  titolo,  che  per  vna  ferie  di  a o. follandoli  Capitoli,  fotto  la  lima  di  lotti- 
lilfima  Critica  cfaminad,verranIoàprouarejC  per  la  loro  catena  d oro  quell  Augufta 
opinione  della  dipendenza, nella  non  meno  Augulla  Reggia  della  grandezza  Amcia , 
introno  àllabilire.  Eper  vn’altra  catena  : ma  ferrea, d’altri  20.  vinte, & auuintc  al  fuo 
trionfo  trarranfijciafcuna  appartatamente, e tutte  l’opinioni,che  d’altronde  la  forgenre 
dell’Auguftiifimo fangue Aulir ia co  Habsburgefe  ne  traggono.  D’imporre  auanti  al 
prefente  Volume  quello  medefimonome  d’Aultria  Aaicia  &c.  è piaciuto  ad  vngran 
virtuofo,  e gran  Minillro  della  Maellà  Cattolica,  ch’ai  fuo  parto  per  le  (lampe  è (lato 
nobile  leuatrice  ,qual  è il  Sig.  Caualicre  D.  Antonio  de’  Nobilitimi  Giouanni , Mar- 
chefedi Ccntcllas , e de  Quirra  &c.  Gran  Cancelliere  di  quello  Gran  Ducato,  d’altri 
chiarilfimi  titoli  della  cafa  , c della  Reggia  fregiato,  e di  cafa,e  di  Reggia  originaria  (fe- 
condo alcuni  Scrittori)Realc,ch‘in  rammemorarlo,  non  deuo,fenz’ingmria  di  fua  gran- 
dezza, negligentemente  tacere.  Fra  tanto  conia  fondadone,  non  mica  della  famofa 
Rocca  Habsburgefe(com'alcuno,equiuocando,vollei)  ma  dellalcconda  llirpc  d'Hahf- 
borgo  Audriaca  nella  cafa  Anicia  nel  prefente  Capitolo  $cfopra  le  rouine  d’altra  di- 
ceria. opinione  macerale  dalla  Reggia  di  Francia  nel  precedente  laidamente  (labilità, 
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confu  fa  Finuidia,'farà  coftretta  à facrificarc  alla  Gloria  Auftriaca  le  fue  velenofeferpi  • 

E però  vero  (per  maggiore  fodczza,e  decoro  della  noftra  opinione)  che  vinti  gene* 
talmente  in  foftanza  nel  prcfentc  Cap.  i contrari)  della  già  vittoriofa,  pare  ch  e noti 
fieno  conuinti  nelle  particularità  &c.  potendo  rifenfarfi  có  diuerfe  ditficultà  fpecifiche, 
c controucrtcrfi  primamente  di  Proba , madre  d’Olibrio , marito  di  Giuliana , progeni- 
tore de’ Monarchi  Auftriaci, s’ella  folte  moglie,  ò figliuola  di  Seft.  Anicio  Petronio 
Probo  Seniore.  a.S’Olibrio  marito  di  Giuliana  fofle  figliuolo , ò genero  di  Probo,  e 
di  Proba  hor  nominati . 3.  S’Olibrio  Imp.  figlinolo  d’Olibrio , c di  Giuliana , e nepotc 
di  Probo,  c di  Proba,  che  diccuo,  arriuafie  al  talamo  matrimoniale  conia  figliuola  de.l 
Terzo  Valentiniano  Augufto,ò  pure ne’femplicifponfali  con  efla contenuto  fi  folle. 
4.  E fc  da  efia  , ò da  vna  figliuola  d’Areobindo  Pref.  dell’Oriente  gencraflc,  fi  che  ne 
Monarchi  Habsburgefi  Auftriaci  &c.  fiali  potuto  propagare.  5.  S’Olibrio  Iun.  dal 
quale  S.  M.  C.  è difeefa  , fofle  figliuolo  d'Olibrio  Imp.  ed  vn  Aceobinda  ,0  pure  di 
Giuliana  la  Giouane,  e d’Areobindo  Pref.  dell’Oriente , com  è fiato  cquiuocato.  Im- 
portantilfime  queftionij  Impererò  che  quando  fa uoreuolmcnte  non  fi  verificaflcro  le 
due  prime , gl'Habsburgefi  Monarchi  Auftriaci',  per  quella  via  non  farebbono  difeefi, 
pitiche  per  femmine  da  gli  Anici;  ne  perciò  più  che  di  mezo  Anici  il  loro  pregiato  ca- 
rato perauuentura  valutare  fi  potrebbe . E quando  à noftro  prò  1 altre  tré  non  s auue- 
. . ra fiero , ne  per  mafehi,  ne  per  femminerforfi.potrcbbono,  per  quella  linea  d oro,  da  gli 
Anici  c fiere  fiati  propagati . E fc  dal  Gran  Probo, non  foflerp  fiati  propagati , non  fa- 
rebbono dalla  linea  del  Primogenito  della  Grandezza  Aniciana  difeefi.  Onde  vinte 
due  battaglie  generali  nel  precedente, e nel  prefente  Capitolo;  non  parendo  gli  auuer- 
fa ri jà  fatto  disfatti,  ripigliando, coni’ Anteo , lena  dalle  cadute, ne  prouocheranno  à 
piìidiquattr'altre  battaglie,  ò fatti  d armi  particulari:ma  fieri,epericolofi;  ed  àmff 
conuerrà  di  fuperarli  l’vno  dopò  dell'altro  ; ed  all  hora  veramente  haro  finito  di  vince- 
re^ disfatto  totalmente  gl’inimici  ; quando  farà  la  vittoria  confumata  ; fenza  la  quale  le 
battaglie  fino  ad  hora  fupcrate,  potrebbero  hauer  fembianza,  appreflb  d’alcuno  delle 
vittorie  d’Anmbale,chc  in  perdite  fi  mutalfero  ; à benché  n verità  fofle  ciò  falfo;  perch 
in  foftanza  hauendo  già  tutti  gl’auuerfarij  fupcràto,con  le  proue,che  gli  Auguftifs. 
Habsburgefi  Auftriaci  fieno  da  gli  Anici  polulati  ; e con  la  reprobatione  della  principale 
auuerfaria,ch’e’  non  fieno  da  i Reali  di  Francia  germogliati:  refterci  folamentc  nell’acci- 
dentale forfi  de’ rampolli  delle  perfone  in  torli  (afficurata  la  radice,  c larbore  Anici), 
tua  non  cosi-bene  1 ramo  Aniciano  de‘Pctroni,ò  de’  Probi,  ò de  gli  Olibri  ne  Pierlconi, 
che  da  gli  Anici  ( fuor  che  mediante  gli  Olibri,  i Probi,  ed  i Petrom  ) non  fono  germo- 
gliati.Ne  perciò  per  la  linea  de’Prim  -geniti  harci  chiaramente  1 Auftriaca  difccndenza 
condoto  ; per  poterne  arrecare  poi  lingularifiime  prerogatiuc  alla  M.  C.  del  Ré  Carlo  . 
Ma  pcrch’alcune  delle  preaccennate  queftionifono  comuni , e furono  ,già  da  me  al  gc- 
torc  di  S.  Petronio,  e progenitore  del  Patriarca  S.  Benedetto  accomunate  , che, 
jcomc  prouerafiì,  fili  Probo  Iun.  fratello  germano  d’Olibrio,  che  fu  Confolc  co  1 fratello 
Probino,  c progenitore  de’ Monarchi  Auguftifs.  Leopoldo  I.  de  Romani,  c Carlo  II.  di 
Spagna:  per  non  alterare  la  primiera  difpofitione  de  Capitoli,  quali  di  membri  del 
corpo  di  quello  Volume  ( che  non  potrebbe  così  ageuolinente  feguire , fenza  fua  con- 
uulfionCjCon  la  loro  trafpofitione:)  vifraporrò,quas’innefto,ò  intreccia  mento, le  proue 
dell'identità  Aniciana  del  Gloriofiffimo  S.  Petronio  con  gli  Auguftiffimi  Imperatori  de 
Romani, c Rè  di  Spagna  Auftriaci;  che  fenza  di  ciò, ero  tenuto  (quali  fior  doro  in 
quella  tela  difeta  ad  intefiere,ò  quali  Gemma, con  pretiofiflima  Margarita  quell  oro  ad 
imperlarne)  per  non  priuare  di  quella  gloria  la  corona  Auftriaca;  che  fi  tirerà  die- 
tro altri  gioielli  imoareggiabilià  rifplenderui,  quali  Giuftino  1 Cattolico, c Giuftinia- 
no  Legislatore  Augufti , il  Patriarca  S.  Benedetto  &c.  dal  medefimo  genitore  di  S.  Pe- 
tronio difeefi  (per  non  dire  aflertiuamente  con  alcuni,  il  marauigliofo  S.  Carlo,  che 
nel  lib.feg.  fopra  d'vnfuppofto  fonda  mento, potrebbe  caftellcggiarfi;)  e fuor  di  dubbio 
i Ja  confahgùiuità  del  Gran  Coftantino , che  T titolo  Gloriofilfimodi  Primogenito  dell 
Imperio  Romano  Chriftiano  porterà  al  Ré  Cattolico  in  heredità . 

’ Ma  per  fomminiftcarc  qualcheluinc  al  lettore,  che  lo  feorga  ficoraraente  per  queft 

abillo,  e chiatifichilc fuc  tenebre, sbonercmò  qui  1 principij  della  Genealogia  Anici» 
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Ta  Jouc  diramali  per  le  Macftà  del  Rè  Carlo  II.  di  Giuftino  Sen.  di  Gmftiniano  Aug uftL' 
del  Vdcouo  S.  Petronio,  del  Patriarca  S.  Benedetto  &c. 

. Stralcio  dell  Augujla  , c Sacra  Genealogìa  Ajùcia  Fettoni  a Proba  Olibria  dal 
ramo  de'  Pr  imogeniti, dell  origine  degli  Augujliff.  Monarchi  Leopoldo  I.  ChriJUanifs . 
Jmp.e  Carlo  II.  Rè  Catt.  Pier  leoni,  Habsburgefi , Aufiriaci-,  d' Olibrio,  di  Girino 
Sen.  e di  Giujìiniano  M ag.  Legislatore  Augujìi  j di  S.  Petronio  Vefc.  di  S.  Benedetto 
P atri are  a (fc.  accennando  fi  colà  doue  lajlirpe  diramandoli,  augujì  amente  p ululano 
&c.  necejfario  da  prefupporfi , per  facilitare  l intelligenza  de  Seguenti  Capitoli 
3.4. 5.6.7.  &c.  ne'  quali  in  contraditorio  di  grauijfime  difficultà  prouerajfi * 

-r  1 •;  i Probo  Seniore  Cof. 

comc  per  la  breue vieti  nominaco  : ma  con 
la  Tua  corona  di  nomi  ne’  marmi,  da  i Cuoi 
figliuoli  coniacratili  , detto  Se/lo  Unicio 
Vetroni a Probo  . Fu  Primogenico  delle 
Grandezze  Aniciane,  Conibi.-  de*  Romani 
cpn  Grattano  Imp.  A.  Ch.  571.  e Prefetto 
più  volte  al  Ptct.  (òtto  di  Valctin.  Sen.  c 
itile  l'Imperio  fottodcl  lurtiore.  In  Roma 
piena  di  mcrauigiie , per  ammirami  la  di  lui 
giagoificcnvu  Sce.  vennero  Magi  dall'initc.  , 


• S . Proba  moglie  di  Probo  Sen.  / 

detta  da’ figliuoli  in  marmoree  ifcrittioniVwlJH- 
eia  Faltoma  Proba-,  che  l'Ji  contagio , cd  il  Gian  - 
dorpto  dicono  tillamcnce  figliuola  di  Probò; 
dcl^u  ile  lù  mog.ic,  coche'  nel  Cap.  f . proucratìì  , 
e S.  IJiioro , il  Boccaccio  &c.  non  nttno  laiia- 
mentc  la  dittero  moglie  d’ Adelfo  Senatore  , e 
Proconfolo  > come  nel  Cap.  precit.  conuinCc- 
ranfi  . diij  •* 


tK  *v 


S.  Giuliana — 
moglie  d’OJibrio 
Col.e  madre  d'al- 
tro Olibrio  Col- 
& Imp.Dal  Baro- 
ìlio  , e da  altri  fal- 
la mence  è detta 
figliuola  di  Pro- 


"mllibrio  Cof. 
detto  ^Ciucio  Her- 
mogeniano  Olibrio 
acWifcrirtiont  mar- 
moree delie  Haute, 
ch’ei  con  la  Mog. 
Giuliana  dedicò  a* 
genitori  , che  nel 


Trobmo  Confate  co’l 
Fr.  Olibrio  detto  jl ni- 
do Ptobtno  ne’  marini , 
ch’e:  co’l  Fr.  Probo  con- 
ferò a*  genitori  , che 
nel  Cap.  4.  adduranfi  . 
Hcbbc  per  moglie  Furia 
de’  Nobili  (fimi  Camilli» 


T 


ba»  come  nel  Cap.  j Cap.  4.  addurraniì.  ftcrilc,cotne  al  Cap.  8. 


é.  eonutnccrailì . 


Dal  Baron . tacita- 
mente; ina  licura- 
mcntc , ic  ctprctta- 
nentc  da  aie  ri  dalla 


Dal  Vutone  fattamen- 
te al  traccilo  Probo  per 
moglie  attribuita . 


Trobo  il  Gioitane  Cof.. 
detto  Petronio  da  Gennadio  * 
dal  Card . Baron.  c da  altri  > e 
nelle  bafe  delle  fiatile  , ch’ei 
confacrò  a’  genitori  » idnicio 
Trobo  t c da  Fa)'.  ConfoU  Tan- 
nini ani  &c.  dal  Puion,  da  Seifr . 
C 'Tc.  Sefl'.Anicio  Petronio  Trobo 
lun.  ru  Coniolc  con  Arcad. 
Imp.  A.  C.  405.  e fecondo  ’1 
Baron.  e altri  in  Gennai . Pref.  al 
Prct.  come  nel  noftro  Cap.  8. 
Polla  in  anguilla  dal  Dot.  Cap- 
poni la  tua  paternità  di  S.  Petro- 
nio con  le  noilrc  obbiritioni  à 


figliuolanza  di  Pro- 
bo, edi  Proba  viene  efclnfo,  perreftarne  con- 
uincida  noi  nel  Cap.  £.  Fu  Coniole  giouinct-  noi  dello , le  nc  libera  nel  Cap 

Itoco’l  Frac.  Probino  nelpj.dd  Saluat.  con  .prec.  e meglio  ncil’^f/v. 

‘laro  c (empio  di  due  fratelli , 


I 


S.  b e. .ie  triade 
Verg.  cclcbra- 
tiflìma  da  i SS. 
PP.  della  qua- 
le al  lib.  x. 


^ ittico  Giujìiniano'  Probo  Seniore , 
auo  di  Giultintano  Imp.  e del  Pa- 
triarca S.  Re  nedv  it  » y come  de  l’vno 
al  Cup.  jr*.  e dell’altro  al  hb.  feg. 


i l i 

: Olibrio  Imp.  Uugutlo , S.Tetromo 
Dalquak  it  Macità,  Au-  Prct.  al  Prct. 
gii  lì  a del  Chnltunifs.  Vele,  di  fio- 

LCdpól.  l.Iinp.  de  Rom. . P.  g.  come  mi  _ 

ewCalTf  del  Re  Car.  14.» -Cap.  4. proue-  proQcrafiì  &c.  Da  elfo  difccfe  me- 
di Spag.  prouiamo  eder  raiii , c nc’  fc-  dclimamciuc  Giudeo  Sen.  il;  Cat- 
difccfc.  Hcbbc  due  Mo-  guenti  conter- 
gli  feconde,  la  if  tù  figli-  mcraiìt  . Fu 
uola  d’Arcobindo  Prcf.  detto  della 
dell’Orien.  acclamato  Imp.  la  ì.Placidia  figli-  dirpe  del  Grà 
uola  di  Valentin.  III.  Imp.  La  prima  da  alcuni  Coitantino.di 


tol.co  , che  fi  difende  Anicio  nel 
Cap.  11.  e dell»  maggior  cala  della 
Grandezza  Uomini  , ancor  ch’ci 
per  vile  da  Hcrctici  &c. folle  calun- 
niato. 

cui  cólan»ui- 

nco  nj  Cap.  izt3c  in  moltilììme  particelle  , prima 
d’altro  Scrittore , li  conuincc  . 


4conolciuta»c  la  (econda  dal  Vinone  eletta  fola- 
meme  Spofa , per  rertar  conutnti  nc!  Cap.  7. 

1 

Olibrio  detto  il  Giou.  figli-  X.  Giuliana  la  Giouine 
uolo  d’Ol'br.Imp, dalla  pri-  figliuola  d'Ohbrio  Imp. 
ma  tnoglie,come  nel  Cap. 7.  dalli  z.  moglie  , come  al 
dimottrcralli , contro  della  Cap.  7.  contra  del  P'/uo- 
Cron.  Aledand.  edc’Mo-  ne  drc.  proueralG,  che 
Aumenti  di  S.  Nicef,  Pa-  Spolo  da  vecchio  di 
triar«ar^:  Coltantinopoli  , Placidia  Aug.  non  fà  ar- 
Ai'qitìLR  li  legge  prole  di  riuarlo  alle  tue  nozze.  Ncll*anticoCroniftaAlelTandrino,enelPatriar- 
Giuliana  laGiou.ed’Arco-  caS.Niccf.  li  legge  moglie  d’Areobindo  Prcf.  dell' Oriente  » c da  cfla 
itindo ftgf.  d vii’ Oriente.  madre  d’Olibriou  Giou.per  corruttione  di  tetti , non  prima  ;chc  da  noi 


Olibrio  t Probino , e Trobo  il  Gioitane  fono 
detti  fig  iuoli  di  Proba  da  S.  Girai,  all’hora 
viuentc  i c figliuoli  di  Proba,  c di  Probo  Sen. 
nelle  bali  precit.  delle  ttatuc*  ch'eglino  a’ge- 
nitori  conlacrarono. 
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I MONARCHI  AVSTRIACI  HABSBVRGESI 


E con  quella  carta  da  riauigarc  falcherà  il  Lettore  felicemente  per  l’auuenirc  per  lo 
pelago  de’noftri  inchioftri , pieni  di  fcogli,  e di  naufragi,  per  le  gran  difficultà  emer- 
genti che  fchiucranfi,  anzi  alTorbiranfi  con  quella  calamitata  direttone . 

Vedanfi  alcune  fingularità  del  prefente  Cap.  al  fine  del  Voi.  riandate  ncH’Aggiunte  * 
I deliqui  del  corpo  per  lo  corfo  già  di  tré  Lune,  hauendo,  per  riflelTo  amorofo,  ed  infic- 
ine dolorofo,fatto  prouarc  ombre  di  deliqui  alla  mente  ( con  la  quale , per  l’intima  pa- 
rentela, comunicanfitrà  di  loro  gl’idiomi:  ) fembrano  d’hauerla  nel  Sole  della  vera  in- 
telligenza con  quelle  Lune  malefiche  per  momenti  cccliflata . Se  non  che  ( per  grati* 
dell*  eterno  Motore)  nel  fuo  lume  primiero  ben  pretto  rinuenuto,  conobbe  per  deli- 
qui di  memoria  , l’hauer  fatto  più  antico  d’ Alberto  d' Argentina  Henrico  Gundclfinge- 
fc  che  fù  più  giouinej&  Henrico,Primo  Conte, e fontana  del  Regio  Sangue  di  Porto- 
• gilo , fratei  germano  di  Raimondo , Conte  di  Gallitia , progenitore  de’  Rè  Cattolici, 
che  non  gli  fù  più  che  fratei  cugino  (ancorché  confanguineo)  ch’à  noi  rilieua:  nel  che 
dilato  equiuocatojcome  nel  primo  Cap.  l'elTcrfiauuanzatoà  far  coetaneo  di  Carlo 
Martello  l’Hillorico  Aimomo,che  fù  di  Carlo  Magno , & anzi  di  Carlo  Caluo  , tutto 
che  polfa  in  certa  maniera  (come  fi  moltra  ) il  pruno  ancora  difendere.  Non  fiamo 
più  che  huom ini, e meno  ancora  d'huommi  neirinfcrmità . Ma  ripigliamo  virilmente 
conStnfonele  forze  per  atterrare  con  la  celellc  infulione  della  Grada  i Leoni  delle 
fiere  difficultà , che  per  l’auucnirc  faranfi  incontro  ; e co’  medefimi  beati  influfli,  come 
*1  Vafo  d’Elcttione  auualoriamo  ncli’infirmità  noltra  fiacchezza  5 à fin  che  potiam  dire  : 
Cum  infirmar , tane  potens  fum . 
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t or  tuo  fi)  e fpinofijfmi  font  ieri  di  germoglianti  difficoltà , e del  parifruttuofijfimi 
d’vtilità  d'biftoria  /aera  ù“c.  eftirpando  IvìiC)  e raccogliendo  l altre arriua 
finalmente  ^per  vn  continuo  contrailo , e perpetue  vittorie  di  grauijjimi  frìt- 
tovi ^ à determinare  il  tempo , nel  quale  S.  Petronio , chiariffimo  Vefcouo  dell ' 
Alma  città  di  Bologna  fiorì)  per  proportionarlo  al  tempo  del  di  lui  genitore , 
che  n'additò  tra  alcuni  Petronij  Gennadio  , e ne  particularizò  indiuìdual- 
mente  il Baronio )neceffarijfimo  per  ritrouarne  la  Jlirpe , e la  linea)  l'vna  che 
apparirà  lAnicia , e l altra  la  Petronià  Proba  , collaterale  della  Vetroni  a 
Proba  Olibrìa  de  progenitori  de  gli  Augujìifs.  Monarchi  , Carlo  IL  Rè  di 
Spagna  , e Leopoldo  I.  lmp.de  Rom.  da  vn  fratello  germano  del  genitore  di 
S.  Petronio  difeefi . 
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SOMMARIO. 


A N Petronio  Gran  Vcfcouo  della  Chiefa  Bologncfo,  di  nome  cquiuoco  co’l  genitore, 
per  Gennadio,  antico  feri»  ore:  Prefetto  al  Pretorio , dignità  iiiprema , per  S.  bucherio 
Vcicouo  di  Leone  : Figliuolo  di  Contale  dc’Komani  con  Arcadio  Imp.  la  feda  volta, come 
crede  il  Card.  Baron.  c di  Prefetto  mcdelinvunentc  al  Prct.  come  riferifee  Gennadio. 
Quali  Prefetti  al  Pretorio  anticamente , per  licuri  monumenti  ritrouinfi  ; e quale  di  loro 
folle  il  fortunato  genitore  del  GlóriolòS.  Petronio.  Quando  cntrafsc  S.  Petronio  à paitorarc  la  gregge 
diChrifto  nella  Chiefa  Bolognele,  per  catena  doro  di  vaghi  (Gmc  notitlc,  c d\ruditione  di  facre  anti- 
chità per  tutto  il  Gap. s’agita , e (i  conchiude.  Fù  coetaneo  di  S.  Eucherio  Vefcouo  di  Leone,  e dì 
S.  Hilario,  di  Prefetto  Pretorio , Monaco,  perattcllato  del  nicdciìmo  Eucherio  . Mi  due  fono  gli  Eu- 
chcrij,  (acri  Pallori  di  Leone,  contra  del  Card.  Baron.  vn  tempo,  lì  proua  per  grauilììmi  autori  contem- 
poranci. Il  Seniore  al  primo  Concilio  Arauficano  fofcrirtc>&  il  fecondo  al  fecondo.  I.’cquiuoco 
del  Confolato  di  Decio , co’l  quale  ambi  quelli  Concilij  lòno  contegni»,  lece  fdrucciolare  all'indictro 
rEminentilfima  lapicnza  del  Baronio  ,crilcgnarc  tatto D-cio  Seniore,  molti  luflri  animi,  S.  Eucherio 
luniorc  nel  primo Concil.  Araulicano  , ancorché  afsai dopò  , a!  a.  tatto  Decio  lun.  lòfcriucffe ; Edi 
confonderlo  con  S.  Eucherio  Seniore  del primo  Arauficano.  Reità  perciò  conuinto , che  S.  Eucherio  di 
Leone  il  Vecchio  forte  il  coetaneo  di  S.  Petronio  nel  Veicolato . Gennadio  non  potette  Icriucre  d’Eu- 
go  chcrio  lun.  come  nc  di  Pomerio,  ne  d’Auito,  ne  di  Celano  ; effondo  auanti  di  loro  defunto:  mi  furono 
quelli  tre  vltimi  apporti  da  mano  dell’età  fogliente  nelle  fue  carte.  S.  Hilario  di  Prefetto  al  Pret.  Mo- 
naco Lcrinefe  ,edi  Monaco  Archi.  Ardatele  , fù  il  coetaneo  di  S.  Petronio  ,che  volle  dire  S.  Eucherio  . 
Nel  lecolo  fu  Prefetto  Prctor.  per  S.  Eucherio,  che  dall’autore  Anonimo:  mà  contemporaneo  di  fua 
vita  fù  ncgligentato.  Due  fiate  ritornò  al  chioitro,  contra  de!  Baron. &c.  vn  tempo . Chela  fecondi 
non  forte  dopò  del  Vefcouato , come  ncfcccfolpcttareS.  Ifidoro , e fi  credettero  alcuni,  fi  conuince,  per 
la  ferie , cd  anni  de’  Vcfcoui  d’Arclatc,  per  lettere  Pontificie  &c.  Qjando  S.  Hilario  fe  ne  fccndcrte  dal 
lòglio  della  dignità  Pretoria  , per  entrare  ncli’humilecdla  Monacale  , per  gli  detti  ambiguidi  S.Eu- 
chcrio, in  dedicarli  libro,  lì  diuifa.  Quando  folle  creato  Arciuelcouo  ; c quando  S.  Honorato,  già  fuo 
Abatc,poi  un  nediato  prcdecclfore  ndi'Arciuclcouato,  forte  alfonto  al  gouerno  di  quella  Chiefa . S.Hi- 
lario  per  controuerfie  della  fua  Chiefa  incorre  l’in  Jignatione  di  S.  Leon  Papa , che  gli  congregò  contra 
r vn  Concilio.  Quando  finalmente  la  lùa  fintiti  fc  ncpafsafsc  a!  Cielo  . Defcrittione  del  Sacro  Eremo 
4°  Lcrincfo,fioriti filmo  di  fantità.  La  cronologia  Petroniana  della  Legationc  Augulta  del  Santo  nelfecolo, 

. per  lo  Sac.  Concilio  Gcnercle  Efclino  contra  di  Ncfiorio  Patriarca  di  Collantinopoli  Hercfìarca  ; c la 
iua  crcatione  in  Vcicouo  lì  pongono  in  anguflic  . Defcrittione  theologica , hiftoria,  cronologica 
&c.  dfll’hcrclia  Ncftoriana.  Autore  delGran  Concil.  Efclìno,per  miracololo  antidoto  di  quello  pelli- 
fero  malore, fù  PP.  Celcftino,cnon  altrimenti  Thcodofio  Imp.  fi  conuince,contra  d’alcuni;  c che  tempo 
auantt per  S.  Petronio  Legato  Imperiale  forte  trattato.  Gcncrolo  pentimento,  in  ciò  dcli'Emincntifs. 
Baronio.  La  Cronica  di  S.  Prolpcro  fiata  adulterata  nell'anno  della  morte  di  S. Petronio  fi  conuince. 
Tcmpode’SS.  Vcfcouidi  Milano  Ambrogio, Simpliciano  , Vcncrio&c.  ede  SS.  Vclcout  di  Bologna 
Eufbio,  Felice,  c Petronio  li  conuince  &c.  Con  gloria  ringoiare  della  Sacratirtìma  Chiefa  Milancfe, 
Concili  Africani , mentre  inerti  S.  Agollino , per  maggiore  oracolo  della  fapienza  riucrito  , fedeua  ,c 
Iplcndcua, fcriuonoa’  luoi  Vcfcoui, eClerodottitfimo, e Santilfimo, quando  per  lini  confuta  in  gra- 
uidìnu  materia  del  Battcfimo  lotto  S.  Simpliciano  ; quan  lo  in  dimandar  loro  Sanciffimi  cultori  cccle- 
lìafiici  lotto  S.  Venerio.  S. Gio.  Grilortomo  dif-fo  da  $ Vcncrio  hor  detto  nelle  fue  difgratic  con 
Celare,  e con  molti  Vcfcoui  Orientali . Non  fi  può  accertare  in  punto  l’anno  , che  fcrifsc  di  S.  Pettonio 
f O ad  Valcrianum  cognatum  fuum  ,S.  Eucherio , benché  gli  anni  numeri  , ch’c  il  principio  del  Vefcouato 
di  S. Petronio  ; ne  quello  di  S. Honorato,  nc  di  S.  Hilario  . Si  ccnlurano  Euagrio  nell’anno  della  morte  di 
Mjrcuno  Aug.  Marcellino  Co.  in  allungare  l’clcttionc  diS.  Damafo  PP.  Tritcmio  in  prolungarci 
S.  Celano  là  morte;  il  Mirco,  & il  Baron.  in  affogdarc  folam'cnte  vn  Eucherio  di  Leone,  in  credere 
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ut  S.  PETRONIO  VESCOVO  BI  BOLOGNA  ANICIO; 

S.  Hilario  ritornato  all'Eremo  dopò  del  Vcfcouato  ;ìi\fare  autore  del  Concilio  Efefino  Theodoflo  Aug.’* 

&c.  ( del  che  , e dolere  il  Baronio  gcncrolamente  ritrattò;)  il  Mafsomo  in  riferire  l Epiftola  di 
S.Eucherio  ad  Valcrianum,cognatumluum,ad  Hilaria  cognato  di  Valcriano  , che  cognato  era  del 
mcdelimo  Eucherio.  S’appuntano  ne  gli  anni  delVefcouato  di  S.  Petronio  l’Vghello,  il  Vizani  » il 
Ricciolii  tl  Bombiciotil  Paleotti , l'Alidoli , e meno  di  tutti  loro  il  Ghcrardacci  ; e (opra  di  tutti  il 
Calale;  e per  aflolucrnc  alcuni,  lì  glofano. 

AN  Petronio  alla  ftirpe Petronia , precifamence  dal Glandorph 
in  Onomajì. Rom. dall'Henningìo  inTheat.Geneal.  ambi  ne’Pe- 
tronìj , dal  Sanar o in  Cajìic.in  Epifi.  Sidonij  lib.  i.  ep.-j.edal 
Baron.  perauuentura  in  Not.  ad  Martyrol.  Rom.  ad  iv.  Non.  io 
OBob.  & vniucrfalmcnteda  tutti  gli  Scrittori, ò cfpr  elTa  mente,  ò 
tacitamentc,alla  predetta  ftirpe  attribuito , ed  ingiuftamente fup- 
pofto  : reftituiremo  generofamente,  quafi  Iure  PoJUiminij , con 
ifpogliarne,c  Senza  Spogliarne  i Petronij,à  gli  Auguftilfimi  Anici, 
e pr  cella  mente  alla  linea  collaterale  de  gli  Auguftilfimi  Conti  Monarchi  Habsburgeli 
Auftriaci,&  alla  medefìma  de' facratilfimi  Patriarca  S.  Benedetto ,S.  Placido  , cS.Mau- 
ro,  non  che  degli  AuguftilTimiGiuftiniano , c Giuftino  Seniori.  Il  che  non  potendo, 
fuor  che  con  infinità  di  fatica  fortirc  verrà  egualmente  con  infinita  vtilità  a‘ lettori,  c 
gloria  all'Auftria,ed  à Bologna  compensata;  mentre  continuamente  combattendo, 
vincendo,  e trionfando  di  falangi  diScrittori, e di  robulle  difficoltà;  hauendo  per  aulì-  a® 
liario  dal  Cielo  il  medefimo  S.  Petronio,  anderemo  nel  campo  di  quefte  carte  inaffian- 
do,  più  con  Sudore,  che  con  inchioftro , gli  allori . 

Hcroica  imprefa,da  niuno  fino  ad  hora  attentata,  e maggiore  aftolutamente  del  va- 
lore d'vnHercoletrài  letterati, da  vn  Pigmeo  intentata  ;c  perciò  Solamente  da  confi- 
denza diuina  auualorata;  E ciò  che  non  meno  rileua  ,trà  mie  infermità  robufta- 
mente  intra  prefa , e nell’angufto  periodo  di  pochi mefi,trà  mille  anguille,  conchiu- 
fa  ; mentre  gli  ampilfimi  Spatij  della  vita  diScrittori  perauuentura  richiedcanfi . Ed  il 
tutto  ;à  fin  che  mentre  Scatenato  contra  del  candore  de’noftri  ftudi,liuido  il  liuorc 
andauafene  dcbaccando,  ne  fofte  duplicata  in  tempo  opportuno  la  protezione  di  quef- 
ti , c de  gli  altri  Santi  Anici  dal  Ciclo , e de’  Potentissimi  Monarchi  Auftriaci  loro  3». 
conforti  in  terra;  le  cui  grandezze,non  pure  terrene  : roà  celcfti  di  loro  ftirpe , Tifi  no- 
uello,  à Solcare, in  così  vafto,  ed  incognito  oceano  n’hò  intraprefo  . Ed  inuocando  in 
così  pcrigliofa  nauigationclcftellc  Tramontane  de  glivni,  c l aura  de  gli  altri.  Spando 
le  vele;perlagloriofaconquifta  di  quello  prctiofiifimo  Vello  d'oro:  FLANTIBVS 
AVSTRIS. 

Gennadio  grauilfimo  Scrittore  del  Secolo  di  S.  Petronio  lib.  de  Vir.  III.  ò de  Scrip . 
Eccl.cap.41.  ci  tramandole  fegg.  Petroniuf  Bononienfis  ltalì£  Ecclefi£  Epifcoput 
&c.fcripfffe  putatur  vita/  Patrum  Egypti  Monacborum  &c.  hegifub  e ius  nomine, 
de  Ordinatane  Epifcopi  &c.  quem  lingua  elegantior  ojlendit , non  ipfius  effe  : fed, 
vt  quidam  dicunt , patri/  eius  Petrony  eloquentiffimi  ,ó*  eruditiffimi  in  facularib.  4® 
litteris  viri : & crcdendum . Nam  Prtfeftum  Pretorio  fe  fuiffe  , in  ipfo  traBatu 
defìgnat  &C. 

Quelle  da  Prete  Gennadio,  Vefcouo  poi  di  Marfilia  : le  quali  il  Cardinal  Baron.  co’l 
fuo  purpureo  inchioftro  JielMartirol.Rom.il  quarto  giorno  d'Ottob.  con  la  folenni- 
tà  di  S.  Petronio  Segnato,  e Segnalato  illuftrando,  ferine  all'eternità:  Petronq  gcnut 
indie at  Gennadius  dum  aitieiu / parentem , Petronium  quoq-,  diBum,Pr£torij  Prx- 
feBuram  adminijbraffe  ; quem  illum  effe  opinor,  qui  Sextus  Petroniuf  Probus  di  Bus, 
geffìtCoJifulatumcum  Arcadio  ; nam  eo  Pr^feBur £ munere  funBum  effe  , data  ad 
eum  Imperatori s referipta  tefiantur.  Dalle  quali  piùchc  il  dubbio  genitore  del  San- 
to non  s’haucndo  : farà  noftra  opera  primariamente  d’aflicuraruelo,  ed  apprefio  la  ftir-  J® 
pe  d'accertarnc. 

A quella  paternità  di  S.  Petronio  fra  gli  altri  fottofcriuonli  Seifrido , tHcnningiox 
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ti  il  Glandorpio , ne*  luoghi  precit.  ma  implicitamente  i due  virimi  j elfendo  ballato 
loro  d'haucrlo  detto  Pref.  al  Pret.  fotto  Thcodof.  Iun.  & altri.  Hor  quelli,  che  dub- 
biamcntc  il  Baronio  ,con  dkc(opinor  ) hà  Rimato  : ficuramcntc,  mi  implicitamente, c 
fenza  conolcerlo  l’Hcnningio, ed  il  Glandorpio  han  proferito:  c riconofcendolo  Sei- 
frido,  quali  à mezza  bocca,  & ancorché  eloquente,  per  timidità  balbettando,  hà  mof- 
trato:  verrà  da  noi  perauucncura  ficuramcntc  chiarificato  ,c  chiaramente  afficurato; 
Imperciò  che  parendo, che  s’habbia  à verificare  quel  che  ( teftimone  autorcuolc  di 
quel  fccolo  à tutti  i feguenti  ) Gennadio  n'hà tramandato,  ed  ilBaron.  n'hà  illuftrato; 
che  il  genitore  di  S.  Petronio,  nominato  ancor  elfo  Petronio  ( che  viene  à dichiararli 
j0 della  famiglia Pctronia ) fofle  Prefetto  al  Pretorio:  ne  ritrouandoli  ncll’hilloria  Ro- 
mana altro  Prcf.Prct.dc'Pctronij/hc  quegli, che  fù  Prcf.fotco  Theodofio  ilGiou.e  Cof. 
con  Arcadio  Impp.  che  la  ragion  degli  anniconfenta  di  poterli  alla  paternità  del  glo- 
riofo  S.Pctronio  adattare:  quelli,  c non  altri, ciò  è, Sello  Petronio  Probo  Pref.Pret.  fot- 
to Thcodof. Iun.c Cof. con  Arcad.Imp. che  timidamente  dalla  penna  doro  dclBaro- 
nio  cadette  ,parc  che  clfcr  debba  quel  dello, che  dal  Cielo,  per  fortunato  genitore, fu 
eletto  di  S.  Petronio . 

Tre,  ò quattro  Pctronij  in  tutta  l'hiftoria  , e monumenti  Rom.  Prefetti  af  Pretorio 
incontriamo,  i quali  in  quello  giuditio critico, familiare,/ priuato  addurremo,  per  cfa- 
minarc  brcuementc,e  conofcerc  àchi  di  loro  la  fua  paternità  meglio  s’adatti;  perpo- 
so  terne  ficuramcntc  la  fentenza  pronunziare. 

Il  primo  Petronio  Prefi  al  Pret.  fu  Q^Petronio  figliuolo  di  Caio,  cognominato  Se- 
condo da  Eutropio  / da  Dione  fotto  Domitiano  Imp.comc  pervnafua  marmorea 
. ifcrittìone  in  Tergcjlo  ,vico  di  Ruburgo  ritrouata,  fi  proua,  e nel  lib.  dell Ifcrittionè 
antiche à fog.  352.  impreca , e dal  Glandorp.  ne  Pctronij  ricopiata,  fi  legge  : 

Q;_  PETRON1VS,  C.  F.  MODESTVS.  P.  P.  BIS 

LEG.  XII.  FLAM.  ET  LEG.  I.  ADIV.  V1C.  TRIB.  MIL. 

COH.  V.  PR.  PR.  DIVI.  NERVAE.  ET  IMP.  CAES.  NERVAE . 

TRAI  ANI . AVG.  GERMA.  PROVINC.  HISP.  CITER. 

ASTVRIAE . ET.  GALECIARVM.  FLAMEN.  DIVI.  CLAVD. 

'30  DE DIT . IDEMQVE  . DEDICAVIT. 

11  fecondo  Pref.  al  Pret.  de’  Pctronij  Hi  Sello  Petronio  Probo  Sen.  che  Iti  Cof.  con 
Gratiano  Imp.ricl  37 1.  del  Rcdent.  ne’  Faf.Panuini ani \Baroni ani  &c.  c la  fua  Prefet- 
tura Pretoria  fi  legge  nell’ifcrizioni  marmoree  delle  bali, fopra  delle  quali  drizaronli 
flatuc  i figliuoli  &c.  che  per  reliquie  dell'antichità,  dal  palazzo  Vatic.de’ Signori  Cefi 
Romani/  da  molti  Scrittori,  ne' Capitoli  4.  &c.  addurranfi,  &in  diuerfi  referitti  d’im- 
peratori nel  Bacon,  to.  4.  ad  A.  C.  3 69.  quando  con  l’infegnc  Confolari  diede  ,comc 
Prefetto  al  Pret.  il  gouerno  di  prouincic  ad  Ambrogio,  poi  Santo  Dottore  &c.  fotto 
Valcntiniano,  e Valente  Impp./'«  Paolino  in  Vi.  D.Ambr.  in  Arami  ano  Marceli,  lib . 
27.0*  2 8. ed  in  Aufon.ep.  1 6.  ad  Probum.E  ch’ci  molte  volte  refcrcitafie,s’hà  non  piire 
Jj.o  do\  Baron.ad  A.C.  prccit.mà  da  Marce ll.da  marmi fud.e  dall epitaffepolcr ale ,che  nel 
cap.4.  addurremo/  precifamcte  fpttoValentin.Sen.Aug.  quaad’ci  non  pure  la  Prefet- 
tura Pret.  mà  l’Imperio  medefimo  moderò, come  con  Ruffino  vedraffi  ; ed  infino  à quat- 
tro fiate  l’efpriinono  Pret,  la  moglie  Proba  nell’Epitaf.  al  fepolcro  doue,  come  vedre» 
«ìOjIeggeafi: 

Bis  gemina  populor  Prtfeltui  fede  gubernans  &c. 
e più  chiaramente  i figliuoli  Probino,  e Probo  &c.  nelle  fudette  bafi  : 

SEXTO.  PETRONIO.  PROBO.  V.  C.  &c. 

PRAEFECTO.  PRAETORIO . 

QVATER.  ITALIAE.  ILLYRICI.  >•  . 

jfo  AFRICAE.  GALLIARVM  &c. 

comepienamcnteal  Cap.fud.  rianderemo.  E da  Proba  fua  Mog.  prefe  il  Vcgio , dal 
Vegio  nella  BiblVaticÀ a Probino/  da  Probo  il  Vuto^d al  Vuion  Seifrido.  cd  altri  &c. 
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Ed  elfendo  chiaro,  ch’éi  quella  Prcfèrttua  ncll’nnno  fello  di  Valentinianò  Primo 
Imp.  gq’I  fratello  Valente , che  fu  del  luo  Confolato  con  Aurelio  Vittore  , principialTe 
fld  efercitare,  come  in  Vi.D.  Anbr.  calcola  il  BaroniOy  il  che  nella  fua  Cronologia, 
dal  Riccioli  particolarmente  feguitata,con  gli  anni  $ 69.  dal  natale  dell’Impcrator  del 
Cielo  in  terra  coneorfe;  oche  il  mede  lìmo  appretto  del  371.  del  Salu.it.  folfe  creato 
Col.  con  Granano  Imp.  come  ne'FaJli  Consolari  di  CaJJlod.  del  Pannino , del  Baron. 
del  Riccioli  &c.  appare  : harci  Rimato , che  non  lì  potette  dire,  ch'ei  la  Prefettura  Pre- 
toria , quattro  volte  prorogatagli,  continuato  ne  hauelTe,  fc  quattro  volte  cfercitolla  ; 

C che  folTe  Hata  dal  fuo  Confolato  interrotta  ; non  lì  trouando  lì  di  leggiere,  che  quef- 
ta  Prefettura  co’l  Confolato  lì  maritalfc;  Se  nonché  c collretta  l’inuidia  à fucilare  le  io 
fuc  ferpi  inlacrificio  alle  glorie  di  Probo , in  cui  quelle  lupreme  dignità  dell’Imperio 
ad  vn  tempo  rifedettero  collcghe  nel  mcdelimo  trono  ; leggendoli  nel  Coi.  Tbeodof. 

, lib,  9.  de  C uflodia  reorum  tit.  3 . /.  4.  Imppp.  Valentinian.  Valens , & Gratinimi  A A A. 

ad\Probum  PF.P.  &c.  Dat.  3.  Cai.  lui.  Contionacì /Gratiano  Atig.  V.  & Probo  Coff.  che 
nel  371.dglR.eden,  amicone.  E nel  Coi.  di  Giufiinìano  lib.  6.d:  operi b.  libertorum 
tit.  3.  /.  13.  referitti  di  Valentinianò , di  Valente , e di  Gratiano  Imperatori  ad  Pro- 
bim  Pr<efettum  Pretorio  &c.  Dat.  3.  Id.  lui.  Gratiano  Au%.  11.  & Probo  Colf.  E così 
in\altro  referitto  de  me  de  funi  Imppp.  A A A.  al  me  de  fimo  Probo  Pr£f.  Pr.lib.  7.  deSen- 
. tenti] sy & periculo  tit. 44. /.  2 . &c.  Dat.  2 .Kal.  Febr. Gratiano  Au%.  II. (? Probo  Coff. 

Il  Card.  Baron.  nella  precit.  Vita  di S.  Amar,  con  l’autorità  d'Ammia.  M irceli,  lib.27.  20 
28.  29.Ó4  30,  di  Socr.  lib.  s.cap.  2.  e di  Rufino  lib.  2.  cap.i  2.  tcllimoni  di  quei  tem- 
pi, dice  Probo  Prefetto  al  Pret.  Albuc  po/l  mortevi  Valentinian:  -,  e Valentinianò  ha- 
ucndo  vomitato  nel  fangue  l’anima  nel  1 2.  anno  del  fuo  Imperio,  come  da  Aurei.  Vit- 
tore in  Epit.  da  Ammia.  lib.  30.  da  S.  Girai.  Ep.  3.  ad  Heliod.  e da  Socr.  lib.  4.  cap. 

26.  habbiamo(chc  il  Baron, & il  Riccioli  ndl  375.dcH'Impcrator,cterno  llabilifcono:) 
dedurremo  contra  del  Baronio,che  la  Prefettura  Pretoria  à Probo  non  folle  ne  con- 
tinuata, ne  prorogata  : mà  replicata  ;ò  dinuouo  confettagli  ; mentre  s’e  tr.ouato  Pre- 
fetto Pretorio  nell’anno  fello,  c dopò  del  duodecimo,  & vltimo  dell'Imperio  di  Valen- 
tin. ancor  che  Cóf.  intermcdioto  nel  fuo  ottauo;  c quattro  volte  Prcf.  Pret. 

Alianti  ,c  dopò  del  fuo  Confolato  Probo,  li  troua  Pref.  al  Pret.  del  .3  £5.  del  369.  30 
& del  374.  oltre  del  371.  già  dimollrnto  , per  altri  licuri  monumenti  d’ambi  i Codi. 
ciò  c nel  Cod.  di  Giujìin.  lib.  i.  de  Defenforib.  Ciuitatum  Tit.  5 6 . I.  2.  referiuendo 
Tappi  Vàlentinianus , & V alene  ÀA.ad  Probu  n PP.  D :t.  3.  Non.  Nouemb.  Valentin , 
CrVal.  Coff.  n:l  3 6 y.  & lib.  9.  de  Bonis  ProfcriptorumTit.  44. 1. 7.  Imppp.  Valentin. 
Valen.  & Grat.  AAA.  ad  Probum  P.  P.  (ere.  Dat.  3.  Non.  Mai ] Treueris  Valentin.NP. 

& Vittori  Colf.  nel.  3 69.  & nel  Cod.Theodof.lib,  9.  a l L egea  Cornelia  n de  S icari]  s 
Tit.  1 4.  Imppp.  Valentin.  Val.  & Grat.  AA  A.  Probo  P.  P.  D it.  7.  Id.Febr.  Rom£ 
Gratiano  3.  & Equitio  Coff,  nel  374.  di  Chr.  ed  altri  referitti  al  mcdelimo , che  tra- 
lafcio . 

Il  terzo  Prefetto  Pretorio  tra’Petroni  , fu  Sello  Petronio  Probo  Iun.  Confale  40 
^ con  Arcadio  Imp.  VI.  nel  406.  dell’Imp.  del  Cielo,  che  dille  nelle  Note  precit.  del 
Martirol.  Rom.  l'Emincntifs.  Baron.  in  vigore  ancora  di  referitti  Imperiali  ad  elfo 
ifcritti,chc  mi  gioua  replicare, per  clfcre,comc  vedrcmo,il  predicato  padre  di  S.Petro- 
nio  : Sextus  Petron.  Probus  ( lun.)qui  geffit  Confulatum  cwn  Arcadio  ; nam  eo  Pre- 
fettura munere  funttum  effe , data  ad  eum  Imperatorie  referipta  teflantur.  Quali 
referitti?  di  quale  Imperatore?  Ed  in  qual  tempo?  Rilponde,  fenza  rifpondcrc,alla 
muta,inlinuandolo  Prefetto  Pretorio,  fatto  d’Arcadio  , per  referitti  d’Arcadio  ncll’ad- 
dotte  ,ò  pure  fecondo  IFIenningiOyCr  il  GlandorpiOy  l’otto  diTcodolìo  Imp.  Iun.  per 
referitti  di  quello  Ccf.  i quali  dall'vno  llraueduti,  c da  gli  altri  trafeurati,  verranno  qui 
da  noi  auucnentcmentc  inferiti;  ò per  meglio  dire,  nella  grauida  penna  da  quelli  au-  yti 
tori  contenuti, verrebbono  da  iCodd.legali(ollctricc  la  nollra  mano)  partoriti, quando 
* concepiti  vi  fi  trouaflcro , mentre  non  più  che  vna  loro  ombra  perauucntura  inganne- 
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uole,  ò limile  pire  vi  fi  rumili;  leggendoli  nel  Cod.  di  G ìnfimi  ano  lib.  12.  de  Pala- 
finis  f aerar  um  Largition.  Tic.  24.  I.  6.  Imperatore  f Gratinane  ,Valentinìanus  ,6* 
Theodofmr  AAA.  ad  Probum  PF.  P.  &c.  Dat.  vìj.  Kal.  Nouemb.  Medio!.  Pofi  Con- 
fulatum  Merobaudis  fecundò  , & Saturnini , che  ncllanno  386.  non  so  le  io  mi 
debba  arruolarlo  pure  nel  precedente  del  Reden.  fegnati  poi  l’vno  co'l  Confolato  de’ 
FlauiHonorio  infante,  & Euodio  , e l'altro  dclmedeiimo  Arcadio  Aug.  con  Fi.  Bau- 
tonc  ( che  qui  in  Milano , diucniito  già  la  feconda  Roma  ,prcfe  il  Confolato , refo  più 
fcllcrcccio  dal  Panegirico  di  S.Agofiino,pev  liio  attediato  Altterf.  liti.  Petil.  lib.  3. 
cap.  25.  Cum  ego  Mediolanum  ante  Bautonem  Confulem  venerivi , eiq\  Confuti  Ka- 
10  lendis  Iannuarij  laudem  in  tanto  conuentu,  confpe'd  uq-,  bombimi,  prò  me  a tuncKbe- 
torica  profeffione  recitarcm  &c.  ) Se  pure  ancora  1 Henning.  ed  il  Glandorp.  da 
Probo  Seniore  fudctto,à  Probo  Iun.  non  equiuocarono  ; perche  frollandoli  noue,ò 
dieci  anni  dopò  Confoli  nel  395.  del  Rcdcn.  Olibrio  , e Probino  fratelli  di  quello 
Probo  il  Gioii  ine,  fanciulli, cqmejter  S.  Girol.  Ep.  8.  al  Demetri  ad.  Virg.  e per  Clan - 
diano  in  Pancg.  nel  lor  Confolato  detto,  nel  Cap.  7.  dimoftreralfi  , e per  lo  me- 
deliino  S.  Giro!,  e per  marmi  di  quelli  inedefimi  fratelli , e doH'illclIo  Probo  Iun.  a’ 
genitori,  in  chiara  prefunzione  d’clfer  luoi  fratelli  maggiori  d'età  ; e ritronando  vndici 
anni  dopò  Col*  Probo  Iuniorc  : non  pare,che  ci  rclli  facoltàdi  poter  riferire  la  fudetta 
Prefettura  Pretoria  lotto  de' tré  Imppp.  Auggg.  nominati  nel  386.  fuor  che  à Probo 
20  Seniore, che  Ino  genitore  nel  Cap.  fcgucntc  dimollrcralli  ; il  quale,  come  nel  prefente 
s‘è  veduto  , c meglio  nel  lcgucntc  vedremo  , tant’anni , c tante  volte  trouoifi  di 
quella  Prefettura  nonorato,  per  ifcambicuolmcntc  honorarla . Se  non  che,  non  pure 
Glaudiano:  màS.  Girol.  &c.  ragioncuolmentc  nel  7.  Cap.  glofercmo  , e cfallhiper- 
boli  poetiche  rviu»,c  dall'efi’agerationi  dell’anno  fa  vecchiaia  l'altro,  à giulla  mediocri- 
tà riducendo,  torneremo  pcrauucntura  à rillituirc,&  à collituirc  in  polto  di  non  meno 
giulla  prefuntione  della  Prefettura  Pretoria  , per  lo  referitto  di  Thcodofio  Aug.  con 
gli  altri  due  Impp.  Probo  Iun.  nell’anno  prefilfo  3 86.  del  Saluatore, quando  non  olii 
altro  calcolo,  ne  fetenti  Gennadio  . 

D' Arcadio Imp.  contra  l'infiiTUationc  dclBaronio,tionsò  ritrouare  referitti  à Probo 
30  Iun.  Pref.  al  Prec. ne’  Còdici: ina  vno  folamentc  à Probino,fratello  di  Probo  hor  detto, 
«quando  non  fi  voleife  il  tei.  del  Cod.  di  Giulliniano  correggere , clic  non  è tcllo  Euan- 
gelicOjChe  ( non  meno  de  grimperatori,non  lemprc  Augulli,e  felici, che  hanno  i fuoi 
oracoli  promulgato  ) non  fia  alle  corrcttioni,pcr  lefcorrettiani,foggetto;  ne  fi  volcfle 
perciò  Probino  in  Probo,  ed  vii  fratello  nell’altro  trasformare  ychcnon  habbiamo  fa- 
coltà d’emendare,  fuor  che  con  la  malleuadoria  della  ragione  , che  fino  ad  hora  non 
appare  ; ne  perciò  profittcuolc  ne  riufeirebbe  ; non  fi  leggendo  Prefetto  al  Prct.  Pro- 
bino in  quello  referitto  lib.  10.de  Decurionib.  Tit.  31.  /.  52.  Impp.  Arcadius , & 
Honorius  AA.Probìno&r.  Dat.  xvi.Kal.  Apr.  Medio!.  Ctfario,  & Attico  Cojf.  clic 
co’l  3 97.  del  Saluat. nella  Cronol.  del  Riccioli  Baroniana  concorfe  . 

40  Non  perciò  della  Prefettura  Pretoria  di  Petronio  Probo  Iun.  potrebbe  parere,  clic 
s’hauelfc  à dubitare , che  ingenererò  troueremo  al  Cap.  14.  d'vtra  cala  Augultiffima, 
nella  quale  tutta  la  grandezza  Romana  hebbe  Ina  Regia  , c picenamente  la  Prefettura 
Pretoria  il  trono  nc’fuoi  genitore  , c fratelli  , ed  in  lui  medefimo  , come  con 
Gennad.  co'l  Bacon.  ccon  altri  s’autoriza  ; cpotrebbefi  d'altronde  perauuentura  ( quan- 
do gli  Augufli  referim  addottinabbandonailcro)  prouarc.  E fori!  quel  di  Thcodofio 
non  ci  abbandona  ; perche  nella  baie  della  fiatila,  cht  particularmcntc  Probo  Iun.  co'l 
fratello  Probino  conlacrò  à Petronio  Probo, luo  genitore  , dal  Baron.  ad  A.C.  395. 
da  cala  Cefis  Vaticana  addotta,  leggendoli,  PllAEFECTO  PRAETORIO  QVAYER, 
come  ampiamente  nel  feguente  Cap.  & hauendo  già  per  gli  addotti  referitti  Imperiali, 
datine  gli  anni  del  Saluat.  365.  369.  371.  & 374.  le  quattro  volte  Prefetto  al  Prct. 
Probo  Scn.  ritrouato:  militerai  fa  uor  di  Probo  Iun.  fuo  figliuolo  la  Prefettura  Pre- 
toria, che  di  Probo  nel  38.5.  per  referitti  diT.eodofio  con  gli  altri  due  Impp.  se  ritro- 
liata,  che  le  4.  del  genitore  trafccndc  . Hora 
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Hora  hauendo  quelli  dato  il  nomca’Faf.  Confolari  con  Arcad.  Imp.  la  feda  volta, 
come  notò  di  l'opra  il  fiaronio,\\ on  potrà  riporli  il  fno  Confolato  eoa  C afflo  loro , con 
IHaloiuidro^col  Pannino  ^co'l  Baron.  col  Riccioli , e eoa  tutti  gli  Scrittori  di  Faf. 
Confo!,  fuorché  nel  406.  della  comune  Redent.  come  alianti  la  fua  Prefettura  Preto- 
ria da  figurarci  probabilmente  ne  habbiamo . 

J II  quarto  Pref.  al  Pretorio  de’  Petronii  fu  pcrauucntura  S.  Petronio  medefimo,  co- 
me ragioneuolmentc  nelle  note precit.  TEminentifs.  ingegno  del  ifcr0tf.conicttura,da. 
quel  che  di  lui  S.Eucherìo  ad  Valerian.  feriffe:  Ex  ampliffima  mundan£  poteflatis 
fede  ad  Epifeopatum  eueBum  effe ; ettendo  la  dignità,  della  Prefettura  Pretoria  ( parti- 
cularmente  dopò  che  fù  ampliata, e fublimata  dal  Gran  Coflantino  app.di Zof.allih.i.)  io 
la  fuprema  dell’Imperio,  e l'opra  quella  del  Confolato  medelimo  , ed  immediatamente 
dopò  della  Macttu  Augufta  ,comc  il  medefimo  facro  Annalitta  co’l  Gran  Calfiod.  in 
proem.  Variar,  autoriza  5 hauendo  lafciato  à noi  d’aggiugnere  rcruditilfimo  Guido 
Pancirolo  in  Notit.  Vtriufq;  lmpcrij,&  Giul.  Cef.Bulingcro  de  Imperatore  Impe- 
rio Rom.lib.^.cap.  j.che  nonhaucano  ancora  le  ftampc  co' loro  monumenti  illuftrato  , 

Se  bene  non  Tempre  Iti  fopra  del  Confolato,  nel  quale  vn  tempo  tu  la  Regia  potcllà . 

Ritrouanfi  in  oltre  con  la  Prefettura  ò diRoma,ò  di  prouincie  de’  Romani  altri  (og- 
getti de’  Petronij;  i quali  effendo  fuori  del  ruolo  de’ Prefetti  Prctorij , rcftauo  efclufi 
dalla  paternità  del  GloriofoS.  Petronio. 

Ridotta  perciò  la  paternità  di  quello  Santo  à quei  tré  ,ò  quittro  primi  Prefetti  al  20 
Pret.  annouerati,  ne  Tetteranno , per  incompolfibilc,  elclufi , il  qiurco,  ed  il  primo  : il 
quarto;  perche  non  ettendo  quelli  fuor  che  il  medefimo  San  Petronio, ci  non  hà  po- 
tuto lìcura mente  clfcr  genitore  di  le  (lofio , figliuolo , e padre  &c.  il  primo  ; perche 
effendo  (lato  Pref.Prct.  lotto  di  Nenia, c di  Traiano,  che  imperarono,  l’vno  non  più 
d’vn  anno,  quattro  mcfi,cnoue  giorni  dal  99.  al  100.  anno  del  Saluat.  c l’altro  dal  cen- 
tellino del  medefimo  al  120.  anni  1 9.M.  6.  He  G.  15.  (come  s’hà  dal  Baron.  del  primo 
ad  A.C.  99.  & 1 00.  del  terzo, e quarto  fuo  Confolato  con  Plìn.  lib.  i.ep.i.c  con  Dio. 
in  Nerua  : c del  fecondo  to.  2.  adA.ioo.  & 120.  col  medefimo  Dio.  in  Traian.  ) viene 
Schiantato  co’l  diuortio  di  due,  ò più  fccoli  intermezi  da  S.  Petroli,  e perciò  dall’ha- 
ucrlo  potuto  generare.  Siriftringerà  perciò  il  piato  di  quella  gloria  a' due  Patroni  30 
Probi  intermedi}, Seniore , e Iuniore  j anzi  ad  vn  folo;  perche  fe bene  in  quanto  all’ 
identità  dell’origine  nulla  niellerebbe,  anzi  inarauigliofamcnte  conferirebbe,  come  al 
Cap.  feg.  vedremo, che  il  Scn.  ò il  Iun.  Petronio  ingenerato  l’hauelTe  : tuttauia  per  là 
verità  dell’hittoria , fenza  cimentarli, cederà  facilmente, come  il  fole, che  tramonta  al 
fole  nnlccntc,  il  più  vecchio  al  più  gioitine  ; e quand’ei  per  la  gloria  di  sì  gran  figliuo- 
lo ardilfe  di  cimentarli,  Tetterà  facilmente  la  fua  vecchiaia  dalla  giouentù  dell’altro  fu- 
pcrata;  militando  à fauor  del  giouine  la  ragion  del  tempo  , che  è poderofillima  ; 
Imperciò  che  hauendo  Petronio  Scn.  efcrcitato  il  Confolato  con  Grafia  no  Tanna 
371.  del  Rè  eterno, eia  Prefettura  Pretoria  fotto  Valentin.  I.Aug.  non  fi  può  confare 
co’l  Confolato  del  genitore  del  Santo, con  Arcadio  Imp.  la  feda  volta  nclq.06.  del  40 
Redcn.&  molto  meno  con  la  Prefettura  Pretoria  del  medefimo  lotto  di  Thcodolio  il 
Giouine,  figliuolo  ,c  fuccclforc  d’Arcadio  ,che  imperò  dal  408.  fino  al  449.  come  il 
Card.  Baron.  per  autori  contemporanci  determina  . Onde  s adatterà  meglio  la  pater- 
nità del  Santo  alla  perfona  di  Seft.Petronio  Probo  Iun.  ettendo  che  la  fantità  del  figli- 
uolo ncWItal.  Sac.  del  P.  Ab.  Vinello  to.  2.  fotte  eletta  à reggere  la  pelante  Chiefa. 
Bologncfe  (dopò  che  fe  ne  pattò  al  premio  eterno, quella  di  S.  Felice)  nel  429.  ò per 
meglio  dire  nel  fcguente,c  dopò  20.  di  fantilfima  cura  paftorale  nel  450.  fcguitolla  per 
le  corone  di U’ctcrno  Retributore,  concordi  tutti  gli  Scrittori  delle  materie  Bologneli. 

Màfembrano  auuerfare, non  meno  il  principio,  che  il  fine  del  Vefcouato  del  San- 
torii principio;  perche  ettendo  atiuenuto  nel  Vefcouato  di  S.Eucherìo  di  Leone,come  5* 
hora  pcrS.  Eucherio  vedremo  ; Se  ettendo  due  gli  Euchcri  Vefcoui  di  Leone, ;n  diuerli, 

£ lontani  {empi  fioriti, lo  rigettanotrà  varie,  & incompatibili diftanze  di  tempi.  Il 
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finej  perche  nella  Cron.  diS.  Profp.  fcrittorc  di  quell’età  il  palleggio  al  Cielo  di 
S.  Petronio, non  mica  nel  450.  mànel  38^.  prenotato  iuico'l  Cortfolatd  di  Merobau- 
delccoodo,c  di  Saturnino  viene  à cadere;  per  lo  che  cfTcndo  neceffitati  à fermare 
1 ondeggiamento  del  tempo  del  Vefcouato  di S.  Petronio,  ci  troucremo  gettati  in  vna 
catadrofc  digrauilfime  diflìcultà;  dalla  quale  con  molto  fudored’inchiodro  ,c  difpen- 
dio  di  tempo, nodro  impegno  redimeremo:  mà  con  vtilc  vfura  d’erudicione  dello  ftu- 
diofo  lettore . 

E per  ritrouare  primamente  il  tempo  nel  quale  la  fantitàdi  Petronio  con  odore  di 
Paradifo  nel  giardino  della  Cliiefa  floride , mi  lì  fa  d’auanti,come  accennai ±S.  Eucbe- 
10  fio  Vcfcouo  di  Eeone , fiio  contemporanco,  il  quale  ad  Valerianum  cognatum  fuwn 
Epi/l:  Farinette  a de  Contemptu  mundi , & f£cularis  PbilofopbÌ£  , co’l  Tegnente 
lume  ( ma  tra  denfe  caligini  ingombrato  ) ci  fa  chiara , ed  inficine  ofeura  feorta  : Hi- 
tariuniuper  , & de  Italia  nwic  Antijles  Petroniur  ( ambo  ab  illa  PleniJJima , vt 
aìunt , mundan £ potejìatis  fede  ) vnut  in  religioni / , alius  in  Sacerdoti j nomert 
àfctndit. 

Mà  qui  primamente  la  famófa  qucdioncnafce,  fc  vno,  ò due  foffero  gli  Euchcri  an- 
ticamente Velcoui  di  Leone  , Tvno  dall  altro,  vn  fccolo  dinante . E fecondariamentc 
di  quale  Hilario  Monaco, S.Eucherio  intendale, ciò  c, dell’Eremita  Lerincfc,  indi  Vc- 
fcouo Ardatele,  c Santo,  clic  ninno,  con  l’cfempio  del  Bacon,  dichiara,  che  in  riandare 
lo'  Ann.t.  5.  l’addotte  di  S.  Euchcrio  ad  A.C.  426.I0  laida,  fonza  pur  dubitarne,  tra  le 
medefimc  tenebre  inuolto. 

E per  isbrigarmi  dalla  prima,  nella  quale  lungamente  altrouc  ( per  conuinccrc 
TEminentifs.  Bacon,  t.6.  ad  A.  C.  441.  che  vn  folo  Euchcrio , alianti  del  fuo  tardo 
pentimento  in  Append.to.  io.  credette)mi  cimentai:  mi  baderà  qui  d’autorizarc  fiettra- 
montc  rEuchcrioScniórepef  Claudianp  Mamerco , Sacro  Poeta , Oratore  >ed  Hijlo - 
rico  Gallorie  fìat u Anima  lib. 2.  autore  riucritiflhno  da  Sidonio  lib.^.Ep.  1 i.perHo- 
norato  Augujlodunefe  de  111.  Script.  Eccl.  c.  -3  6.  app.  del  Baron.  per  Marceli,  per 
Profp.  e per  Maff.in  Chron.per  Sidonio  in  Carm.Eurhar.  ad  Faujtum^per  Saluiano 
lib.  ^.ep.^. per  Iftd.cap.\6.& per  l'autore  della  Vi.  diS.  Honorato  Arelaten.  fecondo  il 
30  Bolland.  to.  2.  lanuar.  die  1 6.  e l’Euchcr.  Iun.  per  Cipriano  Vefc.  in  Vi.  S.  Cafarij 
Epifc.  Arelaten. fuo  Maejiro  cap.  22.  autori  contemporanei,  che  negaua  già  poterli 
trouare  il  Baron.  ad  A.  C.  4^3.  ed  ambi  gliEuchcrij  per  lo  Kob  ertile  per  gli  Gemelli 
S ammartani  inGallia  Chrijlianajn  EpiJl.Lugdun.per  TbeofiloRaynaìdo  in  Indie. 
SS.  Lugdun.per  lo  Bollandole  per  IHenfcbenio  nel  luo.precit.per  Filip.  Labbè  in 
Bellarmino  de  Scrip.  Eccl.  Collec.  Fior,  tra  l’operc  d’Agobardo , per  lo  Spond.  in 
Compend.  c finalmente  per  lo  dclfo  Baron.  in  Append.  to.  10.  EmincntilTìnio  ancora 
in  pentirli;  doue  per  atti  publici  ,c  particolarmente  d'ambi  i Concìli 'j  Raufcaniy 
fe  fteffo  conuincc , riftituendo  dal  463.  al  529.  del  Rcdcn.  con  ifuario  di  67.  anni  il 
2.  Concil.  Araulìc. dopò dcflcrc flato fedotto  dallequiuoco  del  Confolato  di  Decio 
4°  llln*  ( ncl  dua^c  *1  detto  Concil.  per  gli  fuoiAtti  fu  celebrato  ) à quello  di  Decio  Scn. 
al  quale,cquiuocando,cra  dato  dall’altro  afportato.  Horqualc  fi  folfe  di  quedi  ducEir- 
chcri  quello,  che  IcrilTc  à Valerian.  l’addotte  di  S. Petronio,  c di  S. Hilario, fuor  di  dub- 
bio è il  Seniore  ; il  che  conuinccrò  per  Gennad.  che  di  lui  Icrilfe  : Eucberiur  Lugdu- 
nenfis  Ecclefi£  Epifc opur  , fcripfit  ad  Valerianum  propinquum  fuum  de  contemptu 
mundi ^ (f  f£cularis  pbilofopbi£  epifiolam  &c.  moritur  Valentiniano  , & Marciano 
regnantibuf  ; le  quali  fuor  che  del  Seniore  intendere  non  fi  potino  ; perche  il  Iuniorc 
al  2.  Concil.  predetto  d’Aurengc  fofcrilfe  ,fub  Confulatu  Decij  Iun.  V.  C.  per  gli  Atti 
del  medefimo  Concil.  celebrato,  cioè  nel  529.  del  Saluat.  & il  Seniore  cficndo  mor- 
to neirimpcrio  di  Valcntiniano,edi  Marciano, ncceflariamcnte  tra’l 450.  tk  4 56.  ha- 
50  uea  già  fatto  ficuramcnte  palleggio  da  queda  vita  temporale  all’eterna  ; Imperciò  che 
Marciano  li  29. Luglio  fii  creato  Imp.nel45o.  dinodra  Sai.  per  attcdato;non  pure 
d'Euagr.  lib.  2.  cap.  1.  mi  per  lettere  del  medefimo  Marciano , che  della  fua  elcttionc 

diede 


I 


Digitized  by  Google 


i44 


S.  PETRONIO  VESCOVO  DI  BOLOGNA  ANICIO,' 


diede  auuifo  à S. Leo.PP.  per  promuouerc  nel  Conci!,  in Calcidonift già  intimato, la 
Cattolica  fede, come  nell  Epijl.  à detto Condì.  prefillc  to.  i.  Condì,  ponno  vederli, e 
nel  Baron. to.  6.  date  Conjlantinopoli  ConfulatuValent  intani  perpetui  Aagujli  ,che 
con  l’anno  450.  dell’Imperatore  Eterno  concotfc . E pafsòà  regnar  con  Dio  in  pre- 
mio della  Tua  Cattolica  vita, Copra  tutti glTmpcratori  Tuoi  predecefibri  ( trattone  il 
Gran  Coflantino,confanguinco  ,cotne  vedremo, diS.  Petronio  ,c  dc’Co.  Monarchi 
Auftriaci)  nclConfol.  di  Rufo, e diCoflantino  neI457.de!  Saluat.  come  nalficurano 
Marceli.  & Cqfjiod.  in  Chr.  alti  1 6.  Genn.  come  Theod.  Lett.  in  Colleàan.lib.  1 . nota> 
e con  quelli  il  Baron.  & il  Rìccioli  j che  perciò  correggono  Euagr.  lib. 2.  cap.  8.  che 
tré  anni, inoltre, l’Imperio  fino  à Scuero  ncH'Occid.gh  allunga  j e lo  conuinee  il  primo  io  1 
con  Epijl.  di  S.  Leo.  PP.  à Zenone  Imp.  auanti  l'Imperio  di  Seucro , fuor  degni  dub- 
bio,fcrittc  ; che  da  quello  Soc.AnnaliJìa  tralafciatc, faranno  da  noi  aggiunte,  che  fono 
firà  falere,  la  7 3 . da ta Sex. Id. Iun. Confinatine , & Rufo  Viri!  Clarift.Coff.  cioè  nel 
457.  la  7 8.  Dat.  vndecimoKal.  Apr. Leone , ac  Maioriano  Augg.CoJJ'.nel  45 S.ela 
$9.  Dat.  Decimoquinto  Kal.luliarum  Magno , & Apollod.Coff.  nel  4.60.  e perciò  non 
pure  vno  ,c  due:  ma  tré  anni  auanti  l’elcttionc  di  Scucio , che  nonprima  del  4^1.  di 
Chr.  nel  Confidato  diScuerino,e  di  Dagalaifo  nella  morte  di  Maioria.io  Imp.  occupò 
lTmperio,tellimoni  Marceli. e CaJJìod.  in  Chr.  Valentiniano  III.  da  Mailìmo  ,chelTm- 
perioinuafe  (confanguinco  ,come  vedremo  di  S.  Petronio  ) nel  30.  anno  paiTato  del 
Ino  Imperio , fù  fucilato,  1 6.  giorni  auanti  le  Calcn.  d'Apr.  che  fù  l’anno  fello  di  Mar-  20 
ciano, come  da  Marcellino^e  da  Cajfiod.  in  Chr.  e da Euagr.  lib.  2. cap.  7-habbia  no. 

Onde  per  ritornare  à conchiudere  : Se  S.  Eucherio  andò  al  Cielo,  per  lo  premio  della 
fua  fatuità  ncllTmpcrio  di  Valentin. e di  Marciano  :trà  quelli  due  tropici  del  4>o.e  del 
465.  fe  nc  farà  andato  àriccuerc  la  corona  dall'Eterno  Rctribucorejò  pure  nel  44?.fc- 
condo  la  Chr. di  MaJJimo  , e nel  454.  fecondo  il  Labbè  : & elfcndolì  ritrouato  dopò  al 
2. Condì.  d’Aurengc  fottoferitto  nel  529.  dcll’humana  Sai.  vii' Eucherio  Vefcouo 
di  Leone  : quell  ^fecondo  il  Baron.  i SammartaniJ.l  Labbè^  il  Bollando , il  Binio  &c. 
non  potrà  elfcre,che  il  Iuniorc  j ne  quegli, altro  che  il  Seniore . E quelli  per  Gennadio 
addotto, effondo  lo  Scrittore  deW’Ep.Parenet.  al  cognato  Valeriano,  verrà  fodamence 
àco.nproburci , che  l'Eucherio  Sen.  folfc  lo  Scrittore  dell’addottc  di  S.  Petronio,  e di  3® 

S.  Hifirio,  e ch’ci  folle  quel  delTo,  che  ricerchiamo  . 

Dal  che  inoltre  rcltano  confufi  coloro, che  vollero  con  l’Emincntifs.  Baronio, auanti 
del  pentimento,  chc'l  medefimo  Eucherio  di  Leone  haueflc  al  i.cd  al  2.  Conci!. 

Araufic.  foferitto  ; Iinpcrciò  che,  fc  ’l  primo  fub  Confulatu  Cyri  fu  celebrato, come 
da  gli  Atti  delmedefuno  Condì,  appare, che  co’l  441.  della  comune  Sai.  concorfej  ed  il 
2.  nel  5 2p.dcllaniedcfima  ,come  dimoflrolfi  j e S.  Eucherio  auanti  lotto  Valentin,  e 
Marciano  Impp.  come  con  Gcnnad.  autorizolfi,era • pacato  à riceuerc,in  vece  della, 
mitra, la  corona  da ldiuino Retributore, ciò  è, tra!  450.  &:  45 6. come  lì  vide:  certa- 
mente douettc  cll’erc diucrfol'Euchcr.di Leone, che ncl44i. al  1 .Conc.Arauiìc.hauea 
foferitto,  da  quello, che  6-j.  anni  dopò  al  2.  Concil.  d'Àurenge  nel  527.  fofcntrejc  40 
perciò  furono  non  pure  due  gli  Euchcrij  di  Leone, il  Vccchio,cd  il  Gioitine  : mà  il  vec- 
chio fu  lo  Scrittore  di  S.  Petronio , c di  S.  Hilar.  fcriuendo  la  predetta  Ep.  ad  Valerian. 

Econtra  di  coloro,  che  non  leggendo,  fuor  che  vn’Eucherio  Vefcouo  di  Leone  in 
GennadtO)  reluta  fiero  pertinacemente  àconfclfarcf  ancorché  conuinti  )iducEucheri 
di  Leone  i obiettando,  che  Gennadio  d’ambi  harebbelu  memoria  honorato:  crede- 
rei poter  fatisfarc  rifpondcndoj  che  confici  fertile  del  primo, cosi  non  hauelfe  potuto 
fcriuere  del  fecondo;  Impcrciòchc  il  fuo  libro  de  fideo  Gelafio  PP.  per  fuo  attella- 
t ode  Script.  Èccl.  cap.  ioo.ifcriffe.  Et  ancorché  in  tutti i fuoi  telii  ciò  non  fi  legga: 
non  iftninuifce  perciò  lua  crcdcnza,chc  per  lcgitiina  aggiunta  del  la  licore, non  fia  Rato  ! 

da  Suffrido  in  prjsf.  ad  Gennad.  e dall Eminentifs.  Baron.  to.  6.  id  A.  C.  490.  ricono-  J • j 

feiuto.  HorGelafio  Accedendoli  2.  diMarzodopó  5.  giorni  lifedc  vacante, àS.Fe- 
lice  lU.confangumeo  ( come  al  lib.  2.  vedremo  > di  S.  Petronio , del  Rè  C «Irlo  II.  e di 
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Leopoldo  I.  Iinp.  Aullriaci  fn  fuhlimato  al  beatilfimo  foglio  di  Pietro  nel  492.  e da 
quello  à quello  della  beatitudine  eterna  ( portinaio  S.Pietro  ) nel  496.  come  il  Baron. 

& il  Riccioli,  famoiìCronografì  ecclefiallici,concordano  . E la  fua  creationc  nel  det- 
to annojcontra  di  Marcellino  in  Cbron.  che  ncU'anno  approdo ,con  violenza  la  dif- 
trac,  fi  proua  per  le  medefime  Epiflole  di  quello  Ponte f.  1.  2.  (f  9.  l'vna  ad  Lauren* 
tiw.n  Lignidi  Epifcopum , l'altra  ad  Dardanix , & Illirici  Epifcopos,  e la  9.  ad  Eli * 
pbemium  Conjlantinopolitanum  Epifcopum,  date  tutte  tré  nel  Confidato  d'Anaftafio 
Aug.  e di  Rufino,  che  viene  à dire  nel  492.  del  Redcn.  E nella  2.  inoltre  ( per  auuer- 
tenza  del  Baron.  ) fi  ratifica  , numerandomi!  45.  annidai  mal  nato  aborto  deU’herefia 
^oEutichiana  , che  bellcmmiando , non  confortamele  à gli  huomini  il  Figliuolo  di 
Dio  humanato,  e con  vn  corpo  diuino  fantafticandolo,la  gloria  dell’intima  parentela 
all’huomo  con  Dio  inuolaua , e lo  fpofalitio  del  Verbo  diuino  con  la  natura  humana 
annullaua,che  ne  pure  dalla  falce  di  morte  elfcr  può  rccifo.Hor  quello  moftro  nacque 
dall’Inferno,  e fu  condennato  dal  Cielo,  nel  Condì.  Corta  ntinopofitano,F/tfi4///  Ze* 
none,  & Pofihumiano  Viris  Clarifs.  Cojf.  celebrato^  come  da  gli  Atti  di  quejìa  Sac. 
Sinodo  appare,che  co’l  448.de!  Rcden.concorfe;  dal  quale  per  45.anniall’eIetcioqe 
di  Gelafio  in  fuo  Vicario,  al  492.  fenza  palfarlo,s’arriua . Et  effendofene  quello  Pon- 
tefice nel  Confidato  di  Paolo  fenza  collega, nel  496.de!  Saluat.  11.  giorni  alianti  le 
Calen.  di  Diccmb.  andato  al  Cielo,  come  contcllano  gl" Indici  Vaticani , (f  Anajl.  ne * 

3Q  Ponte/. Rom.  non  harà  potuto  Gennadio, che  le  fuc  opere  à Gela  fio  PP.  intitolato  11’ha- 
ucajfcriuere  dopò  tanti  luitri,del  fecondo  Eucherio  di  Leone,  che  fiorì  all'età,  e feco- 
lo  venente  nel  Vcfcouato  , ancor  che  a’fuoi  natali,  c fanciullezza  &c.  ma  non  al  fuo 
Vefcouato,pcr  poterne  lodeuolmente  fcriucrc,arriuaire . Onde  vengono  riputate  fup- 
pofle  da  peregrina  mano  dell’età  feguente  l'aggiunte,  che  vi  fi  leggono  di  Pomerio , d’ 
Auito,c  di  Celano,  che  nell’età  feguente, alla  quale  ficuramentenon  arriuò  Gennadio, 
fiorirono  ; cflendofi  trouati  monumenti  licuri  di  Ccfario  nel  Baron.  per  ogni  deca  del 
5 00.  fino  al  544.  del  Salu.  nel  qual  anno , ch’ei  fc  ne  pafTafTe  dalla  Chiefa  Militante  d’ 

Arli  alla  trionfante  del  Paradiso  ,fi  proua  dal  Baron.  à quell’anno  , per  l’elcttipnc  d’ 
Auxanio  foftituitogli , il  quale  per  fuo  Legato  dando  parte  della  fua  elcttione  à Vi- 
30  gilio  (nella  linea  di  margarite  Euangelichc  giàlcgitimamentc  inferito)  gli  prega  il  Pal- 
lio; nel  predetto  anno  con  Breue  conceffoli  xv.Kal. Nouemb.P.C.Bafilij  V.C.III.  come 
ncH'Imprcflione  Veneta  de' Concili)  può  vederli.  ( Per  non  dire  nel  670.  con  IO.SV0- 
liafte, clic  la  mal  liclira  feorta  di  Triterà,  rintracciando, allungò  inde  bitamcnteàS.  Ce- 
fario  fino  à quell’anno  la  vita ;per  hauere  à r ella  r collimo  dalla  data  del  Breue  addotta . 

E più  tardi  ancora  di  Ccfario  fiorì  Auito  ne’ monumenti  Baroniani.  ) Ed  hauendo  già 
flabilitOjCh’Eucherio  Scn.  fcriuclfc  l'addotte  à Valeriano  di  S.  Petronio,  e d'Hilario: 
ci  conucrrà  di  quell’Hilario  ricercare  ; per  potere  indi  ritrouare  nel  foglio  del  fuo  mpn- 
nacato,  quello  del  Vcfcouato  di  S.  Petronio . ^ 

Hor  quelli  da  i Gemelli  Sammartani,dz\Baronio , & vniuerfa finente,  fenza  contro-  Jl 
40  ucrterfi,  viene  llimato  l'Hilario , infigne  anticamente  nelle  Gallic,  che  fu  Santo  Dotto- 
re, e Vcfcouo,  non  mica  Pitta  uefe:  mà  Arclatcfc,  d'Ercmita,  ò di  Monaco  dell’Ifola 
Lerinefe,fotto  del  magillero  di  S.  Honorato  (primo  cultore  di  quella  facra  folitudiné} 
c dopò  di  lui  eletto  Vcfcouo  della  medefima  città  d'Arli  in  tempo,  che  S.  Eucherio 
Scn.  la  Chiefa  di  Lione  fantamente  reggeua,  come  il  tutto  per  licuri  monumenti  hor 
proueralfi.Ch’ei  fofic  Monaco  dell'Ifola  Lerincfcs’hàvniucrfalmcntcda  tutti, fuor  che 
da  Gennad.  in  ciò  fidamente  mancheuole.  Mà  fupplì  hcroicaincnte  S. Eucherio  lib.  de 
Laudibus  Eremi,  ch’ci  intitolò  al  inedefimo  Hilario  : Magno  tu  quidem  animo  egre/* 
fus  dudum  de  domo  tua , & de  cognatine  tua  , vfque  ad  mare  magnum  recenti a 
eremi  fecreta  penetraueras  (fc.  con  altre  più  aperte,  che  nell’angolo  di  quella  foli- 
rudine  rincentrato  ampiamente  l’efprimono, che  ad  altro, non  minor  bifogno,  altroue 
riferbo  ; douc  l’attellato  medefimamentedi  Si  doni  0 differifeo , che  in  Carm.Eucha- 
tra  i folitari;  ( che  tra  l’ombre  beate  dell’eremo  Lcrinefe  rifplendettero  ) l’anno- 

T u era: 
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ucra '.ballandomi  qui  di  iigillare  con  la  fede  del  fuo  monacato  in  quella  Ifola  beata,  • •« 

ò co’l  fuo  medefimo  atteftato  a'  quei  d’Arli  in  Vi . «T.  Honorati  Epife.  Arelatcn.  nella 
quale  di  lui  parlando  à gli  Arlcfi,dilTc:  Vobis  me  tanto  labore  per  litteras , tanto  per 
curfum  fuum  ambi  tu , ab  Infula  , cui  me,  derelitti s Epifcopatus  fui  principiar,  /<?- 
creti  amore  reddideram , non  audeo  dicere , nefeiens  , fortafsè  prafeius  , amouers 
fatagebat  (fc.  Che  fucccdendo  nel  Vcfcouato  al  predetto  fuo  Abate,  e Maeftro,  folte 
coetaneo  di  S.  Eucherio  Scn.  nel  Vcfcouato  , fi  dimoftra  per  lo  medefimo  Genna  Ho, 
che  fcriflc  cap.  69.  Hilarius  Arelatenfis  Epife  opus  &c.  vitam  S.  Honorati  decejforis 
fui  compofuit . Moritur  Valentiniano  , & Martiano  Imper antibus  5 fotto  de' quali, 
dopò  quella  militia,andò  purea  trionfare  nel  Campidoglio  {Iellato  con  l'Imperator  del  xé 
Cielo  S.  Eucherio  Sen.  come  co’l  medefimo  Gennadio  contra  del  Baron.  c co’l  rauue- 
duto Baron.  ancora  fi  dille . E più  chiaramente  ambi  al  primo  Concil.  Araufic.  fofcrif- 
fero,  l’vno  nel  primo  luogo, come  Vefcouo  Arelatcn.  e l’altro  nell’vltimo, dopò  gran 
numero  di  Vefcoui, ancor  chc(fccondo  il  mal  vfo  tra  gliantichi,atto  ad  ingenerare  con- 
fufioni  ) fi  tacciano  iui  i luoghi  de’  Vcfcouati,  fuppliti  concordemente  da  tutti  ; onde  il 
Baron.to . i.adA.  C.441.  (crilfe:  Qui  enim  primo  loco  buie  Synodo  fubfcriptus  ba - 
betur  Hilarius,  ìpfe  ille  ejl  Celebris  Arelatenfis  Ep ifc opus , qui  ante  hac  Prxrbiter 
( vtfuperiori  dittum  ejl  tomo  ) vnà  cum  S.Profpero  Aquitano  *•  Epifcopo  infecutus  e/l 
Pelagianos ; alle  quali  fece  echo, replicandole  nelle  fottófcrittioni di  quello  Conci- 
lio il B inio  ; fenza  che  potefiero  errare  ; perche  laprcfidcnza  in  quelle  prouincie,  20Ì 
fuor  che  al  Vefcouo  d’Arli  Metropolitano, e Primate  delle  Gallic  non  potcua  tocca- 
re. E d'Eucherio  Sen.  che  vi  fo feri fTe, c fiato  di  fopra  pcr4c  foferittioni  del  modell- 
ano Concil.  prouato,  e per  fua  la  foferittione  riconofconui  i Gemelli  Sammart,  il  Bi- 
vio, il  Barónio  medefimo  &c.  Hor  quello  Concil.  éome  co’fuoi  Atti  fi  dilfe  ,fub  Con - 
fulatu  Cyri  5.  Id.  Nouemb.Ri  celebrato, che  nella  Cronologia  Baroniana  àgli  anni 
di Chr.441.  corrifpondc  . Che  auanti  del  Vcfcouato,  e del  monacato Hilario  folTe 
flato  Illuftre,  per  la  dignità  di  Prefetto  al  Pretorio,  come  nell’addottc  n’hà  infirmato  al 
Baronio  S. Eucherio:  Hilarius  nuper  ab  illa  Pleniffima  mundam  potejlatis  fede 
iste,  in  religionis  nomea  afeendit,  non  fi  leggendo  nella  fua  vita  d’ Anonimo,  coetaneo 
riti  Sur  io,  e nel  Barrale  (dello  quale  il  Saxio  in  Pont  ifc.  Arclaten.  ftirna  autore  Re - 39» 
uerentio , ò Reuerentiano , immediato  fuo  fuccclTorc  ) fc  l’Eterno  Iddio  altra  fuafao- 
tilfima  vita  non  riucla  : ( daHonorato  ILVefc.  di  Marfilia  fuo  compagno,ò  difcepolo 
fcritta  ,c  dal  liuore  del  tempo  foffocata  ) non  faprei  come  comprobarlo  ; Onde  fta- 
remo  attendendo,  che  la  ripefehi,  nel  fiume  di  Lete  fommerfa , l’cruditilfimo  Antiqua- 
rio Gofredo  Henfchenio  ( compagno  nelle  voluminofe  fatiche  dell’incomparabile  Gio. 
Bollando  )reftato  non  folo,  ancorché  vnico  Alcide,  à sì  gran  mole, fotto  del  cuipefo 
quel  fortiflimo  Atlante  nella  folTa  è caduto  j Se  bene  Vincen.  Barrale  precit.  in  Chro- 
Tiol.Eerinen.&c.  Monaco  di  qucftTfola  fortunata,la  predetta  dell’ Anonimo,  ad  Ho- 
nórato  attribuire  5 nella  quale  l’autore  artefta,  d’efierc  fiato  al  teatro  di  fue  efequie 
Spettatore  ;&  Vefcouo.  Comunque  fia,non  habbiamo  frà  tanto,  fuor  che  l’auto- 4Ó 
reuole  attcrtato  d’Eucherio , clic  è ficuroj  Impcrciò  che  verifichndofi  d’efio  tuttofi 
rimanente,  come  s’c  rifeontrato:  non  può  dubitarli,  che  pur  qucft’vna  ancora  à verifi- 
care fiinilmentc  del  medefimo  non  fi  habbia  in  quei  detti  : Ab  illa  pleniffima  mundanx, 
potejlatis  fede,  infinuata  $ glofandolecon  ficurczza  l’Eminentifs.  fapienza  del  Baron • 
in  Not. ad  M<zrtyrol. Rom.  li  5.  Ottob.  in  S -Petroli,  doue  le  riferifee , e l’interpreta  : 

Ex  plenijfima  mundans  potejlatis  fede  (^c.  Prtfettwram  Prxtory  fuiffe  AmpliJJi- 
mani  dignitatemplurib.  docet  Calfiodorus  in  Proemio  Variarum.  Se  bene  il  Bar- 
rale quelle  della  Vi-  di  S.Honor.cap.  7.  Confluentib.  autem  adfe  poteftatib.Pr£fettoy 
Prtfettorijs  viris 5 intendendo  per  Prafettum, quello  della  città,  Pr&fettum  Vrbis,  , 
lafcia  à noi  la  facoltà,  per  Pr£fettorios,di  potere  intendere  ancora,  de’ già  fiati  Pr£-  S9 
> fettis  Pretorio,  almeno  d’alcuno,  tra’  quei  j edelTendo  quegli  che  s’andaua  cercando: 

ciconucrrà  d’efaminareiltcmpodelfuo  monacato, per  ritrouarc  quello  del  Vcfco* 

V < yato 

Se  rHilario,che  pare  difenfore  con  S.  Profp.  di  S- Agoft.  forte  il  S.Vcfc.  d’ Arli»  ò vero 
▼n  'altro  Hilar.  Semipelagiano*  vedali  ncli'Aggiun. 
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nato  di  S.  Pc  tronio , fecondo  lafTerto  Euchcriano  già  riferito . Ne  potendo  fenza  di- 
tiina rcuclatione,il  fuoingreflo  nella  religione  rinuenirfi:  anderemo  l’vfcita  da  quella 
di  S.  Honorato,  per  prender  la  mitra  del  Vefcouato  d’Arli , rintracciando , iìcuri, 
che  auanti  da  Abate  Lcrinefe  (come  il  medefimo  Hilario  in  Vi.  S.  Honor.  attorta  ) rila- 
ncile monacato.  E ciò  ritrouando,alficurcremo  almeno  i tempi  del  monacato  d’Hi- 
lario, e del  Vefcouato  di  Petronio, meno  da  i loro  principij  dittante;  e l’vno  all’altro  vi- 
cino. Hora  la  fantità  d’Honorato  non  potette  efler  prefa  dal  cliiottro, per  ingemmar- 
ne la  mitra  d'Arli, prima  che  la  macchiaflc  co’l  proprio  fangue,  e la  funcrtaflc  con  la 
fua  violenta  morte  Patroclo , fuo  predccettbrc  , in  pena  d'hauerla  (Udrò  di  fa  gre 
rjo  corone)  inuolata  ad  Herotc,  legitimo  potteflbre;  il  che  nelconfolato  duodecimo 
di  Thcodofio , e fecondo  di  Valcntiniano  Augg.  da  Profpcro , teftimonc  loro  nationale 
di  quell’età  r«  Cbr.  fu  riporto  : HisConfulib.  Patrocini  Arelatenfu  Epifcopus  à Tri- 
buno quodam  Barbaro  vulncribus  laniatus  occiditur  ; quod  f ac  imus  ad  occultar » 
iuffionem  felicis  Magijbri  militum  referebatur  ; che  nella  cronologia  Baroniana  à 
gli  anni  di  Chr.  42  6.  corrifpondc . Et  à Patroclo  nella  linea  di  margarite  cuangcliche 
di  quella  Chiefa,  S. Honorato, candidiflima  perla  difantità,à  quel  rubino,nel  proprio 
fangue  inuermigliato,fuccedette,comc  il  Roberti,  i Sammartani^  il  Baron.il  Barra- 
le, c tutti  concordano.  Nel  426. dunque  mcndiftauano  da  i lor  principi; , del  mona- 
cato Hilario,  c del  Vefcouato  Petronio  ; che  poco  dopò  deH’ingrdTo  d’Hilario  nel 
ao  chioftro  entrò  nella  facra  Reggia  della  Chiefa  di  Bologna . 

Ma  qui  in  cercare  d’aflicurarnc  tali  principij  innuoui  dubbigli  rigetteremo;  Irti- 
pcrciò  che,  quali  per  ingannarci  più  facilmente , geminandoli  apprettò  d’alcuni  auanti, 
cdopò  del  Vefcouato  d’Hilario  il  fuo  monacato,  non  la  i ben  rauuifare  ,qual  fotte  il 
profilino  al  foglio  dell’ingreflb  di  S. Petronio  nel  Vefcouato, che  ditte  in  enimma  Eu- 
cherio,  Ch’ei  duellate  della  folitudine  monacale  ncll’Ifola  di  Lerino  fotte  cultore, 
fu  cantato  da  Sidonio , Sagro  Cigno?i  cultori  del  Paradifo  Lcrinefe,/;*  CarnuEucharifi . 
rammemorando  : 

— Iter  redeuntif  Hilary . 

che  hà  fomminiftrato  al  Mireo  in  Bibliot.  Ecclef.  in  cap.  óp.Cennady , ed  appretto  a! 
30  Baron.  to.  5.  ad  A.  C.  441 . & in  Not.  ad  Martyrol.  Rom.  $.May  (per  hauerfi  poi  à re- 
trattarc  ) di  credere,  che  l’vna  auanti  del  vefcouato  (le  Cipolle  dell’Egitto  del  fccolo) 
e l’altra  dopò  le  grandezze  (ancorché  eccleliaftichcjla  lantità  d’Hilario  naufeando,aIIa 
beata  folitudine  Lcrinefe, per  godere  la  manna  delle  fpiritttali  dolcezze, che  in  quello 
deferto  ne  ftillaua  il  Cielo  , fi  rincentrafle.  Ed  hà  cercato  di  prouarlo  quello  porpo- 
rato Annalitta  per  S.lftdoro  de  Vir.lll.cap.  15.  doueferitte:  Eucberiut  Epifcopm 
edidit  ad  Hilarium  Arelatenfem  Epifcopum  , eremi  deferta  petentem , vnum  opuf- 
culum  de  "Laude  eiufdem  eremi  loculentijfimè , ac  dulci  fermane  dittatura . E per 
fEpiJl.  100.  di  S.  Leon  PP.  ad  Rauennium  Arelatenfem  Epifcopum  ,ò  come  pro- 
priamente il  Sommo  Pontefice  fopraferifle:  Dilcttiffimo  fratri  Rauennio  Leo  , dee 
40  ant.Cod.  dell Arcb.  della  Chiefa  d' Ar  li  comunicatogli;  nella  quale  fcriue:  Habei 
probabìlem  facilitatemi  qua  cunftis Ecclesyrì& Domino  noflro  Epifcopatus  tuipof - 
fu  commendare  primordia  &c.  T>at.  3 . Non.  Maij  &c.  Onde  in , confa grare  S.  Leone 
con  quella  lettera  i principij  del  Vefcouato  di  Rauennio  ( che  fenza  controuerterfi  ad 
Hilario  immediatamente fucccdette ) hauendovfato  termini,  che  fembrano inlinuarlo 
forrogato  , e perciò  in  vita  d'Hilario  , hà  fatto  figurar  quelli  dalle  fàntafie  de  gli 
huomini,alla  beata  folitudine  monacale  di  Lerino,  con  rinuntia  della  Chiefa  d’Arli,  di 
nuouo  ritirato, che  pare  volettc  dire  ncU’addattc.57407*/0: 

— — — Iter  redeuntìs  Hilary . 

Ci  conucrrà  perciò  il  tempo  ricercare,  nel  quale  Hilario  la  dignità  del  vefcouato  ri- 
fOpudiando, potette  ettere  ritornato  à fpofaredi  nuouo  la  beata  folitudine.  Il  che  non 
saprei  meglio,  che  con  la  lìctirczza  dell’vltimo  monumento  del  fuo  vefcouato, rinue- 
Dire;  che  iembra  ctterc  quello, quando  eicon  le  pretenfioni  de’  Vefcoui  fitoipredecef- 

T 2 fori. 
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fori,  osò  d’entrare  con  la  falce  nel  campo  della  giurifdizione  della  Metropoli  Vienne- 
fc,deponendoui,c  ordinandola  Vcfcoui)  fu  infrenato  co’l  braccio  della  forza  fecola- 
re  da  S.  Leon  Papa,  che  ricorfc  all’Imperadore  Valentiniano  5 il  quale,  come  braccio 
deliro  della  militante  Chiefa, armato  di  potenza  ,fcrilTc  ad  Aetium  Magifirum  Milit. 
per  Gallias  : Viri  Leoni*  Romani  Papa  fideli  relatione  comperimus  &c.  Hilariur, 
qui  Epificopu*  Arelatenfis  vocatur  &c.  doue  con  tale  occaiìone  tributò  gran  lodi 
quello  Ccfare  al  primato  de' fuccclfori  di  Chrillo,  c di  Pietro  nella  Romana,  fede  fo- 
pra  tutt’altre.  Ed  effondo  qucll’Epifl.  Dat.viiji  Id.  lun.  Roma  Valentin.  Aug.  VI. 
Confi  come  in  Nouell.  Valentin,  inter  Nouell.  Theodosu  pojì  Cod.  Tbeodaf.tit.  24. 
de  Epific.  ordinat.  appare:  harem  di lìcuro, 'che  folle  V cleono  Hilario  in  quello  con-  I<:* 
folato,chc  all’anno  445.  delRedcnt.  corrifpofejnel  quale  nota  inoltre  il  Baron.  che 
fc  n’andalfeà  Roma  Hilario, per  portare  à viua  voce  le  ragioni  della  fua  Chiefa:  c 
che  procedendoli  nella  curia  Romana  de  Iure , in  vederli  conuinto  , fc  ne  ritor- 
naffeal  fuo  Vcfcouato,  Senza  afpettar  la  fentenza,  ne  dimandar  tampoco  licenza. 
Onde  S.  Leone  dopò  d’vn  Concilio  In  caufia  Arelatenfi  adunato,  referme  con  la  deci- 
sone a’  Vcfcpui  della  metropoli  Ardatele , come  vedremo  ,1'Epifi.  decretale  109. 
Inoltre, che  arriuaffe  Hilario  nel  Vcfcouato  all’anno  450.  incirca  della  comun  fallite, 
lì  proua  per  lEpifi . no-  di  S.  Leone  à Raueimio,dal  Baron.  di  l'opra  obbiettata  , 
Scrittagli  all’hora,  che  in  quella  Chiefa  ad  Hilario,  come  fi  dilfe,fuccedettc  : Habespro- 
babilem  facultatem,qua  cuntlif  Ecclesi]*  &c.  Epificopatus  tui  pojjis  commendare  2-° 
primordia  &c.  la  quale  elTendo  Hata  data  3.  Non.  Mai]  Gloriofiffitmo  Valentin.  Aug. 
VII-&*AbienoV.  C.Cofifi.  come  in  S.  Leone , in  Parigi  nel  1639.  dal  Moreau  impref- 
fo  , fi  legge,  che  all’anno  450.  di  nollra  Sai.  nella  cronologia  Baroniana  corrifponde. 
Onde  volendoli,  che  all’hora , che  quella  Chiefa  di  fuccefiore  fu  proueduta , fc  ncri- 
tornaflfe  Hilario, con  la  rinunzia  del  Vcfcouato,  alla  beata  folitudinc  : verrebbe  à con- 
chiuderfi,chc  S.  Petronio  india  poco  effer  poteffe  creato  Vcfcouo  di  Bologna  j già  che 
per S. EucheriojCome  fi  dilfe:  Hilariu*  nuper  , & de  Italia  nunc  Antijle*  Petro - 
nius  &c.  vnus  in  religioni*,  alius  in  fiacerdoti]  nomen  aficendit . 

Màcadcrebbe  dall’Eminenza  della  fua  erudizione,  e cognizione  il  Baronio  , ò altri, 
che  nella  battezza  di  tal  errore  precipitalfc ; Impcrciò  che  Rauennio  non  fu  altri-  3° 
menti  forrogato,quafi  per  rinunzia, ad  Hilario, che  fi  ritiralfe  alla  folitudine  diLerino: 
ma  per  elcttione,ncl  paffiggio  di  quefifal  Ciclo,  alla  beata  folitudinc  d’vn  deferto,  da 
Chrillo,  per  la  rarità  de’  Beati,  rauomigliato , come  per  l'Epifi.  io p.diS.  Leone  ,(c c- 
camcnte  citata,  a’ Vcfcoui  della.  Metropoli  d’Arelate  : Dilettiffiimis  fir atribui*  Con- 
fiantio , Armatario , Audentio,  Seueriano , Valeri  ano,  Vrfio , Stepbano , Nettario , Con- 
Jlantio, Maximo , Aficlepio  ,Tbeocbro , Iufio , Ingenuo  ,Augufi  ali , SuperueJitori , Vnan- 
tio , Fonteio, Palladio) Leo  &c. Dat.  medefimamente  3 .Non.  Mai]  Valentin.  Aug.  VII . 
&*  Abieno  V.C.  Coffi.  appare,  che  all’anno  di  Chr.  450.  corrifpofej  Lcggcndouifi: 
Letti*  dilezioni*  vejtrx  litteris  &c.  quarn  beneuolum  firatri , O Coepificopo  nojtro 
Rauennio  impendati * ajfiettum)euidenter  agnouimu*  ; fiquidem  pojlulati* , vt  ei , 4° 
quod  decejfior  ipfiiu*)  merito  nimix  prxfiumptionis  amìfierat)  refiormetwr  &c.  nelle  quali 
(iconofce,  che  per  morte  delpredccclforc  Hilario  folle  Rauennio  nella  Chiefa  d’Arli 
Succeduto  . E piu  chiaramente  il  Baron.  c chiunque  volefle,che  Hilario  dal  Vcfcoua- 
to d’Arli  alla  folitudine  diLerino  ritornato , haueffe  da  elfa,alla  non  fauolofa  Ifola 
fortunata  del  Paradifo,  tragittato, rcflercbbc  conuinto, per  altra  Epijl.  del  medefimo 
S.Leon  PP.  che  è la  io  6.  l'Ad  Epificopos  per  Arelatenfiem  Galli  £ prouincìam  con- 
fiituto*)T\e\[a  quale  con  clìi  dell’elettìone  del  predetto  Rauennio,  per  morte  d’Hilario, 
che  ineffa  efprimc, fi  rallegra , e la  di  lui  elezione  conferma:  Quod  ergo  in  Arelaten - 
fium  ciuitate  defunti  oranti*  memori*,  Hilario,  virum  etiam  nobìs  probatum , fra- 

trem 

i.  Nel  Baron.  e.  7.  in  ~dppend.  ad  t.  6.  ad  A.  C.  449.  d.  Epìftola  nel  tit.  i Vcfcoui  nomina 
Dileclifiìmis  fratrik.  Conslanrino,  Andentìo,  Kuftico,  Njcet*,  Nettario,  Floro,  Ajclc-* 
pio , Ittflo , Angufiali » Hymnuiio  ,&  Chryfapbto  Leo  TT.  che  puonfi  io  S,  Leo.  ag- 
giugaerc.  , 
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trcm  Ranennium  JÌScundum  defideria  cleri , honoratorum , & plebìs  ( ch’crano  i tré 
ordini, che  aH’elettione  de’  loro  lqcri  pallori  concorrcuano  ) vnanimiter  confecrajlis , 
bonum  frqternitatis .vefir£  opus  nojìro  sudicio  roboramur  &c.  la  quale  alianti  le  fu- 
dette  fu  (cricca  : Dat.  xi.Kal.Sep.  AJlerio  Protogene  Co(f.  come  dalCod.ant.pre~ 
cit.  della  Chiefa  Arelat.  il Baron.  ad  A.  C.  449.  che  al  prefato  confolata  corrilponde, 
à lua  confusone  adduce.  Onde,fc  Rauennio  fuccelTor  d'Hilario,  per  morte  di  quelli, 
alle  follccfit  udini  palloni  li  della  Chiefa  d’Arli  fu  eletto,  ne  feguitcrà,  cheHilaricrmo- 
rifle  Vcfcouo  nella  fua  Chiefa,  e no  altrimenti  Monaco  in  Lennò  j c cheVcfcQifoidalia 
Chiefa  militante  d’Arli  fe  ne  foife  paffuto  alla  Chiefa  trionfante  del  Parodilo yà  regnai 
•?°  re  con  Chrillo  Pontefice  eterno.  E perciònon  può  addurmi  il  Baronie  l’altra  Epill. 
di  S.  Leone  data  dopò  nel  450.  li  3.  Maggio,  per  inoltrar  Rauennio  ad  Hilario  foffitui- 
tOjòcomc  lì  parla,  forrogato,quafìper  rinunzia,  óceffione , per  rilomiirc  all’eremo  y 
mentre  habbiamopcr  la  precedente  del  medcfnno  Pontefice, che  *-Ruue|inio  fblfc 
eletto  Vcfcouo,  per  morte  d’Hilario, che  morì,  come  i Sammartani  fcriuono,uel  449. 
il  che  chiaramente  fi  prona  ; perche  elfendociòli  f.diM.iggio  accaduto, come  ilM^r- 
tirol. Gallicano  del  Vefcouo Saujfay  conia  Chiefa  Arelatefe, ed  il  Martirol.  Rom.  del 
Baron.  con  la  Chiefa  vniucrfale,folcnnizano  : non  potette  certamente  nel  450.  clfcrc 
auuenuto,  quando  fcrilfc  il  medefimo  Pontef.Rom.le  prcaccennate,  à Rauennio  i fuoi 
principij  nel  Vefcouato  commendando,  ò a*  Vefcoui  della  fua  prouincia  con  la  decifio- 
3°  nc  tra  la  Chiefa  d’Arli,  c di  Vienna,  douc  Hilario  fuo  prcdccelfore  defunto  hà  nomina- 
to; Impererò  che,  trouandofi  ambe  li  5.  diMaggio  date, giorno  trionfale  dellecondo 
natale  al  Ciclo  diS. Hilario, non  ootcndoTanguflia  del  medefimo  giorno  delio  ftelfo 
anuo  450.  fuor  che  in  quello  dell’eternità,  clfcr  capace  della  morte  d’Hilario , dell’ 
clcttione  di  Rauennio,  dcll'auuifo  d’ambe  da  Arli  à RomaàLeon  PP.c  della  rifpofla, 
c conferma  di  quelli  &c.  farem  neceffitati  à rifonder  la  morte  d'Hilario  nclli  j.diMàg- 
gio  dell’anno  precedente  44<?.  &c, 

Se  Hilario  dunque  ritornò  , come  cantò  Sidon.  alla  beata  folitudine  Lcrincfc 
■— 1 *—  Iter  redeuntis  Hilary  : fu  ficuramcnte,  non  dopò  : mà  auanti  del  fuo  Vefco- 
uato, come  fenza  quelle  proucfchcal  noflro  lludio  hantralafciato  ) Filip.  Labbè  fo- 
3°  pn  gli  Scrittori  Ecclcjiajl.  del  Bellarm.  & il  Bollando  in  lanuar.  t.  2.  ad  16.lanu.in 
S.Honorato  han  differito:  Vt  enim  non  dum  Epifcopi  Euchery  venienti s iter  : fic 
nec  dum  Epifcopi  Hilary  reditum  celebrauit  Sidonius,  fcriuc  il  primo  . E fc  alcu- 
no non  poteffe  capire,  come' clfcr  poteffe  ciò  auuenuto:  gli  ridirò  con  S>  EucheriOy 
anzi  con  S.  Hilario  medefimo,  effere  nella  fcgucntc  maniera  feguito. 

S.  Honorato  dall’Ifola  folitaria  di  Lcrino  i ferpenti  dtfcacciando , in  vn  Ifola  fortu- 
nata trasformandola,^  vn  feminario  di  Vefcoui, di  Dottorici  Santi , c d’ Angioli  di 
carne  popololla  ; che  con  fingolariffimi  elogi  da  i Santiffimi,  ed  inficine  eruditiffnni 
Eucberio  de  Laude  Eremi  ad,  Hilurium , Sidonio  in  Carm.  16.  Cefario  Hom.  20. 

. frc.fon  celebrati.  E quali  prelago, clic  Hilario  nel  Vefcouato,e  nella  fantità  à fucccde- 
4°  re  gli  hauefTe,  fece  ogn’opcra,  per  redimerlo  dal  fecolo,  e per  conquiflarlo  àDio  nel- 
la facra  coltura  di  quel  deferto , come  il  medefimo  Hilario  iti  Vi.  S.Honor.  attcfla. 
Eletto  apprelTo  d’Abatc  diLenno  Vefcouo  d’Arli , fi  tirò  dietro  l’odore  della  fua  fan- 
titì il  diletto  difcépolo  Hilario,  non  meno  di  lui  pcrauucntura  Santo:  mà  tediata  la 
fantità  del  fecondo  della  città, fc  ne  ritornò  à ripacriarc  all’amata  folitudine;  nonef- 
fendofi  ritrouato  Santo  già  mai,  che  della  folitudine  non  fia  flato  facro  cultore  ; non 
trouandofi  vn  anima  men  fola,  d’all’hora ,ch’è  fola , accompagnata  folitaria  da  gli 
Angeli,  e da  Dio . Mà  poi  dal  finto  mieflrò,c  pallore  richiamato,  quafi  per  licenziarli 
da  elio  al  dipartirli  da  terra  , per  andare  al  Ciclo,  per  douc  gli  flradaua  ilfcrvticro  :tro- 
. uandofi  à quello  felice  paffaggio  Hilario, lo  celebrò  nell’cfcqufe  con  l’Oration  funebre, 
1 òper  meglio  dire, con  feflcrcccio  panegirico  ( quale  elfcr  deono  le  funebri  Orationi 
de' Santi)  che  c la  vicalcgitima,  che  di  S.Honorato  ci  è arriuata,  che  nel.S'wr.fo.  3.  ad 
1 6.  lan.  può  leggerfi  . 

' \ • Nc 

*•  Nel  444  etiam  cuidam  Concilio  incerti  loci  pjr*fnit  i Samtnart.  del  medef.  ' . ,40 
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Nc  ritornò  dopò  altrimenti  la  terza  fiata  al  (acro  cremo  j perche  la  fin  fantità  dopò 
del  maeftro  fu  eletta  à paftorarc  quel  popolo  &c.  E tutto  ciò  è hilloria  iicura,chc  dalla 
fua  predetta  oratione  chiaramente  fi  raccoglie,  nella  quale  rendendo  fede  a fe  ttclfo, 
ritrombò  à gli  Arlcfi  j ( à finche  publico  fia  l’atccftato  della  citta, che  n’era  teftimone:  ) 
ì/obix  me  tanto  labore , per  liner  as , tanto  per  excurfum  fuum  ambita , ab  in  futa 
{ ciò  è di  Lcrino  ) cui  me  ,dereiiftis  Epifcopatur  eius  principi] ( yfecreti  amore  rei - 
dideram,  non  audeo  dicere  nefeienr  Jortafsè  prefeiur^  amouere  fatagebat  ; vt  rnibi 
itextà  fepulchri  fui  fedem  in  amore  vefiro  patriam  collocaret.  E di  fuori  (tra’ Tuoi 
compagni,  e confratelli  nel  monacato, e nel  Vefcouato)  5\  Eucherio  neU’cloqucntiili- 
mo  libro, già  detto,  de  Eaudibus  Erfimi  ( ch’ei  appunto  intitolò  ai  Hi  lari  un  , ciò  è, 
Arelìitenfem  Epifc.d icui  parliamo)  principiando  co'l  fuo  floridiifimo  Itile  ad  infiorare 
quella  fagra  felua  Lerincfe , fcriucndo  : M agno  tu  quidem  animo  e^reffus  indurti  de 
domo  tuaì  & de  'cognati  otre  tua  vfq ; ad  mare  magnum*recentia  Eremi  fc  creta  pe- 
Tietraucras : maiore  tamen  virtute  repetit  a efi  à te  Eremur , quàm  petit  a.  Si  qui- 
de  ih  cum  batic  primum  bofpes  ingrejfur  esì  babuijli  ducemfy  velut  it  inerir  tur  pra- 
tiium , quem  deindè  militi £ caletti  r m igijìru  n , eumq^  tunc  fecutuc  parente s re - 

linquenr  r parentela  tamen  fequebaris : mine  vero  cum  eunde  n a df citanti  ad  pontifi- 
cale fafiigium  profequendum  putaris  , ad  familiare  fecretum  eremi  te  amor  retu- 
lit.  Erga  nunc  es  nobìlior ^(y  maìor  exemplo.  Priur  enim  cum  defertun  potere? y 
comitatur  patrem  videbaris  : nunc  cum  defertum  repetierir^  etivn  patrem  reliquìjli . 2o 
Ciò  è,  ipfum  nempè  Honoratum^comc  non  potette  non  dichiarare  co’l  fatto  il  B iron. 
medcfimo,  che  conuinto  da  cosigran  teftimone,  che  fi  trouò  fui  fatto, anzi  dal  mede- 
fimo  attore,rcpudiò  Ifidoro^  che  lontano  di  paelc,  e più  di  tempo,  rammemorò  il  palla- 
io , com’era  all’età  fua  prefeute } quando , ciò  è,  cflendo  ftaco  già  Monaco,  e Vefco- 
uo  Hilario,  Io  dille  Monaco  Vefcouo.  Onde  hauendo  ncH’a;;«0  44).;zK)H.  i 5.  Ó*  16. 
Euchcrio,  cl'iftcrto  Hilario  veduto,  rauucduto,  fi  ridille . E noi  haueudo  de" contrari 
co’mcdcltmi  contrari  trionfato, e l’iterato  monacato  d’Htlario  auand al  Vefcouato 
delmcdcfimo  rcfticuito  :ci  trotteremo  d'haucr  ridotto  l’afluntionc  di  Petronio  al  Ve- 
fcouato di  Bologna  al  monacato  d’Hilario  auanti  al  Vefcouato  del  mede  fimo . Mà 
qucfto  iterato  monacato  d’Hilario  elfcndo  occorfo  vna  fiata  nell  Ab  1 ciato,  c l’altra  nel  3® 
Vefcouato  d'Honorato,e  perciò  in  diuerfi  tempi , aitanti , c dopi  del  42  6.  del  Saltut. 
quand’Honorato  honorò,  più  che  rcftaftc  honorato,  la  mitra  del  Vefcouato  : quando 
per  tua  fò,ò  lettore,  à quella  di  Bologna,  fecondo  l'aflTerto  Euchcriano,  fu  adunco  Pe- 
tronio? poco  dopò  della  prima,  ò della  feconda  ? Sicuramente  dopò  della  prima,  fcri- 
• uendo  Euchcrio  eflere  ciò  auuenuto  quando  Hilario  dalla  fiiprenu  poterti  del  fecolo 
entrò  nella  religione, c non  dopò  chedaMonaco  in  Arli,  al  chioftro  ritornò  di  Lcrino: 
Hilariur  nuper , & de  Italia  nunc  Aiti  fi  e/  Petronìiu  ( ambo  ab  illa  pleniffima , vt 
aiunt , munitane  potejlatis  fcde)vnut  in  religioni/ yaliur  in  facerdoti]  nomen  afeett- 
dit . Hard  potuto  con  qucfto  tcfto  decidere  fpedicamcntc  la  prima  lice  ancora, le  poco 
dopò  del  monacato  d’Hilario  (auanti,  c dopò  del  Ino  Vefcouato  concepito)  folle  flato  40 
al  Vefcouato  fùblinutò  Petronio  : ma,  come  più  d'vna  mi  fon  dichiarato  ,non  mi  pare 
qua  fi,  di  giuftamente  trionfare  ,fc  non  combatto,  ne  di  combattere,  lenza  abbattere. 

É qual  hora,per  non  tediartene  n'aftengo,  mi  mortifico  :fe  bene  giuftamente dourefti 
(per  la  lodcuolc  vfura  deU’crudicionc)  ogni  tedio  lofferire, che  a’  bra moli,  d'imparare 
momentaneo, c licue  ricfce,con  pefo  d’oro  d’eterna  fapienza  pcrauucntura  cópenfato . 

E reftido  per  tutto  ciò  in  piedi, che  l’anno  42  6.dcl  Redcnt.(nel  quale, per  l’vcdfione 
di  Patroclo,  S. Honorato, Iti  d Abate  Lerincfe  creato  Vefcouo  Are!atcfc)fofte  il  meno 
diftante,  tra’  ficurgdal  principio  del  monacato  d’Htlario:  venendo  poco  dopò  afTunto 
al  Vefcouato  di  Bologna(  fecondo  l afterto  d Euchcrio)  Petronio:  quando  il  principio 
del  Vefcouato  Petroniano,  concepirai?  in  qual  anno,ciòè,locollocherai?  Per  dif-  J«i 
finirlo  vorrai  conofcerc  cereamente, quando  feriuefte  àValcriano  fuo  cognato .S'.-Em- 
eberio  UTrat.  de  Contemptu  Mundi  (yc.  nel  quale  feriffe:  Hilariur  nuper  , & de 

Itali 4 

*Rc(cdmiai  l lmprejf.  Colon,  in  Bibl,  W,nel  1611% 
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» Italia  nunc  Antifies  Petronius  (fc.  vnus  in  religionis , alias  in  fiacerdotij  nome* 
aficendit . E qui  fi  farà  auanti  il  Si  gonio  de  Epifcopis  Bononien.in  D.Fetronio,  il  cal- 
colo medefimo  di  S.  Euchcrio  riferendo  : Anno  Vrbis  Roman*  millefiimo  centefimo 
eftogefimo  tertio3  idefi,  Chrìjìi  quadri ngentefiimo  trigefmo  tertio.  ne  manca  Papirio 
MaJJònio , grauiifimo  Scrittore,  in  Hi  fi.  Calamit.  Galli*  nel  Che  filerò  to.  1 . Ann.  Frane . 
che  legge,  Annus  centefimus 3&  oftuagefimus  quintus fiere  fuprà  mille fimum.  E fe- 
condo quello  Hiftorico  al  435.  broglierebbe  il  principio  del  Vcfcouato  di  Petronio 
differire. 

Mail  primo,  nunc3  del  Vefcouato  di  Petronio  al  433.1100  pare,  che  fi  polfa  adequa- 
lo re;  c molto  meno  il  435.3!  nuper  del  principio  del  monacato  d’Hilario,  auanti  non 
poco  del4i6.  approffimare.E  (limerei  (corretto  a fTolutamcntc  il  quinto  nel  Mufloni  0y  . 
forfipcr  error  de’ copifti,  come  per  fuo  proprio  fallo,  il  titolo, ch’ci  cita  del  luogo 
d 'Eucherio  3ep.  ad  Valer ianum  cognatum  eiufdem  Hilarij  , mentre  appreffo  di  tutti 
adValerianum  cognatum  fiuumìciò  è,d’Euchcrio,  che  fcriuc,vniuerfalmcnte,fcnza 
cotitrouerfia,vicn  riferito,  cfpccialmcntc  da  Gennadio3  Scrittore  di  quel  fecolo  : Eu- 
cherius  Lugdunen/is  Ecclefii*  Epifcopus  fcripfit  ad  Valer  ianum  propinquum  fuum 
de  contemptu  mundi , & fi*cularif  phìlofiophi*  Epifiolam  (fc.  E già  m’auuanzai  à 
proferire , che  il  tertio  ancora  fo(fe  doto  in  S.  Eucherio  medefimo  da’  copifti  errato* 
e l’errore  dal  Sigon.  imbeuuto  ; Et  à fine  ch’ei  non  fi  potelfe  dalla  dccifione  appellare  : 

• 20  col  fatto  medefimo  di  conuinccrlo,  non  che  il  Majfionio,  pretefi  ; ritrouandofi  per  gli 

Atti  ant.  della  vita  di  S.Petron.  dal  Sigonio  (lc(To  publicati , auanti  non  pure  del 
435.  mà  del  433.  non  poco,  creato  Vcfcouo  S.Petronio  . Onde  quando  il  fatto  me- 
defimo reclama, pare,  clic  fiam  coftrctti  à concepire  fdrucciolato  errore,  per  cagion  de 
copifti  ne’ tedi  di  S.Eucherio . F.Cherub.  Gherardacci  Eremitano  ncìì’Hifi.  di  Bo- 
log.lib.1.  lAb.D.Ant.  Cafali nella  fua  Nuoua  Gierufalemme  della  Bafilica  di  S.  Stcf.  di 
Bolog  .lib.  i.cap.5.  Pompeo  Vizani  nell'Hifi.  della  me  defi  città  lib.  i.F  Abate  Vghello 
tn  Ital.Sac.to.  2.  ed  il  Sigonio  medefimo,  ambi  in  Epific.Bononien.  eGio.  Bat.  Ric- 
cioli in  to.  2.  Chron.Refiorm.  (clic  in  oltre  Gafip.  Bombaciofirabr.  Pale  otti , (f  lAlidofi. 
Nobili  Scrittori,  cita)  rifondono  la  creatione  di  S.  Pctron.  in  Vcfcouo  circa  1 fine 
30  dcl42_9.dclRcden.nel  qual  anno  l'andata  al  Cielo  del  fuo  prcdeccflbreS.Fcliceli  4.DÌ- 
cem.  per  trionfare  nell'eterna  felicità, ripongono^  e del  medefimo  il  Cafale  lo  fa  entrare 
alle  fatichePaftoraliinBologna.il  che  fc  alla  coppella  ne  vorremo  efaminarc,troucrc-  - 
mo,che  per  l’appunto  alla  ragione  non  s’adegui j Impcrciò  che  fi  troua  Petronio 
auanti  del  fuo  Vclcouato , Vir  III.  Legato  Auguftale  di  Thcodofio  luti.  Imp.  à Celefti- 
no  PP.  per  congregare  il  Concilio  Efcfino  contra  di  Ncftorio,  come  con  gli  Atti  ant. 
precit.  della  fiua  vita  il  Sigonio , dal  Baron.  ad  A.  C.  430.  riferito  , riferifee  , e tutti 
i precitati  autori  vnitamentc  concedono  : E Celcflino  fu  eletto  fucccftor  di  S.  Pietro, 
e di  Chrifto  nei  42  3.  di  Noucmb.  alli  3.  come  da  S . Agofiino  ep.261.  ad  C*lefiinum 
t PP.  della  fua  cIettioncrallcgrandofi,c  con  e(To  dal  Baron.  à quefi’anno  habbiamo: 

, 4°  E come  più  cclcftc,  che  terreno , fc  n’andò  al  Ciclo,  alla  fua  fantità  più  condcgno,nc! 

432. li  6.  Aprile,  dopò  d' 8.  A.  5.  M.  c 3.  G.  di  pontificato,  come  il  Baron.  àdett’ 
amioftabiIifce,da  Profipero , e da  Marceli,  in  Cbr.  e da  AnafiafiScnzz  dubbio, pren- 
dendo ; venendo  creato  dopò  20.0  pure  21.  giorni  di  fedia  vacante,  per  fuo  fucceftb- 
rc , Siilo,  fei  giorni  auanti  le  Calcn.  di  Maggio , come  il  Sagro  Annalifia  precit.  ferma  . 

E che  S. Siilo  folfc  in  qucft’anno  creato,  s’hà  da  Profip.eda  Marceli,  precitati  in  Chr. 
il  che  à noi  non  rilicua  , fuor  che  per  afiteurare  il  tempo  della  morte  di  Celcftino  nel 
432.  auanti  della  quale  era  (lato  alla  Santità  fua, per  lo  Condì.  d’Efefo  inuiato  Legato 
Imperiale  Petronio,  mentre  ancora  Vir.  III.  nel  fecolo  rifplendeua . E venendo  con- 
gregato il  predetto  Concilio  nel  43  1.  di  Giugno, come  Cirillo  Alejfiandr.  che  per 
t 5°  Ccleftino  vi  prcfcdcttc  fin.  Apolog.  ad  Tbeodofi.  riferifee,  e per  altri  non  meno  ficurl 
monumenti  fràpoco  ftabilirailì:  verrà  alquanto  più  dal  felice  paleggio  di  Ccleftino 
al  Campidoglio  Cclcfte,  per  trionfare  del  debellato Ncflorio, la  lcgationc  ad  c(To  «li 

Petronio 
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Petronio  à dilli  ngarfi;fcorgcndofcnc  per  tempo  partorito  l'effetto.  Ne  le  grauilfimè 
machine  de’  generali  Concili,  di  moltiffimi  pezzi  compoftc,  potcndofi  da  diuerfe  parti 
del  mondo,  fuorché  tardi,  muouere,  e comporli  : ci  verrà  intcrclufa  ragioneuolmen- 
tc  la  facoltà  di  figurarci  ( fuor  che  affai  per  tempo  ) la  lcgacionc  Imperiale  di  Petronio 
à Celerino , per  congregarlo;  e perciò  nel  430.  dal  Baron.  con  gli  Atei  certamente 
della  vita  diS.Pctronio  e fiata  rifufa . Il  Pannino,  ch'io  con  i futfragi  vniuerfali , per 
eruditismo  riconofco,non  sò  rauuifare  co'l  Binio  to.p.  Condì,  p.  2.  ncll'Efefino, con 
quali  monumenti  dell'antichità  ne' Tuoi  Faf.  nel  Confolato  1 3.  di  Theodofio  Iun.  & 3. 
di  Valentin.  Impp.  celebrato  raffermi  ; riluttando  cfprcffamcnte,npn  pure  Vincenzo 
Lerinefe  lib.  de  Propbanis  vocum  nominib.  e Profp.  in  Cbr.  gra tuffimi  autori,  tedi-  x# 
moni  prefentidi  quell’età, &:Soc.lib.  -j.cap.  34.  mà  gli  Atti  del  medclimo  Concilio, 
in  piùd’vn  luogo,  e precilamcntc  p.p.  anione  1.  al  pr  ine.  dove  fi  legge:  Pojl  Confu - 
latum  Dominorum  nojlrorum  Fi.  quidem  Tbeodosij  XIII.  V alentiniani  vero  III. 
vc.Kal.  lui. Sy nodo  congregata  in  Epbefiorum  metropoli  &c.  E puntualmente , come 
da  gli  Atti  del  Concil.  e da  Vincen.  Lerinefe , Baffo,  & Antiocho  Coff.  ciò  è,  A.  C.  43 1. 

Se  pure  non  voleflimo  la  fua  cclcbratione  , per  la  l’uà  intima t ione  impropria- 
mente prendere , che  non  può  in  alcun  modo  aderirli ; clfendo  che , fc  bene  del  mefe 
diNouemb.  dell’anno  430.  fù  intimato:  veniffe  preferitto  con  tutto  ciò  nell’anno  fu- 
turo alla  cclcbratione, nella  folcnnitàdi  Pentccofle,  il  principio;  perla  difeefa , ciò  è, 
in  terra  dal  Cielo  di  quell' Auguftiffimo  Spirito,  che  l’anima  infonde , e dà  il  moto  diui- 
no  a’ corpi  de’ Concili , nel  fuodiuino  nome  congregati;  come  neU’auguftc  lettere  di 
Theodofio , e di  Valentin. precitate,  dirette  : Cyrillo  Epifeopo  (ciò  è,Alclfandrino,  pre- 
cìdente al  Concil.  ) Dat.  Confi  antinopoli  13.  Kal.Decembr.  Confulatu  Dominorum 
nojlrorum  fempcr  Augg.  Tbeodosy  quidem  XIII.  Valentin,  vero  III.  nel  Concilio  poi 
lette, e riferite  fi  legge:  Tua  pietas  , Deo  benè  propitio , operam  dabit ; vt  facro - 
fanBo  Pafehate ,quod  iam  in  foribus  vrget,elapfo  (così chiamarono  quelliAugg.il 
facrofanto  Natale  del  Saluatorc  )fub  facrx  Pentecofies  die , ad  Epbefiorum  Afi£  ci- 
titi atem  accurrat,  nonnulla fq-,  quos  nimirum  idoneos  iudicabit , fanti iffvnos  prouin- 
ci£  fux  Epifeopos  fimul  eod.fecum  adducat  6V.  Non  può  perciò  hiftorica mente,  ne 

ragioncuolmcntc, fuor  che  nel  43 1. la  celebrazione  del  Concilio, ne  più  predo, che  39 
nel  precedente  anno  43  o.  la  legatione  perciò  1 heodofiana  di  Petronio  rifonderli . 

IO  Imperniò  che,  fatica  ua  la  Chiefa  Orientale,  & Occidentale(che  del  medefimo  lpirito 
' viue , ed  è militante  in  terra  ) fotto  di  Cclcltino  L PP.  e di  Theodof.  II.  Imp.  per  debel- 
lare Ncllorio, che  di  patria, come  Chrifodomo,  Antiocheno, e di  Monaco  Bafiliano  , 
creato, come  Chrifodomo,  Patriarca  di  Condantinopoli,  con  la  fperanza  ( come  Caf- 
fiano  dclncarnat.  Verb.lib.q.  fcriue  )che  vn  altro  S.  Gio.Bocca  d'Oro  diuenide:  aborto 
nella  pedifera  bocca  d’vn  Giuda  (cornei  C eie  fi  ino  epifi.Clero,^1  plebi  concienti  Con - 
fiantinop.  fù  detto:  ) e di  pcrfecutore  già  degli  Hcrctici(per  riporto  di  Socr.lib.q.cap . 

19.  & 31.  )apprcfio,non  pure  Hcretico:mà  Herefiarca,nelGonfolato,  di  Tauro,  e di 
Felice,  come  da  Profp.  in  Cbr.  e da  "Liberato  Dine,  in  Breuiar.  cap.  1.  habbiamo  4* 
'(  che  ne  gli  anni  del  fuo  bedemmiato  Saluatorc  428.  nella  Baroniana  Cronologia  con- 
corfe  : ) panie  quelDrago  Diabolico  delle  profetic  della  Chicfa,chc  vomitò  quel  fiume 
d’inchiodro  di  Stige  infernale,  per  alTorbirela  gloria,  non  pure  della  diuina  maternità 
della  Vergine  :mà  del  fuo  diuino  parto  ; fiche  può  dirli:  Et  Draco  fletti  ante  mulierem 
<fc.  vtfUium  eius  deuoraret  &c.  & mifit  ex  ore  fuo  pojl  mulierem  &c.  f lumen -,vt  eam 
fac eretti' ahi àf lumino  Apoc.  1 2.  Haucua  egli  la  vclenofa  dottrina  imbeuuto , à.gl'in- 
chiodri,nó  mica  de  gliEbionci,come  nell  Operaprecit.lib.i.  C affano  e redette:  ne  tam- 
poco di  Paolo  SamofatenoHcrefiarca  (di  cui  non  pure,  fecondo  la  carne  Humana  : mà 
fecondo  lo  fpirito  diabolico, come Suida  rifcrifcc,fii  nepote,nc  di  Fhotino,comc  altri 
volle:  ma  bensì  di  Theodoro  Mopfuedeno  , e di  Diodoro  Tarfefe,  Tuoi  Macllri, 
come LeontiodcSeBis,A8ione 4. riconobbe  ( ancorché  non  prima  della  fua  herefia, 
da  iVefcoui Armeni,  per  Heretici  rauuifati  ,e  da  Cirillo  medefimo  già  incautamente 

lodati. 
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Iodati, & indi  cótrò  libri  her^oicairiencrcoiìfcitacigc  bestemmiando, contra  della  dottri- 
na degli  antichi PP. della  Chiefa.  Cat.  edell'Eiiangclo,Ia  Vergine, c Chrifto  j negando 
all’vnjjCo'l  nome  Auguttiilùtio  di  Deiparhja  maternicàdd  Figliuolo  di  Dio, & all’altro 
la  diuinità  per  natura  , e fittamente  per  merito  conccdendoglicl.Tr  tentaua  d’inttodurre 
nella  Chiefa,  quel  che  créde  appunto,  nc  sà  negare  la  incieli  ita  Mahomcttana,  HCbrif-  , 
totòcon^c  d’abolire  il  Tbeotòcon  ; Ne  natura*  mft ere  vzdeaniur  , com’ei,  in  Tuo  %Pi<TT9“ 
diabolico  linguaggio , dir  volle , à PP.Celeftino^  maliziofamcntc  feriuendo:  Domini-  f0*0'* 
con  enim  in  h ornine  vnionem  ad  cuiufd.  contmperationì*  coHfufioncm  pafsim  com - ™0T0MC 
mifeent , nell’EpiJl.  al  Cene.  prefitta, in  CiriL  inferita,  c dal  Bar  ori.  addotta  . E 

io  vedendo  co’l  Pbrygio  ( che  è il  Pallio  ) delegata  da  CeleJìino3 per  la  fua  Epi$.{  Dat.  3. 

Idm  Aug.  Tbeodof.  JCITI.  & V alenttn.  III.  C'oJJ'.  ciò  c,ncl  430.)  la  fua  Apostolica 
autorità,  come  à fuo  Vicario  (che  ditte  Thcodoro  Balfamone  in  Nomoc.  Pbot.tit:8. 
rrtp.i.)conlacondcnnagionc  di  fua  herefia  dalla  Romana  Sinodo, al  medefimo  Cirillo 
per  fulminare  contra  della  fua  tracotanza  la  fentenza  r gli  fu  dalla*  malizia  deHando! 
ferpente  ( pcrfottrarfi  all’ccclcfiaftico  giuditio,c  per  deludere  l'Apoftolica  fehtenza  ) 
fuggerito  il  ricorfo  (all'vfo  de  gli  Hcretici)  alla  poteltà  fecolare  di  Theodofio , non* 
pure  accufando,  come  fuo  fiero  pcrfecutorc,  il  Santo  Vefcouo  Alcflandrino  : mà  cauil- 
lando  (per  mezzo  di  Gio.  Vefcouo  Antiocheno, fuo  organo  diabolico,  e quelli  per 
la  penna  di  Theodorcto,e  d’Andrca  VefcouiSiri  ) oltre  la  fantità  di  Cirillo,  che  Rana 
20  per  pronunziare  contra  di  lui  la  fentenza  , infino  i dodici  Anàteniatifmi  .dalla  ? - 
Sinodo  Alettfandrina  trafmeffili,con  la  confdfionc  della  fedc,ch'ei,  per  non  eSTere  con-  ' 

dannato, e dannato , dauca  profeffare  ( che  con  l’Ep.  Smodale  ne  gli  Atti  dell'Efefino , 
in  Cirillo ,c  nel  Baron.  ponno  vederli;  ) e la  fua  cauillatfone, dall’Inferno  Suggeritali, 
cfierc  no  potette,  fuor  che  di  cautcrizarli, che  puzzaffero  d’hcrefiajdiSTepellitad’Apol- 
linarc  : co’l  qual  trouato  dell'Inferno, il  velenofo  Pitone  della  fiu  pcftifera  herefia  dal- 
le facttc  della  fcoinunica,per  all’hora  fottrattfej  Imperciò  che  non  pure  l'Apollo,  che 
Rana  per  fulminarlo  ( ancor  che  per  fe  medefimo  lucidiflim»  ) mà  infino  i facri  fulmini 
(tuttoché  nell’etra  del  più  catolico  Ciclo  formati)  venendo  d'hcrefia  talfati:  nefù  fof- 
pefa  l’cfccutionc,  come  dal  Breviario  di  Liberato  al  cap.  4.  habbiamo . E fe  ben  poi 
30  la  miracolofa  Sapienza  di  Cirillo  inualidò  ifuoi  diabolici  attentati,  redimendo  heroica- 
mentc  con  la  fua  penna  doro  ( mi  di  ferro  i gli  Hcretici)  da  qual  fi  voglia  ombra  d* 
Apollinàrifmoil  diuino  candore,non.purc  di  quei  facri  Ca noni :raà  della  fua  dottrina 
comé  nel  fuo  to.  ’y.Grecolat.  può  altri  mirare,  ed  ammirare:  tuttauia  vedendo  Theo- 
dofio cotanto  dalle  conti-ouejrfie  faticate  le  catcdre , e talmente  dall’ortichc  ileampo 
della  Chiefa  Orientale  ingombrato  ; che  per  ifuellcrnc  la  foflfocationc , vna  fchiera  d* 
Agricoltori  Euangelici,e  per  purgarne  la  peftilenza,  vn  collegio  di  grauiffimi  Dottori, 
da  tutte  le  parti  del  móndo  Chriftia  no  in  vn  Concilio  generale  congregato,  neceflària- 
roentc  fi  richiedeSfc:  inuiò  fuo  Legato,  e del  Cielo,  nel  medefimo  anno  del  430.  il  nof- 
tro  Petronio  V.  lll.à  Papa  Colettino;  per  conuocarlo  con  la  fua  Apostolica  autorità 
4°  nell'amo  Seguente  in  Efefo  ; quafi  per  coniagrarc  fui  (dall’Idolo  profano  dell’herefia)  il 
tempio  di  Diana  alla  diuina  maternità  della  Vergine,  con  quello  titolo  ( DEIPARAE) 
da  Ncftorio  abbattuto  j ( à fin  che/pogliatSf: del  non  meritato  culto  quella  Proferpina 
infernale , ne  foSTe  inucSlita  giuftificatamentc  quefta  vera  Luna  della  Chiefa,  che  il  So! 
diuinó  n;hà  partorito  ) come  con  gli  Atti  della  vita  di  S.  Petronio , dal  Sigùnio  rc- 
denta,//  Baron.  à queft’anno,  in  foftanza  discorre  : mà  non  così  aggiustata  mente  gli  Atti 
Sigoniani.  di  quefta  vita  di  Paradifo  citando , come  neirilluftrationr  &c.'dclla  medesi- 
ma chiaramente  dimoftreraSfi  5 e fra  tanto  nelle  fegg.  dalla  prccit.  Vita  del  Santo  prefe, 
può  feorgerfi , douc  fi  legge:  Conabatur  enim  eo  tempore  Neftoriu*  Conjìantino- 
politanu*  Epifcopu* , dìuinarum  liner aritm  Jludio  intemperanter  abuten*^  SanBiJJi- 
H°mam  Catbolicét  fiiei  doBrinam  violare  ,perutrfo  dogmate  : Ei  rei  pria*  Princeps 
Theodofiu*  mature  occurrendum  arbitrata^  vniuerft  Ecclefix  Pajlorem,  6*  guberna - 
torem  3 Pontificem  Romanum  jibi  confulendwn  exiftimauit . ltaq3  Petroniani  viruni 
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fibiprobdtiffimim  Romani  Legittimi  mifit , qui  remcum  Pontifice  C£leftino  diligente 
ageret&c.  E poco  più  lotto  rifolucndo  il  Pontefice  '.  Collaudata  primùm  religi  fai 
illius  Principi*  pietate,priuatim  eirefpondit:  fé, ne  eapejkfera  b<erefis  latiu*  ferver  èt, 
cecumenicam , vt  morti*  effet , Synodum  ìndiBurum,  qu£  Synodus  Epbefi  prior  fe- 
qiienti  anno  celebrata  e fi , frequenti  ducentorum  Epifcoporum  conuentu. 

Dalle  quali  habbiamo,  che  non  altrimenti  Theodofio,comeil  Baron.  diccua  :mà  Ce- 
leftino  folTc  autore,  ò motore  del  Concilio  ; E che  quando  ancora  (tato  ne  folle  Theo- 
dof. autore  ( come  non  pure  ci  nel  terzodecimo  fuo  Consolato  li  19.  Nou.d  Cirilloz. 
ma  l’iftelTo  Celejlino  à Theodof.  nel  Confol.  di  Baffo  &c.  Li  15.  M agg.  app.  Ciril.  e ne-  ■ 
gli  Atti  del  medejrmo  Condì,  ne  fcrilfcro:  )non  potclfc  di  ciò  il  Baron.  gli  Atti  della  1® 
vita  di  S.  Petron.  che  à Celcltino  lo  riferirono , citare . E ciò  che  non  meno  rilieua  : 
fcThcodofio  ne  fii  autore, per  diremo  rimedio  all‘hora,chc  vide  indlricabilmcntc  le 
difficultài  ntralciate  ( dopò  cioè,  che  riccuuto  il  monitorio  da  Cirillo,  c dalla  Sinodo 
Alcflàndrina  Neftorio,  per  fottrarli  alla  fcomunica,  relè  fofpctti,  iion  pure  con  lettere  : 
inàcon  Trattati , di  tintura  Appollinarcfca,  gli  Anatematifmi  Sinodali,  non  clic  l’ana- 
tematizante  Cirillo, come  il  Baron.  hà  predicato  : ) hauendo  tutto  ciò  riccuuto  i prin- 
cipi del  giufto  moto  dall’Epill.  diCelcllino  à Cirillo,  non  prima  d'Agoflo  lcritta  : lì 
vcrràà  fottraere  ficuramcnteà  Thcodofio  il  tempo  d'haucr  potuto  dopò  negoziare 
còchiudcre , c finalmente  intimare  nel  Noucmbre  di  quell'anno  medefimo  il  Concilio . 

Quelle  dilficultà  alla  cognitionc  Baroniana  tardi  arriuate,  lo  fecero  alquanti  20 
palli  indietro  ritornare  , c (limare  negotiato  aliai  per  tempo  da  Theodof.  con  Celes- 
tino ilConciliojOndc  colà  douc  della  legatione  Augufla  di  Petronio  lafeiato  n’hauea, 
foggiunfe:  Quoniam  vero  angujtia  tempori*  haui  pati  tur,  vtpojl  reddito*  hoc  anno 
Nejlorio  Conjlantinopoli  littera*  C Me  {lini,  quar  fcriptar  fuiffe  vi  limar  Rome  3 . hi. 
Aug.  ùf  Alexandria  ad  Cyrillum  primùm  periata /,  Cfpofl  hab farti  Ulti  Synodum  , 
eafdem  Confi  antinopolim  Nejlorio  aliata*,  band,  inquctmffert  ratio  tempori*,vt  pojl 
h*c  omnia  admoneri  à Theodofiopotuerit  CMcflinus,  atq-,  accepta  ab  eo  refponfione, 
de  conuocando  in  annum  fequentem  Cono  ilio  littera*  ad  Epifcopo*  Theodofiu*  fcri- 
beret  hoc  anno  ,tertio  decimo  Kalen.  Decembris  , quibur  dat£  ex  lem  fub  t anni 
huiu*  Cqnfulib.  rcperiuntur  : hsc  cum  ità  fé  habeant , in  e am  adducimur  fenten-  30 
ti  am , vt  exiJUmemus , haud  Theodofium  ex  peli  affé  CMeJlini  PP.  littera*  Ne  fior  io 
reddi , cum  ipfe  agere  coepit  apud  CMeJlinum  de  conuocanda  Synodo  àduerfut 
Nejlorium.  Qui*  enim  dubitare  poter it  , rem  tantam  Ronu  publici*  Corniti j*  in 
Synodo  pertraBatam , non  fuiffe , vel  per  Valentinianum  ipfum  Atg.  v:l  alio*, per 
littera  r Theodofio  fignificatam  ? Cum  hi*  per  cogniti*  , confulturur  ipfe  paci  orien- 
tali* Ectlef\£  , ad  omnefq',  prorfu*  diffentiones  dirimenda*  ,de  colenda  Ephefi  Sy- 
nodo, remedium  exeogitauit , agereq-,  coepit  de  ea  re  cum  Celejlino  Romano  Pont  fa 
indixit.  verò,vbi  à CMeJlino  littera*  reddito*  accepiffet . Hinc  fortaf*è,&proueniffe 
potuit  illud  Nejlorij  affeBatum  filentium,cum  nihil  prorfu*  legati*  refpondere  vo- 
lute 5 quod  videlicet  expeBaretfore , vt  cogeretur  vniuerfale  Concilium,ficq -,  ex  4® 
lata  fententia  CMeJlini , & executione  eius  infra  decem  dierum  fpatium , nullunt 
pcnifu*  inter im<difpendium  paffuru*  effet . 

Certe  quidem  non  fine,  confenfu  CMeJlini  PP.  congregatimi  futi  Ephefinum  Conci- 
lium,qtuòd  ipfiu* affenfu*  neceffariò  requiritur ; nam  profeffi  funt  Patre*  in  Chalce - 
tdonenf  Concilio, ab fqueauB,  or  Hate  Romani  Pontfahaud  licuiffe  Synodum  congrega-, 
re.  ld  quidem  de  hac  Synodo  Ephefma  profeffu*  ejl  ipf<e  CMeJlinus  inEpiJl.  adeam- 
dem  Synodum  data,nimirum  fua  voluntate  ipfam  effe  colle  Barn.  Quin  etiam  prét - 
fcriptam  fuiffe  formavi  Epbefini  Concili j abeod.  C 'Me fi  ino  Romano  Pont  fa  Firmiti 
C*fare&  C app  adori*  Epifcopu * in  ipfa  Ephefma  Synodo  tejlatu*  ejl . Sunt  & alia 
certa  figna. , quibu * declaratur  , ex  confezione , & impettita  auBortiate  ab  eod.  5® 
Pontificete Mejlino  coaBum  effe  Ephefinum  Concilium  , qu£  inferiu*  ex  diuerfis 
.dati*  Epiftolis  certìora  reddentur  : cum  alioqui  nento  inficia*  ierit  e a m dm  Synodum 
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fuifielitteris  einfd.  Tbeodorij  Imperatori s indili  am  &c.  e adduce  la  precit.  Ep. 
perciò  di  Tbeodof.  Mà  clic  Theodof.  fcnza  autorità  di  Celeftino  il  Concilio  Efcfino 
non  congregale  chiaramente  nella  lettera  della  mcdelima  Sinodo  fi  legge, con  la  quale, 
terminato  il  Concilio  , dimando  à Celare  licenza  di  poter  rimandare  Acutamente 
alle  lorChiefe  i Vefcoui , clic  votato  haueanui,  nel  Cod.  d' Anton.  Augufiin.  dal 
Baron.  al  num.  101.  add.  Pijljimisì&  Deo  a manti  filmi  s Theodofio , & Valentiniano 
ViBorib.  Triumphatorib.  femper  Augg.  Sanila  Synodus , qua  gratin  Cbri/li  , & 
nutu  vefira  potenti a in  Ephefina  Metropoli  congregata  e fi  &c.  nella  quale  efprimc  : 
Mac  itaq\  etiam  *prius,  & magna  Roma  SanBifiimur  Epifcopus  Calcfiinus , ante- 
lcquam  colligeretur  fanBifiima  Synodus,  per  fuas  litteras  nunciau.it , committens 
fanBifiimo , & Deo  amantifiimo  Epifcopo  Cyrillo  Ale  xandr  inor  um,  magna  ciuitatis 
fuum  obtinere  locum  : & nunc  rurfus  per  alias  litteras  hac  ipfa  fanBa  Synodo 
manifefia  confi  ituit , quam  congregari  potenti  a vefira  pracepit  in  Epbefmam  me - 
tropolim  Efiendo  perciò  Theodofio  fiato  del  Concilio  autore  : mà  non  fcnza 
l’autorità  cclcftc  di  Celeftino  j ne  potendo  imprigionarli  trà  Ianguftie  de’ ceppi  del 
breuillìmo  tempo,  li  13.  Agofto,c  li  i9.Nouembrc  la  valla  mole , e la  lunga  ferie  del-, 
le  lettere  di  Celeftino  da  Roma  à Cirillo  in  AlclTandria  conia  potcftà  Vicepapale  &c. 
c fuccciliuamcntc  del  congregare  la  Sinodo  prouinciale dall'Egitto  in  AlclTandria  : del 
monitorio  Papale  di  quella  Sinodo  à Neftorio  in  Conftantinopoli , co’  fuoi  termini  di 
»o  tempo  Legale:  della  Scrittura  Neftoriana  ,che  fi  sforzaua  di  moftrar  tinti  d’Apollina- 
rifmo  Cirillo,c  gli  Anatcmatifmi  della  Sinodo  Alclfandrina  : della  LegationcTheodo- 
fiana  dalla  nuoua  alla  vecchia  Roma, per  congregare  il  Concilio:  c quindi  à Coftan- 
tinopoli  la  facoltà  di  congregarlo:  e finalmente  li  ip.di  Nouembrc  deU'intimauonc 
Theodofiana, per  congregarlo  : ) fiam  forzati  co’l  Baronio  à collocare  aitanti  quella  le- 
gatione  j non  li  trottando  dopò  doue  alluogarla . Al  che  gli  Atti  della  Vita  precit.  di 
S.  Petronio , che  ne  fu  Legato  Imperiale,fuffi*agano,douc  non  pure  habbiam  letto , che 
rimp.TcodqfioccrcalTe  per  tempo  conia  Lcgationc  à Celeftino,  d’intercludere  all’ 
herefia  Neftoriana  i progredì  : ( Ei  rei  prius  Priìiceps  Theodofius  maturè  occurren- 
dum  arbitratuf  : vniuerfa  Ecclefia  pafiorem  &c.  Pontificem  Romanum  [ibi  confu- 
so lendum  exifiimauit  &c.)nù  in  oltre  vi  leggiamo:  FaBum  e fi  autem  Dei  confili  o\ 
vtàquo  tempore  is  ( ciò  c Pezronius)  à Theodofio  mifiusRomam  venie , legati  quoq> 
adefient  yquos,mortuo  Felice Bononia  Epifcopo  , qui  intimus  SanBi  Ambrosy  Me- 
di olani  Epifcopi  fodalis  epcc iterat,  Bononienfes  Pontificem  rogatum  miferant  j vt  in 
illius  locum  fuccefiorem  fibi  Epifcopum  fubfiitueret.  Paulo  autem  ante  quàm  hi 
legati  Romam  aduentajfcnt , divina  voluntate  d S.  Petro  Apofiolo  in  fomnìjs  Ca- 
Icfiinus  Pontifex  admonitus  e fi,  vt  quandoFelix  Bononia  Epifcopus  è vita  hac 
tnigrafiet , Petronium  quiLegatus  d Theodofio  Imperatore  miffus  ad  Vrbem  propè 
diem  affuturus  erat,  Bononienf  bus  Epifcopus  praficeret  &c.  Qua  quidem  re  com- 
motus  Pontifex  cum  iam  Pètrònius  sfinivi  & Bononienfes  adefient , ac  fua  vtriqi 
40  expofiulata  expofuifient , qua  per  quietem  acceperat , eis  oflendit , atq,  Petronium 
idoneum  F clic  is  fuccefiorem  fe  dare  pr  onunc  iauit . 

Dalle  quali  habbiamo,  che  circa  del  medefimo  tempo  in  Roma  i Legati  dc'BoIo- 
gnefijCS.  Petronio,  Legato  di  Theodofio,  a r ritta  fiero;  gli  vni  per  dimandare  vn  San- 
tiflimo  Pallore, per  morte  di  S.  Felice,  che  enfi  il  Ciclo,  come  fuo  ,per  l'eterna  felici-; 
tà  ripigliato  j e l’altro  per  la  caula  di  Neftorio  generalmente,  e per  trattare  il  Concilio 
iiOpfcfo inifpecie,  come  il  fiarorij  jl  Gherar dacci , //  Vizanp,  c tutti:  mànon  fai  per 
quali  monumenti  ( fuor  clic  per  la  nccefiità  quali  di  non  ritrouare  luogo  più  à propo- 
sto, con  gli  anni  del  fuo  Vcfcouato,in  alluogarlo,  per  non  incommodarc  i tempi 
degli  altri  Vefcoui  5 ) hauendo  tutti  lafciato  à noi  con  la  fatica , la  lode  di  prouarlo,co- 
Jo  me  fopra,per  l'anno  particolarmente  della  fua  Augnila  legatione . Hora  S.Fclicc  pafsò 
da  quelle  momentanee  niiferic  all'eterna  felicità  nel  42 9.  li 4. Dicembre,  come  ferine 
lAk'Vghcllo  co’l  SigoniOyC  con  gli  altri  precit.  nel  qual  giorno  la  Chiefa  nel  Marti- 
ni 2 rol. 
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rol.  Rom.  ne  folenniza  . E circa'l  principio  del  mefe,  c dell'anno  fcguentc  ( fecondo, 
che  s'c  difeorfo  ) gli  fu  S.  Petronio  alle  follccitudini  paftorali  fulhtuito,  prendendo 
l’vn  Tanto  dell’altro  la  mitra,  tanto  piùgraue  di  cure  ; quanto  più  leggiera  di  gemme, 
c d’oro.  Nel  qual  tempo  fiam  ficuri  altresì  (come  è flato  già  prouato  ) che  Hilario 
folTc  ancor  Monaco  Lcrinefc  ;(  che  àciò  S.Euchcrio  richicdctte  ) per  laflricarfìcon 
gemme  di  virtiYin  quel  facro  eremo  (feminario  di  SS.  Vcfcoui , come  in  Carm.Eucba- 
riJì.Sidonioc hiamollojla  firada  trionfale  alla  Chicfa  d’Arli.  Onde  il  pronunciato  de 
! gli  Scrittori,  particularmente  Bolognefì,reflerà  annullato,  clic  nello  ItclTo  mefe  di  Di- 
i cembre  del  429.  della  morte  vitale  diS.Felicc,lÌ4.  accaduta , vogliono  con  la  Lcga- 
tione  di  quella  Chicfa , per  vn  notrcllo  paflore  al  capo  della  Romana  ( che  c quello  di  IO 
S.  Pietro  , che  ve  lo  gettò  ne’  fondamenti  eterni  ) l’elcttionc  di  S.  Petronio  circa  quel  * 
tempo  , al  Vaticano  , con  la  fua  Lcgationc  Augufta  da  Coflantinopoli  armato  ) 
alle  cure  paflorali,  contra  delle  ragioni  addotte,  fuflituirgli  $ e maggiormente  l'Abate 
Cafale  ( c fecondo  effo , il  Sigonio , e F.  Eeand.  ) che  non  pure  alTclcttfonc  : mà  alla 
confacratione  , ed  al  poirdfo  delle  facrc  fatiche  paflorali  S.  Petronio  in  Bologna,  nell* 
eflremità  di  quell'anno, fi  arriuare  ; Imperciò  che  oltre  che  gli  ampi  fpatij  delTcTe- 
quie, delle  còfulte, della  Lcgationc, detrattati  dc'Bologncfì,c  deH’elettionc, della  con- 
facratione, della  partenza  da  Roma,c  deH’arriuo  in  Bologna  del  Santo  , che  con  la 
loro  lunga  ferie, dell'anguflic  Ridette, minori d’vu  mefe  (dalla  Bruma,  e dalle  folcnnità 
Natalitie  in  oltre  riflrctto)  non  s’appagano:  ( non  potendo  in  così  breue  periodo  effer  20 
giunta  dall’Occidente  all'Oriente  la  nouella  della  nuoua  elettionc,ne  ritornato  dalla 
nuoua  alla  vecchia  Roma  ra(Tenfolmperiale,che  fecondo  il  medefimo Cafale  ,doticafì 
da  Cefare  attendere,  d’vn  filo  Legato, eletto  Vcfcduo  : ) la  conlàgratione  di  S.  Petro- 
nio nel  430.  anzi  co'l  Oberar  dacci , la  fua  elettione , farciti  forzati  à differire  ; lenza 
che  quelle  ragioni, perauucntura, effo  ne  altri  habbiano  arriuato . Felic e FEniinentiff. 
Baronio , fc  haueffe  con  gli  Atti  addotti  della  Vita  di  S.  Petronio, e con  quelle  notizie 
la  fua  credenza  autorizato  ! non  potendo  mancare  altro  perauuentura  in  quella  parte 
a’fuoi  marauiglioli  Annali  dell’eternità  ; che  perciò  con  tanto  minor  tedio  riccucrà. 
quelle nollrc  fatiche  il  lettore, c fpecialinente  Bologna  j quanto  che  farà  maggiore 
fvfura  de’  teforiBaroniani,  in  molti  luoghi  con  ccnfurc  dal  nollro  R i li  o imponenti  j 30 
detrahcndoli, lenza  detrationc  il  lor  pregio  5 per  renderne  piufuperbi  i ricchi  trofei  del- 
la verità;  fc  bene  ècpsHiriìnenfo  l’erario  della  fui  eruditione,chc  fcmSra  rellar gliene 
Tempre  vm  infinità . Perconcordtre  dunque  con  la  Legatione  Thcodólìana  di  Petro- 
nio il  tranflco  di  S.Felice,  filo  predece(Tore,gli  Scrittori  delle  materie  Bologne!!,  il  Baro- 
nio Sac.  A'inaliftà  dilla  Cbiifa^e.  princip  ìlmétc  gli  Atti  antichi  dilla  Vita  di  S.  Estro - 
nio>  nel  42  9.  compitola  fua  elettione  al  Vefcqiuto  (che  quali  tutti  diflero  à mczaboc- 
pa  balbettando ,ò  lìncopando  ) che  viene  à aire, nel  430.  (che  dille  folamcntc  vno  ) 
che  meno  dal  43  3. di  quando  fcrilTela  fudecta  lettera  Parenetica  S.Eucberioì dilla, col- 
locheremo . Del  quale  facro  Scrittore  perciò  non  hai  rigorofamente  i larghi dettià 
jriceuere . 40 

J.X  Quello  principio  del  Vefcouato  di  S.Petronio  co’l  fine  ratifìchcralli;  iinpercioche 
sdegnando  S igOìiioJVgbellojl Gberar dacci^il  Vizanojt  tutti  gli  Scrittori  Bologne!!, 
fenza  coqtroiKrrlia,  coni  migliòri  rifeontri  hiftorici,c cronologici, circa  venti  annidi 
Vefcouato  al  Santo  ; ed  clTendo  quelli  nella  cura  palloralcà  S.Felice  nel  430.  fuccedu- 
to:  ne  fcguiterà,ch’ei  nclleterna  felicità  n’andaflc  circa  del  450. à ritrouarlo.  Mà 
tutti  i prenominati  Scrittori,  cd  altri  nel  449.  qucllofuo  Reato  tranlìto  ripongono, 
fuor  che  il  Oberar  dacci^  che  dall’ccclitica  del  mezo  nel  450.  lafciandoli  nel  meno  de- 
clinare , all’altro  cflrcmo  del 450.  flraboccoflcnc . Hor  quale  di  quelli  haucranla  con 
la  certezza  arrivata  ? Quei  che  al  450.  non  armarono  ; e non  altrimenti  chi  al  471, 
fc  ne  trafeorfe . E forfè  i primi  ^ che  zoppi  ralfembrano  ,i  più  dritti,  à cafo, più  cheàj® 
conftglio,  fono  Tortiti  j Imperciò  che  hauendo  nel  fine  del  429.  il  principio  del  Vcfco-  f 
#ato  di  S.Petronio,  in  falfo  fondato, non  poteano  ( dopò  20.  anni  di  corfo  pallorale, 

fuor 
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fuor  che  nel  449.  il  fine  arrecarne,  Mà  douendofi  riporne  il  principio  nelle  nuoue  mof 
fc  del  430.  come  lìabihlfi:  n.tlhinghercm  noi  fino  al  450. perciò  il  fine?  n5già;Imperciò 
elle  Genttadio  depofitò  il  palleggio  del  Santo  all'altra  vita  : Móritur  Tbeodosij  Areba- 
dij  filio  , & Valentin  inno  regnantibuf.  E vi  s'accorda  Adone  Vìenn.  in  Cbr.ad  An. 
42  5.  che  appunto  fu  il  43.  & vltiino  di  Theodofio,  ed  il  2 6.  del  collega  Valcntiniano 
I nella  cronologia  Baroniana  ; fecondo  la  quale  Theodofio  accomunò  à Valentin. 
l'Imperio,  affumendolo  per  collega  nel  iS.  anno  del  Aio  Imperio  nel  fuo  1 1.  Confida- 
to, e primo  di  Valentin.  Iun.  1 o.  giorni  atlanti  le  Calen.  di  Nòucmb.  come  (n  Profp.  & \ 
in  Marceli,  ambì  in  Cbr , ed  in  Socr.  lib.  7.  cap.  24.  habbiamo;  fin  che  non  gli  fc- 

4 *0  parò  per  morte  l'autore  della  vita,  prendendoli  Theodoiìo  nel  450.  dopò  42. anni,  Se 

3.  meli  d’imperio , come  Theodor.  Lettore  in  Colleftan.  Nicef.  lib.  14.  cap.  58.  Ze- 
ri ara  ^ e Cedreno  concordano,  e con  quelli  tefiimoni  di  quclfecolo,  affanno  fudetto 
il  Baroli.  Ed  hauendo  prefo  l'Imperio  nella  morte  del  genitore  nel  fuo  primo  Con- 
fo!. & 14.  d'Honor.  alle  Calen.  di  Maggio,quando  Arcadio  andò  per  tempo  à render  r 
conto  al  fcrrco  tribunale  della  giufticia  diuina  nell’altra  vita,  d'hauer  S.  Gio.  Bocca  d’ 
Oro  perfeguitato  ,come  il  Baron.  co' precit . autori  ferma  : douettc  andare  ancor  elfo 
à render  qualche  conto  della  fua  varia  vita  , parricida hnéntc  della  facilità  in  elfcrfi  la- 
feiato  fedurre  nella  caufa  di  Ncflorio,dcl  Concilio  Efcfinp&c.con  la  tarda  peniten- 
za &c,  nel  450,  non  mica  alle  Calen,  di  Maggio, quando  compì  li  42.  anni  dcll’Impe- 

9 30  rio, dalla  morte  del  genitore:  mà  quali  tre  mefi  dopò  ne’ 43. quattro  giorni  auanti  le  , 

Calen. d’Agoflo,  come  iìBaron.k  dett’anno  flabilifcej  trouandofi  confacrato  il  prin- 
cipio di  Marciano,  perelcttione  del  Ciclo, fuo  fucccfforc,  con  editto,  contra  gli  Hc- 
retici,  Dat.  Kal.  Aug.  Valentiniano  VÌI.  & Auieno  Confi, \ l.  vlt.  C.  de  Apojìatis . E da 
quella  ficura  hiftoria  cronologica, ne  feguiterà, per  indubitata  ficurczzà  j che  fe  pàfsò 
al  regno  eterno  S.  Petronio  nel  regno  temporale  di  Theodoiìo  Iun.  e di  Valentin, 
medefimamente  Iun.Impp.ch’einon  potcflcarriuare  all’anno  prefifTo  450.  perche  non 
lo  pafsò  Theodofio, in  elfo  defunto;  Imperciò  che  pafTati  all'altra  vita,  Theodofio 
con  la  dubbia  forte  di  fua  faluczza,  de’ non  così  buoni  Principi , alli  29.  di  Luglio  ; e 
S.  Petronio  con  la  fictirczza  de’  Santi  nella  diuina  pietà  (alla  cui  vocatione  rifpondo- 

0 30  no,  e conl'opcrc  corrifpondono  ) li  4.0ttob.  dedurraffi  per  confcguenza  ncceffaria  : 

che  nel  449.  della  noflra  Redentione,  da  S.  Pietro  folle  flato  alla  fua  fantità(  alchiu- 
dere, ciò  &, de’  fuoi  giorni  ) aperto  il  Cielo;  non  hauendo  potuto  all'Ottobre  del  450. 
arriuare,  per  non  elicmi  Theodofio  Augnilo  (che  morì  di  Luglio  ) arriuato  ; nell’Impe-r  ' 
rio  del  quale, per  Gennadìoj\  Santo  (per  hauer  faputo  imperare  con  le  leggi  dell’Etica 
Chrifliana  al  popolo  delle  fuc  palfioniJandolTene  nel  Campidoglio  Celefle  à trionfa- 
re con  Chriflo . E quello  calcolo  venendo  dalla  ficurczza  giuftificato:  come  potranfì 
anni  20.  di  cura  palloralc  co’ fuffragij  di  tutti  gli  Scrittori  à S.  Petronio  attribuire  ;fq 
non  prima  del  430.  entrò  Vcfcouo  nella  Chicfa  di  Bologna  , e n’vfcì  Santo  1101449, 
per  entrare  Beato  nel  tempio  del  Ciclo, che  altro  tempio  nó  hà  ,che  la  Maeilà  diuina  ? 

3 Ì40  Rifponderò,  che  non  folle  di  circoli  di  venti  anni  rotondi  il  periodo  del  fuo  Vcfcoua- 

to  :mà  di  circa  venti,  cioè,  di  19.  finiti,  ò di  20.  non  terminati;  che  dalla  fua  confa- 
cratione  in  Vcfcouo  ne’  principi)  del  430.  di  Gennaio, ò di  Febraio,  fino  alla  fua  con- 
facrationc  in  Santo, ed  in  Beato  001449.  verfo  la  deelinatione  dell'anno, d’Ottobre  fi 
computano;  onde  terminati  gli  anni  19.  di  pallonai  cura  di  Gennaio,  òdi  Febraio,  en- 
trò nc’  20.  fino  all’Ottobre,  quando  dalle  miferie  tempòranec  pafsò  all’eternità  beaT 
ta.  Et  offendo  ciò  nel  449.  auuenuto:  non  potrà  differirli  in  alcuna' maniera  fiuo  al 
45 1.  doXGberar  dacci  ; quando  nc  tampoco  nel  450.  altri  potino  accorciarlo . Quaqto 
perciò  aggiullatamcntc  diuisò  de’  principi  del  Vefcouato  di  S.  Petronio  quell’auto- 
re nel  430. le  file  prime  molTc  collocando:  altrettanto diffinì  male  del  fine, dopò  del~ 

1 J®lagloriofa  carriera  di  20.  anni, nel 451. le  mete, eia  conquilladcl  palio  della  gloria 

cele! le  terminandoli . E quanto  in  falfo  fondò  non  pure  la  fua  elctrionc:  mà  la  fua 
prdinatiodc  in  Vefcouo,e  polfcflb  del  Vefcouato  nel  429,  il  Cafalc:  altrettanto  nc 
: ‘ ' « RabiU 
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labili  fopra  fodezza  di  pietra  il  fine, ancorché  l’vno,c  l’altro,  fenza  ragione  di  calcolo  è 
Quindi  Tetteranno  rimpofturc  diucltc,chc  da  llranicra  mano  nc' retti  folcili  delle 
carte  di  Profpcro  fono  Ilare  dilTeminate,dice  in  Not.  ad  Marty.Rom.<\,.Ottob.  ( quali  in 
rifpolla  alla  obiettionc  fatta  nei  principio  da  noi  ànoi  ltcfli5per  lo  me  de  fimo  S.Pctron.) 
il  Baronio  : Tamquam  erronea  ea^qu£^  non  dicam  à Pr  o/per  o^/ed  potila  apud  Pro/- 
peruìn  errore  /cripta  reperiuntur  in  Chron.  ciò  c,  che  S.  Petronio  partific  da  terra 
per  lo  Ciclo  àriceucre  il  diuino  premio  di  fuc  fante  fatiche  nclConfolato  di  Mero- 
baude  fecondo  ,c  di  Saturnino,  prenotato  iui  con  altro  errorc*386.  del  fuo  diuino  re- 
tributore C nel  quale  dice,  che  Arcadio  fofle  chiamato  Augullo  dal  Gran  genitore) 
ò fecondo  la  miglior  cronologia  , che  ( per  l’Emincntifsmo  atteftato  di  quello  Por- 
porato)è  quella  de ’Fafti  Panuiniani^  ncllanno  383.  in  cui  deue  riporli  j il  quale 
con  niun  anno  della  vita  ,11011  che  dell’Imperio  di  Thcodofio  Iun.  concorfc  ,fotto  del 
quale  dalla  cattedra  della  Chicjfa  ftolognefcpalsò  al  trono  del  Cielo,  che  tutto  c Chic- 
fa  S.  Petronio  j eìfendo  che  il  Giouine  Theo  dolio  clfcrc  non  potette  ancor  nato,  men- 
tre Arcadiò  fuo  genitore , bambino  ancor  di  tr£  anni, pargoleggiati  1 , come  nc’  Capp. 
piùfotto  cou  ragioni  virili  clini  mitrerà  HI . Mi  condiuortio  incompatibile  da  qualun- 
que anno  dcirimperio  del  Giouine Thcodofio  l'anno  383.dclSaluat.abhorrendo,con 
l’anno  quinto  dellTmpcrio  del  vecchio  Thcodofio,auo  del  giouine,  s’apparenta,  ccon- 
fegucn  temente  con  lottano  di  Va  Icntiniano  Maggiore,  c dccim’ottauo  di  Gratiano 
Iuipp. come  nc  gli  Ann.  del  Baron.  e ne'  Faf.  del  Panu.  può  chiaramente  vederli . 20 

Ne  foUméiice  con  l'addotta  cronologia  de  gl'imperatori  quella  fallita  li  conuincej 
mà  per  la  Tegnente  de'  Vefcoui  di  Bologna  fi  ratifica  j conciofia  cofa  che  nell'anno  ter- 
zo di Theodofio  Scn.'co’ predetti  A'igg. nel  C .infoiato  d'Eucherio , e di  Siagrio  ( che 
fune  gli  anni  di  Chr.  381.)  reggea  facro  pallore  la  gregge  dclPop.  Bologncìc,nòn  già 
S.  Petronio:  ma  S.  Eufebiò , che  ne  gli  Atti  del  Concilio  d'Aq.iile.i  in  quell’anno,  per 
riporto  di  Socr.  lib.  5.  cap.  8.  e d'altri  (anzi  per  autorità  de  gli  Atti  del  medefimo 
Condì.  AH.  1 8.)  celebrato  , nominato  , con  S.  Ambrogio  fi  troua  , fuo  amico , c fami- 
liarCjdiegli  fcrilfe  lEp-  62.  & nel  lib.  1 . & 3 .de  Virginib.  ad  Marcellinam  /or  or  e m fi. 
gloria  di  Bologna, attella , quanto  all’hora  quella  Chiefa  in  fantità  fiorilfe.  E per  gli  _ 
monumenti  della  medefima,e  perla  facratilfima  ferie  delle  margarite  Eiiangelichc,  ed  30 
Angeliche  di  quei  Santi  Vefcoui,  dal  Sigonio^  c dall ‘Vghillo  intelfuta  , chiaramente  ap- 
pare , che  i >pò  idi  S.  Eufcbio  ingemmaflc  quella  fiera  linea  la  fintiti  di  Felice , che  di 
S.Ambr,  era  Diacono  , quando  Ja  Santità  d’Ambrofio,  dal  fiele  delle  mondane  ama- 
rezze, à gultare  il  nettare  della  beatitudine  eterna,  alle  nozze  del  Paradifo  fu  intro- 
dotta j ed  al  tempo  di  S.  Vcncrio  ( che  dopò  di  S.  Simpliciano , à S.  Ainbr.  fuccedette) 
era  già  à S.  Eufebio  fucccduto , come  il  tutto  da  Paolino , Scriuano  di  S.  Ambr.  c com- 
pagno del  medefimo  S.  Felice  In  Vi.  D.  Ambr.  habbiamo:  Defungo  tamen  ea  ( ciò  è, 
Ambrofio  ) non  aliur  illi /uccelfit  in/acer lotio  ni/i  ir  , quem  ili e bonum/enem , 
trina  voce  /ignauerat  ( ciò  è ^implichino  : Cui  Simpliciano  Veneriur  &c.  /uccej/tt  ; 
Felix  veròtunc  Diaconia  jiunc  v/q-,  Bononien/em  regie  Ecclefiam.  Hor  S.  Ambro-  4® 
gio  andò  li Apr.  per  Pafqua,à  celebrare  quella  folennità,al  Ciclo, circa  tré  anni  dopò, 
la  morte  di  Thcodofio  Scn.  come  il  precit. Paolino  attella  , nel  Confolato  di  Cefario, 
e d’Attico,  come  da  Marceli.  Conte  in  Chron.  tcllimoniato  ci  viene  5 che  viene  à dire, 
nel  397.  della  cornuti  Sai.  come  il  Baron.  à quell’anno  llabilifce , e nella  vita  ( che  pur 
cito  di  S.  Ambr.  telTcttc  ) per  molte  vie  ratifica  ; conuincendo  il. Tur one/e  de  Miracu!f 
S.  Martini , & in  FUJI.  Frane,  con  l'autorità  grauifiìma  di  Tw/p/Wo,difcepolo  di 
S. Martino, che S.  Ambr. dopò  di S.  Martino  àpalfarfene  alCielo  non  induggiaffe , E 
S.  Venerio  fi»  Vefcouo  di  quella  Celebratilfima  Città  di  Milano , c mediato  fuccelfore 
diS.  Ambr.  dal  400.0  vcrodal  feguente  in  quella  maniera,  ciò  c:  lafciando  Ambrofio 
per  morte  le  fue  mortali  reliquie,  & viuo  efempio,  non  pure  a’fuoi  fuccelTori:  màà 
tutta  JaGierarchia  de’ Vefcoui , nel  397.  li  4.  Apr.  comcs’è  llabilito  : gli  fucccdqtte 
S.  Simpliciano,  già  vecchio, ch'ei,  s’additò, per  degno  fuccclTore  della  fua  fantità,  comq 
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<iaedefima  mente  fi  dille  : c ciò  nel  mcdcfimo  anno;  il  che  chiaramente  con  gli  Atti 
del  Condì.  Cartaginefe,  detto  Terzo  ( che  dourebbe  dirfi  Secondo  ) lì  proua  j che  nel 
mcdcfimo  Confidato  celebrato , mandò  di  Settcmb.  per  confifitarc  de  Baptizatis  in 
infantia  , à Siricio  Papa , cd  à Simpliciano  Vcfcouo  di  Milano*,  come  nel  Can.  48  .di 
qucjlo  Condì,  appare:  nel  che  tutti  i Codd.  ant.  del  Condì,  per  auuertcnza  del 
Baron.  vniformanfi.  Dal  che  di  palfaggio  , à gloria  lìngolare  di  quella  facratilfima 
Chiefa,  nella  quale  ftò  imprimendo , noterò,  che  l'Africa  , auuczza  à produr  moftri 
di  lettere  in  Tertulliano  , in  S.  Cipriauo  , ite  all'hora  nel  Grande  Agoftino  , che. 
à quello  Concilio  foferitte,  inuiaiTe  per  gli  oracoli,  non  di  Dello;  mi  del  Cielo  dcl- 
10  la  fapienza,  folamcntc  àRoma,  cd  à Milano  , la  cui  Chiefa , c Hata  Tempre  vn  Accade- 
mia di  fapienza;  Ite  hoggigiomo  ancora, co’l  più  dotto  Clero  dell'Italia,  traggafene. 

Roma  ( con  pace  di  tutt’altre  città)  da  Bologna  ( nella  quale  co’l  difeorfo,  ò con 
S.  Petronio  mi  trouo  ) heroicamentc  emulato,  fiorifee  . E per  ritornare  : hauenck» 
nell’anno  Tegnente,  otto  giorni  auanti  le  Calen.  di  Mar.  lalciato  di  viticre  temporal- 
mente Siricio  in  terra,  per  viuere  eternamente  Beato  in  Cielo,  come  da  gl'indici  Va- 
ticani co  l Baron.  habbiamo  : fi  viene  à ratificare,  che  fuor  che  nell’anno  precedente 
non  potettero  haucrli  ha'uuto  , ne  inficine  à Simpliciano,  i PP.  di  quel  Concilio 
ricorfo.  Nel  ConfolatodiStilicone,  che  con  gli  anni  di  Chr.  400.  concorfe , viuea 
ancora  il  Santiflimo  Simpliciano , come  per  gli  Atti  de  tré  Martiri  Anaunenfi  pro- 
so uafi,/»  Epijl.  di  Vigilio  Vefc.  di  Trento  ad  Simplicianum  Epifcopum  Mediolaneih  r 
data  nel  detto  Confola to , nel  Sur.  to.  3.2  9.  Mai] , 7iel  Lipoman.  e nel  Mombrit.  Mà 
non  pafsò  quell’anno  ,ch'ci  pafsò  all’eternità;  trouandofi  nel  precedente  haucr  dan- 
nato Papa  Anaftafio  il  Periarcbon  d'Origcnc,  e gli  Origcnifti  ; che  habbiamo  da  S.  Gir 
r0l.Ep.7S.  ad  Pammach.  atq-,  Mar  celiami  cò.  hauerne  fcritto  nel  Tegnente,  del  quale 
parliamo,  per  lo  mondo  Cattolico  a’ principali  Vefcoui , come  generalmente  dal  me- 
defimo  S*.  Girolamo  in  Apolog.  1.  ed  in  ifpccie  àVenerio  Vefc.  di  Milano,  come  dal 
medefimo  in  Apolffg.  2.tcftimonintocivicne.  Oude  vittc  quell’anno  fino  a'  18.  giorni 
auanti  le  Calen.  di  Settemb.  ellendo  feduto  in  quella  catedra  4.  anni,  ciò  è,  finiti,  come 
s'hà  dall’ Vgbel.  to.  3.  Congregò  Vcncrio  Concilio  nell’anno,  ch’ci  fi» eletto , come  dal 
30  mcdcfimo  "habbiamo.  Altro  Concilio  Generale  di  tutti  i Vefcoui  dell’Africa  fi»  in  * 
Cartagine  celebrato  fiotto  del  medefimo  Anaftafio  Pontefice  : Vincentio  * Flabito  f guitta 
Viris  Clarifs.  Confulib.  Idib.  Septemb.  Cartbagine  in  Secretorio  Bafilic<e  Rejlituta i 
' come  al  principio  di  quejlo  Condì,  to.  1.  Conc.  Can.  33.fi  legge  ; qual  anno  co’l  401, 
della  fallite  vniucrfale  concorfe  ; E furono  mandati  da’  PP.  del  mcdcfimo  Concil.  Le- 
gati ad  Anaftafio  Paph,  &Ù  Velcri o^Sacerdoti  (ciò  è,  Vcfcouo  ) Mediolanenfi , con  let- 
tere d'Aurelio  Vefc.  di  Cartag.  Prefidente  del  Concilierà  nome  di  tutti,  dimandando 
SantilfimiSacerdoti,pcrla  culturali  quella  vigna  euangclica,  Pay?  Confulatum  Flauij 
Stiliconis  fofcrittejettendo  l’arjdc  arene  Africane  di  quelli  riui,e  fiumi  d'Infubra  fapien- 
za  efantitàattetatc,pcr  irrigare, e pcrfecondare  quell-'inculta  Chiefa, mentre  pure  ville-  •' 

40  ua  colàS.  Agoftino,pozzo  profondittimo,  anzi  mare  di  fapienza,  e di  fatuità.  Dalche^ 
c dal  già  detto  conchiudcrcmo,  che  in  quella  Chiefa  Milanefe  regnatte  la  faenza  , c la 
cofeienza  nel  Clero,  che  ben  note  al  Grande  Agoftino  (che  qui  dalla  facra  fapienza, e 
fantitàfù partorito à Dio)  fi doucttc  nvuoucnc il  Concilio  Africano  à pregare  àS.  Ve- 
ncrio  Santi  cultori Euangelici, per eftirpare  i moftri, e le  ferpi  de’ vizi  &c.  di  quella 
regione,  Tempre  ferace  di  moftri,  c di  lerpenti . Il  mcdcfimo  Vcncrio  indi  à quattr’anni 
trouiamo  nella  mcdcftraa  Catedra  Ambrofiana  federe,  cprcfederc,  quando  Legati  del 
' Concilio  Rom.fotto  Innocènti©  PP.  per  la  catifa  di  S.  Gio.  Chrifoft.  furon  mandati  à 
Coftantmop.  con  lettere  del  prenominato  Innocenzo  Pontef.  d'Honorio  Aug.  e di 
Vcncrio  Vefc.  di  Mil.  ad  Arcadio  Imp.  che  ditte  Theodoro  Diac.  della  Rom.  Chic, 
foapprcjfo  Palladio  in  Diali  che  nel  40  5.  necettariamente,nel  Confola  to  fecondo  di 
Stilicone,c  d’ Ant  ermo  fono  co’l  medefimo  Concilio  ripofte.  Onde  la  fagràtittimq 
Bócca  d’Oro  in  quell’anno  medefimo  con  Epijl.  ad  Venerimi  Epifc.  Mediolanfin.  rin- 
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'Sa- 
grar io  Ilo  della  folltcitudinc  ,chedi  fua  caufh  prende  a fi , che  dal  Filini  AntivfUariò  G\(r 
liel.Sirleto  Card.  de Ila  Rom.Cbie.  in  Cod.Vatic.ritrouateJiwoviò  al  >ar  mio  laici.! te; 
che  n'a.ricchi  al  to.$  .qucjl'  annó'qo'$.àc\)d.Qàciit<c&\\e  di  pregi  militile  Margarire,ifelttt 
penna  d'oro  di Chrii’olKxmo  fcatiiritCi  Onde  hà  pure  quella  gloria  la  Ciucia  vtilanefc, 
cedere  fiata  diienditrice  del* Gran  Gio.  Bocca  d'Jro.  Edopò  fiaian  u di  Vele  >uico, 
ò per  meglio  dire  nouè co’ migliori, pafsò  al  Regno  del  Ciclo  nel  40^.  dclSiluac.di 
M rggi  c,  >mc  iVgbello  alfcrifce, cedendo  la'Chiela  àMarolo,  da  Innocenzo  I.  in  queft’ 
anno  creato.  E tralafciando  quel  di  più,  che  potrei  ili  quelle  mitene  aggiugierct 
rifletterò  iolamente, come  per  ficuri  monumenti  dell’antichità,  hauendo  ntrouatoil 
porto  pontificale  della  Chiefa  Bòlogncfe  occupato  i;on  pure  nel  Còniolato'  di  Vlero-  I(> 
baude  fccond  >,c  di  Saturnino  nel  386.  p er create  , e piu  ìg  jiu  tic  1 mence  nel  383.  del 
Sigonio(  nei  quale  infognòifii  partire  dalla  terra  per  lo  Cielo  la  fa nti film  1 anima  diPc-  * * 
Ironio,  il  punct>  proipero corruttore  di  Profipero ) mà  alianti, e dopò  da  S. Eufebio,&: 
apprellò  da  S,  Felice?  ed  hauendo  palpatoli  quarto  fecolo  del  Re  Eterno,  non  ci  fiamo 
potuti  sbrigare  ancora  dalmedcfimo  S.  Felice, immediato  predeccffore  di  S.  Petronio, 
c contemporaneo  di  S.  Vencrio  nella  Chiefa  di  Bologna  l'vno,  e di  Milano  lalcro, che 
Paolino, Scrittore  contemporaneo, c d’ambi  compagno, attcftò, che  all’liora  l’vno,  ciò 
éndice,  la  Chiefa'Bologncfc  felicemente  reggerti’,  mentre  Vcncrioqucfta  di  Milano, 
conia  fua  reggenza  felicitaua  ; Simpliciano  &c.  Venerili  r fuccejfit : Felix  vero  tunc 
j Diaconut  ,nunc  vfyi  Bononienfem  regit  Ecclefi am, come  mi  gioua  replicare.  Onde  ZQ 
non  pure  alianti  del  quarto  fecolo  del  Rè  Eterno  non  fi  può  trouare  anno  d'alluogar- 
uiil  fine  della  vita  di  S.  Petronio  :mà  ne  tampoco  al  40  j.  il  principio  del  fuo  Vcfco- 
uato  può  adequarli  j quando  per  anche  S.  Felice  con  la  lua  paftota!  cura  quel  popolo, 
a’pafcoli  de’  non  fauolofi  Campi  Elifi  del  Paradifo  guida ua  : E fe  V.  III.  nel  fecolo 
Petronio, da  Thcodofio  il  Giouinc,à  Celcllino  Rom.  Pontcf.  per  l'hcrcfia  di  Ncftorio 
fùLegato  Imperiale  inuiato,come  già  per  gli  Atti  della  fua  Vita  Sigoniana  s’è  proj.no  : 
refterà  confermato,  non  pure, che auanti  del  408.!  primo  dell'Liipcrio  di  Theod  lio 
Iun.  )anzi  del  423.!  primo  del  pontificato  diCclcrtino  )irià  che  ne  camp  ic>  prima, 
del  428.  (quando  Ncftorio, per  atteftato  di  Profp.  in  Cbr.  e di  Liberato  Diac.  in 
Breii.cap.  2.  principiò  à vomitare  beftemmie  contra  della  Madre  , c del  Figliuolo  di  30 
Dio)  le  nc  fedelfe  Vcfcouo  nella  Chiefa  Bolognelc  Petronio,  chcì7’.  III.  non  era  an- 
cora-flato iiuuato  dalla  città  di  Coftantino,  Legato  Imperiale à Roma  : mi  fola.nentc 
fielfegucnrc  (quando  li  4.  Dicemb.lalciando  di  felicitar  quella  Chiefa  S. Felice,  prin- 
cipiò ad  effer  felicitato  nel  Regno  deH’ccerna  beatitudine)  gli  fit  fuftituito  Petronio  da 
Celcftmo, ammonito  dal  Ciclo, di  doucrlo  conlagrarc  di  V.Ill.  c di  Legato  Imperiale- 
in  Santilfimo  Vcfcoùo  dopò  di  luivc  >mc  tutto  fembra  in  mille  guife  ratificato . 

Ereflcndogli  per  diuina  difpoiitionc  fucccduto  Petronio  nel  42^.  finito, c nel  430. 
come  s’è  riabilito,  non  potendoli  quefla  fua  clcttione,  come  fon  forzato  à replicare, 
con  l’auuerbio  di  tempo  ( nunc ) di  S.  Eucherio, co’l  43  3.  c malto  meno  del  43  5.  come 
s-  vi  legge  il  Maffonio , accordar?  5 nel  qual  anno  Eucherio  atteftò  ciò  di  fcriuere,  ciò  è,  40, 
ne  gli  anni  di  Roma  1 183.  coinè  ilSigonio,  ò vero  1 i8j.comc  il  Maffonio  leggono  : 
Carena  coftretti  à concepire  prima  di  tutraltri  Antiquari,  incorfo  errore  (per  cagioni 
de’ cop irti) nel  ninnerò  Eucheriano,come fuole  ageuolineutc  nc’ numeri  accadere 5 
O per  faluarc  del  teflo  la  legitimità,à  ricorrere  perauucntura  alle  diuerfe  cronologie 
della  fondanone  di  Roma, per  vedere, fe  con  alcuna  fipotcflc  il  calcolo  d’Euchcna 
conformare  j ritrouandofi  talmente  varij  ( tanto  per  le  Greche  Olimpiadi,  quanto  pe* 

Farti  Romani,  i principi)  di  Roma)apprefTo  di  Polibio,  d'Heratofiene , dì  Dionigi  Ali* 
carn.  diPlutar.  diTbeofilo  &c,di  Ciucio, dì  Fabio , di  Lutatio,  di  Varrò  ne  , di  Li- 
vio , Ai  C enf or  ino , di  Solino  &c.  che  Aufonio  infino  di  venti  anni,  dalla  Varroniana 
( per  la  migliore  canonizata  ) minoroIla,pcratmerccnza  dclBaron.  in  Appar.  ad  Ann.  y® 
Eccl.it.  1 io.  per  lo  calcolo  del  Tuo  Confidato  . Vedanfi  perciò  fra  gli  altri  Plutar • 

in 

*•  di  Cbr.  1183.  diKo.CoJf.  Theod-  ^ug.XlIl-fiXalontin.vf.  III. enei  435.  di 

Cbr.  u8yd/ Roma Cojf. Tbeodof. U. XIV. & Maff. 
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in  Romuto  y il  Panuino  de  Rep.Rom.Cmm.lib.  i.  il  Riccioli  in  Cbronol.  Reformì 
cd  altri  di  qucfia  materia  : ma  non  potendo  già  mai  con  tticco  ciò,com'io  diceua,à  gli 
anni  del  tefio  dhora  Eitcheriano per  lappunto  adeguarli: hai  d’afiicurarti  la  caufain 
mano,  con  prenderne  il  meno  difiante  dal  430.  deli'clctdonc  di  S.  Petronio , ch’è  a 
433. & à proferire , che  S*  Kucherio  all ingrolTo  calcolando,  fcriuclTe  apprclfo  nel 
illune  ) dell  clettione,o  conf.icratione.&Tc,  per  meglio  diradi  S.  Pctronio,e  noni  un 
dal  ( Nupcr  ) dairiqgrclTò  d’Hilario  Arclatenfc  nel  monacato  delMonaficrio  Lerinefe. 
£d  in  quella  guifa,  con  gualche  proportionc  i detti  Euchcriani  auucreranlì;  perche  il 
Nu7ic. dell  ingrcfTo  di  S.  Petronio  nel  Vcfcouato,  co’l  Muper  dcll’ingrcflo  d’Hilario  nel 
chiofiro  del  monacato,  con  qualche  analogia  propordoncrafii . 

. : E dopo  1 ampiezza  di  quello  finuofo  : ini  più  collo  neccilario  circolo  al  più  minuto 
calculo , che  in  quella  materia  alla  pofiibiltà  lì  rapprefentafle:  per  ritornare  al  punto 
d onde  parti;,  a conchiudere,  non  pure  in  punto  delle  difiicultà  : màfpeditamentc,qualì 
in  vn  punto  momentaneo  ; (per  compenfare  con  quella  breuità  la  pallata  lunghezza  : j 
^haucndoS.  Petronio  dal  43°*  Pcr  1°  fandfiimo  corfo  di  circa  20.  anni  fino  al  449. 
della  noura  Reden.  retto  con  pafioral  cura  la  gregge  Euangclica  nel  facro  ouilc  della. 
Chiela  Bolognefc  : tornerà  bene  pcr  prole  d’vn  altro  Petronio, di  nome  equiuoco/uo 
genitore  ( che  dilTe  anticamente  Gennadio  ) che  (lato  folle  Confole  all’età  precedente 
, eoo  Arcadio  Imp.  nel  fello  fuo  Augullo  Confolato  nel  40*.  delSaluat.chc  Rimò  fag- 

9°  giamétfl^uo  genitore  il  Baronio ; e che  fu  Prefetto  Prctorio}chc  dilTe  nò  pure  il  iforoa. 

- rcàj'Heuningio^  e'1  Glandtrpio  ; e fotto  dclGiouinc  Theodolìo , che  calciarono  mc- 
delima mente  IMenningiù^c  1 GlandoTpio  ; concordando  perciò  ambe  quelle  dignità, co* 
nomi, con  le  pcrfone,e  co’  tempi,  particolarmente  del  Santo,  che  dilTe  vn  altro  Santo, 
quale  Euchcrioj  e del  genitore, clic  dilTe  ( fc  non  vn’altro  Santo)  la  bontà  del  Baronia  j 
ed  anzi  1 PdinaingiOy dalla  fancita  della  Cattolica  fede  co’ Settarij  feparato. 

’ Mà  perche  della  Prefettura  P/croria,  che  fembra  da  Gennadio  richiederli,  può  diffi- 
CUltaru:  perciò  piu  Tutto  nel  Cap . 8.  all  cfamc,diffcrircnla;  douc  vna  graui filma  noilra 
obietuonc,  fatta  da iioi  à noi mcdcffini,  e da  grande  erudito, quafi  palla  al  balzo, rac- 
, v fQ‘C3J e nuoiio  e mà  innocentemente')  fc  agliata  mi  contro,  nella  Tua  gran  cella  ribac- 
go  teremo  . Ma  deono  molte  in  prima  precedere  5 pcr  maggiormente  auualorarla  } 
di  nuouo  la  figliolanza  di  Petronio  inoltre  quella  di  Proba , di  Giuliana  , e d’OIi- 
briojpcr  ratificare  l’origine  di  S. Petronio, e de' Monarchi  Car. IL  eLcopol,  I.Au£ 
Criaci,  da  vn  fratello  germano  del  genitore  del  Santo . ' 

lappia  il  Lettore  d haucr  ritrouato  implicitamente  nel  prenominato  pa- 
«re  diS.  Petronio,  la  Rirpe,  elle  del  Santo  ccrcauafij  non  potendo  Petronio  fuo  gc- 
attore  ( nominato  Sedo  Petronio  Probo  il  Giou ine  dal  Baronio  ó'r.  ) clTcrc,  fuor  che 
Anicio,per  tutti  quali  gli  Scrittori  Aniciani,c  delle  materie  Romane  ; e pcr  tutti  i mo* 
munenti,  che  dell  antichità  ci  fono  di  lui,daH’ingiuric  del  tempo, auanzatc,  come  ap’- 
r predo  diluciderà  Ili.  Ed  il  medefimo  conuinccndplinclfeguentc  Cap.  cma^gìormen- 
4°  te  ncl^.  per  fratello  germano  dOlibrioGof.  nel  395.  della  nollra  Redcnt;(dal  quale 
jiel  ZtCap.  1 Augulla  dipendenza  delle  Maefia.  Aullriachc  e Rata  prouata  : ) verrà  à cel- 
iar conchiufo  inficmemente  ,chc  S.  Petronio  non  pure  fia  Anicio  : mà  trà  gli  Anici,  di 
linea  collaterale  de  gli  AuguRifiimi  Carlo  IL  di  Spagna,  e Leopoldo  I.  de’  Romani . 

Ma  prima  ^ingolfarmi in  altro  pelago  di : gloria  à piene  vele  nel  Tegnente  Capitolo, 
mentre  vado  radendo  pcr  anche  delprelcntc  TcRreme  fponde , purgherò  la  fendi» 
da  qualche  malore , nel  folcarc  contratto;  che  alle  troppo  delicate  narici  potrebbe 
Haufea  arreccare.  Trà  le  ricche  merci  letterarie  dì  varij  Scrittori,  hò  recato  ancora 
qualche predofa  fatica  Cronologica  del  Riccioli,  E perche  abbaiano  alcuni  Cinici 
all  argentato  candore  della  Luna  ; Porgendolo  da  qualche  macchia  adduggiato,  e da 
* ' talune  ombre  liuoreggiato  : giuRifichcrò  perciò, nell' Autore  i miei  detti, ò di  chi 
prò  fc  fia  ndo  di  fidarli  loia  niente  fopra  Scrittori  di  fede  ( per  hauerlo  non  pure  Templi- 
frinente  citato:  mà  per  graue  Gronologifia  ,con  l’Eniinenza  del  Raronio  commenda- 
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to  ) potrcbbcpàrcrc  da  quello, che  canto  lò3'eùolmeate  profeto  , ha  ucr  tralignata.. 
Ogni vòlumiliòftv  Scrittore hi'hafiuco  prouidamentc  mani  d’vnBriarco  nc  glia u fili*» 
fìj;  fuor  dfic  la-naia  fortitudine, difcepolo,  e rrià'eftroj  autore,  ed  attore 5 Scrittore, c co- 
pila &e:(fonfca  hauer  incontrato  tampoco  con  ehi  comunicare  per  ordinario,non  che 
chi  con  minimo1  a iuto  ftra  ordina  rio  u’habbià  gradito  di  follcuaro  ;)  che  perciò  tutta 
lode  o*l  biafimo  di  mie  fatiche,  à mio  acquifto,ò  perdita  computerà (U,ancora  m ciò  lo- 
litario . Hoi-qiicfti,  clic  d’aiùri  hdn  nome , riefeòno  ih  fatti  tal  hora  infidi , cui  ruma  a 
ali  autori.  Ne  d'altra  forte'principalmente  'dtìYElllineìttijJimt  fapicnàa  Baroniané 
le baffexzc  di  taluni  deliqui  foli  riputate,  axopifti,  a' traduttori  à gl  intagliatori  &c. 
imputate . E quella  difgratia  purefbpra  l’oro  dèi  Riccioli  è piombata,  da  taluni  dilce-  ié 

.Inoli  cOiV'aldhiiYiia  di  fpiftfia  h ilioria  adulterato1  ; fopra  Tattione -de  qi^h  fua, bontà , 

con  quella  drHomero  àddóhhentofli,  alla  contei^platione  del  comporre  aftratta . -Mar 
quando  ancora  non  potelTe  tutóre  cfontdtì?,'  Ml’haudre Irà'  laVàlta  mole,malfcr- 
uko  fc  ftdTo,  rammenterai,  Lettore:,  che  gli  tecoli  ancora  fieno  alle  maggiori  Verti- 
cilli foretti  i‘'Che  difii  gli  Hercòli  ?’  I Citrti  irtìi ilo, tanto1  piò  Vertiginofi  ; quanto  mag- 
giori follò  ve  con  erti  i loro  maggiori  fiimi'?Lànà,cSolè,no'n  fenza  mólti  deliqui, Egli 

ptofefijòMate»«atichc,cCronòrógicheVnotìCdiìddiiftorichc,partlclilarmentetardiu^ 

Déllb  Mattiliatichc  sfere  perciò  vii  Atlante  ràlfernbra,  c dòn  Atlante  ancora  iftancolfij 
tàl  fiàtà  : DiCronologia  vnofifr  e nón^fcnza  qualche  calculo  altresì  erraroiÉt^ 

marahigliofo  Sonligcro  ; che  ndhlrcia  pdrttó? d elTere  portentòfo  Venera  qUafi  phf  i« 
Oràcoli  le  fue  tauolc  Cronologiche:  repudiarti  -filo  Cbronicon  magno  taluni  urterei, 
che  do  Ihihoràriq  J ne' Tuoi  Catàloghi  hiflòtièi, cirtalch  errorè/h'e'altrèsì  vi  s’anhoticra  j 
c.  trà  le  fue  Memorabili  tnlimèyche-  d'éffere  rarnmembraté  non  meritano  ; finche  non 
u /*..«  A^rein-  difformata  . da  niellili . che  in  quello 


ò quando  mnncaltero  Hcroi,e  «jiganti  ai  iccccrc  <1  queiu  V 

quale 'infine)  i Fanti  dc’difccpoji  in  lettere, efier  ponno  Gràn-Maefiri^cd  iMàéitn,co- 
tfte  i Sòldati  d'Aleffandro,Gi\m  Capitani,  e Condottieri  d'Efercitidtiuitt-i  di-  Letterati. 
Lafceròi perciò-  U cura  alla  Córtipagnia  ( ilòti  sò  fé  io  debbi  dirmi  )-d  Ignario  , ò « 
GibslV’f  TeffibìUf'iVt  Ci/rJIrbrUtnacief  ordinata  -nello  Milita nte;Chiefn  ,pèr  debel-» 
dire  - non  che  l'ignoranza  ,ltuferilo  5 ) che  per  publìòò^btnefkio  - y la  - 'deformati 
Cròhólpgia,:Riformata  riftiruifca;i'à  finche  più  degnamente  di  CrohÒlòdiia  Riformati 
mefiti  U nome  JE  dalle  colpe  altrui,ò fue  dcUmtelletto addormentato- à publica  vtilità  4® 
rediinciidolà:('Come  per  propria  reputa  rione  T ha  difapproitata,  ed  In  pficquid  alla  vo 
¥ità  rtpéofiata’)  fon  ‘cerco  che  la  fu?  auuedutezza,die  l'vniuerfó  irttefligibile  luftra  ,c<l 
illuftra , aggiugnerà  , e congiugnerà  allaChriftiana  Cronologia  fà  Pagana  ancora,  dal 
71  fÙccioli  tatto  Xìforifbana  • non  pure  d'auanti:  mà  di  dopò,  Chè  il  Reiterilo  fi  fò  tem- 
C parale  ; che  fe!  ben*  da  erto,  come  da  autore  del  tempo , ogni  Cronologia , delie  i fuoi 
•princìpi),  riewitofecre, da  cui  gli  trac  : non  perciò  dallcmore  infarti  de*  tcmpiPagnni 
1(^01, e giàatluogata  ritróuafijed  i latti  illuftri,  con  la  loro  (criè, ‘dalla  fobie  ordinati f- 
ifirrtóddlle  lbro  cagioni  furono  ad  vn  tempo. medefimo  partoriti^vppàrriati,edaccafati) 
VhannO'à'tliuclIcrc 4 doue  diflfiniti  da-iloro  tempi  li  leggono  j -por  nón1  Confondere i ■ 
tempi  Pagani^iivvolerli  chriftianamente  diftingucre  *,  ò per  non  pb’li^tc  il  lettore  , per  5* 
iibn  confooderlRne  tempi  particiilarmcntc  d atlantiche  fautore  del  tempo  al  tempolì 
foggettaffe>à  girfonc  con  non  poco  tedio  innaspando,!  Faft»,c  rhifooriaRomanajGrecn. 

« &c.  fcartabellando,  e molti  calcali  vanamente  formando;  per  rinuenire,  con  perdita 
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di  molto  tempo  , i tempi  j e ritrouati  5 apparcntarc  i numeri  dell’Erc  Pagane  con 
quei  dell'Era  Chriftiana  . Nel.  che  harebbe  potuto  prendere  gli  efeinpi  domeftici  il 
Riccioline he  in  fua  cafa,dal  famofo  Saliano  offriuanfcli,  Sagro  Cronìjia  del  Vecchio 
Teflamento^c  degno  paralcllo  àcll'Èjnincntifs.  Baronio  del  Nuouo.  Ma.  che  vado  io  v 

dicendo  > Il  Riccioli , auapti  che  dal  Aio  Homerico  foi^no  in  veglio  ( che  non  Ai  per- 
auucntura  fenza  qualche  larua  poetica  ; chiudere  in  Tonno  di  pace  le  luci, l’aprì  a’fuoL 
non  luoi  deliqui)  : gli  vedde  i A rauucddc  in  pochi  fogli,  da  inferir  fi  doue  potati  vanno  ; 
tralci  troppo  luflfureggianti  . L accula  perciò refta  fcufataje  la  colpa  fcanceljata, 
Qued'appendice  al  Cap.  diS.Petronio  Anicio, Protettore  dell'Alma  città diBo- 
fogna,  non  riufeirà  à fatto  firaniera  fopra  la  Cronologia  Reformata  del  Rie « 
fioli  jebe  è cittadina  Bolognefei  che  fe  bene  l’autore  nella  vicina  città 
( che  dal  ferro  il  nome  traendo,  hàcoftumi  d’oro}  venne  alla  luce  ; 

tuttauia  in  Bologna  ( Atene  Italiana  di  lettere,  non  pure  • - 

Latine  : ma  Greche ) fotto  la  celeftc  protczzjonc  di  ’ » . 

S.  Petronio  Anicio , illuftroffi  di  lettere , e tralTc  * 

fua  vita  letteraria  j E qui  pure  concepì  ? 

c partorì  quello  , ed  altri  Volumi  U • ••_..  ó—  '• 

s ' fua  Mincrua  , tutto  che  di  pi*, 

rità  verginale , da  gl'infidi  • . '• 

aiuti  ftuprata, 

i~. ét  : • : ' ulUi.  t 
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CAP.  IV. 


Che  Sejlo  Petronio  Proho  il  Gioitine , Concole  con  Arcadio  Intp.  e genitore  (già  pro- 
sato da  prouarfi  ) di  S.  Petronio , fojfe  della  famofa  prof  apia  Anìcta  5 e fra- 
tello germano  d'Olibrio  ( Confole  co  l fratello  Probino  ) progenitore  de  Conti 
Monarchi  Habsburgejì  Aujhriaci  ; ed  ambi  glori  o/ijfiwa  prole  di  Sejlo  Anicio 
Petronio  Probo , il  Vecchio  ; il  quale  non  pure  fojfeì  per  natura , della  prof  apia 
Anicià'.  mà  che  in  effo  il  Maggior  afe  o , e la  Primogenitura  delle  Grandezze 
Aniciane  rifplendejfe  ; ed  anzi  ch'ei  foffe  il  Maggiore  5 il  più  Magnifico  3 il 
più' Potente  &c.  Patritio  della  Romana  Grandezza  &c. 
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Erto  Petronio  Probo  il  Giouine,  genitore  di  S.  Petronio,  eflcre  gloriofo  rampollo  della 
i profapia  Anicia, efficacemente  fi  prona  pc‘ Falli  Confolari  Panuiniani,  Baroniani  & c. 
per  S- Girolamo, per  ifcrictiorri marmoree  del medefimo  Probo , e per  altri &c.  Con 
la  fua  Coronadi  nomi  fù  Serto  Annoio  Petronio  Probo  Iun.  figliuolo  di  Serto  Anicio  Pe- 
tronio Probo  Sen.  per  tutti  iprecit.  monumenti,  infino  Tuoi  propri  j;  Anicio,  per  nome  generi- 
co della  gentilità  della  famiglia:  Probo  per  ifpecifico  della  llirpe  : Petroniopiù  particolare  de’ 
Probi  Anici,  che  i Petroni  in  fé  medefimi  fufcicàrono . Fù  traccilo  germano  d Olibno  Conlole» 
dal  quale  i Monarchi  Auftriaci  Habsburgcfi  difendono.  Serto  Anicio  Petronio  Probo  Sea.  2» 
d'ambi  genitore, godeua  la  Primogenitura  della  profapia  ,ed  il  Maggiorafco  della  Grandezza 
Romana, per  Aufonio,per  Claudiano.pcrifcrittioni  marmoree  da'  figliuoli  dedicategli  Se c. 
Confale  con  Gradano  Imp.  la  feconda  volta:  Quattro  volte  Prefetto  al  Precorio  dedicai  ia , delle 
Gallie,  dell'Africa,  e dell’Illirico:  pronepote,  genero,  e padre  di  Confali  &c.  e Maggiore  de’ 
Confali  . Tutte  le  maggiori  dignità  della  Romana  Grandezza  furono  come  hereditarie  di 
fua  cafa&c.  che  pare  habbiano  heredicaco  nell'Imperio  de'  Romani  &c.  i Monarchi  Aufiriaci, 
fuoi  dafeendenti-,  Fù  il  più  ricco , il  più  rivendente , il  piùGran^e  , il  più  Magnifico , il  più  au- 
torcuole  <5cc.  dell’Imperio  Romano;  ed  immediatamente  dopò  gli  Augufti  il  fupremo  Patri-  . 
ciò . 1 Tuoi  gran  menci  fecero  Confali  infieme  da  gtouinetei  (fan za  efempio  auanti)due  fuoi  figli- 
uoli: La  fua  autorità  refie  vntempo  l’Imperio,  ed  i'  fuoi  benefatei  faluaronlo:  le  lue  ricchezze 
furono  fparfe  per  tutto  *1  mondo  Romano,  e tutto  l’Imperio  parue  fuo  ricchtfiìmo  patrimonio  ; 
mi  per  dilhibuirlo  a’poucri  ,cd  a’popoli:  la  fua  ecceflìua  potenza;  Cambiando  in  marauiglia  30 
l’inuidia  ,fù  in  lino  dal  liùore  ceftinrtomata  : lo  fplendorc  della  fua  magnificcnza.nell’Occidenre, 
abbagliò  infino  Fertremo  Oriente  : le  trombe  della  fua  gran  fama  riempirono,  & alfordarono 
il  mondo;  ed  i portenti  delle  lue  magnificenze  rapirono  à Roma  ( teatro  di  marauiglie  )fino  da 
Pcrfia  i Principi  Magi  di  fapienza  , per  ammìrarui  folamencc  le  fue  grandezze . Tutto  ciò  per 
autori  contemporanei  fi  proua , Milancfi , Galli , Illirici , Greci , Egvccij, Pagani , ChriRiani,  e 
Santi  ; per  Aulonio , per  Claudiano , pdr  Marcellino , per  Zofimo , per  Ruffino , per  Paolino , pec 
S.GiroI-per  marmoree  ìfcrictioni  &c.  La  catena  d oro  de  Tuoi  benefatti  verfo  l'Imperio  nel 
fccolare,cneirecc!cfiaftico  annouerandofi , s’epiloga.  Diede  al  Grande  Ambrofio  la  Prefet- 
tura dcll'Émilia,  della  Liguria,  c dellTnfubria  ;c  pàruedi  lui  profetare.  Contra  del  Vuione,e 
del  Baromo, non  fù  autóre  jjclUlfùpcOjibria(  dalla  qu3le  faMaertàdcl  Rè  Carlo  II.  di  Spa- 
gna , e di  Leopoldo  I.  Imp.  de'  Rom.  difaendono7)‘nc  della  Proba  ( dalla  quale  S.  Petronio , il 
Patriarca  S.  Benedetto  &c.  fono  fiati  propagaci  : ) mi  d’ambe  fortunato  propagatore . Rinouel-  40 
loffi  da  vecchio  nell onda  facra  >ftatolungamente  Catecumeno,  Sua  ftirpefù  Primogenita  dell* 
Euangelo  tri  la  .Nobiltà  Romana.  Le  luperbe  reliquie  del  fuo  Maufoleo,  della  moglie,  e de* 
figliuoli  à S.  Pie.  in  Varie-  ortentano  ancora  in  morte  l'Aniciana  grandezza.  Neglette  dall-, 
ignoranza,  fono  fiate  dall’Eminencifs-  Baronio  lacrimate.  Con  aobiliffimo  Epitafio  dalla  ma- 
glie, coltiffima  Poetefia,  al  Sepolcro,  fù  eternato.  Ifcrictionc  Apocrafaal  fuo  nome  in  Verona. 

Si  ce n furano  il  Baronio, Il  Vuione, il  Puccinclli,  il  Rofcio,ilMofcardi&c.  efi  conuincono  dì 
Jiuorofi  de'fuoireligiofifiìmi  gelli, e d’altri  Chrirtianifiìmi  Principi  ,per  Fotio  Patriarca , per 
Eutropio , per  Niceforo , per  Io  Baronio,  per  Io  Voffio,  per  Scifri  do , concra  del  Leunclauio  (He- 
eetico,  fautore  de*  Pagani  affini)  Marcellino,  c Zofimo . Di  douc  fafloCUudi&uq  Poeta . Se  Ègic* 
tiacojòTofcano.  Ecalcre. 
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Itrouato  ,comc  gemma  pregiatilfima  , il  genitore  del  Gloriofo 
S.  Petronio  , ci  conucrrà  ricercare  la  miniera  prctiofilfima , ò la. 
conchiglia  natiua  della  cafa  diquella  ineftimabile  margarita . E 
come  tra  le  Perle,  pefeata  l’ vna  ,fuoJcritrouarfi  non  lungi lal- 
^tra  geme  Lia  : refterà  altresì  d’ Olibrio  , progenitore  de’ Mo- 
narchi Auftriaci  (famiglia  di  Perle, Reali; confermata  . Màche 
vado  io  dicendole  già  l'habbiamo  in  vn’occano  Eoo, ciò  c,Oricn-i 
tale, di  grandezze R cali  ritrouato?  Hor  prenda  quelle  pregiatifs. 
margarite  il  lettore, per  ingemmarne  la  corona  al  Rèlbero.  :* 

40  11  Pannino  così  prenota  ne  Faf.  l’vnico  Confolato,co’l  quale  il  fudetto  Petronio i 

Probo  Iun.  genitore  di  S.  Petronio  , diede  il  fuo  nome  à gli  anni  de’ Rotti,  co’lfélto 
Confolato  d‘ Arcadio  Imp.  A.V.C.  1158.  che  fii  di- Chrifto  40^.  SEX.  ANICIVS; 
SEX.  F.  SEX.  N.  PETRONIVS  . PllOBVS.  Ed  in  qiicfta  gitila  per  l’appunto  l’ap- 
pellano il  Vuioncin  Opu.fc.Anic.Stem.  2.§.  io.  Gr.z.Anic.  18.  e F.  Gio.  Seifrido  nel- 
luogo  precit.  non  meno  del  Pannino , chiari  Antiquari;  i quali , com'dfo  la  flirpe.  di 
qucft’Hcroc,  con  libri  appartati,  come  11  vide , ncll’Archiuio  della  Gloria  eternarono  j 
E così  pure  il  Bacon,  to.  5.  ad  A.  C.  40 6.  del  fuo  Confolato  , (fto.  4.  ad  A.C.  3 pj; 
del  Confolato  de’ fratelli,  con  liferittioni  marmoree , eh' ei  col  fratello  Probino  pre- 
nominato, dedicò  a genitori  ; à fin  clic  fi  fappia,che  ne’l  Baron.  ne  noi  in  ciò  a’  vertigini 
20  d’errori  fiatno  loggetti;  mentre  co’l  publico  atteflato  dell’autore  medefimo  l’alficu- 
. riamo . Ed  ecco  già  il  genitore  di  S.  Petronio,  x\c\pre  ce  dente  Cap.  co’l  nome  di  Sello  . . 
Petronio  Probo  ftabilito  ( come  nelle  Note  delMartirol.Rom.li  4.  Ottob.  dal  Baron, 
quello  fuo  Confolato  additando,  fu  chiamato  ; toltagli  la  mafehera  de’  Petroni,  eflcre 
Anicio;  rellando  però  non  pure  Petronio:  mà  Probo;  fregiato,  cioè,  con  tre  nomi, 
ch’orano  cognomi  di  tre  gran  cafc  Romane, Anicia,  Proba, Petronia, l’vna  ncH’altrc,C 
quella  in  quelle,  nella  fila  rouina,ò  totale,  ò del  fuo  talamo  principale,  tornata  à fati- 
carli, & à nforgere . Hor  quale  di  quelle  harà  fortuna  d’elfer  madre, ò per  meglio  dire, 
la  paterna, di  Sello  Anicio  Petronio  Probo,  genitore  diS.  Petronio  ? La  Petronia  con 
Gennadio , con  VHcnningio,  co’l  Glandorpio^c o’I  Sauro $co'l  Barouio  ne'  Inalbi-  del 
30 preced.  cap.  citt.  c comunemente  con  gli  Scrittori,  c monumenti  Bolognefi  di 
que'Vefcouijcfingolarmcntc  del  Santo,  clic  puramente  Petronio  l’appellano;  c fcn-r 
za  crrore,come  vedremo  ; per  ellerc  Hata  da  gli  Anici, per  adottione,la  Petronia  ramài 
uata;cla  Proba, come  ramo  proprio,  e principale  Aniciano;  onde  non  pure  iìBaron, 
(che  in  Not.  prec.  con  vna  corona  di  nomi,  non  però  intiera, deferitto  l’hauea;  non  po- 
tendoli dire  diffinito  fenza  i’Aniclo  : ) ne  gli  Ann.  poi  to.  4.  precit.  non  più  che  Probo 
Toccamente,  e nudamente  alcuna  fiata  chiamollo  : mà  S.  Girolamo  fuo  coetaneo  Ep.  8.  - 
ad  Demetr.  Virg.  Anic.  della  di  lui  madre  Proba  fcFiuendo  : Proba  ilìa  &c.  quatti 
trium  liberorum , Probini , Olybriì  & Probi  non  faticarunt  ordinari j Confulatns\ 
come  ne’fegg.-capp.  meglio  vedremo  ; c finalmente  1- Anicia , come  fila  gentilitia  fa- 
miglia, che  nel  prefcntc  Cap.  co’l  Baron.  e con  X Girol.  mcdcfimi,con  vn  drappello  di 
Scrittori , co’  Fafii  Confolari,e  con  ifcrittioni  marmoree,  ch’ei  medefimo  duplicate 
confagrò  a’gcnitori,conuinccralfi,chcà  llabilirc  quella  verità  concorreranno.  Onde 
fé  alcunochipdcjcome  tutto  ciò  diScllo  Anicio  Petronio  Probo, padre  di  S.  Petronio, 
alTérriuamente,  e propriamente  fi  verifichi  : rifponderò, per  cagione,  ch’ei  fu  in  genere, 
per  natura,  della  Gentilità, ò della  famiglia  Anicia  ; in  ifpecic  della  Proba , e per  adoc-  • 
tionc  attiua  dell’aua,ò  del  biliuolo  , della  Petronia  ; il  che  per  hora  prefupi 
pollo;  ( ini  non.fcnza  la  ficurtà  delle  proue,da  pagarli  buona  parte,  auanti  di  ncdi- 
lflcreit  dall’impegno  del  prctente  Gap.  ) appare , che  per  quella  cagione,  di  raro  folu- 
nibnte  in  Gennadio  co'l  nome  auuentitio  di  Petronio  (ancor  che  in  proprietà  de  gli 
$0  Anici  entrato  )il  genitore  di  &.  Petronio  fi  croui , come  folamentc  Probo , per  la  flir- 
pc  propria  in  S.  Girol.  e nel  Baron.  precit.  ed  in  Cajfiodoro  al  filo  Confolato  &e.  ed 
alrrcmc  s’è  trouato  5 & Anicio  Probo , co’ nomi  gcntilitio,  e della  limigli»- , che  Tonai 
‘ c 1 ' . , prin- 
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principali,  & i propri , quali  di  genere , e di  fpcciè , appellato , Irniente  Rincontriamo  l 
Quindi  San  Girol.prif.ò  proem.  inlib.  3.  Amos  ad  Pammacbium , regnandolo  col 
fuo  Confolato, fcrilfe  : Prxfenti  anno  qui  Sexti  Confulatus  Arebadij  Aug.  ó*  ANI- 
sI./mHìs  C17  PROBI  * Fajlis  nomen  impofuit . Et  il  Baronio  medefimo  ne  gli  Ann.  non  mica 
quando  narrando  nel  corpo,  hà  facoltà  di  chiamarlo  per  la  ragion  fudetta , Probo , per 
la  più breue:  ina  quando  gli  anni,  ed  i Farti  de' Roin.  co’l  predetto  fuo  Confolato  nel 
foglio  fegnando, par  tenuto, fe  non,  con  tutti  i fregi  de  fuoi  nomi(  come  con  tanta 
lode  il  Pannino , c'1  Sali  ano  coftumano:  ) ne  col  fudetto  di  Probo  ( come  poco  lodc- 
uolmcnte  all'incontro  Profpero  , Caffiod.  e la  Cron.  ifaeffand.  il  fuo  Confolato  fognaro- 
no : ) con  quei  affoluta mente, che  gli  fono  più  propri  (come  in  atto  publicoà  nomi-  io 
narlo  par  tenuto)  nella  feguente  maniera, come S.Girol.  lo  nota  ad  A.C.  406.  Arcadìo 
Aug.  VI.  & Anicio  Probo  Cojf.  con  gli  antichi,  e co' moderni  Scrittori  di  Faf.  &e.  più 
aggiurtati.  E non  meno  che  da  Scrittori,  dall’ifcrittioni  antiche,  e da  quelle  medertme, 

% ch'ei  da  Quefiore  col  Fr. Probino  Cof. dedicò  con  ìfiatue  al  genitore  Probo  fd  alla  madre 

Proba^  che  ancora  in  cafa  Cartìsconfcruanfi,comeapprelTo,  e più  da  lungi  adducendo- 
le vedremo,  ANICIVS.  PROBVS.  V.  C.  &c.  foferiuendo, fe ftelfo nomina.  Anicio 

Jjerciò  di  profapia  da  tutti  i Cronologiftidc'Faf.  Rom.da  tutti  gli  Scrittori  della  pro- 
àpia  Anicia  , e da  tutti  i Genealogifti  delle  famiglie  Romane  &c.  fu  preconizato  , fuor 
«he  da  due  penne, alle  quali  nel  Cap.feg.  di  propofito  diqucfta  materia  tarperemo  le 
piume, che  folamcnte per  madre  ( anche  tacitamente  ) Anicio  l’infmuano  . Ma  ch'ei  20 
in  oltre  per  padre  Anicio  fpffe , s'hà  in  ifpecie  fra  gli  altri, da  S.Girol.nellEp.precit. 
dal  Panu.  inlib.  3.  Faf.  e nel  M s.  de  fornii.  Frangip.  dal  Baron.  ad  An.Cbr.  3^5.  dal 
Vuion  inOpufc.  Anic.Stem.2.Prob.§.  io.  Gr.  i.ó* 2.  Anicia*.  27. & 28. dal  Bardi 
Tra  fi.  de  fornii.  Habsburg.  Pierleon.  da  Seifrìdo  lib.  $.cap.  3.  &c.  precit.  da  D.  Ga- 
briele Buccelino  in  Aquila  Imperi] ^ da  D.  Cornei.  Margbcrini  in  lujlinian.  Refiìtuto , 
da  Gio.  Pie.  Crefcenzi  nella  Cor.  della  Nob.  d'ital.p.  1.  Narr.i'j.  da  Cornel.Vitigna - 
no  nella  Geneal.  Aufiriaca^cdz.  vna  falange  d'altri  Scrittori  nel  noftro  Cap.  i.aelle 
Grandezze  Reali  ant.  de  gli  Augufiifs.  Co.  Monarchi  Habsburgefi , per  lo  più  arruo- 
lati . Ed  à fine  che  quefta  verità  inanifcftamente  fi  fucli,  cercheremo  di  chi  ci  forte 
figliuolo,  che  non  pure  per  Anicio  confcrmcrallo,  e afticurcrallo  : mà  trà  gli  Anici, per  30» 
prole  gloriofirtima  del  primogenito  della  Grandezza  Aniciana  co’lMaggiorafco  della 
, Grandezza  Romana  dimoftrcrallo  ; fe  non  che  fuccclfore  di  quefta  inuidiata  Primoge- 

nitura, c Maggioralo,  non  trouereino  Probo  Iun.  padre  di  S.  Petronio  : mà  il  fratello 
01ibrio,de'Monarchi  Auftriaci  Habsburgefi  progenitore  j.  che  fembrano  hauerla  nel 
mondo  Chriftiano  hereditata . 

_ Due  Petronij  Probi  ne' Faf.  c ncH'hiftoria  Romana  celebri,  di  due  età  fucccftiue,' 

• l'vno  Seniore,  e l'altro  Iun.  ( per  fottrarli  nell’identità  de’ nomi  equiuoci  dalla  confu- 
fione  ) da  gli  Scrittori  differenziati,  ambiCofT.  con  Impp.  Augg.  l’vno  , ciò  è , con  Gra- 
tiano  la  feconda , c l|pltro  con  Arcadio  la  fella  volta , il  primo  nel  371.  ed  il  fecondo 
nel  40 6.  del  Redent.  come  fi  dimoftrò  ricrouànfi . Il  primo  folcnnemente , con  la  fua  4^ 
honoratilfima  famiglia  di  nomi,  è chiamato  da  gli  Scrittori  Sef.  Anicio  Petronio  Probo 
$en.  & il  fecondo  Sef.  Anic.  Petron.  Probo  lun.  e particularmcntc  dal  Panuinoy  c dal 
Bardi  Mrs.  dal  Baron.  dal  Vuione^  da  Seifrido^  dal  Margbcrini  &c.  ne’  luoghi  prccitt, 
FJorchinon  rauuiferebbe  fenz'altra  autentica  , l'vno  dell'altro  per  figliuolo  , Porgen- 
dolo portare  ne’  nomi  l’ima gine  del  genitore, folamcnte, dalla  giouinezza , c dalla  vec- 
chiaia alterata  ? Ne  mancano  diqucfta  figliuolanza  gii  atteftati  efprcrti  di  tutti  gli  An- 
tiquari hor  nominati, tra' quali  il  Panuino  ne  Faf.  lib.  3.  prenotando, come  diccua,il 
Confolato  del  più giouiuc con  Arcadio, nominò  il  fuo  genitore  ancora:  SEX.  ANI - 
crvs . SEX.  F,  SEX.  N.  PETRONIVS.  PROBVS.  riferendo  quel  SEX.  F, 
al  padre  del  quale  il  Confolato  con  Granano , co’ medefimi  nomi, fognato  hauca:  JO 

SEX.  ANICIVS.  SEX.  F.  PETRONIVS.  PROBVS.  Il  Baronie  ad  A*C.\9 
epilogando  in  riftretto  ciò  che  ampiamente  della  figliolanza  di  Probo  Scn.  narrato 
\ ..  ~ hauca* 

* v .*  • ' 1 # • 
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kaucà,  fcriffcr  finn  Imenei  Dm  habcfp  lettor  ^occafione  Confulum  fratrum  , textam 
Proborum  genea/ugùmjnejhpè  ( vt  paucis  ditta  repetam)ex  Probo , & Proba  geni- 
tot  filici  quatuer , Oiybrium , ProbinumìProbum,&  luliamm ; ex  Iuliana  ver 
eiur  viro  Claud.  Vkrmogeniano  Olybrio  prognatam  vnicam  filiam  Demetri adm , 
SanttamVirg. . chrifiìnne  pudicitie  dee  us  Are:  Sed  de  ipfa  fimul  cum  matre  eiut 
Liliana , & auia  Pnoba , plura  fuis  locis  inferiùs.  Omnes  he  clarìfiìme  ex  Anicio- 
rwn  f umilia  f emine,  tote  .orbe,  inquìt  CaJJiodorur  predicata  : qua  qui dem  fumili a 
vere  nobilis  dicitura  quando  ab  e a attionir  probità  r non  recedit.  Ita  ipfe.  E dif- 
ferendo nel  Cap.  6.ì  ('coprirti,  ò lettore,  Tcqtìiuoco  di  quello  Porporato  Annalijia  da 
Giuliana,  non  figliuola  pròpriamente  :m'à  nuora, c perciò  in  luogo  di  figliuola  di  Probo 
Sen.  mi  permetterai  nel  prefcitte  d’appuntarlo  jche  hauendo  le  tre  fiintifs.  donne  no- 
minate, Anicie  di  ftirpe  lpccihcato£  encraflTc  in  obligationc  fimilmentc,  di  fpccificare 
Anici  i tre  fratelli,  Olibrio,  Probinó,  ePròboj  ò il  loro  genitore , come  già  tutti,  e ciaf- 
cuno  di  loro  nella  preccdentb.iiarratiiià^  infino  co’  marmi  loquaci  cfprdfo  n’hauea  ; c 
fin  dal  foglio  di  quell’anno  pceconizaté^  At  prefiat  hic  (fc.  Aniciorum  Proborum , 
fir  Olybriorum  vetera  mòrìkirììintdjbinc  dtidèfion  fùiè  magno  labore, colletta  ,proferre 
&e.  Accipe  qu£  Prudehtliii  h&vtrfibiii  desiniti  aducr.Symmach.  lib.i.  ) de  Anicio , 

. ex  quo  Probi  ,atq\  Otfblr'q  ò*c.  li  jvifrdbbc  pehuiuentura  quello  fam.  Annalijia 
fcufarcj  pcrchchauendo  in; quello  fide  vltlràcida.  no^primàinence  addotte,  detto  forclla 
00  ctOlibi  iir^fli;  Probirm}  e di:  ProbfoGiùlianif , e i tatti 'figliuoli  di  Pròbo  Sen.  c di>Proba  : 
dicóndòfiwlldme^tfùmirjJVnioia  diilirf>c<bon'PrGba,  e con DtWtriàde Giuliana  ,vcn- 
fcp  il c'òftiànrii  Anici|ah'cora:Glibrio, Probiòo-e  Probo  funi  (rateili  germani. 'Dal  chè 
habbianioiperDiòq^fid  Petronio  Probo- Iiinj;genitore  di  S.  Petronio  folle  figliuolo  di 
J^rohió  Probo  Sen.  e die  ambi fufikro^  Attici , Tutto  ciò  abbracciando  il  VuìQàt 
•ft  traggacene  $*  Petronio,  ch’éùper  figliuoli  ài  Probo  Ìli n.  non  conobbe  ) fcrilfc,  Stetti. 

2 . Prob.  §.  ìo.Gr.i.Anician.  18.  precit.Sextur  Anicius  Petroniur  Prob  ut  Iun.  Ani- 
ci] Probi  ,& Probe  fil.  Vrbif  'Quèflot  fitit  dèindè  Confutatili  funmum  Magifiratum 
gclfit  cum  Arcadio  iam  VI.  Ai  Di  2iPé..  cfiiinotatiir  à Panu.  lib.  3.  Faf.boc  modo  : 
SEX.  ANICWS.  SEX.AF.ISEXL  M:\PETRONWS.  PROBVS . Agit  de  e 0 
cjp  plura  R.Baroniui  to.  4.  &j.' Avviai.  Eccléf.  ad  annoi  $?'>.&  40  6.  Eiufq-,  memoria 
habetur  in  prima  antiqua  infcrlptìobO,  qus  e fi  ad  eiuimatrem  fic:  ET  ANICWS . 
PROBVS.  V’C.QT{AESTOR  CANDIDATVS&c.  Mù  prima  che  io,  per  frangere 
le  tede  più  contumaci, a’matfniparlaubiiiiiUiadùùano!  ini  li  conceda  vn  antico  tedi- 
monio,  e coetaneo  di  Petronio  Probb  SdvSddùrrt, quale  Aufonio  Gallo , lllufire  Cof. 
con  Olybrio  nel  37  9.  del  Re  dent.  Ep-V>'6.  all  Probiim  fi  elici  nella  fua  Prefettura 
Prct. gli  fcriflcj  nella  quale fràTùltfeikS  dice:  ' ' ' : 

Stirpis  nouator  * Amrti&  > .D.7  . < i\  ;rK  ( ;G 
Paribufq ; comit-znfulis  ■ 3 . v 

AN1CI0RVM  jkmmntay  > .AM/J.l  .hl3  - v-  - . 

PROBVM  loquor  feti  YptMè'fdlT)/  1CI 
Quem-nemo  fando  dixerìY,  - JU  : . Kì 

. odoi1'  Qàìdkonpriut  daudavìèrit  6,«)fi  lloj:b. b tmaunD  ,.rov'-  «5T 

con  jiltrò  che  filli  fiotto  profeguircfriu,.  Gmbtt.'poi  gli  .Amei  .fieno  dezzLAvtnif  (. non 
lÀmfc  néjtfntmif  ) nòn^pureda?  Aufonio  unavÒT.tfiaud,  -brPahègì  de  Confulatù,  ObybH^ 
IftobindArt  Eruden.  lfb\  i;aduer.  Symmncbic  :d.i  marmoree  ifetittioni  .alla  itiddre 
ProlÈi  niat^robino  dal  noflro  Pnoòmjnefi.  genitore  drS.  Petronio  Ampi  rlioistà- 
(te,  chè  ne’rfègutlnti  cnpttoHaddwn;emo  : fi  dira  più: l'iato,  oliere  da  a ntic Infirmi  Rède 
gli  Aborigiiii:,  la  idiiiifbirqjeidiiuÀte  , cOfiio  tantiàlcre  ,-nc.^li- Anici  terminane E.pcÌF 
V^firnare  àKcMonióProboiAGiou.  percort'oborarlo  prole  dr*Sefi.  Petronioi Probo  i! 
*F°fV*jodiio,.e  l’iwib  yol'aln:o:di  tòrpe  Ajùcijrp^ralafidando  l àiitofità  di  S,  Givoh  nell’ad- 
jdattx^idoiièfialiuolo  di-Prbba  haiicndoLWdctto,Io  .viene .figliuòlo  di  Probo  adinlinuare 
-u'dtf'  hiuendp  ella,  fuor  che  vn  fiolo  mqrito.conolciuto,come  nel  fieg.  Gap.  proùerifiì: } 
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non  mancano  antichiflimi  marmi,  che  diccua , di  publica  fede, particularmente  dVhji 
bafe  della  ftatua , che  il  medefimo  Anicio  Petronio  Probo Iun.  con  vno  de’ Tuoi  fra- 
telli dirizò  al  prenominato  fuo  genitorc,che  per  anche  con  altre  l’atrio  de’  Cefis  Vati- 
cano rende  fuperbo;  e può  nel  Panu.  nel  Baron.  nei  Grutcroync\.Vìiiony  nel  Bardigli 
ScìfrìdO)  nel  Margarino  ,ncl  Crefeenzi  yncì  Vìtignano  Oc.  ricopiata  ,c  replicata  ve- 
licrfijèd  è la  feguente. 

SEXTO . PETRONIO.  PROBO.  V.C. 

PRO  CONSVLI.  AFRICAE. 

PRAEFECTO.'  PRAETORIO . - 
t QVATER.  ITALIÀE.  ILLYRICI.  xé 

AFRICAE.  GALLIARVM . • . ..v  * ' 

CONSVLI.  ORDINARIO.  -Hfiibvr  ■ . .. 

PATRI.  CONSVL VM.  t ‘ * ■! . 

ANICIVS . PROBINVS.  V.C. 

CONSVL.  ORDINARIVS. 

ET.  ANICIVS.  PROBVS.  V.  C. 

QVAESTOR . CANDIDATVS.  FILE. 

MVNVS.  SINGVLARI . RELIGIONE 
DEBITVM . DEDICARVNT. 

Il  medelìmo  prouafi  altresì  d’Olibrio,  fontana  del  chiariamo  fangue  Auftriaco,  per  29 
fua  nobilifs.ifcrittione, dalla  medefima  cafa  de’ Signori  deCaefis  prefa;  la  quale  daua 
fpirito  in  altra  bafe  ad  altra'ftatua  del  medefimo  fuo  genitore  Petronio  Probo  Scn.  al 
qualc,con  Giuliana  fua  moglie  ( che  veniuali  ad  cffcrc  ancor  effa, perciò  inluogo  di 
figliuola  ) confagrolla . Con  che  reitera  confermato , ch'ci  folle  Anicio  di  ftirpe  ; 
e prouato  inoltre  l'altro  membro  propofto,  ch’egli  il  Maggioralo  della  Grandez- 
za Anicia  godelfe. 

SEXTO.  PETRONIO.  PROBO. 

ANICIANAE . DOMVS. 
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OLYBRIVS.  V.C.  CONSVL. 
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ORDINARIVS.  ET.  ANI- 
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DEDICARVNT. 

' E che  01ibrio,eheeon  Giuliana  dcdicolla,fia  fratello  germano  del  fudetto  Probo  it 
Giouine, padre  di  S.  Petronio,  se  già  veduto,  per  S.Girol.  nell’JSp.  à Demetriade  Verg. 
Anicia, fua nepote, per lEminentifc. Baron. to. 4. contra  fua  voglia, e meglio  ancora 
nel  Cap.  6.  in  coiitradittorio  del  medefimo  Sagro  Annalifta  proucrafli;  & appret- 
to nói  5.  doue  ambi  (come  nelle  due  ifcrittioni  marmoree  addotte,  non  pure  Ànici: 
mà  figliuoli  feparatamcntc  di  Sello  Anicio  Petronio  Probo  Scn.  fc  ftclfi  han  detto:  ) 
diceridofi  in  altre difgiuntamcnte,  figliuoli  di  Proba  Anicia,  à quella  confegucnza  ne- 
ceffariamcntc  ne  porteranno  , dcfierc  eglino, non  pure  Anici  : mà  fratelli  germani  ; à 
fin  che  i marmi  di  publica  fede, da  i medefimi  al  genitore  confacrati,  fi  verifichino,  ed 
inficine  l’attcftato  di  S.Girolamo,chcli  conobbe;  c fcriuendo  à Demetriade  fantilfima 
prole  deli’vno,  fratelli  di  Probino,  c tutti  tre  figliuòli  di  Proba , ne  dilfe;  Onde  S.Pe« 
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tronio  figliuolo  d’vn'altro  di  loro,  ò di  Probo  il  Giouine,  ed  i Conci MonarchiAuftria- 
ci  Habsburgcfi  da  Olibrio,  con  Dcmctriadc  difcefi,  non  pure  per  Anici  d'origine  ratifi- 
cheranfi  : mà  per  prole  del  Primogenito  dell  Aniciane  Grandezze  . E non  trafeuran- 
do  d’autorizare  fra  tanto  ambe  quell  altre  ifcrittioni  precitate  con  tutti  i prenominati 
autori  Pannino,  Seifrido  ,Grutero  &c.  aggiugnerò,  come  tutti  quelli  Scrittori , cd  altri 
concordemente, per  prole  fingolarilfima  della  profapia  Anicia , non  meno  che  per  ge- 
nitore di  Sello  Ànicio  Petronio  Probo  Iun.c  d’01ibrio,il  Gran  Probo  Sen.  riconofca- 
no  ; fuor  che  alcuno  altro,  che  per  negligente,  anzi  per  ignorante  ne’  due  Capitoli  fc- 
jo  Sucut‘  conuincercmo.  Onde  Lenza  trattenermi  più  inutilmente  in  verità  così  manifefi 

• ta,  che  con  pacifica  corona  Oliale  negli  animi  di  tutti  gl’Hillorici,  ed  Antiquari),  quali 
vniucr  fa  finente,  trionfi , feguitero  a’  promelfi  trofei  del  terzo  membro  propollo,  ò al 
Maggiorale©  della  Grandezza  Romana,  non  che  Aniciana,  di  Sello  Anicio  Petronio 
Probo  Seniore,  auo  di  S.  Petronio,  e progenitore  del  Rè  Cat.  Carlo  II.  e del  Chrillia- 
nilfimolmp.  Leopoldo  I.  che  il  teatro  del  mondo  con  la  fua  gloria  iftupidì  ammira- 
tiuo  i 

Impererò  che, tralnfciando  lefuprcme  dignità  del  fuo  Confolato  con  l’Imp.  Grada- 
no, c la  Prefettura  al  Pretorio  quattro  volte  replicata , che  s'hanno  da  gli  autori  con- 
temporanci, c dairifcritdoni  marmoree  nelle  bafi  delle  lue  llatue,  addotte,c  da  altre  da 
addurli  : E ch’ci  foflc , 

Confulibus  proauis  ,focerifq',  & C onfule  mai  or, 
come  per  attcllato  di  fua  moglie  al  fepolcro  tellimonierafli:  la  Queflura,  eia  Prefettu- 
ra Pretoria  d’vno  de’luoi  figliuoli  j e'1  Confolato  di  tutti  tré , c di  due  di  loro  inficine 
da  giouinetcijCome  s e veduto  &c.(dignità,chepotrcbbonfitràle  proprietà  di  fua  llirpe 
annouerare, della  quale  erano,  quali  hereditarie  diuenute  ) come  con  S.  Girol.  e con 
C laudi dn.  al cap.  14.  moftreralfi  ( nella  guifa  ,cfie  il  Maggiorafco  dell’Imperio  Rom. 
fembra,comehercditario,dc  gli  Augufliffimi  Auflriaci,  fiioi  difendenti:  )Egli  aflo- 
luta mente  fii  il  più  Autoreuolc,il  più  Rifplendente,il  più  Potente,  & il  Maggio- 
re, non  pure  di  fua  cafarmà  di  tutta  la  Rolli.  Grandezza  ; e ciò  che  più  rii ieua, Grande 

• in  Religione. 

Fù  dico,  il  maggiore  frà  tutti  i Patritij,  e Senatori  Rom.  ftrriuendo  nel  fuo  Confola- 
to  il  Panu.  in  3.  lìb.Faf.  V'ir  omnium  priuatorum  MAXIMVS,  atq 5 po/l  Augufio 1 
PRIMVS,  Sex.  Petronius  Probus  &c.c  lo  pYefe  da ìì’Epigr.  del  fuo  fepolcro,  che 
qui  fiotto  intieramente  addurremo,  nel  quale  leggeafi  : 

PRIMVS  eras,  nulli q-,  Patrum  VIRTVTE  fecundus . 
e da  Aufon.  nell'Ep . precit.  come  più  fiotto  vedremo , doue  lo  dice:  ^ ’1  "> 

Qui  folus  ,exceptis  tri  bus  ■ > • 

Heris (che  erano  gli  Auggg.  ) Heroum  PRIMVS  ejl . 

La  fiua  autorità  reffe  , e moderò  il  Rom.  Imperio  nella  fua  Prefettura  Pret.  fiotto 
'Valentin.  Aug.  fanciullo, F.  di  Giuftina  ,come  auuertì  il  Cranio  Annot.  in  Ep.S.  D, 
Hieron.ad  Demetriad.  fua  Nip.  prouandolo  con  l’autorità  di  Ruffino  Hi/l.  Ecclcf. 
lib.  9.  cap.  1 2 . che  fcriife  : PROBO  tùm  Prafefto  Prct.  REM  GERENTE  •>  c nell' 
Hifi.  Tripart.  lib.  9.  cap.  20.  fi  legge  : In  Italia  vero  puero  admodùm  exifiente  Va - 
lentiniano,  RERVM  CVRAM  PROBVS  Exconful,atq ; Pr^fettus  HABEBAT. 
Ilfiuo  fplendore,  fin  dall’occidente, le  contrade  abbagliando  del  fol  nafeente,  potette 
rapire  fin  da  Perfia  à Roma  iMagi,ò  i Sani, che  tragittarono  per  vn  mar  di  fndori  al 
Tebro,pcr  ammirarefnó mica  vnmondo  di  marauiglie  nella  cittàdi Roma,  compendio, 
del  mondo  : ) mà  uel  folo  palazzo  di  Probo  i moftri,cd  i portenti  della  Romana  gran- 
dezza, e magnificenza,  come  ad  A.  C.  7,9’y.lEminentifs.Baron.  con  la  tefiimonianza. 
g0di  Paolino,  Scrittore  di  quella  città,  e di  quell’età  in  Vi.  D.Ambr.  riferifee:  Si  enim 
confiderei  à Perfide  S apiente s venijfe  viros  ( quòd  fuperiùs  diftum  efi  ex  Pau - 
lino  in  rebus  ge/lis  S.  Ambrosi j ) vt  Romss  Probi  fpeHarent  amplitudinem  , aui- 
diorc  fané  animo  noftrum  bunc  laborem  accipies  (fc.  come  dirò  pur’io , per  rendere 
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più  attento  , anzi  attonito  il  lettore.  Le  Tue  immenfe  ricchezze,  e la  Tua  portentofj 
potenza  furono  infino  dal  liuore  d Amituano  Marcel,  teftimoniate  $ il  quale  allib.i'j . 

1 Tuoi  fplcndori,con  nero  inchioftró  ccclisò,  fua  Prefettura  Pretoria  rammemorando , 
dalllmp.  Valentin. Sen.  alla  fua  grandezza , e fama (fenza  che  da  elfo, come  da  gli 
altri  Candidati,  folle  la  fua  porpora  pregata  ) conferita:  Vulcatio  Rufino  abfoluto 
vita  dum  adminìjlrat , ad  regendam  Prafefturam  Pr£toriam,ab  Vrbe  Probui  acci- - 1 

tur  egritudine  veneri  s , & potentini  opum  amplitudine  cognitur  orbi  Romano , 
PER  QVEM  VNIVERSVM  PENE  PATRIMONIA  SPARSA  FOSSEDIT : 
iujlè , aìTfcciùs , non  iudicìolì  cjl  nojbri . Al  che  Zofimo  Conte  s'accorda  , che  delle 
ricchezze  de  «li  Anici,nofcnza  minor  liuore, e co  maggior  cfprcflìone  al  lib.6.  fenile:  io 

QVOD  SOLI  OMNIVM,  propè  dixerim , D1VUIAS  POSSIDENTES,  felicita- 
tevi publicam  permolejlè  fcrrent , come  al  lib.  3.rianderemo.  Mà  quafi  tutto  qucl- 
to  mondo  d’Anicianc  ricchezze  , come  con  Marceli,  diccuafi,  era  da  Probo  pofledu- 
tOjehe  dcirAniciane  grandezze  il  Maggiorafeo  godea. 

Mànon  dcono  al  candore  della  mente  di  chi  legge  ingenerare  impresone  le  note 
liuorofe  di  Marceli,  verfo  di  Probo,  luftè , an  feciùs  &c.  ne  di  Zofimo  verfo  gli  Anici: 
quod  felicitatevi  publicam  per  molejlè fcrrent ; Imperciòchcf  tralafciando,  chele 
ricchezze  immenfe, la  portentofa  potenza, e la  ùiprema  felicità  co’ loro  eccellila  fplen- 
dori  le  pupille  inferme  di  liuore  abbaglino  ; e co  la  loro  immenfa  mole  gli  animi  deboli 
opprimano  ordinariamctcd’inuidia  : j' quelli  due  Scrittori  in  particolare, come  Pagani,  20 
fono  fiati  cornanti  di  vclcnofo  liuore  contra  della  chriftiana  pietà,  e de’Chriftianilfimi 
Principi  di  que'  fecoli.  Enotollo  del  piombo  di  Zofimoì  caratteri  d'oro  il  Patriarca 
Fot  io  nella  fua  infigne  Bibl.  Religionem  Zofimus  Paganus  fe  qui  tur , & in  piu- 
ribuf  aduersiu  pios  multeties  latrai  &c.  Citerà  propemodùm , idem  ejl  in  bifìoria,  4 
prjefertim  in  Principum  pioruin  criminationibus . 

AI  che  non  può  non  fottoferiuerlì  lib.  De  Hifloric.  Gr£.  Gerardo  Vofio , che  con- 
tra di  lui  in  oltre  Ruagr.  e Nìcef.  adduce,  tutto  che  habbia  tentato  in  vano  di  fottraijlo 
dalle  lor -mani il Lcunclauio , cercando  l’Heretico  difendere  il  Pagano, fuo alfine.  E 
rEminentifs.  Baron.  venendo  a’  particulari , fa  arrolfire  i fuoi  liuidi  inchipftri  to.  4.  ad 
A.  C.  3P5<jdIolucndo  dalle  fuc  calonnic  la  pietà  di  Thcodofio Sen.  cou  la  teftimonian-  3® 
za  di  ti$ : autori  Gentili,  Aurel.Vitt.  Tbeomijlio  Filof.  Or.  2.  di  fue  Augujìe  lodi  ; e 
Simmac.0  in  fua  pub.Orqt.com  ci  attefta  lib.  2.  Ep.  13  .ad  Flauianummei  feguente 
to.  ].ad  A.C.406.  circa  del  numero  dcllcfercito  innumerabilc  di  Radagafio,Rc  de‘ 
Goti  Pagano,  e del  tempo,  c del  luogo, doue  più  torto  dal  Gran  Dio  de  gli  cfcrciti% 
che  dall'efercito  d’Honorio,  fu  .vinto  j conuinccndolo  con  ProfperQ , con  Paolino  ,con 
Orof.  con  Calfiod.  e con  Agojl.  Ad  A.  C.  408.  canonizando  co wS.AgoJì.  Olimpio  ( non 
purc  O//w  Pio  Duce  : mà.lemprc,  ed  inficine  valorofo,  ch'ei  cercò  di  macchiare  j c con 
le  lodi  i'ififamic  orpellare  , di Stiliconc,  traditore  dcll  lmpcrio:  E nel  fcg.  anno  dile- 
guando le  negligenze,  ed  i mancamenti, co' quali  n'incaricò  Honorioj  Pio  Cef.  per  la 
prefa  di  Roma,&  il  Santiifimo  Innoccntio  Primo,  non  fecondo  ad  alcuno  neU'iimoccn-  40 
za  trà  i Romani  Pontefici  ; c lo  confonde  infino  con  Sozomcno  Hereticoychc  facrificò 
alla  verità,  ancor  che  dalla  fantità,  c dal  zelo  di  quello  Pontefice  fofle  fiata  da  Roma  1% 
fetta  Nouatiana  bandita,  che  nella  fua  credenza patriaua  : E finalmente  loconuince 
reo  di  maggior  perfidia  5 c che  non  potefle  la  finta  deità  della  fua  Minerua  ( ancorché 
armata  ) dalla  prefa  d’Alarico  , prelcruarc  la  fua  Atene , che  nel  fuo  falfo  Nume  ido- 
latra uajne  tampoco  il  fimolacro  d’Achille,à  cuftodirne  con  efla  quelle  muraglie  apparii, 
coni’  ei  prcdicaua  ; debellandolo,  e trionfandone  con  l’autorità,non  pure  di  S.Girol. 

Ep.  3.  ad  Heliod.  mà  di  due  Gentili, Claud.  in  Ruffin.  lib.  2.  ed  Eunapio  Sardiano  in 
Max.  c conchiudendo  ad  A.  C.  408.  Sed  quid  boni  de  quo  vis  Chriftiano  vnquant 
locutus  ejt  Z.ofmur}  Onde  frà  tutti  gli  Storici, che  nc'prolfimi  fecoli  prece  duto  hauean-  J®, 
lojcautcrizollo  ad  A.C.^s-  Secutus  ejì  Zofimus  fub  Honoriojed  minori  fide, mai  ori 
autem  impiotate . Marcellino  Umilmente  di  fegato  marcio  ,ò  di  mal  fanguc  contra 
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della  pietà  de'  Chrirtinni  Hcroi,  e fautore  ( fino  con  menzogne)  de'  Pagani,  dalla  pietra 
del  paragone  della  Baroniana  critica  l'oro  falfodclla  lua  fede  fu  riconofciuto  to.$.ad 
A . C.  3 61.  circa  l’vltima  volontà  di  Cortanzo,  non  così  propenfa  verfo  Giuliano  Apof» 
tata,  cornei  buccinaua  : & to.  4.  ad  A.C.  3 ó^.num.  120.  circa  l’hauer  calunniato  l’clet- 
tiopc  di  Giouiano  Imp.  Chriftiano , dopo  fertilità  im pietà  Pagana  di  qucll’Apoftata  ;c 
conuinccndolo  in  ambi  i luoghi  con  l’incomparabile  Nazianzenoy  nel  primo  partico- 
lare in  Laudib.  Atbanaf.  e nel  fecondo  Or.  2.  in  lulian.  Così  non  feppcro,fuor  che 
fulminare, quelle  due  penne  Pagane  la  fublimità  della  Chrirtianiifima  pietà  Anicia  ,che 
itila  prima àconfàcrarfi  tra  le Patritie proftpicRom. à Chrirto,come  con  Prudenti 0 
1 fi  dille  5 e gli  facrificò  nel  Martirio  il  primo  Cof.  Rom.  come  con  Dione , ò per  meglio 
dire, con  Scifridofrcdraffi.  ; e fempre  in  bontà,  ò Probitate  (come  parlò  nel  luogo  ad- 
dotto dal  Baron.  CaIJiod.)  ed  in  fingolarilfimi  benefizi  verfo  la  Chiefa  (come  col 
Aaron,  diraflì  )con  heroica  pietà  fegna loffi;  Ed  all'età  di  quelli  due  Scrittori  fiorì  nella 
fatuità  di  Proba  , di  Giuliana  , e di  Demetriade,  moglie,  nuora, e nipote  rifpec* 
Ultamente  di  Probo,  e nella  bontà  di  Probo  medefimoj  il  quale  fecondo  il  Vuioney 
ed  altri , d Probitate  in  ifpecie  ,comc  la  fua  cafa  in  genere,  fu  per  eccellenza , e fopra- 
emmenzain  quella  Regina  delle  virtù, cognominato.Quindi  eòi  miei  Pentimenti  l’Emi- 
nentifs.  Baron.  figillando,  fuggella  precifamcntc  l’addotte  di  Zofimo  à fauore  d'At»- 
*0  ta^°  Tiranno,  contra  la  pietà  de  gli  Anici,  ad  A.  C.  410.  Ità  quidem  Zofimus  Ethni- 
cus  de  ChrifiianifyOmxium  nobilijjimis , erga  Dcum  atq ; lmperium  fideliffimis  &c. 
Auerfatos  quidem  box  fuijje  prafumptum  f ce  lux  , maxima  ipforum  laudi  cediti 
quòd  crimini  eifdem  Zofimux , Deorum  cult  or  y conatur  adfcribcre.  E con  Zofimo 
berfagljando  Marcellinoyà  fauore  dell’Aniciana  pietà Seifridoy  fcrilfe,  redimendo  Pro- 
bo dalle  lor  empie  maniylib.i.capi. Per/lrinxit  autem  bxc  f amili*  nobili Chr  ì fi- 
li ani  ffm*  opulenta  aliorum  ethnicorumy  non  folum  oculox  ,fedetiam  animox  ; vndè 
Ajnmianux  de  eodem  Probo  hac  carptim,  Eodem  inni  dia  morbo  laborauit  Zofinnuxy 
qui  fauenx  Attalo  Tyranjto , bifee  Anicia  x perjlrinxit . 

E fe  bene  il  candore  della  verità , per  quanto  ho  detto  , già  trionfa  in  genere  della 
_0  liuidezza  del  lor  littore,  verfo  della  Chriltianiflìma  pietà  Anicia:  tuttauia  l’incatenerò 
in  oltre  dauanti  al  carro  trionfale  della  pietà,e  della  beneficenza  Anicia  di  Probo  ; che 
tanto  fu  lontana  dal  fofpctto  d’hattcr  fucchiato  tirannicamente  ( Sangucttola  del  Rom. 
Imperio  ) il  fanguc  delle  ricchezze  dal  fuo  vafliffimo  corpo,  e membri, come  n'hà  Mar- 
cellino inimitato: quanto, che  la  troucremo, per  vtilc  della  publica  felicità,  ha ucrlo 
co’l  latte  delle  proprie  Portanze, contra  delle  calunnie  di  Zofimo, alimentato . Potreb- 
be entrare  mallcuadrice  all’impegno  de’ miei  detti  la  Chrirtianiffiina  fua  Conforto  f 
chiariifima  Poeteflà,  che  frà  l’altre  fopraferiffe  al  fuo  Popolerò; 

s Parcus  opum  nulli , largux , & ipfe  fuit . 

Mà  farà  mantenitorc  del  mio  arterto  Claudiana  y per  conuinccre  duo  Pagani  con  vn 
pagano  5 e (Tendo  finalmente  il  nume  della  verità  fin  da'  nemici  venerato  . 

Ncfiachià  gli  Epigrami  attribuitigli  : De  Cbrijlo  Seruatore  (fc.  in  contraditto-  ^ 
rio  di  S.AgoJl,  de  Ciu.Dsi  lib.  j.cap.  2 6.  da  Orofio  lib.  7.  cap.  35,  voglia  crederlo 
Chrirtiano,comcpcr  fua  fallite  bramerei,  quando  non  poterti  ancora, per  gloria  dell* 
Arno,  del  quale  vogliono  farlo  alcuni  originario  $ mcntr’  ci  medefimo  dice  fc  fteflfo 
del  Nilo  ; 

— — — Et  nojlro  cognite  Nilo. 

Egittiaco,per  riporto  del  Volterrano^  dice  Pojfidonio  fuo  familiare  Ep.ad  Valeri an. 

— Pelufiacus  fatus  Canopo  &c. 

ed  AlefTandrino  Suida,  a’  quali  non  ponno  (lare  à petto  i moderni, Pfframz,  Politian$y 
yo  ^ ollutityLandino  (?c.  fe  bene  fi  potrebbono  peratiuentura  cóciliare  quelle  contrarie 
opinioni  con  la  glofa , che  il  Petrarca^ con  gli  altri  Puoi  Legnaci  ne  fanno  5 eh’  ci  foffe 
di  patria  Egitti  ano  y c d’origine  Fiorentino  4 E circa  del  fuo  Paganifmo,  fe  con  gli 
Epigrami  attribuitigli,  fembra  incompatibile , de  Chrijli  laude , de'  Ckrifti  mir acuite 9 
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& de  Pafebalì  caroline  : rifponde  Nic.Heinfio  eruditiflimo  in  Vi . ffl»  L/7/0  Greg.Gi - 
ral.  de  Latin.  Poet.  Di  al.  4.  llla  carminarci  alter  iur  Claudiani  putem , vel  potiù * 
in  Chrìfii animimi  lmp.gr  atiam  compofita.  Nam  & Trebonianur,  fi  Suida  Jlamur , 
à Chrijli  religione  alienus , ex  lufiiniani  Imp.  fententia  in  Pandec.  de  Cbri/lo,(f 
Trinitate  admiranda  fcripfit . E chi  ccrcalTe,  chi  folfe  qupll’altro  Claudiano  Poeta  : 
Rifpondcranno  i medefimi:  clTere  Rimato  Claudiano  Mamerco  CorEpifcopo  Viennefe, 

Fr.  di  S.  Mamerco  Vefcouo  di  Vienna , che  nel  preced.  Cap.  diceua,  celebratilfimo  in 
materie  fagrc,  e poetiche  apprelfo  di Sidon.  Apollin.lib./\..Ep^.&  1 1.  l'vna  almedefi- 
mo  Claudi an.  e l altra  ad  Hypfidio  fcritte  ; e fi  può  aggiugncrc  Gennadio  de  Script . 
cap.  8 3.  Adone  Vienn. ed  il  Baron.  ad  A.C.^po.cìic  perciò  l’vno  dall’altro  Claudiano , I# 
il  Chriftiano  dal  Pagano  farà  dittante  vnctà.  EfufFraga  à qudV  opinione  la  varietà 
dello  Itile,  non  che  della  religione.  Hora  il Pagano(Principe, lenza contronerfia, de 
Poeti  Pànegirifti , dal  Senato  Rom.  da  Arcadio,  c da  Honorio  Augg.  con  fuperbo 
Epitaf.  al  fepolcro  honorato  :)  nel  Panegirico,nel  quale  fecondo  St.  Clauerio  confacrò 
inpublicoleprimitic  del  Aio  ingegno  al  gemino  Confolatode'  figliuoli  di  Sef.  Anicio 
Petronio  Probo  Scn.  vnici  gemelli  della  gloria, ridiràj  che  fe  bene  Probo  vn  mar  di  ric- 
chezze, c quali  tuttelc  ricchezze  del  mondo  poircdea,irrigafic  nulla  dimeno  di  benefi- 
cenza con  Pattoli  d’oro  l’aridità  delle  bifogne  del  mondo  : , 

Hic  non  diuitias  nigr antibus  abdidit  antris , v 
. \ h Jec  tenebrir  damnauit  opes  -, fed  largior  imbre 
Sueuerat  innumerar  hominum  ditare  cateruas , 
v.  Quippè  velut*denfor  correntia  munera*nimbot 
Cernere  femper  crat'.populir  vndare  penate /. 

Ajjìduos  inorare  inope  t , reme  are  bentos . 

Prtceps  illa  manus  FLWIOS  SVPERABAT  BEROS 
AVREA  DONA  VOMENS.  Sic  quis  tellure  reuulfa 
Sollicitis  fodienr*rmetur  collibus , AVRVM 
Quantum  Jlagn a TAGI  rudihus  flillantia  venir . 

Effluxere  decus, quanto prxtioj 'a  metalli  * 

HERMI  ripa  micat  ,qimntar  per  Lydia  cult  a 
Defpumat  rutilar-  diuer\ PACTOLVS  arenar . 

Le  quali  Inno  ParrhafiO'Conm.  in  Claude  in  parte  glofando,  fcriue:  Sì  quìi  in  ìmis 
teme  radio ibur  aurum  fodienr  iuuentum , quantitatem  aliquam  miratur , admire- 
tur  ili*  potiiir  libcr alitatemi  Probi  , QV1  TANTVM  QV0T1DIE  LARGIEBA- 
TVR,QVANTVM  STAGNA  TAG1(  ch’crano  doro, aureo PattoIo,c  ricchiflima 
India  del  Popolo  Rom.)  E differendo  al  //Tr.j.rimmcnfe  ,e  pie  donationi  Aniciane 
di  tefori , c di  fiati  alla  Chiefa,  per  le  quali  apparirà  j che  i GiouiAnicij,non  fapendo 
fuorché  giouarc,fi  diftruggclTcro  in  pioggie  doro, liquefatto  al  fuoco  dell'etra  dell* 
eterna  carità,  in  grembo. à quella  caftilfima  ,e  religiofa  Danae  : per  non  ifuagare  da.  . 
Probo  grand’auo  di  S.  Petronio, Paolino  Chierico,  e Scriuanodi  S.  Ambrogio  nelle  4* 
materie  facrc,  nella  Vi.  precit.  di  qutjìo  Santo  Anicio , il  fupremo  fplcndorc  di  Pro- 
bo ombreggiando,fcriue,e  deferiuej  hora  chiamandolo,  V.Ill.  hora  Potente  : boraPref. 
alPret.  hora  Difiributore  di grandijfime^e  nobilijjime  prouincie  ihgouerno,  infieme  con 
linfegne  Conpolari  : ed  hora  che  non  pure  SauiJJimi  : mà  Potenti  Perfiani  ( dalla 
fama  d’Ambrofio,e  dì  Probo,  fin  colà  daireftrcmc  contrade  del  mondo  inuitati 5)  pro- 
feti funt  ad  Vrbem  Romani-,,  illic  volentes  cognofcere  ( non  mica  in  quell’epilogo 
del  mondo,  le  marauiglic  d’vn  mondo  adunate  ;)mà  fidamente,  Potentiam  lllufirir 
viri  Probi  : qua  cognita  ( fenza , ciò  è , curarli  di  vedere  altro  j credendo  non  potcrui  „ 
marauiglic  maggiori, fenza  che  al  paragone  deU’Anicie  di  Probo,s’auuililTero,  vedere:  ) 
ad  propria  remearunt.  Claudiano  a ltresì  nel  Paneg.  precit.  dc’fuoi  figliuoli  Colf  infie- 
me,  non  potendo  le  glorie  del  lor  genitore  trafandaref  i di  cui  eccemui  benefizi  verfo 

f Imperio, 

* mirttnrì  il  Tsirbafio  j rimeinr  il  barthio  dal  Cod . dell* Ifìngr ino , 
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lTmperio,  haucano  così  raro  premio  alla  Ior  giouinczza  , pernondirc  fanciullezza, 
meritato  ) cantò  : 

Viu.it  adirne , compiei  # vagii  fermonibus  aurei 
GLORIA  fufa  PROBI , quam  nec  ventura  filcbunt 
Luftra , nec*  ignota  rapietfub  nube  vetujlai 
Illumfama  vebit  trans  iquora , tranfq-,  remot  ai 
Tethyos  ambage! , Atlanteofq-,  receffus 
Aud.it , & gelido  fi  quem  * idioti  a pafeit 
io  Sub  Ione, ve  l cali  do,  fi  quìi  coniunBus  in  axe  V 

Nafeentem  te , Ni  le  , bibit . VIRTVTIBVS  ille 
Fortunam  domuit , nunquam  leuantibus  altè 
Intumuit  rebus  ,fed  meni  circumflua  luxu 
NOVERAR  INTACTVM  VITIO  feruare  vigorem. 

E dopò  i di  lopra  addotti, e d’altri,  che  piùfotto  addurrcmo,incroduceThcodof.  Aug.'à  ^ 

rifpondere  allinftanze  di  Roma , ciò  ch’civcrifimilmcntc  le  harebbe  rifpofto  ,quand* 
ella  gli  haueiTc,  per  gli  meriti  di  Probo,  il  gemino  Confolato  ( ancor  che  infolito  tra* 

Rom.  Supplicato:  ’v 

Vfq\  adeò  ne  me am  condunt  obliiiia  mentem, 

*0  Vt  pigeat  meminiffe  Probi  ? QVOS  IVD1CE  TOT  AM  * 

c VIDIMVS  HES'PERIAM. , FESSASQVE  RESVRGERE  GENTESt  r indice, 

Ante  dabunt  byemes  Nilum,per  f lumina  dami  ’ tHeinfia, 

Errabunt  y giade q,niger  damnabitur  Indus , ' 

Ante  Tbyefixis  iterùm  .conterrita  menfis  ' «&N  ' 

Intercifa  dies  refugos  verte  tur  in  ortus , • - • a • 

v Quàm  Probus  à no/ho  poffit  difeeder  e fenfu. 

E fra  1 altre  nota,che  per  gli  marauigliofi  meriti  di  Probo  verfo  rimperio-, che  diceua, 
ammirale  Roma  la  nouclla  maratiiglia  del  gemino  moftro  del  Coniolato  de’due  * 
fuoi  figliuoli inficmcjarriuati,quafi  fanciulli,à federe  nel  foglio  fublimc  del  Confolato, 

|0  al  qua  le  per  molti  gradi  d'anni,  c di  meriti  propri, à pena  virili,  per  non  dir  vecchi,  altri 
• giongeano:  i > . 

Tu  , precor ,ignarum  dóceas, Parnasia,  vatem,  • • 

Quii  Deus  ambobus  tanti  fit  muneris  auflor  . 1 

P off  quam  fulminei!  impellens  viribus  hojlem  t 

Belliger  AuyuRur  trepidai  laxauerat  Alpes , 

ROMA  PROBO  CVPIENS  DIGNAS  PERSOLVERE  GRATES , 

' Seduta  prò  natis  dominwn  flexura  rogando , 

Ire  parai  &c. 

Hor  quali  fufTeroqueft’aurci  benefatti  di  Probo  verfo  l’Imperio, che  il  gemino  Con- 
qo  folatodepigg.nel  39y.de!  Rcdcnt.  nc  potettero  mcrcarc:  non  faprei  dalla  negligenza* 
e dallelacune  dcll’hiftoria  Romana  di  quei  tempi, attignerci  fc  non  che  quanto  di  buoi 
no  in  genere  nella  fua  Prefettura  Pretoria  ( e puoi  aggiugnere  nel  fuo  Confolato  Sec.)  ( 

da  così  benefico  Heroe  fotto  Valentin.  I.  Aug.  nel  Romano  Imperio  dalle  ftelle  piouet- 
t;c:pcr  mano  della  prouidenza  di  Probo,  Tum  rem  gcrente,c\\\a{\  per  canal  d’oro,  come 
con  Ruffino  fidilTe,fu  difpenfato.  Se  Valentiniano,  perciò, per  adorato  ftendardo  de 
gli  cicrciti  Rom.  il  miracolofo  Labaro  con  la  Croce,  c nome  di  Chrifto,  ccrror  dcll’ln- 
ietno^c  confidanza  de'  faldati  del  Crocififlo  Dio , da  Giuliano  Apoftata  abbattuto , fa 
di  nuouoinalborarc,come?:e//^  medaglie  d'oro  ù'c.fue , e del Fr.  Valente  appreflo  di 
Fuluio  VrfiniCi  mira:  Se  abhorrendo  d’entrare  con  la  falce  dell’autorità  Augufta 
50  nella  incffc  del  campo  celeftc  della  Chiefa,la  cura  dcll’Ecclefiaftiche  a’  Vcfcoui,daU’ 

'>  Impcrator  del  Ciclo  lor  conceduta,  totalineutc  ne  lafcia,  come  in  Sozom,  lib.  6.  cap . 7. 

Ó'r.  fecondo  la  dccifion  diurna:  Reddite  qtu  funt  Cifaris  , Cifari  ; & qui  fune 
QtiyQeoi  Se  gl’idolatra  ti  co’ fa  uori  dall’impietà  di  Giuliano  Apoftata,  c gl’idolatri  la 

fua  ; , 


• ; V 

si!  mai. 

;•  » - >VV  • 
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fua  Cattolica  pietà  nc  vetta  lib.  7.  de  malefic.ad  Secundum  Pr&f.  Pnt.C.  Tbeodof.cà 
imaeftri,  alme  nutrici  del  popolo  di  diritto,  con  le  lettere,  dall’apoftafia  di  Giuliano 
prohibiti  d’allattarlo , reftituifee  5 ed  accarezza  1 6.  de  med.  & profef.  ad Mamertinui n. 
Pr<ef.  Pr<et.  C.  Tbcod.  Se  ad  Olìbrio  Pr£t.  Vrb.  e ad  Agi  natio  fuo  Vie.  e con  gli  altri 
Augg.  Valen.  e Grat.  al  prtfato  Olìbrio , e indi  ad  Ampelio  Pr£f.  Vrb.  ed  à Muffimi no 
Vie.  diRo.da  Cod.  Vatic.dell'EpiJì.  de  gli  ant.  Romm.Ponteff.a pp.  del  Baron.  ad 
A.  C.  36*?.  & 37 x.  Se  con  altre  Reggi  ad  Ampel.  Prdf.  Pr£t.  I,  3.  b<ercf.  C.Tbeodof. 

X Manichei, fulmina  : Se  i Donatici, che  la  penitenza  del  Battcfimo(  come  noi  ilbat- 
tefimo  della  Penitenza  ) reiterammo,  con  altri  riscritti  ad  lulian.  Froconful.  Africa 
l.  i.nefanft.  baptif.  iter.C.  Tbeod,  raffrena  : Se  con  la  fpada  d’Allrca  molti  Senato-  x* 
ri,e Prefetti  delle  prouincie  , oppreflbri  de' popoli,  de’ quali  per  follieuo  erano  (lati 
dati,  ne  punifee  ; ed  alcuno  nel  teatro  con  le  fiamme  ne  Sacrifica  viuo  à Vulcano,come 
nella  Chron.  Aleffand.al  fuo  terzo  Confolato  vien  regiftrato  : Se  Firmo  Tiranno  dell* 
Africa, due  fiate  per  mezo  della  virtùdi  Theodol.è  debellatoe  sforzato  (Carnefice  dife 
fletto,  ò di  fue  proprie  cqlpc  ) à ricorrere  a rimedio  pegg  iorc  del  male  ( per  riporto  d* 
Ammiano lib.  2%.z<).  ) alla  difpcrationc  del  laccio:  e finalmente  s’  ci  co' Tuoi  giuftiffi- 
mi,fantiflìmi,  ed  hcroici  getti  il  titolo  di  Grande  tra  i Cefari  conquido  ; habbianfene  , 
per  Io  più,  tacite  gratic  à Probo  : Tum  re m gerente  ( ritornerò  à conchiudere  in  genere 
con  Ruffino)  non  ci  cflendo  noti  fotto  di  Valentin,  i fuoi  benefatti  in  ifpecie  verfo  l’Im- 
perio j per  gli  quali  ( il  gemino  Confolato  dc’Figg.  giouinetti,apprelTo  nel  3^5.  del  2flf 
Saluat.  che  dice  C làudi an.  ) potette  haucr  meritato . 

llBaron.to./[.Amn.adA.C.7t6^.x\oty.Hocenim  anno  Anìcius  Probus Prttqrìj  Pr£- 
fefturam  accepit , vt  ex  Ammiano  lib.  27.  & 28.  atq^  Imperar  or  um  refriptis  apparet 
( /.  5.  de  Off.  refi,  provine.  & l.  5.  de  melatisi.  2.  de  abolit.  nel  Cod.Theodof.  c 
replicando  in  Vi.  D.  Ambr. con  la  teftimonianza  d' Ammiano  ne'libb.prec.  &2p.& 30. 
di  Soer.  lib.  j.cap.i  ì.e  del  me  de  fimo  Ruffino  lib.2fcap.  1 2.  aggiugne,chc  Probo  Adhuc 
pojì  obitum  Valentiniani,U  Prefettura  Pretoria  cferdtattc,chevcrràadcflcrc  fotto 
di  Valete,  di  Grat.di Valcntin.II.e pcrauuentura  di  Theo  dof.Sen.c  perciò  ad  auuicinarfi 
co'  fuoi  benefitti  verfo  l'Imperio  al  meritato  Confolato  de’  Figg.E  per  torre  ancor  qui 
à diuifare  di  qual  che  generalità  (quando  di  fpccialità  nonfi  pottà  )ch’einclla  fua  re-  3«i 
plicata  Prefettura  Pret.  nc  pofìa  haucre  fotto  d’ alcuno  di  quelli  Cefari  à prò  dell*  . 
Imperio  operato;  per  la  quale  il  gemino  Confolato  dc'Figg.che  difTc  Claudian.  ne 
polla  haucr  meritato,  fi  deue  a’  mifteriofi  detti  di  quefto  Poeta  riflettere  ; 

— — * Quo  iudìce  totam 

Vidimus  Hefperiam , feff ff 7;  refurgere  gentes , 
come  (lima  douerfi  leggere  il  Barthio(Iudice)c  che  fia  il  medcfimo,che  Prefetto  iNant 
Probus  &c.  Prtfeftus  erat  Pr£torijsin  Italia , dice  PHeinfio  in  riferirlo  ; il  quale, non 
ottante,  lcgge(J 7indice)co\\  il  Cod.  del  Girala  con  tré  altri  appretto  di  sé , dallo  Scali- 
gero , S(  dal  Deirio  approuati  j nc  harebbe  domito  tampoco , cornei  ftima , il  Barthio 
reprouare.  Hor  fe(  ludice  ) s’hà  da  leggere, fi  vorrà  inferire;  che  nel  fuo  (tante  volte  4*? 
reiterato  Magiftrato  della  Prefettura  Prct,)co’fuoi  fa  ni /fimi  giuditij,  l’Italia  dalle  patta- 
te opprcttìoni  proftrata  ,facctteriforgere,  con  le  prouincie  alla  fua  Prefettura  fogget- 
tc,dall’Heinfio  trafeurate;  ccon  far  loro  tagli  falutaridi  Chirurgo  cóla  fpada  d’Aftrea, 
lerifanatte,  c rauuiuafle  languenti;  c principalmente  l’Italia,  con  punirne  già  con  Va- 
lentin. i Senatori,  ed  i Prefetti  ingiufti,che  fi  ditte;  (tuttoché  altri  gran  ininiftri  an- 
cora la  mano  della  lor  opera  v'impicgaflero:  ) ò con  troncare  dopo  i capi  di  due  gran 
feditiofi  fotto  Theodof.  Sen. Proclo  Prefide, già  Prefetto, nel  quintodecimo  anno  di 
qucttolmp.  in  Syce  ,c  Diogene  Tiranno  in  Italia  ndl’anno  feguente  del  fuo  Imperio 
nel  terzo  Confolato  d’Arcadio , e fecondo  d’Honorio,comc  s’hà  d’ambi  dalla  Cbron, 
Aleffand.  che  fii  l’anno  precedente  al  Confolato  d’Olibrio,  e di  Probino  fuoi  figliuoli . S*ì 
Màfe  ( Vindice  ) legger  fi  deue  ; fi  vorrà  infcrire,ch’eidaH’efteme,e  daH’intcrne  vio- 
lenze marciali  hauettc  liberato, c folleuato  con  l’Italia  le  prouincie  opprefle  dfcU’Im- 
perio,  Qu+ 
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— — — Quo  Vindice  top  am 
Vidimili  Hcfpcriamjeffafqi  refurgere  gente  11 
Enuorcndo  i miei  lcntimcnti  ii  Cod.  del  Mureto, che  in  vece  di(  Gente!  ) ne  porge  à 
leggere  ( Turrei  ) che  più  elegantemente  all 'Heinfio  raflembra , come  app.Stat.  Tbeb. 

4.  }Aagnaq-3  Ampbìonis  arets  iamfcjjìim  fenio  nudatur  Intuii  elicici  vedi  alianti 
hauca  pur  detto  Claudi ano  : 

Nojira  Semtr amia  timeant  infignia  turrei . 

Tutto  che  perciò  Rimi  (per  piantare  iuiqucftctorri)n5  douerfì  efiurbnre,edimuouerc, 
jo  temerità  , Gentei . Hor  quali  fufiero  quefle  marciali  violenze  efierne, ed  interne 
del  corpo  del  Rom.  Imperio , delle  quali  canta  Claudian.  introducendo  Roma  à prega- 
re da  rheodof.  il  Confolato  alla  gemina  proledi  Probo  : 

* — (Non  me  latent , inelyte  Re  , 

< Qhf  àm  tua  prò  Latio  viBricia  caftra  laborent,  ; ‘ . 

f Nec  quod  feruitium  rurfus  Jurì&qirebellei 
h domita  paribui  fub  te  cecidere  triumpbii  : ) 
vienci  dall  erudito  Bartbio  dichiarato  : Arbogajlen  fummum  belli Ducem,per  Furiarum 
vocabulum,  intellige  : per  feruitium , hominem  primum  tamii  fortuna , ù*  inde  Ma- 
gijtrum , Eugenium , mox  quoqi  feeptro  Romano  ,inflinBu  ArbogaJlii,afpir  antem,  (f 
20  *am  Pene  poftum . Arbogajlci  quidem  fub  ipfo  Tbeodofio  anteà  praclarè  fortiterq j 
bellauerat, & fub  Eugeni j vmbra  Imperi um  vtiq-,  ipfe  moderata  mi  erat.  Vid.Pa. 
Orof.(  ciò  c , lib.  5. cap.  37.  ed  harebbe  potuto  aggiugncrc  Tbeodoreto  lib.  ì.cap.  24. 
Soc.  lib.  $.  cap.  24.  S ozoni,  lib.  7.  cap.  24.  (fc.  ) P-aribui  triumpbii.  Priorem  fimul 
vi  Bori  am  de  Maximo , ò4  ViBore(  che  erano  Anicij  ) intelligit . Vtrobiqi  mira  vir- 
iate , ù“  felicitate  ,paucis , innumerai  bojlium  copiai , fuperauit  ; vt  meritò  , paresi 
triumpbì ,dicantur . Ma  tralasciò  à noi  d’aggiugncrc  co'l  Grande  Annalijla  della 
Cbiefa , ad  A . C.  3 94.  Qupd  non  de  eo  tantum  ageretur  bello , quo  de  fumma  totius  d$- 
cerneretur  Imperi]:  fed  de  potentia  , (y  veritate  alterutriui  diurni  cultui , nempè 
Cbrijìiana  religioni!,  ac  Gentilitia  fuperjlitionii  difeeptatio,  per  agi  videretur  ; corrir 
battendo  i ChriRiani  co  diuiniaiuti  del  CrocifilfojSci  Pagani  con  la  fidanza  ne  gl’idoli <4* 
Herculc,  c di  Giouc  fulmin3htc,alla  cuRodia  collocati  dell’ Alpi.  Hor  per  premio  di  sì 
gran  gcRi  fcinbra  pregare  per  gli  due  Figg.di  Probo  Roma  à Theodof.  il  Confolato, nell’ 
immediate  feguendo: 

Sed  precor , hoc  donum  cum  lìbertate  recenti 
Adde  j precor  &c. 

Ed  appunto  nell  annofeftodccimo  dcH’Imperiodi  Theodofio  ( che  fu  il  precedente  al 
Cófobto  de  due  fratelli  Anicijil  Baronia  miracolofa  vittoria, còtta  nò  pure  d’Eugcniò, 
c d Arbogaftc:  mà  d‘Hercole,e  di  Giouc  ( clic  dilTc  de  Citi.  DeiS.AgoJl.  lib.  5. cap.  2 6.) 
rilegna  j non  gipuando  à quei  fauolo/i  numi  difendere  l’Alpi,  con  la  claua  l’vno , ne  co’ 
40  fulmini  labro  , dall  Hercolc,c dal  Giouc  Ibero,conla  claua  della  Croce, c co’ fulmini 
„ del  nome  di  ChriRo, fecondo  la  fede  della  fantina  d’Ambrogio,armato,comc  da  Paolino 
in  K/.,  habbiamo.il  che  fi  cònuincejperchc  non  altra  fu  la  preferuatione,  òla  liberatone 
principalmente  dell  Italia,  chedrffc  Clqudiano , merito  (di  frefeo  ) del  Gran  Probo, 
del  quale  parricularmente  foRc  premio  il  gemello  Confolato  de’ figliuoli  j cfTcndo 
che  non  harebbe  potuto  efferne  premi oj  fe  folle  al  merito  della  vittoria  preceduto  j 
cd  i Confoli  nell  anno, al  loro  Confolato  precedente,  per  lo  futuro  difegnauanfi,come 
appunto  di  quefio  de’  fratelli  Anici  Claudiano  ne  canta  : 
lllii  quam  propri  am  ducunt  ab  origine  fortem , 

Oramui  prabere  velii , anni q-, futuri 
j0  : Deuoueai  venienti!  iter . 

Il  che  con  trafmetterfi  dj  Gelare  aldifegnato  la  veRc  Confolarc  intendenfi  ,comc  per 
i cj empio  d Aufonià-in  Grati arum  aBione  ad  Gratian.  appare.  Hauca  perciò  nell’ 
, a!  Confolato  de  figliuoli  di  Probo  precedente , aperto  Theodofio  l’Alpi  Giulie, 
' c‘.  con 
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con  le  vittorie  j al  che  riferifee  Claudian.  i benefatti  di  Probo  ,pc’  quali  a’  figliuoli  il 
Confidato  meritato  ne  hauefle  ncll'addottc,  che  mi  gioua  qui  di  tornare  à riporre  fotto 
gli  occhiai  Lettore: 

T u , prccor , ignarum  doceas  ^Parnajfia  ^ Vatem , J' 

Quii  Deus  ambobus  tanti  fit  numeri s auttor . 

Pojlquàm  fulmine  is  impellens  viribushoftem 
Belliger  Auguflus  , trepidar  laxauerat  Alpe / , 

Roma  Probo  cupiens  perfoluere  grates  , 

Seduta , prò  natis  Dominum  flexura  rogando , 

Ire  parat  &c.  io 

c così  pare , ch’il Barthio  rintcndefle:  TUm  temporii  enimprò premio  oh  maximas  rei 
gejlas  Confulatustribuebatur . Echidaglifplendori  della  Gloria  Auftriaca  accecato 
d'inuidia  ,cercaffc  difottrarrc  dal  premio  di  così  gran  beneficio  de'  Tuoi  maggiori  verfo 
l’Imperio  quella  portemela  vittoria  Ritardandola  con  Cajfiodoro  nell'anno  leguentc, 
delmcdclimo  Confidato,  ciò  è , di  quelli  gc/melli  della  Gloria  Aniciana:  lo  confonde- 
rei con  Idatio  tellimonc  di  quell’età  (dalla  quale  Cajfiodoro  allontanoflì  ) e con  altri 
co*  quali  il  Baron.  nell’anno  precedente  quella  vittoria  al  fuo  luogo  ritirando,  mi  fa- 
rebbe rcflare  delfuo  liuorc  vittoriofo.  Ed  à fin  che  nulla  manchi  ^Claudìano  medefi- 
mo  li  prefe  cura  d'efprimere  quello  Confolato,  per  premio  della  liberatione  dell’Italia 
&c.  frutto  prcgiatilTuno  de  gli  Allori  ( non  Tempre  fterili  ) di  quella  vittoria;  hauendonc  2® 
ci  prcconizato  ,comc  conuienmi  ( echo  non  importuna  ) replicare  : 

Sed  precor  , hoc  donum  cum  libertate  recenti 
Adde, precor  &c. 

Ne  qui  feorto , lì  può , fenza  nota  di  littore,  ò di  negligenza  ,trafcurarc,  che  Arbo- 
galle  Conte,  c Flauiano  Prefetto,  gran  Condottieri  Pagani  dcll’efercito,da  Theodolìo 
Aug.  in  virtù  del  nome  di  Chrillo  disfatto  ,hauclTero  minacciato  à quella  Chridianiffi- 
tna  Città  di  Milano  (per  attcllato  del  fuo  Paolino^  Scrinano  diS.  Ambrofto,  e Scrittore 
della  Tua  Vita  ) di  profanare  in  vna  dalla  la  lua  Chicfa  ,chc  di  delle  di  dottrina  , c di 
fantitàrifplcndenti,  vn  Cielo  fembraua  j elolamente  la  dalla  di  Betlcme,  dal  Natale  di 
Chrido  in  vn  tempio  confagrata  , emula  ua  : Rece  dentei  hi  Me  diolano  cìim  exercitu , 3® 
vt  Alpium  clauftra  munirent  ( mà  non  meglio, clic  con  gli  Hercoli,e  co'  Gioui  ,che 
fi  diffe , di  pietra  infenfata,  armati l’vno  di  claua  innocente , e l’altro  di  fulmini  ammor- 
zati)  minati  ^cum  vittore s reuertijfent pabulum  feejfefatturos  in  Bafilica  Ecclefue 
Mediolanenfis  , atq-,  Clericos  fub  armis  probaturos . Sed  miferandi  bomines  , cum 
deemoni bus  fui s male  creduli  funi  j dum  aperiunt  os  fuum  in  blafpbemiam  ad  Deumy 
fpem  fibi  vittorU  ademerunt . 

Mà  da  troppo  gran  Protettori  qucdaReligiofilfima  Città  con  fua  diocclì  dal  Ciclo  è 
difefajpcr  tutto  da  Cele  di  Campioni  munita . La  fuaChiefa  matrice!  facro  ouile  di 
gregge innumerabilc)danumcrofo  drappello  diSàtiPadori(da  S.Bamaba  Apod.guida- 
ti,eda  S.Carlo  cpilogati,echiufo:mànó  terminatola  iLupi  Diaboliciè  cudodita:tutte  4* 
fue  Jc  Chiefe(Baloardi del  Ciclo  contraddi’ Inferno, che  del  numero  di  3353.  della 
raffrena  Carolina  di  gran  lunga  non  s’ appagano)dallc  Reliquie  d’ infiniti  Santi  prefi- 
diate": ogni  fuo  Monadcro  , Collegio,  Luogo  Pio  &c.  il  numero  di  1133.  trafccn- 
denti, con  qualche  lor  Santo  Confciforc,  ò fortilfima  Amazone  di  Chrido  difefa: 
e’  1 fuobenedetto  tcrreno,quafiin  ogni  parte  co'l  gcnerofofanouc  di  Martiri  &c.con- 
fàgrato  , dal  loro  cfercito  d'inuitti  Cauaglicri  di  Chrido  fortificato  , come  perla 
folennità  de  fuoi  Gloriofjfimi  Martiri  Nazaro,  e Celfo  fer.  14.  potette  il  fuo  Dottore 
della  Chicfa  preconizarc:  Exuìtant  fette es  fmgularum  vrbiur:  populi,  fivniusfaltem 
Martyris  reliquljs  WNIANTVR.  Ecce  NÒS  POPVLOS  MARTTRVM  POS - 
SIDEMVS . Gaudeat  terra  no  fera  nutrix  cxlejtium  militum  , &tantarum  parerti  J® 
fcecunda  virtutwn  . E di  tutti  quanti  Alfiere  Gloriofiflimo  è il  fuo , e mio  Intticto 
c Vittoriofo  S.  Vittore.  E quelle  falangi  appunto  appiedo  il  Dio  delle  vittorie^ 
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ponendo  la  palma  della  vittoria  in  mano  del  Pio  Augullo  Ibero , la  Cliiefa  Milancfc 
prefcru.irono, come  Paolino  n’infinua  : Sed  Dominur , qui  Ecclefiam  fuamtueri  con- 
fueuit^de  C*lo  iaculatur  ejl  ìndie  ium^alq-,  omnem  vittori  am  ad  Re  ligio  funi  Imp.  tranf- 
tulit  Thcodofiu\e(peciz\ni&*i  per  l’orationi  di  S.  Ambrofio:  Cbrijliani {fintar  Imperator 
proudutut pedibur  Sacerdoti  (Ambrory  ) tejlabatur  meriti & orationibw  eiut 
fe  effe  feruatum  (yc.  c concordano, contefli  app.  del  Baron.  in  Vi-  D.  Ambr.  Ruffino 
dib.  2.  cap.  25 .e  Soc.lib.  5;. Sozom.lib . 7. e Theodor. lib.  5.  tutti  tré  ne'  cap.  i^.pricìt. 
E fe  bene  queftefercito  di  Santi,  Angeli  Cultodi  del  paefe(Condottierc  l' Appli  oloSr 
Barnaba  , cd  Antesignano  S.  Vittore  )fù  quello, che  dal  Ciclo,  con S.  Ambrofio  in  ter- 
^0ra,  debellò  inuifibilmentc  , non  pure  l’efercito  de’ Pagani:  mà  i loro  fauolofi  Dei 
Hcrcoli  , e veri  Demoni  , che  fiotto  fembianze  di  Deità  ( da  loro  fin  da  princi- 
pioaffettata ) fàceuanfi  da’  cicchi  Pagani  adorare,  come  con  Paolino  fi  di/Te  : ( Sed  mir 
fer aridi  homines  , cum  dimonibiu  fuir  male  creduli  funt , dim  operi unt  or  fuunt 
in  blafphemiam  ad  Derni  , fpem  fibi  vittori*  ademerunt  ; E come  con  elfo,  e con 
gli  altri  il  Baronia  conchiude  : Tunc  apparuit  , quid  Iupitcr , quid  Hercules  , 
quid  deniq-y  illis  prqfuiffet  ara  Vittori*  :)  Tuttaum  non  c,  che  con  quelli  aiuti 
diurni,  l’humano  ancora  (dal  diuino  à ciò1  eletto  , ed  habilitato  ) eflendo  à pre- 
feruac  Milano,  e l’Imperio  concoifo  ; non  habbia  quella  Città  da  riconpfcere  altresì 
dal  Gran  Probo (de’fuoi Cattolici M marchi'  progenitore)  non  pure  jl  damo  Cclcfte 
po  del  Grande  Ambrofio  alla  fua  Chiefà;/  per  lo  quale  i Cieli  in  ambrolia  d infinite  grafie 
in  grembo  (lillà  r,onfelc:)  .ni  il  prèfcrna*iuo  Inumilo  della  fua  Chicfa  daU'abbominacic^ 
ne  delle beflie , e de  gl’idoli, bcftic  infernali;  e del  fuo  rcligiolìlfimo  Clero  dal  duro 
cinto  di  ferro  della  profana  militia  di  quei  Pagani  Nibucchi,lor  minacciata  i la  doue 
era  folito  à militare  à Chrillo  ,che  giogo  d oro  ,à  chi  milita  al  fuo  nome, aie  proinife. 

Era  Chicfa  matrice  a U’hora  di  quelli  città  Santa  la  Portiana  ( hoggi  di  S.  Vittore 
Grande)  doue  fino  dal  1507.  del  Rcden.  per  religiofa  inwoduttione  di  Monfig.  Gip* 
Andrea  Gallarati;&:  indi  nel  1 542.  per  Eininentilfima  rifegnatione  del  Cardinale  Ni- 
colò Ridolfi  ( Antichifiimi,  e Nobililfiàii  Patritij  Primardi  (fiorentino  l'vno , e Milancfe 
I altro) trapiantato, fiorifce,c  fruttifica  il  fagro  VLIVO  della  mia  Religione dal 
^oB.  BERNARDO  Tolomei  in  MONTE  VLIVETO  piantato  ; il  quale  come  l’Vliuo 
(con  S.  Bernardo  di  Chiaraualle,.SVr.  de  Nat.Dom.  & de  Pajf.  Dom.  cap.  43.)  può 
dirli  LVCE,  CIBO, e MEDICINA;  LVCE  d'efempio,e di  fplendore  nella  Chicfa; 
-CIBO  d’elemofina  a’  Pouerelli,  ne' quali  il  languente  Saluatore  rauuifa  ; c MEDICI- 
NA miracolofa,pcr  la  fua  S.Francefca  Romana  à tutte  l’infermità, infido  col  lcmplice 
olio  di  qudl’Vhua  di  Paradifo.  Quella  Bafilica  tra  le  rolline  del  tempio  di  Marte  , per 
reliquiario  app.  Dio  del  Martire  Inuitto  S.  Vittore  &c^dalla  pietà  del  B.  PortioOl- 
dani,  nata  gemella  della  Fa ufiina,  fin  colà  nella  fantità.dcl  fecolo  Apoflolico:  à pena 
nata  fu  madrc,c  nutrice  del  fuo  infinito  popolo, ucU'acqua  rinato,  e col  là  nguc  allatta- 
to , dal  trafitto  perto.  del  Saluatore fcaturiti,  ch’alia  doldilìma  bocca  di  ipiclcdclmip 
il0  Bernardo  erano  lattc.ditiino  . Qui  con  lingue/  fe  non  di  fuoco)  di  luce  ( del  fuoco  par- 
tela  più  pura,  eia  piùillutlre)  in  raggi  dell'etra,  che  arde  di  puro  amore  ,difccfc  viabil- 
mente il  Diuino  Spirito  ad  incoronare  con  vna  mitra, in  Cielo  formata , la  fronte  a 
S.  Mona,  per  dichiararlo, anzi  per  confacrarlo  Vefcouo  al  popolo  , per  l’elettione  del 
fuo  fagro  Pallore,  qui,  come  in  fua  Chicfa  matrice,  congregato  . Qui  fouentc  il  Gran- 
de Ambrofio ( creatura  delóran  Probo  Anicio)  d'ambrofia  celefle  ncH'pratione  ciban- 
doli: ne’ dolcifliint  fa  ui , per  le  fuc  melliflue  carte,  nelle  Aie  dotte  vigilie  la  rifufe,  che 
già, con  celefle  augurio, le  Api  Angeliche  nelle  fauci,  fin  colà  nella  cuna,haucanli  mel- 
lificato. Qyì  il  canto  choralc  fnodò  iufantc,con  note  di  diuot.ione,  }a  prima  volta  la 
lingua  Angelica  alle  diuine  lodi  del  Re  della  Gloria  ; accordando  con  orecchip,ncm  Pi- 
io  tagorico:  mà  Dauidico,fopra  del  Salterio  di  quello  Rè  Citaredo,  la- fua.  armonia  al 
concento  delle  sfere,  che  narrano  del  lor  Creatore  le  glorie.  E da  quella  madre, e 
macllra  di  quella  mufica  Angelica,  l'apprcfero  ( echo  del  Cielo  ) ne'  Chon  della  Chic- 
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fa  Romana  replicandolo,  S.  Damafo  } ed  appreso  più  foauementc  Gregorio  Magno  5 9 
Uà  di  loro  ( tramezzato  dal  Cielo) il  Patriarca  S.  Benedetto,  per  lo  Choro  de’  Tuoi 
innumerabili  Monafterij  Se  non  voleflìmo  dire,  ch’ei  dalle  lingne  dello  Spirito  Santo 
Timparalfe  nclfcn  materno, doitc(no  nato  ancora  al  mondo:  miai  Ciclo)confagrando, 
quali  in  tempio  animato, il  materno  ventre, fù  vdita  cantarc(dalla  ridondanza  del  cuore, 
di  giubilo  celcllcripienajla  bocca, per  oracolo  del  maeftofo  canto  chorale  dcTuoi  figli- 
uoli,come  con  Bonifacio  Simonetta  al  lib.  2.  diremo  . E qui  appunto  ( punto  degene- 
rante)vnChoro  di  candidi,  e canori  Cigni  Oliuctani,  s'autentica  perfagra  prole, no  pure 
del  Patriarca  S.  Benedetto  ( Muficoccleftc  prima  di nafeer  piangendo  ) mà  del  B. Ber- 
nardo, che  fòtto  fembianze  di  Cigno  di  Paradifo,  parendo  alla  madre,  dall’olio  del 
grauido  feno,di  partorirlo  j ed  à pena  partorito , che  le  ne  volalfe  melodizando,con  vn 
choro  d’altri  linifici  Cigni  al  Qclo,  per  aggiugnere  armonia  alle  sfere:  lo  direfte  nat<* 
per  vfiziarc  quella  Ballile  a Portiana,madrc,e  maeftra  del  diurno  canto  chorale.  E 
qui  finalmente  la  Inneità  d’Ambrolio  da  gliHerctici(  che  peggiori  de  gli  Hcbrei,la 
•manna  della  Tua  ambrofia  dì  Paradifo  naufeauano  ) co’l  drappello  de' Cattolici  infidia* 
to,  & alfediato,  fi»  dal  Martirio  prclèruato  : mà  nortidal  merito  de'  Martiri  pernuncntu* 
t’a  efetitato  5 h?uendólò-deftiiiato  }e  predeftinato  Gran  Confelfore  il  Ciclo,  ed  à pro- 
sare folamcnte  ilbcntb  incendio  de’ Serafini  j Imperniò  che  quel  Dioiche  conia  fu* 
onnipotenza  sà  neh  fuoco  la  luce  dall’ardore  feparare:  Vox  Domini  intercidenti* 
flammam  igniilSaL  28.  ) c fame  proqare , ronda  fua  giullitia  punitimi , l’ardore  fan-  20 
•Za  la  luce  nel  cieco  Inferno  ( fuorché  per  mirarne  gli  horrorij  ) c la  luce  fenza  ardo-* 

^e  (fuorché  4egl‘inna  morati  Serafini)  nell’Empireo, che  dalla  luce  il  nome  prende:) 
nuolgcndofcomcnclla  fornace  di  Babilonia  )pk\  prefto.  contri  dcgl’Inccndia  rii  Arriani 
l’ardorc'jféoc  goderne  la  luce  nell’intelletto  fedele  a’ Cattolici  *xhc  comeitrc  gioii t- 
nètti  Hebrel1,  cantduano  in  quell’incendio  le  diurne  lodi  co’  Serafini}  Onde  diS\  Vit- 
tore Arfo3  ^ueftaBafilic^fin  d’all’Iiora  (quali  fenice,  in  quel  rogo  rinafeendo  )il  nomè 
tralfe . ’ 1 '■  t Li 

‘ Hor  qfleftaf  Fenice  tra,  le  iBafiliche,contra  dello  fconfigliato  configlió  humano,anZi 
diabolico. ,:d!Àrbogaflc,  e di  Flauiano',  che  di  volerla  invila  dalla  di  beftie  profanare 
‘minacciarono  i;  fi'mira  , éYammira  hoggi  } dalla  Religiosa  magnificenza  della  mia  3» 
fagra  Religióne,  nella  Ch  ic  fa~Y rinfilante , cd,  in  vn  Paradifo  , qua  fi.  trasfigurata,  tutta 
vna  fpuma  dYòro,di  p%iirc  ingipieflara  jifiÉhd  npfi  fai  così  ben  ridice-j'fe  la  ricchezza 
dell’oro  fi  £ vagamente  dipinta  ,ò  le  prctiofo  pitture  riccamente  indorate.  Ecoh 
la  pittura  , hi  (coltura  garreggiando  j fc  l’artc,l’arte,ò  le  ftdfà  vinccudo,lia  più  mara- 
’uigliofa  nelle  mimcrofilfimc  pitture,  ò nella  rarità  d’ale  une  llatùc  . E quello  Ciclo 
Terreno,  e Pàt^difo  mi|itante,n©n  per  altro  principalmente, che  per  prctiofiifimo  reli- 
quiario di  quattìriifcicorpi  iutieri  di  Santi patrij,naminati;d'ambii  fedì, e d’altri  rnolcif- 
iìmi  : Quorum  nomina  /cripta  funt  in  libro  vita , noti;  folamcnte  al  Creatore  delle 
bièlle  della  lo rb»  Santità  vQnti  numcrat  multitudinem  Jlelòarùm , & omnibus  ets  no- 
'minavocat^Pf.  iqtf.1  E quelli, in  vecedelle  beftie,  ct>fi  le  quali  minacciarono  i Pagani 
•jn  iftdlla  dl’|)rofauarla,virf’adoTano . Non  vi  fi  mirano  altri  Caualli,  ne  Caualle^èhe 
d’anime  Satiresche  carrozzarono  in  cocchio  Trionfale}  e confacrarono  il  lorteFgo  al 
yblce  péfo  di  Chrifto  lor  Ciualiere,chxci  dilfe  nc’  S'ac.Cant.  al  i.Equa  mea  in  curri - 
burPh  arabili*,  affimi  laui  te  amica  mea } egli  Rxdttta  iw  Abacucfr  al  4.  Qunafcendik 
fUper  eqttòr  tuo / , & quadriga  tua  fàluatio . Non  altri  Bui , che  quei,  che  aTgiogo 
^oàucdcll’Eùadgclo  il  collo  ìoppofero,  come  d’vno  per  tutti  ad  Eiechielc  fii  premof- 
vrnto  i Cognouit  Bof  poffefforem  fuimi  » Ifrael  autem  non  cognouit  me  , l/a.  1.  Non 
‘ailfre  pecorelle  ^chc  le  predeftinate,che  aprendo  l’orecchio  del  cuore  alla  vocatione 
dèi  celeflcPafiore,  lorcondottiero,l’hanno  feguitatp:  Ego. /um  Bajlor  bonus-,  <?  €<h 
gno/co  oues  mea*  Xyc.-Oues  mea  vocem  me  am  au.iiunty  & fequuntur  me . Gio.  40»  T* 
Non  vi  s’òdouo  ahrinitriti,mugiti,  e belati , che  gli  Angciicicanti  chorali}  ne  in  vece 
d’cfl’crc  ftercoratidi  mal  fito  d’immondi  animali,  vi  «^odorano,  fuor  che  fragranze  dà 
•fcligiofi  inccnfijC  di  Sabcifuffamigij*  £ 
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E quella,  non  à fatto  impropria  diucrlìone,  d’hnucre  venerato  perù.  Sur  ÙLiv  al- 
titudine,nò  che  dolfcquio,con  vna'incenfata  elogiaftica  S.Vitcore  il  Grande,  d aie  itti-.- 
uo, ciotto  della  cui  protezzionc  imprimo, dal  dtfcrcto  Lettore  miiì  condoni  li  pruni, 
dtritornarcalmio  iftiluto:(per  quello  di  più  circa  la  deferiteione  jiiftorica  Sic.  ài  quelli: 
magnificentils.Bnfilica,che  in  quclVangufiia, ne  per  quantità, nc  per  qualità  capiua’Jnoiv 
sò,l  e io  mi  rimetta  il  Lettore  al  Ritratto  dilAUano, nel  Teatro  del  mondo  noudlamcte 
comparici;  temendo, in  vdirc,cheairorigin.ile,per  ogni  parte  non  corrifponda.Degnc- 
rò  nulladimeno  queft’honorata  fatica  del  Canonico  Carlo  Torri:  mà  (coli  pace  di 
Tua  virtù  ) fembra  nel  mio  San  Vittore  J rollare  perdente  nel  cimento  con  gli 
I©  Ariftarchi,pcr  manifcfti  deliqui)  ; hauendo  ei  in  ritrarre  (con  la  iua  penila, in  pennello 
trasformata  ) l’infigne  Bafilica,eBadia  Vittoriana , variato,  fràl’altrc,  numeri, colori, 
materia  , tempi, luoghi, pcrfonc  &c.  fcambiato,  ciò  è,  primamente  Moutìg.  Gio.An-  \ 
<lrca  Gallaratico’l  Eminenza  del  Card.  Nicolò  Ridolfi;ò  chi  co* foli  alimenti  n’intro- 
dufie  nel  primo,  & vnico  chioftro  la  candida  greggia  Oliuetana  à pafeerlì  ne’ fioriti 
prati  della  fua  religiofa  liberalità  3 con  chi  con  la  fila  làociflìma,  non  che  genero  filli  nta 
prodigalità  finì  le  ricche  campagne  d oro  di  donarle,  di  quali  tutte  l’entrate  d aU’hora 
. dellaBadia.  2.  Paolo  III.  in  Giulio II.  trasformando , quali  che , come  vn  Paolo,  ed 
vn  Giulio,  fufTcro  del  medelìmo  valore,  Cambiandoli;  che  così  diuerlì  erano, quinto  i 
Gigli  Farnclì  dalla  Rouere  3 le  citi  ghiande  doro  finalmentefono  fiate  feofie-  dalla  F>r- 
runa  in  grembo a’Gioiu  Tofcani,  3.  Anticipando  la  finale  rifegnationedel  Cardinale; 
la  quale  110  efiendo  occorfa  prima  del  1 542. la  collocò  nulladimeno  nel  1 507.  dellallc- 
gnatione  della  menfa  del  Gallarati; che  ancorché  della  Porpora  ineriteuolc,  non  fi» 
con  tutto  ciò  più  che  Protonotaio;  ò ( come  ilSantifiìmo  Paolo  III.  nella  Bolla  àgli-» 
Oliuctani,  in  conferir  loro  l’Abatia,  l'intitola)  Notaio^  all’vfo  de’ Sommi  Gicrarchi  del- 
la Chicfa,appre(fo  la  dignità  diuina  de'  quali  ( hauendo  fembianza  di  Pigmei  infino  f 
Giganti  del  mondo)  niuno  c Protho,o  Grande , ò Primate  . 4.  Vedendo  pcrauucn- 
t^ira  più  facelle  caduche  nello  Scuro lo,n ori  ofcuro,chc  non  vi  lampeggiano, ftruggere 
fe  medefime  per  diuotionc  dauanti  à quelle  fagrc  reliquie  ; e minor  numero  diftelle 
immortali  di  Santi,  che  non  pure  nel  Cielo  Empireo,  che  cpn  altre  ftelle,  fuorché  coi» 
30  i Beati,  come  diccua,  non  rifplendcimà  fotto  la  volta  di  quel  fottcrranco  Cielo  all’in- 
telletto fedele  sfauillano  ; hauendo  ci  fatto  quella  fagratilfiina  Tomba , lumi noj a per 
gli  accefi  fuochi  ^che  vi  fi  veggono  ognhora  fiammeggianti  in  honore  di  Sante  Salme . 
Quali  Ialine?  Nomina  fidamente  il  Corpo  di  S.  Vittore,  ed  al  più , peraltro  di  S.Sati- 
ro;  parendo  teftuto  nella  defcrittionc  minuta  di  quella  magnifica  Ba!ilica(trà  cotante 
pitture, ftatue  &c.ch’ei  v’annoucra  )à  nominare  14.  Corpi  diSanti  fra  gli  altroché  vi 
rifplcndono  ( originali  chiariflimi  di  pitture,  c difiatuc } fepeliti  da  elfo  nell’-ombrc  de! 
filentio  fpcnti;  mentre  con  tanti  minori  lumi  gl'illuftra.  5.  Strauedcndò  il  Corpo 
di  S.  Vittore  nc‘ fiacri  auelli  dello  Scurolo  ; mentre  nell’Altare  Maggiore  della  Basili- 
ca ( come  i Santi  Martiri  dellApocaliiìì, fiotto  l’Altare  del  Cielo, che  hà  per  Chicfia  la- 
4oMacfià  diuina  ) da  S.  Carlo  fiù  afportato.  6.  Il  nero  per  lo  bianco  nell'  ifcrittio- 
ni  apprendcndone;dalbiancomarmo,chc  nella  fronte,&allc  fpalle deli  Altare  Mag- 
giore della  Bafilica  alle  luci  s’offcrific'ono  , à i collaterali  delChoro  in  marmo  nero  tra- 
portandolc;  Ey.pcrproua  del  Corpo  di  S.Vittorc  entro  gli  anelli  dello Scurolo,  neri 
teftimoni, mentre  lonocandidi(chc  fiotto  l’AIcarcdella  Chicfia  ,contra  de  Tuoi  detti,  l’au- 
torizzano ) adduccndo;  cotnccji  tutto  ciò  le  pnouc  incontroucttibtli,ncllAggiuntc  del 
Volume  differifco  ; per  non  intralciare  qui  con  foiicrchia  meik  firaniera,il  campo  delle 
Grandezze  di  Probo, progenitore  del  Cat.Re  Iberò  Cacio  II.  edei  mio  Patriarca  S.  Be- 
nedetto; l'vnoGran  Duca  di  Milano,  c l'altro  Gran  Padre  de’  Monaci  di  quella  Bafi- 
lica; del  quale, nella  fina  ancona  quiui,non  hà  rauuifato  il  Torri  b trà  numerofa  gente 
( più  che  per  Due  persone  genuflejje  d' aitanti  cifo  ) i fuoi.duc  maggiori  figlinoli , Pri- 
mogeniti della  fiua  Santità,  e Gemelli  delia  fua  Glòria , S. Placido , eS.Màifio  Anici, 
l’vno  ProtoMartirc  del  Monacifino  Benedettino  >che  finalmente  dopò  d’iw uerc  efes-. 
citato  il  .Monarca  Ib ero  ( che  proucremo  fiuo  Confianguinco,  gl'infrcncrà  all’vbidicn- 
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za  Mcflìna,  douc  le  fuc  facratiflGmc  reliquie  s’adorano;  e l’altro  fondatore  di  Monar- 
chie fpirituali  nelle  Gallic;  e con  la  fantità  del  Breuiario  nel  Chioftro  ,conquiftatorc 
di  piti  tefori  &c.  alla  Chiefa;  che  tutti  i Re  de’  Galli  co’l  ferro  infanguinato  della  lpada. 
alla  mano  nel  campo, come  Carlo  IX.  di  Francia  prouerbiaua  . Eqticfti  pure  della  me- 
delima  confanguinità  del  Rè  Carlo  di  Spagna,come  altresi  proucraffi,humilierà  final- 
mente fotto  la  Ina  Cattolica  Macftà  quella  del  Rè  dc’Franchi  ; per  renderlo  con  l‘o pe- 
re pacifiche  più  degno  del  titolo  di  Chriftianiflìmo,chc  non  pare  adequarli  così  à quegli, 
eh'  hà  sfidato  ad  afpra  guerra  il  pacifico  ripofo  del  mondo,  ed  in  elfo  i Rè  fanciulli . 

Hor  come  il  Gran  Probo  auo  di  S.  Petronio  , abauodi  S.  Benedetto,  e progenitore 
dclRè  Cat.  Carlo  IL  e del  Chriftianifltmo  Imp.  Leopoldo  I.  à gli  annoucrati  cmergen-  io 
ti  fouucniirc , ne'  quali  parucro  in  pericolo  tal  fiata  di  naufragare  il  Romano  Imperio, 
eia  nauicella  della  fede  di  Pietro,  che  come  la  nauc  d’Argo  non  può  fare  naufragio, 
fuor  che  in  Cielo  :)  elfcndonc  muta  l'hiftoria,ci  reità  facoltà  di  Rimarlo,  con  l'oro,  e 
co  1 configlio,  dell’oro  non  meno  pretiofo,  per  maneggiare  vittoriofamente  il  ferro 
di  Marte  jeffendofi  già  trouato  con  tutte  quafi  le  ricchezze  del  mondo  app.  di  Zof. 
e di  Marceli,  per  beneficio  de’  popoli  app.  di  Claud . e celebrato,  per  S apientifjimurn 
Virum  da  1 Baron.  in  Vi.  D.Amb.  E per  fauio  Goucrnatore  del  mondo  app.  di  Ruffino  • 

E procedendo  ancora  più  oltre  nelle  fuc  lodi.  1 

Il  Poeta  Confale, Aufonio,  maeltro  di  Granano  Aug.(dal  quale,edaThcodo!ìc>  II. 
come  Padre  fu  venerato  ) fcrifie  , pieno  d’ofTequio^  e di  riuerenza  l’Ep.  itf.in  profa,  zai 
cd  in  vedo  al  medefimo  Probo  , trafmcttendoli  nella  fua  Prefettura'  Pretoria  vn 
libretto  fino  in  Sirmio  ,fcde  del  Pref.  Pret.  e capo  dell’Illirico , debellato  anticamente 
conportcntofa  vittoria, incoronata  di  ftiperbo  trionfo,  da  L.  Anicio  Gallo^fuo  proge- 
nitore , in  30.  giorni  con  la  prefa  del  Rè  Gcntio,c  acquifto  di  quel  Regno  alla  Rom. 
Rcpublica,con  celerità  fopra  quella  di  Cef. à fcgno,che  prima  n’arriuò  à Roma  il 
rimbombo  della  gloriofa  conquida  , che  il  lampo  deli’applicationcairimprcfà,  come 
s ha m LàUfJDi  5 ~lib . 4.  Hor  colà  fcriuc  cantando,e  canta  fcriuendo  Aufoniod  Proboi 
co  l libro  parlante,  che  gli  tra fm ette , parlando: 

Perge , ò libelle , Sirmiwn , , • : .. 

Et  die  Hero  meo , ac  tuo  : 
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\wAue  atq-,  Salue  plurimum. 

I Quis  ijle  fit  nobis  Herus , » • \ 

} v Nefeis,  li  belici  an  quum  fciaf> 

Libenter  audi; , quod  iuuatì 
t> 1 Poffiem  abfolutè  dicere: 

Séd  dille i tu  crtcumloquar , 

Diuqifando  perfruar.  » 

Hunc  dico , qui  lingua  potens , 

Minorerà  Atridam  praterie. 

Orando  panca , & mufica 
Qui  grandine;  Vlixei , 

, Msllifluentem  Nejiora , 
d Coucionatorem,  & Tullium . . 

Qui  S OLVS  ( exceptis  tribù s 
Herif  ) HEROVM  PR1MVS  EST 
Prxtorioqi  MAX  IMVS.  . 

Dico  hunc  SE  NAT  VS  PRAESVLEM 
PrafeBum  eundem , Confulem 
(Nam  Conful  sternum  eluet) 

Collegam  Augufli  Confuti; , 

..cqlvmen  CVRVLIS  ROMVLAE, 
PRJMVM  JN  SECVND1S  EASC1BVSI 
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Nani  Primus  è cunftis  erit 
Confili  Secundus  Princìpi. 

Generi  bic  fuperftes  aureo , 

Satorq j prolis  aurea: 

Conuicit  Afcrtum  fenem'. 

Qui  feclum  omne  ferreum. 

Qui  vincit  Acuì  iniuriam 
Stirpi s NOVATOR  AMNIAE; 

Paribufq ; comit  infulis  , 

A NIC  1 0 RV  M fiammata. 

P RO  BVM  loquor , fcis  optimi 
* Qu.em  nano  f andò  dixerit. 

Qui  non  prius  laudauerìt . 

Porge , n libelle , tr  vtere 
Felicitate  intermina . 

EpiùTotto:  ■ • 

Vt  bic  ani , 6*  patri  t dto’K.f 
Mixto  refulgcnr  fanguine , 

PROBIÀNO,  ac  ANICIO: 

Vt  quondam  in  Alb&  rnoenibus 
Supremur  AEnea  fiatus , 

Siliiios  lulir  mifeuit: 

Sic  i/le , qui  natus  tuut , 

FLOJ  FLOS CVLORVM  ROMVLl 
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Nu.tr icis  inter  lemmata  i 
Valli q-,  fomniferor  modos , 

Suefcat  per  iti f fabulis , 

Simul  iocari,  & difeere . 

Et  addo  votum:  quod  pi 9 
30  Concepimur  rei  Deo. 

vi  Li.  Vt  genitor  Augufius  dedie 

Collegio  nati  Pro  bum’,  HHP 

* fi’::  . Sic  Gratianus  hunc  nouum  / 

) V-  Stirpi  futura  c optile t , 

Rrtta  funt  futura  qu£  loquor. 

' <n  • Sic  M ER  IT  A , fic  fatum  iubet . 

Quelle,  ed  altre  di  Probo  quello  geritiliflmio  Poeta , di  precettore  di  Gratiano  Ati- 
gjuftc»,Confole;da  Theodofio  luti,  perfuc  Augufte  lettere, in  poefia  ammiratole' cof-  ‘ 
turni  venerato,  nc  alcrimenti,checo’l  nome  di  padre  femore  in  e(Tc  venerato , 

40  Chi  come  Probo  habitò,  quali  Tempre  in  Tua  vita  nella  Re^ia.  delle  Tupteme  diluiti, 
nel  tempio  della  virtù, e nel  più  fuperbo  palazzo  dellandclutà  Romana  (che  fu  quello 
della  grandezza  Aniciana  , che  s’hauerebbe  per  condegna  habitatione  eletto  Gioiffe 
medeijmo,quando  non  fólfc  Rato  fauololbjfc  Torte  in  terra  diTceTo,cbmc  al  i.lib.  rt  farà^ c 
noto:  ) non  fii  meno  magnificamente  dopo  morte  in  Vaticano  Tepelito , Pofl  apfi der/i' 
Bafilic £ S.Petri  ( riTcr iTce  il  Baron.  ad  A.C.$95-)  conJlruHo  ibi  inftar  templi , nobili 
tdi fic  io, egregi]  r bine  inde  fujfulto  colutimi  rJ,  in  quorum  epijlylijs  legèbaiìtur  J cripta 
epitapbia,verfibur  ab  ipfa  coniuge  Proba  Fai  tonila  Poetria,Cl.F (smina  elab^orata.Chc 
guaito  dall’ignoranza  delle  venerabili  antichità,per  Tabricarc  il  piùTuperbo  tempio  del 
mondo  al  Principe  degli  Apoftoli  5 (clic  non  parea,con  tutto  ciò, il  douclTc,  pcrienTo 
fo  diqucrt'Eminentirtìmo,  per  non  fabricarlo  al  Santo  con  le  magnifiche  ródine  de’  Tuoi 
diuoti&c.)ridurte  la  Tua  Eminenza  à piangere  con  lacrime  d’inchioftrò , alla  Tua  fune- 
bre memoria  tributate,  e sforzò  àriTpondcre  con  viTEcho  doloroTa  al  Tuq‘  pianto' fin 
T “ ‘ dalle 
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dalle  mede  grotte  di  Roma  fottcrranca,  il  Bof.o.  Perfeuerauit  memoria  illa  integra  * 
licet  negletta  f crine  i\Baronio,vfq-j  ad  Nicolai  PP.V.  tempora,quanio  idem  Pontifex, 
ampli  or  ib  usf pati]  s sxadificare  nouam  b afille  airi  Pri  n cipis  Apoftolórum  primusag- 
gredicns,  templum  illud  Probi,  quod  illius  apfidi  iungebatur,  dcmoGtus  cjl  : gran- 
de s vero  lapide s , ficut  & columnx  in  alìum  vfum  conuerfd  funt  : ficq-,  male  con - 
fultum  antiquitati  ,vt  ficutipfa  £des , ità  infcriptionerpenitus  perijffent-,  nifi  op- 
portune quidem , nec  fin  è Dei  nutu , accid  iffet , vt  ante  fex  menfes,  quàmjlruttura 
•nobili s demolir  et  ur , Mafie  us  Vegius  eiufdem  Ecclefi<e  Canoni  cu  r , templum  illud , 
vt  ipfe  tcjìatur  0 ndierit , OPVSQVE  EGREGIVM  ADMIRATVS , fed  contemp- 
tum  dolens , verfus  in  Epijlylijs  pofitos , iam  mufeo  nato  defuper  obduttos  , exattè  i» 
deferipferit , vnà  cum  alijs  etiam  ibi  reperti s epitaphijs  : qv.£  fimul  collega  batte- 
nus  afferuantur  in  eiufdem  bufili  c£  bibliotheca  &c.  Porrò  tumulum  ipfum  Probi 
ibidem  inuentum  effe3cum  fub  eodemNicolao  Pontif.  nou£  coJlruemU  bafìlicx  fun- 
damenta  effoderèntur  : idem  Vegiur , qui  vidìt,  affirmat  -,  traditqi  vnà  cum  ojftbur , 
curi  copiavi,  ex  aureis  vefiibus,  ahjfq ; fepulcbralrpus  ornamenti s , fimul  inuen- 
tam:  deniq-,  addit, ipfum facrophagum facris  imaginibus  fculptum, tunc  fuilfetranf- 
latum  in  facellum  S.Tbonu Apojl.  quod  ext-at  in  ipfa  Vaticana  b afille  a ad  fon- 
tir  baptifmatir  vfum  aptumq -,  quod  opus  vfq ; hodiè  perfeuerat . ( Degno  d'cifcr^ 
traportato  dal  Gran  Monarca  Ibcro  tra’  Ma ulolci  dc‘  Tuoi  progenitori  nel  inara  uigljofo 
Efcurialejfe  non  che,  con  alto  configlio  della  diuina  prouidenza  , il  fimtuofì/Iimo  20 
Maufoleo  del  Primogenito  di  quella  ftirpc,che  tra  la  Patricia  nobiltà  Romana  fu  Pri- 
mogenita del  Battemmo  (come  con  Fortunato  fi  di(Te)pcr  l'acro  Battiftcrio  de  Romani, 
nella  Bafilica  di  S*Pictro(chc  del  mondo  Chriftiano  è la  principal  matricc)c  fiato  adat- 
tatto  . ) Ojfa  autem  qu£  intus  inuenta  funt,  in  cemeterioVaticano  recondita  fuiffe  : 
Tulit  ijia  antiquitatum  naufragia  £tas  illa  ; cuius  temporis  bominibus  Ronu 
agentibus,  fi  innotuiJfet,qualir  extitcrit  Probus  ,Probaq-,  coniux  , & qualis  eiui 
fitta  Iuliana  ,&  neptis  S.  Demetrias-,  QVANTVMQVE  ECCLESIA  CATTO- 
LICA HORVM  F VER  IT  OPIBVS  SVBLEVATA , AC  PRAECLARIS  VIR- 
TVTLBVS  ILLVSTRA7A;  quotq-,  etiam,  quantifq-,  infuper  e£dem  SANCTISSI- 
MAE  FOEMINAE  SANCTORVM  PRAECONIIS  FVERINT  CELEBRAI' AE  : 3 a 
certe  quidem  femper  viuentes  eiufmodi  memori \as  reli  qui ffent,  COL  VISSENTQV  E 
debito  venerationis  officio  : ET  LICET  CONSTRVENfD AE  NOVAE  MOLIS 
CÀVS  A,  inde  eorum  monumenta  dimoueri  ne  ce  flit  a r compul  iffet  -,  eadem  tamen 
elio  translata,  far  Ut  a tetta  integrò  cujlod'-ta  feruaffeut , NEQyE  IH  ALIVM 
QVANTVMLIBET  SACRVM  VSVM  QVOQVOMODO  TRANShÉRRI  ALI- 
QVANDO  PASSI  FVISSENT . Ed  a fin  che  limaginc  dell’iftella  magnificenza  nel 
fuo  fcpolcro  sa  mininolo  figurerò  qui  al  lettore  dal  Baron.ad  A.C.  ^p^.precit.  che  lo 
ci  rapprcTcuia, gli  errori  dell 'intagliatore  con  l'emenda  dell'intaglio, che  nella  fu* 
Roma  fotterranea  n’hà  difTcpcllito  il  Bofio,  correggendo  . Non  c con  tutto  ciò  il  più 
fuperbo  Mauloleo  dell’ (umidiate  ceneri  del  rogo  di  morte  tra'Romani,  nell’onda  facra  40 
rinatijammirando^uc  altri  pmrifplendcnti  in  Roma  fotterranea  ( màdi  cafa  Anicia  ) 
quali  quei  de'  Badi  &c.  Gli  Epitafi,  co'  quali  fu  auuiuata  al  fcpolcro  di  Probo  la  memo- 
ri? di  fu  a grandezza  dalla  dot  alluna , non  meno  che  fantiffima,  fua  conforcc , fouo  i 
inguaiti. 

Eximìj  refolutus  in  £tberis  £quore  tantum 

CVRRÌS.ITER  CVNCTIS  INTEGER  A VITIIS  : 

Nomine  quod  refonas  imitatus  mori  bus  £q'ue, 
lardane  ablutus  mine  PROBVS  ES  MELIOR . 

Diues  opum , clarumq-,  genus  ,pr£clarus  honore . 

Fafcibus  inlufh'is , Confulc  dtgnus  ano . 

Jiis  gemina  populos  Pr£fettus  fede  gubernans 
Has  mundi  pbaleras , bos  procerum  titulos. 
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• Tranfeendii  fenior  donatili  munere  Chrijli , 

Hic  efi  ver ui  bonoi ^bxc  tua  nobilitai . 

'Lttabare  priui  menfx  regalii  bonore , 

Principi!  alloquio,  Regii  amicitia . 

NVNC  PROPIOR  CHRISTO  SANCTORVM  SEDE  POTITVS, 

LVCE  NOVA  FRVERIS,  LVX  TIBI  CHRISTVS  ADEST, 

0 nunqum  dejlende  tuii , cww  vita  maneret 
Corporii , atq ; arfii/  fpiritui  boi  regeret , : vi 

PRIMVS  ERAS,  NVLLIQVE  PATRVM  VIRTVTE  SECVNDVS, 

Nunc  renouatui  HABES  PERPETVAM  REQVIEM . 

CANDIDA  FVSCATVS  NVLLA  VELAMINA  CVLPA, 

Et  nouus  infuetii  incoia  liminibm , 

Hii  polare  tuoi  quanquam  folatia  moefia 
, > Gratin  non  qu/erat  ^gratiaCbriJìe  tua. 

VIVIT  IN  AETERNA  PARADISI  SEDE  BEAT VS , 

Qui  noua  decedens  munerii  ttberjj 
-’i  Vejìimenta  tulit , quo  demigrante  BELIAL 
: . Cyffit , ó<  INGEM VIT  HIC.  NIHIL  ESSE  SVVM, 

-u»  i‘  tu  Cbrìfte  chorii  rungai  cìlefiibus , oro, 

Tv.'r.  Te  canat^(x piaci dum  iugiter  ajpiciat . -> 

:r  . Quique  tuo\fcmper  dilefiui  pendet  ab  ore 
A*  i«  1 vm\\  Auxilium  {oboli , coniugioqì  ferat.  • . 

Nella  parte  oppofta  il  fogliente  per  Probo  ? cd  inficine  per  Proba  epitafio  della  ine- 
defima  Proba  poetizato.lcggeafi,  t o.. . 

SVBLIMES  quifqi  MIRABERIS  ARCES  . 

1 Dicei^  QVANTVS  ERAT,  QVI  PROBVS  HIC  SITVS  EST?  .r  0. 
CONSVLIBVS  PROAVIS,  SOCERISQVE  ET  CONSVLE  MAIOR  ; 

Quod  geminai  Conful  reddidit  ipfe  doma ; :r\ r 

! PrOcfc  fitti*  quartina  toto  dilefiui  in  orbe  ; 

SED  FAMA  EMENSVS  QVICQVID  IN  ORBE  HOMINVM  EST, 
Aeternoi  beù  Roma  tibi  qui  pofeeret  annoi  • 1 

Cur  non  vota  tui  vrxit  adufqs  boni , ‘ ntt*».: 

Nam  cum  fex  denoi  menfn  fufpenderet  annoi 
, Dilefi £ gremio  raptui  in  AETHRA  Prob<e , 

SED  PERIISSE  PROBVM  MERITIS  PRO  TALIBVS  ABSIT 
CREDAS  ROMA  TVVM,  VIVIT  ET  ASTRA  TENET 
VIRTVTIS , HDEI,  PIETATIS,  HONORIS  AMICVS;.  ) 

PARCVS  OPVM  NVLLI , LARGVS  AT  IPSE  FVIT, 

Solamen  tanti  coniux  tamen  optima  lufiui  -■  i 

'40  Hoc  Proba  fortita  e fi , iungat  vt  vrna  para  ... 

Fcelix  ^beùnimium  fcelix^dum  vita  maneret  ; 1 < { 

Digna  iunfia  viro , digna  fimul  tumulo . 

Da  tutto  che  primamente , come  dal  Leon  morto  di  Sanfonc , cauiamo  co'l  Baron , 
il  feguente  fauo  di  miele,  amariifimo  à gli  Herctici,di  gufto  deprauato  nelle  fpiritoali  $ 
per  cpauinceieia  profanità  dei  moderni  con  le  facre  antichità  ; e quéi  che  inlorvita 
fon  morti,  con  quei, che  morti  viuono  immortali:  Ne  tibi  Otioiè  bxcfpefiandapropOt 
fita , le  fior , ex  ìjlimei  ; attende  quanta  g xifiant , quibui  proficiai . Nam  quod  ad  ipfa 
Epitapbia  pertinet  : habei  in  primi i ad  [cklcem  priorie  infcrrptioniijum  rogatur 
anima  Probi  effe  a diurne  nto  coniugi , atq-,  proli , pi  am  CathoUc£  Ecclefió  tr  aditi  0- 
cjo  nem,  adiuuari  viuentei  prccibui  defunfiorum , vfu  receptam  *,  exemplo  iprùbafdm^ 
fan  fi  è , rel/giofeq-}  antiquitùi  cujìoditam.  Habei  infupcr , & facrarum-imaginum 
vjum  Cbrijìi  potijjintum , 6^  Apojlolorum  , etiam  fepulcbris  exibittm/Adufyt  rei 
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Roma  in  primis  exempla  in  numera  fuppetmt . Et  ne  putes  eas  exculptas  Vantimi 
fuiffc  fepulcbrir  , feci  illis  Ecclefiarum  paristes  caruijje  : adbuc  licet  infpicere  in 
Titulo  Pafìoris  Sirici)  Papa  , qui  bis  diebus  Ronianam  Ecclefiam  gubernabat  y 
partsm  faltem  mufiui  operi s egregie  compatti , quo  Chrijìi  redemptoris  , par  iter  q-y 
duodecim.  Apsftohrum  veneranda  imagines  exprimuntur  in  apfide  j fi'cut  in  aliji 
antiquis  Ecclesijs  vbiq-,  Locorum  eadem  vetuflatis  monumenta  eji  facile  reperire • 

Mà  al  noftro  proposito: 

Roderemo  fccondariamece  dello  fplcndorc  illuminati  dclla.bontà  di  Probo, e dell’in- 
nocenza della  fila  fanti  (lima  vitata  vizinoli  cccliflata,  che  lo  faranno  Tempre  mai  per 
•vn  moftro  di  virtù  ammirare;  effendo  che  l’imincnfc  ricchezze  terrene  fogliano  de’beni  i» 
celcfli  ordinariamente  impouerire  ;e  le  dignità fupreme  non  ammettano  per  collega 
la  bontà  nel  lor  trono  ; per  cfferc  quella  medefimamente  celefte,  cd  effe  terrene,  come 
' ne  Ridalla  Sapienza  Incarnata  nella  tragica  fccna  di  quel  Porporato  Riccone  rappre- 
ientato  ; che  il  candore  de’  cofhurù, ciò  è,  non  faccia  così  facilmente  lega  co’ Porpo- 
rati; e che  gli  opprclfi  d*»l  pelo  delle  ricchezze , quanto  fi  trouano  impediti  dalle  ca- 
tene d’oro,  per  volare  al  lublimc  della  perfcttionc,  altrettanto  à profondarli  al  baratro 
de’ vizi  habbiano  propcnfionc;  Onde  s’auuera  per  l’vno  particularc , ciò  che  fuolc  • 
prouerbiarfi  : che  l Altezze fieno  confinile  nel  margine  de' precipizi  : che  foggi  ac  ci  ano 
alle  vertigini , e facciano  facilmente  capòuàltolare:  e che  vadano  i fulmini  disfida- 
re ; e per  l’altro  ciò  che  con  la  lua  penna  d oro  fcritie  Chrifologo  y Semi.  4><£  Aurum<24> 
natura  grane , grauiùr  fit  auaritia , vebementiùs  aggrauat  corda , quàm  corpora  : 
nafeitur  in  terra  profunda  , & dumfuam  repetit  naturami' calejtes  animo s ad 
r inferita  àeponit . il 

P Terzo  potrebbe  dall’addotte  cercarli  j fc  fra  tante  grandezze  terrene  di  Probo,  le 
fue  virtù  fublimi  fulfcro  Immane, ò cclcfti^ciò  è,  Chrifliane  . E la  ragione  di  dubitarne 
fio;  perche  da  gli  Epitàfi  addotti  il  Baron.  ad  A.  C.  395.  ed  altri  deducono  ,ch’ei  in 
vccchiaìa5co’lBattefimo,neirinfantia  sì  rinouellalTe  della  Chriftiana  innocenza  fanziil 
Rofcio  preuio  al  Centone  Virgiliano  di  Proba  y di  ci  da  vecchio  alla  fede  nollra  con- 
uertendofi, rinafeefle  al  Ciclo:  cd  anzi  il  Vuione  in  Stem.  2.  Gr.  1.  ch’ci  al  fine  di  fua 
vita  principiale,  per  la  conuerfione,à  viucr-con  Chrifto;  rinafcendo,come  la  Fenice,  $q 
prolfimo  alla  morte  nel  rogo  dell’eterna  carità,  dall’onda  facra  fpruzzato. 

Veramente  par  chiaro,ch’ci  da  vecchio  rinafcclfc  ncll’acquc;  dfendofì  letto  nel 
primo  Epitaf. 

Tranfcendis  fenior  donatus  munere  Chriftì . 

E che  vicino  à morte  fi  forte  nell’onda  facra  rauuiuato:  ' » 

lordane  ab lutus  nunc  Probus'es  mclior  > ■ . 

( Nunc  ) ciò  è,  nella  morte  vitale,che  ne’  tré  precedenti  verfi  era  (lata  cfprcflàr 
Ex imij  refolutus  in  atberis  aquore  tantum 
Curri s iter  cunftis  integer  à vitì}sy 

Nomine  quod  refonas  imitatus  moribus  £què,  :•  ."1  ' 4* 

E particularmente  per  gli  altri  più  fotto  : ‘ :</  .•/.  ‘ r Vi 

Nunc  renouatus  babes  perpetuam  requiem.  \ . . .t / V"  . ' 'A 

Nunc  rènotwtus  ( cip  è,  in  morte  ; ) • m .hq*.  . ’ 

‘ « Candida  fufeatus  nulla  velamina  culpa  ; 

nelle  qua  fi  pare  lo  deferiuà  nell’habito  di  candidato  Nkofito  nelBattcflmÒ,  profilino 
alla  nera  gràmaglia  di  morte  ; E più  cfprefTamentciil  quelle:  . 

Viuit  in  eterna  Par  adì  fi  fede  beatus  yy 

- Qui  nona  decedens  muncris  dtberij  . A : . I 

• Vejimcìita  tulit  ifc.  * , »,  . tmV*.  > - V 

E forfi  nell  c Tegnenti  : u'  , J* 
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i ch’ei  al  fin, di  Tua  vita  fi  foflfc  àChriftó  conucrtito  ; per  «fuggire  ncU’eflrema  lotta 
«falle  mani  diSatanalfo,  vnto  da  Chrifto  co’l  Chrifma  nel  Battesimo . 

Tuctauia  tra  quatte  nòuclle  queftioni,  in  qucllantichità  fondate,  crederei  fi  potefle 
follencre  cdntra  del  Rofciò-,  che  Probo  non  fi  contiertiflc  ; c forfi  contra  del  Baron, 
eh  ci  non  fi  Iaunffc  da' vccthianell’ onda  facra  j c molto  meno  contra  del  Vuione$ 
chei  non  indugiarle  al  fine  della  "vita  à viuere,perla  conuerfione,  con  Dio  j e perciò 
elle  le  fue  heroichc  virtù  foffero  da  carato,  non  folamente  humano  5 mà  chriftiano, 
cxfiuino  refe  prctiofe:  Impercìò  che  ei  da  Chriftiani  era  nato  (il  cui  auo,qual  fìi 

• Giuliano,  fecondo  il  Vuion^à' proauo,  fecondo  Seifrido  ,fu  Chriftiano,  come  ambi, 
[lo  ammettono  5 e primo  Chriftiano  della  ftirpe,  come  vuole  il  Baron.to.  6.  ad  A.  C.  5 io. 

7t.  2.  e gli  adhcrifce  il  Vi lione  : mà  noii  già  Seifrido , che  più  anticamente  la  ftirpe 
Anicia  con  londa  del  Giordano  del  Sacrofanto  Battefiino  moftra  irrigata  j anzi  co’l 
/angue  del  martirio,  di  purpuree  rofe  di  Paradifo  fiorita  j fin  colà,  ciò  c,  nel  primo 
fecolò della  noftra  redentionej  come  vedremo  j cd  anzi  la  fua  pròfapia  era  fiata  anti- 

• camente  la  prima  tra  le  Patiitic  Romane  , che  nel  giardino  della  Chiefa  foffe  fiata 
trapiantata , come  con  Prudenti 0 lib.  1.  aducr.  Simmach.  fi  diflc , e diraffi  ; il  quale  frà 

r gii  altri  rami  degli  Artici  có  l’onda  fagra  primamente  ina  ffiati,quello  de’ Probi  efprime. 
'.Onde  chi  vorrà  dire, che  Probo  al  fin  di  fua  vita  à Chrifto  fi.conucrtiffc  :farà  forzato  à 
inoltrarmi  5 eh  ci,  o i fuoi  progenitori  ha ueffero  dalla  fede  apoftatato  j altrimenti  da 
Chriftiani  progenitori,  e da  ftirpe  rcligiofiffima  nato  ,s’haucrà  Chriftiano  da  prefup- 
porc.  Nato  perciò  da  Chriftiani  antichi  Probo,  può  dedurli  folamente  da' fuoi  epitafi 
Sepolcrali  ,ch’ei  fc  ne  viuefle  Catecumeno,  come  filmerei , fino  all’età  virile,  all’vfo  di 
quei  tempi, con  1’efemplaredi  Chrifto, che  di  30.  anni  volle  co’l  filò  Battcfimol'ac- 
» Iquc  del  Giordano  confagrare . Onde  San  Martino  nùlitaua  Soldato  Catecumeno  for- 
; to  Giuliano,  quando  d’anni  18.  fii  battezzato  j c cosìprcfto  in  quei  tempi  battezzofli 
( cl'c  farebbe  tardiflìmo  a’ ntoflri)  volendoli , cred’io,veftirc  di  Chrifto j hauendo  ve- 
duto, che  Cimilo  s’craveftito  con  la  vcfte  della  carità  di  Martino  j cd  Ambrogio 
( dopo  della  toga  di  Configlicro  Pretoriano  di  Probo  , & apprefTo  della  vefte 
"Confò  lare  della  Prefettura  della  Liguria , dcll’Infubria , c dell'Emilia  , riccuuta  con 
3°  quello  gouerno  diprouincie  dal  medefimo  Probo)  nella  fua  età  di  trentafei  anni  fotto 
Valentin,  e Valente  Impp.  fi  velli  di  Chrifto, come  s’hà  da  Paolino  in  fua  Vi . il  che  ne! 

dtl  Siilnat.  dal  Baron.  vicn  collocato  , & ad  A.  C.  374.  dal  medefimo  prouato , 
nel  quale  anno  tÒVi  l’autorità  drJP.  Gifol.  in  Cbr,On.'cohuii\ccì  trà  varietà  d’opinioni, 

• eh  ei  foffe  elcttcrdal  Cielo  Vefcohó  di  Milano  , mciitr'cra  ancora  Càtecumcno  ,comc 
s hà  da  Paolino  fa  Vi.  e perciò  non  prima  di  qliarant’vn  anno  d’età  il  fanto  battefima 
riceuctte . E di  circa  queft’età  fimilmcntc  crederci , che  Probo  fi  folte  nell’ónda  facra 

1 làuato  ,fcnza  indugiare  aH’eftrcmo  margine  della  vita;  Imperciò  che  fei  anni  dopò 
che  S.  Ambrogio  era  flato  da  Probo  hèu  tiifubria  delegato  , viue a Probo,  quando  fu 
' • eletto  Vefcouo  Ambrogio  ; feriuendo  Paci  ino  in  Vi.Lxtabatur  autem  Probui  pr£- 
fcRui , quod  ver  bum  eius  iinpleretur  in  ÀmbtOfo  : Dixerat  eriim  proficienti , cum 
mandata  ab  eo  darentur , vt  morii  ejl  : Vade^age^  non  vt  Iudex^fed  vt  Epifcopui . 
Hór  come  fi  farebbe  rallegrato  deH’cIcttionc  d’vn  Vefcouo  ( c perciò’ d’vno, che  ha- 
' uèfTc  neU’onda  fagra  giurato  il  valTallaggio  a Chrifto)vn  Pagano;  fe  alincno,comc  Ara- 
' br'ogio'j'nort  foflc  flato  Catecumeno1?  Anzi  in  hauerlidetto  , quali  vaticinando,  in  de- 
' itga  rii  quella  Prefettura:  Vadc^age,  non  vt  Index  Jed  vt  Epifcopui  ; còme  crcde- 
•icfti  tu,o  lettore, che  con  quella  mi(nòuc,ò‘cl.i ulula,  quali  ordinandouclo,non  fofTc  già 
ftàto  ficuramcntc  Catecumeno  ,,  c probabilmente  Chriftiano?  Mà  ne  fii  profezia 
petauucntura  l’oracolo  di  Probo , dice  il  Baron.  in  Vi.  Arnbr.  mà  volle  inferire  il  mi- 
^ - filfimo  Heroe , ch’ei  nel  góucrnò  fi  portalfe , non  da  Giudice , ciò  è ,feucro  ; clTendo 
S°  flato  ctiidclc  Valcntiniano,comc  srhà  da  Girol.  in  Chr.  &Ep'49*  e da  Marce  II. zj.  mà 

; Aa  da 

*•  Erri  il  Puccioellì  nel  zodiaci  della  Chic.  Milan.  nella  ri.  di  S.  binili,  dicendo  > che 
Probo  eftendo  Pref.  di  Roma  delcgaflc  te  prouincie  della  Liguria  , e dell* 

Emilia  ad  Amò- citando  male  nel  marg ."Paolino,  i! Baron.  ei  U Hipamon.in  bift. 
ìfrelef,  èiciiolan. cht  lo  conuincono  d’cquiuoco  dalla  Prefcr.Prct.  all’Vrbaua . 
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da  Fi?/f  o«0 , ch’è  gouerno  paftoralc,e  manfueto.  E perche  non  ancora,  r eligiofp,  é 
Chriftiano?  Frobum  virum  manfuetum  fatti  permouere  potuti -,  vt  de  mitigarla 
iudiciorum  feuer tinte  Ambrofium  admoneret . Mà  non  so  come  vn  lemplicc  Cate- 
cumeno,e molto  meno  vn  Paganofcon  Pentimenti, non  pur  Chriftiani':  ma  Chriftianif- 
. fimi)in  delegare  vn  giudice  al  gouerno  di  prouinde,gli  hauelTe  potuto  ingiongcre  ; eh’ 
eilìdiporta(lc,noa  pyre  da  Chriftiano  : mà  da  Vefeouo(chc  è lo  ftato  della  maggior 
perfettionc  tra'  Chriftiani:)  quand'ei  non  pure  folle .fiato  Cliriftiano  , mà  Chriftianif- 
hmo,  ò perfcttilfimo  tra’  Chriftiani,  e veramente  ( Probufy  àprobitate  ) fecondo  il  fqo 
nome,  come ftimò  il  Vuione  ; anzi  Proba  fua  Santiifima  moglie ncW’Eptiaf.  addotto: 
Nomine  quod  refonas  imitatus  mori  bus  <equè  ; e come  Aufonio  nella  profa  dell’  Ep.  i« 
' x6.  Vir  Optime  , l’appella  ; & Intaftur  vitti, , come  lo  fcorfc  ( ancorché  cieco 
Gentile  ) nel  Paneg.  a fuoi  figliuoli  Cojf.  Claudiana. 

’ Narra  inoltre  Paolino  in  Vi.  Ambr.  che  Probo  vn  fuo  Nptaio  indemoniato  , à 
S.Arpbrogio,per  la  fua  libcratione  inumile  ; c che  dal  Santo  Velcouo  folte  à tempo,& 
à luogo  liberato  ; c nell’ordine  de’  tempi  infimi  a,  elfcr  ciò  auuenuto  fotto  Theodoijo 
. Scn.cftinto  Maifimo  ; il  che  il  Baron.  nell'anno  3 88.  di  noftrafalute,  raccogliendo^ 
da  Zof.  c da  S^Anibr.  medelimo  Ep.  2 9. ad  Tbeodof.Aug.  ripone*  quando  già  la  fama, 
tutta  lingue,  e tutta  tromberà  fantjcà  d’Ambrogio  predicando,  inuitaua  à quell’otficina. 
di  miracoli  i miferi  ; II  che  circa  venti  anni  dopo  farà  perciò  occorfo,  che  dal  medefi- 
mo Probo  il  medefimo  Ambrogio  era  ftato  Giudice  ( mà  coinè  Velcouo)  dell’Infubria  $0 
&c.  delegato  j quando  almeno  Catecumcno?  e più  probabilmente  Chriftiano  ,è  ftato 
Probo  proùato . E fc  nel  (uoEptiaf:  ifcrilfc  Proba  fua  moglie  : 

Tranfcendif  Senior  donatili  munere  C bri/li: 
non  perciò  fi  dice, Senex:  mà  Senior  y in  quanto,  che  il  Iunior  ha  per  contrapoftp. 
Senior  tfKte;w(nell'Euangelo  di  Lu.  1 5.)  il  fratello  del  giouine  prodigo  vicn detto: 
ina  per  efpriincrlo  maggiore,  non  vecchio;  ne  potea  elTer  vecchio  ; fe  era  fratello  del 
prodigo, che  poco  prima  era  ftato  detto  giouine  dal  medefimo  Euangelifta  : Dìxit  au- 
. tem  adolefcenttir  patri &c.  termine, che  hàrelationead  altro  fratello  medefimamente 
giouine , ancor  che  men  giouine,  co’l  nome  di  Senior , per  fenfo  d’ Ambr.  efprelTo . Dilli, 
che  poch’è,folfc  giouine  il  prodigo  ; cftendo  opinione  di  Grìfol. fer .5.  e d’altri,  ch’ei  nò 
folle  molto  tempo  andato  lungi  dalla  cafa  paterna,  e da  Dio  errando  ; permettendola 
non  errante  Prouidcnza  ; che  lenza  freno,lenza  rcgoIa,e  fenza  legge  alcuna  prodigali- 
^affejaen  prefto  Omnem  fubjlantiamfuamqviuendo  luxurioxè  ; à finche  In  fereuerfur , 
'ritornafie  tantofto,pcr  la  via  della  penitenza, al  fuo  padre, non  purctcrrcno,mà  celcftp. 
Finalmente,  che  Probo  molt’anni  auanti,ch’ci  per  morte  sfiorifte , per  rifiorirc  ne! 
giardino  del  Paradifo , folfc  in  Chriftianc  virtù  fiorito  , fi  raccoglie,  da  Prude, ntio , da 
Claudiana  ycd  infino  dal  liuore  di  Marcellino , e di  Zofmo  ; che  perciò  fi#  da  ambi 
liuo/r eggiato  : il  che  dal  Baronia  , e dal  Vuione  auucrtito  : non  sò , come  fi  lafciallcto 
poi  traportarc  à créderlo , l’vno  dall’Epitaf. fcpolcrale , Baptizatwn  proximè  morftu-* 
rnw,c  l’altro.  In  fina  vita  fux.  ad  fidem  C brijli  coìiuerf  u.s ; fe  auanti  n’fiauea  Probo, 
per  tante  Chriftianc  virtù  lampeggiato;  che  infinole  pupille  de’ ciechi  Pagani  fcuo- 
tendo ,per  maggiormente  abbagliarli,  aprirono.  Certamente  non  battezzolfi in  yqc- 
tliiaia,  chi  non  più,  che  vn  mefe , meno  di  felTant’anni  ville,  come  s’hà  dal  fecqn^o 
Epitafi  fcpolcraleaddotto;c  molto  meno  al  fin  di  fua  vita  àChrìfto  conuertilfi,chf, 
per  molt’anni  auanti  la  mortc,in  Chriftiane  virtù  crafi  efcrcitato . E fe  al  più  inuecchiò 
Catecumeno  : molto  per  tempo  douette  la  fua  conucrfionc  acca  dere,  ancorché  tardi, 
icd  in  vecchiaia  al  Giordano  del  Battcfimo  folle  arriuato;prefupponendofi  la  conuef- 
fione  ne’  Catecumeni  ; e douendofi  molto  per  tempo  presupporre,  in  chi  molto  auanti 
in  virtù  morali  &c.  fianca  lampeggiato . Così  auucreralfi  ciò  che  I ' Eminenti f r.  Anna- 
li/la  ad  A.C.  39J.  precit.  di  lui  predica:  Porrò ( quod  maiur  exiflimari  debet)  wtd 
cum  nobilitate , opum  affluentia , atq,  amplìjjimorum  Migijlratuum  fplendore  , egre - 
gius  coniunftas  babuit  cum  CbriJUana  religione  virtutes  ; il  <?he  particul^mcnte 
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con  l’addotte  di  Claudi  ano  in  Tua  lode  comproba.  Edinfiemc  refterà  comprobatt» 
«jud  che  nel  titolo  di  quello  Cap.  propoli , che  à quello  del  Volume  hà  relationc  ; cht* 
Probo  fulfe  grande  in  grandezze,  non  pure  terrene:  ma  in  rcligionc,chc  è grandezza- 
cclcftc  in  terra  . Non  pretendo  però,  che  quanto  fopra  di  ciò  fon  andato  esagerando, 
Labbia  forza  diconuincere,comc  nej’hò  perfentenza  alferico:  màal  più, non  più, che 
per  probabilità, addotto , per  confagrarc  in  Chriftiana  pietà  il  progenitore , non  pure 
delIcMaellà  del  Cattolico  Rè  Carlo  II.  e del  Chriflianilfiino  Imperatore  Leopoldo  I. 
mà  della  fantità  del  Vefcouo  Petronio,  del  Patriarca  Benedetto  &c. 

Quarto  dedurremo  finalmente, che  Probo  nòn  folle  altrimenti  ( fecondo  la  crcdcn- 
za  AclBaron.to.  4.  ad  A.C.  3 95.  delVuione  Stem.  i.Gr.  1.  e d’altri)  autocc  delle  due  10 
cafe  Confola  ri,  Auguftc,  e'SagrCjOlibria^  Proba,  mediante  i Tuoi  due  figliuoli,  Confoli 
infieme,01ibrio,e  Probo,  co’  nomi  dc’quali  cllcgloriofamcntc  rifuonano  ; ritrouandofi 
auanti  vn'Olibrio  Confole  con  Aufonio  nel  375?.  e Prefetto  di  Roma  non  pure  nel  365?. 
del Reden. nel  inedcfimo à quell’anno:  mà  del  368.  ed  anzi  del  3 6$.  nei  Conti- 
lori  de  Prxf.  Vrb.  e perciò  auanti  del  Còfolato  di  Petronio  Probo  Sen.  che  de  gli  Olibr» 
lì  vuol  fare  autore;  e venendo  chiamato  il fudetto  co’l  nome  venerabile  di  Padre, per 
h grauità  della  perfona  annofa , incoronata  di  ineriti!  non  che  per  la  grandezza  della? 
Hirpe  ; da  due,  e da  tre  Augufti  Valentiniano  Sen.  Vjlente,  e Gratiano,  in  loro  Auguìli 
Rifcritti  al  medefimo  Olibrio  Prefetto,  nello  Scifma  pcrigliofo  di  Liberio, c di  Felice, 
jftoin  Cod.Vatic.  Epift.  Rom.Pont.  antiquorum,  dal  Baron . à detto  anno  addotte;  Per 
lo  che  reftando  quell’Olibriò  dalla  figliuolanza  di  Probo  Sen.  cfclufo,  cfcluderà  pari- 
mente Probo  da  potere  efferc  della  llirpc  Olibria  autore;  c maggiormente  della  Pro- 
ba ; della  quale  non  podhi  anni:  mà  fccoli  più  giouinc  appreSo  r-krouerafiì'.  Ma  fi  vor- f 
ià  inferire  al  più,  ch'ci  d'ambe  folfc  così  felice  propagatore  ( come  apparirà)  che  ne 
jparcSc  autore;  à fin  che  Tepitafio  lì  verifichi,  ed  in  elfo  di  Ria  fantilfiina  conforte  la 
àede,  che  l’auuiuò  in  morte  al  fepolcro,  fra  raltre,fcòlpcndoui: 

QuòJL  GEMINASI  Conful  red  lidit  ipfe  DOMO  SI  ; > • 

Ed  à quello  fegtio , ciò  che  ne  dcdulfcro  il  Baron.  Probo  ex  quo  Probi , atq-,  Olybrìji- 
c più  nobilmente  il  Vuione  : AlludiC  ad  duar /amili a r Antelunar , PROBORVM , 
favi  delie  et  ,•  & OLTBRIORVM , quorum  prima  ab  ipfo  SeXt.  Anìcio  Petronio  Pro- 
bo propagata,*?.  P.N.  BENEDIC  PVM  protulit.  Secunda  vero  ab  Hermogeniano 
Olybrio  eiur  filio  deri  unta , P E RL  E 0 NI  OS  Romanos  , à quibur  Principe j 
AUSTRIACI  originem  ducunt\  che  era  quello, che  io  diceua.  Onde  farà  femprc 
riuevito  Probo  da  noi  per  tronco , c per  pedale  ( non  potcndòfiper  radice) di  Quelli 
due  Gloriftfilfimi  rami,  floridiifimi  di  terrene  dignità,  e fecòndilfiini  di  frutti  beati  diPa- 
zadifo:  Floribus  eius,nec  Rofó  ,nec  Lilia  defunti  fiami  lecito  d’vfurpdré  dal  mio 
Reda,  c dal  Giardino  della  Chicfa,  per  la  gloria  di  quelli  rami, gemelli  della  loro  pian- 
ta di  Paradifo  )a  quali  ( come  appunto  nel  Paradilo  terreno  ) non  mancano  co' fiorii  • 
brutti:  Et  flores  visi  fruHUt  honoris  ( Ecclef.  24.  ) ne  à i loYb  frutti  di  vita1  eterna , i 
jp  purpurei,  dorati;  &:  incoronati  Pomi  Granati:  Emilfones  tui  Paradifus  M dorimi' 
Punieorum  ( Cant.  4.  ) . Nonpure , ciò  è,  Verghe  Confinari,  e Prefettori*,  Vfbanc,  c^t 
Pret oricene  gli  Hermogeniani,ne'Probi,nc'Petronij  &c.nó  Corone  Reali, ed  Augnile  he 
gli  01ibrij,nc'Giullini,nc  Giufliniani  &c.  c nc‘  Conti  Monarchi  Habsburgcfi  Aullriaci;* 
nóiGiglidi  candida  Confelfione  ne’ Fclicilfimi  Monaci, nc’ Mauri  Abati , ne*  Pctroni|- 
Vefcoui, ne  Benedetti  Patriarchi, c nelle  SS.  Vergini  Dcmctriadi,  Giuliane,  Scoi  artiche 
&c.n5  le  vermiglie  Rofe,uc  i Purpurei  Granati  dmfanguinàto  Martirio  nelle  Flauie,ne* 
Vittorini,  ne  gli  Eutichij,c  nc'PUcidi,RèodoMartiri  del  MònaCifmo  Benedettino, come 
tutto  proueraffi(pcr  tacere  pcr.hora  de  gli  altri  numcrofiSimi  ranii’ki  gloria, floridilfima, 
cfertililfima  ma^dormentc  di  Confondi  Profetti.di  Rè\d’ImDcratori  Augnili, di  Ponte- 


lima  maggiormente  di  Confoli, di  Prefetti, di  Rv, d’imperatori  Aug 
ficiMaffimi,c  di  Sa  nei  d’ogn’òf  dine;)  à fine'  clic  quello,  clic  né  proÙHlì,s’auueri  ; elleno 
pure  Anido  di  flirpe  : mà  -Ptfmogcnitò’deir  Addane  Grandezze, ed  anzi  Corifeo  della 
Crudezza  Romana  folle  Petronio  Probo  Seniore,  progenitori  de’  Monarchi  Aultria- 
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$15  che  viene  à dire,  fingolarizato  frà  tutti  gli  altri, del  Maggiorale©  del  Mondo  rut- 
to ; che  fenza  controucrfia  a’ Romani  il  Maggioralo  della  Grandezza  ccdcua  , in  Ro- 
>rja  Augnila  adorandolo  , Onde  quella  pianta, per  lo fuo, benedetto  Teme  ( dal  Cielo, 
nel  Paradifo  della  Grada  , e della  Gloria  , non  pure  terrena  : ma  cclellc  enduro) 
hà  fte(b(particulqrmentc  per  quelli  due  Tuoi  fartiinatilTìmi  ramijle  Tue  gloriole  chiome, 
non  pure  fopra  la  terra, in  Monarchie  focolari, ed  ccclcfiallichc  : ma  nel  Cielo  de’ Beati, 
per  tanti  Tuoi  Augudiffimi  Santi  $ à fegno(come  diccua)che  niun  altra  prosapia  (per  Au- 
guda,c  per  Sagra  ch’ella  fiafi)  non  folamcnt.c  de'Romani:  ma  di  qualunque  altro  Regno, 
e Monarchia  deirvniucrfo,pofla  con l’Anicia, de’  progenitori  delle  Maedà,  Cattolica,  e 
Cefarca, di  Carlo  II.  e di  Leopoldo  I.  in  grandezze  terrene, e cclelli , come  propoli  Xx# 
competere  ; che  meglio  incomparabilmente,  al  3.  lib, cpnuinccttJlì . 

Ne  così  ardito  aderto  ( come  potrebbe  fori!  al  liuorc  parere  ) può,  in  maniera  alcu- 
na , mcrcar  nota  di  temerario,  òdi  lusinghiero  $ mentre  per  aliai  meno  (da  chi  non 
hebbe  in  pregio  le  l’acre,  e le  fante, come  Pagano  j e fepclito  nella  notte  dcH’infcdcl- 
là,  non  arriuò  à prelibarne  nel  chiaro  emisfero  della  cafa  di  Probo , fuor  cjic  gli  albóri  j 
nafccndoui  il  fole  della  Macllà  maggiore,  dopo  del  fuo  tramontare  per  morte) 
fu  preconizato  da  Claudiano  nel  cofpctto  della  MaedàRomana  nclgcmclloCon- 
folato  della  prole  di  Probo,  còme  per  oracolo  : ' ' i ' 

• NEC  QVISQVAM  PROCERVM  TENTAT  ( LICET  AERE  VETVSTO 
FLOREAT,  ET  CLARO  CINGATVR  ROMA  SENATV  ) 2% 

SE  IACTARE  PAREM;  SED  PRIMA  SEDE  RELICTA 
AVCHENIIS,  DE  IVRE  LICET  CERTARE  SECVNDO. 

E nel  3, /«E daremo  à diuedcrcla  ftirpe  del  Gran  Probo  cognominata  Auebenia, per  cf- 
ferauuezza  ne’  Supremi  magidrati  à moderare  ilRomano  Imperio  . Onde  la  Macllà  del 
Cattolico  Re  Cnr.ll.  e del  Chridianifs.Imp.Leoppl.L  da  quella  profapia  ( Gonfalonicra 
della  Romana  Grandezza,e  Grande  per  Io  Maggioralo  dcirVmuerfo)  per  lo  fuo  ramo 
Primogenito  della  Gloria  propagati,  potranno  quella  fiugolarilfima^cd  inuidiata  gran- 
dezza guidamente  vantarc?deirorigine  dalla  maggior  cafa  dcirVniucrfo,chc  con  tutte 
Jc  lue  tede  incoronate,dauanti  al  crono  della  Romana  Grandezza, inchmofli  adorcuolc. 

Chi,  come  Patio  del  Gloriofifs.  S, Petronio, e padre  del  progenitore  de’  Monarchi  3CÌ 
Atidriaci,  Su  così  Grande  nella  Grandezza  Romana, che  draboccò  ne  gli  eccedi  : hebbe 
per  conforte  la  Gran  Proba  Anicia,  di  pari  grandezza, che  non  hebbe  pari, per  attedato, 
non  pure  di  Pagani  : mà  di  Chridiani,  e di  Santi  j tra  quelli  Clami,  nsl  precit.  Pancg, 
CONIVG.E  DJGNA  PROBO;  NAM  TANTVM  COETIBVS  EXTAT  * 
FOEMINEIS  ; QVANTVM  SVPEREMINET  ILLE  MARITOS. 

E tra  qucRi  il  Gran  Gir  olmo  nell  Epift.  fouente  cit.à  S.Demetr.  PROBA  ILLA  OM- 
NI VM  DIGNITATVM,  ET  CVNCTAE  NOBILI! ATIS  IN  ORBE  ROMANO 
NOMEN  ILLV5TRIVS  . Il  che  ratifica  tutta  la  Grandezza  Romàna  cncroia  cafa  Ani-  . 
eia, e la  cafa  Anicia  per  maggiore, e per  piu  rifplendcnte  ditutta  la  Rom. Grandezza, 
che(  non odantc Tncl  lib. precit . ammaggioreralfi,&  maggiormente  illudrcrafii . 4* 

j E dopo  d'elfere  andato  per  iamenità  di quede  carte  , per  le  lodi  del  Gran  Probo, 
lenza  errori  pcrauuentura,  errando:  ( per  non  obliare  le  prouc  ,che  più  di  due  fecoli 
auanti  di  Probo , tra  gli  Anici  i Probi  fi  troqaffcro  già  fioriti:)  mi  fi  para  dauanti  va’ 
ifcrictionc della  via  Appia  apprelfo  dc'Sigg.Vrfmi,dal  Griderò  nell  Aggina,  a' fog.  102. 
addotta , e da  Scifr  ido  lib.  2.  ricopiata  ; •«. . 

C.  ANICIO.  FALTONIO.  CLAR.  VIRO,  , ,/ 

VIX.  ANN.  XXXVI.  M.  Vili.  D.  Vffl.  ' 

C ANICIO.  C.  F.  FALTONIO.  FRONTONI:  o.- u.-,  - 

VIX.  ANN.  XVin.  M.  VI.  HOR.  Vili.  «A.,  uri  \ 

M.  ANICIVS.  M.  F.  QVIR.  PROBVS  IL  r 

K.  OCTOB.  M.  AVRELIO . SEVERO.  IL  < • 

ET.  T.  CLAVDIO.  POMPEIANO.  COSS, 
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quale  Confolato  con  l'anno  della  noftra  Rcdcntionc  iyj.cflcndoconcorfo  j&haucn-' 
«lodifecoli  anticipato  perciò  il  Confolato  di  Probo  Sen.  del  371.  lefcluderà  da  po- 
tere effere  autore  della  ftirpe  Anicia  Proba  ; più  che  dell’OJibria  non  s’è  conuinto . 

Più  auanti  ancorala  Verona  ( Vcrè  Dna)  Nobiliflima,  Eamofifima,e  Belliffima  Cit- 
tà, Fiorenza  Lombarda  perla  bellezza  ; imagine  di  Roma,come  Colonia  de’ Roma  ni  , 
c gioiello  pretiofiffimo  trà  le  più  chiare  città  d’Italia)  il  Sig.Lodouico  Moscardi  Tuo 
Nobillfsimo  Patritio,c  Conte,  adduce  nella  patria  hiftoria  a’  fog.  27.  del  lib*.  3. 
vn  antica  ifcrìttioné  marmorea  di  Petronio  Probo,  prefa  dal S araina  lib . de  Monu- 
mentisce  da  quelli  dal  collc,vcino  a’Bagni  Calder  cani  di  Giunone,  nella  cui  fruirà  glia, 
to  * riguardanti  offeriuafi  ; per  la  quale,  fin  colà  nel  natale  in  tempo  del  Rè  eterno, po- 
^ crebbe  parere  , che  fodero  dati  Probi  gli  Anici,  ò i Petroni,  leggendomi!; 

\ , A \é  * ^ . ,V  1 • t 

• : . VNONI,  SACR.  PETRONIO.  PROBO.  V.  C.  o-, 

*TOTIVS  *ADMIRATIONIS  V.  ; 

PROCONS.  AFRICAE.  ET  PRAEF.  PRAET.  ILLYRICI.  . 

. • : prAef.  *graeciae.  et  *galliae.  ii. 

. „ PRAEF.  PRAET.  *GALLIAE.  ATQj  *AFRCAE 

PRAEF.  VERON.  III.  *CONS.  ^ORDINARIO  ■ 

...  *CIVI.  EXLVflAE  BONITATIS 

DISERTISSIMI , ATQ^  *OMNIBVS  .1  ?. . «i  / . 

* '*  *REBVS  ERVD1TISSIM.  / ' 

• . QVI.  FVND AMENTA.  MVROS.  QVE.  .1 

AB  SOLO  FACIVNDOS.  CVRAVIT;  IDEMCK  *PROBAVIT . » 

IN  *TERR  AM . FVND  AMENTA.  DE.  SVA.  PECVNIA. 

LARIB.  DANT.  :• 

i ' COSS.  CORNELIO.  LENTVLO.  L.  PISONE  ■ ,;o 

*AVGVRE.  *CONS,  VOTO.  SOLVTO.  . ’ ‘ 

E quello  Confolato  diLentulo  ,c  di  Pjfone  nella  Cronologia  Byroniana  nell'ann® 

& fecondo,  c propriamente  terzo  del  Natale  del  Reden.  cflendo  accaduto,  verrà  fopra  d* 

* vn  fecolo,  c mezodcH’qddotta  ifcrittionc  diM.  Anicio  Quir.  Probo, c fopra  di  tré,  c 
mezo  di  Sefl.  Petronio  Probo  Sen,  padre  del  padre  diS.  Petronio, à moftrare  Probrgli 
Anici,  ò i Petroni , 

Mà  lungi  la  profanità  delle  menzogne,  lungi  dal  foglio  di  quelli  miei  fogli,  all’Idolo 
della  Verità  confagrati!  Quella  pictra(da  qualiìafi  moderno,  che  l’antichità  con  le  fin- 
rioni  habbia  affettato, fatta  mentire  )non  ferba  di  pietra  la  durezza  a’ martelli  del  ci- 
mento 5 mà  riefee  troppo  tenera  alte  martellate  della  Critica  ; e fi  franfc  tantofto , che 
dal  Sig.  Conte  D.Baldaffar  de  Rofalcs  &c.  mi  fù  apprefentata  ( à benché  da  altri,  per 
gemma  dell’antichità  riputata})  che  eflcr  non  può}per  l’improprietà,  c pcrl’ignoran- 
r zd3da  ine  con  le  licite,  fecondo  l’vfo,ò  abufo  notate  (che  più  condegnamente  con  le 

* lancette,  e con  le  ftezze  farebbonfi  efprefie}  con  l’erudite  Notitie  vtriufqi  Imperi} 
del  Panciroli  depredò } c con  la  legitiniità  de’ marmi  di  Seft.  Petronio  Probo  addotti, 
comprcllc:  )c  vie  più  per  le  falfità,dalle.quali nella  confufione  vienfepellita}Impcrciò 
che  tra'Confoli  Ordinarij,chc  diedero  a’  Farti  il  lor  nome, nella  lun’ghiifima  ferie  prece- 
dente, dall’anno  fecondo,  ò terzo  del  Natale  del  Redentore  (per  lo  corfo  di  cinque  fe- 
coliin  circa , fino  colà  all'irtitutionc  del  Còfolato,dupo  la  cacciata  de’  Re, retrogradan- 
do ) già  mai  alcuno  co’l  nome  di  Probo , ne  di  Petronio , ne  in  Dionigi , ne  in  &iuio  y nc 
in  Diodor  0,  ne  in  Verrio , ò fia  Varrone,  ne  perciò  in  alcuno  de’  moderni.  Si  gonio  ì Pan- 
nino , Bardi , Holoandro , Saltano , 3 uccellino , Al/ledio , ò altro  Chronologifta  de’  Ro- 
tini fi  legge}  È follmente  dopo  del  fudetto  Confolato  diLentulo,  e di  Pifonc  della 

mentitrici  pietra,  (opra  tre  fccoli,e  mezo , Petronio  Probo  CoQcon  Grat.  Imp.  nel 
371»  dell’Iropcrio  di  Chrirto  in  tutti  gU  Scrittori  di  Farti  ritròuafij  che  fu  Seft,  Anici® 

- > • * . Pctro- 
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J'ccronio  Probo  Scn.  ano  di  S.  Petfonio,padre  del  proauo  di  S.  Benedetto,  c progni-’ 
torc  de’ Monarchi  Anflriacij  còme  fi diffe«  Ondc.per  adulterina  l'addotta  ifcrictiòntr 
iegitima  mente  ripudicralfi . 

* E non  meno  per  la  Prefettura  Pretoria  dell'Illirico,  dell'Africa, e delie  GaHte;chff 
per  lo  Confidato  Ordinario  di  Petronio  Probo,  conuincefalfi,d’haiicr  proftituito  fiottò 
di  mano  falla  ria  qucft'Apocrafa  ifcrittione;  che  fc  bene  di  Probo  Scn.Cof.c5  Grat.Imp/ 
la  detta  Prefettura  , per  antiche  carte,  e marmi  se  verificata  ; tuttauia  alianti  del  Con- 
folaco  di  Lentulo,  c di  Pifonc,  di  niuno  verificare  fi  potette 5 non  eftendo  per  anche  lè 
fiidettc Prefetture  da  fourann  volontà  tra*  Romani  fiate  partorite.  E verofeome  da 
gli  cruditilfimi  Pannino  in  Ciu.  Rom.&c.  e Pancirolo  in  Notit . lmp.Orisn.  càp.  j.  ié 
habbiamojchc-  la  Prefettura  Prct.  per  capo  della  guardia  del,  Principe, fino  dalla  fonda- 
zione di  Roma, fua  nobile  cittadina, & vffitialc,s’annoucri  : mn  fotto  diuerlì  nomi,&  habi- 
to;  che  andò  c5  l’età  cangiando;  elleildo  fiata  (pefatteftatoprincipalmcrcdi  Pomponio ) 
fotto  di  Romolo  , il  Tribuno  de’ Celeri;  fotto  de’ Confoli , il  Legato;  al  Pretore,  il 
Queftore;  al  Dittatore,  il  Macftro  de’ Caualicri;  edàgli  Augufti,  appunto  il  Prefetto 

al  Pretorio,  da  Ottauiano  Augufto  primamente  nominato,  come  con  Tac.  con  Tranq . 
ccon  Dione  lib.  5 5.  fi  cohuhfctf*  E crefcondo  tancofto, come  Gigante  formidabile, in 
potenza  militare,  ed  in  autorità  Aulica,  e Curiale  jarriuò  non  pure  ad  ingerire  timore* 
gl’Iilipcratori,come  perSeianoà  Tiberio  : màà Crearli  infino  pc’fuoi  fanri,comc  Clau- 
dio ; &à  farli  creare  Augnilo,  come  primamente  in  Macrino  ;(chc  folamente  hoggi,  za 
per  noftra  difgratia  ,à  gli  Aghà  de'  Giannizzeri  manca, che  fono  i Prefetti  de’ Soldati 
Pretoriani  ;chc  fc  la  lor  moftruofii  potenza,  fenza -affetta  re , per  regnar*,  con  chi  non 
hà  fede , La  fede,  s’intronizafTc  in  quel  foglio , da  i maggiori  del  Rè  Cattolico,  Come  ve- 
dremo, fot\dato rroùinercbbc  ficura mente,  perle  riflcciuili  il  trono  della  portentosi 
Monarchia  Ottomana; che  nonfoggiace  adclferc  da  efterna  potenza, per  cfercitio  del 
Chriftiancfimo,attcn‘atta  ♦ ) Sotto  de’ Re  de’  Romani  fu  folamente  Militare:  mà  fotto 
de  gl’imperatori  pacifica  ancora;  principiando  Augufto  appreflo  diSuetonio  cap.  33. 
à delegarle  caule,  per  fuo  follieuo  ; maggiormente  M.  Antonino  app.  di  Capito l.  total- 
mente Coinmòdo  app.  di  L amprid.  per  fointnergerfi  in  vn  pelago  di  lafciuie,  d’onde 
Venere  nacque;  & appretto  in  tutte,  per  Legge,  L,.pr<S?ìpfcn\it  32.5.  buie  ^C.  de  3^ 
appell.  E finalmente  ilGran  .Coftantino  fpogliandola  •ìotàlmeijte  del  Pallio , e del  cin- 
to Militarcela  rete folamente  da  Toga  di  caute  ; anzi  Co:tuoi  alloggia  nienti, dòpo  la  lit- 
toria di  MalTcntiò, totalmente  abolilla  ; per  haucrla  hauuta  in  quella  guerra  contraria  y 
crauuiuoiìile  tolamcntc  il  nomc,nota  con  &of.  \ 1 Pancireli.  Romolo  crcpila  vnica  app. 
dilLiu.lib.  i.pcr tua  guardia;  Augufto  gemclla  app. D'ona  Vt  /ibi  inurcem  objta~ 
rent-,  f quid  noui  alter  moliretur ; alcun  altro  ( come  Commodo  app.  di  L amprid.J 
trina  , quali  Gerione  ; per  maggior  ficurezza  pcrauuentura  della  tirannide  : mà 
Goftantino  4Mngno,per  indebolirle  l’immenfa  potenza  ( non  pago,  d’haucrla  trasfor- 
mata in  pacifica  ) quadripartilla  con  l’Lnpcrio  , in  quattro  dioceti,  dell’Oriente , dell’ 
Illirico  4 dell’Africa , c delle  Gallie , come  dal  medefimo  Zof.  Rabbia  mò . Ne  prima  d’  4* 
all’hora  ifnome  fù  vdito  di  Prefetto  al  Pret.  dell’Africa  ; c folamente  fotto  Valeriane , 
quei  dell’Illirico,e  delle  Gallie  app.  di  Spart iano  in  Ballista fmp.  Anicio  ; Sed  hi  certi * 
non  eraht , noe  perpetui  ; nc  da  caufcCiu.  Sed  prò  temporale  belli  neeejf  tate  creati 
perl’inunfione  deVEterbarfinota  il  Pane  irolo  . Horcome  lenza  ignoranza,pari  alla  fallita, 
potrà l’ifcrittione, da  1 virtuofo  Mofcardi^à  dal Saraina addotta,  prematurarc finfotto-1 
d’Augufto,  nel  Confolato di  Lentulo, c di  Pifohc,cd anzi  amati,  le  Prefct. Pret.  dell'' 
Illirico,  dell’Africa,  e delle  Gallie  ? ò come  in  clfa  ( con  non  minore  improprietà  ) della 
Gallia  s’c  letto;  fe prima  del  Gran  Coftantino  Augufto  non  fortirono  il  nome?  Mà 
felli  conuinto  il  Mofcardi, no  pure  dallo  ftraniero,ò  dal  Panciroh\ c dal  più  che  ftranic-  ' 
ro  Zofimo , comò  Pagano  : màdalpaefano,creligiofo  Pannino  i ed  infino  da  fc  ftelfo; 
il  quale  al  lib.  1.  di  fua  Hiftoria  ( in  parlando  del  volo  de’  Galli  dall’AIpi  con  Belloucfo 
In  Italia,  per  annidarli  in  quelle  amene  contrade  Iufubre  tkc. , quali  in  vn  altro  mondo, 

come 
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come  parla  L iu.  al  5.  fotto.Tarquinio  Prifco  ; & appreftb  fotco  de'  Confoli  nel  3 6$.  di 
Roma  con  Brenno,  fulmine  dell’Italia,  deH’IlIirico,  c dell* Alia  ) haueua  a'fog.q.  depor- 
tato, che  Verona  anticamente, no  più  che  di  largale  profonda  f offa  vallata  ne  folle, che 
• le  feruì  di  ficurezza , in  luogo  di  muraglia  ,. fino  al  tempo  di  Gallieno  ; che  fu  l'an- 
no di  noftra  falute  160,.  'Ne  pago  d hauerlo-  pronunziato  5 fi  ftudia  di  prouarlo  da 
buono  Hiftorico  d’antichità  ,foggiugncndo,-  lmperciò  che  non  sè  ritroutito , ne,  da 
Scrittore,  ne  per  quanti  cauamenti  di  cantine , ò d'altri  edifici j , che  fi ano  fiati , 
fatti  , vejligia  di  muro  antico  auanti  Gallieno  * Con  le  quali  hauend*  fcauato  a* 
fondameli  delle  muraglie  j, nc  hauendolc  prima  deH’Imperio  di  Gallieno  ritrouate  fon- 
io  date,  se  dato  della;zappa  nel  piede  ; Clic  fc  prima  di  Gallieno  nel  2 60.  non  fù  munita 
c dirnuraglie  Verona  :cppie  potrà  eiAlib.  j'.ffenzaccnfurare  per  apografa)  l’^fcrittionc 

di  Petronio  Probo,  clic  nellanno  fccondo,dcI  Natale  della  falute,  fotto  d’Augufto, af- 
ferai a ; clic  di  m u r agl ie.,cj:irco n data  I'haucfte?  O chcfcon  pace  di  fua  virtù}  èobiiùiofa 
al  lih.  3.  di  quel  che  al  1.  fcritto  n’hauea  -y  ò che  ha  vaghezza  di  fchcrzare  co’l  let- 
tore,^ o che  fempliee  Hiftorico,  clic  narri, trafeura  di  farficonofcere  per  Antiquario, in 
cfaminare, come. qui  p^‘cu^enut<>  ■ ‘per  non  .acquiftar  nota  appreftb  gli fucgliati,  dì 
fonnacchiofo  . Patienti  perciò  il  Virtuofo  Mofcardi  , e con  efto  la  nobiliifiràa 
città  di  Verona  ; che  io  quelle  muraglie  chimeriche  le  dirocchi  , fopra  pietra  di  fa- 
uole  ( fecondo  la  bugiarda  ifcrittione)  da  Petronio  Probo, à proprie  fpefo  driunifetaiil 
30  quale  appreftb  di  Zof.  c di  farceli,  per  muraglie  delle  lue  imincnfc  poftelfioiii,comeli 
v diftc,  altre  muraglie,  che  iipàrgini  del  mondo  Romano  (come  ne  altre  ric^r^zei,  c^e 

quelle  d’vn  mondo  intiero  ) non  riconobbe  . E s’appaghi  d’dfcre  ftaca  , a ime  ’vnx 
Dea  Cibale  dell’anfichità,  di  torrcggianti.muraglié,  non  prima  del  2 69.  fotto  di  Gal- 
lieno incoronata  . E clic  auanti  ( come  perauucntura  le  prime  muraglie  di  Roma  na- 
‘ ..  fccute  ) prima  che  da  Cn.  Pompeo  Scrabonc , genitore  del  Gran  Pompeo'  folte  m Co- 

lonia Latina  de’ Romani  { pqr  attcftnto  d’Anonimo  Panigcrifta  à Coftantino  Augufto  ) 
condotta  j non  eftendo  ftarapiù  clic  di  folfa  (in  vece  di  muraglie  dcbilmcntc  affi-, 
cur,ua , potclte  vantare  ^.come  la  faipofa  Sparta,  d’ ha  ùerc  per  muraglie ( animate, 
cd  impenetrabili  i paci  de’fuoi  inuitti  Cittadini  , ornerà  d^l’ inonda  jqui'  lìraiqc- 
re,  particularmcnte  dc’popÒli  Germani, da’ 'quali  maTuicfnata  ritrouoftì,  Getti  per- 
ciò nel  fiume  di  Lete  quella  pietra  di  fcandalo , carattcrizata  di  menzogne  s che  hon 
fenza  mio  ftupore  di  pietra, non  arriuò  à notitia  del  fuojmarauigliofo'Piz»Mf»ij,  che 
tutte  le  pietre  delle  Romane  ifcrittioni  diuorolTi  ; per  non  dire  di  P//fffiv?chc  alcune  le- 
, Matrici  tra’fuoi  gran  parti  letterari  foppongonlc  ; non  eftendo  di  lui  ficuramen- 
te  1 ifcrittione  piu  antica,  ancorché  maggiore  antichità  menjtilca  ; ma.  gip  non  of- 
fende più  le  pupille  colà  douc  à riguardanti  sofferma , forfifparita  . Non  facendoli 
' capitale  perciò  delPàntichicà,' che  ella  de’  Probi  nei  Confortò  di  Lcntulo  , e djPifone 
nc  gli  Anici,  òne’Petroni  mentifee : mà  ben  si  di  quella  Yrfiniaha  della  Vìa  Appia, 
che  fopra  d’vn  fccolo  e mezo  più  tardi  nel  Confidato  diScùero,  c di  Pompeiano  n’hà 
Ifo  aflicurato  : quando  tra  i Valcrij  antichiftìmi , e nobiliifuni  Patritij  Rom.  il  nomc,ò  co- 
gnome di  Probo  haueftì  .fytroua’to  uni  farebbe  caduto  in  penfiere,  che  i Probi  antica- 
mente fodero  ramo  lóro;  e che  mediante  i Faltoni,nc  gli  Anici  fodero  entrati 5 haupn- 
dogli  in  quella  legitimà  pietra, Faltoni  ricrouati  ; cd  clfendo  iFaltoni , fenza  controuer- 
iiatrà  gli  Anriquarij  ,ramq  anticlìiftitno  de’ Valcrij,  come  s’hà  dal  Barone  Kicarf. 
ftreinn.  de  Famil.KÒm.  e per  marmi,  e per  medaglie  di  bronzo  al  lib.  2.  perauucntura 
nel  Cap.  di  Proba, mog.  di  Probo,  prouqralfi  ; la  quale , per  marmi  da’figliuoli  alfuo  no- 
me cófacra  ti:  ANlCLA  FALTONIÀ  PROBA, c nominata, come  ne’mcdefimi  originali 
incafa  Ccfis  Vaticana, e nella  copia  app,  del  Baron.  to.  4.  ai  A.  C.  $95.  nelVuione  ,in 
Seifr.  nel  Vitign.  nel  Crefcen.  &c.  Se  in  tanti  altri  può  vederla . Nel  che  tanto  piti  fa- 
5°  ridente  perauucntura  mi  confermerei;  quanto  che  nel  Card.  Baron.  nel  luogo  hor 
eie.  due  altre  ifcrittioni  d'vnFaltouio  Probo  fi  leggono  jfvna  dallo  S.net.fog.  15  6. 
fiuta.  ij.  cd  è : , DO- 

*ycd*fì  FohcarpoPalcrmo'de  Vera  C.  PiinijSccundi  Patria, il  Saraina de  Monumcntis, 
di  il  MoicardiUb.j. 
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\%rìltMda  vna  bafc  di  (tatua  in  Roma  app.  il  Celi,  de  Gre. 
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OLYBRIO.  V.  C.  F R ATRI 
ADMIRANDiE.  PIETAT1S. 

' : r 1 FALTONIVS  PROBVS  VLYPTVS.^V.  C. 

la  quale  tanto  più  volentieri  hò  addotto  $ quanto  che  vn  Hctiiipgeniano  01ibrio,p6r 
Tuo  fratello  ne  hà  rapprefentato  ; che  fuor  didubbio  e il  fr atòllo' germano  di  Probo 
lun.ed  il  progenitore  de  gli  Aurtriaci  Monarchi,  collie  ne’ Cttpp.fegg.  vedremo  ; e 'foffi 
al  2.  lib.  rn e àp. Cingolate  'd' Alipio  ("coutra  de\Y  Éménentifs.  'Baroli.  ) fratelli  germani,  e 
non  altrimcntc  vtcrini  dimoftrerémo.  Hor  da  Sedo  Ànicio  Petronio  Probo  Se- 
niore, per  lo  Iuniore , effondo  S.  Petronio  difccfo  } farà  per  natura  de'  Probi  Anici . 
‘Quindi  efpreffamcnte  nelle  carte  de  gli  Scrittori,  nelle  tauole  de’ Farti,  e nc’marmi, 
co’I  fiomc  di  Probi  gli  Anici  habbiam  tfirouato , ncl monumenti , che  l’antichità  ne 
hà  tramandato;  E non  fòlo  indiuidiialmcnte  d’alcuni  Anici:  mà  in  genere, per  ramo 
de  gli  Anici , efpreffamcnte  da  S.Gitoh  nelTEpi/ì.  ad  Demetriadem  Virginem  Ani - 2q 
€Ìam  ; dóUe  pcrcelcbrarla?pcr  la  fantità  della  vita,  non  tralafcia  di  commendarla  per 
Ta  grandezza  della  Ftifjpc:  Nunc  mihì  Proborum  , ò*  Olybriorum  clara  reperendo 
fmt  nomina  , & Ulujbe  Ànici j fangùhits  decus  &c.  che  più  fotto  renderemo. 

( Con  le  quali,  oltre  i Probi,  ratificali!!  per  Anici  medcfimamentc  gli  Olibri,  da’  quali 
ind  Cap.'i.  è (lato  già  pròuato,  che  gli  Auguftiffimi  Monarchi  Auftriaci  fieno  (tati  pro- 
1 pagati, e precifamcnte  il  genitore  medefimo  di  quella  Santiiììma  Verginei,  Olibrio,, 

•' che  nel  Cap.j. apparirà  fratèllo  germano  di  Petroniò  Probo  IunJ  genitore  di  S.  Pb- 
• tronio.  ) E perciò  Aurelio  Prudentiò  àncora,  Sacro  Poeta  Hiflorico  di  quel  fccolo 
"dffembr'ò'i  Probi,  gli  Òlibti,egli  Anici  iii.vpo  con  altri  rami  Aniciani  , tra’  primi,  cprin- 
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pipali  del  Tcbro,  co’l  Giordano  del  Battemmo  lauati: 
fajnq>ruit  pau  ir  Tarpeia  in  rupe  reliftic 
' Ad  fyiìcèra  virum  ptnttralia  Nazareorum , 

^lAAtqi  ai  Apojtolicoi  Euandria  curia  fontes  ' ‘ i 

Amniadum  fofroles -,  (che  come  vedremo  i progenitori  furono  de  gli  Anici;  f 
& pignora  dura  Proborum . 

1 Fertur  enim(  che  è la  ragione  delle  dette  ) ante  ali  or  generofus  Anicini  Vrblfy 
lllujìrafìe  caput : Sic  J. e Roma  inclyta  iaftat . 

Qvin  & Otybriaci ^generifq-,  & nominis  btres 
; ' Adie'ftir  fajiis  pàlmàs  infignis  ab  aula 

Martyrir  ante  f or  e s Bruti  fubmitterefafccs  &c.  40 

Ne  beffandomi  fuor  chcmoffrare  il  principalcichc  iPetfóni, ò Vii  ramo  loro  fia  (la- 
to, per  affinità,  ne  gli  Anici  inneftatojò  per  adottione  da  gli  Anici  rauuifato  : fopra  il 
ficUrd  fónda  mento  federa  ciò  ftabilito  5 che  gli  Anici,  ed  1 Petroli!  tufferò  d origine  ,c 
•di  conditionc  anticamente  diuerfi  j per  lo  che  non  ci  redi  facoltà  , fuorché  di  concepir- 
le guidamente  gli  yni  ne  gli  altri , ò ne  gli  Anici  i Pctroni , per  matrimoni  &c.  entrati . 
Prouafi  ilfuppofto } perche  i Petroni( ancorché  à grande  (lato  fin  fotto  i primi  Cefali 
’ crefciuti,&  infino  ad  effere  in  Himenei  Auguftià  Vitellio  intrecciati:  ) con  tutto  ciò  il 
loro  gloriofiffimo  arbore, che  fino  alle  (Ielle  la  chioma  trionfale  hà  inalzato, da  picciolo 
feme  di  Senapa  germogliò, e fcinprc  nell’ordine  Equcftre  fi  cotenne, per  ma(lima,c  vdc- 
uolò  autorità  di  Valerio  Majf.  lib^.cap.  7.  la  doue  all’incontro  l’Anicia  ftirpc,non  pure  ^ • 
fu  Patritia,e  la  principale  tra  le  Patritic  Romane, come  s’è  già  prouato  : mà  ( ancorché 
ogni  gran  pianta  reale  ,cd  Augufta , da  picciolo  feme  fia  polulata  ) è nata  grande  aflàj 
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noritia  in  QJVnicio  Preneftino  Edile  Curule , fin  colà  nel  449.  di  Roma , che  Nobililfi- 
mo,  per  L iuiof  per  Val.  Majf.  c poccntilfimo  &c.  per  Plinto  conuincercttio  ; E dotie  i 
Pctroni, erano  antichifiimiSabini  (come  ragioncuolmcntc  Rimerei)  per  ritrouarlì  il 
piìi  antico  tra  di  loro,  fin  fotro  Tarquinio  Prifco,  in  Dionig.  Alicarn.  lib.  3.  & inVal. 
Jflaff.  lib.  i.Cap.  1 ■ 7iu.  13.  FI.  Petronio,  Sabino  cognominato  ;&  apprelfo  l’Eruditife. 
Pie.  Pyteo  ne'Fram.  dcH’argutifsimo(  quanto  recondito)  Petronio  Arbitro , FI.  Sabino 
Probo  Ma  (fimo  Primulo,  chiaro  non  pure  nelle  carte  de  gli  antichi  Hillorici:  ma  de* 
marmi;  la  doue  gli  Anici,  da  i Rè  Troiani,  per  Enea,  c per  gli  Giuli)  propagati , alcap. 
i4.conuinceranfi;  Onde  crollandoli  poi  Pctronij , non  potrà  edere,  fuor  che  per 
inneft  i aiiucnuto. 

Quando,  e per  qual  cagione  e'fufcitaficro  per  addottione  i Pctronij , progenitori  di 
S.  Petronio,  di  S.  Benedetto  &c.  non  lì  legge  ancora  dalla  penna  d'alcuno  Scrittore  ca- 
duto ; fuor  che  da  quella  d'oro  dcll’erudicilfimo  Seifrido  lib.^.cap.  t.  il  quale  àuttc- 
dutamcntc  Rima, in  quanto  al  tempo, che  circa  à quello  dcU'Iinperio  diCoftantiiio 
Magno  accadcffe  ; non  s'incontrando  auanti  di  Sedo  Anicio  Petronio  Probo  Sen.  altro 
Petronio  tra  gli  Anici;  fe  non  che  dal  fuo  Confidato  ne  Faf.  del Panu.  lib. fcgnaco, 
Sext.  Aniciui,  Sexti  fliui,Petroniur  Probur&e.  potrebbe  (ubintenderfi,  Anicio,  co- 
me Petronio, così  Sedo  fuo  genitore:  ed  in  quanto  alla  perfona; che  poco  prima, 
fofic  primamente  cognominato  tale  Petronio  Probiano  Cof.nel  322.de!  Saluat.ch'ei 
co’l  Vuione, crede  Anicio,  e così  St.  Clauerio  Annot.in  ClaUdin.  Paneg.  Olybri  ,ó* 
Probini , zij  paterni  di  S.  Petronio, c l’vno  progenitore  del  Cat.  Rè  Carlo  II.  ed  aitanti 
di  tutti  quelli  il  Card.  Baro n.  to.  3.  nell annoprecit.  del  fuo  Confidato . Scrifìfe  perciò 
$cifrido:  Deniq-,  gentent  etiam  Petroniani , ac  Flauiam  piane  cum  Jììrpe  Anici  a 
tire  a C enfi  aniini ana  tempora  coaluijfe  , certis  exploratum  e fi  argumentis . Ilio, 
quìdem  per  Petronium  Probianum  ad  pojlcros  Anicionm  propagata  : hanc  vera 
ConJiantiu.s  Cblorur  gente  materna  in  Anicianam  domum  introduxit . E differen- 
do al  Cap.  13.  il  dimoflràre , che  Collantino  Magno,  per  linea  paterna  ,c  materna 
forte  tutto  Anicio:  m’occuperò  qui  in  prouare  l'altro  membro, ciò  è,  che  Petronio 
Probiano  folle  il  primo  Petronio  tra  gli  Anici,  progenitori  di  S.  Petronio;  hauendò 
^cantato  Aufonio  Gallo  nell'Ep.  16.  fcritta  à Petronio  Probo  Sen,  mentre»  Prcf.  ai 
Prct.  per  l'Illirico  , come  replicar  mi  cpnuicne  ; 

Stirpi*  nouator  Amnire  ' 

Paribufq-,  romit  infidi! 

ANIC IORVM  fiemmata. 

. P R 0 BVM  loquor  ,fcii,  optime , &c. 

Vt  HIC  AVI,  ET  PATRIS  DECVS , 

M1XT0  REFVLGENS  SANGVINE,  r ; 

PROBIANO,  AC  ANICIO. 

Dalle  quali,  per  quello  teftimone  Confidare  di  qucH’età,habbiamo;  che  performaré 
J^0  Petronio  Probo  Sen.  fi  mifchiartcro  per  lo  genitore,  c pcrl’auoi  (angui,  Anicio,e  Pro- 
biano ; ond‘  ci  Anicio  Petronio  Probo  fit  nominato . E douendofi  per  le  fudette 
nccclfariamcnte  inferire, che  Probiano  gli  forte  ano,  ò padre  :farà  lecito  à me  d’cfclu- 
derlo  ficura mente  dalla  fua  paternità;  perche  padre  gli  fu  Sello  Anicio, come  per  Io 
fuo  Confidato  con  Gratiano  prouoifi  ; prenotato  dal  Panu.  ne’  Faf.  come  dicca  :Sex- 
tui  Aniciu /,  Sexti  filiur  &c.  Il  clic  co‘1  Confidato  del  figliuolo  Probo  Iun.  nel  40  6 . 
fi  ratifica  , prenotato  dal  modellino  : Sex.  Anicini , Sexti  F.  Sexti N.  Petroniui  Pro- 
bui.  Onde  verrà  cfclufo  dalla  fua  paternità  Petronio  Probiano,  che  ne’  *•  Faf.Pan- 
uiniani , Baroni ani  &c.  anzi  C afflo  dori ani , e Profperiani  co’l  prenome  di  Sello  non 
fi  legge.  E non  (blamente  la  ragion  de’  nomi:  ma  quella  de’ tempi  pili  potente , da  que- 
(la  paternità relcludc^ertctido  vii  età  fopra  di  Sello  Scn.padrc  di  Probo  Sen.fiorito  Pro- 

Bb  biano; 

*•  Ne’  Fa*.  Ecci. del  Panu.  FI.  Patron.  Probianus  con  Amc.  lui iart 0 ; nel  Bifron.  e nel 
mar.  anr.  che  pure  co  1 Vuionedcl  fuo  Conlolaco  adducono  > non  p iù  che, Petronio 
Probiano,  i prenotato . 
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biano  j il  che  pcrlo  Tuo  Confolato  con  Giuliano  nel  312.de!  Sminatore  accaduto,  lì 
prona  . Efclufo  perciò  Probiano  dalla  paternità  di  Probo  ,non  circfta  facoltà, fuor 
che  d’aflegnarlo  per  fuo  auo  cóAufoniormà nò  paterno 5 elfendo  per  tale  riconofciuto 
falVuionCyC  da  altri,  Anicio  Giuliano,  collega  del  fudetto  Probiano  nel  Confidato; 
(chqrendercbbcfi  più  probabile , non  pure  al  Vuion  : mà  al  Baron.  che  Probo  Scn. 
genitore  di  S.  Giuliana  vogliono  coftituire  ; nella  quale  perciò  dircfte,ch’ei  haueflcil 
nome  dell’auo.rauuiuato  . ) Onde  non  ci  refterà  luogo  più  commodo  ( per  verifi- 
care, come  fi  deue,  Aufonio  ) d’arruolarlo,  fuor  che  nel  porto  d’auo  materno  di  Petro- 
nio Probo  Sen.  lenza  cfcluderlo  però  da  gli  Anici  tra'fuoi  ani  paterni,  fiami  lecito 
dire,  co’l  Vuion,  con  Seifr. co\ Clauer.  e col  Baro»,  precitati.  Il  che  crederò  euiden-  I# 
temente  co’l  principale  intento  di  prouarc;  perdici  Probiani  certamente  dai  Probi, 
come  il  lor  nome, fon  deriuati  ; ed  i Probi  ficuramentc  fono  Anici,  come  Prudential 
lìb.  i.aduer . Symmach.e  $•  Girai.  Ep.  8,  adDemetr.  il  Baron.  ad  A.  C.  395.  il  Vuion, 
Seifr ido,  c tutti  confcflano . Onde  Scft.  Anic.  Petron.  Probo  Scn.  e Scf.  Anic.  Pctron. 
Probo  Iun.  e Faltonia  Proba,  moglie  dell’vho  ,e  madre  dell’altro,  di  Probi  il  nome  lian 
portato;  il  chc.non  pure  nel  quarto  fecolo  della  Chicfa  (nella  quale  i Probi  Sen.  & Iun. 
e Proba  fiorirono  ; ) mà  alianti  nel  fecondo  ( per  poterui  includere  ancora  Probiano ) 
vcrificoffi  , per  l’infigne  ifcrittione  dAÌ’Vrfiniane  della  Via  Appi  a ( dal  Grut.  e da 
Seifr.  di  già  addotta  $ ) polla  quale  nel  175.  della  noftra  Reden.con  alcuni  Anici  Falto- 
qi,M.  Anicio  Quirino  Probo  habbiam  ritrouatoj  il  che  licnra mente  conuince , che  i 
Probi  1 p 6.  anni  alianti  del  Confolato  di  Probo,  Seniore  appellato  , foffero  Anici . E fc 
il  pome  di  Probiano  da  quello  di  Pròbo  ficuramentc  deriua  ; ed  i Probi  furono  antica- 
mente Anici:  Anicio  farà  ftato  Petronio  Probiano:  il  quale  efTcndo  Proborda  iPc- 
$roni  addottalo, prender  douette( fecondo  le  leggi  dell’adottione ) il  nome  de’ Pe- 
dani; e quel  di  Probo  fortantiuo , Rendere  in  adiettiuo  di  Probiano,  fecondo  le  mede- 
JimeiCQme  Qftauiano,  efiendo  della  ftirpe  Ottauia  : venendo  dalla  Giulia  diCefarc 
adottato  , Giulio  Ccf.  Ottauia  no  fi  diflc;&i  due  figliuoli  d’Emilio,  a pprefTo  di  Lm/o 
lib.  5.  vfccndo  dalla  cafa  Emilia,  ed  entrando  l’vno  nella  Scipiona  dc’Corneli,  e l’al- 
tro nella  Malli  ma  de’  Fabi , furon  detti , quegli  P.  Cornei.  Scipione  Emiliano,  e quelli 
QJFab.  Maflimo  Emiliano  &c.  Fù  perciò  Petronio  Probianode  gli  Anici  Probi  per  3* 
natura  , e de’  Pctroni  per  adottione,  come  da’  fuoi  nomi  di  Petronio  Probiano , con  le 
Romane  leggi  ci  fi  fa  lecito  d’argomentare  5 ed  vna  fua  figliuola, pcrauuentura  vnica, 
à Serto  Anicio  figliuolo  di  Anicio  Giuliano, fuo  collega  nel  Confolato  ,c  fuo  confan- 
guinco  ,comc  Anicio, maritata,  fu  madre  di  Serto  Petronio  Probo  Scn.  come  ci  nc- 
cefiita  ad  argomentare  Aufonio,  dicendolo  auo  di  Probo;  c quelli  perciò  dal  fanguc 
Anicio,  c dal  Probiano  ( che  viene  à dire  Petroniano  ) formato,  fu  Petronio  Probo  ap- 
pellato : Probo  per  lo  genitore, c Petronio  per  Palio  materno: 

Vt  hic  aui , & patri s decur,  . ’ 'V5. 

U1XT0  refulgens  SANGVINE 

PROBIANO,  AC  ANICIO.  . . . 4® 

nella  maniera , ciò  è , che  gli  Amni  del  Rè  Amnio  de  gli  Aborigini,  da’  medefimi  Anici, 
progenitori  dclmcdefimo  Probo,  erano  flati  rauuiuati,  ed  in  elfo  rifioriti  ; 

. tli',  STIRPIS  NOVATOR  AMNIM, 

Paribufq-,  comit  infulir 

ANIC10RVM  STEMMATA , 

PROBVM  loquor  ór. 

E per  quella  via  ne  gli  Anici  i Pctroni  entrati,  collituirono  S.  Petronio  non  pure  della 
flirpe  Anicia  : mà  della  Petronia  , tutto  che  profapie  d’origine,  e di  conditionc  diuerfe 
follerò  pcrnatura,e  folamcntc  dalle  Immane  leggi  per  addottione  identificate  . Quin- 
di l'Etoine?itifs.Card.precit.  chiaramente  to.  3.  ad  A.  C.  322.  dopò  d’hauer  parlato  al  5 • 
principio  d’Anicio  Giuliano  Cof.  Chriftiano  di  quell’anno,  foggiugne  di  Petronio 
Probiano  fuo  collega:  Petroniani  quoq-}  familiam  3 cuius  germen  erat  alter  Con fulum 

bui  Mi 
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Buius  anni , ex  Chrijliana  religione  fummam  effe  clarituAznem  confequutam  , cum 
agemtis  inferiùs  de  Petronio  Probo >longo  tempore  Pretori]  qi  Prefettura  potito,atqs 
alijr  eiufdem  familU  viris  infignibus  , aperte  conjìabit . Per  le  quali  tra  Petroni 
riconofcc  l’auo  appunto  di  S.  Petronio, qual  fu  Petronio  Probo  Scrviore , clic  to . 4. 
ne^°n^°^ato  confdfa  Aniciojcome  nel  cap. 8.  addurrai;  mentre 

profetandomi  di  trateare  de'  religiolì  Anici  le  glorie,  annouera  trà  gli  Anici  Petronio 
Probo  Sen.  eGiuliana,ch ’efpreflamente  Anicia,c  figliuola  di. Probo, hor  dccco,appclla, 
in  ridirli  nel  YAppend.  dopò  del  to.  io.  cornai  Cap.  6.  vedremo . E già  la  ftirpe  Anicia, 
com'Occano  di  Grandezze,  era  Hata  deflinata  dal  Cielo  àrie  eu  ere,  qua  fi  fiumi  Reali* 
* 9 lutt*  * «*»*  del  chiarilfimo  fangue  delle  Romane  profapie j ò ad  inneftarne  nel  fuo 

Arbore  Augufto  i rami  quali  di  tutte, come  parla  lib.^.cap.  1 . l’Eruditifs.  Abate  di 
Zuuetbal,  Frà  GioSerfrSilef.  in  ArbAnic.  fouente  cit.  Non  panca  etimi  alia  fami- 
ita  in  fiirpem  Aniciam  connubio,ac  materna  gente  inferte,  plurmas,  & diuerfiffima s 
Aniciorum  cognatìones  effecere  &c.  c meglio  al  Cap.  14.  frà  le  quali  (nel  3.  lib.precit . 
di  quell  autore,c  maggiormente  ne'  noJlriVol.  2.&$.  delle  Grandezze  Ani  ciane  l’vno, 
ed  Habsburgcfi l’altro  ) efibifeonfi  prouatc  Anicie , l’Amnia , la  Pincia , la  Glabriona , la 
Faulla,l  Aujcna,la  Ruifina,Ia  Faltonia,la  Paolina,la  Paola, la  Simmaca,la  Boetia,la  Man- 
lia,Ia  Ballala  Flauia,la  Maflìma,la  Cornelia,c  la  Perronia,per  cóchiudcrc  al  nollro  pro- 
^ polito  : e rimettendo  per  le  proue  di  tutte,  c di  ciafcuna  di  quelle  a’  luoghi  prec.  m’oc- 
*°  cu  però  in  fine  nellmuclligare  l’origine  de’ Petroni  ( volendoli ’1  P.  Abate  Ga  murrini 
dall  antichillima  citta  d‘Arezzo,patria  ad  ambi  comune, originare  ; con  altre  improprie- 
tà Scc.  ) per  vedere 5 fe  la  patria  fi  potelTe  della  gloria  inueltirc  dcH’origine , ciò  è, deli* 
Auguftilfirno  fangue  Aullriaco  ; c che  dalle  fuc  fortunate  contrade  folfe  fpuntato  ori- 
•ginar  ìa  mente  quel  Sole  Orientale,  che  per  la  Monarchia  di  due  Mondi  s’è  aggirato, 

PARTICELLA  V N I C A, 


Cenfura  del  P .Abb.Ganimur.  "Elemofiniero  della  Maejld  del  Rè  de’ Franchi , e Tbeologo 
, ^ dell  Altezza  Ser.del  Gran  Duca  de'  T ofe  ani , circa  de’  Petroni , progenitori  de’ 
f « . Autori  A''*',  eh' e'  nonfofferojrà  1 altre  yd‘ origine  Tof canile  precif amente 

ìAj  ^ '-ArctiniìtLper  dtuerfìonejion  coti jtc»r*mcnte  Aretini  i Liciny(detti  nomò  come. 
“ da  non  so  chi  ) progenitori  de  Rè  de  Franchi  Capet ini  ( che  non  fi  trouino  auanti 
Romani . Differendoli  mpat  lentamente  al  3 .lìb.  altr'infoffi/lenze  maggiori  di  quef- 
to  Virtuofo  Prelato  circa  di  Giano,  ò di  Noè, che  fondatore  della  Tofcana  cojli- 
tuifcei  che  tra  confini  dell  autorità  diuina,non  che  della  ragione  human  a,  co'l 
fuo  Giano  fauolofo , lo  getteranno  j e da  Noè  totalmente  lo  rigetteranno 


) 


A Rezzo , città  famofilfima  della  Tofcana  Scc.  e madre  di  Rè,  auanti  di  Roma  5 indi 
nobiliifima  Colonia  Sillana  de’Romanij  c Tempre  di  petti  martiali,  e d’ingegni 
•'t®  lettera rij  ferace*  quanto  s è mollrata  in  tutti  i tempi  di  letterati  feconda  $ altrettanto 
Iterile  d Hiftorici,particularmcnre  de  propri  gclli,vicn  ritrou.ua . Se  bene  per  eternare 
gli  llranieri, potrebbe  ballarle  l’vnico  Benedetto  Accolti  de  Bello  Sacro , dalDempfiero 
còmcntato,  che  co  fuoihcroici  monumenti  ha  fomminillrato  p incipalmcnte  al  Febo 
del  plettro  Tofcano  nobihirimajnatcria  per  le  fue  belle  forme  della  Liberata  Gierufa - 
lemme per  le  fue  patrie, tanti  vnici Scrittori  antichi, llranieri:  ma  primari;  nella 
patria  della  fa pienza,  Polibij , T ulti},  Dionigi , Liui] , Straboni , Tranquilli , Plinù  &c. 

< Gode  al  prefente  d’elfcr  madre  di  due  Gemelli, fuoi  Nobili  parti,  D.Eugen.  Gamur- 
Tini,  eD.  Cipr . Bofelli , confratelli  del  medefimo  Padre  S.Bcncdetto  Anicio  j ( e perciò 
ómbre, non  ofeure,  Aniciane,ancor  elfi:  ) ma  l'vno  in  ciò  ( fe  dir  milicc,in  buonfenfo) 
-f  degenerante 5 e non  l'altro, l Anicio  cognominato  j c perciò  ancora  rinati  inuoltiin 
nera  tonica  l’vno,  & in  bianca  l’alrro,  ò Monaci,  di  Monte  Gallino  l’vno  (ch'ai  pari  del 
Monte  Sina  lampeggia , per  la  legge  ferittaui.  Digito  Dei  dal  portentofo  Mose  del 
Monacifmo  j)c  l’altro  di  Monte  VJiueto.  che  viene  à dire,  Monte  di  Luce,  e di  Menti 

.7  , ^ Bh  a Lu- 
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.io  pai tuin* 

4cc Smb.  Theologi  nella  Sercnifs.'Rcggia  di  Tofcana  : ma  l’vno  tra  felue  d’arbori  di 
famiglie  femore  intralciato  (fenza  potere  alle  sfere  Theologichc  cosi  liberamente  vo- 
larelTheologo  del  Ser.  Gran  Duca  Cofimo  III. e l’altro  ( con  hanere  piu  1 CieloTheo-  ,* 
logico  e fagro  ;che  la  terra  hiftorica  pratticatoJThcologo  del  Scr.Prmcipe  D.  Mattias, 
da  Polacchi  e da  Greci  per  Rè  loro  dimandato . L'vno  Abate  di  titolo  prima  per  dono 

gratuito  de  ^Monarca  dc^  Franchi  regnante  ; e utdidcllafuamadreRehglonc;elMcro 
non  pii.  che  Superiore  (ancor  che  co, «Abate)  per  Regia  beneficenza  MGanDu* 


mure  a*  Vcfcouati,  à gli  Arciuefcouati,  alle  Porpore , e più  oltre  cotanti,  quanti  p - 

rienza  n’hà  dimoftrato  : tutti  infieme  poi  (per  ritrofìtà  di  Fortuna, che  con  cucce  le  *3 

maliane,c  con  cucce  le  Furie  più  malefiche  haueua  contra  di  lui  congiurato)direfte,non 
hauer  pocuco  ( fenza  derogar  punto  alla  loro  Regia  grandezza  ,c  potenza 
errarlo  ASàtc  ; à confufionc eterna  della  Fortunale  ( per  accrefccr  fue  colpejfrange 
poi  tante  fiate  àccfte  meno  falde  le  fue  corone.  Onde , fé  per  tratto  di  prouidcnza 
non  vedrà  laureare  Tue  carte  interra:  attenderà  più  confidentemente  dalla  diuinare- 
tributionc  maggior  mitra  di  premio  in  Cielo.  Profufi  ambi  d’affetto  ,1  vno(  hcb  » 
dire  contra  della  natura  ,verfo  la  Francia , fenz’efferfi  per  la  Francia  per  anc  . 

Trattato  legna  lato  5 e l’altro,  fecondo  la  natura,  verfo  l’Auftria, eia  Spagna,  in 1 off 
delle  quali  m dodici  opere,  & in  diciotto  Volumi  s’è  rimarcato . Mr  Vennedetto,  l 
condo  la  natura  l'vno,  e contra  la  natura  ^ Ucl  ^ 

.riarca  S Benedetto  S. Gregorio Q : , pliono ambi  t6. 

Monacifmo  (coiti  ambi conftff  ’ • effa  è Anjcia  ( COm’hà  fatto  heroi- 

nuti  àconfagrarc Rè,  com’eruditiffima-  _ 
camente  1 altro  ) h>alc  lt  fi  difTc  ) Gio.  Giacopo  Chìff litio  contra  del  Blon- 

^(tuttoché  maraurgliofo  ) h£  dimoftrato  j da  Rè  Longobardi  difeendono  : . qual. 

in  cita  1 feme  diuino 

Gccidcntepn  qucj^ge^^uhi^phcato^forgctte , tjc|p\rniuerfo  il  Maggìoraf- 

tc  di  que  Jjag™  ^ cotanti  Principi  Longobardi,  de’  Rè  Capermi  confanguinei, 

ChnJr  ourourec  carte  dell’ Hiftoria  Cafjìnefe  del  Cardinal  d'HoJlia  nc  macchiano,  c 
nefuneftano.  L’vno  non  fidamente  Abate:  ma  Elcmofimcro  di  Francia , tutto  cheflc 
me  ò’con  vn  foglio  d’auree  note  fe  l’habbia  dalla  Francia  increate 1 j altro,  che  con  ha- 
Lereirri-to  con  tanti  fiumi  d’inehioftro  i Gelfomini  Iberi , e gl.  Allori 
sa  ( fc  perliuorc  della  Fortuna, e non  altrimenti  per  mancanza  di  Regia 
* (cd  Auftriaca  ) fia  per  prouare  Acrili  di  frutti  gli  Allori  Imperia  i de  gli  vm ; c grati 
% fiore  dl  Reg-a  Mercede  i Gelfomini  de  gl’altri . Quegli  co’l  mal  franzefe  nelle 
midolle  de  gl’ a fletti  co’l  motiuo  del  Nobihfs.  Monfig.  Giufeppc  Gamurrmi  , che 
oereffere  dilettofo  di  luci  (ancor  che  di  lucidiffimo  intelletto  )non  tro“a,'d® 

Jrflcre  feorto  dalla  face  di  Sagro  Himcnconel  talamo  di  Marna  Barbam  Nobdfo.Dj* 
ma  Aretina  ( che  ’l  Paraninfo  Diuino , madre  delizierò  hauca  de  Rinato)  ’ - , 
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perato,  per  vn  marcai  piantonila  fine  in  Francia 5 doue  per  mezzo  delle  paflàte  difgra- 
jtic  in  amore,  la  protiidenza  con  le  Regie  gratic  dcll'Auguftiflima  Regina  Maria  de’  Me- 
dici , fece  fiorirlo  Grande  9 e marauigliofo  tra  i fiordaligi  j e l'altro , che  da  Au- 
gniti Configlicri  , Ambafeiarori  , Gran  Capitani,  e Conti  d’antichi  Imperatori 
Aulir jaci  propagato*  trahe  co ’l  fangue  hereditaria  verfo  l’Auftria  la  diuotione;  e per- 
ciò verfo  la  Spagna  , che  è Aullriaca , Hor  fi  moftri  malfranzefato  quei  ne  gli  affetti  $ 
doucndo.per  natura  ( fecondo  diccafi  ) come  prole  diSantiAnici,facrificarencgrin- 
chiollrii  ludori,  e nel  l'udore  il  fangue  per  le  Macllà  Aullnachc,  dalla  linea  collaterale 
del  progenitore  de' fuoi  Gran  Padri  propagati  jquando  ( dallo  fpirito  quali  del  fuo  Pa- 
> triarca  degenerandogli  gli  folTe  piaciuto, d’hauer  compiaciuto  il  fangue)  e trafeuràu- 
.do  l'finita rione  così  Jodcuole  del  fuo  VuiflJf;(  primo  Scrittore  Aniciàno  Auftriaco) 
e de  confratelli  Bucceltno^Margarino  &c.  non  hauclfe  voluto  rintracciare  quello  del 
fuo  Siri  ) tanto  affafeinato  dall’oro  de’  Gigli  franzefi) guanto  liuorofo  de  gir  .argenta  ti 
Gelfomini  Iberi)  per  mcrcare  taccia  d'appafiionato  ,à  gl’Hilloricif  non  meno,  che 
.al  fuo  titolo  d’ Accademico  Apatjlla,  ò diSpalRonato  jdildiceuole:  la  doue  l’altro  Ge- 
mello,a’gcmini  /'proni  del  fangue  de’ fuoi  progenitori,  delfAugulliffima  cafa  d’Aullria, 
diuoti,e  dello  fpirito  de’fuoi  S^nti  Padri  Monaci  in  vno  vbedendo:  ne  gl’idoli  dell’ 
Aulirla , e della  Spagna , al  Nume  della  Vcnpàfacrifica  * E l’appuntino  pure  i Momi, 
e gli  Arilbrchi , fc  ponno  ) ch’ci  al  teatro  del  inondo  l’imagini  del  fuo  ingegno 
efpone  ) ed  infinite  daH’Aultria  , e dall  lberia  Aullriaca  , ò dall’Atrio  Aniciàno, 
con  tutta  ja  Grandezza  Romana,  ed  Ecclcfiallica  apprestandone  : lafcia  all’altro  Ge- 
mello,che  fenza  trafccndcreiconfinidclla  Tofca.ia,ed  al  più  dell’Vmbria  (per  gli  Atri; 
delle  lorocafe  Nobili, ne  per  tuttc,contenendofi  )non  fiafi  Refe  poi  vn  palmo  per  la 
Francia,  da  elfo  invano  adorata  jelfcndofi  ftcrilmcnte  la  fua  diuotione  verfo  la  Francia 
«pile  vaniffiaie  frondi  deUaffetto  contenuta , fenza  elfcrfi  nc‘  friitti dell'òpcre  dclfin- 
gegno,  c defia  mano  propagata  . Sono  va  rullimi  gli  affetti  fenza  fodillìml  effetti . 

Hor  di  quelli  due  Gemelfi  delle  lettere  della  patria  Aretina  ,lor  madee,  douca,  per 
ogni  ragione,  vfeir  prima  alla  luce  del  Mondo  per  le  Rampe  l’Vlnictano , che, quali  aU 
tro  Zarp,hapca  llcfo  prima  la  mano  allo  (criuere)  & era  parto  più  maturato)  e così 
ne  parla ua, quali  con  là  Gsn,  la  Tofana  &c .T/le  egredietur  prior,  Mà^affcttando  di 
preuenirjo  l’altro',  come  Farcs  ,è  fpuntato  prima  : ma  forfi  immaturo  jc  pare  che  i fuoi 
nobili  embrioni  habbiano  bifognp  della  lingua  della  penna,che  faccia  vfi$io  difcarpcl- 
lo,  c di  pennello,  per  meglio  formarli,  ed  informarli  di  fimctriq . E chi  fia'  di  loro  Scrit- 
tore eletto,  ò rt  probato-jCon  generala  emulationc  trà  di  loro  (come  tra  Gemelli Efaù, 
e GiacobCjinvirtUQfo  cifricrito  , fon  fiora  nella  prefente  contingenza  ) pec  far  conofcc- 
rc  al  mondo,  nel  particolare  ,ejò  è de’  Pctroni  ,e-  de?Eicinij;  gli  vni , die  fono  verifi- 
cati de’ Monarchi  Aultriaci,e  gli  altri  infognati  de' Monarchi  Capetini,  progenitori, 
dalla  medefima  patria  di  quelli  QemelH , dall’ vno  origina ri/,  Rimati  ) E principalmente 
r del  fauolofo  Giano,  fondatore  della  Tofcina , quando  ancora  non  era  fiatarle  potcu^ 
effifr  fondata  pronincia  alcuna,  particularmcntc  dell'Occidente  , 

Nel  (uq  primo  Voi.  delPHì/lorie  Genealogiche  delle  Nobili  famiglie  Tofcane , ed 
Vmhre , quello  virtuofo  Scrittore  ( nel  quale  titolo,  come  infruttuofamente  ncl’auui- 
fai , tirando  vna  rete  d oro , che  tutte  l’Aquilc  delle  nobili  profapic  d’ambe  quelle  pro- 
uincàe  comprende  : di  jutte.ppn  le  penne  d'oro  del  lor  . merito  à fermerete  incauta- 
mcte  impegnato  j ne  per  Ja  loro  numcrofità,  d’innurperabili difficoltà  imprunata, prepa- 
rato) co  andarformando  di  mano  in  mano  Volumi,potcndo,neglianni  inoltrato, teflcrc 
humanamentc  d*  tutte  hillorie , e genealogie  ) per  trouarfi  quelle  prouincie  fcracilfime 
d'antica  Nofifità,  Patritia , Confidare  ,&cf  di. Romane  Colonie)  indi  longobarda)  Se 
ppprcflo  Franca,  e Germana  4 feconde»  che  da  quelle  nationìfono  Hate  figuorcggiatQ; 
s’ci  ^li anni  di  Matul^jemme  UQ  fi  promcttc^raccogliendo  da  M'interelTati,come  t)h4 
^ : dato  faggio, i fafei  d’arbqri  Genealogici  &c.  fenza  potarli  nell’damc  ,non  trapianta  ne’ 

.«m£Ì  <‘^5f“««e,»Wc41iaUjfcJlc  ttluctfAtmW»  : <Ju*Menc  hoitorm  per, 
' aulica* 
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fmuentura  parlandone;  tante  nc  verrà  in  certa  maniera,  cornea  vituperarne,  tralafciaft* 
/dole,  quali  ofcurc  nel  filentio  fepclite  :)  nella  famiglia  Pctronia  , con  molti  Scrittori 
f che^ralalciando  di  nominare,  ne  fà  deliberare  ) riconofcc  primamente  con  noi,  per 
ramodegli  Anici:  ma aflblutamente  ( che  non  facciamnoi  )i Pcttoni.  2 Vuole, che 
anticamente  al  tempo  de’  Romani  la  ftirpe  de’  Petroni  nell  V mbria , e nella  Tofcana  , & 
«fprcffamcntc  in  Arezzo  allignale . 3.  Che  ella  alianti  di  Celare,  c d'Augufto  foflem 
Roma  trapiantata;  autorizando  ciò  co’l  Pannino , lenza  ‘citarne  il  luogo.  4.  Che 
dopo  la  declinatone, c riforgimcnto  dell'Imperio  Rom.  nel  niillcfimo  del  Rcdcn.  fe  ne 
tornaflc  neH’Vmbria , ed  in  Arezzo, co’l  portello  di  Cartella  à ripatriare,  citando  l* 
/beh.  dellJnfigne  Abati  a Caflin.  Aretina  delle  SS.  Fioraie  Lucilla  nella  C affetta  M.  io 
vum.  3 9. e 42.  doue  Proceres  de  Petroniano  fon  detti.  Al  che  potrebbe  aggiugnerlì  " 
fra  l'altrc la  villa  antica  di  Petroniano,  hoggi  corrottamente  Petrognano , ò Pctrigna- 
no,  circa  tr?  miglia  dalla  città  diftantc,  per  la  via,  che  dalla  porta  di  S.  Clemente  coli 
ne  conduce  , hoggi  tutta  quafi  della  Nobile  profapia  de’  Sigg.  Barbani,mia  materna. 

E dentro  à quella  porta  della  città  il  Monaftero  di  S. Benedetto  forge  al  Cielo  con  la 
pietà  di  Monache  Camaldoleli,  nella  facciata  citeriore  della  cui  porta  del  parlatolo  è 
fiata  nel  fuo  lato  finiftro,  per  gemma  dell’antichità,  deliramente  incaftrata  la  feguente 
lapide  lauorata  , fpczzata  dalliuorcdcl  tempo  rettamente  per  lo  lungo  in  due  parti; 
eflendofene  inghiottita  vna  picciola  portionc  intermedia  l'antichità  ; e fu  drizzata  da 
yn  Petronio  alla  moglie , 
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Nonoftantc  ,non  potiam  caratterizare,fuor  che  per  materia  indigefta5  e per  cm- 
brionii  concetti,  dalla  penna  di  quello  virtuofo  Prelato  aborrati;  liquame  paefano, 
amico,  e confratello  : paefana,più  amica.  Regina, c quafi  Nume  terreno  la  Verità:  farà  4^ 
contento  «*»■■'  odru-ì  rfacrifìchi.  comeHiftorico . e maggiormente  come  An- 

tiquario.^ 

Verbo  di  Dio,  prima  Verità  per  elTcnza,dal  quale  ogni  verità  creata  dipende 

E’ non  è vero  alfolutamcnte  la  prima  propolfcione,chc  i Petròni  lìano  Anici;  ne 

fei  m - 

t ima  ni. 


o , ch'io  Veneri,  adori,  cfacrifichi,  come  Hiftorico  ,e  maggiormente  come  An- 
»,il  patrio  a {Tetto,  nel  quale  elfo  idolatra,  à quel  diuinofimulacro  , «pagine  d$l 
li  Dio,  prima  Verità  per  elTcnza,dal  quale  ogni  verità  creata  dipende  . 

E.  non  è vero  alfolutamcnte  la  prima  propolkione , che  i Petròni  lìano  Anici;  ne 
fempte; ne  per  natura  verificollì:  mà  folamcnte  per  adottionc  circa  de’ tempi  Coftan- 
Uniani,  come  s’è  già  diuifato  ;elTcndofi  rirrouati  a uanti  d’origine , e di  conditione  dagli 


e dalTEpitaf. di Majfimo , à di  Leon  HI.  nell Attentino  cfprerti  ; finche  nel  Cap.  14- 
non  pureTroiani  ; mà  Eneadi,c  dipendènza  di  R^c  dc’Giuli^poi  Augufti,conuinceranu. 

2.  Che 
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DAL 'PRIMATE  DELIA  GRANdEZ.  ANICIANA,  E ROM.  LIB.I.CAP.IV.  19? 

2.  Che  anticamente  fotto  i Romani  la  ftirpe  Pctronia  folle  Vmbra,c  Aretina  ; c che  dx 
quelle  contrade  in  Roma  alianti  Ccf.Aug,  forte  trapiantata  , farebbe  da  me  ambito:  mi 
parmi  eflcr  falfo;  trouandofi  in  Roma  fino  al  tempo  de’Rè,  Pctron.  Sabino  fotto  Tarqui- 
nio  apprefib  Dionigi  d' Allear  naf.  lib.  3 .e  di  Val.  Majf.  lib.  i.cap.i.  nelle  cui  hiftoric 
e chiaro  . Et  il  Glandorpio  risii Onomafiico  Romano , de*  Pctronij  feriuendo , nota  nel 
marg.  Petrenes  Rufiici  ferè  dicuntur  propter  vetujlatem  , Scx.  Pomp.  lib.  14.  ed 
altrCjChe  apprefib  addurremo . Ne  mi  frangono  i marmi  de'  Pctroni  à S.  Benedetto  in 
Arezzo, che  mi  dauano  fouente  in  torta , e tutte  volte,  che  l'affetto,  e la  diuotione  colà 
miportauano  à vifitàrc  D.  Maria  Angela  Balducci,  Nobile,  e Venerabile  mia  forcllx 
jQ  vtcrina , d’eterna  memoria  ,pcr  la  fatuità  della  vita  à quelle  Venerabili  Madri;  ne  mi 
" dimuouono  i lnoghi , Petroniani  denominati  nell'Aretino  , già  detti  ; mentre  i Roma- 
ni della  Tofeana , dell’Italia , e del  Mondo  impadronitili , per  tutto  poderi , e territori) 
pofledendo  ( ripartiti  loro  per  lo  più  nelle  conqniftc,ò  nelle  colonie  )da  ipofleflori 
denominaronli . Onde  pur  hoggi  i nomi  di  Ceciliano,  diSergiano , di  Lticignano  Scc.  à 
ville,  ed  à Cartelli  dell’Aretino,  da  i Cecili),  da  i Sergi),  e da’  Licinij  ci  fon  rcftati,con 
altri  innumerabili  dcH’amplifiìmo territorio , da  Romani  poflcflbri  ficuramcntc  appel- 
lati, come  ne  meno  sà  il  Gamurrini  negare:  mentre  dall’altra  parte  fiamo  da  Varrone  , 
da  Fef.  da  Virgil . dal  Sigon.  dallo  Streinnio , dal  Glandorp.  Scc.  afiìcurati , cficrc  quelli 
cognomi, e famiglie  anticamente  Romane,  ed  i Sergi)  tra’Fondatori,  oprimi  coloni  di 
j0Roma  nafcentc  da  ,Sergefto,  commilitone  del  Pio  Ducc,da  Troiani  originati, come 
* cantò  Virgil.  En.  5. 

S erge flufqi  domar  Tenet  , d quo  Sergia  nomea  &c. 

I Cecili), ò da  Cccadc Troiano, compagno  medefimamentc  d’Enea  ,òdaCeciIio,chc 
aitanti  Roma  edificò  Prenefte,  còme  variamente  da  diuerfi  , per  riporto  dello  Strein.  e 
del  Glandorp.  có  Fef.  furon  detti;cd  i Licinij,chc  fono  Stoloni,Craffi,Mureni,c  Lnculli, 
apprefib  de’  medefimi,  come  erano  principali  tra  le  famiglie  plebee, così  erano  i più  an- 
tichi tra  i Romani  della  nobiltà  plebea . Ed efiendo  Arezzo  ftato  condotto  Colonia  de’, 
Romani  al  tempo,  come  fi  crede,  di  Siila  ; non  fc  ne  tremando  prima,  che  da  Cicerone, 
Prò  L.  Murena y memoria , & apprefio  da  Frontino  de  Colon,  e da  Floro  Epit.  77.  (Et 

• il  fecondo  in  due  luoghi, che  ne  parla,  n’infinua  certamente, che  non  molto  prima  vi 

* fofle  ftata  condotta,  feriuendo:  Arretium  muro  dulìa  Colonia  &c.  Colonia  Arre  tino. 
Lege  Augujla  ce?ijita  limitibus  Gracchanisx  ) efiendo  così , farà  facilmente  aime- 
nuto,  che  tra’ nuoiii Coloni  Romani  alcun  Petronio  fia  ftato  condotto, che  nc’Pc- 
troni  fiali  iui  propagato,  de’  quali  fi  fono  le  marmoree  ifcrittioni  ritrovate . Mà  quelli 
efiendo  d’origine  Romani  &c.  cficrc  non  potranno, più  che  di  patria.  Aretini;  che  e il  fu- 
premo,chc  il  virtuofo  Gamurrini  pretender  ne  polfa;  per  non  derogare  alla  patria, 
con  difendere  più  torto, che  i Petroni,ancora  di  patria  Romanie  non  altrimenti  Coloni 
Aretini,  poteflcro  haucr  comperato  nella  fertilità  di  quel  felice  territorio , pofielfioni, 
che  di  Petroniane  habbiano  poi  ilnomcda’pofleflbriacquiftato  ; come  più  vcrifimile 

r raficmbra;  trouandofi  in  altre  diocefi  ancora  altri  Pctrignani,e  particularmcntcnelFio- 
^ Tentino, ò nel  Ficfolanojdoue  non  fi  trouando  Pctroni  coloni  ne  di  Fiorenza, ne  di  Fiefo- 
le:  di  pollefTori  Romani  fi  prefuppongono.Comunquc  fia,c  chiaro, che  Roma  propaga- 
rteli in  altre  picciolc  Rome,  & in  limulacri  diRoma,quali  à Gelilo  le  Colonie  Romane 
fembrano:  trafmcttcndo  qualche  tralcio  dc’Petroni  ad  Arezzo  Colonia, noli  vedouafle 
della  ftirpe  de’ Pctroni;  il  che  fi  conuincc  ; perche  dopo  diSilla,e  d’Augufto,che  fu  con- 
dotto^ ricondotto  pcrauuentura  Colonia  Arezzo, lì  trouano  grandi  per  Magirtrati  in 
Roma  i Pctroni, ciò  c,P.  Pctronioda Caligola à Vitellio  nella  Siria  fucccflorc  fuftituito, 
Giofep.  de  Bel.  lud.lib.  1 8.  cap.  1 5 . Poi  Legato  di  Claudio  da  Se n.  in  M or.  Claud.  detto  : 
Vetcrem  Claud:}  conui fiorerai  & Claudiana  lingua  difertum.  C. Petronio,Arbitro 
vn  tempo  della  mente  di  Nerone  ; e dal  medefimo  poi  à volontaria  morte,pcr  confricar 
fue  ricchezze,  dannato,  dopo  del fuo  Proconfolato  della  Bitinia  , e del  fuo  Confolato 
Ordinario  5 il  quale  in  vece  d’adulare  in  morte  eom’altri,del  nome  de’Romani  inde- 
gni. 
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gni,il  Principe,con  Iafciarfclo  per  teftamcnto  hercdc,rimproucrogli,in figillato  codicil- 
lo,fotto  ingegnofe  metafore, c mordaci  lali/uoi  viz l/Tac.An.  1 6.  Petronio  Prifco  con 
altri  grandi  dal  modellino  Tiranno  nell’Ifòle  dell’Egeo  confinato,  Tac.A . i j.  Petronio 
Turpiliano  Confole  pure  lotto  di  Nerone  A.  V.  813.  Prefetto  della  Gran  Bertagna, 
Tac.in  Agric.  ne  trionfo  Tac.An.  14.  Capitano  di  Nerone,  fù  Alenato  ncll'ingrelTo 
di  Galba  in  Roma,  Tac.  Hi/i.  1.  Pctronia  Imperatrice  moglie  di  Vitcllio,TW.  Hi/l.  2. 
dal  quale  partorì  vn  figliuolo,  clic  non  portò  del  padre :mà  della  madre  il  nome,  della 
quale  fù  herede  Suet.  in  V iteli.  Petronio  Secondo  Prcf.  Prct.  fotto  Dominano  Aug. 
Èutrop.Dnc  Petronij,Mamertino,eSura  fotto  Commodo Imp.  vccifi,e  Petronio  Sctti- 
niiano  Cof.A.V. pqi.Lamprid.  Pctron.Iun.da  Scu.Imp.  ammazzato,  Henning.  Pctro-  IO 
nio  fuenato  in  facrificio  alle  Furie  da  Caracalla  aitati  il  tempio  d'Antonin.Pio,òptìrrf/<z. 
Petronio  Volufiano  Pref.diRo.  A.V.  102 1. il  Contilori de  Prqf.Vrb.  Petronio  fuoccro 
diValen.Imp.  Aritmia,  al  26.  Oc.  Petronio  Vie.  dell'Afr.  à cui  rifcrificro  Coftantin. 
Coftanzo,  e Coftan.AAA.  lib.^.de  Dilationib.  tit.  1 1 ./.<?.&  altri . 

E Umilmente  s’auuera, che  i dcfccndcnti (non  mica  da  iPctroni  ad  Arezzo  condotti:) 
mà  da  i Petroni  rcftati,c  propagati  in  Roma,  follerò  da  gli  Anici  rauuiuati;  il  che 
medelimamcntc  fi  conuincc  ; clTcndo  fiati  quelli  Anicio  Petronio  Probia no , e Serto 
Anicio  Pctron.  Probo  Sen.  come  se  già  prouato,i  quali  furono  Patritij  Primarij  Rom.e 
Confoli  de’Rom.  Onde  nò  potrà  hauere  quella  gloria  il  più  voluminofo  Scrittore  dell' 
Aniciane,  ed  Aullriache  materie,  che  fino  à qucll'hora  habbia  la  diuotione  Aniciana , ò zo 
Auftriaca  partorito;  di  potere  inueftiré  di  queft’honorc  l'amata  patria  ; chet dalle  fue 
fortunate  contrade  ( madri  anticamente  de’ Re  Cilnei  fra  gli  altri,  e de*  Mecenati,  Go- 
vernatori d’Italia,  equa  fi  moderatori  dell’Imperio  fotto  d’Augufto)fiano  fpuntati  i Pc- 
troni  Anici, progenitori  nc’  Monarchi  Aullriaci, de' maggiori  Re  dcH’vniuerfo,in  vna 
Monarchia  quafi  di  due  mondi.  Palliamo  ad  efaininare  perciò  co’l  P.  Gamurr.  l’origine 
de’ Licinij;  fc  potclfimo  almeno  acquiftar  quella  lode, di  moflrarla  antica  madrede* 
Potcntifs.  Rè  Capetini,  emuli  de’ Monarchi  Aullriaci,  detti  da  i Licinij  originati , 

ILicinij  famiglia  plebea  : ma  potcntilfima  , c nobilitimi  per  Magiftrati  ,c  per  gefii 
heroici,preconiza  medclima mente  per  Arctinifcomc  diceafijquefto  virtuofo  Prelato; 

E già  il  nome  Lucignano,CaftcIlo  celebre  ncll’Aretino,da  quello  di  Liciniano, come  pur 
dicca  ,cllimato  eflcr  nato, ed  in  corrottionc  di  Lucignano  abortito  ; c perciò  da  iLi- 
cinij  denominato;  Se  bene  llimerci  più  prcfto  Luciliano  da  i Lucilij  elTcr  fiato  cognomi- 
nato ; fcvn  fuo  architrauc  antico  non  difdicclTe,  che  per  riporto  del  Ga murrini,  por- 
ta fcritto  nella  fronte  LICINIANVM.  Hor  di  quella  profapia  eternò  L/w.  al  lib.  io. 

M ultiplex  deindè  exortus  terror . Hetruriam  rebellare  ab  Arretinorum  fedit  ioni- 
bus  motu  orto  nunciabatur  , vbi  , "Licìnium  genia  pr£potens  , diuifiarum  inuidia 
pelli  armis  cceptum  Oc.  Et  c degno  di  riflelfione,che  Propter  eor  tumultui  diftut 
M.  Valerim Maximus DiBatur , che  per  Macftro  de’  Caunlieri  M.  Emilio  Paolo  , anzi 
chcQ^Fab.  d’età,  cd’honori,  da  non  foggettarlicosi  à Valerio,  clclfc. 

Equi  fchiainazza  il  P. Gamurrini,  infamando  quali  Roma  , per  honorar  la  pa-4<> 
tria  ; mà  non  molto  la  patria  honorando , con  vilipendere  Roma , die  per  non  minorar 
fc  medefima,  gli  emuli,  & infine  i nemici, aggrandiua  : Non  ti  vergogni , ò R0»w,dic’ci, 
che  ima  fola  famiglia  Tofcana  t'habbi  forzato  à creare  vn  Dittatoreyche  non  foleui 
ciò  fare-,  fe  non  nelle  necejfitàpiù  ejbreme ? Mà  non  fi  vergogna  à ciò  proferire  quello 
Prclato;fe  li  venne  alla  crcationc  del  Dittatore, non  per  la  fola  famiglia  de’  Licinij  : mà 
per  molti  tumulti,  e per  la  ribellione  de'  Tofcani,  c de’  Marli,  ancor  che  da  gli  Aretini, 
cda'Licinij  i tumulti,  e la  ribellione  principiata?  M ultiplex  deindè  exortur  terror  . 
Hetruriam  rebellare  ab  Arretinorum  feditionibus  motu  orto  nuuciabatur  Oc. 
Simul  M arfoi  agrum  vi  tueri  , in  quem  Colonia  Carfeoli  deduBa  erat , quatuor 
millibus  hominurh  fcriptir . ltaq\  propter  eos  tumultui  diftus  M.  Valer  hit  Maxi - 5» 
mus  DiBatur  Oc.  Ne  tacerò  chc'l  Ciatti  nell ’HiJl.  ài  Perug.  ( più  dal  Gamur.  che 
da  me  pregiato , Itimi  hauere  equiuocato  "Limo  da  i Cilnei  di  Mecenate  , à i Licinij; 
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fc  bene  gli  auucrfii  il  Tuo  G amurrini  ; Rimando  al  pii , che  qucRe  due  famiglie  folfcro 
della  medefum  conforteria  , co’l  vano  argomento  d'vna  ifcrittione  marmorea  in 

* Arezzo  nella  qualc.fi  legge  : ^ . 

A.  MOECENAS.  DECVRIONES.  Q^ARET.  ‘ • 

VETERVM.  LICINIOS.  EXILIO.  REòTITVERE.  , ' ' t 

Che  non  proua  più  fuor  che  i Cilnei  ( de’  quali  per  Silio , e per  Toc.  era  Mecenate  ) i 
Licinij  fauoreggiailero ; e ciò  forfi  per  publica  quiete,  come  pure  il  Gamurrini,  contri 
de’  fuoi  detti  vuole . 

Mà  fieno  Aretini  i Licini;',  clic  non  voglio  contenderli  alla  patria  : hauendogli  armo* 
'J<?  lati  L/m.  nell'addottc,  ncfConfolato  di  M.  Liu.  Dentre,  e di  M.  Emilio  ( come  fcriuer 
* fideue  coiìD/'od.  per  Jenfo  del  Sigon.  e del  Pm>/m.c  non  altrimenti  C.  Emil.conL/M. 
ne  JLEmil. con Cajfiod..) cjic. nel  45.3. di  Roma  concorfc:  noitrouiamo  prima  Roma- 
niche ArctinijiLieinii^ielmcdcfimoL/M-  al  5.  ciò  è a dirc,P.  Licinio  nel  3 ^.Tribu- 
no Militare  Col.Pot.  non  pure  c5  long.i  ferie  di  fuoi  fuccefibri  fino  à Ccfare,chiari  per 
MagiRrati  appr.  dello  S tre  inni 0 de  Tamil.  R ,om.  confermata  grado,  per  grado  pot 
Liu.  per  Valer.  pcrP//H.  per  Solino , per  Geli,  per  T ullio , per  Velie  io , per  Floro,  peci 
Pomponio , per  Cajfioi.  per  Plut.  per  Af conio,  per  Appiano,  per  Salujf.  per  Dione , per 
Macrob.  per  Cefare  &c.  mi  amanti  ancora  C.  & P.  Licinij , primi  Tribunitiam  po- 
ùjlatem  acceperunt  quarto  die  ante  Id.  Deccmb.  qusmadmodum  fit  & nojlro  tem- 
2Q  por  e,  nota  Dionigi  Alicar.  lib.  6.  ad  A.  V.  C.  261.  Olimp.  72.  c Sp.  Licinio  Trib,  • 
della  PI.  A.  V.  272.  nel  medefimo  autore  lib.  9.  Onde  più  anticamente, che  Aretini 
ritrouandolì  Romani  iLicinij,  più  prefto  Romani,  che  Aretini  s’hanno  d'origine  àprc- 
Tuppore;  E che  anzi  da  Roma,  picciola  in  quella  prima  antichità, ad  Arezzo,  città 
grande,  potente,. e fa  mola,  fodero  in  qualche  lor  ramo  Rati  trapiantati;  che  da  queRa 
opulentilfima  città  pafTàti  à Roma  bambina  , c faticata, ad  appatriarli  . Onde  il 
Glandorpio  nell Onomajìico  Rom.  Liciniorumgenus  , non  Rima  tantum  effloruit: 
fed  etiam  Aretij  cùm  prtmii  celebre  fuit  ; voi  cum  à Plebe  difcelji  fent , vtrofq , 
in  gratìam .reduxit  M.  Valer iut  Max.  Diltator  Liu.  lib.  io.  D’all’hora  i Romani 
cercarono  di  farli  amica  queRa  potentilfima  famiglia  Aretina  ,dopo  ,ciòè,d'hauerlà 
30  fatta  ripatriarc,con  honorarla  ditutti  i MagiRrati  Roma  ni,  .nota  ì'Abb.  Gamurr. non 
s’accorgendo , che  auanti  ella  haucRe  goduto  in  Roma  il  Tribunato  della  Plebe  più 
fiate,  il  Tribunato  Milit.  e’1  primo  Confidato  della  Plebe,  nel  genitore,  c nel  figliuolo 
replicato  &c.  comeautorizzoRi.  Ne  trafcurcrò  di  notare  con  \o  S treinnio  ,n\\TÀ  con 
Tullio, che  vn  ramo  principale  de’Licinij,che  in  Roma  fiorì  in  MagiRrati  &c.  vi  fotte, 
non  d’ Arezzo:  mà  da  Lanuuio  trapiantato -.Licinij  Murena  ex  municipio  Lanuuio 
Cic.pro  Murano . De’ quali  il  primo  fi»  L.  Licinio  ^Murena  Pretore  A.  V.  C.  6yo0 
che  debellò  il  Re  Mitridate  nel  Cbnfolato  di  Siila,  c di  Metello,  e ne  trionfò  appretto 
$ Appiano  in  Mitri datìc.  e di  Tuli,  nel  luo.  bor  cit.  e prò  Lege  Mani.  Non  fento 
però  alcuna  ritrofità  à concedere, che Tofcani  d’origine  fottero  i Licinij;  ritrouan- 
40  aott.in  oltre.  anticamente  L/V/#/‘o  Macro  Annalifta  de  Rom.  cit.  da  Liu.  da  Dionig. 
eda  altri,  e trai  Licinij  dal  Glandorp.  annoucrato;  il  quale  fece  inoltre  vna  fuperba 
oratione  PròTbufcìr,cit. da  Geli,  da  Plin. c da  Liu.  che  lo  nota  in  queRa  oratione  d* 
appalfionato  della  fua  nationc,come  il  Glandorpio  auuerte  : Sed  bic  notat  illum,  vt 
Studio  fuè  gentis  à vero  digrejfum  ; per  lo  che  verrà  à conchiuderfi  Tolcano  per 
L/m/0,  e con  etto  i Licini,  de’  quali  iMacri  dal  Glandorp.  fono  per  ramo  riconofciuti; 

E però  vero,  che  nelleruditittìmc  carte  dello  Streinnio  non  fiano  per  ramo  de’ Li- 
cinij i Macri  polulati  : Mà  c vero  altresì , che  à gli  Apolli  ancora , Se  a’  Fcbi , che  per 
l’vniuerlò  intelligibile  s’aggirano,  tutti  gli  angoli  delle  valli  più  rinccntratc  non  fil 
riuelino. 

Tutto  ciò  ho  amato  pennclleggiare,fabricandofi,noa  so  da  chi, ne  con  qual  fonda- 
mento, nell’otficine  letterarie  della  Francia  , opinione, che  i Rè  Capctini  da  i Licinij 
Aretini  fi  sforza  di  moRrarc  origina  ti,coracm'hà  riferito  il  Sig.Franccfco  Marfuppini,  • 
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mio  Cugino  ,Nobilif!imo  Caualierc  Aretino , eFiorentino,  conforte  de  Rico».icri,d<? 
Quaratèfì,dé'Buctiglìcri,  de’  GmdotcrmC  altrimenti  Brendagli)  e de’ Ga  murrini,  fecon- 
do T/iM.  di  quejlo  cognome , piotati  cucte  cofpicue.  E Te  bene  il  fudetco  Caualierq 
hauendo,  fino  da  fanciullo,  disputo  il  Tuo  tempo  tra  i fiori  lufinghieri,  e le  vaniifime 
frondi  delle  Corti,  non  hìinconcrat  > odo  per  fruttificare  in  gran  lettere  : hà  però  con 

franletteratrper  tutte  le  cord  dell’Europa  praticato  ; c particularmentc  di  Roma,  c dì 
rancia,  di  doue  quella  prctiofa  merce  n’hà  recato.  Ed  io  (per  elTermi troppo  tardi,8i 
im prò uifa mente  rifoluto  d’inlerirc  il  Giglio  Franzefe  di  quell’opinione  tra’  Gelfomini 
del  Monarca  Ibero  in  quello  Cap.  li  che  m e sfuggito  inlino  d’accennarlo  nelfomma- 
rio  del  medefimo  al  lettore:  ) mi  trono  interdilla  la  via  di  poterlo  con  maggiori  lumi  ^ 
apprefentare  ; anzi  à pena  con  l’ombra  delincare . E fono  tante,  cosi  varie , e così  in- 
gegnofe  l’opinióni  dell’origine  Capetina,come  nel  Cap.  x.  acccnnollì  ; che  quella 
Liciniana  ancora  può  clfere  fiata  fancallicata.  Dal  Rè Clodione  predicaronla  il  Bel- 
forejlìo , ì1Rh6/j,ì1  Piefpordio^iìMtttei  &c. da  iMerouenghi( cinedi  Clodione  non 
difendono,  come  nel  precit.  Cap. pròno  Ti  ) Francesco  Ambrogi^e  Cl.  Cuiartio’-,  da  r 
Carlenghi  variamente  il  Lazio , il  Berti,  il  Sangiuliani , il  Biondello  (fc.  daSalfoni 
Almo  ino  pinone  C arnutef c, Villeimo  Nangiaco,Guiberto  dì  "Lorena,  l'Autore  delCod, 
Niuellefe,la  Genealogia  di  Brabanza ,Alberico,i  Continuatori  di Aimone,e  di  Vuil- 
lelmo  Gemetti  efesio.  lperio,Edmondo  D intero,  il  Majfo'nio , il  Duple ix,  il  Reufnero , 
il  Petauio,ilPanu.  e molti  altri  moderni;  da  Longobardi, e precifamcte  da  vnNepotc^ 
del  Re  Luitprando,  il  Chiffletìo-,  da  i Tonantij  Ferrcoli  Romani, Pref.  al  Pret.dellc  Gal- 
lie  nella  declinatione  deH’Impcrio  Rom.  il  Deboucheto , Ftà  Tom.  A Acquino  Carmeli- 
tano Scalzo  j\Domenicy  &c.  E così  potrebbono  da  i LicinijRomani,o  Aretini  elTere 
flati  fantafticati  da  alcuno  propagati, che  colà  perMagillrati,ò  per  ricourarlì  alle  loro 
polfcllìoni  neH’inuafionc  de’ Barbari  in  Italia  ( come!  tanti  altri  Nobili  Romani  per 
ogni  fua  prouincia  ,per  limili  cagioni  )appatriati  fi  folfcro.  Ed  appunto  l Abate  Gì f- 
murrini  predica, che  i Licinij  Aretini  anticamente  co’  Galli  Senoni  Infubri  fufle- 
to  collegati;  e da  i medefimi  à ripatriare  per  via  di  guerra  aiutati  : mà  non  sò  da 
quale  autorità  de  gli  antichi  elfer  pollano  follenuti  i Tuoi  detti  ; che  perciò  deue 
porla  nel  tailolierc  da  gli  angoli  nafeofii , doue  non  faprci  ritrouarla  . Indi  fiotto  di.^ 
Celare  (termini  in  'Ronfi  la  Genealogia  de’ Licinij  Stoloni  il  Bibliotecario  Cefareoi 
Ricardo  Streinnio  precit,)ìn  due  fratelli  L.  Se  C.  Licinij,' figliuoli,  di  L.  l’vno  Le- 
gato di  LuctiUo  in  Alia  ,&  Edile  Cur,  A.  V.  <58 5.  comèta  da  Pii». lib.  33. cap.  3.  è 
Pretore  di  Roma  A.V.  <588.quàd’hebbéin  forte  il  gòuerno  della  Gallia  prouincia,  come 
s’hà  da  Tuli.  Prò  Murena;  c l’altro  pure  goiicrnòlc  Gallie,  per  fienfio  dello  Streinnioi  * 
Hunc  opinar  Galliam  tranfìrtpinàm  Propretore»!  obtinuij]e  ; quòd  ex  Mur*nianà 
Ciceroni s colligi poffe  videtur . Ne  àH’vno,nc  all'altro  alTegna  prole;  non  perche  nòli 
ne  fo ITcto  flati  facilmente  dalla  natura  fecondati  : mà  perche,  forfia(Tenti,n6  ha  ueodd 
goduto  tacila  Kcp.  Magillrati,fiono  iellati  innominati  ne’  monumenti  Rom.  &C.  Efe  il 
primo  non  rellò  facilmente  nelle  Gallie;  rirrouandofi,  dopo  di  quello  gouerrìo'  j:Cof.  4$ 
ton  P.  Silano  A.V.  691.  appreso  Dione  lib.  37.  ( ò fiadel  6 <9  2.  ne  Faf.Capitol.  dei 
'Crellio^ò  vero  nel  <588.  ne'  Faf.  Lini  arri  del  Sigonio } ’&accufàto  d'Ambitoda  Cato- 
fre  j e da  Sulpicio , fii difefio da  Tullio  Orat.prò Murena ,e  alToluto  dalScnàto , come 
s’hà  d aPlut.in  Cic.  tuttauia  fi  potette  nelle  Gallie,  nelle  guerre  Ciuili  Ccfiarianc,  c 
Ottauianc  appatriare.  Per  non  tacere, che  dal  Glanìorpio  tra’  varij  Licinij,  con  Dione 
lib.  54.  venga  ahnouerato:  Licinìur , origine  Gallar,  ab  Augufìo  Galli*  prepofitus-, 
ancor  die  muramento  l amifiiftiftraffé.  Elia  Reufnero  nelle  Geneol.  de  Rè,  de  Coffì 
e de  gl Impp.  a?it.Rom.  L.  Licinio  CràlTo  il  Ricco,  Pretore  nel  £8-2.  di  Ro.  ramme- 
mora due  v >lte  Col.  con  Cn.  Pomp.ncl  683.  & 698.  di  Ro.  vincitore  de’  Galli,  e de* 
Germani;  dc’quali  trucidò  in  vna  battaglia  35.  mila  con  Cranico  lor  condottiero. 

M.  Licin.  Crallo  fiuo  figliuolo, che  militò  con  Celare  nelle  Gallie,  foggettò  quelle  città 
inaricimc,  dall’Oceano  bagnate,  ed  in  gran  parte  l’Aquitania  : mà  quelli,  e quegli  nell* 
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Oriente  nella  guerra  Partica  ,viucndo  ancor  Cefaré , tramontarono,  Ai  V,  7#o.  coli 
l'efcrcito  trucidati. 

Hora  per  cotanti  governi,  vittorie, &acquifti  de’  Licinij  nelle  Gallie,reftcrem  facil- 
mente perfuafi,  che  quella  famiglia  colà  gran  territori;,  coni®  tanti  altri  Romani,  e tri 
quelli,  gli  Anici  Paolini,  pottedette  ; i quali  ndl'vltimc  guerre  ciuili  della  Republica, 
per  fottrarfene,  fc  n’an  da  fiero  colà  à goderli  ; non  lì  ritrouando  più  trd’Magiftrati  &c* 
nell  hiftoria  Romana  ilor  nomi  j e ne  meno  tra' Galli,  come  che  non  opralfero  getti 
degni  d’hiftoria . Principiando  poi  l'Imperio  Romano  nelle  Gallic,  per  l'inuafione  de’ 
Franchile’  Borgognoni,edc’Goti  à declinarci  cornei  Galli palTauano  per  Romani  nel 
Jj.opacle  colà  doue  lcrcliquic  del  Rom.  Imperio  rincentrnronfi:  così  fpcntoiui  ilRom. 
Imperio,i Romanici  nome  odiofo,fottO  quello  de’Galli  pattarono  i ancorché  tra'  Galli 
tempre  ordinariamente  prcualeflcro  in  ricchezze.  Se  in  lìgnorie,  reliquie  della  natione 
già  dominante . Ne  Tettando  foffocati  i còraggiofiipiriti  di  quella  Temenza  Romana, 
ancorché  in  quelle  dehnofe  contrade  trapiantata  : rifen  fan  doli  nei  valóre  di  Roberto 
il  Forte,  cd’Odone,  c di  Roberto  lun.  diConti,Rèichc  pugnaci  Galli, in  Gillinc  incoti- 
traroniì:  finì  l'audacia, c’1  valore  hcroico  d'Hugonc  Capeto,  dalla  Fortuna  fecondato, 
d’attodarc  in  fila  cafa  la  corona  de'  Re  Carlcnghi,  con  la  quale  nulla  da  fare  i Capetini 
haueuano  -,  fuor  che  per  la  ragione  deU'armi,chc  l’arbitrio  fourano  de'  Regni  s’arroga, 
come  cauterizanlo  Frodoardo  lib.  4.  cap.  3.  Falcone  Arciuefcouo  di  Remi s , che 
aofiorìin  quella  lede  fino  dall*88  3.  al  900.  appretto  dclmedcfimo  ,al  Cap.  y. Glabro 
Ridol.  lib.  i.cap.3.  che  finì  di  fcriuerc  nel  io+£.  I Autore  antico  della  Membrana 
FLoriacen.  Rigor  do , Villelmo  Nangio  , Rober.  d' Antifiodoro  , il  Continuatore  di 
Vuillehno  C aleuto^  Gerunfio  T i tleberief ^Guiber.  Aib.  di  Nòaigento^  che  fin  del  ino. 
vilfc,  Alberico  in  Chr.  ad  A.  988.  Gio.lperio  di  S.Bertino  nella  Chr.Bcrtinìana  nel 
1383.  defunto.  Guidone  de  Bozochijr/Gcrardo  Halliano  lib.  6.  l'Autore  dell'HiJlorio 
Vizeliaccfe > quafi  tutti  gli  ttranicri , tra'  quali  batti  Matt.  Palmerio  continuatore  della 
Chr.d'Eufeb.e  di  Girai.  Onde  ò efpreffii  mente,  ò implicita  mente, da  i fudetti  autori, 
dal  Bardi  in  Chronol.dA  Rofier.  in  Hi/l.  Capii,  c da  molti  viene  di  tirannide  con- 
dennato  ; per  lo  che  ponno  vederli  il  Cbiffletio , ed  il  Patrizi  ; tutto  che  fi  sforzino 
jo  diglofaregli  vni,cdi  rifponderc  àgli  altri  il  Domcnicy , Se  il  Biondello , l’vnoi  nAnf- 
berti famil.Rediu.  lib.  2.  e l'altro  in  Geneal.Franc.Plen.  affer.  to.  2.  che  io  non  ar- 
difeo  qui  di  decidere  ; ed  altrouc  al  vincitore  più  pretto  di  fauoreggiarc.  Quindi  Ca- 
pcto  da  molti  Hiftorici  fu  detto , non  mica  Franco  : ma  che  primo  Gallo  tra’Franchi  rc- 
gnafle  ,c  fra  gli  altri  da  Girci.  Gebuiliero  in  Epit.  Co.Habsburg.  lib.  4.  e da  molti 
Germani. 

E tra’ Galli  pattarono  ancora,  come  fi  ditte,  i Romani,  terminato  colà  de' Romani 
l’Imperio . Onde  i Paolinf,  Se  1 Roricij,  che  non  pure  fono  Romani  : mà  Anici  ( come  de 
gli  vai  co'ÌVuionCyCon  Scifrido  (fc.  c de  gli  altri  con  Fortunato, c co’{  Baroni 0 ne’ 
nottri  Volumi , 2 . Ani  ci  ano , e 3.  Habrburgefe  prouiamo  ) fon  detti  comunemente 
gLO  Galli  j Sei  Perroni,medefimamentc Galli, Vir. iìlutt.a’ quali  .SV^ox.  Apollin.C crittc,  fono 
Rimati  dc’Petroni  Romani  da  due  gran  letterati  Pie.Piteo  ne  Fram.  di  Petron.  Arbit . 
eGio.Saua.ro inCaJligation.in  Sid.  E fcall’incontro  de'Petroni  Vir.Illuft.  nelle  Gal- 
lic auantidi'Capcto,ò  per  meglio  dire  di  Rober.  Forte  fuo  progenitore,  c muta  de’ Li- 
cinij l’hiftoria  Galla  ,ò  Franca  &c.  ben  anche  Glabro  ( come  nel  Cap.  1.  fi  fece  chiaro  ) 
lib.  1 .cap.  2.  notò  d’ofcura  origine  Roberto  auo  di  Capeto  :HUgo  filiur  Roberti  Pa - 
rifiorum  Cm.it is , qui  breui  in  tempore  Rex  conjlitutus , & ab  exercitu  Saxonum 
e/l  intcrfeftus  &c.  cuius  genur  idcircò  adnotare  dijlulimut  ; quia  valdè  in  ante 
teperitur  obfcurum . Ercplicollo  lib.  3.  cap.  9.  d'Odonc  lun.  fratello  di  Roberto, 
che  primo  di  fua  ftirpe  nel  Regno  intronizzoffi:  A putrir  proauis  obfcur 4 duxijfe 
fo  genur  line  A . Qucflc  vno  Scrittor  Franco  di  quali  già  fette  fecoli . 

Mà  noi  altrouc  per  l'idolo  della  Verità, facendo  di  quello  noftro  confratello  ifofchi 
inchioftri , co  l candore  d'hcroici  monumenti, arroflire;  rimoftcandogli  di  figliuolo  in 
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padre, fino  al  Duca  Childebrando,  llluftriflìini , e Serenifs.  ( prèndendofi  la  briga  infitto 
gli  emuli,  come  il  Chiffletio , di  prounrlo,da  Childebrando  in  là,  di  ftirpe  Reale  del  Rè 
i . Luitprando;  da  cui  fìi  trafmeflo,  come  filo  caro  nepote,  aufiliario  di  Carlo  Martello: 
il  quale,  per  l’atnicitia , co’l  dolce  nome  di  fratello  chiamandolo  ; per  ingenerare  gli  • 
cquiuocJii,chc  han  fatto  poi  grandi  ingegni, come  il  Biondello , cd  altri  delirare,  à cre- 
derlo d’origirie  Franco,  dou’era  Longobardo,  & à riputarlo  Carlcngo,  mcntr’era. 
Luitprandino:  ) non  trafcurcrcmo  qui  di  redimerlo  per  altra  via  , quando  s’auueraffe 
(che  non  voglio  credere)  che  Caperò  da  i Licinij  difeendeffe  5 effendo  chciLicinij  fu- 
. rono  anticamente  nobiliffirni,  c potcntiffimi  in  Arczzo,antichi(Tìma,e  famofilTìina  città 
de’  Tofcani,  come  per  Liuio  prouoflì , compofti  dal  Dittator Romano,  più  predo  per 
via  di  guerra , che  di  pace,  con  la  Plebe  , c co’l  Popolo  Aretino  : Habeo  autbores , finè 
vllo  memorabili  pretto  ( dopo  d’hauer  le  guerre  narrato  )pacatam  ab  Dittatore  He- 
truriam  effe , feditionibui  tantum  Aretinorum- còmpoftit  , & Licinio  genere  curri 
Plebe  in  gratiam  redutto  lib.  io.  E fc  in  Roma  ,ne  alianti,  ne- dopo  trafccfcro  la 
conditione  Plebea  i Licinij:  ben  anche  tra  le  Plebee  famiglie  la  loro  fu  la  princi- 
pale nello  Streinnio , ed  in  tutti,  che  delle  famiglie Rom.fcriuono . Onde  con  quello 
breue  tratto  di  penna  etcrnolla  : Licinia  ver ò gens , & antiquitate  generis  , ò* 
rebur  gefiis , Plebeiarum  omnium  facile  Princeps  . E tu  la  prima  , che  alla  dignità 
- del  Maeftrato  de’  Caualicri,e  del  Confolato  trà.le  Plebce,fublimata  ne  foffe . Ne  icon- 

ccrtaua  il  bailo  della  plebea  conditione  al  foprano  della  nobiltà  tra’ Romani , come  2C} 
non  fanno  i mici  detti  mentire,  la  Decia,frà  la  Iti?  c,  delle  vittime  gloriofilfime  della  pa- 
tria 5 la*  Pompca  del  Gran  Pompeo  ; la  Iunia  de*  Bruti  liberatori  di  Roma  due  fiate, 

1 dalla  tirannide  de’Rc,c  de' Ceiàri,  fc  bene  aborto  nel  fecondo  sì  nobile  concetto; 
effondo  fcritto  in  Cielo, che  Ccfarc  riforgeffe  in  Augnilo  3 & infino  le  Regie  d'origine, 
come  la  Calpnrnia  da  Calpo  figliuolo  del  Re  Numa,  che  s'hà  da  Plut.  inNu.  da  Fef. 
lib.  3.  e da  Ouid.  ad  Pi  fon.  la  Marcia  da  Anco  Marcio,  Rè  de’ Romani,  come  da  Plut • 
inMarcio-, l’Antonia  da  Antonc  figliuolo d’Hcrcolc, come  concordano  il  mede-fimo 
inAnt.  ó*  Appiano  3 . de  Bel.  Ciu.ò  Augufto  medefimo  appreffo  di  lui;  anzi  l’impe- 
riali, quali  la  Domitia  di  Nerone,  la  Claudia  diTibcrio, di  Caligola, cdiClaudio;c  la 
incdcfiina  Ottauia  d’Augufto,  plebee  di  conditione . Sò  ben  io , clic  la  Iunia  di  L.  Bru- 
to,  foffe  p3t riria,  Nobittffima  omniwnjtò.  le  Troiane  d’origine, tcilimonia  ìoStreinnio, 
da  Iunio commilitone  d’Enca  app .Dionigi  al  4.  difccla  : ina  fc  nedeue  tra  quefte  la 
♦ Giulia , da  Enea  Re  del  Latio  &c.  c da’  Rè  Troiani  difeefa  ,efcntarc  ; e tra’  Iunij,  tutti 
quei , ohe  dopo  di L. Bruto,  clic  difcacciò  il  Tiranno, fiorirono,  clic  non  farebbono 
rèttati  incolti  di  nobili  Ma giftrati  Ornili  nella  Rep.  per  così  gran  beneficio, d’haucrla 
da  i Tiranni  redenta, quando  da  Lucio  hor  detto  foffero  Patritij  difcefi.Ondc  vltimo  di 
fua  ftirpe, fenza  prole  definito, L.  Bruto  da  Dionig.  al  1 .vien  detto  . E perciò  M. Bru- 
to vcciforc  di  Celare  fu  di  ftirpe  Plebea  , ancor  che  da  TulLnella  i.c  nella  4.  Tufcul . 
ijf  in  Bru.  per  Heroc  della  medefima  gentilità  di  L.  Bruto  foffcpreconizato  ; e che 
PottìdonioFilofofo  app.  Plut.  nomini  il  terzo  figliuolo  di  Iunio  Bruto,  non  confapc-^® 
uole  della  congiura,  e da  effo  i Bruti  propagati  affermi  ; douendo  anzi  preftarfi  fedeà 
Dionigi^  al  parere  dello  Streinnio  ; perche  non  pure  con  autorità:  mà  con  ragioni  lo 
nega  ;e  Tuli,  parlò  da  amico , c da  Oratore,  per  inalzare  quel  fatto  del  difcacciamen- 
to  del  Tiranno  ; c forfi  per  animarloà  liberare  la  Rep.  con  queU’cfempio  , da  altri  na- 
fcentiTiranni,  come  Ccfarc,  e come  auucnne . L.  Antonia  altresì  ( ancor  che  antica- 
mente Patritia  : )fitrouacon  tutto  ciò  , Plebea  dopo,per  lo  Tribunato  della  Plebe  di 
M.  Ant.  in  P lutar,  c per  C.  Antonio  collega  di  T ullio  nel  Confolato , che  da  Pediano 
centra  di  Catittna , Plebeo  Nobile  viene  efprcffo . La  Claudia  non  nego  medefima- 
mente,  che  non  foffe  Patritia  ;mà  però  Minorum  Gentium  , per  cffcrc  Hata  dopo 
della  fcacciata  de’  Rè  nel  Senato  tra’  Padri  introdotta  appretto  di  Liu.  al  2.  e di  Dio-  ^4 
7iig.  al  5.  tutta  via  non  fu  fenza  Plebei  in  P.  Claudio , che  per  bandire  in  Cicerone  il 
Palladio  della  ficurezza  Romajia  fi  fece  da  M.Fonccio  Plebeo  adottare,  come  per  l'hif. 
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toria  Rom.  di  T ull.  di  C ef.  Val.  di  Plut.  di  Cafjio , cCAppia.  &c.  chiaramente  appare  -• 
AnziSutt.  nel  foglio  di  Tiberio  notò  : Patritia  Gens  Claudia:  futi  enim^Cy  alia  Pie- 
beiate  M.ircelli)»er potentia minor piec dignitate^chc  è in  caufa  propria,chc  altri  fori! 
non  fi  farebbe  recato  à credere . E così  l'Ottauia  da  Scr.  Tulio  al  patritiato  inalzata, poi 
tra  le  plebee  difeefa,  vigiacctte  finoà  C.  Ccfare,che  fuo  parente,  per  la  Lcg.  Calila,  al 
Pati  itiato  reftituilla,  come  da  Suet.  in  Aug.alprinc.  habbiamo . Con  la  cui  limitano- 
nc  s hanno  i mici  detti  à riceuerc.  E così  ancora  la  Licinia,  tutto  che  di  conditionc 
Plebea  ,fii  nulladiineno  nobiliffima  . Onde  prima  di  tutte  le  Plebee  al  Confolato  fife 
ìublimata;  c per  quella  curiofa  ragione  della  fcminilc  ambitionc  di  fua  nobildfiin$ 
[io  moglie  Patritia,  figliuola  di  Fabio  Ambufto,  che  narra  L/m.  al  6.  ed  altri . Onde  il  fua 
primo  matrimonio,  del  quale  s’habbia  notitia , fu  nobilitino,  e Parritio  co’ Fabi, da  Fa» 
bio , prole  d Hcrcole  fecondo  Plut.  in  Max.  propali  ti,  prò  fa  pia  di  50  6.  vittime  della 
patria  ad  yn  tratto  a pprcflb  di  L/m.  di  Dionigi  (yc.  E da  gli  Stoloni,  fuo  ceppo,  co’ 
Craflì , co  Mureni , c co'  Luculli,  appreffo  dello  Streinnio , polulati , a’  quali  in  oltre .4 
Macrì ,i  Ncrui,i Vari , i Sacerdoti, altri fuoi  rami  collaterali, il  Glandorpio  aggiugnej 
c potrei  dire  ancora  i Calui  j nc  quali  tutti  quanti  i Magiftrati  della  Roman* 
grandezza  fiorirono,  le  Ccnfure,ciòè,Je  Lcgationi,  le  Qucfturc,lc  Preture  di  Ra- 
ma, e diprouincia,  l’Edilità,  iProconfolari,  il  Maeftrato  de’  Caualieri,  i Tribunati  dell* 
Plebe,  e della  Militia  con  Poteftà  Confolare,i  Confolati  Ordinari,  gITnterrcgi,  i Pon» 
telici  Malfimi, le  vittorie  di  Potcntillìmi  Regni,  e pròuincie,  editrionfidigran  Rèjha- 
ucndo  eglino  fupcrato  i Galli, i Germani, i Lufitani,i  Vacceli  Cantabri, gl’Iberi, i Ma- 
cedoni, i Beffi,  gli  Armeni,  e gl’inuincibili  Parti  &c.  iRè  Mitridati,  ed  i Tigranni , e gli 
Spartachi  j fc  vn  feruo  di  gran  feguito,chc,  faticò  con  alta  apprcnfionci  Romani,  puà 
tra  Re  accontarli . Furono  loro  fìngularità(oltre  il  primo  Maeftrato  de*  Caualieri,  edjl 
primo  Confolato  tra’ Plebei,  come  n’attcfta  L/ti.  al  6i  jfvnico  goucrno  per  cinque 
anni  della  Rcpublica  conL.Seftio,  in  cosìlonga  folitudinc  di  Magiftrati  pure  i nL,ium 
al  medefimo  libr  Nc  furono  fenza  grandi  Heroi,  come  P.  Licinio  Ccnfore , e Pont- 
MafT.  appreffo  di  Tuli,  in  Catone , Macftro  de’  Caualieri, Ccnfore, e Pretore  in  L/m. 
al  27.  è Confole  nel  medefimo  al  28.  cL.  Licin.  Lucullo,  Queftorc  in  Afia:  Permuta 
30  tot  annoi  admir abili  quadam  laude  prouincia  prxfuit, nota  lo  Streinnio 5 Poi  da 
lungi  fatto  Queftorc,  e fubito  Pretore  5 indi  mandato  in  Africa  à mieter  palme  di  glo- 
ria j e finalmente  Confolo  : Bellum  cum  Mitbridate  nouem  annis  felicifjìmè' [inè  vlfo 
trarij  funrptu  gejfit . Eum  ffpè  multis  locis  fudit.  Tigranncm  Regem  Maximum 
tn  Armenia  vicit^deq^eo  triumpbauit,  il  medefimo  Bibliotecario Cefirreo  conlEpit • 
fyftgZ-  con  Flo.iib.$ . alcap.  f.  con  Eutrop.  al  6. con  Plut.  nella  fua  Vi.  con  Appia • 
zn  Mrthridatic.  con  Dione  lib.  3 $.  con  Velie,  al  lib.  2.  con  Tuli,  prò  lege  Mani. (tè, 
prò  Murèna^  in  Academic.  (y  Accufation.  5.  (yc.il  tutto  autorizando . 

E potrebbonfi  qui  addurre  pcrauuentura,&oftcntarc  iLicinij  Imperatori  Galieni, 
genitore,  con  due  figliuoli  Augufti,e  due  nepoti  Ccfari,ciò  c , P.  Aurelio  Licinio  Va- 
40  lcriano  padre,  P.  Licinio  Gallieno,  e P.  Licinio  Valcriano  fratelli  Augufti,fuoi  figliuoli 
di  due  mogli,  vccifì  ambi  qui  prelTo  Milano  al  Ponte  Aureolo  (hoggi  corrottamente 
Pontirolojdetto  da  Aureolo,chc  per  mandato  di  Claudio  ammazzoli  ; ( lafciando,che 
il  genitore  fotto  mifera  prigionia , e vilipendio  d’vn  Cef.  di  feruirc  co’l  dorfo  Augufto 
di  fcabello  da  montare  à cauallo  alla  barbarie  di  Sopore  Rè  de’Perfi,fofte  dalla  fua  feriti 
fcorticatoj )eP. Licinio  Cornelio Salonino Valcriano,  vccifoper  infidie  di  Poftumo 
nelle  Gallie,&  iuifepclito,e  P.  Licinio  Cornclio'Salonico  Gallieno, l’vno,c l’altro  Cclà- 
ri, nepoti,  per  lo  figliuolo  Gallieno,  da  Cornelia  Salonica  Pipara  Augufta,  figliuola  del 
Róde  Marcomanm,  così  appunto  tutti  con  la  loro  corona  di  nomi,  c di  titoli  nominati, 
e prouati  dall'cruditifs.  Panu.  in  Rom.  Princ.&c.  per  Aurel.Vitt.  per  Zof  per  Eutrop • 
Jo?er  Trebell . per  Zen  ara,  per  ifcrittioni  marmoree , c per  medaglie  j à rimpròucr» 
del  Reufnero  de  Tamil.  Cojf.  (y  Impp.  Rom.  che  affettando  di  parere  oracolo, quelli 
medefima  Genealogia  (per  non  priuilcgiarla  fopra  falere  file  ) non  aucoriza  s c no» 
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Tautorizando,  la  mutila  ; in  non  cognominare  fri  l'altrc,  Cefari,ambi  i ncpoti  : màfo- 
lamenre  vno  ; o ninno  di  loro  Licinio, come  ancora  il  Baron.  che  A.  C.  26  j . pretende 
raccorre  da  Trebellìo  ,c  he  il  maggiore  folfc,non  che  Cefi  re , chiamato  Augnilo  dal 
genitore  ; ne  cognomina  Licinio  tra  tutti  cinque,fuor  che  Gallieno  Augnilo  ad  A.  C. 

2 6 2.  per  fue  Augure  Intere , Prò  pace  Ecclefu , e per  fua  medaglia  della  Tribunitia 
potefid  nell'anno  feg.  nel  Panu.  in  Faf.  Commen.  ed  in  Adolfo  de  Numifm.  Rom. 
Impp.  conuinti  del  maggior  nepote,  per  fua  medaglia,  e per  fua  memoria  di  marmo 
in  Nepi  ifcrittali  dalla  madre ,chc  dal  medeiimo  Panu.  può  loro  obiettarli;  nella 
quale,  come  Licinio  è cognominato;  così  non  più  che  Cefarcè  intitolato;  E circa 
Tatto  , da  Eutropio  lib . 9.  Licinio  Valeriano  c nominato  ; E Licinio  ancora  il 
figliuolo  fratello  di  Gallieno  ,&  il  nepote  maggiore  per  loro  medaglie,  dall  'Angolani  ' 
nelle  Medaglie  de  gli  Impp.  da  Giul.  Cef.  fino  à Cojlantin.  M ag.  E fc  Licinij  ritro- 
tianfi appellati 5auo,  figliuoli , c nepote:  chi  all’altro  nepote  il  cognome  di  Licinio 
Vorrà  negare? 

Con  quelli  non  delio  tacere  pcrauucntura  Licinio  Imp.  Aug.  cognato  per  Torelli 
del  Gran  Collantino  Anicio , c Liciniano  Ccfarc  fuo  figliuolo,  ancor  che  eglino  non 
meno  che  gli  altri  Licinij  Imperatori,  che  diccua,  come  fono  d’origine  pcrauucntura 
fra  di  loro  diuerfa  :così  non  fi  propagaifero  in  pollcri,per  mio  credere  ; elfcndo  che, 
fé  bene  iLicinij  Valeriani  erano  facilmente  Romani;  (elfcndo  nato  in  Roma  il  primo 
loro  Imp.  apprclfo  del  Panu.  &c.  e da  genitore  Valerio  nel  medefimo , nel  Cufpiniano  20 
{fC.Q  da  profapia  chiarillìma , c'omc  da  Sef.  Aurei,  habbiaino:  Splendi  diffami i gene- 
ratus  parentibui'.)  tutta  uia  redi  per  anche  nafcollo;  fe  eglino  da  i Licinij  Romani  , 
ò Aretini  ;ò  pure  da  Valeri  folfcro  fiati  propagati  ; E Licinio  Imp.  collega , e cognato 
di  Coftantino Magno  non  folte  altrimenti  Romano, ne  Aretino:  mà della  Dacia,  c di 
natali,  tantojdallo  fplcndorc  della  nobiltà  lontano  : quanto  lordi  di  terra  per  l'agricol- 
• tura,  come  da'  Vittore , da  Eutrop.  dal  Panu.  dal  Cufpiniano  ù*c.  habbiamo . Se  bene 
ciò  non  difdircbbc  pcrauucntura  a’ Licinij  ; che  fc  Vittore  Eutrop.  di  Licinio,  fcrif. 
fero:  Agrarijs  planò , ac  rìifii cationi  bus  ( quia  ab  eo  genere  ortur  , alitufq y erat  ) 
fatis  vtilis  : de  gli  Stoloni,  radice  de’ Licinij , notò  lo  Streinnio  : Stoloni  veròpam- 
* pinot  io  inuenta  primo  dedit  nomea  ; Iti  enim  appellar  i in  arbori  bur  frutificatio-  33 
7iem  inut  t lem,  aulì  or  ejl  Plinius  lib.  17.  cap.  1.  de  re  Varrò  lib.  de  Rè  Rujìic. 

< (cap.  1.  ) Qui  propter  diligenti  am  culture  Stolonum  confìrmauit  cognome  n , quòd 
jtullus  in  eius  fundo  reperiri  poterat  Stolo^quod  effodiebat  circum  arborei,  è ra- 
‘dicibus , q-ue  ìiafccrentur  è folo , quo r Stolone t appellabant . Alche  il  Glandorpio 
•s’accorda, citando, oltre  Varrone ,Columella : Stolonis  cognomen  adeptus'  efi,vt  re - 
fert  Colarne  Ila  ; quòd  agri  cultura  deditiffamus  fuerit , plantafq-,  ò*  arborei  abla - 
queare , vt  refecatis  fruticibui  , quos  Stolóne s vocant , curare  folitus  fity  Se  non 
che,  perciò,  Licinio  per  profei'fivinc,&  i Licinij  per  recrcatione,comc  appunto  i Curi;, 
i Fabritij,  i Coruncani,c  fecondo  alcuni,  i Bubulci,  e gli  Hortenfi,  per  non  dire  con  altri, 
i Ciceroni,  i Pifoni,  ed  i Fabi . E s’approlfiincrebbc,pcr  cosi  dire, all’origine  de’  Cape-  40 
tini;  perche  debellato  finalmente, e condennato  Licinio  Imp.  dal  vittoriófo  cognato 
fu  per  pietà  nelle  Gallic  à vita  priuara  relegato,  come  fedamente  de  Reb.  Gejl.  S.  Ba- 
filei  Epifc.  Amafent  app.  del  Sur.  li  2 6.Apr.  narra  Gio.  Prete  di  Nicomedia , tefti- 
inone  di  quell’età,  con  lefegucnti:  Licinium  vero , cumfefè  ad  mortem  vfqy  Impe- 
Tator  Confi antinus  c afiìgaff et , regali,  & quacumqy  alia  principatus  potefiate  pri- 
vatum , in  Galliam  demandauit  ; vt  in  illa  regione  habitarct  : eo  enim , quod  eius. 

'•  affanis  erat , illvm  morte  punire  noluit , qui  iure  millies  morì  debebat.  E feguita 
. fedamente  à narrare  il  rimprouero  della  fua.mala  vita  , co’l  quale, prima  di  mandarlo 
in  efilio,in  publico  Senato  auuilillo  3 c come  finalmente  colà  nelle  Gallic  d’vlccricru- 
1 deli  pagafle  con  la  vita  , per  tratto  di  prouidenza,  naturalmente  di  fuc  lcclcratezzc  il  ^ 
fio . E douendofifare  con  TEminentifiima  Sapienza  del  Baron.  to.  3.  ad  A.  C.  318. 
gran  capitale,  di  cosi  gran  tcftimoiiio , harà  facilmente  cquiuocato  JEufeb.  in  Cbr. 
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doue  di  Licinio  fi  legge:  Iu/Jits  occidi  Tbejfalonica . Ed  efler  porerte,  che  dalle  pre- 
ghiere della  moglie,  che  s’hanno  da  Zof.  lib.  2.  rimettendogli  la  vita  ,che  liaucua  co- 
mandato torglifi  in  Thcflaglia,  che  Eufeb.  fcriue:  gliela  commutafle  poi  in  morte 
ciuite  di  vita  prillata  nelle  Gallic,  che  dille  Gio.  Nicomediefe.  Sbagliarono  ancora 
Vittore  in  Co)} cintino , e Socr.  lib.  1 . c/ip.  2.  in  dirlo  ( non  molto  dopo,  ch’ci  ili  debel- 
lato , ed  à vita  priuata  ridotto  ) priuato  di  vita  -,  Et  difendo  (lato  fuperato  nel  1 3.  dell’ 
Imperio  del  vittoriofo  Collantino,  c di  Chr.  318.  come  il  Baron.  con  Zof.lib.  2.  fta- 
bilifce.  reftano  conuinti  da  Eufeb.  che  gli  fà  llr  a Teina  re  la  vita  fino  al  18.  di  Coftanti- 
nOjdie  fu  323.  del  Saluatore,  Uche  aitipula  il  Baron.  con  la  ragione  ; che  elTcndo 
j 0 .(lato  conccd  tito  co  giuramento  alle  preghiere  acccttiifime  dcll’a  mat  j Torci  la  : non  cosi 
prefto  di  certo  (còme  neper  leuecagionc)douetteCo(lantino  fprezzarlecó  la  fede  fiu- 
mana datale, e con  la  diurna  data  à Dio  del  giuramento.  Hora  in  tanto  (patio  di  prillata 
vita  Licinio, notato  di  natura  lafciua  da  Vitt ore, e da  Eutrop.  Niq-,  alterni  à Jux.i  ve- 
nereo: potrebbe hauerc generato  Tua  galleggiante  ,ò  iibidirtofa  natura  colà  nelle  Gal- 
lic qual  che  pollo  da  qual  che  Gallina  Galla  5 pervadendoci  ogni  ragione  ,'ichc 
da  condcnnato,c  da  priuato,  fo (Te  (lato  fegregato  totalmente  da  Coltanrino  dal 
ietto  deH'Augufta  Torcila.  Ne  lìa  chi  vanamente  ^infogni ,.  che  Amore’  tenero,  deli-  • 
tioTo,  c nudo  putto  , chele  Tabro  d'ogni  tormento,  e h morte  non  temè*; fffbbiy  lemi- 
fcric  di  Licinio  abborrito  ; c la  molle  Venere  dell’effeminata  fiia  madre  (chinato  alle 
JO  Tpinc  delle  medciìme  miTerie,  per  non  pungerli, d’apprdTarfi  ; Te  con  quelle  anzi  i fiori 
delle  Tue  gratie,e  le  Tue  roTe  inuernuglia,e  abbellifce.Ne  mi  tanno  mentire  nel  teatro- 
delia  Francia,e  delTItalia,nclle  Tragedie, qui  della  prigionia  del  Ile  Enzo  in  Bologna,  il 
trouarlo  prigioniero  d’Amorcjc  colàdel  repudiato  Rè  Childerico  dalla  Francia,  i Tuoi 
abbracciamenti  della  violatióne  dcH'hoTpicio  in Turingia  . Il  che  tanto  più  di  Licitilo 
ne  perTuadono  il  Sacerdote  precit.  di  Ni  come  di  a app.di  M'tafr.  lì  2 6.  Aor.  dotte  di 
Tua  libidine  nptò : Qui  ó4  violenter fonatori drmuliéres  abripisns  , in  confpcftu  bo- 
minum  turpe  , ac  intemperati^!  facinur  committebat , non  raat;  ibu r , ntfi  filiabur 
parcem , quo  minia  intemperanter  cum  ìllis  coirete  Ed  il  precit.  Vefcouo  di  Ce  fa- 
rea de  Pr£p.  Euang.  lib.  io.  capi  8.  Quid  die  am  de  miti ier  Una  in  matrimonium 
-o  collocati! , in  qua!  ille  decrepitui  fenex  impetum  fecit  ? Quid  V ir  gì  ne  r adolefccn- 
tular  enumerem  , in  qua! , quoeffufam  intemperanter  animi  fui  libidinem  exple- 
ret,contumelioiè  infultauit ? Onde  fu  molto  temperato  in  parlare  di  Tua  intempe- 
ranza nell’addottc  Vittore.  Ne  Tu  peti  le  menti  virili  fin  decrepitezza  , che  Eufeb. 
n’eflàgeraua  , quali  inetta  alle  lotte  d'Ainore  j clfendo  Unto  llrangolato  , Tccon- 
do  Sef.  Aurei . ed  Eutropio  : Vita  proximè  EX.  ann.  Ciò  Tono  andato  fantafti- 
1 cando,  per  cooperare  in  qualche  maniera  alle  chimere  di  chi  da  i Licinij  è andato  in- 
fognando in  veglio  l’origine  Capetina;  Impcrciò  clic  Liciniano  legitimo  figliuolo 
di  Licinio  da  gli  abbracciamenti  di  Go(lanza,fìi  fatto Toffoca re  dal  zio  Collantino  poco; 
dopo  del  genitore,  per  attellato  c i'Eufeb.ìn  Chr.  e à'Orojio  lib.  q.cap.  28.  nel  324. 
40  della  comune  Tallite  apprclTo  del  Baron.  di  13.  anni , nota  nella  Genenl.  il  Reufn. 
(intendali  finiti) Tcriucndo  14.  il  Panu.ciò  è,  entrati.  Ne  li  potrebbe  ricorrere  co’l 
Clifpiniano , ad  Anibaliano,  padre  di  DalmatioCcfare,chcnlcu.u  per  fratello  germa- 
no di  Liciniano  à Licinio,  ed  àCollanza  fòppongonoi  impcrciò  che,  carne  al  lib. 
nella  Geneal.  del  Gran  Cojlantino  Anìcto  Tcorgcralfi,  hàeqmu  acato  quello  Scrittóre 
da  Dalmatio  Iun.  figliuolo  di  Dalmatica  Sen. ò d A,iib.ili.mo,Tcco a lo.iltri , fratelli  di  , 
Collanza,  e diCoftantino  . E quando  ancora  sciate  enfio  : la  ragion  di  lineo  di  quello 
vittoriofo  Augufto  ,che  aificurolfi  infinO'dallcTcintillc  di  Licinio,  am  n u bando  Lici- 
niano: non  harebbe  lafciato  godere  il  lune  della  vita  ad  Ami  ibi  li.»  fio,  che  almeno 
Lotto  i Tuoi  figliuoli , Augnili  litcccllori, ha uclTe  potuto  mapikbj  Itikinre  . Onde  ini 
jo  ccrclufj  per  quella  via  la  legitima  dipendenza  della  "crz.iTmc.i  dc’iL*  dò’ Franchi  da 
Licinio  Auguftc^nonrcfterebbe  altro  adito  a'  taiiolicn,fiiorche  di  figu’rir-Teli,  per  limi-' 
le  illtgùlmità,légirimamcnte  finta.  Nc  .miglior  coud.'tione  ponebbono  i GilH'ivc 
; . nell* 
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nell’origine  Licinia.  Romana  pcramicncora  incontrare  ; notando^  lo  Streinnio  con 
Blut.Qw  Tull.  Q con  l i fama.dvn  popolo  di  lingue, di  P.  Licinio  Crallo  figliuolo  di 
M.NidiP.  Hunc  P lutar chù  ( in  Cic . Digno  cuidam  fimi  lem  fiuiffe  referti  ac  prop- 
tered  inatnem  impud  icit  ■£  a plerifq 3 notatam.  Contra  quem  Tulliur.  Dignus  qui - 
dem  Cralfl  e/l.  Ne  ciò  hò  toccato , per  adulterare  la  lcgitiinità  della  dipendenza  in- 
fognata de*  Rò  de’ Inanelli, còme  tanti  adulatori  &c.  han cercato  della  dipendenza 
Habsburgele  Auftriaca  da  i Thcodobcrtge  da  i figliuoli  de’  Chilpcrichi  di  Francia , che 
quella  legitima  Prie  imbaltardirono:  mà  per  autenticarmi  per  legitima  prole  della 
Verità,  c della  libertà  hiftorica.  Mà  fondato  nell’aria  della  fimilitudine  quello  fecon- 
do concetto,  fia  colpa  al  più  della  donnelca  fantafiaj  elfendo  ordinariamente  la  prole  l(> 
fmiilc  a'  genitori,  che  dille  fiomero  ( per  le  ragioni  filofofiche,con  le  quali  Gio.Bat. 
Perfonè  Nobile  FificoBcrgamafco  le  lue  Notti  fiolit  arie  fopra  Homeroyd i Pelle  di  fa- 
pienza  ingemma  ; ) E refiino  foffocati  gli  adulterini  concetti,  che  di  Licinio  fingeanlì, 
come  prole  di  feconda,  c quali  creatrice  fmtafia  j ancor  che  dalla  ragione  allattata,  c 
foftenuta  : quanto  c certo  per  l’vno,  che  quel  Licinio  da  Roma  dipenda  $ tanto  rolle- 
rà fempre  nell’incertezza  fofpelo,chc  1 Licinij  Romani  de  i Licinij  Aretini  fieno  di- 
pendenza, per  douerfi  prelupporre  la  radice , d’onde  tutti  fieno  potutati  s iti  Roma, 
douc  più  anticamente  gli  habbiain  ritrouatij  epcr  l’altro, quali  lìcuro,  che  Licinio 
Augufto  ne  da  i Liciti!  Aretini , ne  da  i Romani  dipenda,  non  pur??  per  efierfi  trottato 
Daciano  , ed  Agricoltore  (fc  bene  non  pare, checiò  a’ Licini  Stoloni,  che  fono  i piu 
antichi,  ripugni,  che  dall'agricoltura  trafiero  per  autorità  di  Varrone  (fc.  il  nome:) 
nià  perche  Licinio  medelimo  ) quali  vergognandoli  d’clìerc  fiato  tolto  dalla  zappa 
originariamente  e dato  à gli  Scettri  : ) Genusfuum  ai  Pbilippum  Augufium  refere - 
Int  ( nota  il  Cufipiniàno.)  Oh  id  in  publicir  monumenti s nomcn  illiut  adoptau.it y 
diftus  JVf.  lutiti f Pbilippus . Quin  imo  ( t 'fle  Iulio  Capitolino  ) fubuertit  in  Perfi- 
de tumulum  Gordiani  , quòd  titulus  videbatur  progenitoribus  finis  iniuriain  face- 
re-,  cum  fe  vsllct  vi. Ieri  à Philippis  originerà  trabere  , che  pure  Capital,  accerti  ; 

Mà  Filippo  Augnilo  non  pure  non  era  de’ Licinij:  mà  ncRomano,non  che  Aretino: 
inà  Arabo,  c vile, come  s’ha  da  Pompon. Peto  in  Kom.  Hifi.Compend.  dal  Baron.  ad 
A.C.  244.  e lol.nnenten  • finii  ifimo  &c.  per  cfierc  fiato  co’l  figliuolo , medelìnamcrite  ^ 
Filippo, & Imperatore,  in  Medag.  appretto  d'Adolfo  Occon.  precit.  e nel  Baron.  ad' 

A.  C.  247./;/  fi.  priuilegiaio  di  quella  fingolatiflìma  prerogatiua,  d’clfere  il  primo 
Augufto, che  giurali?  nel  Tacque  vailallaggio  alile  del  Qiclo,  come  prima  ne  riuclò 
Eufeb.  de  Pr<epar.  Eua/ig.  Uh.  6.  cap.zj.  & fuccefliua mente  Vincen.  Lirinefe  aduerf. 
Herefi.  cap.  23.  Orofi.  Uh.  7.  c Caffiod.  in  Cbr.  Non  erano  però  valfallt  di  Chrillo, 
quando  furono  creati  Impp.  il  che  conttince  il  Baron.  per  gli  Atti  della  vita  di 
S.  Pontio  Mart.  che  battezzolli nel  Sur. to. 7. ad  14. M per  altre conuinccnti 
ragioni,  che  al lib.  3.  fitcilincnte  addurremo.  -•  • / ■ ^ r . t. . tini..  . ; 

Da  tutto  che  raccorremp  : che  quando  le  Macftà  de’  Re  Capetini  da  i Licinij  Areti- 
ni, ò Romani  fofiero  fiati  propagati, da  famiglia  ,ciò  è,  plebea,  ancorché  nobile, come 
prono#!  j non,  perciò  porelfero  pretendere  la  dipendenza  da  Licinio  Imp.  cognato  di 
CofiantinoAug.  che  non  pure  era  Daco,ed  Agricoltore:  inala  dipendenza  da  gl’Im- 
peratori Filippi  Arabi,  c ofcuri  vantaua.  Pagano  da  primi  Chriftiani.  E quando  anco- 
ra per  loro  fimolofa  propagine  folfero  fiati  i Primogeniti , e Chrillia tuffimi  Rè  Luigi 
dalTadulationc  di  qual  che  Scrittore  buccinaci  : vedrebbonfi  coftrignere  à cedere 
(fràlaltrc  cagioni , come  vedremo  ) quelli  gloriofiirimi  titoli  a’  Cattolici  Rè  Carli} 
che  non  fauololamcntc , come  fodamentc  proueralfi,  dalla  confanguinità  del  Gran 
Collant  ino  Anicio,ò  da  fiirpe  fua  conforte  deriuano,e  perciò  dal  Primogenito  delL’ 
Imperio  Chrifiiano,  del  che  furono  più  prello  ombra , e preludij,ò  embrioni  i Filippi, 
come  più  lotto  co’l  Baron.  vedralfi . jo 

Per  qualche  barlume  dell’origine  Capctina  Liciniana  nelTimprimcrne,Iiò  ricorfo 
all’erario  letterario  del  p.  Abit.  G amurrini } ricco,  non  sò,  fc  più  d’eruditione  ,chc  di 
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ditiotionc  Franca  . Ma  dando  io  Coppe,  perche  refiino  da  irefori  della  Tua  fapienza 
riempite  : rifponde  à Danari  tallì, in  alcuni  Luigidalla  Francia  trafmef&li  ; fcriucndomi 
Cotto  li  16.  Nouembre  del  prefeute  anno  1^75.  Che  circa  l opinione  y che  io  gli  ac- 
cennai , gli  f uff  e fcritto  di  Francia  , che  vn  virtuofo  Piacentino  {ài  cui  non  ram- 
menta il  nome  ) faceffe  toccare  con  mano  al  Rè  me  de  fimo  , cioè  la  fua  origine /offe 
da  gli  Anici  , & Azzi  Romani;  ma  prima  Aretini  j & che  il  Rè  l'accettaffe  } ne 
voglia  approuarne  altre  $ che  perciò  ei  nella  famiglia  Birbona  habbia  fcritto  , e 
fegu’tato  la  fudetta  opinione  da  S.  M.  approvata > e che  quejì' opinione  fi  fondi  in 
quella  ìche  nhd  publicato  il  Crefrenzi  nella  fua  Cor.  della  blob.  d’Ital. 
jq  Fortunata  citta  d’ Arezzo,  patria  Gloiiofìifima  , che  Tei  antica  madre  delle  due  mag- 
giori cafe  dcH’vniuerfo  ! FortunatiiTìma  ca'a  Attia  Aretina  ,che  lei  la  med etimi  ,che 
l’ Anicia,  e fua  non  pure  contigua  , e confine:  ma  conforte,  di  calce  co’l  mede  fimo  lan- 
gueintrifa,  e di  pietre  pretiofe  della  medefinia  miniera  ! Più  fortunata  cala  Anici»,  clic 
lei  talamo  gen.talc  in  vno  dell* Aiiguflilfimc  famiglie  Auflriaca,e  Borboni, dal  tuo  tre  li- 
bo vfcitc.  Nan  più  llupifco,  clic  co'  femi  natiuideH’emuIatiOne,  fino  dal  ventre  deita 
tua  maternità,  pugnino  quelli  due  fratelli, il  Franco  Efaù,  c libero  Giacobbe , per  1» 
Primogenitura . Cefla  lo  llupore , ch’io  Aretino  Ha  nato  coti ritichinatiòne  à fefiuere 
(opra  ogn’altro  ,non  pure  le  glorie  Auflriache  : ma  le  Borbonie,eIc  Franche , delle 
quali  clibirò  l’indice  al  fine . Ne  è marauiglia,che  1 J Abate  Gamurrini  ila  così  dalla 
bellezza  de’  Gigli  de'  Rè  de’  Franchi  affascinato  : ma  ben  sì  farà  marauiglia , ch'ei  nau- 
fei  l’odore  foauiifimo  de’  Gclfoinim  Ibcri . Ond’io  potrò  gloriarmi  frà  tutti  gli  Scritto- 
ti, nonpure  d'h attere  co  ìfacrato  i mici  Rudi , i miei  anni,  e tutta  la  mia  vita , in  cotante 
altre  mie  voluminofe  f.itiche,ad  ambe  quefl’Augufliffimc  profapic  j ma  nella  prefente 
ancora  5 che  doue.  tutte  l'jltre  penne  non  pare, che  làppiano  drizzare  archi  di  lode 
trionfale all’Auftria, balla  Spagna, fenz’abbattere  gliobclifchi  della  gloria  de’ Fran- 
chi: io  m’iubbia  hauuto  quelta  fortuna,  di  fabbricare  qui  nelle  glorie  Auflriache  le 
Borbonie. 

Ma  viua  Iddio  eterna , e prima  verità  increata  , dal  quale  ogni  feconda  verità  creata 
dipende:  che  fi  come  la  llirpe  Anicia  non  è altrimenti  Azzia  Aretina  j cosi  la  Borbona 
St  non  è Anicia  RomaittyChe  non  fù  già  mài  Aretina:  ma  l’Abate  Elemofiniero  di  Fran- 
cia jCflèndo  Aretino  dal  feno  del  gcntilitio  Cauallo  d' Arezzo  (come  dal  fauolofo 
Caiullo  Troiano  jgrauido  di  cotanti  Greci  Heroi)  tutte  quali  le  principali  profapic 
dell’Europa, con  la  fua  fecondiifim  1 penna  , vuole  fare  vfcirejnon  meno, che  dalle 
lorpatrie,òda  Piacenza  il  Crefcenzi,  da  Viterbo  Annio  , e da  Volterra  l'Autore  de* 
Frammenti  dell  Antichità  Etrufchei  mentre  l’hifloria  Romana,  e la  Tofcana,  fecon- 
da materia  di  celebrare  fenza  fauolc  la  patria  ne  fomminiRrano . i 

* Et  hauendo  io  fino  ad  li  ira  ( come  nel  primo  congrelfo  del  duello  del  Toro  co*! 
Cauallo  }fcherzatu:  imparando  da  quel  Sergente  tra  gli  armenti  ( che  dopò  d'hauere 
* armeggiato  quali  co  tura  dell’aria  con  la  formidabile  alabarda  ,ond’hà  la  fronte  ar- 
'^0  mata,  Rientra  iGinetti:  )il  mio  Toro  gentihtio,  con  le  corna  forcilfnnc  di  dueargo- 
mcnti  il  P.  Gamurrini  (òhe  nel  patrio  Cauallo , per  lo  fouerchio  affetto,  trasformato 
raffembra  )inucftcndo  , rabbatterà  ficura niènte  né!  $.lib.  nel  particularc  di  Giano,  ò 
di  Noè, ch’ci  autore  della  Tofcana  , troppo  per  tempo, dopò  del  dtluuro  vniuerlàle, 
coflitucndo,  viene  ad  alfcgnare  ( di  fecondo  padre  vniuerfale  del  genere  hum.mo)  per 
padre  particulare  primamente  de’  Tofcani,  c confcguentemcntc , non  pure  de'  Licini); 
ma  de’Petronij  ,cdc  gli  Anici  ( che  per  antichi  Tofcani , & originarli  Aretini  ncono- 
fee  5 ) ed  à volere  creare,  perciò,  Tuoi  compatrioti  d’origine  i Monarchi  Aullriaci,c 
Borboniche  da  i Petroni , e da  gli  Anici  Aretini  deduce . Ne  trjlafciando  con  quclto 
l’altro  particularc, che à noi  maggiormente  riliciia:gli  rim  adireremo  jche gli  Anici 
(progenitori  de  gli  Augufliffimi  Auflriaci,enon  altrimenti  de’  Chriflianilfimi  Borboni) 
da  i decantati  Rè  di  Troia , e del  JLatio,  per  Enea,  Re  de'  Troiani , c de  Latini  5 ( e non 

Dd  altri- 
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altrimenti  da  Rè  Tofcani , per  Io  Rè  Nicio  jcom’ei  del  i . Co.  n’hà  publicato  ) difeenda- 
no.  Se  bene  di  ciò  i preludi  nel  prefente  al  Cap.iy.  abbozzeranfene  : ma  là  Comma 
.principale  ( fenza  difeontinuare  il  corfo  al  trattato  dell'origine  delle  MacRà  Catto- 
lica ÀuRriaca  daifainofi  Anici ) rimetterai?!  colàal  Cap.  i .del  3 • libi  nella  propria 
fede , all’origine  de  gli  Anici  ( che  feguitcrà  ordinatamente  alla  ritrouata  , c ratificata 
origine  nel  prefente  de  gli  AuRriaci  da  gli  Anici.  ) E’ per  trouarfi  quella  ftefTa  ma  te- 
oria concatenata  à'GianOjò  à Noè,  che  ( con  l’allufione  à M acrobio^c  ad  altri  Scrittori) 
vuol  farli  con  Camefe,ò diamo  prelc  to, primo  popolatore  della  Tofcana,e  dell* 
Italia,  e perciò  delle  lue  antiebiifime  prola  pie  ,c  fra  quelle  deH’Anicia  : perciò  dal  Pa- 
triarca Giafetc  ( padre  del-  maggior  numero  de'  Prcdcllinati ) per  redimere  da  quell'in- 
famia la  Tofcana,c  l’AuRria,la  darem’iui  à dnicdcre  con  gli  Anici  propagata  : fra  tanto, 
non  fenza  mia  pena , mi  trouo.  forzato  à trattenere  cotanto  di  quelli  gemelli  '1  parto  > 
ch’elfcndp  per  fupcrarc  nel  vircuofo  cimento  la  patria , e generofa  emulatione , ne  fa- 
ranno deliramente , con  là  tR  Renza  diuina, trionfare.  E tanto  più  mal  volontieri li 
tardo  indugio  igffrilco  : quanto  ch’hò  pretefo  ( come  mi  fon  dichiarato )d’haueret 
quali  in  preludio,  fino  ad  bora  co’l  virtuofo  G amurrini  fchcrzato:  la  doue  colà* 
fiera  ? ma  pacifica  tenzone,  cd  à lodcuolc  duello  d’vno  Scrittore  Ibero , & AuRriaco, 

$on  altro Eranzefc  d’affetto,  virtupfamente  lo  sfido.  A riuedercinc’ campi  Filippica 

«del  lib.  3.  yrV  . 

Cosi  potqfs’io  far  di  nuouo  del  vktuofo  Dottore  Gio . Bat,  Capponi ( che  per  fag- 
.già  Mineru? -dell’ Atene  del  pieciqlo  Reno  venerauo;  ) che  dopò  d’haucrla , già  due 
«e  fi  ,inuitapq  al  cimento  del  campo  d’armata  Palladc,per  la  tromba  dol  P. Abate 
Prati,  degno  Supcriore  dell’lnlìgnc  MonaRero  colà  diS.  Michele  in  Bofco  ( che  harei 
t (detto  meglio  di  Paradifo  ) me  lo  lento  da  nuntio  importuno, con  effremo  difpiacerc, 
fotratto  dalla  morte  ( di  mia  gloria  inuidiofajal  trionfo  ; non  hauendò  potuto  rifpom 
^er  prima  nel  cufpetco  del  mondo  alla  lua  clandcflina  Cenfura  ( che  a’  Capitli.  6 . ù* 
del  prefente  lib.  c nel  3.  del  3.  riferbata  ) ne  fa  la  maturità  del  tempo  fofpirarc . Eia 
rifpoRa  è quella  Rcffa  ,eljcgjà  ne  feci, ienz’aprir  libro,  co’l  piè  infermo  sù  la  Raffi» 
nella  mia  partenza , già  tre  anni,  da  quqll’ Atene,  Ma  hauendomi  interclufo  l’adito. 
quell’Eccelfo  Senato,  per  introdurla  nell’aperto  teatro,co«nc  cauta  pubblica, ch’io  bra- 
ma ua  i per  non  ballerini  la  ccnfura , come  io  gl’iRauo  , comunicato  : non  potetti,  fuor 
che  priuatamcntc  à quei  vircuolì,chc  più  fotco  nominerò,  ciuciarla  3 c la  differii  ài  pub- 
blico ne’  Capitoli  precita  ti,  a’  propri)  luoghi  diRribuita  . Viene  fcritto,  elici  (per  fc* 
guirc  ’lfuo  genio,d’auucrfarc)inicontranipoi\deffcjche  non  pollo  recarmi  à credere  j 
perche  non  haqcndola  ci  potuto  delineata  in  carta  contcmplare,non  harebbe  potuto, 
fuor  che  l’aria, frezzaref  E coccaua  à me  prima,di  ribattere  fua  erudita  cenfura  j e non 
ad  elfo,  che  contro  ’1  candido  feopo  delle  mie  carte  la  fua  Logica  faretra  haueua  vota-* 
to.  Habbiafi  per  vanillima  perciò;  la  nouella  precaria,  che  vicina  ad  cRingucrfi  la 
face  di  Aia  luce  vitale , incendendola  con  molte  altre  fue  carte  ,1, Rabbia  confacrata 
.Vulcano  j e vorrò  più  prcRo  credere  queRi  Tuoi  parti  condennaciaUe  fiamme  dal  mede-  ^ 
fimo  genitore,  come  imperfetti  embrioni  del  fuo  grande  intelletto,©  come  deformi  per 
qualche  fcrupol.o  di  purgata  cofcienza . Per  ilciocchiflìmo  perciò  cauterizcrò  ’l  giudi- 
co,fenza  giudeo,  dichi  (fqnz’haucr  veduto  pur  le  coperte  de’ miei  libri  ) hà  cinguetta»- 
to,ch’ci  v’haueilc  potuto  fare  con  l’ariete  della  fua  gran  teRa  qualche  breccia  j perche 
gran, vircupR. colà, che  per  molti  meli  han  degnato  di  lettura  i mici  Volumi  AuRriaci 
&c.  e la  di  lui  virtù  per  molti  anni  praticato  ,èomc  particularmeute  il  Sig.  D.  Gio, 
Bprnardo  della  Ficca  X imenei , nobiliflimo  erùdicilfimo  Rettore  per  la  fecon- 
da volta  del  Maggior  Collegio!  de' SS.  SpagnuóJi  in  Bologna  , comune  amico  d' 
ambi , per  fue  letcere  li  9.  Octobre  del  1675*  fcrittemi , fentenza  : Hò  per /alfa  la 
voce,  ebe  V P.  R-  mi  fcriue  e(ier  corfai  cbe  il  Doctor  Capponi  voglia  pigliar  la 

penna  coma  gli  ferini  di  V.  P.  R.  fi  curo  di  non  poterlo  fare^fenzefporre  àpi A 
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ebeti:  dente  perìcolo  di  perdere  la  riputai  ione  &c,  che  fra  tantoché  non  fiamo  a r ri- 
nati à conuinccrlo  con  l’armi , delle  quali  n’hà  ij  Cielo  munito , fono  ftato  forzato, 
dal  mio  fcrigno  , ad  cfporrq  fu’l  tauolicrc.  Chi  con  ammanto  di  pacifico 
Cigno  s’è  cimentato  fino  à queft’hora  vittoriofamente  nel  prefente  Vo- 
lume , con  le  penne  fublinp  di  tante  Aquile  fra  gli  Scrittori, 
che  nelle  penne  vibrano  fulmini  : non  temerà  poi  certa- 
mente le  penne  de’ Capponi,  quando  ancora  , come 
• 1 ol'Hiftorici,lc frezzafiero.  A riuedcrci ne* Ca- 

pitoli precitati,  à trionfare  delle  morte 
ceneri  d’vn  valore  immortale  , 

come  Scipione  di  quelle  „ ~- 

gloriofe  de  gl’Inuitti 

Ny  mancini, 
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Che  la  S antìfjìma  Alicia  F ditoni  a Proba, madre  d' 0 libri o,  e dì  Sejlo  Addo  Pe- 
tronio Probo  il  Giouìne  Confoli  &c.  Ivno  progenitore  de'  Conti  Monarchi 
- . Habtburgcfi  Auftriaci  5 e l'altro  genitore  del  Gtoriofiffimo  S.  Petronio  non 
fojje  altrimenti  figliuola  di  Sejlo  Anicio  Petronio  Probo  Seniore  % cantra  de IC 
Hsnningio , del  Glandorpio  J 

E che  ella  non  f offe  moglie  d' Adelfo  Proconfole , contra  di  S.  Ifidoro  , del  Boccata 
àio,  dell  Autore  del  Supplemento  Chr.  del  Ro fido  &c. 
congiugata  d Probo  Seniore f adotto-.  Onde  rejli  in  piede  ì affieno  ; che  fieni 
della  famofia  profiapia  Anici  a il  Cattolico  Rè  Carlo  IL  col  Chrijìianiifivm 
i . Imp.  Leopoldo  I.  & il  Sant  /filmo  Vefcouo  Petronio , dificendenti  gli  vni  da 
•v  Oli  brio,  e prole  l'altro  di  Probo  Iunior  e,  ambi  figliuoli  di  Probo, e di  Proba  2 

• - • - • ' , ’ •••*4  9 
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’RobaSantifsimarteroina  dà  gli  antichi  S$.  Pp.  firìgoUrmente  preconizati,  non  fa. 
maglie  d Aderto  Proconfolo.  contra  dllìdoro,  dei  Boccac.  di  Pilip  da  Bergolo, 
c dei  Rolcioc  mi  congiugna*  Serto  Anicio  Petronio  Probo;  contra  deii’Hennin- 
gio>dci  . glandorpio  Òcc.  che  iua  figliuola  la  fanno:  mi  radamente  , per  lo  Vuioi’ 
nc , per  serti  ido,  per  lo  Bollo.,  per  lo  Baronio  » per  Clan  diano,  di  lei  coetaneo, 
per  jfcmt.on.  marmoree  da* propri  figliuoli  dedicatele,  c per  la  di  lei  mcdcfima  ccilimo- 
•ftiamza  nell  Epitaho  fepolerale,  ch’ella  feccellentlftima  Poetclfa  ) i Probo  iuo  marito  ap-' 
pole.;  Non  tu  bigamia, per  edere' Itaca  connncnttrsi.na,  per  marmi  con  irtatue  confatatele 
;<iada  iua  prole, ccicbu:a  nei  cofpetco  di  Roma  quali  per  Nume  della  Pud.citia  da  famofi 
Pani^enfli  Pagani  , e da  i figliuoli  in  pablici  marmi  , non  pure  per  CaltKsima  : ma  per 
Santi ls ima;  p guernita  di  cucce  le  condicioni  Paolinc  dell  Oracolo  della  buona  ,e  Santa 
ve.doua;  le  quali  prouanli  m lei  per  S.  Girolamo  , per  S.  Agortino  &c.  Non  potette  clTcc 
moglie  d' Adelfo  auanci  di  Probo, e niolco  meno  dopo, per  lo  calcolo  de-  tuoi  anni  - c per 
lEp.caho  co’l  quale  eterno  al  fepolcro  il  marito  Probo.  Di  due  Adclfi  , che  di  qialchc 
nome  in  quel  Iccolo  ncroiian/ÌJ  rno  Confole  nell'Occidente , e l'altro  Hcrccico  nelTOrie»- 
V te,  mano  cir«r  poccctc  marito  di  Proba;  iVno  per  clTer  fiorito  afri  dopo  di  lei  , c Palerò, 
D «fa  P»ù  prolsimo,  marcito  piu  lontano  nclPOricnce  , ed  infinitamente  più  dillance 

alla  fua  lancici  nell'occidente  dell  herefia.  Per  grandezze  immenfe  Proba  non  hebbe  , ne 
potette  kauere  in  timo  l’imperio  Romano  per  condegno  marito  , alcri  che  il  Gran  Probo: 
la  doue,  all  incontro,  Adelfo  Conlole  non  tù  di  nome*  che  diede  lolamcnce  a’ Farti  nel 
CpnfoUto.-ne  elTendo  quelli  punto  chiaro  per  lama , l’altro  Adelfo  fo  oteuro  per  l'infami* 
oell  hcrcfia,  per  non  dirlo  Herclìarca.  Di  due  Serti  Anici  Petroni  Probi  ,Scn.&  l«n.  Probe 
non  lù  moglie  del  Giouìne  Cof.  nel  4o*.  del  Redcn.  mi  del  Vecchio  Cof.  nel  «i,  contra 
abH  impresone  di  Claudiano  in  Leone  apprcllo  di  Sebalt.  Grifo  ; E del  Giouine  , canto  fa 
lontana  ad  elTerli  rtaca  moglie  ; quanto  che  gli  tù  madre; e non  meno  di  lui, clic  d'Olibn® 
(pròuaci, genitore  l’vno  del  Vclcouo  S.  Petronio  , c progenitore  l’alcro  de’  Monarchi  Auf- 
cc4aci;n»fino  per  lo  Giandorpio  ,c  per  THcuningio  , non  che  per  cucci  gli  Scrittori  delle 
t materie  Amcianc  , e per  rEmincntils.  Baronio  infino  , che  d'Olibrio  negollo  , per  reltar 
conulnco  poi  non  pure  da  S.  Girolamo  : mi  da  Olibrio  medclitno  , e da  Probo  lun  fu® 
fratello  , nelle  loro  ifcrittiom  marmoree  alia  madre  con  irtacue  confagracc . Il  medefim® 
Baronio  negligente  in  dire  Probi  , e Giuliana  ailolucamencc  Anicic  , che  è dubbio  , fuoC 
che  pe’  loro  mariti  ficuramente  Anici  . Lodi  della  monogamia  , ed  efempi  heroici  della 
pudicitia , nou  pure  d ambi  i tcftamenci  : mi  delle  cacce  profane,  di  Didonc,  impudica  Co - 
lamentò  nelle  lauote  de  Poeti, e della  moglie  d’Afdrubaie  , che  facrificaronfì  alla  Pudici»*, 
Vieilc  fiamme  , c di  300.  famofe  Germane  , prigioniere  di  guerra  di  Mario  , che  dopo  d^ 
loro  figliuoli  ,fe  ftefl'e  Ringoiarono . L’ardore  della  libidine.che  il  mondo  inccndeua,  pro- 
«locò,  per  ertinguerlo,  Tacque  del  diluuio  Noetico.  S.  Girolamo  elacctbaco  concrà  della 
bigamia,  fen za  però  dannarla.  La  cafa  di  S.  Proba  fodecta  , vna  Chicfa  di  Vergini  ricira*' 
tiflirae  fotto  la  di  lei  Angelica  Caltodia  , per  attcltaco  di  S.  Agortino,  fembraua.  Quell® 
rr  gran  Santo  alle  fue,  c loro  otocioni  lì  raccomanda.  Altre  macerie  confidcrabili  dì  Proba 
^al  a.Jib.fi  differicono /quando  per  l’ampicaza  del  Volume,  non  fum  forzati  a tnlafciarle» 

J minimi  deliqui  nella  via  fpiricuale  , fembrano  rompicolli.  La  Coftanza  , la  Prudenza  , la 
Giufiicia  , la  Temperanza  fono  virai,  noji  pure  p arci  cui  ar  i 1 mi  vniucrfali  defraudi  ciaf-* 
di  tutte  le  virtù £ 
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PROBA  PROGENITRICE  DEL  RE  CAR.  II.  DI  SPAGNA 

Pena  co’ veltri  di cotantifollcclti  argomenti  la  bramata  dammi 
harem  ritrouato  deU’originc  del  Gran  Monarca  Ibero  Carlo  II. 
con TAùgufiifilmo  Leopoldo  Iptìa  ÒLibrio,  e della  figliuòlinza 
d’Olibrio , e di  Sello  Petronio  Probo Iùn. Tuo  fratello  germano, 
padre  di  S,  Petronio  da  Scilo  Anicio  Petronio  Probo  Seniore 
confermatala  nella  cafa  Anicia , loro  originaria  5 che  feorrerem 
pericolo  di  perderla,  volendo  alcuni  lconfigliati,  che  Olibrio,  e 
Probo  il  Giouinc  da  Probo ilvedchio,  noil  a Itritnenti, che  per 
Proba  , che  fanno  fua  figliuola  ,dilcendàno;  ed  altri  che  ella  folle 
jmoglie  ’non  già  diSefio  Anicio  Petronio  Probo  Scn,  ma  d’Adelfo  Senatore  ,ò  Pro- 
fonfolo  ;pcr  lo  che  verrebbono  Olibrio,  e Probo  il  Giouinc  ad  efiere  folamcrite  per 
madre  Anici  ; onde rcficrcbbono  efclufi  mcdcfimamentc  dalla  cala  Anicia- per  padri 
iì  Cat.Rè  Carlo  U. il  Chriftianilfimo  Leopoldo  Iv&  ilSantilfima  Petronio, da  Olibrio,e 
da  Probo  il  Gioitine  difendenti, n<?  più  che  mezzoAnici  da  mezz- Anici  eflcr  potrebbo- 
no.  Quindi  in  OnomaJìK  Ront.  fcriue  di  Probo  Seji.  Gio.Glandorpio : Probus  Pr<ef. 
Pr£t. Valenti  ni  ani  Princìpis  mortuo  V ole  at  io  in  eodem  h onore  Confai  cum  Gra- 

ttano Aug,  A.  V.C.  1124,  Laudatur  ab  Aufaniq  , vt  qui  Jlirpis.  nouator  * Anni*  y 
paribufqj  còmet  infulis  Aniciorum  fiemmata.  Apud  Ammian.  Marcellin.  multa  de 
ilio  commemorantur  /.  27 <.&  fummatim  OMNIVM  MAX  IMVS  voc  zittir  L 28. 
filiam  reliqvit  Probarn  , & ex  ea  nepotes  tres\  Olybriumy  Pròbinum , ó*  Probum. 
Duorwn  primorum  laude s celebrai  C laudi anus  in  ipforum  Paneg.  c continuando 
cerca  di  prouarlo  con  S.Girol.  non  bene  da  efiQÌntefo,chc  fcrifie  dDemetr.  AiaJWep. 
FEp.S.precit.  Proba  illa  omnium  dignitatumy  & cuntl£  nobilitatis  in  orbe  Roma - 
no  nomea  illujlrius  : cuius  fanti itas  , & in  vniuerfds  effuf  a bónitas  , etiam  apui 
Barbar  os  , venerabili  fuity  quam  trium  li  ber  or  um , Probini  30lybri  Probi  noie, 

defaticarunt  ordinari j Confulatus  ò*c.  IÌ£C  Hieronymus  ad  Demetr.  pnellam  . Se 
dunque  Probino , Olibrio , e Probo  ( ciò  è ) Iun.  furon  prole  d vna  figliuola  di  Probo 
Anicio  Scn.  Proba  Anicia  ancor  efia  nominata  ; nefeguitcrà,chenon  pure  S.  Petronio 
figliuolo  di  Probo  Iun.  ma  S,  Benedetto  Patriarca  con  gl’Impp.  Giuliano  , c Giufti- 
niano  Magno  &c.(  dal  medefimo  Probo Iun% come  vedrèmo,difcefi)  c gl  Impp.  Augg.  e j&j 
Monarchi  Auftriaci  da  Olibrio  fuo  fratello  germano  ( fecondo  la  claifica  opinione, nel 
2. Cap.llabilitn,  propagati:)  non  fieno  Anici  d’origine, quali  per  farli  conofcere  fiati 
(fidato  fchicre  di  letterati,  e noi  con  cflì,c  più  d’efiì  in  ampi  Volumi.  Ondeper  efiere 
di  tanta  confcguenza  la  prcfentc  quiftionc  , farà  da  noi  con  tanta  maggiore  applica- 
tionc,cd efficacia  trattata  ; maggiormcntc,chc  hà  ritrouato  qualche  feguacc  l’opiniohe 
del  Glandorpio  addotta,  come  fHenningio  in  Tbeat.  Gene  ah  e qualche  altro,  che 
delle fupcrficialità , fenza  penetrare  alla  midolla, s’appaghi. 

Mà  fe  bene  fi  prouerbia  , Nec  Hercules  contra  duos  : tuttavia  nella  Rocca  gcntilitia 
de  gli  Anici , che  dal  Greco , Infuper abile , rifuona , troueremo  la  noftra  primiera  opi- 
nione a Ificurata  ,cdaldrapello  de  gli  Scrittori,  già  annoucrati,heroicamcnte  difeTa  j 4^ 
'e  come  la  torre  fortilfima  di  Dauide, quella  de  gli  Anicini  docendum  tranfeuntesx  ca-; 
rattcrizata  con  la  verità  da  noi  ritrombata  . 

Che  Proba  folle  , non  già  figliuola  : mà  moglie  di  Probo , fi  proua  pe’  verfi , che  ella 
al  fcpolcro  del  marito,Probo,comefi  dille,  appofe,doucpur  cflà  eficr  volle  fepelita, 
j>Cr  non  reftare  dal  già  fuo  marito  , ne  pure  ncllafcparatione  di  morte  difgiunta , tutto 
efie vanti  quella  conia  fua falce  di  recidere  tutti  i nodi  de’ matrimoni . Hor  in  quell* 
EpitafdAVegio  in  Cod.  Vatic*  dal  Baron.  ad  A.  C.  3^5.  dalVuion  Stem.z.Gr.  i.Anic* 

17.  e da  altri  ricopiato,habbiam  letto  nelprcceden.  Cap.  nel  principio  del  i.Epti*  '* 

‘ Sublimes  quifquis  tumulis  rniraberis  arces , 

Dices  quantus  erat , qui  PROBVS  hic  fituse/l » ? jo 

Quelli  è Probo  . E nel  fine:  . 

A’,  . iSolamcit  tanti  CONIVX tamen  optìma  latta  - * c 
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MOGLIE  DI  PROBO  ANICIO,  NON  D’ADELFO.  UB.ICAP,V  ji$ 

Hoc  PROBA  fortita  e fi,  iungat  vt  vrna  parcs , 

Felix  he ù nmiumfelix,dum  vita  maneret. 

Digna  1VNCTA  VIRO,  digna  ftmul  tumulo . 

E quella  c Proba,  moglie,  non  figliuola  di  Probo,  E per  tale  dagli  autori  hoc 
cipri,  e da  tutti  gli  Scrittori  Aniciani  riconoficiuta . 

Che  Probino,  Olibrio,  e Probo  Itmiore,folTcro  prole  di  Probo  s’è  prouato,  per 
ì ifcrittioni  marmoree  nel  precedente  Cap.  da  cala  Cefi,  nelle  due  bali  delle  (fatue 
drizatcà  Probo,  l’vna  da  Probino,e  da  Probo  Iun.  e l'altra  da  Olibrio , c da  Giuliana, 
douc  tutti  quattro , per  Tuoi  figliuoli  fi  fono  cfprelTijc  (blamente  Giuliana  con  due 
l'o  padri  pcrauucntura, à fin  che  s'intenda, che  lvno  le  fia  nuncupatiuo,  ed  improprio, 
ciò  è,  di  Cuòcerò, come  nel  Cap.  feguente  daratti  à diuederc , 

Che  Proba  fia  nominata  infieme  madre  di  quelli  tré  H$roi , e moglie  di  Probo,  e 
non  altrimenti  figliuola,  fu  cantato  da  Claudiano , teftimone  di  quell  età  ( che  non  hà 
per  elfo  da  mediare  Virgilio  à quella  d'Augufto)  nel  Paneg.  de  ConfulatuOlibrij, 
atqi  Probini , loro  figliuoli  : 

Quem  priu*  aggrediar  ? Veteris  qui*  4fafia  PR0B1NI  - 

Nefciat?  aut  itimi  a*  laude s ignoret  OLYBRI? 

* , Viuit  adbuc  completa  vagis  fermonibu*  aurei 
Gloria  fuf a PROBI  &C. 

Sic  PROBA  precipuo  NATOS  exornat  amifiu  &c.  > u.\ 

CONJVGE  digna  PROBO:  n«m  tantum  ccetibus  extaf 
Fceminei*  %quantum  fupereminet  ille  MARITOS , 

E più  efpreflìuamcnte  hauendo  celebrato  auanti  il  Confidato  di  Probo  lor  padre  con 
Gratiano  ( per  altro  rifcontro  ,d'hauer  parlato  di  Probo  Sen.  ) c le  fuc  iterate  Prefet- 
ture al  Pret.  per  le  numcrofe , e valle  prouincie  dell  Illirico , per  1 Africa  ,pcr  le  Gallie, 
c per  l’Italia  ( che  habbiamo  hauuto  ùmilmente  da  i marmi  addotti:  ) conchiude,  non 
ottante  il  cumulo  di  quefte, e d'altre  grandezze,  clferc  fiato  in  quell'vna  fingolacilfi- 
ma  da’ nominati  Tuoi  figliuoli  fupcrato,  per  cagione,  ciò  è,  del  loro  gemello  Confio- 
Jato , vnico , non  pure  nella  cala  di  Probo  : ma  nell  atrio,  de  gli  Anici , e di  tutte  i al-  ^ 
tre  cafc  Confolari  fino  à quel  tempo  pcrauucntura  , che  perciò,  come  nuouo  por* 

tento.  Copra  del  loro  gran  genitore,  gli  celebra  ; j 

Non ,mihì  *centenis  refonent  fi  vocibu*  ora , : 

Multifidufq-,  ruat  centum  per  pe fiora  Phaebu*,  . • ' .-.vri 

Afia  PROBI  * narrare  queam  ; quot  in  ordine  genici 
Rexerit , ad  fwmii  quoqifafiigia  iurif  - 
Venerit , ìtali  fi  late  cum  frena  tener  et, 

Jllyriofq,fmur,&  quo*  arat  Africa  campo*, 

Sed  NATI  VICERÉ  PATREM,  foliq-,  merentur 
Vi  fiore*  audire  PROBI  : non  contigit  illi  . . ' 

Tali*  bono*  prima  cum' parte  virefeeret  lui . 

Non  Conful  cum  fr  atre1 fuit  (fc.  c vicino  al  fine  ; 

0 bene  [ignatum  fraterne  nomine  tempu*, 

Y*  G confanguinei*  Felix  autori bu*  *anne , 

Omni  mobilior  lufiro,  tibi  gloria  foli  \ . L«  • al 

'■  Contigit,  exafium  nunquam  memorata  per  £uum,  - . . . 

GERUANOS  HABVISSE  DVCES  &c.  i r 

E più  fiotto  introducendo  Roma  à pregare  da  Thcodofio  fino  Augufto  à quelli  due  fra- 
' tetti  Olibrio  , e Probino  quello  decantato  Confolato  ,pcr  gli  meriti  di  Probo  lor 
genitore,  cantò,  come  fi  di  fife  : 

59  Tu, precor,  ignarum  decea*  ,Parnaffia,vatem  i 

* \ Qui*  Dcur  ambobu*  tanti  fit  Tuuneri*  aufior . 

Pojlquam  fulminei*  impellens  viribus  hojlem 
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Roma  PROBO  cupiens  PERSOLVERE  GRATES  y J 

Ire  parat . ...  r - 

Et  introducendo  perciò, per  figura  di  prolopopcia,Roma  à pregare  Theodofio,  leguita 

à cantare: 

$wit  mihi  pubenter  ALTO  DE  SANVINE  F RATRES 
PIGNORA  *CARA  PROBI  JeJla  quos  luce  creatos 

Ipfa  meo  foni  gremì o cunabula  paruis  \ 

M*  dedi  ,cum  matris  onus  Lucina  beatum 

Sóltteret  magno  / pr&fcrret  Ryder  a partus  &C.  c poco  piu  fiotto  : 

Illìi , quam  propri  am  ducunt  ab  origine  ,fortem>  i*  j 

Qramut  pr£ber e velie ,anniq-,futurum 
Deuouens  venienti / iter,  non  improba  pofeo , 

Non  infueta  dabis , domus  h<ec  de  more  requirit  6*r.  _ 

II  Sono  dunque  figliuoli , non  pur  di  Proba  : mà  di  Probo  Sen.  Olibrio , é Probino  Con. 
inficine . Mà  doue  è Probo  altro  lor  fratello  in  Claudiano  (che  non  meno  principal- 
mente d’Olibrio,  progenitore  de’ Monarchi  Auflriaci  )à  noi  di  prouare,  per  figliuolo 
non  pur  di  Proba:  mà  di  Probo  Sen.  artenea,  per  includere  originario  della  cala  Ani- 
,1  eia  S.  Petronio,  fino  figliuolo,  il  Patriarca  S.  Benedetto,  e Giudiniano  &c.  Augufto  Gioì 

pronepoti  ? Pare  in  vero,  che  leggere  il  fiuo  nome,  e gefii  in  quello  Paneg.  lì  doueffe, 
f come  nel  titolo  fi  promette , che  in  alcune  imprclfioni  parcicularmente  in  Leone  dall  z<^ 

u Officina  di  Seb. Grifo , nel  1 535.  è t ale:  Cl.  Claudi  ani  Panegyris  in  Probumì& Pro- 

binum  ,atq\  Olybrium  fratres . Mà  quello  titolo  non  è germano  del  Poeta  autore: 
màauuentitio  di  Poetali»,  e d’ignoranti,  non  pure  d’antichità  Romana  : mà  pollo  dire 
di  grammatica  5 Imperciò  che  fic  bene  Probino , ed  Olibrio  Colf,  ludetti  hebberovn 
fratello germano,come  fi  dilfie, Probo  nominato,  chcfìi  il  lun.  e pur  elfo  Cof.  come 
con  S.  Giro l.  e co' marmi  addotti , s‘è  prouato  ; ed  in  oltre  d’vn  Probo  Col.  nel  detto 
Paneg.Claudiano  le  gloriepreconiza  : tutta  uia  quelli  dal  Poeta, cotanto  iui  celebrato, 
è Probo  il  Sen.  lor  genitore,  c non  altrimenti  il  lun.  tratcllo  di  Probino,  ed  Olibrio, 

, come  chiaramente  nell’addottc  Claudianohà.  clpreffo,  dicendolo  , marito  di  Proba,  c 

padre  de’ due  fratelli  Colf,  c già,  come  di  defunto,  dopò  lunga  carriera  di  gloria,  che  30 
viua  ancor  dopò  morte  nella  gloriola  memoria,  come  lillà  infinuato,  caricando, per 
fenfio  dcH'HW#/f0,  contro  quei  dcìBarthio  in  Not.  ad  Claudian.  che  lì  dilfc  : 

Vtv.it  adhuc , completq-,  vagir  fermonibus  auree 
Gloria  fufa  Probi ; 

con  le  fieguenti  &c.  nelle  quali  l’honore del  fino  Confiolato,e  della  Prefettura  Prct* 
deficriue,  da  elfio  quattro  volte  eficrcirata , come  dal  fiuo  epitafio  fepolcrale  , dalli  ferita 
tioni  marmoree , dalla  moglie  l’vno , e da  i figliuoli  F altre  dedicateli,  habbiam  ve- 
duto. Ed  ha ucndo  cantalo  cpicUcClaud. me!  Confiolatod  Olibrio,  e di  Pro oino,  che 
ne'  Faf.  di  Cajfiod.  del  Panu.  e del  Baron.  &c.  nel  3*5.  della  comune  redentione 
s’alluoga  3 quando  (con  Toccafionc  del  gemino  Confidato  di  quelli  due  fratelli  la  me-  4# 
moria  ancora  del  Confidato  di  Probo  lor  genitore  dal  m?defimo  in  publico  nel  Pane- 
girico fù  celebrata  :)  non  hauendo  per  anche  continuato  la  Confiolar  dignità  in  fiua 
cala  Probo  lun. che  indugiò  finoà  gli  anni  di  Chr.  406.  co’l  fello  Confidato  d Arcadio 
Imp.à  dare  il  fuo  nóme  a*  Faf  come  in  Cajfiod.  nel  Panu.  nel  Baron.  cd  in  S^GiroL 
medefimo  nel  precedente  Cap . veduto  habbiamo  ; in  tempo,  ciò  è,  che  Probo  Sen.  gi* 

2 6.  anni  prima  era  fiato  Col*.  conGrat.  Aug.  fin  nel  371.  del  Saluat.  come  nel  prece- 
dente Cap.  co*  precitt.  autori  &c.s’cpurc  dimoftrato  ) non  harà  potuto  prcconizarti 
altrimenti  il  Poeta  il  Confidato  di  Probo  il  Giouine  : màdel  Vecchio.  E fc Probo  lun. 
ancora, come  il  Sen.  fecondo  Genad.il Baron.  ó'f.  fu  Prefetto  alPret.comc  nelCap.  3. 
s’è  detto  : fic  gli  contenderà  ben  anche  nell‘8.  E quando  ancora  fi  verificafTe  in  quefla 
cala , in  cui  era  auuezza  quella  dignità  ad  ergere  fiuo  trono  : non  perciò  quella  di- 
gnità nell’Imperio  cftrcitò  di  Valcntiniano, copie  il  detto  Probo  luo  genitore  (che 

pure 
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pure  con  Ammano  Marcellino  fi  difle , e fi  conuince  per  Rifcritti  Imperiali ,e  per  la 
delegationc,  che  fece  di  S.  Ambrogio  al  gouerno  della  Liguria, c dcìì’Emil.  ) mà  più 
tardi  afTai  di  moiri  luflri,  ò fotto  d'Arcadio,come  per  Rifcricci  Imperiali  il  Baronio  ri  in- 
finua  , ò fotto  del  minor  TUeodofio , coifie  co’l  Glandorpio , c con  ì’Henningio  al  Cap. 

3,  fi  vide:  la  douc  quando  al  loro  Confolato  Claud.  nel  loro  Paneg.  applaudcttc, 
TJieod.  Seniore  nell'anno  filo  i 7 .&  vltimo  imperaua,come  s’hà  da  Profp.  e da  Marceli . 
in  Cbr.e  da  Soc.lib , 5 .cap.  25.  che  nel  loro  Confolato  la  Aia  morte  ripongono  : 
Ruffino lib.  3.  nell'anno  16.  & z.  giorni  del  17.  del  filo  Imperio,  e Scc.  7.  giorni  aaanti 
le  Calen.di  Fcbraro,  e per  ciò  dopò  clic  al  principio  di  Gcnn.  ncll’ingreffo  del  loro 
J*  Coniolato  haueua  Claud.  le  lodi  loro  ricrombaco  , che  fu  quatordici  anni  auanti , che 
Theod.  firn.  ( fotto  del  cui  lunghiilìmo  Imperio  Probo  Iun.fi  vuol  far  Pref.  al  Prcc.  )ad 
Arcadia  filo  genitore  fucccdelfe . E per  tutto  ciò  il  Probo, dalla  tromba  d’oro  di 
Claudiana  buccinato,  eflferc , fuor  che  Probo  il  Vecchio  non  potette  ,dal  Poeta  ingc- 
gnofamcntc  nel  fedone  del  quadro  intrecciato  , in  cui  con  i pennelli  poetici , la  gloria 
de'  figliuoli,  qucft'Apclle  ( anzi  Apollo  ) con  la  fua  loquace  pittura,  marauigliofamen- 
tq dipinte , e indorò  co’ meriti  del  genitore  la  cornice,  per  rendere  più  riguardeuolcla 
pittura  vcomc  fenza  interpreti  il  mcdefimoPanigcrifta  nelle  già  addotte  apertamente 
sf  efpr£flc , immediatamente  feguendo  : 

Sed  nati  vicere'patrem^foliqimsrentur  • ; . — ;t  : 

iob  Vi&orct-  audire  Probi  ìfCs  . ’i  .-r  r.  • 'ivn-t  fi*:-  a ’q 

che  detto  hauca:  •••  „ li.';  • ' , • • 

Pignora  *cara  Probi  &c. 

E perciò  ignorantemente  farà  fiato  quel  titolo  auuentitio  al  Panegirico  di  Claudiano 
fopraferitto  : Cl.  Panegyris  in  Probum , Probi num , atq-j  Olybrium  fratres,  come  in 
conclutione  , fenza. tante  premeife,  lano  Parrbafio  è arriuato  à conofcere  Comm.  in- 
Claud.  Quid  bac  [cripti one  ineptiusì  (yc.  Rejìituenda  ejl  hoc  modo  : De  Olybri , 
1y  Probini  fratrum  Confulatu.  Nm  fic  piene  tradunt  membrana.  Et  Olybrius 
primui  Conful  fuit\  (y  Probur3non  borum  FRATER , SED  PATER  ERAT . 
E fottoferiuonfi  , quali  implicitamente  , quali  cfprclfameutc  tutti  grilluflratori  di 
J®  Claudiano  nel  detto  Panegirico,  il  Bardo , il  Clauero  , & vicinamente  l'Heinfio . 

Màfc  muto  è di  Probo  lun.  nel  Panegirico  de’ fratelli  quello  canoro«Cigno:come 
. contra  di  quel  che  propofto  habbiamo,  la  figliuolanza  di  Probo  lun.  dal  Sen.  e da  Pro- 
ba per  Claudiano  proucrafa}  Per  ficura  illazione , come  per  raggio  il  Sole  nel  riflelfo 
delle  candide  carte  di  JLG/ro/tfWP  ; Impcrciò  che  dicendo  il  Poeta , prole  di  Probo, 
ciò  ò,Scn.  e di  Proba,  Probino, &Olibrio,  che  erano  Confoli  iufieme , refterà  prouato 
per  lo  fuo  atteftato ancora, che  Probo  il  Giouinc  foffe  altresì  prole  de’  fudetti  geni- 
tori; perche  tutti  tre  eran fratelli  germani, come  da  5*.  Girol.  Ep.  8.  à Demetriade 
figliuola  deU’vfio,  furono  detti , e figliuoli  di  Proba  fpecificati . E deue  fubintenderfi , 
ch'ella  da  Probo  Sén.  generati  gli  hauélfe, come  non  potrà  negare  chi  Claudiano  in- 
40  tende, c due  eruditi  Scoliajli  di  S.  Girol.  nella  precit.  Epijl.  e nella  io.  ad  Fu* 
rìam , vedoua  di  Probino, figliuolo  di  Probo,  zia  di  S.  Demetriade  infinuano , Mariane 
Vittore  in  Schol.ed  Henrico  Grauio  in  Annot.ed  in  oltre  FranceJ co  Iuteto  D-Mò- 
fcellan.  in  Symmachi  Epijl.  lib . 5.  Ep.  67.  ed  à fin  che  nulla  manchi  l’ifteffo  j*.  Girol. 
Ep.  io.  ad  Agerucbìam  in  fi.  ferine  : Legito  quomodo  fibi  in  viduitatc  feruandef 
viuendum  fit,iibrum  ad  Eujtochium  de  Vérgini  tate  feruanda,  & alios  ad  Furi  am 
axq>  Saluìnam , quorum  ALTERA  PRÒBI  quondam  CONSVLIS  Ni/RVS, 
altera  G ildonts , qui  Africam  tenuit , filia  e/l . Chi  foffe  quello  figliuolo  di  Probo 
luo  marito , dice  Mariano  Vitt.  nell'argomento  della  io.  Ep.  del  Santo  , effe  te  fiatò 
Probino,e  molti  altri  fottofcriuonlì,come  nella  Genesi.  diS.  Petronio  vedremo.  Hot 
Probino  per  S.  Girol.  per  [Ep.  precit.  à Demetr.  e per  gli  marmi  di  Probino  mede- 
fimo,  e di  Probo  addotti , fu  fratello  germano  di  Probo  lun.  il  quale  perciò  rdlerl 
prouacopcr  jT.  Gfrff/’.inedcfimOjCh’ci  foffe  figliuolo  di  Probo.Sen.  e perciò  com’cffo 
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Anicio.  Finalmente  alla  mcdcfima  figliolanza  di  Probo  Iun.  non  fola  mente  da  Proba, 
mà  da  Probo  fottofcriuonli,  non  pure  altri  Scrittori,  che  fra  poco  nomineremo:  mi 
vniucrfalmcnte  tutti  fenza  controller fia,infino  i due  auuerfarij  ; sforzatià  riconofcerli 
per  talicon  Claudiano , e co’  figliuoli  medefimine’  duplicati  marmi  g»à  detti  &c.  Quindi 
l Eminentifis.  Baron . nel  foglio  dcll’aano  395.  del  Confidato  de’ indetti  due  Frac.  da. 
Claud.  celebrati , fcrifie  con  la  penna  del  Bificiola , fuo  Epitomìfia  : Meriti/  patrit 
Probi  de  Imperio  Rom.  optimè  meriti  : id  confecutos  effe  fratres  adolescente / Clau- 
diaiws  tradit , Carmine  de  Confiulatu  Olybri  , Probini . Porrò  vnà  cwh  nobi- 
litate ,opum  affluenti a ; atq\  'amplijjimorum  magijlratuum  Splendore  , egregi  a r con- 
iunftas  habuifSe  cum  Chrìfìiana  religione  virtuter , tum  ali] , tum  Claudi anu.t  teS-  im 
tatur.  VXQR  eiur  fuit  Anici  a Paltoni  a PROBA , Poetria  ( cuiut  e fi  Cento  ille 
Virgiliani^ , de  nouo,  Se  veteri  Tcdamento  ( Clarififivma  Semina , Confuti/  filia , Con- 
fulum  mater , vt  efi  in  quadam  infcriptione , de  qua  SS.  PP.  preclara  tejlimonia 
reliquerunt . Et  adduce  immediatamente  dall’Ep.  fopradetta  di  S.  Girol,  quelle  fo- 
uentc  addotte.  Tempre  di  nuoui  fenfi  feconde  : Proba  illa  Oc.  quam  trium  liberorum. 
Probini , Olybri , O Probi,  non  pati carunt  ordinari]  Confidatile  , che  di  nuouo  mi 
gioita  qui  replicare  ; à fin  che  non  pure  il  Glandorpio , e IHenningio  fra  gli  altri  cono- 
Icano  j che  non  fi  deue  S.  Girol.  intendere,  che  quelli  tré  fratelli  fieno  prole  di  Proba, 
fenza  di  Probo  5 e che  Proba  non  folle  altrimenti  figliuola  : mà  moglie  di  Probo  ( come 
pure  l’intcfero  ncllopcrc  precitt,  il  Vuione ,Seifrido , il  Margherini  ’ il  Vitignano , 
cdil  Bofio:  )mà  perche  redi  conuinto  da  fe  medefuno  il  Baron.  ( che  finiremo  di  con- 
uincere  nel  fegucntc  Gip.  )d’hauer  detto  Giuliana, che  fu  moglie  d’Olibrio,  figliuola 
diProba,c  diProbo,  Onde  reitera  in  piedi  infuperabileà  gli  attentati  de  gliauuerfari 
la  mia  propofitionejche  Sello  Anicio  Petronio  Probo  Iun.  cd  01ibrio,clfendo  Figg. 
di  Probo  Sen,  fodero  della  famofa  prolapia  Anicia  per  padre , e pcrauuentura  ancora 
per  madre, come  appreffo  vedremo  j e perciò  Anici  di  flirpe  ne  verranno  in  confcgucn- 
za,  edere  S,  Petronio  ( che  di  Petronio  Probo  Iun.  è fta/o  prouato  prole)  e d’origine  il 
Rè  Carlo  II.  di  Spagna  con  l'Imp,  Leopoldo  I,  che  da  Olibrio  difendente  c flato  au- 
torizato.  Ed  hauendo  prouato,  che  Proba  folTe  moglie  di  Sedo  Anicio  Petronio 
Probo  Sen,  del  quale  redo  vedoua,  eco’l  quale  dopo  lunga,  e l'anta  vedouezza  clTer 
volle  fepelita  , fenza  hauer  hauuto  altro  fpofo,  che  Chridof  con  i di  cui  cadi  abbrac- 
ciamenti fe  lapafsò  Tempre  nell'orationi  j che  perciò  nella  Tua  vedouezza  il  diuino 
Trat.  de  Orando  Deum,S.AgoJì.  le  fcrilTc  : ) caderà  per  fe  medesima  à terra  l’opinione, 
non  pure  del  Rofcio, c del  Boccac.  mà  d'Ifid.  ( migliori,Pocta  il  primo, Tofcano  dicitore 
il  fecondo, ed  Etimologia  il  terzo  ; che  Antiquarie  d’hilìoria  Romana  profelfori)  che 
accordaronfi  à maritarla, il  fecondo  nelle  Donne  IU.uft.  Cap.91 • coa  vn  ccrto 
Adelfo,  il  terzo,  non  de  Vir.  lllufi.  cap . 5; . come  dal  Baron.  to.  4,  in  fi.  è citato  : mà  de 
Script.  Eccl,  Proba  vx or  Adelpbi  Proconfiuli/-,  & il  primo  de  Orig.  Falific,  Cum  Anicio 
Probo  Adelfo  Romano  proconfi,  per  non  tacere  l'autore  fudetto  del  Supplemen.  lib.9. 
Proba  Pr^clariffiima  vxor  Adelphi  Proconfi.  Rom.  Si  riderà  l’Emincntilfima  porpora  40 
(del  Baron.  qui  lotto  in  veder  macchiato  il  candore  della  Rom.  hidoria  nelle  carte  d’ 
IJid.  e d’altri  &c,  che  Poetici  Paraninfi, han  fatto  quedo  chimerico  parentado  di  Proba 
con  Adelfo  : mà  il  mio  candore  fi  dudicrà  in  abba  gliarli  con  lo  fplendorc  della  ragione, 

VI 

quamente  ne  gli  vni , cd  cfplicitamcntc,  è direttamente  nell’altrc  autorizata  ci  viene: 
qual  mano , ò ferro  temerario  oferà  di  troncare  qued’innedo  già  appigliato , e confer- 
mato con  frutti  di  gloriofa  prole  5 per  inferirui  con  la  derilità  lo  draniero  rampollo  d' 
Adelfo?  Con  ogn’altra  le  rederà  certamente  il  matrimonio  cfclufo,  fe  bigama,ò  di 
feconde  nozze  non  la  fingiamo , Ne  mal  dilli, la  fingiamo  ; perche  la  ragione, che  fola- 
mente  alla  verità  militaci  contrario  nc  perfuade  j Imperciò  che  aitanti  l'accoppiamcta 


rdendo  da  1 miei  detti,  cd  illudendogli,  fin  che  il  loro  barlume  ecclimno . 

Se  Proba  per  grinfallibili  tedimoni  addotti  in  antichilfimc  membrane  ferirti,  ed  in 
irmi , di  pari  antichitàal  fatto  fcolpiti , per  moglie  di  Probo  implicitamente , & obli- 
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iti  matrimoniò  con  Probo,non  la  ritrouando  noi  in  folitudine  vedouile  : ma  folamente 
dopo;  ed  in  quella  fua(ancorchc  longa  vcdouczza)fenza  nuouo  inticfto  matrimoniale 
ne  verrà  interclufa  ogni  via  ,da  poterle,  fuor  che  Probo  , per  vnico  marito  alfegnare/ 
Auanti  del  fuo  accafatnento  con  Pròbo , non  pure  vedoua  fi  gran  donna  non  li 
legge  : mà  pare  clic  ci  venga  foffocata  la  facoltà  di  poterla  concepire,  e fingere  tale, 
quale  da  gl  inconfiderati  Scrittori  fi  chirhcriza;  Prima,  perche  donna  auanti  di  Probo 
accafata,  c reftata  vedoua,  deue  di  maggior  età  di  lui  prefupporfi  : mà  perche  fi  vuole 
apprettò  còh  efio maritare:  fingiamola' fua coetanea,  anzi  d'alcuni  anni  minore . Hor 
Probo, con  cui  ne’ Tuoi  fecondi  Himcnci  fi*vuoleinneftare,  maneggiò  nelle  verghe, e 
nelle  feuri  Confolàri  quafi  rimperiò  d'vù  inezo  mondò  con  Gratiano  Imp.  nel  371. 
dell  Imperatore  della  terra  , e del  Cielo;  enei  medefimo  tempo  ,&  auanti, e dopò, 
come  co  1 Baronìa  fi  vide,  nella  Prefettura  Pretoriana  terza,ò  la  quarta  parte  del  mon- 
do; & in  ella  fotto  del  Gran  ValentinianóTImperio  intieramente  del  mondo  Rom.  cò- 
me con  Ruffino  fidiife;  onde  douendofi  prefupporre  d’età  virile  perle  Romane  leggi 
(fuor della  famiglia  de’ Cefari  ) ordinariamente  al  Confidato  , ed  all’habilità  di  po- 
tere con  ifpalla  d Alcide, fi  gran  cariche  foltencre:  di  poco  minore  età  ci  reltcrà  la  fa^ 
colta  di  poterne  figurare  vnà  vedoua,giouinesì  : màdi  fpcrimentàtfa  fecondità, per  po- 
terla appreffo  accafare  con  Probo,  per  la  poifterità,che  con  tanta  anfietà  i piu  grandi, &c 
i più  ricchi , coni  elfo  , mendicando  ne  vanno . Onde  òon  harebbé  potuto  così  Illuftre 
'a*  matrona  ad  effo  gran  tempo  foprauiuerc;nc(  macerati  da  i parti,einaggiorm£ee  da  in* 
figni  difgrntie  puoliche  dell’Imperio,  c prillate  di  fua  cafa  ) arriuarc  , e più  difficilmente 
trapaffi»re,l  anno  4 io.  deH’vniuerfale  Redentioné,c  prefentc  della  particolàre  captiuità 
della  patria, la  qual'c'd  Imperatrice  del  móndo  (àcui  haueanoin  elfa  i filo!  progenitori 
iìgnoreggiato  )!iiicatenata  (chiana  de’  Barbari,  fu  dalla  loro  barbarie  conculcata  ; ónde 
nel  fuo  incendio , per  non  reftare  sì  gran  matrona  incenerita,  fi»  sforzata  eia  Ila  neccffità 
( quale  nel  rogo  di  Troia  tra’ fuominggiòri  Enea,  ed  Afcanio  ) à confidarli  con  fua  fa- 
miglia in  vn  fragili  firmò  legno  nll’ondc  voraci,&a  far  getto  di  fuc  immenfe  ricchezze, 
per  faluare  nell  incendiò  il  teforo  della  vita , e dcll’honeftà  di  Giuliana  fua  nuora , e di 
Demetriade  fua,  nepote;  Ed  à fcamparc  in  barbare  contrade  tra’ moftri  dell'Africa , e 
^3°  tra  piùmoftriiofiTiranni;doue  nonritrouò  altro  follicuo  con  la  vedoua  nuora,ccon  la 
Vergine  nepote  (clic  pcrannofa  medcfimamentc  l’accufano  ) fuor  che  la  comunica- 
cione  con  S.Agoftino,aato  dalla  prouidenza  trà quegli  hòrridi  moftri, per  moftro  di  let- 
tere, c di  fantità, per  fiiòcelcftc  follicuo, come  dalle  lettere  miffiuc,e  da’  trattati  con- 
(ìdcrabili  ,che  àlordiftanzà,fcriffc,  ed  alle  medefimc, fcparatamente  dcdicandoglp, 
ifcriflcjfi  conitince . Secondariamente  non  fi  trouando  Patritio  ,nc  Senatore  in  quei 
tempi  , che  più  chiaro  di  Probo  rifplcndefTc  ( lampeggiando  Primogenito,  non  pure 
dcll’Anicinna  : mà  della  Romana  grandeza  ; Uluftriffimo  Confole,  e PrcfettoPre- 
toriò  beò  quattro  fiate*,  & anzi  foprà, tutte  le  ftclfe  lueidiffime  del  Senato  , e 
r dell  ordine  Patritio  nel  Ciel  Romàno,  Omnium  Priuaterum  Maximur , atqi  pofl 
6+  Augujìos  primus,  come  non  pure  col  Pannino  co’l  Vuione : màcòn  Au fottio  ,c  ori 
C laudi ano ,é  con  Pròba  medefima , fi  vide;  Né  folamente  maggiore  della,  come 
della  prima  grandeza  : mà  quafi  Sereniffimo  Sole  Augufto  in  fatti  fotto  Valentin.  Imp. 
Probo  tumPr£feBo  Pretorio  rem  gerenti  ,comc  con  RKj0i»0,medefimnmentc  fidiffe;) 
tutti  perciò  innoedritfeiriènte  co’ fùoì  écccffiui  fplendori  ccclifsò  ; e molti  lumi  minori 
nel  fuo  cofpetto  fparirono . Hor  fe  con  due  mariti  l'vn  dopo  l’altro  folle  data  Pròbi 
accafata  : dal  fecondo , certamente,  qual  fcrobo  fi  prefuppone  ; e che  più  di  frefeo  le 
menti,  e le  penne  de  "li  Scrittori  <jpl  fuo  tempo,  con  la  fua  grandezza  occuponne , fa- 
rebbe reftara  neU’hiltoria,  c ne’ monumenti  Romani  denominata  ; pattando  femprein 
heredità  le  ricchezze  della  gloria  della  principnl  denominatione,  e non  la  pouertà 
o®  della  medefima  * dà  ciafcufio,  in  concorrenza  d’ambe,  ripudiata  ; come  appunto  à Fal- 
tonia  è auuenuto,  che  della  ftirpe  Faltonia, non  pure  moglie  di  Probo  Anicio  dalle 
Romane  antichità  vien  nominata  : mà  Proba  Aniciacon  i di  lui  nomi  denominata,  e 
cognominata  • Hor  chi  hà  ardito  da  vn  certo  Adelfo,  non  più  che  Senatore,  ò al  più 
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Pcoconfolo,  pcj;mo§lic  denominarla.  ; c non  più  tolta  da  Probo.,  die  oltre  fua  iaobjjtà 
fu  prema  Anicia , fra  tutt’altre  (come  al  3 Jib%  vcdralTi  ) Antefignana. , fu  de'  più  /uWt, 
mi  Magiftrati  del  Confolato  , e della  Prefettura  Pretoria  fregiato,  e di  porteiitofa  po- 
tenza, & autorità  dopo  gli  Augufti  Imperatori  rimarcato  > Ifidoro  ? anzi  il  Boccaccio  t 
Filippo  di  Bergamo}  & il,  Rofeioì  E,  come.  yidero  vna  ifpenta  facella  nel  teatro 
delle  memorie  Romane  in  Adelfo, che  mena.d'yna  Lucciola, ed  anzi  4 vna  fauill^  fqiiatilr 
l.i ua  : e non  vna  ftella,come.Prabo,lucidiirimj,e  U maggiore  della.  maggior  grande*** 
nel  Cielo  dei  .Senato  Romano , ftellificatQ  d'jdcroi  ? Come  , potettero  mai  lcocgcrui 
quel  lume  fpcnto , cfolamcacc  acccfo  nelle  lor  carcc , e dipinto  dal  pcnncllo.dclla  lor 
penna,  che  (per  quanto  ii  rhappia  )da  uiunp  pr.efcnte^neviciuo  fiifcorto:;  e fodìn.ql  jo 
tenebro  fa  abilfo.  del  npllaf  fei^aclfcre  già  mai,per  opera  deiroi\nipotcnza,vf(;ito,alU 
luce  cleU'cifcrc)  fcpeìito  fi  giacerne  rjlhronp  abbagliati  ( non  dirò  dalla  più  bella  ,_p 
luniinofa  della .di  Venere , JEmula  foli s * qual  potrebbe  dirli  Probo,  non  fauolofo 
fuo  difendente  per  Enea  , come  più  lotto  vedremo  : ) mi  dal  Sole  della  imguifxceq- 
za,  (d^eeiriuifplcndori  irraggiato , che  i Soni  Principi  Per fia ni ( come  coti  Paolino  ,p 
qo’i Barom  fi  .djllc  > voltando alf-adorato lorSolc  uafcentc  le  fpalle,  vennero  à m.ira- 
ad  an^mirare  in  Probo,  rrell  occid.entc  ? Equaffu  mai  quello  fortunato  Adelfo 
Senatore  , clic  à cosi  gran  donna  , cd  Heroina  Romana, che  ( come  vedremo^  lu  figli- 
li o la , n cp  o t e,p  ro  11  c p,o  t c,  moglie  madre  di  Coli,  è di  Prefetti  Vrbanyà  pretarjj 


*rà,4  t/Ù  l’vniuprfo  genere, feininile  , da’  Gentili , e dalla 

della  dcll^Gréca  hiifqria  predicata,  q da  SSf  PP.  celebrata)  meritalfc.d’effo- 

rc  fpofato,c  di' denominarla  ? Io,  non  sò.  certamente  ritrouarc  Adelfo  in  quell’età  , 
fuor  che  quello  da  gli  addormentati  Scrittoci  iufognato,  chg  marita  di  Prob%,i^oo 
■Jfidoro  Imu^.e.,piiigioujttQ  di  lui quad ducenft’anni ,co'l Boccaccio  piùdi  mille,, e cof’J 
Rwcjo,  più  di  mille  trecento,  telUmoni  p^eriori , hanno,  fiutole  dipinto  . E, pure 
quando  fojfe  /iato  condegno  marito  dicQsr, grande,  e marauigliofa  Heroina , da  tutte 
iedingue  celebrata  ; per  clfcrle  alquanto  prò  por  donato.,  e perciò  de’  fiori  delle  fup 
prime  nozze  degno,  dourcbberifpleudere  ancoceirp  nella  Romana  hiftoria  frà  gli  al- 
tri Illuftri,  chiaro  ; à fin  che  il  detto  di  Chiudiamo  nel  Pancg.  de'  Pigg»  Colf  inficine, 
ipjlibrio,  e Probjno,  che  voglionfcltfopporre,  s’auucralfcjchedileipublicò:  3* 

. CQNIVGE  DIGNA  PRÒBO-,  NAM  TANTUM  CO&TIBVS  EXTAT 
_r:;  FOEMilNÈlS%  Qy'AtfXm  SVPERmiNET  ILLE  MARITOS. 

_n.  E quanto  , ò gcntililIimo.Ppcta  , fopra  il  volgo  ,anzi  il  dra  pelle  eletto  delle  fei>iiftc. 
queiVHcroina  fubliinoili  ? ,AÌ  i.lib.  perauuenturus.’vdirà  per  rifpofta  1 
T aleni  ìndia,  refert  dnti$uis  pagina  libri sy 
jNec  Lati*  c celliere -tub£ ,nec  Graia  veXuJl.ar . >|  , 

Ha  cioè  poetica  hiperbolc  ; clfendo  che  folle  prcconizap  fra  gli  nltri.da  ST  Giro]*  Ep+ 

-3.  a ll,i  Nep.  Ver?.  Demetr.  come  fi  dille  : PRÒBA  IRLA  OANJVlA  DIGNITÀ- 
T!/\f , ET.  Ci/NCTJÉ  NOBILITATISI  IN  ORBE  ROMANO;.  NOME# 
TLLVSTRTVS . 4® 

3fTlpndp  pcr  poterle  propQjrtfonatc  il  marito , farebbe,  conuenuto^che  lipà  gli  altri  f\i- 
^limato  fi  foffe  : . . 

Qual  tra  baffi  virgulti  alto.  Ciprejfo  > 

Jitfiniche  per  oftento , c per  esemplare  de' gran  niaprimoni  il  ( come  pur  diffe 
Claudiano  ( rifplendeiTc  : .\ 

! Ceit  fi  certantes yfexui  quid  pojfil  vterfr  „,T  _ f L • 

Huìic  legere  tborum  . a 

Ma  il  male  incurabile  è,  che  Adelfo  non  lì  traili  nelle  memorie  Romane,  grande  v ne 
minimo  in  quel  fecole;  E fe  purelitroua  non  fu  altri,  che  Prqbo  Anicio„come  il  ^ 
Rofcio  lodilTe:  Proba  Anicij  Probi  Aie l fi , Romani  Procomfulis  coniup  -,  Se,  Adei-  5* 
fo,  chiamo  Ilo  , per  la  ragione,  chepiù  fotto  torremo  ragioneuobnente  àiqdouinatO* 
Onde  non  eflendo  comparfo  nel  theatro  dcU'liiRorà  Romana  all'età  di  Proba  coj* 

•a  nv  rd/c*3i‘  ini  irfoioil  uia  ufllcttR  ■» 


0 , r 
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aldun  Magiftrato  Adelfo'  j ne  tremandoli  à quel  fccolo  pur  nominato, non  potrà  elTcre,’ 
fuorché  luo  liuto  ma  rito  !jj  nelle  (cene  d'Ifidoro,  del  Boccaccio  ,di  Filip.  da  Bergamo^ 
e del  Rofcio vnafol  fiatai  tóme  lqrua  ,comparfo , con  toga  da  Senatore , ò con  vette 
da  Pr oc  onfolo  munito  , •< 

• * T , ^ i ^ 

• Molto  meno  quatto  fiijuolófo  marito  ncllannofa , c lunghiflima  vedouezza  di  Pro-  y 
ba  ( dopò  che  dal  ferro  fatale  della  Parca^le  fu  dal  feno  maritale  Probo  rccifo  )lì  può  - 
da  alcuna,  fuor  che  temeraria  mano  umettare:  '.e  guanto  ’o  ficura  dopò  la  morte  di 
Probo  ,(\on  pure  di' Proba  la  vedouezza  : midi  fua  vedouezza  la  lunghezza  ( che 
auand  le  feconde  nozze  co  l mcdeiìmo  ir  linfe  ) altrettanto  nell’incertezza  ( come 
io  propoh  ) reftano  le  feconde  nozze  di  lei  con  Adelfo  incftricabilmènce'  inuólte , anzi 
neirimpolTibiltàfoffocdtc.-  "•  O'.  ' .‘x ; ;;j: ^ 

Che  Proba  à Probo  foprauiuefie è fiato  già  infino per  lEpitaf)  ftpolcrale\  chetila 
tettinone  à fe  ftcflà  fi  compofe}c  per  S&irol.Ep.S.  à'Demeti'.  fuaNir  >.  prouato^  Neq> 
enim  laudaui  in  e a vihqùam  antlquitatem  generis  &c.  VIRO  VIVENTE , vel 
MORTILO  &c.  con  le  ibgg.e  può  «iggiogncrli  ò\  Ago/l. de  Orando  Demi , alta  me - 
x.  detona  Proba  , & de  Botto  viduitatir à Giuliana  fua  nuora  ihtitóf?dv  Chó  & 
médefitna , non  mica  in  breuc  ?màr  in  lunga  notte  di  vedouezza  ( tramontatole  il  Solfe 
di  qucftofuo  diretto  ma'dtó  j-  gli  fopraif  incile  ,.ne  viene  da  S.AgoJl . nell  opera  predi i 
•à  fuà  nuora  Giuliana  fcbc  ^ilì  piiifotto  addurremo, infinuato,  c nelle  già  addotte^  dk 
<^Clau4'fhn.  nel  Paneg»  per  lò  gcmiWCcmfolato  de*Figg.  che  nel  dcl  Saluat, 

‘come  di  defunto  ( dòme  cò'l HeinfiO'  fi  ditte  ) parlonne  : ; % \ 

VIV1T,  adbv.c  completqiDagis  fermonibus  aurei  ‘ " - ha 

****  Gloria  fufa  PROBI, 

coivqucl  clic  fegue  » Mà  Pròbo  filo  marito  di  £o,  annid'vn  fol  mefe  zoppicante,  artùiò 
feitta  zoppicare  ai  -fin  del  corfodi  fua  vita  alla  beata  eternità  ,com  ella  al  fepòleró  nel 
Cap.  precedente  gli  (opraferine . Hor  crcdcreftì  tu,ò  lettore , che  ella  fua 'conforte., 
qUattdò  da  eflò  fii  lafciàta  folctta;  mà  non  folitaria,  fotte  mondi  lui  carici  danni1? 
■Nondimeno  fingiamola  Iproportionatumentc  al  marito , di  cinquanra  fidamente , eKe 
< pochi  non  fono,  c imoito'difpà'ri  : mà  nella  difparita  di  pari  proportione  : Arinotele 
*3®  Segretario, e Cancelliere  della  natura , licenzia  ordinariamente  dalla  gcnerationc  di 
£•.  anni  gli  huontìdì'  cdi  50, le  donne.  Echiunqucoltrc  qucft’età  prende  moglie, ò 
marito,  lì  dice,  che  pct  isfogar  fua  libidine,  non  per  frutto  di  gcnerationc , ne  per  vtilc 
della  Rcpublica  lo  faccia  . Accufii  oppolEi  à Pudenrilla  Mog.  d’ Apuleio , che  Sexii- 
gefimo  etatis  anno  ad  libidinem  nupfijfet . ^ 

Hor  fofpcndi  qui  la  tua  attenzione,  ò lettore  fin  che  inuito- la  tua  riflclfionc,aIle  re-  yt 
Jigiofe  mattine  di  quel  fercolo  d’oro , ancorché  dal  barbaro  ferro  di  Marte  malignato',  - * \ 

* vi  leggerai particulaririènte  ini*.  Girol.  adSaluinam  ^ Ep.p.& adFùrìamEp.  io.  Ì \ 
de  Viduitate  feruanda  , e principalmente  ad  Ageruchiam  de  Monogamia  Ep.  fi. 

*he  la  buona , Se  vera  vedoua , come  fiéritteyt?  preferire  il  Dottore  del  Geritile  fimo  i. 

> Tim.  5 . non  fia  fuor  chc-  Vn iur  viri  vxor.  E Proba  non  pure  fù  buona  : mà  Santi  j 
ne  pure  Santa:  mà  SantilTima  vedoua  ,coaic  non  pure  da’  figliuoli  in  marmoree  ifcrit- 
tioni  : mà  daSS.PP.  Girol.AgoJl.  e Celejlirto  jòhc  piùfotto  vedremo, fù  canonizata  ; E 
comé  à^Uintettenzadi  pcrfcttiònc  tra  lévedoue,lc  fc riffe S.  AgoJl.  il  precit.  Trat, 

' de  Orando  De um^  do  fcrittein  oltre  il  iftedcfinto  Santo  a Giuliana  lìia  nuora,  detta 
figliuolAncl  Trat.  precit.  de  Bóno  viduit..  Ordinatijfimè  qnidem  proiicnh..  'vt  wt- 
‘f> Tveitrtfim  GRAND EV^ , de  Om ione  epìjlolam  ferì berem.  Àd  fpfàvi  qùip- 
pe  maxima  per  ti  net  orando  concertare  prò  vobif , qu*  de  fe  mintàf  folle itìr  in , 
quàm  de  vobiff  & vtadte  potiùffquén  '-ad  tllamy  tire  'de  continenti  a vidiialiobuj - 
culmi 'fòcerrn^  quia  libi  Superare  adbut  rejìat , quod  iam  etas  rlliiii  fté'crjuh. 

Dalle  quali  , non  pure  quel  Che  f dicca;,  che  ella-  tolfe;nnnofv,  C vecchia  r ina  che  lia- 
Uefìc  gli  effett  i di  fua  vedouezza  fpofato  à GKrifto  ,conofòinmo  j e die  dì*  mcdefimo 
Cattamente  ìrcll’orationc  s’vnilfeiche  perciò  ella  pregò  dal'mcdefimo  Sàfi'tó'  'llTdft, 
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de  Orando  Down , com’ci  nel  bel  foglio  del  medefimo , che  le  feriflfe,  ne  rende  fede  « 
ìl  che  appunto  alla  fua  fantsr  vedouezza  , cornei  feguc  ,.conucniua;  Quod  enim  vi  di  Ut 
eportuit  effe  negotium  viduitatis  tu£  , quàm  perfifterc  in  oratione  notte  , ac  die 
fecundum  Apojìoli  admonitionem  ì.Tim.  5.  còme  nel  feguente  CVip.ahri  potrà  fp-c«* 

- chiarii.  E à quella  ccleftc  vnione  dcll’uratione.  con  Dio  , per  auuifo  di S.  Girol.  al 
AgerucbiamEp.  11.  déue  fpofarli  la  vera  vedoua  : Honora  viduas  , qu£  vere  viduq 
funt  ( i.Tkn.  5.  ) quibus  Deus  fpes  ejl , Ò omne  opus  oratio * 

E ftata  celebrata  Proba  dà  Olibrio\ jc  da  Giuli  anaffuoi  figliuolo,  c nuora , non  pure 
per  Santiffima^  co’Santiffimi  Celejìino^  c principalmente  Girol.  Ò Ago/l.  chediceua: 
jnàprecifa niente  per  Caftilfima,  nel  marmo  chè  co  1 Aio  fiinolacro  fu  eternato  ,che  in  i* 
cafa  Cefi  Vaticana  fi  legge:  ANICI  A FALTONIA  PROBA  SANCTISSIM  A*.  , 
CASTISSIMA  GEMINA , e da  Claudiano  douc  fopra  ; ; 

;v  — — •—  Credas  eoe  ALTHERE  E APS  AM  << 

V Stare  PVDlCITIAMy  vel facro  THVRE  VOCATAM  - » 

J WNONEU  HINACHIIS  oculos  aduertere  TEMPLIS  Òr. 

Si  che  parue  difccfo  nel  candido  feno  de*  caftiffimi  affetti  di  Proba  il  purilfimo  Armci- 
llno  della  Pudicitia  dal  Ciclo , douc  per  non  infangarfi  nel  lezzo  delle  terrene  fozzure, 
fe aera  in  grembo  alla  Vergine  Aftrca  poggiato, come  1 erudito  Barthio  commentai 
Credas  òr.  ftare  pudicitiam  , ciò  è , Adjlare  prtfentem  , rebus  humanis  adeffe .. 
Siculo  enim  ferreo  fubolefcente  , pudicitia  Calum  petierat , abominata  tot  mala  !• 
fatta  yC£des  ^raptus  Òr.  Per  lo  che  Proba  raflfembròtrà  I’Heroinc  altra  ine  colata,  e 
adorata  Giunone  dalla  Grecia/uo  tempio, ed  il  nume  della  purità  coniugalc,c  della caf- 
tità,  del  Gioue  d’vn  folo  marito  contenta  . Che  il  rifeontro  c della  caftita , come  con  i 
efempio  di  Giuditta,e  d’Anna  S.  Tom.  in  i.adTim.  $.  argomenta  : Iuditb  15 . eo  quod 
caflitatem  amaueris , Ò pojl  virum  tuum  alterum  nefeieris  Òr.  Lm.2.  Vixit  anni / 
feptemi  Anna  ) cum  viro  fuo  à vìrginitate  fua.  Et  ideò  e fi  quafi  laudabile  fignum 
-cajlitatis , quòd  vflius  viri  fuerit  vxor.  Hor  come  farebbe  ftata  caftilfima  fe  per 
S. Girol.  ad  Saluinam  Ep.<>.&  ad  Furiam  altra  nuora  di  Proba, Ep.  io.  fono, co- 
me d’incontinenti , e di  delitiofc  le  feconde  nozze  dannate  ? Ne  gratis  ciò  s’aflcrifcc, 
per  tali  l’oracolo  di  Paolo  cauterizando  à Timot.  le  rimaritate:  Cum  luxuriat£  fuc-  3® 
rint  in  Chrijlo  . Non  è quella  certamente  quella  caftità,  e pudicitia  angelica,  ediuina. 
con  tromba  d oro  nel  èofpetto  del  Senato. Rom.  e de  Figg.  Colf,  di  quell  Heroina, 
_ìnfino  da  vn  Gentile, per  ammirabile  ( come  il  Bofio  auuertc  ) da  Claudiano  preconiza- 
ta.  Vidua  qu£  in  delieijs  ejì , viuens  mortila  ejl , come  T.  Girol.  con  Paolo,  lcrific , 
à Saluina  j Et  vidua , qu£  marito  piacere  de finit  iuxtà  Apo/lolum  ( nel  medefi- 
' mo  luogo  ) vere  vidua  ejì  5 nibil  babet  neceffarium  , nifi  perfeuerantiam  , fcrilfc  a 
Furia . Ne  fia  chi  (limi  cflcre  pcrauucntura  clfagcrationc  della  rigidezza  del  lacerato 
petto  di  Girol.  da  iTaffi  ne’ deferti  di  Paleftina,  quella  angelica  dottrina,  accettiffima 
infino  a’  Gentili  ; il  che  giuftifica  il  Santo  à Saluina  : Audi  quid  ex  perfona  vidut 
continentis  Ethnicus  Poeta  ( ciò  è V ir  gii.  En.  4.  della  Regina  Didone)  decantet:  4* 

file  me os  primo*  ^ qui  me  fibi  iiinxit  ^ amore r 

Abftulity  file  babeat  fecum  Jcruetq\fcpulchro . ; 

e nell Ep.ad  Àgeruchiam  precit.  Hìerophanta  ( che  era  il  Sacerdote  ) apud  Athenat 
.euiratur( con  beueraggio  di  Cicuta  )Ò  eterna  debilitate  ftt  caftus . F lamentò 
Diale  di  Gioue,  òMartiale  di  Marte,ò  Qujrinale  diRomolo  ) vnius  vxoris  ad  facer - 
dotium  admittitur.  Fiammica  quoque  { moglie  del  Flamine  ) vnius  mariti  digitar 
vxor.  Ad  Tauri  Agypfi/lqual  era  Api , ò O Citi  )f aera  femel  marititi  affumitur. 

Vt  omittam  Virgìnes  VeJÌ£ , Ò Apollinis  ,Iunonifq->  Achiu£ , Ò Dianq , ac  Miner- 
ue , qu£  perpetua  facer  dota  vìrginitate  marcefcunt . Ne  in  vano  gli  eferapi  de’  Sa- 
cerdoti, e delle  Sacerdotcfic  de’ Gentili,  per  tra  me  argomento  contra  de*  Laici,  non  S* 
purefemine:  màancora  mafehi  tra’  Chriftiani,  il  Santo  n’adduce;  Impcrciò  che  fe  la 
monogamia  ne'  profani  Sacerdoti  degl’idoli  al  più  ammettcafi  ; molto  maggiormente 
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ne*  Sacerdoti  del  vero  Dia  tra'  Chriftiani  s’hà  a!  più  da  permettere . Co’l  quale  prc- 
fuppofto  argomenterò  con  Girol.  in  propofito  delle  vcdouc  alla  medefima  At geru- 
chia:  Simulq-,  confiderà,  quod  vidua  non  eligatur,  nifi  vnius  viri  vxor:(y  nos  pu- 
tabimus  Sacerdotum  boi'  tantum  effe  priuilegium,  *vt  non  admittatur  ad  altare , 
nifi  qui  vnam  habuerit.  vxorem , non folwn  enim  ab  Officio  Sacerdoti j digamus  ex - 
cluditur  ,fed  (y  ab  eleemofyna  Ecclefi? , dum  indigna  putatur  Jlipe  , qu?  ad  fecun- 
da  coniugia  deuoluta.  eji . Quamquam  lege  Sacerdotali  tencatur  & laìcus  , qui 
t aleni  pr abere  fe  debet,vt  pojjit  eligi  in  faccrdotiummon  autem  eligitur  ,fi  diga - 
' mus  fuerit . porrà  eliguntur  ex  laicis facerdotes . Ergo  <y  laìcus  tenetur  manda- 
le  tO}pcr  quod  ad  lacerdotium  : peruenitur . Mà  fc  per  quello  capo  fembra  dalla  biga- 
mia il  laico,  efclufo  : maggiormente  fc  ne  dourà  cfcluder  la  feminaj  che  ettendo  ditem- 
pcramento  del  mafehio  più  frigida,  à maggior  continenza  naturalmente  dal  Filofofo  è 
obligata  j c fono,  le  vcdou.e,  libere  dal  marito,  come  fpofate.  à Chrifto,  e quali  Sacerdo- 
tefle.  E perciò  Vidua  deb  et  effe  vnius  viri  varar,  co  me  dal  Vafo  d'Elettione  Giro- 
lamo imbebber  Sicut  enim  requiritur  in  Episcopo , quòd  fit  vir  vnius  vxoris  : itd 
in  vetula,quòd  fit  viri  vnius  vx or , Glof.Hoc  dicit  propter  predittum  facramen- 
fMW,rifcrifcc  l'Angelico  alle  fudettc, quell’ Angelica  dottrina  ancor  elfo  dichiarando, 
ancor  ch’ei  propria  mcntcCcomc  pur  noi  con  eflb)na  l’ammettiamo . E per  lafciarecoii 
Girolamo,  perciò  gli  cfempi,non  pure  delle  Sacerdotette  : mà  de’  Sacerdoti  tra’  Gen- 
2q  tili  nell’ordiuc  di  natura;  venendo  co’l  zelo  della  purità  del  medcfijma Santo  alle  femi- 
ne  fecola  rii  Stringam  breuìter , Reginam  Carthaginis  , quemagis  ardere  voluti, 
quarti Hiarbì  Regi  nuberey  & Hafdrubalis  vxorem, qua  apprebenfis  vtraq j manie 
liberi s,  in  fubieàum  fe  precipitanti  incendium , ne  pudicitic  damna  fentiret  j & 
Lucretìam  ,quq  ardi ff a.  gloria  cajlitatis  noluit  pollut?  conf denti?  fuperuiuerc.  Ec 
à Furia  gli  efempi,  non  pur  da  Roma  : mà  dalla  fua  propria  gentilità  della  ftirpe,  delle 
fuc  grand’aue  Gentili  adducendo , ferine  : Habcs  prateria  generis  tui  grande  priui- 
Jegium  \ q,uòd  exindè  à Camillo,  vcl  nulla,  vel  rara  vefir?  f umilia  fcribatur  fecun - 
dos  no ffr  concubito* \ Vi  non  tàm  laudando  fts,fi  vidua  perfeueres  ; qudm  execran- 
da  ,fi  id  Cbrijlìana  non  feruer , quòd  per  tanta  fecula  Gentile* f cernine  cuflodie- 
runt . Et  ad  Agerontia,dopò  d'hauerla  per  altri  efempi  al  fuoprr7»0  lìbscontra  Gio- 
iti ni  ano  rimetta,  foggiugne  della  più  barbara , c fera  nationc  de’  Cimbri  il  gentilittimo 
efeinpio  di  quelle  feminc  Gentili, fpecchio  di  pudicitiaalleChriftianc,c  piùciuili  na- 
zioni 5 à finche  nelle  carte  di  F toroidi  Valerio  Cap.de  pudìcitia,  e di  Plut.  in  Ma- 
rio  fpccchiandofi , contemplare  nellapatria  ne  potette  : Gens  Tbeutonum  ex  vl- 
limis  Gallorum  oceani, atq-,  Germanie  profeta  litoxìbus,omnes  Gallias  inundauit  j 
ffpiufq-yccftr  Romanzi  exercitibu ^ apud  Aquas  Sextias , Mario  pugnante  , Superar- 
la ejl.  quorum  tre  cent?  matrona,  cum  alijsfc  viris  ,captiuitatis  conditione , tra- 
dendas  effe  didìciffent j primùm  Confulem  ( Marium  ) depracata  fune  , vt  tempie 
Cereri*,  ac  Veneri s in  feruti ium  traderentur  : quòd  cum  non  impetrarent  ,fubmo- 
4«  vinte  tas  Littore , paruulix  c?fis  liberi*,  mane  mortuq  funt  repert?,fuffocati*  la - 
queo  faucìbus,  (X  mutui s complexìbux  fe  tenente s . E dalle  Barbare  alle  Romane 
argomentar  Quòd  igitur  Barbar ? cajììtatì  non  potuti  in  ferre  captiuitas,  hoc  ma- 
trona nobilis  facietì  Et  experietur  alterum  virum,  qufpriorcm  aut  bonum  per- 
didit , aut  malum  ■ experta  ejl , vt  rurfum  contra  iudicium  Dei  f acero  ntiaturi 
Qiiid,  fi  fiatim  fecundum  perdidertiì  Societur  & tertio  , & fi  ille  dormìerìt  ,in 
quartum  , quìntumue  procedat,  vt  nibil  fit  quo  à meretricibus  differat  ? E dopo 
limili  gentileschi  efemptalla  Chrittiamttìma  Furia  argomenta  : - Si  tanti  vilijfvnumvi - 
trum:  quid  pretiofiffimum  margaritum  ? Si  fic  communi  lege  natur?-  damnat  omne* 
Gentilis  vidua  voluptates  : quid  expetiandunt  ejl  à vidua  Chriftiana,  qu?  pudi- 
}®  citiam  fuam,  non  folum  ci  debet,  qui  defunHus  efi,fed<X-  et  etm  quò  regnatura 
tftì  E ritornando  ad  Agerucbia , conchiude  : Quod  qui dem  obfcruat  6*  Gentilità* % 
in  condemnatìonem  nofiriffi  hoc  non  exibeat  vetétps  Cbrijìo,quod  tributi  menda - 
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cium  Diabolo, qui  (?  cafiitatem  reperit  perditricem . Onde  può  dirli  Viri ,&  Mit- 
liercs  Niniuite  ( che  erano  Gentili  ) furgent  in  indi  ciò  cum  generation:  ijla  , 6 1 
condemnabunt  e am . 

E v’è  ancora  di  peggio, che  non  pure  da  i Gentili  : mà  infino  da  gli  animali  il  lor  crea- 
tore quella  caftità , in  certa  fpecic  di  monogamia,  per  confidcrationc  del  medciiino 
Girol.  ad  Ageruch.  richiede  : Sed  & in  Arcani  , quam  Petrus  Apoflf  i.Ep.  3.) 
fub  typo  interprqtatur  Ecclefi ? Noe  cum  tribus  fUijt , fingular,  non  binar  vxorer 
introduxit ; Ètiam  de  immundir  animalìbur  bina  fumuntur  , mafculur , & [(emi- 
na: vt  ne  in  bejlijr  qui  de  m , ferpentibufq-,  Crocodilir,  acLacertis  digamia  babeat 
locumi il  che  feguc  pure, fc  Duo , & duo,mafculum,<?  feeminam  , fodero  fiati, così  ^ 
quattro  (come  due  ) fecondo  credettero  Giujlino  Mart.  Orig.  Oleajlro , il  Cartufiano  * 
<yc.  Quòd  fi  de  mundir  feptena  ponuntur , ìdejl  imparia  5 & hoc  virginitatis  , aa 
pudicitix  palma  monjlratur . Egrejfur  enim  de  arca  Noe  , Deo  vittimar  immola - 
uit , non  vtiq-,  de  pari, [ed  de  impari  numero  , quia  alterum  feetibus ,atq-,  coniu- 
gio , alterum  [acri [ciò  prxparatum  ejì.  Onde  fe  furono  fidamente  fette  d’vna  fpecie, 
coihcftimarono  Giofep.Hebr.  Chrifofi.  Thcod.  Eucli.  Ambr.  Agoft.  il  Lira,  il  Toft.  & 
il Caict.  quattro  furono  mafehi , c tre  femine,  ed  vfeendo  dall’arca  Noe,  facrificando 
ilmafchio,rcftarono  tre  coppie  pari  per  la  gencrationc  refe  furono  feptena,!?  feptena 
tnafculumi&  feeminam , ciò  è 14.  come  credettero  Giuftino  Mart.  e gli  altri  nominati, 
facrifica'udonc  due,  ilmafchio,e  la  fpmina,  ile  rollarono  fei  coppie  per  generare  &c. 
Hor  quel.che  pare, che  richicdclTc  Iddio,  ò la  natura  da  i bruti,  c da  i ferpenti:  non  eri- 
gerà dalle  donne , ò da  gli  huomini?  Certamente  Primi  bominir  creatura  nos  do- 
ceat ,q(iando'pareua,chepcr  popolare  preftamente  la  folitudine  della  terra  , hauefie 
douuto  prouedere  Iddio  di  più  mogli  Adamo  . E pure  Vnur  Adam,&  vna  Euay 
imo  vna  ex  eo  coffa  feparatur  in  feeminam,  rurfumq-,  quo d diuifum  fuerat,  nuptijc 
copulatùr,  die  ente  fcripturarl  Gcn.  2.  ) Erunt  duo  in  carne  vna:  non  in  duar , neo 
in  trer . Propter  quod  relinquet  homo  patrem  , & matrem  ( Matth.  1 9.  ) & adbf- 
rebit  vxorifux:  certe  non  vXoribur.  Quod  tejlimonium Paulur  edifferenr( Eph.j.) 
ad  Chrijlum  refert,  & ad  Ecclefiam,  vt  primur  Adam  in  carne , fecunduf  in  fpi- 
- rifu  monogamut  fit . Sit  vna  Eua,matcr  cunttorum  viuentium  -,  & vna  Ecclefia,  ^ 
■parenr  omnium  Chrijltanorum.  Sicut  Ulani  maledittur  Lamecb  in  duar  diuifit 
vxorer  : (Gen.  4.  )fic  banc  H?retici  in  plurér  Ec  eie  fiat  lacer  ant  , qux  iuxtdApo- 
calipf  IoaUniY(  2.)Synagogx  magis  diaboli  appellando  funt , quàm  Chrifli  conci- 
liabula  &c.  In  voterà  Tejlam.  ( Leu,  21.  22.  ) femel  maritatar  filiar  Sacerdotum  , 
fi  vidue  fuerint , vefei  debere  de  facerdotalibur  cibir  , mortuifq j fic  à patre  exi- 
bendum  rnferiarum  ojficiumxfm  autem  attor  virar  ac c eperint , alienar  ear,i?  à pa- 
tte , & àfacrificijs  fieri  , & inter  externar  debere  deputari  &c.  (Nella,  legge 
Euangelica  le  feconde  nozze  per  rimedio  dell’incontinenza  Concedonfi  ( i.Cor.q,) 
Dico  autem  ìnnuptis , & viduir  : bonum  e fi  itti  r,  fi  fic  permanferint , vt  ego  -,  fi  au- 
tem non  fe  continent,  nubant  : mettur  ejl  enim  nubere , quàm  vri  : Cur  Apojlole'i  44) 
■Quia  peius  ejl  vri . Attoquin  abfolutum  bonum.  ejì , & fine  compar  at  ione  pei  or  ir , 
•offe  quod  Apoflolus  ejì,  idejl  ,folutum , non  ligatum-,  nec  feruum  ,fed  liberum  5 co- 
»git  ant  ernia,  qux  Dei  funt, non  ea,  quq-vxorir.  Et  protinufin  confequentìbuti 
ÌÀulier  ,&quit , alligata  e fi  viro,  quamdiù  vir  eiur  viuit  : quòd  fi  dormierit  vir 
<iur , liberata  ejl  1 cui  vult  nubat  tantum  in  Domino.  Beatior  autem  erit  fi  fit 
Jpermanferit focundùm  meum  confittum.  E qual  c il  vofiro  fpiritò?  quel  di  Dio  : 
Puto  autem,  quòd  (?  ego  fpiritum  Deihabeam.  Et  in  hoc  idem  fenfur  ejl:  quia 
idem  fpiritur:  diuerfe  epijlolc . Sed  vnur  auttor  Epijtolarum . Dal  che  deduce: 
Ergo  matrimonium  vinculum  ejl , ò1  vidùitar  folutio . Vx or  alligata  ejl  viro  ò*r. 
su  tantum  vt  fui  corporir  nùn  babeat  potejlatem  &c.  nec  pojfit  habere  pudicitix 
Jìbertatem  , quq  feruiunt  dominatui  nuptiarum.  Mà  Proba  liberata  da  Probo  fu 
pudicifliina  vcdoua,àfcgno  che  diurne  della  Pudicitia  panie  nel  tempio  dclfuo  petto 
.»  ' effet 
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cficr  dal  Ciclo  difcefo,  come  con  Claudian.  fi  dille  : e perciò  non  fu  dalJ’incontincnza 
impiagata,. che, per  curarla  , à ricorrere  a'  fecondi  Himenci  la  necetfitafic.  Et  effondo 
Santiihmo,comenon  pure  coni  Figg.  né’  marmi,c  con  S. Girsi.  (ielle  fuc  carte,dc’ mar- 
mi più  duratoli  ,mcclcfima mente  li  dilfc  ,harà  la  maggior  perfcttionc , c beatitudine 
rintracciato  , qual  fi  dille con  Paolo  la  perfcucranza  nella  vedouezza , ed  in  efia  laralli 
fpofata  à Dio  per  l’orationc  ; che  «l’anima  ,in  eftafi amorofo  , con  Dio  vnifee . Et  à 
quello  fine  quel  luperbo  Trai,  de  Orari.  Deum  procurò  da  S.  Agojlino . 

E fc  alcuno  opponclfo,  die  nello  fiato  di  natura,  auanti,  c dopo  del  Dilanio  ingion- 
gcfle  Iddio  airhuomo , & alla  donna  : Crefcite , & multiplic  amini , & replete  ttrra'H . 
IO  Gerì.  i.  & 8.  Io  rifpondcrci , che  non  perciò  per  la  bigamia  l’ingiongelfc  : e meglio 
• S.  Giro!,  che  fc  ciò  difie  iddio  nel  principio  del  mondo:  Quid  ad  noe?  in  quo  e fine  a 
fa  caler  um  decurrerunt , i.  Cor.  17.  quìbue  dicitura  Tempue  breiie  ejl , ó*  iam  fe- 
ciir  is  ad  radice e arborum  pofita  cjl(  Matth.  3.  ) qua  fyluam  legir , & nuptiarum  , 
eu.ar.gclic a capitate  f uccidati  Tempue  amplexdndiì  & tempue  longè  fieri  ab  am - 
plexibus  ( Ecclcfi 3 . ) Hieremias^captiuitate  propìnqua  , vxorem  prohibetur  acci - 
perclc ap.  16.)  &c.  Va  pregnantibue  , (y.  mitrientibur  in  illa  ^/>(Marc.  13.) 
quorum  vtrumq-y  de  frutti  bui  nuptiarum cjl . Se  dunque  Tempii  r breue  ejl:  fuper- 
ejl , vt  qui  habent  vxoree  tanquam  non  habzntee  fiat . 1.  Cor.  17.  Forlì  clic  le  mi- 
ferie  diqucl  fccolo  per  la  rouina  del  Rom. Imperio , non  minacciarono  dcH’cftermi- 
'20  nio  imminente  del  mondo , come  il  medefimo  Santo, non  pat  qui:  ina  in  Eiecb.  prafi 
ìnlib.  8.  credette?  Lamech  introduce  .al  mondo  la  bigamia  ,in  due  la  cofta  d'Adamo 
diuidendo, dalla  quale  la  primafpola  fù  formata  : è il  vero, dice  il  medefimo  à Saluina ; * 
mi  ben  anche  Fuit  7nalediftufifanguinarius,&  de  Cairi  Jlirpe  defeendene  &c.  ó* 
piantar  invi  bigamie  proti  mi  r diluuy  patria  fUbucrtit,  con  tutta  la  ftirpe  di  Caino, 
dalla  violenza' efiirpata  della  pioggia  inondante.  E forli  l’incontinenza  delle  feconde 
nozze  prouocòal  tempo  di  Noè  il  diluuio, per  efting  icrcgli  ardori  di  cocanta  libidine; 
edi  medefimi  il  diluuio  dell'ira  .diurna  nel  giuditia  vniuerf.tlc  prouocheranno  ; bruen- 
done Chrifto  in  S.Matt.  24.^$.  oTicumo  : Sicut  erant  in  diebue  ante  diluuiunt 
come  dente  e ,&  bibentee,&  nuptui  tradenter  (ecomerifcrifcc  S.Lu.  17.  & daban- 
'30  tur  ad  nuptias)  done evenit  dilwuiumìò‘  tulit  orane e:  ficerit  & aduentus  filij  borni - 
Olii.  L’anima  fiumana  auanti  del  diluuio,  come  quella  de’ bruti  crafi  così  nclfenfoim- 
merfa,  chefaceua  parer  1’huomo  tutta  carne  per  lccarnalità  j onde  difie  Iddio  Gen.  6 . 
.3.  Non  permanebit [pirituf  meue  in  boraine  ^ quìa  caro  ejl.  ò con  i Settanta  : quìa 
■ carnee  funt.  Chrifof.hom ; 22  .in  Gen.  le  gioia  : Eo  quòd  carmlibus  operibue  fe  ipfoe 
totos  dedunt,&  anima  fubjlantia  àbutuntur  ,ò*  quafi  fola  carne  circumfati , ca - 
rerent  anima  , fic  vitamfuam  abfumv.nl . Perpetuile  cairn  fcripture  moe  ejl , car- 
ìiem  vacare  bominee  carnale  e,  ficut  virtute  prajl ante  e ,r  arnie  expertee  nominati  fic 
.Paulue loquitur:  Vt re  av.tem  non  ejlit  in  carne \non  quòd  carne  non  effent  circum- 
datf\fed  quia  carnemgejlantcefupcr  ioree  erant  carnali  bue  ajfcSionibu  fenfibue . 
40  E fe  chiedi  come  la  concupifcenza  hauefie  potuto  l'anima  ncll’hiiomo  fofibcare?  Ri- 
fponderà Moeè  Gen.  6.  1. 2. accagionandone  iìcuramcntc  le  nozze:  Cumq 5 cctpiffent 
bominee  multiplicari  fuper  terrari!  fdia  r procreacene  : V ideante  e fili j Dei  filiae 

borni num  effe  pulebrae , acceperunt  fibi  vxoree  ex  omnibue  quae  elegerant . E che? 
non  cranfi  dunque  nc‘  fecoli  auanti  del  diluuio  glihuomini  multiplicati,de'qualile 
gencrationi  nel  Cap.  y.s’annoucrano?  Non  haueano  feminc  generato  ? non  s’ammo- 
glia rono  ? llifponde  il  Percr.  lib. 3.  in  cap . 6.  G en.  vi  1 . Verifimile  ejl  eo  accidiffe , quòd 
propter  illorumhomìnum  intemperanti  am  veneri  s,  &cibr^  potufq-,  & propter  luxun j, 
aliaue  corporie , atq^  animi  viti  a vebementer  dibili  tata  facultate  generatrice,  qux 
cjl  in  viro , vigore  q\  feminie  virilìe  Lab  sfa  Slatto  , celebrior , ac  numerofior  fatmina- 
jro  rum  ge nei' atto  extiterit  ; quamobrem  multituùine  fimul , ac pùlcri tudìne  mùlrerwn 
illeSoe  bominee  eìue  £tatie  ^multae  duxrjfc  vxoree^  & repudi  atie  priori  bue , aliary 
atqi  alias  prò  fua  libidine  affwnpfifje . (che  fono  le  feconde  , e le  terze  nozze) 
Quòd  longo  tempore  apud  poficros  Setb{  clic  erano  i Figg.  di  Dio, che  dice  iui  la 
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• Scrittura  ) inufitatum  fuerat . E feguc  à proua re  per  due  capi  notabili  dalla  Scritturi 
i Tuoi  detti.  Dalchc  raccorrà  iyò  lettorcyla  dannata  pluralità  delle  moglie, da  Lamech 
introdotta  , c delle  fecónde, c terze  nozze  col  repudio  delle  prime,  hauer  prouocato 
jl  Cielo  à foifocarc  col  diluuio  della  lua  ira  la  terra  . Ne  creda  alcuno  diconuinccrini 

• condire  , come  fcriue  Girol.  ad  Ageruch.  obiettando  à le  Hello:  Atqui  Patriarchi 
( c quelli  Santi  )non  fingulas  babuerunt  vxores  ,immò  ,<y  concubinas  babuere  plu- 
rimas.  Et  nc  hoc  parum  fit  ; Dauid  multar  , & Salomon  habuit  innumerabiles, 
ludat  ad  Thamar  ,quafi  ad  fcortum,ingre  ditur . Et  ìuxtà  occidentem  lì t ter  am, 
Ofec  Propheta , non  folum  meretrici  , fed  etiam  adulteri  copulatur.  Al  clic  prL 
. inamente  rifponde,  in  diuerfi  tempi  le  incdefimc  cofc  elfcr  permeile,  c negate:  Tunc 
oculum  prò  oculo : (Exo.  2*.  24.)  nunc  verberanti  max  ili  am  pribsmus  & alte- 
rami Matth.  5.38.  39.)  Ilio  tempore  bellatoribus  diccbatur{  P ) Accingere  gla- 

dio tuo  fuper  femur  tuum  potcntiJJìmè:modò  audit  Petrus  i Matth.  2 6.  ) Conde  già - 
dium  tuum  in  vaginam  &c.  Hi  e dicimus , non  feparantes  legem , & Euangelium , 
vt  M arcion  calumniatur ,fed  vnum,atq-,  eundemfufcipientes  Deum  ; qui  prò  va- 
rietale temporum , atq-,caufarum  pxincìpìum,  & finis \ferat,  vt  metat  : ptantat , vt 
babeat  quod  f uccidati  iacit fundamentumqut  adificatìoni, confummato  ficulo,  cui - 
men  imponat . Secundo  per  mifierìo  : Alìoquin  ,fi  ad  facr amenta  veniamus , ù*  fu- 
turorum  typos , non  nojlro  arbitrio  , fed  Apofiolo  differente  conftderemus ; Agar, 

& Sara,vel  mons  Sina , & Sion  duo  tejl amenta  fignificant . ( Gal.  4.  )L la  lippen-  J(j 
fibus  oculis  , & Rachel , quam  lacob  amabat  plurimum,  Synagogam  , Ecclefiamq > 
tefiantur . Vnde  & Annaprius  Jìerilis  yFenenm  vbertate  fecondi  or  ejl{  i.Rcg.i.) 
Eie  et  monogamia  nos  in  Ifaac , & Rebecca  pncejferint  : cuius  Jolius  partus  Do - 
' f nini  reuelatio  efi-,  dicendole, ciò  è,  Iddio  Gcn.  38.  Duo  populi  ex  vtero  tuo  diui - 
dentur  , & maior  feruiet  minori . Nec  vlla  alia  feeminarum  Deum  per  fe  ipfam 
confulit.  Quid  loquar  de  Thamar , qua  Zar  am  , & Phares  geminos  fudit  infan- 
tes  ( Gcn.  38.)  in  quorum  natiuitate  diuifa  maceria  , duos  populos  feparauit  , ò* 
ligata  manus  coccino , confcientiam  Iudaorum  iam  tunc  Cbrijli  pajfione  refperfit . . 
(cioè , come  dichiara  Mariano  Vittore  in  Schol.  àquelVEp.  Coccinum  manui  alti - 
gatum , prò  Chri/fi  fanguine , quem  Iudaorum  manus  fuderunt , pereleganter  in- 
terpratatur  ) Ac  de  J corto  propbetico  ( Ofec  ? ) cuius  fimilitudo  , vel  Ecclefiam  5 
fignificat  de  gcntibur  congregatam  ,v:l,  quòd  ipfi  loco  magis  conuenit , Synagogam 
primum  ajfumptam  de  idolatris per  Abraham, & Moyfen',deindè  pojl  adidterium, 
iy  negationem  faluatorit  ,fedentem  plurimo  tempore  fine  altari  , faccrdotibus , ac 
prophetis , & viri  priflini  confortium  prxfiol antem  \ -uf,  pojìquam  fubintrauerit  ple- 
nitudo  gentium  , tunc  omnis  Ifrael  faluus  fiati  Rom.  11,  ) Qua  fi  in  breuì  tabella 
latijfimos  terrarum  fitus  oflendere  volui  &c<  Quelle  materialità  ad  vn  cicco  pòpolo 
per  miftcrifpirituali  daua  Iddio:  Omnia  in  figuris  contingèbant  illis . 1.  Ad  Corìn . 
.10.  màhoraperlo  figurato  , le  figure  celiate,  c per  l’oriente  della  luce  euangelica  le 
ombrt)  delle  figure  Mofaichc  tramontate,  e dileguate:  non  fi  trouano  bigamie  tra'^g 

-.--Chrilliani,  . 

r Dirai  che  le  feconde  nozze  communemcntc  nel  Chrifiiancfimo  dclitifno  , da  Paolo 
con  lo  Spirito  del  Signore  permeile  5 Alche  rifponderò  con  Girol.  mio  patrino  ad 
Ageruch.  Aliud  eft,quod  vult  Apojìolus  : aliud  quod  cogitur  velie.  Vt  conce  dot 
fecunda  matrimonia , mea  efi  incontinentia , non  illius  voluntatis . Vult  omnes  effe 
fi  cut  fcipfwn,&  e a cogitare , qua  Dei  funt,ò*  folutos  nequaquam  vltrà  alligar  i. 
Sed,fi  labentes  per  incontinenti  am  ad  barathrum  fiupri  viderit  peruenìre  5 diga- 
mi a porrigit  manum  $ vt  cum  vna  magis  , quàm  cum  pluribus  volutentur . Quod 
nequaquam  vt  amore  difium  , & contra  Apofioli  regulam  ,fecundus  nuptiator 
exaudiat.  Dua  enim  funt  Apofioli  voluntates , vna  , qua  precipiti  Dico  autem  50 
innuptis  ,&  viduis ; bonum  e fi  illis , fi  fic  permanferint,  fi  cut  & ego  Altera , qua 
indulget ; Sì  autem  non  fe  contìnent,nubant.  Melius  efi  enim  nubere,quam  vri< 

-,  : 'b  . . : , . . Primum , 
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Primttm , quid  vslit , deindè,  quid  cogatur  ville , demonfirat . Vide  nos  permanere 
pofi  nuptias,ficut  fc  ipfum:  & propofiU  bcatitudinis  Apofiolicum  ponit  exemplum • 

Sin  autem  nos  viderit  nolle , quod  ipfe  vult  ; incontinenti c nofira  tribuit  indul- 
genti am  . Quam  è duobut  cligimus  voluntatem  ; quod  magi s vult , & quod  per  fc 
bonùm  e fi',  an  quod  mali  comparai  ione  fit.leuius , ó*  quodammodò  nec  bonum  ff?y 
quia  prefertur  malo}  Ergo,  fi  cligimus , quod  Apoftolus  non  vult,  f ed  velie  ccmpel- 
lìtur,  imo  acquiefcit  deteriora  cupientibus-,  non  Apojloli,  fed  nojfram  facimus  vo- 
luntatem . Riuolta  perciò  comunque  ti  piace  il  cubo  di  quella  propofitionc,  ò lettore, 
che  Tempre  lotroucrai  fcrbarc  la  quadratura  della  mcdelima  codanza  ; Chclefecon- 
jto  de  nozze  nella  legge  cuangclica  per  rimedio  folamenrc,  ò principalmente  dell’incon- 
tinenza  Ti  concedano:  M eliks  ejl  enim  nubere  ; quam  uri.  Il  che  non  può  dirli  in  al- 
cuna maniera  di  Proba , che  come  S.  Agof.  à S.  Giuliana  ne  feriffe,  hauca  con  la  fred- 
da età  gli  ardori  della  concupifcenza  cllinto , che  nella  giouentù  di  Tua  nuora  per  an- 
che bollimmo  ; per  farle  meritare, con  la  mortificatione  del  fenfo  le  corone  : Quia  tibi 
fuperare  adhuc  rcjìat,  quod  iam  ctas  illius  fuperauit.  E con  la  virtù  fublimc  del* 
la  callità  in  fupremo  grado,  nella  quale  da’Figg.  per  Vernina  CaJliJJima  ne’  marmi  fù 
celebrata , c con  l’angelica  pudicitia,che  dilfc  Claudiano  cfler  difccfa  nel  Tuo  feno, 
come  in  Tuo  tempio,  dal  Cielo  ad  habirarc:  Ex  xthere  lapfam  fiore  pudicitiam , 
non  porta ua  nel  yafo  del  Tuo  corpo  altra  fiamma  acccfa  ,chc  la  lampada  delle  Veri» 
£ogini,non  Vedali  : màdcH’Euangelio,  delle  quali  la  pudicitia  è propria  . Onde  refte- 
rebbe  lo  fpccchio  terfiflimo  della  Tua  cadità  ofdifcaco  ,TaitgcIico  fiore  della  Tua  pudi- 
citia deflorato,  l’Armellino  della  Tua  purità  macchiato  ; ne  farebbe  data, come  tra’  Gen- 
tili Giunone, l’incenfato  numcdeirhoneftà  coniugale  ( d’vn  falò  marito, ciò  è, con- 
tenta , come  volle  Claudiano  inferire  )fc  non  fatia  d’vno,fodc  pattata  à sfogare  co’l 
fecondo  maritò  il  fcnfuale  appetito:  Quid  ergo  necejfe  efi' iaÀarc pudicitiam, qut 
fine  comitibus  , & appendieijs  finis  C OMT  IME  NT  IA , & par  citate,  fidem  fui  fa- 
cere  non  potefiì  Conchiuderò  con  j\  Giro!,  à Furia,  per  Proba  , Tua  fuoccra . 

Tutto  ciò  più  todo  perla  Tua  pudicitia  : hor  che  dourem  argomentare  fpccialmcnte  yjj| 
perla  Tua  fantità?  Sono  troppo  lufTureggianti,  e lufTuriofc  le  nozze  reiterate,  come 
r%*  con  Paolo  fi  diflc,  e perciò  come  dclitiofe , alle  buone  vcdouc  dalmcdefimo  contefe: 
Vidua  qua  in  delicqs  ejl,  viuens  mortua  e/l.  Cum  enim  luxuriatc  fuerint  in 
Chrifio  ( ò con  la  Siriaca  , Lafciuiunt  enim  fibi  aduerfus  Mefchicho)  nubere  volumi 
{&  Jludcnt  cQevirorum.  Pedc,chc  per  purgarla  prouochcrà  ( fc  non  erro)il  di- 
luuio  di  fuoco  alla  fin  del  mondo,  come  ruppe  nel  principio  le  catarattedel  Cielo  all" 
inondamento  del diluuio  Noetico,  per  curarla  con  quedo  bagno; à fin  clic  fi  verifichi 
rinfallibilcoracoIo,chcdiceua,dcUa  Verità  incarnata  Lu.  17.  2 6.  Et  ficutfaftum  ejl 
in  diebus  Noe-,  ita  crit , & in  diebus  filij  homi  ni s.  Edebant  ,&  bibebant , vxores 
duccbant , dabantur  ad  nuptias  &c.  6;  venit  diluuium  , & perdidit  omnes  : { * 

Simili-ter  &c.  fecundum  bxc  erit  qua  die  filius  bominis  rcuelabitur . Le  nozze 
faran  calamità  delle  calamità  cdrcmc  del  giuditio  finale , come  furono  del  diluuió  dell* 
ira  cclcdc  Torto  Noè  ; c da  gli  vlcimi  matrimoni}  farà  la  fine  del  mondo  generata, c par* 
torita . Da  quali  matrimoni}?  da  quali  nozze?  non  mica,  come  di  già  già  co’l  Pererio 
fi  dilfe,da  quelle  della  pluralità  delle  mogli,  ne  del  dato  ripudio  alle  prime , per  delitie 
dcllj  luifuria,  Tempre  di  frutti, odi  carne  dcfca,  nelle  feconde,  e nelletcrze  &c.  appc- 
titofa  ; perche  I’vne,  e falere  fono  già  dall’Euangclica  legge  a’ Chridiani  dannate:  mi  1 
«jucllc  dell’ardente  libidine  ; la  quale  più  nelle  feconde  ( per  fuo  rimedio  permeffe) 
che . nelle  prime , ne  fcalda  . Onde  da  vn  Hcroina  non  pure  pudicifdma  : mà  Sancifli- 
ma,comc  Proba,  dconfi  con  ficurezza  bandire  svenendoci  ella,  non  pure  per  Santa  da 
Santi,c  per  Sjintilfima  da  Tuoi  figliuoli,  e nuora  : mà  da  Gran  Santi  Dottori  per  la  deffa 
o Santità  canonizata;  haucndola  detta, come  fi  ditte,  non  pure  S . Celefiino  I.  PP . à 
Tbcodofio  Zwp.il  Giou.  fcriuendo:  Ulufiri*,(?  SANCTAL  Venerationis  PROBA * 

Mà  Olibr io,  e S.  Giuliana  ne’  marmi  confàcrati  al  Tuo  noine:  CASTISSIMA , ET 
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S ANCTISSIM AL  FOEMIN^F.  : ma  S.  Giro l.  Ep.  8.  ad  Domar.  PROBA  ILLA 
&C.CVIVS  SANCTITAS  &c.  etiam  apiid  Barbar  or  VENERA  BILIS  fuit  -,  c piu 
fublimemcnte  S.  Agofilino  Ep.  1757.  à Proba ,ed  à Giuliana : PR/E.CIPVE  IPSAM 
SANCTITATEM,  quale  chiama  Proba  dichiara  WGlofiatore , come  profufamcnte  al- 
troue.Hor  vàlettorc,e  màrita*inlìeme,fe  puoi,  quelle  due  ma(fime,per  naturai  diuortio, 
tra  diloro  incompatibili  : Suprema fantità(la .quale  non  può  ejfier  talefe  non  è doma* 
trireme  trionfante  del fienfio,e  delle  fue  concupifcemze  : ) ed  incontinenza  di  predo- 
minante c oncupif cibile , che  alle ■ feconde  nozze  , per  non  abruciarfi  ricorra , al  cui 
fine  S.  Paolo  per  remedio  l indulfe  -yper  refrigerare  i ardore  fi moderato  della  libidi - 
ne:  ed  all’hora  (blamente t’ammetterò  $ che  Proba  , con  tutta  la fiua  fiant iti , con  gli  l(£ 
Adelfi  d’Ifidoro,ò  del  Boccaccio,  ò di  Gì  ac.  da  Bergamo,  ò d'altri  fi  rimaritafifie. 

E qui  a fine  che  gli  cquiuochi  dal  fenderò  della  retta  intentione  non  ne  dcuijno, 
parmid'cllcr  tenuto  con  J*.  Girolamo  (per  quanto  con  elfo  particularmcntc  contra 
delle  feconde  nozze  s’c  esagerato  ) d’auucrtirti  : Quid  igiturì  l coivi  ci  ad  Age- 
ruchùi  conchiude  ) damnamus  fiecunda  matrimonia  ? mìnimè  ; fied  prima  lauda - * 
TaiuSk  Ed  i fecondi, come  d’incontinenti,  biafimiamo.  Abijcimus  de  Ec defila  diga - 
yioiì.Abfit.  Sed  monogamo s ad  continentiam  prouocamus . In  arca  Noe  ( figura 
della  nauc  ecclcfiaftica  ) non fiolum  munda  , fied  & immunda  fuerunt  ammalia  ; ha- 
ìruit  homines , habuit  & fierpentes.  In  domo  quoq ; magnai  come  pure  chiamò  Pa.  - 
2.  Tim.  2.  la  Chicfa  ) vafia  diuerfia  fiunt  ( non  fiolum  aurea  , & argentea  , fed 
lignea^  fiftilia  (ciò  è, deputata  ad  honorabilem  vfium , dichiara  S.  Tom.)  alia  in  con- 
tumeliam  (ide(l,ad  vilem  vfium,  glofa  il  medefimo  Angelico  ) ejl  & crater  ad  bi- 
bendum ; ( che  molte  volte  fono  d’oro  ,c  di  gemme  )efil  & matula  ad  fecretlora  na- 
tura &c.  con  altre,  che  ad  Ageruch.fe gue . Hora  i vafi  pretiofi  d'oro,  c di  gemme  non 
s’auuilifcono,  ne  fi  fanno  proftituire, abufandoli  ad  immondezze}  delle  quali  ninne 
più  di  quelle  della  carne  laide  riputanti.  Onde  giuda  mente  aguzzò  la  penna  Madiate 
contra  di  Bafia  Epif.  38. 

Ventri*  onus , mifiero , noe  te  pudet , excip  is  auro  ? 

Hot  Proba  elfcndo  caftillima  ,e  pudiciflima , c perciò  vafo  d’oro  puriflimo , clTcr  non 
potette  sbiettata  vilmente  alle  fozzute  della  libidine  nelle  feconde  nozze  ;ed  elTendo  ^ 
SantilfimÀ,  e perciò  vafo  gemmato , era  deftinata  per  la  menfa  della  beatitudine,  c per 
le  nozze  del  Rè  del  Ciclo:  Si  qui s ergo  emundauerit  fie  ab  ijlis , erit  vas  in  hono- 
rem fanftificatum  ,&  vtile  Domino  ( ò con  la  Siriaca, accomodatala  ad  vfium  Domi- 
ni fui) ad  omne  opus  bonum  paratum  , conchiufe  il  Vafo  d'Elettione.  Le  quali  il 
Dottor  Angelico  glofa  de’  Santi,  qual  Proba  è (lata  detta  da  Santi:  Sicut  enìm  in  ho-, 
minibus , quidam, feilieet  Saniti, quafi  vafia  prstiofia.  Eccl.  50.  Vas  auri  folidum 
ornatum  omni  lapide  pretiofo.  Ac. 9.  Va*  Eleltionis  ejl  mihi  ijle  &c.  ..  \* 

IX  Io  non  trouo  Santa  nella  folitudine  vedouilc,  che  tornarti*  nelle  feconde  nozze  ad 
accoppiarli,  e di  profciolta,  ad  annodarli;  ancor  che  il  Ciclo  della  notte  vedouile  coli 
infinite  (Ielle  di  fantità  lampeggi.  Efecon  violenza  fu  tirata  dall'vbidicnza  de’ geni- 
tori  ciafcuna  Santa  à Alenarli  vittima  della  carne  al  macello  d’Himeneo  nelle  prime 
nozze  : non, farà  certamente  di  libera  dal  marito  defunto,  c da’  genitori  ancor  viuenti, 
tornata,  à concederli  vittima  volontaria  alle  feconde.  Chiedaniene  le  Paole,  le  Mo- 
naco, le  Brigitte,  le  Rite,  l'Elifabette,  Schifino  le  fecondilfimc  per  lo  Cielo,  non  per 
k terra,  Sinforofc,  eFelicite,  Macabcc  della  nuoua  legge  5 per  tacere  le  Anne , le  Cc-  - 
Cilie  , le  Cunegunde:  &c. , che  vitìfero  con  gli  vnici  fpolì  , come  con  fratelli} 
(pregiando  i frutti  della  maternità, per  confcruarci  fiori  ineftimabili  della  virginità; 
calpellando  i piaceri  brutali,  per viucrc  fecondo  lo fpirito  con  le  calle  gencrationi  de 
gli  Angeli.  E frà  tutte,  ridicalo  la  mia  portentofa  Francefca  Romana,  la  quale,  fi» 
ftrafeinata  in  facrificio  infanguinato  all’altare  d’Himeneo  dall'vbidienza  diuina,  che  in  yt> 
quella  rauuifaua  de’ genitori.  E feorgendo nelle  piaghe  matrimoniali  infanguinatii 
UioiQigUdel  virginal  candore  ( chea  pena  d’vndici  annihauca  Ila  bilico  di  confacrare 
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all’altare  della  Virginità ) piangala  dirottamente,  cercando  di  lauarli  dal  fangue, $hef 
non  macchia ua  ,cdi  rimbiancarli  in  vano  co'l  pianto  , clic  può  tàr  rifiorire  inlino  ap- 
preso dì  Ambrogio  gli  sfiorati,  c calpcftati  Gigli  verginali  delle  meretrici  penitenti.  E 
talmente  rattriftolfcnc  ; che  dal  dolore,  nel  bei  foglio  delle  nozze  trafitta,  cadde,  per 
infermità , quali  nelle  fauci  della  morte;  e fene  farebbe  pallata  ageuolmcntc  dal  letto, 
maritale  al  cataletto, c dal  talamo  altumolo;  fe  iniracolofamentc  non  ne  folfc  fiata 
fottratta  . Naufeaua  talmente  le  voluttà  dal  matrimonio  legitimatc;  che  fempre  le  vi- 
feere  conturbauanlc,e  faceuanle  vomitare  il  cibo  , e co’l  cibo  tal  fiata  molte  boccate  di 
fangue.  Più  marauigliofa  in  ciò,  per  mio  credere,  del  Gran  Xaucrio , riqfcito  co’l  fuo 
fo  nome  marauigliofo  ; il  quale  tentato,  c attentato  dal  Demonio  Afmodco  della  libi- 
dine in  fogno  ( difendo  temuto  in  veglio,  quello  fortiifimo  Campione  della  Com- 
pagnia d’Ignatio,  ò di  Giesù ; ) c alfiilito  con  infognato  fantafma  di  putta  lafciua  , 
tanto  più  forte,  quanto  più  tenera:  le  contrailo  ancor  dormendo  ( mentre  vegliaua  per 
la  fua  cultodia  il  cuore  ; ) che  per  la  vehemenza  del  riluttare , fcoppiatali  vna  vena  del 
petto,  gli  Igorgarono  dalle  narici  alcuni  fpruzzi  di  fangue , co’  quali  potette  imporpo- 
rare i biffi  della  fua  purità  verginale.  Mà  cede  Francefilo  à Franccfca  ; Impcrciò  clic 
egli  vna  fola  fiata  operò  quella  marauiglia;  ed  ella  cento  replicò  quelli  moftri:  egli 
per  cagione  fempre  illecita;  hauendo  confagrato  per,  tempio  di  nonfauolofa  Velia,  c 
per  lampada  limpida  al  nume  della Cailità  il  vafo  purilfimo  del  fuo  corpo  verginale, 
ao  acccfo  dcldiuino  amore:  màdia  per  voluttà  honellata  dal  fagramento,e  fa  gra  mentati 
dal  matrimonio, il  fangue  ne  verfa , co’l  quale  miniò  angelicamente  il  diuino  candore 
della  cailità.  E le  Franccfco  donnina,  ò dormendo  vegghiaua  ; Franccfca  vegghiando 
dormi  ua  in  grembo  al  piacer  fenfuale,chc  non  fontina  ; cdcrafol  della  al  difpiacerc,che 
da  quel  piacere  traheua  ; leggendofi  nella  fua  vita  di  Paradifo,chc  come  fpinofilfimi  tor- 
mentale rofe  di  quei  diletti  apprendere . E quali  fi  gran  fatto  fia  poco  (afcolti  ammira* 
tiuo  il  genere  delle  congiogatc:  ) quando  là  legge  di  foggettaal  marito  colìrigncui 
Franccfca  à tributare  co’  difetti-delia  carne,fenza  difetto, alle  Voglie  maritali, dal  matri- 
monio lecitate:  faccua  ella  incontanente  pagare  al  fuo  corpo, ancor  che  innocente, del 
deliquio  fenza  colpa  , à prezzo  di  fangue  il  calligo;  Impcrciò  clic  ( à guifa  delle 
carni  de  gfi  animali coinmcllibili , in  pergottarfi  arrollite;  à fin  che  vengano  penetra- 
te dal  fuoco)  dillruggeaa  Franccfca  l'opra  la  nudità  delle  lue  purilfime  carni  vn  arden- 
te liquefattionc  di  l'ugna  d’animale;  fin  clic  tutta  fcorticandofi  , c abbruciandoli  > ve- 
dcua  i natiui  Gigli  delle  lue  purilfime  membra,  in  dolorofc  rofe  di  fuoco  tramutate, 
fiorire . O latto  già  mai  fatto  da  altra  Santa,  c da  tutte  ammirato  ! O ingegnofo  troua- 
to  d’ammorzare  co’l  fuoco  il  fuoco,  e d’ellingucre  con  le  fiamme  materiali  l’ardore 
della  concupifccnza,  che  ( più  felice  del  Vaio  d’Elettionc  ,chc  fc  bene  era  ripieno  di 
Gratia  , ne  fentì  il  bollore , c le  punture  ) già  mai  potette  con  vna  fcintilla  fcaldarla  ! 
Volontario  foffoca mento,  c nuouo  martirio  della  cailità, attillo, inficine, e lento;e 
perciò  doppiamente  fallìbile.  Quello  fi  è altro, che  con  le  Vergini  Vellali,ò  con 
40  quelle  dcH’Euangelo, nutrire  la  fiamma  nella  lampada  nel  tempio  della  caftità!  Se 
pure  lampade  non  erano  i vafi  de’loro  corpi,  Qujb  faciunt  inuiccm  angujìias  ; fuoco 
la  ha  mina  del  diuino  amore  ; ed  olio  l’vntione,che  bollente  fopra  le  carni  la  Santa 
(Iruggeafi  . Per  tutto  ciò  la  Fenice  tra  le  Sante  in  quel  fuoco,c  trà  quell’vntione,  odo- 
rofa  nel  cofpetto  di  Dio,  la  mia  portentofa  Franccfca  ralfcmbra  . Hor  cotanta  reniten- 
za al  matrimonio,  cotanta  mortificationc  deldclitiofo  talamo  d’Himcnco , e cotanta 
abomina rione  delle  prime  nozze, potrebbero  perfuadcre  già  mai  alcuno  alfennatò,che 
fòflc  ritornata  ad  abbracciar  le  feconde?  Chi  fu  llrafcinata  da  fanciulla  con  le  catene 
‘deH'vbidicnza  paterna  à facrificarfi  ad  Himeneo:fciolta  dal  marito  per  morte,  fu  tirata 
per  vna  fune  al  collo  dall’amore  della  folitudinc,  per  vittima  volontaria  a’  piè  delle  fue 
50  figliuole  fpirituali,  à legaruifi,  come  lor  ferua,  c fchiaua  della  rcligiofa  vedouezza  ; an- 
cora in  ciò  Fenice; che fciolta  dal  nodo  adamantinodelmatrimonio,chefolamcntc  può 
recidere  la  falce  della  morte  : s’auuinfe  eoa  va  capeltro  al  collo, per  ifcbiaua  nel  chtof- 
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tro  della folìtudine  vedouilcj  E di  madre  delle  fue  figliuole  fpirituali,che  da  Chrifto  fuo 
fpofojà  Chrifto  hauca  partorito, effer  volle  lor  fcrun^pur  che  nella  vedouezza  foffcfpo- 
fa  di  Chrillo,che  Vergine  fpofo  delle  Vergini, non  ifdegna  le  vedoue  dc’mortali,anzi  de* 
morti . Ma  fe  bene  per  tutto  ciò  paruc  rara  Fenice , no  troucralfi  però  vnica  tra  le  Sante 
congiogate  in  fimili  moftri,fc  leggeranfi  le  lor  vite  di  Patadifojnc  il  tutto  tampoco  nelle 
lorvite,c  meno  affai  in  molte  d’altre  fi  troua(tutto  che  gran  cofc  di  più  habbiano  opcra- 
to)ché per  maggior  premio  della  loro  humiltà,hàpcrmcffo  l’eterno  Retributore,  che 
reftino  in  Lete  ioinmerfejmentrc  ne  godono  il  premio, inebriate  al  fiume, che  feorre  di- 
letti nella  beata  città  di  Dio  . E tale  n’habbiamo  à figurare  Santa  Proba  ; per  caftiffima 
dalla  nuora  S.  Giuliana, e dal  figliuoloOlibrio  ,pcr  nume,  e per  Giunone  della  Caftità  io* 
da  Claudi  ano-,  e per  Santa  da  S.Celefiino ,e  da  S.Girol.  e per  l’ifteffa  Santità  da  S.Agof- 
tino,c  on  breue  : ma  din  ina  cifra  canonizata  ;chc  implicitamente  vuol  dire,  conti»  entiifi- 
ma,  e mortificatiffima  congiugata . E quella  fua  angelica  purità  ardirà  alcuno  di  mac- 
chiare, in  farla  all’incontinenza  delle  feconde  nozze  paffare?  E quella  farà  la  buona 
vedoua  di  Paolo  ,d’vn  folo  marito  latia  ? quella  la]calla  ? quella  la  Santa?  quella  l’iltef- 
fa  Santità?  Non  può  cfferc  partorito  limile  concetto, fuor  che  da  mente  alla  follia  ma- 
ritata . E perciò  farà  Hata  Proba , come  la  Santa  Vedoua,  Vnìus  viri  vxor . 

E per  venire  ancora  à più  fiottile  cfame  deH’infoifillenza  delle  feconde  nozze  di 
quella  Santa  con  Adelfo  5 obligandomi  à repudiarle,  per  tutte  quante  le  vie,  il  nobi- 
lifiimo  impegno  del  mio  affluito, dell’origine  Aniciana  del  Gloriofo  S.  Petronio, del  !• 
Patriarca  S.  Benedetto,  e de  gli  Augulliffimi  Monarchi  Giulliniano  Magno,  e Leopoldo 
I.  Impp.  c Carlo  IT.  Rè  Ib èro, (noi  difcendenti,che  ne  vcrrebbono  cfclufi, quando  Proba 
folte  Ilota  moglie  d’Àdclfòjò  almeno  potrebbe  in  fo  ria  rii , quando  di  bigamia  fi  con-. 
uincefle:)fe  le  conditio'ni  della  buona  vedoua  ,che  lono  la  fua  Tanta  famiglia,  con 
Pa.  ad  Tim. 5.  annoucrcrettio , le  troueremo  concorrere  tutte,  come  rcligiolc  dami- 
gclle,à corteggiare  la  fantiià  di  Proba  . Vidua  eligitur  non  mìnus faXaginta  anno* 
rum^  principia  Paolo.  Non  perciò,  come  ferine  Girol.  à Saluina,  le  giouani  fc  11‘ef- 
cludono  da  chi  ditte  1.  Tim.  4.  Nemo  adolefcentiam  tuam  contemnat ; Non  continen - . 
tiam,  fed  atatem.  A! io  quia  omnes , qu£  ante  fex  agiata  unnos  viduata  funt , hoc 
lego  a c cip  iene  maritai.  Sed  'quia  rudem  Chrijli  infiitutebat  Ec  eie  fi  am  r(st  omni  3® 
ordini ’prouidebat  ^])vacìpueq-,pauperibui , quorum  ei  cura  cum  Barnaba(  Gal.  2.) 
fuerat  demandata  5 illas  vale  Ecclefi £ op i bus  fu/ì catari , qua  proprìjs  manibus  non. 
quaunt  lab  or  are  , qua  vere  vidua  flint , quas , & atas  probat , & vita.  E l'An- 
gelico aggiugne,  clic  I-Apoftoló  Loquitur  de  elezione, qua  eligitur  ad  prafdendwn  . 
gubernatione  aliarmi  viduarum , qua  ab  Ecclefia  nutriebantur  , qua  fic  antiqua 
praficiatur  ,vt  de  contànentia  cius  nullus  fufpicetur  scoine  Num.  4.  3.  fecondo  la 
Parafe.  Cald.  Hor  comunque  s* intenda  j fe  alla  buona, c Santa  vedoua, Paolo  60.  anni 
preferirle  jà  fin  che  con  gli  anni  ,c  conia  virtù  habbia  le  proprie  concupifcenzc  do- 
mato: fi  coniti  Probo  marito  di  Probadi  do.  anni  meno  vn  mefe  mori,  come  con 
Proba  nell 'Epìtaf.  del  di  lui  fepolcro  fi  diffe  : così  vicnci  la  facoltà  fomminillrata  d’ar-  4® 
gomentare , che  di  circa  à quell’età  fimilmentc  ne  reitaffe  vedoua  Proba  ,ò  di  poco 
meno, come  calcolosi,  per  conuincere  ARofcio.  E prefedeua  appunto  Proba  in  fua 
cafa,comc  in  vna  Chic/à  ,à  molte  vedoue , c Vergini  in  oltre,  come  fcritfe  S.  Agojlino 
ad  Probam  medefima,  de  Orando  Deum  : Etiam  tuo  exemplo  religioftfftma  nurut 
tua  ( che  era  pur  vedoua  ) & ALI  AL  SANCT  AL  VÌDVAL,  Virginefq-,,  SVB  VES-  . 
TRA  CERA  SECVRIVS  CONSTITI' TA.  &c.  Et  ad  Iulianam  , fua  nuora , 
de  Bono  Viduitatis  precit.  Cum  tota  DOMESTICA  .VESTILA  ECCLESIA , - 
( che  era  la  cafa  di  Proba  , dalla  quale, feparata  per  morte  dal  marito, non  Teppe  mai 
S.  Giuliana  fc  parar  fi,  e vilfc,  e conuilfe  Tempre  Tetto  la  cullodia  celelle.dclla  (antità  di 
Proba  fua  fuoccra , come  chiaramente  da  S.  Gìrol.  Ep.  ad  Demetr.  S.  c da  S.  Agof.  ad  5* 
Probam  Ep.  121.fi  conuincc  . Onde  fcrilfc  adambe  l’Ep.  178.  Proba  Iiiliana . ) 

2.  Conditone  Apollolica  della  buona  vedoua  : In  operibus  bonis  teftimonium 

habeits  : 

* Vn’ampi  T'mo  Panegirico  dell'Autore  per  Santa  Francefca  Romana,  il  Mollro 
dell  Hcroica  Fortezza  intitolato*  imprimerai  appretto . 
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babens-.E  fe  Proba  per  Sa  nta  da  S.  Celcjììno  I.  PP.  per  Santiflìma  da  Vii  brìo , e dà 
. o . Giuliana  ; c per  1 ìfolfa  Santità  da  S . Girol.  e da  S.  Ago/f.  fu  teftimoniata,  non  fi  po- 
tranon  intendere  di  buone  operationi  feconda  ( fenza  delle  quali  efierc  forile  , ed 
onofa  1?  fatuità  non  puote  ) per  le  quali  certamente  gli  hcroiciattefoti  de’  maggiori 
Santi  meritò  quefo  Santa  Hcroina  . 

3*  Si  filios  cducau.it  ,ciò  c,  per  la  buona  via  $ e (Tendo  la  buona  cducatione  il  Ten- 
nero di  latte, che  non  fauolofamcntc  gli  Hcroi  al  Ciclo  ne  conduce  . E fe  Proba  fofo 
madre  nota  pure  naturale,  ma  morale  della  (uà  prole, &allfcui,  anche  fecondo  la  virtù, 
Io  ridicano  la  fatuità  di  Giuliana  vedoua  (Tua  fig’iuola  fecondo  il  Vuionc ,e  per  vn  tem- 
1 o P°  11  Baronioi  ò per  meglio  dire , nuora,  in  luogo  di  figliuola , come  nel  fcg.  Cap.  pro- 
u era  ili  5 ; e di  Demctriadc  Vcrg.  i'ua  Ncp.  & i medefimi  Tuoi  figliuoli  Colf,  mficme , de 
qualicanto  nel  loto  Confolato  (\uc\  (amofo  Pani^eri/la  Pacano: 

- Sic  PROBA  PRALCIPVO  NATOS  ÉXORNAT  AMICTV , 

Qu*  decorai  mundum>cuius  Romana  potejlqs 
Fcetibus  auge  tur  &c, 

le  quali  così  dal  Clauerio  fon  dichiarate:  H<sc  fuit  dotti  [[ima , & qua  PR&CIPVO 
AMICTV  FILIOS  EX0RNAVE1UT , idejì,  VIRTIATE  , ET  DOCTRINA , 
Vtlut  altera  Cornelia.  Si  che  il  manco  più  nobile  del  Confolato  ,co'l  quale  Proba 
adornò  i figliuoli  Co(T.  furono  la  dola  lucidtlli  tu  della  Sapienza,  la  toga  della  Scienza,, 
e gli  habiti  viratoli . Per  crahfciarc  la  glofi  del  Bqrtbio  : QVM  DECORAR  HVN+ 
DVM-  ORNATVR  j non  Tenta  illufoo  ,ciò  è, della  virtù, che  i Magifoati  illufoano. 

a.  Conditione;  Si  bofpitio  recepit.  Ridica  per  me  di  Proba  la  Bocca  d'oro  de 
Cbrifojìomo , clic  con  la  Tua  Epijlola  i.óS.ringratiolla,  per  hauer  riccuuconelfuo  pa- 
lazzo , c nutrito  con  le  mammelle  della  pietà  i Tuoi  Legati,  ad  Innocentio  Papa  diretti  j 
e non  fa uolofo  Dio  Rumino,  tutto mammelle,  i fedeli  della  ina  cattolica  comunione, 
da  gli  Hcrctici  da  Coitantinopolidileacciati,come  nel  gemino  Confolato  de'  Tuoi  figli- 
uoli il  Baron.  riferiice  ; Laudat  hanc  Io.ChrjfoJtornus. , quid  fu £ communionts,h  ornine t 
Cojlantinopoli  Romani  profugo* , domo  exceperit , & benigne  babuerit , vt  fuo  loco 
dittar i fumus , e noi  nc\(cg.Cap.  ria  roderemo , 
yo  5.  Conditione?  Si  Stznttoruw pides  lattiti  c.tralafciando*,  che  fi  portano  ancora 
mentalmente  i piè  lauarc(  emulando  con  gli  atti  interni  della  carità,  c deJThumiltà 
quefia  diuina  virtù  diChriito,noftroMacftro, che  Tcfemplare  ne  (lampo  a’ piè,  non 
pine  di  Pietro  : mà  di  Giuda, mentre  mcdicaua  macchiar/cli  nel  fuo  facratirtìmo  (angue) 
come  dichiara  con  S.AgoJl.  Sup. Io.  I Angelico  jc  che  non  fia  punto  da  dubitare,  che 
qudla  Santa  vedoua , per  mano  almeno  de*  Tuoi  feruenti  à quegli  hofpiti  della  nuoua 
Roma  nella  vecchia., non  gli  la  ua  He  : mi  fi  nieghi,  che  ella  non  gli  lauailc,  a' medefimi 
( come  abhorì  Giobbe  i propri  ) infino  nel  Buttro , per  così  dire#;  riceuendoli , come  di- 
retta , faticati, e fianchi  fin  da  Gofontinopoli,  e lautamente  nel  fuo  palazzo  nutren- 
doli. r 


>0 


4°  . ^ fondinone  Paolina  della  vedoua  : Si  tribulationem  patientibur  fubminijtr a- 

«/f  , o con  la  Siriaca  : Si  refocillauit  opprejfos , Non  pure  gliefiliati  da  Bizantio, dalla 
pietà  di  Proba  furono  raccolti  ,c  riilorati  al  pictofo  feno,co’l  latte  della  (ua  carità,  che 
Tempre  feconda  materia  di  lòde  per  lei  mi  fomminiftrano  : mà  i Chierici  delle  Chiefe, 
cd  i Monaci  de  Monafori  Orientali, all’occafo  dalla  pouertà(  più  clic  vertati)  rapiti^ 
da  Proba  con  lafciti  diricchi(fime  poflelfioni  iteli’ Afia, per  alimentarli,  riilorati,  prouaL 
rono  quali  vn  nuo.uo  oriente  , come  da  Celerino  I.  PP.  à Tbeodcfio  li.  Imp.  con 
voci  doro  fù  fcritco;  pregandolo  à procedere  , e(Tcn  do  fiate  abufate  : Caufa  fidei 
congrue,  & ecclefiafiicx,  & pauperum  vtilitatir  caufa  fiibiungitur  yJt  qui  integri- 
tatem  fidei  prdjiitiflis , pauperum  quoque  commodi r confidati r . ILLVSTRIS , & 
jq  SA IIC T Ai.  recérdationis  PROBA , pofffijioner  in  Afia.conjlitutas  long.i  d maio - 
rtbur  vetufiatefic  reliquit ,vt  maiorem  fummam  reddituum  Clerici s paupéribus 
ù1  Monaficrqs  anni*  Jingulis  preciperet  erogandam  ù*c.  ( con  altre  , che  ponno  nel 

Baron , 
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V PROBA  PROGENITRICE  DI  LEOPOL.  I.  IMP.  AVG. 


Bar 07i.  ad  A.  f.423 


7.  Conditionc 


3.  n.16.)  DatrfilibM-ti'tf  tr,  FI.  fatto  & VilirhW.  GCyConfì 
iSperet  in  Deum.  Cadutoledel marito  l’a'jjpòggio, s'appoggi  la  vc-- 
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dona  dcfolata  à Dio',  fido  foftcgno , che  non  può  cadere , fuor  clic  in  piedi , per  /otte- 
nerla cadente  r Spcs  autem  non  confundit , Iiìnixx  fuper  diissimi  fuum  ad  Rom.  5. 
Cant.  8.  Hor  quanto  inDiofperaffe  Proba,  per  non  cadere,  fuor  che  in  Ctelo,al  quale 
andana  ,lo  ridirà  per  me  S.  Agojì.  nel  Trat.  (oliente  eie.  de  Orando  Deum,  eh' ci  le 
fcriifc,ed  iferifle:  Quomodò  cnim  tu  fic  Jìuderes  orare  Deum  , nifi  fperarei  in  eoi 
Quomodò  autem  fper are s in  co  , fi  fperares  in  incerto  diuitiarum  , & contemneres 
praceptum  faluberrimum , quo  Apofiolus  ait:[  1.  Tini.  6.  ) Prqcipe  diuitibur  buius 
mundi, non  fuperbè  fapcre,  neq-,f opere  in  incerto  diuitiarum,  fi  il  in  Dio  viuo , qui 
prajlat  nobis  omnia  abundanter  ad  fruendum  , vt  dilli  ter  fiat  in  operibur  bonis, 
facile  trihuant , communi  cent,  tbefaurizent  [ibi  fuudame  ntum  bonum  in  futurum , 
vt  apprshendant  ver  am  vitam  ? (òc. 

8.  Infiet  obfecrationibus  , & oratiùnib.us  die , ae  notte  la  Smetta  della  vedoua, 

conditionc,  che  alla  precedente  in  confcgucnza  neviene  ,come  ben  intefe  il  Dottore 
jfafigelico(o ppunto  con  gli  Angelica  cui  lingua  è l’óratione  : ) Chi  fpera,  prega  : Attuiti 
fpei  conuenientem  exerceat , quod  fit  per  oratfonem  , & obfecrationem  , per  qua» 
obt{netur , quo  d fper  a tur . Hor  quanto  Proba  all’orationc  folle  dedita,  ne  verrà  dall’ 
oratione  fimilmente  del  medefimo  S.  Ago/l.  cfpreiib,c  teftimoniato;  al  quale  ella  , per 
isfogare  i Tuoi  affetti  con  Dio  , pregò  Tratt.  dcll’orationc , e l'ottènne  : Et  petyffe  te , 2 a 
& promififje  tue  recolcns  ,vt  de  orando  Deum, ad  te  aliquid fcriberem  &c.  E quan- 
to in  quelli  cattilfimi  affetti  Proba  preualefTe,  vicnci  nelle  Tegnenti  dal  medefimo  San- 
to : mànon  fenza  fua  marauiglia,  riferito  : Quàm  tne  autem  latificauerit  ipfa  petit  io 
tua, in  qua  cognomi  quantam  rei  tanta  c urani  gerir,vetbis  explicare  nonpoflìcn. 
Quod  cnim  maius  oportuit  effe  negotium  vi  dui  tatti  tua  , quàm  perfifìere  in  ora- 
tione notte , ac  die,fecun  lum  Apofloli  ai  moniti otiem ? {Ile  quippè  ait  ( i.Tim.  5.) 
Qua  vere  vidua  e fi  ,&  de  folata,  fper  at  in  Dentino,  & perjijlit  in  oratione  notte y 
ac  die.  Vndè  MIRVM  videri  potcjì , cum  fìs ,fecundum  hoc  faculum , nobi- 
li* , ditte  1 , tantaq-,  fami  Ha  mater  -,  & idèa  licct  vidua  , non  tamen  defilata , 
Off  OMO  DO  OCCVPAVER.IT  COR  TW  M,  PRXLCIPVEQVE  SIBI  VEN -30 
Die  AVE  RI  r ORANDI  CVRA  Ù*c.  O il  de^a  Ile  fife  ora  t ioni  -il  medefimo  Santo  nel 
figillare  fi  raccomanda  : Sane  memrner/tis  *&"  P R 0 N OB IT  non  negligenter' 
OPRARE.  O Gran  tetti,  ctcttimoni  della  Santità  di  Proba!  • 1 7* 

9.  Conditionc  Paolina  : Si  omne  opui  bonum  fubficuta  efi.  Ed  in  qual  opera  buo- 
na tralafciò  di  fanrificarfi  Proba?  Laudent  eam  in  porti  t opera  eiur,ù  ice  S.Tomafo 
con  la  fua  lingua  Angelica, anzi  có  la  Diuina  nc’Prouer.  Cap.tolt.  La  Santità  è vna  diui- 
na  armonia,  alle  celctti  sfere  della  fu  prema  pcrfctcionc  temprata,  la  quale,  non  mica  da 
vna  fola  corda  fonora  (ancor  chepredominante:  )mà  dal  concerto, e concento  di  tutte 
le  virtù  rifulra,chc  fono  Omne  opus  bonum,  che  per  ricca  dote  della  buona  vedoua, a 
Chrillo  fpofata,(i  defidera:  Multa  filie  congregauerunt  diuitiai  : tu  funervreffa  e s 4» 
vniuerfar,Prou.  31.  Ed  efTcndo  fiata  Proba  non  pure  da'  figliuoli,  e dilla  Santa  nuora: 
ma  da  SS.  Padri  Celejlino , Girai.  Agojì.  per  Sa  ndifima,  come  fi  dilfe , canoniz.ua  : farà 
coftrettoogn’altro,  per  vna  officina  , per  vno  arfeuale,  e per  vna  g urdirobba  di  Para- 
difo  di  tutte  l'opcre  buone , ad  ammirarla  -,  e per  vn  Pantheon  di  tutti  quanti  i numi  del- 
le virtùà  venerarla  $ non  dandofi  mezzo  nelle  morali,  per  autorità  dell'Oracolo,  nell' 
lApoc.  3. 16.  Vtìnam frigidus , aut  vali  dui  cjfei-,fed  quia  tepidus  es  ( ne  freddo, ne 
caldo  ) in  dpi  am  euomerc  te  ex  ore  meo.  O che  vno  c tutto  buono  , ò tutto  malo  : 
Bonum  ex  integra  caufa,&  ex  omnibus  caufis imalum  ex  quacumque  refultat  -,  & 
qui  in  vno  deficit , reus  fattut  ejl  omnium , fono  MaifimcTheologiche,Angclicho, 
Serafiche  , e Cattoliche  . Qui  autem  totani  legem  firuauerit  , ojfendat  autem  in 
vno ,fattus  ejl  omnium  reus  , fcntcntiò  per  bocca  di  S.Giac.  2.  8.  il  diuino  Spirito 
della  feienza  di  Dio  jpcrchc  neH’anguflo  trono  del  cuore  humano  non  capifcono  à re* 
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gnarc  concordemente  due  Gran  dominanti  contrari),  vn  Gran  Rè , ed  vn  Gran  Tiranno, 
in  S.  Mattb.  6.  Ne  l’Idolo Dagonc  nel  mcdefimo  tempio  con  l'Arca  Santa , fenza  rolli- 
ne può  cohabitare-,  Qua  enim  focietas  luci  ad  tenebrar  ? Qua  autem  conuentio 
Chrijìi  ad  Eelìal  ? 2.  ad  Cor.  6 , Nc  il  Ciclo  due  foli  ; ne  il  Regno  di  Perita  due  Rè, 
AJelfandrOjC  Dario;  nc  l’angiiftia  del  cuor  nodro,  Iddio,  c Luci  l'ero,  ponno  capire; 
Iddio, che  immenlo,  ne  dalia  vaftirà de’ Cicli,  ne  dall’infinità  dello  fpatio  immaginario, 
■può  clfercomprcfoyncrambitionc  di  Lucifero,  che  affettò  la  diuirià  grandezza.  Se 
netCielò  dell’anima  humana,  fede  di  Dio,co’l  fommo  Sole  Lucifero  r:lplende!fc  ( che 
in  Angelo  di  luce  fi  trasfigura,  & ambì  nel  fol  diuino  di  trasformarli  : ) incenerirebbe  il 
picciolo  mondò deU’huomo . Miche  fonoandato  io  dell’Idolo  Dagonc  dicédo, nel  viuo 
70  tempio  del  petto  humano  fopra  l’altare  del  cuore  con  l’Arca  di  Dio  inibciabilc  ; fe  vn 
Ragliatelo  dcH’Inferno, che  in  vn  angolo  s’appiatti,  àtcflcrui  reti, per  prender  mofehini 
per  Bclzebube, Idolo  delle  Mofche , è atto, come  diccua,à  profanare  tutto  quanto 
quello  tempio  di  Dio?  Che  di  due  foli  nel  Ciclo  dcH’animu  ;fe  vna  fola  fcintilla  infer- 
nale dell’altro , che  fotto  le  ceneri  della  negligenza  nc  redi  à couare  , è ballante  ad  in- 
cendere il  Ciclo  delle  virtù?  Vna  nuuoletia,  che,  qual  nco,  la  fereniffìma  faccia  del 
Ciclo  nell’oriente  ne  macchi  : tutto  il  volto  nel  meriggio  horridamente  gl’itigombra, 
$.Reg.  18.44.45.  Vn  languente, e difprczzcuoie  fantaccino  da  gli  Amalcciti  trafeu- 
rato(  1 . Reg.  ^ ) fi»  la  morte  di  tutto  il  loro  vittorio.o  cfercito.  Vn  bambinuzzo  He- 
; © breo , qual  fu,  Mosè  ( daU’vniuerlal  macello  fcampato  de  gl’innocenti  infanti  Hebrci; 
che  per  le  barbare  mani  de  gliEgitij  fucilati,  invìi  mar  Rolfo  di  fangue  Tonde  del  Nilo 
tramutarono  : ) badò  à fommergere  nel  mar  Rolfo  tutto  l’cfercito  Egiziaco  , Exod.  2. 
& 14.  Vna  fola  Mofca  animelfa  ncU’argomento  d’vn  Manicheo  in  vn  petto  Cattolico, 
fù  badante  àconùertirgliclo,òper  meglio  dire , fouucrtirglielo,  di  tempio  animato  di 
Dio,  in  vna  grotta  di  Belzcbubc , Idolc\,  come  dicca  , delle  Mofche;  vnà  Mofca  in  vno 
Elefante, &vn  Cattolico  in  vno  Heretico  approdo  Ai  S.  Ago/ì ruoto.  1.  inCap.i.Io. 

Versò neH’vltima  cena  la  fontana  delle  grafie  vn  mire  di  beneficenza  in  vn  catino, 
per  lauarc  gli  fcalzi  piedi  à gli  Apolidi  ; E vedendo  Pietro  il  lor  Capo  a’ioro  piedi  ab- 
ballato^’! Cielo  a’fuoi  piedi  infangati,  in  pioggia  di  gratie  difeefo  (dupendo  con 
' Ledali  del  mio  Bernardo  : Quii  qui  bus  ? ) ricusò , direde,  generofamehtc  : Non  lauar 
* bis  inibi  pedes  in  Aternum  Io.  13.  Mà  lenti  ferirli  nell’orecchia  il  cuore  da  quel 
Dio,  che  rifanò  l’orecchia  ,ch’ei  rccife  ; e venne  : Vt  mederetur  contriti s corde , Efa. 
6 1.  ) Si  non  lauero  teynon  babebis  ( ò con  la  Siriaca:  nullambaber  )partem  mecum. 
E pure  è chiarOjCli’e’ non  foffero  Cozzi  di  macchie  mortifere, da  lauarfi  col  fangue  di 
Chrido(fuor  che  quei  di  Giuda)  mà  follmente  di  veniali  deliqui  infingati,  che  della 
ditiina  gratia  non  bidauano  à prillarlo, come  n’allicurò  la  mcdefiina  Verità  incarnata  : 
Qui lotus  ejl  non  indiget , vt  pedes  ( f««fum,:aggiugnc  la  Siriaca) lauet  ; fed  ejl 
mundus  totusi&  vor  mundi  eJlisQed  non  omnes  ; feiebat  enim  qui fnani  ejjet  ; vttra- 
deret  eum.  Mà  il  miderio  fu,  come  canta  Aloyf.Veron.in  S acr.  Cleti,  lib.  3.  perche 
In  Dei  obfequio , non  efi  mi  ni  mura  negligere  minima  : 

Maximus  non  fit , qui  minima  maxmi  non  f ariti 
Che  haueua  detto  auanti  S.  Borii,  in  Coen  a Dom.  Venialet  culpas  nomo  contcmnati 
imponibile  ejl  cum  eit  faluari ; non  perche  infiniti  deliqui  veniali  arriuar  polfano, co- 
me colpa  finita,  ad  integrare  la  caduta  mortale, che. edendo  infinita , come  dice  l Ange- 
lico , fidamente  è quella , che  della  vita  della  gratia  nc  priua  : mà  perche  la  loro  legge- 
rezza ncgletta,difponc  al  graue,  come  giofa  il  Dottore  Angelico^  Angelo  tra’  Dottori, 
il  Gran  Padre  delle  lettere  Agojl.in  Cap . 1 .lo.  doue  con  quel  pronunciato  n’intcrrorì  : 
Multa  leuia  faciunt  t mwn  graue ; che  fimo  quei  vermiciuoli,  che  crel'cono  in  ferpi . 
Ncgaua  quel  Riccone  crapulatorc  dclTEuangelo  , contra  dcH’Euangclo,  a’  mendici  i 
bricioli  del  pane , che  dalla  fatia  Tua  malia  in  bocca  a’  Cani  cadcano  v Ne  Dcum  fuum 
minima  oblut  ione  offender-et  : come  s’appofe  Cbrifojlomo  Hom.  87.  in  Mattb.  non  per- 
mettendogli l’Idolo  fcrupolofo  dcll’intcrefTc , ch’ei  adoraua  ,di  dare  pure  vn  minuz- 
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Z,olo  di pane, fenza  vn  minuzzolo  d’intercffi^ch’ei  grandemente  nonne  refta  ffe  offefot 
nc  farà  gran  conto  l’anima, fpofa  di  Chrifto,delle  minutie;  fentendo,  che  T Tuo  diuina 
fpofofia  gelofo  nelle  fuc  (agre  Canzoni  infino  d’vn  minimo  Capello  de’  Tuoi  penfieri  ; 
dal  quale,  quali  da  ftrale,  e da  laccio,  fi  confcfia  amorofamentc  trafitto,  ed  incatenato  > 

Il  Choro  delle  virtù  è mirabilmente  concatenato  . Le  tré  virtù  diuinc  fono  le  tré  vere 
Gratic,  che  fenza  la  Gratia  non  fono,  ne  elfer  ponno  ; e quelle  tre  diuinc  forclle,  che 
non  fauolofoGerione  raficmbrano,vna  fola  paiono.  La  lampada  del  lume  della  fede, 
fenza  la  fiamma  della  Carità  non  s'accende:  Lampade s eiur  ( del  lume , come  dicca , 
della  fede)L  ampades  ignis  della  Carità,  Cant.  8.  6.  cd  il  lume  della  fede  dall'olio 
della  fperanza  allattato,  cd  alimentato  mantienfi  ; E/t  autem  fida  fperandarwn  fub- 
ftantia  rerum ( ò fecondò  la  Siriaca)  E/t  autem  fides  certitudo  de  ìjs  rebus  , qu£  I(> 
funt  in  fpe,ad  Hsbr.  n.  i.  Le  virtù  Cardinali  fimilmentc  (da  quella  diuina  proprietà 
delle  Theologali  non  degenerando;)  effendo  quattro  , vna  ralfcmbrano;  e quell’ 
vna,  tutte  quattro,  Prudenza  , Giullitia, Fortezza , e Temperanza  ; erutto  il  Choro 
delle  virtù,quellc  quattro  ; efiendo  ciafcuna  virtù  intrinfecamentc  prudente,  giuda, 
forte, ò collante, c temperante . Senza  la  Prudenza , farebbe  cieca , e dolta  ; fenza  la 
Giuditia,  zoppicherebbe  ingiuda  ; fenza  la  Fortezza  il  fuo  inuincibilc  Diamante  non 
differirebbe  dal  fragile  vetro  ; e dal  vizio  oppodo,e  particularmcnte  affine,  rederebbe 
agcuolmentcabbatcuto,e  franto, contra,  ciò  c à dire, della  fila  elTcnza,  che  come  habito 
elfer  deue  Difficile  mobili  s , e collante,  fecondo  la  fina  tempra , che  le  dà  il  Filofofo  ; e • 
fenza  il  freno  doro  della  Temperanza, draboccherebbe  sfrenata  nel  vizio  ; mentre  per  • 
clTcre  mediocrità  de  gli  affetti  ( fenza  declamare  dall'ccclittica  della  via  di  mezo , che  c 
ficura  ) deue  da  gli  edremi  fempre  viziofi , per  non  precipitare , fuggir  lontano . Per 
fabricarc  perciò  con  tanta  preparatone  di  materia  il  tempio  della  Santità  del  Giulio, 
il  concorfo , c l’opera  di  tutte  le  virtù  richicdcfi  : lujtitia  ejl  omnis  virtus . E perciò 
Proba  , per  Santa  da  Gran  Santi  canonizata  , dal  choro  di  tutte  le  virtù  ficuramcnte  fii 
corteggiata  5 e’1  ricco  mondo  feminile  della  fila  pcrfettionc  , di  tutti  ipretiofi  habiti 
virtuoli,  edi  tutte  le  gemme  delle  virtù  fu  comporto  ;c  come  il  mondo  Democratico, 
infino  de’ minuti  atomi  lucidiffimi.  E perche  la  virtù  otiofa  è morta  ; ( che  perciò  da 
queUinfiugardo  fù  afcofa,anzi  fcpclita,  in  quel  talento  entro  vn  fiidario  da  morti:)  per-  • 
ciò  le  piaute  di  Paradilo  delle  virtù  di  Proba,  n‘on  furoitf)  derili  ; ini  feconde  di  buone  • 
opere;  & elfendodata  la  fua  Santità  di  tutte  le  virtù  corredata  :;farà  fiata  ancora  di 
.tutte  l’opere  buone  fecondata;  e perciò  di  quella  conditione,  che  Paolo  nella  buona 
vedoua  richiedere,  dotata  : Si  omne  opur  bonum  fubfecuta  ejt. 

XII  to,  Conditione  vedouilc:  Vt  irreprxhenfibiles  fi?it.  Hor  qual  Moina  osò  mai  d* 
appuntare  pure  i punti  de’bolzacchini,  ò i minimi  andamenti  di  Proba,  più  bella  affai 
della  Venere  di  Praffitcle,pcr  la  vittji,  che  c bellezza  diuina  dell’anima  , vagheggiata 
' da  Dio  > Qual  Cinico, ò cagnefco  abbaiò  con  la  detrattione  à quefta  candidiffima  Cintia, 
chctràTombre  vedouili, lenza  macchie,  fplcndea?  Qual  fattarello  di  detrattore  ,per- 
cofiemaiilfuo  mirabile  coloflb,che  hauca  il  capo  d’oro  per  la  bontà,  il  petto  d'argen- 
to  per  la  caftità , il  ventre  di  bronzo  per  la  buona  fama , che  di  fua  attinenza  , e conti-  * 
cfienza  d’ogn’intomo  rifuonaua , le  gambe  di  ferro,  come  colonne, per  la  colla nza  j e 
cenfurò  i piedi  dc’fuoi  andamenti;  fc  per  la  via  del  retto  fempr<?  caminarono,nc  paruero 
di  terra  di  fragilità  humana  formaci?  Anzi,  come  fi  diffe,chi  non  celebrolia  per  lucidif- 
fimo  fpccchio  di  caftità,  per  candido  Armcllino  di  purità,  per  Etra  infiammato  di  cari- 
tà^ per  Cielo  fublimc  di  Santità?sCanonizata  dalle  nuore,qualc  S.Giuliana  ; confacrata 
in  nume  da  i Pagani, quali  Claudiano  ; venerata  da  iBarbari  apprclfo  S+Girol*  c fanti- 
ficata  da  iSanti,ch'io  diceua,  GirolamoìAgoJflino,Ccle/tifioòic.}  Sarebbe  peiròiò  degno 
d’ogni  rcprcnfionc  chi  per  irreprenfibile  non  la  confettattc^comc  Paolo  la  buona  , c 
perfetta  vedoua , con  diuini.colori  ne  dipinfc . . b fi. 

Hor  queftàcaftiffima  Cincia,  c lucidiffiina  Luna,  che  nella  notte  vedouilc  dal  fa  ero 

choro  delle  (Ielle  di  tutte  le -vedouili  perfezioni , quali  dà  tante  damigelle  celcJfti,  cor^ 
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teggÌ3ta,rifplendette:  potrà  recarfi  già  mai  à credere  alcuno,  che  fidamente  da  quell* 
vna  folte  abbandonata, che  nel  fecondo, fc non  nel  primo  luogo,  dal mcdclìmo  Apof- 
tolo  fu  proporta,  c prepofta  : Vniut  viri  vxorì 

Sappi,  ch'ella  , qual  Girafolc(che  rallembra  trà  le  (Ielle  de* fiori  vn  fole,  ) del  fole 
innamorato  (non  hauendo  ne’fuoi  giorni  congiurali  altro  fpecchio  vaghcggiato,chcil 
volto  dell’vnico  marito, ch’crale  fole,  al  pari  del  loie  chiaro;)chc  dopò  ch’ci,pcr  morte 
tramontando,  chiufelcluci:chiudcfle  ancor  ella, e velartele  lue  fiorite  bellezze  (fenza 
fuelar  già  mai  in  altro  matrimonio  il  callo  ferii)  ) per  tutta  la  lunga  notte  della  fua  vc- 
douezza  5 onde  fe  le  potrebbe  qticfto  fiore, del  fole  innamorato,  per  imprefa  adattare 5 
lo  mentre  le  fuc  bellezze fcpclifcc  , al  fepelirfi  delfolc  5 erauuiuarlccon  quelvcrfo  dell* 
Orfeo  del  Bre?nbo>cd ella  Tofcana  lira  ; 

E fi  cela  in  vn  punto  ad  ambi  il  die . 

Quindi, come  non  amò  altr’huomo  in  fua  vita  : così  con  erto  elTer  volle  in  morte 
fepclita  5 amando  d’hauerc  con  elfo  comune  ancora  il  tumulo  ,co‘l  quale  il  talamo  ha- 
uea  medefimamentegoduto  ; chefùl’vnicorefpiro,  co’l  quale  trà  i fofpiri  nella  fua 
lunga  vedouezza  lufingò  fua  fpcranza , com’clla  medefima  , nel  fine  del  proprio  E pita- 
ffi) Sepolcrale , che  fi  dilTe, diede  fpirito  al  marmo,  che  la  racchiufe  t 
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DIGNA  IVNCTAVIRO , DIGNA  SIMVL  TVMVLO . 

Hor  và  di  nuouo^iy  Iuferijf,&  Manibus  facritìca,per  mano  di  Vulcano  quelle  mie  car- 
te, fc  dairefpreflìone  di  quelli  verfi  di  Proba  , puoi  (premere  dopò, ò atlanti  di  Probo, 

« -altro  fuo  marito  . E fe  più  predo  dopò  (che  vedoua  l'hai  trouatajchc  atlanti  (che  fola- 
mente  con  Probo  maritata  s’è  ritrouata  ) la  (limi  a’  fecondi  abbracciamenti  d'Himenco 
-pallata:  dimmi 3 perche  non  vollcquefta  bigama co’l  fecondo  marito  elfcrcfcpclit3,dal 
cui  feno  più  di  frcfco,e  per  ciò  più  lcnfibilmente,cra  data  diuelta?Come  potette  fentire 
più  le  piaghe  antiche, e non  le  frefche  ? Come  far  qued'ingiuria  al  fepolcro  del  fecondo 
marito  $ edere  fcaldata  più  dallcfrcddc  ceneri  del  primo,  c lafciarle  vnicheheredi  delle 
*30  file  mortali  reliquie?nò  per  altro  certamente, fe  non  perche  altro  non  ne  hebbe  già  mai, 
che  con  dolce,  c vita!  morte  le  forte  languito  nel  feno  5 che  perciò  morta, nel  di  lui  feno 
{blamente  volle, fepclita, eternamente ripofarej finche rifuegliata  dall’Angelica  tromba 
all'vniuerfjl  giuditio,  fe  n’anderà  ( dopò  d’hauer  giuftificato  nel  rigorofo  efame  la  lua 
innocentillìma  vita)  à goder  con  dio  Iddio  nel  talamo  beato  delParadilo:  Vb'tnon  nu- 
bent  ^ieq\nubentuY  ^fed  erunt  fi  cut  Angeli  Dei . Matth.  22.  30. 

Finalmcnte,comc  ( con  tant’euidenza  diragioni,  editeftimoni  di  villa)  hòdimoftrato 
Probo, vnico  marito  di  Proba  : mi  mollri,  m’additi  almeno, qual  che  feguacedel  Rofcio, 
ò del  Boccaccio,ò  d’Ifidoro  ne’più antichi, ò cótemporanci  inonuméti  Romani, vn  Adel- 
fo,chc  forte, ò che  porta  edere  dato  marito  di  si  gran  donna  j non  doueudofi  prefuppor- 
49  re  fpento,ne  ofeuro  di  quegli  il  nome,  che  fi  vuole  con  qucU’Hcroina  ammogliare,  che 
ville  ancora  gloriofa , e viucrà  in  eterno , ritrombata  dalla  fama  , per  Nobiliifima  , per 
Ricchirtima,  per  Pij(fima,per  Illullrilfimi,  per  Santilfima,  c per  la  maggiore  Principelfa  di 
Roina,c  del  Mondo  Roma  no,  da  S.  Girol.d a S.AgoJl.  da  È.  Gio.  Bocca  d'OrOj  e tra’  Pa- 
gani da  C laudi ano ,come  già  s’è  vedutorNón  fi  legge  nc’monumcnti  Rom.  fuor  che  d’vn 
Solo  Adelfo,  che  fi  dicea.  Confole  con  Marciano  Imp.  nel  4 < 1.  del  Rcden.  come  ne  Faf. 
Confoiari  dei  Baron.  del  Riccioli  &c.  nc’quili  Clodio  Adclfio  è nominato,  Se  V. C. 
nel  Cod.  Tbeodof.  ciò  è,  nel lib.  delle  leggi Nouelle di  Valentin.t.  1 1.  dotte  alcuni  Ri- 
ferini  di  Valentin.  III.adAetio  nel  fuo  Confidato  fi  leggono  ; il  che  viene  ad  edere 
r ottantanni  dopò  del  Confolato  di  Probo, marito  di  Proba,  con  Gratianolmp.  nel  371. 
5°  di  Chr.  E Probo,  che  nel  Confolato  (non  meno  per  lì  gran  carica,  clic  per  l’altra  non 
minore, anzi  maggiore, della  Prefettura  Pretoria, non  pure  dopò  ; mà  auanti,cad  vn  me- 
deiimo  tempo, come  livide  esercitata)  in  età  virile  prefupporrefi  deue  : ci  farà  concepi- 
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re,  fe  non  adulta  viragine,  giouane  almeno  Proba  ,fua  proportionata  conforte  in  quel 
tempo;  ed  effendo  grane,  edannofa  poco  dopò  la  captiuità  Romana,  quando  S.  Girol. 
fcrijfe  à Demetr.  fuaNep.  (com’einell’addottc  l’hàclpreffajlì  che  ogni  fomento  di  con- 
cupifeenza  in  lei  era,  non  meno  per  la  fredda  vecchiaia , che  per  la  virtù,  fpento,come 
S.Agof.à  Giuliana  fua  nuora , medefimajnente  n’hà  refo  fede  : certamente  ch’ella 
nel  451.  del  Confidato  d’Adclfio,  era  già  fpofata  nel  talamo  del  fcpolcro  alla  morte, ò 
d'cflrcmadccrepitezza,  vn  cadaucro  animato  : Objfupuit  fannia  , & grauis  faentina , 
la  deferiue  Girol.  ( quand’clla  vdì  la  gcncrofità  della  nepote,  di  ripudiatele  grandezze 
mondane  , per  ifpofarfi  Vergine  al  Rè  delle  Vergini  ;)  e più  chiaramente  Agojliho 
à fua  nuora, che  cralc,  com’io  dicea,  in  gradò,  cin  alfetto  di  figliuola  : Matri  vejìr£  iam  io 
grandeu£  &c.  Tibi  fuperare  àdhuc  rejlat , quod  iam  £tas  illius  fuperauit . Fin- 
giamole due, ò quattro  anni  dopò  la  prefa  di  Roma, ciò  è, nel  41 2.0  vero  414.  ha udlc 
il  Santo  ciò  fcritto  :chi  fenza  fingere, nó  confedera, che  nel  45 1.  folle  Proba  ficuramcn- 
te  defunta,  òmaluiua,  per  infenlata  decrepità  fccolare,c  per  incurabili  indilpofitioni 
all’cllrema  decrepità  anneffe,in  mano  de*  fatelliti  della  vicina  morte  ? Fori!  dirà  alcuno 
difenfor  d’Ifidoro  ,che  quelli  l’afierifca  Proconfolc,c  non  altrimenti  Confole  ? Mi 
Pròba, da  Probino,  e da  Proboluoi  Figg.  nella  bafe  della  ftatua,chefi  difie,  ha uer le  de- 
dicato, CONSVLIS  VXORIy  fu  detta.  Hor  come  potranno  maritarli  mai  inficine, 
e verificarli  quelle  due  propofitioni  : Ch’ella  folfc,  Confulis  vxor , come  da’ propri 
Figg.  fu  celebrata  : iy  Adelfi  Proconfulis  coniux , come  la  dille  Ifidoro , c con  effo  il  29 
Rofcioì  Per  quelle  due  propofitioni,  ccoflretto  certamente  l’atteflato  di  flranicri,e  di 
lontani,  non  pur  di  fito  : mà  di  tempo  ,à  cedere  all’indubitato  de’ propri  Figg.  come 
di  prefenti,  e ben  conofcenti  di  ciò,  che  della  madre  fcriueano,  econ  la  ratificatione 
del  loro  fccolo,  ede’  futuri  ifcriucanIo,a’quali  alpublico  in  Roma  l’efpofero  ; ne  rin- 
centraronlo,  come  Ifidoro  il  fuo,  nell’angolo  prillato  d’vn  libro  colà  nella  Spagna,  an- 
golo dell’occidente . Mà  a uanti  del  Confidato  di  Probo, niuno  Adelfo  Col.  c dopò  vn 
folo  Adelfio  nc’Faf,  Rom.  ottantanni  diflantc,fi troua  del  Confidato honorato;  quàdo 
Proba  ( al  fiipremo,che  conceder  fi  polfa  ) ò di  cent’anni,  fopra  decrepita  , attendea  ad 
ogni  momento , che  il  fuo  fpofo  diurno  alle  nozze  del  Paradifo  rintroduceflcjòfper 
più  ficuramcnte  accertarla  ) di  nuouo  à Probo,  già  fuo  fpofo  ( Paraninfi  la  morti?  ) nel  30 
talamo  del  fcpolcro  congiunta,hauea  l’infelice  prole  de’  vermine  della  putrcdinefhcrc- 
demai  fempre  delle  ni  i feri  e humanc)  ingenerato;  mentre  l’anima  à Dio  nel  talamo  del 
Paradifo  congiunta, tràfuoi  diuini  abbracciamenti  bcauafi . 

S’arroffifce  il  mio  candore,  d’addurre  in  prefuntionc  del  matrimonio  di  Proba,  San- 
tiffima  Heroina, l’iniquità, con  naturai  diuortio  trà  di  loro  difgiunte:  Qu£  focietas 
luci  ad  tenebrasi  2.  Cor.  6.  Tuttauia  nel  cofpctto  di  fua  celefle  luce  le  fofche 
tenebre  apprefenterò  d’Aucrno , per  farle  arroffire  ,ò  dileguare  confufc . Vn’altro 
. Adelfo  nell’Ecclelìaflica  hifloria  di  tempo  più  profilino  à Proba  : inà  più  remoto  di 
fito,  Quantum  dijìat  ortus  ab  occafu , fi  rapprefenta  ; l’vno,ciò  è,  nell’oriente,  e 
l’altra  neH'occidcntc  ; & infinitamente  per  conditione  morale  dillanti,  quanto  l’oriente  4a 
diuino  della  gratia,dall’occafo  deH’heretica  prauità,ncl  quale  appunto  trouoili  Adelfio 
fepclitof  ancor  che  foggiornafiecolà  nell’oriente)  come  Proba  ( tutto  che  nel  noftro 
occidente  ) in  quell’oriente  diuino  foggiornaua  ; che, come  diccua,  è dillanza  infinita . 

Fù  Heretico  quello  Adelfo,  per  non  dirlo  Herefiarca;  che  diede  ,-com’vno  de’  princi- 
pali (all’hcrefia  de’  MafTaliani  ,ò  Euchaiti,  ò Saccofori  ) d’Adelfij,colà  nella  Siria  nata, 
il  nome  ; il  quale  nella  Sinodo  fù  dannato  di  Syda , ancor  che  la  penitenza  ne  promct- 
tefTe;  Quoniam  non  ex  corde  paenitentia , 6*  r enunciatiti  falla  effet , riferisce  Fot  io 
Patriarca  di  Cojlantinop.  nella  fua  infigne  Bibl.  Hor  fc  richiedi  Tbeodoreto:  ti  ri- 
dirà lib.$.cap. io. che  ciòncllTinperiodi  Valentiaiano,e  di  Valente  auucnifie  ; per  lo 
che  poco  auanti  di  Probo,  in  quanto  al  tempo,  per  marito  di  Proba  potrebbe,  chirne-  59 
rizarfi  ;quando  l’altrc  conditioni  quelle  lame  totalmente  non  dilcguaflcro  . Ma  vien 
notato  qui  di  deliquio  il  Sole  del  Gran  Theodoreto  dalla  regolatilfima  Intelligenza 
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delle  cronologiche  sfece  de’  tempi, quale  il  Baron.  mi  rafTembra  ; eflendo  ciò  flato 
abortato  d ii  Cielo  più  tardi  Tutto  dtlìieodoiio  Seniorej  il  che  più  chiaro  del  Sole 
nel  meriggio  fi  dimoflra  ; ìmpercio  che  Adclfio,  per  Tua  medefima  , e prillata  confcf- 
none  , da, Fiauiano  Vcfcouo  d’ Antiochia  TùTcoperto  Heretico  j e con  non  Tua  minore 
confiilìonc dalla  Siria  perciò  difcacciato, come  il  mcdcfiino Theodor,  narra.  EdàFia- 
uiano  per  quella  cagione  vna  lettera  Sinodica  fi  legge,  dalla  Tudetta  Sinodo  fcrittali  j ed 
altra  Sinodo  fopra  quella  materia  dal  medefimo  Fiauiano  fù  congregata , come  d’ambe 
il  Patriarca  Fotiomcdefimamcnte  n’aificura.  Hor  la  Sinodo  di Syda  nel  Coniòlato  di 
Mcrobaudc,c  di  Saturnino, per  gli  Atti  della  medefima,co'l  quale  è prenotata, viene  ri* 
£-°  Tcgnata, che  dal  Baron.  alTanno  383.delSalu.chcco'I  quinto  delTImperio  di  Theodof., 
concorfe,vicne  afiegijata . E Fiauiano, non  che  dopò  la  morte  vitale  di  S.Meletio,nelia 
Cattedra  di  S.  Pietro.  Antiochena,da  tutto  il  Concilio  (detto  generale)  Coflantinopo- 
litano  ( fuor  che  da  S.  Greg.  Nazian? . che  per  fauorirui  Paolino , da  Damafo  portato, 
n vTci  fuori)  fù  eletto  ,c  collocato  ,come  dagli  Atti  del  Coite.  da  Nazian.  medefimv 
Carni,  de  V i.fua ,e  dal  Baron.  ad  A . C.  38 1.  profufamentc,con  cento  notabili  rifeon- 
tri,  veniamo alficurqti;^  E qqcflo Colie, fiotto  del inedefimo  Theodof.  fù  principiato,  c 
terminato, come  Lettera  del  medefimo  Cono,  à Theodof  (fecondocheper  l’Auguf- 

ta  conferma  fi  coflumaua,s  cfprimcjdoue  in  oltre  la  facoltà  del  mcdcfiiTio,pcr  adunarlo 
conceduta, fi  rammemora:  Rogami: s igi tur  tuam  clementiam  , vt  per  litterat  tu<c 
zopietatìs  ratum  effe  iubear,  confirmefq-3Concihj  decretum  : & fi  cuti  litteris , quibiu 
nos  conuoc  affli , Ecclefiam  bonore  profecutur  e r;  ita  etiam  fummam  eorum,  qu£  de- 
creta funt  , conclufioncm^fententia , atq\  figlilo  tuo  corrobores  portando  l’Ep. 
quello  tit.  Religioni s , ac  pietatis  obferuantijjimo  Deiq\  amntifffmo  Imperatori 
Theodofio  Sanftum  Concilium  Epifcoporum  , qui  ex  diuerfis  prouincqs , Prafcàu- 
riffue  Conffl antinopolim  conuenimus^cometo.  i.Conc.  ne  viene  apprefentato  ; e prc- 
cifamcntc  fù  celebrato  quello  Conc.  di  Maggio  nel  Confidato  d’Euchario,ed’Euagrio 
(come  Soc.  riferifee  lib,  5.  cap.S.  llroppiatp  da  i copilli,  volendo  dire,Euchcrio,  e 
Siagrio  Coll.  ) clic  nella  Crono l.  Baroniana  col  38 1.  del  Redent.  1 y.  di  Damafo  fu9 
Vicario^  3.  diTbeodofSen. concorfc . Ondcper  conchiudere  : fi  potrebbe  nò  alianti: 
3°  ma  dopò  di  Probo  pcrauucntura  conccpireqiieft’Adclfio  con  Probabili  quanto  al  tem- 
po, ammogliato  j le  non  venilfc  il  .concento Soffocato, prima  dalTelfcrcbi  ftranicro. 
Affatico, c d’ignota  flirpe;  ed  effe  di  Patricia, c primaria  Rpnrana , ritrombata  dalla  fa- 
ma; c comedi  Tuo  marito  Ammiano  Marceli,  difie,  Cognitur  orbi  Romano  &c.  lib. 
27.  eflà all’Africa, douc,  prefa  Roma, ricourolfi  ; alla  Grecia , di  doue  S.  Gio.  Cbrifofì 
fcriuerle  fi  molfc  ; all’ Alia  , douclalciò  ricclullime  polfcllìoni  pc’  poucri  rcligiofi , che 
C.elefflino  I.ì  Tbeod-.Iurt.  rammemora;,  apprefib  de’  Barbari,  come  co w S Girol.à 
Dewctriade  fi  dille  ; c finalmente  Et  in  vniuerfor  ejfufa  bollitati  per  tutto  il  mon- 
do Rom.  non  meno  del  Sole  rifplcndet^  Proba  illai  o nniu  n dignitatum  , & c.um- 
t£  nobilitati s tu  orbe  Romano  n 0 me n illufir ius  (3 v.,  E le  bene  Roma  haueua  quali 
4°  tutto  il  mondo  fatto  Tuo. cittadino,  fi  pheij  .mondo  vna-  gran  Roma,  come  Roma  vn  pic- 
ciolo mondo,  fe.nbrauano  r non  acca  la  ronfi  con  tutto  ciò , le  nobili  Romane  con  gli 
ftranicri;  fc  non  dopo  la, Romana  captiuità;qinn*d  > in  diuerl'c  regioni  del  Rom.  Impc-, 
r^comeProba  in  Afcica,ricourando/ì,s’appatriarono.  E primi  con  quei  ftranicrifo- 
lamentc,chc  ilConlol.uo,ò  i Magillrati  lùpr.cmi  di  Roma  goduto  hauean  > : ni)  quell’ 
Adclfio  non  fù  Col.  come  Tmarmi  à Proba  da jEigg,  dedicati  richiedono, che  il  di  lct 
marito  fulTc  qualificato  :-ppa  ProconfoÌe,come  IfidAo  predica  : ne  tampoco  Senatore, 
come  altri  lo  dice  . Secondo,  perche  quf  (V Adclfio  ( quando  Fiauiano  nella  precit.  nar- 
ratala di  Theodorcto  l’iicretica  proiezione, ecoqlclIic>ne,gli  ellorfc)cram,>lto  vecchio, 
fenuendo  : Deinde  Adelpbium  ADMODVM  SENEM , vipim  ex  principibus  bfi 
* rsfir  benigne  vocat  ad  f e , prove  affiderò  iubet.  Tarn  , quoniam , inani t , 0 SE-i 
NEXy  ad  LÒNGMgyM  TEMPORI? . SPATim  VITAM  PROPAGAVI* 
MVS  ù'c.  con  quel  efie  di  fiinile  tenore- c Tempre  vecchiardo  : Hi*  ver * 
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•bis  fenex  &c.  miferum  fenem  fic  affatur  : 0 mal  ir  diebut  onufie  , ò4  inuetèratà 
ÒV.  l'appella  . E ciò  nei  ^83. del  Saluatore, nel  quale  tu  dannato,  come  n’habbiam  di- 
ti ifato,  occor  le,  in  tempo, ciò  è,  che  Probo  marito  di  Proba  viuente  s'èprouato . Onde 
vn  vecchio  annofo,comc  Adclfio,che  non  hauea  da  meditare, che  di  fpotarfi  alla  morte, 

% nò harebbe potuto  tampocoà  Proba  ammogliarfijche (per terza, & inuincibile  ragione) 
maritata  per  anche  à Probo  i giorni  lieti  traheua . E quarto  finalmente  dalla  Santità  di 
Proba  l'hcrctica  iniquità  d’Adelfio,  per  diametro  opponendoti,  S:  infinitamente  nllon- 
ranandofi,ogni  commercio  maritale  tra  di  loro, come  diceua, n’interdice  j rfòn  potendo 
già  mai  firlcga  infiemeifàngui  dell’ Aquila, c del  Drago  $ la  luce  con  le  tenebre  ; 1 Arca 
Santa  con  l'Idolo  Dagon  ; ne  co’lDiauolo  Iddio:  Que  enim  pdrticipatio  iu/Htix  cum  ioj 
ini quit  atei aut  qux  focietas  luci  ad  tenebrar}  que  conu: ritto  Cbrijìi  cum  Beliate 
aut  qux  pars  fideli  cum  infideli  } qui  confenfus  tempio  Dei  cum  idolìs  ? come  ad 
Ageruchiam  Si  GiroB  ti ‘argomenta  . Abortino  perciò,  foffocati,  quelli  tenebrofi  con- 
cetti, alle  tenebre  d’vn  perpetuo  filentio  dannati  . Pentoini  d’hauerli  ( ancorché 
informi  ) formati,  e tratti  nel  teatro  ( tutto  che  per  annichilarli  )cóme  mal  nati,  c per 
trionfarne.  Ne  calpcfterei  il  trionfo  : mà  per  efiere  gloriofo,n’abpcndcrò  le  fpoglic 
della  memoria  in  trofeo  al  (acro  calamo  di  Proba  , in  Tempio  di  òiunone , ftato  dalla 
Gentilità,  come  fi  difle,confagrato. 

Già  cOiuiiuto  il  Kofcio , p ottani  citarlo  al  tribunale  del  giuftifltmó  Areopago  de’  Cri- 
tici, à dire , come  habbia  aderito , che  Proba  folle  moglie  d’Adelfo . Rifponderà  forti,  20? 
con  l’autorità  del  Boccaccio  . O sboccato  Hiftorico,  ancor  che  Bocca  d’Oro,  trà  i To- 
fcani  dicitori  ! Dica  ilBoccac.  come  porcile  dire  quel  che  nò  vcdde,ncdopò  di  ìnilPanni 
di  diftanza  veder  potette  ? Lo  lette  in  Ifidoro  . Mà  ne  meno  quefti è fuificiente  tefti- 
moniojperche  non  tu  di  quel  fccolo.  E tutti  fono  de  auditu , c perciò  inualidi  ;mcn- 
tre  noi  de  vifu , fecondo  le  leggi,  per  poter  comprobare , ragioneuolmcnte  gli  richie- 
diamo: L'-'  ’ 


Segnius  irritant  animos  demijfa  per  aure J 
Quàm  qux  funt  oculis  fubiefta  fidelibus , 

cantò  il  Lirico  Horatio  . Sono  dunque  impuri  i fini  perché  la  foiitana  doue  hanno 
' attinto,  è contaminata  5 E la  fontana  piùlìut'ica  di  quefti  torbidi  inchioftri  c Ifidoro  il  39 
donane  jEbcnc  è giouane,rifpctto  ancota  à Proba, dilui  circa  centrò  Ottantanni  alme- 
no più  antica  . E le  fiorì  tanto  tempo  dopò  di  lei,  perfiileflorarc  le  fuc  glorie  j vedouan- 
dola  di  così  florido  marito,  come  fu  Probo, di  tutti  i fióri  della  gloria  Romana  inghirlan- 
dato, e frà  gli  altri,  diConfolati,  di  Prefetture  Pretorie,  e di  Primato  trà  tutti  quandi 
Patritij,  Pojl  Augujìos , omnium  priuatorum  Maximusfc  perciò  Co^nitus  orbi  Ko- 
7nano  &c.  come  s’è  dunoftratore  atcribifé'ndolè  in  fua  vece  vn  Adelfo,  così  ofeuro, 
che  ne  pure  il  nome  ne’  Romani  monumenti  rt’hà  lafciato  : non  fi  fdegnì  delle  materie 
ad  etTo  di  lì  gran  rompo  anteriori,  d’clfcrc  da  noi  interrogato  : come  lo  fapefie,  e l’hab- 
bia  potuto  aderire  ? Non  fi  sà,  dirai  : non  fi  creda  dunque  .^Tanto  più  che  in  altre  ma-  ^ 
tcric,òfonnacchiofo,ò  zoppicante  è ftatò  dal  Baron.  rauuifato  . 4° 

XV  Conuinti  perciò  gli  auuerfari , che  vn  fdló  marito  hauefte  fdrtuna  d’eftere  introdot- 
to da  facro  Himeneo  nel  talamo  di  Pròba,  di  caftità,  e di  pudicitia  infiorato  j e che 
quefti  , altro  che  Probo  non  fotte  : figureraniì  alcuni  loro  mautctiitori,  Adelfo  in 
Probo , che  fi  sà  di  ficuro  ( per  noftra  dimoftratione  ) elferc  ftato  vnico  Ino  marito. 

Mà  occorfc  à quello  lor  mifero  rifugio  il  Baron.  tó.  4.  ad  A.  C.  39  j.  c dall’  Asilo  mal 
iicuro  di  qucft’angolo  cftraendoli,  gli  batte,egliabactc  in  campo  aperto,  c ne  trionfa  : 
Sed  cum  ex  antiquis  memori] r appareat  Faltoniam  Probam  Poetriam  vxoremfuif- 
fe  Probi  : vnde  nam  recentiori  Ifidoro  acciiit  , vt  eandem  A.lelpb'i}  Proconfulis 
coniugem  fui  ffe  dicati  & vhdè  infuper  illis  qui  f enti unt  cum  Ifidoro  , efi,  quòd  di- 
cane , Probo  fuijfe  cognomentum  Adelpbium  ? Certe  in  antiquis  monumenti s nulla - 
tenus  reperiri  datur^Probum  Adelpbium  di  Bum  ejfejed  tantum  Anicium  Sextum 
Pctronium  Probum . Per  la  piùbreuc  cpmmunemencc } Probo, da  Marcellino  ^ da 
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Ruffino , da  C afflo  d.  dalla  Chron.  Aleffand.  da  Claudian . e da  Aufonìo  c nominato? 
An icio  Petronio  Probo  da \3aron.  nel  fuo  Confolato:e  Sef.  Anic.  Petron.  Probo  con 
tutta  la  fila  corona  di  nomi  nc‘  marmi  da  i figliuoli  confacratigli , dal  Pannino  no 
Taf.  dal  Vili on , da  Seifr.  iyc.  come  il  tutto  nel  Cjp.4.  s’è  veduto  : perciò  fattamente 
Adelfo  da  qualche  moderno  (per  fottrarrc  in  vano  dalle  ccnfure lfid.)c  fiato  nominato, 
ò cognominato,  ò prenominato  ìtec.  Ne  Probo  Iti  fola  mente  Senatore,  come  da  alcuni 
hi  detto  Adelfo;  ne  fola  mente  Proconfolc,  come  da  Ifid.  da  F Hip.  da  Berg.e  dalRo- 
feio  fu  intitolato:  mi  Cof.  c Pref.  quattro  volte  alPret.  come  con  Hfcrittioni  delle 
fue  Jìatue  , c con  iEpitaf.  del  fuo  fepolcro  ( l'vno  da  Figg.  e l'altro  dalla  moglie 
lc>  fattigli  lcolpire)s^ e veduto.  Non  può  perciò  Probo  Cof.  e Prefetto  Pret.  marito  di 
Proba  eficrl’Adelfo  Proconfolc,chedifiei/L/.  ne  Senatore,  che  difiero  altri . 

Tutta  uia,  per  tributare  fempre  il  douuto  rifpetto  à sì  antico, à sì  grane, à così  dotto, 
à così  Santo  Prelato , lucidilfima  ftella  del  Cielo  Benedettino , domatore  dell’Herefia  , 
efiirpatore  de  gli  Acefali, c de’ Maomcttani,fpinc  diaboliche  de  gli  Hcfperidi  giardini; 
diSpagna  ; grancultore  della  f3pienza,chc  n’arricchì  la  Biblioteca  di  61.  facri  Volumi 
app.  di  Tritem.  anzi  d'innumernbili  la  Cattolica  fede  app.  del  Tarapia  de  Regib. 
Hifp.  del  Marineo  de  Reb.  Hifp.  c del  Vafeo  in  Chr.  Hifp.  con  l’antico  Honoria 
Auguflodunefe  de  Scrip.  Eccl.  Innumera  fcripfit  opufcula  ; onde  dal  Vafeo  Inter 
Polygrapbor  meritò  numeratur  : che  fù  preconizato  dal  Marineo  lib.  5.  Inter. 
20  frames  Hifp  ani*  , tifai  San  Aitate  , tùm  litteris  clarus  , non  fedir  ac  fol  inter 
omnia  fyderafulfit  ;e  doLucaTudefe  : Sidut  bonejlatis  , lux  morum  ; fol  probità- 
tifi  E da  Concili  Toledani  acclamato  , Doftor  egregi  ur  ; Ecclefi £ Catholic*  ra- 
rifftmum  decur  j./fc  f<eculorum  fine  dofti/fimur  ; & cum  rcucrcntia  nominandur  ; E » 
finalmente,  che  per  gl’immcnfi  tefori  della  fila  diuina  fapienza  , concorfc  lotto  Bonifa-> 
tio  Vili,  co'l  Grande  Ambrogio  al  Dottorato  delle  quattro  Colonne  principali  della 
Chiefa  ; e nonfenza  alcuni  voti,  eh cAmbrofio  lfidorumpr referendum , aut  quatuor 
certe  alijs  , quintum.  adijciendum  ìudicarent  , come  l’Eruditilfimo  Buccelino  in 
Aquila  Benedi’ ftina  , riferifee  ; c come  Ambrolìo  fù  eloquente,  per  atteftato  dell* 
Eloqucntifiimo  S.  Ildefonfo  de  Vir.Jllufl.  lllam  tant £ iocunditatis  ajfluentem  co - 
30  pi  am  in  eloquendum  promeruit  ; vt  vbertas  admiranda  dicendi  ex  e a in  fiuporem 
verterit  audientes  ; hauendolicomc  ad  Ambrolìo  in  bocca  mellificato  le  Api  Ange- 
liche ; onde  n’addolcì  l’eloquenza  , come  ne  riferifee  il  precitato  Vafeo  : torre» 
per  tutto  ciò , c per  altro  ,à  indouinare  ,d’vn  equiuoco,  che  fofie  fiato  di  quello  facro 
Dottore  prclo  ; quando  il  mio  trouato  trouilie  credito  ; e dirci  5 che  Adelfo,  d'vn  folo 
fratello  proueduto , inferir  dal  Greco  volendo,  hauelfe  potuto  cognominar  Probo  ap- 
prettò d’alcuni  ; perche  non  hebbe , che  vn  folo  fratello  ,qual  fu  Tertullo  Patritio , ge- 
nitore di  S.  Placido  &c,comc  probabilmente, con  rauucdudfiìmo  Seifrido  al feg.  libro 
vedremo  .O  pure, che  Probo,cProba,elfendo  facilmente  della  medefima  profapia  Ani- 
eia  ; come  prouerafii  ( per  efierfi  trouati  Anici  ne'  due  precedenti  Capp.  i Paltoni, edi 
40  Probi, di  lei  nomi,  nelle  fue  Ifcrittioni  addotte  ; e per  altro)  potettero  efiere  agcuol- 
mcnte  Cugini, ò Confobrini , difeefi ambi  daAnicio  Giuliano, fuo auo ,òbifauo,ò  da 
Probiano,dal  quale  panie  Probo  appellato,  come  nclCVzp.4.  fi  vide.  Tanto  mag- 
giormente, che  Proba,  come  Probo  , co’  nomi  comuni  d Anici  Probi , come  diceua,nc\ 
-prccit.marmi  antichi  fon  nominati;  ne  erano  fiati  ancora  coii  feuerittìma  Legge  vietati 
<la  Thcodofi  Scn.  nel  12, anno  del  fuolmperio  tra 'Cugini, ctràCófobrini  i matrimoni;, 
che  dittero  Aurei.  Vitt . in  Tbeodof.  e S.  Ambr.Ep.  66.  ai  Paternum  ( ancor  che  ad 
aldini  difpcnfita,chc  il  Santo  in  genere  riferifee . ) Eie  bene  Coftanzo  alianti  di  lui  in 
Roma  nclConfolato  d’Arbetione,  c di  Lolliano  /.  2.  de  Incefi.  nupt.  C.  Tbeodof.  chè 
venne  ad  efiere  A C,  355.  e perciò  aitanti  del  maritaggio  di  Proba  con  Probo  ( cficndo 
jofiati  corrotti  in  quefto  genere  dall’antica  temperanza»  matrimoni  in  Roma , vicino  a* 
tempi  di  Plutarco,  in  grada  del  Popolo,  con  publico  decreto  introdottilo , cornei  in 
\qq.Rom.q.  6.  riferifee  : e perfeuerarono  inquefta  corruttionc  fino  all’antidoto  legale, 

che 
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che  v’applicò  Collanzo  :)  tuttauia  fp  crini  alitato  il  Aio  lèniciuo  à A gran  corruttione 
inefficace  ,obligò  Theodof.  ad  applicami  il  taglio , clic  toglie  i beni,  & infino  il  fuòco 
come  li  legge  ( ancorché  fommerfa  quella  fua  Legge  in  Lete)  nella  Cojtitutione  de' 
IFigg-Au^g.  nel  luogo  prec. Li.  che  mitigaronla  :mà  no  lenza  gran  difpiacerc,particu- 
larmctedc’  Gcntili,che  latrando, obligarono  Pontio  Paolino  àdilcnderlo  heroica men- 
te conia  penna  in  lib.  Apologeti  co  (ài  S.Girol.ad  Paulin.Ep.  1 3.  particolarmente  no- 
minato ) fenza  però  cotanto  difpiacere  de’ Chrilliani  ,clic  per  religione,  non  cosìabu- 
faronla,come  s'hà  in  genere  deEcgib.  da  Theodorsto : mà  alcune  volte  , perouuia- 
rc  alle  diuerfioni  delle  grandi  hcrediti,  difpcnfatc,  c pratticatc  in  contrario,  come  po- 
tette clfcrc  facilmente  dcU’immenfc  ricchezze  Anicianc  di  Proba,  c di  Probo . Hor 
Cugino  in  Greco,  Exadelphofi  dicc(  come  tra  gli  Anici  Giuftiniano  Imp.  alcuni  di  fua 
f^irpe  nel  fccolofcguentc  hauer  chiamato  lì  troua  : ) E così  Probo,  Exa.lelfo^c  marito 
di  Proba,  potette  da  alcuno  perauuentura  clfcrc  Rato  anticamente  fcritto,ò  detto,  e 
tramandato  per  traditionc:  il  che  da  qualche  ignorante  leuatricc  di  Greche  voci,  e d’ 
hidoria  Rom.  llroppiatamente  raccolto  ( c parendogli  la (ex)  fuperflua,cd  errore  di  co- 
pi (ii)Probuf  Addpbus , Proba  coniux  (per  nomc,ò  per  cognome, l Adelfo  prendendo  ) 
credendoli  raggiudarlo,guadoilo  } e di  corta  vifta,fcorgendo  àpena  il  fuo  Proconfolato 
(che  s'hà  àifuoi  marmi  addotti)  lenza  vederne  il  Confidato  Sic .)  Proconfolo  folamen- 
tc  Lifcrillc . E perche  vii  nome  folo  folcali  (per  Li  cotanto  amata  breuità  ) pronunzia- 
re, efcriuerc(  ancorché  i Romani  ne  fodero  di  molti  fregiati  : ) può  edere,  che  come  ^ 
da  molti  fidamente  Probo, cos'j  da  altri  nel  Tegnente  fccolo  Sic.  ( che'fù  dclt’igiioranza, 
da’  Barbari  nclRom.ino  Imperio  introdotti  )Jol.imoiite  Adelfo  , appellato  ne  vdnttlc, 
comc  Filtonia  Prabayliia  mi  glie,  da  i più,  non  più  die  Proba* c da*  altri  folamenre  F.al- 
toilia,  Ridetta..  Hora  in  alenai  di  quelli  tedi  corrotti  dandoforlidi  teda  Ifidoro , rom- 
pendofela  ; ò vdendolo  per  tradir  ione! , venendo  incolpatamente  tradito  : clfer  potette, 
che(  feguendo  ci  trafeuratamente  l’infida  feorta)  hauelfc  dal  retto  lentiero  dell'hidoriJL 
Rom.  deuiato  . In  ogn’aJtr  r maniera,  che  i&'izagiamo  , è . falla. ia  propofitione,  efie 
Probo  lia  Adelfo,  e.Adelfp  ma  rito- di Proòa  , E fcquedo  mlò  trouato  ti  par  troppo 
metafilico:  io  non  te  lo  vendo  per  oracoló\:.mà  per  meni  lpeculationc,  da  poterli 
con  qualche  proba  Siii-.i  firn  pèc  difendi  tu  il  mio  JT.  Indoro  . 

Finalmente  { dito. , c non  conceduto  )clie  Prabo  foffe  Adelfo  Prnconlolo  ( non  fa- 
lciando perciò  delfere  Probo  Anicio  Gonfiale  &c.xocne  Acutamente  s é dnnodrato  , 
ed  il  Kofcio  fempre  lillà  confella  co  :)  ci  non  bara  potuto  Venerare,  fuor  che  Aniciana 
prole, da  Proba  hu*ddnnament.e  Auicia  . E tra  quella  01ibrio,eProbo  Iun.  il  Giou.  loro 
figliuoli  venendo  ad  edere  neceflariumente  Anici  : verranno  trà.gii  Anici  àcodituirei 
Conti  MonarchiHabsburgefi  Audriaci,Car.II.  Rè  di  Spagna,  eLeopol.  I.Imp.  dc’Rorn. 
propagine  gluriofa  dcH’vno}  c S.  Petronio,  Santiflima;  prole  dell’  altro  , nodro  pri- 
mario oggetto}  perche  quell’ AJelfò  rifpcttiuamentc  loro  progenitore , c genitore, 
conia  fua  corona  di  nomi,  non  è,  ne  può.cfle’ceyfoorche  Sdì.  Anicio  Petronio  Probo 
Sen.  come  in  tante  guife  s’è  conuinto  . -r  • 

Equede  ueceflarie  queftioni,eon  altre  Arguenti,  rvon  eflcndo  date  agitate,  anzi  ne 
pure  motiuate  da  alcuno  : meriteranno  d’elTerc  con  altrettanta  auidità  dallo  dudiofo 
lettore,  di  materie  particolarmente  Anicianc, riccuutc . . ; 

i:;  Che  Proba  contra  del  Kofcio  non  foife  altrimenti  daHorte:  mà  Romana:  Che,  la- 
tra Poetefla,inuentrice  de'  Centoni,  non  componetE:  il  fuo  fncroPoeim  fopra  d ambi 
!i  Teda  menti  di  verfi  Greci  d’Homcro:  mà  fol.nnencc'in  Latino  di  verfi  Virgiliani:  E 
chiglia  no’l  dcdicallc  ad  Honorio  : mà  àThcod of.  Sefi.  l'uogfcriitorc  : E che  la  fua  bon- 
tà non  delle  Roma  in  mano  d’Alarico,ne  meno  per  bone  ; ò per  fotcrarc  alla  morte  vn 
popolo  innocente:  ' ‘ ...  . sr 

Contra  del  Locatile  d’altri}  che  non  fi  debba  fcifiuerc  Falconia  : mà  Falconò  : Ch’  j® 
ella  non  foUc  coetanea  d’Eudocia  Imperatrice , moglie  di  Theodof.  Iun.  alla  quale  il 
luo  Centone  tralinetcellc  : Ch’ella  folte  Principefla  de’  Centoni,  non  pure  per  dignità: 

, mà 
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iuà  per  età  &c. , efamincranfi  al  lib.feg.  quando  non  nò  occupi  il  porto  la  mole  Tempre 
crcfcente.  ''  fi  » -•.H 

Hata «militato  perauuentura  taluno,. {limando, ch’io  con  qualchclungo  tratto  da  XVI 
Oratore,  da  Panigcrirta.,c  da  Predicatore,  in  quello  Cap.  inneftato,  la  sfera  , cd  i 
limiti  d' Antiquario,! c d'Hiftoricoj  in  vn  Volume,  più.  torto  critico , m'habbia  trafccfo  ; 
c della  patienza  del  lettore  con  lcccclfo  abulato.  Conofco  la  lunghezza,  a'  Laconici 
ingrata,che  amano  più  le  lcccagnc  delle  fohunaric  nirratiue;  che  i pelaghi  dell'orìidi- 
tkme  in  profondi  dilcorfi . Confortò  le  ridondanti  digredioni.  Màchigiihà  ridetto,, 
che  ini  venga  qui  interdetta  la  facoltà  di  poter  vagare  iti  ogni  genere  d‘erudirione,qùai 
1Q  bora  le  prouc  del  mio  intento  richicdanlo  ? E chi  per  così  voluminofo  camino,e  lungo 
viaggio,  potrà  incepparmi  la  libera  facoltà,  di  tal  volta  diuertirc  auucnentementc 
pervia,  à cogliere  in  vn  horto  vn  pomo,  ò in  vn  giardino  qualche  fiore  ;per  rcfódh 
lare.Ia  fianca  mente,  che  dille  con  la  ragione  Liuio^  Principe  dcU’Hiftoria  Romqna  più 
voluminofo  j per  difendeVatqucl  clic  potrebbe  alcuno  Epitoinirta  in  me  dannare/?  Chi 
iudifcrctamcte  negarmi,di  venerare  con  vnxincenfata  oratoria  la  mia  porròncofà  Frarià 
cefca  Romana ,mel  drapdio  della  Sante ’vedoue  incontrandola  ? Chi  di  conuinccre  ' 
Con  rcruditionc,nópurL,mondànx^mà'lacrj,ncllc  prouanze  d'vna  caftiilìma,cSantifs; 
Vpdo.ua,  come  Proba  ? e ncHorigmc  in  leidellc  Maeftà  Cattoliche  tra  i Rè, e Chriftia- 
nilltme  de  gl'imperatori  Auftria-ci , dalla  prolàpia  Primogenita  dcU'Euangclio  tra  la 
10  Nobiltà  Romana  : del  Martirio  per  Cbrifta  tra  i Confò  li  Romani:  e dcU’Impcrio  Chrif- 
tiano  tra  gli  Augufti?  crhc,  come  pianta. ;di.  Paradifo , è tutta  fiorita  di  Santi?  Anzi 
chi  non  condonerà  infino  la  ridondanza , qua lhora  è per  inondare  ,•  con  vrilità,  come 
il  Nilo , e perafiforbirecon  l'crnditiane  la  contumacia  di  qual  fiali  piùritrofo  ingegno? 

Si  condoni  perciò  qualunquccopia,còmc  minor  difetto  ,ncH'Aurore,  quando  co’  fiori 
del  diletto, e carica  di  frutti  d'vtilc  erudicionc, che,  non  pure perfuada:  ma  foucntc 
conumca . . ... . . •*•*'  t :■*  * .... 

Ne  fu  qui  alcuno,  che  delle  mie  ma  nuferitte  fatiche  hauendo  notitij,  anzi  che  torti-  XVII 
nonio  deirimptiefiione  della  mia  L turatiti  CV>i/ur<r,  qui , poc’c,  principiata  à par- 
torircalla  luce,m'appunti  ipcrche  con  la  punta  della  mia  penna  tutto  quanto  quali  il 
•©  nobil.liiitior corpo ’ddl’hjftoria  di  Liuio  haucildo  puntato, e trafitto  , in  farne  foctiliffi- 
ma  norqmia  critica  : m’habbia  poi  nel  prclcntc  Cap.  i membri  ben  grandi  delle  mie  di- 
grclTìoni,  con  gli- Afo  ri  fini  di  Liu.fcomc  diPrincipc  dell’hirtoria  Romana  , cercato  di 
medicare  jò.per.fiinid'autorizare,  con  quei, ciò  è,  che  infermi  per  lo  più  giudicaij  per- 
che patirebbe  quefto  tale  diqucirinfcrmità  di  tórta,  che  ne’  mici  detti  frcneticaffc. 

Elfendo  io, all’iiicòntjco  delle  madri  (che  con  giocondità  concepirono, c con  dolo- 
re partorifcono.:)inda<o  per  tanti  Jurtri  con  gran  pena  concependo  Volumi:  princi- 
piai l’anno  feorfo  à partorirne  vnpycon  altrettanto  giubilo  della  mia  mente;  con 
quanto  dolore  del  .corpo  hiftorieo  di  T.Liu.  che  andauo  à ferire.  Mà  per  tratto  di 
Prouidenzaf  quali  che  non  conucniflc  il  porto  di  parto  primogenito  à quegli,  che  tra 
U^lc  mie  fatiche  era  vltimogenito  : mà  ben  sì  al  Volume  Àniciano  Habsburgcfc  Auftria- 
co,che  la  Primogenitura  della  Gradcizza  Romana  &c.  alla  Ma  erta  del  Rè  Cat.  arreca  :) 
mentre  lo  ftauo  partorendo , à pena  con  Zara  la  mano  alla  luce  cfpofc  j che  ritiran- 
dola con  dolore  della  madre  al  ruuidotatto  della  lcuatrice,hà  potuto giuftaméte  il  pre- 
fentc  Voi.  con  cftrcmo  giubilo  della  parturientc,altro  Primogenito  Fares,prcuenirlo  } 
effendo  che  quefto  loquace  parto  fin  per  fare  ammutire  il  cicaleccio  di  quei  va n illimi 
Aftxologi;che  calunniando  le  mie  fatiche;  ch’io,  fenza  mai  partorire,  nn  Udii  Tempre 
concependo  :partoriuano  i c&ncctru-clH  Ja  madre.liducflèda  morire  co’  Tuoi  parti  in 
corpo  ;ò  che  i parti  hauelfqro  da  perfre  m ventre  alla  niaiclrc , nel  loro  nido  fepeliti. 

Hor  moftrando  Liuio  vn  Sofc  mà  <\ùà(i  con  perpetui  cccftjfi,  in  dodici  difeorfi , a Segni 
fo  del  Zodiaco  proportionatii  come  al  fine  del  prcfcntcVol.  nc\V  Indice  delle  mie  Volu- 
minofe  fati  city  porrà  vederli:  ) fri  l’altre  cenfure,  nel  Segno  dell'Ariete , la  ridondanza 
ài  lana  foiicrchia  con  forbici  critiche  gli  tofo  ; E nel  Segno  del  Leone  , che  il  Rc- 

, Hh  • gno 
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givo  trai  Bruti  pretende  , il  Principato  tra  gl’Htflorici  de’ Romani  gli  contendo.' 

Hor  comchora,  incollante,  l’harò  potuto  impropriamente  in  mia  difcfa  citare  j per 
comprobare  le  digreifioni,  e le  fuperfluita , le  fdrucciolano  nelle  mie  carte, che  in 
quelle  di  Liuio  liò  dannato  ? come  con  le  corruttioni  medicare  ,con  gl’errori  feufare? 
e comc(per  autorizarlo  ) Principe  della  Romana  hiftoria  intitolarlo  ; fé  di  quello 
Principato  cerco  fpogliarlo? 

Tacciano  igenij  tumultuanti,  La  lunga  fpada  di  Liuio  nel  cimento  co'l  breue  pu- 
gnalctto  di  Tucidide,  più  agile  à maneggiarli,  e più  facile à colpire,  nella  ccnlura  Liuia- 
Aahòmoftrato  pcrditrice*  e affolutamentcleluaghedigrc.lìoni  folainentc  delle  fauo- 
le  di  Caco,  de’ colloqui  d’Hercole  con  Euandro,  de’ Buoi  di  Gerione&c.  dal  fuo  Già-  io 
reano  dannateli  (come  innclli  impropri  trà  l’ Augnila  hiftoria  Romana)  gli  Ilo  proferit- 
co  iladoue  lp  mie  digccilioni,ne.fauolofe ,nc  improprie , ne  profane:  mà  veraci, c fa- 
grc , e proprijifime  per  vna , ò piùSante , quali  furono  Proba , ò Franccfca  ( veramente 
Romane  ) e generalmente  le  buone  vedoue,delle  conditioni  Paolinc  dal  Cielo  dotate. 
Onde  ilparalello  è difpàrijc  la  decifione  delle  fcuolc  del  ben  comporre.  E come  le 
digreifioni,  non  pure  lunghe  :mà  fauolofcs,  ed  impròprie  ne’  membri  lperticati  nel  cor- 
po hiftorjco  di  Liuio  hò  dannato  : così  l'hiftoriche,-  ed  auuenentemcnte  appropriate 
nelmedelimo  hò  commendato  , come  quella  dcll’ingcgnofo  paralello  de'  Romani  co* 
Macedoni!  non  lenza  notarlo  però  co’l  Patrizi  di  poco  intendente  di  Militar  Difcipli- 
na  nel  Segno  del  Guerriero  Sagittario  &c.  ) Ne  limili  innclli, & adottioni  hillorichc  2q 
tra’  naturali,  potcuo  non  approuare  ; per  non  reprouarc  le  mie  &c.  per  quelle  ragioni, 
ch’ei  nel  diucrtirli  à quel  nobile  paragone  oXlib.  9,  per  preambolo  n’adduce  : Hibil 
minus  qudfitum  d princìpio  buius  operi s videri  potejl  ; quàm  vt  plus  iuflo  ab  re - 
rum  ordine  declinarem  (ch’ei  rantolio  perdutoli  dietro  à Buoi  di  Gerionc,all’aftutic  di 
Caco, alle  fauole  d’Hcrcole, d’Euandro  &c.  trafgredì )varietatibufq-ì  diftinguendo 
(spere  , & legesitibus  velut  diuerticula  amoena  , & requiem  animo  meo  qu£re- 
rem  j chefono  maftimc  altresì  per  gli  Oratori , de’  Tullij , de'  Quintilioni  &c.  c 
per  gl’Hiftorici,  di  Dionigi , di  Luciano  &c\  c tra’ moderni  del  MaJ cardi, 

Efe  per  infiniti  eccl lift  del  Sole  di  Liuió  hò  cercato  giuftamente  del  Prin- 
cipato dell’hiftoria  de’  Romani  difpogharlo  ; conrrouerrcndolo  trà  Po-  3* 

...  libio^e  Dionigi  ( l’vno.da  cftb  inuidiaco ('dopo  d’hauerli  fatto  furti 
»b  «.-•  sfacciati  d'mtieri  libri,  lenza  haucr  faputo  rubare  , con  mani- 
ci felli  deliqui  d’ignoranze  del  Greco  idioma  j)  d’altro,  che  fu-  - . .m 
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petollo  alTolucamcntc  nell’Antichità  Romane  (da  cflfo  <fo£ 
focate , c fepclitc, come  il Glareano  notollo:)  giudicherà,' 

' /l'Areopago  dcllcdotte  Ateni  con  laMincrua  della  lor 
fapienza  , vditede  mie  infinite  , e giuftificate  ac- 
cufe . Non  oftante , come  .il  Sole , per  infinite 
ccclilli,  non  la  (dando  Limò- d’rffer  Sole, 

.potrò  con  la  comune  finora  Ila  dc- 
cifione , Principe  della  Ro- 

,.ì;  mana  hiftoria , in  mate-  • r : anrr  :n 
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Che  Sani'  Anici a Giuliana  moglie  d'Hcrmogcniano  Olibrio  cekhratijjìma  da  gli 
antichi  SS.  PP.  non  foffe  altrimenti  figliuola  : ma  nuora  di  SeJì’Anicio 
Petronio  Probo  Sen.  e di  S.  Anicia  Faltonia  Proba  > e che  perciò  Olibrio  fuo 
marito  non  foffe  genera  '.ma  figliuolo  di  Probo , e di  Proba  Anici  > e fratello 
germano  di  Se/l'  Anìcio  Petronio  Probo  luniore  padre  del  Vefcouo  S.  Petro- 
nio , cantra  delVuioneì  del  Iepes  , di  Seifrido , del  Margarini , e di  tutti 
auafi  gli  Aniciani  Scrittori ,0*  vn  tempo  del  Card.  Baronio.  Onde  l Chrif- 
tianiffimo  Leopoldo  1.  ù1  il  Cattolico  Pò  Carlo  IL  di  Spagnai  da  Olibrio , 
prole' di  Probo  , e da  S.  Giuliana  con  S.  Dsmetriade  propagati  ) non  fieno 
difeefi  da  gli  Anici  folamente  per  madri  : ma  per  padri  : e non  pure  per 
padri  : ma  per  lo  ramo  principale  de'  Primogeniti  5 Et  ejfendone  deriuati 
t per  la  Santità  di  Proba , e di  Giuliana  con  quella  di  Demetriade  > n’bab - 
- biano  da  loro  la  Chrijliana  pietà  ber  editato  * 


SOMMARIO. 


VE  Olibri  Anici, mariti  di  due  Giuliane,  medefimamente  Anicie,in  dueetà  fuc- 
cclfiuc  dimolìranfi , in  vno  Olibrio,  cd  in  vna  Giuliana  confali  ; riluttandola  varietà 
de* nomi,  de*  Magiftrati , c maggiormente  de' tempi  ; non  potendoli  nel  fecondo 
Olibrio  (da  giouane,  c tardi,  prelio  al  4io.dclSaluatorc  defunto)  la  vecchiaia  dell , 

* altro,  quali  più  dvna  età  auanti  accoppiare;  ne  tampoco  nclbreue  periodo  della  lux 
1 giouentù  il  cumulo  de*  numerose  grauiflimi  Magiftrati  fupremi  dei  primo  alluogare  ; 
conuinccndoli’l  tutto  per  autori  grauiffimi,  Pannino,  Concilori  fitc.  per  calcoli  ficuri, 
«Panni  • per  Farti  Canlolari  ; per  Ilcrittioni  marmoree  di  Rufo  ,c  d’Olibrto , c di  Giuliana  mcddimi  ; 
per  Rifcritti  Imperiali  di  Valcntintano,  di  Vaiente,  c di  Gratiano  Augufti  , per  S.  Girolamo,  e per 
S Agoftino.  In  confcguenza  a'  due  Ohbri,ne  vengono  due  Giuliane  lor  mogi»;  crouandoli  diuerlc  1 vn* 
per  lo  marmo  di  CL Rufo,  c l'altra  per  gli  fuoi,cdcl  manto, per S.  Girolamo, e per  S.  Agoftino. 
5.  Giuliana  moglie  d^OliRrio  (genitori  di  S.  Demetriade  V erg.  e progenitori  de' Monarchi  Auftriac* 
JHabsburgcfi  ) non  effer  figliuola  : ma  nuora  del  Gran  Probo, c di  S.  Proba  Anici,  contra  vn  tempo  dell 
Iminentils.  Baronio, prontamente  li conuince,  Scinficmc la  pertinacia  del  Vuionc,  dclYcpcs,cd  altri. 
Non  fenza  deliquio  del  tuo  grande  intelletto  il  Baronio  lì  uno  hauer  de!  tquito  di  memoria  5.  Girolamo 
»e  bene  da  prima  mtefe  : ma  ben  tardi  S.  Agoftino  ; onde  citollo  male  per  la  propria  opinione  erronea  s 
mentre  all’incontro  gli  auucrlaua  ; per  hauerii  finalmente  deli’ vno  , e dell  altro,  rauucduto,generota- 
mente  à pentire  . Giuliana  nuora  di  Probo  haucr  due  padri  ,1’vno  proprio, l’altro  nuncupatmo , quale 
il  fuocero  , poterli  incerta  maniera  (contra  del  Dottor  Capponi  ) difendere , per  le  di  lei  marmoree 
Icrutioni , ch’ella  co'l  marito  Olibrio,  figliuolo  di  Probo,  e di  Proba,  coniagro  loro  : nelle  quali,  C.  r. 
•c 1 ~ t' oli  nnrirhi  ìmpplio.ncr  Citi  Filli  «che  Dcr  Curi(Iìm<i  rocmi- 


«tirando  le  lìdia  , interpretare  ( fecondo  gli  antichi  )meglio,pcr  Caij  Falla  , che  per  Clariffima  Focmi- 
na, li  porta;  ancorché  non  me  n’Iubbia  fatto  cafo;  nonprezzando  barlume  di  Lucciole,  douc  ril- 
plende’l  Soie  dcll’cuidenza  in  S.  Girolamo, c più  chiaramente  in  S.  Agoftino  : l’vno,  ch’Olibrio,  Probi- 
no,  c P: éoo  ( ciò  c , il  Giouane  ) fratelli , dicendo  figliuoli  tutti  tré  di  Proba  , e perciò  di  Probo  ( tuor» 
. , . ... rr.  .1. » \ /•!>!. ilrr#.  fiiiilr.in.i  moglie  d'OlibriO  dalla 


dc*qualc,  comcprouolfi  , altro  marito  non  hebb?)  viene  ad  cfcìudcre  Giuliana  moglie  d’Olibno  dall* 
figliolanza  della  mcdelima  ; e perciò  dcll'vnico  marito  Probo  ; e più  apertamente  l’altro  Santo ^ 


tlgitUOianx*  Ullld  miqciiuu  > w m vu  tu.wv  " •wwv'  » r » . - ri 

c*h*utndok  detta  clprellamcntc  nuora  di  Proba  , non  fi  può  interpretare  già  mai  figliuola  : ma  loia- 
urente  in  luogo  di  figliuola  ; ondeakrouc  haucndola  luu  figliuola  nominata*  non  fi  può  intendere*  fuor* 


urente  m ÌUO^U  Ul  HUWI*  * ” * \ \ S \ z 

che  fua  nuora  >d  in  luogo  di  figliuola  * come  moglie  di  fuo  figliuolo  j con  nome*  ciò  c,  piu  amabile  da 
figliuola,  che  non  dl'odiolo,  ò meno  grato  di  nuora.  Se  eden  do  nuora  di  Proba»  refta  conuinto,  ch’eli* 
® 1 . j:  Dmfvi  Pi*r  finora  nnn  nntpttp  intendere  S.  AfiOl-» 


non  poterteelfer  figliuola  di  Probo,  vnico  marito  di  Proba.  Pcrauora  non  potette  intendere  S.  Agof- 
cino  Furia  Camiiia,»lcra  nuora  di  Proba  perS.Girolamo  ; nonefteado  Rata  trattemi 


tino  runa  v..uu,«„,u  r trattenuta  quefta  da  vedoua 

ù cohabitarc , come  Giuliana,  con  Proba  ,da  qualche  pegno  del  luo  ventre  , nel  quale  non  tu.  da  tanto 
la  tua  ftcrilità  di  propagare  il  defunto  marito,  figliuolo  di  Probo ,e  di  Proba  ; il  che  per  lo  mcdelimo 
S.  Girolamo  li  conuince.  Ncccffariamentc  perciò  di  Giuliana  incender  li  deue,  moglie  d Olibno»figli- 
wolomedclimamentc  di  Probo;  dal  qual;  effsndoftato  della  Vergine  D.-metrudc  6 le.  fecondata , co- 
abitò femore  con  Proba»che  pure  pcrl’Epift.  d:  S.Girol.  à Demetriade  in  Atrica,e  per  altra  di  S.  Agol- 
tinoà  Proba, &à  Giuliana,  e per  altro  licomunce.  Che  Furia  forte  ftata  maglie  di  Probino  figliuolo 
di  Probo, c di  Proba  contra  del  Vuione,pcc$..G|rol-e  per  la  lui  lìerilita  li  conuince  ; mentre  Olibrio, 
c Probo  tun.  tuoi  Iratei  li  fi  lònprouati  fecondi-  Due  Ò!ibridal  Clauucrio  ,Jal  Biromo , dal  Vuionc 
&c>  circa  del  37*.  c d.l  tri  gli  Anici  riconolconfi . Tarda,  ma  heroica  penitenza  d».l  Emincntils. 
Baroaio,  in  concertare  con  S.  Agotìino  per  nuora  di  Proba  , e di  Probo  S.  Giuliana , che  loro  figliuola 
Olìinataincntc  ( mimo  adxccutarc  S.  Girolamo, non  che  ad  intender  male  S. Agoftino)  naueua  creduto, 
da*  quali  refta  conuinto  . Il  tempo,  della.  Prefettura  di  Roma  d’Hcrmogcniano  Olibrio  prima  di 
quello  de*  due  Olibri  prenominati)  per  Rilcritù  Imperiali  fi^conuincc,  e pariicularmcncc  nel 
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i»j»i  ili  Yalcminiano  di  Valente,  e di  fJratiano  Imperatori  nella  ciuf*  di  Liberio, e di  Felice  Pontefice* 
y.ncor  che  per  nuin  monumenti  ,ec<lcolo  , la  morte  di  Liberio  PP.  nel  3S7.  di  Oeteembrefi  conuinca  , 
potettero  uopo  tré  anni  1 tré  Aulititi  indetti , viu.ndo  ancora  lo. Salma  , in  cauta  Liberij  ad  Olibno 
pi  u di Róma  ritcriuerc.  Si  conuince  incdcuai  lineine Socrate,  chcGratiano  tblfe  creato  Ccfarc  , & 
Aug.  ««d  Coniolato  di  Lup.cino  auantidel  mele  d’Agofto , per  K ile  ritti  di’  me de  limi  tre  Arguiti  di 
.Niaggio, e* d'Àprile.  Semente  viù ino  , non  abuli.;moil  voobolo,di conumccrc  ; per  conuinctre  il  già 
Dettar  Capponi,  e Oc  *a  quelle  notlrc  carte  appunt  mio;  perch’ali  lui  22  ( hebbi  à dire  J della  noiìra 
co n*r,n ectima  pcrauueimua  non  arnuaua  , tome  dalle  già  conuintc  in  q-tcfto  Volume , potranno  i lettori 
più  liiieita conutiKcptlo  ancora  te  lleili,  giudicare.  y 

Raligna  fouente’l  buon  Teme  per  malignità  del  terreno  , per 
ree  influenze  del  Cielo  , e per  crafcuraggine  di  cultura  : il 
che  non  può  dirli  altrimenti  de  gli  Anici,  progenitori  de' Mo- 
narchi Habsburgcfi  Austriaci, e genitori  di  S.  Petronio;  Impcr- 
ciòchc  la  Temenza  i ìt  prodotta  dall’Arbore  più  pregiato  della 
Romana  grandezza,  com’al  4.  CVi/J.dimoilroifi:  il  terreno  beato^ 
e ’1  campo  di  Paradiso, fù  ’l  feno  di  S.  Probj,comc  nel  Cap  prece- 
dente ii  vide  : il  Cielo  larghi  nembi  di  Tue  gratie , per  fecondarli 
piouendouijparuc  ìmponerire  dell’aro  de' più  beati  influiTi  le 
lidie  : t la  cultura  di  Proba  in  allcuarc  le  tenere  piante  della  fua  prole  fù  infino  da* 
Gentili  per  Santilfuna  qualificata . Buono  Probo, fecondo  ’l  fuo  nome,chc  fù  l’Agricol-  . 
t óre, che  fcminollo  : Proba  , non  pure  buona  ; ma  Santa:  il  cui  ventre  fù ’l  terreno  :1* 
cui  materna  cura,la  cultura  : influifi  eclettica  Gratia  : lieta  mciTc,la  fortunata  prole  . E 
fc  bene  così  gran  cumulo  di  gratie  ogni  Santa  ambinone , e bafteuole  à fatiarc  : tutta- 
uia  trouandomi  ’n  vna  cala,  ch’vn  Cielo  di  Santi  ralfembra , aggiunfi  con  gli  Scrittori 
Auiciani  Aiifiriacincl  tralcio  Genealogico  propofto  ,la  difeendenza  del  Chriftianiift- 
mo  Imp.  Leopoldo  I.  e del  Cattolico  Rè  Carlo  II.  Religiofilfimi  Monarchi  ( non  pure 
dalla  Santità  di  Proba,  loro  antica  madre,c  da  vn  fratello  di  S.  Petronio  :)  ma  dal  geni- 
tore medefimo  della  Vergine  S.  Demetriade,  e dalla  fteifa  S.  Giuliana . 

Ma  qui  s’attrauerfano  i più  eruditi  Scrittori  Aniciani  Vuione,Seifrido  ,MargqrinOy 
Jf/;er,ed  vn  tempo  l'Eminentifs. Baronia , c’hà  nome, e lettere  d vn  Cefarc  ; i quali 
figliuola  di  Probo , e di  Proba  faccndoS. Giuliana,  vengono  ad,  efcludcrc  dalla  loro 
figliuolanza  Olibrio  ( per  non  cfTer  forzati,contra  delle  leggi  humane,c  diuine,diro,à 
maritare  laforclla  al  fratello  ; ) e coftitucndo  S.  Demetriade  figliuola  di  S.  Giuliana  ^ 
lùoglie  d’Olibrio  Cof.  con  Aufonio,molt’anni  prima  affolutamentc, eh  ella  beatificale, 
co  1 fuo  natale  il  feno  della  madre , la  fanno  nepotc  di  Probo , e di  Proba  per  femmine 
folatncnte;  mentre  permafehi  n’c  difeefa  . E perche  gli  Auftriaci,  dal  fen  beato  di 
S.  Giuliana  propagati, verrebbono  perciò, contro  del  noftro  iftituto,c  di  molti  di  loro, 
a rcllare  efelidi  per  linea  paterna  dall’origine  Aniciana  , ò almeno  dalla  linea  de  Pri- 
mogeniti dell’Aniciana  Grandezza,  quindi  nobligano  à difenderli  con  mafchil  va- 
lore, per  difeendenza  di  inafe  hi  da  Probo,  e da  Proba  , ne  quali!  Maggioralo  della 
Grandezza  , non  pure  Aniciana  : ma  Romana  rifedeua  . 

E per  principiare  à debellarli:  due  Giuliane  Anicieà  due  Olibri  Anici  maritate, 
ritroitarifi  celebri  nell’antichità  Romane  Ameiane  jl’vne  ( e non  meno  gli  altri  ) da  tal 
Vni autori  (per  gli  equiuoci  de’ nomi)  finti  trà  di  loro  confidi:  ma  dalla  ragione  de 
tempi  per  opera  tt'óftrà  (fé  T Ciclo  n’arride  ) torneranfi  à diftinguere . E pfr  ino- 
rare Coii  gl’ib esile  gran  dame,  particulannentc Sante, trà  le  progenitrici  del  Cat.  Re 
Car.  II.  di ‘Stia  «ma,  i monumenti  prima  delle  lor  mogli  ( che  fono  altresì  de  mariti  ) ne 
preporremo.  ^11  primo  è riferito  dal  Baron.to.  4.  ad  A.  C.  3 95-  dal  Vuionc  in  Opufe . 
Aììic  da  SM  in  Arb.  Ante,  e da  molti  altri , prefo  dall’lmprcllion.  Plani  in.  pag.  71. 
e da  queita  da  Cafa  Cefi  Vaticana , & in  effa  da  vna  baie  di  ftatua,  da  noi  ancor* 

uè]  C'iV.prscCdsn.  addotta. 
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HERMOGHNIANVS.  OLYBRIVS 
V.  C.  CONSVL  ORDINARIVS 
ET.  ANICIA.  IVLIANA.  C.  F. 
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La  quale  con  la  fogliente  dichiarationedal  Baron,  c chiufa  : Porrò  Olybriur  hic  Her- 
nogenianus  pr  anomine  Claudius , non  Proba  , & Probi  filini ->fed  gener  fuit , ni- 
v i/rum  luliana  ipforum  fili a coniux  j vt  fequens  docet  infcriptio  , qua  habetur  in 
aàtbus  Cauolit  -via  Iulia ; che  farà  la  2.  liceità  replicata  dal  medefimo  in  Not.ad 
Martyrol.  Rotti.  7.  Septemb.  e riferita  medefimamente  dal  Panu.  in  $.lib.Faf.  dal 
i0Vu:on : Stem.  2.  Gr.  2.  Anician.  18.  dal  Contilori  de  Praf.Vrb.  ad  A.C.  3 69.  da 
Se/fr.  e da  altri;  la  quale  per  anchq  trionfando  del  tempo’,  nel  cofpetto  del  mondo 
per  tanti  loculi  se  accreditata  . 

^ i * * * * * . .* 
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TYRRANIA  ANICIA 
IVLIANA.  C.  F.  CONIVGI 
*Ck  C L OD I.  HER  MOGENIANI 
OLYBRI.  V.  C. 

CONS V L ARIS.  CAMPANIA 
PROCO N-5 V L I S . AFRICA 
PRAFECTI.  VRBIS 
PRAF.  PRAT.  ILLYRICI 
PRAF.  PRAT.  ORIENTIS 
CONSVLIS  ORDINARII. 

FL.  CLODIVS.  RVFVS.  V.  P. 
PATRONA.  PER  PETV A. 


r 
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Alcuni  leggono  CONIVGIQ^  CLODI  &c.  ma  non  fenza  errore  per  mio  credere* 
incontrandoli  appr elfo  del  Colleg.  de"  Greci  in  Roma  la  feguente  Ifcrittionc  , dal 
Baron.  doue  fop.  c da  altri  riportata  , che  farà  la  3.  chequìn’apprcfentiamo. 


Q.  CLO  DI  O HERMOGENIANO 
OLYBRIO.  V.  C.  FRATRI 
ADMIRANDA.  PIETATIS 
FALTONIVS,  PROBVS.  ALYPIVS.  V.  C. 


Quale  Q^Clod.  Hcrmogen,  Olibrio,  c l’iftclTo  della  2.  Ifcrittionc  addotta, marito  di 
Giuliana  nominato,  fecondo  il  Vuione  ,&  il  Baronio , che  pure  di  lui  fratello  Ali- 
pio appella:  mà  in  Not.ad  Martyrol.  Rom.precit.  fratello  vtccino  lo  dichiara;  che 
già  nel  preceden.  Gap.  c rollato  d’impoifibiltà  conuinto  ; non  effendo  (lata  bigama 


1 S.  Proba . 


Sé  chiedi  all'Emincntifs.  Sapienza  Baroniana  quando  il  fudetto  Principe  Olibrio 
delle  a*  Falli  Confolari  il  nome,  che  daH’Ifcrittionc  liamo  flati  accurati  : rifponderà: 
( e con  dia  il  Vuione  ; )GeJfit  hic  Confulatum  anno  Domini  trecentefvno  feptuage- 
fvmo  nono  cum  Aufonio  Gallo  ; Et  aggi  ugnerà  di  più:  Citoq\ex  hac  luce  fubtraftury 
vt  ex  Hieronymo  vidimu,s  ( ciò  è , Ep.  ad  Demetri  ad.  Virg.  Anici  am  fua  figliuola , 
per  altro  fuo  cquiuoco  : ) luti an  am  reliquit  viduam  cum  prole  Demetriade  fili  a . 
E profeguc  all’immcnfc  lodi  di  S.  Giuliana  fua  moglie , alla  prole  di  Probo,  c di  Proba, 
ed  alla  Toro  genealogia  ,non  fenza  vna  catena  calamitata  d’errori  ,chc  quello  Grand’ 
Herooió.lettere,  direni, auuinccre  fchiauo  dell'ignoranza,  come  vedremo  . 
yo  Mà  fecondo  noi, qucll'Olibrio, e quella  Giuliana  , come  al  lib.  4.  vedremo,  non 
erano  ne  genero, nc  figliuola  perauucncura  di  Probo  , e di  Proba  : mà  follmente 
della  llirpe;  c tanto  furono  lontani  da  fiorire  in  grado  di  loro  figliuoli,  nell’età  fe- 
guente; 


1 
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guentej  quanto  proffimi  ad  ctfcr  fioriti  loro  coetanei,  & poco  alianti.  Perciò  mi 
trouo  coftretto  à riferire  qui  due  altre  marmoree  ifcrittioni , che  di  Giuliana  ( non  mica 
figliuola  : mà  nuora  j ) e d’Olibriò  ( Aon  miti  genero  : ma  figliuolo  ) di  Probo,  c di  Pro- 
ba ncH’cta  fegucntCjComprobanfi . La  primagchefara  la  4.  prefa  medefimamente  dalla 
Cafa  de’  SS.  Cefi  Vatìc.  è fiata  ricopiata  dal' Panu.  dal  Baro»,  dal  Grut.  dal  Vuione , 
dal  Bardi , da  Seifrido , dal  Margarini,  dal  Crefccn.  dal  Vitign.  e da  noi,  che  di  fopra 
dalCtfp.4.  (per  porla  di  nuouo  fiotto  de  gli  occhi  del  lettore,  ne  gioua  qui  replicare; 
ed  è della  dedicatione  con  iftatua  à Probo,  del  quale  diuotiifimi  figliuoli  s’intitolano . 

1 • r '•  SÈXTO.  PETRONIO.  PROBO.  10 

' “ ANICI  AN^.  DOMVS  ■ : 

CVLMINI.  PROCONSVH  * ilJ  Ji:PJ  - : 

AFRI C Afe..  PRJEFECTO 
PRETÒRIO.  QV  ATER.  • 

ITALIA.  ILLYRICI.  AFRI- 
4.  CJE.  GALLIARVM.  CON- 

SVLI.  ORDINARIO.  CON-  ’ 

SVLVM.  PATRI.  A NI  CI  VS 
HERMOGENI  ANVS. 

OLYBRIVS.  V.  C.  CONSVL  a* 

OR  DINARI  VS.  ET.  A NI- 

cia . i v Liana,  c.  f.  eivs 

DEVOTISSIMI.  FILII 
DEDICA  RVNT. 


L’altra  Ifcrittione  dc’medefimi  01ibrio,c  Giuliana  ,chc  pure  è confa  gradone  di  (ta- 
tua à Proba  ( della  quale  diuotiffitni  figliuoli  medefimamente  s’appellano  ) prefa  fimil- 
mente  da  Cafa  Cefi  Vatic.  e da  tutti  gli  Scrittori  della  compagna , e da  altri  autoriza- 
ta,èla  feguente,chcfaràla  5. 

39 

ANICINI  FALTONIJE 

probve:.  fidei.  nobilita- 

TIS.  ANTIQV^E.  ORNA- 
• '*  MENTO  A N IC IA  N JE 

. , FAMILI^E.  SERVANDO.  ET 

3 DOCENDJE.  CASTITATIS. 

S-  r EXEMPLO.  CONSVLVM  : 

PROLI.  CONSVLVM.  MATRI 
11  ' ANICIVS.  HERMOGE  NI  ANVS 

. . - OLYBRIVS.  V.  C.  40 

°;  ; ' CONSVL.  ORDINARIV S. 

:i>  , ET.  ANICIA.  IVLIANA.  C.  F.  • 

V EIVS  DEVOTISSIMI.  FILII  3 

DEDICARVNT. 


II  Per  tutte  quelle  infigni,c  celebri  ifcrittioni  (limai  vn  tempo  non  cflere  i Ridetti  ,fuor 
che  vna  Giuliana  Anicia  , ed  vn  Olibrio  Anicio  fino  marito  ; parendo  che  Anicio  Her- 
mogeniauo  Olibrio  della  4.  e della  5.  Ifcrittioni  (mi  rico  d’ Anicia  Giuliana  , con  cui 
dedica  à Probo,  &àFaltonia  Proba,  de’  quali  diconfi  prole  ) FoiTc  il  Q^CIodio  Hermo- 
geniano  Olibrio,  marito  di  Anicia  Giuliana  della  2.  Ifcritdonc  di  Rufo,  e della  3.  di  50 
Faltonio  Probo  Alipio , filo  fratello  ( che  vterino  il  Baron.  ha  interpretato  ) figliuoli, 
ciò  è jd’Anicia  Faltonia  Proba , alla  quale  con  Giuliana  fua  moglie ( che  ilmedciimó 

Baron . 
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Baron.  dice  figliuola  di  detta  Proba  ) dedica  (tatua  ,comc  àinadrcnella  y.ed  à Probo  , 
cornea  Padre,  con  la  medefima  Giuliana  nella  a.  Che  fé  bene  nelle  2.  & 3.  predette 
cinon  è Anicio  cognominato  ; nulla  pare  che  rileualTc;  non  ha uendo  tampoco  Anicio 
nella  1.  fé  llclTo  cognominato,  anzi  ne  meno  prenominato,  ne  Clodio  nominato, 
aqcor  che  in  elTa  conia  medefima  confortc  Anicia  Giuliana  alla  medefima  Anicia  Fat- 
toria dedicalfe  ; alla  quale  con  la  fudetta  moglie  nella  5.  dedicando,  crafi  detto  con 
ella  fuo  figlinolo . E già  nc\Cap.  4.  elfcndoli  prouato  ,chc  gli  Olibri  fieno  ramo  de 
gli  Anici,  venendo  nominato  Olibrio  nella  2.  da  Rufo, e nella  i.da  fe(tc(fo,ed  in  ambe 
con  Anicia  Giuliana  fua  moglie, pare, che  lenza  fpecificarlì  Anicio,  vi  s’intendcfie,  J 
io  Prenomi  ancora  foucntc,  perla  piùbreuc,trafcurauanfi;  ondeScft.  Petron.  Probo  (det- 
to Padre  del  medefimo)da  S.  Girol.Ep.  ad  Ageruchiam^  da  Marcellino  lib.zy.  Probo, 
feccamentc  vien  nominato,  come  ancora  da  altri  nel  Cap.preced.  addotti;  per  lo. che 
potette  OlibrioiI  Prenome  di  Q^tra  feltrare*  Onde  dal  Baron.  to.  4.  ad  A.C.  395. 
non  ne  vien  fatto  alcun  cafo  5 già  mai  QJn  tante  fiate  prcnominandolo*  Mà  che  diremo 
del  nome  appcllatiuo  di  Clodio  nella  1. nella 4.  e nella  j,  trafandato?  Porli, che  per 
qualche  accidente  nel  corfo  di  fua  vita  accadutoli, c per  cflo  da  vn  piede  azzoppato, ò 
da  vn  occhio  acciccato(che  Claudi  gl'antichi  Romani, ò accorciataméce  Clodi  dicèana) 
fenza  hauer  portato  dal  natale  il  difetto:  mà  acquisitolo  in  tempo  ( feacquifto  può 
dirli  la  perdita  :)  non  Tempre  con  quello  nome  appcllatiuo  nelle  fue  Ifcrittioni  fi  legga.: 
30  màfolamcntc in  talune,  che  le  più  tardiuc  faranno: mà  l'clfcntiafe  d'Olibrio, già  mai^ 
come  quello  accidentale,  la feionne.  Il  Baron.  nulladimeno  ,cheQ^già  mai  prenomi- 
nollo:  Clodio  Tempre  prenominollp;  Porrò  Olybriur  bic  Hermogenianut,pr£noml- 
no  C laudius  ynon  Probi , & Proba  filius  yf ed  generfuit  toc.  al  num.  15.  Per  tut- 
to che  mi  panie,  che  vn  nome  di  due  nomi  così  Urani,  quale  è quello  d'Hermogc- 
niano  Olibrio,  marito  d’vna  Giuliana  Anicia  in  tanti  marmi,  da  altri,  c da.fc  (ledo  rati- 
ficato , non  folfc  altrimenti  di  due:  mà  d'vno  ; come  vna  la  Giuliana  Anicia  Tua  mo- 
glie(  ancorché  in  vna  ifcrittione  da  vna  llranicro , Tycrania  Anicia  Giuliana  ,-cognor 
minata  ; ) frollandoli  in  tre  altre  d’ambi  inficine,  non  piti  che  Anicia  Giuliana  , col 
nome,  ciò  è,  proprio  della  perfona,ccon  l’clTcntiale  della  mófapia  nòminata.  E di 
30  quella  mia  femina  credenza  ,e  per  ciò  incollante  ( fenza  quelto  difeorfo  prefuppofta  ) 
haucuo  alTcrtori  il  Vuione , il  Bardi , Seifrido , il  Crefcenzi , il  Vitignani , il  Margarini 
toc.  con  tutti  gli  Scrittori  dcII'Aniciane  materie  tacitamente , che  non  più  d'vna  Giu- 
liana Anicia  (cheadvno  Olibrio  Anicio  maritata  ne  folTc  ) hanno  riconofciuto . bit 
Mà  hora  meglio  rauiiifando, panni  d'elTcr  corretto, -e  di  poter  collcigncre  mcco^ 
quelli, cd  altriautori,àcàfelTarc  due  Olibri  Anici, à due  Anicie  Giuliane  (ne.Titdettimarj- 
mi  nominati)  ammogliati  ; rion  pure  per  qualche  varietà  ne’  nomi  notata, d' Anicia  Giu- 
liana » da  Tyrrania  Anicia  Giuliana  ; e d’Hcrmogen.  Olibrio  ,:dà  QjClodio  Hcrmogfit- 
niauo  Oiibrio,  che  fi  dicca  : mà  perche  l’vno  c prenominato-Quinto , e l'altro  Sello  , c 
non  Quinto,  ne  tampoco  Clodio  nominato, come  l'altro  dal.famofo  Pannino  in  Paf. 
403’  loro  ConfoIati,edal  Vuione  Stem.  2.  Proborum  Gr.  2.  Anician.  18.  to  Stem.  3L 
Qlybrìorum  Gr.  1.  Anician.  18.  Il  marito,  cìòc,  di  Tyrrania  Anicia  Giuliana  CoT. 
conAufonio:  QjClodius  Hirmogenianuf  Olybriur  yV'.Ci  Se  il  Co  T.  confratello  Probi- 
no : SejéP.;  AniciUf, S exti pii.  Hermogenianur  Olybriur , V.  C.  il  che  alla  ragione  conr 
formali  ; che  all'heredità  de  nomi  de  genitori  i figliuoli  fucccdano.  II  Baron.  l’Olibrio 
(che  genero  di  Probo,  e non  generato  da  Probo  collicuifcc  )prcnomina  QAn  Not.  ad 
Martyrol.Sc  Clodio  ne  gli  Ann.  prccit.  ancor  che  ne’  monuménti,  clfei.  n’adducc  ,fià 
(prenominato . Del  prenome  però  di  Sello  dclTOlibrió' figliuolo  di  Probo  nonhà 
mollratod’Itaucr  contezza;  Ed  alcunihaucndolo  con  l'altro  Olibrio  di  (opra  confufo, 
Thanno  Q.Clodio  appellato  rmàcon  errore;  perche  effendo  (lato  rapita  giallinetto 
jo  dalla  morte  (come  per  .y.  Girelamo-à  Dome  triade y co’l  medefimo  Baron.  vedremo;  ) 
ne  fuor  che  del  Tuo  Confolatoco'l  fratello  Probino  ritrouandofi  di  TuoiMngitlratimc-i 
moria  ; ne  potendofene  ritrouajc.di  cotanti  grauilfimi,che  da  Fi.  Rufo  neWIfcritt.  ad- 
dotta furono  all’altro  attribuiti,  di  Confidare  della  Campagna,  di  Proconfolo  dell' 
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.Africa  ,drPrcfetto  di  Roma,  di  Prefetto  al'  Pretorio,  non  pure  dell'Illirico  : ma  dell* 
Oriente  ; non  edcndonc  Hata  nel  breUe  periodo  di  vira  la  fila  gioncntù  in  così  grati 
maolc  affolutamente  capace  : (arem  coflrcttifopra  d’vn  altro  Olibrio,  d'eta  più  dilatata, 
e dVn  età  Iuperiore,à  rigettarla;  alqtiale  tanto  meglio  così  gran  cariche  a Jdatteranfi  ; 
quanto  più  grane  danni  feorgeraflì  ; e di  fatto  lo  frolleremo  caricato  de'  Fafei,  non 
pure  del  Confolato  : mà  della  Prefettura  Pretoria  di  Roma, e dell'Italia  &c.,  annofo,  e 
grauillìnao, da  Augnili  riucrito . 2.  Perche  collocando  il  Baron.  il  Vniónc,  S cifri do^c 011 
tutti  gli  Scrittori  di  Fafiì il  Confolato  d’Olibrio  co’l  fratello  Probmo, figliuoli  di  Pro- 
bo nel  39  5.  della  comune  Rcdentioncj  ed  edendo  Itati  creati  Coll,  gioumetti  di  prima 
anugine , per  attediato  di  Claude.  nel  loro  Paneg.  nel  prendere  il  Confolato  ( per  non  fo 
dirli  fanciulli  con  S.  Girol.à  Demetr.  poi  figliuola  deH’vno,e  nepote  delTaltro  ; )Sc 
cflendofi  trouato  alianti  Confole  con  Aufonio,  non  pure  in  quelli  autori:  mà  in  tutti 
i Fafivn’altro  Olibrio  nel  379.de!  Saluat.  dato  prima  nei  Paniti.  e nel  Conti!.  Prefetto 
di  Roma  ; che'  per  Riferitti  Imperiali  ÒV.  annoio, e grauc  proueraJTì:  farà  necellària- 
mentc  dal  Confole  del  395.  ( poco-auanti  del  410.  defunto  gfòuinetto  ) diùcrlo  ; e 
«rollandoli  carico  di  Magiftrati , non  potrà  edere  fuor  che  il  nominato  nel  ma'r- 
'inodi  Rùfo,  à Giuliana  fua  moglie  dedicato  5 e quella  Giuliana  non  potendo  edere 
quella,1 che  co’l  marito  Olibrio  nell’età  feguentc  dcdicò  marmi  a Probo  , & à Proba  , 
detti  nella  marmorea  dedicationeloro  figliuoli:  verremo  ad  haùcr  comprobiti,  non 
pure  due  Olibri  Anici:  màdue  Anicie  Giulia ne,loro  conforti  ; da  niuno  Scrittore  Ani- 
■ciano conofciute ; Edendo  che  Olibrio  Cof. con  Aufonio  Gallò  nellanno  379.de! 
Saluat.  fi : legga  Prcf.  di  Roma  nel  3 69.  apprclTo  del  Baron.  e del  36S.&:  artzidel^dj. 
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de  poJìulat.Panuin.ad  Ann.  1 120.  &per  Riferitti  Imperiali  dì  Valentin,  di  Va- 
lentedi  Grat.lib.  de  Contrauerfia  Liberij , & F elidi  in  Vatic.Bibl.  & n’addu- 
ce l'if crii t ionie  dì  Rufo  àTirran.  Anicia  Giuliana  , di  fopra  apportata  , c Q.  Clodio 
Hermogen.  Olibrio  [appella;  e così  in  altra  fua  Prefettura  Vrb.  che  co'iPantt.ad 
A.V.  1130.  di  Chriflo  379.  gli  attribuilcé.  Mà  circa  fua  Prefettura  del  369.  ritto-  39 
uandofi  Riferini  di  quei  tré  Imperatori  ad  Oìibrio  Prcf.  Vrb.  nel  Pontificato,  clic  trà 
Liberio,  & Felice  controuerteuafi  ,non  parc  elle  potette  ciò  prima  del  3 67.  auucnirb} 
nel  quale  Gratiano  da  Valentin.  Ang.  filo  genitore , fu 'creato  , non  pure  Cef.  mà  Aug. 
jn  trino  filo  confortio  con  Valente  nel  Confolato  di-Lupicino , c di  Giouino;  non 
pcrònoue  giorni  auanti  le  Calcn.diSettcmb.  come  vuole  Socr.  lib.  4.  cap:  10.  effen- 
dofi  troua'ti  in  quell’anno  Riferirti  non  pure  di  Maggio, d/  liberare  molti  carcerati 
per  Pafqùa, quando  il  Redentore  diderrò  il  cièco  carcere  del  Limbo  &c.  màd’Aprile 
di  quelli  tré  Aogudi  ad  Viuentium  P.  V.  Dìit.  III.Non.Maij  Rom.Lupicino,&  Mi- 
no C off.  Li,,  dclndulg.  C.  Theodof.  & al  medefimo  Pref  Vrb.  nel  medefmo  Confolato 
V ■ Id.  Apr^l.  11.de pcenìs  C.  Theod.  Per  gli  quali  ( fc  bene  potrebbe  parere,  clic  s’am-  49 
plÌ3lTc  a’trè-  Augufti  il  tempo  d’hauer  potuto  riferiuere  caùfa  Liberij  &c.)non 
pertanto  pare; chead Olibrio  Prcf.  di  Ro. nel  3*9.  polfino  edere  dati  diretti;  Im- 
pererò che  fc  bene  nulla  più  incollante , ed  incerta  della  cronologia  del  Pontificato  di 
Liberio  ralletnbra,  per  faticare  deH’Einiiientifs.  Sapieiiza  Baròrtiana  gli  Eccleiiaftic? 
Annali;  edendo fdrucciolati  moltcrrori  ne’  numeri  per  la  tra fciiraggme  de  coprili* 

( che  trouati  rei  di  publiche  memorie , bifognerebbe  col  calligo  ammonire  ; per  obli- 
fiàrlià  maggior  cautela  ncll’auuenire  : per  non  ingenerare  confufione  nfc’pòlteri ':)  Sé 
fono  flati  raccolti  (non  oftante,  clic  parti  foppoftì  ) come  leghimi  da  gl’Impredbri  nei 
Voi.  Vatic.  de  Rom. Ponte/,  c nella  Cronica  , non  fidamente  di  Nicef.  mà  dr  Giròl. 
cuttauia  l’Eminentifsima  cruditione  del  Card.  Annalifta  della  Chiefa , determina,  jo 
che  nel  3*7.  del  Redentore  , primo  della  creatione  di  Gratiano  in  trino  , ed  Au- 
gufto  confortio  dell'Imperio  ,fe  ne paflfaflcà  regnare  con  l’Auguftiffima  Triade  nell’ 

• - ■ ' :b  , U:  • • »•  Empì- 
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NVORA,  NON  FIG.  DI  S.  PROBA  ANICIA,  LIB-.I.CA».  Vh 

Empireo  Liberio;  il  che  licuramente  fi  prona,  in  genere  ; perche  di  Marcellino  tetti. 

STd&fV  habbiamo  lib  con  feria  narra^S’crS. 

vitale  dfs  Uhfrit  ' ^'“7  !"  ^he  fuor  lli  dubbio, podilMórni  dopò  la  morte 

vitale  di  5.  Liberio  occorfc)nclla  Prefettura  Vrbana  di  Viuentfoauucnilfc  ; il  quale 

rkiLfibT1 ouf  iT 7 d'  qU‘ffduc  fjzzio,li  “PP^lTo  , fuor  di  Roma  nc’  fobborghi  fi 
Mr^-‘a,PrCfat‘"a  da!  ContilorH  che  tra  lafciando  dabbeuerarfi  alla  fonfana 

b S rdZ'  nU1  (a"TDChelÌTdÌ>deI  ***»>d*P«  difietare  non 

oiùXai  di3  f n 'n-,àI^dl  ^om3>  facondo  la  Cronologia  Panuiniana!  che 
s P gli  arride  jVicn  collocato;  dalla  migliore  del  Baro»,  conuinto,  che  vn  anno  puf: 

£0  ponendo, nel  367.  la  rifonde; per  haucrc  ì Riferirti  di  fopra.de’  tré  Au>ufti  fudetti  - 

Luok  óo'ed^T  re£fVrb' V,ue"tio  ritrouato;  che  dalla  lordata  del  Confidato  di 
, L piano,  c di  Ioumo  fiam  neceilìtati  nell’almo  fudetto  367.  àrife<mare.  'Dalianno' 

SucSnTouahV6  Ìn5pC?f  'dil*ar0*- co'  fu^gi  ( com  ci  autorlia  ) Vniifetf 

f uaha  I5-d,Scttembrcde] 1 predetto  anno  3*7.  la  creatane  di  Damalo  ri- 
pone fei  giorni  (blamente  di  fede  vacante  dopò  Liberio  feguìta  . E per  tnttociò  noli’ 

Kfoinìld  Tv  CaUfa  Liber'ì' &™e-  promulgare’ 

ad  Ol.brio  Pref.  Vrb.  diretti  , come  ne  porge  à lecere  il  irCcìt.  Col 

htot/C  S,a  1 anno  terzo  corrcua  , che  S.  Liberio, da  quelle  mif?ric liberato, era  paP 

. fat°  a rc§--vrcn2f  emul,>con  Chrifto  >n  Ciclo,  del  quale  tu  legitimo  Vicario  in  ter  •> 

a°W -quando  Obbno  la  Prefettura  Vrb.  nel  369.  honoraua.  Il  che- non  potrebbe  tatti# 

f°,g  o 5 °r  gl,“sfarc  3 quando  infino  dalla  Cronologia  Baronia-  ' 
11  alla  Panuiniana  la  I refettura  di  Ro.  d Olibrio  riducdTimo  ; ritingendola  in  dietro 

al  3 69.  del  Baron.  al  368.  del  Coutil,  co’l  Panu.  cflendo  in  ambi  quelli  due  òtrè 
Scrittori  la  medefiim  Prefettura  . Equand’ella  li  landaflc  più  indietro,  e s’allonUnafc  ' 
fe  a!  3 6 5.  co  1 medefimo^ Coutil  correremmo  fuori  di  lizza  ; mentre  non  clTcndo  crea: > 
a Au|“fto  Pcra‘lchc  Granano,  non  haucrebbe,  nel  Triumuiraro  con  gli  altri  due- 
Augulh, potuto  nfcriuerc  inficine  con  dii  In  Caufa  Liberij  &c.  ad  OlibriumPrxf.  V.  > ' 
q landò  ancora  dalla  Cronologia  del  Panu . a quella  deliro»,  nel  3 66.  li  rigettali 
della  quale  a fatto  queft  Emmcnrifsimo  è muto.  Se  non  che  con  candor  di  detti  h 

3 T iChc  V“'ei!dr  a,KOra  d°pÒ  11  mortc  di  Libcrio  P»>  che  mai  incru- 
dente le  loro  fazziom,  fino  a gli  fuenamenti  ( in  maggior  numero  aliai  d’Ecatombe  ) 

le  v ittimc  humaiic  d innocenti,  che  numera  Marcellino , hauer  funeftato  alcun  giorno ; * > 

eprofanato  la  Chiefajcfufatatipcr.ctò  quei  defunti  Pontefici,  il  legitimo  inDamafo’ 

e I falfo  in  V rficinq  (Qu£  ennn  ohm  caperai  in  clero  Romano  dimeni  io  ex  Cubili-  ' 

tut, ione  F elicti  iyc.  latenter  ferpens , noui  Pontificie  eie  fi  ionie  occafione  rccrvduit 

<fc.)  non  dirai  ancor  viUo  lo  fedina  Liberiano  , e Fcliciano  dopò  la  morte  di  Liberio 

c di  Felice?  1 oteteero  per  ciò  ancora  fotto  la  Prefettura  d’Olibrio , nella  quale  lo  feif-  '' 

ma  perfeueraua,  prouedere  1 tré  Augulli,  rifcriuendogli  per  la  pubiica  quiete  di  Roma,  1 

ÌoLdcdrafeTana  7f  ?rattf Felici;, come  parla  il  Cod.  Vatìc.  perche  1 

4 ancora  le  fazzioni  dello  fcifma  Liberiano,  e Feliciano  infelicemente,  e troppo  libera-  '* 

mente  o I.centiofamcnte  durauano,nel  5^.ciò  è, del  Pontefice  etcrno,nel  quale  anno 
il  oro  hitguftiRifcrztti  ilparon.  ripone,  nel  Confolato  di  Valcntiniano  Nob.  fan- 
cmHo , e d Aurei  Vittore  ; lidie  dincrfi  Riferita  d.  Valentin.  Aug.  dimorano , che  ' A 
dal  Coìitilort  trafcurati , co  I Baron.  a quell  anno  fupphremo  , ciò  e,  /.  i.de  fruRib  & 

tLTv  & 4 .f#  «fi;  « <■  3-  * o 4 .3.  de  piÀInnittèoì 

Tbcod.  Per  tutto  ciò,  hauendo  ntrou ito  , e confermato  Pref.  di  Roma  Olibrio  non 
pure  nel  3 69.  o vero  3^8.  mà  nel  3^5.  fa  rem  coRrctti  à concepirlo  virile’  per 
cflcre  atto  a cosi  gran  carica  , come  1 tré  Augnili  nel  loro  Rifcritto  n'afncura- 

******  prffmpfimui , eum  detulimr  tuh>  meriti*- 

Prxfir il u>  am , qualemjlatm  tn  adminplrationie  exordio  inwniimus  ; nc  ruumofr  - 
emergenti , ciò  e,  dello  fedina ,chc  fi diceua  i quando  il  Teucre  (correndo  fanguc-per  ■? 
fa  tocrentc Alenatone, in ondandò crucciofo , allagaua  Roma  &c.  che  s’hà  daliirfro». 
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Che  le  Tue  (veramente  ) purpuree  carte  ne  bagna  ; è dall 'Epì/lole  d ; Rom.  Poni 
(he  faìprcefaGdk  Vatic . nelle  fue(non  fenza  (angue  di  l'udore, e di  dolore)  traferiue, 
’ÈcqnregucntqpKiuefiani  coftrettià  figurarci  Olibrio  perauuentura  di  maggiore  età 
di  Probo,  cliq  non.prima,chc  dopò  habbiam  ritrouaco  ( ancorché  l'otto  del  mcdclimo 
Valentin.)  Prefetto  Pret.  nel  noftro  Cap.  4.  E più  tardi  Cof.  nel  371.01  Gr.it.  Aug. 

E rantianitàapcrtan-jcntc  fi  conuincc;  Imperciò  che  nelmcdelìm  j Rfcritto  quelli 
tre  Auguft  ilo  chiamano  ( Olyjbri , Pater  ChariJJbm  AA.  ) il  che  vienci  dichiarato,  e 
ratificato  da  altro  Rifcritto  dato  auanti  nel  mcdclimo  anno  dal  medefi  no  Valentin. 
Aug.  fola  3.  che  come  fi  legge  nel  precit.  Coi.  Vatic.  nelle  maggiori  di  He  ulti,  per  la 
predetta  cagione  fcritto  gli  haueua  , chiamandolo  ( Olybri  Farete  C bar  tifino  Au-  !• 
gujlorum , coinp  nel  Baroli.  può.  altri  fpccchiarfi . E Valentin,  cll'cndo  pafiàto  Chrif- 
tianjflimo.,Jjrip.  ad  imperare  co’l Re, della  gloria  ( non  mica  di  54.  anni  d'età,  & 1 3 . d‘ 
Imperio,  cprne  vuol  SocrMb.  4.  cap.  ì 6.)  ina  di  5 5,  di  vita,  c 1 2.  d Imperio,  meno  cen- 
to giorni  ( come  con  Marceli,  lib.  30.//  Baro n.  A.  C.  37  5.  nel  quale  accadette,  e ca- 
dette, ftabilifce) ricademmo  ficuramcnte  i predetti  Rifcritti  nel 3 tf9.de!  Salunt.  6. 
del  fuo  Imperio,  451.  di  Tua. vita;  ed  infiemcmcntc  nel  6.  dcH'Iinpcrio,  &:  47.  della 
vita  di  Valente  fuo  fratello , fecondo  che  fi  ritrà  dalla  lua  morte  in  età  di  50.  anni,  & 

1 y.  d’imperio  i)el  378.  dell'autore  della  vita,  come  il  Va:.  Alni' fin  con  i luffragi 
d 'Ammiano  lib.  31.  di  Ruffino  lib.  2.  cap.  13.  di  Soc,  lib.  4,  cap.  vie.  diiaz,  lib.  6. 
Cap.  vltyC  di  Theodor,  lib . 4.  cap.  31.  determina.  Onde  (per  trihfciare  Gradano 
giouinctto  ) fe  Y^lentei&;  Valentin. Impp.Augg.  l’vnadi  47.  c l’altro  di  4?.  anni  di 
vita  chiamano  Padre  Qlibriq  nel  3 69.  del  Reden.  è manifello  inditio , ch'ei  folle  più 
graue  d’età  di  fiaro  ; e perciò  fe  non  più  vecchio , almeno  eguale  di  età  di  Probo  Seti, 
del  quale  perciò  non  potette  efter  figliuolo . Che  fe  bene  (Eruditismo  Guido  Pan - * 
Ctroli  in  Not(ts  Imperi}  Orien.  cap.  y.trà  le  prorogatale  de*  Prefetti  di  Roma  annouera, 
che  Patres  Imperi folfcro  acclamati,come  lcrilfe,e  preferifte  Cajfiad.  In  For  mula  Pr<ef. 
Jfrtt.  Poter  appellatur  Imperi}  , ipfumq-y  hodìè  refonat  vox  pr<sconis  ( per  quella 
ragione  )injìruens  ludicejn , ne  fe  patiatur  effe  dìffvnilem  : non  perciò  da  gl'impe- 
ratori Augufti  veniuano  per . Padri  ordinariamente  preconizati . Ne  ha  fiputo 
(eruditicene  del  Panciroli^  fuor  che  l’efempio  diThcodolio,  e di  Valéntinianò  addur-  J* 
re, che  Parentemi  alcune  fiate)Flucntio  Prefetto  di  Roma  appellarono,  ed  iniìemc 
^onorarono,  ^le  per  ciòfi  toglie,  che  gli  Heroi  non  artnuaffero  tardi  ordinariamente 
< dopò  lungo  corfo  d’anni,c  di  Magiftrati)à carica  così  (ùblime  ; per  la  quale  il  venera- 
bile nome  di  Padri  dell’Imperio,  anche  da  qualche  Augnilo,  ragioneuolmcnre  non 
jnéritaficro;  à fin  che  con  dileggio  de’  Pctronij  Arbitrile’ Giuucnali,c  de’ Cortigiani . 
(cpqtra  la  proprietà  della  naturalezza  )non  fipcccalfc;  che  quegli  vfitia li, clic  di  gli 
Augufti  veniuano  detti  Padri , foITero  de  gli  Augufti  più  giouaili , che  Padl'ì“appellai‘i- 
doli,in  luogo  di  loro  figliuoli,  in  certa  maniera  jCoftituiuanfi.  É per  quella  cagione 
principa finente  fi  concetto  ( che  per  tante  conucnienze , ciò  è,  d'eftcr  detto,  Hernioge- 
niano  Olibrio  , marito  di  Giuliana , c di  tanti  Magiftrati  fuprc.ui  ilegiaro  nel  inailo  à 4®- 
fua  moglie  da  Rufo  dedicato  già  ne  formai  ) che  porcile  clfcrc  rHcrmogcniano  Oli- 
brip . figliuolo  di  Probo,  e marito  d’altra  Giuliani  : aflblucamcnte  aborta  ; perche 
effondo  sfiorite?  giouanc  per  morte  quello  fecondo  nell’imminènte  prcfi  di  Roma  da 
Alarico  (per  attcllato  all'hora  viuentc  di  S\  Girai,  à Demctr.  Verg.  fua  figliuola  : Quen 1 
immatura  morte  fubtraflum Roma  congemuit  ù *c.)  e per  ciò  pòco  auanti  del  410. 
jicl  quale  prona  \\Baron.  che  la  Romana  captiuità  accadefte:  ripugna  , ch’cflcr  polli 
quegli, che  41, anni  auanti  nel  3 come  graue  d anni,  e venerabile  vecchio  , èra  flato 
fletto  padre,  non  pure  dal  giouinctto  Gradano  : mà  dal  zio' , e dal  genitore  Augg,  non 
folamcnte  virili  : mà  proffimi  alla  vecchiaia  ; i quali  perciò  douendo  eflcrc  foprauan- 
?atj  in  età  da  Olibrio , vengonlo  ad  infinuare  annofo  ; à legno  ch’ei  nell'anno , che  la  5°: 
Romana  captiuità  precedette,  non  harebbe  potuto  cft’cr  meno  , clic  Microbio  di  ccnt‘ 
inni  in  circa  j he  per  ciò  dirli  di  lui  in  alcun  modo  dal  S.mìo  : Imnaturd  morto- 

* — “r  — * * * * * ’ t r Mi  . i-i 

Jwb 


na., 


:jui 


- \ 


a 


Digitized  by  Google 


r 


i 


NVOflA,  NON  FIG.  DEL  GRAN  PROBO  AMICO.  UM.CAt.VI.  *51 

fubtraftum  Oc.  quando  non  pure  troppo  maturo  : ma  infino  marcito  in  queRa  vita,  in 
'Ctàfopradecrcpita,  farebbe  caduto  troppo  tardi  Macrobio;  ne  foprauiuerli  la  madre 
Proha  , d’età  graiie:  ma  non  decrepita  , dopò, ciò  è,  che  il  Gloriofilfimo  S.  Agojlino 
di  lei  : IAM  GRANDEV^E,  hauea  fcritto,come  fi  dille,  Ad  Iulian.de  BonoViduita- 
tis,  e S.  Girai,  medefimo  Ad  Demetr.  Objlupuit  Santi  a , O GRAVIS  f (emina  , alìe- 
7ivm  babitum  in  NEPTE  confpiciens  Oc.  anzi  fc  non  più  che  grane  danni  era  la 
madre,  vno  , ò due  anni  dopò,  che  il  figliuolo  graui(fiino,c  fopraccntenario  era  già 
all’eternità  paflito  ; chi  dubiterà, che  non  fofic  Rata  più  giouane  del  figliuolo  la  madre  ; 
mcntr’clla  all’incontro  di  1 1 5.  anni  in  circa  almeno  , s'ci  di  ioo.fofTe  morto,  fi  douea 
^eprcfupporre?  Et  à fin  che  niun  GramTnatichiRa  polla  l’immatura  morte  d’Olibrio,  che 
dific  Girol.  alla  captiuità Romana  rifcrire,alla quale  fofic  Rato,  per  diuina  prouiden- 
jza  fottratto;  e non  altrimenti  àfua  giouanezza  ,feguc  il  Santo  à dichiararlo  cfprcf- 
famcntc  giouane  : Verùm  quid  ago}  Oblitus  proporti  , dum  admiror  IVVENEM , 
laudauì  ali  quid  bonorum'fxcularium  ; cum  in  eomibi  Virgo  magis  nojlra  laudan- 
da  fit  5 quòd  hac  vniuerfa  contempferit  Oc. 

Come  per  tutto  ciò  i’Olibrio  annoio  Col*,  nel  37?.  e Prefetto  al  Pret.  fin  colà  nel 
365.  &c.  viene  efclufo  da  poter  eficre  figliuolo  di  Probo  ; cficndofeli  prouato  coeta- 
neo, e forfi  maggiore  d’età:  cosìcontra  della  credenza  Baroniana, parrà  efclufo  da  po- 
terli efier  genero,  in  luògo  di  figliuolo  coRituitoli,  e loflituitoli  per  lo  matrimonio  con 
£0  Giuliana , che  prole  di  Probo  fi  vuol  fare  5 non  potendo  cficrc  così  adequato  mari- 
to d’vna  fua  figliuola  dell’età  feguentc, come  Giuliana  ; fe  non  vogliami  fingere  vn 
mofiruofo  innefio,d’vna  primaucra  di  fiorita  età  con  l’inuerno  d’vna  canuta  vecchiaia, e 
gelata  decrepitezza  ; che  come  rara  mofiruofità,  per  non  fingerla,bifogna  autorizarla  5 
ò per  fingerla,  prouarla  . Et  appunto  fembra  poetica  fintione, che  i canuti  Cigni  ( che 
dconfi  prepararci  cantarli  co’ gemiti  il  vicino  funerale  ) tirino,  ò permeglio  cfprime- 
rc,fi  Rrafcinino  dietro  ,non  pure  il  carro  ( anzi  il  Feretro  ) della  non  fauolofa  Venere 
della  concupifccnza  : ) mà  quel  più  pcfantc  di  Giunone  ( che  grauifiimo  di  cure  mari- 
tali, per auuifo  dell’Oracolo  1.  adCor.ó.Tribulationem  carnis  babebunt  buiufmodi ;) 
à pena  può  tirarli  da  due  congiogati,  al  medefimo  giogo  foppoRi  ;che  non  fenza  mif- 
1®  tcrio,tal  nome  da  ifuffragi  vniucrfali  han  contratto;  prefo  da’ faticati  Boui,al  duro  ara- 
tro foggiogati . 

Mà  lia  queRa  Giulianafche  moglie  è del  vecchio  OIibrio)figliuola  di  Probo, c di  Pro-  j y 
ba, come  vuole  il  Baron.  Adunque  farà  diuerfada  quell’altra  Giuliana,che  dalla  Parca 
crudele  fùvedouata  del  marito  Olibrio  giouinetto  nel  foglio  della  captiuità  Romana  • 
d’Alarico  ,comc  n'hà  S.  Girol.  afiicurato  ; eficndo  che  queRa  non  potefle  dferc  altri- 
menti figliuola  di  Probo,e  di  Proba  5 per  eficre  Rato  loro  figliuolo  Olibrio,  fuo  marito . 

Ne  mi  fà  mcntircil  Gran  Dottore  della  Chiefa  Girol.  ( clic  cosi  fpefio  entra  a’  mici  detti 
malleuadore;  ) il  quale  nella  medefima  Lettera  d Demetriade  (di  qucR’Olibrio  Santif- 
(ìma  prolc,chc  fottola  tutela  della  madre  Giuliana,  cdcll’aua  Proba,  fa ntamentc  allc- 
♦f°  uauali)  lafcia  di  più  efiàgerarc  lopra  l'acerba  morte  del  giouinetto  Olibrio, c’1  torrente 
delle  fue  iodi  crafiorna,  per  non  riaprire  con  la  punta  della  penna  le  piaghe  del  cuore 
dell’afflitta  madrc(  che  per  lo  frefeo  taglio  della  falce  di  morte,  non  benccicatrizaua- 
no;  ) per  non  isforzarle  à fanguinare  di  nnòuo  per  gli  occhi  in  pianto  : Aut  prxfcren- 
dus  OLTBRIVS  VIRG1NIS  NOSTRA.  PATER  ,quem  IMMATVRA  MOR- 
TE. SVBEATVM  Roma  congemuit ? Ver  cor  plura  dicere  ; NE  S ANC  T AL 
MATRIS  VVLNVS  EXASPEREM ; & virtutum  eius  rccordatio  ,fiat  dolor it 
iniauratio . Pius  FILIVS  &c.  CONSVL  QVIDEM  IN  PVERITIA  Oc.  Fe- 
lix MORTE  fua, qui  NON  VIDI!  PATRUM  CORRVENTEM.  Immò  feli- 
cior  SOBOLE , qui  Demetr  iadii  proauix  nobihtatcm  infigniorem  reddidit , DEME- 
9°  TRIADIS  FILI  A perpetua  cajlitate . Sta  meco  ,ò  lettore:  Ne  Santi*  matrìt 
vuhus  exafperem,  fcriuc  il  Santo.  Qiyl  Santa  Madre,  e di  chi?  Proba,  d’Olibrio  ; c 
perciò  non  Demctriade,figliuob  d’Olibrio, Vergine, che  fu  di  meriti  fidamente  fecon- 
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da  : Olybriv.i  Virginia  nojlra  pater . NcGitilinnn,chccomeairvnn  fu  madre:  così  all’ 
altro  fu  moglie  ; clic  tutti  concedono  : ma  Probabile  gli  ftì  madre, ciò  è,  d’Olibrio:  Ne 
Sanfla  matris  vv.lnus  exafperem  ór.  Pius  filini.  Confu.1  quidem  in  putrititi. 
Eccolo  ratificato»,  Dicano  tutti:  dica  il  Baron.  medefimo,  fe  quelli  none  TOlibrio 
figliuolo  di  Proba,  e di  Probo,  ConfolccoT  fratello  da  giouinetti  nel  3 p 5*  delRcdcn. 
come  s’accordò  al  Santo  co’l  canto  Claudi  ano^fic  con  ambi, tutti  i Falli  &c.  Se  dunque 
Olibrio  marito  di  Giuliana , per  figliuolo  di  Probo,  c di  Proba  Anici  ne  viene  ficura- 
mcntc  inclufo  : verrà  cfclufa  dalla  figliuolanza  propria  de’ medefimi  (contra  dcll'af- 
fcrto  Baroniano,Giuliana  fua  moglie  ; per  noneffer  cofiretti  il  maritare  la  lorella  al  fra- 
tello germano , 

Horchc  rifponderà  à quelle  il  BrtrOtf/o  fentendo fi  dalla  tromba  d'oro  del  macerato 
petto  di  (r/ro/.fin  colà  da  i fiacri  dilcrti , e da  irpligiofi  antri  della  Paleflina  intuonariì  ; 
che  Olibrio, padre  della  Verg.  Demctriadefc  perciò  marito  licuramcntc  di  Giuliana  ) 
folfe  indebitata  mente  figliuolo  di  Proba  , e perciò  di  Probo, che  ( come  nel  preceden. 
Cap.  s’c  dimòftrato)  di  Proba  fu  vnico  marito?  Stimai  certamente,  clic  quclt'Emincn- 
tifs.  s’hauefTe  ad  abballare  à riuerire  i fiigri  attesati  d'vn  Girol.  & ammutolire  à gli 
oracoli  di  quello  Gran  Santo:  ma  ritrouo  nel  to.  de'  fi loi  Am.  ai  A.  C.  410.  che 
cflcndoiì  ancora  il  fuo  immcnlo  ftudio  in  quello  tcllo  abbattuto  ( dal  quale  rclla  aflo- 
lutamcntc  abbattuto,  non  che  fortemente  combattuto  : ) creda, nonoftante,  vanamen- 
te di  fchcrmirfene, quali  fchcrnendolo,con  quella  bailczza , diltia  Eminente  fapienza  29 
indegna:  lìdie,  ipfe  ( Hieronymus  )Sed  quonam.  paflo  Demetrias  filia  dicitur  filij 
S.  Proba  ycum  tandem  conjìet  effe  natam  ex-  matre  luliana  , filia  Proba  , tejlante 
id  etiam  Augu/ìino(Ep.  143.  in  fi.  )ó  veteribuc  monumenti  1 ? Etenim  Iulianam 
filiamfuijfe  eiufdem  Proba  antiqua  ìnfcriptiones  pofita  ad  fine  ni  4.  tonti  declorane . 
Equidcm  fubuereor  in  au flore  memoria  lappino  , vt  filio  Proba  natam  dixerit  y 
quam  liquet  natam  ex  filia  Proba , nomine  luliana , non  autem  nuru . Caponoko- 
lando  qui,  torno  è dire,rEmincntilfima  fapienza  di  quello  Porporato,  e ferpendo  per 
terra  nel  fango  il  fuo  celefte  candore,  vuole  hauer  più  tollo  patito  di  vertigini  la  me- 
moria della  laida  tella  del  Gran  Girol.  che  il  filo  proprio  intelletto  Ma  noti  del  me- 
defino deliquio  ancora  S.'Agof.cha  h.  filo  fauorccita  ; e gli  c contrario  ; mentre  ha- 
ucndo  detto  Giuliana  figliuola  di  Probo  : la  dife  poi  nuora  j che  viene  à dire,  propria- 
mente nuora, & impropria  mente  figliuola  s che  per  vltimo,  c forciifi  no  argomento  hò 
riferbato  per  gettare  in  aria  con  quella  mina  tutta  la  mole  Baronia  n£.  r 

Ma  prima  (non  potendo  la  mia  ingenuità  fofFocare, ancor  clic. aborto, copto  mio  argo- 
mento» )}dirò,  confilo  prctcndelfi  vn  tempo  di  confermarlo  tanto  quanto  , per  la  dedb 
catione  de’ marmi  d’Olibrio , c di  Giuliana  à Probo,  & à Proba  addotti;  non  eficnd® 
chi  negar  mi  polla , che  marito  ,emoglic  quei  non  fieno,  clie  inficine  à Probo,  e di 
nuouoà  Proba,  llatuc,  & ifcnocioni.cpnfacrano;  Impcrciò  che  donna  di  fomma  ripu- 
tationc,nQ:i  dedicherebbe  maritatale  molto  meno  da  Vergine,  già  mai  in  publrco  ad 
alcuno  ftatue,  &ifcrittioifi  inficine  con  huomo , fe  non  le  lolfc  marito  ,ò  fratello  : mà  44 
quelli  che  dedicano  elfer  non  ponno  fratello  , e forella  ; perche  Giiiiiana , fecondo  il 
Baron.  e ra  figliuola  di  Probo,  e di  Proba;  onde  non  harebbe  vfaco  quella  Iicehtiofa 
partialità  di  dedicar  loro  fcparatamcntc  fempre  maiinfietne  co’l  fratello  Olibrio  ifcrit- 
tionìjcftatuc  à Probo, ed  à Proba ,c  già  mai  con  gli  altri  fratelli  Probino, c Probo 
Iun,  ne  lafciato,chequefti  due, da  per  loro,  a’  medefiim  Probo, e Proba  genitori, fienili 
ftatue,  ed  ifcrittioni  confagralTero . Ne  potrebbero, fenza  autorità  de  gli  .antichi , fin- 
gerfi  gemelli  jcomc  S.  Benedetto;  e S.  Scola  dica  Anici,  loro  prorlcpoti  ; c che  perciò 
.come  nati  infieme  dalla  medefima  genitrice,  non  fi  vòlcflero  fe  para  re  nella  de  didà  rione 
de  manni  a’  genitori  ; Imperciò  qhe  l’vna  gemella,  non  harebbe  potuto.  ciFer  moglie  d’ 
Olibrio  Confi  nel  379,  c Prefetto  di  Roma  nel  3 66.Q0  ne  daJU5 anon . Ha  1 Vuio ne  ór.  fi  jo 
yuolcj  in  tempo,  che  per  Riferirti  Imperiali  ,s- è già  prouato  vecchio  ; S:  il  gemello 
gioufiictto  nclConfolato  del  3 p 5. -come  lo  dille  C land,  in  Paneg.  anzi  fanciullo, come 
; fu 
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fu  detto  Ep.  Z.ad  Demetr. da  S. Girti.  ne  clTer  defunto  giouane  poco  auanti  Iacap- 

R?l!!ana  d'/U‘3riqo ’ nel  4 1 °* dcl  Saluat.  accaduta,  come  dal  Baron . co’l  medefimo 
j.  C rzrol.  fu  confcflato.  Oltre  l'addotte,  ch’vna  maritata  non  harebbe  co’l  fratello:  mà 
co  marito  dedicato  a genitori,  e molto  meno  nella  verginal  verecundia,fempre  con  la 
partiaJitaeon  1 vno,  tralafciando  gli  altri.  E manifello  mditio  perciò, e quali  iicuro  con- 
tra legno, clic  Hermogeniano  Oiibrio  co’l  quale,  ella  fempre dedica,  gli  folfe  più  intimo 
°9qualèil  marito  ; con  cui  la  confortc,dalla  mifchianza  de*  (angui  in  vna  carne 
identificata  ne  viene;  perla  qual  cagione  Jafcia,  che  icognati  dedichino  i marmi  a'  loro 
gemtoii,  lenza  imbarazzarli  in  ciò  con  elfi . Ne  pregiudicherebbe,  ch’ella  con  Oiibrio 
lineile  lue  ifcrittioni,  figliuoli  di  Probo,  c di  Proba  fofcriuanli;  per  ifchiuare  f come  ve- 
dremo ) il  nome  odiofo  di  nuora  ; mentre  che  tale  veramente  ella  Hata  lor  folle  e licu- 
lamentc  era, per  granitimi  tellimoni  di  vifta,e  forlì  per  teftimonianza  di  fe  medcfima  à 
ieltefla nelle fue  predette  ifcrittioni,  nelle  quali  altro  genitore  fembra  additarli;  Im- 
percio  che  fe  ilcriuonli , ò fofcriuonli  in  efle  ; EIV$  DEVOTISSIMI  FILII  ; ciò  è , di 
l ro 5 5 ^ro^a  : non  potendo  clTere  ambi  propriamente  loro  figliuoli  ; perche  la* 
lorclla  farebbe  Hata  al  fratello  germano  maritata,  che  non  pure  tra'Chriftiani  era  vie- 
tato  ; ma  ne  pure  tra  Pagani  veniuane  all  bora  abufato  ; e folainentc  moiri  fecoli 
auanti  i Tolomei  Rè  d Egitto  le  loro  forclle  Berenici,  c Clcopatre,  da  tutti  ( direbbe 
zen,  in  l,u.  Claud.  ) Veneri  di  bellezza  chiamate,  elfi  vollero  dirle  Giunoni.  Onde 
20  neceua  ria  mente  li  deduce;  che  1 vno  diloro  folle  figliuolo  proprio  di  Probo,  c 4i  Pro- 
ba, che  non  li  nega  da  alcuno  ) e 1 altro  appellatiuo,  quale  foglion  dirli  Comunemente 
k nuora,  o 1 genero, con  nome,  ciò  è,  piu  amabile . E ciò  fopra  del  legitimo  fondarne  n- 
tp  ; che  li  1 vno  ,come  1 altra,  o 1 altra  ,come  l’vno, entrano  in  luogo  di  figliuolo,  ò di 
figliuola  al  fuocero,o  alla  fuoccra,con  la  prole  di  quelli,  per  lo  matrimonio  identifiv 
cari  ; per  cui  fondendoli  due  cuori  in  vno  ; Iam  non  flint  duo,fed  vna  caro,  Matt.  i 
Hor  qual  fara  di  quelli  due  il  figliuolo  proprio,  o’I  appellatiuo  di  Probo, e di  Proba  ,nefc 
che  tutta  la  controuerfia  ne  verte?  Troncando  francamente , c fpeditamente  il  nodo 
Gordio  della  difficultà  co  la  rifoluta  fpada  d’vn  Alellàndro:  rifpondo  contra  del  Baroni 
del  Vuion  ÓV,  elferc  Oiibrio  il  figliuolo  proprio , c Giuliana  l’appella tiùó;  Impcrciò 
3* che  in  ambe  le  loro  ifcrittioni  di  marito,&:  moglie, che  à Probo , edà  Proba  confagra, 
no  ( oltre  la  figliolanza  cornile , che  fi  diccua  : EIVS  DEVOTISSIMI  FILII  : ) (citi- 
la apporre  Giuliana  vn  altra  fua  figliolanza  fpeciale , e particulare  C.  F.  ( il  che  non 
fa  il  marito,  llandofi  fedamente  con  la  comune  ad  ambi:  ■ AN I C I VS.  HERMOGE- 
NLANVS.  OLYBRIVS,  V.  C.  CONSVL.  ORDINARIVS.  ET  ANICIA.  IV- 
LIANA.  C.  F.  EIVS.  DEVOTISSIMI,  FILII.  DEDICAR  VNT.  ) La  moglie  fi 
trona  con  vna  figliualanfca  particulare  di  C.F.  ed  in  oltre  con  la  comune  ài  marito,  d’ 
EIVS  DEVOTISSIMI  FILII,  di  Pròbo,  e di  Proba  5 Onde  pare,  ch’ella  fi  faccia  co» 
nofcerc,per  figliola  propria  di  Caio;  e per  la  medefimn  cagione  impropriamente 
per  figliuola  di  Probo  ,e  diProbajComellajConla  proprietà  del  ma  rito,  vi  fi  dice;  che 
4°  perciò  in  quella  comune,  pare , che  voglia  inferire  nuora,  che  in  luogo  edi  figliuola,1 
Diffi  con  la  proprietà  del  marito;  perche  Oiibrio  all’incontro,  non  alfcgnandofi,comc* 
fila  moglie,  vn  padre  fpeciale,  oltre  quello  ad  ambi  comune,  co’l  quale  folamcntefiv 
flà  ; e dicendoli  di  quelli  con  clfa  figliuoli,  cosi  di  Probo, come  di  Proba  : à fine  che  ci# 
fi  verifichiydeue  cflcre,  proprio,  c vero  lor  figliuolo  altrimenti,  ne  propriamente,’ né1 
impropriamente  per  tale  sauucrerebbe.  Forfi  C.F. figliuola  di  Confole,ò  di  Confola»* 
re  vorrà  inferire  ? non  già  ; perche  Probo  à cui  fi  vuol  fare  ciò  riferire,  età  fiatò  detto'- 
auanti  da  lei  coti  marito  nel  medefiraó  tcfto,  Proèonfole,'c  Cònfolc;  phde  teplican- 
dofi,peccherebbe  ridondante . Sembra  volere  inferire  perdo  C.F.  figliuola  di  Caio.  Ne 
fi  dirà  tale  medefimamente  Oiibrio  , perche  non  di  Caio  :mà  di  Probo  era  figliuolo  ;1 
jeOndcpare,  cheC.  F.  ne  voglia  afiolutamcntcfiglmola  di  Caio  inferire,  come  di  mente 
d altri  il  V itignanì  nella  Gene  al.  Aujlriaca  ficuramehtcmnterpreta  . Mà  perche  com’ 
tra  per  natura  figliuola  di  Caio  : così  era  entrata  perdanola  figliuola  appcllatiua  di' 
» ’ Probo, 
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Probo,  e di  Proba,  identificata,  ciò  è,  con  Olibrio  lor  figliuolo  ncll’inncflo  matrimoni 
nialc,pcr  lo  quale  Erunt  duo  in  carne  vna,Gen.  2.  perciò  con  elfo,  EIVS  DEVO- 
TISSIMI FIL1I  lì  fottoferiue  j che  in  foftanza  in  quanto  ad  clfa, verrà  ad  inferire, 
nuora  propriamente,  ch’era  in  luogo  di  lor  figliuola . 

VI  Mà  qui  mi  fi  parò  dauanti  nella  Bologncfc  Atene, non  mica  di  quella  foggia  Minerua 

vna  vigilante  Ciuetta  jmàvn  buon  Cappone,  e Capone,  che  trà  quei  più  canori  Ci- 
gni hà  fatto  rifuonare  al  pari  d’Elicona  le  glorie  del  picciolo  Reno  . Ne  pcrch’ci  dalla 
morte  trafitto, fi  giaccia  hoggi  fcpclito  trà  l’ombre,  fotfocherò  inuidiofamete  la  fila  eru- 
«litionc,fenza  farla  alla  luce  rifplendcrcj  (limando  piamcte,ch’ei  in  cadere  nella  tomba, 
fe  ne  fia  al  Cielo  volato,  ad  dTerc  (lellificato  co’l  Cigno , e con  la  Fenice  trà  gli  Heroi  : io 
di  douc  m’afcolti . S’affonnò  ci  molte  notti, per  far  ril  plcnderc  in  vn  giorno  la  Tua  crudi- 
tione  nell  ofcurità  dc’miftcriofi  caratteri  di  C.F.  pretendendo,  che  quelle  puntate  note 
(ad, vna  donna  ncll’ifcrittioni  dell’antichità  Romane  appofte  :)  ClariJJima  F (emina, deb- 
banfi  interpretare . Il  che  fi  come  non  ofo  io  di  negare  j che  interpretar  non  fi  pollano  : 
così  ne  meno  e(To  potrebbe  non  concedermi  fcambieuolmente  (fc  viuefiejpcr  germana 
altresì  l’intcrpretationc  di  Caij  Filìa  , che  da  i inedefimi  grauidi  caratteri  efièr  ne 
pofla  legitimamente  partorita, come  no  meno  l’vna,  che  l’altra  ammette  di  fattoil  famo- 
so Giano  Gruferò , voluminofoxollcttore  dcllanciche  Ifcrittioni  de'  Romani,  nelle  di- 
chiarationi  delle  loro  puntate  Note  ; nelle  quali  per  l’interpretationc  di  ClariJJima  Fa?- 
7ntna,à  due  efempi  folamente,tràrimmenfo  felua  di  fuc  raccolte  Ifcrittioni, rimettendo:  io 
à molte  più  di  Caij  Filìa  (fc.  il  lettere  ne  richiama  j E la  C.  folitaria  ,Caio  prima- 
mente interpreta . Vuolfgango  Lazio  Umilmente  in  Repub.  Rom.  De  rottone  le - 
gendi  di  Rione s abbreuìatas  in  monumenti s , & omni  auRorum  Latinorum  genere , 
la  C.Caius  primamente , Se  Cneus  &c.  &la  ¥.Filius,Filia,  pure  primariamente j & 
apprclfo,  Fatum , Fieri,F  idei, Forum  (fc.  ne  già  mai  F (emina  > & C.  F.  folamente,C’<zi/ 

Fi  li  a ,com’io  dicea.  Ne  quelli  due  foli  eruditismi  Germani  moderni  d’antichità  Ro- 
mane rmàgfillelfi  antichi,  Romani, Italiani,  Franchi  dee.  con  chiara  interpretationc 
C cheriuahtà,ò  cquiuochi  non  ammette  ) a’  mici  fentimcnti  fuffragano  ; tra  quali  M. 
Valer. ProboLibello  de  Notis  Romanorum  ( Autore  da  Suetonio  de  Illujt.  Gramatic. 

(di  minutie,fràtutti,  grandemente  lodato  c che  Non  tàm  difcipulof',quàm  feftatore 
cliquot babuit':) C.,F.  ideft, Caij  Filius,vcl Filìa  dichiara  j nc altrimenti  la  fola  C. 
che  Caio  in  ?Ute , ciò èyGtìu.Cjti}  Libertus  ,vel  Caiur  Libertus.  C.LlB.Caij  Li- 
bertus,vcl Caij.  Liberorwh /-  A fcgno,che  infino  rouerfetata  la  3.  'j.  ò vero  j.  ò pure 
L.  Caia  bibefta,ò  Coite  Liberta , Tempre,  per  Caia,  interpreta»  In  Notarum  vete- 
rum  ex  Papi  a .Glojftirio  ùmilmente  , ClariJJima  Fcemirid  , ahbreuiauafi  CL.  FI.  c 
C lariJfmaF Jv  Su  cccllì  ua mente  In  Notis  luris  à Magione  colleRis, ad  Ca- 
rolum  Magnum  intitolate^  CJ3.  Confìhiits . -CYM.  F.  Clariffìmà  memoria  F (emina , 
inferire:  voleano . Pietro  Dine,  de  Notis  litterarum  more  Romano  lib.  ad  Conra- 
dum  I.  Imp.  G..C.  F.  Caius  CaijFilius . C.  F . R>  Confa  Filìa  Regis . C.  primamente 
C o.ius,C anfa^C aufat,  Centum,  Con,  Contro , Cwn,Cornib.  Condemno , Condemnatio . 4° 
O» Caia,  tàm  Caìas,quàm  Caios  ex  Nuptialibus  facris  apparet.  Siche  ne  pure  trà 
cotante  iuterpretationiy  la  C.  per  ClariJJima,  apprelfo  di  così  grande  Erudito  fi  legge. 

E fecondo  il  mede  funo,C lari ffìma  F (smina, ve l Filiur,vel  Filia,  CL.F.dall'antichità  fu 
fc  ritto  *e  Clarijfimus,  CLS.  Ne  F *T  iliobroga<neU  ìllujìrationì  de'fudetti  Autori , 
alladdotte,aggiugne,ò  diminuifcc,fe  nonà^che  oltre  di  Caia,  ancora  Centuria , 
con  Velio  Longo , ò Centesima  vfura  , ò di  commodo  Sicilico  con  Metto  Volujiano 
interpreta  . Et  >)L,  Conlibertà , vel  Calte  Libertà  co'l  Longo  procit.  E per  tutto  ciò 
lintej-prctationc  folitaria  diC.F.per  ClariJJima  Feemina  del  Capponi,  veramente  fe- 
dina :mà  non  chiara  fcorgeralfi,  dalle  nollrc  mafchic  autorità  fupcrata , e dalle  nollre 
chiare  ragioni ecclifiàta . * _j  • 1.  *• 

, Ed  elfendofijrapita  la  morte,  quel  buon  Cappone  ,pcr  ingoiarfclo  nel  ventre  infotia- 
bile^dcl  fcpolcrojche  fembra  qucll'D/  vuluà , trà  glinlàtiabili  Prou.$  o.  ami  entrata; 
f ~ rifletta 


NVOR A , NON  FIG.  OIV  GRAN  RROBO  lifWClO.  HÌJ-CapÌvI.  ij? 

‘”ia  adequat?  "HHp"  Htf  Nobile  Virtuofo  Sio.CSte  Valerio  Zaf 
m,d  ambi  comune  amico  j che  come  Febod’eruditione  tra  le  Mufc  dellaBoIognebe  Ac- 

fouerTn  Tr° : ^ ,nflc"3  (cor"°  à d‘TC  ) fc mia  ribpofta , non  fidamente  parser  mi 

r^no»»  • d/r  nmdla|  Pn°P°c3i p,"  f°Im3TC  h quale^omumcommi.chemojte lotti  il 
Cappnt.iì  GMo  vegliate;  a fin  che  fi  verificate  (con  l’efclufione  di  lutt'altrc  borii Iper 

fohtana lafuainterpretatione;,defc!ufione della  mia;  perfottrarmi  ciò  è queiVan- 

poggio  : (opra  del  quale  non  mi  iondauo;  ficuro  per  altri  capi,  che  Giuliana  non  fofle 

ne  marmi'sà o Delfi  *£** ’ * t ^ 3 f ^.0,0  cowL  ol.brm 
■ ”u  ™ , aPP«]J‘i  Che  quando  ancora  non  fotero  di  cosi  tenera  palla  le  dette  pie- 

‘‘Wa’no  Add‘Ue d' t0rm',d r rp-rCmÌ°nÌ à P™ «d'*ro : batterà  ime,  che  hab- 
na  I j i n*  PIC'raIc  famofe  carte  di  S.  Girolamo , che  Olibrio,  marito  di  Giulia- 

hia’  èfetufo  d dlXnadC’  haU/‘]d°  ,dc"°  fiS,iuol°  d<  Proba,  e perciò  di  Probo  : n’hab- 
, cklur°  dalla  lor propria  figliolanza  Giuliana;  fuor  che  impropriamente  come 

Jor  nuora  m luogo  di  figliuola  ( co'l  loro  proprio  figIiuolo,per  lo^mntasgio  In  carne 
.denteata  co’l  nomepii,  amabile, eVV  dic?na,cofqual« 

ver S Aro/tìmC&CfaV3rL>  °^r  P3drc>.e  madre  ■ lorbuoceti;  il  che  à marauigli» 
mil'aoDella  e,;  J ' “'“j'^oaufa  propria,  fi  proua  ,il  quale  con  ambiqiietti  due  no.- 

lettCTc  «irÀfrfcaTr ? / C°  Sa';t0’  a0rtCf<ò!Cn0rr’">CI'trC <lucfto ùcro  moftro  delle , 
Golió  «ir,  1 A à l‘Ta:. g,:l  vcdoua>  Or  Boxo  viduitatis  fcriuendo , la  dice  nel 

api  g io  figliuola idi  1 roba:  Ordinatilfmè  quippè  prouexit,vt  Metri  vedrà  iam  orna- 

K^ffa^Tr  epijìolam  fcriberem,  che  fi  diiTo  nelC^  hauereà  P«ba  diretto^ 

col  n uHr  Tt  r0f  r° >chc  prudentillimamente  s’attenne  qui  di  chiamar  Proba-’, 
ol  nome  ocno.o  di  fuo  buoecra(  corttiiuendo  infieme  con  gran  carità  quelle  due\ 

fantiffime  vcdouc,  e l’vna  botto  la  tutela  dell’altra  , come  figliuola  di  madie,  che  tali 
erano  di  rpcinmrn  nflWi-r*  rm  Ai  1 1 _ • ° . * 
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..  5 r . lu<  UCUU1UJ  > tonicngiiuou  ai  madre,  che  tali 

^ rf  K pr  rCO  aftT°  'Fndl  !oro  voIIe  1,1  Pronide»“  mercante, che*  per  decidere 
q jefio  dubbio  fcriuendo  aProb.i  il  ptecit.Trpt.  de  Gran.  Deum.hC ciando.il  parlar  •<> 

figurato  per  lo  proprio,  dicdfc  Giuliana  , fua  nuora:  Et  fi  tu  tir  afe  Ha  etiam  tua 
exempla  R ELIG  [OSISSIMA  NJ'RVS  TVA,&  alia  SANCTJE  Vidua  Virvt  < 
?&>  KEn  KA  CERA  SECVRIVS  conJìituU  <?c.  E tutti  gli  Scrittori 
3°facr,5c  profani  non  dubitano,chc  di  Giuliana  non  parli,che  cohabicò Tempre  con  Probi  • > 
da  vedo  uà;  hauendoja  propagata,  c rinoucllata  dal  marito,fuo  figliuolo,  particular-  -i. 
mente  nella  Verg.Demctriadc,  fua  nepote;  con  la  quale,  c con  Proba  nelU  prefa  di  . 
Rojna  R'ggonli  conuuiere  inficine  j fcriuendolX . Girol.  à Demetriade  nel  prece  d.  Cap.  < 
Dudu™Jntn  barbara s tremuli  manti  f , & auia,  & mairi t finti , & pai-  * 
hjf  tegebarzT . h dopo  la  Romana  captiuità  m Africa  tutte  tré  quelle  Gra tie, nelle  pa- 
Jp  !%ra cle,r|coura ndofi inficme  : douc S.Agof.  mcdcfimo: Proba. 9& Iuliana  fcrijfe  ’•> 
lEp:  i7S.c  cola  fiiconùcrata  fpofa  di  Chrifto  la  Vergine  Demetriade  con  giubdo  ,.0 
particularmcntc  di  tutta  1 Africa  &c.  Onde  il  Santo  rìng?atia  Proba  del  modello  rc*a-  ' ■ - 

JZ?aniTr°t  pCrl° faCrofu°  fp°nilitio  ncI1'^  Pr*#.  i73.  Velationis  Apopbore^y 
40^;;  grati ffime  accepimur  ^qqw  che  l'Ep'.  figlila . ^ V 

r So  beiuOjO  latore  liauer  hauto  Proba  per  nuora  Furia  Camilla  vedoua  , come  Vili 

v A-  D u ad  Agnuthim  in  fine  attclla,  nuora  di  Probo  chiamandola  (che  fu  ino,  — 

glie  di  I rodino  >alla  quale  dice  haucte  Icritto  de  Vidnìtati  feruaxda , come  bete  , 

1 kp,  IO.  nube  ti  compiacerai  di  Icòrrcrc  per  quella  nobililfima  Epiftola,  non  trouerat  - 

pur  minimo  in  diti  o,  che  quella  nuora  Proba  da  vedoua  cohabitalTe  con  elfi  : ma  di- 

rai,chc  fi  rititairea’caba  del  proprio  padre;  non  bollendogli  labciato  pegno  il  marito 

per  la  cura  dtcui  nella  di  lui  cala, come  Giuliana, à contenere  s'haudfc  j.inlìnuandolp  » 

’ ^atni  bànorir  caufa  nomino , non  quia  Confutane^  & ì 

qTt  cbr/jha>!lif  ■>  topteat  nomen  fuum  , latetur  filiam  genuijje  ^ 

50 wriJtA , noni tóult r’amn  potms  dolent , qiiòd  <3*  VlRGINTTATEM  FRVSTR  A 
MUSER.IS,  ET  FWCTVM  PEKDIDEKIS 

«0  non  potendo  c%c  ftata  irioglic de’  figlinoli  di  Probo  .fecondi  < quali  Olibrio , e 
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Probo  Iun.c  non  ci  refterà  pollo  in  cafa  di  Probo  da  alluogarla  per  conforte,  fuor 
che  di  Probino,  che  non  lafciò  alcuna  fuccefiìonc,comc  vedremo . Onde  S.  Agofi.  per 
quella  nuora  vedoua  con  Proba  cohabitante,non  potette  altra ,chc  Giuliana,  intende- 
re : e quella  haucndo  detto  figliuola  della  medefima  ; ficonuinccrà  per  indubitato,  che 
per  figliuola  hauefie  voluto  intendere  nuora,  che  non  ripugna  : e che  per  nuora,  non 
altrimenti  che  nruora, n’habbia  potuto  intendere;  che  non  può  già  mai  figliuola  inferire . 

Ed efiendo  quella  Giuliana  nuora  di  Probo, c di  Proba:  ne  leguiterà  per  indubitato 
( contra  del  Baron.  del  Vuionc , del  T epes  ÒT.  )chc  Olibrio  fuo  marito , de’  medefimi 
Probo,  e Proba  folte  prole;  e che  perciò  i Monarchi  Auflriaci  ( prouati  fuoi  difen- 
denti) fieno  confermati, non  pure  Anici, c del  ramo  principale, e Primogenito  de  [« 
gli  Anici  (quale  quel  di  Probo  è fiato  già  prouato;  ) che  non  fi  controucrte:  mà  ch’egli- 
no ne  difendano,  non  pure  per  S.  Proba  : mà  per  S.  Giuliana  , contra  del  Vuìone , di 
Seifrido,  dc\ Margarini  &c. 

E temendo  à ca  minar  foli  gli  errori:  quello  del  qua  fi  anello  calamitato, lene 

concatenò  dietro  due  altri.  E perche  il  Faro  d’vna  fcorta  infida  ne  forge  a’  naufragi;, 
è fiato  dal  Vuione^d  al  Iepes^  c da  altri  feguitato  à frangere  a’  medefimi  fogli . Acccfe  il 
torbido  fanale  con  gli  equivochi  rinfiammata  Porpora  del  Baron.  offuf  amdonc  conia 
fuligine  gli  fplendori  to.  4.  ad  A.  C.  395.  del  gemino  Conflato  de  due  fratelli  Anici, 
con  le  fcguehti  al  num.  1 6.  At  qualìs  ^quantaqs  effiet  luti  una  h*c  filia  Prob* , re- 
litta Claudij  Hermogeniani , complura  Santi  or  um  Patrum  de  e a digna  elogia  ma-  20 
nìfefiant . Panna  quìdem  eius  nequaquam  Vrbis,fieù  Itali*  angu/ìijr  valuit  conti- 
neri  ; fed  rebus  ante  gejìis  ^pr*clarifiq^  animi  eius  virtutibur  maria  pr*teruolansy 
6*  longè  late  fi  remot  as  prouincias  percurrens , Africani , & Orientcm  peruafit . 
Innoc.  I.  dld  hanc  ipfam  Innocenti j Romani  Pontificis  extant  licer*  : ad  eamqs  fcripferc 
Ep.  i j.  Epifcopi  Alypiùs  Augujìinus , nec  non  Cbryfiojìomus : laudatq-,  cam  S.  Hierony- 
Chiylof.  jnUfì&  ali}.  Con  altro  cumulo  di  lodi,  chcal  $.to.  differifcc.  Ed  al  num.  1 8.  con  gli 
iip.169.  d’oro  della  vita  de  gli  Hcroi,e  dcll’FIeroine  di  quella  linea, breueméte  la  Gencalo- 
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§*a  nòrdife:  lam  babes  lettor jccafione  Confulum  fratrum^textam  Proborumgenea- 
* logiam  : nempè  &c.  Ex  Probo  (y  Proba  genitos  filior  quatuor  7 Olybrium , Probi 
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mim , Probum  ìulianam:  Ex  Iuliana  vero, & eius  viro  Claudio  Hermogeniano  30» 
Olybrio  prognatam  viiìcàin  fili  am  Demetriadem , S.  Virginem,  Chrifiian*  pudici  ti* 
iecus.  Sed  de  ipfa  filimi  cum  matre  eius  Iuliana , iy  aula  Proba  ,plura  finis  locis 
inferìùs.  Omnes  h * Clarìjfiim*  ex  Anicioyum  familia  f*min* , toto  Orbe  ( ìnquit 
CajJiodoìrus)pr*dicat*  ; qu*  quidem  fiamilia  vere  nobilis  dicitur  , quando  ab  ca 
attionis  probitas  non  recedit.  Ita  ipfie  5 II  Vuionc  l'iftelTo  con  diuerfe  parole  affer- 
mi ( fenza  far  parola  d’haucr  ptefo  dal  Baron.  come  ne  dell’altro  errore  già  conuinto 
di  Giuliana,  quali  ch’ci  d’ambi  folte  autore  ; per  aggrauare  fuoi  falli  ; più  condonabili, 
quando  così marauigliofo  Antiquario, come  l'Em.Baron.  n’hauelfc rintracciato  auto- 
cc,e  fcorta  . Co’l  Baronio,e  co’l  Vuionc  in  ambe  quelle  folle  cadde  Ant.  lepes  in  r* 
Cbron.Gener.  de  San  Benito  Centut.  i.cap.  2.  ( ch’harei domito  citar  primi  ,l"c  non 40 
folti  reftato  perfuafo  della  fapienza  del  lettore  di  quelle  noftre  fatiche  ,chc  in  ogni 
forte  di  lettera  tura,  ò almeno  di  lettura  prefuppongonlo  verfato  ) Se  altri.  I nouelli 
errori  di  quelli  tré  Gran  letterati,  e d’altri,  confidano  circa  l’incrrabiliSinte,Giulia- 
na  ,e  Demctriade  ; che  non  paghi  d'haucr  cofiituito  figliuola  di  Probo  , e di  Proba 
S.  Giuliana,  l’iftituifc  ono  madre  di  S.  Demctriade  Vergine , oggetto , e foggetto  dell’ 
Epiftolc  , ed  in  clfe  delle  Iodi  de’ Santilfimi  Innocentioy  Cbrifo/lomo , Ago/lino  ,Girol. 
Alipio ,che  manifeftamcntc  conuinconli;  efiendo  che  fe  Giuliana  moglie  d’Olibrio 
Confolc  nel  37?.  c Prcf.  di  Roma  auanti  iiel  3 ^8.  nel  Contiloriìe  nel  Patiti,  ónci 
feguente  nella  Cronologia  del  Baron.  in  qucft'ctà  co’l  marito  fiorì  : ella  non  potette 
efier  altrimenti  quella,  alla  quale  circa  quarantanni  dopò,  e più  quei  SS.  PP.  fcrificro,  5© 
che  nell’età  feguente  (che  tò  quella  della  prole  di  Probo,  c di  Proba  ) fiorirono;  per- 
che à quello  tempo  farebbe  S.  Giuliana  sfiorita  circ?  l'età  decrepita , e maggiormente. 

2».  /•  ; • ' lr~* ~~  ~ ' . il  * 
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il  ìmrito  Olibrio  prefuppofto  vecchio  nella  Prefettura  Vrbana,pcr  Riferitti  Imperiali 
addotti:  e fidamente  allo  sfiorire  deU'annofii  età,  farebbe  in  maggior  fintiti  fiori- 
ta, come  in  virtù  il  marito:  la  doue  la  Giuliana, clic  quelli  floridilfimiSS. PP.  con 
fioritiflìine  lettere  , anzi  Panegirici  da  vedoua  inghirlandarono,  era  per  anche  di  flo- 
tta giouentu , ancor  che  vedoua , che  nel  Tratt.  de  Bono  viduitatis ad  lulianam. 3 da 
5*.  Agofiìno  fcrittole,  per  anche  fiorifee,  come  nel  preced.  Cap.  per  altro  addniTi:  Ad 
ipfam  quippè  ( ciò  è , Proba  , detta  Aia  madre  ) maxime  pertinet  orando  concertare 
prò  vobis , qua  de  fe  minur  felicita  e fi,  quàm  de  vobis  ; & vt  ad  te  potiùr  , quàm 
ad  illam,boc  de  continenti  a viduali  opufculum  f licer  em  ; quia  tibi  fuperare  adbuc  . 

^9  refiat,  quod  iam  xtas  illius  fuperauit.  E giouane  medcfimamentc  il  marito  , che 
con  S.  Girol.  Ep . ad  Demetr.  morto  giouinetto  nel  foglio  della  mortifera  captiuità’ 
di  Roma  del410.fi  difle  jdopò  la  quale  S.  Agofi.  quel  famofo  Trat.  alla  fua  vedoua , e 
giouane  moglie  in  Africa  fcrifle,ed  iui  in  fanta  conuerfatione  la  conobbe  ; douella  do- 
pò la  Romana  captiuirà  ricouroffi,  come  S.  Girol.  nella  precit.  Ep.àfuaFig.n  attefta  . 

E come  non  Ai  perauuentura  figliuola  di  Proba  quella  Giuliana  la  vecchia , che  fu  mo* 
glie  d’Olibrio  Cof.  nel  379.  c Pref.  Vrb.  fino  del  3 66.  cosi  ella  certamente  non  fù  ma- 
dre della  Vcrg.  S.  Demetriadc  ; la  quale  eflendo  non  purenepotc  di  S.  Proba,  pcrat- 
tcftatodcl  inedefimo  S.  Girol. iui ( ne  fanno  il B n^on.  AVuione , il  Iepes  negare  ) mà 
fanciullctta  nel  410.  della  prefa  di  Roma  (tome  S. Girol.  fcriuendole,n’hà  aflicurato  : ) “ 

£Onon  harà  potuto  fiorire  fuor  che  due  età  dopò  di  Proba  ; e nell'età  à Proba  eguale 
S.  Giuliana  co'l  marito  Confole , c Prefetto  3 mentre  all’incontro  dell’età  à Proba  pof- 
tenore  coftituifconla,facendota  Aia  figliuola  ;e  molto  meno  harà  potuto  partorire  la 
Verg.  Demetriadc  circa  dal  400.de!  Redcn.  in  età  decrepita , della  quale  è fiata  già 
conuinta  S.  Giuliana*.  Onde  qucAa  S. Vergine  non  farà  nepote  di  Proba,  ne  perciò  di 
Probo  per  femine  : mà  per  mattili;  non  mediante  Giuliana  ( ciò  è 2 dire  ) che  non  Ai 
loro  prole:  màben  sì  mediante  Olibrio,  loro  figliuolo  ; c per  tutto  ciò  quei  tré  famofi 
Antiquari,  fri  gli  zUrt ’JBaro*iio,Vuione,  e Iepes  haucranìio  vn  triplice  Gerione  fa uow 
lofo,  in  quefti  tre  errori  poctizfcato . • • > , > 

Ma  perche  p ù t’indugio  la  tarda  penitenza  ( già  mai  tarda,  quando  è lineerà  ) del  X 
3°  Cardinal  Baronio?  Trionfando  ancora  di  fe  ftclfo,  ancor  che  perdente , qucft’Emi- 
ncntiifimo,  vinto,  e vincitore  di  fe  mbdefimo,fà  duplicatamente  sfauillare  gli  fmarriti 
fplcndori  della  fua  Porpora;  clic  tardi  fauiieduta, e tardi  da  ine  veduta,  non  potea,  che 
tardi  efierti  da  me  il  fuorauuiuatofplendorc  rapprefentato,  in  quefta  breue  appendi- 
ce, ciò  è,  in  cui  alta  lunghiflima  ferie  delle  fue  lodi ,'  ancor  quella  foffifoczator  d’aggiui 
gn  ere;d'haucrecinell‘^pp^/^.  del  to.  io.  retrattato  quanto  in  Olibrio  ,cdTn  Giulia- 
ni ha  uea  nel  to.  4.  ad  A.  C.  $o\.fo*.  534.  &tó.  5.  ai  A.C.  410.  f.  226.  deliquito: 

Ex  Probo , & Proba  genito  f trer  fiìiot,  Olybrium , Probinum,  & Probum . Ex  Oly- 
brio , & luliana  prognata™  vnicdm  filimi  Demetr ia  lem  (yc.  Sic  & fuperiùr , (y 
inferi Uf  to.  feq.  vbicumq 3 di  Bum  inuenies  lulianam  fili  a m Probe;,  prò  filia  corrige 
4°  nurum,&  in  Proba , loco  matris  ,focruni  rejlituas.  Inferiàr  vero  caufa  buius  cor * 
rcBionir  appon  ‘tur.  ciò>è,  fog.  659.  doue  in  Appetii.  1. 1 o.  ai  t.  fcriuc;  Ex  hoc  locò 
’S.  Hieronymi ( Ep.'  8.  ad  Demetr.  ) Ò*  duobur  ahjr  S.  Auguiini  ( Ep.  143.  in  fi.  ) 
emendamur,  quod  auB  ori  tate  antiquarum  infcriptionum  , qux  à nobir  pofitx  funt 
in fi.to.  fuperiori  r,&  auBoritàte  Àugiifiini  alicubi  di  cent  ir , lulianam  fili  am  Pro- 
be,pofuimus  ; cum  tamen  re  vera  Probam , non  matrem  lulianx  ,fed  focrum , lulia- 
aiamq-,non  fili  am , fed  nitrum  eiur  fuiffe  idem  S,  Augufiin.plurier  docet,  vt  in  Ep. 
ad  Probam  de  Oran.  Derni , & in  lib.  ai  lulianam  ipfam  de  Bono  Viduit.  in  qui - 
bus  eiur  fcriptis  illa  focrur , ifia  nurus  nominata  reperitur  , quibur  confentiunt , 
r qure  audifii  htc  ex  Hieronym  recitata , dum  Demctriadem  filiam  fihj  Probe  fuif- 
t°fe  habet , vt  de  bis  nulla  penitùs  duhitatio  effe  polfit.  Sei  querendumi  adbuc  re- 
inanet  ,qux  fuerit  illa  luliana , que  in  recitati!  infcriptionibus  dicitur  filia  Pro- 
be ab  bac  luliana  matre  Demetr  fadifi  planò  diuerfa.  Mà  è ia  medeiima  , dotta 
nuota, c figliuola,  fi  come  conuinfi . Kk  ' Viua 
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Viua  l'JìminentilfimoBarouio  l’eternità  ! Già  mai  lo  fplcndore  della  fila  porpora, 
impalli.difea^a  l Mar  Rollo  dclfangue  di  Chrifto  tinta,  ò all'etra  dello  Spirito  Santo  in- 
fiammata .l;  VÌMa  co’  fuoi  Annali  della  Chiefa,  quanto  la  Chicfa  Militante  ; fin  che  ven- 
ga nella.ttionfantc.traslato , à godere  ne  gli  anni  dell’eternità  il  premio  di  fuc  annofe  , 
cfacre,  fatiche!  Trionfi  nel  Campidoglio  (Iellato  di  quel  trino  inoftro,  dell’ignoran- 
za, delUl&lfità, e dcll’Hcrciìa, debellato  hiftoricamentcco’fuoi  Volumi, che  fono  l’ArV, 
fanale,  c l’Armerìa  della  Militante  Chicfa  j già  che  (per  non  tralaiciare  in  alcuna  parte 
d efiere  Eminentiffima , c candida  la  fua  Porpora  )fi  rauucde  di  qualche  macchia  ,c 
rimbiancolta  con  l’inchioftro  del  pentimento,  che  già  mai  cficrpuò  fofco  . 

Così  rauucduto  fi  forte  dhauereal  Patriarca  S.  Benedetto  Anicio,  il  Maggior  figliuo- 
loynel  maggior  Pontefice  dopò  S.  Pietro,  rapito,  qua  le,fcnza  controuerfia,San  Grego- 
rio Magno  mcdcfimamentc  Anicio,  tré  volte  Grande, è riputato.  Onde  il  nollrozelo 
altrouc  in  congiuntura  più  opportuna  rifenfandofi  ,agguzzerà  la  penna , per  trafigere 
le fue carte,  che  di  giuftificare  fue  rapine  fi  credono.  Se  bene  vicn  teftiinoniato  dal 
Farinelli  i riferito  da  Pirri , erudito  Scrittor  Siciliano  Ms.  per  riporto  àc\Y  Inueget  ne 
ili  Ann.  di  Paler.i  che  nella  caduta  dell’Eminentifs.  Baron.  dal  letto  nel  cataletto 
venifie  redimito  dalla  fua  cofcicnza  al  chioftro  di  Benedetto . 

irCo’lBaroniocrcderei,che  ricantafie  la  Palinodia  ( fe  potefie) il  Dottor  Gio.  Bat- 
^1  tifta  Capponi,  di  ciò,  che  contra  del  noftro  modo  confucto  d’argomentare , particular- 
BlentoneLprefentc  Capitolo,  mulìtauaj  nel  quale, fra  gli  altri,  quello  vocabolo  di  con- 
uincere,foucnte  da  noi  vfa co, (limò  che  venifie  abufato  .Ma  qual  maggior  modo  di  con- 
uinccre, in  materie  d’antichità,  per  tua  fé  ò Lettore  ,checo’lpefo  di  grani  (fimi  Anti- 
quari, con  la  grauità  d’antichi  marmi  parlanti, con  la  ragione  inuincibile  de’ tempi, con 
l’autorità  d’imperiali  Rifcritti,  con  la  teftimonianza  d’autoridi  villa,  con  gli  Oracoli  de 
Santi  Padri  contemporanci,  c co’ torrenti  del  dire,  e dell’eruditione  ogni  dirficultà 
afiorbire?  E fc  quello  vniuerfalmente  nel  Volume,  e precifamente  nel  prefentcCa- 
picolo  fia  il  noftro  folito  modo  di  procedere  ,conlideri  il  tuo  giuditio,chc  Giudice  nc 
coftituifco,così  rcfto  di  tua  fapienza  perfuafo . Ponga  perciò  nella  bilancia  dell’efa- 
/ hie  dall’vna  parte  il  Capone  del  Capponi,  c dall’altra  la  tefta  del  Bue  delBofello,chc 
(ancor  che  Bue.)  lo  troucrà  forfi  di  maggior  pefo  . 

E.pcr  ritornare  à conchiudere  : rella  laidamente  prouato,  che  dal  ventre  beato  di 
S. Giuliana, gl'imperiali  ArciDuchi  d’Auftria  Habsburgcfi  originariamente , con  l'ia- 
chinatione  alla  Chriftiana  bontà,fiano  fcaturitij  Imperciòchc  difeendendo  eglino  dal 
Gran  Probo^c  dalla  Gran  Proba  Anici  per  Olibcio,  loro  gioriofa  prole , Confole  co’l 
fratello  Probino:  fe  S. Giuliana  non  fofic  ftaqa  lor  nuora , come  s’è  dimoftrato  ; mà 
priuilegiata  dalla  natura, c dalla  grazia  della  propri.»  figliolanza  di  quella  Sanci.fima 
coppia  : non  potrebbono  certamente  i fortunati  progenitori  di  quella  ftirpe  Orientale 
Aultriaca,haucre  hauuto  l’oriente  dal  feno  beato  di  si  Gran  Santajfe  con  ingiuria  d’ogni 
legge, come  fi  dicea,non  fi  fofic  al  fratello  germano  la  lorella  maritata . E per  geminare 
le  glorie  cclcfti  nelle  terrene  alla  gemma  Macllà  Catolica  , e Chriftianilfiitìa  del  Rè 
Carlo, c dell’Itnp.  Leopoldo  Auftriaci, faranno  (lati  formati  i loro  progenitori  nella 
fucina  animata  dello  ftefio  ventre  con  Santa  Dcinctriade  , quali  Gemelli  con  quella 
Sagratilfima  Vergine.  Hor  quanto  conferifca  alla  gloria  del  loro  Reale,  ed  Augufto 
fplendorc  l’cflerc  fcaturiti  dal  grembo  di  S.  Giuliana , miniera  animata  di  gemme  di 
Paradifo,con  la  Perla  ineftimabile  della  S.  Vergine  Dcmetriade , fopra  tutte  le  gem- 
me delle  loro  Indie  (per  teftimonianza  della  Ctiiefa  , che  co’l  dittino  Spirito,  che  le 
afiifte, applica  , non  pure  alle  fagre  Vergini  ; mà  alle  Sante  congiugne  il  vaticinio: 
Procul  & de  vltimir  finibiir^  ò vero,d  Mirrar  tris  pretina  riur , Prob.  31.)  può 
lcggcrfi nelle Sagratilfimc Epijlole  de’ Maggiori  SS. e Dottori  della  Chicfa  Latina, e 
Greca  di  quel  lccolo  d’oro  nella  Chicfa  , e di  ferro  fuori  nel  fccolo  j i q uii  con  trom- 
be d’oro,  tutte  ingemmate  di  nobililfimi  Panegirici,preconizaronle  ; la  Bocca  , e la  pen- 
na d’oro , ciò  e à dire , di  Cbrifojlomo  5 il  maceraro  petto  di  Girolamo , Gabinetto  de  gli 
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arcani  del  Cielo  della  dittine  Scrittura-:  il  marauigliofo  Agojìino^ che  con  la  fin  porten- 
to!;! fapienzd  aggiunfe  all’Africa  il  maggior  inoltro  : il  Santilfimo  binoccnzoI.  \*A pa  , 
primario  d’innocenza:  gli  Al/pi-,  i Prqfperi,  c gli  Ambrosi]  ^ nelle  cui  fauci  Ibllaronó 
nella  cuna  Ambrofia  diuina  i Cicli 3 à finche  la  rifondeflc  nc’fuoi  detti à quella  Aia 
Chicfa,c  ne’  fuoi  libri  à tutto  ’1  mondo  Cbriftiano  ; ed  à quelli  aluearij  diParadifo 
Canali  d’oro  della  diuina  fapienza,  ^arterie  del  dittino  Spirito,  per  legione  di  S.  Giu- 
liana , antica  lor  madre,  c di  S.  Dcmetriadc, loro  Santiflìma  torcila,*  Religiofilfinii 
Monarchi  Auftria  ci  rimetto  jc  tra*  moderni,  a’  Sagri  Annali  de  II'  Emi  ncntifi.  Baronio , 
finalmente  illuminato  nella  parentela  legitima  di  S, Giuliana , e di  S.  Dcmetriadc  con 
£0  Probo,  e con  S.  Proba  : il  quale , come  aflfolutamentc  tra’ Maggiori  Dottori:  così  trà  i 
non  minori  Santi  ( fe  con  le  douutedaufulc  mi  lice  proferirlo  ) fi  potrebbe  perauucn- 
tura  actontare.  ’ •.’  !»  ; 

Hor  tutto  quello  cumulo  ditefori  di  gloria  veniuanc  àgli  Auftriaci  Monarchi  innoJ- 
Iato  5 c dò  che  più  rili  «ita , diuerlìficata  l’origine:  Ànicia  , ò almeno  inforfàta  j fc  dal 
noftro  Audio'  non  fo fiero  flati  conuinti  il  Baronio , il  Vuionc^  il  lepcs,  Seìftrdo , il  Mar- 
g'arini\  & in  clìi  i maggiori  Antiquari  Aniciani  &c.  Imperciò  che  in  loro  opinióne  nort 
pure,  per  lunga  leric  d'Hcroi,c  d’Heroinc,  non  fa rebbono  originate  le  Maeftà  del  Cat- 
tolico Rè  Carlo  II.  e del  Chriftianifftmo  Imp.  Leopol.  I.  da  così  Gran  Sanca  , come  Giu- 
liana, nc  da’  genitori  medefimi della  Santitfima  Verg.Dcmetriadc,  l’vna,  e l’altra  fino  al 
j*o  Cielo  dalle  penncd’oro  de’  fudccti  SS.  PP.  e Dottori  fublimatc  : Non  pure  fi  confon- 
derebbe S.  Giuliana  nuora  di  Probo , e moglie  di  Seft.  Anicio  HermOgeniano  Olibrió 
Confale  co’l  fratello  Probino  nd'3  9 5.  del  Saluat.  con  Giuliana  maglie  di-QjjClodrd 
Hermogcninno  Olibi  io  Confole  con  Aufonio  nel  379.  e Prefetto  di  Ro.  nel  3 66.  Scd 
dell’età  fuperiore  : Non  purecontra  della  vera  Cronologia  fi  prematurerebbe  vn  età 
guanti  la  florida  fantità  della  vita  de' SS.  Innocenti , Agoftino , Chrifoftomo  &c'.  che 
nella  lor  grane  maturità  àS.  Giuliani,  floridiffiinà  di  virtù,  fioritilfimc  Epiftole  fcriuen- 
dojcelcbraronla  : Non  pure  con  tra’ della  naturalezza  della  fighuolanza  , che  difeende; 
tftftftirmrcbbe  la  figliuola  { qual  lì  viioHare  di  Probo,  e di  Proba  S.  Giuliana)  in  età 
afmcnocgualc  a’ genitori:  E fi  per  queftaj  come  per  l’altro  capa  , confortdcrcbbonfi 
30  itempi  j E queftt,  come  fe  fuor  di  ccmpo,hcH’cternità,  l’auanci,e’l  dopo  in  vno  edin- 
tificherebbonfi  : ina  leggendo  alcuni  per  lo  fuo  verfocfierc  fpuntati  alla  luce  gliHabf- 
burgefi  Monarchi  Auftriaci  dal  ventre  beat»  di  S.  Giuliana:  e indi  nc  Puioni , nc’  Sei- 
fridi  tre.  incontrai! dolche  quella  Santa  fofle  prole  della  bontà  di  Probo,  e della  San- 
tità di  Proba  jc  ch’ella  ad Olibrio  Confale  Con  Aufonro  in  Himeneo  fiata  foflc  innef- 
rtlta,  fucllerebbònfi  dalla  gloriofa  propaline  di  Probo,  dalla  quale  la  grati»,  c la  natura 
per  produrli,  hanno: co’ loro  benigni  ittfln/fi  benignamente  cofpirató  5' E tronche- 
rebbotifi  dal  tronco  , ò dal  ramo  Primogenito  della  pianta  Aniria' 'j  e perciò;  della 
Gftuidczza,  non  pure  Aniciana:mà  Romana,  dal  Gflm  Probofcoine  prouofli  )fenza' 
controucrfia , alfòlutamcnte  goduta  j il  che  gli  collocherà  hi  ‘pofto  ( quanto  più  inui** 
^rditto^tanco  più  glorrofo  ) fopra  tutti  i Moiiar'clii^o^e  pOr'«^uefti,  e per  altri  maggiori 
capidimoftrercmoj  anzi  inforferebbe  loro  perauuchtura  la  già  donuinta  origine  Ani-> 
ciana  pcrmafchij  perche  fc  bene  fono  ftatigiàper  antichi  autori , GirolntM,Fortw 
vntvtrctnvn  che  per  nudemi,  premati  Anici  gli  01ib«;i,  quale  perciò  l’Òlibrio  Cón- 
fole  con  Aufonio,!ch<i  marito  di  S;Giuliana  coftitui!cono  : tùlcauia  nella5  famofa  Cro - 
me  a Aleffandrina  d'amico  autore  vn  Qlibrro  figliuolo  di  Sì  Giuliana  (fenza  fpecificar- 
k per  la  Giouane  ) incontra ndolì,figliuola  d’Ol^rio  Imperatóre  (che  nélfeg.  Capato* 
ucrcmo  nepotc  del  Gran  Probo  , mediante  il  figliuolo  Olibrio  Gortfolc  col  fratèlli 
Probino,  che  ammettono  pure  il  Vuwie>  Scifrido  < il  Margarini  ire.  ) É qudt’Olibrio 
dicendolo  detta  Cronica  generato  da  Areóbinda  Prefetto  dell’Oriente , che  con  Giu- 
liana i’aurmogha  : e da  quello  i medefimi  a utori  Vuione  ^ Sei/rido  fé  tutti  gli  Scrittori 
Aniciani,facendo  fgorgare  l’Auguflilfimo  fanguc  Auftriaco  Habsburgefe  : non  fi  faréb- 
hono  dife endgre  più  che  per  donne  dal  Gran  Probo  Anicio  gli  AuguflilEmi  Monarca 
' • Kk  2 ‘ Ibcro, 
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Ibero,&  Imp,  Romano  felicemente  alprefente  regnanti  ;equiuocandofi  non  meno, eh* 
dall’vna  all’altra  Santa  Giuliana  Anicia,dalTvno  all’altro  Olibrio, Anicio,&  Areobindo . 
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E perche,  fc  da  quello  deretano  difeeli  ne  foflcro  , d’altra  gran  profapia  farebbo- 
no , del  Grande  Areobinda,valorolIlfimo  Peritano,  Pref.  dcU’Oriente,  Imperatore  Au- 
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aura  celefte,alla  quale  le  vele  fpandiamo  ; &infieme  co’ remi  della  fatica  humana 
( per  non  otiarc  neghittofi  ) ne  gl’inchiollrifudando , per  condurre  il  Vello  d'oro  della 
profapia  Auftriaca  al  porto  dell’origine  Aniciana  . I® 

Harei  potuto  sbrigarmi  dal  Labcrinto  del  prefente  Cap.  ( con  lunghe  fila  di  cotante 
linee  ordito)  troncandole  ad  vn  tratto  co’lbreuc  coltello  di  Tucidide;  paflando  dall* 
errore, onde  il  Baronio  cadette,  al  fuo  Eminentiflìmo  riforgimento  deiremenda,di  rico- 
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del  io,  tanti  volumi  frapoflo;  fi  che  per  la  ("perticata  lontananza  ne  perdettero  di 
villa  l’emenda  iìVuione , Sciftido , il  Iepes , il  Margarini  &c.  à fegno,  che  hauendone 
Terrore,  fenza  conofcerlo  , abbracciato,  no’l  potettero  poi  repudiare  (per  eflferfi  l'an- 
tidoto in  quell’angolo  cosi  remoto  rinccntrato:)mi  fon  fatto  lecito  ancor  io  ( per»® 
illuminare  i loro  fcguaci)  di  firaporuipn  poche  carte,  mpie  d’eruditione,  per  conuincere 
Tcquiuoco,  e per  iJifcifrarc  gli  altri  enimmi  jch’eranfi  tirati  dietro  concatenati . 

Mà  prima  di  licenziarmi  dal  prefente  Cap.miriconofco  tenuto  à douer  riandare 
per  la  3,  Ifcrittione  marmorea  al  principio  addotta  diFaltonio  Probo  Alipio  V.C.  ( che 
dedicando  fatua  à Q^Clodio  Hcrmogeniano  01ibrio,Thàfuo  fratello  intitolato  : )coin’ 
io  llimalfi  vn  tempo,  ch’ei  folfe  fratei  germano  d’Olibrio  Cof.  col  fratello  Probino, 
figliuoli  d’Anicia  Faltonia  Proba;  fopra  del  fondamento , in  genere,  che  gli  Alipipcr 
ramo  de  gli  Anici  fieno  da  noi  nel  noftro  3.  Voi,  delle  Grandezze  Keali  antiche  Habf- 
burgefi  flati  prouati  ; & in  ifpecìe,  ch’ci  della  madre  Faltonia  Proba  i nomi  hereditari;  # 
portaflfe;  chcall’indiuidualità  aggiuntici  haucr  chiamato  Olibrio  in  publici  monu-  3® 
menti  efprefiamente  fratello  : vengono  à coftituire  quel  Funiculur  triplex  ( che  per 
attcflato  deìl’EccleftaJlico  al  4.  ) diffìcile  runjpituri  per  vincolare  alla  verità  la  pro- 
pofitione , Enfiatomi  in  tefa  qualche  vefligio  dell’imprelfione  antica  di  quella  ima- 
gine  ,accadcttc , che  mentre  nell’infermità  del  corpo  Tanno  pafato , per  rifleffo  amo-, 
rofo,  non  puro compatiua:  mà  patina  ancora  Tanima  flrettamcntc  fpofatagli:  alterata 
l’imaginatiuaf  tea  vnchaosdjnfinite  fpecie  ^quante  ne’ miei  immenfi  volumi  effigiate 
£e  ne  rimirano  ) fe  he  fcocreffcTcrrorc  nel  Cap,  4.  ( che  di  mano  in  mano, che  s’impri- 
meua,  flauo  per  lo  più  componendo  ;)  e figliuolo  di  Proba  à carte  192.  mi  vendTe 
dalla  penna  partoritolo  pei  meglio  dire  abortato  5 che  non  pure  è dubbio  ( com’io  vo- 
leua  aire)màfalforafambra*  Erfe^ro/ofic,hareffimoquìilpiatoperduto;  Imper-4® 
ciò  chft41ipi°'^alien^0  chiamato  fuo  fratello  in  quel  marmo  QjClodio  Hermogcnia- 
no  OlibrtprihQnharcffimo  potuto  guittamente  diuerfificare  pe’nomi  l’Olibrio  marito 

Giulia n&;Cof. con  Aufon.QaJLlo  nel  379.  da  Olibrio  marito  d’altra  Giuliana  figliuo- 
lo di  Proba.}  e di  Probo , Cof.  co’l  fratello  Probino  nel  39  del  Rcdcn.  Se  appellarlo 
QiClodio  Hcrmogeniano  Olibrio, quando .cosi per  i’appuntoTaltrò Olibrio  di  Proba 
fofiimo  ftà ti Cpflretti  con  Alipio  à^hiamdrc;  mentre  ncceflàriamente  fiam  forzati  à di- 
ti trfifica  rii,  non  pure  per  la  corona  de’  nomi;  don  dilcendendo  Tvino  dall’altro  : mà  à 
riferire  ad  Olibriq  Co f, con  Aufonio  i nomi  di  QjClodio  Hermogeniano  Olibrio  co* 
Magiflrati  di  Confidare  dcìla.Campagna,  di  Prodo nC  dell’Africa,  di  Cof.  Ordin.  di 
|>rcf.  di  Roma,  e di  Pref,  al  Prct.  non  pure  dcllTllirido  : mà  dclTOrien.  che  con  la  pre-J^ 
detta  corona  di  nomi  nel  marmo;à  Giuliana  Tua;  móglie  da  Qj_  Rufo  confàerato  ,ven- 
gonli  tefiiponiati;  del  cui  gran  cumulo  non  fu  capace  Ja  breuita  della  vitxiTOiibri® 
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ifgliuolo  di  Proba:  màbcn  sì  l'annofa  vecchiaia, già  prouata  dell'altro . Ne  può  eflerd 
Alipio  fratello  germano  d Olibrio,  figliuolo  di  Probo 5 non  elfcndo  Rato  tra' figliuoli 
di  Proba  già  vedoua  nel ì'Ep.S.k  Demetr.  da  S.  Girol.  annouerato:  mà  folamentcr 
Proba  tifa  &e.  quarn  trium  liberorum , Probini , Olybri , & Probi  non  faticarunt 
ordinari}  Confulatus  5 che  fe  bene  Alipio  non  fu  Co£  era  fiato  però  Prefetto  di  Roma 
{ come  per  ¥ elice  Coutil,  de  Pref.  Vrb.  per  lo  Panu.  in  Faf.  Commen.  per  lo  Baron . 
ìo. 4. in  fi. e per  fue  marmoree  lfcrittioni  nel  precit.  no/l.  Cap.  appare) doniti  fu- 
prema,  che  per  tutta  1 Italia  &c.  nel  Pane  ir  oli  in  Notit.  vtriuf Imperi}  eftendcuafij 
onde  non  era  grandezza  tra  le  glorie  della  madre  da  rrafandarfi  in  quel  fublime  Pane- 
llo girico,trà  quelle  de  gli  altri  figliuoli  dal  Santo . Ne  meno  cfler  potrà  fuo  figliuolo  vtet 
rinofonie  ftimollo  il  Baron.  in  Not.  ad  Uartyroh  Rom.  1 Jan.  in  S.  Almach.  e cori 
eflo  il  Conti  lori  $ perche  Proba  ( fecondo,che  profufamente  nel  preceden.  Cap.  sS 
conuintò)  fu  Vite  fruttifera,  che  non  fu,  fuorché  al  palo  d’vn  folo  marito,  appoggiata  * 
Sitò.  Alipio  , per  tutto  ciò , fratello  d Olibrio  Co£  con  Aufonio  ,co'l  quale  fpecifica- 
tamente  il  Baron. in  Not. precit.  ad  Nlartyrol.  raffratella  5 il  cheratificherà,cheqùefi' 
Olibrio  folle  il  nominato  da  Rufo  fudetto  QXlodio  Herinogeniano  Olibrio  : Hit  ejb 
iUe  Alypius  (yc.\  di  Bus  Faltonius  Probur  Alypius , frater  vterinur  QjClodi}  Her- 
mogeniani  Olybrij^ui  cum  Aufonio  Gallo  gejfit  Confulatum  &c.  Se  non  che  nel 
to.  4.  de  gli  Ann.  precit.  ad  A.  C.  3py.d’01ibrio,  e di  Probino  fratelli,hauendo  fcritto 
ito  del  medetìmo  : Porrò  Demetr  iadis  patri  Claudio  Hermogeniano  Oly  brio  frater  fuit 
Alypiu /,  diftuf,  Faltoniuf  Probus  Alypius  &c.  e rinuenuto  poi  in  fe  fteffo , liauenw 
do  ritolto  ntW'Append.  del  f0.1o.ad  Olibrio  Cof.con  Aufonio  la  S.Vcrg.Demetriade  1 
al  quale  inauuertentemente  fuppofto  l’hauea  ,e  reftituitola  al  proprio  genitore  Oli* 
brio,  figliuolo  di  Probo , e di  Proba:  verrà  à fupporre  confeeuentemente  Alipio  pcx^ 
fratello  ad  Olibrio , prole  di  Proba  , l 

Per  vii  altro  capo  ancora  pare,ch’ei  fi  potete  porre  à caualiere  d'ambe  quefte  due1 
opinioni,  à coftituirio  ambidcftro  ad  abbracciare  per  fratello  l’vno,  e l’altro  Olibrio; 
per  Io  quale  quanto  parrà  all’OIibrio  più  giouane  di  quelli  due  approflimarfi:  altret* 
tanto  troueralfi  pcrauuentura  allontanarfcnc  dalla  parentela,  per  affratellarli  all'àltró. 
30  H qui  mi  conuien  di  nuouo  dal  mio  Cap.  4.  replicare  l’Ifcrittione  da  Alipio  in  vna  bafe 
di  ftatua,  nella  fua  Prefettura  diRoma,à  Theodof.  Aug.  in  pietra  dedicata , che  le  carte 
dello  Smet.  del  Grut.  del  Baron.  ingemma  , prefa  primamente  dal  vicolo  che  al’ 
Colleg.  de'  Gre.  in  Roma  nc  conduce. 
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Hòr  due  ibnoiThodofij(di  gloriòfiflima  origine  Ibcra  dal  Gran  Traiano 
per  attefiato  d Aurei.  Vittore , difccndcnti)l  vnò,  come  Traiano,  fallite  afiolutamcnt^* 
del  Romano  Imperio  ( gloria , che  non  può  vantare  la  Francia , ò i Franchi , che  all ’in-{ 
contro  ne  furono  la  rouina)  e l'altro  più  limile  ad  Hadriano,  medefimameritc  Ibefeo 
cuiimaginc  con  molti  lumi* non  fu  fenza  ombre:  ) Il  primo  fu  auo  dell'altro , mediante* 
Arcadiche  perciò  con -gli  aggiunti  di  Maggiore, e di  Minore  ( nc  gefti  ancora, non  che 
di  tempo)  fono  difiinti , E fe  bene  ne  dal  Baron.  nc  dABollando  &c.  la  Prefettura  Vr- 1 
bana  d’AIipio  fotto  del  Vecchio, ò del  Giouane  Theodofio  ne  viene  fpeCificata:  tut- 
tauia  fotto  del  primo  da’  Ridetti  Autori  vienci  infinuata;  e con  l’erudito  Contilori  de  : 
J Pref.  Vrb.  deue  rifcgnarli  : ma  non  già  nell  anno  da  eflb  prcfiflolc,  come  vedremo.  Q 
che  prouafi,  oer  la  relatione  al  Martirio  diS.  Almachio , che  fotto  la  Prefettura  d'Àlì- 
fio, per  attefiato  ( come  fi  erede  ) del  Ciao  Tbeodmto  Uh.  y.Hiftor.  Cap.  % 6.  in  R 
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pia' accadeurc, co’l  quaje  principalmente  la  Romana  Cbiefa  ì n Martyrol.Kal. lari. RonuC 
S>  Almathq  Martyr/s  : qui  iubentc  Alypio  Vrbir  PrafeBo  , cum  diceret : Hodie 
•O&aiUE  Dojninici  dici  flint,  ceffate  à fuperftitionibus  Idolorum,  & àfacrificijs  pollu- 
sis  : à Gladiatoribur  occifur  eft . E foftriuono  Beda^Vfuardo , Adone  &c.  neMar- 
tyrologìj  ò'c.il  2J/*nw.iui  in  Not.  & in  Annoto.  4.  ad  A.C.  3 5? 5*.  il  Bollandole  l’Hen- 
febenio  In  lafiu.to . 1.  6 ‘c.  E per  non  degnare  co’l  Baron.  nel  Martyrol.  ^opinione  d' 
alcunif  ch'cj  hfciò  dina  minare  al  Bollando  ed  al  Henfcbenio,  quali  Pietro  Galifmo^c, 
Filip. Ferrari)  che  lotto  il. macello  finguinario,  che  fece, del  gregge  del  celefte  Paf- 
torc  il  Lupo  infernale  dell’empio  Dioclctiano, lo  fuenamenio  della.Jagra  vittima  d'Ali- 
pipj.fcnza  la ptorirà, degli  antichi, ritardarono:  Nulliur  veterum  tejlimonio  duBi , 
cpme  il  dice:  non  può  tacerli  in  alcun  modo  Theodoreto  opra  del  quale 

tutti  con  1^  Chicfa.fi  fondano  ) che  da  Theodofio,  fiotto  ad  Honoriofuo  figliuolo, e lue* 
celforc  ucJjfOcci dente  traportandolo  , il  differifeej  per  lo  che  verremmo  corretti  la 
fratellanzV4  ^AJipio,ad  ,Qlibrio,figliiiplo  di  Probo, e di  Proba, à riferire  : Honotio  Eu- 
rope potitur  Imperio , pugna*  gladiatoria^  qu£  Roma  olim  fieri  confueuerant^  tali. 
induBur  oc  cafone  fufiulit . Telemachur  quidam  ex  c oliar  vitam  monajìicam  , pro- 
fcBus  ex  Oriente , hac  de.  caufa  Romani  fe  contulit . .(  Ncrapò , dichiara  ne  gli  Ann. 
il  Baron. ,vt  ludos  gladiatorios  abolendos  •curarct  ,)Ac  dum  feeleratum  illud  ede- 
batur  fpeftaculum  , in  fìadium  ipfe  ingreditur  , atq3  al  Già  Hat  or  e r defcende.nr  ,• 
tnutuam  inter  cor  dimicationem  fé  dar  e nititur  . Itaqj  crudelir  cadis  fpe fiatarci  z» 
acccnfi  iracundifl , & à damane , qui  ex  illa- f angui ni r effufion i voluptatem  capie- 
bat  yad  furorem  impulfi  , pach  auBorem  lapidibur  obruuerunt . Ne  dia  lailidio  a‘ 
delicati  genij,dice  i\Baron.c\\e  i, Greci  Telemaco  dicano  quegli,  che  i Latini  Almachio 
appellano  j clTcndo  che  così  pure  Pa.ò  Gio.Diac.  lo  nominalle,/#  MifcelU  & inlino 
Dirimachio  l Are  iuef cono  di  Frifmga , Principe  Aujìriaco  , e Monaco.  Cijlercien . 
come  Umilmente  il  Prefetto  Al/pio  (come  chianunlo  con  la  Chieia  il  Gale f.  il  Ferr.  il 
Baron.)  notano  il  Bollad.e  l'Henfcben.  che  Alippio  da  Aione30\ym^io  dal  Bellino ,c  da 
JMaurolyco  ,Sclippio  da  Palladio , & Afclepio  dal  Martyrol.  dì  Girol.  variando*  fecon- 
do le  pacioni , ò le  Ijnguq  le  pronuncio  accidentali  de  nomi  $ ellcndo  nell  hiftoria  , 
vnifprmjj^ncorc.hc  fembri  variare,  come  nc  gli  Ann.  il  Baron.  nota  : L icet  diferepet  3^ 
(Thepdorctris  ) à M^rrtyrolog^OiVbi  dìeitur  à Gladiatoribur  necbtur  : ladoue  Thcod,. 
à fpejBjitoritys  lapidibur  oby\itur3  haucua  pronunciato:  Potiùs  in  Theodoreto  er- 
rar em  ineffe  putamur  ; quàm  vt  hic  ab  ilio  diuerfur  babeatur. , Mà  il  Bollan.  c 1*' 
Henfchcn.  fenza  concepire  errore  nel  tefio  di  Theodoreto  ldrucciolato,llimano  rngio- 
neuolmcntc  co’l  Martirologio' Romano  di  conciliarlo, dichiarando  : Videtur  igitur  d 
fpcBatoribus  forte , & Gladi at  or  ibur^  lapidi bue. prfmùm  appetì  tur  S.Martyr.  dein- 
dè  iujfu  PrafeBi , ad  fedandum  Popoli  tumultum , comprabenfur  , moxq-3  inaudita 
caufa , Gladiatoribur  iterìrn  tradttus  1 truddandur  . Berne  : mà  forfi  meglio  fenza 
qucWIterùm  &c.  che  p$r  fupertìuo  (fc  oon-c.per  verificale  il*  Martirolog.  Rvn.  non  . 
pure  d hora  addotto  : mà  antico  j in  cui , Decollati  fub  Alyppio  fi  legge  ; ellcndo  per- 
aqucpfujp  dal  furare  dpi  popolo  fpcrtarjorc  con  le  pietre,  èt<da’ Gladiatori- con  le 
Ic^ro  coltcìle  il  Ma  rtpjc  /j^riùca  co  E chipotcua  in  materia  di  religione,  fiimatirdiui- 
najC mentre  qra  diabolip  fupcrfiitionc  ) dalle  Furie  inforna li.(.q aafi  Baccanti, il  Popolo,. 
&iGl4d.iatorj 4 gitati;:  )>$peBatores , come  diceua  Theodoreto  j & Gladiatore^  cotxdx 
C $ktiracctnji’  iracundia9  à damonibur  ad.furorem  impufi^ laffrcnarc,  in  quella-} 
fijpra  Icfiiatta  Lupina,  ncU’aniina  Pagana  indemoniata  ? Anzin&m  fia  chi  obietti., come  . 
il  Baron,  à.  fc  fieffo  in  Not.  prec.  che  effondo,  fiati  per  legge  da  Cofiantino.  Mag.  Imp.  > 
i tragici  gioqhi  de’ Gladiatori  aboliti  inCod,.Thcod.  & luflì ni an.  ti t.  de  Gla  li/it.  nond 
potclfe  ellere  dopò  fiotto  d’Honor.  ò diTheod.  S.  Almachio  da  i Gladiatori  martiri*-*  _ 
zato  j perche  rifponderà  il  Baron.  elicne;’  figliuoli  di  Cofiantino  la  paterna  pietà  de- 
generando , foffero  da  Coftanzo  Iun,.  riftituiti , come  appare  l.deglad.  C.Tbeodof. . 

E che  foficro  Ircqucntiin  quei  tempi, S:  A,duer,. Symmacb, 
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7X  fi.  fi  contiincCjdouc  à Valentin.  Aug.  riuolgcndofi,lo  prega  ad  abolire  così  funcfto 
fpettacolo  . E che  fotto  d’Honorio  medefimo  ne  funeftafiero  fl  teatro,  fi  legge  i:i  fua 
Legge  del  medefimo  tìt.  Onde  S.  Agoji.lib.  6.  Confejf.  Cap.  8.  confefia  in  efferne  fiato 
fpectatore  in  Roma  ,d’hauer  celebrato  à quelle  pacifiche,  e barbare  morti  il  funerale 
co’l  pianto . Tutto  ciò  per  non  diuerfificare  l’identità  deH'hiftoria,pcr  Javarictà(in  nar- 
rarla) de  gl’Hifiorici,  & in  nominare  variamente  il  Martire,  c’I  Prefetto . E per  ridurci 
alla  varietà  principale  : fc  la  Prefettura  Vrbana  d‘ Alipio, per  fua  marmorea  Ilcritcionc, 
fotto  Theodoiio  Aug.  fu  rifegnata  : come  nella  niedcfima  fotto  d’Honorio  Aug.  efier 
potette  martirizato  Almachio, come  Tbeodor Enarra  ? Forfièfiato  equiuocaco  da 
(go  Tbeodoreto^ò  inTbeodoreto  (come  da’ Gladiatori, che  fanguinolcnto  fpettacolo  d\ 
loro  medefimi  faceano , à glifpettatoridiquci  fanguinari  gtocfii:)da  Theodofio  ad 
Honorio,ò  dal  genitore  al  figliuolo  ? Per  redimerfi  d’altre  brighe, fi  ridufieroà  ne-; 
garlo  d’Honorio  il  Galefino , c’1  Ferrari  ; Quòd  non  exijliment , ciò  c^fub  religiofif- 
fimo  Principe  Honorio  Vrbir  PretfeHuram  homini  Etbnico  credit  am  ( riferirono  il 
Bollando  e IHenfcben.  in  rcluttar  loro,  per  quella  pratica  in  contrario  : ) Sed  quot  pojl 
quoqì  mavnis  muneribur  f untili  Ethnici , ac  Hetretici  ? Negant  cultum  idolorum 
lune  viguiffic  : non  erat  ita  tamen  penitìir  extìnftur.  Se- bene  Roma  dal  Giordane^ 
del  Battefimo  era  fiata  irrigata  : non  perciò  dal  Teucre  della  Gentilità  era  totalmente 
refiata  a feiutta . Tuttoché  la  Reggia  del  Gran  Coftantino  Anicio  foflc  fiata  nella  Bafi- 
20 fica  del  Saluatore  tramutata  : non  perciò  il  Pantheon  da  tutta  la  mandra  de’ falli 
Dei,c  veri  Demoni  era  fiato  dal  mio  S.Bonifacioà  cuctq’l  Ciclo  de’  Santi,  ò àtuttf 
ì Santi  del  Ciclo  confagrato  : & ancor  che  la  CroccdiChrifto  nel  Campidoglio  trion- 
fàflfe  piantata  : v’allignaua  nnlladimcno  qualche  rampollo  del  Giouc  Capitolino  del  v 
Paganifmo  ;à  fcgnochc  inquei  tempi  Simmaco(  Prefetto  mefiefimamentc  di  Roma  j 
prctefe  in  Senato, c dauanti  a’ Chiiftiauilfimi  Impcratori,Theodofio  Seniore,  yalcn- 
tinianolun.  ed  Arcadio,  di  ripiantare  nel  Campidoglio  l’Idolatria  della  Vittoria,  che 
iui(apprefib  Dione lib.\\.  dal BaroH.  ad  A,  384.  raggiuftato  )nel  tempio  di  Giouc 
adura uafi.i  e di  far  ripatriare  per  tutta  Roma  l’antico  culto  de  gl’idoli  $ e ciò  non  pure 
di  proprio  fornimento:  mà  d<d  Senato  &c.  com’civantaua  (così  di  Paga  nifino  era  in- 
3$fctto)  come  s’hà dalla  fua  Oratione,à  Relatione j ondcconucnne  al  Grande  Ambro-i 
fio  (con  la  di  cuiAmbrofia  fouentc  l’infipidczza  de’noftri  inchioftri  infaporiamo  ) d’ 
amareggiare  in  fiele  à Simmaco  il.  miele  dcH’eloqucnza  , che  l’Api  di  Paradifo  nelle 
fàuci  col  latte  ftillatq  haueanli , come  nelle  fuc  Epifi.  1 1.  & 12.  il  Cielo,  che 
dettogliele ne  fa  guftarc.  Il  che  nel  334.  del  Saluatorc,da  elfo  dif(?fq,nel  Bqron.  v 
viene  affegnato  (dopò,  ciò  è,  la  Prefettura  Vrb.  d’Alipio, fecondo  il  Contilori , che  nel 
3 80.  la  rifegna;  )à  fin  che  reftino  confulì(ancor  che  Pij  Scrittori)il  G ale  fino  Ferrari , 

Mà  fi  frapone, quali  Giudice , l’Eminentifr.  Baron.  ad  A.C.  395.  precit.  Tempo*  XIV 
re  Honory  Jmp.  bete  acci  di  (fé  Theodor  e tur  narrati:  fed  veriùs  put^qmus  fub  Tbeo~  u 
dofio , cuàur  tempore  eiufdem  Pr/feBura  Vrbana  ponitur:  fub  quo  Imperatore fiìuif- 
jf°/f  vìdentut  fpehacula  illa  cruenta fub  Honorio'  iterùpi  refi  it  ut  a , vt'fuo  loco  ex; 

‘ Prudentio  diti  uri  fumur.  Vt  id et i am  ajfirmemus  illud  pariterfuffragatur , quò4 
tempore  Tbeodosy  reperi  tur  4lyplUf  per  loannem  Eremi  t am,  ad.  meliorevr^  frfr 
gem  redditus  : etenim  de  Alypio  ,Egypti  P refe  fi  urani  adminifirantc , bete  habet 
Palladius-in  Laufiacis  cap.  2*.c  adducc,ucin  mica  dalla  fontana  del  medefimo  P aliar 
dio  Scrittore  contemporanco, c tcftnnonio  prefenteal  fatto  : ma  da  1 riui. del Lipom.t^. 

narratala  Palladiana,  con  l’errata  del  Cap.  ch’è  43.  De  Abb.  Lan.  vrbir  Lyco . 
ri  Doue  la  mia  ingenuità  confedera , che  circa  quclt’vltimo,  pazientare  , fedotto  da,l 
.Coritilofi,  nomi  riputaffi  così  Eminente  la  fapienza  Baroniaoa  ; celie  l’ Alipio  Prefetto 
dell’Egitto  efier  potefie  vn  altro  Alipio,  ò Faìconio  Probo  Alipio,  ò per  meglio  ^iflq, 
rio  (^Aurelio  Simmaco  Faìconio  Probo  Alipio  dell’età  fegucntc,  Confolc  con  Accio  139I 
447.  nel  Pana,  in  Faf.  (clic  figliuolo  dcll’Alipio  del  quale  deputiamo  nel  feg.  lift. 
t(fchauqnsin; campo)  dimofircrcino : mà  figliuolo  d'adottione  j clfendo  ohe  per  natura 
éón  * foìfi: 
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fofle  figliuolo  di  Simmaco  Pagano,Prcfctto  di  Roma,  del  quale,  poc'è,  parlauaft,come 
J’hercdità  de’  nomi  paterni, e la  fcala  de  gli  anni  difendendo  nc  perfuadono  ; chiaman- 
dofi  il  padre  nclfuo  Confolato  ne’  Faf.  Panuiniani,  QJVurel.  Simmaco, che  non  s’hi 
dal  Baron.  che  hauendo  ( fecondo  il  vaticinio  di  S.  Filippo  Neri  ) preocupato  ne  gli  An- 
nali Ecclefiafiicì  il  Pannino:  rcftò  in  dietro  al  Pannino  ne'FaJli,  che  con  la  loro 
corona  de’ nomi  nel  fupremo  Magiftrato  del  Confolato  i fini  Confoli  ma  elio  fa  niente 
fa  comparire;  la  doue  il  Baronio  fiaccamente  co' nomi,  com’altri  traforati  ( frà  quali 
Cajftod.  Se  ij Paf.  detti  Cufpiniani) nel  foglio  dc’loro  anni  Cónfolari,c  de’fuoi  Annali  gl' 
introduce . E I’adottione  per  gli  nomi  fi  proua  di  due  famiglie  diuerfe  in  vn  foggetto,di 
Q^Aurel.  Simmaco  Faltonio  Probo  Alipio  ; clTcndo  ch’ei  non  potelfc  quei  diFaltonio 
Probo  Alipio  dalla  fua  propria  ftirpe  de’  Simmachi , ò da  Q^Aurel,  Simmaco , fuo  geni- 
tore'hereditare:  nc  quelli  di  Q^Aurcl.  Simm.  da  gli  Alipi,o  dal  padre  adottiuo  Falto<- 
nio  Probo  Alipio  trarre  ; cflendo  i Simmachi  per  natura  ramo  de  gli  Aurclij  nell’uà* 
majlico  Rom.  di  Gio.  Glandorp.  e gli  Alipi,òFaltoni Probi, ò Anici,come noi alcro- 
ueprouiamo.  E benanche  Palladio  paruc  all'età  fcguentc  appròffimarfi,  là  morte 
della  famofa  Melania  In  Dial.  de  Reb.  S.  Io.  Chryfof.  rammemorando,  occorfa,  fuor  di 
dubbio,  dopò  là  Romana  captiuità  d‘ Alarico , che  nel  410.  del  Saluat.  e 1 6.  d’Honorio 
con  la  Mifcell.di  Gio.  Diac.  il  Baron.  ftabilifce.  Mà  hauendo  rifleffo  à certa  cronolo- 
gia, che  quello  fagro  Annali/la  to.^.ad  A.  C.  3 8 8. del  cor fo  della  vita  di  Palladio  ne 
tefle,c  particularmcntc  all’amicitia , Se  alla  compagnia,  ch’ei  tenne  ( infino  nelle  perfe-  29 
cutioni  ) con  S.  Gio.  Chrifollomo  ; per  le  quali, di  Vcfcono  Hicropolitano  ( com’ci  nel 
Dfal.prccit.  rende  fede  à fe  Iteflb  ; ) e d’Herctico  Origenilla  ( per  attcllato  di  S.  Girol . 
aduer.Pelagian.  e di S.Epif.  app.  delmedefimo  Girol.  Ep.  60.  ) non  meno  che  per 
la  cultura  de’fagri  Eremi  di  Nitria , paruc  cattolicato:  mà  orpellatamcntc,  fecondo 
l’auueduto  Baronio  ( trouato  reo  ne  gli  virimi  fuoi  fritti  del  precit.  Dial.  d’hauer  fu- 
‘ blimato  con  le  lodi  al  Cielo  Euagrio , c molti  Origenilli,  nel  baratro  infernale  dell’he- 
refia precipitati :)  vorrò  riputarlo  meglio  dell’età  del  Gran  Thcodofio  con  F.T.B. 
V.Tb.in  Annot.  in  Laufiac. Palladi} ; che  d’Honorio  ( tutto  che  il  1 6.  dell'Imperio 
di  quello,  e la  prefa  di  Roma  Auguila , per  la  ragione  addotta  ,pa(Tarte;  E fia  dubbio 
infino  ad  Heriberto  Rofnueydo  in  Prologom.  Vit.  Patrnm  , ciò  è , Laufiac.  Hijlor . 
s'fcine  fofle, almeno  intieramente,  a-utorc  ;)cm’hà  fatto conofccrc, che  non  fia  cosi 
felice, fecondo  il  fuo  nome,  il  che  Alipio  Pref.  di  Roma  nel  380.  con  l' Ali- 

pio di  nuouo  Pref.  Vrb.  nel  447.  ed  in  erto  il  padre,  e’1  figliuolo  , fenza  l’autorità  de  gli 
antichi , contro  la  ragione , identifica  ; conuinto  già  da  noi;  perche  quello  fecondo 
Alipio, all’immenfa  eruditione  delle  materie  Romane  del  Pannino , Aurelio  Sim- 
maco Faltonio  Probo  Alipio,  per  le  ragioni  dcH’adottione,da  noiconuinta,appcllolfi: 
la  doue  quel  primo,  non  pitiche  Faltonio  Probo  Alipio  ( per  la  fua  medefima  Ifcrittio - 
Tie  à Theodof.  Aug.  addotta  ) con  la  fua  corona  di  nomi  nel  publico  cofpctto  compar- 
fe . Tirando  perciò  in  giu  alquanto  co'l  Martirio  di  S.  Aliti achio  la  Prefettura  Vrbana 
d’Alipio,vcrrà  alle  carte  àxTheodoreto  ad  vniformarfi,chc  fotto  Honorio  il  Martirio  di 4$ 
quello  Santo  n'aficgna  ;econ  elfo  il  Monaco  Arciuefcono  di  Frifmga  : mà  non  dopò, 
che  Honorio  nacque  folo  allTmperio  ,per  morte  del  genitore,  c molto  meno  nel  399», 
del  nato  Dio,  cornei  fcriue  ; elfendo  paflato  Thcodofio  in  quella  Imperiale  città  di  Mi- 
lano, ad  imperare  con  Dio  nel  Ciclo, nel  395.  dell’Imperio  di  Cimilo,  come  apprelTo 
•vedremo;  Enel  medelimo  faliti  in  quella  inedefima  città  Auguila  al  trono  deH’Impe-< 
rio  dell'Occidente  Honorio, e dell’Oriente  Àrcadio,ad  imperar  foli, dopò  d’hauere 
conl'Augullo  genitore  pochi  anni  regnato,  come  i\  Baron.  nel  foglio  del  y.  to.  con 
Marceli.  Co.  afferma . Mà  fc  Alipio  medefimo  difdice  nel  marmo , fotto  di  Thcodofio, 
fua  Prefettura  , che  fece  Martire  S.  Almachio,alfcgnando?  E v’acconfcntì , come  fi 
vedde,  il  Baronio ,nc  diflente  il  Contilori , nel  38o..del  Rcden.  pref  riuendola , che  col 
•fecondo  anno  dellTmpcrio  di  Theodofio  concorfc  > * 

J • Riuelcrò  i mici  feufivqucll’autqri  conciliando,  che  fiotto  ambi  quelli  Imperatori, 
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cìoèà  dire,  auueniflc;  che  per  efter  nuoua  opinione , d’ambe  le  fudetee  conciliatrice', 
qualche  applaufo  meriterebbe . Hauendo  dedicato  nel  Marmo  DOMINO  NOSTRO 
FL.  THEODOSIO  AVG.  ALYPIVS.  PRjfcF.  yRB.  non  pare,  che  verificare  del 
380.de!  Reden.co'l  Contilori , propriamente  di  Tfieodofio  fi  porta,  ch’era  fiato  creato 
Imp.  (blamente  dell’Oriente, c non  altrimenti  dell’Occidente, da  Gradano,  per  morte  di 
Valente,  nel  anno  precedente,  come  s’hà  da  Socr.lib.  5.  cap.  2.  e concilo,  c con  altri 
dal Baron.  ad  A.C.379.  del  Confolato  d’Olibrio  con  Aufonio  ; ne  prima  dell’anno 
1 6.  del  fuo  Imperio, e 3 94.  di  quello  di  Chrifto, nell’Imperio  dell’Occidente  fuccedctte; 
che  fé  bene  nel  14.de!  Tuo  Imperio  nell’Oriente  nel  3 92.  era  refiaco  lblo,  e giulia- 
no mente  Imperatore  dell’Occidente  ancora  : non  perciò  n’hebbe  con  la  proprietà  il 
douuto  portello  ; efiendo  chc(ftrangolato  l’innocente  Valentiniano,poco  Augufto  Imp. 
dell’Occidente , e fepelito  in  quella  Augufta  città  di  Milano  con  le  lacrime  dal  Grande 
Ambrofio , quali  con  titolo  di  Martire:  )n’occupalTe  la  tirannide  Eugenio  Pagano, 
mentre  era  Prefetto  di  Roma  Flauiano  V.Illuf.  rnà  ancor  elfo  Pagano, come  da  Sozom . 
tib.’j . cap.  2.  vicnci  teftimoniato  ; e dal  Baron.  conihiflfragi  vniuerfalidi  tutti  gl’Hifi 
torici  contcftato  . Ne  prima , che  due  anni  dopò,  il  Gran  Thcodolio  nel  1 6.  del  fuo 
Imperio  , e 394.  dell’Imperio  di  Chrifto,  debellò,  non  pure  il  Tiranno  Pagano  : ma  gli 
Dei,ò  Demonij  de’  Pagani, gli  Hercoli,cd  i Gioui,di  fulminatori, fulminati  dal  Gran  Dio 
degli  Eferciti,non  fenza  l’oracolo,e  l’orationi  del  Grande  Ambrogio, come  nel  Cap.  4. 
<j*jocon  Paolino  ,e  co’l  fudetto  Annalifta  fidifeorfe.  E d’all’hora  fola  mente  imperò  vni- 
uerfal  Monarca  del  mondo  Romano  co’l  portello  del  medefimo;  fe  non  che  prima  di 
partire  dall’Oriente  ( per  portare  l’occafo  di  morte  ncH’Occidente  ad  Eugenio , che  iti 
vn'oriente  di  gloria  fplendea  ) honorò  del  titolo  di  Cefarc  Honorio  d’otto  anni , come 
co'l  precit.Sozom.lib.  7.  cap.  24.  il  Baron.  determina . Et  ellendo  andato  al  Cielo  in 
queft’Augufta  Città  di  Milano  (à  cui  Roma  già  pareua  hauer  ceduto  dc’fuoi  Augufti 
la  Reggia  jcome  n’alficurano  Orofio  lib.  j.cap.$6.  6*  Vittore  in  Tbeodof.c ontra  di 
Zofimo  Pagano  ; che  ( quali  per  inuolare  quella  gloria  à quell’ Alma  città  di  Milano, 
d’efler  patria  al  fecondo,  ik  eterno  natale  di  così  Grande  Augufto  ) lo  fa  palTarc  all*, 
altra  vita , per  via  in  ritornare  à Coftantinopoli:  Equini  nel  Confolato  d’OIibrio,e 
•30  del  fratello  Probino  Anici , clTcndo  fpirato  nelle  braccia  de’  figliuoli,  e diS.  Ambrofio, 
(come  quello  Santo  In  Orat.  de  Obitu  Thcodof.  n’attefta,di  Gennaio  app.  di  Profp.  e di 
Marceli,  in  Chr.c  di  Soc.  lib.^. cap.  1 y.  principiò  Honorio  ad  imperar  folo  nella  vec- 
chia Roma,  c nell’Occidente,  come  s’hà  nella  precit.  Orat.  da  S.  Ambr.  dopo  d’haucrc 
due  anni  co’l  genitore  imperato  ; Onde  per  verificare  lo  fcolpito  in  Marmo  da  Alipio 
Prefetto  di  Roma  fotto  diTheodofio  Aug.  fuo  Signore,  e di  Roma  &c.,  e di  Tbeodo - 
reto  (le  cui  carte  con  l’eternità  de' Marmi  contenderanno)  che  S.  Almachio  fotto  d’ 
Honorio  forte  martirizato (nella  Prefettura  Vrbana, ciò  è,  d’ Alipio,  nella  quale  quello 
martirio  tutti  n’alfegnano  : ) non  pare  che  ci  refti  luogo  di  rifcgnarla , fuor  che  in  quei 
due  anni,cheHonorio  imperò  con  Thcodof.  Mà  Alipio  l’intitolò  fidamente  al  Gran 
4oTheodofio,icuifplcndori  di  Gran  Sole  ncU’Inipcrio  gli  fecero  perdere  di  villa  la  mi- 
nuta (Iella  del  fanciullettoHonorio  : la  doue  Tbeodoreto,  che  fiori  più  tardi,  confiderò 
(blamente  Honorio,  che  in  Roma,  c nell’Occidente  al  genitore  Theodofio  ne  fuccc- 
dette.  E fecondo  quello  uoftro  calcolo  necclfario , per  dar  fodisfazione  ad  ambe  le 
parti  (che  fenza  i loro  feguaci  non  fono:  ) harà  calcolato  male  il  Contilori  inallegnarc 
nel  3 80.  di  Chrifto  la  Prefettura  Vrbana  d’ Alipio;  nel  qiule  (fecondo  tutti  gl’Hillori- 
ci  ) iinpcrauanoinvntriumuirato  innocente, Gradano,  Valentiniano  Iun.  e Thcodof. 
Magg.  il  primo  nel  14.  il  fecondo  nel  5.  & il  terzo  nel  2.  anno  del  loro  Imperio  nella 
Cronologia  Baroniana  ;c  ncirOccidcnte,non  mica  Theodofio:  mà  Gradano.  Onde 
quando  inqucft’anno  Alipio  Prcf.  di  Ro.  hauefle  voluto confagrare  ftatuc,  & ifcrittio- 
Joni  Augufte,ò  l’harebbc  dedicate  Angolarmente  à Gradano  Imp.  di  Roma,  e non  à 
Theodofio  Imp.  di  Coftantinopoli;  ò à tutti  tré  infieme  ; e quando  pure  haueile  voluto 
idolatrare  nel  merito  di  Theodofio,  pare, che  hauefte  douuto  dirlo  FL.  THEODO- 
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SIO  AVG.  e non  altrimenti  DOMINO  NOSTRO}  perche  fuo  Signore, e di  Roma 
&c.  era  propriamente Gratianò,  Imp.  dctt'Occidentc,  che  Lnp.  Idi  Jrifcnte  l’iuitcgi 
creato.  E per  ritornare  dopò  cosi  ampio  circolo,  nel  punto  della  diiHcalca  à chiude- 
re: Se  bene  per  tutto  ciò  potrà  parere,  in  quanto  al  tempo  (ragione  prmcipahifima 
della  fratellanza  di  due  perfone  ,che  etter  non  ponilo  tra  di  loro  dittanti  )ehe  l’Alipio 
Prefetto  di  Roma  fotto,  uonpure  diTheodolìo:  mi  d’Honorio  nel  394.  ò vero  395. 
s’approflìmi,ed  anzi  cada  in  punto  alla  fratellanza  d’Olibrio  appunto  C »nl,c  >’l  fratello 
Probino  nel  3 9 5.  figliuoli  di  Probo  Anicio,  e di  S.  Faltonia  Proba,  dalla  quale  lembra, 
non  pure  il fangue : mài  nomi  trarre:  E che  perciò  quelli  fia  il  Q»  Ciòdio  Hcrmoge-r 
niano  Olibrio,  ch’ci  per  fuo  fratello  appella  :.tuttauia  all’intelletto  allontanundofene,  Ift 
s'approlfima  alla  fratellanza  d’Olibrio  Cof,  con  Aufonio  Gallo  dett  eti  precedente 
nel  379.  impcrciò  che  la  Prefettura  di  Roma,  e_dcIITtalia,  carica  grauilfima  (che  come 
co’l  Panciroli , c con  Cajjiodoro  se  dìmottrato  ) di  Padre  dctt'Imperio , e da  alcuni  hn- 
peratori,  di  lor  Padre,  per  Rifcritti  de’  mcdefimfiilnome  meritaua } non  poteua  cadere 
così  facilmcnte,fuorchtin  graui  d’età: quale  non  harebbe  potuto  c fiere  così  facil- 
mente Alipio  nella  fua  Prefettura  Vrbana  del  3 94.  ò vero  feguente } quando  lotte  ftato- 
Fratello  d’Olibrio,  e di  Probino,  Confoligiouinetti,  come  cantò  Claud.  nel  Paneg.  dd' 
doro  Confolato,  anzi  fanciulli,comefcritte  S.Girol.  à Demetr.  figliuola  del  primo, 
leggcndolìncl  Poeta,  in  nome  di  Roma  per  Profopopeia:  1 > 

• • . Sunt  inibì  pubentes  alto  de  fanguine  fratres ,/  . , • »j  ai' 

Pignora  [atra  Probi  Oc'.  u ò ! ù 

& appretto,  con  Apottrafe  a’ medefimi  Confoli;  ìv:m  O'I.Cb  3 j.« 

r ■ — — — Metafq j xenetis  : ib  ? r* 

j - Ante  genas  dulces,  qudmflor  iuuenilis  inumbret , • ■ 

i r Or/iq-y  rìdenti  lanugine  veftiat  £tat . 

enei  Santo:  Aut  prtfercndut  Olybriuf  Virginis  nofir£  pater  , quem  immatura 
.morte  fubtraBum  Roma  congemuitì  Conful  quidem  in  pueritia  Oc.  E lì  contro- 
iiertcràin  oltre  trà  Olibrio,  e Probino, ed  al  più  trà  Probo Iun.  la  primogenitura  nel 
■£np.  8.  onde  Alipio,  fe  loro  fratello  fotte  (lato  } non  potendo  ettere  nel  loro  Confola- 
to, fuor  che  fanciullo,  minor  d’età,  non  harà  potuto  cttcr  tampoco  aU’hora  Prefetto  di  3® 
Roma , che  crq  carica  da  vecchio  ,ò  da  graue d’età.  Nc.può dirli  co’l Baronie,  c co’l 
Contiloriy  lor  fratello  vtcrino  }ettendofi  prouata  S.  Proba  moglie  fola  mente'  di  Probo  • 

-.  .Onde  necclìitati  àfpingcre  in  dietro  la  fratellanza  d’ Alipio  all’hora  Prefetto, per 
t coftituirlo  gru  ue  d’età  , no’l  potremo  attegnare  per  fratello  germano , ò pure  vte- 
rino  , fuorché  dett’Olibrio,  che  fù  ConTole  con  Aufonio  Magno  nel  37 9.  E 
perda  quatti  faràtt’Olibrio  da  Alipio  neW’Ifcrittione , Q^Clodio  Hermoge- 
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, niano  Olibrio,  per  fuo  fratello  nominato , auantinoo  pure  la  propria  Prc- 
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lettura  di  Roma  : mà  del  Confolato  del  fratello  }non  intitolando  fe 
Retto  quiui  Prefi  Vrb.  nc  Confole  il  fratello . Quello  tratto  dalla  fe- 
condità detta  penna  , dopò  d clfierfi  dal  prefentc  Cap,  licentiata , 
intempeftiuamentc  petauncntura  fcaturitosnonhaucndo  po- 
tuto l’autore, che  ne  come  padre,  foffocare;  lafciatolo 
fcorrcrc  , come . per  Appendice  al  fine  , non  deue 
riprendere  chi  non  vuol  dannare  la  fecondità  della 
: vena  , e la  feracità  dell’ingegno  ; per  trouar- 

. fene  ftcrilcjcd  abbandonato  dalla  natura  » 
v Mà  nc  tampoco  in  ciò  ettendoini  fatif- 

1 ii  fato  l rimetterò  la  patiqnza  del 
. r.'»  Y:  lettóre, vago  d’eruditione , 
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Che  Olibrio  Imp.  Augufio , fratello  della  Vergine  S.  Dentetriade  Jeffe  figliuolo  di 
Sejlo  Anicio  Hermogeniano  Olibrio  Confole,  e di  S.  Giuliana  Anici,  prc  ve  ni- 
tori > de' Conti  Monarchi  tìabsburgefi  Aufiriaci  5 e fratello  Cugino  di  Pe- 
tronio , e dell' auo , non  pure  di  Giujtiniano  Mag.  Imp.  mà  del  Patriarca  S.  Bene- 
detto: ne  fojfe  Riamente  fpofo:  mà  Auguflo  marito  di  Placidia  Augufla, figli- 
ala di  Valentiniano  IU.Imp.contra  del  Vuione , del  Rubeo , del  Pannino  Crc. 
E non  pure  di  lei  marito  ; mà  fecondo  j e padre  da  lei  della  Santrfoma  Giu- 
liana la  Giouine  j e dalla  medefima  ( ò pure  dalla  prima  moglie  , figliuola  d' 
Are  abrado  V . Cf  Prefetto  dell Oriente , acclamato  Imperatore  ) padre  ancora 
d_Olibr io  Confole  fenza  Collega  nel  3 92.  Cantra  dellequìuoco  dell'antica 
Cronica  Aleffandrina , e forfi  di  S.  Niceforo  Patriarca  di  Co/fantinopoli  ó'r. 
Onde  ne  poffano  effere  fiate  per  padre  le  Mae  fi  à Cattolica  di  Carlo  IL  e 
f^iflfanijfvna  di  Leopoldo  I.  come  prouoffi , propagati  j fenza  che  fi  diuer - 
fifichi  la  loro  origine  Anicia  Promana  dal  Primogenito  della  Grandezza  Ani- 
ciana  ,e  Romana  ( quale  il  Gran  Probo  , auo  d' Olibrio  Imp.  fudetto  è fiato 
prouato  ) con  traportarla  falf amente  afangue  paterno  di  Principe  Perfiane, * 
Areobinda . * 
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LI  Olibri,  fuori  d egni  dubbia,  fono  ramo  floridi  fórno  de  gli  Anici, per  Prudcnfià» 
per  S.Girol.  per  licnccioni  [Turino. ce  dc’medelimi  Olibri  , oltre  multi  moderni» 
liaronio,  Viiiunc.Scnrido,  Ma  g4'ini  dee.  Siconumcc  ( prima  d’altro  Scrittore )cbc 
Olibrio  Imp.  Aug  tulle  figliuolo  d’Anicio  Hcrmogcmano  Oiibno  Cof  col  barello 
Proomo.hg  moli  del  G^an  Probo  Amcio,perlaiagionc  de' nomi» de  tempi  ,e  pcrdifcorlo  fon- 
dato lopraui  marmorei  monumenti  contemporanei, itati  efporti  per  fecali, e per  Ictar  re, piu  cof- 
tanti  de  marmi, di  $.  Girol.diS,  AgoR.e  perl  autoi ita efprclfa  di  graui  Antiquati!.  Lontra  del 
„ Vuione  non  Rigeneratoci..  Furia  dcXamilli, che  pcrS.Girol.  fu  berne  ,c  moglie  del  traccila 
30  Probino : ma  uaS.Giuliana.perS.Girol.pcrs  Agoit.&c.  Con  rarocfcmpio  dcil’lmmaoa  am- 
binone,nccucrcc  togatamente  l’Jtnperio,pcr  laCromca  AlcfTandrina  ; L per  elio  1 G.u.i  nell’ 
imperio  de  Romani,  da  loro  fondato,  dopò  d’hauere  in  varice  afe  hofpicato  , tornarono  d ripa- 
trure , per  habitarui  poi  in  perpetuo  oc  gli  Auguftifs.  AuRriaci,  lorodifcendcnti . Contrarietà 
tra  Procop. tornali.  Euagr.  la  Cron.  A le  il  and.  dee.  che  variamente  dicono  creato  Imp.  Olib<io,chi 
oaRicimere  lJatnuo,chi  dal  Re  Genfeuto,  chi  da  Leone  Imp.  deli  Oriente,  chi  da  Antcnuo 
Jmp.  dell  Occidente , chi  da  1 Romani.  Olibrio  Aug. hebbe  due  mogli,  l’vna  figliuola  d’Arco- 
biodo  Preh  dell  Oriente &c  per  Procop.  da  rari  canofciutai  e l’altra  Placidia  figliuola  di  Vaicn- 
tioiano  JiJ.  Imp.  per  tutti  gli  Scrittori . Si  conumconoil  Rolli,  il  Panuino,  il  Vuioitc , ed  il  Rar- 
di,ch  ci  non  torte  folamente  fpofo  della  fecondarmi  ancora  marito,  per  Procop.  per  Euagr. 
per  la  Cronica  Alcflandiina , per  S.  Nicetoro  Patriarca  di  Collancinopoli  dee.  efTendo  Rata 
r riffituita  per  tempo  Placidiada  Gcnlenco/pertimore  diMarciano  Aug  per  Euagrio.cnon  per 
40  Nicef.  Cai if. altrimenti  per  altra  cagione  di  Procop.  ò della  Cion.  Alcllandr.  Non  condurtc  Ha- 
cmia  dopo  d’efTcre  Rato  fublimato  alfimpcrio.contrarinlinuatione  della  Cron.  \ cllandr.  rraf- 
tac^  dal  ì\à  J crojC  di  Procop,  aia  auamiicomc  pur  quelli  n ctpi  laici  c molto  per  tempo  co  Euagr, 
il  che  per  ficuro  calcolo  fi  prouajc  prr  lo  mcdefimo  fi  conuincc  il  Vuione  dtc.  che  Olibrio 
non  arnuaite  nella  Rauca  vecchiaia  a quelle  nozze  ;à  fegno,  che  dal  generare  forte  dajla  natura 
licenciato;  .£  per  tutto  ciò  ch'ci  da  Placidia  potere  generare.  Che  di  fatto  da  erta  gcncrafle 
Giuliana  laGiou.  per  cfprerta  aucorità  della  Cronica  Aleffandrina , e del  Patriarca  Niccf.  e per 
ficuro  difeorfo  co  I Margarini  ; non  potendo  effete  altrimenti  qucRa  Prmcipcrta  nepote  del  l'ér- 
to Valentin.  Aug.  app  elfo  Cini.  Scyropoiirano  Scc.  Valentiniano  non  hebbe  per  fratello  Ho- 
norio  ; ma  Honoria,  contro  alcuni  celli  corrotti  di  Cafìiod.  e della  Mifcell a,  e della  credcnaa  de| 

Alar gar. che  haucdoui  imbcuutol  crrorc.feccqucR’Honorio Cof. nell  Infamia, da Honorio  Aug. 

cquiuocando.  Da  Placidia  Olibrio  Aug.  fecondo  Scifridoifc  non  dalla  Areobinda , fecondo  il 
j0  Vuione &c.  generò  Ohbno,r|ettolun.  Confole  fcnaaCQllrg3»contra  della  Cron.  Aléffandtina, 
che  cqumocandodalfuoceroai  genera  A'eobindo  ; e dal  figliuolo  proprio  al  fighi*, lo  di  fua 
figliuola  Giuliana; ò dal  filmalo  al  ncponei  ttap  rta , e varia  1 origini . Sccontra  Ja  corrcttione 
«ei  LambcciOi  folle  di  qucfto.itmunemo  il  Patriarca  Nicetoro,  ancora,  tutto  da'CopiRi  de- 
li a prauato , 
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prauaco.  Notoima  delia  Cronica  Alclfandrina.  Si  conuince elfere di  più  autori  ,trafcurati » 
fcmplici, ignorami, per  lo  Scaug.c  co  I tacco  me  Jefimo:  ina  non  le  n elencano ilail  haucrui  patte 
ancora  la  traicuraggttic,  c l 'g  toranza  de’copiftì , c dc’traslacon . E vii  (.cotone  di  piu  Croni- 
che! con  nonpoco  ancora  d , buono,  preio  di  pelo  dall  Africano,  e da  Eulcb.  ni  gì  errori  pro- 
pri in  gran  parte  dell’ignoranza  de*  Tuoi  autori  5cc.  Equegh  che  pana  d Ol  brjolmp.e  dcilun. 
non  è cellimomo  coetaneo  : nu  tardiuo  fopi  a d'vn  lecoio,c  uiczo . Tutta  dtpiauaca  capitò  alle 
mani  dello  Scalig.  e del  Panu.  Errò  altresì  in  cognominare  Iunior  e I Olibrio  Co  fenza  coi  ega 
ccosì  CaiiìoJ.  il  Panu.  il  Vinone,  con  quali  tutti  gii  altri  ; elicmi  oui  dac  q uar  » •-)  b i auaui, 
cere  dopò.  Errori  de  gi'aucori  antichi  ,c  moderni  circa  de  meli,  che  imperò  Oubrio  ìc  cella 
morte, fé  violènta,  ò naturale . 


H E gli  Olibri  fieno  ramo  floridiflimo  de  gli  Anici  è finto  prouato 


particolarmente  difopra  ne’  Capp.  4.  ó*  5.  perannchilftmi,e  ficuri 

_ • - • rjy*  - ~ I ~ 


rcftimom,ò  per  Prudentio  aduer.  Symmacb.  per  S.  Girol.  Ep.  8 . 
ad  Demetri  ad.  per  marmoree  Ifcrittioni  d' Anici  0 Hermo^eniana 
Oli  brio  conia  moglie  Anici  a Giuliana  à Sejìo  Aaìcio  Petronio 
Probo , ó*  à Proba  luoi  genicori , c rra’  moderni , per  lo  Baronia  • 
to.q.ad  A.C.  395. del  Confolato  d’Anicio  Olibrio  co’l  fratello 
Probino , per  lo  J/uione}  per  Seifrido^  e per  altri , clic  non  ponno 
à quegli  antichi  non  fottofcriucrc . 

Che  Fi.  Anicio  Olibrio Imperatore  Aug,  ( come  il  Panu.  in  Faf.  con  la  Tua  corona 
di  nomi  nel  fuo  Confolato , c nel  foglio  del  fuo  Imperio  l'incorona  ) foflfc  figliuolo  d* 
Anicio Hcrmogcniano  Olibrio  hor  nominato,  vicnci da  gràiiiflìmi  Antiquari  a utoriza- 
to, ciò  c,  dal  Vuione  Stem.^.Olybr.  Gr.  3.  dal  Bardi  nel  Mr.  de’  Frangip.  da  Seifrido 
lib.  $.cap.  10.ÓA  Margarino  in  Gr.  2.&  3.  c da  altri  j le  non  che  il  Vuione , non  ha- 
uendo  rauuifatoS.  Giuliana  per  moglie  d’Ànicio  Hermogeniano  Olibrio,  Io  credette 
partorito  da  Furia  Camilla  ( che  fù  ficriIc,come  nel  fine  del  precede n.  Cap.  per  S.  Gì - 
rol.Ep . io.  alla  msdefima  Furia  s’cdimollrato:)c  gli  altri  Scrittori  prenominati,  da 
S.  Giuliana  ,chc  come  ficurezza , tanto  più  volonticri,  hora  dnnofircfemo  : quanto 
che  è fiata  da  gli  altri  trafeurata . E reftato  quello  angolo , con  altro  apprclfo  ( ancor 
che  maltìcuri)  da  ritirarli  à gli  atinerfirij  : ne  gli  caccieremo  da  quqllo  debole  Asilo  an-  . 
cora,  gettandolo  le  fcrpi,e  le  faci  di  potentilfimi  argomenti  contrari)  j à finche  dal  mi-  3^ 
Jero  rifugio  difianati  de’  nafcondigli,  reftino  in  campo  aperto  abbattati  ) come  feguirà> 
i loro  eqiuuoehi  conuinccndofi . E per  principiare  : 

I Che  S.  Giuliana  da  Hermogeniano  Olibrio  non  folTc  madre  di  S.  Demctriade  fola* 
mente  : ma  d’altra  prole,  e mafehilc,  s’hà  da  S.  Agojf.  de  Bono  viduitatis  ad  lulianam 
cap.  8.  doue  le  furiuc:  Tu  auttm  qua  FILIOS  babes , (y  eo  fa  culi  fine  viuif , qua 
iàm  tempuj  fit  non  mittendi  lapidei  : fed  colligendi  ór.  profetò  fi  fecundas  nuptiai 
appetiffes , nullum  propbetia , vel  legis  obfequium  -,  nullum  prolis  faltcm  carnale 
defìderium  , fed  folius  incontinentia  fuiffet  indicium.  Quelle  in  paragonarla  alla 
Santa  vedoua  ,cProfctefla  Anna.  E più  forto  ad  altre  Sante  vedoue  ancora  del  vec- 
chio Tefiainento  mollandola  in  certa  maniera  fuperiore,  òpriuilegiata  dal  Ciclo, agg.  4^ 
Omnia  illa  tri  a bona  , qua  Anna  fuerunt , 6*  tua  erunt . TÌBI  autem  SVNT 
ET  F IL  II , QV  OS  forte  illa  non  babuit'.nec  ideò  laudanda  es , quia  E OS 
HABES  ,fed  quia  piè  nutrirete  educare  Jfudes . Vt  enim  TlBl  NASCEREN- 
TVR , FOECVNDITATIS  ; VT  VIVANT , FELICITATIS  EST  : vt  autem 
SIC  INST ITVANTVR , voluntatis  ejl , & potejìatis . In  ILLIS  tibi  homìncs gra- 
tulcntur  : in  HOC , te  imitentur.  È quelli  quei  figliuoli  fono , che  poi  il  medelìmo 
Santo  alla  medefima  Santa  loro  madre  fcriuendo , fallita  Ep.  179.  ad  Probam , Ó*  hi* 
lianam^ quando, cioè, già  Demetriade  crafi  alla  Santità  in  Chrifio , & à Chrillo  nella 
fantità  confacrata  : PIGNORA  SANCTTPATIS  VESTRAt . , pracipuè  1PSAM  -, 
SANCTITATEM  PRALCIPVAM ( quale  Demetriade,  fecondo  Seifrido)  debito 
vcjlris  meriti s officio^  dilezione  Domini  falutamus.  E quelli  tutti  ella  daHermogc- 
uiauo  Olibrio  partorì, come  con S.  Agpft*  se  detto , 
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Hor  tra  cju erti  piu  figliuoli  di  Giuliana  da  Hermogeniano  Olibrio, 'óltre  Demetria- 
de  ( che  s’hi  prccifanicntc  da  S.  Grrol.  nell  Epifl.  ad  Demetriad.  da  S-  Agojl. 
nell addotte ,6*  Epift:  143.  ad  lui i anatri , c dal  frmw.  Append.  to,  io.  ai  fa. 4. 
w4.C.  ^5.  ritrattandoli  &c.  ; chi  dubiterà  , che  OJibrio  Imperatore  non  fi  debba  co ’I 
Vuione , co’i  , con  Seifrido  , co’l  Margarini , e con  altri  Antiquari  annouerare  j 

nel  quale  cornò  il  genitore  nell’erà  fogliente, col  ficUro  contrafegno  deÌnome,raroin 
quel  tempo,  à rifórgere  ? E dichi  l’Olibrio,  che  il  Gioitine,  nel  ramo  del  Gran  Probo 
Anicio,  cognominare  fi  dourebbe  ,farà  fiato  generato  , fuorché  dal  Seniore,  clic  prole 
di  Probo,  e di  Proba  da  S.Girol.  Ep.  8.  ad  Demetr.  da  Claud.  in  Paneg.  de  Confini 
f • Olybri  } & Probini, c dallclue  medefime marmoree ifcrittioni  chiaramente s’efprcifè? 
E non  hi  detto  Probo  il  Grande  dalla  moglie  nellEpitaf.  al  fuperbo  Maufoleo  im- 
plicitamente, e dal  Baron. to.  4.  in  fi.  dal  Vuione , da  Seifrido  &c.  efprefiamcntc  irt 
dichiararlo,  propagatore,  non  pure  de’Pctroni  Probi  :mà  de  gli  Olibri  5 afcgnoche  rie 
fò  fiimato  dal  Baron. c dal  Vuionec,  autore?  Ecomene  farebbe  fiato  (fe  non  autore) 
propagatore,  fe  irouandòfi  nell'età Tegnente  al  Ilio  figliuolo  Olibrio,  vn  folo  Olibrio  in 
Roma  ne  lla  Romana  hiftoria  ,non  folle  fiato  quelli  lìcuramcnte  prole  di  quella  l'uà 
prole , e Tuo  nepotc  ? 

Quod  GEMINAS  Confini  reddidit  IPSE  DOMOS, 
gli  fopralcrilfe  fra  laltre  la  Santa  moglie , Chiarijfima  Poetejfia , al  fiepolcro : le  quali 
ao  gioia ndo  il  Baron.  nel  gemino  Confidato  de’  loro  figliuoli  Olibrio , e Probino  dichia- 
rò ad  A.C.395.  PROBO  EX  QVO  PROBI , ATQVE  OLYBRI.  Ed  i\  Vuione 
Stcm.  2.  Proborum \ Gr.  1.  Alludit  ad  duaifiamiliaf  Anicianai,  PROBORVM 
vi  delie  et  , ó*  OLY  B RIO  RVM , quorum  prima  ab  ipfio  Stxtó  Anicio  Petronio 
PROBO  propagata , S.P,N.  B E MED  ICTVM  protulit  ifiecunda  vero  ab  ipfo 
Sexto  Anicio  Hermogeniano  OLY  BRIO  , eius  filio  deriuata  , PERLEONIOS 
Roma  no  f ,à  quibui  Principe  s AVSTRIACI  originem  ducunt^  come  l’vno,  e l'altro 
(per  ferire  al  nofiro  propolìto  in  punto)  me  conuenuto  dal  Cap. 4.  replicare.  Hora 
non  h .irebbe  potuto  Proba  ( che  fe  bene  fu  Poetelfa  , e Santa , non  perciò  Tappiamoci* 
ella  folfc  ProfetelTi  ) fepehre  il  marito  con  queft’Elogio, 

3°  . . &!**  geminai  Confini  reddidit  ipfie  Domoi  5 

che  due  profapie  il  defunto  marito  dal  di  lei  feno  propagato  ne  hauefle, quali  gli  Ol£ 
bri,  & i Per r<  >m  Pr  >bi , come  il  Baronio , il  Vuione , Seifrido  &c.  ne  hanrio  ( ficuramen- 
tc  dall'eff;.  cto  ) gh/fato  : quand  ella  non  hauefie  veduto  il  proprio  figliuolo  Olibrio 
Coi.co'l  fratello  Probino , propagato  in  Olibrio  (che  è in  ca  ufa  ) clic  poi  fù  Confole, 
ed  Iiup.chc  dal  genitore  il  nome  hereditando,  principiane  à far  conofcere  il  loroauo, 
fiato  fu  ì naritO  jper  propagatore  de  gli  Olibri  ; & inficme  Petronio  Probo  Iun.me-’ 
defim  1 mente fuo  figliuolo , come  di  Probo,  efier  già  padre  di  Pctronio,chcpoifuVe- 
feouo,  e Santo  j che  furono  le  Geminai  tornar,  dal  Gran  Probo,  da  Idi  lei  fecondo  fc- 
rio,  pr  «pagate;  E ben  anche  (come  Petronio  Probo, che  fu  poi  Santo  Vcfcouo, 
40ch'era  all’nora  ftneiuletto  , ò infantc?dctto  da  tutti  gli  Storici  di  Bologna  Cof- 
tantinopohtano:,  come  nel  Cap.  feg,  vedremo  , per  eflerfi  colà  nella  prefa  di  Ro- 
ma da  Alarico  appatriato:)  potette  con  elfo  medefimamente  Olibrio  fuo  Cugi-f 
ho,  e coetaneo  eflerfi  mi  ricourato , come  poi  di  nuouo  nella  Romana  captiuità  di 
Genfcrico , che  con  Euagrio,e  con  NicefoVo  qui  fortò  vedremo  : i quali  in  oltre  , fe 
bene  pare  che  haudlcro  voluto  intendere  della  vicina  prefa  di  Roma  da  Gcnfcricó'f 
tuttauia  non  l’cfìfriatìehdo,ò  potendo  hauere  equiuocato  : chi  sa  che  à quella  d’Alari- 
co  non  fipotelTero  riferire?  Et  clTcndo  non  piire  affini  di  nome  : mà  dvno  ftefio  no-' 
me, in  due  età  fucccflittc  quelli  Olibri,  di  nome,  ciò  è,  così  raro;  ed  Anici,  come l’vnO 
infmo  tic’  fuoi  marmi,  c l'altro  il  Pannino  nc’  Faf.  n'efprimono  : chiardirà  negarli  I'vno 
JodiU’altro  generato?  Euagrio  lib.i.cap.y.  Olibrio  Imp.  dille  Romano  &c.  Olybrio 
Nobili  viro  ex  ordine  Senatorio  , qui  % Roma  capta,  confugit  Coflantinopolim . E 
Procop , lib \ 1,  de  Bel . V andai,  Olybrio  itera  Senatori  POTENTISSIMO  y come 

I'vno  « 
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l’vnOj d’altro  più  fiotto  ripiglieremo:  Ec  vnOlibrio  nobiliflimo,  e PotentiiTimo  Sena- 
tore Romano,  potrà  etter  prole,  fuor  che  d’Olibrio  Cof.  co’l  fratello  Probino,  figliuolo 
del  Gran  Probo , de  gli  Olibri  propagatore  , Antefignano  tra  la  Romana  nobiltà , e Po- 
tentilfimo  fenza  pari, come  al  Cap.  4.  prouoifi?  Ti  rammenterebbe  certamente  infino 
quelliuorofo  Pagano  di  fua  Chriftianiflima  pietà, qual  fi  inoltrò  Ammiano  Marcellino^ 
che  con  quei  due  epiteti , quali  con  le  due  colonne  d’Hercole , all’Oceano  di  lua  gran- 
dezza le  mete  preferifle:  Probus  (fc.  Claritudins  generis , & Potanti  a &c.  co^ni- 
tus  Orbi  Romano.  Cofpirando  perciò  con  la  ragion  de’  nomi,  de  gli  anni  &c.  l'auto- 
rità di  graui  Antiquari  ( che  per  infallibile,  fenza  pure  dubitarne,  hanno  pronunciato: 
che  Olibrio  Imp.  Anicio  folle  prole  d’Anicio  Olibrio  Cof.  co’l  fratello  Probino  • ) farà  !• 
temerità  il  dubitarne . E chi  contumace , perfidiatte  in  negarlo  : farebbe  tenuto  non 
pure  àrifpondereà  cotante  ragioni,  ed  autorità:  màà  trouarli  altro  genitore;  che  di 
così  nobile  Olibrio  Confi  e poi  Imp.  pare  che  non  potelfe  elfere  fiato , fuor  che  l’Oli- 
brio  Cofi  co’l  fratello  dell’età  fuperiorc  ; c nepoce  del  Gran  Probo, de  gli  Anici  Olibri  , 
propagatore  iil  quale  fe  in  Olibrio  Imp.  propagato  no  fi  folle:  non  faprefti,comc  de  gli 
Olibri  propagatore,  verificare  fi  potette,  così  rari  fe  ne  ritrouano,  c niun  altro  in  quell* 
età . E come  il  genitore , Anicius  Hermogenianus  Olybrius  V . C.  ne’  marmi , ch’ei  de- 
dicò con  iftatue  a’ genitori,  foferitte:  così  Olibrio  Imperatore  dal  famofo  Panano  no* 
Taf.  FI.  Anicius  Olybrius  P.F.Aug.  viene  intitolato . E Giuliana  la  Giouinc,chc  ap- 
pretto per  fua  figliuola  conuinceralli  : in  fue  Epiftolc  Anicia  cognominandoli  , per  2q[ 
Anicio  ancora  l' Augnilo  genitore , quali  raggioil  Sole,  dimoftreranne . 

Ili  - Fu  Anicio  Olibrio,  non  pure  nobile  Patricio , e Senatore  Romano  : mà  Principe  del 
Senato  Romano  : e non  fittamente  Confolc  : màlinp.  Aug.  E Potentiffimo  da  priuato 
Patritio.  Ch’ci  fotte  Nob.  e Potentilfimo  Senatore  ci  viene  da  Procop.  Scrittore  di 
quel  fiecol oìlib.  i.de  Bel.  Vandal.  teftimoniato  : Gemer icus vero  Olybrìo  item  Se- 
natori POTENTISSIMO  &c.  con  altro,  che  più  fiotto  aggiugneremo:  Ch’ei  fotte 
Capo,  e Principe  del  Senato  Rom.  ne  YhìNicef.  Calif.  tramandato  in  Hi/l.  Ecclef  lib . 

15, Cap,  1 lyPlacidiam  autem  quòd  Olybrio  Patricio  SENATVS  ROMANI  PRIN- 
CIPI matrimonio  iunxit  con  altre  (che  ncgligentcmcte  dal  Baroniojn  addurne  per  al- 
tro Niceforo, è fiato  fiolfocato,&:  in  ciò  la  maggior  grandezza  di  quello  Principe  Anicio 
da  priuato  : j.Chc  jl  medefimo  fotte, Confole  con  Ruftico  nel 464.  del  Reden.  in  tutti  i 
Fajli  Confo/,  perpetuato  fi  {egee;  principiando  da  Caffiod.  e da  Marceli.  Co.  che  gli 
ftirQDQ  pattimi  *-c  conchiudendofi  co’  moderui , Panuinoy  Holoand.  Bardiy  Conti , Ba- 
roni Riccioli  &C..  Ch’ci  folle  creato  Imp.  Aug,  dell’Occidente  ,è  hiftoria  Augufia, 
come  in  \ornan.  d$  Reb , Getic,  in  C afflo  d.  in  Chr.  in  Euagr.  Hi  fi»  Eccl.  lib.  2. cap.  1. 

%n  Prpcop.  clpuc  fopra,  nella  Cron.  Aleffand • in  Nicef.precit.  &c.  Il  che  nel  Baronia 
nel  472.  dell’Imperatore  del  Cielo  accadette , Ed  in  elfo  gli  Auguftittimi  Giuli,  fonda- 
tori del  Romano  Iippcriofuoi  progenitori  ( come  al  3.  lib.  feriamente  proucraflì  ) pafi* 
fati  in  Anici, tornarQno,quafi Iure  PofiliminyyziiCovg<;rc  all’Imperio  ;(  febene  nonha- 
ueano  mancato  apanti  d’imperare  in  Sergio  Anicio  Balilla,  e ne’ Glori  del  Gran  Cof- 
tantino , ? Mattimi  Anici,  come  prima  di  terminare  quello  lib.  1.  vedremo.) E 
dopò  tlinerfe  cadute,  criforgjmenti(  quali  in  lotte  d’Hercole  con  Anteo  di  varie  pro- 
fapie  nella  Reggia  Augufia  ) per  guittamente  perpetuarli  ne  gl’imperatori  Auf- 
triaci,loro  difeendenti,  & heredi  ;non  douendo  nell’Imperio  de’  Romani  perpetuarli , 
fuor  che  qucir^uguftaftirpei  che  dall’ Augufia  radice  di  Ccfa  re,  ed’ Augufto  fonda- 
tori del  Roma  no  Imperio,  àgli  feettri  è pullulata.  Imperò  poco  Olibrio,  come  alfine 
vedremo  ?c  quali  in  vn  giorno  d’Impcria,  ch’era  agonizante,  nell’aurora  della  por- 
pora Augufia  prouò  l’occafo,c  non  lenza  tintura  di  fangue, fecondo  alcuni,  che  al  line 
cfamincrcmo;  Ed  il  momentaneo  del  fuo  Imperio  farà  compenfato  ( con  eterno  Imo- 
re, ed  ira  de’  Galli)  con  {a  perpetuità,  di  già  principiata,  à gli  Auftriaci,  fuoi  Augufiùfinai  5* 
fuccelfori.  Mà  ciò  clic  sforza  ad  inarcare  per  illupore  le  ciglia  , per  iniin  ; . -e’ petti 

fiumani  trionfalmente  la  inara  piglia,  fi  è,  che  Olibrio  ( conrariilimo,  & vmcp  efempio, 
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fino  à quel  tcmpo,dcH’lmm?na:  ambinone  ) coatra  Tua  voglia  que^VIinpcrio  inopr  • 
do  accettale  ; per  ortcnerc  il  qa^lc  gli  altri  fogliono  il  mondo  follbpra  porre , QucUia 
Cronica  Alejfandrina  eremo  il  Tuo  momentaneo  Imperio:  Olybrjur  Roniqm 
à Leone  Imperatore ,coattur  ibi  Inperatorpiuguratur , dutta  vxore  Piaci  din  ilio- 
Barbarie  èferuitute  liberqtq.  E con  quella  Cronica  quella  dell ' Arciuefpouo  di  bri* 

Jìnga , Principe  Aujlriaco  della,  prima  ltirpc , che  regno  nell'  Auftria  , qual  fu  la  £am- 
•bergica  s’accorda . .':jpLì.  ' uno  .. 

Fù  intrecciato  in  matrimonio  Olibrio  Imp.  con  Placidia  Augiifta^cppae  purhora  IV 
con  la  Cronica  Aleffandr ina  dicealì;  il  che  s’ha  in  oltre  da  Procop.\d?.BeLVand,al. 
iQ  lib.  i.  e da  Euagrio  lib.  2.  cap.  7,:Scrirtori  prolfimi  à quei  tempi.  E cJùc  Placidi» 
folle  figliuola  di  Valentimano  III.Imp.fi  legge  cfpcfflàtticntc  inflitti  gJ’Hiltypp,e  pai;- 
.ticularmcntc  ne’  Ridetti , e ncli’ff^/?.  yiifcelLlib . i $.  i quali  ancori  due  teipine.attribuf- 
fconli,EudofTa  maritata  ad  Hunnpricp  figliuolo  del  RèGeiiferico^e  lflacidia^dOlibriq. 

Che  Ohbrio  da  Placidia  fo0e  padre  di  S.  Giuliana  la.  Giou.  cognominata,  atfannolfi 
per  prouare  il  Margarino  i/ftìih,  i.  còtra  del  Vuìone  fuo  fratello*  Impererò  che  Cirino 
Monaco,  autoreuole  Scytopolitanoy  teftimone  di  pratica  , narrai  in  Vi^^ab^^cìxc 
Giuliana  ( che  confobrina  dimofireremo  di  Pompeo  V.  C,)  con.Anailafi^  C.F.  foiferp 
di  quello  Santo  molto  dinoto:  Quoniam  vero  plinti  Cjiuf  ( ciò  è di  £. -Saba  ) tempore 
minime  congruebat , byems  enim  tunc  vigebat Jfapuit  vrbanos  tumultui  in  prx- 
7$fcntia  declinare , & egrejfus  in  quondam  locum+non  procul  ab  vrbe(  ciàc,di,Qaf- 
tnntinop.)  remotum^qui  dicitur^Suburbanum  Rufbiijhyemauit  illitreliquo  f empete  • 

Quem  quidem  in  locumj?  ali}  qui  damai  ipfumtventitabant , maxime  autem  V4r 
LENT  INI  AMI  IMPERATORI?  NEPTIS  IlfLIANA  , & Pompe})  vxor  -Anaf- 
tafiaiqud  in  bodiernum  vfq^fioret  multis  rette  fati is  in  Monte  Olìuarum . H or  in 
che  maniera  nepote  di  Valcutin.  Terzo  fù  Giuliana  ? nò  di  fratello  ccrtamenteiconcor- 
dandotu.ri  gli  Storici,  ch’ci  nonne  hauefTe;  che  fc  bene  alcuni  Codd.  di  CaJJiod.  c . , 

della  Mifcella  lib.  14.  Honorio  per  fratello  attribuifconli  : fi  llima  ben  anche  efic- 
re  fiata  fatta  trasformatone  dall’ignoranza  de' Copifti,ò  dalla  negligenza  de  gl’im- 
prcflori,fcriucndo,ò  imprimendo  Honorio,  in  vece  d’Honoria  . O fe  pure  Honorio  fù 
mafchio,à  pena  nel  teatro  del  mondo  apparito,  e fparito  da  fanciullo  , non  è nominato  * 

da  gli  Scrittori.  Mi  fiupifeo  bene,che  il  Margar.  aggiunga:  Numquam  enim^vel  fernet 
tiui  nomen  in  Fajtis  Confularibus  reperitur  j dignità s autem  Confularis  Imperq- 
torum  fr atri bus , & cognati! , etiam  inf antibus  , deferri  tùm  confueuerat  : >non  fl 
leggendo  altro  Honorio  Cof.dal  38^.  del  Signore  (otto  Valentin.II.  c Theodof.I.  fino 
al  45  5.  della  morte  di  Valentin.III.  (in  cui, da  AnicioMafIìmoammazzato,parue  fpirarc 
nell'occidente  l’Imperio)  fuor  che  Honorio  Imp.  che  tredici  volte  .honorò  il  Confida- 
to, e la  prima  nclTanno  prefiifo  386.  fuo  natalitio,  con  le  tragiche  feuri  nella  cuna  gio-  M 

colando,  come  il  Baronio  con  C laudi ano  ,e  con  Marcellino  ,à  qucft'anno:  ne  tam- 
poco dopò  del  455,  dell’occafo  di  Valcntiniano  III.&  vltiino  , per  fecoli,  altr’Ho- 
40  norio  ne’Fafti  Confolari  inconrrandofi,haucràficuramente  il  Margarino  dal  Confo- 
lato  in  fafeie  d’Honorio,  figliuolo  di  Theodofio  Scn.  à quel  d’Honorio,  detto  per  erro- 
re,fratcllo  di  Valentin. III. collega  nell’Imperio  di Theodofio  Iun.  Onde  fù  Honoria, 
non  Honori«>,  la  forella  di  tal  nome  di  Valentin.  III.  al  quale  dal  Rubeo  Hi/l.  Rauenn. 

\ lib.  2.  tré  forche  fono  giuftamente  attribuite , Giulia,  e Grata , che  gialle , c grate  al 
Ciclo, fe  l’inu  »lò  bambine  $ & Honoria  ,che  fola  da  Sozomeno  lib.  9.  c nominata: la 
quale,  non  pure  non  hebbe  prole  : mà  ne  marito , ancorché  le  nozze  d’Attila  llò  de  gli 
Hunni  haueffe  ambito  ; principiando  i Re  Barbari  ( che  il  Romano  Imperio  cccliifaua- 
; nò)  fopra  gli  Augufti  de’  Romani  à rifpfendere  : mà  per  fini  politici  &c.  non  arridendo 
àtal  matrimonio  Valentiniano  fuo  fratello,  fù  trafineffa  dal  medefimo  dalla  vecchia 
• Joalla  nuoua  Roma  àTheodofio  in  perpetua  cuflodia  ,comcn’a<licura  Iornand.  de  tem- 
por.  Succef.  (y  deRebusGet.  Onde  non  celebrando  colà  altre  nozze,  che  co’lfuo 
.perpetuo  dolore,  non  partorì,  che  la  triftezza.  Non  potette  perciò  Giuliana  la  Giou. 

(che 
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(che  lo  Scitopolitano  attcfla  ,fofle  nepotc  di  Valentiniano  III.  ) c(Ter  figliuola  ne  di 
(rateilo  di  quell'Imp.  che  fratelli  non  hebbe , ne  di  Torcila  ; che  fc  pure  n’hebbe  tre , e 
non  vna  fola  Honoria  ,che  fola  nomina  Sozomcno  ( eflendo  morte  bambine  due  ;c  l’al- 
tra fenza  marito)  non  hebbero,  ne  puotero  haucr  prole . 

Le  farà  dunque  nepotc  per  figliuola;  non  hauendo  ei  tampoco  generato  mafehi . So- 
lamente generò  due  femmine , Placidia , & Eudofla  , come  con  Procop.  con  la  Cronica 
Aleljdrtdrinaye  con  la  M 'if cella  fi  dille  : e dopò  la  prefa  di  Roma,  per  pazza  vendetta  d* 
Eudofla  lormadrc,che  (per  vendicarli  d’AnicioMaflimo  Imp.  fuo  fecondo  riiarito,chc 
il  primo  vccidendole,  gli  haucua  tòlto  con  la  vita  l’Imperio:)  chiamò  djll'Affica  quel 
Barbaro  mollro  del  Rè  Genferico,e  gli  diede,  incauta,  in  mano  Roma,  c l’Imperio  ( per 
cfTerne  in  pena  afportata  có  ambe  le  figliuole  captiuc  in  Africa  dal  Barbaro  vincitore;) 
maritata  Eudoflà  fua  maggior Fig.dal  medcfiino  cóHunnerico  fuo  Fig.Placidia  fu  rclli- 
tuita  al  marito  OIibrio,come  Procop. ed  Euagr.  ne’luoghi  precit.  t'eftificano  . Eudofià 
non  lafciòdalRèHunncricOjfuorchellderico  Rè  de'  Vandali,  come  Procop.  lib.  2.  de 
Bcl.Vandal.  cd  Euagr.lib.q.  cap.  17.  n’aflìcurano  ; e Placidia  dall’Imp.Olibrio  Giu- 
liana,come’prouofli  ; perche  douendofi  verificare  ciò  che  il  Monaco  ScytopolifanoyteL 
timone  di  villa,  fedamente  natra,chc  Giuliana  diuota  di  S.  Saba, folle  nepotc  del  Terzo 
Valentinianò  : ella  non  potrà  elfcre  fuorché  prole  di  Placidia,checra  figliuola  di  Va- 
lentin. HI.  e Placidia,  come  moftrofii,  eficndo  moglie  dellTmp.  Olibrio  ,ne  porterà  à 

5uefta  neceflaria  confcguenza,che  Giuliana  la  Giouane,d’Olibrio  Imp.  folle  figliuola  .nj 
l tutto  che  l’eruditiflìmo  Lambecio  (che  fa  parlare  alle  (lampe  gli  antichi,  e recon- 
diti monumenti  dcH’Augufla  Bibilioteca  di  Vienna  3 alla  quale  punto  otiofo  prefede  ) 
foferiue.  Mà  fenza  circoli  d’ampio  difeorfo, fi  proua  chiaramente  la  ffgliuolanza  di 
S.  Giuliana  dall’Imp.  Olibr io , e da  Placidia,  Augnila  coppia,  per  la  Cronica  AlefJ'andri- 
na  d’antichi  autori:  Olympiad.  311. Rufino,  & Olybrio , Colf.  Ginu.it , ù vero  col 
Raderò  yCreauit)  Oly brius( cioè  Auguflus  ) ex  Placidia  lulianam  &c.  & il  Lam- 
berto , per  altro  chiaro  teftiinonio,  dalla  Biblioteca  Cefarea  aggiugne  S.  Niccforo  Pa- 
triarca di  Cojfantinop.  in  Chronographia  ; eflendo  reftato  loffocato  quello  t elio, fi 
'nella  Scaligcriana,  come  nella  Parigina  Regia  impresone.  E grafie  al  virtuofo  Auge- 
rio  Busbechio  V.  C.  che  Ms.  in  membrana  intiero  ( ancor  che  corrotto  ) in  Collanti-  30 
nopoli in Co'd.  còli f Epitoma  di-Gio.  Curopalata  ,lo  Scylitza  cognominato  (Erario 
de  gli  sfacciati  furti  diCcdrcno:)mà  contaminato, com’io  diceua,da  adulterina  tnillu- 
ra  , per  ignoranza  dc’copilli,  n'è  flato  fa ggia mente  dall’erudito  Lamberto , nel  fuo  no- 
biliflìmo  Cap.  Anici  ano  7.  del  2.  Vóti  Commen.  de  Bibliot . Céfar.  purgato,  con  l'ac-* 
qua  certamente  da  (partire  della  fua  fapienza . 

Quindi  vedrà1  arroflìre  il  Vuione  ( ancorché  cruditifiiino  Antiquario  ) non  mica  la 
fua  Cocolla  Monacale  , quanto  più  nera  ( come  la  bellezza  della  notte  ) tanto  più  lu- 
cida :màifiioi  ihcliioflri,  ancor  che  fouente  candidile  non  di  raro  rifplcndenti  ; il  quale 
con  l’autorità  di  Girai.  RoJJi , graue  Hijlorico  di Rauennay  del  Bardi , chiaro  Crono- 
grafo , in  Catal.  Coff.  Anic.  c del  ma  ra  uigliofo  Panu.  Roman.  Princip.  lib.  1 . vuol  fare 
folamcntc  fpofa,non  moglie  d’Olibrio  Imp. Placidia, e perciò  Vergine,  non  madre  di 
• Giuliana  la  Giou.  cognominata  ; credendofi,chc  promefla  adOlibrio  (afportata  poi 
captiua  nell’Africa  dal  Rè  Gcriferico  dopò  la  prefa  di  Roma  :)  ed  Olibrio(pcr  lot- 
* trarli  alla  Romana  captiuità , fuggitofi  nella  nuoua  Roma, che  impcraua, mentre  la  vcc- 
'chia  da  fchiaua  fcruiua)non  potelfc  quelli  alle  fue  nozze  arriuareròchc  talmente  vec- 
' chio,  e fianco  fotto  l’incarco  de  gli  anni,v'arriuaflc;  che  più  profilino  al  tumulo,che  al 
talamo , folfe  più  atto  ad  ingenerare  vermi,  che  humana  prole, che  non  pare,che  vermi  • 

Mà  fc  gli  oppone  il  Margarini , da  Scrittori  fiancheggiato , tanto  più  autoreuoli  in 
quelle  materie  ; quanto  più  al  fatto  vicini, quali  Procop.  cd  Euagri 0,ne’luoghi  di  fopra  . 
citati  : doue  alla  pòllcrità  tcflinioniarono,chc  dal  vincitor  Genferico  folTc  Placidia 
allo  fpofo  Olibrio  riflituita,per  fublimarlo  con  le  di  lei  ragioni  (maritata  forzatamente 
al  Barbaro  la  forella  maggiore)  all’Imperio  dell’Occidente  con  l’opera  di  Ricimere 
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Patricio,  per  opporlo  ad  Antemio , chiamato  Augufto  dell’Occidcate  da  Leone  Impe- 
ratore deH'Orìéntc . Ne  mancano  altre  teftimonianze,  dallo  ftudtodel  "Margarini  à 
noi  tralalciatcj  quali  della  Cron.  Aleffandrìna  Indie.  8.  M irci  ani  Au%.  V.  Valentin . 
Aug.  Vili.  ( ciò  c , Confolato ) Antbemio  Coff.(  che  nella  cronologia  Baroniana,  che 
vnanno  poftponc,ncl  4*5.  della  comune  l’alucc  concorfc:  ) 5J )C  anno  occupaurt  Vr * 
bem  Genferfcut  Afrorum  Rex  , vxoremq^  V aleni  ini  ani  Eudoxiam , & filine  illius 
geminar  ìPlacidiamì&  Honoriam  fecun  adduxit , quar  paulà  pò  fi  "Leo  Lnperator 
redemit  èferuitute.  Honoriamretinuit  G inferi  cut  fi  Ho  fuo  H intrico  defponfam . 

E nel  Confolato  d'Olibrio  ( che  fù  poi  Imp.  ) ripiglia  le  da  ine  già  add  atte,  clic  mi  con- 
io uicnc  replicare:  Indir.  z.Leonie  Aug.  7.  R.ufiico  Olybrio  Coff.(  che  nella  Crono- 
logia Baroniana  al  4^4.  del  Situar,  corrifpondc  ) Olybriur  Romani  miffur  d Leone 
Imperatore  ^coaHue  ibi  Imperator  auguratur , dulia  vxore  Placidia  illa  4 Barba - 
rir  è feruitute  liberata  . E da  quell’autore  ( che  ,comc  più  fotto  vedremo,  non  fu  da 
quei  tempi  lontano  ) tutto  che  Olibrio, oltre  di  fpofo,  fia  detto  marito  di  Placidia  : pare* 
che  fecondo  quella  traslationedei  Raderò, ne  venga  di  più  inlinuato,ch'ei  il  talamo  ma- 
trimoniale di  Placidia  .per  breuc  fi  godeife  : c che  perciò  hauendo  generato  da  lei 
Gitiliana,non  potelfe  poi  Olibrio  Cof.fenza  collcga,ò  altri  generare  ; Impcrciò  che  fc 
non  prima, che  alla  dignità  Augufta  fpofato,  con  Placidia  ammogHolfi  , d ouctte  per 
poche  notti  genitali  il  talamo  d Himeneo  feco  goderli, non  arriuato  da  Augullo,  al  più 
to  jll'ottauo  incfé,come  co  Iornan.  dcReb.  Getic.  con  Marceli,  c con  CaJJiod.  in  Cbron . 
vedremo,  per  non  dire, al  quarto  co’l  Panu.in  lib.^.Fafi.  Pcrlocbcnefeguitcrcbbe,  . 
che  s’ci  no  generò  al  bel  primo  Gemelli,  femmina, e mafehiofeome  Eupropio  da  Abon- 
danza  S.  Benedetto,  e S.Scola(lica,medefimimentc  Anici:  ) che  non  pure  gl<  f oife  in- 
tercluia  dal  liuorc  della  morte  la  via  di  rauuiuarfi  in  mafehi:  mà  che  Giuliana  la 
Giouanc  forte  polluma  del  genitore . Non  meno  della  Cronica  A'effandrinA,  Procopio 
ancora  de  Bel.V andai. lib.  i.pag.zS?.  n’iuiìnui  ,chc  per  breuc  Ipatio,  e quali  con 
llmperio  ,c pili  prelto  dopò, che auanti,à Placidia  Augufta  Olibrio s’ammogliaftc , c 
per  breuc  la  fi  godelfc:  Leo  vero  iam  Artemium  Senatorem,  opibur^ac  genere  ma - 
, gnum , ai  Imperium  occidenti r fufeipiendum  miferat',vt  Vandilorum  bello  auxilio 
3°foret.  Ginzericur  vero  Olybrio  item  Senatori  POTENTISSIMO  pollicetur  , fi 
vnd  confpirct,ci  Occidentis  Imperium  , fmul  cum  Placidia  Valent  intani  fili  a,  fe 
daturum^quo  fretus  maioree  ajfumpfit  fpiritur , audaci  ùfq->  omnem  Imperi]  ditionem 
•vcxauit . 

Ma  che  auanti  che  Olibrio  celebrarti:  le  mede  nozzccò  la  dignità  Augufta,  Thaucrtc  yj 
da  Senatore  con  Placidia  Augufta  lietamente  celebrate,  s’hà  efprclTamente  dal  medefi- 
mo  Procop.  nel  medefimo  lib.  douc  auanti  d car.i  88.  haucua  depofitato  diGcnferico: 

E captiuir  mulieribus  Eudoxiam  Honoricho  filio , Placidiam  vero  Olybrio  nobili 
Senatori  Romano  locauit  j quam  Placidiam  finiul  cum  Bùdoxia  matre  , rogante 

- Leone  Imp.  Cofiantinopolimmifit : Onde  hauendo  narrato  d car.  1 83.  brcueincnte* 

3°  con  ordine  hiftorico  il  farro  del  fuo  matrimonio,  e del  fu o Imperio  : aggiugnendone 

poi  dcar.  2 8*.  la  cagione  politica,  ncfoffocò  l’ordine  &c.  Mà  meglio  Euagrio  Sco - 
lafiico  lib.  z.cap.y.precit.  più  chiaramente,  e con  più  legitima  ragione  politica,  più 
indietro  affai  quello  matrimonio  ne  rigetta  , auuifandone  : Gemertene  Eudoxia 
deniq't  cum  binis  filiabut  capta , reuertitur^  ìnq\  Lybiam  fe  recipit , & Eudoxiam 
tnarorem  natii  fili  am , filio  fuo  Honoricho  collocauit  in  matrimonium , Placidiam 
autem  natu  minor em , vnà  cum  Euioxia  matre  pofteà  famulatu  planè  regio  comi - 
tafani , quo  Martiani  animum  ( nani  & ineendium  Roma , & Imperatorie  Valcnti- 
niani  filile  tàm  contumelia  è traclat£ , et  hi  leni  mouerant  )pacatum , & tranauil- 

- lum  efficeret , mittit . Itaqi  Placidia  iuffu  Martiani  eam  deppon  lenti t , nupfit  Oly- 
’*  brio,’viro  nobili  ex  ordine  Senatorio  j qui  Roma  capta  confugit  Confi antinopolim. 

Al  clic  Niref.  lib.  xf.cap.  1 1.  fofcriuc  j c con  ambi  il  Baron.  ad  A.  C.  45  5.  & aggiu- 
gneudo  Nfctf.  effer  ciò  auucnuto  auanti  la  iùorte  di  S.Pulcheria  Augufta,  moglie  di 

Mm  Mar- 
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Marciano  Imp.  e Torcila  di  Theodofio  Aug.  il  Giouane,  auo  materno  di  Placidia  àjchff 
maggiormente  à mio  prò  militerebbe  :)vicn  conuinto  dal  Baron.  che  S.Pulchena  lolle 
già  andata  àgoderc  ilRegnocelclle  con  Chrifto,fpofo  della  Tua  votata  virginità.  E 
la  narratiua  di  Nicef.  e A Euagr.  circa  del  rimanente,  ò del  mutino , e più»  veriù.nilc  j 
perche  Marciano  (già  dai  Ciclo  à Theodofio  Iun.  additato)  crali  ìivCofiantinopoli  lnc- 
ccduto  , come  da  Procop.  de  Bel.  VandqUlib.  i.  e d.i  tutti  hibbia  n:>ie  già  nellatino\ 
fedo  del  Tuo  Imperio, e 45  5,  di  Chr.  nella  Cronologia  Ba romana  aggirami!  : del  quale, 
in  contormationc  d’Euagrio  ,nota  Tbeodoro  "Lettore  di  quei  tempi  in>Col!eft.lib.  1. 
Marcianur  cogniti* , qux  contrà  Romanam  ciuitatem  ab  Af r ir  fiere nt , prò  nraief- 
tate  Imperij  commotur,  ad  belimi  fe  parauit.  Del  che  temendo  Gcnferico , rilhtuì  1®  ? 

Rudolfa  madre,  e Placidia  figliuola, che  diiTc  Euagrio.  E Marciano  giuilnii  no  Im- 
peracore(  eletto  dal  Cielo,  che  non  sàerrare}fcorgcndofi  per  la  maglie  S.Pulcheria 
Augnila .(  herede  d’ambe  le  linee  mnfqulin?  del  Gra n Thcoidofio  :)  fenza  lucceffionc, 
per  la  di  lei  votata  verginità  (chcdifTero  Euagr . nel  luogo  precit.  c Sozom.l'b,9,cap.i. 
nonché  per  la  grane  età  della  medefima  fopraquinq.uagcnaria  di  lette  anni , come  dal  li 
Baroli,  ad  A . C.  450.  fi  calcola  : ) c dall’altra  parte,  herede  perciò  d ambe  le  linee, conia 
Regina  Eudo(Ta  la  Giouanc,la  forella  Placidia  Augnila , con  fiori  di  fpecanza  di  Ir  urti  di 
fucceffionc , à Fi.  Anicio  Ofibrio  in  matrimonio  innellata  : (i  di  cui  genitore,  ed  auo 
fapeua  clfcrc  fiati  , per  la  grandezza  della  profapia  , e per  la  bontà  delle  pedone 
dal  GranThcodofio  (ublimati:)à  fin  che  non  iuccedefie  per  la  moglie  Eudoffa  nel  xt  : 
Romano  Imperio  dell’Occidente  la  Barbara  fiirpe  di  quegli^ che  del  medefimo  Imperio 
era  fiato  diruttore  : fi  riuolfc  à vendicare  l’oficfa  madia  dcU’Impcrjo  ■>  per,  introni-;  li 

zarui  con  Placidia  Augnila  la  maggior  profapia  della  Romana  grandezza  in  Olibrio  t 

Augnilo,  fuo  lpofo  . Se  bene  co'l  timore  di  Marciano,  non  mancò  il  nfpettp  d’OUbrio  l 

nel  Re  Gcnferico,  in  riftituirgli  la  fpofa  Placidia  ,c-hc  non  deuo  tra  la  foia  re  à gloria-di 
' qucfi’Augufio  Amcio,da  Senatore, ò da  Principe  del  Senato  con  Nìcef.  nel  luogo  > 

precit,  Genfcricus  maiorem  natu  filiam  Eudociam  filio  Hunerrcbo  matrìmnro  ‘ 

iunxit : Piaci  di  am  autem  , quòd  Olybrio  Putrido , SENA  T V.S  iR  QM  i NI  \ 

PRINC IPI,  qui  tùm , Vrbe  Roma  capta , Byzantij  profuga r crat , DES PON - » 

SATANI  ESSE  COGNOVISSET.vnà  CVM  matre  EVDQXIA  CALTA  MA-  3«  ? 
GNO  , AC  REGIO  COMITATV.  tradito , Byzantium,  Mircianum  placaturur , ; 

JAIS  IT . Qui  vebementer  ira  aduersùs  eum  perciturfuerat , cìm  qué  l Romani  ; 
tncendijfet^tùm  quòd  fic  imperiale / liberar  il/ufijjet.  Olybriur , Marciano  ìubente , 

' Placidi  am  yxoremduxit  &c.  qui  à Ricimero  lmpcrator  renunciatur  cjì A tutto  1 

che  il  Baron . ad  4>  C 45  5,  precit.  fofcriuc  j fraponendolì,qunfi  Arbitro,  tc iEuagrfac  l 

■Procop.  & inchinando  co’l  primo  à coftituire  Paraninfi?  delle  nozze  d Glibrio, Principe  fi 

del  Senato,Marciano  Aug.  c non  altrimenti  il  Rè-  Genferico . Hora  ( per  ritornare  ) la  * 

prefa,  c’1  Tacco  di  Roma  (d’imperatrice  del  Mondo,  caprina  diGenfcrico,ò  de  Barbari,  , 

• (noi  Temi,  per  tragico  fefierzo  della  fortuna  ) nell’anno  455.  (Annur  vlt ionie  ) A\\  * 

Baron<  à ragione  intitolato , occorfc,  come  fi  dille , neìl  iniclice  Confolata  Ottano  Ai  4°  <| 

Valentin,  con  Antemio,  poi  ancor’clfo  Aug.  dell’Occidcnre(come  Valentin.  ) poco  t 

Aumifto , ch'era  l’anno  fello  di  Marciano  nell’Oriente, come  Procop.  ne!  lib. precit.  $ 

< concordemente  tutti,  e con  elfi  il  Baronio.  Hora  Marciano  Augnilo  le  nandù  al  5 

Ciclo  per  lo  premio  dc’Giufti  Monarchi, come  dilfc  conciarceli,  c con  CaJJiod,  in  C br.  • x 

c con  altri  , e con  tutu  il  Baronio  ( fuor  che  con  Euagr  io)  nel  Confolato  di  Col-  j 
tantino,  c di  Rufo  ( che  nell’anno  45.7.  dclSaluat.  concorfe  ) li  26.  di  Genn.  per  at- 
teftato  di  Tbeodoro  Lettore  nel  luogo  hor.cit.  dopò  6.  anni  d'imperio  intieri,  lei  ^ 
meli  , e due  giorni  , come  calcola  à dett’anno  ( filo  vlcimo  in  tempo  , e primo 
dell’eternità  ) u Baron , E fc  perciò  dopò  la  prefa  di  Roma  ( clic  nel  45  5 . della  comua  t 

Sai.  concorfe)  e auaiuich.e-finific  d’imperare,  c di  viuerc  Marciano  ( che  fii  nel  princi-  , 

.pio  del  457.)  intrecciofiì  in  matrimonio  con  Placidia  Olibrio  j non  elfcndo  ci  fiato 
creato  Imp, fuor  che  nel  quinto  Confidato  di  Ppi^o»  c di  Marciano  app.  CaJJiod.  in 
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C^r. che  viene  à dire  nella  Cronologia  Baroniana,ncI  472.  ne  alianti  del  Tegnente  Iia- 
ucndo  finito  ancor  etto  di  imperare,  e di  viuere  nel  Baron.&c.  ne  feguiterà,  contra 
della  Cronica  Alejfandrina  3cW ci  non  s’ammogliatte  con  PIacidia,dopòd’elTere  fiato 
alla  dignità  Augufia  fpofatoi  mà  itf.anniauanti  ; e contra  del  Vuione, che  non  pure 
alle  nozze  di  Placidia  arriuattc:  miche  in  tanti  anni,  che  il  campo  animato  del  feno 
coltiuò  della  moglie, fruttificalfe  il  Tuo  Teme  co*  benigni  influ (Ti  del  Cielojcon  la  coltura 
humana  virile, la  celcftc,e  diuina  concorrendo . E che  il  Cielo  vi  concorrcfic  ;cd  ci  feli- 
cemente frtittificafie:  n'hanno  additato  S.Nicef.  Patriar.  di  Cofìantinop.  e Pie.  Vefc. 
d' Aleffandria  (fiimato  della  Cronica  AleQdndrina  autore)  per  frutto  di  Paradifo  la  SS. 
lo  Giuliana  la  Giou.  Tua  gloriolifs.  prole  da  Placidia  tcftimoniandola . Efe  ne\^6.  à Pla- 
cidia , della  quale  era  fpofo,maritofli , e fino  al  463.  ne  foprauittc:  c'non  fari  fiato 
così  vecchio  certamente  nel  4 ^6.  delle  nozze  , che  potcllc  nelle  lotte  amorofe 
così  facilmente  foccombere, e fare  dife  fiefio  vn  facnficio  alla  morte, in  facrificarfi  a.* 
piaceri  d’Himcnco, come  ditte  peraltro  Petron.Arbit.  Senex  cum  ludit , morti  deli - 
ciaf  foriti  perche  il  Tuo  vigore  dalla  loprauiuenza  d’anni  diciotto  alle  Tue  nozze, 
fino  alla  Tua  morte, fenon  fi  conuincc,  fi  pcrfuadc.  Echc  morte?  Non  mica  natura- 
le • mi  violenta, fecondo  Procop.  e’1  Baronio  ; ancor  che  non  fi  verifichi, come  il  L>am- 
bccio  pretende,  ed  al  fine  diuiferemo  ; per  lo  che  sei  hauettc  potuto  naturalmente 
la  vita  intercettatali  prolungare,  non  farebbe  fiato  così  auanti  nel  viuere,  che  non  fi 
• so  folfe  potuto  nella  prole  rauuiuare, nella  quale  infino  i vccchiifi  ni  Tarquinij,  e Malfi- 
nifli  &c.  in  decrepitezza  fopraottogenaria,  fe  ftefli  infettarono  . Sarebbe  per  tutto  ciò 
debolezza  d’intelletto  ri  non  volerlo  concepire  vigorofo  per  generare.  Mà  che  vado  io 
contra  della  Cronica  AleJJandrina  esagerando  ? Piu  prcfto  pcrauuentura  contra  del- 
1j  traslatione  del  Raderò  dal  Greco  ; cflendo  che  il  tetto  : OAv/3pioc  rryu$Q fìc  «V 
'ptSpoi  ( ‘■Pùìjuw)  òtto'  AtWoc  /3<x/r/Aiof,  xal  trròréoy  Veouittc#  ^npormUrcu 

fiaeiMÙc  xal  ispiv  yvveuxa  FIA ctxtSiav  ^ tj,V  xai  ttyopetcSeiirctv  , tfyup  ttvàpvQ&actv  \x  rie 
àcfcua.Actsat'ts  O'Zro/  xr/£u<ri  rtlv  cty  la.»  Evpn,u'ntp  rd  ’OAw/So/k,  xed  ywti'ìij  ctufie 
'OAv/3oìoc  '[ovAia'yxv  ym,utvnp  yweuxci  ’A />to/3oVA  ri  poya'Au , rov  /uoto/4»Xnsotrroc, 
ir  Fife fr/Sìì%%  ùv  ywétTzt  OAv/3p/oe  0 /u/xpo'e  : pare  che  poflfa  più  adequataiflente  trasla- 
•330  tarli  : Olyltrius  MiJ[uf  in  Roma  * ad  Romam  àLeone  Imperatore  ; & eoa  fluì  illic  d 
Romani/  renunciatur  Imperator  5 & babuie  vxorem  Piaci  di  am  emptam  , ciò  è , 
liberatam  è feruitute  &c.  Non  fi  può  nulladimcno  dalla  nota  d’idiota  redimere 
l’Autore,  con  la  quale  dall’Eruditifs.  Giof.  Scalig.  caucerizato  nc  viene  ; efponcn- 
doci  nell’adotto  periodo  in  tre  membri  fconcatenati  , tré  penficri  tra  di  loro  di-* 
lappi  remati.  Diiuniicc  i due  primi  b;0*,  ancorché  congiuntione  ,chc  per  vnirli 
fa’hà  apporto  ; lenza  la  quale  ( che  non  pure  ridonda  : mà  dilconrinua  , ò fcatena  ) 
potrebbero  connctterfi  : mà  non  mai  il  terzo  con  ambi  ; che  in  quanto  all’ordine 
hiftorico  harebbe  inoltre  domito  l'vno,  e l’altro  precedere;  onde  al  fece  ere-, 

derc,cheil  maritaggio  d’Olibrio  con  la  Madia  Imperiale,  à quello  del  medefimo  con 
; 40  Placidia  Augufia  ne  fotte  anteriore.  ,11  Isamberiot  ^chc  per  concatenare  ileorfo  della, 

nacratiua,lo  traslata, ò lo  legge,  come  il  Raderò : rigetterà  il  Cronifta  nella  prima 
dirficulcà,  che  contro  l’ordine  bifiorico,  infinui  le  nozze  d’Olibrio  prima  con  la  di- 
gnità Augufia,  chcjcon  Placidia;  c per  confcgucnza,che  gli  fotti*  interclufi  dalla  mor- 
te la  faculrà'di  genera  te  altri  ,che  Giuliana  ; mentre  dalla  medefima, fecondo  l’Erudi-,. 
tiilìino  Seifridof  in  Olibrio  Cof.  fenza  collega  rauui  notti . 

• Satisfatto  aU’efcntialc  : non  trafcurcrcmo  l’accidentale  di cenfurare  gli  autori  ad-: 
dotti  circa  dcll’elcttione  Augufia  d’Anicio  Olibrio  ; volendo  che  ciò  per  opera  auuc-. 
ditte  di  Leone  Iinp.  dell’Oriente,  ò de  i Romanica  Cronica  Aleffandrina  ; del  Rè  Gen- 
,,  ferico, Procopioì,  d’Antcniio Augufto, lornanAe ; dell’Imp. Marciano,  Éwrtgr/0, e /V/- 
'SP'Ceforo  ; di  Ricimcfc  Patricio,  Marcellino , c Cafjiod.in  Chr.  e medefimamente  Nicef. 
;0  mirabile  diuerfità!  E chi  haucralla  accertata?  Euagrio  ,fi  ditte,  e Niceforo , con 
inerirla  ì Marciano  jpcr  le  ragioni  addotte;  c vi  doucttcro  haucr  parte  i Romani, come 
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il  Cronica  Alejfand.  differenza  addurne  la  ragione,  ch'cffer  douette  jper  vedere  ripa- 
triato  per  Marciano  Aug.  in  Olibrio  l’Imperio , non  pure  nella.  Primaria  cafa  della  Ro- 
mana grandezza  : ma  nel  PRINCIPE  DEL  SENATO  ROMANO,che  con  Califlo  li 
diffe  ( come  nella  rifcgnationc  già  del  medefimo  Imperio  fattane  dittanti  al  Senato , & 
al  Popolo  Romano  da  Pertinace, Imperatore  eletto,  ad  Anicio  Glabrioncj  per  cfferc 

OMNIPM  ROMANOKVM  NOBILISSIMA,  che  dal  lib. i.d'Her  odiano  alliba 
rianderemo  : ) come  ancora  per  trouarfi  il  Principe  Olibrio, con  la  figliuola  dell  vlcimo 
fuo  Icgitimo  Imp.  Valentin.  IILàccafato:  perla  quale  volle  vederlo  lucccdere  nell  hc- 
redità  dell’Imperio  j temendo,  che  per  la. di  lei  forella  maggiore, non  vi  fuccedeffc 
(firn  Barbara  prole  ) Huncrico . Non  fi  nega  con  tutto  ciò  che  gran  parte  non  fc  n ar-  jgj 
rogaffe  Ricimcre  Patricio,  Qui  injìar  mancipiorum  habuit  Imperatore*  ; prò  arbL,  il, 
trio  extollcns  , & fubroga?is  , mifcens  , (y  verfans , prò  ludibrio  ,fummam  rcrwn 
aleam,  dice  il  Baron.to.  6. ad  A.C.4.72.  E può  vederli  il  medefimo  ad  yl.C.  455.  E da 
tutto  ciò  refterà  cóuinto  in  oltre  Procopio,  &c.  che  non  redimeffe  altrimenti  Placidia 
con  la  madre  Eudoffa  da  Gcnfcricol’Imp..  Leone  5 quando  già  da  Marciano, alianti  l Im-  1 
pcrio  di  Leone, effendo  fiata  riftituita  Placidia  dal  Barbaro  Rè  per  timore,  nò  per  aliar  ir 
tia,era  fiata  già  ad  Olibrio  maritata  j contro  quello, che  n’hà  infinuato,che  Olibrio  fofic  II 

follecitato,fc  non  corrotto , daU’offcrta  del  Rè  Gcnfcrico  di  dargli  1 Imperio  co  n Pia-  1 

cidia  permpglie;  quandofeco  n’haueffe  cofpirato  j effendofi  già  inoltrato, che  tanto 
foffe  lontano  Olibrio  da  lafciarfi  dallo  fplcndorfc  della  Porpora  Augufta  affafeinare  : jgj  Y 
quanto  clic  GoaAus  ^Imperai  or  augwratur  , per  li  Cronijìi  , Ale  [fan  Arino  , & Auf-  1 
triaco ; ijiM  .-3ir  ■ " ” • ' '■  v » 1 » ; • ;'j5 

Mà  che  Giuliana  foffe  figliuola d’OIibrio  Imp*  e l’vna, e l’altro  Anici, per  altri  mo^  t 
numentidiqiteU’ccà  , ò per  dinoti  di  Giuliana  ,c  per  Giuliana  medefima  ,ficurament$  i 
ficonuince;  *Impcrciò  che,  come  l’erudito  Lambccio  n’auuerte,  lcriffe  quell  Hcroina  ^ 3 

difendkricef  còrnea!  fecondo  lib.  vedremo)  della  Cattolica  fede,  al  Sommo  Pontefice  3 
con  qucftb  titolò':'  Domino  Beatif^mo  Patri  Hòrmifdx  IVLIANA  ANICI  A,  come  jt 
nel  Baromt<}*  *jMv\YEpfJl.  d'HormtJfa  to.  i.EpiftRom.  Pontif.  dìCod.  Vatic.(con 
alcune  rifldflòrti ?jdal  Baronie  'dal  Lambccio  trafeurate)  al  2.  lib.  rianderemo.  3 

Hora  il  cognome^  dAnicia  priori  iianchdo  ella  potuto  dalla  madre  Placidia  heredicare  jgj  * 

(che  hà  tralafóià'to  à noi  il  Lambccio  di  notare:  ) ne.  porterà  alla  confcguenza 1 , clic  1 

lo  traeffe  dal’ genitore  ; e perciò  ch’ei  foffé  Anicio . Dubiterà  forti  qualche  ritrolìtfimo  t 

genio, che queftaGiuiiarta-foffó lì  figliuola  delllmperacorc Olibrio?  Oltre  1 autorità  g 

efpreflà  de  gli  amichi,  c reile  ragioni  addotte, refterà  conuinto  ancora  dalle  feguenti  x g 

Prima  dal  nome  ,•  ch’élla  rinouellò  in  fe  fteff» '.della  Grand’aua  S.  Giuliana  madre  di  t 

S.  Demetriade,'e  d'Olibnolmp^fuo  genitore,  coinè  tutto  prouofli . 2.'  Dal  tempo,  nel  ; 

quale  ad Hormifda  nel  fuo  anno  tf;del  Pontificato  feriffe,  che  co  l 519.  del  Pontefice  j, 

eterno  ntl  Bdrok.  coiìcorfe;,  ciò è$ all’età  fcguentc  d'Olibrio  Augufto, tuo  genitore,  ^ 

creato  Imp.  nel472.  deU’Imp»  della  terra, cdcl  Ciclo,come  s’è  dimoftrato.  E 3.  per  la  ^ ? 

di  lei  Ima gine, che* dal  LambeCiojc  dal G od.  antico  originale  Diofcoridiano  della  Bibl.  4* 
Ccfareà  ( che  à Giuliana , come  'al  ±.  lib.  vedremo  ,fù  confacrato  ) vicnci  rapprefen-  ^ 

tata  con  maritò , «e  con  diadema  da-  Augufta,  còme  l’Erudito,  e auucduto  Lambccio ^ * 

confiderà . Hor  qual  altra  Giuliana  Anicia  figliuola  d’imperatore  Augufto  trouoffi  ^ 

già  mai,fuori  che  quella,  che  eòn  le  ragioni  del  Margarino,  c có  l’autorità  della  Cronica  j, 

Alsffandrina , e del  Patriarca  {S.  Nicsforo  , s’è  conuinta  ? Ed  effcndofi.per  atteftato  di 
fue  medefime  Epiftole,  ratificata  per  Anicia  ( rendendo  la  gratitudine  ài  genitore,  dal 
quale  hauca  riceiuito  l’effere  trà  gli  Anici  ) ratificollo  apertamente  per  Ani  zio  5 fup-  t: 

plendo  quali  alla  trafeuràggine  ditutti  gli  Scrittori  di  quel  fccolo,  da  ninno  de’ quali  il 
fuo  genitore, he  perauuentrira  lei  (fé  non  fu  nella  rifpofta  da  Hormifda^  ) furono  Ani- 
ci  cognominati  •credcndofi  follemente , contro  rcfpcrienza  giornaliera  s che  quello 
ch’era  prefcntc^per  cfferc  chiaro,  e cofpicuo  ,non  fi  poteffe  già  ni3i  da  i.fccoli  futuri 
obliare  5 onde  con  ingiuria,  rton  mèn’o  noftra,  che  loro,trafcurarono'  per  Aiticiiil/  tra-  ( 
Diandarncli,  e d’eterna  rii . 
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Cotanto  mi  fon  trattenuto,  con  difpcndio  di  tempo  , e direi  d’elaborato  inchioftra' 
f quando  troppo  repentinamente  non  foflc  dalla  penna,c  dalla  vcna,pcr  la  Diogratia, 
troppo  copiofa,  fgorgato  ) per  redimere  dalle  mani  rapaci  del  Vuione, anzi  del  Bardi , 
anzi  del Rubeo, Acanzi  Ac\P armino  (&A  Vuione  per  la  Tua  fentenza  citati  j) che  àgli 
Anicifc  perciò  a’progcnitori  de’  Monarchi  Aullriacijqucfta  Santiflima  Hcroina  di  Giu- 
liana, n'muolauano , ed  in  cfìfa  vna  prctiofilfima  gemma  Euangelica  , clic  rifplcndcrà 
femprc  nel  dia  dema  Auftriaco  fopra  la  Perla  di  Cleopatra, gettata  nel  fa  ngo^  profana- 
ta,^ confacrarla  all’idolo  del  ventre  d’Antonio,  & anzi  (opra  quella  del  portentofo 
Smeraldo  della  Maellà  Augnila  di  Leopoldo  imperante  jelfcndo  che  la  noftra  Santa 
lo  foflc  quella  Margarita  ineftimabilc,  che  il  Santo  ccrcaua  : Procul  & ab  Vnionibus 
pretium  eius : la  quale  non  anderà  lenza  vna  famigliai  Perle, di  Pompeo , cioè,  d' 
Hippatio  &c.  Impp.  Tiranni,  c di  Giuftiniano  Aug.  ne  Capp.  fegg.  ne  la  Santità  nel  lib. 
fcg.  fenzade’  frutti,  che  in  tempi  calamitofi  apportò  alla  Cattolica  fede. 

Alianti  di  Placidia  nelle  prime  nozze  Olibrio  Imp.  da  Potcntiflimo  Senatore,  ò dayjj 
Principe  del  Senato  Rom.  hebbe  per  cófortc  vna  figliuola  d’Arcobindo  Magno,  ò Mag- 
giore V.  C.  Prefetto  deirOrientc,comc  cfprcrtàmcnte  s'hà  da  Procop.  de  Bel.  Per/, 
u.  6.  Anajìafius  vbi  accepit  Ami  davi  obftderi , i donami  illicò  mifit  exercitum , cui 
ducer  erant  omninò  quatuor . Et  il  primo:  Areobindus  0 libri)  f oc  er, qui paulò  antè 
in  occidente  imperauerat  ìtunc  Orientis  Prxtor  erat . Al  quale  foferiuono  il  Vuio- 
30  ne3  il  Bardi ) Seifrido,  il  Margarino . Onde  non  faprei  con  quelle  della  Cronica  Ale/- 
/andrèna  già  addotte  , e con  altre.di  S.Nicef.  fecondo  il  Lambecio,  da  addurfi,  accorri 
darle  j che  Giuliana  figliuola  dell’Irnp.  Olibrio  da  Placidia  , folte  maritata  al  pre-> 
nominato  Areobindaj  dal  cui  matrimonio  per  fecondo  errore  nc  fecero  difccndere 
Olibrio  Confolc  fenza  collega  nel  492.  del  Reden.  che  tutti  gli  autori  , bora  nominati,', 
co  l Panu.  ( fc  ben  rammento  ) Trac,  de  famil.Prangep.pcr  figliuola  d’Olibrio  Imp. 
del  quale  rauuiuò  il  nome , riconofcono . Se  non  che  Seifrido  da  Placidia  Augura 
generato  lo  reputa  j c gli  altri  dall’Areobinda . • , ; : t - 

Màperertcrc  grauilnma  quella  materia  , non  pure  generalmente  per  l’hiftoria  Aur 
gulla,non  folamcntc Orientale  : màOccidcntale,&  inilpccicper  l’Aniciane  materie, 

3°  e più  precifamcntc,  perche  diuerfifica  l’origini,  frà  gli  altri,  de  gli  Augulliifimi  Monar- 
chi Aultriaci  Carlo  II.  Rè  di  Spagna,  c Lcopol.  I.  Imp.  de’ Rom.  i quali,  in  vece  d’elTe- 
xc  da  gli  Anici  Romani difccfi  , da  gli  Arcobindi  a Rincontro,  che  erano  Pcrfiani  apr 
prelfo  d'Agatia.lib.z.fog.  495 , verrebbono  ad  cltere  flati  pcrauuentura  propagati  5 che 
già  mai  da  alcuno  fu  infognato  .1  E con  quella  gloriofa  origine  la  Primogenitura  nel 
mondo  ChriftianOjC’lMaggiorafco  delMondo  fecolarc,che  loro  verranno  in  còfegucn- 
za, potrebbero  a’  medefimi  controuertcrfi  : per  ciò, come  principalilfima  fingolarità,che 
il  noftro  oggetto  primario , pare  che  vada  direttamente  , non  pure  à battere  : mà  ad 
abbattere:  ) con  rara  quellionc,  da  niuno  agitata,  nc  motiuataj  ( e da  tutti  particu- 
larmcnte  gli  Scrittori  Aniciani  Aullriaci,  a’  quali  alfolutamente  attcncua  , trafeurata  : ) 

4°  verrà  da  noi  trattata  j per  mantenere  nel  pollo  alficurato  della  Rocca  Gcntilitia  de  gli 
Anici  rAuguftirtima  Cafa  d’Auftria , c nel  fuo  più  fublime  iito , e Reggia  della  Primor 
genitura  della  Grandezza  Romana  &c.  i Tuoi  Conti  Monarchi  Habsburgefi  Aullriaci  ; 
che  da  i Vuionz\da  i Seifridi  j da  i Margarini  ^ da  i Laimbeci) , c dalla  falange  degli 
Scrittori  nel  4.  Cap.  arruolata  ,ò.cfprclfa  mente  ,ò  implicitamente  da  Olibrio  ConT 
fole  fenza  collega  nel  492.  detto  ilGiouanc,  riconofciuti  propagati:  verrebbe  ad 
effere  coftituita  incautamente  la  loro  Cafa  Orientale  , che  all’Ocf  ideate  &c.  impera, 
dall’Oriente  fpuntata,  e da  prolapia  Perlìana  originata  ; E fopra  tutti  dall’Erudito 
LambeciO) che  hauendo  addotto  dalla  Cronica  Aleffandrina^c  dal  Patriarca  Nice- 
. foro  l’origine  d’Olibrio  Iuqiorc  da  Areobinda  ; non  lì  può  fiumanamente  poi  far  dùcen- 
do dere  per  erto  l’Auguftilfimo  Leopoldo  da  gli  Anici,  coniti  pretende..  Onde  non 
fenza  qualche  modella  puntura  da  non  leggier  fonno  qucft’addqrnicntato  Home- 
ìio  ne fcuotercmo . . ? . .,*(«;:•  *.  \r.i iv  ih  > r ■;  j « K> 
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Che  Olibrio , detto  Iun.  Cof.  fenza  Collega  nel  491.  della  nojbra  Re  denti  ode , come 
fu  propagatore  de  gli  Auguftiffimi  Monarchi  Carlo  IL  e "Leopoldo  I.  Aujìria- 
ci , Ha  bsbvrge ft  , Pier  leoni , Olihri , Anici  : così  non  /offe  generato  da  Areo- 
bindo  Perfiano,  Prefetto  dell'Oriente , e acclamato  Imperatore  &c.  Contra  dell 
antica  Cronica  Alefandrina  , e perauuentura  di  S.  Niccforo  Patriarca  di 
Cofìantinopoli,  e del  Lamberto,  Prefetto  attuale  della  Biblioteca  Cefarea  Oc. 

VEdcrlì  coftretto  per  grauilfime  materie  capitali  d’antichità  recondite  Orientali 
Anicianc^ad  entrare  in  campo  à combattere,  cò  antichi  teftimoni  Orientali, e eoa 
moderni  dell’Occidente,  eruditi  d’antichità  Aniciane,non  pure  Occidentali  : mà  Orien- 
tali, con  Bibliotecari j Auflriaci  viuenti , con  Croni/ti  Vefcoui  d'Aleffandria  , eoa 
Patriarchi  di  Ccftantinopoli,c con  Santi, che  viuono  immortali:  farebbe  sbigottire 
ogn’HercoÌc,nonchc  vn  fantaccino  in  lettere;  c contra  di  quelli  Heroi  di  letteratura  va 
Monacello,  che  raccomanda  il  piè  languente  , e la  mano  , quali  tremante,con  l’annofa 
mole  del  corpo  ad  vn  baflonccllo,da  vna  cella  di  Monte  Vliueto  vlcito, ardirà  d'entrare 
nello  (leccato  con  nuoua  quc(lione,per  hauere  da  rcftarc  con  la  temerità  nelle  perdite 
abbattute  nella  coufufionc  fcppclito  ? Certamente  sì, ò Lettore, licuro  della  vittoria, 
della  quale  clfer  potrai  fpettatore . Ilbaftonccllo,ch’ci  brandifee  5 cflfcndo  (lato  fuelto  20 
da  gli  Vliui,  che  in  MONTE  VLIVETO  fiorifeono  ( che  MONTE  DI  LVCE,e 
di  MENTI  LVCIDE,per  la  celellc  cultura  ,e  per  le  gratie,che  il  Cielo  vi  piouc, 
potetti  nel  Cap.4.  appellare)  vedrai  perauuentura  in  hafta  di  Palladc  trasformare:  che 
di  quei  fiacri  Vliui  c cultrice  j c la  Pallade  della  fapienza,  alla  difefa  de’ Tuoi  diuoti  arma- 
ta pugnare . Onde  fc  non  parefle  ambitionc , addurrei  qui  la  chiufa  di  nobililfuno  So- 
netto,chcpcr  altro  feppclliréij  co’I  quale  il  Sig.  D.  Gennaro  Gro(fo(Caualiere  Na - 
politano  di  fottiliflimo  ingegno  ) chiaro  alle  Rampe , honorò  i miei  Anziani  Volumi, 
Cónchiudcndo: 

Teco  è la  Saggia  Dina  all'hor  che  fcriui  : 

Corre  à te  Padre  Vliuetano:  è noto , ‘ •'  30 

Che  và  M I NE  RV  A li  riti'ouar  gli  V L IV 1. 

E prenderà  forfi  lena  di  Claua  d’vn  Hcrcolc  quello  debole  balloncello  dalla  mano 
del  Gran  Giouc  Tolcano,  che  n’armò  già  già  la  fiacchezza  del  mio  braccio  infermo, 
per  auu  a locarlo  ancora  allo  fcriuereje  lì  inoltrerà,  fecondo  il  fuo  nome  , vn  forte 
Scipione.  La  VER  ITA',  fuori  di  cifre,  Vincit  omnia,  per  auàifp  dell'Oracolo.  E 
fe  quella  nel  prefente  piato  mi  patrocini,  nc  farà  giudice  la  tua  fapienza  . 

Già  la  Cronica  Alefj'àndrina  vdilti,chc  fanafccrc  Olibrio  Iun.  Cof.  fenza  collega, 
nel 492.  Anicio  lolamentc  per  madre  da  Giuliana  , figliuola  d'Olibrio  Imp.  da  Areo- 
bindo  Prcf.  dell'Oriente  . Il  che  non  paga  d haucrc  in  vn  luogo  pronunciato, in  due  al- 
tri lo  replica  5 ed  il  medelìmo, fecondò  la  correzione  Lanìbeciana,^.  Niceforo  Patriar-  40 
ca  di  Coflantinopoli  in  Cbr ortologia, clic  più  fotto  per  efammarlo  ,còn  i tefti  della 
détta  Cronica  addurremo . 

. Ed  in  contro  già  Procopio  s’è  addotto,  che  hauendo  detto  Olibrio  Imp.(  prouato 
padre  di  Giuliana  ) genero  d’Areobinda  Prefetto  dell’Oriente  viene  ad  intercluder  la 
via  (crà  Chriftianillimi  Principi  non  così  per  anche  praticata  ) che  vna  figliuola  del  me- 
defimolmp.f  ancorché  d’altra  moglie)  fi  potelTeco’l medelìmo  Areobindo  maritare; 
e la  ragion  de’  tempi  con  le  leggi  Ecclcfiaflichc,  ancor  ella  cofpirando,  parche  vieti  al 
fuoccro  ( qual  lù  detto  da  Procopio  Olibrio  Imp.  d’ Arco  binda  Prefetto  ) di  poter  di- 
ucnir  poi  genero  delmedcfimo:  Numquid  potefi  homo  nafei , cum  fit  fensxì  Ioart. 

Mà  che  Olibrio  detto  il  Giouane  folTc  prole  d’Olibrio  Imp.  Aug.  può,  prima  d’altri  y«j 
prouarfi  per  le  feguenti  ragioni.  Prima  perche  ( come  per  inoltrare  Anicio  l'Imp. 
Olibrio,  fuo  genitore,  diccail  ) giiOlibri  in  genere  fono  ramo  gloriofiiumo  de  gli  Anici 

per 


FIG.  D’OLTBIIO  IMP.  NON  D’AREO  BINDO  PREP.  LIB.ICAP.VII.  279 

per  Veiuintio  Fortunato  per  Gtrol.per  marmorei  Epitafi  di  S.  Proba , e per  graui 
Antiquari  moderni  ; cd  in/ilpecic  dal  Gran  Probo  Anicio  propagati , cpme  pure  per  la 
inedelìma  S. Proba  lor  madre,aua  &c.  per  \' Eminenti/.  Baron.  per  lo  Vuione  ypev  Sei - 
/rido  , per  lo  Margarini  &cf  chiari  Antiquari  aucorizoifi.  Ed  ellendo  perciò  quel  d’ 
Olibrio  Iun.  nome  de  gli  Anici  : per  Anicio  di  Angue  s'hà  da  prefupporre  ; Ne  fem- 
pliccmente  per  donne  ( fc  non  fono  hcredi  de’ genitori  ) s'hà  d’afpprtare , per  matri* 
moni, fuori  della  propria  Cafa,da  i mafehi,  della  quale,  c de’  quali  è proprio,  non  fola- 
mente  nome;  mà  cognome.  Traporti  fuori  della  cafa  paterna  la  Regina  Qiouanna  il 
nome  del  genitore  Ferdinando,  Re  d Aragona , nel  fccondogenito  ( d'ArdDucadr’Auf- 
lotria  ,Inipcratore  )con  riicredità  quafi  di  due  mondi;  perche  hauendo  Iddio.trà'Jjjfuc 
eterne  idee  dileguato  Re  delle  Spagne,  e Monarchi  del  nuouo  Mondo  gliauuchturat» 
Auft.riaci,fi  prelc  à regnare  con  l'eco  i di  lei  fratelli  mafehi:  mà  non  Giuliana  la  Gioun- 
oc  il  |.iomc  d’Olibrio  del  genitore  nell’vnico  figliuolo , dal  Patriarca  Niceforo  attribui- 
toli (quando  ancora  folle  Rata  ad  Arcobindo ( come  non  fu)  maritata;  perche  ella 
hcbtfce  fratelli  mafehi,  e da  elfo  jiepoti  &c.  che  (decedettero,  come  apprelfo  vedremo  ; 

• onde  non  harebbe  comportato  il  marito  Arcobindo , di  rauuiuare  hell’vnico  figliuolo 
il  noijncdel  fiioceroOJibrio?e  tranfandarc  l’Areobindo  ,ò  &c.  del  proprio  genitore. 
Se  bene  in  calo  d’hcredità  anticamente  il  figliuolo,  della  madre  immediato  herede, 
harebbe  hereditato  della  medefima,  e non  altrimenti  dell’auo  materno  pcrauuenttira 
il  nonne ; come  ne  Petroni,da  gli  Anici  rauuiuati,e  «egli  Auftriaci  dcriuati,  l'cfcmpio 
Sust,.  in  V iteli,  n’apprcfenta  ; dpue  leggiamo,  che  Petronia  Imperatrice,  moglie  dell’ 
Imp,  Vitellio,  partorfiTcda  erto  yn  figliuolo,  che  non  portò  del  padre:  mà  della  madre 
il  nome  di  * PètrotiiQ  ; per  elTcre  Rato  della  nndrc  herede.  Il  che  tip  meno  d'Ofibrio 
Iuniorc  ( che  figliuolo  d'Anicia  Giuliana  fi  vuol  fare)  verificandofi:  non  l'inditierà  fuo 
herede, ancor  che  ricchfifima,cóme  diceafi,e  perciò  di  fratello  arricchita.  E di  qual  fra- 
tello ( per  tua  lettore) fuor  che  d?Ojibrio, co'l  nome  cquiuocodel  genitore, eh’ 
era  cognome  della  ftirpe, che  di  ciafcuno,  e di  tutti  dipila  famiglia  prcdicauafi?  E 
qu  erti , qual  altro,  per  ragione , non  pure  del  nome  così  raro  : mà  del  tempo , così  po- 
tei ite, fuor  che  Olibrio  Iun.  effer  potette  ? Ed  Olibrio  Iun.  Confolc  del  4^2.  di  chi  mai 
3°  nolbilijfima  prole,  fuorché  4’Olibrio  Imperatore , nell' età  pntpriore  vnico  di  tal  nome, 
Raro  Confolc  nel 464.  infinuato  ne  viene? 

:i.  Perche  il  Gran  Probo  Anicio  cficndo  del  più  florido  ramo  de  gli  Olibri  fortuna- 
tiJlìmo  autore  , come  per  ficura  teftimonianza  di  fua  medefima  Conforte  al  fcpol- 
cro  , del  Baronio  , dt-J  Vuione,  di  Seifrido  &c.  dimoRroflì  ; fi  come  principiò  ad 
eflerne  fotto  la  moglie , c con  la  moglie  S.  Proba, loro  autore, come  dalla  moglie  fu 
detto; co§i  non  potrebbe  dirli  loro  propagatore  dal  Baronio,  dsl  Vuione  ,da  Seifrido^ 
dal  "Margarino)  c do  tanti  altri  moderni,  fc  in  due  Olibri  folamcntc  ( quali  Olibrio  fuo 
figliuolo  Cof.  co’l  fratello  Probino, &:  Olibrio  Imp.  fuo  nepote  ) l’haueffcro  fegrto  pro- 
. pagato  : Ne  quelli  due  Olibri,  fuoi  dilccndcnti, appellarli  Rirpe,ò  famiglia  de  gli  Olibri, 
4°  come  Seifrido , il  Vuione , cd  il  Baronio  addotti  nominaronla  ; c principiò , non  pure  à 
nominarla  : mà  à propagarla  feco  S.  Proba  lor  madre;  fe  non  più  che  loro  due  Olibri 
(fiori  di  grau ida  fpcranza  di  frutti)numcrato  np  haucfTp.Qual  ramo  floridiflimo  con  dup 
foli  fiori,ò  frutti  numerici?  Qual  famiglia  con  due  fole  perfone,l*vna  dall’altra  generata, 
e poi  flcnlica?  Quale  flirpe  con  due, anzi  con  ynfolorampollo,in  altro  getto  inaridito? 
Per  potere  coRituirc  perciò  gli  Olibri  ( dal  Gran  Probo  Anicio  propagati  ) tanto,  Rirpc? 
ò famiglia,  c floridiJltma , come  i Probi  ; c principiare  à lcolpirc  con  la  faggia  moglie  : 
Quòd  GEMINAS  Conful  reddidit  ipfe  JDOMOSi 
c profeguire  co’L  Baron.  c co’l  Vuione:  Alludìt  ad  duat  FAMILI4S  ANIC14* 
NAS  ,Proborum  viielicet OETBRJORVM  & aggiugnere  co’Ji  fecondo? 
f°A  QVIBVS  PRINCIPE S AUSTRIACI  orìgìnem  ducuntic  nccclfario,chc  oltre 
i duc,Olibri  (Fig.  e Nep.  ) il  Gran  Probo,  e S.  Proba,  in  altriOlibri  ancora  fianfi  fecon- 
dati. jLo  concederà  di  molti  Olibri  ( non  potendo  negarlo^  per  coRicuir  li  famiglia  : ) 

mà 

♦Petroniano  iCodd.de!  Collegio  Corfendonccfc  Ms.  d’Aluario  Nonio  Medico  in  Mcmbrano  f 
e ili  Kobv*>tcf.  itnprcfTo  in  Parigi . 
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irà  Io  negherà  d’OIibrio  Iuniore,che  per  lo  Cronifla  Atejfandri/io^c  per  lo  Patriàfcà 
di  Cojlantinopoli  lo  troua  figliuòlo  di  Giuliana  Anicia  , c d’ Areobmdo  Pcrfiano . 

Mà  fc  mi  fi  concedono  Olibri, dall’Imperatore  Olibrio  difendenti  (che  negare, come 
diccua,non  fiponno,cchi  ardile  di  negarlo, ne  rcftcràapprefiò  conuinto  :)mifi  dourà 
concedere  infiemementc  perfuo  figliuolo  Olibrio  Imi.  che  gli  altri  Olibri  fucccffori 
eli  vincola  5 effendofi  tramandato  mediante  elfo , quafi  per  canale  d'oro  l’Augufto  fan* 
guc  d’Olibrio  Imp.  (fin  da  Probo  il  Grande) a’ fuoi  pofteri,  e difendenti;  il  che  robuf- 
tamcntc  fi  proua  ; Impcrciò  che  tre  altri  Olibri , e non  pili,  dopò  dell'appcllato  Iunio- 
rejiwtrè  età  (uccellaie,  eternati  in  pietra  ritrouanfi;  e quelli  Anici,  c Romani;  per 
efcltt’dfcth  da’  fucccffori  d’Arcobinda  Pcrfiano  , che  genitore  d’Olibrio  Iuniorc  dal  iti 
Cronlft'àAleffandrino^c  dal  Patriarca  Niccforo  fi  vuol  fare  4 e quelli  tre  Olibri  per 
ragione  de’ nomi,  c de’ tempi, fono  infallibilmente  per  figliuolo,  per  nepote,  c per 
pronepote  d’Olibrio  Iuniorc  da  i grauiffimi  Antiquari  Belghi,  Germani,  & Italiani 
prccit.rauuifati,  òdal  Vuione^à  Seifrido  ^ dal  Panuino  ^da\  Bardi ,c  dal  Margarino i 
per  quattro,  ò vero  cinque  Ilcrittioni  marmoree  ( à fin  che  fopra  la  pietra , c non  altri- 
menti in  aria  lenollre  proue  fi  fondino  .)  Due  furono  comunicate  alVuione  dal  P.  D. 
Paolo  Orio  CaJJÌn.  Patritio  Veneto,  Abate  di  S.Giorg.  Magg.  di  Venctia  , ambe  dall* 
ingiuria  dclrempo  mutilate  : mà  non  inguifa,che  non  autorizino  intieramente  l’in- 
tento 5 l’vna  dall’altra  particularmentc  aiutate . La  prima  è la  feguentc  diFlauia  Terza, 
che  dedica  al  marito  Olibrio 

F L.  A NI  CIO.  OLYBRIO. 

TERTVLLO.  LEONICO  • i 

FLAVIA.  TERTIA F F-DE- 

PICA 

La  feconda  ( fecondo  il  Vuioney e Seifrido) è diFlauia  Anicia  Olibria,forel!a  d’Olibrio 
marito  di  Terza, e figliuola,  com’efTo, d’Olibrio,  il  Giouanc;  ed  c pure  di confagratio- 
ne  alla  madre, del  cui  gloriofo  nome  il  tempo,  confumandolo,  s’c  moflrato  liuorofo  : 

FL.  ANI FLA.  OLYB.  FIL 

MA  TRI OD DED 

Hor  quello  Fl.Anicio  Olibrio  Tertullo  Leonico,  fratello  di  Fi.  Anicia, che  (come  per  5® 
altri  marmi  appreso  vedremo)  ne  gli  Olibri,  c ne*  Lconij,  ò Pierlconi  propagò  gli  Ani- 
ci: e (Tendo  fratello  di  Fi.  Anicia  ,non  poteffe  dTere,per  la  ragione  de’  nomi&c.  fuor 
checom’efTa  prole  di  FI.  Olibrio,  che  c il  Iuniorc,  che  fi  combatte;  rifuonando  con 
quello  gloriofitfimo  nome  Aniciana  origine  ; ed  cffendo,come  il  genitore,  riconofciu- 
to  dal  Vuione , dal  Bardi , da  Seifrido , e dal  Margarini  per  Gloriofiffimo  Confole 
fenza  Collega  nel  526.  del  Salu.appreffo  di  Marcellino  in  Chr.dc  1 Baron.to.y. c 
d’altri;  tutto  che  alcuni  antichi,  cerne  ncll’Hp/y?.  di  Gìo.  Sommo  Ponte/,  to.  1.  Con- 
ciliar. vet.  edit.  In  Io.  O to.  i.  Epi/l.  Roman.  Pontific.  per  auuertcnza  del  itero», 
gli  nffegninoper  collega  Maflimo,chc  in  tutti  i Fa/li  non  fu  Cof.  fuor  che  nel  $23. 
ancor  effo  fenza  compagno  . OndefuConfolc  foletto  Olibrio  ancora;  c’1  fuo  Confo-  4* 
lato  fu  fegnalato  dalla  morte  dcU’empio  Theodorico,  Monarca  dell’Italia,  della  Gallia, 
c della  Spagna, dal  Dio  delle  vendette, come  il  profano  RèBaldafiarre,alIa  mcnfa(chc 
vanta  il  titolo  di  vitale)  fu  vccifo,  con  I’horrore  d’vn  capo  di  Pefce ; per  haucrc 
nc’ capidi Boctio,edi Simmaco  Martiri  Anici, i capi  della  Grandezza, e della  libertà 
Romana  recifo . Hor  chi  contra  la  ragione  de*  nomi  de’ tempi , e dell’autorità  di  gra- 
nirmi Antiquari,  c delle  marmoree  Ifcrittioni  addotte,  negaficrOlibrio  Cof.  nel  526. 
con  la  forclla  Flauia  Anicia  per  prole  d’Olibrio  Iun.CofT nel  464.  farebbe  tenuto  à 
trouar  loro  altro  padre  Olibrio;  clic  in  quell’età  non  fi  trouando , coftrigne  i più  ri- 
troll  à ricorrere  alla  paternità  d’Olibrio  Iun.  La  terza  ifcrittionc  marmorea  fu  parti-  , 
cipata  al  medefimo  Vuione  dal  P.D.Girol.  Brugia  Abate  delCInfgne  Badia  CaJJi-  1* 
nefe  di  Fiorenza , c indi  del  fagro  Monaflero  di  Monte  Caffino,  fondationc  l’vm  della 
pietà  del  famofo  Conte  Vgo , Marchcfc  di  Tofcana  ( trà  le  fette  Badie , fuoi  magnifici 
. ....  — - - - • . . -2"  ‘ 


i. 


il© 


FIG.  D OLIBRIO  IMP.  NON  D’AREOBINDO  PREF.  LIB.r.CXP.VlI.  a8r 

•parti, la  Gonfàlonicra  :)e  l’altro  del  Patriarca S. Benedetto  Anicio . E quella  ifcrit* 
«ione  è del  figliuolo , e del  nepote  del  fudetto  Olibrio  : 

FL.  ANICIO.  OLYB.  F.  LEONI- 
CO.  ANT.  CELPHIO. 

FL.  ANICIA.  LEONICA.  GOR- 
DIANA. CELPHIA, 

QPT,  CON, 

E T 

FL.  ANICIVS.  LEO.  CELPHIVS 
OLYB.  PAT.  OPT.  DED. 
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La  quarta  Ifcrittione  fu  trafportata  per  lo  Vuion ? dalla  pietra  alle  Tue  carte  da  quelle 
perauuentura  del  2frftgfa;,pcr  fomininiftrarmi  la  ratificatione  j che  il  genitore  di  FL 
Anicio  Leone  Celfio  Olibrio  (al  quale  panni  quefto  marmo  confacrato}  foflemede- 
fimamcntc  Olibrio  ; ed  è la  fòg,  . •*-  ■ ' 1 


FL.  ANICIO  ÒLYBRIO 


ic 


LEONICO.  A V IA. 


* i ' ; , 

Hor  qui , fenza  punto  fuagarc , la  tua  attentione  richiama,  e (là  meco,  ò Lettore  ; à fin 
&o  che  venga  à ilare  reco  la  perfuafiua,  e la  conuincenza  della  verità  controuerfa , che  dal 
Cronijla  Aleffandrino  ( e perauuentura  dal  Patriarca  di  Cojlantinopoli  ) vado  redi- 
gendo. FI.  Anicio  Leonico  Ant.  Celfio  ( al  quale  dalla  moglie,  e dal  figliuolo  la  3. 
Ifcrittione  fi  dedica  ) figliuolo  d Olibrio , dal  figliuolo  racdefiino  fpecificato  ne  viene  ; 
e dalla  4.  ratificato  ; Ed  il  figliuolo, che  con  la  madre  dedica,  Olibrio  tnedefimamente 
fefteffo  nomina,  cioè  Fi.  Anicio  Leone  Celfio  Olibrio.  E per  ordine  retrogrado  ( il 
filo,  e l’ordito  genealogico  verfo  delfuo  principio  raccogliendo)  qucft’vltimo  Olibrio^ 
ciò  c Fi.  Anicio. Leone  Celfio  Olibrio  c figliuolo  di  FI.  Anicio  Olibrio  Leonico  Anto- 
nio Celfio  ; e quelli  di  Fi.  Anicio  Olibrio  Tertullo  Cof.folqncl  516.  E quelli  di  chi 
farà  prole?  D’vn  altro  Olibrio  genitóre  per  la  2.  Ifcrittione ; e quando  ancora  ( con- 
30  tró  Fapplicatione  del  Vuionc  ,c  di  Seifrido  ) ad  vn’Olibrio  diuerfo  p.  riferire  s'haueftc, 
non  li  potrebbe  nientedimeno,  che  Olibrio  di  ftirpe,  quefto  fuo  genitore  non  conce- 
pire} e perciò  di  nome  (com’era  di  cognome)  Olibrio, ch’era  generico  di  tutta  la  genti- 
lità. E qucft’altro  , che  Olibrio  neeelfariamentc  fi  concepifcc,  di  chi  mar  può  efllàr 
prole  , per  ragione  del  nome,  del  tempo, c della  grandezza , fuor  che, come  dicealì, 
d’Olibrio  Cof.  medefimamente  folci  nel 4?2.  che  la  Cronica  Alsjfandrina ilGiouanc 
cognomina;  non  fi  trouando  altri  Olibri  in  quell’età  Grandi,  c.  Romani?  E così  a p- 


4 


punto  per  le  ragioni  fudette,  fenza  punto  dubitarne^  i preno  minati  Anti quitti  Bene- 
dettini concordemente  after ifeono.  Hor  tra  quelli  Olibri , i tré  più  tardiùi  fono  Ani- 


ci, per  loro  medefimi  atteftati;  c perciò  in  loro  confeeuenza  tireranno  acceda ria rùtili 
Ifo  terrà  gli  Anici  ancora  l’Olibrio  tumore , dal  quale  dilcendono . E s’cgli  c Anicio,  chi 
ardirà  farlo  Areobihda  ? E tutti  quelli  Olibri  cón  gli  altri  tre  dal  Gran  Probo  difen- 
denti vengono à formare  appunto  vna  ftirpe,  ed  vna  famiglia  d’Olibri  Anici;  ciic’l  Ba - 
tonto,  il  Vuionc , Seifrido  &c-.  eliderò  edere  Hata  da  Probo  propagata  ;e  non  altri- 
menti quei  due  primi  per  fc  foli,  che  non  ponno  famiglia, ò ftirpe  collituire . 

Ne  mi  dica  alcuno  , che  quelli  Olibri  non  .fodero  lempliccmcntc  di  nome  folitario 
Olibri;  naà  d’altri  non  pochi  nomi  fregiati, come  co  i marmi  parlanti  se  già  conuinto  ; c 
che  trouandofi  perciò  con  vna  famiglia  di  nomi,  fodero  da  i due  Olibri  del  Gran  Probo 
perauuentura  diuerfi  ; perche  tutti  gli  Olibri  della  inedclima  ftirpe  Anicia , andaronfc- 


ne  alla  Romana  d’vna  vaga,  e varia  ghirlanda  di  nomi  incoronati,  ancor  che  per  la 

Olibri  veniftero  ordina  riamente  nominati . Il  che  fi  conuincc  ; 


*5*  più  breuc,nou  più  che 

perche  così  l’Olibrio  Conlolccon  Aufonio  nel  3 69.  &c.  come  l’Olibrio  Gof.  co’l  fra- 
tello Probino,  tutto  che  con  la  loro  corona  di  nouit;  per  l’Ifcrittioni  nel  precedente 
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Cap.  addotte  vcnilTero  nominati,  l'vno, ciò  e, in  quella  di  Rufo  à Giuliana,  di  lui  con- 
forte, QjClodioHermogenianpOlibrio  j e Palerò  m quelle  j che  con  Giuliana, medefi- 
mamente  fua  moglie, confacrò  à Probo, & à Proba  genitori,  Anicio  Hermogeniano 
Olibrio:  l’vno  , e l’altro  nulladimeno  nt'Fafii  Consolari  di  Mircellino , c di  Caf- 
fiodoro , antichilfimi  Scrittori  ; c quegli  ile’  Rifcritti  Imperiali  nel  luogo  precit . 
addotti  5 e quedi  in  S.  Girol.  Ep.  ad  Dsmelr.  non  più  chb  fcccamentc  Olibri 

• vengono  nominati.  E così  parimente  nel  Confolato  l’Olibrio  lenza  collega  nel  52 6, 
che  in  caufa, figliuolo  d'Olibrio  Iun. che  in  tutti i Falli  effendo  nudamente  Olibrio 
nominato  : nel  marmo  addotto  nulladimeno  : Fi.  Anicio  Olibrio  Tcrtullo  Lconico,con 
vna  corona  di  no'nìi  <fomparifccilludrato. 

XI  3.  Si  proua  j effendò  che  (per  cóntedo  dì  tiitti  quanti  gli  Scrittori  d’ognì  natione 
delì’hiftoria  ,c  delle’ famiglie  Romane,  che  della  loro  origine  hanno  trattato,  fuor 
.thè  il  Monac 0 Mauriniacefe^da  noi  nel  z.Cap.  non  pure  con  carte  autentiche  d’Hif. 
torici  conuintoimà  fotto  ifcritti  marmi  foffocàto  : ) da  gli  Anici  Olibri  iPicriconi, e 

' con  dii  i Frangipani, fiano  deriuati  : da  i Pierlconi  i Conti  Monarchi  Habsburgefi  Auf- 
triaci,  perla  falange  de  gli  Autori,  e delle  ragioni  nel  2 .(lap.e  nc  fegg.  fchierate:  ed  i 
Pierlconi  ben  predo  da  gli  Anici,  come  ài  4.  lìb.  nella  Geneal.  vedremo.  E già  ne’ 
marmi.,  pur  bora  apprefentati ',  riabbiamo  dcl  ScrenHIìmo  oriente  de’ Pierlconi  dall* 
aurora  della1  purpurea  Reggia  Anicia  i chiari  albori  in  Leone  (figliuolo, c.nepocc 
di  due  Leonici)  fcocto  : dal  quale  quali  lucidiilimo  fole, Pietro  Leone  nacque, de’  Pier- 
leoni  autore  nel  Vuione , ìicl  Bardi  Seifrido  (fc.  che  per  l’infigne  Ifcrittione  di 
Magno  Flafuio  Anicio  Pierlcone,  Patritio  de’ Romanica  molti  Scrittori  nel  Cap.  2. 
autorizata-,  daremo  à diuedere  di  nuouo  nel  4 Mb.  ( per  fuo  medefimo  attedato  in  pie- 
cra)ch’ei  Fi.  Anicio  FrangepancPicrlcontf(nepote.d‘AnicioPierlcone, nella  dedicatio- 
ne,chealpadre'ncl72  2.  del  Redentore  ne  fcce)fi  chiamale.  Hor  le  la  ferie  fuccef- 
liua  de  gli  Olibri  da  noi  addotta, e prouata,  dal  Gran  Probo  Anicio  ( Gonfaloniere  tra 
la  nobiltà  Romana  ) per  Olibrio  Imp.  per  Olibrio  Iun.  c per  gli.altri  fegue.nti  difccfa  , li 
toglieffé  , ed  altra  origine,  ciò  è,Perfiana  da  Areobindo  ad  Olibrio  Iun.,  s’attribuille: 
s annullerebbe  Ponginc  de  Pierlconi  da  gli  Anici  Olibri  del  Gran  Probo, da  tutti  vniuer- . 
falmente,come  fi  diccua, contedata, e non  pure  da  t utte  le  carte  hidoriche  5 ma  da  molti 
marmi  di  publica  (fedc  addotti:  e contra  di  tutti, da  Perfiani  origincrebbonli,e  con  clfii 
Monarchi  Habsburgefi  AuftriacL  Onde  necelTariamétc  la  fudetta  ferie  d’Olibri  da  Probo 
Anicio.,  deuc  ammetterli , de  glivltimi  Olibri, ciò  è,  Leoni,  ò Leonici  da  Olibrio.  il  Giou. 
e d’Olibrioal  Giou.  da  Olibrio  Imp.  e di  quedi  da  Olibrio  del  Gran  Probo  Anicio. 

XII  : Ma  qui  mi  fi  farà  in  contro  il  Lambecio , e cefferà  col  Patriarca  Cojlantinopolitano 
S.Niceforo  in  Cronograpbia  , ò fecondo  altri  Chr enologia , altra  genealogia  diuerfa, 
jnon’.pUre  de*  progenitori  : mà  de’  difccndcnti  4,’Olibrio  Iuniore,  fecondo  che  pretende 
il  Lambecioj d’haucrne  corretto  lo  fcorrcto  tedo  antico  della  Biblioteca  Cefare» 
nella  feguentc  maniera  : 


11 


-\X 


'•i  1 


Iulian?fl 
è figliuola 
d’Olibrio  Irap. 


• % 

CIO 


.Areoblodus  Magna  Imperatori  Anaftafij 

Dicori  foror 


40 


-ru.a  nc 


X 


oi".:.v.h: 


; ClFLff. 
<*0  ?L-  SSt. 


<■  »t  .1  » 


Olybrius- 
ciò  è il  Giou. 


1 


•Irene 


.tir, 


Probus Proba 


| f t 1 

•*  t 1 

. . 

jpEo  nin 

V.zfz  r.*  /; 

• in  t>' 

0 

00 1 


rii 


* IIP? 

ÉCT 


a 


nnf  Hffl  1 1 « , 

.44»  • •»  ±~'\_  ■ • • f 

HIP  ver 

! 

Ànadafius— 

Iuliana 

.> 
. « 
ni- 

> 


ìtc. 


G<orgiusg  ,(» . proba 


■'ìl  l 

Areobindus 

il  Giou. 


u/ 


Placidi; 


.Toannes 
Cog-  Mudacoa 

Hora 


Digttized  by  Google 


TIG.  D'OUBRIO  IMP.  NOM  D’AREOBINDD  P.IEF.’  UB  I.CAP.VI1.  t8j 


« 


Hora  in  quella  Genealogia  c vnicol’Olibrio  Iuu.  ne  alianti  di  Ufi  ne  Tuoi  progenitori , 
nc  dopò  ne’  difendenti, altro  Olibrio  incontrandoli,  come  potrò  io  dall  Imperatore 
Olibrio , ò dal  Gran  Probo  Anicio  originarlo , & i tré , ò quattro  Olibri  dopò  d elio  , 
ira’ Tuoi  difendenti  annoucrarc?  Anzi  accordandoli  quello  Cronografo  Cojlantinopo- 
litano , co’l  Cronifta  Aleffandrino , c con  ambi  il  Lamberto,  circa  l’origine  d’Olibrio , a 
codiando  figliuolo  di  Giuliana  Anicia  , e d Areobindò:  ci  non  farà  difccfo  dal  Gran 
Probo,nc  farà  Anicio,  nc  tampoco  Romano:  ma  Arcobinda,e  Pcrfiano. 

Due  gran  Teftimoni  ( f non  tré  ) hò  contra  : mà  nulla  con  tutto  ciò  temo . E circa 
S.  Niceforo,cg\i  è gran  Santo  : mà  non  già  tedimonio  di  vida  ; hauendo  in  Codantino- 
40  poli  al  tempo  di  Leone  Arincnio  patriarcato , ch'ci  incoronò  i per  redarne  con  perpe- 
tuo efilio  premiato;  onde  nell'ateo  d'incoronarlo  d'oro,e  di  gemme,  lenti , con  diuino 
prefa  gio,trafigerfi  da  fpine  la  mano,  per  riporto  di  Cedreno-,  e nell’efilio,  per  più  de- 
gna mitra  d’vnVefcouo  del  Crocidilo  Rè  de’ dolori,  portando  co  l medefimo  corona 


di  fpinc,fù  più  gloriofo,che in  cento  troni  patriarcali, dice  il  Baron.to.  9.  ad  A.C , 8 14. 
primo  del  luo  efilio  :douc  dopò  13.  anni,  friue  Tbeofane  Orat.  de  eiur  exìlio,  che  fc 
11’andafle  alla  patria  cclede  ucU'8  28.  del  Redcn.  1 5 . di  Lodali.  Pio,  Imp.  dell’Occiden- 
te,come  calcola  il  j Baronio . Sichepiùdi  300.  anni  dopò  d’OIibrio  Iun.  fiorì  quedo 
Santo  ; il  quale  non  ciTcndo  perciò  tedimonio  di  vida  ; dica  douc  quella  ferie  genealo- 
gica,© quell’origine  attignere?  Dirollo  io  per  lui:  dalla  Cronica  Aleffandrina , c’1 
ilo  Patriarca  di  Cojìantinopoli  dal  Vefcouo  d'Ale(fandria,l'vn  Greco  deliramente  dall* 
altro;  non  fi  leggendo  in  altri.  Onde  Tela  fontana  farà  contaminata,  ella  non  harà  po- 
tuto imbeucre  di  più  purgato  inchiodro  i poderi . 

2.  Il  redo  dcìPatriarca  S,  Ni  ce  foro  del  Mr.  della  Biblioteca  Augufla  di  Vienna, 
non  meno  che  quei  dell’impreifione  d’Anadafio, dello  Scaligero  ,&  di  Parigi , non  ci 
fono  arriuati , fuor  che  tututti  lacerati  daH’ingiurie  del  tempo  ; clic  con  dente  di  dia- 
mante (che  ne  meno  co’lfanguefi  placa)  coni  umando  i marmi,cd  i bronzi,  non  può  le 
fragili  membrane  prezzare.  Et  è confiderabile  ,che  la  fapicnza  del  Lamberto  nella 
Genealogia  da  quedo  Patriarca,  per  quattro  gradi  ( fecondo  l Impreffione  Scaligeria - 
na,e  Parigina,  e Manufcritta  Cefarea, Greche, e Anajlafiana  Latina,  che  diccanfi) 
jgovna  fchiera  di  ben  ventifette  errori  vi  noti  5 i quali  tanto  più  confidcrabili  rcndonfi; 
quant’clla  è più  breue.  E'mutilata  non  pure  di  parole:  mà  di  membri  : variata  di  nomi; 
«l’improprietà  inferita  ; c talmente  confufa  ; che  trafeurando  le  gemme  dell’emenda, 
per  non  ingombrar  mie  carte  con  tanti  erro n,ne rimetterò  à quelle,che  in  correggerli 
il  Lamberto  n’hà  occupato  : dal  quale  fedamente  la  correttione  di  quelle  , che  al 
nodro  bifogno  rileu  ano,  per  efaminarle  addurremo.  Mà  prima  la  fcorrettionc  del 
cedo  Niceforiano  a folliamone:  TÌÀaxiSia.  » xrt^aact  toV  ePyiw  TIoXvivktov  , yw% 
*A piofidv&t  ìk  toCtw  tTt%$n  'OÀvfipiQC  a:«o  'E , SuyttTpóc  M ttyvac  , atcftApì }$ 

' Avete  ih  fittiriM'oe  . £%  uv  \ywtfibn  Y\pó/3ct  . xal  ix  rovruv  ’IouAiaVa  ywrì  ’ Avete  etcì* , 
Tlpòfict  yvviì  Tiipy'i*  'Apio/3vvJtt  , x<ù  I1A ctxiSict  yovò  tov  t 'ttikAhv  Movctsuqvoc 

J40  Che  verrà  à dire  : Placidia,cbefabricòS.PolbuHj,mjglie  d'Areobindo . Di  quefit 

fi  generò  Olibrio, marito  d' Irene,  figliuola  di  Magna  , fiore  Ila  d'Àiafiafio  Imperato- 
re: da'  quali  fi  generò  **•  Proba’,  e da  quelli  Giuli  aia,  moglie  d' Anajlafio , *i:  Proba, 
moglie  di  Giorgio**'  d’Areobindo, e Piaci  dia  , moglie  di  Gioanni,  per  cognome , 
jyluftacone . M- 

I Horqucdac  diuerfa  Genealogia  da  quella,  clic, in  correggerla,  nc  tedette  di  fopra  il 
Lamberto  ; cd  è corrotta  ; fpcrimentandofi  falfa . Onde  non  me  la  potrà  nc  il  Lambe- 
rto-,^ altri  obiettare;ne  tampoco  la  correttione  Lambeciana, die, con  fua  pace, è 
più  forretta;  che  perciò  ne  trionferà  la  mià.  Ecàfin  che  non  mi  fi  polla  queda  verità 
r contendere:  prouerolla . 

'5°  Piaci :lia,cbefabricò  S iPolieuHo, moglie  d Areobindo  &e.  è falfo  nel  tedo  corrotto 
di  Niceforo.  Il  Lamberto  per  verificarlo  , emenda  con  difpotica  licenza  nel  1 . * 
nAfiwt/d/*  Piaci  di  a , in  ìvMav%  Giuliana  ; nel  2.  aggiugne  yw*  npofix  moglie  di 
1 . - . — Nn  2 Proboi 
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Probo:  nel  3.  I?  fiw//  : nel  4.  vn  Punto,e  muta  A pv>@w&t  Axeobindo  ,dicafo 
Genitiuo,in  A pto/3vp&$  Areobindo,  in  nomina tiuo  ;&  in.  quella.  guifa  la  Genealogia, 
©bicttommifi,  come  lopra . Ma  così  dal  Lambeci  riformata, la  direi  ditformata  (fc  la  fua 
virtù  mi  concedette  di  proferirlo . ) E già  che  la  fua  fapienza,trouando  vlcerato  il  tetto, 
hà  cercato  di  rifanarlo,  ne  pare  l’habbia  confeguito  : li  prouerà  la  mia  infipienza  ( forò 
con  miglior  regola)  à cura  rio.  E s’ei  (per  vniformarlo  alla  Cronica  Aleffandrina)  s’è 
fatto]  lecito  di  correggerlo  nel  principale,  che  lì  controucrtc  5 non  che  nel  meno  prin- 
cipale,controle  ragioni  della  congruenza  &:c.  potrò  più  giuftificatainenté  io  nel  prin- 
cipale à Procopio  riformarlo, Scrittore  più  profilino  , c piùgrauc  del  Cronifia  Aleffan- 
fir/wo , come  vedremo;  e nel  rima ncnte,in  congruenze,  al  ragioneuole  più  contormi.  I9' 
Placidia  , che  fabricò  S.  Polieuào, moglie  d'Areobindo  ( rifuona,  tra  statato  ad 
pondur  ,il  tejlo  Nicef orzano  feorreteo;  )chc  non  può  verificarli  j perche  Placidia  non 
fabricòS.Polietto:  màbcnsì  Giuliana, come  hor  vedremo;  ne  fù  moglie  d’Arcobin-. 
do:  ma  d’Olibrio  Iinp.  come  per  antichi  autori  s’è  prouato.  Il  L ambe  ciò  fi  prende 
licenza  di  trasformare  Placidia  in  Giuliana',  che  fabricò  S.  PolieuRo, moglie  d'Areo- 
binda  : mà contro  le  file  maffime  ; contendendo  ci,  che  la  Giuliana, che  edificò  S.  Po- 
lictto  non  fotte  altrimenti  la  Giuliana, che, fecondo  la  Cronica  Aleffandrina,  fù  moglie 
d’Areobindo  , c figliuola  d’Olibrio  Augutto  : mà  la  Giuliana  figliuoli  di  Valcntiniano 
Seniore  ; il  che  da  Socr.in  Hi  fi.  Ecclef.  lib.^.Cap.  2 6.  e da  Pa.  ò Gio.  Diac.  in  Hi/l» 
Uifcell. Uh,  iz.Cap.  io.  (doue  harebbono  domito  nominarla)c  da  tutti  i moderni 
Gcncalogifti&c.dcglilmpp.  de  Romani, trafeurato:  dall’ vnico  Giorgio  Codino  lib.  de 
Edifici ìjs  Vrbit  C onfiantinopolitanx  nel  1 655.  nella  Regia  Jlamperia  di  Parigi, dal 
jnedefimo Lambcció ,al mondo  comunicato, èttaro  eternato, doue  a’ car.4.6. con  altro 
Scrittore  narra, che  quefta  Giuliana  Torcila  di  Galla  moglie  del  Gran  Theod.Aug.  fattili 
venire  da  Roma  grandi  Architetti, edificatte  in  honore  del  Gloriofiflìmo  Mart.  S.  Poliet- 
to  in  4.  anni  c mezo  vn  magnifico  tempio.  Onde  n’auuifa  il  Lambccio  :Cauendum 
autem  ejì,ne  rafluliana  Anicia  ,quce  Cameram  S.  Polieucfti  Martyris  auro  puriffim» 
texuit  ) confundatur  cum  luliana  Imp.  Valentiniani  M agni  filza  , qu&  idem  teni - 
plum  in  honorem  S.  Polyeufti  Mart.  prima  omnium  coniidit  &c.  Per  adequare 
meglio  perciò  il  tetto  di  Niceforo  à Giuliana  figliuola  d’Olibrio  Imp.  la  quale  egli,  in  jqI 
vece  di  Placidia,  v’infcrifce , libifognerà  confettare,chc  il  S.  Patriarca  haboia  equivo- 
cato dal  fabricafc  ,ò  foderare  di  lamine  d’oro  malficcio  la  Camera  di  S.  Polictto  (che 
ditte  Greg.Turon.  de  Gloria  Mart.cap.  1 3 3.)alfabricarc  di  terra  la  Chicfa  di  S.Polictto, 
che  fece  Giuliana  di  Valentin,  che  ditte  co’l  Codino  il  Lambeci.  Lafciando  perciò  il  tetto 
Hìceforiano  co’l  nome  di  Giuliana  ,che  il  Lambecio,  v'hà  commutato  ( ettcndo  che 
vi  campeggi  bene  ; per  haucrc  Giuliana  S.  Polictto  edificato:  ) mà  nò  ne  togliendo  co’l 
Lambccio  il  nome  di  Placidia, che  vitrouiamo;(doucndofiprelupporre,non  étteruiin 
vano  :)v’inferirò(fe  piace  al  virtuofo  Lambccio:)  nA&x/J/a  pafrné  IhA/cwxs  uriceuieròv 
dyiov  noAMyroy,  yt OAti \Qpm  , o"  e’£  Apwflù'Jtie  ymèi  O\v/3ptov  d'pJpx  Eipdvne:  ciò  è, 
Placidia,  madre  di  Giuliana  ,che  fabricò  San  Polieuftojù  moglie  d'OliPrio;  che  da  40 
vna  Areobinda  ( ciò  è,  figliuola  d’Areobindo,  che  ditte  Procopio  ) generò  Otibrio  ( ciò  è 
detto  Iun.)mar&o  d' Irene  ; co’l  rimanente,ciò  h,  figliuola  di  Magna  fordla  d'Anafiafiaf 
Imp.  &c.  Oh  quanto  ragioncuolmentc  bene  ! Imperciò  che  éttendo  fiata  Giuliana  figli- 
uola diPlacidia,c  non  altrimenti  Placidia, quella, che  edificò  ( ciò  è, d’oro  ) S.Polictto., 
come  fi  ditte  : necettariamcntc  vi  s’iià  co’l  Lambccio  da  riftituire,  Giuliana  : mà  trofia  n- 
douifi  Placidia  madre  di  Giuliana  , c moglie ( non  però  d’Areobindo:  mà)  d’Ohbriò 
Imp.  vi  fi  deue  lafciare  Placidia  , c aggiugnere  : madre  di  Giuliana  ( che  edificò 
S.  Polictto)  fù  moglie  d'Olibrio  (che  necellariamentc,  con  Procopio  vi  s’hà  pure  à 
riftituire.,)  E(  d'Areobindo  ) s’hà  da  tornclo  via  ? non  già;  perche  ve  lo  ìì  cro- 
ciamo , e non  à cafo . E per  formarne  fenfo  hiftorico  co’l  medeiimo  Procopio, 
habbiamo  d’aggiugncrc  \che  da  vna  Areobinda  generaffe  Olibrio  , marito  d' Lene  ; 
trasformando  Axeobindo  facilmente  in  Areobinda  5 come  indifferentemente  il  me- 

defimo 
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defimo  neU’hidoric  trouiamo  in  definenza  mafculina,e  femminina  variato , in  Mar- 
re///^ Co.  e in  CaIJiod.  in  Chr.  (ambiall’hora  viuenti)  in  femminino  noi  fuo  Còfolato  j 
fiorii,  perche  fcriflcro  i più  antichi,  che  Olibrio  con  vna  Arcobmda  foffe  accafato  ; che 
in  Areobindo  poi  dall’ignoranza  dc’copidi  trasformato;  non  potendo  mafehio  con 
mafchio(  come  la  modruofa  pazzia  , ed  ignominia  di  Nerone, col  gioitane  Pitagora  in 
Tac.  ne  gli  Ann.  ) maritare:  fù  traportato  il  matrimonio  -dalla  moglie  alla  figliuola’ d* 
Olibrio  qual  fu  Giuliana  ; non  fapcndo  l’ignoranza  dc'poftcri(chc  s’imbattette  pcrauué- 
tura  in  qualche  tefto  d’alcuna  parola  manchcuole,  come  di  tante  mancano  hora)in 
altra  guifa  correggcrlo,ò  fcorrcggerlo . E profeguend», leggerò  con  Nicef.  Da  quali 
l of[  generò  (non  mica  ripe '/3<t  Proba  : ma  ) npdi3oc  Probo  ( che  appunto  nel  p.Cap.  ne’  di- 
i ccndéti  d’OlibrioImp.  incontreremo,  & nel  medefimo  Cronijla  Alejf.  inuadcrc  la  tiran- 
nide contra  d’Anicio  Giulliniano  Imp. fuo confanguinco  . )Edi  quelli co’l  mcdefiirto 
te/lo  Nic  efori  ano  : Giuliana  moglie  d'AnaJlafio^  Proba  moglie  di  Giorgio  d‘ Areohindoy 
e Placidia  moglie  di  G io  anni ^ per  cognome , Muflaconc,  fenza  punto  variarlo  col  Lam- 
becio  ; che  à Proba  vuole  aggiugnere  ywà  Upóflv  moglie  di  Probo  ; & à quelli 
uv  da'  quali  ; e finalmente,  non  pure  far  punto,  doue  non  è dopo  di  Giorgio  : mi  toc- 
ne  Y Aptofiw&i  Areobindo, di  cafoGcnitiuo,c  collocarlo  in  Nominatalo  Apw/3w&ey 
Areobindo  : la  doue  noi  con  variare  fidamente  in  tutti  quelli  periodi  vn  carattere, 
ciò  e,  la  <t  in  oq:  di  Proba,in  Probo,  il  tutto  più  propriamente  raggiufhto  n’habbiamo; 
20  Imperniò  che  Probo,  Proba, Placidia  ,c  Giuliana  da  Olibrio  Iun.  dcriuati,fon  no.mide 
gli  Anici  Olibri,  come  di  già  s’c  dimodrato  : horcomc  vorrà  il  Lamberto  tràgli  Arco- 
bindi  tutti  quanti  tra  portarne?  S’eifcl'arroghcrà  per  vna  donna, ò per  lo  matrimonio 
cquiuocato  di  Giuliana,  figliuola  d'Olibrio  Imp.  farà  più  lecito  à me  di  lafciarli  per  ma- 
fichi  nella  cafa  di Flauio  Anicio  Olibrio  Imp. coltello  più  corrente  di  NiceforOy con  la 
varianonc  d’vn  fempliee  carattere  fidamente  ; che  ad  elio  con  tante  aggiunte , e dimi- 
jiutioni  violente,  fatte  non  pure  al  tello  : mà  all’hilloria  . Quel  d’Olibrio  il  Giou.  era. 
nome  del  padre,  c dell’auo  luoi  paterni  ; quc‘  di  Probo , c di  Proba,  de’  proaui  del  me- 
defimo  Olibrio  Iun.  quello  di  Giulia  aa, non  pure  d’Anicio  Giuliano  Confido  con  Pror 
biano  nel  3 1 2. del Sig.  fuo  progenitore:  mà  di  Giuliana, prouata  moglie  d’Olibrio  Cof, 
30  con  Aufonio,  di  S. Giuliana  fua  aua,  c di  Giuliana  figliuola  d’Olibrio  Imp.  fua  fo- 
rclla  ; c quello  di  Placidia  della  madre  di  Giuliana  la  Giou.  c forfi  fua , come  il  tutto 
per  deliri  monumenti  se  dimoftrato.  Hor  chi  oferà(non  fenza  violentare  le  carte 
di  Niceforo , c dcH’hiftoria , c la  proprietà , c le  ragioni  de  gli  Anici  Olibri)  traportarli 
tutti  quanti,  co’l matrimonio  chimerizatod'vna  Giuliana  Anicia  ,trà  Perfiani  nella  cafa 
d’Areobinda  ? e non  lafciarli  più  predo  nella  cafa  Anicia  d’Olibrio  Iun.  come  fua  pro- 
prietà, per  mafehi,  con  tanti  fuoi  progenitori, e progenitrici , fecondo  s’c  diuifato ? AI 
più,doue  il  Lambecio  dopò  Upó/3a.  aggiugne  Upiì/3Himoglie  di  Probo, conofcendo 

mancami,  fecondo  l’ordine  intraprdo , il  matrimonio  ;à  fin  che  ne  polla  clTcr  par- 
torito no*  ix  rovTuy , ciò  è , e da  quejli  &C.  noi  più  giuftificatamcnte  raggiudata 
40  Upófiet  Proba  , in  Upofióf  Probo  , fupplircmo  , àvtìp.  «r»»c  — — — , ciò  c,  maritò 

di  — , lalciando  in  bianco  il  nóme  della  moglie,  dall’antichità  ingiottito  * 

E con  minore  alteratone,  per  tutto  ciò,  con  maggiore  facilità,  c con  tuttala  proprie- 
tà in  queda'  guifa  il  tedo  corrotto  di S.  Niceforo  raggiudato:  chi  oferà  di  contcnder- 
mcló  ? Si  fottoferiua  perciò  la  virtù  del  Lambecio  ; clTcndo  da  Sauio  il  cangiare, 
per  nuoue  ragioni , 'il  parere . E fe  cosìfcrilTe  il  Patriarca  S.  Niceforo  ,cpm’ è più 
ragioncuolc;non  potrà  alcuno  obiettarmelo  contro  ne  per  la  Genealogia  de’ poderi, 
ne  de’ progenitori  Anici  Olibri  d'Olibrio  Iun.  da  me  teflùta , c telfcndo,  prouata  : mà 
ben  io  potrò  ribatterli  la  pallacontra. 

Mà  quando  ancora  nel  principale  d’Olibrio  Iun.  haueffe  il  Patriarca  Niceforo  vo- 
5°  luto  dire,  come  il  Bibliotecario  Lambecio  vuole;  ch’ei  folle  prole  d’Arcobindo,cdi 
Giuliana  : fuppodo  per  hora,  fenza  concederlo  : non  effendo  quedo  Santo  Patriarca 
tcdiiponc  di  quell’età  : mà  più  di  tré  ficcoli  ( fecondo  che  calcoloffi  ) tardiuo  ; farà  tp. 

nuto 
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nuto  ad  autenticarne  i fuoi detti; ne  quelli  potendo  già  mai,  fuor  che  con  la  Ctònie* 
Aleffandrina , di  lui  più  antica  ( mà  ne  pur*cfta  di  contemporaneo  ) autorizarne  ; quan- 
do da  effe  n’haucflc  iinbeuuto l’errore  : riduccndoiì  tutta  l'autorità , e la  fomina  di  ciò 
alla  fontana  di  quefta  Cronica  : efamineremo,  fe  ella  fa  pura  &c. 

La  Cronica  Aieffandrina  ( cosi  dal  comun  confcnfo,co’l  virtuofo  Matti  Raderò  in. 
Animaduerf.  in  Chron.  Alexandr.  appellata  ; ) perche  nella  breue  Prefatione  il  nome 
di  Pietro  Vefcouo  d' Alsffandria  ritiene  ( all'vfo  , ciò  è,  de’ Greci  ,c  fpecialmente  de* 
-Concili,  che  nella  prefatione  il  nome  della  utorc  infermano  :)  detta  altrimenti,  Fafii. 
Siculi , primamente  ,ò  trà  i primi,  àoì  Pannino  ^ per  atteftato  dello  Scalig . perche  in 
Sicilia  in  Cod.‘  antico  della  Bibl.  di  Girol.Snrita  da  Ant.  Agojlini (l’vno,  e l’altro  VV.  idi 
Clarifs.)  fu ritrouata  ; (,pertaccre,chc  Giof. Scalig. dal  C afabuono  fvno dall’altro gran-, 

'de  erudito  riceuendola  ,c  gran  parte  in  Greco  In  Tempor.  Tbefaur.  imprimendone y 
.l’intitolalfc  :Compendium  Temporum  aulì  or  is  innominati  ifc.  ab  Adamo,  primo  ho - 
mine , ad  An.  ao.  Imperi j Heraclij  &c.  e molto  meno  Chronicon  Cafaubonianitmy 
per  hauerlo  il  Caf abuono  Solamente  traferitto  ; che  muouc  al  Raderò  le  rifa s & à 
pretendere  piùgiuftificatamentc  di  poterla  Raderìana  intitolare, per  haucrla  traslatara. 
intieramònte  in  Latino  : ) fu  ftimata  parto  di  Giorgio  Pifidio  Diac.  Cojlantinopolitano 
C arto filac  e , coctonio  d’Heradio  ; di  cui  i gcfti  fcrille;  fino  al  quale  Imp. la  Cronica 
arriua  3 il  che  da  Snida  parendo  dedurli:  per  tre  viue  ragioni  dal  Raderò  vien  fof- 
focato  j per  auuiuarne  altro  concetto  di  M ajjimo  Monaco  autore, che  pure  lotto  d’Hera-  2* 
elio  vide,  cfcrilTcrmà  non  venendocene  altro  argomento  fomminiftrato,  fi  crede  piu 
accertatamcnte,  come  fi  dilfe , di  Pietro  Vefc.  d' Aleffandri a j nella  ferie  de'  quali  trèdi 
<jucfto  nóme  incontrandofcne  : non  pare , che  per  la  ragione  de’  tempi , così  potente* 
fi  polfa  ( fuor  che  à quegli  appropriare  ) che  in  Cbronol.  Iuris  Gr£corum  s’incontra 
Vefcouo  L.  nel  640.  del  Velcouato  del  Pontefice  eterno  , che  fu  il  3 1.  & vltimo  «T 
Heraclio  ,c  primo  d’Heracleona  fuo  figliuolo  nel  Baron.to.  8.  con  Tbeofane  in  Vi» 

E fc  bene  quelli  per  la  maggior  parte  effere  ne  potctìc  autore  : non  perciò  d’intiera 
può  rccarfclo  à credere  il  Raderò  : mà  piu  vcrifimilmcntc , per  prole  di  più  padri; 
per  tré  contrafegni , che  il  parto  medefimo  ne  porta  3 ciò  è.  Ex  Infcriptione , ex 
Prdfatiuncula  , ex  Cófarum  fyllabo.  Del  cui  fentimcnto  Gerardo  Voff.  crudi- 
tilfinio  de  Hijìoric.  Gr<ec.  lib.  2.  cap.  23.  fi  dichiara.  E chiaro  è,  che  1 ’lfcrittione 
fia,  dal  principio  d’Adamo,  fino  al  primo  anno  d'Hcraclio  Imp.  come  l’autore  ne  pro- 
mclfe:  Onde  farà  d'altri  il  foprapiù,fino  all’anno  20.  del  medefimo  Auguflo  , che  nei 
tcfto  del  C afabuono  ( che  fu  medefimamente  dello  Scaligero ) ritrouoffi . Se  bene  poi 
perche  contrariarla  à gl’Iconoclafli,  come  il  Raderò  liima, furonui  quelli  2o.anni  fo£- 
focatije  faranno  d’altro  autore  apporti,  c fuppoftij  c maggiormente  l’aggiunta  fe- 
guente  per  la  ferie  di  30. Imperatori  fino  aU’vltimo,chc  è Romano  * Monaco  ,chc  nei 
1045.  fi  vuole, che  imperarte , dice  il  Raderò:  mà  con  errore;  perche  in  qucft’anno 
impcraua  nell’anno  terzo  Coftantino  Monomaco  fino  al  1054.13  doue  Romano  dal  _ 
io29.finoal  1 034. a pprelfo  dclBaron.  to.  1* con  l’autorità  di  G io. Curopalat  a ftowcno  4® 
imperato  ; quando  l’Imperatrice  Zoe, fua  moglie  impudica,  di  veleno  l’vccife;  e perche 
<juefto  lentamente  opera ua,  lo  foffocòcon  il  laccio,impatienrc  il  lafciuo  Cupìdo,di  ve- 
locità alato  ; per  fare  imperare  l’adultero,  belliffimo  Orefice  ,chc  fi  formò  il  diadema 
Imperiale:  mà  in  pena, dal  demonio  agitato,  diucnnccosì  deforme, che, qual  ceffo  dì 
Medufa  , faceua  inhorridire . Si  che  con  Pie.  Aleffandrino  fudetto  furono  due , 6 
tre  di  quefta  Cronica  gli  Autori  jchc  perciò  parrà  vn  Zibaldone, per  non  dirla  va 
mortro  di  tré  Autori.  Mà  quali  Autori?  Per  dire  del  principale  fino  ad  Heraclio,  eh* 
à noi  rilicua  : dirollo  con  l’cruditifs.  Scaligero  ^ che  d’vno  tutta  dimoila  : Autore  tras- 
curato, femplice,&  ignorante  : tutto  che  vi  fi  legga  ancora  del  buono  : mà  d’altri,  e fuo 
furto  5 e’1  cattiuo  fia  ancora,pcr  cagione  de'  copifti  &c.  Per  lo  che  deue  Sentirli  il  Ra- 
Aero  : mà  prima  afcoltarne  altri;  Ed  a uanti confederò  ingenuamente, ch’ella  fia  fiata  da. 

molti 

•Coftantino  Monaco  fedamente  ne’ Codd.  impreffi  di  Sigibcr.  dice  il  Cufpin  .de  Ctefarib. 
netrouo  Romano  cognominato  Monaco-  Onde  fi  deue  od  Ra&cre  Cancellare» 
Romano;  c Monaco  in  Monomaco  trasformate. 
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molti  graui  Scrittori  pregiata  ; à fin  che  fi  fappia,  che  Te  bene  ella.  Non  bene  mibi  pr ti- 
pi et  at:  non  perciò  tra’ falli  Profeti  dell’hiltoria (come  Dionig.  Alicarnaffeo  parlereb- 
be ) la  mi  danni;  e tutto  che  percuotendo  il  fuo  non  infognato  colofio  nella  fragilità 
de’  pie  di  creta  nel  tefto^  che  contendiamo,  io  mi  fia  fori!  per  atterrarlo  : tuttauia  celli— 
monierò  ingenuamente  alle  fue parti  di  ferro,  ventre  di  bronzo,  petto  d’argento, e 
capo  d’oro;  e non  fenza  molt'oro  ancora  dall’erudito  Feder.  Silburgio  vn  fuo  tcfto, 
com’ei  n’attefta,comperato,ciò  c,à  dire  ttéta  fei  feudi  d’oro  ; per  comunicare  al  public® 
i fuoi  tefori . Ella  vien  lodata  cereamente  dal  Sigonio , dal  Pannino , e dallo  Scalìge - 
ro,  Scrittori, non  pure  eruditismi  ; màl'vno  più  dell’altro  marauigliofi . Lo  Scaligero 
fo  in  Tempor.  Thefau.  la  canoniza  : Opus  vtilijjimum  : il  Pannino  prsef.  in  Faf.  Commert . 
confeffa  : Eius  auxilio  multum  fubleuatusfum  in  bis  Fafiis  concinnando  ( tutto  che 
dall’ignoranza  de  i Copili!  affaSnata,glicapitaife  alle  mani inpr&f.lib.  2.)  Et  quidem 
( Tcx.)  deprauatiffimis  tantùm  vfus  fum  in  ordinandi  Confulibus:  Et  il  Sigonio 
Commen.  in  Paf.  & Triumph.  Roman.  Nos  Dionyfmm  fecuti  fumus  , quem  Fajlt 
quidam  Confutarci  Grecò  f cripti , atq-,  ex  Sicilia  ( vt  audio  ) aduefti  &c.  fequun - 
tur  &c.  e Dionigi  è il  più  grane  ,c’l  più  accurato  tra  gli  Storici  de’ Romani.  Onde 
nella  mia  Cenfura  Liuianai  della  quale  il  titolo  nel  Cap.  %.al  fi.  depofitai)  il  Prin- 
cipato dell’Hiftoria  Romana  à Liuto  contendendoli,  alla  fapienza  del  Gran  Dionigi 
liconferifcc;  fe  non  quanto  vi  tiene  gran  pretcndcnza  Polibio ; ò due  Greci,  noiifcn- 
^ 0 za  rofiforc  de  gl’inchioftri  de'  Latini . 

Mà  tutto  ciò  pare  verificarli  della  Cronica  Aleffandrina  principalmente  ne*  Con- 
fola ti,  che  fono  Dionifiani  ;n£  quali  non  ottante, con  molte  mende  ella  è comparfa: 
Jn  nominibus  vero  Confulum  (rdice  il  Raderò  al  fi.  ) c ciò  che  piùrilicua,6*d  Capito^ 
linis  longè  difeedentibus  ( che  da  i fuffraei  vniucrfali  il  titolo  di  migliori  han  me- 
ritato ) non  ottante  la  feufa  , ch'ei  ne  fa  , tutti  i Greci  Scrittori  accufandonc  : 
Cssterum  difeedere  inter dum  Gracos'à  Romanie  in  proprìjs  etiam  nominibus  fibi' 
peregrinis , nemini puto  effe  ignotum9  nifi  forte  cinqui  hofpes  admodum  in  hifiorit» 
Romana  peregrinata , cum  & in  rebus  gejìis  diferepent  non  rarò9&  in  proprìjs  9vt 
appellante  nominibus  , proprior  fit  errandi  anfa  , & maxime  in  pr denomini  bus , in 
fio  qui  bus  & Latini  Rifioriti  9 & fecum  ipfi  , & ab  alijs  plurimùm  diffentiunt . 
6 Quamobrem  in  indicibus  pranominum  non  effe  habendam  rationem  : fed  gentis  , ac 
f umiliar um  fernper  duxi.  Videmus  autem  exter is  id  etiam  hom;nibus  vfu  venire , 
vt  peregrina  ipfis  nomina  , horrida  prxfertim , auribufq ; viaudita  xgrò  pronun- 
cienti & fi  in  eoipfo  educati  folo9  ac  C<clo9diùq-,  ac  multum  associando  militai - 
doq\  ver  fati  fint , vt  in  Belgicis  locorum , vrbiumq-,  appellationibus  , bone  Deus , 
quàm  ineptè  Galli  9Rib  eri , 6* Itali  nofira  proferuntì  Grstcos  alioquin  9vt  deuìc-r 
ro/ , ac  Romanorum  parentes  Imperio , diligenti  or  cs  Romanie  ipfis  Rifioricìs  , in 
uarrandis  rebus  domiformi  prxclar è gefiis  fuiffe , obferuatum  efi  ; c fra  quelli 
Dionig.  Alicar.  ì Liuto  preferire  ( & harebbe  potuto aggiugucre Polibio9Dhne  &c. 
io  in  proua,che  i Greci  habbiano  la  prima  palma  a’Latininellc  materie  medelimc  Latine, 
* come  diccua,inuolato  :)  Il  che  tanto  maggiormente  la  Cronica  Aleffandr.  condennerà 
&c.chc  harà  perciò  dalla  fapienza  Greca  degenerato . 

Lo  Scaligero  qualificolla  , Scriptorir  IDIOT  c di  nuouo*  con  aggiunta  r 
Uomini  s quidem  IDIOT  fe.  CE  NT  ONE  M;  fed  ex  bonis  aliquaniò  pannit, 
confutum9prxfertim  ex  Eufebij , Africani  tinnitili  s infiruftum.  Di  modo  che 
ignorante* per  fe  medefimo  l’autore:  le  gemme  del  buono,  che  quello  Virgilio, tri 
quello  loto  à’ Ennio , intrife  ritroua , fono  di  Giul.  Africano dei  Grande  Eufeb.  e di 
Dionig.  Mi  quelli  clTendo  fioriti  l’vno  più  dell’altro  fccoli  auanti  d’OIibrio  Imp.  non 
haran  potuto  al  Cronifia , q a'  Croni fiì , Aleffandr  ino  , e fuoi  continuatori  ( per  par- 
larne allo  fpropolìtr»  ) materia  fomminillrarc  . Nella  Cronologia  fagra  hi  di  buono, 
che  feguita  quella  de’  Settantadue  Interpreti  : mà  la  prefe  di\Y  Africano  ; ed  clTendo 
data  in  Egitto  dall’Hcbrco  in  Greco  traslatata , da  tutej  i Greci  ordinariamente  fìk 
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Seguitata  ,c  frà  gli  altri  da  gli  Alcllandrini , tra’  quali  fìi  Vcfcouo  il  principale  autore:, 
nel  chepcrciò  ei  non  fi  rende  di  lode  particularc  benemerito.  NcH’Olimpiadi  dall* 
cruditiffinioPjKK.non  è fiata  imitata  , dalla  quale  varia  d’vn  anno  . Nell'antichità  fa- 
crc&c.  molti  nomifauolofi  di  Rè,  e di  Patriarchi  ( infino  dell’Hiftoria  profana  indegni) 
inferifcc . Si  che  il  nome  dallo  Scaligero  attribuitale  ài  Idiota , per  dottamente  impos- 
tole s’autcdtica . 

A gli  errori  d’ignoranza  dell’Autore  , quei  dell’ignoranza  , e della  tralcurag- 
ginc  de’Copifti,  & alquanto  pcrauucntura  de’ traslatori , s aggiungano; & a quelli 
per  terzo  , ò per  quarto  le  buche  del  liuore  del  tempo,  che  molte  parole,  linee 
&c.  s’c  inghiottito  ; dal  Raderò  con  l’ÀftèrifnVo  perciò  notare.  E per  gli  vni,  cper  id 
l’altre  auucrtitc:  Errore  s òrtograpbicos , qui  in  ilio  extant, mutare  noluimùt , quod 
7io s monemus  5 ne  quis  errata  typograpbiea  putet  . Vnufquifq,  prò  capivi , aut 
ludi  ciò  fuo  e a emendare  poterli  . Pe?  tutto  che  il  Pannino  3 c lo  Scali 'p  depra-. 
«rata  incontraronla  : Et  quidem  depravati  [fimi  ì tantìim  vfus  firn  in  ordinandi 6 
fconfulibuf  , dille  l’vno  di  (òpra;  e gli  fece  Echo  l’altro /Onde  conchiude  il  Ra- 
derò : Adijcimus  animaduerflones  , <y  cafti^aticnes  ; cum  enim  , vt  Pan:tinm  , ò* 
Scaliger  expetti  funt , codice  s me  adir  f<eiè  fiiijfe  deprauatos  anima  duertiffemus  , 
plurimum  nobis  in  ijs  curandir , & fanàriiis  fuit  laboranduHi  ; vbi  tornea  nulla- 
certa  vcjtìgh  medicina  adhiberì  potuerunt , immedicabile  vulnus  After  ifc  0*  nota- 
uinms3  ne  ignoraret  Leftor  3&  fidem  nojìram  exploratam  baberet.  20 

V E da  tutto  ciò  dedurremo,  Prima,  che  il  primo,  c principale  Aut  ore  di  quella  Croni- 
ca (che  ville  Sotto  d’Hcraclio  il  Gioii. dettò  ancora  Coftantino)s’habbÌa  da  rigettare 
óltre  d'vn  Secolo  , e mezo  lontano  dal  matrimonio  di  Giuliana  con  lArcobindo,ch’cÌ 
frenetica  ; c quafi  due  dal  primo  matrimonio  d’01ibrio,che  fu  poi  Iinp.con  l’Arcobin- 
ìla , clic  dille  Procopio  ; c che  perciò  ci  non  folle  teftimonio  de  Vifu  : ina  de  Auditu  % 
mcn  valido.  2, Ch’cficndo  Autore  Idiota  ( quale  il  fapicntfilfimo  Scaligero  cauteri- 
jtollo  ) hauefie  potuto  facilmente  cquiuocarc  da  Olibriolinp.  padre  di  Giuliana , e ma- 
rito della  figliuola  d’Arcobindo,che  dille  Procopio  : da  Olibrio  Cof.nel  492.  ch’ei  dice 
figliuolo  di  Giuliana,  c d’Areobindo  Magno  ,ò  Maggiore;  c che  perciò  fia  coftrctto  à 
cedere  la  lode  di  più  valido  tefiimonio  di  lui  à Procopio  ; non  pure  perche  è grauc,c  30 
Scriofo  Hifiorico , & elfo  fempliee  Cronifta  ,&  Epitomifta  : mà  perche  d’vn  fecolo  in 
circa  lo  precedette  ; e vilfe  ancora  al  tempo  d’Òlibrio  il  Gioii,  còme  di  Giuliana  1 ua  to- 
rcila,futto  d’Anicio  Giuftiniano  Aug.(pcr.auiiertcnza  del  Lambecio)  l'anta  méte  defun- 
ta; fotto  del  quale  Procop.  mcdefimamentcfcrilTc.  E farebbe  fiato  adcquatamentc  coe- 
taneo d’Olibrio  il  Giou. quand’ei  (con  l’opinione  del  Cronifta  Aleffandrino  )s’hauefTe 
vn  età  à ritar  Jarc;Sc  figliuolo  fi  verificaflfc(comclo  predica)di  Giuliana.  Et  efiendo  fia- 
to perciò  Procopio  tefiimonc  più  di  villa, che  d’vdito  :farà  ( fuor  di  dubbiosa  anteporli 
il  filo  atteftato  à quello  del  Cronifta  Ale ffaadr ino . Ed  hauendo  detto, che  Olibrio  Imp. 
folle  (laro  inavito  d’vnn  figliuola  d’Areobinda  Prct.  dell’Oriente  : il  fuo  atteftato  in  fac- 
cia del  Cronifta  Aleffandrino  farà  il  vcrdadicro  . 3.  Che  iltefto,chc  fi  controuertc,  4® 
non  fia  fenza  altra  ignoranza  manifcfta;perageuolare  la  credenza , che  come  timido 
l’errorc,fiafi  accompagnato  ; Imperciò  che  all’OIibrio  figliuolo  di  Giuliana , c d’Arco- 
bjndojdiluhìorcha  dato  titolo:  Ex  quibuf  natur  eft  Olybrius  Iunior  ; e detto  più 
fotto  che  Anaftafio  folle  incoronato  Confule  Olybrio  Areob indi  filio  fine  collega . 
Qual  Coòfolato  nel  492.  in  tutti  i Fafti  verificollì.  Mà  è troppo  giouane  inpfperto  in 
lettere  quell  autore , in  cognominare  il  Giouane  qucft’Olibrio  ; imperciò  clic  il  Gio- 
cane da  i Gcncnlogifti,e'  ua  gl’Hillorici,  non  l’vltimo  : mà  il  fecondo  intitolato  no 
viehe  :hòr  quelli  non  è fecondo,  ne  tampoco  vltimo  : non  fecondo  ; perche  prima 
ricH’ctà  fupcriore  vi  fii  Olibrio  Imperatore  fuo  auo  materno  ( fecondo  quello  Cronifta ) 
ò.per  meglio  dire,  genitore ( come  noiandiam  prouandò  ) c’1  fuo  Confidato  in  tuctii  5® 
Fafti  nel  464.  apprelfo  di  Caffiod.ìn  Chr.c  dello  Hello  Croni /la  Ale  (fa::  dr  ino  ri- 
cadette1:  Due  ctàauanti  s’incontra  Confolc  Olibrio  co’l  fratello  Probmo,  figliuòli 
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éel  Gran  Probo  in  Ciarli  ano  in  Paneg.  de  Confai.  Olybrì)  , & Probini , /»  5*.  GiroL 
Epifi.  8.  Dome  tri  ad.  ne'  marmi  da  ejfo  a genitori  dedicati  &c.  Tre  età  auanti 
fi»  medefima mente  Cof.  cotf  Aufonio  Magno  Olibrio  nel  379.  in  tutti  quanti  i Fatti. , Se  ' 
auanti  Prefetto  di  Roma  nel  3 69.  &c.  nel  Panu.  in  3.  Faf.  ilei  Conti  lori  de  Pr£f.  Vrb . 

& i nKiferitti  Imperiali^  come  nel  Cap.  precedcn.  al  lungo  lì  vide.  E finalmente 
infino  quattro  età,  e più,  anteriori, chi  legge  Glicas , altro  Olibriò  ritroua,  tra’ Senatori 
annouerato,che  dal  Gran  Coftantino  Anicio  all'edificationc  della  nuoua  Roma  ( che 
fu  la  vera  rouina  della  vecchia  ) condotti  ne  furono  : e quefti(come  per  infallibile,, 
per  ragióne, ciò  è, de  nomi, e de  gli ànni , Seifrido  reputa  ) fù  gcnitorcd’Olibrio  Cof. 
7oCOn  Aufonio  ; c l’OIibrio  Confole  co’l  fratello  Probino,  genitore  d’Ohbrio  Im- 
peratore, come  s’è  dimoftrato.  Erutti  furono  della  profapia  Anicia, per  le  uoftre 
proue  addotte,  non  che  per  l’autorità  di  Seifrido , e del  Vuione  : ( eccetto,  che  fuggì  dz 
quelli  di  quel  più  antico  Olibrio  la  notitia,ed  à quel  primo  approdi  n.irfij- E qiict 
primi  Olibri  furono  d’vna  linea  collaterale  de’  Probi  Anici  $ c gli  altri  due  di  quel- 
la medefima  di  Probo  Anicio  . Fra  tutti  gli  Olibri  perciò  , quello  , che  fù  Con- 
fole con  Aufonio  fù  ilGiouanej  Elicila  linea  di  Probo  cfTcr  duurebbe  Olibrio  Imp. 
ilIuniore(  quando  pure  da  queft’altra  collaterale  haueffe  da  coftituirc  fetta  feparatar 
nella  ftirpe,  che  non  pare,  tutto  che  talmente  ci  folfe  de  gli  Olibri  felice  propagatore, 
che  ne  folle  detto  dalla  moglie  Proba,  dii  Baronie , c dal-  Vuione  loro  autore  .)  Hot 
^•'comc  potrà  mai  il  Cronifia  A(effandri?io,òCaJfiodorofo  altri  Ipogliare  di  tal  titolcr 
queft’Imperatore  Augnilo,  ò quel  Confale  con  Aufonio,  & inueftirne  il  Confole 
del  492.  & cognominarlo  Iuniorc  ? Due, è tré  età  fuccclfiue  dopò  d’Olibrio  Imp.  ( che 
conuinciamo  per  Iuniorc)  e d’Olibrio  Cof.  nel  492.  (che  il  Cronijta  Aleffandrino  vuo- 
le cognominare  Iun.  ) due  altri  Olibri  fra  poco , per  carte , e per  pietre  autoreuoli , ri- 
troueremo  (figliuolo,  c nepote  di  qucft’Olibrio  intitolato  Iun.  ) rifpetto  dc’quali  ei  il 
titolo  perderebbe  di  Iuniorc  ( quando  ancora  deH’vltimo  d’vna  ftirpe,  impropria  men- 
te, ad  intendere  s’hauclTc,  come  intender enon  fideuej)  perche  quegli  (-per  efempioj 
che  Iuniorc  foffe  all’étà  mia  cognominato  j per  elfer  l’vltimo  à qucfto  tempo, non  fa- 
rebbe all’età  fogliente,  nella  qua  le  altro  fuccclfiuo  farebbe  il  Iuniorc  j e cosi  altro,  che 
joà  quelli  fucccdelTe.  E fc  tutti,  e ciafcìin  di  loro  il  Iuniore  s’appellalfc  : con  quell» 
medefima  nota,  per  diftinguerli  ritrouata,  confondcrcbbonfi.  Onde  ferma  mente  il  fe- 
condo farà  il  Iuniorc  . Come  dunque  il  quinto  in  ordine  tra’  fette  Olibri  n’harà  potuto 
mai  il  Cronijta  Aleffand.  intitolare  Iuniorc?  Forlì  trà  i Confoli,  fc  tre  Olibri  auanti  in 
tutti  i Fajìi  ritroua  nfeiiCjda  noi  additati  ? O pure  per  clfere  d’altra  Ili  rpc,d  di'  Anici* 

'(  fuor  che  per  madre)  diuerfa  ? Mà  ne  Claudio  Iun.  trà  gli  Imperatori  Augufti  fù  della 
ftirpe  del  primo  3 E nella  ferie  de’ Coll' come  in  quella  de’ Ccfari,la  Giouentù,cla 
Vecchiaia,  non  dalla  dipendenza  in  vna  profapia  : mà  dall’ordine  de*  tempi  di  prima,  ' 
cdopò,ancora  in  diiterfe,  lì  prende  . Equando  aiKora(  dato  , enon  conceduto  )l’01i- 
brio  Cof.  fenza  collega  alla  ftirpe  d'Areobinda  fi  permcttelTc  : non  fc  ne  Porgendo 
!(.•  altri  in  quella  cafa  Orientale cón  la  face  hiftorica,e  genealogica  ,che  co’l  Patriarci 
S.  Niceforo  precit.  n’habbiano  additato  3 c perciò  cfTencTone  primo , & vnico,  non  pò-- 
trebbe  ne  Iuniorc,  ne  tampoco  Seniore  appellarli,  come  non  l’hà  il  Patriarca  predetto 
prenotato  . Errò  perciò  in  quello  particulare  ancora  il  Cronijta  Aleffandrino . E fo-  . , ' 
lametite  potrebbe  dell’errore  qualche  feufa  meritare, per  haucrui  hauuto  complici 
CaJJìod.  il  Vuione , il  Pa?iuino  con  tutti  quali  i moderni  Scrittori  de’  Fajti  Confolariy 
che  Iuniore  l'hanno  prenotato:  mà  non  il  Baronie,  che  non  refterà  da  loro  con  elfi 
Ueffi  confufo,  che  auantidcl  fuo  Confidato  non  potettero  tralafciare  quei  d’Olibrio 
Cof. con  Aufonio  nel  379.  d’Olibrio  Cof.  co’l  fratello  Probino  nel  39 5.  ne  d’Olibrio 
poi  Imp.  con  Ruftico  nel  4tf4.de!  Redentore  : trà  quali  perciò  l’Olibrio  Cof.  co’l  fra- 
’j^tcllo  i difendo  il  Iun.  vadano  pure  àfcànccllare  nel  quarto  Cof.  Olibrio  del  492.  la  nota, 
di  Iun.  perche  d.ill’Olibrio  figliuolo  di  Probo  gli  era  Hata  preoccupata.  Hor  come 
errò  jl  Cronifia  d'AltJfandria  in  dirlo  Olibrio  Iun.  cpsì  non  acconcila  in  dirlo  figliuolo 
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*po  OLIBRIO  IL  GIOVANE,  DA  CVI  LEOPOL.  I.  IMP.  AVG.  &c. 

If’Àreobindo  genero  d’Olibrio  Imp.  cffcndo  d’Arcobinda  femmina, e d’Olibrio  mede- 
fimo  Imp. 

4.  Ed  vltimo  dedurremo,  che  cffcndo  piena  d’errori,  per  cagione  dc’Copifti,e  djL 
llroppiature  de’ poco  intendenti  del  Greco  idioma  la  Cronica  Alejfandrina  porta  fa- 
cilmétecrtcrefcorfocrrorcinvno,ò  due  luoghi 5 onde  poi  di  qualche  poco  faptito  alle 
mani arriuato, Porgendola  varietà  manifefta,e  reftando  del  lcgitiino  pcrplcflb  j per  co- 
formarlijti’habbia  la  fua  ignoranza  il  lcgitimo,pcr  accomodarli,  ftroppiato.  Ed  clTen- 
done  flati  rifanati  fra  gli  altri  vno  dal  Lambec io  ( dou’ erano  ftate  peruertitc  la  prima, « 
la  feconda  moglie  di  Theo  dolio  Scn.)altri  dallo  Scalig.  c dAPanu.c  molti  più  dal  Ra- 
derò : mifono  applicato  co’l  migliore  intendente  di  Greco  idioma  (in  quella  vaftillima  i»  f 
città, che  fà  popolo  per  vna  prouincia  ; ) per  vedere, fe  da  quello  Delfico  Apollo,chc  in 
Greco  rende  gli  Oracoli,  fi  potcficro  rauuifarc  vcftigi  di  corruttione  nel  tefto,  e legiti- 
inamctc  correggerli^  cd  in  breue  congrclTo  nella  Biblioteca  Ambrolìann(chc  in  cotanti 
volumi  parla  ancora  in  Greco, c di  vari  linguaggi  fembra  vna  nó  cófufa  Babele  ; )c  repli- 
cato in  fua  cafa , c Cabinctto  ) che  fembra  il  tempio , non  Delfico  : mà  Infubro  del  luo 
Apollo:  )fiamconuenuti,  che  fi  polfa  emendarci  ancorchein  tre  luoghi,  non  che  in  vn 
folofcorrctta)  nella  fcguentc  maniera, al  giuftodciralTerto  di  Procopio, e delle  ragioni 
addotte  vniformandoli.  Il  primo  tefto  c il  già  di  fopra  principiato  ciò  è,  nel  Confo- 
lato  di  Ruftico  , c d’Olibrio  : xcù  ywcf  t'%  àur »?  ’OAvfiptoc  ’IouAiaW  t»V  ym.utvm 
ywtMùt  ’ApiofiùvSk  tS  /uiyaÀn , roti  /uovojua^fcavrop  ìv  Hipr/é)  éov  ymairca  ’OAÒfiptop  2%  : 

d jujxpoe.  Che  in  Tofcano  rifuona:  E Olibrio  generò  di  lei  ( ciò  è da  Placidi.»  ) Giu- 
liana , che  fu  moglie  d'Areobindo  Maggiore  , ch&  combattette  in  Per  fi  a in  [ingoiar  j1 

certame  : da'  quali  fu  generato  Olibrio  Minore . Mà  fi  potrebbe  perauucntura  cor-  1 

reggere  : x cu  yma  «Vr»?  ’OAufip/o?  louAiavav  , irplv  ni/fictg  y uva. Uà,  rio  thrèujk  1 

fipiofiwJb  rii’  /xiyafAu^  co'l  rimanente:  Che  verrebbe  à dire  : E generò  da  Placidia  J 

Olibrio  Giuliana  j bauendo  hauuto  auanti  per  moglie  vna  figliuola  d'Areobind 9 ! 

Maggiore.  ( E corrercbbono  poi  le  altre  al  fine:  ) Da'  quali  Olibrio  luniore  fu  ge-  ^ 

iterato.  Impcrciò  che  douendo  preualerc  l’autorità  di  Procopio,  piùgrauc  Hiftorico 
del  Croni/la  Alejfandr ino  Idiota  (come  con  lo  Scalig.  lo  cauterizzammo  ;)e  che  fi 
fu  di  lui  Scrittore  affai  più  proflimo  -,  dell’età,  ciò  è,  che  con  quella  di  Giuliana,  ed’  3# 
Olibrio  il  jQouanc  concorfe:con  poca  mutatiouc  s’ò  la  corruttione  del  tefto  rcintc-  1 
grata ....  ji 

Il  2.  tcftodclla  Cronica  Alejfandrina  neli’An.  17.  & vltimo  dcirimperio  di  Ze*  ì 

none  nel  Confidato  d’Olibrio  foto,  è il  fcguentc.  ’Pcoucuwv  /ut  ifixaiAwcw  ’Avaccur/of  1 

d àUopop  , 0 ìk  t»?  vfat;  3H7reipa  *7 rxpxietf  àrrd  ZiAirr/ctpluv  , %'vrì  t»?  Ù7ra.reixe  j 

’OAufipm  '’AptofiwSk  Che  viene  à dire  fecondo  il  Ùambecio : Anaflafio  1 

Dicoro  della  nuoua  Epiro  prouincia  ( originario  ) dalla  [cuoia  de  Silenzi  ari},  Impe - ! 

rotore  de  Romani  nel  Confolato  d' Olibrio , figliuolo  d'Areobindo, fu  incoronato  . t 

Mà  potrebbe  riftituirfi  $ con  variare  fidamente  vn  carattere  di  « in  »?  , ciò  è , d*  i 

Apiofióv&s , Arcobindo  , in  ApiofiCvtfic,  il  tnafchio , ciò  è , in  femmina  , che  diffc  Pro-  44 
copio.  E perche  non  fideuecon  mutatione  cosi  minima,  varietà  così  grande  rag- 
giullare  ? 

Il  3.  parto  della  Cronica  Alejfandrina,  ma nifefta mente  mutilato, nel  1 5.  d’Anaftafio  ( 

nel  fuo  Terzo  Confolato  con  Vcnantio  , è il  legucnte.  T aA/ara?,  t»?  ivnpanfènic  , 

irctrpnil&p  ,'ixpa^ov  c fid  to'*  a urite  d'vSpa,  'Apiofiuv&v  fixrriAit,  , t»v  P’eafxctvict.  km  Ctpvyw  | 

d ' Apio  fi  uvSbs  n ipttf.  Kal  A onròv  d fiaviAiòc  ’A  vxcetnoc  di'*A$iv  */?  to'  xà9 tg/ua.  rou 
Ì7nrii&  dtiyjt  Si<tJti/ua,Toc.  xaì  rouro  yvSf  d Trac  d£,«o?  aV»A-9,u>  «*/?  to'  Ì7nrtx$v , xaì 
m-poequrwcieic  avrà'  juiri%&iplGraro  rd  vrAìd-oc  t»?  ttoAìcoc  . Le  quali  per  clfere  apprello 
-del  Eambecio , fenza  alcun  dubbio, nel  principio  mancheuoli  , auanti  il  nome  di 
’IiAwa?;  pare  alla  fua  virtù , che  fecondo  altro  tefto  della  mcdefimi  Cronica  à pag. 

77  & 778.  ( nel  quale  fi  tratta  di  Probo , che  i feditiofi  medefimamente  folleuarono 

fontt*  Giitlliniano  I.  Aug.  all’Imperio )fi  polla  àfua  imitatione,emcndare,nelb  fe- 

gucntc 
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FIG.  iyOLTBRIO  !MP.  NON  IVAREOBINDO  PREF.  LIBI.CAP.VII.  Spi 

piente  maniera  : tfX&or  it  Jì/uot  {te  roV  'Ò/xo?  VuXiiretf  , rii  e {•ntya.nea.rme  Trctrpnctae 
'%'zpxto*  «JV  r*V  avrìs  à vSpa.  &c.  Cioè,  cornei,  quel  che  finge,  :t'?aslata  : Venerunt 
faàioji  domunt  luliana  ILLVST  RI  S S IM  AL  feemìna  . Maritum  vero  ciuf 
Areobindum  Imperatorem  Romanorum  proclamarmi . Areobindo  autem  , ne  ìnui- 
tus  Imperium  fufeipere  cogeretur  ,Peram  fuga  elapfo,afcendit  Anajìafiut  in  folium 
Imperiale  Circi  fine  diademate  ,&  totum  populum , qui  cognita  hac  ipfius  fubmif-  _ 
fone,eò  conuolauerat  , allocutione  fbi reconciliauit . Mà  noi ,ad  pondur,  il  tetto  f 
del  Cronijla  Alejfandrino  , pefando  nella  Tegnente  maniera  , con  la  Tua  mutilezza 
tra  portandolo, leggeremo  '.—di  Giuliana  Nobilijftma  Patricia  ac  clamarono, per  lo  ftio 
L0  marito,  Areobindo  Rè  de' Romani,  ó4  Areobindo  fuggì  in  Pera  &c.  co*l  rimanente . 

Conia  quale  verfionc,fcnza  alterarpunto  il  tetto  Greco, con  folamente  apporre  vna 
virgola  tra  1*  d'tipA , e l’ A p*o/3iv&v , l’intento  fi  confeguifce . Ne  quella  virgola  è finta  : 
mà  naturale,  e néceflaria  $ lenza  la  quale  il  tetto, fenza  fenfo,  delirerebbe,  ò inafpereb- 
be , E ritrouandofi  fenza  capotatogli  dal  tempo, liuorofo  Carnefice,  troncato,  gl’in- 
jicftcremo  il  potticcio,dal  Lambecio  ragioneuolmente  formato  : ma  repudiandoli 
bullo  ftraniero,ch’eigrinnella , abbracceremo  il  Tuo  proprio, co’l  rimanente  del  còr- 
po, ebe  dal  Cronijla  fabricato  gli  ritrouiamoje  fenza  pure  vn  minimo  accento  variare, 
leggeremo  narrando  : Venendofene  i feditiofi  al  palazzo  di  Giuliana  chiarijfimct 
Patricia,  ac  clamarono  per  lofuo  marito , in  Rè  de’  Romani  Areobindo ; & Areo - 
£o  bindo  fe  ne  fuggì  in  Pera, con  quel  che  fegue.  Il  che  co’l  piè  della  verità  hiftorìca 
Sicuramente  Tene  corre;  fenza  elìerui  dal  Lambecio  con  violehzlf'llrafctiìato,  e peir 
dtnnofe  a fprezzc  violentato  j c fenza  profondarli  co’l  Raderò  per  vacui  fitimagi- 
nari,  tanto  meno  ficurf  5 quanto  coli  fegni  di  f Croci,  per  altro  falutari,  fegnaci;  e 
tanto  più  otturi;  quanto  più  feorti  da  * Altcrifmi  ; Imperciò  che  Venutofene  il  po- 
polo feditiefe  al  palazzo  Anici  ano  di  Giuliana  Cl,  Rem.  v acclamò  per  Imperatore 
df  Romani  Areobindo, non  mica  filò  marito  ( come  fattamente  intefero,  ò traporta- 
rono il  cello  del  Cronijla  Alejfandrino  il  Raderò,  & li  Lambecio  ) mi  per  cagione  dèi , 
di  lei  marito,  che  efifer  doueìi  ( come  fiato  genero  d’imperatore)  potentiifimo,c  péè 
ella, Tuo  parente  ; hauendo  hauuto  Olibrio  Imp.  di  lei  padre,  per  moglie  vna-  figliuola 
^Qd’ Areobindo, come  con  Procopio  fi  di(fc  : della  quale  Olibrio  il  Giouanc  èra  rellato, 
fratello  di  Giuliana, del  quale  contendiamo;  che  veniua  ad  clferli  nepotc,  per  figliuola. 

Ed  ellendo  Areobindo  Peritano, come  con  Agatia  fi  ditte,  c Prefetto  dcU’Orience,  che 
Procopio  dille  Pretore:  douendo  habitare  ordinariamente, ò per  patria  inPerfià,  òpcr 
lomagillrato  neU'Oriente:  trouandofi  all’hora  in  Collanti nopoli , doucua  holpitarc 
facilmente  in  cala  di  Giuliana  Tua  parente, ò del  nepotc  5 che  non  fi  nomina  dal  Cro- 
nijla,ò  perche  flato  Confole  ncl^z.  folle  andato  à prendere  maggior  dignità  nel 
Regno celclteall’hora  nel  joj.del  Saluatore,al  quale  anno  il  1 j. dell’Imperio  d’Anaf- 
talio  nella  Cronologia  Baronianacorrifponde  5 ò perche  Giuliana  fua  Torcila  rcligio- 
filfima , c fàmofilfima  Heroina  ,comc  Cbiarijfima  Patricia,  che  dille  il  Cronijla  ( quali 
40  Luna,  ogn’altra  lidia  minore  Jlccclitta  fife.'  Così  hauendone  dilatato,  come  in  palmo, 

ciò  che  riftrinfi  in  pugno  nel  fupplitnento  del  principio  co  ILambecio  ; & appreso  \ 

co’l  Cronijla  Alejfandrino  profcguito(  toltone  le  Croci,  egli  Afteriftnidel  Raderò } 
cofpirano  ancora  i contrari,  per  efpugnarc  à mio  prò  fcftclfijciò  è,  co’l  Lambecio  : 

Veniente/  faftiofi  ad  domum  ( e co’l  Cronijla  Alejfandrino  , c co’l  Raderò)  luliana 
ìllujbrijfima  Patricia , clamabant , propter  maritum  eiur,  Areobindum  Regem  Ro- 
Xnanorum  ifugitq ; AreobindurPeram  &t.  Che  più  alla  frafe , ed  al  fenfo  conformali  ; • 

imperciò  che,  fc  Clamabant  propter  maritum  eius  Areobindum  Regem  Romanorum  j 
per  lo  marito  di  Giuliana  acclamauano  Imperatore  Areobindo,  non  poteua  Areobindo 
cfler  marito  di  Giuliana;  per  lo  quale  veniua  Areobindo  per  Imperatore  acclamato  ; 
joche  farebbe  ignoranza  , Se  improprietà  di  parlare  in  fenfo  diuerfo , e contrario  ; &-in-  * 
coinpatibiltà  d’hilloria  fcco  llelTa  . Ond  e dunque , che  il  virtuofo  Lambecio  traduttc, 
g traiti  ( fiarni  lecito  dire  : ) Me/itum  vero  eius  Areobindum  Impcratorem  Rom , ; ^ 
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proclamarunt  ? Se  il  Cronica  fcriflc  i'xpaty»  Sìd  to>  rftmif  d'vjp*  ’Apw’fiw&v  Bao-iAta 
t«  P*^yuav/a , ciò  è , Propter  maritimi  eius  ^clamabant  Imperatorem  Romani £ Ano- 
bìndum  ? li  onde , che  il  Rudero  ( fuori  che  dauanti  al  principio , che  dalla  fua  auuer- 
cenza  è fuggito  ) mi  ftà  à dubitare  con  Afterifmi  del  Clamabant  ; fe  corre  bene  il  fen- 
fo  ; c più  fotto  tra’ (Compellationem  ) (f  Conciliauit  à concepir  vacui  pcrauucntura  > 

Mà  di  quelle  eftremc,che  al  mio  propofito  non  rilicuano,  lafciamonc  ad  altri,  la  cura . 

XVI11  In  queft’vna  Solamente,  ò in  altra  al  più  tra  l’infinità  delle  materie  ,che  fotto  le  for- 
me del  prefentc  Volume  (e  ben  rare  dimoiti  miei  altri)  di  confutare  m’ècoiuicnuto, 
non  circa  l’anima  dell’hiftoria  più  recondita  ; ne  tampoco  circa  il  corpo  del  {oggetto 
più  folido  : mà  delia  pelle , ò della  ìcorza  della  Greca,, non  mica  letteratura  , mà  lette-  io 
ra  : ( Così  per  quelle  contrade  dei  mondo,  per  le  quali,  le  ricche  metei  della  fapienza 
cercando , hò  veleggiato  : ho  fcmprc  nelle  feccagne  di  profonda  cognitione,e  dim- 
mcftfa  eruditione  d'antichità  arenato  : c mirefta  lolamcntc  la  bramai  haucre  incon- 
trato ,e  d’clTcrmi  ingolfato  nel  pelago  delia  fapienza  de  Blondclli,  de  gl  Efchcnij,® 
de’ Lambeci  &c.)  Et  in  qucft’vnica  comunicatone  con  vn  virtuofo  Segretario  di 
quello  Regio  Senato,  c de  gli  arcanidc’  Grechi  caratteri, pare  a me,  ed  alla  lua  fapien- 
za, che  1‘ viveri  fatte  dal  liuorc  del  tempo  al  corpo  della  Cronica  Alejfandrina , e della 
’Chronologìa  del  Patriarca  Cofiantinopolìtanoqìi  fopra  notate,  fi  pollano  faggiamen- 
tc,& ageuolmentc  curare  jfenza  aumentare  il  malore  con  gl’impiaftri, dal  L ambecio 
applicarmi,  che  (come  i Filici,  ancor  che  dottiflìmi  ) non  pare,  che  habbia  fempre  le  20 
(ile  nobilicure  ( almeno  la  prefente  ) indouinato  . É cosìà  Procopio , di  loio  più  anti- 
co , e profilili  9 al  fatto , c piùgraue  Hillorico , ed  alla  verità,  fenza  auucrfare,  confor- 
mcranfij  e di  contrari  ( che  in  apparenza  pareuano  ) parteggcranla  . Il  che  quando 
ancora  io  non  m’ha  udii  potuto  così  felicemente  c.onfeguire  , con  adequarli  (fenza 
(tira  cchiat  ut  e ,chc  hò  abhorrito  ) alla  rettitudine:  non  mi  prendendo  più  fallidio , per 
drizzare  le  gambe  a Cani:  glilafcerò  abbaiare  alla  luna  in  vano  ; c glibaftonerò  per 
«nano  di  Procop/'o,  che  fu  non  menobrauo  Soldato, che  prode  Hillorico  ; c perauucn- 
tura  col  Pallorale  del  Patriarca  prenominato  diCofiantinopol^chc  fembra  à mio  prò 
militare.  Mà  ficuro  della  vittoria,  canterò  il  trionfo , d’haucr  redento  dall’origine 
Pcrfiana  Olibrio,  detto  Iuniore  , e con  elfo  rillituito  i Monarchi  Habsburgcfi  co’  Pier-  $0 
leoni,  c co.’F^rangipani  à gli  Anici  j a’  quali  incautamente  l’erudito  Lambecio  inuolan- 
doli  (’mentre  loro  d’attribuirli  con  noi  fi  sforza  ) vcniuali  Perfiani,  & Areobindi  à 

coftituire., . ...  ■ ,, 

Del  rimanente,  come  Olibrio  Confolc  fenza  collega  nel  492. ( ancor  che  contra  a 
ogni  ragione, come  s'c  diirtoftratojfia  flato  dall’antichità,!!  Giouane  cognominato  : non 
è fiato  con  rutto  ciò  diucrfamentc  da  noi  appellato  ; per  lafciarci,  con  1 improprietà  de 
glialtri,intenderc  : così,  à ben  che  Giuliana  fua  forella,e  figliuola  d Olibrio  Imp.n  gab- 
biamo la  Giouane,cou  gli  Scrittori  di  già  cognominato  : nulladimcno  (hauendo  noi  tra 
gli  Anici  vn  altra  Giuliana  difa feofo,  quale  la  conforte  d’Olibrio  Confolc  con  Aufonio 
ncl  37.9,  ) cederà  da  qui  alianti  di  Giouane  il  titolo  a S.  Giuliana  moglie  d Olibrio  40 
Cof.co’l  fratello  Probino  nel  395.  mà  non  quello  di  Santa,  che  pare  co  1 nome  haue- 
tc  da  fi  grand’aua  hereditato,  come  al  feg.  //£..vcdremo . . 

! Fù  OUbrio  Iun.  fecondo  il  Sirmon . ò pure  Olibrio  Imp.  fecondo  Io  Scotti , eloquen-r 
tiflimo,  per  atteftaro  di  S.  Ennod.  di  pari  eloquenza,  L ih,  i.Ep.  24.  ad  Olybrium , in 
profa  , ed  in  verfi  , del  fuo  marauigliofo  Itile  , doue  frà  l’aitrc  in  pref » gli  fcriue: 
Non  aliter  me,Vir  Ampliarne  (ch’era  il  fupremo  titolo  ) inter  maxima  curi £ fide- 
rà computande ^iubar  facundi* , ingeniorum  fiamma , fplendor  eloquenti*  , diaio - 
num  ccnfuSjper  nemorum  inuia^ad  injlar  pajloralis  fifiuU^qiu  virilìter  narrax- 
lur , obleftant . I Perfiani  già  mai , & i Romani  fempre  mai  alla  cultura  del  dire  i loro  . 
(ludi)  confacrarono . E S.  Ennod.  diPauianon  comunico  già  mai  con  Perfiani:  maS* 
bensì  con  Romani.  v . , 

Imperò  Ojfibriolmp.lor  genitore, non  mica  3.  meli, e 13. giorni, come  il  VuiOJtt 
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fcriucj  nc  tampoco  3.  meli,  c 2 2.  giorni,  come  calcola  il  Pannino  in  Faf.  lib.  3.  ne 
meno,  non  ben  7.  meli  .•  Septimo  menfe  Imperij  fui  vita  defuìiftut  e fi , come  eternò 
Marce//,  mà  ben  sì  7.  meli  finiticonnon  poco  dell'ottano  intaccato , come  Cajfiodoro 
in  Chr.  c Iornandc  defRebus Getic.  teftimonidi  quel  fcccdo,n!aflìcurano  ; c con  elfi 
UBaron.adA.C.qjz.&feg.  ambi  quell  anni  intaccando:  Et  ne  dum  Olybrio  viti, 
menfc  in  regnum  ingrejfo , abeunte,  fcrifle  lornan.  E fé  folle  (lato  creato  à gli  vndcci  di 
• Luglio  ;&  vccifo  dicci  giorni  auanti  il  natale  del  mefe  di  Nouqnbre  ,come  vuole  il 
Panu.  in  Faf.  non  potrebbe  haucrc  toccato, & intaccato  due  anni,  come  volle  il Baron. 
citando  Cajfiod*  che  nel  Confòlato  diTefto,ié  di  Marciano  la  fiià  creatione  rilcgnan- 
do:  nel  fegucntc  del  quinto  Confidato  di  Marciano  lenza  collega  la  creatione  di  di- 
cerio  ripone  j le  non  che  auànti  riconofcendouifi  fognata  con  lafterifmo  vna  buca: 
parrà  al  Baron.  di  poterci  fepelire  pcrauucntura  Olibriò  v 

.11  virtuofo  L,ambecio  dubita  ch'ei  con  la  morte  violenta  , la  porpora  Augufta  ( vfata 
già  nel  fangue  Imperiale  à ritingerli  ) n'infanguinafFe . Et  h.iuendolo  aderito  il  Baron. 
non  sa  douei  Tuoi  purpurei  inchioftrife ritnbciicfTero;  non  leggendotene  ihfàiigui- 
nati  nc’.fuoi  funerali  quei  di  Màr celli  no  ,nc  di  Cnfio  doro  : Certi  ex  verbi t Marcel - 
Uni  Comitis  ,<*' Caffiodori,  quos  in  Cronologia  bic-fèquimur -,  ìd  non  pote/l  colli- 
gi  ; hauendo  Marcellino , con  1 addotte;  e con  le  medelime  Cajfiodoro  la  Tua  morte 
rauuiuato j & harcbbe  i potuto  aggiugnere  lórriahde  ,Euagrio  ,-c-  S.  Ennodio  . 
5oEc  hauendo  fentito  lornande  \ afcoltiamo  Eungr.  lib.  Sl-cap:  i'ó.  Po  fi  > oc  ci  funi  An- 
themèum,  Qlimbrius  (com’iui  è (editto)  ti  Rh  e c intere  Patrie  io  Imperato*  ienunciatur: 
quo  extinBo,  Imperato*  creàtur  Glycerius:  E S.  Ennodio  Ticin.  coetaneo  d’Oli- 
brio  Iun.  e Tuo  amico  , ed  anzi.d’Olibrio  mcdclimo  Imp.  fecondo  limpreffione  Enno- 
dtana  àe\  Sirmondo , fcrifle  ficuramente  de  Vita  Epiphany  Epifc.  fieinen.  Ec- 
clef.  Succejfit  Olybrius , qui  in  ipfis  exordys  diem  claufit  extremum ; Onde  come 
aclLambecio  diccafi,non  sò come  Andr. Scotti ^hto  erudito  Annotatore  dEnnod. 
vi  polla  notar c:  Olybrius  Imperator  occifur  A.C.  473.  citando  Cajftod.  in  Chr.c he 
lo  dille  defunàus.  E j\  Ennodio,  fecondo  l'Impreffione  delle  fuc  opere, che  fi  dicea,  del 
virtuofo  Sirmondo  in  Not.  Viene  ftimato  ha uer  comunicato  con  eflo  per  lettere5.  IJ 
30può  edere:  mà  io  filmerei  conio  .SVoff^ch’ci  l’haueflc  fcrittc  tutte  ad  Olibrio  Iun.f'che 
nó  li  nega  dal  mcdcfimo,fuor  che  della  prima)  cflendo  fiato  del  Giouanc  coetaneo^,  che 
fe  quelli  del  492.  Ricreato Cof.il Santo  del  490.fiicrcato  Vefcouo,efcdette  2 6. anni 
in  circa  nella  cattedra  di  S.  Siro, fino  al  5 1 6.  come  Pa.  à Gio.  Diac.  in  Mifcell.  e Ber* 
Har . Sacco  in  Hi/l.  Ticin.  lib.  8.  cap.  1.  calcolano  con  lìcurezza^da  quello, chcilSanto 
*’hà  nella  fua  Vita  depofitato,  chei  ad  Helpidium  lib.  1 2.  Epi/l.  vlt.  ncVcrilTe . Mà 
che  che  fiali  di  ci», additeremo  al  L ambecio , Procopio  de  Bel.  Vàndali /ib.  u predi . 
douc  potette  la  porpora  del  Bar'onio  attignerlo  ; hauendoui  Procopio  verfato  : 
Artemìus  autem  , quì  Occidentis  fufeeperat  Imperium , paulò  pofi  ab  gius  fo- 
torio Ricimere  de  medio  tòllitwr.  Olybrius  ei  fuccedens , breuiter  , & ipfe  eun- 
.40 dem  fortitus  efi  exitum  . Et  à queftVno , nella  diucrfkà  dell’opmioni , hauendo  il 
Baronio  adherito,  con  ripudiar  tutti  gli  altri:  nc  fa  cònbfccrc  la  ftima , ch’ei  fa  di  Pro * 
copio  in  paragone  de  gli  altri  fuoi  coetanei,  ancorché  grani  Scrittori;  per  confermare 
ancora  noi, che  il  fuo  aflerto  circa  il  matrimonio  d'Olibrio  Imp.  con  l'Arcobinda  à 
quello  del  Croni/la  Pietro  Alejfand.  e del  Cronografo  S.  Niceforo  Co/ìantìnopolitano 
Gabbiamo  con  le  ragioni  antepofto . E già  che  in  qncft’Alma  città  di  Milano  imprimia- 
mo ( della  quale  d’eilcre  anticamente  originari;,  da  i Preda  ridimi  Bollì, fua  antichilììma 
profapia,e  per  efli,pcr  la  rinomata  Cronica  Bojfi:via,àz  iBcrcngari;  fu oi  Rè  d'Italia, & 
Imperatori,  nc  difendiamo.:)  nefia  lecito  d’addurre  fra  Cotanti  antichi  Donato Bojfio' 
filo  autore, che  già  due  fccoli  ville;  il  quale  ad  A.  Chr.  4*2.  fcrifle  : Olybrius  regna- 
jou/r  me  elibus  feptem+qui  anno  primo  fui  Imperij-  Placidi  am , Valentìnianì  filiam,  in 
, . vxorem  accepitr,  Eodem  anno  Olybrius  Gondinarum  nepotemfuum  Patrie ium  fa - 
citi&  paulò  pojl  diem  obìjt,  Mà  facendoli  ferrare  gli  occhi,  fenza  violènze,  in  fonno 

di 
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•di pace;  che  s'cControuerfo:  non  lo  fi  addormentate,  òrifucgliare  tvel  talamo  d’Hf* 
ineoco  con  Placidia  fiorito  di  piaceri, prima  cnci  trà  le  fpine  , lenza  q uote  nella  Reg- 
gia Augufta  rinolalie,  che  da  noi  per  fallita  info Ififtcnte  è fiata  conuintav*  Con  Oiibrìò 
Augufto  mori,  può  dirli,  Tlmpcrio,  dell'Occidente  ;,per  rifórgcrc  pii,  quali  in  per- 
petuo oriente  di  Gloriale  gli  Augullittimi  Conti  Monarchi  Habsbutgcfi  , luoi  difcen- 
dei)ti;che  nel  cognome  d’Auftriaci , portano  il  nome  d 'ORIENTALI  daH'ldiotxui 
Alemanno  ; e d'Glibrio  Imp.edclla  Tua  prole  ncH'Impcrio  de’  Romani  hanno  le  ra* 
gioni  hereditato  . . 

XX  Tra  le  ragioni  della  Tua  prole,  Thefedicà  delle  due  linee  del  Gran  Thcodofio  Imp. 

Ibero,e  di  Valentiniano  IILò  d’ambi  gl'imperi,  dell’Oriente  , e dell'Occidente  , può  L 
imuouerarfi.  Theodofio  Magno  Ibcro , eletto,  e.  dato  da  Dio  (fecondo,  il  luo  nome 
Greco,  apprettò  di  Sef.  Aurei. Vittore )più  che  da  Gradano, per  Augnilo  Lno.  deli* 
Pricntc,in  remedio  all’  cftrcmc  dell’Occidente, da  i Barbari  opprcilb,co;hc  Zofmo  n’af- 
Sicura:  dopò  d'haucrc  com’Hercolc,  purgato  da  i inoltri  dc’Tiranni jl  mondo,  e fpcz-: 
jzata  1‘Idolatria  ( che  nò  fece  Hercole,  che  fomcntolla ) fc  ne  pafsò.da  quell'  Alma  città  ( 
di  Milano , à trionfare  con  l'Imperatore  del  Cielo, nel  Ca  mpidoglio  c «flètte,  co  nfa- 
<tpato  ( meglio  d -Hercole  tra  le  falfe  Dictà  ) tra  J Santi  della  vera  Religione,  feconda  { 
Filipp.  Ferrari  erudito  Scrittore  in  Catal.  SS.  qui  in  Mirtyroh  Kon.  non  funtyad 
.1 6.  ,rC al.  Pebr.  col  Molano  in  Aid. SS.  Ne  farà  viuentt  che  ne dubiti/c  leggerà  la  Tua 
fanti  lima  morte  nel  to.  4.  dell' Eminenti^.  Baron.  nelle  braccia  del  Grande  Ambro-  2q  ( 
già,  che  le  luci  con  lcfuc  fantittimc  mani  gli  chiufc,  in  aprirli  con  Torafiòni,«  con 
la  potetti  delle  chiaui  de’  Sacramenti  il  Ciclo  nel  Confidato  de'  giouani  fratelli  Anici. 

E terminata  fua  ttirpe  mafchilc  nel  Giouane  Theodofio,  luo  nepotc,  figliuolo  d’Arca- 
<iio  Imp.  non  ettcndo  flato  fecondato  Honorio , fuo  minor  figliuolo  : li  ridtiffc  l’hcre- 
dità  delle  Tue  ricche  porpore  alle  fc’minc.  Tra  quelle  S.  Pulcheria  Torcila  del  minor 
TheodoliojVergine  moglie  di  Marciano  Augufto  ( come  S.  Cuncgimdc  diS.Hcnrico, 
inedefimamentc  Imperatore  Jdopò  d’hauere  porratò  l’Imperio  al  marito, le  ne  pafsoà 
^regnare  in  Cielo  con  diritto  fuo  Vergine  fpofo  delle  Vergini;  lafciando  nella  Reg- 
giatcrrena  l’odore  de’ fiori  della  fuafantità  con  quello  de’ Gigli  delt  i lu.i  verginità, 
da  rare  Imperatrici,  meno  Augufte, imitata  . Deuoluette  rvniuerfalc  hcrcdità  Theo-  3^ 

• dofiana  ad  Eudocia  maggiore,  figliuola  di  Theodofio  minore, contorte  del  Terza 
Valentiniano, defunta  Placidia,ò  Placilla  Aia  Torcila  nel  ConTolatod’ Antioco, c d’  A.ii- 
cio  Batto  nel  43 1.  del  Saluat.  Qua  perperam  in  Marcellini  Corniti t CòronicoyPlac- 
cilla  (non  meno,  che  la  prima  moglie  di  Theodof.  Ab  antiquo  nwnifmate ^e  da 
Claud.  in  Carm.  de  Laude  Serena , d‘ alcune  impregni  di  S.  .dmbr.  Orat.  in  fu ». 
Fb-odof.  di  Pa.  Dine,  in  Append.  ad  Eutrop.  e dal  Baron.  to.  4.  ad  A.  C.  38?.  > 
vocatur  dice  il  L ambe  c io . E da  Eudocia,  òEudotfia  Magg.  nella  Reggia  perciò  del 
Terzo  Valentiniano  vna  cotanta,  heredità  traportata  : pafsò  facilmente  nelle  lue  figli- 
-uple  da  Valentiniano , Eudocia  minore, e Placidia  „ ( TralaTciando  , che  Valentiniano 
fotte  prole  di Coftanzo,  non  fittamente  Cefare  ,come  vogliono  alcuni:  ma  Augufto,  4^ 
che  dnfcro  CaJJiod.  e Profp.  e di  Placidia  Galla  figliuola  del  Gran  Theodofio  da  Galla,  t ( 
fua feconda  moglie , dalla  quale , e da  Placidia  , fua  prima  Conforte  amatiifnna,  volle, 
ch’ejla  il  nome  rauuiuaflc,  come  s'hàneH’H//?.  M ifcell.di  Pa.  anzi  di  Gio.  Diac.lib.  1 ». 

€ap.  10.)  DelTAuguftc  profapic  dunque  del  primo  Theodofio,  e dell’vltimo  Valentin. 
Eudocia  Minore,  e Placidia  , figliuole  di  quello  fecondo,  e della  prònepote  di  quel 
primo, furono  heredi  vniuerfali  ; Lnperciò  che  facrificato  Valentin.  HI.  fenza  mafehii 
prole»  da  Malfimo  Anicio,non  tanto  alla  fua  libidine  di  dominare  ; quanto  alla  vendete 
ta  di  Vederli  con  l'inganno  della  fede  dell'anello  maritale  la  bellezza  di  fua  conforte, 
non  la  di  lei  pudicitia  , violata  : fòla  tirannide  di  Malfimo,  mpena,  con  la  morte  pu- 
nita, vccifo  nella  fuga  da  Roma  da  Orfo  Soldato  Romano  ( che  non  mi  farebbe  il 
P.  Abo.  Gamurrini ftupirc,  s'ci  tra  quei  della  Preclarittima  cafa  de’  Principi  Orfim  fan- 
no  ucr  atte,  nella  qua  le,  quafimnobiliifimo  Serraglio,  da  varie  parti,  e piolaplt  del 

mondo. 


»IG.  B'OLIBRIO  IMP,  NON  D'AREOBINDO  PREF.  LIB.r.CAP.VH.  *9; 

'inondo,  fcnza  di  flint  io  ne  di  faugui  &c.  n'è  andato  gli  Orli  di  nome,  più  in/ìgni  congre- 
gando : ) Ciò  nella  forprefa  di  Roma  da  Gcnfcricp  auuenne;  quando  Marnino  facrifi- 
cando  vittima  a’fuoihimcnci  la  vcdoua  Augnila  di  Valcntiniano;  per  elTcre  co'l  di  lei 
matrimonio  più  ageuolmentc  per  Augufto  riceuuto  : impazzito  dietro  i di  lei  amori,  le 
denudò  ciecamente  vna  notte  la  confezione,  nella  quale  s’accufaua  reo , d’hauer  reci- 
/OjCo’l  filo  della  vita  delfuo  primiero  marito, il  nodo  matrimoniale  , con  cui  era  a mùn- 
ta,per  annodami  il  fuo  ; c verificò  in  ciò,  die  Amore  è nudo,  e cicco  : mà  d’intelletto  $ 
Imperniò  che  prouocò  il  ranco?  femminile  à facrificarc  il  ben  publico  alla  vedetta  pri- 
llata j militando  fccrctamcntc  dalle  barbare  contrade  dell’Africa  il  inoltro  della  ferità 
jo  del  Rè  Gcnferico  alla  forprefa  di  Roma  à mano  faina  $ à fin  che  ne  toglicflc  il  Tiranno. 
E quell'infortunio  del  Romano  Imperio  fortunatamente  ^accedendole  : fù  in  pena* 
quella  traditrice  dell’Imperio,  condotta  tra  le  fpoglic  di  Roma  in  Cartagine  con  le  due 
figliuole,  Placidia,  &:  Eudollà  Minore  ( Qru  in  Cbronico  Alexandrino  Olyrttp.  308. 
bix  perperam  appellatur  Honoria , nota  il  Eambejeio i clic  noi  potiamo  tra  gli  altri 
errori  del  Cronijlaf*  de’  fuoi  Copifli  notare . ) E fitta  fila  nuora  la  di  lei  maggior  figli- 
uola da  Gcnferico  , con  inar\wcjp  ad  Honorico(  Qui  ah  Vbbone  Emmio  in  Opere 
Genealog.perpcram  vocatur  Trafimundur^come  pure  il  Eambecio  emenda:  ) fù  riflicui- 
ta  per  timore  à Marciano  Augufto  la  madre, con  l’altra  forella,chc  dal  nominato  Impe- 
ratore ad  Anicio  OIibrio,di  già  fuo  fpofo,fù  maritata  . E tutta  quella  c delira  hiftoria 
fto  di  Procopio , di  lornande , di  Tbeofane , di  Gio.  Monaco , d'Euagrio , di  Zonara , 
di  Pa.  ò di  Gio.  Diac.  del  Cufpiniano , del  Baronia  Cete..  E fe  bene  le  femmine,  fedo 
imbelle,  ed à molti  deliqui foggetto  ( parendo  più  atte  à maneggiar  conocchie,  clic 
feettrì)  non  hereditauano  cosi  l'Imperio  Romano  , edclfendo  fine  delle  profipie,  non 
poteano  fuori  delle  Ior  cafc  così  facilmente  afportarlo:  tuccauia  s’haucua  loro  gran 
riguardo*  e rimettendone  notabili  efempi  all’hilloria  Greca  ,lampcggiaua  di  frefeo  , 
^ualì  nella  medefima  cafa,  cofpicuo  quello  di  Santa  Pulchcria  prenominata , figliuola 
d Arcadio  Imp.  nepote  del  Grau  Thcodofio  Aug.  c forella  diTiicodof.  Imp.  il  Giou. 
vltimo  poftelfore  ; della  quale  il  Baron.to.6.  adA.C.  4*0.  vlcimo  di  Theodof.  Iun. 
Defungo  autem  Tbeodofio  Imperatore  ^voluntate  S.  Pulcheria  ex  SenatuxConfultu 
50  delatum  ejl  Imperium  Marciano . Quòd  enim  millum  ex pnplum  prxcefferat  , vt 
Au.gu.Jla  fola  babenas  moderaretur  Imperi}  , & ipfa  Deo  ( vt  di  Bum  efi  ) virginia 
tatem  vouijfet , iamq\£tate  grandior  ejfet  ^vtpotè^  qua  ageret  anno x quinquaginta , 
vnum^nata  fub  Coìifulatu  Tbeodori , & Eutropy : fa 'uh  re  illui  confiliwn  inìjt , 
vt  coniugi}  titulo  virum  eueberet  in  Imperimi  ,£tate  maturum  , confili 0 granati  > 
continentia  probatum , atq-,  militari  virtute  vbiq-,fpeBatum  : ficqi>  optimo  Imperi j re- 
gèmini  opportune  confuleret , vt  tamen  deuot.e  Deo  vèrgi  aitati  x integr  itati  effet 
pennino  profpeBum:  baud  immemor  JaBi  buiux  digniffimum  in  diuìnix  Scripturit 
exemplunt  haberi  litterix  commendatum  , cuoi  Sanili  finta  Virgo  Deipara  iti  fuiù 
1 matrimoni}  legibux  iun  Ha  coniugi  , vt  numquam  defìerit  effe  virgo.  Hoc  igitur 
40  tam  nobile  exemplum  faccre  edocuit  ,quod  necejfitax  exegit  temporix , & virtux  bor- 
minix  perfuaft.  E fc  bene  Eudocia  Minore  era  forella  maggiore  di  Placidia  : tuttauia 
Placidia  (ancor  che  minore)  era  la  maggiore  herede  del  genitore,  c de’  progenitori* 
Imperciòche,  oltre  d’elTcrc  Itaca  maritata  Eudocia  da  Gcnferico  ( con  dominio  difpo- 
tico,più  che  di  Rè,c  di  Ponrcficc  ) al  figliuolo  Honorico  ; degradata  dalle  leggi  Roma- 
ne &c.la  fucceflione  d’Honorico  nell’Imperio  de’  Romani,  ciieU’hercdità  di  Valentin, 
IIL  Imp.  per  elfere  difccfa  da  gli  opprclfori  dcU’Impcrio  Rom.  ò da  ferui  ribelli  dell’ 
Imperio,  che  l’Africa  inuolaronli,  cRoma  medefima  occuparono,  c fpogliarono*(chc 
perciò  Marciano  , legicimo  Imp.  alla  vendetta, come  con  Niceforo  lì  vide,  s’armaua  : ) 
rcllò  vniucrfalc  herede  de’ progenitori  Placidia  , maritata  ad  Olibrio  Icgitimo  Imp. 

50  da  Marciano , e da’  Romani  ( come  con  Niceforo  ,c  co’l  Croni/la  Alejf attirino  fi  dille  ) 
creato  Augufto . Sò  ben  io  haucr  depofitato  il  Cufpiniano  la  pace  data  dagl'impera- 
tori à Ge»lcrico,eia  concezione  del  rapito  all’Imperio  : mà  sò  ben  anche  eil’ere  flato 
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(tutto  ciò  dalla  violenza  della  nfcccffità  inualidaro;  e d illa  nouella  rottura,  & vfiirpi^ 
cione  del  medcfiino  la  fua  validità  di  nuotio  proferita  : VanJ'dlorum  Rege  Valenti - 
wiianus , certi s fpatijs , inter  fe  Àfrica  diuefa^patem  firmauit  ; fedibut  illis  concef- 
fi  in  Tingitana  Eybia  , SIC  S V AD  E NT  E FORT  VN  A ; quia  nec  vi- 
ribus , nec  confilo  potuit  tot  hoftibut  vndiq-}  obfifii , incumbentìbuf  vndiq->  Barba- 
rti. Sed  fucceffu  rcrum  elatuf  Genfericuiì  non  diù  in  fide  permanens , Omni  pr& 
fidio  prouincia  fpogliata  , cum  fuperbè  fuoi  regeret  ^compluret  reperit  infecofpi- 
ratorei , quoi  crudelifiimii  cxcruciatoi  tormenti / puniuit  , truculentur  etiam  if 
fuoi,  notò  con  gli  antichi  il  medefimo  Cufpiniano  in  Tbeod.  (jt  Valentin. 

Ne  tralafccròdi  notare,  che  la  ftirpe  di  Genfcrico  principiando  da  Hunerico,  ma-  iq 
«cito  diPlacidia  , foflc  del  nome,  non  pure  Romano,  come  Barbara:  ma  Chriftiano  , 
come  peflima  Heretica  Ariana,  perfecutrice  ; imitando  nel  male  il  padre,radice  infetta  j 
il  che  è fcritto,non  pure  nc  Sacri  Annali  ìcnc\\'Ecc lefiajlic a hifloria  : ma  ne’  Mar- 
jtirologi,  non  (blamente  con  gl’inchioftri  : ma  col  (angue  di  tanti  Martiri  j auuerandofi 
inparticularcdiGenfcrico,pcr  atteftato  di  S.Profp.  in  Chron.  d'Huncrico  fuo  figliuo- 
lo, per  fcde,che  n’hà  fatto  Vittore  de  PerfecutroneVatidalica  lib.  2.  di  Gundebaudo 
filo  nepotc,  per  autentica  di  Procopio  de  Bel.  V andai,  lib.  i.chc  che  fi  dica  incon- 
trario Ifid.  in  Nifi.  Chron.  V andai,  che  intefe  da  prima  ( conuinto  di  dopò  da  gli  Atti 
di  S.  Fulgentio  Vefc.  Rupen.  in  Africa  , c dalla  teftimonianza  di  Gelafio  PP.  che  dopo 
d’Huncrico  la  pcrfccutione  fanguinaria  nell’Africa  perfeuerafte:  ) e di  Gilimcre  vltimo  iq 
Uè  della  ftirpe,per Procopio  de  Bel.  Vandal.lib.i.  Quelli  dal  Gran  Giuftiniano  Ani- 
ciò , per  mezzo  di  Behfario , disfatto  , fpogliato  del  Regno  Africano , e della  libertà  , 
dopòd’hauere  honorato  il  trionfo  dell’Imperatore^  c Legislatore  Anicio  ,fc  ne  morì, 
di  Rè,nulla,in  Galatia,fenza  l’honorc  tampoco  di  Patricio  ; incapacitatonc  dalla  perfi- 
dia Arriana,  nella  quale  volle  morire,  come  narra  Prorop/0, teftimonio  divida;  I di- 
fccndenti  d’Hunerico,comc  parenti , trattò  più  cortefemcntc  l’Imperatore:  At  illc% 
fimul  Theodor  a coniux , Hilderici  filioi , & nepotei  omnet , vt  ex  Valentiniani 

imperatori s fanguine  veniente i ( ciò  c da  Placidia  Augufta  ) ìiecejfitudine  quadam 
deuinfloi^opibui  fatii  ampli i munerauerunt . E tralasciando, che  vn  foloRènon 
cattiuo  di  quella  profapia, quale  fu  Ilderico, folle  priuato  app.  Procop.  del  Regno, della  3^ 
libertà , delle  luci,  e finalmente  della  vita  dal  Tiranno  Gdimere , (uo  confobrino  col 
quale  la  (lupe  iùcftirpata  rtuttc  le  leggi  Ciuile,c  Canoniche  concorrono  ad  incapi- 
citare  all’Imperio  de’Romani  i Tiranni,  & gli  Heretici, del  nome  di  Chrifto  perfccu- 
torijdoucndo  eflerc  gl’imperatori  Chriftia ili  ( che  dalla  Chicfa  Chriftianilfimi  fona 
intitolati)  armata  dcftra  della  militante  Chiefa  ( come  l’Arcangelo  Michele)  fua  difefa, 
c protczzione,che  diffe  anticamente  Pantaleone  ArchiDiac.  Cofiantinop.  E per  tutto 
ciò  farà  rollata  herede  vniuerfalc  (come  diceua)  della  lhrpe,non  pure  di  Valentiniano 
III.  inà  di  Thcodofio  il  Grande, Placidia  Augufta, moglie  d’Olibrio  Imp.  dal  quale  par- 
cori  ficuramente  Giuliana, detta  la  Giouanc, come s'è  veduto;  c fecondo  Seifrido,  Oli- 
bcio,mcdcfimamcnte  il  Giouane  da  talvni  cognominato.  Il  quale , quando  ancora 
folle  (lato  da  Olibrio  Imp.  dalla  Areobinda  fua  prima  moglie  generato  ; ond’è  nato 
fcred’io  ragioneuolméte)rcquiuoco  facilmente  d’cfierc  (lato  creduto  figliuolo  d’Arco- 
fcindo  : non  rifapendofi  à chi  fofie  maritata  Giuliana  ; nc  di  fua  prole  ( conuinto,  che 
non  foffe  Olibrio lun.)  ed  eftendofi  trouata  matrona  annofa,e  ricchilfima  appreflo 
Greg.  Turon.  ( c perciò  probabilmente  fenza  prole, che  nc  folfc  herede:  ) farà  la  fua 
heredità  al  fratello  Olibrio  lini,  deuoluta , e quindi  a’  Monarchi  Auftriaci  Habsburgeff 
fuoi  fucceflori  di  già  prouati,  e da  prouarfi . 

Douefcorto(per  rimuouerc  ogn’impedimento  delle  ragioni  Theodofianc,e  Valenri- 
tiiane,  che  per  lo  canale  del  fanguc  nell’oceano  della  grandezza  Aullriaca  vengono 
à fcolare  :)  mi  trouo  ncceflìtato  à confagrare  all’idolo  della  loro  diuotionc  le  mie  pri-  5* 
iiatc  amicitie  con  loro  nobiliflimi  vaffalli  ; ed  à porre  in  confidcratione  al  giuditiofo 
lettore  di  quelle  noftre  Aniciane  fatiche  Aiuftriache  ; che  non  clìcndo  ftato  » fecondata. 

: r ’ " ' dì  * 


rM' 


«p- 


TìG.  D'OLIRRIO  IMP.  NON  D’AREOBINDO  PREF.  LIBLCAP.Vir.  a*y 


€0 


% 


di  mnfchil  prole  dal  Ciclo  il  Terzo  Valentiniano  (come  tutti  gli  antichi  con  i moderni 
contcllano:  ) fé  poffano  elfere  qualificati , fuor  che  di  fuppofti , quella  fua  prole, e 
nepoti,da’  quali  pretendono  difccndcre  talune  gran  famiglio  prillate,  che  non  hanno 
bifogno  di  mendicare  la  grandezza  di  loro  origine  da  finzioni,nòn  loro  : mà  di  ftranicri; 
impofiori  d'antichità  : da  conuincerfi  per  iegitimc  fauole,quando  ancora  fi  ricorrelfe 
ad  illegitimi,  tralafciati  da  gl’Hifiorici  in  filentio  ; richiamandoli  alla  ribellione',  fe  fi' 
polTano  nella  muta  hiftoria  ìoftcncrc,confolamente  iRrumcnti,  che  vantano  antichità 
contemporanca, della  quale  nell’vniucrfo  non  fi  ritrouano,particularmcntc  con  la  data 
ab  lncarnatione  ,ò  vero  à Natiuitate  Domini  ; che  non  elfendo  ancor  nata,  come 
nel Cap.  i.moRrofli , reclamano  elfi  ftclfi ; acculandoli  per  più  giouanialfai  difecoli. 
E venerando  per  altro  quelle  profapic:  le  ccnfurcrei  per  quello  fol  capo  j per  lo* 
quale  parendo  minorarle,  in  troncamelo  con  la  fpada  d’Allrea  ,1’aggrandirò  per  altri 
più  faldi  , fe  non  inuidiano  fe  Relfc.  Ed  elfendo  perciò  fuppolli  i mafchi(  almeno 
legitimi  ) del  Terzo  Valentiniano  Aug.  rcllando  l’hcrcdità  nelle  femmine  : c tra  qUcRé 
due  ridottali  totalmente  ( per  quanto  fi  dilTe  ) in  Placidia  ; e da  lei  nella  figliuola  Giu- 
liana, ò in  01ibrio,detto  Iun.  fuo  figliuolo , ò fratello  di  Giuliana , heredi  d’Olibrio  Au- 
gufto  lor  genitore:  farà  pallata  ne’ Conti  Monarchi  Aullriaci ,come  diccua  ,1'uoi  fuc- 
celfori,&  heredi;  ne* quali  renderalfi  perciò  fempre,  più  hereditario,  che  elettiuo^ 
l'Imperio  de'Romani  nell’Augulla  Macllà di  Leopoldo  I.  per  antiche  progenitrici;  c 
£0  non  meno  per  gli  antichi  progenitori, Olibrio  Augullo  &c.  proferiuendofi  per  inualide 
tutte  quafi  le  icguenti  dell’agonizzante  Imperio  dall’Eruditifs.  C ufp  ini  ano , con  \'au~ 
torità  de  gli  antichi;  fe  non  che  tirando  la  rete  vniuerfalc,  e catturandoui  tutti  gli 
Auoltoi  de  Tiranni  , n’vfcì  libera  l'Aquila  Augulla  d’Olibrio  , con  alcun  altro  ; 
tutto  ch’ei  fcriua , c proferiua  dopò  di  Valentiniano  IIL  e d’Auito  ( dal  Senatòj 
dopò  la  Tirannide  di  Maflimo  Anicio,  eletto;  c co’l  quale  Marciano  nel  margine 
della  vita  n’haucua  collegato  : ) Omnes  pojlea  Occidenti s Imperatore / ( fi  modo  fio 
vocandi  funt^ù1  non  potine  Tyranni  ) Maiorianur , Seuerianus , Anthemius , Ser- 
uandus  ^Ricimer,  Olybriur , Liberiur , Nepor , Auguflulur , Orejfes , Odoaccr  ; quo* 
nìam  vt  fuperiù e annotauhnue , cadente  Àstio  fub  Valentiniano  ( ciò  Ó , Terzo  fu- 
£0  detto  ) cecidit  totum  Occidentale  Imperimi : Quelle  in  Mtfrr/tfwoj-chc.ainmettcn-i 
doli  (come  i’  diceua  ) d'alcuni  : glie  lo  negherò  di  tal  vno,come  d’Antemio,che  fi  dille  j 
diNcpote,  da  Leone  legitimo  Augullo,  nel  fuo  quinto  Confolato  prefo  per  collega 
appretto  Caffiodoro : e di  Maioriano , per  attellato  di  Sidonio  Apollinare*, grauilfimo 
autore  nel  Parte?,  eh' ei  in  Roma  recitolli , nel  quale  da  ogn'ordine  la  (ferì  eletto,  ò da. 
Leone  Imp.dal  Senato,  dal  Popolo,  c dalle  Legioni; 

Simul  ordine  vobis 

Or  do  mnhregnum  de  derat  \plebr , curi  armile  / , v •'*> 

<•  Et  collega  fimul  &c.  ■ ■ ■ * » 

e principalmente  d’01ibrio,che  ficonuinfe  eletto  contro  fua  voglia, non  pure  dal  Ti- 
ranno  Ricimere  ( che  difpoticamcnte  , e tirannicamente  dcllTmperio  abufauafi:) 
mà  da  Marciano,  ò da  Leone,  legitimi  Imperatori  de’Romani;  e da  i Romani  mede* 
fimi  . Che  per  le  ragioni  poi  , non  pure  di  Romolo , fondatore  , c primo  Rè  de' 
Romani:  di  Cefare , ed’ Augullo,  fondatori  della  Monarchia  de'  Romani:  di  Collanti- 
no Magno,  fondatore  dell'Imperio  Chriltiano  &c.  l’antico  Imperio  de’Romani  al  Rè 
Cattolico  fi  debba  : vcdralfi  al  lib . 3.  perauuentura  ; quando  non  odi  la  preferittione 
de'  tempi  &c.  che  à gl’inuafori,  e llupratori  della  ragione  delle  Genti, è di  tutte  le  leggi, 
in  rapirli  gli  altrui  imperi, non  dourebbe  fulfragarc  ; elfendo  le  giulle  ragioni  eterne. 

•Quello  Capitolo  con  altri  molti  de’ precedenti , come  ancora  de’ lulfegucnti , di 
materie  antiche , elfendo  nuoui,  faranno  priuilegiati  dalla  cenfura  d’vn  Grande  eru- 
dito-, di  qua  non  lungi  ; che , come  è Rimato  elferfi  tutto  il  conuito , che  ne  propone 
agl'ingegni  la  Sapienza  , diuorato  i così  qualificati  da  elfo  per  famelici  ne  vengono 
quali  tutti  gli  Scrittori  , e de  gli  altrui  cibi  per  «friggitori , non  per  Autori.  Mà 
da  quanto  per  lo  più  n habbiamo  fino  ad  hora  a’ palati  piu  dedicati  efpofio,harà  potuto 
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afiaggiare;  che  nonfia  la  mcnfa  preparata  da  Rebecca  al  cieco  Ifaache  la  noftra,  che 
in  virtù  d’artificiofo  condimento  alfapori  di  rari  faluaticini  le  carni  ordinarie  di  Ca- 
pretto. Se  bene  perciò  L’AVST RI  A ANICI  A &c.  mio  oggetto,  è Rata  (og- 
getto avarie  forme d’alcuni  Scrittori;  conofcerà  nulladimeno  il  mondo  de' letterati, 
la  vecchia  materia  in  nuoue  guife  da  noi  trattata  : infinite  negligenze  altrui  dal  noftro 
Audio  Supplite;  tanti  prefuppofti  d'altri , come  ficuri  ( che  poccano  hcroicamentc  con- 
trouertern,e  non  pochi  negarli)  à noi  da  tutt’altri  tralafiatiàconuincerfi  ; ed  :ì  porli  in 
iicuro,  d’eipofte  Arianne  all’otfefe . Chi  dalla  difeendenza  da'  traditori  di  Rè  Franchi, 
e dairinfamia  de’  natali  de  Rè  d'Auftrafia, meglio  redimendo , riftituì  à gli  Anici , c n’af- 
ficiirògià  mai  nella  Torre  Inoperabile  de  gli  Anici  i Conti  Monarchi  Habsburgeli  i® 
Auftriaci?  Non  è mancato  chi  ve  grintroducelfe  : mà  la  ('dandola  aperta,  poteanne 
«fiere  agenolmente  cacciati . Chi  infognofli  mai  di  combattere , e d’abbattere  l’antico 
Monaco,  e Cronifta  Mauriniacefe  ; e tràlc  ricche  prede,  fpogliarlo  de’Picrlconi,edt 
Picrleoni  deH’origine  dalla  Giudea, e con  elfi  i loro  difendenti  Anftriaci  ; che  cosi  gl* 
Hebrei  abhominano,  che  nel  loro  Cattolico  terreno  non  gli  Soffrile ono  ? Chi  dubitò 
mai  della  Gran  Proba  lor  madre , fe  folle  prole,  e non  moglie  dei  Gran  Probo  Anicio  ? 
Chi  conninfc  due,ò  tré  Giuliane, e l'vna  per  nuora, e non  per  prole  di  Probo  ; e con  ef- 
cluderne  particolarmente  queft’vna  dalla  figliolanza  di  Probo  Anicio, v’indufe quella 
de’ Tuoi  difendenti  Auftriaci  ? Chi  (labili  Olibrio  Imp.loroprogenitore,perncpotedi 
Probo,  e di  Proba , da  vn  loro  figliuolo  ? Chi  non  fece  propagarli  da  Olibrio  cognomi-  29 
nato  Iuniore  ? Mà  chi  redimctte  già  mai  Olibrio  Iun.  dall’origine  d' Areobindo  Perda- 
no, dalle  mani  del  Cronifta  Alcfiandrino,  e del  Patriarca  Niceforo  di  Coftantinopoli; 
pendendolo  tra’Romani, àgli  Anici 5 c con  elfo  dall’origine  Perfiana  Arcobindaall* 
Anicia  Romana  gli  Habsburgeli?  Chi  da  Olibrio  Iun.  fino  a’ Pierleoni  non  iafciò  di 
pfouareà  noi  quelli  importantifiimi  gradi  intermedi), filza  infipida  mente  prefupporli* 
come  ficiiri,  con  fidamente  afierirlo  narrando,  che  viene  àdirc  chiacchierando?  Chi 
concatenò  mai  S.Petronia  con  gli  Anici,  e con  efiogli  Auftriaci  ; e moftrolli  da  due 
fratelli  diramati?  Si  preparino  perciò  con  quelli  rari  principi)  i ritrofi  à precomzarci 
( per  gratia?del  Ciclo)  per  Autore  di  rare;  e non  à cautcrizarci  per  rifriggitore  di  ma- 
terie AnicianeAullriache;  mentre  tutti  gli  altri  Scrittori  n’han  la  fiato  à noi  la  lode,  39 
d’afiìcurare  i lor  dubbi;  di  fortificare  lor  debolezze;  di  Supplire  à loco  negligenze  ; 
d’aggiugnere  vn  infinità  alle  loro  mancanze;  c di  dedurne  al  .libi  3. le  maggiori  con- 
seguenze ,che  alla  maggior  gloria  di  qualfiuoglia  Monarca  pofiano  conferire . 

Harci  domito  quella  riflelfionealla  fine  del  Voi.  ò di  quello  x.  lib,  indugiare;  per 
opprimere  i fenfi  contrari)  con  maggior  mole,  che, qual  fiume rpaie,nel  corfo  anderem 
fempre  congregando  : mà  hò  amato  di  catcchizarc  frà  tanto  di  taluni  la  dubbia  fede  ; 

«he  fola  mente  à fe  fteffi  credendo,  s’infogna  no  in  veglio  con  Pqlicrate,  d’efterc  lauati 
da  Gioue  con  pioggia  d’oro  di  gratie;  e vnti  da  Apollo  con  l’olio , anzi co’l  Balfamo 
dell?Vliuo  della  Sapienza  diPallade  ; che  verifichcrafii  perauuentura.mifticamente  in 
|or  danno,  come  del  crocififlb  cadaucredi  quegli , bagnato  dal  Cielo,  e diftrutto 
dal  fole,  E vorrei  pure  principiare  à difammagliare  i Narcifi  delle  proprie bellezr 
zc  ; à fin  che  rauuilàftero  , che  il  fole  della  beltà  Ideale  della  Sapienza  diuina, 
non  habbia  irraggiato  folamente  vna  mente;  potendo  ogni  Sapiente,  con  queli’ad- 
dottrinato  in  Cielo  pronunciare  '.Signatum  efi  fupsr  no t lumen  vultus  tui  Domine 
Pf. 4.  che  dcll'illullrationc  dell’intelletto  per  la.  Sapienza , per  iforta  della  voluntà 
Cieca  al  bene  dal  Cqrtu.Jl(ino  s’interpreta . ■ j.. 

Con  la  fingolarità  di  quelli  Capitoli,  confederò  all’incontro  ingenuamente, alciip' 
ni  loro  deliqui);  de’  quali  (ne  meno  gli  Hcrcoli  tra  gl’ingegni  )ue  vengono  cfentati;à 
fin  che  la  fragilità  non  oblijno  dcH’humanaconditionc . Da  vn  poll*o,ftato  per  lo  più 
alterato , & infermo,non  fono  potuti  vfc ire  ferapre  fani  Aforifmi:  tanto  più  che  co'l 
•braccio  hà  cofpirato.  la  teda  ancora  , (temprata  nel  paflàto  Inuerno  dal  pafiàr  di  ' 
giorno  ? e di  notte  dal  calore  nella  ftampcria  alimentato , alla  rigidezza  dell* 
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bruma  del  freddo  ambiente,  fenza  cautelarti  àbadanza.  Se  bene  (per  grana  del  Cie- 
lo; in  queftedifgratie,i  rari  deliqui  dal  difereto  Lettore,  tanto  più  condonabili  ren- 
deranfi  ; quanto  che  più  predo  della  memoria  inferma,  che  del  fano  intelletto , rauui- 
feranfi.  E quefte  le  vertigini  fono , alle  quali  infino  gli  Hcrcoli  (come  diccua  Sog- 
giacciono : le  quali  ageuolmente  nelle  corrcttioni  dopò  del  fine  medichcranfi , e forti 
ancora  con  riftamparne  alcun  foglio;  à fin  che  cotanti  Scrittori  la  nodra  critica  con- 
ferà ndo,efentiamo  facilmente  dalla  ccnfura  degli  Aridarchi  le  nodre carte  j Jc  pro- 
prie mende  da  per  noi  emendando . 

^Del  rimanente  vorrò  fpcraf e per  l’auuenire  con  maggior  fanità  di  corpo , minore  XXIII 
tù  infermità  dipolfo  di  vena  ( fc  dalle  cure  non  mi  verrà  di  nuouo  aduggiata  )hauendonc 
i Principi  ( che  per  l'Oracolo  in  Efaia  dcono  elfer  Medici  ) ò qucfVEcccllcntiflimo 
Principe  di  Lignc  Gouernatore  ( in  hofpitarne  ’n  quedo  Palazzo  Regio,  più  todocho 
Ducale  ) ouuiato  allo  dempcramento  della  teda  d’Inuerno(  pacando  hora  in  due  palli, 
fenza  mutatione,  dalla  dampcria  all’habitationc  ) ed  aH'infiammacionc  del  fangue  d’ 

Edace,  dal  piè  in  qued’ampiifima  , & aperta  città  maggiormente  incontrata . E princi- 
palmente, le  con  generofità  appunto  da  Principe, nafliderà  con  la  fua  protczzione(  à 
queda  Regia  impresone  in  odequio  di  S.  M.  C.  douuta  ) fecondo  ne  dato  da  noi  fup- 
plicato  , in  aflìfterc  la  fua  diuotione  alle  pubbliche  fupplicationi,  per  la  proceffione 
del  Sagratiifimo  Chiodo  della  nodra  Redcncionc  nel  Cancello  del  nodro  apparta- 
lo mento,  ò delle  fue  gra  tic,  ò per  meglio  dire,  della  Cattolica  Maedà.  EficomeiCo- 
lofli  mirabili  ammirandoui , eh'  a'  trionfi  della  gloria  Audriaca  in  diciafctte  Volumi 
n*hò  confagrato,  drizzò  loro  per  archi  trionfili  le  ciglia  : così  n’aiuterà  con  Regia 
mano  ad  clporli,  e ad  inalzarli  per  trofeo  della  Cattolica  Maedà  nel  teatro  del  Mon- 
do ( come  n’è  dato  tante  volte  da  Grandi , non  che  da  me  minimo  fupplicaco:) 
merchcràmeco  la  gloria  di  qued’oflcquio  verfo  la  Monarchia  Audriaca  di  fuo  diuo- 
to , non  meno  che  gran  Vaflallo  ; E nella  guifa , che  per  l’appartamento  in  Palazzo 
(fe  non  n’inuidierà  ancora  quedo  nudo  hofpitio  la  Fortuna  ) a*  deliqui  della  teda  fati- 
cata, & alla  debolezza  del  piede  à diffidenza  fembra  d’haucr  rimediato  : ad  altre  in- 
co mmodkà  ( che  faticano  la  teda, e ’4  piede)  prouederà,clie  da  gli  abbracciamenti  della  N 
3*  Sapienza  nel  rincentrato  talamo  della  Contemplatiua,à  lottare  fortemente  nel  campo 
dcirAttiua  ne  didraggono  : vedrà  fiorire  à gloria  della  Cattolica  Maedà  i campi  delle 
miecarte  co’  benigni  influfli  delle  fue  gratic , à l’ombra  della  fua  protezzione , al  Sole 
dé*  fuoi  Regij  fauori  ,con  la  pioggia  d’oro  dc’fuoi  Rcgij  aiuti;  per  teflcrnc  ghirlande 
di  gloria  immarcefcibile  all'lbera  Monarchia.  E già  hauendonc  fa  uorito  la  fua  proui- 
da  fapienza  di  publicare , che  la  Maedà  del  Rè  Cattolico  i miei  (udori  in  fuo  odequio 
. ne  dampi:  fembra  hauerne  della  fua  Regi?  protezzione,  ed  inficine  de’  Regij  aiuti  ( per 
poterne  ciò  felicemente  effettuare  )fpcranzato.  Il  che,  come  pegno  di  ficurezzajdall’, 
orodifuabontà,edifua  pura  diuotione  di  fedclilìiino  VadàIIo,c  Regio  Minidro  di 
S.  M.C»  prefuppodo  ( fei  predigij  della  Fortuna  ingannatrice, com’à  coloro  per  or* 

4*  dinario , che  cauan  tefori,in  vece  d’oro  , e di  gioie,  non  mi  farro  ua  re  in  mano  fpcnti 
carboni,  c cenere:)  s’affaticherà  la  mia  penna  (ancor  che  di  piombo)  per  volare  ad 
intignerfi  più  ne’  lucididimi  rigagni  d’oro  del  Sole,che  ncll’ofcurità  de  gli  inchiodri  ; & 
à verfare  più  candide  perle , che  nere  dille , per  formarli  con  quello  vna  Regia  corona 
di  lode,  e per  ingioici  irgliela  di  gloria  con  quede . E pero,  c fpero . 

Più  che  nell’oro,  e nelle  gemme  delle  gratie  di  quedo  Regio  Minidro,  e del  medefi-  XXIV 
ino  Rè  Cattolico,  nella  grafia  del  ferro  del  Sagratiifimo  Chiodo  del  Rè  de’ dolori. 

Scettro  del  Regno  della  Grafia  (per  compire  la  prefcntc  impresone  in  odequio  dell’ 

Ibero  Monarca , fuo  fido  Vaffallo)  getto  mia  fpeme;  per  elferc  qucd’aiuto  affoluta- 
tnente  diuino  ; fe  quello  è duplicatamente  humano  ; e la  fpcranza,a'titoli  d’Illudrilfiini, 

5°  e di  Serenilfimi  ( chè  dall’aria  incodante  fon  prefi  ) ageuolmente  ( Come  la  chiarezza  , e t 
la  fercnità  dell’aria  ) può  dileguarti,  e colà  più  facilmente  nelle  Corti , e nell’Altezza 
delia  Reggia, doue’l  fiato  piùpedifero  dell’inuidia  nc follìa,  per  dilfiparla  : Ma  non  già 
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la  confidenza  Humana ,cli’ifi Dio  sfoggia:  Spes  autem  non  confonditi  non  p£ 
tendo  chi  fpcra’n  Dio,  cadere  fuor  clic  in  Ciclo.  Ed  appunto  m’è  naca  vitunamente 
dal  Cielo  per  la  folcnnità  di  qucfto  Sagratilfimo  Chiodo  quefta  confidenza  diuiiu , ip  1 
riflettere, che  non  lenza  gran  prouidenza  queft’iftr.umcco  della  notlra  Redentione  folle 
redento  dall'oblio  da  S.Hclcna  Augufta,pcr  Anici*  dal  Ku/ww,  e da  altri  predicata,  e 
da  noi  meglio  prouata  : pcrrtato  per  infrenare  ‘1  Mondo  ricalcitrante  dal  Gran  Coftan- 
tino  Augufto  ( che  prima  di  terminar  qucfto  libro  primo  , dimoftreremo , primo  tra  g i 
Scrittori,  per  padre, non  che  per  madre,  Anicio  : ) donato  dal  Gran  Theodofio  Impera- 
li; -•  tore  Ibero  , tra  gli  Anici  dal  L cquile  annouerato  ( non  per  altro  ,credio,chc  per  pa- 
rentela d’afiìnicà  con  gli  Anici  i Vanendo  quell' Augnftilfimo  Monarca  ne' fecondi  hi-  I<(  . 

menci  abbracciato  Galla,  prole  drValentiuiano  L e di  Giuftirw  Ameia , figliuola . di 
Coftanzo  Ccf.  fratello  del  Gran  Coita ntin.i> Augufto, cornai  lib. 4.  proueraffi,dall^ 
quale *rt  terzo  grado  Placidia  Augnila  , come iii  d»fte,dilcefe,  feconda  moglie,  non 
femplicc  fpofa,  d'Anicio  Olibria  Imperatore-  da  dui  l.'Auguftiflìmo  Rè  Jbero  Carlo  IL 
Anicio, loro  hcredc,è  Unto  felicemente  propagato  : ) 1 dal  Gran  Jheodofioftorno  a dire) 
mezz— Anicio  al  Grande  Anibrògio  ( dal  V uion&yd a Luigi  Cont avvìi , dal  PitccincUL 
e da  altri  tea  Santi  Anici  annouerato.)  il  telòro  iueftimabile  di  quello  ferro , per  tuteli 
di  quefta  Chàcfa  , d'oro  dibontà,  fiidonato . E con  queft’arcana, , & armonìofa  catena 
Aniciana,  alla  Maeftà  del  Rè  Cattolico  ( che  perAnicioandiamlauorando)  per  diurni 
difpofitionc,pcr  fuo  ccleftc  aiuto, i>  deuoluro . E quefeo.  pure ^ che  fu  penna  d’oro , e 19  , 
fcarpella  dittino  ,co'l  quale  fenile,  efcolpì  confila  trafitta  mano,  e co  l fuolangue  il 
filo  tolta  mento  della  Gratia  il  vero  Dio  d'amore < che  gli  Anici,  Primogeniti  del  fuo 
Euanaelo  tra' Patrizi  Romani, clic  dille  S.Prudentio  Fortunato,  alle  maggiori  Gran- 
dezze Monarchiche  ha  fublimato  ) darà  lena coU  catto  adoreuole  della  noftra  diuouor 
ne,  alla  mia  penna , cd  alle  mie  carte  ( meglio  che  tra  le  fauole  '1  cacto  della  terra , che 
l’vno,  e l'altro  hà  prodotto,  ad  Anteo.  ) per  fublimarfi  ( fenz  andare  ad  incontrar  preci- 
pizi ) nello  fcriucrc  in  olfequio  dcllè  Maeftà  Anicia  del  Re  Cattolico,  Anicianc  ipapOf 
rie . Inchiodi  perciò  qucfto  Sagratilfimo  finimento  la  ruota  volubile  di  mia  agitante 
Fortuna:  mi  fclfiodi  dalla  Croce  della  tribulatione , ò da  vna  felua  di  Croci  ( che  de  r 
dritti, c de  retti  della  mia  intcfttione,e  de  traucrfi,co'  quali  la  Fortuna  s'opponc,fi  coni-  ^ ;ì 
pone  : ) Chiaue  d’oro,  non  di  ferro , di  rubini  del  fangue  diuino  ingemmata , m apra  lo 
fcrigno  delle  gratic  Rcgie,e  Diuinc  : & hauendo  fatto  vffizio,che  diceua,  di  penna,  e di 
fcarpcllo  d'oro  nel  ceftamcnto  d'amorctfl  Rè  del  Ciclo , infonda  gratia  diuina  alla  mia 
penna  in  carattcrizarc  le  glorie  della  Cattolica  Maeftà,  che  lo  poflcdcj  enellofcol-  , 

pire  per  l’eternità  i còlolfi  della  fua  Grandezza  : Ed  elTendo  trasformato  di  chiodo  iti  $ 

freno , infreni  mie  palfioni;  cd  inlìemc  con  gli  altri  due  fuoi  colleghi  della  noftra  Rc- 
dencione, l’vno  che  feruìdi  Corona  al  Cimiero  del  Gran  Coftancino,  ini  comparcifca  1 
premi,  e l’altro , che  per  enculìafino  di  S.  Hclena  manluefecc  1 crucciofo  Mare  Adria- 
tico, tranquilli  di  mie  tempefte  la  marèa  j à fin  che  fenza  naufràgifpofTa  veleggiare  feli- 
cemente al  porco  de’ mici  dcfidcrij,  c della  falutc  . r:  . 4* 
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Si  rifpoude  mie  quat  amente  all obiettìone  , nel  G aribai  , erudito  Scrittore  Ibero f 
fondata  j & alla  virtù  del  marauigliofo  Dottore  Capponi  > Lettore  in  Bolo- 
gna Jottratto  di  frefeo  dalla  morte  al  nojbro  trionfo  :lvno,co'l quale, in  tempo 
ajfai  ampio  de  fucceffori  de  gli  Olibrì  del  Cap.  precedente , progenitori  de' 
Conti  Monarchi  Habsburgefi  Auftriaci  ,fi  concepifce  alcuna  generatione  di 
più  per  riempirlo  5 e l altro  \ che  vedendo  all'incontro  angu/liato  da  me  il 
tempo  del  genitore  di  S.  Petronio  (di  linea  collaterale  de’fudetti  0 libri  ) hà 
calcolato , eh' e i non  poteffe  hauerlo  altrimenti , fuor  che  da  bambino  , genera- 
to ire ajfumendo  in  ciò(fenza  formare  nuoua  obiettìone  ) la  nojlra  fortijfima , 
da  me,  contra  di  me  auuentata:  con  che  pretende  ano,  l'vno  d'inforfare  da  ejji 
la  dipendenza  delle  Mae/ìà, Cattolica  del  Rè  Carlo  IL  e Chriflianiffima  deli 
Jmp.  Leopoldo  I.  e l altro  di  dijtniggere  l origine  Anici dna  del  Santo  , e la 
conforteria  di  fua  confanguinità  j per  la  quale  le  Mae /là  fudette  gli  hò  vin- 
colate 5 e mofirandofi  d’ambi  quejli  parti  culaci  la  poffibiltd  : fi  fuenta  di 
quegli  la  pi  lotta  , che  contra  del  Duacefe  ne  batte , e fi  ribatte  in  tefia  all 
altro  la  palla  , che  per  rendere  più  gloriofa  la  vittoria  col  cimento  più  durg 
mi  pagliai  contro  ; ch'ei  contra  di  me  riperfoffì • / 
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Agione,  e ferie  del  concetto  del  noflro  Volume  S.  Petroniano  , c dell’aborto  dell* 
fuaimprelfìone  in  Bologna  . Dcfcrirtionc  dclOottore,  e Lettore  Capponi , che  fu 
filmato  dirticul tarla.  Calcolo  Cronologico  de  gli  anni  di  S.  Petronio  , particu- 
larmente  del  fuo  Vcfcouato  , c del  natale  del  fuo  genitore  ; per  |o  quale  ditficulcia- 
mo  à noi  fletti, e quali  impotlibiiitiatno  il  fuo  nafcimenco  da  Petronio  Probo  il 
Giouanc , e perciò  la  fua  origine, dal  Capponi  reattunco,  c reobicuatoci  contro,  OlibrioCon* 
(ole  giouinctto co ’l  fratello  Probino nel  $9*. zio  parcmodi  S. Petronio,  defunto  giouane,per ac» 
telino  di  S. Girolamo, poco  auanti  del  410.  della  Romana  captioicà  d Alarico  ; none  poilibilc, 
-0  che  efler  polla  l Olibrio  Prefetto  al  Prct.  del  595.  nel  l anuino , nel  Contilon , ed  inKifcrjtti  Im- 
periali, quando  non  era  perciò  ancor  nato-  Qual  fotte  maggiore  d età  de'  tré  figliuoli  del  Gran 
Probo  femore  fi  controuertc  - Se  ad  Olibrio,  dal  quale  il  Rè  Cattolico  è difeefo,  il  Maggioralo 
della  Primogcnituralide,bba,  La  Vergine  S-  Demccriadc  fua  prole  nel  41  j.  di  Chrillo  aChriflo 
fpofoflì,le  nozze  del  mondo  repudiando,  quando  al  matrimonio  era  già  atta.  Si  pone  inan- 
guflie  il  genitore  , che  da  fanciullo  la  generalfe  : ciò  non  oflante  , la  polfibtttà  della  di  lei 
fìgltuolanza , e quella  del  Cugino  San  Pccronio  da  Probo  Iun-  li  proua.  Si  conuinconodi 
lecita  hiperbole  1 vcrli  di Claudiano, e rctt'agcrationcdcU  oracoria» e dcll  annofa  vecchiaia  di 
%■  Girolamo,  in  buccinare  l'vno  per  Pubentes  nel  loglio  del  Confolato,  e l’altro  per  Confulcm 
in  Puernia  OI  brio  genitore  della  Vergine  Demecriade.  Nel  41$.  del  Saluatorc  fende  quello 
Santo  à quella  Sant*  la  famofa  Epiflola  Parcnetica;  per  epitalamio  dello  fpofalitio  di  fua  Ver- 
ginità con  Chnilo  tanno  medefimo,  ch’ella  al  Vergine  Rè  delle  Vergini  fpofottì.  I Filici, ed 
.0  i Legilli  con  gli  Statuti  Municipali  la  pubercà-,0  la  fanciullezza  negli  anni  diciotto  d’età  pre- 
“ fcriuono  ;e  con  le  Leggi  Imperiali  infino  atti  venticinque  l'allungano.  La  Prefettura  Pretoria  del 
genitore  di  S.  Pccronio  concradcll’aifcrto , non  pure  del  Cardinal  Baronio  ; màdi  Gennadio  , 
e d'altri  antichi,  lì  nega,  dopò  d'etterciprouaci  incerta  maniera  à foflcnerglicla.  A Probo  Se- 
niore (non  più  di  quattro  volte  flato  Pre lètto  ai  Pretorio)  lì  continua  la  Prefettura  ( non  potcn- 
dofegli  altre  fiate  replicare  ) per  poter  It  attribuire  quella  del  486.  ancora;  che  non  pare  li  polla 
così  adequatamele  à Probo!  un.  fuo  figliuolo,  per  la  tenera  età,  conferire  , Di  S.  Petronio,  non 
del  fuo  genitore, la  Prefettura  Pretoria , e,  I libro  de  Ordinatone  Epilcopi,  da  Gennadio  rife- 
rite, contro  Gennadio,  e d’altri  antichi  deono  meglio  verificarli-  Si  concrouertono  à S- Pe- 
tronio col  Rofuueido  le  Vite  de'  PP.  antichi , che  dille  Gennadio,  s’elle  fieno  del  Santo , ò d'al- 
tro Autore, contra  diGcnnadio.  Quando  1 figliuoli  di  Probo  confagralfero  al  genitore  le  cele- 
bri ifcrirtioni.e  ilatue,  parcicittarmcnteOiibrio  . c Probino.  Senei  loro  Confolato  fotte  già  de-* 
-Q  funto  il  genicore.  Se  contra  di  Qaudiano  vi  follerò  flati  altri  efempi  di  fratelli  Confoli  iniieme , 

' come  de’ due  fratelli  Anici. e l’vno  (progenitore  de' Monarchi  Aufliiaci.  Primadi  partire  di 
Bologna, nlpoademrno  in  piedi  alla  noflra  ditticultà, dal  Virtuofo Cappone  reattùnta:  uè  li 
jnoflròla  riipofta,  fuor  che  inptiuacoa'  viratoli;  perche  il  Senato,  non  dando  fuori  all  iiiftanac 
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le  eenfurc  Capotane,  n’interclufe)a?iarfi  farla  publjca,  com'era  noftra  iotencione.  L’oblettJo^ 
nc  dc!  ( l’ondata  • delle  fcarfegcnerationi  Anicianc  fin  ampiezza  di  tempo)  de’ gradi  de 

gli  O ibn,ò  de  loro  fucceflori ('progenitori  delle  Madia  Augufte  Aultriache  Habsburgefi 
tc!ice;ncmc  imperanti  ) s’annulla  con  limile  della  Genealogia  del  Redentore  &c. 

Ime  la  ftclTa  mano  dilatata  mpaImo,eriflretta  in  pugno,  varian- 
do la  quantità  accidentale,  non  varia  fetenza, ne  tampoco  l’iden- 
tità : così  la  Genealogia  Aniciana , Olibria  , e Petroniana  , pereti’ 
ella  ne  fia  anguftiata,e  dilatata  ne’ tempi  da  vari  Scrittori  , non 
lafcerà  perciò  dclTcre  l’iftelTa  in  elfenza , per  la  varietà  di  quei  ac- 
cidenti.  E per  dimollrarlo  prima  del  genitore  di  S.  Petronio  trà 
l’anguflie;  e gradatamente  poi  de  gli  Olibri  ( progenitori  delle 
Macftà,  Cattolica  ,&  Augufta,  del  Rè  Carlo  IL  e di  Leopoldo  I. 
Imp.  ) trà  l’ampiezza  del  tempo  : mi  conuicne  da  i Tuoi  principi!  riordirne . 

Parendo  tenuta  in  genere  la  mia  Sacra  Religione,  in  ifpecie  la  mia  profapia,  & indi- 
uidualmente  la  mia  perfona  à qualche  degna  ricompcnfa  verfo  della  fa  mola  città  di 
Bologna  ( trà  le  più  celebri  dell’Italia , anzi  dell’Eunopa  , per  ogni  capo  cofpicua  : ) la 
mia  Religione;  per  godere  in  quello  Paradifo  terreno  de’  Rcligiofi  molte  infigni  Ba- 
die ; (e  trà  quelle  quella  di  S.  Michele,  in  Bofco  di  lucidilTime  Vliue , Fenice  de’  Monaf- 
tcri, come  l’Arcangelo  Michelé^Fenice  tra’Serafini  ardenti:  ) la  mia  profapia;  per  ve-  ad 
dcre  trà  quella  più  cofpicua  Nobiltà  Signorile  trapiantato  dal  patrio  terreno  di  Ber- 
gamo vnfuo  ramo,  che  in  due  linee  dc’Signori  Conti  Girolamo,  c Bonauentura,con 
le  Signore  ContclTe,  Anna  Margarita  CanoRà  ,&  Olimpia  O Glacan(cafc  principali, 
l’vna  d’Italia,  e la  ltra  d’Hibcrnia .)  in  matrimonio  inneftato  : fpera  l’antica  gloria  della 
ftirpe  di  veder  rifiorire  : e la  mia  perfona , che  (come  Bofello , come  Monaco , c come 
de  gli  (ludi  fommamente  cultore,  à quella  Maeftra,e  Madre  delle  lettere,  per  tanti  capi 
vincolata  ritrouafi:)obligaronmi, ancora  infermo, ad  applicarmi  con  robullczza  d’ 
animo  àfcgnalare  verfo  di  lei  la  mia  diuotione  in  opera  heroica  del  fuo  Gloriofilfimo 
S.  Petronio  ; in  rimollrarlo  ( prima  d’ogn’altro  Autore  ) d’origine  della  maggior  cafa 
della  Grandezza  Romana,  e dcll’vniuerfo,  di  linea  collaterale  à gli  Auguilimmi  Mo-  jd 
narchi  Aullriaci  Habsburgefi  ; e della  medefima  del  Gran  Giulliniano  Legislatore,  del 
mio  Patriarca  S.  Benedetto,  e d’altri  Principi,  Heroi , e Santi . E tornando  in  mia  Ran- 
ca vecchiaia  ( non  lungi  perciò  dal  rogo  di  morte  ) à rinfenicire  in'animofi  penficri,  me 
ne  volai  di  Tolcana,  tré  anni  fono,  di  qua  daU’Apcnnino  co’parti  della  mia  penna, 
per  impennare  nelle  llamperie  il  lor  volo , per  la  sfera  dcll'vniucrfo'  ; ed  in  palfando 
dal  Picciolo  Reno, Grande  di  fama,  mi  panie  di  non  douer  tradire  l’honoratc  fatiche 
del  mio  S.  Pctroniojfcnza  far  moftra  in  effo  della  mia  diuotione  à quell’ Ajma  città  ; & 
affacciatomi  al  Magillrato  fupremo  di  quei  Sigg.  Anziani  ( in  affenza  dell’Eccelfo  Se- 
nato, che  trà  l’ombre  delle  dclitiofe  ville  cercaua  daH’cccclfiuo  calore  clliuo  difeher- 
nirfi)ed  incontrato  il  genio  del  Virtuofo, Nobile,  e Potente  Sig.  Senatore  Conte  49 
Gio.  Franccfco  Ifolani,  c del  rinomato  Sig.  Dottore , e Lettore  Ippolito  Nani;  l’vno 
che  la  corona  nobililfima  di  quei  Signori  Anziani,  Eccelfo  Gonfaloniere , ingioicllaua, 
e l’altro,  che  per  gemma  di  fapienza  trà  gli  Anziani  fplcndeua  : fu  dato  il  mio  S.  Petro- 
nio,per  prenderne  cognitionc  , al  Sig.  Dottore  Zoppi,  virtuofo  foggetto,  che  fua  di- 
fccnacnza  da  gliantichillimi,  e nobililfimi  Zoppi  di  Bergamo  vanta  ( riputati  colà  vni- 
ucrfalmcnte  de’ Claudi  Romani:  ) E con  l’ottima  relatione  di  quello  letterato  ; ccon 
l’heroica  attcllatione  del  Sig.  Conte  Carlo  Antonio  Manzini  (reflato  folo  delle  tré 
Gratic  di  fapienza  de’  Marauigliofi  fratelli  : ) non  ollante  che  il  liuorc  co  tramata  mina 
machinalTc  dimandare  in  aria  il  mio  edificio,  fu  propollo  dal  Sig.  Gonfaloniere  à 
queU’Eccclfo  Senato  ( in  cui  le  reliquie  della  Maellà  di  quello  di  Roma  venero,  yd 
della  quale  fu  Colonia  Bologna)  il  mio  San  Petronio  , con  quell’inuidiato  titolo, 

,di  parto  del  Maggiore  Hiftorico  , e Antiquario  dell’Europa  ( come  l’Oracolo  del 
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virtuofiifimo  Sig.  Conte  Manzini  pubicamente  , per  Tua  gratia  , preconizauanc:)| 

*E  rimettendo  il  Senato,  per  nuoua  riuilìone,  all’Oracolo  di  Delfo  (quale  in  quella 
Vniuerlìtà  il  Dottore  Gio.  Battilla  Capponi  da  non  pochi  venutane  riputato:  ) parut 
vrtarc  in  alcuni  fcogli  , che  ne  proibirono  il  porto  : quali  riputanfi , la  ritrofità 
del  genio  heteroclatico  di  quello  virtuofo:  grinterelfi  priuati  delle  fuc  iterate  illan- 
ae  fatte  già  al  Senato  dell’imprclfione  d’altro  Volume  dcll'Eruditilfimo  Vlijfc  Aldotfr 
rando,  alla  fua  cura  appoggiata  :la  fua  fredda  affettionc  pcrauuentura  verfo  la  Spagna, 
cl’Aullria,da  me  co  S.Pctronio  concatenate:  c l’altrui  liuore  verfo  mie  carte;  che  vie- 
ne Rimato  haucr  fatto  la  maggior  breccia  ncll’annouerate  fue  affettioni . Io,lufinganda  • 
io  me  ftefTo,mi  crcdeua  , che  quell’ombra  liuida,alla  mia  vfeita  di  cala,  fi  forte  rincentrat* 
confida  ne’  Tuoi  angoli  tra’  Ragnateli  : mà  la  mia  lufinghicra  credulità  s’auueddc;  che, 
come  il  corpo  più  cfpofto  ,ed illuminato  dal  fole, mi  feguitaua,e  perfcgmtaua  pili 
apertamente  douunque  andauo  ; tanto  maggiormente  fpiccando  ; quanto  più  dal  fole 
della  felicità,  e dal  Febo  delle  lettere  illuminato  pareuo.  Evenendo  inuitato  da  Ber- 
gamo da  i Sigg.ContiBofelli  miei  originari! , per  andare  ad  imprimere  altre  mie  fati- 
che all’Alma  città  di  Venetia, prima  che  n’intcrcludefie  alla  mia  conualcfcenza  la  via 
il  pigro  Inuernojche  fopra  ne  precipitai  ; mi  licentiai  tré  fiate  per  ifentto  da  quell* 
Eccelfo  Senato  : mà  non  mai  fenza  la  premurofa  obligatione , d’annullare  ( prima  di 
partire  ) c per  più  gloriofa  vittoria , fenz’armi  di  libri  ,’c  co’l  piè  infermo  sù  la  ftaffa  , 
ao  qualunque  menda  , che  nel  mio  S.  Petronio  folfe  dall’altrui  fcnipolo  apprefa.  Mà1 
effendo  fcritto  in  Ciclo.  ,chc  s’imprimdfe  in  quella  Regia  città  di  Milano,  ? non  altri- 
menti nella  Bolognefe  Atene;  c non  S. Petronio  Anicio,  c con  elfo, quali  per  adia- 
cente, il  Rè  Cattolico  Carlo  fi,  di  fua  linea  collaterale  : mà  il  Cattolico  Rè  di  Spagna 
Anicio  principalmente,  della  linea  del  Primogenito,  e con  elfo  l’adiacenza  di  S.  Petro- 
nio, della  linea  del  fecandogenito  : fui  vdito,  e non.  elfaudito*.  Onde  altra  rifpofta  nel 
teatro  del  publico  non  comparendo:  mene  parti!,  perditor  vincente,  fenza  combat- 
tere :mànon  fenza  vincere,  con  la  vittoria  nella  generofa  disfida  non  accettata:  mà 
prima  di  fpander  le  vele  della  fperanza  all’aura  diurna  (fenza  lafciarc  di  mirare  la  fieli* 
Tramontana  di  S.  Petronio, à bencheparefie,ch’iolcyoltairele  (palle ) fatisfeci  in 
30  prillato  a’  queifulfurri,che  venendone  fotto  voce  mormoreggiati,  non  ardiuano  d’vfci- 


rc  da  gli  angoli,c  da’  limiti  del  priuato  : Mà  hora  arriuato  il  tempo  di  partorire  nel  pu- 
blico cofpctto  del  mondo  ciò  che  infilante  all’hora  fu  concepito,  quali  in  filentio,  in 


occulto:  ( T acni , femper  filili  ; perche  era  intempeftiuo:)  ficut  parturiens  loquar 
( fiami  lecito  dal  Santo  Re  Profeta,  per  S.  Petronio,  e per  la  Macftà  del  Rè  Cattolica 
d’vfurpare . ) Mà  prima  afcoltiamo  l’auucrfario  ,ò  la  fua  ombra,che  entra  in  campo . 

Il  Dottori , e Lettore  Gio.  Battila  Capponi,  non  diqueiperauuentura  dell’ano, 
che  con  l’ Aquile  più  fublimiin  nobiltà  gareggiano  ; (tutta  ch’ci  dal  ramo  del  Grati 
Gino  pretendefic  difendere  ; che  in  vdire  da  Carlo  VUL  di  Francia,  violatore  del  Re- 
gio hofpitio  in  Fiorenza , minacciare,  per  intirannirfene  ,di  far  dare  nelle  fue  trombe 
guerriere;  fù  fatto  da  elfo  ammutire  ce  detti:  di  far  dare  nelle  noftrc  campane  à martel- 
lo : co  che  fu  humiliata  la  creila  al  Rè  de’  Galli  da  vn  Cappone  ; ) mà  ben  si  de’Capponi 
della  Porretta  , o di  quei  del  Poetano  ( fublimc  Commentatore  dell’Angelica  mente 
dell’Angela  tra'  Dottori  ) co’l  quale  fii  (limato  grande  in  letteratura  : ma  in  criticare 
acutamente,  più  che  fodamente,  i grandi,  che  non  è picciola  lode  : grande  5 mà  che  ne! 
teatro  del  mondo,  in  non  picciola  fomma , e fonia  d’anni,  non  s’è,  fuor  che  in  due  pic- 
cioli ddcorfi,  affacciato  (grandemente, nulladimeno,  da  me  Rimati;  )&al  lungo  da  ella 
(all’incontro  del  mio  Volume  &c.  ) nelle  fue  meditationi  elaborati;  ( ne’  quali  ancor* 


9? 


■qual  che  fuario,  non  picciolo  pcrauuentura,  in  poco  d’otio  mi  crederci  di  rinuenire:) 
he  fiafi  incontrato  con  più  piccioli, almeno  di  cuore, fc  non  di  virtù  ; ò 116 


li  folle  cimentato  anco/ a con  grandi  pcrauuentura  d’eriiditionc  &c.da  me,  non  olen- 
te, come  diceua , per  gran  letterato,riuerito  ( mà  non  fenza  l’ombra, che  i corpi  delle 
lettere , da  Apollo  illuminaci, nc  fuole  feguitarc:  ) non  creando  di  fuo  gran  machie  * 
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nc  tampoco  picciole  d’cruditione,obiettandomi  qui  fidamente  le  mie, già  da  me,  a me 
fteffo,oppolle,cheappoftc  apprelfo  nc  verrino:  come  nel  Cap.6.  infognolfi  d’hauermi 
rapito  di  nuno  S.  Giuliana,  nuora  del  Gran  Probo,  dalla  figliolanza  interpretabile  di 
Caio,con  lefueglofediC.F. &al  3. //ir. la  difeendenza delRè Cat.da  Enea  Troiano: 
così  vanamente  nel  prefente  se  fatto  à credere  d’hauermi  inuolato,  e atterrato  il  geni- 
tore di  S.  Petronio  j ed  in  elfo  il  filo  principale  del  mio  Volume  Petroniano  troncato . 
Contempliamo  prima  perciò  la  machina  da  me  contra  del  mio  alferto  fabricata  ; per 
fortificarla  maggiormente  tra’ fortilfime  contrarietà  5 non  effendo  altra  la  Capponiana. 

Creato  VcfcouoS.Petronio  nel  430.  del  Saluatore(come  prouato  nel  3 .Cap.  n’hab- 
biamo)  non  poteua  hauermcno  di  3 3.  in  34.  anni  d'età  ;che  appunto  gli  anni  diChrif-  ^ 
to  ( prototipo  de’  Vefcoui  ) fono,  al  Vcfcouato  perciò  da  i Canoni  prefifli  : nc  la  Pre- 
fettura Pretoria  del  goucrno della  terza  parte  del  mondo,  e della  Confidare  in  quei 
tempi  maggiore , da  elfo  auanti  il  Vcfcouato  (per  atteftato  di  S.  Eucberio  ) cfercita- 
ta  , concepirlo  di  minore  età  ci  permette.  Onde  circa  del  3 96.  del  Saluatore  , il 
fuo  fortunato  natale  s'hà  da  riporre, quando  commodamentc  potea  hauerlo  generato 
il  padre,  che  fu  Confolc  con  Arcadio  nel  406.  del  Redent.  Nel  qual  anno,  non  do- 
j uea  meno  di  43.  efferne  viffuti,  ch’è  l'età  ordinaria  al  Confidato  dalle  leggi  Annali 
‘ de’ Romani,  per  atteftato  di  Tuli,  in  Ant.  preferitta  ; Onde  ve  l’Oracolo  del  Bu- 
Ungerò  de  Imperio  Rom.  lib.  i.capi  20.  Libera  Repub.  Confulatus  nemini  delatus , 
nifi  pofi  quadragefimum  £tatis  annum  : excipio  Scipionem , Pompei um>  Augujìum  24} 
(fc.  Se  bene  Sub  Imperatorìbus , injìituta  exoleuerunt.  E per  quella  ragione  con 
l’Abate  D.  Anton.  Cafale  Celeflino  nella  fua  Nuoua  Gierufalemme  Bolognefe , dieci 
anni  auanti  nel  3 86.  il  natale  del  Santo  (più  proportionato  à quello  del  fuo, Vcfcouato 
del  43 opporrebbe  affai  meglio  rigettarli  $ fc  non  che  il  tutto  ne  getterebbe  in  difficultà 
maggiori  $ Impcrciòche,  Petronio  Probo  Iun.  genitore  diS.  Petronio  effendo  fratello 
germano  d’Olibrio,  e di  Probino  (come  s’hà  da  S.  Girol.  Ep.S.  ad  Demetr.  Virg , 
Anic.  c i\e‘  Capp.  precedenti  s’è  dimoftrato  5 ) e minore  d’età  pcrauucntura  di  loro 
(cora£  apprelfo  per  lo  mcdelimo  S.  Girol.  fi  farà  noto:)  &:  hauendo  ambi  quelli 
fratelli, maggiori  fegnato  co’l  loro  gemino  Confolato  l’anno  3 95.  della  comune  Sai. 

( come  in  tutti  i Faf.  de  Rom.  fenza  controuerfia  appare:  ) e veduto  fruttificarli  3^ 
l’honorc  di  quello, magiftrato  nello  fp untar  del  fiore  della  loro  adolescenza  ,pcrattcf- 
tato  di  Claudi  ano  nel  Paneg.àcWoxoQontohto:  >y-  1 

?. — Metafq-,  tenetis 

• Ante  genas  dulces  >quam  flos  iuuenìlis  inumbret , 

Oraq-,  ridenti  lanugine  veftiat  atas:  jj  ■ V > 

Anzi  Oìibrio,  Confili  qui  demin  pueritia , fecondo  S.  Girol.  nella  precit.  Ep.  à De-  • 
vnetr.  Virg.fua  figliuola  : ne  fcguiterà,che(fc  Olibrio  fratello  maggiore  di  Petronio 
Probo  Iun.  nelfuo  Confolato  l'anno  3 95.  del  Redent.  era,fc  non  fanciullo,  giouinctto, 
in  guifa,  che  l’oro  della  prima  lanugine  non  gli  foffe  ancora  Copra  la  guancia  fiorito  : ) 
non  haueffe  Probo  Iun.  fuo  (ratei  minore,  potuto  circa  quello  medefimo  anno  S.  Pc-  4^ 
tronio generare,  c molto  meno  nel  38 6.  come  l Abate  Cafale  voleua;  nc  in  alcun 
modo  in  quell’anno  effer  Prefetto  Pretorio , 

Quella  è l’obiettionc , che  contra  del  mio  afferto  formai  ( per  meglio  fortificarlo  * 
come  lo  fcoglio  tra  le  percoffe  dell’onde  $ ) & è così  grande , che  balla  perauuentura  à 
fcr  diuenjr  picciolo  ogni  grande  ingegno, che  con  gigantefeo  ardimento  d’opporfi  me- 
ditaffe  5 Onde  mi  cadde  in  penficre,chc  Olibrio  foffe  di  gemino  Confolato  fiato  hono- 
rato,vna  fiata, ciò  è,nel  379.  con  Aufonio, e l’altra  nel  395. co’l  fratello  Probino  : E che 
quando  T . Girol.  lo  diffe  ; Confili  in  pueritia  fi  Claud.  Antegenas  dulces  qttàm  flos  iu- 
iienilis  inumbret ,ciò  è,nella  prima  adolcfccnza  :)  del  primo, ngii  del  fecondo  Confola- 
to fi  vcrificalfe  : fc  non  che  per  le  ragioni  nel  Gap.  6.  depofitatej  aborto  tantollo  quello  5^ 
concetto , per  opera  p.irticularmente  di  quelli  due  parti  della  marauiglia,  S.  Girol.  e 
Clauflifino ♦ Il  Primo  certamente  poli’ Ep.  precit.  lo  dice  morto  acerbo  d anni, ahe 
' viche  à dire  giouane  : Aut  proferenìus  Virginis  noflr£  pater , quem  immatura  morte 

~ ‘ fulh  ‘ 


FRAT.  D’OUBRlO.  PROGENITORE  DI  LEOPOL.  J.I.viP.  LTB.I.CAP.VIH. 

fubtraflum  Roma  congemu.it : c fc  gli  chiedi  il  quando  ? rifponde  : auanti  la  capciuità 
«di  Roma  lotto  Alarico  : Felix  morte  fua , qui  non  vid.it  patriam  corruentem . Et 
«ifcn do  caduta  la  Lupa  Romana, incatenata  preda , e vittima  alla  barbarie  d’ Alarico 
ne^io.  del  Saluai.  come  il  Bacon,  nel  to.  5.  à dett'anno  ne  flabilifcc  : ne  feguitcrà, 
che  fe  Olibrio  auanti  quella  cattura  (ciò è, circa  del  40?.)  fu  intercettato  giouanc  dalla 
martellò  hauefle  potuto  elTer  giouinetto  3o.anm  prima  nel  3 79.  perche  quando  folle 
(lato  di  circa  15.  anni  all’hora,fcnza  primo  fiordi  lanugine  al  mento,non  harebbe  po- 
tuto poi  30.anni  dopòelTerc  morto  giouanc, come  dille  Girol.  ci  rea  del  409.dciR.edcn. 
in  età  di  45.  anni  in  circa . Tutta  via  non  dicendolo  il  Santo  più  che , Immatura  morte 
Iq  fubtrafium:  gli  potrebbe  efferc  fiata  interclufa  ancora  di  45.  anni  nel  409.  la  vita 
potendo  vno  ad  età  più  matura  prolungarla  . Onde  non  mi  facendo  così  paura 
S.  Girol.  mifpaucntaua  la  Prefettura  Vrbana  fràl’altre  fin  del  3 6 5.  da  elfo  i\c\Panu.c 
nel  Contil.eCcrcizoto  , che  per  Ifcrittioni  marmoree  di  QJlufo  nel  Cap.  6.  adà.  deue  _ 
verificarli:  nella  quale, i n Rifcritti  di  Valentin,  di  Valente^  e di  Gratiano  Imperatori 
additati , venendo  detto  Padre  Scc.  da  imedefimi(  tuttoché  idue  primi  follerò  an- 
nofi)non  può  gioitane  figurarli . E non  meno  mi  fpauentòil  medelìmo  Panigerifta,che 
hauendo  detto,  non  pure  Olibrio:  mà  Probino  fuo  fratello  ncll’addocte  in  comune,, 
non  ancora  di  prima  lanugine , nel  tempo , che  prefero  inficine  il  Confolato  : ne  il  lor 
gemino  Confolato  potendofi  dall’anno  39$. di  noftra  Sai. diuellere  .-come  nòn  fi  può 
30  la  fiorita  età  di  Probino  nel  Confolato(prima  che  di  prima  lanugine  gli  fiorific  la  guan- 
cia)ritirarc  colà  nel  379.  fe  nò  gli  era  ancora  nel  49  5.  fiorita  : così  ne  tampoco  il  me- 
defimo  fiore  di  prima  adolefcézafpcr  no  dire  di  fanciullezza)  d'Olibrio  farli  nel  medefia 
ino  anno  379.  retrogradare  5 fenza  violentar  le  carte  di  Claud.i  Faf.Rom.  eforfila 
natura  ; quando  gratif  non  fingelfimo,chc  fedcci  anni  dopò  d’Olibrio  ha uelfe  tardato 
ànafeer  Probino;  fi  che  dcll’vno  nel  3 7 9.  e dell'altro  ilei  395.110’ loro  primi  Co  tifo- 
la  ti  hauefie  potuto  dire  il  Poeta, che  nel  loro  Confolato  le  rofe  nelle  lor  frefche  guan- 
cic  fiorifero  per  anche  fcaza  fpinctte  di  primo  pelo , che  l’irrigidilfe  . Se  bene  loffo- 
cherebbc  quello  fecondo  concetto  SI. Girol.  che  non  ballòà  fucnarc  il  primo  ; mentre 
non  pure  fopra  di  Probo  Iiin.  mà  fopra  d’Olibrio  medelìmo,  à Probino  la  precedenza 
30  attribuire  (feguendo , crcd’io  , lordine  di  natura  ) feriuendo  di  Proba  lor  genitrice 
nel l'Ep.precit.  Quarti  trium  hberorum , Probini , Olybri  , & Probi  non  faticarunt 
ordinari j Confulatus . E più  cfprclTamcntc  Claudiano  , che  introducendo  Roma 
à fupphcarc  dal  Gran  Thcodolio  Seniore  il  Confolato  per  l’anno  futuro  395.  à 
quella  gemina  prole  di  Probo,  efpofe  : 

Sunt  mihi  pubenees  alto  de  /emine  fratres.  v • ' ì 

Pignora  /aera  Probi  &c.  ' 

lllis  , quam  propriam  ducunt  ab  origine  fortem , 

Oramus  7prxbere  veli /,  anniq-,  futurum 
Deuoueas  venientis  iter  &e. 

40  Come  nel  loro  Confolato  cantò  alla  prefenza  de’  medefimi , e del  Senato  Romano’ 
quella  loro  nobili  Jlimo  Panegirilla  . Ónde  fe  Probino,  ed  Olibrio  erano  PVBEN- 
TES  nel  394.fottoTheodofio  Scn.Imp.niun  di  loro  harà  potuto  elTer  tale  15.  anni 
prima  nel  379.  fotto  Gratiano,e  Valcntiniano  Augg.  auanti  ITmperiodi  Theodofio.E* 
le  Roma  per  lo  Confolato  loro  fupplicòTheodofio:  chi, contro  la  mente  di  Claudiano,; 
vorrà  le  di  lei  fuppliche  à Gratiano, &à  Valcntiniano  impropriamente  traportarc?  E 
fc  Pubentes , Olibrio, e Probino  erano  nel  3 94.  come  quello  Poeta  n’attclla,&  il  mag- 
giore di  loro,  qual  viene  Olibrio  comunemente  llim3to,era  inPueritia  nel  fegucntc 
395.  del  fuo  Confolato, come  n’hà  S. Girol.  teftimoniato.-come  nell’anno  apprelfo 
39^.{  pcrnon  dire  co’l  Cafale  nel  386.  ) Probo  Iun, lor  fratello  minore,  harà  potuto 
*0  S.  P etnmiò  (tuor  che  per  miracolo)  nella  fua  tenera,  c prima  fanciullezza  generare,  c 
fo  rii  auanti,  che  nel  386.  ei  folle  generato?  ’T  ^ % 

Nella  maniera  ( fi  potrebbe  perauucntura  rifpondere  ) che  Olibrio  fuo  fratello  circa  ^ 
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quel  tempo  hauea  potuto  la  Vergine  S.  Demetriade  generate  : la  quale'  dopò  li 
prefa  fouente  replicata  di  Roma,  nel  410.  fuggendoli  con  la  madre,  <•  con  l’aua  in 
Africa  : iui  ncH’jnno  feguentc  in  circa,  non  pure  era  d eta  nubile:  ma  al  matrimonio 
matura,  il  giorno  delle  fue  nozze  già  maturato  vedea  ; quand’ella  li  determinò,  di 
non  volere  altro  fpofo  che  ChriRo,  cuRode  della  lua  virginità  , come  icriuendole 
.V.  Girai,  n’attefta  : Cum  iam  nuptiarum  appropinquaret  die s ,6*  futuro  matrimonio 
thalamus  pararetur ; fecretò^  & abfq-,  arbitri;  y noftemq>  babes  prò  folatio  ~ talibuz 
fe  fertur  armale  confilyr , e l'egueà  quel  marauigliofofoliloquiof  che  humanamente 
parlando  )fuor  che  in  mente  adulta,  non  porca  cadere.  Siami  forzati  perciò  à fingerla 
matura  alle  nozze  di  15.  ò almeno  14.  anni.  Eperciòcirca  del  396.  nata.  E pure 
Olibrio  fuo  genitore  era  Rato  detto  l’anno  precedente  in  pueritia  nel  fuo  Confidato 
dal  medelimo  S.  Girol.c  l’anno  auanti  al  fuo  Confidato  ( non  meno  che  Probino  fuo 
fratello)  Pubente;  fr  atre;  da  Claudi  ano ..  Furono  dunque,  fe  me  lecito  ( per  conci- 
liare, e per  faluare  fra  quelle  anguRic  così  grani  attesati  )d‘intcrprerare,  per  poetiche  ' 
hiperboli  quefte  di  Claudiano'-,  e per  ellagerationi  da  buon  vecchio  quelle  di  S.Gi- 
rol,  parendo  fanciulli  alla  vecchiaia  i giouani , & all’hiperboh  de’  Poeti  gli  adulti . E 
fe  ne' confini  della  prima  lanugine  d’oro  ,1’hipcrboli  coftituiuanli:  ctlendo  coRretto 
dalla  nubile  prole  d'Olibrio,à concepirlo  di  circa  anni  18.de  di  17.  Probino  nel  395. 
del  loro  Qólolato  : ne  reiterala  facoltà  di  figurarci  ali’hora  di  1 6.  anni  il  padre  diS.Pe- 
tronio,  e di  17.  nel  feguente,quando  almeno  generollo.  Male  Probo  Iun.  quando 
generò  quello  Santo  circa  del  396.11011  più  che  in  età  di  anni  17,  in  circa  fiam  necelfi- 
tatida  Claudiano  da  S.  Girolamo  ragioneuolmente  àcoftituirlo:  vedendolo  dieci 
anni  appreflòCof.  con  Arcadio  nel  4» 6.  non  hard  potuto  nel  fuo  Confolato  ventifet- 
te  anni  eccedere  : hor  come  con  le  leggi  Annali  de’  Romani  raccorderemo, che  al  Con- 
folato' 43. anni preferiueano?  Con  interpretare  ficuramente, eli  ci,  come  i fratelli  da 
Theodolio  in  loro  adolefcenza  ,foffe  Rato  da  Arcadio  fuo  fucceffore,  in  fua  giouentù 
difpenfato  . Eia  difpenfa  disi  gran  tempo  de’ fuoi  fratelli,  per  la  grandezza  della  caia,  .. 
come  a’ Principi , e pe’  meriti  del  genitore, che  Claudiano  efprime  : m’aiutano  à cre- 
dere; che  per  minor  tempo  foife  difpenfato  altresì  l’altro  lor  fratello  minore;  Che 
fcdifie  del  Confolato  de’  primi  due  il  loro  PanegiriRa  circa  del  merito  della  Rirpe; 

( II! ir , quam  propriam  du.cu.nt  ab  origine  fortem^ 

: Oramus , pr/bere  veli; , anniq-,  fu.turu.rn 

Deuouea;  venienti s iter . Non  improba  pofeo . 

Non  infueta  dabit . Domus  hoc  de  more  requirit . E circa  i meriti  del  genitore  : 
Vfyi  adeò  ne  meam  condunt  obliuia  mentem 
Vt  pigeat  meminijfe  Probi , quo  * vindice  totani 
Vidimus  Hefperiam,felfafqi  rejfurgere  gente n 

Ante  dabunt  hiemer  Nilum  &c.  con  l’altre  impoffibiltà  nei  Cap.  4.  addotte:) 
QucRe  medefime  cagioni  militano  per  Probo  Iun.  ancora  . Onde  a’fuoi  fratelli  in 
maggior  mole  hauendo  fuffragato?  haranno  potuto  in  minore  ad  efio  ancora  fauoreg- 
giare;  tanto  più, che  fra  l’incudine  de  gli  atteRati  di  Claudiano^  e di  Gìrol.  al  poflibilc 
foracchiati,  fino, ciò  è,  al  Confolato  in  giòuinezza  di  quei  due  nel  39J.  e tra’l  martel- 
lo del  Confolato  dell’altro  nel  406.  anguRiato  : non  potendo  cedere  dal  fuo  poRo 
Jie'  Taf.  l’anno  del  fuo  Confolato  : conucrrà , che  ceda  in  parte  la  legge  alla  difpenfa 
del  tempo  difpcnfqbilc  de’ 43.  anni  al  Confolato  preferirti , come  in  aflài  maggiore, 

( per  arredato  di  Claude  di  Girol.)  pc’  fuoi  fratelli,  Rati  fingolarmente  priuilegiati,fà 
difpenfa  ca  ; tanto  più,  che  la  legge,  ficritta  già  in  dure  tauole  nella  Repub,  tarlata  poi 
Contempo  fiotto  gl’imperatori, agcuolmcnte dal  loro  fiourano  arbitrio frangeafi. 

Hor  qui  il  niarauighofo  , di  qualunque  Gallo  più  iracondo,  e pugnace,  m* 

infiorfie  contra  ^ Rimando  non  potere  in  alcun  modo  fiuflìRerc,  che  due  fratelli  Confoli  y® 
inficme  nel  395.  del  R eden.  & fecondo  me,  perauucntura  maggiori  d'età  tra’ fratelli, 
gabbiano  potuto  poi  haucrc  altro  fratello  minore  , quale  del  Santo  il  genitore, che 
hauefiTc  potuto  elfer  Prefetto  al  Pretorio  nel  386.  quando  forfi  non  era  ancor  nato , 

òbam- 
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^bambino  andauafclo  la  natura, per  le fundonid’huomo  sbozzando  ;nc potendoli  ve^ 
rificj,r<*  perciò  la  Prefettura  Pretoria , che  Gennadio , il Baronio  , e gli  altri  da  me  ad- 
dotti, del  genitore  del  Santo  hanno  ritrombato:  ne  rouini quella  fua  paternità , ed  in 
ella  il  fondamento  di  tutta  la  fabrica  de  miei  fudori  circa  l’òriginc  del  Santo,  da  me 
pretefa  d‘c(Tere  Hata  ritrouata . Appoggiandoli  perciò  fopra  quello  punto  gran  parte 
della  mole  di  quella  mia  voluminosa  fatica,  m’obliga  à più  alta  rifleflione  de’  miei  detti; 
e nella  loro  difefa,  à maggior  patienza  d'afcoltarmi  1 attcntione  del  cortefe , & virtuo- 
fo  lettore  ; che  deue  attentamente  fentir  le  parti,  per  poterne  il  fuo  giuditio  formare . 

Hora  per  riandare  i mici  detti,  prefuppongo  quel  che  niuno  ingegno  ( dalla  difficul-  V 
1 jge  tà  in  comporre  aminacllrato,e  refo  difereto  ) farà  ritrofo  à concedermi  5 che  in  mate-  ' 
rie  nelle  tenebre  dell’antichità  fepelitc,  non  li  portano  chiarezze  d’euidenze  pretende- 
re j E che  niuno,  fuor  che  indifereto  efattore,  polfa  eligcrc  con  rigore  l’oro  dell’eftre- 
ma  perfettione  da  gl’inuentori  delle  cofe,chc  ordinariamente  non  Sogliono,  fuor  che 
embrioni  partorire  ; i quali  nulladimcno,in  gran  conto  da  i grand:  ingegni  ( che  nella 
pratica  del  comporre  eruditi  libri,  fono  auuczzi  ad  incontrare  germoglianti  difticulrà) 

Sogliono  ellcre  Sempre  riputati,  & abbracciati:  E Solamente  da  gli  otiofi  lìano  per 
cflcre  perauucntura  fatirizati:  i quali  non  eflendolimai  prouati  à dar  di  mano  alla  dif- 
ficultà  di  maneggiare  vn  pennello  d’Apellc,òà  formare  vn  tratto  di  penna  d’Apollo; 
mà  trattcnurili  Sempre  con  Momo  ad  appuntare  i punti  delle  Scarpe  della  Venere  di 
,,  qto  Prartìtclc  : ( non  potendo, come  Ciabattini  nel  nobile  millierc  di  compor  libri  inalzarli 
con  le  loro  deboli  pupille  à rtndicare  la  bellezza  del  volto , Senza  rellarnc  dallo  Splen- 
dore abbagliato  ) non  haueranno  à compatire  imparato  : de’quali  perciò  da  i Febi  tra' 
letterati,  non  lì  fà  llima  maggiore, che  del  latrare  de’  Cani  alle  macchie , ò ombre  della 
luna,  che  finalmente  fono  luce,  e Splendore,  ancor  che  minore  de  gli  altri  Tuoi  puriifi- 
mi,  e dirò, cclcrti  argenti.  Ciò  prcfuppollo, dico, ò torno  francamente  contra  dell* 
erudito  Cenfore,  à ridire  : clferc  Hata  dal  mio  lludio  affai  chiaramente  tra  le  tenebre 
nelle  quali  ci  trouiamo  dcH’nntichirà  inuolti  ( e meglio  che  fia  flato  trà  lenouità  po£ 
libile  )prouata  nel  3.  e nel  4.  Capitolo  la  paternità  di  S.  Petronio  nella  perfona  diScf. 

Petronio  Probo,  Senza  ch’io  , per  la  fua  mggioranza  tra’ fratelli,  ne  per  la  fua  Pre- 
go fettura  Pretoria  m’affanni  ; potendomi  a pprcllo  idifcrcti  ballare, per  la  prima  ciò  che 
trà  l’indiffcrenzc  ho  librato;  e per  l’altra  la  Sicurtà,  che  l'Emincntifs.  Sapienza  de! 

Card.  Baro n.  ne  hà  fatta . Rella,  dico,  Senza  di  ciò,  nella  Seguente  maniera  da  me  già 
prouato;  che  qui  di  recapitularcconuienmi  . 

Gennadio  antico  Prete  di  Marfilia  ,prolSimo  a’tempi  di  S.  Petronio,e  perciò  di 
grande  autorità  nel  caSo  nollro  ( come  nc  meno  dal  CenSore  fi  nega  ) eternò,  che  il 
genitore  di  quello  Santo  forte  medeiìmamcntc  Petronio  appellato,  e della  Prefettura 
Pretoria  decorato,  Se  bene,  come  più  Sotto  cSamineremo,può  f. co’l  medefimo  ancora) 
più  che  controuerterfi  ; Et  i detti  Gennadiani  dalla  Sapienza  Baroniana  grullamente 
f glolàti/on  dichiaratile  dichiarino,pcr  Suo  ScnSo,ia  llinpc  di  S.  Petronio  nella  nomina 

1 4°  del  genitore, di  nome  cquiuoco  co’l  figliuolo  , & efprelio  Prefetto  Pretorio  : P e troni} 

gcnur  ìndicat  Gennadiur  ( mi  gioua  qui  dalle  Note  Baroniane  ad  4.  Ottob.  replica- 
re ) dum  aiti  eius  parente»! , Petronium  quoq\  dittum  , Pretori]  Prefettura»!  ad - a 

mini fir affé  \ quem  illum  effe  opinar^  qui  Sext.  Petroniur  Probur  dittar  ^gejfit  Con- 
futatavi cum  Arcadio  ; nam  eo  Prefetture  munere  funttum  effe , data  ad  eum  Im- 
i,  j\  pe  rat  or  ir  referipta  tejlantur.  Nc  è punto  da  dubitarfi  , che  il  nome  tra’ Romani  V 

(particularmcntc  Se  quello  del  figliuolo  dall’identità  di  quello  del  genitore  veniua 
ratificaro  ) non  forte  cognome  della  llirpe  . Onde  l’Eminente  Sapienza  del  Baronia 
(lima,elfcre  flato  genitore  del  Santo, Sello  Petronio  Probo  Col',  con  Arcadio  Au^. 
ciò  è,nel  40 6.  del  Rcden.la  cui  Prefettura  Pretoria, per  RifcrittidiCcfare,ad  erto  dati* 

, » 0 può , per  fuo  atteftato  , prouarfi . E quello  è il  barlume , che  diccua , ha uer  forza  di 

lume  trà  l'ofcurità  dell’antichità  ; perche  quel  Petronio  , clic  fù  Cof.  con  Arcadio  ' * 
Imp.  come  nel  Cap.  4.  prouoflx.  Iti  Sello  Anicio  Petronio  Probo  lun.  figliuolo  di  Sello 

2 Anicio 
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Aniciò  Petronio  Probo  Sen,  e tutti  conteda  no . Si  che  già  il  genitore  del  Santo  J edil 
padre  dcLgenitot^y  ed  in  edi  infine'  la  profapia.  medcfimamentc  nel  precit.  Cap.  nc 
Tono  dati  dabiliti  ; onde  trottandomi  d’haucre  sborfato  l’impegno  della  promellà,  non 
faprei,  che  fi  poteffe  di  più  bramare  vn  difereto  Cenforc . 

La  Prefettura  Pretoria  ,rifponderà  egli,  che  nel  genitore  di  S.  Petronio  hi  G crina- 
àio  richieda  ; per  verificare , che  Sedo  Anicio  Petronio  Probo  il  Gioitane  fia  genitore 
del  Santo.  Mila  richieda  pure  il  CcnCoTXiìì'Eminentift.Baron.  chehaucndone  refo 
tedimonianza  : (Nam  6*  Prefettura  munere  funttum  effe data  ad  cum  Imperatoria 
referipta  teftantur  ) n’hà  afiicurato,che  alla  fua  Emincntils.  Sapienza  non  fieno  dati 
«afeodijinfinuandofene  tedimonio  di  vida , E dell’autorità  di  così  grande  Antiquario, 

& marauigliofo  letterato  (del  quale  fino  ad  bora  non  hà  partorito  limile, non  che  pari, 
la  madre  Chicfa , che  fia  dato  dalla  Sapienza  leuatrice  raccolto,  e alleuato,  per  far 
inodra  de’ Tuoi  miracoli  d’antica  eruditione  nel  teatro  del  mondo)  deue  ogni  fcrupo- 
lofo  appagarli, fenza  di  più  ricercare;  qual  hora  alla  fua  tedimonianza  di  vida  s affida  . 

Ne  io  perciò  ero  a’ più  tenuto.  Nulladimeno  alla  fua  mancanza, almeno  di  citarli, 
hauendo  il  mio  dudio  cercato  di  fupplirc , ripefeò  nel  mare  magno  de’  Codici  cinque 
Prefetture  Pretorie  di  Probi,  per  Riferirti  Imperiali :<delle  quali  le  quattro  prime  a 
Probo  Seniore  didribuite,  per  la  ficura  fede  domiteli,  che  nel  3.  Cap.  i propri  figliuoli 
in  duplicati  marmi , e nel  4.  la  moglie  nell'EpiJl.  fepolcrale  ne  hanno  fatto:  la 
quinta, ch’è  la  più  tarda  del  386.  fembra  sforzarci  ad  affegnarla  à Probo  Iun.  iuo 
figliuolo,  padre  di  S.  Petronio,  da  Gennadio^con  la  dignità  di  Prefetto  al  Pretorio  t 

riferito,  1 ... 

t Hor  qui  m’inforge  contro  la  Pallade  del  Cenfore,  delle  mie  armi  munita  ; argomen- 
tando j che  le  Olibrio , e Probino  ( fecondo  Claudiano  ^S.Girol.  tedimoni  di  quell 
età , e loro  Panigeridi,  l’vno  nel  loro  Confidato, c l’altro  nell  Ep . 8.  ad  Demetr.  Virg» 
rifpettiuamentc  loro  figliuola  ,ònepote)  erano  giouinctti  fenza  pelo, anzi  fanciulli 
nel  loro  Confolato  dei3P5.  non  potelfe  edere  dato  Prefetto  al  Pretorio  alianti  del 
3 86.  Probo  lor  fratello,  probabilmente  minore , che  indugiò  à dare  il  nome  al  Confo- 
lato fino  al  406. ne  pofia  perciò  eifer codituito  da  me  padre  di  S. Petronio,  fenza  la 
Prefettura  Pretoria  , che  Gennadio  nel  genitore  del  Santo  richiedere;  quando  con  ^ 
fimplicitàda  bambino,  non  lo  volcffimo  al  pefo  della  terza  parte  del  mondo  Romano 
fodituire  bambino , per  non  dire  ancor  non  nato  ; che  daremmo  fegno , di  non  edere 
ancora  alla  luce  del  difeorfo  nati . 

Mà  quede  modruofe  laruccon  vn  foffio  dilcgueranfi,o  fono  da  me  date  già  dile- 
guate 5 Impcrciò  che  fc  Claudi  ano  dide  ColT.  i due  fratelli, 

Ante  gena / dulces  quàm  flos  iuuenilis  inumbret , 
anzi, Pubentesi e S.Girol. dcll’vno,  dimato maggiore  d’età:  Confai  quidem  in  pue- 
ritia  i già , hò  rifpodo  à me  deffo  ; che  in  ciò  l'vno  da  buon  Poeta  hiperboleggiade  , 
c l’altro  da  buon  vecchio  edagerade . Efe  alcuno  co  1 rifo  alla  mia  glofa  applaudedc  : 
io  co’l  pianto  compadionerei  al  filo  rifo  ; non  pure  per  edere  queda  in  genere  ordina-  ^ 
lia  proprietà  della  licentiofa  poefia,  e dell’annofa  vecchiaia , come  già  ferirti  : mà  per 
conuincerfi  ciò  fpecialmente  d'ambi  quedi  Scrittori, e più  di  così  gran  Padre,pcr  la  fua 
Epidola,anzi  magnifico  Panegirico;  che  del  Panegirico  di  così  hipcrboleggiàte  Poeta. 

Efe  quella  fi  lcgge,fitroueràl)auer  hauutobifogno  appredo  del  tribunale  della  fua 
cenfura  mcdcfima,di  farne  fculà,per  fottrarfi  a*  latrati  de  gli  Aridarchi,in  haucr  rauuifa- 
to  per  troppo  luduregiantc  fua  eloqucntiifima  penna  doro  ; per  la  quale  fi  fudiirra  , 
che  con  ferreo  rigore, fode  di  limili  deliqui  ( a'  quali  in  altr  epidole  hà  modrato  foggia- 
ecrc)dal  Cielo  riprefo  : Sentio  me  inimicoru patere  morfibus^quod ifc , Lcggafi  perciò 
queda  dedà  Epifl.c he  il  Santo  non  mi  farà  mentire  ; ò la  fua  Epijl.  che  accuferallo  ;c  : 
più  adblutamente  ella  dichiarerà  per  fe  fteda  con  la  fua  eloquenza  ; che  io’podà  con  la  5» 
mia  loquela  notarili . Ma  non  tralafciando  perciò  io  ancora  tràfue  hiperboli  di  foda- 
mente  calcolare  : nQterò,come  introduca  il  Santo  la  Vergine, nepote  del  padre  di  S. Pe- 
tronio 
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tronbjà  formare  nella  fua  conucrfione  vn  foiiloquio,  dal  Ciclo  fpiratole,  per  gli  acci- 
denti da  leipaflati  feliccmentctràrinfelicità  nella  tragedia  della  prefa  di  Roma  lotto 
Alarico, con  i feguenti  fenfi  della  fua  fantilfima  mente  al  mio  propofito;  Quid,  agii 
Demetriasì  Cur  pudicitiam  tanto  p cuore  defejidis  ? &c.  Nefeis , mi  fora  , nefeis 
cui  virginitatem  tuam  debeat,  Dudum  inter  barbarat  tremuijìi  manus  , auitt 
matrifq-,finuìù‘  palli] s tegebaris . ( Ecco  l’hipc^boli  ) Vidijli  te  captiuam  , & pu- 
dicitiam tuam,?ipn  tua potejlatis . Horruijli  truce t hoftium  vultus  , raptus  Vir - 
gines  Dei,gemitu  tacito  confpexijìi , Mà  non  più,  Saptiffima  Vergine, anzi  Santilli- 
mo  Dottore.  Odi, lettore:  nota  lhipcrboli.  Il  padre  di  quella  Vergine  Ai  Cònfolc 
In  pueritia,  dice  il  medefimo  Dottore  nella  medefima  Epijl.  da  fanciullo  ( nel  395, 
nel  quale  anno  del  Rcden.  da  tutti  i Fafti  Confolari  viene  arruolato  5 & nel  41».  la  ca- 
duta diRoma  ad  Alarico  accadettc,  come  co’l  Baronio  à qued’anno,  c con  autori  con- 
temporanei altroue  n'hò  ftabilitoj  onde  in  quella  patria  captiuità  era  così  picciola 
Bambinuzza  Demetriade,comc  S.Girol.  la  dcfcriue,che  nòpure  fotto  la  gonna  :mà  nel 
feno  della  madre,  c dell’aua,da  i Barbari, rattori  delle  Vergini  (in  cercando  quelli  pre- 
tioAflimi  gioielli  per  le  cafe  Romane)  dalla  rapacità  delle  lor  mani  safeofe  : Inter  b or- 
bar as  tremuijìi  manus , ausa  matrifq\  fwu,&  palli}  s tegebaris.  E forza  perciò 
verificare,  ch'ella  molto  picciola  bambinuzza  ne  folle , quando  la  Romana  Lupa  dal 
Barbaro  Rè  fùal  fuo  fcruaggio  incatenata  . Mà  s’era  picciolina,  non  potcua  clfcr  atta 
àsfogare  la  barbara  libidine,  come  pure  il  Santo  fcriue;  Hipcrboli.  Mànc  meno  po- 
tcua à quella  minima  età  nel  4io.elTerearriuata  , ciudi  genitore  Confole  In  putritisi 
nel  395.fi  prefupponc, cioè,  1 5.  anni auanti,comprcfiui gli cllrcmi, che  non  fi  delie, 
almeno  l’vno  pcrauucntura  j prefa  per  tempo  in  quella  nno  Roma  del  incfcd’ Agodo, 
le  non  prima  ,come  per  autori  antichi  nel  luogo  cit.  proua  il  Baronio  $ onde  1 3.  anni 
netti,  & al  più  i4.potiam  fraporui.  E perciò  ( quando  non  fi  voglia  calcolare  con 
alcuni,  fuor  di  calcolo,  che  come  Salomone  Roboamo  nella  fanciulezza,  di  circa  vndi- 
cianni,  Olibrio  ha u effe  Dcmetriade  generato  )bifognando  indugiare  anni  dalla  fu» 
fanciullezza  nel  Confolato  del  395.  per  poterlo  coftituirc  guidamente  padre  :non  ci 
..  rederà  facoltà,  fuor  che  di  figurarci  bambinuzza,  ben  picciola  Dcmetriade  nella  Ro- 
«0  mana  captiuità  : Anzi  ben  piccolina,per  verificare  i detti  del  Santo,  ch’ella  s’appiattaflc 
all'hora  fotto  la  gonna , anzi  pure  nel  feno  deH’aua,e  della  madre.  E ciò  che  la  ma- 
rauiglia  n'amaggiora,cò  incompatibile  contrarietà  ne  sforzano  i detti  del  Santo, c dell» 
medefima  .Vergine  in  quedo  facco  di  Roma,  à prcfupporla,com’io  d.ceua, d’età  nubile, 
&alfacco  de  gli  dupri  della  barbara  libidine  de' Goti  foggetta  ; che  perciò,  per  fot- 
trarla  alle  loro  violenze,  la  ua  ,c  la  madre  la  nafeondeffero . Douc  ? fotto  la  gonna  ? 
Oh  hipcrboli  ! nel  feno  ? ma  ggiori,  c più  magnifiche  hipcrboli , per  vna  fanciulla  adul- 
ta, come  diccua  ! O che  hiperbolcggiò  il  Santo  j predicandola  di  matura  dagione,  atta 
à poter  fatiare  la  barbara  libidine  5 mentr’era  troppo  acerba  ; Mà  fuori  d’hiper- 
boli,c  chiaro  per  lo  mcdefimo  S. Girolamo  in  queda  delTa  Epijlf  che  indi  à due 
40  anni, dopò  la  Romana  captiuità, il  fiore  della  fua  verginità  folle  maturato  al  frutto 
del  matrimonio, quand’ella  coìiuertilfij  c che  già  folle  vicino  il  giorno,  nel  quale  cr» 
dedinata  vittima  d’Himeneo  jfcriuendo  il  Santo,  ch'ella  quel  foiiloquio  marauigliofo 
(fpettatori  gli  Angeli,  Vergini  per  natura,  e Dio,  fpofo  delle  Vergini,  Angeli  della, 
terra , con  rAugultilfima  Triade , ch'èia  prima  Vergine, come  Nazianzeno  la  dilfe) 
tràfcdelTa  formalfc:  Cum  iam  nuptiarum  appropinquar  et  dies  , & futuro  matri- 
monio thalsemus  pararetur  (Tc.  con  akro,chc  fopra  li  dille . Difilla  due  anni  dopò  la 
Gotica  captiuità  della  patria , non  pure  d'età  nubile:  mà  in  atto  prolfimo  d'elfcrcad 
Himeneo  facrificata  , al  quale  era  data  già  dedinata  ; perche , cqnie  il  Baronio  r 
calcola  ,S\  Girol.  nel  413.  qued'Ep/j?. fcrilfe  : Quam  quidem  EpiJf • ad  Demetriad. 
jo  Verg.( fegna  co' (noi  purpurei  inchiodri  à quell’anno  il  Sacro  Annaliftqj  de  gliEc- 
cliafiadicLpadi  )hoc  ipfo  tempore. datam  effe  , inde  certun  deduce s ar  fmentum * 
quòd  idem  S.Risronymus  in  eadem  Epift.teJlaturJe  ante  annos  c ire  iter  triginta% 
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fcripfiffe  Epiflolam  ad  Euftochium  de  Virginitate , quarti  ab  ipfo  elaboratavi  fuijpt 
A.  D.  trecentcfimo  oHuagefimo  tertio  'fuperiùs  fuo  loco  demonjlr  atura  cji . E forti 
alianti  5 perche  hauendo  rifaputo  il  Santo  colà  doue  dalla  Vergine  nacque  Chrido,  il 
natale  di  quella  Vergine  à Chrido, da  Sante  matrone  Galle, che  nell’anno  precedente, 
nclTopprclfione  vmucrfale  delle  Gallieda  i BarbarL,vcleggiando  per  prender  porto  in 
terra  Santa  ( doue  per  faluarle  haueua  fatto  volontario  naufragio  il  Redentore  ) erano 
fiate  dall’inuidiofo  fpinto  delle  procelle  infernali  per  mare, nell’Africa  traportate  : du- 
lie,dopò  la  prefa  di  Roma,  erafi  ricourata  S.Proba  con  la  nuora  S.  Giuliana, e con  la  nc- 
potc  S.  Demetriade , come  il  tutto  da  S.  Girol.  in  qu cft'EpiJl.  vienci  ridetto  j e più  ac- 
curatamente dal  Baron.to.  5.  che  con  Profp.  e con  CaJJiod.  in  Chr .t  con  Salutano 
de  Prouid.  Dei  nel  412.  lo  rifegna  : ne  hauendo  quelle  diuote  matrone  Galle  oc- 
calione  di  trattenerli  nell’Africa  trà  modri  in  quelle  Barbare  cótrade(douc  il  Tiranno, 
al  cui  goucrno  erano  fiate  appoggiate , per  lo  maggior  moflro  da  S.  Girol . iui  ci  vicn 
defentto  : ) douettero  ben  predo  volare  co’vcnti  in  terra  Santa,  da  i mideri  della  nodra 
redentione  fantificata  j e diuenute  colà  trombe  d’oro  della  dupenda  conucdione 
«iella  Vergine  Anicia, farne  rifuonare  la  grotta  Bctlemitica,douc  fi  maccraua  il  petto  la 
fantità  diGirol.  alla  di  cui  magnifica  Epijfola^à  facro  Epitalamio  la^materia  fommi- 
fri tirarono  di  congratularfene  incontanente  con  la  nouella  fpofa  di  Chrido  ; à fo- 
gno , che  per  non  lafciare  il  Santo  di  fcriuerle  , tralafciò  la  diuina  fpofuione  del 
tempio  d’Ezcchicle  , eh  e la  Chicfa  militante  , ò per  meglio  dire  , trionfante  del 
Paradifo  5 non  riputando  contra  la  pietà,  ilpafTarc  dal  tempio  del  Cielo, doue  hà  fua 
refidenza Iddio , à lodare  vna Vergine, tempio  viuo dello  Spirito  Santo:  Malui  pa - 
rumper  vti  hoc  diuerticulo  , vt  de  altari  tranftrem  ad  altare  , ò?  hojtiam  viuarn 
placentem  Deo . L’anno  auanti perciò  al  413.  quando  nell’Africa  quelle  Matrone^Galle 
furono  traportatc  nello fpofalitio  fpirittiale  della  Vergine  Demetriade  con  Chrido; 
era  ella  già  atta  ficurainente  all’humana  gcneratione  jefTendo  che  nel  foglio  delle  fue 
nozze  co’l  mondo  , haueffe  celebrato  quelle  co’l  Cielo,.  Onde  non  deue  Olibrio 
fuo  genitore  nel  fuo  Confolata  del  395.  co’l  fratello  Probino  prcfupporfì  ne  fan- 
ciullo , come  fatinola  vecchiaia  di  S.  Girol.  da  magnifico  Oratore  j ne  tampoco 
ne' confini  del  primo  fior  d’oro  della  lanugine  nel  campo  delle  gote,  come  Claudiano 
da  licentiofo  Poeta  hipcrboleggiando  predicarono, come  già  di  fopra  n’ho  dimodra- 
to;  effendofi  ritrouata  vna  fua  figliuola  nubile  di  1 3.  anni  almeno  nel  41 2.  di  nodra  Re- 
dcn.  c perciò  dlinuerla  nel  3 pp.  in  circa  generata.  Onde  fui  puro  Hidorico  quando  pen- 
m l foggiai  in  ciò  d’hiperboleggiante,  più  l’Epitalamio  del  vecchio  S. Girol.  che  il  Pane- 
girico del  Poeta  Claudiano . Ne  tacerò , come  le  o rationi  dirette  apprelfo  imaedri 
dcll  hidoria,  antichi, e moderni  (come  può  nell' Arte  Hijlorica  del  Mafcardi  vederli) 
fieno  dannate  à gl’Hidorici,  e precifamente  da  Trogo  apprefio  Giu/lino  ,d  Salufiio^ 
à Liuio,  dà  l’altré  ragioni, per  eflcr  finte,  c per  odento  dell’ingegno  dell’oratoria  , 
c dell’eloquenza  degli  Scrittori,  c non  altrimenti  legitimi  parti  delle  Sofonisbe, 
delle  Sabine,  e delle  donne,  che  già  mai  nelle  fcuole,  c ncH’Accademic dcll’elo-  ^ 
quenza  &c.  entrarono  ; come  queda  Epift.  di  S. Girol.  fopra  ogn’ eloquenza  fio- 
rita ; per  conuincerc,  che  il  foliloquio  di  Paradifo, che  della  Vergine  Demetriade 
v’introduce,  fieno  fiori  del  Santo,  non  meno  che  il  rimanente  ; e non  frutti  d vna  fan- 
ciulla acerbetta  ,ò  la  fodanza  della  Santa  : c gli  accidenti *del  Santo  . Onde  fon  con- 
figliati  gl’Hidorici , per  edere  nc’  loro  racconti  creduti , à riferire  in  obliquo  l'orationt 
altrui,  per  farle  più  rettamente . Per  lo  che  potranfì  vedere  appretto  le  Macchie  nel 
"Sole  di  Liuio  co’l  Cannocchiale  della  mia  penna  offeruatc. 

Controrifpojide  l’argutia  dell’eruditó  Cenfore  : Adunque  haueran  mentito , per 
mendicare  il  nfo  dal  plaufo  , Claudiano  Principe  de’ Poeti  Pancgeridi,  c 1’ideltb 
S.  Girol.  fi  non  primo  , certamente  fecondo  Dottor  della  Chiefa  : quegli  nel  cofpctto 
del  medclimo  Olibrio,  anzi  di  tutta  Roma  orando,  e quedi  modrando  alla  S.  Vergi- 
ne la  di  lei  imaginc  dell’animo  nello  fpecchio  de’fuoi  detti , non  cosi  fchictta:  mi 
imbellettata  ? Mà 
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Mà  il  riio  ,trà  le  lacrime  dcll’mchiaftro  l’eccita  alla  mia  penna  così  gran  letterato 
in  confiderai , che  per  difendere  diuerfe  info/fiftenze,  hor  voglia , hor  difuoglia  il 
medefimo  loggetto  ,ò  il  limile,  ch’ha  riilefTa  fembianza  ,approuando , e reprouando 
Impcrciòchc  pretendendo  di  foftencre  contro  de’  Principi  dcll’liirtoria  Romana  Dio - 
nigi>e  Liuto , e de  gli  altri,  che  non  ponilo  non  feguitarli  con  la  comune , & inuetcrata 
opinione, che  i Romani  non  difeendano  dai  Troiani,  ne  prccifamenti  i Giuli;  da  Enca^ 
Principe  del  fanguc  Regio  Troiano,  detto  prole  di  Venere,  tra  le  Dee  dall'antichità 
confacrata  : obiettandogli  io  frà  gli  altri  argomenti , che  fi  farebbe  afrolfito  Giulio 
Cefareà  ritrombarlo  prò  Rojlrif, non  mica  da  Dittatore, quando  tuttì l’hauerebbo- 
jo  no  adulato  ; mà  da  Queftorcnel  cofpetto  di  tutta  Roma  nelloratione  funebre  di  Giulia 
iua  Zia  paterna  , quando  appreffo  di  tutti  quella  fua  origine  non  fotte  pallata  per  ora- 
colo dhiftorica  traditone  $ fc  non  hauefle  voluto  per  plaufo  di  quelle  fue  lacrimofe 
efequieil  riforaccorrc  : Sorrifc  il  Cenfore,  fenza  riflettere  alla  ripucatione  di  quello 
nobiliffimo  Parricio  ; che  fe  non  hauea  ancora  nel  tempio  d'Hercolealle  Gadi  col  Te- 
me di  gencrofe  lacrime, da  vna  fola  occhiata  dcH’imagine  del  Grande  Al  e fiandra  l’idea 
della  fua  Monarchia  conccputo:  era  con  tutto  ciò  di  quella  grand’anima  , e di  quel 
magnanimo  cuore  dotato  5 che  del  mondo  Romano, per  difficililfima,e  portentofa  con- 
quilta,  era  capace  ; e perciò  d’alta  mente,  e di  fomrna  reputatone  marcato  ; che  cer- 
tamente à farli  da  tutta  Roma  beffeggiare,  nonThauerebbono  traportaco , à bucciriàre 
nel  di  lei  cofpetto  così  magnifica  menzogna  j quando  non  fotte  già  per  hiftorica  tra- 
ditione  vniuerfalmentc  credutale  dalla  credenza  in  tutti  i cuori  fcricta  . Hor  il  mede*3 
fimo  Cenfore, variando  in  vn  momento  fccna,vuolc  aH’incontro  , che  non  mica  vii 
gran  Patrizio  Romano,  c di  gran  riputationc , ne  vcftito  da  Orntote  in  caufa  propria , 
eh  alla  modeftia  nelle  lodi  di  fua  cala, come  Ccfare,l'obligaua:  mà  vn  plebeo  (ancor- 
ché nobiliffimo  Poeta Panigerifta)  come  Claudiano  (acni  era  lecito  perciò  d’hiperbo- 
leggiare,e  nelle  lodi  altrui  di  lufiiircggiare,  per  far  rifaltare  maggiórmente  la  gran- 
dezza dell'honore  del  Confolato  nella  piccolezza  dell’età  de  Confoli  Olibrio  c Pro- 
bino  ) habbia  verfeggiaroà  mifura  , non  pure  del  verfo:  màdelPhiftoria  5 e che  fieno 
aggiullati  oracoli  ifuoi  hiperbólici  detti,  Onde  meglio  in  fe  fletta  la  fapienza  del 
jo  Cenfore  rinuenuta , lafcerei,  che  fe  {Iella  giudicale,  per  fortrarfi  al  giuftogiuditio  de 
gli  Ariftarchi  j quando  dalla  morte  di  mia , e di  fua  gloria  inuidiofa , non  foffe  fiato  al 
gcnerofo  pentimento  fottrato  . Màà  fin  che  pili  facilmente  à quefta  gcnerofità  per  lui, 
gli  amici, co’ quali  comunicai» , fi  rifenfino  : farò  loro  toccar  con  la  mano  più  fen- 
fibili  l’hipcrbolijò  la  menzogna  di  quefio  chiaro  Poeta  $ cantando  de’  due  giouinettf 
CofT.  e fa  nciulletti  fratelli  : 


* Qucm  prius  aggrottar  ? V et  erti  quis  fatta  Probini 
Nef ciati  aut  nimias  laude / ignoret  Olybri } 

E di  chi  parla  qui , per  tua  fé,  ò lettore,  fuor  che  di  Probino , c d’Olibrio  Colf  a*  quali 
parla  ? E fe  erano  giovinetti, Cont’ei  tante  fiate  in  quefio  Panegirico  hà  replicato,anzi 
4°  iànciulii(comeJ,.(7fni/.  fin  di  colà  dalla  prima  cuna  del  Verbo  Infante,  fcritto  già 
Stilo  bominis ) ne  fcriffe  : come  dir  vecchio  potette  mai  Probino  : e fenza  che  di  lui  più 
vecchio  perauucntura  Olibrio  fotte,  da  altri  maggiore  d’età  ftimato  } Hor  giouinecto, 
anzi  fanciulletto  : hor  vecchio  nel  medefimo  Panegirico,  e nella  medefima  hora  , & 
anzi  prima  vecchio , che  giouinetto?  Oftrauaganze!  O portenti  ! che  aaeuolmcntc 
però  con  l’hipcrboli  poetiche  s’annullano.  E come  padre  d’heroicigeftì,  al  teatro  del 
mondo  noti,  vn  giouinetto  di  non  primo  fior  d’oro  ancor  nelle  gote,  anzi  yn  fanciullo, 
affai  lontano  dalla  primaucra  di  quefio  fiore,  effer  pocena  ? e l’altro  d’ecceffiuq  lode  di 
Panegiricifche  giuftaméte  da  illufiri  gefti  folamentc  fon  generati)  renderli  mcriteuolc  ? 
Accordi,  per  l’erudito  Cenfore,  la  virtù  del  Sig.  Conte  Valerio  Zani,al  quale  ciò  partii» 
5°  cipò  ( fc  può,  fuor  che  con  le  rifa  ) quella  difTonanza  del  medefimo  Panigerifta  : ' »*!> 

— — — ’r—ìnetafq-j  tenetif  > 3,‘  - • ; 

• Ante  genas  dulces  ,quàm  flos  iuuenilis  inumbrctr  z . *3 
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Or aq\  rìdenti  lanugine  vefiiat  £t ar . 

Anzi  come  alle  preghiere  di  Roma  con  la  figura  di  Profupopciafche  da  fenfo  all’infen- 
fare, e 0 parlare  le  mute  pietre)  lece  elporrc  di  loro  al  Gran  Theod,  Aug.  come  dicca* 
Sunt  mihi  pubentes , alto  de  fanguine  fratres 
Pignora  facra  Probi  (fc.  E dall'altra  parte: 

— Veterii  quii  fatta  Probini 

Nefciatì  aut  nimias  laude s ignoret  Olybriì 
S’era  vecchio:  come  efler  poteua  giouinctto  Probino?  Era  forfi  co’l  (rateilo  ( di  lui 
maggiore)  come  le  fauolole  Gree,  canuto  di  vecchiaia  da  fanciullo?  E prima  che  con 
infelice  alchimia  l’oro, che  nelle  lorguancic  fioraia , in  argento  di  canutezza  fi  tra- 
mutale : l’argento  della  canutezza  preoccupò  il  fiorir  dell'oro  ? Non  bene  certa- 
mente quella  vecchiaia,  può  con  quelle  del  medefimo  accordarli  ,doue  cantò  naca 
poeticamente  de’  medefimi  in  quello  Panegirico  : 

Sed  grauibus  curii  animum  f ortica  fenilem 
Ignea  longauo  frenatura  corde^.uuentus . 
doiic  giouani(  fe  piace  à Dio  ) c non  più  fanciulli , gli  appella  j perche  la  fanciullezza 
di  chi  non  s’habbia  per  anche  nella  priinauera  dell’età  più  frefea  veduto  fpun- 
tare  nel  volto  il  fiore  della  prima  piuma, non  può  frutti  d’heroicigcftì  partorire,  che  à 
pena  nell'autunno  della  virilità  arriuaniì  à produrrei  tanto  più  che  li  dichiara  co’l 
lumie  di  magnifiche  hiperboli  il  Poeta,  che  eglino  ( non  inferiori  a’  Deci),  a’  Calmili, 
eda’ fratelli  Scipioni,eMctelli,  per  gli  hcroici  gelli  ) non cedelTcro  : v 

His  ego  nec  De  dot  pul(bros,fratrefq i Metello  s ••  • • 

Prxtulerim  : non  qui  Pcenum  domuere  ferocem 
Scipiadat , Gallifqì  genur  fatale  Cantillo! . 

Eliche  hiperboli, più  che  magnifiche, e magnanime  menzogne , direbbe ( non  meno 
poetizando  ) il  Talfo  , quante  n’hà  esagerate  quello  Panigerilta  Poeta  , e non  meno  di 
lui  l’annofa  vecchiaia  di  Girol.  ancor  elfo  Magnifico  Pamgcrilla  , & hipcrboleggiante 
Epitalamifia  in  que W'Epiftola  d’vna  fanta  figliuola  ,e  nep  ite  rifpettiuamente  ( come  li 
vide  ) di  quelli  fratelli  Confoli.  E perciò  dicafi  pure  francamente  5 che.  non  da  fan- 
ciulli,ne  da  giouinctti  : mà  da  giuliani  graui  al  Confolato  follerò  fublimati ; à fin  che 
non  s’habbia  à far  loro  vno  llrctto  calcolo  ,fenza  che  vn  minimo  quadrante  di  tempo 
ne  relli  j ò à tagliare  a’  medefimi  l’habito  Conlolarc  in  così  corto  panno  di  tempo,che 
ne  meno  vn  dito,  n’auuanzi; ’anzi  pure  che  ne  manchi, in  farc(pcr  cfempio)Olibrio 
di  12  .anni,  fe  non  di  mcno,Confolc  nel  395.  del.Rcdcnt.  in  accafarlo  troppo  acerbo 
di  15.  nel  3 98. (mentre  pure  nel  Confolato  dedicando  con  Giuliana  llatue  a’ genitori, 
s'infinua  accafato,comc  vedremo;)  in  collituirlo padre  di  Demctriadc  nel  feguen- 
te  ,ciò  è , feftodecimo  di  fua  età,  3 99.  di  Chrillo  : e quella  Vergine  acerbetta  al 
matrùnonio  di  13.  à pena  nel4i2. quando  S.  Girol.  le  fenile-* mentre  infino  tré  anni 
alianti  nella  prefa  di  Roma  ( timorofa  di  reftaruiftuprata  , & perciò  atta  a’facrificij  di 
Venere)  pare,  che  prefupporre  fi  debba  ( e perciò  dalla!  più  di  1 2.  anni  nel  Confolato 
il  genitore;)  mentre  d’auuacciarcil  di  lei  acerbo  accafamento  non  apparala  nccelfarioj 
per  trouarlì  la  cafadiduc  altri  fratelli  fortificata  , anzi  pure  di  tre  pera uuentura  , con 
Alipio  Prefetto  di  Roma,  più  che  loro  fratello  vterino,  come  contro  del  Card.  Baro il. 
e di  Monf.  Conti  lori  fi  diffide  pcrauuentura  al  lib.feg.  proucralfi.  E ltaremoà  vedere 
quanto  ilCabinctto  di  fiato  della  fauilfima  Iberia  indugierà  ad  intrecciare  in  Augufto- 
matrimonio  il  fuo  fanciullo  Monarca  ( da  Olibrio  Cof.  di  cui  parliamo,  come  dimof- 
trolfi,  difccndente  ) ancor  che  ncll'vnico  fuo  fiato, per  cosi  dirc,&  al  più  nelle  due  tede 
incoronate  l'Aquila  gemina  di  fua  Augufiiflìma  ftirpe  ridotta  , fembri  palpitare  , e 
nel  /uo  fiato  così  valla  Monarchia  , e laefalutc  d'vn  mondo  fpirare;  Imperciò  che 
quando  i tencri.giouinctti^npn  g.U  anni , prima  d'accafarli  ,s’aflbdano(  ha- 

rebbe  potuto  infognarmi  1’erudito  Cenfore , ch'era  buon  Fifico  ; ) che  il  lor  feme  Ca- 
pendo quali  di  latte  ,fia  acquaticcio,  poco  vifeofo , ne. perciò  vigorofo  per  la  gene- 
, ratio- 
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tatione,fuor  che  d'aborti,  ò di  parti  non  così  vitali 5 onde  non  fi  debbano  ndHimcneo 
accrbctti  facrificare;  perche  in  vece  di  rcparare  con  la  fnocclTìone  le  cadenti  cale, 
aiutatile,  con  infelici  puntelli,  àrouinarc.  Mà  che  vad'io  per  la  pubertà  de' fratelli 
Coll',  fudetti  mendicando  ragioni  per  amaggiorarli  d'età  ; fe  la  Medicina, gli  Statuti, e le 
Leggi  me  l’offerifcono?  ì Medici  con  H’ppoc.  lor  Principe  de  Coac . Prxnotionib • 
dal  quatordiccfimo  anno  la  pubertà  principiano  : gli  Statuti  Municipali  ordinaria- 
mente fino  alli  18.  non  la  terminano:  eie  Leggi  Imperiali  infimo  alli  25.  l'allungano 
Digeft.  lib .4.  tit. 4.  de  Minorib.  2U  annis  con  l’antico  Vulpiano  lib.  n.  ad  edic . 
1.  fondati  ragioneuolmcnte  nciraflbdamento  del  corpo  i pruni  , e dell'animo  , ò 
30  del  giuditio  gli  altri . Et  aggiungendo  in  tante  guifié  anni  alla  florida  età  d'Olibrio,  e di 
Probiiio  nel  Confidato,  gli  doiiiam  fiinilmcntc  aggtugncre  à Probo  loro  fratello  ger- 
mano, genitore  diS.  Petronio  $ giacile  fiolamente  in  venir  loro  fottratti,  per  la  loro 
ciouinczza  , anzi  fanciullezza  (nella  quale  la  penna, anzi  pennello  di  Claudiano^  e di 
S.Girol.  negli  ha  dipinti  )nc  fono  fiati  parimente  al  fratello  Probo  minorati.  E così 
potrebbefi  pai  facilmente  nel  386.  che  fi  dille.  Prefetto  al  Pretorio  figurare;  per  ve- 
rificare del  genitore  di  S.  Petronio  i detti  di  Gennai,  c del  Baron.  Che  fe  da  giouani 
due  fratelli  lian  potuto  reggere  ( almeno  di  nome  ) da  Confoli  il  mondo  Romano, 
nell’Occidente, e nell’Oriente  trà  di  loro  compartito  ; (&  minori  ancora  d’età  nella  lor 
enfia,  Simmaco,  e Boctio,  figliuoli  di  Boetio  Co  fi.  e Marc,  come  nel  lib.  feg.  dimoftre- 
3o  rJlfi;«3c  infimo  infante  nella  culla  Honorio  Augnilo  nel  quarto  mefie  delfiuo  natale, 
mentre  haueua  bifiogno  d’eficr  retto  dalle  braccia  della  Bàlia, come  s*hà  da  Claudi  ano 
altroue,  e dal  calcolo  del  Baronio  :•)  meglio  hauerà  potuto  Probo  luti,  fratello  d'Oli- 
brio,e  di  Pròbino,  moderare,  pur  elfo  di  noine,nelIa  Prefettura  Pretoria  la  ter2a,anzi 
quarta  parte  deH'Impcrio  , in  quattro  gran  Prefetture  Pretorie , ciò  è,  dell’Oriente, 
dcinilirico  , dell’Italia  con  1'Àfrica  , e delle  Gallie  con  i Tranfialpini  , In  Notit, 
Vtrìufq-,  Imperij  nel  Pancir.Cap.  5.  ripartito  da  Còftantino  Magno  Ànicio  in  Zofmo 
al  2.  ancor  che  non  fi  tròni  così  della  Prefettura  Pretoria  , come  del  Confiolato  in 
vfo , a* fi nciulli  la  conferenza  . Efici  meriti  di  Probo  Sen.  lor  genitore  verfio  del  Ro- 
mano Imperio  ( dalla  di  lui  fapienza  fiotto  di  Valcntiniano  Augufto  il  Giou.  da  fanciul- 
lo lonc’pcngliofi  emergenti  retto  ) potette  meritare  dopò  fina  morte  a’fuoi  figliuoli 
giuliani,  01ibno,e  Probino  dal  GranTheodofio  il  Confola  to,  come  da  Claudianoe  f- 
prelfamcnte  in  quello  Panegirico  ne  fiamo  fiati  afficurati (tutto  che  dalla  foprintcn- 
denza,  e reggimento  loro  del  genitore  abbandonati  fi  ritrouaflero  : ) quanto  più  age- 
tiolmente  haran  potuto  ottenere , per  meno,  la  Prefettura  Pretoria,  in  fiua  vita,  per 
l’altro  figliuolo  Probo  Iun.  mentre  con  mirabile  facilità  il  padre  ( già  quattro  volte  à 
moderarla  Prefetto  Pret.  aiiuezzo  ) harebbe  potuto  (Intelligenza  motrice ) reggere 
la  Prefettura  ( quafisfera  Inferiore  ) ed  in  efifa  il  Gioue,ò  il  Sole  della  macftà  del  figli- 
li. >lo, Preludente  di  quella  sfera;  quando  ancora  quello  Sole  hauefle  sfauillato  all’hora, 
come  fi  vuole,  quali  ncH’oricntedella  fua  frefica  età , c non  più  prcllo,  come  potrebbe 
4°  dirli  ,iul  fenudo  meriggio  della  fiua  giouentù  ? Che  perciò  al  figliuolo  quella  quinta 
Prefettura  Pret.  e non  altrimenti  al  gen icore, ficmbra  douerfi  attribuire  jimperciòche 
il  figliuolo  efiendo  Sefi.  Petron. Probo  il  Giou.  ( da  me, per  tante  conucnicnze,prouato 
genitore  ai  S.Petromo)pjre  che  debba  verificarli  ancora  per  Prefetto  al  Pretorio, come 
1 hà  dipinto  Gennaro,  c con  elfo  il  Baronio  ; cd  il  fiuo  genitore  ottiene  in  quella  guifia 
le  lue  quattro  Prefetture  Pretorie  ( che  nelle  bali  delle  ftatue,  da’  figliuoli  dedicateli, 
« ncU’Èpitafio  dalle  moglie  al  fepolcrò  auuiuatoli  ) vengonli  alfegnate  ; lenza  che  il 
Ccnfiore  tolga, lenza  fondamento,  à indouiuare,  anzi  contra  d’ogni  ragione  ,à  creare 
di  nulla,  ed  à chimerizarc,clie  dopò  la  dedicationc  di  quelli  marmi , ci  la  quinta  volta 
la  Prefettura  Pretoria  ne  confcguiflc  . 

S°  E che  il  Ccnfiore,  tutto  che  erudito,  fiali  in  ciò  ancora  pcrauuentura  ingannato,  ap- 
parirà; fc  chiederò  alla  fiua  fapienza  : quando  i figliuoli  i marmi,  fiouente  nominatile 
•eiCap.4.addotu5gl'ifcriucUcro,  cfiopradcl  loro  foglio  le  fucilarne  gliconfccralfc- 
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W.}  Rifponderò  per  la  Tua  Capienza  { che  fqrfi  non  farebbe  fi  di  leggiero  à rinucnirlo 
arriuata  ) che  ciò  licurjjpcncc  dopo  del  gemyiof  per  così  dire  ) Confola  to  de  Cuoi 
i?gliUoh  Jlffirio,  e Probino , ed  a uanti  quello  di  Prono  auucpilfe  ; perche  Confoli  Or- 
dinari; 1 due  primi  in  quelle  Ifcrittioni , c non  1 altro,  come  può  indetto  Cup. vederli, 
fofcriuonfi  r Et  fi  ratifica,  perche  Olibrio  ncU’vna  di  quelle  Ifcrittioni  già  con  Giuliana 
accafato  fi  legge,  che  clTer  douctte,  fecondo  il  Cenforc,ficuramentc  dopò  del  Confo- 
lato  del  marito, clic  non  pure  giouinetto  sbarbato  cpn,  Claudiano  : mà  fanciullo  con 
S.Girol.  nel  Confolato  prefuppone;  e perciò  fuor  che  dopò, all’inetto  matrimonio. 

, Hora  nel  Confolato  d’Olibrio  ,e  di  Probino  il  genitore,  già  per  lo  fiume  di  latte,  non 
fauolofo , del  Battefimo,  tra’  nouelli  candidati  , al  fin  di  iua  vita  ( Ncofito  della 
Gratia  ) al  porto  del  Ciclo  era  approdato, come  Claudiano  nel  Panegirico  ( detto  a 
fuoi  figliuoli  nel  prendere  il  Confolato  ) chiaramente  n infinito , cantando, per  auucr- 
tenza  di  Nic.  He infio  in  Not.  ad  Claud.  contra  quali  del  Bartbio  •* 

Viuit  adbuc , completq\  vagii  fermonibus  aurei 
Gloria  fufa  Probi,  quam  nec  ventura  [ilebunt  , 
i j L,uflra*iaec  ignota  rapiet  fub  nube  vetufìat . x . 

,Se  dunque  nel  Confolato  de  fuoi  Figg.  Olibrio,  & Probino  il  genitore  era  a miglior 
vita  palTato  : e dopò  del  loro  gemino  Confolatoi  figliuoli  nelle  marmoree  Ifcrittioni 
.il  fuo  nome  ,c  nel  fuo  fimolacro  la  fua  effigie  rauuiuarónoj  ed  in  clfc  non  più  che 
.quattro  volte  Prefetto  al  Pretorio  , come  li  dille  ( PR^EFECTO  PR/E.ÌORIO 
QVATER  ) precouizaronlo:  non  pare,chc  refti  facoltà  al  Ccnfore  di  fingerlo  Prefetto 
al  Pretorio  la  quinta  Volta,  per  ifpogliare,  forfi  ingiullamente , di  quella  medelima  di- 
gnità 111.  il  figliuolo  Probo  Iun.c  per  priuarlo  congiuntamente  della  gloria  della  pater- 
nità del  fuo  S. Petronio,  ne  vorrà  coflituirc  Prefetto  Pretorio  Probo  Scn.  fuo  genitore 
defunto, mentre  fopra  di  qualunquePrefettura  terrena  ,c  caduca, regna  eternamente 
con  Dio, come  il  fuo  diuoto  valfallaggioalRò  del  Cielo,  piamente  ne  _ perfua  de? 
f E fembra  ratificai  ( hcbbià  dire  ) conumcentemente (che  il  Cenforeauuezzo  fem- 
-pre  con  la  ritrofità  à difficultarc  ,non  può  adequatamentc  ne'  miei  ferita  fonare  : mi 
folamente  ne’ propri,  ammaliato  Narcifo  dalle  proprie  bellezze  , ne* fuoi  mchioftn 
Specchiandoli:)  clfendo  che  nell’ Epitafio^  che  la  vedoua  moglie,  chiariluma  Pocteua, 

-gli  fopra uilTc , per  rauuiuarlo  co'  fuqi  heroici  verfi  al  fepolcro  , nel  4.  Cap.  addotto , fi 
•legge,  come  mi  gioua  replicare  : 

Bis  gemina  populos  Prafe Bus  fede  gubernans  &c.  > ' - 

-E  doue  è la  quinta,  fuor  che  in  Cielo,  come  diccuo,  e folamente  in  terra  trà  le  fccnichc 

fantafiedel  Cenforc?  ■ • ’ 

IV  - Ed  elfendofifofcritti  Colf  Olibrio,  e Probino  nella  dcdicatione  della  llatua  al  ge- 
• nitore:  quando  {limerebbe  precifamcnte  il  Cenfore,chc  glie  l'hauelfero  dedicata? 

Io  non  crederei  dilungarmi  dal  vero, in  riporle  nell’anno  medefimo  del  loro  Confo- 
‘ lato  ; clTcndo  che  Colf  ordinari;  in  clfa  s'intitolano,  che  meglio  al  tempo  prefente  de' 

rr  iì  1 _ _ n"., A1  /iv'm  r\  ^ al  fnriirft  ilir nff  /HCeaìi/iti . Ài 
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Colf  attuali,  che  al  palTato  d c'.Confolari , ò ExConfoli , cd  al  futuro  di  Cojf.  difegnati> 
s’adatta . Il  cheltimcrei  di  poter  ratificare  j clTendo,che  pc’  meriti  del  genitore  furo- 
no fin  gola  rizati  dell'vnico  priuilqgio,  fuor  della  Regia  Augulla,  attualmente  imperan- 
te)! due  giouani  fratelli  d’clfere  eletti  infieme  dal  Gran  Theodofio  al  Confolato* 
come  fi  notò  co’l  loro  Panigerijla  alloroConfolarecofpetto  dauantinelCVzp.  4. 

Omni  nobilior  lujtro , tibi  gloria  foli  < - 

Contigit , exaftum  nunquam  memorata  per  &u\m 

Germanos  habuiffe  Duces  &c.  . * 

Se  bene  alcun  altro  fimilc  efempio  auanti  nel  2,  ^.addurremo, che  non  perciò  li 
grandezza  del  fauore  minorerà:  mà  folamente  del  Panigirilla  perauuentura  la  fede, 
che  obliando  il  Confolato  rii  Paolino,  e di  Giuliano  fratelli  gcrmaninel  py.  della 
nollra  Redentione  ( per  tralafciarne  altri  maggiori  di  fratelli  ancora  affai  minori  nella 
Regia  Augulla  di  Colla  nòno , di  Vàlentiniano , edi  Jheodofio  Seniori  )fà  che  da* 
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FRAT.  D’OKfBIMO;  PROGEWfÒflS  DBfc  P. Vili.  *ji* 

p«fteri  venga  c.mtcrizìuo,  ò di  rmcmorat#,òd,igndw^è,'Òdi^iicnd»c<r,Jò^ej'ili’egU(> 
«al  propofito.  noftró  appórli,  di  troppo  hfpetòoleggiantc,  come  l audiamo  appuntan- 
do. E per  ritornare:  Creati  Conioli  inficine  (per  fingolarità  rariilima  predicata)! 
d“ue  fratelli  Ohbrio,  c Probino", per  eli  meriti  ecceflìui  del  genitore  verfo  del  Romano 
Imperio  5 c così  ancora  Queftore  per  gli  medesimi  ( come  non  dubito  ) Probo  Iun.  pa- 
tire di  S.  Petronio  : io  mi  fò  à crederti!,  thè  gli  animi  grattile  figliuoli  (che  la  genero* 
fui  dalla  grandezza  della  ftirpe  heredità ria’ porta ua no )ffcW  veniflcro , fenza  indugio 
alla  dedicationedelle  ftatue  al  genitore , per  rimoHrarne  gratitudine  alla  memoria  de 
fuoi  frefehi  benefìci,  che  ancor  mòrto , -focena  'loro  viuamentc  proìiarc . E quando 
Jio  meglio  perciò,  c con  maggior  decoro, che  nella  inedefima  dignità 'del-  Confolaio 
( gratiofo  parto  del  fuo  merito  ) farlo  poteano?  Nel  loro  Gon/otatV pòrCio’» proba- 
bilmente le  ftatue  con  Wfcrittioni  dedicaronliyiielle  quali  non  pure  VV.  CGvciòè, 
Viri  Confutar  ei\  ò v er or ;C tariffimi:  ma  Confoli  Ordinari}  intitolarono . Mà  in  ‘elfc 
Olibrio  da  Gonfole  dedica  con  Giuliana  fua  moglie*;  e Probino  medefiifiàhifcnce'dà 
Confole  con  Probo  Iuh.  Queftore  Candidato,  fuo  germano  3 il  che  dòppiàlhcttcecortf 
uincc,che  eglino  fofterogiouani  adulti,  e non  altrimenti  fanciulli  nel  Conforto  s -è 
nella  Queftura  j trouandolì  già  l’vno  ammogliato , c l'altro  ( eh  c il  genitore  diS.  Pe- 
tronio) con  Magiftrato  di  Queftore , e Candidato  per  altri  Magiftracf,  che  viene  ad 
inferire,  d'età  più  che  giouinile  perauucntura  ; à fin  che  non  fe  gli  potelfè  à mauifefta, 
ac  pazzia  ,non  chea  temerità  la  prctenfionc  imputare,  mentre  il  pregiirditio  dell’età')  ne 
i’hauefte  incapacitato . Che  è cruditionc  d'Andr.  Domenico  Fiocco vgrauiifinio-  Scrit- 
tore Fiorentino,  à L.  FeneftelLi  attribuito,  lib.  z,  de  Mngìfirat.  RomaSL  cap.  7.  $c 
bene  altro  vuol  inferire  per  aùuefìtuiia  Queftore  Canflidatò  nel  cafo-noftco  •,  fcriuendo 
il  medclìmo  al  Cap.  3.  Qua  fior  um  dirò.  partim  J&rarij , .&  Vrbana  pecunia  curam 
agere  , prouincias  partim  exigendis  veftìgalibuf  fortiri  :.pleriqy  (.vt.ille  Gr ae- 
di anus  dixit)  Epifiolis  in  Scnatu  ie^endif  occupare nuncupari  Candidati 
Principi s folehant $ che  mcdefimamerite'dameno’, che  da  giòuanc"cru<dito,è  grauc, 
eflère  non  potcua  tninifterio . Hor  chi  me  gli  ftà  più  à fingere  fanciulli,nonehc  gioui- 
netti,  fcnz’oirtbra  di  pelo  al  mento,  ftipr  che  per  fuprema  èlfagcratiohc,  ed  liipcrbole, 
|o  ehediceua  j iél’vnofrà  PaJtrej  era  ^minogliaro,  e l’altro. /zZr  JEp/^o/rx  del  Senato  Ro- 
mano, come  dall’antico,  e autorcuoie  Graccano  certificati  nefiamo?  E.fecosa  è,potrà 
Sello  Petronio  Probo  lun.cflcrcòftiriiitoda  me  giallamente  genitóre  di  SiPetronioj 
per  hauer  potuto  la  Prefettura  Pretòria  nel  380.  del  Saluatorc  efccrita'rc,  che  ( tratto- 
ne l’anno  ) è la  condirioncdai  Baronio , anzi  da  Gennadioncì  padre  del  Santo  ( come 
pare  )richiefta  ; Ed  cftere  eflò  quel  Probo , al  quale  Prefetto  Pretorio  i.Rifcritti  Lm 
periati, che  il Baronio  diceua, furono  dati.  . > 

E quando  ancora  in  tante  guife  vinto,  conuinto , Sc  auuinto  il  Cenfore^  ò alcuno 
co’l  feme  dn  lui  fparfo , riluttando  pertinacemente, in  negarli  quefta  Prefettura  Preto- 
ria s’oftihafte  5 e voleifc,  ch’eflà  non  fi  potendo  al  genitore  di  S.  Petronio , per  la  tenc^ 
ra  età  ( già  da  me  in  più  adulta  con  gli  anni  confalidaéa  ) adequare  , ad  altro  Probo  atr 
tribuirc  s’hauefte:  glrfarci  fa  pere,  non  edere  neccftària  perauucntura  quella  dignità 
per  coftiruircvn  Probo,  ò Petronio,  per  genitore  di S.  Petronio  .;rr  . , « - 

Hor  qui  parmid  vdire  gli  (chiamazzidè  gli  ammaliati  dell’erudito  Cenfore  , eflfage- 
randorche  l’habbiano,  aderito  Gennadio^a  rarificato  il  Baronio  : e che  palli  bornia i 
quali  per  oracolo  deU’antichicà  .11  che  coftancemcnte  potrei  negare-;  ci  perche/u)t> 
lo  £0  gratis, afcoltiamone  la  prpua  ; c prima  perciò  Gànnadto\pc\  qpiak^con  tucc;j; 
quanta  la  mole  di  quello  fatto,  come  nel  più  antico  (non  però  contemporanco)  fi 
fonda  : Pctroniur  Bononienfir  Italia  Ecclefia  Epifcopu'r(d ic’ei)  vir  fanftitate  vita , 
f & Monachorumjiudijr,  ab  adolefccntia  exercitur^  fcripfiffe  putatur  vitas  Patrum 
Mgypti  Monacborum , qua  e voluti  fpecula  , ac  norjnam  profeffionis  fua  Monachi 
ampie  Buntur . Lcgi  fub  ciuf  nomine , de  Ordinatane  Epifcopi , rat  ione , & burnì - 
lìtate  plenum  Traftatwn  j quem  lingua  elegantior  ojìcndit  ^non  ipfius  effe , (ed  z>$ 
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;t6  jr,v  • 0.:$.  HE7ROKIO  PIG.  DI  PROBO  IL  GIOVANE,  -?  "\ 

'quidam  dicunt  , patri*  eius  Petronij  ,elofuentiffimi  ,0*  eruditismi  in  ftcularibitè 

■ litteriSiv'iri.  i 6»  credendum  > Prefettura  Pretorio  fefuijfe  in  tifo  Trattati* 
defignat,  i ' . • • 

Dalle  quali  fi  raccoglie,  che  la  Prefettura  Pretoria  delfuo  genitore  non  fiali  verifì- 
cata  : ma  che  in  opinione  confifta  5 e di  chi  altri,  fuor  che  di  Gcnnadio , che  con  alcuni, 
del  genitore  del  Santo  la  credette?  Ma  auanti  di  lui  era  fiata  al  Santo  licuramence  attri- 
buita da  chi  del  Trattato  de  Ordinatane  Epifcopi  il  Santo  nc  fopraferifle  autore 
che  nell’opera , Prefetto  al  Pretorio  fe  ftefib  appella  : che  Eviene  à dire , che  quefi. 
to  Libro  in  quella  guifa  alle  mani  di  Geunadio  da  i contemporanei , ò almeno  da  i più 
proffimi  al  tempo  del  Santo,  tù  tramandato . Ed  effondo  cosi  per  indubitato  : per  qual  m» 
cagione  ardirà  Gcnnadio  di  priuarc  il  Santo,  non  pure  di  quello  Sagro  Trattato, ò 
Lib  retto i mà  della  Prefettura  Pretoria,  con  ambe  le  quali  S.  Petronio  nel  libro  gli 
capitò  alle  mani,  in  vita  del  Santo,  così  vicina  * facilmente  fcritto,  ò daU’originale  tra- 
forato ? Con  qUal  facoltà  fpogliandone  il  figliuolo  ( à cui  lo  troùa  ifcritto  ) n’inuefte  il 
genitore  h Non  ritrouollo,c  non  lo  lelTe  fotto  del  fuo  nome  di  Petronio, com'ci  confef- 
fe?  Non  età Santiflirao  humile,cd  humiliffimo  Santo,  Petronio?  Non  lù  in  lauti 
iludi  vcrfato,chene meno  sà, ne  può  Gcnnadio  negare?  Non  haueua  fcritto  anco- 
ra de’ Santi  Anacoreti  (fecondo  il  medefimo)le  fpecchiate  vite  , che  erano  fpec- 
chio,  regola,  c norma  del  Monacifmo  j così  erano  dalla  ragione  dettate,  e guida- 
le? Ed  haucrebbono  potuto  non  elTerc  odorofe  di  violette  nane  d’humiltà,  come  20 
norma  di  perfettione  Monacale  ? E fc  ècosì,non  s’affarà  al  Santo  mirabilmente  vn 
3Trattatp  j Rationc , & bumilitate  plenum  ; faccndonelo  autore  , come  ve  io  lede 
Gcnnadio  ì « E non  fu  Santiflìmo  Vefcouo  il  medefimo,  ab  eterno  nella  diuina  mente 
ideato,  e preordinato,  per  illuftrare  eternamenteil  Vefcouato  ? E non  fi  confa  rà  per- 
ciò vn  Trattato  de  Ordinatone  Epifcopi, meglio  al  Santo  Vefcouo  Petronio  j che 
al  genitore  laico,e  fecolare,ancor  che  pio  ? £ che  và  egli  dunque  con  alcuni  dicendo; 

Non  ipfius  effe, fed,  vt  quidam  dicunt, patri*  eius  Petronij  eloquentiffimi > & eru - 
àitiffmz  in  /oculari bus  litteris  viri ? Lafci  perciò  quefto  Trattato,  come  lo  troua 
Gennadio , fatto  il  nome  del  Santo,  dalla  cui  età,  due,  fe  non  più,alcrc  età  dopò,  fu  alla 
fua  tramandato:  ne  con  facoltà  troppo  licentiofa , al  padre  del  Santo  lo  fttpponga$  £• 
pcrnonhauere  ( nonfenza  fua  confufionc,òde’fuoi  fcguaci)à  vederlo  redime  re  per 
la  noftra  critica  dalla  falla  credenza  pcrauuentura  ; E tra’  fuoi  fegnaci  ponilo  annoue» 
rarfi  due  Grandi  Arciuefcoui  di  Bologna  de’  Nobiliifimi  Paleotti,  Gabriele  Eminentifs. 
Card,  della  Romana  Ch\do,òc  Alfonfo,  TViEcio  diuino  del  Santo  nella  4.  letr.  dall’vno 
riftituitOjC-dalialtro  ricorrettola  Vita  del  me  de  fimo, c perciò  il  Sigonio,il  Galefinoy 
il  Surio  to,  5.  tutti  fopra  Gennadio  appoggiati . 

XI  Mà  due , ò tre  Angolarità  ( rifponder  potrebbe  alcuno,  per  lo  Ccnfbre  }che  lo  fec- 
cia no  dal  nome  equiuoco  dei  genitore,  c del  figliuola  Petronio, che  in  quel  Trattato 
foprafcrittQ  fi  legge,  torre  all'vno,  ò al  figliuolo  j per  attribuirlo  all’alcro , ò al  genito- 
re: l'eloquenza  dello  fcriuerc  : l’attéftatione  d’alcuni  Scrittori  ^ e la  Prefettura  Pre-  40 
toria,che  dell’Autore  fcritta  nel  corpo  dell’opra  fi  legge;  non  per  anche  ( ancor  che 
combattuta  Rabbattuta.  rr.8 

V Mà  tuttoché  per  vn  Herco le  nello  fpecchio  della  propria  cognkione,.io  non  mi 
rauuifi  : mi  confido  nulladimcno  quefto  tricorpore  Gerionc,d  atterrare . E per  rifarmi 
dal  capo  della  cotanto  controucrfa  Prefettura  Pretoria  dell’Autore  del  Trattato  de 
Ordinatone  Epifcopi  ; per  diuellerlo  da  S.  Petronio,  non  mi  diurno u e punto  la  fella 
credenza  ,cheperfuafe  Gennadio  doucrlo  fopporre  conalcuni  per  prole  al  padre  del 
Santo:  O credendum  ; nam  Prefettum  Pretorio  fefuiffe  in  ipfo  Trattati*  defignat. 

Mà  di  doue  la  notitia  attinfe  Gennadio  ,che  il  padre , c non  il  figliuolo , di  quefia  Pre- 
fettura folfe  fiato  decorato  ? Quella  dignità  certamente  milita  à feuore  più  del  figli-  5* 
uolo  , che  del  genitore . Ne  mi  fà  mentire  vn  Gran  Prelato,  Gran  Dottore , Si  Gran 

Santo  teftiraone  oculato  del  tempo  di  S.  Petronio , quale  .y.  Eucberio  Seniore , V e- 

-e-  - feou» 
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fcouo  ditone,  elicci fopra  nel  Cap.  3.  addurti  : il  quale  nell 'Zpifi.  P venir.  ai 
Valeri an;, Cogli.  fenile  è Hilariut  imperi  che  poi  fu  Araucfcouo  d'Ari;)  & de  Italia 
uunc  Antifies  Petronius  ( ambo  ab  HI  a Plenifjima , vt  aiunt  , mundanx  pot  efi  atta 
fede  ) vnus  in  religioni s , alias  in  Sacerdoti j nomea  af ceniti.  Le  quali  lEminen- 
nrtimo  Baronio  in  Not.  ai  Martyrol.  Rom.  ai  4.  OBobr.  in  S.  Petronio  glofando 
nota  : PnefeBuram  Preterii  fufe  Ampliffmam  dignitatem  pluribut  iocet  Caflio- 
dorus  in  Proemio  Variarum  &c.  Edoucndo  vngran  teftimonio  profetitelo pra  ogni 
tcccttionc  *^^§2Ìore  , cornei. Eucberto ^c\ìe Acutamente  pronuncia  , ad  vno  più  re» 
imoto  di  tempo,  e minore , come  Gennadio  (del  quale  a flol  inamente  c maggiore  ) c tP 
i * e alcuni  altri  innominati  approdò  di  lui  (che  non  così  aflertiuamente  parlano  ) prem- 
iere : farà  flato  certamente  S.  Petronio  perciò  il  Prefetto  al  Pretorio,  & non  altrimenti 
il  fuo  genitore , quello , che  del  Tratt.  de  Ordin.Epifc . fu  autore,  douc  Prefetto  al 
Pretorio  lì  dice.  Onde  , che  Vir  111.  il  Santo  dal  Baronio  in  Amai,  e da  altri  il 
intitolato,  co'l  titolo , ciò  è,  dellcfupremc  dignità , quale  frà  faltre  la  Prefettura  Pre- 
toria In  Notit.  Vtriufq',  Imperij  nel  Pancirolo . E fe  bene  la  Prefettura  Pretoria  del  . 
3 86.  nòti  può  m alcun  modoàS.  Petronio,  che  non  era  ancor  nato , adattarli  $ e nato 
non  traile  da!  genitore  Petronio  Probo  lun.  co’l  nome  di  Petronio  quello  di  Probo/ 
al  quale  Prefetto  al  Pretorio  i Rifcretti  Imperiali  di  quell’anno  leggonlì  : tuttauia  ne 
, do uré>rtK>  cfcludere  adequatamente  co  1 Ccnfore , ancora  Probo  fuo  genitore  troppo 
J*'  . & tenero  all’hora  perauuenrura  ,com’ci  n’obiettaua  j e ci  lìam  rifoluti  finalmente  ( dopò 
tanta  reiuteanza  ,non  lènza  giufta  vittoria  d’hauergliela  refa  potàbile)*  concèdèr- 
glielo: màfenza  alcun  pregiuditio  della  figliuolanza  di  S.  Petroniq  dal  medefimt» 
Probo  il  Giou.  E tutto  che  habbiam  redento  i fratelli  Olibrio,  e Probnjo  dalla  fanciul- 
lezza,dall  efiageratione  di  S.Girol.  attribuita  loro,  non  che  daIl’adQfefcenza,che  de 
medeiìtni  da  Claud.  fu  decantata, e riftituitigli  alla  gioucntù:(n$  parendo  con  tutto  ciò 
tampoco  à noi  poterli  la  Prefettura  Pretoria  di  legge  ordinaria,  fiior  che  alla  virilità, 
adda  tea  rii  j ne  perciò  àProboil  Giouanc  (che  meno  di  giouane  in  quell’anno  del  28^, 
da*  vecchi  di  fenno,  fi  vuol  fare  : ) à Probo  il  vccchio,lor  genitore  ( non  oftante  quanti» 

, n’habbiamo  in  contrario  elTageratojcredercflimo  di  poter  difendere  problema ticamcn- 
;i  |«  tc,dopò  la  difefa  (non  più,che  per  parere  ) de!  contrario  j imperciò  che  fe  bene  ci  non 
più  di  quattro  volte efcrcitolla  ( come  co' figliuoli , nella  dedicàtionc  di  file  fta  tue  c 
conia  moglie, neH’erernarló  al  maufolco  co  lfimolacro  delle  fue  vino, li  difle:  ) tutta- 
via rigiftro  di  lui  l’auuedutezza  Baroniana  io.  4.  ad  A.C.  360.  Eo^munere  ( Pr*. 

Ì fettina?  Pratt.  ) diutiùr  funBur  efi  ; nam  vt  Ammianut  tefiatur  (lib.  2 y.  Se  28.) 
tandem  Prefi  Bur  am  ai  multerum  annorvm  fpatia  proroganti  j e la  medciima 
in  Vi.  D.  Ambr . Nam  de  PrxfeBura  Probi 5 quòdillit  Colf.  ( Valentiniano,  Se  Vic- 
torc)  incipit,  non  efi  dubium.  Non  tamen  eius  PrxfeBura  eodem  anno  finita  efi* 
Sed  in  annoi  piare r prorogata  adbuc  poft  obitum  Valentiniani , quarum  rerum 
, locuplex'tefiis  efi  Ammianut  (Uh.  27.  28.  2 9.  ) & ali)  ( Socr.  lib.  5.  Gap.  u.  Rufin. 

!»  4°  lib.  2.  Cap.  12.)  Per  le  quali,  fe  bene,  per  elTerii  trouato  nel  Cap.  3. Prefetto  Pretorio, 

per  Rif ertiti  Imperiati  (nc'Confóhti^  gli  Annidi  Chrifto  365.  359.371.  & 374.  Cor- 
rifpondenti)  potrebbe  parere  hauer  adequato  in  erti  le  quattro  volte  della  Prefettura 
aflegna teli  : tuttauia  : le  In  annor  plurer  adbuc  pofi  ob'tum  Valentiniani  , per 
“Marce llino , per  Socrate , c per  Rufino  efcrcitolla  : gli  doucttc  iìcuramcnte  elfcrc 
prorogata  ) come  il  Baronio  efprimc  j che  le  quattro  volre  prefilTcgli  con  la  vita  alfc- 
polcro  non  trafeefero;  che  non  volli  vn  tempo  ammettere.  Ed  clfendogli  fiata  pro- 
rogata quella  ddlanno  374.  & 375’.  della  morte  di  Valentiniano  Aug.  ne  feguenti 
In  plutei  annoi  ( quando  non  gli  fòlle  fiata  fino  al  485.  allungata  5 non  hauendofi  di 
• 51  lunga  continuatione  rifcontro  di  Rif  ertiti  Imperiali >nc  d’altro  monumento:)  ne 

i W coftituiremo  la  terza, fe  non  la  fecónda,  nel  374.  & Tegnenti  j & la  quarta  nel  286, 
che  faranno  Inplures  annoi  adbuc  poi  obitum  Valentiniani , che  con  gli  antichi 
pronuncio  it  Baronio . Epotcndo  così  adequarli  : in  vano  il  Ccnfore  sa  (fatica  uà , e 
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voleua.me  faticare , ncccffit;andomià  tremar  modpdi  verificare  Prefetto  al  Potorio 
SeC  Petron.  Probo  Iun.per  poterlo  fimilutèp^  verificare  con  Gemati,  per  genitore  di 
S.Petronio  j Imberciò  die  fenza  quefia dignità^potendo  con  qgw  reqpifita  conditicene 
effer  cofiittfito  (no  .genitore,  coaie  s’è  dato.à  duiedcre  : fi  rigetterà  trà  Iefuperfimtail 
richiederne  altra  • Se  bencoqn  vorrò  pcrciòycrcinacemence  negare,  che  il  genitore 
dclSanto  ancora  folle  fiato  PrefcctaPretorio , come  lo  dilfedl,Z^r07i/<>  -(fc.- parendo 
quella  d.gmta  hereditana  nella  fua  cafii  della  Grandezza  Romana.  S'atccnga  per  tutto 
ciò  à.quel  che  più  gli  gradiice  l'arblcrio  del  lettore  j efiendoamouiefira,  c problemati- 
ca la  materia  ; màebelempre  il  Capponi  krilcc, quando  ancora  gli  couferifee  , per 
così  direi  verificandoli  fempre  à mio  prò  .il.  dilemma  . O che  non  li  richiede,  ò che  fi 
ricadde  per  Gennadioh  Prefettura  Pretoria  nei.genitorc  diS.  Petronio  :fe  non  gli  fi 
iichiéjfiqiaiCjCapponijneAquileponnoù  prouarla  neceifitarjni  :cfegli  fi  richiede  : 
fiata, à bafianza.prouata . E pewfiò/emprc  farà  meco  la  ^vittoria  j fé  mi -offre  la 
.fronte  capillata  ;òfc  mi  voltj  le  fpalìcj  non  U lpcrimentando  calua. 

Finito  d'iiumiharc  m quelh  guifa  il  principalcapo  diqupftp  Geiione  : fpffòchcre- 
ilio  più  facilmente  gli  altri  due  argomenti  G^nnpdiani  j.  L’v.no  deòquali  fi,  era  : Un- 
gila eleganti  orojìendit , ngn  ìpfius  effe  ( cioè,,  di  S.  Petronio  il  libro  De  Ordinatone 
,'Epifcopi , forco  nome  di  Petronio  compar (o:\fed  vt  quidam  dicunt,  putrir  eiuc 
Petronq  eloquentìffimi & & eruditami  in  Jficularibus  liner is  viri  i che  m'è  con- 
/tienutqrcplic^re?.pcrdileguare.  u 

Ma  chi  come  il  Santo  tu  V’ir  fanftitate  vie  fi  , & Monachorumjfudijs  ab  adoli- 
frentia  exercitus  ( che  erano  principalmente» per  non  dire,  afiolutamentc,  la  contem- 
pla i;iua  della  diurna  fapiciua,  c delle  faenze  facrc  ; ) e perciò  ( fcripfiffe  putatur  vitati 

* &/i$rum  J&gypti  Monacborum  quarti  velutt  fpecula  , ó*  normam  profeffionis  fufi 
Monadi  ampleft ttr  -.^dfer  douettc  erqditiflimo . E chi  perla  più  rileuante  caufa 
«hllaChicfa  in  quel  tempo, per  congregare  l'cJcrcitudc'  principali  Prelati  del  mondo 
Chriftianp  in  vn  Concilio  Generale,  per  debellare  l'hcrcfia  di  Nefiorio, Patriarca  di 
,Cofiaq  tmo poi  i,cfic  l’Qricntc  infetta ua, e tutta  la  Chicfa  fatica  ua, fu  feelto  dal  Secondo 
Tficudoito  per  An^afciatorc  Auguftale  al  Sommo  Pontefice  Cclcftino  Primo, come 
fCon  gli  Atti  delia  fua  Vita , e co’l  Baronio  fino  colà  al Cap.  3.  fi  diflcidouettc  fìcu- 
4-amcntc  effcrc  d’.eloquenza, c d’energia, arttc  à pcrfuadcrc,  dotato;  à finche  nonfiam 
.Cuftrctti  à fcntqntiare^pcr  ifproportioqata,5;pcr  infipida  Ala  legatione, 

* Concorrerà  agcuoìmente  co’  fuoi  fuffragi  co’l  mio  parere  alla  probabilità  del  mio 
argomento  l Abbate  D,  Ant.Cafale  precit . feorgendo  auucrato  quel  ch’ei  al  cap.  2 . 
ulti  lià.  1.  con  altrixdcpofitonne  : Peruenne{  Petronio  ) all'età  d'anni  dieci  incirca , 
tmpjfraua  vruacità  non  ordinaria  \4 ingegno  ,ed  efquftto  fp trito  ; fu.  però  mandata 
in  Atene,  dotte  diede  faggio  d'effer  dotato  dalla: natura, e da!  Cielo  di  tutte  qusU 
le  parti  di  giuditio  neceffario  per  ogni  maggior  pragreffo  nelli  fludij,  con  accompa* 
gnare  la,  chiarezza  delfuo  nascimento  coi  elleganza  della  {appinza,  che  lo  fece 
crescerei  in  gran-  rìputat  ione , cjlima  appreffo  di  tutti  &c.  Crefceua  dunque  con 
la  verfona  in  fapìenza , e dottrina  con  Commo  ftuporc  alla  città  d' Atene  , che  lo 
vedeua  auuanzare  in  tutte  le  feienze  FVO  RI  D 0 RD  1 NR  DI  N 4TV- 
R A i perche  nonfolo  fuperaua  gli  altri  condifcepoli  : mà  le  compofitioni  di  lui 
ijuèfte  del  Maejìro pareggi auano&c.  Compofe  dunque  CON  DIVINA  ELO - 
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aere  de  Ili  Vefcoui  » come  anco  in  molte  Homi  li’  fopra  gli  Euangeli  , che  il  Sig, 
Cardinale  de’ Graffi  lo  fà  perciò  EMVLO  DI  SAN  B AS  ILIÒi  Et  addu- 
ce S.  Girolamo:  Pet^oniur  Bononienfir  Ciuitatir  Epifropur  vir  Sanàitatis , Ó1  Jt 
LÌBERA7. IV  M ARTIVM  SCIENTIA  PLÉNVS , fcripfit  Vitat 
patrum  in  Egypto , E differendo  poche  lince  à dimofttarlo  vfeito  di  linea  in  citarlo; 
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chi  fu  d'Arti  ingenue,  non  pure  colto  : ma  ricolmo , non  farà  fiato  di  coltura  di  ftile 
dotato;  fc  nel  choro  dell’Arti  ingenue, non  pure  la  Grammatica  c madre,  c maeftra  del 
dire  : mi  la  Rethorica  co’l  latte  del  fuo  fornirti  tuo  ftile  è Alma  nodricc,pcr  formare 
tanti  Liuijne’  Tuoi  allicui  : c la  Logica  di  conuinccrc  con  gli  argomenti profefta  ? Chi 
fù  portentofodi  fapienza  , à legno  ;chcparue  il  Gran  Balilio  emulare:  non  harà  po- 
tuto, come  Bafilio  Magno , la  fuarobufta  eloquenza  nel  libro  De  Ordinatone  Epi - 
/ copi  fare  sfauillarc  ? ne  gli  farà  perciò  giuftamentc  attribuito?  E quando  ancora 
diuerfo  pera  uuentura,  ò puro  di  ftile,  c fempliee  in  narrare  le  vite,  & in  dettare  nel 
loro  cfemplare  la  Regola  de  SS.  Monaci, dimoftrato  fi  forte, chcnon  fù,  fecondo  il 
Cafale, che  diceua  : Hauer  compofto  con  diuina  eloquenza  le  Vite  de  SS.  PP.  ( po- 
tendone hauere  fcritte  eloquentemente,  come  S.Gio.  Damasceno  quella  del  B.  Giofa- 
fatte,  che  fece  gl’incolti  deferti  fiorire  5 e già  ch’crano  ancora  Regola,  come  il  P.  S. 
Benedetto  la  fua , che.  Sermone  loculentam  , da  S.  Gregorio  Magno  fù  ne  Morali 
preconizata  :)non  meglio  pera  uuentura,  che  pure,  c fempliei  di  ftile  ( per  propor- 
«ionarfì  alla  purità, ed  alla  femplieità  della  vita  eremitica)  effer  doueuano  incolte,  per 
comparirle  dauanti  più  grate,  & amabili , come  di  fatto,  contro  la  Berrò  del  Cafale^ 
mi  raftembrano  : la  doue  in  altro  foggetto  eminente, De  Ordinatone  Epifcopi  ( che 
nel  più  fublime foglio  della  Chiefa  rifiede,c  rifedea  nc’ Vefcoui  anticamente,  come 
in  maeftri  de’ Popoli,  la  fapienza:  ) hebbe  campo  con  la  fublimità  dello  ftile  ( ferba  li- 
do l'h umiltà  della  diuotionc , che  ci  ridille  Gennadio  ) di  follcuarii , chi  ricchiflimo  di 
Scienza , c coltillìmo  d’Arti  Liberali  (come  fi  vuole , clic  Io  preconizafte  Girolamo  ) c 
facendo,  come  Oratore  Imperiale  deue  prefupporfi  3 ed  eloquente,  come  1’efprcflc  il 
Càfale , fioriua . 

Mà  clic  difs'io  coT  Cafale , o’I  Cafale  con  S.  Girol.  di  S.  Petronio , di  quel  che Tvji 
Sa  nto  dell’altro , non  pure  non  dille  : mà  nc  per  mio  credere  potette  dire  ? Se  qucftó 
Reucrendifs.  Abate  à citare  il  luogo  del  tefto,  à S.  Girvi,  fuppofto , ncceiìftcrallì  : nó’j 
potrà  già  mai,  fuor  che  nel  chimcrizato  dalle  fuc  fa  ntafic,  addita  re  j perche  già  m$i 
fcaturì  dalla  vena  d’oro  del  Santo  Dottore  quell  alchimia  adulterina,  c Iegitimo  piom- 
bo. Ne  potette  anzi  fcaturirne,come  per  ficuro  calcolo  della  fua  vita, e della  fu.i  morte 
conuincerarti . Difcefe  la  fua  grand’anima  dalle  (Ielle, per creatione,  volendo  ilfom- 
mo  Sole  rifchiarare,co’l  fuo  fplendore,econqueigran  lumi  della  Chiefa  Milanefe, 
Ambrogio,  & Agoftino , le  tenebre,  che  nel  quarto,  c quinto  fecolo  del  fuo  terreno 
oriente  l’Emifpcro  Chriftiano,  c Romano  fotto  Coftanzo  ilGiou.  Iinp.  ingombra  un- 
no 3 c non  altrimenti  ( coin’altri,  con  errore  calcola)  lotto  Coftantino  Magno  Anicio, 
che  hauealc  con  l’infedeltà  dileguate;  ilchcficonuinccda  M onf.Vefc.  Mari  ano  Vit- 
torino in  Vita  D.Hieron. al  Gran  Carlo  Borromeo, che  hcroieamente  imitollo,  de- 
dicata; hauendo  il  medefimo  Girol.  depofitato  nell’efpofitione  à'Abacuccbe,à'd crci- 
tarfi  fanciullo  nella  Grammatica,  all’hora,chc  rcftò  fulminata  dal  vcroGiou.  la  traco- 
tanza di  quel  nouclloTifeo  di  Giuliano  Àpoda ta,  al  Cielo  rubcllc:  Dum  adbuc  ejjem 
puer,  & in  Grammatica  ludo  exercerer,omnefqi  vrbes  viftimarwn  fanguine  pollue- 
rentur,  ac  fubitò  in  ipfo  perfecutionis  ardore  luliani  nunciatur  ejfet  inter  itut  ire. 
cI’Apoftata  hauendo, non  tre  anni,  come  volle  Socr.ìib.^.cap.  18. mà  due  imperato, 
come  con  Ammiano,  diuoto  di  quell'idolatra  lib.2  5.  lo  conuince  il  Baron.to.  4.  ad 
A.C.7,6^.  per  la  morte  del  predeccifor  Coftanzo  : ( nato  l'errore  in  Socr.  da  tré  Conr 
fblati,che  toccò  Giuliano,  dalla  morte, ciò  è, di  Coftanzo  li  5.  Ottobre,  à quella  di 
Giuliano  li  1 6 . Giugno,per  Marceli,  c per  Soc.  mcdclìmi , nel  giorno  ch’ci  ha  lieta 
fatto  martprizarc  quei  due  nobiliifimi  Cortigiani,Gio.  e Paolo, che  furono  i Boanerge's , 
parto  del  fulmine  Cclcftc*  che  facttollo  ,nel  fuo  quarto  Confolato  con  Saluftio , nel 
5 6$.  del  Saluat.  ) e Coftanzo  fuo  prcdecclforc  hauendo  24.  anni,  per  teftimoniauz'.i 
d’ OrofiojliVittore  &c.  imperato:  ne  porterà  il  calcolo  à quella  accertarla  cófcguenza, 
che  S. Girol.  hauefte  confagrato  co’l  fuo  natale  Spridonia  nell’imperio  di  Coftanzo, 
>*ci(  quando  Giuliano  finì  d’imperare, e d’impiare  il  mondo  ) era  fanciullo  diGmniina- 
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tìca.  E da  quello  ficuro  computo  rcftcranno  quelli  conuinti,cbc  folto  Coftarttin®' 
Magno  infognarònfelo  nato  . Hor  dopò  d’haucrc  illuftrato  il  Santo  la  Chicfa,  ritornò 
al  Cielo  ,à  nfplcndere  colà  su  fra  quelli  ( Qui  ad  infittì dm  erudiunt  multe/ )ficut 
ftelU  in  perpetuai  eternit ate s , non  mica  lotto  d’Arcadio  Imp.  ( come  ftnnò  Bedtz 
jnio,chc  falfamentcil  P.  Torelli  nc'fuoi  Secoli  Agofiiniani  , per  fuo  s'arroga:) 
mà  fotto  d’Honorio  , e di  Theodofio  il  Giou.  nel  nono  fuo  Confolato  , e terzo 
diCoftanzo,come  n’attefta  S.Profp.  in  Cbron.c  dii  Baron.to .5.  adA.C.  420.(00! 
quale  quello  Confolato  concorfc)  ftabilifccj  onde  non  farà  villino  ilSanto  vecchio 
fuor  che  78.  anni,  ò vero  7^.  nc’quali  vn  eternità  comprefe.  Il  che  per  lo  medefimo 
Santo  il  medefimo facro  Annalijìa  to.  4.  ad  A.C.  372.  conuincc  j hauendo  lcritto 
Girol.ad  RufiinumEp.41.gM  circa  queft’anno,d’effere  ne' 30.  anni  diChnfto  j& affai 
dopò  in  Abdia  Prof,  di  nuouo  (fprczzando  da  vecchio  le  gemme  ,ch'eranli  featurite 
nella  prima  fpofitionc  da  giotianc  , e tramutandole  in  tante  ftelle  circa  del  402.  del 
Saluat.  come  riduce  il  Baronio  ) d'haucrnc  paffati  altrettanti,  che  fommano  60.  onde 
gei  fall,  con  gli  Heroi  alle  ftelle  per  lo  fiume  , non  fauolofo,dcl  latte  della  fua  diuina, 
eloquenza, e fapienza  nel  420.de!  nono  Confolato  di  Theodofio  Minore:  nonpoteo- 
ce  fcriucrc  di  S.  Petronio  le  foppoftegli  dal  Cafale:  Pctroniuf  Bononienfir  Ciuitatii 
Epifcopui  &c.  perche  S.  Petronio  fecondo  l’Vgbello  ncìì’Ital.  Sac.  c tutti  gli  Scrit- 
tori Bolognefi  ( fuor  che  il  Gherar  dacci  ) come  nel  Cap.  3.  fi  di  (Te, non  prima  del  32^. 
fu  creato  Vefcouo  j anzi  come  differì  il  Gherardacci , e noi  conuincemmo  nel  430. 
E fé  bene  potrebbe  parere  con  Gennadio  ,che  S.  Petronio  in  fua  giouentù  le  Vite  fcri- 
tiefTc:  tuttauia  quella  fua  giouentù  pcrauuentura  fiorì  quando  già  5*.  Girol.  era  per 
morte  sfiorito,  per  rifiorire  ne' Campi  Elifì  del  Paradifo  $ per  lo  ftrengato  calcolo  y 
che  fenc  fatto  ; per  lo  quale  non  prima  dell’età  di  Chrifto,fiamo  flati  neccfTitat* 
à farlo  entrare  nel  io.  anno  dopò  la  morte  di  S. Girol.)  nel  Vefcouato.  Ne  potrebbono 
al  Cafale, qùei  fuflragare,chefopra  cento  anni  di  vita  j ne  meno  Beda,  Sigi  ber.  Adone, 
Vfuar.  il  Martirol.  Rom.  che  98.  anni  5 ne  tampoco  Profp.  da  Pa.  Diac.c  da  altri  rin- 
tracciato,che  pi.  anni  di  vita  al  Santo  diedcrojlmperciò  che,coftrctti(per  lo  calcolato) 
^contenerci  trà  quelli  due  tropici,  del  fuo  natale  circa  la  metà  dell’Imperio  di  Coftan- 
7.0  Iun.c  della  fua  morte  per  Profp.  medefimo  nel  terzo  Confidato  di  Coftanzo  : refta- 
no  decimate  tutte  quelle  fomme  d’anni  maggiori  delli  78.  ò al  più  75?.  E fi  ratifica  con 
S.AgoJlino , e con  elfo  da  Marceli.  Co.  aggiuftatiffimo,  che  non  lo  dififero  più  che 
In  decrepita  Attate,  idefi , vfq-,  ad  decrepitavi  ztatem  , non  valdè  decrepitum , per 
glofia  aggiuflatilfima  del  Vittori  j perche  ò farebbe  nato  prima  dell’Imperio  di  Cof- 
tanzo il  Giou.  ò morto  dopò  di  S.  Agofiino, che  all’incontro  gli  fioprauiffe  ; il  che,  per 
lo  medefimo  S.  Agoflìno  fi  conuincc  ; che  trafimettendoli  dopò  la  prefa  di  Roma  da 
Alarico  i libri  de  Anima  , che  ha uea li  dedicato,  fùtrouaco,  che  quella  grand’ Anima 
craritorn.ua  al  fuo  Creatore:  E la  detta  prefa  di  Roma  hauendo  funcftatoil  410. 
del  Saluat.  come  fouente  s’è  replicato  ,n’inditierà;  che  non  molto  tempo  dopò  fe  ne 
fbffc  volata  al  Cido:  Quanto ?ò  quando?  non  due  , ò tré  anni  dopò  , ch’ci  fcrifTe 
l'Ep.  à Demetr.  Verg.  Aaicia,  come  co’l  Baronio  hduTe;edopòriprefe,c  terminò  i 
Commen.  fop.  Ezechiele , come  con  la  tnedefima  fi  conuince  j c compofe  l'Epitafio  di 
Tabiola , c di  Marcella  : mà  infino, ciò  è,  al  420.  come  s’è  Riabilito  j per  conuincere  per 
infofiiftentc  l’a  (ferro  del  Cafale.  Hor  come  errò  quello  non  poco  erudito?  Dirollo: 
l’afferto  fù  di  Gennadio  di  Marfilia,c  da  cfTo  d ’Honorio  Antifiodorcfe , ambi  in  Catal. 
lll.Scrip.  Eccl.  e perche  d’alcuni  haueua  ficritto  pure  S. Girol.  ambi  alfine  dcll’opere 
di  qucfto  Santo,dopò  di  quei,  ch’ci  haueua  arruolato  , fogliono  imprimerli  5 onde 
auuenne,che  il  Cafale,  ed  altri  in  S.  Girol.  leggendolo  : di  S.  Girol.  loftimafTero  . Ne 
tacerò, checiò  pareffe  poco, quando  ancora  da  ideiti  d’Honorio,  òdi  Gennadio  ci  non 
haueffe  variato  j da  interprete  traportandoli,  più  tofto,chc  da  Hiftorico  afiportandoli . 
Aquefta  ccnfura,  oltre  l’obligo, che  inquefta  materia  ne  tengo  , il  Cafale  m’hà  obli- 
gatOjCheio  Abate,  & Ordinario  di  Corropoli  in  Abruzzo  da  giouanc  conobbi:  mà 
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j&on  conofcendo  ci,  ch’io  componeffi  da  vero, ò da  fenno  da  giouane  : m’hà  quali  obli- 
gato  à far  conofccre,ch’ci-habbia  fcritto  da  burla  da  vecchio.  Ne  {blamente  in  ciò  $ 
mà  invn  cumolo  d'altre  infoftìftenzc  : tra  le  quali  ponnoannouerarli:  1. 11  natale  di 
S.  Petronio  del  385.  quando  il  Tuo  genitore,  per  quanto  se  inoltrato, era  ancor  fanciul- 
lo: a.  Il  porre  in  dubbio  il  Tuonatale  da  Petronio,  oda  Lcontio:  3.  E Leontio,  come 
Petronio , volere  della  ftirpe  di  Coftantino  Magno  alficurarej  effendo  Lcontio  Atc- 
niefe,  Petronio  Romano,e  Coftantino  Britanno,  e Troiano,  come  vedremo:  4.  L’aflc- 
gnarc  in  Coftantinopoli  il  natale  di  S.  Petronio , che  nel  feg.  Gap.  per  falfo  contu’ncc- 
rafli  : 5.  Il  farlo  Iìcuramcnte  delle  Vite  de’  SS.  PP.  dell'Egitto  Autore,  che  apprelfo 
tra  dubbiezze  rigetterà  Ili  : 6.  Il  coftituire  Torcila  del  Santo  Eudocia  Augufta,che, 
come  nel  fcg.  lib.  in  Proba  vedremo , era  Greca  Atenicfe  : 7.  L’attribuire  il  libro  de 
Orditi.  Epifcopi  à S.  Petronio , il  Cardinal  Paleotti , che  al  genitore  del  Santo  fattri- 
buifee:  & altre  fchicre  d’errori,  che  d’annoucrareà  chi  hà maggior  otio  di  me  trala- 
fciojcon  le  quali  Iìcuramcnte  fi  potrebbe  muouerc  critica  guerra  alla  fua  Gierufa - 
lemme  Bolognefe,  tutto  che  di  Pacifica  il  nome  porti,  c yi  fi  potrebbe  fare  notabile 
breccia:  per  tralafciare  ,chc  ncll’onde  del  Cartellano,  c del  Tronto  nuuczzo  qupfto 
Cigno  à fpruzzar  le  piume  : non  guftalfc  già  mai  l’onda  purgata  del  Tofcano  ftilcaU* 

Arno.  Lo  confeflb  nulladimcno  del  picciolo  Reno  benemerito, al  quale  lodcuoli 
riui  di  fudori  ne’  Tuoi inchioftri  ( ancor  che  non  ben  purgati)  hà  tributato  : c più  la  Tua. 
fe-o  Religione  (aflolutamente  Cclefte,  più  torto, che  con  diminutione  Celeftina  5)  che  me- 
glio di  lui  con  l’iuuniltà  dello  Itile,  con  la  llola  de’  nobili  habiti  virtuofi,c  rcligiofi  la 
Bolognese  Gierufalemme  hà  decorato. 

Il  3. capo  finalmente  del  Gcrionc,chc  n’infcftaua , più  agcuolincnte  perauucntura 
foffochercmo,  ch’era  l’autorità  d’alcuni,  che  Gennadio  diccua:  V t quidam  dicunty 
che  al  genitore  di  S.  Petronio  il  libro  attribuiuano  ; Impcrciò  che,  fc  flati  fodero  Au- 
tori di  nome, non  gli  haucrcbbc  forfi  trafeurati  innominati  Gennadio  j ne  con  vn  \ 
Quidam  riferiteli . Homo  qui dem-^c.  non  altrimenti,  Homo  quidaitij  è iliinzbilc:  Onde 
'il  dire:  Vt  quidam  dicunt , panni , che  fia  vn  dire  : Che  taluni  chiacchierino.  E • 
quando  ancora  ha  liciterò  difeorfo  ,& automato  i lor  detti:  non  mancarono  altri,  edi 
0 più, per  Io  medefimo  Gennadio^  chea  S.  Petronio  attribuironlo  : Vidifub  eius  nomi- 
ne librum  de  Ordin.  Epifc.  Ed  à quelli  antichi  tutti  i moderni  Scrittori  Bolognefi, 
e ftranieri , che  le  loro  carte  con  Trattati  di  S.  Petronio  hanno  honorato , à S.  Petro- 
nio ne  hanno  medefimaìncntcl’honore  aferitto  jc  fra  gli  altri  due  Nobilifltmi,  c facri^ 
Porporati,  il  GraJJi , non  magro  di  merito,  ed  il  Paleotei  , Inculpatjt  vita , come  dal 
Cardili.  SantaSeucrina  ( in  nominarlo  perciò  per  Vicario  di  Chrifto  ) fu  canonizato . 

E da  tutto  ciò  raccorremo , che  il  Trat.  de  Ordinatane  Epifcopi , fia  parto  della  fa- 
pienza  di S. Petronio , e non  altrimenti  di  Petronio  Probo  Tuo  genitore.  Ed  effendo 
cosi, la  Prefettura  Pretoria  dell’Autore  s’auuererà  del  Santo  j ne  farà  neceffa rio  veri- 
ficarla  di  Petronio  Probo  Iun.  per  coftituirlo  di  lui  genitore  ; non  fi  potendo  così  ade- 
4°  quatamcntc  fua  Prefettura  nel  385.delRc.dcn.  per  l’età  tenera  rifegnare,nó  negandoli 
però, che  dopò fotto  di  Theodof.il  Giou.  come  n’efpreflcro  tHenning.  inTbeat.  Ge- 
ne al.  e’1  Glandorpro  nelfOnomaJì.  Rom.  ò fotto  d’ Arcadio,  come  l’infinuò  il  Baron.  in 
Not.  ad  Martyr.  Rom.  ad  4.  Oiftob.  nó  potefle  cflère  flato  di  quella  medefima  dignità 
il  Tuo  genitore  ancora  decorato  ; quando  alla  virilità  crafi  auuanzato  5 à fin  che  reftan- 
do  Tempre  ainbidcftra  la  propolkionc , per  ferire  con  quella  fpada  verfatile  nel  punto 
della  dilficultà,trafiga  viuamcntc  l’opinione  del  trafitto  dalla  morte  Dottore,  e Letto- 
re Capponi.  / 

E rellando  in  quella  guifa  alficurato  tra  i dubbi  il  ritrouato  genitore  di  S.  Petronio  , XV 
reftcrau  tarpate  le  penne  della  virtù  del  Capponi  ; chenegaua,  ch’efler  potefte 
Serto  Aiucio  Petronio  Probo  il  Giou.  genitore  di  S.  Petronio  -,  c perciò  Anicio  il  San- 
to, di  linea  collaterale  del  Re  Cattolico  ; e mi  combattetia , non  mica  con  armi  di  nuo- 
yo  nella  fucina  della  Tua  cruditionc  fabricate  : n^àcon  quelle  del  mio  Arfcnale  lette* 
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fario,  da-me  formate  ; che  contra  del  mio  allerto  riuoltai,  per  fortificarlo,  come  lo  feo- 
glio  ,trà  le  pcrcoftc.  E quefta  per  l’appunto  è la  rilpolta  ,ch’airimprouifo  càrattcrizai 
in  Bologna  , candidi  teftimoni  iui  in  genere  i PP.  Carmelitani  dal  Cappel  nero,  e di 
inente  candida;  e tra  elfi  inifpccie  liPP.  Maeftri  F.Tom.  Cantoni  Reagente , e F. 

' "Michel  Angelo  Fantini , che  fauòrironne  l’vno  di  leggerla  , e l’altro  di  ricopiarla  l 
che  ancora  difua  mano,  per  conuincerechibifogna  (Te,  affai  più  copiofa,  e fortificata; 
riferbo . E tra’Caualicri  non  faranno  pur  ini  la  mia  candidezza , mentendo  arroflire,' 
i Virtuofiffimi,  non  meno  che  Nobililfimi  Sigg.  Canonico  Mctropolirjno  Vlifte  Go- 
zadini,e  Conti  Valerio  Zani, e Girolamo  BofcIli,a‘quali  in  parte  la  ledi,  fin  ciò  è, 
che  la  difcrctczza  hebbe  rifpettoànon  tediarli  con  la  lunghezza.  E Tliavei  ancora  it 
al  publico  efpofta  , fe  qucirEccelfo  Senato  non  hauefte  ne  gli  angoli  del  Gabi- 
netto la  cenfura  Capponiana  contenuto , che  non  poterò  cftracrli  di  mano  le  mie 
iterate  iftanze:  mà  quella  Fortuna,  clic  mi  fu  Tempre  poco  propitiu , m’inuidiò  quefta 
gloria  ancora,  di  dare  àdiuedere  àqucIl’Atcnc  , elici  parti  della  miatefta  , come  Pai-  • 
kde,  nafceuano  fubitamente  (al  primo  colpo  delle  pcrcoftc  dc’Mercurij  di  lettere) 
adulti,  cannati;  e fuor  di  metafore,  di  moftrare,  ch’era  ftata  vclociilìma  la  mia  penna 
alla  fubita  rifpofta,  ancorché  con  polfo  infermo, e fenz’agio  d’aprir  libro, contro 
qualunque  difficultà,  che  verfo  delle  mie  rette  linee  pcrauucntura,  fi  fofte  nell’altrui 
fantafic  attralicrfata  ; per  formare  di  quel  dritto  , e di  quello  trauerfo,  croci  di  cruccio 
ad  vn’animo  dilicato  . Mà  la  Pròuidenza  incrrante  ( hora  m’auucggio  )l’haueua  dfcfti-  iì 
nata  al  piibhlico,  non  fidamente  di  quella  città  : mà  del  mondo:  Ne  perjfemplice 
fcritto  caduco, che  può  facilmente  dal  tempo  cancellarli:  mà  per  Icftnmpc  da  pro- 
pagarli, che  fono  Temenza  eterna  ; Che  perciò  ancora  non  pcrmife  il  Cielo, che  da 
quella  fapientiftima  Atene  fofte  il  mio  Volume  ben conòfciuto, fecondo  che  le  fii  ma- 
gnificamente propofto ; permettendo, che  fofte  appannato  lo  fpecchio  di  fue  carte  alle 
purgatiflimc  lucidi  quclGloriofo  confelfo  dal  fiato  infetto  del  liuóre;  hauendo  pre-  ' 
ordinato,  che  non  mica  D. Cipriano  de’ Conti  Bofclli,nc  il  Sig.  Conte  Ifolam,  ne 
tampoco  l’Eccclfo  Senato  di  Bologna  l’imprimcfte:  mà  la  Cattolica  Mncftà  del  Rè 
Carlo  II.  di  Spagna  , che  fopra  del  Gran  Carlo!  eV.  và  ftradando  il  Monarca  Eterno 
alla  Monarchia  di  due  Mondi.  Ondc-le  difgratic  ringratio  ; perche  Non  perfequendO',  3® 
fed  obfequendo , comediceua  Agojlìno  ^ con  percuotermi, come  la  pilotta  , m'hanno 
inalzato  :con  flagellarmi  ,comc  la  vanità  della  canna  la  fiamma  ,chcdiceua  la  Bocca 
W’or0,m‘han  fatto  dilatare  per  tutto  l’Emisfero  gli  fplcndori:  Con  ifuifccrarmi,comc 
l’acciaio  la  felce , m’hanno  incoronato  di  fauille  di  gloria  ,edi  non  minute  ftcllctte: 
con  impiagarmi,  m’han  fatto,  come  il  Balfamo , lacrimare  odori,  che  fpargeranfi  per 
l’vniuerfo  : ed  incuruando  i rami  della  mia  Vliua , quali  Palmiti;, gli  hanno  fatti  fiiblima- 
re  con  gli  archi  natiui  trionfalmente  alle  ftelle:  Incarnata  refurgo . Quella  è lamia 
Imprefa  , lTnftigtia  di  valorofo,  tanto  più  intiera'  di  gloria  ; quanto  più  dal  liuore 
Schiantata  : 

Quatto 'lacera  più  ,f auto  è più  bella.  " 4* 

La  Sirena  Marinai opra  la  fatata  armadura  dcH’Allobrogo  Achille . 

Debellata  la  Chimera  del  fauolofo  Gcrione  , che  fembianza  hiftorica  perla  vir- 
tù del  Capponi  affetta  un,  cd  atterrato  non  dalla  poderofa  claua  d’vnHcrcole:  mà  dalla 
tcnuiftima  penna  d’vn  fantaccino:  non  harà  feruito  ad  altro,  l’ha  aerini  armato  contro 
il  mio  Arfenale , fuor  che  à ftabilirc  la  vittoria, cd  à multiplicarmela  ; à fin  che  confefli 
l’Alma  città  di  Bologna  , & in  cita  fpecialmente  il  fuo  Eccelfo  Senato  , & indiui- 
dualmcntc  il  Sig.  CojateGio.Francefco  Ifolano,  all’hora  fuo  nobiliflimo  Gonfalonie- 
re : eflere  fiat;  delufi  dalla  rclatione  Capponiana  del  mio,  ò loro  San  Petronio , che  à 
migliore cognitione, e recognitione  rifpettiuamente  la  loro  fapierlza,c  generofidi 
verfo  i diuoti  fudori  d’vno  ftraniero  obligauali  ;co’  quali  quefta  pianta  diPatadifo 
San-Petroniana,da  picciolo  feme  di  Senape,  haueua  irrigato,  e fatto  fino  al  Ciclo  fio- 
rire, come  ne’fegucnti  Capitoli ,e  "Libri  Tempre  più  potranno  ammirare  ; no*  eftendo 
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arriuati  per  anche  al  douuto  fegnoincl  quale  anemici  del  liuore  confidò,  giubilerà 
il  Sig.  Dottore  Zoppi,  che  più  dritto  fi  rauuifera  del  Capponi  5 e con  elfo  ,e  meco  il 
virtuofilfimo  Sig.  Conte  Carlo  Antonio  Manzino  ( in  cui  la  fapienza  delli  due  fratelli, 
Marchcfc Gio.Battifia,  e D.  Luigi,  ancor  viue: ) rallcgrcralfi,  che  non  harò(perla 
Dio  gratia  ) i Tuoi  heroici  attesati  fatto  mentire , 

PARTICELLA  I. 

Se  $.  Petronio  Anicio  Vefcouo  di  Bologna  fratei  Cugino  di  FI.  Anicio  Olibrio  Imp. 
Aug.  progenitore  della  Maefld  Cattolica  del  Rà  Carlo  IL  f offe  Autore  delle 
Vite  de  SS.  Monaci  dell Egitto , contra  d’tìonorio  Antifiodorefe , del Sigonìo , 
del  Capponi  , e di  tutti  gli  Scrittori  della  Chiefa  Bolognefe . E fe  vn  tefto 
citatone  dal  Ciacone , e dal  Rofuueydo  ,pcr  lo  Cardinalato  di  S.  Girolamo , 
contra  della  loro  credenza,  fia  legitimo  : & Apocrafa  vna  membrana  antica 
della  celebre  Chiefa  Aretina  , in  cui  fottoferitto  in  quei  tempi  Gio.  Diac. 
Card,  della  R.  C.  fi  legge , contra  la  credenza  del  medefimo  Ciacone,delVol- 
ferrano  ideilo  Scbul tingo,  del Menochio  (yc.  Cenfura  digrejfiua. 
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SVperato  il  principale  dell’obiettione  del  Capponi , ò per  meglio  dire  mia, 
fenza  gran  contrailo , ancor  che  con  non  minor  iìcurezza  della  vittoria  : mi 
uicne  nel  meno  principale  ancora  di  fuperarlo  : màcon  difficultà  maggiore  pcrauucn- 
tura  ; ridotto  nell’eftremità  di  quella  Serpe  il  veleno  : mà  innocente  aiTolutamente  al 
principale  iftituto  co’l  quale  in  niuna  parentela , fuor  che  di  certa  affinità,  intereiTato 
Tafiembra  . Ed  è,  che  come  dubitaua  il  Capponi  : Se  S.  Petronio  foife  flato  del  Trat- 
tato de  Ordinatione  Epifcopi  Autore  5 che  pare  aificurato  : così  gli  afficuraua  le 
Vite  de'  PP.  dell  Egitto,  che  par  dubbio.  E fi  come  io  hò  la  lode  d’eflcre  (lato  il 
primo  ad  hauer  quafi  aificurato  à quello  Santo  il  Trat.  de  Ordin.  Epifcopi  : così  non 
trafcurerò,fc  non  prima  (almeno  dopò  del  primo  )di  dubitare  diquell’altro  Libro , 
Vitarum  PP.  Egypti  Monachorum,  che  difie  Gennadio , ed  ancora  in  ciò  diconuin- 
cerlo . Et  à fin  che  lortifea  la  quillionc  cò  la  vittoria  tanto  più  gloriofa,  quanto  più  dif- 
ficultofajfe  ne  verrà  accompagnata  da  due  altre, d’vn  dubbio  tello,ciò  è, di  quelle  Vitej 
per  lo  cotanto  controuerfo  Cardinalato  di  S.  GiroLchc  farà  calamita  d’altro  più  dub- 
bio per  quella  nouclla  cagione, d'antica  Membrana  della  Chiefa  Aretina, eh 'à  fmem- 
brarla  dal  corpo  folido  della  Verità  l'affetto  patrio  ne  condennerà  5 per  non  haucrne 
ci  dall’Areopago  del  giuditio  hillorico  à rellare  condennato . 1 

Il  libro  delle  Vite  de ’ SS.  Monaci  dell  Egitto,  da  Gennadio  con  vn  Fertur  5 eh’ 
andafie attorno  co’l  nomedi  S. Petronio  rammemorato  : da  Honorio  Auguflodunefc 
con  vno , Scripfit , aificurato  j c da  gli  Atti  antichi  in  Membrana  della  Vita  del 
S anto  confermato  : hà  ncccffitato  il  Sigonio  nella  Vita  del  medefimo , e con  quella  il 
4°  C alefino , il  Surio  , i due  Arciuefcoui  di  Bologna  Paleotti  , Gabriele , reftaurato- 
rc , & Alfonfo , correttore  della  Vita  del  Santo,  con  tutti  gli  Scrittori  di  Bologna 
(de  quali  quella  madre  delle  lettere  è (lata  fccondilfima  ) à fottoferiuere  alla  fudetta 
fede,  che  nc  hanno  fatto  gli  antichi . Senza  de’ quali  hauendolo  pronunciato  per  Acu- 
tezza ne’priuati  congrcllì  hauttti  meco  il  Virtuofo  Lettor  Capponi ( che  m’haueùa 
tiuocato  in  dubbio  tra  gli  Anici  S.  Petronio,  tra’ quali  erali  fiato  da  me  aificurato  in* 
hà  inuogliato  à riuocare  in  dubbio  le  fuc  ficurczzc,&à  librare  quello  libro  del  Santo, 
non  puretrà  i dubbi  : mà  poco  meno,  che  à precipitarlo  nella  negatimi  5 Nel  che  harò 
per  Patrino  Heribsrto  Rofuueydo  in  Vitar  Pattuiti  j il  quale  circa  l’Autore  d’elfc  ne’ 
Prolegomeni  ^ immoiri  §§.  cimentati  la  notabile  varietà  dell’opinioni  n’adduce  , che  à 
diuerli  attribuiròiilè  . E chiaro  è primamente,  ch’elleno  tutte  vn  folo  padre  non  rico- 
nofeano:  màdiuerfi  autori  di  Vite  di  Padri  5 le  quali  in  vn  volume  da  diuerfi  nflembra- 
X c9  n’habbiano  confufo  gli  autori 5 c ch’cflcndo  perciò  di  padri  diucrii , non  poflòno  ad 
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vn  folo  fopporfi  . . E venendo  in  vn  volume  indicci  Capitoli  ripartite,  altrettanti  au- 
tori, fc  non  più, pare  che  ne  riconofcano , a' quali  furono  dall’antichità  attribuiti: 
Quidamcerti , quidam  dubij , quidam  incerti)  diftmifee  iìRofuueydo  j che  dal  3.  per 
tutto  il  1 ofPrologom.  in  moltiifimi  §§.  delle  Vite  particulari,con  l’autor  ita  de  gli  anti- 
chi nomina  ; douc  per  non  caricare  mie  carte  con  fi  gran  mole  ftraniera , il  lettore  nc 
rimetto . 

Hor  di  quelli  ioJibri,?.à  PP.daXP0rr07m)diuerfi,giuftificatamcnte  aficgnatii& 
cfclufone  eflo  daH’dTerne  autore:  al  cimento  {blamente  del  2.  ne  viene  animelle»:  mà 
con  altri  molti , co'  quali  facilmente  ancora  è per  foggiacere  perdente  5 Imperciò  che 
pare  , che  quello  fecondo  libro  venga  attribuito  à Timoteo  Vefc.  d'Aleffand.  da  10 
Sozom.  lib.  6.  cap.  29.  à Palladio  Vefc.  Hieropolitano  da  Galeno  Vueflc  ape  Ilio  Ca- 
tecb.  205.  ad  Heraclide  Vefc.  di  Bitinta  dal  Gef fiero  in  Bibl.  to.  3.  tit.y.p . i.e 
da  Tritem.  Ab.  in  Catal.de  Scrip.  Ecclef.ad  Euagrio  Vefc.  d' Antiochia  dal  mede- 
fimo  Trit.  e da  Sijìo  Sen.  in  Bibl.  S.  lib.  4.  ad  Euagrio  Pontico  dal  medefimo  Gefne - 
ro,e  da  Gìorg.  Vuicclio  nell  Epijl.  pnefiffa  allHiJl.de' fuoi  SS.  da  Gio.  Mola  Trac . 
de  Martyrib . cap.  1 3.  & fouente  nell 'Ànnot.  ad  M artyrol.  Vfuardi , & da  Erafmo 
perauuentura  in  Not.  Epijl.  Bini  Hieronymi  ad  Ctejìphontem , e dal  Baronia  in 
Notis  ad  Martyrol.  Rom.  1 7.  lanu.  in  S.  Antonio  , & in  altri  luoghi  del  Mar- 
lirol.edc  gli  Annalijdàì  Rofuueydo  puntualmente  nel  §.  j.  citati, Se  fimilmentc  dal 
P offe  nino  in  Appavatu  Sac.  in  Euagrio  ,c  dal  JJpomano  in  prafat.  a nauti  Palladio  20 
*o.  3.  Già.  Vefc*  di  Gierufalemme  da  Henr.  Grauio  in  Not.  ad  Epijl . D.  Hieron . 
precit , dal  Titolo  fa  alcuna  impresone  delle  Vite  PP.  apprelfo  del  Rofuueydo  : S.Gj- 
rol. 4a  Gelaf  perauuentura  in  Conc.  Rom.  e dalla  VitaMr.  del  Santo:  Poftu- 

vaiano  Monaco  da  alcuni  Mss.  Acquicintino  , Leticfe  Maggiore  , e Camberonefe  : 
Ruffino  Prete  d'Afuilciaiaìniqno  primo  Interprete, fe  non  Autore)  da  lac. Fabro 
in  Prsf,.ad  Paradifum  Heraclidis  : Valerio  Arciprete  d'Affuria  daChriftof.  de 
C offro  in  Trac,  4?  AuHorib.Vitarum  SS.  Patr.  mà  quali  tutti  però  reprobaci^  infor- 
cati per  $§.  appartati  dal  Rofuueydo  $ come  ne  acccrtatamcnte  d?;  gli  autori  fudetti 
proferirei  ina  con  ejfiy  pare  potcrfiprpuare&c. 

Hora  conducili  $,  Petronio  ancora  nel  §.7., concorre , nominatone  da  Gennadio 
^U,torc,  e luqcdfiuamentc  da  Hoporio  Antifiodowfl,)  dal  Mombritio  to.  2.  Ott.  li  4. 
da  Triteniidoue,  fopra?  e da  Pie",  Gale  fino  inAnnot.  ad  Martyrol.  in  Vi-  S.Petron . 
che  fottp  npiflc  dejl  Sigpnio  nel  Sur  io  to.$.  fi  legge  : Itaq-,  in  ALgyptum  venity  ybi  in 
iatiMam  er.epww  pgnftransjwgulorum  (MonachoruniKo/Zo^u/o  vti  non  deJlitit,quo 
ad  piane  cognouit  fan  Ha  eorum  vit#  injlituta.  Inde  domum  rcuerfut , illam  difei- 
plinam  tam  vehementer  amauit^vt  litterarum  monumentis  tradiderit  Monacborum 
vita*,  qua*  religiose  confcriptas ^valdeq,  probatas  ijdem  Monachi  amplexi  funt , 
quafi  certa  s quqfdam  regulas  > in  qui  bus  maxime  eluceret  omnis  optima  Monafficf 
iffflituti  fuj  ratio , 

_t  Alle  quali  il  Rofuueydo;  Si  tamen  htc  ex  veteribus  monumentis  adumbrata  44 
funt)  non  ex  Gennadio  &c.  Qui  tamen  Gennadius  ait  : Putatur  fcripfilTc:  non  om- 
Tiìnò certum  eff^eum  Vitas  Patr um  fcripfi jfe . Et  vt  aliquas  fcripfer incerte  HAS 
AB  EO  NON  ESSE  SCRIPTAS  EVIDENTI  D.  HIE  RONF- 
IAI TESTIMONIO  FIRMARI  POTEST , QVI  EAS  ALT Er 
RI  ADS  C R l BIT , vt  clarum.Jiet  §.  io.  Et  quidem  A’fonfus  Ciacco  in  Trac . 
de  D.  Hieron . Card-inalitio , bxc  citat  ex  Mr.  traHatu  Petrony  de  SeleHis  SS, 
PP.  Apophthegmatibus  ; HierQnymus  vir  in  omni  do&rinarum  genere  abfolutifli- 
fnuSjS.R.E.  Prajsbyter  Carditi,  cimi  ab  a?mulis  fuis  accufaretur  , ex  voluminibus 
Origenis  innumera  infila  tranftulifte opera  , dixit;  Laus^qu<e  debet  Origeni  offerrit 
maxima  ejl  : & cum  illum  in  meis  operibus  imitatus  firn  , illum  imitar i propo-  $• 
fui  , quem  nobisf&f  omnibus  pruientibur  piacere  minimè  vereor . Quae  verba  cum 
in  hoc  libro  non  extcnt,ccrtuin  eli  alium  aliquem  librum  de  Viti$,&  Apophtheg- 

maubuf* 
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màtibus  Patriim  fcripfiflc  S.  Petronium:  Qucm  varijs  litteris  ex  Italia  euocatum, 
«ondimi  nancifci  potui.  Màdi  ciò  fra  pocoidoue  glie  lo  reobbiecteremo  lofpctto: 
irà  tanto 

r.  Al  fuo§.  io. con  eflo  portandomi,  doti’ci  differì  la  fentenza  melliflua  dell’Autore 
del  a.  lib,  VitarumPP.  Egypti, deludendone  à fatto  S.  Petronio, gli  dà  titolo  : AuBo» 
rem  effe  Rufinum  Aquile  ienfem  Prtrbitcrum,  almeno  Interprete  , ò Traslatore* 
(che  per  fuQauuifo  ,fu  prima yàAFabqi  tra’ moderni  pronunciato  :)  Se  bene  ancora 
Euagrio fembra coftituirne autore . E fopra vn tetto di  5*. Gìrol. s’a  ppoggia,che nell’ 
Epfjt.  ad  Cte/ipbontem  contra  dc’Pelagiani  , cosi  d’Euagrio  , e di  Ruttino  fcri/fe: 
[io  Euagrius  Pontini r Hyperboryta,  qui  fcribit  ad  Virgines  , fcribit  ad  Monacbosy 
fcribit  ad  eam^cuius.  nomea  nigredinis  ( nel  che  Melania  dal  nome  adombra,  per  can- 
dido fcntimcnto  del  Rofuueydo)  tejfatur  perfidia  tenebrar  , edìdit  librum  , (X 
fententias  ut  èbrafìeiae  ( quam  nor  inpifibilitaten , vel  imperturbationem  pojfumus 
dicere  ) quando  . nkmqua  n animus  vllo  perturbationis  vitio  commowtur  , O*,  vt 
fmpliciter  dicam  , wel  faxum  , vel  Deus  ejl.  Huiur  librar  per  Orientem  Grfirosy 
<y  interpretante  difcipulo  eiur  Ruffino  , Lati  nor  plerjq $ in  Occidente  leBitant , 
Qui  librum  quoq-y  fcripfit  quafi  de  Monachi r,  multofq ; rn  eo  enumcrat , qui  nunt- 
quam  fuerunt  ; 6*,  quos  fuijjfe  fcribit  , Origenifias  ab  Epifcopis  damnator  effe  non 
dubium  ejl  ; Ammonium  vi  delie  et ^ & Eufebium , & Eutbymium,  & ipfum  Euagriumy 
ao  Or  quoq>  & IfiHorum  , ir  multar,  alior , quos  dinumerare  tadium  ejl  , & iuxttf 
illud  Lucrety  : (dal  quale  prelibò  il  marauigliofo  Torquato  Taffo  la  metafora  di  lufltv 
gare  nel  fuo  malato  fanciullo  gli  animi  naufeanti  co’l  melato  labro  del  medico  vafo^J 
T*  Ac  velutìpueris  ^àbfmthia  tetra  me  dente  s^  x h...  o -.u 

Cùm  dare  cpnantur  ,priùr  orar  poetila  cirnimO  - < w *•  * I 

Contingtoit  dulci  mellisyflauoqì  liquore  i ->n  • o ...  : -i  .u 

ita  ille  vmim  Joannem  in  ipfius  libri  pofuit  principio , quem  , 6*  Catholicum , # 
SanBum  fuiffe  non  dubium  e Ut  vt  per  illius  oc  e afone  m cateros  y qwr  pofuerqt  y 
hrereticos  .Ecclefu  jntroduceret . Errò  perciò  jl  Bar  omo  ( con  chiude  ARofuueyda) 
in  riferire  il  libro  ad  Euagrio-,  cllendo  di  RuffinO.  E .che  Ruffino  ( per  confermar- 
lo Belo  autore)  precedette  (ancorché  di  poco)  Euagrio, per  tré  C3pi  próua  ; per  gli  quali 
ne  rimetto  all’autore  il  lettore.  Di  Rufi'io  fiinil*ncntc  alcuno  Codice  antico  porta 
nella  fronte  il  nome  fcolpito  ;à  fin  che  mun  moderno  polla  voltargli  lcfpalle  m ne- 
garglielo . Nefajiientirne  la  fede  fattane  il  M s.  Andomarefe . E perche  nulla  man- 
diti, fembra  rifletto  Ruffino  in  vn  tetto  del  lib , 2.  al  cap.  29.  inlinuarlo  , come  il 
Rofuueydo  Iq  <<\nwifica  t OV  „ ,-y.  ! 

- ÀI  quelito  poi  , perche  Ruffino  del  fuo  nome  quetto  fuo  parto  dell’ingegno  prillai 
(ci m’apporrò  ,coTRofuueydo  ; rifpondendo,  che  in  quella  folitudme  eremitica  co’l 
bWonrfeihe  (che  nef  principio,; nella  vita  d’vn  vero  Santo,  vi  fparfe)  hauendo.-poi  mi/lco 
loglio  di  Padri  Oeigenitti  dilfeminato , ne  cacelTe  il  fuo  nome;  à fii  che,  già  noto 
40  per.  tinto  di  Amile  hcreiìa , fotte  tutto  il  campo  per  buon  fané  abbracciato;  feorgetv 
doui'bujii Tormento  neH’ingrctto,qu.il  èia  Vita  di  Paradifo  ii  i.  3i>.  Egiziaco  : Vt 
igitu*  liberhic  fine  vllo  offendieulo  ree iperetur , no  n? n reticu:t  ; come  pure  nell* 
tfaslatiònè  d’vn  Hb.d  Orig, »lo  fopprefle , che  dalla  puzza  del  fuo  fide  d i V.  Girai, 
Eprd.  66.dd  RWfiiiWTt,  fàl  fubodorato:  Prtfatiuncula  librorum  utl  <tpX(*v  ad  me 
ìriiffa; ejl^quam  ex  Jlylo  int'lbxi  tuam  effe.  2.  perche  Ruffino  non  pare  totalmente 
.di  quetto  I|bro  autore  : lilà  Intcrprctc,c  Traslatore  dal  Greco  : che  li  conumee  cc£j 
Cap.  de’  Oxyriarbo  ; ettehdo  che  quafl  il  tutto  del  lib,  s’habbia  in  Palladio , &:  in 
Heraclide^’ quali  fl  dilfe,che  foiK^perciò attribuito  che  ih><jr eco  fenza  notile  U» 
fcriiferoo  i-  - ; n . . . . i . ;}■ 

5°  E.da  qnetta  pura  narratiua  f quàndo-hnii  ma  nltfD^))ròn  p rod ucen d°.'fb U o n n pipiìf* 
CQttiiu  frutti,  np  potendo  cohabiure Tldolo  Dagahc  aòh  l’Arca  vanita abofterà  per  lì? 
medefimo  QgniqMalunqno,co#ecit»>cheardiife  lUnjGintirà  di 
perciò  non  harà  tampoco  in  ciò  cantato  bene  d Capponi . Porli 
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Forlì  farà  parto  diS.  Petronio  quel  Ms.  degli  Scelti  Astemi  de'  SS.  PP.  che  dal 
Ciacone  per  lo  Cardinalato  di  S.  Girol.  il  Rofuueydo  n’addulfe  5 come  Cotto  il  nome  di 
S.  Petronio  licuramente  lo  lede  ? 

Hor  qui  parmi  d’elTer  tenuto  ad  aguzzarla  penna  per  pungere  il  Rofuueydo  ; per 
rifuegliarlo  à dubitare  della  fìcurezza  di  quello  tcflo  Petroniano,  dall’erudito  Cincone 
addotto  : non  pure,  per  edere  (lato  cosìcontrouerfo  il  Cardinalato  di  5*.  Girol.  che  hà 
faticato  nella  difefa  il  medefimo  Ciucone  in  appartato  Trattato  ,e  Cornei.  Schultingo 
Steinuuichio  nel  volume, poco  vti\c,Confejfionis  Hierominiaha:  mà  perche  non  sò, 
Ce.parolone  così  rotonde!  S.R.  E.  Prasbiter  Cardinali!  )2W'vtoi\n(\\\adcottcvo  del 
«cippo  di  S.  Petronio  j Che  le  bene  aItroue(  contro  llflitutìone  ,o  per  meglio  dire 
Diflruttione  Chrifìiana  di  Caluino  lib.  4.  cap.  7.  ( che  l’origine  dei  Cardinalato  a‘ 
tardiui  tempi  di  S.  Gregorio  riferifee  ) conuinco  ; che  ancor  che  tardi  vditoiì  il  fuo 
nome:  ( auantipcrò  della  credenza  di  Caluino  )tuttauia  il  fuo  diurno  mirufterio  na- 
fccflc  fin  colà  con  le  cure  del  primo  Sommo  Pontefice , per  fuo  coadiutore  da  follenc- 
te  il  mondo  fpirituale,come  del  mondo  temporale  dilfc  qucH'Imperatorc  3 cc.  in  Tac • 
Ann.  1.  & 12.  Vniur  mentem  non  effe  tanta  molis  capaccm.  Qjje  orbem  terra  ca- 
peffit  ,agere  adminiculis:  quanto  maggiormente  per  follenere  non  fa  uol  >fa  mente  il 
Cielo , il  vecchio  Atlante  d'vn  Sommo  Pontefice, harà  bifogno,comc  Pietro,  delle 
fpalle  di  più  Hercoli, quali i Lini,i  Cieli, i Clementi , gli  Auacleti , cone  pr  >ua  per 
j . Ignatio  lAart.  Epifi.  ai  Trallenfes,non  che  per  Bolle  d'Eugenio  I.e  li  Stef.UI. 
il  Ciacone  in  Higinio  PP.  ? Fù  partorito  nulladimeno  prima  ancora  di  S.  Giro l.  fin 
colà  nel  Condì.  Rom.  circa  del  325.  del  Reden.  al  Cap.  7.  per  la  bocca  di  S.  Sil- 
ueftro  dal  Diuino  Spirito  qucft’Eminentilfimo  nome:  Diaconi  Cardinale f Vrbil 
Roma  fint  feptem  ; ch'erano  i Cardinali  Regionarij  de’  quartieri,  ne’  quali  Roma  ripar- 
tiuafi  j per  tacere  ancora  auanti  co’l  Panu.  de  7.  Vrb.  Eccl.  e con  altri  Scc.  E nell’anti- 
chilfimo  Arcbiuio  della  Chiefa  Aretina , mia  famofilfima  patria  , in  Membrana  di 
■donatione  di  Zenobio  Senatore  Romano  fotto  Damafo  Pontefice  , e perciò  de* 
tempi  appunto  di  S.  Girol.  fottoferitto  fi  legge:  Ego  Io.  S.R.  E.  Diaconus  Cardi- 
nalir  ex  parte  Damafi  Pont,  laudo , & confirmo , come  il  Volterrano  Antropol.  lib . 
22.  riferifee  ,&  da  elfo  il  Ciacone,\o  Schultingo, il  M enochio  ,cdaltri:  Se  bene  meno 
«cuti,ò  delicati  di  mie  narici, per  elfere  folirario  nella  Chiefa  con  quella  formula,  non 
l’hanno  fubodorato  da  lungi  di  cattiuo  fito  d'Apocrafo,  come  parmi  j tanto  più  s’clla  è 
quella  pure  diZanobi  figliuolo  di  Senatore  Rom.  fotto  Damafo,chc  d il  Nobili  ili  mo 
f fe  non  potclfi  dirlb  Virtuofilfimo  ) Iacopo  Barali  è Rata  daU’originalc,nella  ferie  de* 
Vefcoui  d’ Arezzo  imprclTa  ; e per  etto, dall’ Abate  Vgbello  in  Ital.  Sac.  to.  1.  rico- 
piata ; concorrendo  ad  infermarla  vn  cumulo  di  malori , de’  quali  il  fuo  corpo  è ripie- 
no, conofciuti,  da  buon  Fifico  Antiquario,  dzW'Vghello , e dal  medefimo  annoucrati$ 
fenza  chepolfano  humanamente  curarli, come  harei  bramato  . E quando  fia  la  mede- 
lima, come  non  dubiterei , variando  al  fine  la  detta  fottoferittione  : Ego  loannes  Ee - 
clefia  Romana  miffius , ex  parte  Damafi  Pontificie  laudo , & firmo  manu  propria  j 
mancandolo  il  vocabolo,  che  fi  controuerte  ( Diac.  Cardinali  f :)  correndo  fuori  di 
lizza  in  vano  quello  parto  adulterino,  al  generofo  Cauallo  Aretino  fuppollo  : non 
potrà  già  maiarriuare  à conquilbre  il  palio  della  vittoria  . E s’aumentera  la  ditficul- 
tà  del  Ciacone  jfe  cercherà  di  fpianarla  ,con  addurre  per  lo  Cardinalato  di  S.GiroL 
in  punto,  Epifiola  di  S.  Cirillo  Gierofolimitano  à S.  Agojlino , & il  Serra.  25.  di 
S.Agofl.  ad  Frat.  de  Eremo,  oltre  il  controuerfo  della  Chiefa  Abetina-,  per  con- 
tiincermi  ancora  , che  non  fia  folitario  in  quel  tempo  il  monumento  addotto  di 
quella  Chiefa  ; Imperciò  che  darò  francamente  di  penna  per  sfregiare,  come  Apo- 
crifi quelli  monumenti  ; per  adulterini  parti  hoggigiorno  rauuifati;  ancorché  l'v  u 
vn  tempo  à S. Cirillo  fofpolla  ,c  l'altro  dall’ Angelica  mente  di  S.To?n.  approuiro, 
habbia  hauuto  collanza  di  pollo  d'Aquila  in  refiftere , fenza  palpitare  ,dau.inti  al  fuo 
Sole  delle  Thcologichc  sfere . E tutto  ciò  i fofpcttidel  cello  Petroniano  circa  del  Car- 
dinalato 
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^Inalato  di  S.  Gltol.  accrcfce,  tra  i due , ò tré  altri  fofpctti  di  quell’età  dal  Cincone  ad- 
dotto 5 fenza  x\uci£Eùfebio  Cremonese ,difcepolo  di  S.Girol.  nell’ Epi/tole  àTbeodo- 
aio  Sen'ator  Romano , Scà  Damafo  Vefc.  di  Porto , e d’altri . 

E circa  il  -Cardinalato  di  S:Girol.  idi  cui  purpurei  liortori  da  così  fofchi  inchioftri 
tion  ponho'reftare  cómprobàti  : (per  non  trafandarc  à fatto  incolta  in  qiiefta  diuerlio- 
fie  la  gloria  Eccicfiaftica  di  quel  (agro  Dottore,  che  così  fpcrtb  ha  honorato  quefto 
tioftro  preferite  Cap.  e Labro, c nelle  fttetarte  gli  Anici,  nollro  oggetto  :)  io  ne  refte- 
rciperfuafo,fcnzata|itecontrouerlfe'5<ih’efe  gli  Enriinentifs.  Cardinali  non  erano  al- 
tri, che  i Coadiutori  del’ Sommi  Pontéfici j'e  perciò  Primates  Rom.  Ecclcfi^i  mag- 
giori Prelati  della  Romana  Chiefa, come  fcrilfcrò  il  Pdnuino  de  Sept.  Vrb.Eccl.il 
Cincone  doue  fópra , c gli  Eminentifs.  Cardinali  Barba.  ad  A.C.  6$ o.  c Brancacci 
in  Dijfertationib.  con  Anajlafio  in  Seuefino.cd  èfcritto,per  così  dire, per  tutte  le 
Chiefc Titolari  dì  Roma  &c.  1 S.Girol . certamente  clTcr  douctte  Cardinale  della  Ro- 
mana Chiefa;  Che  he fii  Prete  principale, c coadiutore  (ingoiare  delle  cure  paftorali 
principalmente  di  S.  Damafo,  per  fuo  medefimo  atteftato  rdellVno  ^ciò  è , neWEpiJt . 
particularmente  ad  Ruflicum:  Ecclefia  habet  Senatum  : Senatum  cjuoqi  Romani 
babent  ^cuius co  ufi  Ilo  cunfta  agebant:  & noe  habemur  Senatum  nojìrum  , COE - 
TVM  PRESBTTERORVM, con  la  Glofa  dell’ Arcidiacono  ^ideid^  Preebyterot  jj 
Cardinale s , detti  C*ti  Senatores  dal  mio  Abb.  Pie.  Cellefe  lib.  7.  Ep.  $6.  dall’ 
Eminentifs.  Card. Brancaccio  precit.  addotto:  E dell’altro  Epijl.  ad  Agerurhiam , 
doue  depofitò  il  Sdntói  Ante  annos  plurimo*  curii  in  chartis  Ecclcjiajìicis  1VVA- 
REM  D A M A S V M'  Romiti*  Vrbis  Epifcopum , & Orientis  , & Occidenti* 
fynodicie  confultdéiontbut  refponderem  (re.  E ciò  i medefimi  fatti  heroiciconuinco- 
nò  da' elfo  oprati,  dalla  Romana  fede  ingioiatili,  che  il  f.  & il  6.  Tomo  delle  (agre  fa- 
tiche Baroniane  frà  l’altre  eterneranno  ; E già  alianti  S.  Girol.  fin  da’  tempi  di  S.  Sii - 
uefiro  nel  Condì: Rom.  come  fi  diffe  ; Se  prima  ancora,  fecondo  il  Pannino  ( fopra  ogn’ 
altro  nelle  materie  Romane  erudito)  i Cardinali  Diaconi  eranui  5 ne  dubito  punto  co’l 
Cincone ^c o’I  Baron  tb , e co’i  Brancaccio , frà  gli  altri  , che  il  Senato  de’ Cardinali 
Preti  (che  nell  addotte  intìnuò  S.Girol.  medefimo)  vi  mancale  , ancor  che  cfprcfli 
prima  del  mio  S.  Greg.  Mag.  (nelle  lue  Epijl.  lib.  1.  Indie.  9.  Ep.  77.  Martino  Epifc.  in 
Corfica , & Ep:79.  Clero , (f  Nobilib.  Cor fica  d parib.  &c.  ) in  ficuri  monumenti  non  (1 
leggano, tutto  che  molti  fc  n’oftcntino,c  nouclla mente  nell’antica  Vita  S.  VrfuU  vin - 
dicat * d’Hermanno  Crombac  Coloniefe  to.  1 . lib.  i.cap.^2.  non  pochi  ne’ tempi  di 
S.Girol.  fotto  Ciriaco  PP.  nefiano  nominati, de’  quali  la  B.Elifabetta  (per  riporto  del 
B.Hermanno cap. 2 5 .)Vinccnzo  Prete  Card,  n'habbia  autorizato, che  bramerei  hauelTe 
per  hiftoria  Romana  approuato  ; E per  esagerare  liberamente  il  mio  interno  ( al  fine 
del  prefente  lib. che  co’l  Cap.  (ingoiare  del  Gran  Coflantino  chiuderemo)  mi  cono- 
feerò  tenuto  àfofpcttarc  di  quella  vita  noucllamente  diflepelita  . Mà  fenza  la  fua  tefti- 
monianza,  à me  frà  tanto  (non  urtante  Tua  volumiiiòfa  difefa  )fofpctta  : torno  à ridi- 
re: non  fofpettar  punto  ,chc  la  Romana  Gierarchia  dcll’honore,  e dell’aiuto  de’ Car- 
dinali Preti , non  fi  trouafìfc  infiemenientc  decorata,  e munita  , contro  le  calunnie  di 
CàluinOyChc  come  beftemmiò  politicamente  in  dirli  Lame,  mentre  per  aiuto  fedele  de’ 

Vicari  di  Chrifto , e della  Cliicfa  fono  fiati  dati  dal  Cielo  : così  errò  in  dirli  non  prima 
del  primo  Gregorio  nati,c  fecóndo  le fuebcftcmmic  aborrati  ; conuinccndofinuanti 
de*  Cardinali  Preti  ( come  n’c  fiato  conuinto  de’  Cardinali  Diaconi  : ) che  fc,  per  attef- 
tato di  S.  Agofiino  lib.  t.  de  Bapt.  contra  Donati  fin  r Cap.  6.  nella  Chiefa  Cart.lginc- 
fe , Primate  dclPAfrica  : Cardinale s Dbnàtijfari  coin’ci,  Grandioris  partir  Presby- 
féro/,  appella  )fi  rirrounuano  : non  repugherà  certamente, che  nella  Chiefa  Romana, 
caj>o  della  Chiefa'  vniucrfale  ( doue  già  il  nome  di  Cardinali  Diaconi  era  nato,e  noto) 
cncPic fbyteri  C ordinale f i fuoi  Sacerdoti  Primari;  ( com’erano  in  altra  Chiefa  pri- 
marie) fi  chiamaflero  5 anzi  doucanfi  chiamarci  à fin  che  il  Senato  de’ fuoi  principali  " 
Sacerdoti  ( che  già  per  atteftato  diS. Girai,  vi  rilplendcua  ) fenza  quefto  decoro,  clic 
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a’  Diaconi  era  conceduto, non  vi  mancale . E che  non  vi  mancaffe,  prouafi  fra  l’altré 
per  gli  Atti  della  Vi.  di  Marcellino  Ponte/,  nonché  per  Guido  Archidiac.  Commetta 
in  6.1ur.  Ponti/,  lib.  c per  Io  Card.Fran.Zabarella  appreso  di  lui  per  Martino 
Hiftorico  Cijlercien.  per  gli  quali  diuife  detto  Pontefice  25.  titoli  delle  Chiefa  di 
Roma  a’ Preti  : c per  gli  Atti  della  Vita  di  S . Dama/o , che  appuaco  nc’  tempi  di 
S.Girol.  edificò  la  fuperba  Bafilica  di  S.  Lorenzo  In  Titulum.  E che  Titolo  fu  ma  i,ò 
potette  effere  quello , fuor  che  Presbiterato  Cardinalitio,  come  fin  ad  hora  perlcuera  } 
tanto  maggiormente  ; quanto  che  il  Presbiterato  Cardinalitio,  per  auuedutczza  del 
Panuinofiu  |>rima  alle  Chicfe  di  Roma  comunicato, e dalle  Chiefe  a’  loro  Rettori  ? E fi 
ratifica  , perche  di  tré  Legati  Apoftolici , che  in  quei  tempi  al  Cqncilio  Gen.  in  Efefo 
contra  Neftoriocongregato,furono  da  S.Celeftino  I.PP.  tra fmefli, Arca dio,c  Proietto 
Vefcoui  ,e  Filippo  Prete  della  Rom,  Chiefa  ( giuda  VEpift.  del  medefimo  Ponte/,  ai 
Synod. Ephefinam  nel  Condì.  Se//.  6.  riferita  :)  è notabile, che  tra  loro  trè,Fihppo,  non 
cfi’endo  Vefcouo:  ma  Prete  Romano,  alianti  di  loro  con  tutto  ciò  fofcriuelTc:  del  che 
non  puoflì  ragione  alcuna  addurre , le  non  perch’ci  foflc  Prete  Cardinale , per  rifleilìo- 
ncEminentiilìma  , per  altro  del  Baron.  to.  j.  A.  C.  43 1.  Primo  loco  Philippus  Pref- 
byter  S.  R.  E.  Legato*  /ub/crip/it  ante  duo*  reliquor  Legato*  Epi/copos  : quibut 
intelligas , quòd  & fi prajlare  dignitate  certum  fit  Epi/copos  Presbyteris  , eos  to- 
rnea , qui  proxima  connexione  capiti  scardinale*  Presbyteri  nomìnantur  , aliquid 
babuiffe  ,quo  interdum  pr£/errentur  Epi/copis.  Et  appunto  per  fine.  Prete  della 
Romana  Chiefa  fu  S.  Girol.  l’anno  fuo  23?.  per  atteftato  d’ Adone  mio  Arciuefcouo  di 
Treueri,& vniucrfalc  nel  Ciaconc:&  ab  Epiftolisdi  San  Damafo  nel  Breu.  Monaft. 
Prete,  forfi Sacerdote?  non  mica  perche  Prete  Sacerdote  fù  fatto  da  Paolino  Vefcouo 
d’ Antiochia  nel  feguentc  anno  30.  com'ei  medefimo  Epijì.  6 r.  ad  Pamachiumnotìi- 
cura  . Onde  fc  in  Antiochia  fu  creato  Prete  Sacerdote  : non  ci  refta  facultà,  che  di 
pronunciarlo  creato  Prete  Cardinale  in  Roma,  con  l’argomento  del  Cincone ,cnoftro 
contra  Caluinofin  honore  del  Gran  Panigerifla  degli  Anici. 

Màfcmbra  opporli  al  fuo  Cardinalato  il  Cardinal  Baron.to./^ad  A.C.^yS.in  fi.  anzi 
il  medefimo  S.Girol.  che  fi  vuol  fare  Cardinale  : il  quale  in  tanto  foilenne  d'eflere  ordi- 
nato Prete  dal  Patriarca  d’Antiochia  : Vt  non  pateretur  alicui  ad/cribi  Ecclefiéi 
(fcriuc  con  i di  lui  fenfi  il  Baron.)  quippè  qui /ic  con/entiret  in  clerum  adfeiri  ; 
vttamen  nollet  de/erere  effe  Monachus-, /ed  prò  animi  arbitrio  liber  quo  vellet^  por- 
gerete teftatur  id  ip/e  Hieronymus  ( cum  à Ioanne  Epi/copo  Hiero/olymitano  ipfius, 
Eccle/ue  fubijci  tentaretur)  ad  Pammachium  ( Epif.  61.)  E S. Epifanio  fuo  amico, 
e compagno  vn  tempo  fcriuendo  al  prenominato  Ve/c.  Giero/olimitano  lEpi/.6o.  in 
S.Girol.  impreffa)  ratifica  di  lui:  Nec  precibus  adduci  vnquam  potui/fe  , vt  vel 
faltem  in  monajlerio  facerdotis  munere  fungeretur , nota  il  medefimo  Baron.  dal 
che  deduce:  At  fi  quod  pleriq\  dicunt,idem  Hieronymus  à Dama/o  PP.faHu*  e/l 
Cardinali*  tituli  S.  Anajlafu  : cur  cum  redigi  vellet  à Ioanne  fub  Ecclejia  Hie- 
tofolymitana  ,non  £què  excepit  ficut  de  ordinatione  à Paulina  falla  , ita  de  Car- 
dinalato , quo  dicunt  à Dama/o  Roma  donatomi  Vel  cur  ex  illa  falla  contejla - 
tione  Baulino  Ce  omninè  liberum  effe  declaratji  pojteà  à Damafo  in  titulum  C or- 
dinalis cooptato*  efiì  Sed  cum  omninò  fe  liberum  fateatur  , nec  vnquam  titoli 
vincalo  voluijfe  ajìringi  tejìetur:  vide  quo  modo  fUbfiftat , vt  fuerit  ip/e  creato s d 
Damafo  Prerbiter  Cardinali* . Da  igitur  Presbyterum  Cardinalem  fine  titolo , 42 
acquie/cent  , qui  de  hi s dubitant , dicentibus  Hieronymum  or dinatum  à Damafo 
Presbiterum  Cardinalem:  flint  enim  correlatiua , (f  ad  aliquid  fignificantia  anti- 
quo more , Presbite r Cardinali s , & Titolasi  vt  alterum  fine  altero  effe  non  va- 
le at.  Nec  efi  quod  fingere  quis  poffit , Hieronymum  pofi  quàm  recufauit  ad/cribi 
Ecclefia  Hierofolimitan* , venientem  rursùs  Romam^paffum  à Dama/o  in  titulum 
Cardinali s adferibi  : nam  illa  Epiftolai  vt  ibi  teftatur  ) decimo  tertio  anno  /cripta 
eft.poftquam  Hieronymus  Hiero/olymis  commoratHM  ejl , totidemq-,  6*  amplius  fio/l 
obitum  Dgmofi*  Sed  de  bis  rur/um  inferii/*.  Ma 
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Màqui,ò  alerone  può,  à Ria  voglia  esagerare  j (limando  io  poterli  foRenere  atlanti 
la  detta  Epijìola  di  5*.  Girol.  il  fuo  Cardinalato,  che  non  ne  viene  dalla  fua  fantità  in 
quella  Epift.  fuori  che  dopò,efclufo.  Ne  mancano  efempi  dopò  di  Cardinali  Mo- 
naci nella  Gierarchia  Benedettina  , eh*  effe r potettero  con  elempio  precedente? 
Eduardo  della  Regia  Rirpe  di  Sauoia  , figliuolo  di  Filippo  Principe  del  Piemonte,  di 
Monaco , e Abate,  Vefcouo , e poi  Arciucfcouo , c finalmente  Card.  S.  R.  E.  Salteri 
perm/fione,  fcriuc  il  Vuione  in  Lig.  Vita  lib.  2.  cap.  n.  infiorò  con  l.i  fua  gemi- 
na Porpora  l’Arbore  Benedettino  , autorizzandoli  ciò  con  Filiberto  Pignonio  fa 
Arb.Sabaud.Gr.it.  il  che  già  tré  fccoli  auucnnèj  dfendo  sfiorita  la  fua  Porpora 
io  per  morte  nef^po.  Gli  Abati  Cluniacefi  de'  SS.  Pie.  e Pa.  per  Frinii,  dr  Calijlóll. 
Pontefice  Benedettino , nel  1119.  creato:  Quotiefciimqi  Romani  accedfbant ^officio 
Cardinali / fungebantur  ,com’iui  il  mtfdefimo  Vuione  aggiugne,  & in  aRipulatione* 
de' Tuoi  detti  la  Cbronica  Cluniacefe  n "adduce . Ne  quelli  ad  alcun  Titolò  di  Roma 
erano  aftretti.  Gli  Abati  fimilmentc  prò  tempore  della  Badia  Inlignedi  S.  Trinità' di 
Vandomo  : Eodem  Priuilegio  ; fed  paulò  ampliori  gaulebant  ; adieàui  enim  erat 
ad  dignitatem , & Titulum  S.  Praxedii  perpetuur.  Et  vt  primùm  quii  creaba « 
tur  Abbai , fine  alia  ali  qua  Pontificie  ratificatione , Cardinali  / S.  Praxedif  effe 
ccnfebatur . £ cita  il  Belfore/lo^w olmninofo,  e famofo  Hi/lorico  di  Rè  di F?  ancia , 
to.  1.  Cofmograph,  il  quale  Decreti  di  Sommi  Pontefici  n’adduce.  Onde  più  faciL-1 
mente  auanti  al  tempo  di  5\  Girol.  quando  la  dignità  del  Cardinalato  (Sagra,  e Regi;* 
fanciullata  ,non  era  in  Emincntilfima  crefciuta  ) poteua  più  agcuolmente,  per  l'Emi- 
ncntillìmo  merito  di  S. Girol.  efiere  dal  Titolo  annelfo  difpcnfata,al  quale  dilcgarfi.ei 
non  amaua . Neripugnaua  all'Ilota, che  il  Cardinalato  (che  in  maggior  candore  di  firn- 
plicitàjfcnza  Porpora  rifplendeua)fc  nc  paflalfealla  firn p licita  della  cocolla  di  Monaco; 
mentre  infino  dopò  , che  al  pari  della  Porpora  Reale  hà  fiammeggiato , dalla  bontà  d" 
Ardicino  il  Giouane  della  Pòrta  Nòbililfirho  Nouarcfc,fù  fpogliata  ,per  veRirfi  dei; 
Candore  Vliuetano, Monaco  della  mia  Religione  circa  del  1493.  come  ne  rendono 
candida  fede  l Abb.  D.  Secondo  Eancèllotti  in  Hi/l.  Òliuet.  lib.  1.  Et  il  Cincone  fa 
InnocenzoVIII.  Et  auanti  il  B.HugolinÒ  de’  famofi  Conti  di  Segna  AnicijCard.mepote 
j|°  d’ìnnocenzo  III.  medcfimamcntc  Anicio  , erafi  candidato  di  Cardinale  tra’ Monaci 
nc!  (agro  Eremo  di  Camaldoli  : l’vno , c l'altrò  per  falire  da  quelli  Monti  fanti  per  la 
Ica  la  di  Giacobe  de’ gradi  della  lublime  pcrfcttione,con  vette  dincuedi  candÒrceleRe 
alle  (Ielle,  che  in  ambi  i ìuoghi  era  Hata  prcmollrata  à S.  Romualdo,  & al  mio  Beito 
Padre  Bernardo  jfe  nonché  non  loffrendoil  (agro  Collegio  de’ Cardinali  di  retta  ^ve- 
dono di  tanta  gloria, lù  richiamato  l’vno,  dal  candore  del  mio  habitòjdi/mioùó'dtti* 
Porpora  Cardinalato, e l\)Itro  al  manto  d'oro  di  Sommo  Pontefice  , co’l  nóme  dcì  B.1 
Gregorio  IX.  nel  12  27.  di  Cardinale  Monaco,di  Monacò  Papa,  ed  ambi  dal  fieno  dell* 
Chicfa  Aretina.  Onde- ne  meno  ripugnerà  , che  più  anticamente  la  Santità  di  GiróD 
r dal  Cardinalato  Romano  fe  ftc  folfc  pallata  al  Monacato  nell'Eremo  in  Palellmàj 
’4°  quando  per  anche  non  hauea  la  dignità  Cardirialitia  àcquiRato  più  che  Règio  fplcndò— 
re,  nel  fangtie  diChritto  irtuermigliata:  mà fidamente  Còn  nera  grahiaglia  ammahtaJ1 
ta,  morta  al  mondo,  per  più  proportionata?vna  cella  monacale,ò  vna  grotta  eremitica  ' 
per  feppelliruifi  viuj,rauuifaua . Autiertcnao  pcrò,checome  Òl  S •Girol.  (fublime  Pàhi- 
gerilla  de  gli  Olibri^ della  MaéRàdcl  Rè  Cattolico  progenitori  5 ) l’vfficio  del  Cardina- 
lato hò  difefo  (mentre  per  mcritcuole  del  Papato, per  fuo  riporto  in  Apolog.  cont.  Ruf 1 f 
tutta  Roma  fc  J'afpetcaua  : ) cosi  non  m'habbia  intefo  del  nome  efprcuo  di  Cardina  le, d* 
hauerlo  più  che  probabilméte  Rimato  decorato:  cchc  quando  pure  quefla  probabilità 
s’auueraffe:  ch'ella  non  rifuonalTc  per  anche  con  parole  così  rotonde,  S.  R.  E.  Cardi - 
malinconie  il  teRo  del  lib . delle  Vite , ò de  gli  Apoftemi  de'  PP.  di  S • Petronio ,c  della. 
5°  Membrana  della  Cbiefa  Aretina  oRentano:  l’vno  di  buona  voglia,  contra  la  ritrolità 
del  Capponile  l’altro  forzatamente  da  me  vulnerato  5 per oflequiairc  Vfqi  ad  ara\' 
della  Verità  alla  Patria,  Altri  forB(  coinè  nelle  due  Scuole,  Angelica  , eSerafr 
?»■•*’’’  Tt  . dou-t 


4 


4 


«<* 


S.  PETRONrO  CONSANGVINEO  DI  LEOPOL.I  IMP; 


doninoti  di  rado , difendonfi  pcrauuciitura  , più  le  patrie  ( per  così  dire  ) propo- 
fitioni,che  vi  fi  ritrouano  già  allignate}  che  le  llraniere  , che  fembrano  hauerc  per 
patria  la  verità:  harebbe,  lufinghicro(  dal  patrio  affetto  ammaliato  ) à quella  mem- 
brana Aretina  , per  l’antichità  venerabile  , applaudito  j ed  aiutato  inficmcmente  à 
cpmprobarc  con  effa  al  gran  Girolamo  ( del  Pontificato  ineriteuole  )il  Cardinalato  j 
trouandofigiàflradato  ilfcntiero  con  la  feorta  di  quegli  eruditi  llranieri  Volterrano ; 
JAwocbio , òcultingo , Cincone  (fc.  la  doue  io, nato  in  quella  Patria,  c rinato  in  quella 
Ghiefa,farò  flato  il  primo  all’incontro  à fof'pettarne } perche  non  potendo  obliare 
l’vfficio  d’Hiflorico  ( che  come  dilli  co’l  Gran  Dionigi  Alicarnajfeo , vuol  dire  d’clferc 
Sacerdote  del  nume  creato  della  Verità:)  hò  amato  meglio  di  facrificarle  , come 
Polibio , l’affetto  verfo  la  Patria  j*ficuro  che  non  potrà  condennarmi  quella  , che 
fchiettezza  di  dire  ne’  fuoi  parti  influifee  . Tempo  verrà  poi  perauuentura  ( Vita 
comite  )ph'ÌQ  offerendo  i fuoi  trofei,  eie  fue  corone  all'idolo  della  fua  affcttionc , au-» 
tcnticherò  con  l’oprc,  contra  del Lipfio(  che  quafi  hebbi  à dire,  Baftardo  della  natura, 
humana,ancorche  legitimo  parto  della  fapienza)che  l’affetto  verfo  la  Patria  fia  innato 
dalla  natura,  e non  altrimenti  dall’iflitutionc  delle  genti  auuentitio:  moftrando  (quali 
inrifarcimento  di  quefl’infermata  membrana)che  la  fua  Chicfa  fopra  del  troncato  capo 
del  Vcfqouo,  e Martire  S.  Donato  fondata,  fiafi,  (opra  quello  fondamento  celelle,  di- 
latata interra  all’intorno  fopra  ogn’altra  della  Gloriofiffima , e del  pari  Religiofiffima 
Tofcana:  in  gran  parte  , ciò  è,  non  pure  della  medefima  : raà  dell’Vmbria  j rincentrata 
colàtrà  le  gibbofe  fpalle  dell’ Appellino  ; dauanti  non  pure  affacciata  à villa  della  fa- 
mofa  Lupa  Sanefe , prole,  & emula  della  Romana:  mà  penetrata  infino  ad  hora  nel 
Tuo  medefimo  couile  con  la  giurifditione  } diflefa  con  vn  fianco  per  gran  tratto  nel 
florido  piano,  c letto  deirAmoj&  inalzata  con  l’altro  à dillendcre  il  braccio  fin  oltre 
à*montiPolitiani,ed  Alcini:  Che  habbia  partorito  (non  fenza  gran  pena)  cinque  è 
più  nobili  Vefcouati, dalla  fua  ampiffima  Diocefifmembrati  ( non  però  dalle  fue.vifcc- 
r.ej  quali  di  Cortona , olletricc  Gio.XXII.  Pontcf.  di  Pienza  ,e  di  Mont’Alcino,  per 
Pio  II.  di  Monte  PulcianO,per  Pio  IV,  e del  Borgo  à San  Sepolcro,  per  Leone  X.  oltre 
d’hauer  refe  fpatiofilfimequelle  della  famofa  Lupa  Sanefej  Onde  polfa  dirfi Madre  fe- 
conda di  Vefcouati  : Che  i fuoi  Vefcoui,Principi  fpirituali,  e temporali  vn  tempo,  ed  al  -jt 
prcfcntc  Principi  del  Sac.  Rom.  {ipperip , habbia  no  à gran  parte  della  Tofcana, dell* 
Vmbria , c della  Romagna  temporalmente  fignoreggiato  : Che  Luogotenenti  de  gl’ 
Imperatori  in  Italia,ficno  flati,  come  Vice-Imperatori, Capi  de’ Ghibellini  : habbiano 
iupofonato di  ferro  quà  Imperatori  : c che  pure  hoggigiorno , con  rara  fingularità , ne’ 
Pontificali  ammirino  apprefentarfia’  facri altari,  per  difefa  dell’altare,  col  Pallorale 
lafpada  sfoderata,  c con  la  nfitra  l’Elmo  5 che  humiliano  in  terra  folamcntc  a’ Vicari 
del  Cielo  ; Che  fofie  beata  madre  frà  tanti  altri  diS.  Saturo,  c di  $.  Decentio  Vefcoui, 
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cU  S.  Aqdrea,  del Bi  Guido  Monaco,  Rellauratore  della  Mufica,ch’hà  infegnato  fino  ad 
boi#  à,cantare  pì^a  mano,de’  SS.  Martiri  Laurentino,  e Pergentino  fratelli,  Giulio,  Ar- 


lìjenio  jM^tcfilo,  Afterio,  e Caffiafua  prole,  Hilarino  Monaco,  Columato  Diacono,  c *40 
dp’  SS.^efcbuij  C^artiriC^apdijntio,  e Donato;  i di  cui  portenti  dalle  penne  d'oro 
dd&^TgwV.  Papa, di  S.  Pietro  Damiano  Carde  di  tanti  altri  Santi  anticamente 
furono  preco$izàti;?n:fi  chp  fia.  fiata  fccondiflìma  d’innumerabili  Santi  in  tré  SantiflG- 
ipe  Religioni,}  che  dal  fuo  fecondo  grembo  di  nonfauolofa  Danae  ( grauida  .del 
vero  Gtouc , che  fe  le  ftillòàn  feno  in  pioggia  d’oro  di  gratie  ) partorì  à Dio  colà  fopra 
di  celebri  monache  s’inalzano  per  la  Santità  fino  à baciare  il  Cielo:  L’VLIVETA- 
NÀ,  della  quale  fembra  vaticinato  da  Ierem.  11.16.  OLIVAM  vberem  fruHiferam , 
fpeciofam  vocauit  Dominus  NOMEN  TVVM  : grandis  exarfit  ignis  in  ea$ 
per fomminiltrare  infieme  humorc,c  fplendore  alla  lampada  della  Chiefa';  La  CA- 
MALDOLESE, che  con  la  vita  Anacoretica  traportando  la  Nitria , ò la  Tebaidc 
in  Tofcana , hà  piantato  fopra  di  monti  di  neue  la  fcala  di  Gìacobe , per  la  quale  huo- 
mini  candidati  in  Angeli  fe  ne  fagliono  alle  lidie  3 non  che  ne  fiaao  Ialiti,  di  Monaci 
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Sommi  Pontefici , fino  al  trono  , che  tocca  con  Tautorità  il  Cielo:  e fedi  con  la  ' 
porpora  dal  Vaticano  Gran  Cardinali,  per  falire  candidati  Copra  quei  Monti  di  perfet- 
fioncalle  delle  per  la  fcala  di  Giacobe,  che  S.  Romualdo  vi  vedde  ; E finalmente  la 
FRANCESCANA,,  l’opra  de*  monti  alpeftri  ini  della  Vernia  nidificata  : ( douc  le 
pietre fpezzandofi  per 'hofrbre  nella  morte  del Saluatorc,  mentre  i cuori  di  macigno^ 
della  Giudea  nella  perfidia  s’indiafpriuano,pareche  non  inuidino  al  Monte  Calu^rio  4 
andando  gloriofe  ancor  effe  del  loro  Crocifijffo  in  Francefco  ,così  in  Chrifto  trasfor- 
mato $ che  fé  lo  fpogli  della  lacera  tonica,  parrà  vn  Chrifto;  e Chrifto  certamente 
vn  Francefco , fe  della  tonica  lev  vefti , di  cui  la  poucrtà  di  Francefilo  ( nel  foglio  d’an-, 
fa  dare  à prendere  il  manto  d'oro'àella  gloria  )n’inucftì|a  de’  famofi  C°nci , c Mar- 

chefi  di  Monte  Acuto  Aretini  , ‘faoi  aiuoti  . E quello  fia  il  fìgillo  delle  glorie  della 
Chiefa  Aretina , che  nelle  piaghe  di  S.  Francefco  porta  i figilii  dcj  Rè  del  Cielo  ; e nella 
* prole  di  Paradifo,  che  nella  fue  piaghe  nidifica,  vn  feminarfó  di:  Santi,  che  le  ruuinc 
Angeliche  della  foprana  Gierufalemme  va  rifarccndo . Alle  grandezze  poi  fccolari 
della  patria  , che  ne' vicini  fecoli  con  l’altreRep.  di  Tofcaua  , l‘It 4 lia,  c anticamente  ’I 
mondo  Romano  occuparono  , renderemo  altroue  il  fuo  giufto  tributo  ; fe  bene  ha 
variato  cosi  feena , non  meno  che  Roma , fua  madre,  e prole  , per  le  varietà  dell’hu- 
roane  vicende;  che  il  fuo  Genrilitio  Caua Ilo  ( più  di  Bucefalo  giàfamofo)à  quello 
miferabile  del  Gonnella , pieno  di  ghiandulTe  , fcryibra  ridotto.  Quella  incenfata  di 
ao  paleggio  alla  Chiefa  della  Patria  non  fia  chi  nieghi  ad  vn  fuo  diuoto  figliuolo, fuor 
che  dii  co‘l  Lipfto  ( i'ngiuriofo,  noti  meno  alla  natura,  che  alla  patria  ) non  sperimenti 
naturale  il  fuo  arfetpo  : tanto  più  che  la  liccntiofa  digreifionc  di  quello  tratto  di  penna,- 
è Hata  ( come  mi  fon  conofciuto  obligato)  quali  in  rilàrcimento  d’haucr  dato  di  penna, 
c sfregiato  fue  fofpettc  membrane  ; delle  quali  non  teneua  bifogno  alcuno . Vada 
pure  à mendicare  dàlie  fa ùole  fua  gloria  , chi  n’è  poucro  : mà  non  già  la  Chiefa  Areti- 
na, ricchilfiina  di  Priuilcgi  Reali,  ed  Augufti , di  penne, cioè  à dire, d’ Aquile  Regie, & 
Imperiali, che  non  palpitano  punto  dauanti  al  fole  della  verità, quali  del  Rè  ’Luitpr an- 
dò fin  colà  al  5 99.  del  Reden.  ridotto  ( n’efcludo  altro  per  adulterino  dall' Vghelfo' 
reprobato)  di  L odouico  Rè  d’Italia  nel  90 1.  e di  Car.  M dg.  Rè  de’  Franchi,  dc’Rom.  c 
30  d e’ Longobardi  nel  795.  de  gl’imperatori  Augufti,  Lotario  ncll’833.  Ottone  ///.nel 
^84.  Corrado  U.  nel  1037.  Henrico  III.  in  altro  del  Duca  Gofredo  Marchcfe  di  To- 
scana nel  1058.  Henrico  VI.  nel  1196.  Federico  II.  nel  1225.  e Sigifmondo  nel 
1414.  Ed  in  fino  dcll’Aquile  Vicarie  del  vero  Giouc,  che  in  Vaticano  nidificano , quali 
Leon  IH.  Stef.  IV.  Paf quale  I.  Adriano  ( non  sò  fe  II.  ò III.  ) Vittore  II.  Stef.  IX.  nel 
1057.  & Aleffand.  II.  che  in  fua  Bolla  del  1070.  gli  nomina , Innocenzo  III.  & altri 
Gran  Principi, che  rendono  fuperbo  ilfuoantichifiimo,e  nobilifiimo  Arcbiuio  opprcC- 
lo  del  Bu.rdliì  c deW'Vgbeìlo . / 

Nontralafccrò  finalmente  d’aggiugnere,pcr  mia  maggiore giuftificationc  pcrauuen- 
tura,non  elfcre  Hata  à fatto  ftraniera  al \'Auflria  Anicia , nella  quale  mi  ritrouo,  quefta 
feorfa  nella  patria,  per  appendere  nella  Chiefa  Aretina  vna  tauoletta  con  le  fue  fagrc 
lodi;  giàchc  in  effa  i Monarchi  Auftriaci  Olibri  Anici , tra’ fuoi Sagri  Pallori  rauuife- 
ranno  Otìbrio^ fuo  antichiifimo  Vefcouo  XV.  che  per  circa  à 30.  anni  di  paftoritia  cura 
dal  520.  fino  al  550.  palcette  quella  greggia  co'Sacramcnti  ; ch’eftcndo  prò  (fimo  a* 
tempi  d’Olibrio  Imp.  e congiunto  àquei  d’Olibrio  Iun.  fua  prole,  Confolc  nel  52  6» 
loro  progenitori:  fenza  punto  dubitarnCjdouette  elfcre  loro  più  proifimo,e congiunto 
difangue  ,cd  Anicio:  Che  obligherebbe  la  beneficenza  Reale  di  Carlo  II.  àrifguar-  . 
dare  quelle  muraglie  più  benignamente  di  Carlo  V.  che  non  vi  riconobbe  le  riue- 
rite  ceneri,  e reliquie  d’Olibri  Anici , fuoi  antichi  confanguinei.  Per  tutto  ciò  nella 
ftraniera  digreifionc  alla  patria  , harò  patriato  wc\\ Aujbria  Anicia  ; ed  in  parlando 
della  proifima  dipendenza  d’Olibrio  Iun. (non  douendo  trafcurarc  Olibrio  Vefcouo 
d’ Arezzo,  fuo  coetaneo,  e ftretto  confanguinco) potrò  adattare  al  quadro  delia  fua 
imagioe,  per  fuperba  cornice,  le  lodi,  che  n’hò  indorato  della  Chiefa  Aretina . 
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E con  quella  nona  fatto  ftraniera  digreflione,  trouato  fofpetto  il  terto  San-Petro* 
filano  del Cardinalato  d\S.Giròl.  & ammonitone  il  P,ofuuey  do  ,chc  Aon  (c  l’afpetta? 

Ha:  trouandomi  d’hau'er  qdafi  fpogliato  S. Petronio,  di  quelli  Scelti  Apoftemi  ancora 
de' SS. Padri 'ò  ch’ei  nón'iijé'foflc  autore,e  molto  meno  del  tcfto  fofpetto  dal  Ciac,  ad- 
dottone; c’reftando  ciò  almeno  gettato  tra’dubbi:  mi  troucrò  d’hauer  trionfato  dinuo* 
fio  del Capponi  y cfolamentc  per  multiplicarmi  di  lui  le  vittorie, pare  haucrmi  addotto 
incautamente’ nuoua  materia  di  dubbi  il  Rofuueydo.  Ed  -Intuendo  debellato  ne  gli 
cffcntiàli,  e ne  gli  accidentali  il  Capponi  , conofceranno  i Cigni  del  picciolo  Reno  ; . 
ch*ti,d’Ordcolo,fia  reftata  la  Ciuetta  della  Saggia Minerva  della  loro  Atene  di  lette- 
re nel  cimento  con  chi  nell’AquiJc  Aullriachc  da li’affctto  trasformato,  lì  troua  Tempre  IO 
dal  Cielo  di  fulmini  ne’ conuincenti  argomenti  armato  . 
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Che  trà  gli' vlt  imi  Anici  Olibri , e tra  primi  Pier  leoni  Anici,  progenitori  della 
lAaeJlà  Augufta  di  "Leopoldo  I.  Imp.  rari,  gradi,  in  più  tojfo  ampio  /patio  di 
tempo  , / pojfano  /diramente  faluare. 
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SAtisfatto  alle  difficultà  maggiori  per  S.  Petronio,  finito  diconuincere  per  prole  di 
Serto  Anicio  Petronio  Probo  Iun.  ( non  oftante  l’anguftie  del  tempo , che  parcua-'  sé 
no  interclùderli  la  poffibilità  di  poterne  edere  generato  : ) ci  conuerrà  di  fatisfaredfchi 
co’l  fondamento  del  Garibay , En  la  Illu/traciones  Genealogica!  de  los  Catbolicos 
R.ey et  de  lai  Efpanai,  ofafle  ditfìcultare  della  dipendenza  delle  Maeftà  Reali,  &Au- 
guftedegli  Auftriacida  gli  Olibri , per  Olibrio,  Zio  paterno  di  S.  Petronio;  potendo 
parere  l’ampiezza  del  tempo, nel  quale  fi  fpatiano,  mancheuóle  diqual  che  grado  nel 
Vuione,td  in  Seifrido  ; c perciò  troncata  la  Gencalogia^hi  potrà  rattaccarla  ? Cenfu- 
rando  quello  Scrittore  Ibero  quel  Belga  in  materie  Auftriache  nella  Genealogia  daQ»_ 
Anicio  Preneftino  Edile  Cur.  302.  anni  auanti  il  Nat.  del  Salu.  fino  al  fine  di  Ridolfo  I. 
Imp.  Habsburgcfe  , progenitore  de*  Monarchi  Auftriaci , 1291.  dopò^lel  Nat.  del 
Reden.  defunto  : vuole,  che  lo  fpatio  di  1 593.  anni  trafeorfo  , fia  di  53.  generationi  30 
capace  ; aflegnando  30.  anni  co’l  Nauclero  ,per  ciafcun  grado,  intrecciato co’l  ge- 
nitore il  figliuolo  ; e che  perciò  vi  fi  perdano  in  cotanta  lunghezza  di  tempo  le  37. 
(blamente,  che  troppo  corte  il  Vuione  vi  tede;  onde  auuanzaudonc  486.  anni, pre- 
tende neccllìtarne  forfi  à ripudiarne*  ^origine  , come  di  Genealogia  infofiiftente ; 6- 
ad  alterare  l’ordinaric  leggi  della  breuità  della  vira  humana  ; allungando  fino  à 50.» 
ciafcunoli  30.  anni, che  con  i Genealogifti  prefige:  Qualdifficultà  fe  generalmente 
di  quella  Genealogia  fi  verifica  : fpecialmente  fembra  in  quella  parte  de  gli  Olibri  veri- 
ficarli, de’  quali  in  quello  Capitolo  s’è  difeorfo,  in  Pierlconi  deriuati,  gli  vni  da  gli  Anici 
immediatamente  difeefi;  e eli  altri  ne  gliHabsburgefi  fenza  intermezzani  propagati; 
clTendó  che  da  Olibrio  Confole  fenza  collega  nel  5 2 6.  fino  à FI.  Anicio  Frangepane  4» 
nell’877.  defunto,  ipi.annifrapoftoui,  in  j.  gencrationi  fe  ne  fcòrrano:  nelle  quali 
3*.  anni  à ciafcuno  affegnando,  à 15®.  la  lorofomma  afeenderebbe;  e perciò  40, 
fouerchiandòné,  bifognerebbe  gettare  cotanto  teforo  di temp o, mentre  i gradi  ne 
manchcrebbono.  Ed  auuertirò  ,come  nella  mancanza  de’ gradi,  à tal  vno  così  lunga, 
età  ftamo  sforzati  ad  alfegnare  ; che  non  potiami  far  di  meno, di  non  coftituirli  Macrobi 
di  circa  1 00.  anni , come  nello  ftralcio  feguentc  di  GencaL  dal  Votone , c da  Seifrido 
prelà*  fi  feorge  : / • 
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FI.  AqicjoOlibrio  Tertullo  il  Giou.  iconico  Coi  nel  $ 26.  fcnza  Collega» 
Figliuolo  4’Òlibrio  lun.  Cof.  nel  491.  Nep.d’Olibrio  imp.  Aug.  nel  473. 
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FI*  Anicio  Olibrio  Iconico  Antonio  Cclfio 

V . .y\-,  v |r  \ . \:.y\ >!^  *.:V  VaV. 

•.  FJ.  Anicio  Leone Celfio  Olibrio 

. ;i  J 1 *Ò  , •<  i-'V.'  J ls 

Anicio  PietroLcone  V. O . 1 . v a ? 
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Magno  Flauto  Anicio  Pierleone  Gordiano  Senatore  Ampliamo, patricio de  -jf» 
Romani,  nel  733.  defunto»  Genitore  di  Stefano  ^nicio  Picrleom  Hrangepane»  1 

autori  immediati  de  gli  Augudiflìmi  Conti  Mo parchi  Habsburgcfi  Aultriaci . 
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■Ma  chi  hà  ridetto  al  Garibay^ò  al  Nauclero,  che  non  piu  di  30.  anni  fottófopra 
jlerciàfcun grado  nelle  Genealogie  s’adegnintd  ? L'cfpericnza?  J^eggang  incglio  le 
Genealogie  ncìl'Henningio  ^eì  Reufnero ìnel\‘Eynmió , nel  Lazio^iveW. Àlbfzi  ync\Y  f 
Heutero^c d in  tanti  altri  : che  fc  per  lo  più  crolleranno  verificati  i loro  detti  : incen- 
treranno ‘fouente  altresì  verificati  i mici 5 che  non  pochi  gradi  trafccndino,comc  là 
difuguarglianza  delle  vite  de'Tarquini,  de’  Mafanilfi,  de’  Catoni  &c»  Non  potendoli 
verificare  perciò  aritmeticamente  : mà  geometricamente,  per  così  dire,  i Cuoi  detti, 
fuorché  per  cerca  proportione,c  reato  dell'humana  caducità  de' mortali:  in  vano  nc 
vorrà  adrigncrc  alla  cabala  del  numero . Et  à fine  ch’ci  nc  redi  conuinco  per  autorità* 
non  pure  humana  : mà  diurna  : io  l'Immana  Genealogìa  del Redoitor  diuino , dal  foura-. 
no  Spirito  dettatagli  proporrò, da  i Gencalogilli  Euangclici,5.M./t?f'^fO  al  1.  ci*.  Lu- 
di al  3.  ordica,nclla  qunle(per  auucitcnza  primamente  d’Aben-Ezra ,£211x0(0 Rabbi- 
no nell’ii/f.  cap.  di  Ruth)  la  fomma,e  Toma  di  3 66.  anni  (che,fuori  che  da  vua  gran  ula- 
no di  pcrfonc , per  ferie  di  gcncrationc , non  può  fodenerfi  ) in  trà  quattro  pcrfoqe  al 
più,SaImonc,Booz,Obèd,  e Ielle, padre  del  Rè  Dauide’ fi  ripartifee  ; E fi  conuince  tutto 
per  facri  tedi  ; Imperciò  che  dall’vfcita  del  popolo  d'Ifraele  dall'Egitto  fino  alpri»>r.. 
cipio  dcU’cdificatione  dclTcmpiodi  Salomone , infigne  nota  de’tcmpi  Giudaici, 480 
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anni  fifrapofero  2. Reg.  6.  1.  de’ quali  detrattone  40.  della  peregrinatione  colà  ppr 
Io  deferto;  e principiandoli  à numerare , paffuto  il  Giordano , dall’cfpugnationc  della 
città  di  Gicrico  ncllingrelfo  della  terra  di  Promiffione,  quando  Salmone  fposò  Rahab 
albergatrice, fino  al  natale  del  Re  Dauide,7o.  anniauantila  fua  morte  2 .Reg.  5.* 4. 
oecorfo,  clic  gettcranfi(  con  4.altrifimilinente  del  Regno  diSalomone  dopò  la  morte 
del  genitore,  ne’quali  ci  gettò  i primi  fondamenti  del  Tcinpio,chc  s'hanno  3 .Reg. 
1.  20.)  ne  rederanno  3 66.  da  riparcirfi  trà  quattro  pcrfone,Sulmónc,Booz,Obed,  & 
Ifai,  padre  del  RèDauidc,c  non  altrimenti  in  quattro  gcncrationi,coiricfcmbra  par- 
lare il  Saliano  ; perche  quede  fono  almeno  di  cinque  pcrfonc,  ò gradi;  abbracciando 
vna  gcncrationc, non  pure  il  figliuolo  generato:  mà  il  genitore;  non  potendo  clTcr 
gcncrationc, fcnza  quedi  due  termini.  Onde  fircm  codretti  ( com’ei  in  Ann.  Sac. 
Veter.  Tejlam.  to.  2.  ad  A.  Mun.  2741.  n.  24.  conchiude  )ad  argomentare  : Erga 
Sdlmon  anno  d duHa  vxore  Rahab  92.  genuerit  Booz  , qui  ex  Rutb  anno  92.  ge- 
nuerit  Obed.  Ifq-,  anno  vita  pi. genuerit  Ifai ; Ifai  vero  primo  item  , & nonags - 
fimo  genuerit  Dauid . Ilchc,tutto  clic  paia  imponibile,  c nulladimeno  hidoria  huma- 
na, e fede  diuina . Hor  fc  trà  4.  pcrfonc  per  ferie  di  gc-ncrationc  nella  Gencal.  licura 
dèi  Saluatorc  3 66.  anni  ripartironfi:  potranno  più  ngetiolmente  non  più  che  19 1.  frà 
. j.Olibri  nella  Gencal. del  Rè  Cat.didribuirli . 

L’Eruditiflimo,c  del  pari  Nobilifiimo  Agojlin.  T ornielli  in  Ann.  Sac.  nc’ quali  il 
Saliano  prcuenne,accrefce  ancora  la  tardanza  delle  generationialli  366.  anni, con 
altri  14.  di  Salmone  , che  quando  con  Rahab  accafoflì  fiaui  codretti  à concederli:  i 
quali  però  crà  i quattro  perfonaggi  di  fopra  nominaci  ripartifee:  Minime  vt  arbitror 
neceffariò ( auucrfandoli  J’eraulatione  gloriofa  del  S aliano , al  nunu  25.  per  quella 
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ragione)  Ad  vfuctm  cnim  SalmonempertÀnent  ; itaq\  fi  ad  gl.  annum  addat  14# 
Salmon  gqnuerit  Boozum  anho  statiti  1.0  j;.  He  a’ggiugnehhoh  pure  contra  di  lui:  mi 
de\YAbulefeìc\\c  Qu<ejl.  vlt.  in  4.  Ruth  fembraf  haucr  tenuto  quafi  ilincdcfiino:  Sci 
illud  quoq-y  minìis  -probabile  eft  in  ijta  fentenfia , quòd  curii  Salmoni s cum  Rahab 
coniugium  ad  decimum  quartum  ipforum  annum  referat  yVelit  non  nifi  95.  gcnuijfe 
Boozum  , pojl  oBoginta  videlicet  annoi  ìn  matrimònio  exaBoì  \ Sed  vtrumq-y  per- 
equò abfurdum  vi  detur  , & tantula  retate  mulierem  mer  etri cium  exercuiffe  , & 
tam  deuexa  generare  potuiffe  ; nani  qua  mnlièrèi  citò  dant  operam  liberii  , citò 
quoq-,ejfc£t£deflorefcunt . Così  il fimile  da  me  addotto  della  vitale  delle  geucrationi 
de’  Patriarchi  ritarderanfi . oi* 

E maggiormente  aggiugnerido  tempo  con  Gafparo  Gancio  acutiflimo  Spofitorelbe- 
ro,  chcTcritte  in  Ruth cap. 2 . Egopluret  annoi  inter cejfiffe  puto, inter  ortum  S ai- 
moni  t , & Dauidii  : nam  cum  ingreffus  e fi  lof ue  terram  Promifjionii , iam  adulta 
7 . éttatii  erat  Salmon , & idtneut  coniugio , quando  vxorem  duxit  Rahab  : qua  non 
yidebatur  effe  iuuencula  , quando  explorat  oribui  viam  ojìendit  ad  falutem,  neq\ 
ex  quo  fe  ad  Habreorum  populum  adiunxit  , diù  dijluliffe  nuptiai  : Adde  quod 
ìlliui  pater  Nabaffon  iam  atatè  grandii  excejfit  ex  Egypto  , vt  conjlat  Num.  io. 
14.  vbi  Nabaffon  filiui  Aminadab  anno  fecundo  ab  egreffu  filiorum  Iuda  Princept 
appellatwr.  '.  Faciamui  igitur  Salmonem  natum  fuiffe  anno  vigefimo  ab  egreffu , 
idefì  y anno  et  iam  vige  fimo  ante  ingreffum.in  terram  Promijfionii  : tunc  è fumma 
annorum  vfq,  ad  Salamonij  Templi  fandanie  nt  a , ex  per  egrìnat  ione  tantum  detra- 
hendi  funt  viginti  ìatq-y  ideò  fuperfunt  anni  38.6.  aut  fi  decennii  ingreffut  ejt  ter - 
ram  Promijfionii , anni  37  6.  Rei  vtcunq-, Jìatuai , difficili!  ejl. 

Ma  in  quella  guifa  il  fimile  da  me  attùnto  venendo  quafi  ad  impottibilitarfi:  in  vano 
farà  fiato  da'  me  armato,  e condotto  in  campo  à militare  à mio  prò . Eciò  che  maggior- 
rpentc  rilicua  , può  inoltre  co’ più  fiottili  zzali  ti  Cabalifti  apprefib  del  Tojlato  , che 
gli  tace , in  Cap.  i.Mattb.  Quafi.  14.  gettarli  con  l'HiJl.  Schol.  c co'l  Tirano  atto- 
lùra  mente  nell'impolfibilità;  riduccndo  quelli  Patriarchi  ad  haucr  generato  di  120. 
quafi  per  ficuro  calcolo  de' fagri  telli;  Iinperciò  che  il  natale  d’Obed  da  Giofep.  lib. 
%.Antiq . ludaic.  l’otto  d’Hcli  Sacerdote,  c Giudice  vien  ri  legnato  : hora  Salmone  fuo 
aup  ammoglio!!  con  Rahab  Albergatrice  (non  pure  in  fua  cafa:mà  pcrauucntura  nel 
proprio  fieno  ) nel  primo  ingreflo  del  Regno  de’  Cananei  in  lof.  6.  nel  qual  tempo  fino 
all'altro  termine  di  tempo  di  quelli  due  Patriarchi  ,ficorfiero  fiopra  240.  che  tra  ambi 
deue  ripartirli  j II  che  prouafi  j perche  dall'vficita  dalla  fornace  dell'Egitto,  da  cuo« 
cere  pietre  ancora  per  fabricarc  tempi  all'Idolatria , per  infimo  alla  fondationedcl  pri- 
mo tempio  al  culto  del  vero  Dio  in  terra, 480.  armi  firamezzaronfi , come  pcrlo  3 .de' 
Rè  al  6.  fi  ditte  : de' quali  Iaficiandoficnc  40.  colà  dalla  manna  inzuccherati  nel  de- 
ferto , fino  all'ammarezzc  di  Gierico  , prouate  per  la  fipada  de  gli  Hcbrei  nel  primo  in- 
gfelfio  della  terra  diPromiflìonc  ,come  pure  in  lof.  dal  Cap.  1.  al  7.  fi  fè  noto  : princi- 
piandoli à detraerne  29.  ò vero  30.nl  più  del  giudicato  d'Heli  ( cttcndo  ch’EUmelech 
In  Hebui  cuiufdam  ludicii  peregrinando  in  Rutb  al  1.  venga  fiotto  d'Heli  il  filo 
peregrinnggio  in  tempo  di  carellia  rifegnato;)  & hauendo  io.  anni  peregrinato 
( come  pure  il  lib.  di  Rutb  n’alficura  ) fieguì  in  capo  d'eifi  il  matrimonio  di  B002: 
con  Ruth,  c la  gcnerationc  d'Obed,come  pur  ini  al  4.  fi  legge  j il  che  pattati  perciò 
ló.òvero  11.  anni  del  giudicato  d’Heli  occorfie  : & hauendo  Heli,  i.Reg.  4.  40.  anni 
giudicato,  30.  e piùacccrtatamcntc  zg.fc  nc  douranno  fiottrare, che  fono  dopò  del  na- 
sale d’Obed  : Ecauandoficne  con  quclli,altri  40.de!  Regno  diSaulo,  AB.  13.  &infiemc 
altri  40.  del  Regno  diDauide  2.  Rcg.5.  e finalmente  3.  in  4.  altri  dclRegno  di  Salomo- 
ne(nel  qual  tempo  fiiron  da  etto  gettati  i fondameti  della  Reggia  di  Dio  in  terra  3 .Reg» 
6.)  fiommeranno  tutti  circa  173.  che  fiottrati  dalli  480.  accorcieranno  quello  gran 
numero  à 3*7.1  quali  crà  Salmone,  e tra  Booz  diftribuendofi  : verranno  à cofiituimc 
adreciaficundiloro  in  età  di  circa  163.  anni.  Per  tutto  che  pare  ridotta  all’impottibile 
loro  gencrationc  $ anzi  la  loro  vita  -,  che  accorciata  per  le  colpe  dopò  del  diluuio , q 
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macerata, & fiaccata  la  natura  Humana  in  qucJl'acque,  no  arriuaua  al  più  (in  ben  rari  an- 
cora) fuorijchc  à i2o.anni  5 c quando  l’ha  ueflc  tra  palla  ta,harebbe  parimente  la  facoltà 
di  generare  oltrepalfato, come  coucUiudc:  Quod  videtur  imponibile:  quia 

nullui  bominum  adtantam  xtatem  ilio  tempore  perueniebat  5 & dato  quòd  quii 
attingeret  eam , non  effet  potens  gignere  tunc  j con  la  fua  incolta  dicitura  da  volumi- 
nofo  Spofitore  j non  hauendo  campo  di  frondeggiare  in  pampa  ni  quel  vigore,  che 
s'occupa  turco  in  frutti  i 

Per  iftrigarfi  da  quelle  dijficulti  di  così  annofe  età , e tarde  generationi  Rabbi 
Salomone,  celebre,  non  pure  tra  gli  Hebrei  : mà  tra'PP.  s’inuiluppò  in  maggiori  jeer- 
K jo  cando  d’annullare  quelli  portenti  con  altro  ineftricabile  5 facendo  generare  Booz  di 
300.  anni  Obed.  Sed  neq-,  hoc  miraculum  fine  neccffitate  exeogitatum  placet , 
l’annulla  il  Saliano  num.  26,  JLafccremo  perciò, come  prima, quello  tempo  in  quattro 
ripa  rtito,  & attenuato . 

Mà  ne  pur  così  le  vite , e le  generationi  di  quelli  Patriarchi  fembrano  minorate  à 
fegno,chepur  anche  trafccndendó,non  habbianohauutobifogno  d’elTcre  dal  miracolo 
fóuuenute,come  il  lacr.o  tcfto,  dirclli,  inlinuarnc  jche  per  miracolo  della  vecchiaia  di 
Booz  fofte  llato  Obed  generato, per  obiettione  del  Serario  à fe  lidio  j leggendoli 
in  Ruth  al  4.  Ingreffui  ejl  Booz  ad  Ruth , ó*  dedit  illi  Dominili , vt  conciperet  , 
& pareret  filium , ò come  ncìl'Hebreo , nel  C aideo, c nel  Greco  s’efponc  ; Dedit  illi 
a J«  Dominai  conceptum  5 xiW/v  , lignificare  videtur  fiuper naturale  quidpiam  , nota  il 
prccit.  Spofitore , fic  enim  Gen.  25.  21.  Deprecatui  ejì  Ifaac  Domi  num  prò  vxore 
fua  5 eo  quòd  effet  fierilii 5 & dedit  conceptum  Rebecche.  Anzi  ncìl’Hebreo  c fot 
temente;  exoratui  ejì  ab  ipfo  Dominut , & concepii  Rebecca  vxor  eiui  . E 
) limili  altri  modi  della  Scrittura  : Vifitajfe  Dominum  &c.  nella  medefrma  Gen.  ne' Rè, 

* in  S.  Matt.  in  S.  Lù.  &c.  quando  di  conccttioni  miracolofe  li  parte .*  Onde  non  pure 

6 il  Saliano  (che  ciò  non  auucrrì  )màogni  qualunque  altro  pcrauuentura , potrà  con 

k elio,  e fenza  d’elTo  opporre  : Nam  ad  miraculum  fine  neceljitate  recurrere  , & qui - 

'•  don  quater  in  eadem  familia  deincepi  iter atum, proféftó  non  placet , 

• J „ Entra  perciò  l’Eruditifs.  Spirano  (che  per  attcllato  del  Tuffignano  In  Catal.  Script 
1 ]<  - 3°  forum  Ord.  Serafici, fri  Normanno, che  il  Gefnero  in  Bibl.  dice  Anglo)c  prima  Rabbi* 

I no,  e poi  Padre,  c Theologo, concepì,  come  diceua,  in  vno  tre  Boozi  , dalla  Scrittura, 

> T fecondo  le  fuc  Cabale,  comprcli  $ ò due,  per  l'identità  del  nome, facilmente  dalli 
1 I Scrittura  caduti.  E dalla  fua  penna  quelli  concetti  partoriti,  e dalle  carte  di  Gene - 
brardo  in  Francia  mcdcfimamèce  raccolti,  fono  frati  pur  iui  finalmente  dal  Sali  ano  col 
latte  de’ Tuoi  eruditi  inchiodi  in  Giganti  formidabili  nutriti  : i quali  nella  fcguentc 
maniera  là  chi  ardilfe  dopporfiloro  per  atterrarli)  ne  minacciano,  vibrando  iemprc 
! l'afta  di  Pallade  delle  ragioni  ne' num.  27.  28.  25?.  30.31. 

ì.  Non  effe  abfurdum  <?c.  Quia  tenporis  longinquitaf  fupradifta  id  requiriti 
r ìjfqi  adieftis  omnia  plana  font,  atq-,  perfpicua,  neq ; neceffe  ejl  ad  prodigia  confu - 
f 4°  gere , genuerint  enim  fingulifcrè  fexagenarij,  aut paulò  proueft, iorei,  vt  pojlmoium 
Oftcndemui . .,  Ji 

2,  Quia  id  non  repugnat  vfui  Scripture  , vt  in  Catalogii  per fonar  um  ali  qui 
intermedi y nonnunquam  pretermittantur,  iufiii  quidem  de  caufir,nobit  tamen  minile 
• exploratis . Nam  Luce  y.duo  Cainan  numerantur,  aliut  ante  Noemum  filiuiHenoi  : 
aliai  pofi  Noemum  filiut  Arphaxad , In  Gene  fi  autem  ille  prìor  tantum  recenfe «» 
tur , poficrì or  omittitur . In  1,  Paralip.  Sedei  Pontificai  texitur  ab  A lton , vfq ; ai 
t Jofedech,  qui  tempore  tranfnigrationii  ludxorum  geffit  Pontificatum . it  in  prb» 
y m Efdra,  vbrijdem  recenfe ntur , fex  omittuntur  ( c.  7. 1 . ) qui  inter  Meraioth , & 

Azarfam  interini  debent . Deindè  hoc  ipfo  anno  fuperiùr  non  vnicum  Haber  Ci * 
j!  tttum,fed  plurei,  ex  tempori!  diuturnftate  colligebamui ,s 

.3.  In  caufa:  In  bac  ipfa  Chrifii  Genealogia,  ex  Matth.  1,  petit  am  : certiffimum 
$fi  tres  ibi  generationej.fuiffe  pr attrita*  j Ochofia  feilieet , Ioai , <?  Amafia , qui 
'IL  inicr 
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fato-  Iordm  ,6*  Ozfam  inferi  debent,vt  ex  hi  fiori  a 4.  Rffg.  planrffimum  e fi.  Addi 
ctiam  , quòd  minia  in  e aderti  generai  ione  vulgatum  e fi  , pofi  lofi  am,  vnam  deeffe 
generation  etti . Nam  ex  4.  Reg.con/lat  lofi  am  Regem  genuiffe  loakimu.n , qui  6*  Elia- 
cim  dill  us  e fi , (r  regnauit  pofi  patrem  annis  vniecim . Ei  autem  fuccejiffe  eiut 
filium  loachimum , qui  tribus  tantùm  menfibur  regnauit  in  Ierufalem  , & tranvia - 
jrur  e/2  in  Babylonem  ,qui  (r  leebonias  dìftus  efiygenuitqy  Salathielem . QuoJ  erga 
Matth.  i.dicitur  lofi  a t genuiffe  Iechoniam  patrem  Salathielis  ,id  non  de  immedia- 
ta generatione  accipiendum  efi  j inter  lofiam  enim  , (r  Iechoniam  interceffit  loa - 
' kimur  : ità  vt  leebonias  non  fit  filius  lofi £ , fed  nepos  ,fiuè  fihj  filius  , vt  confiat 
ex  plurimi s Scriptum  locis , in  quibus  nufquam  reperi as  Iechoniam  filium  lofixt  ié  . 
fed  loakimi . ( E potrebbe  ciò  rarificarti  j perche  Aui,&  proaui  (re.  dicuntur  patrert 
nella  Scrittura  fagra,  per  auuertcnza  del  Tofiato  Lu.  18.  in  Mattb.  in  fi.  ondeS.  Eli- 
fabetta  Lu.  x.fi  dice  : De  filiabus  Aaron ,e  Chrifto:  Fili  Dauid  fouente  nell’Euan- 
gelio.)  Ripiglia  in  Schol.  il S aliano'.  Nifi  placet  baberc  rationem  ^.Efd.  1. 34.  vbi 
'vnus  de  filijs  lofi#  dicitur  leebonias.  Sed  is  fuitnon  loakim,  pater  Ioachimi  fiuo 
lecbonia , fed  loacbaz , vt  patet  ex  4.  Reg.  23. 30.  (r  2. Parai.  3 5. 1.  quo  alludiC 
bic  fcriptor  . E conchiude  nel  luogo  tcalafci.no  : ltaq-,Hieronymus  ingenue  fatetur 
in  Euangelio  fecundum  Matth.  vnam  videri  deeffe  generationem  : Quia  ( inquit  ) 
fecunda  tefjaradecas  in  Ioakim  definii  filio  lofi a , & tertia  incipit  à bachino  filio 
bacimi.  Quoniam  vero  Matthaus , neq-,  loacimum , neq',  loacbinum  memorai , fed  2% 
Iechoniam  tantum,  ideò  pleriq^SanHorum  Patrum  Iechoniam  prò  duabut  perfonis 
poni  volunt  ,p  atre  feilieet , & filio . E adduce  S.  Agof.  lib.  2.  de  Confenfu  Euange- 
lifi.  Vnus  in  illis  progenitori  bus  bis  numeratur  (re.  c le  dichiara  : Cum  ait  leebo - 
ìiiam  bis  numerari,  intelligit  prò  duabus  perfonis  fumi  ; alioqui  lechoniét  id  effet 
commune  cum  c£teris,qui  bis  quoq-,numerantur . Che  pure  S.Amb.lib.  3.  in  Lu. 
vicino  al  fi.  cfprefTe:  Duos  Ioachim,hoc  efi,duos  leebonias  fuiffe,  bi fioria  indicata 
wnum  ante  tranfmìgrationem,  alterum  in  ipfa  tranfmigratione  generatum .,  idefi 
patrem, (T  filum  (re.  Non  igitur  fuppreffit  alterum Euangelijla , fed  vtrumqifigni- 
ficauit } quòd  vterq-,  leebonias  diBus  fit.  Ità  addito  Tuniore  lechonia , generatio- 
ne s quatuordecim  computantur . E così  S.  Epifanio , lib.  1 .Pan.  in  3.  felt.  al  quale 
fofcriuc  Emanuel Sà:  dal  che  deduce  il  S aliano  : Et  confequentervult  quat er pofitum 
Iechoniam  -,  bis  prò  patre  , (r  bis  prò  filio  : Sed  ait  à quibufdam  indolii s rerum 
Euangelicarum  ,propter  ambiguitatem,  velut  emendandi  grati a,  fuiffe  deletum ; . 

quòd  tertiam  tefferadecadem  mane  am  reddiderit.  Sentit  igitur  hxc  inter  cidiffe 
verba:  Iechonias  autem  gcnuit  Iechoniam.  E deduce  à Tuo  prò:  Si  ergo  , Indice 
S.  Epipbanio  ,fimilitudo  ,(r  iter at io  vocabulorum  fecit  ,vt  qutdam  verba  interci- 
dere nt,qu<e  imperiti  de fcriptor  e s,  per  imprude  ntiam  repetit  a putabant  : quid  ve- 
tat  idem  in  Boozo  féspiùs  repetito  fufp icari}  Et  infognandoli  perauuentura  in  ve-  , 
glio  d’eflcr  rclbrtò  vittoriofo  nella  pugna,  diftribuifee  difpoticamcnte:(mapcrò  inge- 

!;nofameute)  a’  luoi  tre  Boozi  gii  anni  delle  nozze,  delle  gcnerationi,  e della  vita  ; per  4# 
e quali  ad  vna  licenriolà , c tantalica  cauola  alnum.  31.  gli  amatori  dellmuentioni 
rimetto.  • . ? * v'  . • 

Queftopinione  de*  tré  Boozi  nata  tre  fecoliauanti  perauueqtura  nella  Francia  dal 
Latrano  : abbracciata  ini  dopo  dal  mio  Gene brardo, c nc’  lini  delle  fue  carte  fafeiaca  s 
c propagatali  nella  vicina  Fiandra  per lanfenio:  è fiata  finalmente  dal  Saliano  robuf^. 
temente  pelk  Francia  medcfiinamente,il  fecolo  noftro  alimentata . Si  che  mi  ritrouerò 
dfiiauertentato  di  comprobarc  la  polfibilità  d'vn  limile  con  vno  imponibile,  che  paren- 
do non  poterli  verificare  : hà  necclfitato  ifagri  Spoficori  à multiplicarc  in  tré  va  Boozo, 
per  accorciare  la  lunghezza  delle  vite,c  la  tardanza  delle  gcnerationi.  Repudierò 
io  perciò  quella  medicina,  che  del  male  fembra  peggiore?  Non  pollò,  non  deuo,  J#  , 
non  voglio.  La  prima  ditficultà  fatta  in  genere  alla  Genealogia  AniciaOlibria  Pier- 
lcona  Habsburgefe  Aulhiica  da  Stef.  Garibay , dei  Gran  Monarca  Ibero  Filippo  IL 

era- 
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«ruditiffimo  Cronìfìa, per  Oracolo  dell'hiftoria  dalla  Spagna  riucrito;  e portata  in  voce 
in  ifpccic  ( contra  de  gradi  de  gli  Olibri  Anici  ne’  Pierlconi , clic  controucrtonfi  ).  dalla 
fapienza  del  Sig.  Mar  chef  e di  Centellar  &c.  ( Gran  Cancelliere  di  queflo  Regia 
Ducato^  Gran  Virtuofo  della  Republica  de’  letterati  ) nella  Regia  riuifionc  di  quelle 
mie  fatiche: non  potendo  pcrniun  conto  crtcrc  dame  fchiuata  : preteli  di  fpianar- 
la  in  vn  baleno  aU’iniprouiib  co'l  limile  adequato  della  Genealogia  del  Redentore, 
che  non  può  negarli  : mà  vedendo  hora  il  fubitanco  ripiego  gettarli  ncU’impolfibile  : 
m’obliga  per  riputationc  de'  miei  detti  ; per  difefa  del  mio  a Ruoto  ; e per  foftegno 
della  Regia  Genealogia  del  RèCat.  à diffondermi  in  robuftezza  di  proue  per  la  Ge- 
jpc  nealogia  humana  del  figliuolo  di  Dio  j fenza  che  poflàno  gli  Ariftarchi  tacciarmi  d’ 
alta  dillrattionc . Patienti  perciò  il  virtuofo  Lettore , che  tra  l’humana , la  fagra  crudi- 
(ione  nccelTariamcntc  nella  feguente  Particella  io  n’infcrifca  . 

• \ * PARTICELLA  III. 

* • ♦ 

Che  non  fodero  tré  Boozi  : mà  vn  folo  nel  fmile  addotto  della  Genealogia  del  Re * 
dentare  ( contra  di  Gran  letterati  Franzefi  , ò del  maggiore  erudito  di  [agre 
antichità  del  Vecchio  Tejl amento,  quale  il  S aliano,  del  maggior  Cronografo , 
quale  Genebrardo , e del  maggior  Rabbino  trà  i Padri , quale  il  Errano , che 
jio  in  bn  Gerione  di  lettere  habbia  partorito  la  Francia , del  Gran  Ianfenio 
vicino  , e d'altri  ) potsrfi  heroic amente  , e douerfi  più  giuftamente , fecondo  il 
gemino  tejìo  Euangelico ,e  di  Ruth , e del  Paralipomenon ,foftenere iper  con- 
foli dare  meglio  co  l fmile  affunto  della  Genealogia  di  fede  di  Chrifto  , Impe- 
ratore del  Cielo  &c.  quella  de  progenitori  del  Chriflianijfvno  Eeopol.  I.  Imp. 
della  terra  , che  ne  gli  vltimi  Anici  Olibri  , e ne  primi  Pierteoni  Anici , in 
ampio  fpatio  di  tempo, rari  gradi  numera . 


AL  L’ obbicttionc  de’  tre  Boozi,  che  dalla  Francia,  ò da  i tré  Gran  letterati  Galli  XXIII 
prenominati. mi  li  può  formare  vltimata mente  contra  della  Genealogia  de  gli 
30  Augullilfimi, Imperatore  de’  Rom.  e Re  di  Spagna, Aullriacf, e primariamente  del  limile 
da  me  alfunto  della  Genealogia  del  Re  del  Cielo,  c della  terra , che  la  Spagna , c l'Auf. 
tria  lingularmcnte  proteggerò  al  Gallico  Gerione, che  principalmente  la  Francia, 
affine  della  Spagna  , ne'  triplicati  mollri  di  lettere  hà  principiato  à partorire  : ) mi  farò 
incontro  con  marauigliofo  coraggio  d'Hercole  j opponendole  per  ifeudo  di  tempra 
diuina  le  carte  del  nuouo , c del  vecchio  Tellamcnto , portate  dalla  fapienza  di  Padri 
particularmente  Iberi,  c maneggiato  dalla  ragione . 

I puri  telli  del  facro  lib.  di  Ruth  al  4.  ricapitanti  dal  1.  delParalipuil  2.  c di  S.Mat- 
teo  al  1.  replicati  da  S.  Luca  al  3.  tanto  meno  vulgari,  quanto  più  vulgati,  vn  folo 
Booz  nella  fagra  Genealogia  n*apprefenta«o  : qual  temerario,  fenza  nota  d’impietà, 
oferà  ben  tré  di  figuramene  ,ò  di  figuracene?  Numera  l’Euangelifla  S.Mattb.  Can- 
celliere di  Chrifto,&  Angelo  trà  gli  Euangclifli , i generanti, & i generati  dal  Patriarca 
Abramo  fino  à Chrifto, per  nomi  prccifi,c  diftintije  trà  elfi  vn  folo  Boozjnc  di  ciò  pago, 
ricapitula  medefimamente  per  numeri  le  gencrationi,  eie  tripartire  in  oltre  più  lin- 
gularmente  in  tré  quatordiccfi.ni  al  fine  v.  1 7.  (igillandole  : Omnes  itaq\  generationet 
ab  Abrahamvfqi  ad Dauid,  generationet  quatuordecim:  & à Dauid  vfq 5 ad  tranf- 
tnigrationem  Babylonis, generationet  quatuordecim : à tranfmigratione  Baby  Ionie 

vfq > ad  Chrìjìum,  generationet  quatuordecim . Hot  qual  temerità  humana  , ardirà 
daggiugnerne  due  nel  primo  quatnrdicefimo  all’Euangelo  ; per  cflcre  fcancellato 
perauuentura  dal  libro  della  vita  ? Tcfliamocon  l’Euangclifta  la  prima  Teflcradecade: 

1 . Abraham  genuit  Ifaac  : 2.  Ifaac  autem  genuit  lacob:  3.  Iacob  genuit  Iudam: 

4. Iudar  genuit  Pharer : 5 . P bar  et  genuit  Hefron  : 6.  Hefron  genuit  Aram : 7.  Aram 
genuit  Àminadab  : 8.  Aninadab  genuit  Naajfon : 9. Naajfon  genuit  Salmoni  io, 
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Salmon  genuit  Booz  de  Rabab  : n.  Booz  genuit  Obed  ex  Rutb : 12.  Obed  genuit 
Ieffe:  13.  Ieffe  autem  genuit  Dauid  Regem  : che  fono  tredici  gencrationi: 

Màfi?  Ab  Abraham  vfqi  ad  Dauid  generatìones  quatuordecim^  come  n'hà  ì'Euan- 
ge//y?tfalFicurato,  chcl'hà  ordite’ nc  mancherà  vna.  Horcomc  la  lupplircmo?  Con 
raggiunta  d’altri  due  Boozi,  rifponderà  l’auuerfario , da  inferirli  tra  la  io.  c l’ il. 
Fingiamole:  Booz  autem  genuit  Booz , Iuniore  , ò II.  che  faranno  11.  Booz  auterii 
lun.  genuit  Booz  III.  che  farà  la  12.'  Mà  à quelle  fegnendo  nccelfa  ria  mente  le  tré 
altre:  Booz  autem  genuit  Obed , 13.  Obed  autem  genuit  Ieffe  , 14  .Ieffc  autem  ge- 
nuit Dauid  15.  li  frolleranno  i fauololi  creatori  de’  due  Boozi  , d’hauer  abufato 
l’Euangelio,  fino  à 1 5.  gencrationi  trafeendendo,  contrariò  è , la  preferittione  precifa  ^ 
di  S.  Matf.chc  fommò  : Ab  Abraham  vfq-3  ad  Dauid{  cio  è incluf\uèy  comedichia-  * 
rano,  c conuincono  il  Tojì.  il  L ap.  lanf.  &c.  ) generatìones  quatuor decima  che  perciò 
gl’inucntionicri  potranno  clTer  tacciati  di  fauolieri.  In  ratificationc  di  chcdeuc  fa- 
perfijchc  fc  bene  ( Gcneratione  ) non  pure  il  figliuolo  generato  : mà  il  padre  gene- 
rante comprenda  5 per  lo  che  14.  gencrationi,  à 15.  perfonc  eltcndcrcbbonli  : tut- 
tauia  il  Gran  lanfenio  nelle  Concorda».  Euangel.  che  al  Gran  Filippo  II.  di  Spagna 
confagrò,  interpretò  -.Generatio  Ine  prò  &tatc  vit&  vniur  h omini  s accipitur  , che 
pur dilfeil  Lapide^Sc  è la  comune  de’ PP.Spolìtori . Et  in  quella  guifa  i4.genera- 
tioni  in  quello  primo  quacordicefimo,in  14.  pcrfonc  da  Abramo  fino  à Dauide  incili- 
fuè  annouereranli  : 14.  nella  feconda  da  Solomone  fino  à Icchonia  , pure  inclufiuè : 
c i 4.  medcfimamcntc  nella  terza  da  vn  fecondo  Icchonia  figliuolo  del  primo , elicvi 
manca,  come  vedremo,  fino  àChrifto, 'medclimamcntc  inclufiuè , che  vi  fi  dcuecom-, 
prendere, in  gratia  di  cui  con  quello  titolo  iti  tclfuta  : L iber  generai ionis  Iefu  Chrifli , 
Genealogia  del  Saluatorc  ; per  corrifpondcrc  adamuffim  a’  detti  prccifi  ò.c\MEuan- 
gelifia . E fc  il  tutto  fenza  altri  Boozi,  che  vnfolo,  reità  accordato:  come  ardirà  altri 
di  perturbare  quella  ferie  con  la  nouità  di  due  altri  Boozi?  Tutti  quelli  concetti  par- 
torì ad  vrr tratto  Cornei. àLap.  i ublimc  Spofitorc  di  tutto  quali  il  Vecchio,  c’INuou© 
Tellamento  in  Matth.  Per  Generatìones  accìpe  ,0*  numera  perfonas  omncì , tàm 
generantes  i quàm  genitas^  bje  enim  funt  14.  Gyacò  enim  non  ejì  ytdtcn; , idefly 
generatio  -3f ed  ywà^MeJl  progenìes \genut , f amili  a , liberi , Atas  vitA  vniur  ho-  ^ 
•minisi  Nam  generai  ione  t'ipfA  prscisè  funt  1 3.  in  prima  teffer  adecade , vt  videbis 
fi  numeres  to'  genuit -3  (Che  il  termine  daU’£ua»<g</’////«intefo,  & vinto)  hoc  enim  in 
ca  1 3-  vicibut  repetitur  j quia  in  ea  fola  numeratur  primur  Abraham , (f  vltimus 
Dauid.  In  fecunda  vero  teffer  adecade  non  mumeratur  primus  in  ea  Dauid  , nee 
in  t erti a primur,  in  e a ìt  contar  ; quia  hi  iam  numerati  funt  in  fecunda , t erti  a 

teffer  adecade  j quapropter  in  tertia  tejferadecade  addi  debet  vna  generatio  , fei- 
licet  -.leeoni  as  autem  genuit  lechoniam  ; vt  in  e a conflentut'iq.:  generatìones , hoc 
eJljquatiiOTdevrm  perfonA^  tàm  generantes  yquàm  genita . Generatìones  ergo  omne t 
prteife  fitti?  41.  perfona  vere  generanies , & genit&funt  42.  quia , primi ^ putà 
Abrabic  gederatio , hic  non  recenfetur  -,  fed  ex  Gene  fi  nota  pr<efupponitur . Ange-  4» 
lica  dottrina  inchiarificare  diurnamente  la  diuina  mente, che  aH’Àngclqtrà  gli  Euan* 
gclifli  detraila  . Ma  fc  gcnchitionc  vuol  dire  qui,  Perfona , per  quelli  graui  Spofitori,& 
Vita  vnius'hominis'.  non  farebbono altrimenti  14.  gencrationi,  qucll^,chc  l’Euangclifi- 
ta  hà  inrefojfe  Boozc  fi  triplicale  : mà  1 6.  perche  pur  tante  perfonc  nUincrcrebbonlìj 
ppr  generationtnitefe,comeapprclTo  co  l Maldonato  contunderemo.  E fc  cón  mag- 
giore proprietà, per  gencratione,  non  pure  il  generato:  mà  il  generante  liccomprefe? 
lèdici  perfone,  15.  gencrationi  Collituirebbono.  Onde  per  qualunque  verfo  quefèa 
ipada  verfatile  fi  prenda  , ferirà  gli  auucrfarfi  j conuincendoli  di  ridondanti  ncirÉuati* 
gelo  j al  quale,  fenza  gran  nota  d’impietà,ne  meno  vn  minimo  Iota,  puòaggiugnerfiy 
Il  Sabnerone  ( che  fù  vno  de’dieci  Campioni  eletti , con  i quali  il  Patriarca  Ignatio 
inrraprcfc  heroicamente  à debellare  l’hercfia  ) non  potendo  concepire  falti  à quello 
palio  dcirEuangclo,caminaudo  co’l  piò  di  falde  ragioni,  in  cinque  palli  fembra  arriuato 
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àìTeftremo  delle  prone  dcirvnicoBoozcTfl.  3.  Trac.  26.  iti  1.  Tefferad.Geneal.  Cbr, 
oltre,  ciò  è,  la  prima  inculcata  : che  Periret  numerar  genealogiarum  ( che  fi  dice.»  ) 
per  tres  quaterdenas  (dall’Euangelilla)  difìributut . 2.  Quìa  Scriptura,notà  prccifa- 
[ mente  : De  Rabab , vt  de  Tbamar\ & io  aggiungnerò , ex  Ruth  j per  Soffocare  quei 
deliranti  concetti  del  Tirano,  che  alcun  Boozc  da  altra, che  da  Ruth,&altri,  chcObcd  \ 
hauefie  generato.  3.  Perche  S.Mattb.  conchiude:  Onnesitaq , generatone s ab  Abrar 
bamvfq‘,adùauid,generationes  quatuoriecim:  In  fecunda  autem  qua  ter  dea  a non 
dicit , Omnes , quìa  in  ea  dimiffi  fune  tres  Reges.  Ma  fé  Omnss  generat iones  nella 
prima  tcifcradeca  dea  ttclla  il  Cancelliere  di  Chriftod’hauereannoucratoichi  ardirà  d’ 
j20  aggiugnerne  altre  duc,c  con  alterar  l'Euangelio,  far  mentire  l’Euangclifia  , clic  Omnei 
non  l’habbia  altrimenti  annoueratc?  4 .Quoniam  alias  per iret  fide s bifioria  (ciò 
cra,  dallo  Spirito  Santo  detta ta)fcilicet  adderc  prò  voluntate  genealogia  r :neq ; bic 
■cogit  Scripticra,vt  in  fecunda  quaterdena  cogit  fupplere  tres  Reges  onijfos.  j.  Per 
le  mogli  giouani, che  deonfi  prefupporredi  quelli  Patriarchi  ( eccettuatane  Ila  hab;  c 
gli  vltimi  figliuoli  de  gli  annofi genitori  ; )che  quelle  generationi  aggeuola . E le  par 
duro  della  vecchiaiadiRahabirilponde:  Quodq-,  vt  munii  exor  dio , ob  fobolem  <prk- 
creandam , ita  initio  teme  Cbanaan  impioti  da , ne  à be/lijs  , & gentibus  deleren- 
tur,fit  vita  adeò produca-,  c perciò  più  rpbufta,  e più  Tana  in  quei  fecoli  temperati 
&c.  Il  che  con  Calcb  proucreino,chc  Non  folu.n  ad  gradiendum , veriim  etiam  ad 
ipo  pugnandum , forti s crat,ac  Jlrenuus  ( lof  14.)  d’anni  85.  come  quando  di  40.  andò 
già  esploratore  della  terra  di  promilfionc . E ciò  vniuerfalmentc  tanto  più  nel  po- 
polo Hebrco  nccqffario  parcua  5 quanto  che  l'infinità  di  quella  gcneratione  dall’Egitto 
vfcita,cra  tutta  quanta rellata  (fuori  che  due  anime  Num.  14.  30.  ) per  le  fuecolpc 
ne!  deferto(e  forfi  per  morte  prcmaturata)fepelita  : onde,  parcua  diceuole  ad  allungare 
a'  Suoi  figliuoli,  c nepoti  la  vita  5 e prer  quella  cagione  ad  irrobullirc  le  coinplelfiotu  j.e 
peri’  ’vna  je  per  l'altra  à multiplicare  fino  alla  vecchiaia  |e  generationi  -,  ChiaprilTe 
l’orecchie  ad  alcuni,  che  non  leggendo  quella  gcnchitione  ncl.vccchip .Teda mento, 
ofano  di  Ibtfocarla  nel  nuouo,come  il  Pugnino  nella  nuoua  imprelfionq  della  Scrittura, 
sdouc  Uà\ji~ciato(de  Rahab,&  ex  Rur/j)fpiancrebbc  la  difficultà  principale  dèlia  fecon- 
do da  vecchiaia  di  Rahab&c.  ma  Nulla  auttoritate ,aut  firma  ratìone  innixus , dice  il 
Salmer* deonfi  turare  l’orccchic  alle  lue  voci  importune , con  la  cera  dcHe/critte  ta- 
tuale Euangeliche;  ballando  che  l'habbia  S.Matt  proferito.  Se. che  in  tutti  i.fuoiCodd. 

•Greci,  e Latini  perciò  fi  legga  . ( Mi  llupifco,  che  non  gli  habbia  per  l’vna  il  4.  Cap:di 
JRuth  obbiettato:  all’altra  poi  rìfpondcrò  io,  anco.r  che  non,  mi  fiorii Salmerone . } E 
molto  meno  dice, che  debba  Teofilato  afcoltarfijche  quella  Rahab,mgdrcdiBooz,.da!!* 
Giericontina  (nonMneno  eh?  Salmóne  filo  marito,dà  quello,  che  fù  capo  di  Giuda  lotto 
Giofuè.)  fece  diuerfa,  dfciido  quello  vn  pura  mente,  non  ijicpochc  cinpianjcutqjjfo- 
pra  dell’Eùangelofènolcggiare.  li'-Jy.  . lf 

E dopò  la  glofa  hmnana, vediamo»,  fe altro  tclló diuino  nella  mefdqfima.'  Genealogia , XXIV 
40  per  diuerCi  via, al  medefinuj  tcrfrùnc  in  S.Luca  ne  conducacele  la  fila  penna  Sublime,  ; 

anzi  dipigne  il  fuodiuuiò  pennello  in  vo  quadro  ila  Gene.lh?gia  del.5aluatore  ,cblfc- 
condo  fino  al  primo  Adamo  retrogradando  5 e dou.q  S»  Matteo  l’hà  qfdita  di  Suo  padre 
putatiuo  GióSeppe^ei’.  Luca  dolla  Vergine  Madre-  jCjjvariatp  perciò  nomi,  padri,  e 
•gradi  fino  à Dauidqf/»  quo  vtràque  coit , dicej  il' L u.  31) da  quelli,  ju  sùmi- 
*abilméafe Cori S* Matt. cònco tday/criueiido, e^ipmgendo : 1 . D auìd,  quifuìt  lejfe, 
a.  quifuit  Obed  , 3.-  qui  fuit  Booz  $ 4.  qui  fuit-S alinoti , qui- fuit  NaafonH\6.qui 

fult  .Aminadakrf.  qui  fuit  qui  fuitiEfren * ^ • qui  fujt  Pbaresy#oAqvi 

fUit  ludA+u^quifidìt  lacob , 12.  qui’faìt  x^uìfuit  Abnifs/t.-, nQheop«: 

t lap  puntò  é cÓJiiejdiceua^à  ò'.  M<  / f ^ . c of  t ri  I pó  n d o no  q r-  <1  < > il  e fonoifirè  ifinfò- 

5°  giwti?  E chi  atdiiài^’iufqypiie!  Uè*  a ni’jji  g,l  i S««/^/^ì,GGnqalogiftir  di  Qhriftò , re- 
pudiaci ? Ccffmo  perciò  gli  c r u d it  1 (fi in i,  S#lidtio-> G enej^arilo^ e; Tirana  d’intruderui 
dite  altri  Bowi  ^dulnxml  cp-l  legitimo;  i cclfi.  il  pKimo  di  prcudqrq.gcncfe.rione 

nodo,  per  lo  padre*  c per  Io  fehuojq.i,  hauendo  contro  in  ciò  , 

miUi*  Vu  f *"  Aon 
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non  pure  il  Lap.  ma  Gianfenio,  ancorché  Tuoi,  l’vno  confratello , e l'altro  parteggia- 
no;  che  dall'armonia  delle  Thelferadcche  del  Genealogia  S.  Matteo  non  pare  ,che 
polla  , fenza  impiare  la  pietà  , difeordare:  Si  tres  fuiffent  nomine  Booz  , iam  non 
quatuordecim  in  hac  te(fer adecade  Jed  fexdecim  fuifjent  generatane s , ciò  è , per* 
ione  , gli  argomenterò  contro  con  l’eruditiflìmo  Maldonato  in  M attb,  E cosi  non 
pure  dalla  Spagna  contra  la  Francia;  ma  da  Ila  - medefima  Compagnia  di  Giesù  ( che 
dirò  Faretra  Thcologica  del  Gran  Dio  de  gli  Eferciti  contro  l’Herefia  &c.)  prende- 
rò di  nuouole  fa  ette  elette  per  ferire  il  Sali  ano.  E circa  dei  Lir  ano,  di  quello  fauolofo 
♦ Gerionc  di  tré  Boozi  nella  Genealogia  deH’iftcfTa  Verità  Incarnata  autore  : Meritò 

ab  alijs  reprenfus  (comedo  cenfura  il  medelìmo  Maldonati-}(  Nam  Ruth  4.  18.  ) ^ ji 
genealogia  à Pbares  vfqi  ad  Dauidem  texitur  , (fvnum  tantum  Booz  ,ficut  boc 
loco , numeratur . Idem  fit  alibi  ( 1.  Paralip.  2.  1 1.  ) 11  Sagro  Epitomala  in  queft* 
Enchiridio  recapitala  ; Nabaffon  quoqi  genuit  Salma  , de  quo  ortus  ejl  Booz . 

Booz  vero  genuit  Oh  ed , qui  & ipf e genuit  Ifai  &c,  In  Ruth  honoraudone  tutto  il 
4. Gip.  per  fcriofa  narratiua  d’hifloria , Ja  medefima  genealogia  ordifee  v.  13. 17.  i§. 
e frà  l’altre  : Tulit  itaq ; Booz  Ruth , & accepit  vxorem  ; ingrejjufq ; efi  ad  e am , ó*  , 

dedit  illi  Dominus , vt  conciperet  parerei  filium  &c.  Vocauerunt  nomen  eiux 
Obed:  hic  efi  pater  Ifai,  patris  Dauid,  Ne  di  ciò  pago  ( quali  per  conuincere  lo 
Spirito  Santo  i nouelli  impoftori)  recapitala  immediatamente  di  nuouo  quelle  genera- 

1 * tioni,  mentre  non  parcua  forfi  così  nccelfario,  nel  medefimov.  18.  Se  fegg.  fpecifican-  ^ $ 

doli  : H<e  funt  generat iones  Pbares  &c.  Nabaffon  genuit  Salmon  , Salmon  genuit 
Booz , Booz  genuit  Obed , Obed  genuit  Ifai , Ifai  genuit  Dauid . E con  quelle  lìgilla  il  , 

libro . Hor  come  c5  l’vniformità  di  tanti  contclli  (ccomeparla  il  Tornitili!  Contra  tot 
textus  expreffos  eiufdem  Scriptur £ fibi  ìndicem  aflipulantes  ) potrà  fingere  il  Sa-  ;| 

liano  la  caduta  di  due  Boozijche  fc  fodero  per  trafeuraggine  de’  copilli  caduti,  ò per  1 

ignoranza  dc’medcfimillati  in  vn  tello  fopprcfli,non  fi  follerò  in  tanti  altri  contelli  pre-  1 1 

feruati  ? E fi  vcdc,chc  nella  caduta  del  nome  di  Iechonia  (che  pur  noi  con  elfo, tolto  , ) 
r dall’ignoranza  de’  copilli  dal  tello  di  S.  Matt.  per  la  fimilitudine  del  nome  co’l  padre,  j 
confelfiamo  ; ) rcllò  nel  lib.  4.  de  Rè , in  Efier  , in  Ierem.  in  Barucb  , co  quali  j \ 
fi  fupplifce:  hor  quando  non  pure  il  fecondo  ; mà  il  terzo  Booze  ancora  fodero  ,ò  ca-  ^ >. 

duti,ò  fatti  cadere,  per  l’identità  del  nome  cquiuoco  dall’vno  tello  : come  non  fareb-  j ! 
bono  reftàti  ne  gli  altri  quattro,  co’ quali  fi  folfe  potuto  fiipplire?  Non  varrà  perciò  ; 
à limili,  Targumcntare  : Cadette, ò per  trafeuraggine,  ò per  ignoranza  de’  Copilli  dalla 
•Genealogia  dì  Chrillo  in  S-  Matt»  Iechonia,  perla  fomiglianza  del  nome  co’l  padre,  j 
■ ch’era  Iechonia  r adunque  più  facilmente  potettero  dalla  medefima  i nomi  di  due  Boozi  ; 
« cadere  ; mà  tutt;o  l’oppofiojfe  fodero  caduti  da  vn  luogo  , farcbbonorellati  in  quattro 
aItri,Co’quali  farebbefi potuto  fupplirc.  Ne  apparendone  in  tifi  veltigio  :chi  fuorché  -j 
tcmerariaméte,con  ingiuria  de’  facri  celli  del  Vecchio  Telia nvift  due,c  tré  luoghi,e  del 
VIXZ  Nuouo  in  dùdffltri  de  gli  Euangelifti,  così  rotondi,  e feriofi,prctendctà  nuoue  genera-  v j 
tieni  d’inferire  ? Non  mi  fon  voluto  contenere , come  hà  facto  altri , d'addurre  la  pura  ^ 
narratiua  in  giuditio  da  ambi  i Santi  Tellamcnti  in  cinque  luoghi  , per  conuincere 
con  l‘vniformità  de’loro  tclli  medefimi , cosi  patenti , che  non  ammettendo  aggiunta 
nc  cauillationi,  predicano  per  fe  medefimi  à gli  occhi  quella  verità . 'Onde  l’inuentor? 
dinonitàjChe  di  por  la  mano  in  airtbii  Tellamcnti  del  Signore  (contra  ’1  diuieco  diuino 
nel  Dcuhr,  al  4. 2.  ) hà  ardito  ; Meritò  ab  alijs  reprthenfus  ( nota  uà  lo  il  Maldonato) 

, non  folwn  quia  ex  Scriptum  non  probat  ; verùm  etiam  quia  contrariùm  Scriptum; 

probatur  ; Perche,  ciò  è,  in  tutti,  & in  tanti -«luoghi  d’ambi  i Tcftamcmi,  non  più  d’vn 
\ Boofc' 'fi  nomina;  ne  più  d’vno  la  prima  tfcffcradccade  di  S.Matt.  ne  folticrtc.  Hoc 
<hidi  due  di  pili  caricherà  Ila  5 per  caricarfi  di  doppia  colpa  ^non  patendo’  efleme  fiati 
(caricati  dal  cafo , con  la  caduta  in  tanti  luoghi;  ne  per  trafeuraggine  de*  Copilli , che  yo 

non  fi  folTero  in  piu  d’vn  Codice  preferua ti?  » 

xrvy  Tralafciolli  rEuang’elifta  Matteo, non  i Copilli,  dirà  il  fo/foxasetralafciolli  per 

iniftcrio.come  tralafciò  pure  nella  medefima  tré  Rè,  Ochozia  wlaas  ,&  Amalia  nell* 

. “ ""  difeen* 

, * - 
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idifcendenza  di  Ioram  annoueratij  il  che  per  lo  4.  lib.  de'  Rè , e Rè  tra’  libri , e per  altri 
i luoghi  della  Scrittura  se  conuinto  : onde  più  facilmente  due  Boozi  hard  potuto  trala- 
sciarne. Qual  mifterio?  quale  arcano?  Chiedilo,  rifponderà  egli,  alla  mente  diurna, 
«he  à noi  è feonofeiuto  : Quis  confiliarius  eìus  futi*  ad  Rom.  zi.  3.  e (blamente  al 
fuo  Cabinetto  è conofciuto,  che  tutto  che  fia  abiflo  di  luce  ( Luccm  habitat  inaceejji- 
bilem  i.Tim.  6.16.)  tuttauia  trà  le  tenebre  deil'inefcrutabilità fi  nafeonde:  Pofuit  te- 
nebrar latibulum  fuum,  Pf.  17. 1 a.  Gran  mifterio  certamente  è forza, che  quefto  fia, 
che  nel  libro  de’ fette  Sigilli  di  fagramcnti,chiufo  nclCabinetto  dcU'Augufti/fima  Tria- 
de tra’  fupremi  arcani  rinccntrafi . Mà  quefto  è il  rifugio  di  chi  de’  propri  ,&  impropri 
14  adinuenti  no  sa  renderne  ragione  humana,che  fi  richiede  : ricorrere, ciò  è,all’inefcruta- 
bile  Cabinetto  delle  diuine,che  trà  le  fuc  lucidilfitne  tenebre  s’afcondc . La  Sapienza 
diuirla  , che  ne’Prou.  all’ 8.  31.  dichiarolfi  : Dslici£  me£  effe  cum  fihjs  homi  numi 
d’haucre  pcrdclicie,ciòèàdire,il  coinunicarfi  a’ figliuoli  d’Adamo,  parti  della  fua 
onnipotenza,  ne’  quali  vn  raggio  di  fua  diuinità^ccefc  ( come  co'l  Rè  Pallore,  illumina- 
to nel  fuo  Cabinetto , nel  Sai.  4.  diceafi  : ) hà  riuclato  maggiori  arcani  incomparabil- 
mente àgli  humili nella Thcologica  Sapienza^  Confiteor  tibi  Pater 5 quia  reuelajli 
ea  paruulit , Matth.i  1.2  j.Ela  natura  appunto  del  fole  della  fapienza  diuina  è di  fpar- 
gere  prodigamente  i fiumi  d'oro  della  fua  cclcfte  luce,com'ella  fe  ne  dichiarò  nella 
medefima  Sapienza  al  7. 13.  Quam  fine  inuìlia  communio  e , 6*  honeflatem  'illi  ut 
3»  non  abfcondo  jper  quella  ragione:  Infinituf  enim  thefaurus  ejl  hominibusi  Ch'ap- 
punto è la  ràgion  diuin3,  &c  fiumana,  di  comunicarli  per  natura  il  teforo  della  bontà  , 
che  non  puoi  dalla  diuina  Sapienza  feparare:  la  quale  perche  infinitamente  è buona, 
infinitamente  , à proportionc  della  fua  infinita  bontà  , i fuoi  tefori  prodigalizza  . 
L’hà  vfato, dicci, altre  fiate  la  politica  della  diuina  mente 5 celando  fottò  mifterio i 
tré  gradi,  che  annoueraronfi  jonde  ben  potette  due  Boozi  nella  medefima  fopprime- 
rc,c  neU’vno  infinuarli.  Mà  fc  tralafcionne  quei  tré,  ed  a Itri,  fu  perche  ponno  d’al- 
tronde, ò dal 4. lib.  de'Rèod^.  all’i i.&tal i8.fupplirfi, edinuouo  dal  1.  delParalip. 
al  3. e dal  a.  del  Paral.al  n.òt  al  22.  come  il  To/lato  Qu£jì.  14.  in  M attb.  auuer- 
tcndo  ,mi  preuenne:  che  ne  l’auuerfario  nega  , ne  può  negare:  Vnut  fupplet  quod 
alidi  omifit,  àie?  ì'Abulefe  : hor  come  medichcrcm  noi  con  altro  Ballamo  dc’fagri 
inchioftri,  dal  Cielo ftillati,  la  gemina  piaga  de’ due  Boozi, ò caduti, ò comprefi?  Et 
tante n,  ripiglia  ì’Abulefe ) cum  in  multit  locis  Scriptum  ponatur  ijla  progenies , 
femper  ponitur  eodem  modo, nullo  addito,nec  omrffo , feilieet : Salmon  genuit  Booz, 
(f  Booz  genuit  Obed.  Sic  ponitur  Ruth  4.  (f  1.  Parai.  2.  & hic  Mattò.  t,&  Lue# 
3.  Ideò  non  videtur  quòd  aliquid  orni fu  n fuerit  ; quod  cum  in  tot  locis  ponatur , 
in  aliquo  eorum  fufipleatur . Et  i/la  ratio  ejl  valdè  efficax.  Sic  patet  de  tri  bui 
Regìbus , qui  infra  omittuntur;  & tamen  ponuntur  4.  Reg . 4.  & 1 1.  & 18.  & 1. 
Parai.  3. & 1.  Parai,  zi.  ti.  E ftrigne  maggiormente  l’argomento  ,foggiugnendo: 
ìtem  patet  hoc  poti/Jimè  propter  librum  Paralipomenon  ; quia  ille  liber  e/l  ad  fup- 
40  plcndum  ea , qu£  omittuntur  in  alyr  libri s hi  fior  tei  s ( E particularmentc  genealo- 
gici , douc  altrouc  tutte  le  generationi,  c tutte  le  linee  non  fi  telTono  ) & oh  hoc  vota - 
tur  Paralipomenon,  ide/l,  Orni (forum, ve l de  Omi/fts . Et  tamen  ibi  ponitur  i/la 
generatio  omninò  ficut  hic.  Ergo  non  fuerunt  ibi  ali  qui  taciti , qui  vocarentur 
Booz.  Item  de  Luca , nullur  vnquam  dixit , quòd  deferibendo  ChriJH  progenicm\ 
x . aliquid  omitteret, ficut  dici  tur' de  Matthxo  : & tamen  Lucas  ponti  ficut  me,  fei- 
lieet, quod  Salmon  gcHuerit  Booz,  & Booz  genuerit  Obed.  Si  tacquero  fqjrfi^  come 
il . L,ir ano  ftima , quei  tré  Rè  perle  loro  colpe,  le  quali  per  loro  natura  eflendo  moral- 
mente nulla,  fembrano  annichila  re, come  diccua  nel  Sai./ 2.  il  Rè  Profeta, nel  Cielo  a& 
dottrinato  ? Occorfe  con  la  rifpofta  medefimamente  quefto  grande  Spofitore  : Ò* 
Jfc  illis  afferitur,  quòd  omiffi  funt  propter  peccatum:  O tamen  ifti Boozi  ) quo s di* 
cuntjubtìceri  non  apparet,  quòd  fuerint  mali-,  cum  etiam  non  appartati  tampoco) 
anfuerint:  ideò  non  ejl  filmile -.  Aggiugncrò,  che  il  peccato,  che  dallibro  dclla-Gfja 
tu  Scancella , non  potè  ile  hauer  forza  di  proferiuere  i nomi  <ji  quei  tré  Re  dal  libro 

hifto- 
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hiftorico  della  Genealogia  dell’autore  della  Gratia  ,nel  quale  tanti  altri  Rè  federati 
fc  ritti  fi  leggono;  se  pur  vero,  come  veridimo  l'Oracolo  Ecclef.  49.  6.  clic  di  14. 

Rè  di  Giuda  , che  in  quella  genealogia  del  Re  del  Ciclo  «’annouerano  , Procter  Da- 
tt/ijó4 Ezccbtam^(? lo/am^omnes  peccatum  còmìfcrunt . E quel  Dio  ch’era  venuto 
per  redimere  gli  fchiauidal  peccato,  e che  perciò  volle  da  peccatori  nafcere,comc  i SS. 

PP.  concordano  : non  douette  i nomi  de’  Re  peccatori  abhorrire,dc’ quali  non  abhorrì 
la  carne, ne  da  loro  difcendcrc, tra’  Tuoi  padri  annouerandoli.  S.Girol.  llimolli  dall* 

• Euangclifta  Matt.tralafciati;  per  cagione,  che  per  linea  materna  erano  dell'einpio  Te- 
me d' Acab, c di Iezabclla , ni  quale  Ioram-lor  genitore,  Se  progenitore,  crafiin  ma- 
trimonio con  Atalia  inncflato  4.  Reg.  8.  & z.  Parai,  io.  Mà  harebbono  meritato  per  t* 
quella  cagione  dclfere  Itati  fepcliti  nel  filentio  maggiormente  Acaze,Vfinalfe,!i:  Amo- 
rie, più  federati  : delle  feeleratezze  de’ qua  li  tutto  il  4.  lib,de‘  Rè,oon  non  poco  del  2. 
del  Parai,  nc  caricato,  come  YAbulefeq.  14.  argomenta.  Ma  fia  no/cancella  ti  quei  tré 
Re  dal  libro  Genealogico  di  Chrifto  , come  dal  libro  dell' eterna  Predcllinationc 
{ tuttoché  infino  il  nome  d’AntiChrillo  , capo  de'  prefeitù,  fcritto  fopra  vna  porta  dei 
Ciclo  della  Gratia  fufficicnte  vedelTc  l'Aquila  Euangelica  in  quello  di  Dan,  nel  quale 
coua,  Tamquam  in  /emine  Antì-Chrifto^c  con  le  fue  penned’oro  nelle  fuc  rcuelationi, 
per  ficura  intcrprctationc  de’  PP.  lo  rcgillralfc  )e  liano  tralafciati  per  miilcrio  di 
S.Matt.  Adbuc  poter at  effe  caufa  (Rifpondcl'Abulen.)vt  quaterdcn<e,quar  interi - 
debat  feruare  Mattbtuf  ^reddercntur  tquales  , che  pur  dilTero -altri ((e  bene  non 
crederei  così  facilmente  ,com’ei  q.  17.  vuole,  che  per  femplice  miilcrio  del  numero, 
hauelfe  l’Euangclilla  foffocato  l'hilloria:)  ponerentur  omns r , qui  erant  in  pro- 
genie ffuperabbundaret  nwnerurj  & tamen  in  lib.  Rutb,  & Paralip.  6*  in  Luca, 

& in  alqt.  libris  non  intenduntur  aliqus  quaterden*  ; me  aliquod  mìfterium  nu- 
meri x ideò  non  omitterentur  : & tamen  illi  non  ponuntur  ibi  , ficut  me  bic  : ergi 
in  nullo  loco  omittuntur . E lo  ratifica;  perche  itrè  Rè  Ochozia,Ioas,  Se  Amidi  di 
S.Matt.  foffocati,in  molti  altri  luoghi  delie  facce  carte  di  fopra  cit.  emergono  ; douun- 
que,  ciò  è,quclta  Reai  progenie  fi  narra  . Apparet  igitu)\quòd  Sabnon  fuerit  pater 
BooZ)  & Booz  pater  Ob.ed , & non  omittuntur  bic  aliquì  de  ijìa  progenie. 

Molto  menò  darà faftidio  Ca inane Iuniorc, che  taciuto  da  M>/V,  ò toltone  dilla  3®' 
malitia  Giudaica, come  Rima  Ifaacio  Voff.  de  feptuag.  Interp.  è fu p plico  nel  Vecchio 
Teftamcnto  dà  i Settan.  Interp.  in  Gen.  c nel  P arabe  net  Nuouò  Tcilamento- di 
S.Laica  \ u quella  Geneal.  Sopra  di  che  ( felo  prometterà  alla  mU  vecchiaia  il  dito- 
(^dclla.  vita  ) fi  preparino  gli  eruditi  à leggere  vn  fmgular  Tratt.  c Huinccntc . Il  me- 
delimo  rifpondo  de  gli  altri  tralafciati  in  qualche  luogo, <ìhc il  Saliano  opponeua; 
trouandofi  con  altri  emcndatiyco’  quali  pur  elfo  gli  hà  c molciutVper  obliati Mi  per 
pimi  luogo  dql  Vecchio , nc  del  Nuouo  Tcftamcnco  ( fé  li  Euangelifla,  ò altri  haùcifc  4 
due  Boozitwlqfciato)potrcbbonfifuppIirc;cohcordandoEUjttiriùvno;  perche  più  d’ 

Tnó  non  ve  ne  fii;  onde  iàràvn  crearne  gratis  due  altri;  & vn^triplice  B htilorico , 
c Cigro,  riufc.irà  qpn  meno  d’vn  Gerione  Poetico,  e fauolofo  .11  medefimp  mi  riferbo  4* 
più  lotto- d.’Hn  ber  Ciuco  à inoltrare, da  elfo  fimilmente  in  vna  fauolofa  Chimera  di  pa- 
dre, di  figliuolo;  e. di  nepote,  triplicato  -,  *15  { • ' *,  \ 

Quindi  al  Rabbino, e Padre  Fra  nzefc,ò  No(*mannO;qual  è il  LàratfO^ 'oppone  potenv 
tc.mcnte.il  vaforofijfimo  HifpanoJ^c.  d'Auila  precit.)  che  ftatq  il  maggio  tcSpoficorq 
fino  ad-hpra  delle  Sagre  carie  del  Vecchio, c del  Nitouo  Tcftam.)  feriuenda  iti  Gap.  r. 
]ylattb,iQu£jl.)i^..  prec.  CaUfa  autem  quarè  motiuum , ó1  ratio  Mie  oidi  non  tenet . 

1;  Qua  a Pi  ditur  nimis  abfurdum , quòd  aliquì  r faciat  fuppletionem  ad  facram 
SGriftturam,  dicendo^  fuiffe  alluda  quia  inScriptura  nonponitwr  ; nullam  offendendo 
ad  hoc  caufam  neceffariam . Ratio  buiur  ejl  ; quia  ex  hoc  tolleretur  quredam  cer- 
titudo  ScripturfyCum  poter  imus  dicere  in  quolibet  loco  non  tradì  ret  piene  , fed  J* 
multa  omini-  : & hoc  non  ejl  concedendum  ; quia  imperfetto  quadam  ejl  ; quòd 
etiam  in  /oculari bus  bifiorqs  non  concedimusffuiè  ali  qua  apparenti  caufa : ta - 
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•b ex  Nicolaus  non  ojìendit  aliquam  caufam  neceffariam  , quarè  debeamus  dicere 
quòdfuerint  tres  Booz,  & bic  ponitur  vnus ; cum  exijìente  vnicopoljìe  faluari 
fiore  conucmenter , vtfupra  deelaratum  cjì.  Et  potijfimè  circa  enarrationem  pri- 
morum genti orum,c ùm  Scriptum  dicatjuiffe  Salmon  patron  Booz^ù1  Booz  patrem 
Obed  5 & nos  afferemus  hoc  non  fuijfe  fic  , fed  quòd  Booz  fuerit  pater  alterius. 
BoozyO  illc  alterius -3 nam  videtur  quodammodò  dicere  contrà  naturarti Scripturs . 

Hor  mi  ftia  à fingere  ncccllità  il  Salianoy  ò altri  in  cofticuire  tré  Boozi  : qual  nccdfi- 
ta?dinonhauereà  coftituir  padreSalmonc,  c Booz  di  circa  163.  anni,  come  oppo- 
nendo fi  calculaua?  Mà  è falfo  il  fondamento  , clic  nel* tempo  del  giudicato  d’Hcii 
io  Sacerdote  il  natale  d’Obcd,  come  à Giofeppe  piacque  di  ritardare, fi  rjfcgnaflc:  Nc  lo 
prouando,fe  gli  nega  jpcrlomedcfimoinconuenicntc,chcncriiultcrcbbe  di  così  tar- 
da gcncratione,che  per  miglior  calculo,  potendo  in  tempi  affiti  più  accorciati  cfierc 
accaduta  : quei  faranno  gli  accertati.  » ■ ’ b 

Gafp.  Sancio  crudiffimo  Padre  Ibcro  della  Compagnia  di  Giesù  in  Cap.  2. Rutb 
recapitulando  ciò  che  nel  Prologom.  3.  n’haucua  depofitato, nota,  che  diuerfi  Padri, 
eSpofitori  ; Prò  vt  ipfis  vifum  efi  difpenfari  pojje  commodi usf hiftoria  d’Elimclcch, 
e di  Ruth,  fotto  diuerfi  Giudici  fianfi  figurati,  fecondo, ciò  c,  che  loro,  per  più  probabile 
s è rapprefientato  .Et  Nicol. Serario acutilfimo  Interprete  della  medefima .Cópagnia,c 
del  medefimo  //£r0,rifercndonc lopinionialla  Quefi.  1 8./» 4.Rtt?£,fchicra fiotto  quella 
zo  d Heli  per  Condotticr  c Giof.Hebr.lib.f.cap.  1 1.  dall’ Hifloria  ScolaJtieayda\  Eiranoy 
eda  altri  ficguitato  : fiotto  d’Abefian , non  pochi  jR .abbini:  fiotto  di  Gedeone , rAbulefc: 
• fiotto  di  Barak  , e di  Dcbbora  il  Iunio , & il  Tremellio  in  1.  Rutb  : fiotto  d'Aod  i 
Cronologifii  Hebrei  del  Seder  Mag.  al  cap.  12.  c con  elfo  iScttarij  Bcroaldo  lib.  3. 
Cbronic.  Cap.  4.  Hugone  Brougtbono  in  Concentu , e l Drufio  in  Rutb  1. 

E chiara  cofa  è (pcrconfiderationedal  medefimo,  e del S erario  ) che  fiotto  d’vn  fiolo 
Giudice  d’Ifiraelequeft’hiftorianonaccadefie,  tutto  che  nel  foglio  del  he.  lib.  di  Rutb 
fia  ficritto,e  preferitto:  In  dicbits  vniur  ludicii» j-don^ndofi  prcndère  Indefiniti 
cornei  nel  luogo  precit.  interpreta  : il  che  proua  coU  Tefio  Hebr.  originale:  In  diebus 
indicare  ìudice s , & così  la  fiua  copia  de  Settati,  in  Greco . Onde  l’Intcrpretè  il  diurno 
30  fienfioarriuando,  aggiugne  : Quando  Iudices  preernnt  $ per  foffocarc  la  gemina  ca- 
uillatione  del  Drufio  , e d'altri  approdo  di  lui.  E la  ragione  fi  è ; perche  la  ferie 
di  qucft’hiftoria  non  è per  fic  (iella  del  tempo,  d’vno  , nc  di  due  Giudici  capace, 
come  il  Sancio  difeorre,  cioè, la  careftia,  il  peregrinaggio  d’Elimelech  *le  nozze 
di  Ruth,e'l  natale  d'Obed^e  maggiormente  le  fegucnti,icd  alcune  debbonfi  fiotto  ta- 
luni Giudici aflegnare:  QvjS  omnia  in  po/lerìora  ludicum  tempora  conferenda  ; quia 
Tieq-y  Obed  Ifai'pnter  ab  AbeJfanyAhialon  , Abdon  ^quorum  futi  prefettura  breuifi- 
finta ,0*  à Samfone , qui  20.  annis  indicatiti  ifr  ac  lem  $ f eparari  potuti  5 veq-y  Ifai 
filius  Obed  ab  He  li  Samuele , quibus  fuit'còetaneu*  y iit  Prologora.  4.  Cxterùnt 

obfcurafunty&'dubyr  ntiuntur  coni  e A arisi-  lonWc  lu  d e rò  ficuramentcperciòropi- 
4P  nione  più  pregiuditieuolc,  che  lòtto  il  giudicato  d'Hcliqueft’hiftoria  ritarda  \ per  Ik 
ragione  del  Sahnerone , perche  da  Gioiùè(  al  osù  tempo  Salmone  prefie  per  moglie 
ftahab,e  generò  Boòz  )fino  a d:Hcli;(  fiotto  del  quagli  nàtole  daìLirànu]  efre  Boos 
prendere  Rutb,  c gene  rafie  Obed  )drcà  joo.anni  Teor  fero  iSalmon  ergo  non  potuti 
effe  pater  mine  Hiatus  illius  Booz  f qui  genuit  Obed^mfi^affirmet  di  Bum  Booti  tre - 
\eentòrum  ferè  bnnorum  gcnuijfe  Qbed'k  comc.RabbtiSalomone . iiifiognofiì  ) quòd  ah- 
furduni  ejlyò  fic  non  fi  fingono  tré  Boozi  in  vntjjnellcSbgrc-carco^ch’ò'vmaggioréimr- 
conuenitmte.  A qhefta  ragione  aggiunganfi  quelle  del  Aerano'  tb  Heli  clclufiue  : 
Quòd  nequeat  .Jòjepbuf  Eli  , & S /uniteli s , Saulifqy  annis  applicare  , r;  annoi 
decemfamis . z.vniuitempus , forte  ampliar  antematum  Obed'j  y.  buius  tem- 

9?  pus  ante  nuptìcs  -,  & pofi  meptiar  vfqy  ad  natum^ìfaì-.  4.  buius  fintili  ter  t empia 
' ' vfqy  ad  natum  Dauidem . ldeoq\fententia  bec.pcnèiab  omnibus  ìam  eijcitur,etiam 
i nqfiris  Salmerone  Trac . 26.  in  Cap . x.  Mattb.  Barrada  lib.  y.  cap.  8.  Nc  incon- 
trando 
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trando  apprettò  del  medefimo  altra  ditficultà  per  rnffegnationedcl  principio  dell’hif- 
toria  fotto  di  Gedeone,  fuori  che,  Quòd  buius  auftores,  nec  vili  qui  lem  nomi  ne  n- 
tur-3  badando  il  più  erudito  tra’ PP.  e che  abbracciò  tutta  la  fapienza  de  Rabbini  y. 
quale  il  Tojlato  mi  raffembra  : con  cui  alla  <7.14.  in  Mattb.precit.  decorrendo,  la  ferie 
hiftorica  di  Ruth  onderemo  diftribuendo. 

Principia  il  pcregrinaggio  d’Elimelech  ( nel  fine  del  quale  indi  à io.  anni  per  Io 
Sagro  2V/?0,feguì  il  matrimonio  diBoozcon  Ruth,  e nel  feguente  apprettò  Giofep . 
il  natale  d‘Obcd;)c  principia  co'l  principio  del  libro  di  Ruthòt  peregrinare  da  Bcth- 
lehcm(  che C afa  del  Pane  s'interpreta  ) per  cercare  tra’ Moabiti  la  patria  dell'abbon- 
danza : In  diebus  cuiufdam  ludicis , fenza  fpccificarnc  alcuno  : hor  come  vorranno 
Giofeppe3ed  altri  al  giudicato  d'Heii  infoffribilincntc  riferirlo, e differirlo  ; per  gett  irne 
irremediabilmentc  gl'inuentionicri  ne  grinconuenienti  annouerati,c  principalmente 
deH’impoflìbilità  della  tarda  generationc  pailiua  , & ardua  d’Obedin  circa  di  163.  anni 
d’età  decrepita;  fenza  lafciarla  con  la  contraria  opinione  ( tanto  più  probabile,  quanto 
più  potfibile)  fotto  d'altro  Giudice  anteriorej  no  ci  riftrignendo  lo  Spirito  S.  ad  alcuno? 
Scriuc  perciò còtra  di  quei  Principi  de'  Dottori  Franzclì 3Lir  ano.  Saltano  (fc.WToJla - 
to,  Principe  de’  Dottori  Ibcri  : Quòd  hijloria  Ruth  accidie  tempore  alicuius  ludicis, 
multò  ante  Heli , diebus  Gedeonis  ludicis  Ifrael , vel  tempore  Par  ac  vltimo  anno 
gius  ; & computabitur  fic  : quòd  Salmon  filiur  Naaffon  natus  fuerit  ante  exi- 
tum  de  deferto  decem  , & vndecim  annis  (ma  bifognaaggiugnerne  alcun  altro  di 
più  ) & accepit  Rabab  Iericbontinam  in  vxorem  in  introitu  terra  Chanaan , 6* 
forti  genuit  ex  e a multo  s'3(y  tandem  genuit  ex  ea  Booz  in  fine  omnium,  cum  iant 
ejfet  annorum  nonaginta  duorum,  vel  trium  ; & fune  etiam  Rabab  efftt  apta  ad  gi- 
gnendum  ; quia  fortè  in  introitu  in  terram  Chanaan  ipfa  effet  puella  tenera  quia - 
decim  annorum,  vel  quafì , licet  dedita  ìmpudiciti£  ; & cum  effet  annorum  ofto- 
ginta,&  feptem  concepijjet  Booz  ex  Salmon.  E chi  voleife.,  che  quella  folte  genera- 
tone miracolofa  , come  quella  d'Ifaac  da  vecchitfimi  genitori , c da  Sara  precifa- 
jncnte  nonagenaria  Gen.  22.  rifponde:  Non  fu.it  miraculum  in  conceptione  illa,prop- 
ler  maximam  feneftutem:  S ed  quia  defierant  S or  £ fieri  muliebri  a , Gen.  18.  Poffet 
grgò  Rabab  in  anno  oBuagefimo  feptimo  ( in  minore  età)  concipereBooz  ex  Salmon.  3 ci 
Echi  voleilc  , che  follerò ccflàti  i donnefehi  torrenti  incftrui  à Sara  , per  lafoprab- 
boiidanza  de  filimi  de  gli  anni,pe'quali  Sicut  aqu£  dilabimur  , c che  per  l’aridità  dell’ 
annofa  vecchiaia  la  meftrua  humidità  ne  folte  ceffata  ; c diccffe  con  S.  Agofi.to.q.lib.t . 
qq.  in  Gen.q.  35.  app.  del  Tifato  : Quòd  Abraham  poSuit  gignere  naturaliter  ex 
-Ce  tur  a in  magna  feneftute , cum  ex  Sara , in  minori  £tate  conjìitutus , gignere  non 
■ potuijfet , feilieet  ; quia  Sara  erat  veterana  ,ficut  Abraham  ; &.Cetura  , de  qua 
pofìea  genuit  fex  libero /,  erat  iuuencula  ; E le  ragioni,  non  meno  da  Filofofo,  che  da 
.Thcologo,  che  l’vno  , c l’altro  n’adducono,  afcoltalfe  ; per  le  quali  i vecchi  da  giouanc 
donna, c non  altrimenti  da  vecchia  pollano  generare;  e che  perciò  il  vecchio  Salmone 
{quando  ancora  in  età  di  pi.  anno  haueffe  potuto  eifer  padre:)  non  hauefie  potuto  con  4^ 
tutto  ciò  da  cito  etter  madre  Rahab  di  tòpra  8o.ànni  : Rifpondcrei,chcfi  come  in 
quei  robutlifecoli  potette  la  vigorofa  vecchiaia  d’Àbramo  di  140. anni  ( comccalcula. 
l’itletTo  S aliano  ) da  giouane  moglie,  qual  era  Cetura  ; e non  di  1 00,  da  Sara  vecchia  di 
$0.  generare:  così  fé  coftiruircmo  in  poco  minore  età  d’Àbramo  Salmone  , & in 
non  poco  minore  diSara  Rahab,  ciò  è, circa  di  po. Salmone, c circa  di  75.  Rabab  ; ed 
ambi  in  robutla  vecchiaia:  habbiano  potuto  fàcilmente  generare;  trouandofi  donne  di 
7 5. anni  ne’  Dialog.  dello  Speroni  ,che  fin  dopò  in  corrotti  fecoli  hanno  partorito* 

Et  in  quell’età, ò poco  maggiore  è Rato  il  pano  di  Rahab  dal  Sancio  concepito, 

& il  di  lei  concerto  per  la  fua  penna  partorito:  S ed  fieri  potuit , vt  ex  illa  feptuage - 
ìiaria , aut  etiam  grandi  ori,  extremus  filiorum  omnium  fufeeptus  fuerit  Booz  ( che 
pure  altri  han  detto:)  Neq3  enim  in  filiorum  ferie  adbiberi  femper  folet  Ptimogeni - 
4 , • .»  -*  • • » a.  tox  j 
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tur  ; vt  confi at  in  Inda  , qui  fuit  quartur  filiut  Lti  , Dauid  vltimus  fratrum 
Salomon  vltimur  fili or um  Dauid  . 

Più  facilmente  poi  Booze  figliuolo  di  Salmone,  e di  Rnhab,  in  fua  ( ancor  che  più 
annofa)ma  profperofa  vecchiaia,  harà  potuto  da  Rudi , giouane  moglie , generare. 
Ch’ci  vecchio,  anzi  vecchiflitno  , diucnilfc  padre  , lì conuincej  cfTcndo  che  nel  foglio 
dellcnozze  con  quella  nobile  Spigarola,  le  diccffc  in  Rutb  al  3.  Benedica  à Domi- 
no filia  y quia  non  et  fecuta  iuuensf  pauperer , aut  di  ut  ter . Alle  quali  il  Sane  io : 
Et  tamen  ifia  fecuta  ejl  Booz,  Rutb  3.  Ergo  ipf:  erat  fenex . E fi  ratìfica  , perche 
battendola  chiamata  due  fiate ( nel 2.  enei  3. Cap.) figliuola, fe  l'è  infili u&ttato  come 
lo  padre,  rifpetto  certamente  all’età, già  conuinta,  come  co'l  Sanerò  HCelaiain  1.  Rutb 
argomenta  : Non  enim  eam  appellaffet  filiam>nifi  ipfe fenex  cjfet.  Et  effendo  vecchio, 
harà  potuto  di  fopra  98.  anni  di  vigorofa  età  (meglio  che  dalla  vecchiaia  della  madre 
Jlahab  il  fuo  genitore  Salmone)  generare  dalla  giouinezza  di  Ruth,Obed  j elfcndo  che 
le  mogli  giouani  : F cernì  nei  feminis  virtute  viuaci  ( come  và  il  S aneto  filofofando  ) 
languidum,&  cmortuwn  vbrorum  femen  acuant , rediantq-,  faecundum  atq^prolificum^ 
clic  ha ueua  filofofato  prima  «S*.  Agofiino  nel  luo.  precit . E che  giouinetta  foffe  Ruth 
proua  il  Tofiato , per  lo  fiero  tcfto  2.  & 4.  douc  Puella  c detta  5 non  perche  fofle  Pul- 
zella ( elfendo  Rata  pocoauanti  per  lo  medefimo  al  t.  maritata  : ) ina  perche  fofle  gio- 
uinctta,  come  non  ci  refta  altro  modo  co’l  Sane,  c co’l  Cela,  di  glofare  j & il  primo  con 
So  S.  Ago  fi.  Quod  vix  dum  nupta  viduata  fuit  viro  i & quòd  Boozus  vir  iam  grandtuus 
illamfiiam  (come  fi  ditte)  appellat, come  pure  l’haueua  chiamata  Puella  al  1.  Hor  la  gc- 
ncrationc, e’1  natale  d Obed fuo  figliuolo  nel  giudicato  diBarac  dal  medefimo  Tofiato 
vengono  rifegnati;  Quòd  patet^  dicci , computando  ab  introitu  ih  terroni  Chanaan 
feptuaginta  duor  annor  pofi quor  gigneretur  Booz  ex  Salmon,conflituto  in  nonaginta , 
.&  duobur.  annif,&  ex  Rabab , qux  ejfet  tune  oftoginta  feptem  annorum  ; & ad - 
dantur  illir  nonaginta  ofto  anni  , in  qua  &tate  Booz  g igneret  Obed  ex  Ruth : 
qui  funt  fimul  centum  , feptuaginta  anni.  Computentur  tot  idem  per  tempora 
Judicwn  , feilieet  quadraginta  anni  primi  ludicis  Otbonielir  Iudic.  3.  fub  qui- 
Jruc  et  iam  comprabenditur  totum  tempur , quod  Iofue  prdfuit , & tempur  me- 
«3°  di  un  inter  lofua  ,&  Iudices , vt  probatum  e fi  eodem  Cap.  & pofiea  anni  oft  agia- 
ta, qui  computantur  fub  Aoi  ludice  feeundo , eodem  Cap.  & quadraginta  anni  fub 
Barar , Indie.  4.  Namfitb  Samgar.  non  computantur  aliquì  anni  ,fed  tempora  fua 
còlliguntur  fub  B arac,  & funt  ijtt  anni  fimul  centum  ,6*  fexaginta.  Prenda  nfi  poi 
(dicci  ) 10.  anni  de’ 40.  del  giudicata  di  Gedeone  dal  fine  diBarac  Iud.S.  nel  prin- 
cipio de'  quali  principia  Aero  à peregrinare  Elimelcch,  e Noemi , &in  capo  de'  medefi- 
rui  ripàtriando  in  Rutb  al  cap.  i.fcguiflc  il  maritaggio  di  Booz  con  Ruth,&  appreflo 
la  generatione  d'Obcd:  c che  poi  quelli  di  98.  e più  anni  in  circa  gcncràflc  Ila i : & 
■Hai  dattorno  àgli  8 di  fua  età  nel  giudicato  di  Samuele  An.  n.  Dauide:  fommeran- 
nu  tutti  qucll’anni  co’precedenti,li  3 66. appunto, che  lo  fpatio  della  vita,e  della  gene- 
ilo  Tationcc  di  quelli  Patriarchi , tra’ quali  deuc  ripartirti:  ciò  è,  meno  di  72.  di  Salmone 
dopò  l’entra nta  nella  terra  di  Promiflione  ,cdcl  matrimonio  con  Rahab:  più  di  98. di 
.Booz  : e pur  tanti  d’Obed  : e fopra  d’8  j.  d’Ifai:  i quali  fottraggàfi  dalli  48o.che  dall’vfci- 
ta  dall’Egitto  alla  fonda  tionc  del  tempio  di  Salomone  trafeorfero  ; rcllcranno  1 24.  i 
•quali  dtuuouoripartifcanfi,ciòc,4v.tràrvfcita  dall’Egitto,e l'entrata  nella  terra  di  Pro- 
•miflione  iirGierico  j e gli  84.  che  refiano, circa  4.  al  Regno  di  Salomone, quando  furori 
..gettati  i fondamenti  del  tempio, prim  i in  Cielo,che  in  terra  540.  al  Regno  di  Dauide  2. 
Reg.  f.df  3.  c gli  altri  40.  al  Regno  di  Saulo  Ac.  13.  Et  con  quello  computo  quando 
principiò  à regnare  $Julo,ò  à computarli  il  principio  de’  40. anni  del  fuo  Regno,  prin- 
cipiaronfic ongiuntamenicà  numerare  i giorni  delta  vira  di  Dauide, che  nacque  pcrfuc- 
Jò  cederli:  Et  erìt  tunc  totus  numerur  complcturì&  comformatuf-  numerur  generatio - 
num  numero  tempori! , Non  perciò  l’anno  del  natale  di  Dauide  nel  primo  del  re- 
gno deue  collocarli  di  Saldo  j eflendo  cheiareflimo  collrctti  àcolìituirc  Dauide  nella 
"^orte di$aulo^nc‘4o.  anni  d’età j quando,  fuori  cbe.à  30.  non  era  arriuato  , coinè 
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chiaro  per  la  Tua  confacracione  in  Rè  della  Giudea, che  nel  30.  anno  di  Tua  età  oc^ 
corfc  1.  Reg.  5.  c medefimamente  nella  morte  di  Saulo  2.  Reg.  1.  2.  che  perciò  erano 
già  morti  io.  anni  del  Regno  di  Saulo  , quand’ei  nacque  : Ma  non  perciò  Saulo  all* 
hora  regnaua:  ma  Samuele  ben  sì  giudicaua  5 che  nulladimeno  ne  gli  Atti  Apoft . 
precti.  à Saulo  aferiuonfi  : de  quali  20.  almeno  ( proua  quell’autore  1.  Reg.  7.) 


che  Samuele  ne  giudicale . Giofeppeà  22.  glie  li  accrefcc,  mentre  lìb.  6.  & 7.  An- 
t iq-3  in  princ.  1 8.  à Saulo , e non  2 o.  per  la  metà,  n’attribuifee  ,come,  per  adequato  al 
giufto,  il  Toftato  n’approua  . Ma  circa  quell’ vltimo  computo  la  lua  cabala  hà  finarrito 
perauuentura  i Tuoi  numeri , che  meglio  forll  dal  S aliano  fono  flati  calculati  ad 
A.  Mun.  1961.  e’1  primo  del  Regno  di  Saulo  co’l  23.  del  Giudicato  concorfe  di  Sa- 
muele, che  fin  che  vilTe  giudicò  con  Saulo , e fu  infiemcmentc  il  1 3.  della  vita  di  Daui- 
dcj  Vedali  perciò  detto  Annalifta  con  eruditifiime  controuerlie  : le  quali  però  non 
ponno  neirelTcntialità  del  nollro  computo  della  vita,  e gencr atione  de’  tre  Patriarchi, 
che controucrtonli,  generare  impresone.  E ritornando  al  Toftato:  li  io.  anni,  clic 
mancauano  al  numero,  fino  che  fi  principiaffero  quei  della  vita  di  Dauidc  à numerare, 
per  le  gcncrationidc’fuoi  progenitori,  due,  ò tré  anni  à ciafcunof  principiando  dal 
fuo  genitore  ) dillribuendofi  : verranno  con  tutti  i numeri  della  poflibilità,  gli  anni  di 
quella  Genealogia, dic’ei,alTcgnati  : Et  fic  ftabit  numerue  ex  ormi  parte  conueniene  } 
Ó*  non  oportebat  dici^quòd  fuerint  tres  viri  nomine  Booz  fucceffiuè,quò Aliterà  non 
innuit  : fed  eft  diuinare  ; come  la  cauola  co’  calculi  de  gli  anni  dal  S aliano  ordita , c 
tra  quelli  tré  Boozi  finti,  vanamente  dillribuita . 

E chi  riobbiettalfe  , che  foffe  finta  all’incontro  l’ordita  dal  Toftato  : Rifponde 
Quod  non  eft  fistio  ali  qua  ; fed  necejjitai  ad  ponendum  generationem  in  tanta  £te~ 
te  5 quia  alide  non  pojjet  fiore  5 quòd  ifti  foli , qui  ponuntur  hic  compier ent  gene - 
rationem  iftam  : fed  neccffe  erat  dici  aliquos  taceri  ; quòd  non  eft  ^ inconueniene  • 
Xfti  poter ant  gignere  in  tanta  diate  ; quia  aly  generabant  in  malori . Hor  vada 


3 


f itrombando  ancora  la  contraria  parte  per  bocca  del  Saliano  d’elTcr  neeelfitata  à con- 
ozi fuccelfiui  i per  farne  fmaltire  tràd<  loro  così  gran  fomma  di  tempo  j 


cepire  tré  Boozi  fuccelfiui  ; per 

che  non  può  vnjfolo  digerire:  che  farà  fernpre  necelfità  maggiore  ( fenza  violentare, 
com'elfa, le  facrc carte) l’accomodare  quel  tempo  co’l  Toftato  aH’humaha  generatio- 
nc  ; per  verificare,  fenza  creare  cotanti  Boozi,  ideici  dello  Spirito  Santo;  maggior- 
mente colà  in  quelle  robulle  complelfioni , come  il  M aldonato  conchiufe  : Itaq-,  me - 
lius  aly  refpondenty  non  ejje  incredibile  quatuor  h ornine  e eiue  profertim  temporie  9 
quo  bumana  vita  , fiuè  natura  , fiuè  temperanza  longi  is  tendebatur  , trecento • 
rum  f ex  agiata  fex  annornm  numerum  tquaffe . Nam  fi  Salmonem  numeree  ( queitt 
vero  fimilc  eft , càm  Rahab  vxorem  duxit , fuijfe  adolefcentem  ) inuenies  fingalo* 
infrà  centum  vixiffe  annos , cùm  ilio  eodem  tempore  centum  >uigintiìimmenfir  licet 
laboribut  excrcitue  ,Mofee  vixerit  Deuter.  34.7.  Et  al  pari  della  lunghezza  della 
vita, la  tardanza  militi  della  generatione.  Il  Sancio  altri  efetnpi  n’aggiugne,oltre  d’ 
Àbramo,  che  aliai  dopò  de’  cent’anni  prefe  per  moglie  Gcthurafed  harebbe  potuto  4^ 
fententiare  di  140.  come  calcula  per  le  facrc  carte  il  Saliano>ò  tré  anni  meno,  come 
da  Giof.  fi  deduce  ; e da  lei  in  fei  figliuoli  replicoifi  Gen.  15.)  di  Giacobbe,  che  di  107, 
anni  fu  padre  del  diletto  Beniamino, c diCaIeb,chc  in  Giofuè  al  14.  io.  buccinauat 
Vfodiè  oftoginta  quinq ; annorum  fum,fic  v alene  ^ vt  eo  valebam  tempore  , quandi 
ad  explorundum  miffue  fum(ciòè  45. anni  auanti, cornei iui pur  ilice* ) illiur  in  m9 
temporie  fortitudo  hodiè  perfeuerat , tàm  ad  bellandum  iqudm  ad  gradiendumi 
E limile  d’Afcr  figliuolo  di  Giacobe  nel  Deuter.  al  33.  25.  c regillrato:  E’1  me- 
defimo  habbiamo  d’Àbramo  à filofofare;  che  non  mica  per  !a  fucccffione  ( c’haucua 
già  in  Ifaac,  ed  in  Ifmaele  confermata  ) ma  per  giullo  preferuatiuo  ancora  dalla  forni-  . 
catione!  pcrtrouarfi  di  natura  vigorofa)  fe  ne  palfalTe  di  14®.  anni  alle  feconde  noz- 
ze  j non  per  rifcaldare  come  Dauide  con  la  Sunamitide  la  fua  gelata  vecchiaia:  ma  per 
generare , come  auucnne  felluplicata  prole.  E pur  quello  alla  vecchia  di  Booze fiati 
forzati  à concedere,  che  prefe  Ruth  j Ycfufdtcm  nomen  def uniti  in  biteditate  fuaf 
' . * “ ' com  *• 
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®om*ei  diccua  in  Ruth  rt/4.10.  che  perciò  elfer  douetee  giouinc  vigorofo  da  vecchio^ 
come  tutti  gli  Spofitori  lo  riconofcono  j c potrebbe  prouarli  per  lo  Sac.  Tcf.  iui  al  2. 
perauucrtenza  del  Serar.q.  2.  in  cap.  2.  Ruth , douc  è detto:  Vir  potenti  magna- 
rum  opumi  che  fc  bene  della  potenza  delle  ricchezze  primamente  s'intende  , della 
quale  ne’  Prou.  io.  15.  dichiaroifi:  Subjlaiitia  diuitis  vrbs  fortitudini  s ciuf  : tuc- 
tauia  leggendoli  quel  tcfto  neH'Hcbrco  Ifch  gibbor  cha'ijl, che  ad  Verbum  , è,  Vir 
potens  virtute  Jeu  robore  : potrebbe  traportarfi  fecondariamcnte  alla  virtù  dell’ani- 
mo, c del  corpo  ; Nam  Ifch , non  quemeunq-,  hominem  ,fed  f£penumerò  virum^à  qua 
virtur  diHa , dcmonjbrat  &c.  Ai  cheaggiugncròjCh’cfTendo  tutti  i nomi  della  Scrit- 
tura , particularmentc  gli  Hebraici , mifteriofi , potelfe  il  fuo  nome  di  Booz  corrifpon- 
derli,  clic  In  eo  fortitudo,  ò veto  ,In  fortitudine  ,fignifìcaì  onde  auucnentcmentela 
fapienza  diSalomone  ^.Reg.2.&  i.Paralrp.  3.  ad  vna  colonna  dauanti  al  tempio  il 
nome  di  Booze^ò  di  fortezza  impofe  . E qual  maggior  robuftezza  della  colonna  ? E 
dall’effetto  d'hauerc  Booz  nella  fuprema  vecchiaia  generato, quella  cagione, ò la  fua 
robuftezza  di  corpo  fi  ratifica . NeH’hiftoric  antiche, c moderne  in  ogni  tempo,  ed  in 
ogni  luogo, lunghilTime  vite  fi  leggono}  c numcrofe  indici  ne  teffono  i Te  fiori , i Theat . 
della  Vi.  Hum.  to.  2.  il  Torniello  adAn.  Mun.  1656.  Anton.  Torquemada  ne  Fiori 
del  fuo  Giardino^  Riccioli  nella  fua  Cronol.r  sformata  &c.  Solino  Cap.  32.  alcuni 
Etiopi  Macrobi,  c fecolari  di  vita,  c oltre  l’ifola  di  Meroc,  dal  Nilo  formata  , del.doppio 
di  noftra  vita  dotati, rammemora . Il  Serario  riferifee  dallo  Scalig.  che  ne’  noftri  vec- 
chi, e tardi  fccoli  nell’ Alia  appunto , e nell'Africa,  ò nell'Arabia  , in  Marocco  , in  Fella, 
e ne’ tratti  immenfi  del  Monte  Atlante,  ed  altrouc,  fino  di  120.  c di  130.  e più  ina  tu- 
rali d'ambi  i felli  propaghili!!.  Cantra^  ciò  è,  Dauid  Pareum  Elencho . Ed  infino  nella 
Gallia, e nell’Italia, dicc,chc  non  fiamo  da  limili  elempi  abbandonati.  Hellanico  anfti- 
chiifimoHrTft^Ojda  Dionig.Alicarnaff.al  1.  e da  Tattantio  celebrato  , neU’EtoUa  ; 

Xenofonte  di  Rè  Orientali } (fOneficrito , da  Strab.  nominato, in  certa  regione  dell’In- 
dia di  1 30.  ordinariamente,  c di  200.  anni  ancora  le  vite  fenza  vecchiaia  prolungano  • 

E nella  Suetia  da  Relationi  del  fccolo  pafiato  il  Torniello  riporta, che  di  1 20.  c di  140, 
anni  non  ingenerino  ordinaria  mente’  marauiglia  ; celie  fi  verificherebbe  ciò  cornime- 
lo mente  in  quella  regione  ; fc  nella  crapola  non  fi  fotfocalTero  ,c  nel  vino  non  s’atvne- 
galfcro  , Plin.  lib.  7.  cap. 48.  & 49.  i popoli  Indiani, Cyrni  appellatici  vita  fino  àn  ?©, 
anni  ordinariamente  allungata  riferifee  :&  il  Serario  prècit.  ’ dalle  Relationi , cred’io, 
dc'M ìffionarq  della  Compagnia  ( chc-faccndo  rifplcnderc  il  nomedi Giesù nel  fole, 

. douunque  il  fole  s’aggira  lo  fà  parimente  rilplcnderc  ) riferifee, che  nella  Giaua  il. Rè 
di  quell’età,  di  15  ©.anni  vigorofo  gucrrcggialfe,  e fortemente  combattendo,  in  guerra 
fe  ne  morilfe.E  finalmente  ncll  lfoli  Pandora  P/f«vinfiuo  à due,  & à tré  fccoli  la  vita 
prolunga  , E fe  in  ogni  fecolo,&:  in  ogni  luogo  campi  d’efempi  di  lunghe  vite  fiorif- 
cono  : perche  s'harà  à dubitare  della  felicità  della  PalcftitM,  e di  quegli  Antichi  fecali, 
tanto  più  vigorofi, quanto  meno  dal  loro  principio  diftanti: tanto  pili* fòrti,  quanto  più 
49  temperati  ,c  meno  dalle  delitie  fneruati,e  la  natura  humana  dall’infermità  fiaccata 

Del  pari  con  l’età  lunghe,  c forti , corrono  le  tarde  gcncratjoni, parto  del  vigore^  c XXXII 
madri  della  lunghezza  dell’età,  dice  il  Serar/o  : Quod  fi  aliquibur  tanta  bodiè  adhuc 
noiuacitar.  quid  ni  per  diuturna  gignendi  vin  una  enim  alteri  corner . So  ben 

10  ,qhc  il  Principe  de’  Filofofi  Peripatetici , che  il  più  Mctafifi&o , e£l  Segretario  più  in- 

timo de  gli  arcani  della  natura  lib.q.HiJl.  Nat.  Cap*. 5. & 6.  & Politic.  7vla  donna, di 
50.  e l’huomo  di  do. òdi 70. anni,  per  legge  ordinaria  di  natura,  dalla  gencratione 
licenzi:  ma  sò  bene  ancora, ch'ei  conia  medefima  fia . forzato  à concedere , che  ^4//- 
équando  extraordinariè , sì  l’altra,  come  l’vno,  habbiano  trafccfo , e trafccndino  .;Il 
Rè  Tarquinio  Prifco,  fecondo  L/m/o, fi ca lcula,che  d'8«. anni  generalfe,e così 

^0  Catone  Cenforio  apprelTo  di  Plin.  lib.  7.  Cap.  14.  e D.  Chriftoforo  Fabro,  Gran  Can- 
celliere di  Mogonza  V.  Cl.  da  pudicilfima  conforte , ancor  che  non  arriuafie  à vedere 

11  poftumo , che  nella  fua  morte  rauuiuollo  apprelTo  del  Serario , che  nel  4.  di  Ruth 

Xx  * q.  19* 
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q.  19.  ne  fa  tellimonianza  d'8 6.  anni  il  Re Mafinifla  de’ Numidi  generò  Mety mattino , 
perriportodi  Pitti,  nel  Ilio,  precit.  Nel  feflb  donnefeo  ( trala  feiando  Coltanza , vl- 
tima  della  Regia  ftirpe  Normanna, che  maritata  qui  nell’infigne  Bafilica  di  S.Ambrogio 
ad  Hcnrico  Vl.Itnp.  fi  vuol  fare  comunemente  con  Emil.  al  6.  deltHiJl.  Franca , e 
. co’i fuo  Epitaf.Sepolcrale  &c.  di  Monaca  Regina,  partorire  fotto  padiglione  nella 

pubblica  piazza  della  madrcChiefa di  Palermo, Federico  lf.Imp.di  55. anni;  con- 
uinti  dal  Baron.to.  1 2,  ad  A.  C.  1186.  per  miglior  calculo  con  Gofr.  Viterbefe  ,ò  Vi - 
tembergefe,  Notaio  de  gli  Augufti, marito, e figliuolo  in  Pantheon  con  Roberto  in 
Append.  ad  Sigeber.  eco'l  Fazcllo  in  Hijf.  Sic.  lib.  6.  ch'ella  partita  da  iviui  di  31. 
anno  finiti,  non  potelfe  di  5 5.  poi  partorire,  tampoco  vermi:  ) di  .5  6.  attirila  il  lunio  ^ 
in  Cap.  i.Ruth  : Vocatus  interfui  partui  ( in  Sueuia  ) & vidi  meis  oculis  &c.  per 
cfporre  l’infipidczza  di  queft’atteftato  al  condimento  con  I’argutia  di  quel  falc  del 
Serario  : M iror  nouos  iftos  Theologos  ad  mutterum  partii s , quafi  obfietrices  voca- 
ri , & accurrere : di  60.  c di  6y.  rende  fede  Sperone  Speroni  ne’ Tuoi  Di  al.  d' Amore: 
diy2 . la  famofa  Cornelia  Volufio  Saturnino  app.  di  Plin.  douc  il  Coi.  Cbiffletiano 
porge à leggere  75.  Di  70.  c di  75.  il Fifico  Schemckio  4.  Obferu.  121.  tramandò  la 
memoria:  E di  circa  à quell’età  co’  1 Valla  &c.  fi  calcula  , che  partorifle  Tanaquil  fa- 
mofa Regina.  -de’.Romani,  creatrice  di  Re  ,fe  L.Tarquinio  fuperbo.  & Arunte  furono  » - 
Tuoi  figliuoli,  come  (limò  Eiuio  con  Fabio, c non  altrimenti  nepoti,chc  nel  Se$no  del 
Granchio  nel  fuo  Sole  Eccliffato , inoltriamo  haucr  prefo  vn  Granchio:  d’88.  n’ad-  2®  1 

ducono  efernpi  il  Socino  3.  Confi  65.  tk  ATiraquetto  l.  Connub.  famofi  Lcgiftì  : e 
Plin. doue  fopra  Pojì  LXXlI.vfq-,  ad*LXXXV.apud  ignobile f, vulvarie reperitur 
generatio  ; Il  Cod.  nùHadimenò  Chiffletiano  &c.  ferba  fcritto,  *LXXV.  Ed  altri 
-più,  c meno  vecchi,  che  non  inuecchicranno  nella  memoria,  per  hauer  tardi  generato, 

: eternati:  Quid  ni  ergo  Salmon , Booz , Obed,  & Ifai , optima  corporis  valetudine , 
robore  potuerint  prifeis  illis  temporibus , illis  in  lude £ locis , vbi , ó1  quando  fee- 
cunditas , atq-,  longtuitas , magnum  Dei  donum  , & benediftio  cenfebatur  , fittosi  ( 

• . astate  maxima , fieni  oq-,  viridi , & pene  iuuenili(comc  lo  Spirito  Santo  pronunciò  di 
<2»leb  )gignereì  conchiude  per  meno  il  Serario  in  4.  Ruth  9. 19.  Chi  per  non  ha- 
v uere  à ricorrere  à miracolo  della  natura  in  quelle  tarde  gencrationi , vorrà  con  mag-  (] 

. giorc,  e minore  miracolo  della  Poefia,duc  altri  Boozi  creare,  efenza  d’ellì  interporre 
< afiolutamcnte  il  miracolo?  E che  non  vi  s’interponelfe  Io  pròua  d’Obed  il  Serario  j 

- all’obbiettiorii  di  fopra  fatte  à fe  Itclfo , heroicamcnte  fatisfocendo  ; dalle  quali  rcllo 
l àlTolutamerite  conuinto  ,icb'ci  non  folte  parto  altrimenti  del  miracolo,  ancor  che  da 

vecchio  genitore:  1.  Quia  nifi  ad  procreandum,  & imprtgnandum  idoneus  adhuc 
1 fuiffet  Booz,neqifuafijfet  Noemi , vt  eius  peter et  Ruth  nuptias  , nep  ille  petenti , - 

tam  cito,&  apèrti  promififfet  $ fed  fuam  ofiendiffet  fencButem  : per  eiufq\  infermità - ; 

, ttm,  & hycmoDiittqs  honefiè  'rccufajfet^ad  aliumq-ffi  propinquus  notte t alter  ; rpfavn 
■Ruth  obligaffot  . Non  et  i am  tam  dare , tamq\  fide  ut  er , fe  Ruth  fibi  coniugio  iun - 
gere, in  curia  ipf alcorani  tot  multisi  prudentibus  profeffus effet,  vt  defunti i fra-  4»  (; 

t j / . r . tris  -nomea  fufcitaret,v.  io.  Aut  certi  fi  hoc  ille  feciffet,  decrepitum,  vt  capularem 
„ fenem  forti  non  pauci , & dixijfent  : Quomodò  femen  fufeitares  alteri , qui  nec  fe - 
r rerc  iam  potesì  cui  effeeta , & iam  emortua  vis  patria  ? Cur  quam  profilare  non 
-1  potef  \flottdeqVAggrederis , nos  rei  tejles  visi  2.  Non  funt , abfq-, neccjfitate,  affé - 
renda,  mira c.ula . ìftius  veto  nulla  ejl  neceffitas . Nam  et  iam  fi  generali , ordina- 
. riaqìfua  efficientia  fola  conceptionem  ,.hominifq-,  in  vtero  animationem  confirmatio - 

jtem  , 6l  figurationem , cum  fecundis  caufis  agat , dici  t amen  rette  potejl,  dare  con- 
\lceptum,&  omnia, prò  vt  agnofeit,  qui  dixit  lobCap.  io.  Manus tuas  fecerunt  me* 

Dauid  Pf.  a ii  .10.  Tu  es,  qui  extraxilli  me  de  ventre:  Iacob  Gen ..  33.  Pueri 

- funt  quos  donauit  mihi  Dominus:  lofeph  Gen.  48.  Filij  mei  funt,  quos  Deus  dedic  ^ 
mihi:  SanttiJJima , & fortiffima  itta  Macabtorum  mater  2.  Macab.j.  2 2.  Ncfcio 

• qhaliter  in  vtero  meo  apparuillis  ♦ Neqjcnim  cgo  fpiricum,&  aniinam  douaui  vobis, 

. - — - ^ i 
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HE  GLI  CURRI  IN  QVELLA  DI  CAR  II.RE  CAT.  LIB.I.CAP.VIII.  34* 

&vìtam,&  (ìngulorum  membra  non  ego  ipfa  compcgi;  fcdcnini  mundi  creator  ,qui 
formauit  hominis  natiuitatem  &c.  conche  fi  rifponde  a’tcfti  di  fopra  in  contrario  ad- 
dotti dal  S trarrò,  & app>  di  lui  dal ì’Abulefe  q . 8 2.  e da  Feuar  dentro  : Dum  velut  cau - 
fam  t antim  primam,  & gencralem  ad  concepì  ionem  ijlam  conuenifje  Deum  expli - 
cat  q.299. 

Il  medefimo  che  di  Booz , habbiamo  del  Fig.  Obcd^e  del  Ncp.  Ifai  à concepire, che 
vecchi  da  giouani  mogli  generadcro . E che  Ifai  da  vecchio  folle  padre  di  Dauide, pro- 
uafi  ; perche  mentre  Dauide  pafcolando  la  gregge  : Adolefcenr  Puer  due  fiate  è 
detto  i.Reg.  17.  all’hora  : Erat  Ifai  yir  in  diebus  Saul  fencx,&  grandtuut  inter 
lo  virar  ; ideft  , Longijfimt  retati*  >comc[cf’\ohi\  Sanerò.  Et  edendo  certi, ch’ci  fodc 
padre  di  Dauide  : per  ageuolarc  quella  gencrationc  : habbiamo  da  concepir  giouane  la 
moglie,  & elfo  di  feconde  nozze  : c fe  d’vnica  moglie,  c vecchia  ; che  fe  da  vecchia,  e 
iua  eguale  vecchiflìma,  madre  de’  precedenti  figliuoli  d’Jjfai  bellico!?,  generò  Dauide: 
hauelfe  più  anticamente  l’auo  Salmone  dalla  vccchilfima  Rahab  potuto  generare 
Booze . E fe  Ifai,  e Booze  erano  vecchilfimi,  farà  vano  multiplicare  i Boozi,  per  riem- 
pire quei  fecoli;  perche  loro  due  con  Obcd,  e con  Salmone  poiranlo  annofi  fuppli- 
rc,  come  deuefi  concepire . 

Con  che  mi  trouo  d’hauer  fatisfatto  aH’EIoquentilfimo  Didaco  de  Celada , che  XXXIII 
trafccndendo  i tuoi  fenzirn  ittici  in  Ruth  precit.  fublimafi  al  letterale  ; c confclfan- 
dofi  conurnto  da  vna  fola  fchicra  ,non  che  dall’efercito  dell’annofe  vite,  e generationi 
annoucrato,rammcttcrcbbc  facilmente  vna  fiata  : ma  non  già  tre,  e quattro  continua- 
te, come  pure  il  Saliano  obiettaua , ne  pare , che  pollano  conuinccrc  di  più  tali  efem- 
p»,dic’ei:  Ejlo  verum  fit  ,vnum,aut  alterum  tota  orbe  natura  prodigium , quòd  in 
multi f feculis  accidit  9 forfait  inidonei  aduocatur  , & quatuor  continentcr  gene- 
ratìonibut  vltrà  trecento s oBoginta  ( non  tanto,  nò  ) annoi  impendant. 

Quelle  il  SagraDottorc  precit.  da  gli  altri  Sagri  Spofitori  Iberi,folo  pcrauuentura 
dillcntendo,&  con  elfi  dal  Vecchio,  e dal  Nuouo  Tellamcnto  circa  dell’vnico  Booze: 
ina  obliò  le  lunghilfime  vite,  fccolari,  e maggiori,  continuate  in  quei  medefimi  fecoli 
in  Moisèdi  i2o.anni,inIofuè  di  100.  ambi  pe’ facri  tetti  : d’Othoniele, che  fedi  20, 

30  anni  minore, non  miròi  portenti  d’Jddio  nell’Egitto,  gli  ammirò  ficuramente  nel  de- 
ferto ;&  clfcndo  fratello  vterino  di Calcb , che  virile  &c.  ne  fu  in  ambi  quei  teatri 
fingular  tellinionc  , non  harebbe  potuto  clTcre  , che  fopracentenario  nel  4*. 
del  fuo  giudicato  5 quando  ne  Calcb  minore  di  13  6.  anni  , come  calcula  il  Sa - - 
Hanoi  e fuccelfiuamcnte  d’ Aode,  che  giudicò  80.  anni,  e da  40.  probabilmente  ne 
dòucttc  elTer  vilTuti,  quando  il  pelò  del  giudicato  gli  fù  addolcito;  e così  de’ leguenti 
Giudici,  come  proua  altresì  il  Saliano  medefimo  : che  con  quell’annofc  vite  , obliò 
fimilmentc  co’l  trito  Adagio,  che  Forte  r ex  fortibur  generandoli  : potclTcro  fino 
alla  terza  , & alla  quarta  gencrationc,  l’vna  perfona  dall’altra  robufta  generata  , 
generare  confeguentemcntc  tardi,  come  forte . E la  robudezza  , e la  fecondità, che  li 
concede  all’annofe  Qucrcie,nonfi  deuc  alle  piante  Immane  negare  ; che  appunto 
di  quelle  prime  età,c  generationi  Immane  antiche  per  le  Iacee  carte  li  verifica;  e 
maggiormente  di  quelle,  che  fono  incauta,  da  giouani  madri,  fuor  che  la  prima  . 

Non  s’acquieta  il  Celada  ; che  ritrofo  al  fuo  Bonfrerio , che  qualifica  di  temerari;  gli 
alTcrtori  de’  tré  Boozi,  arride  al  Caictano,  che  più  mitemente  procedendo , fende  : 

Si  hoc  di  Bum  inueniretur  auBoritate  ali  qua  fulcitum  , pojfet  admitti  ; edendo 
Che  il  tempo  delle  vite, e delle  generationi  à mediocrità  più  giuda  riduccndo,  n’ag- 
geuoli  la  credenza  ; c pretendendo  d’hauergli  con  l’autorità  fouucnuto  , non  pure 
humana  di  Spofitori  (che, riluttando  la  diuinavnulla  rilieuano)  ma  conia  diuina  mede- 
lima,  aggiunte  : Fulcitur  autem  auBoritate  Scriptum,  duBo  argomento  à fimi  li, 
jo  de’  tre  Kè,c  de  gli  altri  da  S.  Matt.  tralafciati,  e ne  padri, ò ne  gli  aui  ancora  comprefi  .• 

E chi  gli  obbicttade  co’l  fuo  Salmsrone  ,e  co*l  T ornielli , c con  tanti  altri,  che  per 
mitterio  di  Cabala  numerica  gli  tralafciaflfe;  perche  d’altronde  fupplrrc  fi  potelfcroi 
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ma  che  i due  altri  Boozi  non  fi  portano  con  la  fcrittura  ftipplire:(pcr  tralafciare,che 
S. Luca,  clic  à forza  di  numeri , fecondo  il  Lapide  non  fi  riftrinfe:  harebbe  douuto 
perciò  tutti  i tré  Boozi,  quando  due  non  fi  fodero  finti,  nominare  ) rifponde  : In  Haber 
Cìnto  id  locum  non  habere  , neq3  in  Mardochto  , neq\  in  tenia  Matthti  tefiera- 
decade . 

Ma  circa  il  limile  d’Habcr  Cineo  primamétc^che  di  rifpondere  al  Saltano  mi  rcftaua  ; 
volendone  l’vno, e l’altro  Dottore  in  elfo  due  altri  cóccpirne,ò  nel  padre, il  figliuolo, e’I 
nepote;  per  potere  haucr  facoltà  di  cadcllcggiarc  in  cafa  diSalmone,edi  fiugerui  co’l 
Lirano  limilmente  tré  Boozi  in  vno,  padre,  figliuolo,  c nepote,  c per  ridurre  la  loro- 
crcatione  à neeelfità  di  faluarecon  elfi  le  fagre  carte,  mentre  le  violentano:  afcol-  ^ 
tiaino  ciò  che  fcritto  al  medefimo  anno  del  Mon.  2741.  il  'S  aliano  lalcionnc  ; 

Sed  illud  magia  mirum  hunc  Haber  quondam  recefiifie  à Cinti s.  Id  autem  curii 
contigerit  circa  Othonielis  annum  quartum , vt  fuo  loco  diximus  : fi  cùm  recefiiffet9 
30.  circiter  annos  natus  erat , vt  ipfe  iam  paterfamìlias , mine  \6y.  ageret.  Quo - 
modo  igitur  vxor  illìut  iuuenit,  & vfq ; adeò  valida  , vt  ittu  malie-’  caput  mili- 
tar is  h omini i perterebraret , nec  pateretur  exurgere  i donee  foto  hominem  affìgeret ? . 
JDicendum  vtiq-3  videtur  hunc  Haber , non  per  fe  ipfe , fed  in  patre  : aut  auo  , co- 
gnomine  , quondam  à Cintis  fratribus  recejfit , quomodò  & Boozi  ; cogente  ad  id 
chronologia , multiplicantur . 

Mà  quelli  due,  e tré  Haberi  Cinci , padre,  figliuolo,  c nepote  nelle  fagre  carte  dal 
Saliano , e dal  Cela,  nella  Chimera,  fe  non  di  tre  nature , di  tré  perfone,  che  diceua,  fa- 
Uoleggiati,  come  nouitàf  per  quanto  mifia  noto)  nella  diurna  Scrittura,  lenza  auto- 
rità , finti,  ripudierai^!  ; non  ballando  la  cronologia  àfuflfragar  loro,  per  ncccffitarnc  la 
creationc . 

2.  Perche  fe  qual  hora  alcuna  difficidtàhidorica,nefagritcdi,trà  le  tenebre  inuolta, 
s'incontrarne  sàia  corta  villa  Humana  trà  l’ofcurità  della  cieca  fede  in  quegli  anti- 
chi fccoli  ben  difcerncrla , ci  fotte  lecito  di  chiarificarla  con  ifpettri  di  lumi  chimerici, 
c di  prendere  il  padre  per  lo  figliuolo , e per  lo  nepote  ancora  , con  facoltà  quali  traf- 
formatiua,  che  ne  meno  alla  licentiofa  Poefia  vien  permclfa  ( quando  dalla  Scrittura 
abbandonati,  per  altro  fuo  luogo  non  fi  potette  àtticurarc,  come  appunto  d’Habcr  Ci-  gg* 
neo  se  fatto  lecito  il  S aliano  :)  non  farebbe  ficura  in  quella  guifa  qualunque  ferie  ge- 
nealogica delle  fagre  carte  ; mentre  ne  meno  quella  del  Redentore  c fiata  ficura  5 che 
non  habbia  ardito  di  por  la  mano  in  cafa  di  Chrillo  co’l  L irano , il  S aliano  . 

3.  Perche  in  quella  guifa  (do  u e alficurcrcbbonli  l’origini, che  molte  volte  non  rilicua- 
no,ne  fono  flato  della  Scrittura  fagra  l’oggetto  : ) fluttuerebbe, e naufragherebbe  l'hif- 
toria  de’gefli  d’vno , che  ad  altri  fi  potrebbe  traportare,  ò dal  padre  al  figliuolo,  ed  al 
nepote;  che  fara  l’oggetto  principale  della  fagra  hilloria , dallo  Spirito  Sinto  ititelo. 

E potrcbbonliattribuire  tal  volta  ad  vn  giudo  le  fcclcratczzc  d’vn  malfattore;  E ad 
vno  federato  le  virtù  d’vn  giudo  ; E cosi  la  didributione  della  giuditia  perucrtcndoli, 
premiare  con  la  lode  il  reo , e punire  co’l  biadino  vn  lodcuolc  ; anzi  giudificare  il  per-  4^ 
uerfo,  e condcnnare  il  buono . 

4.  Chi  lvà  ridetto  al  S aliano  non  poter  clfere  il  primo , ed  vnico  Haber  ( del  quale  fo- 

lamenre  d.iH'hiftoria  facra  s’hà  notitia  ) marito  di  Iaclc  al  tempo  de’ Giudici  d’Ifraele, 
fecondo  il  fuo  calculo  dopò  167.  anni, fe  nulla  più  della  fagra  Cronologia  del  tempo 
particolarmente  de' Giudici , per  confelfione  vniuerfale  de’  Sacri  Spofitori,  e di  tutti* 
Cronografi  ( infino  del  medeiimo  S aliano  ) incerta  li  fpcrimenta  ? In  vna  maniera  hati 
calculato  i Rabbini  : in  altra  Giofep.  in  altra  Eufeb.  in  altra  la  Cbr.  Alefi.  in  altra  il  Ltf* 
ci  do  fi  n altra  Genebrar.in  altra  il  Gordono , in  altra  il  Torniel.  in  altra  fAl/ledio,  in  altra 
i\Buc  celino  fin  altra  il  in  altra  Saliano  Óte.  mentre  la  verità  queda  varietà  ripu- 

diando,come  no  può  cttcre, fuor  che  vna, così  nò  può  fuorché  vna  abbracciarne . Onde 
fe  pur  vna  delle  precitate  farà  la  vera,faranno  tutte  l’altre  nccelfariamente  falfe . E noi 
ingenuamente  confettiamo,  d’cffcrci  trouati  nel  2.  Voi . della  Genealogia  di  Gissà 
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thrìfia  fino  da  Adamo , più  d'vna  à palli  difperati,  di  vederci  traghiocici  dalle  voragini 
de*  vacui, che  non  rare  volte  s’incontrano:  E {blamente  i\  Saltano  l’haucrà  accerta- 
ta? Loriucrifco  per  marauigliofo  : mi  in  quella  parte  del  tempo  de*  Giudici  ancor 
dio,  come  gli  altri,  & ancor  che  migliore  pcrauuentura , non  però  perfetto.  Ascol- 
tiamo perciò  fin  colà  dalle  Belgiche  contrade  lfaac  VoJJio , figliuolo  di  Gerardo , por- 
tentofa  prole  di  portentofo  genitore , circa  la  fapienza  huroana:  il  quale  In  Crono- 
logia Sacra  cap.  21.  eternò  con  le  feguenti  i tempi  difettofi  de’ Giudici:  "Libro*  fa - 
eros  non  continere  vniuerfi  tempori s iam  inde  à creatione  elapfi  deferiptionemt 
fed  t.antùm  narrationem  temporis  hifiorici , eaq\  faltem  in  ijr  recenferi  inter  ualla  , 
I*  qqibps  Refpub.  aut  Regnum  Iudaicum  ftetit^  omiffis^  vt  plurimumì  Anarcbys^  capti- 
vitati  bus,  a lijfqi  infauflis  fpatijs(come  quali  voragini,  e fepulturc  di  tempi  mòrti) 
quz.ncqi  exemplo  profint , (y  qui  bus  quid  faftum  fit  penitùs  ignoratur  &c.  Cura 
non  pauci  hiatus  cùm  àlibi , tàm  precipue  in  Iudicum  hijìoria  occurrant , T E- 
M ERARIVM  vtiq-y  effe  fentio  de  ijs  qu£  reticuere  farri  fcriptores , certi  ali- 
quid  velie  pronunciare . E nel  fuo  Canone  Chronologico  : P RO  F 1RMO  itaq\ 
habeatur,  facras  litteras  continere  tantum  menfuram  temporis  politici(nc.  meno) 
nee  poffe  ex  illis  colligi  menfuram  temporis  phyfici.  Quòd  ft  qui  aliter  putente  ex- 
pedi  ant  mibi  anno s Iofux,  Iudicum , & Saulis  : fi  ex  folis  facris  litteris  illud  pof- 
fint  prxjl are ytùm  demùm  Propbetc  funto . 

|o  E varie  opinioni  appunto  del  tempo  del  giudicato  di  Iofuè  il  S aliano  ad  A.  M. 
2^o«. fuo  17.  & vliimo  del  principato  adduce,  che  hauendolo  la  Scrittura  taciuto,  hil 
Jafciato,  aperta  la  via  àdiuerfi  di  dubitarne. 

x.  Sette  anni  folamente  di  giudicato  ì'Adricomio  gli  attribuifee  . 

*.  Dieci  iìTorniello  ad  AM.  2 jpi.w.  15.  il  Mercatore , il  Tempor arto  y co' 
il  Cai  et.  app.  del  Lorino  in  13.  Ac.  Apojl.  v.  20. 

j.  -Quatordici  certo  Maimonio  app. di  Genebr.in  Iof.  c'I  Mafio  in  cap.vlt.Iof. 

4.  Diciafette,  ò diciotto,pcr  lo  calculo  dall’vfcita  d'Egitto  d'Ifraele  alla  fondatione 
del  tempio  5 prendendoli  chi  finiti,chi  non  finiti,  il  Lucido , Genebr.  in  Chr.  Gio.  Bene- 
detto pel  3.  de' Rè  al  6.  il  Brougtono  ,.a*  quali  de’  17.  il  S aliano  fofcriue , c prouaril 
£0  Tèmporar.  il  Tremell.  il  Beroal.ì'Heluico  18.  e vi  riduce  il  T orniello.  Si  fuos  Iofue  an- 
pòs  Senioribus  mutuò  datos  reflìtuat  }eadem  quippè  templi  f andamento  nituntur • 
. 5.  Venticinque  Giof.  lib.  5.  Antiq.  cap.  1.  da  Zonara  fuo  indiuifo  feguace  nel 
bepc,e.nel  male, fenza  difcernere,rintracciato.  Scimeli  gliaggiugne  il  Codomano v 
qi^fi  per  dire  qualche  cofa  del  fuo  : vn  anno  Beda  lib.  de  6.  £t.  Freculfo , c'I  Commef- 
farCy che  à Giofeppe riduce, &à  quella  fetta  de*  fuoi  il  Cordono , e’I  Bellarmino  . 

6.  Ventifette  (la  più  comune, fin  colà  da  Sulpicio,d etra  )\'  Africano  yS.Clemen.  Alef- 
fandrino  1.  Strom.  Eufeb.in  Chr.S.AgoJl.lìb.  18.  de  Ciu.D.cap.  11.  S.  Ifid.lib.de 
Vi*  ó*  Mor.  SS.(  fepure  fu  Tuo  ) & iu  Chronol.  Nicef.  Confi  ant.  la  Cron.  Alejfand.  e 
tra’  moderni  il  Gagneio^e  1 Bibli andrò  j ma  Sulpicio  non  difie  più  che  : De  Imperij  Iofue 
40  tempore  parùm  definio  , frequens  tamen  opinio  efi^eum  viginti  feptem  annis  pr£- 

, 7.  Vent'otto  è la  più  comune  tra  gli  Hcbrei  in  Seder  Olam  cap.  1 2.  ( fe  da  quella  di 
fSiof.  voglia  fchiantarfi ) Rabb.  Salomone , Kimbi  app.  del  Mallo, loro  feguace  in 
cap . vlt.  Iof.  Phrygio  Coflantìno , & altri. 

8*  Trentuno  QjG tulio  Hilarione  in  Chronol.  to.  7.  Bibl.  PP.  a’ quali  (lima  potere 
aggiugnerc  quei  che  fino  à 3 2.  rallungano, come  Seballiano  VerrqniOyilFunccio  . Tra- 
.lalciando  ancora,  come  fuppofto  fauolofo,  e mentitore, il  Pfcudo-F ilone^  che  fino  à 40# 
‘ apni  di  Giudicalo  llrafcinò  la  vecchiaia  di  Giofuè. 

. ^Nc  fono  mancati  quei, che  gli  anni  del  giudicato  diGiofuè  in  quei  del  giudicato 
del  luccelTore  Othoniele  habbiano  racchiulo,c  comprcfo,  come  il  Tofìato^  che  già 
.j’yqìfilLiranOy  il  Ribera . v . * 

; Ad  Aodo,  fecondo  Giudice, la  Scrittura  Iud.  3.30.  attribuifee  80.  anni  di  Giudicato 
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3,*  NE  I BÒOZI  NELLA  GENEAL.  DI  GHRISTO  MVLTlPLTCVrf , 

ma’l  Cronica  AleJfanirino  fidamente  5 6.  c’1  Capello  non  più  di  8.  togliendogliene  72* 
a' quali  il  Salta  in  Scbol.  In  hir3  quo  ni  am'  feponere  placet , Io.  Funciurf 

Setbur  Caluifus , Bibliander3  Beroaldur , Brougtonu  r , HHuicur  3Laurentiur  Codo + 
Mamir  3Bebmur  3&  fi  ali)  ,p art im  Lutheri3partim  Calcini  aJfecU. 

Per  nòli  tralafciarc  finalmente  di  dire,  che  tutta  la  fomma  Cronologica  de’ Giu- 
dici d'Ifraele  ne  gli  anni  480.  dall'vfcita  del  Popolo  di  Dio  dall'Egitto  alla  fon- 
danone del  tempio  di  Salomone  2.  Reg.  6.  appoggiandoli  : pretenda  Melchior 
Cano3  e con  elTo  il  Sà3  edere  viziato  nelle  fiacre  Carte  il  numero:  fe  bene  il  Saltano 
fembra  conuincerlo  ad  A.  M.  25^1.  tuttauia  quando  fiolTc  ( che  non  vorrò  crede- 
re, particularmcntc  in  maggior  fomma  ) chiaro  òche  in  minore,  rimedierebbe!!  alla  té 
lunghezza  delle  vite,  & a Ila  tardanza  delle  gcnerationi,&  anzi  alla  formatione  de' tré 
Boozi.  Solamente  ricorderò,  che  IfaacVoff.pvcc.  cerchi  di  prouàre,haùer  permedb 
la  diuina  foiferenza  altri  deliqui  di  numeri  nelle  fiacre  carte  alla  fraficùtaggine  humana 
nel  TefloHebraico  ne  gli  anni  di  Gicroboamo,d*Afa-,cd’OcozÌ3  Rèj  ed  ìnlino  alla  ma- 
lignità Hebraica  ne* numeri  de  gl’anni  auanti  aliai  gcncrationc  de  Patriarchi  antichi, 
prima,  e dopò  del  diluuio  j & di  medicare  il  tutto  con  la  Tra  riattane  de  Settan.ln - 
terpr.  del  che  per  hora  a'  lenii  della  Romana  Chiefia  totalmente  mi  ralligno,  fin  che 
nella  Cronologia  Sagra  della  Genealogia  di  Cbrijìo  (non  haucndola  alcuno  a' fuoi 
tempi  didribuita  ) ne  prenderò  prima  dalla  medefima  gli  Oracoli.  E’1  Caietano  proua 
ficorrctti ne gliylff/ydp.  13. li 450. annidellcmifierie Egiziache j riducendoli  co'l  Tef,  2* 
Greco  à 350. 

Più,c  meno  (patio  di  tempo  per  tutto  ciò  , dal  giudicato  d’Othoniele  à quello  di 
Dcbbora  ( fiotto  della  quale  la  moglie  d'Habcr  inchiodò  in  terra  la  teda  diSifara , ed 
in  elfia  la  ruota  della  fortuna  Giudaica) può  edere  ficorfio  ;c  per  verificare  l’hiftoria 
pura  d'Habcr,  che  lo  Spirito  Santo  ne  propone ( fienza  lafciarci  codrignerc  da  chi- 
meriche Cabale  di  Cronologia, à dedurre  da  vn  nome  due  altre  perfone,  figliuolo,  c 
nepotCjò  à far  partorire  da  vna  lunghezza  di  tempo  due  altri  Habcri  Fuccèlfiui  ) hab- 
biamo, quanto  li  può  , à minorarne  il  tempo  al  nodro  bifognoj  per  non  hauerc  à 
crcarui  più  perfione , per  ferie  di  gencratiqne,  per  didribuir  loro  quel  tefioro  ditempo, 
che  eiìer  potette , e fiù  d’vnoj  per  verifitard  i'pliri,  e fiempliei  tedi  della  Scrittura  . 

5.  Ma  quando  di  poco  da  quello,  che  s‘c  il  Saltano  prefitto,  minorare  lì  potelfic:  non 
diffideremo  d'vna  men  vecchia  adài'del  marito  ; potendo  edere  non  pure, coirle  ordi- 
nariamente per  la  fecondità  fi  pratica , meno  annoia  del  marito  la  riioglie:  ma  faconda» 
ò terza  moglie  più  giouane  Iacledi  vecchilfimo  Habereje  già  lunghilfime  età  in  quéi 
fccoli dLimbi i ficlfi  habbiam  ritrouato  vigorofie,  e feconde.  Onde  l' Eccleftqftfco  del 
vecchilfimo  Calcbbe  al  4 6,  1 1,  notò  : Vfq-3  in  feneBam  permipftt  tVFjicrticT.  E d’ 

Afier  figliuolo  di  Giacobbe  Mose  nel  Peuter.al  33.  aj.  Sicut  dies  )udsntùtis  tux\ 
ità  &fen'tur  tua . Il  che  pure  di  Iacle,  moglie  d'Haberc  (per  faluarc  la  pura  lettera 
delibero  tedo)  habbiamo  da  argomentare  . * 4 

6.  Fimi  nenrc  quando  non  pure  vcccfiilfima  : ma  deboli'fi  n 1 folTe  dirà  laele,  cederà  4^ 
loduporecom’ella  inchiodandola  morte  nel  capo  d'vn  Rè  guerriero , mentre,  dormi*. 
ua,riiaue(Te  fatto  paRare  da  quel  fiondo  momentaneo  all’eterno  : 'fie  Iq  rfconofccrcmo, 
coinè  iltroincnco  obedienthle  deU'onnipotenza  diuiua , cleurtò  dal  bado  elemento 
della  propria.facoltà,aUa  sfera  delfiopranaturaledal  braccio  dittino;  il  qualc,à  fin  che 

la  fiua  onnipotenza  campeggi*,  hà per  vfio  di  fieni  irli  d'abiettilfiini  iftruinenti,  per  im- 

firefictraficendcntirhumana  facoltà, come  in  figura  apprelTò  Daniele,  con  vn  fafTarel- 
o infognato  atterrò , e fipezzò  quel  inarauigliofio  cololTo  divari  metalli  compodo:  e 
fuori  d'enimina,  con  vna  pietruzza  da  vn  pa  (torello  inefperto  frombolata  ( fie  m’è  lecito 
dire  ) atterrò  quella  montagna  di  carne,  d’olTa,  ed  ancora  di  ferro  del  Gigante  Filidco, 
che  per  vn  clercito,come  vn  Briareo,valcua  : con  vno  cfiercito  di  Rane, quali  di  fanteria  f 5 
per  acqua  , e per  terra , e con  Cauallcria  di  Zanzalettq  ( che  fono  infieme  Caualli,  e 
Caualicri  : ma  Ciiualli  alati,  e perciò  non  fauòlofi  Pejgàfel,8c  inficine  Càualieri  Pcrfei  j 
& anzi  trombettieri , c trombette  animate:  ma  trombe,  che  fono  lande  ) mode  gucr- 
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ra,cconfufc  vn  potentiflìmo  Re  Faraone  co'fuoi  cfcrciti  Egittiaci  : Infirma  mundi 
clegit  Deus  j vt  fortia  qutq j confundat.  i.  Cor.  i.  Ed  in  limile  cafo  vna  Giuditta 
inerme,  per  troncare  il  tefehio  del  vittoriofo  Capitan  Generale  degli  cfcrciti  formi- 
dabili del  Rè  Nabuco.  Oh  Giuditta  era  gioitane  , e Iaclc  vecchia . O gioitane,  ò vec- 
chia,nulla  rilieua,  feiftromenti  della  diuina  onnipotenza  , che  virtù  foprannturalc  in- 
fonde, & è quella  , che  opera  , fi  confiderà.  E tale  appunto  fù  Iaclc:  Quìa  tv  manti 
mulicris  tradetur  Sifara  , come  vaticinò  Debbora  ne’  Giud.  al  4.  9.  Nel  tcfto 
Hebreo:  In  manu  mulìeris  vende  tur  Sifara  . Alle  quali  i'Abulenfe  q.  n.inCap .3. 
Dabitur  et  tàmquam  venditus  ; ita  quòd  poffit  de  ilio  facere  , quei  voluerit  ; à 
lo  fin  che  fappia  il  S aliano , che  l'Onnipotente  era  quello,  clic  in  lei  opcraita  ; £ perciò 
clTa  non  pur  giouane:  ma  dccrepita(corhe  il  Capitano,  e Re,  non  pur  dormendo  : mà  in 
veglio)harebbc  potuto  facilmétc  opprimere.  Ed  à fine  ch’ei  uòTpolfa  negare, bel  piati- 
lo del  trionfo  della  vittoria  cantò  profeticamente  Debbora  al  5.  8.  Noua  bella  elegie 
Dominus  : nó  il  Principe, e Giudice  de  gli  Hebrei, qual  ella  crà,ò  Barac  : mà  Iddioj  acciò 
che  da  Dio  quella'  miracolosa  vittoria  per  mano  d'vna  fetnina  imbelle  fin  m fòrza  risi 
riconofcere  ; Onde  VgoncCard.  de  Santo  Charo  glofollc  : Nona  bella  èlegit  Dóthiniis  5 
filato  cairn  modo  expugnauit  Hiericho  inouo  modo  ccepit  Hai:  nouo  modo  deuicit 
Si  far  ani.  Mà  come,  per  tua  fè,ò  lettore,  efpugnò  la  città  di  Gierico , fuor  che  co* 
portenti?  Con  altre  bombarde,  fuori  che  con  le  trombe  facerdotali , nóri  diroccò  le 
fue  mur?  . E qlieftó  fu  il  nuouo  modo  di  guerreggiare  del  Ciclo  j che  doue  Anfione, 
fuor  che  co*l  (lioiVo*  delta  lira,  nelle  fauole  de  Poetr\  nòti  edificò  Ie'mU'ra  di  Tebe  ; get- 
tandoli fponraneamentc  ne*  fondamenti  le  pietre  al  toccar  del  baffo  : alzandoli  nella 
f.ìbrica  al  rifuonarc  del  tenore  ,e  dell’alto  5 e fallando  nelle  cima  af  fopranp:  ncU’hif- 
toria  facra  co’I  fuono  delle  trombe  pacifiche,  quali  di  tuoni  di  Bombarda  à palla , quel- 
le di  Gierico  furono  dall’onnipotenza  diroccate . Così  la  città  d’Hai  ( clic  come  Nar- 
cifo,  portaua  deferitto  nella  taccia  del  nome  l’Hai  dolorofo  di  mal  augurio  ) più  che 
dall’Efercitodi  Giofuè,daI  Dio  do  gli  Eferciti  fù  debellata,  che  aflicurollo  al  cap.  8.  1. 
Ile  t inle  as:  confurgens  afeende  in  oppidum  Hai  ^eccè  -tra  didi  in  manu  tua  Rc- 
gem  eiur^ò4  populum , vrbemq\  & terram  ; c tutto  die  il  Capitano  Barac  combat- 
to rclfc  in  terra  icfpugilaua  inuifibilincnte  Iddio  dal  Cielo  : De  Calo  dimicatum  ejt  con- 
tra  Sifaram  v.  20.  E co’l  chiodo  , c cò'l  Martello  di  Iaclc  , il  braccio  diuino  di 
quegli, di  cui  la  Vergine  cantò: (Ftcit  potentiam  in  brnebio  fuo  : difperfit  fupcrbor> 
Lk.  1.)  conficcò  la  morte  nelle  tempie  di  Sifara  : Noua  bella  elegit  Dominus.  Nouo 
modo  expugnauit  Hi  eri  c’ho  : nouo  modo  ccepit  Hai:  nouo  modo  deuìcit  Sifaram 5 
Quia  in  manu  mulìeris  tradetur  , vendetur  Sifara . E per  rutto  ciò  vinto,  c con- 
tento il  Sapientilfimo  Saliano , ceda  al  mio  vcriniciuolo,  che  Iddio  per  fupcrare  quella 
Grand’Aquila  di  penne  elette,  hà  eletto,  8c  elcuato  improtiìfamcntc  con  poco , c quali 
punto  di  lludio:  Ipfe  quafi  tenellus  Ugni  vermi culus , impetu  fuo  intcrfecit  oHìit- 
r>.  gentos  2.  Reg.  23. 8.  E ceda  la  Francia  co’fuoi  maggiori  Dottori  alla  Spagna  , che  co’ 
4°  Tuoi  Abulefi , Salmeront\  Maldonati ^Sancij  &e.  hà  patrocinato  la  mia  caufa , c del  Re 
Ibcro , anzi  del  Monarca  della  terra , c del  Ciclo , contra  del  L,irano , di  Genebrardo  , 
del  Saltano  (yc.  marauigliofc  penne  Galle  : mà  non  fopra  di  quelle  dell' Aquile  Iberc. 

A Mardocheo,  che  il  Celada  obbiettaua,pér  non  tenere  maggior  parentela  con  la 
Hoftra  caufa,  fuorchercmotilfima,di  limile  co’l  limile  ( conofccndo  d’clfermi  lafciato 
fuagar  troppo  dietro  del  primo  limile  di  Salmone  &c.  ) rigettandone  altroue  la  ril- 
potta  (ancor  che  nel  limile  d'Haber  mi  troui  d’haucrla  già  data  : ) fatisfarò  per  hora  co’l 
fuo  Macllro  Sancio  >uon  pureadclTo:  mà  al  S aliano  ad  A.ÌA.  35^1.  con  dire:  nòli 
ripugnare  ,ch’ci  poteffe  à 170. anni  (con  gliefempi  delle  vite  lunghe  addotti)  clTcre 
arriuato  5 per  non  hauerc  nel  fuo  nomc(  come  in  fecondiamo  padre  ) à creare  figli- 
uolo, nepote,  & ancora  pronepote  nelle  Sagre  Carte  ; hauendolo  cfprclfo  troppo  pre- 
ttamente al  Cap.  11. 2. 3.4.  pervijico  lo  Spirito  Santo  : Anno  fecundo  regnante 
Jrtaxerfc  Maximo  9 prima  dio  tnenfif  Nifait , vìdit  f omnium  Mardocbxus  filitu 
V-  ‘ ...  Yy  lairt. 


K 


b 

XXXVII 

/ 


3<4 


NE  I BOOZI  NELLA  GENEAL.  DI  CHRISTO  MVLTIPLICATI, 


lairi  yfilì)  Semei  sfili)  Cis  de  tri  bit  Beni  amia  homo  luàfit , qui  h abitabili  in  vrbc- 
Sufis^vir  Magnus,  & inter  primo r auU  Regi* . Erat  autem  de  eo  numero  cap- 
tiuorum,quos  tranflulerat  Nabuchdonofor  Rex  Babylonis  de  Ierufalem  cum  le  co- 
nia Rege  Iuda.  Nelle  quali  dilfincndofi  daftautoricà  diuina  con  canta  puntualità  la 
peffema  di  Mardocheo  per  figliuolo  di  Iairc,pcr  nepote  di  Sellici,  c per  pronepote  di 
Cis  jel  tempo  della  Aia  captiuitàgiàfotco  del  KcNafiuco,  nella  quale  dalla  Giudea^n 
Babilonia  fu«a  (portato}  E clic  poi  diuenuto  Grande  tra'primi  Cortigiani  fiotto  d’Arta- 
ferfe , gli  folle  premoftrato  in fogua  dal  Cielo  la  condennagionc,e  la  prcfcruationc^ 
delU.fua,concaptiua  natìonc'c  io  non  sòhiy che  maniera  ( per  negarli  vna  lunghiflìma\ 
vita  .-tanto  piùpoflìbile,quapto  che  era  fanatico  dal .Cji^lq,  eletto , per  preferuare  il 

Re,  e’1  popolo  qaptiuo  ) polla q dir c i Li" alialo -, pf.^^elatq, : che  vii  Mardocheo  fo(fc 
il  condotto  in  c.iptuùtà  da  Nabucco  :&  vn  altros.ciò1è,vn  luo  nipote, ò pronepote 
quello  ,à  cui  furto  Artafcrfe  in  fogno  nel  tcatrov$clla  fa  nulla  furono  rapprefentate: 
fotto  enimipi  dal  Ciclo  le  peripetic  della  fu  a - matite . E fcjlf  fprefi&  il  diamo  Spirito: 
m figlilo  di  li  iri,- per  aicpotc  di  Scp^ei,  e per  pronipote  di  Cls^co^v  p »ifi  alcuno 
(Ajtua.np^^Lpotre temerariamente  nelle  firgte^atte  la  mano, e vioU*ijuarle)dirlo  figli- 
qMp,  nep.)te,e  pronepote  d’altri, più  del  fogno-di  Mardocheo:  fantafticati:  (mentre  fe 
niella  gyifpjclie.li  vuql  figgere  ) quella  ferie  folle  Hata  prodotta  ì^arc-bbc. potuto. Io  Spi- 
riro(SantO|99^i.Li  medefuna  facilità, con  maggiore  proprietà,  c, con  più  chiara  diftintio- 
nc  (auzilen£a  dubbi  yeqot)fp]ìpnc  ) nominarlo  figliuolo  ,nepotc>,  q pronepote  d’altre 
perfpne  .-cqrae  lo  dilk*  figliuolo di  Ialrc,  nepote  di  Semel,  c pronepote  di  Cis . E oon 
la^icdcdìma  dirloJKpote, 9 pronepote  diqucl  Mardocheo , che  fu  fatto  captino  dal 
Rc-Ha^pc^,  cmnie  ìodilfe  quello  fteffo , che  fatto  fchia  119  già  da. Nabucco , infognoflì 
poi  fptfq  ,<i’ Atta  ferie &c.  Nehauendo  ciò  detto  : chi  ardirà  di  fiug,eru.elo  ? E poten- 
doli à qqeftc  chimere  c,on  vna  Iqpgn  vita  ouuiare  ( mentre  in  ogni  luogo  , & in  ogni  fc- 
cqlo, .fidili,  e piu  lunghe^rhiftorie  addotte, n’han  rpgiftraro  : ) perche  non  doprà  ( fcn-> 
za  fa  noleggiare  ncU'hiftoria  fac.ra  ) rimediarli  ? Per  non  dire , che  ci  delTe  l'animo  an- 
cora d’accorciare  il  tempo  da  Nabucdonoforre  ad  Artafcrfe  per  nobiliflìmo  calculo, 
come  nella  famofa  Epa  Agronomica  Nabonarzana  potrà  facilmente  nelle  Macchie 
del  Sole  di  Liuto  >nel  J e gno  c\e'Pefci  vederli >,douc  circa  l'anno  folarc,  à quel  della 
Luna  adequato  (del  quale  Ninna  .fa  iqyep^pre)  richiamandolo  alla  confiderationc 
dell'anno  di  tutte  le  famofe  Monarchie  antjg^e,  mqftrjamo  (corretto  ne’ tempi  (dal 
$ole/urmati,c  regolati  ) ilfuo  Sole,epcrcip  jó  Cronologia  macchiato, &ccclilTato.  ' 

. fingendo,  io  (focato  qqefti infognati  Mardochci, &Habcri  Iuniori  dclCV/ndiz,ò 

del  i’n//n«p,an)fii  non  meno  del  fogno  dcll’vno  da  loro  in  veglio  infognati  : me  ne  \er- 
rò  alla.  Ter?a  Tclferadecndc  Matteana;  i moqppiqnti  al  Celada  additando,  da* quali 
cqab.  diuina  feorta  l'EuangeliJla  l'attinfe.  . (li;,  ...  ,CIjj  . ; 

Et  hauendo  conuinto  fino  ad  fiora,  come  per  autorità  diuina , per  la  Genealogia  del 
S.aluatore  da (S.Matt.  e da  S.Luca  teffuta:  non  mancherò  di  conuinccrli  inoltre, 
pqrautoritàjhiim^najpcrfouucrchiarliin  ogni,  e qualunque  modo . 

{ Chiedo. col  Jfamofo  Vefcouo  d'Auila  in  Cap.  1.  M atth.  q,  26.  Vnde  Matthtut 
hajmerif  fjìqf  progenie s della  Genealogia  di  Gicsù  Chrifto:  E ciò  che  interrogo  di 
^atFcop;micndo  ancora  àiS.Luca.  Rifpondcrà  facilmente  ogni  valfallo  dell’Euan- 
^c|o  ,ohe  ijano  Rate  loro  dallo  Spirito  Santo  ,ò  dal  Verbo  di  Dio  dettate,  del  quale 
ljppo  Cancellieri,,  ìftromcnto,  Arteria,  Organo  ,e  penna  ,come  tutti  glialtri Scrittori 
(agri  per  autorità  di  S.  Pie.  nella  1.  Can.  il  che  non  (rilega:  ma  ciò  non  baftaua  per 
cqnuincerc  chi  ppn  credeua  in  Chrifto , nc  tampoco  nel  diuino  Spirito  } Onde  era  ne- 
ccliàrio  di  confonderli  con  teftiinonihumani,  che  non  fi  potcflfcro  negare.  S.Matt* 
feriffe  propriamente  il  fuo  Euangelio  per  la  copuerfionc  de  gli  Hcbrei  , come 
S.  Girolamo  ,e  tutti  iPP.  concordano  j altrimenti  la  Giudea  dalla  diuina  bontà  ( che 
padre  vniucrfale  dello  Scita,  e dol  Giudeo,  faluar  ?utti  vorrebbe),  non  farebbe  (lata  del 
proprio  Apoftol© , come  raltreprouincic,  per  U conucrfioue  proueduta  ; mentre  pfji 
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dcllaltre  la  Tua  perfidia  era  ne  bifognofa  ; ond’ei,  Apollo  Io  de  gli  Hebrei,in  Hebrco  ca« 
ratterizò  il  tuo  Euangelo,  come  la  Chiefacon  l’autorità  degli  antichi  PP.  nella  Tua  fo- 
Jénità  n’aflìeuta'ànzi Sì&io.Bocca  d'Oro Horn.i. in  M atb.  dice,chc  lo  fcriuelfe:  Iud£is, 
qui  ere diderùnt  ,expofcentibus . Per  ottenere  perciò  l’intento, non  doueua  folamcntc 
àll’autorità  diuii^a  dello  Spirito  S.  appoggia rfi5che  parea  non  conofceltcro  con  gliEfè- 
/ini  i Giade)}  Sed  ncq\  f Spiritus  SanHusefl  audiuimus  AH.  19. ne à quella  del  Verbo 
Incarnato,- che Won  vollero  conofccre:  itia  per ifcclerato  fecero  condennarc:  Si  noit 
(flirt  hic  mali f nH or  non  tibi  tradidiflemus  eum  lo.  18.  30.  Ma;1teftimoni  ‘Eumanì 
Hebraìci  ficu ri  in  oltre  richiedcuanfi,come  l Abulef e, che  in  dubbiò  propofejrifoF’utr*: 
Sed  dicendunì  quòd  hoc  non  conutnit  fdi  ricorrcre'aila  fède  della  diurna  reuelatio- 
bc  j ) quia  licei  Mattb£us  potuèrit  hoc  habere  por  reuelationem  : tamen  non  profl- 
ciebat  ad  intèntum  fuum-,  ipfe  namque  deferibit  i/lam  Chrijli  progeniem  ad  prò- 
bandum  lud&ii  yquòd  Chri/lur  venir  et  de  [e  mi  no  Dauid  ( fecondo  i vaticini?)  de 
quo  ipf  ' dubitabant  ,vt fupra  diHumefl.  Si  autem  conflatet  hoc-  Matth£0  foluih 
per  reuelationem,  non  pater  et  per  hoc  Iui£is  veraci  effe,  qiiòd  Mattb£us  dicebàt\ 
& fc  eflet  inutili s ìjla  deferiptio  Gcncalogi£.  Efl  ergò-dicendum , quòd  conflitti 
lAatth£o  de  iflis  generationìbus  tx  aliquo^loco  authentico,  inanifeflo  Iud£iJ , quem 
negare  non  poflent . : .L  . V inr.\  in--'  ir.  •!  < 

Qui  due  riflelfioni  tirandomi,  come  per  lo  lembo, mi  raffrenano  il  corfo  : la  prima  : 
come  diibkaltero  i Giudei  della  dipendenza  di  Chrifto  dal  Rè  Dauide  sparendo  certami 
ónde  Fili  Dauid  fóticnte  fii  acclamato  : la  2.  come  potelfe  con  ficu  fa  Genealogia 
S‘.  Matt.  per  co^i:remòtc  generatiotli:  coftuinccrli,  mancandone  per  dTedaZoroba-- 
iiellè  in  giù  i fieri  atteflati?^  i'1  : ìa-,  m 


1»  iijr 


Circa  dei-primo  quelito  (premuto  Torto  i torchi  dèH’impreflione  con  quelle  tittè 
imprende-,  fénzd  bitter  campo  di-péfÉdrenel  matt  de  gl'inchioftri  del  Toflato , fenzà 
Indicc  , quclchc  diltc  d'hauerui  fparfo)  in‘occorrc  Giulia#?  Apoftàta  app.  Ciril.  Alef* 
fàndr/lib.  1.  Cont.-lulian. che  negò,  chè;  Cimilo  folfé’dcHa  tribù  di  Giuda  ; e con  elio 
Fduflo  Manicheo  app.v5\  Agófl.Cont'.Faùfl.lib.  2-3.  thè  diffetVVerg.  madre}» 
C perciò  Chriftó,  della  tribuni  Leu'i.”;Ondc  S. Matinee  conOincefé:  hffto'ricamencèi 
non  purci  prefetti  Giudei  Tùia  i futuri  Pàgani,8i  H’erericì  : ordì  del  Salifat.cosìfcriòft 
Genealogia.  Ma  come  farà pòlfibil'épè^  fi  lunga-,  e¥éhiota  ferie  genealògica  di  ci- 
tanti fccoli,  di  éortuinccrli  con  teftimoni  humani,airHcbraifmo  nòdi ,;è  ficuri,  c per  cfli 
tì’ Pagani?  ' ■’*  »h  uff:»  ; • 

Ditollo  con YAbulefé  nel  luogo  precit.  c con  altri.  Apprelfo  gli  Hebrci^non  pufe, 
come  appretto  de’ Romani  )cra  il  Cento  delLuftro,à  recenfendo , dal  numerare  per 
fommd  generale  lvn’iuerfità  del  Popolo  d’Ifraele,  còme  nel  1 .del  Pàfàlip.  9.  & nel 
8.  à’Efdr.j.  appare ‘ ina  altri  più  pariicùlari  Libri,  in  quibus  fcribebantur  progfr 
tiics  fngul£,  per  quos  confi  are  poter  dt'  de  fingulit  bóminibut , de  quibus  progenie * 
bus  eflent,come  proua  per  Ezech.al  1-3.51.doue  i fi  Ili  Profèti  Iddio  da  quelli  libri  Icàii-J 
cella, come  da  quello  dell'eterna  predellinatione  haucali  proferirti:  Et  in fcriptUrd 
Jfrael  non  fcribentur,  come  quello  Dottore  le  parafraftica  : Ideft  -,  in  libri s , in  qui * 
bus  fcribuntur  progenies  totius  Ifrady  perche  Ego  occidam  eos  , & non  manebit 
progenie r eorum , qu£  poflit  fcribi  in  fcfipturd  'domus  Ifrael.  Horn  Ifti  libri  erant 
nuthentiti  ( nòta  il  medefimo  Toflato  ) ita  quòd  per  ìllos  firmiter  conflabat  de  prò* 
geniebus  quorurtteunque , & non  poter at  in  dùbium  reuocari  id , qiiàd  ahi  fcribebfl* 
tur.  Il  che  purè  il  Card.  Baron.  con  gli  antichi  Padri  autcnticrf-ÉO.  1 . Ann.  in  Ap* 
paratu  Nunt,  3.  & 27.  cdal  più  erudito  Rabbino  d'antichirà  Giudaiche  ( quale  feit- 
za  controuerfia  fù  Giofcppe  ,che  eterno  He  ) lib.  lì  Cèdi.  Àpìonem , ò1  lib.  20.  Antifi 
lud.  cap.  8.  c da  Eufeb.lib.  i.cap.  7.  aggiugne  ,che  ili  lunghilfiina  ferie  élleno  folterò 
telfute j à fcgnojchc-  Eufeb.  Ad  Profdytos  , vd  ad  eos,  qui  , ide/t , terra 

JncoU,  cran  detti, quali  gli  antichi/fiini  Patrlirchi,  erano  di  figliuolo  in  padre  riferite^ 
«riordite;  c delle  Sacerdotali  prec  ifa  ménte  nòn  tace  Qon  Giofcppe  nql  luogo  precit* 
Qwt.Apion%  che  fino  di  due  mila  anni  fedelmente  apprclfo  gli  Hebrei  fi  confcriialtcro; 
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tudicium  vero  interritati s hoc  maximum  ejì  ( ferine  quello  Rabbino  ) quia  Ponti - 
fica  apud  nos  à duobui  millibus  annit  denominati  fili j à patre  infcrrptr  funt . E 
contra  d'ogni  ragione,  [il  famofo  Ann  alt  fi  a del  Vecchio  Te/lamento , fuo  emulo  , e 
Ariftarco,  quale,  ciò  è,  il  S aliano ,10  fatirizza  ad  An.  MwH.403».  num.  9.  per  non 
eflere  feorfi  più  di  mille  fcicentoanni  dal  primo, e Sommo  Sacerdote  Aronc  fino  a 
Mattia, òPhanafo vltimo, fecondo  Giof.  inedcfimo  lib.  20.  Antiq.  hidaic.  cap.  ai* 
quali  che  il  Saccrdotio  auanti  della  Molaica  legge,  & d’Arone , quando  (biennemente 
fù  iftituito , non  hauelfc  confacrato  gli  antichi  Falli  de  gli  Hebrei  nello  fiato  di  natu- 
ra fino  dal  Patriarca,  Noe , che  J&dificauit  altare  Domino  ( Gen. 8. 20.  ) & tollens  de 
cunftif  pecoribus , & volucribus  mundi s , obtulit  bolocaujla  fuper  altare  , che  fik  zg 
vn  facrificio  odorofilfimo  à Dio  inlino  tra’lcattiuo  fico  deU’arliccie  carni  arrofiitc, 
.coin’iuiiI.YtfC.  foggiugne . Per  non  tacere,  che  fin  colà  co'l  natale  del  mondai 

nafccife co'l diurno  culto  il  Sacerdotio,chc  perniano d’ Abele,  Obtulit  de  primogeni - 
tir  ouìum , &"  inlino  di  Caino,  Ex  fruii ibur  terra  facrificium  Domino  Gen. 4.3.4. 
che  li  tramandò  per  Seth  d’Adamo  fino  à Noè, e da  quelli,  per  Sem, à gli  Hebrei,  che 
da  elfo  difeendono  : ilqualeccosì  vero,  ch’ei folfe  Sacerdote  $ che  da  gli  Hebrei(pcC 
riporto! di  S.  Girol.Epifl.adEuagr . ) àzM'Abulen.  dal  Caiet.  e da Genebrar.  medefuno, 
come  da  altri  hebraizanti  nella  dottrina,  fu  ftimato  clferc  Mclchifedech,  Rex  Salente 
& Sacerdos  Dei  Altiffimì  Gen.  14.18.  conuinti  però  deH’cquiuoco  ( per  la  diftanza 
de  gli  anni  tra  di  loro  ) dal  medefimo  SalianoadA.  M.  21 18.  ancor  che  tutti  i Rabbini, 

& i PP.  ( fluori  di  ciò  ancora)  per  Sacerdote  riconofcano,  e venerino  Sem:, dal  quale 
tramandoli!  per  ferie  di  generatione  faccrdotale  quella  dignità  ?d  Abramo,  Patrinr-  / 
ca  dell’Hebraifmojà  cui, come  à Sacerdote  obcdientillimo,cpmandò  Iddio  : folle  filiuvfk 
tifumy  quem  dilìgit  Ifaac , & offer  illum  in  holocauflum  Gen.  22.  ancor  che  del  fa- 
crificio della  volontà  appagandoli,  gli  faccfie  in  vece  capitare  alle  mani  vn  Caprot 
Quem  ajfumént  obtulit  holocauflum  prò  filio^v.  13.  e così  Giacobbe,  padrcimmediato 
df  gli  Hebrei , fuo  nepote,  dopò  quella  gran  vilione  di  Dio,  c de  gli  Angeli  : Hic  domus, 

Dei.  ejl  &c.tulit  lapìdem , ò<  erexit  in  titulum^fundens  oleum  defupcr  Gen.  28. 17. 
iS.chefula  prima  Cappelletta, che  folfe  confagrata  al  mondo,  non  fenz3  minifiero 
{certamente) Sacerdotalc.E  da  quelli  nell'Egitto  trapiantarle  propagati  gli  Hebrei:  co- 
ine  crederà  il  Salia.à  altri(per  inualidare  l’atteftato  hcroico  di  Giof.Hebreo)che  in  quel- 
la Egizziaca  fcruitù  (non  di  430.  che  fi  legge  Sarò.  12. 40.  & zdGal.  3.  i7.netampoco 
di  400.  come  in  Gen.  15.  ó*  AH.  7.  6.  Mosè,  S.  Stcf.  c S.  Paolo  male  ititeli  )ma  di 
21 5.  anni  (come  con  dice,  e con  4^0/?.  dichiara , e conuincc  il  Saliano  to.  2.  à 
queft’anno)  nel  corlo  di  fua  vita  qualunque  Sacerdote  Hcbrco  fuo  difcendente,non  po- 
tclfe carpire  momento  dodo  per facrificare,c  per  notare  nella  fua  genealogia  quat- 
tro,òfcinudi  nomi,  per  efempio, della  fua  prole,  per  tramandarli  a’ poderi  5 fi  che  al 
tempo  di  Giofeppe(  che  fiorì  l’età  dopò  Chrifto  ncll’vltima  guerra  Giudaica,  figliuolo 
di  Sacerdote,  per  eternare  le  patrie  ruine , e renderne  fuperbo  il  trionfo  di  Tito  ) fieno 
potute  arriuare  le  genealogie  Sacerdotali  infino  da  venti  fecoli?  E che  nelle  captiuità 
non  l’oblialferoificonuince  dal  i.d'Efdr.  al  2.  62.  & 64.  c per  lo  2.  al 7.  doue  fra 
falere  i ripatriati  dalla  captiuità  Babilonica  annoucrandofi,fi  dice  d’alcuni : Hi  qua» 
fierunt  fcripturam  genealogìa fuay(f  non  inuenerunt.  Et  eiefti  funt  de  Sacerdo* 
fio . Et  elTendo  così  ( come  meglio  conuinceremo  : ) potette  S.  Matteo  fin  da  Àbramo  v 
Saccrdote,duectàauanti(7/q/i?p.H(P^r.la  Genealogia  di  Chrifto  perficuri  monumenti 
Giudaici  ordire  , per  conuincere  co’loro  medefimi  monumenti  i Giudei.  Et  anzi 
S»Euca  fino  da  Adamo  riordirla  ; accurata  tra' Giudei  per  gli  loro  libri  facrifino  à 
Noè , e ad  Abramo,  per  la  Gen . e per  lo  lib.de’  Num.  c dopò  per  quei  di  Ruth , e de* 

Rè  auanti, e dopò  per  ambi  del  Paralip.  E per  io  primo  fi  conuince  dell* 

antichiftime  Genealogie  Hebraichetrà  gli  Hebrei, non  pure  di  due  nulla  anni  : ma  infino  j 
colà  dalla  creationc 5 non  elTendo  quello  fuorché  libro  Genealogico,  di  puri  nomi,  che 
fi  diceua . Hor  quelle  Genealogie  clfet  non  poteuano  adulterate  : Et  oh  hoc  0 porteba% 
Z.-.T- . . ....  ’ ..  0o%  ;<  - 
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iflor  librar  /cruori  in  locir  publicir,  non  fufpeftir  ; vt  non  poffi't  aliquid  peruerti 
in  f//( ferme  l’Abulefc,  fegretario  di  tutte, le  notitic  hebraiche)  Et  aferitur  quìi 
ijli  libri  erant  in  arcbiuijs  templi  j Che  anticamente  afficurò  da  Giul.  Africano , 

Eufeb.in  Hift.Eccl.  lib.  1.  cap.  6.  A confufione  delle  noftrc  Genealogie,  che  ri- 
pudiando i loro  propri  progenitori , e le  loro  origini , fi  fanno  fapporre , per  mani  fal- 
lacie d’infidelcuatrici,ò  della  lor  vera  (ma  non  verace )ainbitione,à  Principi  antichi, 
àRè, & à Cefari,che  all’hora,chc  probabilmente  i loro  progenitori  brancolaumo 
p<?r terra,  hauercbbonli  fdegnati  infino  nelle  loro  anticamere  , così  farebbono  fiati 
lontani  ^abbracciarli,  cd'addottarli  nelle  loro  cafc  Reali . E fc  potelfero  ergere  dalle 
xo  loro  fcpolture  le  tefte  incorona  te,  cmiralfero  tra  le  loro  famiglie  Reali  quelli  nouelli 
Rè;da Scena  inferiti:  turbcrebbonfi nella  quiete  de’ morti, e nel  fonnodi  pace  rifuc- 
gliando lo  fdegno,  non  celTcrcbbono  la  loro  temerità  d’ifgridarc . Ma  ti  pofibaificu- 
r;?re,ò  lettore,  che  fe  tacciono  i morti, non  fieno  morte  lefatire  in  bocca  a’ viui  ;tra* 
quali  reclamano  gli  emuli,  i liberi , i veraci,  e gli  eruditi;  Onde  in  pena  della  loro  paz- 
za ambinone,  diuengono  fcherzo,  c derifo,coine  appunto  i Rò  da  Scena, anche  ne 
gli  aperti  teatri,  non  che  ne  gli  angoli  di  chi  ben  rauuifaqùcfti  improprie, & adulterine 
adpttioni,  & inncfti;  riclamando  l’hiftoria,  Se  i monumenti  municipali,  e patri) , con  gli 
Antiquaria  quelle  nouellcimpofture  . 

Chiedi:  à che  fine  cotanta  diligenza,  e cautela  nelle  Genealogie  tra  gli  Hcbrci , che  XXXVII 
H di  niun  altra  natione(  ancor  che  più  colta  ) fi  legge?  Lo  ridirà  per  ine,  per  conuincerc 
maggiormente  la  Francia,  ò il  S aliano , Gencbr.  c'1  L irono,  fin  colà  dalla  Spagna,  il  me* 
defimo  Abulcfe  : Quia  pertinebant  ai  Jiatum  publicum,  (f  erant  valdè  necejfarij • 

E per  molte  ragioni  politiche  conuinccnti,  nelle  fagre  fondate, che  non  potranfi  dalla 
ritr  olita  d'alcuno  rigettare . 

1.  Quia  cùm  Iudai  effent  difiinRi per  11.  tributa  & Deut  iujferat , quòd  ifìa 
tribus  manerent femper  dìfiinRa  ,ficut  ipfe  dijlinxerat  eat  Num.  3 6.  oportebat ± 
quòd  effent  libri , in  quibut  fcriberentur  progenie t fingulorum , ne  dubitaretur  de 
tiri  inoltra ndofi  eternamente  per  quelle  genealogiche  propagationi,  fin  dalla  loro 
origine,  la  loro  diftintionc. 

2.  Item  erat  hoc  valdè  neceffarium  propter  officia  ; quia  hominibut  de  quìbuf- 
dam  tribubur  debebantur  quidam  officia,qua  non  debebantur  alijr  ; ficut  patet  de 
Sacerdotib.  & Leniti /,  quibut  competebant  minifirationet  certa  in  cultu  Domini , 
qua  non  competebant  alijr  Num.  3.6*  18.  Ideò  oportebat  quòd  conflaret  de  genere 
cuiutlibet  Sacerdotir,  & Leuita , ne  aliquit  per  fraudem  pòffet  gerere  fe  prò  Sa- 
cerdote! vel  Leuita  ; quòd  erat  contro  Dei  cultum . Quia  fi  quit  de  extranei t fe 
immifeeret  mini  fi  er  io  Dei  , occideretur  d Deo.  Nu.  3.  16.  Et  etiam  furor  Dei 
eriretur  fuper  totum  populum  Num.  1.  Onde  i.Efdr.  5. fi  legge:  Horum  quafita  ejl 
generit  fcriptura , & non  ejl  inuenta  , (f  prohibiti  funt  facerdotio  fungi,  oltre  la 

più  conuinccnte,  poco  fa,  dal  lib.  1 .cap.  1.  6i.  addotta  ; c dal  medefimo  lib.  2.  cap.  7.  / 

4°  3.  Erano  nccdfarie;  per  lo  pregiuditio  de’ Sacerdoti,  e de’  Leuiti  ( fe  altri  fi  folte 

ne* loro  miniftenj intrufo  ) per  le  ‘rendite  anneirCjChctra’SacerdotijcLeuitijperdi- 
uino  decreto  nel  Leuit.  al  6.  c ne  Num.  al  1 8.  doucanfi  ripartire . 

Ne^argomcnti  alcuno, che  tra  tutte  l’altrc  tribù  perciò, fuori  della  Leuicica,ò  Sacer- 
dotale, non  folTcro  quelle  Genealogie  nccclTaric  cosìefatte,e  cautelate;  non  man- 
cando per  elle,  ne  per  le  medelìmcfacerdotali  altri  capidincce(!ità,ciòè,  * 

4.  Item  erant  necejfaria  propter  coniugio  ; quia  iujferat  Dominar , quòd  viri  de 
<una  tribù  non  acciperent  vxores  de  aliai  fed  de  tribù  fua  , (f  familia  Num.  3 6. 

& ha  tralafciato  à noi  di  notare  con  Giof.lib.  i.Cont.  Apion.  Mittunt  enim  in  Hiero • 
folymam  confcribenter  à patre  nomen  nupta , & antiquorum  progenitorum  (fc. 

5©  5.  Item  erant  necejfaria  propter  hareditates  ; quia  diuifa  erant  omner  bare  dita* 

ter  terra  Ifrael  in  duodecim  parte s , per  duodecim  tribubur j ó*  Jìatuerat  Deur  $ 
quòd  non  tranfiret  bar  editai  de  vna  tribù  in  alterarti  : fed  quantum  à principio 
fualibet  tribus  accepiffet , tantum  femptr  baberet . Et  ob  boc  vetita  erat  inter 

ludaos  * 
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luteo f venditio  j nifi  quantùm  ad  tempus  \ quia  nulla  durabat  nifi  ad  lobeteiWty 
gy  tunc  redibat  poffeffio  ad  dominum  priorem  , Leuit.  25.  Et  fic  non  folun  quali' 
bct  tribus  habebat  femper  poffeffiones  fuas  ; fed  etiam  qualibet  fami  li  a , & quali - 
bet  progenie!  particularis . Sànciflima  legge  politica , c veramente  data  d ii  ditilho 
Legislatore,  la  quale  fé  tra’ Chriftiani, come  tra’  Giudei,  regnatte,  s’ouuicrebbe  alle 
ricclinfime  diuerfioni , ò traslationi  da  vna  ad  vn  altra  famiglia , c natiofie  j che  «otta  Q 
per  hereditare  limmenlìtà di  cotante  ricchezze,  c Ilari  hà  meritato:  Ciafc una  fami" 
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flato  politico  più  felice . Hora  per  potere  conferuarc  con  le  leggi  fondamentali 'del 
politico  Rato  Giudaico  àciafcuna  tribù,  c famiglia  con  giullitiaidillributiua  il  riputiti* 
to  loro  dalla  liberalità  del  diuino  diftributorc,i  libri  delle  lungherie  Genealogie  trà' 
gliHebrci  in  luogo  pubblico  accurate,  erano  ncceirani,  dice  MAbulcfe:  Ad  hoc  erger 
quòd  confi  aret  de  bominibus , an  poffs?it  b abere  poffejfiones  , qx.it  tefnebaUCi  opor- 
tebat  j quòd feiretur  de  qui  bus  tribubus , & fami  lift  effent . Et  fi  ali  qui  s 'qui  nbi % 
effet  de  tribù  illa , vel  familia  teneret  aliquam  pofjejftonem  illrur  tribus  y vel  fami- 
lia , per  illos  libro s generationum  poter at  conftare , quòd  iniuftè  tenebat  ìlUm  , &*■ 
auferebantur  fibi  -,  & non  poffet  fe  defendere  pratextu  alicuius  donationìs , quhm 
diceret  fibi  faHam , vel  alicuius  emptionis ,aut  praferiptionis , aut  alteriti!  titilli 
tribuentis  dominium -,  quia  non  permittebatur 9fecunium  lsgemyper  vllum  modum y 
quòd  pojfejfio  vnius  trìbus  , vel  familia  maneret  apud  aliam  tribuni , vel  fatili- 
Um  • Èrant  autem  ijìi  libri  ad  hoc  neceffarij  , ve  nulla  poffejfio  perder e tur^  aut 
c onf under  et  ur  j quia  hoc  Deut  valdè  ìntendebat  Num.  27. 3 6. 

6.  Item  erant  neceffarij  propter  Principatur , ó*  dominia  -,  quia  primogeniti  in- 
ter  Hebraos  erant  maiores  in  dominio , ó*  in  bare  ditate  ; quia-  cuiufcunq^bomiiiit 
primogenita  habebat  duplum  de  bare  ditate , quam  quilibet  fratrum  fuor.um , 
Deuter.  21.  De  dominio  erat  eodem  modo  , de  quo  , & de  omnibus  primogenitura 
declaratum  ejl  latè  1.  Parai  5.  Si  cut  ergo  quilibet  primogeaitus  rcfpeHuf rat-rum 
fuorum  habebat  ifta  iura  : ità  illi  qui  defeendebant  per  Untato  primogenitorum  à 
capite  alicuius  tribus yvel  familia  h ab ebant  ijìum  principatum,  ò*  alia  iura  ref- 
peftu  totius  tri  bus  y vel  familia  : ne  orirentur  litigia  propter  competentiam  iflorum 
iurium  , oportebat  cognitas  effe  fingulorum  progenie s , vt  feiretur  , quid  cuilibet 
compi  teret . Et  hoc  feiebant  per  illos . Ergo  erant  neceffarij . Et  ex  iflìs  Itbrìs, 
crat  cuilibet  locus  ad  probandum  iura , qua  ei  c ompet ebant . Nani  fi  quis  - diceret 
aliquid  fibi  deberi  propter  progeniemf  nel  che  per  legge  precit.  tutta  la  forza  della 
«pretensione, c della  ragione  di  qualunque  confittela  ) oportebat  quòd  probaret  ex 
illis,  librisjfe  effe  de  illa  progenie , cui  tali  a iura  competebant.  . 

Per  tutto  ciò:  Et  adbibebatur  fides  illis  libri s./nenarr ab iliter . Il  che  prona 
chiaramente  per  gli  due  luoghi  d'Efdra  nel  2.  al 7.  capo  della  loro  nccciììcà  addotti: 
64.  Hi  quafierunt  fcripturam  fuam  in  cenfuy&  non  inusnerunt , & eieftifunt  de 
Sacerdotio . Quafierunt  in  cenfu,  ciò  c,  nella  deferiteione  dcli’animè  delle  Genealo- 
gie,.non  della  lumina  del  cenfo , come  dal  tetto  addotto  d'Efdra  lib.  i.  cap.  t.  62. 
apertamente,  srcconuinto:  Hi  quafierunt  fcripturas  Genealogia  fuay  & non  inut - 
nerunt  y & eiefti  funt  de  Sacerdotio  (che più  fiate  m’è  conucnuto  di  replicare)  e 
per  altro  del  1.  d'Efdra  al  259.  non  pure  de' Sacerdoti, ò della  tribù  di  Leni,  r^a  di 
tutte  le  tribù  jd’Ifraclc  fi  conuincc  : Et  non  potuerunt  indicare  domum  patrum  fuo* 
rum^ù1  femen  fuum^vtrum  ex  Ifrael  effent . 

E per  cficre  per  tutto  ciò  quelli  libri  tanto  neeelfarij , Oportebat , quod  ali  qui - 
bus  effet  fpeciaìiter  commiffum  feire  illa  , qua  erant  in  illis  libri s progenierum , 
ficut  feientia  iuris  y qua  ejl  neceffaria  in  caufis  quotidiani! , deb  et  haberc  d rudi* 
Ctbf  (7  ab  Ulis  qui  caufas  traftant . Ec  e.flcndo  Giudici  tra  gliHebrci,  per  decreta 

lYwi^YV.  \ÌV-  duùoa.* 
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«iuiiio  Dcutcr*  18.  i Sacerdoti^  principalmente  il  fommo  appartener  quella  feienza 
a'  Sacerdoti;  per  diffinire  i litigi;  giornalieri  ; onde  di  quei, clic  pur  hora  co’l  1.  d'Efdra 
ali.  dal  Sacerdotio  reprobati, diccafl,  per  no  prouarc  la  loro  genealogica  dipendenza , 
s’aggiugne  : Quòd  non  comederent  de  SanRii,  donec  [urger et  Sacerdot  doRut  ,atq\ 
perfeRur  ( iddi  yperfeRè  dofiuf  )quifciret  veritatem  progenierum  Jcilicet , an  illi 
ejjent  S acer  dotti , vel E più  chiaramente  ancora  ne  gli  altri  due  luoghi  d'Efdra 
t di  Neemia\  ' i ' 0 9 

Dal  che  dedurremo  i C:be per  cflerc  indubitati  quelli  libri  Genealogici  per  decidere 
!•  con  di  I°,ro  Icicnza  qualunque  litigio , per  bocca  de  .Sacerdoti , doucflcro  cdutclarli 
( iu  luogo  publico,c  facro,  che  da  prima  fi  dilTc,6d  iti  mano  de  Sacerdoti , e ne  gli  arcani 
del  tempio  , che  Giulio  Africano , profilino  a* tempi  Apoftohci,nttcftò  clfc-rno  Rato  . 
afiìcurato  da i parenti medefimi  diChrillo,che  Defpóti ,ò  Heriler ,ciò  è^Dominiciy 
ab  ipfo  Domino  ,cuius  cognati  erant^appellantur . Exutte  quelle  fparfe  linee  prin* 
cipahncnte  dal  Tojlato  nelle  miexarte  dcH'órdita  Genealogia  di  Giesù  Chrillo  da 
S.  Matth.  c da  S.  Lu.  annoderemo  co’l  medefmiò.  Taft.ato  in  quella-  Cònclufioncf 
Exijlentibus  autém  talibus  librìi,per  qua  poterai  cotìflàr e de  progenie  cuiUsli- 
bet , teflibui  Sacerdotibui  doRis  : circa  hoc  non  pot  or at  .dubitaci  de  pro<>erit& 

Cbrifit  , nec  alicuiur  alterius  : Et  fic  non  folum  Muttbj&uf  , fed  e tinnì  quilibei 
20  Iudtur , poterà:  fcìre,  veruni  ejfey  Cbrifhim  defeendere  dentali  progenie ypcr.  ilio* 

UbxQi.E  da  quelli  lìcuramcntel'Huangelillfl  5V Matteo  appreic^e  pfclejpen  conuin- 
ccrc  co’  loro  monumenti  Infiorici,  genealogici  gli  Hebrci;  altrioicnri-nbn  harebbe  l'in- 
tento ottenuto  j e quindi  particolarmente  tutta  la  Tcr?a  TelTcradecadc  : dcJlaqualc, 
fuorché  di  Zorobabele  (che  per  conuincerc  Giuliano  Auguilo,  s’hà  efprefiàmente  del- 
la tribù  di  Giuda  , c dalla  Itirpe  di  Dauidc  1 . Parali.^  & }.Efdr.  5.  oltre  S.Lu.  non 
che  da  Cirìl.  lib.  8.  Cont.  lui.  c d\  S:Girol.  in  Sophon .ciip.  1,  & in  Ezecbt  cao.  21. 
ancor  che  nonfenza  incofianza  alrroue  )rroumdoci  da  i liini  fieri  de’/uoi  dipendenti 
abbandonati:  per  farla  credere  a’ Giudei,  non  potcrtc.d’altrcmde  prenderli  Indubitata  * 
come  per  meno  dc\Y addotto,  l'Abulefe  conchhidc,  vw  . 3 

30  Non  negherò .nulljdimcno,  che  quelli  libri  Genealogici^  che  del  liuorc  del  tempo’  XXXIX 
, per  cotanti  lecoli  hauenno  trionfato , non  poteflero  finalmente  il  Iiuor.  d’Herodc  I, 
ichiuarcjchc  non  folTcro  à Vulcano  facnficati  ; Impécciò  che  di  traditore:  d'Hircano 
Sacerdote,  c Principe  de  gli  Hcbrei,  vlcimo  malchio  della  fiirpe  de'  Macabei,fattofi  lor 
Priticipe,cRè  co’l  fauore  dc'Romanijcflcndo  di  ftirpe.auoua  dranicra,Idumca, fecondo 
Giofeppe , ò Alca  lenita,  ciò  è,  Filiftea, fecondo  l'Africano,  e vergognandoli  di  regnare  * > 

fopra  Hcbrei  nobililìimi, che  di  tanti  fccoli  le  Junghiflìme  genealogie  oftentàuano;  fa-‘ 
celle  quei  libri  Genealogici  per  inuidia  incenerire  ; à fin  che  ntuna  poteirc  maggiore 
antichità  della  Regia  ollentarc,come  l'Africano  app.  d’Euftb.  in  Hijf.  Ecolef  *tìb.  i. 
cap.  7.  rifcrifcc.  Ma  Quo  magli  fòcordiam  eorum  irridere  lìcet , qui  pr£fenti  po~ 

4*  tfntia  credunt , ejìingui  pojfc  etìam fequentis  £ui  memorami  come  fopra  Tenue-’ 
rem  pur  noi,  al  difpctto  della  fortuna;  alla  noftra  inuidiata-impre/fionc,  con  T ac.  Ann 
4.  ) ncH’incencrirc  appunto  Nerone  ilhpnbrate  fatiche  di  Cremutio  'Cordo,  che  irci 
nome  prefagì  di  Aie-carte  fine en dio Libra  cremandos  cenfuerc  Entree:  Che  Pa-  , ! 

dri?  Semi  delle  Iufinghe  j quando  imperandola tirannide,  regnaiia  l’adulatione  . 
che  n a Liucnnc  ? Sed  manfcrunt  occulti , iy  editi.  Non  potettero  e/Tcre  incenerite 
poche  carte  da  i fulmini  della  potenza  d’vn  Imperatore  de  Romani , che  inccncriunno  1 
Regni;  per  quella  ragione  : Nam  contrà,pu»itis  ingeniji  glifcit  auRoritar.  11  che 
pure  della  profcrittionc  Hcrodiana  de’ libri  Genealogici  degli  Hcbrei  verificoilì,  rifc-» 
che fc  dallmuidia  i libri  publici furono  ai*fi , rimanendo  apprdTo  de' pri-i 
lo  u.ui^dc'  libri  pubblici  non  dubitar  punto,che  non  ne  follerò  di  nafcollo  prcferuati  y )r 
- acche  1 priuatgUgi.cimi non  fofTcro;pcrchcadulterati,e  da  i publici  difco’rdaiK:,à  nul- 
b ( Aior  che  à propria  confufione)giouatoharebbo»o;  &:  à fin  che  à qualche  cola  1 
difccndcntì  (almeno,  ciò  è,  per  memoriale  &c.)giQualTero  : doueano  certamente  eP 

fere 


v. 


3 60  NE  I BOOZI  NELLA  GENE  AL.  DI  CHRISTO  MVLTIPLIC  ATI, 

V « * 

fere  di  legitimità  marcate:  Erant  tameng  ci  tramandò  Eufeb.doU' Africano,  come  alt* 
Africano  G:ofrppe,c  gl’iftclTi  parenti  del  Saluatorc  ) nonnulli  antìquìtatis  replican- 
do fiudiof  ( nell'ioccndio  di  quei  libri  Genealogici  ) qui  nomina  auìt£  flirpir  , vel 
tenente!  memoria , ve!  ex  fcriptis  annalibiu,  priuatim  [ibi  indice!  eorum  conficie- 
bant  ; magnopercq -,  proptereà  gloriabantur  ; quòd  ipforum  nobilita! , ità  foret  ad 
pofieritatem  referuata . E come  parla  con  Giof.  in  Appar.  il Baron.  Eaj'demqi  ex  anti- 
qui! libri ! iterimi  nona!  effe  dsferipta! . E tra  quelle  chi  dubitale  ,che  principal- 
mente non  fi  folle  tenuto  gran  cura  della  Reale  di  Dauide  fino  dal  Patriarca  Àbramo, 
dalla  quale  nafeer  douea  ii  defidcrato  Melila  j c che  quella  non  folfe  reftata  preferuata 
l appunto,  come  il  bambino  Gicsù,dalla  ferità  d*Hcrodc)pcr  edere  del  Rè  temporale, e 
fpirit naie, che  doitcali  da  quelle, e da  tutt’altre  mifcric  redimere  , & all’auge  della 
gloria  portarli: mancherebbe  al  titolo  d’huomo  dilcorfiuo;  c lo  richiamerebbe  co’l 
difcorfoalla  mente  il  Grande  Eufebio,  con  l'Africano,  che  fra  poco  addurremo . 

Horda  quelli  ficuramcnte.,  e dai  più  ficurij*.  Matteo,  dallo  Spirito  Santo  inerrante 
cfler  douctte  nella  Genealogia  della  Verità  incarnata  indrizzato  5 per  potere  giufta- 
mente  conuinccrc  il  Giudaifmo  co’fuoi  medelìmi  monumenti  della  difeefa  del  Mèlfia 
dal  letnc  d’Àbramo,  c di  Dauide,  a'  quali  erano  Hata  fatta  repromilfionc . Escila  folle 
Hata  in  minimo  grado  pcccaminofa:  harebbe  potuto  riobbiettarli  il  Giudaifmo  : M C- 
dice  cura  te  ipfum , per  curar  noij  Et  harebbe  tutto  l’Euangclo  Screditato  : c per- 
ciò, è di  ncccflità, ch’ella  foffe  aggiuftatillìma,cdallc  loro  Genealogie  per  li  lunga  ferie 
conformata . Afcoltiamo  l’Africano  da  Eufebio , e dall  'Africano  gl'ingenui,  e Semplici 
parenti  del  Saluatorc  j e da  elfi  la  ragion  politica,  c rcligiofa  , c’1  fatto  medefimo, 

’ che  Io  predicano  : Inter  quos  ( tra’  libri,  ciò  è.  Genealogici  preferuati)er/wf  tùm  qui 
1 propter  generi!  cognationem  , quo  Chrijlo  Saluatori  coniungebantur , ex  Domini 

tributò1  fantilia  orti, Siavróuavot , nuncupati  funt:  tùm  qui  ex  Nazari! , & Cochaba , 
lud£orum  pagi!  prognati , in  reliqua / Iude£  parte!  commearunt  j ifiamqi  Genealo- 
giam  à nobis  fupra  commemorataci , ab  Euangeliftii  confcriptam  , partici  ex  libro 
Annalium , fuè  Dierum  fumenta  , partim  compleBente!  memoria  , aperte  , quo  ad 
pot erant , explanarùnt  (fc . E perrifeontro,  che  S.  Matteo  da  quelli  libri  Genealo- 
gici prendefic:  Liber  ( per  l’appunto  ) Generationii  Iefu  Cbrifìi , la  fua  Genealogia  jqj 
ne  volle  intitolare . Non  negando  però,  che  ogn’iftrumento , c Scrittura,  ancor  che 
breue, trà  gliHcbrei,  "Libro  fi  chiamairc,comc  per  Hieremia  al  32. &c.  fi  proua . 

E che  d’ogni  minimo  della  Regia  ftirpe  Dauidica  gran  conto  in  quelle  Gcnealo- 
. gie  fi  tcnelfe,  non  c punto  da  dubitarfi  ,comc  che  da  ogni  minimo  il  Gran  Rè,  e Reden- 
tore,clic  Humilia  refpicit , nafeer  potefle  ; c chi  pazzamente  ne  dubitafic,  fi  conuin- 
cerebbe  j & infieme  non  meno, che  dopò  ancora  l’incendio  Genealogico  Herodiano,la 
Dauidica  ( come  Chrifto  bambolino , figliuolo  di  Dauide, da  Herode  medclimo  nel 
macello  de  gl’innocenti  Agnelletti, c Paggetti  del  Re  del  Ciclo  ) preferuata  ne  reftaflcj 
Impcrciò  che  da  Egeftppo,  teftimone  de’  tempi  Apollolici , rilerifee  Eufeb.  Eccl.  Nifi, 
cap.  12.  Vefpafiantu  pofi  excidi  a Hierofolymorum  omne!  ,fi  qui  forfè  Dauid  fu-  4* 
perfuiffent  apud  ludtor , velut  regali!. prof  api*  viro!,  perquiri  hibet.  Vndè  etiam 
prò  hac  caufa  grauijfma  Iudxù  perfequutio  exorta  efi  ( che  nell’anno  fecondo  di 
qucft’Imp.  & 73.  di  Chrifto  la  Cronologia  Baroniana  rifegna  5 ) c ciò  non  per  altra  ra- 
gione (riferifee  ini  da’  prenominati  il  Baron.  ) Nifi  quòd  ei  fignificatum  effet,  or  acu- 
ii! Propbetanm  effe  prtdiBum , ex  Dauid  progenie  regnaturum  hominem  , cuiui 
imperimi  ejfet  £ternum.  E ritrouatiduc  huomini  Semplici  di  quella  ftirpe  , e rozzi 
Contadini,  condotti  poi  à Dominano,  e da  elfo  interrogati:  rispondendo  di  viucrede* 

' loro  campi, fatti  fruttificare  per  lo  Semplice  foftegno  della  vita,  e de’ tributi  ? dalle  loro 

fatiche  ; cmoftrando  le  loro  callofc  mani  da  zappa  ,c  non  da  Scettro, che  à lor  fauore 
pcrorauano, riferifee  con  Egcfippo, mediante  l Africano ,lib.  t.cap.20.  EccLHifi.pre - 50 
cit.  Ad  bxc  Domitianu!  , cum  neq > in  cis  quicquam  crimini ! inueniret , & vi- 
lìtatem  eorum  qudm  maxime  contemneret  ^ ab  ire  eos  libere  iubet . Sei  & perfecu- 

tionem^ 
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ìfoncm  , guàm  aduerfum  Ecclcfias  agitati  iufferat ^datis  rurfum  compefcit  (dittiti 
E quelli  poi,  come  della  ftirpe  del  Saluatore, furono  dalla  Chiefa  a’goucmidi  Chiefe- 
sdegnati  ; e riufeirono  gran  Santi,  e frà  quelli  S.  Simeone  Vefcouo  di  Gierufaletnme, 
che  di  1 20,  anni  fotto  Traiano  andò  à prendere  l’Aureola  del  Martirio  dal  Tuo  eterno 
Retributore,  e parente  Gicsìt  Chrifto . 

Hor  dimmi, o Pio  Lettore ( fc  il  medefimo  celeftc  rcmuncratore  à Tuo  tempo  t’in- 
poroni  : ) chi  additò  quelle  gemme  della  prcgiatiflilna  miniera  della  cafa  del  Rè  Pallore, 
e del  Saluatore,  colà  nel  fango  deH’agricultura  dalla  fortuna,  come  per  difprezzo,  get- 
tate ,9  di- terra  lordate:?  Chi  quelle  margarite  d’origine  Reale  nella  picciola  Conchi- 
I#  glia  d*  vnacafuccia,e  d’vn  tugurio  tra  la  vil’alga  di  baffo  llatofepclitc,riuelò  percoli- 
* languince  della  porpora  del  {angue  Reale  di  Dauide,  e di  Chrifto?  La  fama.  Ma  chi 
i'aflìcurò?  Le  Genealogie  certamente;  à finche  infrangerle  per  mano  del  Carnefice 
non  prendefle  equiuocola  ragion  di  Stato,  vccidendo  innocenti,  fenza  affieurare  i Tuoi 
timori..  Se  vn  gentile  rampollo  di  ftirpe  Signorile  dal  fiorito  giardino  della  città  diucl- 
to^in  villa  fi  trapianta, ne’ bofehi  alligna,  e delle  fcluc  cittadino,  per  limg.1  habitatio- 
nediuenuto , traligna, inlàluatichifcc  , e germogli  dall'antica  gencrofità  degeneranti  . / 
produce  : oh  di  ebe  prouc  hà  bifogno , per  far  credere  di  gentile  ftirpe  dell’età  feorfe 
la  fua  prefente  rozzezza , che  contro  le  perorai  Ma  l*c  vecchie  genealogie  in  mano 
diuerfe, e prouatc , di  padre  in  figliuolo  lallicurano:  chi  potrà  mai  dubitare,  fenza  far 
jjo  dubitare  dife  ftelfo  , fe  cieco  fia  d’intelletto  per  la  ftolidezza , ò di  volontà,  dal  liuore 
acciecata  ? Tale  appunto  c’1  cafo  noftro  nelle  carte  d’Egefippo  da  Eufebio  Hi/l 
Ecclef.lib.i.cap.  zo.  rapprclcntato  di  quei  due  femplici  Contadini  parenti  del  Rè 
del  Ciclo,  e con  clTo  dal  Rè  Dauide  difceudenti  } che  dauanti  à Cefare  condotti, 
gli  rifpofero  : Quéi  vtriq?  non  ampliar  effet  in  boni:  nouem  mi  Ili  b ut  duna-  • 
rijf,  ex  quibu:  fìngali  : pari  mi  dia  propor  tiene  deberetur . Nec  fi  a e fibi  in  pecu- 
nia fubfifterc , fed  in  aftimatione  terree  , qua  eit  effet  in  quadr agiata  minuf  vno 
iugeribut  conjlitut  a ^quam  fui:  m-inibu:  ex  colente  /,  vel  ipft  alercntur , vel  tribu- 
ta depender  e nt . Simul  & tefte:  rurali:  ^ & diurni  operi: , manus  labore  rigida: , 

Ò*  callis  obdurata:  praferebant  ; che  non  hò  potuto  contenermi  ,di  non  replicare, 

30  al  fimilc  intraprclo  adequate  . Hor  quelli  Contadini , che  non  maneggiauano  altri- 
menti lo  lccttrof  al  quale  per  lunga  dipendenza  digcnerationi,era  la  Dauidica  pro- 
fapia  de’  loro  progenitori  auuezza  : ) ma  da  molte  generation!  in  giù  la  zappa , come 
diceua  ; ed  in  vece  di  fpatiarfi  nella  magnifica  Reggia  di  Salomone , in  angufto  tugurio 
nati,  come  molti  loro  progenitori , habitauano  : come  harebbono  potuto  già  mai  per 
Regia  pofterità  di  Dauide , e di  cotanti  Magnificentilfimi  Rè  autorizarfi , fenza  la  (Pu- 
rezza delle  Genealogie  della  Regia  ftirpe  ; con  tanta  maggior  diligenza , non  pure  per 
gloria  priuata:  ma  per  publica  vtilicà  nelle  mini  di  molti  cuftoditc 5 quanto  che  da 
quella  profapia  il  figliuolo  medefimo  di  Dio  dall’incredula  Giudea  s’attcndca  da  veni- 
te, per  profeiorre  dal  fcruaggio,  della  morte  più  odiofo,iI  Regno  de’ Giudei  ; perdif- 
fco  tenderlo  al  pari  de’ confini  del  mondo  j per  redimere  l’Hebraifmo  dalle  mifcrie;  per 
far  regnare  trà  lóro  la  felicità  ; e per  felicitarlo  con  l’eternità  nell’auge  delle  grandez- 
ze, come  nel  Sai.  71.  dal  Rè  Dauide  era  (lato  profetato?  E potè  ido  nafcerc  la  gran- 
dezza del  Media  da  qualunque  nliniitio  della  ftirpe  ( come  appunto  in  gratia  dell’hu- 
miità  auucnnc  ) obligauano  la  Giudea  con  alte  cautele  della  p/udenza,  à tener  gran 
conto  ancora  de’ piccioli  della  Dauidica  progenie;  che  poteano  j tanto  più  facilmente 
co’l  natale  del  figliuolo  d’iddio  elfcre  aggranditi;  quanto  che  per  fuo  diuino  tratto 
l’Altiflìmo  : Humilia  refpicit  ^ & alta  d longè  cognofcit , corno  appunto  à Dauide 
nel  Sai.  137. 6.  dettato  n’hauea  . E di  fatto  Refpexit  humilitatem  anelila  fua  Lu.  1. 
nella  Dauidica  pofterità  . Si  tenne  gran  conto  dunque  della  Gcncalògia  Reale  di  Da- 
uide  trà  gli  Hebrei  per  publica  vtilità , fallite,  felicità  , e gloria , infino  à qualunque  mi- 
nimo grado  fin  Colà  da  Àbramo,  al  quale  il  Media  dalla  fua  diicéndcnza  fu  dalla  diurna 
beneficenza  proroeffó*:  à fcgno^chc  de  gl’incendi;  genealogici  d’Herode,  e della  tlbfo- 
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fattone  medefima  del  Regno  Giudaico  fotto  di  Tiro  trionfando  (come  Giofcppe^ che 
honorò  il  fuo  Giudaico  trionfo,  ndià  aificurato  )arriuò  all'Imperio  del  fratello  Domi- 
nano, per  poterlo  di  quei  certificare,  che  della  profapia  diDauidc,e  diChrifto  erano 
reftati  : c non  farà  poi  venuta  all’età  precedente,  per  diurno  configlio , à notitia  de  gli 
Eunngclifti  Matteo,  c Luc3  ; per  potere  dimoftrare  Chrifto  ine  defimo  à gli  Hebrei , da 
al  mondo  (conforme  allcprofctie  ) dalla  profapia  Dauidica  difcelo?  E le  non  pure 
arfidall'Hcrodiana  pcrfccutionci volumi  Genealogici  de  gli  Hebrei:  ma  diftrutto  di 
Tito  il  Giudaico  Regno,  fi  che  non  reftando  pietra  fopra  pietra,  non  che  carta  con  car- 
ta legata- e fuenati  ad  Ecatombe,  à Miriadi , Scdmillioni,  dirò,  gli  Hebrei , che  i gradi 
delle  lunghe  generationi  tcrminauano , c difpcnfcne  l’altre  empie  reliquie  per  lo  ìnon-  1 o 
do  : Vcfpafiano , non  oftante , ò Doinitiano  ( da  fpirito  diabolico  contra  de'Chritìiatvi;  r 
agitato  ) ritrouò  ficuramentc  per  e(Tc(  ancor  che  nel  fango  dello  fiato  contadincfcar 
diZappaterra  fepeliti)  quei  che  della  ftirpe  di  Dauidc,  e di  Chrifto,  à cotante  miferie 
erano  auuanzati:  non  haranno  potuto  gli  EuangcliftU'vne, e gli  altri  medefimi,  dallo 
Spirito  Santo  guidati,  ritrouare, che  meglio  del  Sole, fino1  nelle  vifccre  degliangolipiit 
nafeofti, penetra  ; à fin  che  qucU’Euangclo  fcriucffci’o,  che  fondamento,  e legge  è della 
Chicfa?  Cum  autem  venerit  ille  Spiritui  veritatis  docebit  voi  omnem  vcritatem^ 
&fuggeret  vobis  omnia,  lo.  16. 13.&  14.2  6.  Reuelaronfi  certamente  queftsc  ficaio- 
fc  generationi  ,come  teftifica  Eufebio,  alla  pietà  ancora  de  gli  Euangclifti  ;À finche 
quella  dell'humànato  Dio  potclfcro  eternare  j mentre  a’ profani  infino,  ed  all’impictà  zm 
de’ Domitiaui, punto  fchiuc, nop  s’afcofcroj  per  farle  la  rabbia  sfpgarc  contea  le  carni 
dell'innocenti  reliquie  della  ftirpe  di  Dauide,c  di  Chrifto;  fecondo  ( torno  à ridire  ) 
che  Eufebio  da  Egifippo  n’hà  aificurato;  & Egefippo  potette  facilmente,  fra  glia Uri, 
dalSantilfimo  Simeone,  imbeucrle,confobrino  dclSaluatorc;  che  Vefcouo,fualccon- 
do  fuccefTorcm  Gicrufalcmme,  arriuò(pcr  iftruirc  la  primitiua  Chiefa)fino  all'anùo 
jop.comc  diceua,dcl  Sai  nato  re , e per  riceuere  dalla  ftia  mano  la  Corona  del  Mirti- 
trio  fotto  Trarano,  per  Eufeb.  in  Chr.  Ne  dubito  punto,  che  quefto  Santilfimo  Palio-  • ' 
re; co’ fuoi  SS. fratelli,  c nc  poti^detti  Difpoti  à DoiHÌno^co\x\c  diceafi,  Untamente  am- 
bitiofi,  la  loro  Genealogia,  non  pure  Reale,  c Dauidica  : mà  fanta  d’Àbramo,  d'Ilaac,di 
Giacobbe  &c.cfacratilfima  dell’humanato  figliuolo  di  Dio,  dal  fangue  diChrifto  non  3# 
oftentalTero  ,gloriandofi  di  deriuarne:del  quale,npn  pure  fecondo  la  carne  : mà  fecon- 
do lo  fpirito,  erano  parenti;  hauendone  di  ciò  Eufeb.à  X Africano  aificurato  .i 
Quindi  già  mai  alcun  Giudeo , Herctico,  ò Pagano,  dubitò  anticamente  di  quella  ferie 
Genealogica  del  Saluat.  da  S.  Matt.nc  di  quella  da  j\  Luca  teffute  J come  che  a'  mo- 
numenti (ìcuri  deU’Hcbraichc  Gcncalogicjconformateje  confermate, fi  folfcro  potute, 
dauanti  infino  al  rigorofo  tribunale  de  glifcrupoIpfi,&  anzi  de  gl’incrcduli,conuincQ*j 
re,  E fola  mente  fccoli  dopò  al  tempo  di  Girol.  gli  Hebrei  contra  d’elfa  garrironò-i 
ma  con  notare  non  più  che  la  diuerfità  tra  Matteo , e Luca  da  Dauide  in  , per  ec- 
lationc  del  prenominato, Dottore  Commen.  in  Epift.  ad  Tit . lib.  1.  cap.j.c  fra  gli 
altriThcodofio  loro  Principe  all’ctà  diGiuftini^no  Anici o<:  De  SacerdotUm  Genem  4* 
logia  , (f  Chrijli  Saccrdotio  con  molte  menzogne, da  Snida  in  HiJì.Verb.  le  fi n C.hti 
riferite , c per  oracoli  riucritc:  ma  dal  Baron^in  Appar.  mcm.  24.  Coii  folo  heroico 
efempio  (come  da  noi  con  quello  di  Salmone, di Booz,d’Obed,c  d'Ifii,  i qjattrorgradi 
d'Olibri)  confufo . Et  i Gnoftici , Herctici  Beftiali,  nel  loro  moftruofo  libro  de  Stirpe 
M<rrr>,con  molte  portentofe  fauole,  fotto  le  factte  acutilfitne  della  faretra  d' Epifanio 
Aduerf.Gno/lic.  berci  2 6.  caduto  trafitto;  hauendo  imparata  dal  Paganifnodj £ar? 
firio  ,e  dall’Apoftafia  di  Giuliano  Augujlo  Inaugufto  ,che  il  primo,  ed  il  penultimo 
grado  Dauidico,  che  al  noftro  particularc  non  rilieuano,fatirizaroiio  ; non  parando 
loro polfibilc  ,chcfe  Chrifto  difeefe  da  Dauidc  per  Salomone,  fecondo  S.  M itt.  po- 
tette difeendere  dal  medefimo  Dauidc  per  Natban  fratello  di  Salomone  , fecóndo,  che  $4 
genealogia  S.  Luca:  ne  chc.Giofcppe,  padre  putaciuo  del  figliuolo  di  D;0.,cilct  ppf 
tc/fe  con  l’vno  Euangclifta  figliuolo  di  Giacobbe,  c con  l'altrw  d'Heii  3 clic  da  Dai 
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tilde  in  giù  fino  à Giofeppc,  varijno  gradi,  nomi,  e padri)  non  confiderando  , che  l’vno 
Eunngelifta  narri  (fecondo  graui  Spofitori)  la  genealogia  diGiofeppc  padre  putatiuo,c 
l’altro  quella  della  Vergine,  madre  vera  di  Chrifio , ambi  dal  Rè  Dauidc  difendenti  : e 
che  quando  ambe  follerò  di  Giofcppe(  tellcndofi  genealogie  folamentc  de’ padri, coinè 
tra  di  noi , fecondo  molti  trà  gli  Hebrei)  fi  farebbe  intela  ancora  della  madre, che  per 
legge, che  fi  dille, e (Ter  non  porca  fuori, che  della  medefima  famigliai  che  conuince  con 
Giof.lib.  r.  Cont.  Apion.  cne  lì  doueffe  tenere  conto  perciò  delle  donne  ancora  nelle 
genealogie:  ed  in  ogni  calo,  clic  vi  fofiero  i padri , non  pure  naturali  : ma  legali,  a dòt,- 
tiui  Sec.  come  nella  Gene  al.  dèi  Saluatore  profufamcntc  co'  PP.  diuilìamo , e quali  di- 
I0  inoltriamo.  Ne  dopò  tanti fccoli( ciò  è,  da  circa  i 2.  ) fino  all 'età  noftra  , tutto  che  il 
pattò  diuino  dell'Euangelo  diS\  Matt.  e di  Squeri  cfpofto  alla  luce,  lia  fiato  da *ì  figli- 
noli delle  tenebre combatutto,  c dal  Dragone  infernale , con  vòmiti  di  torrenti  d'atto 
inchioftro  di  Stigcinfidiato, per  annegarlo,  non  s’ètrouato  Hcrctico  di  nome, fuor 
' che  al  fccolo  palTat 6-Tbcodoro  Beza  , che  habbiài  òfato  dalì'Euangelo  (che  all'he* 
refia  par  troppo  lungo  ^cancellarne  fuori,  che  Cainanc  Iuniore ( rtofi  da  quello, di 
S.Matt.  di  cui  propriamente  habbiam  quiftionato,chc  fi  da  Ipngi  la  Genealogia  di 
Oirifto  non  riordifee  : ) ina  da  quello  di  S.  Luca  j per  reftar  conuinto  non  pure  nella 
Gen.  e nel  Parai. da  [Settanta  Profeti  Interpreti  come  S.AgoJl.Se  altri  gli  differqj 
ma  da  vna  fchiera  di$S.  PP.  particularmente  app.  del  Saliano  to.  1.  & in  prtf.  tó.  3!  c 
»o  dà  Ifac.VciJJ'.dc  Septuag.  Interp:  con  gl  i Anna  li con la  cronologia  di  tutte  laptich^ 
Monarchie , e dalle  noftre  religiofc  fatiche  nel  Trattato  preci t.  de  Odinone  Iun.. per 
humiliare  la  temerità  diquefto  più  tolto  Herefiarca , che  Hcrctico , quale  vipné  il  Bè ztj 
qualificato.  : .".n 

Ed  effondo  perttitto  ciò  in  ogni  fuo  grado  indubitata , e per  autorità  diurna, e per 
ficurezza  fiumana  ,ò  hcbraica  la  Genealogia  di  Chrifto  Matteana,  e Lucana:  harem 
inoltrato  i ficuri  monumenti  Immani,  da'  quali  ( oltre  l'autorità  diuina)per  conuince- 
rcl’Hebraifmo,  gli  Euangelijli  prendeffero  : da  i Libri,  ciò  c , Genealogici  Hcbraic:i,a 
quali  per  conuinccremcdefimamentc  il  Celata  (la  cui  Pallade  non  è armata  di  celata, 
che  poffa  rcfiftcrcà  quello  colpo)  prendette  prccifamcntc  tutta  la  terza  Tefferadecade 
'30  S.  Matt.  della  quale  i libri  Sagri  fistio  muti  ; perche  altrimentc  non  harebbe  potuto,  per 
autorità  humana, conuincere  gli  Hebrei, come  fi  diceua , che  alladiuina  noncredeano 
di  Ctìrifto . Onde  non  varrà  il  fuo  argomentare  : Clic  fc  non  fi  ponno  d'altronde  i dufc 
Eoozi,come  i tré  Rè, della  Genealogia  del  Saluat.  inoltrare, non  fia  perciò  ncfccffario  j 
effendo  falfa  quella  fua  ragione  : In  Haber  Cinao  id  locum  non  h abere , neq^  in  Mar - 
docbto>neq ; in  tertìa  Matthti  tefferadecade  j effendo  che  fc  S.Matt.  non  haueffe 
còiiuinto  per  ficuri  monumenti  Hebraici  la  genealogica  dipendenza  Abramidica,  c 
Dauidica  diChrifio:  non  harebbe  potuto  conuincerlo  ( circa  l'origine)  per  lo  vero 
Meffìa, figliuolo  di  Dauide, d'Àbramo,  e di  Dio,  come  co’l  Gran  Vefcouo  d'Auila  pro- 
uolfi  j ne  potendo  la  terza  Tefferadecade, per  libri  facri  dimoftrare  : non  gli  refiaua  al- 
40  tró  rifugio,  che  a’  libri  Genealogici  publici,  per  prouidenza  prcfei?uati,ò  alle  copie  dc^ 
priuati,  d'alficurarla  ; non  douendone  mancare  della  Regia  ftirpe  del  prometto  Re  eter- 
nò, c Redentore  dalle  miferic  temporali,  c fpirituaIi,ancor  che  non-meno  del  nato  Dio 
dal  fangue  Dauidico,da  Herode  perfeguitata  ; perche  come  co’l  Politico, di fimiRt| 
dicea  : Puniti f ingenijs  glifcit  auìtoritar . Nitimur  in  vetitum . Manferunt  occulti i 
Invano  contra  del  Cielo  il  configlio  fiumano,  Se  infino  diabolico.  Ne  mancarono 
penne  d' Aquile,  che  l'afportaffero  in  Afilo  di  (Purezza  In  Solitudine  di  rinccntratt 
rìpoftigli:  Vbi  habebat  locum  paratura  à Deo,c ome  parile  hauer  regiffrato  profeti- 
camente con  le  fuc  penne  d’oro  ( Apocal.  1 z.  ) l’Aquila  trà  gli  Euangefiftì . 

E per  tutto  ciò  conuinta  principalmente  la  Frahcia,ò  il  Tirano , Genebrar.il  SalianQ 
Jo  (fc.  con  Ianfenio  della  vicina  Fiaudra  (fcbcncd'iui  hà  riluttato  il  Lapide:) Se  infino 
la  Spagna  ( quando  nel  Celada  da  fe  medefima , ò dalla  primiera  dottrina  ha  traligna- 
to; c vinti  tutti  dalla  Spagnaio  dal  Salmer,  dal  Mattonato,  dal  Barrai,  c dA  S aneto  ^ 
“C  ~ ~~  Zz  a coinè 
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come  ardiranno  di  dubitare  nel  gemino  Euangelo  ,fc  Boozc  fia  figliuolo  follmente  di 
Salmone,  e padre  d’Obed  ; c d'introdurui  due  altri  Boozi,  dcll’vnico  Booze  figliuolo , e 
nepote,con  violentare  le  facre  carte  j fupponcndoli  ( infide  leuatrici  ) in  ben  quattro 
luoghi  del  Vecchio,  e del  Nuouo  Teftamento  ? 

ULirano  lo  rifonderà  ad  altri  cap.  2.  Ruth  : Propter  quoti  dicunt  Doftortf  nof- 
tri(  (y  bene  vt  v/detur  ) quòd  tres  fuerint  Booz  fib i fuc  ce  dente  c . Ma  quali  fono 
quelli  DoRorcs  nojlriì  Gli  nomini  j che  non  fi  trouano.  Ei  fu  Rabbino  tra  gliHe- 
brei,& indi  Padre  tra’ Chriftiani,  tra’ quali  tutti  gli  arcani  deH’HebraicaThcologia  ,c 
Traditioni  traportò.  Hor  parlò  ei  de’ Rabbini  della  Sinagoga  in  ciò,  ò de' Dottori 
della  Chiefa,fc  in  niunòauanti di  lui pcrauucntura  fi  legge?  Sò  ben  io  leggerli  dopò  1*  , 

hoGenebrardo  mio  (ancor’cflfo  hebraizante  )in  Cbronol.  in  Aod  in  Abcfan,&  in  Deb*, 
bòra  Giudici , & in  lanfenìo  Cap.  1.  Concordai 1.  Euang,  & in  Cath arino  lib.  cont . 

Caiet.  (yc.  ma  alianti  non  so  incontrarla  in  alcun  Padre,  neRabbino  ; fe  non  che  vuole 
il  S aliano , che  già  gi ìRab.  Salomone  in  cap .4.  Ruth , cheprima,  Sapientes  Ethnicory 
l’hauelfero  afferito,  che  per  auuifodel  Serario  inferir  volle,  ChriJlianoi{ arriuati  à 
tale  i fcguaci  di  Chrifto  apprclTo  rHcbraifmo,d’elfereper  Paganicautcrizati:  ) e che 
aggiunga,  che  da  gliHebreirattignelTcto.  Ma  che  che  di  ciò  fiali:  nc  trà  gliHcbrci,  ne 
trà  i Padri , prima  del  Lirano  ( che  fù  Hcbreo , e poi  Padre  ) fi  legge  nomiuatamentc  in 
alcuno, che  perciò  eidal  Mattonato,  e da  altri , ne  viene  detto  alfolutamentc  autore. 

Anzi  all’incontro  tutti  i Rabbini , & tutti  i PP.  antichi,  non  diuerfamente  da  i tefti  del 
Vecchio,  e del  Nuouo  Teftamento,  che  d’vn  folo  Booz,han  parlato.  .Ond’eiharà in- 
trodotto alTolutamentcnouità  nella  Sacra  Scrittura  ;ò  fe  vecchie,  incadaueritc,  & in 
cénere  dell’oblio , come  vane  rifolute;  e fedamente  da  elfo  importunamente  dillcp- 
pellite.  E per  volere  feiorre  vn  nodo  cronologico  ( da  poterli  con  efempi  hiftorici 
ageuolmentc  feiogliere,  come  ;s’è  già  difciolto  ) n’harà  in  vna  catena  di  molti  più  diffi- 
cili inuolto  ; & in  vna  rete,  c laberinto  di  molti  ineftricabili  auuiluppato . Qualche  dif- 
ficultà ancora  nella  contraria  co’l  Sancio  in  Cap.  2. Ruth, confelTo  incontrarli  : ma 
fjpianabilc  : H*c  tamen  fententia  multa  fupponìt  duriufcula  , qui  tamen  omnia 
deuorandaf unt-,  quia  licet  difficili  a:  non  tamen  humanam  videntur  excedere  fa - 
eultatem  che  perciò  fu  abbracciata  in  S.  Matteo,ò  in  S.  Luca,ò  in  Ruth  dal  Toftato,  3*  jj 
dal  Salmerone , dal  Barrada,  dal  Sancio  eruditiflimi  Iberi,  dal  Bonfrerio , dalL apide,  ' • 
{tanto  in  ciò  più autoreuolc;  quanto  cheli  rauuedef»  Cap.  1.  Mattb.  dell’errore, che 
al4*  in  Ruth  hauea  rintracciato:  ) c dal  Menochiò,  tutti  della  Compagnia  di  Giesù, 
che  à quefta  opinione  militano,  dal  Contzeno, dal  T orniello  \ e v’inchinano  il  Caietanoy 
il  Cartufiano , il  Gordoni  (yc.  c tra’  Settari;  dal  Iunio , dal  Tremellio , dal  Brougbtonoy 
dal  B ero  al do,  dallo  Scaligero  (yc . e trà  gli  Hcbrei,da  tutti  i Rabbini  ; e perciò  non 
pure  da  Iberi:  ma  da  Fia mmenghi,  da  Alemanni,da  Cattolici,  da  Heretici,cdaHe- 
bféijc  dàlia  Spagna  particularmente  difefa  ;che  con  i fuoi  grandi  intelletti  l’oppofte 
difficultà  n’hà  magnanimamente  aflforbito  ; con  l’cfempio  certamente  di  tutti  i Dottori 
della  Cattolica  Chicfa  ;che  per  quello  particulare  poflb  citare  ; Imperciò  che  auanti,  4* 
ehclaChiefa  vniuerfalc  riccucfte  nel  Canone  di  fide  il  libro  di  Ruth , come  dettato, 
cioè  'dal  diurno  Spirito,  nota  il  Sancio  in  Prologom.  5.  che  fra  l’altre  difficultà,  fe  le 
fàceflero  incontro  quelle  lunghe  vite',  c tarde  generationi  ; e che  non  oftante  ( fenza  ri- 
ceucrnc  imprelfionc)  con  la  direttione  del  medefimo  Spirito  S.  che  a (fifteuale, inghiot- 
tendole, lo  decreta  Afe  di  fide  ; & in  elTe  perciò  la  tardanza  di  quelle  vite,  e generationi, 
che  al  fine  del  Cap. 4.  cdel  lib.  ricapitula.  Ne  poteua  ripudiarlo;  hauendo  necelfariamé- 
te  abbracciato  auanti  la  Sacra  Genefi , c’1 1.  del  Parai,  e Y Euangelo  di  S. Matteo,  e di 
S.Luca , che  la  medefima  Genealogia  conteftano . Hor  chi  temerariamente , & anzi 
empiamente  quelle  nouità  in  ambi  i Teftamcnti  ardirà  d'introdurre?  Profeftò  finè 
vita  hxfitationc  credere  debemui , rem  ita  effe,  pròvt  in  facro  eloquio  toties  ex - J* 
prejfa  reperitur ,nempè  vnum,eundenq-,Booz  , (y  habuiffe  patrem  nomine  Salmony 
(y  filimi  vocabulo  Obed:  alioquì  orane s fu 1 genealogia  redderentur  incerta,  pof- 
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fetq’, meritò  qu.ìuis  fufp  icari , aliquot  in  ipfir  me  Hot  fuijje  prxteritot , conchiuderò 
con  leruditilfimo  Torniello  di  quefte fortunate  contrade.  E farà  forzato  il  Celada  , 
à 1«j  f’rirc  non  pure  da’  Tuoi,  ò dal  Freberio:  ma  da  gli  rtranieri  ,ò  dal  Torniello,  e dal 
VojJio  per  marcata  di  temeraria  la  l'uà  opinione  ,clie  dalla  Spagna  hà  per  lui  degenera- 
to . Ed  eflendo  ficurameùtc  così  per  autorità  liumana , c diurna , come  s’è  dimoftrato  : 
mitroucròdhaucr  adequ  itamcntc  fatisfatto  aH'improuifo  alla  diificultà  fatta  co’  prin- 
cipij  del  Garybai dal  virtuofitlimo  Sig.Marcbefc  di  Centsllat  Gran  Cancelliere:  che 
comodamente  in  cinque  gradi  de  gli  01ibri,e  Pierleoni  progenitori  del  Rè  Cat.Car.H, 
ipi.anni  fi  pollano  ripartire:  quando  fino  à 3 66.  quattro  gcncrationi  nella  Genealo- 
• io  già  del  Rè  del  Cièlo  per  autorità  d iliina,  c per  hiftoFia  fumana  ne  foftengono . 

Et  hauendo  fatisfatto  ip  cronologia  circa  delle cinqu^géncrationi  in  ifpccie  degli 
Oiibri  Anici  aU’obbiettione  indiretta  del  G aribai  : à tutte  poi  in  genere  le  gencratio- 
ni  Anicianeal  fine  del  4.  lib.  nella  Genealogia  Anicia  ; ài  medefimo  direttamente 
fatisfaremo.  •<**  • "1  v>' 

Troppo  al  lungo  mi  ft>i)  lafciat<>  dalladiucrfionc  diqu£ft;?  prona  del  fintile  rtrafcitia-  LUI 
rerma  fi  condonerà  al  punto  di  gelófa  reputatione  dèll'improuifa  rifpofia , che  fi’lià 
gettato  in  fi  contcrttiofò  mantenimento , non  meno  improuilò’, coinè  in  tutte  le  pareti 
di  quc/Vinfigne  Biblioteca  Ambrofiuha  è fcritto  ; doue,  $1  pari  dell’ingegno , la  penna 
volando,  l'Iiàfabricafa, lenza  ftudio,c  fenza  i libri  nee  diari,- fuori  che'C'òn  quei,  che  mi 
%o  trouauo  d’haucre  nella  Biblioteca  della  mente,  e ncll'Archiuio  delta  Memoria,  già 
fiacca  della  fianca  vecchiaia . Et  eflendomi  configliato  co  pochi  morti,  per  la  fcarfezza  j 
hò  diffidato  di  porermi  configliarc  con  alcun  vino  Oracolo  della  Scrittura  tra  infiniti, 
che  d’ogn’intorno  occorccanmi;  cercando  di  giorno  con  ia  lanterna  diDiogine  Sacro 
Spofitorc,  che  tra  le  tenèbre  delle  notti  ha uefie  cercato  d’illuftrarfi  a’iumidiuini  de’ 
fenfi  letterali  delle  diurne  Carte;  cfiendoche  per  la  predicai  die  par  corrotta  ho r mai, 
di  carta,  in  lafciuaj  e d'oracolo  del  Cielo,  da  fauolicri  di  teatro,  contra  dell’alTerto 
Apoftolicodi  Paolo  : Non  fumus  ficut  esteri  adultcrantes  Verbum  Dei-,c  della  do- 
glianza di  Clemente  Alejfandrino  : Ctlum  fecijlis  mihi  feenam  , & Deus  vobis  fac- 
tttr  cjl  aft'lt  ? ) tutti  hoggigiorno  ne*  fenfi  mifiici  ( parti  più  torto  delle  loro  bizzar- 
rie,  clic  della  pietà  de’ Santi  Padri  ) i loro  prctiofi  talenti  prodigando:  trafandino  d’ 
impiegarli,  nel  tanto  più  lodeuolc,  quanto  più  difficultofo  de’  reconditi  fenfi  letterali, 
per  conuinccrc  gli  Heretici , c gli Hebrei  ; per  gettarli  al  più  ageuole  in  fcftelTo,edà 
loro  più  vtile  ;c  per  alimentar^  ne' Sermoni, e ne’  Panegirici,  più  con  fiori,  e confon- 
di, che  con  frutti,  la  fiinplicità  de'  popoli  fedeli,  trafeurino  di  pugnare  co’l  fenfo  lette- 
rale (che  è fpada  apprclTo  S.  Paolo  ) contra  della  malitia  deU'Hcrefia , c dell'Hebraif- 
mo,  e di  confondere  l'Inferno . 

Vedali  in  quella  Genealogia  delSaluatore  vn  mio  voluminofo  embrione,  dalla  ve-  LIV 
locità  della  penna  tra  dolori  d’infermità  abortato,fc  non  m’inuidia  l’Inferno,  dopò 
quella  del  Rè  Cattolico,  deformarlo  con  la  penna, che  faccia  vfficio  di  lingua  d’Orfa, 

40  e di  Scarpello , in  più  lodatole  oflequio  del  Rè  del  Cielo:  ficuro  (ancor  ch’io  mi  fia 
con  l’humiltà della  mia  Franccfca Romana, per confagrarli la  feccia  de  gli  anni  mici; 
hauendo  offerto  le  primitic  àRè  terreni  ) di  reftarne  guiderdonato  nulladiineno  con 
premio  immortale  nel  fuo  Regno  Eterno;  quando  da  lenti  palli  della  tarda  reinune- 
ratione  de' Monarchi  temporanei  ( che  co’l  graue  piè  d’oro  à pena  puòniouerfi)fi  fot- 
tragga  la  mia  fugitiua  vecchiaia  , che  troppo  rapidamente  all’incontro  s’inuola  ; Se 
bene  poco  co’  preludi;  de’  paffuti  principi;  gli  fp  era  al  fine  vn  animo  comporto;  per 
non  hauerfene  à rattriftare,fe  mai  arriuano  ; hauendo  conofciuto  con  la  pratica  di  tanti 
lurtrila  difdctta  de’ letterati , e Tapplicationc  de’ Monarchi, ad  ogn’altra  occupatione 
perauucntura  ,chc  alla  protczzionc  delle  lettere  ; godendo  tutti  d'elfere  buccinati 
5°  dall’adul.itione,  per  Mecenati , e per  Augufti  de’lcttcrati  : mà  lafciando  quali  tutti  an- 
dar per  terra  le  loro  Hellcrc , che, alla  loro  Reggia  appoggiate,  potrebbono  ferpirc 
alle  rtelle  ; e totalmente  alle  momentanee  applicati, fembra no  l'immortalità  del  nome 
y - - obliare; 
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obliare;  fuor  che  quella , che  con  le  mortifere  guerre, à prezzo  del  fanguc  ,c  delle 
morti  de'  popoli , troppo  cara  fi  compra  : ma  io  gli  rifueglierò  con  le  trombe  della  fa-  1 
ma  ad  opre  degne  dell’immortalità  del  nome , con  l’Oracolo  del  loro  adorato  Taciti ì 
Ann.  4.  15.  &c.  Optimos  mortalium  altijftma  capere  (fc.  Modeftix  famam  neq* 
fummis  mortalium  fpernenda  ; O*  à Dijt  £ {limar  ì . Onde  Principum  pracipua  re* 
rum  ad  /amarri  funt  dirigenda:  C£tera  Principibus  ftatim  adejfe . Ma  chi  riero  in- 
ba  la  loro  fama , fuor  che  i letterati  > Chi  eterna  il  lor  nome , fuori  che  il  Balfamo  de 
gl’inchioftri  de  gl'Hiftorici?  Operino  pure  portènti  gli  Alelfandri  ; c fopra  gli  altri  Rè  , 

Qual  tra’ baffi  virgulti  alto  Ciprejfo  ,; 

con  la  grandezza  de’  getti  fubliminfi:  che  fe  i Curt'ij  > gli  Arriani , cd  altri  non  gli  re-  ^ „ 
giftrano  : non  differiranno  punto  dal  baffo,  ed  ofeurò.  volgo  : J 

Vixere  forte / ante  Agamemnona  , : ji.u  •: 

Multi  1 fed  omnes  illacrymabili  : *5/ 

Morte  3 carene  quia  Vate  f acro . 


Ancora  le  Grand' Aquile  Reali,  & Imperia  li,  per  volare  per  ciò  alle  ftclle,  han  bifognó 

' ‘ ' lefi a I 


delle  penne  de’ letterati;  che  fe  le  fpadc  de' Capitani  del  Rè  Pirro  erano  , per  fuo  i 
. dettato,  le  penne  , che  la  fua  Grand’Aquila  (quale  da  cflì  era  preconizato)  ‘ 
inalzauano  : quanto  piu  propriamente  le  penne  de’  letterati  faranno  le  ali , 

,,  con,  le  quali  al  Ciclo  della  gloria  foruolcranno?  E quei  Principi,  che 
n$n  proteggono  le  lettere,  che  fole  regiftrano  Timmonalità  della 
, fama  : fono  fofpctti,  per  auuifq  di  Tacito,  di  non  rintrac- 

ciare, e di  non  amare  le  virtù  ; che  fole  la  buona 
fama  ponno  comperare  : Nam  contemptu  fam£  , 
contemni  virtutes.  Studino  perciò  di  tem- 
perare con  lama  dorata  maggiormen- 
te le  penne,  che  l’immortalino:  ; 
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che  i veleno!!  acciai , che 
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di  morti  il  mondo  in- 
gombrano , 
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non  contrari}  dir  ori  ghie  Ante  lana , antica  Patritia  Romana  de' Cónti  Monar - 
, ^ Habsburgefi  Aufiriaci , lejjere  fiati  detti  dallo  St  uni  fio  , rin/  RJjoo  , dallo. 

Sdoppio  , dall'Hartmanno  , e prouato  in  quefia  fiamperia  dalli eruditijjimo 
Guillimanno , anticamente  della  famofa  Vindonijfa  in  Germania  , e de'  Conti- 
d‘  Altenburgo:  ne  in  Ridolfo  I.  A'.igufio  Habrburgcfe  da  Poeta  fuo  coetaneo 
OEpiUlamifia  detti  di  fiirpe  Alemanna-,  ne  da  Se ifrido  de  gli  0 libri ,cb,e' 
più  anticamente  d’altroue , nella  fondatione  di  Cofiantinopoli  ritrouaronfi:  lite. 
£•:  S, Petronio ( da  vn  fratello  germano  del  progenitore  della  lAaefià  Cat.dcl  Rè 
•:  Carlo  IL  generato)  da  gli  Atti  della  fua  Vita , dal  Sigonio , dal  Gale  fino , 
Vizzano , dal  Gberar  dacci , e da  altri , genitore , Cittadino  Cofiantinopoli - 
r*  a»zz  z7  me  de  fimo  Cofiantinopoli  tanó  di  patria^  dal  Falconi fitti 

- •"-'gli  Abati  Cafale  ,(f  Vgbello , da  gli  Arciue/coui  di  Bologna  Gabriele,  & 

« i , Alf onfo.  Pale  otti , dà  altri  ; & in  che  modo  ciò  fi  verifichi  Scontra  di,  tutti 

te,  i prenominati  Scrittori  Petroniani . • ; p t>;  ’ yj~> 
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« SOMMARIO. 

A gli  antichi  Atti  Murenfi.e  da  S.  EcKgcrardo  Monaco  di  San  Gallo  Vcfcouo  dì 
Treucri  più  antico  » Rapotonc , fondatore  d Habsburgo,  Gencilitio  dc’Monarchi 
Auttriaci,,  Òcil  fuogenicorc  fon  detti  Conti  di  Vmdomtfa,  e d'Altcnburgo.  .Sèrie 
dcllcpcripetie  dell'antica  Vindonifla.  Ella  fù  Prclìdio  d vna  Légiòne  Romana»  * 
dal  luogo  Lcg.  Vindortilfa,  e Vindonilfefc  appellata  ; fcorrcctaménte  Vndcuiccli«» 
ma  in  Tacito  prenotata  »&  peggio  in  Vnam,  Se  Vicclimam  dal  Lipfio  emendata  ; 
c.icnuo  VoUecima,  in  marmoree  Ifcriccioni  militari  antiche  Vindonitfcli.  Fù  antico  Vclcouato 
fiacolàde  dilcepoli  di  S.  Pietro  Apoftolo  . Nelle  fue  rouinc  fu  traslataca  la  Sede  Vcfcoualc  in 
Cbftariza»fin  colà  fotto  Childcbcrco  li.  Rè  d'Auttrafia.  Col  nome  d AÌtcmburgo  riediticata 
alla  delira  nuadelfiume  Arula.  Alle  prefidiaric  Legioni  prima  i Lcgati.poi  i Tribuni,  & in  fine 
i Conti  precedettero . I Conti  furono  honor  di  goucrno, indi  vtiiciodi  Giudicato:  dignità  prit 
miniente  temporanea,  appretto  à vita,  in  fine  heredit aria,  per  gl'FLttorici  della  mera  età, e della 
30  feguente.  Sotto  de’  Romani  eleggcuanli  tanto  di  Romani  .quanto  di  conprouioej^i  del  Popo,*; 
v lo  Romano  perTacico:  fotcode'  Borgognoni , ede*  Franchi»  così  Romani , Galli  ,0  Germani 
come  Borgognoni, e Franchi, per  ficuri  monumenti , ò Romani  di  Tacitò  ,p  Borgognoni, ò 
Franchi , di  Leggi  loro.' Per  tutto  ciò  l’origine  de*  Conti  fondatori  d’Habsburgo  farà  varia  ,e<i 
incerta;. ed  efler  può  così  Romana, come  Borgognona, Franca, e Alemanna,  ò fitc.  Non  per 
ciò  faranno  Alemanni  1 Monarchi  Auttriaci  Habsburgefi, che  fono  d’altra  ftirpe»dalfa  fondatri- 
ce dHabsbugo  diuerfa-  madclla  feconda,  che  in  Habsburgo  hà  fignoreggiato,  quale  quella  de 
P ieri  eonìA  ii  1 ci  Romani  s’cconuinta,  che  nella  prima  fù  inferita»  pervia  falange  di  grauiflìrai 
Scrittóri, e di  ragióni;  non  ottante  che  vn  Poeta  contemporaneo  di  Ridolfo  1.  Auguttofchc 
ficuramcnte  fu  della  fecondarlo  cantaffe  con  l'Auguiìa  Conforte  Anna  Hochbergia , di  ttirpe 
Alemanna  ; mottrandoli  ( per  conciliarelopiniom  ) chci  Marcbcfi  Hochbergij  ddl'vna . come 
Ridolfo  1.  Habsburgcfc,  fofscro  d’origine  Italiana,  e Romàna»  per  grauiautorn».in(ìao  contem- 
poranei ;cdi  patria  Alemanna  fopra  d va  fccolo.  Hermanno  Mircncfc  Vcroncfe  , fonrana  de’ 
Marche!!  Hochbercij ( cfseodofi polla  in  liberta  dallTmperio  Verona,  C per  guerra  confcrma-f 
tafi  )noti  poteua  edere  Marchefe  della  città  &c.  di  dominio;  ne  di  goucrno  per  l’Imperio  : mi’ 
dinudotitolo  di  Vicariodcll  Imperio  in  Lombardia  , conrra  della  tal  fa  ifcrittione  in  S-  Mari# 
Antica  di  Verona:  NcTedcfco , contra  della  mcdefiir.a  : ac  probabilmente  de  gli. Scaligeri* 
contea  dell  Hcnningio.c  d'altri;  non  ritrouandoii  in  a.cun  tempo  g.i  Scaligeri  con  titolo  di 
Marche!*! , ne  co  l nome  d Hermanno  nella  loro  Genealogia, per  Atti  publici  patri)  teflùta  . Ni 
deriuanoda  Grafi  Principi Tèdcfchi  OttroGotTdclla  ttirpcdc’Rc  Amali  contradell'Htnnin- 
gio,  e d'akfi , daGiuliòCcfarc  Scaligero  ingannati  : ma  da  nobili  Verone  lì,  E probabilillima- 
menteéifude’MalafprttUaQtichifnmi  Marcheli,  per  Icnlaciflìmo  dilcorlò  del  Marchefe  Giuliq. 
del  Pozzo»  cdcl  Porcacchi . Ed  i Malaipiili , per  la  migliore  opinione  , dc’Martij  Romani-,  La. 
ttirpe  Amcia  c i o:iun^  fin  cola  da  ila  fua  or  igi ne  fopra  $03.  anni  anan:i  il  natale  del  baluat ore  : 
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per  autori, antichi,  per  ifcrìctioni  marmyrec,per  Fatti  Confolari  &c.  Fecondi Ifirna,  per  ogni  par- 
té  Lp-iafi  dVl  inondo  Ro.Tiijih  nelIa  deelinatióne  dellTmperìo  felicemente  propàgoifi.  E preci- 
famente  glrOlibri  Anffci  ( dàfrfuali  i Conri  Monarchi  Auftriaci  Habsburgcfi  l’origine  traggono^ 

non  pure  dopo  in  OhbHo Imperatore , cd  io  Giuliani  Anici*  la  Giouane  luiproic  , cd  m auri  « 


ma 


$IS  i CO.  MONARCHI  AVARIACI  ANICI  ROMANI, 

Vii  auanti  fio  Coli  ncll’edificatione  di  Cortantinopoli , per  ficuro  attcftato  di  Glias , furono  detta  ' 

nuouaRom*  nobili  Pacr icij  • Il  genitore  di  S.  Petronio  non  fù  cittadino  natiuo  di  Cottantino- 
poli  i ne  meno  il  Santo  , l’ vno  contra  de  gli  Atti  della  Vita  del  Santo , del  Sigonio  * del  Galefino  r j 
de’  due  Arciuefcout  di  Bologna  Paleotti , e d'altri , e l'altro  di  tutti  quafi  gli  Scrittori  vltimi  delle 
.materie  Bolognclì,  pacrij,e  llranieri.  Prima  che  dopò  della  Romana  captiuità  d’Alarico  il  ramo 
di  S.  Petronio  non  traportolli  in  C*ttancinopoli;  cremandoli  in  Roma  auanti  per  S.  Girolamo, per 
gli  Fatti  Consolari, per  ifcrittioni  fcpolcrali , per  iteri  (cori  Romani  dee.  Si  deuonglofare  gli 
Scrittori  Petroniani  perciò,  di  qualche  tempo  d habitatione.  Il  Sigonio  non  riferì  per  l'appun- 
to, come  harebbe  douuro,  da  gli  Atti  della  Vira  del  Santo,  epilogandola;  ne  fù  coetaneo  del 
Santo  l'Autore d'clfa:  E ttimollo  Cottantinopolitano,  com’erano  al  fuo  tempo  i difendenti 
dal  fuo  ramo.  Si  rattacca  lamateria  nelfcgucmcCap.  in  cui  firatifica  ,c  fi  termina . Si  ce  n fura- 
no in  Cronologia,  oltre  certo  Prete  Gio.  il  Reufnero , il  Lazio » f Henningio  : per  fonnacchiofi  il 
JPanuino,  1 1 Moicardi  dee.  per  impottori  l'Hcnningio  ,l' Auentino,  il  Sanfou*  ò Giul.  Cef.  Scalig. 


’Auguflilfimo  Rè  Cat.  Carlo  II.  e‘I  Santiflimo  Vcfcouo  Petronio  da 
due  fratelli  Anici  Patria;  Romani  ( come  s’è  moftraco  ) difeefir  cer- 
cheranno di  fchiantarlifrà  di  loro,  e dimoiarmeli  ambi  di  mano 
gliauuerfarij  ; volendo  purecoftituire  Alemanni' l’vno  d’origine, 
anzi  ambiTraci),  ò Coftantinopolitani,  co'l  mallcuadorc  d'antichi, 
e approbati  monumenti.,  Ma  noi m gratia  dell’vno,con  la  gratia 
dell’alcro,  gli  attentati  contrari;  deludendo  j d’ambi  l’origine  nella 
eafa,  e nella  Reggia  Anicia  Romana  confermeremo  . 24} 

£ E circa  del  primo,  l’cruditionc  del  Guillimanno  , in  quella  medefima  ftamperia 
“ ( l’anno  ch'io  fui  efpofto  alla  luce,  forfi  per  cccliflàrto  ) il  fuo  Habsburgiaco  partoren- 

do ,.dallo  Sdoppio^  macftro  di  quefte  contrade  )fua  leuatricc  fù  abbracciato  , è da 
Gio.PiJìorio  Nidano , in  Ann.  Cojlantien.  da  Chrijlof.  Hartmnnno , in  Annui.  Sac* 
Eremi  Viari  al.  Heluetic.  e da  Dauide  Biondello  in  ‘Gens  al.  Frane.  Plen.  Ajfer . 
è ftato  allattato . Hor  in  quèfto  libro  d’oro  i Conti  Monarchi  Habsburgefi  Auftriaci  di 
patria  gentilità  dell’antica  città  di  Vindonifla, nella  prolfima  Contea  d’AItcnbujrgo  in 
Alemagna,  fufeitata  fi  sforza  di  inoltrare  difeefi , come  nel  Cap.  2.  accennai,  che  qui  fe- 
damente,per  conuinccrlo  deludendolo,  dal  Cap.  3.  del  fuo  lib.  2.  contra  di  noiin  cam- 
po addurremo . JQ} 

Proua  il  fuo  allerto  queft’ Autore  per  gli  monumenti  cotanto  dalla  fama  decantati 
della famofa  Badia  di  M uri  ( Monaftcro  d' Abate  Principe  ) fondanone  antica  de’ Fon- 
datori medefimi  della  ritrombata  Rocca  d’Habsburgo.  Quelli  fono ^gli  ylff/jdall’anticoi 
Monaco  M urefe  dalle  memorie  del  fuo  Monaltero  allembratijdal  mFdcCimo  Guilliman- 
'ìipy con  quel breue  Elogio/#.  2. Cap.  3.  come  inuincibilc  prqpUgnal'òrc  rintracciato: 
ÌQuem  ego  prseter  injlrumcnta , vetujìijfimwn  auHóremfuper  bac  reybabeo,  fequorqy 
Hor  quello  Monaco  con  quei  Atti y il  Conte  Landolo,  ò Landaloho,ò  Landolino,<> 
Lancelino, e Landzelino  ( fecondo  diuerfi  fuoiefemplari,ed’£f&gerd:r</0  antico  Mo- 
naco di  S.  Gallo , e Vefcouo  di  Treueri,del  quale  più  fotto  ) clprefle  apertamente  ^ 
per  Conte  d’Altenburgo , e per  figliuolo  di  Gùntramo  il  Ricco  fottò  de  gl'imperatori  4<¥ 
Ottoni  con  le  feguenti:  Habuerunt  vero  bic  quidam  diuites^  liberiq-Jjomiuef  cur- 
9ìm quorum  & ipfa  Ecclcfia  fuit , qui  rogauerunt  Lancelinum  Comitem  de  Al - 
tenburg  , filium  Guotrami  Diuitis , vt  effet  Dtfenfor  fuarum  rerum  : qui  àcquie - 
feens  petit  ioni  eorum , tamdià  illi s in  hoeprafuit , quoufque  totum  in  fuampotef- 
tatem , tàm  ìuftè , quàm  intuii  è , contraxit . Cuiut  potenti  am  esteri  rujlici , qui  erant 
liberi ,6*  in  ipfovico  conjlituti^  intuente etìam  ipfi  fuaprxdìa  in  eius  defenfionemy 
fub  legitimo  cenfu,  tradi derunt  -,ficq‘,fattum  ejl , vt  ipfe  Comes  p:nèlocumfubijcerety 
àcy  effugatis  proprìjs  hxredibusjeruos^s1  ancìllas  f uas  cum  eius/f  pecoribus,&  om- 
nibus vtenfilibus  fuis  hicfaceret  babitare  vfq ; ad  mortem  fuam . Radcboto, varia  men- 
ce nominato ,Radebotone,Rapotone, Rapatone, Ratbot  &c.  da  gMAtti  Muren.da  5^ 
jgU  Ann.Mariali  Heluet.  dal  Laz.  dal  Gebuil.  dall 'Heutero , eda  gli  altri  autori-  Ger- 
mani, c Franchi,  da' medefimi  .dtti  di  Muri  è detto  figliuolo  del  Ridetto  Lunedino  : 
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Cuius  morte  audita  ( di  Lancclino  ) bare  dei  cupiente/  obtinere  pojfeffioner  fuori 
fur re x crune  cum  multo  comitatu  , & venerunt  vfq ; ad  locum  , qui  dicitur  M or- 
baci? ibidemq j tuffi»  Radebotoniz  fili j ipfiu/  Lancelìni  , ab  ifiius  loci  bominibuA 
cum  iniuria  repulfi , rcdierunt  in  locumfuum , nec  vlterius  adpofucrunt  Ime  veni- 
re. Et  appreflfo  per  tale  ncvien  ratificato:  Rcpulfiz  igitur  priori  bus  babitatoribur , 
quia  nemtfuit  qui  contradiceret  ,Radebcrto  Coma  iam  prò  h are  ditate  pojjìden* 
locum,<y  omnia  ad  cuna  pertinentia  ,potentiuz , ac  firmine,  quàm  pater  [ibi  fubiè - 
cit, ac  in  fuum  dominimi  contraxit  ,adeò  vt  Jibimet  et  iam  domum  fabricaret , ò* 
cum  omni  familia  fua  ,ac  [upelleBili  hic  habitaret.  Hor  quelli  in  antichiifimo  Co- 
dice  di  Vite  in  pergtvniena  del  Monaftcro  Infigne  del  Sue.  Eremo  Mariale  Helueti- 
c co  d’Abate  Principe  dell’Imperio,  apprelTo  di  Chriflofero  Hortmanno  Monaco  di  detta 
Badia  cultiffimo  nc  gli  Annali  del  fuo  Monaftcro , ne  viene  preconizato  de’  Conti  di 
Vindoniffa  ad  An.Cbr.ioz6.  io.  Kalendaf  Augujli  obijt  Ua'Comitiffa,  vxor  Co- 
rniti/ Radebotonis  de  VindoniJJa.  E tutto  che  in  Muri  fepclita,  fe  nc  fi  pure  nel 
Sac.  Hcrcmo  memoria , come  di  (ingoiare  benefattrice  d’ambi  i luoghi  co’l  marito. 
E così  da  *Ekkbardo  antico  Monaco  di  S.  Gallo , & poi  S.  Are  ìVe [cono  di  Tre  iteri, 
che  fin  fotto  Carlo  Graffo  rifle,  e lotto  Lotar.  II.  fcriffe  Continuatore  di  Raper.to  aie! 
lib.de  Cafib.  Mona/lei'ij  S.  Galli,  Landolino  foprudetco  , ò Landoliiio  ,c  Laridalo- 
hoo  in  altri  efemplari,  Conte  di  Vindoniffa  clpreilc:  Cuiur  Vindoniffa , cum  multi» 
j(0  ali]/  baredita s erat.  Ebcnlofcppc  non  pure  viciiro:  ina  che  foucntc  hofpitò  in 
Alcemburgo,  &in  Vindoniffa . Nc  quella  Priucipcffa  della  llirpe  di  Loreno  fu  moglie 
fuori  che  di  Rapotone  di  Vindonifla  Habsburgefc  j per  gli  medefimi  Atti  M urea* 
Idem  vero  Radeboto  cum  [ibi  congruum  yifum  ejt,  vt  vxorem  duceret accepit  de 
partibus  Lotbari ngorum  vxorem, nomine  ìtam,  fororem  Theodor ici  Duci s , pofpofi- 
tifq } alijs  pradijs  fui/,  qu&  reftiùs  tcnebat,  de  die  itti  hunc  locum  in  dottiti.  Al 
che  gli  Scrittori  Germani,  Franchi,  Italiani  &c.  delle  macerie  Habsburgefi  foferiuono  i 
Hora  Rapotone  fu  fratello  germano  di  Vernerò  Vefcouo  d'Argentina , che  per  lui 
fondò  Habsburgo,  per  racchiudere  in  quella  Rocca  le  fucini  incnfc,&her  edita  rie  ric- 
chezze di  Guntramo il  Ricco, come  proua  nel  detto  Capi  il  Guillim.  infili© per. Jk> 
go  Teftamenco  del  Fondator  Vernerò,  che  dAYArcb.  di  Muri  alia  medefima  fontana 
delToriginalc  imbebbe:  Ego  Vuernarius  Strasburgenfi/  Epifcopur,  & Cajlri  , quo d. 
dicitur  HABESBVRG  fundator  ( & inficine  del  Monaftero  di  Muri  ) in  loco , qui 
Mure  dicitur , in  pago  Argoia,in  Comitatu  Rore(in  bonore  SanBx , & Indiuidut 
Trinitari/, & SanBc  Dei  genitrici/  M arie  omniumq ; S.aHBorum  conftruxi  ,quoi 
tttulo  Beati  Martini  Epifcopi  in  perpetuum  dicaui,cui  predia,  qux  bere  ditario 
iure  mibi  contigerant  ,per  manica  germani  fratri/  msi  È ance  lini  , qui  , vtpotè 
militi £ c iugulo  prxditu/,def enf or  patrimoni j mei  extiterat , cum  legitima  poffeffio- 
ne  villanm , f amili  tir  um , agrorum  ,filuarum , pratorum , montium , omniumq ; appen- 
dicum  contradidi  tyc.  Et  in  fine:  Anno  ab  Incarnatione  Dom.  iozq.  Indie.  i«. 
jjp>  regnante  Cunrado  Imp.  Aug.  &c. 

fiche  quello  Vernerò  folle  fratello  di  Rapotone,  oltre  di  Lancclino  Iun.  e tutti  tré 
figliuoli  di  Lancclino  Seniore  &c.  clic  la  chiane  d’oro  c di  tutto  quello  edificio,  hà 
tralafciato  il  Guillimanno  à noi  di  prouarc,per  la  Gcncal.  Habsburgefc  de’ precit. 
Atti  Mure  fi  : 

I.  Guntrannu/  Come/  de  Altenburg,  cognoiuine  Dine/,  gcnuit  Landzelinum  Co - 
mitem  de  Altenburg. 

II. Landzelinu/  genuit  Rudolphum,  Radebotonem ,Vuernbcrum  Epifcopum  Ar- 
gentinen.  & Landzelinum  Iun.  Vuernhcrus  vero  Epifcopur  Ccenobium  nojìrum 
Murenfe  confiruxit  anno  Dom.  M XVIII. fuit  et  iam  fundator  Cajlri  Habefpurg . Ir  d 

jt  Conrado  Imp.  Anno  Dom.  M XXVII.  Confi antinopoìim  mijfu/,  ibidem  anno  M XXIX. 
dìem  claufit  extremum . 

UJ.  Radeboto  vero  fr  ater  Vucrnheri  Epifcopi  duxit  vxorem . Itam  Theodor  ici 

Aàa  Ducisi 

. * EcKgerardo  dalGnillimanno,  e nominato  , HKcardo  dal  Chitfletio  : ma  EKKhardo 

deue  dirli  co’l  Biondello  • 
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Duci / Lotbaringia  germanam , ò*  Cunonis  Comitis  de  Khinfelden  vterivam  fo- 
rorem  &c. 

A tutto  ciò  col  Guillim.  non  pure  lo  Sciop.  ina  il  Nidano  fofcriuonojtefTendoiie  eoa 
effo  genealogie  con  quello  titolo  licenzioso  il  fecondo  : F umilia  Habsburgica  non 
à primis  initys  dufla  ( eft  enim  multo  antiquior)tc  fino  à quello fegno  è oracolo: 
fed  à Guntramo , à quo  certa  litera , ineboata : ( Quello  hàbifogno  di  proua  ) In  qua 
Rudolfur  Conjlantienfis  Epifcopus  :(da  vn  genio  dolce,fenza  acrimonia  diritrofità  le 
gli  può  palla  re  ) Collegit  ex  literis  D.Guillimanus : Ma  à quella  (So,  gli  paro  i dadi. 

Ex  literis : Qiiali?  Gli  Atti  Mureji  addotti?  Non  fono  altrimenti  illroinenti  ; non 
memorie  publichc  : ma  hilloria  del  MonalleroMurefe,da  più  d'vn  Monaco  antico  del  I®. 
fudetto  Mona  Itero,  da  quei  monumenti  a ffembrata  ; con  non  poche  contrarietà  tra 
gli  Scrittori  riferite}  c con  alcune  infullillcnzc  ancora  , come  fedamente  al  nollro 
prccit .Cap.  2. nella  Particel.  i.  s’è  diuifato . 

Mà  fiano  d’Atti  publici  : Quid  inde  ? Adunque  Conti  VindonilTefi  , c Alten- 
burgij  antichillimi  ( conchiuderà  il  Guillim.  ) i Conti  Monarchi  Habsburgefi  Aullriaci 
faranno, che  fecondo  innumerabili  Scrittori  da  Rapotone,c  da  Guntramo  ( prouati  già 
Conti  d’AItcnburgo,  e di  VindonilTa  ) fono  (lati  propagati?  fecondo , ciò  è,  lo  Sta - 
bio,  il  Lazio , Tr itemi 0)  il  M tulio , il  Gebuiliero , 1 'Efplingard , l' Efingero , il  Roo , il 
Fauino , il  Verderio , ì'Heutero , il  Raffio, il  Rofmaro  Albizi , il  Reufniro , il  Te - 
ueto, il  Piefpordio  ,1’Engerdo  altri  nel  nollro  Cap. primo  annouerati?  Saranno,  ** 
ciòèjcom’ci  vorrebbe, Germani?  Non  già.  Romani  ? come  noi  difendiamo,  ne  ci 
diifentirebbe  d’antichi  Legionari;,  Prefidiarij?  Ne  meno. 

Prouo  pcrc(To,e  contra  d’elTo, il  tutto}  Imperciò  che  mollra  einel  2. Cap.  del 
Iib.  2.  che  Altenburgo  folfe  vna  Fenicc,dallc  ceneri  delle  rouine  di  VindonilTa  nata  : 
c che  VindonilTa  ( fiaccate  le  forze  Heluetichc  ) Prclìdio  de'  Romani  lotto  Vitelliodi- 
uenifie:  Confejlim  enim  V indom  (fa,  Prafidium  impo(\tum,nvi  iam  modo  cont  inonda 
genti  -3fed  vfui  quoq,  in  Germanos  , dice  con  Tac.  Iib.  4.  Hi  fi.  interpretandolo: 
c dopò  la  ribellione  dell'alta  con  la  baffa  Germania  per  Ciuilc,  più  chiaramente  il 
ineddìmo  Tacito:  Cohortium,&  alarum , L egionumh iberna  fubuerfa,  cremataq-,  ijs 
tantum  reliftis,qua  Magtintiaci ,&  Vindonifia [ita  funt . Et  poi  fotto  Domina-  3® 
noi'  Atq-y  interim  Vna , <&  vicefima  Legio  V indoni ff a:  Sextilius  Felix  cu.n  auxi- 
liarìjs  cobortibus  per  Rhetiam  irrupere . Ma  : Vna , & vicefima  Legio  V indoniffa  ,h. 
deU'cruditillìmo  Lipfio  emendationc  nelle  Note  Hijloricbe  in  Tacito,  douc  già:  Vn- 
deuigefima , leggeafi  : Ma  Vtriq\ repugnant  Infcriptiones  militare r , qua  plures  V in- 
donna reperta , & reperiuntur  (s'interpone  Teruditilfimo  Guillimanno  ) llla  ferme 
LEG.XI.G.  P.  F.  meminere-,  delle  quali  rrè , in  autentica  de'  Tuoi  auucduti  detti  n’ad- 
duce : Ex  quibus(vniformi)  facili  induco  animum  Vindoniffa  fuiffe  LEG.  XL 
•G.  P.F.  Et  librar iorum  ofeitantia  in  Vndeuicefimam  tranfiffe  -,  ex  eaq-,  per  nume - 
rorumfacilem  lapfum  ,Vnam , & vicefimam  deniq,  procreatala . E circa  quei  tempi 
Vitelliani  vuol  fare  VindonilTa  Vefcouato  per  S.  Anglo  dilcepolo  di  S. Pietro } ch’io 
non  Saprei,  fuori,  che  più  tardi  co’l  medefimo  alficurare  nel  Concilio,  ciò  è , d'Epaonc 
in  Borgogna  fotto  del  Rè  Sigifmondo  ( martorizato  con  tutta  la  Tua  Regia  fami- 
glia Jal  cognato  Clodouco  , primo  Rè  Chrilliano  de’ Franchi  , che  lì  vuol  dire 
Chriftianiflìmo,  c Beato, con  quell’opcre  da  Barbaro  Pagano  r)trouandoninel  50 9. 
della  noli r a Reden.  loferitto  : Bubulcus  Epifcopus  Ciuitatis , & Cajlri  Vindoniffenfis , 
fc  pure  è legitima  tale  fofcrittionc  di  Ciuitatis,  & Ca/lri  -,  lenza  attenderne  iaficu- 
rezza  all’età  Seguente  nel  quinto  Conc.  Aureliancn.  douc  nel  5 J2.  fofcrilTe  : Gram - 
matius  Epifcopus  Vindonilfenfis,  fotto  di  ChildcbertoRc  de’ Franchi, figliuolo  del  • 
Gran  Clodouco } c durò  fin  che  Childebcrto  IL  Rè  d’Auftrafia  nel  5 ne  traportò  la 
Sede  Vcfcoualc  in  Collanza}  fe  non  che  Collanza  (elfendo  l’antico  Vitoduro,  da  Cof- 
tanzo  Cefa re, padre  del  Gran  Collantino  Anicio  denominata  ,chc  riedificò  medefima- 
mcntc  VindónilTa  ) delle  ruine  di  quella  edificata  , Sembra  ancor  ella  ,come  vna  trasla« 
stata  VindonilTa  , Ma  da  gli  Alemanni  fotto  di  Dioclitiano , e di  MalUmiano  rouinata, 
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etagliatoàpczzi  il  Romano  Prcfidio  . E da  Gòftanzo prenominato,  dopò  difcgnala- 
ta  vitroria  de  gli  Alemanni  in  quelle. contrade  , per  Io  Panigsrifia  diGoflantino  , Il  i- 
mand<dì  di  città  in  cdllplIo-riftituit3,-e£fcT potrebbe,  che'!  filò  Velcouo  poi,  come  già 
dfokca,  e prcfejitaneanjcn&c di  Caftclio^iel  Concil.  prenominato  di  Borgogna  fottof- 
criucHe:  Qual- Cullcllo  poi  Altenburg  Cajlrnm  vetun  vniuerfa  gens  Vindones, 
iy  VMontflonfaì  &Epifcopi  VìndQnum-,‘.Vindoni[fei}fiumq-ì  vt  vidìmns , ab  antir 
qua  Cintiate, lìcet  exaifa,  dicorentnr,  dice  il  GuillimAe  cui  fi mofe  reliquie;  Adhuc 
paulò fupra  Puntevi  ■Arv.U,  de  x tra piumini  s ripa  , quo  perfìringtiur.-h  dalle. fu^ 
perbe  mine,  gran molcdHditia^chcdalki  .figura  ouata,comein  Vitodurro^in  Gaunodifs» 
ro,in  SaloQiiro,in  Anemico,  & in  Fini,  per  Romano  PrcJìdio  di  JLegianfc  fi  conuince  ; à 
fegno  appunto, che  neir/fe/ifrur.  dopò  Co&antino  Magno  delineato  : No»  Cafìruin 
cut  Ciuitatem  ,fcd  à Finibus  (\\o°§v-Pfiny vicolo  alla  dcftrnripa  del  Tauro.)  Vin- 
donijfam  Lfgionsm  nominai  , translato  in  ipfam  yCiutiàtem  vocabulo  % Hora  alla 
Legione  prefedeteero  prima  i Legati , a ppr.cflo  i Tribuni*  & in j fine. i Conti-;  e-quelli 
prona  poter  clfere  così  Romani;, come  franchivGcuvwni ^C.  impcrciò  che  nclla;dc- 
clinationbdcl  Rornaimlmperio  iScquanfigli Edui,  c quella  parte  dcll’Heluctia  ; doue 
Vindonilfa  giaccua  , da  ^Borgognoni  con  datimi  foggiog.jti , e dal  lor  nome;  Borgogna 
Minore  chiamata  ( ^Rincontro  dciraitrc  . Barbare  ma-noni,,  che  ,i  vinti  ^uuiliuano , « 
quali  -citnlmente  irtciuilmcntc  annichilatalo  ) lafciati:  liberi  con. modella  -vittoria, 
compartecipi  de  glivffizi^quafitfocij,  furono  a m medi;  il  tfhfcipftòUg  heroicamcntc  per 
le  LL.  Saliche  Durg.Allem  libello, 'per  leqnlijJ-Uè  Gyndebaldo  ,.per  fentenza  de' 
Grandrdel  Rcgqo^ioii  pure  Borgognoni:  mi  Roma.tu  peli  anno  fecondo,  del  fuo  Re* 
gno  i/c.K't/.-ylpr^fraT’altrci  Sanciant  opeunnes,  Comitps,  Coniilia'riiVdoiiiellici., 6^ 
Maiores.  DojfiUs  noftrse , & C.onfiliarij,  tàrn  Burgundiones^quìfin  R oma\ij  ciiiitatum * 
& pagori/mComites^  E.  per  Romani  intendeanfi  quei, clic  alianti  re^geanli  ; perche 
del  dominio  de'  Romani  erano.;  cpme.ancora  <fopò,..co,l.efcmpio  dp'  Borgognoni ;i 
Franchi  ; come  prouafipcr  l,c  ntedefime  Leggi  Borgógnoac^e  Maliche  in  diuerfi  Ino- 
ghi:  bhdlam  caufnm  abfctte  alio  Indice,  veL  BcomanU's  Comet,yvet'Rnrgmdio  in- 
dicare prefumat.  E dicono  Giudice-il  Conte, come  appunto  cra,ò  Pretore,^.  G.oueN 
3°  natore  ^cllc  Oic.tà^  e de'  Gaftclli,  c gli. vffiziinrifdrèiorianj, Come per( rregiTÙLYon.  che 
fotoni  Mejrouenghi  vitìfere  le  riffe  lib.-rp.cap.  a.  anticamente  appreffode'rT^mcbi  ap- 
pare . E per  le  Ripuarie  leggi  cap.  5 5.57  quirludicem  Fifcalem  , qitem  Comitem. 
voèant  ,ràterfecarit  &c.  N.c  altrimenti  che  per  Giudice,  c per  GouerftatQrc,nc,  rom- 
pi deglJmperatori  Catlenghi  appvctìjyàAimoie^d’Eginardo,  di  Ni  tardo , d iFrodoaT\ 
do,c  drgji  altri  Scrittori  Franchi  nc  Annali  de'.F  ranchi  préndcafi*  Ma  quelli  (tioò 

•pure  fotxo  de’ Franchile  de’Borgognotfhcome  prouoflì:.)  mà  de'medcfimi;Romani,dt 
■natioriii  diuerfe  foggètté^nonxhe  della  dominante  ,pJ-cndeanft  ; del  che  Tacito  rende 
fedc,ò  Anicio  Ccrealcappr  diadi  luiHz^.4. a’  ribelli GalliLingoni,Treuircfi  &c.  Ipfi 
plerumq-, Lerionibu*  xofirti  prxfidetis  : ipfi  has  , ali  afa-,  'proninciasregitir  , nihU 
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-durani  v,Kiburgii^  Aquicfi  ,v Auenticefi , Argrntincfi,  Vmdonilfefi  &£.  ( per  non  vfeire 
delleicontcade  delle  quali  parliamo)  dériuatùgli  vltiniiapprctfo  in  Alccnbi\rgij,cfinal- 
nreptar  m H tbsbufgejSv?  Ò»  rutto  che  'non;:potrcbbc  Rior  che  conchiudcreil  Qnilr 
ili'nàniio',% li’elfer  poflano.  i Conti  Habsburgefi  d’origine,  così  Galla,  Germanar&  ( ag- 
giugnerc  ancora  francamente)  Franca, come  Romana  : E clic  come  auanti  la  declina- 
.tionc  ddirimperià^ pliìi.tollo  Romani;,  Sd  Galli  : cdsì  dopò  anzi  Germani,-  òBor- 
• gogAoAi;ò  Flànchi.  ^l>:  un  .'V-  ;••*•••  "t.  ci.  . 

Da-.-quanro  pcrtiò^  luglio  andati  eon  la  fua  crudicione  VindonifTcfe  fpargendo,  III 
non  .potiamo  fuor  che  iwe.erteize , c confufiohe  raccorrb  . Stima  uà  .egli  da  quello  lc- 
minatu  nuòcere,  à fuo  prò^ficurczza  di  patria  origine. Alemanna  de'  famofi  Conti  Mo- 
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Barelli  Habsburgcfi  Au(lriaci  j & anzi  d'hauere  pefeato  il  mezzo  termine  di  conciliare 
la  fua  opinione  con  la  noftra,  che  da  Romani  gli  origina  5 cifendo  non  pure  città  Ale»  . . 
manna  Vindonifla  : ma  Romano  Prcfidio  : ma  ne  refta  delufoj  Lnpcrciò  che  gli  fuc- 
namenti,  le  rolline  , le  trafmigrationi  ,le  diflìpationi,  i cambiamenti  &c.  di  Vindonifla, 
ò de’  Vindoniflefi  fommariamente  rammemorate  ( ne  tutte  fi  fono  riandate:  ) e la  va- 


rietà de’ Tuoi  Legati,  Tribuni,  c Conti  poflibile , e di  fatto  di  varie  nazioni , Romana  , 

Galla , Borgognona,  Alemanna  , e Franca  : non  ponno  fuor  che  à ficura  incertezza  d* 
origine  i fuoi  virimi  Conti  portare  j & à farli  partorire  dal  Caos  della  confufionc  : nc  ^ i 

Galli, che  non  è fiato  ancora  chi  s’habbia  infognato  ( fe Gallo  noi»  fi  confonde  con 
Franco  5 hauendo  i Franchi  alle  Gallie , a*  Romani  inuolate  , fignoreggiato  ; &c  co  .1 

Galli  eflendofi  confali:  ) ne'  Franchi, come  volle  la  falange  di  lufinghieri , che  nel 
Cap.  i.  annòuerolfi , 8c  infiememente  fi  conuinfc  : ne  Borgognoni  ,come  in  honore  di 
fua  patria  , ò natione  publicò  il  Cbifflctio  dai  Rè*Gundoaldo:  che  reproba  heroi- 
camente  il  Biondello  to.  2.  à car.  33?.ne  tampoco  Romani , che  alla  noftra  opi- 
nione fuffragafle;  già  che  non  fi  prouerebbono  perciò  Anici  j ne  cfler  potrebbe  me- 
diante i Pierleoni , alcuni  fecoli  dopò  nati  ; c tardi  in  Germania  fotto  Aleflandro 
IIL  Pontefice  da  Roma  palfati,come  con  l’Abate  Ssifrido  Si  le  fio  al  Cap.  2.  fi  difeor- 
fc:  ne  tampoco  Alemanni,  come  harebbe  il Guillimanno  bramato  $ che  per  accordare 
l’opinioni  contrarie , che  diceua , non  potendo  farli  difeendere  nell ’Habsburgiaco  da 
antichi  Prefidiarij  Romani  di  Vindonifla  Altenburgij  : quali  pentito  nel  Uh.  1.  de  Re-  *• 
buf  Helueticis  Cap.  3.  gli  dille  Alemanni  con  le  leguenti:  Deniq ; qu.icq-j.id  antiq\ 
dignitatis  , (f  auftoritatis  Vindonìfft  fuit , Comite s Altenburgenfes  occupauerei 
cùm  Caftri  VindoniJJenfis  dominium  ad  J e tranftuliffent  j edificata  eo  in  loco  noua 
arce,  fub  antiquo  Caftri  tituba  quid  Altenburg  ideò  nominarunt , Alt enb urge nfa 
fe  fe  Comite s,  & Vindoniffx  Domino s nuncupauere.  Ipfi  ex  antiqua  Hsluetiorum 
ftirpe , mox  fub  Burgundi*,  abolito  Romanorum  Imperio  clari , tùm  vero  oh  virtù* 
tem  à Francis , qui  Burgundi x Reges  exciderunt , in  predo  h ab  iti,  maximas  opet 
fibi  compararunt , adeò  vt  Guntramus  Comes  Altenburgenfis  , qui  fub  Arnufpbo 
Imperatore  vixit , cognomentum  Diuitis  repererit,ficuti  ex  Annalilsus  Monafterìj 
Muri  vi  dere  licet,quòd  Rapoto  huius  Gontrami  nepos , ù4  Ita  eius  vxor  , Caroli  3$ 
Lotharingie  Duci s fili  a , xdificarunt . Et  edificò  Umilmente  Habsburgo,  non  pure 
fecondo  quefi’autore  : ma  vniuerfalmente  per  tutti  &c. 

Ma  all’vna , & all’altra  opinione  l'Abate  di  Zuuctbal  F.  Gio.  Seifrido  in  Arb . 

Anic.  occorrendo , fcrifle  contra  dello  Stumfio , dal  quale  il  Guillimanno  i principi; 
della  fua  opinione  imbebbe,  & heroicamcntc  cercò  difendere  : Verùm  buie  peculiari 
Stumpby  opinioni , prater  quam  quòd  omnes  bi  auBores  aduerfantur  , qui  Comi - 
tes  Altenburgicos  ab  Auftru  Regibus  deriuant  : tum  maxime  repugnat  Albertui 
Argentinenfis  ( che  più  antico  Scrittore  di  quell’origine  è fiato  riconofciuto  ) qui  ab 
illis  duobus  fratribus  Rjomanis , non  Comite s Altenburgicos  , fed  omnes  Habtbwr- 
gicos pofteà  procejjijfe  commemorai  imanifefteqifupponit  ante  eorundem  fratrum  in 
Germania  aduentwn , iam  CaftrumHabsburg  excdificatum fuifte  <2c.  Quarè  qudnt 
plures  Altenburgi  Comite s in  Heluetie  oris  floruerunt  ante  conditum  d Rapatone 
Caftrum  Habsburg , vt  ipfefatetwr  Stumphìus , confequitur  fratrum  illorum  , à 
quibus  Habsburgij  Auftrij  fune  oriundi  in  Germaniam  migrationem  multo  recen- 
ti or  em  effe,  quàm  vt  ad  maiores  Comi  tum  Altenburgiorum  referri  poffit.  Sunt  -prse- 
tereà  multa  alia  valdè  idonea  ad  conucllendam  banc  opinioucm  -,  fed  alibi  infrà 
fiptiùs  ex  inftituto . 

Mafoflero  Alemanni  Altenburgij,  e Vindoniflefi  i Conti  fondatori  d’Habsburg, 
cornei!  Guillimanno , lo  Stumfio  <fc.  ritrombano:  Adunque!  Conti  Monarchi  Habf- 
burgefi  Auftriaci,  loro  fucceflori,  dai  Conti  d’Altenburgo , e di  Vindonifla  fono  per  ^ 
linea  paterna  difeefi , com’cfli  conchiudono  : fi  nega  j Lnpcrciò  che,  come  nel  2.  Cap • 
profufamentCjpervna  falange  di  Scrittori  aucorizofli  ■:  c per  tante  ragioni  sbandato 


com- 
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comprobando  : due  profapie  in  Habsburgo  lìgnoreggiarono , la  fondatrice  di  Rapo- 
tonc , e la  fucceditrice  d’Alberto  Ricco . Sia  Altcnburgia  , Vindoniflefe , & Alemanna 
la  prima;  che  non  voglio  loro  contenderlo  : Romana  , Pierlcona  Anicia  è la  fe- 
conda, commi,  per  ragioni,  e per  autorità  d’innumerabilis'èconuinto,  e fi  và  femprc 
ratificando;  e dalla  feconda  ( fuori  d’ogni  controucrfia  Scuramente  i Monarchi  Auf- 
triaci  fono  deriuati  ;che  perciò  dall’origine  Alemanna  faranno  efclufi  ; e nella  Roma- 
na inclufi . 

Hor  qui  mi  fi  parerà  di  nuouo  incontro  il  Guillimanno  co’  verfi  del  Poeta  Epitelio- 
. miftapCT  le  nozze  dell’incoronata  prole  di  Ridolfo  I.  Augnilo  Habsburgcfc  , che 
*•  l’ Aulirla  in  fua  Augullacafa  ,ò  la  fuacafa  ncH’Aullria  Arciducale  incrodulTe.  Onde 
miconucrràdinuouo,/*ttr  Olores  di  cotanti  foaui  Cigni  di  nobili  autori,  afprcggiar 
l’armonia  perauuentura  con  la  rozza  Zampogna  di  quel  Dormizione , Se  Abbone  Ale- 
manno, al  quale  io  già  feci  Echo: 

Rex  Rudolf  ut , inluftris  Regina  dot  Anna, 

Natio  quòdflorct  iam  prò  reli  qui*  Alemanna . A 

Narri  Rudolf us , & Anna , quibus  prccor  omnibus  annis , * - 

Vt  fit  bonos , virtufquc  trabunt  genus  ex  Alemannis . 

Che  per  clfercl  ancor  che  Poeta  , & incolto  ) contemporanco  del  primo  AuguRo 
r Habsburgcfc  che  gli  Habsburgcfi  fece  Auftriaci,  come  Poeta  Hillorico  la  fua  poefia 
terrà  autorità  d’hiftoria,non  meno  che  quella  de’  rozzi,  Dominone  nelle  materie 
della  famofa  Contefià,  e Marchcfana  Matilde,  & Abbone  nelle  Franche  del  celebre 
afledio  di  Parigi  da  i Normanni  Pagani,  in  cui  tutta  la  Francia  militaua . Onde  per 
oracolo  ifuoi  detti  fono  Rati  non  pure  dA  Guillimanno:  ma  dalRoo,dal  Biondello , 
eda  altri  riucriti. 

Ma  à quello  rozzo  Poeta  innominato  ( che  ci  fiamo  ingegnati  nel  z.Cap.  per  in- 
douincllo,  di  nominare  ) coetaneo  della  virilità , ò della  vecchiaia  di  Ridolfo  daAu- 
gufto:  opponemmo  di  fopracon  l’erudito  Stumfio ,Vlrico  Krigio  Nobile  Cronifta 
Tigurino, coetaneo  della  giouentù  del  medefimo  Ridolfo  da  Langrauio,e  fuoconi- 
- militone  in  guerra  ; à cui  quel  Poetaftro  non  può  (lare  certamente  à petto  ; ne  a’  futìi 
•°  detti , che  preconizaronót  Rudulpbi  progenitores  Nobili , ac  veteri  Romanorutn 
gente  oriundo*  , come  lo  riferì  Seifrido.  Si  duplicò  dal  Voi.  dell Epijlole  del  medefi- 
mo Auguflo  nella  nobililfima  Bibl.  di  Vienna  ritrouate  , con  l'atteftato  dell  'Oratore 
della  famofa  Rep . di  Pifài , che  della  incdefima  origine  ,c  progenitori, ciò  è,  Italiani, 
e Romani,  come  Pifa,  Colonia,  di  Latini  romanizati , preconizzollo , fe  non  quanto-  il 
liuor  del  tempo  alcuneparolc  ingoionne.  Si  che  il  Poeta  Uro,  à famofi  Oratori  Ita- 
liani, e Croniftì  Alemanni, e forzato  di  cedere;  fc  non  vuole  quello  Marfia,cheil 
loro  gemino  Apollo  gli  franga,  e calpefti  la  rozza  fampogna  ; anzi  ne  lo  fcortichi 
della  lemplice,e  ruuida  pelle , che  fidamente  di  Poeta  lo  velie . 
r E già  che  quello  Poctàllro , l’Imp.  Ridol.  Habsburgefe  d’origine  Alemanna  , conte 
” l’Imperatrice  Anna  fua  AuguRa  conforte , hà  buccinato:  per  procedere  feco  più  mi- 
temente,fi  cercò  di  conciliarlo  con  la  nollra  opinione,  e di  mollrarc  ; che  fi  come  Anna 
Hochbergia  era  d’origine  Italiana  ,da  Hermanno  Marchcfc  di  Verona  difeefa , e del 
Marchcfatod’Hochbcrg  in  Germania  da  Federico  I.Imp.co’l  matrimonio  di  Giuditta 
vltima  della  prima  !lirpcd’Hochbcrg,percomun  fcnfodegli  Scrittori  Alemanni  in- 
uellito , c frà  gli  altri  del  Lazio,  del  Pantaloni,  del  Munsero , del  Crufio , del  Vuione  % 
di  Seifrido  , e d'altri  ne’  luoghi  al  z.Cap,  cit,  così  Ridolfo  L Aio  Augnilo  conforte 
Conte  Habsburgcfc,  e Langra aio  deirAlfatia,cfler  porca  ,ed  era  d’origine  Italiani, 
e Romana,  come  AAYOrator  de'  Pifani , Se  alianti  da  Vlrico  Karigio  Tigurino  em 
-0  (lato  in  fua  vita  preconiz.no:  tutto  che  Ridolfo,  non  meno  che  Anna  fua  confotte 
fodero  non  pure  di  patria  Alemmni;ma  d'aui  ,e  proaui  d'Italia  colà  appatriati, conte 
fi  dille;  il  che  iuifcmplicemcnrc  automato  : qui  verrà  meglio  comprovato.  ' 

Imperciò  che  Hermanno  prenominato, origine  de’Marchcfi  Hochbcrgij,  originario 

d’Italia 
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d’Italia  da  gli  Scaligeri  dall '.Henningio  , e da  altri,  ò per  meglio  dire  co  1 Sig.  Marche/ t 
Giulio  del  Pozzo , da'  Ma  la  (pini  viene  (limato  . Sò  ben  io,  che  nell  Ifcrittionc  fermata 
in  pietra  nella,,  muraglia  della  porta  della  Chicfa  di. S.  Maria  Antica  di  Verona  , m me- 
moria della  confagratione  di  qilell’altar  maggiore  per  mano  d'Alcttandro  III.  Ponte!, 
fotte dette  Hermanno  prcfentc  Marchcle  di  Verona,  Tbeutonicus^come  il  prenomi-» 
nato  virinolo  Cau'aliciqdclPozza  n'alficura  : ma  sò  ben  anche  dal  medelìmo  , che 
certo  Prete  G io. che  fé  ne  ferine  autore  ,fo(ìc  poco  intendente  di  latinità , meno  d hif-, 
toria,  e puncp,  di  cronologia.;  in  rifegnarc  la  detta  conlagrariouc  nel  1187.de!  Salu. 
quando  Aieflandro  III.  elle  confacrp,  fcn’era  fino  del  1181.  nel  Baron.  pattato  alC|e-. 
Io.  Ne, migliori ■ ncli'Indit-,  decima , élfendo  quinta  nella  Grontfl.  Baronianq  .;C)nd^e 
«'accula  pe^fàlf^npncliuipcr  ittòlida  quella  pietra, e per  tale  rico.no femea ìvÀctt8i 
jio.n  chereruditifimio  Pannino  non  abolire  à tatto  le  patrie  materie  ) rap- 
p.itumolla  dalla  latinità,  così  la  corrette  nell’anno  1 177.  ìk  al  proposto  noltro  nc 
cancellò  Theutonicus  da  Hermanno . Ma  fomia^hiofpJi  buono  Homcro  tralcuro  di 
Scancellarne:  D orni nus  tot  ius  Marchi <e  Verone  tifi*  ; d fendo  cl\e  ycrona  .alianti  fin  del 
1 1 63.C0I  fuo  ampio  diftr  etto  ha  nette  rotto  il  giogo  del  doniinioJmp1a;ia,l,c,copit  s ha 
dal  mede  fimo  Paìiu.  nel YHi/l.  Patria  Uh.  7.  che  nell’anno  feguente  I3  lua  Cronologia 
;,c4’hà  prò  usto  GVro/.  dalla  Corte  nell'Hift.  di  Verona  al  lib.  5.  haucndo.cllf 
infino  perdifefa  dèlia  libertà  con  le  città  collega  re  ri  uolttf  to  I anni  contra  di  Federiqq 
vAugutto^crottpjlfqoèfercito;  à riattò  che  il  M ofcfitdd  nel/HoJl-  patria,  diVsron» 
lib.  6.  à dctt’anpo  concorda  ; ma  non  lenza  mip.llppb/c^la  fcorrcttiotrc,,  e la  fallici 
del  marmo  predetto  trafeura  ; ò per  meglio  dire, celia  il, mio  ftupprq,;  perche  ( cpplua 
pace ) cln  tu  fonnaecluofp  in  notare*  per  fallo  il  marmo  di  Probo,  -nel  Cap.q.fldÀQ^o  ; 
non  hàiaputo  eflcrc  vigilante  in  ccnlurare  quello  d'Hermannoj  addormeptato  tqrlj 
dal,  patrio  atterto.  ;£t  ip  - ra  ti  fica  t ione  detta-libertà  d<?’  Ver  ondi  snella  Paté  di  Cof- 
tanza  nel  1183. con  Hermanno,  Marchio  V.tronen/u-  nomin.uuui,  intcruenncro  lei 
-nwntij  ancora  di  V.eronà  incetta  nominati  nc\ Mofca'oU  ; c;l  fij&j&Bf  delio  non  lareb- 
jieicguito  , quando  nòn  foife  llata .'libera  : ma  di  HciTnauqo, pbmcvda  luo,  Pppcipc  do- 
minata. E quando  pc  folfo  (lato  Signore,  non  farebbe  ttatp.  Alcpi.apuo:  ,C<jmc  dtnij- 
quc,non  pure  neh' Ifcrittione  : ma . nella  Pace  di.Cojlan’z.i , li  dice  Mi ir  eh  io  Verpnen/: f ■ 
JPcnfa  figgiametue  il  Sig.Màrehefe  del  Pozzo  precit:  cop  lue  lctccru,à  ipe^ircttc: 
«.ciVef  lìC'lptteMprbhcfc  tit-olarc  j.comegià  bilicano  vlato  gl'imperatori  d^co^ccdcr^ 
infitto  d’vna  parte  «.itila  città  ; il  che  proua  quctto  virtuolb  p«  t v..  PriuiL  ebe  l'cro;Ha  ^ 
Verona  ài  Ottone  Imp.  dato  nel  $>.8  9.  nel  quale  quclt'Lnp..conipimKi  Roland  >.\  «.uc^- 
.fofidiRiuadà  ValSazzara,  ej&ardina,iI-dt4minio  della  qu^vtia -parte  della  cucì:,  tutto 
che  già  tumidi  trpui  in  publicj-,  pc  in  priuati  monumenta  ne  iiyp4«ijvnc  in.  alcuno  ltra- 
. pierò  ^ ho  infli.quelU  nobiliifima  protapia-  la  p o lfe  d e il  e •;  ; 1M  3 i | caun  i u cc\u  d uiì  ,c  h e 
ncllanno  appretto  , partito  d’Italia Tlmpofgià dduntp JJ  Rè  ttcixmg,vr*q,  # vclcg.'jco  i\i 
^pllai^np.p«>lÌAdaH>erc0jiitP  figliuolo  ) (i  Itjbilifle  quel  gpuerno  libero  della  .città, 
JSh’U.payCd  aocór  hoggi  f tutto  die  fog^ctta  ,)s.’oifecij^>:  Ne fu  dunque  Hermanno 
j^/chcle  titojttrcijehc  dir«voleua^  Vicario  ddl’Impi  iixLbmbardia  ;'che  per  non  pre- 
Jgjndicarc  ÉoLalmery:?  a'  fuodidcict^holo  douetee  l’Imp, Federico  I»  intimar?.,  e la  #J$nPr 

di>: epsì-ptincipab città, comic. Verona  , attribuirli.  Et  iuta! -£a(b  harebbp 
• anSPtìE  Alamanno  Hermanno  : ma  lù  pubficato  de  gli  Scaligeri  dall 

J&tydfàgfQì  K’gli.'S^bljgÓri'fton  fono  altrimenti  Tedelchi  d’ociginèj  da  Gran  Principi 
jdc  fla  p.e/Anvi  fidi  l^jc*  Theo  dorico  diCcclì, come  publicò  nò  pure!  He  ani  agio  : ma  il 
Sa)tfpuJnQ,!k  l'idli/ifi^éiingannarifcomcattcnfce  tt  S^.Mar che/e  del  Pozzo)  da  Paofa 
■pda  Giulio  Ccfare , clic  pvringrandire  maggiormente  la  loro  profapia/  non  paghi, 
aìh’clla  pèr.lp.jfua/fcala  fotte-entrata  per  la  fenettra  metta  Reggia  della  patria  ) la  .volle 
Jjffc  faliré  i ivfinp .♦netta. . fubl ime  R eggia  Amala  , ohe  pretcndeua  appretto  di  Caf/od. 
fuo  Segrcrario,d'olfexc.  Li  più. fublimcdeirvniucrlos^Ua  quale  perciò  la  corta,  lcaljj. 

(aiwjor  che  dorata}  non  potendo  atriua^p  jiipnpo.tetcfi'oiuor  fhc  cQn  lefauolc  ollun- 

' w * *'**“'*  ~ * * <-?/*•!  -ì 
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garla . Gli  Scaligeri  Scuramente  fono  Italiani,  e di  Verona  originari;  j ne  maggiori 
dcll’altre  profapie  nobili  anticamente,  ancor  che  per  vna  Scala  d'tiuomini  Illulln,  in  vii 
difordine  della  città,  ne  faliflero  al  Principato . A confusone  dcìì'Flenning.  del  Reuf « 
nero,  e d’altri,  n’hàtelTuto  l'arbore  con  infinito  fudore,  c diligenza  Alejfand.  C anobio, 
canonizato  dal  Sig.dcl  Pozzo,  per  Hijìorico  Fedeliffimo  di  Verona  ; e co’  nobili  mo- 
numenti de  gWArcbiui  patrij  dell'Inlìgni  Abatie  de’  Cannonici  dì  S.  Zenone , de*  PP. 
Monaci  Neri  di  S.  Nazaro , c principalmente  de  Bianchi  di  S.  Maria  in  Organo 
Vliuetani  ,non  lo  principia, che  da  Martino  nel  1 i#i.  ne  in  quell’arbore,  ancor  che 
, florido,sinconrra,ncin  quei  tempi  ,neauanti,ne  dopò  già  mai,  di  Marchcfc  il  titolo; 

**  netampoco  d'Hermanno  il  nome:  che  perciò  Hermanno  Marchefc  Veroncfe  viene  4 
cfcl ufo  dal  Sig.Marchefe  del  Pozzo  totalmente  dalla  cafa  de  gli  Scaligeri,  Onde  d’ 
altra  cafa  s’hà  da  concepire.  Di  quale? 

De’ farnofi  Malafpini  flimafaggiamentequcflo  Pozzo  di  profonda  notitia  delle  pa* 
trie  materie;  Ed  i Malafpini  erano Marchcfi, come  s’hà  dal  Card.  O/lienfe  in  Chr. 
CaJJin.  lib.  4. Cap.  1 io.  & all’hora  Jn  Ottone  Vefc.Frifing.  Principe  Aujìriaco  nella 
Vi-  appunto  di  Feder.  I.  fuo  nepote,e  perauuentura  auanti  in  Luitprando  ; E nel  loro 
Arbore  telfuto  dall’erudito  loro  Hillorico  Tom.  Porcacchi  da  Cafliglionc  ( denomi- 


nato hora  Fiorentino  dalla  città  GranDucale 


, che  dourebbe  cognominarli  Aretina 


r da’  fuoi  Fondatori,  prima  dominanti,  e denominanti,  e nella  cui  gran  Diocefi  fempre  è 
*°  flato  fituato  :)  ritrouiamo  l’ifleffo  Hermanno  Marchefe  d'Hochberg , nella  fcgucntc 


maniera  : 


Ifnardo  Marchefe  Malafpina 

Principe  del  Sac.  Rom.  Imperio 

detto  Marchefe  di  Liguria  da  Leone  Oftien. 

I 


Obizzo  Gener.  della 
Lega  di  PP.  Aleff.IlL 
Nominato  ffc  ben 
rammento)  da  Ott.  Frifing. 
nella  Vi.  di  Feder.  I. 

I 

Morello» dal  quale 
i Maichcfi  Malafpini. 


Spineta 


Leonardo  marito  d’Ottluit 
de*  Conti  TulcuUai  de’ 
famofi  Anici 


Ermanno  Marchefe  di 
Bada» e d’Ochcnberg. 


Ne  quelli  nomi , ne  titoli  hebbero  in  quei  tempi,  ne  mai  gli  Scaligeri.  Et  hifloriando 
quello  erudito  genealogia, narra  al  propofito  noflro:  Leonardo  hebbe  per  moglie 
Ottauia  figliuola  di  Tolomeo  Conte  di  Tuf culano  ( che  era  il  maggior  Principe 
Rom.  & Anicio  de  gliOttaui , come  in  Pie.Diac.  FUJI.  CaJJin.  della  medefima  profà- 
: pia,c  nel  Baron.  Ann.to.  1 2.  ) da'  quali  nacque  Ermanno,che  da  Federico  Imp . fu  pojlo 

Vicario  Imperiale  in  Lombardia  nella  città  di  Verona, per  le  cofedi  Lombardia , 
e condotto  in  Germania  del  1 1 68.  perciò  che  Obizo  fuo  Zio  da  lato  di  Padre , 
ch'era  flato  creato  da  PP.  Alejfandro  Generale  della  Lega  di  Lombardia  contro 
e(fo  Federico,  tuttauia feguita  la  Pace  di  Cojlanza,  nella  quale  Federico  perdonò 
ad  Obizo , Ermanno  fu  liberato  dal  fofpetto , e amato  più  che  mai  dall  Imperatore  5 
tal  ch'ejfo  lo  condujfe  ad  accafarfi  nella  Magna  , e le  diede  per  moglie  Giuditta 
Contejfa  di  Baden , facendo  di  quella  Contea  Marcbefato. 

Dal  che  habbiamo  per  l’appunto  quello  che  fi  cerca ua  ; mercè  all’eruditione  princi- 
palmente del  Sig.  Marchefe  prenominato  del  Pozzo,  che  negli  Elogi  de  gli  Huominz 
,0  Illujlri  del  Collegio  de'  Nob,  di  Verona,  da  efTo  impreffi,e  particjpatimi, Hermanno  fu- 
detto  in  quello  di  Galeotto  Marchefe  Malafpina , c nella  fua  famiglia  comprcfc;  c 
indi  con  fue  feriofe  lettere,  co’l  Porcacchi,  e con  fua  nobile  patria  eruditionc,  ne  l’hà 
aftipulato  ; ond’io  la  lode  alla  fua  virtù  ne  ridetto , & al  P.  Abate  D.  Benedetto  Buon- 

” zouarnù 
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atcucnni  Nobile  Patricio  Veronefe , per  la  feconda  volta , Abate  Generale  al  preferiti 
della  mia  Religione  Vliuctana,  Paraninfo  dell’amicitia  della  mia  aridità  con  quel  Poz- 
20  di  profonda  fipicnza:  ambi  i quali  m’hanno  obligato  ad  inferire  auucncntcmencc^ 
in  quella  Corona  Aniciana  della  Maeftà  Cattolica  la  gemma  particularmcntc  dell'an- 
tica libertà  di  Verona,  e della  nobiltà  d'Hcrmanno  Malafpina,  che  fiorì  nel  pregiatifli- 
mo  titolo  di  fuo  Marchcfc . ‘ 

JHora  i Malafpini  fono  Principi  deliramente  Italianifpcr  tirarli  più  al  noftro  pro- 
pofito  . ) Nell'Arbore  de'  Malafpini  del  Sig. Marebefe  Nicolò  in  Fiorenza,  Caunlicrc 
noftro  faraih'arìflìmo,  quefta  profapia  vicn  detta  Longobarda  ; che  potrebbe  ratificarli 
per  la  fa  moia  Contelfa  Matildc,Marchefana  di  Tofcana,c  maggior  Principefla  d Ica- 
lia,  la  qualein  fuoi  Priuilegi,  per  Append.  delle  memorie  di  Matilde  del  Virtuofo  Fifi *. 
co  Fiorentini , fi  preferiue  di  natione  Longobarda;  e vicn  aferitta  con  nobiiufime  pro- 
uertraT  Malafpini  dal  victuofo Mcllini  inlib.  M/.chc  già  appreffo  del  March. Corra* 
do  Malafpini  yVinuolo  amico  defunto  fi  confcruaua  ) Ma  fc  bene  non  ripugnerebbe, 
che  non  fi  folfero  potuti  dire  Italiani  i Malafpini , per  fopra  cinqucfccoli  fino  all’hora 
d'hàbitationc  : tuttauia  no’l  vorrò  credere,  trouandofi  in  Italia  la  loro  Prcclariffinia 
Profapia  alianti  la  difeefa  in  erta  de’ Longobardi  ; e fra  gli  altri  nel  Porcacchia  nel 
Vuione  in  Opufc.Ànic.  Ó*  in  Scifrido  in  Arb.  Ante.  Perannio  Marno  Capitan  Ge- 
nerale de’ Romani  contro  Totila  Re  de’  Goti  ; &:  Ilduino  Marcio  Duce  de  Mitaneli, 
ooadnc  Principcffe  Anicie  accafaci,l’vno  con  Anicia  Paolina  forclla  dell'auo  paterno  2® 
di  S.  Gregorio  Magno  Anicio , e l’altro  con  Anicia  Siluri  figliuola  di  Tcrtullo  Cof.  e 
Patricio  de’ Romani,  dalla  quale  generò  Azonc  Marcio,  autore  de’ Principi  Malalpini, 
come  iprccit.  antiquari  contcftano.  E perche  auanti , che  il  Cognome  de' Malafpini 
davnaSpinanafcclfc,con  la  qualcfi  và  buccinando,  che  la  morte  nelle  tempie  d’vn 
Rè  de’ Franchi  conficcaffcro  : erano  Marti;  cognominati  ; perciò  ( co’l  Porcaccbi 
con  la  più  ficura  ) de’ Marti;  Romani, della  ftirpe  d’Anco  Mattici  Rè  de’ Romani  ( ch^ 
ancora  è la  pii* comune  ) gli  vorrò  credere . fc  quando  volerti  credere  più  al  Pigna% 
fìi/lorico  de*  famofi  Principi  Azzi  Eftenfi,  clic  con  la  loro  origine  da  gli  Azzi  Romani 
gl'identifica  :v&  af  P.  Ab.  Gamurrini , che  gli  Azzi  con  gli  Anici  fembra  medefima- 
mente  identificare  : harci  ad  pondur,  dato  à diucderc , che  i Marchcfi  Hochbergij  d 
Anna  Auguflja  ,dal  Marchcfc  Hcrmanno  Malafpina  difccfi  ( come  Ridolfo  I.Imp.  di  lei 
ipanto,  da  Alberto  Ricco  de’ Pierlconi  Anici,  Conte  del  Monte  Allentino , e d’Habf- 
burgo  ) per  cficre  ambi  Germani  di  patria  ( come  il  Poeta  Epitalamica  buccinaua  } 
non  ripugnale,  che  foffero  Italiani, e Romani  d’origine  ,coinc  habbiam  dato  adequa- 
tameuteà  diucderc.  E come  appunto  erano  Romani  d’origine, cosi  poteano  dirli,  per 
lunga  habitationc  fopra  d’vn  lecolo,  Alemanni;  Impcrciò  che  Alberto  de’  Picrlcooi 
Anici  Conte  del  Monte  Allentino  di  Roma,  fi  traila  nel  1163.  della  morte  di  Vernerò 
III.  Habsburgefe  ( già  fucccduto  in  Habsburgo  ) parteggiare  in  guerra  Guelfo  il  vec- 
chio, Duca  di  Spolcti,  Principe  di  Sardigna,  Marchcfc  di  Tofeana,  fratello  d’Henrico 
fuperbo  Duca  di  Saftbnia,  e di  Bauiera,zij  materni  d’Ita  Conteffa  Fullendorfia,  fua  con-  4® 
forte,  contra  d'Hugonc  Palatino  Tubingcle  nel  Piefpordio  nella  Geneal.  Aujlr.  nel 
Guillim.lib.  6.cap.  1 . e ne  gli  autori  appretto  di  lui  Libello  de  Guelpbis , Cbron.  Vingar- 
ten.  Naucl.  Vrsberg.  Nel  1180.  Ridolfo  Conte  di  Pfu!lenduro,fuo  fuocero  veden- 
doli inuolato  dalla  morte  l'vnica  fperanza  mafehia  del  figliuolo  Bertoldo  ; e diffidando 
la  fua  vecchiaia  di  poterli  rauuiuare  in  nouella  prole  (tutto  chchaucflc  femina  herede, 
qual’cra  Ita  fua  figliuola, con  Alberto Habsburgcfc  accafata  ) volle  rifegnare  all’Impera- 
tore ( che  andana  à riempire  di  ricchezze  fua  cafa,  piena  di  famiglia  ) la  fainofa  Conte» 
Phullendorfia,rAuocntia  del  Vcfcouato  di  Coria,c  quanto  d’altro  di  beneficio  Impcria- 
tetencua  ; per  lo  che  l’Imp.  concedette  ad  Alberto  Comitatum  Tburicenfenty  & adqa,^  * 
centi  a SecKingenfs  Ecclefu  , cum  predijr  conquisti  a , dice  il  Guillimanno  co’l 
Natici,  che  il  Piefpordio  dicci  Liete  cum , Slierum , Vrdorffum  vicoSy&  alia  qua* 
dam  fuc e ejfionij  Lcntzburgica . Et  appretto  dc’mcdcfimi  Guillimanno ^ e Piefpord, 
..«vi  * di 
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di  pffc  fi  cifro  , in  certo  irtromcntoà  S.  Trutperto  ,dato  nella  Chiefa  Maggiore  d'Ar- 
gcntina  A.  D.Incar.  ii8£.  e nominato  : d’acromo  al  cui  figillo  leggeafi:  SIGILLVM 
AOELBERTI  DE  HÀBESBVRCH,  ET  LANTGRAVII  ALSATI7E.  E quando 
Ridotto I.  fò  eletto  Imp.  nel  1273.  {correità  nò  gii  quattro  nomi  fuccclfiui  della  ftirpe 
in  Germania.  EtHermanno  non  mica  nel  1 150.  come  volle  il L az.  in  Migr.lib.S. 
iti  rn  Germania  da  Federico  I.  à iignoreggiare  inHochbcrg  condotto  5 nc  del  1153. 

\ come  in  Geneal.  il  Reufnero , nc  tampoco  del  1155.  come  1'H.inningiOì  • iinperciòo 
che  Federico  e {Tendo  Rato  creato  Imp.  del  1152.  ( per  attorta  to  del  Vefcouo  Frifin* 
gtn.  Tuo  Zio  materno  in  Vi.  Frider.  Uh'. 2i  cap.  r.)  ftabilì  nel  medefimo  annb'  d’Ottobre 
lbin  Herbipoli  di  calare  in  Italia, come  il  medefimo  autore  ne  fà  fede  lib.  z.rap.  7.  ma’ 
non  prima  di  due  anni  dopò  nel  1 154.  (ricorrendo  il  medefimo  mcfc)Tcfequì,  coin’ 
ini  lib.  2.  cap.  1 1.  s’efprime.  L'anno  quarto  del  lue4mperio  fù  incoroitaco’in  Roma  * 
Augliftoa’  18.  di  Giugno  appreso  del  prècit.  Principe  Au/l'iacò  lib.  i.capstv.  che1 
viencàdire  del  iijj;  Etrattcnutofi  ancora  vn  anno  inlcaliai’ per  raffettarui  le’fac^ 
cénde  deH’Impcrio  guaite,  fc  ne  ritornò  in  Germania , nella  quale  pure  deTmcdcfi-' 
mò  meie  di-prima  ricorrente  ritrouoflr,  come  al  lib.  ì.tap.  2 6.  fuo  zio  prccìt.  certifi- 
ca j efiendo  palfato  àpprertb  del  medefimo  per  lo  Veronefe,  nel  ritorno  circa  del  prin-° 
cfpiodi  Settembre  lib.  2. cap.  prccit.  Et  efiendo  ritornato  perciò  in  Germania  deli 
1156.  non  vi  condufic  nel  fuo  ritorno  prima  il  Marchefe  Hermanno;  il  quale  in  Ger-* 
3»  mania  •appatri.icofi,  riell’ottauo  grado  * fecondo  il  Reufnero  , nel  quinto  fecondò  il 
Laz.  in 'Migrai,  nc  glùHoehbcrgij,  Anna  Augufta  fua  difendente, moglie  di  Ridolfo  I. 
Hab$buigcfc,’potcua  certamente  (come  l’Augufto  marito  per  3.  in  4.  gc'neratiorti  ) dirff 
Afemannadi  ftirpe,m  Alemragna  ambe  già  appartiate;  Nam  Rudolpbu;,&Anna  &c.- 
tfàkuht  ghins  ex  Alemanni;  ,feriza  che  ti  pregiudicalfc  alla  loro  origine  Italiana  , e 
Ròhiaiàà  j'M&rHadcHVna,  AniciadelTàltro.;‘E  perciò  riconosca  il  Guillimanno , fra  gir 
atei,  pet'iftcrijidi  proua  foftantiiff.qpcr  mòrtrarc  Ridolfo  I.  Augurto  Wa’bibiirgefe  dì 
ftirpé  Alemanna  dirigine,  i lauri  diquelrózzo  Poetale  gctcandtfli4$èlf$  fiamme# 
Vulcano  ad  incenerire,  gli  lafci  ftridcre  in' vano . ’u  / i.m  : inerì,  o:  : >nr. 

*3Ma  finalmente  per  conciliare  a nèòFa,  per  quanto  fTpuè^èon  la  nòrtrà’  pAi'ha',  in  Ca- 
'ja  diìdéo  di  Mercurio  tramutata  , lopinioné  del  GK?7/mdz%ò‘dell’oilgme  d<^  Conti  Mo^ 
ifà^i  Habsbtìrgcfi  Auftriaci  da  i Conti  d’Altenburgo^e  dì  Vindouifiài Alamanni,  ò &rc; 
fi^Vnfieincmentc  da  i Conti  del  Monte  AuciitinòPicrlcòni  Anici  Romani , clic  la'nof- 
tWPjjjfcr  la  quale  andiamo  continua mèfìté^pér  irtabilirIa5pugnando:  addurrò  in  campò- 
p^fi^aratun  io  l'Abate  Seifrido  pree/f.'il' quale  al  lib.  1.  cap.  12.  cohciliatorc  con  la* 
fe^ucntè  dichiaratione  s’interpone:  Quontam  igitur  ex  ditti;  fupetiù;  pébfpicutcm 
ejl , AÙbertum  Diuitem  cognominatum  , non  ex  veterum  Habsburgiorum  , ò*  Vini 
dmìfferìtium  Comitim  prof api  a ; fed  ex  Jìirpe  Piefltonia  oriunduni  fiirffe  &c.  E 
più  foGto  c -Cui  ccrté  no /Ir  a opinioni  maxime  afliputqt'ur  Albertur  Argentinenftf'J 
qxli  àonfolum  ab  itti;  duobu;  Romani;  fratrtbu;  f amili am  [ìab;bt&giam  id  p'of- 
ifo  tetìtatem  propagataci  tradìt  ; fed  'etfdiri  non  òbfcurè  ìndie at , vtt'erènì  illam  ex 
Vindùnìjfenjibu;  Comitibu;  profapiamffaltm  mafculd  proli;  defettu,  elanguiffeftuni 
arti:  Ex  his  itaq;duobus  fratribus  otnnes  de  Habsburg1  POSTEA  proccfFcrunt:  Si- 
gtìfater  fati;  innuenf , Comite; , qui  anfè^fuerunt  de  Habrburg  , alterili;  flìrpit 
fuijfe , eorumqy  flemma  ìam  effettuiti,  in  Perleoniam  gentem  tran;latum  ; à qua-  ex- 
ter  i, qui  POSTEA  florusre  Cernite ;,funt  oriundi.  E così  i fa mbfl',Gòmi  Monar- 
chi Habsburgcfi  Auftriaci  Pierlcorti  Anici  Romani , fono  infiemementé  TOènti  Alten-f 
burgi,  Vindoni/fi  Alcniani'&c.  ,r 

Iconfini,  la  grandezza,  la  nobiltà,  la  dignirà  della  famofa  Contea  di  VindoniiTa , c d’ 
Altenburgo, nella  quale  i famofi  Conti  del  Mante  Auentino  di  Roma  ,Pierlcòni  Ani-> 
jo  CiJ  per  Matrimoni,  & in  parte  per  compra  furono  a Iran  tic  a profapia  dominante,  in  fuc-' 
ceflìonìe  inferiti,  vedanfi  dalla  fapienza  dei  Guillimanno  già  nobilmente  in  quella  ftam- 
pcria  pennelleggiati  al  2. lib.  nel  Cap.  4; ancor  che  di  raro  XHabsbur giaco  di  quc(Vr 
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erudito,  come  le  pregiatiffime  Margarite,  s'incontri  ; mentre  meriterebbe, e cune  lanci- 
la del  Dottorato  d’ingioiellare  di  tutti  gli  eruditi  le  mani. 

Nel  Cap.  2.  differì)  quella  materia  al  4.  Voi.  delle  Grandezze  Reali  antiche  de  %li 
Uabsburgefi  : ma  principiando  à diffidare  l’età  cadente,  per  la  lentezza  della  prefente 
impresone  ( che  trà  molte  incommodità,non  lentamente  mi  confutila  no  ) darriuare 
felicemente  quel  Volume  cosi  lontano  à publicarc;  per  non  defraudarne  l’efpcctatio- 
nc  del  lettore:  mi  fon  rifoluto  qui  prouida mence  à comunicargliela  : ma  non  intiera- 
mente j per  non  fpogliarnc  à fatto  il  precitato  Volume. 

X - Et  hauendo  fatisfatto , per  lo  principal  membro  del  Cap.  all’origine  del  Cattolico 
Monarca  Ibero  regnante  da  i Pierleoni  Anici  Romani  ( ancor  che  Alemanni  )porrò  }a  jqj 
mano  prontamente  al  rimanente  del  medefimo;che  non  tolga  à gli  Olibri,  tuoi  pro-; 
genitori  di  non  poter  eflere  medefimamente  Anici  Romani,  tutto  che  fieno  ancora 
Coftantinopolitanij.Il  che  appunto  con  l’altro  membro  del  Cap.  circa  l’origine  4i 
S.  Petronio  connetteremo  j che  da  vn  fratello  germano  d’Olibrio,  progenitore  della. 
Maeftà  Cattolica  generato:  non  hò  potuto  per  anche  difimparare  d affratellarli  nede- 
propofte  de’  Capitolò  comuni,  ò firn  ili:  tanto  più  che  le  proue  dell’ vno , à prò  dell* 
altro ( della  tnedefima  origine  prouato) ridonderanno; e l’vno, e 1 altro  da  ftirpe  No- 
bile Coftantinopolitana  furon  detti  propagaci  : che  all’origine  loro  Aniciana  Romana 
non  potrà  pregiudicare . .. 

1 E per  l’vno  troviamo  appreffodi  Glicas  nella  fondatione  della  nuoua  Roma  tra* 
Senatori  vn  01ibrio,che  da  Seìfrido  ( fopra  tutti  delle  materie  Aniciane  Auftriachc  be- 
nemerito) per.  Anicio(  fuor  di  dubbio)  vien  rauuifato . E colà  pure  nel  Cap.  7.  hab- 
biam  ritr.ouato  Olibrio  Principe  del  Senato  Romano  ; e Giuliana  Amcia  la.Giouan!e 
fua  prole, che  altroue  non  fi  ritroua  j l'vno  apprefTo  di  Nicef.  e d’Euagrio  j e l’altra  app. 
di  Cirillo  Scitopolitano^  di  Gregorio  Turon.  dell  Epi fi  ole  d’Hormifda  Sommo  Ponte- 
fice j c da  gli  OHbri  Anici  effendi)  i Conti  Monarchi  Auftriaci  ftad  propagati.:  ne  fegui- 
terà,  che  gli  Olibri  Anici , progenitori  della  Maeftà  del  Rè  Cattolico  , uon  fieno  fola- 
mente  Romani  : ma  Coftantinopolitani  ancora  . 

_ Nella  Vita,  fimilniente  4§(S%  Petronio .(  ex  probatif  auftoribur,  6*  ve  tu  flit  monu- 
1 mentis  per.  Carolum  S igonium^kcondo  il Baron.  in  Ann.  t.$.per  Galefinum  excerpta)  jr. 
quefto  Santo  : P atre  natus  due  Coflantinopolitano  V.Cl.  vien  detto  ; c cosi  perciò 
dallidue  Arciuefcoui  di  Bologna  de’  Ppleotti  Gabriele  S.  R..  E.  Card,  (f  Alfonfo  nell 
Ufficio  Diuino  del  «SaM^dall’vno  riftituito,  e dall’altro  ricorretto  j &aizi  Cittadino 
Coftantinopolitano,S.  Petronio  medefimo  dallo  Hello  Sigon.  lib.  de  Epifc.Bononien- 
fib.  dall  Abate  D.Ant.  Cafale  lib.  1 .cap.  2.  della  fua  Gierufalemme  Bolognefe  , di 
F.Cberub.  Gherar  dacci , e da  Pomp.Vizanì , ambi  lib.  1.  dell' Hi Q.  Patrie  di  Bolog* 

& vniuerfa  finente  da  tutti  gli  Scrittori  delle  materie  della  medefima  città;  da’  quali 

facendo, che  non poteif efAb.D.Ferdin.Vghcllo  diffentirc,  lo  diffe  To.  2 .ItalSac. 
}atria  Coftantinopolitanus . Cofe  tutte  ( con  pace  di  qucfti  graui  Scrittori  ) quali  im- 
proprie, quali  dubbie,  qua  li  fàlfe,  come  qui  fotco  fi  farà  noto,  e fidamente  da  verificarli  41 
nella  maniera,  che  quefta  materia  da  niuno  agitata,  gloferemov  Ma  à fin  che  la  vitto- 
ria più  gloriofa  riefea,  fia  più  diificoltofo  il  cimento  : e quefti  fi  renda  in  fine  più  afpro 
con  anualorare,e  con  render  probabili  i detti  de’ contrari,  che  conferirà  molto  inoltre 
a'  feguenti  capitoli. 

Imperciòxhe  fe  bene  l’Anici^  profapia,pcr  confeffione  di  tutti , era  afTolutamente 
Romana:  tutta  via  per  diuerfe  cagioni,  che  addurremo,  in  molte,  cremore  regioni  fe- 
licemente propagoffi  ; Ed  al  pari  della  fua  fecondità,  che  fù  immenfa,  diftefe  per  tutto 
il  mondo  le  fuc  gloriole  propagali . E circa  la  fua  fecondità,  Seìfrido  S ile  fio  al  lib.  3. 
intitolato  per  l’appunto  ; Arboris  Aniciana  rami  , & amplitudo,h  fua  ampiezza 
dall’antichità  mifurando , la  deferiffe  nel  foglio  dei. Cap.  1.  con  quefte  note  : Peruejti-  f • 
gata  fuperiori  lib. arboris  Aniciana  radice ac  vetujlate  ( fin  colà,  come  al  i.lìb* 
▼cdremo,  nell'antico  terreno  Troiano  eoo  le  ceneri  di  quella  Regia  fecondata  , e nel 
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Ciclo  del  Gciitilefimo  abbarbicata  ) Iam  quafi  eiufd.  altitudinem  dimenfi  fumuir 
nunc  reliquum  ejì  ,vt  & eius  UiiiCuXinm  ,feà  ampli tudinem , ide/l , in  quos  quan- 
tafqi  fami  li  a f , non  quidem  in  retta  genealogix  linea  , qu£  ipfìus  arboris  truncum 
referti  ftd  dcxtrorfum  ,fbìifirorfumqì  jìt  fpàrfa , dìuifaq-,  gens  Micia  , exattè  men~ 
furonus  Fuit  enimfiirps  Ani  eia  in  plures  , & diuer/of , quafi  ramof , diuifa,ob 
variam,&  multipliccm  prolem,  in  qua  , vt  diftinftio  feruaretur,  plori  q,  nouum,  ad 
famili£  Anician'£  genus,  nomea  adiccerunt.  Non  pauc # et  iam  ali£  famili£  in  fiir- 
pem  Aniciam  connubio , rie,  materna  gente  inferu , plurima r , & diuerfiffimas  Ani - 
ciorum  cognationcs  elicere;  quar , quidem  omnes , ò4  fmgulqr  bic  recenfere,ne  di - 
cam  earundem  origine s , <tc  fuccefwnm  tradere , in.  tanta  rerum  ab  nofira  memo - 
ria,  propter  vetujlatem  rcwtarumtaliginc,  humani  ingerii}  vim  fuperare  vìdetur , 
Nam  omni f pene  famili£  Ronan£  , qu£  vnquan  generi t digitate  , amplitudine 
nominisi  genti f vttuflate,  pr£fiantst  fuerer.  tandem  decurfu  tempori  /,  tanquam  in 
vnam  arborem  plUra  genera  , fìc  infiìrpem  Aniciam  infìttone  quadam  inferu  re- 
peri untur  . Quali  fra  l’alcte  i Valeri' Ira ltpni , i Torquati  Manli; , i Boetij  Scuerini  ,gli 
Emili  Paoli,  Pa  olmi,  ilunij  Ruifini , i Cqcnclij  S^ipioivi,  1 Fabij  Ccfouij,  cd  altre, clic 
per  capitoli  appartati  qel  noftro  r.Vol.  dell  'Anipiane.  Grandezze.,  .aniiàuerando  p)ro- 
maino . E qual  marauiglia  poi , fé  per  .la  fecondità  di  cotanti  rami. naturali , & iundti 
adottiui , la  liirpc  Amcia  per  tutto  il  mondo  Romano  fi pcopagafTe  ? Ec  hauendp  fen-< 
g0  rito  per  la  ina  fecondità  Scifrido : non  ti  rincrefca  d’alcoltare  per  la  fua  propagano- 
ne  D.  Cornei.  Margarino  in  lufiiniano  Mtg.  Ani  ci  £ fami  li  £ reflituto , che  ItrcctQ 
confa nguiueo  di  S. Petronio  d<rcm  poià  diuedere  : mireris ,leftor  ferine  quello 

Monaco  )/?  à Sabbatio  Anido  Bederine  ( In  ag.tsttò.  tra  l’Illirico-,  e la  Tracia  )geni- 
tum  ludinianum  nferamur.  Qum  enim  illa  patrium  biffini  folum  extiterit , hunC 
amplifima  latifundia  ex  coaceruatir  diuitqr  ibidem,  coemifle  , ac  proludè  Bigleni - 
Z£  dot  alia  infiituiffe , fit  credibile . .His  addat  non  ad  Imperatori s Regiam  tan- 
tummodò  accurriffe  Romanos  Anictos  ; verùm  per  vniuerfum  ferè  orbem  diffufoi , 
non  in  Vrbe  folum,  fed  in  longè  dijfitis r regioni bur  amplifiimas  poffediffe  facultate 
Vbiq^cnim  terrarum  P^fifturar  exercentes , film  ibidem  procreato? , quandoq-,  ai 
£0  compar atorum  affluente m b 010^ un  fruitionem  relinqueb  xnt  -,  vndè  fit,  vt  .r.egionum 
illarum  ciues  di cerentur f Romana,  t amen  baud  abdicata  nobilitate . Vt  de  Pauli - 
no  Arido  in  Aquìtania  natoci*  ab  Antonio  Gallo' Ìbidem,  litteris  erudito  , tra-- 
dit  *•  Ambrofìus . D.e  Anidorum  ampUffìma  domo  in  Africa,  babmns  tefiimonium 
*■  ex  Augùjlino . De  Anici}  i Baffi  latifundijr  in  Hifpania,  & Symmacbi  fratrix 
in  Mauritania  Cdfa^iehfi  ipfemet  Symmacbus  tefiatur  . De  luliana  Anicia  , qu£ 
tot  cxuberabat  diuirijc  yv?  S.  Polyeufti  Martyrir  confeffionem  laminis  aureis  Com. 
ftantinopoli  vefìiuerity  .♦  Gregorius  Turonsn . MaJafcip  frà  gli  altri  S.  Ambrogio, 
nelle  Gallie  nella  Prefettura  del  padre  nato, come  miìnua  Paolino  in  Vi.  c nella  citta 
d’Arli  ,.come  prouT  euidcntemcntc  Theofilo  Rainrida  in  Tratt.  particularc  j B 
jp  S.  Ambrogio  era1  Anicio  per  lo  Vuione  s c per  Seifrido  nellopcre  foucntc  citate,  d 
per  lo  Crefcenzi  nella  Cor.  della  Nob.  d'Italia , per  lo  P^u cintili  nella  Vi.  e appreso 
di  lui  per  Luigi  C omarini,  tutto  qhc  il  Boffio  in  Cbr.  de’  Tignofi  ( càfa  che  non  ritro- 
uo  tra  le  Romane,  ne  faprei  per  qual  ragione  )fe  lo  voglia  fare,  I Roricij  medclìmar 
meli  teme  Ile  Galìic,  erano  Anici?  y come,  s'hà  da  Venantìo  Fortunato  nell'Epitaf.  eh* 
ci  loro  iicnilc  lìti,  q+cap.  j.  c dal  Baron.  to.  8.  JE t i Ma  ifimi  Anici,  c Coftantino  Magno 
Anicio  nella  Gran  Bertagna , come  prouercino  &c.  Il  che  d’altre  profapic  Rom.  àl- 
tresi  verificarli  , foggkigne  il  Margarino  : De  alijs  item  viris  III.  vt  T etradio  in 
Galli  a , *'  M’rioniano , & Eutropio  in  Afta,  & tandem  de  v Pqmmacbi} , & f PauU 
per  plures  legione s difperfis  facùltatibus  , memorU  prodiderunt  Augufiinus  , & 
Jo  Hieronymur.  Il  che  tanto  maggiormente  de  gli  Aiiici  verifichcrafii , quanto  che  per 
tutto  il  mondo  Romano  le  loro  ricchezze  fparfe,  come  al  Cap.  4.  prouoifi  , pareua  che 
tutte  le  ricchezze  del  inondo  foflèrode  gli  Anici,  con  Zofimo  lib.  6.  quòd  foli  omnium 
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propè  dixerim  dìuitìas  pojfederint  ò*r.  c de  Ila  uo  di  S.  Petronio  con  Marceli.  Uh. 
27.  Per  orbem  Romanum  vniuerfum  pene  patrimoni  a fparfa  poffedit . E ripiena  di- 
Magiftrati  la  cafa  Anicia  : tutta  la  macftà  Romana  fembraua  in  ella  adunata  rifplcndc- 
re  j che  dcll'aua  diS.  Petronio,  come  con  S.  Girai . Ep . 8.  ai  Demetr.  Virg.  medefima- 
mente  al  Cap.  5.  fi  diflfc:  Proba  illa  omnium  Dignitatum  (fc.  in  orbe  Romano  no- 
mea illnjbius  , Onde  conchiuderò  co’l  Margarino  : Quamobrem  non  incongruum 
exifiimandum  ejl , fi  in  Illirico  quoq 5 Anicium  Sabbatium  opulenti  potitùm  patri- 
monio ab  atauo  fuo  Sex.  Anicio  Petronio  Probo  Illyrij  olim  Prefetto  comparato 
dicamuf . Et  quello  appunto  habbiam  prouato  al  Cap.  4.  che  l’auo  fortunato  foffe  di, 
Si  Petronio,  c progenitore  del  Rè  Cat.  E s’aggiugne  altra  cagione, ò motiuo  alla  pro- 
fdpia  Anicia  di  trapiantarli  particularmente  nella  Tracia, ed  in  Collantinopoli,  per 
ambire  all'Imperio,  da’  Tuoi  Maggiori  in  artìbfc  lfi  Rome  fondato , mentre  dalla  vecchia 
alla  nuoua  Roma  dal  fuo  Colla  ntino,coivtc  più  illullr-i  p.ro  fa  pie  Romane,  che  dille 
Glicas,lù  afportato  . Se  bene  la  propria  del  ramo  di  S.Pettònio  com’hora  vedremo,  fu 
la  captiuità  della  vecchia  Roma,  per  la  Gotica  barbarie  d'Aia  rico  j- quando  l’aua,e  la 
zia  del  Santo  in  Africa,  c'1  di  lui  genitóre  nella  Tràcia  Campando,/!  ricoucarorio. 

Quindi  tagliato  appuntasi  dolfo  àtigollò  dèi  noftro  bifognò^  delineò' Scifrifio  1.  \<i 
c.  9.  al  titolo  : Gens  Anicia  Tbreicia , le  fedenti  \Pr*ter  Regi am  Confi  ant  ini  fi  ir* 
pem , intere  iterar  nobiliffimat  Romanorum  gentium  fami  Iter  ,geis  Anicia  Confinai 
tinopolim  et  i am  per  Anicium  Olybrium  tranfplantata  reperi  tur.  Eum  tniin  Gio- 
car principe  loco  numerai  inter  ampliffimós  Senatore t , qui  Conjlantinum  ab  Vrbe 
f e cuti , Confi  antinopolim  comigrarunt . Verùm  de  Jlirpe  ab  eodem  ad  poficr  Unterà 
propagata  itullum  extat  antìquitatir  monumentum.  Pofierioribus  autem  tempori- 
bus direpta  ab  Alarico'Vtbe  xcum  ali}  Romanorum  in  Africam  , ali}  in. Orienterà. 
Hierofolymas  ptofugerent  (come  s’hà  da  S.  Girol.pnf.  in  g.&  7.  Ezech.  in  Ep* 
ad  Demetr iad.  8.  c dal  Baron.  to.  5.  ad  A.  410.  ) S extur  Anicìur  Petroniur  Probus, 
Iunior  (che  appunto  al  Cap.  3.  genitore  di  S.  Petronio  prouato  habbiainoJvStfjef/’./d?*/* 
■ci}  Petroni}  Probi  Senior  ir , 6*  Anici*  Paltoni*  Probi  filini , & Sext.AnTc}  Hsr - 
mogeniani  Olybrij , <y  Probini fr ater  germanici , qui  anno  Cbrifli  40  6.  cum  Arca* 
dio  Imp.'  Confulatum  gefferat , Confi  antinopolim  concejfit-,  à quo  magna  deindi 
ampia  prodijt  in  Tbracia  fòboler.  Ex  bocenim  ^tfupia'dmonfirauimur  geneCa- 
tus  ejl  S.  P ET RO N IV S 9 qui  vt  S.  Eucbetius  ait , Ex  pleniflimà  mUndao* 
potellatis  fede  m facerdotijhomcn  afccndit;  de  cutter  'mirabili  ^ ac.  dìuina  ad  Epi- 
fcopalem  Ecclefii  Bononienfis  catbedram  noe at ione  libro  rqufnto  nob ir  agendum 
crii,  vbi  vitam  eiur  deferibémus . ( Che  non^nfclteatrg  del  mondo  apparita,  fparito 
fautore  dai  «viui . ) Porrò  e'iufdem  Probi  luniorù  'filiur , & S.  Petroni}  fr  ater  •fusti 
Aniciur  Iùflinianur  ì quem  Hieronymus  Bardi  ( in  Faf.  Mss.  & Trac,  de  Famil.  Ani- 
eia  Perleon.  j & Arnoldur  Vwion(in  OpufwdeeajH  ) tradunt  fuiffe  auum  pariter 
luftiniani  Imperatorie , atq-,  S.  Benedilli  cui  ut  meminerUnt  Petrus  Diac.  lib.  de 
Ver.  III.  &-  Sanftis  Montir  Càfmi  cap.  1.  Anaftafms  Biblìotec  Jn  Hijl.  parua  fiat im 
tu  principio , Chronicon  quoq^  cikitatis  Nùrfu  'f  i? -ali}  nonnulli.  Ex  eo  geniti  fe- 
runtur  Aniciur  Eutropius  Nùrfiz  Comes , DI  Benedilli  pater , & FI.  Anicius  Pror 
bus  Tertullur  S .Placidi  auur  , de  quorum  genealogia  inferiùt  agemur , ac  deniqt 
Anicius  Germanus ipatcr  luftiniani  Imp.  quem  Uhm  effe  putamur  ^ qui  fub  Theo - 
dogo  Iunioret  Ducem  exeruitus  egit , cuius  S.  Profper  meminit  in  Cbron.  ad  An. 
Dove.  441.  bifee  verbisn  Theodoiius  Imperator  bcllura  concra  Wandalos  raouec 
’Areobindd,&Anaxillo,atq}  Germano  Ducibuscum  magna  claflc  dioe&»sj  quilon* 
gis  cun&ationibus  negotittìn  differentes  Sicilia:  magis  oneri,quàm. Africa?  prandio 
fuerunt . Ma  trahfciò  à noi  d*aggiugnere,  coinè  fi  dille  con  Nic'eforo , e con  Èuagrio, 
Fi.  Anicio  Glibrio , Principe  del  Senato  Romafio  ,creato  apprclf.»  Imp.  x:onuinto  nel 
Cap. y. per  fratello  cugino  di  S.  Petronio,  cheli  rtcouraflb  ancor  elfo  mC<>llantmo- 
poii  nella  Romana  capuuiti  cTAlarito;  e con  Greg. Suron*-  con  Cini.  Seti opolit ano , 
\ z cTT  con 
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£on  la  Cronica  Alcffandrina  , con  Theofanc  ad  A.  C.  505.  con  Varnifrìdb  , con 
S.Niceforo  Patriarca  Cojìantinopolitano , co’i Baronioyc  co’l  Eambecio , che  Giu-i 
liana  la  Giouane  ( prouata  già  nel  Cap.  7.  figliuola  di  qucft’Imperatorc)  altroue,chc  in 
Coftantinopoli  non  fi  troui  : nella  Cronica  Aleffandrina , ciò  è,  ini  non  pure  con  caia  s, 
ma  accafata:  doue  appretto  dclTuronefe  fu  vifitatada  Giuftiniano  Aug.  che  alle  Tue 
ricchezze  anelaua:  iui  appretto  di  Theofanc , c di  Varncfrido  Uh.  riedificar  tempi 
alla  Gran  Madre  di  Dio  : iui  appretto  di  Gregorio , c di  Niceforo  vcftirc  di  lamine  d* 
oro  la  camera  di  S.  Polictco  : iui  apprefio  del  Baron . to.  6.  eflerle  fcrittc  lettere  da 
Hormifda  Papa,  e d'iui  al  Santo  Pontefice  co’l  titolo  di  Giuliana  Anicia  , rcfcriuerli: 

M iui  apprefio  del  medefimo  con  Varnifrido. difendere  con  l'autorità  il  Sacro  Concil.  di 
Calcidonia  ; e pur  iui  apprefio  del  Lambecio  y e del  Busbccbio , efierle  dedicato  il  fa- 
jnofo  Cod.Diofcoridiano  in  Greco, con l’herbc,  e con  le  piante  nobilmente  miniate y 
che  rende  fuperba , e viè  piùcon  la  fua  Augufta  imagine^per  tratto  di  Prouidenza  ,la 
Ccfarca  Biblioteca  in  Vienna  dell’Auguftiifiiiia  Leopoldo  Auftriaco  Anicio,dal  di  lei 
Augufto  genitore  difeefo . .1  • . |..j  ; ' ; 

E circa  S.  Petronio  l’addotte  deH'eruditifiimo  Antiquario  Silcfio , Seifrido  Abate > 
ferifeono  in  punto  nefl'oggetto  particulare  del  prefenté  Cap.  E mirabilmente  peral- 
tro nef  Seguenti  5 nc' quali  reparatainencc  molte  riauderanfi  ,econ  maggior  fodei574 
confermerà nfi . E circa  di  quello, chc’J  prefente  Cap.  riguarda;  nella  .maniera  jfqj^ 
mente  da  Seifrido  deferitta,  Cittadino  di  Cofiancinopòli  il  genitore  del  Gloriqfq 
S.  Petronio  può  dirli  ; in  quanto,  che  nella  prefa  di  Roma  da  Alarico,  dalla  eccita. 
Roma  fcampando, nella  ribolla  fi  ricourafie  : le  ogn’altra  è falfo , Forfi  dipatria  Cofia^h 
tinopolitano farad  Santifiimo  Petronio  fuo figliuolo., come  diiXVghello  y dal  paleoni^ 
ÀziCafàLe^  e da  altri  fu  predicato  ? molto  meno.  Et;il  .rutto  con  la  feguente  narratiua 
hutorizato comiinccraflì . ' ■ • < . . o .7. 

Da  Q^Anicio,  cognominato  Prenejìino  Edile  Cur,  apprefio  di  L/m.  /.  7,. he  gli  XII 
anni  di  Roma  44?.  fondatore  della  ftirpe,  come  nel  4.//^.  vedrafli,  tutti  gli  Anici  per 
lo  corfo  della  Romana  hiftoria , Romani  ritrouanfi,c  come  tali  haucr  goduto  Magis- 
trati, e cariche  de’  Róm.  nominati  fparfamente  per  l’hiftoria  Rom.  particularmentefai* 

3°  Tullio  in  alcune  Epift.  del  3.  e del  12.  lib.  da  Liu.  D.  1.  /.  9.D.  5.  /. 4.  (?c.\  Àtt 
Velie  io  Pater  colo  l„  2.  da  i Marmi  Capito l.  Confolari , e Trionfali  , da  medaglie 
ant.  nel  Golzio , da  Tac.in  Ann.  da  Plin.HiJl.  Natur.  1. 3 3. c.  1 .e  da  Plin.fecon.  iit 
Epift.  del  2.  e del  io. lib.  da  Plut.  in  Emìl.da  Lamprid.  in  Comm.  da  Capitoline 
in  Marc. da  Pollione  in  Trigin.Tyrann.  da  Pruden.aduer.  Symmach. l.i.  da  Zofi- 
mo  y da  Marceli.  Hift.  da  Ruffino  in  Hi/l.  Eccl.  da  marmoree  ifcrittioni  nel  Gu- 
ferò &c.ii\fino  à Setto  Petron.  Probo  Sen.chc  nel  Cap.  4.  ano  paterno  di  S.Petronio 
habbiam  prouato  3 il  quale,  fuor  di  dubbio , fù  Romano,.e  da  Roma  fotto  Valentinia’n. 

L Aug.  fu  feelto  per  I3  Prefettura  Pretqria>come  Marceli,  lib.  27.  n’attefta  : Vulcatip 
Ruffino  abfoluto  vita  dum  adminifirat , ad  regendam  PrsfeÉturam  Prttoriam  ah 
f°  Vrbe  Probus  ac  citar  y egritudine  generis , & potenti  a , O opum  amplitudine  c.o- 
gnitus  orbi  Romano  &c.  E la  fua  Prefettura  Pretoria  fu  per  Mlirico,  come  da’  marr 
mi  da’figliuoliconiftatuealfuo  nome  cotifacrati  nc\Cap.  4. s’è  veduto.  Efolamence 
nel  tempo  di  quefta  Prefettura  Pretoria  da  etto  ben  quattro  fiate  efercitata  ( come  ne* 
mcdefimimarmi,ed  in  quei  del  fuo  fcpol.neirjS’p/f^oiuiaddotcofi  lette)  rifedette  per 
lo  p’din  Sirmio  ytoihé.  da  Marceli,  habbiam o , folita  refidenza  de  Prefetti  Pretori; 
deH‘rUirico,  come  iVPancirolo  in  Notit.  vtriufq,  Imperi j attefta  3 e doue  appunto 
Anioni 0 Gallo  con  CEp.  16.  ad  Probum  vn  libro  gli  trafmefie,  come  nclnoftroCap. 
pcecic.  medefimamcntc  fi  vide , Nel  rimanente  habitò  in  Roma  fua  patria.doue  (apicn- 
tiffimi  Principi  Perfiani  venero  fuc  magnificenze  ad  ammirare,  come  con  Paolino  inVf. 

1°  D.  Ambr.  fi  vide:  Profelli funt  ai  vrbem  Romam , illic  vplentes  cognofcere  póten- 
ti  avi  llldftris  viri  Probi : doue  i figliuoli,  marmi,  c fiatile  4cdicaronli,chppcr  reli- 
quie deU’anticmu  Romane  per  anche  in  cafa  de’  Signori  Cefi  al  Vaticano  s ammirano  ; 
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e doue  finalmente  morì,  e fu  fepclito  in  Vaticano  con  quel  fuperbo  monumentò,  il  etri 
difegno  nel  Baron.  to.  4.  ad  A.  0.395.  & nel  Bofio  in  Ro.fuptsrr.  fa  iftuptdire  la  ma- 
rauiglia  : in  cui  le  reliquie  della  Tua  Immanità  (otto  Nicolò  V.  nel  gettare  i fondamenti 
della  nuoua  Bafilica  di  S.  Pietro, furono  ritrouatc,  come  co’l  Vegio , teftimonio  di  villa, 
c con  l’oculato  Baron.  nel  Cap.  4.  fi  dille  ; e con  figura  al  lib.fcg.  rapprefenteremo  ; fc 
mie  foftanze  potranno  quelli  accidenti  foftencre,&  il  mio  rame  quelle  figure . Li  Romx 
habitarono  incdcfimamcntc  Proba  fua 'moglie,  e Giuliana  fua  nuora  con  Demctriade 
Vergine , fua  nepotc  di  figluolo  : doue  dopò  morte  de’  loro  mariti,  i Legati  di  S.Gio. 
Chrifoftomo  per  la  fua  grauillìma  caufa  ad  Innocenti©  I.Sommo  Pontefice  per  appetì 
lationc,e  per  protezione  inuiati  ( à finche  i Patriarchi  della  nuoua  Roma  à quei  della1  io 
vecchia  fubordinati  fi  riconofcanoj  quando  l’ifteflaBòcca  d’oro  del  Patriarca  di  Gof- 
tantinopoli  confefsò  con  l’appellationc  il  primato.  della-Romana  fede  nella  Gicrarchia 
della  Chiefa)  Ed  in  Roma  medefimamente  i fedeli  di  Chrifto  da  CoftantinopoLdi- 
ftacciati , trouarono  lungo , e benigno,  fiofpitio  nel  palazzo  da’ Giuliana , come  petf 
l’Epift . del  Santo  168.  & 1 69.  ad  elfa  dirette, fi  porrà  co’l  Baroni  drr chiaro . Ed  in 
Roma  da  quella  Santa  furono  confagratc  co’l  marito  Olibrio  all’altra,  fua  fuoccra,cd 
al  fuocero  Probo  con  iflatue  ifccittioni  in  marmi,  che  per  auche  la  Gafa  de’  Sigg.  Ccfis 
Vaticana  jper  trionfo  del  tempo , come  fi  dille , gloriofamente  n’oflenta  ; fin  che  nell* 
anno  della  comun  fallite  41#.  ( funcfto  à Roma,  per  la  prefa  d’ Alarico)  cercò fuo  fcam-. 
po  dalla  Gota  Barbarie  con  la  fuocera,  ccon  la  figliuola  prenominate,  nell'Africa  •;  Se  20 
bene  fuggendo  da  Roma  quelle  fere  Orfedel  Cielo  fettcntrionalc,  incontrò  più  arrab- 
biati Léoni  nell’ Africane  arene  in  altro  Tiranno, come  con  S.  Gtrol.  Epifi.  8.  precit.  à 
Ocmctr.  fua  figliuola , fi  difTe . In  Roma  nati  i figliuoli  di  Probo , c di  Proba , in  Roma 
habitarono  j doue  giouinetti  ( per  non  dirli  con  Iella geratione  di  Claudiano  ,.c  di 
$. Girolamo  fanciulli  )01ibrio  (progenitore  del  Re  Cattolico  ) e Probino  prefèro  nel 
305.  del  Saluatorc  in  tutti  i Farti  con  tenero,  c forte  braccio  le  verghe,  c le  feuri  del 
Confolato  j mentre  nel  colpetto  del  Senato  Rom.  Claudiano  medefimo  ( Principe  de 
Poeti  Panigerifti  ) refe  più  fellèreccic  le  Calende  di  Gennaio  ncll’ingfcffo  dell’anno, 
c della  nouella  lor  dignità,  co’l  Panegirico  de  Confulatu  Oìybri , & Probini . E,Pro- 
t»o  il  Giouane  loro  fratello,  genitore  di  S.  Petronio,  fu  pur  iui , Confolc  con  Arcadio  3® 
Tmp.  c Rendo,  ciò  è,  l’vno  Imp.  e Cof.  nell’Oriente,  c Probo  Cof.  neH’Occidcnte,  c per- 
ciò in  Roma , doue  Honorio , c non  Arcadio  imperaua  . In  Roma  nati , in  Roma  final- 
mente morirono,  c furono  fcpeliti  in  fuperbi  Maufolci  nel  Vaticano,  Probo  Senióre , e 
fuo  figliuolo  Olibrio  auanti  la  Romana  captiuità , come  delPvno  per  Claudiano  nel 
Cap.  4.  e dell’altro  per  l'EpiJt.à  Denicti'. per  S .Girol.nc\C  ap.  6.pro\iott\  pedone  poi 
• ’medefimamerite  S.  Proba  moglie  dell’ vno , e S.  Giuliana  moglie  dell’altro  le  mortali 

loro  reliquie  lafciarono  . Onde  molti  nobililfimi  pilarialMaufoleo  di  Probo  dattor- 
no,per  atteflato  del  Vegia  in  Cod.  Vatic.  per  la  preda rilfiroa  famiglia  di  Probo , e di 
Proba  (come  in  Roma  Sotterranea  il  Bo/10  s’è  apporto)  preparatila  chi  per  mor- 
tali riconofceanfi,  ammiraronfi'.  Se  non  che  non  furono  fepelice  inficine  le  due  San-  4* 
tiflìme  vcdouc,come  ftimò  nell’anno  prenotato  il  Baronio  dal  delineatore  di  quel 
Maufoleo  ingannato,  che  due  matrone  coperte  di  manto , in  vno  di  quei  pihri , effigia- 
te, procumbcnti  nel  mezzo  inginocchioni, quinci,  e quindi  a’ piè  adorati  del  Saluatorc 
n’intagliò  5 già  che  di  villa  più  acuta  il  Bofio  fopra  l’oggetto,  per  mafehio,  e per  femina 
riconofcendoli,  per  Olibrio, c per  Santa  Giuliana  progenitori  del  Chriftianiilimo  Leo- 
poldo Augufto,  fi  fonfatticonofcercjcffendoS.  Proba  medcfimainentc  nel  talamo  di 
morte  m a Itra  : ma  più  fuperba  pila  depofitata  j doue  per  non  effer  difgiunta , ne  meno 
in  morte  da  Probo , già  fuo  conforte , fi  prcfcrifTe  la  fepultura  , come  PoetcfTa , vi 
»,  * foprafcrifl'e . 

Solamen  tanti  coniux  tamen  optima  luftus  $+ 

Hoc  Proba  f rrtita  ejl , iungat , vt  vrna  parcs . 

• poue  poi  fiotto  Nicola  V.  furono  ritrouatc  di  Probo,. c di  Proba  i cadaueri:  Porrà 

. tumulum 
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tumuhim  ipfum  Probi  ibidem  inuentum  effe  , cum  fub  eodem  Nicolao  Ponti/.  ncu£ 
conflruendx  bafilicx  fundamenta  effoderentur  : idem  Vegiur  , qui  vidit , affvrraat  ; 
traditqyvnà  cum  offibut  auri  copiam  ex  aureis  vefiibus , alìjfqi  fepulchralibus  or- 
namentisffimul  inuentam^che  feguita  à lacrimare  con  Tue  purgate  ftille  d’inchioRro  il 
Baro». perche  dall’ignoranza  di  quel  fecolo  reftafTcro  non  pure  così  magnifici  Mau- 
lolci:  mi  così  venerande  reliquie  di  ceneri  trafeurate,  nelle  quali  lofplendore  sfauillò 
della  Romana  grandezza, e*l  fuoco  d’immcnfa  carità  fu  couuato  verfo  la  Chiefa.  Al- 
tro figliuolo  di  Probo , e di  Proba  dal  liuore  della  morte , fuelto  dalle  vilcere  della  ma- 
dre, c rapitole  fubito, ch’ella  dal  timore  fu  rapita  di  feno  alla  patria  nella  captiuitàdi 
Roma , che  pur  dille  nell' Ep.precit.  Girol.  ( Vix  Barbarorum  effugerat  manus  , & 
auul/as  de  complexufuo  virgines  fleuerat,cum  fubito  intoler abili , quod  nunquam 
timucrat,  amantiffimi  fìlij  orbitate  percutitur  &c.  ) crederai  facilmente,  che  fuor  di 
Roma  ,doue  cercò  fuofcampo,lafciaffclc  fuc  memorie  di  morte  : e quefte  giudicherai 
talmente  effere  Rato  Probino  ; trouandofi  frà  poco  vedoua  Furia  Camilla , alla  quale 
il  medelimo Girvi. ( dopò  l’Ep.8.  à Demetr.  ) IcrifTc  I ’Ep.  io.  De  viduitate  feruan- 
da ; c fi  legge  nel  medelimo  Santo  Ep.  i.i.  ad  Gerontiam , ch’ella  ad  vn  figliuolo  di 
Probo  foflc  Rata  congiugata;  nlquale  chiaramente  fi  proua, che  non  forte  Rato  altri- 
menti Probo  Iun.  genitore  di  S.  Petronio , che  qucRa  fua  fantiflìma  proio-,  per  fccoudo 
còri  fun.inoglic  conuincejne  01ibrio,chc  hebbe  per  moglie  Giuliana, come  nel  Cap.  6 . 
ficònuinfc,  c feconda  d’Olibrio  Imp.  nel  Cap.  7.  la  douc  Probino, che  non  rauuiuò  in 
propri  figliuoli  il  proprio  nome,  non  potette  cflerc,  fuor  che  con  donna  Rerilc  con- 
giugatp,  qual  Furia  r\e\YEp.  da  If.Giról.  fermile , vietici  defcritta,come  nel  Cap . 6 . 
da  i nobili  concetti  di  queRo  Santo  fecondata  ,hà  partorito  felicemente,  oRctrice  la 
Cratia,la  noRra  penna.  Non  meno  di  Probino  però  vorrò  credere,  che  fuor  della 
patria,  nella  di  lei  captiuità  Rampato,  foflfc  dalla  morte  intercettato  Umilmente  Probo 
Iun.  padre  del  gloriofo  S.  Petronio,  che  come  con  Seifrido  fi  difTe  , jn  CoRantinopoli 
xicóuròlfi . Ne  gratis  afferma  queRo  grauiflìmo  Scrittore , ch’ei  nella  città  di  CoRan- 
tinq, in  lafciar l’antica  patria, nouellainente  s’appatriaflc,  tuttoché  non  l’habbia  auto- 
mato ; Infoiandone  à noi  la  briga  ; ed  è,  perche  non  ci  rcRcrebbe  facoltà  di  coRituirlo 
|0  coìrli  Atei  ant.  della  vita  del  Santo  fuo  figliuolo , cittadino  CoRantinopolitano; 
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mentre  con  gli  aui ,‘co*  genitori  ,co’ fratelli , con  Magirtrati  8rc.  l’habbiam  ritrouato 
nato  ,e  viffuto  fino  al  410.  inRoma  . Onde  fplamente  dopò  della  Romana  captiuità 
gli  Atti  della  vita  del  Santo  fuo  figliuolo , che  Cittadino  CoRantinopolitano  lo 
dicono, deono  verificarli;  d'aU’hora,ciòè,che  fuggendofene  infino  la  vecchiaia  di 
Proba , fua  genitrice , e Giuliana  matrona  , fua  cogn  ita  , con  la  Verg.  Dcmetriade,  fua 
nepote,  come  àquefia  fcriuendo  S.  Girol.  rammemora  ; non  douendo  neghitofi  ref- 
tare  cfpofii  a 11’ ingiurie  de’  Barbarii  mafcht  d’immenfc  ricchezze  aggrauati,  ricouran- 
rjofi  ei  in  CoRantinopoli^  e colà  inoltrimi , fino  che  non  pafsò  alla  cclerte  patria , habi- 
tando,  potette  giuRificataincntc  la  cittadinanza  di  CoRantinopoli  acquisire.  E eh* 
40  ei,  fin  che  nonlàfciò  la  mobile  ha oiqa ciprie  del  corpo  in  terra  , colà  perfeueraflc  : reRo 
perfuafo  ; perche  non  d’altronde,  clic  efiui,  per  lunga  pratica  dall’Imperatore  di  Cof* 
tantinopoli  Petronio  fuo  figliuolo  fperimcntato,  come  fua  vita  parla  : Virum  fibipro - 
batiffimum^l  Pontefice  CelcRi.no  fu  poi  del  429.  inuiato.  E puriui,  per  altro  fuo 
figliuolo  fratello  di  S.  Petronio  Iò  tròiicrcmo  nel  feg .Cap.  propagato  inHippatio, 
in  Pompeo, cd  in  Probo  , Tiranni  contro  di  Giufiiniano  Imp.  lor  parente,  come  nel 
ramo  Aniciano  Coflancinopobcano,  che  i\  dific,  accennò  Seifrido . Ma  fc  alcuno  quel- 
le parole  della  vita  del  figliuolo  : Patre  natus  due  Confi  ant inopolit  ano , vo  Ielle  in- 
tendere, che  di  patria  forte  ConRantinopolitano,  ciò  è,  di  CoRantinopoli  natiuo,  s’iu- 
«ùnnerébbe  ; péfchc  s*j  trouato  con  tutte  le  prefunzioni  poflibili , Romano  . Et  cflen- 
do  ifóripine,di  .natali,  di  lunga  h.ibitatioijc,  e di  gcntilitia  nobiltà  Patritia  Romano: 
ijon  certo  di  rtupirc;  perche  Fautore  degli  Atti  ant.  dalla  Vita  del  figliuolo, l’habbia 
voluto  dire  Cittadino  CoRantinopolitano^  nou  altrimenti  Romano;  fe  maggiormente, 

cp.ii 


3*4 


1 CO.  MONARCHI  AVSTRIACI  ANICI  RO  MANI» 


XIII 


c più  propriamente , per  quanto  s’è  difeorfo  , fu  Romano  ; e non  pur  erto  : ma  la  fua 
ftirpe  per  tantifecolijc  che  folamence  per  pochi  anni  di  fua  habitatióncf  rifpctto  al 
corfodifua  vita,  e de'  lette  fccolidi  nobiltà  patrizia  in  Roma  de* Tuoi  progenitori)Cit- 
tadino  Coftantinopolitano  voglia  appellarlo  5 hauendo  per  negletta  la  cittadinanza 
Patritia,&anzi  Augufta  Romana  di  l'ecoli.  Del  che  tanto  maggiormente  non  finifeo 
dillupirej  quanto  clic  non  fu  Greco:  ma  Latino  l'autore  difua  vita.  Che  perciò  meno 
propriamente  hauerà  parlato  jò  che  haucrà  il  Sigonio  equiuòcàco/  Onde  harci  defi- 
derato,  ch’ei  gli  Atri  della  vita  Petroniana  nhauefle  al  mondo  d’hoggtgiorno,  come 
dall'antichità  gli  redimcttc,  rapprefentato , nella  loro  purità,  e fcijiqttezza  naturale, 
ciò  èjfcnza  adulterarli  ( fiami  lecito  dire  ) con  alterazioni , ò aggiunte  di  quanto  fi  xo 
vpglia  approuati  autori  j òfenza  epitomarli  j che  in  talguifa  hareifimo  potuto  me- 
glio i lor  detti  ponderare  jfenza  efporli  fcco  à giuftifìcata  ccnfiira. 

Errore  che  hà  fatto  auuanzare  ì'Vghello^i)  Falerni, c tanti  altri  à queìl’altro  maggio- 
re,che  il  figliuolo  S.Pctrotiio  foflc,  Patria  Confiantinopqlitanusb cHeficuramcnteda 
quel  Sigoniano  è nato,  che  fi  dicca,  Patrc  natus  £iue  Confi  antinopplìtano\  parendo* 
che.non  potelfe  cfTerc  fuor  che  Coftantinopolitano  di  patriar  chi  di  padre  cittadino  » 
Coftantinopolitano  nacque  . Il  che  affolutamentc  è falfo  ,comc  non  è vero , eh1  ci'* 

( mentre  era  già  Coftantinopolitano  Probo  Ian.  filo  genitore)  à felicita re,non  sò  ie  io' 
mi  dica,l‘òricnte,ò l’occidente, rtafcefic  . Il  che  ciiidentcmentc  fi  cònuincej  Imper- 
tiò  che  S.  Petronio  nel  429.  ò per  meglio  dire  nel  430.  fu  eletto  dal  Ciclo  alla  parto-  20» 
ritia  cura  del  griJg^c  di  Chriftò,comc  con  ficuri moniunenjfi,  cco*\  sigonio  ^ e con" 
Wghcllo  medefimi  nel  Cap.  3.  ftabilifti.  Hor  di  quant'anni  voglia m figurarcelo  nel 
tempo  di  quefta  miracolofa  clcttionc?  Non  meno’ cèrta ipèiite  ‘di  33/ in  34.311^ di^ 
vita , che  pel  l’appunto  è l’età  al  Vcfcouato  da  iSàc.  Canoni  prcfcritta,per  conforma- 
ré'i  Vcfcoui  à Chrifto,  lor  diuino  cfcmplarc,  come  nel  Cap.  7.  fi  difeorfe.  E ben  delie 
d’età  virile  coftitirirfi,  chi  a reggere  così  gran  pefo  d’vna  Ciucia  ì c df  tant  anime  veni-* 
ua  eletto  j anzi  pure deta  matura, chi  all’vfiziodi  padre  (pirituale  de’  figliuola  rigene- 
rati à Chrifto  in  vn  popolo  veniua  confacrato  ; à fin  che  la  grada'  ( che  ancor-  cne  ar- 
bitra fourana,nqn  fi  fdcgtVà  d’imitare, ò di  Seguitare  ih  molte  tannatura.,  tutto  cfie 
fua  ancella  ) non  còftituiffc.  con  deforme  improprietà , in  iftato  cKj&dri  quei,  ch'c'tacr* 
l'età  frefea  pòtcflcjro  parerc,fecondo  la  natura , lor  figliuoli  ,codi&  nel  precit.  Lap. 
diuifoffi.  Nc  huhianamentc  potea  d’età  mmorcajfcfiippdrfi  chi  aliatiti  del  Veicoha-' 
tò,  perconcefiìoric  de  gli  Atti  antichi  Sigoniafii  \li  fua  vita  Pr^feHur am  Pretori) 
geffit , qu£  dignìtas  apud  Imperatorem  AmpliJJima  fuìt  3 iumlibrwn  de  Epifcopi 
Órdinatione  compofuit, plenum  dottrina , (y  ebrifftàna  piegatisi  ÌLiterarum  móni-' 
mentis  tradì di t Monachorum  vitas\  quas  religio  rq  confi cripta s , f vaideq,  probatas ^ 
tjdem  Monachi  amplexi  funt , quafi  certas  qiiàjdam  'regalar  &c.  E finalmente  dum, 
ponabatur  Nejtorius  Confi  antinopolitanus  Epifcopus  &c.  fanti  ifftmam  cartolici 
fidei  dottrinavi  violare  (yc.  ei  rei  pius  Princepr  The  odo  fui  mature  occurrendumm 
arbitratus  , vniuerfa  Ecclefa  (yc.  Pontificem  Romanum  fibì  1 cónfùlendum  exifii-  4*. 
mauit , Petronium  virum  ftbi  probatijjìmum  Romani  Legatum  mifit , qui  rem  cunt 
Ponti fice  Calepino  diligenter  ageret  &c.  Hór  come  di  trentatrè  anni  d’età  minóre, 
potrà  già  mai  fingerti  vno,chedue  grauiilimi libri  hauefie  hautp  tempo  di  concepire, 
di  formare', c di  partorire,  l’vno  pio, e l’altro  erudito?  E che  due  primari]  vfizi  hauefle 
lodeuolmentc  efcrcitato,l’vno  di  Pref.Prct.fopra  la  terza  parte  del  mondo  Romano , 
e l’altro  di  Lcg.  Imperiale  al'fiipremo  Gierarca  del  mondo  Ecclefiaftico  ,hcl  maggior,, 
emergente  della  Chicfa , in  qucl  fccolo,refo  cotanto  calamitofo  daH'herefià  Neftòria- 
na, che  faticò  tanto  l’occidènte,  e pofe  in  pericolo  l’oriente?  Necéffitati  perciò  à cof- 
tituirlonel  principio  del  fuo  Vcfcouato  almeno  nel  fine  de  gli  anni  di  Chrifto  33.  in 
3 3..  che  diccuo  : rica.derà  il  fuo  fortunato  natale  nel  35*7.0  vero  396.'dclRcdcnt.  anzi, 
fecondo  YAbb. Cafale  lib.}.cap:z.vc\  *86.  ma  in  quello  tempo  effendofi  trottata  la. 
fua  cafa  paterna  in  RomaapprcfTo  di  Claud.  lièl  precit,  Paneg.  de  Conful.  Olybr.  (& 
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e de’  Paf.  C onfol.  per  Io  Confolato  de*  tré  fratelli  germani , ciò  è,  d'OIibrio , é 
dii  robino  iuoi  zij  paternmel  3?  j.  e di  Probo  Iun.  fuo  genitorencl  40  6.  del  fuo  Coi# 
lolato  dell  Occidente,  e per  gli  altri  precitati  monumenti  di  S. Girolamo  &c.  fino  ai 
410.  merttre  per  fottrarfi  alla  Romana  c^ptiuità  fotto  la  Gota  barbarie  d'AIarico  e 
' uon  prima,  il  fuo  genitore  trasferì  in  Cofiaritinopoli  fua  habitatione  : )non  potrà  in 
maniera  a cuna  dirli,  nato  io  Coftautinopoli  Petronio, quando  fua  cala  paterna  fuordi 
Roma  (antica  patria  difua  progenie)  fino  al  4 to.  del  Signore  non  lì  troua Diuella- 
no  d*  mano  alla  ragione  quella  factta , che  gli  frafige , il  Sigonio , WgbeUo , il  Faleoni , 
ny  aerar  dacct,  il  Vtzano  &c.  con  tutta  lafchicra  degli  Scrittori,  che  ofarono  fare 
Goltanunopolitano  di  natali  S.  Petronio . 

vf  Scmbra  Però  Soggctt^quefto  forriflimo  tirale  à quel  tarlo,  e la  fua  acutiflima  punti 
a rintuzzarli  nello Kudo  oppofio  di  quella  dtìficUltà  nel  z.Cap.  come  finamente  tem- 
prata, cosi  efficacemente  fquagliata,e  ftemprata , che  Olibrio , c Probino  ( che  fratelli 
maggiori  di  Probo  Iun.  padre  di  S.  Petronio  da  marmi  già  detti , ch'eglino  a geni, 
tori  [aerarono  ) e da  S.  Girol.  nell  Ep . 8.  à Demetr.  inli  muti  ci  vengono  ) elTendo  nel 

for  Confolato  del  3pj.prcdicati  da  Claudian.  nel lor  Paneg.  giouinctti  di  non  prima 
lanugine  ancora,  * 

> Ante  genat  dulcer  quam  fior  iuuenilir  inumbret  ; 

C ,p  , Gtrol.  Confili  in  pueritia : non  potefie  naturalmente  Probo  Iiin.  lor  fra- 
io  minore  (ne  tampoco, fe  come  Salomone  fi  fingelTe  co*  Rabbini  padre  d’vndici 
anni  di  Roboamo)  hauer  generato  nell’anno  feguentc  3 06.  il  Santo,  come  s’ò  prc- 
ìuppoltoV  r 


!• 
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-■  Ma  elTendo  iui  fiati  interpretati  Claudiano  per  hiperboleggiantc  Poeta  , c quel 

uon  vecchio  di  Girol.  per  eflngcrantc,  l*Vno  fecondo  le  Iiccnziofc  leggi  della  pòcfià, 
e altro  fecondo  la  naturalezza  della  vecchiaia  ( à gli  occhiali  del  cui  genio  fembrano 
fanciulli  gli  adulti , & alla  lunghezza  della  loro  annofa  età , breue  ogn’altra  minore, 
come  a’G.ganti, quali  Pigmei  gli  huommi  di  giufta  datura  : ) refterà  infrangibile  Io  ftra- 

11  ci  ‘ir§omento  j c^lc  ^CCU3  > f c'|c  Pcr  l'ippunto  di  circa  33.  anni  venendo  afiimta 
a le  follecitudini  pafiorali  la  lantità  di  Petronio,  Thauelfe  potuto  generare,  e di  fatto 
Iogcncralfcil  padre  circa  del  396.  del  Redent.  come  nel  prccit.  Cap.  fiabilifii.  E s’è 
ratificato;  perche  indi  à diecianni  venendo  affunto  nel  406.  al  Confolato  ordinario, 
hauelTe  potuto  del  3 96.  generare  ; non  douendo fi  fecondo  le  leggi  Annali  dc'Rom. 
clic  fi  diirc  con  Tullio,  prefupporre  minore  diquarantarrè  anni  in  quello  del  Confo- 
lato. Se  bene  pcr  non  tirar  ranto  da  vna  parte  le  carte  di  Claudiano,  e di  S.  Girol. 
che  violentate,  fi  ftraccino:  ( pcr  non  derogare,  ciò  è,  all’autorità  di  così  gran  Poeta 
Principe  di  Poeti  Panegirifti,-c  maggiormente  di  sì  gran  Dottore,  come  Girolamo  : e 
per  oliere  cofiituiti  in  angufiic  dall’altra  del  tempo  ficuro  dcH’alTunzione  di  S.  Petro- 
nio al  Vcfcouato  nel  430.  e perciò  forzati  à rifondere  nel  396.0  nel  feg.  il  fuo  natale, 
pcr  non  haucrlo  acrcar  Vcfcouo  da  finciullo,  ò da  giouinetto  :)  fiam  còndifcefi  ne- 
celTjriamcnce  à qualche  dilpenfa  di  tempo  per  Io  Confolato  di  Probo  Iun.  come  pcr 
maggiore  i fratelli  appretto  di  Claudiano,  e di  Girol»  fi  fon  trouati  difpcnfati;  richie- 
dendolo la  grandeza  di  lor  cafa,  come  Claudiano  efpreffc  : 

Domus  hoc  de  more  requirit  &c. 

elTendo  I Autcfignana,  o la  Primaria  tra  la  Rom.  nobiltà,  come  al  lib.  3.  dimoftreraffi  j 
es  eranfoliti  dilpenfa  rii  i Principi,  come  perla  Romana  hifioria  è chiaro:  ben  douca- 
no  eficrcgli  Anici  ancora  priuilegiati,chc  al  fianco  de  gl’imperatori  caminando(chc 
foli  erano  Principi  intitolati , prima,  che  quello  gloriofo,  primario,  c principale  nome 
di  Principe  infino  à gl’infimi,comc  hoggigiorno  lofio  auuilito)  gl’imperatori  pareggia- 
rono,perattcftata  non  vulgarc  : ma  di  Theodato  Rè  d'Italia  &c.  ad  Maximum  Anx-  ' 
cium  &c.  apprefib  Caffiod.  Var.  lib.  io.  Ep.  1 r.  A NIC  IO  S quidem  pene  PRIN- 
CIPIBVS  PARES  JET  AS  PRISCA  PROGENVIT  <rt-,)ecofne 
5 * fegg' capp»  c \ibti  vedremo , haucano  non  pure  dato  gl’Impp.Augg.  mà  ambi  gl’ 
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fcnperij  in  ambe  le  Rome  fondato . Così  tirate,  & aggiuftate  al  lorfegno  foauementé 
tutte  quante  le  corde,  formeranno  buon  concerto,  c concento  all  orecchio  dell  intcl- 

Ìctto  , e ne  caucrai  quella  confonanza  : Che  Sedo  Petronio  Probo  Iun.e  S.  Petronio 
uo  figliuolo  ambi  fodero  Patritij,c  natiuidi  Romayper  antica  patria  ,c  patritia  nobilf 
gentilitia  : e niuno  di  loro  natiuo  di  Coftantinopoli:  quefto  contra  dell  Vghelloy 
dfl,Sigon(o  &c.  c quello  della  proprietà  ne  gli  Atti  aliti  della  vita  di  S.  Petronio 
pigolìi ani E che.al  fupremo,pcr  non  derogare  alla  fede  dique(li,anzi  per  ratificarla* 
Probo.  Iun.e  S.  Petronio  dalla  captiuità  Rom.. pel  alo,  fiotto.  Alar»  1 vno  probabil- 
mente  fino  alla  morte  , e l’.ilrro  fino  al  42  9.  ò nel  feg.  che  fù  mandato  da  Thcodófià 
Iun.  da  Coftantinopoli  Ambafciatorc  à Celeftino , hauefldQÌP  Coftantinopoli  habica-'  *• 
to,&  eflendofi  qui, per  altro  figliuolo, il fuo  genitore, corno  fra  poco  vedremo, pro- 
pagato , poteffero  affplutaménte  dirfia.e  che:  varamente»  fodero  Cittadini  Coftan» 
tinopolitani  ; fcuza,che  .fi  pregiudichi  punto -all’origine  Apicia  Romana  del  Sant;o . ’ 

XV  Quefto  Capitolo  di  continuare  poi  feguente  in  Pompeo,  in  Jiippatio:yed  iti 
Probo  Co^lantinopolitapi  fi,  promife  : ma  come  affai  più  (jfinofo  , c men  grata 
ìqrfi  al  letture  habbiam  penfato,  in  luogo  pcrauuentura  piùàpropofìtò,al//£.  4.  tràld 
prouc  della  Genealogia  Àniciana,  differirlo  : ma  per  non  defraudarneàfatto  le  pro- 
mefte  al  lettore  : n’eftrarrcmo  qui  il  fugo  ; prelibandogliene  vn  faggio  in  ratificatione 
della  ftirpqCoftantinopolitana  Amcia  diS.Pctronio  ,c  de’ progenitori  della  Maeftà 
Cattolica.  Hippatio  dunque  Pompeo,  e Probo  fudetti:  Genere con fobr  ini  per’  Mbr- 
ceìlino  Conte'  in  Cbr • dopò  dclConfolato  di  Lampradio,c  d’Orefte:£?  Anajfasìj 
Imperatoria  nepotes  da  Cirillo  Se itopolit ano  in  Vi.  Sabt^do  Procop.de Bel. Perf.u 
(Ek.gltfoue,  c dal  medefimo  Marcellino , furono  detti:  i quali  affettando  l’Imperio  con- 
fra Giuftiniano  Augufto  : Dum.de  foro  Hypatius  feeleratorum  comitantium  mani* 

‘bui,  torque  redimitici  aureo  (dice  Marceli.)  Et  Pompeius  Cornei  fuafub  vefte  lori - 
Cff  ui  ad  inuadendum , tenendumq^  afeendunt  palatium:  vterq j corum  ante  fora 
\ palati j captui  e lì , Jìatimq -,  Pyjfimi  Principii  nojlri  nutu  catenatui , trucidatati 
pccnat  luit,(f  ante  Imperium  perdita  quàm  h aber  et . Venendo  ad  ecatombe  facri- 
iìqati  molti  nel  Circo , Eorum  Iqferqi , harebbe  detto  gratiofa mente  ncircftremc  loro  . 

difgratie  il  Cronica.  Hor  di  quelli  tré  Principi  (fc  così  chiamarli  mi  fi  permette,  - 1 
quando  ancora  niuno  fuor  che  l'Imperatore , Principe  era  intitolato  ) fono  dati  rico- 
nofeiuti  per  Ànici,  e per  fratelli,  Hippatio , e Probo  da  i due  Antiquari  Vuione , e 
Bardi’.  Probo , e Pompeo  da  $eifrido  ( che  crede  douerfene  cfcludcre  ,come  dalla 
fratellanza , così  dalla  ftirpe  Anicia  Hippatio  e tuttftrè  dal  Margarino ^ nel  fuo 
Giujlinian.  Kejìit.  non  pure  afferiti:  ma  prouati;  non  badando  per  cfcluderne Hip-  1 
patio,  il  tefto  di  Procop.  de  Bel.Perf.  al  1.  douc  fi  legge,  che  Hippatio  fianepote  per 
^ fratello  d’Ànaftafio  Imp.  clic  per  errore  del  traduttore,  ò deH’Imprefforc  firauuifa; 
mentre;  An aflatij  Imp.  fororii  filium  nel  medefimo  lib.  àfog.  128.  neH’imprelfionedi 
Bafilca  diJPietro  Perna^c  di  nuouo  Hippatio, & Pompeo  : Anajìas'q  Principit  fororii  • 
filfOt,àfog.  148.  come  Probo:  Anaftasì}  Principit  fororii  filium^àfog.  12  9.  fi  legge  ; t* 
ne  ineno  il  nome  Greco  d’Hippatio  ad  vn  Latino  d’origine,  ancorché  CoftantinopoU- 
tano,  come  he  il  medefimo  nome  reiterato  tra’  Caictani, prouati  Anici  da  D.Coftantiìù 
Caietano  Ab.  Cajfm.  in  Vi.  Gelati j li.  Pontefice  de'  Caictani,  dal  Cardinal Mafca9 
coetaneo  del  Santo  Pontefice  fcritta . Et  effendoftata  accafatavna  forella  d’Anafta- 
fio  Àug.  con  Anicio  Probino, come  proua  particolarmente  il  Margarino  : fi  vengono  à 
porre  in  ficurotrà  gli  Anici  Hippatio, Pompeo,c  Probo  fudetti . Da  qual  linea  poi  trà 
gii  Anici  e’ fioffero  propagati,  accordanfi  i tré  ,ò  per  meglio  dire,  quattro  Monaci  An- 
tiquari nominati,  BardifVuione^Seifrido  ^ e Margarino  ( a’  quali  per  quinto  mi  fot- 
toferiuo  ) dal  Gran  Probo,  c da  S.  Proba  Anici  5 fenon  chepoitràdinoidifcordando:  - 

Il  Bardi , & il  Vuione  {limarono  da  Probino  ,che  per  S.  Girol.  Ep.  io.  ad  Furiant , * • 
prouata  fua  vedoua  moglie  , fù  fterilc  : Seifrido  da  Olibrio  fuo  fratello,  prouato  pro- 
genitore della  Macftà  del  Ré  Cattolico  : & il  Margarino  più  probabilmente  da  Proba 

i'  - Iun. 
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Iun.  dambi  fratello, prouato  da  noi  genitore  di  S.Pctronio;  che,  come  di/fi,  più  proba- 
bile irà  1 altre,  fi  rende  j hauendo  l’vno  de'  tré,  di  Probo,  loro  progenitore , ò autore,  il 
nome  rauuiuato  j differendo  l’altrc  ragioni  nelle  proue  della  Genealogia  come  fopra  • 
Hor  quelli  tre  Grandi  eflendo  perciò  ncpoti,ò  pronepoti  di  S.  Petronio  5 dal  fuo  pro- 
prio genitore,  ò almeno  dal  fuo  zio  paterno  Olibrio  fiati  propagati  : viene  per  elfi  à 
ratificarli  il  Santo  di  ftirpe  Cofiantinopolitana  : c così  perciò  gli  Anici , òla  profapia 
de  progenitori  dcH’Auguffiifimo  Leopoldo  I,  da  gli  Olibri  inifpccie,e  prccifamcnte  da 
Olibrio  hor  nominato , difccfa  : Ne  rilieua  pcratiucntura  per  verificare  S.Pctronio, ne 
il  genitore,  per  Gittadini  Coftantinopolitani  (ancor  che  fola  mente  dopò  iloro  nepoti, 
io  ò pronepoti  di  patria  Coftantinopolitani  fianfi  ritrouati  ; )nó  valendo  ciò  à conchiude- 
re j fuor  che  l’Autore  de  gli  Atti  antichi  iella  vita  del  Santo  , fia  fiato  coetaneo 
al  più  de’  fuoi  nepoti,ò  pronepoti  fudetti  ; che  perciò  con  ordine  prepoftero  , Cit- 
tadino Coftantinopolitano  dille  il  Santo,  ò il  filo  genitore  ,com’ei  ritrouò  fua  ftir- 
pe ai  fuo  tempo  de’  loro  ncpoti,ò  pronepoti  j vfandofi  ( non  à fatto  impropriamente  ) 
limile  tratto  di  dire  5 che  inferir  vuole  : che  Probo  il  Giouanc  folle  di  quella  ftirpe,  che 
apprefib  habitò,e  s’appatriòin  Coftantinopoli j dilatando  al  tempo  anteriore,  ciò 
che  del  poftcriorc  della  medefima  ftirpe  verificolfi . Così  chiamiam  Coftantinopoli  la 
città  Imperiale  dell'Oriente  j fin  quando  auanti  diCoftantino  Magno  Anicio , che  col 
fuo  nome  fondolla, più  che  Bizantio  non  era:  Rè  Chriftianilfimi  ancora  iMerouenghi 
20  s’intitolano,  tutto  che  aliai  dopò,  e non  prima  ,chc  tra*  Carlenghi,come  o\lib.  3.  co’ 
medefimi Franchi  Scrittori  diuiferemo,  foffe  il  titolo  di  Chriftianilfimo  a*  Rè  de'  Fran- 
chi, per  gli  benefatti  verfo  la  Chriftiana  Rcpublica,  attribuito  ; tutto  che  non  fopra- 
uanzino  in  ciò  gli  Anici,  progenitori  del  Rè,  veramente  Cattolico,  e del  Chriftia- 
nillìmo  Imp.  Leopoldo  j al  quale  nel  prccit.  lib.  proucremo  conucnire  primariamente 
di  Chriftianilfimo  il  nome,  col  quale  la  Chiefa  vniuerfalc  l’intitola  . Edincaufa  pro- 
pria ,S*.  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  dille  della  ftirpe  de’  Frangipani  S.  Gre- 
gorio Magno, ancor  che  qualche  fecolo  dopò  di  quello  Santo  Pontefice  la  ftirpe  jo’l 
Cognome  de’Frangcpani,  à felicitare  la  Romana  grandezza,  già  minorata  , nafeeffe; 
Et  à funeftare  finalmente,  minuita  del  capo  , l’vltimo  atto  di  fua  Tragedia  con 
•30  la  fua  morte.  E diciain  Germana ,ò  Ibcra  la  profapia  Ehbsburgefe  Auftriaca,  che 
Anicia  Romana  j che  può  fidamente  verificarli  appreffo  de’  rami , ò del  tronco  : ma 
non  del  ceppo,  ò della  radice . Per  tutto  che, con  ordine  prcpollero,del  tronco  anco-^ 
ra  s’vfurpa,ciò  che  de*  rami  è proprio:  Ne  mal  fi  chiama  ùmilmente  Coftantino- 
poli Bizantio, quando  de’ tempi  anteriori  àCoftantino,  che  dal  fuo  nome 
denominollo,  ne  parliamo:  ne  primo  Rè  Chriftiano,il  Chriftianilfimo 
Clodoueo  Magno  nella  lunga  ferie  incoronata  de’ Rè  de’ Franchi, an- 
cor che  detta  poi  tardi  Chriftianilfima  : ne  dc’Fraogepani  S.  Gre- 
gorio , ch'ci  fia  della  ftirpe,  ciò  è,  de’  Frangcpani  indi  appellata . 

Onde  S.  Petronio,  ò Probo  fuo  genitore  puotero  ragionc- 
uohnente  dirfi  Cittadini  Coftantinopolitani  con  ordine 
ampio , c prepoftero , di  quella  ftirpe , ciò  è , che  ap- 
preffo  fu  di  nobili  Patritij  Coftantinopolitani  5 
che  non  è inconucnicnte  ; anzi  pure  d’im- 
peratori.ancora  di  Coftantinopoli, 
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CAP.  X. 


Che  non  contrari j alt  origine  Aniciana  Romana  de  Conti  Monarchi  Habsburgefi 
Auflriaci ,e  di  S'P (troni o : mà  confcrifca  loro  mirabilm  ente  l ejfere  fiati pre- 
dicati  , non  pure  di  flirpe  Nobile  ancora  Cojiantinopolitana  : ma  gli  vni  da 
Seifrido  , dal  Vuione , e da  tanti  altri: e l altro  dal  marmo  Tbcodofia.no  da 
molti  Scrittori , di  prof  apia  d’imperatori  Cojlantinopolitani  \effendo  non  pure 
Anici  di /angue  il  Gran  Giuftiniano  Augufto  Legislatore,  & Hippatio  , Pom- 
peo , e Probo  Tiranni  dell’Imperio  , che  centra  d’ejfo  TAugufta  Reggia  dell 
Oriente  inuafero : ma  Ivno  dal  genitore  me  de  fimo  di  S.  Petronio , e gli  altri 
4 dal  me  de  fimo,  ò da  Olibrio  fuo  fratello, progenitore  della  Maejld  Cattolica , 
f propagati  j e tutti  perciò  dell  Augufliffima  prof  apia  Anicia  : Giufliniano  can- 
tra del Panu.e  di  Nic,  Alenano : Pompeo,  e gli  altri  due  Tiranni  contra  la 
negligenza , e l’ infinuatione  di  Marcellino , di  Cirillo  Scitopolitano , e d’altri]: 
S.  Petronio  contra  del  Dott.  Capponi:  e gli  Auftriaci  Monarchi  contra  del 
•••  Oranti o3  del  Biondello  3e  di altri  molti . 


SOMMARIO. 

ER  tutti  quali gli  Scrittori  dell'Aniciane  materie  gli  Auguftifs.  Conti  Monarchi 
Habsburgefi  Auftriaci  fono  della  ftirpe  di  Giuftiniano  Mag.Imp.  dcirOricnte  &c. 
e Giuftiniano  Imperatore  della  profapia  Anicia,  come  fi  proua  ; e quali  per  tutti 
gli  Scrittori  delle  materie  Bologne!! , S.  Petronio  è di  ftirpe  d'imperatori  Cof- 
cantinopoiicani . Quella  vera  propoficione  in  menzognero  marmo  Theodofiano 
perauuentura  tutti  la  fondano , e noi  nel  fatto . Nega  il  Crantio , che  di  profapia 
maggiore  di  Conti  folTe  Ridolfo  I.Imp.  Habsburgefe , fontana  de  gli  Auftriaci; 
£t  il  liuore  del  Biondello  non piùchc di  Duchi  Gonernacori  di  prouincie,  e di  Maggiordomi  di 
Trancia  delia  ftirpe  d Atciconc,  glie  lo  permette.  A quella  credenza  voglion  ridurre  Mattimi!. I. 
Aug.cd  altro  ArciDucad'Aqftna . Con  diftincione  deilaprima , e della  feconda  profapia  ,chp 
inHabsburgofignoreggiarono;  e del  la  ftirpe  materna, e del  la  paterna, fi  concede, e fi  nega . La 
, fede  del  marmo  Theodoliano.ò  S.  Petroniano  non  refifte  in  tutte  le  parti  alle  martellate.  E falla 
nella  data  ab  Incarn.Dom,  non  per  anche  nata  : nel  Pontificato  di  Celcftinol.  gii  defunto:  nel 
Regno  di  Lodou  ico  in  Francia»  e di  Filippo  in  Inghilterra;  quando  per  antichi , e per  moderni 
jnp.nomenti  de  Franchi  niuno  co'lnome  ancora  di  Lodouico  in  Francia,  oc  già  mai  Filippo  nel 
<®®“ealo8*co  del  Reu filerò. in  Inghilterra  s’incontra.  LaGranBertagna  lotto Thcodufiolun. 
55°  pqteua  Anglia  appellarli  ; non  efiendoui  ancora  l'infido  aiuto  de  gli  Angli  flato  inuitato , 
concordi  con  Beda,  Gilda,  il  Malmcsburgefe,  l‘  ArciDiacono  Huntindonicfe  » Echelucrdo  , l'Vf- 
lerio  de c.  non  ollante^che  alcun  errore  nel  numero  de  gli  anni,  per  cagione  de  gli  Stampatori,  in 
taluna  impreffìone  di  Bcda  fia  feorfo.  iCootidi  Fiandra,  e di  Poitiers  non  erano  ancor  nati 
fotto  Thcodofioil  Giouane,ne  fono  più  vecchi  dclHmperio  de'  Carlenghi»  per  tutti  gl’Hillorici 
de’  Franchi  d'all’hora,  e de  Belgi  dopò.  Il  titolo  di  Principe,  con  la  Romana  Monarchia  d*  Au- 
l'ulto, per  Augufto  fol  nato,  non  fidiede  fuorché  a gflmperatori , fin  che  durò  il  Romano  Im- 
periò ; Hoggi  dall'airaritia  de’Grandi  elpófto  venale ,dairambitione  de* popolari  è (lato in- 
trodótto infino  in  cale,  che  poco  fi  erano  tuguri) . Lo  ftudio  di  Bologna  per  fondato  da  Theo- 
dofiolun.  li  venera  ima  contra  dellfAlberci*e  d'altri,  non  può  ficuraniente  prouar/i.  S.  Petronio 
non  fù  fratello  d Eudocia  Augufta  ^contra  dcll’Alberti , e di  molti  Scrittori  di  Bologna.  Nc 
xupocia  della  ftirpe  Anicia:  rilutta  infitio  la  pieci  del  Santo  in  genere,  e delle  Sante  Anicie 
. . airinipicti  d Eudocia  verfoChrifoftomo.  Ella  fiì figliuola  di  Filofofotnaa  non  Athc- 
lùclc  contra  del  Gherardacci , e d'altri.  Cagione  d'equiuoco  fù  il  numed'Athenais  d’Eudocis 
prima  del  Bartefimo.  Fù  Spofata  daTheodofio  Aug.  per  la  grandezza,  non  della  ftirpe:  ma 
della  fapienza»  La  profapia  Anicia,  contra  del  Panuio'o,  e dcH'Hcnningio,  fù  Patricia  Romana, 
Manzi  Augnila,  non  pure  della  vecchia:  mi  della  nuoua  Roma.  Giuftiniano  Jmp.  perceftimo- 
cuo  contemporaneo  n proua  Anicio  di  ftirpe  ;cfTenda  tale  Germano  Patricio,  Tuo  fratello  ger- 
iliano  per  lornandd;  e Matafuenta  fua  moglie,  vedoua Regina  .figliuola  della  Regina  Amala- 
funta,  non  potendo  efferc  fuor  che  Gora,  Amala  di  profapia.  II  nome  di  Germano  di  padre, 
or  fratello, e di  nepote  di  Giuftiniano  Augufto,  tanto  più  facile  cagione  d'equiuochi  cri  gli 
Scrittori,  quanto  ebes  ifperimcntano  mendi  i tcfti  di  Procopio,  e di  lornande  ; di  quelli  per  gli 
Copifti.c  di  quegli  per  gli  copifti,  e per  gli  traduttori.  Contra  del  Vuione,  e di  Procopio  cor- 
vetto» Germano  non  fù  nome  ancora  di  nepote  di  Giuftiniano  per  focclla*  per  lo  roedefimo 

Pro- 
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GIVSTlNlANO,  avg.  anicio, 

Procopio  ; dilucidandoti  qucft'autore  con  feiteflo.-Non  pregiudica  : *nziC°"f’cr!r<*. 
ne  Aniciana  Romana  di  Siuftiniano  Augufto/ch’ei  Medi  patria  Illirico  . Nell  milione  dell 
Imperio  da’  Barbari , la  nobilti  Romana  neTiti  più  forti  delle  Prouincie  dell  Imperio;  c douc  le 
JucPpoffeHìonitencua,  ricourollì.  Llllirico  foggipgato^ucaima^ 
fuo  Ré  da  vn  Anicio,  progenitore diGiuftimano, c fatto  prouimua de 

qual  che  fua  parte  conceduto  il  fuo  terreno  in  premio  al  vincitore. . Probo  il  Grande  baao  ci 

medefimo  Giu  Rimano,  per  tutto  ’1  mondo  Romano  territorij  pòfTcdendo , e tutto  quali  i.  mon- 
do Romano  efTendo  fuo  patrimonio , Per  Marcellino , e per  Zof.mo  , douette  polfederc  an  ora 

nell’ Illirico  ; douc  in  oltre  fù  Prefetto  Pretorio  quattro  fiate,  e per  Aufpmo^»  nlctWtU  . « u 
niano  Imp.  difccndcda  Probo  ilGiou. fratello  d'Qiibrio , progenitore  òcllaMa^^ 
e da Giuftiniano Seniore, fratello germano.4i5>.  Petronio.  Germa^p  ^ ’1U  ‘ 

rimano  Scn.  e padre  di  Giuftiniano  Imp.  hebbe  anCota  due  altri  nomi , di  Sabbacio  p r d oc 

p““  d'IttoKÌ  appreffo Thcofanc . Accurfio.S. 

figliuolo  di  Coflancino  appellano , fe  non  inttfirftde!la  linea  ,'òleeie  ^penale  d 
Fondatore  di  quell  Imperio  ;ó  difeendente  daU«6iaWrpe  pwyUnvAditOifoci-dri  *um» 
Theodofiano  fallo  nella  data,  non  ponnt^retendc^^i^rc^.av^^^^r^  ° d> 

Iun.S. Petronio  diftirpe  d'imperatori  Coftantinopolicani  debba  inoltrarli  . Ma  pur  a e 
auanti  ancora  nc’fcgucnci  Capitoli  dimoftrerafii.  ■ •*> 
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L Vuione  in  Opufc.Anic. Stèrri^ . cSiifrtdì)  in  Arb.  Ahfc.  lib. 
3.  ambi  delle  materie  Aniciajic  Auftrigchc  cotanto  benemeriti,  c 
potreiMire  in  vna  parola  j tutti  quali  gli  Scrittori  nel  Cap.  2.1c  luc- 
rati, pronunciarono  ,i  Conti  Monarchi  HabsburgchAuftriaci  della 
fiirpe  di  Giuftiniano  Magno-  Imp.  4*  Coftantinop.pli , & il  Mrrr- 
v arino  in  lujlin.  Rejlituio.fà  gli- altri,  in  Tratt.  parciculare  di- 
, moftroliò.  /. 

Js.  Petronio  altresì  ncirifcfittibfiè;  ma'nhofea  , che  nella  Chiela. 
— ^ principale  al  fuo  noiqe  m B^/ogna  Ì^Qdlca.ù , fino  dall  antichità  lì 
venera,  fràTaltrc  vien detto:.  PETRONIO  EPISCOPO  BtONQNIENSI., 

SARVM  COSTANTINOPOLITAN0RVM  SANGVINE  ORTO  &c.  Topra  del 
quale  fondamento,  per  fabricar  nella  pietra,  non’s’è  ttoua'taH(/?W/h>  delle  patrie  ma- 
terie diBologna  , ne  Panigerljìa  del  Santo, che  diprpfapia  Imperiale  di  Celati  Col- 
tantmopolitani,  nonl'habl  ij  ncrombato  . . < n.uv.Q.u  u I iti 

Ma  all’vna  opinione  da  Monarchi  AuftriaciJHUbsburgcfi^frà  glialtri,,/i/&6r£0  Gtaìir 
tio  in  Sax.  può  opporli  che  di  Ridolfo  I.  eletto  Imp.  parlando,-  fcrifTe:  ^wn^elpst  ipjt 

• Ciilìlìfìiinv  /tìlÀnt  C' A P VA  nh  cflÙtCT  z Et  il  IÌUÒfC  òrDallidé 
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premo  di. Duchi  Maggiordomi ,di  Tranciti , ddkt  ftirpe  d’Elrchinoaldo per  A*ticone^ 
: gli  vuol  riconofeerd:;  e pufC  dàf  tnedefiinì  af  il GuHliManAro^ 


, non  'folainentè  nell’ 


Gafp.  Schifa  f«o  indiuii^  .lè^uaqc  , appreso  f • 

l’iadTo  Gio;  Gìac.  ChijflitiùÀn  Or ig.  Aujir,  fog.  s.2.,chc  in  AppsntL -ai.  No*  4» 
H,wnin.  <Ì2Ìi  Rè  di  Borgogna  ,'dloriginc  Gotica  gli  predica  ; finalmente  con;  alta 
molti  ci  vogliono  i medefirrii  Monarchi  Auftriati ridurre,  ciò  c^Rtdol.  Duca  d A" fi?. 
appeffo  del  Chiffletio  p.  ‘29.  e del  Blondel,  tò.  i.fog.  30.  per  fua  Carta  d^ta  tf 
JLuJbra  ncTTanno  13  <<  j . //18.  M (ir.  c Majjtmìl.  L Aug.  per  rigorfo,  di  GrorRyyz..J& 
Antiq.  Vofagi  lib.  4.  Cap . 14.  a pp»  del  pccck.  Blondel.  to.-o-.fog.  31?^; amhb  kyiay 
iPrincipidalla-profapiadiSiOthiliaVerg.  dittar  l'origine  gloriandofl quale d Attì- 
cone,ò  EticoneDtica  GouernntorcdcirAlfatia’,c  di Berlutiindè  girella  di  R-egina  ai 
Francia  , c ne^occdiS.  Lcodegario  Vcfc.  e Mart. fecondo  la  dilci  Vìta  ,deT Bljndchfi 

TTÌ  di  tutti,  fu  figliuola . mlter.!  . j»  [ 

All’altro  ,ò  alloriginc  di  S.  Petronio  dalli,  profa  pia  d’imperatori  Goda  ntinopoJi- 
cani, il  marmo  medelimo  parlantejche  afferillo,par  che  s'oppoftea  y r Rendo  dubbia  aft 
Vocilo  in  Ep’fc.  Eononien.  della  lua,  Ital.  Sac,  la  lua  fede  > Impcrd^  eh . 
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<jucft  i ferite  ione  eflcndorncl433.délSaluat,diMaggio,lbttQdiThcodolio  Iun.  Aug.  e 
di  Celcftino  I.  Pontef.  auucrte  il  fudetto  Prelato, che  Celeftino  cfTendo  andato  al 
Odo  nell  anno  precedente  d Aprile  , uon  patelle  clfer  nominato  l'anno  dopò  per 
Pontcricc'clìftcntc  in  terra  . Bene:- ma  poco  ; hauendo  lafciato  à noi  per  móki  altri 
capi, direi,  d inualidare  la  Ina  fède:  ma  laro  pago  di  dirla  folpetta  ; Impcrciòche  porta 
ni  oltre  caraccerizati  due  Cónti* Legati  di  due  Rè  d'aR'hora , ciò  è :Principìbus ,ar 
Due:  bus  Chrijìianis  Bai  dui  no  quoqi  Flandrenfi,ac  Gualterio  Pift  ani  enfi  Corniti* 
bus  Legati x,  quorum  alter  JLudouici  Brunici*  , alter  Philipp ì Angli*  Regis  ó\ru 
Eciu  fine:  Rome  in  CapitolioAn/to  Dominio*  Incarnai  ioni  s ccchxxxii).  Die  rxu 


. I® 


t. 


dopò  nel  5:32.  per  autorità  di  Beda  de  Sex  £t . del  .-Calco  ncWidiJl.  di  Mih  e del 
Vuione  Lig.  V ì.  lib.  5.  cap.  96 . dalla  pènna  Dionifiam  partorita,  ai jiv  fu  abbracciata, 
nt iàlèiata  nelle  carte  Reali,  e priuate,hiliurichc  &c.  infiorò  al  aio  a Òde  od  !o:d£l  Reden. 
ponile  con  grauillìmi Cronologifti,  Vignerij  ,BlondelUs\Chefntri , Sìi'mmarlani , Bot- 
Itràdi pHenfcbenìj-,  Papebrochij  (?c.  anzi  con  la  pratica  medclì.ni  dellé  Leggi ^dellV 
Bpi/h'd' Imperatori  y e di  Pontef.  di  Concili)  (fc.  in  tutjti  i Regni,  nel  Cap.  1.  s’è  già 
-.conuinto:)  in  Francia  non  Ludouico:  ma  Clodionc  regnaua  } che  li  proua  ;;pcr  la-Cro- 
*°:  oologia  dej  Re  Franchi;  elTcndo  che  per  comune  conltnfo  de  gli  Scrittori1  Franchi,  c 
Germani,  iondalle  quella  Monarchia  nelle  Gallie, a’ Romani  inuolamiolc,  Fara  mondo; 
del  che  cllcndo  muto  Greg.  de  Gef.  Frane,  ne  fù  loquace  Profp.  in  Chr.  prù  antico,che 
rilegna.  il  principio  del  fuo  Regno  nel  i ^.d'Honorio  Imp.  che  al  420.  dell'Impcrator 
del  Ciclo  corrifpondc  ;c  dopò  d hauél  fondato  Pagana  la  Mpnarchia  de'  Franchi  ( lai 
feiàdo  alla  Spagna  d’hauer  fondato  Chriftiana  la  Ina  auanti  nel  409.  nel  qual  annoapp. 
Profp.  c C afflo d.  inCbr.cdOrof.  lib.y.  cap. 4.0.  la  Spagna  i Vandali  inuafero)  dopo  io. 
anni  comunemente  di  Regno  tirannico  delle  Gallici  dilfentendo  folaniente  Tritcm.  in 
Compendi  de  Orig.  Gefì.  Frane,  per  renderli  non  meno  fauolofo  nella  Cronologia  f 
che  nell  hilloria  de’  Franchi  ) fc  nc  fccfe  all'Orco  per  la  pena,  non  pure  dell’idolatria  t 
ma  della  rapina  di  Re£nivÌ  vno  contra  del  Ius  Diuiuo,c  llaltro  humano  delle  Genti  : 
iLchc  nel  42  9.  del  la  comun.falute:  ma  non  fua,-cinque  annidopò  la  morte  d’Honorio, 
còme  il  famofo  Petau.  in  Ration.Tcmp.  lib.  6.  cap.  13.  calcula,  auucnne;  AFa- 
«inondo  , fenzn  diferepartza  alcuna  degl’Hiftorici,  fucccdctte  il  F.  Clodione;  che 
regnò, fecondo  l vniuerlalc  circa  20. anni,  fino,  ciòc,  al  448.  inclufiuè  del  Saluat» 
autore  idei; tempo, ridotti;  il  che  da  Pru/p. Riabbiamo  In  Chr.à  morte  Valentis  Imp. 
vffì  ad  captam  à Genferico  Vrbem,  dal  lib.  de  GeJl'Rcg.  Frane,  excerpta  è Greg, 
Turon.  &cX?  aliunde  vfc  ad  Theodoricwn  IL  fotco  del  quale  l'autore  ville,  e fcrilfc,da 
Roricont  Anticbijfimo  Monaco,  c da  Airnonc  pur  Monaco  antico  de  Gef.  Frane,  l’vno 
lib.  2.  claltro  lib.  i^cap.  4.  Eli  conuince;  perche  nel  25.  arino  di  Tlicodofioluó.il 
principio  dòl.Rcguo  di  Mcroueo,  fuccellbrc  di  Clodionc  { à 'Cui  vfurpò  il  Regko’pei' 
tradimento  ; come  nel. Cap.  i.prouoflt-)  Profpero  afcrilfe, ch’era  l’Anno  di  Ghr.  43  4* 
al; più;  tic  prinva  della  ìqortc  di  Meroueó  , e .del  fuccefTorcGhildcrico , che  nel  482'. 
ctrnf guarir ichi.il  Petauio  riponc(chc  viene  à dire  con  Roricone,con  l'autore  predi. 
ke^Gefh  ILcg.  Frane. yfy-,?ad  Theodor.  IL  è con  altri,  «è/  r.  noli.  To.  delle  Grandez. 
4Vf^Hffòijwr^.)regn'if^condo:tutti  Clodoueo  ,ne  alcun  Lodouico  ; cficndó  ci  va- 
c&tnsàiDcalE gli  aatfc Hf  nominato,  Cbic ,’Cduù%.,Glud§Wirrdrm  fine  Ludouic  : mà 
ben  tardi, jdóp^  die  la  Franca  barbarie  mgenritrlli'  ilc^e  pftrè  fbcr  tarda  l’ifcrittione 
Petroniana accufa  . Filippo  tra'  Rè  d’Inghiìcerra'iion  incominci  Reufnero  in  Gsneai 
br.  p,\i  neVuclU  Genealogia  de  Rè  A ng  lo  fi  lforri,  nc  tampòco  de’Salfoni  Occident.ili- 
^ ; nc  de'*  Daci^ne  de'  Normanni , nc  de’Conri  Blòlì  , nc  de’  Cónti  d’Àngiò,  ne  de’  Vallij', 
che  nèlb  GraU  Bcrtagna  regnarono:  ma  folaincncc  quattro  Filippc  tra  quelle  Princi- 
pesche Regine . • r . ■ ' r ■ ■ 

Ne  all'hora  éicl  433^.  della  data  del  marmò  tra  ancor  nata  lòdchomìnatiòiìe  d’An- 
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civstiniano  avg:  amicio; 


flia  alla  Gran  Bertagna  ; effendo  che  dopò  gli  AngliSafToni  v’approda  {fero  multati  daf 
Lè  Vortigerno,  per  opporli  àgli  Scoti,di  frefeo  inuafori  dell  Ifola  ;(  a fin  che  Tiranni 
de  gli  vni,  c de  gli  altri  h lucifero  à diuenire)  non  prima  del  449- concordi  tutti  i graui 
Storici  Britanni  , Faf.Keg.  (?  Epifc.  Anglorum  vfqm,  ad  Guliel.  Seniorem  , lac.Vf - 
feria  l’anno  feg.  in  Britann.  Antiquit.cap.  12.  in  Indie.  Cbronol.  c circa  quello 
tempo  Gilda  Sap.de  Excido  ,&  qvutftu  Britan.  Vuìllelmo  Udirne  iburgen.  de  Gsfi. 

Reg.  Angl.  lib.  1 . cap.  1 . Henrico  AxchiDiac.  Huntindonienfe  in  Hi/l.  lib.  2.  Et bel- 
uuerdo  in  Chr.  lib.  1.  Tarruolano;  Et  tutticon  Seda  più  antico  , Se  Anglolalfonc 
lib.  1 .cap.  ij.  Hi/l.  Ecclef.  Geni.  Angl.  fc  bene  in  alcuna  impresone  fi  legge  A.G. 

409. che  fi  comi incefpex  errore;  perche  fatto  l’Imperio  di  Valentin,  c di  Marciano,  iti 
cosi  infido  aiuto  ne  rifegna;  e Marciano  fu  eletto , più  da  Dio,  che  da  ThcodofioiL 
Giou.in  Tua  morte  del  450.  nel  7.Confolato  di  Valentin.  Aug.con  Auicno  verro  lvlv, 
timo  di  Luglio,  come  fenza  conti'oucrfia  il  Baronia  à quell  anno  proiiuiicii . ' 

IV  Il  nome  di  Principe  nò  erafi  auuilito  per  anche  in  quei  tempi  a Conti  : ma  nato  fotto 
Atiguflo , per  Auguflo  con  la1  Tua  Monarchia,  come  fcriflc  nel  foglio  de  Tuoi  Annali 
Tac.  (Qui  cunBa  difeordiji  ciuilibus  fejfa^nomine  Principi f fub  Imperium  accepit 
folamcnte  à grimpcratori  Augnili  Tuoi  fucce(Tori,fin  fotto  Giuftiniano  Mag.  come  fa- 
llente nelle  Eie  leggi  s’incontra,  da  tutte  le  lingue,  da  tutte  le  penne,c  da  tutti  glifcar- 
pelli , con  vniuerfal  confenfo,  ed  oficquio  fu  confagrato  . Ma  hora  per  1 ambizione 
de’ ricchi  popolani  ( che  non  fi  vergogna  ne' tuguri  ancora  diricourarii;)e  per  laua-:  2 ti 
yitia  de*  fourani  ( che  caccia  dalla  Reggia  la  liberalità , che  v’hà  fuo  trono  ) efpofto  ve* 
naie  quello  nobililfimo  titolo  di  Principe,  ne  coftrignc,  con  ifpccic  d idolatria,  ad  ado- 
rare le  Pecore  d’oro  nella  Reggia;  Se  il  generofa  Caunllo,  particulamente  di  Parteno- 
pc,  à lafciarfi  premere  il  Regio  dorfo  da  alcuni  Principi, che  poco  fà  alla  flaffa  glica- 
..  minauano. 

Il  titolo  di  Conte  altresì  non  era  ancor  nato  per  fignoric  di  territori , di  Contadi 9 
ne  tampoco  di  Gouerni . E’fii  iftituito  da  prima  dal  Gran  Coflantino  Anicio  per  di- 
gerii vffizi  principali  della  corte  Auguilalc,  come  in  Notit.  Vtriufq\  Imperi/  dell  eru- 
ditiffimo  I.C.  Guido  Panciroli  chiaramente  appare:  Et  apprclTo  nella  declinatone 
del  Rom.  Imperio  a’  moderatori  deH'arnii  nelle  prouincic  dell  Imperio,  & al  piu  dell  39 
armi  inficine,  e delle  prouincic  ; come  per  ambi  iCodd.c  per  le  Noucl.  per  Marceli, 
per  Procopro , e per  altri  di  quei,  fecoli  appare . Anzi  fa  Notit.  Imperi/  il  Conte  dclL 
Africa,  della  Spagna  , della  Britannia,  dell'Italia  limitanei  leggonfi.  Soffocato  il  Ro- 
mano Imperio  da’  Barbari  ( non  potendo  non  cadere  con  la  Ficaia  Ruminale  di  Romo- 
lo 1 Tuoi  rami;  e non  reftare  fuor  che  fenza  lena  i denti  ,c  l’vnghic  della  Romana  Lupa 
nel  di  lei  fuenamento  , ò trafitta  la  fua  Aquila,  lenza  moto  le  fuc  penne  : ) fu  tardi 
rauuiuaro  da’  Franchi, del  Romano  Imperio  nelle  Gallic  opprcfTori,ali  hora  che  per 
gliCarJcnghi  riforgette  :ma  non  altrimenti,  che  nel  minifterio,  appunto  di  Prefetture 
d’armi,  ed  mficmedi  Prouincie:  ne  per  anche  di  flati  proprietari;,  fuor  che  dopo 
la  traslatione  dell’Imperio  da 'Franchi  tra’  Germani,  quando  i Conti,  Se  i Duchi,di  Pre-  4# 
fetti.  e di  Giudici  delle  orouincie.  nella  rouina  della  Monarchia  de’  Franchi  ( delle  co- 


dominare ,non apprefero  fuorché  ù diuenirne  proprietari;, ed  hcrcditarij,come  fr* 
gli  altri  ne’  famofi  Frammenti  antichi  nel  %.  & 3.  Voi.  de  gli  Ann.de’  Franchi , da 
i non  meno  f amo  fi  Antiquari j Chefnery  , è Quer cetani  a (Te  mòra  ti , ed  in  tutti  gl* 
Hifiorici  de’  Franchi , nella  meza  età  compreii,  e tra’  cento  più  moderni,  in  Franccf- 
€ 0 Irenico  German.  Exagetic . in  Sebafiiano  Munfiero  Geograph.  in  Vuolfgango 
'Lazio  de  Gent . Migrationib.  ed  in  Henr.  Pantal.  de  Vir.  111.  German.  fi  conofce . 

E per  venire  precifamcnte  alle  Contee  di  Fiandra , e di  Poitiers  : elle  non  furono 
certamente,  fuor  che  nella  decimatone  della  Monarchia  de' Franchi  iftituitc:  ne  per- 
ciò potettero  tana  fecoli  prima  efferenti  mandati  da  alcun IU  àTheodofio  Àug, 
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DI  LINEA.  CdttATmtt  BEL  M CAT/tlBA  Cap.  X'. 

Legati  i lo»  Conti.  La  Fiandra  hebbe  Baidouino  perfuo  primo, e no  antico  Conte, feri* 
. ue  Gio. Molano,  naturale  di  quelle  patti,  de  Mtlìtia  f aera  Ducumiac  Przncipum  Bra« 
hauti* , al  cap.  20.  De  Caroli  Caini  Reg.  Frane.  & Lotharingi * atf>  Imperatori» 
facx&  sottra  Nordmawios  utili  tia,  quòdq-,  contra  eiffdem  inJUtu.it  duos  Comi  tatù» 
Hollandi* , 6*  Flandri*  ,al  noftro  propofito:  Eiufd.  Imperatori  xtatc , F landria  % 
qu*  paucis  tunc  virisyatq-y  xdificìjt  ornata  erat , (f  à ferir  magis  yquàm  homivi- 
hus  incolebatur , cuiqm,  à Rege  cufìos  prxficiebatur , qui  Francorum  lingua  Forefta- 
riut  dicebatur , Comitatjir  dignitatem  bac  occ  afone  accepit . Erat  Balduinut  Fo - 
rejlarìut , qui  Iuditby  Regi/  fili  ani , dumex  Anglia  rcuertitur  ,[ibi  r opere  iuuenili 
ila  guadavi  temeritate  aufus  ejl.  Cuiut  rei  gratin  Caroli  rogaXiC  coeuntss  Epifcopi 
Balduinum  excemmunicant r.At  cum  falli  eum  non  paeniteret  yidc  conflio  proce-* 
rum  Carolus  fili  am  Baldurno  in  matrimonium  copular  i permittit  , & ex  Cujlod* 
Flandri*  , Comitm  conJlitu.it  t Plerumque  fìquidem  id  ciienit , ait  Gaguinus , 
•vt  qu £ peccata^  atq\  inìurias  facilè  vie if ci  non  pojfumut , easy  ali  cuiut  dignitatit 
ratione  affumpPai  ad  gloriam  per  due  arnur.  Alle  quali  Pietro  Louuio  Silueducenfe 
in  Not.  non  potendo  non  fottoferiuerd,  in  dichiararle  aggiugne:  Ai  e am  vfq->  * to- 
tem F landria  fiuè  À.Flaudrìna  Lyderij  Herlebccani  coniuge  , fiuè  d Flausmberto 
nomea  accepit  * vix  vllot  babebat  incoiar , prxter  Morinor  : tota  namq j denfjfima 
fylua  Carbonari <*,  qu*  pars  erat  Arduenn*  continebatur . Primus  legitur  Carolut 
Imp.  Magnus  littori  Flandrico  ( credo  propter  incurfiones  Nordmannicar  ) Ly de- 
ri um  Herlebecanum  prxfecijfe  , ciqi  nemoris  curam  tradidijfe  , vocajfeq ; Saltua- 
ri um.  A quo  tempore  , fublatii  arboribus  , vi*  Jlerni  , ciuitates  condii  (f  coli 
Regio  illa  coepit.  Tertiur  pojt  Ly derium  Balduinut  egregij  roboris  Princept , vt 
• Ferreus  indè  vocaretur ypofi  multa  fortiter  ab  fe  gcjla , Iuditbam^Edulpbi  Regie 
Angli*  viduam.  Caroli  Calui  filiam  rapuit  , & vxorem  duxit.  Inde  cum  coniuge 
Romam  profcBus  ,d  Nicolao  LPP.  veni  am  obtinuit . Pacatur  etiam  ludith * pr* - 
cibus Carolus  pater  yComitis  eum  dignitate  cxornauìt  (re.  Così  quella  prouincia  di 
bofeo  difere, e di  Carbonari  ,c  Rata  trasformata  in  colto  giardino  dopulentiifimc,  e 
nobilillirac  città, & ifuoiForcRarij,c  Salciiarij , non  pure  inCoriti:  ma  in  Rè,&:m 
|®  Augnili  Imperatori  de’  Rom.  nell'Oriente , . Hoc  quello  Balduino  primo  di  tal  nome , e 
primo  Conte  di  Fiandra,  eflendo  nel  nono  Secolo  dcll’humana  fà Iute  fiorito,  non  po- 
tette certamente  eflèrc  Rato  da  Re  alcuno  di  Francia  inandato  Legato  nel  quinto  fe- 
coio  della  noltra  Redentionc  à Theodofio  jl  Giou.  Imp. 

I Coati  Umilmente  di  Poicicrs,  come  prima  del  Regno  de’  Carlenghi  ifiituiti  non  fu- 
rono:: così  fuor  che  .dopò  non  ritrouanfi  neU’hiftoràa  Franca  nominati.  Onde  tanti 
.(ccoli  amanti  fotto  l’Imperio  di  Theodofio  Iun.  non  può  in  maniera  alcuna  Gualtieri 
Conte  Pittaucfc  verificarli . Vedanli-  il  Voi.  i.precit.  Ann . Frane,  del  Quercetano  j e 
fpaxfamentc  ambi  i Voi.  del  Blondel,  to.  1 . ciò  c , in  Pr*f.  & 2 . Geneal.  Frane,  plen . 
alfer.  autori  graui/fimi , e ficuri  in  quelle  ma  terie  Franche , a’  quali  rimetto  il  Lettore, 
che  non  v‘iacontrerà  certamente . prima  de’ Re  (anzi  de  gl’imperatori) Carlenghi  i 
Conti  di Poiticrs, come  Goucrnatori,c  Giudici*  ne  auantigrimpcratori  Germani, 
come  Signori  proprietari; . . . 

Harei  potuto  pcrauuentura  con  altri  quella  martellata  pietra  bersagliare,  doue  Io 
ftudio  di  Bologna,  per  fingolar  priuilegio  di  Theodofio  Iun.  autoriza  : ma  il  mio  cando- 
re, che  non  è tinto  di  liuorc  verfo  quella  Italiana  Atene,  c gran  madre  de  gli  Rudi, 
venera  co’l  dito  d’Arpocratc  ?Ua  bocca,  con  vn  loquace  filentio  qucRa  verità,  da  tutte 
le  lingue  vniuerfalmentc  predicata  , da  due.  famofe  Gloffe  autorizata , l’vua  nella  Ru- 
brica del  Proemio  del  teRo  nella  parola  Bononi* , l’altra  nella  Clementina  de  Ma- 
gifiris  nel  verfo  Dicitura  Glojf.  in  Rubric.  C.  de  fiudqt  liberalib.  Vrb.  Rom.  lib. 

1 1 v.  di  Frane.  Marco  nella  Decif.  349.  num.  i.p.  1.  doue  allega  Doti,  e Glojf.  del 
Frinii.  d'Innocent.  VI.  dal  Gberar dacci  cit.  e della fua  confermatane  fella  Sac . 
T teologi  a di  Bonif.lX . dal  medefimolib . 27.  addotto,  j dall \originalt  Tbcodofiano 
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meUa  parte  piti  recondita  delFArch,  della  città , per  tante  reuoUitioni  di  fecoli  fin# 
al  13 1 3.  (come  fivà  buccinando  ) contentato,  per  cedere  alle  violenze  dcH’incendios 
.dal  Gbcrar dacci  nell Appcnd,  Hifioriale  ( alle  mani  della  mia  negligenza  non  arriua- 
ca  )llrenuamcnte  difcfoje  fenza  diciò  per  rautorità,c  ragione  del  famofo  I.C.Bal* 
do  ih  AuB.  Habita.  nu.  6.  C.  ne  fil.  prò  patr.  in  Proem.  ff.  in  §.  bac  autem  Cria 
iste,  cttendo,  per  la  lunghezza  del  tempo,  la  confuetudinc  di  quello  ftudio,  pattato, 
come  in  lut , Se  in  natura,  che  non  (blamente  il  Pnuilegio  Theodolìano, che  lì  predi» 
ca,  ne  fuppone:  mà  per  verità  infallibile,  c per  legge  lì  tiene . Sarò  pago  perciò  d’ha- 
l»er  appuntato  per  altro  il  marmo  Theodolìano  j e circa  lo  ftudio  di  facoltà  Thcodo- 
fiana,  come  circa  S*  Petronio  di  ftirpe  Imperiale  Coftanttnopahtana,d’ettcrmilludiata 
di  confermarlo,  tutto  che  ( per  esagerare  il  mio  interno  ^che  non  può  imparare  per 
anche  à lusingare)  mi  paia,  di  non  poter  captiuare  il  mio  ritrofo  intelletto  ( come  alla 
certezza  dell’vno  ) alla  credenza  dell'altro  :mà  ben  sì  Ab  immemorabili , di  venerar- 
lo,fenza  anelamelo  curiofamente  neU'indulto  Theodolìano, à fcrutarc  V c formando 
del  dito  del  prenominato  Silentiario  vn  catenaccio  alla  porta  della  bocca  ; non  vorrò 


fuori  che  per  commendarlo  con  tutte  le  lingue,  dilferrarla 
■ * Per  tutto  ciò  parrà  ch’io  habbia  fondato  nell’arena , e non  altrimenti  nella  pietra  5 
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anzi  pure  nella  pietra, ò nell’aridità  del  marmo  Petroniano  feminato,  fenza  poter  rac- 
corre,  fuori  che  vanità,  inaridito  fenza  humore  il  germoglio  $ e per  cfprimere  più  pro- 
priamente neH'improprictà  : potrà  parere , che  dal  dineminato  nell’arido  campo  del 
marmo  $an-Petroniano  ,ò  Theodolìano , retti  fotfocato  dal  loglio  di  cotante  impoftu- 
re,  da  mano  adulterina  fparfcui,  la  rarità  del  buon  feme  : Ma  non  ottante  rendendoli  in 
genere,per  l'antichità,  di  qual  che  vcncratione,c  per  approbationc  di  cotanti  Scrittori^ 
di  qual  che  autorità,  ò per  tal  vnc  verità,  non  à fatto  /ereditato  j Se  imfpccie,per  la 
Comprobationc  del  fatto  mcdelimo  in  quella  parte  autenticJto,ciò  è,  S.  Petronio 
EX  CJESARVM  CQNSTANTINOPQLITANORVM  SANGVINE  ORTO,  come 
fon  hora  per  dimollrarc;  chi  potrà ( tuttoché  fiali trou.uo  adulterato  ) repudiarlo? 
E per  prouarlo,harcbbe potuto  farli baftare,incarcftia  di prouc,rhaucc  additato  nel 
precedente  Cap.  il  Santo  della  ftirpc,anzi  della  linea  di  Pompeo, & Hippatio,  che  l’Im- 
perio contro  Giuttiniano  Aug.  in  Coftantinopoli  attumctcero  j per  poterlo  verificare 
diprofapie  diCefari  Collanti nopolitani:  ma  perche  quelli  Principi  non  entrarono  per 
la  porta  trionfale  nella  Reggia  Augufta:ma  perla  feneftra,per  la  quale  ancora  nell* 
inorclfo  furono  precipitati  ; non  ponno , fuor  che  tra*  Tiranni  ctterc  annouerati  : onde 
pm  giuftificatamente  lo  dimoftrerò  per  Io  medefimo  Anicio  Giuttiniano  Magno  Au- 
gufto  ; che  ferace  materia  d'Augufta  proua  d'Augufti  Coftantinopolitani  trà  gli  Anici 
della  ftirpe  di  S,  Petronio, Se  infiememente  dc'progenitori  dell'AuguftifiìmQ  Leopol.L 
( eh ’è  noftro  principale  ittituto  ) ne  fomminiftra , 

Altri  altrimenti  lo  cercherebbe, con  gl'infogniin  veglio  d’alcuni  Scrittori  j elfendoli 
F,  Leandro  Alberti  erudito  Antiquario  , e il  molti  libri  fcrittor • , ncH'Hifl.  pa- 
tria di  Bohg,  Dee.  i.lib,  5,  laicista  cadere  dalla  penna,  à gloria  mondana  di  S.  Petro- 
lio, ch'ei  folle  cognato  diTheodofiolun.Imp.  e perciò  fratello  d'Budocia  Imperata- 
V/  ~~ 
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.Ve , Ed  il  parto  nobile  di  queft'opinione  da  alcuni  appretto  del  1 7izaniy  e del  Ghsrar - 
/dacci  auida niènte  raccolto , fu  abbracciato , e nutrito  j E fc  bene  il  precit.  Pompeo  Vi - 


zani  Gentiluomo  Bohg.  nell" Hi/l.  patrie  al  lib . 1.  Cotto  FA* ■ di  Cbr.  419.  riferifee 
ctter  da  certi  altri  ripudiato , per  ettcre  Eudocia  di  Leontio  Filafofò , e non  altrimenti 
di  Petronio  figliuola  ( come  il  genitore  di  S.  Petronio  per  Gonna  dio , ciò  è , noni  ina- 
iali ) tuttauia  con  qualche  ragione  vanta , poterfi  afermare  , che  forfi  'Leontio , Ò4 
Petronio  potè  fero  e fere  vn  medefimo , il  quale  Petronio  Leontio  fi  cbiamafe->ìl  che 
per  non  ejfer  tediofo  con  gli  argomenti  , (f  dijpute  troppo  lunghe  tralascia  libero 
alla  credenza  altrui > di  quel  che  piìigUgradifca  . 

Ma  il  P,  Cherubino  Gherar dacci  Eremitano  di  S.  Agofi.  nelFWfl.  patrie  dtBolog. 
par.  i.libs  i.ad  A.C.  430.  ripudiando  totalmente  quett’impoftura , nega  efer  vero 
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DI  LINEA  COLLATERALI  DI  LEOPOL  AVG.  LIB.I.CAPX.  jpj 

’t Wflto  che  alcuni  dkono^cbeS.  Petronio  foffe  cognato  di  Thebdofio  , & fratello  itfe 
Eudoffia  Imperatrice  .moglie  di  Tbeodofio  ,percbe  come. ferine  Pa.Diac.net  lib*  14. 
ella  fù  figliuola  di  Leontio  Filofofo  Ateniefe  ^maejlro  dell arte  Oratori, a.  E noi  il. 
iiu>  aderto  confra  de'  fauolieri  fortificando,  che  con  gigantesche  chimcrc.fi,  iludianò  iat 
Y4no  di  far  crcfccre  gli  cmincntifliini  Heroi , aggiugneremo,  edere  vulgata , ancor  che 
nonvulgare  : ma  Augufta  hiftoria^Grecaje  Ronianayantica,  c da’  moderni  non  potuta, 
rifiutare , che  Eudoìfia  Attica  dottiilìma  nelle  difciplinc  liberali  de  loro  tefori  al  fuo., 
, ingegno,fodefigliuola  di  Lcontior.Filof9fo,  dctta  prima  Athsnaic:  \m  battezzata  d^, 
Attico  Velcouo  di  Collanti  no  poi  i,fofte  nominata  Eudolfa  j c per  haucr  cantata  in  he- 
Ja  roico  Poema  igeili,  c le  lodi  di  Theodofio  de  Bello  Perfico  ,fù  dal  modellino  a'fuoi. 
augnili  himencifubliinaca,  nelConfolato  d’ Agricola,  c d’Eullhatio,chc  nella  Crono? 
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logia  Baroniana  nel  421.  del  Saluat.  rifegnafi,  come  il  tutto  nel  Bqronio  à dettando^ 
con  l’autorità,  parte  di  Marcellino  inCbr.  cp.ircc  di  Socr.  lib.j.  cap.  zi.  da  Scritto- 
ri, ciò  è,  di  quel  fccolo,  fenza  tardare  à citare  autori, di  quali  quattro  fccoli  dopò,  come 
Pa.Vòrntfrido  co’l  Gherardacci . Così  la  forza  della  Magia  d'Arno  refi  fcorfc.che 
il  canto  Poetico  in  bocca  di  bella  Dama  fia  vn  incanto  amorofo;  .cJU.locje  vn  fatino, 
delle  menti.  La  dilei  Poefia  fu  incoronata  di  lauro  non  di  Parnalfp^ma  del  laureto. df 
Liuia.jfCh’era  fidamente  de'  Cesari:  e doue  fuorefie  di  lapri,  amor  qfi,  Venere  ppq  s’itv, 
ghirlanda  : Eudocia  di  lauro  Imperiale  $ p d’auro  Reale, fù  incoronata . L’Hiftpria  da.  * 
Monarchi  non  può  vantare  Umile  diadema  : ne  Mitra, fuor  che  di  C£rcagiV<?>  delle  pro- 
prie carte  . E quindi/  per  ritornare  ) l'opiaione  perauuentura  efideriuata^  che  dal  Oda?* 
C dal  Sacerdote  hor  nominati*,  figliuola  di  Filofofo.' Àcenicfc  fu  ritrpmbata;(  che  le 
bene  può  efferc,pcr  difficultaremaggiormcnte.an^i  pct  inualidarc  ralfcrtp  de lì’ Alber- 
ti , del  Vi cani , e d'altri , ch'ella  folte  forella  di  .$,.I*ccronio , che  di  padre , e di  pauu^ 
cittadino  Collantinopolitano  predicano  ),  piuaiya, /limerei  haucr  tfailefo  dal  norair 
primiero  di  queft'Jmperatrice  (ch’era  per  detto,  di  Spora  te,  Atbenais  ) con  raggiuntar 
quello  d’Attica(auucntitio  nel  Battcfimo,chcM^r^ò^«^ aggiugnq ; pcr.chc  dal  Patriar- 
ca Attico  fu  battezzata  equivocando  alla  patriq  Atcniefe,ò  Attica.NeLcoqrfo  efter  pò* 
tette  Petronio, di  S.  Petronio  genitore, come  fliraa  di  potere  il  Vizani  difenderli . E .eoli 
quale  autore , dcU’anpchità  tcftimone,fuor  che  da/l’infogno  de’ moderni?  Riuokjnii 
jj.nrc  tufti  gli  Scrittori  Greci, p Latini,  clip  nel  lorp,  c/qrcito,ne  pur, vnp  già  mài  pott#G(ì, 
a pròde*  loro  infogni,  ritrouarfenc . Rilutta  in  pfap  la  fintiti  di  Petronio , e la  pìet^ 
Cnriiliana  d.cl  genitore  ( che  tutti  confclFuip  j airinjpipta  d Eudolfa,  ferrea  di  perfccu- 
tionc  centra  de’  collumi  d’oro,  nop,  meno  della  Bocca,  di  fchrifoflomo , efiefutti  nella 
fua  iàntiifima  vit^  da  quella  Furiahifcrnaìe  teftimoniano  ^sitato}  Leone  Augujìo^ ciò  ^ 
Ce  dreno  ^Zonara^So^meno^  fpcifafe^  Nìceforo  , Glìcas  ylAetafrafle  &c.  c con  4 
fantità  di  Petronio,  , quella  di  Giuliana,  fila  zia,,  e di  Proba  fila  aua  Aqi$ic,chc  al  lqngp^ 
fenza  fiancarli , i. Legati  di  Chrifoftomo  in  Roana  liofpitarono , c Ifl  Ijùi  ^giufta.ca-ul* 
nella  Romana  lede,  alla  quale  Chrifoftomo  ricorÈj.proteircro  , Epijlole 
della  medefima  Bocca  d'Oro  prccit.  $ d.A  Baron.Tfr  àpertamentev/ì  f:onuijicf->jè 
fin  chcl'mfognitaconfanguinità  dell'empia  Eudocia  con  i pijffimi  Anici  tra  elfi 
così  ftrcftamcine con  S.  Petronio  s'annulli.  Per  altra  via  perciò , fenza  precipiti,  p$ 
fìcura,)  affluito  prounndo  : . . 

Chela  profapia  Anicia  folte  P^tripja  pfhnaria  Romaaa  cpntra  del  Panuino  nel  Afe 
de  FamiUFr aiigfp.^c^  dcU'He ani ngfo  in  f beat.  GenfpL  che  di  nobili  Scrittori/ per 
farfiiiicìò  plebei  tr&gimgcgni  riputare,)  plebea  ripp^rxmU , al  3*  dimoftrecaifi 
&c.  Ch’ella  fofic^npp  pqr  Patricia  primaria  : ma  Augnila,,  s’hà  dal  Vuion  in  Opufc . 
Anìeìan.  da  Seifrido  in  Arb.  Anic.  dal  Buccelino' in  Aquil.  Imper.  dal  M argberinb 
in  India,  refi it.  dal  Card.Baron.  to.  3.  ad \ A.  C.  322.  dal  Lequile , c meglio  d'altri 
j*  pcrauuqntura  co’l  fiitfp  picdcfimo  quiui,e  nel  4.  Voi . delle  Grandez.  Anician.  dal 
noftro  ftudio.  Ch'ella  folfc  Augufta  madre  d’Impcratqfi  della  vecchia  Roma,  cprc- 
cifamcutcdi Sergio  Ànicio  Balilla , d’Anicio  Acilio  Glabnone , eletto  da  Pertinace,  e 
, Ddd  2 d Anicio 
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ì9$  / eiVSTINIANO  Ave.  amicio; 

«3‘Anicio  Olibrio  j s’hà  del  primo  dal  Vuion , dal  Bardi  apprefjo  di  lui , da  Sctfridè 
f(yc.  del  fecondo  da  Seifrido : del  terzo  da  quelli  tré  autori:  e di  tutti  da  noi  ne  luo- 
ghi prede.  E.chc  Olibrio  foffe  fratei  cugino  di  S.  Petronio  da  noi  ne' precedenti  C app . 
citato  dimoftrato  : ma  che  la  ltirpc  Anicia  folle  madre  ancora  d Imperatori  della  nuo- 
ua  Roma  ,fe  bene  con  l’autorità  &c.  di  quelli,  è d’altri  Scrittori  comprobarc  lo  po- 
tfcffim'b:  tuttauia  diprouarlo  nel  prefente  Cap.  del  Gran  Giulliniano  ci  confidiamo, 
rimcttcndoui  al  feguente  di  inoltrarlo  ancora  di  Giultino  Sen.  contra  la  comune  opi- 
nione,che  d’abietta  ftirpe  lo  cautcriza,e  nell’altro  apprefib  inlìno  del  Gran  Collantino. 

■ Che  Giulliniano  Mag.  che  con  la  luce  dcirimperiali  leggi  diede  forma  al  caos  del 
guaito  mondo  Romano,  folfe  della  famofa  prolapia  Anicia, venne  affermato  dal  Vuion 
Stem.  i.Gr.  5.  Anician.  21.  e dal  Bardi  appreffo'di  lui,  da  Seifr.lib.  3.  cap.  9.  dal 
Cincone  in  Bonif.  IL  dal  Bucelino  , e dal  Margberino  ne  luoghi  precit . dal  Cre- 
fc'enzi  nella  Cor.  della  Nob.  d'ital.  p.  2.  Narr.  27.  e dal  tequile  ( per  non  dire  dai 
Panuino  in  Faf.  perche  altroue  lo  nega  ) e da  altri  &c.  Evicn  prouato  dal  Vuion , e 
da  Seifr.  e dal  ^largar,  con  Trat.  appartato, per  lornande, Vefcouo  Goto  in  Italia , 
filò  CÒntempotìatteò  libi  de  Reb.Getic . in  fine , douc  narrando,  che  Giulliniano  Aug. 
dminoglialTe  Germano  Iun.  fuo  fratcl  germano  con  Matafuenta,  vedoua  del  Rè  Viti- 
gé^  vltimo  de’ Goti  in  Italia , figliuola  d'Eutharico  Cillica  , e della  Gran  Regina  d Italia 
Àittafaifpqtà  , quali  Paraninfo, ò Pronubo  di  quello  gran  maritaggio, con  le  feguenti 
alVétérnìtà  lo  regiftra  : Mathafuentam  vero  iugalem  eius  ,fratri  fuo  Germano  Pa- 
tirtelo iunxit  Imperatóri  de  quibur  pofibumur  patrie ‘Germani  natus  ejl  filìus,  item 
Gemami;  : IN  QJV  0 CÓNIVNCTA  ANIC10RV M GENS  cum 
‘Amala  fiirpe  Jpénf  adbuc  V T IVI V ^Q^GEN E R.IS, Domino  piante ,pro- 
hiittit . Ed  effeodo  chiaro  ancora per  domande,  che  Matafuenta  folfe  dcllanobililu- 
rtri  llirpe  Amala  Gota , che  il  mondo  Romano  hauea  foggiogato:  ne  feguiterà,chc 
éèHa  profa  pia  Anicia  (che  per  quello  parentado  con  l’Amala  inneltodi)  folle  Germa- 
ni , marito  di  Matafuenta  : e Germano  clTcndo  fratello  germano  di  Giulliniano  Imp. 
per  artellato  del  medefimo  lornande:  tirerà  feco  necellariamantc  nella  cafa  Anicia 
llià 'originaria, Giulliniano  Magno  Aug. ancora.  1 

,J* ‘ V'òrò  è, che  da  Procopio, Scrittore  medefimàmente  di  queirerà,de  Bel.  Perf.lib.  2. 
&:Ac  Bel.Vandat.  lib.  2.  quello  Germano  marito  di  Matafuenta  lia  detto  figliuolo 
fibl fratello  di  Giulliniano  Aug.  c perciò  nepote  di  qucllbCef.  c da  lornande  medelì- 
tóc  nello Jleffo  lib.  fratrutfif,  ò ft'atellp  Cugino  dell’Imp.  Giulliniano  per  fratello} 
trche  nóh  ’ri lieti  crebbe  in  foilahzà  al  hoflto  illitutò;  perche  rcllcrcbbono  tutti  per 


m 
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r ivrppzo  in  queicr ìuogm, come  in  muiii  auii,n.«  iwiu  uuwu.iu 
jd^àiAieftenzlìr  firà  gli  altri  dèi  M argherini.  ‘He he mapifdlamentc fi  conuince , per 
lfèi^àfeftc01^Hpugnante'j‘ò(percìò  non  per  trafeuraggine  altrimenti  dcH’autore:  ma 


ijé’{Ubi,’dìà.t'ofi:o  traditori,  che  traduttori  dal  Greco  in  Latino,  eda'fuoi  poco  cauti, 
l^mcjnb  crndiff ’^opifti, da’  òiilili  èllatò  fatto  à fc  ftelTo  contrario  ; ch< 

Q.t»  ci.  Àrv  j:  rii'iì  \ in ’ . 
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_ , che  la  vera  cagione^ 

^l'octfaiiòné  di  così  facile  cqifìuocò  è Hata  ; che  in  contran^afouente  per  quell  hiL 


toria  tré  Germani  de’medcfimi  nome,  e fa ngue,  padre,  fratello,  e nepote  per  fratello 
diG!Ìiftihiàno*ÀuguRò,habbian:o  àgeuolmcnlc  inda 

--  - ^ in  »l\  i<l  /l  I I-VN  ir.  filli  nntn  ■ Art— 


_____  j___.  | M inciampato, come  s’appone  il  Vuione  » 

nel  che  tanto  più  facilmente  in  fua  opinione  farebbe!!  potuto  cquiuocare  ; quanto 

che,  non  pure  tré;  ma  quattro  Germani  (non  sò  con  quali  occhiali,  fe  n»n  fallaci  ) et 
/iiioll'KIAn.i.  h^iArmiwIm  Htinn»#  /-iÀ'2  il  nnirtrt  »li  in ii'nn  Aiicr  r>(*F  fua  fo- 


pèr  qpcH’hiftoria  n’apprende, nèpote,  ciò'è,  il  quarto  di  Giuflinianò  Aug. per  fua  fo^ 
reità  Bligfientia,  ò Biglenizà,  moglie, co~’“ ^ ^ ' v J*  À' 


,com’ei  ( per  mòltiplicar  gli  errori)  dice,  di  Doro- 
theo  Anicio  5 e da  quello  nome  equiuoco  di  Germano  ingannato,  in  voler  altri  ripren- 
dere, degno  di  non  minore  riprenfione  efponehdofi  : gli  farémo  per  mezzo  delMar- 
garino  fuo  fratello , là  fraterna  correttionc  : Igitur  cum  Tornante',  & Procopio  Ger - 
manum  Anìcium  lujlìniàni  fratrew  die amus{S orori s natiti  fiUus  non  efinominan - 

* hhT[  " V“ dui.) 
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dut.)  Vnica  enim  biffini  ano  foror  Biglentia  , fcù  Vigilanti  a fuit  ( Procop . lib.  t.  ' 
Bel.  V andai.  )qu&  luflìnum  alterum  ( Corip . //£,  i.  /o.  Scbolajl.  Vili  or.  Tunnen.  ) Bi - 
duarium(  ex  Theophan.  )Marcellum  , affi  ProieBam  yfeu  Prinftam  ( Procop.  Bel.  ' 
Vandal.  lib . 2.  Coripp.  P.  i.)babuit ,■  nullum  Germanum  nomine . Non  fi  legge  dun-  - 
<jue  in  alcun  luogo  di  Pn?f  opro , fe  non  per  errore  d’altri,  che  Germano  alcuno  folle  > 
nepote  per  forella  di  Giuftiniano  Aug.  effondo  che  vi  fi  legga  altrouc  per  fratello , e ‘ 
hon  fo la  mente  in  Procopio  : ma  in  lornande , che  verrà  ad  cfierc  Germano  pofthumo, 
che  cèn  lornande  fi  dille  3 che  non  potrebbe  in  cllèiua  contro  di  noi  militare:  ma  per 
verificarei  noftri  detti  non  pure  circa  i'dTenttóle:  ma  circa  l'accidentale,  parleremo 
jÌ.  co’1  Màrgberino , e con  gli  altri  moderni  addotti , di  Germano  fratello  di  Giuftiniano 
Aug.  marito  di  Mathafuenta  , come  non  pur  /oraaWrhell'addotte  lo  dille  : ma  Proco-- 
p;o,chehora  de  Bel.Gotb.lib. 3, addurremo,  douc  Arface  à folleuar  Giuftino  intro-' 
duce,  figliuolo  del  medefiino  Germano,  e di  PalTera  l'uà  prima  moglie , ed  à congiurarci 
fecocontra  del  Zio  Giuftiniano:  A lujltno  in  primit-  Affare f petijt , vt  iur  durando' 
protinùf  confirmaret , ne  quaquam  palio , qua  inter  fé  babercntur  colloquia  , nifi 
pàtri  dumtaxat , hominum  cuiquam  aperiret.  Hac  demùm  fe  duranti  fallurumf 
exprobrare  fiatim  ignauiam  ceepit , af  f 5 focordiam  Arfaces , qui  Imperatori  cum  fip- 
fanguìne  iunftut , plebeiot , & gregarioc  bombice  quofdam  videret  f\bi  praferrij 
magiftratufqigerere  ifc  vero  cum  talis  , tantufq^fity  ó*  fui  offici j effet , affi  dignità- 
so  Iti  rès  omnes  adminifirare  , non  folum  luftinianus  contemneret  ; fed  vel  eius  pa - 
rentèm  ( Germano , ciò  è ) qui  ad  fummwn  virtutis  euaferit , nil  feciis  >ac  EIVS 
F RAT  REM  ^ non  magni  fa  cere  t , fed  in  priuata  bunc  forte  viuere  perpetuò 
finat\  E di  limili  errori  c ftata  dal  traduttore, c da  copifti  l’hiftoria  Procopiana  diflew 
minata, anche  in  altri  ftretti confanguinei  del medelìmo.  Giuftiniano, come  co'lM ar* 
gbcrino  accennai:  M endum  hoc  paffim  in  tota  Procopij.  conuerfionc  irrepfiffe  cogno- 
ui , non  folum  in  Germana  ifio  ; fed  etiam  in  alqt  plurtbut , vt  Hypatzo , & Pom- 
peto , qui  cum  foror is  Anajfarij  Imperatorie  fili j fint  ( Procop.  de  Bel.  Perf.  1. 1 . ».  7.  ) 
fratrie  filios  ali  quando  interpreti  de  Bel.  Perf.  I.  1 ,n.$.)  nominat , ali  quando  foro* 
rie  j come  meglio  nelle  prouc  della  Geneal,  al  lib.  4.  vedremo , 
j»  Prouato  in  genere, che  Giuftiniano  Mag.  fia  Anicio  di  ftirpe  : fe  bene  refta  prouatò^ 
che  tanto  la  M.  C.  quanto  S.Pctronio  eftendo  gloriola  propaginc  Aniciana,fiano  di  ftir- 
pe di  Cefari  Coftantinopolitani;  tuttauia  inoltreremo  più  prccifamente , che  quefto 
Gran  Cefarc  folle  del  ramo  dello  di  S.  Petronio,  à fin  che  quefto  Santo  polfa  dirli  di 
ftirpe  Aug.  Coftantinopolitana  di  patria  j ed  i Monarchi  Auftriaci  Habsburgefi  della 
ftirpe  Anicia  di  Giuftiniano*  v-  ■.<  . v I.- 

Era  Illirico  Giuftiniano, nato  In  Taurcfia,  fecondo  Pròcopio  de  adific.  Iufiinian.  à 
pure  in  Bcderino,  fecondo ^af/a, continuatore  di  Procopio  lib.  y.  Paruus  tùm  oppi- 
dvhtfì&  limìtaneorum  militum , lllyrium , Tbracìamq\  cuflodientìum , flatio , nota 
il  Margarino  precitìtlchc  fe  bendfembra  all'origine  Àniciana  contrariare, ch’era  Ro- 
4«  mina  ttutéauìà  per  la  medefima,  c fpccialménte  dal  ramo  di  S.  Petronio  mirabilmente 
eonferilbc  j Impcrciò  che, come  nel  precedente  Cap . fi  diffe,  l’auo  di  S.  Petronio,  quate 
il  Gran  Probo  Sen.  al  Cap.  4.  próuotfi , per  tutte  le  parti  del  mondo  Romano  patrimo- 
fftafi  terrftorff'poftedendo,  cómecdh  McirCClliriòilib*  17;  e quafi  le  ricchezze  di  tutti 
ertendó  fue, Come  CGn  lCofilib.. 6.  al  cap.  4.  fi  dille clTendo  ftato' Prefetto  al  Pret. 
per  fili  ideo, cbmccó'l  medefimo,  scolmarmi  da' figliuoli  dedicatigli  nel  cap.  4/ fi 
vide:  Sdii  Prefetto  Pretòrio^  per  l’Illirico  colà  in  Sirmio  refidendo,  come  dal  Pance 
roto  in  Notit.  vtriufq’y  Imperi}  fi  fè  noto  :$d  eftendoui  l’iftelTo  Proho  Prefetto  rife- 
d'Jto,comc  il  precìc.  Marceli,  n'affìcura , Se Aufonio xch$  colàillibro  coni 'Ep.16% 
ad  Probum  ferirti,  gli  trafinclfe: 

j*  Perge  libelle  Sirmium,  . , . r:  i ’ *’ 

Et  die  Htro  vteo , ac  tuo,  -1 

• Am ,<itqi fatue  plurimm,  (fe*.  • . i -v 
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come  ne!  pretìt.  Capi  dicemmo:.) chi  dubiterà  , che  con  tale  occafione,  come  ti* 
flusso À\Margarito\nc%i  hauerfe  comperato  poffclfioni  in  quei  paefi  Probo  j quando , 
non  ve  p’ha creile  già  polfedutc  quegli,  che  Per  orberà  Romanum  vniuerfum  pene  pa- 
trimonia  f par  fu  pojfedit  ,come  con  Marcellino  fi  dille?  E che  patrimoniali  ab  anti- 
co!poUedute  ve  ne  ha U ode , redo  perfuafo  dalla  co.ndderationc,chc  L.  Auicio  Gallo  , 
fuo  antico  progenitore  , debellatore  , c trionfatore  dcirillirico,e'  del  fuo  Rè  Gentio  • 
apprelTo  di  Liu.D.  5.  /.  5.  n'ha  u effe  riportalo  fàcilmente  per  premio  qual  che  terri- 
torio in  quel  Regno,  in  prouincia  de’  Romani  ridotto  j clfendo  mólto  alla  ragione  con-  , 

Uc mente,  che  chi  Regni  hauca  conquidalo,  vi  fuRe  di  poilefRom  guidcrd.mato.  Et 
cflcndocosi:  chi  dubiterà, che  alcun  figliuolo,  ò nepote  di  Probo  Prcf.  refidente  nell 
illirico,  tra’  Tuoi  beni  patrimoniali,  in  quefte  fortilfime  regioni,  nella  cnptiuità  di  Roma, 
fotto  Alarico , non  fi  folle  ritirato  j quando  la  più  cofpicua  , c facoltofa  nobiltà  Rom. . , 

fino  nell’cdrcme  prouincie  dell’Imperio  (come  s'hà  da  S.  Girol.prtf.  in  3.  Ò* 7.  Qzecb. 

Ep.$.ad  Demetr.  e dal  Bacon,  ad  A.C.  410.  ) lo  (campo  ccrcaua?  E cosi  vera-  { 
mente  auucne  j il  che  daireueiico,cornc  à.pojleriori  , fi  dimostra  j Inipcrciò  che  Gius- 
tiniano Probo  Sen.  fu  figliuolo  di  Sedo  Anicio  Petronio  Probo  Iuta,  padre  di  S.  Petra-  • 
nio,  come  s’hà  da  Pie.Diac.de  Vir.  lllujl.  Mon.CaJJin.cap.  1.  dalla  Cbron.  di  Nor- 
ciayda  Anajlafio  Bibliot.  in  bifì.parua  Mi.  al  princ.  douc  della  traslatione  di  S.  Be- 
nedetto Patriarca  tratta,  dal  Bardt\in  Cathal.  Confulum  Famil.  Anic.  6 in  Traft.  de 
Fomiti  Anici  a Perleonia  Mf.  dal  Vuion  in  Opufc.  Aniù.  Gr.  19.  6*  in  Martyrol.  1% 
Benedir,  ad  2 1.  M art.  da  S cifri  do  l.  3 . c.  ?.  dalM'irgber.  Gr.  3.  e da  Triterà.  Ab.  de 
Vir. III.  Ord.S.P.  Bened.  l.i.c.  i.fc  non  che  co’l  nepote,  per  figliuolo, qual  fù  Giudi- 
niano  Imp.  io  confonde.  E tutti  qucfti  Scrittori , fuori  che  Seifrido  fono  addotti  à 
quedo  fine  dal  Margberino  . • - 

Che  Anicio  Germano  Probo  detto  Sabbatio  fia  figliuolo  di  Giudiniano  Sen.  fopra- 
dcttOjS’hà  dal  Margberino  Gr.  3.6*4»  dal  Baccellino  in  Aquila  Imper.  in  Gene  al. 
dal  Vuion  Gr.  20.  dal  Bardi  , da  Seifrido  ne  luoghi  precitati. , e da  Nicolò  die-- 
inalino  in  Hift.  Arca.  Procop.fe  conche  i\Vyipnycà  il  Bardi  non, hebberò  contezza 
del  fecondo  fuo  nome  di  Sabbatio%ch  edato  alla  nqdra  età  coji  VUiJloria  Arcana  di 
r Procopio  riuelatP  feg.  57.  anzi  pure  anticamente  in  Thc.ofane  fijeggca  , Criil  lì 

fyito dufìihiani ;doue^s’aggiugne,che  da  gjiihlir-ij, //folcii  foflctdettoj, . . cl  ojr • > 

Che  Anicio  Germano,  detto  Sabbatio  folle  congiunto  in  matriinoilio  con  Biglcniza 
forclla  di  Giudmo  Sen.  Augudc^è. chiaro  per  I V&.opbane  nella# ita  prec it.  che  quedo. 
nome  di  Biglcniza  ne  apre , ancor  che  il  .filo  ifèhie  : mà  non  queft**  matrimonio  nclVt 
Vii  fi.  Arca.  Procopio  dilfimuli  ; che  s’autoriza  altresì  con  lornand.  de  SucceJJ.  Tempor* 
e con  M arce  lfino  in  Cbr.  Ma  da  Sofronio  in  Prat.Spirit.eap.  :3o.  Colin  tana  vieti 
nominata, per  auuertenza  di  Seifrido  l.  3 .c.  9.d  >ue  l’adduce, c lo  gl  »fa  in  m nio, che. 
nop.ci  contraria . E fottoferiuonfi  à quedo  matrimonio,  non  potendoli  da  gli  antichi 
allontanare,  i moderni,  d’antica  fapienza,]!  Vuion  ,Seifridoy  il  Mirgb'rini.  jpc, 

.Che  Giudiniano  Iinp.  folle  figlinolo  d’Anicio  Germano  Probo  , detto  Sabbatio,  44 
prouafi con  l’autorità  dc\Y antico  Tb e ofane  nella  medefima  Vi.  di  Giuf\vvano  precit. 
di  Nic.  Alemanno  yeruditifs.  Antiquario , del  Vuion  , del  Bardi. , di  Seifrido , del 
Buccelino , del  Margberino , del  Crffcenzi&c.  Doue  auucrtirò  il  lettore  à non  pren- 
dere equiuoco,  fe  incontra  in  Accurfwy  e ne’  Lcgidi , che  Giudiniano  Imperatore,  pcc 
vnCod. antico, fia  detto  figliuolo  di  Codancinoj  Imperciò  che  dourà  intenderlo  di 
Giudiniano  Secondo, con  i Lcgidi  moderni  }ò  fe  pure  di  Giudiniano  Primo:  che  folTe 
figliuolo, ciò  è,  difendente  da  Codantino  Magno, della  cui  dirpencl  Cap.  ia.  lo  mof- 
treremo,  E tralafciando  altri  gradi  collaterali  difccndenti,&  alcendenci,chc  più  fotto 
arricchiranno,©  permeglio  dir  e, incoroneranno  di  gloria  il  quadro  di  Giudiniano  Aug. 

• d’altre  imagini  d’Heroi,  e di  Principi,  che  più  fotco  diffcrifco  : J 4 

Chi  potrà  hora  negarmi, che  la  dirpeAnicia,  ancor  che  Romana  , non  fia  Codan- 
tiuopolitana , c d'imperatori  Codantinopolngni  per  Giudiniano  aIuip.  dc’  Roraani^ 

* . - che 
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che  m Coftantinopoli  rifcdctte;  ed  appatriofli?  Chi  che  S.  Petronio  ( ancor  che  di  pa- 
dre, e di  ftirpe  di  Ccfari  Cofhntinopolitani  ) non  polfa  clforc,  ne  fia  di  fatto,  Anirio  , fc 
del  ramo  Augullo  appunto  di  Giuftiniano  Lnp.  l’habbiam  dimoftraroj  ò per  meglio 
dire:  fc  Ciuitimapo  Magno  Tmp.  non  pure  dal  ramo  Anicio  di  S. Petronio  : ma  dal 
padre  medefirao  di  quello  Santo,  ò da  vn  fratello  gcripano  di  S.  Petronio,  qual  fu 
Giuftiniano  Seniore,  èdifeefo?  Et  c (Tendo  fiata  con  la  fina  tempra  di  quelli  noftri 
inchioftri  fortificata  la  debolezza  della  pietra, che  S. Petronio , EX  STIRPE 

CMSARVM  COST  ANTINOPOLITANORVM  SANGVINE 

0 RTO,  prcconiza  : chi  potrà ( ancor  che  in  altre  parti  fiali  trouata  adulterata  ) re- 
pudiarla? Potcuafiben  prima  della  fuacaftità,ò  della  Tua  fede  in quefto ancora, come 
in  altre  fue  parti  di  foj>ra  cenfurate,  dubitare  ; e dalla  fornicarione  di  quelle  con  la 
menzogna,dcila  purità  di  queft’altra  fofpcttarfi  : mi  no  già  bora,  che  prima  d’ogn'altro 
Scrittore  perauuentura, dopò  cotanti  fecolifà  gloria  del  Santo , de  gli  Anici,  c diBo- 
Iogna,habbiam  dato  con  Ja  penna  miglior  tintura  a' caratteri  dello  fcarpello,antica- 
mentc  incili,  c con  la  fodezza  del  fatto  il  marmo  fortificato  : liarà  il  fuo  atteftato  for- 
tezza veramente,  di  pietra  infrangibile  acquillato  ; la  doue  prima  troppo  tenero,  e 
fragile,  dall  oppofitioni  martellato  cedcua . 

Vero  è,  che  per  quanto  fin  qui  in  dimoftrare  il  Santo  di  ftirpe  d’Imperatori  Coftan- 
tinopolitani  affannati  ci  fiamo, non  perciò  adequatamele  alla  marmorea  ifcrittionc 
Thcodofiana  èonfeguiro  rbabbiamo:  onde  fc  quella  non  fu  profetica  , non  potette 
lotto  Theodofio  Iun.  prcconizare  San  Petronio  di  ftirpfe  di  Ccfari  di  Colla  ntinopoli, 
che  87.  anni  dopò  in  Giuftiniano  ,ò  vero  78. anni  almeno  inGiuftino  Sen.  tardarono 
ad  imperare.  * 

Al  che  direi  primamente,  d’hauere  più  di  quello, -che  alla  fede  di  quefto  marmo  li 
debba,  aflolutamentcpermclfoinon  effondo  auuezzo  à fondar  per  l’eternità,  in  pietre 
così  fragili  di  fede,  la  fodezza  de’ mici  affanti:  ma  hò  pretefo  di  venerare  in  quella  le 
minime  pietre  infino  di  Bologna,  così  Id'fue  muraglie  fono  apprettò  di  me  filmabili. 
Altri  aggiungerebbe  perauueimira  ; perche  vi  fi  và  fabricando  ancora  d'effe  nobilmen- 
te la  mia  cafa  terrena,e  ve  fiata  già  fabricata  con  le  medefimc  la  mia  cafa  ( dirò  celcfte) 
|0  nella  magnifica  magione  di  S.  Michele: quando  non  mi  facrificafli all'idolo  della  verità 
fucn  ari  gli  affetti.  E pretendendo  in  folla  nza  deiformi  fondato  nella  fodezza  del  fat- 
to: hò  pretefo  d’honorarnc  la  pietra  con  la  denomininone  ; c vie  più  cotanti  Scrittori 
Bolognefi,c  ftranicri,  che  quella  verità  fono  andati  predicando,  ancor  che  in  lubrica 
pietra  appoggiati  : ma  co'l  fatto  da  me  foftenuti . 

2.  Stimerei  di  poter  fatisfarc,con  dire 5 che  nonoftante  la  pofteriorità  del  fatto 
all’alforto  del  marmo  , mifidoueffo  paffarej  perche  effondo  fcorrctto  nel  tempo  il 
marmo,come  s’cdirnoftrato,  non  puoi  tempo  d’auanti  alcuno  per  effo  obligarmi, 
trouato  che  dopò  fotte  fcolpito.  Ecclfcndofimoftratopiù  giouine  affai  di  focolidel 
L Giocane  Theodofio, ne  più  vecchio  dell’Imperio  de’  Carlcnghi,  harem  dato  più  adc- 
4*  quatamenreà  diuedere  il  Santo  di  ftirpe  di  Ccfari Coftantmopolitani,  in  Giuftiniano 
Seniore , che  difocoli  gTImpcratori  Carlcnghi  precedette.  Il  che  al  tribunale  della 
cortefia  del  benigno  lettore  potrebbe  perauuentura  badare  : ma  quando  in  fine  l'altrui 
rigoredal  tribunale  della  cortefia,  à quello  della  giuftitia  d’vn  Radamanto  m'appellaf- 
fc , e nella  contumacia  di  qualche  lettore  quelle  mie  carte incontralforo, che  del  mar- 
mo ThcodofianOjò  Petroniano  più  dura  ( à cui  di  cedere  alle  ragioni  è comicnuto  ) 
nò  volclfc  concedere  de’  fuoi  macigni  pure  vna  fraglia  ; c con  ogni  rigore  mi  volclfo  al 
mantenimento  di  quefto  fcritto  (veramente  di  marmo)  obligare,  à rimoftrare  il  Santo  : 
EX  CiESARVM  COSTANTINOPOLITANORVM  SANGVINE  ORTO,  di  tem- 
po, ciò  è,  precedente  al  Santo , non  fuftequente , di  ftirpe  di  Cefari  di  Coda  ntinopoli: 
jf»  Ridonderò  adequatamente  ancora  in  quanto  al  tempo  j verificando,  ciò  è (fecondo 
il  marmo  Petroniano  ) auanti  di  Theodofio  il  Giou.  più  vecchia  nella  cafa  diS.Petro- 
Bioia  dignità  Augafta  nella  Reggia  colà  di  Coftantinopoli.  U che  dopò  del  foguentc 
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Cap.  aMettorc , con  infinita  gloria  di  quell’ Auguftifiima  ftirpc , c con  non  mia  niinof 
fatica,  loin,)  per  rapprefentarej  che  verrà  fola  mente  dalla  diuotione  verto  del  Sauro, 
daHpucq.uio  ycrfu  della  Macftà  del  Rè  Cattolico , c dalla  brama  di  gradirti  addolcito} 
«neutre  dal  fiele  della  fortuna  amareggiato, per  iniquità  de’  tempi  corrotti , la  mia  pa- 
tienza  mirabilmente  efercitata  ne  viene . , -r  a 

Efrà  tanto  nntrpucràjd'Uaucrc  adequatamele  aLprincipalc  de’ Conti  Monarchi 
Habsburgelì  Auftrinci,  fatisfatto,  che.  dal  Barili  ,dA  Vuione , dal  Pucci, da  Filippo 
Goto , da  Pietro  VillaCani , da  Seifrido  , dal  Vitignano  , dal  Le  qui  le , c dal  C re- 
fe e nzi  ncll’opere  piq-.d’vua  citate  ,c  cja  molti  altri  vengono  guidamente  della  ftirpc,. ò 
Confanguimtà  di  Guwiijiano  Magno  preconizaci  j che  per  domande , fuo  coetaneo, 
clfcndofi(nKdiante  iuo  fratello  germano)  prouato  Anicio  : verrà  non  pure  à ratificare, 
pcrquqfta  via-ancora, nella  cala  Anicia  gli  Auftriaci:  ma  nel  talamo  profilino  alla  fua 
Àugufla  Reggia  j Impercip,  che,  per  difendente  da  Pr  >oo  medefimo, genitore  diS.  Pe- 
troaio,cffendo  ci  fiato  prouato  : e Probo  il  Giouane  i\c  Capp.  4.0*  5.  per  fratello  pure 
germano  d’OIibrio  Confolc  co’l  fratello  Probino:  Et  Olibrio  noi  Capp.  2.  6*  6.  pcc 
progenitore  della  Ma  ella  del  Rq  Cat.  Carlo  II.  verranno  à coftitiiirfi  i Conti  Monar- 
chi Habsburgelì  Auftriaci  di  profapia  di  Cefari  Coftantinopolitani  per  Giuftiniano 
Magno,}  e.  per  quella  via  ancora,  di  .ftirpc  Anicia  ì confermarli . 

E da  quanto  hò  detto  refteran  confull  altresì  : prima  l’ignoranza  dc\,Crantio , che 
»ipn  feppe  fauuifare  di  fublime  profapia  Ridolfo  I.  Inip.  prouato,  non  fidamente  nel 
prefentc:  mi  nel  7.  Cpp>  perpiù  capi  d’ Augnila  profapia  : 2.  Il  linore  del  Biondello , 
che  non  più,  chq  di  Conti ,&(.  al  più  di  Duchi  Goucrnatori  confclTollo ; clfcndo  d’ira- 
pcratori  j e Irà  due  Capitoli, ch’ei  non  difcendeffeprecifamcntc  dalla  ftirpe  Archinoal- 
;<lina  del  Duca  Atticonc,  di  Maggiordomi  di  Francia -,  che  .da  gl’imperatori  Anici  era 
flato  propagato  : 3.  Spcnnazzato  di  nuouo  <|a  vn  pulcincllo  del  Cigno  Vliuctano, 
chp.rra' Beati  è ficllificatp  ,il  Cappone  Bolognefe(  anepr  che  di  molti  Padouani  mag- 
giore) c tarpate  le  fuc  penne,  che  profcrilfero  dalla  figliuolanza  diSeftq  Anicio  Petro- 
nio Probo  il  Gioii. S.  Petronio  , per  nonhaucrlo  afcriueretrà  gli  Anici,  tra’ quali  per 
jtante.  vie  è finto  afcr.itto,  e confermato  : appuntata  la  negligenza  di  Marce  liino , di 
Cirillo Scitopolit ano , e di  Procopio-,  ch’ciiendo  Pompeo,  Hippatio,c  Probo, non 
pure  Anici; mn  Jlretti  confanguinci  di  Giuftiniano  Aug.  habbianorvnp,  c l’altro  par-  c 
cicalare  trafeuratq  , È denominatili  dalla  nepotanza  d'Anaftafio  Imp.  per  femmine} 
c non, -più  prefio  dalla  profiìinicà.  di  Giuftiniano  per  mafehi , comc^douuto  harebbono  j 
per  aggrauare  ancora  la  loro  fellonia  contra  della  Uretra  parentela  di  Giuftiniano  j 
non. potendo  totalmente  dalla  negligenza  fallarli,  che  la  loro  {plìcuatione  prendcfTe 
il  moto  dalla  prpifimltq  de’  mcdefiini  con  Anaftafio  ; parendo  Tempre  tenuto  à notare 
l‘Hiftbrico  ,chc  perla  parentela  con  Anaftafio, contro  Giuftiniano  (medefimamente 
loro  parente  ) lì  (ollcuaffirró  ; tanto  maggiormente,  quanto  che  fe  quella  non  era  piu 
che.afiinità:  quefia  era  c.o.nfanguinità  j che  à più  ftretta  fede  verfo  dell’agnato  ipnpc-  * 
rantc  j che  del  cognato  .definito,  obligaualir  Conuinto  il  Pannino , e-  maggior  mente  ^ 
Niellò  Alemanno , cjic  nell’ FUJI.  Arcana  di  Procopio  non  vuole  ammetrerc,  fuori  che 
per  iiuruljonc  trà  gli  Anici,  Giuftiniano  Aug.  effendofi  prouato  per  natura  : e finalmcn- 
d Margarino , che  non  volendo  introdurre , fuor  che  per  Giuftiniano  il  zio  Giuftino 


3% 


te 


Seniore,  ne  quelli  fuor  che  dal  tugurio  d’abietta  conditone  d’armenta  rio,  ò di  porca- 
io npirAuguftifsima  cafa  Anicia  : nel  fcgucntc  Cap  A che  come  di  grauilfinaa  materia 
iftituiremo)  finiremo  di  debellare.  • . " 
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non  puri  Giuftiniano  Magno  Legislatore  : ma  il  Cattolico  Giu/lino  Seniore 
Imp.  Augnilo  di  Co/lant  inopoli  f offe  dell' Augufiijfima  prof  apia  Anicia  , e dal 
me  defimo  genitore  di  S.  Petronio  difee  niente  j ( e perciò  ancora  da  vn  fratello 
germano  del  progenitore  Anicio  deli Augufiifs.  Leopoldo  1.  Imp.  Auftriaco  Habf- 
burgefe)  cantra  1 opinione  vniuerfale  de  gli  Scrittori  Greci fLatini  y e di  tutte 
' le  nazioni,  in  ratificatale  , che  l Imperatore  Leopoldo  con  la  Maefid  del  Rè 

).  Cat.  Carlo  IL  e S.  Petronio  efer  pò  fa  no , e fiano  Anici,  e di  Jlirpe  di  Cefari 

Coflantinopolitani , come  da  tanti  Scrittori  fono  fiati  ritrombati tutto  .che 
la  prof  apia  Anicia  fin  Patrizia , & Augufia  Romana . 

j t . tK. 
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luftino  Seniore  Auguro  da  tutti  gli  Storici  Greci»  Latini  &c.  dttto  vililfimo  Porcai 
rio,  & almeno  Armentario  di  protettone  ,e  primamente  da  Zacharia  Rettore»  da 
Proco  pio,  da  Zonara  &c*  Si  fottolcnuc  il  fiaronio;  c oo’l  fogno  del  Porco,  che 
parue  vccidcre  Amancio,da  Giurino  recito  » fembra  confermarli.  Ma  lì  moftra 
dfer  calunnia.  Guidino  Aug.  non  pure  fù  aio  materno  ; ma  fratello  cugino  di 
Gìuftiniano  per  padre ;,e  perciò  non  meno  dj  Giuftiniano>per  natura  Anicio»  Per  leggedi 
3A  Claudio  Seniore  gli  zijporcanocoo  le  nepoti  ammogliarli;  tra  Principi  Chriftiani  fi  diipenla  j 
errigli  Anici  fù  praticato.  Si  calCula.chcjGcrmano,  padre  di  Giuftinuno,  da  Capitan  Genera- 
rle de  gli  eie  rcicilmpcrialicpn  lorclladi  Giulltqo  s'anamoglialfc  ; mentre  quelli  cuftode  ancora 
d'immondi  animali  ,ò  al  più  fantaccino  dell’iiihino  grado  della  mihtia,  fecondo  la  calunnia  di 
Procopio,giaceali  ; per  rendere  incredibile  l'abbietta  conditione  di  Giullmo;  e per  collocarlo  in 
pollo  di  nobiliflìma  prol’apia,&  Anicia,  come  li  troua  cognominato.  Per  lettere  del  Ré  Atalarico 
gratifica  di  llirpe  Augufia  : iì chjp  quello  RcàGiuftino,cnon  altrimenti  d Giuftiniano  Aug.  (al 
quale  intitolate,  perequiuocode  copifti  li  leggono^  Icfcriucflc,  lì  cònuince,  per  gli  fauori,  in  elfc 
annoueraci,  fatti  a Cillica,  6c  al  Re  Theodorico  » padre , de  auo  d' Atalarico , eh  elfcr  non  potea- 
no  fatti  loro  da  Gìuftiniano,  che  non  imperò,  fuori  che  dopò  lor  morte . Caflìodoro  adu  lò  Cil- 


i 


aelo  Chriftiano  di  Giuftino  Aug.  epilogate.  Zonara  negligente  nelle  materie  , non  pure  d* 
^uantivma  dopò  Coftanrino,jContra  del  Sigomo  &c,  conuinto  per  mendace  , per  1 moro  lo» 
® P.cr.  maligno  ijontro  la  Chicfa  Latina  , e ratcolica,  à fauorc  di  Scifmatici  , e. d'empi  , per 
licori  monumenti  d Epift.  disonnili  Pontéfici, c di  Sacre  Sinodi . Procopio  fù  ò adulatore, c bu- 
giardo ne’  fuoi  publici  parti’  hiftonci  delle  Guerre , e de  gli  Ediflzi  di  Gìuftiniano  Aug.  ò detrat- 
tore, e calunniatore  nei  parto  clandellmodcirHiftoria  Arcana.  Si  cònuince  per  menzognero  in 
fpecialmente  fecondadi  fornicatione  Theodora  Augulla , moglie  di  Gìuftiniano  ; clic  per 
Cirillo  Sciropolicaoo,Scrittor  pio  dall  boi  di  porccntofa  ilcriliti  :£  di  nuouo  in  afrerirctche 
i» # Giuftino  violentalTe  il  Senato  ; per  lafcrarfi  fucceflòre  Giuftiniano  ; leggeodofi  l'oppofto  iti 
Vite.  Tunneft  , ed  in  Cirillo  fudetco . Elogio  fublime  di  Gìuftiniano  A ùg. tefluto  col  medefi- 
itio  Procopio . Giuftiniano  del  veleno Eutichiano  abbeuorato,  vomitolfo  per  Niceforo , anzi 
per  S.Greg.  Magno  , e per  tutee  le  i acre  Sinodi  con  la  RomU«u  d’Agatotifc&c.  L’Hilloria  Ar- 
cana è vn  continuo  libello  infamatorio  di  Theodora  Imperatrice, la  quale  non  fùcosi  defor- 
me pcrauuentura  di  cortumLcoiiu  N c.  Alemanno  con  Procopio  la  dipinge.  Cagione  delle  ca- 
lunnie di  Procopio  vcifo  Giuftiniano»  e di  Tbcòdora  fù  la  degradationc  de. Gran  Belifario  , luo 
padrone  Sic.  Zacharia  Rettore,  Hcrccico maligno , vmuerfalmente  contro  rutti  i Cartolici  ,e 
particularmencc  » contro  Giuftino,  che  gli  Hcreticr  continuamente  nel  fuo  Impèrio  perseguirò, 
per  Eqagrio  , com  eflo  Herecico  , tù  librato  nel  dubbio  di  faJfo  in  affermare,  che  i Vcfeoui 
Aliatici  hauclfero  Scritto  al  Patriarca  di  Coftanrinopoli  d’eifere  flati  sforzati  a fotcofcriucre 
al  Concilio  di  Calcidonia:  per  talfo  alfolutamentc  dal  Baronio  , in  aflerire  , che  Anaftalìo 
Patriarca  di  Gierqfalcmme  alle  lettere  circolari  di  Bafilifco  Imp.  contra  del  Concilio  Calcido- 
‘ niefe  h sue  (Te  fofcficto:  E di  nùoùo  con  Euagrio  la  fua  hiftoria  per  pallìonc  , non  per  verità 
seduca  ; de  in  propalilo  di  Giuftino,  non  pur  elio:  ma  Euagno,ch’ei  non  entrale  perla  feneftra: 
ma  por  la  porta  nellaReggil  AugùlU  dal  ftaronio,  per  Epift,  Auguftédci  medelìmoGiuftino  ,c 
del  PpnceHcc  Hormifda . Tutti  gli  Scrittori  Latini  &c.  attinfero  l abbietta  profctfìone  di  Giufti*- 
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no  dai  Greci,  e tri  quelli  ipolteriotì  dai  piùancMhi,«cra’pià  antichi  daZacharia  ,comc  ade- 
quatamcnte  contemporaneo  di  Giultmo , quali  tante  inconlideratc  Pecore  fcguitandolo  ; e 
.quelli  trouato  inietto,  & errante  : tutti  ne  faraiino  rettati  contaminati-,  Schaueranno  errato  Si 
toglie  ad  apporli,  che  Zachària  fingclfe  Porcario  Giuftino  per  Io  fogno  d'Amantio,  che  pareali 
deflère  sbranato  da  vn  Porco  ; che  non  fi  verificò  in  altra  maniera,  (e  nonché  Fù  da  Giuftino  ve- 
tifo.  S’annouerano  alcuni  ,che.dal  tango  vennero  à gli  olito  Reali  , ed  Imperiali,  iublimati . 
Alefiaudro Magno apprefl'od  Elleno  da  vnferuo  ,&  appre(TodiCurtio,di  Cornciip.Ncp-c  di 
tutti  da  Hcrcolc,e  da  Achille  di  fedo.-  Auguro  da  Orefici,  fecondo  le  calunnie  d'Antonip  ;ma  da 
nobili, fccohdosuctoniotc dai  Uè  d’Itaca, fecondo  Dionigio  Àlicarnaflco:  S.  Hciena  Aquila, 
per  detto  infino  di  S.  Ambrofioda  vn  Holte:  ma  pcrGalfndo  Monumetefe,  da  R£  Brieìftni  : i 
Kc  Capetini da ftirpcofcura.pèr Glabro:  ma  da  i SercniflìmiCarlenghipcr  Dauide'Wóhdcllo, 
ò dai  Uc  Longobardi  per  lo  Chiifletio  ; il  Gran  Turco,  ò gli  Ottomani  da  Pallori  Sciti ^fecondo 
ilGregora  ,cd  altri  ; ma  da  noico’i  Franzc  ali’Augutta  origine  de  gl'imperatori  Comncnj  ver- 
ranno ritticuiti;  1 Carcagincfi,  che  l’Imperio  dell’Africa  conquiltarono , non  da  cittadini  di 
Tiro  con  la  comune:  ma  da  fcrui.eda  fchiaui  de’  Tirij,  di  quei  Cittadini  più  nobili , come  di- 
fendiamo con  l’A  brami,  furono  propagati. ed  i Romani,  che  nelle  tre  parti  del  mondo  impera- 
rono,,non  (blamente  da  federati  Banditi  con  Lini©,  c con  tutti:  ma  da  nobiliflìtni  Aborigini,e 
Troiani  fono  appreso  l Alicarrtaifcodilccfì  : e follmente  i Veneti,  che  à più  Regni han  dato  leg- 
^e,  da  nòbili,  ricchi,  e religiolì  Romani,  per  lo  Sibellico  ("tutto  che  da  alcuni  Pefcatoji  ancora  ) 
1 origine  traggono:  E da  i più  nobili,  anzi  Rfcgij  Troiani  Romani  (che  poi  furono,  e fono  anco- 
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ma  Tvnò -da  Claudio  Imp.egli;alcri’per  natura  dagli  Anici  ; non  per  intrnfiòne  jnc  perciò  Giuf- 
tino dalla  madre , ne  dalla  moglie»  che  per  vili  da  ProcopiòTono  marcate  ; e molto  meno  dal 
marito della  Torcila , Anicio Germano, padre  diGiuftiniano  Aug.  contra  del  Margarino?  ma 
dalla  fua  propria  profapia . Ne  corrono  del  pari,  contra  del  Panuino,  gli  efempi  di  Diocfetiano, 
* di Mafliniianojofcuri  di  nàtali;non  hauendoprefoi cognomi,  l'vno  dalla  ftirpe  Valerla, é 
l’altro  dall'Aurtìianobiliflìmc,perilIuttrare  la  loroofcurità:  ma  Diocletiano  da  Probo  Àtigufid» 
t Maflimiinodf  Diocletiano  lmp.  HGran  Probo  Aug.  per  alcune  ragioni  dir  lì  potrebbe  pcr- 
auuéntura  Anicio  ;c  tale  anolutamcntc  Giuliano  Imp.  hi  da  dirli . 
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Nera  prendiamo  àfolcare  vn  pelago  pcriglìófo,  da  niimèfKno  ad 
hora  attentato  , fuor  che  dalla  nane  dkArgo  della  Capienza  di 
Seifrido  S ile  fio  ,che  il  guado  fconQfeiucòne  hà  inoltrato , con  la 
cui  carta  da  nauiga re, nelle  fue  carte  delincataci  veleggiando, 
non  fenza  .il  coraggio  del  magnanimo  -tràCcogli  • tra  lini, e tra 
procelle,  con  ficurczza  lo  folchèremó  i tutto  clic  mi  fifaccipno 
in  contro  i inoltri,  non  marini  : ma  terreni  di  tutta  la  Greca , c La- 
tina hiftoria  ; che  d’abbicttiilìma  fcirtie  Schiaiiona . c di  condicio- 


conditionc  dcfcnucnc!o,fcriuc,  elici  dalla  poucttà  del  pàtrio  tugurio  cacciato  (.coinè 
dalla  fua  tana  perl^Tam^^il  Lupo , p la  fqra)fé  aaudaflc  pedone  dalia  Schiiauonia  con 
due  compagni  di4uc  miferie^  co’l  tozzo  di  pati  nero  nel  Zaino  al  fianco,  Q à gli  ho- 
meri  fofpc(o,Hno  colà  à Coflantinopoli  ; douc  da  vii  fantaccino  ~ folamente  daH’ahda<* 
eia  fcortató,'pcr  la  fcala  dc'gfadi  militari,  dalfinfimo  al  fupfcmo  nc  formontaffe j (fi 
guardiano  d’animaUi.mmQndijallà  ciiftodi^.^c'pjapòl^^npcraco^cléf  mondo  Romano  ; 
Jpizantij  Leafummam  habebat  Imperi]  , cum  tres  in  Ulyrio  nati  , exercendifq\ 
agri s afiuetì  adolefcentes  , Zimarsbus  , Dytibtjlur  , ó*  hoftimr , cuiuf  Sederino, 
patria  fuit^fummx,  qiia  donni  pramebantur  Agejìatis  vltand*  caufa  mitìtiaM 
f e quuxt  ur : :fj-3Bizantiwn  veniunt,  reìettifq,  poji  terga  figìfìn  ' quihus  pr<c- 
terfecundarÌQS  panes  nibil  eis3  quòd  rcconderent3  ex  re  dome (licvfu.it  óv*.  Qucfcc, 
ed  altre  Procopio  j nelle  quali, quafìin  Cariddi,  harebbe  franto,e  naufragato  perauucn- 
tura  Setfrido  { ancor  che  prode  Pcèta  del  pelago  della  Capienza  )fc  haueffe  vrtato, 
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per  ifchiuarela  Scilla  diPTdr&tfrrVrRfofiirr, dal  quale, ò da  gonartriti fine  del  To.  3. 
il  Baronìa  nelfogliodcl  To.  7. all’anno  5 18. primo  dell’Imperio  di  Guidino,  prender»^ 
do,  Ibride , c lo  fc  ritte:  Qui  depofuit  potentem  do  fede , idem  exaltauit  humilem  , O* 
de  fiere  ore  erexit  pauperem , collocami q-,  cum  Principib.  populi , ut  folium  glorie 
Uneat . Etenim  lu/ìinum  ( ex  Zon.ua  3.  An ri.  in  fi.) pojl  Anafiafnm  exjìabulo (fi  pri- 
• mordili  eiur  repetar  ) ad  Imperi]  fublime  fafiigium  euexit ; ciim  primùm  vi  de  licei, 
ex  porcario  Jiuè  armentario  ,gregarius  miles,&  inde,  vbi  in  militìa  virtutum  me- 
riti  s,  fide  cattolica  prduia  , qua  pollebat  , primor  duxilfet  or  dine s,  Pretoriano- 
rum  Pr£fcfturam  accepit , atqt,  demàni  Inperator  etjici  meruit.  E ciò  potrebbecon- 
fermarli  ; perche  Amando  Cameriere  Maggiore  d’Anattafio  Augufto, riferì  à quclVIro- 
peracorc , per  riporto  di  Cedro  no,  Vtfùm  fibi , fe  afiantem  eiur  maieftati  , à Porco 
profiratum,  atq-,  deuoratuit(4  come  parla  il  Bifciola,  il  Baronio  epilogando.  Onde 
per  lo  Porco,  il  Porcaro  Guidino,  quali  in  Porco  ,pcr  la  cura  de’  Porci  trasformato; 
s’intende  j che,  come  Euiigr.  lib.  4.  cap.  2.  narra,  ammazzò  ftà  poco  Amando,  che  ha-» 
uca  l’Imperio  ambito*  E per  elfcrne,  come  Eunuco,  quali  mez-huoma,  incapace,  ha-* 
ucalo  à Thcocrito  procurato*  per  farlo  cader  vittima  medefima  mente,  uon  pure  ali’ 
idolo  della  ragion  di  dato:  ma  ai  nume  della  Cattolica  pietà  di  Giudino. 

Non  ottante, torno  à replicare, che  non  pure  Giultiniano  Magnorma  Giuftino  Scn. 
fuo  zio  fodero  Anici  di  ftirpe  : il  che  primamente  pe  Faf.  fi  proua,  ne’  quali  ambi  Anici 
fono  prenotati  ; c principalmente  Giuftino  nel  Panu.  FL.  ANICIVS  IVSTINVS 
AVG.  in  Seifrido,  in  Niiolò  Aleman.  &c.  che  non  fi  conrroticrtc  ; fe  non  che, ini  fi  para 
daù'anri  per  inoltro  di  fapienza  tra  gl’ingegni  il  Panu.  per  atterrirmi, anzi  atterrarmi:  il 
quale  (ancorché  non  meno  di  mcpcraiiuentura  ci  negli  Anici  idolatrijfcriue  nel  Trai i 
de  Tamil.  Frangep.  da  gii  Anici,  à\(co(»,lib.i.capA-f>.cUc  Guidino  Scn.  non  folte  altri-* 
menti  Anicio  per  natura  : ma  ch’ei,  e con  eltò,e  per  cito  Giuttiniano  >»'mrrudc(tcro  nella 
cala  Alitela  (per  edere  la  più  nfplendente ) per  ìlluftrarfi  * eflendo  ambi  d'ofcura  ftirpe  : 
lujìinuc  quoq-,  Senior  Aug.  cum  ex  infima  fortis  hoc  Imperium  adeptur  ejfet , moreqi 
veterum  Principimi  Rìmtanorum , nomea  fibi  alicuius  nobiliffbn £ famili£  affumere  vo~ 
luiffet , non  aliud  quàm  Anici  or  um  accepit:  quam  ob  rem  tàm  ipfe , quàni  Iufiinia- 
I»  nur  Mag.  eiur  [or  or  ir  filiur,  atq\-  Imperi}  lures,  item  Iufiinur,  lufirniani  fororii 
filine,  & in  Imperio  fuccefjor , Tibcriufq ; hiflini  adoptione  filiur  ■,  & buiur  gener 
Mauri  due  I M P E R AT 0 R E S , OMNES  AN  IC  II  appellati  funt , vetere 
videlicet  confuetudine  ; nani  Dioc  ledano  cum  Valeria  , vel  Maximi  ano  cum  Au- 
reliiijtfiue  tuli  ano ,cum -Claudia familia  nihil erat : & tamen  fibi  ipfit  nomina  ivttr 
pone1’ an*  dar  iljimarum  fami li  arum,  cum  obfcuriffimì  generi  0 homi  ne  r effent  ,vt  co. 
ili  arum  f amili arum  claritate  nonnina  Cita  illufiria  facerent:  jìci  fecerunt  etiam  duo 
lufiihi , lufìinìanuf , Tiberfur  , & Mauritiur  Imperatore  r &c.  Al  elle  Nic.  Ale- 
manno nell  Hi  fi.  Are.  di  Proc.  publicandota  ,hà  foferitco.  particularmcnte  di  Giufti- 
no,  e di  Giuftimano  ; ed  il  Margherìno  mcdclimo  tra’ noftri,  negando  ciò  diGiuftinid- 
1|A  no, fammene  di  GiuftinoSen.  tuo  zio;  volendo, che  quelli  per  l’affinità,  che  con 
Gitittiniano  (Anicio  propriamente  di  fanguc  ) ftrignealo,  d’ Anicio  la  tintura  prendclfc, 
Ut  Anicio  ficognommaltc  ; fcaza  attignerne  dal  proprio  fanguc  per  natura  il  colore  . 

Ma  che  Gl  urtino  folte  Anicio  per  natura  contra  ,dciPa»MÌ»o,di  Nic.  Alemanno,*. 
di  tutti,  vien  prouato  da  Seifrido  lib.  ì.cap.  1 1.  con  la  grauilfima  tettimonianza  con- 
temporanea di  Cirillò  Monaco  Scytopolitano  in  Vi.  S.  Sab£  ,.ambi  Benedettini, 
ÌCap.  90.  dope  fratelli  cugini  (ciò  c,  figliuoli  di  due  fratelli  germani  ) Giuftino, e Giuf- 
tiniano  Seniori  Augutti  appella , narrando  : Tertio  auteni  deinceps  anno  Imperator 
quoq,  Iufiinur  valdè  iam  proueft£  £tatir  , & alioquì  oppreffur  morbo  corporei , 
cum  ad  a nminiflrandam  Rempub.  non  ampliar  fuffìceret,  deponit  Imperium , Iu/li- 
ninno  F R A T RV  EL  E SFO  confiituto  prò  fe  Imperatore  , qui  erat  Patri - 
eiur , Confai,  & Dux  exercitus  ; & qui  inm  fortiorem  Remp.  gerere  erat  aggref- 
fur.  Dalle  quali  Seifrido  nel  luogo  prccit.  deduce  * Ex  quibur  affermare  ejl  neceffe 
( nifi  ìnterpr£tem  allucinatum  fentiamus  ) lu/linum,  ù1  luflintanum  duobus  fratria 
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hut  prócteatot  ejfe  ; Impcrciò  che  come  Nonio  antico  Grammatico  vniuerfalmento 
con  tuctifpicga  ; Patrueles  (fono)  M arium  fratrum  fili}  ; quoniam  qui  pater  alteri  eft, 
alteri  cftpatruus;  ed  i figliuoli  di  due  forche , .So&rr#/,  propriamente,  quafi  Sororali, 
fon  detti. 

Vero  è, che  Procop.  de B.  Pcrf.  lib.  1 ,&in Hijl.  Are. Marceli,  in  C hr . Euagr . lib. 4. 
cjsp.  y.&on.  t.  3.  A.  ÒV*.  dicano  Giuftiniano  figliuolo  d’vna  Torcila  di  Giuftino  : ma  non 
ofta,dicc  SeifridOj  ch’ei  non  potefle  altresì  edere  Tuo  Cugino, figliuolo,  ciò  e,  ancora  d 
vn  fratello  dclTuo  genitore;  occorrendo  bene  TpclTo  tra’  Principi  confanguinci  lo  fìri- 
gnerfitrà  di  loro  con  più  intima  affinità  di  parentadi,  c con  la  nepote  il  zio,  come  vide 
Roma  in  Claudio  Imp.  con  Agrippina  : il  che  fù  dal  niedefimb  promulgato,c  conceduto 
vniutSrfalméte  per.  legge  tfpp.  Tac.  Ann.  12.  c Thabbiain  veduto  rinouellarc  all  età  nof- 
tra  fra’ Principi  Reali  di  Sa uoia  in  Mauritio,già  Cardin.  della  Rom.  Chicfa,con  Lodo- 
uica  Maria^f  diche  cfTcre  auucnuto  anticamente  tra’ medefiini  Anici,  auuerte  iui  Sei* 
f ridai  Reperì  tur  enim  in  oad.  cognati onis  propinquitate  aliquoties  connubmm  in- 
ter Anicios  contradum  fuiffe  , (y  nunquam  , aut  raro  ijdem  , vt  alibi  etiam  infi * 
nuatwn  ejl.^  nuptìas  extra  cognationis  fua  fines  inierunt  ; qui  mof  etiam  .bodiè 
apud  eorum.peftcrof , moderno  s AV  STRI  Ac,  P RINC  IP  E S ìperfeuerat . Si 
vide  fràl^lcre  iniScfto  Anicia  Petronio  Probo  Scn.  con  Anicia  Faltonia  Proba  : Se  in 
Anicio  HermOgeniano  Olibr  19,  con  Anicia  Giuliana, mariti, e mogli,così  ne  loro  mar- 
mi ne'.Capp.  4.V5.'  6,  e 7.  nominati  atlanti  del  matrimonio  ftretti  confanguuiei 
prouati . < i j • i» . ; -M- 

. Ma  quindi  trariòrargomento^.ehe  nobiliffimo  di  ftirpe  fofTe  Giuftino  ,per  farmene 
Tea  la  alla  fuprema  nbbìltà  Anicia  ,contra  chi  lo  difte  d’infima  cafa  ,anzi  tugurio,  Ar- 
mentario, ò Porcaro  ; Imperciò  chc  tutti  concedono  ( dice  Seifrido  nel  luogo  prccit.) 
che  Giuftiniano  Imp.  fofTe  figliuolo  d’vna  Torcila  di  Giuftino , come  s’e  pur  hora  pro- 
vato: e che  d'anni  Tedici  Giuftino  laTciando  la  verga  paftoralc, prendendo  la  fpada, 
tèdalla  militi*  aferitto,  da  faldato  gregario,  perla  Tcala  militare,  Te  ne  faliftc,non  pure  al 
fupremo  di  Prefeto  de’  faldati  Pretoriani:  ma  ai  fouranodAug.Imp.de  'Romani.  Ed 
<fléndo  ftato.creato Imperatore' Giuftiniano  in  età  di  45.  anni  alle  Kal. d’ Aprile, con»? 
««.rende  IvAt. Zonar a nel  luogo  cit.  dal  fudecto  zio  già  vecchio  ,ecagioneuolc  nell’ 
*nno  noiW,  terminato1  di  due  inefi,&:vkimo  del  Tuo  Imperio  (al  che  ciò  che  TcrilTero 
Euagr  io  lib^cap.  g.  Theopbane  in  Vi.  e Procop.  medefimo,  da  Nic.  Alemanno  ac- 
cordati, concorda  :)  faremo  nccelfitacì  ad  affermare,  che  nell’anno  natalitiodi  Gilifti- 
«iano  fi  giacere  ancora  nel  letamaro.dclTabiettiffimo  ftato  di  Porcaro,  ò al  più,  che 
non  fi  .fofTe  alzato  dal  fango-, fuor  che  al  ruolo  di  minimo  fantaccino  tra  foldati  gregari) 
-Giuftino jjincutre  non  fi  rende  credibile,  che  Germano  Seniore,  padre  di  Giuftiniano 
-(  chaUliora  conia  carica  di  Capitan  Generale  de  gli  Eferciti  Imperiali;  e con  la  digni- 
tà di  Patritio,. ch’era  fuprema  , incoronato  rifplcndea , e con  immenfe  ricchezze,  per 
-Toftcnere  pofli.cqsì. Tubiimi,  accumulato  fi  ritrouaua  : ) fi  TporcafTe  con  l’abicttilfime 
nozze  della  fòr.didafiydU.di  Giwftino,  viliffiipo  Porcaro , ò al  più  minimo  fantaccino . 
Oiche  moftruofo  innefto^matrimonio  così  difugualc  farebbe  ftato  1 E come  nò  fi  fareb- 
be lo  fplehdore  di  quello  Principe,ò  di  qucft’fdcroc  còtaminato,  in  abbracciare  vna  vil- 
lana, (porca  di  fango, fordida  di  letame,  il)  cuftodirei  più  fordidi  animali?  Prenderà 
.dal  fango, cftrarrà  dallo  ftcrco,  non  dico  vna  gemma  di  virtù  : mà  vna  rozziffima,c  vi- 
e liffima  pietra,  per  inferirla  nell’anello  del  Tuo  fponfalitio, ch’età  d’oro  puro  di  fplcn- 
- -diffima  nobiltà  di  natura , di  virtù , e di  fortuna  del  prefcntc  ftato  ? O era  gioia  di  bel- 
lezza , c tra  i trofei  d’ Amore  annoucrare  fi  deue  ? certamente  ne  l’vno , nc  Palerò  por- 
t tento  cfterpuoccj  che  farebbe  ftato  notato  da  gli  Scrittori,  l’vno  trà  i trionfi  della  vir- 
-Vtù,e  1’altro  trà  i trofei  d’ A more,  come  da  Procopio  quello  diTheodora  ( figliuola  deli’ 
•Orfano,  ò del  guardiano  de  gii Orfi,  e de  gli  animali  ) con  Giuftiniano  lor  prole  nell 
" JiiJl.  Arcana  ci.  fù  riuclato  . Ne  harebbe  fi  liuorofo  Scrittore  ( che  quefto  libello 
infamatorio > fidamente  per  fatirizzarc  Giuftiniano,fcgrctaric  le  tenebre,  compofe) 
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tra Jafciaco  in  alcun  modo  di  cenfurarle  giuftamente,  per  l’abiettione  di  tal  matrimonio 
Germano  fuo  genitore, come  infamò(forfiingiuftamcntc)  l’ Augurio  figliuolo, per  fimile 
con  Theodora  circa  del  fuo  ingreflo  nel  foglio  Augurio.  Fii  dunque  nobilitino 
Giuftino,  per  proportionarlì  co  l matrimonio  di  fua  forella  alla  fupréma  nobiltà,  ò 
dignità  del  marito  Germano  , padre  del  Gran  Giuftiniano  : e trouandofi  cognomi- 
nato ne’ Fnf.  infino  de  gli  aituerfari,  Anitio:  perche  ofera uno  poi  quelli  di  proferi- 
uerlo  dalla  cafa  Anicia  in  cui  era  nato,  c fola  mente  per  intrusone,  d'introduruelo 
ardiranno?  Eleggendo  in  oltre  in  grauilfimo  Scrittore,  che  Giuftiniano  folle 

patruele-ò  fratcl  cugino, per  padre, di  Giuliano ed  in  lornande,  che  Germano  Iun.  fuo 
IO  fratello  foiTc  di  ftirpe  Anicia  : come  Anicio  di  llirpc  non  farà  fiato  fimilmcntc  Germa- 
no Seniore, c perciò  il  genitor  di  Giufiino,fuo  fratello  germano?  Mafentiamo  come 
ciò  fpiega  Seifrido  : Iu  n vero  fi  demùm  confiderei  Anicium  Germanum  lujliniani 
Imperatori!  patron,  Patriciatur  bonore  infignem , ac  fummo  exercitur  Duci!  mu- 
nere  fungentem,  [ibi  nuptiarum  fot  dere  in  coniugem  Iu/lini  fororem  copula fé,  quo 
te  tua  extra  te  rapìet  admiratio  ? Putas  ne  , virum  nobilijjimum , ò1  Patri  cium, 
fummifqiin  toga,  & armis  perfunftum  bonoribu!  , adeò  intemperanti! , ù*  impoten- 
tif animi  fuijfe  , vt  nulla  babita  nobiliffimi  generi s , ac  clariffimorum  natalium , 
amplijfamifq-,  Jlatu!  fui  rationem , mulierem  ruflicanam  in  /tabulo,  bara  enutri- 
tam , porcarìj  fororem  non  fit  veritur  ducere  in  vxorem ? Id  enim  necejfe  e fi  ipfot 
ito  affannare-, fquìdem  cum  tejie Zonara{  Annal.Iib.  3 .)lu/linianu!  creatur  fit  Impera - 
tor  anno / natui  quadraginta  quinque , certum  eft  luftinum  Senior em  , qui  vt  ad - 
uerfarìj  volunt , non  ante  decimum  fextum  annum  atatii , militile  nomen  dedit , eo 
anno  quo  in  hanc  lucem  editur  efl  lufiinianui,  aut  adbuc  rei  armentaria  operami 
Tiauaffe , aut  faltem  inter  gregario ! milite!  meruijfe.  Nobilitino  , & Anicio  per 
natura  perciò  era  Giuftino. 

Meglio  nulladiineno  fiora , che  dopò  morte  di  Seifrido  è fiata  ì'Hi/loria  Arcana  di 
Procopio  difiepcllita , potiamo  l'argomento  di  Seifrido  aflicurare  ; c cauare  dall’ouà 
jda  elfo  coliate  ,il  gcnerofo  pulcincllo  ,ò  trasformare  il  fuo  pulcinelloin  Aquila  , ò ar- 
mare la  fua  Aquila  con  fulmini , per  incendere  l’opinione  del  tugurio , e della  Italia  di 
|»  Guidino;  argomentando:  Tutti  contcftano,chc  Giuftiniano  Imp.  folle  nepote  per 
forella  di  Giuftino  Augurto,come  se  prouato  : Che  Giuftino  da  giouinctto  la  cura  de 
Porci  nell’Imperio d’Anaftaiìo  repudiafle,  per  abbracciarla  militia,  nellHift.  Acca- 
na di  Procopio  s’è  letto:  Et  hauendo  Anaftafio  per  autorità  di  Marcellino  Conte 
all’hora  viuente,  imperato  27.  Anni,  3.  Meli, c 29.  Giorni, ò vero  23.  fecondo  Eua- 
grio  lib.  ^.cap.vlt.  E Giuftino  fuo  immediato  fucceftore  nell’Imperio  Anni  9.  M.  2. 
per  lo  medefimo  Marcellino  ( che  altresì  è di  Procopio,  c la  comune , fuor  che  dcii'Al- 
ciati, che  il  Baronio  (lima  in  ciò  corrotto  to.  7.  ad  A.C.  $2  7.  doue  con  altri  rifeontri 
l’aftipula:)e  Giuftiniano elfcndoli  fucceduto  immediatamente nclllmpcrio in  età  di 
45 . anni,  per  attediato  di  Zonara , paria toli , fenza  riluttanza  dal  Baronio , e da  tutti:  fe 
retrograderemo  àgli  37.  anni dellTmperio  di  Giuftino^e  d’Anaftafioaricrnbratijdo- 
ucrte  nafcerc  Giuftiniano  ficuramcntc-,  mentre  Giuftino  per  anche  nel  leta maro  dell* 
iabbiettiffimaminifterio  di  Porcaro  giaceuà.  Ne  rendendofi  credibile , che  vnnobi- 
diffimo  Principe  Anicio,  quale  è fiato  prouato  Germano  Patricio,  genitore  di  Giufti- 
niano,fi  ferie  contaminato  con  abbracciare  per  moglie  vna  Porcara  sfangandola  dallo 
fterquilinio  tra  gl’immondi  animali  ; fehza  che  ne  folfimo  fiati  da  gl’Hiftorici  auucrtiti, 
& effo notato: potranno  fcntcntiàrfi  francamente  per  calunnie  quefri  racconti;  c fi 
- dourà  prefuppore  d’equal  nobiltà  Gentilitia  al  cognato  Germano  Patricio  Giuftino  poi 
Augurio  : & eftendo  fiato  detto  da  Cirillo  Scitopolitano,  fratello  cugino  di  Giuftiniano 
( ambi, ciò  è,  figliuoli  di  fratelli  germani)  farà  flato  non  folamcntc  nobilifliina  : ma  di  fu- 
5’t  prema  nobiltà  Anicia, come  Giuftiniano;  Onde  harà  hereditato  per  natura  dalla  propria 
ftirpe  il  cognome  d’ Anicio, fenza  inueftirfcnc  con  l'autorità  dell’Imperio,  come  di  tito- 
lo ftranicro,  come  predica ua  il  Pannino,  che  tn’è  conuenuco,con  ripigliar  largomcnto 
• ' I .«  ' di 
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dtSeifrido , di  replicare.  Diuèllano  dalla  mano  d’Hercole,  ò dalla  ragione , queft’altro 
Arale,  che  mortalmente  l’opinione  de  gli  abbietti  natali  di  Giullino,  con  tutti  gli  Scrit- 
tori Greci, e Latini  trafige. 

yj  Ne  mancino  Regij  attesati  per  la  porporata  nobiltà  de’  Tuoi  progenitori , c di  lui 
chiariiuina  profapia,quali  gli  encomi  d’Ataterico  Rè  de  Goti , d'Italia , delle  Galliey 
e dslte-$pugnay  dettatura  del  Gran  Senatore  Cajfiodoro  y(l ùo  Cancelliere  ; per  la  cui 
• eloqucntiiTima  .penna  , in  trattar  la  pace  con  folenne  ambafeiaria  , ed  in  procurare  la 

buona  corri (ponclcnza  con  lTmpcrntorc  dell  Oricnte , per  iftabilirc  ncU’ingrcrtb  il  Tuo 
Regno  delflmperio  dcirOccidcntc  nella  Tua  tenera  età,  l'alito  à peni  con  la  Regina 
madre  alla  fublimità  del  Regio  trono, difcefe  a*  gradi,  poco  meno,  che  infimi  di  politica  j^j 
humiltà,  dairdoquentiifimo  Segretario  altamente  nel  fuo  ftile  fofteinica  , Icriuen- 
do  à Giufiino  Aug.  l'EprJl.  prima  del  lib.  8.  che  fembra  il  portento  tra  i Epiftole 
più  eloquenti  del  Gran  CaJJiod.  per  fare  ammutire  ftupida  la  marauiglia  ; Se  in  cifa 
Aràl’akrc:  Non  vor  maiorum  purpuratus  tantum  or  do  clarificat  non  fic  Regia  fella 
•gloria  fublimat-y  quantwn  longè  late  potevi*  grafia  vefira  nobilitata  E di  chi  s’intendono 
quelle  (per  tua  fè,ò  Lettore  ) Non  vor  maiorum.  purpuratur  tantum  or  do  eterificati 
Non  mica  certamente  della  ferie  de  gl’imperatori  Aagufti  Cuoi  predeeelfori  : ma  bensì 
de  fuoi  progenitori  Anici,  Ballili,  Olibri  Conftantini  &c.  Imperatori,  che  i Tuoi  propri 
maggiori  fono  ; Impcrciò  che  non  harebbe  detto  apprdfo  punto  di  più,  feguitando: 

Non  fic  Regia  fella  &c.  Sfarebbe  fiata  foucrchia  replica;  non  cftcndo  altro  il  foglio 
della  dignità  Augnila, che  la  corona,  òferie  di  tutti  i predeeelfori  Imperatori. 

Vero  è,  che  nel  titolo  dcW’Epifi.  fi  legga:* ìufl ini ano  Imperatori  Athatericux 
Rttr;  per  lo  che  non  pare,  che  noi,  fenza  violenze,  la  potiamo  à Giufiino  riferire. 

Ma  tralafciando , che  quando  ancora  à Gi ultimano  forte  fiata  fcricta,  potrebbe  à 
Giufiino altresì  ridondare,  che  della  medefima  ftirpe, agnati , c cognati  habbiampro- 
uato  : tutta  ufi  fc  berte  ott’anni  con  Giuftuuano  , Se  non  più  d’vno  con  Giufiino  Impp. 
Atala  ricada  Re  conuillc:  l’Epifiola,  non  urtante, à Giufiino,  c non  altrimenti  àGiufti- 
niano,da  erto  fù  feruta,  coinè  l'erudito  Fora,  ex  veterib.  febedir , hà  raccomodato} 
Giuftiniaiio à Giufiino  ini riduccndo;  e cosi, lenza  pollotrcmancc,eincndarcficura- 
rneme  lì  deuc,  offendo  fiata  fcritta  da  Atalarico  l'Epifiola  ncll-iiigrelfo  del  fuo  princi- 
pato, per  ifiabilirc con  l'Augufia  pace, c protezione  di  Giufiino  il  lu  > Regno:  Intro- 
ducimur  in  vejìram  mentein  , qui  adepti  fumur  Rcgiam  hjtieditntem . Illud  e fi 
tnihi  fupra  dminatum , tantum  , ac  talem  re  ftorcmb  abere  propi  cium.  Primordia 
itaq ; nojbra  folatia  mercantur  Pr incipri  longevi  b abere , pueritia.  tutti  duetti  grafia 
tenfequatur , non  in  totum  à parcntibus  defiituimur , qui  protezione  fulcimur . E 
Aratifica  per  rammemorarli  ifuoi  Augufii  fluori  partati  verfo,  non  pure  di  fuo  geni- 
tore: ma  infino  dell  auo  Theodorico , da  Gitifiino  Imperatore  fieramente  inondati, 
co’l  quale  concorfero  j c noii  altrimenti  da  Gjuftiniano  Augufto,  che  non  hauendo 
fuor  che  dopò  della  lor  morte  imperato , aon  potette  da  Augufto  hauerlia’  medefimi 
prodigalizati  : Perpenditc  quid  d vobii  mereatur.fucceffor  honorum  : voi.  auum  4® 
nojlrum  in  vcjìra  ciuitate  celfis  curulibur  extulifiis : voi  genitorem  meum  in  Ita- 
• •palmata  Ha*  palmata  cteritate  de  cor  a/li s . Defiderio  quoq ; concordia  faftus  ejl  per  arma 
•fon è,  an-  filius ^ quia* vili s vobis  videtur  aqueuus  . Hoc  nomen  adolef centi  congruenti ua 
rismielius,  dabitis yqualia  noflris  fenioribus  prajlitijììs . In  parentela  locum  nojìer  iam  tran- 
qUbni  F ‘S  firc  debct  affgaus>  nam  ex  filio  vejlro  genitui , natura  le  gibus  * vobis  non  bobe- 
Wpis.  orn.  fur  extraneus  y atqs  ideò  pacem,  non  longinquus  >fed  proximus  pqto  : quia  fune 
tnibi  dcdijìiì  gratiam  nepotis , quando  meo  parenti  adoptionis  gaudi  a praflitijìis , 
Che  fc  bene  Theodorico  fuo  auo  fù  fatto  Cof.  infino  colà  da  Zenone  Imp.  con  Venan- 
zio nel  434.  per  lo  che  potrtbbc  parcrc,chc  Acalarico  hnuefle  de'  predecefibri  di  Giun- 
tino nell’Imperio  ; c nò  de’  fuoi  progenitori  della  ftirpe  inttfo,in  dirli  da  loro  imporpo-  y# 
rati  di  gloria  : Non  voi  maiorum  purpuratus  tantum  ordo  eterificati  tuttauia  Euta- 
jico?  cognominato  Cillica,  genitore  d'Atalarieo,  da  Giuftino  Aug,  riceuecic  nel  515. 

del 


, N. 


IO 


DI  ÌMtk  COltATIKÀtt  fkT.  tmi.CAP.XL 

del  Saluat.  !c  verghe  del  Confolato  5 & 'Giuftino  fé  lopréfc  in  quella  dfgtìita  pefeo!- 
iega  j 111  ratificatone  della  mia  glofa  primiera.  Doue’di  pairaggiol'adidatìonédiC^- 
Jtodoro appunterei, che  hauendo fcrjtto  per  Atalarico  in  quefta  lettera , chfc  Eiitàricò 
ha ueilc  riceuuto  da  quello  Imp.  il  Confolato, e l'honòrc  d’cflcre  ftato partorito  dalli 
U12  amorofa  volontà  perfuo  figliuolo  adoctiuo1:  notando  poi  neTuoi  Fajii  quello  Con- 
fala to,  non  fenza  naufeat, prima  n Omini  Eutarico  ( che  non  era  più  che  prillato  £aua- 
Jierc  ; ma  follmente  genero  del  filo  R6  j)  che  Giuftìnò  Aug.  Imp.  c con  don  minori 
ltomachézza , dia  à quegli  titolo'di  Signore,  ncgan’dólò  à Cefare  j -ÌE  cfontra  rordiiie, 
non  pure  della  ragione  delle  Genti':  ma  della  ragionc,c  della  dignità  dinatura,pr£ 
ponga  al  padre  adottiuò  il  figliuolo,  lbliùìciido-':  D.tf.  Euth  arieti;  CUlica,  & lufòr 
xus  Aug.  Coff.  nel  chec  fiato  tacitàùidiYtc  d'dl  Baroni.  i\P  propri]  Annali  corretto  $ no- 
tando quell  anno  ? lufì i no  Augi Euibarico  Coff.  E diftingucudo  Aralàricò  la  di- 

giifcaAugulla,  nella  quale  incoronato  Giuftino rilplendca,  dall’imporpolata  gloria  d&* 

fooi  maggiori  nell  immediate  all  addotte  ( Non  vo;  maiorum  purpurattis  tantum 
trio  c lari  ficài:  ) foggi  ugnendo  : Nanfe  Regìa  fella 'fublìmat  &c.  non  p otétte’ inten- 
dete della  ferie  de’ porporati  Imperatori, Tuoi  predccelfori  : ma  del  lùngo  Wdfodi* 

Rjoi  progenitori,  d'Augufta  gloria  imporporati,  «pome  diccua,chc  nc  Capitoli  feguc^i 
ipicghcralfi  $ cilendo  che  il  lecondo  membro  del  periodo  ridonderebbe  fupcrrtuò, 
come  replica  ; il  che  di  così  famofo  Oratore‘5comc  il  Gran  Caffiodoro , noii  può  fuori 
ti  che  da  intelletti  minimij concepirli.  •' 

_ Sembrano  nulladimeno  al  principale  oliare  ciò  che  lcrilTdro  fra  gli'altri , rtòtì  purife  VII 
Zonata  t ma  Proropio',  c Zacb  ariti  Rettore  , ancori  contemporanei , l'abbiettiiTirittt 
CondmoUè,  ciò  è,  e 1 eftrcma  pouerta  di  Giuftino  ^ parendo,  che  con  Tutte  quali  le  fio- 
chezze del  mondo  Romano  (che  per1  addilo  di  ZfffimoJ^ó.  corno  fi  ddTe,  erano,  deffii 
fola  co  fa  Anicia  :)  Anici]  foli  omniitiri  prOpè  dixetim  diùitìarpoffidente;  (fc.  c ptè- 
c il  ani  ente  col  ricchilfimo  patrimonio  di  Probo  Anició,  filo  bifauolofchc  come  cppi 
ìAddcellino  lib.  1 j:  fi  diffe  : per  Orbem  Romantemvntfierfum  pene  patrimoni  a f par  fa 
pvffedit  J fofle  ioéompatibile  la  mendicità  del  pouerilfimo  Giuftino  5 c conio  fplcrì- 
dor della  nobiltà  Ani«:ia,  eh  era  il  piu  Illuftre  fra  le  profapie  della  Romàna  graiidez& 

( canìC  S'Girol  Ep.  8.  à Demetr.  lentie  nobilitata  &diuity;  prima  eji  in  òMc 
Romano')  l-infinio,  e lordido  minifterio  di  Giuftino  Porcaro . E come  potea  inai  fn 
Vii  foggetto  a ppaVeritaV fi , ò fa r buona  lega  , vn  inondò  'd’oro  di  ricchezze , da  Pfotfo 
phfledufco, con  la  tniferia  eftrcma  di  Giuftinofìgliholo  dclfìropronepote,  clie 

del  patinò Wgiìrio  in  .tfoe 

pàz^i  di  part’ncrò&rc;  dentro  del  zamàttmie  la  clnar^zà'  dèlf^cAmcio  del  mede- 
luho. Probo- pér 'la  qiìàle  foprà  tuttmfpléndcndo, Sòlfrfiexcepti;  tribù;  rieri;  (ette 
etano  gn.npeV;^>ri  Augg:  ) Heroum[P:K  [MV  S &ST,  come  Aufon.  Ep.  Ù. 
gri  fcrifTe, e prefedetre  vna  fià&a  liiiÒiido'RbiTT.cciiiacr^o  Vòlte  Prefetti 

Pfckório  alVAfnca,  a)111«rico,^lléOà1IT^  alITtilu'Jbori  Giuffino  l'ìfre  nclllllirico  fò 
infimd  guardiano  d'immondi IfimfiinffrtaH'v  v-  •.  -tutti'.  : .> 


O . _a  — T . — utili  v 

racnfe  ricchezze  d vn  tòliario.à  iiibadicare  il  le 

vitìt  rigettato  : ma  cfli  rieRf-pfeli  fti  Rdnia  da  Alarico  n A 41  o.  del  Rcdcn.  i Romani  p»i 
tìé<th<rai rtòbiltàjC  prnrio^ilffdirò)|(frricchezze,pTecìpità(rcro  nelle  miferie  di poucfil- 
<hnò;é àbiettiirirtiò|ftìt6,!dò llrcr ti ò*  .^eridicarc in  Betlcm? (Cala  del  Pan;diuino)  il  pìife 
VUlgaWj-pèr  atlcilatodi  ?&rrd£CpmÌ»t.  in  Ezccbipi^.  È Mi:  W'àu'oiiiU  S<Mt 
Betblehem  NOE ILmR'S?  ttuon'dam- ntiiurn-  Sfò:  n\A  \r-ri>T*  r nrr/t 


r.nr.ru  Muuiijg,  ui  iiLuninina  meaciimanienrc,  amenne  mendica  icpme 
c»ftò^ Santo  dd  Principiami  Virgili*  figliuola 'UfflEp.  16.  lcriflc Doue  l'iftc/6 
jba  abaua  di  Giuftinò  j per  nofi  reftar  caprruà  dtHèBtS?ndtlèIIàJfeiTea  barbarie ‘dìi 

’vittcL 
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viuoriofo  Goto,  lafciò  infinite  ricchezze  3, non  potendola  iux  l’immenfc  catene  d’or# 
^attener  captnia , che  nell’ Africa  non  rifuggine , pv’r.ritrouarui  altra  catena  di  iniferie, 
come  ilmedclmo  S.Gcrol.Ep.8.  ad  Demctr.Virg.  Tua  nepote  attefta  . E nell’età,  e. 
fecolo  feguentc  habbiamo  in  genere  da  Procop.lib . 3 .de  Bel  G.otb.pi  373.  che  affac- 
cata, non  pure  Roma  : ma  il  Romano  Imperio  da  i Goti,  follerò  ridotti  à mendicare  à 
gli  vfcj,  lenza  vergogna  ,i  Senatori,  edi  Patritij  Romani,  a’  quali  tutto  il  mondo  le  fuc 
ricchezze  hauea  tributato.  Onde  dopò  d’hauerlo  d’vua  Ànicia  fpccifìcato , fegue  : 

Haud fec\u  ROMANQRVM  PRIMORES,  AMISSIS  PBLÒRA 
SVS  FORTVNJL  BONlS  , DOMQS  CIRCVMEVNDO  , F0- 
JRES&  QPPVLSANÙO  , CIBV M;  D ARI  SIBI  SUPPLICI-  x« 
.TER  PRE  C ABANTVR,  nil  prorfui  bis  ignominia  ed  re  afferente*  E. 
fenza  mendicar  d’altroue,  che  da  gli  Anici  gli  efempi  : fi  legge,  non  lenza  lacrime,  ia 
Proc  apio  uicdcfimn  nel  lib.precit.  Vnde  vii  RufUcianx  Boety  quondam  vxorR  <> 
Syrnmacìfii  filix  (ambi  Confidi,  e non  pure  primi  Senatori:  ma  principali  lumi  del 
Cicl  Romano  ) id  reliquum  futi  ad  vtiam  , & miferiarum  ad  cumulun  , vt  A E 
HO  S T l BV  S P A NE  M , vai  neceffarium  alitai  qui  equa  ni  EMENDI * 
CANDO  depofeeret  .,  qiu  facultates  ante  hac  funi  x^entibut  imperttifet  j (f 
SERVILIBVS  IPSA  RVS  T IC  ANIS  Qj,  INDVMENTlf  AMI - 
CE  RETVR  • E tralafciando, ch’ella  dall’erudito  Leonardo  Arct.  de  Bel.  ltalic • 
aduerf.Gotbos  lib.  3.  in  fi.  fia  nominata,  Iuftiniana: potettero  mcdcfimamentc  eifer  ift 
p J gettati  dalla  fortuna ,ò  dalla  prouidenza  inerrantc , co’l  figliuolo  prodigo,  frà  gl’im- 
j^ondi  animali  nel  fango,  e nel  letamare  di  così  abietta  condizione  la  nobiltà,  ed 
fl patrimonio  ricchifiìmo  de’ progenitori  di  Giuftino,  ancor  che  Anicia(fcnon  all' 
f Eora  che  ìli  incenerito  da  Attila  , fulmine  di  Marte,  l’Illirico,  che  s’hà  dal  Pancirolo  in 

i Notti,  vtriufq i Imper.  dalla  Noucl.  1 U)  apprcflb,chc  da  glialtriRè Barbari,  opprelf» 

Roma,  e Fltalia,  fuggendo  da'fuoi  n»rtiali  incendij,comc  Proba,  con  Giuliana.,,c  con 
T)emctriade  Anicic,  gli  altrifuoi parti, per  altre  parti  dal  liuorc  di  quelle  fere  Orfc  . 
dcll’vltimo  Settentrione,  quando  che  della  Romana  Lupa  fecero  lccinpio3  c rifugga** 

%do  alle  lorp  po.lfefiioni  ncU’IIlirico  ,di  fito  fortilfimo  : e qui  loffocaci  poi.  dall’inonda- 
’fionj  dc’ Barbari  i loro  territori  &c.( che  perauuentura  Girol.Ep*  3.  ad  Heliodorum 
jriferifee  : ) nudi  nmancrui  di  foftanze:  Viginti  , & co  ampliai  anni  flint  ( ferine 
_ il  Santo  ) quod  inter  Cofìantinopolim  , & alpes  Miai , quoti diè  Romanus  f angui* 

1 effunditUr^  Scytbiam^ Tbraciami  Macedoni am, Dardania^n,  Daciam%  Tbeffalonicam^ 
dicbazqm,  Epirum , Dalmatiam , cunàafqr,  Pannonias  yGottbur , Sbrinata  iQuadu* 
Alqnus  ffTiipni  fV annali , Marcomanni  VASTANT , T R UT/ NT , RAPIVNT . 

Quot  matrona  , quot  virgines  Dei  , (y  ingenua , nobìlìaq s corpora  bit  b:lu;s  fuerc 
ludibrio}  Capti  ppifeopi  -,  interferii  prxsbyteri , & diuerforum  offri  a.  clericorum . 
Subuerfx  fècclefix , ad  altana  Cbrijli  fiqbulati  equì^  martyrum  effojfx  reliquia . 

* , Vbiq-y  luti us , miq>  gemitus , plurima  mortir  imago . Romqnus  orbi s RV IT  : 

& tamen  cerutx  nojlra  eretta  non  fletlitur Potettero  giacere  pcf  tutto  ciò  facil-  4® 
inentc.djaui , ò i genitori  $ Gài^jno  nello  llcrco  dellabietra  conditionc  fcpcliti,chc 
ferine  2^  acb  aria, t c dcfcriltcPfpqopio . Finche  icincilland<Mn  quel  lezzo  la  gemma. 

^ella  virtù  di  Giy(lino,fu  alfonsi  gialla  prouidenza  per  jngiqtelb i;nc  l’Imperiai  diade? 
.j^n.dopòd'hauernc  cllratto  Anaftatìo,  reprobato  daU'arcctìcc  eterno , come  gemina 
falb, indegna  di  rifplenderc‘,come  Heretico, nella  corona  d^’.Chriilianiltìmi  Impera- 
tori 3 Ed  in  quello  Terno  fedamente  fi  può  palare  l.‘effagcrationc:addotta  al  Baroniùt 
Qui  depòfuti  potente!  de  fede , idem  exaltauit  b umile  m de  Jlercore  erexitpau- 

perem , collocata tq 3 cum  Principfbus  populi , ve  folìum  gloria  • teneat . 

IX  L)ilf{  in  quello  lenfo,  c non  altrimenti  3 ellèudo  che  per  altro  io  Rimi  impropri  i Tuoi 
*■  detti, 9^ Afillo lalferto  diZonara>ò  diZacharia,&:  il  racconto  di  Procopio  di  tutti  J#' 

^li  Scrittori  Greci,  e Latini  feguenti,  cheincautame  megli  hanno  feguitati,  in  cauterio 
izàrt  eon  elfi  ingiufiamcme.Giuftina . Ed  à gli  animoli  mici  detti  entra  la  ragione  maV 
‘leMadricc.  * 
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r E per  Farrrtf  dn  ó'/a.cagrfonunàVo Zo'nàra  , perniate  con  i fiutai  déM'-diratfohe 
rfanprc  crcfccndo;  egli  fù  Gran  Drun'gar-io  di  Bigtart  «referti*  delle 'Sentinella  e Gran 
Segretario  de  glfapcKtrori  Alctfio,e  Giò\  padrc,e  h'gUifrflo  CònuiéiìiVmdi  della  Corte 
, tcdnto,#.?KQ‘ Monaco  de’Dhióftri  Baciarti  ìh  Colta  ntiiiópofi'q'crilfc  dal  prin»- 
-CJ^iQuel  mondiamo  al  i 1-17,  dcllledàn.  in  3.  Tornì, ctai  mólte  altrefacre  nelìà  ritira- 
«teza^d  otio  de *hjoftri  :ma: per. ccolura  di  G7<?.  Quintino  BorgognVwc^ Lettore  deir 

j “SÌ  ^ urte  in  Lànnò^glt  efctmicatfc  Càftbnidc'gU  Apof- 

■todr  da  elio  raccolti )nion  appare  molto  fauorcuolc,  coinè- Greco;  albi  OWfefa^LatiRis 
Ma  ,.pcr  auuifo  del  Poffcu.  in  Appar,.  Wfiip.  2.  Gip:  ¥$?  il  QùiridnWfl  VónteriM‘  di 
jlt  parlare  piu  modcftamentc  di  quello  .che &onara  noniftritfc  .Dii  firihfrtìi  mudic-àl 
to,  che  nelle  macerie  ouant  1 0>tf  fintino  inettamente,  cpoco  diligentemente  ffcriuclTet 
(le  quali  gl  o fa  n do  il  Pòfeuino.ìti  uclle  della  Chicfa  Latina  ^ riftngne:  Ita»  ncllepoA 
renoAiii  Ih  maro  giO toltole  per  raccontare  molte  d i altri  tr.ilafciatc.  Si  che  circa 
xc  lenitale  , vien  confinato  il  fuo  parto  d’yppaflìonatò  , che  veleno  ^ <fell‘hifto* 
ria  j e di  trafelato  , che  per  embrione  , anzi  che  per  parto  d’hiftoha  fi  rauuifa  ; càuto 
maggiormente  all  hora,  che-,  d’inettitudine  incondito,  fe.nbra  abórtato E circa  llicciL 
tnU^°^òftantt ch*ei.dal^»/o  fi>fretanìJ6  di  diligenza  ili  mota*  lodato,  da  elfo 
dopo  di  Coftancmo  narrate,  che  da  altri  furono  crafàndatcó  quanto  d hauefne  trafeu- 
raco  molte  auanti  eh  qacito  Imp.Tùdalaii'edcfimo  biafimàto  : dà'mc  ntltè  pbftefiori 
< altrettanto  che  ncll’anteriori  pèrauucntun)  fonnacchiofrr  vten  fitrburftò,come  feorq 
gera  vn ^ntcllcrto^/ueghaco^he  rmoltcrà  (Volumi  Byroniani 5 doiic  -incontrerà  Kb* 
uente  dlcrh  lafciaro^ti  altri  Scrittori  la  palma  inuolarè  ,'chc.  il  Sagrò  Annalifia  tfell* 
Chiefa  hanno  obligatoà  tcfierecon  la  loro  hiltoria  -la  finnobitilìma  fritte*  tfoli- 
Jaamc  le  lue  moti  canaio  particularmente  nelle  matWiè.ok'ilt’età  fuaiiéirOrientS 
accade 1 1 ero  , e lotto  dc’luoi  occhi  cadetterò-.  Ma  fi  -qualìfichinb  di  leiii  deliqui  é 

gy  . . ||  | | 1^1  I ^ ancor  chc  gràui  : fàcciaui  eafo  de’  Tuoi  enormi  delitti  $ c 

^erei'amo  a!  tribunale  della  cenfura  l’hifiorica  fedè  hiiimiw.,  alla  Diurna  inferita  ; 
Wdi.ff^;depofi^  d.Focio  Patriarca  Scifmatico  di  Coftantinopoli  , edi  Bafiliolmp. 

^ micidiale  di 1 Michele  Auguftot  Bafiliu r die  f e/t 0 magnani  Ecclefiam  ingreffue , vt  in* 
io  cruenta  vifrrmapartirep e ejfct.à  Pbotio  Patriarcbji  ejì  firohibituT , cum  borici-' 
dxùn  Appellante  $ ab  quarti ■ caufam-iratur.  indifre  Concilia,  Photium  Ecclèfia  tic* 

VL\i  ,Rut  h^tuf  contra  leger  à Barda  Cafi are  fede  Pontificia  deìeHue 
ejfiet.  Le  quali  grauementc  il  Barònio  to.  io.  M'A.Ói  102..  celi  fura  V Rat 

Z.onaras  Scbifmaticus  fané*/  Schematico  (Phocio)  nouam  , ^'inaUitam  fifa 
gens  swfam  Pboty  cieà tonti  \ Non  envn  prob-.itùr  tyi&d  nit  , expulfwn  Pho - 
ttwny<fuod  borni  et dy  Imieratorem^dafgtiiJJ'et , mpwikrd  Nicóiao  Ponti fice  inni 
terha. damnatus  ejftti  II  che  per  tetti  noni  humànrfupremi  proua , anzi  per  oracoli- 
«onumeej  Itafcripu  EprJìoU  Pontifici* , iti  Afra  Sy  no  di  Oàau&^ità  Nìcttnr^ 
l f teJÌ*ntUr  v“ferer  Gr  tee  orum  H • fiorici , vt  de  bit  nulla  pofi- 

*•'  tòà.  r**pm  vixit  i ipfe  Schifimi 

all^ort  fchrf l*‘ itine  eum,  & occultane  'criniina  ipfiur; 
toto-.Crto  patema.  Verior  namfr  de  bis  erit  bijioria , qu*  proditur  ex  Epijtotie. 
Altro  maligno  dittano,  e maggiore mcoiriparablfincntc  di  Zonara  nel  medefimo  tot 
aci'A.L^o.  Tui^  ilon meno  duidentemente eonuincc  : Voluit  fcele/tue (Photius ) 

Ar  /^r  fofliM  frani  rejìituticmem  firmam  , roboratamq-,  mon~ 

Arare ifed&  falfatie  tilt s .probare  etiam  aufroritate  eiufdem  Pontificie  Ofrauam ■ 

*l¥r  t*°e™™»*™m  [([*  damnatam  ; probatam  vero  rccentem.ab  ipfo  adnerfiw 
eam  Confi anttnopolt  celebratam.Qfrauamq^  pariter  nominatala , in  abolittonem  le-' 
i Oecumenic*  fub  Hadriano  Ponti  fice  celebrata  Ex  quo  grani*- 

5 ilm-  r!*d  eUCnitl  T P™  Grane  maxhnè , dù copta  fit  Syno - - 

ÌJtJ»h>  , ' inter,  alio*  à Zonara  efi  vi  lcre  , qui  in  fua  Canonia 

causatone  , ó*  tnterpratattone  pofuit  fioco  (Matta  Oeoumenica .Synodwn  Pbotin-  t 

ì : Fff  •'J'i  'j[i'  ' ‘i  -jltuai.:  nani  J 
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nam  Sacrìlega)*  ^quam  ipfam,&  The  odor  ut  Balfamo  v*hicr[àtem.appellat.ì  cùiut 
& tre/  CflV.ones  recitai  j fic  & rcliqua  Grjpprwn  fcbtf<nutÌMrum  collimici  TU 
dgitur  y Le  fiorì  Jjic  ( amabò  te  )fede  arbitri'  ver itati s\!atq\  ex  Lìtetis  IoannirPa;* 
in,  Gr&vwy  à, Phot  io  redditi*  * & recitati;  in  fecunda  Afiione  [uà  pfeudofynodr\ 
reno catis,  vero , ad  latinitatzm  à Federico  Uetio  , origine  Greco , fed  pittate. Co- 
tbolico- , atqy  fide  Lat ino, > modò'  oh  virtiUm  , ntq-,  dofirine  prejlantiam  creato 
Termularum.  Epifcopo , Codice.  BibliotbecX  C olumnenfu , que .fuit. C ardinalis S èn- 
fasi iìiqfa Vtfticri  41.  in  qua  fub  Afiione  fecundatC.adem  EpiJlo{a  lo  anni  f Papero- 
Cita  tur  ad  J\nperatQra}n  Script  a adeò  mtf&a*  vf  yjx  quii  cógnofeat  eamderycflt 
loannis , quam  ntiper  recitatavi  audifii-l- E (•dopod’haucrlc  ambe  addotte , òlle  za*  <*• 
nebre  appvpflp  la  lucc,  pcf^ifond^rle  ,e  conuinte illmpoftura  udii Fotio 
2.  della  Sua  Sinodo  3 fa  Ila  mente  Oltana  nominarti-,,  c,la  tallita'  di,  Zonara  col  regijdro 
Vaticano  dell ’ Èpijìole Papiidi  di  G iouanni+à  BafiliOyàLeone>ùt  ad  Aleffani.  Auggg* 
à Fotio  P/itriflj'lc,a , Se  l^gtòidApeftolici,  ,iu  .Coftaiitinopolii,-  Ba*- Anconitano  ; ó* 
Eugenio  Qfticn.  Vcfcouì\  Fy  JSdc*:,à  Michele  frappo  con.  altre  per  miracolo  1 in- .Cidi 
yatfc.faw\y[c  di%5ttÀ$,dÌ  ItHina/pcrAonuinceScjma  pure  Fotioi  ma  Zonara  ) ppeier* 

! WiMiW  ioipojhiras^hefipr  , veritdtinamator^& culmi 
& execrjrtMtit\prtofrt,  dubj$\  qmtAnprephaiìo  tiùiatn  bomìne^  ne  idum  S accivetti 
UpiScopOri  <3\]&itriartba  Jed  E$btiÌM>Bibnrfq<>  diuineyùi  hwuane  tegì*  ex* 
petti  JìfóKbarfcfiQo  improbare  non- polli* , toAft/aìfitatef  admixtìis  litterif  inasprii  29 
udfij  alkw*hr&  ignoti kwfàt  -AbxApàftdica  fede;exjàpifeoporu.ìn  Conni- 0 
dati* ^necvadìvi/emyiliqMeni  tirre.  filìum^fed  ad  ìpfiù*  Orieutra  Tmperatorem^  nec 
alte  tè  ,vel  leìpìler  dcr.ekufrduUiw*  momenti  conferirti  r , /<?d  que  maximi  omnium 
ponderi; 'ejjèntr* VPMKÌtp  tanti tfufiorm  federi* improbare^ùittiecrari , tpfumqi 
Sacinus  abominar i > dVqi  horrcre  vtamquamfuntlìum  aliquìd  ab 'imi  inferii  prodiì 
tum  à,  principe jeuebrarum. , per  fili  uni  tenebrarmi  ,np:nine  tenuti  duci;  Angelum 
mentientein^Pklt itali , omnim  debeai  .ó'e.  con  altre  a hniinit  qy.  Cr  fiegg.  con  le  quali 

,rrc(,>c^a-U  piaga  >c  l'vlccre  s e lempoc-trafigendo  Folio  ,ed.k> 
cpai  le  mcdcóme  &PM TAì  l’vnQjChc,  faerdego, adulterò  le  fagrc  Epirtolci)o!iuificici 
corruppe  l’à  nudato  iq  veleno,  qualificò  per  ben  ci  l.  ni  al  e,  c per  inaici!  bene , trasfigurò  3® 
i^y :Otta uaii.^jdo  iÌi)en\on io,direfti,in Chtifto,5e appellò  1'Qricntc : eia lcro,che fub 
' Q^cllivrCjCoriw^ftpr^o/igiftròper  hcroici“ifuQiiiwUatti',ecnnonizandogli,traman>. 
4qjli  a’,ppfte^i , uoij  pure  ncirOaricnte  : mi  ncll'Oecidchte  ; fife  non  era  Incuta  vifta 
(j^Vl5^rw'a,q^e-Jtrà  oro  t Se  oricako  hàfaputo  differcnciafe  j jc“1  delicatrllimo  pala- 
tq^dell^  (pa  Capienza  , clic  il  nettare  dal  CiclpftijlatQ,  dal  veleno',  lià  Caputo  dilcerw 
nere  , chc-£Ì/0,'c  Zonara  in  taz^a  d’oro^ep'mqwHa  Mcrc6rtcc,  che  vn  Idra  di  vizi 
e|iualcaiUjj;iVapprcCeiHAuanp  :rvn9Ìl  veleno  fofmandp,  e l’altro  a' lettori  propinati -i 
dpio  « harebl*>qa  appena ro  quegliirOrientcvc  quelli  '^'Occidènte -ancora  j\  E la  penna 
Jelfi  fa  a /cj  fui. irfc  a perfidia  h^à  potuto  efiet  propizia. al  Cattolico,  c zclancitTnno 
G.iufiino.Auguflo?  Non  l’ha  ri  potuto  mentire  pceAmientario^  c per  Porcaro? 'Mi  4^. 
ftupifco,  elicili  a^ipiiti{linia^Sapicnza,.^rtr(jft/<zti.'? \ hauendolo  tremato  menditilfiifto’ 
nella  fede  delle  diuine;  la  porcile : riputar  pòi  verace  nella  credenza  dcU’hiìmaiic'di 
CSiuftino  i'c  m rggiormcntc , ch’il  I fojfio  de  Hijìoric.  Grec.  il- fetore  di  queftenfuc  pui 
tride  vlecn,.liibodorato non  n’habbia  i Ce  non  fu,chc  l'Heretico  dalioiScifmaricò'  iinpa- 
tando, Cotto  deliìlentio  le  fafcialTe,  c vclafieu  Ma  ZonaraX  hora  ra’àuneggio  ) haacW 
4q.  ferisco  fi<v> -ai  n 17.  del  Signore  ,fù  tjtftùnonio-,  non  già  di  vifta  di  GiuftinO^ 
nel-?  t S.  creato  Augnilo  : ma  .d’vdito,  ben  fei  intieri  fccoli  dopò  r e*  Fcr  am^‘ 
c*pi  incnvaiuio  j A()'^c  direi,  che  fe  le  foflfc  infognate  ; fc  non  troualfr  haucrle  da  altri 
attinte;  cda.clu, fuori  che  da  Procopio yò  da  Zacharia  ? , ' i-  ’’ 

X ,rl£.  làfciandp-perciò  Z-onara  mprtalincnte  nella  fede  hHlorica  impiagato  : per  lan- 
oiaruii  il  Presepio  ( ombra  infaufta  di  Giufliniano.,  come  Zacharia,  di  Guidino  ) 
rcllo  pcrlua^j-che  non  meno,  che  quelli  imita  li  di' Gipftino  , ci  dr'G>uiliniano  -i* 
coftunai  in  fa  ni  a Ile  j per  due  manifeftc  bugie  fra  l’altro  in  quel  fuo  ( i 1 già  fa- 

.•jofo 


r BI  LINEA  COLL  ATRI  ALE  DI  LEOPOL.UM?.  LlBLCAP-XI.  4« 

tnofo  libro:)  ma  infame  libello  cònti^  di  Maeftà  Augufte  notate,  che  gli  altri  Tuoi 
racconci  nc  fcrcdicano  . Compofe  duellinone  Proc  apio  fopra  Giuftiniano,  l’vna  dt 
qualche  fama  ,c  l'altra  infame  :l’vna  degna  della  luce,publicò  al  teatro  del  mondo, 
l’altra  clandeftina  condcnnò  alle  tenebre  : l’vna  di  lode  à Giuftiniano  in  due  volumi, 
l’vno  delle  fue  guerre  , l’altro  de’  Tuoi  edifizi  j moftrandolo  ncll’vno  vittoriofo  di  tutti 
iBarbari  del  Rom. Imperio,  e nell’altro  magnifico  edificatore  d’vn  mondo  d'edifici^,  , 
co’  qual  i caricò  le  fpallc  del  mondo  . Ma  la  terza  clandeftina,  Hijloria  Arcana  intito- 
landola, gli  ferui  per  ricantare  la  palinodia,  e per  inoltrare  Giuftiniano  guerreggiato, 
c fnperato  con  Thcodora  Augufta  , fua  moglie , da  vn  cfercito  di  vizi , c deftruttore  di 
*9  tuttii  tempi  delle  virtù  : la  quale, come  aborto , ed  ombra  infaufta,  tramontando  nello 
(puntare  del  fiiomatalc  alla  luce,  è riforta  hoggigiorno,  più  tofto  per  accufare  il  padre, 
fuo  aurore,  per  adulatore,  ciper  bugiardo  nelle  due  prime,  quando  non  l’hauefte  la  ve- 
ricà  partorito  : ed  in  quefta  per  condennarlo  per  detrattore, e per  calunniatore, più  pref- 
to,chc  per  redentore  della  verità,  da  efto,fcnza  alcuna  neccffiti,  opprefta  . Hot  in 

• quefta  con  viltà  d’animo, di  gcncrofo  Scrittóre  indegna,  berfagliando  alcune  fiate  Giuf- 
tino , e bene  fpcflb  Giuftiniano,  vota  la  faretra  conrra  di  Thcodora,  nepore  dcll’vno , c 
moglie  dcll'altroj  prendendofela,viliflimo  homiciuolo,contra  d’vna  femmina, fatirizan- 
dola  non  meno  negli  fcelcraticoftumi, che  ne  gl’infami  natali  j c dipingendocela  di 
conditionc  più  abietta , che  non  hauea  pennelleggiato  Giuftino,  fuo  zio,  e di  coftumi 

$p  fotto  di  molti fordidi,c  facrileghivitij  proftituita . Mà  villa  Dio, che  sfregiò  con  ma- 
nifcftc  fallita  fcftclToj  edavna,ò  da  due,  tutte,  ò altre  molte , n’imparerai  ; l'vna  è 
. contra  di  Teodora  , c l’altra  contra  di  Giuftiniano:  le  quili  ad  altra  terza  contra  di 
Giuftino  nc  (Graderanno . 

Quella  è,doue  de  Bel.  Vand.  lib.  2.  attefta,  ch’ella  partorire  à Giuftiniano  vna  figli-  XI 
«ola  Anonima  : e ncll’H//?.  Arca,  doue  fcriue,  che  quefta  prole  di  Thco'dora  diucniiTc 
madre  d’Ana  ftafio,  marito  di  Giouannina, figliuola  di  Belifario . Ed  infamando  la  madre 
di  vita  ofccna  nella  fcena,narra  com’clla  dail'àdulrerio  con  vn  Arabo,  vn  baftardo  par- 
torirti:, Gio.  Arabo  perciò  appellato  j non  cifendolc  riufeito  quefta  fiata  d’abortarlo, 
come  per  violenza  di  feCrcti  era  ftata  folita  d’abufarc  : per  tralafciarhc  l’impictà  di  par- 
do rigida  ,che  da  Augufta  le  appone , narrando , che  comparendole  quello  fuo  parto  da- 
uanti,  riccuendolo  co  l rifo  in  bocca,  anzi  cò’  velenofi  baci  di  Vipera,  c con  gli  abbrac- 
ciamenti di  Scorpione, nc  forte  parricida  . Hor  da  quelli  mali  morali,  prendendone  noi 
il  bene  naturale:  habbiamo  elicila  fofte  feconda  madre  naturalmente  di  due  parti  vi- 
tali, c di  molti  aborti,  con  alTartìnarc  la  fua  fecondità  naturale  : Dall'altra  parte  le  l’oc- 
chio alle  facrc  carte  riuolgcrai  del  mio  rcligiofilfmio  Cirillo  Monaco  Scitopolitano 
niella  precit.  Vi.  del  mio  S.  Sabba  Abate  ( cotanto  dall’ Eminentifs.  Baronio  pre- 
giata, e da  S cifri  do  lib.  3.  cap.  £.pcr  diligcntiflima  ,&  accuratilfima  canonizata)  leg- 
gerai in  quello  teftimon e viuentc, ch’ella  ( per  così  empia  dipintaci  da  Procopio)  pre- 
garti: diuotamente  genufletta  S.Saba  jà  fin  che  alla  fua  PORTENTOSA  STERILITA' 

6°  intercederti:  MIRACOLOSAMENTE  la  FECONDITÀ',  e la  prole  : Cum  ea  au- 
tem  affini jfet , adoranti,  & roganti  \ vt  folneretnr  vitium  eint  matrici t ( E RAT 
E N IM  PETRA  ST  E R ILIO  R)  & vt  ex  fe  natum  poffet  vedere  filium 5 
. éjfuòd-  quidem  ILLA  PLVRIS  FACIES AT  , QVA M IPSVM  IM- 
PERIVIA.  Ili  e antem  adbuc  tacens , folum  illi  precabatur  vtfofper  ,6*  faina 

• ejfet  ciuf  potentia . ìlla  vero  rurfum  inftabat , petent  prece s liberorum  procreatici - 
oùs . Ille  antem  pergebat  eafdem  rurfus  prece s dicere  : & aperti  pr£  fe  ferebat , 
fe  ree uf are  petere^vt  ipfa  fieret  mater  filiorum.  Vbi  vero , cùm  illa  hoc  f£pè  pe- 
tyfftt , ipfe  nihilo  magie  annuit  oratìoni , ncq\  edidit  preces  connenientes  eius  de - 
fiderio  : tandem  ab  'ijt  Imperatrix  magna  affetta  trifiitia  , qnòd  id  qnòd  volebat 

V*  non  ejfet  accenta}  E feguita  à render  la  ra  gio  nc,  perche  il  Santo  ricufa  (Te  di  pregare 
il  Dio  delle  mifericordie , acciò  che  la  fecondarti:.  Ed  in  vano  il  Margarino , ò altri, 
(bella  forte  fterile  di  mafchil  prole  da  Giuftiniano  l’interpreta  * quando  nc  forte  ftata 
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feconda  contrà  fua  voglia  da  vn  Arabo , fecondo  Procàpjà':  ò.chè  fia  clfngerationedi 
Cirillo  > autor  pio, il  dirla  d'vn  arida  pietra  più  dceiloipivnfcntre  parla  clprclTamentc 
queft’autorc , cd  inculca  ben  tre,  e più  fiate  con  fecondità  di  detti  la  lua  (lerihcà . On- 
de ,come.  luliurcggianti  tralci, inutilmente  fecondi,!  vani  germogli  della  penna  di 
Proropio circa  la  fecondità  di  Theodora , deonfi  potare,  e gettare  con  le  fuc  carte 
mcnzqgntere  al  fuoco . tu*  i n i&t 

XII  Circa  Giuftiniano  ferine  nell'H/#.  Arca,  che  Giuftino  Imp.  vfaffe  violenza  al  Sena- 
to per  Infoiarli  fucccttorc  quefto  fuo  nepote-:  M ttu,ac  mini*  S.  P^Q^pert  erri  tua  in 
eaiH  pellitur  [ententiam-  Ma  l'oppofto  per  diametro  Vittore  Twinefe  a creila:  Iuf- 
tifili s Augujlus  luflènianum  nspotem  fuum  ad  Senatorwn  f applicati onem  inuituf 
Capatevi  Jafjt.  E-^Cirillo  precit.  ’Vniuerfo  Senatu.-comprobaute  . Hor  accordi 
qualchcfiiftorico , Antiquario , òP.il«?fofo,ò  Logico  quefte  diffamanti  propofitiom  v 
di Procopio.ciòc^  clic  Mdu  ac  minia  S.P.'^per  perterritua  cuiidcfccndclfe ; e di 
Cirillo , c h cd  ifle,  V ni  uerjo  Senat.n.  compyobajite^  c di  Vittore  ,choinoltrolfi:  Imi  ititi 
C^farem  fecit  i fc  cade  lotto  la  punibilità  di  Hiracchiarne  l’vna  , lenza  fpezzarla  ,per 
-adequarla  all'altra, ^ dalla  quale  ( non  meno  che  quella  da  quella)  fugge,e  con  perpetuo 
diuortio  rilutta  . Ò faifa.Hillorico  dunque, c vero  calunniatore,  che  tu  Procopio  ! O ia- 
tire,e  Pafquinatc,  non,  littorie  Augufte!  O arcani  della  calunnia,non  dell'hidorica 
narratione!  E chi  refta  conuinto  in  vno,ò  due  notabili  latti  per  falzario,ò  per  irnpof- 
t torc,  può  prefumerfi  guittamente  ( fecondo  gli  oracoli  delle  leggi  Gtullinianc  ,all‘vni-  3» 
ucrfo  accette)  quifj  in  tutte  reo  : Ab  uno^difee  onnet , luor  che  in  alcune,  che  cof- 
piraijo  cpn  le  (alfe  3110  n ad  altro  fine, che  per  accreditargli  le  mcnzogne,che  già  mai 
làrebbonone  gli  animi  de’ lettori  introdotte,  fuor  che  per  mezzo  del  tradimento  d" 
alcune  vere,  che  fi  fa  uno  loro  portinaie  . Cosi  dalle  leggi  di  Giudicano,  contra  del 
. quale  ha  pcccatoq  vicncondcnnatO'giuduneiite  quello  Libcllario  infamatore, come 
reodilefa  Maella  jper  hauer  infamato.  Theodora  Augnila  moglie  di  Giudiniano  ,.e 
vituperato  Giullinianomedefimo,ch  eliaco  lidea  di  tutti  1 CefanfuoifucccTori  : nella 
magnificenza^ciò  è,inarriuabile,  ch’ci  in  cdificij  Augnili,. c lucri  per  ogni  parte  del 
mondo  ha  uca- fulc  ita  co:  c quali  rifatte  ij> lumembili  città, dx  1 Barimi  roumacc  : e 
confagrató  il  foglio  del  fuo  imperio  co  l do.iatiuo  di  cutcp  le  lue  1 n.nenle  ricchezze  jo 
alla  Chiela,  cd  a Clirillo  : Nelle  guerre  muitto  ,c  per  tutto , c d>  tura  1 Monarchi  vit- 
toriofoi  hauendo  debellato  tutte  le  barbare  potenze,  delRom ino  Imperio  concuL 
catricij  i.Totili,  iThcia,i  Vitign  i legno,  che  della  Romani  grandezza,  dalla  barbarie 
( dall’vltitno  Aquilone  lcatcnata)  incatenata, g vilipefi, è redentore  temporale:  Glo- 
.riofiifimonc' trionfi  di  cotanti  Rè  da  roa  ri  delle  tre  parti  del  mondo:  de' quali  più  lu- 
perlii  non  ammirò  in  alcun  tempo  Codantinopoli:  Nella  prudenza  ammirabile, che 
al  mondo  guado  teppe  dar  leggej  cd  elfendo  fenza  lettere,  edal  più  Analfabeta , prò* 
rnulgo  à tutto  il  mondo  oracoli,  che  ancor  viuono , c per  tutto  il  inbn  lo  ciuile  sado- 
ranoj  che  del  loro, efup  fpiritoviuc:  Vnico  Legislatore  tra  i Cefari,e  non  d'vna 
.fetta  (blamente;  ma  di  tutte  ; ne.  d’vna  nazione:  ma  di  tutto  il  mondò  Romano:  Reli- 
'giolilfimo  propagatóre  deUa.Chridiana  religione,  c quali  Apodo  lo  della  conuerfione 
dcgliHcrulijdegli  Abafgiyodegrinnuincrabih  lubicacori  delle  riùicrc  del  Taiuiidi 
tutto  che  altro  ccdimone,chc  Procopio  medefimo  non  chiamo,cd  Euagrio, che  da  elfo 
fi  protetta  d’hauere  attinto  3 per  confonder.  Procopio  con  Procopio. . Per  tutto  che  da 
tutte  le  lingue  con  l’inuidiato  titolo  di  Magno  ^ anzi  cò  quello  di  DiuiniIJimo  in  None  IL 
47. canonizato, nella  memoria  trionfa.  E quefto  gran  Ccfarc,c  maggiore  Au- 
gufto,  che  yinfc,  e trionfò  di  tutte  le  barbare  nazioni,non  bara  faputo  viucerc,c  trion- 
fare di  fc  medefimo  ,ò  de*  vizi?  Quegli  che  Ceppe  dar  legge  al  mondo  immondo, non 
harà  faputo  darle  al  picciolo  mondo  di  fe  medefimo?  Solamente  per  malignità  di 
quei  fccoli,nc* quali  haucad’impietàin  Analtafio  imperato, fpargendo  per  tutto  il  ve- 
leno  dell'hcrcfia  l'antico  ferpentej  ne  fu  in  tazza  d’oro  ingioicllata  , di  qualche  dilla 
«osi  gran  Ccfare  da  quella  meretrice abbeucrato , clic  fopra  l’Idra  de'  fette  vizi  capitali 
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incoronata  «fiiiipictà  fedcarma  vomitollo  ancora,  come  da  Niccfaro ' barbiamo ,41 
^uale  cflcado  molto  tempo  dopò di lui  viiTuto,fii  lontano  da  ognifofpetco  d’adulà- 
tione,in  tcHimoniarlo//^.  i j.cap.  3 1.  &à  fin  che  niuno  poiTa  negarlo,  vien  prouato 
cuidcntemcQtedall’EminciuilIìma  fapienzadel  Baron.to.j.adA.C.  $6$. (che  chfcfi 
beftemmino  in  contrario  Euagrio  tri  gli  antichi , ed  il  Bofio  tri  moderni  ) per  hauere 
àreftar  confufi,  quelli  dal  fublimeelogio,  che  gii  tede  hcroica mente  Perditi,  di  Car - 
dona  nelle  Quefi.  Idafcalicbe , c quegli  dall’antica  Sinodo  Romana  d' Agatone  Som- 
mo Pontefice  Ep.  ad  Heraclium , & Ti  ber.  Impp.  recicata  nella  Sinodo  aft.  *6.  doiie 
dopò  il  ruolo  dc’Santi  Vcfcoui , che  per  la  Cattolica 'tede  pugnarono  , fii  con  fingola- 
Ho  filfimo  Elogio  canonizaro  : e da  tutte  le  l'acre  Sinodi,  vide  la’ fila  ‘memoria  celebrare; 
la  douede  gl  Imperatori  Hcreticii  nomi  vcniuanne  canceilati.  Ep fihdlmètite  conia 
fortunata  eia  ulula  di  Pi*  memori* , da  S.  Greg.Mag.ltb.  2.  Ep.  1 o.  liff.  $ > Ep-  4.  lib.  7. 
Ep.  126. cilcndo  dato  rammemorato, vien  dileguato dall’EmincntilfimcCStfroff?'*) , anÉi 
dalla  Chicli , ogni  fofpctto  della  fua  credenza,  e Cattolica  Religione^Ond'c- dunque, 
che  languita  iua  vita  con  l’Augufta  fila  conforte  fu  cotanto  da  Procopio  ncll'Hift . 
Arca,  vituperata?  Màpqreil  parto  primogenito  del  medefimo Scrittore ( a U’incon- 
.tr  o del  clanddlinp)  porta  nella  fronte  le  fue  lodi, dice  Suida^comc  poiil  medefimo 
in  quello  Ribello  infamatorio , e parto  fumilo  dcWHi/loria  Arca,  infainòllo  i-doue, 
come  dice  Niceforo , ricrattoflì^  condcnnando  con  le  fatirey  anzi  con  le  calunnie,  le 
IO  primiere  lodi  de’fuoi  lodeuoli tratti.  Hor  fe  nella  feconda  infamando1  è verdadicro, 
nella  prima  lufìngando,  farà  fiato  infame,  e bugiardo  adulatore  : e fe  in  quella  fu  veri- 
dico 3 farà  flato  in  quella  a ilo  luta  mente  vero  detrattore,  c follo  calunniatore . Ma  per 
quanto  se  dimoilrato  in  elfa  tu  maligno  invpoilorc  . '•  * ’i- ’•  j.  a . 

Ne  vorrò  io  ancora  perciò , in  detrarre  giallamente  alla  illah'grtitàdi  Procopio, adu- 
lar così  lufingheuolmentc  Giulliniano, ih  non  voler  ammettere  qualche  macèhib  d* 
ombra  tràiuoi  fplcndori, come  nel  fole, il  Cannocchiale  dcl'GaIileo,c  ma ggfòfi  ac- 
cora nella  Luna  di  Thcodora  jicorgcndouclc  per  rifldlb  nelle  carte(  ancor  chcaffà- 
feinare  ) d Euagrio , di  Liberato , c d’altri:  ma  non  già , che  da  tutte  le  Furie , e moilri 
dell  Inferno  ella  foife  tiraneggiara,  c poco  meno  Giulliniano  ; fi  che  dalle  fue  medefi- 
30  me  attioni  heroiche,dagli  attcilati  di  Gregorio  Mag.  dalla  Santa  Sinodo  d’ Agato- 
ne, e da  /acri  Diptyci  di  tutte  le  Cbiefe , il  fuo  Augulto  nome  di  Pi * memori*  fe 
finalmente  da  primieri  elogi  di  Procopio  medefimo, non  foife  canonizato  . E fe  Mie. 
Alemanno  vorrà  notare  con  perpetua  eccidi!  Tiieodora  Augnila,  fendendo  : Cum  mi!- 
Iwn  tam  in.iuditwn ,tam  execrandum  piaculum  fingi  pojjit-fdièin  graUrora  molita 
fit  ptrditijfima  fxnùna,  & re  ipfa  perpetrauit in  Rr-tip.  in  Senatuoi , in  Magijlra- 
tuf,  in  plebem  , in  Deum  iyc.  ìq  hmrcndolo  in  gran  parte  per-ihiperbólcggìante 
ciiagcratorcjdirò  ficuramentc,haucre  attinto  così  neri  inchioftri  alla  fontana  impura 
dell  Arcana  Hi/?.  diProcop.  già  trouata  contaminata  d’auuclcnata  paifione.  Auuer- 
tcndo  pero  eh  io  non  m’iutcnda  di  parlare  degli  errori  in  maceria  di  rcligonò,  per  fa 
<lu«,lca  lenii  Emineatiifimi  di  fue  baiTczze,chc  11’hà  WBaronio  rapprefentato  , foferi- 
.uereijle  non  gli  rauuiiafii  non  poco  cifageratiiii . Tutta  via  fenza  molto  reluttare,  gli 
obietterei  fiala  mente  la  pietà  CÌiriiliana,ò  la  fede,  che  facendola  Icencfapc  dall'adorato 
•foglio  della  maeftà  Augufta,rincuruògcnnflclTacon  iterate  preci  a’ fanti  prò  di  Saba,  ò , 
d vn  Monaco,  come  con  Cirillo,  fuo  difcepolo,li  diiTe  : Adoràuit , ù1  rogaUit'i  pcrren- 
dcrc^nenoodiofc  le  fue  proprie  colpe  nel  difprcgio  del  foinmo  Gicrarca  dèlia  Cfiio- 
fa  . Finalmente  crederci  di  poter  torre  ancora  ad  appormi  alla  cagione  dcH’odio  di 
Procopio  vcjfo  di  Giulliniano  , e di  Thcodorà}  che  folle  pcV  la  degra dazione  di  Belifa- 
*io  dalla  loro  Augufia  grattarla  douc  ei  nel  valore,  cné'geili  hcroici  di  quello  gran 
Capitano  idolacraua,dcl  quale  fù  Capitano,  Conlìgliére,  Legato,  & Hiitorico  : ma  vo- 
5*  glio  lafciarc  dmdouinare. 

Battuto, & abbattuto  pcrauuentura  Procopio  ', tutto- che, non  pure  Hiftorico:  ma 
Capitano  , ò per  meglio  dire  , Fantaccino,  c Libcllario  f non  fi  leggendo  fonfòf?  pro- 
dezze 
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dezze  della  fua  fpada  : ma  libelli  infamatori, cd  infami  nell ‘Hifi.Arca.  della  fua  pendi  : ) 
ci  iì  renderà  più  agcuole, ciò  che  più  inalageuolcrairembra,a  premere,  à deprimere, & 
pd  opprimere  Zocfbaria, con  tutto  l'eferato  de  gli  Storici  Grecie  Latini  feguentcì 
douc  mi  cautcrizerài  foriì  per  temerario , ò Lettore,  fc gli  hauerò  in  conto  quaii  di  pe- 
core ; che  doue  pazzamenteina  cade: tutte  inconfidcrata  mence  fi  gettino  :efe  punto 
sbigottendomi , m’affranco,  ancor  che  homiciuolo,  à fuperarli.  Ma  fiane  il  tuo  giu- 
dicio  fpcttatorc  nella  pugna  , c giudice  dèlia  vittoria,  mentr’io armato  della  roghi- 
ne, hauendo  per  patrino,  ò per  commilitone  fidamente  Seifrido , di  quelli  due  efeèciH 
di  Scrittori,  quali  fenza  contrailo,  vinco,  c trionfo,  cou  diuifare  fidamente  delle  càgid* 
ni . E per  rinuemre  per  nnpodura  l'abietta  conditione  d’ Armentario^  di  Porcaro, che  à 
Giuftinoda  gli  Scrittori  sa ctribuifce, a ndcrò  fcauando  perciò  alla  fontana  contaminata, 
alla  quale  cucci  gli  Scrittóri  ha  littorio  attintò  , non  ponno  haucre  ,che  impuri  inchioilri 
imbeuuto . Chiara  cofa  £,ches  iTofcani  da  i Latini, i Latini  da  i Greci  in  quella  maceria 
babbuino  pigliato  j i più  giouani  da  i più  antichi,  c gli  ftranieridj  i pacrij , e perciò  tra’ 
Greci,  i più  lontani  di  tempo,  c di  (ito, da  i più  vicini  in  quelli  due  generi . I Greci  per- 
ciò da  Zonara,c  da  Procopio  hanno  attinto  : c quelli  da  chi  limbebbcro  ? Cèrta  mirtee 
da Zacharia  Rhcttore, che  di  Giullino  fù  coetaneo,  e la  fontana,  dalla  quale  fgorgò 
quella  mal  naca  opinione,  da  cui  ciuci  queirjui  di  folco  inchioftro  fon  deriuati . Ogni 
volta  perciò,  ch'io  ti  farò  aleggiare  per  contaminata  da.liuore,c  da  falficà  quella  fon- 
tana : farai  collretto  à confortare  per  impuri  ancora  i Tuoi  riui,  che  le  medefime  qualità  *9. 
pclfimc  ne  ritengono.  Hor  che  auuelenati  di  iiuorc,c  contaminati  di  falliti  gl’inclvoftri 
di  Zacharia  fieno  ,fi  chiarifica  dalla  conliderationc,ch’ei  forte  Herctico  Eucichiano, 
c perciò  odiofilìimo , c liuorofiifimo  del  nome  Augnilo  di  Guidino  Imp.  Cattolico  ,c 
zelantilfimo della  vera  religionej  il  quale  effondo  nclllnpcrio  ad-Aivadafio  Heretico, 
c ficrillìmo  perfecutore  de’  Cattolici  fucceduto,  reprimetee  l'heretica  prauità , e làn- 
tamentc  pcrfeguitolla  : dal  che  rodando  Zacharia  odcfo,ne  contra  la  potenza, c 
l’autorità  d' vii  valoroiilfimo  Imperatore  de'  Romani  hauendo  altr’armc,  che  la  punta 
della  penna  (alla  nerezza  del  cui  inchiodro,non  è candor  di  ueuc  d innocenza,  che 
macchiato  non  redi)  vomitò  il  veleno, che  a’pofteri  n’hà  la  fua  fama  rapprefentat’o  con- 
taminata . Leggenti  fra  gli  altri  il  mio  Venerabile  Buda  de  [ex  <er.  M un.  ad  An. 

M.  4480.  FreciUfo  Vefc.  to.  2.  Sigibcrto  Gemblacen . Ottone  Fri/ingen.  Se  il  Nau~ 
clero  in  Cbr.  il  Platina  in  Hormifda,  ilCufpiniano  , c'1  Meffia  nelle  Vi.  de  Im- 
peratori , e pj rticula rmcntc  gli  Ann.Cofiantinopolitani  di  Zonara , & Ecclejiafiici 
del  Baronio  &c.c  feorgerafii  1’ardcncillimo  zelo  di  Guidino  fina  mante  contra  dell’hc- 
refia  . Ma  à fin  che  in  queda  pittura  fpicchi  meglio  la  chiarezza  di  Giudino,diamo  vnx 
pennellata  all’ombrc  d’Anartafio,ed  vn  occhiata  in  prima  alia  fua  pcrfecucionc . Queda 
per  a 8.  anuiconcra  dc’Cattolicidcbaccando , macchiò  co’lfanguc  de’ Martiri  le  pareti 
delle  cale  priuate,della  Reggia, e della  Chicfa,à  fogno, che  drafeiuò  la  fua  tirannica  vita, 
e l’Imperio  nel  margine  del  precipizio,  come  il  Baronio  to.6.  ad  A.C.  5 ìS.num.  t 3.  frà 
l’altrc  cò  Z onera, c con  Cedreno  nc  rapprefenta  : Nibrl  enim  dum  Anaflafiur  vixit  de  4? 
perfecutione  remiffum  effe  -,  fed  magi/  , magìfq,  crudelioribui  faetnoribus  auftam 
effe,  certum  ejh  vfq  ; adeò  , vt  ipfam  etiant  Regi  am  aulam  peruaferit j prctextic 
enim  nouc  alìcuius  macbinationis  in  Prìncipem,  Anajlafiui  Imperator  in  eoi,  quoti 
feiret  effe  Catholice  fidei  viro s clar iffimoi , domi  ,forifq-,  egregia  morum  probit atc 
conjpicuoi , e (fot  crudeliter  gfadium  vibratura  ; ne  id  perficeret , àiuìnitus  im- 
miffo  terrore  cohibitut  ejl . Ciò  è , dice  Zonara  Ann.  par.  3.  Deterritur  ejlfomno , 
cum  ei  vir  terribili / adjlitiffe  vifus  effet , ac  dècer  et  : Iudino  , ac  Iudiniano  nè 
quid  mali  feceris  : nain  vtcrqj  fuo  tempore  Deo  feruicc  ; aggiugnendo  Cedreno : 
Reli  quo  s e a de  caufa  capto / ab  eodem  Imperatore  effe  iuffot  interfici  . Onde 
contra  della  fua  tirannide  la  città  Imperiale  folleuandofi,Étttf£rfi>  lib.  3.  cap.  vlt.  di  S* 
mente  di  Zacharia,  nfcrifce  : Sic  creuit  fiamma  feditionis  vajlantii  omnia,  & om - 
nes  vir&s  perfr ingenti f , vti  Imperator  neceffitate  ad  commiferationem  compu!fuft 
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corona,  depofitay  ad  C ir  tura  venir  et,  mieter  et  q,  praccnet  ad  populum- proci amatu- 
TOSy  ipfum  fe  ad  Imperium  abdicandum  parati :IJÌmwn  Afe*  E fina lineine  non  poten- 
dolo più  foftenerc  co’l  pcfo  di  tante  iniquità  Ja  terra  ^nei/offrirc  eoo  la  pazienza?  R 
Cielo  : c come  parla  il  Baronio  num.  15.  Terra  ipfaypeccatorum  paniere  aggradata , 
notare,  cccpit s mobìli fq^  fatta.  diuin£  ir£  ingsntia  [gnu  prodi die  ; Eflcndoohe(  co- 
inè. Co.  m Cbr.  riferire  : ) In  Dardania  ajjìduo  terremota  vigniti  qua* 

tuor  cdflella  vno  momento'  collapfa  funt . Plurimi  totius  prouincia  monte s hoc  ter- 
remotu  f silfi  funt  (yc.  Etrdal  Citlo  (degnato, dice  YEgnatio  : Fulmine  afflata s perìjty 
vici] 'coipe  grauiter  mimine  pietatem  toties  ab  impuro  Principe  violatavi.  A ra*. 
*0  gionc(nota  al  num.  19.  Il  Baronio:  )Vt  qui  conturbuuit  terram , qui  conciiffit  re- 
gna , qui  orbeni  defertum , vrbes  eius  de-flruxit , Orientem  penitìis  propè  exuit.fide 
Cattolica  ; quiq->  viros  SanBiJfimos  exilio  relegauit , & gladi}  s.  armaùit  H<ereticos 
contrà  Catbolicos  in  Ortbodoxos , fub  cuius  Imperio  vires  accepit  peccatavi  &c. 
fulmine  tqBus  exuritur j.fenza  chc^potdfero  punto  giouarli  i Tuoi  matematici  adin- 
uentidi,Proolò  , clic  nouello  Archimede, con  ifuoj  Tholoti  d’acque  pensò  di  fchec- 
lAinlo  da  i varicmij  di  fulmini.,  c di  fchernire  i fulmini  de’  vaticini), come  n'auuifa  Ce- 
({reno:  Conatus  hoc  paBo.QraculuwJrritum  reddere:  veruni  id  ab s refuit  \ fulr 

ìpine  enim  dìuinitus .efi<  iftus  «.  • ;*]  ouwrr'  • :3iiu  - ■:  i;jq 

yiiPaU'altra  parte  mel  Xo.^.’al’medefimo  anno  di  Chrifto  518.  pr;mO  di  Giuftirft)^ 
ex: AB.  Condì.  'Confi antinopoli  fub  {dormir*.  Ac.  i<  l'criue-  fra  l' altre  il  medelimn\ 
Sagro  Annali/la  della  Cbiefa:  An  affa  fio  mortuo  , vt  cejfauip  exaft’Qr , quieuit  tri *\ 
butwn  :.  ad  impcrtipjvH  ex  infperat-o  pacem  , Ec(lefi£  refpirare  ccsperunt  , 6* 
fphiUrtbodoxo  Imperatori  s pa  troafaiOt.fiimere-. . : ingente  a fpiritus  Epi [copi- pinne  s , 
qui  bus  vef  é'Xiguufy.fultem  vitqlir  c^lor  catbolicx.  fidei  reliquu)  adhuc  erqt 
Ex  AB.' Magni  Sab£  : lujlinui  promulganti  -e  di  Bum  quOinberet  exules  omnes% 
fidei  caufa  fub  Anqjlafio  condemn.it:  , ad  propria  pofiliminio.  fedire  debere , prif- 
t/nofq-y  gradui  , atq-,  honorer  rC.c'ipere  ^ [abrogati  vero*  in  ip forum  locum  H£retiT 
ci  yprocul  pelli  y aliffqj  pcenis  exagitati  &c.  Ex  luftiniano  in  Con/litut.  aduerf. 
omnes  h£retic.  vbi  cauit , ne  dot  alia,  priuilegia  béfreticis  mulierìb:  prodèffent  \ 
59  narra  : Idem  , qui  zelo  C atb oli c£  fide i £jluabat  Qatbolicus  Imperator  (.Iufttous  ) 
pofl .promulgatum  primum  ediBum  prò  fide  Catbolica  , eiufq,  ciiltoribuf , fecufe 
dum  adiecit  , quo  exagitauit  Seuetianpf  Hareticos , vel  alio s Ecclefu  Caffo 
perduellety  dum  vetuit  v vt  H£retiei-  fungi  publicis  muneribus  pojfent , ab  omniq\ 
effent  militia  alieni . Quindi  per  jiauer  ddlrutro  gl'idoli. d.cH’herciia  , e diftpato  gli 
Heretici  joro  cultori  , dal  Santufimo  PpiVtpfice  Hormifdli  Ep.j  j.  al  Santo  Re  Ezechia 
fu  paragonato  : Salue  Ezecbias  jpTéfentis  £tatis  j ?\am  'et fi  -fuerunt.  ante  eun% 
Reger  Iuda,qui  facerent  bonum9nullur  tanten  eorvtm  diffìpauit  e.xcelfa > Tu  quoqi 
febifmatum  i & fuperbi#  dijfipator.  , & cultur  veteric  rejlitutor  y 'pr£fume  tibi 
r fiviilitudinem  illiuv.annorum  auge  tifa  cy.fr  ÌÈjula  [qui  operum  eius  imi  tari f cxeni* 
4°  pia  &c.  E tutto  ciò  ancora  èvnapriuU  pennellata , con  la  quale  il  Cattolico  zelo  di 
Giuftino  fi  principia  à ritrarre, coiiciivrmgrcfio  confagrò  del  fuo  Imperio t in.  prpiW 
di  chp,  ie->l. /Letto rt,  la  lunga  ferie  de’  lu.qi  Cattolici. gcftì  nell'Indice  del  To.  7.  del.  jStffn 
renio  iidditati,  e per  tutto  il  volume  prenderà  à folcare  ; rauuifcrà,  che  la  fun 

contigui, pugna  controll'hcrefia  y e l(iNua:Qatcplica  vita  in  difefa  della  Carcoiica  relj-r 
gipn^Io  magnilìchinolppra  dc’  lvlarciani^c  de  gl*  fiqlU .Corta ntioi^chc-.dclla  religioAfi 
lima  profa  pia  de\Aioi  Chriftianilfimi  progenitori  nel  fVgue’ncc  Cap.  dimb.ftrcralRq  Ed 
tifirridoila  Cattolica  pietà  di  Giurtino  clfi  i CactolitH  fcpq  fiiblinài  elògi  caùonizata  'rchis 
s’attende  airilicontr.Q,fuorclie  da  i'Iiuorofi  inchiolfri.dc. eli  Herctjci  ne  venga  macchia* 
ta,  c calunniata , in  vili.fima  vendetta  d’e/ferò  Itati  dal  zelo  di  Giurtino  flagellati  ? E di 
g’a  'l  precitato  Anmliffa  della. Cbiefa  , parriculanwhitc  nel  To.  6.  ad  A.  C.  47^ 
nota  . jn  genere,  che  gli  Scrittori  .He^icif  contra  ptincipalmencc  de' principali  Prin*< 
dpi  Cartolici  ) pieni  di  vtleno  di  fluorc*.  lo  vomuinó  ln^aluimie.,pcr  apportare  lfr/.QC> 

fama. 
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fama,  ò almeno  per  infermare  con  1’eftcnuatione  iloro  pij  hcrciici  gcdi , con  ingiu- 
ria della  verità,  c della  pòfterità:  c che  all’ihcOiuof  per  magnifici  adulatori  )cotv 
menzogne  ncU’hiftoria  de  gliHcretici , fi  facciario,  dàl  loro  pafrlàrccon  lingua  d’Iufcr- 
no,  conofccrc . Ed  in  qnefto  genere  prccifamente  Zacbària',  maligno  Eutichiano,cau- 
reriza  ; tralafciando  non  poco  alla  nodra  penna  daggiugnefe;  la  quale , ptreonfonde- 
rc  l’Hcretico  con  l’Hcrctico  :.còn  quella-  dEw/rgr/p  adempiràllo-.  Quclti  nel  Uh.  3. 
cap.  ^.'libra  tra  i dubbi  della  falliti  il  fuo  alTcrCO  nel  particuhrc'  c'he  iVcfcoUi  Afiatici 
haucrtcro  forzata  mente  , concra  del  Conciliò  diCalcidbiiia  fofcritt'o , com’effi  per  let- 
tere ad  Acacie  Patriarca  di  Colta ntinopoli  attoliarono,t  gfUrarortÓ  : (Jtlód  Zacha- 
r'iar  Rbetor  de  i]r  Eprf copri  tradì  di  t , fitte  ipfe  falsò  eoi  criminatur  fit-,  fmè  illi  im 
Jpfi  mentiti  funt,fe  inuitos  literii  Bajìlifci  ( impcratons  )[ù bfcripfijfe  , non  po(fu?n' 
prò  certo  a firmare. 

Nel  lib. 4.  al  2.  Cap.  di  incute  pure  di  Zacbaria  ( per  atn\ertcnz«V  del  Bitron.  tb.  7. 
nel  principio  ) ri-fcrifcé  , che  Guidino  cmralfe1  con  fraudò  nella  Reggia'  AugUfta , non 
perla  porta  Regia  : ma  perla  fcàcidra  dé’  ladri;  mcrcando  à fc  dedo  gl'margcntati Rit- 
ira gi  delfauor  militare,  co'l  d<vnatiuo  confidatogli  da  Ainantio  : che,  come  Eunuco,ò 
mcz~huomo,conofccndofid’iniperarcà’gli  huomini  incapac’tyrercalfc  incaata  mente, 
permanodi  Giudino  , di  comperare  per  Palifico  Theocrito  la  t'ofooa  Hi  GoltaiYtfno$. 
già  refa  venale;  Il  che  rintuzzi  il  Batoli.  To. 7. ad  A.C.  notando  : Càt&Ùm 
inuìtum  , ac  renrtentem  Iv.JHnum  ipfum  creatimi  fiìijSe  Intperatórem , ipfiur  liter&  %9  i 
ad  Hormifdam  Romanum  Pontijlccm , & alt£  huha  ad  eum  redditi  attefiaftvnr . 

Ex  quibui  omninò  redarguas  , qu£  ex  Zacbaria  Eutycbiano  Euagriut  recitata 
riempe  eundem  Juftinum  Jludid  Amanti}  Prefetti  cubiculi  Anajìaù]  Imperatoria 
conantis  creare  Tbeocritum  amicum  fuum  Imperatore  ni  anteuertrffe , aìq-->  vtrumqi- 
è medio  fujluliffe . All’incontro  di  tanti  altri  Imperatori  di  Colbntinopoli,chc  ( Scif- 
matici,pcr  capò  della  Chiedi  vniucrlale,ò  almeno  Orientale, il  Patriarca  di  Coftancino- 
poli  ?& in  elfi  gl'idoli  dello  Sciima  * crearonfi  ; ò Hcretici,  con  lo  fcctro  di  Cefare,- 
il  Paltoralc  di  Pietro  di  maneggiare  arrogandoli  ) hf&iean  fatto  facrilcgamence , fo tro- 
ie violenze  della  ragion  diStatò,  la  virginità  della  Ciiridiana  religione  prollitoirc? 

Guidino  ,comc  religiofilfimo  rampollo  della  ChridianilTima  pfolapia  Atticia  , tìél  lo-  J®,  y 
glio  del  fuo  Imperio,  diede  parte  della  fua  Augnila  clcttione af  Vicario  di  Clifido,. 
per  càpo  della  Clncfa  vniuerfale  riconofcendolo;  e fómmclfcà  gli  fcalzi  piò  di  Pietro 
il  fuo  fccttro  Augudo,fcriucndo  à Papa  Hormifda  To.  i.Epifi.  Roman,  Pòntìf.  in, 

Hormi.  di  Cod.  Vatic.  luftinus  Auguflur  Hormifd<e  Pap£ . Dei  beneficia , ticet  )nul - 
tis , maxime  tamen  SVMMIS  Pontificibur  conuenit  indicari . Proinde  Sane- 
tifati  vejlr£,per  bai  J aerai  declaramuf  Eprfiolar , quòd  primìlm  quidem  infepa- 
bilìi  Trinitatis  fauore  , deindè  AmptiJJimÒrum  procerum  facri  nojìri  Palati]  , 6* 
SanBìfimi  Sexatur  , nec  non  elezione  ■ firmiffmi  cxercitui  ad  Imperrum  nor , 
LICÈTNOLENTES , ET  RECV S ANT ES\  eleBor  fnìfje , àtty  fir-  , 
tnatoi'.  Prec  amar  proindè , vt  fan  fi  ir  orationibur  veflrit  , diuìns  potenti  fìtppli*  4® 
eetii,  quatenus  initia  nojìri  roborentur  Imperi] . Hoc  enìm , & noi  fperare , 6*  voi 
decet  implere  . ■ Dat£  Kalen.  Augufli  CoflanthiopOlì , Magno  V.  C.  ConfUle.  Dopò 
'le  quali  Seifrido  lib.  3. cap.  fi.  Videi  igitut  recuf anti  , ac  detreftanti  luJUno  Im- 
peri] babenac  comminali  Che  furono fcnfPrnedefimamentc  del  Baronia , dai  quàlc, 
nel  luogo  fudertò  furonlitransfufi  „ E fi  ratifica  per  la  rifpoda  del  Papa  all’Imp.  come 
he!  pi6t;Vol:Vatic.  e nel[To.  del Baron.  fi  legge':  Signi ficaft ir,  NO  LENT IB  V S, 

& R E C V S A NT  IBVS  VOB  I S ^ imperi]  pondur  impofitum  &c.  Dal  che  il 
Santilfimo  Pontefice  guidamente  deduce  : Qua  rat  ione  eleBos  vor  cecie fli  conffàt  ejfe 
iudicio  ,fecundnm  Apojlolum  dicentemi  Non  èlt  potedas  nifi  à Deo.  E fe  Giu  filli  o 
contro  fuà  voglia  ,.e  con fua  reluttanza  , quali  sfera  inferiore , fu  rapito  ( come  da  pri- 
mo  mobile  > dal  pruno  motore  all’auge  della  fùprema  dignità  Auguda  :non  l'hauerà 
comperata  dalfauor  militare  co'l  danaro  d’Amantio  j ne  alcra  moneta  v’hauerà-fpcib, 

y . " che 
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fhc  quella  della  gratia  diuina , di  valore  infinito , & al  più  l’oro  del  proprio  merito 5 né 
perciò  Amando, ò Theocrito  haràtradito,come  Eua^rio  con  Zacbaria,  ò l’Heretico 
con  l’Heretico  mentifee.  Nel  lib.  3.  al  cap.  j.trài  Vcfcoui , clic  il  facro  Concilio  di 
Calcidonia  proferiflero  5 alle  lettere  circolari  di  Bafilifco  Imp.  foferiuendo  ( che  con 
quel  Bafilifco  del TApocalilH  vomitò  contra  della  Chiefa  in  quel  Concilio  fiumi  di 
veleno fo  inchioftro  di  Stige:  ) Anafiafium  quoqi  qui  pojl  Iuuenalem  Antifes  Hie- 
rofolymorum  fv.it , illis  B afili fei  litteris  fcriptis  ad  omnes  generatila  fubfcripfijfe 
ferturìaliofq ; pr<etercà  coniplurcc,  ciré  iter  quingentos  numero , idem  prxfitiffe,qui 
Leonis  decifionem , & Concilium  Calcìdonenfe  abrogarunt  , vt  à Zacharia  Rc- 
41  tbore  literis  proditum  ejl . Alle  quali  il  Baron.  to.  6.  ad  A.  C.  prccit.476.  num.  3?. 
‘fi  fà  atlanti, auuertendonc  : Sed  fife  gradum,  Le Bor , ne  in  mendaciorum  lacuna x 
incautue  offendar  . Scito  calumniam  e\ìe  confatavi  aduerfum  Anafafium  Hiero- 
folymitanum  Epifcopum  ab  Euagrio  >fed  potiùr  à Zacbaria , d quo  ac  c epifite  tefta - 
tur . Siquidcnt  teftif  catione  Cyrilli  in  Eutbymio  , defenfor  Concili j Calcidonenfis 
Anaflafiur  babetur  , in  omnibus  laudatijjimus  , aduerrùs  quem  Hierofolymis  ab 
Htreticis  Eutycbianis  fuit  in  fedem  Epifcopalem  elatus  Gerontius  Monacbur  , 
fignifer  corundem  Hcereticorum^vt  idem  Ciryllur  ( np.  Metaphr.  die  20.  Ian.  & Sur. 
ea  die)  narrat  bis  verbis : Cum  verò  Bafilifcus  occupaflct  Iinperium  ,facit  Concilia- 
bolum  aduerfus  Saudfjm  Synodum  Calcidonenfem  : quo  quidem  nitens  pars  eorum, 
qui  erant  fchifmatici  in  Sanata  ciuitate,cum  fibiGcrontium  quendam  prajfcciflct  Ar- 
; chimandritàm, inulta  innouat  aduerfus Ecclcfiam,ncc  minora  i;s , quoe  prius  aufusfue- 
rat  Theodofius.  Nel  nicdcfimo //£.  3.  al  cap.y.  finalmente  Euagrio  Zacbaria>  per 
tutta  l’hiftoria  d’ Acacie  Patriarca  di  Colfantinopoli , e di  Bafilifco  Imp.  cautcriza  al 
• titolo  : ( Quod  Monachi s Acàcìj  fuafumotum  concitantibusì  Bafilifcus  timens  fibi3 
circulares  literas , fuperioribur  contrariar , in  omnes  partes  emifit:)  depofitando 
nel  corpo:  Har  autem  littcrasì  quas  ait  contrariar  alteri e fuiffe  , Zacbariasi qui 

QVAND  AM  ANIMI  AFFECTIONEM  SECVTVS , TOT  ÀIA 
1LLAY f CONSCRIPSIT  H ISTORIAM)  mijfar  fittiti  per  cagione, ciòcche 
l herefia  con  1 medefimi  di  lei  fautori  confondcuano  . Qucftc  non  mica  vn  Cattolico, 
3°  d ino  Heretico  : ma  vn  Herctico  ùmilmente  d’vn  Settario,  conno  diceua  , proferì  di 
paffaggio  in  cenfura  . Alle  quali  il  Baronio  nel  To.&  Annofudetti  n.  40.  Sed  prodité 
biforicx  ver  itati  s ex  eo  potifimùm  ab  eodem  ( Euagrio)/#  fufpicionem  adducituri 
quod  recitane  a l verbum  fanRionem  editavi  à Bafilifco  contrà  Concilium  Calci - 
do  ninfe , quod  pofeà  efi  fanritum  ediRum  , Ulani  abrogane  ìfupprefit  omninò  filen- 
ti fi  cut  & alia  multa  prò  Catholica  fide  tran  falda  : Contrà  vero,  qu£  Eutycbiano 
fauent  errori  , & ad  verbum  recenfet  5 vt  cwdentcr  apparct  ex  bis  , quee  ex  eo 
narrat  E iagriut  lib.  3.  cap.  5. 

Horchi  potrà  mai  dubitare,  che  la  malignità  di  qucft’Heretico  Eutichiano , come 
Z a cb ari  a ^ che  vniuerfalmente(  per  fentenza  d'Euagrio  ) ftuprò,  pér  tutta  la  fua  hifto- 
40  ria, la  verginità  delta  verità  fotto  della  fua  libidinofiflirna  paflione:  Che  (per  auuerten- 
za  delBaronio  )o  calunniò,  ò eftenuò  in  genere  l’opcre  de’ Principi  Cattolici:  Che 
( per  auuifo  di  Seifrido  ) come  inimico  del  zelanti/fimo  Giuftino  ( Angelo  Cuftode  de* 
Cattolici,  e Furia  del  Cielo  contro  gli  Hcrctici)non  efaccrbaife  contra  di  Iui,dal  quale 
la  fua  heretica  prauità  fu  flagellata  5 cautcrizandolo  d’abbictcilfima  conditionc  d’Ar* 
mentario  ,c  di  Porcaro?  Certamente  la  fua  perfidia  ( non  potendo  in  altra  guifa  ) do- 
uctte  vendicarli  con  l'impofture.  Ed  hauendolocaIuhniaco,comc  di  Simoniaco  (fiami 
lecito  dire  per  applicatione  ) del  Sagro  Romano  Imperio  , c per  traditore  della  fede  d* 
Amando , come  s’è  già  conuinto:  harà poi  il  bugiardo, c l’empio,  hauuto  horrorc  di 
calunniarlo  circa  la  viltà  dell’abbietta  conditionc  di  paftorarc  armenti,  e di  cuftodir 
fo  Porci?  Come  finfe  ncll'H/y?.  Arcana  Procopio  del  fuoccro  di  Giuftiniano  Auguflo, 
che  fofle  Orfario , cuftodc  de  gli  Orfi  nel  fcrraglio  di  Coftantinopoli:  co sìZacharia 
fi  potette  arrogare  di  fingere  Giuftino,  Zio,  c Cugino  di  Giuftiniano  , per  Porcaro, 
CiiRodc  d'immondi  animali ocll  lllitico.  Ggg  Rcf- 


4i8  CIVSTINO  SENIORE  AVO.  ANICIO  DI  STIRPE, 

Reftino  perciò  conuinti,  e confufi Zacharia,  Proc opio , e Zonara,ò con  l’Aut  ore 
iCopifti,cnon  pure  l’Hcrctico,  e lo  Scifmacico  : ma  il  Cattolico  medclìmo  tra 
erti , come  importo  ri,  circa  de’ natali,  ò dell'abbietta  profcfltonc  di  Porcaro,  ad  vno 
nobrtiflìmo,eChriftianiflìmo  Imperatore  Cattolico  apporta;  trouati  talli  in  altri  rac- 
conti,  ed  in  quello  medefimo,  come  faggiamente  Seifrido  del  più  antico  di  loro, dal 
quale  furono  gli  altri  abbeuerati,  conchiufc:  PatefaBo  igitur  tam  inficiti  mendacio , 
facile  con  teli  ari  licct  pradiBum  Z neh  ari  am  Rbctorem  odio  in  lufiinum , & inni- 
dia  exccecatum  in  deficribendìs  eiufdcm  primordi}  r, fi  cut  & in  c£teris  ipfiur  laudi- 
bus  obfcurandis  , non  tdm  impruuidè  b allucinatimi , quàm  aperte  , ac  malitios'è 
. mentitimi  effe  : potijfimum  cum  aliundèy  & ex  Faftis  Confiularìbus  fiat  perfpicuum, 
lufiinum  gente  Anici ana  oriundum  fuijfe , qt<£  vt  fiupra  di  Bum  efil,eo  tempore  ,ò* 
tìnte  in  fiupremo  nobilitatis  vertice  , & furano  vita  [picador e pofita  vifiebatur^ 
quibus  etiam  prafidijs  , & ornamentis  lufiinum  ante  fufeeptum  Imperium  minimi 
n caruìffefiiormifda  Pontifex  Romanus,  redditfs  ad  eundem  linerie,  plani  figaificat , 

' dum  ait  i Ep.  26.)  Imperi}  accefifione  ad  prijlinum  ipfius  fplendorem  maximum 
glo'ru  cumulum  accejfijfe , come  nel  precit.  Voi.  Vatic.  Ep.  Roman.  Ponti/,  to.  i.ò 
. come  propriamente  il  Romano  Gierarea  della  Qhicfa  fcrilTe  nel  Baron.  to.  7. ad  A.  C . 

5 19.  di  Giuflino  Aug.  2.  In  tantum  prò  gratin  diuinitatis  glori £ vefira  famam 
,con/lat  extenfam  (yc.  vt  fuper  vos  pot iiis  ere datur  dilatatum  culmen  Impery 
quàm  per  imperium  vos  ali qui s dicat  agnofei.  Certum  ejl  quidem  huiufmodi  prò- . ^ 
ueBionc  ve  firn , prillino  fph.ndori  accejfijfe  decor  js  cumulum  . E veramente  quelli 
facri  detti  : ( Imperi}  acceffione  ad  prijlinum  ipfius  fplendorem  maximum  glorix  cu - 
tnulum  accejfijfe:  ) non  pare,  chic  d’vn  Porcaro  dal  loto,  dal  letame,  e dalla  cura  d’iin- 
, mondi  animali  ofeurato,  portano  verificarli  ^ancorché  dopò  ne’  nobili  gradi  della  mi- 
litia  illuftrato 

• . Se  poi  alcuno  richiedelfe;  perche  fporcato  piu  torto  co  rabicttiffimo  cfcrcitio  di  Por- 
caro,chc  d’ Armentario,©  d’ Agricoltore  l Hcrctico  Zacharia  l’habbia  finto  : (limerei  ha- 
ucrne  prefo  il  motiuo  dal  fogno  d’ Amanti©, che  s’additò  co  Cedreno  : apprcllo  del  quale 
furono  foriere  dell’imminente  notte  di  morte  ad  Anaftafio  l’ombre  d'vn  fogno,  vfeite, 
dalle  grotte  non  giàd'auerno:  ina  dalla  Reggia  ben  sì  dcH’Empirca  luce,  dal  Dio  de  gli  3» 
>Cierni,ed  interni. Iplendori  inuiateli;  per  illuminarlo  con  l’ombre,e  addottrinarlo  cògli 
< «ninnili:  lllis  igitur  ( ciò  c , Iuftino , & Iuftiniano  ) crimine  lefx  maieflatis  abfolutis 
-(narra  Cedreno)  denuò  aliud  vi dijfe  f omnium  memoratur  : Vìrum  terribilem , qui 
librum  marni  gejlans , diceret  : Ecce  ob  peruerfitatem  fidei  tua  annos  quatuordc- 
c €im  vita  deleo..:  Alle  quali  rifpondendo  con  altro  fogno  Amando,  non  meno  d'erto, 
prole  delle  tenebre,  c decifrandogli  con  altro  enimma  l’cnimma  , barelli  detto  col 
Baronio  to.  6.  in  fine,ò  co’l  Regio  Profeta : Nox  noBi  indie  at  fidenti  am  ; Impcr- 
- ciò  che  narrolli  r Ego  etiam  imaginatus  funi  adjlare  me  maiefiati  tu£ , VENlS - 
S E gj  M AG  NV  M PO  RC  VM  , qui  me , ve  (le  accepta  , in  terram  projlraue - 
-fif , ,atq\  àeuorauerit  iyc.  D.eindè  Proclus  conìeBor  aduenit  , pronunciatiti  4* 

: VtTiinq-}  paulò  po/i  vita  defunBurum.  Il  clic  raedefimamente  da  Theofane  in  Mi- 
’ fcel.  eda  altri  Scrittori  Grcci.vienci  confermato  . Così  furono  pcrcofli , dalla  mano  di 
rUio  quel  facrilego  Re  Baldaflarrc, profanatore  de’ vali  animati  del  tempio  di  Dio, 

-in  tanti  Martiri,.,  ch’ci  franfe  , e da  Giuftino  queft’cmpto  Achitofelc  Eutichiano  , 

•filo  diabolico  irtrumento:  Ma  con  errorfenza  colpa  ; haucndolo  al  nume  della  Reli- 
gione facrificato^fcriuendo  il  Baronio:  Dedit  meritas  impius  Eunucbus  paenas  do 
perfidia , qua  per  plura  annorum  curricula  cantra  Catholicam  fidem  patrocinata 
' ejl  bare  fi  Eutychian£  , eiufqs  [eBatoribus  fauit , deprimens  Ortbodoxos  . Tali 
namq ; minijlerio  ,per  omnia  fu£  impi£  voluntatì  accomodato , vf  us  Anafiafius  Imp. 
quòd  damnum  intulerìt  Ecclesqs  orientalibus  vidimus.  At  Deus  vindex  eoi.  j# 

‘ tempore,  vtrumq-,  fujlulit.  Anajlafium  videlicet , & Amantium  Eunucbum ,poten- 
liffimum  Eutjchianorum  patronum  : in  cuius  nece  imitatus  piane  ejl  [ufi inut 

. , Mar-  • 
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Marcz'amm  Augujìum,  qui,  vt  vidimur , Chryfapbium  Eunuchum  eiufd.  bircfis 
bxreticorum  promotorem ,6*  defenforem , mox  vt  creatus  cjl  Imperatore  necandum 
cnrau.it . Hor  Giurino  adombrato  dal  Ciclo  in  vn  Porco  ( Cignale  per  mio  credere) 
nello  sbranare  Tempio  Eunuco,  potette  cfter  facilmente  trasformato  dall’Inferno  in 
vn  Porcaro  di  vililfimo  miniftcrio,per  la  penna  dìZachariae  quali  per  verga  incantatri- 
ce : la  quale  nò  cc  lo  potendo  far  credere  per  Porco, pensò  pcrauucntura  à dipignernelo 
per  Porcaro . Comunque  tra  le  dubbiezze  fiali  : di  certo  sò  ( per  le  proue  fattene)  efle- 
re  Zacbaria  Hcrctico,e  vctfo  de' Cattolici  liuorofo,ed  impoftore*  ,E  che  da  elfo, 
come  da  fontana  ( per  cfTcrc  il  più  antico  ) i proilimi,  come  Procopio , habbiano  attinto  ; 
xo  e da  elfi  poi  Zonara,  e gli  altri  Greci  Scrittori*  c da  i Greci  i Latini  : E tutti  inconfi- 
deratamentc  quel  fin  fida  feorta,  dal  liuore  acciccaca,  hauendo  feguitato  : non  diffe- 
riranno ( con  loro  pace  ) dalle  Pecore, come  dicea, che  cadendone  vna  in  qualchefof- 
fa  : tutte  ftolida  mente  vi  fi  gettano.  , 3 

Mi  rammemorò  grand’erudito:  ma  non  meno  grande  in  ritrofità , quale  il  CappO - XVIII 
Sffchc  fouente  con  Aia  perdita  m’hà  prouocato  ) molti  Monarchi*  che  quali  grofli,  ed 
ofeun  vapori,  di  grembo  al  fango,  da  i raggi  del  Spie  (che  a'  Regni  dal  Cielo  prefede) 
ael  Cielo  della  Reggia  folleuati, qual  meteorologica  impresone  , à nfplenderc  di 
porpora,  e d’oro,  per  anche  ncllHiftoric  s’ammirano , come  per  efempio  , i Darij  in 
Perl»,  i To Ionici  in  Egitto, gli  Adacidi  tra’  Parti,i  Filippi, e gli  Alclfimdri  tra’  Maccdo- 
jj»  ni,  e.. nella  feriofa  linea  di  gemme  Reali  d’Augufti  Imperatori, i Pertinaci,  i Balbini, 

1 Filippi,  gli  Aurclia»i,i  Taciti, i Diocletiani, i Maffimiani , i Galcrij , i Licinij , i Maiora- 
ni  ,i  Viilentjjvani , e tanti  altri , come  le  Perle  ,tolci  dall’Alga  de'  viliflimi  natali,  fieno 
ftati  inferiti  nella  corona  Augufta  à lampeggiare  di  gloria  5 onde  Tiftcfto  debba  crederli 
di  Giuftino  Seniore, come  n c fiato  vniuerfa lineate  dall'antichità  tramandato,  & ne  vie- 
ne comunemente  abbracciato  3 che  dal  Grande  Iddio,  che  ncH’impictà  d’Anaftafio 
Dcpofu.it  potente : de  fede  , fufic  Giuftino  sfangato  dcJlsrcorCe  vt  fedeat  cum  Prin- 
cipi iwt , & folium  glori*  tenente  perla  Aia  Chriftiaiia  pietà,  come  alla  fua  Augufta 
fubhmationc  con  YEminentiff.  Annali fìa  habbiamo  plaudizato. 

Ma  oh  quante  Margherite  Reali,  più  co’l  Cielo, che  con  la  terra  apparentate  (come 
go  appunto  delle  Perle  parlò  Plinio)wc\  tango  per  anche  d'abietta  conditione  , nella 
quale  (almeno  à noftra  notizia  ) fon  nati 3 fi  giacciono  : che  fe  le  vifccrc  dell’antichitì 
ben  bene  fi  foffero  riuoltate, e ricercate,  làrebbonii  ritrouate  dalla  prctiofa  miniera,  ò 
Conchiglia  di  qualche  cafa  Reale  originate  j non  v’eftcndo  Contadino,  chcnòfia  fiato 
da  itirpe  Reale  abortato, come  ne  arbore  Reale,  fenza  radice  deforme,  in  terra  contadi- 
nefea'  app.  Platone  fondata  ? Quante  ceneri  dc’fcpolcri  (inifcri  auuanzi  di  chiare  fiara- 
nullc  dt  11  Etra  di  qualche  fublime,e  fplendcutilfima  origine,  infiuocelcfte,  da’  fauo- 
luli  Dei  della  Gentilità  ( che  non  furono  finalmente  altri  che  Gran  Rè , ed  Hcroi  ) non 
fauolofamentc  originate  , fotto  l’oblio  feppelhtelanguifcono  j per  non  trouarfi  chi  di 
miuiio  alla  luce  della  loro  chtariffimà  origine  difteppcllcridole, all’Etra  primicroie 
40  rifiit.uifca  ? Quanti  di  fchiatta  Reale, come  Ganimede  (ma  non  com’elfo  lordi  difterco) 
giaccionfi,  in  conto  di  plebei , incolti  j per  non  liauere  incontrato  penne  d’vn  Aquila 
era gh  Scrittori, che  trà  le  fielle  fublimati  ne  gli  habbia  ? Al  noftro  ftudio  è piaciuto 
di redunerue Giuftino,  in  gratin  della  fua  Chriftiana  pictà(cagione  abortiua  d’efTcrc 
fiat  j dall'heretica  malignità di  Zac  bari  a auuihto)  per  rifiituirlo  alla  verità  oppreffiì*$J 
.Glonofo  S.  Petronio,  ed  alla  Maefià  del  Catt.  Monarca  Carlo  II.  fuoi  confanguinci  ♦ 

Ma  quante  portentofe  trasformationi  dalle  penne  de  gli  Scrittori , cosi  liuorofc , 

.come  luunghiere, quali  da  magiche  verghe,  con  malefici  caratteri,  ò di  fofeo  inchiòf- 
frodi  Scige,ò  d’oro  ,a’ rigagni  del  Sole  attinti , fi  fono  vedute, con  moftruofc  mctnr 
morfort,  odifformare  deg  ù foggetti,  ò trasfigurare  indegni  j per  rendere  più  probabile 
la  difformatioue  del  Cattolico  Giuftino  dall’heretica  penna  dt  Zlacharià,  ò dalla  liuo- 
rofa  di  Procopio  ? Non  è càndor  di  biffo  in  letto  di  pudica  Didoue,  che  non  polla  ref- 
macchiato  di  l'angue  d'impudicitia,  e annerito  da  gl'inchioftri  de  Poeti  : uc  Venera 

Ggg  2 . “per 
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per  impudica , ch’ella  fiafij  che  non  venga  dalla  loro  orpellatura  deificata  : quanta 
maggiormente  da  quello  de  gl'Hiftorici , Cancellieri  di  lóro  natura , e Sacerdoti  dell* 
verità,  incomparabilmente  fopra  de’ Poeti  accreditati,  che  licentiofi,  dalla  natura  della 
poefia  hanno  facoltà  à lót  talento  di  fingere?  Chi  deificò  tra  l’antichità  le  difoneftà 
de’  Gioui,  i ladronecci  de’  Mercuri) , le  vendette,  ò l’ire  de’  Marti , i parricidi)  de’  Satura 
ni?  Chi  infamò  co’  vizi,  e condennò  all’Inferno  i Prometei, i 3ififi,iTantali,i  Plutoni 
( perauucntura  Hcroi)  fuor  che' gli  Scrittori?  E p'er  parlare  più  da  Hiftorico:  lorntnt -, 
de  non  canonico  de’ Re  Goti  la  Barbarie , Varnifrido  de’ Longobardi  l’immanità,  & 
delle  loro’  nationi  la  déteftabile  ferità,  ribellioni, ed  opprcflìoni  de’  Romani , loro  Soua 
rani?  Zófifiio,  & Amntiano '-Padani  noa;  infamarono:!  Ghriftianitfìmi  Goftantùti  Ma-  *f 
gni,  ed  i r’eligiofiflfoni  Petronij  Probità  ni  di  S.  Petròli  io , e progenitori  del  Rè  Cattoli- 
co? E farfrili  nfcf'Canffcelli  Mdto'ffiòdefti&  contenuta  i’iinpietà  di  gaebaria  Heretica 
centra  del  Cattolico  Giuftino,  rcligiofa  prole  del  lor  pronepote  j effendo  flato  già 
conuinta  di  ttialigtàa  Itffua  sfrtnac&penna  contrade’: pi)  ? ' 

1 !-•-  AlefTandrcrMagnb  da:  Trogo  da  P Lutar.  daCurtio^  è da  tutti  ì per  linea  patema  • 

Ma  Hcrcolé  ,’e  pef  la  materna  da  Achille  ( d’ambi  i quali  autenticoffi  al  volore  per  di-  • 
(tendente  )vniiicrfalmcntc  è riirombaco:  c pure  appreffo  Eliano  il  Rè  Filippo,  fuor 
genitore,  da  vn  Seruo-(quaffù  marcata  da  alcuni  Aininta  ,che  gcnerollo)  fù  infamato  * 

’ Nella  ferie  Augufta  de  gl’imperatòri  il  medefimo  Augufto  , nc’ Giuli  , progenitori 
degli  Anici  inferito, non  fù  egli  Calunniato  da  M.  Antonio  inquanto  all’origine  , d’  \ 
cflfcrdifcefo  da  a>uo  Orefice, ò Argentiero, c peggio ‘ancora , da  proauo  libertino,  che 
viene  à dire,  di  fcruo,ò  fchiauo,  del  capello  della  libertà  donato,  qhc  aitanti  con  la  teda 
(belata  , dauanti  al  padrone,  fuo  Signore,  per  troppo  vile  era  marcato  ? Ma  fu  redenta 
di  Suetoìiio , clic  lo dimoftrò  nobile , per  titoli  d’antichità  in  Vclletri,& appreflb  pdr 
Patritiato  in  Roma  j Infoiando  di  penetrar  più  in  dietro  nel  lib.  4.  à Dionig.  Alitar- 
najfeo  ( Hiftorico  di  lui  affolutamentc  maggiore  ) all’origine  de  gli  Ottaui  da  Otta- 
uio  Mamilio  ygcncro  del  Rè  Tàrquinio  , c Potenriluino  Principe  de  gli  Equi , di 
TufculOjC  di  Vclletri  ( di  douc  poi,  per  auuifo  del  medefimo  Tranquillo,  portaronfi 
à Roma,  per  imperami  gli  Ottaui, Tuoi  difccndenti  : ) nc  fapcndonc  ci  più  à dentro,  in- 
ucfligar  l’origine, firpcnctràta  nel  Lib. prec.  da Alicarnaffeo  da  i Rè  d!taca,e  da  VlifTe.  , 
E dà  così  autoréuolc  atteftatomon  hà  potuto , non  fofcriucrc,fràgli  altri, all'età  noflra 
il  famofo  Antiquario  viuentc P.Atanafo  Kirkerio^che  tutte  le  vifccre  fottcrranec  delle 
fupreme  antichità  hà  riuoltato,  come  al  4.  lib.  co  l fuo  Sant'EuJìacbio  farem  noto  5 
che  dalla  flirpe  Otta  uia  difeefo  , megli  Anici  di  S;Petronio,c  della  Cattolica  Macflà 
del  Rè  Carln-’fij  inferito  . Claudio  luniore  Augufto, che  non  vcncraua  nel  fuo  Atrio 
imagini  illuflri,  come  n’infìnua  In  Rom.  Princ.  il  Pannino  : dal  Cufpiniano , Ex  nobì - 
lijftma  f amili  a genitus  Claudia  Imperiale  jc  fecondo  altri , Pierini  bunc^tejle  Au- 
relio Sex.  Gordiano  ( nobiliffimo  Augufto  ) fattimi  e da  Trebsllio  , c’  dal  Bàronio 
• to.^.ad  A.  C.  3 06, ■ dalla  Flàùia.  Àugufta  di  Vcfpafiano  è flato  prcconizato;  cVcfpa- 
fiano,  nato  apprdffo  5wef0»/ofotto  liumile  tetto,  dal  P.  Abate,  G amurrini  to.  2.  delle  4» 
fùc  Hijf.  GeneaU  iyc . di  principio , è finto  apprefof  non  faprci  con  quali  occhiali  , 
jftfòr  che  con  qtìtrdella  paffionej  che  fanno  ftraiiederc  ) vfeire  dalla  magnifica  cala 
Anicia,chc  la  maggiore  della  Romana  Grandezza, e dell’vniuerfo  al  lib.  3.  ho  promcfTo 
Ibucnte di  diinoflrarc  r la quaflccon  le  viue  pietre,c  gemme  delf  Augnflifs.  Giulia  fabr£ 
cata  proucrcmo  ; S.  Helena  Augufta, Chi  prole  d’vnHofte,  ò almeno  liofpice,d’afTai  più 
abbietta  códitionc,infino  da  S.  Ambrogio  fiicautcrizata  : ma  noi  nel  Gap.  feguente  dall’ 
rjy  ^bbictrione  dc’nataii  con  Galfrido  Monumetenfe  , e.  con  altri,  c dall’infamia  con 
/ ÌEminentiffvm&Baronio  redimendola, all’honorc  d'antichi  Rè  Britanni  la  reftituiremo, 
ed  alla  medefima  ftirpe  Anicia  diS.Petrónio,e  deU’Auguftiflimo  Leopoldo  Imperante . 

La  portentofa  ftirpe  Ottomana , di  due  gran  parti  dell’Oriente , c d’altre  due  del  mez-  5* 
Ttogiorno,  c del  Settentrione  Imperatrice,  da  viliflimi  Pallori  Sciti, ò Tartari  c predicata 
juttiua,  particularmcnte  da  Niceforò  Gregora,  quali  coetaneo  d’Ottomano,  c (uccelli-5 

- o#  . uameute 

H.  ...  • - . , .. * 


Digitized  by  Google 


,1 


• _*;■  y \ 

kkl  RADRE  DI  5.  PETRONIO  DISCESO.  LIB.I.CAP.XI.  4*f 

diamente  da  laconico  C ale  ondila , da  Chrijìoforo  Adamo  Ruperto,c  da  Gìo.  Eeuncla^ 
ilio  : ma  da  noico'l  Franzè , c con  altri  di  così  abbietta  origine  gcncrofamentc  rifcac- 
tata  all’Imperiale  Itirpe  Comnena,e  pcrauucntura  alla  Flauia  del  Gran  Coltantmo  nel 
4*  Hb. vetri  rdticuita  j à fin  chela  Turca  Luna  lafuando  d’ccclilTare  tutto  giorno  la 
Chiefa,co  1 manto  lucidifTìmo  del, fummo  Sole  adornata,  la  fua  Chnltianufim  1 origine 
riconofccndo,  a’  luoi  piedi  adorati  (fecondo  la  Profecia  :(fAulier  antica  fole:  L,una 
fub  pedibus  eius  ). per  argentato  fuppedalc  fi  prolfcri.  La  Capermi  , ch’enulando 
la  Grandezza  Aultriaca  ,lconuolgc  foucntc  il  mondo,  per  Glabro  Ridolfo , antico  Mo- 
naco Benedettino,  coetaneo  dc’luoi  fondatori  ,c  per  altri,nella  confulìone  dellofcir- 
to  dell  origine  giaciuta  per  molti  fecQlifcpe.llita,  è fiata  finalmente  all’età  noftra  dai 
fautofo  Biondello , e da  altri  inoltrata  ramo,  d’oro  collaterale  de  gli  Augufiilfimi  Carv 
. lcnghi  :fc  bene  non  Or  ballata-eoa  l’infinità  della  fua erudìtione  d’antichità,  ad  afficu- 
fcantela  così,  come  diffide  Le  1 cruditione  del  Cbiffletio  no  glicl’habbia  inforfato  da  Bar- 
bara origine  Longobarda  ,^ncor  che  Regia:  efe  pure  fu  Carleuga  :(  non  pesò  .GhiL 
debrandina  , come  il  Biondella  ha  pretefo, dal  Duca  Childebrando  : che  la  fuajÉcafjeL 
lanza  germana  con  Carlo  Martello  istoriando,  libra  trà  dubbi  mcdefimamenfC'con 
dfo  la  fua  legitimità  de  natali  : ) ina  da  Jdhigone  Abate  pcrauuentuca  ( detcofàlòmencty 
Duca  di  Borgogna.)  generato  di  fornicatiorie  da  Girlo  Magno  da  gli  abbraccia  menti  di 
Ruigina,  chemon  era  Regina  : ma  concubina  ^oine  ne  fanno  fede  Eginardo.Scgrmw 
30  ftidclc  del  ’mcdciìmo  Carlo  Magno;  Ann?  Alberico  in  Cbr.., te. altri;  ne  fu  Abate 
focolare  mi  regolarcfBenedettino^ciòò  à dite  ) per  Eginardo , per:  Tbegano  (Te, 
E Sacerdote  ancora , pcrgli  Annali  Bett  intani , pei:  io*  Biondella,,  c per,  altri*  ne  già 
mai,pcrcalculodeli5/o»ir//^al  matrimonio  fucógiugato:  dal  quale  originato  Hugon 
C3peto,iiiampiifiujo  arbore  Genealogico,  per  altro  fpcciofofc  fola  niente  dcfònme  pej: 
quella  macchia  originile  ) fufeitando  l’abb, attuta.  opinione  elfo 

ÌAonfieur  le  Caualier  d Arene  à Paris  rad.»  j6,j  i.  Ade  caprini  Ixge ; cbet/il  Ite  prelcnte* 
co’iuoi  priuilegi  incautamente, contro  la  fua  grandezza1, hàapprouatòivNofól^bciafc^ 
lufingheualmétc delTAuguftilfima  profapia  Auftriacai’aitilTui'ia  origine, calunniata  per 
baila  da  antichi, & contemporanci  di  Ridolfo  L Imp.Habsburgcfe,fiia  Augufta  radicò 
£0  da  Gi 9.  Villani  nella  fua  Hi/l.  Fiorentina , da  Ottocaro,  e da  Cunegunde  Rè^e  Regina, 
di  Boemi  a, Xvno  infue  Epijì.  M ri.  del  hionaflero  di  S.  Croce.  di  Vienna  al  Sacro  Con* 
feffo  de  Principi  Elettori, c d'altra  app.d 'Enea  Siluio,  Segretario  di  Federico  I npi. 
Aullriaco  , e poi  Sotnmo  Pontefice  Pia  II.  nella  fua.  Boemia  vanzi  d i Vjh  Sibilla  Ifyft 
tale  app.  del  P.  Horten.Paliauic.  cloqucntiifimo  Oratóre  in  Dotali  Aafpici  Marie 
Ann£  Aufir.  Hifpan.  Reg.  Opinione,che  nói  habbiain  cÒJifufo,con  inoltrarla  Anicia,£ 
della  maggior  cala  dolla  Romana  Grandezza  ,c  dell’viiHieda  ne’  noflri  2.  Voi.  delle 
Grandezze  Anziane  , e 3.  delle  Grandezze  R.ealiHabiburgefi , per  tutto,  c per  epi- 
logò, nc\.Càp.  2.  c foglienti  del  prefente ; rimettendo. ad  altra  opportunità  di  conuin- 
cer&  Ottocaro  (phc  emulo  di  Ridolfo' Habsburgcle,  conttfc  fcco  deU’Imperio  con 
4»  proprio,  mina)- pqrrliuorofoc  CuuegUhde.  per  fuperba^c  come  tali  dal  Cielo,  edaRji- 
dnifb  puniriiiil  Villani,  per  poco intendente  delle  itraniere , come  delle  patrie  anti- 
che, fuor  che  d^IJfc  prefanti  doracltichc:  il  Pallauicino  C con  tua  pace) per  non co$j 
coleo -d;  Hi  |lo  ria  j quanto  di  Itile  * fe  come  amico  no.n  lo  volcllimo  appuntare  di  prQ- 
prictàidLparlafe,ò  glofarc  dirifpcttiuamente,c  non  alTolutamcntc.jB  cosi  finalmen- 
te ( pcDchwidcre  L’ampio  circolo  nel  punto  della  principale  dilficultà  )no.riiia  ehi  ins- 
titi, feda  11/àbbictta  condirione  di  Paftoredi  Pecore;*»  d’Armcnri d’immondi api:naM, 
Giuftino  Augufto  con  Setjfridja,ùfenza  diluì  ubò  foctracca^douc  Timpófiure 
jebaria  Retore  l’hà  iogiufiaracutecoh'deHnftaycd-aU.’Auguftiflu’na'  «rigide  dello  prò* 
fapia  di  S.  Petronio, c de’  progenitori  di  Ridolfo  >1.  fiibsbiirgcfc , Gran  i3adrc  de  .glj  ! 
jo  Austriaci, l’hò riltituiro . r.  ' fsH  db  , .j  ••  > >>  • .b 

Agli  efempi  diperfone  lìngqlari.,o di  famiglie  particularijqucid’inrierajeprintf- 
palilfirae  nazioni,  potreiioggiughgrej  d’ofcuri,  e d'iilufixi  progenitóri  apprcilb  diucrfi 
xitu!'  ìA  autori. 
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'autori , fecondo  le  varie  pa  fifoni,  ò almeno  maggiore, c minore  i'apienza,ò  diligenza 
tiranneggiati, ò predominati . Cattagmefi,  frai  altre,  che  da  piccioli princip  i,c<»n  le 
fottilifilmc  coreggie  d vn  cuoio  di  Bue  ificrilfnni  Leoni , e tutti  quali  i molln  dell,  pò» 
tenze  Africane  al  loro  feruaggio  auuinfcro  ,e  poco  mancò, che  la  Romana  Lupa, 
jion  incatcnalfero:  non  dj  i cittadini  di  Tjro  , come  preconizò  Trago , e toii 
G tufi  ino  al  18.  furono  propagati: ma  dafcrm,òda  fchiaui  de* cittadini  di  I irò, de 
loro  padroni  parricidi , e della  loro  ilepub.  occupatori , come  Mie.  Àbrami  in  Pbarù 
Vet.  Tefiam.  con  Eulogio , e noi  con  elio  eontra  di  Trogo  Tifi  t.  Voi.  .delle  Grandez • 
JAabfburgeJì  al  lungo  prouiamo.  A$a  viua  il  Dio,  dalla  (chiauitudinc  Redentore^  che 
quelli  fchiaui  de’ Tirij  erano  fopra  de’ loro  padroni  nobihlfimi  i,  Impcrci  > die  i Tirij  i* 
da  i Sidoriij  fondati  furono, per Giof. llebr. in  Antiq.  lui. lib  i .cip.  6.  > lia  7.  per.  lo 
Mia  fio  id  cap.  1 ì.Iqf.  n.  8.  e per  lo  Saltano  in  Ann.  Sae.Vet.  Ve  A.  al  4 . A.  1931» 
ti.  7 1 . (y  in  Schol.  n.  22.  e come  nel  luogo  prosit,  prouiamo, non  pure  per  lierod.  al 
g.ma  per Efaia  Prof.al  23. 12.  conia  gioia  del  Saltano ,cd  altri 1 Stdouij  erano 
Oiamiti,  prole, cioè, di  Sidone,primogenito di  Chanaan,pcr  autorità  di  Giofeppe, di 
S.Girol.  in  Tradit.Hcbr.  di  Guitti.  Vcfcouo  di  Tiro  de  Bel.  S ac.  lib.  $6. cap.  2 6. 
di  Cor.  à L,ap.  in  cap.  io.  Gen.  di  Bracar  do  Adricom.  del  Salia,  nel  Ino.  prccit, 
c d'altri  molti  nel  cap.  precit.  di  M osé  fondati;  E Chanaan  padre  di  Sidone  , con 
tutti  i Tuoi  poderi, alla  fcrnitù  de’ fratelli  fu  maledetto,  non  pure  dall  auo  Noe  ^ma  dal 
padre  ccleftc  delle  benedittioni  (7cw.io.ij'.  Onderà  no  gente  feruile,c  maledetta.  Dall  ^ 
altra  parte  gh  Schiaui  captiuati  da  i Tirij,  che  leriuiere  del  Mediterraneo  infettando  dc- 
predauano,  erano  Cipxiorti,  Attici,  e Greci,  nobifìfiìma  nazione,  che  da  la  nano  di  Noè 
di fccndcano , come  confettano  con  Giofep.  Hebr:  S.Girol.  il  Làpide  fil  S aliano , &: 
vniuerfalmentei  Sacri  Spolitori  nel  prec.  Cap.- io.  della  Gen.  c Giauano  fù  figliuolo  di 
Giafette,che  neh.  Voi.  delle  precit.  Grandez.  Habsburg.  inoltriamo  co  Rabbini , da 
Giofcp.itr  Principe  condotti^  col  Toftato,  con  Genebrardo,co  1 Garzi  a , co  \Gordo- 
fcòyco’f  Torni  dio , co'l  Filippi , co’l  Zuingcro , co’l  Bocchi,  co'l  Tenporario  , col 
Funcio,co  \ Bolduc ,có\  Porerio,c  con  altri,  con  potentiflinic  ragioni , che  fopra  il 
drapcllo  eletto  de’  coiitrarivale:  doue  inoltre  dimoftriamo,che  co’!  miggior  cumulo 
di  benedittioni  tra’  fratelli  ( traggafene  l’Incarnationc  del  Verbo  di  Dio)  nella  tripar- 
titione  del  mondo,  gli  toccafTe,  per  forte  diuina,  la  maggior  pottionc  della  terra , c del 
Marci  che  non  è altrimenti  L iberttm:  ma  Claufum  al  dominio,  come  1 eruditili!., 
ino  Giovanni'  Seìdcho  , eontra  del  non  meno  erudito  Hugone  Grotio , hà  c mima- 
to 1)  clic  ììa  flato  padre  delle  maggiori  Monarchie,  c del  maggior  numero  de  Pre- 
dcftinnfi.  E per  raffrenare  il  volo  tropp’altoalla  penna calandomi  à Giauano, pa- 
dre de’ Crcci,  ei  fu  il  primo Giouc dell’antichità,  per  cornuttione  di  nome,  fecondo 
alcuni  ; il  quale  di  Gran  P>è  dalla  fauolofa  Gentilità  fu  deificato  . Onde  i tatù  ichiaui  da 
iTiri  erano  nobililfuna  fchiatta  di  Gioue  : i quali  l’indegno  giogo  non  foffrcndo,lo  fi 
{coll'ero  gencrofamente,con  la  morte  de’  loro  padroni  redimèndolcne,  e mettendoli  à 
Rcpublica  ,viflcro  gloriofi;  fin  che  AlclTandro Magno  ,vltorc  ddlopublichc  ingiurie,  ^ 
ne  vendicò  con  la  loro  crocifi/none  l'vccilìone  de’ padroni,  come  narra  Giujìino: 
ma  ingiuflamcntc  gli  crocififfe  ;pcr  elTcrc  flati  contro  la  ragione  delle  Genti  alla  fchia- 
tutudinc  (di  nobili  liberi  Giafccini,ch’erano  )da  Corfali  Tirij  incatenati  : da  quei  Cana- 
nei, ciò  è adire,  che,  all’incontro,  erano  Rati,  per  diuina  fentenza  , al  loro  fcruaggio 
-condennari . E per  terminare  ne’  Romani, de’  Cartagincfi  emuli , che  il  mondo  co"  loro 
,geflijnohmcno,checon  Tlmpcrio , riempirono  ( all'incontro  dell’ Alma  Rcpub.  Vc- 
•neta,chc  nobili  reliquie  4c’ Romani,  c pia  nobiltà,  con  le  reliquie  de  Santi,  in  Afilo  dì 
rctugio  hc-bbe  i religiofi  natali , come  il  S abellico  i fuoi principia  confagra  : ) Romolo, 
per  popolare  la  fua  nouella  città  aprì  ( no’l  nego)  à fuorufeiti  l'Afilo:  Onde  il  Marte 
Romano  (emulo  del  Giouc  Cartag.ncfe,  che  fotto’l  tergo  di  Toro  fi  rapì  la  bella 
Mora  dall’Africa, e s’hebbe  à rapire  la  bellilfima  Europa  ) parue  fpurio  di  più  padri  faci- 
norofi  appreffo  diLiuio  al primoy c dcU'vniucrfità  de  gli  Storici  : Ma  ( à gloria  dclnomc 

Romano^ 
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Romano,  & Auttriaco, Romano  d’origine  : ) Roma  nafcentefù  popolata  principalmen- 
te da  anti  c biffimi,  cnobilittìmiAborigini  5 che  per  gloria  del  nome  Romano,  obliaro- 
no la  fap  icn  za  di  £/£?;/£/ àfupplirc  alle  negligenze  di  L/’wri)  in  occupa  rfi  nel  lib,  i»à 
prouarli  ncbil  i firmi  popoli  della  Grecia  ; e con  gli  Aborigini  concorfero  nobili  fchiat- 
te  di  T roiam  à riempirla, che  con  Tenti  naui  haucano  fcaricato  al  Latio  propagine 
glori  ofa  d’Hcroi,  di  Rè,  e di  Dei  dell’antichità,  c del  medefimo  Giouc,cu’l  Pio  Duce: 
che  Padre  de' Romani  perciò  lo  dittero  Strab.  de  fitu  Orbi*  lib.  13.  Gìullìniani 
Aug.  in  Autentic . Tit.  3.  Vt  pr£ponatur  nomen  Imperatori*  , e S.  Agojìino  de 
Citi.  Dei  lib.  1.  Cap.  4.  c Troianigena  Gioucnale  i Romani  $1  A legno,  che  il 
«io  .fiore  delle  più  cofpicuc  famiglie  Romane  era  principalmente  Troiano  , per  attef- 
tato  di  Varrone , elicne  promulgò  vn  libro,  cd  altro  M.  Valer,  Muffala  Seniore , ap- 
pretto di  Plin.  lib.  $ì.cap.  2.  E,  non  ottante  la  riuolution c di  fopra  dicci  fccoli : 1 ' Ali- 
tarnaffeo  nel  luogo  precit.  fino  à 50.  Romane  chiarittime  d’origine  Troiana  al  f|?o 
tempo  annoueronne  5 delle  quali  alcune  al  lib.  3.  col  Sigonio  de  Nomiuib - Rvnqnk- 
rum  ,jSiCon  altri,  pcrconuincerc  vn  grande  erudito,  Se  vn  Gratti  Principe  nominerà nfi  5 
,e  fri  pilette  l’Auguttilfima  de’  Giuli,  madre  de  gli  Anici,  ncfci  mcr\o.Augufti,  padri  de  gli 
Aug ufiiifimi  Leopoldo , c Carlo  Auttriaci,  conuinccremo.  E per  bora  più  al  noftro 
-pvopolifo,  di  grande  origine,  Rimata  minima  ,con  l’Ottajuia,  la  Marcia  ,rAzzid,la:Q»Jt 
ipurnia  , l’Antonia  y e- tante  altre  (tutto  che  plebee)  erano  da  Rè  propagate  j É final*, 
mente,  come  deLNilò,  Rc  perauucntura  tra’ fiumi,  che  l’Africa  qdulta  irriga  , e fecofc- 
da  : chi  li  vanta  d’hauerne  ritrouato  nella  Barbara, e nera-  Etiopia  in  vii  terreno  la  pie- 
•ciola  origine  : chi  dal  Paradifo  Tcrreftc  1 di  lui  chiari  natali  illuftraudo,  origina  ; come 
à Giuttino  Anicio  c auuenutoj  Impcrciò  che  dà  vnafozza  pozzanghera, dQue  gl’ 
immondi  animali  riuoltauanfi,il  fuo  torbido  fa nguc  l’Hetetico  Zjrfcharia*  condurti*! 
.fuoi  inconfidcratifcguaci  fà  fcaturirc-ila  doue  da  noi  all’iiicputro  con  Seifeido  ^doj. 
fiume  Reale  dcll’Auguftittìmo  fanguc  Anicio  Giulio  è ftato  riconofciuto  originato^ 
che  dalCiclo  de*  fauolofi  Dei,  ò di  Venere  per  Enea-, e da  Giouc  per  Dardano(  fon- 
tana de’Rc  Troiani)  nel  3.  lib.  dimoftreratti  j c fuori  delle  fauolef  ancorché  non  total- 
mente fauolofc)  da  vna  cala  Augufta  Giuttino  è fpuntato , la  quale  in  terra  altro  mar- 
3®  ginc  non  conofce, che  l’interminato  Oceano  delURomana  Grandezza  ;nc  in  Cielo  a 
fuor  che  il  termine,  fenza  fine,  dell’Empireo,  clic  con  i fuoi  Santi  hà  riempito . 

Harei  potuto  ancora  con  le  proiapie  d’alcuni  Principi  viuentt , c con  due  altre 
Grandi  ancora  di quettc  contrade  efemplificare,  buccinate  , così  d’origine  Reale  da  i 
JulinghierijComcd’ofcura,  non  faprei  ben  ridire, fe  da  i liuoroii:  ma  per  fottrarc  all’ 
odi  olir  a l’amabile  ingenuità  della  verità,  più  prudente  partito  n’hò  abbracciato , dt 
trattenermi  colà  in  riuoltare  l’antichità,  per  dilfipellirne  gli  cfempi,hormai  inceneriti 
Verità*  pojlbuma  patrern  non  timet  ,ii\  elogiato  in  quettc  fcuolc.  - a 

N«ircftandomi,chc  da  rifpondere  alla  grauilfima  obbicttione  del  Panuino  da  primi 
-addotta  : verrà  da  noi  nel  feguente  titolo  appartatamente  tratta  in  campo, e debellata* 
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jp 4 IL  PAKV1N0  CIRCA  CIVSTINO,  E GlVSTINIANO  ANICI  &c:  - V 

“ ‘ ' PARTICELLA  VNICA. 

- C&é  Diocletiano  dalla  prof  apra  Valeria  ; ne  MaJJlmiano  dall'  Aureli  a ; e moltQ 
meno  Giuliano  dalla  C laudi  a ( come  ne  Giujliniano  , ne  Giurino  , fecondo  rè 

* prouato , dall  Aùcia  )per  Hiujlrare  de  loro  natali  l'ofcurità,  i Gloriofi  cognomi 
prende (fero . E che  Giv.Jìino  , Giujliniano  , e Giuliano  A igufti  non  fojfero 

« ■ ofcuri  di  natali  3 come  Diocletiano , e M affiliano  : ma  dell  lllujlrif ima  Ani- 
ciana  origine  , e della  medefxma  gentilità,  e confanguinità  del  Rè  Cattolico 
- Carlo  11.  E che  Diocletiano  dal  Gran  Probo  Augujìo  (perauuentura  Anicio  ) 

* ' • e Majftmrano  da  Diocletiano  hip.  i loro  gloriofi  nomi , ò cognomi  prendeffero  : i«j 

il  tutto  contra  dell  eruditiffimo  Pannino . 

J*j1  !■>•..  '.1-:  *•  ’ . . • *11  iitixf  * .5  . ' . 1 iri'OaJKJ 

* Y A generofa  Lupa  Romana  non  s’azzuifò  adulta  con  i Conigli  di  debolezza  , ne 
-Jg  ^ con  le  vili  Damme  di  timidezza  : ma  con  l'Ode  de’  feri  Germani , con  le  Pantere 
Riunii  lecito  dire  prepofteramentc  ) de’ bellfcolì  Britanni,con  le  Gran  Bcftiedc’ Bar- 
bari PannonijjCon  le  Tigri  de’  feroci  Hircani,  con  gli  Elefanti  degl’indomabili  Parchi-, 
con  ifCocodrilli degPEgiti/, co' Leoni  degli  Africani, c co’  tnoftrupfi  Gerioni  de  gl* 
Iberi  j ne  auuiliua  inemici,per  non  auuihre  le  (lelTa  : ma  honoraiuli:  c’1  mio  Bue  Gen- 
filitio  tra’  Colonie,  ed  in  Colonia  de’  Romani  in  Tofcana  nato  , c da  Romani , fecondo 

il  Croni/la  Soffiano  j auuezzo  di  già  con  valorofi  Scrittori  folamente  à cimentarli:  2® 
ardirà  d’azzuffarlì  hora  co'l  maggior  inoltro  della  Romana  hiftorw;  c fe  vitroriofa- 
mentegli  fortifca,ncpotrà  clfer  Giudice  il  pieno  teatro  del  mondacene  ne  farà  fpetta- 
tore.  Moftro  di  lettere  il  famofo  Pannino  hò  intitolato  ; E chi  d’Epitctocosì  magni- 
fico, da  me  attribuitoli, dubitale , dia  vn  occhiata  alla  fuperba  inoltra  ,con  la  -quale  ei 
da  Verona  antica,  fua  gloriofifliina  patria  , fregiato  di  titoli,  n’entra  alla  tenzone  in 
^ampo. 

Egli  da  Giu  fio  Lipfto  in  Paneg.  Plinij : Venir  Pater  principali  r hi  fiorii  ( qual  è 
la  Romana  )&  Fa/lorum:  più  generalmente  da  Giofep.  Scalig.  lib.  6.  de  E nend.  Temp • 
Pater  Rifiorii ; c dall’Alma  città  di  Verona , fua  patria,  per  corona  di  Auimaginc: 
JAiJlorici  Jtudij  Princepr  prcconizato  : da  Pa.  Frambotto  ( al  quale  vien  fuppolta  j® 
l’ Epiftola  al  Lettore  difue  Antichità  Veroneft^ che  per  legitimo  parto  dcH’cloquen- 
2à  del  Sig.Conte  Ottauio  Ferrari  lì  fà  conofccre':)  Vrr  ai  antiquitatic  fludiwn 
■cxcrtandum,ownifq-j  veterir  memori £ notitiam  repar  andam  naturi  Nel  che  inoltre, 
per  elferc  Rato  il  primo,  geminoffi  la  gloria  : Rer  Rómanar  priorem  illuni  è tenebrie 
biUoriarum  eiruiffe9in  ordinerà  digejjiffe  , atq-,  in  lucem  eduxiffe  : da  Iaà.  Augnilo 
Thuano  Hiftoriar.  lib.  43.  Vir  a l omnet , & Romanar,&  Ecclcfiajlicm  antiqui - 
tates  è tenebris  emendar  naturi  A fegnoper  l’vna,che  fe  l’hittoria  Romana  folle 
In  Lete  naufragata,  ci  che  nell’ Afchiuio  della  memoria  la  conlcruaua  , harebbe  potuto 
ripesarla  ,comc  di  già  Fugientem  rei  Romani  memori  am  ex.ruderibur , ac  fepud-. 
chris  excitauit , If  Romani  Rome  reddidit , come  il  Frambotto  parla,  e per  l’altra  4® 
Ad  longè  maximum  Eccleftajìicorum  Annalium  opur  Purpureo  Scriptori  viam 
tnuniuit-,  ElTcndo  ( fecondo  alcuni  iui  ) Aio  parco,  ò embrione,  i due  primi  Tomi  Baro- 
ncini,dal  Baron.  informati, comeffe  pure  fenza  ingiuria  di  quello  grande  Annalifta)  rife- 
rirlo femplicemcntc  mi  fi  concede . Almeno  c chiaro,  ch’ci  medita  Ile  gli  Ecclefialtici 
Annali, in  concorrenza  ( non  meno  del  Baronio , che  del  Sirlsto  Emincntilfimi  Cardi- 
nali) di  fabricare;al  quale  perciò  ne  la  Sacra  Porpora  farebbe  mancata;  fe  non  era 
fcritto  in  Ciclo  ( come  ne  riuelò  S.Filip.  Neri,  Segreta  rio  de'  fuoi  Arcani)che  ne  al 
Panuino, nc  al  Sirleto  : ma  al  Baronio , ne  foflfe  d ito  nel  Conciftoro  diurno  decretata 
l i gloria  : ma  fenza  prillamelo  della  lode  d’hauer  fommimltrato  almeno  con  i fuoi  Ro 
mani,&  Ecclefialtici  monumenti,  non  pure  lumi.:  ma  ancora  materia  al  Porporato  yo 
Annalijìa  della  Chicfa  ; E forfi  non  gli  permife  il  Cielo  di  fabricarc  della  Chicfa  i vo- 
luminolì  Annali 5 perche  haueali  gli  anni  accorciati.  Se  bene  In  brcui  expleuit  tem- 
pora 
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pori  multai. E ncll.i  cifra  di  breui  anni,  vn  eternità  comprcfe*  Come  il  marauigliofo 
Mirandi>!ano,crteildo  ftito  vnò  sforzo;  della.narura,diuainpò  in  vn  balenò  nel  fuo  mag- 
giore fplcndorc  5 ©come  la  Bombarda  , per  tutto  reuufpcro  litterariurifplcudenda, 
c rimbombando*  I Moftrjhau  corta  viraj  ed  ri  nelthiftoria  fu  il  maggior  moftro,chel* 
Religione  partorite  del  Gride  Agoftino,chcl»  il  maggior  moftrodcli'Africa  in  lettere^ 
edm  fatuità;  Sed  intra  nonv.m,ac  trìgefimum  annum  (ritoccai!  Ferrari)  mors  atri  salii 
QppreJJÌt , magni s ingenqs  femper  infejla , patiturq-, eadem  pronas  animar , atq,  iner - 
te  s peculi  iru  o timo  da  , ac  dsbonejì  amenta  ad.extte.mos,  vfq‘y  bumanx  vitx  terminai 
per  ducer  e . Ma,  ad  onta  della  morte,  viucrà  ancor  dopò  morte  ira  n.ortale,  nè’  funi  in- 
?•  numerabili  parti  dell  ingegno  rcplicatoj  efiendo  i parti, come  vna  relurrettionc  de* 
genitori:  Qjinquc  fitpra  f fxagi nta, diffuf a , erudita , laboriofaqiexarau.it  volumi- 
na:ex  qui  bui  plura  typis  tùm.  Italie  Is , tùnt  Germanici*  ^incredibili  omnium  .cova* 
meadatione  excufa'funt  : alia  male  perierunt  : alia  vero  .alieno  nomine  falsò  infi- 
nita, circumferuntur , dice  B.  Brufcbi  al  Turrian.  nelle  prec.  Antichità  Veron.  ) 
Tot  ingenij  feetibus  fibi  fuperfles  , nit  prxter  cuteni , ac  neruos  morti  conceffit , 
come  il  Fr  (imbotto  , ò il  Ferrari [ a Duiimuiri  iùte.  auuertc  . Et  hauendo  parto- 
rico  65.  volumi,  nc  villino-  pili  di  $ <?.  anni  ( falciando  alla  palma  di  contare' gli  anni  con 
i paimitij  Trionfali,^  ad  Alci£indrt>  0(10  le  panne  delle  vittorie:)  Honofrio  fopranu* 

pierolli  coni  volumipahnat-i,  c<|ftQiifali,  vitfcoriofo  de  gli  aunijfoprauanzandógliciie 

t ilici, che  Copra  gli  anni  della  Ina  vita  lo  fa  rati  viuere  , fuori  del  tempo , lcctrnità  * Per 
lede  eh  ci  ne  fece  à fe  ftelfo,  a 3.  Volpini  finti'  all  ajino  troatcfirfói  di  tua  vka  bruendo 
partorito:  fe  ne  fottrarrai  gli  anni  della  fanciullezza  , ne’ quali  raninn  imprigionata, 
più  torto  nomina  letto  balbetta  4 ogn  anno  gemelli  douctte  partorirli  : e ne’  rimanenti 
anni  nouc,haucudotie  42.  partoriti:  11  haucrà  formati da-qòattro  incinquc.pcrciafcun 
anno  j che  ogn  fiumana  intelligenza  cccedendc^nó  fembra  1 anguflia  del  tempo  Capace 
per  correntemente  fe«yucrli,*K>o  che  à moratamente  compórli  : che  farà.del  Non  plus 
vltrd.acUc  (uc  lodici  Diottro  più  ma  rauigliofo  dclfhirtoria,  che  promifi . Per  tutto  ciò) 
S'.mm  feinper  in  prem  Jwiti  utpud>  viros , Principe*  y Reges  , Imperatore^  Pontifir 
ci’fq-,  vari }(  locupletata  muncHbuì,  d*cp  tllpreiv#  nifuito  BrufcbL  E fù  fotcratto  all* 
)«  fiera  Porpora  , prima  mente  pèr  Hleré  (foco.  jfoctratcb  uHu^*c:  iielr primo  foglio  dd 
Pontificato  di  Marcello U.  fuo  Mietete  » £ fecóndarKbnencc  ertoifteirolnelmecigga 
de  lUvòi'plcodoriiitraitioiiitandó^Unntifer^jJiynb.à  mtzo  gfomo,  e l'altro  nclfaurora'. 

Dall  altra  parte  la  mia  fiacche*?#  in aliai  corapitt  di  vica(chc;hó>di  raro, c di  pre- 
fetite,có  malarie,  d elice ’ìtioiftatan  hàammcMjtto  : ) in  cinquanta;  none  di  wio,  e pefpc* 
tuo  rtulio(nó:à  fi^òdalle^o^ncdalluiifcrmùàdifcóanuaro^ddleScQLfftiche  nella 
folle  nillcEztfy  dcy;^cc*^m»ebe  «di  iadólrfcc  tì  c4|Vddjk&gM  àdlft*  irihr^c  dell’irtirto- 
rtehe&c.  nella  ?efce>i aj^^iniianqHanta.tr^aipaoitiiin  palleggiamento, c fchcrzo  dclb 
40  fortuna  nella  giouentMn  agicationecfet  l^reuQlfoiiCdiràMn  conflitti  c6  fdnulaiàòite 
nella  vecchiaia:  ne’venti.quattcorcftromi  p/incipahrt^eoWggiori  Infortuni)  fi  era  me  tp 
in  ^.rocampolottando^écre  ritrowbaua il liuoCó,eh:io- nvi letto  ddpQObfimp/uinaco 
di  n >ri  di  pi.}CcM,'iic  nc  ftcjrtì  trà;gh  abbraccia  méfii.-{nò  mie*  della  vcrgiàaJ^ purità  di  Pai- 
lad  ,111  ne  delia  fipip^alma  delle  dflitieilafabiàdoj't^caiiiVoliimi  irv vsQotwAnquo aborti 
di  lettere  (d^  quali  al  fine  del  prefeufo  Vt>h.inwftii;pìibBchcràwrt)fra{folgo^i,,C)tuoii^co- 
la  Ceruf\vi)ó^rtftoj’jto,co  1 oc  c fe  lift  e .-cui  br  iouc^  c 1 Veffc  » d o v 1 ti  m o gemuto  ydi  pt  i i noge- 

j|it;a  (tr)itcl1  f4 ,>U«i  del  Rè  Pti'Uogeilito^a’liàiilpoftoprcoiÉcnpatO  A'Initittrdifccpolo, 

* pie- rtcfftj. j con  g 1 i e r r i >ri. in; p 3 r ajwio : leu}*  ricopiarei  iiMiitilimcùtC’.€on 
carte  rappezzare:  p 

J*  ferie i . bruendo  hauutofempte  pcr  patr^glKrtl^pehcommodjcài  patimcini^per  ri- 
polo  le  fatiche  : i veltri  della  fortuna  a fianchi:  xifptroJepccfceutioni:  dmanti  i terrori: 

*’L -r.i/i:Hbhjp  r.I  r.i!m  *>f ! .dentro  • 

* ‘V1C0 de!  irfof.ij  a.  Dicembre neM’^lb.atpr^r*^#©!  candQfe  Vliiictano  ,che  n’bi  aninunta- 
to,  iptto  l Hor'ifc ipn  del.  » Scorpione , che  non  p cfs*  di  vornjcgrc  contro  di  me  i|  f-io  veleno  ; 
ic  nonché  nell  \ ba  al?  impresone  precedente  di  qérértd  foglio,  ncorrcndo  liY.t>ic.  16.76  m* 
infogno  a Corte,  di  trafì^ere  conia  punta  dèi  fa  pennaSMio^cnf  pian  e ‘ria  doue  in  Córte,  per 

Mnlf«òil!LecwV^laWl^^0t^*^C^*C^0^^000^COr^*0,,*  anu^ar^*  ScJ-*r^  infogno  n’ 
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dentro  i timori:  e f>cr  vnichc  d'clitie  il  martirio  perpetuo  dello  Audio  . Tutto  che 
(àroflorcdel  liuorc, tanto  più  bigio, quanto  che  for.to’l  candore  dell  imi  >ceitóaf  s è 
palliato  ) hauendo  violentato  ( non  fetta*  pena  ) la  penna  à partorirlo  nel  corpo  di 
quello  Capitolo , prima  d'cffcrcftato  nel  Tuo  Sommario  concepito  : ha  voluto  militar 
quicentro  la  Fortuna  perfecutcicc, auanti d’clfcrc llato  iui( con l'cfcmpio di inolt altri 
nc  precedenti  ; alla  militia  aferuto . E fc  bene  per  tutto  ciò  al  Grande  Honofrio  mie- 
riore,  e fola  mente  ncH’ctà,ndlo  ftudio,  e negl’infortunij  fuperiorejl  hauendo  et  nella 
btcuità  della  vita  goduto , come  gli  Atenicft,  pacifica  Minerua  ; ed  io  nella  lunghezza,? 
come  i Troiani , guerriera  , ancor  che  de*  Tuoi  Vliui,lufmghicro, Embolo  della  pàce, 
incoronato  con  le  fucfrondi,fenza  i Tuoi  frutti,  mi  Icorga  : ) m affronterò  coraggioia^ 
mente  nulladimeno,  da  vecchio  infermo,  con.  la  giouentù  del  Moftro  tra  gl  ingegni , 
quale  mi  lì  rapprcfenta,e  n’hò  rapprefentatò  ,il  marauigliofo  Panuino. 

Si  traflfe  ei  contra  del  mio  aflferto  in  campo";  ritrombando  nel  Trat.  de  FamiL  Frati»; 
gip. come  leggerti,  che  Giuftino,e  Giuftiniano  Augufti  non  folTero  altrimenti  Anici  per 
natura:  irta  per  arrogatone;  prendendo  della  profa  pia  Anicia  il  Chijrilfi.no  cogno- 
me per'illuftarc  de  loro  ofeuri  natali  l’abbietta  conditione  : all’vfo  ( com’eiToggiu- 
cne)  d’altri  Imperatori,  loro  predecefforii  cheda  balfi  riatti  alla  fublimità  del  foglio 
d’ Augnilo  erano,  fatiti,  come  Diocletiano,  Mairimiano,e  Giuliano,  co’  quali  efcmphfi- 
ta  elfcrfi  arrogati  gli  alti  cognomi  delle  Ptefclarilfime  profapic,-  1 vno  de  Valer», 
l'altrodc  gli  Aureli,  ed  il  terzo  de’  Claudi;  con  la  grandezza  delle  quali  l’humilta 
delle  loro  famiglie  ,flhc  per  terra , c nel  fango  giaccanf^niuna attenenza  diconfan- 

gdnità, ne  d'affinità  Viricojauale.  ' ^ 1 ' . 

Ma  à gloria  della  Macftàdcl  Rè  Cattolico, e dell* Auguftiffimo  Imperatore  Auftria- 
ci,c  del  Sancitfimo  Vefcouo  Petronio  (che  non  pure  da  gli  Anici  : ma  da  due  fratelli  ger- 
mani deriuano  J ) c di  Giuflino,  e di  Giuftiniano  Augufti,  che  da  vn  fratello  germano , e 
dal  medéfimo  tenitore  del  Sarò  difeendono:  daremo  à diuedcre,4»hequatepropo{itiotii 
(&c  hebbi  à dire, parole)  in  ciò  il  Pannino  hà  proferito, tante  falfità(con  fua  pace)  habba 
fàuoleggiato  ; c mi  fò  à credere, che  franco,  e iconfumatb  nelle,  fue  lunghe , ed  eterne 
vigilie,  smfognaffe  in  veglio;  e che  m ciòle  fortbfie  de  ltioi  foghi  n’habbia  rapprefen- 
kataffe  piùtofto  nbm  fùabocto  de'  Tuoi  gioii  eniliftudi  ilprdttdto  tic  F amil.  Frangip*)  30 
ftd  hauendo  lo  cdhuinto^gtàdi  Giuftinian«,e  diGiùftinò  ? lo  conutóremo  qui  di 
Biocietlimo, diMbffimiano^edi  Giulianb(;  fesnza  falciare  di  ritoccare  elficjccinente 
y/y  di  G»Àfttniaitoj<e  di  Giuflino:; per  Snido  di  conclùdere . 1 m.  : j ì. 

.E  già  con  due  oculati  teftimoni , don  mica  d'vditò:  ma  di  vifta  di  quelli  due  Impera- 
itoriiAUgùfti!;  offendo  flato  fcrato  dall’vno^ffci'fi  nd  mttrimouio  di  Germano  Patncio 

Aniciorum  g'enr  cuw  Amala  Jlirps  & r.ne 
dbglikcrà^pfc*  indubitato  (còme  fldcdulfe  )«he  : Germano  foffe  dell' Anicia  Romana; 
-elfcncfo  M-n t.iTucntaCpor  tutti  gli'Scrittori)  dell- Amala  Gota-,  E Germano  effendo  (lato 
«renato  fratello  germano,  di  Giuftiniano  Aug.- tirbrà  COnfegUcntementc  fcco  nella 
.«fa  AwqGiuftmiano  aàeora'i'  C Giuftiniano  per  l’altro  tdlimonio  di  vifta  effendo  4® 
.fratei  cuginódi  £iuftófojfiioi*iò  materno  1 vtflWà  ad  introdurre  ( come  ih  fua  hatiua  ì 

ineHa cffa^ Anioit /altresì Ghtftiiw^ coihe dfreDlicàre  m’èconuenùto.  1 ' } 

-o  jflowiobbù$lcU  Pc»«w«)^cttè:Giuftino,éGiuftinianp  s’intrudèfferó  ( ftrònreri  Sebi*» 
-uoni).  perita  erogai  ione  nell»  tuffa  Anicia  Romafta  : ne  vi  foffero  altrimenti  nati:  che 
4o  confonderà  Iornande  < l'antico,  e contemporaneo  Vefcouo  Goto , il  lontano,'  Se 
hoegidiano  -Fra te  Agoflin ia no  «con  «lire  t‘  #f  contunda  Aniciorum  Geni  ; cum 

-Amai*  ftrrpe>  (fan  Chi  dice  Gente  .dica  Gentilità  4tUa  fiìrpc-,  non  femplicemente 
la  perfona  ,ò  di  Germano  ,/ò  dd  fratello  Giuftiniano,  ò del  cugino  Giuflino:  eia  feuno  *■  * 
de’  quali fingolarmcntenon  pqò  dirfi  Gens  ; rtaifuoi,  e loro  progenitori, la  Gentilitia 
agnaiione;il  genere, c tutta  la  gciiclitionc  d vna  profa  pia  .Hor  come  effer  potea  Gen- 
tilitio  à Germano,  òà  Giuftiniano,  ò à Giuflino  quello  cognome  d*Anicio,Te  non  l’ha- 
ueffero  dal  fen  materno  da’ loro  progenitori  in  retaggio  della  ftirpe  portico  : ma  loro 
auucntitiò>ffe  f\ato  d?  ciafcun  di  loro  fepatàumcntc  affluito  3 cd  eglino  co*  loro 
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^mgenicori  d’altra  famiglia  folTcro  flati  qualificati?  In  quo  coniunHa  Anìciorum 
Ocur  cum  Amala  ftirpe,fpem  adhiic  vtriufq ; Generiti  Domino  préfiante , promittit . 

Gmilr  fimilmente,è  il  Genere  5 tutta  la  gcneratione  d’vna  famigli  1, e d’vna  profapia,co- 
inc Gcnt tutta  la  Gentilità:  non  fu  Anicia  perciò  la  perfona  folamcntc  di  Germano, 
fratcl  cugino  di  Giuflino , c fratcl  germano  di  Giufliniano:  ma  Giulliniano,  c Giuri- 
no ,c  tutti  i loro  progenitori, che  fono  Genur,  6*  (7?«f,  Genere,  e Gentilità.  Et  ba- 
ttendo detto  il  Cronijìa  Goto  : In  quo  coniunfta  Anìciorum  Gens  cum  Amala  Jlir- 
pe  ifpem  adhuc  vtriufq j Generis  , Domino  prajlante  promittit  : BcH’innefto  certa- 
mente di  due  flirpi  farebbe  flato ,1'vna  reale  , c vera , l’altra  finta,  e fantaflicJt;  ò d’vna 
io  verace  Principcfìà  Amala,  c d’vn  dipinto  Anicio  5 l’vna  dalla  natura  co’l  proprio  fangue 
colorita,  c l’altro  dall’arte  con  apparenti,  e chimerici  colori  finto  j ò d’vna  flatua  di 
carne  animata,  con  vna  pittura,  per  così  dire  : celie  poteua  da  quella  coppia  generarli, 
fuor  che  vanità  d'  Anicia  prole  Romana  , Se  in  verità  Barbara  Gota  ? Finti  Anici  certa- 
mente, e veri  Amali.  Dileguinfi  dunque  da ua liti  al  Sole  della  ragione  quelle  Fa  mu- 
oiane chimere  . Et  à fin  che  più  agcuolmentc  fi  diifipina  , annulliamo  il  loro  vanidimo 
fondamento,  con  i cailelli  de  gli  efempi  Panuiniani  111  aria  fondatiui . 

] '/etere  videlicet  confuetudine  &c.  dille  il  Panuino , che  Giullino,  e Giulliniano 
de  gli  Anici  il  chiaro  cognome  ti’alfumdTcro,pcr  illullrarc  con  quelle  Serenilfimc  profa- 
pic  Tofcurità  di  lor  proprie  famiglic,come  Diocletiano  con  la  Valeria  , Maffimiano  con 
jo  T Aurclia, e Giuliano  con  la  Claudia,chc  nulla  atteneuan  loro:  Nam  Diocletiano  cum 
Valeria , vel  Max  imi  ano  cum  Aurelia,fiuè  luliano  cum  Claudia  familia  nibil  erat  : (f 
t amen  fai  ipfis  nomina  imponebant  clar'iffimarum  familiarum,cum  obfcurijfimi  generis 
b ornine  s esenti  vt  ea  illarum  familiarum  claritate  nomina  fua  illujìria  facerent. 

Macfalloa{folut.nnéte,quel  Vetere  cSfuetudinc, ciò  c,  Romanorum  Prmcipum  ó*c.  XXIII 
cornei  có  gli  ciompi  dichiara  j Impererò  clic  da  Giulio  Cefarc,e  da  Augufto  fino  à GiuC- 
tino,  Sci  Giulliniano  Augulli,  clic  fono  in  caulà,  per  tutta  la  lunga,e  variata  ferie  degl’ 
Imperatori, niuno  d’elfi,ò  d’ofcuri,ò  di  chiari  natali, sraffumcttc  già  mai  cognome  di  llra- 
iriera  profapia , fuor  che  rare  fiate  per  parentela, (oliente  per  ndottioni,c  fpclTìfiìmo 
por  certa  hercdità  per  così  dire , de*  predccclfori , nell’Imperio  de’ quali  fuccedeuano, 
jo  come  ciafcuno  nelle  carte  può  fpecchiarfi  di  Tranquillo , di  Tacite  , di  Caffo,  Si 
Sport  iano,  di  Capitolino,  di  "Lmnpridio  ,diVopifco , di  Vittore , di  Gallicano,  d’Eur 
tropio,di  Pollione,  d'Eufebio,d\  Zofimo,  d’ambi  i M arcellini,  d'Herodiano, di  Socrate,  di 
Sozomeno,  di  Rufino,  di  Tbeofane,  di  Tbeod.L,ettore,d' Euagrio,d\  Zonata,  di  Pa.  Dia- 
{OuO\S Ana/ìafio  Bibl.&c.  E più  facilmente  del  mcdclimo  Panu.  In  Roman.  Impera 
che  quando  nel  valor  letterario  non  parelTe  à gli  ammaliati  di  fua  virtù,  ch’ci  ad  clferc 
fuperato,nc  foggiacele:  vincerà  femedcfimo,e  noi  con  elfo,  lui  inedefimo. 

E per  uiollrarlo  folamcntc  de  grimpcratori  Diocletiano,  Maffimiant» , e Giuliano  , 
co’  quali, per  conuincerc  (anzi  pure  per  rcllarne  conuinto  ) liàefemplificato(  per  con- 
dì uidcre  poi  con  Giultino,econQiufliniano,nollro,e  fuo  oggetto  : ) fc  bene  per  offerii 
4°  perduta  dell'Imp.  Diocletiano  la  Vita,  di  mille  morti  degna  (che  per  tcllimonianzà  di 
Vopffco  in  Carino,  Claudio  Euftbenio  Ilio  Segretario  d’eternare  vanamente  prctc- 
fc)fi  giacciono  le  materie  ad  elfi  » attenenti  ( non  meno,  che  l’ofcurità  de'fuoi  natali) 
nelletcncbre  feppchtc ,comc  il  Baron.To.  2. ad  A.C.  28 2. in  fi.  auucrte  : Adeò  vt 
rts  ipfiur  piane  obfcurt  remanferint  j E mancandoci  gl’inchioflri  de  grHillorici,non 
leggiamo,  fuor  chele  fuc  attioni  ,co’l  fingile  d’infiniti  Martiri , da  elio  fucilati,  fcrittc: 
tuttauia>ancora  nelle  tenebre  à tentone  la  ragione  de’  fuoi  nomi  deliramente  troucre- 
mo  : ancorché  nulla  di  più,ehc  quel  poco,ò  nulla  in  Aurei.  Vittore  di  loro  fe  ne  legga  : 
Dìocletianur  Dalmata  , Anuli  ni  Senatori  t liberti  nut , matre  pariter , atq ; oppido 
nomine  Diodo. 1 , quorum  vocabulis  donec  Imperium  fumeret , Diocle t appellatun 
5°  vbi  orbis  Romani  potentiam  ccepit ,Graium  nomen  in  Romanum  morem  conuertit: 
chc(  oltre  di  non  fuffragar  molto  alla  nollra  calila  )nc  meno  fembra  cosìaggiullato  al 
Baronìo  ; trouandofi  ne  gli  altri  Scrittori  antichi,  Spdrtiano  ,L,ampridio,  c Vopifco , 
fempre,  Diocletiano  5 oc  mai  Dioclc  nominato  ; -non  potendo  dirli  all’incontro , che 

Hhh  2 Vittore 
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Vittore  fofic  più  di  tutti  loro  aggiuftato  -,  che  Dioclctiano  auanti  1 Imperio  ancoray; 
prepofteramente  rappcllalfcro  j haucndolo  pure  così  quella  Druida  nelle  Gailic  da. 
loldato  priuato  nominato  5 quando  Tlmpcrio  appreflo  Vopifeo , in  conteggiare  lcco 
(come  Holtefifa  ) del  vitto,  gii  predille  : Diocletiane  nimìwn  auarui,nrmium  parcui 
es  : ed  ei.forridcudo , le  riipofe:  Tunc  ero  largus  ,quùm  Imperator  fuero{  che  per 
eonuinccrcjhon  harebbe  douuto  il  Buronio  tra  leurare  d efprimcre  . jNulladimcno  tor-? 
remo  ficuramcnte  alla  cagione  del  fuo  cognome , non  pure  di  Valerio  : ma  d Aurelio,, 
dal  Pannino  tiahndzto  ,ad  apporci:  per  la  quale  richiamo  il  lettore  alla  riflelTìòne-* 
clic  Dioclctiano  foflc  ftato  Capitano  -,  c allieuo  della  militar  difciplina  di  Probo 
Imp.  con  i più  valorofi  Capitani  di  quel  fecolo  ; e che  Probo  folte  il  più  valorofo  ,e 
ottimo  Augufto,  che  da  Augufto  fino  airctàfua’hauefle  il  Marte  Romano  generato,  di, 
tutte  le  virtù  Regie  incoronato  ; & oltre  di  ciò, eh  ei  folte  Dalmatino,  c fecondo  alcuni/ 
di  baiti  natali . E mentre  tutto  ciò  an  derò  prouando,non  fi  tedij  il  lettore, mentre  lpe-o 
rimcntcrà  le  prouc  mirabilmète  al  noltro  propofito  ridondare  .Sua  patria  Dalmatina,  ^ . 
s hà  da  Aurei.  Vittore , che  fi  dilfe , e da  Eutropio  lib.  9.  La  baltezza  di  fua  ftirpe,  ò 
natali, dal  medefimo  Vitt,  Patre  viro  agreflf  : La  fua  difciplina  militare  dalla  fcuola 
Martialc  di  Probo  vfeita , da  Vopifeo  : Nam’ex  Probi  difciplina  Carut , Diocletia- 
7ius , Confi  antiur , Afclepiodorur , Annibalianui , L eonides , Cecropiui , Pifonianui, 
Herennianui,  Gaudiofus ,Vrfinianui , Herculeux , M aximianui , ù1  esteri , Pa~ 

tre 1 nofiri  mirati  funt , ò1  de  quibui  nonnulli  boni  Principe!  ext iter unt,  inflituti  2® 
funt:  Il  fuo  marauigliofo  valore, con  Augufti  atteftati  da  gl  Imperatori  V aieri  ano  , 
Gallieno , Aureliano , c Tacito, Cuoi  prcdcccltbri  in  loro  EpiJìole  appreltb  Vopifeo: 
il.qualc  con  quelle  di  Valcriano  , fcriue,  che  prima , che  gli  fpuntaltc  la  prima  lanugine 
d oto  nelle  gote  , conducclte  efcnciti , che  (blamente  all  argentata  canitic  , dell  oro 
più  prctiofa , iogliono  appoggiarli  : Adolefcens  Probut  corporii  moribui  tàm  clarus 
efl  pattuì , vt  Valer iani  iudicio  Tribunatum  propè  imberbi 1 acciperet  ; E ciò 
Centra  pr£ceptum  Diui  Adriani], per  la  diluiccceitiua  virtù,  come  lcrilte  il  preno- 
minato Imp;  al  Pref.  al  Pretorio  ; Età  chi  fe  ne  ftupiflfe,gli  annulla  la  marauiglia  con 
altra  maggiore:  Sed  non  multum  miraberis  , fi  Probum  cogitai  adolefcentem t vere 
Probum  -,  niinquam  enim  aliud  mibi , quùmeum  cogito  , nomea  occurrit ; quòd  nifi  ja 
nomen  baberet  ,potiui  b aber  et  cognome  n . E feriuendo  direttamente  à Probo  medesi- 
mo: Sed  ego  in  te  non  expstto  statemi  quiim  & virtutibui  fulgeai . E di  proprio 
Vopifeo : Éongum  eft  fi  per  rei  gejìai  tanti  percurr.am  viri , qu£  ille  fub  Valeria- 
ne , qu£  fub  Gallieno  qu£  fub  Aureliano  , ù*  Claudio  priuatui  fecerit , quotici 
murum  confcenderit, valium  diripuerit , boflem  cominui  inter emerit,  dona  Prènci - 
pum  emeruerit , Kempub . in  antiquum  fiatarti  fua  vèrtute  reddiderit . Onde  Gal- 
lieno Auguftp«  feriuendo  : Tribuni i exercituum  ìllyricianorum,pfaT\cò  il  fuo  valore 
per  ifeudo  di  Aia:  ficura  difefa,  c dell’Imperio  ,e.  per.  ifpnda  del  Marte  Romano  : della 
quale  fc  l’Augufto fuo  genitore  folfe  ftato  prefidiato , tenne  per  indubitato , eh  ei  non 
farebbe  reftato  vinto  ,&  auuinto  nella  guerra  Perfica  à fcruire,  con  vilipendio  della  4» 
Romana  grandezza,  co  l tergo  Augufto  di  fcabello  per  montarea  cauallo  alBaibaro 
Rè  vincitore:  per  lo  quale  fe  l’Augufto  genitore  perduto  hauca  : riputaua  d’hauerlo  in 
Probo. ritrouatot  Etiam  fi  patron  meum  fatali!  belli  Perfici  neceffitai  tenuit : ha - 
beo  tamen  Parentela,  Aurelium  Probum  , quo  laborante  pojfm  effe  fecurui  : qui  fi 
affuiffet , nunquam  ille  , ne  nominandui  quidem  Tyr annui , [ibi  yfurpaffet  Impe- 
ri um  . Quare  omnei  voi  confilìji  eiui  cupio  parére , qui  & patri i iudicio  probatui 
cfi,(f  Senatui.  Manlio  Statiano(Cc  non  Principe  del  Senato,  primo  Senatore  ) al 
Senato  orando,  per  l’aftcnfo  della  fua  elcttione, di  tutte  le  virtù  Regie  appreftb  Vopifeo , 
incoronato  dimoftrollo  : Si  rette  cogitemui ,non  nobii  Aurelianui , non  Alexander , 
non  Antonini , non  Traianui  ,non  Clauliur  requirendi  funt . Omnia  in  vno  Pf**-  I* 
cipe  conjlituta  funt , rei  militari!  f cientia,  animai  clemeni',  vita  venerabili 
exemplar  agend£  Reipub . atq-,  omnium  pr£rogatiua  virtutum  j Enimuerò  qu* 
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mundi  par/  ejl^uam  ille.  non  vincendo  didiceritì  Tcfìez  funt  Marmarti £ in  Afri* 
c4  fu  ho  yifiì^  tefìes  Franci  inuijs  Jìrati  paludibus , tejlez  Germani  r.longè  à Rbent 
/libinoti,  li  tori  bus  ^ Iam  vero  quid  S armata/  loquar , quid  Gottboz , quid  Parthos , 
ac  P erfaz , atq-,  omnem  Ponticum  trafilimi  Vbiq3  vigent  Probi  virtutiz  infignia . 
Uongitm^  ejl  dicere  quót  Regez  magnarum  gentium  fùgauerit , quot  Ducei  manti 
fua  occiderit  , quantum  armorumfit , qua  ipfe'ccpit  priuatuz:  fuperiores  Prin- 
cipe rquas  illi  gratias  egerint^tejlet  funt  litent publicii.  infette  monumenti/ . Dij 
boni  , quoties  ille  doni/  militar  ibus  e fi  donaturì  quai  militum  laude  s emeruit  ? 
&*.■ . B fina  lineate  così.  ìlluftrc,  che  quali  Sole  tra  le  (Ielle  più  chiare  de  gl’altri  Impera- 
I0:  tori,  ancor  tramontato  appreflo  Vopifco  rilplendettc  : Conferenr  ego  cum  alqs  lmpc-j 
rqtoribus  Principem  Probum  , omnibus  propè  Romanità  Due  ibus , qui  forte  s , qui 
clemente/ y qui  p'udcnte/y  qui  mirabile s extiterunt , intelligo  hufic  virum  parem 
fUijfc  4 aut  fi  non  repugnaret  inuidia  furiofay  MELI  0 REM . E fé  bene  due  in 
tre. età  dopò  hauendo  (critto,  pone  inflcuro  dall’aduLlrioiie,  e dal  timore  la  fede  del  Tuo 
affetto  , già  prouato;  ne  duplica  nulladimcnó  le  prone  foggiungendo;  .Quinquennio 
cairn  imperi ) fui  ( nel  cuicempo  hàinnafpato  il  BaroniOy -alluagandognrio  )per  totum 
ovbem  t errar  uva  tot  bella  geffity  (f  quidem  per  fe  ; vt  mirabile  fit  /fuemadmodum 
omnibu / occurrerit  prelqt:  Multa  manu  fua  felit  : Duce / pr&clariffimo/  in/fituiti 
Canfciur  fui , non  Barbaro t timuiCy  non  Tyrannos ..  E vcneiiddal  paràgonede’  mag- 
io'§‘oxhc  rosoti  Imperatori:  Conferat  nunc^ cui  placet , vigiliti  Traiani,  Airianiqy 
annos  , conferat  totidem  Antoninorum . Nam  quid’  de  Augu/ìo  loquàr  ì xuius  Ititi, 
peri j anni  vix  poffunt  credi  ? &c.  Ipfa  vox  Probi  clarJffUna  ' indicai  quid  fe  faccre 
pot/dffe  fperaret , qui  dixit : B R EVI  neceffar  io /milite  s non  futuro /h  Mai  Sdl- 
dari,  ch'alia  guerra  auuczzi,  la  pace  abiiorriuano.ftutto  chcJn  pace  della  guerra,  come 
delimito  la  quieterà  fine  : ) ne  hauendo  altr’artcda  viùercjdie  il  macello  della  guerra, 
raJdric  folaménte  di  morte  j ch'all'incontro  della  nututa  delTarte,  che  la  natura  aiuta, la,  • 
natura  và  diftruggendo  : (nò  lapcndo  come  viuere  nellà'pacc  fenza  le  morti, ò fenza  nu- 
trirli li  fan  gue^c  di  camchumana  ) fentèndopartarire  dalla  bócca  di  Probo  concetti  di 
pjcr,muoucndoli  guerra,  lVccifcro  $ cd  in  cflo  fi  padre  del  profilino  fccolo  dell'oro,co- 
me  Vopifco  conobbe  : ) Qua  deinde  felicita/  emicuiffet  yfi  fubilla  Principe  milite s 
non  fiuffent  ? Annonamprouincializ  daret  nulluz  : Jìipendia  de  largiti  ònibiu  nulla 
erogar entur , aterno / tbefauroz  baberet  Romana  Rcfpublica . Nibil  expenderetùr 
à Principe  y.nih il  à poffeffore  redderetur : aureum < pr.ofefiò  promittebat . Nulla  fu- 
turca  crnnt  con  ta , nufquam  lituuz  audiendu/,  arma  non  erant  fabric anda  i popu- 
luz  ijìe  militantium  ( qui  nunc  belli / ciuilibuz  Rempub.  vexat)  araret , fluii}  s in* 
cumberet  y erudirctur  artibu/y  nauigaret-3  adde  quod  nullur  occideretur  in  bello  • 
Di}  boni  quid  tantum  voz  offendit  Rom.  Rempub.  cui  talem  Principem  fuftulijìisì 
(E  di  palfaggio,  di  queft’aurca  felicità  di  Paradifo  n’hà  vedouato  l’Europa , ehi  per  clT* 
di  predente  hà  fcateiiato  dalla  Francia  le  Furie  Infernali  della  Guerra , per  diuerfe  con* 
^0  trade  à dcbaccare  per  l'Europa  con  le  ferpi-,  e con  le  faci , àjricmpirlc  di  miferie  ) Ed  al 
fécolo  d’oro,  del  quale  efa  per  edere  ben  prefio  padre  quel  Probo,ch'era  fiato  il  Marte 
Romano  del  ferreo , diedero  vn  calcio  gl’ingrati  Soldati , ch’ci  haueua  refo , coin’Hcr* 
cóle,  ecome  Auguftp,4itutto il  mondo  vittoriofi 5 abortando  digloriofi  parti  della 
fua  militar  dilciplina  iiv  Vrpeti,  fuenatori  della  madre , che  partorilli . * 

Hor  quello  Grande  Augufto.,maggiorcWe’Malfi:ni,  e migliore  degli  ottimi,  dimoia 
per  indtlbitnto,chc  per  cfcmplare  da  imitarlo,  fi  prcfigéfl’e  Diocleciano  5 Impcrciò  che 
tutti  i Grandi  Imperatori  qualche  Grande Hcroc  fi.’fcelfero.pcr  idea  da  fpccchiaruifi, 
Hercole,  Libero  : Achille,  Hercole  : Aldfandro,  Achille  : Cefarc,AldTandro  : Augufto, 
Celare  4 Hor  chi  douetre  per  fuo  prototipo  da  imitare  Dioclctiano  prefigerfi  ? eflen- 
Jb  doli  la  fua  perdura  vita  perduta, da  Cli Euftbenio , come diccua  con  Vopifco, tclfuta  : 
mi  iò  lecito  d’argomentare  licuramcnte,  ch’ei  per  ifpccc Ilio  ideale  s’cleggelte  il  Gran 
Probo  j per  lefegucnti  conuenienze:  Prima  perche  Probo  fu  propolfcj appunto  da 
er."..o  Va - 
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Valeriane  Aug.  per  fue  lettere  à Gallieno  da  giouinetco , pécvnàctì  efemplaren’irói* 

Miri  nella  fcuol.xdi  Marte:  Eum  iuuenem limitari  putrir  omnibus  volo.  E dal  Se- 
nato, e dal  Popolo  nelle  lue  prime  acclamationi  eletto  Imperatore  ,per  efemplaredc  L 
Gran  Capitante  de  gli  Augniti  : Excmplum  militi £,  exemplum  Impery . 2.  Perche  coty 
Probo  Dalmatino  hebbe  Dioclctiano  la  patria  comune . 3.  Balli  i natali . 4.  Contadini 
i genitori . . 5.  E da  baffo  Ihrro, come  Probo, formontò  all'Imperio  .*  6.  Perche  fu  f’oldato 
della  fuà  dilciplioa , e .Capitano  de’ Tuoi  elcrciti.  7.  Compagno  dellelue  battaglie, 
delle  fue  vittorie,  c de' fum  trionfi.  E chi  altri  mai  par  cotante  ragioni  doueua  più  ra-  - 
gioncuolinentc,  e più  guittamente  eleggerli,  per  degno, e domeftico  cfemplare?  E per 
contrarre  maggior  obligo  da  imitarlo, c da  clprimcrlo , ne  douctte  prendere  ancora.-il® 
perciò i nomi.  E quali  erano  quelli, per  tua  fò,  ò Lettore?  Non  altri  certamente,  . 
che  quei  di  C.  Aurelio  Valerio  Probo  , come  li  legge  efpreffamcnte  in  Elio  Scor-' 
piano  Confole  appretto  Vopifco , in  fue  Medaglie  app.  d' Adolfo  Occone  precit.  c mcl 
Baron.  To.  2.  ai  A.C.  27 9.  della  fua  creanonc  Augufta,c  nel  Panuino  medefimo 
in  Kom.  Printip.  che  le  carte  di  Vopifco  citano, & i rami,  &i  metalli  delle  meda- 
glie tra f curami^  E quelli  appunto  furono  i nomi  di  Diocletiano,  C.  Aurelio  Valerio 
Dioclctiano,  .per  Marmi  antichi  nel  Cufpin.  per  lo  Baron.To.i.ad  A.C.  284.  che  cita. 
Vopifco  &c.  e per  lo  medefimo  Panuino.  Hor  trouandofi  Dioclctiano  co’nomi  di  Probo 
Imp.  ch’einou  hebbe  dalla  propria  .gentilità  della  profapia  paterna, ne  materna  villane: 
ue  leggendoli  nella  ferie  dtrgl’Impcratorifuoipredcceflori , fuori  che  il  Gran  Probo,c6  l®, 
i Gioì  nomi  dfC.  Aurei.  Valer,  ei  fenza  dubbio  da  C.Aurel.Val.  Probo  filo  predeceffore 
prendere  ficuramcntc  gli, douctte , del  quale  fii  compatriota  : co  l quale  fii  di  baili  na- 
tali foretti:  dal  quale  fù  nella  militia  addifciplinato  : co’l  quale  combattette  , vinfc  ,e 
trionfò  5 c prender  douctte  i Tuoi  nomi  per  imitarlo  5 effendo  appunto  Probo  ftato 
propofto 'dal  Senato,  c dal  Popolo  Romano , per  ifpccchio  clcmplarc  : Exemplum  Mi- 
litile , exemplum  Impertj  . Non  douctte  perciò  prendere  il  cognome  di  Valerio  dalla 
Patritia,echiariffima  profapia  Valeria , come  il  Panuino  buccmaua  ; le  non  tu  de' Va- 
leri Probo  Iinp.  dalla  nobiltà , e grandezza  de*  quali  da'  fuor  baili  natali  da  Maifimo, 

Viro  agrejli^  iniìnopcr  lo  medefimo  Honofrio  ,ne  viene  elei  ufo  1 E quando  folle  fiato 
di  nobile'^ miglia  'àncor  che  più  nobile-di  imdr.c , come  da  Vopifco  fù  detto , ci  piu 
pretto  idc.  gli  Aureli  farebbe  ftato,  come  ficll'addottc:  Aurelium  ProkUnt  , auanci 
l’Imperio  j e non  altrimenti  i Valer ium  Probum , da  Gaflieno  fò  nominato»:  che  dall 
oiferuatioMc  del  Panuino  c fuggito.  Ma  ne  tampoco  fù  de  gli  Aureli, direi, fc non  fù 
nobile  : efe  nobile , douctte  cifer  più  torto  de' Gordiani,  ò pure  dc’Glaud^lccondo, 
che  dal  prccir.  Cufpiniano  dedurremo  : il  che  tra’ dubbi  lafcia  lofpcfo  Vopifco . 

Ma  riflettiamo  bene  a’dctti  di  qucftijpcr  dedurne  cólìdcrabiliparticulari della  ftirpe: 
Probur  oiobiliore  matre j quàm  patre:  patrimonio  moderato  , afinit atr • non  magna , 
oriundut  è Pannonia  , ciuitate  S ir  mie  h fi . Multi  dicunt  Probum  Claudi j propin- 
• quum  fui (fe> optimi^ & Illujlriffvni Principia  5 quod  quia  per  virum  tantum  Gr£- 
£orwn  rsliitum  £/?,  noe  in  medio  relinquemur.  Vnum  tamen  dico  , quod  in  Epbc - 4° 
meridc  legiffe  me  memini , d Claudia  forar;  Probum  fepultum  . Probo  , vt  qui- 
dam in  l iterar  retulerunt  ,pater  nomine  Maximur  fuit . 

Dalle  quali  perciò  formo  ficuro  concetto  contri  del  Pannino  ^ c d'altri  j ch’ci  foffe. 
nobilc  per  natura,  ancor  che  più  nobile  per  madre,  come  Vopifco  l’afferifcc  : Nobiliare 
matre  j quam  patre , con  termine  rclatiuo  di  nobile  ancora  per  padre,  ancor  che  per 
effo  men  nobile  : del  quale  il  nome  di  Maifimo  (che  ditterò  Vopifco , e’I  Baronio) 
così  minimo  perauucncura  non  l'infinua  : Nc  tampoco  la  fua  profeflionc  di  Viro 
agrejli , che  pur  ditte  Vittore  )di\TentC}  Impcrciò  che  aggiugnendo  : Hortorum  Jlu- 
diofo",  effernon  douctte.  Vii*  agrefUS)  diconditione  : ma  di  ftudio,  per  diletto, come 
poi  Dioclctiano, ò il  Gran  Carlo  Quinto , che  con  la  mano  Augnila,  à gli  feettri  d'oro 
auuezza,con  ferro  adunco  potò  le  piantele  dopò  d’haucr  dato  legge  co’l  ferro  d’ 
Aftrca  al  mondo , iinbofchito  di  vizi,  à regolare  ncH'horticcllo  la  Rcpublica  delle 
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pilflté  «oh  pacifico  ferro  fc  ne  pafsò  : che  nuòuo  motiuo  à Diocletiano  he  fomminif- 
tra,  di  proporci  per  cfempbrc  l'imitationc  di  Probo,  figliuolo  diftridiofo  d’agricultura, 
xom’dToj  che  (di  Cefarc, nulla)  per  cultiuare  l’horticello,lafciò  (fenza  efcmpio)rimpe- 
rio  ucl  mondo  j Ed  hauendolo  Gallieno  Imp.  in  fue  lettere  nominato,  come  fi  dilTe, 
Awretium  Probum  auanti  l'Imperio  : lì  potrebbe  forfi  de  gli  Aureli,  nobile  profapia, 
rtimarejeper  madre  perauuentura  della  ftirpe  di  Claudio  Imperatore,  il  Greco  Au- 
tore gioiate,  e l’opinione, che  Vopifco  indicifa  ne  hfeia  ( che  il  Cufpiniano  deCtfarib. 
fembrt  diffinire,  ed  il  ficuro  nome  della  Torcila  Claudia, che  riferì  Vopifco  afficurarlo  . } 
Ne  fenza  ragione  vn  nobile  il  cognome  de'Valcri  hauendo  neH'Imperio  affunto  ( mcn- 
■jO  comc  nobile  per  natura,  non  tencua  bifogno  di  mendicare  da  altra  profapia,  come 
gli  ofeuri  di  ftirpe , il  luftroj)  vorrò  credere, che  per  parentela , più  torto , che  per ar- 
rogatione,fc  lo  prenderti:. ■ 

E per  tutto  ciò  potrebbe  cadere  ad  alcuno  in  concetto , ch’ci  della  rtirpe  Anicia  effer 
poteflc;  efebene  non  ardirci  già  mai  da  Acri  rio:  tuttania  potrebbe  in  certa  maniera 
improba rfi  ; e pei*  gli  nomi  del  genitore 5 c fuòi,  non  pure  nome  : ma  cognome  : Im- 
pcfciòche  il  nome  diMzlfimoc  così  trà  gli  Anici  folennc,che  tra  cflì  vn  ramo  Au- 
gurto  de  gli  Anici  Maifimi  coftituì  ,comc  nel  fegucntc  Cnp.  e nel  libro  4.  dimoftreraffi; 
crionmeno  folennc  tra’ medefimi  quello  di  Probo,  ha  diramato  medefimamente  là 
ftirpe  ne’  Probi  Anici, come ^'Capitoli  4.  ó*  7.  fi  vide . Et  il  cognome  d’Aurelio  è 
Jq  nftMiit  de’  Simmachi,  che  negli  Anici  entrarono,  come  al  lib.feg.  vedremo.  La  dipen- 
denza di  Claudio  lun.  Umilmente  entrò  con  raffittirà , e ter mirtò  ne’Maflimi  Anici  di 
ó>ftSritino  Magno, come  nel  Cap.  appreifo  dunoftreraffi . I Valeri  altresì, mediante 
i Paltoni , che  s’hà  nc  Marmi  de'Faf.  c de  Trionfi  Capitol.  in  Medag.  nel  Golzio , 
nello  Streinnio , in  Seifrido  óv.  entrarono  ne  gli  Anici , come  s’hà  per  Marmoree 
ìfcrittioni  antiche  nel  Grut.  in  AuBar.  e d' Anicia  Faltonia  proba  in  cafa  Cefiy 
còme  il  tutto  nel  feg.lib.  nel  Cap.  di  qucft’Heroina  fi  farà  noto  . Nc  darebbe  fa  (lidio 
per  coftituire  Probo  Imp.  di  genitore  Anicia  (ciò  è, della  maggior  cafa  della  Romani 
Grandezza  ,cdoirvniucrfo,come  nel  Capigli  diflc  , e nel  ìib.  3.dimoftreràflt  : )ad 
, accordarlo  con  Vcptfco , che  lo  dirte  : Nobiliore  matre  ; quàm  patre  ; cflendo  che  per 
’3o  la  frefeo Imperio, non pdr*c  di Gbudio( della  cui-prafapìa  Gabbiamola  di  lui  madre 
co’l  C ufpiniano  concepito)  ma  di  Corta nzo  Augufto  ( genéto,e  prole  di  Claudio  adot- 
tiua4c  del  Gran  Coftantinofuo  ncpote,al  cui  tempo  Vopifco  fcriflc  ) la  fila  Augufta  affi- 
nità con  Claudio  harebbe  abbagliato  maggiormente  le  pupille  con  la  macftà  di  così 
chiari  Imperatòri . ' Più  rifplcndp  cereamente  la  maeftà  prcfentcdelSole,dilucid’oro 
ammantato , c di  raggi  ferehiflìmi  incoronato,  in  mezzo  al  trono  di  Zafiro  del  Cielo 
nella  Reggia  del  noftro  emifpero  : che  cento  foli  tramontati,  e nelle  riotti  feppel- 
liti.  Ne  meno  potrebbe  ingenerare  impreflìóne  , che  Probo  folle  (lato  detto  di 
ftirpe  Dalmatina  da  Vittore : Dalmatio  fanguine,  c con  elfo  dal  Baronie,  e dalfEgna- 
tio  ,come  pure  da  Procopio  Giuftino  ,e  GiurtiftwnoAhÌGÌ- che  nel  prefente  Cap.  e nel 
40  precedente,  habbiamricrouato  falfo ^fuorché  dipàtfb-;  Con  équiuoco  dall’origme ; 
che  ponno  infieme  ibvndoggettq  arppafentàrfi  ; Ne  tànnico,  dhc  non  più,  che  di  me- 
diocri facoltà'  ci  fo(Trc<wrccfatOiJeohtrtj4a  tefttmqniar>za  di  Marcellino , e di  Zofimo, 
che  vn  mondo  di  ricchezze,  c aritè  quafi  le  ricchezze  del  mondo  entro  la  cafa  Anicià 
riconobbero  $ è per  l’vno  di  loro  aT  lib.ì  j.  fòlle  patrimonio  del  Gran  Probo  Pref.  Prct. 
qua  rt.  tunto  ilimondo-Rofti.  Per  ^niuerfUmpenè  orbem  Romàmim  patrimoni  a fpar  fa 
póffedrtiimpcrciò  chequcft‘Hcròe,per  le  marmoree  Ilcrittioni  nel  Cap.  ^addotte, da* 
figliuoli  dedicateli, godendo  ilMaggiorafco  della  ftirpe,  SEX.  PETRONIO  PROBO 
ANICIANJE  DOMVS  CVLMÌNI  : (limerei  l immenfo  delle  ricchezze  Anicianealla 
Primogenitura  della  ^rofaptarannelfc  ; c che  perciò  la  Primogenitura  la  maggior  fom- 
ma  ifforbendofene;  lafciaflè^quafi  aridi,  efitibòridi  gli  altri  della  numcrofa  profapia. 
E quella  probabilità  ancora  d-Anici.mà  origine  del  Gran  Probo  Imp.  (del  quale  forfi 
Probo  Gofi  ePref/ilPflecondTriuuiuo  il  noine  ) m’hà  òbligaco  àdibtarmi  nel  maraun. 
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gliofo  4clle  fuc  Iodiche  non  harei  domito  per  altro,  fuor  che  epitomare  yclfaido  che 
folle  potutp  ballare , per  proporlo  per  degno,  e per  maggiore  efemplare  tri  gl  I n-*  v 
paratori , fin  colà  da  Augnilo  s à Diocleciano,  Tuo  connacionaìc,  e alUcuo  nella  militar 
difciplina  ; ch'ha  ueltc'potuto  a(fctcionarlp,pcr  imitarlo,  à prendernedi  C.  Aurelio  Va- 
lerio i nomi, che  à rintracciare  le  fue  virtù  obligananlo . Dilli  obligauarilo  ; perche 
«lue  Grandi  Al  e (lancici  me  l’inicgnarono:  il  Macedone,  chea  quel  Soldato , che  il  lue» 
gran  nome,  del  quale  Tettando  honorato  , co’ fuoi  cnftumifda  quei  d*A!  diandro  di- 
ne rfi  ) infama  ua  , intimò:  Aut  mores ; aut  nomea  muta ; e Alefldndro  Scucro,  che 
ben  conoscendo  l’obligo  de’  Gloriofiilìminomiall  liora  de  gli  Antonini,  che  il -Senati» 
Uoin.  per  honorarlo,  offeriuali  : ricufolli  ad  ogni  potere  apprelfo  L ttmprùL  per  im-  *• 
porre  troppo  gran  pelo  d’obligationc  con  l'imitatione  d’hcroiche  attiom  : Né 
qutfo  P.  C.  me  ai  brine  certaminit  necefjitatem  vociti ut  ego  e ogar  tanto  no 
mini  fati rf aceri  &c.  Hec  enint  nomina  infignia  onerofa  funt . Qv.it  cairn  C’cero- 
uem  elicer  et  mutami  quis  indoàum>  Vnrronem  ? Quii  impium  jAitellumì  Et  (vt 
hoc  Dij  auertant  ) quis  non  eqiiantem  nomina  feritt  digerentem  in  clarijvnam 
fpem  dìgnitatum ? Si  clic  Antoninorum  nomea  s vcl  iam  <uumen  potius  ,&c.  da  He- 
liogabolp  profanato, da  Coftancino  Magno  Anicioiii  venerato, Ter iuc  Eamprid.A 
meddimo  C off  cintino  : in  Hcliogab . Quamuis  Sanftum  Antoninorum  nomea  ( Hclio- 
gabolus)pp//Hmf  ; Quod  tu  jCofl  untine  Sacratiffineyità  venerarti , vt  MarcHm9  , 
& Piwn  inter  ConJlantios>  Clauiiofqi  velut  maiores<  tuo/,  aureo/  f or maueris , adop- 
tans  vìrtutet  veterum  , tuis  mpribus  congruente* , tibì  amica s ,. charafqi  E.  fi 

come  tutti  gllnperatori  fuccclfori,c  quali  heredi  dell’Imperio,  da  Augullo  fondaco,  il 
nome  d' Augnilo  prendono,  come  il  prenominato  Seuero  diccua  : In  eiur  nomea  ove - 
nes  , veiut  quadrivi  adoptione , aut  iure  hereiitario  fuccedimus 5 Aliquid  enint  % 
vel  affluitati  deferrcmyvel  confort  io  nomini s Imperiali s:  cosi  Diocleciano.  dell’  Im- 
perato! Probo  fuoqj.ufano,  inacftro,  e Capitano  ,il  prenome , il  uomc^cd  il  cognome 
di  Q.  Aurelio  Valerio  ( qu?fi  hcrcdirariamente)  guidamente  nc  prcfc  ji  & in  elfi  così 
grande dvmplarc, c’I  più  perfetto  di  tntti  gli  Augufti  fuoi  predcceilori,  per  hauere 
maggiore  pbligationc  d’inntarlo  j e non  altrimenti  dalla  prodi  pia  Valeria  , come  il  . 
Pannino  diceua . $c  bene  aborto  da  i .coftumi  di  Probo  :*Jì)id  quale  Grande  Augufto  * 
finalmente  fiaccandoci,  dopò  d’efierci  trattenuti  feco  , forfi  piùdclgiufto  , pér'lwuerlo 
trouato  in  non  lic^e  prefuntioned'Anicio  ; per  la  qual  cagione  ogni  ccforò  di  tempo 
(irebbe  fiato , per  conquiftarlo,  giuftamentc  prodigato  : ...i  ..  .3 

Chcrifpondercmo  noi  di  Maifimiano  al  Pannino „ che  il  cognome  d’Aurelio  dall* 
profapia  Àurei»  medefimamente,  per  illullrarc  i’ofcuricà  de’  propri  natali,  volle,  eli  ci 
nc.prendcllc?  Clic  li  abbi  a medefimamente  (àuolcggiato  ."Ha  rei- addotto  per  ragione; 
jchv  fc  ne  fofiè  cofiituito  herede  Maifimiano  di  tanti  Ccfari.,  ed  Augufti,  fuoi  pcedcccf- 
(prij'che.quafi  hcrcditariainqnte(  apprelfp  dclnicdcfinao  Panuind  ancora.,./»  Roman . 
ylmper.  ) fc  l'aflumcttcro  j da  .pòiyciò  è,fiheL.Cciomo  ComnyjdcfVcro,,  da  Antonino  _ 
Pio  all'Imperio  adottato  y ffi  del  db  lui  nome  iiiucftjfp  ,xheauant(i  l'Imperio, 6 per  .Fnf,  c\ 
Confol.  per  Marmi  parlanti, per  GiulioCapitoL^  pcr  lo  inedelimo  Panurno)  lù  di 
T.  Aurelio  FuIuo,ò  Fuluio  dtc-de’ qiwlùpcr  (>rendciiet con  ìadoitione  quei  d’ Adriano, 
erafi  fpogliato,  c L.  Elio  Aurelio  Vero  appreflo  delaPe»Mr«).fù'appclÌato,  che  cicaai 
Faf,  Marmi  > Medaglie  „ Spartìano , C apitolino , e Dione  ( in  tutti ii  quali  inttcrimcnte 
non  fi  legge;) Erra  efii  Spartiamo  in  A*JiO  Vera  à Diorlet.Aug, . (crilìi::  IL  Aure* 
lius  Verus  in  Aè.liorum  J amiliam , hoc  ejl^  Adriani,  tranfcrtptus..  Huic  pater  Cettr\ 
nius  Cmmodus  fuit^qqcm  aly  Verum , alq  Aurelìum,  multi  Annium  prodi der unti 
E Capitolino  al  medefimp  Diócl.  A.  di  T.  Aurelio  : Auùs  T.  Aurei rus  Fuluius,  Pak 
ter  Aurelius  Fuluius.  Ed  in  quella  guifa  ,fe  benc.il  .nome  d'Aulelio.  dai  .cognome 
dc(iup  primamente  tra  gl’imperatori  dalla  profapia  Aurclia  Fuluii  : nulladimcno  l'ha- 
rebtchercditaco  M ilfimiano  da  Ccfari,  e da  Augufti  Tuoi  prcdccelTori,vfok| mente  di 
nome  Aureli,  e diftirpe  daU'Aurclia  diuerfa  $ e non  altrimenti  dàlia  prosapia  Aurélia , 
t ' contra 
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lontra  di  quello , che  il  'Pannino  diccua  j cffcndofi  dj  qpcfto  nome  fregiati,  trigl^Au^ 
guftijdi  MnifuniajH 
cabali,  i Valcriani, 

fra,etràdi  lorp  diuerfi nr^A.  ..~;n — , » * 

thè  quali  ne  gioco  alla  p^Ua,balzolfcqe  : Ma  hauendq  il  Pannino 'nel  Trat.de  F anditi 
Prangip.  non  plùvie  à mezza  lingua  di  ciò  parlato  j clfcudo,  chqpceu/lelfc  Maifrjnht-j, 
no,  non  purp  d' AypqXio  : ina  di  Valerio  il  nome , *ì.\\  fiqnuino  fopprdfo  ( tutto  che  np^ 
JVlu/Vt>  dello  Strada  ,vna  fua  medaglia  co’l  nomcTóhtario  d' Aurei»  furami  ) mi  con* 
ucrra  d’altronde  di  quelli  fuoi  ncqui- la  ragione,  rietjrt^i re  } & e(Icn4olì,4‘  M.  Aut^lwz, 
1{j  Valerio  Cvc.  i nomi  adottato  ( come  il  medeiimo .Patino  altroue  dal iVzf.  de  Fran- 

* gip*  ciò  è, nel  lib.  Rjm«  Princ.^paf.  con  V^tt*  ccip  Zc\[..  e fon  Z.onar.  \*oq  ,cp$ 
adeqiutament.em'jiàjdepoùtato,:)  lt^no  d ii  merli  lieta  mente  ritroiiatafad  onta-ilell* 
Vita  perduta  iji.fyì  i % ninno , c«*i  quella  di  Diocletiaqq^  da  CLEufibiflio  ferina  : ) finir, 
Perciò  che  creato  Imperatore  Mfifimi^uo,  c figliato  per  a^oftione  <4<a  Oioclctiano , co- 
llie parco  della  lua  volontà  amqrpla^nc  douettc  prendete  iicqt^n^cqrq  i nobililfimi, 
nomi  d’Aurelio  Valctiojdc’qu^fAÙantinondì  trouaua  dalla  natura^ujatp,:  .àquile* 
quali  per  d.fpctto  ,.hauendolo  ncj  fango  d’abbietti  natali  abortatq  : fri.  c iccolcb  dajp[aì 
Fortuna,  c abbracciato  nella  Reggi  ji: ,;p£*  figliuolo, adottino  df .JJiqcl^uino . Treg- 
ua n do  li  dunque  MalHunano  con  i medeÀffli  nomi  d'Aufpfro  Valerio  ,.clie  D.ocjctiaiy^ 
Tuo  padre  adottiuo  portaua  : da  quelli, .fuor  d’ogni  dubbio, all’ vfo  dell  adozioni,  ^ouet- 

* tc  prenderli  jnjju  hauendoli  potuti  4s4  padre  hereditarc  ,nc  dal  ventre  della  maefre 

poetare  j che  per  ppnienfo  yniuprfale  dÌVittoreyd' Eutropio. y di  Zof.  fri  vn  y'illapf^ 

tugurio  delle  Barbar?  Panqonie,comp  fcppellitili  gìkcquerp^  Ed  ^^  ^^^^^S^ft 
ragione  d'hauerli prefi  eflendo  pfrjrflg)qt$j> e qu^ifrfragfoiieuo(q,deu,c' repudiarli 
perciò  quella  del  Pannino . 

E già  per  vincerlo, e per  conuincerlo  in  ruttore  pcc  tutto  del  tcftp  obbiettatpfrii^ 
npn  ci  reftando,cfre  j’cftrcma  particella  : giuliano  rum  Claudia  f amili  a njbìl  crati^ 
ancora  in  ciò  finalmente,  e con  minor  fatica  perauucntura,  c con  maggior  fua  co/ifuhor 
ne,  lo  debelleremo}  volendo  fi  grande  erudito  ; che  quell' Augulto  , con  Dioclc-\ 
go  riano,  con  Matfimiano,con  Guitti  no,  e con  Giuftiniano  Sibi  ipfis  nomina  impofue~~ 
rint  Clarijjimarum  familiarum>  ycitm  obfcurijfimi  generis  h ornine  s effe  ne . Ma  quak 
Giuliano  tra  glTnpcratori  fù  di  natali  ofeuro,  c col  chiaro  cognome  della  profapia 
Claudi jUjiArplìL fcnz’alcra  ragione, afiumendofelo ,che quella  tirannica  dc'fourapii 
Si  libet ylicetì  ( per  obliare  quel  Giulia no, ombra  d’imperatore, che  in  Italia  abortatp| 
all'Imperio  comra  DioclcnanoapprelTo  Vittori  npllaurora  della  fua  porpora  Impe- 
riale prouòiolco  1'  ?pcafio,  Tiranno.  d’Italia,c  Carnefice  della  -fua  tiraunidp  in  fc  Hello  t| 
due  Giuliani  nella  ferie  de  gl’Impqratpri  Augufti  s’,ùip9ntrano,Tvno  de’ Didij  di  qqcfo 
citta  Imperiale  di  Milano , come  s’hà  da  Vitt.c  l’altro  Coftanpinopoiitano  dc'Flatfrì,, 
clic  fù  l’ Apollata . D*4  primo  non  p itecce Tcrudicionp  del  Panuino  intendere}  eflfcri* 
’^c  do  clic  per  attedino  d ' Rero diano  lib.  i.  di  Dione  lib.  73.  e di  Sp  arti  ano  x(o$c 
nobililfimo , ne  Claudio  cognominato, ò nominato  ; clfcndo  che  amanti  l’ Imperio 3 
P.  Didiur . P.  F.  Seuerurf'jìXc  detto  (che furono  i nomfrch’ei  dicdrmpl  ccnfoluftr^lp^ 
per  tcllimqQijiiif a 'd\tSparpiaup , ) e da  Imperatore:  M.  Didius  Styerur  Iulianuf^ 
folle  nominato  , come  lue  Medaglie  ncìWccone  ,e  nell’ Angsloni.  nnlficurauo  ^e^ 
aliVno,ed  all’altrp  il; mcdelimo  Panuino  con  la  lìcurtà  di  Spartiaaoy<  dell c^Medagli^ 
$he  vado  dicendo, fofcriuc:  Giulianpi  Apoftata  bensì:  Fi.  Claudiuf  luliaaup *<;hjaj 
molli,  per  lo  medefimo  Paaura#,  per  lo  Baron.  to.  4 .-al  princ.  per  Medaglie  nei  ippcjqf- 
fimo  ad  A.C.  361.  e ncl\'Occoneyc  per  marmoree  Ifcrittioni  nello  Smetio  pag.  rj^. 
e nel  Baron.  à qvcjl'vlt.  An.  Hor  Giuliano  Apollata  fù  ofeurp  di  llirpc } le  la  fua  Au- 
ÌP  gufra  profapia , come  la  pianta  dcl.purpureo,  e dorato  Granato  ,auànti  del  fuo  Impe- 
rio, haucua  fiorito  imporporata,  cd  incoronata  dicami  Celari,  cdi  canti  Imperatori 
^kuguiii, di  quantifrutti  era  Rata  feconda , che  furono  i mcdcfimi,  che quei  della  llir 
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dirOréti Colammo  ? Chehuiéui  hauuco  per  genitore  C ifla  izo  Cef.  per  ano  Cò(L 
tattici  Augufto,  è per  proauo  Eutropio  1)  irJj-i  v^é  i -r.i  di  C a » b » I n j.  eie  T 'bel*' 
lio  Pbllione a! niH ^gf.md’artolfcntìèhJó,  per  V;£? lyjS'nH  ‘g.’ntir  Di*  Ina*  r'n,  nlùeai 
prcébriizato?  Et  Ponìponio  ILetp  con  l'aggiunti  di  glortofa  difcóudenzà  dei  Rè  Elida 
Troiàno  : Qui  gettar  ab  fenea  deducebitì  É per  ìftirpc  ruten  i ( già  li  le  nita  pi-' 
tema , ò ne' lubr  pidri  entrata  )da  Claudio  Arguì*  il  Giouatil*,  per  l a i» 

5^0  Imp.  difcendca ? ' E pili  da  lungi,  dalla  (lirpc  Fljuia  di  Vcfpauano 
flato  propagato?  Patemum genitr  ducobat  à Clan  Vo  ìwihrVlnp.  y 


CJibrP 
Auguftòr,tfri- 
/?  al  fiat  rè*  ~ 


fatar } à Vefpajià.riii) ditte  ad  \:’C.  269.  con  TrebeV.to  il,8zr0fr/0.  Ec  eifendo  Còsi 
(còme  il  tutto  nel  fcg.  Cap.  dimollreralfi  : ) non  harà  hututo  da  far  bulla  con  la 
ftìrpe  Claudia  GmHano  Augufto  ? & harà  potuto  dire  il  Pannino:  luliano  cum  Cini - . 
àia  familia  nihil  crat  : fé  da  Claudio  Augufto  fuòabauò  ehi  difcèfo  ? Ma  di-* 
ccnda  male  , -dilTé  bene , che  dulia  con  la  ftirpé  Claudia  da  fare  haiielTc  5 Irhpcr-«  - 
ciò  che  da  Cla'ùdftf  Im'p. ■ chiéf  noto  era  de' Gliudì  :òùà' de'Thui  ^ difcendeuà . Con- 
fonda Hpnofrió  P /inaino  ilmcdefimo  Giuliano  ’j  'Chd'- in  Or  attorie  2.  prccoutzo':- 
Na/tri  generili  n’itfum  à Ct àudio  dsduHum  ejt.  AnW  purè  fe'fteifa  il  ‘P  inaino  con- 
(bndà  , òhe  quella  fua  Augura  cfilceudenza  da  Claudio  Imp.;  ‘pel  Genealogia  In 
R<hiian%  /mgè^Ptdf&rido , n’efptinè  !*  E quella  è la  Vera  ,‘c  vini  édgtonc,per  la  quale  - 
Grulian'o  elfèhdl^f  dirò ) de’ Oòri,' Claudio  antota  Vàppcllalfe, per  Claudi  > \tigUfto', 
ciò  c,  per  clii’totnarono  i Flaui,enbh  altrimentrò/ClaUdi,  à nforgehjeairimperio.  ^ 

~ O potrà 'alFeffrc  alc’uftò; eòn51  l'erudito  Cufpiniano  , che  Cla lidio  fòlle  dc!Clau- 
diVbna  ( fé  buon'  ì'cdc'fco'^il  Cufpiniano  , ebro  ( com’i'o  lo  Anno  ) più  d'acqua  di 
Sdpfenàà  , che1  di  vino  di  Vienna , nón  volèua  ruttare  fptfòpoficì:  non  poteua  eifcrfi 
fhòrche  allàfoh'tynà  dci^Ti'atiti<iliiliiirhbeuuto,che  viene  à dire  da  y.f.  di 

TrebclL  Politone , che  fiorirono , l’vno  focco  Theo  dolio  ,e  l’altro  (otto  ‘Oóft.itifcó  Sc- 
V7X  hiòrf  Augulii.  Hòr  quegli  depofitò  di  Claudio;  Hanc  pleriq-,  Gordiano  Catanie  he 
diCordianò  Seniore  Aug. 'intender  fi  deue, quando fenz'altro  aggiunto  s’hicóncrli':)e 
qdeglì  del  mtrdefimo:  Claudiur  ,vslut  futurorum  memor , Gente r Flaufar , qitìe  Ve- 
fpafiuni  ><?  T iti  (nolo  dicere  Domi  ti  ani  )fuerant  ypropaganiti  Ed  i Flatii  di  Vefpa- 
fiàho  da  bafio  tetto  di  Rieti  oriundi  ( per  atteftato  di  Tranquillo  in  Vefpa/i;t  no  ; ju 
<*itpquafi  contemporanco)  inhiuna  maniera  ponilo  a- Claudi  ridurli, che  moltilfimi  fc- 
cédiailanti  da  i Sabini  ( per  fcdé3chc  LiuiOye  Dionigi,  Principi  dell’Hiftoria  Ro-nina  né 


ài  Giulio  Capitolino  ad  ' Conftantinum  Aug.  da  i fa  moli  Gracchi, Patri  zi  Romani,  per 
pafdféjC  da  i Vulpi  diTraiano  pcrmidre,erà  flato  propagato . Onde  non  fiprei  coni 
^ydlPmalleuarià  degli  antichi  hahbia  potuto  il  CufpHiiano^  con  tanti  ficurezz^ diFl: 
Claudio  Quintillò Imp. affermare':  Ex  nobilijfiina  familia  gtH;tur  Claudia  j rillittan- 
do  gli-anticli!  per  bocca  di  Vittore , tra’  quali  Plerifo  GOrdiano  fatum  pronunciarono  ; 
t,^3utòtc\i6\Menté'TreBellhì  più  antico,  più  diligente,  e più  fedele  ( pircicularmen* 
«rutila  Vita  di  Claudio  ?\n  gtatia  dclnepótc  Cólhnzo  Augi  intra  prefa  ) c perciò 
plrblfimo , e quifi  contemporaneo  , che  airértiùimente  dc’Fhui  di  Vefpiiino,  e di 
%itt>  àtteftoHo  i E di  già  Claudionel  prenome  portò  de’  Flaui  di  Vefpafii.uo  il  cognoi 
iilC5  ctramandollo  in  heredlrà  conia  nepote , e figliuola  adottiua  al  nepotè  FI.  Cof- 
tàHzofScn.  Augufto , e per  quelli  pafsò  à FLCoftantino  Mag.  & à tutti- gli  nitri  ( fiami 
lcèitó  dire  ) de’ Glori,  fino  à FI.  Giuliano, aborto  della  ftirpej  che  fenza  lafciare,  coifté 
tlifir,il  prenóme  di  Flauio(diuenuto  già  alla  fua  profapia  Gcncilitio  )folo  d’efla  prefe  df 
Cla  lidio  il  nome  j perche  non  era  certamente  di  ftirpe  Claudia,  ne  come  quello  di  Fla- 
tììb,  cognome  : ma  folamcntc  nome  dcllabauOjChetromes’è  prouaco,  de'  Claudi  non 
efir.  Hor  come  harà  potuto  dire  il  Panuino, che  Giuliano  Aug.  dalla  llirpc  Claiidu. 
Io  prendeffe  ? Ne  per  altra  cagióne,  che  per  illuftraffencf  ofeuro  di  ftupe  ) ù*  <1  i’CJirif. 
*’  tianir  fi 
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«ianilTimi  Imperatori , e più  anticamente  da  nobili(Iìmi‘Troiani,coùnr  con  Trebellit 
prouolfi,  era  dilccfq  ? E come  in  oltre  harà  potuto  ciò  pronunciare^  per  prou.arecon- 
uincentcmcnte5cpn  qucd’vna , altre,  quattro  fallìtà  ? che  Guidino  ciò  è,  c Giudinianq 
follerò  ofeuri  di  dirpe  ; e perciò  iruiiun  modo  de'  nobiliifimi  Anici  per  natura  : ma  che 
fe  ue  fodero  il  chiandimo'cogname  arrogati  , all'ofcurità  de'  loro  natali  draniero  : del 
che  principalmente  è dato  da  noi  in  varie  guifc.conuintó  ? <.  . 

Ma  permei fo,  per  bora,  ne  mai  ammodo , che  Claudiall.  Imp.  de’ Claudi  (com’era 
de  Flaui)  foffe:  cfTcndo  Giuliano  da  elio  iìcuramcnte  difccfo  , harà  haute  feco  tanto 
da  lare,  quanto  col  abauo  l’abnepotc  -,  che  lenza  di  quello  non  farebbe  in  alcun 
modo  nato, ma  giaciutoli  eternamente  tri  le  tenebre  dcll'abiflò  del  nulla  feppellito,non 
farebbe  fpuntato  già  mai  alla  luce  dell’elTerej  Onde  per  niun  verlo  hacà  potuto  dire 
QP qziltnp)  che  nulla  co  Claudi  haucflc  limito  Giuliano  da  fare:  Iuliano  cwn  Clfiuiict 
fumili  a nibil  erat  ; fe  dal  faoguc,e  dalla  carne  di  Claudio  Iinp.  ò dalla  fua  dirpe, Giulia^ 
no  fù  huomo  impaftato  j ne  farebbe  nato,  ò nel  genere  de  gli  enti  annouerato,  fe  Clau>» 
dio  nomfode  dato . Et  cifendo  dall'Auguda  profa  pia  di  Claudio  Imp.  dato  propagato, 
non  potrà  eder  già  mai  giudamenteda  igraivtalcnti  del  Panuivoì di  niuno,ne  di  vii 
tirato  fua  dirpe  qualificata  . Ccifi  perciò  di  dire  dt-Giuliano  con  Giudino  , e con  Giuf- 
tiniano  Augniti;  Cum  obfcurijfmi. generis  borni  ne  s effent^fibi  ipfis  nomina  impofue- 
runt  C larijfimarwn  farmliarwh  j perche  oleurerà  invece  il  fuo  nome,  che  per  lemi& 
pero  letterario  chiaro  rifplende.  Suelh  qualfiafi  mantenitore  del  Pannino  quedd 
pomo  di  ferro  dalla  mano  di  Milonc,  fc  vuol.rcdarc.vn  Melone.  :l  ,-ìj  on 

Che  Giuliano  Aug.poi  oltre  d’ellerc  nobilitiamo  de’  Glori,  ò de’  Flaui , c non  alcrii 
menti  de  Claudi^  folle  Anic;o  di  dirpe,  c perciò  adequatamele  di  profa  pia  à Giudi* 
niano,  &à  Giuda  no  Anici  procreato , nel  feguente  Cap.  pro*ièrafli:ìhet  quale  Anièio 
()i  faaguc  il  Gran  Codantino  dimodrcrailì  : della  cui  profapia  fiù  aborto  Giuliaao  5 fen- 
za  clic  le  fue  macchie  il  volto  di  quel  Sereniamo  Sole  adombrino,  come  ne  le  macchie 
d ombre  (appunto nella  ferehidima  faccia  del  Sole.dalGran  Galileo  feoperte) làbififo  " ' 

de  fuoinatiui  fplendori.  Per  lo  chenel  Cap.feg.  adduccndo  L,ampridio  in  propolito 

0 Hclioga baio:  con  qucd’aborto  de’  Glorio fiifi ali  Antonini,  per  tratto  di  mirabile  Pro-# 
uidcnza(chc  dalla  medefima  pianta , per  correttilo  di  fue  perfcttiohi^don  la  falute  il 
veleno  produce  ) gli  eccclfiui  fplendori  n’anderemo  di  Codantino  contemperando . 1 

E per  conchiudere  il  circolo  nel  punto  della  dirfìcultà  principale  di  Giudino, e dt  XXVI? 
Giuftiniano  Auguftj  ( per  cagion  de’  quali  il  Pannino. hà de  glìlmpcratori  Dioclctiano,*  - * 

Ma  mima  no,  e Giuliano  efemplificato  ; ) non  offendo  particolarmente  Giudino1  cognon 
minati»  Amcio( fecondo  gli  auuerfari )per  intima  parentela  con  gli  Anici, ch’eglina 
non  ammettono  $ ne  effer  potrebbe  a ua-nti  l’Imperio.,  fecondo  loro  ,chc  per  viliifimo 
predicatilo:  ne  pcradottione  d'Anadafio,fuo  immediato  predeeelfore  (fe  non  Ani- 
cio,  parente  de  gli  Anici, e zio  di  Giuliana,  di  Pompeo, c di  Probo  Anici, come  ne’  Capi- 
toli precedenti  prouolìi  ) dopò  del  quale  da  i Soldati,  e da  tutti  gli  ordini , come  mofi. 
troll] , fù  eletto  : ne  tampoco  quali  per  titolo  h eredita  rio  d’alcuno  Jmpcratore  fuo 
prcdeceflorcj  non  trouandofene  alcuno  cognominato  efprcflaincntc  Anicio  ( ancòfc 
£ne  Anjci  fodero  dati  Sergio  Eaìida  ,Godanzo  Cloro,  Codantino  Magno  co'trc  fuoi 
figliuoli, con  Giuliano  &c.  ) ne  fcguicerà,ch’ei  Anicio  di  fanguc  fofTc  pcr.natura  j e non 
altrimenti  per  arrogarione,  contro  l’aderto  del  Pannino:  tanto  più  ciac  per  honedarnfc 

1 arrogaticene,  niuna  parentela^ come  dicealì , con l’Anicia  profjpia  potcua  giuftificar- 
lo:  clic  edere  non  potrebbe  per  la  madre , che  redando  per  anche  alla  nonna  fcppelli- 
^.:nrte><?oftrin§ono  gU  •JMuerfari  àprc!upporIa,non  menadi quedo  fuo  parto, qual  fifc 
Giudino,  ofeura . E qual  nobiliilima  Dama, quali  prcgiatildma  Margarita  della  piu  no- 
bile conchiglia  ,.òcafa  del  mare  della  Romana  Grandezza  ( qual  già  ne’  Capitoli 
y.autorizoili,  & al  hb.  ^.dimodijeradirAnicia  ) pyò  còncepirfì  auuilita  , e gettata  nel 
fango , e nello  derco  dpll’jbbiettjfAmo  matrimonio  con  vno  Armentario  5 per  haucre 
à partorire  nello  derquilinio  trà  immondi  animali  ( in  vece  d’vna  famiglia  di  Perle  ) va 
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Pòrca  ro?  Non  .da  Ha  moglie  Lupicina,  che  Procopio  nell 'Hifi.  Arcana , per  Barbara  di 
nationc,  pericolile  di  iuinillcrio,  c per  druda  vn  tempo  di  Giullmo,,  prima  d'eiìcrli  mo- 
glie , cauteriza  & c.  E non  pur.e  perciò  Lupicina  : ma  Lupa  , come  , quali  altra  patto- 
letta  La  curia,  ralfembra?.  Ne  tampoco  finalmente  ( come  al  Margarino  piace)  dalla  di 
lui  propria.fórclla  , per  lo  matrimonio  co’l  genitore  di  Giuftiniano , ch’eglino  medefi- 
ma mente  negano, ch’Anicia  fotte  di  ftirpe  ; e quando  ancora  fotte  ftato,  non  parrebbe 
coriucnièntc  prenderlo  dal  marito  della  forella  : la  quale  dalla  cala  paterna  , per  lo  ma- 
trimonio, vlecndo,  non  potrebbe  il  cognome  della  ca fa  maritale  nella  paterna  ddfra- 
tellój ch’ella  abbandona,  introdurre,  & al  fratello  ( ch’ella  co'l  padre,  per  lo  marito  hà 
baciato  ) comunicarlo . E s'ella  lafcia  con  la  cafa  paterna , infino  il  cognome  paterno,  ^ 
e quello  del  marito  prende  ,;co’l  quale,  per  Tinnetto  matrimoniale,  mcfcolandóilah-* 
gui,  cpreualendo  quello  del  marito,  s’identifica  : Erunt  duo,  in  carne  vna.  Idm  noti 
funt  duo,fed  vna  caro,  fecondo  l’Oracolo  infallibile  : come  potrà  riportare  fi  eòi. 
gnome  maritale  alla  cafa  paterna.,  alla  quale  non  ritorna;  e farlo  ridondare  al  fratello^ 
che  fopra  del  padre  hà  abbandonato?  Non  potcndofitrouare  perciò  ragionò  alcunai 
ètterna  ;per  la  quaJò'Giuttino  haueffe  potuto  il  cognome  d’Anicio  prendere, come 
pare  fi  richiedefle  ; àfin  clic  queftafua  attionc  rettatte  giuftificata:  l'hàrcm  trouata  in- 
terna: ch’ci  da’  pròpri  natali,  dalla  profapia  Anicia  Khauette  portato  ; altrimenti  fenza 
éfiullificata  ragione  arrogandofclo,  fi  farebbe  efpofto  al  giuftificato  dileggio  de’  Momi, 
édkdcttety.  jfi»fezitódaiiàtirici,particùlarmentc  Hcrctici,che  il  fuò  cattolico  zelo  ^ 
ne  vclfaua  : ne  ettcndo  di  ciò  da  Procopio , fuo  liuorofo,  ne  da  gacharia , fuo  Arifhrco, 
fiatò  fatirizato  : fc.nc  foffochi  il  mal  nato  concetto,  comparto  adulterino,  e fauolofo  j 
elfi:  ne  riprenda  HPanujno , per  etterfelo  jmdato  fingendole  fauoleggiando  . 
oiOò  chcr  di  Giuftino  s’è  conuinto  : di  Giuftiniano  mcdefiinamcntc  fi  verifica;  ettendofi 
proliato,  non  pure  nepote  di  Giuftino  per  forella  : ma  fratei  cugino  per  padre.  E fuori 
di  ciò, non  potette  efiere  Anicio  per  madre, che  forella  di  Giuftino  (che  fi  vuol  fare  per 
arrogatione  Anicia)  non  porrebbe  cttcr  fiata  coftiruita  dal  fratello  Anicia  per  natura, 
per  potere  al  figliuolo  quello  gloriòfo cognome  (àlei  auuentitio  ,e  ftraniero)  comuni- 
care . Ne  potrebbe  tampoco  per  la  moglie  haucrlo  acquiftato,  che  vii  prole  del  Guar- 
diano de  gli  Orfi  Procopio  cauteriza  ; E fc  bene  à Giuftino  fuo  zio  materno  fucccdette; 
non  però  per  adottione;  ne  i nomi  perciò  ne  prefcl  Onde  farà  ftato  pur  etto  Anicio  per 
natura  ; Ed  il  Panuino , che*  volle  dirlo, per  arrogatione,  harà  fauolcggiato  più  tofto, 
che  hift or-iato . Ed  ha.ucndo  per  tutto  ciò  vinto , c conuinto  l’eruditilfimo  Honofrio * 
Ht>ogni-ftiapropofitionc,inognicfcmpio,e  quafi in  ogni  parola  del  tefto  obbiettato- 
miiiil  minano  tra’  Benedettini,  del  maggiore-in  lettere  tra  gli  Aguftiniani , harà  trion- 
fato- c delle  Spighe,  e delle  Viti  del  Panuino  (alimenti  della  Sapienza  ) gli  Vliui 
della  mia  PaJladeiVliuctana , alimento  diluce  nelle  dotte  vigilie  . • 

Quello  Capitolo  co'l  libro  fegucntc  delle  Grandezze  del  Riamo  Aniciano  ( dai 
quale  la • Maefì'à • del  Rè  Cattolico  con  S.  Petronio  è fiorita) parrà  fori!  ad . alcuno 
più  llrctta  mente  apparentato-;  che  con  quello  primo  dell’  Origine  della  me  defima  40 
ìAaeJlà  Cattolica  con  S.  Petronio  da  gli  Anici-  &c.  Che  fc  bene  à còsi  Gran  Monar- 
cap&à  sì  GranSanto  nel  prcfcntc  ancora  adeq natamente  s’aggiulta  : riefee  corto  nul- 
hdnncnoalla  mifura  del  tempo  del  Marmo  Tbcodofiano , alla  quale,  per  adequarfele, 
doucrebbe  armiate,  camc  a'tardiui  Autori,  che  gli  fofcrittcro,foprauanza  ;chc  fc  bene 
fopxa  il  tempo  d’Hippatio , di  Pompeo,  e di  Probo  Anici,  che  1 Imperio  d’Orieate  in- 
uàfcro , ìe  (òpra  d'Anicio  Giuftiniano  Augullo,cohtro  del  quale  inforfcro!,  ci  fiamo 
(irctrogradando  à Giuftino, che  ncll  lmpcriolo  precedette  )auuanzati:  non  fiam  po- 
tuti con  tutto  ciò , con  grimperatori  Anici  di  Coilantinopoli  alianti,  ò lotto  almeno  di 
Thcudofio  Iun, a rriuare,  fotto  del  quale  la  data  del  precit.  Manno  è prefcritta  ( feco’i 
TjCqiùle  impropriamente  tra  gli  Anici  il  Gran  Theodofio  Seti,  loro  affine  ,c  non  con-  yè 
fanguinco,  non  annoucriamo  : ) Ma  hauendo  fatto  maggior  conto  dell  autorità  de  gli 
Scrittori  Bologne!! , che  nelle lor  carte  a 1 Ma r-mo  fofcrittero  ( crollato  delle  carte , pei  , 
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la  fede,  più  fragile  nella  data  proferitta  : ) s’affarà  ancora  aggiuftatamente  il  prefente 
Capitolo  di  Giullino,  dopò  del  precedente  di  Giu(liniano,ncl  diadema  dell’Augullif- 
fimo  Leopoldo  ^ Qua/i  gemina  Carbunculi  in  ornamento  (turi  ; ò qual  pretiofa  Mar-  -a 
garita  nell’ora  di  quell’anello  maritata;  ch’auuenentcmcnte  con  quello  dcll’Auguf- 
te  nozze  del  Catt.  Rè  Carlo  concorre.  Ma  à fine  che  nulla  a' più  ritrofi  à delide- 
rarene  redi,  ne  meno  inquanto  al  tempo, dal  marmo  prcfuppolto  ( ancor  chefiip- 
pofto  :)  lo  foprauuanzeremo  nel  fegucntc  Capitolo  . 

Non  detto  trafeurare  in  fine,  di  far  noto  vn  pericolofo  accidente  occorfo  alla  madre  XXXX 
di  quello  parto  letterario,  c d’altro, che  al  parto  medefimone  minacciano  le  delle  j per 
«I  cercaredi  fchiuarlo.  Hò  partoritole  non  concepito,  il  prefente  Cap.  poco  fà  in  Berga- 
mo in  cafa  de’jniei  Signori  Conti  BoTclli,  douc  ogn’anno  nel  mefe  delle  vacanze,  fenza 
punto  vacarc,pcr  la  vendcmia,e  per  lVccellagionc, foglio  (per  rifpiro)fotto  quel  Cielo, 
mio  originario  diucrtirc  : ma  fenza  diucrfionc  da  i miei  (ludi  : per  inebriarmi  di  fapien- 
za  ancora  tr£  le  vendemmie  ; e per  prender  Galli , ed  Aquile , mentr’altri  d’irretire  vc- 
celletti  s’appaga . Quando  in  efporre  iui  prccifampntc  quella  Particella  contra  del 
P (limino:  parue  mi  congiuralTe  contra,  quali  in  vendetta  ,pcr  elfo,  quel  Pane  , c 
quel  Vino  ; dulciti , l’vno  ben  gramolato,  c l’altro  non  ben  maturato  , di  troppo 
difficile  concottionc  al  ficuole  calore  della  mia  gelata  vecchiaia  ; Onde  nella  Bi- 
blioteca di  S.  Agata, tra  gli  ltudi(pcrgli  quali  penfo  l’immortalità  con  mille  morti 
d’ogni  giorno  mercar  e ) tramortì);  e per  quéi  alimenti  della  vita  m’infcrirlai.  Ritor- 
nato alla  Reggia  di  Milano  à premere  fotto  i torchi  delle  (lampe  nc  gi’inchiollri  il  mio 
doppio  fanguc;  per  facrificarlo  a’ Gran  Gioui  Auflriaci  : non  migliorando:  accorfe 
pietofovua  notte  a*  mici  dolorofi  onici  Marte  ( à cui  vogliono  poi  dar  titolo  di  cru- 
dele) per  fouucnire  con  alcuni  fuoi  foldati  della  Guardia,  armati  di  ferro,  a' miei  pe- 
ricoli imminenti  • mentre  più  opportuno  foccorfo  farebbe  (lato  ,fe  fofTcro  accodi  i 
„ Gioui  in  pioggia  d’oro, clic  i Chimici  dicono  Elixir  vita  ,e  Medicina  ;ò  i Principi, 
che,  fecondo  l’Oracolo  apprelfo  d’Efaia,'dcuono  cfTcr  Medici . Me  conuenuto perciò 
in  mancanza  loro , ricorrere  ad  Hippocrate, & à Galeno, numi  terreni  della  medi- 
cina : ma  perche  quelli  per  ordinario  foglietto  curare  con  la  dieta:  mi  dichiarai,  che 
pur  troppa  facendone  in  qucft’opulentifltmo  paefe , la  mi  fp crini cntalfe  nuoccuole 
alla  debole  vecchiaia  , che  confumandofi  ia  pafeerlì  continuamente  di  fludio  , te- 
neua  di  buon  nutrimento  bifogno  ; onde  i prudenti  Filici,  all’origine  del  mio  male  ri- 
flettendo, hanno  arbitrato , con  gli  oracoli  d’Hippocrate , c di  Galeno,  che  il  Pan  Du- 
cale, & il  Vino,  detto  Regio, conferilfc  mirabilmente  alla  compleifionc  delicata  dello 
fludio,  particularmcntc  in  vn  vecchio  , più  dallo  fludio , che  da  gli  anni  macerato  ; E 
che  quando  vn  Rcligiofo  alla  poucrtà  votato , che  quanto  haueita  , in  comporre , & in 
efporre  libri  in  olfcquio  di  Monarchi  generofa mente  ha  prodigato  , non  porcile  ar-  » 
riuare  à comperarlo, tampoco  con  i talenti  del  merito  ( tutto  che  gli  caratcrizino  per 
prctiofi:)  configliano, per  guarire,  à mutare  aria  da  quello  clinfa,  troppo  rigido  per  vn 
vecchio,  à Cielo  più  benigno;  particularmcntc  nell’anno  prefente,  che  lo  fà  parere 
di  bronzo  di  rigidezza  : la  dòtte  dotaci  cercarne  altro,  che  fi  flillaflc  in  pioggia  d’oro 
di  benignilfimi  mflulfi  ; non  mancancìònedtròuc,  che  à godere  la  loro  amenità  n’inui- 
tano.  Equando  non  così  (aiutare  ogn'altro-  io  mi  fpcrlinentalTe:  nc  rimettono  all’aria 
natiua,  fotto  le  beate  influenze  delle  Sfere  Medicee,  che  portano  di  lalutari  il  nome  ; 
dalle  quali  mi  piouettcrovn  tempo  benigni  influlfi  : e colà  douc  fiorifeono,  ancora  di 
naczo  aH'Inuerno  , le  città  co’l  nome  ameno  de’ Fiori, prefagifeono, che  fia per  rifio- 
rire la  mia  fanità.  E fegli  Angui  del  liuore  fotto  quei  fiori  vna  fiata  ritrouai:  (la- 
rdando c’han  vomitato  quali  rutti  có’l  veleno  la  vita.  ; ) n’atficurano,  chedi  prefente 
fotrò  d’vn  Principe,  che  non  pure  di  Medico  porca  il  cognome  : ma  di  San  Cofimo  il 
jo  nome,  nume  di  iniracolofa  medicina,  io  fia  per  vedere  feoppiare  confufa  ,fc  vi  foflc 
rcllata  altra  Serpe  al  liuore.  In  ogni  cafo  il  mio  fublime  Monte  Vliucto  ( dou’hcbbi 
il  natale  al  Ciclo  ) non  dubitano.dic  con  le  fuc  piante  falucari,  non  fia  per  e dermi  Cibo, 
i D ~ < Mc- 
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Medicina,  e Luce,  come  il  mio  Bernardo  le  diffe . E veramente  ( hauendo  {perimenti 
le  sfere, che  portano  gl' Atlanti , e gli  Alcidi  del  mondo , con  fiumi  di  Latte  non  cor- 
renti: ma  aggiacciati:  le  loro  ftcllc  Spighe , e Vendemmiatori, come  gli  Agronomi 
fappellahò,  ne’ loro  granai,. e cantine  ferrate:  e gli  (Iellati  Serpenti  de’ loro  Medici 
Efculapi  ,fcnza  cibare  con  le  loro  carni  filutari  in  Triaca  l’infermità  de’ Letterati  :) 
l’Vliucto  vbertofo,dal  mio  B.  Bernardo Tolomei  cultiuato  ( fe  non  in’hà  con  le fuc 
frondi  incoronato  di  mitra  , e di  premi,  come  i miei  fudori , haucndolo , per  tanti  luftri 
lodcuolmente  irrigato , non  hanno  demeritato  :)  m’hà  però  con  lefue  Viiue  alimen- 
tato ; con  la  Aia  medica  vntionc  guarito;  e co’l  fuo  lucido  humore  nella  lucerna  de* 
miei  Audi  nutrico  quel  lume,  ch’hora  efponcndoA,  lampeggierà  forA  in  faccia  ancora 
del  Sole . !> principalmente  l’altro  S. Bernardo  diChiaraualle,  titolare, ciucciare  della 
jniafacra  magione  patria  (hauendo  finalmente  quel  reo  fpirito  incatenato  ,che  già 
contra  la  mia  innocenza  fcaten3to  debaccaua  :) affai  più  benigno, quel  latte  diurno, 
ch’cialfeno  fucchiù  dalla  Vergine  madre  , tramutato  nel  miele  de’  fuoi  dolciiTìmi  faui, 
m’hà  rifufo  pietofamente,  per  mano, già  vccciofa  , hora  Vezzofa,chc  per  Alma  nu- 
trice ^ngularmente  venero . 

Ciò  non  hò  voluto  trafeurare  di  notificare  al  Lettore  ;à  fin  che  s’io  foflì  neceffitato 
à fare  aborto  del  prefente  parto  primogenito  ,fenza  potere  arriuare  ordinatamente  al 
Terzo  libro  della  Primogenitura  del  Rè  Cattolico:  non  incolpi  il  inondo  la  madre  , ò 
la  Virtù(fe  m’è  lecito  dirlo)che  con  tanta  pena  lo  partorifcc: ma  la  Fortuna,  fc 
non  concorre, come  dourebbe  , olfequiofa  alla  virtù,  ad  eflerne  benigna  lcua- 
trice . Onde  pregherò  i Principi  ( ch'altroue  dò  à diuedere,  che  fumo  la  vera  * 
Fortuna  de’ Letterati)  ad  efTcrmi  co’l  loro  aiuto , Regia,  c più  benigna  leua- 
trice , particolarmente  in  qucfto  Regio  parto  del  Primogenito  della 
Grandezza  tra  i Rè;  che  l’alliftenza  di  tutti  i Regii  Miniffri  della 
Corona  Ibcrh  , di  tutti  i fedeli  Vaffalli  della  Maeftà  Cat- 
, t tolica#>  e di  tutti  i dinoti  della  Monarchia  ^uftriàca  fin- 

gularmcnte  ne  merita  : Mentre  fino  ad  hora  non  vedo 
....  j fiorire,  fuor  che  ( quafi  per  miracolo  inmezo  al 
gelo  della  Bruma  ) qualche  Rofa , tinta  nel  fati- 
gue  , non  di  Venere  .;  ma  di  Bacco  , per 
infiorarne  il  parto  : nella  cui  dorata 
cuna  farà  coftrctta  l’emulatio- 
à fpargere  , humiliati 
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Che  ne  meno  auverfi  : via  fuffraghi  mirabilmente  all  origine  Ani  ciana  de*  Conti 
Monarchi  Habsburgefi  Au  (ir  taci, e di  S.  Petronio , l ejfere  flati  predicati  gli 
vni,più  apertamente  dal  ILcquile , che  dal  Vuione , da  Seifrido , e dal  La?*- 
- beerò , chiari  Antiquari  fletta  Jìirpe  del  Gran  Collant  ino  Augufto  , fondatore 

* >'  deir  Impèrio  Romano  Coftantinopolitano  ,e  Chrijliqno  j l altro, non  pure  da  i 

già  nominati  Scrittori -,  di  y?/rp£  .**  genere  d'imperatori  Cojhintinop olitami, 
ma'  da  F.  Le  andrò  Alberti  , e da  altri  della  prò  fapia  pr  e cif amente  del  mede - 

, f finto  Cfi/fqntino-,  per  èlf-re  qucflo  Grande  Augnilo , non  pure  per  linea  mater- 
na , come  dal  Vuione  , da  SeiJridò  , e da  altri  fu  specificato  ;,e  ficura- 

* mente  per  la  paterna  i confanguineo  defamofi  Anici  , che  da  niuno  ancora  è 
fiato  prouatoi  per  verificare  intieramente,  non  pure  del  luogo : ma  del  tempo 
ancora  il  Marmo  Theodofiano , ò Petroniano , che  S.  Petronio:  Ex  Ccfaruni 

..  Confìantìnopélitanorum  janguìnt  Joffe  auanti  diTheodofio  il  G tonane  ,c  pria? 

\ tipalmente  t Alberti , che  à preconi  tarlo  dalla  ftirpe  di  Cojlantino  il  Grande 
propagato  auuanzoffii , che  in  maniera  alcuna  panna  difendibile:  con  che 
principieremo  col  fine  del  prefentje  libro,à  Jlr  ailare  ne  gli  altri  fieguenti  alla 
Primogenitura  della  Grandezza  de  Llr  Imperio  Romano  Chriftiano  ( quafi  per 
Epitalamio  delie  fue  preconizzate  nozze) la  Maejlà  dell' Ibero  Monarca  Cariò 
IL  del  Maggi  or  afe  ò dell  Aniciane  Grandezze  kenjè  /Cimento  , e pugna 
tic  a di.  continue  dijficultd  con  vari,  e traui  Scrittori , con  perpetuo  corfio , c 
palme  di  vittorie , ' ' 
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LI  Scntton»chc  hanno  ardito  differire  i Conti  V1onircni,H.ibsburgelì  Aullriaci,eS.Pe- 
trenio  della  ftirpe»  ò coulanguimlà  del  Gran  Collimino  Augulto,  hnzi  nrouarlo,  haa 
chucLhicraco,:  loia  mente  noi  prunà.d*ogn’a!tro,  lo  mql'tf  a no.  Collimino  dalia  ftirpe 
di  Claudia  Imp  il  Giouaac  per  padre:  nu  da  donne , ò da  ytu  fìg'iunla  di  Crifpo  Celare, 
Catello  di  Cjaudio  Augutlo» che-di  nipote  aJqcToUcb  per  figliuo;  i,  c dilcelo;  per  F re- 
fe • io»au.  yic  di  quel  licolo,  c vcrdadicro,  per  Giuliano  Augufto  della  medclima  prol  tpu  , per  lp  Baro- 
nie &c.  fc  Claudio  dai  LJauì  .Augniti  di  Vcl.uliino,  per  I»  m dcluno  Ir.  belilo,  per  lo  Baromo  &c..i 
qualidcli'unproprictà  del  parlare  dee  in  proferirlo  vengono  (calati  da  Adamo  Uupcrto  con  'iil io  » e eoa 
Peopcuio»  e da  noi  contra  dello  Scaligero-  Eutropio  genero  di  Claudio  {mp.  & uuo  del  Gran  Coltaór 
lino  era  nobiliffimo  Troiano  per  Trebcllio  ,c  per  tutti , coinè  gl: ■ fìnta  d’origine  ; c da  Enea , Principe 
del  hcgiolangue  Troiano,  per  Pomponio  Leto &c.  come  pure  gli  Amc.»  ddìcndia . Coll  imino  cerco 
durai  porta  re  perciò  à Troia  lanuoua  ledi  del  Romano  Imperio.;  co’l  Palladio  dc'Troiani»  al  portato 
da  ..Enea  al  Latio  : lù  ftudiofo  delle  materie  Romane  de'  Troiana  jc  promoife  granderpcncc  gU  Anici» 
per  * liuto  innato  ,1’vno  virlodi’conlangJinci,  c dcli'originc  l'altrv  . S«c  Vled  iglic,  e de!  gì  nitori,  che 
mottranli  Anici  mi  loro  roucrfcio  > col  (imbolo  de  gli  .Anicj- iitcA  Contra  delK-iu  ho  quclti  co? _ 


Magno  dal  biodi  p^dreeliirc de*  Vlaflìini,  cntizaddo  li  prona  j Malli. ni  per  lltrittionj  Marmoree* 
per  Falli Con(olar|,r per  Regi] accettati, pcrramodcg'i  Anto, ancor  cne  Britanni  ,ed  altri  Malmni 
d'altre  prolapie  nobilmìmc  Romane  d'altra  prigine  li  ntrouJlicro.  FI.  Clan  me  vlalfimo  da  Anicip 
Ma  (Timo  per  lo  Hanuino&c.  ditccndca  ; Etarrogollì  l’Impprioper§}g»brrto,de  anche  per  lo  Baronipj 
per  la  parentela  co'l  Gran  Coltancino,che  non  tu  g'à  m .i  lenta  il  prenome  de'  Flain,chVrali cognome} 
Ne  rcpngna,  che  Latino  Bacato  orando  prolrrnlc  dauanti  T hco(fojjoJ'ìeaiChc  Malmeno  perla  parentela, 
che  con  Ttuodoiio  vantaua,hauclieinujlo  l'Imperio . Si  prouaiche  Conltancino  falle  Aneto  per  pa- 
dre, contra  di  Stiff. che  lo  dilfe  per  madre . D iede  da  Leonino,  ò Gtoidmo  Anicio,  letto  Britanno  da 
Galtrido  Scrittore  Bcrtagno  : ma  li  prouu  Romano  per  lo  medelimo,con  diltinuone  d’origine  »c  di  pa- 
MalGmo  -tnicio  Imp.  che  vccifc  Valintinuno  III.  violatore  di  tua  pudica  con  Ione,  da  Clemente 


tria 


MalGmo,  già  nominato,  diiccie; da  Zollino  ignorantemente  fft. ditto  Ibero ;-etlendo  Romano, c per 
Procopio,  della  ltirpc  di  Matfimo,  cm  veci  le  Granano  Augnilo,  e n'inuafe  l'Imperio.  E qucltiellcre 
5°  -*  nino, chiara  mente  li  proua  per  Madìmo  lao  nepote  con  l’juioru  di  rheo«lahjto  Kc  d’Italia  &c.  in 
Epift.  che  gli  (critfe . Non  repugna  , che  Leonino  da  G a lindo  detto  : Conftatv.ini  Ai/unculus , S1» 
folte  ancora  zio  paterno»  com  - gli  Storici  Franchi  de’  mezzi  tempi  quatto  vocabolo  abularonù.  Gal- 
frido  Rimato  di  dubbia  fede»  c tauololo  da  Guhcimo  Ncubrigcfc,  c da  altri  ; dal  Lciando  c ditelo . Non 
Jn«  £ com*- 
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ccmpofe  : mafohmcntc  latino  dalla  lingua  materna  fc'Jinatctic  Britanniche  antiche,  ed  i fei  primi  libri 


loro  Martirio  in  Colonia  i.cd  irnmarè  ptrcftì  là  Chirfa  l’anttchc  lattoni  dctla  Santa 


irida noucUa  mente,  del  Baronio, t più  oltre,  s’c  rilcnlàto  per  Coloniali  Crombic  ; difendendo  eoa 
(luto  lo  sterzo,  in  mille  guilc,  zitta  Meno  antica  Vitadclla  Santa  . A,  noi  bailandodifcndere  *1  noftro 
propoluoGàllrido  dalle  mani  della  lua  eruditionc , e di  tutti  ( rimettendoci  nel  rimanente  a'  lenti  della 
Romana  Ciucia)  Umbra  più  loipctta,  è meno  probabile  la  (uà  narranui,  per  notabili  Ipinoh.a  dee.  che 
la  narratiua  Gu'affndiana  ; correggendoli  ne  alcuni  numeri  dee.  ne  pareli  «duella  per  tutfou  buttiti  za 
ditela, e punto  pel. nollro  pamcularc  di  Maflimo,  diftrattoa  Coflantiriò,  come  li  conti foce  . Genera  d 
Eutrppio  >.  Helcna  Augura  non  iù  sicura  d’origuu,  ac,  con  pace  dvS.  Ambrogio,  colta  dal  li,azo  della 
dalla;  ne  peggio  (non  pure  centra  di  Zotimo  : ma  di  Beda)  Concubina  dT-CoÀanzo  ; he  còntradel 
liuor  t'aguncr di  Zolimo  per  ciò' Collimino  Magno  ìflegmtno:  ma àegiYfrttb  h la  na.Uf  nobili/fima  ,c 
(rmcipcila,e  pudiciifima,  che  inutnctbil mente  fi  proui  , pér  {apùiicicia  deh mirjt.oauaturdel matrimo- 
nio, per  Teftimom  d’ull’hora,  Tccbcllio,  e Gallicano.  Cosi  Santa  anidre  ^,Aiigu^tori^g|u»»i>l<>.  lono 
dift(l  heroicamentc  dal  Baronio^con  d delirarne  gli  equiuoc  hi . lier,ìicùsolcarc  a io  ae*  tempi  ,.l|  cònuia- 
ce  in  quefta  narrarmi  d’impoftofc  Niecfor*  . Contra  del  Llpl^’^él  CrònÀatfVcrìidit’opinione  dzuanti 

A ItCZZC  dt  TbiCaUa  ^ . <44  a. n ir^In.Àtn  C*.M«Al\UCn.la«MI  J « nt  C.CllìllKinO 

M.  furono  Bitinij : ma 

Imperio  nella  Graq  Berta  w ^ 

il  noporc  del  natile  iui  (iella  irtadrè  nominato  : ma  .per  la  di  lei  diuocionc  yc'rfò 


Martiri  d'mi,  da ctla Jingularmente venerati . Si  contende  lungamente,  e fi  èdóbih^é.ih'elion  oltì  à ciò 

» Scrittore  di  quell’età,  thè  Coltamtno'Miirrto', in  Tarli  navette i Si  cer- 

- • le  • r-- 1 r • /* ./  - J T*  f 


•il  leggerti  m Gi»bo  Finnico , 


fa,  ìcj per  le  (acre  cane,  non  infognile  2 latto  4’  Filali  Pagani  ,1»  pouik  iptc^dere  ,pcr \T4ri«( 

imente  TarUila,  e l'Occaob  B:  Cianico*, .e)  Iloti  della 


■cirimpcrio,  e nella  religione  rauuiuata  . 
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natiuodi  Coftàntino  ) la  Spagna, detta  anticamente 
Gran  Bcna]gna  ,da  iteri  ancora  anticamente  pcP’Tacto  popolata  . Sir  l'è  ttiuigationì  triennali  dcile 
Haui  del K.è(iSaloWionc  in  Tarli  Beo:  per  caricarli  d’oro,  arriuaffefo ancora  aMhSpagna  ,’ihe  delle  piu 
ricche  miniere  d’oro  del  mondo  a!l*hora  eenolciuto,  era  dalla  natura  arricciai»* da  Quella  nauiga» 
rione  potette  raccorrc  Salomone  Auorio,  Pauoni  ,Simic  &c.  che  annoucra  il  lagro  tetto  Se  polla  ri- 
ferirli ancora  all’ America  . Che  vi  folle  anticamente  la  faenza,  ò arte  de/la  nauigationc  per  l’oceano  ; 
e chel’hauclle  precifamcnteSaJomoneìcon  le  icienze  inlulc  . Lodi  d^Bdcaglini,  de’ Lulitani  ,cdc* 
Britanni  per  mare . Tutte  l’opere  della  crcatione,  cosi  barene,  come  le  gemme  ; 1 veleni,  come  i (empiici 
falutari  dee.  ionocttemialmeme  in  lor  genere  perfette.  Errori  di  grauiflìmi  autori  circa  Firmico  . Dal 
Voucrio  lacerato,  vien  louritttt  dàlie  fuc  mani.  Contra  de,l  Magliabctiii , fióri  più  tardi,#pte  ur3» 
lentie,  lotto  de' figliuoli,  ci#  é,  dèi  Gran  Collantino,e  nontltrii’nentidiOoftamirto'VT-Jgno  thcdelìm^ 
rutto  chc  nc'luoitefli  per  lo  più  IT  legga  del  Gran  Coftàntino.  Ciò  fi  cotiuihce  primamenw  , tft?n.  po- 
tendo Coll  untino  Magno  elfer  Signore  rniuerfale  all’hora’del-Roinarto'Pihjierio,  cqm’efcljjgpcll.1  ì 
onde  iia  icorretio  per  gli  copi  Ili  il  tetto  del  natale  Tn  Tarlo  di  Coftantinb  , come  per  iltWffSnTw 
Firrfdò©  li  cqnuincc  : Secondariamente  con  lungo'*  e fiedro  calèulo  controWffò  de  gli;  anni  d^l’lmpe- 
'ricr'dlC'ollantlho  Magno,  e de'  figlitioli,  e della  lor  morte, & auinti  li  contrótrcrce  .quando  rbilcro-ftati 
léVéatrCcUn  > e con  alcuno  d’èlÉ  il  toro  cugino  Liciniano.  Errarono  Vittore  indire  Licionno  cd^' 
lirizatodi  ao.  meli: più  Zol.  di’zo.  anni,  de  maggiormente  chi  con  tèlto  corrotto.d’Enlcbio  nell’anno 
F.  dcll’Imperiodt  Celiammo  Magno» quando  lì  calcula, che  non  fotfc  au«>r  hato.  Varicfi’d’vn  artoó 
deirimpcrio  di  Collaocino M ‘gno /per rilcuante  Uiario  tri  Eulebio  dee.  & Eutropio  dee.  educcon 
Caftiodoro.  Con  notabile  varietà  le  parti  deirimpcriodaColiantino  per  teilamen.o  a'figlmoli 
da  gli  Scrittori, -che  alterano  1 tcllamcnti , atfegnanfi.  L,’opinio^•.•  dejCicndert'ti’Jcl  luogo  di  Finnico* 
(corretto  > con  due  telli  antichi  del  mcdclimo  li  llabillltci  e cimb'andofi  1 nò  ni , e g'ofan  Ioli  purà-*. 
diente,  s’emenda  il  tellocontrouerfo  del  natale  di  Cólìantjho  Mi^no  in  Tarlo  ; E terthmala  queftio- 
■ccon  <a  vittoria  della  dccilionedeila  patria  Britannica  del  Gran  Cod  imi. 10  ; riferendoli  ad  alcuno 
de*  luoifig'iuoli  il  natale  in  Tarlo  E reftando  Britanno  Coftam:t\o  Magno  , refta  inlicmcmente  de’ 
Maflìmi  ,& Anicio, e di  leghimi  nàtali;  e la  madre  con  ctfo  Bnca^fifa  mobili  Urna  , e pudica  , e con 
•Ita  coafufione  il  Liplio,  l’Hcrb.-lòt  i éd  il  Crombac  dee.  e non  con  minore  lf  Alberti,  che  dall’vno  Je* 
figliuoli  Auguftidel  Gran  Coll  amino  vuol  far  dilcenJcrc  il  l'uoS.  Petronio  ; con. ifncendolì',  òhe  aiun 
Hi  loro, per  antlc'hi  autori  conccmporanri , hauedr  (ùccedìonc  ; onde  dallVltimo  d’effì  polfelibre  mori- 


boado,  Ai  chiamato,  d’inimico,  alla  luccciOonc  dcil’Impcrio  vniucrfale  .Giuliano,  in  cai  aboriò  quella 
Chriflianiflìma  prolapia  , per clfcre  dagli  Auguftilfimi  ,e  Catto'.ici  ltnpc 


ì Imperatoti , e Monarchi  Auitruci 
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Iam  giunti  finalmente  con  la  Tramontana  della  Grana  Diuina,* 
con  l’aura  di  S.  Petronio  , e con  le  carte  da  nauigare  della  fa- 
•pifrnza  ? per  lo  vallò  Oceano  deirhiftoria  .alNonplus  vltrà degli 
Augudi  Imperatòri,  qual  fù  il  Gran  Codantino  Anicio . E vi  darci 
giunti  gradatamente, retrogradando ,ciò è, da  Giudininno,  nói», 
meno  Magno,  Legislatore,  a Giudino,  più  Grande  in  Religione, 
e quindi  al  Gran  Codantino,  Primo  Chridiano , e ChridiamlTìmo 

tra  gli  Augudi,  ch’io  diccua.  Tré  Augudi,  Magni,  Cattolici , c 

Ch  ridia  ni  {Timi  , che  formano  vn  Tnumuirato  di  Gloria  , & vn  Gcrione  Aniciimo 
che  niuna  cafa  , per  grande,  & Auguda,  ch’ella  fiafi , può  nel  fuo  Atrio, come  l’Auf- 
tnaca,  tra’ fuoi- maggiori  oftentarci  per  abbattere  ogni  emuJatione , che  con  le ‘lue 
Serpi  fucifc)  quefto  Gcrione  in  facrificio  alla  Ma  cita  del  Cattolico  Rè  Carlo  negli 
Augufti  himenci  delle  fue  preconizatc  nozze . E quale  altro  Monarca  rrà  lafifumica- 


te:  ma  chiariflime  Ifnagmi  de' Tuoi  Maggiori, come  nel  Gabinetto  di  Spaglia, il  Cattolico 

ente  gloriarli  di  mirarui  , e d’ainmirarin  l'vmc^  ^Legislatore 

I min  I A II)  il  fl  li  ^ n v al  if!  1 Pr  _ ..  A'  * . _ rt  \ 


Carlo  , può  giudament  w B | HHHM 

vniuerlale  tra  gli- Augudi, qual  è Giuftimano?  Vn  zclantiffimo,  e Ca trofico  gLa£ 
no, che  abbattendo  rHerclìa,che  hauea  fiotto Zenone, & Anadafio  trionfato,  freb 
riforgere  la  faticata  religione  Cattolica?  Et  vn  Codairtino Magno1,  Primo  Chriftiano 
tràgh  Augudi}  che  diiTeppellendo  i trofei  della  Croce  , piantoli^  trìonfelmcnté  in 
tutti  i Regni , facendola  regnare  dounque  era  raminga  ,cfufc‘',  vikpefaye  perfeguita- 
ta  5 e la  pofe  in  adòrutione  fopralie  tede  incoroiv>ce,  c.  adorate?  Cedano  dunque 
confidi  tutti  gli  emuli  della  Cattolica  Maoda  a trofei  così  glorioli:  ma  perpoterne 
cantàre  intieramente', e giudameute  la>  vittoria-:  -vinciunl  prima  in igloriofo , e lungo 
-contratto  { da  niuno  Scrittore  fino  ad  bora  atrefiLrtò  ) per  Aniciòil-Gran  Co’ftanrino 
( come  di  Ciuftiniano4c  di  Giudino  se  fattoi  ) alche  pfego  con  tfhed  maggiore  attcn:- 
tlone ( fpettatore' cbT poptdo  de  igjr  occhi  d’Vn  Argò’ ]‘aimeduto-Letco?c  ijqaantò 
chenuouo  è il  conflitto  : e mio u a Tarila  vittoria  ; l’vno  da  ninno  intrapreio,  e l’altra  da 
ninno  ancora  conieguita . 1 

Il  Vuione  fù'  il  primo  , che  ncW'Opvfculo  Aniciaiio  Stcm.  i . Anic.  §.  ?.Gr.  ì j.  la 
fir.ida  alranimofii  alferto,chc  il  Gran  Codantino  Augutto  folfe  Anicio  per  madre, 
aprric  : Scifridó  in  Arb . Ante.  lib.  3.  cap.  3.  più  ficuràiiientè  rintracciÒllo:  ilvirtuofo 
QdrHbeci dv Commcn.  de-Bibl.  Cff.lib.i.eap.6.  traneamentel’hà fegùitato:  che  hauendo 
veduto  ancora  il  Loquile  , non  so , fc  -1  intendelfe  altresì  per  padre  Anicio  , come  il 
Ligurie  adii lùra niènte  tra  gli  Anici  Impp.  per  non  dire  Scifrido , fembra  arruolarlo. 
Cominujue  da, so  di  certo  j che  iè  fù  detto  Anicio  per  padre, ninno  fhabbia  prouatò  : e 
che  levitino  babbia  pure  ardito-di  próicrirlo  tale:  habbian  lanciato  ruttila’  gloria  alla 
nodirà  fatica^»  d’alfcrirlo  franca  mete, e di  prouarlqlìcuramétc  lìicòfanguiitità  Aniciàì 
S.  Pètromo  bensì  all  iticontro  aperta  mcnrcj  non  pure  in  gencre'd-ainfcrittionedcir 
•antica  pietra  Tlieodòdana  nella  Chicla  di  S.  Petronio  ( con  la  quale  fòiiente  harò  hor- 
r*o  Kiài  rotto  il  capo  al  Lettore  ) c dato  di  lì irpe  d’ Augudi  CoftantHiopolitani  prccohì- 
c2atoMi]jinifpetie.d.il  Sabeilicoin  Énneàd.  da  Theod.  Zuing.in  Vhtat.  Vi.  Hum . 
«fdi  altri  apprflfo di Siifrido  liftf.càp.^da  F.Leand.  Alberti  ncWHift.patria-M 
-Bèhgt  Dee.  1;  tifoni  dui  P.  Abate  £K  Filippo  Pie  inciti  nel  2.  Paneg.  per  S.  Petroli,  c da 
~i\ù\Panigerififi^t  moderni  Hiflàticij  per  originano  della  dirpe  del  Gran  Codantino  ; 

• Alberti  tà^xlfcancàti)  à dirlo  davnode’-trèfuoi  Augudi  figliuòli  indi uidua!mcnte,ò 
-tS  irndiuiduo  vigo  trà-loro,da  vno  di  loro  ditóefo. E con  effo  Ab b\£ tifale^ fopra  dello 
fautiairzandofi,n,'indujidualiza  Codanzo-nella  fua  Nuoua  Gierufalèmt  Bolognefe  prccit. 

> Irht  1 . cdp.'vi  ferendone  coli  importuni  accenti  l’orecchio  : Piacque  Petronio  l anno 
della  nojlreL  Sài.  $86.  in  Coflnntinopolii  ch'era  in  quel  tempo  la  Roma  de  gllmpe- 
datori d Oriente ,)  dn  Petronio  ò(come  altri-  vogliono)  da  Leeoni  io  , oriundo  dell' 
Imperiale  ftìrpe.  di  Collant  io , figliuolo  del  Magno  Confìantìno  :Ìl  che  conferma 
la  Cronica  Msì  Cap.  In  Exordio  5 corrobora* dolo  il  Sig.,Card.  Graffi  nella  Gior. 
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prima  Jctt.  3.  con  quejie  parole  : Petronij  S^ioris  gcmis  ab  illis  principiarti  Pumpfit, 
ciò  è , da  Conjlant ino  Magno  , ò*  Conjlantio  delti  quali  poco  prima  parlaua  > il 
.che  affermano  ancora  Pie.  Veneti  ano  , riportato  dal  P.  D.  Pie.  Calzolai  nelllflor. 
PJlonafticaffrà  Lean.  nelllflor.  di  Bolog.  il  P.Pullieni altri  famoji  Autori  % oltre 
/ immemorabile  ,6*  anticbijjlma  traditione  . Il  chef  traggafene  l’indiuidualicà  di 
Coftanzo  Augufto,c maggiormente  di  Leontio, che  giàmaicon  laftirpe  di  Coftan- 
tino  fu  vincolato,  ne  cflendo  piùchc ; Filofoto  Atcnicfc, mercè  alla  marauigliofa  fipien- 
£a  d’Eudocia  Augufta  Tua  prole  ,diuenne  fuoccro  di  Thcodofio  luti,  come  Marcel * 
lino  in  Chr.  n’inlogna  ) non  pure  non  ripugna  all'Aniciana  origine  di  S.  Petronio  : 
jyia  mirabilmcntcfcomc  pure  all’Auflriaca  da’  medefimi  Anici)  le  confcrifce  3 per  edere  l9 
della  ftcftà  profapia  Anicia  (all'vno^  &.  à gli  altri  comune  ) il  Gran  Coftantino . Il  che 
non  cfTendo  ftato  ancora  da  ninno  prouato,come  da  tanti  pronunciato ( hauendone 
addoflato  tutti  al  noftro  ftudio  la  fatica  1 ) qui  all’impegno  di  tutti , con  lo  sborio  delle 
prouc  in  captanti,  facisfarò  . E così  reitera  verificato  rigorofamente,che  alianti  U 
data  ancora  del  Marmo  Thcodofia no,  S.  Petronio  fofie , Ex  Cifffarum  Conjìantìnopo- 
litanorunr fanguine  arto  j tuttoché  per  altri  capiffopra  quei  tkYCVgh  elio ccnfuratij 
fi  a fi  trouato  ncìCap.io.  di  poca  fede . Hor  m’attenda  con  animo  prefente,e  bc  nello  lo 
( come  lo  bramo  ) il  Lettore,  mentre  gli  porgo  à fuggere  quelle  dolci  ftillc  d’antichità, 
fcnza  fua  fatica  ifna  non  poco  amare  alla  mia  5 c perciò  à guifa  di  fidiate  dolcezze  di 
fàui  da  amaro  Timo,  artefici  le  Api , formato,  tri  lequaii  nel  mellifluo  Alucario  de  gli  2# 
Accademici  OPEK05I,trouò  luogo  ancora  il  .mio  pigro  Buco  <U  giouinetto  in 
Ferrara . *(•*  •>  _• 

Proua  ne'fuoipurpureiinchioftri  ì'Em.Baron.to . 2,&  ^,adA.C.$o6.chc  la  por- 
pora Augufta  del  fangue  di  Coftantino  Magno,  per  pregiatifliraa  conchiglia  materna, 

la  cafa  di  Claudio  Imp. originaria,  per  padre , rieonofea . Il  che  con  Trebellio  auto- 
.rizai  che  fc  bene  in  grada  di  Coftanzo  Cloro,  genitore  del  Gran  ;Coftantino,  in- 
traprefe  di  Claudio  à fcriuere:  protcftolfi  gcnerofamentc  nulUdimeno-,  d’anteporre 
alla  gratia  Augufta  la  fede  hiftorica  j riconofccndo  fe  ftcrtb,comeHiftorico,vaflallq  più 
della  Verità  ,chc  diCcfare,  e la  Verità  per  Nume, de  gli  Augufti  Impp.  più  Augnilo  : 

In  grati  am  *me  ne  quifpiam  putet  Conjlant ìj  Ctfaris  loqui  $ fed  tejlis  e fi , 6*  tua  yj 
concienti  a , ù*  yita  meaynibil  vnquamycogitaffe , dixiffe  Jeciffegratiofum  < Gran- 
de integrità  d’Hiftorico  : degna  , chele  fia  ogni  lode facrificata , com’ella  ?IU  verità  hi 
lodcuolmcntc  fagrificato , Scriuc  perciò  di  mente  di  Trebellio  la  mano  del  Baronio  , 
col  la  penna,  del  Bifciolay  fuo  Epitomifta,  all' anno  precit.  come  nel  Cap.  precedente  fi 
difte  : Paternum  genus  ( Conftantinus  Aug.  ) ducebat  à Claudio  lun . Imperatore  ; 

# ft  alciut  rspetas , à Vefpafianoyvndè  Flauije  gentis  cognome n j & ìnftgnia  ejl  cqht 
fecutus « Trebell.in  Claud.  Efc  alla  fontana  di  Trebellio  vorremo  attignere,  troucr 
remo,  ch’ci  feriuefle  in  Gallieno;  Is  ejl  Claudiuryà  quo  Conjtautìnur  originerà  du- 
sip.  Et  vna  antica  Ifcrittione  appreffo  del  RupertTi  FL.  CONSTANT INVS.. 

Q.  CLAVDI.  N.  D.  CONSTANTI I.  F.  Ma  in  chfc! maniera  nepotc  di  4* 
Claudio fù Coftantino?  A finche  niuno  fi  crcdcflc  per  iftirpe  propriamente  paterna, 
-fifponderà  il  Grande  Eufebio  in  Vi.  Conjlantini:  Confi antius  Claudij  Imp.  ex  filia 
•Uppoj  fuit  : Ma  fc  Claudio,  comes’hàda  Trebelliepon  hebbe  prole;  come  da  vna  fua 
•figliilpla  dilcender  Cpftantiuo  potette?  Rifponde  il  predetto  Eminetìdlfimo , dichi*- 
«Vando  to.i.ad  A.Cu co’l  medefimó  Trebellio  queft'origine,e  pattando;  che  vpiln*» 
.poti;  di  Cla udio Imp.  figliuola  di  Crifpo  Dalmati'nó,  ò fecondo  'altri, Dardano,  fuo  fra- 
cello^eflcndo  ad  Eutropio  Dardano  maritata, forte  fortunata  madre,  di Coftanzo  Cloro 
•tfmp.  padre  del  Gran  Coftantino  , U che  conferma  ad.AXJ.zf  i.  coi'aucQricà.  $Eufebio9 
^utqrc  cotemporanco, addotta.  E noi  ad  Eufebio  aggiugnerciiio  dal  Ub.iQ.  Eutropia . 

fc  1,0  Scaligero  * fempre  ardito  : ma  qui  arditilfinio^  ofaftc  dictfnfurare  laddottc  di  ..pi 
j Politone  , critizando  : Falfum  hoc  3 Confiantiuf  enim  trabit  originem  à fratre 
X laudinoli  à Claudio i quii  che  alla  proprietà  dello  fcriuere  hauelfe  Politone  man* 

, * " ’ «to? 


% 


, C0NSÀNGV1NE&  DEL  RE  CXTi  CAR.  TU  IVBJXXHBn'. 

«atò:  occorrerà  alla  Ria  difefa  Adamo  R.uperto'precit,  nelle  {\icrOJferunt<(*id  bijK 
vniuerf.  S ynopfin  Bejbldianam  mnorem  , rimerà  itdogl  i 3 Sóleri  S'cripiores  >pro^$- 
truos  etiam , & propatruos  hagWf;&  alias fqurbur'origo  próprié1  ìuntidebetunpin* 
Jter  auósydr proauos  referrei  II  che  proba  con  Sil.lib.  31  di'Fabio'UCimcatòté'pi:- 
-ldndoye  con  Propere.  Uh.  4.  Elogi  u/fjiòpropfofito’di  Gornelia  j dicendo  il  pridioycbe 
Fabioi  treccutoiciFabjjal  Marce  RomànoSn ,vò  gio^nbifacrifioati,rrdono{ccl1eiperaiù: 
•la idouc,. non  piùchoiynò  era  qucfU)trefcemàtyaùb'.df  Fibiò  dTer  potcaoklcd’ilipcondo 


appellando  auo  di  Cornelia ’SeipibneiAifrioaìid  ìLGiòiio  figliuolo'  pòr  nbnira  di  Paolo 
iE  ni  ri  io.  La  do  ire  da  ilirro  inirlnr  eli»  rift  'di  frpn  J/*a  »1  fin  nnfprt-^  dill^Afn^nnJiin  dt* 


«Emilio , La  doire  da  altro  Scipione  ella  ale  difcendeat'in'c  potette  cLiirAiribanó  Iun. 
ftli  ^ujndécey'chomm'fìi  padre.  Onde  à TìigiunoTrebellié^Eufebio-ic  i'ifcriptàoiitr addot- 
ta, prelùdendo  dal  principale  la  dcnominatioTic  perdo  genitore  di  CoftantàrD.  Magno, 
(potettero  dirlo  da Claudio  Imp.ò  da  vnafua  figliuola  difccfa.;ancoc  clic  propria- 
mente da  voa  figliuola  del  fratello  Crifptfei'foflfc  dcriuato  : lo  !purò  vedendoli  Iterile, 
•noia  partoritoli  feconda  volontà  in  figliuola  adottimi  la  nepocèi^  lupplcndo  inqucftn 
iguil'3  olla sterilità  dclla'jiatura . E'Cóil  limile  giulta  licenza  fi  deuo  à pliant ictuScat- 
tori  permettere,  le  han  detto  Co'Ranzo  Cloro  nepocc  di  Claudio  Imp.cilcndogljpiro- 
ipriamcHrtpco*ùpate  ..Quindi  Giuliano  Cef.  & Aug.  nel  qualcinàndìllcblla  pietà  li  III 
itirpe  diiCoftantino^  eficndo  ( come  Cefare,  & Augufto  jlmp.  e letterato!,  pronunciò 
Orat.  2 .pagi  ??.  dell edit.  Petauiana  : Nojtri  generis  initi  um  à Claudio  deduRtan 
ejì  ; E Claudio  Inip.  da  i Flaui  di  Vclpafiano  Aug.  ebrh  c cruV  T re  belli  0 , e I co.'l  Baronia 
' fi  dtfic  ;.ciò:è,  da  TlFI.  Sabino  Pref.  di  R orna  ncJLA.  Jl4.  di  Chr»  dà  i VitcUiani  vccifo, 
rdcl  quale  Tdc.  Hi/t. n 2.  & 3.  Suei.  in  Vefpaf.  & il  Contilori  dpPrxf.  Vrb.  parlano; 

-Ja  cui  genealogia  nel  $.noft.  Voi.  delle  Grandez>Hnrburg.  prec.  c fri  tanto  in  Dani  de 
, Biondello  può  vederli.  E per  qu^fi’originc  entrò  il  prenome,  ò cognome  di  Flauto 
n^llfitirpc  dr Colta nritio.  Ma  per  dilcguantfògnifccupolo  delfini proprietà  del  dice 
di  PoHioirc,Iàp'pia  il  lettóre, eli  ci  (finita  la  gioia  dòri  Barottioyo d’altri  ) dichiarò  aperta- 
mente! Tuoi  dèrti , fcriaendo  : Clàudiury  Qj,linftil/ur\f&  Crifpurfratres  fuerunt  : 


<fo 


Crifpi  fili a Claudia  : ex  ea  y & Eutropia  nobrlijjiino  genti*.  Dardant  viro  , Con- 
Jlantius  Ctfnr  ejì  geni  tue  &c.  lin  ■ 


-30  • Efcdoucndo  airorigine  patcrna  di  GòRantinfli  Maglio  fcau3re,'dcUa  Rirpe  materna 
•del  ino  genitore  liò  di  urtato  : hò  Rimato  non  purità,  fua  gloria  t mai  nc  celli  tà  ancora 
di  trattarlo  i à fin  che  incontrandofi  nell'addottà  Ifcrittionc  il  Lettore:  FL.  CON- 


STANTI >1  VS.  CLAVDI,  N.  D.  CON  STANTII.  F.  ò in  Politone : 
Claudiux  , à quo  Ctfn/fdntiur  originerà  dùciti  ò in  Giuliano  Aug.  Nojlri  generis 
initi  ùnti  a Claudio  deduftum  ; ò nel  Baronie  : Paternùmgenus  ( Conftantini)  à 
'Claudio  Iuniore  hip.  originem  ducere  : non  prcndclfeT-quiuocft  5 intendendo  ciò 
•piopfciàmencc  pormafehi  ( mentre  non  è più  che  per  fe+niha  : ) fi  vcnilfc  ad  cfcluderc 
Ldall- Anici»  pw padri  l’origine  di  Coftantino  j che  difccndettdo  da  Claudio  per  donne, 
tura  dfella  Fbaiadi  Vefpafiarto  ;n<m  potendo  fóuuenircalla  pcriclitantc  opinione  iiP. 

*40  Abk  Gumurrini  uel  1.V0I.  dell' Ri ft.  Gene alog.  delle  Famig;  Nob.  Toft.  ed  Vmbre  9 
che  la  Flauia  di  Vcfpjfianoconl'Anicia,fcnza'  ragione(Èòn Ina  pace)c  lenza  autorità  de 
■gli  antichi,  identifica,  òper  mégliodifc  con  fóndo, contro  l'autorità:  de  gliantichi,  che 
con  Tranquillo  ( in  Vefpafiano  1 Flaui  da  ballivtcttòda^ftieti  originano,  Se.  gli  Anici  all* 
incontro  con  Herodiano  al  2.  daH’altiflima  Reggia  di  Troia, come  più  fotco  ombreg- 
gieremo, c nel  Irb.  2. con  tutiii  fucii  lumi  ritrattino?.  La  verità frèj  che  in  Coltanzo 
Cloro  (pnid^.’dE»itt<>pio,é  di  FI.  Claudia  ) non  elTcndo  più  fchc  materna- la  ftirpe  Flauia 
«li Claudio:  in  Collantinfi^ figlaiòlo.Hì"C<)lLànzò  dorò,  c nepote  ^Entropio  , e di 
Claudia  ) diuenifle  ancora  paterna  : che  del  rimanente, in  quanto  ad  ambi  i propri  Tuoi 
* gniicori  ( CcWanzo  Cloro,  ed Hclenn  ) era  dillirpe  Anicia , propriamente  perl'vno^e 
me»-Anicto  per. l’altri, come  fìamfper  itiofirarc . ' 
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. E pur  principiare  dilla  paterna,  per  eflèrc  òpinione  afToluta  mente  nuoua  , mi  riu-  tt* 
• Coirà  jtfotù  pjù  uwbgeuolc  à porla  in  chiaro  : e la  malageuoltzza  tanto  più  fa  raffi  mag-  A * 
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.:<JOSTANTtNO  MÀG.  F£R  MAD.  E PER.  PAD.  ÀMICIO,' 


.fS^ri^fluantoriiinorc  àia  linea , staila  quale  Coftantino  fi  conduce}  non  efiéirdofifino 
-t<[dtqraHifiQrÌG^.aicmio,ac  Géncalogifta  ritrovato, che  oltre  d’Eucropio,  fuo  auo  pà- 
-tèrjTQttetWgwdandojfiari  alla  /ua  origine  rinccntrato}  il  quale  da  i più  antichi,  qual* 
-irtbtllio  Pdtiàne,h\ùcon\civ$teancoyin  Claudio , più  che  per  nobilitino  Dardano, 

-jKtoij «fiondaci fiato  tramandato  :icc  nè  difenderemo  al  figliuolo  Coftanzo  Gioco’,  che 
: imiucqf*hnentc<da  gli  Scrittori  Tegnenti  per  Ho.manó^omc  vedremo, è fiato  pceconlzà- 
« ioj'iiqlialè  allacafa  Imperiale  de’Maifimijd-onde^fcincl  natale,  condurremo  }.&i  M*f-  . 

x&mi  àfyiclladc  gliiAugu&lfimi  AóKii,  lorojOjri^inaria^ndmrcroo  ■ abbattendo  i mottri 
^Aclkidifiìcnlràvfcliè-tràjvia  per/ame.  sbigottir^  ci  fi  faranno  in  coiitro . Se  non  cliònofa 

- xròutmdofi;  v ia  >pTii oa,u£cctti,£hc  -à-qUf  fio - feppo.  ne.  fcò r ga  t ei  conucrcàìpcr obliqui,  dft 
,dumòfi,femalageiìb.hrcimeripcnfccrarui»haucndQ  pòrifcórta  Soffritto i chcidopoam- 
-corp d'fbauèrnafiradactr,  déutando , n’abbandonerà. } clic  tutto  che  de’  noftri  à primp 
fàhcorttito!  calfaubrirqlaj'noi  difTctubràbi  Se  bipa  fin  che  la  vitt  crria  contra  d'eflbpiù 
f^brpta  fóitifir?^  dellcnfye.  acini tmcdelìdmjtli; Varremo  j le  quali , ò ei  non  fiiudac- 
ruotar*,  ò rifiniranno  verfaiili:;  da i ainbdile ipa file àglja ntq e p crcio  à noi  anoòra  }bnzi 

- maggio  rmefit  e,  ad  cifd,  tauoceuoli  riufitlflaoaJPub  C1  L*  v<  fi-?'  > ■ ><  ' <q  ’* 

III  xl  i.  Ghc  ài  Ma  (lì  bu  (fieno  Aoi6i,cliiajifìehc?affì  pcr;glifegiientimQnunieaurtrà:l!ofcuricà 

«dclKaiuiclvtàicbiaciiiruiH.  Doiievpotf  nomofcurare  quefia  chiarezza  eoa  gliHcquiud- 
tctó^ricordeV^^ch’alcre  profupie -Romane  ancora  con  alcun  ramo  de*  Maffiini  fiorif- 
efefo}Aomc  la  Fabfcr, la  Vaicria^ftarGomelia,  li  Manlia,la  CorbUia  , la  Malia  , fe  pur  fu  ^ 
,dbrpe  ,comb  per d'bifioTia  Romana'^, ne  Faf.  Confo!,  in  molte-  Marmoree  Ifcrittioni 
; appreffo  del  Grufatole  d'altri , e tra  Genealogici  nello  S tre  inaio , nell'Henningio , 
ìM  Keufnero  &c.  appare . il chelhà  fatto  gli  Scrittori  tal  fiata  equiuocarc  ; ma  che 
< giàc  Anici  ancora  cou  vn  floridilfimo  ramo  de’  MaiTìrai  anticamente  verdeggiaffero , 
•jvienciautorizato,  non  pure  dal  Vuion  Stoni,  i . §.  9.  Gr . 13  •ne  Majf.  Anici , dal  Bardiy 
-itai&eifridddib'  ji‘càp^.  precif,  ’dàlZdquileé'c.  ma  da  Cajfiod.  Var,  lib.  io.  Ep. 

: tir »<y  1 a: dnFlin.  lib.  1 oiEp.  ìi  3.  ad  Traian.  Aug,  da  i Faf.  Confol.  e da  marmoree 
Ifcìittiaui  dipUb.  fede*  .chetici  T^ratMr.  de  Famil.  Max.  ne  fece  ?7P/r?iw.cquiuocarc 
fra  falere  ,da  MalTirao  Picrteoni  ( dal  quale  la  Maeftà  Cat.  del  Rè  Carlo  al  lib.  4.  nella 
ttSencarl/iooftrdrfciuoiorigmaxio.Jtjchc  Anicio  effcndo,io  ftimò  de’  Fabi  ; ed  errarono  3® 
tpcjcKyalcwm  Scntcori  Germanie  da  Giofeppe  Gruenpeck  nell' 0 rat.  Funeb,.  per  Fe - 
d&XlV.lmp . Aufitiàèo  ; riferiti  )ehc  l’Auftriaca  profapia  dalla  Fabia  difccfa  filmarono, 
-.coinè  ìlei.  Cap.  2.  li  4 fife.  Ma  chq  l’Anicia  profapia  aricqta: con  vn  ramo  de  Maflimi 
ìfbrfife  }che  poi  ih  Imperatori  Maifimi  fruttifico,  per  antichi  atteftatt  fi.conuinec . E 
1 repudiando  alcuni  Anici.Mafiìmi  antichi, che  ne'  primi  Gradi  dell "Arbore  di S.  Giuf- 
I rina  Vergi  e M4rt.Aa\\({'TàHQle  delllnfigne  Badia  di  S.  Giufiina  di  Padoua  de 
: PPi  'Cajfcn.  -tiida)  ingolfo.  Conti  Mr.  nell’Ambrofianai,  che  d’Apocrifi  fono  fofpetti: 
.fonderemo  fedamente,  al  uofiro  folitofopra  la  pietra, nella  quale  incontriamo  nel 
Ivbutero  à car.  ^à.ed  in'S.eifrido  nel  luogo  bor  cìt . Ufcgucntc  marmo,  rdb  par- 
tante  ddlo.Scalpello^e  fcUiqgv^o  dal  tempo, nel  quale  in  mirimi:- ma  bellilfimi  ca-  ^ 
datteri  /»  hortis  Euryali  Rufini  ad  bufi  a Gallica , mùtilo,  c mutolo  in  parte,  tra’  no- 
tsriii  fit  Prefetti  di  cohorti , va,  Anicio  Maifimo  porge  ì legger  e i chi  si  più  leggere 
*lbon  l'Occhio  dell’intelletto,  chri /delia  fronte;  i;  ■ -»" 

I \ f f \ ri  * 

mX*  ' • 

i,NIX:iVS.,.Q^F.  MAXIM vs; 

<AL ERI V5.  M.  F.  POM.  APRONIANVS; 


CMC! 


a . 

J 


ih  1 

(olii  I 


— AKTXV&iL.  F*  ANI  ATROX 


btfét  I fc 


IH 


j^dicficndo  fiato  de' pccnqmiv ri ,dc|  primi  caratteri  de’ nomi  dall’antichità  mutilato, 
quanto  fi  rende  difficile, per  non  dire,  impoifibile,  per  altra  vk-findouinarc  i prenomi} 
alrrettpntonoupttrc'cpoifibilcinìa  facililfimo  l’aggiugnerc  la  lettera  capitale à ciaf- 
cun  nome  ^òql»A^Lpriiho>ta&Vj.aL  fecondo  ,0  UM,  terzo  ,ò  da  JL  j fi  che  altro 
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•on  voglino  dire, fuor  che  MARTI VS.òvero  LARTIVS,  VALERIVS.’ 

. ^ Y^jCognprmnatp  A XIMJ^.  Tralafdando  tré  altre  marmoree  Ifcrit- 
tioni  di Mamma  Anicià  figliuola  di  Maffimof  dj  Picelo  Leone.,  q, Picrleone, che  molti 
kcoli  piu  tardi, ciò  è, circa  il  ^oo.din^llr.i  fatate  fiorirono, nel'  Vuione , Stem.q.Gr. 
6.  Anic.  iq.  in  Seifndo  lib.  3.  cap . 16.  e nella  Gencal,  Plinio  Umilmente ellcndo 
1 roconlole  delia  Bitinia  ci  diede  noticia  dv+i  altro  ArucioMafilmofuo  prcdcccitafe  in 
1,U^  SQ“c'nio5  feriuentfo  l'Epi/iyprecit.  à Traiano  bnp,  Api^rur  deiniè  Maxfmnt , 
Proconful  eps  et i am  qui  à Cenforibur  legare  ?;tur , duntaxat  in  patìc iflimis  finita^ 
tibus  aliu<i ^alyr  iuffit  inferri  &c*  Ne'  Faf.  Consolari  pacticularmente  del  Sardi  ^ 
edej  Pattuivo  foiiente  gli  Anici  Maffimi  mcontriamo,eiiclla  Chronol.  Eccleftafi.  dei 
fecondo, che  mijtrouo  d'hauere  alle  manì,incoawo  ad~A.Cbr.  433.  F L.  ANI- 


orrifi.-  j IMViS..  COS.  ( clic  poj  fu  Imp.)  c così  Jticl 

jncdffimo la fcxonda  adA.C ,4*3.  FI.  AN1C1VS.  MAXlMVS.  Il  COXl 
ad  A.C.  523.  vn'altro  FL.  A'N IC IVS . MAX  1MVS * CO  S.  Tenia. compivi 
gno  in  Marcellino , ci  in  Cajfiod.  lib,  y.  Ep.  4:.  E così  ne’  Faf.  Romani  dei  Paniti* 
come  ancora  nel  Golzio  Tempre  FL.  ANICIVS . ÙAXTMVS.  COS.  fi  legge. 
E quell  vlfimo  è quclJo,al  quale  appreso. C affiodora  TeinxeTl  Rc.Thefdato,òTheo- 
.da  (iato  i}  1 1.  ad  A fil  C I V M MAX  /MKM,  ed  al  Senato  la  ì 1 , deb  lib.  cit, 
2$  c mclla  p^ima  le  feg.  Anicios  quidem  pene  Trine  ipibus  ( ciò  è , Roruanis.j  quali  gl 
Impp.  ed  i Rè  d Italia  &c.  loro  fucccflfori  J)  parer  £tas  prifea  progehuip  s quorum  no- 
mivi t dignità s ad  te  fanguinis  fonte  perduti  a,  colletti s virìbui , bilarior  infiali - 


tata  rutila^  (yc,  con  altre, che  più  lotto  continueremo  . Hor  di  quelli  Maffimi  Ànici 
è ramofccllo  la  fcguentc  Genealogia,  chea)  4,  lib,  gra  efij  per  grado  'prouaune  diffe- 
rifeo  ; bacando  qui  fomm3jiamcnte,  ft per Fr(?rr)p/o,  ò p^GaJfridp^à  per  lo  Baronio , 


ò per  Vi ncenzo  0 ò per  lo  Panuino , ò perio. Vuione , ò ùqt-Seifrido y fecondo  dilcor- 
ter  cmo,  e circa  ìa  foftanza,  autorizarla , 
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Hor  thè  CoRantino  Magno  fofle  di  quelli  Maflimi  Anici  prouaft.  E prima  chtèi  V 
Fofle  nobilifliino  Patrició  Romano  d’origine, per  tutti  gli Scrittori  ( da  Trebellio  Poi • 
in  fuori,  grauilfimo  Hiflorico di  CoAanzo  Cloro  fuo  genitore, che  ne  parla  /j* 
Claudio  ) Galfrido  prccit.  lib.  y.  cap,  y,  in  Hi/l . Reg.  Britap.  P antico  Virun.  co’l 
inedefimo  , Pomponio  Leto  (che  tri  gli  antichi  , per  eflcr  grauc  , & aggiuAaco 
s acconta  ) lib.  1.  in  Rom.  Hift.  Compend.  ab  introitu  Gordiani , Iac.  de  Strada  in 
Mufco  di  Medaglie  d’Impp.  Leuino  Hulfio  medefimamenrc  In  Rom.  Impp.  Nu* 
tnifm.  Matteo  Vueftmonafterien.  in  Fafcic.  Hiftor.  Elia  Reufnero  in  Geneal.  Rom , 
Adolfo  Occonc  in  Impp.  Rom.  Numifm.  Pie.  Mejfia  nelle  Vite  de  gl' Impp.  in  Coftanzo 
té  Cloro , & con  altri  Seifrtdo  Ab.  che  per  prouarlo  lib.  $.cap.  3.  (y  lib.  t.cap.  7.  s’aftàni 
na>  tuttoché  Dardano  folle  di  remota  origine,  che  diflc  Trebellio^ che  ne  meno  all’ori- 
gine Aniciana  pregiudica :mà mirabilmente, come  vedremo,  le  conferisca  , 

Ma  che  il  Gran  -CoRantino  Imperatore  fofle  prccifamente  del  ramo  de  Maflimì 
Anici, di  fopra  delineato,  lì  proua  per  Galfrido  Monumetefe  , Vefcouo  Àfapbef? 
precit.  antico  Scrittore  Britanno,  ché  i più  antichi  traslatò , da  JV?/r/’do  per  l<i 
propria  opinione  addotto  ( in  proua , ciò  è , che  CoRantino  fofle  per  madre  Anicio-) 
e meglio  da  noi  ( come  feorgeraflj  ) per  prouarnelo  di  padre,  ritorto  . Hora  apprdfo 
di  queflo  Scrittore  , il  Principe  diCornubia  (tri  la  varietà  de  gli  altrui  configli)  vgm 
lendoal  Rè  Ottauio  della  GranBertagnà  jdifigliuolanza  dalla  Rerilità  abbandonati^ 

$•  per*uaderc  Iarinuntia  del  Regno  à FI.  Clemente  Maflimo  ( del  quale  Seifrido  ragione^ 
uolmente  1 intende,  ne  può  non  intenderlo  diuerfainente , per  eflcr  quegli-,  che  coni 
tra  Gratiano  1 Imperio  aflumctte  ) efprimc  , come  Clemente  fofle  del  Gran  CòAa'n^ 
tino  confanguineo,  che  da  qucll'Ifola  ( Regina  di  quelle  dell’Oceano  ) era  vfcito,e  là* 
lito  all  Imperio  de’ Romani:  M alar  autem  pars  laudtbat  y~vt  ex  genere'  Imperai 
forum  mandaretur  aliquis  , cui  nata  cum  diademate  donar etur.  Profnittebaxk 
tnim  firmam , (y  ftabilem  paccm  indè  prouenturam  j fi  Romana  poteftas  ftpfos  prò q 
tegeret . Eccè  ergo  tibi  dignatus  eft  Deus  iftum  f ubueBare  iuuenem  , (y  ex  Ro-> 
tnanorum  genere , regali qs  profapia  Britonum  creatum , cui  filiam  tuam • , meo  con? 
filio  , maritare  non  differer.  Quamquam  autm  ilhtd  abnegare s , qui  i iuris  tibi 
|o  contrd  illum  in  Regnum  Britanni £ fieretì  Conftantini  etenim  confanguineus  <r/?,  {•  / 
iy  nepos  Coely  noftri  Regisi  cuius  filiam  Helenam  nequimus  abnegate  btreditfr 
rio  iure  regnum  illud  poffidcrC.  QueAe  quell’autore  nati6nàle,,latmàrtdo  Scrittori 
Britanni  di  quell'età  in  Hift.  Reg.  Brit.  lib.  y . cap.  1 1 . le  quali  replica  Pontico  Virun* 
nio . A quelle  Sigeberto  Monaco  Gemblagefe  in  Chr.ad  AC.3  83.  fo  feri  uè,  fcriuendó': 
Maximus  in  Britanni aper  T yrannidem  Imperium  inuadit . Maxtmut  rfte'ex  Impera- 
torio genere  defeenderàt , ó*  Magni  Conftantini  Confanguineus  fùhfvndè’ty  jfiàrteih  ‘ 

Imperi/  fibi  competere  calumai  ab  atur\  qui  cum {Brit anni & fafturfuiffet  Rex,catpPt 
fruire , atq-)  Tiranni  don  contrd  Romahum  Imperium  Cxercere . :Etei:  medefìmo  ci- 
fendo  fa  lutato  dalle  Romane  Legioni  Imp.  per  conciliarli  de*  Legionari)  gli  affetti  fé 
4®  per  iflabilirfi  l’Imperio,  la  fua  cónfànguinirà  con  CoRantino  foleua  predicare  ; c paté 
Jo  ratifichi  il  prenome, o cognome  di  Fiauio  , ch'era  dèlia  Càia  di1  Còftabf  ino , porfca^  v 
«nuda  CoRanzo fuo  AuguRo  genitore  da  Quella  -di FK- Claudio  Imp. co’l  matrimoni^ 
della  nepote,  ò figliuola  di  Claudio,-  da  i Plani  di  Vefpafìano  dilcendence'1,-  come  dófl 
Politone  fi  diflej  Nc i'vno,nc  l’altro  sd  negare  il Baronio  To'.  4.  ad  A> cìifetìdft 
poca  di  parentela  co’l  Gran  CoRantino,ch!èi  vanvaua,il  fuo  ptcmómejò  cogniortiòj'co*. 
mune  cóCoRantjnòn  inditiàflc  . Tutto  che  dopò  così  gloriofo  coghonijtf'hòh‘pii^éad 
alcuni  Cefali  : ma  a hon  pochi  Rè  Barbari  d’ItaljajS'accomuriaflejCh’arrògarotìfelo  dòR 
I Imperio , che  de  Romani  fchiàhtatidd , occuparono  : de'  quali  vn  rufòlo  il  'Blàndelfò 
n adduce:  E chcil  medefimo  FI. Ma/fii‘no'> folle  Anicio,proueraffi  ancori ‘pe^Anicìà 
50  Maflimo-fuo  difccndcntc,  che  ndVEpift.  del  Rè  Tbcodahato  app.  di  Ca/ftod.  c rii' 
Faf.C onfolari  fcritto  per  Anicio  trouefemoj  c non  menò'di  lui  Anicio  Petronio  MoC 
fimo  Imp,  Quindi  1 ErudRifs,  Pannino  Principe, c P’idrd  dèll'HiRoria  particularmencc 
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Romana,- coiric  nel  Cap.  prcccdentcfi  vide,  depofitò  In  Roman.  Princ.  cfprclTi mente  : 

Jmperator  Otfar  Flauto*  ANICIVS  M AXIMVS  P.  F.  Aug.  natus  cjl~  Rome  pa* 
tre  Vittore  nópos  e tot  Mnximur  qui  oc  cifo. Grati  ano  , cantra  Tbeodofium  Senio- 
rem  ^ in  Gallò}*  vnuafìtjlmper  imi-,  (Che  fu  il  Malfimo  nato  in  Inghilterra, come  ha- 
ucua  detto  ai  fuo  luogo.)  Imperare  coepit  Rotnt  ex  Patricio  ,6*  Venator*  , die 
cbitus  V aleni  intani  XVI.  Cai.  Apr.Fl.  Antbemio  V.C.Cof.  Ex  Pa»  Ditte.  Marcelli  n, 

Zonara , Differendo  più  fotte. altri  Hillo  rici,  Epiftolc  Reali, U Ilcrittioni Marmoree,, 
che  per  Anici  qucfti  Maffimi  ratificheranno  . 

S’opporrà  qui  Sdfrido  lib.  a*  cap.  7.  Non  potuit  aute.m.  bic  PI.  Cletnens  Max . j 

paterna  gente  ab  Anicìjr  defeendere-,  fiquidem  patre  natut  eft  Leonino  , quem  gè-.  i«  >1 
nere  Britannum  , atq-y  D.  \P:len&  auunculum  Monumetenfiri  lib.  y cap.  9.  ) Virun-  ■ 

musi  lib.  $.)<>  Beluacenfir  (in  Spcc.  Hiftor.  ) tradunt  : reliquum  igitur  cjì , vt  ip- 
fum  materna  duntaxat  gente  yJlirpi  .Anicia  infertum fentiamus.  Ne  pago  dhaiier 
citato  Galfrido , Monumetenfc , Pondo  V ir  unnio^e  Vincent.  Bsluacefe  , autorizerà  il 
tutto  con  Socr. lib.  5 . cap.  ii.  c con  Gilda  Sàpien.  de  Excid.  Britan.<  E sfor&erafli 
di  prouarlo  5 perche  Petronio  Malfimo, che  centra  Valentiniano  Ili.  1 Imperio  adu-  < 1 
mette,  da  FI.  Clemente  Imp.  fudfctto  co  utjro  Granano  ,dilcefe , come  Procop.  lib.  1.  de  | ( 

Bel.  V andai,  attefta  ; e da  Petronio  Malfimo  hor  detto  , FI.  Anicio  Ma  (fimo,  al  quale.  j 

fcriflc  il  RèTbeodahato./z/h  CaJJibdoro  , che  fu  fuo  pronipote,  come  (c  riffe  Procopio K I , 

de  Bel.  Gotb.lib.  1.  à.  cui  con  echo  fonara  Lf óyardo  Aret.  rilponde.  Onde  tutti  i a»  -j 
Ma(fimi,chc  dopò  Fi.  Clemente  Malfimo  fiorirono^da  elfo  riconofconfipropagati,dicc  , 

$eifridoy  Ed  effendo  figliuolo  di  Leonino  FI.  Clemente  creato  nella  Gran  Berta  gna  j 

dalle  Legioni  Imp.  e Leonino,  Genere  Britannus yc ome  col  Monumeten.  ha  bb  14  ni  | 

detto  ii^e  feguiterà,  che  tutti  iMaffimi  da  Fi.  Clemente  difendente, fieno  di  proiapià  , 

britannica , coinè  Tf^fr/'do,conehiudc:  Dal  che  fi  deduce,  che  quelli  Ma  (fimi  non 
pollano  per  linea  paterna  effere  Anici  ; perche  quelli  fono  Romani.  Et  clfcndo  pur 
corretti  à tenerli  per  Anici  di  Rupe,  come  M.  Anicio  Malfimo  dell  addotta  Genealogia 
da  Thcodahato  appreilbGtf^7Ì04‘.»fcrÌ3iiicntc,corne  vedremo , fu  appellato  : non  troue- 
reroo altro  pollo;  ne  altro  modo- da  coftituirli  Anici,  fuor  che  per  iftirpe  materna  . •' , 

Ma  noi(tucto  che  non  c’infogniamo  dcffcrc  vn  Archimede  in  lettere  ) disfarem  3#  )( 

quella  polente  machina  oppofla,contra  àiSeifrido  fiip  maraujgliofo  architetto,  ritor,  ( 

* cendogliela  con  tra,  e dicendo  ; cjic  pur  effo  n’infegnafllc,  che  la  (lirpe  Anieia  ( fecondi?  ( 

che  nel  Qap.^i  difeorfe)  da  Roma  fi  diramaire,c  propagaffe  per  le  principali  prouincic  j ( 

del  Romano  Jjnpcrio,  per  cagioneiui  di  Magiftrati,  ò ìli  territori,  che  per  tutto  il  mon- 
doRomano,  come  con  Macellino  fi  diffe,  polfedcua;  particularmeute  ncll’opprcifio- 
jaediRoinave  *1?^^1*2  da' Goti;  ricouramiofi  le  Pattitie  profa'pie  Rónnne  a’  loro 
beni  &c.  ò !><fieloro  elisele  delle  prouincic  Romane  ; ond’amiennc , che  in  dtuerfe 
parti  a|ljLga^4CÌ%  jint^niflcro,  cotnc  nntvrnli  di  luoghi  diucrlì  con-1  habitationc , c con  le  ^ 

polleffioni,  i Probi  di  Giuìliniano  nella  ScfiiauonÌA,  gli  Glibri  in  Coflantinopoli , i Sim- 
in^chi  nejla  lylauritania, iB^ifi  nella  Spagna,!  Ruricij, cd i Paolini nelle  G illié  , e cosi  i 4P 
tcoiviniiV^iMafiìnii  : nella  Gran  Berta  gna  appaiandoli,  come  dicono  il.  Bardi , il 
Vwoneyi\  jA4rgberiuo,,c  l'ifìoffp  Scifridfl.  Ondp  comcGiuftino,e  Giuftinianaf.aiu 
che,Aniejh,c  Romani ) fm-pu  detti  dipatria  , c eh  ftirpe  Illirici,  come  nc  due  prece, 
elcnti-  Gapp.'S'è  veduto  ; così  potette  effer  predicato  Britanno,  non  pur  di;  patria  ; ìpà 
di ftirpeLconino , tuttp  chq  Rp/pa no  d-P^iglnc , cd  Amcio  di  pròfa pia  ei  foffe . E pò- 
lette  cffpr  impropriaipente.Bntanno , ò perinatale,  ò per  lunga  habitationc  lui  cittadi- 
pato^e.come  naturalizzato, ò per  madre, come  Semi-Britanno;:  ma  di  ptofapia  era 
propria npqptCì  Romano ..  J|  che  per  autorità,  di  graui  Scrittori  fi  proua  ; effendo  che 
piaffim^vycio  c,  Anicio  Petronio  Nhiffimo  nella  Gcncal.  add.  che  dopò  del  Tetto  Va- 
ìpntin.  l’Imperio  inuafe  5 dicono  Procop.  e Pa.ò  Gt.  Diac.  eh  ci  vccifo  Valcutiniano  5^# 
vItimo,pj-cude(fc  in  Roina  rimpcrioj'.pcr  effere  nobile  Romano,  e di  gran  fimguc  , 
a' quali  lokriuonod  J^eJFm .(^Valentin. U.cd  afcri,  cnc  Patritip.Romano  lo  dicono  ; | 
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che  che  Zofimo  lib.  q..  Se  altri  fi  chiaccherino, chiamandolo  Ibero . Hotchequedo 
Maflimo  della  dirpe  di  quell’altro  Maflimo  fotte,  che  contra  Granano  imperando, fi! 
{ucnato  vittima  all’ombra  di  Gratiano  dal  valore  di  Thcodofio  Scn.  s’hà  da  Procop.  dC 
B.  Vand. lib. i.  di  fop.  cit.  douc di  lui  parlando  ( come  pure  ridetto Seifrido  l'intende) 
ditte:  Maximut  erat  quidam  de  Senatoribui  vaia,  ac  è fiirpe  illiut  Maximi  Ty - 
ranni ,quem  Theodofmt  Senior  fufiulerat ; ciò  è,  Petronio  Maflimo  nella  profapia 
di  Fl.Clemcnte  Maflimo  s’acconta  . Onde  fe  Mattimo  Imp.  Tiranno  dopò  Valcntiniano 
era  di  nobilifiima  dirpe  Patritia  Romana,  e da  qucllaltro  Maflimo  difendente,  òheim» 
però  contro  Gratiano  : nefeguiterà,che  qued’altro  Maflimo  ancora  piùantico,di  nobili^ 
10  (ima, e Patritia  Romana  fotte;  efsendo  che  fodero  delia  medefima,pcr  attedato  di  Prora* 
pio  : e quegli  effendo  figliuolo  di  Leonino  (come  con  Galfr.  co  Virun.  co'l  Vuione  &i\ 
fi  ditte, ed  il  medtiìmo Sei/rido  ammette:  ) ne  feguitcrà  , che  Leonino  ancora  fotte  Ro- 
mano di  dirpe  Patritia,  fenon  di  patria, e per  tale  può  ctter  forzato  Seifr.  à confettarlo,' 
che  per  fuo  genitore  l’hà  riconofciuto . E fc  da  Galfrido  ,ò  da  alcun  altro  fù  detto  Bri- 
tanno , ctter  douctte  impropriamente, e largamente  così  appellato  in  alcune  delie  mr* 
niereannoueratc,òdi  lunga  habitatione , òdi  natale,  ò di  madre  &c.  delitto  la,  conda 
cuioccafionc  fi  fotte  colà  appatriato,  c cittadinato  , fecondo  che  predicano  appunto  il 
Bardi , cd  il  Vuione  ,con  gli  autori  precitati , Golf.  M onumeten.  e Vincent.  Beluaoem 
come  il  medefimo  Seifr.  lib.  3.  cap.  5.  quali  co’  loro  detti  fcriuc  : Ex  Anicia  Maxima 
20  familia  Romana  &c.  oriundo  s fuiffe  Ani  ciò  s Max  imo  1 in  Brìi  anni  a tradit  Hie- 
ronymut  Bardi ,&  Arnoldtn  Vuion.  Circa  enim  An.Cbr.  ducentefintUm  ferunt,  c5è 
bnc  familia  quondam  Ani  cium  Maximum  in  Britanni  am  adnauigajje  cum  expedi V 
tii  Regioni b.  militum  Ronianorum , qui  accepta  ibi  in  vxorem  puella  gentis  il Uui 
nobili ffima , quatuor  ex  e a liberorum  faftur  ejl  parent,ficq-ì  faBum  aiunt,vt  fiirpt 
Anicia  propaginibut  fuis  vltrà  mare  Britannicum  emijfis  , etiam  fupremum  di • 
gnitatis  verticem  , in  illit  partibus  attigerit . Nam  vt  ijdem  referunt  auBores , 
frimut  fili  orimi  Anicius  Traherur  Maximut , & alter  Anicius  Marita  Maximum 
aliauot  annis  in  Britanni] r imperitarunt  :(  ciò  è in  alcuna  di  quelle  Tetrarchie^ 
nella  quale, come  infinuofli,  era  l’iiola  fchiantata.  )tertiur  vero  Aniciur  Ioelimir^ 
fine  Leoninur  Maximut,  Romam  cum  Fl.Con/lantio  Cbloro,  poflmodum  Imperatore , 
cognato  fuo  perrexit,  duftaq-,  nobiliffima  Virgine  Romana  fauore  Imperatorie  in 
coniugem , & in  Britanni  am  deindè  ab  dulia,  ex  ea  filium  procreauit  FI.  Anicium 
Clementem  Maximum,  qui  pojle à à militi bui  ibidem  contrà  Gratianum  Imperator 
efi  appellatur . Quarta  demum  filia  Anicia  ,cuiut  nomen  ignoratur , nupfit  Coyllo, 
Duci  Clocejìrix  , & po/i  Britanni  £ Regulo , ex  quorum  coniugio  nata  efl  SanBa 
Helena  , qu£  deindè  Confi ant io  Cbloro  nupta  , ex  eo  màter  cffeBa  eji  Confiantini 
Magni  Imperatorie . HaBenur  Arnoldut  Vuion  , innixut  te/iimonys  Galfr  idi  Mo- 
numetenfu,ò‘ Vincenti}  Beluacenfit . In  queda  gurfa  reda  prouato  per  Antiqua  ri  mo- 
derni, c per  Hidorici  antichi, come  Leonino  Maffimo  genitore  di  Clemente  Maflimo,  e 
de  gli  altri  Mattimi  fuccedenti,fia  di  dirpe,  e di  padre  Romano  j e di  madre,  e di  patri* 
Britanno:  Che  fotte  Genere  Britannici, p er  la  madre,  pc*  natali,  c per  lo  hit  Regio 
alla  corona  Britannica  : ma  Romano  d’origine,  De  genere  Imperatorio  Rom.  e Regio 
Britanno,  nella  fua  dirpe  paterna  vniti  ; già  che  l’aua  paterna  di  Maflimo  fu  della  Regia 
profapia  d’alcune  di  quelle  Tetrarchie  : Il  che  il  Monumetefe  in  vna  parolina  di  Fi.  Cl«- 
mcn.  Maflimo  infinua,fcriuendo  : Erat  autem  ei  pater  Brit annui  j quoniam  Leoniniit 
Confiantini  auunculut , de  quo fuperiiis  mentionem  feceram ,ipfum  genuerat  : ma - 
tre  vero  ,&  natione  Romanur,  & vtroqi  f angui  ne  ferebat  procreationem  5 idcìrcò 
paci t flabilitatem  promittebat  ; quia  feiebat  illum,  & ex  Imperatorum  genere , ò? 
ex  erigine  Britonum  iur  inBritanniam  babere  lib.  5.  cap.  9.  replicato  da  V ir  unni  0, 
c riferito  da  Seifrido  medefimo  lib. 3 .cap.  3 . ad  nitro  fine,da  Ricar.  Vito  lib.  6.  Hifior • 
Brit^nnic.  & in  Not.  e da  altri  Scrittori  Britanni , e da  noi  al  nodro  rettamente  ritor- 
to j hauendofi  da  quedi,  che  Fi.  Clemente  Maflimo  ettcndo  detto  Britanno  per  genito- 
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fe,  intender  fi  debba  per  patria  ; perche  fi  dice  Romano,  non  pur  di  madre  : ma  di  na. 
(ione . £ fé  Romano  era  dinatione  : ne  feguiterà,  che,  lodino  Tuo  genitore  eilèr  non 
^iotefle  altrimenti  di  ftirpe,ò  d'origine  propriamente  Britanno;  E che  s’ci  dal  mede- 
fiiho  Scrittore  Ridetto  Britanno,  fofic  per  madre,  per  natale,  per  lunga  habitatione, 
eperlus  à quella  corona, per  ragione,  ciò  è, che  dalla  Berta gna  nalceali.  Ne  fcru- 
poteggi  alcuno;  perche  Ex  origine  Britpnum,lh  detto  da  quello  Scrittor  Britanno  j 
douendofi  intendere  di  materna  profapia,  come  L ampridio  ad  Con/lantinum  Aug, 
rx  Helipgab.  Auftor  tui  generis  Claudius  ; e-Trebellro  n;  due  Gallieni  : Claudio 
JDuce , qui  pojleà  Imperimi  obtinuit,  Principe  generis  Confanti  ni  C^e farie  no  Uri  ; 
oltre  jn  C ' laudi  p di  fopra  addotto,  in  parlando  di  Coftantino  : Claudius,  à quo  Con- 
ftantinus  originem  duciti  ancorché  Coftanzo  Cloro  Tuo  genitore  da  Claudio, per 
la  llirpe  materna  fola  mente  difccndefie.  E che  cosi  medefima  mente  ii  Monume tefe  di 
lodino  intender  fi  debba, chiaramctec  (lato  prouato  ; haucndolo  trouaro  Romano  per 
la  paterna  ih  quelle;  Catione  Romanur , nel  medefimo  autore,  E lo  dille  %x  orit 
gine(ciò  è, materna  Regia ) Britonum,  per contradillinguerlo  da  quelle:  Ex  l>npe- 
ratorum  genere , ciò  è , paterno , & Romano  , E fc  Auunculue  ( ciò  è , *io  materno  ) 
Conjlapctini,  medefima  mente  lo  dice,  non  ripugna , ch'dfcrli  ancora  conlanguineo 
non  potefic, come  già  pronunziato  l’hauea;  ma  qui  per  la  fuccdfione , tà  cafo  dell’atfi- 
pità,  più  proffima  della  confanguinità  ; ch’è  in  caufa  , 

Enellcgaife  da  me  di  fopra  propofte  ,&  efpofte  glofar  fi  dcono  Gilda  de  Excid, 
Britan.  che  difle  Malfimo.:  Germen  plantationis ,ciòè  ,Bxitannicfi , come  lo  glof* 
Jacopo  Vfferio  in  Britan.  Ecclefiarum  Antiquit.  cap . 8.  Aufonio  de  Clar.  Vrbib , 
che  Rutupinuf  Entro  , ciò  è ( come  il  medefimo  Armacano  dichiara;  ) Qnàd 
a pud  Britanniam  ( per  Vittore  in  Epit.  ) tyrrannidem  arripuiffet . Et  hà  traccia- 
to à noi  d’auuertire  co’l  Viti  in  Not,  17.  ad  lib.  6.  FUJI,  Britan. precit.  Certe  Ail- 
fonine  Maximo  infejlue,quòd  lmperatorem  Gratianum  difcipulum  fuum  occidijfet; 
Et  il  Viti  à noi  d'aggiungere  ,chc  Gradano  hauefle  fublimato  Aufonio  di  Retorico  al 
Confidato;  che  perciò  Aufonio, per  Ladrone,Maifimo  Imp.cauteriza  . Socrate  ; altresì, 
come  Aufonio , per  fenlo  del  medefimo  Vficrio  ; Nec  alia  mene  Socrati  ( Hifi.  Eccl, 
lib.  j. cap,  i\.)ÌAaximus  pxpqrtibue  Britanni fi  arma  centra  Imperium  Romanum 
tulit(  come  dal  fuo  tcfto  GreCo  conuince  : ) licet  aiy,  L atinum  interprttem  feruti 
(e  da  elfo  ingannati  ) patria  illum  Britannum  fuiffe  bine  colligerìnt  \ tra  quali 
nel. margine  il  Baron.  ad  A.  C.  383.  Matt.  Vuefìmenajlerieft  in  Florileg.  ad  A* 
Gratta  379.  (f  Tritem . Ab.  in  Annal.  Ó*  de  Orig.  Frane,  annoderà  , che  con 
l’infida  feorta  delle  carte  del  traduttore,  dalla  mente  di  Socrate  deuiarono . Vuilliel- 
Ttio  Ma Imersburg.  de  Geft.  Reg.  Angl.  lib.  1.  dalli 7fferio  tralafciato  , non  più  che 
Suore dentibm  annìs , in  eadem  infula,  Maximus , homo  aptus  Imperio  , fi  non  con - 
tra  'fidem  ad  tyrannidem  anbelaffet  , quqfi . ab  exercitu  impulfue  , purpuram 
induit  tee,  Henrico  Huntinglodiefe  lib,  1.  A Britannia  oriundum  ; al  che  può 
ibaflarcjche  Malfimo  ,c’l  genitore  fodero  colà  nati , che  da  me  non  fi  nega  ; c Fabio 
Etbùruuerdó  in  Chr.Brit.  lib*  l.  è gli  Annali  Anglo-Saloni,  che;  Natum  in  Britan- 
na alferunt',tifcri(cc  YVJferio  ; che  era  tanti  non  potendo  Galfrido  obliare,l’adduce  dal 
■lib.  $,fap.  9‘.‘  Fuiffe  illi  patrem • Britannum,  Leolinum,  Conjìantini  auuneulum , ma- , 
tre  veiròj  (?  natione  Romanum . E per  quanto  di  fopra  n’ha  detto, dirai  ficuraincnte, 
Seguitarlo, -é  non  altrimenti  perfeguitarlo,  ancor  che, per  altro  , dellimpropricti 
vi  rauuifi . Ercftandolifolo,  e con  efio  à noi  d’addurre  Pacato, con  le  feguenti  dal  me* 
defimo  lo  rapprefcntcremo  ; Veriim  qui  fune  vixit  Latinus  Pac.  DrcpaniuefPtt-, 
neg.  Tbeoa;  die.  ) Homines  infulanos,  totiue  incendium  continentis  adoleuiffe,  & re- 
gali babitu  exulem  fuum  ilio  e exules  Orbis  induiffe,a]firmane , ipfu<nq\  ìAaxìmum, 
Or  bit  extorrem  , patriaq-,  fUgitiuum  appellane  inter  nojlroe  , tota  diuifps  Orbe , 
Britannoe  ( Et  ea  catione  , Orhie  exulee  , atq ; ex torree  ab  i/lo  Oratore  babitoe  ) 
XtUB  apropria  patria^  aduenam  illum  vixi[Je,non  obfcurè  fignificat.  A cui,  fc  bene 
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con  rifa  Canine,  per  gli  latrati  contra  la  Tua  Pantera,  corrifponde,  non  è, che  non  fenti 
volontieri  Mnffirpo  dalla  Britannia  ftraniero . E così  naturalmente  glofati  quegli 
Scrittori  ancora  ,ch'auucrfare  pareanmi,  ha ra riho  à mio  prò  con  Galfrìdò  militato, 
tanto  Britanni,  quanto  d’altronde , che  Britanno,  ò d’altrouc  Maflìmo  differo ; che  fc  . 
Britanno,  intender  fi  debba  in  alcuna,  ò più  delle  maniere  da  mcpropoftcjc  feftranie- 
fò.  Romano  ; ed  in  ambe  le  guife  conlanguineo  del  GranCoftantino  : Romano, come 
fpccificaronlo  fra  gh  altri  G ilfrido  , V ir  unni o , Sigiberto  , il  Panuino , il  Vuione , c 
c,on  Procopio  prò uoìfi;  EconfangtiincodiCoftantmo,come  fi  difife  con  Galfrido.con 
lfiirunnióy  co’l  Camfenoye  con  YOccone  fra  gli  altri,  che  fcrilTe  : Fl.Magnus  Maxi- 
Tnus  ex  profapi a Conjlantìni  Magni  oriundus . 

E fc  dopo  haucre  vuotato  contra  di  ine  la  faretra  de  gli  Autori,  co' quali  harebbe 
potuto  altri  frez zanni  ; c fatto  cadere  con  le  glofe  addotte  i loro  ftrali  innocenti,  non 
ci  rincrcfccràdi  riandare  il  pronunciato  poetico, c foprapoctico  delliuororo  Aufonio  : 
maggiori  vantaggi  per  la  noftra  caàfa  nc  cauercmo.  Verfeggiò  ei  d'Aquileia,  nelle 
file  cittì  Illultri,  non  per  altro,  che  per  vcndicarfi  di  .Ma  (fimo,  con  la  vendetta  ,ch’iui 
Thcòdófió  nc  prefe  con  la  morte  dcirvcciforc  del  benefico  Augufto , ch’all’vno  ha- 
hea  dato  il  Confidato,  & all’altro  l'Imperio  $ che  per  altro  l’harebbc  trascurata  nel 
filentio  lcppcllita,  come  appreff  > per  lo  furore  d' Attila  nelle  Aie  fupetbe  rolline,  com* 
ci  dicl*;ia.rouene  à 1 bel  primo,  e foggiunfc  nelle  feconde  : . , 

aQ  Maxìmur,  armigeri  quondam  fub  nomine  lix£.  * , ; 

Felix  ,qv.£  tanti  fpe  fi  itrix  Uth  ttiumpbi , "■'/ 

< ; * P uni fi i , Aufonio  Rutupìnum  Marte  latronem. 

Rutupimiin  dilfe  Malfimo,per  auueduto  fenfo  dell’l/(5<ry/(7,comc  replicare  mi  gioua~ 

Aón  perdaci  fotte  Brita  nrjo  : ma  Quòd  apud  Britanni  am  ( come  fcriffe  Vittore  ) fy- 
r anniderà  arripuijjet . Quella  felice  riuicra  del  Regno  di  Cantio  nella  Gran  Ber* 
taglia  , folcàta  hora  da  Bui  con  l’aratro , detta  Rihlorrouu , fu  caricata  già  di  nobilif- 
fiirìa  , c famofiffima  città  al  tempo  di  Malfimo,  Rbutupia  da  Tvlom.  al  z.  Rutupit 
dalla  Notiti  a Imp.  Occid.  Rutupcnfir  portus  da  Tac.in  Agr.  Rbutupis  porta s da 
Aufonio  ,j Rutupina  littora  da  Lucano  in  Pharfal.  al  6.  della  quale  l'erudito  Cai tir  - 
no  in  Britan.  in  Cantio  eternò  la  fua  caduca  memoria  : Lon^è  celeberrima  fuit 
• Romani r , rebus  poticntibus:  Hinc  cairn  è Britannia  in  continentem  frequent 
trflieRus . Fù  celebr<  , ciò  è,  come  porto,  tragitto,  e chiauc  in  quclllfola  del  com- 
merciò' , e dell  inuafioni  fìraniere  del  continente.  Hor  di  qui  vfcì  Maffimo  dalla 
Gran’  Bertagna  per  la  conquifta  dell’Imperio  Romano  nel  continente:  RutupinUS 
'(atro-.  Ma  farò  mentire  quello  Poeta  mcntitore,e‘con  cfTo  Parato , per  haucrlo  chia- 
inato  ladrone  &c.  dopò  dettcrmclo  fatto  feritirc  n’mici  fenfi.  Hor  come  città  celebre,’ 
porto  h1^ quente,  paffo,c  chiane  del  Regno  Anglicano,  RùtUpina , era  ben  prefidiata 
da’  Romani  . E delle  Legioni  iui  prefidiarie  proua  Polidoro  Virgil,  nell  FUJI.  Anglic, 
clic1  Ma  drnò  forte'  Prefetto  dclllnip.  Romano  ; c gli  foferiuono  il  Camdeno , c’1  Viti, 

E può  ratificarli  ^.perche  Malfimo  fu  creato  Imperatore  dalle  Romane  Legioni, non  per  * /* 

"Ad  fuggeftionc;  ma  contra  fua  voglia , come  con  SulpittO , Con  Bedaye  con  tutti  gli 
Scrittori  Britanni  fi  d i lFc  i c gli  eferciti  de’  Romani  foleuano  creare  Imperatori  i loro 
condottieri.  E per  I è ragioni,  che  H Viti  n’adduce,  djl  Gran  Coftantinofù  quelgo- 
irèrfio  hìilitare  à Malfimo  conferito.  Afcoltiamo  l’Eruditifs.  Viti  y che  à quelle  del 
fuo  lib.  6.  Britannia  Pr<?feflo  Clemente  Maximo  , fcriuc  in  Not.  17.  Cambdenut 
Va  Cantio  Ciemcnitm  noviinat  ( Maximum  )(y  Rutupyr  fub  Comite  littoris  Saxo- 
vici  prtpofitum  fuijje  credit  Legioni s Secando  Augujiz  , qua  fub  Claudio  Imp, 
traduca  ex  Germania  y plurimo*  anno*  Ifcea  Sylurum  in  Valli  a confederai , (f 
Rptupias  tranciata  fuit , cùm  Saxones  piratx  fublatis  commercys^  maria  bello  in - 
**  tehluderenty(y  Britannica  littora  crebri s latrar inijs  infejlarent . Prtfeftum  au- 
t'em  ijr  militibur  Mixrmum  à Confi  untino  Principe  ycùm  ex  Britannia  in  Gala 
likm  profirrfeeretur  , P >rydorut  Virgil.  lib . 3.  demonfirat  j quod  confentit  cum  fe- 
*undo  tini  ex itu  de  Britannia • Nec  cairn  caufa  videtusr  , cur  Britanno s fibi  do» 
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weflicoi  vinceret  Confi  antiniu , nifi  quod  buie  Ottani o Duci  Viffeorum  rebelli  ad* 
p&ferint , & Trahcnuun  occidcrJnt  , Nat)}  Eufebiue  lib.  ir  de  Vita  Cc 


^mw a y . Conjlantini 

cap.  19.  Rcliqua  sOrbis  partesantc  oculos  pr.oponcns, ìnquit , tandem  traiecit  C >n» 
flantinus  in  Britannos , Oceani  lictoribus  vndiqj  conclufos  , quos  cum  vicilTet , alias 
mundi  partes  animo  compleiRicuepit,  vthis,  quiopis  cius  indigercnt  ,(ublìdio  mature 
ycfiiret.  Certè  Aufonius  Maximo  infeflue , quòd  Inperatorem  Gratianum  dif-'ipu^ 
lum  fuiim  oc  cidiffet  jib.de  Cl:  Vrb.  &cf  ipfuin  ob  hanc  , quam  diti  Pr£pofit  urani  t 
jk-hutupinum  latroncm,  qppellat . xi  J? 

Da  quanto  nel  campo  di  quello  loglio  h abbia m diltem  11  ir  >,  raccorremo  contea  di 
Seifrido  , che  fe  Mafltmo  era  Prefetto  di  Legioni  ,ò  di  Prcùdio  Romano  in  piazza  , e 
ppflo  così  gelofo  dcLJa  Bertagnaj  ci  non  lolle  propriamente  Britanno  : 111.1  ftraniero^  e, 
come  $‘c  p.rouato , Romano . É fi  ratifica  per  jo(lu  > 1 * ne, e cogn  » ne  ; per.  lo  nome 
Romana,  che  ludi  Cle  n.mce  , o.-r  redini  mi i.nza  1'  Sulpicio  in  Sac.H'fl.’ib.  1.  e ìe 
conobbe,  e ne  fende  m due  bori,  e con  ed  >,  del  Vanito  , lei  C r alea) , del  B iKJq i J , 
,^cl  Viti  (fe.  e c^cl  cognome  diìVfaffimo,  mcdclimamcnte  Roma  no  , e di  Romane  prola- 
pie^pobiliflimo,  CQrnqdimOjlirpilìp  cfràTaltre  de  gli  Anici*  e nobiluomo  In  da  timo, 
aJ^edato  indno  di  Pacatole  non  fu,  fecondo  il  fuo  nome,  pacato  verfo  di  lui  : ma 


P» 


un  aiLuuLy  munu  m uui*  iu, — 

inspiro  :,e  che  cognome  fqlfc  quello  fuo  diMalTimo  , per  Procopio  (f  r.  proup idi  per 
eflerfi  predicato  di* rutti  della  Ina  (iirpe  : e tralaicMud  i , eh  elTcnd  j dato  collocar  > à 


quelgouerno  deirarmi  Romane  dal  Gran  Coftantino,  dv>pò  d'hauer  vinificato.  la  morte 
dclReguloTraherno  (non  menò  fuo  parente,  e he  di  Mila  no)tolfe  fuo  confidentilTimo, 
e probabilmente  confanguineo,cymc  da  Galfrido , e da  V ir  unni  Q fù  detto  ; s ei  era  Ro- 
m^np,e  de’MadijiiifOe  verrà  in  confegucnza,chc  loifc  A iicicx:  non  per  madre, come 

/%  a Cj  < / /»  . -V  i AltM  1 l««  % nan  ni.lfA  . Tivt'VAir/'i  \ Til!!  ìfl  Vii  ll'ìl  > 


Sèifrido  volcua  rma  per  padrv  j Impeicip  che  coni-*  Petronio  Vii  irn  > Irn,^  dop» 
yalentjnKino  Ili.  per  Procopiq  Àe  Bd.  Vandal.lib.'i.  < 


w 


r wJl!rT.li.Tw 'vvrr"r-F  crj  difendente  dalla  dirpe  di 
Fi.  Clemente  Malfiinq  ,.cKp, imperò  contro  Gradano  : cosi  per  lo  Veicoli  > i npbefe 
FI.  Clemente  era.  deUi  ila pe  de!  G in C > ila  n:  ino . Hji  i pi'o  iepotc  per  tigun  >lo  di 
^tròmio.Hdlì^o  fuactto  fù^I»  MaifimótCo;ifqlc  fenza.  Collega  -nel  ? * $•  pcc  \Pr?c0P.? 
é.pcr 'Leonardo  datino  fuo  paralello  nella  Q ittici  !i'd  >na  ; hauendoci  traniindato 
d-p^imo  de  J$efs  G ot.Jib,  1,  Nee  fecùr  , (fÀ  qùtifja  ìi , ??  bor  Senatorie  virot , 
quim  cairn  ' dc  caufa  cxieminajfct  ( ciò  è )kdifario,c  »'l  quale  militò  , c fotta  del 
quale  Pnif^/p/tcdimonip  di  vi  da,  fcrilfe  ) folutu  (feindè,  obfidione,  (f  rcccdsntibuA 
parbarifjad propria  reuQcquitf quof  int'cry(f  hlaxipms  erat,cuiurì&  proauuf 
ximufyjiduersuf.  Valeniinianimi^  ciuf  dm  empertuf,  ejl  crimp\tt->  ciò  c , d ambito,^ 
inùafo  Imperio  ; ;il  che  fofcriue,  pine  diccua  , ii  Bruni.  H >r  di  quale  ltirpe  crederci^ 
o .Ljctto.rc,  eli  e 0.  MaduiiOjOcl  quale  parliamo,  foffp  Certa  menPe  Romana, come  sp 
già  proti.ito,  e era  le  Ramane,  torfi  della  Fabia,  clic,  con  ramo  fiorì  medelimamcncc  de 
Mdiìauii,convs.c  corretto  à tenerlo  il P/inuinoì. che  pel  Trat.  M/.  de  Gcn . M ix.lib.  ji 
z.cap*  à.deFapi  Malfimi  Hiffe  Maifimo  fuo  proauo  ,tclic  1'Impcrio  di Gratiano  inuafo: 
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ma  con^cG'^pftercfti  c<wiMp|.da  TfHcodahato  Re  L’Italia  , che 
dpi  /ibi  j. . approdo  :dp.l"  ^iio  ^nc^lijCrp  CqJJiodoro,  ^intitola  : Ad  ANICI  VÌVI  M.À 

y,TtKA\T\, f . « li  ^ .1 ...  T Drin/ini  Gli'»*  |-»Pr»< 
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XlMVM  ; nella  quale  perciò  l^ptyQ  lodi  de’  Priiacipi  hioi  progenitori  edcMidendoU^ 
fcriflc;  4 NÌCIÓS  quiftm,  $ène  Principibur  ( ciò  è, Iniperacoribus.  )purw 
prifea  prtìgenuit  quorum  nomiiiis  dignità!  ai  te  f angui  ni s fonpe  perdutta  ( npl^? 
qiiali  loTcv^uccclforc  finlìqua  ) colletti:  virìbus  , bìlarior  infl aurata  rtftilat.  yuff 
èrg  > rji'nquerst  in  poflerir  minile  bonorie , quo  e tam  diù,  conjìat  fuiffe  precipitosi 
dfecìifarentur  fxcula  fi  tali: ; potui/fet  latère  familia . Elogio  degno  dell  \uguda 
[òrofiipia  Anicia?  per  la  penna. d.yn  Gran  Rè  d'Italia  , di  gran  parte  delle  Galltc,  e della 

1$pagna,  che  in  vece  de  gl’imperatori  dcirOccidcntc  regnane  . Ed  ecco^Anicio  dilly> ^ 

p>eFl.  Maifimo, non  de’ Ma/fimìFahi,  ò Valeri, òCornelij, òJVlanilib  ò Corbdij,ò  Me-  y# 
nij,  ma  de’Maifimi  Anici  Romani, iàmiglia  à gl'andati  fccoli,comc  canonia  zolla , chia? 
l-ifiìma  : Accùfarentur  facufa , fi  tali e potuijfet  latóre  'favuli a ; e ratificò  delmo- 
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defimo  . Macinio.  apeWiEpi/l.  fegucntc  al  Stilalo  Row.  in  conferirli  la  dignità  del 
Pri  moccriaro  : Iffjq-,  e nini  far  e fi  b limi  le  dici  , quo.l  gerit  Anicini  , f amili  & 
toto>Orbe  predicata,  per  conuinccrc  il  Pannino  ancora, come  diccua,  che  de’ Maiìlì^ 
un  l abi  fi  fcccà  credere,  d’jiquer  prouato  con  ficuri  monumenti  il  filo  proaqoq-cnc  to- 
gliendo dimezo  GratianoAug.  n’occupò  l’Imperio  j refiando  da  gl’ ijifj l liì>. U i~à ^ 
Regij  di  Theodabato , e dal  loro  Segretario  CaJJiodoro  confufo,ch’ei  de’ ^alluni  Anic^ 
lolle  5 cóme  ancora  Se/frido^Uc  non  più  che  Anici  per  madre  ,ò  per  donne  i .Maffim^ 
(limarono.  Che  fc  beny  c vero , clic  per  adottionc  ,ò  per  heredità  ,gk  Anici,  qua^l. 
tutte  le  Romane  prpfapic  , co’  loro  nomi  rauuiuaflerp.(  come  Sftfrido  ii)oftra>r 
c.noieon  dfo,  c fenza  ^ Ini  habbiam  pure  dimoftrato  ) c*  tra  quelle,,  che  (jo’raup  de’ 
Malfidi  fiorirono*  la  Valeriana  Corneìia?Ia  Manilla, e la  Mcnia  ; tutta  lii’anp  per  quell* 
yia  fi.  porrebbe  jl  Pannino  fchcrmircj  non  fi  leggendo  ne’ Romani  monumenti  (non 
cilene  gli  addotti  ) d’alcuno  AnicioMafiimo  Fabio.  E nelle  lodi  pi^pif}imcijite  di  Fi. 
ÌCiitóiò  Ma  finir.)  ,e  di  Àia  (^jtpé,  non  efiendofi  1!  Rè  Theodabato  ,nc  eloquenza  di 
C afflo  dorojuov  che  in  quelle  dell'Anicia  profjpia,  dilataci  : chi  non  vo^  fhr?  (AnAc^ 
q.ueih>«M^iÌim<)  ancora  ? E quelli  per  Procop’O  efTenqo,  pronipote  di  P.etropiqjMailì- 
qui,c  quelli  dell.q  (lirpe  di  FÌ.  Clemente,  ne  verrà  per  indubitata  confegiienzp,c.he  FI^ 
Clemente  altresì  tfo(ìè  Ahicio,  come  lo  djlfcro  Sigibqrto^ P\- Pannino] c Cy[e^^i?tca 
^i.Galfr  ido^pcx  lo  Baronio , c per  gli  altri  precitati  cflendò  di  Cqftantino  Magno  cori- 
co Unguineo  : chi  non  refierà  conuinto,  ch’il  Gran  Collantùia  ahcqmfpuc 

p-c,c  deMafiìmi  Anici,  come  propoli?,  Divella  dalla  mano  d'Alcide  qpcftaljro  a^t^ 
k : i le  il  !ui< »ic,  le  vu  d i Jrarnc  trafitto  . ’ ,\ 

« E quindi  c forfi,che  Cbllantinos’intitoiqflc  Mafiimcq  per  efiere  della  fiirpe  de’Wàfli^ 
|jn  tra  gli  Anici, come Sttfrido  //£,.$.  cap,  4.. fi  perfuade . 5ò,  ben  io.chc  molti  qui  m’iqLj 
Porgeranno  contro  j prende nd'-> per  duce  Pomponio  Lefe,pcr  non  dire,(7/it///i?;o  ApoR 
tata  , volendo  L’vn  >,  e l’.ilcr  >,  che  qucft'tmperatu.rc pcrfyj»nagl  una  cosi  gran  titolo  il- 
premi cife  . Ma  noi  gli  C pj\  ' >n fiere  n ' > nmo'tran  j > loro,  c ie  c isì  gran  Celare  , ad 
ugni  più  liiblimc  gloria  fuperiore,  folTc  infino  della  vera  ^gloria  fprezzaute,  non  che; 
della  vanagloria  affettati uv  . Èc( entrano  l -Emimntif r. Baronio  ad  A'  f.  324,.^  3 39* 
|«  : Seitrido  ad  luogo  bor  c/t,  &c:  co'l  pegno' de'  ludi  hcroici  gefti  a*,  mici  detti  in^L 
leu.idoti  ; Impcrciòche  hatiendo  riempito  diprerioiìifimi  doni  così  unti  i tempi  de  gl^ 
|d;  li,  che  la  pi  (Tifa  munificenza  de  gli  autichi  obliarono  ,c.pmc  co'l  Ilio. quarto  Panir 
^ifijla  diremo  j & cretto  pèr  tutto  il  mondo  Romano  tante  famofe  biblioteche,  infi? 
gp|  Bufi  ielle,  c fingo  la  ri  memotie  in  hpfipjrc  del  S alu.norc  , e de' Sa  iti  Martiri , come 
pr -napalm  ntc  s'ha  dq  / ’ [chiome  dal  libro' di  fu-;  BafiU.he  ,c  quelle  arricchito  d’ùjjj 
numerabili,  e prctioiiifi  pi  vafi , fiatile,  ìlr.iri , n jm  pure  di  fim  iimi  marmi, c di  bronzi^ 
Ifuorpti:  ma  quqfi  tutti  ^'argento  , c dmro  Duriifiq^pj preriofamcntc  ingioieUati^cotn^ 
parciculanncntc  cq’I  Baroni 0 to.  3.  ad  A-  C«t  d -4*:  cu'^  Platina  vi  bjlucfiro , ed  ih 
Marco  Sommi  Ponto 'fiat  r e co'l  libretto  de  Miiniffcentia  Coii^antini  appr  AnaJìafiQ 
fìil’liotejc,  che  dalfofi][|oj.à  re  dimette,  c non  lcnzf  mapauiglia  :al./^a.4.;vQ<(remo  5 

fc  daRa  lua  piet^  cónuijrifie  da  gli  Idoli  al  culto  dcj 

ytc%o  Pio , c tutti  iv^fcpHnti,  come  ijic.efJib,  1.  Capirti .rifcrilcc*  : Ex  frario fuo  doy 
tan  it  omnes  orbi  s Ef  afflar,#  Epifcopatu^prò  ratione^  <f  Ugni  tate  cuhifo  Noij 
fi  .troua  con  tutto  ciò  ( per  a uttert.cn za  Emmentilsima  del  Baronia < ad  A.  C.  324.  ìt> 


pure  ei  nan  trcguiic  90  a fitq  nome  alcuqa. 
lua  rcligiofa,ò  gcnerofi  memoria  ; ma  Traiano  deridelfe  , per  riporto  di  Vittore  : Her’r 
5°  barn  Parietinam , motteggiandolo  . Herba  Muraiola  j perche  tutfc  le*iue  kbridic  hai 
ucile  co’l  fuo  nome  marcito.  Sol  .mente  nella  dvdmanone  in  Roma  drlla  Palifica 
Vaticana  del  Principe  de  gli  Apofioli  ,c  poi  di  Collaiuuwpoli-in  citu  Cnr Uliana  , colà 
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in yna Croce  d’oro  di  centocinquanta  libre  ,& d’artorno  ad  vna  picciola  sfera  ,come 
d*vn  mondo,  in  creta  j e qua  del  pomo  del  mondo  Crociato  in  mano  della  Tua  fatila  , 
il  fuo  Auguftò  nome  imprefle  ,cotnc  il  Porporato  Anìialijia  to.  3.  ai  A.  C.  324.  dell' 
uno  co’l  Libretto  d'oro  prec.  de  A {uni ficea.  Conftatin.  e dell  altro  di  propria  vijla , 6* 
ad  A.C.  330.  del  terzo  con  Zonara  Ann.par.  3.  con  Ce  ireno  in  Compcnd.  e con  Nice • 
foro  lib.'j.cap.  4?.  auroriza;  Ne  ciò  per  prurito  altrimenti  d'ambitionc  ^mentre  infi- 
niti monumenti  della  Aia  Augulla  munificenza  haucua  quello  Gran  Ccfa re  obliato; 
ma  per  confagrarc , rcligioiiilìmo  Augufto,in  ambe  le  Rome,  ccn  la  Croce  il  Aio 
nome  : nella  Aia  flatua  quella  d'Apollo  Troiana  , così  marauigliofa  , in  valfalla  di 
Chrifto , co’ Tuoi  chiodi  incoronata  : la  nuoua  Roma  in  città  Chrifliana  co’l  Breuc: 
T IBI  CHRISTE , DEVS , VRBEM  HANC  COMMENDO:* 
tutto  il  mondo  Romano,  chcra  in  fua  mano,  per  Aippedatc  della  Croce.  E Infoiando 
al  nome  di  Traiano  di  germogliare,  per  cultura  dcHambitionc , per  tutte  le  muraglie* 
come  l’hcrba Muraiola  apprdfo  Vittore:  il  nome  più  Augnilo  di  Coftantino,  fola- 
mente  in  vn  angolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  per  religione  rinceutroflì  j per  nudarli 
allediuote  pupille  del  Baronio  dopò  tanti  obliuiofi  fecoli.  A torto  perciò  Aurelio 
calunniollo  : Quod  fuerit , vltrà  quàm  £jlimari  potè  fi , laudi  i autduf  jcòhuinto 
co’ Tuoi  medefimi  detti  dal  Baronio  quell’autore  Ad  AL  C.  324.  Qyòd  mox  fubdity 
tum  deriforem  potiiu  ; quàm  appetitorem  fuijfc  laudi s /igni fio  at  . Stima  perciò, 
che  della  gloria  militare  habbia  voluto  intendere  quello  Scrittore,  della  quale 
ferine  Eutropio  lib.  io.  che  quello  valorofiflìmo  Ccfare  folle  ambinolo  : Fuit  mi - 
litaris  gloria  appetentiffimur  : e che  perciò  meriti  anzi  lode,  che  biafimo  $ per  hauec 
riferito  iefuc  vittorie  de’ Tiranni,  c de’ Barbari  al  Dip  delle  vittorie,  conforme  al 
configlio  di.Paolo  : Qui gloriatur , in  Domino glorietur . Con  tutto  ciò  non  arriuando 
Conqueflo  balfamo  del  luo  inchiollro  queft’Èminentiifimo.à  medicare  la  piaga  deH’am- 
bitione  militare  di  quello  Cefarc,  che  non  guerreggiò  Tempre  per  quel  gloriofo  fine, 
Ancorché  alla  fine  confacralfc  le  vittorie  co’  fuoi  trofei  al  Ciclo  -,  edeflendp  diuerfi  il 
darla  gloria  à Dio,  dal  prendere  per  fe  di  Malfimo  il  titolo  dopò  la  vittoria  de’ Tiran- 
ni : meglio  fatisfarà  Seifrido  lib.  3.  cap . 3.  Infignir  igitur  duntaxat  in  C onftantinum 
Epmponq f Loeti  ) ejì  calumata  ( per  quella  ragione)  quam  certe  illi  pr£ripuiffent , 
Conjfantinum  calumniandi  auidijfimi  Etimi  ci  fcriptorcr,  Zófimù’r:,  yiftor,  & lu- 
ti anus  Apofiata  ; fi  minima  arroganti £ nota  in  Maximi  cognomento  latuiffet.  Il 
chécuidcntementc  proua  : An  putaf  parfurum  fuifje  Con/lantini  titillo  lulianum% 
qui  com£  capitir  cius  non  peperò it  ? Qui  tifi, vitto  ver  tic  , quid  caput  corona 
(turo,  gemmi fq',  conte xt a exornaffetì  Qui  deniq -,  minima  queq-,  in  ipfo  carperò  foli - 
Vii/  orati  Hor  chipibn  d’allio  verfo  Ja  religione  di  così  Grande  Augnilo,  fece,  Adop- 
piarlo in  ìnuctriuc  , la  corona  al  Re  de*  Re,  e del  mondo  Romano  douuta  ,berfaglian- 
do  ; e còn  lepungenze  della  lingua  quel  capo  Augullo,  c religioso  frczzando,cnc  di 
tutte  le  corone  era  meriteuolc:  come  harebbe  la  grandezza  dcH’ambitiofo  titolo  dt 
Malfimo  trafeurato  di  fulminare  jfc  per  eflferc  della  profapia  de*  Maffimi , non  fc  gli 
forte  douuto?  E fc  altre  minime  nel  Gran  Collantino  arriuò  i calunniare  : cojrtc  ha- 
rebbe,non  purealle  grandi:  ma  tfà  le  grandi  alle  muffirne  nel  titolo  di  Ma flirno  perdo- 
nato? Paruc  più  torto  cognome  dunque  della  caTata  perauuentura  $ che  titolo  dell* 
furoichc  a trioni  dèlia  perfòna,  audio  di  Malfimo  in  Collantino  à Seifrido, che  non  è 
minimo  tra  gli  Scrittori:  ma  ben  sì  Malfimo  nelle  materie  Anicianc  al  Lamberto,  ed 
al  Fcgnagel,  Maflimi  tra’  Bibliotecarii  Cefariji  non  negando  però , che  con  gli  efempi 
ancora  de  gli  Alcrtandri,e  de'  Pompei,  per  la  grandezza  de’loro  marauigliofi  geili , ci 
poi  l’vfarte : Ex  quo  patct Confi  antinum,non  arroganti,  vt  calumniatur L£tus,fed 
gentilizio  vocabulo  fe  Maximum  nuncupaffe . Poflmodum  autem  exemph  Alexan - 
dri  Maccdon.  & Pompei  , ob  rerum  abfe  gefiartm  magnitudinem  , Magni  cogno- 
tnentum  affumpfiffe quo  titulo  primìim  in  fene  fiuto , extìnBir  Tyrannis , ù*  fiabi- 
lito  Imperio,  vfum  fuijfe  confiat.  lib.  2.  cap.  7.  fife  i fuoi,  padre, ed  a uo  non  vfarorv* 
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lo  perauuentura  ; auucnnc  forfi  perche  di  quello  di  Flaui,  della  ftirpe  di  Claudio  Impe* 
ratore,di  frefeo,  per  Claudia  Tua  aua  paterna  fregiarono  . E fc  ne  pure  di  quello  d’ 
Anici  adornqronfi,  non  rilieua  contra  di  ne  di  quella  opinione,  per  mio  cre- 

dere j mentre  circa  quei  mcdefimi,e  ne’ feguenti  tempi,  ne  Petronio,  ne  Rufino,  ne 
Paolino,  ne  Ohbrio  Sen.  Confoli  ; ne  molti  altri  co’l  nome  Anicio  della  loro  gentilità, 
ncifigliuoli,ncincpotidiSefto  Petronio  Probo  Sen.  co’l  cognome,  non  pure  Anicio 
della  Gentilità:  ma  ne  de’ Pedoni  del  ramo  loro,  ritrouanfij  Nam  vt  doftè  anno - 
tauit  Alexander  ab  Alexand.  ( conchiude  fenza  quelli  efempi  : ma  con  altri  perauuen* 
J#  tura  meno  conuinccnti  Seifrido)folen\nis  veterum  mosfu.it , excellentes  viros  ex 
’ principali  dignitate  infgnes  ,folis  pr ^nomini bus  nominare  j quippè  qui  ob  fuan% 
amplitudinem  vulgo  noti , atq\  Qonfpicui  effent . Collume  , che  da  gli  antichi  tra- 
mandatoci, fino  ad  bora,  tra’  Principi  s’è  oflcruaco  : ma  non  fenza  qualche  cquiuoco  ; 
co’l  quale  nelTofcurità  i nomi  de’  più  chiaritile  volte,ingombrati  arriuanci.  Et  intal 
cafo  ballerà  , che  d’altrouc  prouarc  la  Gentilità,  ò la  familia  fi  pofia  ; il  che  come  ve- 
duto habbiamo,$’è  di  Collantino  verificato,  E con  altre  conucnienze  ancora  po- 
tendoli aftipulare,  non  deuo  certamente  nella  grauida  penna,  fenza  partorirle  alla 
luce, contenerle 5 Se  non  che', non  parendo  ancora  la  loro  opportunità  maturata, 
fon  collretto , per  non  farne  aborto,  à ritardarne  il  parto:  e d’alcuna  , che  qui  auue-, 
^0  nentemente  inferire  fi  potrebbe,  per  ratificarlo  nobile  rampollo  de’  Ma  (fimi,  con  inol- 
trare ,ch‘ei  vna  nobile  prouincia , fra  l’altre,  della  Britanni?  fua  natalitia  , Maxim a 
Céfarienfis , con  la  Flauia  Ccfarienfe,da  fc  appellale  5 chc’l  Pancirolo  in  Not.- totip* 
Occiden.  Commen.  cap.  69.  da  Malfimo  Imp.  Tiranno, del  quale  parliamo  ( che  lì| 
dopò  la  fua  illitutione)  & il57m0»doappreifo  dcW'VJferio  precit , cap . 5.  dalla  quarta 
titàfchccon  l’aggiunta  di  Cxfarienfis  nòn  tiene  alcuna  attinenza) vogliono  deno^ 
minare  : parmi  fano  configlio , per  non  infermare  di  tedio , con  la  fatictà  di  tante  mi* 
iiitne  d’efficacia  (ancor  che  di  nome  maffime)la  beneuola  applicatone  de’lettori,à 
rigettarle  ncWAggiunt e ; dichiarandoli  fin  da  hora  il  candore  della  mia  ingenuità  , 
che  quanto  faro  iui  per  aggiugnere , non  meno  di  quanto  mi  trouo  qui  d’hauere  depo- 
gt  ficato,  per  fauoreggiarc  il  concetto  di  Seifrido  circa  quello  cognome  de’ Malfimi  dì 
' Collantino  ( che  con  quello  di  Clemeute  Malfimo , de’  Malfimi  Anici  ne  vuole  iden- 
tificare ) io  non  m’intenda  di  valutarlo  altrimenti  per  oro,  ne  per  argento  -,  mentre  à 
pena  ,per  rame  lo  prezzo;  non  pretendendo , ciò  e à dire  , c’habbia  forza  di  prou* 
malfima , per  lo  cognome  Gentilità  di  Malfimo  di  Collantino  ,comc  della  proua  di 
Malfimo  Anicio  Imp.  fio  intefo  appagandomi,  chetràlc  minime,apprclTo  la  corteli* 
del  lettore  (s’ella  il  titolo  di  grande  ambifcc)non  fia  così  minima, che  non  fia  dalla^Ai* 
benignità  degnata;  Ed  in  ogni  euento,chc  nitin  genio  (tutto  che  grandemente  ritrofo) 
palla  grandemente  riluttare  alle  proue  malfiinc  già  fatte,  in  dimolìrare,  ch’il  Gran 
Collantino  folTe  confanguineo  de’ Malfimi  di  Malfimo  Tiranno , e perciò  Anicio , sei 
49  non  fu  de!  cognome  de’ Malfimi, come  Clemente  Malfimo  Imp.  Tiranno',  come  fon 
forzati  à cognominarlo  Sigeberto , il  Panuino7  il  Camdeno , l 'Occone  (fc.  &c altri , che 
della  ftirpe  del  Ridetto  Tiranno  lo  dilfero  ; ballando  al  Gran  Collantino  (tuttoché  de* 
Malfimi  Anici) il  cognome  dc’Flaui,diuenuto  già  de  gli  Anici  nel  fuo genitore*  Auv 
gufla  prole  di  Flauia  Claudia , figliuola  ficredc  di  FI.  Claudio  Imp.  e d’Eurtropiojj 
srùo del  Gran  Collantino,  > 

Ma  quando  già  mi>credcua  di  formoritarc  al  Campidoglio  del  trionfò , parmi  di  tro? 
uarmi  ampliato  in  profonde  dilfictiltà  trà  nuoui  conflitti  ; e nientre-penfauo  di  cantar? 
eolafsu  la  vittoria  detFAnicianq  origine  del  Gran  Collantino , per  la  fua  confan  guinità[ 
con  Malfimo  Imp.  Tiranno , che  predicò  Galfrido  ; per  eflerfi  Maifima  prouato  Anici** 
5®  per  lo  Rè  TbeolabatOyàzProcopiolìufatoui;  panni  d’vdtre  infu  Icare  colaggiil  da  vii 
drapello  di  Scrittori  ì Galfrido  gelici  confanguineo,  ò legittima  prole  della  Verità 
non  ila:  da  vn  famofo  Oratore  à Malfimo , che  vantalfc  l’amnitàcon  Thcodofi»,  non 
la  confaiiguimtà  con  Collantino  Augniti  : e dal  più  chiaro  Annqlijìa , ch’ci  ai  più.,  fcv 
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.tondo alcuni forte confangnineo del  Gran Coftantino , per  la  madre  Hclcna,non  per 
ló  genitore  Coftanzo } per  lo  che  Coftantino  daH’originc  Aniciana  farebbe  cfcIufox 
fuor  che  per  madre , che  non  fi  nega . 

XII  Confdfo,che  Galfrido  fia  ftato  in  genere  dal  Petit,  e dal  Crombac  in  ifpecie  nell* 
hiftoria  diMailimo,di  dubbia  fede  ccnfuraro  :Che  Malfimo,pcr  attellato  di  Teatino  Pa- 
rafe, s'infinuafle  all'Imperio  per  l’affinità, ch’ei  con  Theodofio  Augufto  vantarti:  5 e 
non  altrimenti  per  la  confanguinicà  con  Coftantino  ; con  la  quale  ( quando  verificata  (i 
fofte  ) pare  che  fi  farebbe  più  ctficaceinente  ,chc  con  quella , allTmpcno  intìnuato  : c 
che  quando  ancora  con  Coftantino  milantata  rhauefle:  ella  non  forte  per  cagione 
altrimenti  di  Coftanzo,  genitore  di  Coftantino  : ma  d’Helena  Aia  madre,  fecondo  al- 
cuni nel  Baronio-,  e che  perciò  dall’ Aniciana  confanguinità  Coftantino  leinbri  cro- 
Harfipcr  quella  via  efclufo. 

Ma  à quella  Chimera  di  rrè  nature,  Gerione  di  tré  faccic, e Cerbero  di  tré  fauci  oc- 
correndo ( tutto  che  ne  vn  Hercole , ne  vn  Bcllorofonte  mi  ratinili)  vna  ad  vna  con 
ordine  retrogrado,  ftrangolandone,ò  deludendone,  di  quelli  inalit  i trionferemo  . 

E per  «brigarmi  dal  terzo  : il  Baron.  to.  4.  nel  foglio  dell’anno  383.  depolirò; 
Affirmant  aly , Maximum, Britannum  genere, ex  He  lena  Con  franti  ni  nutrii  proge- 
nie originem  menticntem  , Britanni a Regulorum  ope  fulcitum  , auiax  faciniiÉ 
perpetrale.  Matralafciando  eftcrc  pur  vero  ( fenza  pregiuditio  alcuno , anzi  confuf- 
fragio  fauoreuole  della  mia  opinione  ) che  folle  medefima mente  Amcia  per  madre  He- 
lena  : non  perciò  n'impcdifce,ch'eflcr’ei  non  poterti:  deH’origiirc  del  medefimo  Coftan- 
tino per  padre  ancora,  c perciò  Anicio  ,come  s’è  già  prouato  ;ed  il  medefimo  j Baronia 
nelle  feguenti  infinua:  Britannum  qui  dm  ipfumfuiffe  , Socrate f ( lib.  5.  cap.  1 1.) 
tradit  : ( Ma,  come  n’auuertì  l’ Armacano,  nel  tefto  Greco  di  Socrate  non  fi  legge , che 
Maftìmo  forte  Britanno:  ma  ch'ci  dalla  Britannia  portalTc  l’armicontra  l’Imperio:  ) de 
fiammate  vero  Conftantini  jibi  aliquìd  arrogale  , cognomen  Flauium  indiciunt 
efii  diccbatur  enim  ipfe , Flaurus  Clemens  Maximur  , licet  Zofimnt  ( lib.  4.  ) Ma- 
ximum Hifpanum  genere  fuijje  velit . E s’ei  del  cognome  di  Flauio  fregiauafi,  che 
non  era  altrimenti  d’Helcna:  ma  di  Coftantino , per  lo  padre  Coftanzo  , come  figli- 
uolo d’vna  Claudia,  herede  di  Claudio  Augufto,  che  de’Flam  di  Vcfpafiano  era,  come 
con  Pollione  prouofli  : ci  verrà  infinuato  ragioneuolmcntc  Martino  co’l  cognome 
di  Flauio  : De  ftemmate  Conftantini  } e perciò  Coftantino,com’dfo,Anicio . E tornan- 
doli fregiata  Hclcna  ancora  coT  gloriofo  prenome  ,ò  cognome  di  Flauia  , non  pure 
nel  Camdcno  in  Trinobantib.  c nel  Viti  in  Not.  lib.  6.  ma  m Medaglie  anti- 
che appreflo  deli’ Occone  : non  harebbe  potuto  Maliimo  prenderlo  altrimenti  dalla 
Cugina  : la  quale  douctte  attignerlo  dal  marito , FI.  Coftanzo , come  ( per  non  vfei- 
re  dalla  medefima  cafa  Anicia  ) Faltonia  quei  di  Proba  , e d’Anicia  pcrautientura  dal 
marito  Probo  Anicio  } ò pure  dalla  madre  5 onde  più  ragioneuole  rafie. nora,  eh' 
ci  da  Coftantino  Augufto  fuo  confanguineo  prefo  Thauefiè  } Ma  fptccò  più  ap- 
preso d’alcuni  la  parentela  con  Helena,  come  più  prolfima,  che  con  Coftantino,  vn 
grado  più  remoto  j eflendo  che  Falla  paterna  di  Mafiimo,  come  fi  vide,  nobilitimi» 
Britanna  forte}  ed  vna  forella  di  Leolino  fuo  genitore,  madre  d’Hclena}  e perciò 
aua  di  Coftantino}  e Leolino  precifamente  : Conftantini  Auxnculur  , come  tutto 
ciò  con  Galfrido  fi  vide  . Se  bene  particulannente  per  gli  antichi  autori  Fran- 
chi della  meza  età(  come  s'accordano  quella  fiata  gli  Scrittori  de’  Franchi,  e de  gl’ 
Iberi,e  conuincono  Dauide  Biondello,  & apprefil»  di  lui  to.  z.  il  Cbiffletio  qo’l  Zam- 
pino Italiano  de  Drig.  rìug.  Capoti  ) potrebbe  abufarfi  quello  vocabolo,  Axxnculut  y 
per  zio  paterno  ancora,  fratello,  ciò  è,  del  genitore}  onde  il  Domenicy  in  Ansberti 
fornii.  Rediu.  lib.  2. cap.  3.  Auunculur  enim  apud  media  etatis  auftoret  , ac  pre- 
cipui G allo f , prò  patruo  vfurpatur.  Forfi  perche  come  il  'Cbiffletio  di  mente  del 
Zampinio  fcriile  : Patruum , & Auunculum,vnica  voce ( Onde  ) à Frane it  efferrii 
(X  quibus  , qui  latini  fcripjerunt , non  raro  auunculum  prò  patruo  vfurparunt , 

0.idc 


*1 


3® 


4* 


C0NSÀW5VTNE0  DI  LEOPOL-  I.  aVg.  UB-I.CAP.Xir. 


457 


x# 


70 


3» 


.4® 


J® 


Onde  con  dtic  nobilitimi  eferapi  diFredegario  Scola/lico , grauiflìmo  Chronijìa  de 
Franchi  di  circa  mille  anni , che  Remiftauo,  e Childcbrando,  figliuoli  d’Eudonc  Duca 
d'Aquitania  l'vno,  e di  Pipino  Hcriftallo,  Maggiordomo  di  Francia,  l'altro,  diile  Allun- 
agli ffv  no  del  Principe  Vuarifario,  e l'altro  del  Rè  Pipino,  che  alcroue,  Patrui  de’  me- 
dciiint  apertamente  dichiara  ; e ncll'Addit.  per  Monumento  di  Car.  Graffo  Imp.  dalC 
Areb.  Niuern.  In  nomine  Santi*  , O Indili.  Trin.  Karolus  Dei  Gratin  Imp.  Aug . 
Oc.  rcidita  beneficia  ab  auunculo  noflro  Carolo  Inp.  (ciò  è,  Caluo )fratrc  pa- 
trie no  Siri  Hludouici  Germanorum  Regie  Oc.  Dat.  xi.  Kal.  Ianuar.  Anno  In- 
carto. 885.  Indie.  5.  Atium  Paris'ije  in  Dom.  Nom.  F elider  amen : conuincc  quel 
che  vado  dicendo  il  Biondello.  II  che  eifendo  coftrcttii  Franchi  con  l'vlo , ò abufo 
antico  à concedere  al  loro  Biondello 5 fe  pure  vogliono,  ch'i  Rè  loro  dalla  linea  colla- 
terale de'  Rè  apprciTo,&  Imperatori  Carlciighi,o  da  Cliildcbrando  Conte,  ò Duca  di 
Gouerno  della  Sueuia  , per  linea  paterna  di  (bendano  ( fe  bene  ciòammclfo  ,non  vicn 
loro  permeilo,  con  tutto  ciò,  dal  Chiffletio , clic  lo  contende  loro  potentemente,  come 
al  C ap.  1.  li  vide  : ) fon  forzati  à non  negarlo  ano*  per  Maligno  Anicio  confanguinco 
del  Gran  Coftantino,  dalla  cui  ftirpe  l ibero  Monarca  Carlo  II.  e l'Augufto  Imp.  Leo- 
.pol.  L lono  difcelì . E’1  breue  tragitto  dalle  G.tllic,  che  miranfi  à fronte  la  vicina  Bcr- 
tagna,vi  potette  facilmente  co'I  co. n.nercio, ancora  lettcrario,afportare  il  loro  abufo  j 
fe  bene  non  hò  otio  per  ricercamelo  j iic  voglio  prctendcruelo  tampoco  del  genitore 
di  Mallimo,  che  Con/latini  Auuncu!ufy  voleife  dire  Patruur  ; badandomi  oltre  di 
ciò,  che  Maifimo  fuo  figliuolo  lotte  Co/l  unti  ni  Confanguineue  , che  dille  il  medefimo 
Galfrido,  che  non  s’hà  propriamente  dal  vocabolo  Auunculue  j c ch'il  medefimo  Prin- 
cipe co'I  Baronio^De  Jìemmatc  Confi  antini  [ibi  ali  quid  arrogaffe  j del  che,  Cognomen 
Flauuiwn  indicium  fit  ; fapendo  molto  bct\e  ,chc  fe  Maifima  Anicia,  forella  di  Leo- 
nino, padre  di  Maffimò,  fu  madre  d'Hclena  Auguita,  per  atteftato  di  Galfrido^cd i tanti 
altri  Scrittori  Britanni,  Germani,  Se  Italiani:  Leonino  efier  non  potelfe  fratello  del 
padre  di  Coftantino  smachc  per  dfer  detto  Auunculut  , non  pure  d'Hclena  lib.  y. 
al  cap.  8.  ma  di  Coftantino  al  Cap.  9.  efter  potelfe  perciò  di  lui  confanguinco  , così 
per  lo  genitorc,comeperla  madre  del  medefimo. 

Soffocati  i latrati  dell’vn  capo  del  Cerbero,  che  contro  me  ftcftb  armai:  m’occorre 
J’alcro,per  le  fauci  di  Latino  Pacato  (Oracolo  dell'oratoria  latina  di  quell’età  :.)il  quale 
per  applaudcre  tra  le  vittorie  alla  virtù  del  Gran  Theodofio ) ritrombò  dopò  del  fuo 
gloriofo  trionfo  di  Maifimo , che  Maifimo  cò’l  fauore,econ  l’a (finità  di  Theodo- 
fio , fi  fofte  all'Imperio  ftradato  : AJfinitate  , O fauore  iatianti  infeliciter  ( il 
che  forfi  traportò  Z.ofimo  à credere , che  Mallimo  , come  Theodofio,  foflc 
Ibero;)  ne  fopra  diqucfto  vano  fondamento  vadali  caftelleggiando  ; che 
s’ci  dalla  confanguinità  di  Coftantino  ritrattato /fi  forte  appoderato, 
ha uefte  ancora  quella,  e fopra  l'atfinità  con  Theodofio,  vantato,  per 
mercarfi  l’aura  Imperiale  j come  poco  dopò  vr*  altro  Coftantino 
mcdelimamentc  nella  Gran  Bcrtagna  ,folamente  SpC  nominiey  5 » 

, ’(  . . ( come  notano  Vuillielmo  Malmereburgefe  , ed  Henrico 

di  Huntindoniefe  a libri  1.  delle  loro  Hi  fi.  Britan.  ) 

aH’Imperio  fi  follcuaffe  j Impcrciò  che  per  re- 
primere i latrati  di  quello  capo  di  Cerbero, 

T mi  trarrò  con  animo , fe  non  con  for- 

; zc,  d'HcrcoIe  in  campo  alla  fe-. 

rz  : guente  tenzone , con  fieli-  „ 

'-i**::  ra  fperanza  della  : 

' < , i • vittoria . 
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ANICIO  MASS.  IMF.  AGNATO  DI  COSTANTINO  MAG. 

PARTICELLA  I.  - ° 


Ch' Anicio  Maffimo  non  fojfe  affine  per  anche  del  Gran  Theodofto  I.np.  ne  poteffe  perda 
inuader  L'Imperio, con  vantare  l affinità  di  Theodofto, contra  il  pronunciato  di 
Latino  Pacato  in  orare  d’auanti  al  Gran  Tbeodojio  : E tutto  che  Majfmo 
fojfe  consanguineo  del  Gran  Cojlantino  Aug.  non  douejfe  con  tutto  ciò  quefla 
confanguinità  predicare  , per  insinuar  fi  all' Imperio  ; effendouifi  /tra  lato , per 
auuifo  di  grauiffimi  Autori  , con  I emulatione  verfo  Theodofto  , contra  dell, 
affetto  del  medefimo  Pacato  , che  fenza  emulatione  prer-onizò  Theodofto  : 
E l emulatione  nafcendo  tra  gli  eguali  ; ne  effondo  probabilmente  Theo  dolio 
( contra  d'Aurelio  Vittore)  dell  Augufia  prof  apia  del  Gran  Traiano,  non  era 
1 tenuto  MaJJimo  à porre  in  campo  perciò  la  confanguinità  con  Collant  ino 
Aug.  per  correr  l arringo  dell  Imperio . E parendo  la  fua  emulatione  dell 
vnica  fpecie  lodeuole , qual  è la  virtù  , quefla  fi  rauuifa  per  caufa  della  fua 
• inuafione  dell  Imperio  co'l  virtuofifs.  Camdeno  , contra  dell  infinuatione  del 
medefimo  Pacato . E rejla,  per  tutto  ciò  per  ogni  viajenza  lefione,  la  prona  già 
fatta  dell  Aniciana  origlile  di  Cojlantino  della  me  de  fona  prof  apia  di  MaJJimo  • 


io 


YTV  A/T  * nafce  improuifamente  dall’Occidente  dell’vltima  Hefperia,  anzid.il  Ciclo, che 
Aiv  AVA.  hefpero  non  conofcc,  vnnuouo  Sole,  ch'à  (aiutare  il  fuo  noucllo  oriente  m’ 
inuita , fenza  diuertirmi  da  quello  primo  libro,  che  verfo  l'occidente  del  fine  piega,  che 
in  breue  gli  farà  oriente  $ eficndo  che  pure  quello  Sole  nell'Auftria  Anicia  rifplenda  « 

A i voli  tropp' alti , e repentini 
Sogliono  i precipizi  effer  vicini , 

h oracolo  di  quel  Tofcano  Apollo , che  con  inuidia  dell’Arno , hebbe  per  Helicona  il 
Btcmboj  Eia  virtù  opprclfa  è come  il  fuoco  nel  finuofo  bronzo  delle  Bombarde  fof- 
focato,che  fi  fprigiona  gencrofamentc  alla  fine  con  fonoro  rimbombo  trà  natiut  fplen- 
dori:  Aduersùr  virtutem  hoc  poffunt  calamitates,  & inìurU , quod  aiuersùt  folem 
nebula  p0f£/?,dific  AcW'EpiJl. 1 1 3.  Seneca.  Elcuaro  improuifamente  da  terra  (fuo  ele- 
niento)vn  fottil'vaporcco’l  fauore  de’ benigni  raggi  della  Luna,piùtofto,chedcl  Sole, 
à rifplenderc  di  porpora,c  d’oro  nel  Ciclo Ibero,  e (limato  da  gli  Atlrologi  di  Stato  in- 
gombrarlo , in  vece  di  nfchiararlo , è ricaduto  fubitaincnte  folto  il  gemino  pelo  delia 
propria  grauezza  , e della  (Iraniera  grandezza  : quando  fi  mira  ,e  s’ammira  forgere  più 
dal  Cielo,  che  dalla  terra,  vn  Principe,  & inficine  Heroe  Au(lriaco(  che  viene  a dire, 
\ ORIENTALE  nell’idioma  Alemanno)  & Anicio  ( che  inferiore, INVINCIBILE  dal 
Grecò)  per  apportare  nuouo  oriente  alla  fua  Augudiifiina  cafa,  Scper  renderla  Inuinci- 
bile,come  la  Rocca  de  gli  Anici, da  i podcrofi  Arieti  di  Marte  cozzata  . Ond'io  con  l’In- 
fubria  da  fpecie  d'Entufiafino  foprafatto  , gli  applaudirò,  come  già  il  Santiflìmo  Pio 
Quinto,  Cinque  volte  Pio , all'altro  vittoriolo  Heroe  della  fua  Augudiflima  llirpe  ( del 
quale  in  fc  rauuiua  il  nome,  c co’l  nome  il  valore  )che  con  l’elogio  del  Prccurlore 
della  Gratiacanonizollo:  Fuit  homo  miffur  à Deo,cui  nomea  erat  IO  ANNES. 
Ed  io  gli  augurerò, che,  come  l’altro  D. Giouanni  fiaccò  le  corna  orgogliofc  della 
Turca  Luna  nella  miracolofa- rorta  naualc(  della  quale  non  hà  veduto  maggiore  il 
Sole  da  Augnilo  in  quà  \ de' fuoi  maggiori  ) così  la  fua  virtù  infanguini , ò almeno 
huinilij  l’altera  creda  de’  Galli  , ò de’  Franchi:  i quali  , per  Gio , Parigino , c per 
molte  penne , più  predo  antiche,  de’  Galli  medefimi,  da  Franco, fratello  di  Turcoc, 
dcriuano,  che  de’ Turchi  (ancorché  falfamcntc  ) dicono  autore  : E che  fi  come  da 
giouinctro  trionfò  ncll’vna  Sicilia  de’ Franchi  co’folleuati  : così  hora  ne  trionfi  co* 
lollcuati  nell'altra  j E fuoni  loro  con  le  trombe  guerriere  vn  nuouo  Vefpro  da  morti, 
che  ferua  a’mcdclìmi  per  Compieta  ancora  ; à fine  che  il  tempio  di  Giano  ,di  eflì  dif- 
ferito, fi  ferri,  & in  ellò  le  Furie  martialis’incàtenino,ch?  da’  medefimi  featenate,  in 
humanumciKc  contra  del  genere  fiumano  vanno  debaccaado . E partendomi  da  va 
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Arciduca  Ibcro,  pcn  ritornare  nd’.vn  Irripefarorc  medefimàrhentc  fbero,  qual  fu  ThcÓ- 
dolio, de  gli  Anjci  affi  \c  j e da  vn  Principe,  die  vadò'prouandó  Anicio,  per  ripigliare 
ad  vn  altro, qual  fìi  bljffilTi(>AnK:!.Ti>i^hèmi>ricliuma  : - • 

Coinpanlcono  neftcatro  d:  qùefle  mie  carte  quelli  due  Hcroi , l’vnó  emulo  dell’ 
alvo,: -il  Gran  rheòdolìo  $«he  paraielk»  del  Gran  Traianofò  per  meglio  dire  del 
Gran  Co  Ita  utmo  j fu  il>ma.ggior  luminare  del  Ciclo  Ibero  (lafcirfndotie  la  gloria  di 
luminare  minore  al  Ormi ■ Traiano  • ciré  panie  Luna  tra  le  tenebro  della--  norre 
dell'infedeltà  Pagana:)  Quegli  ^che:  di  prillato,  fenza  alcuna  attenenza  ( fuori-,  che 
della  virtù  ) col  la  ftitpc  Auguifa  di  Gratino,  fu  dfctòdeoTr  noitic  Grecò  di  Theo- 
dolio,  ò di  Dono  di  Dio,  più  dal  Ciclo  ; clic  dalla  terra  , aH’liripterio^  turco  im- 
piagato, per  rillorarlo,  e per  prcferuarli  alquanto  la  vita  dal  ferrò  'de'  Barbari,  che 
giàfopra  l’Augufta  ceruiceglifopraflaua  : Quegli, ch’à  quella  Clifo.&'Mit anele  fè  dono 
del  (agro  Chiodo  della  noftra  rcdentionc,cne  fu  feettro  del  Re  del  Crclof:  ma  trasfòr- 
maco  m freno  d’òro  dal  Gran  Collantino, <pcr  potere  icorrcrc  coi  fuódeitrict-c  nel  ciom- 
po guerriero  tra  le  vittorie,  reflato  in'  hcredità  al  Monarca  Ibero , della  lira  Ili  rpe^pet 
infrenare  i ribellici  mondo, più  ceruicale, e piìtsboccato  d'vn  Corfiero  : E quegli  final- 
mente,che  amo  cosi  quell'  Siigli  fti  citta  di  Miltftjbvdie  l’abbracciò  pe’pfecóittda  madre, 
tanto  della  prima  più  fortunata* quanto' che  fc  la  Spagna  defuoi  natalialla  ccrra‘vàgld- 
iriòla  i l’Italia  per  ’M  limoli' vantai  il,-  funi  natala'  ai  Cielo,co  nc  potctceitfO'n  glTElo^i  ca- 
Tiomzareqiii  la  Tua  cholliaivi  pietà  nella  fax  Funebre  Oratìone  la  melliflui  bocca -'del 
«Grande  Ambrogifr . Her  quelli  chC'fpfcòjùTp.irr  date-fra  nelle  braccia  d'Aùibrofio,l’Am- 
^bròiwfciggcndo^che  netti!  lana  per  le Tue' fauci  il  Cielo,' fcomparilcc  diadóitò  ih  quello 
fuperbo  teatro  V E con  elfo  non  s Iti  d'.irroflìre,  di  comparire  ancora  Muflimo  ittip. 
Tiranno,  filo  emulò,  finreold  dalla  Gfaniljrrtagna^  ptrtontùudirc  Ss  Ambrogio , Or. 

Punì  TJrtod,  colà'  gin  da  i Tartarei  Kcgni,ne'lci>n  ^3^i«(?d.i^J  lbcria  )quiparticular- 
.{rfchfò  in-Mil.fnoi,  ancor  ch’cv  ubivioiìceosi  in  gtatia‘d' Auiitoogio  ; die  ìn'illius  odio 
-prjf , c<Mhe  dicé  Paolino  in  Vitali  cdgionc,  che  in  due  fine  Augnile  Legncionif  ama- 
.reggiaud' - i’AiVibwfra,’òha  l’Api  Angeliche  nelle  làtici  llìllaro  haticànli ) glicónuertì  il 
idokdimo  ivfielo  ideila- fiu.i  eloquenza  in  fide  a mar  illìmo  di  rampogne  : e lo  feoinu- 
^ò*rcó*hon  volendo'cOhda  fifa  tirannide  comunicare  ,McI  rimpcratore,  ftlòjinftòcéhtfe 
4<mranu  j vcciditwcc  , come  Paolino riterifee  ; Impcrciò  che  , non  ottante, -non  pure 
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'icrittc 'M.ittìmo  lerferc  airimperatbrè  Valentiniano?,  minaccicuoli  iivfìuo  di  guerra, 
•(  per  attediato  di  Tbeodoreto  lìb.  5.  cap. -Tip  ) à fauor  d-  Ambrogio,  c di  quella  fui 


Ciucia  , per  leggi  inique  contro  dcllaTJhiefa,' fp^/là  di  Chriflo  : ma  calandocene 
• con  corNmtl  idaJl  Alpi  nelle  •campagne-  dPD"5|fttìardia  , anzi  Coinè  folgore 

à deusMftare  in  vn  Taleno  lc  lue  fi  iride  città  (C&i H ambe  le  quali  metafore  cfpref- 
-fitlc  la  fapicnzfi  Raroniana  ,>à  gH  aiini  o 3S7.  lo  ci  defcriuc  ^ e loinmer- 

’ . -4.  .le**  1 rt>  jix.ll  ^ ‘ I . \ .f  . . L./iw  vii)  . 1 ^ / 1 1*.  «A. 


g*-  ìh!ò  Piacenza  ;,  'Hcg^io  , Glatefìia-,- Modena  , & 1 ìiifino  Bologna  ( cóme  co*  luOi 
• torrenti  dell’clóq’iicnM  fttinà  nc  rnutnmV’la  irfemória  'Latino  in  'Pii/  “a 


>q\icnM  111 t ma  nc  rnuti«i(Vla  ■' memòria  Latino  in  Pii/ ) Tettarono 
('  come  S.  Ambrogio*  ito  Lftìft.  ad  Pàu/UnU/H , con- non  minore  clèqucft-iti  fertile:) 

f«  . * ' . |‘  — f « r%  ff  - ' fjk  A 9 


rata  peMrtù-t  \viJeri  pofjet . Ma  in  quella  qua  fi  comune  ftiage  della  Lombnrdirf: 
Mira  ^U'/idàìA  .4'rJfyj/ifiitione  faftum;  ejWvt  licei  in  S.  Ambrofium  M<txn>mr  perik- 
ejft  vidertPur^  cum  ipfiur  commtùPonem , fr  ipfi  comunicantiunr  Efirfcoporum 
• f i )t  ) pania  ante  fuerit  e’xecttttns  , verbiff  i durìoribiu  eilndem  compella- 

•f?#,1 adttqi  ab'eo  alienatus  difcejfcrit  ^vt  pcrcufforès  popi  eum  foro  mittendo*  fa-  ] 
'rii è cedere  tur  : nihilominiis  nec  ipft , nec  eius  Ree  loft  £■  Mcdiolanenfi  qvàc  quarti 
* 'Tiè^ottj  faftitntum  appareat.  Onde  libcro'Ambrofio  da  celebrare  co  l pianto  il  fune- 
f falc-delle  proprie  miferie,  e di  quclb  fua  Magnificentiffima  città,  cSantiflima  Chiefa, 
occupò  la  fua  carità  di  Paolo  à collacrimare  l'altrui*.  At  qui  lìcst  ab  incurfione , <> 

Mmm  7,  graffai 
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graffi ottone  bojiium  lì  ber  effiet  : alìjs  tamen  ea  mala  patientibus  focium  fe  chriflia* 
rt£  cbaritatis  vnftione  coniunxit . 

Se  ne  viene  qui  perciò  confidentemente  Maffimo,  della  ftirpc  del  Gran  Co  (tantino,  à 
cimentarli  di  nuouo  co’l  Gran  Theodofio  in  virtuofa  emula tione,  per  prender  l'Impe- 
rio nell'Occidente  contra  Gratiano,  dal  quale  haueua  mirato  biecamente  eleggere 
Theodofio  aH’Impcrio  dell’Oriente  ; Se  non  che  vantando  a pprefTo  Pacato  raffiniti 
del  Gran  Theodofio,  per  confeguire  co’l  fuo  fattore  , più  facilmente  l’intento  ( men- 
tre parcua,  che  fuo  emulo,  hauelfe  douuto  infinuarutfi  più  agcuolmente  , per  la 
confanguinitàdel  Gran  Collantino  : ) fà  fofpcttarc  a’  mici  Aristarchi, ch’ci  nonrifplcn- 
defie  altrimenti  con  la  porpora  della  fua  Augnila  conlanguinità  ,com‘io  loprcdtco,e  x« 
m’affanno  di  moftrare.  Onde  prenderà  baldanza  alcuno  auucrfario  di  quelle  njftre 
fatiche,  d’inforgermi  contro  5 argomentando  come  diceua  : 

Se  MaffimoAnicio,dclla  confanguinitàdel  Gran  Co(lantino(  come  da  me  fi  preten- 
de )fo ffc (lato  dalla  natura  dotato-:  fi  farebbe  llradato  ,fcnz’alcun  dubbio, principal- 
mente all’Imperio,  per  quella  confanguinità , anzi  che  con  l’affinità  di  Theodofio , che 
ritrombaua  Pacato:  ne  ciò  leggendoli  haucr  Maffimo  buccinato:  adunque  non  fù 
confanguineo  di  Coftantino:  ne  cifra  do  di  Collantino  confangtiinco,  non  farà  (lato 
Collantino,com’clfo,eper  elTo,Anicio;chc  da  me  fi  pretende . 

Per  rintuzzare  nello  feudo  di  quelle  mie  carte  (pcrauuentura  di  fina  tempra  ) l’acuta 
punta  di  quello  llralc,  direi  co’lj Baronio  to.  4.  ad  AC.  38  3.  che  folle  bugia  quella 
milantara  affinità  da  Maffimo:  Vt  autem  obfequenter  fibi  milite f redderet , ea  vfus 
arte , & colorale  mendacia  Pacatile  tradit , vt  fe  Theodofio  Imperatori  affini  tate 
coniunftum  ajfereret , quafi  eadem  ipfe  confcio  Theodofio  aggrejfue  ejfet  ; Se  non 
che  mi  condonerà  qucft’Eminentiffimo  fe  glie  la  rimollrerò  verità  ; già  che  Galla 
Augulla , feconda  moglie  di  Theodofio  fu  pronepote  di  Collantino  Magno,  eflendo 
figliuola  di  Valcntiniano  I.Imp.  edi  Giullina  Augulla, come  da  Marcellino  lib.  14, 
habbiamo  j e Giullina  prole  non  altrimenti  di  Giulio  Prefetto  del  Piceno  , come 
equiuocò  Socrate  nel  lib.  4.  cap.  2 6.  dal  Baronie  ad  A.  C.  370.  dal  Pannino  in 
Rom.  Princ.  e da  tanti  altri  incautamente  feguirato  : ma  di  Coflanzo  Cefare, ch’era 
fratello*  per  padre  del  Gran  Collantino,  come  con  Seifrido  lib.  3.  cap.  6 . nella  5^ 
Gcneal. del  Gran  Collantino  al  lib.  4.critizando  conuincercmo . Il  che  è così  vero, 
che  il  Tequile  trà  gli  Augulli  Imperatori  Anici  ( non  per  altra  ragione  apprclfo  di 
me  ) potette  aiiuanzarfi,ad  annoucrarui  Theodofio  . Ma  tutto  che  quell'affinità  lia  ve- 
rità, è però  falfità, che  Maffimo,  per  conciliarli  l’aura  militare , c popolare  per  lTmpe- 
rio,la  porche  vantare 5 Imperciòche  hauendoei  inuafo  l'Jmperio ( per  atceilato  di 
S.Profpero  Aquitano,  all'hòra  viuente)  in  Chr.  nel  Confolato  di  Ricimcre,  e di  Clear- 
co,chc  nella  Cronologia  Baroniana  nel  484.  del  Salu.  concorfe,  ò pure  nell’anno  pre- 
cedente, nel  Confolato,  ciò  è,  diSaturnino , e di  Merobaude,  fecondo  il  Baronio,  cd  il 
Vito  Hi/l. Brjtan.  in  Hot,  28 .ad  lib.  6.  &anzi  fecondo  Herman.  Crombac  nel  482. 
come  il  tutto  più  lotto  forfi  fianderemo:  in  qualunque  di  quelli  tré  anni  la  porpora  Im-  4* 
perialc  Maffimo  fi  prendere , ei  non  potette  certamente  ( contro  l'afferto  di  Pacato  ) 
.l’affinità  di  Theodofio  vantare, che  non  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Galla,  pronepo- 
te del  Gran  Collantino, confanguineo  di  Maffimo,  prima  del  3 87. fecondo  il  Baronio 
medefimo  à quell’anno  con  Zof.al  4.  ò nell’anno  precedente  con  Marceli,  in  Cbr. 

Il  che  fe  folfc  (lato  dal  Baronio  auuertito  , non  farebbe  Hata  pallata  lenza  cenfura. 
dalla  fua  fapienza  quella  predicata  affinità  di  Maffimo  con  Theodofio  ÌTatino  : 11  quale 
perciò  falfamcnte,ò  prepolleramente  hauendo  parlato, impropriamente  affcrmollo. 

Ricardo  Vito  in  Not. 2 6. lib.  6.  ne  à quell’affinità  di  cognatione  di  Maffimo  co  Theo- 
dofio, nc  alla  falfità  di  Pacato  hauendo  penetratolo  (limò  fuo  affine  di  clientela  ; che 
farebbe  (lata  in  oltre  ben  vile,  fecondo  Pacato ; Htc  affinitas  , ó*  ijlefauor  Tbeo-  * 
dos\j , quem  Britannis  proponebat  Maximus , vt  eos  ad  fune  parte s adduceteti 
Roma  contrahebatur  , ex  honore  Leonini  patris  eius  propter  quam  rem  bdianut 

memo- 

* Così  deuc  raggiufiatfi  l’cquiuoco  feorfo  di  l’opra  à carte  5 co.  * 
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'mtiUórìayn  Confiantinì,  tanquam  nouaterii,  turbatorifq-,  prifcarum  legum  vexauit^  • 
vt  Mar  ce  llinui  lib.  2 1.  feri  bit,  aperteq-,  ipfum  accufauit ; qund  Barbar  os , omnium 
prim  us , vfq,  ad  fafcet,  & trabeas  Confulares  auxerat . Infidi  è nimirum  ( ait  Mar- 
ccllinui  )&  leuitcr  idfecit  Iulianus , fwr  ru;»  vìtare  deberet  boc,quod  infefiiut 
obiurgauit  in  Contamino , tempore  breui  pofieà  Mamertinum  ad  Confulatum  tue* 
xit , zzrr  vita,nec  splendore , vfu,  nec  gloria , fimi  lem  cuiufq-,  borun  , qui  bm 
Magifiratum  Amplijjimum  Confi  antìnui  detulerat . ìtaq\  Max  intuì  in  fami  li  am 
Tbeodoiy  venit  iure  clientela  , ajfinitateq ; i un  dui  , ibi  cum  honore  vixit . Neq* 
ìd  ignorabant  Ducei  Legioiium  Rotnanarum,  qui  ad  ipfum  àGratiano  defecerant . 

!•  Ma  non  era  Barbaro  Maifimo, ch’era  Romano 5 & clTendo  nobilitano, conmnce  con- 
tra  di  Pacato  il  mcdefimo  Vito , ch’ei  cter  non  potete  Tuo  cliente,  e molto  meno,  nato 
Tuo  inutile  feruo , e Guattero  delle  menrefcruili : Pr  onere  à Rbetor  ille  vbi  faffui  efi 
Maximum  effe  nobilijfima  famili£,  clientem  iniifiè  vocat  eundem , domui  ipfiut  ne - 
gligentijfimum  vernulam  , menfularumq ; feruilium  fiatarium  lixam  , & patri 1 in - 
certum  filium,  qui  fuerat  Leonini  ,Helen£  auunculi  ,prò  certo  ,fittui . O magnifi- 
che menzogne!  Ma  altre  macchie  di  fallita  nella  bellezza  Latina  del  vaghitimo  Pa- 
negirico di  quello  Gallo  Oratore  noteremo;  e per  non  torturare  con  la  tardanza  la. 
curiofirà  de’ lettori à trarlc  àfua  confulione  in  campo: 

La  vera  cagione,  per  cui  Maifimo  llmpcrio  prendete , viene  riputata  l’emulatio-ne  XVIII 
verfo  Thcodolio  ( che  Pacato  nega  )dÀ\'ciud\ù(I\\x\oCamdeno  appreto  del  Viti  in 
Not.  2 6.  precit.  del  lib.  6.  che  gli  adhcrifcc:  Gratianui  Tbeodofium  Augufium  de- 
clarauit  . Hoc  Clemem  Maximus , eiui  amulur , qui  Britannico  exercitui  iant 
praerat ,£grè  fere  ni,  pur  pur  am  arripuit . Incurfantei  Piflhoi , & Scotoi  , vt  ait 
Profper  Tiro  Aquitanui ,firenuè  fupcrauit.  Ma  donde  quella  gloriola  emulatone  * 
na  (cete,  non  rifa  pendoli,  llima  il  J//>0,d'haucrla  accertata  , alle  lue  cagioni  ordinarie 
ricorrendo:  Nam  f ere  contingit  dmulatio  inter  viros , v ir  tute,  viribus , & nobili- 
tate parei . Et  hauendolo  ei  prouato  pari  di  nobiltà;  & lafciato  diprouarc  à noi 
maggiore , come  di  llirpc  Augulla,  non  die  Reale:  lo  proucremo  con  elfo,  ccon  altri 
non  meno  per  virtù  nobile . 

3*  Che  Thcodofio  non  fote  ne  confanguineo,ne  affine  di  Gradano , eh 'in  fuo  Augullo  N 

confortio,c  del  fratello  Valcntiniano  nell’Imperio  l'alìuinctte  ,conttllano  tutti  gli 
Scrittori  Augurali,  c Latino,  che  orò  à Thcodofio:  Erai  à f amili  a Imperatorie  atte- 
nuici? adfcifcebarii  tertius, con  lode  di  Granano  infinita  apprelfo  del  Baronio  ad 
A.  C.  37 9.  Vtpotè  qui  profpiccret  publicje  poiiùi , quàm  prtuatd  vtilitatijortiffimo 
Duci  dimidium  cedetti  bnperium  r qui  reli  qui  dimidij  iam  antefratrem  adfciuif- 
fet  fbi  confortati  ìc  di  S.Agofi.  de  Ciu.  Dei  lib.  5.  cap.  21.  Gratianui  Tbeodofium 
regni  participemfecit ,cùm  paruulum  haberet,!?  fratrem,auidior  fid£  focietatii, 
quàm  nimi£  potefiatii . Mà  fc  di  Thcodolio  lì  dice:  Er ai  à f umilia  Imperatorie  atte- 
nui : il  genitore  di  Matimo  dal  M onumetefe  fù  detto  : Conftantini  ( ciò  è , Magni  Alt-  I 

4*  gufli)  auuncului  ; E Matimo  medefimo:  Confiantini  confanguineui  . E chi  con 
Sef.  Aurelio  da  molti  moderni  ( ma  da  muno  antico  ) feguitato,  volete,  che  Theodolio 
traelfc  da  Traiano  Imp.  Augulla  l'origine  : io  ( fenza  puntura  di  liuore  verfo  di  così 
Grande  Augullo, la  cui  memoria, c come  d’Ibcro,c  come  d’affine  de  gli  Anici , e come 
di  prcferuatorc  &c.  dcH’Imperio  dalle  rouinc/ingularmente  venero) crederci  di  poter 
dire,  che  Sef  Aurei,  l’erra  te  nel  genere  della  llirpc , come  l’errò  nel  genitore  di  Theo- 
dofio;chiamadolo  (folo  tra  gli  Scrittori)Honorio;  clfendo  che, sì  il  padre, come  il  figli- 
uolo,Theodofio  fi  nominatcro.  E voi  chiamo  in  tcflimonio, non  pure  da  Coftantino- 
poli,  Marcellino  Conte , così  coatto  Cronifta  : voi  dalla  Spagna  mcdclìma  Gran  Padre 
Oro/io  lib.  7.  cap.  3 3.  e voi  dall’Italia  Eminentijfimo  paron.to.q.  con  tutti  quanti  gl’ 

3 Hillorici  : ma  da  quella  Augnila  città  di  Milano , che  gli  fìi  madre  nel  fecondo  natale 
al  Cielo,  voi  Grzwd'  Ambrosio , nella  feilcr cecia  Òratione  de'fuoi  Augufii  Funerali , 
c voi  Sagre  pareti  della  Bauiica  Ambrofiana,chc  di  frclco,  diro,  con  le  reliquie  infino, 
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c co'  miracoli  de’  SS.  Marc.  Geruafio,  e Protafio,  confacrara,  ne  rifuonatTc  con  ccho  del 
Ciclo  alle  Tue  fagrc  voci . Ne  fluirebbe  taciuto  tampoco  Latino  nelle  lodi  dc-lla  patria, 
c del  genitore  diThcodofio,  alla  fila  Augufta  prefenza  orando  ; s’ei  della  ftirpe  del  Gran 
Traiano  gloriola  dipendenza  hauclfc  potuto  prcconizarlo,airhora,che  fi  ridufTcipaf- 
{o  nelle  Sue  lodi,  che  fenza  nota  di  fonnacchiofo  in  veglio,e  di  parlare  dormendoci  m 
harebbe potuto  trascurarlo, quando  della  Spagna, fua  patria, preconizó  : Hac  durifinor 
'milita, bac  experientijjimos Duca ,hac  facundifjimos  Oratorafbac  clarijf'nor  Vi- 
ta parti,  bdc  Iudicum  materie  Principimi  ejl , hac  Trai  unum  illum,h£c  d'incept 
Hadrianum  mifit  Impèrio  . Huic  te  debet  Imperimi  &c:  Chi  è quello  Tei .Theo- 
dofio,à  cui  ora . La  Spagna,  madre  di  Traiann,e  di  Thcodofio  , nelle  1<  di  di  Thcòdòlm,  j# 
appella  ; ne  dice  Theòdolìò  parenre,ò  della  ftirpe  di  Traiano  ? Euidcntc  indizio, cfi’elta 
non  gli  folte  tale;  che  non  harebbe  domito  , ne  potuto , Senza  biafimo  notabile,  non 
pure  proprio  : ma  di  Thcodofio , ch’òf  lodaua  , quella  fi  ugola  risina  lode  ,trafandare; 
che  il  GranTheodofio’,  da  Ila  xpro  fi  pia  del  Grafi.  Troiano  diSccndcndo,  hauclfc  col  San- 
gue il  valore  , e la  virtù  hereditnfò.  Et  è confidcrabile , che  queft’Oratore(  come  Se 
Solfe  nudila  la  ftirpe  di  Thcòdofìó  p e nata  co'I  Sub  gcnitolb'JtVaSandatfc  de‘  Suoi  proge- 
nitori le  lodi  : ma  dopò  di  quelle* della  parrù»,  à quelle  del  padre  fallando  , oralfc  ( Erat 
iuft£  compenfat  ionie  oc  enfio,  zft  qui  de  patria  fu£  laudibus  panca  dixijfem,  putrii 
IIVU  faitcm  virtutibue  pradicandie  prolixiue  iym'orarcr)  e tralafciaftV  nel  vacuo  dicirca 

cluefecoli ,c  mezo,comc  Se  ofeuri , dcTuoi  progenitori  le  lodi:  tra’  qliali  sii  Gran  a# 
-Traiano, e Adriano, Sua  prole adottala,  hauclfc  potuto  accontare,non  liarcbbe  tra- 
j ‘fetìrato  certamente  d’infeririìili . E perche  niuna  attinenza  con  la  fua  ftitpe  tcneano, 
in  quelle  della  patria  comune  rigettolle.  E Se  non  era  d’Augufta  profapia  Thcodofio: 
ma  ben  siMaffimo  Anici©,  come's’è  prouato,  di’  quella  del' Grati  Go  fa  mino  j clila- 
feiaua  perciò  Thcodofio,  circa  quello  patticularc,  di  gran  lun^à  mferiore  : eWirtn  harà 
poturo  emulare  per  quello  capo  Theodófio  ; Nam  fere  continglt  .emulatlo  iriter  vi- 
tOfjViVtute,viribuc,&  nobilitate  pare  adorne  col  Vito  fi  djifc,  Ne  domito  perciò 
f(  ancorché  cohfanguineo  del  Gran  Coftàntinó  Augnilo  ) quell’ agnarione  vanta- 
re , per  infinuarfi  alflinpcrio  , come  fi  volpila  3 .dall’einulatibnb 'di- Thcodofio elTcn- 
‘db ui fato  poetato  $ come  nc  perla  medefima  Ragion e^trad  irtiili  còl !’aifi!lità,e  fauore  di 
Thcodofio  ,t  he*  all'emtfarionc  bb’Fmcdcfinìò  nc  lhtnorattoncj  . Dy  dette  confitlcrc 
“jp^Vciò  l'emulationc  nella  virtù  ,'pcr1  lacuale  Solamente  il  Gran  Thcodofio , da  Dio, 
pitiche  da  Gratiano,come  fi  dille,  fù  eletto,  per  curate  col  Balfamó dcTtfói  ludoK  le 
piaghe  dcll'Imperiò , quali  agonizante  j c per  preferuarlo  dall'àcmi  de’  Goti,c  de  gli 
•Alemanni,  che  crahli  alla  gola:  E di  Maifimo,  pronunciò  Ordfì'o  Uh.  i.  rap;  34.  ( c’cqn 
j Suoi  detti  medcfiini  Beda  in  Hi/l»  Arigli c.  lib.  11.  ccip.  9.  )Mfxlrnur  v ir  fai  lem 
j fiifcmiii , & probus ( e perciò)  atq\  Imperio  dignue  ( nifi  contiti  fide m facrnme riti , 
per  tiranni dèm  emmerfiffet  in  Britanni  a,  inni  tue  própemo  difin  tib  exertitu  crea  tue 
Imperato r : dalle  quali, quali  con  le  medefimr,nòn  han  potuto'  i tegnenti  ‘Scrittoti  An- 
glicani dilfentire,  còme  VuillielmoMalmerebwrgefe  de  Gefì.  Règ.  Angl.lib.  i.tyÌTen- 
‘rii 0 Hunt indoriti fé  HifFor.fc iò  è Brrtan. ) Uh.  1.  precitati.  E Sulpiilo  Siiàro, gra- 
uilfim»Scrittc*c Gallo  delfetà  diMaffimo,di  tutte  le  virtù  incoronato  ràppceScfiollo 
Di  al.  2:  cap.  7.  Maximur  Imperator  Rempub.  guhernabat, , vir  orniti  Vita  merito 
. . pradicandue  , ft  ei  vel  diadema , non  legitim?,  tumultuario  milite  impofitum,  repu- 

diare , vel  arnie  ciuilibue  obtinerc  licuijjet  : Sci  magnum  Impèri um  , nec  fine  pe- 
riculo  renili , nec  fine  armie  potuti  retineri . ÌHfiucu3  fatto  argine  col  valote , fotto 
Valentin.  I.  nella  Mdia  Theodofio,  vittoriofo  Duce,  all’inondatione  de' Sarmati  he’ 
confini  colà  dell'Imperio, per  arredato  di  Marceli,  lib.  20.  per  la  di  cui  gran  fama  u fua 
. virtù  111  da  Gratiano  inconSortió  pòi  dell’Imperio  eletta,  come  notò  ad  A.C.  37  3.  in 
fi.  il  Baron.  con  Marceli,  lib.  20.  c con  Zof.lib.4.  'E  Mafiimo  (dall’altra  pane)  di  Duce 
fortiftimo  delle  Romane  Legioni  nella  Gran  Bercagna  , à cuftodire  pc’  Romani  qm  l 
picciolo  mondo,  colà  fuori  del  mondo,  elTendo  ila  co  del  Gran  Coftà  mino  prcpo‘ftò,vi 
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debellò  i Pitti,  e gli  Scoti, come  fi  dille  ; Onde  per  ragione  d'cmulatione  vn  Duce  Bri- 
tanno, anzi  Romano, douettc  prender  l'Imperio  nell’Occidente  ; vedendo  vn  Duce 
Ibero  all'Imperio  nell’ Oriente  eletto  ; & farebbe  nata  maggiormente  dalla  patria 
l’cmulatione  ; quando  Mallimo,  come  Thcodolìo,  foffc  Rato  ( come  à Zofimo  piacque  ) 
di  ftirpe  Ibero . 

Dirà  alcuno,  come  propoli,  che  Latino  Pacato  negalTe  i’cmulationc,  non  pure  di  XIX 
MalTimo:  ma  d’ogn’altro  con  Thcodolìo;  hauendo  orato  à quell' Augnilo  : Credet  ne 
hoc  olim  ventura  pojìeritas  ? Et  pr£jìabit  no  bis  tàm  gloriofam  fidem  ; vt  noftro 
demùm  feculo  annuat  faHum , quod  tantis  infrà  Jupraq-,  temporibus , ne  e imene- 
i9  rit  amulum  ynec  habuerit  exemplum?  Ma  come  fu  mendace (fe  me  lecito  proferir- 
lo ) in  dire,  che  Mallimo, per  l’atfinità  di  Theodolio, all'Imperio  s’inlìnujffe,  quando  per 
anche  fuo  affine  non  era  ; c mentì  in  proferire,  che  Inuitus , fenzn  efempio  alianti,  nc 
dopò,  hauclTc  riluttato  allTmperio  offertoli  Theodolio  ; cllendoli  trouati  per  l’inanzi, 
fra  gli  altri,  Pertinace,  &Anie io  Glabrione  appreffo  d'Herodiano  al  lij.  2.  c dopò 
i’ifteffo  Maffimo,  come  con  Beda , co’l  M almersburgefe , e co’l  Huntindoniefe  diceali  ; 
così  potette  dai  vero  deuiarc,in  dire, che  Theodolio:  Nec  inusnerit  £mulumy  nec 
habuerit  exemplum ; non  meno  per  gratificare  del  Cam  deno  i riueriti  detti  nel  fonda- 
mento dell’ideata  emulationc  di  Mallimo  ; che  per  appuntare  altri  detti  di  I satino. 

E bene  quello  faftofo  Panigcrilla  dubitando  della  fede  de'luoi  pronunciati  appreffo 
io  del  tribunale  della  cenfura  de’  poderi,  non  depofitolli  fenza  quel  prologo  fingularc, 
che  diceafi:  Credet  ne  hoc  olim  ventura  pojìeritas  ? Et  preejìabit  nobis  tam  glo- 
riofam fidem  , vt  nojìro  demùm  feculo  annuat  fa  Rum  , quod  tantis  infrà  , fupraq\ 
temporibus , nec  inuenerit  tmulum , nec  habuerit  exemplum  ? Alle  quali  il  Vitfy 
quella,  ed  altre  menzogne  appuntandoli  , nota  : Si  Theodofius  inuitus  Impcrator 
faftus  ejl : Item  M aximus  inulte  purpura  in  dui  tur:  (E  pur  quella  fu  emulatione; 
che  in  oltre  maggiormente  Ipiccajò*  erat  vir  vita  bonus:  (come  ancora  il  buon 
Theodolio  ) & ab  ipfo  Conjlantino  Mag.  prxfeftus  exercitibus  Britannicis  >licet  à 
fequentibus  Imperatoribus  dejìitueretur  ^ inde  fua  nafeitur  xmuFatio  &c. 

Nc  per  anche  hauendo  contratto  Maffimo  affinità  con  Theodolio , quando  lTmpc- 
30  rio  de’ colleghi  di  Theodolio  inuafe  hauendo  fatto  perciò  vn  Latino  falfo  Latino;  • 

Rima  odo  fa  Ila  mente,  che  la  predetta  affinità  (poco  prima  l’vccifione  di  Maffimo,quand’ 
ci  orò, nata  ) foffc  adulta  auanti  che  Mallimo  l’Imperio  inuadeffe  : cefferà  la  cagione., 
ch’ci  va  buccinando;  che  Maffimo  lì  lallricaffc  ileorfo  allTmperio,  per  mano  dell’affi- 
nità, che  con  Theodolio  vantaffe;  Imperciò  che  in  vece  d'accrcditarli  per  quella  via 
delle  menzogne, farebbclifcredit.iro;  Icoperto  menzognero  ; ed  in  vece  di  fondare 
faldamente  la  fua  Reggia  Augulla  ,1'harcbbe  lopra  di  quello  vano  fondamento  roui- 
nata  : il  che  d’vn  Principe , come  Maffimo , per  lo  corfo  di  fua  vita,d’ogni  perfettione 
incoronato  ( Vir  ornai  vit£  merito  pr£dicandus)a\\\\oTO  da  Sulpicio  teftimonia- 
toci,  non  fi  delie  concepire;  tutto  che  Marte , & arte-j  hafla , & ajlu  ( come  Gilda 
40  di  lui  nelle  fuc  zclofe  effagerationi  inferir  volle  ) foglia  procederli . Ne  hauendo  po- 
tuto ragioncuolmente  vantare  Maffimo  la  falfa  affinità  cpn  Theodolio,  per  captiuarc 
la  grafia  della  maffima  dignità  Augulla  ; àfin  clic  per  fuo  fpofo  lo  riceucffe(  che  far 
rebbeftato  motiuo,  tanto  più  efficace  ; quanto  più  proffimo  : ) non  harà  douuto  porre 
maggiormente  nel  tauolicre,per  darli  Scacco  matto,  la  confanguinità  conCoftantinq 
(come  obiettando  fi  pretendea)ancor  ch’ella  livenficaffc  per  G àlfr idonee  Sigebert9y 
per  lo  Panuino , per \0cconeypcz  lo  Camdeno, c per  altri, ch’era  più  remota  ; non  pure, 
perche  daU’emulatione,  vi  fù  fpinto(come  co’l  Cam  dono  prouoffijla  quale  hà  pep- 
cote,che  Tartàiota,  la  parità  , dalla  quale  nafee;  nc  erano  pari  nella  dipendenza  Im- 
periale, che  di  Thcodolìo  ( contro  l’afferto  di  Vittore  )svos\  se  verificata;  ma  perca- 
gióne,  ch’effcndo  la  fua  emulationc  della  virtù  ,&  principalmente  del  valor  militare, 
non  militaua  alla  caufi  propria  la  grandezza  della  ftirpe . Nc  Theodolio  lù  clctcq  da 
Gradano  per  efferc  di  profapia  Imperiale,  dalla  quale,ppr  telUmonianz*  di  J&fqjo  ,c$a 
’ alieno 
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alieno  ( Erar  à f amila  Imperatori r alienili  5 & adfqifcebarir  tertiur  : ma  per  Io 
bellico  valore  ; per  curare  le  piaghe  mortifere  dellTmperio  j c per  preferita  rio  daH’im- 
ìninenti  del  Barbaro  ferro  , come  con  Socrate  ,cco‘[  Baronio  li  dilfe  . Et  difendo  in 
caula  della  fila  Augnila  clcttione  la  fua  bcllicofa  fortezza  : quella  emular  doucua  la 
virtù  di  Malfìmo . E già  con  Orofio,  con  Beda , col  M dlnerrburgefe , con  ì’Hintundi- 
nefe , col  Camdeno,e  con  tutti  gli  antichi,  e moderni,  vnanimi,  Maximur  vir  quidem 
ftrenuur  Oc.  è (lato  preconizato  5 ed  autenticò  il  fuo  valore,  in  chiocciare  iubitoi 
Barbari  Pitti , e Scoti  col  Rè  loro,  e colle  vittorie  de’  medelìmi  dalllfola  , come  co 
famofi  Segretario  Cambrefe  , & Abate  Spanheimefe  vedremo  , com'ha ueua  fatto 
Thcodofio  de’ Sarmati  nell’Oriente,  ò nelle  Pannonic;  per  lo  clic  l’vno  ,c  l’altro  all'  io 
Imperio  furono  fublimati,  per  attellato  del  Baron.ad  A.C.^q^.  per  Tvno,e  de  due  au- 
tori hor  citati  per  l’altro.Quindi  incontanente  Malfìmo, meglio  di  Thcodofio,  lece  la  fua 
guerriera  virtù  lampeggiate  j Impcrciò  clic,  quali  fulmine  Martialc,ncl  Britannico  Cie- 
lo formato, fc  nc  Teorìe  in  vii  baleno  ,à  deuallare  le  Gallie,lc  Spàgne,e  l’Italia;  fogget- 
tandolcli  con  l’Africa  , non  clic  con  la  Bertagna  : vinfe  l’vno  Imperatore  nelle 
Gallie,  che  fino  dall’Italia  era  venuto  armato  ad  incontraruelo  : in  vergonofa  fuga  Io 
pofe,  e inferamente  l’vccife;  c l’altro  cacciò  d’Italia,  c dall’Occidente  ; nccelfitandolo 
à ricorrere  con  le  preghiere  nell’Oriente, con  l’Imperatrice  madre,  e co’l  Gran  Probo 
Anicio , Prefetto  al  Pretorio  ( parteggiano  della  giuditia  della  caufa  ) alla  pietà,  non 
meno,  ch’ai  valore  di  Thcodofio:  fondò  nelle  Gallie  il  fuo  trono  jc  vcncndofcne  in  2^  ]i 
Italia,  vi  pofeà  federe  per  Augufto  Vittore  Malfi  no,  da  fanciullo,  fua  prole  :fe  nc  ven- 
ne à Roma,doue  fu  accolto  concordemente  da’  Chriftiani,  c da’  Pagani  con  non  meno 
fuperbi  Panegirici,  per  la  vena  eloquentilfima  diSimmaco  Confutare;  doue  deponen- 
do  quali  la  tirannide,  principiò  ad  vfarc  da  Imperatore  Augufto, come  il  tutto  li  racco- 
glie chiaramente  da  Gilda, dì  Socrate , da  P_,atino,dì  S.Anb.  dal  Baronio  ò'c.  à fegno  ; 
che  qucft’vltimo  nell’epilogo  ad  A . C.  *8  ].  riferì  il  portento  al  braccio  del  Dio  de  gli 
Eferciti,che  con  fi  vada  ftrage  haueffe  qucfto  fulmine  inartiale  dal  Cielo  fcagliato: 

- Cdtterum  vt  f<euientir  Tyranni  (Maximi)  impetus  intra  Galliariim  limitei  contineren - 
tur,  qui  injlar  fulguris,  eodem  ferme  momento  Britamiar , Guidar,  tttq-,  Hfpaniaf 
( ma  ci  lafciò  l’Italia,  c l’Africa)  reddidcrit  fibi fttbditar , Intontir  fuit  virtutìr ,nempè  l? 
diurni  Numrnir,Maximum,id propè  nef ci entem,coer  centi  r.  Mi  nò  l’naucndò  auucttito 
cò  Orof.c on  Sulp.c  con  Beda, per  valorofo,P7r ftrenuut  &r.  la  fua  pietà  di  Sacro  Anna- 
riferi  fee,  co  me  ordinariamente  fuole,le  grandi  alla  prima  cagione,  per  accertarla* 
che  ne  meno  noi  fappiam  negare:  ma  diciamo  , che  pcrlo  più c >llegindo  la  diuina 
Giuftitia  con  la  fua  Prouidenza  (che  Attingit  à fine  ,vfq-,  a l filiera  fortiter,&  difpo- 
nit  otnnia  fuauiter  Sap.  8. 1.)  fi  ferua,per  ordinario, d’iftrumenti  humani,a’  quali  natu- 
ralmente conucnicnte  attitudine  a’ioro,  c Tuoi  fini  hà  attribuito  . Ma  fi  frapofe  la  fan- 
tità  d’Ambrogio, come  d’altro  Mosètrà  l’ira  diuina  , c’I  Romano  Imperio,  Sequejler 
patir  ( In  confraftione  in  confpcftu  eius-,vt  aucrteret  ir  am  ciut  ab  eir.  Pf-  105.) 
Audito  obitu  Gratiani  , Barbarofq ; omner  fub  Maximo  militanter  ad  totiur  eia-  1 
dm  Imperi j effe  parator , ac  iam  in  Itali  am  effe  graffatura!  ab  omnibur  , ò*  vbiq-, 
timer i , come  fegue  il  Baronio . E l’ottenne  il  Santo,  al  Cielo  accetto , al  quale  doue- 
ua  aggiugnere  così  grande  (Iella  ,e  così  benigna  . Ma  l’ottenne  con  la  vittima  accet- 
tabililììma  della  fantità del  fratello  Satiro;  prendendoli  il  Ciclo  in  quel  tempo  quella 
fanti. fi  iu  anima,  per  lafciarne  il  corp  u fagratiffimoalla  mia  famofa  Baiilica  di  S.  Vitto- 
re,apprellò  alla  finiftra  di  qucfto  Martire  inuitto, mentre  alla  delira  della  gloria  l’ani- 
m.i  fi  bea,  come  vcrfeggiò  il  medefimo  Ambrogio , e dichiarò  fino  colà  à Lodouico  Pio, 
già  fopra  otto  fecoli  Dungalo  in  Commen.  cantra  Claudium  Taurin.  Epifc.  Se  hà  con- 
tinuo m lib.  appartato  il  P.  Abb.  /}•  Kafaele, antica , nobile,  e prctiofa  Moneta  del 
facro  erario  Vliuctano,chc  ogni  giorno,  per  intercedi  unc  del  Santo , ne  ftà  attcnden-  5 , 

do  in  premio  la  moneta  della  Gloria  dcH’ctcrno  Retributore . ) Onde  il  Porporato 
Anna! ito*  Obtinuit  tandem  (P.  Aipbrofins  ) quod  enixir  precibur  efflagitauit  ,fed 
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«f t '{pendio  tariffimi  rei,  nempè  obìtu  amati ffmt  fratris  Satyri , che  prona  chiara-' 
cliente  per  la  lua  Orat.  Funeb.  anzi  feftercccia,con  la  di  cui  cclcfte  ambrolia  riempien- 
do di  miele  Angelico  la  Bafilica  Vittoriana , fuo  Alueario,  addolcì  l’amarezza  della 
luorte  dell'amato  germano.  Stupidi  Pacato  di  così  grande  incendiò  rnartia  le,  da  mi- 
nuta fauilln,  com’ei  difie,òda  quattro  Ifòlani  Britanni  nel  continente acccfa:  0 quatti 
paruir  veni unt\ funivia  mala  principiar.  E le  ne  ride  ciaf  prima:  ma  ne-pianrferpoi  conia 
patria:  Quii  non  ai  primum  noui  federi  r nuneium  hominem  Tifiti'  Nam  res  infici 
dignitatem  iracundii  vt deb atur acuivi pxiuci  boinìttcry(y  infulani  totiui  incendi um.  %% 
continenti / adolerent  ; & regali  * habìtii  cxuitni  [utcìn- ìllvexulet  Hìtbìs  1 induerent  m 
«é  Ma  ridendofi  "Latino  di  materie di  pituita”  Ae*  porge  & ridere  iWVfferio  al  cap.  5.  per 
quàlcho  alerò  Epiteto  improprio  , col  quale  Malliino  frezzonne  : Ridìculum  , vt 
huiuf  auftorh  multa  alia . E non  fapcua  ei  (come  pure  con  Feda  ) ch'vna  fcintilia 
fiìaFftiale,grauidadi  va lore,p2rcopiice  incendi  di  Regtfi?Che  là  picciqla  Macedonia  foffe 
aggrandita  Fopra  i’Afia  dal  Grande  Alcfiandro,  con  fr  pochi  foldati,  che  librò  trà  dubbi 
Giurino  alh\.  Hac  tatti  parua  manu,  vniuerfutn  terrarum  orbem , vt rutti  fi 9 aimira - 
bilrur,  vkcrìt,an  aggred t\auf us  fuerit,  ine cr tutti ejì  ? Chela  Lupa  Romana, della  Ma- 
cedonia più  picciola  ne’  luoi  natali, con  Romolo, c con  quattro  Pallori  s’ingoiafle,  noti 
pure  la  Macedonia, e l'Alia  : ma  il  inondo?  Sub  Regìbur  feptem,per  annoi  CCXLUL 
•non  amplila  , quàm  vfa  Portum  , atq-,  OJli.vn  XP  III  miliarium  à pòrtit  Vrbis. 
Remi , vtpotè  adhuc  parui,(y  4 pajloribiir' conditi  6r.1ìrtòa’ termini  dei  mondò, 
Romanum  procejfit  Imperium,  eternò  Rufo . E dalla  picciola  Lufitarria  -Vinato , che 
*di-2Corfulc,  Ammiraglio  del  mare,  tuTpina  ne  gli  oòchivche  'la  Monarchia  de  Romani 
Vcrgoguolamcntealrtiirojrigillrò,  non  mica  vii  Ibero:  ma  vn  Romano , V èlle  lo  Pater- 
ttùlb  al  a,  UU  confameli  ofo  XX.  unnorum  bello  f ub  Duce  Viriate  mai  or  es  nojbrot 
ixetluerunt  *>  Et  appunto,  come  Viriato,  Ri  detto  Malfimo  da  Pacato  : PiratamfLa - 
'Xrvticm  (come  ancora  da  Aufonio ) c Mola  della  Gran  Bertagna  : Specur  eiur  Càrybdftt, 

Hor  quegli, che  le  floridllfimc  rcgioniBritannia,Spagna,GaIlic,halia(cd  Africa, aggiugne 
Pacatole  l’Imperio  dell’Occidente  occùpò,farà  Corfilc,e  Ladrone?  quegli, che  debellò, 
c Fcacciò  dall'Occidente,^  dal  mondo  Imperatori  ? E l’Ifola  Bricarttt!ca,che  la  maggiore, 

36  e più  Augnila  Regina  è deU’lfole  dell’Oceano , c forma  , come  vii  picciolo  mondo  colà 
in  vii  angolo  fìiorldcl  inondo, è cautcrizata  per  ifpclòhca  di  quello  Co  ria  le, e Ladrone? 
Virialodi  Corlalc,  co’l  valore  diucntve  Capitan  Generale  jc  MaìTimo  di  Capitan  Ge- 
nerale degenererà  in  Corfalc  ? Sappia  Pacato , che  Maflimo  folTc  così  lontanò  da  elfer 
Corlalc,e  ladrone  j eia  Bertagna  Tua  fpcloncaj  quanto  ch‘ei  liberò  da  i liidBouixPitri,e 
Scoti  la  Berta  gna,chc  voleanla  fare  loro  lpelonca,eRegno'jc  che  per  c4sl  gran  benefa{- 
tò'dalleRomancLegioni,e  da  i Britanni  foRe'crearo  Imperatóre . Entrano  mantenitofi 
ni  mio  a (Torto  dalla  Bertagna  Siluefi.  Girai.  Cambrefe^rìvnHwnù  Scrittore,e  dalla  Ger- 
mani XrritejnrÀbb.Spanheimioopp.  del  Viti precìt.  adlib.  6.  Not.  li.Tritemiufjòi 
Camber  fcribant,boc  bello  viftum  primùm  Eugenium  Scotorum  Rigetti  , cwnq,  co 
40  /}uìwfmgìnta< millia  , tàm  virorum , quàm  mulierum  interferì:  Citerai  in  éxi- 
lium  aftox,  bo)iis  etiam  in  Britannór , Romanofq-,  milite t liberalìter  diftributis  : 
f€S‘'eoniunB'.i  cum  viftorìfi  tàm  infignibur  , effecit  ; vt  ab  exercitù  vtroq; 
P/iaximiir-fatularetur  lirperatori  Econtra  fua  voglia  ancora,  come  con  Orofio 

altri  lì  dilfe . E quella  hilloria  è iniigne  apprclTo  altri  ancora  j E fo- 
lahbeoie  Lycojfhene  in  Theat.  Vi.Hum.  vuole,  che  il  Rè  Eugenio  fo(Te  dall'Ifola  ,e 
non  dal  biondo  de'  viuenti  co  l fu  o cfcrcico  difcacciato  j Se  non  che  deciforc  il  Viti , al 
Camiprefe  dà  il  lini  frdfragiovpcr  quella  ragione':  Quia  Camber  ipfe  natione  Scotut 
aflìrmàì , ordinefq>  defàrilkt^ego  etiam  credidertm , effe  veruni,  quod  de  morte  Eli- 
géttìf  pltriqrfiribunt  .'  Si  confondano  perciò  il  Poeta  Aufonio , c l Panigerifta  Pacato 
(ancor  elfo  poctizante,  e menzognero  ) à dire  Corfalc,  e Ladrone  Mafìfimo  ,c  la  Gran 
Bercagna  fua  Cariddi , e fpeiòncajfe  da  i Corfali,*cda  i Ladroni,  Pitti,  e Scoti,  all'in- 
<ontro , liberolla  j c per  cosi  gloriola  libcrationc  da  i Britanni , e da  i Romani  fri  fuhlù 
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matoil  fuo  valore  all’Imperio  j f e non  fhc  modello,  non  meno  clic  ivalorofo , riluttò 
da  prima  gcnerofamente  all’offerta  deN’lmperio  5 ne  poi  rena  ntiollo  jpcr  no  migra* 
tiare  le  gratic,non  pure  de  gli  elettori  terreni  : ma  ,dcl  Cielo,  dal  quale  lì  conobbe  elet- 
to, conici  àS.  Martino  app,  Sulpicio  in  Vi-  del  Santo  lib . i.rifpofe  ; Se  non  [ponti 
Jumpfiflt  Jmperium  ifed  impofitam  fibi  4 militibus  diuino  nutu  regninecejjitatem% 
armis  difendici  (f  non  alienam  ab.  cq,  Pei  vantatevi  vi  deri , penès  q%em\  tàm 
incredibili  fitentu,  vittoria  fui{fct,ì.nullumq-ì  ex  aduerfarqr  nifi*  in  acie  occubuiffe • 
Molto  meno  fu  : Quondam  /rafa^Rome  iealunniarlo  ambi  aecprdaronfi;e  !’vnot 
come  riferì  di  Copra  ilVityi.Domty  fpfw  ntgligentlflimm  vcrnulam,  menfularumqi 
feruilium  Jlatarium.lixam\  chepcr<rc>n&ndiflo,rm  Con  Cernito  violentare  à repli- 
care . E,  da  quando  in.  qua  vn:.nobili(fimo  vco«i)o  Mailimo  (come  pure  quello  Aio 
calunniatore  confelfoìio  ).vn  Patricjp  Romano  d’ ungine  ( come  prouollì)  vn  Britanno 
di  natali  ( come  yniuerCalmencc  è tenuto  ) nacque  in  caCa  priuata  di  Thcodofio  Ibero  f 
Da  quando  fù  lauandaro,Q  Guattcro  dell’ECercito,  Ce  ne  fi  Conte  almeno  in  Rutupia , 
fecondo  alcuni-,  c qua  fi  che  non  dilli  per  4ufonio  medefimo  $ & a itti  Capitan  Generar 
le,fccondo  il  Camdeno,Polidoro,c d altri?  Quondam,™  tempo. auanti  in  quell’abbiec- 
tilfimo  miniflerio  j Cc  per  auuiCo  del  medeàmo  Camdeno , c d’altri,  alla  fuprema  carie* 
di  qudl'anni.finp  coli  dal  Gran  Colammo  fuprepofto  j c Coftantino  fiauendo  47. 
aoni.auanq  (pia  vita  l’Imperio  lafciato  5 e quello  tempo  elfendo  il  Quondam',  faràftato 
Lixa,c  mìnimo  dell'cfercito  all’bora,  che  nera  capò  ? E fe  non  pur?  per  lo  meddimo  iti 
Pacato  fu  nobdilfimo  l ima  per  Galfrido,  per  Virunnio,  c per  altri,  nepotc  di  due 
•Kc,  JiKat rncire  Mario,  Cratelji  del  genitore  j e d’altro,  marito  della  Regina  ,fua  zia  pa*» 
teriw , qual  Codio  ? s’hebbe  il  genitore  zio  materno  del  Gran  Coftantino ; anzi  ci 
mfcdefunQ.CP'l  genìtof<  erairconlanguineo?  5e  per  Regia  lettera  diTbeodabatoK à 
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S,  GiroL  dell’età  Ceguente  Ep,  ad  Demetriad , V.  fii  del  Mondo  Romano  la  più  Illufirc? 
Omnium  dignitatum .,  & cunftx  nobilitatis  in  Orbe  Romano  nomea  illujtrìus , 
E sei  finalmente  là  vn  fortiflìmo  Heroc,4i  tutte  lelodi,per  autorità  4d  voltco  Seuero% 
incoronato?  E quelli  {zxÀVernu,la,flatariw  lìxa  ? Mentitori.  Quelli  Coppi  floridi 
Panegirici  di  lode,  i lieti  plaufi  di  vittorie,  i fcfterecci  encomi  di  trionfi  al  Gran  Theo- 
dofio?  Più  toftp  Satire,  Inucttiuc,  improperi),  e Libelli  infamatore.  Così  cantano  le 
vittorie , le  IqdL  e le  glorici  Galli?  Più  prcfto  Cibili  Yclcnofi  d Icrpenti,  e morii  di 

-peftifcra  óulw  Cotto  1 fiori  dell’eloquenza . Con  altre  lodi  apprello  dall’Inghilterr» 
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•nemenoè  bafiato  al  terzo:  Feroci s ingenij  vir,  orni  vitéf  merito  pr* die andut  i E 
folamentc  con  quella  macchia  apprelfo  di  tutti  tré  : Si  eì,vel  diadema  non  legitimè% 
tumultuante  milite  impofttwn , repudiare  ivel  armis  ciuìlibus  abjìinere  licuiffct. 
La  . quale  fe  bene  è macchia  morale  »non  pare  però  politica  pcrauucntura  alla  Ragio* 
di  dato, che. ogni  ragione  fi  fa  lecito  di  perturbare,  e doguiatiza  in  genere;  Si  Hbttp 
licet  i & in  ifpqcie  : Si  violandum  ejl  ius  yrCgnandì  caufa . Infelice  Poeta  Aufomcf^ 
che  s’introduce  à lodare  Aquifeia  j per  biafitnareMalfimo,  Infdiciilimo  Oratore  Pc- 
*4*0, che  non  s4  ergete  arehi  di  lode  trionfale  alle  vittorie  di  Thcodofio,  fuor  «he 
con  diroccare  gli  Obcljfchi  della  fama  diMalfimojche  malfimo  era  d’aifiuucà  Regie, Se 
Imperiali,  di  profapia  Reale, & Augufta,e  di  virtù  heroichc . O incnzagnicro  Panige- 
fifta  , q bugiardo  Poeta . Ma  fi  condonino  al  liuore  d’ambi  quelli  due  Galli  ( per  ha- 
ucr  cantato  male  ) le  fajfità,  à cagione,  che  Mafiimo  tiranneggiò , c riempi  di  ftragc  le 
loro  patrie,  & all’vno  tolfp  dal  mon^o  l’Augufto  difcepolo  ,chc  di  Retorico  di  Scola» 
ri,rhaucua  fatto  Confole  de  Romani  -,  c iicondom  maggiormente  ai  mio  zelo  j Cc  co* 
oittn  ..  . ' «ou* 
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coll’occafione  della  giulliftiricationc  della  confanguinità  di  Maifimo  Anicio  col  Gran 
Coftanrino,  mi  fon  laftiaro  dalia  fua  virtù  traportare  ; ch'eflendo  cagione  vnica  della 
Tua  enmlationc  verfo  del  Gran  Theodofio,  annulla  la  cagione, che  lì  poneua  in  cam- 
pOj'ch’ci  do  nelle  l.iftricarfi  la  via  alllmpcrio,  con  predicare  fua  confanguinità  col 
Gran  Coftantiiio  Augutto  ; quando  fi  folle  verificata;  già  che  non  s’auucraua  , per 
anche  la  fua  affinità  col  Gran  Thcodofio  j e correndo  l’arringo  dell’Imperio  per  emù. 
larione  della  virtù,  farebbe  cerio  fuor  di  lizza, fc  la  grandezza  della  fua  Augufta  ftirpe 
hauefie  precomzato.  N<  n perciò  non  era  della  confanguinità  Augufta  del  Gran 
_ Coftantino,  come  ligillcrò  col  Cam  leno,  che  per  cagione  dell'Imperio  da  Maflìmo 
lo  inuafo,  rauuisò  rt-mulatione  con  Theodofio:  Gratimus  de  inde  Imperium  fufcepity 
qui  etiam  Tbeodofium  3Theodocq  filium,  Augujhim  declarauit-,  quod  ità  <egrà  tu - 
lit  M aximut  eius  xmulur , ex  firfpaniai  ex  Zof.  ) oriundus 3Confìantini  Maximi.  ■ " 
ftirpe  progenitus , qu-  Britannico  efercitui  iam  prxerat  ; vt  pur  pur  am  fibi  arri - 
peret  , vir  /irenuur  yprobut , atq\  Augufto  dignu* ; nifi  centra  fi dem  yper  tyranni- 
dem  emerfìjet , E s’era  della  ftirpe  di  Gollantino  j eifcndo  ei  Anicio , come  prouoifi  : 
ne  feguitcrà  ,che  Anicio  tolfe  medclirnamentc  Coftantino  . Ed  à fine  che  nulla  à de- 
siderare in  quella  materia  all’oppofitore  fi  lafci  ( quando  ancora  s’auueralfe,  che  quella 
diM  mi  no  iolfé  ftata  emulatione  della  grandezza  della  profapia;  e che  Theodofio 
da  q iella  diTraiano,co'ne Maifimo  da  quella  di  Coftantino, fofie  difcefoj  celie  per 
4o  emulinone  perciò  rhàueffe  domita  Maifimo  vantare  : ) farò  fapere  à gli  auucrfari  ( per 
autorità  del  Gran  M >nico,c  Cronijla  Gemblacefe  ,iv>n  di  raro  citico  ) clic  Maffimo 
l'habbia  precontzata  ; c«>me  già  dilli, c mi  gioua  qui  replicare:  MiX'  njr  ex  Impera- 
torio genere  df renderai  ; & Vf agni  Co  n/i  unti  ni  confanyuineu*  fuit  ; vndè3  (f  par - 
tem  Imperq  fibi  competere  calunni abatur  ad  A-C.  383. 

Tanto £111  volóntieri  più  del  douere,mi  fono  in  qieftì  coicroucrfia  trattenuto  5 XXI 
quanto  che  di  Maifimo  Anicio  non  fapeuo  d'ilaccarmi;  il  cui  fulmine  marciale , nella  - J 
ftrage  di  t mte  floride  città  della  L>  mibardia , lafciò  inraito  Milano,  doue  fcriuo,  & im- 
pruno;ccon  via  fimo  Anicio, in’è  parutoco’l Gran  Tlieod  ilio  di  conuctfarc, ombra 
(come  fi  dilli  ) d’imperatore  Anicio,  che  di  qui  pafsò  allctcrna  luce;  c l’vno,  non 
30  rinchò  clic  l’altro,  Ibero  di  ftirpe  apprdTo  di  Ìnfimo  j E con  ambi  in  Milano , nella  I 
Spagna  ( da  me  cotanto  venerata  ) pareami  di  palleggiare  eoa  l’encomio , che  ne  fece 
( ancor  che  Gallo  )Latino3  quando  non  elTendoftati  per  anche  i Galli  da  i Franchi  op- 
prclfi,non  era  ancor  nata  tfa’ fianchi > e gl'Ibcri  con  la  grandezza  l'cmulatione.  E 
quand  ; pure,  come  Thcodqfio  ,folfc  (lato  di  ftirpe  Ibero  Maifimo  Anicio  ( come  non 
era  ) harciiimo  potuto  della  Spagna,per  ambi  quelli  due  Imperatori  predicare, ciò 
chedcU’vno  con  quello  famofo  Oratore  prcconizolfi  : Ceiat  bit  torri*  terra  Cre • 
te  ufi  spanti  bui*  gloriata  c ambuli  f , 6*  alunno  Fiere  afe  nobile*  Tbe'?<eì  ó*  ge- 
mini r D’Io*  reptatii  numinibur  : file  n confi  ire  nefeinut  aulititi  Dior  dedit 
H'fpania  quo*  videmur  : E meno  impropriamente  del  Grande  Ambrofìo,e  del  poco 
4*  minore  Sitiro,fu>  fratello:  6*  Gemini*  Delor  reptata  numinibut  ; l'vno , Lumi- 
nare maiur , o Sole  , c l'altro,  Luminare  minut  di  quello  Ecclefiafticci  Ciclo  , da 
me  pure  in  quella  controuerfia  nominati,  e venerati  j l’vnQ  Protettore  generale  di 
quella  fua  Regia  città,  e l'altro  mìo  particulare  ncirinfigne  £afilica,e  Nfònaftcro  di 
S.Vittore  ; & ambi  (fecondo  il  Vuione , Sciftriio?  Luigi  Contar  ini 3 il  Crefcenziy  il  Puc - 
tinelli  &*£)Sanm  Anici, .che  prego  dal  Cielo  in'aHlftino  in  quello  labortofq  Volume 
djfcll ’Aufiria  Anicia, che  qui  per  lo  più  vado  nella  fa mofa  Biblioteca  Ambrosiana  com- 
ponend  >, e nella  Regia  Rampona  cfpviiicndo;  fc  non  chjc  nc  rimmenfità.dcU’AmbrQ- 
fiana  Biblioteca  i mici  valli  Rudi  fouente  appagando, mi  cónuien  lupp'irc  con  altra 
Biblioteca  maggiore,  che  iplò  bifognato  d’hauere in  tella  ( da  molte  Biblioteche  Infi- 
jo  gni  dell’Europa  nc  gli  lludi  alFembrata;  e molto  meno  quella  ftamperia  Regia  à tanti 
mici  volumi  ballando  ; che  non  può  fupplire,  fuor  che  con  gran  lentezza,  ad  vn  folo* 
m’obhghcrà  cercare  alcrouc  j douci  caratteri  di  grane  metallo  non  ritardino  con  pU 
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grò  paffo  annialla  velocità  della  penna  i parti  deU’intellecto  : ma  s’impennino  di  velo* 
cità  co’  Talari  del  graue  Mercurio  5 à fin  che  non  fia  coftretto,  di  fettantadue  anni 
l’Autore  (à  proportione di  fopra  due  anni  deirimprertionc  di  quello  primo  libro) 
àfcialacquarcilteforo  del  tempo  di  piu  di  dieci  anni,  e perciò  tutto  il  rimanente  della 
fua  vita  nell 'impreflionc  d’vn  {olo  Volume  di  cinque  libri  5 co’l  getto  di  tutti  gli  altri 
66.  a*  quali  manchi  il  tempo  per  cfporli  ;con  prillamela  Rcpublica  de'  letterati,  innu- 
merabili  profapic  nobili  dell’Europa  , diuerfe  nationipiù  gloriofe  ,e  molti  Monarchi 
in  efli  intereffati  j e fra  quelli  gli  Aullriaci , e la  Spagna . 

Ma  già  parendomi  d’hauere  foffocato  non  pure  i latrati:  ma  le  fauci  del  fecondo 
capo  del  Cerbero , che  contro  m’abbaiaua  : veniamo , à non  meno  fiero  cimento , per 
illrangolarnc  il  terzo  : ma  in  appartato  {leccato , 

PARTICELLA  IL 

C (intra  di  grauijfimi  Scrittori  ,fi  difende  Vfq j ad  Arar  ilVefcouo  Galfrido  Afa- 
fefe9in  genere  da  Guglielmo  Neubrigefe  ,e  da  altri  connat tonali 9e  firanieri, 
che  la  fede  delle  fue  carte  ban  lacerato  ; ó*  in  ifpecie  nella  narratiua  di 
Clemente  Majfimo  Anicio,lmp.  Tiranno  contro  Grattano  Aug.  Urea  la  con - 
fanguinità  del  Gran  Cofiantino  , dalle  grauijfime  cenfure  particularmente  d’ 
Hermano  Crombac  con  I occafione  dell'hifioria  di  S.  Orfala , con  lefercito 
delle  Compagne  Vergini  , e Martiri  , con  quella  di  Maffimo  neceff 'ariamente 
. . concatenata  5 à fin  che  reftando  Majfimo  della  medefima  confanguìnità  di 
Cofiantino  Imp.  ( come  non  pure  da  Galfrido  : ma  da  Sigeberto , dal  Camdeno9 
dall'Occone  ,e  da  altri  fu  detto:)  rejli  prouato  congiuntamente  per  florìdiffi- 
mo  rampollo  Aniciano  il  Gran  Cofiantino  Augujlo  5 e confeguentemente  con - 
fanguineo  del  Gloriofijfimo  Vefcouo  S.  Petronio  , e delle  Mae/là  Imperiale  di 
Leopoldo  1 e Reale  di  Carlo  IL  Monarca  Ibero , che  andiam  confermanti 
Anici , 

GAlfrìdo  Monumetefe , Vefcouo  Afaphefe,  per  taluni  racconti,  ch’hanno  del  fa- 
uolofo,  fi  rende  dubbio  di  fede  alla  credenza  d’alcuni , e particularmente  di  Gu- 
lielmo  L/f/f,  Canonico  Neubrigefe, detto  il  Piccolo , in  Franzcfe  Petit,  che  poco  dopò 
di  lui  fiorì/#  Hi  fi.  Anglic.  per  trafiggerlo,  fua  fpina,  in  Praefat.  e d'altri  apprelfodi  Ge- 
rardo Voffio  de  Hifioric . Latin,  e, maggiormente  d' Hermano  Crombac , con  altri  ap- 
preso di  lui  in  Vindic.  S.VrfuU  , & Sociarum  Virg.  & M art.  che  non  meno  de! 
Picciolo  precit,  grandemente  lo  fcardalTa  . Per  lo  che  richiamerò  il  Lettore  alla  riflefr 
fione,  che  Gaufrido , ò Galfrido , ò Vaìfrido,  cognominato  Arturo  , ò per  meglio 
dire  Arturio, non  mica  del  Gran  Beda  contemporaneo , come  i Centuriati  di  Mad- 
deburgo  {limarono  : ma  come  i due  Giouanni , Telando , e Balco , e gli  altri  Scrittori 
Britanni  tramandato  ne  hanno , d ' Arcijfiacono  Monumetefe , ò Monemutefe , Vefcouo  4*1 
di  Sant'Afapb  nella  Ncruuallia  nel  nyi,  di  nollra  Salute  appreflo  di  Matteo 
Paris  Monaco  Cluniacefef  grauiflimo  Cronografo  di  fopra  già  400.  anni  in  Hifior, 
Maiori  Britan . ) fiorirte  in  lettere , gratilfimo  a’  Principi  Britanni  : co’l  fauor  de’  qual* 
hauendo  hauuto  commodità  di  riuoltarc  i Britannici  Archiui,  traportò  dall’antioi 
lingua  di  quel  Regno  in  Latino  in  otto  libri  (che  numeraronne  il  Balco , & il  Gefnero  ) 
ò in  dieci  (come  i Codici  antichi  conuincono)ò  pure  in  dodici  con  X Impresone  di 
Hildeberga , e di  Leiden  in  foglio  nel  1 587.  l’hiftoria  antica  Britannica, che  da  Guai- 
lero  Diac.  Òxene  sfar  defecò  Oxoniefe  riceuette,com’ci  figillandola  al  fine  attefta  : Nella 
quale  ( come  in  tutte  quafi  le  più  remote  origine,  nell’antichità  rinccntrate,  che  vanno 
le  fauole  ad  incontrare  ) alcune  improprietà  incontrandoli, che  la  fede  hiftorica  tra- 
feendono  ( quali  le  prodezze  d' Arturo,  che  potettero  cognominarlo,  e le  predizioni 
di  Merlino  3chc  {ombrano  iui  vguagliar  l’yno  ad  vn  Hcrcolc , c l’altrc  ad  vn  Profeta  ) 
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weorfc  nella  grauilfimaccnfura , anzi  pure  pungcnrilfima  fatira  del  precitato  Petfe'ì 
Tuo,  poco  meno , che  contemporaneo , & aleutamente  comiationale  ? del  che  1 Tuoi 
ImpreJJòri  co*  /entimemi  del  Baleoy  i Lettori  auuertendonc  jcfprclìero:  In  bwic  tni- 
quum  fuijfe  exijlimatur  Guliclmus Neubrigenfit  j Ed  aggiungonli  altro  fuo  Ariftarco : 
Polydorus  vero  Virgilius  ingratus , vt  potè  qui  in  biftoria  fua  compilanda , vt 
plurimum  Galfridi  tejlimonio  vtitur . Ne(  lenza  derogare  all'ingenuità  ) potendoli 
1 eccedenza  della  fede  hiftorica  di  quelle  fupreme  antichità, con  le  fa  uo  le  inlerice  , ne» 
gare:  In  interprxtem  t ameni  fu  Galfrido  ) ideò  deb  a c cb  ari , iniquum  efi^  come 

i mede  inni  irnprejfori  ( Or  gani , & Arterie  del  Balco  ) conchiudono.  Ne  trafeurer^ 
;i  lo  co'ì  Vojfio  precit.(  che  di  tutti  i corpi  Infiorici  fece  fottili/fima  notomia , per  poterne 
il  giudizio  formare) che  il  loglio  infelice  dell’improprietadi  , che  nel  campo  delle 
carte  di  Galfrido  fi  raccoglie,  folTe  fiato  damano  adulterina  di  firantero  , tra’l  buoi) 
grano,diftcminato  nell  hifioria  eh  ci  ritrouò  nell’idioma  Britannico  : Ncc  cairn  ipfc  cu 
confinxit  : fed  ab  alìjs  confitta  , ex  aduerfaryr  , qux  à Gualtero  , ArcbiDiacon9 
Oxonienfi  acceperat  yde  Britannico  fermone  Latine  vertit . Onde  non  pure  d\  Gai- 
fri  do  traduttore  ; ma  ne  tampoco  de  gli  autori  di  qucft’hiftoria , pera uiicntura  , il  fa- 
uolofo  infcritoui  clTendo  prole:  ma  di  fornicano  con  l’hiftoria,  formata  vergine  dall’ 
autore,  e fiuprata  dall’altrui  libidinofa  palliane  : non  potrà  la  fede  di  Galfrido  caluiv» 
niarfi . Ne  tacerò  con  1 Imprejfione  tìildebergeje , dcU  lmprefior  Parigino  ; G a If ridurti 
* ( ab  Afcenfio  Lutetia?  Parifiorum  )prius  editum. , & maltis  in  locir  prò  illius  urbi - 

trioyabfq-,caufa  mutatura  ; conuinto  dalla  medelini  Imprejfione  HiUcbcrgica , co'i 
Cod,  di  Paolo  Knihio  V.  C.  co’I  quale  yn leioy  fù  riftituito.  Ne  tampoco  negligen- 
tcrò  l’ignoranza  de’  copifii , che  nel  noftro  particulare  dell’hiftoria  di  Malfimo,lcrifle- 
ro  femprc  Malfimianoj  che  per  la  ragione  dell’ordine  della  ferie  hiftorica , e de'  tempi 
non  potendo  quel  luogo  il  nome  di  Ma  tàmia  no  foffriresè  fiato  corretto  inMatàmo 
dall’erudito  i come  la  fua  vccilione,  da  Roma , in  Aquileaj  hauendo  equiuo- 

cato  qualche  ignorante  , alla  morte  di  Matàmo,da  Hunnerico  vccifo , da  quella  di 
Matàmo  da  Thcodofio  fuenato.  E per  aitai  meno  di  ciò,  per  fenfo  del  Vojfio  (à  confu* 
(ione  del  Pcf/’f’jdcl  Crombac  (fc.  ) non  pu  òGalfridoy  fuor  che  di  fcdeliifimo  traduttore 
l 3°  nuotarli:  Eaq ; in  refuit  Interprete  fiiusy  che  fu  elogio  co’l  quale  ad  AC.  ii  ji. 
(il  rammemorato  daH'incomparabile  Matteo  Parifioi  & il  Parifio  è tale  apprdfj  dell* 
Eminentifs.  Baran.  ad  A.C.  14.96.  e deH'eruditiilimo  Vojfio  de  Hifior.  Latin,  che 
fc  lo  purghi  dal  piombo  di  liuido  Saturno  verfo  la  Sede  Apoftolica , Nifi  probra  ilhl 
fuerìnt  additamela  eiur  qui  e di  di t ( come  non  dubitod'vn  Religiofitàna  Monaco 
Benedettino  ) Aureum  fané  dixeris  commerce arium  ; vt  potè  quòd  ex  publicis  mo- 
numenti! tot  idem  verbi s redditis,cgregìè  contextumy  & coagmentatum  inueniatur . 
E queftofolo  attediato,  di  così  grande  Scrittore  di  quella  nazionc,che  la  fua  penna 
d’Aquila  in  altro  inchioftro  non  intinfe , fuor  che  nel  Sole , mare  di  luce , ò ne’luci- 
dilfimi  riui  celefti  de’ (noi  raggi  5 ratificato  dal  Baronioy  nella  cui  Porpora  tutta  l’cru* 
f * ditione  fagra , e profana  rifplcndcttc  5 e dal  Vojfio , che  nella  Biblioteca  della  fua  tefta 
tutte l’hiftorie  Greche,  e Latine,  pcrpcfarle,  racchiufei)vale  fòpra  quanti  maipotefi- 
fero  armarli  à cenfurare,  &:  irapcruerfare  contra  del  candore  di  Galfrido . Et  à quello 
trino  atteftato,  n’aggiugncrò  altro  dell'Eruditifs.  Poffeuino  ( paralello  del  Vo(fioy  le  non 
maggiore  ) che  al  Vojfio  laftricò  di  gemme  la  ftrada  Reale  nel  fuo  Apparato  hiftorico,c 
nella  fua  Bibl.  Selcila  ^ tutto  che  incontrario  ancora,  per  lo  fa  uplolo,  che  fi  dicca,il 
Vojfio  l’adduca  : e meglio  perauuentura  à filo  fauorc  Adriano  Vito  Britanno,  Dottore 
dcll’Arti  &c.  al  Lettore  del  6.  Lib.  di  Ricardo  Vito  , già  più  dVna  citato,  eoa 
la  maleuaria  de  gli  antichi  Hiftorici  de' Romani:  Pofieuiau f lib.  1 6.  Bibl.  Selce, 
inter  Hi/lorìcot  Britannorum  Dìligentiffirnam  mentionem  ( Galfridi  ) fecit.  Certè 
f i ? lulium  C<ef.  deincepi  Cornelium  Tac.  Anmfanum  Marceli,  quorum  fider  in  bijìo- 
rijr  probe  cognita  ejì , para  bue  vfq-y  coniunxit  curri  Annalibus  Britannorum  cer* 
tis9  ,(jt  antiquist,  vt  ex  Noti* , probandi  caufa  pofiti! , animaducrtes . Miglior  ri, 
.1;  ' , coinpenfa 
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xompenfa  perciò, che  dall’iniquità  del  Petit,  da  altri  ( non  oftante  l’improprietà  ) rice- 
vette il  Velcouo  Afa  fri c*:  non  pure, ciò  c,  da  1 Genturiati  M ad  leburge/i,  d il  Balio , dal 
foxfo,  dal  CejJ'eo,  c da  altri,  che  comihendanlo , 6c  adncrifc  unii  : mi  dal  PolfeUino , dal 
Vojfto , dallo  Spondano , dal  Gor <iu.?0,dai  Btfcfola, turtt  erudinjfi.ni  ; e da  Già.  belando , 
che  lo  difende, e perauucntura  Pontico  Virunaio  Treuifaao  ( Vir  EruditiJJtmur,  dai 
VoJJio  in  Galfrido  appellato  ) Illuftre  Scrittore  di molt’opere,e  fra  l’a!trc, Contenta* 
tore  di  Virgil . dVuid.di  Claudi  an.d‘ A bit  Sfatto, 0*  Epit mi/l*  di  Galfrido,  in 
gratia  ,ciòè , della  fiadoera  profapia,Nobilidìma  tenera,  dalla  Gran  Bcrtagna  antica- 
mente originata  ( da  quella  Regina  dell  liolc  dell  Oceano  nella  Regina  del  Marc 
Adriatico, per  regnami  m alcuni  Tuoi  Dati  Reati, appatriatalì) epilogandone  i Tuoi 
primi  fei  libri,  c potandone  il  fauolofo;  onde  giudicò  quell' erudir  idiino  ingegno,  che 
l'epitomato,  e dalla  fua  cultura  già  circa  del  149  a.  potato,non  leroaìfe  tralci,  fuori  che 
vtilii  c niuno  da  rigettare  al  fuoco.  Hor  chi  nello  llcrco  di  Gaffrìdo,  quali  d altro 
Ennio  ( imitando  Virgilio , Principe  de'  Pocti’Latini  ) le  gemme  non  cercherà , per  ar- 
ricchirne l’erario  della  Sapienza  hillorica  de’  Britanni  ? Polidoro  Virgilio , conte  leg- 
gefti(  ancorché  non  poche  intrifenc  fchiujfle  ) moltillimc,peringioiellarnc  l’hiftona, 
di  quel  Regno  ne  prefe;  e noi  (ancor  che  fchiui  Jl’abomineremo?  Dinncrem  noi  il 
Corio  (Principe  dell’hiftoria  Milanefe)  per  alcuni  importuni  raccontile  le  pupille  di 
taluni  Caualieri  offendendogli  han  proludati  (per  toglierfi  dauanti  lo  fcandalo  ) àfof- 
focharli,&  alcuni  altri  la  noftra  cenfura  à dannarne?  II  Villani  { Principe  deH’hilloria  2^ 
Fiorentina  ) per  maggiori  Farfalloni, che  nell’antichità  patrie n’hà  prcfo,dal  virtuo- 
(ilfimo  Monaco  S>cc.  O.Vincenzo Borgbini,conmnti>  Emilio,  che  il  Principato  dell* 
hiftoria  Franca  ritiene  ( che  tanti  Scrittori  Franchi  da  vn  Italiano  fi  fono  hlcnci  limola- 
re) cd  è di  miglior  fede, ch’il  Gattino  appreffo  del  Vojfto & i più  lodcueli  moderni  ec- 
cedendo, alla  lode  de  gli  antichi  apprelTo  del  Lipfio  se  apprefTato  : ancorché  ncll’an- 
tichna  de' Franchi  nella  prima  facciata  fenza  macchie  non  li  rauiufi;  èi’haucfte  po- 
tuto il  Vojfto  nelle  Genealogie  di  quei  Rè  , per  fauoleggimte  notare?  biuta , 
Principe  dell’  hiftoria  Romana  ( clic  noi  altroue  gli  contendiamo  ) per  alcune  fa- 
uole  dal  Giare  ano , c da  noi  nel  fuo  primo  lib.  tri  l’hiftoria  Augufta  inferite,  ap- 
puntato? Herodoto  ( fc  non  Principe,  certamente  Padre dell’Hiflofia  Greca,  come  fù  3® 
preconizato  da  Tullio  1.  de  beg.  ) di  mentite  hiftoria  in  molte  d-i  Strab.  lìb>  vlt,  cau- 
tenzato(  che  mantenne  quafi  in  tutte, per  riporto  di  Suida,  con  libro  appartato  Elia 
Harpocratiene  ) ne fia  bene  fchernito  perciò  da  Giof.lib.  t.  centra  d’Apione,  che  lo 
ftima  ingannato, non  ingannatore?  Tucidide, emulo  d’Herodoto, che  non  pure  pcc 
fentenzà  di  Tuli.  de  Oratore  : ma  per  fuffragi  vqiucrfali , dell'hiftorta  Greca  il  Prin- 
cipato hà  meritato:  e dal  Vojfto  fìa  ftata  la  fua  fede  canonizata  : tutto  che  da  GiofcppC 
nel  luogo  hor  citato:  In  multi s tanquàm  mcntitur  ac  cufatur-,  & fi  ac  curati ffimam 
•videatur  fui  temporis  hojloriam  fcripftjfe ? Non  dette  ripudiarli  perciò  Galfrido , Pa- 
dre,fe  non  Principe  della  Britannica  hiftoria  j che  fin  colà  dalle  più  remote  antichità 
Britanniche  traslatolla  5 come  Virunnio  celehrollo  ,chc  non  pare  il  Pojfsu . conofcefic  4# 
Galfridvs  Hijìoricus  egregtcif  , & Cardinalir  magna  vir  au  fiori  tati  a apud  Ro- 
bertum  C laudi o~Ce/f  rie  Ducem,  Henrrci  Regis  filium,  ac  patri a fua  curioftfjimul 
f autor  ex  fummo  philofopbia  , atq j or  chiudi  Regali bus  hifioriam  antiquijjimant 
continuata  ferie  ab  ipfis  Troianis  collefiam  tranfiulit  &c.  e feguita  ad  aftipulare 
la  fua  fede.  Dalla  quale  noi, fenza  l’auuifo  del  Crombac, repudieremo  tra  le  prodez- 
ze d’Hcrcolc  quelle  d’ Arturo  j e dalle  vere  Profetie  le  predittioni  di  Merlino,  trà  gF 
indouincllideU'intelletto  Angelico  del  Demonio  rigettandole  ,che  gli  fu,qonpurc 
ma  diro  : ma  padre  attributiuo  da  vna  Vertale  ; fott'humana  fpecic,  fecondo  la  Platoni- 
caFilofòfia  generandolo, come  lo  ftefib  Galfr.  al  lib.  6.  cap . t $.  chiaramente  co'  Magi 
conobbc,&  apertamente  confefsò  5 per  fottrarfifgran  Filofofo,e  gran  Prelato)  all'altrui  5® 
cenfura.  E da  quelli,  e da  altri  tralci  inutili,  per  confacrarli  à Vulcano,  l’ hiftoria  di 
Galfrido,  da  Virunnio  potata:  ma  non  già  ncU’hiftoria  di  Maffimo  5 pecche  non  era 
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tralcio  Iuflureggiantc  5 perche  noi  ricrofi,no’I  rintrjccercmo  ? tanto  picche  anzi  lag-  , 

giuftatiffimo  Virunnio,  che  l'hà  purgato , più  tolto  ch’il  macchiato  Galfrido , fegu ite- 
remo  } E chi  voIefTc,che  Virunnio  non  riiauelfic  totalmente  potatoi  parendo  chc.p’ha- 
uefle  douuto  recidere  ancora  1 origine  da  Bruto, pronepote  del  Rè  Enea  Troiano,*  trf- 
Uio  ,à  Dionigi,  edall’hiftoria  Romana  feonofeiuto  : douette  pervaderli  perauu^nturA 
quell  erudito, che  no  folle  incognito  alla  Greca  (dalla  quale  tante  altre  materie  dc’Rqf 
mani,  & appunto  d*Enea,a’  Romani  na  (colle, dal  Gran  Dionigi  a'  Latini  furono  nuda- 
te j )preftando  fede  àgli  antichi  verfi  Greci,  eli  ei  nel  breuiifimo  lib.  1,  con  tanti  altri 
Scrittori  Germani  fuppone,  latinati  da  Gilda, che  dal  V offro  in  Gilda  fi  controucrcc} 
ne  apprefio  di  me, per  fuppofiiIi,fi  conuince  1 cflendo  che  per  atieftato,chc  me  nc  fec? 

Pietro  Fitton(  Moftro  d’cruditionc  ) di  quella  nazione  ( che  fri  falere, con  infinita  fa* 
pienza  riconobbe, de  ordinò  in  vn  Volume  il  Cabinctto  di  Medaglie  antiche  dcj  Graq 
Ferdinando  li,  di Toicana,clie quei  di  tuctakri  Monarchi  dell'Europa  aumljfce  )canr 
tandofi  in  verfi  Valili  (nella  lingua,  ciocia  più  antica  di  quéll’Ifola  ) qucfi’origipp 
-colà  fin  (orto  di  Giulio  Cefi  a uanti,  cioè,  di  Liuto yc  di  Dionigi:  ben  :Wà  potut? 

Gilda  ( ò fotto  Claudio  Jun,  come  vuole  Virunnio , ò fotto  Giuftiniano,  come  prona 
il  Vojfio,  P auanti,  ò dopò , come  vollero  vanamente  il  Bellarmino  de  Script . Bcclej. 
he.  Gualtieri  in  Tab,  Cbronograpkic,  Giorgio  Buchanano  in  HiA  Scotte,'  lib . 5, 
che  Gilda  la.GranBcrtagna  con  la  fua  fa  pienza , e con  la  fua  fanticà  illuftralfe  ) haucrl» 
a®  dal  Greco  originario  traviatati.  Per  non  dire,  che  fe  non  quello  Gilda  Sapiente  Ba~ 
donio , l’altro  Gilda  Albano  ( che  dalle  fue  fantafic  la  mente  del  Baleo , vuole  il  VoJJin 
c’habbia  gemello  partorito)  gli  potette  haucre  dal  Greco  latinati,  E fc  già  dicia  flette  , 
c più:  ficco  li  quciVoriginc  nell’antichifliraa  lingua  di  qucU'IfoIa  era  vniuerfalincptc  w 
colà  celebrata  : qon  farà  così  jipronfibilc  VitìAnnio  \ fc  fola , eon  fembianza  di  fauolm  r 1 
da  Galfrido,  in  purgarlo,  n’hàlafciaco . Qtiefi'origme  certamente  delirila  ani  ( ancor 
chc.Ccfare  la  deridette,  ne  io  mi  riduca  cosi  agcuolìnentc  à crederla)  da  molti  illultri 
Scrittori  dj  qucH’IfoJa , e di  fuori,  è predicata,  e dt  patrij,  da  Henr.  Huntindoniefe 
lib.  1.  da  Giorg.Lilto  inCbr.  e vi  lì  ponno  ridurre  Tom.  deVualfrngam  in  Tpodigma 
Ncuftrta  al  princ.  Vuilielm , Gemeticen . De  Dueib.  Norman*,-,  cap.  4.  E ciò  che 
&o  apprelfo  di  me  grandemente  rilicua,lerudicittìmo  Camdeno , dopò  d’yu  notabile  ftudio 
fopra  quello parcicularc  ; ne  lafcia  la  quefiione  indicifa  . - 

Ma  è quale  origine  di  nazioni  (ò  leueri  Radamanci  ) trà  le  fauole  il  capo  nonio-  XXIII 
ferifee?  Chicdafcne  à Liuto  , che  nel  primo  tratto  di  penna  deU  hiftoria  Augulla 
N prefuniette  perciò  di  lecitala  maggiormente  da  Marce  a’  Romani  ? Si  cui  populo  licei 

consacrare  origine s fua*,&  ad  Deos  au fiore t referri  (fcA  IBibiloni  da  Belo, òlla 
Saturno  ; gli  Egizi;  d a Oliri,  ò da  Mercurio  ; i Greci  da  lauan  delle  Sagre  carte, in  Giouc 
dalle  profane  trasformato;  i Troiani  medefimaincnce  da  Giouc,  e da  Elettra  ( non 
mancando  mai  nouellà  prole,  come  nc  varie  concubine,  à quei  fauololl  numi-:  )iGer-  - 
mani  da  Tliuifcone^ò  da  Man  : i Franchi  da  gemine  fiiuolc,  ò da  i Pfcudo-Franchi  d* 

4°  Hettore,  e da  i Oardani  di  Giouc  : che  perciò  può  condonarli  à gli  antichi  Scrittori  * 
Britanni, fe  per  padre  della  loro  nazióne,  Bruto, pronep.òte  4 Enea,  Rè,  e Dio  Indi- 
gete  de' Romani  ne  vantano  1 e maggiormente  à Galfrido, che  non  vynpiegò  altr* 
opera, che  di  trasla  tarli*'  Ma  è da  1 Troiani  chi  non  vantò  j qo*  Romani  ,.Udifccn- 
denzàf  Et quanquaw  Ili um  nunquam  capi  un  , vel  excifum  Dion  Cbryfqfiomui 
eiufmodi  rationibUs  fender  it,quibut  vix  refragri&i  lieti . ( Noi  ci  con  fideremo' 
al  lib.\i  d’autenticare  la  ruma  di  Troia  cqn  quella  de’ fuòi.caflcllcggia  ci  argomenti  ) 
tamen  qua  genr , qua  natio,  fua*  ex  Troia  incendio , (f  ruinit  non  ded,uxit  ori -, 
gines t Britanni  à Bruto , Galli  à Franco ,R.onani ,'ak  J£?ea ,G:rmaai  ab  Vlyxe, 

(f  nulla  fere  erutta*  colibrì  or  (infin  o Milano  apprelfo  del  Ì\origi*  nella^ichìtàpar 
JS  tric)  qua  non  , euolutat  fede  patria  llisnftr , intef  conditore*  fuos  , referat  ,ftue 
infita  vanitate , fin s ve  gloria  Jlirpis  pojteri  incenlerentwr , notò  in  Orb.  Polit. 

IHornio * Datur  hac  venia  antiquitati » vt  ini  [ce*  do  b umana  divini* , primordi  4 
r* ira  ■ ' > vrbitm  - 
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vrbiìtni  augu/iior a faci at  : con  die  prcccfc  di  feufare  il  medelimo  L/a/o  Parigina  de*’ 
Romani  da  Marccjnòn  paghi  della  licura  dipendenza  dal.  modellino  Rè-Enea,  tri  le 
Deità  loro  confagrato , Ma  non  perciò  con  là  poetica  licenza,  che  fi»  pennella  dal 
Principe  della  Romana  hiftoria  alla  fauoleggiancc  antichità , può  teiera  rii  all’ambitio- 
he  d'hoggi  giorno,  che  non  potendo  con  gli  accettati  veridici  della  Biblioteca  toltone* 
■arriuareàcóltituirc  tonda  còri  delle  loro  cafe  le  Deità  fauolofe,nc  polla  ricorrere  4’ 
gli  Archito  d'iftrumcnti  ( che  per  loro  medelimi,  per  fallì,  in  cento  guite  s'acciifano  ) 
per  ft  rie  da  Principi,  da  Rè,  e da  Imperatori  fàbricare,  che  fuor  che  Reggio  d'oro,  c di’ 
gemme  animate  non  fondarono . L per  mio  auuifo  quelli  Principi  di  fretta , CSè  oinbrc> 
di  Principi  cerchino  dipalfarfcla  bene  con  gli  Antiquari,  che  foggiomando  nella  rio t- 
tc  dell’ancidiità  nelldkrro  dotte  vigilie, vi  Icorgonocon  laloro'Juccrna  tutte  le  lanic . 

£ gli  AftrològvGiodrziàri),  dkH’aÌterifnio  della  Volgine  del  iodico  ( qual  eflef  deun 
tWiftbtica  Verità,  Vergine incorrotta* e ccleftc di purità) 'c pre<Hfa«ientc,da  due  ftellc* 
IVna  in  vna  l’uà  inanó , e falera  in;  vnt  l‘«a  i I?  jdètte  Spiga , r Vendemmiatore  ( Iterili  in 
quèft^toi»  frollandoli  in  oppofirionexo’PSoie,  e con  U Luna^  pianeti  ‘cheall  oro  ,6c 
yil^èfitoprefedotio^  all'incontro  in  congiuntione  còl  maligno  Saturno:  calco- 
lano al  meridiano  di  Lombardia,  c di  Lorena  ; che  fia  per  nalccrnc  il  parto  clandeftino, 
fion  infante:-  ma  parlante  d'vn  Hiftoria  Arcana , poco  .propizio  ad  aleuto  Grandi,  & a 
ìnolti  mezzani, de'  letterati  poco  aminorcuolij  prefiggendo , che  come  Apollo,  lume, 
c nume  delle  lettere , nafccndo  dilegua  l'ombre  : co  si  ei  fia  per  riticlar  e nel  fuo  natale  i tf 
lor  palazzi  fauoloft  d’ Annida-,  c le  loro  Rcggie  di  Dice,  pcroriginarij  cugurij  j riducen- 
do  a’  propri  principij  hlftondi  le  loro  poetiche  fauole . 

YXIV  ' Ma.per  rkhiamarcd.il  Volo  di  quella  breue:  ma  forfi  neceflaria  diuerfione,  la  penna 
* fflià  giu  Iti  heat  ione  di  Galfrido  :(  non  oftantc  l'improprietà , che  diccafi  ) f EminentiJJi- 
pia  fapienza  Byroniana  ( del  maggior  moftro , ciò  è à dire,  c'hàbbiano  l'Hiftoria , e la 
lèntica  dell’antibhità  fagrc,e  profane  partorito'  ) fententiò  arbitro  To.  4.  ad  A.  C* 
383.  At  li  cet  multa  de  al'ìjt  auftor  b a beat  fabulofa  ^qua  vsrìs  nonnihil  fidei  de- 
trabant  ivt  magno  deleàu  fìt  lìber  ìlle  legendur  : cum  ' t amen  eo  loco  conftitut* 
re s Jit  -yvt  inter  apothrypho/um  quifquiliat  arbitri  confidente* , qua  ma^it  verili- 
vtilià  conprebentur^ea  iure  ' deli genda  putemur  : obuijr  acccpimur  manibut^  qua  ]ì 
ab  codcm  auftore  narrantur  -,  » quòd  eadem  plurìbut  fulciantur  vzrìhmilìbus  con - 
iìftwri  sortii  qua  vero  qua  eùdem  habtntur  Alfa  plurimit  conjlent  cuiq\  prudenti 
t'efcrté  effe  fig  mentisi  Differurntus  de  bis  in  nojbris  Notti  ad  Roman  um  Marty- 
rol.  Ehdaniq\  Epifcópt  Gantlauenftr , viri  eruditone  clarijjì  ni , aHUpulationem 
tidìfccimùs  i Quihut  accedat , qua  v ir  nobili  s , ó*  c umor  imi  r difertur , Marcii* 
Velferut  iti fragmentis  Itineraria  antiqua  Tabula  fumma  per  iti  a illudratir  band 
frridsm  edìdrt , vbi<  à^it  de  Pratorio  Agrippina  ad  mare  (Ito  : cuiur  [ente  itti  a an- 
tiquorumm&numentorum  fide  certa  teftata^baud  inulti  fubfcribimui  &c.  Quelle 
delPHiftoria  Galfridiana  il  Baroyio , in  propofitodi  quella  di  S. Orfola , c delle  Coni- 
pagu Galfrido  narrata,  con  quella  di MaftimonecelTariameme concatenata. jl' vna  4# 
da  e(Tb‘,  e per  dio  dalla  Chiefa , e l'altra  da  noi  abbracciata , che  perfciò  quella  di  Malli- 
ino  Anicio , che  vèrfa  nella  nollra  caufa , conia  pregieria  di  così  accreditati  malleua* 
dori  aflicuraca,  potremo  francamente  rintracciate:  tanto  più, -quanto  chb,  con  tante 
frezzc , che  à quello  fVgno  di  contradiccione  ne  fcoccò  il  Pefft,ciie  vomitò  la  fua 
farètra ,hiuna  (per  cónfldcr’àbile riflcllione  )contra  Thiftoria  di  MaBìmo  nc  auuctiv  . 
ealfcj&àfigendolo  ben  iìnel  Proemio  de’ Tuoi  cinque  nobililftmtiibri-de  rebui  Angli- 
f/r, con  vna  ftorfa  fatirfcà  per  tutti  i Aioi  dieci,  ò dodici  librb:  ma  tralafciando  in* 
tattal’hilìória  di  Maflìmó , e di  Coftantino } che  non  harebbe  rifpctcaro  , quandei  l'hat 
uefle(  come  in  taqte  altre  ) potuta  brezzare  . E non  pure  dalle  fuc  ccnfurc,  non  chfl 
dàlie  Tue  inueitiue,  illibata  ,Phiftoria  di  Malfimofù  preferuata  ( e così  da  elfo  per  ne-  5# 
gationc  tacitamente  appróbata  :)  ma  da  molti  grand’eruditi  di  quella  natione,e  di  fuori 
è ltàtà  anche  pofttiua mente  approdata  j non  folamentc  dal  j Baronia  , ciò  è : ina 

dal 
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dàìVftr,  dal  CamdenO:,  e da  nitri  Scrittori  Britanni- , dalla  Chicfa  Romana,  e quafi  da 
tutto  *1  mondo  Chriftiano,chcdopò  hanno  fcricto  . 

Ma  lafciata  da  tutti  pacificamente  trionfare,  e trionfando  per  tacita , còncclHo- 
ne  della  Chiéfa  nel  Campidoglio  Romano:  dal  Crombacb  viene  (turbata  jche  non 
pure  le  nega  il  trionfo  1 ma  l’ih  forge  conrra,crge  rocche  (ch’ei  ftima  inefpugnabili.) 
forma  machine  potcnriflìmé, federa  drapclli  di  Scrittori  correrà  Thiftorra  Galfridiana 
di  Maffimo , per  debellarla  ( per  elfèfe  con  quella  di  S.  Orfola , c dellVndleimila  Vcrg. 
fpòfe  di  fangne  di  CbriRo,  coinè  diceua,ch’ei  pretende  diftruggcdèj  dòncatenata  ) per 
introdurne  altra  lua  eletta  cliente,  Altare,  contra  Altare . Ma  perche  fi  tratta  di  caufa 
i«  tinto  maggióre  , qunnt’il  Martirio  d’vn  efercito  di  fagrc  Vergini,  c pcrauucntura  dell* 
autorità  della  Chicfa,  che  l’hiftoria  di  Maifimo, cori  quella  di  S.  Orfola  dxGalfrido^coA 
ripudio  della  primiera,n’hà  abbracciato  : ini  conuicuc  da’ Tuoi  principi  ditùfarne  }Z 


« 


hv  più  probabile^  più  autor  mole  di  quella  dal  Virtuofo  Crombach , con gran- 
de apparato  publicata , e difefa  ,/r  mojlra  j à fin  clte  rejlando  MaJJimo  Ànicio 
confatoguineo  del  Gran  Coftantino\  come  da  Galfrido  fu  detto  ^rejti  Ante  io  il 
GranCoJìantino  ancorale  perciò  la  Maefid  del Catt.  Monarca  Carlo  IL  Anicèo 

della  fieffa  conforteria  di  Cojì  aniino  Magno  l DigreJJìone  neceffaria . 
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T 'Eminentifiimo  Bafonio^chc  per  viuerc  dopò  mòrté*,  eternamente  trar  Vitri, ’éo'ii- 

I j ucrsò  in  vita  ,più  cd^morti^acicauYèrtèé'parlaiùi  ,chel*iinmortalità  apportano^  - J 

cKe  coni  vini, cagione  fojiente  di  mòrte  còn  la  fpada  partictilanuente  della  KngiriPj 
& Iv.ibitò  piiYricilc  Biblioteche,  che  itclla  cafa  pàteAiiffehélfa'dòttiwa  de*  Chióftri  j E 
tea ‘le  Ribliorechc , più  nella  Vaticana , èrte  nel  paflai&ò' Vaticano  5 E nella  Vatifcknir, 

4P  più  trà  fin  finità  de’  Manufcritti  Volumi  ( pretiofe  fpoghc  principalmente  diMohtfe 
cCaifino,'6  drfaf Ielle  Benedettili c.)c he  di  rate  merci  letterarie  gliScrittbri  arricchifcò- 
Yio  jchètràgPiinprcffi,  facci  comuni*  e refi  quafi  VUlgari  dal  moltiplicato  feme  delle 
•ftaVripc:  vi  rimienne  tra  quei  4’antichc  raccolte  delle  macerie  Britanniche  àìGalfrido 
Monumetefe-  le  quali  dallaifua  eruditiflfìma,&  accreditata  Portoti  alla  Romana  Chicfa 
fappi'èfèiinate:  lù  tale  la  fede  dell’  vno,  diamomi  dell  altro,  c/ie  potette  fa  rie  darei! 
repudio  all’antiche  lectioni  di  S.  Orfola,  e dell’vndièi  mila  Vergini1,*  Martiri  Compa- 
•gne  di  Paradifo,per  abbracciare , fecóndo  la  ftlPrt&ina1,  che  fié  ritrouò  in1  Galfridoy 
l’.intiea  hifioria  jchc  Malìimo  , ciò  è (clic  i copilti  glie  lo  fanno  feinpre  Malfimianb 
dominate  ) confanguinco  del  Gran  Coftantino  , inuadendo  contro  Gratiano  nelKa 
1®  Bertagna l'Imperio, fc ne  tragittafTc cón  efercito  nellè vicine Galìic: doric  gli  Afriic?- 
rièloccupando  jvifondaffe  Colonie  Britanniche,  altra  Britànnia  nominandole  ; pel: 
afìicirra  rilcon  elle  porto  nel  con  emoni  e,  da  cò mimica  re  CtMi  la’Bcrtagna , e dàpòteruifi 
dalle  GaHie  ritirare  j & à finc  , che  inouelli  Britanni  Galli  riòH’  haueflferò  còrilfc  Gnllifc 
Ì comunicare , facerte  congregare  òell’Ifola  Britannica  litimerp  fi  tTim  e fcji'i  e rcdiVe?- 
gini  j peflamiriogliaHi  : ma  che  attfauerfandoii  a*fttoi  pctificfldtcempVfte marine 
trangugi artero  non  poche  naui  cariche  di  qilefte  pd^6'ittghta^\ pdrffipàtbqc1!^ 
quie,  fofferocon  OrfÒla, figliuola  di  Rè,  in  tiarbare’tfuicre  cVàptirtate'ifdbàe  tìàic  ià 
mano  di-libiduiofi  Pagani, Gua ilio, e Melga,Rè  de  gli  HliBiii:^VJ^ò’e'dc,  r^irci  raHro,  au- 
iìliarij  di  Gratiano  jibborrcndo  quel  drapcllo  diVergini  (otto  léfófQdmplidifcBe  vio- 
* Jenze  di  pooftituire , rertaffe  dalla  loro  Pagana  barbarie  trncidatd.  cd  altre  dal 

CVzp.8.per  fétte  à Ieri  :iuoal  fine  del  lib.^.  con  feriofa,  pianale  fa  cilena  tfatiua  Galfrido. 

Ma  contra  di  Galfrido>  c del  Baranìo  ( per  non  dite  più  oltre  )c  inforco  no  della-  , 
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niente  dalla  nobiliffima  città  di  Colonia  (che  di-l  Martirio  4i  queftefcrcico  d’inuittc 
Amazoni  diChrifto  và  gloriola)  il  P.tìermanno  Crombac  della  Compagnia,  non 
meno  SantiiTima,chc  eruuitilfima  diGicsù  ; la  quale  con  l’infinita  fua  Sapienza  facendo 
hormai  il  mondo  letterario  tutto  fuo  ( come  anticamente,  prima  che  tante  altre  Reli- 
gioni fccpdcilero  dal  Cielo  in  terra,  à propagami  conia  fantità  la  dottrina,  fu  affolu- 
ramente  ne’  Chioftri  di  Benedetto  in  diciallctte  mila,  e più  Dottori)  fi  và  ttradandò 
alla  Monarchia  vniuerfalc  delle  lettere  ji  maggiori  eruditi  ftranieri  gloriofamcnte 
emulando,  e cou  cffi(come  folamcntc  con  potcntilfimi  Rè  la  grandezza  Romana,  per 
iormare  di  tutto’l  mondo  vna  Roma)  potentemente  fi  cimenta,per  rifplendere  almeno 
{opra  d'eflijfc  no»  può  farli  Tuoi  fotto  forme  nouclle , vaghi  adornamenti,  & inuentio»  ^ 
ni, come  della  limplicità  di  tanti  Scrittoci  antichi,  particularmcntc  Monaci, che  ne*  Tuoi 
comporti  letterari;  rifplendono,fi  rauuifa.Hpr  quello  grande  erudito  inViudic.  S.Vr '• 
fuU  cum  vndecim  miti.  Virg.  & M art.  con  la  nobile  materia  laiciatali  preparata , c 
bendifpofta  dalli  non  meno  viztuoCiCbriJlof.  Broiierio  in  Not.ad  Venantium^Cf  i* 
Ann.  Treuiren.  e principalmente  in  Tratt. particularc, cornei confetta: 

hàdato  fuoco  animofamente  alla  mina-,  per  mandare  in  aria  tutto  l’edificio  del  Baro- 
Ji/0.,c on  la  prctiofa  fupellcttile  hiftoriata  di  S.  Orfola,  e delle  Compagne,  fpofe  di 
ChriftOjC  per  incenerire  le  carte  delle  nouellc  loro  lcttioni, dalla  Chiefa,  fecondo  la 
narratala  Galfridiana , carattcrizatci  introducendo  con  grande  apparato  vn  antica 
vita  della  Santa , e fuc  conforti , di  quattrocento  anni  più  carda  del  loro  Martirio  ; c d’ 

•alto filentio delle medefime,  particularmente del  fecolo  fegnato  tra  Farti  Ecclcfiaftici 
co’l  fangue  del  loro  Martirio  (che  fanno  retrogradare  fino  à quello  di  Tertulliano  , 
d Origine , del  mio  S.  Cipriano , di  M etodio  ) & apprefib  del  noftro  Ambrogio  ^e  di  Gi - 
rolamo , trombe  d’oro  della  Verginità,  e della  fortezza  del  Martirio,  particularmente 
del  felfo  imbelle,  cornei  non  hà  faputo  To.  iMb.  i.cap.  i.  ue  potuto  (obbicttatoli) 
fregare  j »e  ( fuori  che  malamente  ) difendete,  fenza  accufare  la  negligenza  di  quei  Pa- 
»igerifti  delja  VerginitàjC  del, Martirio  del  ietto  infermo  non  potendo  rifonderne 
fdequacamente  la  cagione  al  nauffagiaeli  cotanti  Acci  di  Martiri,  per  opra  liuocofa. 
della  tirannide  j ch’almeno  non  fc  nc  fotte  faluato  à juioto,  à galla  del  fiume  di  Lete  ,il 
nudo  nome,  c titolo  del  Martirio,  «Qn  d’vna  Verginella  : ma  d'vn  efereito  d’Inuitce  ji 
Amazoni  del  Cielo  j cd  altro  di  cotanti  Rè,  Regine , figliuoli  di  Rè,  Principi,  Duchi, 
Titolati, Patrizijjjhuomini,  donne  maritate , anche  grauide , bambini.  &c.  tutti  glorio- 
filfimi  Martiri  j pptendo  malamente  co’l  fcttcnario  de’  Tuoi  tertimoni  al  Tomo  a. 

Uh.  li.  cap.  8.  fupplirc.  Ed  cttendo  queft.i  vita  , ch’ei  nc  vani  far  trionfare,  d’ 
incognito  apprerto del  Sur,  zi.  OH.,  fi  rtudttfaggia.rieiue,  d’accreditarla , con  fup- 
porla,  non  impropriamente  à S.  Cuniberto , il  cui  nome  , tra’Vcfcoui  di  Colonia, 
non  prima  del  6 jj,  appreflo  del  Baron.  in  Nat.  nd  M artyrol.  Rom.ii.Nou.  fu  in- 
erito jfe  non  prima  ; Rimando  fi  Crombac  nel  To.  e lib.  i.cap.  47.  nella  ferie  Eletto- 
,rale  di  quei  Vefcoui,  ciprea  del  40. pattato  al  Cielo  Rcmcdio,  fuo  predecefforc:  )Ia 
doue  Aiellcndp  il  Martirio  di  quefte  fagratiffimc  Vergini  dalla  comune  opinione  ( ch’è  49 
quella  di  Gaìfrido^à  infino  del  fuo  Brouerio)  dal  383.  fc  non  dclfcguentc  (per  potere 
*ofigrcgare,  c trafmettqre  cpsì  grand’efercito  di  Vergini  dalla  GranBcrtagna  ) Io  rifpi- 
gne  troppo  violentemente  indietro  co’l  Bebìo  fin  colà  al  137.  della  noftra  Redentio- 
.nej quando  con  due  libretti  di  Reuelatìoni  d’ Anonimo  (che  vuole  (apporre  al  B . 
Herwqnìio  Stet'nfeldefa principiate  à fpjrarlifmo  del  1 183. dal  Cielo) fece  peregri- 
nale gf r diuotionc q,ueft'cferdta4i,ycrgini fopra. di  naui , fenza  nocchieri , c magifte- 
rio4i»paifb[,pei:  gli  hprribili  fipt.tj,  dell'OceanQ  Britannico  , & à ritrofo  del  fiume 
Reno  fino  àBafilea^quindi  per  terra  à Roma  à Ciriaco  Papa  j che 'con  alcuni  Cardinali 
prefenti  dc|l^  Romana  Chiela  , ch'ei  nomina  ,le  riccuetcc  &c.  (che  fc  bene  da  poi  che 
S.Pietro  fopta’)  fpo  capo^più  in  Caclo,che  in  terra  fondolla,furonui  iCardinali  d’vfficio  J* 
di  Coadiutori  del  Sommo  Pontificato  nc’ Emi,  ne*  Clementi,  ne*  Cleti  &c.  non  per- 
ciò potrà  prouarmi  già  mai  con  tutti  i monumenti  antichi,  infino  dubbi, che ’lCrac- 
cone  To.  i.Pont.  Rom.  <yin  Traft*  particularc  de  Cardinalatu  D.tìieron.  & il  Panie. 
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in  altro  più  aggiullato  de  Titulis  ($c.  Cardinalium  in  genere  adducono^  che  s*vdif« 
(cruori  che  fecoli  dopò  in  Roma , di  Cardinali  della  Romana  Chiefa  l’Eminentillim® 
nome, come  nel  Gap.  8. (anche  perfauorire  1'opinionc  per  loGloriofo  S.  Girolamo* 
diuifai:  Il  che  folamente  per  gettare  tra  le  dubbiezze  quella  Vita,  cReuclationi,  po- 
trebbe perauuentura  badare  j non  oftante , che  con  sì  maeftofo  apparato  d' Autori,  di 
Tradizioni , di  Reuelationi  ,d'  Apparìtioni , di  Miracoli,  di  Santi,  d' Autorità  della 
Chiefa,  cornei  pretende, la  faccia  nel  teatro  del  mondo  comparire  j che  riempie  le  pu- 
pille vulgari  di  ftuporc,c  le  ciuih  di  marauiglia  : ma  non  già  le  menti  fubiimi  perauuen- 
tura. Eperche  non  oftante  fallerebbe  da  fpinc  di  germoglianti  diificultà,  c da  fterp» 
£©  di  non  poche  improprietà  foflfocata:  con  erudita  mano  di  Critica  s‘è  lludiato  dotta- 
mente in  due  Volimi  in  foglio  di  fucilerie:  ma  non  fcmprc(con  pace  di  fua.  virtù) 
c foriì  di  rado,  lernbra  hauerlo  felicemente  ottenuto  . 

Non  ardifeo  con  tutto  ciò  d'entrare  arbitro  à decidere  tra  l’Emìnentiilima  fapienza 
del  Baronie, c dcircfercitofuofeguace,dalla  Militante  Chiefa  ( Terribili! , vt  cqf- 
frorum  acies  ordinata) condotto  : c dall'altra  parte  de'  valorolìlfimi  Crombac , Bro- 
nci o , c Bebio , co’l  Lapide , co‘1  Gretzero,  co  l Cajlcro , co‘l  Rofueido , ch'ei  vanta 
fegmci(  per  non  dire  co  l Bollando  &c,  Janzi  con  V Appariti oni , co!  Miracoli  > con 
Santi,  e con  gli  altri  teilimoni  annouerati  ; che  non  fembra  no  tutti  à fuo  fauore  mili- 
tare . E tutto  ch’io  m’hauelTi  cuore  di  riporre  in  piedi  molte  diificultà,  dalla  fua  virtù 
IP  non  à fatto  fuclte  co’l  fatto, che  fi  bramerebbe:  ma  con  potàbili  di  verofimilitudini, 
che  validamente  non  conchiudojio:  E che  non  poco  ancora  delle  fuc  armi  vcrfatili 
( contro  dello  riuolgendole)  mi  fapelfiferuire:  la  douc(pcr  efempio  ) nella  Dedica- 
torta  al  fuo  Sereniamo  Principe  Elettore  dì  Colonia,  Ferdin.  di  Baviera,  nou  tac- 
que, cHermano  F le ien , Deano  d i S.  Cuniberto  l'HiJìoria  S ant-Orfolana , da  clTo 
à difendere  intra  prefa  , per  ogni  verfo  inualidallc:  Corrupit  Traditionem  Colonica- 
fem  Veterem  S.  C uni  berti  reiecìt  Hijloriam  : Reuelationes  fufpettas  reddiditi 
abijecit , vt  fabula! . E che  di  più  ? ( Per  tutto  che  l’oro  dell’  hijloria  Galfridiana  di 
quelle  inuitte  Vergini,  c Martiri,  di  miglior  carato  di  conditionc  réfterà  lempre  quali- 
ficato.) Ed  egli  medefimo  il  Crombac  nella  Prxf.  dalla  Verità  ( più  forte  finalmente 
30  de’ Rè,  e della  Donna,  che  inerme  vince  i Rè  ) e del  Vino  della  pallìone  ( che  i Rè,  eia 
Donna  fupcra  ) confefsò  della  Vita  delle  SS.  Vergini, c Martiri,  che  àdifcndercnc 
propone  ; e n’auuertì  il  Lettore  j che  le  bene  molte  fue  parti,  L ongè  probabìliortt 
multi!  appareant , quàm  ea  , qux  contrari x fententix  produx:runt  battenti!  ò'r. 
non  tamen  velini  exiftimet  , velie  me  totani  Vrfulanam  hifloriam  cum  omnibus, 
adiuntti!  ti  tuli! , qui  c ir cumferuntur  ,Reuelationibu! , & Traditionibu!  certijji - 
mam , & exploratìffimam  b abere,  quali  nibil  errorìt  et  pofjit  ineffe , vel  dubitatiti- 
nir&c.  (Che  potrebbe  pure  ballare  per  inualidarla  :)  Finalmente  dopò  d’hauerc  incon- 
trato per  via  cotante  fpmolìtà  di  pungcntilfime  diificultà , ch’erafi  lludiato  in  buona 
parte  del  T0.1.  di  fucilerebbe  fembrano  fare  forza  per  folcamelo  ; c d’clfere  andato 
4°  rampando  nò  di  raro  per  ifcofccfc  dirupi  di  precipizi^  ilaco  collrccto  tal  futa  à faluarfi 
à volo  di  poflìbili  co’l  valore  della  fua  penna , & infino  dcll’ali  Angeliche  5 c renando- 
gliene ancora  da  fuperare  poco  meno  d’altrettante  del  primo,  e tre  volte  più  nel  fecon- 
do,trè  volte  maggior  del  primo  : arriuò  con  oppofitori  di  quella  Vita  à qualificarne  tal 
vni  palli  con  titolo  d Incredibili  al  lib.  1.  cap.  4 6.  Incredibilia  quxdam  circa  Cy* 
fiati  Pontificatunt  (?c.  à fare  accompagnare  per  terra  , c per  acqua  qucll’efcr- 
cito  di  Sagre  Vergini, da  Papa(  che  non  può  prouarfi  per  lo  Catalogo  de’ Romani 
Pontefici  dì  Ireneo,  di  Tertulliano,  di  Ot  tato  Mileuitano  ,ne  per  Eufebio , ne  per  Ca- 
lijlo  ; no  fuori,  che  dopò  *?oo,  anni  in  circa  , e per  monumento  di  Colonia , che  ficon- 
troucrto»  ne  fenza  glofe  chimeriche  farlo  Vice-Papa  ,ò  Vicario  del  Vicario  di  Chrifi* 
J®  tojchc  quando  4 alcun  altro  li  vcrificaffc,  non  inai. di  Ciriaco  può  conuincerfi:  nc 
l’vno,ne  l’altro  lenza  alterare  la  ferie  Pontificale  :)  da  Cardinali  della  Romana  Chiefi» 
(quando  per  le  Chicfe  di  Roma  non  era  rifuonato  ancora  de’  fuoi  Cardinali  il  nome; 
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aiicor  chele  porte  della  Chiefa  Romana  Copra  de' loro  cardini  d’oro  per  la  Cantiti, 
c di  ferro  per  la  fortezza , foflcro  appoggiate  : ) di  Patriarchi , precifamentc  di  Bizan- 
tio  ( chcniuno  può  moftrare  Patriarcato,  prima  che  molto  dopò, clic  per  Coftantino 
Magno  in  Coftantinopoli  riforgeffe  : ) ne  d' Antiochia  tampoco  ( non  fi  trouando , né 
tneno  affai  dopò , ne’  Concili  Generali , Niceno , Coftantinopolitanó , Efefino , e Cal- 
cedonicfe, piùcheVefcoui  nominatile  di  molti  Santi  Vcfcoui,c  Martiri  con  effe; 
taluni  de’ quali  furono  infino  alle  lorChiefe  (delle  quali  fi  vogliono  fpofi  coftituire) 
feonofeiuti . E per  tacere  d’altri,  hauendo  qui  vn  virtuoCo,  dinoto  di  quella  Cua  Vita  di 
S.  OrCola,  oCato  di  fare  inferire  nel  Calendario  del  LunariO'dcll’anno  feorfo  alli  z i.  Ot- 
tobre <S.  Marino  VeCcouo  di  Milano, Mart.  conS.  OrCola  ; reclamando  diuerfi  virtuofi, 

4 fiato  finalmente  proferitto.  La  doue,  aU'inconrro,di  tutte  quelle  indifpofte  difpofi- 
tionijlc  vite  di  Paradifo,  particolarmente  antiche,  di  Sante  Verginelle,  tra  hillorie  in- 
cognite non  feppellifconfi  : Cogliono  clfcr  femplici,  c calle  narratiue:  cambiano  con 
piè  innocente , come  per  piano  ( Cuor  che  ^quando  il  miracolo  interponendoli,  dall’ 
elemento  della  halfa  terra  dell’humiltà,  alla  sfera  della  Gratia  celelle  l'inalza  ) fuori  di 
che  non  condiscono,  ne  Cono  condotte  già!  mai  per  precipizi,  per  imponibili,  c per 
incredibili , tome  alla  Vita  , ò Hilloria  S ant-Orfolana  del  Crombac  fiV  oppofto; 
Ond’egli  è fiatò  coftrctto  à condurre,  non  meno  che  Mose  l’cfcrcito  d’Ifraele,  per  ter- 
'vra,cper  acqikan  per  portenti  quella  falange  di  Verginelle , nel  To.i.lib.  4.  cap.  12. 
Auxilìa  Déi<ìDeipar<tr&  Angelorum  in  hoc  itinere  (yc.  Capi  13.  Tranfitur  Alpiwn  2f 
fine  faticatane  ■ , dy  fluminumfinè  nauigio  , aliati',  prodigia . Cap.  15.  Metafore % 

(ex  Angeli  prdparant  hofpitia , & de  annona  profpiciunt , de  Muli /,  de  papilioni- 
■bus^alyfq-,  impe dimenti f . Cap,  1 6.  Diuina  prouidentia  circa  fanitatem  ^vèjìimen- 
4a^(y  aeris  ferenitatem , Ma  non  più . Balla . Habbiam  mirato , e ammirato  rinno- 
vare i prodigi  di  Mosè  per  lo  deferto,  popolato  da  Miracoli,  per  quello  popolo  di  Ver- 
dini, che  non  hà  Caputo  negare  l'Anonimo  nella  Vita  al  cap.  zi.  Che  perciò  potreb- 
be dirfi  di  loro  , come  d’Ifraele  Exod.  1?.  Vidijlis  quomodn  portauerim  vor  fuper 
alas  Aquilarumì ehe  Cono  gliAngioli,AquiIcdinon  fauololo  Gioue  . Mittam  An* 
gelum  meum , qui  pr&cedat  te  ,<y  cuftodiat  in  via , Exod.  23.  Caftrametatur  An- 
gelus Domini  circum  timentes  eum , Pf.  33.  Paga.  Alduxi  vor  per  defertum , non  3^ 
funt  attrita  vefiimcnta  vefira  ; nec  calceamenta  pedum  vejlrorum  vetuftate  con- 
fumpta^Deut.zp.  Efenz’altra  pioggia  , fuor  che  di  Gratie  cclclli , per  viaggi  cosìim- 
jnenfi, to.  2 . lib. 7.  cap.  14.  Pluuit  illis  Manna  ad  manducandu.ni , Pf.  77.  Angelo- 
rum  efea  nutriuijli  populumtuum^Sap.  16.  O portenti?  A ragione  perauuentura 
fobbiettionc  Alncredibilia  quétdam  &c.  gli  fu  gettata  in  Ciccia.  Onde  pare,  che 
per  le  ceùfure  fattele , polfa  intitolarli,  come  l’Hiftoria  di  PalefatOi  Ineredi biliunt 
Hijloriarum  j tanto  maggiormente,  quanto  che  di  qucft’cfcrcito  di  Molaici , & OrCo- 
fani  prodigi,  per  gli  eferciti  di  quelle  Vergini , e di  quei  Re , Regine,  figliuole  di  Rè  , 
Principi, Duchi , Conti,  Nobili,  Cerui , donne,  c fanciulli , per  così  longo  peregrinag- 
gio,permare,c  per  terra  dalla  Gran  Bcrtagna , per  gli  Belgi, per  la  Germania , c per  49 
-fRalia  fino  à Roma  Santa;  e indi  nel  ritorno  fino  à Colonia,  non  è rellato  imprclfo 
-«pure  vn  velligio  dall’antichità;  ne  arriuatacenevna  debile  fama , fuori  che  tanti  Cccoli 
dopò  ; per  gettarli  tra  le  dubbiezze,  c l’incredibilità.  ’ 

. /}Ma  queft  Incredibili  nell ’Hifioria  Sant-Orfolana  di  Galfrido  non  pare  s’incon- 
- trino;  che  piana,  e corrente  raflembra  ( modificato  particularmentc  il  numero  delle 
.•Vergini  popolane,  che  diede  all 'Vfferio  nel  nafo  ;)  lafciando  intatto  quello  déll’vndiri 
mila  nobili,  ed  ingenue;  potendo  effcrc  più  facilmente  de’ traferittori,  che  dogli  au- 
tori . E già  nc’numeri  ancora  de  gli  vndici  anni  Colamcnte  di  vita  del  Gran  Coftantino, 
-quando  terminò  i giorni  il  fuo  genitore,  fono  fiati  conuinti  di  Ccorrettione  dal  medefi- 
1110  Vfferio  al  cap.  8.  e da  altri.  Si  legga.  Ybi/loria  di  S.  Orfola  di  Galfrido , come  50 
>ritrouolla  nella  Vaticana  il  Baronia traportolla  nelle  Cue  Note  di  Paradifo  alMtf**- 
firol.  Romano  Cotto  li  1 i.Ottob.(Giorno  con  le  candide  Perle  Euangeliche,^  Angeli- 
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che  di  quefte  Vcrgini,ncl  Mar  Rodo  del  loro  Martirio  pofcate,tra'più  felici  della  Chiedi 
fcgnnto  )e  mi  faccia  mentire  il  Lettore  ,fc  non  nereda  perfunfo  j trottandola  piana 
&c.  Et  allo  fcoglio  dell’cincrgcnte  diflìcultà  nell’oceano  del  loro  tragitto  in  Galfrido 
lib.  5.  cap.  1 6.  & vlt.  che  le  naui  cariche  di  quelle  Perle  verginali , m vece-  d’appro- 
dare trò  gli  Armorici , fodero  dall’impeto  de’  venti,  In  Barbarat  Infular  traportatc  j 
eden  do  pur  vero,  allincontro,  ch'elleno  iampeggialfcro  tri  la  porpora  del  loro  (àn- 
gue nel  Martirio  prclTo  Colonia  , che  lungi  dall’  Oceano  , in  terra  ferma  ( ancor 
che  predo  al  Reno  ) li  rinccntra  ; adduce  il  Baronìa  il  Sapientiflimo  “Linciano  Vefcouo 
diRorcmundojchc  dichiarando,modra,  che  fodero  afportate  al  lido  Germanico  dalla 
tempella  marina  trà  i Vibi),c  indi  fino à Colonia  pcrvn  braccio  del  Rcno,Vuahalc 
appellato, che  forma  Ifolc:  del  quale  può  vederli  in  oltre  Filìpp.  Cimiero  in  Getm. 

Àntiq.  &c.  Gio.  Stella  contra  Adr.  lunio  in  Batauia  , Geo.  Ifacio  Fontano  in  Dif- 
ettatimi, Cborograpb.  Cornelio  Hamrodio  in  fiatali.  Defcrip,  e i’illcdo  Crombac  to , 

2.  lib.  3.  cap.  25, 

. Quindi  il  Baroli,  in  Not.  ad  Martyrol.  21.  Ofiob.(  dopò  d’hauere  per  l’hilloria  di  XXVIII 
S.Orfola,  e delle  Compagne  Verg.  e Mari,  da  Galfrido  addotto  ) arbitra  : Hxc  qUi- 
dem,qux  ex  predico  au fiore  defcripfimus,  nobis  longè  magie  probantur  ; qudm  alia 
predi  fiorum  figmenta , ab  omni  etiam  verifimili  rat  ione  remota , Licet  autem  non 
omnia , qux  ab  eo  f, cripta  flint  au.  fiore,  nobis  probentur  : qux  t<men  in  tanta  ca- 
ligine rerum  ex  multis  ver  itati  confentientia  effe  mfeuntur,  tur  refpuendx  nobis, 
erunt  ? Nam  hxc  ex  bis  etiam  firmiora  reddmtwr  y qux  fcribit  S.  Ambrofus  in 
relatione  ad  Valentinianum  de  fua  Legatione  ad  Maxitkum,  vbiagit  de  Hunno- 
rum  copijs  à Gratiano  concitatis  , 6*  accerftis  tonerà  Maximum  , qua p Valenti- 
tiianus  , pofl  Gratiani  obitum , pacis  cupidus  intra  terminos  confi/ìere  -mandauicz 
vbi  ojlendit , Gratìanum  Imperatorem  prò  virili  tonatimi  effe , exteroiiim  auxilio\ 

Maximi  viret  infringere . Rurfus  autem  de  eadem  incurfione  Gauni  Hunnorum , 

& M elgx  Pifionum  Ducum, fcribit  etiam  Sigcbertus  in  Chr.  A.  D.  389.  Nec  omit- 
tìmus  dicere,  ex  fententia  Saluiani  Maffilienfir  lib.  4.  & 7.  de  Re  fio  Iudicio,  & -n 

Prouid.  Dei , Hunnorum  gentem  fuiffe,prx  exter  ir,  in  venerem  folutiffimam  &C,  con 
altre  del  Lindano  &c.  E può  edàgerarc  il  Brouero  in  Not.  ad  Venantq  Fortun.lib. 

I.Epigr.  8.  e l'Vfferio  al  Cap.  medefimamente  8.  con  elfo , e con  Ant.  Rufo  Ep.  ad 
Gulielmum  Paruum , che  Ila  crufca  di  Galfrido  trà  la  farina  di  Sigeberto  mifehiata?  , 

mentre  è Hata  così  gradita,  che  in  tutti  i Tuoi  Codd,  fi  gulla  j ne  il  medefimo  Rufo , di£ 
ve  la  rauuisò,ardi  fcpararnela . E come  Sigeberto  prendere  tante  altre 'dq  Galfriddi 
così  ne  potette  prendere  ancor  quella . E quando  non  Phubbia  prclà  j c per  elferui  da 
mano  llraniera  data  inferita , lì.voglia  la  fua  fede  inforfarc  : fi  Itibilirà  per  altra  viay 
deil’hilloria  Britannica  Armoricana,ciò  è,  di  Ma  di  monche  Sigeberto  peonie  Galfrido^ 
in  tutti  i fuoi  Codici  ne  porge  à leggere  : la  quale  per  'legiritm  prole?  di  Sigeberto 
ammelfa , non  fi  può  non  ammettere  nel  medefimo  tra’  fuoi  parti  l’ bidona  Galfridiant 
diS.  Orfola  ancora,  e delle  Compagne,  da  Gauno,eda  Melga  martorizaocfi  -E  quando 
finalmente  fiano-ambe  (tate  à Sigeberto  fuppode:  può  ballare , che  o\ttcGalfridò\ 
J'eruditiflimo  Ricardo  Viti  nella  fua  Hijìoria  Britannica  ,con  alrri  Hiftorici  di  quel*. 

Ja  ustione,  ed  innumcrabili  del  mondo  Chriftiana, con  la  Romana  Cliicfa,  l’habbiauo 
ambe  abbracciate  j e che  per  l’allipulationi  del  Baronlo  non  debbano  ripudiarli  5 tanto 
maggiormente,  ch’eflo  in  elfe , non  pure  è lucro  Hillorioo  ; ma  Antiqua  rio-, -e  Critico* 

Ne  penfi  violentarmi  il  virtuofo  Crombac  à ripudiare  il  Martirio  drquede  Sagre  Vir^= 
gini  j quand’io  lo  voglia  sforzare  ad  abbracciarcin’S'/^^frfs,  ed  in'  Galfiridto  l'hiHorla 
di  Gauno,  e diMelga  j volendo  ci,  che  celli  in  ciò  la  cagione  del  loro  martirio,  come 
che  dal  ferro  di  Gratiano,  legitimo  Imperatore  (al  quale  Aufiliqrij  quei  Barbari  mili- 
tauano  ) elleno  in  guerra  giuda  farebbonò  date  ( ancorché  con  barhara  crudeltà  con* 
tra  del  fedo  imbelle  ) frenate  j per  edere,  ciò  è,  il  loro  drapello  di  Britanni,  al  Romano 
Imperio  ribelli,  c delibiate  à propagare  i ribelli,  rei  di  morte  j e perciò  elle  ancora  trà 
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i nocenti  dn  computarli;  Impererò  che  dalla  barbarie  di  quei  libidmoii  pagani  (an- 
corché Carncfici,miniftridi  Ccfare  ) furono  quelle  Verginelle, in  odio  del  nome  Chrif- 
liano , e della  vcrginal  pudicitia  trucidate  j per  hauerc  fdegnato  di  proftituire , fpofe  di 
Chrifto  per  la  Fede,  l'otto  l’impnrc  lor  voglie . Onde  furono  perciò  Martiryion  mena 
della  Caftità,  che  della  Fede:  la  quale  non  è fola  ( ancorché  principale)à  coftituirci 
Marriridi  Chrifto;  mentre  ciafcuna  virtù  à Chrillo  riferita  ( per  Angelica  dottrina, det- 
$ata  da  gli  Angeli  kS.  Tom.z.i.qu&Jl.iz^.Art.  5.)  può  in  rigorofa  Theologia  il  Marti- 
rio qualificare . Che  perciò  l’hiftoria  Olio  lana  di  Galfrido  è fiata  fino  adiiora  feguitata, 
uon  pure  da  i Settari;,  e da  i Cattolici  di  fopra  annoucrati  : ma  dalla  Chiefa,cda'Ì 
mondo  tutto,  come  in  vna  parola  il  medefimo  Crombac  To.  i.lib.  ì.cap.  12.  è fiato 
forzato  à confelTare  : Quando  , retate  nojìra , in  eandem  pententi  am  traxit  Orbi t 
■ferrarmi  lumina , & òmnis  Ecclefiaftict  hìfiorìa , profana peritiffimor.  Hor  vada 
poi  à cautcrizarc-tacitamcntc  tutti  per  ignoranti,  per  imprudenti , e per  corrotti;  Im- 
pererò che  hauendo  paragonato  Galfrido  ncll’hiftoria  di  Maffimo  ,ò  di  S.  Orfola,st' 
JIIVX/  ialfificatori  di  monete,  Se  a’  Venefici  di  fontane,  lo  fà  appellare  il  publico;  e perciò 
fa  feempi  quei,ch’hancuà  preconizato , per  Omni?  Ecclefiajlicx  hiJlorU,  profanxqi 
peritijfimofj  e ciechi  d'intelletto  quei  chiari  , Orbis  terrarum  luminai  perche  fiatili 
lafciati,come  Pecore, da  fìuioleggiantc  condottiero  guidate, abbeuerare  ;ne  habbiano 
hauuto  tanto  talento  da  difccrncrc , tra  oro  puro,  e fallo  : il  che  pare,  che  non  polla, 
fuor  che  con  horror  e ,riccuerfi,  par  ticularmentc  nella  Chiefa,  non  che  fuori  per  lo 
mondo  fecolaré  : ma  coltale  dotto  ; elfendo  fiata  per  la  fapientilfima  rapprefenratio- 
-ne  del  Card.  Baronio  dalle  prudentiflime , & autoreuolilfimc  detcrnnnationi  della 
■Chiefa  ( co‘l  repudio  dellàprimiera  hiftoria  ) abbracciata  ; che  perciò  farà  Tempre  me- 
glio munita  quella, che  ncllaRocca  Ecclefiaftica,è  fiata  allìcurata  ; che  quella  ,che  il 
jCrombac  nella  gemina  Torre,  Guerriera  di  M acbimo , e Pacifica  d 'Rufeb8\  hà  cer- 
cato nel frontifpicio  di  fortificare  ; elfendo  che  la  gola  della  Militante  Chiefa  (orga- 
no,batteria  dello  spirito  Santo,  per  lcfuc  diuinc  voci)  Ila  in  leufo  Allegorico  nelle 
- Sagre  Cantoni  : Cnp.  4.  Si  cut  Turrii  Dauid  collum  tuum:  mille  clipei  pende  nt  ex  et t 
( hauendo,  ciò  è,  per  guerriero  monile  d’Amazonc,  vna  collana  di  rotelle  ) Omni/  ar- 
matura fortium,  có  tutta  l’armeria  de  gli  Arfcnali  della  fortezza  ; clTendo  fiata  fortifi- 
cata dal  Gran  Dio  de  gli  eferciti,per  via  di  pace  con  le  dottilfime  penne  d'innumerabili 
fuoi  Dottori  ; c pervia  di  guerra  co’ fulmini  di  non  fauolofo  Giouc  dal  Ciclo , Cap.  7. 
Quid  videbis  in  Sulamitidc,  nifi  Chorot  Cafirorum  ? per  efferc,ciò  c,  ricreiti  guer- 
rieri i fuai  pacifici  chori . Edà  meindifefa  della  Tua  clettione,  Si  autorità  diuina  ( an- 
cor ch’io  non  mi  fia  più  che  vn  picciolo  Alano  trà  la  gran  prole  del  Patriarca  S.  Bene- 
detto, ed  il  minimo  tra’  Cattolici , che  altamente  nell'alta  mente  la  Religione , per  gra- 
fia del  Ciclo  , abbarbicata  conferua:)  darebbe  l’animo  pcrauuentura  di  inoltrarlo  $ 
«quando  la  mia  annofa  età, cotanto  nel  verticale  inoltrata, hauefic  otio  da  poterli  diucr- 
f ire,  ad  intraprendete  nuoue  imprefe  contra  d'altri,  con  trafandare  incolte  le  proprie  ; 
abbandonando  imperfetti,  fenza  informare  di  perfettione,  i mici  embrioni  ; c lancian- 
do cfpofti  al  liuore della  Fortuna  tanti  miei  propri  parti,  quanti  nel  precedente  Cap • 
ih  30.  Volumi  nefommai,in72.Iibri,paria'  mici  anni  ( che  obliai  di  notare  :)  de*  quali 
àgran  pena  in  due  anni  d’imprelltone , ben  pingui,  il  prefente  ( ben  magro  ,rifpetto  à 
molt’altri  mici  ) sbrigandomi  : daldrapeIlo,e  dalla  mole  di  canti  altri  Porgendoli  la 
debolezza  della  mia  vecchiaia  foprafatta  : panni  di  reftarne  foffocato  ; anzi  per  la  fola 
apprenfione  deU’imprclfione  dé  gli  altri  tre,  e quattro  ( oltre  quello  Primo  ) della  fola 
AVSTRIA  ANICIA,  sbigottito  3 fe  la  cunratione,dirò, della  prudenza  Ibera,da  quella 
viua  ragione  fpronata  , non  impenna  di  velocità  il  Tuo  piè  di  piombo , con  i Talari  di 
Mercurio , per  accorrere,  follecica  leuatrice , ad  aiutare  con  mano  d’oro  refpofitione 
di  quello  Regio  , c primogenito  parto  di  Regia  Primogenitura  del  loro  Cattolico  5* 
Monarca.  Ma  rutto  che  mi  veda  lottrarre  il  tempo  ,addittcrò  almeno  il  guado  a'di- 
fcnfyri  deli’crudnilfimo  Baronio  * e delle  faggi  e , c fante  dclibcrationi  della  Chiefa  ; e 
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CoH’efempio  moffrerò,chc  le  due  miftichc  Rocche  Orfolane  del  Crombac  \ con  le 
quali  ci  la  fronte  de  fuoi  pugnaci  Volumi  munifce,fi  pollano  coragiolàineute  da  prodi 
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Antiquari  attentare  ;&  ancorché  da  Scrittori , da  Tradizioni , da  Miracolile  da 
Reuelationi  prefidiate  fi  pretendano , forfi  ancora  cfpugnarc,  E ne  richiamo  perciò 
fpeteatore  alla  virtuofa  tenzone  il  teatro  del  mondo  in  quello  , ciò  è,  ch’à  me  attiene. 

Ed  è,  che  nel  Tomo  i.lib.  2. cap.  10.  il  Crombac  cercando  diftruggere  in  Galfrido 
J’hiftoria  di  Maflimo  Tiranno:  fà  opra  di  fucilerie  dalla  confanguinita  del  Gran  Cof- 
tantino  ; c dalla  proflìmj  affinità  d'Helenà  Augufta,  fua  madre  ( ch’à  noi  cotanto  ri- 
lieua)c  fi  sforza  perciò  à diftraernc  il  natale  di  ColUntino,  e d'Helenà  dalla  Gran  ‘ 
io  Bcrtagna,natalicia  di  Maflimo  j E perciò  ottenere , fenza  formare  di  fuo  nuoue  machi- 
ne, traporta  nel  campo  delle  lue  carte  quelle  del  L ipfio , c del  Brouerio  ; Onde  dopò 
dhauerc  l’hiftoria  di  Maffimo  Tiranno,  e di  S.  Orfùla  dal  lib . 5.  Cap.  15.  di  Galfrido 
accampatOj  lchiera  alToppofto,  per  debellarla,  fotto  quattro  capi, il  fuo  cfcrcito  . t. 

De  Genere  Maximi . 2. De  tempore  buiur  hi/lori  a . 3.  De  Regni  Armoricani  infoio-. 

4.  De  Minore  Britannia  , an  ea  hoc  tempore  nomea  illud  obtinuerit,  Tra' quali 
(differendo  fopra  ditte  circa  ’1  fine  del  Cap.  i nofiri  fcùfijtper  conciliarli  forfi  con 
vna  terza  opinione  di  S.  Orfola  ) fidamente  il  primo  per  bora  ( che  và  à ferire  mortai- 
mence  il  mio  allumo)  impugneremo . Attendiamo  pcrciòcoiìie  il  valore  del  Crombacb 
C lo  munifea  : Principio  genus  Maximi  Galf riditi  , & eum  fecuti  recentiores  multi , 
deducunt  ah  He  lena  Conjlantini  M.  matre,  quam  facìt'C&lì  Regia  Britanni  filìam^ 
f ororem  Leonini  , Trahcrni  , & Marij  fqu ór  Confiantinus  in  Senatum  Romanum  „ y 
cooptauit:  nani  Maximum  putant  à Leonino  defeèndiffè  5 vndè  Con/fantini  M.  ne- 
potem  eum  nominant.  Contrà  lufiur  Lipfiur  contenàit  ('lib.  4.  de  Magnitud.  Rom. 
cap.  nt  ) Confiantinum  , non  Britannum  gente  ^ed  in  Bithynia  genitum  in  oppi- 
do  Drepano , quod  ab  ahjs  Tarfur^vel  Tarfit  dicebatur  ,idq\  faBum  eo  tempore >, 
quo  Co'nfiantiur  ad  Per  far  Legatur  mittebatur  prima  vice  ,30.  fere  ante  mortem 
annir-k  Moucripoteft  i.Helena  in  ABir  S.Sìlue/lri  dicitur  Bitbynica-  fubfcribit 
ìjr  Nicephorur,qui  vult , Conftanrioni  patrem , cùm  adPerfasLegatusiret,Drepa-  Api  Meta' 
num  Bithyjtiae  veniffe,  hofpicis  fui  filùm  nouiile  ,ac  Gduftantinum  genuiffe . a./tt-  Phr'A<5US. 
Irur  F irmi  cut)  Aiate-  eum  Conflantino  conrunBu  rfpfxm  apUfl  Tharfum ^ fcù  Drepa - Hclcnac  • 
num- genitum  te/lificatur  ; id  varijr  confirmat  Lippu^argumentis^vt  confutet 
folidè  , qu£  contra  Firmfei  auBoritatem  vir  quidam  eruditur  obiecerat.  3.  Ex  Niceph.  lib 
affé Bu  Conjlantini  natali t huius  foli  fui  j num  Drepanum{à  curuitate  litóris  ita  7-Hift.Cap 
nomindtuitp^illic  àdificatò  tempio  j'Helenopolim  aopi'ltnìut , & Helepontum,qui  1 * 
olM  v Pont  ut  Polcmoniacur  dicebatur , vtapud  Otteliùm  videre  licet . 4.  Euin- 
cit  rd  Conjlantini  atar  j hnpètium  aKno  xtatir  30.  ad  e unti r ; nam  e am  <ctatem  D ^m(,r 
' bella , quA  contra  Maxentium  ilicò  mouit  f exigant  \ cubi  ex  Galfridi  caltulo  vn-  jQ  Faner. 
decenni r\  mori  ente  patreyfufcepijfetlmpetium . ’Acced'it  quòd  S.  Ambroptu^  & Eu-  Theodof. 
tropius  Aititi  Conjlantini  propinqui ore s , Helenam  dwii  Jfabulariam  vikant , Dre-  Ewrop-  lib, 
panitidem  , bum  ili , obfcùto  loco  hatam  pr£dicent . Ariti  Ine  aduerfariorum  *°*  uj* 

precipitili , ejl  ille- Panegirici  fcriptoris  locur , qui  eum  Conjlantini  virtutes  cum  jncipu, Di* 
patris  gloria  contenderete  b ibcrauit  illéRritannias  femitute,ru  etiarn  nobilcsillic  xennt  licec. 
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oriundo  fecifii.  Ecce  Confiantinum  etpertè  f ac it  orlum  "in  Britannia  . Sed  iam  Giphan.  de 
olirti  exceperat , & bunc  arietìs  iBum  r eluderai  VbertuT  Giphaniur  lurifconfuU  Inrìperi°  it 


tur  , duu;  ait : Plcriqj  pptànt  Conftanrinum  in  Britannia  nJitUin:  cius  matrcmHclc-  jTIuftinian 
P ; : r- 1: • I anCg.  pfC- 


C1C. 


nam , ncfciocuius  CtieliReat^^ricannOrum  fiìiàm  comminifcUmur  : ignari  feilieet  , or- 
tum  ,&  natalcm  Caefarum  -duplic^rrtclft , vimini  huii»  Iiicis , & vita:,  altcrumlmpc-  Paneg.  qui 
rij,5d  hunc  Britanni»  potefi  imputata  Oònfftaiitirtiis:  Clarè  eni/n  Orator  idem  ante  incipit,  Fa' 
dixerat : Conftancine  oriens  Lnpcratór  aliufqui  Treueris  cum  laudauit:  Ofor-  ccrcra. 
cimata  , aiebat,  & mine  omnibus  bcatior  tcrris,  Britannia,  qua?  Confiantinum  C»fa- 
rem prima  vidifti . Confirmat  idem  Aureliur  ViBor,  qui  ait:  In  Gallia  Conftatinus 
defignatus  cft  Ca2far,-aliquot  menfibus  ante  Conftanti;  mortem  , atqj  in  Britanni^ 

Im- 
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4^0  HISTO.RJA  GALPR1DIANA  DI  6.0RS0L*A  5cc.  COM  MASSIMO 

•imperatori  Sed  retineant  etiam  Angli  cium  Hdenam  , 6*  Confi  antinum , per  ’mé 
iiuet  ór,  « ; i!  • • • ' ’ r* 

! 1 A tjucflc  la  virtù  del  Crombacb , per  conuinccrc  di  mendace  Galfrido  nella  ftrecea 
affinità  di  Maltratti  Imp.  Britanno  cotiriclcna  r\ugufti,e  nella  coala  ngumicà  del  ine- 
defimo  co’l Gran Cofiantino Imp. (nato, come  la  madre,nclla  Britamiia  ) $’£  lanciato 
traportarc,  àcofhtuirc,  cioè,  particolarmente  co’l  Lipiia,iuti nella  Bitinta  Hcficiia1, e 
Oóftantino  lir.tanni  j per  ifchtancarli  dalla  flirpedi  Nlafiìino,  Quantii'H  difiat 'Ortus. 
.(douc  falura  da  vicino  il  Sol  nascente  là  Bitmia  )ab  occafu  * douc  fi  liccntia  con  la 
.buona  fera  dalla  Britannia  al  dipartire  il  Sole.  Anzi  per  priuare così  Augnila  Impe- 
ratrice della  nohiliiìima  aifiniti  con  Mallimo  Anicio,la  cauteriza  con  Niceforo,  per 
figliuola  d’ Albergatore  Bitinio  ; c con  Ambrogio  perauucnMra , per  Iltalliera.  Nc 
pago  d’haucrle  colto  la  patria,  c la  nobiltà  primaria  ,e  Regia,  la  priua  deH  honorjC  j 
.infamandola  con Niceforo,c  conalcri,pcr  Concubina  di  Colbnzo  5 c con  la  madre 
infama  conZofimo,  per  illcgitimo  l’Auguflo  figliuolo  j e nellVna  la  più  Santa,  e la  più 
Auguftatràrimperatrici,Gonfaloniera  della  Croce j c nell'altro  il  Primogenito  dell* 
Imperia  Ghrifliano  , &r  i|  Maggiore  Auguflo , da  Auguflo  in  qua  (che  tra’ fuoi  mag- 
-giori  nel  lib.  3.  dimoflrcremo  ) vitupera . Onde  quali  arroficndofenc  la  fua  virtu,dopA 
d'hauere  auuentato  quelle  pungentilfimc  frezzc  contra  quelli  due,  quali  numi,  tri  gli 
Aogufli,  deificati  da  i Paga  ni,  c quali  ramificati  (ed  alTolucamcnte  l’vna  ) tra’ Chnftia-| 
nirlembra  ritirarli:  mi  lolamente  dalla  minore  delle  loro  ingiurie,  quale  è quella 
della  patria,  con  ha  nere  figillato  : Sed  retineant  etiay  Angli  ciuem  Helenam  , Ó* 
Conjlantinum  ,per  me  licct.  Ond’io  trionferò, fenza  combattere:  Ma  per  meritarne 
il  trionfo , vorrò  con  la  fua  virtù  azzuffarmi,  pugnare,  e vincere.  E che:  hà  burlato 
efio  forfi, cotante  trafigenti,c  auuelcnate  quadrclla,contra  l’Augufta  fama  di  così  grani- 
di  Heroc,  ed  Heroina  auuenrando?  In  vano  ha rà  fatto  fi  grande  fparata  contro  ,ob- 
biettando.  Efehà  detto  da  fenno:  noi  non  da  burla  i fuoi  lira  li, non  pure  deluderemo; 
ma  frangeremo . Ed  hauendomi  mollrato  il  fuo  Arfenate  nelle  fue  due  Rocche  Eu« 
febe^e  Macbimo  nella  Biblioteca  Ambrofiana  il  Sig.  Bofca , fuo  degno  Prefetto  : non  hò 
potuto  conniuarlei&  elTendomi  gencrofamcnte  già  nel  Cap.  8.  impegnato*  fon  tenuto 
à.difobligarmene.  Dal  che  non  harei  potuto  tampoco  fchcrmirmi  j quando  ancora 
non  mi  dO0e  Rato  additato}  ed  ci  fifolTe  ritirato}  fenza  lanciarmi  i fuoi  IhaUjpcr- 
iM  che  harebbe.  potuto  fioccarmeli  contro  altra  mano  da  Nireforo  y e dal  hipfiQ . Qp- 
’ \ ponendo  perciò  à quello  nembo  di  faette  .lo  feudo  delle  no  lire  carte  ( di  non  infima 
tempra  perauucutura  ) gli  farem.cadere  innocenti,  e forfi  ( coifid.  le  frezzc  dcU:e&r-» 
cito  di.X«rfe  contra  del  Sole)  con  doforofq  riucrbcio  noccrtrcmcntemcl'capa 
di  chi  gli  hà  fcagliati  } e vedrem  trionfare  Galfrido  (opra  , non  pure  de^  * » 
Crombac  ; ma  del  Lipjio  Óf . à finche  fi  rauuiti}.che  glfatteftntiich©  », 

• r per  l’affinità , e per  la  confanguinità  di  Maffimo,rifpcttiuarnente  coq-  v.'.rvjV 
.•  <\  Helena,  e con  Coftantino  addotto  ne  habbiamo,  non  vaccinino  \ ni" 
ip-.t  - di  fede,  prouati  alle  martellate,.  Mp  per  qucftp  confecutione  ( 1- 

K,..  v • jniconucrrà  in  diuerfie  battaglie,  àdiuerle  Particelle  Ve-  un 

3 v , pire, tutte  al  noftro  oggetto  conliderabili, dellagna* 

t tione.di  Maffimo  con  Goflantino  ,e  della  cogn^  . • 

>rv*:\  t:  • tione  del  inedefimo  con  Helena  j à fine  eh© 
i‘.  -iir.rr*  tutti  tré  reftino  per  Anici  conuinti , e per 

. j.  confanguinei  delle  Macftà, Imperia^  ; 

- «•uv>f  , V ..  di  Leopoldo  b e Cattolica.;  4L; i i:  .r.J  w. 

....  . ,<  „ C?rlo  II.  felicemente  t.  i ;i 
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Ch’il  Gran  Cojlantino , e S.  Helena  Augura  fua  genitrice  non  fojjero  nàtiuì  della. 
Dacia , contea  di  Cedreno  , di  Cojlantino  Porfirogenito  Imp.  e del  Cufpinia- 
110 5 ne  delle  Gallie  ,contr  a del  medefimo  Porjirogenito  , deir  Abate  Berengofio , 
d'Ott.  Arem,  di  Frifmga  &c.  ne  della  Macedonia  , contea  dell  opinione  da 
Hunfrido  addotta  ; ne  di  Peefia  , contea  di  quella  da  Gofredo  Viteebefe  ri- 
feritaj ne  della  Bitinta , cantra  di  Procopio,  di  Niceforo  Califto,  del  Lipfio, 
del  Crombac , e dell’opinione  dauanti  al  Gran  Ferdinando  IL  diTofcana  dif- 
10  finita  da  Monfig.  d’Herbelot  Franzefe  ,e  da  vn  Drapello  divirtuofi  Fiorenti- 
ni : ma  dell lf ola  Britanna  , contea  di  tutti  i prenominati  , e d'altri  molti , 
da  Califto  , dal  Lipfio , dallHerbelot , e dal  Crombac  guidati  j Onde  reftando 
Britanni  Ifolani  Helena , e Collant  ino  Augujli , rcjlino , Jlretta  affine  l'vna , e 
l altro  confanguineo  , e della  medefima  Jlirpe  di  Clemente  Majfimo  Imp.  Ti- 
ranno Britanno, come  prouoffi, cantra  del  Crombach-,e  perciò, come  Maffimo , 
Anici  di  Jlirpe  Cojlantino , ed  Helena  , di  conforteria  con  S.  Petronio  , e con 
gli  Augujlijfimi  Leopoldo  I.  Imp.  e Carlo  IL  Rè  Cattolico , 

C "Stendono  molte  città  della  Grecia  per  Io  natale  d’Komcro  3 pretendendolo  cia- 
feuna  per  Tua  gran  prole:  e molte  prouincic  d’cfter  patria  del  Gran  Coftantino,c 
della  non  minore  Gran  Madre  Helena  Augii  Ita  ,la  Dacia  , la  Macedonia,  la  Pcrfia,  la 
Bitinia  ,la  Gallia,c  la  Bcrtagna  : Naifo  nella  Dacia  , Durazzo  nella  Macedonia , Tarlo 
nella Bitinia  ,Treueri nelle  Gallie,  Ooccllra  nella  Bcrtagna.  Ciafcunahà  ifuoi  fau- 
tori : vnico  la  Pcrfia  ; vno  ,ò  due  la  Macedonia  5 più  la  Dacia  c non  meno  la  Gallia  5 
più  antichi  la  Bitinia  ; più  numcrofi , c conuinccnti  la  Britanni» . 

E per  Sbrigarmi  dalla  prima , in  Cedreno  Ann.  Circa  vrbem  Dacia,  nato  fi  legge: 
Et  eficndo  mutilo  il  fuo  cello,  da WiVJferio  cap.8.  con  l’Imperatore  Collantino  Porfi- 
rogenito, fuo  fuccrff  >re,chc  ne  fufeitò  ’1  nome,  vicn  fupplico  : il  quale  in  Themat.  9. 
lib.  2.  pag.  98.  fenile:  Naif  ut  patria  Magni  Conjìantini  : eh  auanti  d’ambi  ncll’an- 
30  tico  Stefano  (ò  in  quegli,  di  cui  V Epitema  à noi  è arriuato  , eh 'Herìnolao  Grammatico 
Coftantinopolirano  à Giuftiniano  Ànicio  Imp.  apprefentonne)era  fiato  fpecificatoj an- 
corché nella  Tracia  NaifTo ne  collochi:  il  che  potendo  parere  ftranoad  alcuni, hà  obli- 
gato  l’immcufa  cruditione  dell 'Vfferio  à prouare  heroicamcntc  nell’ Aggiunte  in 
particulare, ch*al  tempo  diStefano  fuori  della  Tracia  Naiio  non  folte  . Si  legge  per- 
ciò appr.  di  S'tef.à  l'Autore  deVrbib.  Naiffui,vrbi  Thracia,  flruttura , & patria 
Conjìantini.  Alla  qual’opinione  il  Cufpiniano,  Grand'erudito , Cafarib.  inchina: 
Conjlantinus  natus  ejì  in  Britannici,  lìcet  ali)  apud  Dacor  natum  fcribant^quodejl 
verofimiliùr.  E fe  quella  maggiore  probabilità  cerchi , ti  dirà  W\ìerio , Eo , videlicet , 
quòd  & patri  Confi antino,\\\yx'uim  patriain  fuìJfe,Aurelius  Vittor  tejlatur-,  & auum 
4°  Eutropium  Nobiliflfimum  gentis  Dardana?  virilin  extitr’JJe  teftetur  Trebellius  Poliio 
inClaud.  Vt  cnim  Naifus ,fiuè  Nefur( Ptol.  Gcograph.  Iib.^.cap.  9.)vrbt  ejl  Dar- 
danLe  : Ita  ( Notit.  Ori?n.  Imp.  Sex.  Ruf.  in  Brcu.  Iornan.  de  Rcg.  SuccelL  &c.  ) Dacia 
pari  e fi  Dardania,&  III  fri  ci  Dacia.  (Vedali  dicci  Nic.  Damafceno,  & Eli  ano  lib . 
4 .Var.HiJl.  cap.  i.)&  apud  Conjlantìn.  Porpbyrogen.  ( douc  fopra)  in  Prefettura 
Dacie  Mediterranea, Naifus,  vel  Nefiis , patria  Magni  Confiantini  exprefsè  collo - 
catur.  Ma  qucft’ò  vn  torre  à filóTofarc  della  patria  del  figliiiolo,ò  del  nepote  ( quand’ 
altro  nonfc  ncfapelte)da  quella  del  genitore:  ma  rifa  pendo  lìdi  quella  di  Coftantino, 
l’addotta  prefuntionc dileguali.  E Ditello  Porfirogenito  c incollante  5 Imperciò  che 
nel  lib.de  Admini/bran.  Imperio  Cap.  1 3.  fcrilfc che  Coftantino  promulgalte  legge: 
y°  Ne  vnquam  Imperator  Romanuf  affinitatem  contraheret  cura  gente  , qux  peregri- 
ni! ,&  à Romano  Jlatu  diuerfn  moribur  vtcretur  : exceptii  duntaxat  Francis  ; E 
per  ragione  di  quell' ccccttionc,  foggiimfe  il  Porfirogenito  : Hot  enim  foloi  excepit 
Magnili  ille  virSanttus  Conjlantinus  -,  quòd  ex  illis  partibus  ipfe  ejfet  oriundus . 
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432  COcT  UNTINO  MA®.  CON  LA  MADRE  BRITANNO 

Le  quali  Crìa.  Meu'fw  , fuo  Interprete,  glofando,  dichiarò:  In  Gallijs  natimi  f|k 
Cmflanìinum.  Doue  entra  l'opmionc  di  quei,  clic  rrcuirefe  lo  dittero.  Ma  pruni 
non  tacerò,  coin’altriintendeilero  di  Coftantino  Minore,  figliuolo  del  Maggiore  ,c  e 
fefic  natili <»  di  Nailfo  ; leggendoli  in  /ÌHWrt»0,daircruditils.  Hcnrico  Valefio  nnpreflo  : 
CouiUntinum  natimi  in  «pi do  Naifo s che  perciò  da  Imperatore  come  luo  natal.tio: 
Opidum  pofleàmagnificè  cxornaffe-,  egli  folcnuc  1 Camdeno.  Ma  efferc  ft«o  cq 
tiocato  da  Coftanzo  il  Gioii,  à Coftantino  pur  Giouane  fuo  fratello  nclh  P art  te.  6. 
al  num.  78.  dimoftraremo  . Onde  à Treueri  ritornando  , fenile  l Frtfingefe  in 
Cbr.  lib.  3.  cap . 4>.  Helcnam  ex  pago  Treuerorum  orittndam  dicunt ; b ll/jjerto 
Cap.  8.  ( p :r  quanto  con  la  ftia  lettura  habbia  arriuato  ) Rima  autore  di ' °P*Jlonf 

l'Abate  Berengofio,  che  De  Inuent.  Crucis  lib.  1.  Cap.  1.  dille  ; B.  He  le  navi  f-reut~ 
ronm  quondam  indigenati  dui  tati* } E lib.z.C ap.$.  eh  iui  lunaritaue  con  o anzo, 
c che  Coftantino  vi  partorire  5 E nel  Cap.  2.  particulariza:  l*icct  in  biflorys  parcn- 
tm  illiu.  r generofa  file atiir  nobilita: , nobilitatici  tamen  eius  apud  Treuiros  A t- 
fidorwn  fuorwn  adhur  antiqua  tcjìatur  gentilità! , vbi  pauimentv.m  omus  1 tu 
</*>  D„~;n  (irniu.'n . benè  declarat  quantum  tot 


uirt<£-,  In/uper  etiam  pra  uorum  eni*  copia  accicnj*  * ??  ' 

bene,  declarant , qudm  nobiliffima  generis  polleret  antiquitate.  Eque  opinion 
attnbuifee  à j\  Ambr. ancora  Ranulfo  Ce/lrefe  Polychroaic.  lib.  q.Cap.  2 • a 
He  lena-m  dicit  Ambrofius  fuijfe  Stabulari  am  apud  Vrbem  Treuerorum  in  (salita, 

& oh  iafignem  pulchricitdinem  à Cònflantto  Ctfare  duciam  • ( 1 i*cc0.r  atS-U1  * ? 
fauolieri , accordate convella  efter  poteffe  nobililfima  , ricchifitma  , c Magni  ca  re  + 
refe , come  vuole  Beretigofio}  c rtalliera  della  medefima  città , coinè  la  dice  L anujo • 
Forfi  ina  ftalici  fu  quel  magni fic  ent  ifliino  palazzo  di  pietre  pretiofe,  c d oro  ri  p cn  cn 
tc?  O anticefi, dirciti, infociabili!  ) Ma  più  antica  di  S.  Ambrogio  ancora  quo  °Plul?~ 
ne  ràiTcmbra;  hauendo.ì  Treuirefi  approdo  G idi  e Imo  Kyriandì  0 ommen. 

Auzujl. Treuerorum  par.  a.publicato  Bolla  di  S.  Silueftra  PP.  diconfcrmatione  c 
Primato  alla  Chicfa  TrcuircJe,  per  cfler  parria  d’Helcna  Augnila:  £reb ir  Prima*  J Ur 
per  Gallo  ò*  Germano*.  Prioratum  per  Patriarcbam  Antioche  num  Agriciumre- 
noUans  ,r  on firmo ^ad  honorem  patria  Dòmine  He  len£  Augia  fi  £ Metropoli * ciuf  erti 

Mi  qucft'opinionc  ^ falfa;  nc  Icgiiin»a(  con  pace  de’ Chiariifimi  Treuirefi  ) quelli 
Bolla  Stlueftrma  ralfcmbra;  accufandola  per  tale, primamente  il  prenominate  Agricio 
Patriarca  d‘  Antiochia  ; che  non  era  Patriarcato  alfhora  ; mentre , nc  pure  dopo  del 
Concilio  Niceno  ne’ Concili  Generali  Coftantinopoiitano , Eldino,  c Calcedonide> 
fonò  nominati,  ne  fofcrilTero  piiichc  da  Vefcoui i Tuoi  Pallori, come  neda  preceden- 
te Particella  fi  difte.  Ne  Patriarchi  nominaronli  Tbeodoreto  , Socrate  , yozome fio, 
Niceforo  &c.  che  foucntc  di  quei  tempi  parlaronne . 2.  Perche  nella  lene  de  Veicola 
Antiocheni , che  Niceforo  in  Cbr.  dal  tempo  di  Coftantino  Magno  ,&  appreffo .con 
gli  anni, che  in  quella  Cattedra  di  Pietro  fedeteero  nc  tdlc  ( c perciò  nel  Pontifittto 
ancora  diS  Silucftro,  al  quale  Coftantino  Ipprauidc  ) annotterà  Vitale  An.  6.  Phì- 
lo^nnio  An.  5 . Paolo  An.y.  AuftathioAn.  18.  Ethauendo  principiato  ad  imperare 
Coftantino  nel  3 0 d*  del  Saluat.  cóm’il  Baropio  àdcttanno,c  nel  fuo  villino  337.0011. 
uincc:  Sicqi  cum  omne  horum  fedi*  tempii*  confidat  numerum  ànmrum  triginta 
quatuor.  Domini  vero  quadragli  a fupra  trecento / ( come  per  altro  queft  Ann  abita 
nota  ad  A.C.^o.Ji.^o.)  già  fi  rem  fuori  del  Pontificato  d.  Siludftro,che  gouerno  la  na- 
uicclladi  Pietro. dal  3 14.  fino  al  3 35-com’il  precitato  Annahfla  della  Chiefa  ftabili- 
fee  i fenza  che  n queito  tempo  concorrdfe  altrimcntc  Agncio  ne  Patriarca,  nc\  cico- 
*10  d’ Antiochia  , per  lo  quale  Silueftro  haueffe  potuto  ’1  Primato  alla  Cincia 1 retnrelc 

confermare  : ma  ben  si  nella  dir.  Niceforiana,  Vitale,  Filogunio,Paolo,  Se  Euftathio  : 

de 

fAuaoci  di  virile, notato  di  S.Girol.mChr.fù  Vcfcouq  d’Antiochi*  Tyranaoper  13. 
anni  appiedo  d tufebio  in  Chr« 

"*  ’**  **  mP  m afri*  , C 
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de’ qifali  altri  rifcontrrdcll’antichità  nel  To.  3. del  Baronio , che  tutto  ciò  ratificano, 
«'incontrano . Ma  è coiuc  Tutto  Silueltro,  & auanti , efler  potette  il  Metropolitano  di 
Treucri  Primate  della  Germania,  che  dj  gli  Apoftoli  Benedettini  nel  Vuione  in  Erg, 
Vit.  lib.  5.  04  ad  Bucelino  in  Monolog.  Bened.  ben  tardi,  all’hora  di  Setta  nella, 
vigna  delia  Chiefa  fu  introdotta  à faticare  ne’  Tuoi  Annali  Baronidhi  : Nel  Patriar- 
ca Sàn  Benedetto  ( la  cui  Apoftolica  prole  conucrtilla  ) haueua  ancora  col  Tuo 
oriente  l’occidente  illuftrato?  Come  Primate  delle  GaIiicriTplendcua,del  cui  Primato 
la  Chiefa  d'Arlif  veramente  Militante  ) con  quella  di  Vienna,  in  battaglie  pacifiche, 
coniarmi  d’antiche  ragioni  tenzonarla  ? Leggonfi  nel  Porporato  Annali/la  ad  A . C . 
19  550.  da  ant.  Cod.  M/.  della  Cbiefa  Arelatefe  Epi/lole  : C omprouinc iales  Epjf :opi 
Metropoli  Arelatenfu  ad  S.  L eonem  Papam : al  quale  il  pnuilcgio  antico  del  Prima- 
to della  lor  Chiefa  difendono  j per  eder  ella  prole  fpiritualc , ciò  c , d’vn  Difccpolo  di 
^.Pietro  ,c  madre,  e nutrice  Euangelica  dcllaltrc  Chicfe  Gallicane  : Qtwd  prima  ift- 
trà  G alitar  Are  lutea  fu  eiuitas  miffwn  à Beati  fimo  Petro  Apojl-olo  S.  Tropbimum 
bapere  mcruit  Sacerdotem^  & exindè  ahjs  paulatim  regioni  bus  Galli arum  donufìt 
fidei , <ir  religioni s ipfufwn:  Che  vie irci  dai  Martyrol.Rom.  li  29.  Dicemb\  ratificar- 
lo . Onde  S.Hilario,  di  Monaco  Lirmefc  Vefcouo  Arelatefc,contcmporaJico  di  S.  Pe- 
tronio Auicio  ( de* quali  al  Cap.  3.  lungamente  diuifolli)con  le  ragioni  de  Uiioi  prede!* 
rettori, da  Primate,  non  pure  ne’ Conciti  precedette  : ma  deponendo, & eleggendo 
VcTcoui  nello  fletto  Arciucfcouato  di  Vienna,  irritò  in  guifa  il  incdcfimo  S.  Leone,  ch£ 
fittaniando,come  il  Leon  Celefte,con  ardenti  rugiri  contra  di  lui , fù  sforzato  à ricor- 
rere alla  potenza  Imperiale  di  Valentin.  Augiifto  ( armato  braccio  della  Militante 
Chiefa  congregare  Sinodi  contra  del  medcfinio.,&à  decretarne  YEpi/iola  89.  Ad 
C ontpr  Quinci  ale  s Epifcopos  Metropolita  Arelatenfs\  per  ridurlo  tra*  confini  dcl  dq- 
ncre*  Etàfincchc  nulla  manchi , fotto  de.l  medefimo Silucftro  nel  314.  il  primo  d* 
Agofto  ,co'l  Gran  Concilio  Ardatele  illuftrato,  ohe  ( tra. i Preuinciaii;  q.;H^gioua,fj; 
Antefignano  ) di  Vcfcoui,  non  puic  dellt  .GajKe  : ma  d;alfre  prouincie  , e Regioj- 
UÌ  >31121  di  tutto  jl  mondo  Chrittiano  iq-jfejefuco  Vcfcoui  ( pcr~atceftatq,di  S.  Adone 
mede  lìmo  Arciuefcouo  di  Vienna  in  Chr.)  ludqngrcgato  (tffù  così  grande, che  Conci* 
jo  J io  Generale  S.  Ago/l.  contra  Donai  fJ$as:Atb.  :»<  de  Baptif.  Cap „ 9.  & Epiji-  1 61. 
potette  intitolaci.^) auanti  di  tutta  quofta  iSagra,Gieiarchia.,Mtf>'fw  Vefcfuo  d’ Ane- 
late foferifle  i e non. altrimenti  , jl  V£f<touò<Xwttrpfe  ne  il  Vrienncfe,  Etrauan|i 
ancora  da Epijl.  di  S. Cipriano  mio^Vt-dcòtìo  C.trtagii)cfe ylib.  $.EpiJt«,i$*  fcritta  d 
Stefano  PP,  di  Marciano  Vefcouo  d’Arclf  te,  di  Set^  :b^ou|tiana>nel  2 $ 8.  creato , rafr 
Colgono  i fi  moli  Gemelli  S animar  1 072  i in  Gali , Cbrjjlùyintic.  1 .in  Arcbiep.  Ardatene 
che  fin  d’all’hora  il  Vefcouo  d Arli  folle  Mccropolic^noj  ( Onde  nqmdouette  il  fuo 
Primato  cardare  fin  foctodi  Zofimo^pa  Circa  del  4*7;.C9m’altri  vuole . ) E per  tutto 
CÌQ.,  c per  altro  in  quella  lor  Pontifica  le,  foLn^nte  iVefcoui  d'Arli,  Primati 

intitolano  ; c non  altrimenti  i Trcuirefi , np  i Vienuelii  ancor  cjie  non  mi  diano  afeofe 
40  l’antichc  loro  prctcnfioni,c  cimenti  , per  quello,  pputrouerfo.  Primato  j,  e che  nei 
•J 1 zo/Calillo  II.  (che  nella  ferie  de'  Veitoui  di  Yicl&oa  , prima  che  in  quella  de 
Pontefici  Romanici  inferito)  gli  Arfchiefcoui  di  N'iciina,  ErÌ^aiesPrimatum , godette 
d’intitolare  j e che  nelle  loro  monete  perciò  : Maxim*  Sedi*  Galli ar\+m , impreflto  fi 
leggctte,come  d’ambe  quelle  prerogatiuc  i ttidctti  Lofiou . e Sceuola  di  S.  Marta  in  Ar- 
cbiep. Vienn . notano  j E ciò  pcrauuentura}perche  quclla-Qiic fa  ( portando  dall’anta 
chità  fcolpiro  nella  battezzata  fronte  : PAVLVS , PR££Q  CRVClS , TIBI  DÀT 
PRIMORDIA  LVCIS  s C vantando  .4' eltere  Hata  partorita  à Chriilo  dallo  fletto 
Appftolo  del  Gentilefimo  nel  Ino  prometto  patteggio  à Spagna  ad  Rom,  15.  24.  28.) 
ergeqa  Altare  contra  Altare  in  piato  ciuilp  contro  l’Arclatcfc  , eh’  ella  ancora  da 
jo  Primate  vfaua  . Ma  perche  l'andata  di  S.  Paolo à Spagna  (anco^.chqprpm/stta  ) è4ub- 
bia  perciò  il  Tuo  patteggio  ancora  perle  Gallic  à Vienna  : retta  cpruliqato  j.chc-Tro- 
fimo  difccpolo  di  S.  Pietro  le  habbia  predicato, come  con  Greg.  Vefc.Turon.  difemoi 
ancorché  il  prec.  Arciuefcouo  Vìennefe  nò  più  che  col  Crc  ditur , lo  ci  habbia  fra  ma  u- 
# Ppp  z dato:  ' 
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dato  : Crcditur  Paulur  ad  Hi/pani  a t perueniffe , 6*  Tropbimum , V7#»aé 

Crp/centium  , difcipulos  fuos  ad  pridicandum  reliquie } non  oftantc,ciò  è, che 
3.  Paolo,fecondo  cffo,fo(fc  à Spagna  ^ Et  è coi)fidcrabilc , che  queft’Arciucfcouo  di 
Vienna, concedi  il  primo  luogo  nella  nominanza  al  y cleono  d’Ar  piate.  11  cheprefe 
perauucntura  dall'antico  Grcg.Turpn.Hifi, Frane,  lib.  i.cap.  28.  il  quale  più  accer- 
t«àmente,dairH^or/«  di  S. Saturnia.  Mart.  pronunciò?  Decioìù‘  Grato  Cose,  che 
foffe  mandato  dalla  S.Sede  Rom.  Arelatenfibur  'Èrophimur  Epifcopus  (fc . ne  annouera 
con  altri  Apoftolici  melfi  delle  Gallic  quei  di  Trcueri,  ne  di  Vienna:  E non  oftantc 
jl  tardo  Confolato,  nel  quale  potette  l’aucor  pio  ingannarli,  viene  Rimato  da  moderni, 
che  Trofimofolfe  vno  de'  difcepoli  del  Saluatore,  0 'almeno  quello, che  Paolo  nomina  tQ 
2.  ad  Cor.  cap.  4.  Ó*  Ac.  20.  ó*  2 1. ancorché  l'antico  bfiartirol.  Rom.  lo  dica  : Ptfci- 
pulum  Apoflolorum . Et  il  Baronio  iui,ene  gli^/iw.il  Bofqueto  Vefc,  Eodouefe  ciifii 
Ecclef.  Gali. lib.  1.  la  Tua  milione  Apoftolica  non  pure  à S.  Pietro:  ma  à Sf  Paolò 
tiferlfcono , e così  lo  Sturica  in  Itiner.  Hifpanii  • Tutto  ciò  per  esagerare  il  mio 
interno,  c non  altrimenti  per  fpntcnza  5 nc  per  derogar  punto  alle  Santi. lime  Chiefc 
Treuirefe  ,c  Viennefc/uprcmc  nella  mia  venerationc  : ma  viè  più  quella  d' Arelate > 
quafi  Ara  lata  Dcorum, come  la  fua  etimologia  appreffo  di  Gcruafio  TUliberie/e 
Maresciallo  d'Arclate,  rifuona  lib,  de  Ojjìc.  Imperiali,  ad  Ott.ftf.lmp.  per  l'annuo 
•(acrificio,ch’iui  tutte  quali  le  prouincie  Gallicane  operauanoj  c per  elfere  Gallulam 
fLomam , da  Aufonio  chiamata  j <?  M atrent  omnium  Galliarum  ^ come  ValentinianOy  20 
OHonorio  Augufii  in  Jor  Priuil.  canonizaronla  j doue , come  in  conca  d'oro,  i nembi 
di  tuttii  più  benigni  influfli  diluuiqno,che  per  l'yniuerfo  dal  Cielo  piotiono, come 
dal  medefimo  attignendo  , n’hanno  rifufo  ne  loro  purgati  fimi  inchiodi  i Gemelli 
dèlia  Sapienza  S ammarinai.  Ond'è  ,chc  di  Treucri  la  Prefettura  Pretoria  delle  Gal- 
'toe  folto  d’Honorio  vi  fu  frascata  ; e con  ella  ancora  perciò  (direbbe  alcuno) il  PriJ. 
maro  della  Chicfa  Gallicana  : Fù  eletta  per  fede  Reale  de  Rè  Borgognoni  , fi c 
indi  de' Rè  Franchi  della  Borgogna  Trans-Jurana,  regno  Habsburgefc  Auflriaco  j £ 
finalmente  così  dal  Gran  Còftantmo  honorata  ,chc  in  Confi.  fTonor.  (yc.  Cofiantina 
fù  cognominata  5 E non  altrimenti  Treuerii  doue  fi  vuol  famafeerc  U fua  gran  m** 
dre  Helena . Ma  con  diftintione  confideremo  neU'Aggiunte  Trcueri  ancora , • ' * - 

VVYTTT  ' Rouiha’to  pcraimcnturà  nelle-Glllic della  Chicfa  Treuircle  il  Primato,  per  fnano  1 
£ _ AAA  di  S;  Silócftto  fopra  la  patria  ^Uolofa'  d'HcIcha  Augufta  fondato,  ò reftaurato: 
fmantelleremo  ancora,  per  mano  dcìWfftrio  delle  dipinte  fàiiolc  del  fuo  natale  $ 
il Tuo  paterifo  palazzo- TVetfirefc  , fa\\’ Abate  Berengofio  chimcrizato  : Sei  ncqt  . 
palatium  Treucricunl,  ibi  fuiffe  procreatam  C Helenani  ) ne qy illi ut  muniflccn- 
tià  , & tot'Ecvlcfut  collata  donarla , in  veteri dignitat  e Jortunaq^  nntam  e am 
fuiffe  arguii.  Neq^enim  priuatam  babuifje  UlaM  ifia  apparti y irà  maioribus  a*- 
cepta  :fed  quando  Augufta  cum  (ìlio  conregnabat  (come  dice  Sul  pie,  in  Sac.Hift.lib.2.) 

— & prompto  fili)  Impcratoris  aftenfu  ( ut  loquitur  Paulinus  Ep.  iti  al  Seuerum) 

Mattr  Augufta,  patcfà&is' ad  opera  fan&a  thefauris , toto  abufa  Fifco  eli  (ciò  èt>/«,  40 
come  dichiara  con  luògo  di  S;(?irol.  Quifi.in  Gen.  e con  Tuli,  medefimo  lib.  2.  de 
Hat.  Deorum  ) Cum  entra  Trcueris  ( per  Zof,  lib.  ^.)Cifalpinarum  vrbium  maxi - 
moia  ylmper'aUrum  in  ìllis  partibus  clarum  effe  t domicilium  ( per  Marcellino  lib. 

per  Gelafió  PP.  Ep.  ij.adEpifcopos  Dardania*,cper  iQMireoinFaf.Bclg.  fic  Bur- 
gundi. Septcmb.  14.)  nibil  mirandum  efi  , co  in  loco  matrem  Imperatricem  idee 
v incoluiffe  fplcndidijjimas  5 vndecumq-,  demìim  ortus  illa  traxerit  originem . All* 

Jmp.  Porfirogeti.  rifpondé  hiedcfimamcnte  quch‘ Ardue/.  Settario  : Quod  enim  idem> 
ex  Francorum  partibui  oriunduml  Conftantinuni)mu//’f  & /imitiate  ab  ce 

fa  Bum , qui  pncefferunt  fatti  indicant , in  quibus  Romanum  filium  edocet , quo 
pntextu  ’Oti'illum  oportereretj  Turci,aut  Rufi , aut  ali 1 quipiam  gente s Bo - 
re  ale  s , aè  Scythici  cum  Imperatore  ajfìnitatcm  contrahere  defi Aerar  ent . E quan- 
do ancora  de  Franchi,ò  de  Galli  haueffe  rettamente  hiftoriato,  nota  Wffcrio  : A Totum 
veri  efiyFrancorum  nomine  4 pofierioribus  fateti , vti  etiam  ab  bodiernU  Tr + 

cis. 
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f//j  Occt dentala  omiee  Europeo  e nojhoe  generatimi atq\  vniuereè  compr sbendi > 
( per  Io  che  richiama  ad  1J 'ac.  Pont  ano  Ori gin.  Francie. lib.  /.  cap.  7.)  Vt  nihil  fic 
hecejfe  , voluijje ^ Porpbyrogeuitum  ( quòd  eruditue  illiue  interporrà  Io.  fdeurfius 
exiftimauit  ) In  Galbjs  natimi  effe  Conftantinum  Mag.  iy  ab  tjr , qui  in  Britannici, 
ortum  cenfuerunt  dijfenfijfe . Ma  perche  quelt’vfo  tardi  nato,  non  può  all'antichità' 
anteriore  f fruire:  hàlalciato  ànoi  d’aggiugncrc , che  nellTfola  Britannica  ancora# 

Galline  Valli;  lì  trouall*ero:i  quali  non  pure  Galli  da  prima  furono  detti  da  iSalfoni 
(popoli  Germani  ) nella  loro  inualionc  in  qucllTfola  ; icntcndoli  in  Gallo  idioma  par- 
lare, come  il  Bucanano  auuertc,  c Giorgio  Bue  da  MeKerco  Vuallon  nota  : Vuallon> 

*io  Gallum  dici  Germanie : ma  perche  i Valli  d’origine  erano  Galli,  come  il  Camdenq 
de  Prim.  Incoi.  Britaq.  prona,  anzi  cucci i Britanni  in  Gaol,  in  (?/*/&, ciò  ò,  GalUcofy 

ÒcGallofi  fecondo  il  Bucanano>  da  gli  antichi  Scoti  furondiuifi.  Onde  non  ribellerà, 
che  1 Bartolini  habbia  detto  clfcr  Galla  Helena  ;pcr  elferc  Vallia,cjò  è,Galla,  ò Britan- 
na. Ne  in  S. Ambrogio  lì  legge  altrimenti,chc  dicendo  Helena,  Treuirefe 

lappclhffc , come  Ranulfon  quello  Santo,  fenza  haucrlo  lecco,  attribuiscile  perciò 
in  fumo  quell  opinione  di  S.  Helena,  ò di  Coftantino,chc  Trcuircfi  foflcro,  1]  rifoluc . 

Gofredo  Prete  Viterb.in  Chr. par.  1 s.feft.  vlt.  fcrilTe . Helenam , quidam  ex  patria  XXXIV 
Treuercrum  , aline  de  Regno  Perfarum  , vbi  Confi antiue  ad  tributa  colligenda  - 
tranfmiffue yeam  legitur  contigiffe . Ma  quell'origine  Perfiana  è con  equiuoco  dell* 

<jo  opinione  di  CaliftOyChc  la  dille  Bitina  j cne  quando  Colla nzo  fù  mandato  in  Perii* 

Legate  di Ccfare,  lo  fece  conofcere  carnalmente  in  Tarfo  Helena,  dice  l'Vjferio  ; per 
lo  che  iniieme  lo  confuteremo . ^ 

Ne  degnerò  perciò  l’opinione,  che  riferifee  il  Viti  ad  Not.  1 3.  lib.  6.  Quia  vero  Gai- 
lue  quidam  nuper  ,ó*  maiorie  nomini f.  antiquue  auftor  Gr&cutfConflantinum  Dyr~ 
rnch'ij  natum  affermante  in  medium  adducam  ( inquit  Hunefridue  JJjuidut)  verbo, 
fermonie  Panegyrici  cor  am  ipfo  Confiantino  recitata:  0 fortunata  Britannìa 
co  1 quale  la  confonde.  E l'autore  antico , che  dice  lìunfrido  in  Fragm.  Britannica 
ebefeript.  llima  il  Vite  elTcrc  CalifiQy  ancorché  creda  hauerne  errato  il  tempo  delTao- 
ncH  ita,  nella  quale  fiorì,  per  fare  sfiorire  le  glorie  d’Helena  , e di  Collantino:  Ma  chi 
dilfemai(  ò Califlo  ,ò altri ) che  Collantino,  o Helena  lq  Macedonia, cDurazzo  co'ì 
loro  natale  haucflero  ilJullra tei  ? Kouincrà  perciò,  per  fc  inedefimo  , fenz’altra  violen- 
za eflerna,  quello  rrouatO}òapprclTo  con  quella  di  Calijìo. 

Ch  Helena  Augulla  fia  natiua  di  Tarfo  inBirinia  è fiata  opinione  dall'Oriente  abor- 
rita, ò dalla  Grecia  vfeita  , da  Procopio  leminaca , da  Calillo  altamente  irrigata , c final- 
mente nell  Occidente  dalLipfio  fecondata,  & apprelfo  di  non  pochi  propagata.  * 

•Equi  aprendomi!!  bello  l’ingrclfo,  parnii  maturata  la  llagione  di  partorire  vn  mio 
gemello  concetto  mentale  j del  quale,  per  pietofa  Icuatrice,  la  tua  curiofità,  ò Lettor  e, 
inuoco . - ' 

Qualche  tempo  dopò,  ch'era  flato  da  tnc  ql  Gran  Ferdinando  II.  di  Tofcana  difeL  XXXV 

40  mem.  lignificato  , darmi  l’animo  di  prouare,  che  i due  maggiori  Monarchi  deH’vna,e  

dell  altra  Hcfperia,  della  confanguinità  del  GranCofiantiuo  Augullo,  per  padri,  fi  po- 
celfcro  gloriare:  fu  cercato  duellate  dalla  fua  Regia  cqriolìtà,l’vna  dell'origine , c l’al- 
tra della  patria  del  Gran  Collant-ino:  mentre  ch’io  (alla  mia  profclfione  riflettendo) 
dalle  Corri  ( corte  di  premio  à lungo  fcruire,  e lunghiflìmc  di  fperanze , che  nella  bre- 
uità  della  vita  fono  vn  lungo,  c continuo  infogno  dc'vcgghianti  ) crani»  ( per  viucrc 
lunghi  giorni  à me  llclfo)  allontanato  ; lafciqndo  campo  aperto  all’emularionedi  trion- 
farmi. Evenendosi  primo  quelito  di  quell’Altezza  da’  letterari,  che  ficcatile  pregiata 
corona,  rifpollo  : Elfere  originato  ilGran  Collant  ino  dalla  flirpe  di  Claudio  Imp.  c d[i 
Vcfpalìqno;  cd  al  fecondo:  Eflercfuà  patria  la  Bitmia  , carne  riferironmi  dell'vna 
50  Francefèo  Rondine  Ili , Canal  ierc  di  fomma  cruditicmc,  pari  alla  bontà,  fuo  Bibliote- 
cario 5 c dell'altra  Monfig.  d'HefbelQt , nobile  Franzefe , inoltro  di  tutte  le  varie  lingue 
•Orientali,  Tuo  crudirilfimo  Interprete  delle  mcdcfiine  : mi  lafciai  intendere  Co’l  primo  ; 
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toiftarm?  l’-animo  di  niollrarcà  S.  A.  non  clfcrc  altra  la  patema  profapia  di  quel  Gran 
Gefarc,  che  l’Anicia  j e co  l fecondo:  non  altea  la  patria  del  medefimo  ,che  1 Itola  Bri-* 
tanna.  Ne  à quell’ Altezza,  folita  vn  tempo  ( per  fua  Regia  benignità)  prezzare  i 
miei  detti , cllendo  ciò  fiatò  perauticntura  riferito  ( per  non  efporfi  qualche  virtuofo  à 
vedere  confondere  le  fue  dctcrininationi  5 e per  accreditare  per  oracoli  della  Sapienza 
in  quella  Corte  , fenza  rcluttanza  , le  fue  feotenze  : ) m’afcolti  hora  dal  Cielo  quell* 
Altezza  Reale, fc  con  Dio  regna  ( come  la  Chrifiiaua  pietà  ne  perfuade)  e m’afcolti  in- 
ficine nel  teatro  della  terra,  chi  peregrinando  per  io  Regno  della  Sapienza , fi  ferma 
inconfidcratamcntc  ad  alloggiare  al  primo Hofpitio , cn'incontra,fenza  efaminareì 
fuoi  incommodi  ; e fuor  di  metafora,  ehi  fenza  eia  minar  le  parti  ne’  piati,  ditfinifce . t« 
XXXVI  Procopio  de  ALdific.  lufìinian.  lib.  5.  gettò  le  prime  pietre  della  patria  di  Collanti* 

• no,òd’Hclcna(chc  vanno  concatenate  )in  Bitinia  : E/l  apnd  Bitbynos  vrbf  qui- 
dam Helena  Conjlantini  Regis  matris  cognomini!  ; nar,i  ex  hoc  Helenam  oriundam 
aiutiti  Manco  male,  ch’ei non  dille  .<d/0,afiertma  mente  di  propria  fentenza  : ma  d’al- 
tri innominati , come  di  ciarle  del  volgo  ,ciò  è , non  d’Autori  di  nome , ò nominati  d* 
autorità)  vico  olirti  ignobili  , cui  Conflantinut  mitri  cationi!  officium  cxfolucns + 

VI XX 7 ’itunc  locum,  nomine  quidem,  <y  dignitate  vrbii  decoranti  ,vt  nibil  tamen  regimi , 
nibil  magni ficum  in  ea  extruxerit  > à fin  che  il  concetto  del  natale  iiii  d’Helena  da  al- 
cuno formato,  aborti  j e fentcndo,  che  Cefarc  cosi.  Magnifico  nelle  fue  fabriche  &c.  ( à 
fegno,  clic 'iBatifterio  del  fuo  fecondo  natale  , tutto  d’oro,  c di  gemme  pretiofe , coti  1?  } 

tefori  formato, al  j.  lib.  dal  Baron.  to.  3.  dal  Platina  in  Siine/.  da  Anafìaf.  e dal  li- 
bretto de  Munificen.  Conjìantini  leggeraifi  ) pofla  repudiare  facilmente  il  pendere, 
cheTarfo(  fenza  alcun  vèftigio  di  munificenza  Regia  da  cito  edificato  ) cfler  pofla  de’ 

Tuoi  Regi  j,  Si  Augufii  natali  nido,  e culla  . E da  Procopio , (lima  ragioneuolmente 
Stef.Fórcatulo  De  Gallorum  Imp.  & Pbilofopb.  lìb.  7.  hauerc  i più  cardini  attinto; 

E fra  gli  altri  Nicef.  Calijlo  Hi/l.  Eccl.che  con  feriofa  narratiua  macchiò  di  menzogna 
Il  Cap.  18.  del  lib.  7.  non  mica  con  tré  folcnni  bugie  fidamente  ( come  Iti  fobrio  in  ap- 
puntarlo il  Bnronio  : ) ma  c5  quante  quafi  parole  vi  proferi, come  co’l  Viti  cenfureraflì. 

Egli  primamente  c Scrittore  nouizio  di  quell' antichità;  effende»  fotto  d’ Andronico  Imi; 
circa  del  1340.  villino  ; e perciò  fopra  millesimi  dopò  del  natale  del  Gran  Coftantino  3* 
da  Helena.  Onde  guittamente  il  Camdeno,  per  opprimerlo  , gli  oppone  lo  Scrittore 
Anglo~Saffone,à'\  già  5*4©.  anni  dittante;  Et  eiufdem  ani  di  Cali  fio , Phnr.  Hungtingr 
doniefe  ,Gulìel.  lAalmerburgefe,e  Grò.  Sarisburgtfe  ,Cwn  denfo  Scriptorum<  agmine 
tpponamus,  Nicephoro  ìndie  io  non  inferiore!,  tempore  antìquiores  .Quo  autem  quifqi 
tempore  antiquior,&  rei  gejìa  loco  proprior  ,rnaiorem , & potiorem  /idem  meretnr% 

ComTei  fcrifle  in  qucfla  materia  al  L ipfio,di  Niceforo  feguace . Et  hauendo  lafciato 
à noi  di  debellare  Calijlo  con  quella  falange  di  Scrittori,  fuoi  contrari, gliela  fchie- 
fcrcmo  contro  : Auucrtcndo,  ch’clfendo  concatenato  il  luogo  natalitio  di  Coftan- 
VXX/.'  tino  con  la  patria  della  madre  Helena  , talmente  , che  ne  da  gli  auucrfari  fi  nega: 

(appreflbde’  quali  anzi  in  tanto  fi  fa  nafccrc  in  Birinia  il  figliuolo  ; in  quanto,  che  patria  4?  ! 

della  madre  fi  prefuppone  : ) militi  à mio  fauore  la  falange  ancora  de  gli  Scrittori , clic 
$.  Helena  Augulìa  natiua  della  fortunata  Ifola  Britanna  contefiano  ; de’ quali  non 
pochi  ì'VJJerio  nelCap.S.  nc  fchiera  : ma  non  tanti, che  non  ne  habbia  lafciati  d’ag- 
giugnere  alcuni à noi, ciò  è, Fi.  Dejlro  nellantìca  Cbronica  attribuitali  j che  quando 
fu  parto  legitiino  di  quell'autore  ( del  quale  difendonla  potentemente  Frane.  Bina- 
rio,Tom.  Tomai ,e  Greg.de  Argaiz  , ancor  che  non  meno  fortemente  dal  Pennotti 
oppugnatale  gli  fia  Hata  altrimentc  da  qualche  Meretrice  fuppofta(fuffocato  dal  tem- 
po il  proprio  parto  : ) fu  profilino  ccrtamécc  à Collantinoj  trouandafi  Deliro  coetaneo 
di  5*.  Girol.  per  attellaco  di  quelli  de  Script  Eccl.  à cui  dedicolla  . Dopò  di  lui  Beda 
de  Sex  at.  ancorché  la  dica  concubina,  lo  Scrittore  Angla-S affone  in  Vi.  S.H'kni  S* 
Rado  I/o  Nero  in  Chr.Ms . I Itinerario  Clajlonienfium  Reliquiarum,  Hewico  Hun • 
finglodiefe  lib.  1. Roger  io  Vendoniefe  ad  A.  C,  303.  Matt.  Vusftmonpjler.  ad  A.  C. 
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302.  Gio.  Capgrauio  in  Legend.  S.  Reietti 5 il  Viti  lib. 6.  Il  Collegio  Anglicano  di 
Rema  app.  del  Viti  in  Not.  Ranulfo  in  Polyftor,  lib,  4.  cap.  %6.  Nic.  Rarpjfeldfo 
ArciDiac.  Cantuariefe  in  Hijì.  Anglic . Ecclef,  in  4.  f e culo  Cap,  11.  lac.  Vfferio 
nel  luogo  cit.  Giouanni  de  Garlandia  de  Triumphis  Ecclefu  lib . 4.  Gio,  Rutti - 
'•cbio  , Cornelio  Aurelio  Belga  , Gio.  Cartone  in  Cbron.  Joacbino  Chamcrario  , 

Gio.  Maffeo  , Franccfco  Balduino , Gio.  Veronefe  in  Chronol.  Nicephor.  Martino 
Polacco  in  Chr.  Adol.  Occone  in  Numifm.  Rom.  Imp.  Honof.  Panu.  in  Rom.  Princ . 

Pompon.  Leto  , Polid.  Virg.  lib,  2.  Gio.  Nauel.  Voi.  2.  Gener.  t.  Gio.  Deboucheto 
Ann. Aquìtan. pari  1.  Cap.], Filip.  da  Ber g.  in  Suppl.Chr.lib.  8.  ancor  che  (torta- 
mente per  altro,  con  altri  innuincrabili  Latini,  per  non  dire  quali  tutti , tra’ quali  la 
penna  del  L,ipf  è rara,  che  da  quella  rete  ( che  tutti  gli  Scrittori  dell’Occidente  ab- 
braccia ) s’inuoli,  dal  CrombaCyt  da  rari  fòguitaco  j per  reltare  nella  noftra  incappati. 

Ne  manca  chi  ne  fpccifichi  Udì  lei  luogo  natalitio  nell’Ifola  Britanna, chi  Londra; 
èhe  perciò  l’incoronallc  di  mura, ò ne  la  facellc  dal  figlinolo  incoronare,  com'hora 
vedremo  j e le  Medaglie  di  lei  in  qnei  fondamenti  ritrouate, Sembrano  conuincerlo  ; E 
li  più  in  Cloceftria  yCloceftreiifes  taijten  vti  idem  alibi  (in  Elfex  pag.  32  $.)monuit 
Camdenus  Helenam  fuam  alumnqm  fuiffs  afferunt ,cx  Ccelo  Rege  natam  , come 
cftcr{(c<éa\CÒp.  8.  prec it.  {‘Vfferio -,  E prona nlo:  Et  in  memoriqm  Crucis  ab  illa  re - 
porti  , Crucem  nodofam  inter  quatuor  Coronar  interpofitam  ypublicè  in  digmate 
%©  gerunt $ che  replica  in  Trinobantib.  c perciò  YRuntinglodiefe  dicc,ch’elfa  di  muraglie 
la  città  di  Cloceftria  circondale, doue  il  Duca, e Rè  filo  genitore  rifedeua  ; per  rendere 
-più  probabile,  ch’iui  In  genera  ire  : città  dal  medelimo  amata,  come  fila  fattura , e fonda- 
rione,  come  Radolfo  precit.  la  diflc,  *9  > , 

E che  neU’Ifola  mcdclimamcnte  della  Gran  Bertagna  il  Gran  Coftantino  ancora,  XXXVI 
jpomc  la  madre , nafcelfc,  s*hà  da  tutti  gli  hora  addotti , e Y Harpsfeldio  nel  luo.  prec r 
non  adducendone  più  che  vn  autore  llraniero,  quale  il  Pannino  in  Princ.  Rom.  che 
vale  per  mille , vn  mcto-Britanno,  quale  Polid,  Virgil.  lib.  2.  c follmente  vn  Britan- 
no, quale  Renr.  Runtinglodiefe  lib,i.  aggjugnerem  noi  Gulìel.Malmerburg,  lib.  4. 
che  per Traditioni patria;  ciò  infcgna,(7;0.  Sarirburg.  nel  Prologo  del  fuo  Polycran- 
ticoy  Gio.  EJJouieJe  nella  fuq  Antioche i de , Ale ff and,  Nechano  app.  del  Camdeno , e 
delY  Vfferio , Guglielmo  Stefanide  in  Vrbir  Fondini  deferiptione , Gulielmo  Camde- 
no nell  Opera  precit.  Simeone  Dune  Ime fe  nell'Vfferio  cap.  8.  Pietro  Equi  lino  lib.  7. 

. cap.  37.  Guglielmo  Perfona  in  Cofmodromio  , ÈeatQ  Rhenano,  Stefano  Forcatolo  > 

Cef. Bar on.  Antonio  Pojfeu.O.ttauio  de  Strada ^ Politico  Virunnio^Gio.  Tfritem.  Va- 
lerio Anf elmo  Ryd  yChrìfii ano  Maffeo , Gib.  GenebrardOy  Cbron.  apprelfo  lac.  de  Vo- 
ragine y eterni:  ma  de’ patrij  YHarpsfeldio  , C*l  Viti  tirano  vna  rete, che  tutti i loro 
compatriotti  racchiude  : Et  reliqui  no/lrates  Scriptores  paffim  ; ed  harebbono  po- 
tuto comprendere  ancora  quali  tutti  quei  dell'Occidente 

Ricardo  Viti  in  Not.  20. lib.  2, ér  in  Not,  13 .lib.  6.  vi  riduce  S. Gregorio  Mag. 

4®  & il  medelimo  Coftantino  parimente  Grande  j fcriùcndo  nel  fecondo  luogo  : Multo 
antiquior  Nicephoro  eft  Gregoriuc  Mag.  PontifeXy  qui  Eidelberto  Rege  Anglorum 
f Ep.  5s>.&  60.)  quafi  Conftantini  Magni fucceffòrem  appellat  <?c.  non  fafturus  id 
quidem  , nifi  Conftantinur  ibi  natus  regnauiffet . Quippè  Seda  lib , x.  Cap.  t, 
fcribit  ex  Eutropio  y Conftantinus  in  Britannia  crcatuslmperator,  patri  fuccef- 
fcrit  in  regnum.  & cap.  32.  ex  Gregorio  ad  Edilbertumy  quòd  ipfe  Deus,  nomcn 
ciuspoftcri$  redderetgloriolius  j li  honorem  Deiquasrat,  & fernet  in  gentibus . Sic 
enim Conftantinus quondam, pijrtimus Imp. Romanam Remp. inquityì  pcruerlis ido- 
lorum  cultoribus  rcuocans  Omnipotenti  Deo  Domino  noftro  Icfu  Chrifto  fecuin  l’ub- 
didit.  Et  nuncveftra  gloria  cognitionem  ynius  Dcinupcraccipien5,ità  Regibus,  ac 
5°  populis  fibi  niet fubicdbia infunderc felfinct, vt  anriquos  gcntis  fuae  Rcgislaudibus,ac 
meritis  fuperet . Cui  confequcnter  Gregoriur  Xlll.PontifeXydum  amplificarèt  Col- 
• legium  Anglicum  Roma  , iuffìt  Ecclefix  Anglicani  trophia  , qui  funt  paffiones 
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Martyrum  , defungi.  Hx  imagi  ne  s Nicolai  C ire  intani  opera  pittx , Pontifici^ 
eiufdem  auttoritate  typis  excufx,fol.  7. fiebabent.  Conftantinus  in  Anglu  natus, 
ibiq;  Impcracor  creatiiSjvifa  Cruce  de  Cazlo,  audit , In  hoc  figno  * vincer . Et  Max  en- 
fio fuperato,  Romamliberat.  Cui  elogio  videtur  ac  qui ef ce  aduni-.  Nani  ex  ima- 
gine  pi B a in  palntio  Aqui  lei  enfi,  Panegyricus  nupti ali sjponf alia  Cònjì andai  cwn 
Faufia  demonfirat.  .. 

Finalmente  à forche  non  tetti,  che  dcfidcrarc  n’auuerte  Ricar.  Viti  ad  lib . %.in 
Not.  2 9. al  fi.  FaBum  eft,vt  ipfe  Cohftantinus  Britanni  cut  appellar  etur,intec  alias 
titulos  Imperi j prxpofuos  fax  donatovi .,  qmm  fec.it  Siluefira  Ponttfici  Romano  , 
in  eiufdem  folemni  fo  ma  exprefja  • j per  ifidohim  Hifpalenfem  To.  i.  Conciliorum  it 
General,  à Laurentio  Sur  io  collettorum,&  recitata  nobis  ab  Alberico  I.  C.  in  ComT 
men.ad  1. 1.  Digefiorum,  de  Ojficio  Prxfetti  Vrvis . Argomento  poi  del  lib.  9.  del 
prec,  Viti  Eruditismo,  &Cjttolico.5crittore  Hifioniar.  Britannic.concniditiftvnc 
Note  da  Autiquario  , Exponit  Anglorum  Regni , 'j1  E-clefix  fundanenta  effe  iaffa 
per  Gregorium  Mag.  Pont.  Rom.(  Anicio , come  al  feg.lib.  proueremo  ) in  per  fonte 
AetbelbertiyCantij  Regi s J 'a  ài  C bri/li ani , (f  declaratì  fuccefforis  Confi  antim 
Magno  &c.  , . . 

Nc  di  ciò  paghi  alcuni  eruditi  additano  in  oltre  U città  doue  Helcm,c  Cottantino 
hebbero  i fortunati  natali  nelllfola-  della  Bersaglia:  Gulielmo  Stefanide  particula- 
riza  Londra  per  fua  natalitia  nel  luogo  precit.  per  quella  ragione  ( foggiugnc  difua  a* 
mente  l’Vflerio)  Quòd  Londinum  fortalsò  ili crogatu  Helenx  matris  primùm  maeJ 
fiibus  è lapide  flruttuli,  & Intere  Britannico , obfepferit,  quemadmodùut.  ex  pa- 
trijs  hittonjs  retulit  Gulielmus  Camdenus,  ic  ipfe  Lond  > ìienùsf.C  le  ri  fi  i-itin  lo- 
Tiiefe  lib.  1.  alla  madre  attoluta mente  riterifee  : ) Helena  vero,  Br.itim’C  nobrlit 
mlumna , Landoniam  muro , quod  adbuc  fuperefi  ,cinxi ff e fertur{c  così  ancora  Si- 
meone Dunelmefe-,  )quod  ex  Helcnae  nummis,  fub  moenibus  fcpè  reperti  ,vidcntur 
confìrmare , nota  Wfferio . Ne  tralafciò  perciò  d’incoronare  di  muraglie  Cloceftria 
ancora,  aggiugne  l’ Huntindoniefe  : Et  Cloceflriam  moenibus  adornaffe . Mi  il  Cam- 
deno  proua,che  Cottantino  in  Eboraco  nafcctte,doue  morì  fuo  genitore,  come  il  ' 
Viti  ad  Not.  io.  lib.  6.  riferifee  j che  moftra  per  lo  Panegirico  : Facerem  prccit.  nel  3« 
quale  in  lode  della  Bcrtagna, come  principiotti,  leggiamo:  0 fortunata , & n\\nc  om- 
nibus terris  beatior  ,Britannia  , qua  Confiantinum_Cxf  arem  prima  vi  dì/ir  ! Me- 
ritò te  omnibus  Cxli , ac  foli  bonis  natura  donauit , in  qua  nec  rigor  efi  ni  ni# 
byemìs, nec  ardor  xfiatis.  In  qua  fegetum  tanta fascunditas,vt  mu neribur  vtr iufqi 
& Cereri s ,<y  Liberi [ufficiat  fin  qua  funt  memora  fine  immvvbus  be/hjr , terra 
fine  ferpenti bus  nox'ijs , & è contrario  pecorum  mitium  innumerabili f multi tudo , 
laBe  dì  fi  hit  a , & onufta  velleribus . Certe  , quod  propter  vìtam  di  ligi  tur,  longifr 
fimx  funt  dies  , nullx  fine  aliqua  luce  noBcs , dum  illa  littorum  extrema  pla- 
nicìes  non  attollit  vmbras  , nottifq\  metam  Cali ac  fuicrum  tranfit  afpeftuc-yVt 
fol  ipfe , qui  videtur  occidere.  ceteris , ibi  prxtcrire  videatur  ò*c.  che  prefe  da  Tac.  4® 
in  Agr.  Onde  co  l Camdcno  conchiude  il  Viti  : ItaCamdenur  intellìgit  Panegyricum 
loqui  de  Confiantio  mortuo , confecrato  , & fepulto  Eboraci  ; deq -,  Conflantino  ibi 
fiato  Imperatore  fa&o;  quod  eft  vcrofimilms  ,per  quella  ragione;  Attter  e ni  ni 
ineptè  in  os  Confinatine  tam  longam  laudem  Britannix  terrx  protuliffet  Orator , 
oXq-t  Confi antìus  pater  frufirà  in  tabernaculo  fuo  , vt  ex  Nrcepboro  fupra  demonf- 
trauimusy  talem  <t,w$Spw,  ex  Occidenti/  Oceano,  in  quo  efi  Brìt minia,,  nafei  vi- 
di ff  et.  A che  la  nutte  della  couccttionc  di  Cottantino  paruc  al  genitor  Cotta nzo 
(per  riporto  di  Niccforo  ) che  il  Lucifero  della  nafcentc  luce,  c’1  Sole  di  Coftan- 
tino dall’Occidente  , douc  non  è la  Bitinta  : ma  bensì  la  Bcrtagna,  doue  tramon- 
ta’lSole;e  Lucifero  è Hcfpero,  nafccttc?  In  Eboraco  fonilmentc  gli  Oratori  del  Rè  5* 
d’Inghilterra  nel  Concilio  di  Coflanzay Cottantino  , ed  Heleua  efler  nati  conretta- 
rono  odia  contcfa  con  gli  Oratori  Galli,  e Cattigliani  de  à»paml<us  appretto  dcW'Vjfe- 
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'rio  Cap.  8.  bucinando  : Domus  regalie  Angli* {inter  piare t SanBos  pabnites ,quos 
produxit  ,qni  de  facili  numerari  non  poterunt , S.  Helcnam  cum  fuo  filio  Con  flau- 
tino Mag.hip.  nato  in  Vrbe  Regia  Eboracenfi  e due  ere  compertum  efl. 

E fi  ratifica  con  l‘obbicttatoci  Panegirico  , Dixerunt  , al  incdcfimo  Collantino 
«letto  : Zrtberauit  illi ( ciò  è,Coftanzo  Cloro  ) Britannias  feruitute  : tu  illic  orien- 
to fecifli  (fc.  Nel  cui  margine  in  quello  del  Viti,  in  Duaci  accuratamente  dnBal- 
dajfarrc  Belletto  imprcrtb,acl  natale  di  Coftantino  nella  Britannia  l'addotte  più  aper- 
tamente fpccificanfi,  come  tutti,  frà  gli  altri,  gli  Scrittori  Britanni,  per  riporto  dell* 

Vfferio  al  Cap. 8.  l'incendono.  Ma  per  fe  medefimo  è cost  aperto  il  cello,  che  non 
pare,  ch'altra  gioia  polfa  racchiudere,  fuori  ch'apprcfib  di  quei,  che  nello  Spedale  de’ 

Pazzi  lono  rinchiufi,  conchiude  co'l  Baronio  il  Viti  In  Not.  13.  prec.  del  lib.  6. 

Qiam  ìnterpr*tationem,tam  apertam,  manife/ìamq-,  dicit  effe  Card.  Baronius , vt 
fti  refragrar/ ,fit  extreme  dementi*-,  ancorché  del  natale  all'Imperio,  clic  nella  Bri- 
tannia gli  nacque, douc  mori  il  genitore  ( come  predicano  In  M en*is  i Greci  Mai. 

2X.&  Eutropio  lib.  io.  ) dal  Lipfio, dal  Gifanio, e dal  Crombach,  s'intenda  ; a‘ quali 
fembra  Eumenio  Retore  Gallo  ncH'Apollrafc  alla  Britannia  fuffragarc  -,  mentre  al 
Gran  Collantino  orando,  cfclamò  : 0 fortunata  , ò*  nane  omnibus  beatior  terris , 

Britannia  , qu*  Conftantinum  C*farem  prima  vidi/li  ! Vtcumquc  ( come  l'irrigò 
Wfferio  ) illud  C*faris  additamentum , aduerfus  eot(  ciò  è,Britannos,  che  del  na- 
tale nella  lor  patria  lo  glofano  ) vrgeat  Io.  Leuineius  ; quòi  illud  ipfum  pr*mit 
maxime . Et  fi  cnim  de  Conftantìno,  morientis  patris  fententia , Imperatore  deco- 
rato , & à Britannico  exercitu  Imperatoria  purpura  inox  veftito  , in  prxcedenti- 
bus  verba  fecerit  Oratori  tamen  Cxfarem  faBum  Conftantinum  non  primam  vi- 
diffe  Britanniam,fed  Galli àm,plvribus  hic  confirmat , ipfus  Eiuinei  in  hac  caufa, 
vel  Dux , vel  faltem  oxf/xuet^pe,  ìuftus  Eipfius . E per  meglio  ciò  ftabilirc  feguica  à 
protiarc , che  prima,  che '1  genitor  Colhtnzo  Aug.  moriflfe  fotte  già  nato  alla  dignità 
Ccfarea  il  figliuolo  Collantino  con  le  fcg.  li  Nicepborut  , Drepanic * Conflantinl 
criginis  ab  vtroq-,  prolatus  affertor  vnicur  , difertè  perhibet  ; ipfàq-,  temporum 
fuadet  ratio  , vt  prius  quàm  in  Britannìam  ad  morientem  patrem  accederet  Con - 
ftantinum  Cxfarem  fuijfe  dcpgnatum  ex iftimemur . 

Nam  codem  tempore  Conftantinum  Crefarcm  cffcdtum , quo  Seuerus , & Maxi-  XXXI& 
tnirtut  prodit  Aureliut  ViBor . Hos  vero  à Galerio  Maximiano  Augufto  , anno , 
qui  Confanti / mortem  antecejfit ,creatos  effe  C*fares , in  Eufebij  Chr.  efl  annota- 
ltum.  Htq-,  fi  à poferiore  aliquo  anno  regni  Conflantìni  epocbam  deducat  idem 
Eufbbiur , quòd  fl//£/’',paucis,&menfibus,&  diebus  demptis,  annosduos, &triginra  Eufeb. 
impleuiffe  illum  dicit  ,haud  fido  quo  modo  cum  hiftori * veritate  conciliari  pojflt-,  Vita  Con 
quandoquidem  à xxv.  die  Iulq  mevfif , quo  in  fexto  , ò*  poliremo  Confulatu  fuo  ftantio.lib 
mortem  obijt  Conftantius  ,vjq-,  ad  xxij.  diem  Maij  in  Felici  ani,  ó*  Titiani  Confu-  Mp' 1 
latum  incurrentem , quo  Conftantinum  filium  interijffe  conftat , non  plures  quàm 
xxx.  annoi,  ix.  menfes , & dici  xxvi ij.  Fafti  Romani  nobis  bic  exibeant . Quibus 
addit , & Lipfius  alterivi  Panegyrici  Scriptoris  fcrmonem  illum  , in  nuptijs  Con - paneg.  j 
flautini  habitum:  Cum  tibi  pater  linpcrium  rcliquifTec,  Casfaris  tamen  appellatione  ad  Mtxi- 
contcntus  ^cxpc&are  maluifti,vt  idem  te, quiilltun,  declararct  Auguftum,  Cxfarrs  miao.  & 
nimirum  appellatione  /7/«,quam  iam  ante  habcbnt:  vt  haud  ìnfeitè  intcrprxtatur  Gonftan- 
ilk . lite , inquam, Lipfius  codem  ipfo  in  loco, quo  aduerfus  Britannicam  Conftan-  tm* 
tini  originem  ex  profefsò  dtfputat  . Et  prxcedcntia  eiufdem  Panegyri/l*  verba 
( qu*  de  ea,  non  noftri  folum  , fied  etiam  Status  Rbenanus  , ó*  Cxfar  Baronius , 
funt  interpr*tati)de  Imptry  ortu  accipienda  contenditi  Libcrauit  ille  ( pater  vi- 
delicet  Conftantius  ) Britannias feruitutCi tu  etiam  nobiles, illic  oricndo  ferirti  j An- 
7®  «orche  Eumene,  altro  Retore,  nel  Paneg.  Si  mibi  &c.  Ortus  Conflantìni  , vocet 
aduentus  eiufdem  3 a dea  vt  illic  orici  , pojfet  videri  diBum  , prò,  illic  adueniffe 
ad  Impcrium  » nifi  paulò  poft  ifte  Rbetor  videretur  negajfe  Conftantinum  in  Bri- 
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I tanniam  creatum  Imperatore»!  j proptereà  quòd  Ctfaris  nomine  contentut  tfjet* 
donec  Fauftam  M ax  imi  ani.  Hercuhj  filiam  ducerct  vxorem  , come  il  Panegirica. 
cfprclfe:  Ckm  tibi  pater  (Conflantius  ) Imperium,  inquit  reliquiffet , Claris  tamen 
appcllatione  contentili  expeFlare  maluifti^vt  idem  ( ìvlaximìanus  ) te  ( Conjlantine) 
declararet  Imperatorem  , qui  illum  declarquit  Augufìum.  Siquidem  ipfum  Impe- 
rium  hoc  f ore  pulebrius  iudicabas ,fi  id  non  bxreditarium  ex  fucceffione  caepiffes, 
fed  virtutibuf  tuie  debitum , à fummo  Imperatore  meruiffes . » 

Onde  non  aftipulcrà  la  glofa  del  Lìpfio,  cdcl  Gifanio  , c|ic  del  natale  metaforicp 
di  Coftantino  all’Imperio  glofaronlo,  come  il  Crombacb  obicttpua:  ma  il  proprio 
pacqlc  alla  vira  nella  Bertagna,come  il  Viti  ad  Not.  13.  lib.  6.  co’l  medelìmo  fane- 
girijìa  prona,  che  orò;  Dij  boni , quid  hoc  eft  , inquit , quod  femper  ex  ali  quo  fy- 
premo  fine  mundi  noua  Deum  nurnina  , vniuerfo  Orbi  colenda , defeenduntì  Sif 
lAsrcurius  à Ni  loffie  Vi  ber  ab  Indir  , Dcos  fe  gentibus  offèndere  pr£fentes., 
cratiora  profetò  funt  mediterraneis  , loca  vicina  Cacio  , & inde  proprius 
mittitur  lmperator , vbi  terra  finitur , Alle  quali  il  Viti  • Qddft  verba  de  Conflati- 
fini  patria  intelligenda  effe  , demonjlrat  exemplum  M ercurij  , nimirwn  illius 
quarti , quem  Cicero  lib.  3. de  Nat.  DsorumffcribityNilo  patre  natum.nec  &gyp- 
’tiot  audere  illum  nominare  . Nam  alioquin  i nani s fui ffet  illa  vsbementia  Orato - 
rif^in  prxfentia  tanti  Principila  de  beata  , deq\  nobilitata  Britannia  exclaman- 
tis(  O fortunata  &c,  Britannia  &c,  )propter  init'a  fola  Imperi}  ibidem  fatta.)  cym 
per  mortem  Septimìj  Seueri  0ficut  Conffantij  yin  vrbe  Eboraco  iam  antea  contiti- 
gentem , duo  fili}  eius , Antonina , & Geta  fi  nul  imperare  cceperynt , nec  vllus  tq - 
rnen  Scriptor  banc  ob  caufam , infulam  beat  am  nominauerit  , non  herculè  magis , 
qudm  Ambiano r felice  s , quòd  apud  eos  Gratianus  a patre  Valcntiniqno  creatui 
effet.  Onde  giuftificatamente  \Eminentifs,Baron.  To.  3.  ad  A-C.  3 p6.  fuor  di  metafo- 
ra,in  fenfo  proprio, intefe  più  propriamente  del  natale  di  Coftant^o  alla  lucere  per- 
ciò d'Hdena  nell  Ifola  Britannia  il  Panegirica addotto  ; che  all’Augufto  cofpctto  del 
• Gran  Coftantino,  del  fuo  Augufto  genitore,  che  quellTfola  redimcttc,  haucuj  Prato : 

' Liberauit  ille  Britannias  feruitute:  tu  etiqm  nobile s illue  oriundo  fecifii , Hor 
lo  dichiari  il  Lipfio  , e con  elfo  il  Gifanio  , c’1  Crombacb  \ Non  ipfum  ibi  Con.-  3® 
ftantinum  , fed  Imperium  eius  ortum  > non  Qonjìantinum^  fed  Brine ipein 
dir  voi  effe  il  Panegirifia:  Tu  nobile  s fecìffi  Britanni  ai  quòd  illi  c or  tur  Jaauf q\ 
es  lmperator . Prima  Imperij  tui  lux  illic^Ò1  Mine  fui fit  : L aitipulico  1 me  de  limo 
Panegirifia  )CÌ}C  nel  primo  foglia,  con  non  didimili  all’addottc,  c dcll’addotte  piu 
efprcifiuc,bauea  proferito;  Conjlqntine  oriens  Imperatorie  he  del  natale  diCoitan- 
tino  à glTmpcriali  fplendori , c pqn  altrimenti  alla  luce  del  Sole , fuorché  della  PraiV 
dezza,{cmbra  póreriì  meglio  interpretare  $ Èd  aggiunga  qualche  Liplijfta,  Guarnita,  o 
Crombacfckifta  due  altri  Oracoli,  ch’orarono  al  Gran  Coftantino  ( che  dall  luuertenza 
del  Lipfo  ffd ci  Gifanio , & del  Crombacb  egualmente  fono  fuggiti  ) l'vltimo  Panc- 
girifta^c  he  gli  difte  : Quàm  vis  igitur  ille  felici ffmus  diti , proxima  religione  ce  le- 
bratus , Imperi}  tui  natali s babeatur  ; quoniam  te  ìjìo  hab.itu  primus  ornauit  • E 
conchiuda  co'l  Panegirico  Facerem, detto  medefunamente  à Coftantino  ; 0 fortunata) 
iy  nunc  omnibus  terris  beatior  Britannia  , quf  Confiantinum  Ccefarem  prima  vi - 
dijti  (yc.  Che  non  negando  io,  che  Coftantino  fotte  primamente  nella  fkrtagna , per* 
auuentura,  cefarizato  ( fe  bene  harei  potuto  ancora  con  la  proui  dell'^r/o  addotta, 
negarlo  : )non  potrà  già  mai  alcun  Chiofarorc  non  ammettermi  5 che  per  lo  natale 
di  Coftantino  al  mondo , e non  allTmperio , jiabbia  .sì  gran  cumulo  di  iodtdaU'vn  Par 
ritgrrifia  la  Bertagna  meritato  j come  all’età  feguente  la  Spagna , per  cttere  ftata-for- 
tunata  madre  del  Gran  Thodofio,  quelle  di  Latino  P ac ato  ; Primùm  tibi  mater  Hip 
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tote  co’ limili  di  Mercurio,  cdcl  Padre  Libero  cfprcttoj  E piu  chiaramente  il  primo  i 
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pania Cerribur  omnibus  terra  felicior  &c.  che  appunto  dal  Panegirico  d humenio  > 
d Coftantino  ^ come  imitollo  , così. la p refe  ; Ne  che  non  l’habbia  qucft’vltimo  Ora- 
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tlfberauif(  parer  cmis  ) Bri  tàmia/:  tu  etinm  nobile/,  ìllic  oriundo,  fecifli',  mentre- 
eia!  natale  de’  Grandi  fi  nobilitano  i luoghi,  Thebeda  quello  d’Hercolc,  Deio  d i quello 
d 'Apollo,  Creta  da  quel  di  Giouc  ; Ontle  à quelli  detti  del  nobile  Panigerifla , cIlIj- 
mefò  co'l  Baronia:  Quid  igitur  ijr  apertru/  dicipoteflì  Quibur  aieò  manifejlit 
Ville  re  fragori,  quii  non  extrsvu  ducat  effe  dementi^  ) Onde  trè,ò  quattro  Cai»» 
pidni,ancor  che  pròdi  iole  etere,  come  il  Lipfio,  fi  Gifani , c'1  Crombac  con  Niceforo  , 
non  potranno  ftare  ecrtairtcncc  à fronte  d8H'èfefcito  de  gli  Autori , ch'à  noftro  fauorc 
militano, in  glofarlc  5 aggiumoui  Gregorio  M-i^no  , i’iftelFo  Cofìantino  , e Niccforo 
rifc&tìlnò'j Grcgprid,  thcil  Ke  Britanno  dille,  di  Collant  ino  lùcci-flore  :.chc  nonfive^ 
J®  nfliJfiéèebbc , fe  Hclefu  llw  genitrice  non  folfe  finta' figliuola  -Stherede  del  Re  Celio 
BrHinhò,chcdiirc(?.e//)  A/f'?  Cofìantino,  che  nelU  dortatronc-  à &Sihie/tìro'  intitololU 
Brit  annido  ; che  non  potendo  vcrificilffi-daUb  Bntionia^ch’cifoggcttata  nc  hauelfo^ 
non  Vèlia , à verificarlo , Fuor  che  BrltbHtiiVd^dfpatrla  bfe  Califio  ; porche  noo  farebbe 


la  quale  fu  Ino  pruno  hit-ale', sei  folle  naM>  nell  Uricnteqi 
Qua  par  iter  rat  ione  ( ptófegtìirò  ctfl  Baronie  yxquiu-f 1 eft  ■ dicere  Helenam  fuijfe 
Britànnarii  , quìa  Bytbqnvà  , quam  certum-e/ì  peperiffe  in  Britannia  Conflato 
rfnum  Qidifì  tèmpori  Aure  li  ani  Imperatóri/ , à quo  mijjut  efl  Confi  antùkr  -,  Ciati? 

•®  dii  Imperatori/  recehti' memoria  claru/,cam  exerciht  in  Britmniam , vtpopitiun% 

Uhm,  fSeptui'tumultUari  politura,  hi  officio , & fide  Atirclia»i\contincteà.  -Contigit 
Purem  Conflantìni  nàtali/  ( ex  Eufebij  fententià , fuperiu/  recitata,  qwi  totidem 
anno/  eibi  ante  Imferiu m' vixiffe  tradii  , quot  imperauit)  AureliaHpfecunddm» 

& lutto  Capitolino  Colf,  emào  quinto  eiufd.  Auretiani  Imp.  che  più  /otto  co> 
ogni  piu  cfatro  ninnerò  calcola  ill'che'ftl  fuo  natale,  Imperia  , cenane: adequata 
nientecorrifponde,'fcofheièalculi  nìcdéfimfamente  del  Capidtno  pag. >y i -t  dpll'. VJftrip 
Cap.  8.  del' Viti  in  Mot.  17.  lib.  in  Not.  10.  lib.6.  concordalo-)*! 'tutti  Galr 
fri do  illuft  ranò,  O.i'd'è  potàbile , comedi  Baronio  conehiude,.il  fàcile  eqàiuoco  ‘dall# 
Britannia  allà'Bititiia,pWtrjfcurngginc  di  qualche  Scrittore^  elTerc  Rato  introdotte^ 

3®  Vaie  6*  rcliqua  confìngendi  occafio  fit  ac  copta  ; cuoi  prxfertim  ilio  color  accederti 
qunit  Drop  a ne  di  Bum  opidum  in  Bithynia  ab  Cad.  Heléna  admodùm  illuflratum , 
fuerit  pofleà  Hslenopoli/  appellatami . •M'“  • n';  ‘ . .1 

Ma  ciò  fu  per  altra  cagione,  che  pc’  natali  d’Hclehà  Attilla  fua  genitrice  ) ciò-è  XLI 
■ {■conte  qu etti  Eminentiffimo  ad  A.C.  31 6.  ripiglia  > perche  quella  Santa  Imperatrici 
peregrinando  per  l’Oriente,  c Infoiando  per  tutto  regi,  e religiofi  monumenti  della  fua 
Augnila,  e Chrifliartà  pierà  in  publici,ed  in  prillati  benefizi  (clic  feriamcncc  fomma 
in  Vi.  Confìantin.  lib.  3.  cap  43.  & 44.  Eufebio : ) non  potette  tralafciar  Trapani  di 
Umilia  in  pairandoutVdalla  fama  del  Sa  ntitàtriò  Luciano  ,e  dal  frefeo  miracolo  de’  reU» 
gioii  Delfini  multata  ) elio  fommerfo  nel  mare  , cónfàcraiono  il  loro  docfp  in  al* 

4°  portare  le  lance  reliquie  di  quello  verace  Anfiohe  al  lido.  Onde,  fludioiìlfima  de’ 
Martiri fnc  rellaurò  la  fua  rèligiofa  inagnificetiM  la 'città  ) nc  hauend»  incontrat» 

«manti  quel  glorkifiilìmo  Martire  ,per  la  tnifcraconditione  di  quei  tempi  infelici,  pii^ 
clic  vnìiumilc  depofitòjo  cinfc,  c-iiKoronò  quella  rdigialiifima  Imperatrice  d’vft 
tempio  fuperbo  jhonóraiid  » di  condegno  trofeo  il  trionfo  di  quel  Martiec  inuitto, 
come  da  gli  Att:  medi  lìmi  del  Santo  hàbbiamo  approdo  di  M etqfr.  die  ,7.  Iato  e 
del  Sur.to.  t.  douefra  l'altre  (ì legge  : Podea  antera  quam  nobii  fadutarem  Domini 
•refìituit  critcem , qfue  Vf  tonica  inter  ciato/  Imperatore/  genuit  Gonfiantinum,  ve- 
neranda Helena , quando  reuertebatur  Hierofolymis  ( doticpurc  creile  due  tempi,  A 
rooltiffìmi  per  I oriente , come  s’hà  da  Eufeb.lib.  j.erap.  40;  & quattro  fegg. ) locwtt 
bonòrant , & in  eó  condi dit  ciuitatem  , conuocati/  habitatotibu/  ex  bijt , qtut 
circum  circa  erant  regionibur  , ó*  effetti/  operi/  participibu/  , & validi t e am 
einxìt  maenibuz,  <jt  Martyri  tcmplwn  adipe auit  maximum  &c.  f ,Ma  intendi  reftau- 
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tattonc,ò  per  meglio  dire  ampliamone , come  tacitamente  il  Baronio  n’auuerte^pet 
efferui  prima  Trapani, per  confezione  infimo  de  gli  auuerfari  ) fittus  autem  qui  ai 
omnia  fumptus  coptofiffimos  fuppedttabat , Confiantìnus  , voluti  à matris  nomine^ 
eiuitatem  redditam  ampliorem  , Helenopolin  appellavi  , quod  Sozomenuf  ( lib.  a. 
eap.  i . in  fi.  ) 6*  alij  affirmant , ciò  è Nttef.  lib , 8.  cap . 31, 

Ne  fa  menzione  alcuna  di  natale  di  Coftancino,  ò d’Helena  j che  non  l’harebbc  tras- 
curato, E Nieeforo  medefimo  lib.  1.  Cap.  11 , per  auuertcnza  deW'VJJerio.  Czp.  8, 
tielenam  bac  vrbe  dclcftatam  fuiffe  narrata  non  tam  quòd  ibi  orca  eflet  ( qupÀbick 
in  Latino  legimus  interprete , non  in  te&uGreco  ) quam  quòd  Lucianum,  ppfyfofr 
tyriumobiifum1eò.à.Delphinodeportaricoiuigent.  Ma  che  per  la  diuotipnfttfcrw  T» 
«U  quello  S,Martire,anon  altrimenti  per  lo  fuo  nacalc,ò  del  figliuolo  Coftantmq  quel# 
<dificatione  fagra,e  mondana  feguitrc,proua  per  S.  Girol , il  quale  in  Cbr , ( Senza  fare., 
«icntionc  alcuna  di  patria  d’Helena,  ne  di  Qoftantino  ) narra  Semplicemente  l’altra  ca- 
gione delWdiuotioneverfo  del  Martire  ad  Drepanum  , Btthynil  eruttar 

lem  in  honorem  MartyrisLuciani , ibi, conditi^  Confiantìnus  injlaurans  , ex  poca? 
buio  matris  fui  Helenopolim  nuncupauili:  Hocchi  mi  ci  (là  à fingere  Sopra  altra  cat 
gioiie  ^'infognati  natali' d’Helena^ò  di.  Cotta  mino  ? Vi  s’aggiugne  il  Croni/la  Alefi 
fandriào  con  le  mede  (ime  , e con  aggiunta  : Confiantìnus  In  honorem  S.  Luciani 
■ {Adrty,  -tufi curai  a Drepani vrbe  in  Bttynia  , illam  à matre  fila  Helenopolim  nw> 
tupaUtt, donata  ciuttati  in  ì&irtyris  honorem  ( e non  altrimenti  per  lo  proprio  na-  2t 
tale,  òdcll*, madre  )quoufq>  pntct  ante  vrbis  confpeftum  , immunitate  vi&igalium 
ad  bodttrnum  vfq>  diem  , A quelli  per  quarto  teftimonio  dell’antichità  aggiugne 
-J'heofaneo  pipreflò  di  Cedrerà,  c he  fcrilTe?  Drepanum  apud  Nieemediam  in  honorem 
Quei ansi,  qui  ibi  Martyriumfubìjcrat  ^ condi  die  à matre  Helenopolim  appella- 

titi rimirando,  .ciò  è,  alla  diUotioue  materna  verfo.  del  Santo,  c non  altrimenti 
<9}  di  lei  y’  òifuo  natale  ^perch'iui  nacque  alle  corone  celefii  il  Martire  , non  alle 
Corone  terrene  Coftantino,  ò Helena . Et  à fin  che  niuno  polTa  riferire  à quell’opinione 
il  Suffragio  di  Cedreto  habbiam  veduto,  com’ei  lo  ftimaffe  nato  in  cittàn della;  Dacia. 
Età  quelli  famoli  Cronilli  non  hà  potuto  non  affentire  M ariano  Scoto  in  Cbr.  ad 
jt>C.  $i6.  DrepaHam  Bithynii  eiuitatem  in  honorem  Martyrir  Luciani  , ibi  con - 39 
4it am 'Confi antinum  infiaurans , ex  vocabulo  matris  fui  Hdenopalrn  nuncupnuit. 

E fuffcqucnremcnte  altri  polleri.  E perche  nulla  manchi, l'ifteffo  Califfo  y che  Dra- 
IJX  panofe,6Hclcnopolitana  yuol  fare  Hcjena  ^ non  hà  Saputo  negare  di  Sopra  ,chc  quella 
Santa  non  Solfe  di  S. Luciano  diuotiflima  j che  perciò  cefferà  la  cagione  apporta  del  na- 
tale^Helcna  inPrapani,òHclenopoli,reftituita  alla  legitima  madre, che  fu  la  diuo- 
tionedi  quella  Santa  Imperatrice  verfo  del  Santo  Martire  : Del  quale  non  pure  la  au- 
lire Helena:  ma  il  figliuolo  Coftantiuo  fu  diuotilfimo  jà  Seguo,che  ncH’vlcima  Sua  infir- 
tdità  -dopò  d’hauerc  cercato  a’Bagni  di  Collant  in  op,  la  faJute,fe  pc  venne  à quei  delSan- 
guedi  quello  S,Mart,  in Helenopoli/crilfc  Euftb.  in  Vi.lib^.cap,6 i.C um  primum  obo- 
riretur  ei  quidam  corporis  ini  quatti  intemperie s,ad  eamq-yiam  vebementior  dolor  40 
nccejfìffet:  ad  e alida  ciuttatis  baine  a proficifcttur-ì(f  ini  è ad  eiuitatem  matris 
fuixognominem{  nempc Helenopolim  ) vbi  in  tyartyrum  facra  ide  din  verfatusy 
fuppHces  preces  ì&  vota  publica  adhibuit  Deo<  Ve  vero  ei  in  mentem  ventt  exf 
$remus  eius  viti  iies , exiffimaretq,  hoc  tempus  opportunum  effe  ad  dclcnia  illq 
errata  ^qul{  quoniam  mortali^  erat  ) aimiferat , crederete  arcanorum  Myfteriq- 
tum  efficacia  , & {aiutar  is  lauacri  imttatione  mentem  expi  ari;  hic  inquam , cum  , 
ei  in  mentem  venìrent,  humi  proeumbens  genibus , & in  ipfa  Hartyrum  ide>erratp. 
fua  eonfejjus  Jupplttem  fe  Deo  offerrebat  6*r,  E differendo  al  fine ,ò  dopò  di  riuc- 
lane la  nollra mente  circa  delfuo  fardiuo  Eattelìino ; Chimillihora  à fingere  negli 
Acri  antichi  di  quel  Santo  Mart, Lucianotch<;  quello  religiofs.  Impera core,per  cagione  511 
iui  del  materno  natale  quella  città  ampliaffe  jfc  per  cagione  del  di  lei  ulTequio  verfo  di 
Così  gran  Martire,  come  Luciano , co’lfuo  fontuofo  tempio  cdificolla  f Ancora  in  Pa- 
^Sc:;»w  * ~ - •*  lclliiu 
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tellina  edificò  co'l  nome  dcll'Aiigufta  genitrice  altra  città  dHelenopoli, come  volle 
Soz.lìb.i.cap.i.iafi . ne  perciò  iui  nacque  Helena  dice  XVfferio . Se  bene  è falfo,comc 
, j tnoftra  'I  Baronio  to.-j.ad  A.  C.  32 6,  e pcrnonelTerli  già  mai  tra’  Geografi  ritrouata  j 
e per  Soc.  lib.  1 . cap.  14.  che  togliendo  l'equiuoco,  dice,  che  Coftanza  in  Palcltina  in 
honorc della  iorella  , come Hclenopoli  in  Bitinia  in  honordclla  madre,  Coftantino 
edificaflc.  Ma  iìa;  quando  nacque  perciò  in  quello  chimerico  luogo  di  Haleftina  He- 
lena ? O per  meglio  dire,  nacque  ella  perciò  in  Ponto , già  Polemaico1rc  poi  da  Coir 
tantino  Hclcnoponto  in  honorc  della  madre  inedcfimamentc  appellato  peonie 
limano  Aug.  in  Nouell.  conflitut.  Collat.  14.  Conflit.  28.  Incip.  Qitod  pulebrè  (fc, 

• 1 a'artcfta  ? •/..»<*> . '•  ' ar  : ' yr  , 

- Magnimi  fi  fi  a un  nei  il  Crombacco+*\i  Atti  di  S.  Hdena , ò di  S.  Sihicftro  PR.  XLII 
t mjjprclfo  di  Metafirafie\ ne’  quali  nàtain  Bithinta  S,  Helena  fi  legge , c perciò  Coftan-  - 
► «ino  ancora  vi  fi  fubincendeY  .cam'.eiù’bppofc  , v;  /Vartsr'  *1 

► v Alle  quali  qoi  con  ìlVffbrio'Cap,  Soccorrendo , confeifiama  leggerai!»  2.  lan.  non 
ir  pure  in  to.‘<p.  Matroml Helena m;)» in  Bithfnéa vorfat/m, 

► vndè  orto,  ardi.  Ma  ex  alia  tamen  S/lueftri  le%ge>nta(nhtt  Wjferìo  )<apud  Bri- 
tannias  conflit  rtfett 'R&mulpbus  Csftrenfis  lib.  q.cap.%'6.  Che  medcfiitta mence 
i da  Fiorenzo  Vuigornreff,*  da  Mariano  Scoto  in  Cèr.hibbtamo , tuttoché  quell!  vi* 

► timo.  Concubina  di.  Coftànzo , la  dica  j per  reftarc  più  fotta  da  noi  d'adulterio  con  I* 
h 1 40  menzognaicònuinin Antiche  qucfl'Arei  di  S;  Silucftro  fieno  fpurij  : ftirria  conUirv- 

l cere  1 WJferiOi  per  leggermi!  congiuntamente, che Coftantino  folle  lauatove  mondato 

t (dalla  lepra  dtill'aniifta  co’l  Bagno  falutaredelSangue  di  Chrifto  nel  Battefimo  dal  me- 
1 defimo  S.  Silucftro  ; il  che  da  elfo  vicncauccrizacqpcrfalfa. 

ir  Ma  io  arriucrò  bene à concederli,  clic  gli  Atti<fagri  di S.  Silueflro  fieno  fiati  da 

P mano  adulterina''  profanati  j per  cfierc  fiato  dal  Baronia  To.  3.  l'adulterio  ^ per 

i moiri  indizi, ctcftimoni  conuinto,  patricular mente  ad -Ai  C.  3 1 ó4 .3  241.  ina  non 

K <dsi< fàcilmente, clic Coftantino  da  doppia  lepra  del  corpose  dell'anima  noh  fofiè 

1.  fiato  nel  Giordano  del  Battefimo  da  S. Silucftro  pianato..  Il  che  per  confcrirè ad  iin- 

1 / «nenfa  gloria  della  Spagna  , che  catcchizzoHo  4 c della.  Komana  Chiefa  j che  lauollo, 

M .30  •&  alla  riputationc,  Se  alla  fallite  eterna  di  quello  Primo  Imperatore  vchc  giurò  vaffal- 
Jaggio  à Chrifto  5 che  fc  folle  fiato  battezzato  apprclfó  Nicomcdia  al  fine  di  fua  vita 
v -da  Ariani, come  pretendono  molti,  farebbe  come  certa  la  Aia  dannatione.}  mentre 

li  dall’altra  parte,  dalla  Chiefa  Greca  trabanti  viene  adorato  : obligherà  il  noftro  Audio 

■f  à ritoccare  in  fine,  ò dopò  del  fine  nell'Aggiunto  quella  grauiifima  materia;  la  quale,  •* 

} -per  hora  falcata , per  continuare  à paflb  eguale  l'intraprcfo  camino  veri»  la  Britanni^, 

[•  nariua  d'Hclcna,  e di  Coftantino  ; come  rimuouercih noi  gi'impediinenci , che  il  Lipfio 

•.  vi  frapone,e  con  elfo  il  Crombach  n'oppone? 

y ■-  L'infinita  eruditioné  d'antichità  di  Giufto  Lipfio,  de  Magnitudine  Komana  lib.  4,  ytttt 
Cap.  11.  De  patria  Conjìantini , non  pure  elirlude  il  natale  del  Gran  Coftantino 
ri  44  { fuori  ch'airimpcria  ) dalia  Brirannia , con  la  cagione,  ò per  meglio  dire  ,'occafiotj* 
delle  turbolenze , c fluttuationi  ciudi  di  queHÌlola,con  la  milfionc  iui  dlCoftanzo 
t Clòro,  per  tranquillarle  i quando  fideueprcfupporrt  concetta  la  fua  gran  prole,  joJI 

1.  jGran  Goftahtino:  ma  àncludchdo  i lupi  untali  nella  Bitinta,  gli  autori*? ( & inficile 

1 Nrcrforo  ) con  Giulio  Ffrmtco , dal q’iialB , come  da  contemporaneo  del  Gran  Coftaifc 

«ite»,  haucua  MVeybrod’hiftoria'  imbeuutb • «vA»»» 

I b E circa  del  primo  p.irticularc  depofitò  : fyfitm  dentq-,  gìium  Con/fantini  adiuuat\ 

, ^ confiderei  naturo  eum  circa  annitni  ìgeIj.  Vrb.  Cond.  quo  tempore  quieta  adbuk 

-Britannia,&  turbf  jtoft  motfii  Et  pater* ad  ontfedandat  miffur . Er$ó  -OerìiU 
i ante  ,-ù*  alibi  nntwn  ejfr.  E doue?  Apud  Tarfttm  , diflc  Giulio  Finnico  'in  Mas  t 

, 1 <Jo  xhefcós.  Ma  di cioapprelfo :frà  rantoi  rhi  fi  conceda  di  muauer  guerra  à quella  pace 
j .Britannica,  c di  muftrarla  guerra,  non  che  guerriera,  fcditiqfa,  alterata,  & in  mori  ciuifi 

. | (inchnli.  E le  bene  parrebbe  baftare  pcrauuentura  ciòche  ,prcoccupaado,'s‘ènipofto 

r co’l 
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co’l  Bar  omo  col  Camdeno , con  Wjjerio ,e  co’l  Viti:  tuttàuiarifpondcrò,  ingannarli 
fpelfoi  So  fittici,  e cauillofi  , per  non  trottar  notato  daU’antiea  negligenza  ciò  che 
harcbbc  douuco  narrando  eternare.  Ed  in  calila  limile , per  non  dir  propria  ,auucrtc 
per  altro  il  Baronia  to.  i.  ad  AC+  292.  contra  cTEufib.in  Cbr.  eh  il  Bifciola  h 10 
Epitomifta  ,cita,  che  l elcttionc  di  CollanzoCloro,  c di  Galeno  in  Cefari  da  Du»cle- 
tiano,e  da  Malfimiano  Augg- fotte-  Hata , Ob  Tyrannos  emergente/  jdel  che  aiìzil’op- 
pollo  fi  verifica,  dice  co'l  Panigerijla  di  quei  duè  Cefari  il  Baronia:  Quòd  toro  ad* 
fitti  dicantur  hi  C sfarei  ad  propulfandos  Tyrannorum  infultut  , Panegiricut 
Max  imi  ano  òrfiiiptus , cum  de  corundem  Cefnrum  ere  at  ione  meminit , contrarium 
potius  videtur  adjìruere  : neinpe  pacato  Imperio  Romano  , quxfiuijje  Diocietiar  ^ 
num  ,&  Maximianum,  qui  parta  tuerentur  , ac  nouis  acceffiouibur  propagartóit  : 
qund  auftor  narrat  bis  fiilicet  ver  bis , agens  de  or  tu,  C*[arum ,aò  è,  0 Kalend* 
Marti* , fi  cuti  olim  annorum  voluentium  ,« itànunc  atemorum  aufpices  Impera > 
torumì  Quanta  enim , inui Bifuni  Principe  s , <?  vpbts , R cip.  propagat  ì 0 , or  bit 

•ve fri  partecipando  tutelam  . Cuius-  Ùcet  mni  bofe  pet  domito  , certa  f e curi» 
taf:  nimioi  iamen  in  diuerftrdifcurfus  , vel  reuifenda  pofiebat . Partho  quidem 
vltrà  Tigrim  redaBo , Dacia  xejìituta  ,porreBis  vfqi  ad  Danuby  caputa  Gema*  J 
1 ni*  , Rhcti*q-->  limitibus  , desinata  Bataui*  , Britanieq'^  viniìBa  , guberna- ■ 
tuia  malora  querebant  i auBa,  atq\  augenda  Refpub.  Hor  fi  come  il  tempo.della 
calma  del  mondo  nella  Cefarea  elcttione  di  Coftanzo  co’l- Collega  fu  detto  di  com-  il 
motione  tirannica  del  Romano  Imperio  : così  più  facilmente  il  tempo  di  turbo- 
lenze nella  Bertagna  proflimo  alla  concettionc  di  Coftantino  Magno  fuo figliuolo, 
può  elfere  infognato  di  pace  dal  L ipfio,  perla  negligenza  de  gli  Scrittori  d’all'hora  ad- 
dormentata in  tramandarci  quei  moti. 

Nel  Panegirico  ,Dixerunt ,fiìi detto à Coftantino,  del  genitore  ( come  tante  fiate 
m’è  conuenuto tediare, replicando  al  Lettore,  Liberauit  ille  Britanniàr  feruitute : 
tu  illic  oriundo  nobile s etiam  feci/li.  Ecco  ( potrei  dire  ) coturnato  co’l  fatto  mede- 
lìmo  il  Lipfio , il  Crombacb , e chiunque  bifognallc. 

Quelli  moti  dell'Ifola  al  tempo  di  Coftanzo  moftrano , ch’ella  nella  di  lui  giouenrù 
fluttuando, non  godette  la  calma,  che  ilL/jp/ìflinfognolfi.;  fi  che  non  vi  fotte  della  virtù  jq 
di  Coftanzo, per  iftabilirla,  bifogno . Ed  il  Panigerìjla  hauendo  quella  fluttuatione  in 
:gencre  contra  dclL ipfio  fin. d'all’hora  additato  j hi  lalciato  alla  penna  d oro  del  vic- 
<tuo(o  Camdeno  Rom.  in  Britannia, di  parcicularizarlo  faggiamentc  con i patrij  mo- 
numenti, {ertamente  narrando:  Sub  Diocletìano,  & Maximiano  Carauftus  è Mena - 
pia  ciuitate,  tenere  infimut, confili  0,  & mavì  prò  nptur,Br itanni am,  afumptis  Impe- 
ratori) s ìafignibu.  r,  occupauit . Clajfem,qu * Gallias  tuebatur , abduxit,  nauer  plurù 
mas  in  Romanwn  modum  *dificauit,Lcgionem  Romanam  flbi  adìunxit  [Britanni*, <2 
Bataui*  redditus  interuertit,&  omnia  circumquaq-,  Ut  or  a infifa  babuit.  Ad  bune 
dcbeilandum  cum  numerofo  exercitu  mouit  Maximi anu/ , fi d clafiariorum  inopia , 
in  Oceani  Britannici  inclementia  deterritus  , fubjlitit , pacete  [mutata  cum  Co»  40 
raufio  inita,  ipfi  infui * Imperimi  remifit,  quam  & integra  auBoritate,  6*  fumma 
pace  adminiftrauiti  che  laràforfi  la  calma  dcinfola,clie.iiL;;)/fa,  per  concederli 
qualche  cofa,  lenza  fluctuatione  della  mia  opini* me, buccinami  )Cum  Dioclitianut , 

O Maximi  anur  Conjlantium  Chlorum  , 6*  Mix  imi  a num  Galerium  C*fares  [ibi 
adfciuijjent , Conflantiur  confiripto  exercitu , omnium  opinione  citiiis  aduolat  5 
Dumqi  ad  Britanniam  recuperandam  chffem  bic  , ò*  alibi  apparat , Batauiam  à 
Francis  occupatam ,omni  hojle  purgauit,  ìntereà  vero  Caraufmm  f amili ariuf  ciut 
AttcBut  dolo  intertmit , (y  purpuram  ipfe  induit.  Quo  audito  Conflato  ;ut , arma- 
ti/ diuerfìt  claffibus , Alle  Bum,  ita  incertum  , confili}  q-,  inopem  re  d di  di t , vt  tunc 
demum  finferit  , quòd  non  munitus  ejfet  Oceano  , fid  inclufus.  Qjarè  vt  vela 
Confanti j imminentia  con(pexit,à  litore,  quoi  tenebat  abfieffit , adeoq j trepida/ , 

O in  modum  amenti/  properauit  ad  mortemtvt  necacim  explicaric,  toc  turmas  t 
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qxqs  trahebat,  injtruxsrit , ceciditq -,  tumultuaria  pugna,  vix  vnius  iudicio  re- 
pertus  inter  cadauera ; nam  pur pur  am,  ne  agnofceretur , abijcerat . Hac  vittoria , 
poftquam  Prouincia  feptem  plut  miniti  annoi,  fub  Caraufio,&  tret  fub  Aletto  oc- 
cupata fuiffet , recuperata  e/l.  E per  conchmdcrc  in  punto:  Cum  Diocletianui , 
t ’rMaximianur  fe  Imperio  abdicarent , Confi antiipn  illuni  Chlorum  ,Augufium  dc- 
fignarunt . Hic  cùm  fub  Aureliano  in  Britanni  a '/li pendi  a facerct,  Hilenam  Coeli, 
vclCnhj  Britannici  Regali  filiant  in  vxorem  duxit,ex  qua  Conjìantinum  illuni 
Maximum  in  Britanni  a genuit . Edà  quello  tempo  appunto,  non  pure  il  medefimo 
Camdeno , co'l  Baro*io  to.  3.  ad  A.C.  306.  ló.precit.  ma  ì'Vfl'erio  cap.  8.  & il  Viti 
jo  in  Noi,  1 i.lib.6.  il  matrimonio  fudett» , e la  jcoiicettionc  del  Gran  Collaudilo  ritc- 
rifconQ  ; c \'VJ]'eric,Sc  il  Viti  notano, che  s'adegui  alla  Cronologia  l'hiltom  . Et  à fin 
che  (otto  Aureliano  altri  non  fi  crcdclfc,chc  nella  Britaqnia  fodero  mancate  lccagioni 
de' tumulti,  da  mtudacui,  per  fedirli,  la  virtù  di  C ollanzo^haue'i  i disopra  l'erudito 
I Cam. le  nò  depoficato  : Sub  Aureliano  , Bonofur  ille  bibacijjimut  , origine  Brìtal t- 

< nut , Imperimi  cum  Proculo  inuafit,  omnefq-,  Britanniai  , tìifpaniam,  & Braccar 

l tam  Galli  am  fibi  vindicauit  yfed  longo,  grauiq-,  certamine  à Probo  fuperqtut , lar 
qiteo  vita  ti  finiuit , iocufq-, extttit , Amphorim  , non  hominem, pendere  . E feguita; 

Probum.  none  in  Britannia  turbe  excip  srunt  (Xc.  per  vua  continuata  catena  fino 
l 3.  Dioc.lcti.mo  fife,  romclòpra  ; clic  ratifica  in  genere  la-ceruicalità  de'tumulcuofi  Bri- 

.j  »•  tanni,  Tuoi  connationali,  che  notò  Gilda  al  princ.  H.ec  eretta  cerulee,  & mente,  ex 

. quo  inb.1brt.1ta  e/t,  mine  Deo,  inter  dum  ciuibut , nonnunquam  etiam  tranfmarinis 

) Regi  bui , & fubie'àis , ingrata  confurgit  s e la  fatira  di  Porfirio  appreflo  di  lui  : Bri- 

ì fannia  fertilit  prouincia  Tyrannorim.  E ia  fudetea  narratala  s'ha  da  Se/ìo  Aurelio, 

dallo  Scotti  imprelfo  , da  Orofio  lib.  7.  Cap.  25,  dalla  Cbron,  d'Eufeb.  ad  An.  3. 
t Dioc  liti  ani ,da  Eutropio  lib.  9.  da  Beda  libri,  capi  6.  dal  qicdclimo  Panegirijlatk 

Cultanzo  Augufto  ,da  Eumenio  Retore, c da  altr<*  Pqneg.  al  Tuo  figliuolo  Colta»* 

, tino  : Nìq-,  en'im  ille  tot  &c.  dal.  Ziri  zio  , dal  Viti  lib.  6.  & Not.  1 1.  da  Huntr 
fttdo  nel  Viti  Not.  ‘6.  lib.  6.  e da  altri  di  Quella  notionc  , l'vccifione  , ciò  ò,  dj 
j fora  ufi- 1 per  Colhnzo , non  per  anche  Ccfarc.  Viti  Not.  1 1.  lib.  6.  predi. 

..  3*  rie  calcola  molto  beile  con  l'Oc  concai  c cosi  lib.  7.  Not.  2 9.  contro  del  Contito, 

: che  vu  tirilro  alianti  la  millìont  di  Collanzo  nella  Bcrragna.'rifcgua  nel  1 044.  di  Ronld^ 

Conl’oUto.d’Afraniò  Aniiibal<im>ved'.\lclcpijd  >r  > jcdeivió  nel  icguciuc  ,ctò  c ubi 
, .Confo  la  to' di  Giolito  Dioclct.V.  e dHerpulio  MndùnianiVlIV.  accaduta»  E da  tutti 

j.  quali  i •prenominati  Scrittori  la  tragedia  mède  (imi  mence  ili  finitolo.  > 

, . Ma  fentiamo  il  Paucgirida  Sw>H?»iffictié  a'Collantino, del  iu  i genitore  orando^  XLIV 

di SÉe-u  Nam  quid  ego  de  receptione  Britanni e loauav^uii  quam  itd  quieto  marp 
1 uauigauit ,vt  Occanur  ili:,  tanto  vettore  JlupsfaH'ur^carurffe  filif  motibur  vide- 

( retur , ita  porustlur,  vt'non  concitata  fu  ,fed  pra/lolata  vittoria}  Quid  de  mifitr 

ricordi  a die  àm,  qua  vitiit  temperatila  quid  de  iu/titià- , qua  fpoliatis  amiffa  refi- 
4°  tituitì  quid  de  prouidentia  ,qua  foctjr  fibi  iuntlis  fe  eiufmodi  iudicio  dedit , vt 

j feruitUtem  puffo  1 iuuaret  recepta  liberta  c,  culpe  confcium  ad  penitenti  am  reuof 

catet  impunita ri  Ma  sò,chc  incorre  noria  Britannica  fpcdicionc  nella  frcicagio- 
uencn  di  Cotta  fUO  cerchiamo,  nella  qualcgenero  Godantino  : riferiranno  qudlrdetri 
quali  ai  fihe  della  vita  del  mcdelì  w >g!i  auuerlarij  -,  (bggmgncndo  indi  à non  molto  il 
Banegirifta : Guiut  etiam  fuprema  Ula  ex  pe. Ut  io  non- Britannica  tropica  , vt  vuU 
| go  certum  efi  rexp(ftduit , fed  Dii  iam  vocant ibxit  ad/'infimum  terrarum  limen  ac* 
cefifit  , neq\  e nini  ille  tot  , tantifq ; rebur  gejlii , non  dico  Calcdonum  , aliorwnqi 
Pi3oru>rtfi!uai , <X  piluier  , fed  ne'c  Hiberniam  pr  ex  imam  ,ncc  Tu  lem  vltimam } 

. nec  ipfar  ( fi  qu<e  flint  ) Fortunntorum  iufulai  dignabatur  acquìrert , fed  ( quod, 

s°  eloqui  memo  voluti  jituroi  ad  Dch,  geni t arem  Uhm  Deorum  Jiutlibui  fiat  ignea 

C&li  altra  refouentemì,  profpexft  Ort  inii  n , iti  < fìiturue  exindie  luce  perpetua  •fruìturu* 

Iiam  indire t illic  disia  pene  continuum -,  Verè  eiirm  firofettn  illi  Superum  tempia  L'u  n- 
patu&runt  ,receptufq-,  efi*conce(fu  Cali , Ioue  ipfo  di xt tram  porrigente.  Ma  am-  -c^n  fedu 

muti-  tur. 
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puniranno  à quelle  precedenti:  Sacrum  illud  palatimi  , non  Candidatur  Tmperijy 
fed  dcfignatus  intràjli  , confcflimq-,  te  illi  paterni  L irei  fuccefforem  vider ’ legi- 
timuni  . Neq-,  enim  erat  dubium  , quia  ei  competer  et  bare  ditaf , quem  primum 
Imperatori  filium  fata  tribtiffent . Te  enim  tantum  ili: , & Imperator  in  terrìs , 

/»  C£lo  Deus  in  primo  stati s fus  flore  generauit , foro  a Ihuc  colore  vigent  y 
illa  pr&ditus  alacri  tate , ac  fortitudine , quanqùam  bella  plurima  ,pr  se  ipuè  campi 
Vindonir  idonei j iyc.  De’  quali  più  fotto  dille  : Quid  Vindonis  campo r hofìium  Jlra- 
ge  completo! , fed  adhuc  offibut  opertor  ? Vindone  non  è altrimenti  Vindonilfa  città 
d'Hcluetia  ( come  poco  atiuedtitamente  forlì  hà  pretefo  d'emendare  in  qucfto  fecondo 
tcfto  addotto  , non  sò  ehi  apprclfo  del  Liuinco  ) ma  città  dcllTfola  Bertagna,  che 
poi  Coltanzo  rellaurò  ; del  che  medaglie  {iugulari  co’l  Viti  più  lotto  addurremo  ,che 
per  Anicio  ratifichcranlo.  E ciò  accaduto  àCoftauzo  nei  fiore  della  giouentù, quando 
del  pregiatillimo  frutto  di  Coftantino  ( per  lo  detto  Panegirica  ) dal  Ciclo  fil  fecon- 
dato : eelferi  infieme  la  calma  di  quellTfola  nella  concettione  di  Colbììtino  dalL ipfio 
infognata  ; elfendo  non  pure  Hata  all'hora  in  moto:  ma  in  tale  conuulfione  j che  vi 
bifognò,  perfcdarla  per  via  di  guerra,  la  virtù  di  Coltanzo . Si  dia  pace  con  quella 
guerra  il  L,ipfio , c con  elTo  il  Crombach , che  il  Eipfio  hacommolfo;  perche  il  Sole 
dclTAugulla  Maeftà  di  Coftantino  è nato  dal  Britannio  Occidente , per  illuflrarlo  , 
Come  pronai, e non  altrimenti  nell’Oriente  dalla  Bitinia,come  contra  di  fe  Nicef.norn* 
Hor  fe  ne  venga  il  Crombach  co’l  "Lipfio , & il  L rpfio  con  Firmico , teftimonio  con- 
temporaneo di  Coftantino  . Si  legge  m Giulio  Firmico  de  Mathefeon  cap.  4.  ó*  vlt. 
del  Uh.  1.  Dominus  , & Auguftus  nojìer  , ac  totiur  Orbìr  Imperator  Pius  Felix, 
ac  Pruuidus  Princeps , Conjlantinur  feilieet  Max.  D.  Conjìanù j F.  Augujìs  , ac 
•venerands  memoria  Principi r , qui  a l liberandum  Orbem  à Tyrannicis  immode- 
rationibur  , iy  ad  comprimendo,  domeftìca  mdla  ,f nuore  propitis  maiefìatis  cleftut 
tjì , apud  Tbarfum  genitus  , à primo  stati s gradu  gubernacula  Imperij  retinenr, 
qus  profperjr  naftus  fuerat  aufpicijs , Romanum  orbem  gubemationis  moderamene 
fujlentaffe  . E moftri  il  L,ipfio  qucfto  Tarfo  non  clfcrc  quel  di  Cilicia  : ma  quel  d'  Biti- 
nia,e  quelli  non  altroché  Drepano,da  Niceforo,  per  nata  litio  di  Coftantino, fpccificatoj 
collocando  il  Tarfo,fcritto  fenza  afpirationcinBitinia  npprclTo  Nicomedia  Stefano  de 
yrbibur , Niccta , & il  Porfirogenito  j che  ficuramcntc  Drapano  può  nominarli,  cornei 
dice:  Ego  vero  aio,&  infero,  Tarfum , eundem  cum  Drepano  effe,  quòd  Nicephorut 
nominatiti  Quòd  apud  idi  come  di  am  finur,(y  curuatura  marii  e/l, qus  loca  taira , 
Communi  nomine,  Drepana  Grsci,quaft  falce s à fmilitudine,vocabant . bidè  pajfm 
Jf repani  hoc  nomea  in  maritimi r 3 & Ortelium  no/ìrum  vide.  E non  pure  con 
quello  nome  generico, e fimilitudinario:  mi  con  ifpecialc,  At  proprìum  eiusloci 
cpidiq i nomen  , & magis  rejlriftum  , Tarfitsfuit.  E chi  voltile  intendere  Giulio 
Firmico  ( come  ne’  libri  vulgati  in  Bafilea  in  fog.  nel  1 7.3  3.  ) di  Coftantino  Minore  ,ò 
Iuniore,enon  altrimenti  del  Maflimo,e  Seniore:  ma  di  Coftantino  Irnp.  figliuolo 
maggiore  del  Gran  Coftantino  Auguflo,  refterebbe  confidò  (à  creder  del  Lipflo ) 4* 
perche  Colla  ntino  Magno  hauendo  tripartito  a’  tre  fuoi  figliuoli  rimpcrio,  Collantino 
Iun.  come  non  era  più  che  vno  di  quelli  tré,  così  non  potette  clfcrc , Totiur  orbis  Int- 
perator,come  da  Firmico  fu  detto  ; mentre  più, ch’alia  terza  parte  del  mond  /Romano 
non  imperò . Ed  elfendo  fpccificato  dal  medefimo  autore,pcr  figliuolo  di  Coliamo,  no 
può  elfcr  Coftantino  Minore, che  fu  prole  di  Collantino  il  Grande  ( ch’ha  tralaiciata 
ULipJio  à noi  d’auuertire).  Ne  quelli  hauendo  generato  figliuoli , da  tramandar  loro 
l’Imperio , refterà  cfdufo  da  poter  clfer  quegli,  del  quale  Firmico  auanti  hauca  detto  : 
Confìantinum  Max.  Principem  , ó*  eius  intiHiffimos  liberos  Dominos,  ó*  C sfarei 
appellati  che  folamente  del  Gran  Coftantino  auueroffi.  E per  tutto  ciò , e per  altro 
(luna  rimanere  nella  primiera  fermezza  l’alfcrto  Niccforiano,chc‘l  Gran  Collantino  J* 
folfe  Bitino  di  patria  , doue  Tarfo  (detto  Drepani)  fù  perciò  Hclcnopoli,  in  honore  d* 
Hdena  > che  ye  lo  partorì , appellato , E per  tutto  ciò  Bitina  ancora  la  madre  Helcna. 
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Potentiffimn  mina  : ma  non  già  per  mandare  in  aria  il  noftro  fort i/limo  edificio! 
«Iella  patria  di  Coftantino  nella  Gran Bertagna;  per  difapparcnrarlo  dalla  ftretta affi- 
nità ; ne  per  ifchiantarlo  dalla  ftirpcdiFl.  Clemente  Ma  (fimo  Anicio  Britanno;  Im- 
pcrciò che  per  vigore  d’autorità;  per  robuflczza  di  ragioni;  e per  remotione  d’op- 
pofitmru , non  farà,  fuor  che  Britanno,  il  Gran  Coftantino,  come  moftrolfi,  e nelle  (c- 
gucnti  Particelle  fi  finirà  di  conuincerc;  fuentando  la  mina,  con  Firmico  machinata . 

PARTICELLA  V. 

«o  Se  per  Tarfo,  che  Giulio  Firmico  dijfe  patria  del  Gran  Collantino  (fotto  del  quale 
viffe , & al  quale  dal  Li p fio , dal  Crombac  &c.  vien  riferito  :)poff a intender fi 
in  qualche  maniera  ( oltre  Tarfo  di  Cilici  a , ò di  Bitinia  , T or  teff o di  Spa- 
gna ,l' Oceano  Britannico  ,e  l'ifola  della  Gran  Bertagna , da  TarteJJi  ancora  , 
ò Hfpani  anticamente  popolata ; e fecondo  l'antica  fama  , da  Troiani  , cbf 
dal  fiume  Tarfi  poteffero  Tarfefi  e\ ier  detti  ; à fine  che  rcjlanda  il  Gran  Cof- 
t untino  della  Gran  Bertagna  con  la  madre  natiuo  , corra  fenza  intoppo  tbif- 
torin  Galfridiana  di  Majfimo  Anicio  lmp.  Britanno  , dalla  quale  è detto  : 
He  lena  Auuncului , & Conjìantini  Confanguineur  ; E fi  confondano  fempre 
più  il  Lipfio  male  intendendo  Firmico,  & il  Crombac  nell'hiftoria  di  S.Or - 
fola  , con  quella  di  Maftimo  concatenata  , che  dall' agnat ione  del  Gran  Cof- 
tantino  vuole  fchiantarlo-,  E nella  loro  confufione  trionfi  il  noftro  offerto  : 
cbe'l  Gran  Coftantino  fio  Anicio  , come  Clemente  Maffimo , della  prof  apia  , 
ciò  è , della  quale  S.  Petronio , e le  Maeftd  del  Cbriflianifftino  lmp.  Leopol.  L 
e del  Cattolico  Monarca  lbero  Car.U.fono  flati  prouati . 
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N Giulio  Firmico,  al  fine  della  precedente  Particella  dal  Lipfio,  c dal  Crombacb  XLVI 
oppofto,  fi  Ielle  fcriamcntc  Tarlo  patria  del  Gran  Coftantino;  che  per  elfcre  tef-  — 
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timonianza  fuprcma,e  tanto  maggiore,  quanto  cli’è  di  coetaneo  (limata,  ne  getta 
nella  più  alta  apprcnfionc  : dalla  quale , per  via  inpraticata  , cercando  redimermi  : mi  (i 
conceda  in  grafia  dcU’Vltima  Hcfperia,  da  me  fopra  la  Prima  ( hebbi  à dire  ) venerata 
(non  ottante,  che  la  natura,  con  la  douitia  del  patrio  affetto  verfo  la  Prima  ,c  l’Vltim» 
con  la  fearfezza  de  gli  effetti  reluttino)e  (lami  lecito, con  antica, c fagra  cruditione, d’ad- 
durre prima  vna  nuoua  opinione,  non  mica  per  fentenzarma  femplieementefanzi  ne 
nteno  pcrauuentura  ) per  parere  ; fc  Immillando  il  fopraciglio  del  rigore,  v’arride  be- 
nigno il  Lettore;  ed  in  cfla  ad  vna  bizzarra  nouità,c  ftrauagantc  bizzaria  : ma  pof- 
fibile.  Piegata  perciò  del  fopraciglio  la  rigidezza , pieghi  benigne  le  luci  à quefte 
note,  chi  di  lettura  le  degna;  prométtendo  dopò  della  prcfcntc  battaglia,  di  quali 
Torneo  da  fcherzo,  potentemente  di  guerreggiare,  e di  debellare . 

. Alcuni  per  Tarfo  nelle  fagrc  carte  inccfero,  non  di  rado,  ogni  mare  vado  , e profon- 
dcijcomc  S.Girol.  ad  Marcellam,& Efa.  i.\6.  e con  etto  il  Beroal.  in  Cbr.  Genebr.  in 
P/..47-  d Perer.  in  Gen.  io.il  Ribera  in  j.  lom,Ìi  il  Maluenda  de  Antichr.  lib.  y. 
cap.  14. clic  non  permette  altro  per  quello  nome  lignificarli  , che  luogo  incerto  di 
mare,  più  tolto,  che  di  terra , c di  propria  regione  ; c cerca  di  prouarlo  di  fentenza  del 
Forerio  in  Efa.  z.  & aj.  di  Leon  Hebr.  in  3.  Reg.  io.  zz.  & z.  Parai.  9.  x.  d' 
Emanuel  Sd  in  Pf.  47.  8.  e di  Marino  in  Arca.  & harebbe  potuto  in  maggior  nume- 
ro, c più  grani  dal  Pincda  de  Reb.  Salomon,  lib.  4.  cap.  5.  addurne;  che  noi  farem 
paghi  d’aggiugncrc  co’l  medelimo  fparfaincntc  la  noftra  Latina  Verfione  del  J ac. Tef. 
Qtu  prò  Tbarfi r , fghimmodò  vertit  mare  3 . Reg.  io.  zi.  cap.  1 a.  4 9.1.  Parai.  9 • 1 *• 
& 3q.  3 6. 37.  Efa.  Cap.vlt.  19.  ffebene  hora  alcuni  luoghi  all’antico  originale  fono 
(lati  ridotti:  ) cdal  Salmo  71.10.  douc  Regei  Tbarfis lEditione Lat.  n’apprcfenta  : il 
Pagnino  doWHebreo  : Re  gei  marit  n’adduce  ; E Marii  medefimamente  il  Tarfis 
dc\\'Hebreo  ,c  della  Vulgata  in  Efa.  2.  xó.iSettantadue  Interp.  & altri  molti  nella 
Sagra  Scrittura  ne  rimettiamo . Ne  c mancato  chi  al  mare  Mediterraneo  fiali  molto 
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fiate  riftretto , con  il  Maluenda  lìb.  3.  cap.  ao.&il  Vatab.  in  Efa.  23.1.  Vlulate  ha - 
ws  mediterranei)  douc  ncll'Hebreo  è Tbarfn,  ciò  c , marii , come  nella  nofira  vul» 
gata  -,  e nelle  loro  Traslationi  Aquila , Simmaco , e Theodotione . 

■ Ma  l cruditilfimo  Pineda  nel  lib.precit.cup.  5.  al  1.  gli  ncccflìta  à concedere  an- 
cora dell'Oceano,  ciò  che  del  Mediterraneo  non  negano}  le  Mare  magnum,&  altum 
e Tharfis,  come  il  Maluenda  ( certamente  con  Girolamo  ) buccinaua } clTcndo  l'Oceano 
per  antonomafia , Mare  magnum,&  altuon.  Onde  quelle  A' Efa.  dal  Vatab.  al  Medi- 
terraneo riftrette  , vengono  dal  Tifimeli.  Oceanum, interpretate . Se  bene  in  quello 
tcfto  al  cap.  14.  più  tolto  l'intcrprctationc  del  Vatab.  APineda  approua.  Ne  pago 
d'haucr  dilatato  ilnonie  diTharfo  dal  Mediterraneo! più  propri.nncntc)aH'Occano( per 
non  lo  nccelfitare  à nnuigarc  eternamente  ptr  mare,  lenza  mai  toccar  terra,  e pren- 
der porto)  lo  forza, quali co'l  Sac.Tef.  2.  Pierai.  9.  2 i.e  cap.  20.  3 6.  come  vedremo,  à 
concederli,chc  quello  nomc,non  pure  lìa  di  mare  : ina  di  terraglia  quale  però  per  mare 
fi  tragirti}  celie  perciò  fu  di  riuiere  di  terra  ferma,  e d'Ifolc,di  doue  oro, argento, 
auorio,Simic  je  Pauoni(c!ic  fpccifica  il  Sac.tcf.  $.Reg.io.  22.  ) à Salomone  alpor- 
ta fiero}  lenza  ncccfiitarc  à pefeare  dal  profondo  del  mare,  non  pure  l'oro,  e l'argento  : 
ina  i denti  d'Elctànci  ,iPauoni,  e le  Scinde:  Sed  ejlo , Tbarfn  aliquandò  appellatiuè 
prò  mari  ac  e /fiatar  ; inde  certe  non  fit , clajfem  Salomonis  nauigantem  in  Tbar- 
fs,  non  dirigi  ad  prejfitutum  alicuius  regioni s portum  : fecur  ftultijfima  effet  na- 
uigatio  , qux  aliquo  terrarum  non  dirigerete  , & ineptijfimi  nauta  , qui  rogati  : 
quò  nauigarentì  refponderent  : in  mare , adonde  bueno  por  cltos  marcs  addante  j 
quafi  non  fentper  per  mare  nauigetur  : quafi  per  mare  non  contendane  navigante* 
ad  certum  aliquem  terre  finum  , portumue  : quafi  dicatur  d fobrio  viro  afferri  de 
mari  aurum , Simias,Pauoner,  dentei  Elephantorum , non  ex  certa  regione  terra- 
rum,  cap.  5.  Alche  pure  l'cruditilnmo,  Sraccuratiflìmo  Didaco  de  Celada  inluditb 
folcriuc  Cap.  2.  ,§.  ty.  Aio  : Tharfis  (fc.  in  Scriptum  fignifìcat  aut  mare  ipfum , 
aut  infulas  , aut  sportici  , aut  quafois  terrai  adiacente t mari  , nempe  liftorale* 
traffici } c perciò  l'Ifola  Britanna  ;&  hi  per  nuUcuadore  Si  Girai,  in  Efaìa  cap.  2. 
douc  ferirti-:  Meliar  eft  Tbarftì , vel  mare  ,vel  pelagici  abfolutè  ac  cipero  } rendei»-' 
donc  per  ragione } Neq-,  enim  lonas  de  loppe  nauiganr,  in  ìndi  am  poterai  perueni-  3* 
re , ad  quamil/o  mari  non  poterat  nauigari  -.fed  fmpliciter , ire  in  pelagici , ó*  ad 
quafeumq } infulas  pergere  -,  clic  generalmente  era  il  fine  del  fùgiciuo  Giona } fenja  ha- 
uer  oggetto  à luogo  predio:  ma  diicamparc indeterminatamente  por  mare  in  quali»-, 
uoglia  luogo  di  terra, ò Ifola,ò  continente,  non  di  valere  fcmprc,comc  Cola-Pelle,  in 
•mare.  Etra  llfolc  per  Tharlì  più  quelle  dcll'Oceaiio , per aumfo del  Parafrafìe  Cal- 
deo nel  Sal.ji.  io.  s’intendono:  Re  gei  Tbarfn  , & Infulx  mtcncra  offerenti  traf- 
latandolc:  Re  gei  Tbarfn  , & Infulx  magni  maris  Oceani  &c.  Tralafciando  , che 
quelli  Ile  di  Tharlì,  non  follerò  folamcntc  Uè  del  mare:  ma  d ifole  &c.  à fin  che  lì  cort- 
uinca, clic  per  Tharfi  non  pure  fintare  : ma  la  terra  , ed  in  quella  llfolc  s’intendano . a 
E per  Tarfi  douCndoli  intendere  non  pure  il  Meditcrranb  : ma  principalmente  “* 
l'Oceano } ne  folamcntc  il  mare:  ma  le  riuiere  maritimi  delle  regioni, e dell'Ifolc:  Quoir- 
fum  timeatl  il Maluenda,ò Atti) concedere, Tbarfìt  quoq\  appellatione  potuiffe  in- 
dicari littora  ,&  infoiar,  ad  quai  per  Oceao'.um  Indicum , & Africanum  ab  Idu- 
W££  portub.  erat  ludais  nauigatiot  Et  aftracitdo  da  quei  telli  facn  : Se  il  Maluenda  è 
jicccflitato  à concedere, folto  nome  diTarfo,nó  pure  il  Mediterraneo, c l'Oceano, e le 
riuierc,c  l'lfole:  c perciò  gli  Oceani  Indico, & Africano  al  Pineda  con  le  loro  Ifolc  &c. 
non  potrà  nega  rea  mc,chc  per  lo  medefimonon  lì  porta  intendere  l'Oceano  Britannico 
ancora , c l'Ifola  della  Gran  Bcrtagrta } non  lì  trouando  più  di  quei , che  di  quelli  mag- 
ior  ragione . Che  non  lìa  luogo  folamcntc  di  mare  ; nc  ma  ri  timo  di  terra  vago  quel  di 


! 


liarfì  nc' Sagri  libri:  ma  diluogo  di  terra  , ò di  prouincia  marinino  particularc , tutti  i 
migliori  Spoficori  fagri  concedono}  e paiono  à concederlo  nccc/fitati,  come  proualì 
per  lo  3 .lib.Reg.  io.  » a.' fecondo  il  Tef.  Hebr.e  la  Trai!,  de'  Scttantadue  Interp. 
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NauesTh.arfis  (re.  quali  dir  volcflc  cò  la  gioia  del  Pinola,  Nauem  Tbaifiacam  : Nauc 
ferii  inaricima  ? Cm  noi  fapeua,  fenza  ridirglielo  ? Nauc  perciò  d tal  luogo  maritimi 
d'Iiòla,  ò di  rimerà  &c.  La  Nauc  Argina , ciò  è,  d’Argo,  cantò  la  Sirena  Marina  Par- 
lenopca  nell’ode.  E per  ccncflungi  da  i Sagri  i profani, apertamente  douc  foprai 
Settan . Veniebant  nauer  Tbarfir-,  & ancora  più  chiaramente  a.  Paralìp.9.  21.  Na- 
uei  P^cgis  ( Salomonis  ) Euntes  Tnarfie , douc  il  Paga.  la.  Tratlat.  Tigur.  c la  nc- 
ccll'u.i  della  grammatica  coftruttionc:  Euntcf  in  Tbarfir , ne  sforzano,  con  la  noftra, 
Verdone,  à dichiarare:  Naucs  Regie  ibant  in  Tbarfir,  ài  5.  Reg.  io.  22.  Claffìr  Re- 
gir per  mare  ( per  contradilìmgucrlo  quali  da  Tharli,  che  di  terra  ) ibant  in  Tbarfir  ; 
E luogo  di  terra  per  immediate  li  proua deferens  inde  aurum  , & atgentum , ó* 
dente r Elepbantorum , <r  Simias  , (r  Pauos  jchc  niuno  dirà  fcioccamentc  ( come 
diuifai)  che  n’andaflcro  nel  mare  àpcfcareima  da  Ifdlc  ,c  da  riuicrc  marmine, che 
Tharli  appella  tinnii,  ad  afforcarne . E così  a.  Paralip.ìo.  3 6 . della  clalfc  maritiina  de’ 
ELèGiofa  fatte,  Se  Ochozia  j che  1 vcftigi  della  medehina  nauigationc,  dalle  naui  di  Sa- 
lomone praticata  , iicuramentc  rmtracciauano  : Vt  faccrent  nauer  , qu*  iretit  in 
Tbarfir . Ed  eflendo  perciò  Tharli  principalmctc  nome  di  luogo  maritimo  di  terra  oc* 
Sacri  Tetti  : diucrfli mente  i PP.al\'cQ\3ronlo,Giofcp.Hebr.lib.  1 . Antiq.cap . 6 . ò vero  \ i> 
in Tharfo  città  di  Cilicia,c  dalmio'Strab . da  Anfcl.  dalLira.dalVatab.da  Olcafifo,dat 
Lipom.  dati Iftella  c feguitato;  Se  bene  lib.  8.  altra  Tharfo  alle  nauigationi  di  Salomor 
nc  nell’India  colHtuilcé:  Il  Pererio,  il  Riber  a in  Ioni  i.(r  il  Beroal.inCbr.  in’tvtt* 
la  prouincia  della  Ctlicia,  ò dell’  Afu  minore:  Chi  la  città  di  Tiro  : chi  Tifala  di  Cipro 
appretto  del  Maluenda,  c del  Celada  in  ludiib  : Il  Parafrafte  Caldeo  3.  Reg.  io.  a 3. 
(r  cap.22.  w.&lerem.  10.9.&  Danni  Kaimchi  Efa.2.16.  nell  Africa  - l Settanta 
Interpreti  nell’ Africa  prccifamcntc  Cartagine , ò la  riuicra  dell’Africa  , douc  poi 
dopò  del  Rè  Solomone  forfè,  per  Ulano  de  Tirij,  Cartagine  j craslatando  il  Tarfo  d* 
Efaia  in  tre  luoghi  23.  1.  <5., 14.  e d'Etecb.  in  due  27.  ia.  He  28.  13.  c la  noftra 
vulgata  nel  luogo  citaro  27.  12.  d'Ececb.  S.  Girol.  in  Efa.  al  22.  i.  & in  hoc* 
tìebraic,  Tbeodoreto  in  Cap.  1.  Ione  , Agellio  in  Pfal.  87.  7.  Aria  Montano  in 
JPhaleg  , il  Mariana  de  Reb.  Hifpan.  lib.  1.  cap.  2.  il  Pofjcuino  in  Bibl.  feto* 
lib.  2.  cap.  de  Euthimio  in  Pf.  71.  ch’clletc  comune  fpoiitionc  de’ PP.  accerta  : Il 
V atablo  in  $.R:g. cap.  io. (r  in  2.  Parai. 9.  vn Ifola  dcil’Africa  cftrcim, all’Occiden- 
te.della  Paleltina  nell’Oceano  Etiopico ,fcracilfima  doro:  Il  Sà  in  2.  Parai.  9.  21. 
nell  Africa  Meridionale  Angola  nel  Regno  di  Monocongo  : Alcuni  appreffo  d'hiet- 
tor  Piato  in  Not.  H-ebr.  ad  cap.  1.  Ezecb.  Arlinoc  ,■  porto  fintolo  del  Icno 
Arabico  : Giofeppe  Hcbreo  lib.  8 . Antiq.  ludaic.  co’ Tuoi  legnaci , S.  Girolamo  in 
hna  cap.  1.  (r  ad  Marcella^, Tbeodoreto  qu.  35.  in  lib.  Reg.  lAbulefe  in  2.  Pa- 
rai. 9.  Genebrardo  mio  lib.  1.  Cbronol.  il  Pererio  in  Dan . lib.  iì.  lOltafiro  in 
cap.  io.  Gen.  Pa.  de  Palm,  in  1.  Ione , il  Card.  Bellarm.  in  Pf.  47.  (r  il  Maffei 
lib.  io.  vna  regione  dell  Indie  > cd  altri  alcrouei-Nc  fono  mancati  alcuni,  che  per 
Tharli  habbiano  intefo  Veuetia.v, antica  prouincia  d’kaba,  appretti»  del  M aluenda  lib, 
j.  de  AntiCbrifcap.  14.  Ma  più  al  mio  proposto  Anaflafio  Sannita  lib.  io.  Ex  am. 
per  Tarfo  la  Spagna  Betica , detta  Tartetto , intefe  ; e fu  kguitato  dal  F oreria  Ad  Efa. 
123.  io.  c fai  tenuto  hcroicamcnrc  da  Goropio  Secano  lib.-6.t  7.  Hifpanic.  apprettata 
•dal  Saliano  to.  4.1  md  A-  M.  3033.,  (Te.  cd  in  qualche-  parte  dai  Riber  a ad  cap.  l. 
lomc  fauorcggiata.  -Ed'c  bene  aleuto  delle  Ridirete  opinioni  fembrano  al  Celata  in- 
compatibili col  Sagro  Tefi.  luftorico  del  eap.-i.di  Giuditta  -,  mentre , per  efdnpio, 
il  Capitano  Holofcrnc  nella  Ciliciagucrreggiandò  , non  potcua  in  India  ancora  ad  Ar- 
finoc , ne  in  Africa  ad  Angola  &c»pcr  l'tinmeula  diltanza  , guerreggiare  : ituttauja  pej 
la  nauigatione  Triennale  delle  naiii  di  Salomone  : Ire  in  Tbarfwn , nel  imre,neH;(.)cca. 
no,  ad  Itole, &;à  lidi  maritimi  &c.  co  1 incdciuuo  Celada  potrem  conchiudere  verift- 
carlì  ciafcuna  ,c  tutte  l opiouioiii  di  fopra  addotte , ch’ei  repudiato  n’hauca  j elio  per 
Tharfo  Ja  Spagna  co’l  Sinaita  (re.  l’Africa  co’l  P araf rafie  Caldeo  (re.  Cartagine 
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?0#  SE  ?ER  TARSO,  © CREPANO  PATRIA  DI  COSTANTINO  MAG. 

■ cotanta  Int'fD.  Ù>c.  Mòla  d’oro  dell’Etiopia  co'l  Vatablo  à>c.  ò Angola  co’l 
Sà  i Arfinoc  co’l  Pinto  ; vna  regione  dell’india  co nGiofeppe  ; ò Tiro  ò Opro  o Ve- 
ccia con  altri  appretto  del  JfefewM  Marc>  e 1 Oceano  con  GmL &c> mtefo  n ha-- 
ucanoj  eden  do  Tharfo  nome  non  proprio:  ma  appellatine Quodeumq-,  mamfwè 
MediterraMum  ilhuL  fit , fiuè  Oceatms  dicatur  Tbarfit.  E ciò  col  Sanerò  rn  lu- 
SS1S  come  fi  diire:  fimpUcitcr^re in  felag ut,  * ad  ^ 

" 11  Hot m{^?egW  2«noyfc  può, che  Giufio  Firmi  co,  per  Tarlò,  patria  di  Coftantino-! 

Imp. (quando  Ut?ftofia  lcgicimo)non  hauefle  potuto  la  Gran Bcrtagna... tendere  ;> 
Resina  dcll’Ifolc  dell’Oceano  Atlantico , per  patria  fortunatitfima  di  quell  Imperatore  ^ 
Aulufto  dal  Tuo  più  famofo  Panegirica,  e da  tanti  Htllorici , antichi , e moderni ptc-. 
dica ta  : doue,  fuori  che  per  mare,  ò per  l’Oceano  non  puoi!,  tragittare, o co  1 volo  delie- 
vele  a'  Dedali, ò àgli  huomini  j e co’l  remigio  dellaha  gli  Vccclji.  _ ■ 

Ma  non  offendo  atriuati  in  quella  guifa  alla  Gran  Bcrtagna  , fuòri  che  come  Ifola, 
mediante  T pattaggio  per  la  Spagna,  mancherò  adirebbe  p«  Tharfo  nelle  fa  gre 
carte  intender  fi  lebba  luogo,  non  mica  neU’AOa,  ne  tampoco  nell  Africa  : ma  mU. b» 
ropa  : il  che  prouafi  ; perche  nella  diuifione  dclla  tctra  fra  gli  tré  figliuoli  di  Noe  (come 
dell'Imperio  Romano  firà  quei  tré  del  Gran  Coftantmo  ) quella,  che  tu  1>°» 
pellataftoccò  in  forte  diuina  à Giafete,  come  fenza  difcrcpanzn  i Rabbm.  ^ i Pi  . Gre  ^ 

ii,  e Latini  concordano.  Hot  nella  GciU  al  >)  Chront  ftalico  Merdài  ,, 

Iauan  quarto  figliuolo  di  Giafette,  e nepote  di  Noe  : FtliJ  Iauan , Efaa , ^Tbarfit 
Cetthim  , 6*  Dodanim  : Ab  bis  diuif, * fùnt  infuU  gmtrum  rn  , 

vnufqurfa  [ccundum  lingua»:  fuam  &c.  E lanciando  a facri  Spofitori  della  Gene  fi  i 
di  futilmente  diuifare  delle  nazioni  partic«Ur.,  da  queft»  Patriarchi  il 

Pineta  fra  «li  litri  tib.  a.  cap.\a.pcx  ridurre  alle  pam  occidentali  dell  Europa  ,pec 

4ChC  T,';arf0  nClla  fra  ,n  TartC£ePlUueftì 

riuare  comodamente  à collocare,  fenza  allontanar  molto  fra  di  loro  le  po  are  d.  queft» 

fratelli, come  la  ragione  ci  perfuade  : il  che  noi  andcixmo  d alerone  atti pillando , huaa 

diede  il  nome  a’  lonij,  e fò  padre  de’  Greci  come  s ha  dalla  no  firn  W%*”E***: 

IO  da  Giofep.  Antro,  lib.  i .cap.  6.  dal  L ap.  m cap.  io.  Gen.  dal  Salta,  ad  A.M.  J# 

, . coi  tutti  ì PP.  ant.  ‘Anzi  Si  Girci,  in  Tradit.  Hsbraic.  non  pure  per  l hif, 

totia  Vasta  : ma  per  la  profona  di  Vairone,  di  Capitone , e di  Fiegonta 

Penò  omnes  infulai,  & totius  orbis  littora , terra  fa  mari  vretnoR  Grtcìs  accoliti 

occupatas  ; qui,  Wfupra  diximut , ab  Amano  ,<?  Tauro  monti*»  àmnia 

loca  vfq-,  ad Oceanum  pojfedere  Britannicum  cioè peonie r il  Saltano 

Hieroilmur  , veleni  tot  ini  Europa»:  a fifa  Iauan  ( a qutbur  orti  funi 

teri fa  llir  laphet , quìbus  ea  fori  contigit , quam  ipfe  ex  lofepho  deferibìt  ,Fabt- 

M&b  fuiff  rcpllm.  Et  D ioni  fio  AlicarnaffJib.  i.  Ant fa  Roman,  come,  ciò 

luuenilf^con  antS  Scrittori  Gentili  dimoftra  Ghettim  li  # 

priotti  ( nella  cui Ifola  perciò. era  Chiodata dclfuonomc  comt  MyoGofep.  dona  £ 

JL  pnjfM  u*rcf  io.  Theodor,  in  Ierem.  ri.  e GmL  m Efa.  a?.  & micron.  27.) 

im  mediante  quefti^nè’  Macedoni;  hauendo  habitito  iCtpriotci  la^ Macedonia, come 

ferine  Epifanio  fuoS.  Pallore}  che  perciò  \Macb . ut.  h dice:  Alexander  tgreffiu 

de  terra Cetbim  s cap.  8.  t.  Philippui , & Perfxn  Cethxorum.Regei  ; -e  per  ha. 

vere  Rlippo^ 2t«  la  Grecia  occupato  , &.Alc(fondro  à nome  d.  tutta  la  Greci* 

fatto  la  eucrra  Perfien  , e peraltro, hanno  fo.nminiftrato  ragione  al  Serarto  1 Italia} 

la  MaceSa  , ò la  Grecia  per  Cecin,  d’mterprctare : , Tutta  via  comunemente 

degl-  Italiani  ancora  Cittim  vico  ditto  progenitore  dalla  nofira  W 

«Ride  'Numeri  24.  24.  d'Ezecbiele  27.  |L  e a dm  luoghi  ;onde  S.Grr.i  Hebreo 

Cetbim  hi  traslatato  alle  volti  Italia , come  ne  Ridetti,  ed  m altri;  ed  altre  Iacinto  j<t 

!ì„omc  Hebreo,  come  mE/e/e 

te  Cettim, Uutada  Eu/et. <b>rer2.  Oimfihmtam ,ii  Hlttare  Cinto  , 
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Ef/t.  *3.  dal  Bererio  lib.  14.  in  D in.  da  Chri/liano  Maffeo  lib.  1.  Cbr.  &c.  e più  pre- 
cifamciuc  i Romani  da  1 Raraf rafie  Caldeo  nel  luogo  prede,  de’  Num.  che  dalla  noftra 
Vulg,  Italia  fi»  trasfatato  ; e da  Snida  Umilmente  nella  parola  À®#roi , L,atini  , qui 
nunc  Romani  ; e alTolucamcncc  Romani  dalla  Vulg.  il  Cithnn  in  Dan.  it.  30.  Ne 
tralafccròd’auucrtirc  dalle  dannaccdalla  forbotta  Antichità  Etru/ebe  , all’età  noftra 
da C.urtio  /M£ÌrVa?»/;,NobihdimoVolterrano,public3tc  ( tuttoché  l’habbia  il  mio  can- 
dore,(limandole  fuppoftc,;co$i  abhorrite  jch’allc  dipinte  preghiere dell’Inghirami, ed" 
altri  amici  Caualicri  Volterrani,  hi  potuto  rilpondcre  con  grani  cenfurc  /che  Citrini 
in  Volterra  lubitalTc  $e  <;o’l  Tuo  nome  (da  ella  poi  à tutta  l’Italia  dilatato  ) l’appel- 
lo kflcj  che  tenuta  vn  tempo  da  me  per  fauola , Tono  arriuato  finalmente  à {limar- 
la verità,  co’l  nome  antichiilimo  delle  Cetinc  , ch’è  reftato  per  anche  à certi  cam- 
pi, e macerie  alle  falde  di  Volterra  attaccate  , douc  la  città  anticamente  forgeua. 
Dodanim  fu  derto  fondatore  de’  Rodiotri  da  i Settan.  Interpr.  i.  Barai.  1.7.  da 
E'tfeb.  da  Girol,da  Ifid.  (?c.  ma  ( non  oftantc  )è  ftato  conccputo  padre  de’ popoli  del 
Rodano,  Celti,  ò Galli  da  altri  appreflo  del  Bineda  lib.  4.  cap.  14  .n.z.  e del  Salita 
ad  A.  Al  19)1,2'  <\uA\.i\Btroal.lib.  4.  Chron.  inchina  , 

Elifa, detto  Aldi»  da  Giofeppe^  fc  bene  vien  celebrato  per  autore  dell’lfole  dcllf» 
Grecia  ,c fpccialmenre  de  gli  Alifcif  hoggi  Eolij  )da  Girai,  da  Theodor, dal Bolychus 
n!0->  da  Brocop.  in  Gen.  1 p.  e da  Ifid, lib.  9,  cap.  10.  tuttauia  de  gl’italiani  ancora  è detto 

29  padre  dal  Cali,  in  Ezech.  *7. 7.  e dal  mcdclimo  G eroiche  ad  alcune  IfolcoccidentaU 
inoltrc,c»ò  c,allc  Fortunate, gli  ddata,dice il  Binedaàc  quali  colà  nell'Oceano  à fronte 
della  Spagna  fegregate,di  campi  Elifi  perciò  da  Elifa  il  nome  portarono  : c qucfti  anzi 
fecondo  S trabone  lib.  t.ncH’cftrcnia  parte  dcll’vltima  Hcfpcria,che è h Spagna, prin- 
cipia nano, dque  dal  fiume  Lete,  da  i Poeti  dell’antichità  decantato , e irrigata  ( huggi 
Qiijdu-Lctc  appellato) clic  per  felicitare  co’l  fuo  placido  corfo  i campi  Elifi,  foin- 
lucrgflndolc  cure,  non  fola  mente  da  V irgli.  1.  Ain.  ma  da  Str  abone  vien  celebrato. 
E!  iftefta  Ifola  Erythca  nella  Spagna  da  Eratbqffene  Fortunata  fri  appellata  . 

E finalmente  non  me  nafeofto, che  Tharfo,  fecondo  figliuolo  di  Imano,  la  città  del 
Alò  nome  , natiua  di  S.  Paolo,  e mortale  à Giuliano  Apollata  nella  Cditia,ò  Fenicia 

30  (<doue  pure  forgono  Tiro-,  e Sidone)  fondqflc.c  popoladci  e chc’lfuo  nome  co’lfuo 
fanguc  à tutta  la  pendola  ,chc  Afta  Minore  ,ò  Naroha-appclliamo , fi  propagafte,, 
come  il  Sacro  2 <iflo  di  Giuditta  al  cap.  2.  n'infinua  , parlando  del  Capitano 
Holofernc  : Cum  tranfiffet  fina  Affyrìorum  , venit  ad  montem  Ange  , qui  funt  à 
fiuijlra  Cilici*  , effregitq * ciuitatem  opinatiffimam  Mclotbi  , pra^auitq-,  omnef 
fili 01  Tharfis , la  dichiaratone  del  cui  Tello  nota  il  Cclada  co'l  Sanerò  h.iucrlì  dal  z, 
de  M'acab.  douc  del  Rè  Antioco  li  legge  : Contigit  Tbnrfenfer  , (y  Mellotba s fedir 
tionem  mouere  , eò  quòd  Antiochi  Regie  concubina  dono  effent  dati  ; feftinantèv 
igitur  Rex yenit  f e dare  illoi  .Le  quali  città  edere  tatuate  nella  Ciliqa,pcrlc  Tegnenti 
comunconfi  ; Regreffum  Regem  de  Cilici * locis  adicrunt  ludxi  6 ‘e.  d che  (oltre  dj 

40  ponuincere  la  guerra  d'Holofcrnenella  Cilicia  )dimoftra,  che  i Cilicicii,  detti  priina- 
tncntejh.irfefijfiano  pofterità  di  Tharli,  prole  di  lauano.  Al  che  adl^crifcono  apT 
prcftq  del  Celata  Giofep. lib. 9.  Antiquit,  cap.  ti.  Rbetitio  Auguftodunefe  app.  di 
S.Girol.Ep.  ad  Marcellam , Strabane  tnio , Anfelmo  foudunefe  , il  forano  in  io. 
Gen.  il'Vatablo , Fiancala , l Q le  a/l  il  TLippom.  il  T affato  in  Cbr,  Eufebij , il  Sà  nel 
precit.  lue.  della  Gen.  fanfenio,  Genebr,  in  Bf.  47,  il  Mcrcero , il  Marino  in  The- 
fflurit  ,■  il  Galefino  in  Noe.  ad  Scucri  hi/l.  il  Captila  in  io.  lerem.  if  Porerio  in 
Efa.  2}.  10.  il  S aliano  tQ-  4.  ad  A.  M.  3346.  che  della  città  di  Tharh  per  padre  ricono- 
feonU  i&il  Ribera  in  cap.  uba*,  il  Bsroal.  in  Cbr,  ór  il  Rtrer.  in  Da».  12.  che 
1 d<  tutta  l’Afia  Minore  vogliono  , che  la  Scrittura  l’itKcnda,  Ma  sò-bene  ancora, 
jo  che  Tharfo  ( per  non  dilungarli  con  l’habitationc  da  quella  de  gli  altn-fratcH.i  ) con~ 
tenda  nel  luogo  pj-ccit.  il  Bineda  , che  la  Spagna  denominafte  , e;  prcciiaincnte 
Tartcftb,  non  pure  fua  ^ittà  una  prouincù  3cc.  ripigliando  qud  che diaucano  pri- 
ma Gpropio  Becanoì  ed  altri  aderito , come  più  fotto  diremo.  Echc  Tarteifo  lode 

città 
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città  nella  Spagna,  e elicila  forgelTc  colàdouc  il  fiume  Betis  al  mare  tributa,  pfotu 
nel  luogo  prec.  n.  i.&  2.ilP/'»<rdu,pcr  aflcr iodi  Strab.  Ub.  j.  di  Po>npon.Mila  lib.  2. 
cnp.6.  dì  Stefano  de  Vrbibut  6.  e di  Dionif.  Aleffnnirino  -,  ed  era  fìtuata  già  in  vn 
II bietta  alle  lanci  del  fiume, douc  nel  mare  vomita . Et  à fine  che  nulla  manchi,  Ambr. 
Moral.  lib.  2.  Aitiq-J.it.  Hifpan.  riferifee , chcRafi  Almanfore Saraceno  nel  lib.  Ambo, 
dell'Euerftone  delle  Spagne , ciò  è,  per  gli  Arabi , nomini  per  l'appunto  Tbar/ìt  fri  le 
terre,  ò caftelli  muniti  à riua  del  Bctis , due  miglia  da  Corduba  dittante.  E quella, 
fecondo  Girai,  in  proem.  2.  lib.  Comm.  ad  Gal.  Se  altri  appreffo  S tra  bone,  (\i  Carte», 
Éoggi,ò  Tariffa,  òAlgczira.  Che'lmcdcfimo  fiume  Bctis  foffe  Tartcllo  appellato,’ 
viencida  Steficbro , appreffo  di  Strab.lib.  }.da  Mirti  ale  lib.  8.  Epigr.  27.  de  Par- 
fheniana  Toga',  e da  Paufania  lib.  6.  Defcrip.  Gr/ec.  ràpprefentàto  j alche  il  jR.a- 
tlero,Sc  il'/)e/r/a,cruditiilimi  Ibcri  ,fottofcriuonfi , fvno  nel  luogo  prede,  di  Mar-- 
tia losche  tra’  nomi  del  Bctis  quel  di  Tartcllo  ancora  annoucra  , & Filtro  in  Medea. 
\Trag(td.Ac.  4.  Che  à tutta  la  regione  Bctica  il  nome  di  Tartelfo  foife  dilatato  ci  fù 
tramandato  da  Herodoto,  de  gli  Storici  Greci  il  più  antico:  il  qualekla  Tartelfo  il  rima- 
nente della  Spagna  ,ch’ci  dice  Iberia  ,dillingucndo,infinua , al  parer  del  Pine  da  ,chc 
Tarteffola  Bctica  fia  jlcriuendo  lib.  i.Phocenfes  occupauermt  Ib  eri  ani,  atq-,  Tartcf- 
fum,,  Ed  Eratoftbcne  appreffo  di Strab.  lib.  3.C  Stcficboroft  cui  verfi  Strab.  adduce, 
Jfil  regione  àCalpc  adiacente  con  Elfolc  vicine,  Tartclfide  appellano:  Videntur  vote-  ■ 
Pei  Bit  in  appellale  T arteffum,‘&  Gades  cum  ìnfulit  vicini  t Erytbaam-,  Hoggida 
iTurduli  hibitata.  ChcTartcfTiaco  ilCordubefe  foffe  appellato,  appare  chiaramente 
W Marciale  lib.  9.  Epigr.  52.  Clic  tutta  la  Gaditana  prouinciaTartclTa  denominata 
fofle , a Ila  quale  Arganthonio  lìgnorcggiaua,infegna  nel  luogo  prccit.  Strabon.  co» 
l’autorità  A Anacrconte , c d’Herodofo,  dal  quale  Cicerone  de  ScncR.  lo  prefe,  per 
tacere  de’  moderni  rifperto  diloro,  quali  S telonio  nel  Paneg.i.  & Aufonio  lib.  2. 
Onde  Tartelfo  •,  e Gadis  appreffo  di Saluftio  lib.  2.  di  Plinio  lib.  -t.cap.  32.  e d’ Arr in- 
no appreffo  di  Celio  di  Rouigo  lib.  6.  eap.  7.  erano  l'iftcffo:  & Arriano  ne  cof- 
tjtuilcc  fondatóre  Hcrcole.  M artiale  lib.  9.  Epig.  52.  il  paefe  di  Corduba  Tar- 
ftjftacò  Cappèlla  ' è Claudiana incdclimaincntc  Tartefflaco  il  Tago  d’arene  d’oro,  c le’ 
fùèriuicréj  dHréfifhi  fmeraldi  lm.1lt.1tc.  E Stefano  alluoga  Carpello  ( che  femibra  lo 
dlcflb, che1  T^it e flo)trà’l  flimiclbcro  : Perlo  chedeuc  leggerli  d DHlecampio  in  Plin 
Wér  auuilb  del  Pineda  lib.  ccap.fud.  ch'ci  di  cotanta  eruditionfe’ivHà  arriccliltoj  p'fc 
bine  liquido  cànflet  (come  il  medefimo  conchiude)  Tartsffi  nOmen,ex  vnico  vel  monte* 
bel  vrbt\  -dèi  fluido  deriuatim  ad  Batic  am  vniuerftm  ,àliquando  & ad  Hifpa- 
nidi»'.  Il  dhCifon  han  trjfcurato  di  toccare  gl’Hiftorici  Ibeti  rtCtla  defenteione dell» 
Spagna,  èio c,ìlNebriffefe, il  Floriano , il  G aribai ,il  Mor ale r, il  Mariana , c I ’Aldre- 
firV  con  i tfuati  il  medefìmo  figilla.  Ed  io  aggiiignCrci  elprelfvtìence  nell’addotte  He-* 
Todoto , cd  in-»ltre  d’addurfi  Anaftafio  Sinaita . Hora  Tharfi  di  Spagna  , da  chi  ftime- 
frfti  tu,  ò Lettore,  che  foffe  flato  fondato,  e popolato  ? Da  Tharfi  di  Iauano,rifponde, 
éproua  il  Pineda-,  ò fc  non.  fondò  immediatamente iTartcfi  di  Spagna:  ma  i Cilicij, 
mediante  qufcfti  almeno  della  Cilicia,  dirò  io,  che  quei  di  Spagna  fondaffe  j Imperciò 
che  non  è dubbio,  che  l’origine  de’  Gaditani  'da  iTirij,  eCrlicij,ò  Fenici)  (che  fono! 


si 
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medefimi)  non  difccndcflero,come  concordano  Strab.  lib.'-}.  al  fi.  Plin.  lib.  4.  cap, 
22.  ó*  lib.  -y.cap.  1 9.  Diod. lib.  6.  cap.  7.  Mela  lib.  }.cap.  6.  Solino  cap.  26.  Cuffia 


lib.  Arriano  lib.  2.  c Dionig.  Aleffaxdrino,  latinato  da  Stéf.ver.  450.  E non  po- 
tendo da  gli  Storici, e da  iGcografi  diffentire  i Poeti,  bucane  al  7.  c S ilio- al  1 6. 
Tirie le Gàdi cognominarono.  Ed  in  quella  guifa  meglio  fi  fatua  il  profetico  Oracoi 
Io,  col  quale  prcrendeua  farne  ammutire  ilCelata-,  che  Tiro  foffe  prole  di  Tharfo; 
chcnon  pareua  poterli  della  Spagna  verificare, fc  Tharfo  medefimo  fondata  l'hauéffc, 
padre  di  Tiraj perche  iTirij, figliuolanza  di  Tharfo,propagarono  ncllTbcria  Colonie. 
Ed  cflcndo  gl'iberici»  buona  parte,  propagine  gl  oriofa  di  Tharfo,  figliuolo  di  Iauano, 
ppmmati  perciò  Tharfij,  ò Tarfcffi  : quello  appunto  è il  Tharfo  , douc  per  l’oro, 

per 
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per  l’argento,  e per  le  ricche,  c vaghe  merci,  che  la  Sagra  Scrittura  nomina,  la  fquadrai 
maritima  di  valcclli  di  Salomone  tragictaua , dille  anticamente  il  prccit.  S inatta  lib . 
io .Examer.  In  Tertio  libro  Regum  inuenìmus  nauem(  anzi  nav.es  ) Salomon is  fin-, 
gulis  anuis(chc  più  focto  có  i tré  anni  del  l'agro  Tello  accorderemo)  venire  ex  Tharfit , 
qua  efl  Hefperia  regionis  oc  ci  dentali s ,(y  ftrre  ai  eum  aurum  ,(r  huiufmodi  ani - 
manti  a ; che,  come  dilli,  Gorop.lib.  6.  (r  7.  Hifpanic.  difende  : eh'  il  P ineia  fodienc  s 
che  Fran.  Forerio  in  Efa.  23.  io.  approua  ;ch’  il  S aliano  in  Annui. Sac.  Vet.Tsfi. 
ad  AM.  3023.  n.  43.  prefuppone:  ch'il  Ribera  in  1.  lon£  , ancor  che  del  mate 
diffenta, circa  Tartcdo  fauorifee  : eh'  il  Sotomaior  in  5.  Cant.  Cant.  v.  14.  non  rigetta  : 
ch’ai  B ozio  de  Sign.Eccl.lib.  ly.cap.  1 8.  non  difpiacc:  celie  molti  altri  fon  forzati  à 
non  repudiare  . Non  negando  però,  che  primamente  da  Tubale  gl'lberi,  auanti  perciò 
la  venuta  dc’Tirij,  ò Tharl'eli,  non  hauclTc  la  Spagna  popolato , cooib  iil  comune  opi- 
nione con  Giofeppe  lib.  1.  Ant.  cap.  6.  con  Euchcr.lib.  2.  Injlit.  4 con  Girol.  con 
Eulogio,  con  Oleati,  con  Aria  Mowf.co’l  D:lrio,co'\  Mariana , co'l  Lapide , coT 
Villalpandio,c  co  l Saliano,  chcnoi  in  Trattato  appartato  llrciiuamcntc  di  té  udiamo 
contra  deU'Erudjtiflimo  Antiquario  Filippo  Cimiero  in  Germ.  ant.  il  quale  al  lib.  1.  * 
da  Afchencz,  c da  Gornero  gli  origina . E potrei  la  primiera  mia  opinione  adipulare  ; 
riferendo  Plin.  lib.  3. cap.  i.cdcrgf.Hifpani  Bctici  d'origine  Africani  : Oravi  eam  vili - 
uerfam  originis  Pcenorum  exijlimauit  M.  Agrippa,c cosi  Varrone, con  altri  popoli 
Hjcri  approdò  del  modellino  : Se  appunto  per  Tharli  da  molti,  come  li  dille,  l’Africa  in 
genere  nel  tcfto  addotto  de’  Rè  fù  interpretata, dal  Caldeo,  ciò  0,3.  R:g.  io.  e 22.  in 
Jerem.  io.  (y  in  Efa.  2.  per  non  venire  iojpecie  alla  riuicrj,dòue  poi  forfè  Cartagine,  e 
mólto  meno  ad  Angola,  ed  all'Etiopia  (che  pure  fi  dilfero)  parti  dell'Africa  più  remote. 

E fc  per  Tharfi  alcuni  apprelfo  del  Maluenda , come  rifcrilfi,  intefero  Tiro  : da  i Tirij 
furono  Cartagine  edificata  approdo  di  Giu/lino  lib.  18.  e di  tutti , fondate  Colq- 
nie  per  tutti  iluoghi  dell'Africa  habitabili  app.  d' Erodoto  in  Euter.  c popolate  da  i 
medefimi  le  Gadi, carnè  per  tanti  Autori  è dato  prouato . Onde  per  Tharfo , patria  del 
Gran  Codantino , la  Spagna  ancora  potefie  Giulio  Finnico  incendere  ; ò per  meglio 
dire  la  Bertagnn  dolacela  Tartelfi  di  Spagna , come  vedremo,  in  buona  parte  popolata:, 
fi*  Ma  qui  vn  erudito,  non  meno  ch'eloqucnce,  Ibcro  s'oppone,  quale  Di  duco  de  Ci- 
Inda  precit.  in  Iuditb  cap.  2.  §.  1 j.  che  proiettando  d'oliere  amico  della  Spagna , che 
gli  fu  madre , c nutrice: fi  proteda  d'oliere  più  amico  della  Verità j per  elferc  ido- 
lo  dogli Scrittori  profani,  c nume  de' Sagri, cnc  rintracciano  gli  Oracoli  della  detta 
prima  Verità  per cttenza , nelle  facrc carte  ciuciati  : At  ego  non  aiducor,  vt  credavi 
Thitrfis  nomine  Tarfeffum  tantum  • {igni ficari . Quii  enhn  Cibi  perfuadet , tam  treni 
tempore  Holopbsrnem  perue uijj e vfq-,  ad  FStfpaniad  N im  è Ninfa:  peruenit  in 
C ilici àm  , à Cilicia  peruenit  in  H-'fpaniam ? (r  qui  din  trini:  tiri  fpacioì  Qui  id 
'offerte  timeat  cachinno s Cofmograpborum:  Alle  quòd  cum  Mi  lì  te  s Holophernit 
nuTnerentw , equiown,  (y  peditum  fit  mentio-,  (r  naualiuin  militimi  autdajfici  ap- 
• paratus  mentio  nulla  fit  , curo  alia  niinutijjima  n/crrentur  in  hoc  Cap.  2.  (re.  Ad 
bicc  Salomoniana  claffit  foluebat  ab  AfionGaber,  portu  ftnux  Perfidi  vndè  eficitwr 
■quòd  male  peritus  crat  Salomon , qui  tu  n fatiti,  ò*  tre  ut  nauigatione  pojfet  p:r- 
•diccere  clajfem  in  Hifpaniam  per  mare  mediterraneum , longijjimuni , ó*  pericuiofif- 
fimum  iter  elegit  per  vajìoi  Oceani  gurgiter . Pratered  Ifai£  23.  in  \iebr£o  tex- 
tu  Tyrus  dicitur  fitta  Tarfit:  Tyrus  autem  non  fuit  fili  a , aut  colonia  Tarfeffii 
fed  contrà,Tarte(fur  fitta  Tyri , vt  aduertit  Sanà.  E febene  mi  darebbe  il  cuoce 
di  frangere  ncll'Agg.  quedi  Arali  : tucrauia  gli  deluderò?  c voleranno  contra  di  meà  t •' 
voto;  Impcrciò  che  com’io  non  affermo  co’l  Becano  lib.  7.  clic  fempre  per  quella 
jjo  voce,  Tharfis,  nelle  fagrc  carte  fi  voglia  Tarfclfo  di  Spagna  inferire:  ma  conl'illclfo 
Celada:  Non  adducor  , vt  credavi  Tharfis  nomiti:  Tartcffum  tantum  fignifiedri  : 
cosi  ne ch'Holofcrnc dalla  Cilicia  à Spagna  ,dctra  T.irtcdo  ,tragittalfc  ; badandomi, 
che  fc  non  fempre  ( come  Goropio  pretende)  Tb<ttfes  noti  aliam  regionem  fuiffe , 
fuàm  TarteJjfum : tal  fiata , per  Tarfo,  podi  Tarcdfo  intcndcrfi,cs'imcndaparticu- 
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larmentc  nella  triennale  nauigationc  delle  fquadrc  de' vafcclli  di  Salomone;  e che  fé 
non  porrò  à gloria  della  Macllà  Cattolica , per  la  quale  fudo,moitrarc,  che  i fuoi  prc- 
* deceflori  fodero  quei  dell'Ode  Dauidica,  71  . Reget  Tarfii , ó*  infuU  munirà  of- 
ferent  &c.(chc  verificherebbe  meglio  la  dipendenza  , ch’attribuirono  alcuni  a’  Mo- 
narchi Auftriaci  da  quei  auucturati  Re,  clic  nella  Reggia  del  Prefcpe,e  nei  crono  della, 
mangiatoia  del  Bue  ,edcll’Afincllo  il  Rè  del  Ciclo  nel  minimo  de  gli  liuomru  annicn- 
titofi  adorarono  : ) appagandomi, clic  l’adorino  di  prelcntc  nell'Empireo,  e clic  gli  tri- 
butino immcnlìtà  d'oro  particularmente  nella  Dateria  (Teforeria  della  Chiefajlnccnfo 
d’odorofa  diuotione,c  Mirra  d’amara  si,  ma  non  meno  grata  al  Ciclo  mortificano  ne  : 
potrà  ballarmi, ch’il  Gran  Rè  Salomone,  fua  nobilnli.na  figura  (Eccè  plut  quam  Sa- 
lomon bic)  facendo  in  Tarlo  le  fue  triennali  nauigationi  per  merci  pretiofiffimc,  le  fa- 
cclfc  àTarteflb  di  Spagna  ancora, che  per  Reggia,  e per  trono  della  lor  Monarchia 
dcllinato  n'hauca:  il  che  per  quanto  s’è  detto,  e dira  ili,  refta  prouaco,  e reitera  con- 
fermato . 


lui 


iarti- 


Impcrciò  che  dediti  anticamente  alla  nauigationc  vniuerfalmentc  i Fcnicij,c  pa 
cularmcntc  iTirij,  gli  Eritrei,  e gl’Iberif  detti  tutti  Tharfij  ,òTarfcfi,  òThartclu,pec 


le  fagrc  carte , e della  medelìma  origine,  come  s’è  già  prouato  ) alla  increata nzia  gran* 
demente  attcndeano  ; e dalla  Cilicia  à Spagna  ; e da  Spagna  al  mare  Eritreo  vcleggia- 
uano  ; onde  Plinio  lib.  4.  cap.  2 2.  in  fi.  dopò  d’hauerc  infegnato  Thartefium  , Gadi- 
tem^ù1  Erytbiam  idem  fignificare , per  auuertenza  del  Pineda  lib.  4.  cap.  8.  figlila: 
Erytbia  dilla  e/lj  quoniam  Tyrij  ab  origine  eorum  orti , ab  Erytbreo  mari  fere- 
bantur.  E Strab.lib.  1.  I Fcnici,&  i Tyri  con  gli  habitanti  del  medefimó  Mare  Rollo, 
per  la  frequcntc,c  comune  nauigationc, e perlofanguc,  confonde:  Pbcenicet , Ó*  Si- 
doniofyCX  Oceano  in  Colonia s deduBor  effe-,  & quia  à Mari  Rubro  funt , Phoeni- 
cìes , ideft  Rubror  , vocatos  fuijfe.  Nonnulla  illos  ab  ijlit  effe  dietim.  Sidoniot 
itene  ali j ad  mare  Perficum  ,aut  alibi  ad  Oceanun  fitrunt  : Ed  iStdbnij  fono  pure 
Fenici . Et  Herodoto  : Phaniccs  &c.  lberiam  , atq-,  Tartejfum  occupauerunt  ; E 
ciò  anticamente  fotto  Argantonio  Rè  di  Spagna  ,ò  di  Tarrdfo, che  nel  fuo  Regno 
amichcuolmétc  gli  riceuctte.Horchi  vorrà  più  dubitare, che  le  nani  del  Rè  Salomone, 
con  quelle  d'Hiram,Rè  de'  Sidoni;,ò  Fenici;  djH'Eritreo(chc  la  Scrittura  dice)  a Tarli  di 
Spagna,  per  le  ricche  merci  del  paefe  nò  tragitta  lièto  ; cllcndo  i Fenicij  del  Rè  Hirarno, 
con  quei  del  mare  Eritreo, già  auuczzi  alle  nauigationi  mercantili  di  quella  ncchi.lima 
regione  Tharfo,òTarfelfa  appellata, coni  quali  erano  fpronati  dalla  natura  co'l  l'angue, 
c dall’arte  per  rinterclTe,  per  via  di  commerci, à comunicare?  E ne  fauorifee  Eze- 
chiele 27.  13.  doue  della  grandezza  di  Tiro  in  parlando  , dille  : lauan  , Tbit- 
bai , & Mefech  erant  mercatorei  tui : doue  fc  bene  contende  il  Cluuiro  nel  luo. 
precit.  che  co' Greci,  che  fono  i lauani,  c co'  Molólchouiti , che  fono  i Mcfochi  ,i 
Tulali  clTcrnon  portino  gl'Iberi  occidentali  rcmotillimi  : ma  gl'Iben  Orientali  del  mar 
Cafpio  pcrauuentura  da  Tubale  fondati:  tuttauia  gli  ridondiamo  nel  noftro  i.Vol. 
delle  Grandezze  Reali  Antiche  de  gli  Auguftiflimi  Conti  Monarchi  Habtburgefi , 
co’l  VillalpandiOy  e comprando,  fa  moli  autori  dell ' App<vr.  fopra  del  Temp.  d'E  neh. 
nella  fpiegatione  del  Cap.  27.  anzi  con  Giof.  lib.  1,  Ant.Cap.  6.  c più  chiaramente  con 
S.  (r/ro/.cheThubale  fofle  primo  autore, non  pure  de  gl'Ibcri  Orientali:  ma  per  elfi  de 
gli  Occidentali  :Tubal>idc(lìIberi  Orientalefyvcl  de  Occidenti  partibus  Hifpania% 
al  quale  fofcrilfcro  l'Abulcfc,  il  Saliano , & Aria  con  glabri  di  fopra  amiaucrati, 
ch’èia  più  comune. 

Cotanto  per  arriuare  alTarfidi  Spagna  mi  fono  affannato  ; nc  inutilmente  (come 
alcuno  potrebbe  haucr  potuto  pcrauuentura  inconfiderataincnte  Rimare; ) mentre 
parcua;  ch'io  midouclTi,pcr  arriuare  alla  Gran Bcrtagna,  affannare,  ed  in  ella, il  Tarli 
Salomonico  ricercare . Ma  potrà  conofcere  l’erudito , e auueduto  lettore,  ch’io  per 
trouarmi  nel  Tarfo  ,ò  Tartcffo  di  Spagna,  mi  fia  alla  Bcrtagna  apprortimato  ; e vedrà 
appreffo,  clic  per  marche  per  l’Oceano  (per  Tarli  ancora  dalle  diuinccartc,cda  Sagri 
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'InfreTpriti,  come  prouoflì,  glofati , io  mi  fia  fcnza  naiiigarui,  già  -arriuafo;  che1  fé 
bene  non  lì  Icggcluogo  alcuno  col  iiome  di  Tarfòìn-queHIfoIa,  còme  altrou'e  , appfcli 
lato,'  di  città,  ciò  è ,Comc  nella  Cilicia  appretto,  di  S.  Pbolo  t*vicino  à Nicomedu  ap~- 
prelìbdi'  Niccta  Hiftorico:  nella  Siria  appretto  d'Hefychio,  e della  lJd libo oia  Inferiore 
'à'ppreffo  di  Tolomeo:  ne  di  Promontorio,  come  m Perii.!  appretto  d’Arriano  : ne  di 
fiume,  coriic  nella  Frigia  app.  diStrab.  nc  difiume,'d»  monte,  di  città, proiiincià, coinè 
nella  Spagna, come  prouo.fifl'habbiamtrouato  però  di  mare,  c dcllYJccano , óltre  le 
Gatti, quale  li  Grati.Bcrt3gna,Rcgina  dcM'Ifolfc  ttìqileirOccaiKvOndéal  mio  propofito 
ncYprecit.  capi  : 4.^5/  libi  4.  al  »,  i.in  Tbarfit  ; lafciò  (crino  il  Pinedat'Porrà  cunt 
A®  à lavati  IdnerfAUt  ALolet  diffemùiati  fuerint, certe  videntur  ornar  nà  infu!* , nimì- 
ruvt  qu*funr  in  Meditcrrnneo/yill*  etiam  qu*  fune  extràHerculit  columnnrjx- 
ter  filiot  lavavetri  quali  Tarlo,  tè  annouerato  ) di/lribuend*  ,illo  prtUi  conftitùtb 
rimine  ( bifularum,  che  conia  Gen.  io.  lì  di  tic  ■)  fodere  etiam  Scriptum  cotnpr*hendi 
prouineiar  illat^qu*  cum  longè  di  fieni  à Palejìiaa,  ai  illat,njn  nifi  per  marei  ine- 
-defimiimcnte  Tharfo  nominato)^  acceffut  <fc.  Conditioni fcutee , che  infoio  icitf- 
chi  vedono  , che  della  Gran  Bertagna  maggiormente  s'auuerioo  . Alcuni  come  il 
.Pine. al precit.n.i.  del  cap.  14.  intcleco  per  Tharfo  l’Ifolc  Aquilonari  dell'Oceano 
Atlantico  j e non  potettero  non  intenderlo  dcll'lfolo  occidentali  nell'oceano  Hcfpc- 
rio,  qual  è quello  , che  fuor  dello  ftretto  di  Gibilccrra  la  Spagna  ( dal  Pitieda , dal  Be- 
**  catto  (?c.  per  Tlurfp  incefa  ) circonda  ? E fé  furon  freddi,  fecondo  *1  Pineda , coloro, 
che  Tharfi  nell’Ifolc  AquilonarideirOccauoTharfi  chimcrizaronfi,  dalle  quali  pretiofe 
merci  non  harebbono  potuto  le  Carauane  di  Salomone  nicrcarc  : l’interpretcrcm  noi 
meglio  dell’Ifola Bricann.i,d'ogni bene,  à gara  dalla  natura, c dall’arte  prouediwa.  E 
fc  al  S erario  è ftaco  lecito  per  Tharli  l’Ifole  Occidentali  alla' Palcttina , quali  quelle 
-del  Mediterraneo.  1 interpretare  ( donde  ne  meno  harebbono  potuto  pretioiicà 
«accorre  : ) non  farà  permetto  à me  dell’Occidcntali  dell'Oceano,  che  di  dclitie  abbon- 
dano, quali  principalmente  la  Gran  Bertagna  ? Son  andatp  tra  l'Ifole  Aquilonari , 8t 
Occidentali  dell'Oceano  argomentando}  clfendochc  appunto  la  Gran  Bertagna,  per 
auiìcctenza  di  Plin.'dib.  5.  cap.  16.  lnterfeptentrionim,&  occidentcm  iacet  . Dirò 
J*  di  più  co  l modellino  ^ch'ella  ettendo  à fronte  di  trò  gran  regioni  deH'Eufopaj 
Germania,  Galliate  Spagna,  fion  molto  dittanti  per  maré^non  pollano  d'altronde  con 
Tacito  in  Agric.  offeriti  tragittati  i primi  liabitatoti  5 magnandoci  rcfpcrichza , cho 
da  terra  ferma  fìen  pattati  nelle  vicine  Ifolc  gli  habitntori;  Dica  pur  dunque  Plinio 
Germani*  , Galli*  , Hrfpani*  multo  maximit  Evrop*  partibut*  magno  intervallo 
n.lverfa -Albi otl ,' ciò  è,  Brrtannia  iaóct . La  dòtte 'io  aggiogherei , Non  magno  ik- 
terunlloì  perche  Tacito  anco  più  accurato;  quanto  che  più  da  vicino  nc  fc  ritte,  gli 
•dice  , Proximi  Galli  1 &c.  Gallot  vicinum  folum  occupaffe . ‘Et  aggiugnd:  Britan- 
ni a ly  e.  f patio , ac  C*lo  in  orientem  Germani*  , in  occidentehi  HifpaniJk11  obtendi- 
tur , Galli t in  meridiem  etiam  infpicitur.  Habitur  corporum  varij,  atq-, ‘ex  eo  ftr- 
giuncata-,  namqr,  rutti*  Caledoniam  babitnnthm  cem* , magni  artue , Germanie ani 
originem  affeuerant.  Silurwn  colorati  vultut,&  torti  pleriÀiq ; crine r ; & *poftu 
lóntra  Rfp.viiam,  Utero/  vetercr  traieciffe , enfq-,  feda  ’ occupaffe , fidem  faciunt  '. 
Proximi  Galli/,  & fimilct  funt , feù  durante  origini s vi  -,feù  procurrentibur  in  di * 
nierfa  terris  Vofitio  C*li  corporibufq ; hnbitum  dedit  <?c.  con  altre.  Sudi  pùrc  il 
fam ò(b  Filippo  C/uuéro  in  Germnn.  ant. -per  prouare  propagari , per  mezzo  de'  Ger- 
mani da  Afchcnes  nepote  di  Giafete  i Britanni:  chi  lo  nega1?  Ma  per  vna  parte,  e peri 
auucntura  la  minore.  E s’affanni  il  Camdeno  per  prouarli  ancora  d'origine  Galla  le 
fuc  prime  carte  occupandone  ( che  nc  meno  ardifeo  negare  ; ne  alle  fue  prouc  sò  con- 
-tradirc:)  ma  mi  concedano  ambi,  ò permeglio  dire,  Tadto,che  per  altra  parte, per 
Iberi  gli  riconofca  ; E contra  di  Tacito , per  la  maggior  parte,  ch>i , e con  altri  il  Cam- 
deno  a’  Galli  amibmfce  ; che  fe  fauorifee  la  proffimicà  i Galli  ,comc  con  Tacito  fog- 
giugne:  /a  vniuerfum  tamen  *Aimata i.  Galli  vicinum  folum  occupaffe  ( Galli, ciò  ò, 
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£ qqn  aUrimciuc  Franchi, che  nou  haucano,non  pure  le  Gallic  occupato  : ma  ne  meno 
il  nome  dalla  ribellione  contrade' Romani,  per  viucr  franchi,  conquiftato  ) credibile 
c/i:  più fauorcuole  fi fono,  inoltrate  nulladimeno  à gTIbcri,ò  Tarfcfi,la natura, e 1 arte, 
Jyna, che  non  pure  gli  hà  collocati  à caualiere  della  Bcrtagna  : ma  Duob.Uf  brachi js 
(dclfuo  Occauo  Britanaiam><3‘  Hìberniam  comple8entiburyccnamcnic  per  popolar- 
la, come  fra  poco  co'l  prccit.  Cambrefe  vedremo  : e l'altra , che  :pariicularmcnte  i Bq- 
4Ìci,iLufitani,&:iBifcaglini  &c.  alla  nauigationc,mirabilmcuce(  per  auuifo  di  Silio 
italico  Lib.  3.)  lù  iltrutto  : Et  celebre  Oceano  yatq-,  alter nis  e/libus  Hifpal . Onde 
•.cantò  Dionigi  Aleffandrino  : Propè  columnat  magnanimonm  geni  Iberorumi  Ch.e 
fc  con  animo  ,c  con  improfe  di' quelle  d'Alelfandro  Magno  maggiori,  le  rcmotilfimp 
O.onquiftcdcll'cltrcmc  riuicre  dell'Africa , dcH'A{Ìa,cdcirAmcric.a  ,pcr  oceani  impra- 
Mcati,  pieni  di  fcogli  di  diificultà , noiv  purccoxaggiofàracnte  iutraprefero  : ma  feli- 
cemente coofeguirono:  come  alla  proffima  della  Bcrtagna, polla  lore  perciò  à fronte 
.dalla  natura  ,c  quali  nelle  fauci, haranno  negbitcoli,e  ftolidi  perdonato?  Tragittò 
.pprciò  ageuolmcntc  la  virtù  de  gllberi  ( detti  Tartclli  )alla  prolfiuu  Bcrtagna  , all» 
'quale fu  ppfta  à caualiere  dalla  natura}  ccosijcpnl‘Hibcrnn(Ifob  fua  affiue  )popo- 
laronla  ; ch'ai  parere  d’alcuni  potette  ambe  nominare  j clTcndothc  lecondo  1 B odino y 
.per  riporto,  del  Camdeno:  Britannia  àBretta  Hifpaniarum  Ai t ione  , qua  terroni 
ftgnific  arent , nominatam  arbitratane  Silue/iro  Gir  aldi  , grauilTùno  Cronografo 
Britanno,  ilCambrcfe  cognominato,in  Topograpbia  Hibernie  q.par.  cap.  7.  A no-  n 
m ine  veròideberii  che  detto  hauca  figliuolo  di  Milefio  Re  di  spaglia)  fccundum  quof- 
damyHibernienfes  nomea  tr.oxerunt , vel potius  fccundum  alios  ab  Hibero  Hifpa- 
uie  Fluuio  , vndè  biYprouenerunt . Enarrandone  il  modo  nel  Cap.  6.  intitolato: 

£)e  quinto  aduentu  filiorum  Mileiij  Regir  de  partibur  Hifpnniet  & quahter  He - 
qrymon , & Hiberus  ( fuoi  figliuoli  ) Regnimi  inter  fe  ( nell'Hibcrnia  ) diuiferunt , ha- 
ucua  detto  : Aduenerunt  de  HJfpanie  partner  in  60.  naurum  claffe  quatuor  no- 
bilej Mileitj  Regir  fili/  y, qui  & fiatim  tot  am  ìnfulam,  nemine  'rebell ante , [ibi  ven- 
dicar unt . £r  il  fcg.  Cap..^  intitola  : De  fratrum  (fudetti  )difcordia  l per  regnare  J 
Ùf  qualiter  interfefto  Hebero  ( ch’aH'Hibcruia  il  nome  diede  ) de  Hibernienfi  populo 
primur  Herynwn  ( lùo  fratello  Ibcro  j co’l  quale  iL Regno  dcll'Ifóla  crali  partito) 
fÀonarcba  fitit  di  tutta  rifola  Sic.  Onde gl'Ibcri,ò  Taotcfli  ili  gran  parte  qucll'Ifola 
(^gemclla-ntinorc  della  Britannia  )in  gran  parte  popolarono  ^ Sr  in  tutta  regnarono: 
{Udnue  poi  gl'HibcmqfiJberiTarteflì, ò Tarfefi  nella  Britannia  ,come  vedremo,  palla- 
^94)0.  Ecosìè vero ^hc gl'Iberi nell'Hibcrnia  fi  propagalfcro  j che  glHiberncli  go- 
doqp  nclla  Spagna  , Si  intubi  ) Regni  della  fua  Monarchia  perciò. i priuilcgi, come  di 
Jei  ojfigiqar ij .,  E quando  ancora  più  da  i Celti,come  '1  Camd. yolcua,  la  Bcrtagna  folfc 
. : rimesterò  il  Rettore  ari  famofo  Filip.  Cluuero  in  Germ . Ant.  lib.  1. 


yjia  prona  -,  che  Galì/^m , Hìfpanìam^  l'otto  nomedi  Celti  anticamente  folTcro  com- 
.prefe  da  Sti 


tui 


.prefeda  Strab.lib.  4.  da .Eforo  apprelTo  di  lui, da  Diod.lib\  3.6*  r.  da  Tolomeo 

lift  P(fcrfcHifp4n.\4*  PtuZ.in}Aar. da Plin. lib.  3. cap.  t.  lib. q..cap.  20.  & 22.  & 
•lioq*  <5.  cap,  23.  da  lAela  lib.  3.  cap.  t.  ò*  6.  da  Solino  cap.  x6.  e da  altri.  Onde 
njtlbr'Spagna  & incontrano  tra' Geografi  i Popoli  Cclt—lbcri  q Se  Celticwn  pronumtOr 
riuni  i hoggi  Finis  terre  verfo  l'Òccidentc  } cd  Ifple  apprelTo  di  Plinio  lib.  q,. 
pap.  la. prqc.Celelbcris  compiute r fune  infuley quali  le  FortunatcjE  tutti  gl'Ibcri  ansi 
.«ficrdqtri  Celti  da  Eforo  app.  di  Strab.  c da  Dionig.  Altcarn.  al  7,  apprelTo  del  Cluue- 
ra,  4ouc  fopra^comc  diccua,  c Tcambicuolmcntc  i Celti  detti  Ibcri  da  S trab.  al  3. col 
medeiìmo  Eforo  : Romani  equidem  Scriptoret  imitantur  Gyacos  &c.  Nam. /berte 
pontine  antiquis  intelleBum  fuit  qùicquid  e fi  extrà  Rbodanum  , & iflbmum,  qui 
d Gallici r coarftatur  finibili  : delle  quali  Tillullrationc  del  Cluuero  nel  luogo  fud. 
può  vederli . E Nonno  antico  Poeta  Greco  al  lib.  13.  il  nome  d’lbcro,non  pure  a Galli: 
ina  a'  Gernpni  dilata  : PJbenus  Iberut.  E per  dire  qualche  cofa  de  gTIbcri  Britanni: 


, Plinio  nc‘  già  detti  lib*$. c cap . liXcltlberit  cmplurcs  funt  Infide  t CaJJieeridet 
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j/UBx  à Gricis  àfertilitate  plumbi,  quar  alij  Fortunate,  che  certamente  da’lbcrì 
furono  popolate . Hor  di  quelle  nel  luogo  precit.  dichiarò  il  Cluuero  : Antìquiffimi 
e qui  detti  Grxcorum  Scriptores  per  CaJJìteridcs  intcllcxerunt  Britannica r inculati 
eia  principale  dcH’Ifolc  Fortunate,  per  la  fertilità  doghi  bene,  (limò  il  Camdeno, con 
altri  Scrittori  al  principio,  edere  la  Gran  Bercagna . E chi  non  s’affranchcrà  à dire 
Iberijccoinc  gl’lbcri  Tarfclfi,c  Tarfij  i Britanni?  Ma  che  vado  io  indugiando;  fc'I 
profondo  Antiquario  Germano  nel  lib.  c cap.  precitati  hàper  oggetto  principale  di 
prouarc,cproua,  Hifpaniam,  & Britanniam,  non  pure  elTcrc  Hate  dall’aimchicà  forco 
nome  di  Celti  coinprcffc : ma  elTcrc  della  inedelima  origine?  Britannot  quoq ; cinti 
Gal/ir  ,atq-,Gcr titani s ,Hifpanifq-,  eiufdem  furffe  generis,  eiufdcmq-,  origini s , infrd 
ex  Mojfit  primim  atigu/lijfimis  deducetur  fcriptis  -,  dein  ex  lingua  ytùm  ex  bomir 
Humy<)pidorumq-,  nominibus  propri) t,qu£  pradiftii  nationibur  fuere  communi  a . Ma 
afcoltiamo  mirabilmente  al  noftro  propofiro,  come  WCambrefe , le  due  humidc  braccia 
del  mare  Ibero  nc  dcicruia,  e la  Britanni.!  , per  fecondarla  di  fu  a prolc\n’abbracci: 
Defcrip.  i.  cap.  al  titolo  De  Britannico  mari  duobus  bracbijs  Britnnniam  , & 
Hibenliam  compleHentc , certamente  per  abbracciarla,  c per  popolarla  : Hifpanicum 
autem  mare,quod  & Hibernum  dicitur  , vel  ab  Hibero  fiumine ,vel  quòd  Emif- 
pbxnj  forniva  Hffpanica  prxtendat,  de  Occidentali  fé  inter  tìiberniam  , & Hif- 
paniam recipiens  Oceano  , gemino  dir  imitar  brachi'o  , quorum  vnum  Hifpaniam 
inter  luit,atq,  Britanniam  : ac  exindè  in  bore  am  fé  conuertent  Galli  am  diuidit, 
& Britanniam.  Sed  quamuir  bracbij  iffiur  ora  crebri r bine  inde  terrìr (d, quìlncf 
nominar i potuiffet ) "accingi tur  : à Gallia  tàmen  fola  vfitat/ur ,tnare  Gallicum  no - 
minatile.  Aliud  vero  eiufdem  Hiberi  marie  Brachimi  Hrberniam  in  dìrcRum 
Vtrfur  boream  pr<eterlabitur , & Britanniam.  E fc quelle  braccia  del  Marc  Oceano 
( che  dalle  riue,  clic  bagnano,  ponno,  tanto  Britanniche,  quanto  Ibcrc  didì)  formano 
vn  cmifpcro  ; e’i  mandino  cmifpcro  (fecondo che  oòn  l’auucrlario  Eipfio  fi  dille ) 
ciò  è , Sinur,  & curuatura  maris  communi  nomine , Drepanx , Grecis  , quafi  f alesi 
Ò fimi litudine  vocabant\cow\c  non  potrem’  dire  ancor  noi  ( per  accordare,  che  Cof- 
tantinOj&Hclena  di  Tarfo, detto  Drcpani  fieno  nadui)  ch'eglino  nell’Ifola  Britanni! 
nafcc(Tcro,ch'eircr  può  detta  Drepani, per  l'arcatura  del  filò  marche  della  fua  fpiaggia?  é 
Tarfo  incdcfimainétcjfc  Tarlo  c il  mare  Oceano, & ogn'Ifola  ; e perciò  l’Òccano  Britan- 
nico , c la  Gran  Bercagna , Regina  dcll'dfolc  dell'Oceano,  come  l'Occaho  Rè  trà  i mari  ; 
c quindi  1 vuo,  cl altra, per anconomafia , Tarfo  eficr  pollano  nominati ?fcnza,  cioè, 
eh  andiamo  à ricercare  co'fauolicri  il  loro  natale  nella  Bitinia  in  Tarfo',  ch'c^  Drepa- 
no,pcr  la  finuofa curuatura  di  mare,  E ciò  ranco  più  che  le  Britanniche  riuicrc  quel 
Tarli  cflcr  potettero  dalle  fquadrc  triennali  (anzi  pure  annue  ) fregueatnte  delle  Sa- 
lomoniche uaui,chc  in  Tarfi  per  merci  prctiofilfimc  aggirauanfi  ? Anzi  (c  iré  in  Tbarfti 
con  qucllecarauanc,cra  vn  andare,ò  arriuarc  ancora, le  non  principalmente, a’  Tharfeli 
di  Spagna,più  ricca  di  prctiofità,che  altra  prouincia  ?&:  i Tarfcli  ibcri  cranli  propagati 
anticamente  nella  Bcrtagna  ancora  ; per  aggiugncrc  le  loro  prcgiariHìme  Porpore  ì 
quelle, non  mciio  predofe conchiglie, ricche  di  famiglie  di  margarite , per  maritare 
la  loro  predofiti  all'oro  purgatifiiino  delle  fuc  miniere , l'vno , c l'altrc  ricche  merci 
delle  Salomoniche  naui? 

E permeglio  ciò  verificare  con  quella  Tartclfiaca  propagatione  ancora  d'Ibcri  nella 
Bcrtagna:  mi  varrò  della  patria  eruditionc dclSapicntillimo  Camdeno  ,'chc  in  Britc 
Scoti,  fcriuc:  Britannos  fané  prinueuot  Hebernix  incoiar  , qux  véra  Scoi  or  uni  pa* 
tria,cum  Scytbis  feritate , 6*  Diodorur  Siculur(  lib.  6 . ) O*  Strabo  ( lib.  4.  ) nomi- 
ti atim  compar ant . Quid  vero  è Scytbia  dcuencrint  ',  produnt  ipfi  Ribernorum 
Hijlorici , Ninniur  item  piane  fctipfit  : In  quarta  mundi  aitare  Scycluc  Hibcrmam 
obtinucrunt:  At  Scotis  fune  honor  confi  are  non  potefl,nifi  ex  Hifpania  inHibcr- 
niam  dcducantur’,  hoc  enim,  & ipfi  , 6*  corum  Hijlorici  vchcmentcr  contendunt . 
iy  iure  fané.  Opera  itaq  j luditur-,  fi  Scythx  in  Hifpania  non  inueniuntur . Scy- 
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thas  autem  in  Hifpaniafuiffefvt  taccam  Scytbicum  in  Cantabrir  pr$rnontorium9 
Hibernia  proximum  ) Silius  ItalicutyCX  Hifpanìa  oriundm,  apcrtijfimè  docet. 
Contano!  enim  Cantabrit  gente s è Maffagetii,  ideft  Scytbis,  procreato!  ,boc  verfu 
ejlendit  : 

Et  qui  Maffagetcm  monftrans  fcritacc  parenrem, 

Cornipedis  fufa  fatiaris  Concanc  vena , 

Si  quii  rogat  quinam  illi  Scytba  fuerint  , qui  in  Hìfpaniam  deuenerìnt , planè 
refe  io , nifi  Gemano s exiflimes  , quos  iam  olm  in  Hìfpaniam  penctrauifje  , prater 
Plinium  y Seneca  catione  Hifpanus  docebit  : Pyrcncus  ( inquit  ) Gcrmanoruin 
traufuus  noninhibuit.  Gcrmanos  autem  Scytbai  ditto!  fuijfe  , non  folum  ex  Epho- 
ro , 6*  Strabane  colligitur  , qui  gente s ad  Arttum  omnet  Scytbas  vocarunt  > [ed 
• ttiam  ex  Plinio;  Scytharum  ( inquit  lib. 4. cap.  12.)  nomcn  vfqucquaqi  tranlit  in 
Sarmatas,atq;  Gcrmanos.  A Scytbicaverò  origine  genus  ducere  , probrò  ne  vti- 
quam  effe  poteft  , cùm  Scytha , vt  vetujliffimi , ita  plurìmarum  gentium  vittore!  , 
ipfi  perpetuò  inuitti  ■>  6*  ab  alieno  Imperio  intatti . Nonnio  apertamente  dille  Sciti 
gli  Scori  : & attefia  il  Camdeno, che  i Germani  Inferiori  gliSciti  , e gli  Scoti  co’l  mede- 
fimo  nome  Scutten  appellino  ; e gli'ftcffi  Britanni  gli  vni,  egli  altri,  Y~fcot,  come  d* 
j loro  Scrittori  appare;  tra' quali  il  Rè  Alfredo  (che  già  più  di  fette  fccoli  traportò 
Thiftoria  d 'Orofio  nel  patrio  idioma  Britanno  ) gli  Scoti  in  Scyttin  tramutò  j c pure 
hoggigiorno  i Britanni,!  gli  Scoti  confini;  Non  Scotoi , ftd  Scytter,  6*  Stetti  ap- 
pellanti e feguita  il  Camdeno  à prouarli  hcroicamcntc  Goti  Germani  Hifpani.  Ed  è 
così  vero,  che  gli  Scoti  Britanni  fieno  Hibcrncfi , come  gl’Hibcrncfi  Iberiche  come 
l'Hibcrnia  da  HiberoRè,ò  fiume  di  Spagna  (come  fi  dille  ) fu  nominata  :così  altra,  ò 
feconda  Hibernia  la  Scoria  da  gli  Scrittori  fia  detta  j ò l'Hibcrnia  , Scoria  maggiore  ; e 
la  Scoria  nella  Britannia,  Scoria  Minore.  E per  fuprema  c(fagcratione,(7/W«  la  foce 
dell’Oceano , per  la  quale  gli  Scoti  dall'Hibernia  nella  Britannia  tragittarono , Valter* 
Scythìcam  ( per  auucrtcnza  del  Camdeno ) chiamò . E ncH’cftremo  della  Spagna  Pom- 
ponio Mela  lib,  $.cap.  1,  Scytbicum  promontorium  riconofee  jfc  bene  il  Cluuero  lib. 
. cap.  2.  vuole,  che  legger  fi  debba  : Trileucum  con  To/oweo, hoggi  Cabo  de  OrtegaL 
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La  venuta  degli  Scoti  ncH'Ifola  Bertagna  fili  dal  Cambrefe, c concilo  dal  Cambdenoy  34$ 
fotto  di  Nello  Magno  Rè  loro  rifegnata  : al  cui  tempo  inarauigliofamente  fecon- 
dati, nelle  parti  Boreali  della  Bertagna  feiamarono,  per  formare  munii  alucari  di  loro 
habitat  ione  ne'  Campi  Elifi  di  qucft’Ifola  Fortunata  . E fc  bene  nella  deelinatione  dell" 
Imperio  Romano  fotto  d’Honorio  Aug.  dal  Camdeno  , & vniucrfalmcntc  da  tutti  gli 
Scrittori  Britannici  l’vltimo,c  maggiore  loro  pafiaggio  vicn  rifegnato  : non  è,  che  prima 
ancora  nonl'haueflcro  fouente  inuafa , con  haucrnc  altre  parti , vagabondi, ricercato  . 
Time  enim,  cùm  ante  a per  incerta  vagante!  diù  Britanniam  , ó*  condita  limi- 
tibui  loca  diuexantei  Jfedei  in  Britanniam  pofuijfe  videntur . ( Anzi  di  più  ) Ipft 
vero  fune  fé  ex  Hibernia  redijffe  volunt , quo  ante  à Romani! , Britanni!  prò-  , 
Rigati  Je  fubduxerant . 6*  illud  Gilda  de  hoc  tempore  intelligunt , ciò  c : Reuer-  4? 
tuntur  grajj at ora  Hiber ni  domum,  pojl  non  longum  tempui  reuerfuri.  Tra' quali 
potrai  facilmente  la  propagatone , c pofteritàdiqueiTarfcfi  Ibcri  concepire,  che  pri- 
mamente à popolare  ancor  effi  la  Britannia  con  Tacito  non  fi  tacque . E per  tutto  ciò 
forfi  ,c  per  altro  la  Spagna,  c la  Britannia  co'l  nome  comune  di  Scythia  furono  antica- 
mente comprefc  particularmcntc  da'  Greci , Strab.  lib . 1.  6*4.  & appreffo  di  lui, 
Eforo,  a'  quali!  Cluuero  riduce  Dionigi  Alicarn.lib . 7.  l’vno  nella  partitione  del  mon- 
do, e l'altro  nell'ordine  delle  fuc  parti,  Epcrtuttociò  qucft’Ifola  effendo  da  molti 
Ibcri,  auanti  ancora  di  molto  tempo  à Coftanzo  Seniore  Aug.  padre  del  Gran  Coftan- 
tino,  fiata  popolata  i c gl'Ihcri  difenda  fiati  Tartcfli,  c Tarfij  nominati  ; e Cofiantina 
Magno  nato,pcrFfnMrVo,  in  Tarfo  : potrà  molto  bene  efier  natiuo  della  Britannia, 
come  prouolfiic  diDrepano,comelo  dille  Niceforo  -,  potendoli  la  curuatura  di  mare, 
ch'à  fronte  di  Spagna  la  Britannia  nc  bagna  ( come  Umili  archi  marnimi  3 per  lo  mede- 
fiiMLrp/itfjDrcpaniappcUarc,  ~ ’*  " Forfi 
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' forfi  intendere  non  potette  de'  Tarfefidi  Spagna,  nella  Bertagna  propagati,  il  Sagro  Ly| 
Tcfto,  perla  nauigatiooe  cosi  lunga  di  tré  anni  con  le  naui  di  Salomone;  potendoli  in  *— 
meno  di  (ci  meli  da  Spagna  ,c  dalla  Bertagna  alla  Paleftina  ritornare  à raccor  le  vele? 
ònon  potcua  raccòrrò  argento, oro,  auorio,Scimic,  c Pauoni,  che  illacro  tcfto  n'cf- 
priine,  da  quefta  Tartctta,  ò lbcra,e  Britannica  nauigationc  ? 

Di  qucfti  due  ftrali , il  primo  da  Gio. G oropio  Recano  alfine  del  lib.6.  Hifpanie. 
contra  di  (c  ftcfto,  ò della  Tua  opinione  fù  (abricato  ; c dal  medeiimo  rintuzzato. 
TcmprolJo  , fcriuendo  : Qui  nani  fieri  pojfet  ; vt  nauigatio  Tarfenfir  irei  annoi 
pojtularet  5 fi  Tarfir,  & Tarfeffius  idem  regnum  fitì  Spuntollo,  rifpondendo  : Ad 
Tarfenfem  nauigationem  non  tantum  temporis  requiri  -,fed  quia  fimul , & in  Tar- 
fit , & in  Opbir  nauigari  folet , duo  anni  itinerii  impendendi  erant  ; & yr  tanta 
plus  •>  vt  tertio  demàni  anno  redircnt  , quo  rursàs  fe  ad  nouam  nauigationem  ap~ 
parabant:  Quamuis  enim  aurum  ex  Opbir  Salmoni , 6 ‘ Hiram  adferrcretur  ì na- 
uigatio tamen  à fiat  ione  extrà  Herculis  columnas  ali  quando  nomea  ac  erpie  frati 
quòd  mirwn  non  ejl , rum  Tarfenfes  , fiue  TarteJJiaci  natiigationis  totiur  princi- 
pe s ejjent-,  atq-, primi prxmonflratores . Hinc  eodem  capite  leger,aurum,&  lignk 
Tbyina , & gemmar  prcciofijjimas  ex  Opbir  d feriti s Salomonit  ,0*  Hiram  aliatati 
ac  mox  eofdem  eorundem  feruos  tertio  quoq ; anno  in  Tbarfis  nauigajfe.  Idem  da- 
re cernir  Cap.  22.  3.  Reg.  vbi  lofaphat  dici  tur  clajfem  fabri caffè  in  AfionGaber , 
vt  nauigaret in  Opbir  ; quam  tandem  cap.  20.  Parai.  2.  dicìt  eodem  loco  fall  am 
fuijfe,vt  in  Tbarfis  proficifceretur . Perfpicuum  ergo  ejì  eandem  fuijfe  nauigatio- 
nem, quam  modo  Tarfenfem, modo  Opbiriam  nominarunt , ó*  ad  eam  tantum  tem- 
poris fuijfe  neceffarium , vt  tertio  demum  anno  poffet  reuerti , non  illui  quidem 
propter  interuallum, quo  Tarfir ,fed  propter  inter uallum, quo  Opbir  dijiabat  &c. 

ElafcÌ3ndodiftrcnuamcntcdcfcndercrvnione,òrvnità  di  quefta  gemella  nauigatio- 
nc coutra  del  virtuofo  Ribera  in  2.  lon<e  al  più  virtuofo  Pineda  perauuentura  lib.  j 
4- cap.  5 .ir  6.  E differendo  d'eflagerarc fopra  di  ciò,c  della  pratica  di  quelle  caraua- 
ne  contra  dcli'incmitabilc  S aliano , c d’altri  i noftri  gcneroli  fentimcnti , con  alligna- 
re perauuentura  nuouc  nauigationi  alle  naui  di  Salomone  in  Ophiro,  ed  in  Tharli; 
che  per  non  occupare  cotanto  nel  prefcntc  libro,  con  materia  ad  erto  ftraniera , c fup- 
pofta  di  fuperflue  digrclfioni,  il  pollo  alla  prole  legitima  àc\[ Auftria  Anicia  domito; 
rigetterò  perauuentura  dopò  del  fine  nell’ Aggiunte 5 per  non  prillare  à fatto  di  quelli 
Alcttandn,c  di  qucfti  Roinulil  tuttoché  forli  ìllcgitimi  trà  quefta  famiglia  di  Capi- 
toli di  propria  prole) la  curiofa  pofterità: 

All’altro  ftralc  dal  Pineda  fabricato , e dal  medeiimo  rintuzzato, darò  di  mano;  e LVT1 
m’affiranchcrò  à inoltrare , che  la  ricchezza , e la  vaghezza  eh  tutte  leprctiofe  , c biz- 
zare  merci  da'  libri  de'  Rè,  c Rè  tra’ libri  annouerate,  dalla  lunghezza  della  trien- 
nale nauigationc  delle  Salomoniche  naui  fi  potette  per  quelle  riuicrc  dal  feno  Arabi- 
co,quindi  ad  Ophiro  neirindic,ò  nell’Africa  Meridionale;  e quinci  à Tarfo  di  Spagna, e 
della  Britannia,c  delle  riuicrc  del  Mediterraneo,  particolarmente  Africane , raccorrc; 

I Pauoni,  ciò  è,  non  pure  dall’Indic,  nelle  quali  Eliano  lib.  13.  cap.  18.  gli  annida: 
mà  inGno  nell’Egeo  daUTfola  di  Samo , della  quale  propri  gli  appella  con  l’autorità  di 
Menodoro  Samio  l’erudito  Ateneo  lib.  14.  cap.  2 j.  E fc  follerò  i Gallo-Pauoni,  pro- 
pri dcll’Indie  Occidentali,  contendono  ilTurntbo,il  Bellonio,  el  Aldourando , loro 
fcguacede  <>»/rWa£.eftcceimedcfimi,,chcleMclcagri  , detti  Galline  Africane, e ^ 
Nuinidiche,  da  Plin.  lib.  1 o.  cap.  2 6.  da  Varr.  de  Re  Rufi.  lib.  3 . cap.  9.  e da  Collumel. 
lib.  5.  cap.  8. e 9. celebrate:  Le  Scimic  nell’ Africa  apprclfo  di  Strab.  lib.  15.  dall* 

Etiopia  app.  di  Plin.  lib.  2.  cap.  13. di  varij  generi  dalHmmenfo  fpatio  trà  l’Egitto,!* 
Etiopia,c  la  Libia  app.di  Solino,c he  inoltrano  l'Africa  moftruofa  ; c di  colà  pretto  Car- 
taginc,  doue  vn  fuo  porto, Pitbeon , ciò  è,Simiartm  finum,  appretto  St:f.  de  Vrbib. 
la  inultitudine  di  quefte  imitatrici  denominaua  ; anzi  non  lungi  dalla  Spagna,  e da  Tar- 
tcfto  medefimo  le  barbare  riuicrc  della  Mauritania  la  natura  nc  popolana  ; ed  vna 
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*aga  fccna  à Poffulonio  apprelfo  di  Strabo ne  lib.  17.  apprefcntonnc  : c da  iZyganti 
fpeflc,chc fomminifirauano  cibo  all'Africana  barbarie  appretto  Erodoto  j per  tacerne 
grandi,  e belle  , e di  varie  fpccic  dall'Indic  appretto  di  Strabono  lib.  1 f.  di  Plinia 
lib.  8.  cap.zi.  e d'Arriano  -,  donc  caminandonc  vn  efcrcito  fopra  due  piedi  in  quei 
monci, panie  d'inimici  ad  Alettandro  , dice  Eliano  : l’Auorio  de' denti  de  gli  Ele- 
fanti (per  non  dire  dall'Ifola  Atlantica, copiofa  d’Elefànti,  fecondo  Platone  in  Critia , 
alle  colonne  d'Hercole  dal  tnedcfimo  , oltre  l'vltima  Spagna,  fintata  ) dall'  Africa 
cfircma,alTEtiopia  confine  ; dotte  di  denti  d'Elefanti,  per  la  gran  copia,  TimpoAe  delle 
porte,  per  riporto  di, Plinio  lib.  8.  cap.  1 o.  formauanfi,  e fpdfo  de'  medefimi  per  pali 
nelle  Ralle  fcruiuanfi,comc  Polibio  riferifee  : L'Oro  dalla  promneia  diCcfalanelT 
Africa,  dal l'Occa no  Etiopico  bagnata, che  ne  vanta  co' fttoi  antichiifnni  Commentari j 
per  bocca  de'  naturali  a ppretto  del  Maffei  lib.  22.  e per  pttblica  rclationedc'L nfitam\ 
e ne  tnoflra,  per  attcfhto  del  Barrerio , -miniera  incfaufla  , che  d oro  arricchì  il  Re 


Salomone  , e la  Perfia  tnedefima  : Ma  la  maggior  copia  d'argento , e d'oro  dall» 


.Spagna  ( Indie  nofirane  ) ch'ai  pari  dcU'Iudie  d'oro|  trotterai  , c'haucfic  prctiofe 
le  vifccrc  , e fopra  l'Indic  ancora  , fc  leggerai  Polibio , Strabono  lib.  3.  Diodora 
lib.  6.  cap.  9.  Mela  lib.  2.  cap.  6.  Plinio  lib.  3.  cap.  3.  ó-  lib.  3 5.  cap.  4 ó*  6. 
Solino  cap.  2 6.  Giuftino  lib.  44.  il  Vafeo  in  Cbron.  e G io.  -Batti Ha  Villalpandio , 
co'l  Prando  , compagno  delle  fuc  nobili  fatiche  in  Appar.  Templi  Ezecb.  to. 
.par.  2. cap.  50.  ù*  to.  i.pag.  16.  col.  2.  Imperciò  che  iut  incontrerai  i fuoi  monti 


J*. 


co'l  cuore,  e co'  prccordtj  d’oro , la  fua  terra  con  le  prctiofe  vifeere  d'oro , 1 fuoi  fiumi, 
ed  i fuoi  pozzi  con  onde  d'oro  di  non  fauolofi  Pattuii  : non  pure  arene  : ma  grumoli 
d’oro:  non  pure  grumoli:  ma  glebe  d'oro  .-fiumi,  e pozzi  con  onde  di  metaforico  ar- 
gento , e d'oro  puro:  arene  d'oro  , che  fcintillauano,  come  Acllcj  grumoli  d'oro , che 
invece  d'onde,  ò con  Tonde  attigncanli  5 glebe  d;oro,chccon  l'aratro,  in  fendere  per 
la  femenza  la  terra , frangeaufi  ; ed  il  tutto  in  tal  copia  ; che  nel  famofo  incendio  de' 
monti  Pirenei,  da’  fulmini  accefo,  feorfero  d'oro  liquefatto  riui,  Se  torrenti , che  le  ca- 
ncuc,c  le  Italie  rif-mpironne,.  Per  tutto  clic  la  Gentilità  non  a)trouc,chc  nella  Spa- 
gna la  Reggia  di  Ditc,fauolofo  Nume  di  non  fattolofcricchczzc,al  Monte  Argenta  ro 
chimerizoiuic j e lenza  fauoleggiarc,  l’opra  l'Afta  arricchendola, trouolfene  arricchita . 
Onde  conchiuder  potette  Strabono  : Neqi  cnim  aurum  , neq-,  argentum , neq-,  //, 
neq-,  ferrica  , alibi  terrarum  ani  tantum , aut  tam  eximium  nafei  , atlhuc  comper- 
jum  efl  ; E clic  dalla  calamita  dell'oro  Ibero  i Cartaginefi  fottcro  rapiti  à gettare  il 
fuoco  Martiàle  nella  Spagna, riferivano  gli  Scrittori;  &aggiunfc:  Turditanof  argen - 
tcis  pr<cfepibus,  & doitjs  vfoi  depr£bendijfe  ; che  cosi  contende  douerfi  leggere  il 
Cafaubono,  e non  altrimenti  Pbialas  co  l Cbylandro  j che  non  farebbe  ntarauiglia. 
Delle  prodigalità  di  qucAc  ricche  miniere  harebbono  di  prefenre  bifogno  le  mie  già 
efaufie  fortune  ne' dilpcndiofi  Audi  in  ofiequio  della  Spagna  ; per  alimentarli  infieme 
con  la  prefcntc,c  fufiequente  impresone,  alla  Ina  gloria  fagrificata  : Ma  dall'antichità 
fuc  minerali  ricchezze  fuifccratc  ,efauAe  hoggigiorno  fpcrimentandofi  ; e dall'altra  4»? 
parte  non  potendo  i torchi  de  gl'Imprefifori  da  vna  votata  paucrtà  rcligiofa,  per  tanti 
annidi  Audi  dilpcndiofi  già fmunta, altro  che  fanguc  premere,  farà  coArctta  con  cica- 


leccio de' prefenti,  e con  ingiuria  de' poAcri^à  fare  i parti  de' lcguenti  libri,  per  man- 


canza dc'giuAi  alimenti,  abortarc . 

_ VTI_  E per  ritornare:  come  non  mancauano  l'Indie  d’oro  à Salomone  in  quefia  nattiga- 

tionc  in  Tarli  à Spagna , ed  alla  Gran  Bcrtagna:  così  non  poteanui  gemme,  dell'oro 
più  prctiofe,  mancare,  dal  Seno  Arabico  principiando  (di  doue  lecarauane  del  Rè  Sa- 
lomone fcioglicuano ) clic  con  le  fue  prctiofe  Ifolcttc,c  con  l'Arabia, fembra  pieno 
di  conche  d'oro, non  che  d’argentate  conchiglie, feconde  di  famiglie  di  gemme , per  at- 
tefiato  di  Plinio  lib.  37. cap.  9.  lib.  38.  cap.  8.  &c.  di  Solino  cap.  65.  dell'Arabo  $q 
P.è  Euax , altrimenti  Marbodeo  cap.  43.  Ó*  61.  d ’Epif.  de  12.  Gemnt.  dlfìd.  de 
Origin.lib.  16. di  purpurei  Coralli,  cìq  è,  di  candidatine  Margarite, d'Hcrmathiti, 

Rubort 


Digftteed  hy  Google 


INTENDER  SI  POSSA  LA  BERTASnA.  LlB.tCAP.XTt.'  - 5» 

Rubare  /angui nei,  come  gli  riera  Ifidoro -,  di  doreggianti  Topazi  ; d'Onychene,  Nigrx 
tum  candidis  zoni:  Jfid.  di  Sardonyci  , che  apprcifo  del  tnedelimo  Conjìat  tribui 
coloribu: : fubteriui  nigro : Medio  candida.:  fuperiu:  mitico ; d'iridi, che  dal  Sole 
percoflc,  Rampano  nelle  pareti  l'Arco  cclcftc  ; di  Molochiri,chc  rifplcndono  con  non 
rifpicndcrc;  perla  fpelTa  verdezza  ; di  Myrrhiti, che  della  Mirra  il  colore,  e l’odore, 
come  la  Mirra  comprdfi,  appreirod'i/tdorolftiitanosd’Andromndeni  mcdcfima mente 
Colorir, ó*  odorir  mirifici, come  l'erudito  autore  àcll' Amalthca  gli  celebra;  l'Etio- 
pichc  , dalla  Regina  Saba  à Salomone, per  ingemmare  le  lue  glorie,  portate, e fri 
['altre, i Chryfoliti,  di  color  d'oro,  iChryfolampi,  Ab  auro  ,(X  igne  nominati, che  di 
f»  notte  di  fuoco  lampeggiano, e di  giorno  impallidirono  ; gliHeliotropi,I>7mf/'  colore , 
6*  nubilo  ,ftelli:  punicei : fuper  fparfa , cum  fànguineirveni: ,/olem  excipit,  deprx- 
btnditq ; defediti  eiur  (Xc . appretto  d 'Ifidoro-,  I Hyacinti,  fiori  cerulei  tra  le  gem- 
ine, coitie  i fiori  del  loto  nome , gemme  tra’ fiori;!  Chryfoprafij,  verdi, come  Porto4: 
Aurei:  interuenientibuf  guttir,  di  notte  ignei,  di  giorno  dorati  : le  Libiche,  tri  fe 
quali  i Carbonchi  per  illuminare  le  tenebre,  c per  ilHiftrarc  fc  inedefimi  trà  l’onibfé*; 
gli  Hexecontaliti,di  vari  colori;  le  Syrtititrà  le  Sirti  rhrduate  Colore  Croco , intus 
/Iella:  contincn:  elanguida : nel  giorno  chiaro,  quali  fmarrcndo  à faccia  del  Sole; 
fub  ttubilo  renitente:,  dice  1 fi  doro  : l'Egittiache, particolarmente  leGalartidi,  che  non 
pure  lattcggiano  di  colore  : ma  d'humore,  Ridando  ; gli  Smeraldi,  ed  iChalcofmcfat- 
«•  dì,  verdi  ,c  torbidi  con  vene  d'Oro;  l’Egyptilli,  Migra  radice  , (X  cerùlea  facie , le 
delcriue  Ifidoro . E tutte  qucftepreciofe  famiglie  di  gemme  ( fenza  le  Periìche,  indi- 
che, & Eoe, che  per  trafichi  poteano  al  feno  Eritreo  efTdrc  ttnportate)  fcioglìendo Tc 
nauidi  Salomone  dall’Eritreo, corteggiando  l’Africa,  da  gli  Oceani  bagnata  , (jno  afte 
Gadi;ò  à Tharfo,  e quindi  per  lo  Mediterraneo  fino  à loppe, poteano  da  quetìé  ingòrfa- 
inaw  fponde  raccorre  ; E dalla  Spagna  precifamenre  i Ccraiiiii,  gcmriìa  lua  particola- 
re,ed  Elettri;  e dalla  Britannia  Elettri,  c Perle,  ancor  che  pallidctrè  ( per  lerugiadte 
men  pure  ) delle  quali  qucrt'Ifola  dalla  natura  è fiata  riccamente  dotata  : dcigl’ 
Iberi  Cerauni  ferine  Ifidoro,  che  di  fuoco  lampeggino  ,' e parto  della  frequenta, 
de' fulmini,  da  i fulmini  rifpcttati,  ne  prcferuino  ; de  gli  Elettri  Britanni  ingemma 
4*  la  memoria  Plinio  lib.  y.  cap.  6.  Ab  aduerfo  in  Germaniciim  mare  fparfx  glejfa - 
rix , quat  EleBrida:  Grxci  recintiate  : appellnuCrè -,  qUòX  ibi  Elcftrum  nafee- 
retur.  Delle  fuc  Perle  Tac.  in  Agrre.  fert  Britannia  aurum  , & argentum  , 6* 
■alia  net  alla  , pretium  viHorix . Gignit  & oceanur  margarita  , fed  fubfufca  , de 
liuentia . Quidam  artem  abejje  legenfibiir  arbitrantur . nam  in  Rubro  mari  viuk, 
ac  fpirantia  faxi:  auetli,in  Britannia  prò  vi  exp'ìitfa  fiat  colligi  &c,  Fqrfi  pallòr 
di  morte  farà  il  loro  ; perche  morte  fipefeano  ; onde  di  candor  più  vitiJCe  l'EritPéc 

W 


piti  vi 

fono  dotate;  perche  viuc  dalle  lor  calette  d'argentei'  s'cftraono  : la  douc  fon  t'omba. 
argentata  alle  Britanniche  le  lor  conchiglie:  Mj  fefinorto  è il  lor  pallore!  fono  vì- 
uaci  le  loro  porpore , fcriuc  Henrico  ArciDtdc.  Huntingoniefe  foùeijte  di  fopra  cft. 
al  lib.  1.  delle  fuc  Hr/l.  Britan.  douc  df  quc/Plfola  h lodi  imporpdrh  , Se  impctW: 
Varia  Concbyliorum  genera  ’iÀtifr  qux  funt  mufculx , quibui  f/pè  lnclufi am  mar- 
garitam  omnir  quidem  colori:  optrtòn  imehiunt,  rùbkundam  feilieet , <x  hyacin - 
tbinam , purpwream , (y  prafindmf-fed  maxime  candidami  nec  de/ufit  cochlex , qut- 
bur  finltura  coccinei. colori:  con ficitifr, curii:  rubor  pulcherrimu:  bàlio  numquam 
foli:  ardore  , nulla  vaici  iniuriapluuiaruti'pallefcere  ; fed  quo  1 vetiifiior , co  folce 
effe  venuftior  (Xc.  Gignit  etiam  lapidem  Gagaicm  pturimum,optimumq-,  Ed  è quell* 
angolo  del  mondo  c&si  felice, che  dcU'Hibernia  Ria  confine  dille  '1  Cambrcfc  in  Tipog . 
tìibern.  Defcrip.  j.  cap.  a.  Quanto  à ex  ferir,  (x  corrmun : orbe  tcrrarum  fcmota,& 
quafi  alter  orbi:  effe  ilignòfeitur  : tanto  rebur  qurbufdam  naturx  curfui  incogniti, 
quafi  peculiari : eiufdem  naturx  tbefaurur , vii  ìnfigùia , <X  preciofiorafui  J'ecreta 
rcpofuerit , effe  videtur  . Pontico  Virunnio  Britan.  Hi/l.  in  Proem.  attribuì  alta 
Bertagna  : QuicqMd  MftaUvm  vfui  congruit , indeficienti  fertilitate  mini  firati 
&'%  orni 
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$mni  genere  mctallorum  fcecunda  . Con  le  Tue  precioficà,  c delitic  in  qucli'angolò  del 
mondo  à gli  flranieri  dalla  gelpfa  natura  afeofe,  dice  il  Camdcno  al  princ.  non  pure-  di 
fua  opinione  : ma  d'alcri  molti,  citare  la  principale  dcll'lfole , Fortunate  càgliominate: 
Opulenta  bic  Britannii  vbcrtar,  & beata  ameenitai^fidem  fecit  nonnuftii  -,FortUr- 
natat  illafyjtuè  Beatorum  iufulas , apud  noi  fuijfe  &c.  Nee  aliui  nunc  iudica- 


rit  , qui  beata s Britanni i dotfs  ppfiitùs  vouerit.  EJl  enim  naturi,  gaudenti s. 


»pus  ,quam-  quafi  alterum  Orbem , extra  Orbm,  ad  delictas  humani  generis  con - 
ftituiffe  , & tanquatu  formam  quandam.  ad  Vniuerfi  ornatum  egregie  depinxijfs 
. videatur . Ea  varietate  gemmea  , & deferiptione  amosna  acuii  quocunq ; incide - 


' rint ^reficiuntur . E pcrpotcrnela  copia  de  fuoibem  comunicare, nota  nclluogo 

ni  lÉMdÉ 


prcc.  Virunnio : Et  abfq-,meridiqm  plagi  fretoìquo  ad  Galliar  nauigatur  , irta 
nobilijfima  {lumina  fTamefm , vidclicct , (t • Sabrinam,nec  non  Humbrum  , yeluti 
tria  brachi, a extendit , quibus  tranfmarina  commercia  ex  vniucrfir  nationibut 
fiderà  nauigio  fcruntur  ; O per  meglio  dire,  per  quelli  tre  fiumi  Reali  dalle  loco  vene  . 
gemmate,  inondano  con  torrenti  : ma  mdeficicnci  per  lo  tra  fico  à gli  ftranicri  tutti  1 
'Beni,  de"  quali  dalla  benefica  natura  c Itaca  prodigamcuce  arricchita  . E forficome  co- 
municò al  vecchio  mondo  le  lue r.cchczzc, cosi  dal  nuouo  Tatuale;  già  che  come 
wc\\’ Aggiunte  forfi  vcdrcmo,nó  pure  alla  fapienza  di  Salomone  : ma  nc  à quella  d altri 
&aui  antichi  fù  la  nauigacionc  de  IT  America  Iconofciuca  : douc  ( fecondo  vn  opinione, 
che  diralfijTOphiro  dell'oro,  c delle  gioie  di  Salomone  fi  rinccntraua.  Da  giouine  io 
contra  dql  grand'ingegno  di  Cofimo  Ricciardi  y ricchilfimo  d‘cruditionc(  morto  Cuf- 
todc  della  Btbl.Vatic.)  in  propofito  appunto  del  viaggio  all'Indie, inoltrai  '1  primato  nel 
mare  già  de,’ Britanni;  che  in  tibie  dalla  natura  in  vii  angolo  colà  tuon  quafi  del  v-co- 
“chìo  Móndo  fcqueftrati,  c da  vn  crucciofo Oceano affediaci,  non  ponuo  da'  lorqmon- 
fini,fcnza  cimentarli  con  l’orgoglio  dique  ducei,  fprigionarli:  c d ii  continuo  cimeuto 
nafccndo  l'affrancamento , c'1  valprc  inni  are , c conolccndofi  dalla  natura  collocati  a 
caualicrc  drll'Oceano, come  diccua  , pcf  grandi  imprefe  : crcderoftì  cu,c'haueltaro  ne- 
ghittofi  torpitq  ? nc  efléndo  i primi  funi  habitanti  naturali  (tallitala:  ma  de  gli  ardi- 
mcntqfi  continenti  della  Spagna  , della  Gallia  , c della  Germania  {alle  quali  perciò, 
come coi^ Tacito  fi  diff’c , la  natura  i'cfpofc :)  non  farà  alcuno, che,  forzato. à, conce-  5* 
pirli  pieni  d'ardimento  ( in  haucr  primi  allàlito  qucH'hornbile  Oceano, che  gclofo  ?e 


feroce  la  difende  ) voglia,  c polTa  partorir  concetto  neghictofo  di  lor  virtù  ; c fuemre 
)htà,‘  ' * 


nc  pcrti  loro  la  curiofità, l'ardire, c la  cupidigia,  come  in  propofito  delle  lor  Perle  Tac. 
parla  : EZ°  facilini  crediderim  , natur am  margaritir  deeffe  , quàm  nobii  auari- 
'tiam.  Quelli  perciò  douctrero  arditamente  ver  {‘occidente  in  quel  vaflitfiino  Oceano 

\ 1 • » . 1 . „ j • _ii - j: 


jqgoJtarn . ca  e eniaro,  cnc  primi  vi  ricrouaucro  u peica  ,cnc  mene  au.i  iena  «1  «.«<-- 
calai  il  nome  nel  nuouo  Mondo.  1%  potendo  citare  citinta  la.lcte  huin^jia  dagli 


pitaffi . Ed  è chiaro,  che  primi  vi  ritrouaflcro  la  pefea  ,chc  diede  alla  t«ra  di  Bac- 


Qccani,ch‘auidamcncc  non  fe  gli  affo  ridica  ; fe  nao  vorrai  farti  conofcerc  per  arido  di 


felino, gli  concepirai  inoltrarli  diffecarlì  a'  fiumi  d'argento  dclja  Placa,  edà  quei  Pac- 

' ' t;tón 


teli  d’oro,  fmalcati  di  gemme  &c.  Ma  fcn&a  Scrittoti,  come  Barbari,  c perciò  cantaro 
commercio  con  le  nazioni  d’Europa,  fuor  clic,  qualche  poco  con  le  prolfime;(  non 
meno  alThora  Barbare  ) n’è  naufragata  la  memoria  in  Lete  ; Si  affilici  appretta  da  Ro- 
mani fotto  Cdarc,  c continuamente  cfcrcitati  in  propria  cafa  in  guerre  ftranicre,  c do- 
meniche per  fecoli,fc  ncdoucttc  perdere  con  la  memoria  Tvfo,c  la  pratica  . Non  ar- 
difeo  però  di  proferire  del  difcorlo  cofa  alcuna  per  fentenza  : ma  per  fempliee  opi- 
nione di  poflibilc,  non  per  fatto . E per  epilogare,  q conchiudere::  potendo  erter  così: 
nauigando  lènaui  di  Salomone  con  lunghi  viaggi  inTarfo,&  in  Ophiro  perle  prc- 
tiofc,c  curjofc  mercijchc  fi  dicea;  c per  Tiiarfi,non  pur  Tarteffo  di  Spagna  : ma  TOcca- 
Ii0,c  le  fuc  Itale  intendendoli , trà  le  quali  la  Gran  Bcrtagna  ,fcnza  controucrfia , 
come  s'èdctto,èla  Regina,  habitata  primamente  ancora  da  Tarfcfi,  eguali  furon detti 
gTlbcri:quandopcrOphiroil  Perù  con  geauiflimi  autori  particulannente  nel  Pincda 

lib.+cap'  itf.  nonfitalfc  potuto  intendete  (che  non  doucua  alla  fapicnza  infufa  no- 
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farli  di  Salomone,  che  promulgò  nella  Sapienza  al  7. 17.  Deus  dedit  mihi  horumì 
tj\M  funt  fetenti am  veram-,  vt  {ci am  difpofitionem  Orbis  terrarum:  e chi  dice  Orbe 
della  terra, dice  inlìemcmcntc  mare;  clfcndo  che  dalla  terra  co'l  mare  abbracciata 
l'Orbe  terreno  frformi;  che  perciò  degli  Antipodi  ancora, dall*a!tro  Emifpero  dell* 
Orbe  della  terra  abbracciati, doucttc  haucrc  feienza:  ) Etvirtutes  clcmentorum{  che 
la  feienaa  del  mare, e della  nauigarione  comprende  :)  e fc  furono  dall'antichità  fcopcrti 
gli  Antipodi  ( come  feoprirò  nell  'Aggiunte)  furono  facilmente,  tra  tutti  gli  Occidenta- 
li, a' Britanni, &:  à gl’Hibcmcfi,  più  prodi  in  mare,  & alle  nuicrc  deU’Indie  Americane 
meno  d'altre  nazioni  dcllEuropa  dittanti  (che  la  terra  de'  BaccaIai,capo  di  quel  mon- 
do, come  dicea  , feoprironui  ) collocato  loro  perciò  à fronte  dalla  natura  : che  fembra 
conuinccrc  con  l'effetto  il  C vn  li  ni  yc\\e  ( non  fenza  ingiuria  della  patria  Jeauteri- 
lolli,  per  poco  intendenti  anticamente  del  mire  ( ancor  che  nel  mare,  e nel  formi- 
dabile Oceano  nati, con  la  heccHìtà  d'hauere  gl'indomabili  caualli  marini  di  quegli  hor- 
fibili  flutti  à domare  ; pcrfoggiogarlr  a’  carri  maritimi  delle  lor  nani  j per  afportarnè 
ftiorilc  loro  ribelle  merci  $ e per  ritornare  carichi  d'argento,  e d'oro,  maggiormente 
dafiiuouo  Mondu,conlc  filò  pretiofità^  ebizzarrieda  comunicare  al  nollro:  dal  quale 
inuidi  .fa  la  natura  l'Iià  rilegate.  ) Edhauendo  trafinclfo  à Tharfi  di  Spagna  ogni  tré 
anni  per  ricche  Sic.  inerciSaloin  meda  Ina  Cjrauiiu.: bari  tulafciato  di  farla  alia  Bri- 
tanniJ,&aU’Hibernia  arriuarc,da'Fharfefi  Iberi  popolate  ,e* ricche  di  merci  proprie , 
ed  Americane?  E dii  potrà-coiicciidcrmi  perciò, chepcr  Tharfo,natalitio  del  Gran  Cof- 
tantuio,  non  lubbia  potuto  Giulia  Firmico  la  Bcrcagna  intendere  ? 

Erano  fòri?  a'tempi  Saloinoriici  feonofeiuti  al  Mondo  i Britanni , in  vn  angolo  colà 
del  Mondo,  e quali  fuori  del  Mondo  dalla  natura  rilegati»  Fù  opinione , che  gli  nu 
per  vn'ilthmo  , ò lingua  di  terra  al  continente  anticamente  tra  Cantio,  ciò  e , e 
Calrs  folfe  dalla  natiirjmuritnca , come  con  Ssruil,C  con  Claudiana  il  Camleno  al 
Irrnr.  rammemora;  clic  Fluirebbe  refi  più  praticabile,  al  continente  delle  Gallic 
A 'W  'la  in  pendola  congiunta  , e quali  congiugafa  : fenza  di  che  tampoco  clTcrli 
•non  potrua  feonofeittra  , così-  proflima  ritrouandofcli  ; tanto  piu  che  non  è vn 
Ifola  di  quelle  minime  del  noftro  mare  Tirreno'  dette  Formiche  , ne  Orchadi , quali 
Orche,  e Balene  dùll'Odcano:  ma  Regina  dcU'Ofdhaìli,Ifola  iinmenfa , e così  vallai 
clic  Ccfare,chc(  nori  appagandoli  co  l cuore  d'Alciliudro-d'vn  Mondo  ) primo  tra." 
Romani  ientoll.i,c  conquilloTu,li  vantò  d'hàucr  trouatò  vn  Mondo  à Romani  : Taniq-, 
v:m  tafani  circuì  tu  crediderunt  vstercs , dice  ’1  Camdino,  vt  Cafar  alium  fe  Orbem 
terrarum.  ter ipfsnit  reperire  •;  e così  im  inenfo*  Vt  non  circwnfufa  Oceano  -,  fed 
complexa  Oceano  lu'deretur.  Galfrido  di  mentede  glì  antichi  Sfcrittort  di  quella  na- 
tione  la  coftitui  antica  fede  de'  Giganti,  come  la  Sicilu;  e riferì, .clic  Bruto  d'Enca  i 
Giganti,  cò  GogMagog,  lor  capo,vi  dcbellalfc:  che  nelle  prime  gencrationi,vfcite  con 
le  frelctie  bcneduioni  diurne  del  Crefeite  Gin.  9.  dall'Arca  Noetica, l'età  dc'Giganti, 
non  fauololi,  nelle  lagre  carte  coftituirono  . Ctfare,  e friodoro,  cicchi  Pagani,  i natu- 
rali così  antichi, infognatimi  ; che  li  fecero  Abórigiqi,non  d'altronde, che  d’iui  vfeiti. 
E tràdinoi,ddla.ciecrfcde  illuminati,  che  tutto  quanto  l'arbore  immenfo  del  genere 
humano  dal  Parie  d'Adamo, nell'Oriente  piantato,  fappiamo  elferc  ftato  propagato, 
dopò  la  diuiiionC'dclJo  biguefiittijiBabele,  il  Gnn  Theo  filo  Antiocheno  diffe  la  Bri- 
tanne! popolata  che  fecondo  1 C andino  , c'1  Cluuiro  cfprefte  il  Sagro  Cronijla 
Mare  de'  nepoti  JoliPatnirca  Giafctte,  padre  de  gli  Europei:  Ab  hit  diuifa  funi  ìn- 
fuU  genti  un  inregionibut  fuit , vnufquifq-,  fecunium  linguam  fuam  , fami  li at 

fmt  in  nat  ioni  bus.  fuit . G:n.  10..  5.  Et  infiala  Gintium  da  i PP.  Spolitori  , Vo- 
cantur , qua  fune  romotiffi  na.  E Vaolfgango  M ifculo  appreflo  del  medeiimo  Cam- 
deno , Ex  flint  nt  gente t , ó*  fa  nti iat , qua  à lapheto  profl.uxeru.nt , primìim  occu- 
pale infular  Europa  , quale t , inquit , Anglia(  nel  primo  luogo)  Sicilia  ( che 
antichiflim  a ) &c.  Onde  è liuto  aperto  l'adit  j al  Cluuero  di  inoltrare , che  da  Goincro, 
figliuolo  ili  Guktc,pcr  Alccncz  luo  ucpotc,lia  fiata  l’Anglia  popolata  i Che  perciò  al 
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proflimo  continente  de’  GaHi.de  gl’Ibcri.e  de  Germani  loro  fateli  i,ò  padri,  clTcre  non 
poteano  feonofeiuti  ; ne  tra'  lontani,  alla  Sapienza  infufa  di  Salomone  , la  quale 
( corn  ei  teftimoniò  à fc  ftdTo  ) Difpofitionm  Orbis  terrarum  , conobbe  ; Che 
perciò  con  la  triennale  nauigatione  in  Tharfoà  Spagna,  arriuar  potette  alla  Bcrtagna  , 
da  SpagnuoliTharfcfi  in  gran  parte  popolata  ; per  raccornccon  loro  di  Spagna, l cric  ; 
di  quelle  nó  fatio  dell'Eritreo  ; e pcrauucntura  le  ricche,  e pretiofe  merci  del  Perù,  per 
Ophiro  da  molti  intefo, clic  probabilmcte  da  i Britanni, e da  gribcrncfi,d'originc  Thar- 
fclLlù  come  li  dicea,  praticato.  E quando  Ophiro  nó  fotte  Rato  nell' America  ili  cru, 
ne  tampoco  nell'Afia  la  Taprobana  : meglio  lo  ritroucremo  pcrauucntura  nella  colto 
meridionale  dell'Africa  ( ciò  è,  Sophira,  come  i Setta»,  l'appellano  ) nel  Regno  di  So- 
phala  , che  ne  ferba  il  nome  ; doue  per  antichi(fima,&  accreditata  Traditionc,  da  quei 
naturali,  e da  i Portughefi  auuentitij , dal  Volterrano ,.dal  Pineda , e da  altri  predicata  , 
indorò  fuc  ricchezze  U Rè  Salomone, come  vedremo  : che  fa luerebbe  l'vnione,  e l'vmtà 
della  fua  Carauana  in  Ophiro,  ed  in  Tharfi:  accorcierebbe  la  fua  lunghWi-na  nauiga- 
tione ; mutilandole  il  braccio  liniftro  ver  l'Oriente  ; ed  alTorbircbbc  gli  icogli  delle 
difficultà , che  faccua  nafcerc  giuftamcntc  il  Saliano  ad  A.M  302  j.a.  43.  a' quali 
naufragherebbe  la  miracolofa  Sapienza  diSalomOncjc'haucndopcrcartada  nauigare 
la  verafeienza  del  mare, per  venti  l'aura  diuina,pcr  ideila  Tramontana  la  Gratta, 
douca  clfer  (icura  da  i na  ufagij  nel  mare  incollante  della  follìa;  in  nauigare  dal  Mar 
Rollo  alla  Taprobana  , ed  in  ritornare  iui,fcnza  fcaricarc  ; per  non  difunirc  la  nauiga- 
tione per  Tarli  ,-c  fenza  difunirla,  continuandola  per  Tharfi  con  tanti  pericoli  (che  po- 
teanfi  rifparmiarc  ; fino  all’Occidente  Ibero;  e con  farla  ritornare  quindi  à rimifurare 
J'imincnlità  delle  riuicre  occidentali,  meridionali  ,&  orientali  dell'  Africa  fino  aricou- 
rarfi  nel  medelimo  Seno  Arabico;  quando  daSophalai  prctiofi  legni  Thyinij , che  da 

Sofira  il  l'agro  Tello  3.  Reg.  1 o.  & a.  Parai.  9.  fpccifica,fi  foffero  potuti, per  lo  fortuto 

del  tempio,  raccorrc.  « • " * ‘ * r-. 

Nòripu^ncrà  perciò  per  capo  alcuno, che  per  lo  Tharfi  delle  fagrc carte  la  Spagna, 
detta  TartclTo , intender  fi  polfa;ne  la  Bcrtagna,  da  Tarfefi  Iberi  ancora  popolata: 
Anzi  conferirà  inarauigliolamcntc  al  f3gro  tetto, ed à tutte  l'intcrprctationi  de'  Padri.; 
verificandoli  in  quella  guifa  per  lo  Tharli  del  Sag.Tefto  tutte  le  riuicrc,&  Ifotab  Spo- 
fitoridiuerli  intefe, l'Africa  in  genere  dal  Parafrajlc  Caldeo , e dal  Kimebi  ,1'Ifola  dell 
e (frema  Etiopia  dal  Vatablo , Angola  nel  Regno  di  Monocongo  dal  Sà,  la  Spagna  co! 

S inaita  &c.  l’Oceano,  c'1  Mediterraneo  con  S.  Girolamo,  la  Britannia  ancora  col 
medelimo , che  qualfiuoglia  Ifola  intefe,  e maggiormente  la  Britannia , che  la  maggio- 
re e la  principale  dcU'Ifolc  dell'Oceano  , per  antonomafia  llfola  , e principalmente 
può  nominarfi  ; ed  infino  Ophiro,  ò Sophira  nel  Regno  di  Sophala  della  cotta  meri- 
dionale dell'Africa  : E forfi  ancora  di  Cartagine  , come  traslatarono  1 Settanta  O “e. 
contra.de! Pineda,  e d'altri,  che  da  i Tirij  ( poftcrità  diTarlb  ) non  la  Rimano  per  : in- 
chcal  tempo  di  Solomone  fondata  ; Impcrciò  che, fecondo  l’opinione  appretto  d 
Eufeb.in  Chr.  ella  tu  edificata,  per  Filijlo,  da  Zeno,  e da  Charchcdone  Tirij  ne  gli  4* 
anni  del  Mondo  41  *9-  imperando  trà  gli  Alfiri  Eupale,c  regnando  irà  1 Latini  Latino 
SUuio  e trà  gli  Hebrei  Dauidc  nel  fine  : ò per  meglio  dire , Didonc  figliuola  di  Car- 
chcdonc  cdthcolla  143.  anni  dopò  la  Troiana  defolationc  , che  pure  rammemora 
Eufebio,  che  fembra  lcguitarla  ,c  per  riporto  àìAppiano  in  Panie,  fi»  l'opinione  de* 
Romani, ede  gli  (letti Carcagincli:  il  che  nel  4186.  del  mondo  èffendo  occorfo.con- 
corfe  con  l'Imperio  di  Laoftene  trà  gli  Afliri,d'  Alba  Siluio  tra'  Lat,  e del  medefimo  Sa- 
lomone uà  gli  Hebrei  l'anno  ai.  e non  33.  come  vuole  il  Saliano-,  ancor  chef  per 
tacere  la  terza  opinione  meno  probabile  in  Eufebio  )non  mi  fia  nafcofto,chc  calco- 
lando meglio,  fecondo  altri, dalla  fiiadurationcjcdalfuofinea'fnoiprincipij.fccon- 
do  Giof.  Hebr.Atluer.  Apio n.  ricadcrcbbono  nelle  famofe  Cronologie  del  Tornici.  >• 
del  S aliano,  dello  Scaligero , e del  G ardono,  ne  gli  anni  del  Mondo  3 r 65.  d'Ofratane 
Imp.  de  eli  Attiri,  e diloas  Re  di  Giuda,  pollerò  dimoiamone j ò 500  la  più  ficura,  rii», 
r o — - * tracciata 


S» 


INTENDER  SI  POSSA  LA  DGRTAGNA.*  LIB.I.CAP.XII. 


tracciata  da  Appiano, di  Orofio,  d.i  Eutropio,  da  Snido  ifc.  c da  vna  falange  di  Scrittori* 
felle  pare  ancora  di  Liuto,  per  rifieifo in  Fioro)  93.  anni  (e  non  altrimenti  72.)  alianti 
di  Roma  ;ò  nella  Cronologia  del  Saliano,  ne  gii  Anni  del  Mondo  320?.  d'Anwfu; 
Re  di  Giuda  13.  & alianti  la  fondationcdtRoma  90.  In  ogni  calo  s'annererebbe  delle 
riuicrc  dotte  poi  Cartagine  forfefeome  inferir  vollero  pcrauucntura  iScttan.lntlJp» 
dichiarando  il  tertoHcbrco,in  traslarario Cartagine  in  Greco.  E pcrauitcntura  an-j 
cora à Tharfo di Cilicia , che  nega  dPiixda , per  cfclttdcmc  la  nauigatione  triennale 
delle  naui  di  Salomone, per  coitituirla  à Thario  di  Spagna;chc  fe  bene  non  parata  ^ 
che  fofic  per  anche  flato  fondato  Tharfo  di  Cilicia  ; coflttucndone  Ateneo  lib.  12.  con 
lo  Arìftobulo , fondatore  Sardanapalo,  con  ITfcrittionc  del  fuo  fcpolcno!>,<lcgna  più.d'vn 
Bue,  che  d'vn  Rò,comc  qualitìcolh  Arinotele:  tuttauia  non  sà  negare  ’1  Pineda,ehe  da 
vn  altra  opinione  non  ne  foffe  flato  cuAituito  fondatore  Perico, figlinolo  di  Danae, che 
có  Abimclcchc  figlinolo  di  Gedeone, e con  Booz  Giudici  de  gli  Hebrci,&  aitanti  nell;» 
Cbr.  d'Eufebio  concorfc,  prima,  ciò  è, clic  ’l  giudicato  del  popolo  Hcbroico  palla  Ile  in 
Regno, e perciò  dal  predetto  Bonze  forte  dtfccfo  in  quarto;  le  non  in  fello  grado  il  Rò 
Salomone  ; per  tacere , che  fecondo  i Rabbini , ed  i Padri  ne  folle  flato  alianti  autore 
Tharfijproncpotc  di  Noè.  Ma  (c‘[  Pineda,  per  includere  la  nauigatione  triennale  di 
Salomone  à Tharfo  di  Spagna  (come  noi  à Tharfo  dcH'Oceano  Britannico, e dcll’Ifola. 
Britanna  ) da  Tharfo  dt  Cilicia  l’cfcludc  : noi  abborrcndo.co’l  Ribera  in  a;  Iona;  di  fard 
p • fpalmarc  le  nani  di  Salomone  da  loppe,  per  Cipro f per  comprenderlo  in  Tharfi  coti 
quei  autori appreflo del  Malucnda  ) e corteggiare  la  riuiera  Cartaginefe,  edcll’Africa. 

( detta  pure  Tharfi  ) per  lo  Mediterraneo  à Tharfi.  di  Spagna  alle  Gadi  ,&  alla  Gran 
Bcrtagna  da  Tharfefi  Ibcri,in  gran  parte  popolata  ; e poi  per  le  riuicrc  dell’Africa  fuori 
dello  Stretto,  medefimamente  Tharfiaca  dal  Parafra/le  Caldeo,dol  Malucnda,  e aJ 
altroché  fi  dille,  fino  al  feno  Eritreo  : faremo  fcioglicrc  da  quello  feno  Ic-vcle  dt  Salo- 
mone da  prima  co'l  Sagro  Tcfto  3 .Reg.  9. 26.  e conduccndole  retrogradando  per  le 
fudette  riuicrc, glie  le  faremo  raccorre  nella  Cilicia  ; hauendo  potuto  congregare 
•in  tre  anni  da  quella  lunghilfima  , e del  pari  vtililfima  nauigatione  Tharfiaca  , ed 
Ophirica, PauonijScimic,  Auorio,  Argento , Oro, e Gemme  ,come  prouoffif  fe  noti 
mancano  i prctiofi  legni  dal  l'agro  Tello  fpecificati)  e concordando  à queft’armoni* 
tutte  le  corde  difeordanti:  perche  non  hard  potuto  Giulio  Firmico  per  Tharfo,  pa- 
tria del  GranCortantino,  la  Bcrtagna  intendere? 

Forfi  Firmico{ cicco  Pagano  ) non  vedde  le  fagrccarte  de  gliHcbrci,c  dc’Chrif. 
tiani,  ne  gli  Scrittori  di  quelle  Sette  ;fc  per  autorità,  e per  le  ragioni  del  Gran  Ma- 
zi  ameno,  e dc\  non  minore,  (e  non  maggiore  Ago/tino',  e di  molti  SS.  PP.  antichi, 
Giujiino, Clemente,  Ar nob io , Lattanti 0 &c.  gli  Scrittori  Gentili  dalle  fagrc  carte 
molte  notizie, e non  poca  dottrina  imbeucttcro;  fe  non  che  adulterandola,  l'abufa- 
rono?  Ciò  cosi  è vero;  che  oltre  la  diinortrationc,  fii  protterbiato,  che  Zenone, So- 
. cratc,  Platone,  Pitagora,  e gli  altri  antichi  Filofofi  giudaizafTerOjC  Mosè,  e l’HcbraifV 
A0  mopIatonizafTc  &c.  E non  dottette  l’erudito  Firmico  haucr  notizia, fe  non  fede,  de* 
no  Ari  Sagri  Codici, che  già  all’età  fua  per  tutto  ’l  mondo  volauano,  e particolarmente 
le  loro  materie  hirtoriche de  gli Hebrei,  e de'  fatti  de’ Rè  Dauidc,  e Salomone,  com’ 
habbiam  noi  de  gli  Alcflandri , e de’  Cefari,  de’  Greci , e de’  Romani  ? Anzi  volle  forfi 
Giulio  Firmico  adular  Coflantino,òCoilanzo  per  effer  Chrirtianif  per  Giudei  anti- 
camente tra'Gqptili  ititeli,  e prefi  ; ) perche  il  Legislatore  Giudeo, e dalla  Giudea  vfei- 
ro,  adoriamo  ; e potette  facilmente  vfar  termini  d’Hebraica,  e Chriftiana  cruditionc-, 
d’Imperator  Chrifliano  parlando  . E fe  quella  miantiotta  interprcrationc  di  Firmico 
fembra  figurata,  e generica  : non  mi  fi  può  con  tutto  ciò  per  l’autorità , e per  le  ragioni 
*°  addotte  (comunque  ella  fiali)  da  gliauuerfari  negare;  tanto  più  che  il  Lipjio, tri  elfi 
Antefignano,  per  difendere  per  patria  diCoftantinoTarfo  di  Bitinia  apprcfTo  di  Ni- 
comcdìa  vn  limile  figurato  se  fatto  lecito  d'vfarc;  di  dire,  ciò  è,  che  Tarlo  quel  mede- 
fiino  fofTc, che  Miceforo  ditte  D/rpsuo  ; per  quella  ragione:  ^uòd  apuilMicomcdiam 
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jktur , & curuatùra  marii  ejl , qua  loca  talia  communi  rat  ione , Dipana  , Greci 
quafi  falca ,à  fmilitudine  vocabant . Inde  pajfim  Drepani , hoc  nomine  in  mariti- 
mix  &c‘  At  proprium  eius  loci,  opìdiq-,  nomea  , 6*  magie  reftriSum  Tarfurfuit , 
che  ditte  Firmico . Ecosìdirpotrclfiino  ancor  noi  con  due  Scrittori  contemporanei 
pa$  ^ di  Collantino , con  Ftrmico, cioè, generalmente  vn  Ifola  dclTOccano  Atlanti- 
co,e  per  antonomafia  la  principale,  e co'l  quarto  Panegirica  di  Cojlantino  , prcci- 
famentc  la  Gran  Bertagna,  parte  della  cui  rimerà  Drcpano  può  dirli,  per  la  dimoia  cur- 
uaturadimarc,cli’àfroutc  della  Spagna  co'l  Cambrefe  auuertiralfi. 

Non  trouandofi  per  tutto  ciò  ollacolo,  clic  al  mio  difcorfo  il  corlb  ne  vaglia  à trat- 
tenere: pare  che  non  debba  il  cortcfe  lettore  inoltrarli  a’ mici  ragioncuoli  detti  ,e 
fpiatì'ati l’entimenti  ritrofo. 

E quando  pure  gli  fcmbralTe  dumofo , e per  obliqui , e gircuoli  fcnticri  condotto: 
gli  preporrò  altra  più  brcue,  più  agcuolc,  e più  propria  via  ; rcuocandoli  à memoria , 
l'opinione  di  molti  Scrittori , che  li  propofe, dell’origine  de' primi  popoli  della  Gran 
Bertagna, non  pure  da  Troiani:  ma  da  Brutio  pronepote  d’Enea,  Principe  del  Regio 
fanguc  Troiano, da  molti  Scrittori  ltranieri,c  patrij  predicata, dall'antica  traditione  dell* 
Ifola  tramandata,  & inlino  a’  tempi  di  Giulio  Cefare  decantata . Il  che , per  inueterata 
opinione , prcfuppollo  .'incontriamo  dall'altra  parte  nella  Geografia  di  Strabono 
Tarfumfuuium  Troadis  anticamente  appellato  ; e perciò  non  impropriamente  il 
paefe,&  ipopoli  Troiani  da  cflò  irrigati  (come  dal  fiume  Ibero  l'Ibcria,e  gl'Ibcri) 
poterli  non  impropriamente  denominare  ; tanto  più  che  Tarfo  città  diCilicia  ,non 
pure  à tutta  la  Cilicia  : ma  à tutta  l'Alia  Minore,  doue  Troia  feppelita  fc'n  giace,  dilatò 
appreflò  di  molti  la  denominationedi  Tarli.  Onde  Tarfcli  potendo, perauucntura  , 
dfer  detti  i Britanni, da  i Troiani  difeeli,  e Tarfo  la  Britannia,da  i Troiani,  Tarli;  po- 
polata : per  patria  del  Gran  Collantino  da  Giulio  Firmico  potrebbe ( nona  fatto  im- 
propriamente ) nel  nome  di  Tharfo  clTerc  Hata  intefa  ; da  Autore,  ciò  è,  non  gran  cofa 
dal  Vouerio,  come  vedremo,  prezzato  j cche  nella  circunilocutione  addotta!  fuori 
della  fua  sfera  matematica  ) Oratore,  ed  elogift'a,  per  non  dire  poctizantc , raffembra . 

Ne  mi  dà  falcidio, che  l'opinione  dell'origine  de' Britanni  da  Troiani,  e da  Enea, 
per  Brutio  ( dall'antichità  in  queU'Ifola,nclla  fua  più  antica  lingua,fìno  a' tempi  diCefa- 
rc  per  antica  traditione  buccinata  ) folTc  dal  medelìmo  Cefare  ( che  da  i Troiani , e dal 
inedefimo  Principe  Enea  difeendeua  ) derifa  ,c  da  non  pochi  ,comc  fattola  riputata  ; 
foriti  perche  Brutio  nell’hilloria  Greca,  ò Romana,  nella  gencratione  del  Re  Enea  non 
incontriamo  : ciò  non  mi  pregiudica  ( torno  à ridire  ) Imperciò  che  traditione  cosi 
antica, e per  la  vaftità  di  qucll'llola  ritrombata, non  cosi  fauolofamen  te, per  certo, dalla 
fauplcggiantc  antichità  fu  prcconizata  j Onde  la  fapienza  di  grand'eruditi  di  quella 
nazione,  dopò  di  grande  ftudio  particularc  di  quella  materia  patria  ( come  il  Camdeno 
nelle  prime  carte  rende  fede  à fc  ItclTo)  non  fapendo  conuincerla  ^mancandone  Tarmi, 
ne  potendo  ripudiarla;  predicandola  Tantichilfima  ,cd  inueterata  traditione  patria: 
è Hata  collretta  à Infoiarla  nel  fuo  pollo, doue  per  tanti  fccoli  dall'antichità  collocata, 
s'è  conferuata . Prefuppolla  perciò  quell'opinione,  vi  fabricherò  fopra  faldamcnte; 
che  può  prcfupporfi,e  fabricaruili  ; per  proua  a fortiori ; Imperciò  che  TEruditifs. 
lapide.  Grande  Spofitorc  d’ambi  i Sagri  Teltamentj,  in  L«.  3.0.  $6.  non  credendo 
con  molti  Rabbini, e Padri  ( quali  Filone , Giofep.  Tbcophilo  Antiocb.  Giulio  Africano , 
Crofto  Hifpano , Procop . Girai.  Greg.  Turon.  Beda , t Abulefe , Genebr.  lanfenio,  il 
Caietano,  Se  a Ieri  in  Luca  ) che  tra'  Patriarchi  antichi  il  figliuolo  di  Dio  humanato 
daCainanc  il  Giouane  perlerie  di  generationc  fia  flato  propagato;  per  non  trouarii 
nel  Tefto  liebraico  del  Sagro  Cronijla  Moie  ncll'antiche  gencrationi  de' Patriarchi 
annoucrato:  vuole  nulladimeno,che  con  l'opinione  ( com'eila  qualifica  ) de*  Settanta 
Interpreti,  co'l  Gubino,  fpecialmcnte,  con  Genebr.  co'l  Caietano,  e con  lanfenio  , por- 
tentofi ingegni, che  S.Luca, vno de’ quattro  HilloricidclRèdcI  Ciclo, potclTc  nella 
fua  humana  genealogia  Cainanc  con  tutto  ciò  inferire:  Exto  iuxtà  Hebraicam  ve - 
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ttintcm  fit  omtitcndus ; Ree  cairn  fs ntcntì a efi  vera  , & irreprnbenfrbtlir , et i ani 
fi  à Septuaginta  erratum  ( come  befiemmiò  de'  Settantanni  Proferi  da  j\  Agnino 
de  Cinti. Dei  lib.\<j.cap.  13.  il  Capello  )vel  euariutum  ejjet  ; per  cquiuoco  de’ co- 
pili!, conia  Ieri  potrebbe  delirare.  * E fe  fopra  di  quell'opinione  , da  molti  non 
creduta  5 c (limata  non  vera  , c (lata  l’Euangelica  Genealogia  del  Verbo  di  Dio 
Incarnato  fondata  : quanto  meglio  farà  lecito  à me  di  fondare  fopra  lamichi  lima  opi- 
nione, clic  i Britanni  da  i Troiani,  c preci  fa  mente  da  Bruto  pronepote  d’Enea  Sano 
(lati  propagati;  e di  ilabilirui  fopra  l’opinione;  che  li  cornei  Troiani  Tarlij,dal  fiume 
TarfiOjChe  la  Troiana  regione bagnaua,e(Tcr  potettero  denominati:  così  i Britanni  da 
i Troiani  dall’antichità  per  tanti  fccoli  (limati  propagati,  poffano  clTcre  Tarli;  cogno- 
minati, e Tarfo  pcrauucntura  la  Britannia, come  tanti  altri  luoghi  con  quello  nome  lì 
fono  già  ritrouati;  E che  perciò  nato  in  Tharfo  da  Giulio  Firmico  il  Gran  Collanti- 
no eder  polfa  pronunciato  ,fcnza  che  al  fuo  natale,  ncll’Ifola  Britanna  prouato , polla 
pregiudicare';  anzi  che  tanto  fia  lontano  da  poterli  circa  del  luogo  natalitio  appor- 
tare pregiuditio;  quanto  prollimo  à ratificarlo  nella  Britannia  nato,  ch’effcr  può  detta 
ch’il  Lipfio  con  Firmico  richicdcua  . 

S’aggiugnc  per  terzo,  ch*Eutropio,auo  paterno  di  Collantino  Magno  (come,  per  LXIVj 
atteftato  di  Pollioneì  verace  tefiùnonio  di  qucllctà  in  Claud.  Aug.  già  fi  dilTc)  folfc 
non  pure  in  genere  Troiano  ( Nobiliffimum  gentis  Dar  dame  :)  ma  in  ifpecie  ,con 
Pomponio  Leto  (che  per  la  granita  può  à gli  antichi  Hillorici  paragonai  )(?f««r  ab 
Anca  ducebat . Il  che  fi  verificherebbe  per  quegli  autori  ialino,  che  della  llirpe  di 
Claudio  il  Giouanc  Imp.  lo  dilferof  tra’  quali  il  Baranti  Te.  3.  già  di  foprà  annouc- 
roffi  ) e loro  capo  il  prcc.  Trebtllio  fcrilfc:  Quod  originerà  ex  e a proni  nei  a ( ciò  è. 
Dalmati.*  ) Claudiut  videbatur  q/ìendere  : quamuis  ali)  Dardanum  , & ab  liti 
Troianorum^atq-,  ipfo  Bardano  ( progenitore  d'Enea,c  de'  Rè  Troiani  ìfanguine  di- 
ceretur  trabere  ; che  vcrifichcrafli  al  3.  Libro  ( con  impatienza  da  me  attefo  ) deli* 
origine  materna  ancora  di  Collantino  ; elfcndo  Anicia  Hclena  Augnila . Hor  fe 
Troiani  d’origine,  Se  Encadi  furon  detti  anticamente  i Britanni  : Se  i Troiani  dal  fiume 
Tharfi,chclibagnaua,  Tharlij,ò  Tharfell  cllcr  detti  poteano  : e fe  Collantino  Magno 
da  Troiani,c  da  Enea  difccndcua  : pcrtjual  cagione  da  Firmico  cficndo  detto  apprcllb 
di  Tharfo  nato,  non  potrà  intenderli,  non  impropriamente,  nella  Britannia  nato,  da 
Troiani  Tarfcfi,c  dalla  prole  d’Enea  Tarilo,  fuo  progenitore,  fondata  , c popolata  ; 
haucndoloci.,  tra  innumerabili  Scrittori , vn  uio  famofo  Panegiri/la , alla  fua  Augufta 
prcfcnza,fin  d'all’hora  precoaizato  della  Bcrtagna  natiuo,quafi  dichiarando  quel  che 
Giulio  Firmico , circa  quei  tempi , ne  fcrilfc  ? Aggiungali, che  Tarfij  i Britanni  poteanli 
per  l’altra  cagione  dire,  d’clTere  fiati  in  gran  parte  da  Ibcri  ( ch'erano  Tartcffi,  ò Tarli) 
nominati, come  prouolfi:  cper terzo, che  la  Britannia  fia  lidia  conarcaturc  di  Marc, 
Drepani  in  Greco  da  poterli  f per  allerto  del  Lipfio  mcdclimo  ) denominare  : à fin 
che  infino  il  mendace  CaliJÌO  s’auucri,  che  natiua  di  Drepani  in  Bitinia  Helena  dilfc,  e 
perciò  Cofiantino  fua  prole;  ne  al  Tarfo  di  Firmico , natalitio  di  Cofiantino , manchi  il 
Drcpano  di  Calijlo^ detto  tacitamente  natalitio  del  mcdclimo  ; c fi  rieonofea  l'equiuoco 
faciliilitno  dalla  Bitinia  alla  Britannia  (che  Tarfo clfcr  può  detta )natalitia  di  Cofian- 
tino. E ponendo  quali  in  forma  quelli  argomenti,  argomentando  con  vna  coda  di 
conchiufioni, conchiudendo  con  nuouo  epilogo , epilogando  in  vn  nodo,  c annodan- 


do tutte  le  fila  delle  noftrc  linee  in  quella  Particella  fparfe:  come  Giulio  Finnico  non 
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harà  potuto  intendere,  per  Tharfo  ( patria  del  Gran  Collantino  ) la  Bcrtagna  : fe  Thar- 
fo per  la  noftra  Sagra  Verfione  3»  Reg.  10.&C.2.  Parai.  9.  &c.  (y  Efa.  66.  c il  Mare, 
non  pure  Mcd'terranco  co'l  Vatablo  in  Efa.  93.  1.  ina  più  propriamente  l'Oceano 
coi  Pargfrqfte  Cald.  nel  Sal.71.  che  per  antonomafia  è il  Marc;  c perciò  l’Oceano 
Gaditano,c  Britannico  ancora,  più  horribili?  Et  ognlfoh  per  S.Girol.  in  Efa.  2.  e 
particolarmente  l' Aquilonari  dell'Oceano  Atlantico , fecondo  alcuni  apprclfo  del 
Pineda, e meglio  l’Occidcntali,  fecondo  quell’autore;  e per  Plinio  trà  l'Aquilonari,  « 
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* Vedali  {‘Autore  io  Tr«t.  inligae  de  Cai  nane  luniore . 
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,iS  SE  PER  TARSO,  O DREPANO  PATRIA  DI  COSTANTINO  MAG. 


rOccidcntali  la  Britannia  è collocata?  Se  Tharfiè  la  Spagna  per  Ana/lafìo  SinttiCa s 
eia  Bertagna  per  Tacito  da  Tarfefilbcri  anticamente  in  buona  parte  Ripopolata?  Sé 
Tharfij , dal  fiume Tharfi  del  paefe  Troiano  approdò  Strabonejonoi  Troianije  da. 
Troiani, lccondo  l'antichiffima  , e vulgata  opinione  la  Bertagna  Iti  popolata  ? Per 
ciafcuno  di  quelli  capi  certamente,  e per  tutti  adombrati,  più  ficuramcntc,Tharfi  rllola 
della  Britannia  potrà  appellarli . E Tela  fua  falce  maritimi  può  dirfi  Drepano,con  Gre- 
co vocabolo  jcomuncàtuttc  Iccuruaturc  di  Mare,  per  LipfiO'.  edendo  nato  dGran 
Codantino  in  Tharfo,  per  Giulio  Finnico , detto  Drcpam  da  Cali/lo  potrà  dirfi  nato 
certamente  nella  Britannia,  come  già  se  per  tanti  autori  prouato . Etedendo  difccfo 
da  Enea  Principe  Troiano,  come  con  Leto  fi  didc  : e dalla  poftcr.tà  del  Principe 
Enea  Troiano  prccifainéte, fecondo  lamica  opinione  riferita, la  Bertagna  fu  popolata» 
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ed  i Troiani  per  lo  fiume  Tharfo , che  la  lor  patria  irrigaua  ponno  Tliarfij  appellarli: 
' (Ter  detto  Tliarliojò  Thar(cfe,il  Gran  Colbntino  , ancor  che  nella 


come  non  potrà  eder  wuu  »■>)" ------ - » -------  , r 

Britannia  nato  ? E'1  natale  di  Codantino  citando  fcco  quel  della  madre  ( dicendoli  ci 
per  tanto  nato  in  Tharfo  di  Bitinia  , quanto  che  Bitina , e Tharfefe  vuol  farfi  da  Nice- 
foro  fua  madre,  ciò  è,  della  città  detta  poi  perciò  Helenopoli  : ) come  Britanno,  e non 
Bitiniofìi  il  Gran  Codantino:  così  non  Bitina  : ma  Britanna  farà  Hclena  fua  madre. 


Ereftandoper  tutto  ciò  ftretta  affine  l'vna,  econfanguinco  l'altro  della  dirpe  di  Cle- 
. - ^ T»  • .rf!.  * ..../Il  Ai  AlWIO#  ^1 
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mente  Malfimo  Tiranno  Britanno  ,comc  prouolfi:  equedi  olendo  Aniciodi  lttrpc:  et 
codituirà  tale  certamente  ancora  il  Gran  Codantino  : il  quale  perciò  lara  della  pro- 
fapia  di  S.  Petronio,  e di  quella,  dalla  quale  fono  difeefi  gli  Augudiffimi  Monarchi 
Leopoldo  I.  e Carlo  IL  Audriaci  Habsburgefi  Picrleoni  Anici . Ammutifeano  perciò 
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àquede  mie  voci  il  Lipìo,  il  Crombac,  e'Yiftcffo  Cali  fio , e gli  altroché  natalitio  di 
io  dilfero  Tarlo,  òDrcpaui.  E conuinto  Britanno,  come  Clemente  Malfimo 


Codantino  r , 

di  patria  il  Gran  Codantino , redi,  come  prouolfi  della  fua  medefima  dirpe  per  padtr, 
e per  madre:  fuo  prodi  mo  affine  per  queda,  e filo  confanguinco  per  quello  .E  Malfi- 
mo  cflcndo  Anicio  di  (angue , venga  à ratificare  il  Gran  Codantino  ancora  diconfan- 
guinità  Anicia , e perciò  della  medefima  , che  fono  dati  di  gii  prouati  S.  Petronio,  il 
Chridianilfuno  Imp.Leopol.L  e la  Maedà  Cattolica  di  Carlo  li.  nodro  primario  og- 
getto 


Di  tantoché  dalla  dcrilità  del  mio  campo, fenza  proportionata  femeza  nélibri  fpar- 
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fa  e fenza  cultura  adequata  d* Autori  in  vna  folitudine,  fpontancamctc,trà  formento,3c 
ortiche  hi  potuto  germogliare  : ne  raccolga, ò ne  feelga  il  giudit  io  della  (senato  letto- 
rc,fe  germoglio  incontra, che  gli  aggrada;  ed  à propofito  gli  raficmbra  . Ma  che?  In 
doppia  folitudine  di  libri,  e d huomini,ò  di  morti, e di  viui,non  potendo  in  vere  batta- 
glie, fenza  proportionatc  armi  di  lettere,  debellare  gl  Hcroi  contrari)  : hò  prctelo  fola- 
mente  di  fchermirmi  dalLfpyfo,c  dal  Crombac  ,c  di  fchermirc  l otiocoii  le  lame  di 
varie  fantafic,cfcrcitandomi  in  battaglie,  e Tornei  da  fchcrzo;  in  verace  offcquio  della 
Spagna, e della  Bertagna,  l‘vna  trono  del  Re  Ibero,  oggetto  della  mia  pcnna,c  l’altra 
nido  natalitio  del  Gran  Codantino . Da  qui  auanti  m'azzufferò  co*  podcroii  auuer- 
farij  in  battaglie  non  finte  , darmi  finiflìme  d’argomenti  proueduto } Ed  in  aperto, 
e pieno  teatro  di  debellarli  mi  confido  . 
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Dopò  d'vna  vrrtuofa  lotta  con  l'Erudito  Cujlode  dell  Incigni  Biblioteche  dell  Al- 
tezze di  Tofcana,  fi  moftra  contra  del  Lipfio  &c.  che  Giulio  Firmi  co  fiorifi- 
fe , e fcriuejfc  ,non  mica  /otto  del  Gran  Coftantino  Augufìo  : ma  del  figliuola 
Cojìanz» . E /opra  quefto  fondamento  faldamente  fabricandofi , fi  raggiufta 
con  lauuedutijfimo  Camdeno  il  te/lo  / corretto  di  Finnico  , che  dicendo  nato 
in  Tharfio,  ò in  Neffio  l Augufìo  all  bora  di  prcfente  imperante  j come’ l natale 
di  Coflaazo  v inclufc , fiotto  l'imperio  del  quale  ficrififie  ; così  quello  del  Gran 
Coftantino  ajfolut amente  n eficlufie-.il  quale  perciò  fienza  riceuere  dal  tefto  dì 
Firmico  circa  del  luogo  natalitio  alcuna  moleflia  , rejlerà  natiuo  dell  1/ eia. 
Britanni a ; e con  efjo  l'Augufta  madre  He  lena,  come  prouojfi  -,  e perciò  ( con- 
tra del  Crombacb)flretto  affine  per  maire  , e confianguineo  per  padre  di  FI. 
t Clemente  MaJJimo  Imp.  Britanno, e com'effio  Anicio  , fecondo  eh' è flato  proua- 
to-y.e  confeguentemente  il  SantiJJimo  Petronio,  il  Cbrijlianijfimo  Imp.  L eopol. 
I.  ed  il  Cattolico  Rè  Carlo  II.  Anici  d'origine  , di  conforteria  col  Grate 
Coftantino . 


- iu 


ALLE  falde  di  Volterra  ( da  gli  antichi  Tuoi  fplcndori  ad  ombre  ridotta  ) in  vna 
folitudinc  di  libri  giacendomi  ( mentre  per  le  valle  idee  de  mici  lindi,  c pretta- 
mente per  lo  prcfente  Capitolo  vn'immcnfa  città  di  Biblioteche  faceamid’huopo  ) 
mi  trouaj  intcrclufa  la  via  per  fecondare  di  miglior  mclfc  con  cultura  di  lettere  il 
campo  della  precedente  Particella,  come  diceua . 

Stupirà  la  pollerità  perauuentura  ,rauuifando  cotanta  lena  in  vno  annofo  Mona- 
cello dalla  fortuna  sbattuto,  in  esagerare  i Tuoi  gencroii  fenii,  da  vn  cfcrcito  aulìliario 
di  morti  parlanti  ne’  libri, che  vigore  n’infondono,  abbandonato . E mancata  poi  co’l 
corpo, dal  Sole  delle  lettere  illuminato,  l’Inuidia  , fua  ombra  indiuifa,  fdcgncraltì 
gencrbfa  contra  del  liuorc  della  Fortuna, che  mi  lia  andata  fouentein  fcgucilrati  an- 
goli, vedoui  di  libri  relegando}  mentre  per  opere  così  laboriofc,  evade  vn  pieno  tea- 
3*  tro,c  città  popolate  di  libri,cche  per-cafe  magnifiche  hauelfcro  infigni  Biblioteche, 
date  mi  farebbono  ncceflaric.  E maledirà  i iuoi  malfatti, che  contra  della  Parabola 
Euaugclica  habbia  fcppclito  foucntc  in  folitudtni,c  CblFocaco  il  talento  di  quello  fpi- 
iito,chccon  lodatole  vfura  di  gloria  li  farebbe  potuto  in  colte  città  virtuofamcntc 
traficarc.  Maàfùichcrcfpiradcl'Inuidia  , lenza  arruolare  il  ferro  dell’odio  alla  cote 
deliavida  odiofa  del  liuoreggiato  candore,  che  la  faccua  cinger  di  fiele,  conucniua  à 
gli  Scipioni,fottrar!c  Pelea, con  prenderli  alle  volte  volontario  cliliqin  villa,  per  nofi 
efler  ferrato  (come  tant’altre  fiate  ) da  violento.  Onde  fc  non  compariranno  n^l 
teatro  del  mondo  ben  formati.  Si  informati  di  perfcttillima  limetria  i mici  parti , ò per 
megliodire,  embrioni, ft  riporti all’cmulationc  (che  non  c di  loro  data  migliore)»» 
4°  vedermi  non  pure  negare  dalfuo  liuorc  Regie  leuatrici  di  protezzioue  : ma  .lottrarini 
’1  condegno  alimento  dc’libri,con  fontanili  a’hbri  mcdclimi . Vn’ Ateo, come  Ta- 
cito,caccierebbe  perauuentura  la  Pr-oU'denza,  clic  come  il  Sole  de  gli  Accademici 
Erranti , Errando  non  erra > E arruolando  contra  del  Ciclo  bcdcmmic, Taciterebbe: 
Dtji  non  effe  car£ } ò con  quei  mimdri  dell'Inferno  , che  la  codanza  di  Giobbe  al 
aa.  14.  tentammo:  Circa  cariìnes  Crìi  perambulat , ncc  noftra  confiulerat  : Mai 
la  Chridiana  , non  che  rcligiofa  filolofìa  mi  fara  prender  mociuo  da  quedi  noi» 
bene  intefi  tratti  da  mortali,  non  pure  di  confettare:  ma  d'adorare  co’l  dito  d’Arpo- 
cratcalhi  bocca,  con  quedo  chiauillcllo  inferrata,  la  difpolìtione  mirabile  della  fua  di- 
urna prouihone  , in  tarpare  le  penne. à gl'icari , che  tropp'alto  tentano  di  volare  ; per- 
che forqolando  alle  delle, pretenderebbono  d'inuolare  il  podo  licitato  all'Aquila  di 
Gioue ,bà Giulie,- in  Aquila  trasformatoci  nido, eia  Reggia.  Eperfalute  dcll'viii- 
uerfo  attiene  alla  Prouidciua  di  con  tra  pelar  e iu  ogni  genere  gli  eccelli}  mentre  amaq* 
...  do 
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do  la  mediocrità  la  natura,  che  ’l  mondo  grande  conferita , cfTcr  non  ponno  al  picciolo 
mondo  dcU'huomo , fuor  che  nuociui . Bjcia  perciò  meco  la  sferza , o Lettore , e taci 
adbrcuole;  Lenza  sferzare  con  la  lingua  ,nón  dico  la  Prouidenza  incrrantc  : ma  ne. 
tampoco  gli  errori  della  Fortuna,  fua  vbidientc  mmiftra,  e carnefice:  Olorctur  f acri - , 
ficium  i.  Reg.  2 6.  19.  E dopò  di  quello  fagrificio  dello  fuenamento  delle  proprie 
paffioni;chc  intitolerò  Sacrificio  Vefpcrtino  , verfo  la  fera,  e fine  di  quello  libro  (ri- 
pigliando coraggiofamcntc  l'imprcfa  intraprefa)  per  proucdermi  d'armi  fimlfitnc,  e di 
mun  rioni  di  monumenti, ricorlì  all'Arfenalc  della  fuperba  biblioteca  del  Scrcniifimo 
Gran  Duca  Cof.  III.  regnante  felicemente  in  Tofeana , per  far  piaghe  falutari  co'  Me- 
dici ancora  al  "Lipfio , ed  al  Crombacb  ; e nella  mia  folitudinc  di  libri , clic  diccua , ne 
fcrillì  nlVirtiiofo  Ant.Magli abecbifit  qucirinfignc  biblioteca  Cuflode  (il  quale  vn  al- 
tra valla  Biblioteca  nella  memoria  cudodifcc  )licuro,chc  dairvna,c  dall’altra, che  fpa- 
lancano  prodigamcntc  il  feno  à gli  lludiofi  , non  fi  potclTero , fiior  che  recondite  no- 
titic,  fuggcrc  . Ne  eflendomi  punto  ingannato,  n'cfpofc  ( non  sò,  s'io  mi  debba  dire  ) 
dalla  fua  Armeria , ò Erario  di  lettere  , finilfimc  armi , e ricchi  tefori  di  S ipicnza  . Ma 
per  fua,  e mia  maggior  lode  ^n'cfpotròi  principali  al  cimento,  ed  alla  prouìi  del  pa- 
ragone . 

Vuole  egli  primamente  annichilare  (per  cosi  dire)  Giulio  Firmico  jpcr  auuilire 
approdo  ili me' il  fuo  (limabile  arredato;  feriuendomi  corl  dottiifimo  Vouerio  ndlle 
fuc  Note  d car.  54.  Hxc  funt  qua  ai  Firmicum  notabam , tumultuaria  quidem  j« 
operammo  friula , & inani s, quarti  tamen  meliorem  illì  locare  tanti  nm  iuxi , ve- 
ri tu  s ne  quii  cum  Plinio  obijeeret , me  hai  botai  mtliu r perdere  potuiffe.  Nam  fi 
excipiar. panca  qtudam  recondita,  & rariorir  eruditionii , ambigo  fané  , an  Fir- 
micum  iterata  lefiione  dignum  exijìimet , & eat. 

Ma  al  Vouerio  opporrò  Pefeenio  Francefco  Negro  , e Corrado  Gefnero  : il  primo, 
e hauendo  vn  buon  tcllo  di  Firmico  dalla  Barbara  Scitia  redenso , per  lo  migliore  de 
fuoi  Codici, che  tra*  Latini  regnalfero,  publicollo  ; c'I  fuo  candore  nel  1497.  alla  Por- 
pora del  Card.  Hippolito  da  Elle  dedicandone, con  quella  lode  làurcollo  : Hic  efi 
ille  Firmicui , qui  folur  Latinum  afhorum  feientiàm  fecit.  Hic  efi  ille  , qui  om- 
nempenitut  à fcbolafiica  turba  deincepi  errorem  eradienbit . Hic  efi  ille  , qui  jo 
do  fi  am  ,veridicamq\  in  pofierum,  Afironomorum  turbam  e due  et . Hic  efi  ille  , qui 
maledica!  tandem  populi  linguai  frenabit  ,fuamqlfamam  diui tu  reftituct  Afiro* 
nomi £ ; ed  il  lecondo , che  nella  fua  Biblioteca  notò  : Scripfit  prxterrà  fuigularem 
librum  de  domino  Genitura  , 6*  Cbronocratore ; e ne  promife  altro-  della  propria 
vira;  c dodici  in  oltre  d'vn  Zodiaco  d'Afirologia.  Per  tutto  chc,io  non  auuiliròl'auucr- 
fano:  rha  lodcroUo  co* Romani;  amando, con  la  grandezza  del  lor  cuorc,di cimentar- 
mi ( come  fopra  mi  dichiarai  jfolamentc  con  grandi(  ancor  che  picciolo  mi  Tauaifi, 
c fidamente  grande  in  gcncrofirà  $e  firnza  dillruggere  Firmico  : m jppigherò’d'indc- 
bolirlotà  qual  Icgno,c  non  più  oltrc,intonde,c  pretende  (chi  ben  ridette  ) il  Vouerio  ; 
badando  ad’vn  autore,  per  meritare  d'afTai  buono  il  titolo,  fpiegare  qualche  cofa  di  re-  4®. 
condito  nelle  fùc  carte.  Se'l  Vouerio  richicdclTe  in  vn  libro  vna  miniera  di  gemme 
ài  Sapienza,  vna  /upcllctrilc  di  prctiofilfimi  addobbi  delle  Platoniche  Accademie,  & 
vna  Galleria  letteraria  piena  di  marauiglic  di  prìrtentofi  ingegni:  bifognerebbe  tra  rare 
loro  fpccie  di  libri, c dai  loro  genere  genrrahflimi, nelle  più  tamofe  Biblioteche, cercare 
t miracoli  con  la  lanterna  di  Diogene . Baderà  perciò  àmc,adcIfo,&  ad  ogni  difcrcto, 
ch'vn  libro  fia  come  la  vede  d’vna  Dama  ( fc  non  di  Broccato  , e tutta  di  gemme  tem- 
pcllato)  di  fcca,ò  di  lana  fina,di  in  irg  ime  auuenentemccc  ingemmata  : ma  tutta  quanta 
grandmata, e tempedata  di  perle, farebbe  vizio . E potrebbe  parere, che  non  iftampafiè 
migliorine  meno  la  Sapienza  infinita  le  fue  opere  marauigliofe  in  quedo  gran  libro 
dcH‘vniuerfo,ancorchefidica:  Et  vidit  Deut  cunfia,qtu  faccrat,<?  crant  valdé  5® 
bonaGcn.n.  mentre  harebbe  potutola  fua  onnipotenza  ( come  ardi  quel  Filofofallo 
tacciarla ) creare  di  materia  cclcftc  la  terra,  lucidiflima  incorruttibile  ; di  pietre  prc- 
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tiofc  i rozzi  farti}  di  fmeraldi  le  fròde  ; d’oro  l'arene } giardini  le  falitiidini;  di  fiorili 
faine}  i fiori  di  gemme,  le  gemme  di  (Ielle } feconde  le  llcrilità;  di  vita  eterna  i frutti  ^ 
«lutati  i veleni  Scc.  Ma  alla  pcrfcttionc  dell’Vniucrfa  altrimenti  di  quello  ,che  la  fui' 
fapi^nza  hà  difpo(lo,non  conueniua } ed  in  loro  eflenza,  come  diffinifee  YAngelicojiòtì 
fano  meno  perfette  le  fpine,  che  le  rofe } rarene,chc  le  gcmmc}i  veleni,  che  i fempliei 
falutari } ancor  che  in  accidente  fembrino  clTcrc  di  maggior  pcrfcttionc  capaci; 
e chi  al  Cielo  inalterabile  dcll’cflènze  prctcndeffe  minima  perfettione  d’aggiugncrc, 
lo  deteriorerebbe } perche  le  nature  diftruggcrcbbe,cd  vna  altra  colà  le  coftituircbbc.' 
Onde  per  qualificare  d’alfa  i buono  Scrittore  Giulio  Finnico,  baflcranli  quelle  : Paucet 
quxdam  recondit£,&  rariorit  eruditionìt } E tra  la  viltà  dell’altrc  ‘1  te(lo,chc  ci  con- 


traria,  trouato  mcndo(comc più  fatto  feoprirafli Racconteremo.  E fc  più  torto  è abor- 
rfetto  la  fua  opera  (già  che  non  pure  di  frittola  : ma  di  tumultuaria  il 
Vouerio  la  talfa  :)  no  perciò  potrà  fmlnuirc  approdo  di  me  il  buon  concetto  di  Firmicoì 
apprendendo  dalla  fua  prefationé  la  fua  recondita  Filofofia  d'arcani  di  natura,c  da’ fuòl 


libri  Matematici  la  fecondità  del  fuo  ingegno  in  tanti  altri  libri  dal  Géfnero  notati |J 
* Secondo  parmi,che  tenti  l’erudito  Magliabechi  d'indebolire  la  tcflimoniaza  di  Firr 
nico,  dilira endola  da  i tempi,  al  Gran  Collantino  adequati,  fatto  l’Àugulla  fua  prole  ; 

*11^  ’l  flirt  lltlto  ..  _ .1  ! _ /’L* 


clic  ’1  fuo  attcllato,airincontro,auiialorcrcbbc } e fcritte,comc  di  propriafentenza  : Cb‘ 
■ " eiferiuefie  alcuni  de' fuoi  librine  glìvltimi  anni  di  CofiantinoMagno,& altri  fotta 
fi  de' figliuoli } c d’opinione  d’altri  faggiugne  : E fono  anche  alcuni, che  correggendo  ta * 
Itati  fuoi  paffi , /limano,  c’abbia  ferino  i fuoi  libti  fatto  i figliuoli . Ma  da  ciò  io  fciò- 


limento  del  nodo  di  tutte  le  difficultà  dipendendo , dami  lecito  dire  ( con  pace 
cl  Virtuofa  amicò Relfcr  vero , c licuro  il  leco.ido ,ch‘ei  per  fenfo  d’altri, e coqac 


dubbio  riferifee:  e non  pur  dubbio  : mi  falfa  il  primo,  cli’ci  di  proprio  fenfo  afferma  ; 
fc  non  che  non  è.  fuo  proprio,  quel  che  implicitamente  è dcT  Crombach,  che  dilfe 


Firmico:  fatate  cum  Confi ant ino  confUnfiut  ; & apertamente  del  Lipfio,  dicendolo': 
Ab  ipjo  Conflantini  eùa  tefiit . Et.  fcripfijf;  dii- ante  Conflantium  ,ciò  c,  Iuniore . 
Alcuni  Firmici  Materni  nelle  profane,c  nelle  Sagre  antichità  ritrouanlì  , che1 


? 


potendo  fra  di  loro  fcarabiarlt , e cónfonderfi,  goderò  nel  primo  faglio  differen» 
ciarli.  L erudito  L antbecio  Common,  in  Bibl.  Ce  far.  To.  i,  lib.  x.  no’ Materni  (in 


propofito  d’vn  marauigliofo  Anello  d’vn  Materno)  due  Giuli  Firmici  Materni  (con 


i Collettori  della  Bibl.  PP.  certamente  edit.  Pdrig.  158*.  To.  4.  &c.  ) riconofcc: 
l’Vno  il  Vecchio,  e l’altro  il  Giouàncje  tralafciò  à noi  dàuucrtirli  àmbi  VV.CC.  è 


4° 


còctanei(  ancorché  l’vno  Seniore , e l’altro  Iuniore  prenotati:  il  primo  Filofofo ,'<• 
Thcologo,che  nobilmente, non  mcno,che  dottamente, ha  Iafciato  libro:  De  Myfierijt 
Enroribus  prophanarum  Rellgionum  ad  Conflantium , 6*  Confiantein  Augufios , 
figliuoli  del  Gran  CoftantinOjimpreffo  nella  prccit.  Bibl.PP.  & altroue  : l'altro  As- 
trologo Giuditiariò,  e Genetliaco  Siciliano,  che  n’hà  tramandato  fatto  i mcdcfiral' 
Augg.  Matbefeoi  libri  Olio,  Se  altro  approdò  del  defneroi  ambi  non  fenza  errori  . 


agg‘ugncrò,  il  primo  di  materie,  non  per  anche  dalla  Romana  Chicfa  determinate}  e 
l’altro  del  Fato, che  ammette } alla  cui  neeelfità  tutti  gl'humani  : 


igl’humani  auucnimcnti  faggetta  , 
porlo  che  fc  bene  da  molti  è dannato  : c però  da  Aldo  Manut.  nella  fua  Impreffione 
del  1499.  ad  Gùidwn  Pberetrium  Vrbini  Ductm,  difefo  con  le  medefime  di  Fir- 
nìco  : Inuocemus  fuppliciter  Deor , 6*  religiosi  promi/fq  numinibur  vota  redda- 
i*ur}v t confirmati  animi  noflrì  diuinitate , ex  aliqua  parte  ,fiellarum  violentiti 
Aecretorum  potefiatibus  refifiamut  ; Per  le  quali  Et  fi  fati s agi  bumana  omnia , 6* 
ttekcJfariS  cuenire  hibbL  auanti  affermato  , dice  Manut  io  : tuttauia  ncll'addoite, 
Dócet  pojfe  vnum  quemq-,  flellarum  refifiere  potefiatibur , fi  fit  prudentia  &c.  Hà 
Conofciuto  il  Baronìo  ancora  To.^.ad  A.C.jjj.  la  diuerfità  di  queflidue  Firmici , 
dalla  diuerfità  della  pietà,  c déll’impietà  de’  loro  libri } dichiarando  i propri  raggi  l’vno 
per  figliuolo  della  luce  , c l’ombrc  l’altro  , per  parto  delle  tenebre  : Longe  enim 
abeffe  videtur  ; vt  qui  adeò  difertè , atq-,  pii  de  Cbriftiana  religione  aduerfut 
’GtntiUw fttperfiitmem  tra# attua  edidit:  idem pofieà  de  Mathefi  omni  ex  parta 

Vuu  . .I'.j.  ivtpium 
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TESTO  DI  GIVLIO  FIRMICO  lUGGIVSTÀJp^r.nW/ 


nftnjcmprc  cosi  piamente  il  pio;  cosi  ne  talmente  empiamente  l empio  icnucnc, 
non  ne  habb'ia  l'vno  la  Romana  Chiefa  cautelato  ; ne.  l’altro  fc  fletto  modifica^ 

Ma  trorfaudòfi  va  Giulio  Materno  Vcfcotio  di  quella  città  di  Milano  m qucimcdcfl- 
mi  tempi  del  $èn'iorc  ,chc  fatféò  tanto  fotte  Malttmiano  HcFCjttco^eXofcriflc  nella 
5 *fn0do  Róitu lotto  Giulio  Papa  nel  337.  dcl$alu.  alla  r?tihcationc  del. Gran. Con- 


cilio Niccnò;  càra'SS.  nel  b/lartirol.  R0.71 


lo"  , ; v iani  ui  •.  io  , 

quell  eruditi  Antiqua p vuiunti  ,vc4 

E per  fcrma'npnn  Giulio  F -ir  mi  co 

dèi  M agli  ab  e cìn 'tic.  non  ileriueffe  Iqwt  ‘ WTO.TfflltmOT'Gk  WTì1’llì’  'ti'1 

ftfti  il  med citino  Firmico  5 che  nella  Pref attilli.  della  Ina  opera.  di}Aatbca[i , che 

| • J - a r«  • L.  P 7 * 4 *4  , r » ^ *_  ’.i*  . rt.  J'Kaaaavo  1.*  I«S  ■«  x/.Kal/i  rrt  Hi*»l  mitìlìl  r fi  nPll 


uzuny 

PI  . Byroniani  > e PanuiniaVÀ  w.et  iqùcffó-.ConwIjitp. 

( à gli  anni  del  Redentore  ridoftoWj  5 s-ttcl  R<?g"P  d‘  Chr«(lp%cqcl  dcll’Impcno, 
diCollanzo  Iun.  figliuolo  del  Gran  Coflantino,  come  nel  Baroni 0 può  vederli,:,  p.<Mc- 
- sf  ® 1.  .:jì  cù„„  A"'  ^ -1  f- (r“ 


- ■ vr:7 .7,  ..p  e ” ts. 

mento,  concordi  tutti  gn  Storici,  p,\yco.  in.nm. fp«  0-1.un.26-  & W/.f  *•  '(tifojffP’ 

£t.  (?c.  Socr.  Ruffino , £o/f>»a  i 4«f^A  fTM  0*.  e con  etti  il  Barwif  ad  A Cfc  r3-57*  . 

Horli  morte  del  Gran  Coflantmp  dorùrougrtendofi  d'vn  anno  , vien  collocata  da 
Socr.  in  fifa.  Tripart.  li’o.x.cap.  I*.  nel  Confutato  di  Feliciano  ,e  di  ' lucano  nel 
mefcdi  Maggio  li  2 2.  che  nella  Cbrowl.  Baroni  una  alla  uno.  337.  JclRedent.  corril- 
ponde  • & 4 Socr.  fofcriuc  à dett’anno  il  Bamio  ; fecondo  1 quale , v’.icconfcnto.np, 

K..  » •.  y-i...  n ..ir...  i:i  ‘«...«i  i' , CrtT<i>u  Uh  ■>  r.ift  71/t  od  EutroOÌo  liti . io-. 


<?/>«/ J#  Cbr.Ruffiìi.  lib.  ucapi  i'i.  Sozom.lib.  i.'cap.  vkyì  Eutropio  ItLyL 
‘ ‘ " Con/lanini.  lib.  4.  cab.  5 3 . di  Epifan.  lib . de  Polder,  ó*  M?>^Y 

.... .1  _ .1-  7 X V.  Alt:*  Pn  s nr»!l'inilrt  ir  n^wii) 


Ma  da  Eùfeb.  in  Vi.  t»**/w«s*f,!,w,r,’ir  a a*. — «nir; — " > ' 71  o /,» 

ArAurel.Vin.in  Compiaci . e da  £a»*w  /«  4«.  fa.  3.  ^11  a tip  o fogliente, e petcìo 
nel  Confo  lato  d’Orfo  &c.  e ne  gli  anni  di  Chr.  338,  vieii  differita:  Ma  con  duario. 


dSin  anno  j cbnuinccndofi , clic  nel  precedente  dcj  mefe  di  Maggio , clic  dfifcJarr#.. 

#'  fotte  iì  bucolica , per  Leggibile  già  'dò*. pupo»  Augnili,  fimi  figliuoli,  nel  Coufolato 
predetti»  di  l'elicianoritroiunlijcprccifamétc  di  Coitan/.o  Iii  i.(.K  l quale  à uni  amene)  4P 
nel  Cod  Tbcoìlof  tit  buTTi-iUut  muftihitin  I 7i»ii  LIur  Dereynbr.  Dat^ 


M«  H ni/»,!»».  * ....  r.  ^ ^ ( Xj/I'f*  . f. 

primo^délVÌnip.  Coftan^o  Iun,  còin'vltitno'  di  Coftantino  Seri.  0n’dè  l'anno  prece- 
dente al  Cunfolato  diLolliano  nel  18.  dcH'Imperio  ai  Collanzo  , e della  morte  del 


Gran  Collantino  fuo  genitore  ricatterà  ; Se  arredando  finnicp  d'hauerc  all'hora 
la  fui  opera  compoflo  (ciò  e , ncìr  anno  , che  fù  dilcgnato  Confole  Lolluno) 
ne  feguiterà  per  indubitato,  contra  l'aflcrto  dcl'L ipfio,  e del  Virtuofo  prenominato^ 
che  Firmico  non  pofla  liaucre  ifuoi  libri  ne  gli  vienili  anni  ttel.Gran  Colla  ut  ino  eia- 

I riA  A nìn  rii  wrn  r*3  nn  i A'i  rrnrno  A B.1  reo.  ocr  CUllìU  ItlJa  rio  ^ C ocr 


Ol  I «M  qufcliu  vwuiwrsiv  » T •••-•••-••-••r  ■»  7;-  - ; * .• 

ionio . Socrattt  i Decreti. Imperiali *t*  ì l adi  L*r.  e Gr«,TatiaBO  Ìnqueri*nno^ 

- Motto  torli  quelli  coal  Collega , il  tcno  fù  fottituito  » 
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COSTANTINO  M.A‘ NATALI  IN  BERTAG.RISTITVITO.  LIB.LCAPJUr.  ;it 

friuolo,  dal  Veuerio  cenfurato  : nc  Seguiterà, contra  di  quello,  che '1  virtuofo  Maglia- 
bechi  flimaua,  che  non  Ha  dubbia  opinione  : ma  Scura  certezza  , che  FirmicOy  tutti 
i iuoi  libri  de  Matb e a fi , Cotto  de'  figliuoli  del  Gran  Coflantino , n’habbia  comporto  j 
c di  Copra  più,  che  hauendoli  nel  1 8.  anno  dell'Iinperio  di  Coftanzo,il  Giouane  pu- 
blicati, gli  coinponeflc  ben  tardi  Cotto  di  quelli, che  à gli  altri  fratelli  di  molto  Co- 
prauifTc  ; mentre,  ciò  è,  l'vno  dalla  Cua  ragion  di  flato, e l’altro  dalla  tirannide  di  Ma* 
gnentio  erano  flati Cagrificati.  Et  hauendo  Finnico  fatto  mentionc,  verCo  del  princi- 
pio, de  gli  virimi  anni  del  Gran  Coflantino,  come  di  già  trafeorfì,  lib.  i .dtp.  a.  in  pro- 
posto dcll'ccclifi  del  Sole,  nel  ConColato  d'Ottatio,  c di  Paolino  ( che  vicino  al  tra- 
io  montare  del  Sole  di  Coflantino, come  vedremo, accadette)  nc  Cccc  chiaramente  cono- 
scere, che-nc  meno  i fette  a Ieri  libri  Aflronomici  Seguenti  Cotto  del  Gran  Coflantino 
CcriuefTc , quando  del  i.  nc  tampoco  il  2.  Capitolo  vi  CcrifTcj  c perciò  nc  Seguiterà 
contra  del  virtuofo  C ufi  ode  delle  Bibilioteche  Medicee , che  Firmico  l otto  l'Imperio 
de  gli  Augufli  figliuoli  del  Gran  Coflantino  habbia  i Cuoi  otto  libri  Aflronomici  com- 
poflo,c  prcciCamcnte  Cotto  di  Coflanzo  Iuniorc,  nell’anno  18.  del  cui  Imperio  àMa- 
uortio  Lolliano  ProconColcconCagrandoli,nc  trafmeffe. 

Ma  qui  ( per  eCpugnar  quefta  Rocca  )fi  trarrà  in  campo  il  Lrp/fe,  rifpondendo  al 
Camdeno  nell ’VJJerio  al  cap.  8.  c concedendo,  che  Firmico  Cotto  di  Coflanzo  il  Gio- 
uanc  i libri  Aflronomici  promulgato  j c negando,  che  Cotto  di  lui  gli  componete}  ha- 
ao  ucndoli  vn  tempo  auanti  Cotto  di  Coflantino  comporti:  Edidiffe  fateor-.fcripfìffe  diti 
ante , & per  partes  ipfe  in  pr /fattone  fatis  indie  at . E Cenci  ConColato  difegnato 
di  Lolliano  publicolli  : Potuit  fub  Conftantino  defignatui  effe  -,  & caufa  ali  qua 
dilatai . Sed  (y  Fafli  eiur  aui  obfcuri , aut  defedi.  Scoccate  quelle  Saette,  re- 
plichi ( per  Car  breccia  ) le  percofTc  con  gli  Arieti,  già  alla  retroguardia  della 
4,  Particella  ordinati  ; hauendo  Scritto  Firmico  lib.  1.  cap.  4.  Dominut  ,ó*  Augujlus 
nojler , ac  totiui  Orbit  Imperatoti  Piui , Felix , ac  Prouidut  Princept , Confi  an- 
tinui  feilieet  Max.D.  Con/lantij  filiut , Augufta , ac  veneranda  memoria  Princi- 
pi/ , qui  ad  liberandum  Orbem  à Tyrannicit  immoderationibut , & ad  compri - 
menda  domejìica  mala  ,/ nuore  propitia  maiejìàtit  elehus  e/?,  npud  Tbarfum  ge- 
30  nituiyà  primo  atatis  gradii  gubernacula  Imperi/  retine»!  6 T.  Et  apprcfTo  : C on- 
danti num  Maximum  Principem  , & eiui  InuiHijfimos  libero!  Domine r , & Ca- 
( arer-  Nelle  quali,  per  auuifo  del  Lipfio , moflra  d'haucr  parlato,  come  fi  difTc  , 
di  Coflantino  Seniore  , e non  altrimenti  di  Coflantino  il  Giouane  ; che  non 
fu  D.  Con/lant\j  filiui  ; nc  Totiui  Orbii  Imperatori  come  quello  Tello  l’cfpri- 
me  : ma  figliuolo  di  Coflantino  j e Solamente  della  terza  parte  del  Mondo  Ro- 
mano Imperatore  j cfTcndoli  flato  , per  teflamento  del  genitore  apprcfTo  d 'Eufeb.in 
Vi * tripartito  co'  fratelli  l'Imperio  , come  gTHiftorici  vniucrfalmcntc  concordano  j 
discordando  Solamente  ncITafTegnationedellc  parti , varie  apprcfTo  di  vari  Scrittori, 
Zof.  lib.  2.  Vite,  in  ConflantinOi  Z.on.  To.  3.  Ann.  &c.  Ne  parue  tampoco  ad  alcuni, 
40  c’hauefTc  di  MafTimoil  titolo  il  Minor  Coflantino, come  il  tcfto  richiede:  Conflan- 
tinus  feilieet  Maximus  ; Nc  meno  hebbe  figliuoli  da  chiamar  CeCari, come  Firmico 
haucaneatteflato . Ed  hauendo  intitolato  Diuo, conCagrato  tràgli  Dei  ;6*  Augufta , 
ac  veneranda  memoria , Coflanzo,  padre  di  Coflantino:  infinita  chiaramente, ch'ali' 
altra  vita  foiTe  paflàto , nella  qu^le  fù  dall'humana  temerità  deificato  j ch'appunto  di 
Coflanzo  il  Vecchio  s'auuera,  padre  del  Gran  Coflantino , clic  non  nacque  all’Impe- 
rio,apprcfTo  di  tutti  gli  Storici,  prima  della  morte  del  genitore . Ed  hauendolo  detto 
Firmico  : Dominut , (t  Auguftui  no/lery  ac  totiui  Orbi t Imperator  &o.  Conftanti - 
BU!  feilieet  Maximui , D.  Confanti}  fil.  Augujla , ac  veneranda  memoria  Princept 
(fc.  pare  che  non  pofTa,  fupr  che  del  Gran  Coflantino,  come  diccua  intenderli  refta- 
5*  co  vniucrCal  Monarea  nell'anno  7.  e 18.  del  Suo  Imperio,  dopò  d'haucr  debellato 
MafTcntio , c Licinio . E lo  ratifica  finalmente  per  l'altrc  Seguenti,  chiamando  : Con- 
Aaetimm  Maximum  Principali , (f  tini  InuiHiJftmoi  libcros  Domino s , ac  Cafa- 
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TV  rr  TESTO  di  givlio  PIRMICO  RAGG1VSTATO  : 


rtf/;ndnhsuendo  hauuto  figliuoli  Coftantino  Minore  : ma  bensì  il  Maggiore  col 
titolo  di  Ccfàri  da  elfo  incoronati  t 


Oli»  V^CJdU  Wllt!  # 

Ma  per  fapcrc  fc  Firmico  fcriueflc  ne  gli  anni  cftrcmi  dcU'Itnpcrio  $li  Coftantino 
Magno  carne  il  Virtuofo  Magliabcchi  crede  , ò pure  lam  diù  , verfo  de' primi 
(-come  iVLrpfià , da  quello  depoiitato  di  Finnico , n'infinua  il  tempo,  nel  quale  Cof- 
tantino Magno  celarizò  la  fua  AuguftaJ  prole,  che  Firmico  nciTaddottc  prefuppo. 
ne  , con  ogni  più  cfatto  calcolo  ricercheremo  ,pcr  auualidarc  contra  di  noi  le  pfouc  . 
Ma’ prima  conuicnmi  gli  anni  dell'Imperio  di  Coftantino  determinare  , che  conia 
creationcdc '.figliuoli  in  Cefari  troucremo  concatenati:  e quelli  nel  principio  della 
fua  vita  mcglio-ftabiliranfi . ' . 

Socrate  facendo  fonile  not  ornili  del  tempo  di  Coftantino , ferifte  nella  Trrpar. 
lib.  i.cap.  2 6.  Vixit  autem  Confinatimi!  Imp.  annis  fexaginta,  & quinq-,  regna - 
nit  autem  frigi nt a , & vno.  DefunBus  ejl  Confulatu  Feliciani  , ac  T ariani  vi - 
ctfima  fecunda  min.  M ai}  , qui  erat  annui  fccundut  ducente fi  vx  oftuagefimA 
oftau<e  Olympiad.  alias. centvfmu,  ac  oRuagefimx  nona . E conferendo  Ruffino  lib. 
ì.cap.  i i.Soz.lib.  2.  cap.  vlt.c  fecondo'!  Job».  S.Girol.  imChr.Yì  maggior  claflc. 


A • k k • JVO.  Irl  IS  • *»•  l*‘Y'  M t • 

equafi  tutti  à gli  a nitidi  fua  «vita  , fuor  cì\  Eutrop.  lib.  io.  vn  anno  di  più  di  vita, non 


e ij iiii il  iuiu  a gii  ami»  uuua  v..  L ’ 

d'Impeteio attribuendoli  ) dilfcnte  folainentc  Eufebio,  capo  d'altra  clalfc,  elle  vn  anno 
di  piu  l'Imperio  gli  allunga  j feriuendo  in  Vi.  Confluitimi  lib; /[.cap.  U-  Ouot  igi- 
tur, & triginta  annoti  àytrd  paucot  menfet- , ò*  dici )cwn  Imperio  fuit Riunii nq\ 
annorum  numeravi  vita  dwplic ab at . Perlo  che  bagnerebbe  allungarli  la  vita  fino 
all-aniio  quarto  della  («detta  Ol.iinp.  Ed  e feguitato  Eufeb:  da  Epif.lib.  de  Menfur. 
da  Sef.  Aurthin  Confinatili,  da  Zonar.Ann.  3»  par.  e da  taluni  moderni.  Ed  ciTcn- 
doficoftituitoeon  Soc  rat  e?,’  co.'l  Baronio  &c.  il  termine  delllmperio , e della  vita  del 
GranCoftantino  nell’anno  3-371  della  noftra  Redentione  nella  Cronologia  Baronia- 
na , alConfolato  diFeliciano , é di  Tatianocorrifpondcntc,c  con  Eufebio, e co’fc- 
guaci  ncU  annafcguentc  3 3 8. ne eonuerrà  rifondere  il  principio  del  fuo  Imperi o,  non 
pure  con. -Tornire:  ma  con  Eufebio,  e con  tutti  nel  3 06.  del  Signore  : dilcordandofo- 
lamcnte  Cafjìùàffre , che  ritarda  due  anni  fino  al  Confolato  decimo  di  Dioclctiano , e 
fc  trini  o di  Ma'tìqiiano  nel  308'.  del  Saluat.  da  elfi  nc’fuoi  membri  perfeguitato  ; ch’é  no 
pure  contra  di  timi:  ma  infino  del l'Hifioria  Tripartita , da  elfi)  alfcmbran , per  ref- 
tarconuinto  dallo  Hello; Panegirica  d MaJJimiano,&  à Coflautino  , che  nell'anno 
precedente  nelle  nozze  Augnile  con  Faulta, co  l nome  d'Augufto  gli  applaudettc: 
Vt  quum  t ibi  pater  Imperium  reliquilfet,  C <cfarit  tamen  appsllatione  contentur,cx- 
poHarc  malfari  1,  vt'idem  te,  qui  itlum,  deClararet  Augu/ìum.  Alle  quali  fece  echo, 
replicandole  più  chiaramente  il  quarto  Panegirica . Quelle  perconuinccre  co'I  prin- 
cipio dcH'Luperio  di  Coftantino  Caffiodoro  : ma  per  conuinccrc  del  fine  Eufebio,  ri- 
chiamecòd  lettore  a' Referitti  di  Cofìanzo  lun.  Aug.  dal  Cod.  Theodofiano  di  (opra  ad- 
dotti, dati  di  Dkemb.  net  Confolato  di  Filicina), e di  Tacimi),  per  gli  quali  appare 
che  Collimino  Magno  lene  forte  in  tal  tempo» pillato  al  Cielo  per  Io  premio  della 
fua  Chrifti auilfima  pietà  ; mentr’erà  già  Augud  » il  figliuolo  ; perche  in  vita  del  geni- 
tore farebbono  quelle  coftitutioni  legali  (late  alilo  nome  promulgate.  Onde  non 
pajfsotl  (uo  lmpcrio  ne  la  fua  vita  gli  vndici  giorni  auanti  le  Calcndc  di  Giugno  nel 
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prenotatoci  aiifolaro  diFeheiano,  e diTatiano,comc  con  Socrate  ftabililfi.  E per 
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tirare  tutte  quelle  linee  al  centro  del  noftro  propofito  : de'  3 1.  anni , ch'imperò 
tantino,  ciafeun  decennio  con  faufte  felle  celebrato, fu  foJemiizato  maggiormente  con 
la  Ccfarca  crearioncd'alcun  luo  figliuolo,  come  fedamente  narrano  Eufeb.  in  Vi.Con- 
ftantin.  lib.  4.  cap.  40.  e fNicef.  Califlo  lib.  8.  cap.  54.  accordandofi  à dire , che 
ferbalfc  Coftantino  Magno  in  quella  crcationc  lordine  de  natali;  creando, ciò  d,  nel 
primo  decennale  Coftantino  il  Giou.  nel  fecondo  Coftanzo,  mcdcfimamcnrc  il  Gioua- 
nc,e  nel  terzo  Collante . Ma  Crifpo,  di  quelli  tré  fratelli  maggiore,  c'haucua  generato 
ila  Mincruiua  (prima  moglie, »on  concubina, per  folcirne  prouji  del  Baron.  ad  A.C.ioj,: 
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contra  di  Vitt.c  di  Zof.  co'I  I.  Panegirica  nelle  feconde  nozze  con  l’infaulb , màijpè 
degli  altri  tré  ; e fappiam  di  certo  drt  Zoftmo  lib.  2.  e dal  rtiedcftmo  Eufeb.  in  Cbr.  e 
da  tutti  gli  Storici,  ch;ei  foflc  dal  genitore  creato  Cefare:)  quando  farà  (fato  creato? 
Co'I  più  Giouanc  Collantino,nien.giouanc  trà  gllaltri  fratelli,  ridonderò  apertamen- 
te con  Nazar.nel  Paneg.à  Collantino  Magnofuo  genitore , dotte  ratifica  ,’ehe  nel  pri- 
mo fuo  dccennrò  dcIlTmpcrio  ciò  aùùcnirtc  ; mentre  nell'anno  1 1 . del  fuo  Regno  , che 
fri  di  quel  di  Chr.  3 20.  quello  famofo  Panegirica  orando  erprefle  verfo  del  principio, 
che  quelli  due  Principi  gii  cinque  anni  tollero  flati  di  Celare.!  dignità  incoronati: 
Quintum  decimimi  annum  Maxi  min  Princept  /aiutarti  Imperi j degit  : fed  augu- 
le  marnar  iam  vicenndlia  , & venturi  fidem  fuperiorum  felicitate  fentimur.  Quia- 
quennalia  BeatiJJimorum  Cxfarum  occupato r in  gaudi  a babent-,  fed  in  de/li  natii 
decenni js  iam  nota  properantia  , 6 ‘/per  volucret  con/Htuerunt  . E lo  replica  al 
fine,  8c  auanti  nominoli!  : FdBa  Crifpi  Cxfarum  Maximi  &c.  Conjlantine  Cd  far 
iXc.qux  de  te  tamen  expe  fiati  quantum  nomine  pollicerti.  Et  iicet  <etar  reuóccl 
ab  imt  ottone  virtutir  paterna  , iam  tamen  ad  pietatem  eiur  natura  deducit  &c. 
Et  hauendo  orato  quello  chiarillimo  Panegirica  nel  cofpetco  del  mondo,  c de  mede- 
fimi  Ccfari,iìam  certi,  che  l'acccrtallc  . Ho.-  come coTGiouanc  Collimino  non  vide 
Cnfpo,tra‘  Ccfari  il  maggiore  ( Cxfarum  MtfXmww)  particolarmente  Eufeb  io,  tinto 
di  .tutti  gli  Scrittori  dell’attioni  di  Collantino  meglio  informato;  quanto  che  gli  fri 
fo  u^gli  altri  più  familiare?  Non  ve  lo  volle  vedere;  volontaria irtfehtc  cicca  l'adula- 
wouc  della  fua  penna  luiinghicra  ; per  altro  veggente, come  à qtwft'.liirio  il  Baronia 
ramnla  : Volent  -twn  ile-in  luftria  fepelire  filcntio  , ne  patris  faeinfur  recoleretUr  j 
d'hapcrc,  ciùè,furiofàmcntcco:idennatqà  morte  'I  nnocenza  di  Crifpo-;  perhauer- 
icnc  poi,  con  pianto  di  Cocodrillo  , inutilmente  à pentire:  qual  motiuo  non  potetti 
trattenere  il  Panegrrijìa  predétto  In  quinquennalibur  Cxfarum, & in  quintodeeimo 
anno  f aiutarti  Imperij  di  Collantino  Magno  ; non  ellcndo  Hata  ancora  l'innocenza 
di  Crifpo  letificata  alle  Furie  d il  genitore  : ifche  cinque  anni  dopò  legnò , e macchiò 
col  fangue  di  quell'innocente  vittima  l'anno  vige  lìmo  del  Ino  Imperio  apprelfo  d’ 
Eufebio  in  Cbr.  douc  aldifcttp  della  Vita  di  Collantino  fupplendo, nomina  Crifpo 
ftì  fiuto  Ccfarò  co'I  fratello  Collantino  Iun.  nel  primo  decennale  del  genitore,  c con 
clfiil  cugino  Licinia  no  (fubiqtendj)  dal  proprio  genitore  Licinio  Imp.come  gli  anti- 
chi n'infinuano,c  non  altrimenti  pcrauucntura  (come  ’l  Baronio  fi  fà  à credere)  dal  zio 
Collantino  . Ma  arruolandoli  ciò  nella  Chr,  Eufebiana  ncllanno  ottano  del  Gran 
Collantino, deue  repudiati!  quello  numero, come  errore  de'  copifti  dalla  prudenza  del 
Lettore; non  potendo  all’autore  imputarli;  ptr  noti  coflituircsigran  Cronologilla, 
à le  Hello  contrario,  che  feria  incute  hauea  nella  Vita  depofit.ito,chc  ogni  decennio  del 
fuo  Imperio  il  Gran  Coflanrino  hauefle fognateli,  e legnai.no  con  la  crcarionc  Cefrirea 
d'alcun  fuo  figliuolo,  c replicato  ciò  inOrat.de  L r.tdib.  Confi ant ini , c nel  primo 
decennio  fpccificatainéntc  , in  ambi  i luoghi,  Collantino  Itiniorc.  E li  connmce, 
.fo  perche  nqll'anno  ottano  dell'Imperio  di  Collantino  non  ellcndo  'ancora  (lato 
creato  huomo  pcrauucntura  Liciniano  , non  harebbe  potuto  elfcr  creato  per 
terzo  Ccfarc  trà  gli  due  fuoi  Cugini  nominar^  I.npcrciò  che  clTondo  fiata  maritata 
Gollanza  fua  madre  dal  Gran  Collant-ino,  direi  fratello;  à Licinio  Imp.  filo  padre  ne! 
^ongrelfo  co'I  medelimo  Licinio  in  qucll’Augulla  città  di  Milano, cune  ne  tcllimo- 
niano  Vitt.  in  Diotlit.Zofv.no  lib.  2.  il  fecondo  Pancgirijla  à Co/la  ut  ino , ed  Eu- 
febio in  Hi/l.  Hb.  9.  cnp.  8.  > lib.  \ .cap.  5.  c quello  congrclfo  nèH’artnó  ottauodi 
Collantino,  Se  3 13.  del  Rcdciit.  dal  B troni  0 venendo  ripoito:  ne  leguitcrà  almeno, 
che. Liciniano, che  li  vuol  dire  in  quell'anno  creato  Colare,  non  fide  ancor  nato  , rie 
ferii  conceputo,  11  che  ne  meno  potrà  verificarli,  fc  rimuoucmlo  quella  creationc  di 
Cclari  dall'anno  oteauo  deH'Impcrio  di  Collantino,  la  rellituirc  no  al  fuo  anno  deci- 
aio,  che  fi  diccua  ; fc  ciò  che  fcrilfc  4ur.  Vitt.  s'auucra  ; che  Liciniano  di  20.  meli 
folfe  co'duc  Cugini  creato  Cef.  ellcndo , che  '1  congrego  di  Milano  , c perciò  le  nozze 
* .de’ 
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de' Tuoi  genitori  prima  del  mefed' Aprile  ( atto  a'  facrificij  d'Himcnco,  ed  alla  procrea- 
zione della  prole  ) non  poreflcro  feguire  $ già  che  auanti  di  qua  venirtene,  le  faccnde 
di  Roma  il  Vittoriofo  AuguRo  raffettindo,cometeriamenteZo/?no  al  lib.  i.  fcriuc: 
ritrouanii  tuoi  Riferirei  dati  nell?  città  AuguRa  /.  i.C.  de  Cenfib.  1. 1 1.  Dat.xv.Kal . 
Febr.Rom i Conftantino  Aug.  III.&  Licinio  li.  Colf.  E viaggiando  da  Roma  à Mi- 
lano con  rcfcrcito,purc  all'hora  vittoriofo  di  MalTcntio;  per  condurlo  contra  de* 
Celti,  e de' Galli,  che  dice  Zofimoyò  de' Germani,  clic  ditte  il  fecondo  Panegirica  y 
non  parcua  à propolito  la  Ragion  vernenga,  per  viaggiar  con  cferciti , parcicularmcnte 
per  l'Alpi.  Onde  non  pare, che potiam concepire  di  Liciniano  il  natale, prima  del 
morire  dell'anno  ottano  dell’Imperio  di  CoRantino;  ed  augnandoli  i dodici  inefi  del 
fuo  anno  nono  dell'Imperio,  non  perciò  balleranno  pcrarriuarc  alti  20.  mcfidal  fuo 
natale  alla  creatione  de'Ccfari  nel  primo  decennio  di  CoRantino  ; celebrandoli  i 
quinquennali,  come  i decennali  (che  fono  duplicati  quinquennali  ) per  la  falutcdcl 
Principe, tre  giorni  dopò  le  Calcnde  di  Genaro,  come  s'hà  in  l.  fi  calumnientur  $. 
pojì  Kalen.ff.de  verb.fign.  Più  di  Viti,  errò  Zof.lib.  2.  che  non  di  20.  meli: -ma  di 
20.anni  dille  creato  Ccf. co’  mcdcfimi  cugini  Liciniano  dopò  la  battaglia  Cibalcfc  di 
CoRantino  in  Pannonia  contro  Licinio  tuo  genitore,  & auanti  la  feconda  guerra  di 
Tracia  tra’  inedclimi  5 l’vna  delle  quali  dal  Barou.  con  la  /.  1.  deVeter.  Cod.  Tbeod.  con 
Eufeb.in  Vi.  lib.  2.  cap.  5.  6. 10.  (re.  con  Vitt.e  con  Zof.  lib.  2.  nel  3 17.  del  Salu.  e 
l'altra  con  Eufeb.  lib.  ì.cap.  1.  i.i^.i^.&c.conZof.econVitt.  doue  fop.con  Eutrop. 
lib. io.  e con lafud.ty\c\  318,  fono  ripoRc . Ne  prima  del  3 1 3.  del  Rcdcn.comé  fùfia- 
bilito,elTcndo  Rati  i genitori  di  Liciniano  muniteti  in  matrimonio  , ci  non  harà  potuto 
ctTcrnc  Rato  fruttificato  20.  anni  prima  nel  317.  de’ decennali  di  CoRautino;  ne' quali 
di  io.  anni  d’età  fi  vuol  fare  con  i Cugini  ccfarizzato  ; quando  ancora  , nell'anno  delle 
nozze  de’genitorifotrauo  dcil'Imperio  di  CoRantinoJei  folte  Rato  generato.  E per  arri- 
uarc  a'  20.  anni  di  vita, che  dilfc  Zof.  gli  farebbe  Rato  nccclTario  di  giungere  al  3 3 3.  al- 
meno del  Salu. al  quale  non  pcrucnneil  luo  genitore, da  cuiCcfarc  fu  creato;  ne  tam- 
poco elte  Rclfo,  che  fu  ccfarizzato  jpcr  cfTcr  già  ambi  morti, prima  di  vita  ciui!c,&ap- 
preflò  di  vita  naturale;  Impcrciò  che  fuperato  in  Tracia  Licinio, e priuato  dell'Impe- 
rio,fù  dalla  clemenza  del  cognato  relegato  à vita  priuata(di  Ccfarc  nulla)in  TclTaglia  j 
doue  poco  dopò,  maciullando  co'  Barbari  nouità,  venne  priuato  di  vita  ( per  mandato 
di  CoRantino,  come  Vittore,  e Socrate  attefiano;  il  che  fecondo  Eufeb.  in  Cbr.  nell' 
anno  i8.dcHImpcrio  di  CoRantino,  Se  3 27. di  ChriRo  occorlc:  ma  nella  Cronologia 
più aggiuRata  del  Baronio  nel  323.  dclRedcn.  il  18. di  CoRantino  deuc  riporli.  E 
nell’anno  feguente,  come  confipcuolc  della  cofpirationc  del  genitore, fù  fatto  morire 
dal  mcdclimo  zio  Liciniano  ancora,  come  dal  medcfiino  Eufeb. da  Orofìo  lib.  7.  cap. 
28.cd.1l  /faron/o  habbiamo  . Onde  non  eflend  > arriuatò  al  333.  del  Redent.  non  po- 
tette fiumanamente  hauerc  20.  anniderà  Liciniano,  quando  fu  creato  Celare,  come 
Zoftmo  fcrilte  ..  Più  di  Zofimo  perciò, e d'ogn'altro  cis'apprclterà  co'  20.  meli  Vittore , 
ancorché  non  raccertane  : ma  raflicurcrcmo  creato  Ccfarc  neU'infantia . 

Ne  111’hà  fatto  dcuiarc  dal  propolito  Liciniano;  conferendola  fua  cefi  rea  crearte- 
ne à quella  de'  due  figliuoli  maggiori  di  CoRantino  Mag.  ch'à  noi  rilicua  ; co’  quali  da 
Eufeb.  in  Cbr.  da  Zof.  e da  altri  fù  detto  efferc  Rato  fatto  Ccfarc . E rcRcrà  per  tutto 
ciò  trà  le  opofitioni  Rabilito  con  la  fcriofa  narratiua  d 'Eufebio  , e di  Nazarioy 
che  CoRantino  Iun.  folte  creato  Ccfarc  nel  primo  decennio  dell'Imperio  del  padre;  e 
con  erto  Crifpo  fuo  maggior  fratello , e primogenito , che  Nazar.  in  Quinquennali b. 
Ctfarum  ,Zof. lib.  2.  & Eufeb.in  Cbr. nominano , fenza  il  rifpetto  d‘ Eufeb.  inVi. 
Conjìantin.  e d'altri  fe  Io  tacettero  del  fecondo,  perche  non  lo  leftero  app.  d"  Eufeb. 
in  Vita.  Il  che  nel  decimo  anno  dell'Imperio  di  CoRantino  è Rato  giuRamcntc  alte- 
gnato.  De  gli  altri  due  figliuoli  di  CoRantino  non  fi  controucrtc  con  Etffcbio,  e con 
Nicef.  ch'eglino  creati  Cefari  non  follerò,  l'vno,  ciò  è,  Cofianzo  Iun.  nel  fecondo, 
e l'altro,  ciò  è,  Collante  nel  terzo  decennio  del  genitore  . E per  vnire  il  tutto  ai 
nofiro  propofito  : Dirà 
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» Dirà  J»ora  il  Virtivofo  Magliabecbijchsueaào  rammemorato  Finnico  Gofàtill iglfS 
¥ohdÌCòftantiiH>,n'habbia  infinuato  tfhailcrc  feriteci  alcuni  fuoi  libfi  lìe  gli  vltimr 
annidi  Coftancin©  > già  che  hauendouc  quelli  3 1.  òal  più  31.  croi»  finiti  imbraco,  fini 
«^3  o.(xhe'l  fuo  terzo  dcccnniocoftituraa  ) di  crearli  Cefari?  Ma  il  L/p/fopotrcbbe 
pretendere  di  dire  meglio  pcrauucnrnrapchrcvcrfo  de’ prnùi  anni  di  Coftarfffhon'ha-> 
uefife  Finnico  ciò  kritto  ; peuendo  buflarcqper'verihcare  i fuoi  detti  ( Conflàntinunt 
Maximum  Fritte ipem  4 61  eittr  Ittuiftijfuncv.  liberai  , Domi  nei , ac  Cxfarei)  che  nel 
ptimo  .decennio  ( di  quattfo,  qhìcglino  erano  ) nc  hauctfc  creati  due  ,-ciÒ  t'-té  mctàl 
Pcfchon  tacere,  che  tutti  1 Tuoi  figliuoli  tra  quello  primo  decennio  Cefari  oc  diféjjùàfle, 
£ feltra  pcnfarc  temerariamete  il  Lauto  genitore  d'hbuereà  regnare  ancora  4#PàiirVi,pet' 
€CC#r  gli 3 Irridile  in  altri  due  decenni)^  ctdi valicare  felicemente  il  golfo 
dfll^Buno.cLiinatcricOjà  glikogU  della- rarifatdlità,cotanti  fannaufragioJcomè'iómiAtO 
Beato  Renano  , fuor^akundubbio,,auiuui.dcl  Raneg.  di  Nazar.  In  Ournquennàlib. 
JtQfit,  fetide  : Confi  antinua  Auguftui , quanr-Magnum  appellane,  C rifipum , Conftan- 
fxHuvtfCon/lautiu)*. C'onflantfm  filiosGtfares  difiegnauir . In  jhorU7d-Vffl)iqùen~ 
n'tiltkus  Ijwu  PaìWgyricuihNazivri%siijXit '&c.  E pare  nè  fninmìtiiflri  Io  mfiòf-Pàlt t* 
gèròftaW  dubbio ^chiamando  Crifpo,  CxfarUm  Maximum.  Di  quali  CètfaW'Sèfilóf# 
4i  quella  cafa  Augufia  ,;n-’crarvcdouo  l'Iaipcrio.?  Nc  può  diri» , CafOriÀrt  Màjhjnùiìj 
di  ■Coft.mtiho  Iutwe  di  Liciuiano  ; Imperciò  che, le  quello'  fecondo  ilf  2ò.'mcft,'cotné 
piacque  à Vittore .,0  di  io.  anni , canvaZo/imo infognali^  tìi  Celare  tréàW’r èl  nòti 
potette  aU'hora  ^.fecondo  fflofofolfi  ,clTcrexefjriznco,  per  non  elfcrc  antòrahtftòVè 
quando  {offe  flato  creato  Cefare  dopò  della  battaglia  Cibalcfc  ,■  hcllà  qirafe  fWuperàttt 
ikiriio  fuo  genitore, come  volle  <£oyi»w(  chbflblucamentb'iè  fallo  ? per  Tadlfòltò'  at- 
teflato  d'jEufcbiOi  hauendo  quella  fanguinofa  giornata  fognato  l'anno  1 2.  dell'fmpcriò; 
* delle  vittorie  di  Coflancino , come  con  gl'annchi  à quell'anno  il  Baronia  ftdbilifcc  : :) 
e'  non  harebbe  potuto  due  anni  di  vita  eccedere piRifplcrtdcuano  Qelafi  all'horà 
(po’!  nego)  nell 'Augu  fta  cafa  Flauia  i fratelli  del  GranCoftJKitirioI,  zij-dfGrifpo  &<H 
Ma  quelli  hauendo  di  maggiori  il  pollo  Ccfareo  preoccupato  , iMefeluferò  aflblutai 
mente  l'adito  à Crifpo,  di  potere  eflcr  maggiore  tra’.Ccftri  ,f fuor  che  tra'  fratèlli-,  de* 

,1  5«  quali  ancora,  per  natura  , come  Primogenito,  era  maggiore;  Mà-  k vn  folo  fratello^ 

ciò  è, Coftantino  Minore , folk  >ftato  creoto  Celare  ali  bora  Cóli  effe  : cdfnfc  hàtebbe 
potuto  dirlo  Ntzario  dopò  d'vn  lullro,  Cafiamm  Maximum  ,;rt>a  ggiò  re  tra' Cefari,  fe 
più  fratelli , oltre  di  lui,  non  foflcro flati  ieco:cclarizzati,come  il  Renano  fetide  ? E 
fc  più  chiaramente  non  gli  cfprclfe  Nazario,  cefla  perauucntura  la  maràuiglia;  non 
hauendo  infinuato  nc  meno  Liciniano  j che  fc  bene  gli  difdice  l'età,  tutrauia  Rw/Vi.  in 
Cbron.e  Zof.  lib.  a.  nominaronlojiivno  creato , d’altro  dileguato  nll'hora  Cefi  rei 
ma  partorì  folamcnte  alla  fine  i nomi  di  Crifpo,  c di  Goflaianno  Minore  (dopò  d’ 
hauerncli , quafi  con  lunga  grauidanzà  iàditiad  ) perche  furono  di  fatto-creati  j e non 
gli  altri, perche  furono  forlì  folamcnte  dileguati,  qual  l'ù  àncora  Licinianò  , -come 
Zofimo  l’cfprcflc  : che  fembeano  termini  differènti,  qtàuito'ibdifegno  daH'imagmd  "A 
almeno  Tcffcrc  difegnato Cof. dallcflcr  di  fiutò  co’l  poflelFó  vedendo, c non  efiehdò 
Gokil  difegnato.  Traquali  termini  ( in  propofico  appunto  di  quei  , dq*  quali  parliii- 
mo  ) pacciyChc  ZofiMO  differenzi,  in  tirar  quelle  lince  : Cbiifiantihus  Crifpum , natura  :9 
concubina , cui  Mincruime  nomea , qui  iam  adoleueràt  ,'ó-  Confi  ani  imim,  in  Art- 
latenfi  opido  ante  non  multos  dici  in  lucem  editum  4 Cmfarer  dixit  • 6*  cum’ift 
hteiniahus  quotf\  Licimj  filius  , qui  iam  ttatis  amxtin  vigefimum  ihgreffur  eràt, 
Cfifar  diflgnutui  fuit . E chi  sà , che  à quella  diffcrenza^W/fz^rr/o  non  rimrft'flc , in 
orare  .di  Crifpo  , e di  Coflantino  all'hora  ccfarizatr:  Indentai  fpei  fruii tan\  quc~ 
propofitum  ftbi  ex  C/efrrribui ■ nobilijjìmii  babet  , eorumq ; f rat  ribus  , quorum 
nomina  tpfa  vtneramurì  Echcdoue  fembrx  diftingucre  in  quelle  i due  fratelli 
fitti, «togli altri  due. non  Gelari,  voglia  » creati  Ccfarrdi  fìtrò,  da  gli  abbozzati,  c dife- 
gaati differenziate?  MI»  che  mi  vado  ió.  affannando  in  braccare  argomenti  j fe  Zofimo 
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mcdcfimo  la  bramata  preda  m’hà  pofto  in  mano  ? Ei  certamente  ,chè  in  quella  rifa- 
ttone fatti  Cefari  infiemc  Crifpo , e Coftantino  con  Liciniano  nominato  folattidntC 
ne  hauca  : v’aggiunfc  poi  nel  medefimo  Libro  gli  alcri  due  figliuoli  del  Gran  Coftan- 
tino ccfaiizati,fcriuendo  : lata  Conftantinumfilium  Cdfarem  appellauerat  ,quo  noli 
6*  Conftantio  , & Confante  filijt  eoi.  titulo  ebboneftatit  &c.  Ne  potendo  l’Hifto- 
rico  effere  à fc  ftcfTo  contrario,  harà  voluto  intendere  certamente, che  creando  il  Gran 
Coftantino  Cefari  di  fattoi  due  maggiori  -figliuoli  difegnalfe  Cefari  gli  altri  due  mi- 
nori. Non  ofo  però  affcrtiuamcntc  di  proferirlo:  ma  per  probabiliflìma  opinione  di- 
addurlo.  Epcrtuttociò  non  meno  probabilmente  l’opinione  àcìLipfio  ,e'  dcl'M*- 
gliabechi  , che  mi  contraria  auuaiorata  , baucndoFrrwrVe  chiamato  Cefari  ifigtì-* 
noli  dpi  Gran  Coftantino  ( potendoli  intendere  in  capo  così  del  primo  decenni» 
del  filo  Imperio,  nel  quale  furono  tutti  difegnaii  ,3ci  due  maggiori,  Crifi>otj>e  Coltìft^ 
tino  il  Ciouanc  creati  di  fatto  Cefari  ; còme  del  fecondo,  nel  quale  fù  cefi  rizzato  Coft 
tanzo:  e del  terzo,  nel  quale  in  Collante  furonodìnits  tutti  d'cfferc  Cefari  nominatici 
ne  feguiterà,  che  fc  Firmi  co  hauefle  fcritto  dopò  del  primo  decennio  del  fuo  Imperio^ 
non  hauefle  fcritto  ( come ’l  Magli abecbi  voldua  )vcrfol’vltimo  del  fuo  Imperiose!* 
fendono  foprauiffuti  più  din.  anni  altri  il  Gran  Coftantino  : ma  Diù  ante  Tlmp’CtKfc 
di  Coftanzo  Iun.  ciò  c, molto  pertempo fotco  del  Gran  Coftantino , fecondo  chc-T 
Lipfio  Cfilculaua’rc  fe  dopò  del  fecondò,  ò vero  del  terzo  decennio  di  Coftancinot  ^ 
chc’l  Virtuofo rhauefle accertata, & il Lfp/io  fgarrata.'  Sembra  però  pi^  *§ 
ficuro, che  Firmico  in  capo  del  primo  decennio  fcriucflc, come  n’hà  al  libro  i.  Ulfi* 
nuato.  Equeftocalculo  èiìcuro,fe  non  manca  alla  ficurtà  iltefto  di  Firmico.  ' ‘ 

Ma  fc  legitimo  è quello  fuo  tcilo  del  Cap.  4.  del  lib.  1.  come  l'accordcrem  noi  co’! 
di  già  calcolato  dalla  fua  Prefat ione-, eh' ei  hauclfi:  potuto  probabilmente ( in  così  lun- 
ga grauidanza  fino  all'anno  1 8.  dcU'lmpcrio  di  Coftanzo  il  Gioii,  almeno  d’anni  20.  fe 
non  di  30.0  pure  meglio  pcrauucntura,comc  diccafi  ,di  40.  ) lauorarc  il  filo  patto' 
dell'ingegno , che'l  Vouerio  ( in  vece  d’vna  Mincrua  di  fapienza  , lungamente  medita- 
ta ) per  embrione  d’vn  violento,  c repentino  Erittonio  cauccrizaua  ? El’haucrà  fotto 
del  Gran  Coftantino  concepito,  e per  così  annofa  lunghezza,  nell'anno  18.  poi  di 
Coftanzo  fuo  figliuolo , nel  quale  fù  difegnato  Confolc  Ordinario  Lolliano)  parto- 
rito, ò,  come  volle  il  Vouerio , abortato  ? Gli  embrioni  fembranopiù  tofto  Funghi 
di  poche  notti, che  Elefanti  di  mefi  di  luftri.  L'abbrcuiarem  forfi  con  prematurara 
pertempo,  c condiftracrc  il  difegno  del  Confidato  di  Lolliano  dalConlòlato  me- 
defimo co'\Lipfto?  Così  rifpofe  eghal  Cantdeno  (riferiCcc  l'Vjferio  cap.S.)  Potuit fub 
Conjlantino  ( ciò  è , Magno  ) dcjignatut  effe  ( Confili  ) & caufa  altqua  dilatut  il 
Confidato  effettiuo  fino  all'anno  18. ciò  è, dell'Imperio  di  Coftanzo.  O licenza  in- 
foffribilc!  Sed  & Fafti  eiur  dui  obfcuri,  aut  defe&i.  Supponiamo  (fenza  conceder- 
lo ) il  diuortio  del  difegno  del  Confo  lato  di  Lolliano  dall'anno  prcuio  al  medefimo 
Cóiolato,à  cui  (fecondo  l'vfo  ordinario  ) fu  fpofato  fotto  di  Coftanzo  Inn.  e fcagliam- 
molo  indietro  fin  colà  fotto  del  Gran  Coftantino  : hauendo  fcritto  Firmico  l'altro  fuo  4*. 


« 


fefto  del  lib.  1.  addotto,  in  tempo,  che  Coftantino  haueua  creato  Cefari  i figliuoli  ; c 
potendo  haucrc  fcritto  perciò , come  prouolfi , dopò  del  primo  decennio  delì'Iihperk» 


di  Coftantino  (nel  quale  creò  Cefari  i due  fuoi  maggiori  figliuoli  ) come  del  fecondo^ 
del  terzo  decennio,  ncll'vno  de' quali  profeguì  alla  crcationc  de 


del  terzogenito , enett* 
altro  ccrminolla  nel  quarto,  e finì  in  eflb  la  loro  Ccfareacreatione:  in  vno  di  quelli 


termini  di  tem po  bi fognerebbe  il  difegno  del  Confolaco  di  Lolliano,  fecondo  il  Lfp/fo, 
aflcgnarc,nclqualcF/mrfufcriucua,eterminòdi  fcriucrc  nell'anno  18.  diCoftan- 


zo. Ma  fe  dopò  del  terzo  decennio  di  Coftantino  fù  difegnato  Confole  Lolliano,  per 
lofpatio  di  circa  2».annifarebbcfi  fchiancato  il  difegno  dalla  pittura  del  Confidatoti 
fc  dopò  del  fecondo  decennio, circa  30.  e fe  dopò  del  primo  circa  40.  E tanto  tempo 
dalla  conccttione  ( dirò  ) del  Confidato,  al  fuo  parto,  con  sì  lunga,  e portentofa  gra- 
uidanza di  40.  anni  l’harà  portato,  ò couato  nel  fimo  l'Aquila  Augufta  di  Coftantino, 
&apprcffo  di  Coftanzo  ? Così  raoftruofa  chimera  ( non  fenza  mio  ftupore  ) dalla  fa- 
pienza 


« 


DìgfUzed  by  Googli 


1 *p 


' ** 


r 3° 


i 4° 


f A 


COSTANTWO  Jtot'NXTM.I  IN  BEUTAG.iaiSTlTVITO;  tlSXCAP  XII.  5** 

■piénza  del  Lip’fio'tièn  cftstvabortata  j onde  là  giudicherà  ogni  fauib,  per  parto  delle 
iannlìc  d'vno  lunatico, più  torto  che  d’vn'intellct’ro, in  cui  i)  Sole*  della -ragione  rif- 
p tenda  . Me  ne  ritroui  vn  limile  efempio  in  tutta  quanta  la  lunga  ferie  dc*£onfoli  il 
L,ipfio  : che  gli  ammetterò  per  marauigliofa  quella  Fenice,  fc  farà,  gemelli  : ma  non 
riiai  vnica  ; patendone  la  ragione . H fc  per  non  turbare  i torbidi  cuocerti  della  propria 
tnentejofa  di  perturbare  i parti  de’  Confolatfdiquei  tempi  .-potrà  vagheggiarli  fcrcni, 
« tranquilli ne  Fff/Jr'partitularmcntc  Panuiniani ,Baroniani , e Kiccioliani  yà  fio 
fch*BÌrriui  àcohf<Hftre,cheIa  conccttionc  del  Confolato  di  Lolliano  ( qual  fembra  il 
flit»  dìfegno  ) dall'anno  precedente  al  parto  del  incdelimo  Cònfólato  effettiuonon 
cfTcndodifcontihuàta,  non  li  porta  ragioneuolmcntc  tanti  anni  alianti  neU'Imperio 
fcoìà  del  Gran  Coftantirio  rigettare}  eibhe  Lolliano  perciò  haucndoefpofto  il  parrò 
<de’  fuòilibri' matematici  ncllanriò  del difegno del  Confolato  di  Lolliano,  non  ì'hab- 
jfcia  concepito  altrimenti  colà  fiotto  del  Gran  Coftantino.:  ma  al  tempo  di  Coliamo 
5r<5foiianc,fua  Augurta  prole,  còme  fembra  riferii  già  conuinto,  per  FEscMi,  f io  c,  del 
-Sole  : Vix  vìto,  aut  altero  anno  ante  rnortent  ipfmr  Confi  unti  ni  (per  degna  auucrtenza 
(del  Camdeno , e del  Baronio)  accaduta  5 c Torli  in  prefagio  influito  della  vicina  ccclilti, 
1#f  morte  del  Gran  Sole  di  Còrtantino , comc’I  fuo  natale  era  ftato  già  apprelfo 
-di  Nieeforo  nell’oriente  del  Sole  medeiimamcntc  prefigurato  , clic:.  daH'Occidcutc 
tfdouc  la  Britanna  Ifola , fu  a patria  fc'n  giace  )lù  veduto  forgere  in  fogno  dal  •geni" 
ror  Coftanzo  ; Impetciòchc  hauendo  fcritto  in  quella  Ecclilfi(ncl  Confolato  d’Ottaro 
^ccorfa  ) de  gli  anni  cftremi  del  Gran  Coftantino,  come  di  già  fcorlt,  quali  nel  foglio 
-»1 1.  lib.  nel  2.  C«p.  Quéi  Optati j , <y  Paulini  Confulatu  ( vt  de  recentioribu e 
!ldtptnr  ) cunfìit  bominibur  futurum  Matbematicorum  fagax  pr adivi?  intentio  : 
«h’ihfmuò  certamente  ( come  andauo  dicendo  ) che  '1  Sole  Augufto  del  Gran  Co  Ila  tv- 
«rirttl  folTe  ftato  già  dalla  Luna  dcll'liumanaincoftanza  à gli  ocelli  de- terreni  cccliflato 
-permorte,  mentre  nel  Cielo  tra’  Beati  nella  Chicfa  Greca  rifplendca . 

1 Ma  qui  prendendo  lena  (forli  dalla  dilpcratione  ) il  L>ipjio,  cercherà  d’cccliftare  i 
•mici  detti  con  quel  chiaro  argoménto  : Se  F/hmzco  ncll  Lnperio  di  Coftanzo  il 
Gioitane  ferirtele  parlò  del  Vecchio  Coftantino,  fuo  genitore,  come  di  già  tramontato 
per  morte:  come  due  fiate  (non  ch'vna  ) nominollo  Signore,  & Imperatore, e non 
Diuo,  tra  gli  Dei  (come  fit  ancora  da' Gentili  apprelfo  d Eutropio  lib.  io.  c di  fue 
Medaglie  ) confagrato?  Confulerarc  te  velini  ; quòd  iterimi  Dominimi  , atq-,  Impe- 
ratorem Conflantinum  appella  initio  libri  : Cur  non  Diuum , fi  iam  obierat  ? 

Hor  qui  (per  difeifrare  finalmente  l'enimma  ) entra  l'alta  conliderationc  del  Vir- 
*tuofoCawdf»»,chre  'I  tcfto  di  Finnico  fia  ftato  da'Copilli  peruertito  jàfcgno  che  fe 
•l'Autdrc  poterti-  alzare  dalla  fcpoltura  il  capo , e darli  vn  occhiata , non  lo  raituifcrcb- 
•beper  fna  prole, ftroppiata,c  trasformata  dall'ignoranza  altrui  5 c’1  Virtuofo  Cu/loda 
delle  famofe  Biblioteche  Copmiana , e Leopoldina  diTofcana  mirraftnette  finalmente 
del  fegreto  la  chiauc,dal  Camdeno,non  con  altra  materia  fabricata,chedi  due  tedi 
antichi  di  Firmico,  per  nudarne  l'errore  ( cheritrouo  dopò  dTcrc  1 Epifiola,  chc'l 
Camdeno,  in  amitfopiaco  di  quella  materia,  al  Lsipfio , conuiiiceiidolo,  ne  fcrifle  ; mof- 
trandoli,  che  nel  torto  fieno  flati  commutati  da  i Copifti  i nomi,  da  i loro  lìti  naturali 
sluogati;  che  dulie  quello  di  Collanzo(  ciò  è,  Seniore  )d’Augufta  memoria  , come  di 
-già  defunto  fi  legge , debba  Cuft.mrino,ciù  c , Seniore,  refticuirli  : e douc  quello  di 
Coftantino  s'.ncontra , s'habbia  quello  di  Coftanzo , ciò  è,  il  Giouane  à riporre  ; e ciò 
-non  di  fantafie  di  propria  certa  , ancor  che  non  potclfc  , fuor  che  vna  faggia  ,& adulta 
Palladc  partorire  : ma  con  la  ficurcà,  come  diccuafi,  di  due  antichi  Codd.  M re.  di  Fir- 
■mico  delle  Biblioteche  Offoniefi  , l'vna  del  Collegio  Lincolniefe  , c l'altro  di  Tom. 
Alano  Matematico,  e non  altrimenti  daH’imprclfo  fcorrctto,che  il  Làpfio  n'affafcinò; 

1 e fecondo  quelli  legitimi , l'adulterato  facilmente  alla  purità  primiera  fù  riftituito , c 
con  due  ricurue  lince  dal  Camdeno  raddrizzato  : Ecce  autem  verbo  ipfa  fide  anti- 
qua parentbefi  tantum  à me  inter ieBa , (r  Confiantiut  prò  Conftantinut , critica 
limiti*  fubjlituto , nella  feguente  maniera  : Xxx  Do- 
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Dominili, & Auguftui  nofter, ac  totiut  Orbit  Imptrator  ,Piut , Fili* , *6*  Prfr 
Mtdm  Principi , *Confiantiut,fcilicct,  Maximum  Ditti  Cónftantini  filini,  Augufte, 
ò*  venerande  memori e Principit  ( qui  ad  liberandum  Orbem  d tyrannicit  invno- 
dtrationibut , ó?  ad  comprimenda  domejlica  mala,  fattore  propitie  maiefiatis  elee- 
tut*  ,vtper  ipfum  fcrnitutis  fquallorc  deterfojecure  nobit  libertatis  munera  rei - 
dcrentur  ,Hvt  captiuitatis  tuga  faticatis  iam,  ó*  opprejfit  ceruicibur  poncremur , 
quem  prò  no/tra  femper  libertatc  pugnantem  , incer.tiffima  inter  cafut  bumano a 
uunquam  belli  fortuna  decepit)  apud  Naifuml  doue  altri  tedi  Tarfuin,;g<s}«f«/,4 
primo  et atis  gradu,  lmper'tj  gubernacula  retinens , que  profperis  nafiut  *fuit  auf- 
pieijt  ,R.omanum  Orbem,  *falubri  gubernatorft  moder atitme  fufientat.  . K-, 

Quella  è la  pittura,  di  corrotta,  corretta,  che  ’1  mcdcfimoX/rp/io  liaueua  confetto 
nc‘ tedi  di  Fr'rwr'fo  vulgati  diucrfamcntclcggèrfì.,  Hor  perche  lù  da  meritare '1  titola 
di  più  legiciina  la  lettione  dehLipfioì  Prouerolli  !1  contrario,  con  mirabile  armoj)ia.4t 
tutte  le  corde,  ch'ella  lia  nggiudatiliima  all’idcc  del  mio  bifogno.,e  del  vero,,  Ecqntp* 
di  Firmico  corrotto  ^'integrità in  parte  di  Firmico mcdcfimoopporrcmo  dcW'lmprefr 
pone  Aldina  di  Venet ia,  ó*  Hcruagiana  di  Bafilea,  nelle  quali  (toltone  Confiantimq,) 
Ditti  Confiantirti  filini, fi  legge;  E confermatilo  polla  clTcrc  incorfo  in  quelli  due  luo- 
ghi della  pcrtnutatione  delle  perfone  in  altri  Codici  l'errore,  l'altro  del  luogo  di  Tajc- 
-fOjChene’  due  tedi  Ojfoniefi  del  Camdeno  lì  legge  Naif  unicorne  tengono  '1  mcdelìino 
> Camd . rVjferio,ed il  Valefio,chc'lMagliabecbi  m'adduce; che  quello  fecondo  pnrticu- 
larc  n'approua  : ma  nó  già  il  primo  errore  ; circa  del  quale  tra'  dubbi  ondeggia  : la  doue 
à me  pare;  ch’ei,  il  fecondo  abbracciando  ,hauclTc  domito  alTolutamcntc  il  prima  re- 
pudiare; Imperciòchc  doue  bora  quelli  due  tedi,  l\no  della  Prefatione,  l'altro  del 
Cap. 4.  del lib.i.  addotti,trà  di  loro  pugnando, incompatibili  aleutamente  lì  rendono, 
ed  alla  verità  s'oppongono  : fc  quindi  i nomi  de  gl'imperatori  trà  di  loro,  come  fopra , 
fcambicranlì  ( che  fu  errore  facile  da  incorrerli  da'  copidi  ) pacificherai!!  il  tutta; 
e con  mirabile  armonia  della  verità  accordcralfi  ; clTcndo  .che  all'hora  concorderà 
il  cello  del  1.  libro  con  quello  della  glofàta  Prefatione , clic  Giulio  Firmico, cidi, 
nell'Imperio  di  Codanzo  , figliuolo  del  Gran  Collimino, i Tuoi  libri  Agronomici 
concepire,  forma  (Te,  e partorirti:  ; e del  mcdelìino  Codanzo  tutte  le  conditioni, 
dal  1.  libro  di  Firmico  appodc  , vcrifichcranù  ; che  Codanzo  , ciò  è,  folTc  figli- 
uolo 'Ditti  Cónftantini , Augufte  memorie  Principit, ciò  è,  già  defunto  alluo  tem- 
po ; c trà  gl'Iddij  della  Gentilità  confagrato,  chc'l  Lipfio  richiedeua  : che- Codan- 
zo all'  hora  folte  Dominiti  , & Auguftut  nofier  ( ciò  è , viucntc  ) ac  totiut  Or - 
bit  Imperator  ; morto  non  pure  il  genitore  Codantino  Magno  fin  del  337.  già  i8* 
anni, come  con  Socrate  in  Tripar.  con  S.Girol.  in  Cbr.  c co'l  Baronio  à qued'anno  fta- 
bililft  : ma  defunti  il  fratcl  maggiore, Codantino  Minore  nel  340. come  dicono  Eufrop. 
Girol.Orofe  t Annotat.  di  Coftanzo, de  ancora  Cortame,  fratello  minore  nel  350, 
che  fcrilTcro  Vite.  Eutrop.  e Zof.  e con  querti , c con  quelli  il  Baronio  : l’vn  fratello  , 
cioè,  nel  quarto, c l'altro  nel  quartodeciino  anno  di  Codanzo,  come  à qued'anni  '1  ^ 
Baronio  proua;  Onde  nell'anno  auanti  al  Confutato  di  Lollianovchcfìi  354.  del  SaU 
uatore , quando  terminò  di  fcriucrc  Giulio  Firmico  ( ch'era  'l  diciottefimo  dell'Im- 
perio di  Codanzo  ) redato  folo,già  molc'anni,tra*  fratelli  qucrt'Impcratore,  vnico  Mo- 
narca di  tutto  ’l  Mondo  Romano  impera ua,  come  nel  1 .lib.  Firmico  fcrifle  Il  che  già 
mai  elTcndofi  potuto  di  Codantino  il  Giou.  verificare, che  non  imperò  fuori, che  con  i 
•fratelli:  conumce,chc  ncìY Impresone  Veneta,  e Bafileana  fia  errore, Confiantinui 
( del  cafo  retto  ) Se.  Max.  D.  Cónftantini  F.  c che  Conftantiut  vi  fi  debba  con  i due 
Tef.Ojfoniefi  riporre . Si  verifica  inoltre  la  fua  cclertc  clcttione,pcr  purgare  da'Tiranni, 
c dal  malore  domcdico'l  Mondo, che  pure  diiTe  Firmico  ; Che  fe  bene  ancora  Coftaa- 
tmo  Maggiore, concordano, nó  fidamente  i Pagani  con  Gallicano  nel  Paneg.  ma  iChrif-  j* 
tiani  con  Eufeb.  in  Vi.  lib.  1 .cap.  1 6.  che  forte  da  l Ciclo  eletto  : tuttauia  folo  Codanzo 
pct  quella  cagione, che  difife  Finnico  : 2«z  ad  liberandum  Orbem  à tyrannicit  immoti* 
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rntieaibur , ò*  «d  componendo  dome/lia  mala , f nuore  propìtire  vtaieftatir  elcftuA 
eft  $ come  pur  dilTe  ']  Panegirifta  ; haucndo  liberato  Coftanzo  da  i mali  elicmi 
rimperio  ; con  reprimere  con  nouc  battaglie  ( ancor  che  poco  felici  ) che  dille 
Grof.lib.j.cap.  29.  i Permani,  che  l'Imperio  haitiano  inuafo  : e purgato  la  Reggia  da 
j malori  domeltici  con  la  morte  de  gli  zij  Ccfari  ; per  mandato  del  moribondo  genito- 
re, per  haucrlo  auuclenato , come  dille  Cedrato , anzi  S.  Artemio  Martire  à Giuliano 
Apoft.  app.  di  bletafr.  20.  Ottobr.  Con  arte,  più  che  con  Marte, nella  guerra  Sarmati- 
ca  fpogliò  della  porpora,  e della  tirannide  Vctranione,come  Zof.  al  2.  riferifee  : debel- 
lò, e ammazzò  Magnentio  Tiranno  :c  ridullc  alla'dclperatione  del  laccio  Dcccntio 
ìtt  Cefare,chc  diflcro  Zof.  Vitt.  Eutrop.  e Marceli,  libi  1 1.  e finalmente  promulgò  leggi, 
ed  altro  contro  !'hercfia,e  l'Idolatria  (ancorché  Hcrctico  Ariano,  affine  de  gli  Idolatri) 
che  nel  te.  3.  del  Baronio  cronologicamente, a'ioraanni  difpofte,  ponno  vederli  ; fi 
che  può  dirli  di  lui  ficuramente  con  Firmi  co:  Qui  ai  liberandum  Orberà  à tiranni- 
eie  immoderationibur , 6*  ad  componendo  dome  die  a mala  J cruore  propitia  maiejfar 
tir  clfllur  ejl.  Eperla  felicità  di  tuttociò  info  lene  ito,  facendoli  chiamare  dopò  dei 
trionfo  Magncntiano ,Totiur  Orbit  Dominion, ir  aternum  apprclfo  di  Marceli. lib. 
15.  non  dubito  punto  ; che  come  i fuoi  Ariani,  che  negando  empiamente  l'eternità 
al  figliuolo  di  Dio,  attribuirono  temerariamente  ad  efio  Coftanzo,  adulandolo , come 
con  S.  Atban.de  Synod.  dilli  ; così  potefie  oliere  adulato  da  i Pagani,. come FitmicW 
ào  ( proliimi, come  diccua,  à gli  Ariani  ) con  quegli  alfri  titoli  : Pius , Felix  tProuidur  , 
Maximuf}  Pio  vn  Hcrctico  apprclfo  vn  empio Pagano,  di  fetta  parente  : felice  nelle 
guerre  Vetranionana,eMagncntiana:  Prouidoin  ben  difporlc  tkc.  eMaffimo  perii 
grandezza  dell'Imperio  vniuerfalc,e  pe'  goffi . Ed  à fin  clic  quelli  concetti  non  li  re- 
putino parto  delle  mie  fantafic,ò  di  quelle  del  Camdeno:  Hoc  in  eiut  numir  vidimus 
< il  fuo  titolo,  cioè,  di  Maflimo:  )ó'  tu  apud  Occonem  videat . Se  bene  cflfer  potette 
ancora  della  fua  profapia  Anùria  de’  Maffimi  quello  titolo, come  nel  genitore  li  dille  .E 
tutta  la  valla  mole  di  quelli  fuoi  hcroici  fatti  hauendò  nel  periodo  dc‘  primi  diciafette 
anni  del  fuo  Imperio  comprcfo  (come  nel  to.  de'  fuoi  Ann.  prec.  cronologicamente  or- 
dinatogli Baron.  ftabilcndo  rliftribmfcc)fù  partorita  in  tempo  appunto, che  Firmico  co’l 
S°  Mondo  riempito  d ammirationc  della  fua  felicità , diuenutone  lcuacricc , nell’anno  fe- 
guéte,diciottcfimo  dell'Imperio  del  mcdclimo,  lo  raccolfe  in  quei  titoli  al  1 .lib.  nelle 
lue  carte,  nelle  quali,  quali  in  candide  pezze  (di  lino  appunto  formate  ) fàfciollo , 
S'aggiugnc,  ch'in  niuna  maniera  polla  verificarli  di  Coftantino  Magno  ciò  che 
Giulio  Firmico  iui  foggiugne  : A primo  atatis  gradu  gubernacula  Imperi)  retinone i 
«(fendo  che  Coftantino  il  Grande  non  imperafte  da  giouinctto  co  l padre  j non  venen- 
do chiamato  Ccfare,come  dimoftrotfi,  fuor  che  al  fin  della  vita  del  genitore  ; e per  fua 
vltima  difpofitionc  tcftamrntaria , per  manur  , come  fuoi  dirli  , gli  folle  trafmclfo 
l'Imperio,  come  chiaramente  narra  Eufebio  in  Vi.lib.  i.cap.  15.  & 16.  Ed  orò  nel 
•4  .Paneg.  Gallicano  alla  prefenza  del  Senato  Romano,  c del  mcdclimo  Coftantino 
4°  Magno  ; dicendo  della  partenza  del  fuo  genitore  dall'lfola  della  Gran  Bertagna  , non 
per  l'Ifole  ofeure  dcll'Hirlanda , ò del  'file, da  clTo  loggiogate, ne  tampoco  per  le 
■Fortunate  de’  campi Elilì,che  colà  ritrouate  habbiamo:  ma  dalla  terra  al  Ciclo  della 
'Gentilità , fotto quel  Ciclo  di  quali  giorno  perpetuo,  con  quelle  augufte  parole, ffà 
Taltrc0confagrandolo:  Iturut  ad Deot^nitorem  illuni  Deorum,  ignea  Cali  afirare- 
foutntem  ,profpexit  Oceanum,  vt  fruii urur  exìndè  luce  perpetua  iam  videret  illic 
diem  penò  continuum.  Ver  è enim  profefló  illuni  fuperum  tempia  petierunt  ,recep- 
tufqi  efl  *confe([u  Cali,Iouc  ipfo  dexteram  porr  igeate:  quinimmò  ftatimfententian 
rogatur,cui  mperium  dccerneret  -,  vt  decebat , dixit  -.Conjlantinum  Pium  ; manifìjfè 
. enim  fententia  patrie  eleftur  ejl  Imperator , quid  ità  not  dicere  , cùm  ventar  iw- 
bet , tùm  pittati  tua  ( vt  video  )grati/[imum  ejl . E come  più  d'vna  co'l  mcdclimo 
se  replicato  : Ve  quum  tibi  pater  Imperiwu  relì  qui ffet , Cxfarit  tamen  appellatit- 
ele ceatjatut,  cxpeBare  master  ir  ,vt  idem  te  ( Max  noia  au$  ) qui  illum , dettar  aree 
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Augufium  j che  non  fu  prima  delle  nozze  con  Faufta  figliuola  di  Maifimiano  neli'annò 
apprefTo  nel  Baroni»  con  gli  antichi  nel  307.delRedco,.<H<?r  Coftanzo  Cloro  Ufciò 
per  morte  la  terra  nei  306.  del  Sa Umóre,  come  coni  Kufeb.  in  Hi  fi  ù*  in  Vi,  Con - 
fantini  lib.  i.cap . in.  con  Giro!,  in  Cbr.  con  Vitt.inrDhcL  ù.Bar.on. à quòft'aiin® 
fiabilifce;  E fenon  andò  al  Ciel  beato  de’ Clrrifliani;pcr;non  clfere  fiato  lauato.,  e 
mondato  neU‘acquà,ò  nel  fangue  dell'Agnello  di  Dia,  clic  foio  bàie  c hiaui.  del  Ctelo, 
c /pezza  quelle  pòrte  di  dliùnanteyfu  però  benemerito  de-  Cbriftiatjiy  dice  il  Baronvad 
-A-  C,  3.Ò4;  falciando  intiepidire mdl'oceldcntali  prouincie  il  bqlloqa della  ferudnte 
.perfecudionc  di  Dioclcciana^diMafiìmiiinòiaamca  della  Chiefa^-cdihcfcxiuc  Eufcb. 
in  Vi.likt8.cap.  afre  folt>rra  :PàgamvnrfòJaI^io''ctei-tio  adpiò  jcoìtie  d.mwkìnùP 
«1  lib.  1.  éterhòti.Non  prìihadimque  dei  mcdefiino- anno  , xb£  cratrtontòcCttltónio^ 
tacque  all'Imperio  Coftabtinofiiluabercdc^  fiicccfforci  ma  airhofa'dCoftanhno.cf* 
in  età  di  34.  annfj  Come  conSoàratCj  c co  l iBar.dbu&c.  dotcrmiuafltij!  rendendoli  me» 
probabile,- per  .le  leggi  di  Coftanzo  addbttdi&e^opinlQnel.-d’ii^firiue,  e de'  fuoiifo 
jguaci  d’ymaano , e meli  di  meno  ,<per  arriuore  aliperfiodo^de'  fiioiqjlanni  di  vita , che 
.con  Socrdtt.  detérminaronfi  ; ne  sà-tl  mcAtìwiko' Kufeb  Ì0'  negate;  orE  perciò  non,  potrà 
IrerificacfldiiCiofiantiiio-johjf^ da  giouincttà  L'Imperio  prcndcftb,chc  diflc  Firmici)  ' A 
primo,  et atm)gradu\guber-àaculà.impnif.  vitine»  r'.  Ma  ciò'  chalpia  geniture  Cof- 
faatH\0.g»j>cg^toJaU'ènTpia;fi^buoloC-oftanzodaligiufiifiiriò  cetrib  utojrc  fu  có.oeduto, 
per  alcuna  buòna  attioncftlmxbfTeròtNazre».  Òr.  2.  In  luliiap. ■■Ss-Jbnb.  ad  Valentin. 
■Epifi.  3 i.  ) temporalmétc  compeqfareà  cbid*ll:etcrnc,per  difaiiiientura,cra  proferit- 
*0;  s <ù  morì  fariotio^ooajc:  Nazùnzcho  inhaudib.  Atfaahatij^pcr  opinione  r ifenice  ; 
cflenda  fiato  /edotto  dal  Frifcinòdfe  gli  ArriànivSc'  bene  Orata,  in  lui  fan.  fembra 
«liucrfàmóute  prcconizardl  EchJci  giduirirttoincllimpério  d'Oricntc,quando  tramon- 
tò il  genitore/ucccdcffc, apertamente  fi  conuince;  perche  tlittó  ^periodo  della- vice 
di  Cofianzo  in  40.  anni,&  mcfi  .appr.  di  Marceli,  lib.  an.  fi  ncchiufe:  de'  qu.1h-.a4. 
imperò,  comef'hà  da  Girol.in  Cbr.  quattro  mefi  jc  quattordici  giorni  dalla  mòrte  del 
genitore  nel  3*3-7.  deUa.ooftraRedcntioncj  E terminò  l’imperio',  c la  vita  nel  jtfi. 
tome  il  Baronia,  à queft'annofi  calcoli  d' Aurei.  Vittore , c di  6/ro/ ripudia ndo)  fla^ 
bilifee . Onde  di  16.  anni  d'ctàalla  morte  del  padre  nel  3 37.  foucntròcon  ifpalla  d’ 
Alcide  all'inbarco  della  terza  parte  del  mondo  Romano  al  cadere  di  quell' Atlante . E 
gratifica  peclo.trcritcfimo  anno  del  fuo  natalo  celebrato  da  elfo  d 'Ottobre  in  Are  late 
ucL  Tuo  fello  Cònfolato , e fecondo  di  Gallo  * per  atteftato  .d'Ammrano  lib.  1 4/  il  qual 
anno  nel  373.  della  noftra  Redcntione  nella  cronologi»  Baro  niana  concorrendo^ 
ricadere  il  fuo  natale  nel. 343.  e la  fua  morte  nel  3 6u  E perciò  il  principio  del fuo 
Imperio  neln&  anno  dclL’età  fua,&  337.  di  Ghrifto  ritornerà . .Per  non  dire^cht -pbc 
j 1.  anniauanti  ancora,  in  fua  età  di  cinque  in  lei  anni  ( e non  altrimenti  otto  3 come 
calcolò  il  Cajndeno  ) haueffe  certa  fpccie  d'imperio  affaporaro,  da  che  -fiVcrcatqCìes- 
farc  dal  genitore  nc'  viccnnali,comc  fi  difle,dcl  fuo  Imperio,fino  dal  32  t.  al  TJX-  d«J 
Rcdcn.  lenza  di  che  gli  quadra  il  detto  di  Giulio  Firmico:  A primo  et atis.gr a du.gUr 
bernacula  Impertj  fuferpient  j fchc  non  potendo  già  mai , cotne.diceua , al  Gran  Cof- 
lamino  fuo  genitore  addattarfii  fi  potrà , e fi  dourà  co'l  Camdeno  nel  te  fio  del  lib. 
primo  di  Giulio  Firmico  addotto,  riporre  afiblutamente , Coftanzo  (ciò  (è,  luniore) 
dou'hora  Coftantino  fi  legge:  e Cofiancino,doue  di'  copifti  è fiato  inferito  Cofianzo'k. 

Ma  comc  faremnoi  à conuertirc  in  Triaca  falutare  l’eftrcmirà  velcnofa  di  quell^ 
Vìpera , che  nell'angolo  efirenao  delTefto  di  Firmico  obbiettato  s’annida  ? O come 
verifichcranfi  i figliuoli  Ccfari  di  Cofianzo  il  Giou.  che  diiTe  Firmico  : Confiantium 
Maximum  Principem , ó*  eius  InuiftiJJimos  liberar,  Domino r , ac  Gufare ri  Che 
Cofianzo  Imp.  ciò  è , ha  licite  creati  Cefari  i fuoi  figliuoli , quando  Firmico  fcrilfc  j/e 
quefVAugufto  fu  meno  Augufto,pcr  noneficre  fiato  fecondato  di  maichil  prole, da 
poterla  ccfarizare?  Rifponderò  coi  Camdeno,  che  fc  Coftanzo  Iun.  fu  fierile  di  ma- 
/chi  per  sutura,  figlia  Ho  per  adozione  Gallone  Giuliano,di  fuoiCugini,  figliuoli  adot- 
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■ai , eh'ei,  tri  l’anguftic  d’imminenti  guerre,  partorì  Cefari,  con  la  volontà  amorofa* 
come  j'hàdell’vno  da  Sozom.  lib.^.cap.  i3.  c da  tutti,  e dell'altro  da  Animi  ano  lib.  I J. 
db*  S.Hilar.  lib. ad  Confi antium,  da  S.  Gregi  Naz.  in  Iulian.  Or.  2.  e medefimamenté 
da  tutti:.  E Gallo  cllcudo  fiato  creato  Cefarc  tri  le  dubbiezze  della  guerra  Pelile* 
nell'artno'deirimperw  di  Cofianzo(  non  mica  17.  con  la  Cronica  corrotta  di  Giro!.  } 
waben ‘sìrici  1 5.  ( per  calculo  del  Baronio  dalla  morte  del  medefimo  Gallo  dopò  4. 
anni  d'lmperiojchc  difle  Marceli,  lib. 12.  nel  18. di  Coftanzo  5 e conl’occaiìoncdet 
Quinquennali, uc'  quali  foleuanfi  iCcfari  creare  :)harà  potuto  cadere  con  la  Tua  Cefa- 
(ci  dignità  focto  la  penna  di  Finnico  in  qucft’anno:  manon  già  Giuliano  Tuo  fratello 
Sm  petattuentura , nell'anno’  appretto  ( per  allertato  di  Marcellino,  fuo  idolatra  lib.  1 j.) 
c piato  Gcfare.  Perlo  che  non  farò  di  quella  rifpofta  gran  capitale, come  ne  ve  lo  fece 
(Airnfca  addurne  quella  ragione  )il  Cnmdeno : Ncc  confugio  ad  G alluni  ,vel  Iulìanurtt 
(-icrifs'ci  neH ' EptfiJ-àbijrpfio  ) quot  i*ùm-  Cxfarct  dixerit,  in  liberar  adoptauit . 

Macon  cheripicgherartlj*  noi  cori  elfo?  Pin  qui  (dicci)  in  poppa  hònairigaro:  hor* 
Vfcfcijgcrò'ad  orza  in  obliquo  ; pcra  nd.iTc  più  nettamente  5 c rimetterò  alla  pietra  de! 
paragone  del  purgaciflìmo  giuditio  del  Lettori;  ( com'fci  del  jL/p/ì^'llHterprctattonei 
dcltellò di' Firmtio*; di-voti, e d’aogurio  di  lungo  Imperio  alì'Augufta  difccndcnza 
del  Gran  Coftancmcì  ? Scd  facio  limalijfimi  tui  iudicij , ir»  illa  Firmici  nerba  fatti 
ammodo  fenfa  iittelligi-non  poffint , iltum  precari  erratica  nomina  •,  ve  Confiarftin 
*•  nicr  fie  Maximut  Prlnìepr , liberofq-,  babeat , qui  fiat  InuiBijfimi  Cx Parer , iti  Do- 
mini, qui  pofierorum  pofierit  impercnt . ;E  Che  in  ciò  ancora  qucft'auiicdutiflìrhò  'ACi-a 
tare  1 habbia  accertata  ,’  giudicherà  facilmente  il  tu'o  purgato  giuditio  ; fc  qui  di 
Giulio  Firmico  il  puro  tefto , c da  efib  ficifo  glofato , n'apprefcnterò  j linpcrciò  che 
continua  immediata  mence  l’addotte  del  natale  in  ‘Naifo  di  Coftanzo  , tutti  i PiaA 
iteti  inuocando,àtìoch*’co'loro  più  beati  infiufTi:à ■ felicitare  lungamente  la  Pialli* 
profa  pia  di  Coftaiitìno  concorrino,c  conchiude  in  punto- Co’ fenfì,  éhe  dichiara  ua’f 
C timlcnti:  Sol  igitur  Optane  Maxime  , qui  msdiam  Cali  poffi  let  pàrtem  , mene 
mundi,  atq-,  temperier,Dux  omnium , Princepfque,  qui  exter arum  fiellarum  ignea 
fianrniferarum  luminit  tui  moderatione  perpetuar:  Tufi  huna,qux  in  pofiremie 
Cali  regionibur  collocata , ad  genitalium  femimm  porennilatem , menfiruir  fempeì 
per  incerta  Iwninìbut , Solir  augufia  radiatane  fulgefcit  : Et  tu  Saturne  , qui 
in  fummo  Cali  vertice  conftitutut  ,radiationcm  fyderit  tui,  pigro  ctirfu , iti  tdf- 
dir  agitationibur  prouehir  : Et  tu  lupiter,  Tarpeix  rapir  babitator,qui  miai- 
Aum,ac  terrat,f aiutati  femper,ac  benigna  maie fiate  letificar,  fecundi globi  pofft * 
der  principatum:  Tu  vero  tu  Gradine  Marr  , rutilo  femper  horrore  metutnde'i 
qui  tertijr  Cali  regionibur  continenti  Vot  etiam  fidi  Solir  comites  , Mercuri  , 
iti  Venur:  Conftantinum  Maximum  Principem  , iti  eiut  inuiBiffimot  libero t , Do- 
minar,iti  Cxfares  nqfiror , confenfu  veftrx  moderationir  , iti  Deifummi  obf e quelite 
r iuiicio ,perpctuaq\  eh  Imperia  decornante ,facite  etiam  nofirir  pofierit,  iti  pofte- 

4°  rorum  nofirorum  pofierit , infinitir  fxculorum  continuutìonih-.  imperare  ; vt  omni 
malorum  acerbitate  Aepulfa  , bwmanum  genut , qiihtx  falicitalir  mimerà  confe- 
quatur:  Notti r verò  tenuem  ingeHy  Spirate  fubfiantiam  -,vt  vefiri  prxftdio  fulti ,• 
fatili  e a , qua  halli  ano  promifmut,compleamur  -,  iti  quicquid  ex  drutfià  Sapien- 
tutn  ma# fieri*  concepifatir  , vitti  fententiarum  defiiiitionib.  explicenntr . 

EfmJlrnenteactiòohe  nulla  manchi,  con  quello  raggiufiamento  di  Firmico  viene  LXXVIII 
à ceffate  lanoftta  pKàcipàl  controuerlia  di  Tarlo  , luogo  nàtalitio,'d<'lGrah  Collanti-' 
no  j Inlpereiò  ch'd^bltoneil  fuo  Augnilo  nome  (che  «la  iCopifti  vi  fù  luppofto)  eden- 
debili  fiat  - qtieUo'di  tTófilnzo  rffiiVtntd  ^ viene  à fottrafftdalnataleinTharfo  il  Grafi? 

Colla ri-’ihò-, ed- à’rt  1 i-rfeliCòrtaMSJb . Se  benetrà  Coftànzo,c  crà  tóftantinoluniori,’ 
f*  fratcP  ^eritiani‘,liÌMtiTieno  delle  perfoiie  , il  luogo  nitalitio'm'eddlmamentc  ficontro- 
utrté;feThario','à!S!aifòdcbb':<‘!  ‘ggeruiiì  ; chef  per  nOn  trifcurarc  alcun  punto  di 
notabili  chttìc»!ca  iu  qdefte  inic.iiaec , che  per  centro  i natali  di  Coftantino  vada  à pu- 
,rr  " " *“■"  ritìcarc) 
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tificare  ) goderò  dirfinire  ; non  badandomi  d’hauer  efdufo  dall’vno , ò dall'altro  luogo! 
satalitio  il  Gran  Coftantino,  fc,  per  concisione,  non  v'includo  il  Tuo  figliuolo  Cof- 
tanzo . Zofimo  lib.  2.  di  già  addotto,comparifcc  qui  di  nuouo  in  campo  à vociferare» 
che  Coftantino  Magno  creafleadvn  tempo  Ccfari:  Crifpum , natum  è concubina , 
fui  Minerai**  nomea . ( Te  ne  menti  con  tutti  i ciechi  tuoi  feguaci,  perfido  Pagano, 
verfo  de’  Chriftianilfimi  Principi , quali  Coftantino,  c Crifpo  riiplcndettero:  dcll’vn® 
de*  quali  la  legitimità  del  matrimonio  con  Mineruina  moftrcrotti,c  dell’altro  de’  na- 
tali j per  lo  che  refterai  per  Baftardo  dcll'hiftojcica  Verità  conuinto  :)  Et  Confi 
f inumai*  Arelatenfi  oppido , ante  non  multos  diet  in  lucem  editum^Cxfares  dixit , 
f profegue  Zofimo  )(f  cum  yt  Licinianur ,,  qui  iam  xtatis  annum  vigefimum  in* 
greffut  erat.  Doue  di  tré,  anzi  di  quattro  menzogne  Zofimo  riprenderci:  Prima  de’ 
ao.annidiLiciniano  aH'liora,che  Cefarc  fu  creato  ; mentre  ne  meno  20.  meli  potè un 
hauerc,come  contra  di  Vittore  calculoffi . 2.  DcH’illegicimità  di- Crifpo  j B 3.  del  con- 
cubinato di  Coftantino  con  Mineruina, che  Nazario ( orandoli  nelle  feconde  pozze 
con  Faufta  ) qualificò  di  primo  matrimonio , e la  fua  giouentù , fino  dal  primo  fiore 
(emula  del  genitore)  per  continentilfima  ; Se  la  4.  di  Coftanzo  nato  in  Arelace  ; fe  noa 
che  per  errore  dc’copifti  ciò  fi  rauuifa  fi  conuince;  dicendolo  creato  Cefare  all’ 
hora  con  Crifpo:  ma  con  Crifpo  il  Gran  Coftantino  non  creò  Cefare  de’ figliuoli» 
altri  che  Coftantino  il  Gioitane,  per  olfcruarc  l'ordine  de’ natali  , coinè  prouolfii  e 
Coftanzo  non  prima  del  fecondo  decennio  del  genitore  fìt  ccfatizato.  £ fi  proua 
convittore  medefimo,  che  da  tefti  Icgitimi  di  Zofimo  prcndcndo,cicopiò  per  l’appun- 
to: Filiumfuum  Crifpum  nomine  ex  Mineruina  concubina  fufeeptum  ; item  Co*- 
ftantinum,  ijfdcm  diebut  natum  oppido  Arelatenfi , Licinianumq-yLìciny  filium  men- 
fium  ferè  viginti^  Ccfares  effecit  5 variando  fidamente  di  queft’vUiino  1 ventanni  di 
vita, in  20.  mefi  da  Zofimo . Econfpntono  con  Vittore  ih*  Cefarea  crcationc  all’horn 
diCofttantino  il  Gioitane , Eufebio yldatio , Orofi0'&c.  nota  WJferio.  Siche  fallo 
de’Copifti  fii  l’attribuire  in  Zofimo  à Coftanzo  il .Giou.  ciò  ch’ai  fratello  Coftanti- 
no Iun.  auuenne  : il  quale  come  fu  all’hora  ccfarizato,c  non  altrimenti  Coftanzo:  così 
ci, e non  Coftanzo, nacque  in  Tarfo . E prouafi  per  Eufeb.in  Vi.  lib.\.cap.  40.  doue  la 
Cefarea  crear  ione  de’  figliuoli  di  Coftantino  feriamole  rammemorando, la  tramandò  a* 
j>ofteri,per  diffinirefdirefte  )la  queftionc  : ìgitur  cum  triginta  ipfe(  Co nftantinus) 
annoi  in  Imperio  compleuijfet , fily  eius  numero  tres , Cefare!  diuerfii  creabantur 
temporibus  : Primus , qui  patrit  erat  cognomini! , decimi  paterni  Imperij  anno  ho- 
norem bunc  adeptus  efl:  Secundus , aui  nomine  appellatus  Conjlantius  , anno  ferè 
vicefimo , quando  publrcui , f olemnif  omnium  hominum  conuentur  agebatur^renu* - 
hiatus  ejì  : Tertiui  Conjìans  fuit  , quòd  ipfo  nomine  , & appellatane  pr*fens9 
confi anfqì  tempus  perfpicuè  prx  fe  ferenr , tricefi mo  regni  anno  ad  honorem  eucftux 
tfi, che  replica  de  Èaudib.  Confiantini  in  Tricennalib.  Nelle  quali  come  non  potette 
errare  quefto  teftimonio  di  villa , così  non  ci  fomminiftrò  materia  d’errore  j non  pure 
nominando:  ma  deferiuendo  Cefare  nel  primo  decennio  del  padre, quegli  che’lfuo 
nomcequiuoco  ne  portaua  ; nel  fecondo  decennio  Coftanzo , come  fccondogcnito 
dalla  feconda  moglie,  indugio  à crear  Cefarc  j nel  quale  cfprclfc,  che  ’l  nome  dcU'auo 
Coftanzo  rauuiuatonchauefle ; e nel  terzo  decennio  Coftante  terzogenito, che  rati- 
ficò per  collante  a' fatti,  fecondo ’l  nome,  che  come  fegnale  dell'oggetto  fegnaco, 
deue  a’gefti  confcguire,  per  efierne  meritato  , e giuftificato.  £ tutto  ciò  co’ puri 
nomi,  riferifee  ancora  Miceforo  prccit.  Vittore  medefimo,  e tutti, fenza  diferepanza. 
Ed  oltre  l’autorità  indubitata, s’è  prouato  co’l  Baronio, per  l'ordine  de’ natali,  ch'ila 
quella  crcationc  Cefarea  ferbò  il  genitor  Coftantino.  Onde  fe  quegli  de' Tuoi  Au- 
gufti  figliuoli  in  Arli  nacque,  che  nel  primo  decennio  del  fuo  Imperio  fu  Cefare  crea- 
to, non  potette  elTcre  fuori  che  Coftantino  Minore, che  tutti  atteftano  nella  prima 
promotione  de'  Cefari  fuoi  figliuoli cefarizato  ; così  la  ragione  de'  natali  richiedendo  « 
& à fine  che  fi  rauuifi,  che  qu citi  non  folle  altrimenti  Coftanzo , fccondogcnito  : il  nte- 
1 defimo 
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defimo  Vittore , che  inoltra  haucr  ricopiato  da  Zofmo , fuori  che  de  so.  anni  di  Lici- 
nianoffe  ancora  in  ciò  il  rollo  deUvno,òdcUaltro  non  è corrotto,  come  appi  elio 
troueremo  ) non  altri  che  Coftancino  Minore  dille  d' Arli  natiuo,  e creato  Celare  nel 
primo  decennio  del  genitore , come  fi  dilTc.  Ed  à fine  che  nulla  relli  à dcfidcrarc, 
l'eruditiflimo  Silburgio  ncirimprcllionc di Zofnno n'auuifa  nell'indice, che  più  todp 
Coftancino  f douc  di  Coftanzo '1  nome  c fdrucciolato  ) riporre  fi  debba;  Enel  tcfto 
<on  antichi  Codici  ficuramcnte,  che  Liciniano  fall’hora  creato  ancor  dio;  gelare  ) 
in  vece  de’  jo.anni:  Jamotatis  ntenfem  vigeftmum  ingreffus  erat.  Onde  ricopiò  ag- 
giuftatamcntc  Vittore  da  Zofimo.  E con  l efclufionc  del  natale  dj  Coftanzo  il  Gioua- 
gt  rie  dalla  fa  mola  città  A'Atli , Metropoli,  c Primate  delle  Gallie,;  trotteremo,  fnolctp 
rinclufionc  del  natale  del  medefiraó  nell'Illirico  ,.pcr  redimonianza  d'vn  Principe  iqp 
Cugino, e fucceflbre neinmpcrio,qual fù  Giuliano  Aug. Orat.  i .in  haudem  Confi afb 
fi)  , da  Dionigio  Petauiù  interpretata  &e.  dotte-,  per  riporto  d cWVffer.  in  Addica# 
top.  8.  gli  diffe:  Jam  quo  adBofpbomnt  fifa  eft  riUitas  y&  ab. -Confi ofttfi pr um.gfr 
nere  nomea  obtiuuit , non  illa  quìdttn  patriamfetuam  effe  dicitù  [edd'patre,  tu? 
trtufn  accepiffe  prodicat  i & / ibi  graucm  iniurhom I fìtti  cxtfliììuipif  ò fi  $a 
cognazione  cuiufquam  orazione  defraudetur^.  At  Uiyjri , quàft  fii  eoruntfolo.  tM- 
tus  fit , tam  felici  forte  , ac  conditone  priuatos  fe-  effe  non  patie*ttyr\>  fi '&*** 

Ali  a m Ubi  patriam  attributrit..  Nelle  quaUfembraquc(loMo|iarcajuuereii%uutp 
p9  {pirico  profetico , della  nollra  controuerlia  ; Nuitiqùid  Saul  inter  .prepostati  Mjl 
qual  città  dcH'Illiricodc'  natali  di  Colla nzo Augudo  fù  patria  furwnata^Pcr  fiuiff 
alrfcioglierc  gli  enimmi,  fu  Naifo,  che  non  impropriamente  tri  le  città  nericane  hò  y]YYJ 
annouerato,  ancorché  fia  della  Dacia;  Vt  enim  Naifut  fiuè  ( Nefuc ’■  Tolom. lib.3, 
cap.  9.  come  mi  gioua  qui  dal  cap.  8.  deU’j^em  replicare  ) vrbs  cft  DardnnU.:  it;d 
{ Notit.  Imp.  Oricn.  Rufo,  Iornand.  de  Rcgn.  Succcll.  Dacia  parfCjl  Dardanig, 

«5?  lllyrici  Dacia . E lo  proua  inoltre  per  Marcellino  Conte  Illiricano  jn  Chr,  grfl- 
uiffimo  tedimonio  di  quelle  parti , douc  fcrilte  : Hunnoru m Regèf( -filudam , & Atey 
lam  fratres  ) rum  numero/i t fuorum  millibus  in  lllyricum  irruente s , Naifum , Sin - 
gidunum  , aliafq-,  ciuitates , opidaqi  UlyriCi  plurima  excidi ffe CÀI  'quale  Prifco 
Rbetore  contemporaneo  di  quella  ftrage  neW'Hiftoria  Gotica  nel  1 60$.  da  D.  tìoej !• 
cbelio  imprclTa  , s'accorda  . E nota  ’l  Camdcno,  che  ’lGran  Collantino  in  Naifo, 
in  quelle  circonuicine  contrade,  frà  l'alt  re,  circa  '1  tempo  del  natale  di  -Coflanzo  lì  $- 
trouadc  ; mentre  quello  Pianeta  di  Marte  per  la  sfera  del  fuo  Imperio  con  la  fpada;ij» 
mano  fempre  in  moto,  per  purgarla  da  i Tiranni , aggirauafi;  Ipfiut  otas  probgre 
1 vi  detur  5 y?  enim  èlle  obyt(vt  habet  Vi  fior)  anno  otatis  quadragefimo  quarto , natux 
fuit  anno  falutis  3x7.  Gallicano  ,6* Baffo  Cojf.  quo  quidem  anno,  & fubfequcnti- 
bus  in  illit  partibui  egit  Conjlantinus  tdaxi>ni(r,vt  referipta,  S ir  mio,  Sirdica,à) 
ctiamNaiffo  data  icmonftrant.  Se  bqne'l Baronio  ad  AiC.361.  (tìm 'Vittore  qui 
deprauato.  E Naifo  per  patria  di  Codanzo  riconofeono,  per  tcllimortianza  del  Nifr 
If»  tuofo  Magliabecbi,  gli  eruditismi  Vale  fio , Camdcno:,  VJferio , c Finnico.  medeomp 
contro  fe  ftclTo  in  -altri- -Tuoi  tcfli, ò la  fua  Impresone  Veneta , e Bafileatia,  ch'ci.tfli 
nomina;  dou'io  leggendo  Tharfo , lo  (limerei  mala  imprcffionc  ,&  aborto  della fu* 
profonda  memoria:  ma  Hi  sbaglio  dalli  due  tedi  OJfoniefi  dal  Camdcno  addotti , pqr 
«orrettione  de  gli  Scorretti  in  ciò  Veneti , c Bufile  ani  predetti . E di  Naifo  pure , pqr 
-auuedutczza  dcU.'Vffcrio,lo  dille  natiuo  Cedreno  (tuttoché  qui  fatirizzato  dal.L fpfio.ìP 
vi  fi  legga  Conjlantinus  circa  vrbem  Dado  natus ; ) Impcrciò  che  citfido  mutilo  quello 
aedo, vi  ripofe,  Naifum  co‘l  Porfirùgcnito-,  c vuole,  che  fi  come  c mancheuole  diNaifp 
(che  ficuramcnt^  vi  fi  ripone  : ) cosi  vi  fi  feorga  corrotto  nel  nome  diCodantino,c ni 
fi  podi»  co’l  Porfirogenito  riporrei Codanzo;  cllcndo  che  qued'erudito  Imperatori, 
f*  nato  come '1  Sole  tri  le  porpore  dell'Oriente  d'vn  aurora  reale,  dilfe  in  Tbemat.  9.  lib. 
t.  Naifut  patria  Mag.  Conjlantiniì  ma  vi  ripofe  in  vece  di  Codancino , pome  crror 
4e’  Copidi , Coftanzo  confidentemente  Wffcrio.  E che  per  cuore  dc'trafcrittorl 
ir,-  ' ' Coftan- 
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Góft.Vntmovifi  leggile V'prouafi  ( no» 'pure  perche  Cottaritmo  ti  Groua «dia*  tt& 
Varo  per  etìcic^Mi^ofmw^  ctfciua  crkicaSn  fó’ttoHfynaéiuo  id’&sli!') rnia-percbfcfl' Au- 
giifto  aucórt  ‘F-o*-fiiogenito  clfcré  fiSti^  potette  òtte  fteflotontrario  ,ahe-ncl/z'£.rrf# 
AdmTTtiflrahdb  ImpeNo  ditte? : DeLprancorùmtyrtibus  ornando  H.GranCottaotmoj 

ll^ìl i rwA(«»>  n 14 . Acli ri i nnriih^o  mVifrrvKf'tif»  inrf*nc{prli  intei 


Ila  è replicata  $ì  Cjaili^ew  c>co  ^uivriinricoiari  j ccontunjofrra»ciii,o\j.inj,'j/iurw»*r 
ticiritt'òte  9|*ptettoide'  Grcd^gli/ìc  «adontali ,nonpune  Galli  r.ra)  lbcave  iir«aiì«i  ap- 
^dllati  a iifi- ; ‘dòinc * fotìn'frtnti->CaptioIf  ' ? del -'fluiterò  in  'Gemati: \A)it.  fi;  ditte  . 
Mà  elic  vadtf'io  dicendo } ■<Wnnedcfntti  tcfti'Qffoitiefi  diEirmico'j  co'quali  1.7»- 
tpftfjhtie  Al  di'ti  k ^■'Heruagiatra^Gl  mcdòfiiba  F/rwjVo.hàbbiaraxorrctto-.Jjibn  sito , 


tco’1  Poffirogenito  e cori  Zefupv  fltrpplirom<vX£rdrcno , e liBàtuircmo  lììtjio  anew  ’ 
^cKé  dirò  perdo  ® .dell'Aitcnre  de  Vrbibur\  gia-addotcft^ndl 


Sto  conVbtròferhfe  glacòtrie'Nailopotdlexitra-  deittiòraeia  appc*- 

tfare^corf  <f i crhra' r òfft "X  S pore  con  olivelli  M$rcelJina,£iiùaf  ico  più  antico, d 

-fcrtiMfdat*  oóh  fieuVèi-za  eVdiflfìii’oìm  anpAtokimcl^già  addotte, (i  le^gc:  Conjlautinum 
2*utuìk  i H^ppì do  Nnrfo  ; che  flkprc Dìade  ’tM  Vafcfto , per  correggerlo , hà  corrotto  5 
fo'tìdelcTfch'detè-Gòftartz^hjE  dònforhve  qiittrfà  nàhdepofto,  il  depofitatq  già:  liti 
‘pfincipiò  dcltnV Partitila  à‘  fogli  4?$  i . rt  foggio  Lettore  adegui;  per 
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*«■  Equetta-péreagìonedc  glicqumochi  rauuiferaflì  delibatale  diCoftantino  Sentore 
'daìluniore',  c diCoftanzo  il  Qioùanc  dal  Vecchio  Coftnnrino^e  del  luogo  da  Naifo 
à Tarfo,  che  tentiingegni  l'ignoranza  dé.''tràfcrittori  hà  fatto  in  vano  mafparc,c  telfcrfi, 
còme  ìBÒnibiciyil  Laber7nt<*?  de  qualial  noftro  ftudio  c bifognato,pcr  riordircf  pri- 
mo trà  gli Scrittóri  pcraunenttira  ) le  fcompigliare  hl.i  ,tdTcrcla  lunghezza  di  quell® 
Capitolo  in  tante  FXrthelle, 'per  la  gran  mòle  drfttibuiro . 

E còhqnefto  adequato  raggiuttamento  retta,  à ciafcunp  de’ principali  di  quella  ftir- 

AugiittattlìftnlQbjjo  nata  litio:  ad  Sufra/i/ffaubdel  Gran  Co  (lamino  la  Dardania, 
Che  ditte  TreMltò  ; à Collanzo  Amg.;  fiió  genitore  Roma  ,che  ditte  Golf  ri  da  ;à  Cof- 
fcantinolufl]  fo^Vróle  là  Gallia  in’  Arli /che diifero  Zofimo  ^Vittore  &c.  à Cottanzo 
•foedefima ifiei^te  Iun.fuo  figliuolo  l'Illirico  in  genere, che  ditte  Giuliano  Aàg.  in  ifpe- 
;<iie:la  D/ci^chcdilfe  Ceirei6,c  fingularmente  Naifogchc  ditte  Firmi  co,  e gli  altri 
addotti;  •^^l!>hódclimò;Cqftantmo  Magno  j &:  alla  madre  Helena  l’Ifola  .Britanna, 
’chhil  caiWi' guitte  ftabbiam  convinto,  c principalmente  co’l  Panegirica  in  orare  all’ 
Angufta  prèiìWzai'  del  medclìmo  Cottantino . E nulamente  rimediano  il  Lipftù,  ed  il 
%ir?)jtiò\n  Gffànl,  c’1  Cró'nbàcb , dichiarandolo  mifttcamcntc  del  natale  dei  Gran 
*Colfedflnl>iiW‘1Uiperio,il  qualc  in  Bertagna, coinè  lì  ditte, nacque, douc  inori  lgc- 
itìWe-;  faèPndòhlfai  meglio  noi,  che  letteralmente  nel  proprio  fertfodiiftorico , fenza 
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tffittlta*i»rttél«tVlprctarlo , l'intcndiaino  j doueiido , per  quanto  fi  può,  faluar  tempre 
il'fenfo  nittoricOjfcnzaricorrètc  co’ì  bipftoà  n à fiondigli  ( per  non  dire  à gli  arcani) 

moi/%  A il  n Ir»-»  H'Irrt  • C k'f»  '«  norf»  Hi  f lliril 
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del  miftico, Cd  improprio,  qual  è il  natale  aH’Irnpeno  j che  n vece  di  chiarificare,  ofeu- 
taj  lafciando  iiE7p/f(?,il  Crombach,c  gli  altri  prenominati, comc’lCane  di  quel  Filofofc^ 
% carne,  che  trà  le  fauci,  tracannaua,  per  addentare  l'ombra  della  tnedefima  5 noa 
effendo  propriamente  na?alc  quello  aH’Impertoìifna  figurato  ; e perciò  ombra  ; e pot 
• tergandò  il  fenfò «proprio,  c reale,  che  dalla-piìl&ttica,  piò  vulgata,  c più  comune  opi- 
qòione Viene  abbracciato j e dalla  prefunrione  ratificato;  Impcrciò  che  daH’hiftoria 
iRòmtfìià;e  particularmcntcdal  4 .Panegirifla  al  Gran  Coftantino  detto,  habbiam  ri- 
,faputo  ,che'l  fuo  gonttòre,'da  priuato , fotte  Prefetto  dellarmi  Romane  nella  Gran 
Birtagna  iuanti'  l’Imperio;  cnon  altrimenti  nella  Dacia, dou’è  Naifo  ; nctampoco 
nella  Bitinia , doiu-^èTliarfo , fnori  che  da  Nicefòro  Califio  , teftimonio  lontanili!  no 
»da  quci  fccolojeconuinto  per  tanti  capi  di  mendace  in  quella  narratiuai  tanto  mig- 
-r  ...  ) giormcnte, 
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gionncntc,  clic  dj  educamo  fi  fi  nafccre  Cullammo  nell.)  Bitinia  ; quanto  che  fi  vuol 
fare  Buina  Hclcna  ancora  fua  madre: la  quale  clfcndo  data  di  già  prouata  Britanna, 
non  lurà  partorito  nella  Bitinia  il  figliuolo;  non  hauendo  ella  (antifìcato  con  le  fante 
fuc  pcregrinatiotni  l’Oriente  approdo  tutti  gl'Hidorici  auanti  ’I  natale  di  Codantmo, 
ma  dopo  adai  del  fuo  natale  all'Imperio  ; per  irrigare  co'  dumi  d'oro  della  fua  Re- 
gia benedeenza  , meglio  del  Sole,  quelle  contrade,  come  particularmentein  Eufebig 


nella  Vi.  dell'Auvufto  fi%!ruol\c  nel  Capgrauio  nella  fua  propria  Vita  habbiamo. 

ella  Bertagna  Itola  Helena  Aug.  e Codantino  il  Grande,  resteranno 


Et  eflendo  nati  nella  Bertag 
confermati  inuincibilmente  tra  roppofitiom,pcr  iftrctta  altìnc  l'vna,c  percófanguinco 
l'altro  di  FI  Clemente  Maflimo  linp.  Tiranno  : e quelli  elfcndo  (lato  prouato  Anicio 
di  fangue,  colhtuirà  Anicio  il  Gran  Codantino  ancora  , che  della  fua  flirpe  già 
preuolfi;  E perciò  gli  Augudi.fìmi  Leopoldo  Le  Carlo  II.  Re  Catt.  imperanti  (prouati 
ancor  elfi  Anici  di  ftirpcj  faranno  del  Gran  Collantino  confangiunei,  come  propoli. 
Hor  venga  il L/p/ie,  venga  il  '7,/u#/, venga  il  Crombacb^con  tutti  quanti  i Lipdlh  &c. 
ò quell  Hcrcoh  in  lettere  ad  limolare  quello  fcritto  in  Diamante  dalla  mano  del  mio 
Pigmeo . 

E con  quella  nobilifTima  , e gloriodfliina  concludono  fchiuerò  quello  Arale  da  Vo- 
pifeo  fabricato,chc  qualche  inconlìderato  potrebbe  pazzamente  auucntarmi , ch'io 
fo/fi  andato  lungamente  errando,  affannandomi  in  rintracciare  inutilmente  la  patria 
del  Gran  Codantino,  e d’Helcna  Augulla  ; edendo  che  n’auuifiifTe  '1  prenominato  Au- 
tore: Non  enim  fumma  feiendi  efl , vbi  quifq-,  Magnorum  Principum  fit  genitusi 
fed  quali t in  Repub.  fuerit\  chccontra  di  le  inedcdmo  ’I  Camdeno , nella  contro- 
uerlia  appunto, che  della  patria  del  Gran  Collantino  co'l  L ipfio  hebbe,  n’adduce  j eh* 
in  ricercarla  ,non  fenza  mia  marauiglia,in  caufa  propria  n’approua,LzVff  illa  fané 
Icuifcula ,6“  omninò  fuperuacanea ; eflèndo  che  per  gloria  della  propria  patria, ò 
della  Gran  Bertagna , ogni  gran  fatica  folle  {lari  ben  impiegata  nella  redentione  de’ 
natali  diS.  Helcna^ugufta,  ritrouatrice  co' miracoli  della  Croce, che  di  forca  degli 
federati,  in  dittino  iliromcnto  della  nollra  Redentione  dal  Saluatorcconfagrata  , pofe 
in  adoratone  fopra  l'Augudc  fronti  de'  figliuoli;  e con  e(Ta  della  patria  confeguente- 
mcntc  d.  1 Maggiore  tra  gli  Augnili  dal  Grande  Augullo  in  qua , e della  profapia  d' 
Augullo,c>ime al  $.lib. vedremo,  Primogenito  dell'Imperio  Romano  Chridiano;e 
che  dal  mondo  Pagano  l'Idolatria  elìliando,v'appatriò  la  redentione,?  fece  Chrilliano 


il  Mondo  Romano . Per  tutto  che  noi  ilranieri  habbiamo  al  lungo  continuamente 


4° 


pugnato,  ed  cfpugnato ; à fine  di  redimirli  all'Augudilfima  , e Sagratiifima  Profapia 
Anicia  ; ed  alla  confanguinità  della  M aedà  Ccfarca  di  Leopnl.  I.  e Cattolica  di  Carlo 
II.  per  poterli  poi  nelle  Conclulìoni  al  $.lib.  incoronare  giudamctcco'  Titoli  gloriolì, 
Tvno  di  Chridianillìmo,  e l'altro  di  Primogenito  dell'Imperio  Romano  Chridiano  , co- 
me degn* fuoiconfanguinci,hcredi,  e fuccclfori.  Siche  non  habbiain  (eminato  buon 
formentp,per  mietere  loglio  infelice;  prodigato  tefori  di  tempo,  di  fodanze  ,c  di  fa- 
llita, per  impoucrirc;  ne  pefeato  ,comc  la  pazzia  di  Nerone, con  rete  di  porpora  ,c 
con  hami  d'oro  pcfciolini;  ne  ci  damo  tutto  giorno  fuifeerati,  infelice  Ragnatclo, 
pel  ledere  tcnuiffime  reti  da  prender  mofehini  di  vanità:  Ma  con  retidifcta,c  d'oro 
habbiam  pefeato  due  mcfliinabili  Margarite,  nò  pure  Reali:  ma  Euangclichc , anzi  An- 
geliche delle  beate  riuiere  dcll'Ifola  Fortunata  della  Gran  Bcrtagna  : TelTuto  co’ 
Bombici  con  più  che  forici  lauori  ’l  boccio  della  prctiofa  cafa  di  Codanrino,  e d’Hcle- 
na  in  quelle  felici  contrade;  e fcmmatofno’l nego)  grano  d’oro:  ma  mietuto  gloria 
inefliinabilc,  per  cibare  dicelede  Ambroda  l'Aquila  Audriaca  , di  non  fauolofo  Gioue 
ricolma . Ma  ne  con  tutto  ciò  daino  arriuati  ancora  al  colmo  della  gloria , come  ne  al 
fommo  della  fatica  ; connettendomi  lodare  irà  l'altrc,pcr  puridcarequedc  due  pre- 
i iofiiliinc  Margarite, non  pure  dall'Alga  della  viltà  de’  natali  : m3  dall'infamia, l'vna  dell’ 
illcgitiinità,?  falera  del  concubinato, dal  L/p/?o,c  dal  Crombacb  appodi  loro  con  Niccf. 
àfin  clic  fopra  tutte  falere  gemme  Reali  nel  diadema  della  Gloria , e della  Maedà  del 
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Rè  Cattolico  dal  cinto  d’oro  del  Sole  vn  tempo  formato  lampeggiando  rifplendano. 

Ma  non  lafcerò  alianti  diquerularmi,nonpurc  del  tempo,  che  con  forda  lima  ada- 
mantina i marmi,  ed  i bronzi,  non  che  la  tenue  carta,  confuma  : ma  vie  più  della  negli- 
genza de  gli  Scrittori,chc  nel  tìlentio  feppellifcono,ciò  che  dalla  loro  penna  clTcr  dou- 
rebbe  eternato  ; Imperciò  che  quando  ci  foflc  di  Coftanzo  Scn.  la  Vita  arnuata^ch’alL* 
ctàfua  Cl.  Euflhenio  Segretario  di  Diocletiano,  per  atteftato  di  Vopifco  inBonofo , 
nc  fcrillc,  fi  farebbe  potuta  diifinirc  perauuentura , fenza  così  lungo  piato  , la  lite  della 
patria  d’Hclcna,e  di  Coftantino  : nella  quale  era  tenuto  à dire,  ch'ei  folle  (laro  Roma- 
no : che  fi  fofic  con  moglie  Britanna,  c non  Bitina  accafato  : c che  Coftantino  fuo  figli- 
uolo, e fuccertbrc  colà  folle  nato  : mi  tediato  il  liuore  del  vecchio  Saturno  del  Tempo  x® 
di  lungamente  alimentarla,  n'hàdiuorato  empiamente  quello  fuo  parto.  Vero  è,  che 
quelli  reftato  foffocato,  ne  fia  fcampato  altro  della  Vita  del  Gran  Coftantino, da 
Eufebio  fuo  coetaneo , c familiare  eternata  : ma  hauendola  , non  meno  trafeuratamen- 
te  da  Greco  Oratore,  che  malignamente,  come  tinto  d'Arianifmo,tcrtuta  ( fenza  vn 
minimo  preambolo  de' natali  del  fuo  Sole  neH'inuidiatò  Occidente  Latino;  perche 
non  poteua  moftrarli  nel  Greco  Oriente  ) gli  tacque  nella  Britannia , con  la  patria  per- 
ciò della  madre  Helena,  e con  elfi  gran  parte  della  fua  vita;à  fincheco'l  bialimo,  non 
meno  di  trafeurato , che  di  maligno,  Thauclfimo  à ccnfurare,  per  hauerci  lafciatoà 
fatto  nelle  tenebre'con  le  file  fpcntc  faci  natalitie  foppelliti  ; onde  cotanto  n’èconue- 
nuto  faticare,  per  mendicare  lumi  di  quello  fuo  oriente  nell'occidente ;chc  ad  vn  a» 
chiaro  meriggio  di  gloria  per  lo  RèHefperiomi  ftradino  jchc  co’l  nome  d’ Occiden- 
tale, porta  quello  d’Oricntalc  nel  cognome  Auftriaco . 

PARTICELLA  VII. 

Che  S.  Helena  Imperatrice, madre  del  Gran  Coftantino  Anic io, non  /offe  d'abbietti 
natali , ne  Stabulala  (fuor  che  in  nobile  pentimento  )ma  nobilijfvna,  grande , 
e Reale  della  Bertagna  Ifola , e mez-Anicia  , contra  di  Giuliano  Apoflata  : 
di  Sui  da,  di  Califto  ,diVuilielmo  Malmersburgefe,del  Crombach,e  d'altri, 
ma  non  perauuentura  del  Grande  Ambrogio . 3® 

E molto  meno  ch'ella  f offe  concubina  di  Coftanzo  Cloro  : ma  moglie  , contra  di 
Beda,di  Florentio  Monaco  Vuigorniefe , d’Hermanno  Contratto,  di  Mariano 
Scoto , di  Niceforo  Califto  &c.  per  non  dire  di  S.  Ambrogio . 

He  perciò  illegitimo  Coftantino  Magno,  fua  prole , contra  di  Zofimo,  di  Califto  &c. 

Per  lo  che  refi  andò  S Helena  ,per  madre,  come  Coftantino  per  padre  , della. 

Jtirpe  di  FI.  Anicio  Clemente  Majfimo  Imp.  Britanno , come  da  Galfrido  furono 
detti  ; e perciò  come  Mafimo  della  prof  apia  Anicia  ( della  efuale  gli  Auguf- 
tijfimi  Monarchi  Leopol.  I.  Imp.  e Car.  IL  Rè  Cat.  fono  flati  prouati  ) fi  finirà 
di  confondere  le  fauols  di  Califto,  la  calunnia  di  gofim»  ,1  opinione  del  hip - 
fio, e l'obbiettione  del  Crombach . 4* 

VEngonoofcurati  i chiari  natali  del  Soie  ( tutto  che  trà  porpore  , e trà  fplendori 
einafea  ;c  l'Alba,  che  alla  luce  lo  partorifee,  viene  annerita , tutto  che  del  can- 
dore il  nome  porti,  c ne  fpieghi  nel  feno  i'infegnc . Tingiti  ancor  tudigiufto  liuore 
contra  dc’liuidi  calunniatori, ò Candido  Lettore,  vedendo  eccliflatoil  maggior  lume, 
che  quali  nume  fu  da  tanti  adorato . Nafce  ci  Screnilfiino  Rè  delle  ftellc,d’vn  lucidiffi- 
mo  Broccato  d’oro  celcftc  ammàtato,  e di  raggi  fplendentiflimi  incoronato  : e fi  crede 
alcuno, ch’ei  dall’ofcuro  ventre  della  notte  nc  nafea;  mentre  dal  candido  feno  dell* 
Alba,  dal  purpureo  grembo  dell'Aurora, c dall’vtero  fplcndentifiimo  della  luce  i fuoi 
natali  con  celcfte  candorc,e  fplendore  illuftra  ; e non  pure  di  giorno  : ma  di  notte,  trà  j® 
fplendori  eterni  foggiorna . Ma  pur  lieuc  macchia  quella  farebbe, quando  da  peggiore 
non  veuirte  fua  celcftc  bellezza  sfregiata , cfuo  fplendore  c^jilftcoj  Imperciò  che 
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quell'  Apollo  ( proledi  Gioue  , clic  di  Giunone  cfpofo)da  Latona  nafeendo  (ch'ap- 
pretto la  Poclìa  è l'Alba, clic  lo  partorifee  Jlcmbra  illcgitimo.  Il  Sole , prole  di  Gio- 
irò del  Ciclo, farà  Baltardo  ? L'Alba  , che  del  cclcllc  candore  de’ Gigli  della  puritì 
incorata  lo  partorifee  ,clTcr  può  nera  di  colpa  ? La  Poclìa  ( Ba  (larda  dcH'Hiftoriajlo 
finle  tale.  Ma  chi  per  Biliardo  lo  calunnia  , panni  come  i Popoli  Atlantici,  che  male- 
dicendo nel  fuo  natale  il  Sole  (da  tutti  bramato,  e da  molti  adorato  ) furon  detti  lcgiti- 
ma mente  da  Plinio,  Biliardi  della  natura  humana  : Degenere  t Immani  ritut. 

Ed  e pur  vero , ò Lettore , che  '1  Serenifs.  Sole  del  Gran  Collaudilo  ( clic  douunque 
il  Sole  s'aggira  rifplcndettc  ) da  madre  apprettò  d'alcuni  ofeura  ( ch'era  di  Regia  ftirpe  ) 
fotte  partorito . E quali  fotte  ciò  lene  macchia  d'Hclcna  Augulla(  Alba  chiarittima  di 
cclcllc  candore  di  verginali  Gigli  al  talamo  d'Himcnco  di  Collanzo  Cloro  confacrati) 
sfiorata  di  purità  , annerita  di  colpa  , per  concubina  di  Collanzo  fu  infamata  j e 
Collantino,  Augullo  Sole,  da  ella  partorito,  per  illcgitimo  fù  cauterizato.  Ma  Tozzi 
flupratori  della  verginità  della  verirà  fono  gli  Storici  appattionad  ; e Ba (tardi  dell'Hif- 
toria,  che  deue  ctter  calla,  fono  i loro  parti  adulterini . Come  '1  Sole  hebbe  l'oriente 
del  primo  natale  nel  quarto  giorno  della  crcatione  , dalla  luce  purilìima  del  primo 
giorno  formato  ( la  quale  fino  al  quarto,  nata  litio  del  Sole , facendo  silicio  di  Sole,  in 
vna  colonna  lucidiifima , più  di  quella  , chcfcorfc  Ifraclc  per  Io  deferto  , dall'Oriente 
aU'Occidcntc  aggirandoli  , apportò  giorno,  e notte;!  c ‘tal  candido  feno  dell'Alba 
ogni  giorno  rmafcc;e  la  luce, che  formoIlo,Primogcnita  ab  extra  del  Dio  de  gl'inlmcnlì 
fplendori,  non  può  dirli  dalle  tenebre  dcH’abitto  ecclittata  ;nc  tampoco  nera  l'Alba, 
clic  così  rilplcndentc  lo  partorifee  : così  ne  ofeura  di  natali,  e molto  meno  nera  di 
colpa  di  concubinato  S.Helcna  Augu(la,nc  perciò  da  illegitimità  ecclittato  il  Gran 
Collantino, fua  Screnilfima  prole . É la  mia  penna  (ancorché  non  lia  di  Grand'Aquila  ) 
fottrarrà  da  i fiumi  d'inchioilro  diStigc,che  vomitano  i Gran  Draghi,  pcrattorbirc  co  l 
iuo  Augullo  parto  quella  Gran  Diua,. ch'incoronata  nell'Empireo  di  (Ielle,  preme  co’l 
piè  trionfale  la  sfera  della  luna, e co'l  manto  d'oro  della  gloria  del  fomino  Sole  rifplcu- 
de . Erutto  ciò  à finche  nobilittima  Anicia  della  primaria  Grandezza  Romana, non  de- 
genere dalle  fuc  pudicittunc,c  Santifs.  Principclfc,Probe,Giulianc,  Demetriadi  Scc.  ap- 
parifea;  ne  sgabbiano  d'arroflire  l'Augufle  porpore  di  quella  C3fa,e  di  quella  Reggia, 
che  càdidi(Iime,pcr  la  purità  delle  fuc  pudicittimc  Hcroine  rifplcndettcro.  E ben  anche 
dopò  dell'ignoranza  de'  Copilli,  la  maluia  de  gli  Scrittori  di  fupcrare  mi  conucniua. 

Ne  m’è  nafcollo,  che  ‘1  veleno  della  coda  ( che  fc  non  e capo  del  veleno,  è però  veleno 
capvalc)fia  '1  più  malagcuolc  à fupcrare  di  quello  Drago;  celie  perciò  conuenga  alla 
mia  penna  d’ettere  fuelta  aliali  d’vn  Michele  ttà  gli  Scrittori  ; à fine  clic  gli  fia  fpada 
che  lo  trafiga . 

E già  mi  fi  para  dauanti  quel  Dragone  Infernale  dcW'Apoftata  Giuliano , che  non  LXXXII 
temerò  d’atterrare  co’l  fauor  cclclle  di  S.  Hclcna  , e del  Beato  Cottantino  fuo 
parto,  dal  quale  gli  difendo . Scoppi  i dalle  fauci  del  Drago  di  quell'  Apollata  quel  vc- 
4°  lena,  per  appellare  la  fama  Augnila  d’Hclcna,  che  in  AH.  S.Artemij  Martyrif  ap- 
preso di  Metafr.  e del  Sur.  to.  5.  li  20.  Ottob.  fparfe  ne' cimenti  letterari),  ch'ei 
hebbe  con  quello  Martire  munto  : Meut  cnim  pater  Conftantiut  ( difs'ei  ) natiu 
fuit  auo  meo  ex  M aximiani  fili  a Tbeodcra:  Cozflantinui  autem  ex  He  lena , vili, 
ù“  ab  i e Ha  f emina  , & obfcuro  loco  nata.  E quella  tellimotiianza  ( tutto  ch’elca 
dalle  fauci,  dal  liuore  auuelenatc,  (ombra  con(idcrabilc,nu!!adimciio,  per  ettcrcnon 
pure  d'vn  Augullo  : ma  d'vno  ftretto  parente , e della  mcdclima  ftirpe  di  Cottantino  . 
Eutropio, ancor  che  grauilfimo  Hillorico  delle  materie  Romane  (il  quale  poco  mancò, 
che '1  Principato  trà  glabri  Hiilorici  de’  Romani  non  conquiftattc  ) e l'altro  Drago, 
che  nel  lib.  io.  parandoli  dauanti  à quella  Gran  Diua  d'Hclcna,  cercò  co’l  fuo  chiarii 
fimo  Ililc  d’ofcurarla , fcriuendo , e con  nero  inchmftro  macchiando:  Conftantinut 
ex  obfcurieri  matrimonio  cita  fi!  ha  in  Britannia  crcatur  e fi  lmperator.  Sui  da 
in  Cafarum  viti r excerp.  nato  ofeura  mente  Cottantino  ( fuor  di  dubbio,  per  la  ma- 
dre, non  porlo  genitore  ) medefimameute  lo  ditte:  Conftantinut  Magnut  Imperatori 
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Confiantio  obfcurè  natus , ó'  d quibufdam  à patte  agnitus . E di  quelli,  l’vno 
dall'altro  Dragone  de’ due  primi  il  veleno  imbeuette  5 ed  U terzo  dall’opinione  ancora 
di  Califto, 

Ed  à tutti  tré  in  v no, ad  Eutropio  rifponderò  co’l  Baronio  ( che  non  moftra  d’ha- 
uere  gli  altri  due  veduto  ) glofandolof  To.  3.  ad  A.  C.  306.  ) della  feconda  moglie  di 
Coftanzo  Seniore  , figliaftra  dell'Imperatore  MafTuniano  Augufto  ; per  la  quale  fu  ne- 
ceflìtato  à dare  il  repudio  ad  Helcna, fua  prima  moglie  ; per  ifpofirla  quella  con  la  dote 
dcllTmperio:  Sed  quìi  efi  qui  neget  refpeftu  clarifiimarum  nuptiarum,  qua;  pofied 
Conftantius  cum  Theodor  a filia  Imperatori;  contraxit  (come  concettano  Eutropio 
Vittore , e tutti  ) quìbus , & Imperium  confecutur  efi , obfcuriur  dici  debere  coniu-  Ia 
gium  Confanti j cum  Helena,ex  quo  natus  efi  Condantinusì  E veramente  Eutro- 
pio non  parlò  ailolutamente  ; cfTendo  Helcna  chiariifima  prole  di  Rè,  ò almeno  Regu- 
lo  Britanno  ( come  non  pure  con  Galfrido  : ina  con  inolciffimi  Scrittori  , non  fola- 
mente  Britanni:  ma  d’ogni  nationc,fi  vide:  ma  nfpctziiiamcntc  (Obfcuriori  matri- 
JH0H/0)rifpcttoà  quello, ciò  è,  con  Theodora  , figliuola  deH’Imperacore  Augufto  de* 
Romani  ; dauanti  al  Sole  della  cui  Maeftà , i Re , quali  ftelle,  con  la  lor  gloria  fparma- 
110,  e molti  cranli  foggetti  ; offendo  Rè  de’  Rè  gli  Augufti;  ed  il  genitore  d’Helena  Re- 
gulo  in  barbara  regione, ò Tetrarca  d'vna  parte  dell’liola  Britanna  ,fchiancata  in  alcu- 
ni Principati,  oltre  la  maggior  parte  a’  Romani  Imperatori  foggetta  : tutto  che  GaLfri - 
do,  con  tanti  più  magnifici  detti  ; con  quanto  più  eftenuanti  Eutropio  , quello  mari-  20 
taggio  ne  rapprefenti:  ma  con  tanta  maggiore  proprietà  ancora;  con  quanta  impro- 
prietà Eutropio, non  pure  quello  Regio  : ma  qucll’alcro  Augufto  ne  riferifee  ; ambi 
perofcuripcnnellcggiandoli,  Obf cursori  matrimonio  : Olcuro , ciò  è,l’Augufto  : ma 
piùofcuroil  Regio  . Ma  come  è fallo  il  pruno, così  non  c vero  il  fecondo;  ò almeno 
improprio . Et  in  ciò  mi  trouo  d’haucr  à Giuliano  rilpofto,  che  d’ecclilface  intcnde- 
ua,non  già  Coftanzo  Augnilo  fuoauo,non  pure  pcrch’era  nobiliftimo , come  figli- 
uolo d' Eutropio,  clic  con  Trebellio  fuo  coetaneo  lì  diffe : mi  perche  harebbe  ccclif- 
fato  fe  fletto  ,chc  dal  medelìmo  Coftanzo  fuo  auo,  come  Collantino , difccndca  . In? 
tendeua  perciò  (di  due  mogli, che  Coftanzo  abbracciò)  d’ccclittare  Helcna, dalla  quale 
generato  Collantino  haueane  ; e non  altrimenti  Theodora  ( che  '1  fuo  proprio  genito-  39 
re  haueali  partorito )pcr  non ecclittare  medelima mente  felicito;  onde  d’ofcuri  i na- 
tali di  Collantino , per  cagione  d'Helcna  madre , in  paragone  de  gli  fplendori  materni 
del  proprio  genitore,  intefe  ecclittare  ; cttcndo  nato  Collantino  da  Coftanzo , c da  He- 
lena,  non  per  anche  Augufti,  anzi  da  Helcna,  che  nonfù  Augufta,fc  non  quando  fù 
fatta  dal  figliuolo  Collantino, come  n’attella  Eufeb.  in  Vi . lib.  3.  cap.^6.  c perciò 
già  mai  lìi  Augnila  in  vita  del  marito  Coftanzo  : il  quale  anzi  per  diuenirc  Augufto , fu 
necettitato  à darle  il  repudio  ; c fù  Augufto  foiamentc  per  la  feconda  moglie  Theodo- 
ra Augufta  . E fe  Collantino  nacque  co'l  priuilegio  di  Primogenito  : tra (fc  congiun- 
tamente nulladiineno  il  pregiuditio  del  natale  da  priuato  ; onde  ( fecondo  la  dccilione 
d’Artaferne  trà  Artemene,  e Xcrfc  appretto  di  Giujlino  al  a.  ) parcua , che  fuccederc  4® 
non  douette , fuorché  nel  patrimonio  priuato  di  Coftanzo  Sen.  il  Gran  Collantino; 
c nel  publico  d' Augufto , Coftanzo  Celare , genitore  di  Giuliano , nato  da  Coftanzo 
Sen.  già  Augufto,  e da  Theodora  Augufta  ,chc  portolli  in  dote  l’Imperio  , E che  ciò 
nell'addotta  ccnfura inferire  Giuliano Aug. ne volclfe, fi conuince apertamente  perla 
tenfura  medelima, nella  quale  perciò  ad  Artemio  conchiufc,che  delle  due  linee  di  1 
Coftanzo  Sen.  alla  fua(  ancor  che  del  fccondogenito  ) la  primogenitura  dell'Imperio 
toccattc:  Porrò  autem  hoc  quoq ; fcis,quòd  ad  nojlrum  genus  magir  pertinet  Im- 
perimi ; Meur  enim  pater  Confiantìus  natus  fuit  auo  meo  ex  ìAaximiani  filia 
Theodora  ; Confiantinus  autem  ex  Helena  , vili  , & abietta  f cernì na  , & obfcuro 
loco  nata  ; idque  cùm  nondum  creatus  effet  Cxfar  ,fed  vitam  adbuc  a%iret  prì- 
Hat  am.  Confiantìnus  autem  cùm  audaci  animo  rapuijfet  Imperium  ( perni  ì \pof- 
taca3t’hà  fatto  mentire  il  Pane  gir  ìfia  à Cofi  untino  nella  precedente  ; r;  ella  ad- 
ii 
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dotto,  icEifìb  io  nella  Vita  del  me  de  fimo  lìb.  i.cap.  16.&  17.  entrerà  manrenito- 
re  alla  mentita  ^effendo  flato  eletto  Collantino  dal  genitore,  da’  Soldati , cdal  Suo* 
cero  Malfimiano  Aug.  ) patrem  meum,&  fratres  ciuf  iniuftè  interfecit . Eiut  quoq-, 
filiuj  Con  frantimi  ciò  è il  Gioitane  )fe,ficut  pater  ,gerene  ,fratrem  meum  Gallum 
occidit  ,idq-,  cim  horribili  iureiurando  ei  cauiffet . Porrò  autem  not  quoq-,  ipfot 
età  affecijjet,  nifi  fermiti  ejfemut  Deorum  prouidentia . F.  feguira  àbcllcmmiarc,che 
perciò  da  i ChrtHiani,che  quelle  fcclcratczzc  ( cornei  inferir  volcua  ) opcrauano,  à 
gli  Dei  de'  Gencili,chc  da  quelle  fcelcratczzc  prcfcruaronlo,  fc  ne  folTc  pattato . Nelle 
quali  ben  fi  Teorie  il  vclcnofo  liuorc  di  qucfto  Serpente  verfo  la  linea  di  Coftantino 
I ]e  vomitato  ; la  conditone  d'Hclcna  madre  di  Coftantino, in  comparatione  di  Theodora, 
madre  del  proprio  padre , calunniando  j per  intrufionc  nell'Imperio  quella  di  Coftan- 
tino cautcrizando;  ed  al  filo  paragone, come  douuto  al  proprio  genitore,  l'Imperio 
caratterizando  ,che  già  mai  fu  fucceflìuo  : ma  Tempre  elettalo  j e perciò  fu  libero 
Coftanzo  Seniore  neH'clettionc  di  Coftantino , natoli  da  priuata , c ncll’cfclulionc  di 
Cofcanzo  Cefarc , natoli  da  Augufu  moglie . 

E con  qucfto  maggiore  atteftato  di  Giuliano  Imperatore  refterà  medefimamente 
quel  minore  di  Suida  cuacuato  nel  capo,  che  prefe  da  Giuliano ,come  nella  coda, 
che  da  Calijlo  prefe  (per  epilogare  nella  l’uà  chimera  d'ambi  le  calunnie  ) refterà  più 
lotto  conquifa . 

, io  Ma  che  rifpondcrcm  noi  al  maggiore  atteftato, quale  (fenza  controucrlia  ) è quello  LXXXIV 

di  S.  Ambrogio,  che  infinitamente  fembra  minorare  il  Gràn  Coftantino  j ofeurando 
non  pure  inaiali:  ma  l'honcftà  della  madre?  Egli  certamente  in  Funere  Tbeodoeij  , 
facendo '1  funerale  alla  Regia  conditione,  prceonizata  d'Hclcna , perorò  in  quefta 
Chicfa,che  per  anche  ne  rifuona:  Stabulariam  bnne  primo  fuiffe  afferunt  (Icguita- 
to  tra'  Britanni  da  Vuiliel.  Monaco  Mahnereburg.  De  Geft.Reg.  Angl.lib.  i.cap.  1.) 
ma  fenza  le  feguenti  del  Santo  : )fic  cognitam  Confrantio  Seniori,  qui  pojleà  regnum 

fadeptut  eft.  Quello  c vn  atteftato,  d'vn  Gran  Santo  , d'vn  Gran  Dottore,  c d'vno 
profluvio  vn  età  à quella  di  Coftantino . Hor  fi  come  non  pollo  dire  'I  Sa ntiflimo  Am- 
brogio Dragone,  fuor  che  Celcftc,  e frettato  tra'Jicati,contra  del  Dragone  dcU’hc- 
, 30  refìa  , dalla  qualef  per  haucrla  abbattuta  ) prender  potrebbe  di  Dragone  il  cognome, 

Icomc  gli  Scipioni,quci  d'Africano,  c d'Afiatico,  dall’Africa , c dall'Afu,  da  loro  debel- 
late ; O pure  Dragone  cclcftc  il  Aio  zelo , Collude  de  gli  Horti  Hefperidi  della  Chic- 
fa  occidentale  : così  fenza  mortifero  veleno  alla  riputationc  di  Coftantino, c d'Hclcna 
la  Tua  lingua  (dall'Apinella  cuna  inzuccheratali)trouercmo innocente.  Etcdimcndo 
dalla  Traila  Helcna,alla  Reggia  natiua  la  reftituiremo  . 

• Gio.  Roche t Britanno , Uh.  1.  Compend.  Hijloriarum  Eccl.  cap.  41.  dal  Viti  in 

Not.  16. prec.  addotto,  qucfto  bel  trouato  nel  teatro  hiftorico  ( c'hà  del  poetico)  per 
difendere  qucfto  nome  di  Stabularia  d'Hclcna  adduce , per  reftar  da  noi  con  le  fue 
fauolc  beffeggiato:  A Romanie  inquit,  Conftantiut  mittitur  contrà  rebelle  t Hif- 
1 40  pano r , quot  cum  fubiugajjet  , miffur  etiam  fuit  in  Britanni  am,  qu> e nunc  Anglia 

dicitur,vbi  cum  pace  cunBit  difipofitis  moritur  Rex  Ccclur , relitta  vnica  decora 
maxime  ,prudenti([maq-,  fili  a , nomine  Helena  , qu£  timore  Confi  antq  , à nutrice 
abfconditur  fub  babitu  pltbeio  apud  quondam  ruraltm  , -onde  à B.  Ambrofio  dici- 
tur  Stabularia.  Conftantiut  agnita  eiut  grafia  , primo  tandem  , vt  concubinam 
ai  temput  fufeepit : fed  pofrmodum  fentiene  effe  filiam  Regie  , defponfauit  cam  in 
vxoremi(3>  ex  ipfia  genuit  Confrantiaum.  Le  quali  con  Amile  nouclla  aftipulando 
il  Viti , aggiugne  : Quale  quid  de  Adelfiano  Regi  Anglorum  ex  rufiica  puella 
natojupra  lib.i.Not.  n.diBum  efr  fimiliter  ex  popuU  voce. 

Pietro  Equilino  lib.q.cap.i,.  chimeriza  non  diiìmilc  fauolctta  ancor  effo,  c’Hclena, 

50  fenza  faputa  del  padre  Rè  di  Cloccftria,  à Roma  peregrinaffe  : douc  da  Coftanzo  I13- 

• ^ r -r — ? — • c — chccom'Erminia, tra- 

olim  Jlabulum  fucrat 
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e quorum -,p  cr  la  qual  cagione  foffe  Stabulari  am  diBam.  Per  lo  che  bifogncrcbbé 
empiamente  dire, ch’ella  haueffe  prefo  fagrilcgamence  le  Stationi  in  Roma  Santa  à 
Roma  profana  àgli  abbattuti  poi  tempi  di  Venere  da  Coftantino,  ed  alle  Vigne  di  luf- 
fureggiantipampanida  Pnapo  mal  cuftoditc  . 

Ma  il  Rocbes,&c  il  Natali , autori  fcmplici(  da  lafciare  entrare  nelle  loro  ftalici 
compofti  di  limili  Bui  ) per  non  coftituirc  vile  Stallicra  Helena,  la  fanno  infame  con- 
cubina di  Coftanzo . Onde  come  fauolieri  ( qual  fu  cauterizato  daU'V ifierto  al  cap.S . 
il  fecondo;  non  moftrando  d'hauere  hauuto  del  primo  contezza  ) ed  il  primo  notato 
inoltre  d’imprudenza  ( mentre  per  voler  difenderei  detti  di  S.  Ambrogio,  che  parlò  di 
fenfo  d’altri,  la  fama  di  S.  Helena  offende  ) refterà  con  effo  da  noi  conuinto;  Che  lf 
s’era  prudentiflìma  Helena  : come  fu  tanto  fciocca,di  proftituire  fotto  Coftanzo;  fc  Ve- 
nere dalla  fpuma  del  mare  infano  fu  conceputa;  & Amore  fua  prole  c vn  fanciullo  paz- 
zarello, cieco  d’intelletto;  perche  fà  cicchi  gli  amadori  ? E non  meno  d’Hclena,Co£- 
tanzo  fcioccamentc  n’infama,  il  quale  per  grauhTimi,e  publici'teftimonijpercontinen- 
tiflìmo  auanti  del  matrimonio  fra  poco  dimoftreremo  ; c perciò  purilfima  Vergine  la 
Regia  fanciulla,  a’ fuoi  Himenei  fagrifìcata  . Altra  glofa  perciò  all’vno,  &:  all’altro 
detto  di  S.Amb.i  di  Stabularia , ciò  c ; c che  Sic  cognìtam  Conjlantio\  ) l’vna  co’! 
Vitì^  e l’altra,  alla  quale  il  Viti  non  hà  arriuato, daremo.  Per  le  quali  m’occorre  pri- 
mamente il  Baronio  ad  A.C.  306.  con  glofa  più  propria  di  Stabularia  d’Helena: 

Eo  piane  nomine  vulgo  diBa ; quod  Hofipitis , apud  quem  diuertit  Confiantìus  in 
Britannia  ,filìam  fuiffiet . Ne  quefta  glofa  è cauillationc;  non  volendo  inferire  altro, 
cheHofpiteil  vocabolo  di  Stabulario  in  ^pu/£/0,cloquentiffimo  Oratore,  in  Vulpia- 
»#,  grauiffimo  Legifta,&  in  S.  Luca , incrrabile  Euangclifta.  Che  perciò  S.  Amb. 
quefta  Santa  Stabularia  in  Gicrufalemme , con  quel  pio  Stabulario  delì’Euangclio  ac- 
coppiò: Bona  Stabularia , qua  non  ignorauit  illunt , qui  vulnera  curauit  bomrnis 
à latrtnibus  vulnerati  (fc.  Onde  non  s’auuilifcc  di  natali  Helena  Augufta,  per  eflere 
detta  da  S. Ambrogio  Stabularia  ; anzi  s’honora  in  dirla  figliuola  d’hofpitc  d vn  Gran 
Capitino  de’ Romani,  feguita  il  Baronio : Sed  qualis  Hofipitis  , qui  Ducem  totius 
exercitus  domi  exciperetì  Certe  haud  infimi  ordini r inter  Britannos  , & medio - 
crium  facultatum:  fiedpar  e Jl  credere  (ve  euenire  folet  in  hofpìtalibus  militari - 3® 
bus)  qui  in  ciuitate  mobiliores , ac  ditiores  funt , eos  qui  digniores  par  iter  mili- 
ti£  ducunt  or  dine  s hofpitari  Colere.  E ricadendo  perciò  in  Galfirido , c negli  altri 
Scrittori  Britanni, fegue  : Quamobrem  qui  antiquas  res  Britannicas  funt  profecuti 
( quòd  compertum  , habuerunt  ex  Antiquis  Annalibus  ) Helenam  fili  am  fuijje  tra- 
dunt  vnius  ex  Britanni x Regulis , Coel  nomine , apud  quem  ( vt  diBum  e/l  )Con - 
ftantius  bofpitatus  ( Ch’appunto  era  degno  hofpitc  d’vn  fupremo  Duce  de’  Romani, 
dominante,  c tra’  Romani  nobilitino , come  con  Leto, con  1 ’Occone , con  lo  Strada , c 
con  altri  fi  dilfe  : ) Et  appreffo  di  qucfto  picciolo  Rè  hofpitando , Quam  pulcherrimam 
7iouit,cius  fili  am  Helenam , accepit  in  conìugem  : obfcurumqiexifiimatum  ejl  e iv fi- 
mo di  coniughimi  quòd  cum  externa,Barbara,(f  non  Romana  foemina  contraBum  4° 
tffiet  à tanto  viro , ab  ipfo  ficilicet  nepote  Claudi/  Imperatorie  , & Romani  exerci- 
tus in  Britannia  Ducei  cpotcua  pure aggiugnerc co’ precitati  Scrittori,  Romanorum 
nobilijjimo  ; ) Sed  & obfcurius  fané  redditum , cum  creatus  ejl  Imperator , & vnà 
cum  Imperio  Theodor  am  accepit  vxorem.  Cum  igitur , vt  accidit  ijs  , qui  tempo- 
ribus , & felicioribus  rebus  infieruiunt , in  pofieriorem  conìugem , eamdemq ; Au- 
guftam,omnes  conuerterent  oculos , vilis  admodum,(f  abieBa  vifia  efi  illa  prior , 
qu£  iujfiu  Herculei  Imperatorie  repudiata  fuijfiet  ; ac  proindè  contemptus  gratia 
(ma  fgratiata  )Stabularia  nominata  ; ficul  (f  Galerius  Maximianus , qui  eodem 
tempore  imperauit , ob  burnì  le  genus  , vulgo  Armentarius  dicebatur . Ma  quell’  t 
efempio  poteua  rifparmarlo  la  Sapienza  Baroniana . E perche  fimilmentc  non  ancora  5® 
Giuftino  Scniore,cognominato,  non  pure  Armentario:  ma  Porcaro?  A che  dire  all’ 
incontro , nella  fua  Augufta  fublimatione  ad  A.C.  518.  che  dall’abbietta  cuftodia  di 
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guardiano  de’  Porci  forte  elcuato  Imp.  Augnilo  à reggere  i popoli  del  mondo  Roma- 
no? Qui  depofuit  potentem  de  fede , idem  exaltauit  burnitevi  ,&  de  ftabulo  ( &ap« 
punto  perciò  ancor  erto  Stabulario  ; ) ò vero ,de  Jlcrcorc  erexit  pauperem^collocauitq-, 
cum  Principiò,  vt  folium  glori*  teneat . Ma  non  arnuò  ( tutto  ch'Emincnrirtima , 
la  fua  eruditione  di  profonde  antichità  ) ne  à quella,  ncà  quella  cogitinone  di  ranni- 
farne  l’vno  ,c  l'altro,  Giuftino,  ciò  è,  e Cortanzopcr  Anici,ò  di  quella  profa  pia,  clic» 
cotanto(non  però  à ballanza ) nel  prcfcnte,e  nel  feg.  To.  4.  poco  alianti, c poco 
dopò  di Coflantino, celebrò 5 ad  AC.  322.  ciòè,pcr  Auguftidìma, & ad  A.  C.  3 95. 
( fra  l’altre)  per  Primogenita  del  Battclìmo  tri  la  Nobiltà  Romana  . Hor  fi  come  da 
Zacbaria  Rbetore,c  da  i maligni, Guidino  Seniore, infino  per  Porcaro, fu  à torto 
calunniato, come  nel  Cap.  11.  hò  dnnodrato:  così  ingiurtamentc  per  Iflabularia , 
Helcna  Augnila  (della  medefima  cafa  Anicia  di  Guidino  per  madre,  c per  marito  ) 
eflendo  figliuola  di  Rè,  da  quei , da’  quali  (fenza  piùaltarillclfioncjj’./l.MArayroab- 
bcuerofli,  lùcaurcrizata;  riluttando  glianticlii,cd  i moderni  Scrittori  Britanni,  clic 
figliuola  del  Rè,ò  Rcgulo  Coc!o,òCclo,ò  Celio  Brittnno  preconizaronla  : non  pure, 
ciò  è,  G alfrido  1 ma  l’antichilfimo  Scrittore  Anglo-Saffone  in  Vi.Htlen*,  che  dicen- 
dola , Feminam  primariam  Britanni £ extitiffe  , non  pure  dallo  dcrco  della  dalla 
folletiolla:  ma  trà  gli  fplcndori  della  Reggia  ( ch’è  la  nobiltà  primaria)  collochila,  Re- 
nerò Suoio  Goudano , Autore  del  libro  donato  da  Henrico  VI.  al  Monadcro  di  S.  Alba- 
no , Cornei.  Aurei.  Belga , Gio.  Cariane  , e Gio.  Camer.  app.  delfVIfer.  iteli Agg.  al 
cap.  8.  & cfprcrtamcntc  Rogerio  Vuendouer  ad  An.  Grati £ 303.il  Capgrauio  ihVi. 
S.  Hi  lem . Giorg.  Lilio  Cambr.  in  Chr.  Gio.de  Garlandia  lib.  4.  de  Triump.  Ec- 
clef.  Guliel.  Camdeno  nella  fua  Britannia  in  Rom.  Imp.  Ricado  Vito  Bili  allochi  9 
Hifor.Britannic. Irniente  cit.  lib.',.&  in  Not.  doueciò  d\Lnòc,Matt.Vt(eftmona/ler. 
ed  A.C.  302.  Iac.  Vfferio  nel  cap.  8.  dell  opera  precit.  Henrico  Huntingdoniefe  fo- 
uentc  cit.  lib.  1.  Fili  am  Re  gii  Britannici  de  Ctoceflrc , cui  nomea  erat  Coefcc  osi 
il  Ziriffeo  apprerto  del  Viti  in  Not.  io.  lib.  6.  Polidoro  V ir  gii.  che  parue  di  quella 
Ifola  naturale, come  ne  fu  habicatorc, e Beneficiario,  ArciDiac.  Vuel!cfe,/jr£.  2.  la 
Cronica  antica  à FI.  Deliro  attribuita , che  à S.  Girai,  dcdicolia  : Filiam  Regir 
Britanni*  fuiffe  ; clic  fc  bene  con  grande  eruditione  dal  Biuario  Monaco  Cijlereicfe 
è data  difefa  ; e con  maggiore  dall'Abate  Pennotti  Can.  Lateran.  oppugnato  più  ’1 
Binario,  che  De/tro:  none  però, ch'ella  d’anticliillimo  autore  non  fia  ratiuifara  parto, 
Fran.  Rofiero  Stemm.  Lotharing.  ac  Barry  Due.  To.  6.  Martino  Polono  in  Chr. 
Gio.  Veronefe  in  Chr.  apprclfo  di  Iac.  de  Vorag.  Gofredo  Prete  Viterb.  in  Cbron. 
Filiam  Regis  Britanni*  nomine  Iobel , in  vece  di  Coel , Virunn.  Compilatore  di 
Galfrido  lib.  j.  Gio.  Nauclero  in  Cbr.  Voi.  2.  Gin.  3.  Ottauio  de  Strada  in  Nu- 
iHifm.  Impp.Gio.  Deboucheto  Ann.  Ajuit.  par.  x.cap.  y.douc  auucrtc  YVfferiO  ,ch’ 
ei  diccfle  Cloef  per  Epenthefin  ,prò  Coef  & Cole  e Are,  per  Metathefin  ,prò  Clocc/be? 
L’Indice  Cla/lonienfium  Reliquiarum,  Pompon.  Leto , Filip.  da  Berg.  in  Sy.ppl.  Cbr. 
lib.  8.  fc  non  che  mi  fpiacc  d’haucrlo  à cenfurarc  con  l ‘Vjfcrio  , per  haucr  detto  : 
Conflantio  repudiata  Theodora  , Helenam  Anglorum  Regie  filiam  captiuam  vxo- 
rem  duxiffc.  E da  quando  in  qua  fù  incaptiuità  Helcna?  Dalla  penna  di  quale  Scrit- 
tore già  mai  cadette  ? E da  quando  Coilanzo  ripudiò  Theodora,  per  ilpofarc  Helcna, 
fc  fii  forzato  à repudiare  Helcna  , per  prender  l'Imperio  con  le  nozze  di  Theodora 
■figliuola  di  Malli  niano  Imp.  per  arredato  vniucrfjle,non  che  di  "Sì/lo  Aurelio-, c d’ 
Eutropio  medelimo  ? Erutto  ’l  Regno  Anglicano  per  gli  (noi  Oratori  nel  Concilio  di 
Coftanza  apprcflo  l ‘Vfferio  cap.8.  ed  i Cloccftrcii  in  parriculare  tengofto  ; e predi- 
cano Helcna  loro  compatriota , e figliuola,  d’antico  lorftè,  per  ripotto  del  Camdeno 
in  Trinobantib.  Effex,chc  perciò  per  Arme  l’infcgna  della  Croce,da  S.Hclena  ritm- 
ila ra,uortano,comc  di  Copra  nella  4.  Particella  l’vno,  e l’altro  riferirti . E tutti  v'muer- 
falincntc  can  Galfrido , per  ordinario,  figliuola  di  Rèdi  Clocedria,  ertine  già  livide, 
fpccificaronla  jfc  non  che  Galfrido  prima  lo  dille  Duca , c poi  fatto  Rè . E rari  non  1 j 
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dificro  figliuolo  di  Rè  Britanno:  ma  (blamente  nobililTìma  con  gli  Ann.  Anglo  Saffi 
prec.  Ma  quelli, cd  alcun  altro  dilfcro  à badanza,pcr  folleuarla  dalla  vile  condicionc di 
Stabularla , c per  collocarla  m pollo  ò di  figliuola  del  Gran  Contellabile  di  Celare  , 
ò di  nobilitino  Hofpirc  d'vn  Patritio  Romano, Romanorum  nobiliffimiqc  Capitan  Ge- 
nerale dc’Romani.  Per  tutto  chc’l  Lettore  a‘ num.  3 6.  de  37.  della  Particella  4- 
richiamo. 

llViti  prccit.  in  Not.26.ad  lib.  5.  dà  altra  intcrpretationc  al  cognome  di  Stabw* 
laria  d'Helena,non  meno  , anzi  più,  nobile,  alla  quale  rEmincnciifima  notitia  non 
arriuò  dei  Baroaio  : Helenam  natione  Britannam  , & Coeli  Tertij  Regis  Britanno- 
rum  filiam  ìin  Orati  otte  4.  Not.  2.  demonfìraui . Cuius  He  le  ne  pater  Cefaris  fui  t 
Corner  Stabuli^  quo d offici  um  in  Imperatori s aula  pre /lauti ffimum  ejt\  Nani  idem 
Pomponius  L £tur  in  7 alentiniani  Auguflì  vita  fcribit  , Valentcm  fratrem  Tri - 
bunum  Stabuli  fuiffe  j quod  ignorante s quidam ^aufi  funt  ex  contemptu  dicere 
Ulani  effe  fili  am  Stabular y;  Cum  Angli*  , aut  Tranci £ Conc/labulariur  , qui 
vulgo  din  tur , maximum  in  vtroq ; Regno  pofl  Principem  officium  gerat.  Et  Vil- 
lagogno  aobilis  vir  Gallur  Comeflabularium  Latine , Co  nitem  Stabuli  rette  vocet . 

Ad  quem  Valentem  tamen  Eutropius  fcribens  fuos  libros  de  Hi  fioria  Romana: 
Condanno  inquit , mortilo , Condantinus  ex  obfcuriori  matrimonio,  eius  fìlius  in 
Britannia  creatus  ed  Impcratur, &in  Iocum  patris  cxoptatilfimus  moderator  acccfiit. 
Neq',mirum  fi  matrìmonium  prius  i/le  auttor  vocet  obfcuriùr^comparatione  fecundi 
videlicet  matrimoni j ( accordandoli  co'l  Baronio  ) cum  Tbeodora  initi , ex  qua  Dal- 
ìnatiur^Anibalianur^ConJlantinus ,6*  Conjìantius  filq  nati  erant , nec  corum  quif- 
quam  ad  imperandum  acceptus , qua  res  dedit  occaftonem  militibus  Pretoriani t 
Maxentium  Herculij  filium  nuncupandi  Augujlum,  excitato  in  Vrbe  Roma  tumul- 
tu.  Et  in  Not.  1 6.  ad  lib.  6.  Confabularmi , Primipilufq-,  vocatur  à Gyraldo  ,6* 
Camdeno  in  Demetis . Nam  ad  banc  dignitatem  , ob  fortia  fatta  , Sceuam  Bri - 
tannum^vt  lib.  4.  Not. 27.  dixi,  Cefar  euexit  : qu £ quanta  fit , Ludouicus  Viues 
in  Dial.  de  Regia  exprimens  : llle,  inquit , ed  Magillcr  Equitum , quem  vulgo , Co- 
mitem  Stabilem  appellane;  nomine  ex  Aula  Graeca  fumpto,vbi  Maguus  Comes  Srabu- 
lus  cognominabatur,ficut  Pra?fe<5kus  maris  Admiralis;  Nam  in  fua  interprxtationc 
ad  contieni  Dial.  Petrus  Motta,  lìcutà  Komanis  Magillcr  Equitum  creabatur  , inquit, 
qui  Comes  clfct  Dictacoris  : ItàapudHirpanos,qtiiiccundusàRegc  ed, cui  Vexillum 
Regni  maximum  committitur, Comes  Stabilis  appcllatur:  cuius  velatami  Regefo- 
cietas , in  edicbs  publicis,  atq;  folcmnibus  declaratur,  his  verbis:  Iubet  Rcx,  atq; 
cius  Comes  Stabilis , eleganriori  nomine,  quàm  apud  GrxcosComcdabulus,  quem 
Raphael  Volate  rranus  au,  clic  caput  Togatorum  Francorum  : Eccè  dum  quxritur  cle- 
gantia  Latini  fermi >nis  ex  dabilitacc  focietatis  cum  Rcgc,  amittitur  vcritas  dabuli , quo 
Equitum  Magidcr  vtebatur:  Equi  cnim,à  quibus  Equices  noincn  habcnt,non  focictate 
Regis,led  Stabulo  Regni  cenfcntur . Itaq;Marcclliiius  lib.26.  Cum  Valcntinianusper-  4© 
et  ntaretur , inquit  ,quemnam  oporteret  ad  Imperi;  confortium  adftuni  ,Dagaleiphus 
Equcdris  militiap  Red  >r,  fidenter  refpondit:  fi  cu>s  a mas,  habes  fratrem,  fi  Remp. 
quxrc  , que  m vedigas.  Quo  didto  afperatus  ille  Nicomediam  itineribus  citis  ingredi- 
tur,  Valentcm  fratrem  Stabulo  fuo  cum  Tribunatus  dignitatc  prxfccit  . Indè  cum  ve- 
nilfet  Condantinopolim,  Valentcm,  Augudum  pronunciarne  ,ac  lib.  30.  narra  di  Ce- 
reale Tribuno  della  Stalla , che  riprclc  Valentin.  Aug.  dal  punire  per  vn  fogno  vn  in- 
nocente; co’l  quale  conchiude  : Quibus  ex  verbis  Marcellini,  fatis  appartt , magna 
dignitas  Tribuni  Stabuli  : quanta  maior  ergo  Comitis  Stabuli ? Et  hoc  modo 
fili  am  Comitis  Stabuli , veteres  vulgo  Helenam  , cum  bonore  Slabulariam  vota - 
bant.  Et  S. Ambrogio  à quedo  propofito  n’adduce, che  perorò:  Bona  Stabularla  5© 
He  lena  Hisrofolymam  fejlinauit  fcrutata  e/l  locum  Dominio £ paffionis  , tamq, 
diligenter  Prefepe  Domini  requifiuit.  Bona  S tabular ia  , qu*  Stabularium  non 
ignorauit  illuni , qui  vulnera  curauit  hominis  , à latronibus  vulnerati . Prejlat 
igitur  buius  matris  natale  folum  fic  expedire  Ov.  E 


1 


3° 


r 


Digitized  by  Goc 


A 


> 


l 


i 


I 


DALL’OSCVRlf  A DE'  NATALI.  LIB.I.CAP.XIL  j+S 

Eda  tutto  ciò  venendo  i detti  dclSantiffimo  Ambrogio  gioliti,  reità  conuinto  di  fel- 
tri), non  che  d'improprietà  , Gio.  Crifpìno  in  Cbr.  affermando  (per  riporto  del  Viti 
nella  prccit.  Not.  1 6.  del  lib.  6.  ) che  S.  Ambrofio  affermaffe  In  Orat. Funeb.  de  ObitU 
Theod.  Helenamfuijfe  Ancillam  /labulariam-,  non  hauendola  detta  altrimenti , An- 
cillamfA  Santo  ; e Stabulari  am  di  fenfo  d’altri,  afferunt,  non  afferò:  la  doue  fe  detta 
Ancillam  di  proprio  fentimento  l'haueffc,  1'harcbbc  auuilita  : ma  hauendola  detta  per 
fénfo  d'altri  Stabulariam,  con  la  gioia  fudetca,honoroUa  : Eam  nu.nqv.am  d;xit  An- 
eillam  Jlabulariam  jnc  faprci  doue  le  femmine  alle  dalle  fcruilfcro . E co  l Crifpino 
retta  parimenti  conuinto  Ranulfo  Ctftrefe  Polycbronic.  lib.  4.  cap.  26.  clic  non  la- 
ro lamentc  difficile  S.  Amb.  dicclfc,  Hilenam  furjje  / labulariam  : ma  apud  vrbcm  Tre- 
uircnfem  in  Gallia  , ó*  ob  in  fi?  acni  pulcbritudinem  à Conftantio  Ce  far  e duBam: 

Del  clic  fiì  muto  quel  Santo  Vclcoiio,  dice  al  cap.  8.  l'Autore  foucntc  citato,  Ch’Arci- 
uefeouo  Armacano  s'intitola . 

Più  propria  nulladimcno  dcH'intcrprctatioiic  del  Biironio, c del  Viti, quella  del  LXXXVII 
Ctcmdeno  pag.  52.  mi  raffembra(al  Baronia , & al  Viti  perauuentura  feonofeiuta ) 
dall Vjferio  nel  precit.cap.  8.  riferita  : A ludeit , & Gentilibur  Stabulariam  igno- 
ìh  inio  ri  ( Hclcnam  ) appellai  am  : quia  Prefepe , in  quo  Chriftur  natut  quefiuit , ó* 
vbi  (tabulum  fuit , Ecclefiam  fundauit-,  Del  che  la  gloria  d'haucrla  polla  primiera 
in  campo  da  i monumenti  antichi,  riferifee  ì'Vfferio  à Gio.  Capgrauio  in  Leggenda 
ito  ridine  : Ipfam  interfe  ex  inuidia  , Stabulariam  vocauiffe  -,  eo  quòd  fiupra  pabu- 
lum , & tam  vilm  locicn  (quale  la  dalla  confagrata  nella  prima  Chicla  al  mon- 
do dal  natale  del  figliuolo  di  Dio  , Pontefice  eterno  Secundum  ordinem  Melcbi - 
f:dcch)eit  admodum  cxofum(ciò  è,à  Giudei, di  Chndo  Crucifi(Tori,&  à Pagani, 

Pazzia  lidi-ili  fapienza  increata  )tam  nobilem  Ecclefiam  ddific  auiffet . Il  che  Soc. 
lib.  1.  cap.  15.  haueua  d’Helena  già  detto  : Apud  Betblebem  in  antro  ilio  , vbi 
Chriftur  natut  erat  fecundum  cameni,  alter  am  Ecclefiam,  illa  non  inferiorem  ,ex- 
truxit . E fono  già  note  le  finte  calunnie  ( nota  Wfferio  ) con  le  quali  l'odio  de'  Pa- 
gani, c l'inuidia  de’  Giudei  frezzaffero  Codantino , fua  Chridianiffima  prole  ; e (irà  gli 
altri  Giuliano  Apoftata  de  Cefaribur,  & in  Aftis  S.  Artemij  Mart. prccit. Zof.  lib. 

50  3.  e Marceli. lib.  2 1 . 

Il  che  tanto  maggiormente  di  S.  Hclcna  verificheralfi , quanto  che  quella  Serafini 
del diuino  amore  con  la  fpada  infocata  del  fuofantilfiino  zelo  perfeguitò  1 Giudaifmo . 

Se  bene  mi  li  potrebbono  opporre, non  pure  la  Cronica  deprauata  di  M ariano  Scoto  : 
ma  gli  Atti  adulterati  di  S.SHueftrol  da' quali  in  parte  la  fauola  nacque  del  natale  in  LXXXVW 
Bitìnia  di  S.Helcna  , c parte  dal  nome  d'Hclcnopoli , à Drcpano  da  Codantino , fua 
prole, in  honore  della  madre  irnpodo  5 ) Imperciò  che  leggcfì  in  quedi  per  riporto  del 
Baronio  ad  A.  C.  3 1 /.  n.  1 1.  Quòd  Helena  cùm  ejfet  in  Oriente  vnà  cum  duobus 
nepotibur  Conftantio,  atq ; Confinate  Auguftir , & Gentilis  adhuc  à ludeìs  penè 
India  effcfta  , & commota  in  Conftantinum  filium  , quòd  Chriftianam  religtonem 
40  fcHaretur,ad  eundem  infenfo  animo  fcripferit,  multaq-,  blafpbemanr  in  Cbriftum , 
ipfum  ad  ludeorum  tandem  amplexandam  religionem  inuitarit . 

Ma  qiu'd'jdff/  Silue /trini, vn  tempo  cadi, e dalla  Chicla  fpofa  di  Chrido  abbrac- 
ciati (per  atti-dato  di  Gelafio  nel  Condì.  Rom.  in  Decret.  de  lib.  authent.  & apocrypb. 
cd  Adriano  Epift.  3.  ad  Car.  M ag.  hip.  ) fono  Itati  dalla  fede  Greca  adulterati,  che  gli 
vuole  ad  Rufebio  diCefarea  attribuire, dal  quale,comc  da  loro  autore, YInterpret e nella 
pref.  rende  falfa  tcdimonianza  d'hancrli  riceuuti;  da  Gelafio  PP.  dopò  conuinto,  che 
nel  Concilio  dilfe  non  faperfene  l'autore:  Aftur  B.Silucftri  iyc.  licet  eiur  qui  con- 
fcripfit  nomen  ignoretur  &c.  E trnlafciando  all'Eminentifs.  Sapienza  Baroniana  nel 
To.  3.  prec. non  che  nel  1.  enei  i.  in  molti  delitti  capitali  di  conuinccrli,cfrà  gli  altri 
jo  à dett'auno  del  digiuno  del  Sabbato,  e del  nome  di  Domenica  al  primo  Giorno  ,c  di 
ferie  àgli  altri,  che  coditutionc  di  S.  Siluedro  iui  falfamentc  li  fanno,  mentre  furono 
iditutioni  infino  de' tempi  Apodolici:) appunterò  follmente  co'l  medefimo  le  falfità 
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nella  narratili  d’Hclcna  . i.  Che  Collantino  Tuo  figliuolo  prima  della  madre  à C hrif- 
to  nafccfte,  tutto  che  con  Eufebio  in  Vi.  lib.  3.  cap.  ^é.adipulare  li  polla  5 ridice  ndo- 
ci  tutto  l’oppofto  fin  d’all’liora  Paolino  ( teftimonio  incomparabilmente  d 'Eufebio 
piùautoreuolc  )Epift.  ad  Seuerum  11.  E conuinccndolo ’l  tatto  nedelìm  » dice 
’1  Baronia  : At  quo  nam  patto  , qu£fo>  quis  dixerit  Gentilem , 6*  Cbri/lo  ad - 
uerfariam  adhuc  Helenam  bis  fui\\e  temporibus  ; fi  fili  a eius  Con/lantia  Licinia 
nupta  ( vt  diximus  ) Cbriftiana  erat  ? vt  appareat  tenellam  virginem  è fecretit 
Materna  domus  penetralibus  progredientem  Chriftiamm  , non  nifi  ex  materna  in - 
Jìitutione  id  confequi  potuiffe . 2.  Che  nell’anno  decimo  dcU’Iinperio  di  Coftantino 
< fuo  figliuolo  ella  , co’ Tuoi  nepoti  , Collanzo’l  Giouane  ,e  Coltante  Augufti,neH'  if 

Oriente  foggiornallc}  hauendo  indugiato  l’vno  dicci  anni  ancora,  e l’altro  venti  ad 
ctTcr  creati  Gefari,&ambi  ventidueà  fiicccdcre  Augulli,come  nella  precedente  Parti* 
cella  ficonuinfc.  3.  Che  nella  controuerfia  perciò  della  fede  in  Smodo  Romana  di 
V>  ...  Chriftiani,  c d’Hebrci,  come  quei  da  S.Silueftro  Papa,  cosi  quelli  da  Ifachar  loro  Pon- 
tefice, foftero  capitanati;  mentre  dalla  rouina  del  tempio  di  Salomone, di  Gierufilcin- 
me,e  del  Regno  Giudaico  fin  lòtto  Vefpafiano,  mancati  i Pontefici  de  gli  Hebrei,  Pa- 
triarchìi lor  capi  della  Sinagòga,  e gli  altri  Archifinagoghi,  Apoftoli,e  Presbiteri  ( pec 
atteftato  di  S.Eptfan.Heref.  30.  e per  Coflitutione  di  Coftantino  l.  2. 1 3. 14.  de  lui. 
nel  Cod.  Tbeodof.)  chiamaronfi . 4.  Circa  la  noftra  caufa  primaria, c’Hclcna  foftc  naca  in 
Bitinia  :che  non  lì  leggendo  nella  copia,  òtraslatione  Latina,  conuince,  che  dopò,  e 
tardi  da  mano  adulterina  nel  Greco  originale  lia  ftato  inferito  . Ma  che  che  fiali  della  * 
difputa,ò  Sinodo  de’  Chriftiani, e de*  Giudei  dauantià  Coftantino,c  adHclena  (ch'anti- 
camcnte  in  controuerfie  limili  della  fede  non  abborriuanfi,per  fortificare  la  fodezza  del 
Tuo  diamante. alle  martellate  dell’oppofitioni  i e ne  gli  Atti  Silue/lrini  Papa  Adria* 
no  à Car.  M ag.  l’ammette:  ) fi  confefta  infino  ne’  medefimi  Atti  ( e dalla  bocca  della, 
menzogna  quella  verità  vien  partorita  ) che  la  vittoria  nel  drapello  de’Chriftianià 
trionfare  fi  ritirartele  che  Coftantino  i Giudei  perciò  con  rigorofiiiimo  editto  alle  fiam- 
me vltrici  della  giuftitia  humana  ( rei  della  diuina  aH’etcrne)  condennando,promulgalTc 
ad  Euagrium  1.  1.  de  ludais  Cod.  Tbeod.  Dat.  xv.  Kal.  Nouemb.  Murgillo , Con * 
ftantino  A.  iv.  & Licinio  A.iv.Coff.  neldett’anno  3 1 ».  del  Redcn.  E S.Gio.  Bocca  3° 
d'Oto  T0.5.  Aduerf. ludaos  Hom.  2.  narra  de’ Giudei:  Sub  Conflantino  rurfum  ea * 
dem  aggreffi  funt  ( di  ribellare,  ciò  è,comefotto  Adriano  Imp.  dal  Romano  Imperio  ) 

At  illd  amputati s illorum  auriculìt , ac  rebellion;s  figno  impreffo  corpori  illorum , 
y,17  / per  omnia  loca  circumferebat  silos , ceù  fugitiua  mancipi  a , & verberonet , corpori* 
bus  mutilati!  confpicuos  illos  faciens  omnibus  ^ac  eos  qui  per  omnes  regione s erant 
fparfi  erudiens , ne  in  pofterum  eadem  conarentur . E circa  la  madre  Helena  l 'Vffcrio 
cap . 8.. de  gli  Atti  Silueftr.c  di  Mariano  Sco.  nota  : Cum  enim  à Siluiftro  baptiza* 
retur  Cohftantinus  ( quod  nunquam  faftum  , aggiugne  di  fuo  , c dice  male)  ma- 
tremin  Bithynia  verfatam,  vnde  orta  erat,  in  Ac.S.  Silueflri  ap.  Metapbr.(hn.  2. 
to.5.  Lipom.  f.  377.  )legitur:ex  alia  tamen  Silueftri  legenda , apud  Bricannias  ea  4* 
tuin  conft  tift’c  referc  Ranulpbus  Ceftrenfis(  Polychr.  lib.  4. cap.  2 6.)  Mariano  Scota 
quoq^aftìpulante ^cuius  in  Cbr.  htc  funt  verba  : Conft.incino  à Papa  Silucftrobap- 
tizaco,fcripfit  de  Britannia  fibifua  mater Helena, vt  negando  Chrillum ludaeos fcquc- 
rctur:  qu£  in  fauorem  Helen£  editum  Florentij  Vuigornienfts  Cbronica  iti  ima tu* 
tauit : Conftantino  à Papa  Silucftrobaptizzato.,fcripùt  ci  fua  mater  Helena  de  Bri» 
tannia,  vt  negantes  Chrillum  Iudxos , pcrfcqueretur . 

E quella  ( come  diceua  ) la  vera  cagione  (limerei  dell’odio  Giudaico  verfo  d’Hclcna  J 
perche  Stabulala  da’ Giudei  foftc  cognominata  , e quali  efprobrata;  per  haucre  la 
Ralla  natalitia  dcll’humanato  Dio  in  tempio  confagrato;  e non  per  la  cagione  dal 
P?f/,òdal  Baronio  addotta;  Imperciò che, chi  vdì  maivna  gran  Dama, e Pnncipefta, 

^ • figliuola  d’vn  nobiliifiino , e Regio  hofpite , ò ancora  di  Conteftabilc  di  Celare,  Stabu- 
lari cognominare.:  Neq-,  vnquam  memini  quibus  in  tcrris  ftmint  fiat  Stabulari 
dille  per  altro  in  Not.  1 6.  lib . 6. prec.  il  Viti . ^ 
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E quindi  'I  Settario  Arciuefcouo  d'Armacanoà  pili  honorata  difefa  delnortro  S.Ar- 
'ciucicouo  di  Milano  auanzatoli , ad  annouerarlo  per  Gonfaloniere  di  quella  opinio- 
ne, e giuda  difefa  d'Hclcna  : profeguc  : Ex  buiufmodi  bominum  ramufeulis  diffemi- 
natum,difperfumq\  de  Helena  Stabularia  fermonem,ad  fummam  illius  laudem,pio 
■hoc  fcnfu  conuertit  S.  Ambrofius  Or.  de  Obitu  Theod.  Stabulariam  hanc  primò 
furile  ailcrit,lic  cognita»»  Condanno  Seniori  ,qui  pofteà  Rcgnum  adeptus  eli . Boni 
Stabularia , qua?  tain  diligentcr  Praricpc  Domini  requilìuic.  Bona  Stabularia,  qua:  (la- 
bulanuin  non  ignorauit  illuni, qui  vulnera  curauit  àlatronibus  vulnerati.  Bona  Stabu- 
laria,qua»  maluit  cxiilimari  llcrcora  j vt  Clirilhun  lucrifaccret  (Pbil.  3.  8.)  E che 
quello  ‘1  fcntimcnto  del  Santo  lo  (Te,  fi  rauuifa , perche  non  pure,  Bona  Stabularia 
fempre  la  dille:  ma  non  tacque  il  Prcfcpe  del  Saluatorc,  ancor  che  ne  taccile  la  Chiefa. 
da  lei  fabricataui  : Bona  Stabularia  , qu£  tam  dìligcntcr  Préfepe  Domini  requifi- 
nit  j Se  non  che  dopò  di  quelle:  Bona  Stabularia  , qiu  maluit  Jtjlimari  flcrcora , 
vt  Chriftum  lucrifaccret , foggiugnendo  : Ideò  illam  Cbri/lut  de  Jlercore  leuauit 
ad  rcgnum  Jecundum  quod  fcriptum  eft(  Pf.  tu.)  quia  fufeitat  de  terra  ìnopem, 
Ó*  de  Jlercore  erigit pauperem , fembra  più  prello  dalla  viltà  della  Ralla  , che  dalla 
nobiltà  di  figliuola  di  Gonceflabilc,  all  Imperio  folleuarla  ; E con-ordinc  prepoftero 
foggiunfc:  Sic  cognitam  Con/lantio  Seniori, qui  pofteà  Regnum  adeptus  eft  ; effen- 
doche  non  pure  dopò  del  Regno  del  marito  : ma  nel  Regno  del  figliuolo,  a’Sanri  luo- 
ghi della  noflra  Redenzione  à Terra  Santa  la  fua  pietà  pcrogrinalfc,  Se  edificarti:  Chiefe 
al  Prcfcpe  del  Saluatorc.  Ch'ella  poi  non  folle  Cognitam  Conftantio  Seniori  : ma 
che  le  folle  moglie,  c non  altrimenti  concubina  ,con  calli  monumenti  fra  poco  dimof- 
trerafiì.  Mache?  Con  dire,  AJferunt,  noi  dice  fottoferiuendofi  : ma  in  opinione  d'al- 
tri clfagcrandoui. 

All'autorità  la  ragione  fii(fraga(fc  bene  quanto  pure  con  l'autorità  habbiam  deporto, 
non  è llato  fenza  ragione.  ) Hora  la  ragione perfuade , ch’vn  Principe  Romano,  e fu- 
prcnio  Capitano  de'  Romani  in  quell'Ifola  , pronepote , c nepote  di  Claudio  Imp.  per 
vna  fua  nipote  di  Fr.  e figliuola  adottiua,comcCoftanzo,da  i Rè  Troiani,  dal  Rè  Enea, 
co'Rc  Latini, con  Romolo  Rè  de"  Romanie  con  Cefarc,e  con  Augullo  deH'Impcrio  de' 
Romani  fon  datori, c nella  Bcrtagna,  fin  fotto  Cefarc  buccinato  per  autore  ancora  de’ 
Britanni, e prccifamenrc  di  quei  Rè,  come  fi  dilTe  , difccndcnte  : de’ quali  vna  lunga 
ferie  fino  à cento,  il  Roficro,(\ rà  gli  altri,  ne  tclfe,  etra  quelli, è CoeIo,fc ben  rammen- 
to,padre  d’Hclcna  &c.)  non  li  farebbe  auuilito,  c vilipefo,  fpofando  con  abietto 
matrimonio  tra’ Barbari  vna  figliuola  diStallaro,c  (lata prima  fua  concubina.  Ne 
potrebbe  ciò  à trofei  d'Amore  ( fenza  l’autorità  de  gli  antichi)  riferirli  (che  daH’cccelfi- 
ua  bellezza,  che  d'Helena  da  Galfrido,c  da  gli  Storici  Britanni  è celebrata  ) folle  fiato 
il  Principe  Collanzo  adefeato,  irretito,  e fatto  fchiauo  d'vna  Stalliera  ; clTendoei  (lato 
all'incontro  da  Pollione,  autore  fcdelilfimo  fuo  contemporanco,  canonizzato  ingc- 
nere  per  Santilfimo'à  marauiglia:  CONSTA  NT  IVM  DIVINI  GENE- 
'jfo  RIS  VIRVM  SANCT  ISSIMVM  j & in  ifpccie  da  Vulcatio  Gal - 
licano, non  meno  che  per  forte, per  cado:  SED  ETIAM  CONTINEN- 
TI A , come  più  fotto  riandcrcnio.  Hor  come  fi  farebbe  honorato  di  quelli  nobi- 
iilfimi , e cclelli  titoli  di  Santillimo  , c di  Continente  j s'ci  hauefic  di  fua  bon- 
tà,e del  diurno  della  ragione  conceduto  le  redini  alla  brutalità  del  fenfo , dalla  bel- 
lezza; affalcinato,  à fporcarc,&  à letamare,  per  così  dirc,co’l  matrimonio  d’vna  Stai- 
fiera  Ip  fplcndorc  chiarilfimo  de’  fuoi  nobililfimi  natali , delle  fuc  armi , dellcfuc  virtù, 
della  fua  cortincnza,  e della  fuafantira?  Rcrtcràprouato  (labilmente  perciò, ch’Hcle- 
na  folle  nobiliflima  Britanna,  prole  <ji  Rè,  appreflo  Regina, ed  hcrcdc,pt>ilmperatrice, 
&alla  fine  Santa . E perconfcgucnza  contra  del  Crombacb  &C.  ftretta  affine  perma- 
so drr,  eCofiantino  fuo  figliuolo,  ancor  e(To  Britanno,  confanguineo  per  padre  di  Flauio 
Cl«  mente  Maliimo  Imp.  Britanno,  come  prouolli,  e perciò  mez’Anicia  Helena,  c tutt’ 
,AnicioCoftantino,comcMa(fimo . 
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FALS  ARIl  Niceforo  Cali  fio , c Zofimo  principalmente , in  cauterizare  S.  He- 
lena  per  Concubina  diCo/lanzo  l'vno  , e p:r  illegitimo  il  Gran  Coftantino 
l'altro  (?c.  e fi  confondono  perciò  il  Crombac  <yc,  col  Lipfio  <fc, 

XC  Redenta  con  opera  heroica  S.  Hclena  temporalmente  daU’abbicttione  dello  Rato , 
e riftituita  alla  Reggia  Britannica, l’harem  confermata  congiuntamente  nclia  cafa  Ani- 
eia  fua  originaria,  per  madre,  eh  era  la  più  fublunc  della  Romana  Grandezza  : ma  ci 
conuerrà  di  far  opere  foprahumanc,  per  così  dire,  in  redimerla  dall’abbietto  Rato 
delle  miferic  morali,  c della  riputationc  della  fama  i cllcndo  Rata  calunniata,  non  pure 
per  ignobile;  ma  per  concubina  di  Coftanzo,  come  pure  n’mfinuò  S.  Amb.  Sic  co - ip 
gnitam  Conflantio.  E Zonara  riferifee  , queftionarfi , sella  forte  fua  concubina  , ò 
moglie  ; ne  fapendone  ei  la  controucrfia  diffinire,nc  lafcia  la  dccilione  fotto  del  Giu- 
dice^»», to,  3.  in  Cojlantin.  E ^0/f?»0,velenofilfimo  Drago, fenza  punto  penfarui, 
dalla  violenza  del  pagano  littore  contra  delfuo  Chnftiano,anzi  Chnftianilfimo  figli- 
uolo Coftantino  traportato  , vomitò  nell’inchioftro  il  fuo  veleno  , al  concubinato 
della  Santillìma  madre,  & inficine  all’illcgitimicà  del  Regio  parco  foferiuendo  : Con - 
ftantinus  natus  eoe  confuetudine  mulieris  , qu£  mater  familias  non  ejfet  ; il  che 
poco  più  fotto  non  lafcia  d’inculcare.  Dalla  cui  fornicarla  penna  lafciatofi  corrom- 
pere il  callo  ftilc  infino  del  mio  Santilfimo  Beda  de  Sex  £t.  Af un.  aborto  in  quei 
detti  di  Coftantino  Magno,  notandolo:  Conftantij  ex  concubina  filiut  in  Britan-  a* 
ni  a natus,  E Niceforo  , non  pure  col  fuo  nero  fuffragio  ad  infamarlo  concorre: 
ma  con  fcriofa  narratiua  racconta,  come  vn  hofpitc  di  Coftanzo  in  Sicinu  fagri- 
ficaflc  allo  fpirito  della  fomicationc  ( che  venne  ad  hofpitarc  nel  ieno  di  Coftanzo) 
lapudicitia  della  propria  figliuola  Helena  ,quand’eipafsò  di  colà,  per  portarli  Legato 
Auguftale  in  Perita  ; c da  quelli  illegitimi  abbracciamenti  fa  concepire  il  Gran  Coftan- 
tino, come  fra  poco, per  poterlo  meglio  conuinccrc, l’addurremo . Il  che  quando  fi 
verificartc,fi  potrebbe  profcriucrc  dalla  cafa  Anicia,  nella  quale  le  Santilfime  femmine 
furono  fpecchi  di  pudicitiaj  canonizate  S.Proba  da  i figliuoli  ne’  Marmi  di  Cafa  Cefi 
Santi  iJfwM^ C aftìjfimx  f cerniate  da  Claudiano  nel  Paneg.  de’ fuoi  figliuoli  ColT.  infic- 
ine Olibrio  , e Probino  : Credas  ex  £there  lapfam  Jlare  pudici tiam  j Giuliana  da  3» 
S,Agoflino  de  bono  vidu.it atis , che  confagrolle, paragonandola  alla  Smta  Vergine, 
e Profetclfa  Anna  deH‘Euangelio,S,  Demctriade  Verg.  da  S.  Girol.  nell'JSp . 8.  ch'eilc 
fcrifie, cotanto  celebrandola  ; perche  la  notte  delle  definiate  nozze , con  gencrofa  ri- 
folutione,gli  fponfali  del  mondo  repudiando , fi  fpofalTe  àChrifto,  Perpetua  Capi- 
tate &c. 

XCI  Ma  s’afcolti  Niceforo  della  fauola  dipintore  lib.q.cap.  1 8.  lt  ab  Occidente  Orisntem 
verfus  nauigant , ad  locum  qui  Drepanunt  dicitur  , applicat  (fitum  eft  Drepanum 
ad  Nicomedi£  finum  ad  altum  mare  longiur  prominens .)  Ibi  Conflantio  defide - 
rium  concubitus  inceffit.  Quòi  vbi  cognouit  bofpes  ìeius  magni ficentia  , & splen- 
dore cobortis  ipfius  Regio  pcrmotur,filiam  ei  fua  n , venufia  forma , £tatifq j flore  4® 
iam  nubilem  puellam  conciliat.  llle  cum  ea  rem  habet , concubitufqi  merce dem 
peplum  ei  purpura  intextum  donat.  Notte  ea  Conflantio  mirifica  vifio  efl  oliata , 
qua  cum  timore  quodam  perculit . Quapropter  & puelU  patrem  efl  cobortaturt 
vt  filiam  qu£  infigne  quoddam  donar ium.gerer et , impollutam  diligentius  ajferua- 
ret : & quod  ex  e a naium  effet , accuratius  educar  et.  Vidiffe  quìppè  fe  , ea  qua 
dittum  ejl  notte , aiebat , in  tabernaculo  fuo  pr£tcr  naturam  ab  occidentali  Ocea- 
no orientem  folem.  C£terum  legatione  rette  obita  Conjlantius , alio  itinere  Roman 
reuerfus^vnà  cum  Galerio  Maximiano  C£far  creatus  efl,  neq-,  ita  pofi  longum  tem • 
pus  vtcrq-,  Auguflus  fattus . E fegueà  narrare  coinè  fublimato  allTinpcrio:  P offe  a 
comitatu  Regio  puerum  vnàcummatre  Romam  adduci  curauit , Verituf  autem  5® 
ne  illis  abfurdi  quicquam  à Theodora  legitima  vxore  fua  per  zelotypiam , (f 
coniugalsm  xmulationem  accideret  : Confi antinum  filium  Nicomediam  ad  Diocletia- 
num  , qui  ibi  cum  Galerio  Maximiano  genero  erat,  mifit . Atq,  ibi  ille  benignò 

fufceptuj) 
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fufceptut , in  palatio  apud  Jmperatorem  viifit , 6*  inter  domcflicos  fcholarum  ad - 
L . fcititt  : Grata:  litteras  addidicitJUnulq-,ChriJlianifmum  comflexut  eji . 

Alle  quali  occorre  ’1  Camdeno , ed  al  Lipfio  {criucndo  le  ccnlura  : Net  de  loco  ati-  XCII 
dicndui  ,quì  modo  genitura  anilitcr  ineptit,&  tempori s rat  ione  omninò  aberrat  . 

Ait  patrem  eiui  Conflatium  Claudi)  ex  filio  nepotem  ( quod  minimi  verum  , docet 
Pallio  ,e  noi  con  elio,  e con  altri  verfo’l  principio  del  prelentc  Cip.)  fregatura  ad 
Per J ai  à Diocletiano  miffum,  Drepani  in  Bitbynia  bofpitcm  ei  filiam  fuamprofti- 
tuiffe,cui  pallium  Regium,  purpura  intextumìquid  priuato  cum  pallio  Regio ? ) 
donau.it-,  eademq-,  neBe  folem  ex  Occidente  in  fomnijt  ìlluxiffe.  E qual  è quello  Sole, 
li  !•  ihc dalloccidencc  nella  conccttione  di  Collancino  rifplendcttc,fuor  che  Coftantino 
dall'vkinio  occidente  della  Bcrtagna  (come  s'è  detto)  uato?  Deindè  anno  Diocletiani 
quarta  Cafarem  fuiffe  defignatum  Conflantinum  ex  hac  natum  ; oftenfo  Regio  ijlo 

I. pallio  patri  innotuijje  -,  qui  eum  in  Gattini  imo  in  Britannia  ) Cafarem  creauit. 

At  quando  illegenitusì  Cum  Diocletianur  bellum  Per  fi:  minaretur  : ad  A.  Se. 

Domini  iSó.vt  hac  inita  rottone,  tantum  xx.fuerit  annorum ,cùm  Imperium  cce- 
perit.  Trigefmum  tamen  tunc  attigi&e  annum,  Eufebiu:,&  ViBor  Schotti , qui 
fune  vixerunt , docent  ( che  '1  Baronia  conuince . ) Ai  quod  tempus  ipfe  etiam  prò - 
x imi  ac  ce  iti,  qui  Nicephori  fidem  in  hoc  concidentem  libenter  Jlatumines . Ma 
vna  faretra  più  copiofa  di  frezze  ne  vuota  contra  di  lui  Ricardo  Viti  in  Not.i.  lib.  6. 
i 30  nelle  Tegnenti  : Hac  enim  Nicepborur,tot  erroribut  ferè,quotverbis  narrat  hprater 
indecora  perfonarum  , & rerum  infinita , qua  profert  , adeò  vt  de  Conftantio  vix 
eredidiffem  eum  loqui  , nifi  capite  precedente  illum  cognomento  Procerum  , & 
Cbtorum  appellaffet.  Nam  Confina:  ,qutm  nominat  homo  libidinofut  , & luxuria  • 
deditur  fuit  : Conflantiu:  autem  vir  cafiijfimu: , & temperantiffimus . Atque  fi 
fuiffet  incontincntia  fuperatui , more  virorum  Principum  , alio  libidini t adminif- 
tro , quam  hofpite  ,vfut  effet  ; vel  bofpes  aliam  , quam  filiam  , attuliffet.  Nec  ille 
fplendor  cohortit  Confiantq  potuit  inducere  patrem , vt  filiam  proflitueret . Nec 
illud  hofpitij  iut fanBum,  quo  Romani  vtebantur,d  Legato  Populi  Romani,  tàm 
impunè  violar  i potuit -,  nam  fi  Theodor  a tunc  Drepani  fuiffet , eaq-,  quid  deliquif- 
l 3°  fet,ab  ipfo  Legato,  eiur  marito,  vindiBa  exigereiur-,vt  Vlpianus  l.  4.  de  Officio 
Proconfuli:  , ac  Legati  demonjlrat . Adeò  primum  efi  omnium  in  Legato  , praci- 
puumqipraceptum  obfcruandum , caffè  viucre-,  vt  Conradus  Brunut  ì. C.lib.  2. de 
Legationib.  cap.  n.  declarat . adeò  Vopifcus  Aurei ianum , qui  tunc  imperauìt  fo- 
lus ,vt  Nota  ii-dicetur , cuilibet  militi  pracepiffe  fcribit , vt  in  hofpitij:  caftè  fé 
gerat.  Tum  illud  à Romana  maiejlate  fuit  alienimi , mandare  feilieet  Varacho 
Duci  ,pecuniam  annuam  redimendi  belli  grafia,  promittere , quòd  ne  Vir  iato  qui- 
demLufitanovnquam  facere  Romani  volucrunt-,<y  cum  paBi  veBigal  effentBren- 
no  Vrbem  poffidenti , / latini  eiur  rei  eoi  pasnituiffe  , lib.  5.  demonflraui  j ficut  & 
hoc  d Confanti)  liber alitate , longè  remot  um  erat , dare  peplum  prò  mercede  libi - 
1 4°  dini:  ; cum  Thair  illa  Terentiana  tantillo  contenta  vix  fuiffet:  deniq-,  quot  villa 

commemora nt uri  alio:  Oratore 1 in  eodern  bofpitio  , tanquam  in  quodam  0 
diucrtiffe:  Comitei  eorum  Conflantinum  infantulwn  oh iur gaffe  : matrem  Helenam 
ilio : monuiffe,  quanta 1 ifiepuer  eflet?  famulifq -,  oftendiff e peplum  illud,feilicet,vt 
ipfi  crederent -,(?  fic  filium  obiurgare  ceffarent:  quem  in  domo  Diocletiani  fidem 
Cbrifli  didiciffe ,miror  Nicephorum  affirmare  i Confìantinumq-, qttepóp»  oricntem  ab 
Occidenti r Oce  ano,  nominar  e , cum  ipfe  Drepanum  in  Oriente  confìituat.  Ad  que 
cur.Ba  tàm  ahfurda  vitanda  in  lib.  excufo  typi:  Ioannit  Oporini , quem  Bafilee 
conueni ,ponitur  ifia  nota  in  margine:  (De  Hclena  Conftantini matte , variane Hif- 
torici . Eani  Greci  fu*  nationi  arrogant  : Sed  Latini  Britonuin  Rcgis  filiam  fuiffe 
;i  f°  fcribunt.  Quippc  pater  Conftantini  Conflantius , Galli* ,Sc  Britanni*  imperarne.) 

Qu£  nota  non  nominat  Britanno 1 S criptorei,  tanquam  hi  vellent  Helenam  fibi  at- 
tribucre , licei  illìi  de  Confìantino , ficut  Locrii  de  S elenco,  credendum  ejie.  Ci- 
terò 
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rert  diceret , fupra  lib.  4.  Nota  6.  relatus.  Sed  ea  notti  margini f , Greco*  aìt , 
fue  genti  camiem  arrogare, dicit  vero  Latiiios  fcriptorcs  affirmdre , illam  e{ie  Bri - 
» tana  am.  I Latini,  ciòc,  la  dicono  quali  d'vn  altra  nationc,  non  Latina  : ma  Barbara  di 

colà  fuori  del  mondo,  per  così  dire  ; tutri  quali  i Latini,  ciò  è (fuor  che  due,  ò tré 
JLipfio  ,Crombac  ,&  Gifanio)  c tutti  ancora  i Greci  ( fuorché  Niceforo  ,e  Cedreno , 
che  dille  ’l  Camdeno  ) m Brirannia  nato  dicono  Coflantino . Dopò  quella  feorfa  ge- 
nerale in  additare  co’l  Viti  le  menzogne  di  Califto  : ne  rianderemo  due  co’l  Baronio 
To. 3.  ad  A.C.306.  con  le  quali  le  carte  Niccforianc  faremo  per  vergogna  co’  loro  neri 
inchiodo  arrollìre:  Sed  pluribus  tum  Nicephorifium  aliorum  mendaciffama  bi fioria 
confutatvr . Prima  per  la  ragion  de*  tempi:  Si  enim^vt  ipfe(  Nicephorus)tn*/f  eo  i» 
anno  natur  eji  Confi antinus , quo  Confi antius  pater  rediens  è le^atione  creatus 
Cefar:  ( quod  contigue  certum  cfì  An.  Domini  ducentefimo  nonagefimo  fecundo  ) 
neceffe  efi  affannare  ^ hoc  ipfo  anno  , quo  cepit  Imperium  Conflantinus , fuiffe  qua * 
luordecim  tantum  annorum  etatis:  quem  tamen  ex  fententia  Eufebij  ( in  Vi.  Gon> 
ftantin.  lib.  4.  cap.  5 3 .)qui  eo  familiari  (fame  vfus  efiì  ò*  aliorum  confiat , hoc  tem- 
pore , quo  efi  aufpicatus  Imperium  , iam  trigìnta  duos  annos  etatis  , vel  faltem 
triginta  vnum  attìgiffe . Cum  enim  dicat  ipfum  imperale  annoi  triginta  vnum , 
vel  triginta  duor  , pr£ter  paucos  menfes  , & dies , addatq\  totidem  annos  abfq 5 
Imperio  vixijfei  lib. 1. cap.  1.  ) manifefium  efaeo  tempore , quo  Nicepborut  eum  natum 
vult. Confinati num  iam  annos  decem , & feptem  £tatis  egiffe . (E  quello  tempo  gli  i® 
attribuirono  ancora  Epifan.lib.de  Menfur.  Girol.in  Chron.  Aurei.  Vitt.in  Confian - 
lin.  in  fi.  ed  altri.  ) Hoc  vno  igitur  eius  hi/lorÌ£  tam  infigni  patefafto  mendacio , 
totum  illud  exeogitatum  cemmentum  exploditur  ; cum  pr£fertim  ex  Script  or  ih. 
illius  tempori s , quo  in  loco  natus  fit  Conflantinus  pojfit  apertiffimè  demonfirarì 
nempè  in  Britanni a-,  come  di  già  c dato  da  noi  prouato . 

XCm  Seconda  falfità  è l’incontinenza, ch'ci  à Codanzo  Cloro  in  generare  nella  Bitinia  Cof- 
tantino  da  còcubina  appone,  mentre  fù  continentidimo,  come  da  Gallicano  Panegiris- 
ta di  Coflantino  fu  in  pubhco  canonizatodauantia’Magidrati  Uomam,edairAugufto 
cofpctto  della  Maedà  di  Malfimiano,  e del  mede  lìmo  Co  dati  ho  nelle  lue  Augude  noz- 
zc  con  Fauda,figliadra  di  Mallimiano  ; Neqs  enim  forma  tantùrn  in  te  patrisfConftan-  30 
tine  Jed  etiam  continentia  jortitudofiuflitia , prudenti  a fe  fe  notis  gentium  pre- 
fentant  : quo  enim  magis  continentiam  patris  £quare  potuifii  , quàm  quòd  te  ah 
ipfo  fine  pueriti£  illico  matrimoni j legibus  tradidr/li,vt  primo  ingreffu  adolefcen - 
ti£  formare r animum  mar it aleni , nihil  de  conceffis  £tati  voluptatìhus  in  hoc  fa- 
crum  peftus  admitterest  Nouum  iam  tum  miraculum  , iuuenis  vxorius-,  fed  vt 
rer  fi,  m*ntc  pr£faga , omnibus  te  verecuniie  obferuationibus  imbuebas  , talem 
pofieà  duBurus  vxorem.  Con  quede  invna  apodrafé  quel  infigne  Oratore  datanti 
iurta  la  maedà  della  grandezza  Romana  la  marauigliofa  continenza  di  Codanzo , e 
diCodantino  fuo  figliuolo  atlanti  particolarmente  il  matrimonio  confacrò  nelle  fue 
nozze  j fi  che  prima  della  legitima  moglie, altra  donna  ,ad  imitatione  dcll'Augudo  ge-  4® 
nitore,  l’Augudo  figliuolo  non  conolcefle.  Horvadala  penna  lulTureggiante'di  Ni- 
ceforo à notardi  lulfuria  la  continenza  di  Codanzo  prima  d’ammogliarfi,  che  gettalTc 
ifuoi  fiori,  ed  i candidi  gigli  della  verginità  in  grembo  al  concubinato,  ò alla  fornica- 
tone con  Helcna  : At  qua  fronte , quxfo , nobilis  Orator  in  publicis  nuptiarum  fo- 
lemnitatibus , cor  am  nobiliffimo , ac  fiorentiffamo  auditorio  cunBa  fetente , b£c  de 
patre  Confi  antro  predicare  adeò  potuifct , fi  Helenam  concubinam  , ex  qua  etiam 
ipfe  Conflantinus  natus  effet , antequàm  legitimam  vxorem  Tbcodoram  ducerete 
babuiftetì  Se  Codanzo  fucadilfimo,comc  harà  potuto  edere  fua  concubina  Helena  ? 

O Magnanima , anzi  vililfima  menzogna  ! Et  hauendo  ardito  non  meno  falfamente, 
g che  temerariamente  alcuni  di  condennarla  per  concubina,  altri  hauendola  a fio  luta  5» 
approdò  di  gonarai  lanciandone  elfo  la  lite  impendente  : diffiniralla  nell'anno  pre- 
detto 306.  per  l'eternità  l'Emincntifs.  Baronio  ».  17.  At  mea  quidem  fententia , 
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rct  eofiatu  pofita  c/l  ,vt  ad  buiufmodi  iudicium  terminandum  oput  non  fit  percn- 
dinn  di  lattone  ; Ham  exploratum  quidem  babetur  apud  omntt  aatiquot  HifiOrrcos% 
qui  res  Confiantij  funi  profccuti , Maximianum  Herculeum , cùn  Cibi  euadem  Con - 
Jiantium  adoptaffet  in  filimi , vt  eì  coniungeret  in  matrimonimi  Tbeodoram  pri - 
uigaam  fuam  , cocgiffc  repudiare  cam  , quam  priur  vxorem  acceperat.  li  Eutro- 
pio (lib.  9.)  Vigore  ( in  Dioclctiano  ) ac  reli  qui!  Hifioricit  atteftantibus . Certè 
quidem  repudiata  vxorii  tantummodò  dici  folet , non  autem  /ce  nine  fuhin  luflc  ; 
nec  dari  repudi  um  concubina , quii  vmqunm  di  Bum  mutateti  Quamobrem  cura 
iuffìtr  effe  di catur  Confi  antiut  à Max  imi  ano  vxori  dare  repudium  -,  vt  acciperet 
Tbeodoram  ; ex  quadam  neceffitate  compellimur  dicere , Hilenam  Itgitimam  coniu- 
gem, non  autem  concubinam  fui  fri  Confiantij.  Nec  e fi  quoi  ab  ali  quo  dici  pojfit  > 
aliam  ab  Helena  feminam  , eamdemq 5 vxorem  Confiantij  ab  eo  effe  repudiatami 
nam  nulla  prorfut  e fi  memoria , Confinatimi  aliam  ali  quam  babuiffe  vxorem  ,pr£- 
ter  Helenam,(r  Tbeodoram.  E da  tutto  ciò  gli  auucrlaricouuinti,  c confuti , vadmo 
à rincentrarli  con  l'ombrc  delle  loro  fauolc,dalia  luce  della  verità  dileguate,  c li  rinta- 
nino con  le  loro  apparenti  bruci  Ex  ijt  igitur  (conchiude  il  Baronio  ) cum  cateti 
omnet , qui  dicunt  natura  Confiantinum  ex  concubina , twn  Z.ofìmut  Cornei  ( lib.a.  ) 
mendaci/  redarguuntur,dum  aitami  geuitum  ex  confuetudine  mulierii,qiu  mater 
fnmiliai  minut  effet : Etbnicut  enimìtomo,  aldiftiffimut  etbnicifmo  , Ó in  Chrif- 
tianam  religioncm  infenfitfmui  ,cum  de  Cbriftianoru  n rebut  agit , manrfefiui  fepè 
conuincitur  proditor  ver  itati  i(  vedanfi  per  quella  verità  Phot  io  Patriarca  in  Bibl. 
& Cerar.  Voff.  de  Hifior.  Gr&.&c  il  Baronio  mcdcli.no  fouence  ne*  To.  3.  ò*  4 ) ó* 
in  Confiantinum  pariter  iniquiffimut , qu:m  vt  defertorem  Deorum  exagitat  con- 
tumelijr j vt  intelligat  ipfum  in  Confiantinum  Pbilippicar  potiur  , quam  Confian- 
tini  hifioriam  fcripfiffe . Et  ciprellc  moglie  di Collanzo  H --lena  Vittore  in  D-'Orlet. 
Confiantium,iy  Galerium  Maximi anum  Ccefarei  creauit , tradea!  Confiantio  Theo- 
dor am  Herculij  Maximi  ani  priuignam  , abiefta  vxore  priori } che.  in  Cofiantino , 
liclcna  appella  . Ecosì  Pomponio  Leto,  ed  il  Panu.  in  Rom.  Princ. che,  come  pro- 
na il  Viti  ad  Not.  1.  lib.  6.  la  prcnoininò  co'l  marito,  c.pcr  lo  marito  Flauia  , ne  pre- 
nominò  Flauia  Mineruina,  clic  dille  concubina  di  Cofiantino,  che  nega  ’1  Baronio  an- 
corché "1  figliuolo  Crifpu  prenomi  ni  Flauio  . E Wccone  in  Numifm.  Impp.  Rom. 
proua  ciò  per  medaglie  d’oro  di  FI  iuta  Helena  Tua  moglie  primiera  Santil&ma , confa- 
grata  dopò  morte  ottuagenaria  dal  figliuolo  Collant  in  » Augnilo, e chiamata  Augufla  j 
Il  Panuino  però  il'  prenome  di  Flauia, e‘l  cognome  d’Augulla  anche  repudiata  , ed 
alianti  inlino, che  ’l  marito  Collanzo  lolle  Augulto,  le  attribuire,  che  li  conofcc,  dice 
il  Viti,  clic  re,  Propter  honorem  fili]  ; ch'io  dirci  Propter  honorem  coniugi! , di  Cof- 
tanzo  poi  Auguftoj  Edinlìno  Eutropio  mcdcliino  nell'addoctc  chianiolla  moglie  di 
Collanzo  , ancor  ché  l'dlcinialTc  : Confiantinut  ex  obfcuriori  matrimonio  eiut 
filiur  Oc.  E lo  dille,  collretco  à repudiarla  -,  c cosi  Galcrio  la  fua  primiera.  Ed 
il  repudio, coòie’l  Baronio  dicca,c  della  moglie,  non  della  concubina  : c come  non 
era  concubina  : ina  moglie  la  repudiata  da  Galcrio , così  ne  Helena  da  Collanzo  repu- 
diata . Se  bene  dicendo  Eutropio  nel  principio  dcirimpcrio  di  Collantino , quclt'Im- 
peratorc , Ex  concubina  Hilena  procreatut,  non  è à le  Hello  contrario.  Et  à fin  che 
trulla  di  più  rcflial  Lettore! ancor  che  icrupololb )à  dcliderarc/cioglicrà  l'cnunma  dell’ 
equiuocoilB<zr0«r>, Tempre  Emincnti(liino:  At  vndè  nam  apud  nonnulloj  antiquor 
Hifioticoi ,vel  alio t manaffe  potuit  eiufmodi  de  Helena  opinio,quòl  fuerit  potiur 
Confiantij  roncubina,quant  coniux  ? aperiam . Ma  con  cliiaue  d oro  4 l'cgrcto  : Roma- 
eorum  leg'òut  caictum  erat^quòd.tefiatur  Papiniqnut  L C.  ( 1.  Prxlect.  fi.  de  rito 
nupriarum  )vt  fi  PreffBur  cobortii , vel  Equitum  , aut  T ria  un  ut  contrd  intera 
J>k<m  vxorem  duceret  in  ea  prouincia  , in  qua  officimi  gerebat , matrimonium 
n}<}  ’'Tet-t  cien  ratio  potentati*!  ( vt  aiti  eiufmoti  nuptiat  prohiberet  . Quam  oh 
caufrn  fic  acceptam  Hilenam  à Confiantio  , putarint  potiui  ct'icubinam  , quàm 
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ioniugem.  Sed  quid  Paulu*  J.  C.O.  cosqui.  If.  eodem  ) refponàit  ? Si  poti  depofi- 
lum  officium  eiufmodi  in  eadem  voluntate  perfeueret  , iufla*  nuptìas  epici.  Quii 
buie  fintile  fcripfit  VlpianvJ  ( 1.  li  quis  in  Senatorio  ff.  eodem  ) L eg?m  Papiam  inter - 
pr&tatu*  : qua  cuni  Senatorcs  vetiti  ejfent  in  vxorem  ducere  libertinam  : fi  tamert 
duxiflet  : quamui*(inquit )vxor  eius  non  fit':  tamen  ea  conditone, fi  delicrit  effe 
Senator  , tunc  vxor  eius  effe  incipict . Tali*  namque  fuifie  videtur  caufa  Helena 
cum  Conftantio ,vt fife  eam  duxerit  , vt  cum  à prouincia  dzfcejjifiet , ac  magiftra- 
tum  depofuijfet , vere  coniux  ejfet , ac  matrimonium  ratuni  : quòd  quidem  declara- 
uit  cuentus:  nani  quam  fenici  accepijiet , numquam  dimifit  vfq-,  ad  nuptias  Tbeo- 
dort , cùm  Maximi  anu*  imperator  ceegit  ( quod  diftum  ejl  fuperiùs  ) dare  fiele-  i%  i 
na,  priori  coniugi ^libellum  repudij. 

XCIV  Ed  ecco  mirabilmente  quei  Scrittori  conciliati, che  la  dillero  concubina  , con  quei 
che  moglie  di  Coftanzo  predicaronl.i,  che  non  leppe  Zonara  diffinire  ; ne  altri  prima, 
che  YEminentiJfima  Sapienza  Baroniana , vditc  le  parti,  ed  el'aminatii  teftimoni  ,hà 
fopradiciò  inappellabilmente fententiato:  At  mea  quidem  fententia&c.  alfolueudo 
in  vno  dall’incontinenza  Coftanzo,  dall’infamia  Helcna,dairillcgitimità  Coftantino  ; e 
condennando,  in  fuo  linguaggio, d’cquiuoco  gli  Scrittori  contemporanei,  per  maligni  i 
Paganie  per  trafeurati  i Chriftiani  dell’età  feguente  (frà  qualinon  par  netto  il  Grande 
Ambrogio  ) per  ignoranti , e per  fauolieri  quei  dell’età  di  mezo  ; e per  pecore  gli  altri 
più  frefehi,  che  le  feorte  de’  dubbi  barlumi  de  gli  antichi  hanno  inconfidcratamcnte  2#  J 
rintracciato. 

Da  quefta  rete  pare , che  ’1  Viti  ad  Not.  z.  lib.  6.  ne  voglia  fare  fcappare  il  Gran 
Beda , che  difte  : Coftantino  ex  Helena  concubina  natum  , glofando  : Ab  Anglo 
Theologo  dicebatur  concubina  iure  thorì , vt  Angli  vxorem , leBì  fociam  ^vocant  $ 

& Hieronymus  in  Ep.  ad  Nepotian.  vxor  et  Dauidif  vocet  concubina* , qua*  Sac. 
Scriptum  commemorai . Nam  iure  Ciurli  vereor  ne  reità  dicatur  concubina  ; 

Cum  Martinu*  l.  3 de  concubini*  fcribat,  ingenuam  quidem  poffe  in  concubinatu 
effe , qua  obfcuro  loco  nata  e fi , quali*  Helena  Regi*  fili  a Cafarit  vxor , Impera- 
tori* mater , non  erat  : mater  autem  Principi*  fic , vti  coniux  eiufdem , gaudet  ho- 
nore jtituloq-.  Regio . Ma  purhoi  Italiani, & i mariti  medefimi,  compagna  del  loro  1 

letto,  elor  donna, la  moglie  appellanov;  ne  con  tutto  ciò  il  nome  di  concubina  Tuona  , 
fuori  che  male, tra  di  noi . Meglio  pcrauuentura  YVJferio  nel  cap . 8.  in  vece  di  glofare, 
c di  feufar  2teda,l’accufa  : lllud  neminem  magnopere  mouebit , qui  confi derauerit  ex 
Anglofaxonum  gente  fuiffe  illum  , qui  eo  Britannicarum  antiquitatum  infeìj , & 
à rebut  Britonum  ornandis  animo  fuerint  alieni , come,  ciò  è,  di  natione , quali  di 
frefco,dc’  Britanni  oppreffora . 

XCV  Per  tutto  ciò  dopò  di  vari  azzuffamenti,  c di  così  lunga,  c continua  pugna  per  tante 
Particelle  &c.  co’l  valorofo  Crombach , frà  gli  altri , e co’  Tuoi  aufiliarijj  c per  tutto 
( ancor  ch’ei  m’habbia  concitato  contra  Niceforo , il  Lipfio , & altri  Campioni  ( ritira- 
tali  Tempre  nel  campo  delle  mie  carte  la  Vittoria  , ad  intrecciare  a miei  Vliui  diMincr-  4^  1 

ua  i Tuoi  Allori  ( come  fpettatori,e  Giudici  i Lettori  haranno  ficuramcntc  fentenziato) 
refteranno  inuitte  le  combattute  propofitioni  jch’Helcna  Augufta  cfTendo  Britanna,  e 
non  Bitina  5 & nella  Britannia  nobiliffima  prole  di  Rè , e pudiciffima , c non  altrimenti 
vile,ne  concubina  di  Coftanzo  Cloro  ; e perciò  Britanno  ancora, c legitimo  Principc,e 
non  altrimenti  nato  da  fornicarij  abbracciamenti  in  Bitinia  il  Gran  Coftantino,  Tuo  Ao- 
gufto  parto  : onde  fia  afTolutaincnte  vano  il  diuortio  lontaniffimo  del  luogo , che  Trap(^ 
neua  il  Crombach,  per  difapparentarne  dalla  ftretta  affinità  l’vna  ,c  dalla  conlanguinità 
l’altro,  e fchiantarlo  dalla  ftirpe  di  Clemente  Maffimo  Igaperator  Tiranno  Britanno  , 
come  l’antico  Vefcouo  Afapefe  co’  più  ahtichi  Hiftorici  di  quella  natione  preconizzol-  m 
lo  jfenza  poterli ’l  Cnwwfocj&diftrahere,  efeparare  da  quefta  cognationc, &:agnatione  5*  1 

fingendo  con  Nicepbero  , c co’l  TipUo  , per  Bitini  Helena  , e Coftantino  : la  doue 
Clemente  Maffimo  era  Britanno  (fe  bene  non  pure  Maffimo  : ma  Collantino , cui 
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«he  di  patria  Britanni, d'origine erano  Routini, come  prouolfi,  clic  non  hard  ritrofità 
à concedere  il  Crontbacb,  che,  non  ;neno  dell  ammette  ( per  la  communicatio- 

nc  anticamente  de'  Romani  con  quei  Iloiani  ) molte  famiglie  Romane  in  qucH’Iiola  ap- 
paltiate. E Clemente  Maltinto  cllcndo  de'  MaHimi  Anici,  ChianJiìmi  Romani,  come 
ne fCap.  12.  inuincibilincnte  s’ò  dimollraco  : remeranno  confegucntcmentc  prouati 
Hitontradittorioje  ratificati  de'  nobili  (fimi  Anici  Romani  Hclcna  Augnila  per  madre, 
e Collantino  Magno  per  padre  ; e perciò  della  mcdclima  confauguimca  di  S.  Petronio, 
e del  Monirca  Ibero  Carlo  Il.àlinchc  nelle  Concluiioni  a\lib.  5.  ne  polfauo , prima 
«fogn'altro  Scrittore,  le  iioltrc  indullriofc  fatiche  arrecare  alla  MAESTÀ  del  RE 
CATTOLICO,  loro  herede , i GlorioliUimi  Titoli  di  PRIMOGENITO  DELL'IM- 
PERIO ROMANO  CHRISTIANO,  e di  GONFALONIERE  DELLA  CROCE. 

Harei  dotiuto  redimere  qui  'I  Gran  Coftantino  con  linfamia  de'  natali , dall'infamia  XCVI 
ancora  dèU'hercfìà, e dell'eterna  dannationc;  liaucndo  dato  intcntionc  di  fopra  di  trac- 
care  del  fuo  controucrfo  Battefimo,ò in  Roma,  ò in  Nicomcdia,  al  principio  della  con- 
ucrfionc,ò  al  fine  della  vira  ; dal  che  la  fua  fallire  dipende  ; Imperniò  che  s ei  nel  fine 
della  vita  batterti;  principiato  à viucrc  con  Chrifto  , rinato  nell’  onda  vinilica  del 
Battefimo  in  Nicomcdia  per  mano  di  quel  Vefcouo  Arriano,  come  f Avviano  Scrit- 
tivi della  fu  i Vita  vuole,  farebbe  morto  fuor  di  dubbio  alla  filine  nel  medefìmo 
natale,coiitra  la  fede  della  Chiefa  Greca , che  incrrabilc  ncll  afcriuerc  nc’f.igri  Diptici 
i nomi  degli  Augufti  fedeli  &c.  tra'  Sancil'adora  . Ma  eli  ci  forte  viuilic.no  nel  Bactefi- 
tno  in  Roma  da  S.  Silucftro , eflendo  Rato  prouato  Remicamente  doW  Emine  ntifi.  An-, 
ualijla  della  Cbiefa  To.  3.  ad  A.  C.  337.  che  fù  mortale  , ed  inlicmc  vitale 
di  Coftantino  ; ini  rimetterò  il  curiofo  , ed  erudito  lettore  5 per  non  attener- 
mi propriamenref  hebbi  à dire)  la  queltioncj  fenon  che,  per  fondare  Cattolica  la 
Chriflianità  di  Coftantino,  c'I  fuo  titolo  di  Chriftianiflimo , e di  legitimo  Primogenito 
«LI  Battefimo  tra  gli  Augurti  per  padre  fpiricualc  Cattolico,  e per  vita  viua  , non  mor-. 
ta;  e non  altrimenti  per  prole  adulterina  fpiritualc  d’Hcrctici  : non  mi  può  cifcrc  la 
qucflionc  altrimenti  flraniera  : Per  la  quale  tra  gl'ifteill  Greci,  Niceforo  può  vederli. 

In  licentiarini  finmlincntc  da  S. Hclcna  Imperatrice, mi  fia  lecito  di  tirare  dcllcfuc  XCVII 
Augufte  Iodi  almeno  vna  fcmplicc  pennellata  con  la  pia  penna  particularmcntc  d'vn 
Anglo  filmato  Martire, quale  Nìc.H.irptfìldio  ArciDiac.  di  Cantuar.  per  poterne 
al  5.  libi ritrarre  per  gli  Carrellici  M marchi  Ibcri,  fuoi  confanguinci,cd  heredi,  il  Glo- 
riofìlliino  Titolo  di  GONFALONIERI  DELLA  CROCE.  Har  quelli  delinca  in 
Tf iji.  Anglic.  Eccfcf.  in  f.  Siculo  Cap.  14 . H.’lena  digna  marito , digia  fi' io , qua 
tamfuit  OrbifaRttarii,atqi  illa  altera  oli  n TróU , Orbici  exit  tali  e.  della  quale 
panie,  che  per  l'finnicola  bellezza , che  gli  Scrittori  Britanni  &c.  ne  ritraono , il  nome 
portalTc;  come  dalla  ftirpe  de’  Rè  di  Troiafnclla  quale  con  adulterino  inncflo  q iella  fu 
inferita  )pcr  madre  Anicij  quella  difccfe;  Nani  vt  ab  illa , tanquam  à Pandora  pyxidc, 
innumera  muoio  mila  produrre  : ita  noftra  H.’lena  bonorum  quifi  quoldam 
prontuariumfuit:  del  che  cica  Soc.lib.  1 cap.  13.  Soz.lib.  1 .cap.  1.  Eufeb.  de  Vi. 
Conflantin.  Irb.  $.cap.  41.  òv.  Giv.Vniano  de  Moie.  He  lino.  Nou:ll.  28.  cap.  1. 

Il  luti  nome  Augullo  eternato  in  due, anzi  in  tre,  ò quattro  città,  nella  Bitinu,in  Pon- 
to nella  Britanni.!, e pcraiiucntura  nella  Palcftina  : non  morirà  inai  ; ò per  meglio  dire 
(per  ertcrc  fcritto  nel  libro  de'  viuenti,  e era  t Beati  della  città  di  Dio,co'l  quale  regna  ) 
farà  aU’cternirà  tramandato . Gonfalonicra  della  Croce, dalla  fua  diuocionc  ritrouara, 
di  patibolo  dc'condennati,  fopra  le  refte  coronate, alla  fuprema  ad orationc  fubli- 
moll.i  : Crurem  in  capite  R egum  leuauit  , vt  Crux  Chrifli  in  Regibus  adore- 
ìmr  dirtcpurqui  Anb.  in  FunereTbeod.  Dopò  lungo  corfo  divita,  e d'hauere  fanti- 


ficatò  con  le  fue  pcregrinitiont  rOricntc,e  l'Occidente,  ed  eretto  molti  tempi,  e 
molti  altri  ristoriti  con  dòn* tini,  afiìftito  à gran  Concili,  mintftra 


ato , e fcruico  à Vergi- 
ni per  Rufino  lib.  i.cnp.  8.  e per  rutto  l'EmifpcrO  jCome'l  Sole, fparfo  raggi  di  riui  d’ 
•ro  per  ricrearlo  apprclfo  d Eufcb.lib.  3.  cap.  43. 44.  (haucndolc l’Auguflo  figliuolo 
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indulto  facoltà  de* Tuoi  tefori  da  per  tutto  per  difpenfarli  cap.^$.^6.)andò  à goder- 

feli  al  Cielo,  douc  gli  haueua  trafmefli,  Cum  oftogefimum  ferè  atatis  fu&  auuum  1 

confeciflct, 

XCVIII  Dou’ella  così  piena  di  giorni  fe  ne  paflafle  al  Cielo  della  beata  eternità  ( non 
meno  che  doue  fc  ne fofle  venuta  alle  mileric  temporali  in  terra,  &:  apprettò  *1  fuo  Au- 
gnilo parto)  è (lato  da  Eufebio  ( mancheuole  Scrittor  di  Vite  ) trafeurato . Al  che  per 
rimediare,  è conuenuto  à noi  cotanto  di  faticare . Solamente  da  imperfetto  Hiflorico, 
c da  non  perfetto  Oratore,  viene  infinuato  nel  mcdciìmo  lib.  $.cap.$6.  in  Vita  Con - 
fiantin . appreflo  alla  città  , Qux  principem  locwn  tenet  lmperij  , con  equiuoco 
della  vecchia , e della  nuoua  Roma,  da  inuidiofo  Greco  de'  Latini  ; Imperciò  che  non 
potendo  dirlo  della  nuoua , non  volle  dirlo  tampoco  della  vecchia  la  fua  Greca  perfi- 
dia, per  ingannarne  i pofteri  ( come  Socrate  : che  lib. cap.  13.  della  nuoua  intcr- 
prctoiló.)  e volle  efler  trouata  la  fua  Greca  malitia  à cauallo  co’piedi  in  ambe  le  ilaffe, 
caualiere  d’ambe  le  parri,  quando  mai  vn  tempo  dopò  fi  fofle  per  altro  Scrittore  la  ve- 
rità feoperta  ; già  che  Dies  diei  eruftat  verbum.  Ne  folamence  del  luogo, dou’clla 
fotte  defunta  non  auuiuò  la  memoria  : ma  ne  di  doue  feppellita  difleppellì  la  notitia  ; 
e molto  meno  di  doue  appreflo  traslatata  ne  venifle  : il  che  venendo  a’  vari  luoghi,  e 
particolarmente  alle  Gallie  attribuito, non  harà  difearo  il  curiofojlettore,  ch’io  gii  ad- 
diti fìcuramente  v\q\\'  Aggiunte  jn  gratia  della  mia  madre  Religione, che  la  pietà  de  gli 
Vliuetani  quello  teforo  Euangelico  ne  pofleda  ncU’Ifoletta  fortunata  di  S.  Hclcna  *• 
diVenetia,al  fuo  nome  confagratai  doue,  ciò  è,  da  primiera  fondatione  antica  de* 
Signori  Michicli,  Nobililfimi  Patrizi  Veneti,  di  fanguc  Ànicio,  fenza  controuerfia  ( per 
tutti  gli  Scrittori  delle  materie  Aniciane  &c.  e per  pubiici  monumenti)  nella  fontuofif- 
fima  Cappella  al  di  lei  nome  confa  grata,  parto  della  religiofa , e Regia  munificenza  de* 
Signori  Conti  Principi  Borromei, detti  da  alcuni  medehmamente  Anici ( che  fenza  H 
nollro  braccio, ancor  che  debile, nò  può  in  alcuna  maniera  foftenerfi  ) per  tratto  di  pco- 
uidenza  inerrante,  le  fagrc  reliquie  di  quella  Santa  Anicia  traslatate  s’adorano  : con 
inuitocolà  à godere  miglior  protezzione  deH’Augulla  impreflione  delle  mie  Aniciane 
materie , che  non  hanno  incontrato  quà  fotto  del  Grande  Ambrofio  (ch’è  dubbio , fe 
Anicio  fia)  e troppo  rigido  l’hò  fperimentato,  ancor  che  dall'Api  refo  mellifluo  nella 
cuna  j Se  non  che  la  ritrofità  humana  de’  fuoi  dolciflimi  faui  di  miele  abufandoli , col 
proprio  fiele  verfo  le  lettere  , gli  hà  amareggiati  $ e colà  fe  bene  lotto  i benigni 
influfli  del  Celelle  Leon  d oro  trouano  nelle  fue  Regie  fauci  ivalorofi  Sanfoni  in 
lettere  per  cibo  gl'inzuccherati  faui  di  miele  (doue  altroue  d’amaritudini  mi  fon  ci- 
bato ) tuttauia  cflendo  fuori  della  sfera  Aullriaca  , ad  altre  impreflìoni  più  grate, 
fono  inuitato  ; coftretto,con  mio  rammarico  eterno,à  prcfcriucrc  nelle  prime  motte  la 
meta  alle  mie  vaftiflime  materie  Auftriachc,  le  quali  non  conofceuano  altro  termine 
che  quello  della  mia  vita  ad  effe  confagrata . 

XCIX  Doueuaauanti  quefte  fette  Particelle  il  Cap.  12.  e con  eflo  quello  primo  libro , 

come  da  prima  promifi,terminare  j ed  al  più(per  nuoui  accidenti  nel  corfo)  nel  1 3.  per  ^ 
rifpondere  allobbicttionidel  Blondelloydc\  Cr  ant  io  ,delF 'Ulani  (fc.  che  di  minorare 
la  grandezza  originaria  de’  Conti  Monarchi Habsburgefi  Auftriaci  con  altra  opinione 
cercarono.  Ma  per  iftabilir  meglio  l’origine  Aniciana  del  Gran  Coftantino,  per  po- 
terui  poi  fondare  faldamente  al  lib.  5.  nelle  fuperbe  Conclufioni  la  Primogenitura 
delllmperio  Romano  Chriftiano  perla  Macftà  Cattolica  dell’Ibero  Monarca,  fuo  con- 
fanguineo,ed  hercde,hò  ftimato  meglio  diffondermi  in  copiofiflìme  carte  di  tante  Par - 
ticelle^  quafi  in  tanti  Cap/fo/r,  più  tolta, che  nel  duodecimo,  la  loro  immenficà,in  duo 
carte  epilogando , foffocare . Éfcbene  fono  giudi  Capitoli  le  Particelle  yhò  amato 
nulladimeno  di  fchierarle  fotto  del  Cap.  1 2.  per  lufingar  me  (leflo  j parendo  quali  (non 
oliarne  la  loro  trafeendenza  ) di  non  allontanami  con  ette  dal  preferitto  da  prima 
Cap.  1 2.  e feorgendo  tardi  ( nel  comporle  di  mano  in  mano, che  dalla  fecondità  della 
penna  mi  fcaturiuano)  d'andare  à terminare  con  l’aggiunta  della  loro  lunghiflima  coda 
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acH*immenfità,hò  liauuto  per  bene  finalmente  di  troncarle;  e di  fortificare  pcrl’awie- 
nùf  l Aniciana  origine  del  Gran  Coftantino, , rilcuantiffima , come  diceua , per  la 
M'erti  Cattolica,  con  due,  ò tré  ( più  torto  breui  j»  Capitoli;  ne’  quali  ( oltre  i principij 
di  Ila  Primogenitura  dell'Imperio  Romano  Chriftiano  per  lo  Re  Cattolico  ) potrà  il  cu- 
riofo  lettore  fcorgerc  per  barlume  ombreggiata  la  Primogenitura  per  lo  mcdclimo 
dell'Imperio  Romano  Pagano  &c.  ancora,  ch'ai  3.  libro  chiaramente  rifplendcrà;afli- 
curandola  fra  tanto  con  quell'arra  di  quel  ricco  depofito,  & incftimabilc  tcl'oro , ancoc 
che  da  taluni  dalla  priuata  palfioncacciccati  ( tutto  che  l'habbiano  prefente  ) non  fia 
ftaro  fin  ad  hora  rauuifato,  non  fonia  nota  di  biafimo  vn  giorno  di  fonnacchiofi,  e forfi 
di  liuorofi  di  quella  Cattolica  Monarchia  approdo  di  tutti  i Tuoi  dcuoti . 

E da  quanto  in  quelle  longhilfimc  controucrlic  di  Collantino , e d'Hclena  , non  eh’ 
auanti,  e dopò  ancora,  dalla  penna  ( ancor  che  impróuifamcntc  ) me  fcaturito,  ed  è re- 
pentinamente per  ifgorgarnc,  potrà  cfaininarc  l'erudito  Lettore  contra  de'  naufeanti 
infino  della  Manna,  le  ( oltre  la  grandezza  della  materia,  la  macftà  della  forma  ,c  l'im- 
menfità  dell'cruditione  ) la  nouità  detrattati,  il  titolo  gloriofilfimo  di  propri  , non 
meno  che  rari  parti,  m’habbia  frà  gli  Scrittori  conquidalo , ne  finifca,fùor  che  col 
libro,  diconquillarmi  ; e nel  vecchio  titolo  de U'Auftria  Anicia , il  tutto  Nuovo  fi  rico- 
nofea  ; per  incoronare  di  noueIli,e  gloriofilfimi  Titoli  la  Maefta  Cattolica  del  Rè 
Ibero,  clic  da  i dorati,  e lucidi  giri  del  Sole  per  anche  hàrifplendcntc  corona , 

..  / 


A'*.. 


ss' 


cap.  x 1 1 r. 


Che  tanto  7 Gran  Collantino  Aug.  quanto  ’l  Chriftianijfvno  Imp.  L eopol.  I.  e'I 
Cattolico  Monarca  Ibcro  Carlo  IL  e gli  Augu/liljimi  Anici  da  i decantati 
, Rè  di  Troia , per  Enea  Rè  del  Latio , * delle  Troiane  reliquie , mediante  gli 
Auguftifflmi  Giuli  ( in  ratificatane  dell'identità  deli  origine  loro)  difenda- 
no • preludio  cantra  del  Virtuofo  Dottor  Capponi  , e del  Sig.  Duca  di  Borne- 
uille  , InuittiJJimo  Generale  dettarmi  Cefi aree  , & appreso  Cattoliche.  I Rè 
Franchi  non  già  da  i Rè  di  Troia  , per  Franco , finto  nepote  del  Rè  Pria- 
mo , l'origine  traggono  , cantra  il  Unni  baldo  , e dettefercito  di  fauolieri  3 fuo 
Seguace . 


ARGOMENTO. 


Ontefa  letteraria  dell’Autore  co'l  Dottor  Capponi , e co'!  Sig.  Duca  di  Sornctiille.  U 
rouina  di  Troia  feminario  di  Monarchie  per  (‘Europa . Ne  i Franchi  ,ne  i Ré  loro  da 


routna  ai  i run  icuuiwuu  ai  • • , , — . 

Troiani,  per  lo  Plcudo- Franco  d’Hcuorc  , difendono.  Catalogo  di  Scrittori,  cne  lo  cre- 
dettero iftroincnti  antichi  perciò  fuppolti . La  trina  diuilionc  delle  Troiane  reliquie 
ncli’vltima  dclolatione , non  ctlcndo  che  gemina  , lo conuince.  I Franchi  fono  Germini 
d'orieinc  per  grauilfìmi  Autori.  Aftianatte , detto Scamandro,  figliuolo  vnico d’Hcttore  cootra  d’Eu- 
lebio  c di  Bcda  . Nacque  » c mori  ne* dicci  anni  della  guerra  Troiana  per  Hom.  per  H.-ginio  Sic.  Ma 
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f campò  pcrHcllanico  ,e*  regnò  in  parte  della  Troiana  toiirudine,  c non  altrimenti  nella  %cui»  , c molto 
meno  tra*  Teutonici  i fuoi  difendenti  ;nc  fù  nominato,  ne  cognominato  Franco.  Ne  meno  tri  la 
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meno  ira*  icuionici  i moi  aiiwcuwmi  »u  num.uavuj  • i»  . ; 

prole  illegitima  d*Hettorcda  Anaflìcratc,ne  da  Euripid.  Franco  fù  annoucrato.  I Romani  per  autorità, 
non  mica  di  Virgilio  Poeta,  che  gli  lulingaHc,c  principalmente  Augulio.-ma  per  hiltoria  Latina, e 
Greca,  .manti  ancora  d’ Augulto  ,da  Troiani  in  gran  parte  difendono.  Il  viaggio  d’Enea  da  Troia 
al  Latto,  per  tutti  i porti,  douc  approdò,  fin  lòtto  d’ Augulto  , per  gli  loro  popoli , e per  antichiflìmi  mo- 
numenti del  medclimo  Enea  Troiano  dimonftrauanio  • Inariditala  jtirpcd' Augulto.  c calpeftata  la 
Romana  grandezza  , fuori  d’ogn’adulatione,  quelle  verità  i maggiori  lumi  delle  lettere,  c della  fintiti 
predicarono.  IGlabrioni,  fri  tutti  i Patrizi  Romani  nobiliffimi,  da  Enea  difendevano . Heroiiano, 
che  alienilo  , contra  del  P.  Rocca,  Hiltorico  di  Milano ,lagrificò  df  propria  fc lenza  alla  venti. 
In  Alcllandro  ,c  ni'MalIimini  potette  Icorgcre  prefente  negli  angoli  della  corte  ciò  che  non  arriuò  i 
noti'iadegliScrinori  allenti  dell'età  legucnti.  Con  gli  antichi,  eco*  moderni  Scrittori,  e co’l  medeli- 
mo  Capitolino  li  cànomza  la  lua  tede.  Glabnonc  Ridetto  effendo  per  licuri  marmi  Sic.  A me  io , 
trahe  feco  in  licura  confcguenza  la  dilc cndenza  de  gli  Anici  da  Enea  Trouno . Non  erano  Anici  per 
natura  i Glabrioni , ch'erano  plebei,  e nuoui  nella  Rcpublica , ancorché  apprelTo  grandi  ; onde  loia- 
mente  iGlabrioni  Patrizi  ,ch’erano  Anici , e nobiliflimi  fopra  tutti  ,dii  Ile  Enea  dite  clero  ;cd'  Vaici 
per  natura , fulcitarono  pcradottione  de*  Glabrioni  il  cognome,  c coltituironli , non  pure  Patrizi , mi 
tra  tutti  i Patrizi  nobilitimi  ,c  d’origine  Encadi.  IGlabrioni  Anici  tri  tutta  la  Patrizia  , e Conlolare 
nobiltà  Romana  Olendo  Primogeniti  del  doppio  Battclìmo  di  fangue,  c d’acque  , nc.trafportcranno  al 
e.lib. al  Monarca  Ibcro  Carlo  II.  loro  difendente,  & herede  quelli  Gloriolillìini  Titoli.  Giuftiauno 
Magno, perfuo  Augnilo attcllato, Olendo  propagincgloriofad'Enca  Troiano  ,coftituifcc  per  difen- 
dente dal  medclimo  Enea  la  Maellà  Cattolica  di  Carlo  Il.davn  fratello  germano  del  luoproauodi- 
r„ilinnon  vl  inn.i  nobilitino  Troiano  rl'oripinc  per  Politone  Dee.  ila  Enea  fù  propagato  per 


cercò  di  traportare  a I roia  llmpcrio  ;c  cuniuoi  monumenti  i roiani  ac  nomini  , e iiuori  lopra  tuteli 
Patrizi  gli  Anici, da  EncajCom’elIo, propagati:  Magli  Anici,  Coftantino,  ed  il  Cattolico  Ré  Carlo  da 
Enea  Troiano, mediami  i Giuli,  Patrizi,  Se  Augufti  Romani,  fon  dormati;  non  cflcndoui  per  l'hilloria 
Romana,  e Greca, luori  che  due  linee  dal  Re  Enea  diramate,  l’vna  de’  Ré  Latini,  che  terminò  in  Romo- 
lo fondatore  de*  Romani,  e l'altra  de’  Giuli  co’l  laccrdotio , la  quale  non  terminò  altrimenti  in  Celare, 
ne  pcradottione  in  Augulto,  ò in  Nerone,  pcrgrauillìrae  autorità,  c ragioni.  La  venata  d’Enea  .e  de’ 
Troiani  in  Italia ,c  Tlmpcrio  de’ Romani,  c de’Gmli  Scc-  luoi  difendenti  inlìno  per 


per  veri  Oracoli 


e de  gli  Allunati  ai  i.copu.uu  *•  c uicduu  ii.iv»  m hvm  rvuj 

dice  riconotcc,  c Giouc  medclimo,  di  gran  Re,  Se  Hcroc,  dalla  luprema  antichità  deificato . 
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pcrauucntura  del  Grande  Iddio  ponno  conuinccrli . Enea -(ceppo  de  gli  Anici,  de*  Flaui  di  Coftantinot 
e de  gli  Auftriaci  di  Leopoldo  I.  Imp.c  di  Carlo  II.  Rò  Cattolico)  i Ré  di  Troia  ^er  Augnila  ra» 
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Nticn:  ma  pacifica  qucftione  tri  le  lettere, e Carmi;  tri  le  Ber- 
rette de' Dottori,  e gli  Elmi  de' Capitani;  trà  I'aftc  diMincrua, 
c le  lancie  di  Marte;  trà  i libri,  c le  rotelle  ; trà  la  tenue  carta  ,ed  i 
forti  acciaij  de  gli  Vsbcrghi;fc  più  trafiggano  le  punte  delle  penne 
innocenti,  ò delle  mortifere  fpadc  ; con  l'aureo  itile  i letterati,  ò 
con  gli  ftillctti  di  ferro  i foldati;  e fc  facciano  piaghe  più  mortifere 
al  tempo  l’erudite  Pillole , ch'alia  vita  le  Pillole  ; e la  queftionc 
in  quell' Accademia  nelle  nobililfimc  Imprefe  di  Monfig.  Arcfi  più 
clic  mai  incrudelendo,  terminerà  per  me  con  la  pratica  in  piato  particularc,  arbitro 
10  la (Tcnnato lettore  : douc  mi conuerrà  debellare, non  pure  fcpnraramente  l'armi,  eie 
lettere  in  due  tnarauigliofifoggetti  dillribuite:  ma  in  vn  fingolarc  Heroe  vnitc,  Cefarc 
di  gemino  valore  ; à fin  clic  vinti,  non  pure  i maggiori  Capitani  : ma  i maggiori  lette- 
rati, cedano, non  pure  alle  lettere  l'armi:  male  lettere  medefìme  alle  lettere.  Ed  ha- 
uciido  '1  virtuofo  cimento  fatto  rifuonarc  in  prillato,  anzi  pubblicamente  all'improuifo 
quella  Regia  Corte,  c quella  nobiliffima  Accademia:  lì  pubblicherà  hora,cd  alìorderà 
il  teatro  del  mondo,  che  voto  dell'vito  campione  auucrfario , e riempito  dal  gemino 
valore  dcH’alrro , in  Fiandra  , nella  Germania,  nella  Spagna  , c non  sò  fc  dir  mi  debba  , 
nell'Italia , ò nell'Africa  in  Sicilia  : doucf  per  fulminare  la  rcbcilionc,  ed  i Monarchi, 
clic  gli  antichi  Vcfpri  funebri  obliando , la  fomentano  ) le  riuolgerà  fopra  vittoriofo , 

2o  per  montagne  le  città,  per  fo ffoca mela  l'otto  co’  riforti  Tifei . 

La  rouiiu  del  Regno  di  Troia  fùvna  refurrcctionc  di  molti  Regni,  non  che  dimoi-  J 
tiifimc  profa  pie.  I Britanni  da  Bruto  ,i  Franchi  da  Franco  ,i  Veneti  da  Antenore,  ed  i 
Romani  da!  Pio  Enea,  frà  gli  altri,  pfrofclTano  difccndcre;  Et  nulla  ferè  ciuitat  ce- 
lebrar ,qu.e  non  cmlutor fede  patria  llienfes  , inter  conditoret fuor  referat , tor- 
nerò à ridire  con  l’Hornio  in  Orb.  Polii.  E non  oilantcch'ci  foggiunga  : Sìuc  infitti 
vantiate , finte  vt  gloria  ftirpir  poderi  inetnierentur  : rutta uia  non  negando  , che 
molti  fe  l'infognallero  : faran  forzati  tutti  à concedermi,  che  alcuni  l'h  abbiano  accer- 
tata . Et  à noi  baderà  qui  d'efcludcrnc  i Franchi  co’  Rè  loro , come  d'includerui  i Ro- 
mani con  i Giuli,  e per  elfi  gli  Anici;  & in  ciò  di  vincere  in  pubblico  (come  poco 
j0  fa  in  priuato  ) principalmente  vn  vittoriofo  Heroe,  che  di  gran  lettere  trà  Gran  Ca- 
pitani riputato,  conofccrà  forfitrà  i gran  letterati  di  poterne  più  faperc,fcnza  ingiu- 
ria, anzi  con  fomma  lode  dello  dato  Cauallcrefco,  e della  profellone  marciale, che 
da  gli  abbracciamenti  de  gli  dudidi  Pallide  nel  talamo  della  contcmplatione  diucllcn- 
doli,  trà  le  luiinghc  delle  corti  trà  fiori  gli  dilfipa  ; e trà  i cimenti  del  campo  guerriero 
tra' Ciprelfi,  più  che  trà  gl' Allori  gli  feppellilce.  E febencquedo  mio  non  è il  fiero 
ducilo  co'l  fuo  valore  ; ne  la  podcrofa  tenzone  (che  non  fenza  mia  pena  fon  forzato 
al  teatro  del  lib.  3.  come ’n  fuo  proprio  fcggio,à  differire:  ) tutta  uia  ne  potrà  feorgere 
frà  tanto  in  quede  carte  il  lettore  nel  difegno  vno  sbozzo, & vn  preludio  da  fchcrzo 
con  vittoria  verace  nell'incidenza  delprcfcnte  Cap.  à fin  che  fecondo  l'antico  ( più 
40  predo  Oracolo,  che  Adagio:  )Cedant  Arma  Togir,  anche  nc'  tornei  da  fchcrzo,  oon 
che  ne  lle  fiere  zuffe  . 

Ch'i  Franchi  Róda  i Troiani  per  Franco  figliuolo  d’Hettore,encpotedel  RèPria-  Il 
mo,  fiano  dati  propagati, da  gli  Settori, particolarmente  Franchi.dèlla  meza  età  (fino 
quali  alla  nodra  ) è (lato  ritrombato,  à fin  che  redi  tutto  '1  loro  cfcrcito  da  vn  fantac- 
cino debellaco,e  frà  gli  altri  Gre g.  Tur  oh.  Pur  icone  Monaco,  F re  (legar  io  Scolaftico , 
l'Autore  de  Maiorib.  Domur,  Vainone  nella  Vi.  di  S.  Amulfio  ,ch’ci  per  mandato  di 
Carlo  Magno  ce(fetce,c  Pa.  Diac.  dettatali  in  Epifc.  Meten.da  Car.  Mag.  il  Monaco 
Autore  della  Geneal.  di  Carlo  Magno,  Rimato  Colombano , da  Carlo  Caino  Imp. 
dettatali,  altra  Vi.  di  S.  Àrriul.  per  mandato  di  S.  Clodulfo  filo  figliuolo  appretto 
del  Biondello , c del  Cbifflctio , Aimoino  Monaco , Vippone  in  Vi.Conr.  Salia.  Hug. 
di  S.  Vitt.  Gio.  Parigino  , l’ igtberto  , [Abb.  Vrfiperg.  Alone  Vienn.  il  Funaio, 
Achille  Piminio  Cajfaro , il  Sibilìi  co,  il  Munjtero  , il  Guaguino  , Anfelmo  Kid. 

Audr. 
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Andr.  Mo)i.  Pa.  Emil.  Enea  Siluio  ^HAbb.  'Ir it colio , V uolf ganga  "Lazio , Giro!.  Ge- 
buil.  Scintillo  iftromcnti  d'antiche  Donationi,frà  l'altrc  di  Clodulfo  Duca  d'Auftria 
Mofellana,  fattealMonaftcrodi  S.Dionigio  in  Mcthcloch  del  6+6. del  Settatore,  & 
altre  due  del  Rè  di  Loreno  Zuentebaldo , figliuolo  nacurale  d’ Arnolfo  Imp.  date  l’viu 


in 


iieU'8^8.  d'altra  uclfcgucntc,difopra  nclCap.  i.Partic.  4. citate, e tutte  trèapprclTo 
dclRo/imij  & altro  elcrcitodi  Scrittori , per  reftar  debellato , come  diceua,da  vn 


folo,ò  da  pochi}  e con ctfi Huni baldo  lor  condottiero  , di  tanti  Scrittori  intigni, 
ciò  è, quali  di  tante  pecore , ch'incautamcnte,  come  più  antico  feguironlo  ; ctfcndo 
fiorito  in  hidoria  fimo  lo  fa  fiotto  Clodoueo  I.  quando  furono  fauoleggiati  fiorire  i 
Gigli  miracololi  dal  Ciclo . Ed  il  Lazio  trà  di  loro , non  pago  d'haucrlo  aderito , alle 
prouc  s'auuanza  lib.  3.  de  Cimmeri} r in  Migrationib.  Gcntium , da  noi  à fuofauorc 
portate  nel  1.  Voi.  delle  Grandez.  Reali  ani.  de  Co.  Monarchi  Habsburgefi  Aus- 
triaci al  Cap.  4.  ed  inalzate , per  precipitarle  qui  da  maggiore  altezza  con  peggior 
caduta,  lenza  trapiantarne  nel  campo  di  quelle  carte  i loro  rami,  che  ne  flagellano  ; per 
porre  la  ficure  alla  radice , e per  troncarli  tutti  in  vn  colpo  . 

A quella  fauolofa  origine  Hunibaldina  vn  altro  cficrcito  di  Scrittori , men  numero- 

10  : ma  più  forte  s'oppònc,  ciò  e ìStrabone ,e  Tacito  de  M or.  Germ. ( fic  d'addurli mi 
fi  concede,  quando  ancora  dalla  ribellione  al  Romano  Imperio  non  era  nato  de’ Fran- 
chi '1  nome,  ancorché  vi  folfero  le  loro  nationi  ,chcnon  fono  da  quell  autori  errate  ) 

11  Panegirifta  à Collantino  Mjgw0,chc  trionfando  de' Franchi , ne crocidile  i ribelli 

Rè, prima  che  la  Croce fopra  delle  tede  Reali  all'adorationc  inalzale, S.  Girol.in 
Vi.  Hilarion.  Procopio  de  Bel.Goth.&  Agatia  fuo  continuatore, che  lu  'I  più  antico 
Panegirifta  hiftorico  dc'Franchi,c  cotanto  perciò  da' Franchi  venerato,  il  Maffei 
( altrimenti  '1  Volterrano  ) il  Nauclero  ,B.  RJbenano , Irenico , Pyrkymtro , lac.  Spie- 
gelio,  Franccfco  Rofiero, il  Mutio  ,il  Ricci , Cerar.  Mercatore , Cater.  Daui la, ed 
altri  Hillorici;  e traiamoli  Antiquari  la  reprobano  Filip.  Cluuero  in  Germ.  Ant.  lib. 
3.  cap.  20.  iy  lib.  t.cap.  3.  4 e più  al  lungo  nella  fiua  breue  narratimi  Hermnno 

Conte  Nuenario  De  Orig.  <y  Sedib.  prife.  Frane,  nel  to.  1.  de  Chef  neri  j e più  lun- 
gamente Henrico  Bebclio  de  Laudib.  ant.  &c.  German.  e Nic.  Vignerio  in  Ling. 
Frane,  ò De  ftatu , ò1  Orig.veter.  Frane,  latinato  dal  Cbefnero  to.  1.  che  gli  adhe- 
rilce , Andrea,  ciò  è , con  erto  il  figliuolo  Frane.  To.  t.  Ann.  Frane. precit.  Fran. 
Guillimanno  de  Rebut  Heluet.lib.  2.  cap.  9.  Dionig.  Petauio  in  Ration.Temp.lib. 
6.  cap.  12.  e Dauide  Biondello  cantra  del  Cbiffletio  &c.  i quali  inoltrano  Germa- 
na,non  troiana  l'origine  de' Franchi.  Ne  vagliono  per  efia  gl  illrumenti  fallì  dell* 
antiche  donationi  del  Duca  Clodulfo  ,c  dclR**  Zuentebaldo,  conumti  per  fiuppodi 
dal  Vignerio.  Etralafciando  l’inuincibili  ragioni  apprefi’o  di  quedi graui Scrittori  : 

Siami  lecito  qui  d'intercludere  la  drada  alla  trina  partitionc  delle  reliquie  Troiane 
nell'vltima  dcfolitionc,  della  quale  il  Gebuiliero:  C iteri  vero  cura  Priami  nepotibut 
per  Hellcfpontum,  & mare  Euxinum  adOftia  Danubij,<? Mocotidis  paludi r littora 
migrauere  ,vbi  fubfidentes  ex  Priami  nepotibut  He  A ore  geniti s,  quot  fecum  habe - 
bavt,  Regem  fibi  deligmtftn  cuiur  ftirpe,ac  pofteritate  regalò  borum  Troianorutr. 
Seytharum  dignitai  femper  fuit  continuata  , nemine  alteriui  fanguinit  ad  id  dia- 
dematis admijjo,  ferme  G ir ol.  Gebuiliero  in  Epit.  Coni.  Hibsburg.  E perquediad 
piani  baldo  principalmente  rimettendo  , ne  fa  difeendere  da  lunghtilima  ferie  i Rè 
Franchi,  ed  1 Monarchi  Audriaci  j Ma  non  fi  frollando  ncll'hidoria  Romana,nc  Greca, 
fuori  che  le  due  parti  delle  reliquie  Troiane,  che  tragittarono  l'vna  con  Enea  al  Latio, 
el’altra  con  Antenore  nell'Adriatico  fieno,  come  fcriamentc  narrano  Liuio  Latino , 
e Dionigi  Greco  Principi  della  Romana  hidoria  , con  tutti  ,ò  tutti  con  eflì , fuori  che 
alcuni  taidiui  Germani , oltre  del  Gebuiliero , quali  l' Aitfingero  in  Pentaplo  Regno- 
rum  Mun.  in  Frid.  r.  Il  Lazio  lib.  3.  Tritem.  de  Orig.  Frane. D.Filadel.Mugn. 
nelle  Famig.  Nob.  del  Reg.  di  Sicil.  e qualche  altro  da  non  poter  comparire  à fac- 
cia di  quei  gran  lumi  dell'hiftoria  Latina,  e Greca  antica,  fuor  che  per  rfuamre,  ficutcn- 
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ziata  ne  viene  per  fa uolofa  la  terza  pane  di  quella  trina  diuifione.  Per  tralafciaTÉ 
Thiftoria  Troiana  di  Ditte  Candiotto,e  di  Darete  Frigio , che  fc  bene  per  fuppoft* 
loro  vien  giudicata  , c però  antica , c muta  di  quella  terza  portionc  delle  diifipate 
reliquie  Troiane  nella  Troiana  dcfolatione  ; c pure  di  coetanei  prefupponfi,  ch'io 
quella  guerra, l’vno  contro  l'altro, militale.  Se  quella  turma  perciò  non  tragittò  à 
volo  per  aria  co’ remi  dcll'ali  nella  Germania  , ella  non  folco  co’l  reinigio  dcll'ali 
l'Hclefponto, l'Eufino,c'l  Danubio; ciTcndone  mutigli  antichi; onde  s’interclude  la 
facoltà  di  fingerla  a’  modcrni,pmicularmcntc  con  i nepoti  di  Priamo , figliuoli  d'Hcc- 
tore  : per  gli  quali  ponendo  noi  la  fcurc  alla  radice  della  flirpe  di  quell  o Principe , glie 
la  recideremo  ,comcdiceua,  in  vn  colpo  ,à  fin  che  la  fecondità  de' Gigli  d'oro  de' Rè 
de' Franchi  non  poto  pollularnc;  Impcrciò  cheapprcfTo  d'Hìnero  (del  quale  noo 
trouiamo  il  più  antico  pcrauucntura  delle  ni  iteric  Troiane,  c che  per  l'antichità,  per  la 
grauità,e  per  la  rarità, in  mancanza  d'hittoric , Iti  forza  d'Hiflorico  ) non  ritrouiamo 
ncW'lliade altro  figliuolo  d'Hcttore,chc  Adianattc,  nominato  Scamandro  per  la  bel- 
lezza, c per  l'amabilezza  dal  padre, c dalle  donne  Troiane:  Quim  H:3or  nminabat 
Scamandrum , c iteri  alij  Aftyanafta , filium  ad  finumgejìans  mente  inf antem  puruit- 
lum  etiam  Heftoridem  dili  Bum , Umile  m ftellc  pulcbrn-,  cintò  nel  6.  Hm.  Onde  il 
famofo  Certaldese ,chc  per  adombrare  le  Genealogie  dc'fauololi  Dci(  veraci  Heroi 
dell'antichità)  con  i quali  quella  del  Rè  Priamo  è intrecciata,  riunito  gli  Arati , gli 
Apollo  dori , gl  'Higini,  i Diodori , i Paufanij  &c.  gli  altri  antichi,  proferi  al  lib.6. 
cap.ii.  A/ìyanaÀif^vt  fxpiffimè  in  Ilyaie  tejlantur  Homerut , & Seneca  Poe.  in 
Troade  Tragced.  vnicut  fuit  Hsftorit  filiut^ex  Andromacba  natuc.  Hor  quelli, 
che  Scamandro  fu  detto, non  c Franco, che  de'  Rè  de'  Franchi  i fauolieri  annouerati  vo- 
gliono fare  autore  ; e quando  folle  ( come  non  è ) fò  loro  fapcrc,ch'cfl‘cndo  nato  nell* 
guerra  Troiana  appretto  d'Htm.  c nel  periodo  de’ dicci  anni  della  meddima  precipi- 
tato da  alta  torre, òda  vna  muraglia, come  feriffe Higinioy  Liberto  d'Auguflo al Cap. 
io?.(à  fin  che  ne  pure  vna  fauilla  di  quella  flirpe  redatte , che  l’incendio  martialc  de* 
Regni  haucua  nell’ Atta  acccfo:  ) non  fi  potette  propagare  ficuramente  ne  in  Rè  de’ 
Franchi, ne  in  alcuno.  Edà  fine  che niuno polla, fenza  temerità, dubitarne, prou* 
tutto  ciò  l'erudito  Gencalogifta  precit.  per  Hom.  per  V ir  gii.  c per  Seneca  nelle  loro 
Troiane  materie  : ma  principalmente  per  lo  primo,  ch'è  ’l  principale,da  tutti  cosi  riuc- 
rito , che  '1  fuo  attettato , come  d'Oracolo , & etto  come  Nume , da  Platone , e da  Arif- 
totile , Principi,  e quafi  numi  tra'  Filofofi,  fù  venerato . 

Sò  ben  io  haucr  attribuito  Eufebio  , c Beda  ne'  loro  monumenti  altri  figliuoli 
ad  Hcttorc  ; anzi  che  Dionigi  AlicarnaJJco  lib.  1.  di  mente  d'Hellanico  in  Troie . 
fcriuctte,  che  dopò  la  Troiana  rouina  auuanzatone  Scamandro,  in  parte  della  fohtudi- 
ye  Troiana  regnatte,Cùnt  ad  Afcanium  venijfent  Scamandrut  cum  alijt  defamilia 
HeHorit  è Grecia  à Ncoptolcmo  dimijjit , deducens  eot  in  paternum  Imperium , ad 
Troiam  redijt  &c.  Sia  : ed  habbiano  fauolcggiaro  i Principi  de'  PoctiLatini,  c Greci, 
eTragici  della  morte  di  Scamandro  da  fanciullo  contro  l'hidorica  verità,  fenza  necef- 
fità,  e contro  le  ragioni  della  Poefia:  Scamandro,  ò Adianattc  , non  è Franco. 
Onde  niuno  può  de'  Franchi  codituirlo  autore  ; fe  più  di  Seneca , di  Virgilio , ò d'ffo- 
I» ero  non  vuole  nell'hittoria  fauolcggiare.  E chi  temerariamente  tra jnodcrni , lènza 


li 


pure  minimo  barlume,  non  che  chiara  autorità,  de  gli  antichi , ardittc  Franco  (ciò  è 
Hattoto)  cognominarlo  : fingendolo  gratis,  non  gratis  : ma  giuflificatamente  fe  gli  ne- 
gherebbe^ co'l  reato  irrcmilfibilcdclTobligo  della  proua  improbabile  rettercbbc.E  fe 


perHe/Lja/Vo,  a ntichifltmo  autore  ( ma  di  molti fccoli  dalla  rouina  di  Troia  dittante 
Scamandro  retto  à regnare  in  Troia:  come  potrannrai  le  lor  chimere  con  l'antichità 
autorizirc,  ch'ci  per  l'Hclielponto, per  l’Eiitino , per  la  Palude  Mcotide,c  per  lo  Da- 
nubio, fchiuando  per  Tonde  l'incendio  d'ilio, fe  ne  tragittattc  in  Gerinania,e  nelle 
Calile  per  gli  fuoi  difendenti  à propagarli  ne'  Franchi  ? come  ch'ei  lafciaflc  nella  pa- 
tria 1 Regno,  c lo  pofpoucttc  all'cfilio  di  ramminghi  in  contrade  ftranicre , barbare,  c<L 
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incognite?  Quindi  giullificatamcntc  Gerardo  Mercatore,  erudito  Geografo  caute-' 
rizolli  in  Franconia  , feriuendo  , c ccnfurando:  Ea  à Frane;;  nomen , appellati*}- 
■nemq\  fortita  eft . Huiur  nomini ; originem  quidam  a i Francami  quem  alij  Fran- 
cionem  nominant  ) fabulofum , atq-,  ementitum  Rettori;  filium , genti r auttorem  re- 
ferunt  -3cuius  nomini s etymon , lepide  Petru;  R onfardut  Poeta  Gattu;  appellativa 
à veteribui  AJlyanatta  Franami,  quafi  tptptyxcv , hoc  e fi  H.ifìigeriim,  fcribit . In- 
gegnofa  fauola  di  Poeta, fopra  della  quale  1 Franchi  moderni  polfano  fa  noleggiare  l'an- 
tica origine  de'  Re  Franchi  da  Scamandro  . 

Nc  lì  trouando  Franco  trà  la  prole  d'Hcttorc  legitima  : vediamo  fc  tra  l'illcgitima 
fi  porcile  rinuenire  ; per  lafciarc  quella  gloria  à gl'antichi  Rò  de'  Franchi,  della  dipen- 
denza da  Balla rdi  de’ Principi  del  Regio  fanguc  Troiano  ; per  relbr  fuperati  perciò 
da’ Monarchi  Ibcri  Auftriaci, che  come  apprc(lb  vedremo, da  legirimi  Principi  della 
linea  de’ Rè  di  Troia  dipendono.  E’ non  farà  gii  mai  alcuno  certamente  , che  trà 
quella  inandra  di  Ballardid’Hcttorc,  Franco  mi  ritroui,  come  l’erudito  Bebelio  al  cap. 

9.  del  precit.  Trat.  nota  : Conjlat  Homerum  non  pluret  vno  Scamandro  ( quem  & 
AJlyan  attera  vocant)Hettori  libero 1 ajfignaffe-,  nec  Anaxicratem  ,nec  Euripidem, 
quorum  alter  Argolicorum  2.  alter  in  An  Iromacha  nothos  Hettori  filio;  editti 
afferunt  ex  petticibu;,  vfquam  alicuius  Franco  ni;,  nec  Frane i mimi  riffe . Rellino 
per  tutto  ciò  conuinti  per  fauolieri  col  Manetbone  d'Annio  Vtterbefe  , con  Huni- 
baldo  Franco , e con  Vajìaldo  Scita  , Scrittori  di  Romanzi,  i creatori  co’Pocrr,di  20 
Franco, figliuolo  d’Hcttorc  Troiano , e padre  de’ Franchi  Rè;  per  lo  quale  a’  tamofi 
Antiquari  Franchi  1 Lettore  rimetto . 

Ma  quanto  incerta  da  i Troiani  è de’  Franchi  l’origine , altrettanto  è ficura  da’  me- 
defimi  Troiani  quella  de’Romani,  c da  iTroiani  Romini  la  dipendenza  de’  Giuli,  c 
mediante  quelli,  de’ Flaui  del  Gran  Collantino,  c de’  Monarchi  Auflriaci,contra  l’aflcr- 
to,fcnza  proue  del  Sig.  Duca  diBorneuille.  E tutto  cli’ci  negando  l’hiltoria  Romana 
Greca &c.  folTc  à prouarlo  tenuto;  alfiimcndon'd  ilreatodc’ rei,I’oppollo  gli  pro- 
ucremo;  rimettendo  al  j.libAc  proue  del  Cdp/w:/,  per  ilpcnnazarlc;  fc  potrà  il  lor 
volo  allcnollrc  mani  arriuare.  n - 

Che’l  Pio  Enea  Principe  del  Regio  fanguc  Troiano  , dopò  di  varia  ngitationc  della  J* 
Fortuna  per  mare,fe  n’approdalTe  con  parte  delle  reliquie  Troiane  al  Latio,  douc  vna 
picciola  Troia  fonda(Tc,chc  di  Romani  fù  gloriofa  femenza,  c hilloria  Augnila  , Roma- 
na, c Greca  da  tutte  le  nationi  concertata , e capitanata  da  i Principi  de  gli  Storici  de* 
Romani,  Latino,  e Greco,  Linfa, ~c  Dtonigi  cnmfcriola  narrarmi  fin  colà  fiotto  d’Au- 
gullo , con  quelli  autorcuoli  principi)  dall’vno  tramandatici  al  principio  : Ioni  Catit 
conjlat , Troia  capta,  in  cctero;  f cultura  effe  Troiano ;,  duobu; , Alinea,  Ameno- 
reque,  & vetufìi  iure  bofpitij , ó*  quia  paci;,  redden  lcq-,  Helenc  femper  auttores 
fuerant , omne  in;  belli  irbiùoì  abflinuiffe  &c.  E dall’altro  al  lib.  1.  D<ram  Óf 
aduentum  in  Itali  ara  Aè-nec  ó'f.  diligente;  fupèr  ea  re  fcrutatu;  fide  digniore ;, 
tum  Romana;  ,tum  Greca;  bijìoria;  &c.  Alle  quali  non  può  fen/.a  nota  d’inefcufa-  4*. 
bile  temer  tà,c  ftpltczza  dilTentirfi  (fé  non  è per  vaghezza  d’obbiettarc(comc  de’ vir- 
tuoit  Capponi,  e BorneuìUt,  fuori  d’ulcun  dubbio,  mi  gioua  credere  ) E chi  obbiettalfc 
co’l  Capponi , che  quell'opinione  non  nalccflc  in  Roma  prima  dellTinperio  d’Augullo 
dalla  poefia  di  Virgilio,  per  adulare  la  Grandezza  Romana,  e quel  Monarca , da’  Giuli 
adottato, preconizati  dal  canto  di  quella  lufinghiera,  per  propagine  gloriofa  d’Enea  Rè 
Troiano  : lnfinghcrebbc  la  fallita;  haucndoci  attc(lato,pur  3ll’hora,ncll’addottc,c  nello 
feguenti  Dionigi,  che  come  tutte  le  lingue  Romane  al  fuo  tempo  lo  ritrombaiiano* 
così  tutti  gli  Scrittori  Romani  auanri  di  lui  l’hauelTero  predicato:  Porrò  M.neam,(sf 
Troiano;  inltaliam  per ue riffe,  confirmant  Romani  omne;',  onde  non  fu  folo  tra’ Ro- 
mani quel  Poeta.  Ma  perche  nò  ancora  i Greci?  Quelli  pure,fuorid'a!cun  dubbio;che 
trouanfi  hauere  aitanti  Dionigi  quella  verità  inZ)/o»rgr'medcfimo  preconizato,  ancor  jai 
che  alcuni  Greci, della  gloria  Latina  intiidiofi,  nel  filcutio  l'hauclTcro  dillimulato  ; per 
obligarc  ( trouato  auaro  digiuilo  tributo  alla  verità  il  loro  liuorc  ) la  prodigalità  della 
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fapicnza  di  Dionigi  ìcon  lodatole  vfura  di  gloria, à prouarlo  talmente  j ch'infinolat 
perfidia  de' contumaci  è forzata  à giurare  a quella  credenza  vaflallaggio,  e fedeltà: 
Dicam  & aduentum  in  Italiani  ALne-e , Scriptoribus  partim  ignoratum , partm 
invidia  difftmulatim^  diligcnttr  fuper  ea  re  fcrutatui  fide  digniorcs.  Quali  ? Tum 
Romanas^um  Grecar  hifioriai . Onde  Virgilio^  con  erto  la  Pocfia,dall‘hiftoria,iion 
pure  Romana: ma  Greca  l’apprcfc}  e cantollo  in  verfi , per  infiorare  col  diletto  i 
frutti  dcH'vtile  dcU’hillorica  narratiua.  Et  inuitata  la  ima  iufufficienza  ncll'Accadc- 
mia  de'  Faticofi  , difaminaliò  allimprouilo  quel  Virtuofo  Principe  prefcntc,coa 
qucflo  famofo  Hillòrico  Greco  de’ Latini  (che  trà  tutti  gli  altri  del  più  eruditole! 
più  diligente , c del  più  vcrdadicro  appreffo  del  Poffeuino , del  Vofiio , del  Sigonio , del 
Saliano^c  di  tutti, s'è  i titoli  conquistato  ; onde  il  fufFragio  del  Principato  (opra  di 
Livio  neli'hiftoria  Romana  hà  potuto  in  mio  Volume  contra  di  Livio  meritare  ) &c 
accompagnai  con  vn  drap  elio  di  Greci  Scrittori  Enea  da  Troia  alLatio  per  tutto  ‘lfuo 
tnaritiino  tragitto  per  ogni  porto,  per  ogni  riuicra  &c.  elici  toccò  ; additandone  ini 
fuoi  fagri  donatiui , fiioi  tempi , fue  colonie , e fuc  città,co'l  fuo  nome,  c patria  d’Enca 
Troiano,ò  con  quei  della  madre  Venere  Encada,ò  del  padre  Ancliifc  fondate  : de'  quali 
molti  fino  al  tempo  ,chc  Dionigi  fcriucnd^gli  ctcrnaua  ,pcrfcucrando  ,di  quell’anti- 
chicà  tcllimoni,  prcdicauonla  ,cd  inficine  dimoftrauonla  ,c  per  le  bocche  di  tutti  quei 
vari  popoli  la  traditionc,  per  ferie  di  gcncrationc  contdlauannc . 

Ma  già  clic  la  prouidenza  Uà  feorto  con  l'ali  delle  vcb:  la  Tua  Aquila , miniftra  del 
Gran  Giouc  Ibcro,  à fulminare  ncll'lfola  Sica  in  la  tracotanza  de' ribelli:  fi  fpecchi 
trà  le  coralline  del  mare  di  Trapani  nelle  carte  di  Dionigi , doue  Enea  Troiano , ò per 
tempclla  traportato, ò à prender ui  porto  da  Egefto,  c da  Elymo,  altri  Troiani , fu  inui- 
tato  j & iui  ritroucrà,non  pure  i Troiani  vcftigi  di  fuc  città  dal  Principe  Enea  fabbrica- 
te: ma  altari, c tempi  d'Enca  ,e  della  madre  Venere, non  fenza  ’l  cognome  del  figli- 
nolo , Encadi  j à fin  che  negar  non  polla , clic  non  foffero  d'Enca  Troiano  : Sed  pr£- 
tereà  multa  alia  Al.hc* , & Troianorum  ad  Siculos  aduentvt  argumenta  ,fcd  lo- 
cupletijfimum  ARA  VENE  RJS  Ai  NE  A DIS  fupra  caput  Elymi  funda- 
ta , & apud  ALgefianot  templum  M ne/e  dicatum : illa  matri  eretta  ab  ipfo  ALnea  : 
boc  in  benefici]  memoriali  jeruatari  fue  dicatum  ab  ijr^  quot  clajji  ibi  reliquerat: 
ch'ai  tempo  dcì\’  Alicarnajfeo,  pcrcflcrnc  regiftrati , pcrfcucrando , i vcftigi  nella  tefti- 
mouianza  delle  fuecarte,per  conuincerc  ogni  ritrofo, per  anche  eternatile  ne  rimira- 
no . Et  auanci  del  Gran  Dionigi^ punto  Iufinghicro  d'Augufto  il  Gran  Tulliofotfi  mag- 
giore^ d'Augtifto,c  di  Ccfarc  inimico, haucua  orato  nel  colpetto  di  Roma  contro  Ver- 
ro : Scgefta  efi  oppidum  peruetur  in  Sicilia , quod  ab  ALnea  fugiente  à Troia , 
atq ; in  bxc  loca  veniente  ìconditum  effe  demonftrant.  E direfte  hauer  figillato  col 
verbo  idemonflrant  -,  per  dileguarne  co’l  chiaro  lume  dcH'cuidcnza , ch'ai  fuo  tempo 
nel  meriggio  fplcndca , ogn’ombra  di  dubbio  all'incredulità . E chi  da  buon  Antiqua- 
rio le  vifcerc  di  Roma  antica  hiftoricamentc  ruiolgcrà, cotante  famiglie  d’origine  Tro- 
iana,e talvna  Encada, cotauti  monuineuti,ccrimonie,edcità  dc’Troiani  ritroucrà, 
per  conuinccrlo  j ch'ogni  qualunque  genio  ritrofo  ,&  intelletto  incredulo  reftando 
dalla  multitudine, dalla  granita, c daH'cuidcnza  loro  foflbcaro,fe  non  hà  giurato 
( Apoftata  dalla  Verità  ) vaflallaggio  alla  perfidia, farà  forzato  (ancor  che  Gran  Princi- 
pe, cGran  Capitano, cvittoriofo  Hcroc)à  ceder  vinto, c auuinto  al  trionfo  della  Veri- 
tà, che  i Troiani  da  i Romani, e prccifamcnte  dal  Principe  Enea  fiano  (lati propagati  ; 
impcrciò  che  : Se  forti t Rex  : fortior  autem  ejl  Veritat  . Cedant  Arma  Togis\. 
Altro  drapcllo  d'antichiflimi  autori  Greci,  ed  altra  valla  mole  di  monumenti  Troiani, 
c prccifamcnte  d'Enca  tra' Romani  in  P lutar.  Autor  Greco  eruditismo  in  Romulo 
al  3.  lib.  di  fpecificarc  mi  riferbo, co'  preacccnnati  dcWAlicarnaffeo  ,c[m  àpcna  om- 
breggiati, anzi- à pena  additati:  Porrò  ALneam , & Troiana  in  Italiani  perueniffe 
confirmant  Romani  omnei , dicca  Dionigi . Ma  non  mi  bada  : Eorumq-,  facra , & fejìì 
di e s indie ant  . Granratificatione:ma  ne  richiedo  maggiore  : Quin  ir  apud  Gracot 
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multa  ,&  manificfia  ,&  ad  hanc  vfiq-,  diem  eius  rsi  extant  indi  eia,  che  per  con* 
uinccre,  annoucra . Ma  più  oltre  ancora,  (opra  ogni  lupcrlatiuo  : Et  Sibyllini  libri 
(Che  fono  incrrabili ) cum  Pytbicis  Oraculis  aliaq-,  multa  &c.  Qu<e  nmo  tanquan 
adfpeciem  confitta  refpuerit.  E rcfta,fcnza  poter  rifiatare,  foffocato  da  quella  gra- 
uifTìmamole  quallìaii  ritrofìtà.  Ne  fon  io  cosi  mentecatto,  che  gli  Oracoli  di  Del» 
fo  ( ancor  che  ipeffo  dalla  diuina  permidionc , per  punire  la  fede  delia  pazza  Gentilità 
auuerati)non  miriconofca  dal  padre  delle  menzogne, per  indotiinclli  promulgati: 
ma  parlo  de  gli  Oracoli  delle  Sibille,  particularmente  Eritrea  , per  le  quali  parlò  il  di- 
clino Spirito  delle  lingue  del  Cielo,  per  tcftiinontarc  à Chrifto  co’l  Gcntilclimo  anco- 
ra . Enonfcnza  mia  pena  ne  diftrao  quello  diuino  partoal  3 . lib.  l'uà  propria  sfera} 
per  conninccrc,  non  pure  con  huma'ni  : ma  con  diuini  monumenti  la  fapienza  terrena, 
che  non  fenza  andare  ad  incontrare  hfconfuGone  delle  lingue  d'vna  Babele, tenta  con 
Prometeo  d'inuolare  le  fiammelle  della  fapienza  al  Ciclo  dell'alte  fpecùlationi . Ve- 
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dnnfifià  tanto  1 ' Alicarnajfieo  al  1.  e gli  Oracoli  della  Sibilla  Eritrea , Arteria  del 


Diurno  Spirito . E da  cosi  nobili  concetti  nella  mente  fatidica  di  così  Santa  Profc- 
terta  fe  n’attenda  al  fofpirato  lib.  3 . il  prometto,  c bramato  parto . Ma  à ciac  clic  nulli 
manchi  co'l  fatto  medefimo  fi  comnnce,imperciò  che  M Marrone , 6c  atlanti  M .M?/- 
fiala  Seniore, che  graui  autori  non  potettero  altrimenti  adulare  ne  Augufto,nc  Cefare^ 
auanti  de’  quali  incorrotti  fiorirono,  compofcro  libri  delle  famiglie  Troiane  Ro.nanej 
cotante annouerauanfcn'e  m Roma,  per  riporto  di  Plin.lib.  ly.cap.  a.  al  cui  tempo 
leggeuanii:  delle  quali  fino  à cinquanta  Illuflri  profapic,  quifi  annofe  Qu:rcie  di 
Gioue, radice  de’  Troiani  ,viccoriofedè’fccoli,  al  fuo  ce:npoannouerarfcne,atteftò  fe- 
riamcntc  Dionigi  al  1.  ch’erano  altrettante  yo.  famiglie  di  tcllimmi, che  lanciando à 
Dionigi  d'attcftarlo  con  l’inchioflro  ne’  lini , tettimoniauanlo  nelle  lor  fronti  col 
fangué;  etra quefte non  retta  à Genio  alcuno  ( per  ritrofoch’ci  fiali  )di  dubitare,  che 
la. Giulia  da  Enea  non  comprendere  j mentre  al  fine  con  grauiflfimo  accettato  l’ef- 
prette.  Horqucftinon  fu  Virgilio  poctizzante  : ma  il  più  grauc  Hittorico,  anzi  vinco 
dell'Antichità  Romane, c Principcfin  controucflia  ) tri  gl’Hiftorici  de' Romani  ; e 
fuori  degni  controucrfia,  Principe  di  tutti  gli  Antiquari  Greci , e Latini.  Ma  quando 
la  contumacia  d alcun  caparbio  , ò Capone  volendo  credere  più  alle  proprie  fantafie, 
ch'alia  Critica  profonda  dell’AUcarnatleo , c di  tanti  altri,  c lutingar  fc  ftelfo  voIefTe, 
con  ardire  di  cacciare  per  lufinghieroadulacore  d' Augnilo,  ò de’  Romani,  neU'auge  di 
lor  grandezza,  cosi  grauc Hi/lorico,&  Antiquario,  con  canti  altri:  quanti  gran  lettcr 
rati  cardini,  c di  varie  nationi, non  pure  profani  : ina  fagri , portentofi  Dottori,  e can- 
didatimi Sinti , morto  Augufto , & inaridita , dopò  vari  intralcia  mefiti,  fila  ftirpe  , con 
l’odio  di  tutti) ’l  mondo  j per  hauere  inporrentofe  fccleracezzc  degenerato  ne’Tibe- 
ri,ne’Caligoli,e  ne’  Domicij  Neroni  j & anzi  tramontato  ’1  Sole  della  Romana  grandez- 
za ; à fogno,  ch’à  pena  : Stat  Magni  nomini s vmbra:  mencrc  all’odiato  Cadaucre 
della  fua  fcrocidima  Lupa  ( che  cotanti  Rè,  c Regni  enfi  diuonra  ) milito  i dcboliifitni 
Conigli  ( come  al  lnorto  Leone  nell'Emblema  del  tbjpofo  Alciati  )harebbonó potHtò 
infulcarc  : c non  ottante  rirrombaronlo,  concetta  i onio,  c come  Oracolo  delPantiehità 
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veueraronlo?  E potendolo  qui  ad  Ecatombe,  anzi  à nationi,  ed  à Regni  intieri  con* 
tetta  re,  farò  pago  datami  pochi:  mi  rari  Oracoli , quali  frà  gli  altri  il  Sigonio , $/il 


Panuino  tra  gli  crudirilfìmi  portenti  della  Romana  hittoria,  della  quale  per  Padri’fott 
celebrati:  e trài  Dottorii  due  Maggiori  luminari  della  Chiefa,  il  Gran  G troiani#,  e dii 
Maggiore^o^/sojche'l  moftro  più  portentofo  delle  lettere,  non  pure  fagrc:  ma 
profjnc,chc  partorirti»,  non  pure  1 Africa  ntoftruofa:  ma  la  fapienza  ,in  più  luoghi 
l’origine  Romana  da  i Troiani  preconizò  de  Ciu.  Dei  lib.  i.cap.  4.  lib.  3.  cap.  2.  4.# 
a 5 . lib.  2.  cap.  3 . lib.  1 8.  cap.  1 9.  e per  tutto  feria  mente  ; E G-irol.  che  Epift.  ad  Enfi- 
toeb.Virg.  come  più  fotto  vedremo, difeefe  alla  dipendenza  dc’Giulida  Enea  Troiano. 
QiiefH  teftimoni  della  verità  increata, haran  teftimoniatofcioccamentc  alle  fjnole?  Di 
catto  Itile  haran  prottituito  vilmente  forco  1 adulacene?  E di  Santi  fjgrifìcato  eu$. 
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piamente  alla  fallita , le luron  fuprcini  cultori  della  verità diuina , & humana , come 
maggiori  cultori  della  vera  fapienza  . Hor  quelli  frà  millaltri  licuri  tcllimoni , e at- 
tediti facendo  ammutire i Capponi, &i  Galli  ,chc  contro  ofalTero  chucurcggiarc, 
m’obligano  ad  vn  loquace,  e conuinccntc  filentio  circa  di  quello  particulare . 

Hora  clic  tra  le  Patritic  profapic  Romane,  gli  Anici  da  Enea  RèdclLatio,e  delle 
Troiane  reliquie  lìeno  Rati  propagati,  diinoRrai , non  meno  chiaramente , che  breue- 
mente(  ancor  che  aU'improuifo  ) all'incredulità  del  Sig.  Duca  di  Borneuille  nell' Ac- 
cademia, epilogato  nella  Tegnente  maniera  jà  fin  che  vinto  li  Gran  guerriero , fàgrifl- 
calTe  alla  Verità  il  Tuo  Capro  d'oro  in  olTcquio  delle  Madia  AuRriachc , alle  quali  van- 
no à terminare  i mici  detti  j Impcrciò  che  arroflcndofi  Pertinace,  in  vederli,  quali 
vii  vapore, folleuarc  dal  fango  de' balli  natali,  lordi  di  loto,  à rifplcndcrc  Augullod» 
porpora,  c d‘oro  nel  Ciclo  della  gloria  Romana,  c trafeurati  negletti  per  terra  cotanti 
nobilitami, e fplcndidhlimi Senatori!  Rimando  di  non  poter conliRcrc  in  quel  fublimc 
foglio,  quali  meteorologica  impresone,  che  diceua , fuori  della  Tua  sfera  natiua)  dice 
Herod/tf JWjgrauilfimo  Hsltorico  Greco  de'  Romani,  che  patteggiando  nella  fopraue- 
oentc  notte  molte  laruc  nella  fccna  delle  Tue  fantalic  , dilucidati  co'l  nafccre  del 
giorno  i Tuoi  perturbati , e perturbanti  fantalini , li  portalTc  nel  teatro  della  Curia  con 
gencròfa  rifolutionc  àrinuntiarcl'elcttione  al  più  chiaro  Senatore  della  più  Illudre 
proTapia  j che  fenza  inuìdia  farebbe  Rato  vniiicrfalmentc  nel  foglio  di  Cefare,cd‘Au- 
guRo,de'fuoi  Migliori  applaudito:  Sed  poflqutim  in  aulam  imperatoriam  per- 
no Aem  ( ut  diximut  )à  milite  ,populoq-,  dtiuftut,  magnis  curarum  motibur  efìua- 
bat  ,(y  quamuis  animo  ejfet  forti , conflantiq-,  viderctur  , tamn  illum  vebementer 
pr/fentia  territabant -,  non  de  f aiuti  fua  magnopere  fotlicitum  ( quippè  alias  gra- 
niora  pericula  conte.n;jferat  )fei  repentine  tyritanidit  mutationem  animo  verfan- 
Iwi,  nobilitatemq-y  nonnullorum  Senatorum  reputante m , quot  mihimè  paffuros  ar- 
bitrabatur  , po/t  Imperatore ni  generofiffimum  ( qual  era  Rato  Commodo  ) recidijfc 
Principàtum  ad  hominem  prillate  flìrpit,  atq-,  obfcure  (re.  Igitur  po/lquàm  dilu- 
xit  , in  Curi  am  fe  contuli t , neq-,  ignem  /ibi  preferri  , neq-,  vlla  Principati is  infi- 
gnia  paffut  affolli,  donec  Senatus  fententiam  fufeitaretur.  Sed  eum  omnes  fimu- 
latqs  vidcruntjetis  acclamati onibui  vnanimiter  exceperunt , Augu/lumq-,  Ó*  Im- 
peratore™ confalutarunt.  At  ille  ree uf are  in/litit , tamqv.am  rem  i nui dio/ amì  no- 
mea Impertj , excufare  feneftutem , veniamq^  orare  , multos  effe  diàitant  Patriciot 
•oiros , quibuf  magis  Imperittm  cónueniret.  Simut  GLABRIONEM  manu  com- 
prebenfum  protrattevi , fejfitare  Imperatoria  fella  iubebat  ; ER.AT  ENIM  ILLE 

omnivm  patriciorvm  nobilissima,  ad  jzneam  , veneris , 

ET  ANCHlSA  FlLim  SERIEM  GENERIS  REFERENS . QucAe  con 
altre  nel  lib.  2.  rlerodiano . Alla  conuinccnza  delle  quali  crouatoli  ad  ingemmare  la 
corona  nobililfìnia  dcll'vdicnza  nell'Accademia  coni  neri  , ma  lucidiflìmi Carbon- 
chi del  fuo  habito  Caftincfc  il  P.  Rocca  ( che  mi  credea , fecondo  fuc  brame , eletto  di 
Poeta, per  HiRorico  di  qucAa  già  AuguRa,&  bora  Rcal  città  di  Milano)  dubitando, non 
fenza  mia  marauiglia,  della  lede  d’Hcrodiano , moRrò  di  non  hauer  notitia  del  fuo 
gran  merito,  cotanto  dal  Patriarca  Fotio , da  Angelo  di  Monte-Pulciano , dal  Pof- 
feuino , da  Henr.  Stefano, do  Frider.  Silburgio  ,da  Gerar.  Volfio,cào  tutti  gli  eru- 
diti pregiata . Angelo  PoL  in  pref.  ad  Innocen.  Vili.  Pont.  Excellens  rerum  fcriptor 
ire.  plenum  vbiq-,  dignìtatii  (Tc.  con  lunghiffimo,c  raro  elogio  preconizòllo.  Lo 
l Stefani  precit.  ad  Pbiltppum  Sidncum,  frà  falere  : Nullamq -,  Romanam  hiftoriam 
1 extare, que  tam  mirabile!  rerum  in  Romano  Imperio  viciffitudinei  non  plurium 
mnnorum  /patio  compie ftatur . Il  Vojfio  de  Hiflor.  Grxc.  di  mente  di  Fotio  : E/l  ele- 
gant ,perfpicuus  , ac  talis  piane  , vt  vix  Hiftoriconm  vili  , vlla  virtute  cedati 
$o  Veritati  etiam  Jiuduit , ancorché  l'appunti  ( ch'ai  P.  Rocca  non  parcua  noto) nifi 
quàd  fides  eius  nutet  in  Alexandro , (T  Maximino  ( non  perciò  in  Pertinace  ) quòd 
ftiam  obferuatum  hilìo  Capitolino . Ma  afcoltiamo  Capitolino  in  Maximinis  ; He- 
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YOdiamit  Grecus  Scriptor , ci^quantum  vidimus  (ciò  è , à Ma  (limino  Scnr  ) in 
odium  Alexandria  plurimum  fauit . Ma  non  oliarne,  il  precitato  Silburgio  in  tr  i sta- 
tarlo dopò  la  marauigliofa  traslatione(  che  dirò  Angelica  ) dell  Angelo  precitato  ( che 
fece  parere  Latino  di  Greco  Herodiano  ) hà  potuto  canomzar  la  lua  lede,  ncila  quale 
(come  in  tutt'altre  )al  Gran  Dione  Ca[fio(  al  quale  ncll'hidoria  lucccdctte  ) para- 
gonollo:  Nec  veritatis  laude , nec  dicendi  genere  ilio  multum  habetur  inferiori 
immò  in  multis  Dione  putatur  accuratius . E lo  Stefani  douc  (òpra,  dopò  d hauer 
esagerato  della  fede,  aniina  dell  hidoria, in  propofito  di  Zofi  no , e d Biro  Unno,  da  elio 
traslatati;  fc  queft’honorc,dic'ei,à^o/?wio  li  nega:  At  Herodiano  miniale  denega- 
turot  puto ; quum  nullus  vmquam  eumì  quodfeiam,  criminatus  fuerit  ; fortaffis  io 
autem  ne  in  fufpicionem  quidem  vmquam  venerie.  Ma  volle  inferire  lord,  come  il 
M ontepulcianefe  ad  Innocen.  Pont.  Icrilfc,  clic  la  fua  contro  Alclfandro  3cc.  folle 
(lata  libertà, ne  perciò  contro  la  Verità  : ina  in  di  lei  olTcquio;  onde  non  oftantc,F idem 
tamen  in  primis , libertntemq ; retinuit . Ed  à due  che  nulla  manchi  , Lampridio 
fenza  ardire  diccnfurarfua  fcdc,dilfc  di  non  sò  che  in  Alsxand.  Berodianus  autior 
efl  cantra  multorum  opinioni . E Capitolino  incdcdmocanonizo  in  C Iodio  Albino  la 
fua  fede  &c.  Qua  qui  diligentiut  fcìrc  velit  legat  de  Grsecis  fcriptoribus  Hero- 
dianum,  qui  adfidem  pierai  dixit , come  M ajjimo  tra’  Latini  ; onde  inoltiflimc  nc 
traportò  nelle  fuc  Vite . Ed  effendo  dato  Herodiano  tedimonio  di  vifta  ( douc  gli  altri 
fono  d’vdito)  potette  fcorgcrc  prefentc  molti  Ragnatcli,  e Scorpioni  nc  gli  angoli  a» 
delle  corti, c della  Reggia  ( nella  quale  apprettò  d /4«gf/ainuccchiò;chenonarriuan- 
doall’vdito de’ poderi, furono cauterizati  per  odij.  Ei  certamente  nel  foglio  della 
fua hidoria  Auguda, come  li  protedò  di  tediinonio  divida  j così  fagrifieò  alla  feder 
Ego  vero  cantra  («i'vfo  de  gli  altri  Hidorici  ) non  quidem  acceptam  ab  alijr,aue  in- 
cognitam  , aut  tefiibus  egentem  hi/loriam  j fed  eorum  qui  legent  fenfibus  aibuc , 
memori *qs  recenti  inbarentem , fumata  vel  fide , vel  diligentia  cotteti  tm  , conferì- 
bendavi  fufeepi.  Ed  hauendo  al  P.  Rocca  fatisfatto  , attenderò  poi  ch'ci  fatisfaccia 
con  la  dia  hidoria  à chi  nc  meno  adequatamenre  se  di  L.iuio  fatisfatto,  che  non  hab- 
bia  mode  macchie  nel  fuo  Sole  rauuifato . Ond,c  darò  alla  vedetta  ad  oflcruarc  dal  mio 
fanale  quando  comparirà  con  le  fuc  merci  li idortóhc  la  fua  fcliuca  Napolitani  ,pcr  cfa-  3® 
minarle  al  Lazzaretto  d'vna  purgante  ccnfur3,s'ejle  haran  pregio  di  mercantili,  come 
vorrò  perfuadermi,  per  renderli  la  pariglia  d’vna  virtuofa  cenfura  . E per  richiamare 
dal  volo  la  penna  al  nobilitino  Glabrionc,  gloriofilfima  propaginc  del  Rè  Enea 
Troiano, che  per  chiariltimo  concetto  d Herodiano  Hidorieo , anzi  dt  Pertinace  bnp. 
era  parto  perciò  il  più  cofpicuo  della  Rom  ina  grandezza  : di  qual  profapia  ti  f.iià  cre- 
dcre,  ò Lettore,  ch'ci  folle,  fuori  che  dell’Anicia  , che  come  co'l  Gran  Girotta  Capi- 
toli ±.<*6.  lì  dille  : NOBILITATE,  ET  DIVITIIS  PRIMA  EST  IN  ORBE  RO- 
• MANO  j ET  CVNCT M NOBILITATO  NOMEN  ILLVSTRIVS , cornei  con 
la  fua  penna  d'oro  alla  S.  Vergine  De  metri  a de  Anicia,in  propofito  della  Grand'aua, 
Proba  Anicia,  ne  fcritTc?  Prouafila  fua  Aniciana  origine , non  pure  con  l'autorità  di<A® 
Seifrido , del  tequile  &c.  chiari  Antiquari  Anicia  ni,  che  nelle  lor  carte  n'hanno  J» 
memoria  ctcrnaco  : ma  per  tré  marmoree  Hcrittioni , più  d'idruincnti  autorcuolb; 
come  c'habbiano,quad  legnimi  polli  d'Aquila,  reddito  con  falda  pupilla -il  Sole  di 
tanti  giorni, anzi  di  tant'anni,  anzi  di  tanti  fecoli,  fenza  dibatter  palpebra  a pprcflu 
de’  Critici . t - - j 

Vili  ^a  prima, qual  prctiofa  gemma  dell'antichità, ingioiellaua  l'Atrio  del  Sigi  Cardi • 
nalejit  appreflò  del  Sig.  Duca  Altemps  in  Rom/7, riferita, & approuata  particolarmen- 
te da  lana  Grutero , c dal  Cqfìiglioni  fo.  347.  famofi  collettori  di  Romane  iferiteioni 
antiche  , dall’Abate  Seifrido  Sile/io  lib.  3.  cap.  2.  c da  Frà  Diego  Lequile  pre- 
nominati Antiquari  incaufa;  & è d'vnAnició  Glabrionc  Confole,  fecondo  l'Auro-  5° 
— r c de  pref.  Vrb.  del  Cufpinian.  nel  a?8.  la  feconda  volta  ( che  duficilmente  po- 

tendo edere  da  vnfoggetto  dato  abbracciato  co'l  Confolato  della  prima  nel  35?.  di 
. ; ...  c • ; Chrifto, 
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Chrifto,  lo  feparcremo , e diftrihuiremo  facilmente  trà'I  padre,  e’1  figliuolo , ò dan- 
dogliene due,  ne  qualificheremo  l'vno  per  Ordinario , e l'altro  per  forrogato , tutto 
che  non  li  douclTc  ne' Falli  computare . La  fua  Ifcrixtionc  con  dedica tionc  di  flati!?, 
dal  figliuolo  è la  leguente  # 

•ir  - I ^ . 

ACILIO.  GLABRIONI.  SIBIDIO.  V.  C.  ET  OM- 
NIBVS.  MER1TIS.  INLVSTRI.  LEGATO.  IN  PRO- 
VINCIA. ACHAIA.  CONSV  LARI.  CAMPANIA. 
VICARIO.  PER.  GALLIAS.  SEPTEM.  PROVIN- 
30  CIARVM.  SACRI.  AVDITORII.  COGNITO- 

RI.  PRIMO.  PATRI.  REVERENDISSIMO.  ANICIVS.’ 
ACIL1VS.  GLABRIO.  FAVSTVS.  V.  C.  LOCI.  ORNA- 
TOR.  TOGATAM.  STATVAM.  OFFERENS.  PIA.  ' v.A 
NON.  MINVS.  QVAM.  DEVOTA..  MENTIS. 
RELIGIONE.  PONENDAM.  ERI- 
CENDAMQVE.  CV- 
RAVIT. 


<nv 
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La  feconda  ifcrittione  nel  Gruferò  à car.47 1.  in  Seifrido  &c.  è del  medefimo  Ani- 
jo  ciò  Acilio  Glabrionc  Faufto  V.  C.  al  nobiluòmo  fuoccro  Tarrutenio  con  illatua  mede- 
simamente togata  dedicata, e di  nobililfimi  Magillrati  incoronata  ; Eia  terza  prela 
da'  medeùmi  Grutero  pag.  1 92.  c da  Seifrido,  d'altro  Anicio  Acilio  Glabrionc  Faufto 
V. C. Prefetto  di  Roma  pronepote  del  fudetto, del  quale  rauuiuòi  nomi}  e fùCon- 
fole  ancor  elfo  conThcodofioImp.  nel  438.  nel  quii  anno,  ò nel  precedente  fu  Prcfi 
.Vrb.  nel  Panu.  e nel  Contilori  de  Prxf.  Vrb.  le  quali  qui  accennate , al  3.  //ù.ncl  loro 
proprio  foglio  differifeo . E quella  geminata , e triplicata  teftimonianza  d Anici  Gla- 
b rioni  in  falda  pietra , quali  di  Lidio  paragone,  facendo  conofcere  l'oro  puro  di  quella 
vcrità,che  i Glabrioni  fieno  Anici  : nc  porterà  à quel  l'altra  indubitata , che  i Glabrioni 
( pcratceftatod’Herodr'a»o,c  di  Pertinace)  clTcndo  dal  Rè  Enea  Troiano  ficuramente 
3°  diftefi  ; nc  coftituifcano  gli  Anici  mcdclimamcnte  per  propagine  gloriofa  d'Enea. 
Venga  hora  il  Capponi , venga  vn  Gallo  Belga , vengano  gli  Hcrcoli  di  valore,  e dalla 
inano  del  mio  Pigmeo  la  robullezza  di  quell'argomento  inuolino  ; ed  ammireranno 
letneramorfofi,c  le  trasformationi  di  Galli  in  pulcinclli,c  dipulciuellimGallijdcgli 
Hcrcoli  in  Pigmei,  c de' Pigmei  in  Hcrcoli  vittoriofi.  Quelli  portenti  la  magia  della 
Sapienza  con  la  verga  , quali  incantatrice, d'vna  penna , c con  i caratteri  di  recondite 
materie  può  operare . Ccdant  Arma  Togir. 

•j  Mi  dà  '1  cuore  ancora,  per  follicuo  della  dcfpcratione,  d'infondere  nuouo  fpirito  à 
gli  abbattuti^  dira uuhiarc  la  loro  già  ammortita  perdita  ; edi  sfrondare  all'incontro 
gli  Allori  della  mia  vittoria , anzi  di  precipitarla  in  vn  baratro  inellricabilc, fuori  che 
dalla  mano  di  S cifri  do  S ile  fio,  che  ritrouò  del  fegreto  la  chiaue  arcana,  c la  mi  hi 
confidata  : ma  non  altrimenti  ad  Hippocrate , nc  à Marte , nc  perciò  à gli  auucrfari  ; 
M’attenda  perciò  la  loro  virtù,  mentre, come  l'Aquila  le  Telluggini,  l’inalzo  con  le 
mie  penne,  per  precipitarli  dall'altczzc  con  più  rouinofa  caduta . 

I Glabrioni  nella  Romana  Republica  non  furono  altrimenti  Patrizi:  ma  Plebei;  ne 
prima  del  5 62.  di  Roma,  fecondo  la  Cronologia  Liiiiana  del  Sigonio , s'vdì  il  lor  nome 
Plebeo  in  L/m.  al  30.  particularmcnte  nella  dimanda  del  Confidato  con  P.  Scipione 
Patrltio  : Additui  ci  de  PLEBE  collega  Maniur.  Arili  ur  Glabrio  . Il  quale  due 
anni  dopò  non  concorfe  alla  Cenfura  , fuor  che  con  ifcandalo  appretto  di  molti 
nobili  Patrizi,  per  eflcre  aflblutamcnte  nuouo,  &oicuro  de'  Glabrioni  il  nome  nella 
■2<°  Kcpublica;àfegno,  che  per  rintuzzare  fua  petulanza,  iù  mquifito  delle  fpoglie  del 
vintole  Antioco  rii  culti  xgrè  patcrcntur  tot  nobile  c NO  VV  M 'fi  bi  HOMI - 
NE  M tantum  prxf  erri,  P.  Sompronius  Gracchili  ,6*  C.  Semproaiui  Rutilius 

Trib. 


IX 


•JiV 


COSTANTINO  MAG.  IL  RE  CATT.  E GLI  ANICI 


Trib.  PI.  ci  diem  dixerunt  iste.  Onde  Glabrionc  non  potecte  cfferc  Omnium  Pa- 
triciorum  nobiliffimur , nc  dal  Rè  Ene^e  da  gli  antichi  Re  Troiani  dùcendone,  come. 
Herodiano  prcconizollo . 

Dall'altra  parte  circa  d’vn  fecolo  auanti  il  primo  Anicio,  che  fu  QJVnicio  Prcnef- 
tino  conofciuto  da  Roma,  per  lo  nobiliifimo  Magiftrato  deU'Edilità  Cur.  per  gli  nobili 
iftittiita  appreflb  di  L/m.  al  princ.  del  -j.(  tutto  ch’ancor  ella,  come  l Co.ifolato,  nc* 
Colleghi  degencralTc  ) hauendo  fortito  per  compagno  vn Plebeo, c nuouo  «cita  Re- 
pub.  C.  Flauiui  Cn.filiur  Scriba , patre  "Libertino  fumili  fortuna  or  tur,  figlilo  Liti, 
il  lib.  9.  con  tanto  maggiore  fraudalo,  quanto  che  fi  videro  gettar  gli  anelli,  e lannillc 
a’ nobili, c dipartirli  fdcgnati,per  rrouarfi quel  nobile  Magiftrato  vilipefo:  rantivmjy 
Flauij  corniti  a indignitatis  habueruntìvt  plcriq-,  nobile  i annulos  aureo  s , (r  pba- 
/eros  deponerent  ; e con  maggiore  ancora  rifcntimcnto , e conuullinnc  della  Repub. 
Ex  co  tempore  in  dua<  partes  difcejjit  ciuitai : aliui  integer  Popului  f autor  ,6* 
cultor  honorum , aliud  forenfìs  faRio  tenebat  idonee  &c.  come  nelle  carte  di  Li  uh 
può  fpecchiarfi  ^mentre  dall'altra  parte  era  frequentata  in  olTcquio  la  cafa  dell* 
Anicio  infermo  dal  fiore  della  nobiltà  Romana  : dalla  quale  quanto  ci  Patritio  fu 
ofTcquiato  , altrettanto  il  Plebeo  collega  nella  vifita  , ch'aH'infcrmo  fece , fù 
vilipefo,  nota  Valerio  M ajf.  lib.  1.  cap.  1.  Cum  Flauiut  ad  vifendum  egrwm  col- 
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XI 


REC  IP  E RETV  R ( Anzi  da  imedefiini  nobili  a ppreflb  di  Liuto:  AffurreSunt 
Ci  non  ejfet  ) fil  ncccifitato  l'auucduto  Plebeo,  per  mortificare  i Patrizi  ,à  fa  rii  portare 
il  trono  ( fumi  lecito  dire  ) della  Seggia  Curule  del  Mi  «idrato , per  federe  in  raaeltà 
tra  loro:  Curulem  afferri  fellam  eo  iuffit , ac  fede  bonari  r fui  anxijs  iati  Va  ini~ 
micot  fpeftauitjCoachiiife  L/m/o,  che  tanto  de  gli  Anici  inuidiofo,quanto  de  gli  Emilr, 
e d'altri  ammaliato ( come  al  lib.  1.  delle  Grandezze  Habrburgefii  e nelle  Macchie 
del  Sole  L/m/o  diinoftriamo)  tacque  del  collega  Anicio  il  nome, da  Valerio  doue 
fopra,cda  Plinio  lib.  33.  cap.  x.  ridettoci , ch'alia  fua  trafeuraggine  fupplirono.  E 
differendo  al  lib.  3 . di  pr.iu  ire  con  Plinio , che  quell’ Anicio,  come  potcntiilimo,  ciò  è , 
folfe  fiato  dichir  -ato  inimico  della  Rcpublica  ( che  fdegnaua  dichiarar  tali , c di  cimen- 
tare la  ferita  della  fua  Lupa,  co'  deboli  Conigli  : ) già  reiterai  dal  racconto  pcriualo , e 
conuinto,ò  Lettore , della  notabile  differenza  trà  1 Glabrioni , c gli  Anici  ; che  ^li  vai, 
cioè,  foflero  Plebei, c nuoui  nella  Republica  à paragone  de  gli  altri  Patrizi, e tra  quelli 
degli  Anici;  e che  perciò  c'  non  poteflero  cficre  altrimenti  uobililTima,c  gloriofiifimz 
propaginc  del  Rè  Enea  Troiano  ;nc  circa  trèfecoli  dopò,. il  tempo  d' Herodiano  t trà 
tutti  i Patrizi  Romani  i più  nobili,  come  Herodiano  preconi»©  Glabcioue  : fyat  cairn 
òlle  &c.  per  lo  che  à fa u ore  del  Dottor  Capponi ,edcl  Principe  Gallo  Belga  dubite- 
rai forfi,  più  del  P.  Rocca , della  fede  d ‘Herodianote  della  fodezza  de'  marmi,  addotti, 
l’vno  che  preconizzò  il  Glabrionc  per  nobililfìino  trà  tutti  i Patrizi  Romani , come  dal 
Rè  Enea  difendente  ( che  infociabile  co' Glabrioni  raifembra  ,che  per  nuoui,  e per 
Plebei  fono  già  fiati  riconofciuti  ) e gli  altri,  che  i Glabrioni  per  Anici  hanno  tclluno- 
niato  :i  quali  fino  colà  per  ('innanzi  d'vn  fecolo,  che  i Glabrioni  nuoui,  ed  olcuri  na- 
fceficro,  per  nobilitimi  Patrizi  fono  fiati conofciuti.  Efc  gli  Anici  non  faranno  Gla- 
brioni ,ne  1 Glabrioni  fuprema  nobiltà  Pattiti  a,  ne  da  Enea  propagata,non  potranno 
«fiere  ne  i Glabrioni , nc  gli  Anici  gloriofa  propagine  d'Enca , c de  Rè  Troiani , come 
pretendo . -j 

Ma  quella  potentiiTima  machina  oppofta,per  opprimere  gli  auuerfari,disfarafit  con 
la  confideratione  di  Seifrido  ; ch’efiendo  i Glabrioni  Plebei^  e nuoui  ; e gli  Anici 
antichi,  nobilifiimi , e potenriflìmi  Patrizi  nella  Republica  , fieno  ftirpi  per  natura  ne- 
ccfiariainente  diuerfe,  c folamcnte  dall'adottione  identificate,ò  l’vna  nell'altra  con 
gran  cumulo  di  gloria  entrata,  ed  in  maggiore  terminata . Il  primo  Glabrione  Plebeo, 
e nuouo  nel  5 61.  di  Roma  , M.'  Aciliut  Glabrio,  fu  così  chiaro,  che  Imperar  ,cc 
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vittoriofo  d’Efcrciti , Antiocbum  ad  Termopylat,  JLtoloftp,  deuicerat, come  eternò 
L tuia  nel  lib.  prec.  debellò , e trionfo  di  qucfto  Superbo  Rè  lib.  47.  ch’era  il  mag- 
gior Monarca dell’Afia  ; onde  apprefTo  meritò  il  Confolato,laCenfura,c’l  Dccera- 
uirato  delle  Sagre  je  ne’  fuoi  difcendcnti}afcendendo  femprc  p iù  co’l  valore  alla  fubli- 
mità  de’ Magiflrati della  Rcpubhca  a’goucrmdi  prouincic,  pervitcoric,  eper  trionfi  di 
nazioni , di  Regni,  c di  Rè , meritarono  d’inneflarfi  per  matrimoni  con  le  maggiori 
cafe  della  Romana  Grandezza  ;àfcgno,  che  Giabrionc  (Pretore  nel  £83.0  Cof.  nd 
686.  di  Roma,  Gouernarorc  della  Bicinia,  c Capitan  Generale  conrra  del  Porenrtlfimo 
Rè  Mitridate,  nella  guerra  più  ardua  della  Rcpublica,&  à cui  da  Pretore  il  Gran  Tullio 
accusò  Vcrrecon  le  più  fuperbe  Inucttiuc,clic  nel  teatro  di  Roma , teatro  del  Mohdo, 
rifuonaflcro  ) hebbe  per  moglie  Emilia  figliuola  diScauro,  per  arredato  di  Cic.  in 
Verr.  ò*  in  Brìi,  e di  Tediano  in  Orat.  Ciceroni 1.  E gli  Emili  non  pure  erano  di 
flirpe  Chiaridima  Patrizia: ma  da  Rè  originata, ciò  è à dire  appreffo  Plut.in  Numa , 
ccòn  la  più  comune  opinione  ,da  Mamcrco  figliuolo  di  Numa, fecondo  Rè,  e quali 
Nume  de’ Romani,  per  non  dire  con  Scruto  da  Giulio  Rè  de’ Latini  figliuolo  d’Enca; 
efecolidopò  con  gli  Anici,  ed  in  elfi  con  la  iniggior  profapia  della  Romana  Gran-  . 
dezza  apparcntaronfi,  ed  in  erta  co’l  Torrente  della  lor  gloria  , quali  in  Fiume  Reale, 
(Mirrando, terminarono;  fiche  furono  da  gli  Anicico’l  loro  cognomefgii  gloriofiffi- 
mo  )rauuiuati;  onde  in  due Tauolc  Genealogiche  di  Seifrrzlo  miranti,  ed  ammiranfi 
fioriti  di  gloria  due  arbori,  l’vno  de  gli  Anici  Glabrioni  Plebei,  c l’altro  de’ Glabrioni 
Anici  Patrizi),  ambi  i quali  al  lib.  3. con  piùmignifici  trofei  di  gloria  n’cfporrcmo; 
prouando  per  grauiifimi  Hiftorici,  c monumenti  de’  Romani  i gradi,e  principalmente, 
per  intigni  Ifcnttiuni  marmoree, quello  dc’Glabrioni  Anici;  nel  quale y non  pure  il 
Glabrione  Confole  la  feconda  fiata  nel  1 88.  della  noflra  Redentionc  fi  venera,  degnò 
fopra  tutti  dell’Imperio  da  Pertinace, come  di  tutti  piùnobiletrà  la  Romana  Gran- 
dezza giudicato;  c tanto  dell’Imperio  più  mcritcuole,  quanto  che  eletto,  gcnerofa- 
inente  ricufollo:  ma  in  oltre  vn  più  Gloriofo  Glabrione, non  pure  fpofo  di  S.  Eugènia! 
Vcrg.e  Mart.  Ma  uel  93.  di  Chrifto  Anicio  Glabrione  Cof.  con  Traiano  in  dett* 
anno  , PRIMO  MARTIRE  TRA’  CONSOLI  DE’  ROMANI  COL  FIGLIVO- 
LO:  ch’aggiunto  alla  PRIMOGENITVRA  DEL  BATTESIMO,  medefimamente 
DE  GLI  ANICI  tra  lcPatritic  tefle  Romane, che  diflcro  con  grauiflimoattcftato 
anticamente  Prudentio  Aduirf.  Symmacb.  lib . 1.  e tardi  ’1  Baronio  To.  4.  in  fi.  il 
Vuiove  ,Se/frido  ,c  tanti  altri  : il  qua  le  con  doppia  prerogatiu.i  del  Batcclimo,non 
pure  d’acqua  : ma  di  fangne,cònituirà  PRIMOGENITO  DELLA  GRANDEZZA 
TRA  I RE  LIBERO  MONARCA  CARLO  II.  DE  GLI  ANICI  POSTERO, 
ED  HEREDE.  (Se  per  mancanza  di  Regie  leuatrici,  e d’aiuti  (come  fino  ad  hora  ) 
de’GranMiniflri  della  Corona  Cattolica,  non  farò  forzato  àfoffocare  così  nobili,  e 
Rcgij  parti  di  glorioliffima  Primogenitura  nel  fen  materno . E nella  maniera  fudetra 
(non  ottante  l’oppofttioni  da  Liuto  de’  Glabrioni  addotte)  vcrificheraiifi  heroi- 
camcrttc  ( come  dconfi  ) fT;rodt  ano,  gli  adotti  Marmi , c Liuto , ancorché  fanferina 
irà  di  loro  auucrfarfc  : Che  i Glabrioni , ciò  è,  fieno  i più’nobiti  tri'  tutte  le  profapie 
patritic  Romane,  e' dal  Rè  Enea  Troiano  diifccn'denci  , che'difTc  Pertinace  Imp.  ò 
H^ddfi7>wHiftorico:c  che  fieno  Anici,  che  ne  ridiircroi  Marmi  autentici  apprettò 
dèi  Gruferò  &c.  Ne  potendofi  tutto  ciò  verificare  de’ Glabrioni  Plebei , ch'crand 
nuoui  , ed  ofeuri  nella  Rcpublica  vcomc  con  Liuto  autorizoffi  : fi  dourà  neceflà* 
riamente  verificare  dc’Glabrioni  Anici, ò per  meglio  dire, de  gli  Anici  Glabrioni; 
meritando  ogni  fede  le  carte, eia  narratiua  d’Hf rodiano  ; c l'ifcnttioni  ihnfflrmo  de' 
monumenti  R «mani  nel  Gruferò ; il  quale  fapeodo  tri  pterra  , e pietra  differ  ernia  te* 
come  tante  altre  tra  l’Apocrafehà  repudiato:  così  l’addotte  trà  le  legitnne  n’hà  coit 
tutti  abbracciato;  e conte  fidamente  in  qualche  deliquio  appalltonato  dal  giufto  ai 
Aleirandro  ,cnc’  MafTimini  Herodiano  da  Capitolini  ne’  dui  Ma'finuni , da  Politone 
ne  Trenta  Tiranni*.  4*  Laittpr idi»  i*  Aleffand.  hi  ‘A>*onin.DiadH'»w<> 

„ ^ blatte 
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Mutr  Pulcnwfendh  prtf  in  Suet.  c da!  Voff.  de  Rifi.  Gr&c.  è (lato  notato: 
cosi  j»  A trtmacc  & in  tutto  «1  rimanente , per  chiariamo , Se  aceri  dilato  H.ltonco  è 
flato,  entra  del  dubbio  maria  del  P.  Rocca,  appronto.  E per  tutto  co  re  ile.  a ter- 
niaro,  t confermato , come  lo  feogho  irà  lepcrcolfedcHonde.cac  i Glabri,  mi  fletto 
Ama,  e- gli  Anici  da  Enea,  Rè  del  Latio,c  delle  reliquie  Troiane  demmo.  Ed  ecco 
tornato,  per  via  di  guerra  , e di  vittorie  à ricollocare , quafi  Iure  Po/Uimiau.ncì  lo- 
g io  pi  liniero  quel  a verifiche  pareua  e (Terne  (lata  dalle  mie  oppotitiom  perturbata. 
r*1  tr3S83  , r3’  “ Pu,0  ( ^"23  grauiffimo  pregiudido  della  verità,  c della  Macia  Cat- 
tolica, eh  adora  ) il  vaiurofiifimo  braccio  del  Borneui|le,ch'è  (lato  eletto  dal  Tuo  Rè 

CattoJico  per  mandare à fondo  nel  Porto  diMclfina  l iutrulìone  de  Franchi  co* ri- 
belli itti  del  iuo  Monarca  . 

E con  ciò  reftera  f.tfocato  l'antico  monumento  d’vn  tale  0 Maria.  ncW'Epitafio 


» 


- louvvaiv.i  «1 

Sepolcrale  di  Majfimo  Anicio  nel  Monte  Auentinodi  Roma  à S.  Àìelfio  ( 'chè1»ur?ft 
da  tal  vno  tra  Santi  Anlcij  annoi- • - - - r 


— — “ *-*•  ‘••vulva  | viiv  |/UU  tu 

. . j.ff  . -Ictjanrioucrato)  doucdaSerge(lo,commilitonc  d'Enea,dcriua- 

to  lo  dide  j ingannatola  Sergio  Anicio  Balilla  Imp.contra  d\  Galli f»o,c\\c  vnico  il  Co- 
gnome i cigo  porro  tra  gli  Anici;  e non  oflantc  da  Enea  medelimo  era  diùcfo 
come  per  marmi  più  robuOi,  e più  antichi  s è prouato . Ma  d.  ciò  al  3.lrb. 

. “'^MileEneaifamoh  Anici  difendono  : per  gli  Auguil.lfiini  Giuli  certamente 
c nc  difenderanno.  Quella  verità,  lafcùndo  di  pefcfjidcrla  al  Vitignano, cd  al  Lt- 
gutle  ne  loro  monumenti  Aniciani  Au(lriaci:d.  noi  in  vane  ginfe nella  propria  fede 
, Vtb-  **  co!‘u"lc«ain  e qui  frà  tanto, quafi  in  vn  angolo, d.politerò  folamente  quella. 

che  non  pr.ma,che  dalla  mia  telb  partorita,  fi  fard  conofcere  aU/i.  precitato  per  v,« 

Palla  de,  a Ha  propria  d.ffa,mta  armata  ; cd  è,  che  fecondo  l'hiftorij  Romana,  e 
Grica  da  tutti  gl  Hillorici,  e Cronografi  dee.  di  urte  le  natio.ii  abbracciata  , dal 


a* 


ri . . . j r • • ' s-  11  •"•i.ic  it  n.iiio.ii  aDoracciata  , dal 

<jr  anUionrg,  c da  Limo,  n ;»n  minore,  capitanar.!  ,e  con  feriofo  racconto  più  dall’ 

vno.  elle  dall  .limi  nirnr-  .1  HA  IT _ r . . ““““ 


, . t con  icnoio  racconto  imi  d ili 

vno  c le  dall  altro  narrata , -I  Rè  Enea  Troiano,  fu  irete  in  due  mafehi  non  replico  lì 
in  Alcamo,  eoe,  cognominato  Iulo,  da  Crcufa,  figliuola  di  Pria  un , vln.no  Rè  di 
Troia  , fua  prima  moglie, in  Troia  partoritoli:  e l'altro  Giulio  Siluio  in  Italia  da  Laui- 
ni.;,  vinca  hghuol.i,  V herede  del  Re  Latino  : i quali  in  due  linee, Ivna  de’ Rè  Latini  e 
3 S'.  l.  1 ‘ ir,!natili:  hanno  falciato  folamente  di  controncrtcrc tr.i  D'Oniri  *c 
tra  Uu,o, < da  i loro  fegu  ici , da  qu  ile d'clfi  . Rè  del  l.atio,  ed  . Giuli  Augnili  col  Sa- 

Enl  u0  Sta  kC,rd‘  ‘ Cr°5  rcftj"d  ’ d?atobi  bene  abbarbicata  nella  credenza  la  radice 
fcueada  . Onde  potette  cantare  Vèrgi/.  i.Aj. 

n)fTrt,% puU  hTn  T,RniAUls  ORIGINE  CMS  A R&c. 

. ivi*  r j a maino  lim-lfun  nown  IVLO -, 

S‘  Gir°l  l Ertoci,.  E d ferendone 

Icf.  pe  dello  cagioni  al./'j.  j.  dell  opera  prefenre,ò  il  ».  delle  Grandezze  Hibsbur- 

gj.^  n.'to  I equiu  .co  d .Ila  gemma  prole  d Enea,  Ivna  Giulio  in  TJuh , Se.  in  Moniti» 

E,  ... 


- ..  . ■ ’ - ...u.  r i.  i . c *gn«>  innata,  e I econ- 

Rè  lll  /Ti  ni  fn  tC  r rr'P"rfo  dl  Se™.  Mauro  nel  luogo  prec.  dell  Mn.  dal 

nu  ianurn  C ì nP',rC  ^ a "V  pn'  h ,u  r vccifo  Mwemio^cntie  la  prt- 

Colme”  r "*;,|r  «'WncieLfioriMah,  tutto  che  Virgilio,?"  auuertpiza  del  fuo  prede. 

In.  A - ir  4i  >P  r V^KZ“iddta  P ’c^3» ^ -'Itro ade n'ctimologizi . Ed  clfendo  1« 
Ulta  L fV  A1"  ? R',Ca.Sllr  ™*'*>™*"  di  Rom  .lo,  vn.'ucrfil mence, ^>er 
d M !”  wd,CJ»0  w R°,n(>l'J  medelim  » , primo  Rè  de  Romani  fcco^ 

d ■ M Otturo,  Licito  Micro, cd  altri  appreso  di  * f.Ai'd.  Viti,  e perciò  inte7 
club  la  via  per  quello  ramo  Regio  à qualfiu  >gli.i  profipi , di  poterne  clTe^c  polulata- 
^rVhr  ad  t‘,à3,‘  ^cid'P^e(Tc2  dii  Rè  Enea  Lialo^aSScS 
tale  F M^ad  lT'  '|tS  dt  uei,u“«f  r< ^ ^ che  per  laltro  ramo  Augufto  feSacerdU 
uino  9‘U  '»  v°m •C'?73  ’3  t,cl,rcà  di  SueR'atgomento,  gli  Eruditismi  Pan- 

’ * -eouile ,1  'trgnaao .Zazera  (re.  hanno  pudicato  ed  il  ferzo  c'I 

• Eie  infidi  rAugijlU  linea  da'  Ondi  m Ja« 
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doni  d'Ottauìano  Augnilo,  c di  varie  profapie  finalmente  co'l  Laureto  diLiuia  in  Ne- 
fono:  fiorì  ben  aiichc  dopò  di  Celare  apprefTo  Dionigi ,&  in  altri  rampolli  fitto  a! 
tempo  di  S.  Girolamo;  'in  to,lotio,  marito  d i S. Paola,*  padre  di  S.Euftochio  Verg. 
Se  bene  à noi  ciò  non  rilieu  i,  che  circa  otto  fecoli  aitanti  di  S.  Girol.  c quattro  prima 
di  Celare , habhiam  ritrouati  Illuda  in  Qf  Anicio  Prencfìmo,  nati  ( fubintendi  da  i 
Giuli  Patrizi}  gli  Anici . Hor  vengano  dall'onde  del  picciolo  Kcno  i Cappontftiffe  pur 
ve  ne  fona}  vengano  da  gl'inccndij  d'Etra  i valorofi  BorneuilIi,c  dal  fulminare  per 
Io  Gran  Giouc  Auftriaco  i Titani  de'  ribelli,  c da.  fcppcllirli  lotto  quelle  montagne, 
non  pure  di  iuoco  : ma  di  tiene:  fi  prouiao  4 debellare  qucd'inuincibilc  argomento; 
ncceilitati  all’vna  delle  duc,ò  à cederli  la  vittoria  di  fc  medefimi  in  quella  battaglia 
letteraria, ò à negare l'Augulla  hifloria  Romana , da  tutte  le  nationi  feguitata:  il  che 


t 


cello,  clic  la  predica  ; Clic  fc  forti  gli  Hcrcoli  fono:  Fortior  autem  eft  Vcritat . 
Ccdant(  perciò  )Artna  Togis.  .1 

Quella  verità  al  lib.  3.  per  gli  Oracoli  infino  conuinceremo,  non  pure  de  gli  Dei  di  VTTT 
pietra,  clic  Os  babent ,6*  non  loquuntur ( fuor  clic  conio  fpirito,  ch'allc  pietre  gli 
fptritid  Auerno  fembrano  infondere)  ma  pcrauucntura  delle  Sibille,  libilo  del  Diuino 
Spirito,  e Voci  del  Verbo  di  Dio;  Impcrciò  cheti  tragitto  d’Enca  Troiano  in  Italia 
appreffi»  del  famofo  Antiquario  de' Romani  fouente  citato  al  lib.  1.  fu  per  riunitoli' 
Oracoli, e fri  quelli  della  ò ibiUa  Eritrea, ch’alia  fua  Regia  pollerità,  per  lunghilli-na 
ferie  in  quelle  nollre  contrade  l'Imperio  vaticinarono;  Ondcfc’l  Rè  Enea  in  Romo- 
lo,fondatore  de’  Romani,  che  l'Imperio  del  móndo  godettero:  ne'  Giuli,  dell'Imperio 
de  Romani  fondatori  : in  Collantino, che  l'Imperio  Romano  rauuiuò  de' Giuli,  e d’Au- 
guflo;  c negli  Anici, che  l'Imperio  Romano  d'Augudo  nella  fua  declinationc  fecero 
riforgcrc  : e finalmente  ne'  Picrlconi  Habsbiirgcfi  Aulitaci,  che  per  l'eternità  l'Impe- 
rio di  Romulo,  de’ Romani, dc'Giuli,  de’  Collantini  ,cdc  gli  Anici  rauuiuarono , non 
fi  folle  felicemente  propagato  ,non  pare  che  fi  farebbono  altrimenti  gli  Oracoli  ade- 
q iuta  mente  auucrati  ; E per  verificarli, perciò  ( quei  almeno  del  Grande  Iddio  ) farem* 
necelfitari  à credere  il  palleggio  d'Enca  in  Italia , c la  fua  propagatitene  in  Romolo , ne* 
Giuli,  ne'  Flamine  gli  Anici  ,encgli  Aullriaci , come  dalla  Romana  hifloria  vicn  ri- 
trombato  » Hor  venga  qualfiafi  fortifiìmo  Hcroe,  c diuclla  dalla  mia  mano  quello  flra- 
lc, che  con  forza,  non  pure  humana  : ma  diuina  lotrafigc.  Non  farà  lufinghicra  adu- 
latone perciò  della  podia  di  Virgilioillc  tenere  orecchie  d'Augullo,  Mona  rea  vni- 
uerfalc, òde  Romani  nell'auge  delle  grandezze  la  gloriola  propagme  del  Rè  Enea  in 
Italia  ne'  Rè  Latini,  in  Romolo,  ne  gli  Angufli  Giuli  Ucc.  ma  Hifloria  Augnila  ; ne  l'Au- 
gulla  hifloria  de'  Romani , più  graue  della  Greca , cauterizata  di  falfità  ; c militerà  alla 
verità,  e non  altrimenti  allcfauole;  che  perciò  come  d'Oracolo  è fiata  da  tutte  le  na- 
tiont  podere  abbracciata  ; c frà  loro  da  i più  eruditi,  e portentofi  ingegni,  Sigonij,  Pan- 
uini  ,Streiny , Glaniorpq , Liprtj , Sali  ani , Baroni) , Gir  olami , Ago/lini  &c.  fpofa- 
ra  : da  1 co  il  i abbracciamenti  della  quale  marauigliofi  parti  han  generato;  così  lontani* 
d haucr  potuto  la  Monarchia  d'Augullo, c la  Grandezza  Romana  annicncite  adulare  ; 
uanto  prolfimià  conuinccrccon  la  loro  ammirabile  fiipicnza  ,&  autorità  quci,ch’in- 
nicantente,  per  cosi  dire,  dalla  loro  eruditone  dilungandoli,  fi  fono  auuauzati  ardita- 
mente à dubitarne; fenon è flato  (come di lor  virtù  migioua  crcdcrcjper  vaghezza 
dobbiettarc. 

Si  ratifica  l'origine  Anichma  dalla  flirpe  Giulia , con  altra  ragione  da  niuno , fotto 
( quella  formalità  altresì  meditata  ; Impcrciò  che,  come  '1  nome  dcriuatìuo  di  Giuliano 
da  quello  di  Giulio  futuramente  apprefio  de'  Grammatici  deriua  : così  il  fanguc  de* 
Giuliani  da  quello  de  Giuli  fuor  di  dubbio  è fcaturito  ; e'  l'vno , e l’altro  per  marmoree 
ifcrittioni  di  Giulij  Giuliani , dai  Vitignani , in  limile  propofito,  da  luoghi  publici  ad- 

Cccc  dotte, 
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dotte , & in  maggior  numero  aitai  da  noi  ,dal  Gruferò,  da  Pa.Manut.  dal  Lrpfìo , da 

• Pie.  Appian,  e da  altri  nel  2.V0I.  delle  Grandez.  Reali  ant.  de'  Co.  Monarchi  Hubsitu* 
gefi  Auflriaci  raccolte  j ed'iui  al  lih.  3.  dell'opera  prefente  (cagliate . (Ch'ili  non  di<fi* 
inde  argomento  hà  fomminifirato  mitcria  al  Leq uile  deirorigine  Aniciana  dalla  Gur. 
lia  Giuliana . ) Hora  il  nome  di  Giuliano  da  i Giuli  co‘1  fanguc  dcriaato , per  argomcn* 
to  di  qucR'origine  gloriofa,trà  gli  Anici,  come  (bienne , s'incontra  in  AtncioGiuliauó 
padre  d' Anicio  Paulino  Prcf. di  Roma  nel  200.  delSaluac.  appretto  del  Contilovi  di 
Rr/f.Vr. c Confole, al  P attuino , al Vuione , à Seifrido  al  tequile  &c.  nonché  ai 
Vitignani, (conolciuto  5 che  fi  proua  hcroicamentc  per  antica  Ifcrittione  marmorea 
in  Roma  appreflodcl  Cflnfr/orr  dalla  Vigna  del  Pontefice:  In  altro  Anitio  Giuliano 
Confole  nel  3 2 a.  clic  dal  Vuione,  e dal  Baronio  fif  Rimato  ( per  errore  da  noi  co  i al  ito 
difopra  dueiecoliauanti)  primo  ChriRiano  di  quella  ftirpe(li  quale  fi  farebbe  ljfcii- 
ta  inuolare  ficuramentc  la  gloria  della  Primogenitura  del  Batrcfimq  tra  le  Pacntic  pi  o- 
fapic Romane,  quando  per  faticare  nella  vigna  Euangelica  hauefle  fino  all'hora  di 
terza  nel  terzo  fccolo  ritardato  à rifegnarfi:  ) E sai  Vitignano  crcdcffimo,  in  altro 
Anicio  Giuliano  Prcf.  di  Roma  nel  32 6,  nel  Contìlori , che  il  Vitignani  Rima  diuerfo 
dall'hora  detto  Confole  nel  322.  con  Anicio  Probiano:  ma  furono  vn  fo lo  per  lo 
Vuione , e per  Seifrido  -,  acconfentcndoui  la  prolfimità  de'  tempi  : In  Tyrannia  Anici» 
Giuliana  appretta  del  Baron.to.  4.  in  fi.  c di  marmoree  Ifcrittioni  di  Roma  ad  Bufla 
Gallica  in  £ dibus  Curiali  Ruffinìj,  c di  tutti  gli  Scrittori  Aniciani  j dal  Baronio  in 
Not.  ad  Martyrol.  Rom.- ai  7.  Febr.  Rimaca  figliuola  di  S.  Proba  Anicia,conuinto 
nel  Cap.  7. .dalla  noRra  fiacchezza  ; In  Giuliano  AuguRo  , aborto  della  ChriRian* 
pietà  Anicia  , c della  Chrifiianità  de'  Flaui  : InSanta  Anici»  Giuliana  madre  d'OlibriO 
Imp.  e di  S.Demctriadc  Verg.  da  5*.  Girol.  da  S.  Gio.  Chrifoft.  da  S.  Agojt.  nc'  luo- 
ghi al  6. cit. c da  altri  SS.  PP.  celebrata:  In  Giuliana  Anicia  figliuola  d'Olibrio 
Aug.  hor  detto,  che  cotanto  per  lo  Concilio  Sagrofanto  di  Calcidonia  faticò:  dell» 
cui  memoria  allungo  il  noRro  Cap.  7. è Rato  honorato  &c.  E cotanti  Giuliani,c  Giu- 
liane Anicie  da  i Giuli, come  nel  nome,  così  nel  fangùc, concepirai  co  l Vitignano, e 
co’l  tequile  agcuolraentc  partorite . 

? Ciò  che  de  gli  Anici,  dal  Rè  Enea  Troiano,  medianici  Giuli,  difendenti,  s'è  detto: 

fi  verifica  altresì  de'  Flaui  del  Gran  CoRantino  j à fin  ch’eglino  per  Anici , per  qucRa 
fingulnrità,  fi  ratifichino  ; che  di  fopra  primamente  propoRo,gli  confermerà  in  ilp 
z-  fine  per  Anici,  dopò  della  proua  latta  in  genere,  che  gli  Anici  fieno  Giuli. 


pio,  auo  paterno  di  CoRantino, dal  Baronio  to.  2. ad  A.C . 2 69.  conTrebellio,  di  fopra 
addotto  ( che  per  la  gran  dittanza  mi  fò  lecito  qui  replicare  : ) Ex  Crifpo  autem  geni- 
tam  fili  am,  Claudi  am,  nomine,  ex  ea,viroq j Eutropio  D ardano  natum  efie  Conflati * 
tium.  Confi  ant  ini  Magni  patrem  Ùfc.  E piò  magnificamente  Trebellio,  grauilfimo 
tefiimonio  di  quel  fccolo  : Crifpi  fili  a Claudta,ex  ea,  ó*  Eutropio  ,NobilijJimo  gen- 
lis  Bardana  viro.  Confi  ant  ius.  Cafar  efi  genitus.  Ma  sei  fu  per  Eutropio  della  fu- 
pcrlatiua  nobiltà  Troiana  ,nc  verrà  in  confeguenza  ,ch’ei  foffe  del  fangue  Règio  del 
Pio  Duce, del  quale  folamcntc  di  tutta  quella  Regia  Rirpe,nelfhifioria  Romana, c Gre- 
ca li  legge  fuccclfione . Onde  Pomponio  Leto  lib.  2.  francamente  pronunciò  : C onflan- 
tius  natus  ejl  patro  Eutropio,  Romane t genti t Nobilijftmo  ( à fin  che  alcuno fenten- 
do,chc  folle  Dardano  nun  potefie  dubitare,  ch'ei  non  foffe  altresì  Romano , quale  la 
poRcrità  d'Enca  ) qui  genus  ab  M,nea  deducebat  ; ò*  maire  Claudia , Claudi  Afa 
gufti  filini  da’ quali  non  ponno  gli  altri  dificntire,  E tri  gl'  hifiorici,  8c  inficine 
Gcncalogifii  il  Roficro  , che  mi  trouo  alle  mani  Stemm.  Lotharing.  ac  Barry 
Due.  to.  6.  ne'  Rè  Br itami,  e principalmente  tre  altri  eruditi,  che  non  altrimenti, che 
con  ficuri  monumenti  di  medaglie  Scc.  nella  ferie  AuguRa  de'  Ccfari  procedono,  fj uaU 
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E clic  '1  Gran  Cofta  ricino  foflc  non  pure  Troiano  d'antica  origine:  ma  oropagme 
gloriofa  d’Enca,  Principe  Troiano,  padre  di  Romulo,  e de’  Romani,  prouafi  àlEutro* 
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Leu  ino  Hulfio,  Lic.  Strada ,ó*  Adolfo  Occone,  con  le  medefime  accorda nfi,  ambe 
quelle  propoficioni  d' Eutropio ,auo  del  Gran  Coflantino  prcconizaudo,con  Politone , 
ciò  è , Nobilijfimo  gentis  D ardane  viroi  E con  Leto:  Romana  gettili  nobilitino . 
Ma  trai  Dardam  la  Regia  ftirpe  di  quei  Rè  ( ch’era  la  meddima  d'Enca  Rè  delle  Tro- 
iane reliquie ) e tra'Romani  la  medefima  d’Enca, per  Herodiano , fopra  tutte  l’altrc 
aobililTima,  Qual  tra' baffi,  virgulti  alto  C rprejfojubhmiuanfì  ; e perciò  gloriofilfima, 
e nobililfima  propaline  d'Enca  era  la  ftirpe  Augnila  di  Co  (lancino;  Che  pure  de’ 
Glabrioni  Anici  co’l  mede-lìmo  Herodiano  fi  dille, die  foflcro  nobiliflima  propagine  d“ 

, Enea, e fiore  della  nobiltà  Romana  jcomc  ancora  infinuò  Aufonio  di  Probo  Anicio,  il 
Grande!  dal  quale  clfcr  difcell  il  Rè  Cattolico,  Se  l’Augufto  Imp.  regnanti  prpuoffi) 
ha  ucndol  i fcritto  n eWEpiJl.  1 6.  quello  Poeta  Hiftorico  : F LOS  FLO  S CVLO- 
RVM  RO  MVL  /,  fiore  della  nobiltà  Romana, da  Romolo, e da  Enea,ciò  c,difccn- 
dente,  per  1‘hiftoria  Romana  Liuiana  ,Dioniftana  &c.  come  con  Herodiano  fi  dilTc: 
Erat  enim  ille  omnium  Patrie iorum  nobiliffiimus^ad  JLneam  Venerìs  ^ ó*  Ancbift 
filium  feriem  generis  referens  : armonia , che  da  tutte  quelle  corde  d'oro , ainicncntc- 
mcnte  toccate,  rifulta . 

E quindi  pure  d'originc'Troiano  ,&Encada  Coftancino,  nutrì  ne' Tuoi  affetti  verfo 
dell'originario  terreno , e della  Reggia  Troiana  ( dalle  cui  gloriole  ceneri,  per  Enea,  la 
liia  Aquila  A ugufta,  come  Fenice  dell' Occidente,  era  (puntata  )vna  (iugulare, & innata 
inclinationc;  impcrciù  clic  non  pago  d'haucr  conceduto  a’ Vicari  del  Ciclo  il  pro- 
prio palazzo  Auguftale  del  Lacerano  ) e con  la  Reggia  Augufta  clTendofi  determinato 
di  ceder  foro  Roma,  e l'Italia, capo  Augnilo  dclmondo,comca'capi  del  mondo  EccJc- 
fiaftico , pensò  à traportarc  à Troia  la  Reggia  Augufta , d’onde  gli  antichi  natali  tra- 
hcua  . Se  non  fù  moralmente  ; Quod  Rom<c  palarn  deteftatus  / aera  Gentilium , 
tìdiitm  Senatus,  & Populi  incurrit , quorum  cxccrationcs  non  ferente  de  noua  con - 
denda  vrbe , tot/us  idololatrie  prorfus  expertem , cogitai , come  di  mence  di  So- 
ffino Pagano  lib.  2.  il  Bifciola  ( il  Baronio  ad  A.  C.  224.  epilogando  ) riferifee  : ò po- 
liticamente per  dar  calore  da  vicino  alla  guerra  Pcrfica , per  cccliflare  il  Sole  degli 
Orientali . Ma  (labili  di  fondare  nò  altronde, che  nella  Dardarfia  vna  città, e nuoua  Reg- 
gia Augufta, dice  Niceforo  lib.y.cap.^8.  e di craslatare  iui  il  Romano  Imperio, nel 
paefe originario  de'  Romani,  e previamente fuo  5 hauendo  inferito  la  natura  ne' petti 
nollri  ( concra  la  falfa  credenza,  e dottrina  del  Lipfio  ) verfo  la  patria,  e l'origine  noftra 
vn  affetto  innato , 'cli’à  guifi^  della  calamita,firiuolgcfcmprca'monti  Rifcidcl  paefe, 
dalie  cui  vifccrc  fu  fpiccata  ; che  come  alcuni  Filofofanti  vollero , fono  la  fua  più  vera 
Tramont^na.E  (olamete  dagl'infaufti  auguri  i dilegni  di  quello  Gran  Ccfarc  furon  guaf- 
tati, notano  Zof.  lib.  i.Cedrc.cNicef.  per  lo  che  da  Troia  alla  Tracia  fi  diucrtì  j e dile- 
guati dallaura  diuina  i fuoi originari;  difegni  fopra  le  ceneri  d'ilio  delineati , applicofli 
alla  Fenice  trà  le  città  dell'Oriente, qual  e Bizantio,  nel  più  felice  fico  del  mondo  fonda- 
to,per  conuincere  di  ciechi  appr.  Vetruuio  i proffimi  Calcedoni;,  che  non  arriuando 
à vedere  con  l'occhio  della  cognitionc  la  prolfima  felicità  di  quel  fico,in  paefe  infelice 
Calcidonia  fondarono, ch'è  l'ombra, e l'opaco  vicino-,  che  fi  maggiormctc  lo  fplendorc 
di  Coftanrinopoli  rifalcare . Doue  traportando  l'Imperio  (clic  da  Auguri  atterrito  non 
potette  à Troia  far  ripatriare  )traporcò  il  Palladio  della  ficurczza  dell'Imperio  (lima- 
to ; che  Enea  ,fuo  progenitore  co’  Dei  Penati  hauea  fcco  da  Troia  afporcato  ; e fino 
à quel  giorno  ( non  fenza  ftuporc  ,e  liuorc  del  tempo  ) nel  Tempio  di  Veda  era  (lato 
confcruato . E colà  finalmente  in  quella  trafmigrac ione  dell'Imperio,  con  altre  antiche 
memorie  Troiane!  delle  quali,  come  d'originarie,  fu  fttidiofilfimo  ) traporrò  ancora 
alcune? profapic  Romane, d’origine  Troiana,  e frà  quefti  taluno  Anicio  in  capire,  come 
Olibrio  Senatore, che  può  orteruarfi  in  Gliene  al  lib . 4.  à fin  clic  potcflcro  con  le  pri- 
me cariche  l'Imperio  fortificare , ed  all'Imperio,  da'  loro  maggiori  fondato , fucccdcre 
ancora  ; quando  la  fua  ftirpe  ( come  tante  altre  Imperiali , alle  quali  haucua  refo  tribu- 
to d'oro  il  mondo  ) hauefte  cribucato  l'vitiino  (àngue  alla  tirannide  della  morte. 

E quella  pure  (ù  la  cagione,  per  auucrtenza  di  Seifrido  al  lib.  3.  che  niunacafa  più 
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dcll'Anicia  la  beneficenza  Augufla  del  Gran  Cofbntino  nccu  nuIafTc  di  Preture* 
di  Prefetture  di  Roma,  e del  Pretorio,  di  Proconfolati , di  Confidati,  e d’altri  nobililfi- 
mi  Magiflrati, d'intima  familiarità,  e di  parentadi  Augniti  coi  tuo  ramo  d uro,  come  al 
lib.  3.  vedremo  ; fc  non  l'inuidicranno  con  fredda  protczzionc  quei  Grandi,  che  con 
ardore  dourebbono  per  tutte  le  vie  proinuoucrli , 

£ per  quella  cagione  mcdefimamcntc  Claudio  Imp.  il  Giuliane  ( Nobilitino  gentis 
Dardanse,c  da  Dardano  medcii.no , padre  de'  Troiani , e d'Eiica  , difendente  ,c  ime 
lo  riferì  Politone  in  CL  Qu.tm.tis  ah)  Dardanum,  (t  ab  Ili » Troiantrum , atq-,  ipfo 
Dardano  fatiguinem  Claudius  dicerttur  trabere  ) apparcntolfi  perauucntura  con 
Eutropio,2uo  del  Gran  Cofbntino  N'osi  IH  fi  no  ( app.  del  tnedeiìmo  ) gentis  Dtrdvu 
viro , e propaline  pure  di  Djrdanof  co  ne  dal  incdcliuio  Autore  altresì  fù  detto  ; e gli 
diede  la  nepote,  e figliuola  adottata,  & berede,  per  ni  >glie;  cileni  > , clic  per  oracolo 
non  pure  dellj  Éilofofia:  111.1  della  Tlicologia  ncll'Ecclefi.  1 {.  19.  io.  Oatne  [vaile  di- 
ligit [ibi  [vaile-.  & ornai s homo  fintili  fitti [ociabitur. 

Ma  difendendo  dal  Pio  Enea  il  PijdìmoCuflantin  >,  terrai  per  indubitato,  ò Letto* 
re,  come  de  gli  Anici  dal  medefimo  diccua,ch'ci  mediante  i Giuli  ne  difenderei  non 
tettandogli  altr’adito  d'efFerne  pulii  lato,  clic  la  linea  de'  Giuli  Augnila,  troncata  l'altra 
Reale  de’ Rè  Latini,  che  con  la  Romana  hiltoria  (ì  dille.  Il  cieprouaiif  fuori  dell* 
auuerrcnza  d'alcunof  che  mi  fia  noto  ) liaucndo  fritto  profilino  a quei  tempi  Sofia 
Aurelio  Vitt.  de  C&fiarib.  in  Dioclctianoi  clic  Coflanzo  Imp.  pidie  del  Gran  Cof- 
tantiuo  fofTe  Giulio  prenominato,  che  viene  à dire  cognominato:  lulium  Conflan- 
tium , Galerium  Maximinum  creat  Cxfiares.  £ ì'Occoaeprec.  cita  medaglie  della 
moglie  Helena  di  Collanzo , madre  del  Gran  Coflantino  : nelle  quali  FL.  1/L. 
HELENA  è nominata  co'l  roucfcio:  Pax  Public  a . E l'Emme  iza  Bironiana  To.  3. 
al  A.  C.  3 16.  n.  6 f.  adduce  da  Roma  ifcrittionc  antica,  in  vita  d' Helena  eretta,  dalla 
Bafilica  cognominata  Hcleniana , nella  quale  fi  legge:  DOMIMI  MOSTRAI  FL. 
IVL.  HELEN-E.  PHSSIM/E  GENETRICI  D.  N.  CONSTANMNI  MAX.  &c. 
dal oj/zfa- incddìnamcntc  riferita.  Ed  Helena  offendo  prole , come prouoffi , di  Rè 
Britanno, e perciò  Bai  baro,  doucttc  fìcuramentc  (come  del  none  diFlauia  pure  fi 
d >Te  ) prendere finiilinciuc quello  di  Giulia  dal  miriti , e quelli  da  Giulio  Siluio,ò  da 
Alcamo  cognominato  lulo,  ò Giulio,  figliuoli  del  Rè  Enea,  dal  quale  pc’  Giuli  difeen* 
dea, fecondo  l'argomento  di  S.  Girolamo ,con  quelle  del  Porta, 

A magno  demiffium  nome n luto , 

dette  in  pr-opofito della  Vergine  Eullochiu  figliuola  di  TofTotio cognominato  Giulio, 
come  da  Enea  appunto,  padre  de'  Giuli , propagato . Legg  > ifi  fcolpice  medaglie  al- 
tresì de' figliuoli  di  Coflantino  Magno  neU'Óccone ,co'l  medefimo  nome  di  Giulio, 
ciò  è di  Crilpo  : FL.  IVL.  CRISPVS  NOB.  CvES.  e nel  rouefeio  : Vigoria  Crifipi 
Coefiaris.  Altre:  D.  N.  FL.  IVL.  CRISPVS  NOB.  CAiS.  e nel  rouefeio  : Virtus 
exsrcitwn i ed  altre:  FL.  IVL.  CRISPVS  NOB.  CALS.  Con  la  Torre  Aniciatta  nel 
rouefeio  , clic  l'Occoae , Caflra  Pretoria,  falfamcntc  interpreta , co'l  motto  : Pro- 
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ni  denti  se . D.ucrfa  appretto  del  Sig.  Mircbe[e  VerceHino  Nitri  a l/i  fronti,  del  pari 
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cruJitilfimo,  e nobilillimo  Caualicrc,Prim  trio, come  in  nobiltà, in  virtù  : IVL.  CRI5L 
PVS.  NOB.  CAiS.  e nel  rouefeio:  Beata  tranquillitat  ; e nel  ceppo  di  mezo: 
Voi if  xx.  ciòè,vicennalibuiic  nel  fondo  STR.  con  lunetta  al  lor  fianco  fmiflro  ;la 
quale  a pprcfTo  dell'Auuocato  Bidelli  fi  troua  imprclfa  ancora  in  PM<^_  Nello  ftudiolo 
di  Gio.  '/idea  ir  Ftfico  Eccellente,  ne  trono  altra  diCrifpo,ciòè,FL.  IVL.  CRIS- 
PVS  NJB.  £ALS.  co’l  rpuefeio  della  Torre, e co  l Breue:  ProuidentisC  Cstf.  im- 
prelfa  XS.  che  pure  fi  confcrua  nella  Galleria  Se  tt  aliava,  &c  .1  pprcfTo  del  VirtuofoLC. 
Giù.  Secchia.  Et  in  Huberto  Golzio  in  Tbefaur.  Rei  Antiquari £ due  di  IVL. 
CRISPVS  NOB.  CALS.  delle  quali  non  sòie  l'vua  fia  l'addotta  dii  Sig.  lAarcbefe  Vi- 
/ conti  ; haucndole  difapparcntatc  il  Golzio , poco  auucdutamente,da  1 loro  ronefei . Et 
altra  FL. IVL.  CRISPVS  NOB.C&S.  PRINCEPS  IV VEN TVTIS,c perciò  dallàd* 
• " -.r;  TT  dotte 
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dotte  diuerfa  . Di  CoRanzo  il  Giouane  nc ll'Occonc  s'incontrano  : FL.  IVL.  CON- 
STANTIVS  NOB.  C.ALS.  e nel  roucfcio:  Principi  Iuucntutis  in  altre  d’oro, 
ch'ci  appu-ctto  di  Ferdinan.  I.  Aug.  Imp.Aniciano  AuRriaco  addita  : FL.  IVL.  CON- 
STANTIVS  PERP.  AVG.  Se  apprciTo  del  prenominato  Sig.  Marchcfc:  FL.  IVL. 
CONSTANTIVS  NOB.  C.  c nel  roucfcio  con  la  Torre:  Prouidentie  Ctff.  nel 
fondo  ASIS  con  la  lunetta.  Clic  pure  moRrano  replicate  la  Galleria  Settaliana,  lo 
Rudiolo  Bidelliano , etra  alcune  file  medaglie  il  P.  Abb.  di  S.  Vitt.  Grande,  D.  M o defio 
P.  ThcologoVliuetanOjCondiuerfo  luogo  dell'impronto, la  prima  in  SHAL.  là  fecon- 
da in  NS.  Se  la  terza  Q.  P.  con  vna  lunetta, RL.  Il  Golzio  altra  ne  nomina, che 
non  fai  fc  fia  la  incdcfima  , per  haucrnealfuo  vfo,ò  abufo  fatto  fare  dal  dritto  delle 
medaglie  il  diuortio  a'roucfci  ; & altra  ficuramcntc  da  tutte  l'addotte  di  CoRanzo 
diuerfa  : FL.  IVL.  CONSTANTIVS  NOB.  C.  PRINCEPS  IWENTVTIS  ; Se 
vna  Inferi tt ione  marmorea  : RESTITVTORI  VRBIS , & ORBIS  dee.  D.  N.  FL. 
IVL.  CONSTANTIO  Se c.  SEMPER  AVG.  Sec.  Di  Collante  minor  figliuola  del 
Gran  Collantino  l 'Occone  vna  nc  cita, ciò  è,  FL.  IVL.  CONSTANS  P.  F.  dell’ 
anno,  che  Iti  vccifo  j Se  il  Golzio  altra  limile  con  raggiunta,  AVG.  c perciò  diuerfa, 
con  altre  feguenti  dicierfiffime  : FL.  IVL.  CONSTANS  NOB.  C.  altra  limile:  ma 
diuerfa  con  l'aggiunta  . PRINCEPS  IWENTVTIS.  & altra:  FL.  IVL.  CON- 
STANS AVG.  E finalmente  di  CoRanza  figliuola  di  Collante,  c moglie  di  Gallo  Ce- 
fare  la  fcgucntc  : FL.  IVL.  CONSTANTIA  AVG.  ApprclTodcl  I.C.  Secchia  altra 
nonbeniirauuifa  fc  di  CoRantc,òdi  CoRanzo  Nob.C.co'l  roucfcio  dcllaTorre,c 
nel  fondo  con  la  Corona  Ciuica , della  quale  nel  feg.  Ceip.  ApprelTo  del  Golzio  nell’ 
opera  prcc.  in  medaglia  di  Dalmatio  Iun.  figliuolo  del  Scn.(  fenoli  c del  genitore, che 
fù  fratello  del  Gwn  CoRantmo:  ) FL.  IVL.  DALMATIVS  NOB.  C.  Solamente 
Giuliano  Aug.  trà  gl'imperanti  della  Rirpc  ,non  portò  di  Giulio  il  nome,  forfi  per  ha- 
ucrc  il  particularc  di  Giuliano,  da  quel  di  Giulio  lìcuramcnte  dcriuato  ; c per  non  fare 
caufonia  di  Giulio  Giuliano,  ancor  che  non  rcpugnalTc  in  altri  per  Ifcrittioni  marmo- 
ree nel  Grillerò , nel  Vitignano , nel  Le  qui  le  &c.  per  tacere,  ch'empio  ApoRata  ( trà 
tutti  ifuoi,c  di  tutti  ifuoi  inimico,  e iiuorofo  ) volerti:  da  tutti  differenriarfi  ; cCL.  c 
So  FL.  fi  prenominalfc  da  Claudio  Imp.  dal  quale  In  Or.  a.ò*  de  Cifarib.  la  difeendenza 
. buccinau.1 . E fua  moglie  figliuola  del  Gran  CoRantino  : FL.  IVL.  HELENA  AVG.  in 
fue  medaglie  nel  prccit.  Golzio  Gì  appellata.'  Che  febcnealcun  altro  Imperatore  d'al- 
tra , c diuerfa  Rirpc,  come  fuccclfore  di  Giulio  Ccfarc,  ^ d' AuguRo,  nc’  Giuli  adottato, 
dell'Imperio  fondatori,  s’arrogò  di  Giulio  l'AuguRo  cognome  ,ò  prenome  : ben  anche 
ciò  di  raro  accadette;  nc  già  mai quafi  tutti  della  Rirpe  (come  i Flani  di  CoRantino) 
prenorninaronfcnc,òcognominaron(ene  j perche  non  erano  da  i Giuli, come  i Cortan- 
tini  difendenti . E ninno  auanti  l'Imperio,  come  CoRanzo  Seniore,  primo  Imperato- 
re di  queRa  Rirpc,  fu  Giulio  nominato, come  con  Vittore  fi  dille  : IVL  IVM  Con- 
ftantium , Galerium  Maximi  num  creat  C<e farei  Dioclctianut  ; che  s’ci  non  forte 
Rato  propriaméte  Giulio:  ma  come  fuccclTore  di  Giulio  Celare  l'haucflc  detto  Giulio, 
harebbe  detto  tale  Galcrio  ancora,cheno'l  dilfe.  Nc  col  nome  di  Giulio  nella  Rirpc 
di  CoRantino  mancò  quello  di  Giuliano,  da  i Giuli  ficuramcntc, come  s’argomentò, 
dcriuarc;  e quali  nel  medefimo  tempo  ancora,  che  trà  gli  Anici,  Encadi  Giuli,  Giulia- 
no Confole,  e Prefetto  di  Roma  ,c  Tyrrania  Anicia  Giuliana  appretto  S.  Anicia 
Giuliana  figliuola  di  Probo rifplcndcano . Nc  tampoco  co’  nomi  di  Giulio, c di  Giulia- 
no, de' Giuli  Anici , tra' Flaui  di  CoRantino, quei  di  Gallo, di  Galla,  e di  GiuRma, 
nomi  gloriolilfimi  mcdcfimamcnte  de  gli  Anici,  mancarono . 

Cièche  degli  Anici,  e de' Flaui, da  EncaTroiano  (mediante  i Giuli  ) propagati,  s'c 
conni nto:  de’famofi  Conti  Habsburgefi  AuRriaci mcdclimamente lì  proua ; in  ratifi- 
catione,non  meno  della  loro  Aniciana  origine,  che  della  confanguinità  dcll’Imp.  Leo- 
poldo I.e  del  Rè  Car.Car.il.  co'l  Gran  CoRantino, che  fi  ditte;  à fin  che finifeano 
di  chuchureggiare  contea  de  miciattcrti,  non  pure  i Capponi:  ma  i Galli . 

Htnrico  Gundelfingefe , che  fiorì  MacflrodcU'Arti  ingenue  nella  Chicfa  diFribur- 
. - go 
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n già  i or.  anni  in  punto  , come  al  Cap.  2.  Il  diifc,  in  A'iflric  Cbr.  Epit.  x.  M t.  delti 
ibliottca  Cefirea  di  Vienna  al  num.  321.  come  11‘hanno  teftimouiato  al  lib.  t. 


cap.  6.  Serfr.  Silef.  & lib.  2.  cap.  6.  Commen.  in  Bibl.  CcCar.  il  Lambicco  , fcrilfe 


c< 
Sciti. 


• aiirfum 
ivi.  »eifr. 


nell 2 Pr<ef.  à Sìgifmondo  Habtburgtfc  Duca  d'Au/lria:  Secundum  Epitoma  Uluf- 
trium  Comitum  Auentinorum  (che  fono  i Pierlcom  Anici,  progenie  ari  de  gli  Auf« 
criaci  ) ch'ci  per  lo  genitore , e fecondo  1 Monumenti  Britanni  per  la  PrincipelCi  mo- 
glie Hclcunora  Scota , di  Enei  Troiano  deduce:  Qui  tboro  , tamq-,  contborali  Rxgfo 
Ely onora  genere  Scbotica , de  antiquijfvnit  Bruti  ( nepote  d'Enea)  Troiani  Prin- 
cipi t ma  tori  bus  nata  raudet  : D E QJC  ORV  M TR01AN0RVM  S A N- 
GVINE,  ET  TV , PRINCEPS  Generofijfime , TVVM  GENVS 
T RAX  ISTI  Ór.  con  altre  molte , di  tralci  lulfurcggianti  Anglicani  dj  potarli. 
A quelli  s'aggiugnc  Alberto  de  Bonftetten  Barone  Aujiriaco , in  Hi/l.  Dom.  Aufbr. 
Mi. cap.  itf. appretta  del  prec.  Seifrido  lib.  2.  cap.  7.  che  con  molti  altri  autori  pro- 
fcrìbri  : Ferme  NONNVLJLI  Annalium  [cripterei  ; item  ex  Heraldit  QVAM- 
* Scoimi-  PLVRIMl  ( quorum  ojfL  ium , ó vfui  ii  ejl  nobilium  *Jligmataicùm  profapiarum , 
*’r*  tim  illufirium  virorum  coronai  , iuxtà  eorundem  merita  , dilucidare  ) Item  Cla- 
riflimorum  COMITVM  H AB  S BVRGENS IVM  CENTAVOS , ET 
MAIORVM  MAIORES  EX  ANEA , ATWE  TROIANA 
L INE  A-,  Illorun.ai  LEONEM  tam  * aureorum  , E HECTOREA 
SEDE  aliquando  EX  0RD1VM  SVMPSdSSE.  Ed  all età  fcorla , per 
riferta  di  JY'/m/0,altr  jutorc,fuo  coeranco,meddim  intente  in  Commentario  ì RidoL 
II.  \uftriaco  Aug.  allenilo , clic  al  3. lib.  differifco.  Si  che  non  è mia  chimera , come 
la  virtù  addormentata  di  quel  Principe  Belgi  infognoilì;  cllendo  Indori j , non  pure 
Romana:  ma  Germana  ; c fedamente  nu  >ua  àchi  non ifcartabellale  vecchie.  E ini 
duplico,  eli  ci  vittoriofo  per  Cefarc  nella  Germania, in  pattando  perla  M ietta  'atto- 
lica  nella  Spagna  à fulminarui  i Galli  ;fcnza  ha ucr  letto  in  Vienna  nc  il  Guadelfingcfet 
nc  il  Bjqftetten,  lobbia  attefo,  che  dalla  mia  lontananza  (c’haucali  nello  ttudiato 
prc-fenti  )lc  liano  liuti,  per  conuinccrfua  virfù,obbicctatt;  à line, che  Cedant  Arnia 
Turili  c confetti  vinta  la  fpada  marnale,  che  quanto  p'ù  1 fuo  valore  nelle  c ir  telici  oc 
delle  battaglie  viene  adoprato,  altrettanto  nntuzzandoftlc’Ltaglio,  più  ottufofircn- 
da  per  temprare  delicatamente  le  penne;  cic’Ltcniperutuzzo  d’vn  Monacello  ftu- 
dtofo;  e particularmcntc  vita  fina  lama  Aretina . 

Ma  nc  con  tutto  ciò  habbiam  votato  contro  dello  la  faretra  de’  logici , Se  Indorici 
argomenti;  etfendomi  riferbaro  fri  l'altrc  vita  (rezza  acutnTtma  dall' Auguda,  c vitto- 
riofa  mano  di  Giuli iniano  Imperatore, che  Legislatore ( ancor  chedenza  lettere)  de 
Gran  Caualieu  letterati  trionicrà  ; nc  fdegnerà  il  S:g.  Duca  di  B internile  di  ceder 
vinto  da  cosi  Grande  Augnilo,  di  tutti  i Barbari  Re  vìttoriofo . Che  quello  Gloriolif- 
fmto  Augufto , e tri  gli  Augutti  vuico,&  perpetuo  Legislatore,  folfc  degna  propaginc 
d Enea  Troiano  ( lenza  attignerlo  co'l  Vurone,c  co'l  Margarini , c con  altri  alle  poz- 
zanghere- delle  catturate  lue  Efiflole  à Vigilio  Pa^a  al  fine  della  Cron.Caffin.del Card. 
Vefc.  d'OJlia,i\  Baronia  felpate:  nelle  quali  FI.  lujlinianui  Amala  sintitola , e 
nc  (cjinbicuolmcntc  nelle  rifpofte iurte  dato  ) rimbeucrò  a’fuoi  purpurei  inchiodri 
In  Autcntic.  tit.  3.  Vt  prcponatur  nomea  Imperatori 1 ór.  douc  con  Auguda  celti- 
monianza  alla  l'uà  origine, publicò:  Si  quii  enim  refpex.'rit  ai  vetu/ìifjima  homi- 
num , ó antiquam  Rempub.  ANSASI  VOBIS  TROIANVS  REX 
REIPVB.  PR  INC  EPS  , ET  NOS  QV  IDEM  ANEADA  AB 
IPSO  V 0 C AMV  R i c feguead  altre,  clic  non  rrafcurcrò  al  3.  lib.  Giulliniano 
perciò, per  Tua  p:iblica,iie  Auguda  tcdnnoniauza,  dal  Rè  Enea  Troiano  difccfc:ina  gli 
Augullittìmi  Leopoldo  I.Intp.  c Carlo  IL  Rè  Ibcro  da  Anicio  Hcrinogcniano  Olibrio 
diiccndono,fr.uc]lo  germano  diSedo  Anicio  Petronio  Proba  il  Giouine(pidrcdiS. 
Pctronio)dul quale  Giiittiuianuliiip. èdifcefò,come degli  vnt nclr«/).6.Ó7.  c dcll'al- 
cro  nel  1 c.  c Hate»  di  l'opra  premalo  ; adunque  le  Macftà  Imperiale  «li  Lcop.  e Cattolica 
li  - - - --  * : v di 
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di  Carlo  Auftriacì,corae  Giuftiniano  Magno  loro  cófanguineo,  faranno  gloriofa  dipen- 
denza del  Rè  Enea  Troiano . Venga  hora  il  Sig.  Duta  di  Bomeuillc , ch’io  per  Cefare 
di  gemino  valore  darmi,  e di  lettere  riucrifcojc  franga,  ò deluda  qucRo  ftralcdi  Dia- 
mante ( da  niuna  altra  mano  temprato  ) che  và  à ferire  al  cuore  pcrauuentura  de’  luoi 
(entimemi.  Ma  come  non  feppe  fchcrmirfenc  all’hora,  cli’in  voce  inqucRa  Regìa 
Corte  d’improuifo  glie  lo  fcagliai  : così  ne  liora  rcpiicandogliclo,potrà  la  fua  violenza 
fchiuare  5 ne  meno  gli  Hercoli  contro  la  verità  potendo  : Cedant  Arma  Togit . 

Dopo  così  fiera  faceta,  mi  (cappa,  non  volendo  di  mano  (impatienre  dell'indugio  al 
3,  lib.  ) vna  frezza  d oro,  dal  cantò  fabricata  d’vna  Sirena  Marina , nella  quale  fintici 
Sirena  Partcnopc  panie  riforra  . Hornonmi  fi  neghi  qui  dopò  de  grani  atteRari  hif- 
torici,  Conia  leggiadria  della  Poefia  d’imbcllcttarlo  $ mentre  fu  così  ritrombbta  Topi* 
«ione  della  dipendenza  de  gli  Auftriaci  Habiburgcfi  Pierleoni  Ànici  dal  Principe  Enei 
all’età  feorfa,  che ’1  Caualier  Marino  nel  fuo  lafciuo  Adone , caRamenrepotcttc  al 
Canto  11.  da  Poeta  à guifa  di  Profeta, cantare,  dopò d’haucrchiufo  tic' Romani  in 
genere  in  vna  Ottava, 

Sai  che  d'ogni  fuo  ramo  è ceppo  Enea , 1 ' • 
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Tu  dei  dunque  fauer,  eh' tì  nafeer  hanno 
Dal  buon  f angue  Troian  la  Ime  botine  j 
Onde'l  Tebro* ornerà  dopò  qualch' anno 
Prof  apie  di  propagini  diurne . 

Quindi  gli  ANICI, ci  P IERLEO N verranno 
Poi d'A VST RIA  I REGI,  indi  d'ETRVRIA 
A dilatar  nel fecolo  più  fofeo 
Il  ROMANO  fplendor,[AV SIRIACO,  e'I  TOSCO.  \ 

Se'l  prurito  della  curiofità  poi  ricercale, come  quello  leggiadro  Poeta  con  gl’im- 
periali ArciDuchi  d'Auftria  PierLconi  Anici  i Gran  Duchi  Reali, incoronaci  dalle 
sfere  nell'Imperio  della  Tofcana , n'habbia  accoppiato  5 potrei  rimetterne  per  lì  rifa- 
lutione  hiftorica  della  propoRa , ciò  è,  d'vn  Poeta  (doue  profelfa  hiftorica  narratiua  ) 
alla  póe£a,&aH'hiRoria  tri  gli  Scrittori  Fiorentini,  del  nobilitino  Rafacle  Guaite- 
rotti  nelle  fuc  Pompe  & Europa,  pcrgl’hiincnci  Reali  del  Gran  Duca  Cofinto  II.  di 
Tofcana  con  l’ArciDuchclTa  Maria  Maddalena  d’AuRria . Et  iui  l’emulationc  di  quei 
letterati  che  di  fàuole  infiorati  in  Fiorenza  i miei  fpinofi  Trattaci  Critici  alle  Regie 
orecchie  qualificaua  )ritroucrcbbe,che  quel  Lcggudro  Poeta  (c  non  altrimenti  1» 
mia  Critica  ) nella  fua  Dedicatoria  ( nella  quale  à quel  Clementiffimo  Monarca  pro- 
feta d’clfcrc  HiRorico  ) appoggi  fopra  d’vn  ( Veramente  ) la  poetica  idcntificarione 
«lcH’origine  AuRriaca , e Medicea  da  i Rè  Troiani . Ma  fc  l'hiRorica  verità  critizara  ne 
brami,  compiaciti  di  ricercarla  dalla  difinuoltura  Aretina  , rapprefentata  in  quella 
Reggia  da  qualche  emulo  in  lettere  (di' a’ fuoi  reconditi  fenlì,per  fcnticri  forterra- 
nci, obliqui, &ofcuridcli’anticbità,  fuori  della  via  piana  ,&  aperta  non  penecraua) 
per  (auolcggiantc  ncll’hiftoria  ne’  fuoi  Paradoìfi  . Ma  quelli,  chc  non  sà  fcriucre,  fiioc 
che  nella  gitila,  che  già  feorgi,  temendo  virruofamcntc,  per  certo  fulìurro,e  mormorio 
dell'Anno  àqucfto  Nauilio  arriuaco,  quali  d’offendere  chi  cotanto  giallamente  vene- 
ra, n'appiatta  la  chiauearcana;  e Rimando ( doue  l’ciuulationc  nella  fila  aflenza  prc- 
ualc)dipoco  gradire  à chi  dal  di  lei  fafeino  rcllalTe  ammaliato,  la  gccccrà  facilmente 
nel  fiume  di  Lete-.  Vadano  poi  tutti  i letterari  fuoi  emuli,  c tutti  iSaui  del  mondo  à 
ripefcarla  ,fc  potranno.  Ma  temano  di  non  naufragare,  in  cercare  di  redimere  altri 
dal  naufragio. 

Ma  per  ritornare  da’ Monarchi  di  Tofcana  à quei  deU’AuRria  : ch’eglino  medelì- 
inamente  come  gli  Anici,  c come  i Flaui  di  CoRancino  dal  Rè  Enea  Troiano,  mediante 
i Giuli  Auguftijdcriuino:  non  mancò  già  due  fccoli  paflàti  d’iuleguarlo  con  la  loro 
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origine  dal  Principe  Enea  ììGundelfingefe  prccit.  Secundum  Epitoma  llluftrium  Cth 
tnitum  Aueniinorum ( e fecondo l’hiftpric  vulgate, le  quali, come  notc,aircrudico 
Principe  Auftnacb  Sigifinondo,  à cui  parla, sappagò  di  toccarne  l'origine:  ) Tuo  inge- 
nti , Predar  e Princeps  ,reliuquo  qui  fui  origimm , tuorumq-,  prxdecejforum  gijla  , 

& annalia , prioribui  ex  Cronographis  melius  nouifti  : ea  propter  eorum  fcribendo 
magnolia, manum  retrabo ; cùm  omnibus  in  bijìonjs , non  exigua  cum  opera , vigi-  * 
lantia ,ac  lue ubr aitine  ( notili)  dilucidata , ac  deprompta  fiat-  Eorum  tamenfuc- 
cejfionem  breuibuSyinculiifqi  explieato  verbis.  B riordcudo;aU’origmc,non  meno 
nota,«hc  cofpicua  ,Auftriaca(chc  fono  i principi  del  Croni/l, i A>'gentinefc  ) conti- 
gua ; Reti  flit , ac  deportatis  , ob  potentis  Senatori s trufidationem  olim  duofiut  xt 
ff.atrib)(J,Pr£c!ar4  Romanorwn  fami  li x,  Petra  Lronis  did^e,de  Auentino  Monto 
( de  Conti, ciò  ^ dui  Monte  Auentino  di  Roma  , Picrlepiu  Anici,  de’ Conti  Monarchi 
iJabsburgciì  Auftriaci  progenitori , come  al  Cap.  2.  dimollroilì  ) A 1VTII  C AT- 
S ARIS  , Valentijjimi  omnium  PRINCIPIÒ  e.  t' AMILI  A DE- 
S C END  E NT  IBVS  ; ipfifqi  ad  Alpium  iuga  venientibut , vbi  fiunc  CaJlrwA 
tìABSBVRG  ò'r.  collocatum  cemitur:  Senior  adeptus  prxdia,&  poffcffioncsi 
Junior  ingenita  vaffallorum  domini à : DE  QVIB  VS  POSTERI  DE- 
SCENDERVNT  C 0 M IT  ES  .cioè,  de  ÙABSBVRG.  Ondegiàfo. 
pra  200.  anni  era  flato  ferino  dalle  Croniche  Romane  de’ Picrlconi , & in  Ger- 
mania da  Cronografi,  e per  tutto  da  Annalijli,  ciò  che  ben  noto  era  al  Duca  Sigif- 
mondo  Auftriaco , di  fua  origine  curiofo,  & erudito  fcrutatorc , che  la  fua  ftirpe  Ani- 
ciana  da  quello  di  Giulio  Cefarc  Dittatore  folle  ftata  per  Enea  Troiano  propagata  . Il 
che  pure  per  opinione  d’antichi  Scrittori  ritrombò  il  Dottore  GruenpecK.,  Matema- 
tico di  Feder.  IV.  hnp.  Auftriaco  nell' Or  adone  fopra  le  fue  efequie  , come  Seifriio^ 
lib.  1.  cap.  riferifee  dalla  Cefarea  Bibl.  di  Vienna , doue  Ms.  fi  conferua  : Porrò 
fimili a de  gentir  Habsburgicx  primordijs  tradiderunt  OMNES  PENE  AV- 
CT OR  ÈS , qui  poflcrioribus  temporibus  vixerunt  , quorum  altis  ad  Fabiani, 
ALIOS  AD  1VL1AM  G ENTEM,  G ENERIS  HABSBVRGl- 
CÌ  0R1G 1NEM  retuliffe  tradì e DoBor  lofepbus  Gruenpeck  , Matbematicui 
Fri  devici  IV.  Imp.  in  Oratione , vernacola  lingua  b ab  ita  in  funere  eiufdcm  Auf- 
trij  &c.  E differendone  al  3. //falere  tcftimonianzc,ella  èconteftata  quella  verità 
oltre  de  gli  addotti,  e de’ più  amichi  innominati  Cronografi,  Annalijli,  Genealogifti 
ire.  dal  Panuino  de  Fami l.  Frangep.  Capitano^,  de  gli  Antiquari  , dal  Votine  in 
Opuf  Auic.  Se  appretto  di  lui  dal  Bardi , dal  Purci  della,  Famig.  Frangip.  da  Sei- 
fri  do  Silef.  in  Arb.  Anic.  dal  Z.  azera  p.  ».  della  N)b.  ielCltal.  dalVitignani 
nella  GeneaUdi  Cafa  d'Auflrìa,dal  Margarino  in  lufìinian.  Reflituto, dal  Tequile 
nelle  fue  Opere  Auilriachc, alle  quali  ( per  hnuer  titolo  cosi  lcriofo,elungo)non  faprei 
darlo  più  breue,  dal  Crefcenzi  nellaCor.  della  Nob.  d'[tal.&c.  E tutti  quanti  laferie 
da  noi  ordita  dell’origine,  ciò  è,  de  gli  Auftriaci  Habsburgcfi  da  i Giuli,  c de’ Giuli  di 
Enea  propagati  concertano . Ed  àqucfto  drapcllo  di  letterati  non  sò  fc  potrà  ftareà 
petto  la  virtù  del  Sig.  Duca  di  Borneuillc,  con  la  fcmplicc  negatiua  a’  loro  pofitiui 
monumenti;  ancor  che  lo  veneri  per  vn  Horatio  di  valore, non  pure  militare:  ma 
letterario  ;c(fcndo  quel  drapcllo, non  folamctediTofcani:  ma  d'italiani,  e di  Germani 
Sic.  c tra  icomproumciali  opporremo  a quello  erudirò  Principe  l'erudiciffimo  Votine 
Principe  pcrauucntura  de  gli  Antiquari  Belgi , ò almeno,  che  col  L ipfio  può  dei 
Principato  contendere . E quello  tra  gli  cruditiffimi  Belgi  gli  farà  vna  fpina  ne  gli  oc- 
chi,chcrob!ighcrà  mccoàfcntire più  decorofaincnre,cpiùgiuftamcnre  del  fuo  Mo- 
narca Ibcro;  cd  à fofcriucrc  à quella  fua  origine , c difccndcnza , che  non  pure  da  co- 
tanti Scrittori:  ma  da  molti ArciDuchi, Rè,  &Augufli,fiioi progenitori  (dal  Tombe - 
ciò , da  Seifrido,  e da  noi  nel  x.  Cap.  annoucrati  ) è ftaca  prcconizata . E così  tutti  i 
buoni  valfalli,cfudditi  della  M.C.  c dcll'Auguftifliina  cala  d'Auftria,  non  pure  in  of- 
fcquio  de’loro  Monarchi:  ma  pcrnonclfcrc  loro  ingiurio!]  dcono  predicare , difen- 
" " •*""  7 ' " " A dcre 
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dere  &c.  E chi  di  loro  noi  fi  ; c per  altro  hà  rimarcato  loro  della  fua  fcde  al  parago- 
ac  infino  del  terrò  verfo  delle  MaeGà  Aufiriache?  fe  nella  pertinenza  non  è contuma- 
ce ) deuc  qualificarli  per  vago  dobb  ietta  re;  à lìn  che  il  Diamante  della  verità  alle 
martellate  del  cimento  la  fua  coltanza  ratifichi,  come  della  confermata  fedeltà  del 
iig.Duca  di  Borneuille  mi  giou*  deliramente  di  credere,  la  purità  del  cui  oro  per 
tanti  lufiri  al  ruotare  del  ferro  Martialc , per  la. MaeGà  Ibera  , ò Cefarea , tra’ pericoli 
ilei  campo  nella  bafla,  e nell'alta  Germania,  nella  Spagna  ;&  di  prefentc  nella  Sicilia 
Vitroriofamcntc  vàdimoGrando  ; Gradandoli  à ioifocare  per  lo  Giouc  lucro  fottodel 
Monte  Etna  gli  Enccladi  de'  ribelli,  & à facrifìcarui  in  altro  Vclpro  da  morti  ad  Eca- 
tombe i Galli . Ma  chifcnza  licurtà  di  lettere,  per  qualche  affetto  humano,volelfc  oGi- 
naranicute  difendere  con  gli  effetti  tacitamente,  in  gratia  degli  affetti  patricòdi  clien- 
tele quelle  propolìtionico’ fatti,  non  potendo  co'  detti,  fa  criticherebbe  certamente 
fopra  l'altare  di  pietra  di  Golidezza  , più  clic  d'ignoranza , alla  perfìdia , Se  all’jdolacri* 
Be' Galli,  fe  la  Prouidenza  diurna  l'hauelfe  farro  nafeer  vaflallo  deU’AugiiGe  Aquile 
AuGriachc  ; per  rimarcarfi  nel  culto  della  maeGà  del  lor  Giouc  di  grandezze, nel  quale 
auguGamcntcrifplcndono. 

E per  raccorrc  vicino  al  porto  con  gli  Argomenti  le  vele, dopò  la  conquiGa  di  quello 
pregiatifTìmo  Vello  d'oro  (Iellato,  à gloria  del  Re  Ibero  : fe  l'Auguftifliino  Rè  Carlo  II. 
difccndcfcoincs’è  giàprouato  )dal  Rè  Enea  Troiano, e da  i Giuli, fondatori,  e Primo- 
geniti della  Monarchia  dc'Romani  ; e perciò  da  i Rè  Latini,  e da  Romolo, de'  Romani 
( Monarchi  del  mondo  ) fondatore:  io  più  giuflificatamcntc,  che  Tiberio  ( non  più  clic 
per  adottionc  ne'  Giuli  intrufo  ) ne' funerali  di  Dr'ufo  , clic  conTac.Ann.  4.  diccua  , 
addurrò  nel  trionfo  della  Gloria  del  Rè  Cattolico,  per  renderlo  più  pompofo,  il  Rè 
Enea  ( padre  de'  Romani  in  genere, e de'  Giuli  in  ifpccie ) Li  ferie  de'  Rè  Latini, con  Ro- 
molo fondatore  de' Romani, e fìtti  igiiìt  gloriofiffimc  di  Giulio  Ccfarc, e d'Auguflo, 
dell'Imperio  Romano  fondatóri,  per  incoronarlo  al  lib.  j\  di  quella  tìngularillìma  prc- 
rogatiua,  di  PRIMOGENITO  DELLA  ROMANA  GRANDEZZA  , E DELL* 
IMPERIO  ROMANO  GENTILE.  E difendendo  dalla  ltirpe  parimente  del  Gran 
CoGantino  con  S.  Petronio,  farà  privilegiato, iniicincinentc  della  PRIMOGENITV- 
II A DELL'IMPERIO  ROMANO  CHRISTIANO  , tanto  più  giuGifìcatamcnte , 
quanto  che  più  robuGamentc  al  y.lib.  idi  fopra  gettaci  fondamenti  Gabiliraniì;  quan- 
docon  maggior  cumulo  di  trionfi  di  vittorie  de' ribelli, e dc'Franchi  il  Gloriofiìfimo 
Borneuille  arricchirà,  e renderà  più  fuperbo  il  trionfo  della  Verità  all'olfcquio  del 
fuo  Monarca  nelle  noGrc  letterarie  vitcorie.  Ariuederci  perciò  in  quei  campi  Filip- 
pici,doucf  ancorché  di  candore  innocente  ammantatomi  ricroui  ; parrò  fua  ombra 
infeda  ; e tutto  che  più  candido  d'animo  verfo  lo  fplcndorc  del  Tuo  m etico,  agiterò  fua 
virtù,  quali  filo  Genio  malo, e ridurrolla  all'cGrcmo.  E ciò  per  giudo  tratto  di  Pro- 
uidenza inerrantc;  mentre  alcuna  fua  clientela  , & ainiGà , fcoprcndomilì  poco  ami- 
ca , e meno  delle  lettere  , è data  mia  ombra  politica  , e Genio . cactiuo  ; eh'  in 
queGa  pittura  faran  maggiormente  rifalcare  vii  giorno  i mici  fplcndori.  E colà  pure 
in  quelle  Filippiche  Ciceroniane  , vedremo  contra  del  Capponi  , e d'altri  ( infino 
del  Gran  Dione  Cbrifofiomo  ) che  non  mancalfc  tampoco  la  cagione  della  partenza 
del  Principe  Enea  da  Troia  in  quella  decantata  rouina , che  li  conuincerà  hiGorica,e 
non  altrimenti  fauolcggiata  da  Homero  : Ch’Enca  non  lode  in  alcun  modo  contami- 
nato del  parricidio  della  patria  ,appoGoli  dal  fuppoGo  Ditte , d i Menccrate  , e da 
LuratiOiì  fin  che  non  lìa  infetta  in  alcun  modo  l'Auguda  radice  di  Roniulo,  de’  Giuli, 
de  gli  Anici,dc‘Fl.iui,edegli  Audriaci:  E finalmente  dando  àdiucdcrcjfc  non  iui,ncl  2. 
Voi.  delle  Grandez.  Reali  ant.  de' Co.  Monarchi  Harburgeji  Aufìriaci , come  fuor 
delle  fattole  il  Pio  Duce  folfc  prole  di  Venere,  li  finirà  di  trionfare  de'  vittorioli  trion- 
fatori di  Regni. 

Frà  tanto  non  polTo  trafenrare  in  fine, dò  che  da  prima  propoli  : che  fe  gli  AuGriaci 
ffq'j  Gran  Celiammo  da  gli  Anici , gli  Anici  da  i Giuli , & i Giuli  da  Ènea  Rè  del 

Dddd  Latio, 
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Latio,  tf  delle  reliquie  Troiane  fono  difeefi  : il  Rè  Enea  fecondo  l’hiftoru  Latina, 
e Greca,  e di  tutte  le  nationi  feguenti,  da  i famofi  Rè  Troiani, fcriamcntc  per  lo  Rè 
Troio  ne  dilccnda , clic  diramò  le  linee  del  RèIlionc,c  del  Principe  Aflaraco , l'vna 
che  terminò  in  Priamo, ò in  Hettorc,  ò in  Camandro  , e l’altra  ad  Enea  arriuata, 
fi  diramò  nella  ferie  Reale  de  Rè  Albani  fino  à Romolo,  fondatore  de  Romani,  e 
l’altra  nella  Genealogia  Sacerdotale  de  Giuli , come  diccafi, che  pcrfcucra  , e regna 
ancora  ne  gli  Auftriaci.  E Dardano , ceppo  di  Quercia  così  annofa , & Augufta  neo-, 
nobbe  per  radice  il  medefiròo  Gioue  dell  antichità,  che  fuori  delle  fauolc,tuvn  graia 
Re  ed  vn  Grande  Hcroc,  dalla  Gentilità  perciò  deificato.  Ed  à queft'origine  d’Enea 

daiRè  di  Troia  concordano  Dionigi  Alicarnaf.  Apollo  doro , Diodoro , Melala  ,Hfl*  *. 
mero,  Oui  dio,  Tbeodoro  Zuing.  Gir  oh  Henning.  Frati.  Roficro,  il  Boccaccio  tfc.  e 
quanti  antichi,  e moderni,  Greci,  Latini,  e di  nationi  diuerfe  han  ceffuto  Genealo- 
gie, e ferie  Reali  &c.  & al  2.  Voi  delle  Grandez.  Reali  ant.  de'  Co.  Monarchi  Habf- 
burg.  Aulir,  perla  fuperba Genealogia  ne  rimettiamo , grado  per  grado, con  trè,j> 
quattro  telUmoni,particulanncntc  dclljincichicà,  autorizza  « Vedali  per  altro  nell 
Aggiunte  dopò  del  fine , 
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Si  ratifica  in  fine  T identità  deir origine  Aniciana  del  Gran  Coflantìno  con  S.  Pe- 
tronio  , e con  gli  Auguftijfmi  Leopoldo  I.  Imp,  e Carlo  II.  R.è  Catt.  Anici  % 
con  [identità  dell' Arma  Gentilitia , ò delCImprcfa  de  gli  Anici  ,che  fìi  vna 
Torre  &c.  non  mancandone  anticamente  (conera  la  cornane  credenza  )[ In fe- 
ne  della  Gentilità  delle  profapie  , parti  ciliarmente  trà  i Romani  , che  da  i 
roiani  principalmente  loro  maggiori  Iona  di  quejli  nobili  polli  ?i  ber  edita- 
rono , tutto  che  non  coti  frequenti ,»?  fuori  che  tra  Grandi , come  appreso  la 
pofierità , s'vfaffero.  E conuincendoft , che  7 Gran  Collantino  col  genitore , 9 
con  tutti  i Juoi'figliuoli  la  portaffe , come  Gentilitia  infegna  , e non  altri- 
menti come  [imbolo  efprejfiuo  dell  edificai  ione  di  Collant  inopoli  , da  effo  fon- 
dato , come  [lima  il  Patino , gran  Medaglrjla  Francefe , 6*  altri , fi  mantiene 
beroicamente  trà  cozzi  di  poker ofi  Arieti,  e trà  furibondi  affalti  ( quafi  Torre 
inefpugnabile  )[ offerto  di  quella  Torre  Aniciana  Flauia  &c. 

SOMMARIO. 

N legna  Gentilitia , ò Imprefi  de  gli  Anici,  concordi  tutti  gli  Scrittori  delle  materie  Ant- 
enne , fu  vn a Torre  d'argento  in  campo  vermiglio,  dal  rimo  Aatciano  de' Frangcpani 
della  Tolta  collantemente  rattenuta,  c da  gli  altri  rami,  per  Jiucrli  accidenti  variata,  nella 
^ conferii  itione  del  metallo  ,c del  colore,  per  rattencrc  qualche  vcfligio  dell'identità  dcll'ori- 
_ §•  gine.  Qjella  Torre  mcdciiirumcntc,prrargomcnco'dcllaconfaguiniti  Amcianai portaro- 

no il  Gran  Coltantino,  il  genitore  , & i fuoitìgltu'di  in  loro  (icurc  medag  te  , per  auurdutczza  diSeitrir 
do  per  vna  loia  medaglia  dclGran  Coilantmo  ia  imi  lata  ; quanto  più  per  tante  altre  Tue , del  genitore, 
e degli  Auguftì  figliuoli  da  noi  ritrouate?  Negligenza  de*  Collettori  di  Medaglie  in  addurne,  alcune 
l’Occonc  , due  *1  Facino  , vna  fola  l'HuIlio,  muno  tutte, molti  niuna,  trà  gli  Storici  (olo  il  Viti 
vna  , 6 due.  Si  confondono  l‘Hulfio,c  l'Occone , che  de  gli  Alloggiamenti  Pretoriani  la  Torre, 
come  nel  roucftiode'la'Mcdag'ia  di  Claudio  Seniore,  l'interpretano;  non  dirado  dato  eletto  da  i Pre- 
toriani Coilanzo  Cloro:  ma  da  Dioclctiano,  oda  Malfimiano,  ne  meno  Collantino  Magno,  fuo  Fin. 
contra  di  Zolimottna  dal  padre, al  quale  lucccdette  dee.  c tanto  fù  lontano  dall'clfcre  (latoda  ispi- 
ri ti  Pretoriani  eletto;  quanto  che  quelli  per  hauerc  eletto  contra  di  lui  Vfefseaeio,  furono  da  elsa  per- 
ciò giallamente  aboliti . Nc  contra  del  Patini , ò cT alcri  crede  la  Torre  Coltantino  per  racchiudermi 
sdori , de' quali  all’incontro  fpalancò  l’erario.  Concra  del  Viti  no  i volle  fimboleggiarc  in  quella 
Torre  la  rellaurarionc  di  Vinden  , nc  il  ricinto  di  muraglie  di  Luvira  t nc  contra  dell'erudita 
Patini  ,ò d'altri  l\di(ieat:onc  di  Collantino, >oli  ;ne  perciò  in  memoria  diquetta  ^ti  pilla  edificato- 
ne paterna  , fu  portata  ancora  da  i figliuoli  ; perche  non  l’h  ir  cui)  • potuta  portare  Colt  nuo  Cloro  auo 
loro, c padre  dcli’altro;  lotto  dii  quale  Bizuneipnon  tu  in  Coilamiaopo1),  mi  dopò  ali  ai,  trasformato  . 
E quando,  quali  per  impedibile, haucficro  i Vledaglilti  da  Colt  anco  il  Giouinc,  del  Gran  Coltantino 
figliuolo,  à Coilanzo  il  Vecchio.lùo  genitore, cqumocato,  non  l 'narebbr  |*ntut  a ergere  Crilpo  Celare  , 
Primogenito  dtJ  Gran  Coltantino,  morto  prima  del  natale  di  Collant  inopoli.  Onde, giudice  occu- 
lat  idillio  l'oc  c Ilio,  ctscndo  la  medclima  7 orre  portata  dal  genitore,  dal  figliuolo  ,cda'  ocpoti  Augu  (li, 
non  potette  clscrloro.che  Gentilitia.  E perciò  da  Clemente  Mais.  ancora,c  da  Vittore  tuo  Fi  g.  Impp. 
della  mcdtfinu  llirpcdi  Coltantino  fu  pnrtjta.  Intuito  l’clercitn  infinito  delle  Medaglie  non  litroua 
perciò  finnlc  Torre,!  utto clic  non  manchino  molti  Imperatoti, che  nelle  re(laurationi,c  nelle  fondationi 
di  moti  illune  cittì  li  fogna  tallero,  Nc  qut  Ila  d’Emcnta  Colonia  d'Augulto,  che  ’I  Marcitele  Vilconti 
obbietta  c limile.  E cosi  ancora  didimilr  quella  di  Cafiiin  '.Colonia  di  Celare,  che  non  meno  dell’al- 
tra porta  (colpito  nella  fronte  ilpropno  nome,  che  non  fi  l’edificio  de’Coltantini  ; che  quando  folte  dì 
Collantinopoli  (l'harcbbr  potuto  più  glonolamcnte  portate,  c fregiarcene , come  di  città  Augu(U,e 
della  nuoua  Roma,!adouc  le  Colomemon  erano  al  più, ch'ombre  di  Homi  in  Gcllio.  Più  del  Fatmo,ò 
d'altri  pare  ne  combattuto  *1  Sole, lotto  figura  Ji  lidia, % la  Lima,  che  rifplrntiono,  l’vno  nell  a lommiti 
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Vcrginema  Jre,  a’  qui 
cidcntc  lanocte  iella 


Nc  meno  quello  Sole  tu  diruto  ,ne  quella  Luna  , la 
na  Coltantino:  ma  l'vno  il  Sole,  che  vide  nafeere  dall'Oc- 


contra  la  credenza  del  Busbequo,c  Jrl  Lipiio 
ili*dcdicò  la  nuoua  Ro:n 

cunccttionc  di  Collantino  il  genitore  apprcUo  diNiccforo,c  l'altra  il  limbolo 

A niri  i il  i n.il  « nn,  m /1 . 1 1 ^ I niieKii  4 *i  1/  ni  , V **  riitnOm  . f n i n ,n,  in  I — Vi  ni  i'a 


della  fuprema  nobiltà  Aniciana,  nella  notte  dell'antichità  afcola.  Ne  ripugna,  ch'm  tutte  le  Medaglie 


f fuor  cli’in  vai  da  Cottimo  Seniore  ) questo  Spie  pcrauueotura  icmbri  vna  Iteli»  ; non  figurandoli  al- 
trimenti tri  gli  antichi'!  Sole,  come  per  Medaglie  d'Heilogabalo  tiap. Sacerdote  del  Solcapparc.  E 
balta  l’elpr .Ilio  icd.  quell’vna  di  Coilanzo  à verificarla  in  tutte  per  Solt  ; efsendo  in  tutte  la  inedcliaw 


forre , Finalmente  uo.t  ripugna,  cn'auticamcmc,  fecondo  IVnuierjUl  credenza , l* Anni  Gcncilicic  non 
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mfdcfitmmente  da  Adolfo  Ocrotte  de  Numffm.Rotn.Ivp.  e da  Carlo  Patino 
vlciino  Collettore  di  Medaglie  nel  Voi.  Impp,  Rom.  Numifm.  riferita  j fc  non  che  nei 
fondo  dclrouefcio  porta  carauerizaco  Si, M.  AL,  clic  inoltra  alcrouc  ancori  la  : Jefi- 


COSTANTINO  MAG.  CONSANGVINEO  DI  L'EOPOL  I.  IMP. 

Ti  fotsero;  che  per  nuoucinucntioni  (otto  di  Carlo  Mjgno  , anzi  più  tardi  d’Henrico  l’VccelIatore, 
anzi  più  moderne  lotto  Federico  I.  li  riconolcono  : inoltrandoli  .inticliiflìmo  ritrouamcnro, ancorché 
in  embrioni, fin  lotto  » Troiani, Greti, e Cari  ; anzi  Hcbrei,  anzi  Egittiact  ; clic  contempo  prelc  forma, e 
formalità  ; e che  tra’Konuni  fucceddsero  anticamente  all*iinagim  de  gli  Heroi  circa  i tempi idi  Traiano 
/ non  però  cosi  frequenti , come  tardi  lotto  di  Carlo  Magno  ,c  di  Federico  I.  ) e perciò  Coftantmo  , 
come  Anicio  Romano  , Troiano,  Eneada  potette  hercditarc  quclt'.Arnw  da  gli  Anici  Troiani  Encad> 
che  per  Embolo  portandola  ,irt  Gcntilitia  inlcgna  tri  di  loro  luccedctte  .Si  diuifa  perciò, al  lungo 
dcll'Armi  della  Gentilità,  dell’origine  loro,c  della  portata  delle  mcdclimc  anticamente  tra  Romani 
&c.  conuinccndoii  . Finalmente  dal  medclimo  Fatino  la  Torre  perveftigio  Jell'ioligaa  Gcntilitia  de* 
Pctroni  li  rauuiua  ,che  per  prouc  fatte  da  noi , clTenJo  Anici , del  ramodi  S.  Petronio,  e de’  progenitori 
dell’Imp.  Lcopol  I.  c del  Cattolico  Re  Carlo  II.  verranno  à Tettare  confermati  per  Anici , c per  con- 
languinci  del  Gran  Coltaniino,  S.  Petronio,  e PAuguftiffiina  lìirpc  Auftriaca . ^ 

Ebclbti  in  diuerfi  azzuffamenti  in  campo  aperto  ( ancor  che  for- 
cilfttni , c vittoriofiflimi  Campioni  per  altro  ) gli  auucrfari , 1»  riti- 
reranno conia  difpcrationc,  quali  in  Rocca  di  ficurczza , nella 
Torre  incfpugnabilc  degli  Anici;  fcnrcndola  preconizzare  per 
INSVPERABILE  dal  Greco  ; non  confideranno,  ch'ella  fia  tale 
folamentc  a' nemici.  Onde  in  quell' Alilo  di  loro  infognata 
ficurczza, con  vna mina  eli  manderemo co'loro  caflelli  in  aria; 
c reitera  à noi  co'l  poffeffo  della  ficurczza  ; Impcrciò  clic  le  Con- 
forterie della  conlanguinità,  e l'identità  delle  famiglie  dall'iden- 
tità dcU'Infcgnc  Gcntilitic,fotto  le  quali  militano, ordinariamente  fi  rauuifano  . Ed  l®. 
hauendo  per  tanti  capi  la  conforteria  Aniciana  dc'Flaui  del  Gran  Coflantino,  c eli 
S.  Petronio  comprobato,  la  ratifichercin'  finalmente  all'identità  dell'  Arme  della  Gen- 
tilità Aniciana,  c Flauia . 

Chcgli  Anici,  per  cfprimcrc  la  loro  inoperabile  fortezza  , nel  Greco  nome,  ò co- 
gnome cfprefTa,  vna  fortilfima  Torre  per  (imbolo  della  loroGcnrilttàcrgcfTcro'jCon- 
tcflati  tutti  quanti  gli  Scrittori  delle  materie  Anicianc ,Vuione , Bardi  ,Scifrìdo  ,Vi- 
tignano, Tequile  &c.  de' quali  il  primo, nel  primo  Anicio , Q..  Anicio  Prcncftino 
Edile  Cur.  nel  449.  di  Roma  feriffe  : Geffit  prò  infigni  Tur r tot  Argcnteam  in  campo 
rubro  rattenuto  tra’ poderi  fuoi  difendenti , il  ramo  de'  Frangepani  della  Tolfa 
appr.  del  Vuiònei  c di  Scifrido  6*f.  variando  tutti  gli  altri, per  diuerfcnuouc  cagioni  3* 
jl  corpo  dcH'armi,  e tutti, per  ordinario, il  metallo, ed  il  colore  tenacemente  ritenendo . 

II  Ed  appunto  in  quella  Torre  , ò Rocca  de  gli  .Anici , ch'Infupcrabilc  dal  Greco 
rifuona,  l'origine  Flauia  del  Gran  Coda  mino  rincentrando,  fortificheremo . E nora- 
bilcpcrciò  il  rouefeio  d’vna  medaglia  di  Codantino  il  Grande , che  trà  altre  di  rame,  e 
d’argento  fù  ritrouata  in  Vuindcn  da  Vignaiuuoli  in  zappare  ; c dal  Giudice  del  luogo 
all'Abate  Fr.  Gio.  Scifrido  Silefio , come  à fludiofo  d antichità,  fu  donata,  cornei  nel 


_ La  quale  al  cognome  de  gli  Anici  adequatamele  corrifponde,  che  Inoperabili  dal 
Greco,  come  fidili,  per  allertato  diS.Gaudentio  Serm.  de  Macai,  rifuona  . E che 
tArnu  Gcimlcic  anticamente(  ancorché  non  così  frequenti  ) s'vfàliro , più  Otto  di- 
niOltrcralil4  Et  a fin  che  fi  rnrifirhi  nn*»<V»  - J-ii-  r*  . * v , » 
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inoltrerai»  , Et  a fin  cheli  ratifichi  quella  vcritàch'clla  lmfcgna  della  Gentilità  del 
_ vL"  f°^c>  ^lcra  medaglia  addurremo  da  Leuino  Hulfio  aln.  5p.  de  Nu- 


_ . . . ^ O * iVr  H*  *»V  LJ.’ntbjtU  II*  fi»  j y,  *VrV“ 

T-f”’  C*>*r‘  dcl!3  ^ualc  non  hebbc  Seifiridl  noticiascqucttac  di  Coftanzo,  padre 
J del  Gran  Collantino  5 ed  è la  fcgucntc:  ,r 


CON  L’ARME  DE  GLI  ANICI.  LIB.I.CAP.XIV.  58i 

52  Th-I1*! L,n?Prcir"* còn  maggiori  lumi  ancora  dalleruditilGmo  Ricardo  Viti 
lib.  6.  tltJl.Brttan.  Infuli  ,con  le  fcgucnti , colà  dalla  Gran  Bcrtaena  appunto  la  me- 
cima  ratificata  ne  viene  j (limando  io , ch’ci  da  Coftantino,  c da  Collante  Seniori,  à 
i tumori,  ne  polla  hauere  facilmente  cquiuocato:  Qui  quidem  ( Conllantius  ) in  Bri - 
vofteatran^me  creditur  , ibidem?,  vrbem  in/lauraffe  Vindonum  tanta 
profeBo  felicitate  , vt  in  cimi  terranm  folis  tria  fau/ta  [emina  proiecerit , 
f 11  v*1uamm  e*  àtgW  paupertatem  experiretur.  Certe  nummi  co  loco  fue- 
per  cu! fi  j nomine  Con  fi  nati  ni  , fratrii  biiiut  Confinati]  , babebantq j in  auerfa 
I l *Uuodd™  f '*#*«*«  cum  infestione  : Prouidentu  Ci  far  uni . Et  inter 
b*nc  J>rbem  Vindonum  , atq}  Ventam  Betgarum , q\u  Vintonia  nunc  appellatur , 
appa[et'  ?clli  Wnttnwgaflè della  cagione, perchTcoftanti- 
no Magno  quell  edificio  nel  rouefeio  di  Aia  medaglia  improntali  : rifponderà  nel 
medi  Inno  lib. che  liano  le  muraglie,  c le  torri  di  Londra  sdalla  fua  Regia  munifi- 
cenza^richieda  della  madre , munita  : Confi  antinui  He  leni  matrir  prue  Londi- 
num  vrbem  obfcptt  minibus  , qui  fuo  ambita  tria  circiter  milliaria  compri - 
hendunt , &fex  porta  patent  : ac  vbi  adflumen  Tamifir  exeunt , ibi  duo  mu- 

Tn'fi?iLlTbll  con^tu^ur , quorum  alterum , Turris , alterum  nomine 

CaficUum  appellane.  A quo  tempore  floruit  hic  vrbs  tanta  iignitate , vt  Au- 
le £„  dn  ’ & ojficinam  habere  caperà  : in  qua  ConJlanUnut  num- 

riTF*  C °nlìartli  ***"  fui  » publicè  &nare  fe<it  ■ Osili  buie  officina 

TfiJ tbefammm  Prw 

Vffi3  Tprm iCW*l-5dÌficÀUrZ  ^oddam, che ne-l  Viti,  ne  Wfffwtfconobbe- 
to)  dall  effigie flrfl  Auguft^mo  Coftantino  cuilodita,  farà  la  difefa , quali  incfpimna- 
bilc,  dell  opinione  che  quello  Gran  Ccfare  folle  Anici;  offendo  ch'ella  folfe  l'Arme 
Genti  it.a,o  Jnnbolo  de  gli  Anici,  come  tutti  gli  Scrittori  delle  materie  Aniciane 
concettano, il  Vuione  zn  Opufc.  Anic.  §.  n.  Seifrido  in  A^b.  Anic.lib.  ?.  il  Buc- 
cclinoneU Aquila  Imper.  il  Crefcenz.p.p.Narr.  27.  nella  Cor.  della  Nob.  d ltal.  il 
Lequ ile  in  Pier.  Auftr.  il  Vitignani  nella  Geneal.  Auflr.  e fe  ben  rammento  il  Lam- 
3 becto  Comi,  de  Btbl.  Cif.  lib.  ì.cap.  6.  cd  altri,  de'  quali i due  primi  nella  Acuente 
inanictala  cirapprcfencano. 
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Simile:  ma  diucrfi  del  medesimo  Cefare  fi  trotia  quella  medaglia  apprefio  diuerfi 
confermata,  c fra  gli  altri  iiell’Orroar  : ma  nella  Tegnente  maniera  , ciò  è j nel  dritto, 
non  più  che  C O N S J' A NT  IVS  C AL  S.  fenza  prenome  ; e nel  rouefeio  con  I» 
Torre  Ameiana, ch'ci  per  Caflra  Pr storia , come  dichiara, co  IBreuc  pure 

dmerfo  : Virtù!  Militum  P.R.  Edmerfa  pure  in  Ant.  Agoflini  Ant:q.Rom.Hifp • in 
Numif.  Vct:r.  cioè  : D.  N.  CONSTA  NT  IO  NÓB.  C.  col  diadema  non  già 
d’oro  à ponte  piramidali  : ma  d'Alloro  j e nel  rouefeio  co’l  medclimo,c  diuerfo  Breue  : 
Virtù!  Militum  lenz’altra  aggiunta, dattorno  ad  vna  diuerfa  Torre  j nel  fondo  dell* 
quale  la  C.  giace.  Ne  ve  ne  mancano  altre  nel  prec.  Occonc  del  mcdefimo,e  d’altri 
Augniti,  cioè,  de’fuoi  maggiori,  non  de’ Tuoi  colleglli ( a’ quali  non  può  la  Torre 
Amciana  addjttarii  ) come  con  ficurczza  l’intcrprcteret  : P R OVAI)  E NT  I Aè. 
AVGG.  Ne  finalmente  altra,  nel  cui  dritto:  FL.  VAL.  CONST  ÌNTIVS 
NOB.  C.  fi  leggcje  nel  roudciOjCon  la  Torrefche  non  haucndola  vna  volta  cono- 
feiura,  qualifica  Tempre  per  Edifirium  quoddam, co’l  Breue  : Prouìdcntie  CeJf.R.Q. 
E tutte  quelle,  ed  altre  conuiucc.no  quella  dcìYHulfio,  più  del  luogo  dcH'iinprclfione, 
errati  i due  capitelli  fopra  de’  due  angoli  della  fommita  della  Torre,  che  fiano  pallette 
fopra  merli,  c'hanno  del  piramidale  (puntato, come  ncH'aitrc  medaglie  dc’Coliantini 
più  fotto  esprimeremo . 

Ma  contea  d’ambe  inforgono  due  gran  Mcdaglifli,l’HM#?0  contra  quella  diCofian- 
zo,c'l  Patino  contra  quella  di  Conflantino  j Se  ambi  per  abbattere  quella  Torre,  Se 
in  elfa  i miei  concetti,  e«>n  quei  fortillìmi  arieti,  che  qui  ordineremo  , potentemente  1* 
battono  . E circa  di  quella  di  Coltanzo,  l 'Hulfio  ( per  differire  al  fine  la  credenza  del 
Viti,  ch'alia  rcltaurari  ne  di  Vindcn,e  alle  mura  di  Londra  la  Torre  riferifee  ) ftriue  in 


dichiararne ’l (imbolo:  Imperatori! Conjlantu  expreffa  funt  Caflra  Pretoria  rum  hac 
irfrrrptionc : PRO V I D ENT I Ac.  C Ai S S.  Pr  et  orina  in  caftrit , ó*  porta 


Pretorio  à Pretore  excriitut  co^nominatum  fuit.  Pretorili  uè  Preferir  Pr.et>rtj 
Auguftalir,  i»  aula  lut  direbat . Et  ab  eo  Pretoriani  milite s , fi  u è cohorter  Pre- 
toriane etiam  denominate  vi  dentar , quìbus  Imperatori!,  vbr  it  aderat , vel  prò 
Vrbis  tutela  vnJ  cum  cohort;bur  vrbanit  cxcubabant . H.ibeb'intq-Ì  Renne  Cajlrat 
Pretoria  dilla  , muro  cirrumdata , in  quibut  texcinRo  Imperatore , inter  da ut  Im- 
peri um  venale  proponebant  ,ciq-,  qui  piar  offerret  >traiebant  &c.  E dichiarando! 
motto  : P RÒV ID  E 'IT  1 AL  C fiLS  S.  foggiugne  : indi  citar  j quìi 

caflra  benè  ordinata  , Ir  omnia  edificio  debito  tempore  crefta.fmt,  ex  prouiden - 
tia  pruicntijfvni  Principi!  fieri : Indi  altra  medaglia  di  Claudio  .al  numero  j.  nella 
feguentc  maniera  u rapptcfeuu  , fcriuendo  : Exibentur  autem  bec  cufica  alia 
forma,' 
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E ( tralaiciando  ,ch  'EneaVico  nel  libro  di  Tue  medaglie  diucrfamente  la  rifcrifea 
il  dritto, ciò  è,à  Domitio  Nerone;  NERO  CLAVD.  C MS.  DRVSVS  GERMAN. 
PRINC.  IV  vENT.  E co’I  mcdclimo  rouefeio  ad  Agrippina, madre  dcll’vno,  e moglie 
dell'-iltro  : AGRIPPINA^  AVGVSTVE:  ma  fenza  ’l  Brcuc  : Prouidentie  Ceff.  Mi 
non  lenza  quella  della  falcia, che  la  Torre  cinge  : IMPER*  R.ECEP  T.)dichiaran- 
doli  foggiugne:  Auerfa  pars  Claudi j nummi  exibet  Cajlra  Pretoria  cum  milite 
Pretoriano , <x  figno  militari  hac  infcriptione  adiunBa  : IMPER.  RECEP.  Hoc 
eft,  Imperiò  rerepto : Claudiut  vero  inter  ceteros  ab  infidiatoribus  CaliguU  ex- 
••  clufur  fuic,(?  [ibi  metuens  ( quod  cum  Caio  ageret)  obfcuro  angulo  fe  occultauit, 
vbi  à milite  receptus  ,qui  exiftimabat  alium  quondam  effe,  extrabitur . Mox  co - 
gnitum  Imperatorem  falutauit , (y  à militibus  in  cajlra  delatus  , omnium  confen- 
fu,cum  promifijfet  fingulis  quaterna  dona  Sejlertiorum (funi  350 .Coron.  ) Impera- 
tor  conftmatur . Signum  militare  bic  delineatum  , babens  in  fummo  Aquilam , 
fuit  ex  precipui/ fignis  cobortium.  Sohr  Aquila, Plinio  tefte, legioni’out  crac  con- 
fecrata.  Confi  ab  at  ex  argento,  quo  magii  e(fct  coufpicua.  Solebant  figna  milita- 
rla in  cafbris  figi ,tanquam  loco  proprio,  inieq -,  vcllcbantur  ,fed  ritè  priut  cap- 
tato augurio , cum  in  prelio  erat  exeundum  . Si  f ponte  xf tqueba  atur  , bene  rem 
ge/lam  iri  perfuafum erat . Sin  vi  auellenda  effet, focus. 

Ma  ci  farcm'incontro  all'equiuoco  dcHAucorc  dalla  Torre  dc’roucici  delle  Medaglie 
diCoilanzo  Cloro, c di  CoRantino  Mag.à  quella  del  rouefeio  della  Medaglia  dt  Clau- 
dio Seniore,  rifondendo  ; che  l'Hulfio  non  porclTc  della.  Claudiana  diuifar  meglio, 
comprobandolì  il  tutto  con  l'hiRoria  Romana,  c’1  fatto  di  Claudio  con  Tranquil.  in 
Claud.  ma  ne  gli  arinoli  più  reconditi  della  Torre  delle  Medaglie  di  Collanzo  Cloro, 
edi  CoRantino  Aio  figliuolo  non  penetrò  certamente  con  b lira  cognitioncj  ohe  l’ha  - 
*«bb'e con  Seifrido  per  gcntilitia  de  gli  Anici,  progenitori  di  Coftjntino,rauuilata  :i 
quali  la  Torre  d'argento  in  campo  languigno  pcrauuentura  crederò,  Propter  inni  Bum 
animi  robur , magnitudinemq -,  infuperabilem  , (y  in  armis , & in  toga  fpsBatam , 
come  fpiega  co'l  Vuiàn  $,  *f. Seifrido  tib.ì.cap Impérciò  che  come  dichiarano  i mc- 
4°  delimi  con  S.  Gaudtntio  Vefe:  di  Breffa  Ser/dc  Macabeis  : Anici j quippò  ex  Gre- 
co fermone  à nobis  nuncùpantur  Jnuiki  f c con  gli  Atti  nte,  di  S.  Giorgio  Mar t. 

• Inuitto  diCappadocia  : Qui  Greco  vocabulo  Anici} , latine -autem  Inuitli  ,.fiuè{  I» 
fUperabiles  diccbantur . Onde  tri  le  Romane  legioni  ncllOccidcnrc,  À-ìicij,  fcujn* 
ì-'  uiBi  Seniores, c nell’Oriente  : Anici}, feu  InuiBi  Iunior  e s , de’ quali  fùjfi.  Giorgia, 
Otti  Pane  itolo  in  Notit.  Imper . Occiden.lib.  1*.  e.  2 2.  <y  in  Nòrie. Impera  Qri:n.  lib » ?.. 
c.  16.  ritrouauanlì.  LaTorrc  perciò  delle  Medaglie  Collanti.inc,  c Collantiniane, 
fìmbolo d'inuitta  fortezza, era  quella  gentilizia  de  gli  Anici' che  Inuitti , & Iniupcrabili 
rifuonanoj  ò perciò  da1  quella  Inuitta  famiglia  era  Rata  ijfcr  iiiflbcxluvrrctta  ; c non  era 
altrimenti  Cajlra  Pretoriana  muro  circundata  ; che  perciò  c fonia  il  fegno,ò  l.ifcgna 
militare  dcH'Aquila  legionària , c dèi  fo!datò;;.ilq(iale;dairaltra  -parec  à Claudio  ben 
conucniua  jch'dTendo  vccifo  Caligola  fuo  ncpote,ellrartò  da  vn  foldaco  davo  àngolo 
del  pala  zzo,  ad  Càfiirà'Ptètoriana  fu  rapito,  c quindi  alla  Règgia  Augulh,  quando 
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d’clTcre  ftrafcinato  al  fepolcro  fi  crcdca  : ma  non  fi  confnccua  già  à Coftantino , ne  à 


Coftanzo  fuo  genitore, che  non  furono  porcacial  Regna  da’ faldati  pretoriani:  ma 
~ " illa 


Coftantino  dalla  paterna  fuccclfione,  e Coftanzo  fuo  genitore  dallaug.ifta  clcttionc, 
ò adendone  dì  Maftlmlàno  ,chc  con  ammogliarlo,  col  repudio  d’Hdciu,  con  Theo- 
dora  fua  figliuola  adotriua  , di  figlia  lira  ,chc  gli  era  , gli  diede, quali  in  dotc,l  Imperio 
dell’Occidente , clic  orali  ftato  da  Diocletinno  donato , come  per  l’hiftoria  Romana  ,uc 
Greca  è chiaro  app.  d'Eufieb.  in  Cbr.  ad  A.  C.  292.  dì  Socr.  in  Hifi.  Tripart.  lib. 
1 . cap.  4.  di  Pittore  in  Dioclet.  e di  tutti . 

Vero  è, che  5Tq/?7io,  maligno  Pagano  vcrfode'Chriftianifiimi  Principi  ,profcriuen- 
do  dalla  legicimità  de’  natali  il  Gran  Coftantino  (e  perciò  dalla  lcgitima  fuccclfione 
ncirimperio  deludendolo  ) lo  finga  dalfauor  militare  dc’foldati  Pretoriani  eletto, 
feriuendo:  Quv.mq-,  continger et  ; v t Conftantiue  Imptrator  eodem  tempore  de  vita 
decederet , neminem  Pretoriani  milites  ex  legitimis  ipftue  lìberi s idoneum  regno 
iudicabant,fied  Conftantinum  ad  hoc  aptum  videotel  Jimulq-,  fpe  magni ficatum  lar - 
gitionum  eretti, Cafaris  ei  dignitatem  tribuebant  (ve.  d che  con  riicnt::ncnto,c  fol- 
leuatione  forti  perciò  diMaffentio  figliuolo  di  Mallimiliano,  pcrhauerc  poi  come  An- 
teo,dal  noftrolnuitto  Anicio,Hercolc  di  valore, à rollare  nella  folleuatione  foffocato. 
>^Ia  quefto  liuorofo  Paganoelfendo  ftato  circa  l’illcgitimità  de' natali  di  Coftantino 
dell'impoftura  d i noi  nella  Particella  7.  del  cap.  1 2.  confuto  : verrà  qui  parimenti 
dcll’clcttionedcl  medefimo  da  i Pretoriani,  di falfità continuo;  ccon  tcftimonidi  yifta 
(lontani  d’cflcre,  cora’elTo,  dal  liuorcacciccati)conofccrà,che  Coftantino  al  genito- 
re fuccedelfe  ; Impcrciò  che  Eufebiofiuo , non  pure  contemporaneo  : ma  familiare, 
(criife  in  Vi.  Confi ant in.  lib.  1.  cap.  1 6.  & .17.  N:q-,  tamen  Imperlimi  Imperatore 
defiitutum  permanfit  ( in  morte  di  Coftanzo  Scn.J  quìppè  Confiantinue  paterna 
pur  pur  a indutui,  primula  è patemi s edibili  egreffue  e fi-,  & patron  tanquam  à 
mortuìs  ad  Imperlimi  regendum  denuà  r cune  atum,  fuo  ipfiue  vulturi?  effigie-.. ornai- 
bur  reprefcntaiiit  (fc. che  ncllefcguetiti-piùcfpreniuji'nétc  inculca . E tra  r.i$clama- 
tioniannoucra  : Pilium  ctintté  beati  put antiqui  talli  patrie  fuit  fucccjjor  de  da- 
tatiti. EncYi Hifi. Ecclef.lib. $. cap.  16.  At  vero  Confi antìnu e Jlatim , vi  Piatane 
Regni  apicem  ex  paterna  bendiate  fufeepit .{  per  fuccclfione, non  per  cletrione  j 
mira  quadam  Dei  gratta  dui  bus  cbarur(c  pcròvcro,chc  ) e xer  citili  acceptue,  vi- 
ri r fortibut  imitan dui  ; facinorofii  vero , & ignauit  terribilir  fuit . Il  Panegirifia 
à Muffimi  ano,  ed  d Coftantino  , nel  publico  colpetto;  del  mondo  gli  dide  , come 
piu  fiate  me  conucmito  replicare  : Cuiue  tanta  maiefiat  eft  ; vi  quii  n cibi  pater 
Lnperium  rcliquijlet , Cafaris  tamen  appellai  ione  contentile , expeftare.  vitine? 
rie  , vt  idem  te  , qui  illuni , declararet  Auguftum . Siquideot  ipfu.H  Imperi  uva 
hoc  fiore  puleberiue  ivdicabar ,/i  id  non  bareditarìun  ex  fuccejjionì  catplffe* , fied- 
vrrtutibue  tuie  debitum  à fummo  Imperatore  meruiffee , Ma  per  concedere  fouer-r 
chiamane  (ciò che  non  c mai  foucrchio  ) alla  virtù,  netti  può  derogare  alla  natura, 
ne  perciò  all’heredità  paterna  chi  halica  detto:  Vt  quum  t ibi  pater  Imperi  UHI.  reli- 
q uiffiet  &c.  E più  apertamente  il  quarto  Panegirifia  il  mede-fimo  concetto  riandan- 
do , fece  echo  al  primo , orando  : Inter  omnes  participcs  mniefiatis  tux  hoc  babes^ 
Confi  antine,  pracipuum  ; quòd  Imperator  es  ; tantaq-,  eft  nobilitai  origini  e tue, 
vt  nibil  tibi  addiderit  bonoris  Imperium,nec  pofiit  fortuna  nwnini  tuo  imputare, 
quod  tuum  eft ,omififo  babitu  , & fuffragationc . Non  fortuita  bominum  confenfioi 
leccone  airolutamcnceifulfragi  militari  de’ Pretoriani  cfcluli.)Nb»  repcntinuf  all* 
quii  fauoris  eucntus  te  Principem  fecit . ( Eccone  di  miouah  loro  eletcionc  ban- 
dita .)Impcrium  nafeendo  meruifti-,  Eccoglielo  dato  dalla  natura, non  daUelcirio- 
nc;  ma  non  gli  farebbe  fiato  per  natura  domito,  fc  d fotte  fiato  naturale;  hauendo 
fratelli  (ancorché minori) legittimi.  Quod  quidcm,mibi  Deorum  immortalium  mu- 
nue,  & primum  videtur , eft  maximum , in  lucemftatim  f elìcevi. venire  ,<*  ca  qu a 
ahj  vix.  totius  vita  laboribus  confequuntur,  iam  domi  parta  fufcipcre  ; quamuU 
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ittain  magna  fit  ,(y  admiranda  felicitar  , qu*  ftipendijr  in  ordineut  meritir  & 
militi*  gra  libut  emenfit , ad  faftigium  illui  maieft.it ti  afe endit  * f olir  virtutis  *•* 
n/x<z  radicibut  ad  tantum  potenti*  robur  inualuit.  Qjod  qui  dim  etiam  tu,  quan- 
tum  per  xtatem  licuit , confequutur  et  : & quvnuit  te  fuper  o-nnes  acquirend * 
glori*  morar  fortuna  pofuijfit , crefcere  militando  volui/li , & adeundis  belli  pe- 
ri culi  r,  ac  manu  cum  boftibur  etiam  [insulari  certamin:  confsrcnda , notionm  te 
gcntibur  reddidi/li , quum  non  puffi r effe  nobitior . Mignum  inquini  eft  ,abfem 
profeSum  ad  maxima  perutnire  : longè  tamia  alìud  e/l,  aiti  per  ardua  6*  iuta 
montium  * patere  plano , aliud  ipfa  ortur  fui  fublhnitate  fultum  vsrticem  * tenore 
fortunx,  & qu*  fumna  funt  non  fperarejed  habere . Sacrum  rii  ad  palatium  ( per 
conchiudcri- con  c(To  al  noftro  prò  polito  ) non  candidatili  Impery  , fed  defignatus 
intridi,  confeftimq-,  te  illi  paterni  lares  fuccefjoremvidere  legitimum.  (E  coinè  fa- 
rebbe llaco  in  oltre  lcgitnno  fuccclforc  ncll'Impcrio,fe  ci  folTc  illcgicimamentc  nato  1 ) 
Neq-,  entra  erat  dubium  quin  et  competeret  bxreditar  , quem  primum  Imperatori 
filiumfata  tribuiffent . (Et  eccolo  tra'  fratelli  per  legitimo  confermato .)  E finalmen- 
te più  forco,  al  paleggio  del  genitore  a Ili  Dei,  come  parla  quello  Pancgirifta  Gentile 
Receptufqi  eft  * confeffu  cali , bue  ipfo  dexteram  porr  igeate  : quia  immo  fìatìm 
fententiam  rogatur  , cui  Imperium  deccrnerct  , vt  decebat , dixit,  Conftantinum 
Pium-,  manifeflè  enim  fententia  patri t eleftur  eft  Imperator.  quàd  ita  nor  dicere 
cùm  meritar  iubet , tum  pittati  tu*  ( vt  video  ) gratilfimu  n eft.  Da  i contempo- 
ranei non  ponilo  allontanai  i più  lontani  Scrittori, che  fuccedettcro, fra' quali  I iftcfib 
Be  la,  non  olbntc,che  da  concubina  generato  lo  dtceflc  ( non  li  ìtiendo  intefo  lequi- 
uoco  da  noi  co'l  Baronio  difeifrato  ) non  tralafciòcon  tutto  ciò  di  Icriucrc  in  Ecclef. 
Wfi.Gent.Anglor.lib  i . cap.  8.  elici  al  genitore  fuccedelfc  ; adduccmlone  per  teftimo- 
hio  Eutropio , Scrittore  mcdcfìmamentc  porterò  : Hic  ( ciò  è,  Coftanzo  Sen.  )filium 
ex  concubina  Helena  creatum  ImperatoremGalliarum  reliquie  . Stri  bit  autem  Eu- 
trepiut ,qund  Conftantinut  in  Britannia  crcatur  Imperator, patri  in  Regnum  fuc- 
cefferit.  Ma  flraucddc,  ò non  vedde  Eutropio  j Impererò  clic  in  qucft’Hiftorico  non 
fi  legge  più  al  Itb.  io.  clic:  Con/lantio  mortuo , Conftantinut , ex  obfcuriori  matri- 
monio eiur  filiut  in  Britannia  creatur  eft  Imperator  , ó*  in  locumpatris  exopta - 
tilfimur  moderator  acceffit-,  quand  ei  non  vhabbia  letto , Succeffit  j che  non  crede- 
rci jhauendolo  detto,  Creatur  -,  non  ertendo  fuccelfionc  la  crcatione  ,chc  dinuouo 
fenza  nulla  ragione  d'attinenza , è clettione  . Anzi  dirò  ch’ei  foflc  eletto  m fucccflo-’ 
re,  non  purcdal  padre:  ma  da  Dio  ; ne  mi  fà  mentire  Eufebio  con  quei  fagri  detti  in 
Vi.  Con/lan.lib.  i.  cap.  17.  Sic  igitur  Conftantinum  talit  parentir  fatu  editum 
Principe m , & Imperatorem  Deus,  omnium  auSor , & totiut  mundi  gubernator 
SVO  SOLVì VI  ARBITRIO  DEL.EGIT : eo  confilio  ,vt  cum  aly  ovvie t Impera- 
tore t hominum  fujfragijr  ad  eum  dignitatir  gradum  afeendere  confueverint  j de 
hoc  Imperatore  falò  ad  honorem  offerendo , nemo  mortali t omnìnò  foriere  tur  . 
Ertendo,  ciò  è,  maturato  il  tempo  con  alto  configlio,  ncH'eternità  prefiflo,di  chriftia- 
narc  il  mondo  con  ^Imperatori;  cflendo  giàlaChiefa  nelle  pcrfccutioni  partite  de* 
Tiranni , di  Martiri  arricchita  , e con  la  teftimonianza  del  lor  lingue  la  fua  fintiti  con- 
fermata . Ne  aU’attcllato  de  Chriftia  ni  contemporanci , manca  quello  de'  Gentili  del 
fiidctto  Panegirifta , meglio  nelle  feguenti,  clic  nclPaddorte  dal  medefimo  : Sed  cur 
tantummodo  priuatir  tuir  ajfefìibur  blandi amur , cum  omnium  Deorum  ( non  fola- 
mente  di  Gioue, che  di  fopra  n'haucua  ciptctio  )fuerit  illa  fententia,&  quidem  iam 
aulì  ori  tate  preferipta  , qu*  rum  pieno  firmata  fit  confilio  ? Iam  tunc  enim  c*lef- 
tibur  fignir  fujfragijr  ad  falutem  Reipult.  vocabarir  , cum  ad  tempur  ipfum  , quo 
pater  in  Britanniam  tranrfretabatur , elafi  iam  vela  f adenti  , repentinur  tuus 
aduentur  illuxit  ; vt  non  adueftut  curfu  publico,fed  DIVINO  qttodam  aduo- 
laffe  curriculo  vidererit-,  ertendo  clic  fi  trouarte  improuifamcntc  così  da  lungi  coli 
daii  cftrcmcfpoude  del  mondo  occidentale  al  tramontare  del  genitore,  per  riccucme 
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Tlmpcrio  in  fucccflionc , c non  altrimenti  ’1  fratello  Coftanzo  mirò  dlTheodoi  a Au* 
culla,  che  l'Imperio  in  dote  gli  hauea  reca  to . E lafcianda,  che  quello  Gemile  a’  tuoi 
lalfi  Dei  l'elettione  del  Gran  Collantino  nc  traporti  dal  vero  Dio  dc'Quiilia tinche 
Collantino  ne  volea  la  tirannide  de  gl'idoli  abolire  : Zonata , Ntceforo  ,Leto,  e 7 Viti 
Not.  in  lib , io,  dell  Hi/i  or.  fua  Britannica  auucrtono  , Se  i tré  virimi  co’l  primo 
lib.  2.  Ann.  in  Diocletiano  : Fertur  Confi ant io  arrotanti  , mac/loq-,  oh  ceterorum 
filiorum  ineptam  indolem  ( afcolti  tra  le  ltrida  dell’Inferno  quella  voce  di  iJaradif» 
Giuliana  Apollata, che  fi  qucrulaua  con  Artemio  Mart.  perche  non  tolfc  fucceduto  all* 
auo,Codanzo  Cefare,  fno  genitore  da  Thcodora  Augulta  nato,  ma  Coftaiirino , an- 
cor che  Primogenico , natoli  da  Hclena , che  non  fù  Augnila  in  vica  del  ge. licore , che  . là 
nemeno  era  Augullo  quando  genero  Collantino  ) Angelut  aiflitiffe,  qui  iu.be r et , 
vt  Confi antino  relinqueret  Imperiavi,  Del  che  potrebbe  forli dubitarli  ,fc  no»  ha- 
ueffe  promulgato  Niccforo,  che  ciò  haucllc  hauuto  in  vilionc  Coftanzo,  prima  del 
- natale  di  Collantino.  Non  negherò  con  tatto  ciò,  che  con  Dio,  c coi  genitore  non 
concorrelTcro  nil’clettionc  di  Collantino  i loldati , i popoli,  c tutti  gli  ordini , clic  dif- 
fcro  Sedo  Aurelio  Vittore , e l'illelTo  Panegirifta  apertamente  nelle  feguenti  : Itticà 
enrm  atq-,  ilio  tcrris  (ciò  è il  padre  )fuerat  exemptus  , vniusrfut  in  te  ronfed-'t 
cxcrcitus  , te  omnium  menta  ,oculiq-,  figliar  ant . Et  quamquam  tu  ai  Seniore* 
Principe s de  flemma  Reipub , quid  fieri  piacerei , retuliffes  -,  preuenerunt  tamia 
ftudio  , quod  illi  mox  iudicio  prebauerunt , Purpuram  Jlatim  tibi , rum  vri  nùm  2t> 
copiam  tui  fecit  egre jf ut , militer  vtilitati  publice  magis  , quam  tuis  affé  A ih  ut 
feruientes,iniecere  lacrimanti Ma  non  già  i foldati  Pretoriani . E con  ciò  li. con- 
cilia, come  ai  genitore  fucccdcfle,c  folle  eletto  ancora  da'  Soldati . Ma  non  Prctoria- 
ni,dicca,che  mentì  Zofimoi  da'  quali  tanto  è lontano,ch'ci  folle  cicero;  quanto  che 
quelli  clcflcro  in  Roma  contra  di  lui  Imperatore  Malfanno  figliuolo  di  Ma lliinia no, 
come  tedimonia  Eutropio, dono  la lcia i : Rome  intcreà  (eletco  Codantino,ciò  è,  nella 
Britanni]  ) Pretoriani, excitato  tumultu , Maxentium  Herculei  filium  , qui  baiti 
procul  ab  Vrbc  invilla  public a morabaturffex  millìbut  abVrbc  dif creta,  itinere 
Lauicano , Augu/lum  nuncupauerunt . E Vittore:  Interim  Rome  valga  t , turmeq-. 
Pretorie  Maxentium  (retraftante  diti  patre  Herculeo  ) bnperatorem  confirmant. 

H medefimo  ratifica  Socrate  in  Hi/l.  Tripar. lib.  i.cap.q.  la  fingularitàaggiugncndo 
del  motiuo  di  chridianarlì  Codantino, per  debellarli  con  forza  diurna:  Coufiantinut 
è*  Britanniajpatre  mortuo , ordinatur  Imperatori  Rome  vero  à Pretori  ani t mi- 
iitibut  Maxentiur  Maxhniani  Herculei  filiut  inflituìtur  hnperator  &c.  Quem 
toolent  Conflantinur  opprimere,  <7  Romano r à cladibur  liberare , cogitabat,  quem 
in  bello  Deum  baberet  auxilio ,fcient  nihìl  prodeffe  Deor,,  quor  Drocletianut  ve- 
nerabatur , & quia  potiut  eìut  pater , Paganorum  contenìpta  religione  , adùixif- 
fet.  Dirotti  di  più  finalmente  co’l  Baronia  ad  A.  C.  jTj.anzi  co'l  mcdcluno  Zof. 
lib.  t.  Confi ant inut  de  puucis  quibufdam  Mdxentìo  familiarijfimit  penne  exegit. 
Pretoriani t militibut  è medio  fublatit  , & caftellis  diruti?  , in  quibut  effe  con- 
fueuerunt  ,ciòè  ,fpiega  'I  Baronio : Erant  beò  di  A a ‘Caflra  Pretoria -,  Che  Cof- 
fa mino, ;ciò  è,  vittoriofo  imracolofamctc  di  Ma(fcntio,abolidci  foldati  Pretoriani, c ne 


3° 


diftruggclTc  eli  alloggiamenti  5 perhauere  eglino  eletto  contra  d'clTo  Imp,  Madentio.^ 
£ fe  quelli  eìcdero  cor 


i fe  quelli  crederò  contra  di  lui  il  Tiranno,  come  daranno  potuto  eleggere  elfo  Imp. 
come  Zofimo  bugiardaua  ? E fe  Codantino  dillrulTe  perciò  i foldati  Pretoriani , e 
con  cfli  ialino  i loro  alloggiamenti:  Caflra  Pretoria , come  gli  haucrà  poi  in  fue 
’anto  fui 


medaglie  edificati  ? Tanto  fulonrano  Codantino  perciò  d'haucr  riccuuro, come  Clau- 
dio Scn.  da  i foldati  Pretoriani  l'Imperio , Imper,  rccep.  che  nelle  fue  medaglie  nef- 
prclTe  : quanto  che  i foldati  Pretoriani  all’emulo  MalTentiolo  conferirono  per  Eutrtr 
p/'o,  e per  tutti  : Pretoriani  lAcxentium  Herculei  filium  Augu/lum  nuncupauerunt  * 
£ fi  come  Claudio,  perhauere  da  i foldati  Pretoriani  ncMoroalioggia  menti  l'Imperio 
ficcwuco,  drizzò,  per  gratitudine,  nelroucfcio  di  lue  medaglie  iloro 
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fo'lBrene:  Imperio  rtcepto:  così  all'incontro  Coftantino  per  giufta'punkione  i me- 
dclimi  allogamenti  co’  foldaci  Pretoriani  dtllrulTe:  Conjlantinui  Prttorianis  mili- 
ti bua  è medio  fublatit  ìCaJha  Pretoria  diru’t,  come  con  Zofimo  >1  Bifciola  dille  . 
Non  gli  fabbricò  dunque  di  rame,  d’argcnto,e  d’oro  in  fue  Medaglie, fc  in  giuda  ven- 
detta li  diftrulfe  di  terra.  E fc  Coftantino  (come  ne  fuo  gcnitore)da  i faldati  Pretoriani, 
contra  le  menzogne  di  Zofimo  : ma  dal  padre  in  terra  per  tcllamento  neU'vltima  fua  vo- 
lontà , c dal  vero  Giouc  in  Ciclo  ncH'cccrna  mente  furono  eletti  : che  mi  ftà  a fingere 
l'Hulfio  ne’  rouefcidi  loro  medaglie  add  Jttc(  come  in  quella  di  Claudio  Seniore,  da  i 
Pretoriani  eletto)  il  ricinto  de  gli  alloggiamenti  Prctorij  nella  Torre  ? Ed  efclufc  quede 
fue  chimere,  per  cffcrc  infofillcnti,  rellerà  in  effa  l’Iinprcfa  de  gli  Anici  al  vino  delinca- 
ta , ed  cfprclla  , per  argomento, fri  tanti  altri,  dell'origine  di  Coltanzo,c  di  Collan- 
tino  da  gli  Anici}  hauendu  portato  ambi  de  gli  Anici  la  Gcntilitia  infegna  . 

Se  lo  fpirito , ò '1  prunco , ó Tambitione  della  fingularità  fa  porre  ogni  ftudio  ad 
ogni  Monarca, che  fucccde,di  notabilmente  dal  prcdccclfore  ( ancor  clic  luo  genitore) 
«Ilffcrcntiarfi  ne*  (imboli, c nc'rouefci  di  Medaglie,  che  proprie  fono  della  pedona  ,pcc 
cfpi  iincrc  qualche  lor  nobile,  c (iugulare  fornimento  ( clic  perciò  (imboli  dell’imagini, 
ciò  è,  della  mente  s'appellano  j ò qualche  loro (egnalata  imprefa  felicemente con- 
fcguita  j che  perciò  ancora  d'Impreft  il  nome  ne  portano  : ) ond'è,  che  '1  figliuolo  Cof- 
tantino ancora  { per  tacere  per  bora  de'  ucpoti)  drizzò  nelle  medaglie  la  modellimi 
Torre  del  genitore  Coftanzo,  dal  quale  non  Teppe  variare}  fc  non  perche  non  po- 
rcrte,òa!iiiciionondoucttc}per  cflèrc  comuncdclla  (lirpe, cioè, de gl’Inuitti  Anici 
g.-ntilitia  j c perciò  non  meno  al  figliuolo,  ch'ai  genitore , Se  a’  nepoti  comune , c pro- 
pria? Eond'è,che  fràcoranti  Augufti Imperatori  da  Augufto  fino  à Collanzo  Clo- 
ro, che  vinone  ancora  nelle  loro  (piritofe  effigie  in  medaglie,  altre  Torri(fc  quelle 
erano  Pretorie,^:  alloggiamenti  Pretoriani)  ne'  rouefei  loro  non  incontriamo } tutto 
clic  inoltillimi  d'effi  da’fold.iti  Pretoriani  nel  loro  feudo  militare  folTcro  portati  ali’ 
Imperio,  c dalle  loro  fpadc,  quali  da  penne  «li  ferro,  la  loro  Aquila  Imperiale  al  Ciclo 
del  trono  Augufto  fubliniataj  fc  non  perche  quefta  non  è altrimenti  Rocca  Preto- 
ria :ma  Torre  Gcntilitia  degli  Anici? 

Circa  del  Jlrcue:  P RO  V I D E UT  I AE.  CttLSS.  appoftoui , non  potendo 
io  clfer  lungo*,  c confclTandonoii  bene  intenderlo , fc  al  Sole, che  fopra  la  Torre  di 
Cala  Anicia  ( quali  per  fanale,  c per  cullodia  ,tutt’occhio di  prouidenza,  per  renderla 
I11IV  notabile  ) per  reftarne  illuminati , non  ricorriamo:  «onci  rellerà  facultà  dal  fuo 
motto  , fior  che  d:  picce  motteggiare  perauucntura  V bini  fio  , che  interpretollo  : 
Q&-1  caf  ra  bine  ordinata  , (y  omnia  £dificia  debito  tempore  eretta  fiat , ex 
proni  lentia  prudentijfimi  Principi r fieri  ; Impaciò  che  di  quale  heroica  fingularità 
da  eternare  ne'  metalli  può  il  titolo  meritare  } che  gli  alloggiamenti  militari  ordi- 
natamente collimiti, c tutti  gli  edilìzi ( anche  volgari) opportunamente  cretti,  fie- 
no effetto  della  prouidenza  del  Principe  ? E chi  no'l  sa  ? Et  à che  ( per  farnclo 
lapcrc ) s'hanno  Uà  porre  in  opera  rami  , argenti  , ori  , c medaglie?  Altro  mille- 
rio  perciò  nel  limbolo  di  quella  Torre  in  ripugna  bile  fi  racchiude  }c  forfi  ( co- 
me diesila  ) vollero  efprimere  fitggiamcntc  i Ccfari  Anici  , d'clTerc  Infupcrabili 
nella  [or  Torre  Gcntilitu, nella  quale  per  Anici,  ciò  è,  per  Inuitti , come  con  S.  Gau- 
dentio  nel  luogo  precitato  fi  dine,  i loro  progenitori  ( affilandone  lo  feudo)  fimbo- 
leggia ronfi}  che  può  cifcrc  diCcfarca  ,c  d'Augufta  prouidenza  effetto}  per  infrenare 
inculici  loro,  e dell'Imperio  con  la  cònlidcrationc  della  loro  inuitta  fortezza  d'animo, 
tramandata  a’ihcdelìmico’lfinguc  da  iloro  progenitori. 

Rellerà  perciò  da  quanto  di  fopra  habbiamo  infuperabilmenrc  fermato,  c confer- 
mato (come  la  Torre  de  gli  Anici,  e di  Collancino  ) inuitta  la  collanza  della  propofi- 
tionCjChe  quello  Grande  Augufto  ila  Anicio  di  llirpe,  per  haucr  porcato  in  fue  meda- 
glia (non  meno, clic  'lgcnicorc)  la  Torre,  Imprefa  degli  Anici.  Ed  à fine  che  \bi:ilfiot 
equalfiafi  alerò  oppugnatore, habbia, come  dauanri  alla  DauidicaTorrc,  à rellare 
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iftupidico  ,non  pare  Collanzo  Seniore,  e ’1  figliuolo  Collantino,  quella  Torre  in  roi 
uefei  di  loro  medaglie  inforcherò:  ma  tutti  gli  Augulli  figliuoli  ancora  del  Gran  Cof- 
tantino, nepoti di  Collanzo,  hcreditaronla  ; onde  refterà à gli  oppugnatori  d’cfpu- 
gnare  altre  Torri, che  1 ’HulfioC  ancorché  Mcdaglifta)nonfcnza  mia  inarauiglia , non 
erafi  figuratolo  la  medcftma  replicata,  e da  tutti  i figliuoli  del  Gran  Collantino  for- 
tificata : da W Ago/lini  3 e dal  Patini  conofciutcj  ne  dall'vno,ne  dall’altro  ( anzi  da 
niuno,  clic  mi  fia  noto  ) imprefle . 

|X  E per  principiare  da  Crifpo  Ccfarc  fuo  primogenito  : neW'Occonc,  fi  legge  in  fua 
medaglia:  FL.  iVL.  CRISPVS  NOB.  CAÌS.  e fi  mira  con  la  Torre  Aniciana  ne! 
fuo  rouefeio  , che  V Oceani  per  Caflra  Pretoria  ( fallica  di  fopra  conuinta  ) inter-  i 

prcta,co'l  motto:  Prouidenti* . E non  fapreifcquclla  folfc,  clic  trouo  originale  qui 
in  Milano  apprclfo  del  Virtuofo  7.  C.  Gio.Brit.  Secchia  : la  quale  fi  come  in  cima  della 
Torre  co'l  Sole, come  falere  di  fopra  ; così  di  fotto  con  vna  llclletta  ( dircltc  ) in  mezo 
à due  caratteri,  R*S,  rifplcndcrc.  Ma  quella  meglio  conferitali  nella  Nobililfima 
Galleria  del  VirtuofifTimoSig.  Can.  Manfredo  Setta  la,  nollro  ammorcuoliffimo(  che  ’l 
Cabinecto  di  priuaco,  e di  Gran  Caua  licrc  della  fua  couditione  trafccndcndo, à quello 
di  Gran  Principe  s'apprefia  ) n'hà  obligato  da  quello  teatro  di  non  rare  maraniglic,  qui 
à rapprefen  tarncla . 


Dopò  di  Crifpo  Cefa re, Collantino  Aug.  il  Giou.  tri  la  mafchil  prole  di  Coilantino 
Sen.  s'annoucra,dcl  quale  da  iCabinctti  degli  eruditi  l.C.Gio.  Maria  Bidelli ,c 
Già.  Bat.  Secchia  penfauo  la  fegucntc  d'imprimere:  ma  fono  Rato  neeelfitaro  ad 
efprimcrla  da  altra  incomparabilmente  più  chiara  dell'  eruditismo  Sig.  Marebefe 
Vercellino  Maria  Vifeonti,  Caua  licrc,  tanto  più  nollro  famigliare,  quanto  più  vir- 
tuofo . 


Di  Collanzo  Imp.il  Giou.  terzo  figliuolo  del  Gran  Collantino , li  eanferua  da  Ce- 
fa re  medaglia  bellilfima  co’l  rouefeio  della  Torre  apprefio  del  fudetto  Auuocato  Se  e- 
chia: più  bella  apprelTo  del  I.C.  Bidelli’ ed  à marauiglia  nella  nobililfima  Galleria 
Settali anaì  dalla  quale  l'habbiam  fatta  qui  rapprefencarc  ; tralafciando  infino  di  pren- 
derla dal  Patino  y imprclTa  S.M.T  S.  per  non  rinfeontrarne  puntualmente  il  dritto; 
appagandofi  ci, con  \Agoftiai3eo\ Angeloui> col  Vichit  e con  tauri  altri,  d’allonta  iutS 
^ ■ " “ ' f dalla 
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dalla  puntualità, per  redame  da  noi  appuntato;  fchierando  eglino  /otto  d,’vn  folo  drit- 
to, vn  drapcllo  di  rouefei;  mentre  i dritti  originali, ritrouo  tempre  variati,  non  pure 
d’eifigie,  che  con  gli  anni  fi  varia j In  imagine  pertranfit  homo,  & fugit  velut  vm- 
irj:ma  di  prenomi,  d'habito,  di  titoli  Sic.)  e nel  rouefeio  leggendomi!  Prolùdenti £ 
Augg.  fi  fà  conofcerc  per  differente  dalia  fudetta  del  medefimo  Coda  nzodaCefare. 
Ella  e impreca  in  Sifeia , città  di  Pannonia,  officina  monetaria . 


I 


i 
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Di  Collante  Aug.  finalmente  minor  figliuolo  di  Collantino  è dubbia  la  Medaglia, 
che  fembra  ancora  di  Codanzo,  che  non  ben  fi  legge  apprclTo  dell' Auuocato  Secchia 
3°  precir.  FL.  IVL.  CONSTAN  ....  NOB.  C.  e d’jttorno  la  Torre  del  rouefeio  i 
Prouidentix  Caffi.  E fotto  la  porta  della  Torre  vna Corona  Ciuica  rotonda, fian- 
chegg^ta  quindi  dal  S.  e quindi  d^lC.  ciò  e ,Senatus  Conflitto . 


Hor  che  dai  fofpcfo,e  ammutolito, ò Lettore, come  à quella  Torre Dauidica,’ 
eretta.  Ad  docenium  tranfieuntct  ,&  inlicmcmcnce , Ad  fiufpendendum  orai  Io  cer- 
tamente più  loquaccf  fc  non  più  eloquente  ) diuenuto , ritorno  à confermare , che 
Codnntino Magno,  Codanzo Cloro  fuo  genitore, e Crifpo,c  Codantino  Minore  , 
Collanzo  Iun.cCodantc,fuoi  Augudi  figliuoli  fodero  della  famoia  profapia  Anici» 

4°  Malfima  ; già  che  degli  Anici  la  Gcntilitia  Infegna,ò  (imbolo  ne  portarono  . 

Ma  come  alcuni  conuinti  inccoammutolifcono  ;così  tal  vno  da’  detti  del  Pittino  X 
refo  più  loquace,  ardirà  pcrauucntura  di  battere  dinuouo  queda  Torre,  per  abbatter- 
la ; dichiarando  con  quell'  Autore , diuerfamente  dall  ’rlulfio,  PKOViDENTIA 
AVGG.  in  municndis  ciuitatibur , aut  condendis  tbefaurii  numut  indicati  ad 
quid  tuìm  Turrit  k<ec  , feu  quoduìs  aliud  adificiumì  De  Confanti, lopoli  quidam 
interpratantur , tim  à Conjìantino  , tum  à Confiantio  ornatam.  Sufpicor  numum 
à fili} t in  Conflantini  parenti t memoriam  percujfum . Stella  fuperior  vnpofita 
apotheofin  eiur  denotut,  finir  Confiantinopolim , cuius  adbuc  flemma  ejl  ab  anti* 
quii  dtfumptum  &c.  con  altre, che  più  fotto  ripiglieranfi.  j*»? 

**  Ma  non  negando  io,  che  di  prouidenza  d’Augudi  non  meriti  rilolo  il  munire,  ò l'edi- 
ficare città,  ed  il  riporre  in  Rocche  tefori  ( come  appunto  de’  sondatori  della  fami  fa 
Rocca  d’HabsburgOjdc'progcmton  dc'ContiMonarciu  Habsbi^gciì  Audriaci,dc*  Cof- 
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fantini  eotofan£uinci,Sn  c.iufa  Gabbiamo , che  da  Vuemero  Conte  di  VindonilTa  fo(fe 
fondata  per  racchiusemi  i tefori;  onde  d’Habsburg,  ab  Habendif  rebur  , apprclfo 
del  Guillmunno  ncW'Habsburgiaco^  il  nome  traile:  )fi  come  può  altro  ancora  lignifi- 
care, così  alla  folitudinc  di  quell’intcrprctatione  non  e la  grauidjnza  de’  fenli  diqucf- 
ta  Torre  confinata . E veramente, come  la  cuftodia  della  Rocca,  e della  fortezza  Ani» 
eia,  per  renderla  inefpugnabilc , non  ne  può  adequatamele,  come  dice.»,elprimcreP 
Come  il  munire,  ò l'edificare  città,  ò l'accumulare  teforià  inoltiiftmi,  e dmerfi  Celaci, 

& Imperatori  non  fù  comune:  ne  con  tutto  ciò  tutti, anzi  nmno,il  lì  nbolo  della 
Torre, co’l  motto,  che  fi  và  buccinando,  portarono  ? Ma  folatnente  a quelli  cinque,  ò 
fei  Cefari  della  ftirpe  Flauia  di  Collantino  fìi  comune,  al  padre , ciò  è , al  figliuolo, 

&a'  nepoti  j perche  fu  loro  Gcntiliria?  Anzi  dirò  chc’l  teorizzare  folle  iìngularc 
à Vefpalìano,&  comune  aranti  altri  Augnili:  ne  con  tutto  ciò  nelle  loro  monete 
alcuno  la  Torre,  ò la  Rocca,  doue  i tcforiconicruanii  ,per  clprimcrlo , n’imprimelTc  j 
Echc  molto  meno  ve  l’ha liciterò douuta  perciò  nelle  loro  Coitanzo ,c  Coftantino 
Seniori  efprimcrc , fi  conuince,  perche  tefori  non  accumularono  da  inierrarui  ; già  che 
gli  Erarij  alla  liberalità  fpalancarono  ; c quanti  Pattuii  d’oro  nel  loro  erario  inondaro- 
no,altrettanri(Canali  doro  della  liberalità)  ne  rifufero . Di  Coitanzo  certamente  eter- 
nò l' ArcìDiac.  Hunt  indon  refe  lib.  i.Hifi.Britan.  prendendolo  ad  verbum  da  Eutropio 
lib.  1 1.  fopprimendone'l  nome  : Diuitijr  prouincialium  , ac  priuatorum  fludens , 
Fifci  commoda  non  admodum  adfeftauit ; per  quella  ragione  da  fcriuirc  à caratteri  aìj 
tl’oro  in  tutti  i petti  de’  Principi,  che  fono  Padri  de'  popoli:  Dicens  ^mtltut  publicat 
opti  à priuati f h uberi  ; quàm  intra  vnum  claujlrum  refer  ilari . Del  Gran  Co  (tan- 
tino poifuo  figliuolojhercdecon  l'Imperio  della  bontà  del  genitore,  habbiamo,ch’ci 
( Grande  ancora  in  magnificenza  di  fabbriche,  e di  liberalità  ) folle  perciò  fatirizato  da 
Giuliano  Apoilata,fuo  liuorofo  nepote  in  quel  libretto , ò libello  ,ch‘ei  coinpofc 
de  Cófaribus , fola  mente  per  ccnfiirare  tutti  i Cefari  ( infino  il  Buon  M.  Aurelio) 
come  auucrtì  ZonaraTo.  3.C  principalmente  il  liuoreggiato  Zio  Coftantino:  Pro - 
pbanuf  ilio  lulianus  in  lib.  de  Cafaribus  Imperatorem  PijJJimum  irriderà , quia, 
profufus  ejjet  in  fumptibux  faciendif  : E Zojtmo  non  meno  di  jiuliauo, empio  Pa- 
gano pretende  di  renderne  la  ragione;  Nam  profu ftonem  prò  munificentia  ducebat 
E facendolo  empio  impofitore  di  tributi,  c crudcliflimo  efattore  per  pazzamente  pro- 
digare: ne  viene  dalle  fuc/Gcntilefchc  calunnie  quello  Chriftianilfimo  Imperatore 
giufiamente, cd  hcroicamcikc  dalla  Baroniana  fapienza  difefo  To.  3.  ad  A.  C.  330. 
doue  fcoprclclue  Iiuorofc  fallita  . 

Ma  De  Confi antinopoli  quidam  inter pr jet  antur  ( diiTc  ’1  Patino  ) tu  n à Collanti - 
noftum  à Cofìantio  ( il  Giouane,ch'al  gemeor  Coftantino  vi  fuccedertc  ) ornatam.  Ma 
noi  frà  tantovn  grande  erudito  fuo  pan  dalla  Gran  Bei-ragna, padano  del  Gran  Coftan- 
tino , gli  opporremo,  quale  Ricardo  Vitiy ch’ai  lib.  6.  della  fua  Hiltoria  patria  d'haucr 
circondato  di  mura  Londra  interprctolla  ; che  più  folto  da  noi  reitera  pur  conuinto: 

Ma  à che  portarla  gli  altri  figliuoli  di  Coftantino, fratelli  del  Giouanc  Coilanzo,che  in  4* 
Coftantinopoli  non  imperarono  , nc  ampliaronlo?  Sufpicor  nummum  à filijr  in 
Conjlant ini  parenti!  memoriam  pcrcuffum  , rifpondc'l  Patino.  Ma  come  Collanzo 
Seniore  loro  auo  potette  portarla  in  memoria  di  Coftantinopoli  dal  figliuolo  edifica- 
to, fe  Bizantio  non  era  (laro  ancora  con  la  nuoua  edificationc  dalTAugufto  figliuolo 
in  Coftantinopoli  trasformato?  Rouinerà  facilmente  perciò  quello  penfiero  del  Po’. 
f/»0,ò  d’altri  in  aria  caftclleggiato  . Dirà  alcuno, che  come ’1  figliuolo  Coftantino 
Seniore,  & i giouani  nepoti  per  la  nuoua  città  di  Coftantinopoli  la  Torre  portarono  z 
cosìCoftanzo  Scn.  padre  dell’vno,  auo  de  gli  altri , per  la  rcllaurationc  diVuinden, 
che  dilTc  il  Viti , l.'t'Vncdelìma  Torre  ,ò  edificio  hauelfe  portato . Ma  com’è  potàbile,  _ 
che  non  pure  il  Gra  fc  Coftantino;  ma  tré  ,ò  quattro  fuoi  figliuoli,  per  cfp.uncre  di- 
«crfo  fatto,  l’vno  da!lerurorc,c  gli  altri  dall’auo,non  auucrtiifcro  con  ca  lti  loro  con- 
fultori , clic  co’l  medjfuno  (imbolo  la  efiuerfità  confondano ;&  auucrtcndolof  tra* 
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falsando  ftolidamente,  con  prendere  altro  (imbolo,  di  diftinguerli  ) volcficro  coofon- 
dcrlo  ? EJ  à che  il  Sole  ancora  in  quella  del  genitore , e della  ftclla,  fc  non  è Sole , ia 
quelle  del  figliuolo  Coftantmo, e de' nepoti?  In  cucce  perciò  il  medefimo  edificio  , e 
la.mcdclima  Torre  fono  j e come  elfcrnon  ponno  cfprelfiuc  tutee  della  rcftaurationc 
di  Vuinden  ,ò  del  ricinto  di  mura  di  Londra  ( che  non  farebbe  gran  fingularità,che  da. 
tanti  Grandi  Augufti  meritale  d'cficrc  fiata  portata  : ) cosi  ne  Coftantinopoli,chc  (an- 
corché gran  rarità)  ellcr  non  potette  da  Goftanzo  Seniore  portato,  che  per  anche 
non  era  naco,ò  fondato.  Hor  tutte quefte  dittìculrà  è confiderabilc, ch’elle  s’anullmo 
con  dirla  con  noi  Infegna  della  famiglia  ; e perciò  non  pure  dal  padre,ma  dal  figliuolo, 
e da  nepoti  tutti,ò  non  da  vno,nc  da  due  : ma  ben  da  q uattro,e  da  cinque, e fei  portata  . 

E perche  non  dcono  tante  piagge  mfanabili  con  quelli  detti  falutari  curarli  ? 

La  virtù  iingularc  del  Sig.  Marebefe  Vcrcellino  Mutria  Vif conti  applaudendo  all’  XII 
interprctatione  dell" Ange  Ioni , del  Patino , e d'altri,  m'adduce  da  Enea  Vico  Imagi n. 
ex  ant,  Numifmat.  altra  Medaglia  d'Augufto,  nel  cui  rouefeio  limile  edificio  imprefib, 
ed  cfprcifo  fi  mira  ; il  q uale  à fin  che  non  pofia  negarfi  eflcrc  di  novella  città  edificata, 
ò refiaurata,  vi  fi  legge  nella  falcia  EMERITA  (hoggi  Mcrida  ) condotta  Colonia  de’ 
Romani,  ciò  e,  per  C.  Carifio  Leg.  Pro.  Pr.  che  nella  circonferenza  fi  legge  . Maio 
glie  l’additerò  quatrupiicata  in  rame, ed  in  argento , d'Augufto  Confolc,  ciò  è,  ccon- 
(agrato  tra’  Diui,  e di  Tiberio  fi io  fucccfibrc  nel  Dial.  8.  d'Ant.  Agofltn.  Et  nell'altro 
lib.  del  medefimo  Ant  i quii.  Roman.  & Hifpan.  in  Nummi r , vn  altro  non  dilli. 

Utile  edificio  , con  due  porte  mcdefimamcfuc  , come  Emerita , e nella  fafeia  della 
fronte,  COL.  C AS IL I N.  e dattorno,  Q.  Def.  Iter.  Ti.  Sempron.  Graccut , e 
nel  dritto  vnj  tefta  , dattorno  la  quale , C<efar  Dih.  Perp.  fi  legge , Et  harebbtp 
potuto  pure  aggiugnercà  quefte  la  fa  pie.)  za  del  prenominato  Marchese  Vi  fronti,  à 
finche  più  di  paro  paflocon  quella  di  Coftautino  il  limile  d'Emcrita  corrette  , chele 
Colonie  Romane  noucllamcnte  condotte  prclupondfcro  il  luogo  anticamente  edifi- 
cato^ dinuouo  (blamente  riftaurato,  e riempito;  e che  talfiaca  il  nome  antico  can- 
cellando, vn  nuouo  ne  folfc  loro  importo,  come  pure  nella  fondanone  di  Cofiantino- 
poli  auucnne, che  prima  era  fiizantio;  E ciò  che  più  rilicua , che  le  Colonie  de’ Ro- 
mani apprdfo  Gellio  foficro  tante  picciole  Rome,  e come  ombra  di  Roma  ,di  Roma- 
ni riempite  $ e che  alla  Romana  co’  Magiftratià  firn  litudine  di  Roma,viuelkTo;comc 
appunto  furono  Emerita  nella  Lufitani.t,& Cablino  in  Italia,  e da  i foldati  veterani, 

& Emeriti  delle  Legioni,  della  quale  lù  riempita  , l'vna  apprefio  Dione  lib.  5 a.  e 
l’altra  diLegionarij  apprefio  Tullio  Philipp,  a. cantra  M .Ant.  E cosfpurcCoftan- 
tinopoli,  da  Coftantino  condotto, come  Roma  in  14,  regioni  da  elfo  diuife  ,col  Cam- 
pidoglio ,co'l  Milhario  Aureo, co’I  Circo  Ma(fimo,con  l’ Anfiteatro, co’l  Foro  , co’ 
Portici, come  Roma  &c.appr.  di^.  Girol.in  Chr.  ai  A • - >.  Conftantin.  fabricata,dj 
Romana,  nobiltà  apprefio  riempita,  e mioua.5ò  altra  Roma  , Neo-Roma:  Vr- 
bcmqi  ipj'm  Nouam  Romani  &c.  nulla  re  ab  altera  illa  differente , nominai,  dice 
Nicifforo  Cali/lo  lib.  7.  cap,  48,  E ciò  infino,  per  legge  apprefio  di  Soc,  lib.  1 . cap.  2, 
la  qua}c  fc  bene  ^forzaronfi  i fuoi  Imperatori  a Ila  vecchia  Roma  d'vguagliarla,&  anzi 
inillantaronla  taluni luoi  Scrittori  (non  pure  S ozoniino  lib.  2.  cap.  i- ma  il  Gran  Na- 
talizi no  in  Carm.  de  Ciuit.  Conjlantinopol.  ) fopra  la  vecchia  di  fublimarla  : tutta- 
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uia  contanti  fuoi  fplendori  ( foucntc  per  gli  misfatti  de’  fuoi  Imperatori  eccliflati  ) non 
otette  arriuarc,  fuorché , come  le  Colonie  Romane, ad  cficrc  vn  ombra  dell’antica 
.0014, come  arriuò  quali  à confettare  il  fuo  Snida  in  Verb.  Confi  ant  inop.  E nelle 
Tuperbe  rovine  di  Roma  antica  rauuiferanuo  fempre  i falli  i veftigi  d'ogni  magnificen- 
za, & d’ogni  grandezza  indicibile;  che  perciò  comcdEmerita  Augufta  ,cosi  di  Cof- 
tanrinopoli  Augufto  potrebbe  dirli,  che  la  fabbrica  di  quella  città  Imperiale  nc'rouefei 
delle  medaglie  di  Coftantino,c  de' figliuoli, per  cosi  Augufta  memoria  , li  volcfiic 
adombrare , 

Ma  per  quanto  mai  pe^Jo  binile  efiàgerar  fi  pofia,  refta  fempre  dilfimile,  e diucrla  la  XIH 
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medaglia  d'Augufto  d’Emerita  ,chc  tra ’l  popolo  infinito  delle  medaglie  ( nebene  da 
numcrofi  lor  collettori, da  Filip.  Labbe  in  Bibliot.  N.  nominati, coinprefo,  che  non  nc 
vada  errando  altro  efercito  infinito  difuoriappr.  di  Prmcipi,c  di  ftudiofi, quali  per  ogni 
città  replicati  ) è confidcrabilc  ,che  tra  numerofiflime  Colonie  de’  Romani , e d’altret- 
tante Roma , come  dicca , in  ogni  prouincia  replicate  ( fi  che  come  Roma  vn  picciolo 
mondo, così  ’l  mondo  Romano  vna  gran  Roma  rallembraua  ) e tra  innumerabili  città 
da  Romani  Imperatori  fabbricate, ò reftauratc,folamente  la  Fenice  d’Emerita  ,&  al  più 
di  Cablino  nelle  loro  medaglie  s’incontri.  E quelle  due  à fin  che  fi  creda , che  l’vna 
fia  Emerita,  e l’altra  Calìlino , fi  foprafcriua  loro  nella  fronte  ilnoraecon  la  fola  di- 
uerfità  in  quelle  quattro  d’Emerita , nell’vna , ciò  è , EMERl  T A ; in  altra  , AV GVSTA 
EMERITA 5 in  altra,  AVGVSTA  EMERITA  COL.  E fidamente  nell’altra, COL. 
AVGVSTA  j reftandoui  il  luogo  per  altre  lettere,  per  EMERITA.  Hor’dou’è  fopra- 
fcritto  COSTANTINOPOLI  almeno  in  vna  di  cotante  medaglie  di  tanti  Cofiantini 
neila  fronte  dell'edifìcio  : fe  per  cfprimcre  fediscanone  eli  quella  città  Augufia  furono 
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imprefie?  Onde  non  potendoli  trarne  efempioda  quelta  medaglia, ò al  più  geminata  trà 
infinite,  à quelle  di  Coftantino , e de’  Cclari,  e de  gli  Augufti della  fila  llirpe , per  Cofc 
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tantinopoli, del  quale  non  efprimonoil  nome:  fi  debba  ogn’idea  dileguacene  j à fin 
che  redi  la  Torre  de  gli  Anici, che  nc  portò  per  fimbolo  Q^Anicio  Preneftino  ,de  gli 
Anici  autore  , appreflò  del  VuionC",  efTcndofì  prouato  fuo  difccndéte  il  Gran  Coftan- 
tino. E due  porte  Reali  nella  medaglia  d’Emerita,  come  la  confermano  più  per  città, 
che  per  Torre  : così  vna  fola,c  picciola  ,e  ftretta  in  quelle  de’  Coftintini , più  tofto 
vna  Torre  di  fortezza, che  vna  città  Augufta  di  magnificenza  dichiaronla,comc  qui 
dal  Vico  obbicciatomi , e dall 'A&ojlini non  obbicttatoini , n’cfprimo $ 
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non  douendofi  in  ciò  I ' Agoflini  afcoltarc,  che  deH’opinionc  ancor  e(To  infetto (fc 
pure  del  contagio, ch’è  frcico , non  fu  autore  ) che  l’edificio  nel  rouefeio  della  meda- 
glia di  Coftantino  la  reftauratione  di  Coftantinopoli  nc  figuri:  ( tutto  che  per  Torre 
nel  Dial.  2. la  riconofca,  in  SMKB  imprella)la  porta  poi  di  citta  impropriamente 
le  attribuita  ; riluttando  in  tante  altre  di  Coftantino , del  genitore , e de’  figliuoli  da 
me  addotte , e d’addurfi  l’cfpcrienz3  de!  fatto, che  rnofira  la  porta  in  tutte  dalla  ftret- 
tezza  cftremamentc  anguftiaca,alla  conucnicnza  della  fortezza  d’vna  Torre  inefpu- 
cnabilc  adequata  : quale  appunto  quella  de  gl’Inuitti  Anici,  co’l  loro  nome  Greco 
«predica.  Nel  che  come  non  fono  fiato  nelle  da  me  rapprefentatc  ,cda  rapprefen- 
tarfi,ben  fcruito  dalla  licenza  del  difegnatore  ( ch'è  la  ftefia  , che  de’  Pittori:  ) così 
nc  T difegnatore  dell’vna  trà  le  medaglie  di  Coftantino  perauucntura,  che  non  n’hab- 
bia  la  porta  magnificato . Dirò  di  più , che  ne  tampoco  le  fondationi  di  cittì  in  colo- 
nie de' Romani, ciò  è,  intance  picciole  Rome, con  edificio  ordinariamente  nelle  me- 
daglie s’efprimclTcro:  ma  co’l  proprio  nome  di  Col.  Troni.  Col.Avtrocb.  Col.  Tuli  a , 
ò Colf  a.  Col . Elia , Col.  FI  ani  a , Col.  Valentia , Col.  Beritbo , Col.  Aroe , ò Patrcnfc , 
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Col.  Corintio  , Col.  Nemaufo , Col.  Viminaco  , Col.  Tarracona  , Col.  Damafcol 
Col.  Carri tn a , Col.  H:luia , ò Ricina , Col.  Ttlcmaide  ,Col.  Sinope,  ed  altre,  che 
nel  prec.  Voi.  del  Patino,  e fuori  in  tanti  altri  ponno  vederi!  : tutte ,ò  con  qualche 
(imbolo  , ò Geroglifico  , d'animali  , e di  figure  Immane  , e nel  dritto  con  l'cilì- 
gie  dell'Imperatore,  che  le  conduce;  e cosi  altra  dell'iftclTa  Emerita  con  la  teda  d' 
Augufeo,  e nel  rouefeio  con  paio  di  Boui  all'aratro,  dictroui  l’aratore, con  che  ordina» 
riamente  le  Colonie  cfprimcuanfi:  Frequem  Coloniarwn  f ymbolum  ( lo  dice  Patino 
Pag.qi.  per  Io  territorio,  ripa  «ito  loro  In  iugera,pet  gli  giudi  alimenti  della  vita:)  Boi 
ttempè,  qui  fiuè  aratro  trabendo , fi  uè  Colonorum  alimonia , fiuè  Deorum  Sacrificio 
deflinatus ,in  eiufmodi  nummi t vfurpabatur . Non  ellcndo  perciò  nccclfario  , ne 
eftcndoui  l'vfo,per  cipri  mere  la  ibndacionc,òrcftaiiracionedi  Coltantinopoli , nuoua 
Roma,  per  Coita ntino  ( come  ne  meno  delle  picciolc  Rome  delle  Colonie)  di  figurarla 
per  edificio:  la  Torre  farà  l'Arme, clic diccua  ,dc  gli  Anici  nc'rouefci  di  fuc  meda- 
glie ; ne  rapprefenterà  altrimenti  Coltantinopoli . 

Dcll'iftclTb  Coftantino  due  medaglie  della  vecchia  Roma  il  Patino  al  principio 
imprcilc  : ma  come  l'cfpreiTc  * nel  dritto  con  tefta  di  viragine  co'I  murionc  co'i 
Brcuc:INVICTA  ROMA;  enei  rouefeio  dcll'vna  con  i gemelli  fondatori  alle  mam- 
melle della  Lupa  lattanti;  e nell'altra  có  la  Ficaia  Ruminale  di  Romolo  in  mezzo  àdue 
Aquile  in  piedi  fcrinc,in  atto  dibatter  l’ali  ver  l'Occidcnrc,c  ver  rOricntc,pcr  Io  gemi- 
nato Imperio . Et  al  piùiSynuadcfi,c  gli  Ancirani  (Copra  la  tefta  di  Roma, lenza  celata, 
co'i  titolo  di  Dea,  ©EA  PÓMQN  ) con  vna  corona  turrita , com'vna  Dea  Cibale  i pri- 
mi, e con  vna  fola  Torricellina  Copra  la  fronte  i fecondi  ; e ne'  rouefei  d'ambe.  Gero- 
glifici d'Imagini  humanc . Hor  ehi  mi  vorrà  ftarc  à fingere  vna  folitaria  Torre,  ò fac- 
ciata d'edificio  pcrcfprcllioned'vna  Città  Imperiale, ò della  nuoua  Roma,fcnza  'Ifuo 
nomc,ò  figura  di  Viragine  ne' rouefei  di  medaglie  del  inedelìmo  Coftantino;  scinoti 
l'vsò  perla  vecchia t 

Obbiettai  di  Copra  alla  virtù  del  Patino-.  A che  oltre  la  Torre  il  Sole  in  quella  di 
Coftanzo  Seniore,  eia  della  (che  pure  é Sole)  in  quella  di  Coftantino  figliuolo, 
e de  gl'imperatori  nepotijfc  l’edificationc  di  Coltantinopoli  vollero  efprimere?  E 
rifpolc:  Stella  fuper  impofita  apotbeofin  eius  denotat , fine  Conila ntinopolìm , cuiut 
adbuc  flemma  e/ì  ab  antiquit  defumptum.  Cernitur  etiam  in  nummo  Gentii  Pe- 
tronio, quod  fibi  etiam  nwnbabcnt  Ture*.  Hi  quamuit  Barbari , antiquitatis , 
O biflorix  ignari , eruditionii , vt  & religioni s Cbrifliam  bofles , illui  retinite - 
runt  indicandit  viUorijr  ,6*  Imperìj  Orientalis  poffejfioni. 

Ma  non  finifeo  d'intendere,  che  quella  della  la  dcdicatione  di  Coltantinopoli  ligni- 
fichila'Turchi  (ancor  che  del  Chriftianefimo  inimici)  in  Coltantinopoli, e nc'loro 
faufti auguri  di  vittorie  tee.  ofteruata . Chiedo  ben  tardi  alla  virtù  del  Patini  la  di- 
chia  rat  ione  di  quella  (Iella , che  in  vece  d'iliuminarmi , ne  Iafcia  non  meno  nelle  tene- 
bre , di  quello,  ch'ella  nella  notte  dcll'ofcurità  faticata  mi  raftembri . 

Non  sò(  per  fauoreggiare  per  hora  i fuoi  fcnli,c  d'altri  ) fc  quella  della  folfc  la  mag- 
giore del  Ciclo  Empireo, qual  è la  Vergine  Madre,  Stella  del  Mare,  douc  Coftantino- 
poli,  da  due  mari  oftequiolì  alle  laide  baciato,  imperando  riliede;  riferendo  Nìceforo 
lib.  8.cap.  a 6.  che  Coftantino  all'Auguftilfiina  Vergine  madre  qucft'Augufta  città  de- 
dicarti:. Machcrifponderem  noi  iZofemo,  che  narra  al  ».  lib.  come  Coftantino  co.' 
£mulacri  di  vari  Idoli  l'adornartc,  e fra  gli  altri  di  Cadore,  e di  Polluce,della  Fortuna, 
* di  Rhea  madre  de  gli  Dei?  E quella  farà  la  madre  del  vero  Dio?  Ma  quello  men- 
litor  Pagano,  fautore  de’ falli  Dei  con  le  fauolc, reità  confufo  dal  Baronio  To.  3.  ad 
A.C.  30 o.con  S.  Agallino  de  Ciu.  Dei  lib.^.cap.  zy.  che  narra , come  il  Chriftianif- 
fimo Coftanrino  la  fondalTc  Chriftiana:  Sed  fine  aliquo  dxmtnum  tempio , fimula- 
CTOq-yCOnetftt  Denti  E maggiormente  con  E'tfebio  ,tcllimonio  oculato  di  quella 
dcdicatione  : il  quale  in  Vi.  Conffantini  lib.  3-cap.  47.  narra, come  al  vero  Dio  la 
confa  graffe  Chriftiana  : Ciuitatem  ipfiut  nomine  nancuiatam  , eximio  fplenhrc 
iUuftrart  inflituens ypermbtis  templis  (ma  dichiaratcui  ben* , Ariano ) boc  eft  prx- 
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clariffimis  Ecclesys  in  honorem  Martyrum  , Hlujbijfimifq-,  a dibus  facrii  adorna* 
uit  &c.  qui  bus  tum  Martyrum  celehrauit  memorias  , tum  ipfam  vrbem  Mirty- 
rum  Dio  confecrauìt ; c perciò  fenza  i Demoni  de  gl'idoli,  ò fenza  gli  Idoli  dc' De- 
moni j non  potendo  cohabicarc  l’Idolo  Dagone  con  l’Arca  Santa,  come  ne  con  la  luce  r 
le  tenebre;  E perciò  Cun  fapientia  diuina  ejfit  imbutur  ( continua  nel  cap.  48.  ) 
ciuitatem  (yc,  primi  n omii  i dolor um  cultu  purgare  debere  cenfuit ; ut  nìfquarm 
in  illa  ,vel fratua  eorun , qui  Dj  putantur , in  templi!  Inonorata  ,vel  altana  ira - 
puri  cruori!  contazione  inq  liiatj  9vil  bofria  igni  e incendio  penitus  ex  ufi  a , 
abfumptaq-,  velfefra  Damonun  no  nini  celebrata,  vìi  aliai  quicquam  eorum,qua  ; 
apud  fuperfritiofos  vfurpari  foleant , omninò  apparerent  ^ Cosìdimque  fuergognata-  1# 
niente  Zofimo  gl’idoli, clic  nel  fuocuore  adorati.!, pronunciò  con  folenne  bugia,piantati 
per  la  nuoua  città  Augufta  da  Collimino ? Caterùn  , dicci,  #4  omnem  eleg'antiant 
perpoliuit ,cuius  parte n feci!  C afrori!, dy  Polluci*  adem, quorum  fimulacra  nunc 
etiam  in  Circi  porticibui  frantia  videro  lice! . Statuir  quadam  in  parte  Circi 
Apollini s Delphici  tripoiem,  in  fe  continentem  fvnulacrum.  Cumq-,  Bizantij  forum 
Maximum  cjfet , quatuor  porticibus  inclufum,ad  extremar  parte s vniufq-,  ex  bifet 
porticibus  (yc.  adu  duas  extruxit , collocato  in  harum  altera  matris  Deum 
Rbea  (yc.  in  altera  Fortuna  Romana  fvnulacris.  Queftc  il  menzognero  Zofimo. 

Ma  percorre  gli  equiuochi  di  quello  maligno  Pagano,  dilucidatili  Niceforo,  ed 
Eufebio,  quegli  lib.  7.  cap.  49*  Vrbem  porrò  recent  conditam  quìim  multi s alijs  a» 
decor auit  ornamenti*  ,tum  pracipuè  vari}  generis  fimulacris , (y  Jiatuis  ,quas  ex 
Gracorum  templi s , ideò  folo  aquatis  ( Hor  nomini  i tempi  di  Coftantinopoli  in 
piedi  Zofimo  ) vt  obliuionem  errori s induceret  , bue  tranflulit  : E meglio  l’altro 
nel  cap.  50.  clic  gl'idoli  cacciati  dalla  pietà  di  Collimino  diU’adoratione  de’ tempi 
( che  Calijlo  dille  perciò  atterrati  ) fodero  dillribuici  ne’  Fori,  nel  Circo,  ne' Teatri  &c, 
della  nuoua  Roma,  per  ornamento,  & inficine  in  derifo  delle  fauolofc  deità , come  pec 
trofeo  della  captiuità  dell'idolatria:  Quin  etiam  ciuita*  ipfa  Imperatoris(  vt  modi 
dixi  ) nomine  appellata  , tota  fimulacris  , qua  erant  apud  quafdam  gentes  Dìjs 
cenfecrata , (y  ex  are  artifìcio  (è  elaborata  , paljim  referta  fuit . Atq\  bis  ipfit 
fimulacris  Deorwn  nomine  eretti! , quibus  homines , errori!  morbo  opprefji , infitti - 
taf  becatombaiyvittimafq ; igne  cremata*  Jrufrrà  obtuli\ìentJeroq -,  tandem  fapere 
didìciffent,  tanquam  LVDICRIS  rebus  ad  R1SV  M,  IO CV MQ±  fpetta- 
forum  Imperator  vfur  e.fri  Ne feppc  negarlo  in  parte  ncli’addotte  Ziofinto : Circum 
ad  omnem  eie  ganti  am  perpolìuit  ,con  ledette  Ilatuc.  Anzi  taluna  di  quelle  profane 
{latue  al  vero  Dio  ne  confacrò  , come  la  fua  marauigliofa  nel  Foro  : della  filale 
narra  Zonara  par.  3.  Ann.  Eam  Jlatuam  Apollinis  effe  ferunt , Ilio  Phrygia  tranfi 
fatami  Sed  diuinus  Imperator  ille  nomea  fuum  ipfi  indi  di  t,  clauis  quibufdam  ca- 
piti infertis  , qui  Corpus  Domini  J aiutifera  Cruci  ajfixerant  : la  quale  al  tempo, 
ch’ei  ne’fuoi  Annali  ctcrnolla,  perfeueraua  ; E con  sì  bello  adinuento  condcnnò 
Apollinc,  co’l  Breuc , c con  la  Croce  nella  mano,  ch’apprelfo  Vedremo , à raccoman»  4* 
dare  , Se  in  elio  il  Demonio  à Chrifto  ( che  la  fua  tirannide  diftruflfe  ) la  nuoua 
città  Chrilliana , Éd  hauendo  cacciato  da  gli  antichi  tempi  gl’idoli , c da  efli  ilDemo-  • 
nio, e introdottola  Chrifto  co’ Santi  Martiri,munì  con  le  facre  Rocche  d’altre  Chiefe 
la  nuoua  città  Chrifliana,  che  con  S.  Agojlino  diceua,  ne  tacctti con  Eufebio  nc'  fudd. 
Capp.  47. 6*  48.  Ed  al  propofito  noftro,nota  S.  Agojlino  in  diuerfi  luoghi,e  particu- 
larmentc  lib.22.cap.10.  de  Ciu.  Dei e con  cito  àdett’a  tino  330.  il  Baronio:  Quòi  de* 
dicatio  ad  euitum  latria,  Deo  tantum  debita,pertinet  ; Onde  ntnnifi Deo  dedicati 
canfueuiffe  à Chrifrianis  Ecclefias'.  Se  bene  aggiugne:  Verùm  ficut  confìat  eodem 
auttore  dicevi  Deo  Ecclefias  in  memoriam  Martyrum  : Ità  etiam  potuit  accidijfet 
vt  Confrantiiiopolis  Deo  confeeraretur  in  memoriam  Santt/Jfima  Virginis  Dei  ge*  Ir 
Mftyìcis  Maria,  Deo  autem  omninò  dedicatavi  effe  Eufebius  tradii . Et  a’Mar- 
j^Ia^oj^neiraddott j : ma  delia  Vergine  madre,  che  Nicefore  diceuaynónfi  troua 
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fiemoria  cfpreda  altrimenti,  ch’ci  la  dcdicade,  per  Io  medefimo  Nieefort  IH' j. capi 
49.  dou  e nomina  tre  Chicle  à Dio  cooperate,  Scruatori  ChriJlot  Sanila  Sophia  y 
Sanila  Pacis,  Sanila  Virtutis:(  che  viene  à dire,  all’Augulhifima  Triade, da  tanti 
Imperatori  Codanunopolitani  fuoilucccdori,d'vna  pcrlon.i  diurna  , e di  due,  (aerile- 
gamentc  minorata,  conlagratc  , ciò  e,  alla  Sapienza  del  figliuolo , al  Pacifico  amore 
dello  SpiritoSanto,&  alla  vjrtù  del  Onnipotenza  del  Padre  : ) due  all’Arcaug.  Michele, 
ch'intitola  -.Michael  AKCIDVX  Domini  Sabaoth:  vno  à gli  Apolloli:  Infuptrcelebcr- 
rhnis  Apojlolif  tcmplum:  altri  a' SS.  Martiri, che  nomina,  Mocio,  Acacio,Agathimico, 
eMena.  Hor  doti'c  quello  della  Vergine  Madre?  Ma  che  à Chrifto  la confugradc, 
oltre  il  detto,  fi  conuincc , doue  narra, che  confagrando  con  la  città  la  fua  fiatila , che 
di  (le  di  l'opra  Zonara^opz*  colonna  iniigne  di  Porfido  ( dalla  vecchia  nella  nuoua. 
Koma  afportata  ) le  ponede  nella  delira  mano  vn  pomo  d’oro,  per  lo  quale  il  mondo 
facilmente  intenderai  (Te  non  che  Tempre  di  ferro, per  le  guerre  e apparfo)  con  fopraui 
la  Croce  trionfale,  in  molti  Regni  calpcllata;  apponcndoui  ’IBrcuc:  TIBI  CHKIS- 
TE  DEVS  VRBEM  HANC  COMMENDO.  E l'c  fùàChrido,  non  alla  Vergine, 
madre  di  Chrifto  Coda ntinopoli  consacrato:  non  potrà  altrimenti  la  (Iella  Topra  la 
Torre  del  coucfcio  della  medaglia  Collantiniana  la  Vergine  Madre  ( come  con  Nicc- 
foro  mi  credca  ) iìmboieggiarc:  ma  haucndola  àGhri(loconfagrata-,vcrrà  ad  edere 
quella  (Iella  il  Sole,  Re  delle  delle;  Clic  fc  bene  Chrillo.iu  quella  (Iella  di  Giacobe 
ne'  Numeri  al  24.  vaticinata  : tutta  11  in  fu  fummo  Sole,  Stanzi  delle  (Ielle  ,c  del  Sole 
creatore.  Ne  conucmuaàCollantino,  Ncofito  nella  fede, che  non  era  Profeta  di 
mi(lcri,limbolcggiarc  in  vna  (Iella  il  fummo  Sole  ; Et  appunto  la  (Iella  della  Tua  meda- 
glia èSole;  cllcndola  uiedc(ìma,che (òpra  la  Torre  dclroucfcio  della  medaglia  del  Tuo 
genitore  rifplcndc,la  quale  chiaramente  e Sole.  Ma  pcrchequcflo  Sole  con  la  nuoua 
Roma  nulla  hebbeda  fare,  che  nella  notte, e nelle  tenebre ( non  però  del  nulla  )non 
era  per  anche  nata  ; ne  perciò  al  vero  Dio  dal  figliuolo , e fucceiior  Collantino  (lata 
dedicata, che  dopò  a(lai,che ’I  genitore  tra’ falli  Dei  era  (lato  confagrato,auucnnc;pcr 
ciò  qucll’idcc  di  (Ielle,  òdi  Sole  in  aria  (quali  meteorologiche  imprcliioni)  dipinte, 
agcuolmcntc  dilegucrebbonfi , le  la  (Iella  ancora  della  medaglia  Collantiniana,  non 
fqffc  ( cotn’clla  è deliramente  ; perciò  vii  Sole.  Nella  chi  vanamente  li  creda, ch’io 
mi  voglia  tentare  di  trasformare  le  fauillc  in  Lucciole,  e le  Lucciole  in  ideile,  in 
far  nfplcndcrc  le  ftelle  per  Sole  ; ne  ch’io  di  giorno  , alla  prefenza  del  Sole  della . 
chiarezza  deU'cuidaìza,mi  troni  nella  notte  dcU'ofcurità  feppcllito , da  vna  (Iella  illu- 
minato ; la  quale  meno  d’vna  Lucciola, e d'vna  fauilla  in  metallo  fp!cndcndo,mc  la  figu- 
ro vnSolc;  Chefe  bene  in  vna  llcllail  Sole, in  vece  deprimerli,  s’ccclifl'a,  e quali  s’am- 


morza 


tutta  un  dalla  midcriofa  antichità  ,rc(lcranno  illuminati  co'l  Sole  della  fa- 


pienza  i moderni, ch'ella  in  vna  della  il  Sole  ne  figuratici  il  che  (1  conuincc  per  tutte 
quali  le  Medaglie  d’Eliogabalo  Imp.  Sacerdote  dei  Sole  ( che  meglio  fi  direbbe  delle 
tenebre)  nc’cui  rouefei  non  più  ch'vna  della  ( e minore  ancora  di  quelle,  clic fopra 
la  nodra  Torre  Aniciana,  quali  per  fanale,  rifplcndc)  il  Sole  luo  Idolo  ne  figurò, cóme 
Tcruditiilimo  Patino ( principalmente  di  Medaglie,  nelle  quali  trà  gli  Scrittori  ,come 
Sole  trà  le  delle  rifpIcndc)n’auucrtc.(Forfi  perche  à Matematici  è minore  di  qua- 
lunque (Iella  fida  il  Sole,  che  poi  trà  le  delle  il  Regno  pretende  , );E  quando  per  figura 
l'antichità  Tcfprcfic,  in  vna  faccia  human. 1 rotonda, come  noi  : ma  non  come  noi  retta- 
mente irraggiata  , ma  con  crini  rabbuffati  nella  fccna  delle  Tue  fiuta  he  rapprc- 
icntollo , per  medaglie  d'argento  appr.  \'Vrfino>  & il  I.  C.  Bidelli , di  L.  Plautio  Planco, 
nella  proferittione  dcTriiimuiri,manifcdato  da  gli  odori,inccnli  della  l'uà  morte.  Cosi 
cétra  di  me  Topinionc  dal  Patini  rifcrita,aftipularci(alla  quale  ben  molila  adherirejchc 
nella  Torre  Tcdilìcationc  di  Colti  ih  ino  poli,  e nella  della  la  Tua  dedicationc,  à Chrido, 
ciò  è,  s’cfprima,ch"ci  hà  lafciato  à noi  d’aggiugncrc.  Ma  àchirifcrirctn  noi  la  Luna 
fccaw,  e lupina, ch'in  alcune  medaglie  di  Co(lantino,c  de’  figliuoli,chc  frà  poco  addur- 
ranh,a’piò  della  Torre  impredà  ncgiacc?A  .V(arLi,Luiia  del  Ciclo  Empireo, che  feeman- 
rfoli,  à piè  dcll’huinilta  profondoflì,  in  edere  alla  maternità  diuina  fublimata  : al  cui  110- 
- * m 2 me' 
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ine  fi  diflc  con  Niceforo  Coftantinopoli  dedicata  j ch’in  fatto,  da  i detti  diuerfo,  non  s’è 
verificato  ? Non  già  i perche  le  bene  la  Vergine  nel  piti  profondo  centro  dcll’humiltà 
fccmandofi,inabilfoifi,  quando  al  Cielo  piu  lublunc  della  maternità  diurna  fu  inalza- 
ta : tuttauia  nò  è da  huomo,nc  da  Angelo  il  depolìtarla  feema  à giacere  allo  fcalino  del 
più  ballo  grado:  ma  di  fublimarla  al  crono  del  Sole  , per  incoronarla  delle  più  lucide 
lidie  j lafciandole  per  luppedale  argentato  la  Luna  , com  ella  profecic  unente  nel 
luo  Epitalamio  con  lo  Spinco  Santo  cantò:  Qjia  refpexit  bumilUatsm  ancìlU  fu£ 
eccè  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  generaiioner,  ciò  è , fiumane , & Angeli- 
che. Harcbbe  doùuto  perciò  Coltancino  nella  fommità,  doue  collocò  il  Sole , collo- 
care apprclfo  inficmemcntc  la  Luna,  e quella  in  fua  pienezza  ; clfcndo  la  Vergine  ma-  i«r 
drc  ricolma  di  gratie  con  rimmenfità  del  Verbo  di  Dio  ; e doucndoli  in  conformità- 
gliHeroi,c  rHeroine,pcr  Ari/ioti  le,  nei  maggiore  fplcndore  della  lorMacfcà  rapprc- 
fentare.  Quella  Luna  perciòdclla  Vergine  Madre, co’l  Sol  diurno  del  filo  figliuolo 
nelle  medaglie  de*  Collantini  non  fi  confà  ; e molto  meno  pcrauuentura  il  fuo  diurno 
parco  fotto  lìmbolo  di  Sole  con  la  dedicatione  della  nuoua  Roma  ; clfendo  che  fc 
ciò  volle  efprimerc  il  Chrifcianiflimo  Cofcantino  : à che  addombrarne  Chnfco  nel 
Sole, che  fenz’altro  aggiunto, che  lo  dichiari, è ofeuro?  Et  hauendoli  due  volte  il 
Cielo  tràfplcndori  la  Croce  moferato,  infegna  propria  del  Saluacorc,efegnofalutare 
de’  Chriftiani  (con  la  cui  atme  diuina  in  due  pcricolofc  battaglie  due  Imperatori  Paga- 
ni,contro  di  lui  folleuati,debellò  j e per  ella  l’Imperio  ftabilendolì,  diuenne  del  mondo  2<r 
Romano  vnico Monarca:  parca  me, che  la  nuoua  Roma  alSaluacor  dedicandola ueite 
douuto  efprimérlo  per  la  Croce  fopra  i merli  dell’edifìcio  d’vna  città  Chrifciana,c  non 
altrimenti  per  Io  Sole,  che  potcua  parere  l’idolatrato  da  i Delfi,  e da  gli  Orientali. 
Quefta,  che  di  patibolo  infame  già  de  gli  fcclerati,innalzòaH'adoratione  lopra  le  tefte 
incoronate, e dal  mondo  adorate  , harcbbe  douuto  la  fua  Chriftiana  Religione  fopra 
le  Chriftianc  mura  di  Coftantinopoli  piantare . E la  ftelfa  appunto  (dedicando  quefta 
nuoua  città  à Chrifto)appofc  co’IBrcuc  in  mano  alla  fua  fcatua  , come  fi  dille:  hor 
perche,  in  maggiore  cfpre(fionc,in  vece  d'vna  ftella,ò  del  Sole,  non  piantò  da  Chrif- 
tianilfimo  Imperatore  lo  ftcndardo  trionfale  della  Croce  fopra  l’edificio  diCoftanti- 
nopoli  nelle  fuc  medaglie  j ch’era  più  propria  d'vna  fcclla,ò  del  Sole  fopra  d’vna  no-  3°* 
uella  città  Chriftiana  ? Tanto  più, che  per  Torre  la  rapprefenta  ;e  le  Torri  de  Chrif- 
tiani l’infegna  amano  della  Croce,  meglio  che  quelle  dc’Turchi,  di  ventilami  le  corna 
della  Luna  . E fi  come  fopra  gli  alloggiamenti  militari  de’  Pretoriani  nel  rouefeio  della 
medaglia  addotta  di  Claudio  l’infcgna  delle  Legioni  fcolpita  fi  mira  : così  il  Labaro 
trionfale  della  Croce  fopra  le  mura  d’vna  città,  che  Chriftiana  nafceua , harcbbe  Cof- 
tantino  nel  rouefeio  di  fue  medaglie  cretto,  quando  con  la  Torre  la  dedicatione  della 
nuoua  Roma  n’haucfte  voluto  rapprefentare,  per  efprimerc,  ch’hàdifferentia  di  Roma 
vecchia , la  nuoua  nafceua  Chriftiana  j c non  altrimenti  co’l  Sole , da  gli  Orientali  ido- 
latrati , che  l’harebbc  all'incontro  infinuata  più  torto  Pagana  . Mi  fà  vfeire  perciò 
quefto  Sole, non  meno, che  quella  Luna,  fuori  del  Ciclo  Ecclefiaftico  de’ fagri  firn-  4* 
boli  nella  dedicatione  di  Coftantinopoli , alla  quale  (cornea  prima  faccia  pareua  ) 
non  fi  rifeontra  confarli . 

XVI  Vfcendo  perciò  del  Ciclo  Ecclefiaftico  fimbolico , entrerò  nel  Ciclo  Aftronomico, 
del  quale  più  probabilmente  douette  intendere  il  Patino , propriamente , ciò  è , c non 
metaforicamente  di  ftclla  , ò di  Sole  , feriuendo  : Stella  fuper  importa  apotheojiit 
Confiantinopolis  denotai . E qui  feorto  : la  ftella,o’l  Solc,chc  fopra  la  Torre  rifplendc, 
farà  di  quefta  folennc  dedicatione, c giorno natalitio, c fcftercccio della  nuoua  Roma 
l’Horofcopo?  Cosi  rammento  d’hauervdito  in  giouentù  dalM«/tfff/,\ftrologo  Mcfi* 
finefedi  fama,  che  non  l'hà  delle  patrie  miferie  indouinata:  ma  Tinferma  memoria  di 
mia  vecchiaia  non  rammenta  conchecalculo  ha uefTe  potuto  pronunciarlo  5 cfTendone  59' 
muti  gli  AftroIogi,chcle  mifteriofe  cifre  interpretano  delle ftelle, ma  ancor  elfifo- 
wenteper  njdouinélli,  come  hà  rimoftrato  frà  gli  altri  a loro  Pipifcrelli  quel  gran  Pico 
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della  Mirandola,  che  fece  veder  loro  le  ftcllc  di  giorno.  Hora  per  hauerne  qualche 
rifeontro:  ( e bcnc'I  tempo  del  natale  della  dedicationc  di  quefta  feconda  Roma  e 
ftatodagli  antichi  Aftrologi,  e fra  queftida  Giulio  Finnico  negligcntato,  che  fotto 
del  Gran  Coftantino  vilfc,  e fotto  de'  figliuoli  feriffe  s e fermentìo,  con  afToluta  ridon- 
danza di  luffurregeiantc  penna  del  natale  di  Cofranzo  Augufto  ( fomminiftrando  ma- 
teria di  portento!*  cquiuochi  a’copifti  di  traportaclo  al  gcnitor  Coftantino) vana- 
mente occupatoli,  n‘hà fatto  fpargere  tanto fudore  ne  gl'inchioftri  in  tante  carte  di 
fopra,pcr  dilucidamelo^  che  perciò  il  giorno, òl'hora  natalitia  di  Coftantinopoli  è in- 
certa, come  vedremo  : tuttauia  co’l  più  accertato  calculo  del  Baronia , che  da  gli  anti- 
chi dcdurreino,nciranno  j 30.  della  noftra  Redcntione,li  io.  di  Maggio  co'lM onolib 
gio  de'  Greci,  data  l'hora  feconda  del  giorno,  verfo  la  terza , come  probabilmente  ar- 
gomenteremo , vicn  calculato  dal  Virtuoso  Dottor  Tomafo  Sant-Agojlìni  ,noftro 
amico  per  la  virtù, co’ calculi  cfattillimi  di  F Hip.  Lanrbergio , trouarfi  nel  mezzo 
Ciclo  il  grado  1 j.  de  Pefci,ncH'Horofcopo  il  del  Granchio  &c.c  caminare  ’1  Sole 
porlo  grado  19.  del  Toro,la  Luna  per  lo  2 6.  del  Capricorno; Giouc  per  lo  6.  e Venere 
per  lo  4.  del  Granchio,  reftando  il  nodo  floreale  della  Luna  nel  22.  del  Capricorno  . 
Confìderandofi  dunque  iduc  luoghi  principali  Hylegiali,chc  fono  l'Horofcopo,&  il 
Sole, come  luminare  couditiouario  : pelerà  tra  le  maggiori  certezze, ch'ambi  fieno 
codiatiti  nelle  maggiori  dignità  della  Ltina  ,ciò  è adire,  l’Horofcopo  nel  fogno  del 
Granchio ( ch’c  fua  propria  cafa,  come  il  Leone  del  Solc)&  il  medefimo  Sole  nel 
Toro, ch'c  il  Segno  dcH'cfaltationc  della  Luna  ; Ond’è  che’l  Cardano,  il  G aurico , il 
Giuntino , l 'Origano , il  Magitto , il  Fontanella , il  Kantzouio , il  Leouizio , il  Garzeo, 
e quanti  altri  di  giudici  aflronomici  da  due,  e tré  fecoliin  qua  ,i  configli,  eie  cifre  mif- 
tfnofi  delle  delle  hanno  arriuato,à  quella  partediano  Coftantinopoli  per  foggetto 
al'  fegno  del  Granchio  , nel  quale  il  luminare  minore  della  Luna  il  predominio 
maggiore  riripne  ; Onde  può  clTcrc  fiata  I ndegna  della  Luna  ne’ Campanili  di  Gof- 
tantmopoli  inalzata,  e da  Coftantino  ne'  rouefei  difue  medaglie  perciò  ombreggiata . 

Ma  quando  fu  cosi , non  potendo  già  mai  la  Luna  nel  Sole  figurarli  : niuno  predo- 
minio,!^ attenenza  conia  dedicationc  di  Coftantinopoli  rifplcnder  potrà  nel  Sole, 
che  fopra  la  Torre  di  Coftanrino  ne' rouefei  di  fuc  medaglie  fiammeggia  . E come 
alcun  predominio  potrà  il  Sole  ritenenti,  fc  come  s'è  detto,  vi  ferite  all'incontro  nel 
Toro, efaltationc  della  Luna?  Hor  come  la  Luna, predominante  ncll'Horofcopo  di 
Coftantinopoli,  non  può  già  mai  efler  Sole:  cosinoli  può  ncll'Horofcopo  Collanti- 
nbpolitanò  il  Sole  predominare j per  clfcrc  il  Granchio  ( fegno  acqueo  ) di  natura  to- 
talmente oppofta  al  Leone,  fegno  ignco,chc  del  Sole  è cafa  . Se  bene  dalla  fronte  di 
qltella  Torre  la  Luna  cfclufa,  trouerà  ricouro  a' piò  della  medefima  ; trottandoli  meda- 
glie di  Coftantino,  e de'  figliuoli,  nelle  quali,  come  in  tutte  fopra  la  Torre  vna  della, 
St  in  effa  il  Sole , che  diccua  : così  à pie  d'alcunc  la  Luna  feema , e fupina  rifplcndc . 
Nella  Galleria  della  fa mofa  Biblioteca  Ambrofiana  in  medaglia  di  rame  di  Coftantino 
Augìifto  nell’angolo  finiftro  à piè  delia  Torre  lampeggia;  E così  inaltradiFl.Iulio- 
Goftanzo  Nob.  C.  del  Sig.  Mar  chef  e Vcrtellino  Maria  Vifeonti,  di  fopra  imprclfa: 
le  qua  li,  quali  poftergando,  farò  capitale  fidamente  d'altre,che  come  nei  mezo  fopra 
la  fronte  della  Torre  co’l  Sole  rifpleudono:  così  à linea  à piombo  à piè  della  porti 
della  medefima  Torre  nel  mczola  Luna,  al  Sole  rettamente  fi  riuolge,  per  ifpecchiar- 
uifi.  Di  quelle  vna  infigne  ne  ritrouo  di  Coftantino  il  Giouanc,  figliuolo  del  Vecchio 
nella  Galleria  del  Sig.  Settata  , e ne  gli  Scrigni  de'  I.  CC.  Bidelli , e Secchia. 
Altra  appreffo  deirinfignc  P.  Abate  di  S. Vittore  Maggiore  di  fopra  nominato, e del 
Dottor  Secchia,  dcH'iftclfo  Gran  Coftantino  Augufto  : le  quali  al  Lettore,  come  rare, 
quineràpprefento;  tralafciandone  altra  appreffo  di  quelli  due  virimi  Vircuofi,  che 
fembra  di  Coflauzo  il  Gioitane  aU’imaginc,  ancor  clic  confumata  j non  la  ditfioendo 
‘J  nome , dalla  metà  ingiù  co  l rimanente  confitmaco . 
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Parrà  perciò, che  la  dcdicatione  di  Codantinopoli  in  qucd'cdificio  del  rouefeio  delle' 
medaglie  de’  Coda ntini, fecondo  che  ’l  Patini  voleua,(ì  volcfle  cfprimerc:  ma  non  già 
perla  della  fupcriore,ò Sole, clic  fiafi/opra  la  Torre, com’ei  credeUa:  >n  i per  la  Luna 
nel  fondo, trouata  dal  calculo  delò\*tff  Alfilìini  ncH*Horofcopo  della  fna  dcdicatione 
predommare.Ondc  la  dcdicatione  Codantiniana  di  Codantinopoli  in  queda  Torre  in- 
cludendole rederà  cfclufa  l'Infegna  Aniciana,  che  nonne  vorrà  altri  nenci  cfprime- 
rejtanco  più  che  non  pure  di  Codantinopoli:  ma  di  Bizantio  la  Limi  ne  viene  dunato 
Horofcopo  ,ò  Simbolo  daU'cruditiifiino  Hopingo, con  la  ùcurtà  vchc  ne  fece  con  an- 
tiche medaglie  il  Busbequio',  co*l  quale  in  oltre  vuole, eh  T»  Tu;c  ìu  il  cu!t  ideila 
Lunafch’ella  per  Sole  deU‘Oricnte  vcnera)n’apprcndclTe  . Scrille  perciò  de  [itign'un, 
fiue  Armorum  prifeo , & nono  Iure  Cap.  6.  par.  $.  Ciaf.  i©.§.  i.  Semiluna  n banc 
à Byzantinis  habere  ( ciò  è i Turchi  ) vel  ipfe  folwn  Byzanthur  nummur  , in  cuiut 
parte  inedia  Luna  e/l  cwn  infcriptrone  B Y Z i V VI 0 V,  ab  i irerio  (ritieni* 
Busbequio  proditus  ,6*  à luflo  Li p fio  inde  obferuitur , ah  unii  docet.  M enennius 
in  delie . ori.  Eque/ì.  R.ub.  Orlo  !fiu  ilir , bue  C’ocbear>r  p.  1 66.  df  feq.  & eg$ 
pleniur  infra  num.  1191.  & feq.  Atq i brut  i primi t religioni i , 6*  fi  lei  in  Cbrif- 
tum  pofttx  incunabulis  turrium  , 6*  templorum  apice t Crucibuf  exornare  Cbrif- 
tiani  coeperuntx  fic  Mabometani  corniculatx  Lu  ix  roeciem  ponere  confwuerunt . 
Burdon.  lac.  Gretfer.  Cxliur  Augufiin.  Da.  Vai  Ih.  Aufjn.  ne’  luoghi  elici  ne  cita  , 
apprclTo  del  quale  ponno  vederli  . . ' 

E potrei  ciò  con  diucrfi  rouefci  di  medaglie  de’ Bizantini  ratificare,  dal  Patini  rap- 
prefentate  ; nelle  quali  pefei  gemelli  immobilmente  guizzano:  in  medaglia  , cioè, à 
carte  188  di  Plotina  Auguda,  moglie  di  Traiano,  per  Santilfima  ( forfi  vmea  tra  fan- 
ciche  Imperatrici  ) da  Plin.  lib.  9.  Epi/f.  ad  R.oman.  canonizaca,  à fegno,  clic  del  Pon- 
tificato giudicolla  degna  , quando  ne  folle  dato  cap  ice  quel  felfoj  E di  Crifpina  Au- 
guda , moglie  di*Cara  calla  ( rouefeio  di  Plotina  ) con  la  morte  per  adulteri)  punita  , à 
corte  267.did.uc  pelei,  ciò  è, dritti  in  pari, nell’vna  co’l  capo  ambi  all  insù,  c nell’ 
altra  , come  appunto  nel  fogno  de’ Pefei  , l’vno  aH’msù,  e l'altro  all’ingiù  ; c nel 
OK.ZO  d’ambi  in  ciafcuna  vn  altro  pefee  , come  Capone,©  Delfine tto  co  l capo  all* 
V.  * ingiù^ 
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iflgiù,  e con  la  coda  ritorta  aH'insù , co’l  nome  Greco  di  BIZANTIftN  , che  . de- 
dica, alle  mogli  de’ Aidctti  Imperatori  nominarmi;  e nc'  dritti  c>n  le  tolte  , e nomi 
di  dette  Auguftc  , alle  quali  dedicano.  Ed  in  altra  terza  de’mcdcfimi  Bizantini  a 
car.  398. che  inficine  co’ Niceni,in  Greco  Umilmente  cfprelfi, confagrano  à Tribo- 
niano,  & à Volufiano,  padre;, e figliuolo  Imperatori  5 nel  cui  rouefeio  due  Pefci  co’l 
capo  all’insù , fenza  del  terzo  intermezzo  ; che  dircfti  i Pefci  del  fegno  ftcllato  , come 
da  gli  Aftronomi  vengonci  figurati  j‘c  meglio  quei  della  prima,  fc  quello  framezzatoui 
fe  nc  toglielfe . E chi  non  sà  ,ch’i  pefci,  vltimo  fegno  del  trigono  acqueo , fotto  l'Im- 
perio della  Luna  ne  guizzino, è poco  meno, che  lunatico. 

!•  Quindi  in  conformità  di  ciò  perauuentura,  al  propolito  noftro , l’erudito  Patina 
della  ltella,che  nella  cima  della  Torre  delle  medaglie  Coftantiniane  rifplende , fcriife  , 
come  replicar  mi  conuicnc  : Stella  fupcr  i rapo  [ita  apotbeofin  Confi  antinopolim  de- 
notat  ,cumt  adhuc  flemma  e fi  ab  antiqui*  defumptum.  Cernitur  e tram  in  num- 
mo Genti s Petroni* ,quod [ibi  etiam  num  habent  Turca.  Hi  quamui*  Barbari , 
antiquitati* , & hifioria  ignari , eruditionis  ,vt  & Cbrifiiana  Religioni*  hofiet , 
illud  retinuerunt  ìndie  andi*  viflorij* , & Imperij  Orientali s pojfejjioni. 

Ma  s'ei  nella  della,  chcfopra  la  Torre  lampeggia  la  Luna  apprefe,  potrebbe  far  pa- 
rere,che ’l  lucidilfimo  Sole  della  Sapienza, che  nel  fuo  chiaro  intelletto  rifplende, 
dalla  Luna  della  fioltczza  fofle  ccchfiato  ; clfendo  chela  Luna,  che  nelle  medaglie 
30  Coftantiniane  addotte  à piè  della  Torre  impallidire, non  potette  al  medefimo  tempo  / 
nella  fronte  della  medefima  nella  ftclla  ,ò  per  meglio  dire,  Sole  , come  prouolfi  lam- 
peggiarci & hauendo  lefue  erudite  fantalic  in  quella  ftclla  fuperiorc  ,ch’è  Sole,U 
Luna  apprefo,chc  non  vi  fi  potcua  ombreggiare  : non  hà.veduto  poi  la  Luna  me- 
defima, ch’efprefla  à piè  della  Torre  in  non  poche  fcintilla. 

Ed  io  applaudendo  alleruditione  aftronomica  del  Sant’ Ago flint ,&  (limando  l'hifto-  XIX 
rica  dcU’Hopingo,  e del  Patini  (fe.  inoltrerò  aftronomicamentcco'lmcdcfimo  Sant— 
Agofiini , Se  hiftorica mente  con  la  familiare  eruditione,chc,  nonoftante,fi  debba  efclu- 
dcrc  da  Bizantio,c  da  Coftantinopoli  della  Luna  il  predominio, e l’infcgnaméto  del  fuo  • 
culto  alla  fupcrftitionc  Mahomcttana:  anzi  che,  lloJto  difcepolo  più  della  Luna,  dall* 
jo  Idolatria  Mahomcttana  Coftantinopoli  l'apprcndefl'c;  à fine  che  ncU’edificio  del  roue- 
fcio  delle  medaglie  Coftantiniane  ogni  dilcgno  della  reftauratione  di  Coftantinopoli 
Cancellandoli:  quello  della  Torre  Aniciana  , di  Coftantino  Gentilitia , vi  redi  im- 
prcftò  . Tolomeo  ( Principe  non  pure  del  fanguc  de’  Rè  d'Egitto , fecondo  alcuni:  ma 
degli  Aftronomi,  che  gli  arcani  delle  delle,  c de’  Cieli  Altro  nemici  riuelò  alla  terra 
colà  nel  primo  fecolo  dell’Imperatore  della  terra, c del  Ciclo, fotto  gl’Inipetatori  della 
terra  Hadriano,  & Antonino,  c più  di  due  fercoli  auanti  la  trasformatione  per  Coftan- 
tino Augufto  di  Bizantio  in  Coftantinopoli) già  mai  riconobbe,  fopra  di  Bizantio, 
ne  de’circonuicini  paefi  predominio  alcunodclla  Luna  n&  di  fegno  Horofcopo  ,ò  di 
Triplicità  j per  gli  quali.il  luminare  minore  vi  potette  hauer  titolo  di  maggiore, nc  di 
4°  minore  dominante,  Alnrjten,  Trigonocatore,ò  d'altra  dignità  delle  fteQe  fopra  la 
Tracia.  E perche  gli  argomenti  negatiui  non  conuincono,  non  mancano  appreso 
del  medefimo  i pofitiui  n clCap,  2.  del  fuo  Quadripartito  ; doue  nella  ripartitionc 
della  terra  , alle  zone  del  Cielo  con  le  proprietà  vniuerfali  delle  genti  (non  che  co* 
fuffragi  de  gli  Aftronomi  ) coftitucndo  per  dominanti  del  clima  Bizantino , Marte  ,e 
Venere  con  la  participationc  di  Mercurio  : ne  venne  ad  cfcluderc  in  confcguenza  la 
Lunnj  la  quale  dalla  potenza  di  quel  Triumuirato  di  Pianeti  venédoà  parte  di  quel  do- 
minio efclufa  ,non  doucua  in  tal  tempo  hauer  da  fare  nell’amenità  di  quei  terreno,  nc 
co’l  temperamento, nc  co’lcoftumc  di  quei  naturali.  Infegna  perciò  qucft’Oracolo 
, dcll’Aftronomia,  fecondo  la  fpofitionc  del  Cardano , chc’l  S ant'  Agofiini  nc  fonami' 

5°  niftra:  Reliquiari  huius  quadranti* , (y  in  medium  totiu*  terre:  decidua  loca  de- 
feendunt  à fuo  quadrante  ad  Afritam , qui  e fi  inter  occafum , (f  meri  di  em , taci* 
duntq j in  Metbolybicim  rtriangulum  , dominante  Marte  > & Venere , citmq-,  bùi 
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Mercurio . Hinc  ilio  gentes  fcrè  numen  Veneri s adorant  ,multìs,  varijfa  fui  lin- 
gu*  vocnbulis  , vt  Matrem  Deorum  celebrante s ,ipfumq\  Martem  Aionim,rur- 
fumq-,  aliter  appellami  ,bifqj  diuis  cum  quijlibus  inetta  babcnt  conjlttuta . Onde 
in  quel  lieto  paefe  fc  nc  giace  in  vn  innefto  amorofo  Marce  con  Venere,  c ne  direfti 
Paraninfo  co’l  fuo  Caduceo  Mercurio.  E dalla  coftitutionc  celefte  de' temperamenti 
allafequela  de'coftumi  difccndcndo,pronunzia  : Sunt  autem  perimprobi  , & ani* 
ni  feruilis , labori  ofi,  mali , impliciti  expeditionibus  Mercenari belligerationibuf9 
Tapini t ÒV.  ciòè,facicofi,bcllicofi,&:  improbi  ,comc  martialij  da  mino  abbietto, 
come  Venerei  j Mcrccnarij,  e predatori, come  Mercuriali.  Dall’Oracolo  dell' Agro- 
nomia non  può  diffentirc  Meffaballacb,che  nell’Arabia  al  medcfimo  fecolo  geininollr, 
chepofpofta  la  tradutione  dall’Arabo  al  Latino  di  Giù.  di  Striglia,  l’addurrò  co’i 
Sant' Agofiini,  come  più  chiara  , ancorché  Barbara,  dal  Caldeo  da  Haly  HebenRo - 
dan,  autore  , che  nel  quarto  fecolo  della  noftra  Rcdentione,  non  più  di  26.  anni 
dopò  del  natale  Chriftiano  di  Coftantinopoli  nacque  Pagano.  Et  propter  hoc  ba - 
hitantes  (die  ci)  in  ifiis  prouincys , vt  plmimum  magnificat  Venererà, & vocant 
e am  ntultis  nominibut , G*  diuerfit  Jecundum  moras  locar  um/y  appellane  Martem 
Odiberis  ,Ò*  alijs  nominibut , dicentei  ad  hot  Planetat  pertinere  quidam  fecreta 
planftus,&  ploratoti  & funt  laboriofi  cordium  ,trauarofi , dufti  ai  omne  malum, 
O pneiantur  prò  eundo  pnliatum  in  exercitu , 6*  prò  derobavdo  , &funt  fin# 
[erui,  & ex  eit  multi  in  prilyt  moriuntur  , co  quod  M art  gubernnt  eot , 6*  Ve- 
nut  in  mundo , quo  funt  Orientala.  Similiter  exalt atio  Marti r cjl  in  vno  Ségno 
trigoni  Veneris  ,quod  ejl  Capricornut , 6*  Ve  nut  habet  exaltationsm  in  vno  fignè 
trìgoni  Martis  , & etiam  Pifcir  ; & propter  hoc  funt  mulisret  harum  terrarunt 
multum  legale  1 viris  fuit , & eoi  vere  diligunt  j & funt  fuarum  cufioditriceà 
domorum,làboriofi , benè  feruientet , & funt  laboriofi  gsneraliter  , ac  burnito. 
Nc  appagandoli  nel  fuo  Commento  Haly  del  giudizio  dclfAftronomiche  influenze  j 
ne  và  filofofando  fecondo  gli  arcani  di  natura  , alle  fuc  eterne  leggi  riducendole,  fog- 
giugnendo:  Reuirentia  , quam  dant  Veneri  , & Marti  , confueuerat  effe  antiquo 
tempore, quo  Gentes  habebant  legem  fecundum  naturam  . 

m conformità  di  qucll’cruditionc  Aftronomica  del  S ant-  Ago/l  ini , n’aggiugncrò 
altra  Geografica  dall ’Ortelio  in  Thracia  &c.  à fin  che  la  terra  al  Cielo  nc  corrifpon- 
da,doue  per  l'influenzc  naturali  Martiali  della  Tracia, nella  quale  forge  Bizantio, 
adduce  V irgli. 

Terra  procul  vajli  colitur  Mauortia  campiti 
Pomponio  Mela,  che  dirte  de'fuoi  naturali:  Ad  Ferociam,&  memerum,  vt  multi , 
immitefq-,  fint , maxime  feraxi  Liuto : Impauidam , & feroci ffimam  gentem  : Se  fio 
Rufo  : Siurffmi  omnium  gentium.  > che  Floro  inoltra  notando  : Quofdam  captoi  à 
Romani s ,catenam  nurfibut  tentaffe  ,feritatem  fuam  ipfot  punirifle.  Nella  qual 
fierezza  dall’infantia  coT  fudore,  e co’l  (angue, latte  di  Bellona,  nc  veniuano  iftituicij 
che  per  Sidonio  Apollinare,  grauillimo  Scrittore  antico  ne  proua  : 

Excipit*enatos  giacici, matrit  ab  aluo 
jirtui  infantom*  molto  nix  C imbri ca  durat. 

Rettore  vix  alitur  quifquam,fed  ab  vbere  traftus 
Plus  potat  per  vulnut  equum,fic  laBc  relitto , 

Virtutcm  gens  tota  bibit . Creuere  parwnper, 
fdox  pugnam  ludunt  i acuii s ihos  fuggerit  illÌA 
Nutrix  plaga  ioeoi : pueri  venati  bus  opti , 

Lufira  ferii  vacuant  ,rapto  ditata  iuuentos, 
luta  colit  gladi / . confumatamq ; feneftam 
Non  ferro  finire  pudet.  Tali  ordine  viti 
CIVES  MARTIS  AGVNT. 

Hiujliria* 10  perciò  con  Auguito  attediato  in  Authcn . dell'antica  Tracia  , cane». 
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Zanonizolli  : lllud  in  confejjo  cft/i  quisThracum  regionem  nomine t,/latìm  vnà  cum 
ditto  virilità * quxdam  animum , ac  militarium  copiarum  bello  , ac  pugnx  cogita- 
tio  fubeat  . Sunt  enim  ijla  ingenita i Et  qua  fi  PATRIO  quodam  IV  RE 
HVIC  REGIONI  attributa . E fono  così  fieri , che  dice  ì'Ortelio  ( non  sò  ic 
con  Tucidide)  Dum  tonat  Julguratq-Jn  Cxlo*  f aggetta f excutiuut , Deo  minante *. 
Gioue  di  (opra  fulminante  la  terra,  e la  terra  di  fotco  fulminata,  e fulminatrice,  il  Ciclo 
faettando:  E non  faranno  marnali?  Ammiano  perciò  cultori  di  Bellona  li  dice;  e con 
ÌAerodoto  Deos  autem  folos  colunt  hot,  MARTEM(  principalmente  )Liberum (per 
lo  Vino, del  quale  è fcracilTìma  ) Dianam  ( non  perche  fia  Luna  in  Ciclo:  ma  Cac- 
§fb  ciatrice  in  terra  nelle  felue , della  caccia  cultori  fin  da  fanciulli , come  con  Sidonio  lì 
diflc  ; c la  caccia  c certa  fpccic  di  guerra  : ) Et  MERCVRIVM  ( che  pure  douca  pro- 
uarfi  . E come  feri,  à quelli  loro  Dei  vittime  humanc  in  facrificio  , peratteftato  d ’Eu- 
febiOy  fuenauano,  auantj  che  fc  n’encralTcro  in  battaglia  à frenare , de  ad  elfere  fuenati 
à Marte. 

ConMarte,  e con  Mercurio  non  manca  per  vn  Triumuirato  Venere,  à fegno,ch'  XX 
apprclTo  Stef.  deVrbibu r,  dAYHopingo  riferito, i Cartaginefi  Bizantio  con  proprijflima 
Etimologia  yBc0zona , ciò  è.  Domimi  Cauponx^Rd  Meretrici* , fu  nominato  5 per 
quelle  ragioni appreflo  di  Themijiio  Orat.6.  di  Giujìiniano  nella  Nouella  6 3.  di  Polibio 
lib.q.diZonara  lib.^.in  Cojiantin.  Mag.  c di  Ccdreno,  che  gli  habitatoribcati  Ili-  ’ - 
ìnaronne  per  la  temperie  del  clima, per  l'amenità  del  pacfe,per  la  fortezza  ,e  per 
l'opportunità  del  fito,  per  la  fertilità  della  terra, per  la  porta,  c porto  di  due  fc- 
condilfirtji, e ricchiffimi marin  e per  la  chiaued'orodcirEurop.i,e  dell’ Alia  ; fi  che  fe  la 
sfera  del  mondo  folle  vn  anello  ( togliendo  il  pregio , e’1  vanto  al  Regno  d’Ormuz  ) Bi- 
zantio  ( per  mio  credere  ; ne  farebbe  la  gemma  in eftimabile , tanto  più  in  Coftanrino- 
poli  trasformato:  Atq;  bine  (dice  VOrtelio  ) illa  dui  tini , incolarumq\  tanta  molli - 
tie*)  temulentia,atqi  lafciuia,quibut  notatiir  ab  Atbcnxo  1 o.  & /Eli ano  $.c/rp.  14. 

Var.  Hift;  Onde  Herodoto  : NumerofiJJimx gente * dopò  de  gl’indi  i luoi  popoli  afferma  j 
E Paufania  in  Defcrip.  Grxc.  che  tutte  le  nationi  in  niimcrofità  di  popolo , fuor 
che  quella  della  lafciuia  de' Galli  ,pcrauuentura  n’ecceda.  Ecotanta  fecondità  dell’ 
io  humano  germe  , fe  bene  fembra  parto  , ò per  meglio  dire  , parte  dclThumidità 
della  Luna, che  quello  Pianeta  fopra  la  materia  fluida,  atta  alla  gencratione,  tiene  : 
tuttauia  il  calore , e lo  fpirito  di  Venere  apprclTo  gli  Àllrologi  lo  viuifica  ; notando 
Dauide  Origano  de  Ejfettib.  A/horum  cap.  1.  M emb.  1.  Veneri s eft  temperate  cale - 
facerei  per  quelle  cagioni:  Ouoniam  Soli(  padre  della  gencratione, come  del  calore) 
vie  ini  or  efl  ; & copiofam  Lucem  babet . Anzi  fopra  la  Luna  : M ultum  bumettarc 
(per  quella  ragione  ) vicina  enim  terrx , magnam  bumidarum  exalationum  copiam 
attrabit : la  doue  all’incontro:  Luna  oh  calori*  paucitatem  , humidiqi  exuberan- 
tiam  , PARVM  BENEFICA , EXCLVDITVR . E Venere  alfoluta- 
mente  è madre  della  fecondità  apprclTo  gli  Àllrologi  ; onde  Tolomeo , Segretario  delle 
40  llellc, riuclo  lib.de  7. Erratici*  cap.  y.chechinafcehaucndo  Venere  nella  y.  Ma- 
gione, fia  per  edere  fecondatalo  di  numcrofa  prole. 

E da  quelli  principij  dedurrò, che  niun  predominio  particularc  la  Luna  fopra  la 
Tracia  naturalmente  ne  tenga, eche  i Traci  non  fi.ino  perciò Endimioni,  cultori  fin- 
gularmentc  della  Luna  j per  non  trouarfi  fluoriti  da  i Tuoi  amori;  eco’l  Sant-Agofi 
finii  che  le  auanti  la  fondatione  di  Coftantinopoli  i Bizantini  haucflcro  in  quel  clima  •> 
la  Luna,  coinè  loro  predominante,  fingala rmentc  venerato  , non  fia  vcrifimilc  ,che  gli 
eruditismi  Allroldgi  di  quei  antichi  tempi  h «lucifero  trafeuraro  di  tramandarne  a’ 
poderi  con  le  ragioni  le  proprietà  dee.  per  non  tradirli,  de  inficine  la  propria  fapienza  , 
loro  maellra  ; fenza  ambiameli, come  han  fatto  ncll’addotte  del  predominio  ,c  della 
5°  vencrationc  di  Venere,  di  Marte , e di  Mercurio. 

E ben  vero,  che  la  Luna,  qua  fi  leuacricc  de’  parti,  fotco  nome  di  Lucina , aiuti  ad  XXJ 
cfporli  alla  luce  co’l  vchiculo  della  fuafluuida , cd  ecccflìua  humidità  ; la  quale  quanto 
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gioueuole  per  portarli  fuori  dal  fen  materno  fi  fperìmenta,  particolarmente  nel  fettintg 
mele,  nel  quale  predomina  loro  apprelfogli  Adronomi:  alrrcttanta  la  medefima  alfc 
gencrationc,  fuori  che  de’ modri,  fia  noccijole:  i quali  appreffo  '1  Secretano  della  Na- 
tura ricopofcono  per  materia  l’ecceiTo  dell’humore  fluuido,e  flcflibile,atto perciò 
àriccuere  vbidienteraente  tutte  le  forme, ancorché  drane,  all’ignita  virtù  agente  del 
Sole, òdi  Venere  : ma  i modri  gli  direi  Priter  naturavi  , non  elfcndo  dalle  giufte 
leggi  della  natura  primamente  , nc  ordinariamente  intefi.  E circa  l'ordinaria  gc- 
nerationc  la  Luna,  come  fredda,  c Iterile  perfedeffa;  Che  perciò  appreifo  Fejìo  Pom- 
peo il  fuo  carro  da  Muli, che  fono  Iterili  vien  tirato  j E fecondo  Aufonio  ad  Paulin . 
c Clauiian.in  Proferp.  da  Giouenchi;  che  fuor  che  cadrati  alla  gencrationc,  a’ carri 
non  li  foggiogano.  E Prudentio  Aduerf.  Symmqfb.  riferifcc  ,chc  perciò  vna  Vacca 
fterile  le  lacrificalfero  i Romani . 


del  Natufalìfta  lib.  9. cap.  2.  della  grandezza  de' corpi  de’peicifdi  quella  dcgliani- 
mali  terredri  maggiore)  alla  multitudinc  de' medeiimi  Pcfci  n'c  lecito  argomentare: 
dall’abbondanza  dell'humorc  maricimo,  molle,  flellìbilc,  e fertile,  l’vna,c  l’altra  proce- 
deranno icldc  la  materia  ; che  fc  bene , com’eccedcnte , alla  Luna  foggiacere  raffcin- 
bra:  tuttauia  ( elfcndo  non  più , che  di  virtù  feminile.  la  Luna,c  dimafehio  valorcil  J(J 
Sole  apprelTo  del  medcfimo  lib.  2.  cap.  ioo.ù1  feg.  ) al  calor  di  quelli  ( padre  della  gc- 
ncratione ) la  virtù gcneratiua  s’hà d’attribuire  (ch’è  la  natura  lublimc,  Tempre  ingene- 
rante, che’l  feme  generatiuo  nc  fomminidra,ch’ei  volle  dire  nel  lib.  9.  cap.  2.  prec.  ) e 
perciò  al  temperato  calor  di  Venere,  che  fi  diceua, madre  fecondiflìina  della  gcncra- 
tione  ancora  nel  Mare;  Ond'òchc  dal  Marc  nata, non  fenza  miRcrio  de  gli  arcani  della 
natura,  fù  fauolcggiata  ; e trasformata  in  Pcfcc  nel  Mare  delle  lue  turbolenze  ; c tirato 
fuo  carro  d'oro  con  argentata  conchiglia  da  Cigni  amoroli , Vccclli  acquatili  (che 
nella  fua  (puma  natiua  del  Mare  imbiancati  ditelli . ) E quella  fori!  è la  della,  che  feoi- 
pita  ne’  rouefei  d’antiche  medaglie  di  Bizantio  il  Patino , in  rifpoda  ne  fcriue  ; poten- 
doli fra  le  delle  quella  di  Venere  la  della  per  antonomafia  appellare:  la  quale  per  ^ 
la  pai  bella,  JfLmitìa  Solis , riTplendc . Non  meritandone  per  quedo  capo  perciò  la 
Luna,  che  fi  crafandi  per  elf.i , il  Sole , o’I  Pianeta  di  Venere,  d elfere  nelle  medaglie 
Bizantine  , ò Collantinopolitauc  (colpita  : nc  farà  difperdere  ogni  concetto  , di 
quedi  fuoi  parti,  che  come  per  la  generatione  della  multitudinc  de  gli  huomini  fi  dicea, 
per  la  gencrationc  dell'inanità  de’  Pcfci  in  Bizantio^neritalfc  d’cllerc  nelle  fue  meda- 
glie antiche,  c molto  meno  di  Codantinopoli  da  Coll  ratino  Magno  (colpita  . 
xxn  E chi  obbietta  ite,  che  queda  potelfe  elfere  Rata  vn  legno  particulare  tolto  dalla  fon-  1 
dationc  di Bizautio, come  pare  n’iulinui  l’Ff  )pingo(  (c  bene  tralafciata  da  Tolomeo, d 
quale  per  attedato  dello  lcclfo.  Hilj  al  principio  del  cap.  $.traft.  2.  del  Quadripar- 
tito foggiugne  : Et  de  ciuitatibur  locutur  non  fnit  , quìa  Ciuitas  mutatur  in  40 
• Prouincia  de  vno  loco  in  alium  facile  fuc  riedificationi , e ridaurationi)  ó1  idifi - 
catur  cum  alio  Accendente  ( in  diuerfi  tempi  ) quam  fuerit  alia  Ciuitas  , cuius, 
nomea  accepit  &c.  ).  rifponde  primamente  , che  nella  rcllauràtionc  ,ò  trasforma- 
tionc  per  Codantino  fi  farebbe  venuta  à mutare  , come  di  (opra  li  legge  nell’ 

Arabo  Commutatore  di  Tolomeo -,  & in  fecondo,  luogo  elferui  (allerto  in  contrario 
dello  dello  Haly, che  nel  Commento  del  detto  Capitolo  3 .codituifce  Bizantio  fotto  del 
Capricorno , co’l  quale  nulla  la  Luna  hà  da  fare  , per  edere  quedo  fcgnoCafadi 
Saturno  , & efaltatione  di  Marte.  Et  qui  concordant  ( dic’egli  ) cum  Capricorno 
flint  terree  de  India , ó*  Orbava,  ó*  ladritia  &c.  Et  ex  illis , qui  funt  pofiti  in 
medio  habitat  ioni r,  ejl  Terra  de  BK  A G A,  qui  e/l  Bizantij , & Uagdomìa , qui  jo 
ejl  Macedoni i,<*  Albabitis,  qui  tern  Scyti  e/l.  Onde  ne  dedurrò, eh-  "fi- 
no non  ne  bacierebbe  le  lue  medaglie  honorato;  fe  di  quello, ch’era  ceffate 
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il  fuóeorfo  terminato,  non  fifaceua  più  conto:  ma  del  nuouo  Pia  nctajdie  nella  minili 
città  Auguftà  à predominar  principia  ua  . O collocando  quello  nouello,ciòè  ilSoIc, 
quali  in  trono, nell’eminenza  della  Torre, potette  la  foggiogàta  Luna  à pie  della  Torre, 
per  memoria  dell’antichità, rigettarne?  Ma  non  elfcndoli  trouato  nella  fapienza  aftro- 
nomica  de  gliantichi  Ma  cftri  di  quella  già  predominante  Luna  ^comc  diccafi,  pure  vn 
barlume,  fi  fingerà  gratis  quella  lunatica  fancafia,  lenza  Iautoritì  de  gii  antichi , c con- 
trala  ragione  de’ Segni  cclclli  contrari  addotti.  Oltre  che  non  li  danno  Pianeti  predo- 
minantià  luogo  alcuno,  fc  non  in  quanto  per  Signori  del  Segno,  che  neli'Horofcopo 
della  fondatione,ò della  rcllaurationc  afccnde. 

Matorròad  appormi , perche  Bizantio  potefie  haucre  fcolpico  in  Tue  Medaglie  la 
Luna  j notando  con  X Òr t elio  in  Ponto  Euxino  : Huic  mari  (/tu;  verius  Sinui) 
orane s ferè  prifeì  ARCVS  Scythici  intenfi  formavi  tribuunt  (qual  è quello 
della  Luna  cornuta  ) ita  vt  neruus  referat  dextram  eius  partem  j à faucibus  qu£ 
circa  Bizantium  vfqy  ad  intèmum  eiur  [munì  verfur  Phafin  flutcium . nam  excepto 
Carambi  promontorio  ,totum  reliquum  littus  exiguos  babet  proceffus  ,6*  receffus'y 
ità  vt  rek<e  lìne&  baud  mulcum  fit  dijjimile.  Alter  am  partem  fi  ni /Ir  ara  , feù  Bo - 
realem  Cornu  conferunt  j quod  babet  duplice  m flexum  : fuperiorem  magis  rotun- 
dum , & inferiorem  magis  re  Bum  y quam  formam  accurate  docet  no. /ira  b£c  formi. 

Ma  l’Ortelio  hàtralafciato  di  fpccificare  à Eodouico  Domenici  nella  Traslationc 
di  Plinio  lib.  6.  cap.  i.  nel  Mare  Eufino  nella  Poltilla  Marginale  due  Corni  in 
terra  vicini  al  Corno  di  Marcdi  Bizantio:  Di  quejìo,  dic’ei , feria  ; hìerodoto  , ch’egli 
bà  due  promontori,/ vno  à dirimpetto  dell  altro  ycome  due  colonne  ; i quali  rijlrin- 
u gon  il  Mareycb'd  guifa  d'vn  Arco  Soriano  congiunga  i Corni , l'uno  è detto  Ca- 
rambi ,e  l'altro  Crouemetopo.  E quell’autore  ancora  hàtrafeurato  di  particularizare 
aU’cruditiifimo  Gyllio  nel  libretto  prcc.  a \lib.q..  cap.  io.  De  Regione  Tertìa  iecima- 
Vrbis , Sycena  appellata  , che  Bizantio  in  quello  Corno  di  Luna  fia  fondato  ; del 
quale  Strabono^  c Plinio  hanno  parlato  j S:  il  fecondo  più  aggiultacam.-ntcdcl  primo, 
tutto  ch’ei  fofic  Latino  ^ c l’altro  Greco:  Ex  Syca  ad  Bizantiorum  Cornu  quinqy 
Jladiayd iffe  Strabone  : Qua  non  difereparent  ab  biryqu£  ante  lixi  (foggiugne  il 
fo  Gyllio ) fi  intelligeret  Byzantiorum  Cornu  , vt  Plinius  intellìgit , Pronto  ntorium 
ipfum  Bofporium  , in  quo  Byzantium  fitum  e fi.  At  Strabo  declarat  ftatim  fub- 
àens  : Conni  effe  finum  longutn  fexaginta  ftadia.  Itaq-y  aut  erratum  effe  co  dici r 
Straboniani  arbitrar:  aut  ipfum  Strabonem  errare , cum  ex  anteà  [cripti s , tini 
maxime  ex  Dyonifio  Byzantino  antiquiorc  , ò1  fu£  patri£  S criptore  , tradente , 
Sycodcm  locum  erte  iuxtà Sinum,  Cornu  appellatimi , in  co  loco  ,vbi  hadiè  cxca:  Ga- 
lata  , vt  piane  declaraui  inBofpori  circumnauigatione . E nel  cap.  n.  fcgucntc  : 
De  deferiptione  Galatxi  quale  già  la  detta  Syca, ò Syccna  regione  della  nuoua  Roma 
appella ualì  ) aggiugne  : Collis  meridianum  latusy  & plani tiem  fub  ipfum  fubieBam 
continente s Galatarn , cìrcumfcribit  Sinus  Ceratinus , ijlbmumq,  & peninfulam  ferè 
40  SE -AlCIR CVLA M offici t j vt  fi  lineam  ducerei  ab  ore , & faucib us  Sinur  ai  me- 
dium receffumyqu:m  Sinus  Ceratinus  infinuat  in  v il  le  n , que  collem  G alati  num 
ab  occafu  clauiit  , inclufam  videro s intrà  SEAlClRCFLVyi  , quem  defignaret 
duBa  linea , Galatamyaccedentem  ad  F IGV  RAM  A RC  F’S  intenfi  ; nifi  eius 
CORNI  verge ns  ad  occafum  dimidio  largius , quam  orientale  ejfet  , & minus 
longum . Ed  clfcndo  il  Seno  delMare , cheda  vn  fianco  Bizantio  n’abbraccia , c bacia, 
da  gemina  fronte  della  terra  nc  due  Promontori}, che  corona  le  fanno, alle  corna  d’vn 
Arco  Soriano, fecondo  gli  antichi,  ed  i moderni, Umile  : elTer  non  può  dall’ Arco  della 
Luna  dilfimilc.  Onde  ilmcdefiino  Ortelio  in  Thraciay  nota:  Hanc  vero  Tbraciam 
Ammianur  affimilat  F 0 RM&  C 0 RNFI  S IDER  IS^fiuè  Tbeatri ; cuiut 
;0  fuperiorem  partem  claudunt  monte s , qui  hanc  eandem  à Dacia  dirimunt  : Infcrior 
pars  fe  versus  JEg£um  pelagli t aperit.  Ma  clic  volle  Ammiano  inferire  inralfoim- 
|liare  la  Tracia  (doue  Byzantio  rilicde ) Form£  cornui  Sideris  5 fuor  che  la  Luna: 
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phc  fola  tri  le  (Ielle  cornuta,  hà  per  corona  argentata  le  corna  ? Ond  e perauuentur?  j 
ch’in  quella  parte  di  Coftantinppoli : Intra  òycas  DlAN  LV CIP E R 

E con  cfla  VE?  NERIS  Placida  tempia  indù  fa  fuerunc  &c,  Ma  non  ti  fare  à 
Credere  perciò , ch’ai  predominio  della  Luna  follerò  particujarmente  i Bizantini  fog. 

fetti  ; ma  ben  sì  grandemente  alla  caccia, che  con  Sidonio  lì  dille  j eifendo  quella  Luna 
)iana  Cacciatrice,&  Arciera,  della  quale  erano  fomma mente  cultori . Ne  Diana  ( fe 
bene  è L,una,  ch’ella  porta  nell'Arco,  apprclTo  non  pure  di  Virgil,  JfLn.  9,  d’Ouid.  Me - 
■f*7ìl9rpb.  1 5 . ma  di  Tullio  2.  df  Nat,  Deorum  ) hà  punto  da  fare  con  la  Luna  j eifendo 
l’vnadc  gl’lndimioni  lafciua  amatricc,  da’ quali  lì  iafeia  vagheggiar  nuda  il  candore 
delle  membra  ,e  dcll’honeftà;  c feende  à baciarli  co’ Tuoi  gelidi  raggi,  focofa  ama-  * 
drice,  nel  fonno  de’ mortali  tri  gli  amici  tìlenzi  dcll  ombre:  e l’altra  è così  calla, e 1 * 
(chiù?  ì ch’infino  le  curiofc  pupille  de  gli  Atteoni , Tuoi  cultori , abborifee . E molce 
Diane  appreflfo  di  Tullio  $ , de  Nat,  Deor . rjcrouanlì , tutto  che  delle  alcuna  taluni 
apprelfo  del  Carfari , riducendo  àcofe  naturali  le  fauole,  ne  voglino  con  la  Luna, c 
con  altre  fauolofc  Deità  identificare  . Molto  meno  parentela  alcuna  la  gemina 
Luna  di  Bizantio  marina, c terrena,  che  fidilfe,con  la  Luna  cclclle  tcnca  , per  non 
clferc  propriamente  Lune:  ma  vn  arco , vn  corno,  vii  mezo  teatro  ,vn femiecrchio, 
c Lune  folamente  per  la  lunata  figura  . Onde  ne  l’vna  , ne  l’altra  di  quelle  me- 
taforiche , ed  improprijllìmc  Lune  Bizantine  verranno  perciò  à concedere  alcun 
dominio  alla  Luna  cclclle  fopra  Bizantio . E fe  la  Luna  non  li  predomina  , non 
può  in  fue  medaglie  fignoreggiarc . E fe  pure  quelle  Lune  arriuarono  à muouere 
anticamente  Bizantio  à fegnare  con  la  loro  ima  gin  e le  fuc  medaglie  di  rame:  non  ha- 
ranno  potuto  certamente  dalla  nuoua  Collarrtinopoli,  città  Augnila  , ò da  Collantino 
Mag.fuo  Imp.  meritare, in  medaglie  d'argento,  c d oro  d’elfere  eternate  : non  la  Luna, 
troppo  generica, della  figura  della  Tracia,  c’harebbe  mollrato  di  predominare  per  an- 
che à Collantinopoli , ch’alia  Tracia  all’incontro,  & al  Mondo  il  amano  dominaua; 
ne  ( come  generica  della  prouincia  ) ha r ebbe  pocuto  la  città  di  Coilantiaopoh  111  par- 
ticulareefprimcre;  ne  tampoco  la  Luna  particuUre,ò  del  lìnuofo  golfo,  ò del  curuo 
promontorio  diCoftantinopo|i,che  non  eifendo  Luna  ,fuor  che  impropriamente,  e 
(blamente di fcmplicilfima  figura, come  femicicIo,non  poteua  la  Luna  formai iz,arc : c 
molto  meno  la  Luna  di  Diana,  Idolo  de’  Gentili:  eifendo  Collauda  >poii  nato  Chrif- 
tiano, per  Collantino  Chrillianiflimo  Auguftofuo  fondatore,  Ondedourei  Tempre, 
Come  dilfi, dubitare  della  medaglia  Bizantina  dclBurbsquio  con  la  Luna  nel  rouefeio, 
sella  tenefic  raiftura  di  fede  adulterina  j fenza  che  potelfc  mgcneranni  grande  iinpref- 
fionc la  fede, clic  d’hauerla  veduta  quello  teftimonio  ue  fai  che  Legato  diCefare  in 
Coftantinppoli, non  reftopcrfualbjCh’cifqfteGrande  Antiqmrio,com'era  Gran  Minif- 
fro  Politico  &c,  E già  Tappiamo,  che  elfi  non  profelli  medaglie,  polfa  refearne  facil- 
mente affafcinatq  da  cotante  adulterine , Ne  meno  che  ’1  Lipfìo , famofo  Antiquario, 
glihabbia  applaudito  j perche  do uette  credere  alla  rclationc  della  grauità  dell’amico; 
fenza  hauerla  veduta, ò cfaminarenlo, cornerebbe  pcrauuentura  douutojper  ifchiuare  ^ 
la  negligenza  di  fogn^rchiofo  ; d’clferfi  addormentato  fopra  b femplice  relationc  dell’ 
amico/enza  rpollrarli  iuegliatocq’l  motiuo  di  qualche  dubbio  ; nonhauendofene  d’al- 
tronde rifeontrq  alcuno  da  cotanti  Mcdaglifti,  Antiquarij,Hillorici  &c.  impreflìj  fe 
non  che  il  Yiftuofo  Patino  con  (he  ffefchc  lettere  nella  rifpofta  all’obbiettione  fattali, 
teftimoniaudo  : Non  mibi  defunt  nummi  BYZAMT1HN  cum  Luna , Diana  ^Ajhoy 
quorum  eftypum  lubena  cono  edam  $&fi  tempus  adftt  , M ediolanum  mittam  ( pec 
clfcre  Gran  Medaglifta,  che  difccrnere  l’adulterine  dalle  legitiine:  ) ne  verrà  quella 
del Busbequio  ad autorizaremia  non  giàcqncra  di  me, come  dicea  jdouendofi  quella 
Luna  ( con  |a diluì  infinuatiòne ancora  nell'addottc)à  Diana  cagciatrice  riferire:  la 
quale , cqme  nell'arco  la  Luna  a’  Cacciatori  di  Bizantiq  fuoi  cultori  parcua  fomminif-  p 
{rare  j così  la  fua  idolatria  non  potendoli  con  la  Chriilianità  della  nuoua  città  di  Cof- 
mitinopoli  in  alcun  modoapparentare,  non  poteua  con  la  fua  Luna  nelle  medaglie 
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del  Chriftianilfimo  CoBantino,  Tuo  fondatore,  come  diccafi,  haucr  luogo.  E qneBa 
Luna  (fc  non  era  il  lido,  o’J  promontorio  inarcaci,  e lunati  diBizancioJnon  più  che 
l’arco  di  Dianone  poccua  infinuarc;  venendo  dalTinfinuatione  della  Luna  celeUe  cf- 
clufa . Il  Patino  ncH’hora  addotte  ne  fa  concepire,  che  la  Bella,  la  Luna, e Diana  licno 
apparentate  in  vna  chimera  in  vna  loia  medaglia, come  finalmente  in  quello  punto  con 
la  medaglia  medefima  la  virtù  del  prenominato  j’/j.  Marebefe  Vifeonti  ne  moftra . E 
fé  cosi  cleome  in  elfa  la  Bella  non  è Luna  ; cosi  ne  la  Luna  è Diana  5 che  farebbe  fouer» 
chia replica;  Ecofadiuerfa  dalla  Luna  Cclclte  cllcudordica  chi  m’opponclTe,  che 
altro  inai  efferp offa  j che ’1  tutto  caderàcontra  di  me  innocente.  Mache  Bella  farà 
quella,  che  ’1  Patino  riferifee?  La  Bella  di  Venere  perauncntura  da  i Bizantini  pari- 
mence  venerata;  la  quale, come  diccajdfcndo  per  antonomafia  la  Bella,  che  fopra 
tutte  (co’l  Sole, non  che  con  la  Luna  gareggiando  ) rifplende,può,c  deueper  la  Bella  di  r# 
Venere  intcndcrfi,  qualunque  volta  in  medaglie  loia  è impreifa  ; tanto  pui  inficine  con 
Diana , della  quale  porta  ancora  il  nome, ciò  e , di  Bella  Diana,  all’hora  ,ch’aile  cacete 
di  Diana  i Bizantini  fuoi  cultori  ne  rifucgluuj . Onde  Venere  da  erti  con  Diana  inSyca, 
come  co’l  Gyllio  fi  JilTe, era  idolatrata . Cotanco  e andata  quali  luifureggiando  la  pen- 
" na,  per  torre  à difgiftare  il  limbolo  della  Luna  delle  Medaglie  Bizantine,  ch’clfer  non 
polla  la  Bella  delle  medaglie  CoBantinopolitane , ò Co  Bj  ut  mia  ne;  à fin  che  fe  ne 
(cancelli  ogni  difegno, che  nella  congiunta  Torre  polfa  clferc  Baco  CoBantinopoli  da 
CoBantino  figurato, come  X A*o]tìni , l ' Antoni  ^ il  Patino  t & altri  chimerizarono  ; 

E fcanccllato  nella  Torre  ’l  dilegno  di  CoBantinopoli  :vireili  delineato  quello  della  * 
Torre  Gcntilitia  de  gli  Anici,  per  ratificare  di  quefia  Gran  Cafa  il  Gran  CoBantino, che 
non  meno  del  fuo  genitore, ne  meno  d'ambi  1 fuoi  figliuoli, Se  ifiioi  pofieri,comc 
Gcntilitia  porcaronla . 

Ma  che  direm  noi  al  calculo  Afironomico  dell'erudito  Sant— A°oJlini nella  XXIV 
fondanone  di Cofiantiùopoli  hà  ricrouato  nella  fommità  de’ Cieli  guizzare  in  grado 
1 j.ilSegno  de’ Pefei,  nclTHorofcopp  il  Granchio  nel  p.fambi  parenti  intimi  della 
Luna  ) e la  medefima  Luna  ne’  26“.  ilei  Capricorno  &c»  e’ISolc  Beffo  ne’  ip.dclToro, 
eh’ è il  Segno  dell’eia  Ita  tione  delia  Luna  ? 

Rifponderò  ficuramciite,che'l  calculo  di  qucB’edificio  vacciIli;pernoncffcrfaldo 
quel  fondamento  dell’anno,  del  giorno,  e dell  bora  della  dedicacionc  di  CoBanti.io- 
polijCome  più  Tocco  L no  Brera  ili:  dcH'anno,che  nonfoffe  dalla  Cronica  di  C ajiodoro^ 
da  Niceforo , di  i PP.  de!  Concilio  Nìceno,  e da  altri  djl  pecùlio  330.  del  Saluatore 
diBratco  : del  giorno,  che  dalli  io.  di  Maggio  non  Io  ritardalfe  fino  à gli  1 1.  Zonarax 
e particolarmente  dell  hora , clic  non  fiali  colto  da  noi  ( ancor  che  probabilmente  ) ad 
indouinare.  Dilli  probabilmente;  impererò  che  non  riiapend  >fi  l’hora ,fe ’l  creator 
delle  Belle  non  la  riuela , sè  tolti)  ad  irgomcncarc  della  feconda  dei  giorno , dal  natale 
all'Imperio  de’  Cefari  d»  Coltaiuinopoli,c!ie  narra  il  Codino ,u  quello  di  queBa  città  Im- 
pcrialc.  E di  fatto  la  fiu  retta  uratione,  a CoBantino  VltMmp.  attribuita,  nel  638.de! 

Reden.  li  2.  di  Maggio, due  bore  Po/l  ortum  Sofie , e minuti  in  Luca  G aurico , dal 
fapicncùTì  no  Matem  itico  Inaiente  Antiocheno , tu  aggiuBatamente  calculata  ; e’I  cal- 
culo beivfondaco, colmile  vaticinatone  fi  conumce  della  fua  captiuità  dopòdi  7^2. 
anni  nel  1450.  della  comune  Redciuione , e della  fua  fchiauitudine  à Mahomqto  IL 
li  24.  Maggio  l’otto  del  giogo  Ottomano.  Ma  elTendo  incerta,  non  oBanrc,l’hora 
della  fua  prima  dedicatone  per  CoBantino  Primo:  reBerà  incerro  parimenti ( ancor 
che  probabilillimo  ) l’Horofcopo  dalla  virtù  del  Sant»A%oflini cumulato  . 

E variando  ad  ogn'ifiante  la  coBitucione  de'  Cieli,  viene  totalmente  come  à Icom- 
pigliarfi  l'ordito  marauigliofo  della  celcBe  malfa  co’l  vario  inafpamento  di  tauri  vari, 
e contrarij  moti  perpetui , più,  e meno  veloci  : ma  tutti  velucilfimi  in  guifa , ch’ai  loro 
rapido  volo  refra  indietro  quello  dell’lntellctta;  onde  dall’vno  all’alcrQ  ìftantc  variano 
tosi  appreffo  del  Grande  AgoJHno  le  cclefti  congiuntioni,  i diuortij , e Toppofitioni  di 
quei  lumi  immortali, quàco  la  diuerfità  di  quei  gemelli  Patriarchi, Ef»ù,c  Gucobe,rvno  . . . 
dopò  l’altro  immediatamente  nato,n’hà  inoltrato, che  fu  differente  appunto,  come 
le  tenebre  dalla  luce,  e la  terra  ( e forfil'iuferno  ) dal  Ciclo  » Ma 
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Ma  clic  rifpondercm  noi  a’  Pcfci  delle  medaglie,  clie  dilli,  de'  Bizantini, che  fembra*  * 
no  alludere  al  Tuo  predominio  A fero  nemico  del  Segno  de'  Pcfci  pofeo  nel  mezo  Cielo 
della  figura  di  Cofrantinopoli,  à quello  del  Granchio  vniforme  ,che  forge  nel  fuoHo- 
rofeopo  , & hà  cotanta  fimboleicà  con  la  Luna  ? Dirò  francamente  , che  fc  i 
Bizantini  non  erano  Profeti  non  potettero  in  quei  rouefei  di  medaglie  delle  mogli  di 
Traiano, e di  Caìracalla,  ne  diTreboniano  ,ne  diVolufiano,  hauerhauuto  la  mira  hu- 
i nana  mente  jic  a’  Pcfci  del  mezzo  Ciclo,  ne  al  Granchio  dell’Horofcopo  , ne  al  predo- 
minio della  Luna , nel  natale  di  Cofrantinopoli  calculato.  L’haran  potuto  haucre 
fori!  del  palfato  , de’ predominanti  Pianeti  ludetti  della  fondatione  , ciò  è,  della 
lor  patria  , clic  fi  volcua  ? Ne  meno  ; eifendofi  trou'ata  vana  per  lo  predominio  y* 
di  Marte,  di  Venere,  e di  Mercurio  ( Triumuirato, 'della  Luna , Triforme  Dea, poco 
amico  j ) e d’altro  fenfo  innocente  la  medaglia  Buibequiana . Ma  quefte  tre  Patinia - 
zie, che  ne  vorranno  co'  loro  Pefei  ( e perciò  conia  parentela  del  Grane  i/o,  e co’l  pre- 
dominio della  Luna  infinuati  ) lignificare?  L’erudito  Patino  dichiarcrailo,  con  IJlra- 
bone,e  con  f leficbio , che  quei  Pelei  fieno  Pala  midi  delicatiifimi  del  feno  Byzantino  : 
Simili s conni  Cerni  no  ( dice  Strabono)  quòl  in  multo i finiti , quafi  per  ramos  fwi- 
ditur,in  quoi  incideni  Pelamys  (detto  ancora  perciò  Cerno)  facile  capitur,  cum  oh 
copiami  tum  ob  vim  fluttui  intro  compelle ntii/j  angufliai  fmuum,ob  quam  etiarn 
manibm  potè fi  comprendi . Onde  ve  femmina  d’Apollo  approdo  d'Hefcbio:  F eli- 
cei qui  bob  itane facr  ani  hanc  vrbem  (fc.  vbi  lambunt  mare  duo  Carni  (il  Cyda- 
ro,  e’IBorbyfc  fiumicelii  ) ù1  in  eodem  pafeuo  Ceruui , Pifeifq j vefeuntur . Hor 
quelli  Pefei  eletti  offerirono  i Bizantini  ne’  rouefei  di  lor  medaglie  à Plotina  Augufta, 
moglie  di  Traiano  (ch'elfcndo  Hifpàno,non  sò  come  in  altre  medaglie  nel  Patini pag. 
iSt>.  fuo  Imperatore  appellalfcro)  le  non  fù,per  fuo  auuifo,per  gli  granPriuilegi  dalla 
lua  Augnila  beneficenza  in  trctcllimonianzc  di  Plin.  al lib.  i o.Ep.  rammemorati, con- 
ceduti : de’qunli  la  gratitudine  alla  moglie  moftratali,pafsò  p,c rauucntura  agcuolmcnte 
in  tributo  alle  mogli  de  gl’imperatori, dice  Patino  \ onde  lenciono  ritrouatc  meda- 
glie di  Crifpina  ; e perciò  ne  crederai  ancora  d’altre  Imperatrici . Ma  per  quante  mai  fc 
nepotefTero  di!ìcppellire,non  varranno  (per  quanto  se.  detto)  vn Obolo  jpcr  prouarc 
il  felice  pa de  j e terreno  Paradifo  di  Bizantio  foggetto  naturalmente  a’ Pefei  , ed 
al  Granchio  cclcfli,cdalla  Luna  j per  trarne  argomento,  che  Collantino  nella  fonda- 
none di  Coftantinopoli  fopra  l’antico  Bizantio,  la  Luna,  fuo  Horofeopo  antico,  à piè 
dell’edificio, che  Collantinopoli  figurale  volclfc  rapprelentjrc  ; quando  non  fi  verifi- 
calfe,  elv’ei  nel  Granchio, cafa  della. Luna,  Pcfci, Segno  dcll’Aquea  triplicità,  retta 

dalla  Luna  incdcfima,ne  lhauclfc  fondato.  Ma  fe  ino  principale  predominante  e il 
Granchio, Se  apprclTo  il  l'oro  dilunata  cornacuratà  che  no  rapprclentarlo  co’I  proprio 
Àflferifmfo.comc  Augnilo  in  lue  medaglie  nel  P7to,nel  Patino , Se  in  altri  co'l  Capricor- 
no, fuo  fortunatillimo  Horofeopo:  ma  dillracrlo  dalluo  particulare,al  generale  della 
Luna?  Certamente  perche  fono  chimeriche  trasformationi  dett'altrui  fantafic.  E per  la 
rrtè  definì  a ragione, la  ftclla,all’cdificio  foprcminéte,'chc  contro  l’alTcrto  del  Patino,  in- 
culchiamojche  fcrilfc:  Stella  fuper  impoflta  apotbeofln  Confi antinopolini  denotai  : à che 
fc  l’Horofcopo  della  fu  a natalitia  dedicationcfù  lo  licitato  Segno  del  Granchio,  ò co’l 
predominio  'di  mezo  '1  Ciclo  i Pcfci  : à che  ( torno  à ridire)  non  efprimerlo  con  i loro 
propri  AileiifmijConf  Augnilo  co’l  fuo,chc  diceuafirma  co’l  generale  in  vna  ftellajpcr 
ofcun«cc,irrvecedichiaritìcarc,lc  proprietà?  E fc  quella  ftclla,coinc  figura, combra,ch* 
il  Granchio,»  i Pcfci  ftcllati  n’adombra  : l'haucr  tralcurato  Collantino  il  figurato  perla 
figura, il  proprio  per  lo  men  proprio, e la  chiarezza  per  l’ombra , non  lo  farà  differente 
dal  Cane  di  quel  filofofo  ,che  dilli, che  gettò  la  carne,  che  trà  le  fauci  ne  poffedea,  per 
addentarne  l’ombra  . Il  che  non  douendo  concepirli  d'vn  AuguIlo,che  di  Magno  il  tito- 
lo in  vn  fecojò  conquillolfi, che. fiori  non  meno  in  letccre  nel  fuo  Imperio ( particular- 
mcntc  nella  Grecia  )che  nelle  fue  armi  vittoriofe:  nccelficcrà  il  Patino  àcangiarpcn- 
ficrojchc  b-ftclliL,ch‘aircdificio  nelle  medaglie  Collantiniane  prcliedc,lìa  dcldi  natale 
rii  , • della 
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della  dedicationc  di  Coftantinopoli  l’Horofcopo . E quando  quefta  ftella  folTe  Sole  ' V 

come  moftrolfi  ; per  efferfi  ritrovato  il  Sole  nei  Tauro, e perciò  tra  le  maggiori  dignità 
della  Luna  nelfuo  Horofcopo,non  rifplendercbbe  in  chiarezza  : ma  eccitato  n’adom- 
brerebbe in  ofeurità,  da  bandirli  dalla  Reggia  di  quel  Grande  Augulto,  che  fu  figurato 
cfìgurolfi  ( come  li  dilTe  ) nel  Sole , 

Ma  come  haran  potuto  dal  foggiogato  da  loro  Coftantinopoli  i Turchi  imparar;  à 
foggettarfi  al  predominio  della  Luna,  come  gli  annoucrati  Autori  han  prcconizato  : le 
Còftancino  no'l  rcllaurò,  ne  fu  Bizantio  fondato  fotto  il  predominio  lunare  ? Tanto  è 
lontano, che  Coftantinopoli  iniegnalfequcltoculto  lunare  alla  Turchia  j quanto  che 
jò  la  Turchia  portò  quefta  fupcrftitionc  nella  Tracia,  per  appellarne  Coftantinopoli: 

Con  che  finendofi  di  fcancellarc  ogni  difegno  di  Coftantinopoli  nella  Torre  de'  roue- 
fei  delle  medaglie  Coftantinianc,farem  forzati  à rauuifarci  quello  dell’Arma  Aniciana. 

Quefta  propolitione  è ftiinata  così  vera  ; che  il  Sant-Agoftini  ( non  oliarne  ilcal- 
culato  in  contrario  ) concorre  co'  Tuoi  voti  ,c  giudizi  Aftronomicià  fottofcrinerfc  le  51  \ £ 

cttimandola  ragioncuoltnente  vna  particulareimprefa  antica  della  leggo  Ma  hòmetta- 
na,ò  pure  dello  Hello  fallò  Profeta,  glie  ne  perfuadono  la  credenza  in  primo  luogo  la 
di  lui  radice  natalizia  da  elfo  fupputata  cò  i moti  medij  allo  {‘puntare  delSole  del  giorno 
23.  di  Aprile  dell'Anno  196.  Giuliano , come  s'hà  dal  clàttilfiino  Calendario  Aftro- 
logico  di  Francefco  Giontino  ( ch’é  medelima mente  di  Vuolfgango  Dre^h siero  ag- 
io giuftatiflimo  Cronografo  in  Cbr.  de  Saracen.  & Turcis  ) nella  quale  feorgendofi 
il  So  le.  Venere,  Mercurio, & Marte  tutti  vinti  nel  Segno  del  Toro,efaltazione  della  Lu- 
na, hà  del  vcrilìmile,  che  da  Mahomcto  lia  Hata  prefa  quefta  perlufcgna,  nel  modo,chc 
. Augufto  lì  prefe  quella  del  Capricorno , perche  l’hebbe  nell'Afcendente  nel  tempo  del 
fuo  natale  apprclfo  di  Suetonio  cap.  9 4.  che  ciò  che  rifguarda  alla  coftitutionc  del 
falfo  Profeta;  ò pcrauucntura  Iti  da  lui  fcielta,come  conforme  a'  fuoi  progredì , & 
al  predominio,  che  fuole  haucre  fopra  la  marmaglia  della  plebe  chi  hà  nella  fua 
natiuità  vn  fatellizio  di  Marte,  di  Venere,  & di  Mercurio  ncllcfaltationc Luna- 
re, & nella  vicinanza  del  Sole  , che  rende  illuftri  tutte  le  attioni  , e buone,  & 
male  di  chi  hà  fortuna,  com’cilo,dhauerla  in  tal  modo  difpofta.  Et  aftài  più  maef- 
30  treuolmcnte  in  fecondo  luogo,  ch'ella  fiali  Imprefa  particolare  della  Setta  ; c ne 
l'auuertifcc  il  famofo  Girolamo  Cardano  nel  fuo  Commento  al  detto  lib.  2.  del 
Quadripartito  di  Tolomeo , polcia  che  non  contento,  che  Tolomeo  medefimo  afte- 
gnalfe  per  dominatori  de' Popoli, che  fecoli  dopò  reftarono  della  pelle  Mahomettana 
infetti,  Venere  con  Marte,  egli  v’aggiugnc  la  Luna  co'l  feguente  dil'corfo:  M ahome-  > 

tic  a lex  fub  Marte  efi  ; cui  ne  ài  tur  Venus , &Luna  , vt  in  triangulo  vifum  e/l, 

Venus  ob  inexaujlam  libidinem , diemque  illi  dicatum  colunt  ; Lunam  , quòd  la- 
boriofijjimi  fint,  atque  vagi , eiufque  in  vexillis  imaginem  referunt  3 ob  vtramque 
autem  plures  accipere  vxores  lex  illa  perni ttit . & al  te/lo  7.  cap.  1.  lìb.  2.  Sunt 
tamen  qusdam  generalia  , qu£  ex  coniuaR  ioni  bus  magnis  babentur , & funt 
40  quòd  coniunRìones  in  fignis  Aqueis , quia  trigonus  efi  Marti s , fignijìcant  multa 
bella , & tnuentiones  Operum  Mscbanicarum  propter  Martem,.Scorpionem,  & Can- 
crum , & mixtionem  Martis  cu  n Venere  , vel  cura  Luna  , & bxrefes  graues,  & 
magnar  , M ahometi  , & aliorun  quorundam  dogma , lex  fub  eo  trigono  ortum  ha « 
buit.  Comeaggionge  Dauidc  Origano  nel  cap.  io.  della  fua  Aerologia  naturale, 
membro  2.  Atque  bis  conuenit  Trigonus  Aqueus  Cancer  ( che  è cala  della  Luna  ) 

Scorpio  ( che  è cafa  di  Marte  ) & Pifces  ( oue  s'cfalta  Venere)  quandoquidem  ,&  fub 
■ eo  initium  Mahometi  lex  habuit , vt  ejl  Apbor.  68.  apud  Cardanum.  Con  che 
rcfto , in  quanto  à me , perfuafo  , che  l'Infcgna  della  Luna  lia  propria  della  Setta 
. Mahomettana,  come  incominciata  in  vn  tempo,  nel  quale  l'ordine  armonico  delle  cc- 
jo  lefti  influenze  haueua  conceduto  il  Principato  al  fecondo  luminare,  del  quale  quefta 

Setta  cotanto  li  pregia  . E chi  calcolale  dall'anno  61 1«  della  comune  falutc, nel  quale  xxyjj 
la  pelle  dell’Alcorano  (tcfto  della  legge  Mahomettana) per  infettare  tré  parti  del 

Mondo 
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Mondo,  fiipublicatajch’apprcflo  del  Rè  Aftrologo  nelle  fue  Tati,  come  natalitio  dell* 
empia  Setta,  per  principio  dcll'Hegira  vien  collituito  : ò pure  con  altri  del  I30.  di 
noftro  Signore, nel  quale  quello  facrilego  Tiranno  sfrontatofi,armò  per  difendere  co» 
la  fpada  detta  Setta , la  cui  bellialità  non  potcua  con  ragioni  lollenerc  : dal  qual  anno 
altri  l'Hegira  principiano:  ò finalmente  dall’anno  feguentc  éji.dinoflra  vita  fpiri- 
tyale  , c della  morte  eterna  di  queft’ empio  Legislatore  dopò  di  41.  anni  di  vita, 
di  mille  morti  degna  : d’onde  pure  alcuni  dal  fuo  fine  la  fua  Hegira  principiano • 
O chi  meglio  forfi  cq’I  Drechslcro  prec.  la  pubblicatione  dell’Alcorano  nel  la  3.  deli* 
Eiungelo,  c la  morte  di Mahometto  nel  I37.  dell’Autor  della  vita  diftraendo, calcit- 
iate : incontrerebbe  pcrauuentura  altre  maligne  influenze  Lunari  ne  gli  Horofcopi 
di  quella  peflifera  Setta  j per  foffocare  ogni  concetto , che  i Mahomettani  da  Coflan- 
tinopoli,  ò dalle  medaglie  di  Coflantino  il  culto  della  Luna  n’hauctfcro  potuto  ap- 
prendere. 

XXVIII  Non  fono  mancati  tampoco  faldi  intelletti,  c’habbiandetto  foggetto  Mahometto  a* 
balordoni  d’Epilefia  , ò di  mal  Caduco , che  facendolo  capouoltolarc , ftralunar^gli  oc- 
chi, fpumare  il  labro  , e quali  da’  fenfi  l’anima  alienare  , come  morto  tra’viui,c  mal 
viuo  tra’ quafi  morti, per  qualche  hora  animato  catlauere  lo  velfatfcro.  Dal  che  in 
vece  di  trarre  argomento  di  confonderli, prendendo  animo  l'humana  malitia,c  la  diabo- 
lica inuencionc , per  non  cadere  in  difprczzo,  anzi  per  mantenerli  in  credito  apprello 
la  fua  padrona  (che  dalla  Italia  di  fuo  Vetturale  haucalo  al  talamo  de’ Tuoi  hnnenei inal- 
zato :)  linfe  in  quelle  difgratie  humane  le  gratic  diuine,chc  da  i l’enfi  fiumani  l’abbattek 
fero,  per  cleuario  a’ diuini delle  celelli  reuelationi  5 a guila  , che  de’Profcti  leggiamo 
(Dan.  10.  ) che  da  potentiflimi  fantafmi  diuini  illuminati,  pcrdeano(  à tetra  caduti)  le 
funtioni]deTcnli,qualhora  gli  Angeli  la  mente  di  Dio  riuelauano  loro . Finfc  perciò, eh* 
in  quei  deliqui  del  corpo  , confortato  lo  lpirito , gli  riuclalfc  Iddio  permezo  dell’Ar- 
cangelo Gabriele  d’vna  nuoua  legge  gli  arcani, compoita  in  vna  mollruofa  Chimera  di 
dogmi  diChriltianijd'Hebrei  ,e  di  Pagani  ( quali  d'vna  Triforme  Dea, Luna  in  Cielo, 
Diana  in  terra,  Ecatc  neH'Infcrno  j)  à fin  checiafcuna  Setta  principaleparredclla  fua 
in  elfa  rauuifaiido,come  propria  l’abbraccialfe  . Diabolico  adinuento,  nato  non  mica 
à configlio  : ma  abortato  à cafo,  c contro  ogni  ragione  per  tanti  fecoli  ( non  fenza  ma- 
rauiglia  ) vitale:  Quum  nullum  Imperimi  pojjìt  cifre  dluturnwn , cui  non  fubfit  ratio> 
per  auuilo  di  Curdo . Hor  l’aborto  di  quella  Setta,  parto  del  morbo  ComitiaIe,appel- 
lato  ancora  Lunatico , come  effetto  dei  difetti  della  Luna  ,c  parto  delle  fue  pclfime 
influenze  in  chi, come  Mahometto  fù(nclnatale  dall’efaltatione  della  Luna, come 
prouolfi  predominato  : potette  muouere  quello  empio  Settario  alla  vencrationc  della 
Luna , per  la  quale  dalla  flalla  di  Vetturale  alla  Reggia  di  Principe, anzi  al  Tempio  ,ò 
alla  Mcfchita  di  Legislatore  fublimato  fi  vide . La  prefe  perciò  per  augurio  di  vittorie, 
per  principio  de’  fuoi  meli , per  direttrice  de’  fuoi  anni,  c della  fua  Hegira, per  figlilo  del 
fuo  anello  arcano,  e per  infogna  della  fua  Setta  . 

XXIX  Qualificarono  altri  il  fuo  Morbo  Confidale  per  effetto  non  dc’difetti  della  Luna  : ma 
d’vno  fpirito  Maligno  detto  Lunatico,  della  fpccie  del  quale  parla  l’Euangclo,  lAatth. 
17.  Marc.eLu.9.  con  effetti  più  Urani, che  non  produce  il  Morbo  Comidale . Onde 
quando  nò  folfe  (lato  tiranneggiato  dal  predominio  della  Luna  celelle  : non  gli  farebbe 
mancata  la  tirannide  di  quella  Luna,ch  c Profcrpina  Infernalc.Efecondo  ancora  quello 
più  verilimilc,  offendo  Energumeno,  indiauolato,  non  pure  nel  corpo  : ma  nell’anima, 
dicono, che  qucflo  Spirito  molte  cofe  indonnando,  lo  facclTe  per  Profeta  accreditare 
apprclfo  della  credulità  de’fcmplici,e del  volgo  ignorante, del  quale  hebbe  gran  fc- 
guito  : cdil  volgo  dalla  Luna  è predominato, come  i Nobili  dal  Sole,iSoldati  da  Marte, 
i Mercanti  da  Mercurio,  gli  Ecclefiallici  d3  Gioue  &c.  Et  hauendo  cofpirato  la  Luna, 
non  pure  Cclcftet  ma  Infernale  di  Proferpina  à fauorirlo  infino  con  le  difgratic,fù  prefa 
perciò  da  elfo, e dalla  fua  Setta  in  foinma  vencrationc  j à fcgno,che  per  fegno  nelfigillo 
afii  ononneo  in  argento  portolla,  compollo  fecondo  la  colte Uationc  fauorcuoie  delia 

Luna. 
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CON  L’ARME  DE  «LI  ANICI.  LIB.I.CAP.XIV.  ; 

PM ? C)e  S11  A5rMn^mM  AfabÌ  » fu0Ì P lcfani » in  tcmP°  opportuno  de*  momenti  fori 
lunati, e foglimi  delle  ftcllca c pretendono  in  vii  anello  di&£^rc5ò  per  meglio  diuifa- 

re, tra  magiche  note^hc  la  fupcrftitione  à caratteriaarji  ncllanello  infegnolli,  lculpi  la 
^a^.afSc,u03de^aP^pomohato,  e dedicato  rii  quale  di  Luna  perciò  tri  gli  AI- 
c muftì  il  nome  porta  j E quelli  anelli  ( al  riferire  del  Car  fano,  d’Arnaldo  di°Villa - 
»WM«,  cd  altri;  giouano, p<?r follcuarc  dalla  graue^za  deT  mal  Caduco, c Lunatico 
gh  opprelfi . Equeftofu  perdo  i fello  arcano  #Mahometto . Rftrouando  dunque  i 
.Turchi  fuoifeguaci  ijfl  fello  del  foro  Legislatore  .la  Luna  ìm/rcftà , d'efla  (ftima 
- . . * ^ucdutoSant--AgoArìi)  efterfi fin  da  prima,perùìfignelnfegn;i  preualfi. 

^ per  tutto  ciò  il  Sole  dc:  più  chiari  intelletti  rjconoìccrTdo  per  fimbolo  proprio  de’ 
NI  a h o mecca  ni  la  Luna  (alla  notte  delle  palpabili  tenebre  proportionata , nella  quale 
leppcHiu  viui  fi  giacciono:)  non  harà  potuto  apprendere  il  di  lei  culto  la  Turca  fu. 
perftioone  da  Coftantinopoli,  dopò  ini  del  fuo  mgrdfo  : ma  ve  l’harà  all’incontro 
poi  tato  , e tra  quelle  Chriftiane  mura  facrilcgamenccincrodotto  . Il  che  fi  conuince 
“P~?,c5f  a Grecia  (alla  potenza  de’  fuoi  Scamatici  Imperatori  aifidata  ) a’  Vicari  di 
.thrifto ‘ ydienza  negando,  fiifoggiogata,  con  giufta  pena  , alla  tirannia  de’  Calili , che 
viene  a Jre  Vicari  di  Mahomccca,  òd’vna  Belli*  . Il  che  non  prima  dell’anno  1453. 
della  noltra  Redent.  a uuenne,  quando  con  portcntofacccliifidd  Sole  del  Chriftianeli- 
mo  la  loro  Barbara  Luna  ( dopò  d’haucrc  co’  fuoi  archi  formidabili  cinto  da  (Tedio , 
C7cCCa,CO  Coftantinopol i)  intirannilibne:  la  douc  fopra  ducento  anni  auanti  , fin 
cola  nel  1 1 87  della  noftra  Redentione,  hauendo  ripigliato  i medefimi  Gierufalemme, 

8 3.  anni  dopo  la  glor.ofa  conqnifta  del  Gran  Gofrcdo,  hauemo  fatto  ventilare  nelle 
loro  mifcgnc  le  pallide  corna  della  lor  Luna  fopra  labbattute  Croci  del  Tempio  per 
«celiato  di  Chrìjlian.  Adricomio  Delfio  in  Tbeat,  Terr.  Sane . apprdTo  falYHopinro 
pop.  6.  num.  ^éj.  Onde  non  potettero  apprendere  il  culto  Lunare  dal  loro  tardo  pof- 
|dlo  di  Cofc*ntmopoli,.del  quale  più  anticamente  aflàicultiuaronla  j ne  Coftantino- 
poh  potette  oro mfcgnarlo, ma  da  loro  impararlo  j non  difendo  fiatò  predominato 
altrimenti  dalla  Luna  celcfte nella  fua  reità uratione,ò  fondanone  ; ma  ben  sl'd&H’in- 
fcrnalc  de  Turchi  nella  fua  ruina  fpiritualc  della  captiuità } che  perciò  116  potrà  la  Luna 

§9  fio  1*  Torre  delle  medaglie  Cqkantiniane  rifplendere  à cagione,  che  la  coftruttione 
Coltantinopoli  ne  feirij  elTcndo  cheniun  predominio  fopra  di  tal  edificio  : ma  più 
foftq  fpggcttione , lotto  del  medefimo  imprelTa  , ella  cfprimere  ne  potrebbe.  Chili 
giace  a1  p»è,fog§iace,parEÌeuIarmentechi  fi  giace  ( come  quella  Luna  ) fupina,e  feema  1 
^qÉgomefignqrega^  capQdÌquegli,a’piedelqualefoggiace? 

* » c non  €OilQcdufQ  alla  Luna  fopra  Bizantio,  ò fopra  Coftantinopoli  nella, 

fq^darionc  dcll’YUQ  (fecondo  Stefano , & Eujlatbio)  da  Bizante,  figliuolo  di  Nettuno  • 

9 (fc99ndo  Pì!ty da  LizaiVe,Duce  de’  Cartagincfij  ò ( fecondo  Giu/Uno)  da  Pau- 
fauia  ft^di  i e nella  refta  tiratrone  delTalcro  perCoftantino  Mag.Imp.  dirò  after- 

r-  felationc  la  Luna  delle  medaglie  Coftantiniane  à Bizantio  ne  i 

48  Coft^nrinopqJi  ne  fabbte  «Prouafi  ciò  inuincibilmente'per  Fouefci  di  Medadie  di  rame 
Gran  CoftanMfto  ne’  Vicennali  del  fuo  Imperio,per  felice  augurio  d’arriuarc  al  Tri- 
gemino , imprclfe  1 f,  nelle  quali  à baffo  la  Luna  Alpina  medefimamente  lì  giace  : che 
Isella  Galleria  Seti altana  da  meritrouatCjquin’imprimojperconuinceregli  eruditi 
fltedagUfiican  medaglie  i e per  coinprobare  quelle  del  GranCoftantino  con  altre  del 
flaedcfiino^che  non  pure  afterifec  3 ma  prona  * - . • . - - 
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JVfa  hauendo  Coftantino  cinque  anni  dopò  de*  fuof  Vicennali  Coftantinopoli  fondaco, 
come  Cajjiod , in  Chr . n'efprcfie  ( c prima  di  terminare  '1  prefencc  Cap.  euidcntc- 
mente  dimoikerafiì  : ) la  Luna  certamente  del  vigefimo  anno  del  fuó  Imperio  ( ch’ini 
quella  fua  medaglia  fplende  ) ne  verrà  dalla  dedicatone  di  Coftantinopoli  totalmente  . 
cfclufa  jecon  dia  (per  qnefto  rifpettp)  l'altra  dell’altrc  lue  medaglie  à piè  della  Torre; 
econfeguentemcntc  quella, che  nelle  medaglie  dcTuoi  Augufti  figliuoli  fiabbiam  ritro- 
uato:  Ed  in  tutte  ad  altro  fine  (che  pure  corremmo  probabilmente  ad  apporci)  farà 
ftata  appofta,chcper  efprimere  la  dedicationc  di  Bilancio  antico,©  del  nuouo  Cof- 
tantinopoli . 1 ! 

E fé  bene  farà  già  reftato  il  Patino , non  pure  aftronomicamentc  vinto  : ma  hiftorica-. 
mente  comi  incoi  hauendo  combattuto  per  ine  , noqfolo  vndrapello  di  Letterati:  ma. 
J’cfercito  delle, ftclle, con  la  medefiina  Luna , Arciera  Cintia  : tutta uia  à fin  che  nulla 
manchi,  militeranno  À mio  prò  infino  i Turchi  inimici  con  le  loro  Lune:  & hauendo 
condotto  lo  (Iellato  elcrcito  yn'Aftrologo  ,ò  la  virtù  del  Sant.  Ago /tini  : cr.uràvna  fa- 
lange di  Turche  Lune , clic  (opra  le  sfere  de’  turbanti  rifplendono,  il  Sig.  Conte  D.Bal- 
dafsarre  deRofales , Apollo  già  dell'Accademia  di  §alamanca,  & bora  di  quella  nuilra  , 
non  meno  llluftrc . La  virtù  Àntefignana  di  qudl  ernditoali  (9r^f«^  dell’Inclita  Cafa 
Ottomana  diScrittoreMahomcttanu,fatto  parlare ’J’ofcanOjne  rimette:  douc  pel  primo 
foglio  narra  TAutore,  come  Sultan  OfmanBeg,  figliuolo  d'Erdogrul(  che  per  isfiorare 
fQriente  fiorì  nel  fettimo  fecola  del  falfo  Profeta  Ma  Immetto,  c terzodecimo  del 
vero  figliuolo  di  Dio  humanajo  )alTord|ando  le  sfere  vna  notte  con  le  fue  profilile  ora- 
tioni  ; e raccomandandofi  al  vero  pio  per  falfa  religione  ,*  Gli  fuoi  vigilanti  [fimi  oc-, 
chi  furono  ingombrati  dal fonno  ,e  ve  die , eh'  effondo  nata  vna  LVNA  PIENA 
dal  petto  del  Padre  Edebali , & entrata  nel  fuo  cafto  ventre  , quindi  era  crefciu- 
to  vn  albero,  di  innumerabili  rami  , che  faceua  ombra  diuina  : è fuoi  frutti  erano 
frutti  di  felicità  , <ò*  era  di  cotanta  grandezza  , & immenfità  , che  l ombra  delli 
fuoi  rami,  ricopriua'l  mondo-,  f otto  il  fuo  meriggio  erano  monti  , e colli  ,e  fonti  y c 
fiumi  d'acque  dolci  -,  & infinito  numero  di  gente  . Chi  adacquaua  gli  orti  : chi  40 
betieua  di  quell' acque  vitali!  chi  coglieud  i frutti  dalli  giardini :c  cbifabricaua 
fontane , In  {mima  ognvno.fi  prcndeua  fpaffa  , e ricreatìone.  Suegliatofi  poi  dal 
fanno,  còiti  era  fucgliata  la  futi  felice  fortuna,  dimandò  l'interpretatione  dal  Padre 
Edebali : il  quale  gli.  diffe  : O figlio  fortunatiifimo , c felicitino, c’annuntio  ,chcfei 
diuenuro  Imperatore,  e pofleflore  del  crono  Reale,  c Signore  de  gli  cferciti  infiome 
con  li  tuoi  figliuoli  , c fei  fatto  mio  genero.  Et  hauendo  congiùnto  quelle  due  glo- 
riofe  perfone  infieme , nacque  di  quelle  il  Rè  Orbano,  auuerandoft  linterpretat io- 
ne del  fogno  i illuminandofi  7 mondo  con  lo  fplendore  di  quello  &c.  E feguita 
l’Auttorc  à narrare  i principi),  &i  progredì  di  quella  portentofa  Monarchia.  Hor 
quello  è vn  grande  infogno . E di  doue  fccndcftc , ò dal  Cielo , che  talhora  gli  empi  jo 
JStabuchi  nel  teatro  della  fantafia,con  l’ombre  illuminando, fuoi  premoftrar  loro  auuc- 
nimcnti  futuri , ò daU’lnferuo  ( alla  cui  fagacità  delle  menti  Angeliche , ancorché  dc- 
11  V.  ' ' */  . . “ ' tuo- 
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monache)  permette  tal  fiata, d’indouinare  i fortuiti eucnti  il  Ciclo;  clafciando  perciò, 
di filofofarc,  fc  queda Luna folfe celcde,ò  Profcrpina  infernale,  ch’c  dubbio,  corno 
ficuro,  che  per  più  di  tré  fccoli  ( Diana  arciera  ) nc  factti  in  terra, dal  fuo  arco,di  pallida 
morte  dipinto  : harem  ritrouatala  ragione;  onde  la  Turchia  nelle  fue  temute  Infegnc 
le  formidabili  corna  della  Lunaiucntolando,  e ventilando  ne  vada  ; perefler  ella, ciò  è,- 
Horofcopo  della  fua  fetta  Mahomettana , c di  nuouo  della  fua  Monarchia  Ottomana; 
che  perciò  non  l’apprefero  da  Codantinopoli  i Turchi,  quando  Io  prefero;  ma  a fpor- 
taronuela  j e potettero  auanti  fopra  le  cime  del  tempio  di  Solima  ( quando  medelima- 
mentc  captiuaronla)  hauer  inalzato  l'orgoglio  delle  lue  corna . Ne  farà  crcd’ioalcuno 
«0  così  lunatico,  c feemo  d’intelletto, che  m’obbictti  j che  folfc  Luna  piena  la  veduta  da 
Ofmane,padtc  degli  Ottomani;  e (cerna  quella, che  gli  Ottomani  fopra  delle  Tórri  di 
Codantinopoli  ^ e delle  loro  Infegnc  ne  ipiegano;  ìmperciò  che  etlcndo  ella  forti 
nel  Cielo  della  gloria  mondana  da  tenui  principi)  in  Ofnuno;&  andando  fempre  ere- 
fccndo , non  poteua,  ne  può,  fuorichc  feema,  clfere  rapptefentata  ; fin  che  non  chiude 
co'  fuoi  dcfidcri  l’orbe  della  fua  pienezza  con  quello  della  terra, e del  mare,  da  ella  am- 
biti : che  non  auuérfà  per  pietà,  e per  gloria  del  fornaio  Sole,  che  finalmente  con  por-  1:1  ZjOL 
tcntofa  ecdiffi  l’ofcurcrà , eia  farà  fce  nire;  dilponendo  frà  tanto  la  fua  prouidenza, 
che  ’l  fuo  popolo  eletto  ( ó per  èlercitio  di  fua  virtù  , perche  non  s’arrugginifca  nclT 
otio;ò  perche  non  s‘infoIentifca,con  fi  potente  correttalo  preferuato  ;ò  perche  da  lei 
2o  filettato,  & impiagato,  habbia  occafione  di  ricorrcreà  lui  cclcfte  medico  ) ne  venga  da 
ella  oppugnato  : ma  non  efpugnatojcombattuto:  ma  non  abbattuto;  depredò  :ma  non 
opprcllb  ; per  condurlo  per  via  di  guerra  al  Campidoglio  trionfale  dell’eterna  felici- 
tà, E per  quanto  scdifcorfo,  hauendo  approfo  i Turchi  del  culto  Lunare  la  fuperfii- 
tione  dalla  fondadone  della  loro  profaniiluua  Setta  Mahomettana,  e da  gl’infogni  della 
lor  Monarchia  Ottomana  : non  fluiranno  apprefii,  ne  potuta  apprendere  fccoli  dopò 
ila  Coftantinopolijchenccomcnuoua  Roma,nc  come  antico  Bizando  portolla  :Come 
ne  meno  perciò  Codantino , nc  i fuoi  Auguiti  figliuoli  ne’  rouclci  d'alcune  loro  meda- 
glie, che  fi  diirc,  a'  piè  della  Torre, ò edificio  : il  quale  non  potrà  perciò  alcuna  rclatione 
alla  redauratione  di  Codantinopoli  per  Collantino  hauerc. 

30  Taccia  perciò  ì'Hopingo  co'fuoi  Àntefignani,con  i quali  più  fiate  cap.  6. par.  3.  XXXII 
§.  1.  nwn.  feqq.  & par.  7.  §.  5.  11.  1198.  c finalmente  rap.  17.  §.  15. 

n.  495.  col  Lipfio  Eptjl.  quxft.  lib.  1.  Ep.  1 6.  co’l  M ennenzo,  e con  Io  Stwnpio  in  Chr. 
lib . 1.  con  prendere  tutti  dal  Buibequio  , Legato  à Codantinopoli  , hà  ritrom- 
bato: Qupd  Magmi  illc  Rex  ( dc‘ Turchi  Mahomcto  II.  ) magno  Cbrifliani  nomi- 
mi jnaljy  Lunam  in  Jìgna  fua  tranjlulerìty  fignum  vift£  gentis ypsnès  quarn  Orien- 
ti1 Imperimi  effet . E con  cdó  taccia  ’l  Patino , che  ’l  medefimo  n’hà  infiuuato  : Illud 
retixuerunt  indicandii  viftorijfy  (y  Imperij  Orientali!  poffefjioni  ; che  non  farà  mai 
vero,  che  dal  Chrillianilìlmo  Codantinopoli  1 Turchi  della  Luna  il  culto  apprendcfic- 
ro , la  cui  fupcrditionc,  all’incontro,  infcgnaronli . Ammetterò  ben  loro,  perle  ragio- 
no ni  da  me  addotte,  il  culto  fiipcrditiofo  de’ Turchi  ve  rfo  della  Luna,  non  però  come 
noi  ’l  vero  verfo  la  Croce , che  buccinarono  a p predo  deU’H0p/’’tfga,  il  Burdon.  lib.  5. 
de  Emend.  Temp.  Iac.  Gretfer.  Celio  Agojtin.  Curio,  e Vuill.  Anton,  ma  come 
dicofa  fagra  ,non  diuina  ; leggendoli  nelle  lettere  infimo  di  Sultano  Amurrqte  III. 
di  prolungationc  di  Pace  a Wbnperator  Ridolfo  Ili  ih  fine:  Die  primo  proximi  men- 
tii Ianuarij  Anno  Domini  kftLy  fupra  quem  fie  grafia  , ó*  auxilium  diuinwriy 
1584.  qui  erit  Annui  tranfmigrat ionii  Magni  propheu  noftri  ,fupr a quem  fit 
gratin yfalufqi  diuina yPfii.  die  27.  Sacrx  fyan£  Silchidze yCÌ\e  viene à dire  ,Gcn* 
naio , come  s’hà  nel  libretto  Turcici  Imperij  fìatui  dell’  Accademia  di  Leiden , e dell’ 
officina Elzeucriana, di  grand’eruditi  §.8,  JÓouc è d’auucrtire perciò  co’fuoi  Autori-, 

50  che  i Turchi  non  ofleruino  altrimenti  Tanno  folare , come  noi  : ma  il  lunare , clic  prin- 
cipianoco’mcfidalnouilunio  ; &clfcndoilloroannononpiiidi  12. meli,  32.  anni  de' 

•Turchi  a’  3 1.  de’  Chridiani  s’adequino  ; Et  eifendolì  principiati  nella  data  fudetta,  non 
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già  da|  parale  : ma  gialla  morte  di  Maometto, per  la  irafinigra;jone  iptcfa,non  faraiu^ 
peli  Hcgira  ,chq  dal  natale  di  Malioinetto  gli  principi? , che  i fudetti  Autori  nel  5 fi. 
del  Salutatore  rifondano . Ma  che  i Turchi,  ò gli  Ottomani  prendendo  Coftantinopoli, 
ne  prent}e(TerQ  ancora  lacuna, fila  lnfcgna(  come  Auguro  la  Croce  de’  vinti  Rifcaglini, 

C Traiano  jl  Dragone  de’  Daci,c  folcuano  i Romani  TArmi,ò  Ipfegne  de’  vinti  Regni,  ò 
popoli)è  falfo , quando  ancora  la  Luna  folle  (lata  di  Rizantio,ò  di  Cqftant jnopoli  l’Iafe- 
gna,che  nons’c  verificato  ; ma  ben  sì,  per  T^dwa#/0,?he  fecoli  quanti  nella  feconda 
prefa  Gierofoljmitana  rhauclTcro  jTurefci  ( coirne  lor  prPpna  Jnfegna  ) piantata  ; c s’è 
prouato, ch’ella  lìa  in  ifpccie  THorofcopo  della  Monarchia  Ottomana^  in  genere  delia 
Setta  Ma  homettana.  E fc  da  niuaq  relarione  è vincolata  la  Luna  (sòme  ne  il  Solq,ò  w 
la  ftplla) delle  medaglie  Coftantinianq  conia  nuopa  città  di  Coftantinopoli,non  harà  ' 
Co  (tantino,  ne  con  p(fp  la  fua  Aygufta  prole,voluto  ( con  la  Torre  impreiraui)TApgulU 
coftruttiopé  di  Coftantinopoji  cfprimerui,  come  con  X Ago  fi  ini ^ co’l  Patino  &c.  sob- 
biettaua . Più  fopco  poi  corremmo  ad  apppr£i?  che  Luna , che  Sole  ;■$  cfte  ftfilja  fianq 
quelle  di  quelle  battute, e cimentate  medaglie  f 

^XXIII  l^opò  della  vittoria  farà  rifplepdfre  i)  mip  candore  la  fua  ingenuità  nella  confelTiOi- 
ne,d’cirerlì  ritrouato  npllc  fpqnde  dell?  fommità  di  quella  Torre  per  precipitare  con 
la  rouina  de’  cartelli  deli' Arma  Aniciana  de’  Coftantini,in  effa  raffigurati  5 per  idearui 
con  TAgoftipi,  co'l  Patini, c con  altri  TAugpfta  città  della  nuoua  Roma,  imprelTa  in 
medaglie  in  Àugpftq  memoria  della  fua  coftruttiopé  dal  Gran  Collant  ino,  fuo  fonda- 
tore  i c portata  perciò  da'  Tuoi  figlinoli  per  gloria  di  quei  nuopo  Imperio  dal  Gran  gc? 
nitore iftiruito,q dall’Occidente  neU’Oxicnce  frascato; non eflcrido  rcftqto  io  abba- 
gliato altrimenti  dalia  Lupa , Re  dalSoJe  congiuntamente  imprimi,  che  di  Segno 
ccleftc,ò  terreno, òd'Infegna  di  Bizantio,ò  diCoftantinopuli ,p  dicontrafegno  del 
fuo  Imperio  dell'Oriente  volcanft  per  Turiboli  qualificare  : ma  lufingando  me  ftclfo , eh’ 
auucrfare  nò  mi  potclfc  Tclfere  Rata  quella  Torre  attribuita  ancora  à Coftanzo  Senio- 
re, quando  non  era  (lato  per  anefte  dal  fuo  Auguftilfimp  figlinolo  Coftantiaopoli  edi- 
ficato : con  la  confideratione,  che  potclfc  elfcrfi  eqpiuocaco  dal  nome  comune  di  Cof- 
tanzo il  Giouanc  al  Vecchio;  cd  in  elfi  dal  nepoce  all'auo;  vedendo,  che  Ricordo 
■ ’ Viti  ( per  a ppeduto  Scrittor  Britanno  riputato)  n’habbja  di  fopra  nel  Uh.  6.  ùmile  39 
medaglia  dal  Vecchio  al  Giouane  Coftanzo  mcdcfunamentc  trasferito, e riferico . Ed 
in  quella  credenza  ero  per  cadere, lenza  fdruciolar  fuori  della  Torre  Anziana  ;che 
* doue  nella  prima  guifa  da  me  già  prouata,  Coftqntino  co’  fuoi  figliuoli  &c.  come  da  gli 
Anici  difendente, l’harebbc  portata  ; nella  feconda  paniera  gli  Anici  fuoi  pofteri,come 
- Tuoi  confanguinci  , ed  heredi , per  gloriofq  memoria  dell  Augurto  , e gloriofo  fuo 
parto  della  nuoua  Roma  , come  i fuoi  Augufti  figliuoli , harebbonla  drizzata  . Ma  ha- 
uendo  ritrouato , che  Crilpo  Cefapc  la  Torre  nelle  fue  medaglie  addotte , prima  della 
foudationc  della  npoua  città  Augufta,n’hapcfte  coniato  ; e ch'ella  perciò  eilerq  non  p.o- 
telfc  della  dedicatione  di  Coftaminopoli  Auguftq  monumento  : mi  fon  confermato,  di 
<jualfiuoglia  Torre  più  filTo,  che  la  Torre  del  rouefeio  delle  medaglie  di  Coftanzo  Scp,  ^ 
cconlbgucntcmentc  di  quelle  del  Gran  Coftantino della  fua  Augufta  prole  ( che  ne 
da  g|i  àpuerfari  fi  controuertc,  che  la  medefima  non  lìa)  fuor  che  la  Torre  Gcpti- 
litia  de  gli  Anici  pon  fofte, de'  quali  già  al  Iqngo  i Coftantini  fono  flati  prouati . Prouo 
cuidcntemence  il  prcfuppofto  ; Impererò  che  fc  Rene,  come  dicepa  . Tanno  della  con- 
Cettione  della  nuopa  Roma  con  le  prime  pietre  , che  vi  gectò  Coftaptino  non 
può  rifaperfi  : cutcauia  il  fuo  Augufto  natale  al  Ciclo  , e dedicatione  ip  Citta  Chrif- 
tiana  , puq  pcraupcntura  , trà  le  dubbiezze , co’l  fainofo.  Annalijla  della  Chiefa 
To.  3.  ad  A.  C 330.  di  Collantino  Magpo  25.  accertarli^  di  poco  errarfi; ancor 
Cficnop  mepo  del  natale  di  Coftantino  , fuQ  fondatore , fia  flato  da  Eufebio  ( infelice 
$crittor di fpa  Vita  ) trafeurato . Vn  tempo  andarono  errando  gli  antichi  (non  però  fO 
Coetanei  ) fuiati  inpocentcmentc  da'PP.  dclfawofo  Concilio  Niceno^  i quali  finito  il 
Concilio  dilfero  : Imiitatos  ejje  Epifcopoi  ad  no u*  Enctnia  Vrbix9  appreso  di  Grcg. 
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frctc  in  Orat.  de  Nictn.  Condì,  c di  Nicef,  libi.  8.  cap.  26.  Ed  effondo  terminata 
quello SaqratKfimp  Confettò  nclConfolato  di  Pa.c  di  Giuliano  ( per  atteftato  del 
Condì.  Cale  e don.  Ac,  2.  edi  Soc,  lib.  1 .cap,  $•  ) TAn.  20.  deiriinpcrio  di  Collant  ino,  e 
3 15.  di  Chr.  nella  Cronologìa  Baronianq  ; in  quello  ricaderebbe  della  nuoua  città 
Augulla  il  natale , Ma  fc  ciò  non  s'intende  della  conccttione,non  può  altrinicnti,per  la 
narratiua  Bar oniana  della  ferie  de’  fatti  verificarli, com’ci  ad yt  C 330.  nel  foglio  diffi- 
nifee . Nella  Cron . di  Caffiod.  fett'anni  dopò  del  Niceno  Conc.  nel  Cófolato  di  Pacatia- 
no,c  d’Hilariano  la  dedicatione  natalitia  della  nuoua  città  Augulla  vien  diftratta,che 
farebbe ’l  27.  di  Collantino , c 332.  di  Chriflo:  Ma  fe  eoo.  la  mcdelima  Cronica  di 
CaJJiodoro  gli  anni  dell'Imperio  di  Coftantino  numercranlì,nel  fuo  2 5,  c j 30^  di  Chrif- 
to  la  dedieatione  della  nuoua  Roma  ricadcrà  j come  ’l  Baronia  dottamente  nc  calcula . 
E CaJJiodoro  Terrò  del  Confolato  Ridetto  , tralafciando  due  anni  di  Collantino  5 
effendo  gli  AMgufti  Vicennali  di  Collantino  nel  Confolato  di  Gennaio,  edi  Giulio  non 
già  ; ma  due  anni  prima  in  quello  di  Paolo,  ò di  Giuliano  accaduti  : ma  ponendo  cinque 
anni  dopò  de’ Vicennali  la  dedicatione  Coftantinopolìtana  , ricadcrà  co.’l  25-  di  Cof- 
tantino nel  330,  del  Redentore  : nel  quale  pure  5*.  Girai,  in  Cbr..  l’arruola , in  conti- 
nuar la  Cronica  d'  Eufebio,c\\c  non  v'arriuòjCome  nella  Vi.  di  CoJlantino  arriuando- 
uijfaltolla,  E fe  in  5*.  Girti,  la  Cronologia  à gli  anni  diChrifto  non  vi  conferite, è 
Rato  certamente  per  errore  de'Copifti,  e de’  Librai,  che  le  linee  degli  anni  (nelle 
quali  la  Cronica  è difpolla , c dillinta  ) hanno  co’  numeri  faltato.,  A CaJJiodoro , & à 
Girol.  Anaftafio  Bibl.  nc  gli  anni  di  Chr.  s’accorda,nc’  quali, non  già  S.  Girol.  ina  i fuoi 
Impreffori  difeordano . E pur  quello  calculo  da  Marceli,  in  Cbr.  aggiuftacilftmo,  e da 
Snida  in  ver.  Conjlantinop.  ( non  ottante, che  v'incontri  menda  il  Baronio  ) fi  deduce  ^ 
Dall'altra  parte  la  morte  di  CrifpoCef.  nel  nono  del  fuoCcfareo  Imperio  nella 
Cronica  d’E^ufebio  accaduta  ( doue  quell’ Autore  volle  fupplirc  à quel  che  la  fua  adu- 
lationc  nella  Vita  del  genitore, per  non  hauerc  à tartare  la  fua  crudeltà,  haueua  foffo- 
cato  : ) hauerà  fegnato  co’l  fuo  fanguc  innocente  il  fuo  terzo  Confolato  co’l  geni- 
tore , che  riuoffe  contra  di  lui  le  feuri  l'anno  324.  del  Red.cn.  c 151.  del  fuo  Imperio  ^ 
effendo  che  Crifpo  fotte  Rato  ccfarizato  co’l  fratello  Coftantino  minore , per  Eufeb. 
in  Cbr.  nel  decimo  anno  dell'Imperio  del  genitore, come  co’l  medefimo  in  Vi.  Con - 
Jiantin.  lib.  4.  cap.  40.  fi  dille,  ancor  che  di  due  anniauanti  prepoftera mente  Ha  flato 
da  i Copifti  nella  Cronica  errato  j conuinti  non  pure  da  Eufebio  medertmo  in  Vi. 
precit.  ma  da  Nazario  nel  publico  3.  Quinquennale  de’ due  figliuoli  maggiori 

Cefarei , equintodecimo  dcH’Iinperio  del  genitore  Auguft.o,cRe  queft  lnfigne  Ora- 
tore n’cfpreffc  ,001110  nel  Cap.  1 a.  fi  dilcorle.  Nc  farqcon  la  Baroniana  Sapienza  ri- 
trofo  à concedere  à Sozomeno  lib.  1 .cap.  j.  che  Crifpo  arriuafte  ad  intaccare  Tanno, 
a».  dell’Imperio  del  genitore:  ma  exclujìuè  ; trouandofi  verfo  de' fuoi  principi)  ha ucr 
promulgato  leggi  co'l  genitore  j e nerQuefci  di  fue  Medaglie  difopra  in  yn  ceppo, 
piedellallo  della  sfera  del  mondo  : Voti/  xx.  ciò  è , Vicennalibus  del  genitore. 

E per  conchindere  al  noftro  propofito  : Se  Coftantmopoli  nacque  Chriftiano  nella 
fua  dedicatione  l’anno  dell’Imperio  di  Chr.  3 30. c di  Coftantino  Mag.aj.e  Crifpo  mori 
Chriftianirtìmo  nc  gli  anni  del  Redent3a4* e del  genitore  i$t.ò  pure  fegueute  : s’ci  nei 
rouefeia  di  fue  medaglie  la  Torre  qo’l  Spie, c con  la  Luna  n'imp.rcffejnon  potette  effere 
certamente  perla  paterna  dedicatione  dell’Augufta  città  di  Caftamm.opolRaJla  quale 
non  arriuò  la  fua  vita  ; onde  per  quanto  Rò  detto,  non  refterà  altra  cagione,  fuor  ch’ei 
la  portaffe,  per  cffcrc  Tlnfegna  Gentilità  della  famiglia  i e perciò  portata  ancora,non 
pure  da’ fratelli,  c dal  genitore:  ma  dalTa.uo,cRc  più  affai  Rei  u.epotc  Crifpo  auanti  ’l 
natale  d»  Coftantinopoli  hauendo  imperato  ,fà  abortarc  ogni  concetto.,  che  por  lo, 
natale  di Qoftantinopoli  Thaucffc  potuta  portare.  Hor  venga  XAgoJlini, v<*nga  l’4w- 
.*$0  geloni,  venga’!  Patinile  venga  vn  efércico  d’Hercoii  à diucHere  di  mano  al  Mona* 
cello  Alano  queft’inuincibilc  argomento.  Ed.  effendo  la  Torre  infegna  Gentilitia  de 
.gli  Anici , refti  confermato  Airtcio  di  fanguc  il  Gran  Coftantino.  con  tutta  la  fua 
Augufta  ftirpe  , per  arrecare  nel  noftro.  lib.  J.  al  Rè  Cattolico.  Carlo  II.  della 
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rfi4  CÓSTAMWO  MAC.  COMSANGVlNEO  DI  S.  PETRONIO, 

mcdcfima'  confanguinità  la  PRIMOGENITVRA  DELL’IMPERIO  ROMANO 
CHRISTIANO  iti  hcredità.  Efcauanti  la  fondanone  di  Coftantinopoli,  e perciò- 
indcpendentedalla  fua  Augufta  coftruttione,  nc*  rouefei  di  fuc  medaglie  Crifpo  Cc- 
farc  come  fua  Gentilina  portò  la  Torre  Aniciana:  non  s’incontrerà  ripugnanza  alcu- 
na che  non  haueftc  potuto  ,anzi  douuto  perciò  portarla  ancora  piùauanti  Coftanzo 
Seniore , fuo  auo  Augufto  j Ne  perciò  haueranno  equiuocato  l'Hitlfio , il V iti , e gli 
altri  in  riconofcerlc  per  fue  medaglie  5 nc  glie  l’haranno  da  Coftanzo  Iunior®,  fuo  nc- 

pote  traportate  • ...  1 

E fc  nella  Torre  de’  loro  rouefei  le  medaglie  de  Coftantini  l’Infcgna  Gentilina  de 
gli  Anici  includendo , la  reftaurationc  Coftantiniana  di  Coftantinopoli, che  ’l  Patini,  10 
c gli  altri  pretendcano,n’efclufero  : più  facilmente  in  clfa  la  reftaurationc  di  Vuindona 
per  Coftanzo  Seniore  , ò la  coftruttione  delle  mura  di  Londra  per  Coftantino  fuo 
figliuolo,  come  ’l  Viti  ne  volca,cfclufe,  c confufc  ne  rolleranno,  ch  e'  n’hauclfero  vo-  . 

lutorapprcfentare  j che  fc  non  meritò  la  memoria  dcll  infignc  reftauratione  deil’Au- 
fittila  città  di  Coftantinopoli, c della  nuoua  Roma,d'elferc  Hata  dal  fuo  Augufto  fonda- 
tore ne  da’fuoi  Augufti  figliuoli  eternata  t come  i’haran  potuto  meritare  da  tutti  queft 
Auguftilé  mura  di  Londra  ,ò  da  i inedefimi,cd  in  oltre  dal  genitore  dell’vno,  & auo  de 
gli  altri  la  reftaurationc  di  Vuindcn  : l’vna,e  l’altra  finalmente  città  Barbare*  nc  di  gran 
pregio?  Ma  fe  Coftantino  nella  Torre  del  rouefeio  di  fuc  medaglie  le  mura  di  Londra 
con  le  due  Torri,  quinci,  c quindi  alle  fue  fponde  del  Tamigi , per  munirle  , fabricatc,  at 
ne  volle  efprimerc:  perche  non  l’efprclfc  meglio , come  Emerita,  Colonia  (condotta 
nella  Lufitania  da  Augufto, dalla  cui  fcirpedifccndcua)  invìi  edificio,  da  due  Torrifor- 
jnali,  & prominenti  nc  gli  angoli  della  facciata  terminato,  come  frà  gli  altri  Mcdaglifti 
nel  Diai.  8.  d'Ant.  Agofiin.  c qui  di  fopra  àcar.  592.  fi  può  vedere?  O meglio, come  in 
medaglie  di  Traiano  nel  Patini  fo.  177.  vniucrfalmcnte  fi  (lima  ,il  Ponte  con  due 
Torri all’eftremità, che  Traiano, per  condurre  ficuramentc  di  là  dal  Danubio  i Roma- 
ni fabriconnc  j & il  Patini  al  Porto  d’Ancona  ne  trasferire  ? E fc  da  fei  porte  haucua- 
no  fpalancato  prodigamcntc  le  muraglia  di  Londra  i fianchi , per  abbracciare  nel  feno 
chiunque  v’cntraua  : à che  vna  fola  nell’edificio  della  medaglia  Coftantiniana,®  nò  due 
almeno  aprimene,  per  fignificarnc  molte  diCoftantinopoli,  come  appunto  in  quelle  d*  30 
Emerita  haueano  fatto  Augufto, e Tiberio  nel  medefimo  Autore*  fe  nò  perche  vna  era 
adequata  ad  vna  Torre, quale  l’ Aniciana, ch’ein’hauea  voluto  efprimerc,  e due,  come 
quelle d’Emerita, per  efprimere  vna  città?  S’ei,c  non  altrimcnti’l  genitore,  incoro- 
nò di  mura  Londra  , ch’clTcr  doueua  vn  giorno  città  Reale:  àche  riferirne  al  genito- 
re la  gloria  nelle  medaglie,  à fuo  nome  imprimendole, che  nulla  v’hebbc  da  fare  $ nc  la 
diede  piùtofto  alla  madre,  alle  cui  preci  riferi  ’l  Viti , ch’ci  fi  fofte  piegato  à murarla 
dattorno  ? E fe  v’iftitui  fin  d’allora  Coftantino  la  Zecca:  à che  non  fami  quefte 
medaglie , che  le  fue  mura  n’efprimeano , imprimere  ? E ch’elle  altroue  fieno  ftate 
coniate,à  piè  di  queft'cdificio  contro  del  Viti  s’accufano . E fc  altroue  furon  battute  : 
come  potrà  dire,  ch’iui  l’ofiìcina  monetaria  fin  d’all’hora  iolfeftata  da  Coftantino  fon-  4® 
data,fenta  haucrnc  dall’imprelfionc  di  quefte  medaglie  rifeontro  ? L’autcntichicò  l’im- 
prcffionc  lui  delle  medaglie  delle  fuc  mura,  E quando  la  medaglia  folfe  ftata  altroue 
ancora  replicata, fi  come  io  d’altronde  l’hò  addotta(che  ‘1  contrario  ne  proua  : ) cosi  ci 
autètichi  i fuoi  detti  cò  l’imprelfionc  Londiniana  d’clfa  medefima  : nc  potendolo  ( con 
l’aiuto  tampoco  di  numcrofiffimi  collettori  di  medaglie  mantenere  :) celli  di  buccinare, 
chela  Torre  di  quefte  medaglie  le  mura  di  Londra  nella  loro  impresone  n’cfprim ano  ? 

E potrei  forfi  auuazarmi  à dire, ch’ci  mi  troui  almeno  vn’altra  diuerfa  medaglia  da  quel- 
la diColtantinOjò  de’ fuoi  figliuoli  in  Londra  iinpreffa  jfe  non  èpcrauuentura  l’vnica 
fua  nel  Patino  co’l  rouefeio:  Clccritas  RcipubticóyC  nel  fondo  P.L.N.  fe  pure  Per* 
cujjum  "Londini  ne  vorrà  inferire . Hor  come  n’errò,  fràl’altre,il  luogo  della  Zecca  1® 
in  Londra  ; così  nelle  mura  di  Londra, in  offa  impre!fe,non  accertolla  , Lafcino  perciò 
di  figurare  nel  rouefeio  delle  medaglie  di  Coftantino  il  Viti  le  mura  di  Londra  ,òla 
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jrefcauntione  di  Vinden^  il  Patini}  la  fondatione  di  Coftantinopolfe  YHulJio  gli  Allog- 
giamenti Pretoriani;  trasformando  vanamente,  e fera na mente  T medefimo  edifìcio 
yariiCcrucilijfecondo  diuerfe  lor  fantasìe  : che  noi  della  Torre  Gentilità  de  gli  Anict 
(de’ quali  Coftantino  habbiatn  prouato)più  aggiufeatamente  ( per  le  ragioni  in  prò 
addotte, e per  la  remotionc  dc‘  contrari  ) l’interpreteremo  3 e che  perciò  come  Infcgna 
della  fua  Gentilità  qucft’Augudo  la  portaffe . 

Ma  cbehaucran  da  fatela  Stella, la  Luna,  o’I  Sole  cjellc. medaglie  de*  Coftantini  con  XXXV 
la  Torre  Aniciana  delle  medefime?  Che  Luna, che  Sole, òche  Stella  faranno  mai 
queite?  Altro  à difcifrarc'nonci  reftando,  à quefte  note  doro  del  libro  del  Ciclo,  e 
mifteriofi  Geroglifici  della  terra  lodeuolinctc  c’applicheremo  .E  circa  la  Luna, la  quale 
àpic  della  medefima  Torre  fupina  fplcndc , crederci  di  poter  rifpondere, che  lignificar 
nc  potelTe  la  fuprema  nobiltà  Romana,  qual  era  1*  Anicia  3 leggendoli  in  Plut.  in  qua/l. 

Rom.  che  Numa  tra*  Romani  iftituiffe  le  fibbie  d’auorio  nelle  fcarpe  de’ Patrizi  ( per 
fmgularizarli  tra  gli  altri ) Corniculata  injtar  Luna  , vclut  ampliflimum  ts/Umonium 
Nobilitatif , come  l'Hvpingo  nc  riferifee . E ciò  ad  imitarionc  de  gli  Arcadi  (che 
vancauano  d’cflcrc  i più  antichi, & 1 più  nobili  tra’  Greci,  nati  auanti  la  Luna , che  dall’ 
humidc  Grotte  dopò  del  Diluuio  dimarOivIa  nata  . Et  elfendo  I’Anicia  prof.ipia,come 
nc  Capp.+.  Ò1  13.  se  molirato,  l’Ancclignana  trà  lo  Patrizie  l\oinane  in  Nobiltà  : à 
ragione  Coftantino  co’  figliuoli , à faccia  del  fuo  lìmbolico  Sole,  a’ pie  della  Torre  Ani-, 
ciana  la  Luna, per  teftimonio  della  loro  fuprema  Nobiltà  Romaica  (che  diflfe  antica- 
mente Pollione , c tardi  Leto,  lo  Strada , YOccone  (yc.  ) imprclfc . E già  nell’efemplare 
de’  rouefei  delle  medaglie  d /\ugulto,rra'  fuoi  maggiori,  dal  Vico  n.  69.  imprede,  crai! 
potuto  fpecchiare  : nc  quali  con  la  Stella  di  Gioue,ù  di  Venerc(e  pcrauuentura  del  Sole 
in  vna  (iella, come  fi  moflro,adombrjti>)congiunca  cop  la  Luna  li  mira,  Et  il  medefimo 
Collantino imprcife  medaglie, chapprclfo  YQcco/tó  nel  rouefeio  vna  figura  (folata in 
piedi  ne  rapprefentano:  lìextra  globwn  (del  inondo  ) fini/lra,  Scipionem  ( fcetcro 
pcrauuentura  ) cum  Luna,  & /Iella  ( che  potette  eifer  Sole, come  argumentolfi.  E 
forli  quello  Grande  Augulto  volle  con  quelli  Geroglifici  dichiarare,  ch’ei  dalla  ftirpe 
Giulia  d’/\ugufto,4a  Venere,  c da  Gioue  ne  dilccndea  , 

Ma  l’erudito  Patino  trà  I'ombrc  della  notte  della  fila  ofeurità  m’illumina  conia 
Luna  de’ rouefei  di  medaglie  dc’PetronÌ3  lafciando  4 noi  di  rifchurarla  in  giorno  di 
chiarezza, ò d’euidenza . Rammentati  perciò,  Letrore , quel  che  louence  sterzato  à re- 
plicarti.,non  potrai  così  facilmente  obliare  , che ’l  Patini  della  Stella  ;\VSòlc,  che  la 
fronte  della  Torre  Aniciana  ne’ rouefei  delle  medaglie  de’  Coftantini  ìUudVa,  fertile: 

Stella  fuper  impofita  apotheofm  Confi  amtinopolis  denotai  : cuiur  adbuc  flemma, 
efi  ab  antìquìs  defumptum . Ccrnitur  etiam  in  nummo  gentis  P strania  &C.  Di  quali 
Pctroni?  Familia  Romana , dichiara  nel  margine^  Ha  profetato  per  forza  d’Encu- 
fiafmo.  della  Verità,  fenza  auuedcrfcnc , 

Scia  Torre,  ò da  Stella  (ch’ci  s’intendelfe  ) fu ’l  (imbolo  antico  de’ Pctroni  Romani, 
portato  da  lorq  in  rouefei  di  medaglie, che  potette  palTare  facilmente  (fecondo  ap- 
punto l’origine  dell’ Armi) in  Gcntiliti^  Inlegna  de' loro  poderi  : già  i Pctroni  nel 
nodro  Cnp.  19.  fono  dati  prouati  Anici,  per  elferc  dato  l’inàrndito  ramo  loro  princi- 
paleda  gli  Anici,  per  adottione  rauuiuatoj  à fin  che  m maggior  gloria  fiondi*.  La 
Torre  perciò  rederà  confermata  per  Infcgna  4c  gli  Anici , e di  S.  Petronio  , de* 

Pctroni  Anici  già  prosato?  e S.  Petronio , per  le  p.roue  fattene,  e (fendo  confi  ngumea- 
di  Coftantino , tirerà  feco  ancora  neU'Anicinna.  conforteria  queft’ Augnili  (fimo  Impe- 
ratorc3cdà  portarne, per  contrafegno , de  'gli  Anici  la  Gcntilitia Inlcgna,qual èia 
Torre.  Et  liauendola  Coftantino  ne‘ rouefei  di  fue  medaglie,  co’l  genitore,©  con  tutti 
ifuoi  figliuoli  portata  : l’harà  portata  certamente  com’ArmeGentilkia  della  profa  pia, 
c non  altrimenti  come  monumento  dcU’cdificatione  diCoftantinop.oli,  daefio  ope- 
rata, fecondo  elle  ’l  Patino  con  altri  hà  prctefo.  Et  à ragione  Arme  de’ Pctroni  U 
Torre  fi  dice:  che  fe  bene  i Pctroni  Anici  fono  propriamente  i difendenti  di  Sedo, 
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Anipjq  Petronio  Probo  §cn,  Confole  fon  CP4tÌ3po  Augufto  nel  371.  della  noftr* 
jRcdentiojipjpqmp  qel  4 .Cap.  dimoflrofli  ( dal  quale  S.  Petronio , e’I  Rè  Catcolicq 
Icario  II.  come  pupe  s’è  prouatq  ,fqno  fiati  mcdelìmatncncc  propagaci  : ) tuttauia , fe- 
condo la  Genealogia  nel  Cap ? 12.  d car.^6.  tettiua  (che  reitera  al lib.  $.  nella  prò-' 
ppia  sfera  licupamcnte  proqata  ) Anicio  Petronio  Ma  (fimo , che  l’Imperio  ( dopò  d’ha- 
uerne  il  Terzo  Valentiniano  vccifo  )attumcttc  ,fu  ncpocc  per  figliuolo  di  FI.  Aniciq 
Clemente  Mattjmp,  già  detto, Imp.  contra  Gratiano,com’iuipuò  medefimamente  ve- 
c|erfi  : il  quale  per  edere  della  profapia  del  Gran  Coftantino,  & de  gli  Anici , come  nel  : 
Cap.  J2.se  copuinto,  portò  pom’clfo,e  gli  Anici  nel  rouefeio  di  fuc  medaglie  la  Torre 
Anicia na, come  cq’1  Patino  dimoltreralfi . Ma  fc  ’l  Patino  della  Stella  fopra  della  Torre  x ^ 
intender  volle,chc  l’Imprpfq  dc’Perrpni  Romani  in  jouefei  di  loro  medaglie  fotte, come  ; + 
fembra  per  file  lettere  mittìqc,  appunto  in  quello  punto  arriuate, dichiararli, con  ri- 
metterne al  lib.  doro  dell’aggiuftatittìma  Fulvio  Orfini (Famil. Roman,  ex  antiq . 
Numifrn.  ab  Vrbe  Con 4.  ad  tempora  D.AuguJli , cura  AdiunHis  Ant.  Auguftini , c 
da  elfo  Patino  Refiitut.  ft.e(ogn.  Auft.)  à car.  202.  ne  Vetroni  : io  vi  ritrouo  me- 
daglia con  la  teli*  di  Cefqrc  Augullo  $ e nel  rouefeio  vna  gran  jneza  Luna  fupina,  che 
pel  grembo  vna  grande  Stella  abbraccia  $ e nel  giro  della  medaglia  è da  quelli  ca- 
ratteri abbracciata  : TVRPILIAlNVS  III.  V IR  nella  maniera  qui  rapr 


per  meglio  dire1,  YVrfino  , ch’ei  folle,  cioè,  de’ Pctroni  , nc’rouefci  di  due  altre 
medaglie  àCcfare  Augullo  dal  medefimo  Turpiliano  Triumuiro  dedicate:  ne’ quali 
dmfornp  fi  legge  : P.  PETRON,  TVRPILIAN.  IH  VIR  , che  fcrue 
p,cr  corona  nell’ vna  alla  Sirena  Parccnape , in  atto  di  trombeggiare, e nell'altra  aBcl- 
ìpjjofonte  fopra  ’l  volante  Pegafeo  j per  efprimere  con  quelle  figure  humane,  fecondo 
fhe  fi  ditte  (c  non  altrimenti  con  gli  cdifici,e  fole  Torri)  due  Colojnie,fo.ndate,e  reftau- 
jate  da  Celare , e da  Augullo  j per  interpreta tione  Iegicima  del  medciìmo  Vrjmo'.cor^ 
l’vna,ciò  è,  Cuma  da  Augullo  condotta,  douc  le  ceneri  della  Sirena  Partcnope  giacea- 
nq  ;(fc  non  fi  volle  alludere  à Napoli  dal  medc{ìmo.Augufcoreftaurato.})e  con  l’altra  ^ 
Corinto, da  Giulio  Ccfarcin  Dione  lib.  54.  condottola  Augufco  $cftaura?o  idfendo 
J’Infegna  {ti  Corinto  Bcllorofontc  per  Giulio,  Polluce  lib . 2.  che  ratifica  in  Cori» - 
thiac.Baufqnia  , notando,  frequenti  nel  territorio  di  Corinto  i tempi  à Bclloro/onte 
dedicaci,  come ’l  medefimo  Patino  Impp.  Rom.  Numifm.  ne  Triwnuiri  confante.  E 
ffii  b^matte  fapcre,come  quefto  Tmpili^na  elfendo  della  profapia  Tur  pi  lia,  folle 
ancona  della  Pctronia, l’intenderebbe  daU'incomparabile  Vrfino  : B\  Petronium  bunc  à 
ScMvi*  genus  fuum  traxijfe  ( di  dotte  proua  nobilmente  originari;  i Pctroni  :)qui 
cwn  ejfet  Turpi  Ha  natus  fami  Ha , in  Petroniam , iure  adoptionis  infertut,  P . Pf- 
tr.onius  Turpilianuf  ( come  Ottauio nc‘  Giuli  adottato,  C.  Giulio.  Ccf.  Ottauiano) 
diHus  eji . Hor  queft’IlluftrePetronioTurpilianoTriumuiro  fotto  d’ Augufco , fu  vn  jq 
Grand'Hcroe  , & incoronato  di  moki  Magillrati  &c.  e non  so  fe  dir  fi  polfa  fuc- 
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x5*  fegato  di  Claudio,  e fuo  conuitrorcapprcrtb  di  Sen.  in  Mort.  Claudi},  Con  fole 
fottio  di  Nerone  nell’annòS  13. di  Roma,  e Gran  Capitano  del  medefimo  Imperatore, 
e Prefetto  della  grand’ffola  Britanna,  e della  medefima  Trionfatore  apprclfo  di  Tnc. 
Ann.  14.  In  Agr.  (yWìjl.  1.  fratello  pcrauuentura}fccondo  YVrfino9diC.  Petronio, 
Arbitro  cognominato  ( forlì  perche  fiì  tale  vn  tempo  della  volontà  di  Nerone,  del 
quale  fù  poi  portentofo  ccnfore  nel  fuo  marauigliofo  Satiricon  ) Prefetto  dell’Egitto 
apprelTo  di  Tac.  Ann.  16.  e di  Dione  54.  feretro  confanguineo  di  Pctronia  Impera- 
trice apprelfo  di  Suet.  in  Vitell.  Ne  togliendo  à diifinire,che  tutti  quelli  Magiflrati 
la  corona  diP.  Petronio  Turpiliano  n’ingcmmaffero , per  gli  equiuochi  prefi  da  i ino. 
- 9 derni  Scrittori  circa  de’ Pctroni,  non  diftinti  tal  fiata  co’ loro  prenomi  da  gl’antichi  j ò 
pure  chef  per  arrichirne  molti  ) clic  tràdfo,  il  genitore,  e’1  figliuolo  diftribuite  ne 
follerò:  badandomi  , ch'ci  folfe  vnchiaro  Heroe  : per  hauer  portato  nc* roucici  di 
fue  medaglie  la  Luna  Alpina , c di  fopra  la  Stella  per  Imprcfa , doucttc  facilmente 
da  i Pctroni  Tuoi  poderi  elferc  rintracciato  , clic  l’vna  , c l’altra  per  Arme  loro 
Gcntilitia  puotero  hcrcditarnc*,comc  per  lo  più  l’origini  dell' Anni  da  gli  Scrittori  di 
quclte  materie  fi  riconofcono  da  qualche  Simbolo , Geroglifico , ò Imprefa  d'vn  Heroe 
della  ftirpe,  che  palTa  da  maggiori,  per  Arme  a’  fuccclTori.  Et  entrando  poi  i Petroni 
per  adotcionc  nc  gli  Anici  ( come  già  perPublio  i Turpilij  ne'  Pctroni  adottati  , erano 
entrati:  ) doucttero  tra  gli  Anici  li  Stella, e la  Luna  parimente,  loro  Gcntilitia  Infe- 
20  Sna>traPorcarc;  d che  circa  i tempi  Coftantiniani,come  nel  Gap.  4.  fi  diuisò*  annerine  ; 
ellendofi  trouato  all'hora  il  primo  Petronio  Anicio  ( quale  con  Seifrido , c co’l  Clane- 
rio,  Petronio  Probiano  Confole  con  Anicio  Giuliano  ncl322.de!  Saluatore  fi  dirti*  : 
il  quale  ertendo  per  natura  de’  Probi,  ramo  de  gli  Anici,  prendendo  per  ndottionc  de’ 
Petroni  il  cognome  ( che  ne  gli  Anici  inneftando  nc  rauuiuò:)  Petronio  Probiano,  fe- 
condo la  legge  deiradottione,fii  detto . Egli  Anici  facendo  per  Arme  Gcntilitia  la 
Torre  (Imprefa, ò Simbolo  tramandato  loro  da  QAnicio  Prcnellino  (come  co'l  Vuìone, 
c con  altri  fuoi  feguaci  fi  drtfe  : ) vennero  à portare  fopra  la  lor  Torre  la  Stella  de'  Pe- 
troni, e fotto  d’erta  la  Luna  de  incdcfimi . E perche,  come  se  dimoftrato , Coftantino 
Magno  era  de  gli  Anici  ; perciò  in  molte  delle  fue  medaglie  ( & co’l  fuo  efempio  i fuoi 
*o  fopra  la  .Torre  Aniciana  la  Stella  portarono  ;&  a’piè  della  medefima  la  Luna  j 

* ancorché  quella  non  fempre;  c quella  per  la  fua  conccttionc  ( nella  quale  al  genitore 
nel  Sole  dal  Ciclo  fù  figurato  ) in  Sole  forte  dal  genitore  trasformata  , e reftafic  Stella 
perauuentura  in  quelle  de’ figliuoli  ,ede’ncpoti.  Potrebbe  hauerc  hauuto  la  mira 
ancora  il  Gran  Coftantino,  ò Coftanzo  fuo  genitore  à Giulio  Cefarc , e ad  Augufto 
( della  profapia  de'  loro  maggiori  nel  precedente  Cap.  prouati  ) de’  quali  il  medefimo 
Patino,  ed  altri,  medaglia  adducono,  di  non  so  qual  città  della  Grecia  , ch'adulando 
Augullo  con  la  memoria  di  Ccfarc  fuo  padre  adottiuo, tra  gli  Dei  della  Gentilità  in 
morte  confagrato,n’imprcrte  medaglia, con  la  teda  d’Augu(lo,c  co’l  nome  di  K AIS  AP, 
ciò  è,  Cafar  nel  dritto  j e con  la  Luna  feema,  al  Cielo  riuolta,  fopraui  vna  Stella  crini- 
ca  ,nuntia  della  morte  di  Ccfare  co'l  nome  : 2EBA2T02 , ciò  è,  Angu/luf^  nel  roue-- 
feio  ,come  frà  gli  altri  ’I  Patino  rauuifa , e n’auuifa  j 


t 


l , 

V 


XXXVI 


I 

/ 


* 


s . 


6 il  COSTANTINO  MA*.  CONSANGVINEO  DEL  RE  CATT. 

E rendendo  la  ragione  la  virtù  di  quello  Mcdnglifta  ; perche  1 Grande  Auc;ufto 
folle  Sebafto  cognominato  , adduce  il  Xifilino , compilacor  di  Dione , che  d Au- 
gnilo notò  : Volebat  Romithttn  vocari  , fed  inuidix  declinandx  caufa^ne  Re- 
gir  vlliur  no.nsn  affettare  vidcretur  , maini t dici  Auguftus . Che  vuol  dire  Au- 
guro ? Il  T or  follino  in  Epitom.  Oh  inorimi  fanftitatem  Auguflur  dittus  5 che  lu- 
iicua  detto  Dione  lib.  53.  Tamquam  ali  quid  effet  fupra  bominum  conàitionem  ; 
nani  qux  in  hondre^  atq-,  cui  tu  funt^ea  Augufla  vocantur  . (Et  al  propolito  noftro  :) 

Vndè  qui  grxciffabant  Z.ij3ctarc(r  vocabant (ciò  c,  Sebafto)  quafi S ariPiUM . Eteflcn- 
do  (lato  il  Grande  Augufto  da  Cefare,  nella  profapia  de’  Giuli, per  adottionc  inferito  ; e 
da’Giuli  effe ndo  difeeli  gli  Anici,  e da  gli  Anici,  c da  i Giuli  perciò  il  Gran  Coftantino  j io 
nc  potette  , e ne  douette  facilmente  quello  Grand’Imp.  Anicio  portare  con  la  Torre 
Gentilità  de  gli  Anici  la  Luna, e la  Stella;  non  folamentc  per  edere  Inlcgna  de  Pctroni, 
che  poi  entrarono  al  fuo  tempo  ne  gli  Anici:  ma  per  memoria  Umilmente .della  fua 
origine  Aniciana  da  Cefare,  e da  Augufto,  à cui  era  Hata  dedicata  medaglia  conia 
Luna,c  conia  Stella  : con  le  quali  fù  premoftrato  dal  Cielo  la  vicina  morte  di  Cefare, 
thè  doueua  aggiugnere  al  Cielo  de’  Gentili  nuouo  Iplendorc.  E così  harebbe  d:icor- 
fo  heroica  mente  il  Patino  : ma  non  già  Icriuendo  : Stella  fiipsr  impofita  (alla  Tor- 
re delle  Coftantiniane  medaglie  ) apotbeofin  Cojlantinopolir  denotai  ( clic  non  s e 
verificato  ;)  cuiur  adirne  flemma  e ab  antiquir  def umptum  : Di  Coftantinopoli  91* 
nflolutamente  lo  nego,  nella  cui  Inlcgna  non  lampeggiò  anticamente  alcuna  Stella  ; c jo 
della  Luna, come  lì  pretende, già  le  n’è  verificata lolamentc  la  figura  dell  Arco, ò 
Corno  ; ne  la  Luna  fi  potrebbe  tampoco  nella  Stella  ( troppo  generica  )che  fopra  la 
Torre  delle  medaglie  Coftantiniane  lampeggia  (in  cui  ei  l'apprende  ) figurare, fenza 
varie  chimere:  ma  ben  sì  à piè  della  Torre  in  molte  di  loro  : ma  quiui  non  le  vide(ancor 
che  ArgoJqueft’eruditoj  hauédo  alla  fua  fonimità  gettato  lofguardo;  c pure  della  Luna 
ancora  inrefe  nelle  medaglie, ch’ei cita  Petroniane, dicendo:  Cernitur  etiam  in  mima 
Genti: r Vetroni  x^  quod  [ibi  etiam  num  babent  Tur  ex  ; nella  quale  (da  elfo  di  fopra 
neh'Erfmo  additata}  vna  Stella  in  grembo  alla  Luna  fcintill.1 . Mi  quefta,e  quella  nell 
Arma  di  Coftantino  (come  de’  Pctroni,  e de  gli  Anici  confanguinco)  fopra,  c forco  la  1. 
Torre, rifplendcr  fi  videro.  Quod  [ibi  etiam  num  habeant  Tu^ex,  aggiugne  1 Patino  . 3© 
Portano  bene  nella  loro  Infegna  la  Luna  i Turchi  : ma  nonla  Stella  . Efcbenc  e vero 
quel  cli’ci  foggiugne  ( Hf\qttamuis  Barbari , antiquìtatir , & biflorix  ignari  ^Grilli- 
tionis^vt  & Chriflianx  Religioni s bofterflllud  retinuerunt  indie andir  vittori} r,  à1 
Imperi j Orientalis  poffeffioni : ) è però  faIfo,chc  ò da  i Pctroni, ò da  Coftantinopoli, ò da 
Coftantino  rimprendcffero,ò  la  prendeffero  : ma  ben  sì  dall  Horofcopo  del  loro  luna- 
tico Legislatore, ò della  lor  Setta,  e da  Qfmano  antico  lor  Rè,  come  s e già  veduto. 

Ma  qui  trouatomi  (corto,  non  foffochcrò  timidamente  ciò  che  anzi  generofa menta 
pubblicherò  ( ancorché  fembri  contra  di  me  militare  )la  medaglia, ciò  e.  Bizantina, 
dal  Patino  efibita,  dal  Burbequio  fori!  notificata,e  dal  Marcbefe  ì/ifeonti  comunicata  ; 
cd  è la  feguente  dal  ccforo  del  fuo  fcrigno  di  medaglie, e da  quello  della  fua  cruditionc,  4° 
per  fingulariflima  trà  Caiialicri  dcll’Infubria  rimarcata  . 


CON  L’ARME  DE  GLI  ANICI.  LIB.I.  CAP.XIV. 


6x9 


io 


E plinto  fcorgendouifi  la  faretra,  d’arco  al  tergo  fofpcfi  , fono  flati  fopra  de’ loro 
vcftigi  formati  co ‘ritratti  di  medaglie  deH’antichc  Deità  dalj  'Ortclio  dallo  Suuertio  rac- 
colte : co’  quali  ( contra  la  mia  credenza  di  fopra)  redo  perfuafo,che  la  Luna  del  roue- 
icio  elTcrnon  polTa  l’arco  della  Diana  nel  dritto  {colpita  faretrata  : ma  pcrauucntura  la 
Luna,ch’in  fronte  à Diana, per  l'uo  cfprcfiiuo  Geroglifico, ne  fuolc  rifpl  cndcre.  Ma  più 
al  propofito  noftro , harà  non  pure  mirato  : ma  ammirato  il  Lettore  (orto  del  nome  di 
Bizantio  nelrouefcio  di  quefta  medaglia  la  Luna  feema  con  la  Stella  nel  grembo  per 
l’appunto, come  nel  rouefeio  della  medaglia  di  Petronio  Turpiliano  ; e quali  come  di 
quelle  di  Coftantino  con  l'cdificio(che  altri  ne  vuole  di  Coftantinopoli  con  la  Luna  di 
fotto,e  con  la  Stella  di  fopra  im predi, interpretare)  per  ingannarne  à prima  villa,  in  far- 
ne credere, c’hauendo  fembianza  ambe  di  fomiglianza,anzi  d'identità  in  folla  nza,  fieno 
folamcntc  in  accidente  varie;  onde  le  Coftantiniane  alle  Bizantine  n’habbiamo  voluto 
alludere  ; Se  in  effe  Coftantino  all’edificationc  della  nouella  Roma . 

Ma  fc  l’occbio  dell’intelletto , con  la  facoltà  limitata  dell’occhio  del  corpo,  non  fi  XXXVII 
traterrà  nella  feorza  della  figura  citeriore:  ma  penetrerà  co’l  fuo  raggio  diurno  alla 
midolla  dell’interno  figuratoui,  rauuiferà  facilmente  l’inganno  co’ lumi  precedenti  da 
me  fomminiftratili  ; e difeernerà  tra  Stella  , c Stella,  c tra  Bizantio , e Coftantinopoli , 
tutto  che  vna  coda  fteflà  rafiembrino  . Imperciò  che  fc  la  Luna , c la  Stella  della  mc- 

— doglia  Bizantina  fono  la  Luna  del  fronte  di  Diana,e  la  Stella  di  Venere  ( che  per  anto- 

— noinafia,comc  tra  le  Stelle  più  bella , può  dirli  la  Stella  ) ambe  le  quali  in  due  tempi  in 
Sicafnobilc  contrada  di  Bizantio)!!  dilfcro  da  i Bizantini  idolatrate  : elle  non  potettero 
hauer  luogo  certamente  nelle  medaglie  di  Coftantino , s’cllc  furono  per  Coftantino- 
poli imprelfc,chc  come  fi  conuinfc,  fù  fondato  Chriftiano  da  quello  Chriftiàniflìmo 
Imperatore  ; ne  perciò  la  Torre  tra  la  Stella, e la  Luna  Ira  polla, Coftantinopoli, da  Cof- 
tantino fondata, figurare  in  modo  alcuno  ne  puotc.  Qiu  focietas  luci  ad  tenebrasi 
<m£  antem  coi{uentìo  Chrijìi  ad  Beliali  E fc  pure  la  Luna  era  l’arco  del  Corno, 
douc  fi  diflc  Bizantio  fondate , e la  Stella  quella  di  Venere,  che  diciamo  Diana, che  i 
Bizantini  alle  caccio  di, Diana  rifucgliaua,allc  quali  da  fanciulli,  per  auuifo  di  Sidoxio, 
erano  alleuati  : quello  fine, che  non  farebbe  fiato  à fatto  indegno  oggetto  del  Pretore  , 
ò del  Popolo  antico  di  Bizantio,  che  potette  imprimere  pcrauucntura  la  detta  meda- 
glia Bizantina  : non  harebbe  potuto  arriuare  certamente  ad  edere  condegno  foggetto 
dcll’Augufta  imprclfione  del  Gran  Coftantino , c della  fua  Augnila  prole  per  la  nuoua 
Roma  di  Coftantinopoli,  per  muouerii  giuftamente  ad  eternarne  la  memoria  in  loro 
Augnile  medaglie,  non  pure  di  rame  : ma  d’argento,  c d’oro,  come  pure  argumcntoffi . 

I Grandi  tengono  alta  la  mira:  c mirano  alle  balfczzcgli  humili . E nulla  Yale  il  corpo 
materiale  della  fomiglianza , e dirò  inlino  deU’idcntità  citeriore,  diuerlificandofi  il 
fenfo  interno, ciò  c,  lo  fpirito,  c l’anima.  Qual  più  limile, anzi  qual  maggiore  identi- 
ficationc  della  Luna,  e della  Stella  del  rouefeio  della  medaglia  Bizantina,  con  la  Luna, 
e con  la  Stella  del  rouefeio  della  medaglia  Turpiliana  di  Petronio  ? E pure  diuerfiftimc 
fono  nc’  lenii  interni,  lenza  alcuna  parentela  teà  loro  ne  meno  infognata.  E nel  ge- 
nere dell’ Armi  Gcntilitic  li  prefe  la  briga  il  PietraSanta  qui  di  inoltrare  ionumerabili 
cafe,  diuerfilfime  di  fangue,  con  la  incdclima  Arme , Onde  come  la  Luna  , e la  Stella 
della  medaglia  di  Bizantio  nulla  han  da  fare  con  la  Luna  ,c  con  la  Stella  delle  meda- 
glie di  Petronio  Turpiliano:  così  ne  meno  con  quelle  delle  medaglie  de’ Coftanrini, 
ancor  che  iimililfimc  ; nc  perciò  il  Bizantio  dell’ vna  farà  nella  Torre  il  Coftantinopoli 
dell’altra,  nella  Torre  limbolcggiato . 

Ma  dato, che,  come  la  Torre,  di  Simbolo  di  QJVniciOjpafsò in  Arme  degli  Anici  ;e 
la  Luna, c la  Stella,  di  Simbolo  di  Petronio  Turpiliano , pafsò  in  Armedc’Pctroni,  c 
con  i Petroni  in  Arma  mcdcfimamentc  de  gli  Anici  : così  la  Torre,  ò Rocca  la  fortezza 
di  Bizantio,  ò di  Coftantinopoli  ; e la  Luna,  del  Corno, do u’cgli  è l’ondato  ; e la  Stella^ 
del  fuo  Genia  follerò  Simboli:  quelle  eftendo  proprie  de  gli  Anici,e  de*  Petroni  Anici, 

Se  improprie  di  Bizantio  , c di  Coftantinopoli , come  fi  vide  : e Coftantino  col 
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6*9  COSTANTINO  MAO.  CONSANGVlNEO  DI  S.  PETRONIO, 

Tuo  genitore,  con  la  fila  prole , e co’ Tuoi  difeendenti  Petroni  MalTìmi , propriamente 
Anici,  comes  e dimoflrato:&  effendofì  ritrouati  tutti  con  la  Torre , e con  la  Stella,  e 
per  Io  più  con  la  Luua  nc‘ rouefei  di  lor  medaglie:  ( da  gloria  alla  Verità,  ò Lettore) 
da  chiti  detta  la  ragione,  ch’eglino  la  Luna, e la  Stella  ne  prendefTero  ? dalle  medaglie 
di  Bizantio  , ò pure  de’  Petroni,  che  traportaronlc  ne  gli  Anici , loro  confanguinei,  e 
della  loro  prò  (a  pia  ? Dalla  cafa,di  cui  eglino  erano  viue  pietre, e geni  me  Reali, e dalla 
quale  ( dirò)  con  la  calce  della  carne  col  fangue  intrifa  , furono  fabbricati  huominijò 
pure  da  Bizantio  , eh’ e’ di  nuouo  in  Coftantinopoli  fabbricarono  ? Dal  più  ftret- 
to  certamente , dal  più  intimo  , dal  più  proprio , qual  e la  ftirpe  ; e non  dal  più  largo, 
dall’cllcrno,  dal  meno  proprio  , quale  di  Bizantio  fa  rcltauràèione  in  Colìancinopoli  ; io 
e perciò  dalla  loro  Augufta  Cala  de*  Petroni  Anici,  e non  altrimenti  dall’ Augnila  città 
della  nuoua  Roma . E da  chi  parimenti  prender  la  Torre  ne  doucttcro  ? Sicuramente 
da  chi  per  propria  Imprefa,come  i fuoi  Anici,drizzauanla;  e non  da  chipcrcomun  Sim- 
bolo di  Rocca  di  fortezza  , la  fortezza,  non  pure  di  Bizantio  : ma  d’innumcrabili  altri 
luoghi  forti,  ne  potcua  (troppo  gcncricamcntc)/ìmbolcggiare . E perciò  da  i loro  pro- 
gcnitorijda’ quali  l’Arma  della  Torre  Aniciana  prefero, doucttcro  ancora  la  Luna  ,c  la 
Stella  Petroniane  Anicic,  e non  altrimenti  da  Bizantio, ò da  Coftantinopoh  prendere. 

E certo  ciò  è flato  da  noi  contiinto  : della  Luna;  perche  haucala  fcolpita  Coflantino 
nelle  medaglie  de’ fuoi  Vicennali, cinque  anni  prima  dcll’edificatione  di  Co  fra  n tino- 
poli  : della  Stella  ; per  haucrla  coniata  qucll’annò  medefìmo  ( fc  non  nel  precedente)  jo 
de’pateni  Vicennali  CrifpOjfuo  Primogenito:  e della  Torre, per  effere  fiata  impreffa, 
non  pure  cinque,  ò fei  anni  alianti  di  Coftantmopoli  da  Cni'po  in  medaglie  : ma  da 
Cofianzo  Seniore  filo  auo,  più  di  cinque,  e fei  luftri  auanti  di  quella  rcllauratione  di 
Bizantio  in  Collantinopoli,  per  Coflantino  fuo  Gran  figliuolo  . Spezzino  quelli  tré 
Tirali  infrangibili , che  glitrafìge  3 e ’I  Patini,  FunicuUf  trrplex 

difficile  rumpitur . 

Ma  che  direm  noi,  che  quella  Stella  delle  medaglie  di  Collantino , de’ figlinoli  &c.* 
e Sole,  come  II  vide, in  quella  di  Collanzo  Seuiorc,  e perciò  del  figliuolo , e de’  nepoti  ; 
cfiendola  medefima,  come  la  Luna,  e la  Torre  > 

Ardirò, prima  d’ogn’alcro  Scrittore , di  proferire:  non  efier  altro  quello  Sole  , per  30 
mio  auuifo , fuori  che  quello,  ch’apprclTo  di  Niceforo  la  notte  , che’l  Gran  Cof- 
tantino  fù  concepito  , parue  in  villane  al  gèhitor  Cofianzo  di  veder  nafcerc  dall* 
occidentale  Oceano  ( che  dall’lfola  Britanna  nclI’Oceaho  occidentale  fituata,  natitia  di 
Collantino, intcrpretolfi.)  Onde  per  eflere  (lato  cosi  Grande  Augnilo  nella  concec- 
tionedai  Ciclo  nel  Sole  figurato  ; doucctc  giihlamente’1  (ùo  genitore  illullrarc  in  fuc 
medaglie  co’I  Sole  (come  per  finale,  e lampada  lucidi.lina  ) la  fommitì  della  Torre 
Gcntilitia  di  lua  Cafa  Anicia  ; e con  l'cfcinpio  del  genitore  MlélTa  Colfcantino  ancora 
(comcilfuo  genitore  con  l’cfcmplarc  del  Cielo)  honorame  fue  medaglie;  vedendoli 
dal  Cielp  nella  paterna  vifionc  fin  colà  di  nòtte  nel  primo  albore  difua  concetciouc 
in  Geroglifico  così  chiaro  figurato;  & indi  con  sì  nobili  cfemplari  la  fua  Augnila  prole . 4 0 
Ne  meglio,  che  nel  Sole  eflerpotea  vii  Gran  Monarca  limboleggiato,  per  la  macflàj 
per  lo  fplcndore,  per  l’vcilità  aH’vniuerfo , e per  lo  dominio  fopra  la  terra , nel  che  col 
Sole  quà  giù  contende.  Ne  era  nuouo  tampoco,  ch’i  loro  Horofeopi  dai  Monarchi 
ne’ rouefei  di  lor  medaglie  s’cfprimelTcro;  vedendofi  in  Enea  Fico , ne ll’Occonj  , e 
nel  Patino  ne’  rouefei  chdiie  medaglie  d’Augufto  il  Segno  (Iellato  del  Capricorno,cho 
li  dilTc(  fuo  fclicilfiino  Horofeopo  jpprelfo  di  Suet.  n:iM.  9 4.  in  A-tg.  cfi’ci  medeiuna 
in  Apollonia  apprefentò  à Theogane , famofo  Allrologo  : dal  quale  fubito  fù  per 
Monarca  adorato  : Dal  clic  prendendo  gran  confidenza  , concepì  fin  dall’hora  l’idea 
della  Monarchia  del  Mondo;  facendolo  indiucrlì  tempi  ne’ rouefei  di  fuc  medaglie 
in  rame , in  argento,  & in  oro  fcolpire  col  globo  del  Mondo,  col  timone  del  gouerno,  5 0 
e con  la  cornucopia  dell'abbondanza  : Quibur  indicaturi  dichiara  1 Patino  ) Orbenì 
regimine  fuo  beajf: , locupletale -,  quod  illi  fata  prifiiterunt , £ dal  Grande  Au- 
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guflof  dalla  cui  profapia  de' Giuli  il  Gran  Collantino,  come  prouo/fi , era  difeefo) 
potette  ancora  apprendere  ( ma  principalmentedaj  genitore  ,c  dal  Creatore , come 
n’hò  dimoteratojad  cfprimcrfi  in  Tue  medaglie  nel  Sole  : nel  quale  ( con  l'efempio  3o- 
mcftico  dal  genitore  tramandatoli  ) era  (beo  premollrato  dal  Cielo  . Ne  di  ciò  pago, 
nel  marauigliofo  fimulacro  in  oltre  del  Sole  (come  con  Zon.va  fi  dille)  nella  dedica- 
rione  della nuoiu  Kotna s’cfprcITe:  ma  vaiolilo fcdcliffimo del  fonuno  Sole  dichiaran- 
doli co’l  Breuc, nella  mano  appoftoli  : Tibi  Cbrìfie  Verbum  Dei  Ciuitatem  baite  com- 
mendo ♦ Et  in  rouefei  d’altre  lue  medaglie  altresì  nel  Patini  fog.s  65.  n.  3.  in  altra  Tua 
ftatua  nuda  del  Sole  con  la  cella  raramente  irraggia  ta,camc  quell'erudito  Medaglilla  à 
j0  Ctfr.442.rfl  Dioelztiano  cóaltra(pcr  l'appunto  fimile)ne  dichiara  ria  qu.de  co’l  Mondo 
in  mano  ( che ’1  Sole  eternamente  n'illullra  )èd'attorno  illudrata  co'IBreue:  CL,A- 
RITAS  REIPVBLIC  JE.  Onde  ilGranTheodorctorMt  yav  , ciò  e , 

Maximum  AJlrwn  (quale  il  Sole  appare,  e per  antonomalìa  da.  tutte  le  Stelle  de 
gli  Scrittori  vien  detto)  chiamò  il  Gran  Collantino  . Ed  in  effetto  quello  Grande  Au- 
gullo  fù  Claritat  Reipub.  e perciò  Sole  del  Mondo  politico  ;hauendo  fcrittodilui 
nella  fua  chiarilfima  Vita  Eujebio , dal.FtffrttO  medefimamente  addotto  : Porrò  infl 
pijs  bominibur  è medio  fublatis  ( dileguate , ciò  e , dai  Mondo  con.  la  Sereni ffima 
faccia  della  fua  giullitia  le  tenebre  loro)  & potejìate  Tyranntca  dcleta  ( di  Mezentio, 
cioè,  e di  Licinio,  Tuoi  cognati:  ina  non  fecondo  la  virtù  )M  VNDVS  de  rdiqu.0 
~20  SOLIS  CLARITÀTE  ILLVST  RATVS  fuit.  Si  che  fenza  iattanza, 
CL4RITAS  REIPV BL.IC  JE  può  dirli.  E figuratodai  fornir»  o Sole  fin  colà 
nella  notte  della  fua  concezione  nel  Sole  5 &:  cfprcllb  dal  dì  natale  dal  genitore  mc- 
dcfimamentc  in  file  medaglie  nel  Sole;  e con  quelli  efcmplari  humano,e  diuino  figura- 
toli per  fe  medefimq  perciò  nel  Sole:  hauendo  fatto  opere  illullri  di  Solc,in  domarci 
Tiranni, moltri  del  terreno  Zodiaco  : raflomigliato  ai  Sole  da  Eufebio , che  alle  fue  opre 
di  Sole  fù  teftimonc  di  villa;  e dotto  Sole  da  Theodoreto  : non  doueua  elfcrc  fim- 
bolcggiato  medefimamente,  fuor  che  nel  Sole  dai  figliuoli;  che  perciò  con  l'cfcm- 
pio  dell’auo,  del  genitore,  e del  Creatore,  la  Torre  Gentilitia  della  Cala  Anicia  n'tlluf- 
trarono;econ  erti  i fuccc(fori  iMaifimi  Anici ,,cam ‘bora  vedremo  , fuor  che  Giuliano 
jo  Apoftata,di  Coftantino,e  de” figliuoli  inimico  : che,  come  dimaftrolfi,prctcn delia, che 
l’Imperio,  e la  vita  a’  fuoi  fratello  germano,  e genitore  nhauclfcro  inuolato  ; E volen- 
doli nel  tutto  da  Co(lantino,e  da' fighciólidiuerfificarc  ,fenza  buccinare  la  patema 
profapia  Flauia  , della  Claudia  dell’ ano  materno  li  ritrombaua  ' E da  tutti  gli 
altri  Monarchi  della  ftirpe  l*Arme  Aniciana  portata  , non  ti  inarauiglierai  , ò Let- 
tore , fe  fempre  la  Torre  elfendoui  impreca  v ipciILfiine  la  Stella  , di  raro  la  Luna, 

, vna  fola  fia  :a  il  Soie  vi  folTcco  elpcelfi  ; Conciofiacofache  fempre  quelli  Augufli  la 
Torre  , come  Arma  propria  de  gli  Anici,  portalfcro  : non  fempre  laLuna,comc 
loro  auuentitia,  e adoteiua  da  i Petronì  : vna  fola  fiata  cfprelTo  il  Sole  ,ò  fola-mente  da 
Collanzo  Seniore,  perche  gli  fù. no  (Irato  dal  Creatore  delle  Stelle , per  Horofeopo. 

40  fortunato  nella  conccttione  del  figliuolo  Coftantino:  e fù.quefto  Sole  in  vna  Stella 
dalla  prole  * e da  ifucceffori  di' Collancino  figurato  ; pcrcliefù  loro  cosi  tramandato 
dalla  modeilia  del  genitore, e predeccllorc  Coftantino, che  ISole  della  paterna  meda- 
glia , e della  propria  conccttione  , di  natee  occorla  in  ideila  ( alla  notte,  e vie  più  dell* 
humiltà . pcoportianata  ) fecondo  le  medaglie, che  fidilfc  deU’vltimo  Anronino.Imp.. 
e d'altri  luoi  predccefibri  ( per  non  lafciarfivinccrc  in  modeilia  da.  vno  fmodcrati/fimo  ‘ 
Eliogabalo  ) rt'tmprclfc;  elprimend oui  inficine  la  Stella,  de’  Petroni  Anici  Gentilitia , 
e adombrando»!  1 Sole  della  fua  notturna  conccttione  . 

Diecua^ehe  da  fnccelfori  di  Collantino  , c de’  figliuoli  della,  flirpe  la  Torre  co'l 
Sole, in  vna  Stella  figurato,  folfc  portata  j.ilche  chiaramente  per  Io  Patino  (iconuincc* 

^ che  noi  evtfi  te  foe  Armi  ( non,  ben  da  effo-  il  lor  valore  conofciuto,  ne  bene  vfàte  ) 
dcbcllcrew»  - Adduce  ci  due  medaglie  di  due  Imperatori, .padrone  figliuolo  , FLCfe- 
menre  MaìSiaao.  knp*  Aug.  due  età  dopò  dclGran.Cojftautina>c  di  Vittore.  Mufimo. 
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ancor  c(To  Augufto,come  per  Tue  medaglie  appunto  proueremo:  nel  rouefcio  delle 
quali  la  mcdelima  Torre  dcroucfci  di  quelle  de' Coitantini  con  la  Stella,©  Sole  nella 
fommicà  nella  fcgucntc  maniera  s ammira  « 


Alla  primi  delle  quali  nota  : Ad  imitationem  illiui  eufu,  cenfetur,quem  ConftafinM 
Mal  vulgauerat  quofibiMag.  Maxima,  animo  conciliaret  ,renouata  ConJlanUn, 
Magni  memoria  ■■  ex  cuiu,  prof  apia  fe  genitum  prxdicabat . Ed  alla  feconda  rcpla-  3 
cando.fcriffc:  Eia,  nummi  typus  fmili,(cx  auro, ir  argento,  quo,  v.dtmu,)  fcal- 
ptu,  e)l  inter  parenti,  nummo,,  quem  ideo  cufum  fufpicamur  ,profap,a  a Coi./lax- 
tino  Magno  indicando  , per  quem  maximam  vterq-,  fibt  deducebat  glorimi  . E fe 
della  ftirpe  del  Gran  Collantino  quelli  due  Impp.  predicanoli,  e cornerai.  nclUm- 
pcrio  il  Simbolo, e TInfegna  della  Torre  con  la  Stella  o Sole  da  rutti . Coftantmi  por- 
rata , anch-effi  perciò  ne  portarono  : farà  Hata  Gcntihria  de  Collant, n,  la  Torre, come 
eia  è llato  da  mcprouato.  E quella  effondo  Arme  degl,  Anici:  conuinceta  per  Ani- 
ci» Collantino  co' fuoi,  genitore , e figliuoli,  con  Clemente  e con  Vittore  Anici. 
Ecosì  è veramente  ; hauendo noi  nel Cap.  Il.&e. conumto  che  Collant, no  Magno 
e Clemente  Malfimo  foffero  della  medefima  ftirpe  ; e Clemente  di  quella  de  gli  4 
Anici:  E perciò  tutti  portaronla  . E così,  per  armonia  della  verità,  ridonderanno 
armoniofamcntc  l'yltime  corde  di  quella  nollra  cetra  aUc  prime  in  quello  Trattato 

aiFu°o^Tq°udlàClU^e  non  (itroua  alcuno  Imp.  ne  altri, come  fi  diffe  che  quella 
Torre  portaffero  ; perche  non  era  lor  Gentilitia,  come  de  Coftantim,  o de  Maffimi . . 

Ne  Sa  chi  dalla  famofa  Galleria  Sewalwna  vna  fmgular  medaglia  di  Licinio  In  p. 
m'adduca  con  quello  medefimo  roucfcio,c  con  la  Stella  ,Q  Sole  di  fopra  ,comc  q , 
per  effete  non  pure  à propofiro , ma  rara  ( non  haucndola  io  ahrouc .connata  ) 1 ho 

l'atta  (colpire , ; ; 50 
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Hor  Licinio  offendo  per  natali  cosi  di  ftirpe  dalla  Flauia  di  Coftantino  diucrfa  , quanto 
la  battezza  de  Barbari  natali  dcH'vno  in  Dacia  da  Agricoltori,  lordi  di  terra,  dalla  fu- 
prema  nobiltà  Patritia  Romana  delPaltro,ne  farà  ficuramcntc,  perauucntura  , contra  di 
ine  argomentarle  liaucndo  portato  due  differentiiTìme  profapie  la  medelìma  Imprefa, 
ella  non  potcfTc  altrimenti  efTcrc  Infogna  della  Gentilità  d’vna  famiglia  . 

Ma  tralafciando , che  con  1 identità  dell’Arme  fi  ritrouino  tante  cafe  diuerfe  nel 
_ PictraSanta  : tanto  e lontano  quella  medaglia  Liciniana  da  nuocere  al  mio  aderto; 
ao  quanto  protfima  à giouarli  ; Imperciò  che  Licinio  Imp.  fu  cognato  di  Coftantino  Ma- 
gno, da  cui  li  fu  la  Torcila  Coftanza  maritata  con  tanta  folennità  in  queft’Aimulta  città 
di  Milano  appr.  di  Zof.lib.  2.  e di  Vitt.  in  Dioclet.  per  hauerli  à reflarc  poi  dfeognato, 
mimico;  di  Cela  re, nulla;  d’Augufto,huomo  prillato  ; e prillato  indi  ancor  della  vita,co’l 
figliuolo  Liciniano . Hor  Licinio  (ancor  clic  voledc  far  credere  fua  difccndcnza  da  i 
Filippi  Augulli  ( per  dare  à ridere  di  Aia  pazza  ambinone  al  mondo  ) eficndo  d’abietti 
natali  nella  Dacia  , da  Contadini,  come  fi  dille  , nato;  e perciò  fenza  Infc^na  infiCTne 
dc'fuoi  maggiori  : no  ingenererà  marauiglia,fe  co’l  Gran  Coftantino  apparentatoli,  per 
la  ftretta  parentela  feco , ne  prendefte  ancora  la  Gentilità  Imprefa  có’l  Sole  del  Gran 
Coftantino, co  refempio,nc’co|nomi,di  molti  ignobili  Imperatori,  fuoi  prcdecelTori  : 
30  per  nobilitare  con  queft’Infignc  Torre  della  cafa  Anicia  il  tugurio  della  fua  villana  con- 
ditionc  ; per  la  ftretta  parentela, c mifchianza  di  fangui  con  la  di  lui  fcrella,  ancor  che 
non  così  propriamente,  come  il  figliuolo  Liciniano  di  quella  coppia,  òdi  quelli  fan- 
gui mifti,  c filli  in  vno  n.  fuoco,  dalla  face  d’imeneo  acccfo , 

Del  rimanente  in  tutto  1 popolo  immenfo  delle  medaglie,  già  mai  in  limile  Torre 
incontrerai , ancor  che  non.  s incontri  Imperatore  ,ch’in  qualche  fondationc,  ò refi- 
taurationc  di  città  (infino  iCaligoli,  ed  iNcroni)non  fi  fcgnalaftcro  ; eccettuatane 
yna  di  qualche  fomiglianza  perauucntura , ad  Eliogabalo  da  i Nicopolitani  dedicata  : 
i quali  non  perciò  con  pura  Torre  1’efprcdero  . Ed  ap  predo  del  Patini  è la  fcgucntc , 


fo 


nella  quale, a fuo  credere  : Turris.&mawia  fortaffu  (à  ragione  I’infor fa) vrb/f  infiali- 
rationm  indicata  Ed  à quella  appunto  nella  rifporta  al  Sig.  Manfredo  Settata  alla 
mia  propofta obbicttionc  l’erudito  Patino  nc  rimette, fermentio:  Qiiòd  qui  munic - 
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rint  ciuitates  , turres  non  appofuerint  nummi s fui!  non  fatis  valet  : fufficit  enim 
dummodò  aliquì  idfecerint  : de  quo  figuram  nummi  videas  eiufdem  libri  Impp. 
Rom.  Num.  pag.  333.  NIKOnOAlTHN  n^OC  ICTPON  , qui  certe  nonniji  per 
vrbis  ódificationem  exponi  debet  óv. 

XLI  Ma  per  quanto  polfa  la  fila  virtù  l'opra  rintcrpretntionc  di  queft’edificio  caftclleg- 
giare,  ruuinerà  ficuramence  al  cozzare  de’ miei  Arieti  , non  potendo  quell'edificio 
de’  Nicopolitani  l’cdificatione,ò  la  rcftaucàtione  di  loro  città,  per  prouidenza  ,ò  per 
munificenza  d'EIiogabalo  cfprimcrc  j che  non  oprò, fuorché  fconfigliata mente  da 
Bellia  5 ne  fu  prodigo  di  tefori,  fuor  che  in  edificio  di  pollriboli,c  di  pazziffimo  lutto, 
che  delle  città,  e de  gl'imperi  fono  rouina  . io 

E che  rcftaurationc,  ò fondanone  di  città  può  mai  di  quell’aborto  de  gli  An- 
tonini annoucrarfi, che '1  Mondo  Romano  dillrulTe  ? Lampridio  nella  fua  infamilfima 
Vita  , di  più  che  mille  morti  degna  , clic  s’arrofsì  d’ifcriuere  al  Gran  Collanti- 
no , nota  elle  quello  pazzo  furialo  aliai  più  d'Orelle,  non  cdificafic,  ò riedificatte,  fuor 
che  la  città  d'Orella , dettinata  ad  clfer  macchiata  fempre  co’l  fanguc  humano,pcr 
placare  lTufernali  Furie  d'Orelle  : mi  fatta  già  daliTinperatore  Adriano  demolire, 
quando , non  meno  ch'Orelte , principiò  Eliogabalo  conio  fuenamento di  molti  Se- 
natori à freneticare  , venendoli  rifpollof  non  sòie  da  gli  Arufpici,ò  ida  fallì  Oracoli  ) 

Vt  in  furiofi  alicuius  domum , vel  nomen  irreperet , riedificolla,per  poter  poi  rouui- 
nare  il  Mondo.  Ma  quella  non  c altrimenti  Nicopoli  all'Ulro  dalla  medaglia  Helio-  20 
gabolana  cfprclfo  : ma  città  diuerfa  oltre  l ibero . Et  elfendo  non  molto  auanti  Elio- 
gabalo Hata  edificata  Nicopoli  da  Traiano  nella  Mifia,in  memoria  delle  lue  vittorie  de’ 
Daci,come  Ammiano  lib.  31.  n’attclla:  non  faprei,  come  nel  breue  periodo  di  circa 
cent’anni  dopò, vna  città  nuoua  ctter  potette  così  inuecchiata;  ò per  guerre , e molto 
meno  per  terremoti  ( che  non  fi  leggono  ) così  rouiuata,  ò deteriorata  ; c’ha ueiTc 
neceflirà  d’clferc  da  Eliogabalo  rcltaurata , c molto  meno  riedificata.  Leggo  bene 
nel  incdefimo  libro  di  M arce  liino  (non  poco  confufo  di  tempi  ) che  da  gii  Sciti,  che  per 
Io  Bosforo  Tracio  dopò  Marco  Imp.  sboccando  ad  inondare  nella  Dacia , reftafle  Ni- 
copoli fupcrato:  Ina  non  già  rouinato,  come  tante  altre  città  di  quella  prouincia 
n’efprime  . Onde  fe  non  fù  dillrutto,nc  meno  farà  flato  riedificato.  Ma  fotte  rcllau- 
rato,ò  riedificato  da  Eliogabalo  : fe  vollero  i Nicopolitani  per  quell’edificio  ,ò  Rocca 
di  frontiera  ( fe  pur’clla  è tale  ) elfcre  intefi,fù  necelfario,chc  di  Nicopoli ’1  nome  v’ap- 
ponettero  ; ne  di  ciò  tampoco  guidamente  paghi  ,fe  vollero  clTcre  propriamente  iti- 
teli, aggiungerò;  Nicopolitanorum  ad  l/lrum(che  noi  diciamo  Danubio)fe  non  li 
vollero  confondere  co’ Nicopolitani  del  fiume  Nettò,  ò del  Marc  Attio,ò  della  Tracix 
&c.  lùoghi  tutti  diuerfijcd  equiuochi  co’l  mcdcfiino  nome.  Hor  dotte  il  nome  di 
Coftantinopoli  ne’ rouefei  delle  medaglie  Collantinianc,  fe  l’edificio  imprelfoui  ne 
volcua  l’edificationc  di  Collantinopoh  efprimerc  ? Ruuinerà  perciò  quello  difegno 
callelleggiatoui  fopra . Del  rimanente  non  s’incontrano  d’EIiogabalo  altre  fabbri- 
che pubbliche  in  Lampridio , fuorché  le  feguenti:  Opera  public a ipfiu!  , pr&ter  40 
adem  Heliogabali  Dei  ( douc  gli  Dei  di  tutte  le  religioni  congregando , infino  de  gli 
Hebrei,c  de’  Chrifliani,niun  altro  Dio  fuor  che  il  fuo,  ch’era  il  Sole,  volcua  s’adoralie  : 
del  quale  tutti  gli  altri  Dei  faccua  cqrtigiani,cfcruii&:  etto  di  tutti  Gran  Sacerdote:  ) 

Et  ampbiteatri  rejìauratio , pojl  exufiionem  t che  infamò  con  le  lnfciuic,  e con  farne 
fecna  fuergognata  della  macllà  Augulla,co’fuoi  canti , fuoni,  e balli)  Et  lauacrum 
in  vico  Sulpicio  (per  contrarili  macchie  con  incretrici,c  per  guizzami  con  le  lafciuie) 
quòd  AntoninUf  Seueri  fili us  cceperat  : nulla  extant . Onde  l'ara  chimerica  quella 
rellautatione . E la  medaglia  ,s’è  legitima , farà  di  qual  che  adulatore  del  principio 
del  fuo  Imperio,non  elfendone  altre  città  ancora  mancate, che  con  medaglie  appretto 
del  medefimo Patino  lufingaronlo.  Età  me  balla,ch’cifcr  non  polla  d'edificio  di  città,  50 
che  non  fi  legge  da  etto  rellaurata  5 che  perciò  non  fe  ne  potrà  coilituire  contra  di  me 
efempio (ancor  che  vnico  non  conuinccflc ) ch’alia  rcftaurationc  di  Bizantio  per 
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Collantino  fuflfraghi,  che  potcfTe  haucrlo  efpreflò  perciò  nell'edificio  di  Tue  medaglie. 

E fra  tanti, e potrei  quali  dire, fra  tutti  gl’imperatori, che  Città  fondarono, non  efiendolì 
ritrouato  alcuno,  che  ne’  rouelci  di  fue  medaglie  nc  l’habbia  con  Torre,  òcon  edifi- 
cio efprelfe:  come  potrà  ’I  Patino  con  alcuni  in  quello  de’  rouefei  delle  medaglie  de’ 
Coftantini , l’edificatione  di  Coftantinopoli  interpretarne  ? E come  , in  rifpondcrc 
alle  mie  difficultà,  rimettermi  al  rouefeio  dell’addotta  medaglia  d’Eliogabalo  ? Ag- 
giugne  ci  inoltre:  Cuius  quidem  typi  multai  habeo  in  [che (Iti  aliorum  Imperato- 
rum  deline  ationes  , mibi  data  public  andi  oc  cacone  , & otio  non  intermittendai . 

Ma  può  pubblicare  ogni  vo  Ita  l’antichità  di  quefte  monete  , per  mercar  la  credenza  a’ 

Tuoi  detti  ; che  troucranfi  di  cara  to  inferiore  all’oro  della  fua  fede  ; offendo  che  da  gli 
efempi  delle  già  pubblicate,  non  pure  da  cfTo  : ma  da  tutt’altri , non  (blamente  ciò  non 
comprobafi  : ma  fi  riproua  ; mentre  cotanti  Imperatori, che  Città  fondarono , ò reftau- 
rarono , in  cfprimerlo  ne’  rouefei  di  loro  medaglie,  già  mai  v’imprcflero  edificio:  ma 
Geroglifici,  c figure  humane,  per  figuramele,  come  s’c  già  veduto  : il  che  per  lo  più 
de’ Conduttori  di  Colonie  ancora  ( che  fondationi,  e reftaurationi  ponno  dirli  )s’ è 
ritroua.o  . Eie  rare  volte,  che  con  qualche  edificio  piacque  loro  d’cfprimerlo  ( ma 
non  mai  con  Torre  :)  fpecificaronlo  femprc  co’l  nome  della  Colonia,  per  farfi  inten- 
dere, come  pure  con  tanti  efempi  Patiniani  s’c  conuinto:  Hor  come  no‘1  fecero 
nelle  loro  medaglie  i Coftantini;  fe  non  perche  l’edificio  era  la  Torre, lor  Gentilitia  5 
e non  altrimenti  h fondatione,ò  la  reftauratione  di  Coftantinopoli  nc  figurauo  ? 

Netralalcerò  d'auuertirCjChenonfempre  nc’ rouefei  di  medaglie  d'imperatori  gli 
edilìzi) di qualfiaiì  forte, loro  fabbriche  n’efprimcftero . Et  aH’aÌTcrto  entrerà  il  mc- 
defimo  Patino  mantcnitorc:  il  quale  a’  fog.180.  riporta  medaglie  de’  Cipriottià  Traia- 
no dedicate  co’l  rouefeio  del  celebre  Tempio  diVcnere  Paria  nella  loro  Ifola:  Hoc 
monumentimi  fort affli  Traiano  dicauit  Cypri  communitai  ,fuum  ergù  Uhm  amo- 
rem  patefaciem , & prolis  Vlpi£  defidcrium  ; quam  à Venere , generati  onii  parente , 
fummoperè  pojlulabant.  Fort  affli  etiam  ob  fubaftoi  in  Cypro  Iudétot  ope  Lucy , 
quem  eò  Trai  anni  miferaty  quod  y in  Egypto , Cyproq-,  ducenta  quadragintabo- 
minum  millia  trucidauerant , ex  quo  fit , vt  Iudao  in  Cypro  venire  non  liceat  ; 
quòd  fi  forte  vi  tempcjlatìs  appulerit , interficitur . Gratam  buiui  benefici j recor - 
dationem  Infularei  Cyprij  hoc  nummo  te/l antur  • Così  l’edificio, come  di  Rocca, nel 
rouefeio  della  medaglia  d’EIiogabalo,  fenza  infinuare  alcuna  fua  reftauratione  di Nico-  • 
poh’,  potette  elprimcrc  qualche  notabile  fabbrica  di  quella  città  ( per  efempio  la  Rocca 
contra  de' Daci, ch’alia  protezzione  Augufta  d’EIiogabalo  ne’ principi)  del  fuo  Impe- 
rio fotto  dclgouerno  d’Ipnobio  Rufo,  nome  Romano,  raccomandaflcro,per  implorare 
la  gratia  Augufta  d'Eliogabalo,e  per  adulare  la  fua  giouentù  nell’ingrcftb  del  fuo  Impe- 
rio iNicopoIitani  : Ma  non  mai  l’cdificatione,ne  la  reftauratione  di  lor  città,  come  ’1 
Patino  pretende  ; fe  non  Io  proua  ; Ne  perciò  con  quefto  folitario  efempio , che 
zoppica,  potrà  arriuare  àprouarecon  la  Torre  delle  medaglie  del  Gran  Coftantino 
4°  la  reftauratione  di Bizantio  in  Coftantinopoli . 

Ne  altro  per  efcluder  di  nuouo,&  in  perpetuo  dalla  Torre  delle  medaglie  Collanti-  XLII 
nianc  la  dcdic.itionc  della  nuoua  Roma, par  che  porta  defidcrarfi,chcritrouarc(  fuor  di 
quella  fimbolica  figurale  medaglie  proprie, che  perfe  inedefime  (fenza  bugiarde  intcr- 
pretatioui  ) ne  pubblichino  d'eftere  (late  in  quella  dedicatione, per  eternarne  la  memo- 
ria, da  Coftantino  imprefte.  E quefte  appunto,  per  confondere  gli  auuerfari,  11‘ad- 
durrò  io  finalmente  dall’erario  di  pretiofe  medaglie  d'Ottauio  de  Strada  à Rofcbcrg , 
che  con  infinire  diligenze  , c pcregrinationi  ricercando  quelli  reconditi  tefori  ne 
gli  Scrigni  de’  Priuari,edc’Prcncipipcr  Io  campo  fpatiofodcl  Mondo,  molte  rarilfi- 
me,c  pretiofe , fri  alcuna  adulterina,  ne  rinuenne  ; e formonne  particularmentc  la  lun- 
jo  ghiftitna  linea  di  Margarite  Reali, e l’ingemmata  ferie  Augufta  de  gl’imperatori, da  Giu- 
lio Cdare,dclla  profapia  de’  progenitori  de  gli  Auici,inlìno  à Mattia  Auftriaco  Anicio: 
nella  quale  a*  num.  243.  & 244.  due  rariffìme  del  Gran  Collantino  fe  n’ammirano: 
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nel  dritto  dell’vna  delle  quali  la  teda  co'l  buttò  della  nuouaRoma  in  profilo , a finiftra 
riuolca,è  fcolpita, con  celata  erettala  in  tettalo!  petto  armato, imbracciantc  la  rotella 
con  la  Anidra,  impugnante  vn  dardo  conia  delira,  e nel  margine  incoronata  dal  Breue, 
INVICTA  ROMA.  Nel  Tuo  rouefeio,  non  mica  Torre,  ne  edificio  alcuno  , ne 
tampoco  Luna,  ne  Sole,  ne  Stella  rimiranfi:  ma  vna  ftatua  in  piedi,  con  afta  nella  man 
delira,  d’vna  palletta  nella  fommità  ornata, ch'era  anticamente  tra’  Romani  lo  lcettto  j 
econ’la  sfera  del  Mondo  nella  finiftra.  La  Vittoria,  coni’ Angelo  aiata  , con  pal- 
ma trionfale  nella  finiftra  , e con  trofeo  di  corona  nella  delira  , dietro  a ll’Augu Ha i cer- 
ulee, per  inghirlandargliela, le  fourafta  5 e quinci,  e quindi  due  Aquile  a'  piedi , vedo  la 
ftatua  riuolte,co'l  piè  ferme, e con  l'ali  aperte  quafi  al  volo,  le  fottoftannoj  e n abbrac- 
cia tutto  ciò  nel  margine  il  Breue.;  RECTOR  ORBlS . E quella  lo  Strada  alla 
dedicatione  della  nuoua  Roma  per  Coftantino  francamente,  fenza  palpitare  in  alcun 
dubbio,  riferifee  ; al  cui  fine  folamcnte  l'adduce  i e noi  da  elfo . 
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Ne  fia  qui  alcuno, che  per  efcludcre  dalla  nuoua  Roma  quella  medaglia  ,ofi  alla 
vecchia  di  trasfcrirla,con  la  feorta  di  due  altre,  dal  Patino  nel  foglio  del  Volume  di 
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lue  medaglie  addotte;  le  quali  ( traggafene  dalla  mano  il  dardo  )lono  1 ìlt  elle  con  la 
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Srra diana fudetta  nel  dritto, con  l’identità infino  del  Breue i e fidamente  dillunili  nel 
rouefeio  : l’vna  totalmente  con  la  Lupa  Romana , allattante  ( in  vece  di  diuorarc  ) i 
Gemelli:  l’altra  in  parte  5 hauendo  due  Aquile  fimili, quinci,  e quindi  à piè  d’vn  arbore, 
chc’l  Patino  ragioneuolmentc  per  la  Ficaia  Ruminale  interpreta  : fotto  la  cui  ombra 
Romulo , e Remo  al  tugurio  di  Fauftolo  lietamente  crefcendo  , crebbe  elfa  ancora 
fino  à ricoprimi  ’l  Mondo , dopò  che  quel  tugurio  in  Reggia  fù  trasformato  j e goder* 
te,  Regina  delle  piante  humane,  il  Regno,  ch’ella  già  nel  Parabolico  Concilio  delle 
piante  n’hauca  ricufato . 

Ma  fi  dilunga  ( quanto  la  nuoua  Roma  dalla  vecchia)  perauuentura,chi  dalla  nuoua 
alla  vecchia  Roma  le  medaglie  del  Patino-,  & attolutamcnte  ehi  quella  dello  Stradavi 
ofa  di  trasferire  j Imperniò  che  ( per  confelfionc  del  Patino  medefimo  ) le  fue  due  me- 
daglie il  Gran  Coftantino, ùon  pure  n’imprctte  : ma  fe  (letto  nel  volto  di  Roma(fecondo 
alcuni)  n'cfprcffc  (fe  non  Marte, Genio  di  Roma, ed  in  Marte  medefima mente  fe  (letto  : ) 
Sunt  et  i am,  qui  faci  sm  armatam  in  nummo  fignat  am  Imperatori  Conftantiniy 

<y  Vrbis  turni  Genij  effe  afferant.  Et  hauendoleambe  fatte  coniare  Coftantino, 
& in  ette  fe  (ledo,  che  repudiò  la  vecchia  Roma  ( che  Pagana  , hauealo  quafi  repudiato 
Chnftianittimo : ) il  quale  repudiando  la  Pagana  vecchiaia  di  quella,  abbracciò  per- 
ciò la  nuoua  Roma  Chrilliana  , fua  prole  , e fpofa  Augufta  : ne  potranno  quelle 
ancora  la  nuoua  ( molto  bene)  perauuentura  figurare  : quella  nel  cui  rouefeio  la  Lupa, 
ch*i Gemelli,  fondatori  diRoma,n’allata  ; ritrouando  qui  nello  Scrigno  del  I.C.Bi- 
delli  medaglia  triplicata  di  Coftantinopoli,  nominatoui  fotto  la  figura  di  Coftantino, 
fuo  Au^ufto,  e padre  j enei  rouefeio  la  Lupa  co’ Gemelli,  come  che  Coftantino  fotte 
della  nuoua  Roma  altro  Romolo,  e dalla  ftirpe  di  Romolo  per  linea  collaterale  difccfo, 
come  al  2Mb.  ci  fiamò  fouentc  impegnati  diprouarc.  Et  in  tutte,  in  luoghi  dfùcrfi 
v im- 
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- itapreffe,  due  ftellefopra  la  Lupa  sfauillano  ( forfi  in  vece  del  Sole,  c della  Luna  d’altre 
•Tue  medaglie , che  fi  dille ; che  fc  '1  Soie  da  cflo  in  vna  Stella  in  elle  , con  lefempio  fra 
• l’eltrc  Medaglie,  d'EIiogabalo  appreso  dc\ Patino,  c del  Bidelli  fù  cfpreifo:  maggior- 
mente in  vna  Stella  n’harà  potutola  Luna  figurare  ; Se  in  due  Stelle  perciò  la  Luna, 
e'1  Sole,  che  per  antonomafìa  le  Stelle  fono  ; e Geroglifici  i’vna  difuaftirpe  Anicia, 
l'altro  di  fua  perfona , fecondo  che  diuifodì:  l’altra  medaglia  Umilmente  di  Roma  In- 
uitta  del  Patino  con  le  due  Aquile  a’ piò  della  pianta  , potrebbe  alla  nuoua  Roma 
riferirli  5 che  fe  bene  à pie  della  pianta  , à parer  del  Patino  : Bina  Aquila  indi’ 
cant  Orbem  vtrumque , boc  efi  , ad  Oriente™  , & Occidente m armis  Roma- 
norura  deuiSurn  iri  : tutta  aia  meglio  perauuentura  la  gemina  città  Augufta  ne 
ponno  fimbolcggiare  ; clfeiidone  ballata  vna  à Roma  vecchia,  come  badò  à Gio- 
uc , prima  ch'eila  daU'Occidentc,  nell'Oriente  replicandoli  , fi  rinoucllalle  j c che 
geminandoli  ( cllendo  vna,  ò vnica  nel  dominio  ) porge  Ile  occafionc  a’  poderi  Au- 
gulli  d’identificare  due  Aquile  in  vn  inoftro  con  due  cedtyll’OcòkJentc;  Se  aH’Orientc 
nell’Imperio  dir.amatc;  Che  fc  bene  in  vn  Frammento  de  Bel.  H'fpanien.  per  riporto 
del  Lipfw  in  Analec.  ad  M Hit.  lib.  3.  Di  ai  1 . ivello  feudo  di  due  Campioni  à (iugular 
tenzone  sfidati  ; c non  meno  nella  Colonna , ch'ci  d’Antonino  dima  , ammirò  l'Aquila 
di  due  tede  : tuttauia  per  non  efler  lecita  quella  a'  pnuati,  cornea  quei  duellilti  ; ne  in 
vfo  a'  publicijCome  Antonino, prima, ch’ella  ( per  principio  di  rouina  ) principiane  nella 
nnoua  Roma  à replicarli:  vien  rauuifàca  ragioncuolmentc  dalla  fapienza  Lipfuna  per 
Infcgnadclla  Gemellj  Legione;  Impcrciò che  l’Aquila  femplicc  clTemlo  delle  Legio- 
nilnfcgna  : non  pare,  che  potede  l'Aquila  Gemina,  fuor  che  della  Legione  Gemella  , 
tlferc  Infogna  . Nedilfcntcin  ricouolccre  ancorj  '1  Patino  nelle  fue  medaglie  della 
vecchia  Roma  la  dedicatone  della  nuoua  , fofcriucndoui  : InuiBa  Roma  , atq ; 
Confi  antinopoli  monumenta,  bonari  fica  COlSkCRf/fT  CONSPANTINVS , qui 
hot  nummos  cudit . Mi  inno  ambe  quelle  medaglie  C odantmiane  del  Patini  di 
Roma  nuoua,  ò vecchia  cfprelfiue  : terrai  per  indubitato,  ò Lettore,  che  l’Inuieta 
Roma  della  medaglia  dello  Strada  , hauendo  armato  la  dedra  , non  mica  di  fpa- 
da:  ma  di  Tracia  faetta:  fi  come  da  poterne  figurare  la  vecchia  Roma,  della  quale 
*0  non  fùqueda  forte  d armi  propria, ne  viene  efclufa  ; così  da  efprimcrnela  nuoua  Roma, 
^ nella  Tracia  Saettatrice  fondata, ne  venga  alfolutaincnte  inclufa  5 che  fe  bene  i Lan- 
ciatoti, Se  i Sagittari  in  guerra  fi  crollano  (ma  ben  di  raro)  anticamente  approdò  Dionigi 
al  9.  di  Catone , e di  l/tretio,  ne'  primi  tempi  , dò  è,  della  libertà  ( come  dal  primo 
fi  conofcc  ) adoperati:  nulladimeno,  oltre  che  de'  Iaculatori(  pcrauuifo  dc\L,lpfio 
in  Poliorcetrc. lib.  3.  Diai,  6.)  s’iatcudono,  ancorchc-Sagittarij  gli  nominino: come 
non  erano  frequenti , così  non  erano  propri  de  Romani  ; c foUmcnte  dopò  della 
feconda  guerra  Ponica  , come  il  Lipfio  nc  diuifa , frequentaronfi  ; e quedi  Auxiliares 
non  Ciues , ciò  è,  Romanos  j E fe  cittadini  Romani  jnoli  però1  naturali:  ma  delle  città, 
e delle  prouincie  focie  cittadinate (dichiara  nel  luogo  prcc.  de  Analec.  il  Lipfio)  dopò, 
^,0  cioè, che  Roma  hauendo  dichiarato  per  fuoi.tìgliuoli  i Compagni, tutto  ’l  Mondo  panie 
vna  Roma . De  gli  Orientali  ben  sì  ( all'incontro  ) erano  proprie  le  factte  ; che  perciò 
altro  Ioas,  non  mica  all’Occidente  le  faettc  Lineeremo  : ma  ver  rOriente,chc  nc  fù  in- 
ucntorc,  e fri  gli  altri, i Greci  in  Creta,  fecondò  Diodoro/f  Ifiioro  : gli  Sciti,  fecondo 
Plinio  lib.  7.  iPecfy  fecondo  altri  nel  Lipfio  in  Poliorcetic.precit.  i Parti  nelle  me- 
daglie di  M.  Ant.c  nc  gli  Ann.  di  Tac.  gli  Arabi  apprdTo  di  Sui  da  , e di  CaJJìo  lib . 
39.&Ì  Traci  appiedò  di  tutti;  e perciò  la  nuoua  Roma , eh’ è Tracia  jc  frài  Traci  la 
Diana  Bizantina,  ch’armata  d'arco,  e di  facete  habbiamo  poco  fa  ammirato;  e nello 
Strada  prec.  tra  gl'imperatori  di  Codantinopolì  armati  di  Saetta  , in  vece  di  *cettro>, 
la  delira  , il  Gran  Thcodofio,  Arcadio,  cTheodofio  il  Giouane,Tuoi  Augudi  figliuoli 
Jo  rimiranfi;  &aunnci  la  fondanone  di Collantinopoli  trà  gl'imperatori,  e tra’Ccfari 
dell'Oriente, Probo, c Malfiinino  : il  che  non  mi  li  potrà  in  quello,  ne  in  altro  collettore 
di  Medaglie,  fi  di  leggiero,  d'imperatori  della  vecchia  Roma  dopò  la  fondanone  della 
nuoua  ricrouarc, fuor  clic  di  Granano, e di  Valenciniano  ILfuo  fratello:  mi  per  cagio- 
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nc,chel’vno  fii  eccellente  lanciatore,  e l'altro  lulinghiero  perauuentura  del  genio  del 
fratello,  c della  gratitudine  verfo  del  medefimo, che  haucali  accomunato  ITm  perio  j c 
non  meno  del  Gran  Thcodofio,  Imperatore  dell'Oriente , e delle  forze  dell 'Imperio 
Orientale, ch'aH’Imperio  rillituironlo; mentre  poteangliclo  inuolarc,dopo  che  da  Maf- 
jfimo  Anicio  ne  fik  difcacciato  : Et  arabi  daUmchinacione  originaria  ver  l'Oriente  Saet- 
tatore lafciaronfi  tra  portare  in  lanciare  j ond'effer  vollero  ncU'Oricnte  ancora,  ò in 
Coftantinopoli  feppelliti , ancorché  l'vno  per  infidic  del  prenominato  Anicio  nell’Oc- 
cidente tramontalfc . E chi  m’obbicthffc  dal  medelìmo  Strada  medaglie  d'  Antemio,e 
di  Mondilo  con  la  Saetta  : crederei  di  poterla  frangere  facilmente  con  la  ride  llione,  eh* 
eglino  nel  tramontare  deirimpcrio  d'Occidence  non  vili  rauuifmo , più  che  perora-  I® 
breinfaufte  d’imperatori;  c quafi  precari;  de  gli  Augulli  della  nuoua  Roma,  e dell' 
Oriente j douc  falera  cella  dell’Aquila  Imperiale,  più  d'apprclfo  nel  Sole  fpccchian- 
doli  ,nattigneua  vigore  ; mentre , poco  meno  che  recifo , l’altro  capo  nell’Occiden- 
te , lungi  dal  medico  Sole  , agonizaua.  Molto  meno  lìa  chi  dal  medelìmo  Meda- 
glijla  alianti  la  fondationc  della  nuoua  Roma  medaglie  di  Galcrio,  cdiCoftanzo  Se- 
niore, padre  del  Gran  Collantino  in’additi  ; che  fe  bene  furono  Imperatori  dell'Occi- 
dente ituttauia  per  clfer  natiui  deH'Orientc;  & auuczzi  ad  armeggiare  perciò  con  le 
facete  rfaran  celiare  la  marauiglia , parche  di  fa  ette  armati  nelle  loro  medaglie  follerò 
imprclfi.  E fori!  non  bene  fcorgendolì  nella  confuinata  antichità  delle  medaglie  Stra- 
dane d'alcuni  di  qucft'Imperatori  dell'Occidcnte,s'errò  facilmente  dalla  punta  di  Picca 
( arme  Romana  ) à guifa  di  foglia  d' Alloro, à quella  di  Saetta, come  gran  foglia  d'Accto- 
fa  . E già  armati  di  corta  Picca  in  loro  medaglie  miratili  nel  medelìmo  autore  Anniba- 
liano,  Magncntio Dcccntio,  Valcntiniano  I.  & auanti  di  Coftantinopoli, Numcriano, 
Carino  &c.  Nc  già  mai  per  tutto  ciò  della  vecchia  Roma, come  della  nuoua,  clTcndo 
Hate  proprie  Jc  facttc  : ma  folamentc  per  accidente  : ma  ben  sì  l’afta  in  vece  con  punta 
di  Picca  : franganole  ponno,  gliauuerfari  la  robuftezza  di  qucft’argométo,chc  mortai-- 
niente  gl'impiaga. E così  ccrtamete  harebbe  raiuiifato  perCoftantmopoIitana  l’Inuitta 
Roma  della  mia  medaglia  il  Patino^ c con  la  Saetta  de’ Traci  rhauclfc  apprclto  dello 
Strada  veduta  armata  jchc  fenza  di  ciò,  per  Coftantiuopolitana  ,inlìno  nell'addottc 
da  lui  medaglie, la  fua  dedicationc  riconobbe;  per  hauerla  veduta  in  Coftantino  3° 
trasformata.  Ma  quando  pure  alcuno  voieffe  perfìdiolamcnte  , clic  lo  Strada*  fuori 
di  ftrada,hauclTe  deuiato,  cfuiato  fc co  mcancora,  in  lanciare  quella  faetta  dalla  mano 
di  Roma  ver  l'Oriente  nella  dedicationc  di  Coftantinopoli;  mentre  parc,ch’indiiFcrcn- 
temcntc  polfa  fcagliarlì  ver  l’Occidente,  e colpire  nella  lìgnifìcationc  di  Roma  vec- 
chiaia line.  ch’ogn’incredulo  habbiada  cfcluderc  dalla  dedicationc  della  nuoua  Roma 
le  figurate  Torri  di  quelle  medaglie,  che  infinite  altre  cofc  diuerfe  ne  ponno  figurare, 
addurrò  l'altra  medaglia  Collantinopolitanadi  Coftantino,dallo  Strada  già  additata 
clic  ninnolili  modo  n!cuno)potrà  negare, ch'ella  non  folfe  per  la  dedicationc  di  Coftan- 
nopoli dal  fondatore  coniata  ;confclfandolo  ctìa  ftelfa,ed  in  ella  il  medelìmo  Collanti- 
no , che  dcdicolla  ; Impcrciòche  nelfuo  dritto  la  nuoua  Roma,  in  Coftantinopoli  .ef-  4° 
prclfa,in  profilo,  rhuolta  à delira, è imprclfa  ( c rapprefcntata  forlì, coipe  l’altra, ncH’cflì- 
gic  del  padre  Coftantino , che  fondolla)con  celata  laureata  in  cella,  e con  lo  fccc- 
tro  d’vna  verga  pomata  nella  cima  al  fuo  lato  liniftro;  c dattorno  : CONSTAN- 
T INO  POLIS  nominata,  come  qui  ti  rapprefento.  Et  hauendonc  tante  altre  di 
fopra  addotto  nel  legno  dell'arida  pouertà  rcligiola  (fcorrcndofcnc  molto  da  lungi  il 
Rio  della  Piata  , c piu  il  Tago  d'arene  d’oro  dall’innondare  con  Fiume  di  Regia  benefi- 
cenza pcrlo  campo  delle  mic<artc,ad  irrigare  tempeftiuamente  iuiici  Vliui, già  arridi, 
e forlì  più  di  (pera  ti  za  :)hò  amato  di  rapprefcntarti  queft'vlcima  con  la  gemella  pre- 
cedente, daH’originalc  d’oro,  in  rame, ch’oro  mi  colla  ( tuttoché  quanto  più  leggiero 
di  metalli, tanto  più  aggrauato  ini  ritroui;)  godendo  vn  animo  gcncrofo  di  sfauillarc  5# 
con  maggior  vampa  di  diuotionc  verfo  la  Cattolica  Macllà,  vicino  allofpegnerfial  fine 
di  quello  primo  Libro  la  lucerna  de'  miei  ftudi  Auftriaci  ; già  confumato  del  fuo  lume 
vitale  l’alimento, che  l’Vliua  pictofa  della  mia  madre, c nutrice  Religione  infondeuale . 

Hor 
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Hor  la  ,t  rasf&fca  chiunque  fia  ,fc può,  alla  vecchia  Roma  j quando  della  nuotisi 
dal  fondatore  medefimo  è Rata  dignità . Nel  fuo  rouefeio  è la  ftatua  in  piedi  del 
medefimo  Coftantino  armato  j con  la  sfera  ( ciò  è,  del  mondo  ) nella  finiftra  j & a’  fuoi 
piedi  (co'l  deliro  ginocchio  à terra  piegate)  due  figure  humane  incoronate,l’vna  d'acu- 
tezze piramidali,  nelle  quali  per  Vinetto  Patino  (in  medaglia  appunto  delGran  Cof- 
tantino, da  me  di  fopra,in  dimoftrarlo  Sole,  obliata  ) il  Sole,  e l’Oriente, & in  quelli  fe 
fteflo  Coftantino  imprclfc,  &:  efprcftc . E prendendogli  quella  Regia  figura  l’Auguila 
delira  in  atto  di  baciargliela  ( con  la  quale  cerimonia, c olfequio  anticamente  gli  eletti 
falutauanfi  Augufti  : ) non  errerai  ( per  mio  credere  ) fe  in  erta  l’Oriente:,  c la  Perita  , ò 
iRè  Orientali  raffigurerai;  ch’ci,à  piegarli  all’adorationc  dcH'Auguftà  Maeftà  dell’Im- 
perioridulfc  ; per  la  qual  cagione.  Irà  l'altrc,  traportò  dall'Occidente  nell’Oriente 
rimperio;  per  poter  affiftere,e  refillcrc  più  d’apprcflb  alla  potenza  Pcrlìana  : Ma 
à fin  che  ne’  fuoi  trionfi  dell’Oriente  non  mancalfcro  quei  dell’Occidente,  l'altra  figura 
al  fuo  piè  finiftro  inginocchiata,  con  le  mani  al  tergo  incatenate, c co’l  berretto  in  tella 
d’vna  linea  di  gemme  incoronato,  i Rè  Barbari  de’ Franchi  pcrauucntura  , da  Cof- 
tantino crocififfi  , ne  figura  : i fuccelfori  de’  quali  nel  riitolger  de  gli  anni  , & in 
citi  la  ruota  della  Fortuna  ,fopra  de’ Monarchi  porteti  del  Gran  Coftantino  il  foglio 
più  fublime  (quello  delle  croci, c della  crocififfionc  de’ loro  progenitori  obliando  ) 
pretendono  ; fe  dalle  noftre  ragioni  non  verrà  loro  efturbato . Et  à quella  noftra  in- 
terpretatione  altra  medaglia  del  medefimo  Coftantino, in  Trcucri coniata  , arride,  dal 
Patino  pag.  3 65.  impreca:  nel  cui  rouefeio  à piè  della  fuaftatua  armata  ( nella  quilc 
VB  IQV  E V 1CT  (7  jR,  vieti  dichiarato)  due  captiui  fedendo  ( dircfti)  fi  giacciono; 
che  non  fapendo  ’1  Patino  raffigurare:  fon  rauuifati  da  noi  per  quei  due  Rè  de’  Fran- 
chi dalla  virtù  del  vittoriofo  Coftantino,  per  viuoattcftato  di  Nazario  in  Pancg.  iti 
quelle  contrade  incatenati.  Ma  Copra- la  crocififla  barbarie  di  quelli  Rè  ,ò  Rettori  de' 
Franchi  ncirOccidente, pregiandoli ’l  Vittoriofo  Augufto  d’haucr  humiliato  alla  pace 
i Rè  Perfiani,cd  alla  fua  veneratione  1’Oriciite  (che  difte  Eufeb.  in  Vi.  lib.  4.  cap . 7.  5 6. 
ko  & 5 7*)appofc  d’attorto  al  rouefeio  della  medaglia  della  dedicatone  diCoftantinopoli: 
REST1TVTORI  ORIENT.  Hor  che  dirà  '[Patini?  Che  YAngeloniì  Che  l’ Ago/lini  > 
Che  gli  altri  Mcdaglirti?  Taceranno  confufi;c  ridoneranno  con  la  vittoria  le  trombe 
della  Fama  ; c fe  pur’cglino  vorranno  parlare,  non  potranno , fuorché  confclTare,  che 
4 quefte  fieno  le  medaglie  Corta  minia  ne  della  dedicatone  della  nyoua  Roma , in  figura 
Humana, c co’l  nome  proprio  ( come  in  quelle  della  vecchia  ) cfprefta  ; c non  altrimenti 
co’ Simboli  di  Torre, ò d'edificio  d’altre  fue  medaglie(fenza  nominarla)  figurata, che  in- 
finite cofe,ò  almeno  reftaurationi  d'innumcrabili  città  forti  (troppo  gcncricamentcjne 
ponno  adombrare . Ed  in  quella  Torre  (con  la  totale  cfclufionc  della  chimerica  rcftau- 
rationc  Bizantina  ,e  dedicatone  di  Coftantinopoli  ) refterà  inclufa  , c confermata 
jo  l’Arme  Gentilità  de  gli  Anici  ; con  tante  ragioni  da  noi  conuinta  ; e perciò  non  pure 
dal  Gran  Coftantino  : ma  dal  genitore,  da’  figliuoli,  e da  fucccflori  in  loro  medaglie 
cfprefta, all’incontro  delle  due  medaglie  della  dedicatione  Coftnntinopolitana , fola- 
niente  dal  fuo  rcltaurator  Coftaiicino  per  tal  cagione  coniate.  In 
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71  JvL  V In  qucfta  Torre, perciò  d'Aniciana , ò Infuperabilc  fortezza , mi  ritirerò  in  fine  per 
ficuro  rifugio  con  la  conclufionc , di  qualfiuoglia  Torre  più  ferma , ch'ella  fofle  dell' 
Anicia  profapia  Gentilitia  3 per  hauerla  drizzara  per  Simbolo  , e per  Imprefa  Q.  Ani- 
* cioPrcncftino,  della  ftirpe autore,  come  co’l  Vuione  gli  Scrittori  Aniciani  s'accorda- 
no : il  che  tra'  Tuoi  difendenti,  co’  Flaui  ratificato  5 di  nuouo  co' Frangipani  fi  con- 
ferma3haucndola  tra  quelli  iCoftantini,&iMalfimi.>ctrà.qucfti  i Signori  della  Tolfa 
tenacemente  conferuata  : deprimi  in  fiera, c lunga  tenzone  se  conuinto  5 cdc’fc-  - 
condì  fi  conuince,  per  accertato,  non  pure  di  tutti  mcdcfiui amente  gl’Hiftorici  dell* . 
Aniciane  materie  : ma  de’  medefimi  Signori  Tolfi,grauilfimi  Principi,  da  me  da  gioitane 
in  Salerno  riucrid  5 nulla  pregiudicando,  che  'ÌV^zzcìlir,  Se  alcun  altro, per  Aniciina 
nonl’habbiano  rauuifata  3 badando  elicila  fiata  fra  gli  a Irri,  dal  Vuione,  da  Seifrido 
&c.  incomparabilmente  più  eruditi, tefiiinoniata 3 c da  i medefimi  Principi,  come  dicc- 
ua,riconofciutà.  Ne  altro  dalla ntic luca  (per  lo  naufragio Ain  Lete  de'  monumenti  ) 
clfcndofcncrifaputo:  a’  medefimi  Signori  ce  nc  douiamo  ftare,  de’ quali  niuno  potetre 
meglio  fapcrlo;  che  da' loro  progenitori  per  tradltionc  hrrcdicaronlo  ; aggiunta  ( da. 
loro  indcpcndente  ) la  pubblicattoncdcl  DMjee/e, e del  Sitifio  precitati,  eruditismi 
^ Antiquati,  che  primi  di  quelle  materie  il  profondo , ed  incognito  grado  tentarono  j c 

tutte  ìc  materie  Aniciane,  c l'a iltichicàiRoipa Iicriuo Ita ronoj  e con  elfi  cotanti  eruditi, 
fcguacidi  qtieft' Aniciàni  flùidi, che  fenza  alcuna  rciticcanzarmtracciaronli;  Et  il  primo, 
non  mica  incautamente  : inaia  gaiamente, fenza  punto  dubitarne,  pubblicollo  , c per  la 
ficurezza,  afferciuamente.; fetiza  ch’hauellc  portilo  liaucrc  cosi  grand’erudito,  partico- 
larmente di  quefte  matèrie, fuori  della  verità, altra, cagione, ò fincjnon  cficndoli  feruito 
per  condurne  conclufioiie  aiaitiu  , come  noi, 0 Seifrido 3 che  prima  di  cuct’altri  hab- 
biam  pubblicatole  proiiaco  il  Gran  Coftantino  per  padre  Aniciò  5 c có  efio  pcrauucntu- 
ra  il  he  q uile , il  Eambtcio  ù*c.  fe  non  che  tutti  haucndolo  hfeiato  eipollo  alle  cenfùrc 
di  Gulitlnit  Neubrigefe  &c.  c.  di  cant’altri,  fenza  difender  la.  fede  delia  (ferro  re*  Gài* 
fr/dOj  han  lafciatod  incraprcnderne,come  api, nitro  Perico  la  gcncrofn  difefa  di  quelli 
abbandonata  Andronicda,à  cotanti  moliti  cip  vi  Ila . Efe  balio  a Seifrido  per  ratificare 
Allieto  il  Gran  Coftantino  filativi'  riti:ouato,ch‘ci  nel  rouefeio  dentea  tua  medaglia  la 
Torre  Aniciana  portalfc  j fcnza.ri  lapcre, che  tanti  altri  di  fua  ftirpe  l'hatieflero  parimérc 
portata  : quanto  maggiormente  potrà'  non  pure  badare  5 ma  fouerchiarc  à noi , c'hab- 
biam  ritrattato,  ch'ei Vhaiieftc dal  genitore  hereditata  , da  elfo,  c daJl’atio  i figliuoli: 
c da  cflb,  dal  genitore,  c da'  figliuoli  i Ma  (fi  mi  loro  pofteri  3 e tutti  da  Q.  Anicio  Prcncf* 

. fiino,  autore  della  ftirpe  ? Ma  chi  ha udl’c  obbiettato  à Seifrido  con  gli  eruditili,.  Meda-, 

glifti  Agofti/ii , Angeloni , Patini  &c.  che  la  Torre  della  medaglia  Coftantmiana  la  rei» 

. . tauratione  del  force  Bizantio  in  Augulla  città  di  Coftantinopoliiignificalfe?  E che  ciò 

fi  verifica  flc  infine  delle  medaglie  de*  figliuoli  (ch'ei  non  couobbe  ; imprese  in  Augnila 
memoria  della  feconda  Roma,  dal  genitore  fondata?  Echi  huueilc  aggiunto!  ciid 
; fuggì  dall’auuertcaza  dclYAgoflln^  dell  Angelóni^  del  Patino  &c.  ) che  la  detta  Tore, 
ò Rocca  ( non  edifìcio  in  gcncrc,com’cllì  appdlaronla  ) Bizantio  n efprimclTe  , foixrt- 
fima  Ròcca,  c propugnarlo  dell’Europa  à faccia  dell' Alia  ?•  Vrbs  naturali  ftu  inex - 
pugnabillfi  la  dille  VOrtelio  : Clan  fruii  Ponti  cura.  Tre  beiti  0 e per  la  p punto  AR* 
CÈM  ficundam  ROMANI  ORBIS  y Sefo  Rufo:  & AKCEM  EVROP*v& 
ASIAd.  OBICEM , Procopio.  Della  cui  fortezza  naturale^  artificiale  gì  aucoftr.hà 
notatoli  Gyllio  inPraf.  & cap.  1.  del  fu  > predr . libretto* } c fìrà  falere  nel  primo 
luogo  : Aids  quòd  nibii  muuitiur  fieri  p)/]et , ji  accederei  ars  muniendi  m/lrd 
sitate  3 fenza  la  quale : £risnniuii  Se  uni  { Imp.  ) dafidionem  fuftinuit  3 nec  nifi  f/vne , 
totius  Orbis  viri  bus  pupi  potuti . Onde  gli  Ateuicli,  per  atrefiato  AEuJlatbio^  loro  • 
tefori  conferuaronui  3 ch’appuntò  fi  conta  à quel  clic  riferì  ’VPatftto  , chelà  rcilau- 
ratione  di  Bizantio  nc  folle  (lata  da  Cu  (Lincino  nella  1 arre  dprclìa  co’l  motto,  Proui-  5 o 
dentia  Augg.  dichiarandolo  : In  muniendis  Cinti at ibur,aut  condcndis  theftiuris  &c. 
Horchc  harebberifpofio  Seifrido  da  tante  dirìiculcaiopra  fatto?  Come  fi  farebbe  „ 
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in  quella  Rocca  ficuramcnte  da  cocautc  podcrofe  oppugnitioni  difcfo  , c faluato? 
la  douc  noi(  per  Gratto  del  Dio  delle  fortezze) disfatte  le  machine  oppoftc  n’hab- 
biamo,con  hauer  ritròùatò- medaglie,  non  pure  diCrifpo  figliuolo  del  Gran  Colla nti- 
no  con  la  Torre  fudetta  cinque  anni  prima  della  dedicatione  di  Bizantiorma  diCoftan- 
zo  Seniore  fuo  ano,  prima  aliai  di  2 j. anni  della  medefima , e dell’Imperio  del  figliuolo 
coniate:  i quali  perciò  non  potettero  humanamente  hauer  per  oggetto  di  Coftantino- 
poli  1’edificacionc, tanti  luftri  alianti  della  defunti . Come  (ancor  che  ’lSole  nella  chia- 
rezza dcirintclletto  gli  rifplendclle  ) non  farebbe  Rato  ccclifiato  dalla  Luna  ,&  anzi 
dalla  Stella  delle  medaglie  di  Cofiantino,trouatc  ancora  in  medaglie  di  Bizantio  limili, 
e quali  l’iftetfe  dal  Busbequìo , approuate  diìLipfìo , dallo Stumfio,  e daiPtff/710,  e mof- 
trate  daìVifcotttiìh  doucjioi  ccclifiato  la  loro  Stella,  e la  loro  Luna  n'habbiamo,non 
pure  co’lSole  di  chiara  cruditionc:  ma  con  la  Luna  de’Vicennali  di  Colla ntino^chc  cin- 
que anni  prima  della  dedicatione  diCoflantinopoli  inalile,  meda  glie  imprefla,da  poter- 
ne haucrela  mira  hauuto  à rammemoratela  dedicatione  di  Coftantinopolirfcludonla? 
S’il  Lequilc  potette  ratificare  non  pure  per  Anicio  il  Gran  Coftanrino  : ma  per  Anicia 
la  Torre,come  dal  Vuione  fu  publicata,c  da  Sèìfr.  cÓfcrmata  ; per  hauerla  in  Aie  meda- 
glie Collantino  portata;  mentre  circa  tre  età  dopò  di  Scrfrido^cWm  medaglia  di  Colla- 
tino  haucala  ritrouata,  potcua  tra’  dubbi  bilanciarli, per  non  etferc  fiata  da' Medaglifti 
(à fua notitia  arnuati)  cófcrmata,ne  dall’antichità in  monumenti  (à fuj cogiiitione)  tra- 
mandata :hora  clic  da  noi  con  tante  altre  medaglie  del  me  defimo,  del  genirore,di  trc,ò 
quattro  figliuoli, e di  due  Maffimi  fucceflori, è (lata  verificata  ; e le  diffìcultà,cli:hi  con- 
trario alla  Torre  Aniciana,  in  ella  raffigurata,  militavano, debellate;  e atterrata  l’opi- 
nione macfirale,che  l’cdificationc  di  Coftantinopoli  vi  cafrellcggiaua,  con  haucrle  ob- 
bictato  infino  dallo  Strada  la  propria  medaglia  della  dedicatione  Collantinopoli- 
tanarnon  refterà  per  pofitiuc  cagionane  per  remotionc  de’ contrari,  fuor  ch’ella  lia 
la  Torre  Gentilitia  degli  Anici;  E che  perciò  la  fiirpe  Flauto  de’  Coftantinifia  Anicìa  . 
N’arbitri ’1  tuo  afiennato  giuditio,ò  Lettore,  rapprefentncc  al  tuo  tribunale  le  mie 
ragioni.  Et  fornendo  in  materia  cosi  ardua , così  rara  , e cosi  nuoua  con  gran  copia, 
ccon  noh  minore  fodezza  diuifato  : fe  alcun  debole  ingegno  maggior  robuftezza  bra- 
mafie:  vada  à ritrouarc altri  libri, & altri  monumenti  dell'antichità,  e dcll’hiftoria 
Romana,  c Greca,  che  non  ci  fono  fiati  dalla  negligenza  degli  antichi  tramandati, ò 
per  ihgiuria  de’  tempi  arriuati . Ed  inficine  con  gl’ingegni  deboli  faranno  reftati  quei 
robulliconuinti;chc  gliScrittori,pertrafcrittoricauterizzauano  ; imperciòche  d-i  co- 
tanta materia  nuoua  laloropropofitionc(già  vecchia  in  quello  teatro  )foffocata,  farà 
coftretta  à confclfarci  per  Autore . 

Vna  fola  difficultà  potrebbe  attrauerfarfi  , che  fotto  l’Imperio  de’  Cofiantini , e 
molto  meno  auanti,  tra’ Romani  l’Armi  Gcntilitie  non  s’vfa fiero  ; Onde  potrebbe  in- 
forgermi  contro  alcuno  Armorifia,c  con  rArmiGentilitic  combattermi,  obbicttando: 
ch’elleno  dall’armi  guerriere,  tardi  nel  campo, come  CaligoIa(non  prima  perauuentura 
del  fecondo,ò  del  Primo  Federico  Imp.  ò non  molto  auanti)  nafeefiero;  c pretendere 
perciò  la  Torre(chc  Gentilitia  anticamente  de  gli  Anici  predico)  d'atterrare;  chefe  tar- 
di TArmi  delle  famiglie  foficro  nate  : come  Cofiantino  Magno,&  auanti  l’Anicia  profa- 
pia  haran  drizzato  per  Arma  anticamente  la  Torre  ? Dirollo,  fe  con  digredire  neccfla- 
rtomctc  nella  Arguente  Particella,im  permetterà  il  rigido  Lcttore,fcnza  vana  cenfura, 
l’iutcmo  circa  quella  lingula  re,&  vtiliffima  materia  d’clfagerare  : la  quale  potendo  pre- 
tendere alcuno  perauucntiirnjche  difendere  almeno  problematicamente  fi  polla  ; per 
intercludere  ancora  per  quello  Spiraglio  il  rifpiroà  gliagonizanti  della  già  vinta  opi- 
nione: ini  conoicerà  tenuto  il  Lettore  à ditnofirarc  raffermatola  della  negatiua  vit- 
toriosi . 
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tfja  L’ARMI  6ENTILITIE, 

PARTICELLA  VNICA.  :: 

Cbe  tvfo  dell  Armi  della  Gentilità  delle  prof  apie  foffe  d'antica  ragione  delle  Genti 
appreso  diuerfe  natieni  dall' armi  nato  ; È tra’  Romani  da  i Troiani  , loro 
progenitori  , e da  i Greci , loro  Maejlri , frà  gli  altri  , apprefo  : contra  dell 
truditijfimb  Aldourandi , del  Cr  ufo,  del  G ionio  , del  Gritioye  della  quali  co- 
mune credenza . E che  perciò  non  repugni , che  la  Torre  del  rouefeio  delle 
1 medaglie  de'  Flaui , ò de  Co  flautini  /offe  loro  Gentìlitia , e de  gli  Anici,  loro 
progenitori  (fc.  contro  Iznterpretatione  dell' Agojiini  , dell' Angeloni  , e del 
Patini , di  f opra  conuinti . 

STimano  alcuni,  che  nuouo  adinuento  l’vfo  dell’ Armi  Gcntilicic  ne  fia,  nato,  ciò  è, 
Cotto  di  Carlo  Magno , per  cagione  ,ch’i  Longobardi, con  tanti  Barbari , Van- 
dali , Gotti , Hunni,  e Saraceni  hauendo  l’Italia  loggiogato:  Cum  veluti  exanì- 
nibus  oppleta  effetti ’?  quia  in  preda  illa  multiplici  quamplurimx  liter,&  fazio- 
ne s ort£  erant,qu£  totam  Italiam  in  plurer parte r difeiderunt , Prefetti  militi £, 
iy  Principe s ob  egregiam  bello  nauatam  operarti  , ali  quo  d grati  animi  iudicium 
militibus  fuit  exibere  voluerunt , quòd  non  tam  rerum  prtclarè  geflarum  monu- 
mentimi ejfet  i qudm  quòd  ob  hoc  incenfì ,denuò  Ducibur  fuis  Jìrenuam  bello  ope- 
raia collocarent.  Acceperant  itaq -,  qui  Lupus  ,Ceruar,Caner  ,Lutrar:  qui  Aues 
vt  Aquilaf'.qul  Piantar, vt  Lilia, & alia  buiufmodi  &c,  in  Europa  autem  con- 
Jlat  à Carolo  Mag.  primo  Jj£c  nobili tatir  infignia  manaffe  ,fcriuc  di  mente  del 
Grande  Vliffe  Aldourando  lib.  1.  Ornithol.  tit.  VfusAquil.  in  lnfìgn.  vulgo.  Arm. 
to.  i.pag.  S9.&  feg.  Theodoro  Hopingo,  maggiore  tra  gli  Arinorifti,  nel  prec.  Voi.  de 
Inftgnium,  fiuè  Armorum  prifeo,  & nouo  Iure,Cap.  3.  num.  21.  e per  conclufionc 
contra  di  noi  : Inuentio  eorum  multo  fuit  pojl  Romanorum  tempora  &c.  Nam  Ro- 
mani antea  non  Armirjed  Infignibus  vft  funt  in  memoriam  gejlorum  fttorum,  quaq\ 
non  defeendebant  ad  pofìeros.  Onde  Ce  Cotto  Carlo  Magno  quell  vi’o  nacque,  non 
potette  effere  aunnti  del  Tuo  natale  Cotto  del  GranCoftantino  5 c Ce  non  prima  da  Lon- 
gobardi fu  in  Italia  originato,  non  potette  ritrouarfi  colà  nella  Republica  de' Romani  ^ 
appretta  di  QJVnicio  Preneftino  . 

Anzi  altra  opinione  (lima  apprefto  del  medefimo  Hopingo  al  num.  23.  che  dopò 
del  Regno  in  Italia  de’  Longobardi , e di  Carlo  Magno  , c dcH'Imperio  de’ Franchi 
tardale  ànaCccrc  il  loro  vCo  fin  Cotto  grimperatori  Germani,  ò d’Henrico  l’Vccella- 
tore  circa  del  9%  6.  Cum  Ludorum  Troianorum , fermone  noflro  genti  litio  , tornea- 
mentorum  diRorum  pene  fepultum  reuocaret  exercitum , & equeflrem  ordinem  ab 
Hungarir  tot  eludibili  fere  deletum  , plantare  quafi  in  Germania  conaretur , re- 
ferente Lazio  lib.  9.  cap.  1.  pag.  748.  cir.  finem . 

Anzi  più  tardino  ancora  vogliono, ch  i natali  l’vfo  dell’ Armi  delle  Camiglic  rico- 
nofea  dall’atinijchc'l  nome  hanno  loro  comunicato,  e nel  campo  guerriero  da  Impre-  4# 
fc  militari,  e da  generoiì  Simboli  nelle  rotelle, non  prima  del  Primo  Federico  Auguf- 
tOjComc  ne  publicò  il  Giouio  da  Mart.  Crufio  Ann.  Sueuici  lib.  11.  par.  2.  cap. 
vie.  in  fi.  riferito:  e difcCe  nel  Cuo  Cajìiglione,  Dialogo  dell  Arme,  Pie.  Gritio.  Che 
perciò  cotanti  Cecoli  auanti  non  harà  potuto  il  Gran  Coftantino  co’  Cuoi  genitore,  e 
figliuoli;  c molto  incno-aflai  prima  tra’  Romani  gli  Anici, con  C^Anicio  Preneftino, 
Cuoi  progenitori,  per  Gentilità  Infogna  la  Torre  portare. 

E trà  Romani  certamente  ,in  vece  dell’ Armi  anticamente, l’iraagini  humane  de’ 
progenitori  vfaronli:  delle  quali  parlano  il  Gran  Tullio  al  Popolo  Romano  contro 
Rullo  Tribuno  della  Plebe, Silio  lib.  x.  de  Sepulcbro  Didonis,  Fl.Vopife.  in  Flo- 
riano, il  Cananeo  Conci,  io.  il  Sigonio  de  Nominib.  Roman,  cap.  7.  & de  Arttiq. 
far.  CitL  Rom.  lib.  2.  cap.19.  Mar  ce  Ili  n.  Donat.  in  Dilucidai,  il  Pantano  Voi.  2.  prò. 

19.  in  Annot.  in  M aiorum  Imagin.  &c.  Ma  l’Imagini  Immane  ordinariamente  da  gli 
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Ammoniti  nell’ Armi  Gcntilitic  non  ammettonfi  ,comc  fri  gli  altri  da  FiliberfO1  Cam- 
panile nell' Armi  Nob.  di  Napoli  al  cap.  ji.  con  le  leggi  di  quell’arte  vicn  preferit- 
to.  Se  bene  alcune  nel  Caftan,  p.  p.  Conci.  17.  trafgredifeono  3 Se  appretto  d'al- 
tri i Fenici , l'Imperatore  dell'Etiopia  , i Rè  d'Hibcrnia  , e di  Polonia  per  Armi  antica- 
mente portaronlc,  come  nota  [’Hopingo  5 Neoptolemo  con  Mincrua,Poro  Rè  degli 
Indi  con  Hercolc,  Eumene  con  Cerere,  e con  Alettandro  app.  d ’Aleffqn.  ab  Aleftand, 
Dier.  Gen.  lib .4.  cap. 2.  e di  lodoco  Vuillicbio  Comm.  in  Tac.par . 1 .cap.  1 o.  e ne’  figlili 
i Re  di  Perfia  con  vna  donna  con  la  chioma  mezo  fcarmigliata  3 per  cagione,  che  Rho- 
dopone  pettinandoli  la  ciuile  feditionc  rcprimcllè , Siila  con  l’imagine  del  Rèlugurta, 
Augullo,  dopò  d'hauervfato  la  Sfinge,  con  l’imaginc  d'Alcttandro,  e gl’imperatori  fe- 
guenti  con  quella  d'Augufto,  regnarono, come  il  Bulingero  de  Imperatore  Rom.  lib.  2. 
cap.  9.  riferifee , e trà  le  famiglie  i Macrini  con  l’effigie  mcdefiniamcntc  d'AlclTàndro 
appretto  di  Giulio  Capitolino  ,cd  i Vcfcoui  antichi  co  l Santo  protettore  della  loro 
Chiefa  figillarono1. 

Tuttauia  rimaglili  de  gli  Hcroi  d’vna  cafa , che  l’Atrio fuperbo  ne  rendeano  , fino  al 
tempo  colà  di  Plinio  fiotto  Traiano  s’andaronodifimettendo  ,come  vogliono  alcuni, 
ch’ei  n’afiicuri  (accedettero  loro  i Simboli Gcntiliti),  come  l’cniditijfimo  Budeo 
nattefta,  e proua  il  Lazio  de  Rep. Rom.  lib.  <?.cap.j.  & 1 4. e dopò  di  lui  l 'Aldouran. 
nel  luo.  prec.pag.  177. & feq.  à fiegno,chc  non  può  negarli;  non  cttcndo  mancati 
con  l’imaginiridcc  di  gcnerofieimprclc,conSimbolida  gli  Heroi  nelle  rotelle  cfprette  ; 
nei  doni  militari,  per  premio  del  lor  valore:  nc’l  tramandare  l’vnc,  e gl’altria’loro  di- 
fccndcnti,che  trà  le  ragioni  principali  dell’Armi  annoueranfi.  E cosi  l'imagini  de  gli 
animali , & altri  corpi  mcn  nobili  quelle  de  gli  Heroi  ne  cacciarono . E quello  ndm- 
uento,comc  più  facile, più  vago, e più  bizzarro,fù  appretto  comunemente, quali  per  mi- 
gliore, abbracciato.  Onde  Piero  Valeriano  erudiciffiino  de  gli  antichi  Geroglifici, 
Simboli  &c.  fpccie  d’Armi,  fcrittc francamente  lib.  1 p.pag.  143.  &c.  Gentilsm  enint 
feutorum  vfum , variafq-,  in  eis  imagìnes , aut  pitturar  ^qu£  famiiiarum  indie ant 
J ìemmata  , cognatìcmer  , tametfi  viri  band  quaquam  coutemnendi  effe  b.ec  recete 
ticris  éetatis  inuenta  exiflimarint  : NO S ANT  1 QV ISSIMI  MO RI S 
t°  ÉSSE,&hic  alibi  TORO  OPERE  difteruimuf.  Quelle  vn  erudi- 
tiflìmo  Antiquario  di  quelle  materie,  contro  la  credenza  certamente  di  moderni,  che 
meno  di  lui  infinitamente  hauendone  l'antichità  riuoltato, vogliono  crederla,  fecondo 
il  loro  corto  lèudio,  moderna  inuentione . E ciò  che  non  meno  Rimo , anzi  maggior- 
mente dourci  pregiare,  gli fottoferiue  Tbeodoro  Hopingo  cap.  3. num .33.  clic  nel  fiuo 
eruditiffimo  Volume  delle  Gcntilitic  Inficgnc,  hà  dato  àdiuedere  d’hauerc  l’vniuerfio 
intelligibile  in  quelle  materie  iuftrato , & illuftrato  : douc  à quello  fine  ifiuffragi  del 
Tiraquel.  de Nobil.cap.i9.n.p.ò>  del  Tbefaur.Decif.  Pedemon.  270.  «.3.  n’adduce  . 

Ch'antichiffimo,&  vniucrfiale  l’vfo  dell’Armi  Gentilitic  ne  fia,prouafi  chiaramente 
da  ìi'Hopingo  prenominato , per  la  loro  origine,  che  per  la  migliore  opinione,  per 
40  nobile  concetto  di  Marte,  e per  parto  della  ragione  delle  Genti  lo  rauuifa  3 onde  per 
i’vna  cagione,  d' Armi  dalParmi  Martiali,  il  nome  traile  ; e perche  quello  è nome 
nuouo,non  è lenza  quello  d’Inficgna  da  i Segni  militari  , ch’c  antico  3 e dall’Infe- 
gnediuerfio  ,come  per  Cefare  al  7.  de  Bel.Galic.  appare  3 e per  l’altra,  non  meno, 
che  per  l'addotta,  inflittele  nationi  antiche  bcllicofe  haucr  regnato  comunemente, 
clìngularincntc  tràgliHeroi fi  troua . Quindi ncìCap.  3.  al  num.i+.  vergò fiue  cartc:^ 
Omnium  plaufibus  , & ver  itati  magi»  confona  videtur  fententia  illa , dicere , ex 
Iure  Gentium  ortumhabere  hoc  Armorum  decus 3 che  nel  principio  del  5.  Cap . 
proua  con  Vclleio  Patere,  (che  fiorì  al  tempo  d' Augullo,  c di  Tiberio)/#.  1.  In - 
troduBum  communi  quodam  omnium  placito  , vt  eminentiftimi  armate  profeffionir 
jo  milite»  peculiari  a reciperent  fymbola.  Ratio  qua  id  effettui  dederunt  ^ eafuit , 
vt  qui  cum  expre\lar  vèrtuti»  imagi  ne» , & voluti  celfar  idear  animi r fui»  fernet 
compr<ebendificnt  : ear  tamen  , et  fi  lubricar , & facillfmè  euanefcenterìfola  piBu - > 
rarum , ù1  fculpturarum  vi,  ita  fermi  3 conjìanter  feruarunt , vt  in  ipfis 
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nullo  vnquam  tWport  earum  aut  amor  languidior  , aut  notìtìa  ohfcurior  deprA* 
bendi  pojjet.  Prò  vt  igitur  quiuis  eorum  certam  aliquam  vìrtutis  ima  gì  nevi  \ 
complsxus  erat , ita  rem  aliquam  excogitabat  , qu£  depili  a fua  aut  forma  , aut 
ingenia , aut  natura , aut  alio  peculiari  adiuntto  illam  ipfam  imaginem  continen- 
te animis  eorum  reprint ar et:  Et  h£c  quidem  hac  occ afone  pr imitili  adìnuen- 
ta  fmulacra  ipfi  fuorum  fymbolorum  , vulgus  autem  Infgnium  ( & vt  loquuntur  ) 
Arwrum  nomine  infgniuerunt , ait  totidem  verbis  Paradin.  in  Epi/l.  dedic . 
fymb.  bsraic.pag,  4.  6*  Minoes  de  Symb.  & Embl.  tit,  Vndè  profeftus  Jlemmat. 
vfuf . • Et  in  fi.  verf.  In  quib , omnib.  pag . 7.  Philip.  Cluuerius  lib.  1.  Qerm, 
Antiq.cap.^.  in  prive,  !j  ..  io 

Quindi  tra  gli  Alìiri , antichiflima  natioqe  , fuolazzaua  ncirinfcgnc  la  Co- 
lomba, piu  dell'Aquila  bcllicofa  : della  quale  il  Gran  Dio  de  gli^fcrciti  minacciarla  fo- 
ucntc  per  bocca  de'  Profeti, fuoi  Araldi, c trombe  del  Ciclo , di  debellare  ’l  fuo  popolo 
nelle  ribellioni  dalla  fua  macftà  diurna  : A facie  gladi)  C olumb  £ ,inG  eretti.  ^6.  v.  1 6. 

& A facie  rr£  Columb£  25.  v.  38.  Come l.à  Lap.Crn.  in  lerem.cap.  25.  ver.  3 9. 

Gio.  la  Maire  lib.  5.  llluftrat , Galli£  Cap.  Semiramis  , il  C affati,  p.p.  cap.  38. 
Conci.  83,tra’Perfiani  ’lSolc  apprefl'o  di  QXurt.lib.  3.  c'1  fuoco  , che  come  numi 
venerauano  appreflb  di  Strab.  lib . 5.  di  Cur.  al  4.  di  Procopio  de  Bel.  Goth.  c 
l'Aquila  , che  dilfero  Xenofonte  lib.  7 .de  Cyro,e  Suida ; tra  i Tebani  la  Sfinge  in 
Plut.  de  Pelopida,&c  in  Emilio  de  Epaminonda,  oltre  i moderni  : tra  gli  Atenicfi  la 
Ciuctta  della  loro  pacifica,  e guerriera  Mmerua  Plut.in  Ly/h«iro:traghSati  1 Ser- 
penti, per  atteftato  di  Suida  ,e  di  Gio.Lorino  Commen.in  Numer.  cap.  2.  ver.  2.  tri 
i Cimbri  vn  Toro  ne  ridice  Plut.  in  Mario . E ne  gli  feudi  ( da'  quali  lì  pafsò  immedia- 
tamente all’Infegne  Gentilitie  ) trài  Cimbri  vedde’l  Gallo  in  vno  Quintilian.  lib.  6. 
cap.  4.  c con  elfo  il  Forcatul.  in  Cupid.  Iurifprud.cap.  vlt.  e lo  Scardeone  in  L exic. 
tra  i Marcomanni  i Cignali,  per  autorità  di  Tac . de  M or.  German.  e del  L,az.  in 
Migrat.  Gen,  lib , 3.  tra'  Sueui  il  Leone  n’aflicurano  VuiticKin.  Monac . lib . 1.  Ann.  c 
Cornei.  Agripp.  de  Vanit.  Scien.  cap.  8 1.  tra  i Gcpidi  vna  Naue,per  la  tardanza  della 
quale  rollarono  da  i Goti,  loro  originari,  feparati  in  Fran.  Irenic.  lib , 1 . Exegef.  Ger- 
man. cap.  3 5 . & lib.  4.  cap.  3 1 . nel  Mennen.  in  Delie . Ord.  eque fi.  Rub.  Or  do  naualis  jo* 
fyc.  nel  Paradin.  de  ant.  fiata  Burgund.  cap.  1 1 . trà  gli  Hunni  l’Aquila  incoronata  nel 
Bonfin.  deReb.  Hangar ic.  e ndì'Aldour.  doue  fop .pag.  8 j.  & vniuerfahnéte  trà  i Ger- 
mani animali  terribili  nel  loro  Hiftorico  (non  meno,  che  de'  Romani)  Tac.  doue  fopra, 

&:  lib.  4.  Hifì.  trà  gl'Ibcri  la  Croce  alianti  infino  ’l  natale  del  Saluatorc,  come  n’accer- 
tano il  M aiolo  Dier.Can.To.  1.  Colloq.^.  lac.  Valdefio  de  Digniù.Hfpan.  cap.  i$.n. 

14.  (f  feg.  tra’  Galli  Braccati  l’imagini  al  quanto  prominenti  d'animali  di  metallo,  per 
difefa  propria,  e per  ornamento  de  loro  feudi  a ppr.  D/od. //£.  6.  c dello  Scard.  in  Ee- 
xic.  al  Vocab.  Clypeus . Infino  trà  i Chinefi  la  Pantera,  per  loro  Infegnc  dall 'Hopingo 
mirate,  & ammirate  ncToro  feudi,  cornei  ncrcnie  fede  cap.  3.  num.  60.  chcfebene 
non  moflrauano  forfi  grande  antichità,  non  mancarono  perciò  (come  vorrò  credere)!  49 
quella  ingegnofitfima,  e cultilfima  natione  anticamente ;c  fenfca  apprenderle  d’altre  na- 
tioni,con  le  quali  il  fuo  remotiifimo  Mondo  colà  nell’eftreinò  del  Mondo  Afiatico, 
fdegnaua  dicomunicare , ricca  per‘fe  fteffi  d'ognibene  di  natura , e d'arte,  come  fu  di 
tant’altre  marauiglicnoftrane,fenza  di  noi inuentrice,co>nc  Itimi  iWuelfero  4.  Rer* 
Augujl.  Vindel.  dal  Befol.  in  thef.  prete,  lit.  Vu.  feorta  fi  erudita  feguitata , & ambi 
dall’Hop/flgJ  : c tra’  Romani  l’Aquila  in  Dione  , in  Fiutar,  e fedamente  nel  Eaz. 
Commen.  de  Rep.  Rom.  lib.  7.  cap.  6.  & in  vna  parola  Diodoro  fottod'Augufto  at- 
teftò  lib.  i.Bibl.  che  tutte  le  uationi , e tutte  le  città  armalTero  lo  feudo , e feudaflero 
l’ Armi  con  Caualli,  con  Tori,  con  Orli,  con  Lupi,  con  Ccrui&c. 

Etra  le  nationi,  e tra’ popoli  fingularmente  i Rè,  e gli  Heroiqppreffodelmedcfimo  5# 
Autore  fc  n’abbellirono:  Anube,  c Macedoni  figliuoli d’Ofiri,  c d’Ifide  dcll  imagini, 
ciò  è, del  Cane  l’vno,c  del  Lupo  l’altro  apprclfo  pure  di  Diodoro  lui  ,per  oftento  di  lor 
fortezza  : da’quali  perciò , per  la  fupccma  antichità , fembrano  f Ar  ini  Gentilitie  origi- 
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nntc^  Enea,  & Antenore  d’vna  Scrofa,  che  di  Troia  lor  patria  1 nome  cfprimeua  ap- 
preso del  libretto  de  Augufti  progen.  à Muffala  Contino  attribuito  : Hercole 
l’Idra  apprclfo  d’Hefiodo  ,ò  la  l'poglia  del  Leone,ch’ci  atterrò  apprelfo  di  Theocrito , 

<H  Diod.  dd  Malieoi.  d.  DiaL  cap . 29.  dell' Alci  at.  in  limbi,  lib.  1.  & iui  di  Sebafl. 
StocKh amero  in  Commen.  Ciro  del  Dragone, ch’apprcffo  di  Gio.Curopalata  dalle 
Spoglie  prefe  de’  vinti  Alari , ed  infine  il  Gallo  apprettò  di  Plut.  in  Artaxerfe^c  d* 

, Alejfand.  ab  Alefjand.  lib.  4.  cap.  2.  Nella  guerra  Tebana  Amfiaro  altresì  il  Dragone 
app.  di  Pindaro ,c  diPaufania:  Capanco  l’Idra  , e Polinice  la  Sfinge  app.  di  Statioìò 
il  Cignale (fubintcndi  in  diuerlì  tempi)  apprcllò  di Zenodoro,  & dello  Scardeone  in 
Lexic.  e Tydco  Calidotfio  il  Leone  app.  de’medcfimi:  Ariftomenc,  vinti  iLacedc- 
* moni,  l’Aquila,  che  con  la  ruota  dell’ali l’ambito  dello  feudo  occupaua  app.  del  me- 
defimo  Paufania  : E dcll'imagini  delle  rotelle  d’Ofeo  , di  Dcmcltonc , e d’Alci- 
biade ponno  vederli  wclTbefauro  deci/.  270.  gli  Autori:  Afdrubalc  Cartaginefe  con 
l’imagine  diBarchino  apprclfo  di  JLiu.D .3.  lib.  5.  LTmpcratore  degli  Abiifini  vii 
Leone  ; pretendendo  difendere  dalla  Regina  Saba, edaiRe, Salomone, e Damdc, 

( che  per  mezo  de’ Leoni  d’oro  l'vno, c fucilando  i Leoni  veri  per  gioco , c più  fieri  de* 
vcrii  miftici  di  Saulle  in  felicitò  l’altro,  al  trono  della  lor  gloria  fiilirouó;)  Scambi 
erano  della  tribù  di  Giuda, al  Leone  profeticamente  dal  Patriarca  Giacobbe  Gen.  À?.  9. 
alfomigliato  5 & clfcndo  di  candida  fede,  ancor  che  nero,  ed  Imperatore  vaflallo  di 
Chrifto  , aggiunfc  al  Leone  in  vna  branca  la  Croce  eretta  , come  nel  Inorino 
Common,  prec.  in  Numer.  cap.  2.  ver.  9.  fi  legge:  Vther  Re  Britranno  vn  Dra- 
gonCjperla  ragione,  che Sigeber.  in  Cbron.  ad  A.C.  457.  n’adduce.  Etra’ Romani 
finalmente  Pompeo  Magno  il  Leone  con  la  fpada,  come  conteftano  Marceli.  Donati 
in  Dilucid.  Snet.  in  Aug.  cap.  50.  Bajliano  Franti,  lib.  ì.Chr.in  pr£f.  Agrippa , 
il  Minoe ,il  Turtureto^e  Fran.Hotomano  ne  Ino.  cit.  apprclfo  dell'  Hopingió  cap.  2. 

5.  10.  n.  1013.  Celare  1 Aquila  nel  Cajfaneo  in  Catal.  Conci.  17.  nel  Maiclo 
to.  5.  Colloq.  5.  e nello  Stumfio  in  Cbr.  lib.  2.  Augufto  , fuperati  i Cantabri  , 
la  CROCE,  loro  Arma  , come  ridiconci  Miuutio  Felice  in  Oftauiarìo , il  Valdef. 
cap.&  n.  15  .lo  Spondano  in  Epit.Baron.  ad  A.  C.  312.  n.  5.  il  Maìolo  nel  luogo 
prec.  ed  il  Freher.  in  Not.  ad  P.  de  Audio,  lib.  2.  de  Irnp.  Kom.  cap.  1 2.  Hora  non  du- 
biterò,che  come  l’Infegne  fudettc  Sic.  delle  comunità  elfcndo  al  pubblico  accette, a Ha 
pofterità  ne  pacarono  j e come  ritrouaronlc  apprclfo  de'  vecchi  i giouinetti,  a’  pofteri 
tramandarono  : così  quelle  particolari  degli  Hcroi,in  memoria  di  quelli  lor  degni 
progenitori,  non  folfero  hcreditateda  ifuccelfori  per  Armi  nella  llirpc,comc  per  graui 
autori  fotto  d’Augufto  di  quella  d’HcrcoIe  &c.  più  à baffo  conuincercmo  . 

Ma  per  diuifarc  de’  natali  dellTnfcgne  Gcntilitic  (à  fin  che  la  loro  antichità  fi  rauuifi)  LI 
elTcndofi  trouate  comunemente  di  ragione  delle  Genti, e milita  ri jSc  innumerabili  natio- 
nielTcndollatcbellicofe,non  fi  rende  così  ageuole  il  ritrouarli  : Onde  ballerà , che 
tràvn  drapello  di  ij.  cagioni,  che  YHopingo  nelc^p.’j.n’aunoucra,  fiala  prima  , e la 
principale  la  Virtù  bellica, ed  heroica,come  fi  dilTe,che  più  antico, no  pure  di  Federico, c 
d'Henrico  Primi  $ e più  indietro  di  Car.Mag.ò  de  Re  de’Longobardiin  Italia:  ma  di  Cof- 
tantino  Mag.  e della  Rom.grandczza  l’vfo  dell’ Armi  Gcntilitie  dimollrcrà,chc  nacque  : 

A Militi a,donifqi  Militaribus , per  autorità  principalmente  dcll’Erudicilfiino  Alciati 
lib.  5.  Parerg.cap.  13. c da  i militari  fe ne pafsò  facilmente  à pacifichi, particularmcn- 
tc  loro  heredi  ,per  oftento  del  valore  de’  progenitori , ò deU'autichità  delle  profapic . » 

E la  militia , &i  doni  militari’,  per  fuo  domito  premio,  elfendo  antichilfimi  apprellò  di 
tutte  le  nationi,  per  Barbare , che  fi  folfero,  ci  necelfireranno  à venerare  parimente  pct 
antichilfima  l’origine  loro  : della  quale  diuerfe  nationi  potendo  contendere  : lr  opinioni 
più infigni,daIl'H0pz#g0  al  3 .cap.  riferite, n’addurremo  . 
jjo  E per  prima  opinione , con  miglior  difpolltione  dclYHopingo  pcrauuentura  , la  fu* 
quinta  dal  num.  12.  arrolando  , l’origine  tra iCari,  popoli  Afiatici  riferiremo:  Pri- 
mos Infignia  , fnnulacra  , 6 1 Jlemmata  finxijje  , ctypeifa  & feutis  impofuijft  , 
lor  a qfdem  adiHnxiffe^ac  pennarwnfobas  galeis  illigajje  : Qcreas  quoqi  & crijlas 
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inuenijti  tr  aduni . Così  Herodoto  antico  padre  deH'Hiftoria  Uh.  ì.  cap.  3 1.  Strah. 
lib,  14.  Plìn.  lib.  7.  cap.  56.  Ale ff. Sardo  lib.  a.  de  Rer.  Inuent.  Tit.  Kes  Militarti 
edotta  , Arma  &c.  Gio.  Tilio  Lib.  2.  delle  materie  Gallic.  tit.  Infig.  & Stemm. 
Regum  &c.  Godefcalco  Steuuecb.  Comm . ad  Veget.  lìbsj, . cap.  20.  Rei  aero  Reinec- 
ciopar.  z.HiJl.  dulia  Tit.  de  Regno  Carico.  4.  pag.  78.  Vlifje  AUouran.Ornithol.lib.' 

14.  cap.  1.  Vuoljfgango  Heider.  Syftem.  polit.  cap.  2.  Giorg.  Schonborner.  lib . 6. 
Polit.cap.  S.Pie.Gregor.  lib.  6.  de  Rep.  cap . 16.  11.  z.Loren.  Beyerlinck  Theat . Vi. 
Hom.to.  q.litt.I.Voc.lnfignia  tit.  Inuent.  pag.  3-21.  Et  offendo  i Cari  flati  de’  pic- 
cioli fetidi,  e della  celata  muentori , Se  i primi  à dipingerli,  per  autorità  d "Herodoto: 
Cares  funt , qui  oflenderunt  figna  in  feutis  imponete  ; e co’  medefloii  facendoli  ap-  i« 
preffo  di  Tucid.  al  lib.  1.  fcppcllirc  : per  effi  neli’Ifola  di  Deio  da  gl’altri  morti  nella 
guerra  del  Pcloponefo  differentiati,  furono  da  gli  Atenicfi  rauuifati,  e difleppelliti  in 
purgarne  llfola  : E perciò  con  le  dipinture  ne  gli  feudi,  de’ Simboli  congiuntamen- 
te ( chcdouettcroco’l  tempo  a’  fucccffori,  He  alle  famiglie  reftarc  ) furono  inuentori  j 
E qucftcle  prime  oua  dell’ Armi  Gentilitiefcinbra  no.  Non  tralafcinndo  di  richiamare 
perciò  co’l  Hopingo  il  lettore  all’^gg.dello  Scoliate  in  Tucid.  appreffo  diGio.Kir- 
chmanno  lib.  3.  de  Funeb.  Roman,  cap.  8.  Atq\  b<ec  de  orìgine  Ltfignium  pene  co- 
muni s Scriptoribus  ccepìt  effe  opinio^ figlila  1 Hopingo. 

Più  indietro  pcrauucntura  con  la  2.  Opinione, che  6.  c ncH'H0p/«g0,a’  tempi  Troiani 
l’origine  dcll'Infcgnc  Gentilitie  fi  riferifeej  e fc  nò  l'vfo,  la  cognitionejc  per  fegni  di  Gc-  im 
roglifici  accrefciuto,che  il  Eipfio  in  Analec . ad  lib.  3.  Milit.  Di  al.  2.  tra  diuerfe  natio- 
ni  CiuilijC  Barbare  fin  colà  riconobbe  : Variai  formai , aut  colora  Rutti  addere  fiue 
ad  infigne^vt  cognobilei  ejfentRiuè  ad  decorem  vetui  ri  tur,  6*  quem  ber  oidi  quoq\ 
temporibui  ( qual  fù  quello  de’  Troiani  ) video  obtinuijfe.  E Plinti  lib.  35.  cap.  3. 
affolutamente  : Scutti  enim,quibus  ad  Troiani  pugnatum  eft , conti nebantur  ima- 
gina . Il  che  da  più  luoghi,  non  pure  di  Virgilio'  ma  d'Hom.  dello  feudo  militare  d* 
Achille, e d’altri  Heroi  fi  rauuifa  . E così  tengono  il  Tefaurodecif.i  jo.q.39.  il  Lipf.de 
Milit. Rom.  lib.  4.  Dial.  5 . in  princ.il  M aiolo  in  Dieb.  Canicular.  To.  5.  Colloq.  y. 

&c.  il  Tifino  militai.  liberata  da' Goti^lac.  Valdefio  de  Diga.  Hifp. cap.  i$.n.i  1. 
lofia  Nolden.  Tr.  de  Nobil.  Ciuil.  cap.  21.  ».  27.  Che  perciò  nella  guerra  Troiana  3* 
ritrouanfiin  genere  le  rotelle  de’Troianiconl'imagincdi  Minerua  j c quelle  de’ Greci 
con  quella  di  Nettuno,  come  nota’l  Gritio  j che  fopra  di  quello  fondamento  fingcf- 
fc  Homcro Iliad.  17.  lo  ftratagema  de’ Troiani,  di  mutar  l’Armi , prendendo  quelle 
de’ Greci  in  guerra  vccifi,chc  piùfotto  riandereino . In  ifpecie  erano  dipinti  gli  feudi 
d’Hettorc  con  tré  Leoni  in  campo  d’oro  appreffo  del  M alleai,  (altri  l'Aquila  alla 
fua  ftirpe  ,comc  vedremo , attribuirono  : )d’Enca  ,e  d'Antenore  con  la  Scrofa,  come  v 
con  Mejfala  fi  difTc:  ma  fubintendafiin  Italia,  per  rattcnere  della  patria  il  nome.  E la 
ferie  della  fua  dipendenza  dipintaui  poi  da  Virgilio  fino  ad  Augullo,  fu  vaga  inuentio- 
ne  di  quello  Poeta  J&n.  8.  per  Infangare  quel  Gran  Monarca  ne‘  Giuli  inferito , propa- 
ginc  Augufta  d'Encajchc  del  rimanente  nello  feudo  quello  Pio  Duce  portò  il  ramo  4# 
d’oro  in  campo  verde  tra  due  colonne  d’argento  appr.  del  medefimo  Poeta  ó.dEn.c  di 
Cel.  Rodigin. con  Melcb.  lun.to.  2.0 rat.  j.  de  Vie.  Hom.  nel  Cafian.  p.  p.  Conf.  83. 
Conci.  83.  Nello  feudo  d’Vlilfe  era ’I  Delfino  in  "Licofronte  , Se  in  Plut.  nel  libretto 
de  Solertia  animalium:  in  quello  d'Achille!  Ciclo  ftellato  , il  mare  , e la  terra, 
per  la  contemplatione  delle  celefti , e delle  terrene  in  Efcbylo , & in  Hom.  Iliad.  1 g* 
in  quello  d'Idomenco,  Re  di  Creta, da  Minos  dipendente  (dalSoIc  per  Pafifac  fua  figli- 
uola originato  ) il  Gallo , vcccllo  folarc  appreffo  di  Paufania  in  Eliac . lib.  5.  il  che  la 
fua  ftatua  in  Olimpia  ratifica  ua  jc  può  ballare  la  fua  autorità,  fenza  aggiugnere  il  Sec- 
chio, Se  UBierlincK:  Dipinfero  le  rotelle  d'Agamcnone  co’l  Leone , d’Hippomedontc 
co’l  Tifone  fumante, di  Perfeo  co’l  tefehio  di  Mcdufa,di  Partenopeo  con  la  Sfinge  app. 
l 'Hopingo cap. $.  V Addati  Embl.lib.x.Emb.^.Fran.PatriciolJlitut. della  Rep. cap. 7. 
UMaiolo  Dier . Canti.  To.  j.  Coll,  j.l’ Aldourundo  in  più  luoghi  To.  1 . lib.  1 . Orni- 
------  * - ' ' tboL  ’ 
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tbol.  tit.  Vfus  Aquil.  in  Info  pag.  9 3.  & Uh.  2.  cap.  2.  de  Chryjaet.  tit.  de  Scut . 
diff.pag.  173.0*  f/f.  F/wx  Info  i?c.  pagi  180 .Cl.  Minte  ap.  del  Camerario  in  Symb. 
cent.  1.  tit.  Vnde  profetili!  Stcmm.  vfusyc.  Tuo  imitatore  il  BeierlincK  to.  7.  litt.  S. 
Voc.  Stcmm.  Rub.  &c.  pag.  341.  ch'iui,  & altrouc  con  le  fatiche  d'altri  arricchendoti. 
Spugna  di  tutti,  Occhiandoli,  nc’ fuoi  fiumi  d'inchiodro  gli  hà /premuti:  di  fortuna, 
non  di  virtù,  ò di  rirtuoia  fatica  ÌD.  Secondo  Lancellotti  Abb.  Vliuetanoì  fupcriorc; 
hauendo  prcuenutoco’lfuo  Tbeatro  la  fua  Acuì  Nautica  alle  Rampe;  che  fe  co'l 
nome  di  Secondo  nel  terzo  luogo  il  Lanccllotti  fc  n’vfcirà  , conquiderà  le  prime, 
meglio, elicilo  di  fecondo  fopra’l  primo  àc\Zuingleroy dalle  fa uolofe  Berof afoni  An- 
>1  ninne  /ereditato,  Frà  tanto  (che  mutilato  d’alcuno  membro  dalliuorc  della  Fortuna  iu 
morte  dell’Autore , fe  ne  giace  quel  cadaucrc  volumiuo  fo , e vado  corpo  ncllTnfignc 
Bibl.  Vliuctana  di  Monte  Murrino  di  Perugia,  fua  patria:  ma  non  lenza  fpirito  eterno, 
che  gli  darà  la  fama  ) fi  fatijiui  di  fuc  fatiche  l’auido  Lettore  d’cruditionc  d’Armi  Gcn- 
tilitie,  che  malamente  fcuotc  il  digiuno  all'aridità  di  queda  materia , che  più  predo  di 
fiondi , che  di  frutti  nel  iuo  Tiferò  il  Beicrlinck  gli  apprefenra.  E per  ritornare  alla 
guerra  Troiana:  per  abbracciar  molto  in  brcui  detti  di  Paufanta  lib.y . in  Eliac . 
noterò  : Dedicarunt  vero  comuni  impenfa  Achàici  in  Concili]  populi  eorum  Signaì 
qui  ex  prouocatione  cum  He  Bore , forte  dufti  , erant  congre&uri.  Atq\  hi  quidem 
ajlis , ò*  Clypeis  armati  ante  magnimi  templum  Jlantr.  E ch'alcunclinprcfc  ,ò  Sini- 
co boli  de  gliHeroi  della  guerra  Troiana  dai  loro  poderi  hereditate  ne  fodero , fi  proua 
per  l'Aquila,  Infogna  della  dirpe  d’Hettorc,  dopò  Pompeo  Rocche  y da  Maffeo  Vegio , 
come  ferine  '1  Tefaur.  decif.  270.  in  fi. 

Pill  iti  là  ancora  Tóriginc  dell’ Armi  Gentilitic  trà  gli  Hcbreila  3.  Opinione  fe  ne 
rà  nell’antichità  ad  inoltrare ( che  prima , fenza  prime,  ne  feconde  ragioni  ì'Hopingo 
codituifcc ) con  Adamo  Conzen.  lib.  j.Polit.  cap.  5.  §.  4.  alla  folenne  benedittio- 
nc,ciò  è, del  Patriarca  Giacobbe,  à cialcunó  de’  1 2. Patriarchi  fuoi  figliuoli  riferendo- 
la, ch’aflomigliò  profeticamente  Giuda  al  Leone,  Illacar  alla  patienza  dell’Afillo,  Dan 
all’Angue,  Ncttalial  Ceruo  , Beniamino  al  Lupo.  Per  lo  che  vedanfi  i fagri  Spofitori 
nel  luo.  prcc.  dc'Num.  Gioanni  Drufio , Leonar . Mario , Cornei,  à Lap.  q.  2.òf 
3©  3*  VaS'  810.  & feg.  il  Lorino , e con  cflfi  T BeierlincK  to.  7.  litt.  V.  al  voc  ab.  Ve- 
dili. iy  litt.  S . in  Stewnat.  & to.  4.  litt.  I.  Infignia  fo.  324.  Hor  che  i loro  pof- 
teri  ncllTnfcgne  i fudetti  animali  n’vfaflfero  , n’infcgnano  ( oltre  il  prec.  Conzen.  ) 
Pietro  Gregor.  lib.  6.  de  Rep.  de  cap.  16.  num.  4.  il  Munflero  in  Numer. 
cap.  2.  Hermanno  Kirchier.  difp.  1.  Rep.  Corali,  io.  nel  luogo  precit.  Vuolff . 
Heider . Syfiem.  Polit.  cap.  2.  Gio.  Limneo  lib . 7.  de  Iur.  pubi,  cap . 6.n.  12. 
Ond’c  , clic  dalla  fchiauitudine  Egiziaca  co‘  miracoli  fcatcnati  , marchiando 
/ per  lo  campo  del  popolatilfimo  deferto,  fia  regidrato  ne  'Num.  2.1.  LocutuJ  ejl 
Domìnus  ad  Moyfen,  & Aaron  dicens  : Singuli  per  turmac^figna  , atq\  vexillay 
ó*  domos  cognationum  fuarum  cafirametabuntur . Quindi  apprciTo  di  Rabbi  Abra- 
do barn  in  Cabala  hidorica  al  Rè  Dauide  , & a‘Rè  fuoi  fuccedori  il  Leone  attribuif- 
cono  ,Infegua  della  Tribù  di  Giuda  per  lo  deferto  ; ò per  haucrc  elio  fteiTo  ì.Reg.u 
17.  i Leoni  sbranato;  òforfi  per  lignificare  profeticamente  Chrido  fuo  difendente, 
come  ncWApoc.  $.  Vicit  Leo  de  tribù  luda  radix  Dauide  Perla  quale  opinione 
Ì'Hopingo^  oltre  Rabbi  Abraham  precit.  chiama,  fuoi  (cguaciyGenebr.  lib.  1 . Cbrono - 
graph.in  An.  3106.  Pie.  Greg.douc  fopra,e  cap.  17. n. 2. Lelio Ze echio  lib%\.  de 
Pr incip.  cap  2.  ?i.  11.il  Kirch.  d.  Caroli,  io.  il  BeyerlincK  to. 4.  litt.  1.  Voc.  Infi- 
1 gnia  &c.pag.  323.  & altri,  non  odante,  che '1  Caffaneo  l’Arpa  doro  in  campo  roifo 
à Dauide,  & altri  altro  gli  attribuivano . A Dan  ùmilmente, che  Serpente  tu  detto, 
l’Aquila  de’  Serpenti  inimica, fii  ancora  da  gli  Hcbrci  aflegnata  ; per  lo  che  vogliono, 
yo  che  i Lacedemoni  le  lettere  miifiuecon  l’Aquila  , che  trà  Partigli  vna  Serpe  fuenaua, 
fegnaflcro,fcriuendo  oì.  Giudei  loro  confanguinci  appreifo  Giof.  Hebr.  Antiq.  Iud . 
lib . il.  cap.  i.ù1  5.  c da  elfo  il Beyerlin.To.  x.  litt.  A . Voc.  Aquila  lnfignia  pagi 
. i - ~ ""  W 
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499.  Al  Capitano  Giofuè  ncH’Infegna,  c nello  feudo  vn  Dragone  j & à Giuda  fortiffi- 
moMacabco  vn  Leone  , con  capo  fiumano , dice  Felice  Malieoi.  de  Nobil.  cap.  29. 
didcntcndolil  Cananeo  conci.  28. attribuendo  le  fue  fantafie  à .Giofuè  4trè  Papagalli 
verdi  in  canapo  d’oro,  ed  à Giuda  Macabeo  vn  Dragone  rollo  in  campo  argentato. 
Ma  le  np’l  portò  nello  feudo , neH’Infcgaa  certamente  cifrò  il  verfetto  del  Cantico 
M ofaico  Exo.  15  .Quis  fimilis  tui  in  fortibui  Domine  ? in  Hebreo  : MijCamocha  Baelim 


Jehoua , che  per  lettere  capitali  con  punti  fcritto,  M.C.B.I.  nò  potendofi  in  vna  parola 
r • . — : — *1  ..~i..~  lettere  intermedie  à cafo  . c forraonne  il  nome  di 


proferire,  v'aggiunfc ’l  volgo 


LIV 


MaCaBef  quali  l'iftclTo,  che  Michael , ciò  è ^Quis  vt  Deusì  che  pafsò  indi  alla  fua. 
famiglia  de  gli  Alfomonci , come  approdo  del  Lapide  Comm.  in  lib.  1.  Mach,  in 
Argumen.  tutti  non  pure  i Latini:  ma  gliHebrci  s’accordano , da  Rabbi lfaac  capi-  1 J 
tanati,efeguitatitrà  inodridalmio  Genebr.  in  Cbr.ad  A.  M.  922.  da  Sifl.  Sen.  lib . 

2.  Bibl.Eccl.  dal  Saliano  in  Ann.  Vet.  Tcjl.  dal  Baron.  in  Not.  ad  Martini.  R.  ai 
j.Aug.dzì  Serario ,dà  1 Sanchez  ^dAF  abronio  > dal  medcfimo  Hopingo  &c.  tutto, 
che  non  vi  manchino  Etimologie  di  quello  gloriofilfimo  Cognome,  alfolutamentc  He- 
braicojftranicre,  Greche  , c Perfiane,  non  che  Hcbraichc,  appiedò  del  Lap.  prec. 
ma  più  predo  lufinghierc , che  vere . 

Ma  gli Hcbrciapprefcro  certamente  nella  fchiauitudine  i Simboli  da  i Geroglifici 
de  gli  Egizi;,  che  ne  furono  grinuentori,chc  farà  la  4.  Opinione  noftra  , 3.  ncll’Hop/H- 
gio  dell’origine  delle  Gentilitie  Infegnej  Onde  Diod.  lib.  i.Bibl.hifior.  cap.  6z.pag.  ££ 
54.  Egyptq  enim  Principi  bus  Leonum , Taurorum , & Draconum  facies , vt  Regia  Amt 
poteflatis  infgnia , capiti  circumdare  ; & nunc  arborei ,nunc  ignem , quando  odo- 
rofi  fuffumigi , in  vertice  gefi are  mos  erat.  E da  quedi  vogliono,  ch'apprendelfero,, 
nò  pure  gliHebrci  nella  fcuola  della  fchiauitudine:  ma  nelCabinctto  di  quei  Sacerdoti 
i Greci, che  per  lo  teforo  della  fapienza  nell’Egitto  peregrinauano  ,comc  da  iGrccii 
Romani,tuttc  le  più  bollarti  in  Liuio  D.  1.  dicono  Carlo  Pafcalio  lib.  io.  Coron.  cap • 

13.  & 1 8.  e lo  Steuuech. ad  Veget.lib.  1 .cap.  20 .in  verbis:  Omnes  mìlites  &c.  che 
dicchaueregrandcmete  dclverilimile,pcr  la  ragione  certamente,  ch'io  diceua,d’elTcrc 
gli  Egizi;  dati  gli  autori  de’ Geroglifici  ; edi  primi  à parlare  con  le  figure  j e maedri 
de’ Greci,  come  i Greci  de’ Latini.  E foferiuono  Giac.  Pont  ano  Com.adVirgil.j . 
jBc.n.  ztfr.785.  & voi. 3. par.  2.  progym.  22.  in  annot.  Lod.  de  la  Cerda  nel  prec. 
luogo  di  Virgil.  & il  Limneo  de  lur.  pubi.  lib.  $ . cap.  6.  n.  8.  E tralafciando  tutte 
ladre  opinioni  meno  probabili  : non  neghiamo  però  fpontancamcnte  , che  tutte 
quede  non  fodero  Armi  imperfette  $ sforzando  i ritrofi  à concedermele  per  principi 
dell’ Armi,  & per  oua  di  q.ued’  Aquile,  di  quedi  Galli , di  quede  Colombe  &c.  di  quelli 
Grifi  &c.  che  ncll’Armi  Gentilitie  fuolazzano . 

Hic  mos  deinceps  ( dice  l'Hopingio  cap.  2.§.  io. n.9 98.  & feg.  ita  inualuìt , vt 
nulla  ferè  gente s 'fumili* ,0*  perfona  ìnueniantur  , qua  non  ad  cognofcendum  fé, 
imaginem  , & fignum  quoddam , calando  , pingendoue  fibi  efformarint . Ed  efem- 
plifica  fcmprcautorizando.  Oltre  gli  Atcnicfi con  la  Ciuctta,iTebaniconlaSfingc,  40 
i Pcrfiani  col  Sole,  ò con  l’Aquila  del  Sole  amica,  ò col  fuoco  più  amico  del  Sole, 
gli  Sciti  co’ Serpenti,  i Cimbri  col  Toro,  iMarcomanico'  Cignali,»  Gepidi  conia  «aue 
i loro  feudi , come  di  fopra  autorizodì  : ammonii  i Rondiotti  con  la  Rofa , i Corin- 
thijcol  Pcgafeo,cd  i Peloponefi  con  la  Tcdudine  apprdfo  dclMinoe  d.  luo.  pag.y • 
del  Caffaneo  Conf.  38.  Conci.  17.  di Pie.Gregor.  lib.  6.  cap.  17.  n.  4.  del  Pancini, 
lib.  1.  thef.var.lec.cap.  18.  IFrigi,e gli Hcduicon la  Scrofa,  i Traci  con  Marte, gli 
Sciti  col  fulmine  ancora,  gli  Egizi;  con  Api,  ò col  Bue  appretta  del  Forcatulo  lib.  3. 
de  Gali.  lmp.  & pbil.  dell  ' Ale  iati  lib.\  2.  Embl.  85.  di  Sebajìfan.  FranB.  lib.  z. 
Cbron.in  praf.  di  Cornei.  Agrip.  de  Vana  Scien.  cap.  81.  del  Caftan,  douc  fopra 
di  Pietro  Greg.  nel  luo.  prcc.  di  M arquardo  Frehero  par.  1.  Òrig.  Palat.  cap. 

13.  L’Amazoni  con  tré  tede  di  donne  appredo  d ’Ant.Thefaur.  decif.  270.  i Gotti 
con  l’Orfo  approdo  di  M^odio,i  Bulgari  con  coda  di  Cauallo, mutata  in  vna  Croce  à 
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perfuafione  di  Papa  Nicola  appr.  dello  Spondan \ z#  Epit.ad  A . C.  8<S6,  gli  Sellia- 
moli!, & i Vandali  co’l  Dragone  app.  H’ Attentino  in  Cbron.  edd  Drejfer.par.  j.  Ifag. 
bijl . p£g.  227.  per  tacere  d'Olao  Mag.  che  foueate  Cauoleggia  : gli  Alani , i Borgogno- 
ni, &i  Sucui  antichi  co’l  Gatto  appr,  di  , del  Valeriane  lib,  59.  tit,  Felis  di 

Tr.  Irenic.  lib.$.  Exeg.  Germ.  cap.'i  1,  di  Gulicl.  e di  Claud,  Paradini, l’vno  de  Antiq. 
fiatu  Bu.rgun.capf  1 1 . c l’altro  in  Symbol,  heroic.  pag.6 5.  e dell Hopingo  cap.  1 7.  n. 444. 
ch'altri  Scrittori,  fecondo.varij  tempi, variano , È per  aftenermida  natjoni  più  tardiue  ; 

Apprelfo  de’ Romani  antichi  ( a’ quali  douiam  circoCcriucrci  ) nacquero  1’Infegne  LV 
militari  con  Roma  medefima,  nella  quale  vn  Manipolo  di  Fieno  Copra  d'vn  afta  jtù  l'In- 
Ccgna, ch’appagò  le  brame  della  Tua  Lupa  pargoletta,  quali  nello  Rato  dcU’Jnnocenza , 
prima,  che  nelle  carni  lht:na uè  inluunana mente  s’infa ngumaifcj  c preparò  il  nido  ( per- 
itoli dire  il  cibo  ) aH’Aqttilc, npn  meno  cru4iuore,chel4olazaronle  poi  nell’Infegne  , 
Ollidi^.Eaf.  rluip,-  . V . \ 

b •:  . ifon  illi  Celo  lambenti  a figna  tenebant , 
o»u  Sed  fuay  qu£  Tìuignum  perdere  crimen  erat , 

•» . . Jlla  quidem  fono , fed  erat  rcuerentia  f ceno 

»V..\  Quantum  nwic  Aquila*  cernir  Imbeve  tuar . 

Jnin  • r • Pertica  fufpenfas  portabat  longa  maniplor  ; 

. Vndè  manipulzris  nomina  mila  habet, 

E concedano  apprciTo  del VHopingo  cap.  17.  §.4.  n.  iiz.Tbo.Demfiero  i?i  Paralìp , 
ad  lib.  i o.  Rofmi  Ant.  Rom.  in  fi.  dopò  del  Lipfio  de  M Hit.  Rom.  lib.  4.  Diai, 

5.  Adriano  lunio  Animaduerf,  lib,  i.capvi.l’Aldouran,  to.  1 , lib,  i.precit.  Vfus  in 
Sign.  Infig.  & Imaginib.  pag.  84.  Felle,  lUllcol.  d.  Trac.  cap.  2 9.  Pie.  de  Andl, 
d.  lib.  2. cap.  i^.  i\Laz.lib.y.cap.2.AlelJ'.ab  Aleffanàì  lib.^.cap.  2 .&  iui'i  Tiraq. 
in  Annotdit . a.  Henr.  Salmuth.  Rer , Memorqb.tit,  de  Morib,  in  bell,  vfurp,  Gio , To- 
rino Commen.  ad  Num.Cap.  2.  ver.  2.  cGio.  Ant.Valtrino  lib,  3.  de  re  Milit.  J/iet, 
Rom.  cap.  9.  Onde  Illa  ipfa  militum  , qu<e  fequebatur  mania  , di  Ri  Manipuli, 
dice  VHopingo ; E Manipolo  qqcfto  fafcio.  Quia  manti  capiebatur , eamque  implebat-, 
ch’hcbbc  origine  dallo  llcffo  fondatore  de’  Romani,  dice  VHopingo  1 Quòd  Romulun 
repentino  tumultu  cxcitatur , foni,  [me  Jlraminir  manìpulum  prxtulerit  , req-,  benè 
gefld)  boni  index  orni  ni  s caufa,Manipulor  in/Utueri^  come  Jfid.il  Valeriana  lib.  40, 
pag.  298.  il  Malieoi.  douc.  Copra  cap.  29.  c Gobelino  Perfona  in  Cofmodrom.atat.q. . 
cap. 9.  concertano . Indi  vn’afta, nella  quale  poi  vn  legnato  traucrCo  4 modo  di  CROCE 
i Romani  portarono  : di  che  Giuf.  Lipfio  douc  Copra  j cconuinconlo  medaglie,  e mo- 
numenti antichi , E fpdfo.  nella  Commità  con  vna  mano  prominente,  il  Lipfwjl  Lazio, 
il  P aradino  3 c quella  con  l’allufiqnc  materiale  a’ Manipuli  , c fpiritualc  , che  la 
manoopraua  in  guerra  5 Eccrti  circoletti,ò  feudi, ò Pile  Cotto  la  detta  Croce  nell’ 
arte  furono  da  Aug.  per  fimbolo  del  mondo  Romano,  aggionte,  come  le  medaglie,  c le 
pietre  fino  ad  fiora  nc  inoltrano  jc  cantò  Tucano'.  - ì \ 

Sign  a parer  Aquila r , & pila  minantia  pilis . 

Quella  manna  di  fieno  fùmucata  poi  phi  degnamente  in  ghirlanda  d’herba  apprelfo  di 
Donato , diTerent.  in  Eunuc.  di  Plut.in  Romul.  d Tfid.  lib.  18,  cap*  3.  & lib.  9. 
cap.  3.  e dello  Steuuecb.  Comm.  ad. lib.  2.  Veget.cap.  3.  E tralaCciando.,chcqueftc 
ghirlande  d'hcrba,che  Roma , da  pouera  bambina,  appagarono , li  crasfarmalTcro  in 
Roma  decrepita, c cadente  Cotto  ’lpeCo  delle  ricchezze,  in  diademi  d’argento,  e d'oro  : 
fcriue Plin.  lib.\9. cap. 4* che  la  fua  Lupa  elfcndofi  cotanti  Regni,  ridotti  in  prouin- 
cie,diuoraca,  lTnCegna  d?lle  Legioni, durante  ancora  la  Republica,  folfero  Aquile, 
Lupi , Minotauri , Cignali , c Causili , animali , ò moRri  tutti  guerrieri,  che  ’l  fieno,  già 
tarpato,  deirinCegnc  diuoraronfi.  Ed  aggiugne, che  Mario  cucciali  animali,  la Ccia  11- 
donc  l’Aquila  , ne  toglielfc  : Aquilani  Romani s Legz'onib.  C.  Mariur  fecundo 
Confulatu  fuo  proprie  dicauit.  Erat  & anteà  prima  cum  quatuor  aljjs , Lupa , 
MinotauriyEquiyApriqifingulos  ordina  antecedebant . Marius  in  totum  e a ab-. 
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'flhmdt  Veglio  aggìugnc  con  l’Aquila  il  Dracone  : Dracotutry  autem  fighi f cali 
hint , qui  Draco7ies  per  fmgulas  cobortes  ad  prclium  prcferunt.  E portarono  it 
Lupo,comcrapacc,ferocc,cfagro  à Marte  lor  padre,  e per  altre  cagioni  più  fauolicre 
appr.  del  Salmuth . di  Reflauro  Cajìaldo , c di  Stef.  Forcatulo  ne’  luoghi  daH’HoprJfgi 
cap.-17.cit. ?i. 133.  Il  Minotauro  per  lo  recondito  Laberinto  della  fcgrctczza  i \\Vc- 
getio  deReMilit.  lih.  3.  cap.  6.  e per  altro  appretto  lo  Steuuech.  Comm.  adVeget. 
nel  detto  luogo  1 I Porci,  che  ditte  Fef,  Pomp.  lih.  1 2.  • da  1 4.  che  Plin.  nel  luo.  prec . 

«dille  Cignali  : i quali  fngrificauanfi  dopò  la  guerra  nelle  paci, che  ditte  Fejlo,  ò per  la  for- 
tezza inuincibilc  dell’animo  fecondo  il  mcdcfimo,c  Cor.  à Lap.  inLeuit.  cap.  11. 

*ver.  6.  c medefimambnte  perciò  à Marte  dedicato, dice  il  Dempjlerio  doue  fopra:  il 
Cauallo  per  etterc  bellicotìflimo,  Se  à Marte  pure  confagrato:  del  che  oltre  l 'Hoping. 
doue  fopra,  vcdanfiil  Salmutb.  lih.  1.  R er.  Memorab.pag.^ó.ifc.  &il  Carrier. cent.  2. 
cper.fubcifiu.cap.  91.  e Gio.  Ant.Vltrino  Uh.  3.  cap.  9.  L’Aquila  fulminatrice, quali 
Acula  perauuentura, dall’acutezza  della  villa,  come  miniera  di  Gioue, fulminatrice  de* 
Titani,  e predatrice  con  gli  artigli,  e co’l  roftro,  a’  Romani  coufaceuole,  con  l’augurio 
d’ingordi  Auoltoi fondati 5 dicono ’1  Mwijlero lih.  z.Cofmog.cap.  r^i.Tritem.Chr.  de 
Orig.Franc.in  Hilderìco  XXX.  Rè ,il Paroditi,  in  fymhol.  pag.  207.  il  L ipfio  ad 
lib. 2.  Ann.  Tac.  à quelle  : Sequerentur  Romana!  auet  &c.  E contrai  del  comun  fenfo 
de  gli  Scrittori  diuerfifica  l’Aquila  Romana  de’ Fercoli  da  quelle  de’  fegni,c  dcll’Infegnc 
con  I ftuio  , con  "Lucano  , con  Tacito , con  Dione  lih.  40.  il  Lazio  heroicamentc  20 
lih.  q.cap.i.ty  cap.  6.  àcui  ne  rimetto  il  Lettore.  E l’Aquila  eral’Infegna  prin- 
cipale perciò  de’ Romani  appreso  d 'Appia7io  2.  de  Bel.Ciu.  c di  Veget.lib.t.cap.6. alc- 
uno,che  per  Aquila  foticntc  l’ifteffelnlegne,  e le  Legioni, e l’efercito  Romano  inten- 
dcafi,  come  da  Òuid.  Z.Faf.  da  Lucan.  de  Bel.  Ciu.  da  Claud.  in  Eutrop.  & dcBeL 
Getic.  Vna  in  ciafcuna  Legione  Tac.  lih.  2.  FUJI,  il  L ipfio  ad  lih.  15.  Ann.  il  L azic 
lih. 7. cap. 6. & lib.  6. cap.  1.  &c.  YAldour.  nel  luo.  prec. pag.  148.  &feq.  6*  153. 

Gio.  Corafo  ad  $.  cura  placui\\et  n.  3 5.  D.  de  Orìg.  lur.  lo  Steuuech.  in  lih.  2. 
Veget.  cap.  6.  il  Vualtrino  lib.  3 . Il  che  fi  raccoglie  da  Floro , c da  Hirtio,  in  parlando 
della  rotta  di  Varo  l’vno  ,c  dell’efercito  di  Pompeo  l’altro  . Ed  à fin  che  l’vna  dall’al- 
tra Legione  con  la  comune  Infegna  dell’Aquila  fi  differentialfc , ciafcuna  di  qualche  3* 
aggiunto  diLaureCjdi  Corone  fcmplici,c  duplicate, di  fulmini, c d’altro  particularizauafi 
spp.  deli' Aldoura7i.to.ii. prec.  de  Ornitbol.lib.i.fog.2 3.  O per  epiteti  diucrfi,come  di 
Legione  Aquilifera,  d’Aquila  Legionaria,  Gemina  , Giouia  &c.  come  1 ’FIopingo  cap.  6. 

11.  2 27.  6*  fegg.  con  l’antichità  proua . Finalmente  dalla  Legione  Giouia  l’Aquila  rat- 
tenuta, prefero  varie  chimere  i’altre  nel  Lazio , doue  lib.  5.  cap.  3.  in  vn’occhiata  poi*- 
novederfi.  Succedendo  all’Imperio  le nationi, pare, che i Dragoni  all’ Aquile  fucce- 
deffero, òche  cori l’Aquile  ncH’Infcgne  Romane  militalfero, come  il Dempfler.  al  lib. 
io.  Rof  Se  il  Lipfio  de  Milit.  Rom.  lih.  4.  Dìal.  5.  Se  iìLaz.lih.  e cap. 7.  Se  altri 
dopò  di  SidoniOyC  di  Claudiana  fino  da  Traiano, per  cagione  dc’fupcrati  Daci,come  fop. 
e ciò  per  cfprimcre  l’eterna  vigilanti  , e fapienza  , dicono  il  Paradin.  prec.  pag.  4® 
ao  5.!’  Ale  iati  inEmbl.ty.lib.i.  Se  iui  Gio.Tornefio  in  Comm.  e glideferiuono  Ammiano 
Marceli.  lib.  i6.c  Snida, c con  elfi ’1  Forcatili. lib.  6.  il  Valer ian.  lih.  1 5.  il  Dempfler . 
Cap. 2.  e lo  Steuuech.  rv7p.23.nc’  luoghi  precitati . E queft’Infegne  da  Traiano  tra’  Ro- 
mani,da  iDaci,  ch’vfaronlo, furono  traportate  ,in  fegno  di  fua  infigne  vittoria  , con- 
teftano  lo  Spond.  ad  A.  C.  prec.  n.  5.  il  Lipfio  de  Milit.  lih.  4.  Dia!.  2.  ed  il  Tiraquel. 
Portarono  ancora  per  infegna  Elefanti  còtra  d’ Antioco  Rè  della  Siria,  dice  C le  arco  So* 
lenfe  lib.  1 2Var.Flifl.cap.29. c fotto  Ccfare  lo  proua  ilLrp/.nel  detto  luogo  per  Appia. 
lih.  2.  Bel.  Ciu.  I Tefchi  di  varie  fere  Tac.  lih.  4.  Flifl.  YAldour.  nel  luo.  prec.  lih.  t, 
cap.  2. de  Chry fatto *&c.pag.  158.6*  150.  i\ Lazio  lib.  7.  cap.  i.&il  Lorino  Comm. 
in  Num.  cap.  2.  ver.  2.  Le  faccio,  ò le  tette  de’  Grandi  in  battaglia  da  loro  veci  fi,ò 
vinti  Tac.  lih.  2.  Flifl.  della  morte  di  Galba  parlando,  il  Lazio , e YAldour an.  ne’  luo. 

Cit.  I vTto pag.  66i.e  l'altro  1 48.  & 1 5 o.  Fiamme  di  fuoco,  il  Lmìo  > e YAldou.  iui . Et 

altre 


ANTICAMENTE  TRA’  ROMANI,  Scc.  LIB.I.CAP.Xrv:  <?4t 


altre  varie  Ì magmi  innumerabili, non  pure nell'Infeguc  : ma  nelle  rotelle, come  nel 
Pancir.  in  Not.Vtriufq.  Imp.  effigiato  puòvederfi.  Non  mancarono  appreso  l'ima- 
gini  di  Marte,  di  Romolo,  de’  lor  Iddi;,  e fuccdliuamcnte  degl’Iinpcratori,  de’  quali 
non  pochi  trà  loro  Dei  furono  dairiiumana  temerità  empiamente  confagrati;  cono- 
fccndofi  chiaramente  degl'imperatori  da  Tac.  lib.  s.&  iS.  da  Suet.  in  Vefpaf.  da 
Lamprid.  in  D indurne  no  ^ da  Capitolino  in  Gordiano , e da  Marceli,  lib.  27.  c de 
gli  Dei  da  Appiano  de  Bel.  Citi.  apprclTo  del  quale  hauendo  fatto  fcolpire  Cefi  re 
neirinfegnc  Venere,  dalla  quale  difccndcua  : Pompeo  fece  fcolpire  nelle  fuc  la 
Pietà.  Dilli  fcolpire  j dfendo  che  fodero  fempre  di  metallo  anticamente  ITnfcgne, 
jio  ciò  è , d’argento  fopra  d'afte  apprelfo  di Saluftio  in  Iugurt.  di  Plin.  lib.  io.  cap.  4.  df 
Plut . in  Mario , c d’ Appiano  de  Bel.  Chi.  delTefercito  di  Bruto  in  parlando  , per 
tacere  d ’Aleffand.  ab  Alefjfand.  lib.  4.  cap.  2.  c finalmente  d’oro  apprclTo  Dione  lib. 
40.  hauendo  in  lutto  degenerato  il  ferro  di  Marte  . Ma  inclinando  l’Imperio,  di  lilTe  in 
metallo,  ondeggiarono  più  atiucncntcmentc  nelle  bandiere  di  panno,  & inlino  di  feta  ; 
ed  in  clfc  paruero  prender  moto,  e combattere  ancora  Timagini  de  gli  Animali,  e de’ 
Monarchi,  ne’  lini,  e ne'  lcrici  delle  bandiere  fuentolando,  Theod.  Bibliand.  de  Fatii 
M onareb.  Rom.  ed  il  Lazio  doue  fopra,  ed  anzi  Ammiano  Marceli,  lib.  22.  Onde 
fomminiftrò  materia  dirifo,  e di  derifo  à Godefcalco  Steuu.  lib.  1.  ad  Veget.cap.  23. 
vn  erudito,  che  Tempre  ne  gli  Stendardi  di  panno,  ò di  feta  figurottclc  . 

£0  All’Ima gini  &c.  dellTnfcgnc  i Geroglifici  nelle  rotelle fuccedettero  : i quali  òdol 
valore  de* getti  militari,  ò dall’antichità  de’  Simboli  delle  faiiiiglic,ftabilifcc  ì'HopingiOy 
' che  fi  prcndelTcro  : del  che  meglio  il  Lipf.  inAnalec.  ad  M Hit.  lib.  3.  Diai . 1.  haucua 
diuifato,c  prouato,dopò  d’hauerlo  moftrato  d’Hcroi  in  varie  nationi . Tra’Greci,nucf- 
tri  dc’llomani,  ficonofcc  particularmentc  dallo  feudo  d’Achille  in  Hom.  llìad.  18. 
ctrài  Troiani,  padri  de’ Romani,  in  quello  d’Enea  appretto  di  Virgìl.  JEn.  8.  c d’al- 
tri , clic  fi  ditte . E prccifamcntc  fcriuc  delle  rotelle  in  genere  i’Hopingo  cap.  9. 
71.196.  Fatta  maioruniyù1  proprt£  Jaudes  in  clypeis  depitta  fuerunti  perattcrto 
At\Y Aldrouando  to.  x.  de  Ornithol.  cap.  2.  tit.  de  Scut.  diff.pag.  175.  con  gli  au- 
tori, ch’ci  nomina  M attb.Stepb.  lib.  1.  de  Nob.  cap.  6. 11. 7.  Cbrijlof.  Befol.  in  thef. 
prac.Voc.  Mapen.Gio.Limneo  de  lur.  Pub.  lib.  6.  n.56.  )Etcnim  cum  ipfa  Infignia 
rerum  preclare  gejlarum  figna  fint , alios  ea  , qu£  coeperunt. , alior  alia  , quibui 
virtutis  fu£  memoriam  prodant , gejlare  confueuiffe  yfcribit  Hipp.  à Collib.  in  No - 
bil.  axiom.  19.  Hier.Orof.  lib.  2.  de  nob.  ciu.  pag.  338.  lib.  6.  de  lur.  pub.  cap.  6. 
71. 21.  Etin  quelli  dipinti  libri  marciali , facili  à leggerli,  in  vna  occhiata  (ancora  da  chi 
non  fapea  leggere  ) vedeanfi  de  gliHeroi,  e delle  profapie  in  breuittimo  compendio  ci- 
frate le  glorie . Tra’  Romani  $ fe  bene  pare,  che  non  pure  moderni  Scrittori  : ma  alcun 
antico , quale  Propertio  lib .4.  Eleg.  1 i.ciò  negatte  ( cantaudo  : 

Pitta , nec  indutto  fulgebat  panna  pyropo  , 

Pr£bebant  c£fi  balthea  lenta  bouer.y 

.5®  ci  vien  glofato  però  dal  Lipf.  dc'veri  Piropi,c gemme, ch’anricamcnte  nella  rigida  difei- 
plina  militare, e nella  poucrtà  Romana  nò  erano  Hate  ammette  dal  lutto  à militare, prima 
che  tardi,fupcrata  l’Afia  col  ferro , retta ttero  i Romani  dalle  gemme, c dall’oro  dcll’Afia 
fupcrati  $ ò pure  del  fulgóre  del  color  fiammeggiante  il  Poeta  ne’  colori  delle  fue  poe- 
tiche difcrittioniintcfe,alIa  frequenza  dc’fulinini  alludendo,chc  nelle  sfere  delle  rotelle 
lampcggiauano:  Tali s enim  in  fulmine,  quòd  crebrum  valdè  ,6*  quafi  de  more  in 
Romanie / cuti /:  al  popolo  di  Marte  i fulmini  guerrieri  bene  addattandofi  : che  del 
rimanente  confcfsòil  medefimo  Propertio  di  Tatio  Rè  de’  Sabini , e de’  Romani  : 
Pittaq-yper  flauas  arma  leuare  tubasi 

„ . che!  L ipfio  alla  rotella  neriferifee:  Scutum  feilieeti  hauendo  riconofciuto  ancor 
5°  Propertio  Timagini  de’  fuoiDei,cióè,di  Romolo, c diRemo,allc  mammcllcdella  Lupa 
pendenti,  come  dichiara  il  Lipfiofic  Ilo  feudo  d’vn  Romano  Hcroc,  che  l’efpofc  nella 
tenzone , per  atterrire,  Se  atterrare  l’inimico  : 
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Pendentefque  Deos  perituro  ojìenderet  bojìt . 

Silio  ìib.  8.  d’vn  Hcroc  lìe  gli  Sceuoli,  da  Mudo  difendente , rammemora , che  nella 
rotella  la  delira  di  Sccuola,quafi  Fenice,  incenerita,  c rinata  nel  tuoco  del  lacnfacio  dei 
Tofco  Re,  dipinta  portafie , 

Ducit  auis  pollenr ,nec  dextra  indignur  auorum 

Sceltola ,cui  dir£  celatur  laudis  bonord 
Effigie  Clypcus , flagrant  altaribus  igne;, 

Tbyrrenum  valli  medio  Jìat  Mutiu  s , irà 

In  fi  met  versò  Jtuitq-,  in  imaginc  virtus.  . x , 

Le  temute  imagini  de  gli Heroi della  propria  llirpe, negli  feudi  de  loro  pofteri,a  lor 
gloria,  e difefa  militauano,  come  di  Scip.  Africano  nota  1 medefirao  Poeta  lib . 17. 
v ’ Terribile m ojlentant  clypeum , quo  patri /,  ó1 

Celar at  patrui  fpirantes  preelio  dira  Effigie f , 

Ed  ilL/p/.da  medaglia  antica  lo  feudo  di  P.  Stolone  Triumuiro,  figurato  come  dvna 
Mitra  in  mezoà  quattro  chiodi  forati  di  causilo,  tra  di  loro  riuolti,  ne  delinca  . Et  Ap- 
piatto lib.z.  de  Bel.Ciu.  narra, clic  la  Legione  Quinta , per  haucr  deocllato  gli  Elefanti 
per  Infogna  gli  prendelfe. Potette  perciò  QjAnicio ancora  per  Impecia  la  Torre  portare. 

Eda  queirimprcfe  degli  Scudi  nacquero  particolarmente  tra'  Romani  TAriht  delle 
famiglie , piu  che  dalle  comuni  delle  C > borei,  che  noi  diremo  Compagnie , conchiude 
il  Lipfio  : Porrò  ab  illis  particularibus  nata  lnfignìa , ò»  argmenta  k&c  famihnrwn  : 
d ilTheroichc  imprefe,ciòè,de’  progenitori  ne  gli  feudi  eternate . Se  bene  non  pare, che 
tampoco  negar  li  polla, che  fi  come  T Aquila,  llfegna  principale  delle  Legioni,  pufso  per 
Arme  de  eI’Lnperaton,e  dell’Imperio:  così  i Simboli  più  particuUri  delle  Legioni  da  no. 
pochi  conduttori  delle  fodero  per  Armi  Genti  litic  preti . Armi  nulladimeno  da  primo 
nelle  profa  pi  e furono  Timaginide  gli  Heroi  delle  medelimc  . Et  a quelle  non  ha  diubio, 
che  i Gieroglilici  &c.non  fucccdctlero,comc  Vrìopingo  nel  cap.  3 1 Shfcabililce  : Qwru 
in  Iqcw )l&  tura  fubfiquens  xtas  (quale?  De  Bruti  accora,  dic'ei,de  Caifij,  de  Clau- 
di, ) Infanta  fufeepit,  citando  in  autentica  de  fuoi  detti,  come  pure  haooiam  fatto  noi, 
Guliel.Budeo  ad  l fin.  $.  initiwn  D.  de  Orig.  lur.  & il  Cananeo  in  Catal.Glor. 
Uun.par.  x.  Confi.  58. Conci  io.  6*  83.  Vbi  vflUtciunde  Ungres  fcnbit f , 3» 

yentionem  Armoni  n ex  Auìbus  compofitorum  ,velut  Aquilis , Grypbonibus , VuJu- 
ribu r Coruis ^Gruibus , Anferibur  &c.  initium  h ubere  à Romani  f . Tiraq.de  No- 
ti/. cap.  6 . n . 1 5.  per  /**  *r*.  7 • «■*»’*•  «P * 1 7-  ™ppol-  A 

Collib.Uam  ante  Sinibald.  Vbaldus ) in  Nobili  axiom.  19.  M.  distai*.  tnyC/nm’ 

D.  de  lur.  aur. amai «.4.  Ucob.Valdef.de  diga.  Hifp.capaun.  10.&  11.  Vot  ai 
hoc  infuper  Iofepb  de  RuJUcis  in  Trac.  An,&  quando  boeri  lib.  z.  cap.  6.& Mb. 
Gentil,  trac.de  Armi s addit.  Aldrouand.  lib.  1 -le  InfiH.cap.  3.  de  Cera , Scarditi 
7nLexic.Iur.V0c.  Geni ilium-,  vbi  Bud*um,vt  & communiter  trnies  fuper bau  opt; 
viene  laudai.  Uinoes  d.loco  Rub.  Differre  inter  [e  fibrata  in  fin  M tuoi  d.Coll 
5 . vbi  filum  relative.  V ic en, Turtwet.lib. 2. Nobilit. Gentil  cap.  7.  NoJen.d.  c.zp.z -i. 
n.  2 6.  Henne.  Kornman  refptm.  de  ludtis  qusfi.  47.  E forcelle  la  Fortuna , o la  1 rou  - 
Ronza  non  fomminiftrò  occalioni  a’ Roma  ni, d’eleggere  diucrii  vccclli  per  Arme,  con  gU 
Auoltoi  apparfi  à Renio,  & à Romolo  fin  colà , per  augurio  nella  fondanone  di  Roma: 
con  rOchf, le  quali  da’  Galli  1* Aquile  de’  Romani  nel  Campidoglio  faluarono:  co  1 Cor- 
Wo,  che  dvfcfc  nel  duello  Valerio  , & infettò  il  Gallo  auucrfo  : con  1 Aquila,  eh  a Celare 
augurò  1 Imperici  &rc.  Ne  Tlnfcgnc  de  vinti  inimici,  come  1 Toro  de  Cimbri  da  Mario 
debellati, per  Imprefa  del  fuo  feudo , in  due  Bui  foggiogati , trasferito  app.  dell  AUroU. 
de  0 uadrup.bif  ulcJib.  1 .cap.  1 . Rub.  Infignia  : la  Croce  de  C a ntabn  della  qual c h ono- 
rò lei Tue  vittoriofe  Infegne  Augnilo,  come  col  Valdefio  fi  dille  : & il  Dragone : de  Daci, 
che  vinto  da  Traiano, fu  fatto  tra  T Aquile  Romane  nclTInfegne  volare  app.  de  lo  Sport.  5® 
&c  Molto  meno  mancarono  loro  gli  ftipcndi  principali , le  prede , 1 doni  militari , ben 
frequenti  app,  di  Tac.  inAgr.  Ac  fina  quiffr  dona  gefiams , Se  lui  mb.  Vjrdungo  tn 
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Ccm-  lAldrou.  to.  i.lib, a.  Ornztbol.cap.  2. prec. pag.  177.  e’1  Rofino  lib.  lo.  cap. 

26. come  Corone  varie, Murali , Cufiche, Oua li &c. fino  à dìciotto  diuerfe, d’herbc,. 
di  fiori,  di  piante , d’argento,  e d’oro,  ne  gli  clini,  ne  gli  feudi, e nelle  teftc,da  Geli.  lib.’). 
cap.ó.daVeget.cap.q.  da  Alejf.ab  Ale\\.lib.^.cap.\^.à2\Laz.lib.9.cap.  18.  dal Rofino 
nel  luo.  cìt.  e da  altri  annoucrate  j clfendo  piu  gli  autori,  che  fcricto  ne  hanno  app.  dell* 

Hopingo  cap.q.n.  14.  e non  meno  delle  varie  Corone,  le  Collane,  l Armillc,  ì’Hafte 
pure,  i Vclfilli,  le  Falere,i  Corni,  gli  Anelli,  i Monili,  i Balthei,lc  Fibule  ,i  Cinti 
militari  , i Bui  con  le  Corna  indorate  &c.  doni  Imperiali , de’  quali  nell’hiftoria. 

Romana  ad  ogni  palio  s’incontrano^  in  Tranq.  Aug.  2 5.  & iui  nel  Beroal.  Commen.  irt 
■oi  Giof.lìb.  7.  de  Bel.  lui.  cap.  19.  con  maggior  eleganza  di  tutti,  in  L iu.  lib.  7.  in 
Trebell.  de  Cl.  in  Vopifeo  de  Probo  in  Alejfand.  ab  Alexand.  nel  Sabellico  pag. 

1033.  in  Pier.Valerian.  lib.  4 i.nelLipfio  lib.  5.  de  M Hit.  Rom.Dial.  1 7.  nelSigon. 
nel  Lazio Jiel  Cordatilo  SteuecbOyJiel  Maiolo  (fc.  i Trofei, gli  Archi  Trionfali, le 
Lèttere  laureate, i Titoli,  l’Imagini,  le  Stàtue, e limili , Tom.  Mille s de  Nobil.polit.  (f 
cing.  nobile r minora.  E quella  che  per  8. opinione  dell’origine  dell’ Armi  da\Y Hopingo 
è addotta, farà  forfi  la  prima,ò  la  principale  à noi  tra  Kom.che  fc  dalla  militia,e  d;.  idoni 
militari,  come  già  s cllabilito,  l’Anni  Gentilitie  l’origine  lóro  riconofcono  : qual  na- 
tionegiàmai  fopra  de’  Romani  (bellicofa  prole  di  Marte)  allarmi  fùconfagrata  ?nell* 
quale, meglio  che  gliSpartani,tuttiicittadmimilicauano,&jnguerra  nafceanojcffcndo 
.^0  che  in  7 2 5.  anni  no  più  che  due  fiate  per  momenti  chiulo  fotco  d’ Aug.  in  Roma  il  Tem- 
pio di  Giano, folle  eternamente  fpalancato  all'vlcita  delle  Furie  mirtiali  featenate  à de- 
baccarc  per  lo  Mondo  ? c più  dopò,  che  auanti  in  continue  guerre  , per  prole  di  Marte 
s’autentica  (Te?  Collitui  perciò  il  Lazio  del  lib.  9.  de  Rom.  Rep.  il  cap.  14  .De  donis  Mi- 
litaribus , Clypeis  (fc.  c prouolli  tra’  Romani  per  Tullio  de  Leg.  & prò  Clucntio  : Ta - 
77 ten  do?iif  dati  remuneri  bufq-,  prof ecerat  :per  Liu.  D.  1.  lib.  6.  Ad  b<ec  decora  quoq\ 
belli  non  commemorale  tantùmjed  protuli jfe  etiam  confpicienda  f polla  bojlium  cefo-  ' 
rum  ad  triginta^dona  Impcratorum  ad  quààr  agiata  :£>.  3.  lib. 3 . c h’m  luogo  de’Scoa- 
tori  defunti  fi  fupplilfc:  Ex  bis  qui  fpolia  ex  Romano  bojle  fixa  domi  haberent,  aut 
ciuicam  coronam  accepijfet  ; à finche  clfcndo  mortali  i Senatori, folle  eterna  la  Rcpttb. 

£0  D-i- lib.  4.  Cum  Proconful  veteres  milite s primùm^prò  vt  cuiufq\  virtù r,  atqiopera 
in  ea  pugna  fuerat^  militari  bus  donis  donajfet  : (f  lib,  5 ^ Dum  ne  quiseorum  mzi- 
nere  vacaret , neq\  dono  militari  virtutis  ergo  ddnaretur : Tra’  quali  Crifpino 
Laudatufq ; ibi  magnificò , & donis  donatus  : D.  3.  lib.  9.  Scipio  Prtfeftos , equi- 
tefq-y  prò  vt  cuiufq-,  opera  futrat , (f  ante  omnes  Mafanijiam  , infignibus  doni  A 
donat  :per  Tranq.  in  Aug.  Dona  militarìa  aliquando  facildus  (fc.  quàm  qu£  b onore 
pracellerent^dabat  (fc. per  Tac.  lib. 2.  Flatiius  aufta  fiipendiaìtorquemìù‘  coronavi, 
aliaq ; dona  aiilitaria  (fc.  rammemora.  QndeTrebcllio  in  Claud.ìo  dice  accumu- 
lato di  doni,  ancor  Tribuno,  da  Valeriano  Imp.  per  Auguftc  lettere  di  quello  Cefarc ; 

Vittore  in  Cl.  di  Poilìdio  da  Claudio  Imp.  Vopifeo  di  Probo  in  Pro.  da  Tacito  Aug. 

£0  per  lettere  medefima mente  di  quello  à Probo  ; e L ampridio  d'^lellandro  5 e Saluftio 
n’introduce  Mario,  à dire^  che  fe  non  poteua  deH’affumicate  itnagini  de’ maggiori 
gloriarli,  che  di  fua  nobiltà  lo  fplcndorc  dftentaflera  : poteua  inoltrare  d'Infegnc , c di 
doni  militari  vn  gran  cumulo  , che  fua  virtù  reflimoniaiiano . Dopò  delle  quali  il  1 . 
Lazio  conchiude:  Quibus  equidem  nibilpotuit  manifeflus  dici  ad  fimi litudinem 
exprimendam  veterum  donorum  militar  zum  cum  noftris  , qu£  vocantur  lnpgnia. 

E fi  come  ciafcuna  Legione  con  la  medefima  Aquila  nellTnfegne,  con  qualche  aggiun-  LVIIl 
to  diuerfificata,  da  tutte  l’altre  Legioni  per  Tac.  per  lo  Laz.  (fc.  differcnziauall:  così 
ciafcun  foldato  della  medefima  Legione , come  co’l  fegno  dcH’Infcgna  d’clfa  nello  * % 

feudo  da  tutti  i Legionari;  dell’altrc  per  Vegetio  lib.  2.  cap.  18.  c per  lo  Ste uuec hio 
$0  iui  pag.  162.  (fc.  diftingucuafi:  così  con  qualche  Simbolo  , ò Imprefa  fua  propria 
nel  medefimo  fuo  feudo  da  qualunque  altro  commilitone  della  fua  Legioni  ncqcffa- 
riamentecontradiftingucafi . Entra ua no  nella  rigida  fcuola  del  Marte  Romano  i noui- 
21  con  la  rotella  pura  ,c  nuda,  fuor  che  di  candore,  che  Virgil.  9.  JfLn.  dice:  Parmaqi 
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del  nouiziato  eoa  quella  liurea, quali  dell’ 

: veniuanc  colorito  fo  Lincee  per  qualche 
Ila  gloria  del  prendo  per  mano  de’ fammi 
Duci  5 e così  quel  nudo  candore  riccupua  corpo , e co’l  corpo  il  fuo  decoro  ( cil’crano 
le  millcriofc  cifre  di  quello  bianco  libro  di  Marte)  come  concordano  Lodou. della 
fierda  Commendili  ^.ALn.ver.zSó.in  Not.n . i$.(?  Ain.  9.  ver.  548.  in  Mot.  n.  12. 
il  Dempflero  in  Paralip.  ad  lib.  io.  Antic.  R.om.  di  Pofino,  il  Tefaur.  deci/.  270. 
x.  i^.YAldrouan.lib.  2.  Ornithol.cap.  2 .de  Cbryfaeto  ,tit.  Vfus  in  Infignib.  $.to.  1. 
pag.  i7g.e'l  Cafaneo  par.  1.  Conci,  io.douc  moftra , che  fino  al  tempo  d'AIcflandro 
Mag .Iq/igniaì&  alia  prtmij  loco  tr i buercntur  ;e  fenza  di  ciò  cap.^.n.^6,  nota  l'Ho- 
pingo  : Attamai  fua  quoqi  clypeis , varijs  de  caufis  pift<£ , ò*  fculpts  erant  Imagi - 
xes,  & Infignia , quei  non  ad  exemplum  fignorum  militar ium , longè  alia  fine  intro- 
duHorumfied  ad  propriam  virtutem , <y  genus , aliuduè  demonflranium  , clypeis 
inferebantur  l.  fi  vero.  5.  §,  pen.  &iui  elegantemente  Dionig.  Gofredo  in  Not.D . 
de  bis  qui  eifuder.  c Pier.  lib.  19.  Kub.  Terrarum  vmbil.  pag.  143.  Quod  ipfum 
vel  ex  fola  Infignium  voce  non  minùs  olim  , ac  ho  diè  vfu  recepta  li  q nere  feri  bit 
Lazius  d.lib.  9. cap.  14  .ità,vt  mllusjerè  Heroumfine  clypeorum  Infignibur  deferi- 
batur , conchiude  l'Hopingio  : che  pure  aggiunfero  il  Lazio  nel  cap.  1 7.  delmedefimo 
lib.  il  Volperò  d.loc.  lib.  4 .pag.  60.  la  Cerda  ad  lib.^.JLn.ver.  zSó.&c.ciTe- 
faur.  d.decif.zyo.n.  37.douecon  gli  efempi  i detti  ratifica  5 e noi  co  elfi  verfo  del  prin- 
cipio . E così  è vero, che  le  rotelle  folfcro  d’ima gini  dipinte; che  per  auucrrenza  dell’ 
Hopingo  nel  dptfo  cap.  n.  39.  Hinc  illud  obtinuit , vt  quandoq-,  clypcusprò  Ima - 
ghie  in  eo pittaci- fi  vero  5.  §.  pen.  & ibi  Gotbofr. D.  de  bis  qui  deiec.  vel  ejfud. 
ftCpius  vero  prò  fculpta  vfurpetur , T ac.  lib.  z.Ann.ferè  in  fin.  & ibi  Lipfius  in 
Comm.  Lazius  d.  lib.  9.  cap.  17.  Idque  vocis  clypei  etymologia  indie at  de  qua 
infrfi  cap.  9.  n.  17,  plenius , Ciò  è,  con  piscio  ; Clypeus , non  vt  peruerfa  Gram- 
maticorum  voluit  fubtilitas , à cluendo  dicitur  , fe4  vel  àrrè  yxùpw  , idefì, 
fculpere  j quid  imaginibus  virorum  fortium  celatus  3 iy  ficulptus  ejfet.  Plin,  lib, 

35.  cap.  3.  Virgil.  2.  Ain.  ver.  2iy.&  386.  doue canta; 

LIX  Muteinus  clypeos  ^Danaumq-,  Infignia  nobis  jv kM_ 

Aptemus . Dolur,  an  virtus , quìi  in  bofie  requirat  ? * 

E ciò  con  l’imitazione  d’Hom.  nc\[’Iliadr  iy.ì  fegno,  che  rcflandonc  il  Gritio  ingan- 
nato , prefe  per  originale  la  copia  , c luppofe  l’addotte  di  Virgilio  ad  Homero, 
cquiuocando^ciò  c,dalTHomero  Latino , qual  Virgilio  rafl’cmbra  , ai  Virgilio  Greco, 
quale  HflWPropuòdjtfi,  Nerilieua,chc  Seruio  Mauro  nd  luogo  di  Virgilio  addot- 
to, per  lnfignia.y intendelTe,  Ayma  omnia  > violentando  ’l  tpllo,  che  fpccifica, Clypeot  : 
ma  forfi  hauendo  letto  ncU’efcmplare  d'Homero  : Arma  commutauit , vi  ridulTc  il 
lAutemus  clypeos  dell’imitatione  di  Virgilio  (ficuro,  che ’l  Principe  de’ Poeti  Latini 
dal  Principe  dc’Poeti  Greci  haueilc  apprefo  ,c  prefo:  ) che  tralcurò  di  notare  Iac. 
Pont  ano  in  deridere  Seruio  à quello  verfo,  maggiormente  per  hauerui  voluto  leggere  ^ 
con  interroga  tiene  , Arma  ? Quid  ineptius  hoc  ? Danuum  arma  nobis  aptemus. 
Arma  ? dabunt  ipfi . Ma  Seruio  pelle  rotelle  deU’imitationc  di  Virgilio  rimirò  pru- 
dentemente all'clcmplarc  d’Homero , e'1  Pontano  dallo  fendo  ( armadura  del  braccio) 
ftraucdcndojà  qpclla  della  telila , Ad  comantem  Galeam  trasferendolo,  fià trasfor- 
mato gli  fendi  di  Virgilio ( campo  proprio  dcll’Infegnc  de  gli  Hcroi  ) in  elmi  ( tutto  che 
. quelli  ancora  fia  no  fecondarla  mente  d'Infegne  capaci.  Onde  come  dal  Pontcvno  fipo- 
trebbe  fchcrmirc  Seruio  circa  del  principale  , che  nell’imi^atione  Virgiliana  hauelfe 
hauuto  la  mira  aU’Homcrico  efcmplare  5 c meglio  PVr^//f<7,c’hauendo  letto  in  Homeros 
Arma  commutauit , riferifee  faggiamentc  queft’Armi  generiche  alla  fpecialicà  de  gli 
feudi:  Mutemus  clypeos ,che  trà  Tanni  per  particulare , c per  principal  campo  dell' 
Infegnc  fi  riconofcono  : così  non  ben  faprei  difendere  il  Pontano  , ch’à  gli  elmi 
(campo  pocn  principale  dcll’infegaejclie  gli  feudi)  ardì  TInfegne  di  trasferire  : le  quali 
’ ""  * ’ 7T  de. 


ingloriut  dlba ; c facendo  il  loro  primo  anno 
innoccza  del  fangup,che  ’n  guerra  fpargeafi 
eencrofo  fatto  dalla  lor  virtù  mihtarc;  ò da 
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de  gli  feudi  cosi  proprie  fi  riconofcono  j che  dalla  fcultura,c  dalla  pittura  deH’Infc- 
gne  ( come  infegnofli  ) tratterò  ’1  nome  ; al  che  , oltre  il  Lazio  , foferiuono  ap- 
prettò l'Hopingo  cap.p.n.  7.. il  Cerda  in  Not. n.  5.  Piero  Valer ian.  lib.  42,  Hieroglipb. 
pag.  313.  Pet.  Crinitus  lib.  16 . de  honeft.  difcipl , cap.  3.  il  Caftan,  in  Catal. 
pi  1.  Con/.  3 8.  Conci , 59.  il  Lipfio  Comnen,  ad  Tac , liba.  Ann.  & appretto  del  Lazio 
Hefiodoy  Virgilio , Sidonio  chiaramente . Se  bene  1 ’Aldrouando  to.  1 . Ornitbol.  lib.u 
tit.  Vfus  Aquila  in  Clypeis  pag.  85.  & il  Pontano  2. Voi.  3.  par.progym.  a a.  /» 
Annot.  dal  Greco  , t»  x.\Ì7rmv  , ò vero  , * coò™  xM>hv7rìtw  , Celare  , tegereq\ 
quafi  f«fatf?«r,ragioncuoIme  ite  l’etimologia  deducono  j che  ne  meno  fi  nega  . Ed 
j0  ettcndo  l’vna,  e falera  Greca  deriuacianc,  e dalle  Romane  Leggi  la  prima  approuata  ; 
chi  potrà  negarmi, che  1*v|q  antico  dclllmagini  frequentemente, ne  gli  feudi,  non 
purè  tra’  Greci  : ma  tra' Roma  ni  ancora  trionfatte  ? 

Eia  Cerda  prec.  in  3.  J&n.vcr.  289.  n.  i3.tràro(Teruationi,ch’in  materia  delle  ro- 
telle ne’  Tempi  anticamente  appefe,  dcona  farli,  inpropofito  dello  Scudo  d\Abante,da. 
Enea  in  Attioapprclfo  diVirgilio  prec%it\  memoria  appefo,n’auucrce  principalmente  : 
Primo  tàm  Virgilium  , qmm  ahj  , qui  loquuntur  fignatè  de  clypeis  , capiendi , 
vt  plurimum  , de  clypeis  cum  imaginibur  , de  quibus  loquitur  Plinfas  lib.  35* 
cap.  3,  Silius  libi  7.  Tacit.  2.  Ann , Suetonius  in  Calig.  Trebellius  in  Claudi 
Nam  credibile  e fi  appendi  Clypeos  in  quibus  incifa  fqcinora.  E cosi  argomcnte- 
49  raiqualhora  de  gli  Scudi, che  Paufania  dopò  la  vittoria  de  Media  Febo  appefe  appretto 
Demo/lene  Orat.  in  Nearam  : Afclepiade  di  quello  d’VUftè  nel  Tempio  di  Minerua, 
appretto  Strab.  lib.  3.  di  Diomede,  c de’ compagni  al  tempio  di  Minerua  in  Acaia 
appretto  Arijlotile  de  Mirabilib.  Aufcult.  de’  Lacedemoni  in  fegnp  di  victo- 
ria  trai  Tcbani  apprettò  Ariftide  al  3.  delle  vittorie  di  Meleagro,  e di  Pirro  appretta 
di  Paufania  in  Corintbiac.  deIl’vno,&  in  Actic.  dell’altra,  c d’altri, che nell’Atria 
del  Tempio  di  Delfo  vide  rlerodoto , Se  ne  fece  memoria  al  lib.  x.  Efiproua  chiara-» 
mente  per  l'addotte  di  Virgilio  con  nuoua  rifleifione  del  Cerda , che  quelle:  Da - 
itaumq ; Infignia  , glofa  ; Pulcbrè  admodwn  pracefftt  : Muccmus  Clypcos . Sequi - 
tur  : Àptemus.  Infignia . Clypeus  enim  diHusfideft  (nel  Greco  )fcalpo  ; quòd  in  Cly- 
jo  peo  feu/pta  efftnt  Infignia  virorum  fortiumy  quafi  dicat:  Aptemus  nobis  Clypeos  y 
voi  funt  Danaum  Infignia  . ltaq3  quia  praceftit  : Clypeus  , ideò  Infignia  , ideò 
pofteà  fignantiftimè:  Clypeiqj  Infigne  dccorum  $ quòd  nibil  ejl  aliud  , explicantt 
Gifanio yquàm  Clypeus  infigniter  decorumi  certamente  per l'Imagini,ò Geroglifici.  ) 
Et  Seruius  Clypei  Jnfignc  periphrajlicòie  , prò  Clypeo . E ciò  che  tra' Greci  co’l 
Cerda  habbiamritrouato  ,ritrouercmo  co  l Lazio  prec%  tra* Romani-,  difccpoli  de" 
Greci ylib.p.de  Rom.Rep.cap.  *7.  co’l  titolo:  de  Clypearum  Infigni.  Et  cap.  14. 
colutola:  de  Clypeis  (yc.(itì\’o\tcc)qua  arma  quondam  nobili  Reipub.fufpenfa 
vocabqntur-y  che  proua,  fra  gli  altri,  per  Cefi,  de  Bell . Gali,  lib.j.  per  Tac.  lib.  18, 
per  Lamprid,.  in  Alexand.  per  Sef.  Aurei,  in  Claud.  e per  Marcelli no  lib^  25.  Dal 
40  che  la  canclufionc  di  (opra  addotta  ne  deduce,  che  lafccrò  qui  (ancor  che  grandemen- 
te à propofito)di  replicare..  E v’aggiunge  l’Autorità  di  Claudiana  in Paneg.  Stilic.di 
Sidonio  Apollin.  in  Paneg.  "Malori ani  , di  Prudentio  Fortunato  2.  in  Symach.  c 
di  Vegetio  lib,  2.  capi  18.  Ne  milite s in  tumultu  prcelìj  à fuis  contubernalib.  aber - 
narent  , diuerfis  c aborti  bus  diuerfa  in  feutis  figna  pingebant  , vt  Grxci  vocant 
JklyjuxTct  x ficut  etiam  nunc  moris  e fi  fieri -x  che  furano  fecondo  il  Lipfio  in  Analec . 
lib.  3 .p.  2.  gliEmbrioni  dcH’Arini  Gentilitie.  E fe  gli  Hcroi  antichi  tra’ Greci,  e tra' 
Latini, che  Tarti  migliori  dalla  Grecia  apprefero  ; e tra  i Troiani , de’  Latini,  c de’  Ro-, 
Alani  progenitori,  nobiliSimboli  ne  gli  Scudi , per  qualche  degna  imprefa  portarono  * 
chi  non  perfuaderà  à fc  (letto  ,ch’iloro  difendenti,  per  Gentihtia  Inlegna  della  profa- 
no pia, non  smallerò  di  ritenerli?  E più  fatto  appunto  troucremo  apprettò  di  Statioy  e 
di  Virgilio  , che  la  pofterità  d’Hercole  l'Idra  paterna  n’hercdicatte  i ed  appretto  d’ 

Ouiditiy  che  i difccndcnti  àiEgen  il  Simbolo  della  gentilità  riteuetferoi  & appretto  di 
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Tacito  la  ftirpe  eli  Manlio  Torquato  la  collana , e quella  di  Cincinato  la  chioma , p£r 
terminare  tra’  Romani.  Et  appunto  ilLa:zz0,come  diceua,  e me  ncccfTario  nelle  con- 
clufioni  di  replicare  )coftituifce  ’icap.  17.de!  lib.  9.  De  Clypeorum  Infigni . E rimi- 
rando alla  cagione  di  queft'cffctto  , il  cap.  14.  De  denìs  mi liCari bus  Clypcii  6*r. 
chcfidiffe.  E conchiude  per  noi  in  punto:  Ex  quibus  non  in  po/ìremis  Arma  Gin- 
tilìtia  putandum  ejt  procejfijfe.  Edinuouo:  Ex  quibus  omnibus  liquefinoli f cium 
Artnorwn  fufpenforum  Rom.  veterì  Reipub.  ( ciò  è , in  Clypeis  principalmente) 
decus , & vfus  extitifj'e:  verum  etiam  voce»  ipfam  lnfigniorum ( ciò  è,/»  Clypeis) 
non  minuti  ac  bodie  vfuTpatumì  E quella  è l'Infigne  opinione,  che  queft' erudito 
Antiquario  Tcdefco  delle  materie  Romane  nel  lib.  9.  prec.  al  cap.  1.  moftra  ; e x© 
dopò  di  lui  1‘ Aldrouando  pag.i'/q.&feg.  nonsò,  fc  pentito  dcllobbietione  al  prin- 
cipio j c con  ambi  l’ Hopingo  , com’  appreffo  vedremo  . Circa  i dónatiui  militari 
perciò icriflc  neil’8.  Opinione  dell'Origine  dell' Armi Gcntilitie  al  cap.^A'Hopingo: 

Dona  militar  in  quod  attinet , maxima  femper  Troiani  t , & Romani s ad  glori  am, 

<y  honores  contentio  fuit , quam  vt  alerent , ornamentis , & pramijs  ad  res  pre- 
clare gerendas  domi  *>forifq\  mente s bominum  excitare  Jluàebant , atq\  ab  illi* 
f • prudenter  fané  primo  exeogitatìs , & deniq ; cum  ipfo  Imperio  adaufiis  , amninò 
Infignia , vt  nunc  flint , & non  aliundè  orla  videntur . Sic  in  bello  Troiano  vie - 
tores  etiam  fpolijs  hojlium  , quos  in  acie  vicerant\  tanquam  tropheis , [e  fe  exor- 
ìiaffe  accepimus.  De  He  fiore  fcribit  Homerus , cum  Acbillis  arma , quibus  Patto - 20 
cium  fpcliauerat , velut  egregie  , magne  vi  fiorie  fignum  gefiajfe . De  Romani a 
r.ullum  fupercft  dubium^eos  hoflium  fpolijs  domuumfuarum  ofiia  condécorajfe , ùì 
tanquam  res  facras  à nomine  contingi  Jed  ibi  per  multa  fecula^  velut  propria  do- 
muum  ornamenta  affixa  effe  voluiffe.  Quot  enimquìfq ; coronar , & quale s meruif- 
fet^quot  armillas , crifiafq -,  quot  torques , quale s pbaleras , bajlas  puras , pila , bal- 
fhea  , adeptus  effet , bec  omnia  fupra  clypeum  , & galeam  appofita  in  bellis , & 
expeditionibus  gefiari  folita  , cumpacis  munia  iterum  foueret , optimufquifqi  do- 
mimi reuerfus  ornamentum  fisi  Infignium  loco  ea  fufpenderet , ac  fepulcbro  ajfige- 
( ret , longaq ; fuccejfme  ad  pojleritatem  tranfmitteret , vt  pofquam  inclinante  Im- 
perio M^r c omarini , Sueui , Boij , Franci , Gtofo  , Heruli , Romanarum  Eegionum 
reliquijf  in  limitibus  Danubij  , Rbenì  mixti  accefferunt , quemadmodum  lin- 
guam  confufam fecerunt ,ita  <ypopulum  perfecerunt  quendam  , qui Romanorum ] 
Tbeutonumque  ritus  , aty;  wor«  coniungeret.  Conf.  Liuiun  Dee.  1.  lib.  7.  ó1  W0 
cap.  feg.  n.  12.  cum  feqq.  Ex  quibus  non  in  pojhemis  Arma  Gentìlitìa  x f\uè Info- 
gni a proceljìjfe  , eorumq,  figuram  , clypeo , ga/fa , (f  crijìis  confi  antem  in  Gema - 
%iam  tranfuefiam  cfte  , putandum  videtur  : idq -,  veterum  monumentorum  fculptw 
’ ris , imaginìbus , numìfmcCtìbus  , ó*  Hijloricorum  fide  digniffmo^um  fcriptis , /zf 
tejiinonijs  egregi  è probant , <0*  ojìcndunt  Lazius  lib.  9.  Comm.  Rep.Rom.  cap.  1. 

14.  & 17.  & /a  pr<f.  pag.  5.  ibid.  poji  tot  Virgili j ibi  reli  fi  a loca  , /a 

, fequitur  Aldrouan.  lib.  2.  Ornithol.  cap.  2.  Chrifaeto.  Tit.  Vfus  in  Injignìb.  41^ 

que  &c.pag.  177.  & feqq.  To.  i.Tbom.  Miller  de  Nobilit.  politic.  (X  ciuil.  tit* 
Nobiles  minorcs  pag.  1 f6.  & feqq.  Ant.  Teffaur.  decif.  Pedem.  270.  a.  3 9.  André 
Knicb.  Com.  de  Sax.  non  prouoc.  Iur.  ver.  Ducwn  Saxon.  cap.  2 .n.  100.  Ò* feqq. 

Io . Kirchman.  lib.  3 . de  Funeb. [Roman,  cap.  1 8 . cir.  fi.  Nolden.  d.  Trac.  cap.  2 1 . ».2  5 • 

Et  in  banc  demum  fententiam  haud  obfcurè  tranfit  Sim.  Maiol.to.  z.Dicr.Canic. 
coll,  ó.pag.yjy.  Nobilitatis  infignia , azf  ,quaenoRris  etiam  temporibus  circumfcrri 
videmus , ortumà  Romania  habent  ; per  quella  ragione  5 Nam  cum  aliquis  operami 
egregia  m in  bello  praeftitifTet , erat  illi  ab  Imperatore  concedimi,  vt  Nobilis  haberetur, 

& Iniigne  aliquod  virtutis  ( velut  Cartella , Circulos , Stellafue  aliquot  ) geftaret , per 
quod  nobilitaret  genus , & pofteritatem  ad  fiinilis  fadi  memoriam  excitaret.  Confi.  S» 
• Hieron.  Oro/,  hufit.  lib.  2.  de  Nobil.  Ciuil.  verf.  Hinc  etiam  Nobilitatis  pag.  338. 
ex  quo  Maioli  ytrba  baufia  {Mt . §i  che  non  pure  anticamente  l’Arrni  Gentihtie 
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appreffo  de*  Romani  vfauanG , clic  da  i Troiani  loro  progenitori  apprcfrmlc  j ma. 
padri , e Macftri  per  l'Europa  di  tutte  l’altre  nationi  ( infiiio  de’  Germani , e de’  Fran- 
chi &c.)  fono  flati:  tanto c lontano,  ch’elleno  fiano  nate  tardi  fotto  di  Carlo  Magno, 
che  Franco  era,  c Germano,  fecondo  ropmionc  antica,  ò fotto  d’Hennco  I.  Imp.  Te- 
defcojò  di  Federico  I.  Tcdefco,ò  pure  Franco , eh  ci  lì  diffc  nella  Vf\  clic  l’Arciucfco- 
uo  Fr'fingefe , e Croni/la  Auflriaco  nc  fcrilfc . 

Ma  perfinire  nel  fine  di  maggiormente  conuinccrc  l’incredulità  con  la  pratica  dell’  LX 
antichità,  più  che  co'l  difeorfo  de*  moderni  5 ò non  pure  con  l'autorità  de  gli  antichi: 
ma  con  l'cuidenza  del  fatto  medefimo,  da  gli  antichi  dcfcrittoci , che  l’vfo  dell'Armi 
Gentilitief  fenza  tardare  all’Imperio  de' Franchi,  c molto  meno  de’ Gei  mani  )colà 
fotto  de’ primi  Cefari  de' Romani  nafcelTcrmi  lì  fanno  incontro  tre  grauiifimi  Poeti 
antichi,  coni  quali  per  hifloria  quella  verità  fi  conuince  : Statìo,  che  viffe,c  conuilfc 
fouente  commenfalc  di  Dominano  Auguflo,  nella  fua  Tbebaide  vn  foldato  valorofo 
rammemora, che ’i  Toro  gentilitio  dc'fuoi, quale  dc’miei, maggiori, per  Infogna  portaua  ; 

Tauro*},  INSIGNI  AVITO . 

E prima  SlXuiVìrgiL fin  fotto  Auguflo  ALn.  7.  l’Arma  gentilitia  d' Allentino  figliuolo 
d’Hcrcole  n’hauca  deferitto } dicendo , ch  e»  nello  feudo , per  Arme , l’Itnprefa  del  ge- 
nitore nc  porta fic: 

■—  — — Satin  Hercule  pulchro 

Pulcber  Atte  Minar , clypeoq-,  IN  S I GN  E PATER  NV  M 
Centum  angues  , cinAamq\  gerit  ferpentibus  Hydram . 

Ech’Hercole  hauefie  nello  feudo  l’Idra  portato  ( Dragone  in  genere,  c perantonoma- 
fia  appellata  ) non  potrà  certamente  negare  chi  guflerà  di  quello  Serpente  l’imiocen- 
te  veleno  ne’  foglienti  verli  d 'Hcfìodo  : il  quale  circa  otto  fenoli  àuanti  di  Virgilio  tra 
Latini, & affai  più  d’tno  auanti  dHomero  nella  Grecia  fiorito  , fura  abortarc  ogni  qua- 
lunque concetto,chc  nelle  fantaiie  d alcuno  foffe  flato  di  Virgilio  concepito, ch'ei  n’ha- 
ueffe  fan  aleggiato:  E fi  Porgerà  inoltre  l’vfo  antichiffimo  d’iiigcffare,  e dipignerc 
gli  feudi: 

Tum  caput  ingentem  clypeum , prorf uf  q-,  Jlupenda 
Arts  laboratum , iaftu  quem  nulla  ree epto 
Vulnera ,nec  durir  r slegar ant  iBibus  bajl£ , 

Vndiq-,  cxruleis  tire  umeurrenti  bus  aurum  ^ , 

Orbi  bus  infufum  ) duroq,  volumina  gypfo  * 

Incuruata , e borir  nìueo  candore  relucent , T,  f 

Multaqì  permijlis  variata  color  ih.  tra 
Alternant  viuor  clypei  cdle/lis  honores , 

In  medio  fpiris  tortus  Draco  ,, fronte  reflexa 
Atqi  retro  verfis  oculis  in  taira  recumbit  . • ^ 

Ingsns , terribilis , multo q\  rubentibus  igne 
"Lumini bus  Jlringens  àdapertis  faucihus  ora  &c* 

Stilo  lib.  1.  fimile  feudo  ad  vn  Saguncino  attribuifee  : 

Centum  angues  idem  ctlatum  Infigne  gerebat 
In  Clypeo . 

Forfì  quefl’Heroe  ancora  vantaua  perciò  da  Hercole  la  dipendenza, che  nella  conquida 
dc’Buoi  decantati  di  Gerione  nella  Spagna  pacatone,  vi  douettc,come  in  Italia, fua 
progenie  dilfemina  re.  Ma  che  che  di  quello  gcncrofo  Saguntino  fiali:  rcfla  conuin- 
to  per  l’addotte  d’H?/?a./a  ,ch’Hercole  per  Imprcfail  Sirnbolo-'dcirHidca  prendere  : e 
per  quelle  di  Virgilio  jCÌì’i  fuoi  dipendenti  per  Anna  Gentilitia  il  Simbolo  dell'Hidra 
della  fua  rotella  n’hercditaffero  : E perciò  ch’alle  propagini  de  gliHcroi,  per  diffe- 
jo  rcntiarfi  dalPaltrc  famiglie,  i Simboli  antichilTimamcnte  de  gli  feudi  de’ loro  maggiori 
per  Arma  della  loro  Gentilità  nc  paflalfcro . 

E più  heroicamcntc  al  medefimo  tempo  di  Viglio  cantò  Ouid.  7»  Met  amor  piu 
‘ . - ~ - - chc 
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che  Thcfco  foffc  riconofckito  dal  genitore  Egeo  Rè  d’ Atene  alTIufcgna  gcntilicia 
della  ftirpe,  che  ncll’elza,ò  pomo  della  fpada  fcolpica  portaua  : 

Sumpferat  ignara  Thefens  data  poetila  dextra , 

Cum  pater  in  captilo  gladìj  ccgnouit  eburno 
S1GNA  SVI  GENERIS. 

Alle  quali’l  maggigrc  tra  gli  Scrittori  Armorifti  pcrauuentura  , quale  l 'Hopingo  raf- 
fembra,&  aiTolutamcntc  di  copia  tutti  n’eccede, Cap.i.  §.<?.  ».  287.  fofcriucndo,fcrilTe: 
Qiiibuf  verbi i fatii  declorai  fua  cuiq-,  generi  Infignia  peculi  aria  fuiffe , qu&  nane 
G e ntiliti  a , mine  f amili  aria  ( meglio  forfi  familiarum)  vacare  potyumus , fcribentc 
Tiraq.  deNobilit.cap.6.n.\y  E quelli  medefimi  fentimenti  auanti  di  lui  erano  dalla 
penna  pollulati  del  L az.  de  Roììi.Re.lib.p.cap.  1 7.dcl  Gritio  nel  fuo  Cajligl.  dell' Armi 
del  Lipfio  in  Analec.  adMilit.  lib . i.Dial.  2.  c del  Gange  nel  libretto  deli’ Armi  : ciaf- 
cunodi  loro  con  alcuno  de  gli  addotti  Poeti*  lafciando  à noi  la  lode  d’addurli  tutti. 

E mi  ftipifeo  ,chc’l  Gritio^ non  oftante  d’hauernc  addotto  alcuno, voglia  dire  per- 
fonali , c non  ifpccifiche  della  famiglia  tali  Infegnc  , negandole  prima  del  Pcimo 
Federico  fucccfiìuamcntc  hcreditatc.  Hor  mi  dica  la  virtù  fingularedel  Sig.Mar- 
chcfe  Vcrceliino  Maria  Vifconti,alla  quale  tutta  quella  cofpicua  Nobiltà  Milanefe 
neircruditione  le  prime  palme  , fenza  piato,  concede  ( come  cederanno  al  Tuo  va- 
lore, humiliando  la  creila  i vittoriofi  Galli  j fe  ftuzzicheranno  la  fua  iracondiflìma 
Serpe,  c di  quello  Stato, alla  cuilodia  di  cui  dormendo  vegghia  per  la  Cattolica  Maef  2 6 
tà)  dica,  torno  à ridire,  che  gli  addotti  lieno  fauolcggianti Poeti:  ladoue  per  for- 
temente prouarc,  grauiflimiHillorici,anzi  Antiquari  ncxeftinoàdcfidcrarc-.ch’io  nc 
poetici  Giardini  fapendo  trà  i dipinti  fiori  Poetici , c tra  i fiori  naturali  dell’hiftoria 
diflfcrcntiarc-.gliaddottiPoeti  per  Hilloriciin  ciòrauuifoj  Impcrciòchcnon  elfendo 
eglino  in  alcuna  maniera  Profeti!  tutto  che  Vates  , dal  prendere,  à guifa  de’ Profeti, 
da  tutte  le  differenze  de’  tempi,  per  comporre  le  loro  vaghe  Chimere,  fiano  detti  : ) ne 
perciò  hauendo  potuto, à guifa  di  veri  Profeti,  l’vfo  dell*  Armi  Gcntilitie,  dopò  di  loro 
in  tardi fccoli  nato, vaticinare:  e’ non  haran potuto  ficuramcntc  fingere  d’alcuno  He- 
roc,ne  d’alcuna  famiglia  ,fe  non  quello , ch’ai  loro  tempo,  ò ne  già  trafeorfi,  nelle  ci- 
udi nationiin  ciò  sYfaua,ò  vfato  fi  folle.  Suclla  qucft’Hcrcolc  di  lettere  (per  dipen- 
denza d'Hcrcolc  co  l fuo  Angue  da  taluni  appreiTo  del  Crefcenzi  fauoleggiato  ) e 
fuori  di  fauolc  , noticllo  Macfi.ro  di  Campo  Generale  della  Cattolica  Maellà,  di- 
uella  dalla  mano  del  mio  Pigmeo  quello  foglio, che  gli  Udii  Poeti,  per  Hiftoricid’Àrmi 
Gcntilitie  anticamente  v fa  te,  conuince  * mentre  poeticamente  à diuerfi  Hcroi  ( c forfi 
ancora  hiftoricamcte)furono  da  loro  attribuite*  per  elfcrc  fiate  loro  proprie.  E quand' 
ci  voglia, ch’eglino  follerò  in  ciò  totalmente  Poeti  : farà  forzato  à concedermi,  contro 
ogni  douerc , ch’eglino  iolfero  altresì  aiTolutamcntc  Profeti,  in  vaticinare  concorde- 
mente l’vfo  Infignc  nato  nelle  profapie  tanti  fccoli  dopò  di  loro,  fotto  di  Carlo  Ma- 
gno^ molti  più  d‘Henrico,e  vie  più  di  Federico  Augnili  ; fe  l’vfo  del  lorofecolo  ,ò  de* 
partati  nò  rilancile  loro  inlegnato.  Hor  chi  ardirti:  d’aferiuere  trà  i Profeti  i Poeti, fareb-  4* 
•bc  lcancellarc  dal  numero  de  gl’hiftoriantiilfuo  nome  jchc'farcbbc  aferitto  da  tutti  gii 
floriatori  trà  fauolcggianti  Poeti  PE  tanto  pcrauucntura  l’hillorica  autorità  de  gli  ad- 
dotti Poeti  diuerrà  maggiore, quanto  che  non  fu  d’vn  folo,ò  di  Virgilio l tutto  che 
vaglia  per  mille  ) che  fua  virtù  fidamente  , m’addulfc  ; ne  di  due  , ò d 'Ouidio, 
che  prima,ch’io  l’habbia  nclTHtfp/«gc>  ( dalla  fua  folita  carrella  accomodatomi  ) ritro- 
vato, mera  noto  : ma  di  tré , ò di  Statio  ancora , che  nc  alla  fua  virtù , ne  à quella  dell' 
Ihpingo,  ncd’alcun  altro  crafi  forfi  riuelato.  Ma  Nec  Hercoler  cantra  dttos,  fecondo 
l'antico  Adagio,  Et  funiculuf  triplex  difficile  rumpitur, fecondo  V Oracolo  ; che 
più  di  due,  e tré  fiate  m’è  conuenuto  replicare . Ma  che  vado  io  dicendo  ? Non  due  ne 
tré: ma  vndrapellotra’Pocti  all’Armi antiche  teftimoniano , per  auucrtenza  dell’in-  5® 
finita  eruditione  del  Lipfio  in  Analec.  ad  lib.  3.  Milit.Rom.  Dial.  2.  il  quale  dopò 
4'haucr  ciò  con  gl’Hiftorici  conuinco  , proruppe;  Ad  Poetai  fi  ab  e am , quii  finii} 
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1)  Dt-ót  bomines  , animantes  , alia  intexunt  j ù1  porne  quìcquid  in  veruni  natiti 
racft-i  Eciò  forfi  fingendo?  IMmguo:  In  applicarli àqucfto,  ed  à qucll'Hcroc  lo 
concedo:  ma  delirio , lo  nego  j ch’era  hiftoria  dell’età  loro,  ò delle  palline;  e perciò 
antica  : perche  delle  future  non  lurcbbono  potuto  fingerlo,  ò per  meglio  dire,  concor- 
demen  te  vaticinarlo  . E fi  proua  era*  Greci,  non  pure  pei  Poeti  : ma  pcrHiftorici , feri, 
ucndo  il  Valeriana -,  eruditiifimo  d’antichità,  lib.  1 5 npag.  143.  che  Clcarco  Tiranno  de 
gli  Heraclich  ( che  per  prole  di  Giouc  volcua  fpacciarl?)  V Aquila  d oro  per  Infogna 
ne  porr  alle,  Veluti  generis  argumentum  , come  YHopingo  ne  rifèrifee  : Vnbaftonc 
era  Hnlegna  della  thrpe  Cinica  appreso  d ‘Apuleio^  ancicìiilfimo  Romanzala  : il  Ora- 
fo gonc  di  quella  d'Epaminonda  appreflb  di  Paufania,  del  Farnef.  lib.  3.  Simul.Reip. 
Paneg.  1.  cap.  vlt.pag.  ^10^2  tgomcntindo  P anfanili  dal  Dr3goncdclfuo(cudo,alla  co- 
lonna  appcfoli  per  trofei  djiuemoYi  fortemente  combattendo  nella  battaglia'  Manti- 
ncaj  che  ( difendendo  quello  Spartano  Heroc  da  ancichilfima  profipia  di  Tebe)  dai 
denti  del  Dragonc,da  Cadmo  , fecondo  le  fauole  difieminatini , ei  folle  germogliato:  al 
che  1 Valeri  ano  lib,  xo.  pag . m.c  ifiopingo  cap.  9.11.2  6j.  foferiuono . E tralascian- 
do» che  ’l  Dragone  ncll'Infcgnc  tra’  Roinani(  fecondo  S.  Ifid.  lib . 1 7.  Pie.  de' AUL  lib . 
i.dc  Imper. Rom.cap.  14. e lo Steuuech io  adVeget.lib.i.cap.i^.)di  quelle  de* Greci 
ne  volaliero:  ne  Troiani, progenitori  dc*Romani,ritrouammo  già  ne  gli  feudi  de’  Princi- 
pi, e de  gli  Hcroi  i Simboli , come  in  quei  d’Hettorc  , d’Enca  , e d’Antenore  : del  primo 
£ • nelMtf/f  o/-dcl  fecondo  in  V ir  gii  e del  terzo  in  Medila . E clic  i fucceflbri  del  primo 
portalTcro  per  Arme  aop.  di  M aff.  Vegio , di  Pompeo  Roccha , e del  Tefauro , l Aquila  : 
E che  da  Enea  fc  ne  folle  pallata  L’Aquila  a’  Romani,  fua  prole , doiliam  credere , ogni 
volta,  che  Tentiamo  dal  Vegio  appreso  lo  Steuuecbio  Comm.  ad  lib.  2.  Vcget.cap . 
4.  dal  Lipfio  lib.  4.  de  lAilit.  Rom.  ùial.  5.  da  Gulielmo  Godeleueo  in  ÒJferuat, 
ad  Liti.  lib.  1.  Verb.  Aquila  &c.  e da  altri,  che  da  i Troiani  ella  fe  ne  folle  era’  Ro- 
mani volata,  con  Enea, ciò  è,  loro  Rè,  0 progenitore,  e fpecialmcnte  de’  Giuli,  da  Enea 
difendenti.  E quando  fi  vuole  da  gli  aajieciim;che  rArmiGentilitic  l'otto  d’Hcnrico  I. 
Imp. in  Germania  nafccflero  :fi  tiene,  per  riporto  del  Lazio  lib.  9. cap.  14.  e dcìYPio- 
pingo  cap . ».  32.ch'in  rinuouarfiiui  i GiUoclii  Troiani  aliìicnifle,  tra  finte  battaglie, 

|o  ciò  è,  con  abbegliinenti,  e Simboli  ne  glifcudr  : Ma  iGiuochi  Troiani  erano  vaghilfuhi 
armeggiamenti,  ch’apprcfcro  i Germani  lotto  d’Henrico  I.  precifamentc  da  i Romani, 
per  confcllionc  dell’  Antiquario  Germano  hor  nominatoci  Romani  da  {Troiani  mede- 
fimi,  loro  progcnitori,ciòè,da  Enea  mede  fimo, e he  ad  Afcanbgl'ingionfc , pcrattcftaco 
di  V irgli  &n.  j . douc  nobilmente  gli  defedile  ; Onde  Torneamenta  corrottamente, 
Troiamenta , fon  detti . Et  à fin  che  qualche  poco  verfato  dcU’hiftoria  Romana  non  fi 
facelfe  àcrcderc,che  ’l  Poeta  hauelfc  fauoleggiaco  : fc  leggerà  SueionfafFacito, ed  altri 
la  trouerà  hiftoria  antica  Romana  ; e fpecialmcnte  nel  primo  in  Aug.  cap.  43.  de 
Speli  acuii s (fc.  Sed  ù*  Troice  ludwn  edidit  frequentarne  m tgno^im , minorumqi 
pucrorum  deleftu,  P RISC /,  DECORIQ^  MORl^exiJìimanr  clava  Jtirpis 
indolem  fic  innotefeere . Ed  erano  di  tanta  reputatione*  perciò , che,  per  actellato  del 
medefiinoin  Tib.  ne  conduffc  le  fchicreTiberio  medefirao  : Prafedit  O1  Afticis  ludiry 
& Troiani s Circenjlbus  duBor  turba  puerorum  maiorum  ; farli  perche  da  Augnilo 
«l’era fiato  creato  capo,mcflcr  dichiarata  in  T»f /fa  Principe  della  Giouentù,  titolo 
del  conduttore  del  torneo.  Et  appreflb’ del  medefimo  Tac.  Ann.  ir.  fotto  Clau- 
dio ne  furono  capi  Britannico,  e Domitio  fuoi  figliuoli  , l’vno  fecondo  la  natura  (e 
forfi  naturale  )l*a  Uro  addottino.  E non  meno  al  nollro  bi fogno  noterò  con  Tranq.  in 
Aug.vncàto  ,ch’in  celebrarli  quelli  Tornei  Troiani  auucnne:  la  hoc  ludrico  C.Nq- 
nium  Afprenatem  lapfo  debilitatimi  , aureo  torque  donauit  , paffufq-,  efl  ipfumy 
pojlerofq j TORQVATI  FERRE  COGNOME^.  Erano  tra  i Romani  i 
fò  cognomi  delle  famiglie:  e negherai , che  vi  foflero  l’Armi  Gentilicie , per  contralegno 
delle  diftintbni  delle  famiglie  ? E fe  quello  premiato  giouine,  per  clfcre  fiato  al  collo, 
ed  al  petto  con  vna  collana  da  così  Gran  Monarca  incoronato , prefe  con  i fuoi  pof- 
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tcri  de'  Torquati  il  cognome  : chi  potrà  già  mai  perfuaderfi,ch’ei,  Se  i Tuoi  difendenti, 
co'lMoriofo  cognome  di  Torquati,  dall’Augufto  dono  della  collana  nato  , non  prcn- 
dcilcro  ancora  la  collana  per  Arme?  Ciò  apprefibcanuinccrnlff}per  elfcrui  altra  ftirpe 
de/  Torquati,  ramo  de’ Manlij , così  cognominata  da’ loro  progenitore , che  con  Ir vita 
à quel  famofo  Gallo  in  Liuto  la  collana  hauendo  in uola  co , la  portaua  mcdeti.ru- 
tnentc  per  Arma  , altrimenti  non  harebbe  potuto  priuarncla  Caligola  apprettò 
Tranquillo . Et  hora  intenderemo  ; perche  Augnilo  , che  di  collana  haueua  il  va- 
lore aiNouio  incoronato , fofFrilTe , come  dicealì,che  non  pure  elfo:  ma  i Tuoi  di- 
fendenti, Torquati  fi  cogtioininalfero  : PaJJufq-,  ejl  ipfum  ypojlerof Torquati  forre 
icgnomcn  j Imperciò  che  elfendoui  già  i nobilitimi  Torquati  de’  Manlij:  non  pare,  I0 
che  lenza  loro  offefa,  potettero  gli  Alprenati  prenderlo  e(Ii  ancora , fenza  Augufta  fa- 
coltà,come  direbbono  i Legifti  Armorifti,2foM0,il  CaffancOyVHopingo  iste,  ma  Auguf- 
to  lo  concedette  lorocqn  tolcrarlo:  E tolerahdolo  Augnilo,  toleraronlo  ancora  i Tor- 
quati Manlij.  Hor  lì  come  i Tornei  ( Rimati  padri  dell’ Armi  Gcntilitie  da  gliauuerfaiij) 
erano  fìnte  battaglie  con  dipinte  rotelle  ( madri  delle  Gcntilitie  Infegne  ) iftituici 
dalle  reliquie  de'  Troiani,  per  rapprefentare  la  loro  vltima  guerra,  nella  quale  l’imagini 
ne  gli  feudi  militarono  ( Scutis  enim^quibus  adTroiam  pugnatum  eftycontinebantwr 
» imagines^  come  con  Plinio  lì  dilTe 5 ) E da  i Troiani  l’apprefero  apprclfo  di  Virgilio , e 
di  tutti  gli  Scrittori  i Romani,  lor  prole  : così,  da  i Romani  ( dice  il  Lazio)  impararonli 
i Germani , i quali, cornei  in  Migrationibur  proua  ,fono  Romani  d'origine . 20, 

LXI  Ma  che  quello  nobilitino  vfo  dell’ Armi  Gcntilitie  anticamente  tra’ Romani, 
prole  di  Troiani,  e dilccpoli  de' Greci,  come  diceua , regnate  ; non  pure  per  due, 
c per  tré  grauitimi  Poeti  Indorici  antichi  di  fopra  addotti:  ma  per  due,  e tré  più  graui 
Hillorici  de’ Romani  finalmente  conuinccremo  : tra’ quali  Tacito  mi  fi  para  dauanti 
Ann. 3.., al  fi,  co’l  funerale  dilania,  moglie  di  M.Crafib,  forella  di M. Bruto,  e nepotedi 
Catpnc, inimici  tutti  de’  Celàri,  c perciò  dell’odio  hercditario  di  Tiberio  Imp.  fotto  del 
quale  ne  furono  refe  più  pompole  l'c(cqmc:Viginti  clariffimarum  familiarum  imagi - 
nfy  antelats  funt , Manlij , Quia  ftij,  aliaq  i ciuf  dm  nob  Hit  atis  nomina  -,fed  prtful- 
gebant  CaJJiuf  , atq-,  Bruius^co  ipfo  quòd  effìgi  e. t corum  non  vifebantur,  Hor  in’ 
attendano  gl’increduli  ddl  hileguC’ gcntilitie  anticamente  tra’  Romani:  Se  quali  per  jo 
terna  del  Tiranno  Tjberio,  ne’  Giuli  adottato.  Se  a' Giuli  nell’Imperio  fuccedutto,non 
ardirono  di  comparire  in  quello  funebre  teatro  frà  altre  ima gini  quelle  di  Calilo, edi 
Bruto, giuftilfirni  Carnefici  della  Tirannide  di  Giulio  C.cfare  : come  poteanlì  mai  ( fuori 
che  per  Simboli  propri  delle  loro  Gcntilitie  Infegne  ( che  fono  i nomi,&  i fegtii  inlìgni 
delle  famiglie)  conofcere  ?.f’orfi(in  vece  delle  proprie  imagini  di  Bruto, c di  Gallio)  fu- 
ronui  i Gieroglifici,l'Imprcfa,o’l  Simbolo  particulare  di  cialcun  d’elfi,  ne’  loro  feudi  trà 
quelli  trofei  di  morte  portati  $ per  gli  quali,  Eo  ipfo  quòd  effigies  eorum  non  vife - 
bantUTy  riconofceanfi  : alle  perfonc  de’ quali  hauendo  relationc,ne  riferiua  fubito 
l’occhio  deU’Iutclletto,à  vjfia ^dell’occhjo corporale,  i’illationc ? Ma  ( oltre  che  quell' 
Imprcfe , imagini  de-  loróaniuii  * quanto  l’imagini  de’  loro  volti  apprclfo  di  me  fareb-  4<J( 
bono  fiate  confidernbili, e maggiórmente  .l’animo  di  Tiberio  vlceranti,p«rche  da  Bruto, 
e da  (Raffio, fi  tenui  difenfori  della  patria  libertà  contra  la  tirannide  de’Cefari/arebbono 
fiati  nella  loro  genérofa  imprefa  i lor-ó  Simboli,  con  queft’cfprimqnte  allufione  figura- 
ti:) nella  parte  di  dentro  delie  rotelle  de' Romani, per  riporto  di  VegCtio  nel  luo.prec • 
inomi  de’  Campioni , ch’oprauanle , erano  fcritti  5 à fin  che  morendo  in  battaglia 
nonmorific  la  memoria  del  loro  valore . Onde  fe  temettero  à comparire  in  quel  fune- 
bre teatro  l’imagini  di  Bruto, e di  Callìo  (c’harcbbono  potuto  pure  parere  d’altri  app.di 
molti,e  di  tutta  la  gioucntù,che  non  gli  haueua  in  lor  vita  veduti:  ) maggiormente  non 
harebboqo  ardito  di  comparimi  ilor  propri  nomi,  ch’erano  già  appr.  del  Tiranno  prò- 
fritti,  E perciò  vi  comparfero  ne’ loro  cognomi  dell’ Armi  della  famiglia  ( non  cosi 
odiofi  al  Tiranno  : i quali  ( ancorché  di  tutti  della  ftirpe  fi  predicafiero  ) ad  ambi 
loro  folamcnte ,non  oliarne, riferiuanfi j efiendoyi  concorfe  da’loro  Atri)  limagini 
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àte  gii  altri  cfprelte,  Etano  perciò  ali'hora  imagini  delie  profapie  l’Armi  ancora , & i 
Simboli  Gcntilitij  aH’Imagini  humanc  dcgliHcroi  della  llirpc  à lucccdere  principia- 
Ed  àiìn  che  non  rcfti  facoltà  ad  alcuno 'di  dubita  tue.,  Suetonio  coetaneo  di 
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Tacito , più  chiaramente  in  Caligula*  al  cap.  35.  lo  ci  fpiega,  feriuendo  di  quello 
Moiìi  o : VE  T ERA  F AM  IL  [A  R VM  IN  S 1GNIA  nobilijJiviQ  cuiq-,  ade- 
nti, TORQVATO  T 0 RQJSEM,  CINCINNATO  CRINE  M &c. 

La  Collana  Gcntilitia  de’ Torqiinri,la  Chiòma  de' Cincinnati  &c.  non  erano  certa- 
mente Imagini  Immane  : ma  Simboli",  e Gcntilitic  Inlcgoc  ,ch’a’  tempi  di  Suetonio , di 
Tacitele  di  Plinio  contemporanci  (circa  d*vn  fecolo  .dopò,  e meno  del  natale  del 
,llcdentorò)erano  già  in.yfi>,dichijrano  cfprqffamcutc  in  Comm.  nel  detto  liur.di  Suet. 
pagi  502  .efeg.  il  Sereni  do , Se  il  Sabdlico , ò1  de  Nomin.  Rom.  cap.  %.  &c.  il  Sigonio . 

•Ne  fìa  citi  adulterando  i leghimi  leutmienri  dell’ Autore , cerchi  dtmbailardirli , 
cp’i  leuocinio dvlla  >fopialcriicio:ic  à qudto  Capitoletto  appolta  ; non  già  dall’Auto- 
re-’(  che  ne  fcritfc  andante  la  Vita  , tempre  zoppicante  : ) ma  da  lhaniera  mano,, 
quali  gemma  in  or©,  micritaiii,  per  dillintionc , per  orna  mento  per  gratia,  ciò  è, 
Intridici  eius  (ò  di  Caligola)  centra  omnes . Che  le  bene  contro  del  candore  la  fluidez- 
za del  Tuo  liuorc  vniuerfaimcnte  debaccaua,chc  tediato  d’haucrnc  tante  fin  gol  a ri  celle 
numerate  co’I  ferfo , come  Eallardo  della  natura  humana,  bramò, che  tutto ’1  genere 
humano  fotto  d’vna  loia  ccruicc  folte  animato , per  poterla,  fuo  Carnefice,  in  vn  fo.L 
colpo  recidere  j ed  haueua  poco  alianti  confclfato  Tranquillo : Nec  minore  liuore, 
ac  maligniate  , quàm  fuperbia , f<enitiaqj  prenè  aduersùs  orane  genvts  borni  num: 
non  ammetterò  così  agreuolmente  con  tutto  ciò , ch’elfendo  ci  Auguflo  del  Mondo 
Romano, c perciò  d’vn  Mondo  di  gloria  incoronato, inuidiallc  poi  le  collane , premi 
ordinari)  delia  virtù  militare  propria,  ò de' progenitori,  per  la  quale  n’erano  flati  in- 
coronati , non  folamcntc  da  Àugulli  $ ma  da  Gran  Capitani,  e da  Prefetti,  mentre  or- 
namenti vulgati,  e quali  volgari,  non  meno,  che  gli  anelli , erano  diuenuti . E molto 
meno , che i crini  delle  chiome, che  la  vaga  giouentù  n’incoronauano,foitero  tanti 
ftrali  d inuidia  al  fuo  cuore,  meglio  ch’apprelfo  quei  di  Poppea  all'amor  di  Nerone: 
tuttoché n’habbia ridetto  Suetonio  : Pulchror , ò*  cornato s quoties  fibi  occurrerent , 
occipito  rafOj  deturpabat . Come  neda  ciò  può  dedurli,  che  rari,  e non  molti,  c mol- 
to meno,  clic  tutti  i Romani  criniti  folfcro  5 perche  à quello  Tiranno  ( c’harcbbc 
douuto  cflere  Paftor  de’  Popolijiarebbc  (lato  necclTario  di  far  lofarc  vn  gregge  infini- 
to . Ma  deue  difcrctamcnte  intenderli. di  quell’indifcrcto  ; ch’ci  facclTc  colare  quei 
giouinetti, che  Solidi  bellezza,  da  vna  rutilante  chioma  irraggiati,  fra  gli  altrifplcn- 
dcanoj  per  ecclilfare  lor  vanità  j c forli,che  facelte  àgli  fghcrri  la  zazzera  circonci- 
dere, per  auuilire  in  Monne  quelli  Leoni, della  temuti  chioma  sfrondati.  Ma  non 
alimentando  molto  la  rigidezza  Romana  (come  rcffcminat.i  do' Franchi  ) la  vanità 
delle  proprie  zazzere  (e  molto  meno, come  la  prefente,lc  polliccic,à  gli  horridi  tefehi 
de’fepolcri  muolate)faccdone  (le  figure  antiche  tofatc)in  marmi, in  bronzi,  nelle  llatue; 
c nelle  medaglie  falda  fede  : elfer  doucttero  llranieri(lc  moki )g li  sfrondati  dcllechiome 
da  quello  bizzarro  Tiranno.  Ma  quella  gioia  nel  fecondo  tcllo  di  Tranquillo  obbiet- 
tato ammclfa , Pulchror  &c.  vien  repudiata  alfolutamente  dal  primo  , che  perora 
principalmente  in  caufa  à nollro  fauore:  V et  era f amili arum  ù lc.  che  douc  quello, 
non  pure  tra  diuerfe  perfonc  di  varie  cafe  Romane:  ma  di  Regni  diuerli  llranieri  fe’n 
và  generalmente  vagando:  quello  dì  famig!ie,e  d’Armì Gentilitie  Rom,  apertamente  li 
fpccifica  ; e fc  l’vno  in  genere  parla  : Pulchror,  & Comator  quoties  fi ibi  occurrerent , 
occipitio  rafo , deturpabat : l’altro  fpccifica  : V etera  f amili  arum  Tnfignia  nobilifjimo 
cuìq-,  ( delle  medefime  famiglie)  attorniti  Torquato  torquem  , Cincinnato  crinem. 
Che  perciò  non  hauendo  noi  facoltà  di  vagar  fuori  di  Roma, ne  in  Roma  dalle  profapie 
de’Manlij-Torquati,c  de’  Quin&ij  Cinciiviarico’litertfrt/^  c co’l  S abellico , far em for- 
zati à riftrigncrci  alle  loro  Gentilitie  Infcgnc:  le  quali  perciò  .allignando  nelle  cafe 
più  cofpicue  dc’.Romani  ; non  s 'incontrerà  ripugnanza  alcuna,  in  credere , che  vi  folte} 
::  • - - . i • Nnnil  2 ' -fon- 
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fondata  ancora  la  Torre  Gentilitia  nella  Cafa  Chiariflima  de  gli  Anici  ; e molto  meno 
fccoli  dopò  al  tempo  de’  Coftantjni , 

LXIU  Obbiettcrà  alcuno. con  F èlice  Malleolo  de  Nob.  & ruftic.  Dial.cap.  2 9.  clic  non 

fi  trouino  Armi  anticamente  in  Italia  nelle  muraglie  delle  cafe,nc’  fepolcri,  e ne  gli  altri 
monumenti  fculpitc  ; ne  più  antiche  delle  tortuofe  Serpi, che  van  ferpendo  per  le  torri, 
per  le  cale, e per  le  muraglie  di  queft'antichiffima  città  di  Milano . Ma  nou  v’era  anti- 
camente così  con  PArmi  quella  propagationedalle  rotelle  per  le  muraglie  introdotta  , 
fubintendi  generalmente;  perche  ftngularmente  il  Laz.lib.  i.cap.i.  14.  c dopò 
d’elfo  P Aldrou.  nel  luo.  fpctfo  eie.  pag.  177.  6*  feg.  l’han  ritrouato  alla  Romana  in 
Germania:  Adfcribendo  duas  pittura*  ( nfcrifce  P Hopingo  cap.  3.  n.  48.)  quarum  lt 
altera  Celti*  Stiri*  ,altera  in  agro  Soluenfi  Carinthi * reperta,  reitera  nojìra  In • 
Jignia,nifi  quòd  Galea  Romana ,atq-,  eleuatior  ,&  quòd  vmbo  ,fme  Clyptus  rotuu- 
dtif  fit  cum  Leoni*  Jmagine  in  medio  , galeaq\  fuperimpofitam  coronata  muralem , 
ali aq-,  dona  militaria  fujlineat , Tefaur.  d.  decif.  1 70.  ».  3 9.  verf. ex  qurbu*.  E fc 
così  frequentine’  marmi,  cne’fcpolcri  non  s’incoi)tr.mo,balla,chc  iianfi  nelle  carte  di 
Tacito, di  Suetonio , di  Vopifco,  edi  tanti  altri  ritrouscc,che  fopra  i marmi, & i fepolcri 
viueranno  eternate;  E più  anticamente  delle  Serpi  de’  Signori  Vifconti,ciò  c, fopra 
aitai  di  4«o.  anni  incirca  ne’ fepolcri  per  molte  città  d Italia,  Pifa , Fiorenza  , Siena, 
Modena,  Mantoa,  Cremona,  Bergamo,  Pauia , e Milano  medefimo  confcruano  viue  le 
memorie  di  molte  profapie  le  loro  Gentilitie  lnfcgne.  Delle  quali  fe  bene  rare  l’Ira-  t9 
perio  diCarjo  Magno  precedono  , non  è però, che  non  l’antcccdino nelle  carte, fe 
mancano  ncll’vfo  de’  marmi . Ma  che  più  anticamente  in  Roma  nelle  rotelle  à gli 
Àtrij,ed  ài  Tempi  fodero  fiate  appefe,  c flato  dimoftrato  dal  Lazio  lib.  9.  cap.  17. 
per  Jrebell.  in  Claud.  per  Appi  a.  2.  de  Bel.  Ciu.  per  Jac.  c per  Tranquil.  nc’Tunerali 
di  Germanico  quegli,  e di  Celare  quelli,  per  Liuio  lib.  19. &altrouc  ,e  per  Vairone 
i.de  Ling.Lat. 

LXIV  È per  conchiudpre  dopò  così  ampio  circolo  nel  punto,d’ondepartij,al  propofìto 

noflro  della  Torre  Collantiniana , Arma  de  gli  Anici,  ch’eglino  prefero  per  hauerla 

trouata  Imprefa,ò  Simbolo  di  Q^Anicio,  loro  fondatore  : terminerò  con  vn  tratto  di 
penna, che  tutto  abbraccierà,  dell'erudito  Le  qui  le  in  Piotate  Aujtriaca  &c.  da  i Troia-  p 
ni  riardendo,  e per  gli  Giuli  àgli  Anici,  ed  àCofhntini  difeenficndo  pag.  184. 187.  Ùt 
j 9 1.  douc  riftrignéiio  in  angulto  pugno  ciò  che  noi  in  ampilfimo  palmo  dilatato  n’hab- 
bia n)o,  così delPArmi  diuifa  : Troiano s in  lnjigniòus  nigrum  L eonem  primitù*  expli- 
ruifje , multi  fcriptore*  afferunt,  ac  pr*cipuè  Tiraquellus ( de  Mobil,  cap.  6.  ) Caf* 
faneu*  ( in  Cat.  p.  1.  Coulil.  ^6.)<f  alij  apud  Cornei.  Vitign.  loc.fuperiùs  cit.  U 

qued  ante  cecinit  M aro,À.n.  io. Ancia  puppis 

Prima  tenft  vejìro  Pbrygior  fubietta  Leone s: 

Ab  ipfifgentem  Romanam  ducere  initi  a prò  comporto  innumeri  fcriptores  babentl 
E trà  qucfli  i Giuli  da  Enea  difeelì  con  Ouid.\.  Faf.  e con  Virgilio  1 . JEn.  ( la  doue 
noi  traiafeiando  i Poeti , che  poteano  hauer  fembianza  d’adulatori  d’Augufto,  ne  4* 
Giuli  dalladottione  inferito  , n’habbiflmo  Hillorici  addotto, e non  pure  Latini:  ma 
Greci:  e non  folamcnte  coetanei  d'Augufto?  ma  anteriori:  ) Auftores  illi, qui  ni* 
grum  Leonem  prò  Infigna  Troiani*  , Romanifq-,  ab  ci*  depcndentibu* , tribunati 
aficrunt  etiam ,eos  deindè  Aquilam  in  campo  rubeo  explicuijje.  Atq ; fimulfaten- 
tur,  luti  am  f amili  am  , qu*  Syluia  etiam  vocabatur  , vt  Antonini  Gueuara  ad - 
ucrtit  ,eandem  auem,quam  detulit  Rese  Anca*,  in  Italiam  profettut,  in  fuo  Gen • 
li  litio  erexiffe.  Infuper  tradunt,quòd  Romani* , qui,  vt  diseimu*,à  Troiani s per 
-,  4pfwmmet  ALneam  originem  babuiffe  prò  comporto'  autumant , pr*fatam  Aquilam 
v affumpjcrunt  vfq-,  ad  Regi*  Tarquinij  tempora.  Et  licet  dcincepsfub  Confulibut 
i ve  x illuni  purpureum  cum  Te  tragammate  S.P.QR.  relitta  Aquila , detulcrint,  tamen  $• 
lulius  C*far,tanquam  verus  JEne*  Troiani  defeenden* , Aqui/*  aure*  flemma  ite- 
, nini  rejiaufauit . Ita  Alex,  ab  Alex.  lib. +.cap.  2 . GenJDierJ*.  Villan.  lik.i.  cap-4°-  & 
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filij.U  quod  clarèpatet  ex  antiquijflma  marmorea  Rome  infcriptione fuper  quam  emù 
net  Aquilani  cuius  pedex  fcriptumcjì:  Ttt.lulioAuguflo.  Meminit  liber  Epig . antì- 
qiu  Vrbix  pag.  108.'  Veruni  paulò  ante  lulium  C<ef.  celeberrima  C-  Marini  eodent 
AquiU  vfux  ejlfcbematexvt fcriò^nt  lib.  i o.cap.q.Plut.  in  Vi.  Harij  Salufi . in  lugur, 
<r  alìj  quia  cum  fltrpe  lulia , propter  eiux  vxorem  luliam  , lulij  Claris  mi- 
tam , ajflnitqtcm  contraxerqt  (non  hauendo  Simbolo  della  propria  ftirpc  , come 
vile  , c fpla  mence  nobile  per  virtù  ) Po  fi  aliquot  tempora  fuliam  , Iulianamq-,  fa - 
miliam  , rat  ione  aliquorum  facinorum  generofìtatis  , ac  fortitudini!  , Aniciam 
diftamfuifc ,vt  proprio  loco  demonflr-auimux , clqjflci  Aurore x.uic  fculpta  marmo - 
i«  ra,qu£  Rom*  bue  ufq-3  leguntur , traditore . Prtpofita  bifuni  a ( della  Torre)  par- 
tì™ ab  {reo  xumifmate  Con  flamini  Magni  , qui  fuit  huiux  f amili  £ , partim  ab 
afys  monumenti f defumpfìmux.  Numifma'  enim  prtdiBum  ex  vna  parte  effigieni 
Conflantini  , circumaddita  infcriptione  : C ONSTANT INVS  AVO.  in  al- 
tera autem  facie  Anici  an*  domui  Injìgqia  prxferebat  Eratq\  Turrix  vnica 
fuper  quam  i » medio  circuii  della  qu£damx  parum  dìflanx  à circumfercntia,  emi -, 
xebat.  Ab  vno  quoq ; turrita  imqgìnìx  Intere  otto  lìter*  maiufcuU  ìnqìfét  vi- 
debantur  , qut  Auguflam  Prouidentiam  expriinebant . E con  quella  compendiofx 
narratiua  Lequiliana , fenza  prouc,  dopò  delle  prouc  proftifamence  da  noi  fattene , ha- 
uendo  epilogato,  termineremo, terminando  vinceremo,  c vincendo  trionferemo, 
ao  Et  hauendo  vinto,  e trionfato  : danneremo  ì'Aldrouando  ,chc  fotto  di  Carlo  Mag. 
anzi  chi  appr.  ì’Hopingo  lotto  d'Hcnrico  l'Vccellatore,&  il  Giouio ,che  anzi  fotto 
del  Primo  Federico  Augufto  nato  l’vfo  dell' Armi  Gentilitie  riconobbero  ? A fatto 
non  già,  badando  ai  gcnerofo , di  fupcrare,  e di  trionfa  re,  fenza  annichilare  gli  auucr- 
farij.  Perciò diftinguendo, dirò jchancicamente  tra' Romani  l’vfo  dell’ Armi  Gentili- 
zie ,come  se  giàdimoftrato,  rcgiulfe:  ma  non  così  frequente,  riftretto,  ciò  è,  in  non 
molte  cafc  di  Grandi,  c perciò  fenza  controuerfia  , in  queRa  de  gli  Anici  la  Torre . Ma 
nella  declinatione  del  Romano  Imperio  facendo  penfarc  in  Italia  le  mifcrie  deH’opprcf- 
(ione  fotto  il  duro  giogo  de’ Barbari  ad  altro  ch'à  gli  a.mbiciofi  ornamenti  delle  cafc; 
ma  alla  propria  fallite,  in  tolcrare  la  rnifera  (cruitù,priuati  de’  magiftrati,deirarmi,  delle 
S°  foftanzc,comc  in  captiuità  : fù  quali  difufato  . E quale  fplendore  balenar  potea  fri 
gl’inuolti  nelle  tenebre  di  così  m.ifcro  da  to  ? Ma  la  Prouidenza,  che  doue  tà  nafccrc  T 
veleno  de’ Serpenti  Scorzoni,  verdina  congiuntamente, per  antidoto, la  radica  Scorzo- 
nera : ò per  mèglio  dire,  dal  mcdcfimo  Cielo  Settentrionale  ^ in  cui  Mercede  fteliificato 
l’Idra  afterizata  abbatte:  di  colà  (donde  eran  volati  a’ noftfi  danni  i Dragoni  de’ Goti, 
de  Vandali  , de’ Longobardi  &c.  contro  l’Italia:  ) pronte  ancora  originariamente 
di  queU’Hercole  inuitto  cg  Carlo  Magno,  per  ifuenarli,<jpcr  fare  l’Italia  ,e’l  Ronm 
no  Imperio  rifotgerc , Ed  in  quella  miftica  refurrcttionc,  c vera  redentionc  temporale 
delle  noftrc  cafc, e città,  tràl’Ronore  c Jl’armi,  trà  ’l  decoro  de  gli  honori  ,trà  lo  fplcn- 
dore  de’  Magiftrati, trà  nuoui tornei,  gioftre,  e Cauallelca  gloria, riloife  maggiormente 
4°  l’vfo  dell’ Armi  Gentilitie  ; che  quello,  che  \Aldrouando\&c  altri  diceano,ò  volcan 
dire . Che  del  rimanente  c’  l’haiieua  veduto  ancora  anticamente  sfauillare,per  quanto 
difopra  s’è  potuto,  iniìno  da  i ciechi,  già  fcorgccc.  E volandocene  l’Aquila  dcll'Impe- 
rio,  vagafemprcdinouità,àiydificar(?(  non  però  allungo  ) in  diuerfi  Regni , non  eh* 
in  diuerfecafc,eda  i Franchi  piu  propriamente  tra’  Germani,  fù  prefa  da  Henrico  L 
TVccellatorc  : il  quale  in  reftaurare  l'antica  militia,  c Vordin’equeftre,nc  celebrò  con  la 
noueila , c antica Gauallcria,  in  finte  guerre,  e tornei,  de’ Troiani  i fcftcrecci  giochi. 
Edall’hora  pure  per  cagione  de’  premi  Militarle  deirfmprclc,  prefe  maggior  aumento 
la  frequenza  dell’ Armi  Gentilitie , ^ néRa  Germania  propagolfi , come  YHppifigo  d’al- 
cuni  autori  ne  riferì.  E finalmente  forco.  Federico  I.  diifeminaronfi  in  maggior  fre- 
jo  quenza  nel  camp.o,guerriero,con  abbaftarfi  à degnare  infino  le cafe  de'fanti  vuolgari \ 
talmente,  che  paruc  al  Gìquìo  , & al  Grìtio  fuo  natale:  ma  vulga  re;  perche  riferuato, 
folamcncc  ne’  Rè  à car.  8.  l'haueua  neU’antichità  ancora  vagheggiato  5 fc  non  che,  non 
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ottante, che  molto  oculato\non  lo  vide  tra  Patrizi  Romani,  clic  i Rè  paregguuano, 
tra’  quali  (la  combattuta,  & Inoperabile  Torre  Auicia  ) habbiam  ricrouato  allignare  , 
previa  come  Imprcij  di  QJVnicio  Prcncìtino,  fondatore  delia  Ru  pe  j indi  come  Arma 
de  lla  Gentilità  tra  Tuoi  dil'ccndenti.  . 

Cotanto  per  innanzi  e andata  luRurregghi^o  la  pejina,  & inficine  coltcllando, 
per  difendere  per  Arma  Gentiliria  di  Coibiuinq,c  della  cala  Ameia  la  Torre  ( non 
pure  per  metterle  in  ficuro  così  grand'AuguRo , Primogenito  dell’Imperio  Romano 
Chriftiano  per  poterne  poi  condurre  al  $Jib.  conclufione  di  Primogenitura  per  la 
Macftà  del?Rè  Catt.  fuo  difendente,  ed  licredc  : ) ma  per  publica  vtiliti  della  Repub. 
de’  Letterati , come  lià  giudicato  nella  battaglia  l'erudito  Patino , riferiuendo  : Stella 
Turri  importa  fit  Gentilitium flemma  Conjtantij  Cblori^pojleà  Contamini  Mag.  & 
aliorum  eiufdem  Jlirpis  Principum , d me  probari  nequit . Audio  porrò  in  eiufdem 
affertionem  multa  parata  e\le  ab  erudito  Litt.  Profejfore , qu<e  tum  mibi> turarvi 
arbitror , Reipub.  Litterari£  erunt  gratijjima.  Bene,fe  non  che  all'iinprouifo  il 
Cap.  e la' Particella  (come  infino  alle  pareti  della  Bibl.  Ambroiìana  e noto)  fono 
flati, fenza  prcparatione  di  materia  ( fuor  che  quella, ch’improuifamcnte  , non  mena 
che  fuccefliuamentc  dalla  mente  ne  fcacurita  )da  me  parturiti . E per  tutti  gli  anno- 
ueraci  particulari condonerà  ’1  benigno  Lettore  la  nccdfaria  digrdfione3  troppo  nie- 
llante per  sì  gran  capi. 
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CAP.  xv. 


« 


Che  s.  Petronio  Anicio , ancor  che  della  confanguinità  del  Gran  Cojlantino  > 

/V  già  prouato , «0»  difeendeffe  con  tutto  ciò  dal  mede/imo  Collant  ino , ro/zfra 
^ F.  Leandro  Alberti  , del  Pullicxi,  dell  Abate  Cafalc  y del  Vcfcouo  Esiti- 
li no  , del  Cardinal  Graffi  (fe.  ma  che /offe  fuo  agnato  , ò conforte  : E che  cori 
debbano  intender t fi  quei , che  dijfero  lAuguJliffìma  prof  apia  Aulriaca  dell 
Imp.  Leopoldo  I.  e del  Cattolico  Rè  Carlo  II.  della  Jlirpe  del  medefmo  Cofr 
tantino  Magno . 
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A pròfspia  di  S.  Petronio, ancor  che  cofpicua,fù  nafeofta  nelle  (enebre  a tutti  gli 
Scrittori.  Alcuni  di  itirpe  d’imperatori  Coftantmopolitam  in  genere  prtdìcaroniò: 
altri. in  ilpccicdcjla  ftirpe del  Gran  Coftantino  Aug.ma  non  perciòricii’Anìcia  prota-. 
pia  fu  conofeiutoj  le  qucft’origine,  non  meno  dèll’vno  ,chc  deflagro  , con  la  loro 
confanguinità  non  tollero  date  da  noi, prima  d’ogn’altro  Scrittore1, prouatc . M l tfleo- 
do  contanguinco  del  Gran  Coftaiuino  il  Santo  , non  perciò  dal  Gran  Coftantino , per 
1.  * alcuna jdc'  tuoi  tre  Augufti  figliuoli  contra  dcll*Alberri,ne  prccilàmente  da  Coftanzo 

fuo  terzo  figliuolo  difccfc  ; non  elfcndoli  nc  cHo,ne  i fratelli  per  ma  (chi  propagati . Ne  tampoco  da  fia- 
tei»  Cefari  del  Gran  Coflantrnopotcttedcriuarcjchc  fc  bene  generarono  mafchilproh:,  morì  infecon- 
do da,  6t  cili  per  mandato  del  fratello  Coftantino  Mag.  ammazzati . Il  mandato  di  Coftantino  vicino  à 
morte  a!  figliuolo  Coftanzo  di  far  morire  rluoi  fratelli , come  di  Giudice  fupccmo,c  così  giufto,  che 
òalia  Chicfa  Greca  venne  tra1  Beati  aferitto  , fu  lenza  colpa  jértendo  rei  di  parricidio  diMicftàlm- 
perialci  fratelli  , che,  per  cefi imonìanzad’vn  Santo  Martire,  auuelenaronlo . Crifpo  Ccfire  Primoge- 
nito di  Coftantino,  non  da  concubina  , contro  di  Zollino  Pagano  ; mi  Uà  moglie  nel  primo  Himcneo,- 
dal  frcctolofo  genitore  vccifo , per  falla  calunnia,  d'haucrc  attentato  di  macchiare  medinolo  * candidi 
bilu  del  paterno  talamo,  morì,  non  pure  lenza  prole:  ma  lenza  moglfr^nchebbc  altra  ìpqfa,Chcla 
morte  , lenza ’1  decoro  tampoco  del  talamodci  fcpolcro,  fattoli  dall'atuantillìma  àba  Hclena  Xu'guftaf 

2 ut  m Milano  Uuorare;  perche  da  vn  Martire,  per  cosi  dfte  , dell’Innocènza,  ò della  Caftiri*era  ftato 
al  Ciclo  ad  vn  Santo  ConlcHorc  trasferito . Coftantino  il  Giouanc  Auguita , figliuolo  Maggiore  del 
Gran  Cottanunoda  rheodarojan  tentare  d’inuadcre  pazzamente  i confini  del  fratello  Cortame,  fri  am- 
n\**z*to  nel  foglio  del  fuo  Imperio  ,fcnza  falciar  prole,  alia  quale  patelle  l'Imperio  criftiandare  ; 
ed  hebbe  mgiulli  punitioneTper'fuccclfore  nell’rmpenodell’Occidcrttc  il  fratello  parricida  ; c queftì , in 
W pena  medelimamentrtkJ  parncidto,dj  i Miniftri di  Migncntio’ Tirando U maree  le  " 
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— un  inumiu  ivomino  ,tnc  nc  paciuaconi*  tr  ni  <T. unione 

paterna  a tre  fratelli  . £ le  bene  Coftanzo  conEulcbia  fu  acca  fato  a non  però  potette  tati  icarecon 
coox  Yni,vr,ua  PÌetl’4  ,a  propri*  cala  ; onde  vedendo  la  Reggia  d’vn  Mondo  vota  di  tucceifore, 
s addotto  in  Celare  Gallofilo  cugino,preferuaco  ncL'vccilionc  del  genitore  da  morte  fanciullo  infermo, 
per  elierpot  adulto,  e fanoda  Ccfarc, per  gelolia  d’imperio, ammazzato  ancor  erto  dall’vccifore  del 
padre  ; e (e  ne  palio  tra  K ombre  de*  morti , fenza  hauer  lafciatopurc  vna  tauilla  di  prolc  dilla  face  fi* 

Hitneneo da  Coftantina,  figliuola  del  Gran  Coftantino,  con  la  quaie  ncH'aJoctionc  fiì  ammagliato.. 
Gndc non reftandoui  della  ftirpe, fuorché’!  fratello  G ubano  (ptvlcruato  ancor  elfo  nella  morte  del 
padre, per  trouarfi  tenero  fanciullo,  fenza  potere  ingenerar  gelofia  ) fu  per  uccelliti;  chiamato  Celare  da 
Coftanzo#  & accafato  còri  Helena  fua  fòrella,  à pcrfualione  d’Eialcbia  , che  quando  da  Coftanzo  forte 
**ta;  reconda,non  harebbe  trafandito  nella  (uccertìonc  ipropn  figliuob,con  procurarla  per  lo  cucino  d” 

inntri  . M.1  Dillll  rx  HA.  Ai  r*  »f  ■ rn  d . il  ••  aa—sv  ^ J.iP^I  J • r ' ^ ® 


o . * Mfvnimd)  c vinco  U4iia  niouc,  onde 

tu  coitrett# a lalciarei  Imperio  vnmerlaleail'iaimifcocugino, e cognato , reltato  folo  dèlia  profaniti 
Il  quale  da  Chnfto  apoilaur»do,fiì  dal  Cielo  fulminato,  & in  erto  incenerì,  iterile  di  frutto,  il  Laureto  : 
de  Gelati,  c de  gli  Augufti  de’  Plaui,da  Coftanzo  Cloro  piantato.  Onde  dopò  di  lui  furonocletti  ftra— » 
lucri  all  Imperio  , fenz  alcuna  attenenza  co’Flaui.  Hor  facciano  fruttificarevariamentc  gli  Autori 
lulinghicri  , d’iiiftona  Greca,  e Romana  poco  ioftrutti*S.  Petronio  dalla  ftirpe  de!  Gran  Coftanti-r 
noeftirpata.  Dalla  medclimapcrciònon  ha  potuto  ertere  propagatala  profapia  Auftriaca  dcll’Imp. 
Leopoldo  I.cdtl  Re  (^atcoiico  Carlo  II.  ancorché  da  Quella  del  Gran  Coftantino  (non  meno  di  S.  Pe- 
tronio)e  da  vn  fratello  germano  del  Santo  difendenti,  ò daOiibriogli  vni  ,e  da  Petronio  l’altro  ; 3c 
imbidal  Gran  Probo  Sen.  Anicio, che  nella  Genealogia  del  Grarf Coftantino  non  fiorirono.  Qual 
«ora  perciò  la  Maeftà  Imperiale  di  Leopoldo  I.c  la  Cattolica  di  Carlo  II.  come  il  Santo  Vefcouo* 
dell*  ftirpe  delGran  Coftantino  fon  4ctt:,à  fin  che  non  fi  ftiroi  menzog.u,  intender  fidruc,che  fieno 
della  medefima  confanguinità  Anicia,e  conforti . Il  Gran  Pico  della  Mirandola  , il  Sanfouim,  ed  altri 
predicano  # che  per  femmine  perfeueri  ancora  (a  ftirpe  del  Gran  Colta  acino  in  diucrle  chiare  profapie, 

•cioè,  * 
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ciò  è,  per  Euridice  figliala  di  Coftanzo  Augufto  ne’  Pichi  Mjrandolani  &e.  ne’  Pii  di  Sauoia , & i* 
altre  gran  cafc  Italiane:  ma  non  s’mcoiitrando  ncll’hiftoria  antica  , ne  tampoco  , nelle  Genealogie  mo- 
derne di  Coftantino  Magno  quefia  Principetfa  , fc  ne  Ulcia  tede  à gli  Autori»  duboia  alla  noltra 
credenza;  e nlìerà  nella  ficurezza  » che  l’vltimo  delli  itirpe  folfe  Giuliano:  b così  quel\aChrift;a- 
niirnn»  fiirpe  di  S.  Coftantino  Magno  degenerò  nch’aboao  dejl'Apottaiia  di  Giuliano  ; fi  quale  ani 
dimeno  lubbe  i l'uot  cultori  » ed  i tuoi  idolatri»  non  che.  Punrgiritli  ; e foita  la  religione»  che  per  Ape- 
tala lo  cauterizzai  e per  crirdcliflimo  periìcutorc  della  Chiefa  » tu  canonizaco  per  degno  Imperatori  dee. 
da  alcun >»c  vie  piò  Cottanzo  fuo  predcceHore, ancor  chcpcrfido'Anano.Gli  Autori  dcll'hiftoria  Com- 
nena  arfcmuno,chc  gli  Augufti  di  Coftantinopoli,c  di  Trasfonda  deità  fiirpe  Comnena  da  quella  del 
Gran  Cottami™  difendano?  il  che  quando  fi  reriticaife,  potwbòe  nporrc  in  piede  torli  U dipendenza 
di  S.  Petronio , dcll’Imperator  Leopoldo  , e del  Re  Cattolico,  herede  de’  Comncoii  dal  medeumo  Cot- 
tantino  : il  che  nel  legucntc  Cap.  difHnirailì  • 

ELLA  Santità  del  Gloriofo  S.  Perronio  moltiflimi  trattano: 
di  fua  profapia  (ancor  che  la  maggiore  della  Romana  Grandez- 
za ) ninno;  ella  fin  da  cicchi  co’ fuoi  fplcndori  (che  tutte  le 
luci  abbagliano)  veduta;  da  ninno,  conte  fu.t  $ conofWtca  , tri 
lncidiffimc  tenebre, come '1  Sole,  afeondendofi, tutte  le  pupille 
fà  veggcntial  filo  lume , e tutte  co’  Tuoi  tplcndori  n’acciécaV  La- 
bugiarda pietra  Theodofiana  è fiata  verace  in  dirlo  in  genefcc-J 
De  fiirpe  Cxfarum  Confi  antinopolitanorum  ; sfiondo  che  chiy 
vuol  dififemìnàrc  loglio  di  menzogne, vi  mifchia  il  .buon  formcnto 
d’alcunc  verità  , per  accreditarle.  Il  S abellico  , Tbeodoro  Zuing.  Scifrido  Si  le  fi  9 iq 
F.  Le  and.  Alberti , il  P.  Abate  Vicinili  nell'Opereprecit.  nel  foglio  del  Cap.  12. 
della  fiirpe  in  ifpccie  del  G^n  Coftantino  preconizaronlo . E così  il  Dottore , e Let- 
tere Loren.Legati,  nclM'.tfeo  delle  Poeteffe  lllujlri  con  la  Cronica  di  S.  Stef.  di  i 
Bolog.  Dr genere  C Onfi  ant  inor  urti  ^ ed  altri,  infimo  Arciuefcoui , e Cardinali  Bolo- 
gne»,'che  fi  difle:  i,quali  (f?r,l  n<?ftro  braccio  non  accorrcua  loro  con  le  prouc  ) foc- 
cwubeyauo  fiotto  del  pefiojch’a’mcdefiimidiprouarloreftaua:  ilchefienza  proue,ha- 
uendo  fembianza  di  fauola,  bea  dilli,  cfferc  fiata  à tutti  fino  ad  hora  nafeofta  del  Santo 
la  profapia  j tanto  maggiormente, quanto  che,- per  le  ragioni  addotte,  è l’Anicia^the 
non  era  dalla  penna  d’alcupo  padutó . L ' Alberti , dal  patrio  affetto  refo  più  ardimene 
tofio,l'hà  fatto  germogliare  per  la  fina  feconda  penna  dal  medelinio  Coftantino. Magno,  : 3# 
per  l’vno  de’  finoi  tre  Augufti  figliuoli  : ma  l'Abate  D:  Ant.  Cafale  nella  fua  Gicrufa- 1 
lemme  BologncfeX  tanto  più  ardito  hiftoriatore, quanto  minore  Antiquario  ) precifa,-) 
mente  da  Coftanzo  il  Gioitane,  lib.  i.cap.  2.  dificcndetc  : Nacque  Petronio  l’anno 
della  nofira  Sai.  380.  in  Co  fi  ant  ìnopoli  &c.  da  Petronio , ò come  altri  vogliono  da 
Lcoìitio  ( male  ) oriundo  dell" Imperiale  fiirpe  di  Cofiantio , figliuolo  del  Magnò  Cóf-  • 
tantino  (fc.  ( peggi?  ) che  conferma  con  \ Alberti^  co'ìPullieui , con  Pie.  VenetianOy 
co’lCard.  Graffi  5 con  la  Cronica  Mr.  Cap.  In  exordio.c on  l’antkhiffima  Traditone 
&c.  Ma  fu  errore  già  conuinto  , che  S.  Petronio  fofie  prole  di  Lcontio , eh  allude  all 
equiuoco  di  molti  inconfidcrati Scrittori,  che  fece  quello  Santo  cognato  di  Theodo- 
fio  luti,  e perciò, fratello  dEudocia  Augufta,€osì  nominata  da  Atticone  Vcfcouo  di  4©. 
Goftantiriopoli,eh’in  battezzarla  di  Pagana, ^atido  fpòfofiv,thc  efiftic  Marceli,  in 
^ro».  .immutollcd,Athcnaidcilriohicaippridi  'Sfìfr.in  Hifi.Trip.  lib.j.cap.  iir  Se. 
era  prole  di  Lcontio  Ftlofofo,  ò Sofifta  Atcnicre,.coine  io  diffe  Socr.  e bene  hà  diuifat© 
znciò  l’ahiico  Locati  : Petroniur  enim  Byzantinus  de  genere  Confi  ant  inor  um^queva 
p)'optereà  Tbeodofius  cognatum  appetì  ab  at  ( vtliquet  ex  Mr.  Bafilica  S.  Stepbant 
BononienfiSy  ab  eod.  Petronio  ereft<e,CbroHico-,  non  quàd  EudoxU  frater  effet , vt 
Xnalè  obferuantiburyvnanimes  in  Eudoxit  Genealogia  Ecclcfiafiice  HiJlorU  Scrtp- 
tores  traditum  efi  (fc.  Ma  altrettanto  han  detto  male  gli  annouerati  Scrittori,  in 
dire  S.  Petronio  dal  Gran  Coftantino  difendente  5 non  s’incontra  ado  in  alcuno  antico 
Autore  , ne  in  moderno  Gcnealogifta  nella  Genealogia  del  Gran  Coftantino  , ne 
Lcontio , ne  tampoco  Petronio  : del  quale,  per  verace  atteftato  di  GennadiOy  del  SV- 
gonio , del  Baronio  (fc.  come  dell’altro  , per  falfo  afferro  t e per  vero  cquiùoco  di 
quafì  tutti  gli  Scrittori  Bologncfi,  S.  Petronio  fu  prole  • Per 
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Per  Coftanzo  Seniore  Augnilo  non  propagoflì  in  più , che  due  corre  linee  la  ftirpc  II 
Flauip  : da’ Tuoi  congiugali  abbracciamenti  , ciò  è , con  S.Helcna  in  Collancino  il 
Graudc , e dopò  del  forzato  repudio  di  quella  ( per  ilpofarfi  anzi  alla  dignità  Ccfarca, 
chea  Thcodura  Augii  Ila)  iuCoilanzopn  Dalinatio,& In  Annibaliano  Nobilifs.Ccfari: 
ma  qudli  tré  nel  primo  ingreiK)  di  Coltanzo  il  Giouanc  nell'Imperio  vfeirono  di  vita  j 
per  mandato , ingioilo à morte  dal  genitor  Collantino  à Collanzo  , per  haucr'eglino 
contro  la  Tua  vita  machin.no,  non  meno  che  per  geloiia  di  Coftanzo, tdlimoni  del  par- 
ricidio ZojjmO  al  2.  Vittore  in  Cofiantino  al  fi.  ed  Eutropio  al  io.  E la  cagione, che 
nobliga  àgiuftificarla,  fù,comedicca,iI  comandamento  del  lor  fratello  Coftancino, 
da  e/fi  aimelcnaco,  fcriue  Ce  dreno  in  Compend.  Creditum  fuit  Confi antinwn  à fuis 
° fratribuSjCxihito  letali  vcnenojxtìncìum  fuijfe , iìeòq \ eum  fina  manu  [cripti s Ut- 
ter  is  mandaffe  fillio , nempè  Confiantio,  vt  à patruir  fi  n causret , in  eofq-,  vlcifce 7 
retur.  Nel’mforfi  quello  Scrittore tardiiio, con  dire:  Creditum  &C.  quando  da  altro  •> 
contemporanco  vdiremo,  frà  poco,  aire'rtiuaincnrc  afficurato:  Er  venenum  mifeue-  ) 
runt.  Ne  fi  fcandalizi  perciò  il  Lettóre  di  quello  Djuidico  Tellamento , ò vltimo  Co- 
dicillo di  Coftancino,  per  Santo  dalla  Chicfa  Greca  canonizato  ; quando  la  Sinagoga,, 
da  Santa  Spofa  di  Dio  ( prima  che  folfc.,  per  lo  luo  parricidio  repudiata  ) e la  Chiefa, 
Cattolica, fua  figura, per  limile  codicillo,nó  fono  rollate  perciò  di  canonizarc  la  Santità 
di  Dauide  nella  fede  di  Chrifto  venturo , del  quale  vaticinò  canti  Salmi  5 offendo  che  • 
non  folfero  folamcntc  parte  quelli  ‘Monarchi  : mà  Giudici  j non  perfone  priuatc:  ma 
pubbliche: le  quali haucndo  hauuto  da  ipopoli, e da  Dio  la  Ipada  d’Aftrca  in  mano  del 
loro  arbitrio,  poteano , e doueano  fino  all’vltimo  fpirito  eie  rt  ita  ria  : Ad  vindiftam 
malefaàorum  ,coinc  ingionfc  loro  l’Oracolo  i.Pet.  2.14.  Età  fine  che  ninno  polla  . 
dubitare  della  cagione  dcH’vno,nc  dell'effetto  dell’altro  : Dauide, che  figura  di  Chrifto, 

, feppcfegnalarfi  in  perdonare  a*  nemici  in  vita:  harebbe  perdonato  loro  , per  altro, 
maggiormente  à morte.:  e di  Collanti  no  ( fc  non  parerte  conucnicntc  teftimonio  d* 
vdito  CedrenOy Scrittore  tardiuó  : ) certificherà  hcroicamente  5*.  Artemio , Illuftre  Mar- . t 
tire  offerendo  da  Prefetto  Auguftale  ne  gli  Atti  del  fuo  Martirio  apprelTo  di  Metafr.li  * 
20.  Ottobre^ rinfacciando  à GiuIiano]Apoftata,fuo Tiranno:  Pater  tuus  Confiantius y; 
gt  eiusfraXres  priores  ei  (cioè,  Coftantino  Magno  )fecerunS  iniuriam  : vt  qui  et 
malum  venenum  mifeuerunt , nulla  ò mainò  ab  eo  affetti  iniuri a . 

Troncati  quelli  rampolli  dalla  fìirpe  di  Colammo,  reftò  la  lor  prole,  ò frutto  jvjjj 
ma  trouerai,  che  con  piuma t io  Ccfarc , Dalmatio  , pur  Ccfare  , fua  prole  ( non»' 
d’Ànnibaliano,come  nel  Tegnènte  Cap.  vedremo )pcrifte  apprelTo  ò.' Eutropio  lib.  io. 
in  Conjlantio  , Confi  alitino , & Confi  a -ite  ; cd  apprelTo  di  Sozomeno  lib.  j-  cap.  z<. 
che  foflcro  preferuati  i due ^figliuoli  di  Coftanzo  , per  effer  poi  da  più  alto  fo- 
glio ,,1’vno  di  Ccfare, TàTtro  d’ Augnilo  , precipitati  : lulianur  , & Gallus  patre 
orbati^  et/am  c um  Dalspatio  ( ciò  c Iuniore  ) in  periculum  ne'cif  incidttunt . Verìm 
Gallum  morbus , quo  fòrte  vexdììitur  , 'infidi]/  eripuii  , proptereà  quòd  quampri - 
4.0,  mùm  naturali  morte  òccafurum  expsftaretur  : Iulinnunt  autem  <etar  tenera  lib  e* 
rauit , quippè  qui  annum  oaquùmfu£  £latìi  noirlitih  confeciffet . Ma  de  gli  anni 
della  fua  vita  appretto d‘ Eutropio  della  TiH  morte  apprelTo  dr  tutti , al  4.  lib.  nella 

Gsaeal.  co’l  Baronro  calcolercmo,che  la  minima  età  dPj . anni  lo  preferuafTc  . Arnia  iv* 
zati perciò  i due  fratelli  f$nciùlIctciGallo,e  Gùiliaho'figMòli  di  Coftanzo  Ccfare^ 
Tvno  pio, e l’altro  empio  : Gallo  fù  creato  Ccfare  da  C'Nlahzò’,  morra  Tv  fperanza  di 
mafchil  prole, per  plfpr  poi  dal medefimo  fatto  nrofirè  nidificò  negli  armili, di  fu*  vita* 
preucnendolo  in  .moijte  la  moglie  Co  (Iantina  di  febre^cóme  s’hà  da'M  urcelhlib.  14. 
da  Zof.lib.  z.e.  3.  e dal  Barpii.  ad  A.C.  3,54.  2d  ambi  fjucfro.  E ridottaci  dopò  moct* 
daU’ycciforc,ch.’ererno  incito  la  uà  fi,  tutta  l.iìftirpc  ncll’vnico  rampollo  del  fraccilo.Giur 
jo  liano  Augufto  ina ugufto  ( come  app'r.  di  Zofvno  afterì  Eidebia  moglie  di  Coftanzo  j 
quadrò  Eunapio ,,’tcftimònio  di  quel  età,  in  Vit.  ffilofof.  che  più  fotco  addurremo .) 
c quelli  ancora  finalmente  fulminato^  & inccneritò  dal  Cielo  ( contro  sddb  qualo, 
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PnLbdo  temerario  puenaua  ,ò  da  due  Santi  appreso  di  Sozpmm  lib.  6.  ealp.il 
Iettato  ciò  è da  Mercurio  e da  Artemio  Inuitti  Martiri  ( Bpanergss  , parti  del 
u^no  ) Jppreffo  di  ^r/or»  Uh.  io.  cap.  35.  fenzachc  poteffe  il  lue,  idolatrato 
Gioue  perfo  quale  apoftatò  da  Chrifto , da  i fulmini  dell  ira  «Ielle  prelevarlo  Lo 
foffrì  là  diurna  patienza  in  vita  3 1.  anni,  per  Spot.  lib.  t.cap.  18.  edaMor « tea > . - 
tauro  Iinp.  con  la  forclla  Helena  la  Giouanc  Augulla , figliuola  de  GranCoftantmo 
folle  fiato  nel  a t 5 .(come  con  Ammiano  calcola  à dett  anno  1 Bar0B, Jainmog  la  o,  p 
due  ann^tó  abbracciamenti  fino  alla  fua  morte  haueffe  cercato  d.  propagarfi: 
tuttauia  in  ' quell’aborto  la  ftirpe  de'  Collantini  terminata  R eietto  .1 
gucitte  alla  fua  morte  da  i fupremi  Magiftrati,  da.  maggiori  CaP‘'2’d' -“janr 
fciira  miracolo  del  Ciclo  ) dopò  quello  perfecutore  del  nome  di  Chrifto  , Emulano 
che  ninna  attenenza  con  la  ftirpe  di  Coftantino  tenea  : ma  follmente  co  1 nomed. 
Giuliano, con  la  fola  variatione  dvn  carattere  : ma  con  totale  diu^fitada  coftuitu, 
c (feudo  Chriftianilumo,&  ottimo,  come  s'ha  da  Tbeoiorcto  lib .4.  cap.  1. 4*  Stufa 
Ioui ano , da  M arali,  lib.  1 5 . da  Ri#;. lìb.  1.  cap.  1.  da  Sozmena  Itb.  6.  cap.  3 . e 
Soc  lib  a cap.  19.  Ma  di  Giuliano  al  fine  ricapitando,  già  eh  in  elfo  fini  la  ftirpe. 

E p«ciò  ÌafaamoÌo  per  anche  invita, e co»  elfo  Galloancora  chenonmor, tono, 
fuor  che  morta  ogni  fperanza  di  propagarfi  alla  figliuolanza  del  Gran  Coftantino 
Di  quattro  figliuoli  quell' Auguftiifmio  Monarca  tlal  Cielo  filfccondaco,quali(fenza 

controuerfia  tra  gli  Scrittori  ) furono  Crifpo , Coftantino , e Coftanzo  ( di  nomi  eq 
uochi  ì'vno  co’l  genitore,  e l'altro  con  l'auo)  e Collante:  il  pruno  non  piu  cl  e - 
fare  e gli  altri  tré  Augulli  : Crifpo  primogenito , natoli  da  Mineruma  calunniata  per 
coiKubta  del  padre, 8nou  pure  da  Zofimo  lib.  a.  ma  da  Vittore  in  Coflant.n  e difefa 
heroicamente  per  prima  moglie  dal  BaronioTo.  3. adA.C . 307.  e da  noinclCflp.il. 
ù dalla  concinenza  del  padre  , canonizata  (biennemente  nelle  feconde  nozze  per 
l’inanzi  dal  Panegirijla  ( non  meno  ch’auanti  le  prime  da  altro  quella  dell  auo 
Coftanzo  ; ) fc  contro  ogni  ragione,  non  vorremo  ambi  quelli  publici  teftnnoni  ca  - 
tcrizarc  di  falfari  ,e  di  mentitori.  Ma  calunniato  ingiuftamente  lmnoccmiflìra 
Crifpo  dall’impudica  madrigna  Faufta  , d’attentato  incerto  , e d mceftuofo  ftupro 
dd  letto  del  genitore  , fu  dal  padre  , diuenuto  fuo  Carnefice  , frettolofamentc  j. 
vccifo-  per  hauerfene  tardi,  con  vano  pianto  diCocodrillo  , a pentire,  come  lf°no 

S.  Artemio  Mart.  appr.  M staf.  Eufeb.  in  Cbr.  Sidonio  lib.  5. Ep.  2.  Or of.  1 • 7* 
cap.  29.Vitt.in  Cojlantin.  Eutrop.  lib.  10.Greg.Turon.HtJl.Franc.lfb.  x.MjP-3  • 
Zonar.Ann.xo.  x.eNicef.lib.j.cap.ìS.  contra  la  ftupidita  di  Sozom.ltb.  1.  cap.  J. 
à*  tutti  i Greci,  & i Latini  conuinta.  Morto  gioume  Crifpo  , non  fola  mente  non 
hebbe  figliuoli:  ma  ne  moglie, che  lo  piangeffero , appreffo  di  tutti  gli  Scrittori  Grcc  > 

e Latini  antichi  » da’  quali  non  ponno  diftentirc  1 moderni. 

Doue  feorto,  non  mi  riprenderà  il  Lettore  ,fe  noterò  di  piaggio  con  la  penna  d 

oro  del  Ripa  monte  in  Hìft.  Ecclef.  Mediolan.par.  i.  Iti.  a.  e con  1 "f  """  i’ 
rietina  in  Martstol.  di  quella  d’oro  piu  filmabile, c con  la  di  piombo  del  Bollando , 4* 
S&W.eW  dell'altro  per  la  granirà  della  peto  erudrtionc 
In  I anu.tr.  lib.  6.  più  pretiofa  : che  S.  Helena  Augulla  per  mezzo  del  Santo  Vcfcouo 
Euftorgio  I.  ( d'Uluftre  Prefetto  del  Gran  Coftantino  in  Milano,  elettone  Vcfcouo) 
hauendo  fatto  fcarpellarcvn  arca  per  feppclfirui  rinnocenti/ftmo  Crifpo  ( ma  non  già 
la  fua  innocenza  che  dilfeppellita  di  feno  alla  calunnia,  era  dalla  Fama  per  lo  mondo 
tutto  à volo  portata,  e pubblicata  : ) non  fi  potendo  da  forza  fiumana  ( per  repentina 
«auczza  dal  Cielo  bfombatali  ) da  terra  diuellere , per  afportarla  a Pola , folle  dalla 
medefima,  ancorché  amantiffiina  del  nepote,  donata  al  Santo:  che  facilmente  co  1 fuo 
miracolofo  urto,  come  di  calamita  della Gratia , fmoffo  quel  pefopiu  che  di  ferro, 
onde  redo  il  Maufoleo  per  reliquiario  di  quello  Santo , e non  meno  di  S.  MSgnò , » J* 
quali  era  flato  deftinato  dal  Ciclo  .ch'aU'Innocenza  di  Crifpo  altro  fepolcro  don 
haueua  prcfiffo,chc  1 cinifpcro . 


NCN  DISCENDENTI  DA  COSTANTINO  MA G.  LIB.I.CAP.XV.' 

» Recati glialtri  tré  Augufti  figliuoli  del  Gran  Coftantino  (tra* quali  per  principio 
Euangclico  ii  rouine  fù  tripartito, non  che  bipartito,  il  Romano  Imperio  dal  genitore) 
in  vece  di  rinfcire  vn  Gerionc  di  tré  fratelli, così  vniti,  che  vn  folo  fembraftero  (che  nc 
da  Hcrcoleharcbbc  potuto  reftare  abbattuto  ) principiarono, come  i guerrieri  del 
campo  di  Cadmo,  dalla  medefima  Temenza  germogliati,  à pugnar  fràdiloro.  Il 
giouinc Coàantino, ch'era  maggiore  , della  terza  parte  del  Mondo  Romano  non  ap- 
pagandoli, quella  del  fratello  Coftanzo  in  Aquilca  inuadendo,  fu  dal  fratello  della 
vita  , & dcTImpcrio  priuato  , come  concertano  Vittore  in  Annibuliano  , S.  Girol. 
in  Chr.  Eutrop.  Orof.  c tucti,  infino  Zof . lib.  2.  ( il  quale  però, contro  rutti,  la  colpa  in 
10  Collante  rifonde  : ) E giouinctto  hauendo  l’anno  quinto,  & vltimo  del  fuo  Imperio 
fegnato  col  fangue,non  lafciando  prole,  gli  fuccedetcc  ( all’incontro  de’  Tuoi  vani  dife- 
gni)il  medefimo  fratello  Coftantc  nellTinperio  di  tutto  rOccideuce,come’l  Baronioad 
A.  C.  340.  fuo  vltimo, conchiude.  Ma  non  rife  al  lungo  Coftantc,clie  pagò  dell’vccifo 
fratello  con  la  propria  vita  la  pena, da  Magnentio  Tiranno  cifo  ancora  ammazzato, per 
atteftato  di  Vitt ore, di Socr.  lib.  i.cap^.ù1  io. di  Zof. lib.  2.  di  j* ozoni. lib.  q.cap.  1. 
( che  Socr.cSozom.di  Marzo  nel  Confidato  di  Sergio,  e diNigriano  rifegnando, c di 
nuouo  nell’anno  quarto  dopò  del  Concilio  Sardicefe)  nel  350.  del  Redon.  dal  Baron. 
vicn  affegnata , 1 3.  del  fuo  Imperio  j che  fc  Eutrop. fcrilTc  17.  vi  coraprcfe  i Ccfarei 
col  genitore, non  che  i propri  Augu(hli,pcr  glofa  E nincncili  ni  del  B ironie  . E mo- 
to rendo  innocente  quello  Chrirtianiifimo  Imp.  da  Pagani,  del  no  ne  Chriftiano  perfecu- 
tori,per  inuaderne  l'I  nperio , fuenaco  j c cercando  gli  Scrittori  Pagani  d'vcciderli 
ancora  la  fama, con  apporli  vizi:  vicn  canonizaco  per  Martire  da  S.Atanafio  in  Apolog. 
ad  Confiantium:  e con  quello  grande  atteftaco  il  Card.  B gran  io , per  mentitori  gli  fi 
conofcerc . Morì  Coftantc  lenza  prole,  anzi  fenza  moglie  5 non  più  che  fpolo  d’Olim- 
pia , figliuola  d’ Abbuio  Egizzio,Cof.  c Pref.alPrct.  maritata  poi  ad  Arface  Rè  d’Ar- 
menia app.  di  Marcellino  lib.iz.ondcnonjzftcridoCi  rauuiuato  in  figliu}oli,prefc  l’Impe- 
rio in  Roma  (come  più  profilino  dopò  Coftanzo  Imp.dcU’Oricntc^Nepotiano,figliuolo 
d’Eutropia , Torcila  del  Gran  Coftantino  : Ma  non  finì  vn  mcfe,chc  finì  la  vita  , vccifo 
con  la  madre  dal Pref.  di  Roma  di  Magnentio  apprefto  di  Zof.  al  2.  c di  Vitt.  E per 
mancanza  d'Augufta  prole  : l’vno  all’altro  fratello  fucccduto,ad  ambi  Coftanzo,  viii- 
uerfal  Monarca  dell’Oriente  , e dell'Occidente  fuccedettc  , ad  ambi  foprauilfuto  : 
Il  quale  folo  de’ figliuoli  del  Gran  Coftantino  pafsò  alle  nozze  : ma  fenza  mafchil 
frutto  j onde  in  efporfi  alle  pcrigliofc  contingenze  della  guerra  Perfica  &c.  s’adottò 
Gallo,  fuo  cugino , fratello  di  Giuliano , e figliuoli  ambi  di  Coftanzo  Cefare  fratello 
del  Gran  Coftantino  : per  mandato  del  quale  à morte , come  fi  dille , co’l  teftamento 
del  Rè  Dauide  al  figliuolo,  come  filo  venefico,  con  la  fp.ida  della  pubblica  Giuftitia, 
ch’iddio  hà  pofto  in  mano  de’  Rc,fù  fatto  giulhmcntc  morire  . Ma  s’alcolti  con  che 
candidi, c purpurei  detti I'Eminentiifimo Baronio  ad  A.C.  350.  n.  40.  qycftaCelarca 
adottione  di  Gallo  con  gli  antichi  ne  rap  preferiti  : Ouàd  vero  imminente  predio  ex 
40  Tyrannis , & bello  Perfico  inftante , totum  videretur  Romanum  Imperium  effe  in 
diferimen  adduHum:  Confi  antius  aggredì  tur  inire  nona  confila  ; cum  enim  ma - 
fcula  prole  careret  ,nec  fpsr  reliqua  propinqua  videretur  liberorum  deinceps  fu- 
feipiendorum:  de  creando  C afare  Gallo  ex  Conjlantio  fratre  Magni  Confiantini , 
& Galla  anatre  genito , confi lium  iriqt,eiq-,  in  matrimonium  collocare  Conjlantinam 
f ororem  fuam,  fili  am  eiufdem  Confi  ant  ini , decreuit  j quo  profcBurus  tpfe  in  Occi- 
dentem  cum  exercitu  aduersùs  Tyrannos , e idem  adminifirationem  cederet  Orien- 
talis hnperij . Agebat  Gallus  hoc  tempore  xtatem  annorum  viginti  quinq -,  qui, 
mortuo  Confi  ant  ino,  natui  erat  anno*  duodecimi  fed  ò*  eadem  ex  caufa  etiam  lu- 
ti ano,  quemfub  dij ciplina  diut  Hit  continuerat , latiores  laxat  babenas . Quam- 
jo  diù  enim  de  fufeipienda  ex  coniuge  prole  fpes  refedit  in  animo,  vterq-,tàm  Gallus , 
quàmlulianui,nc  quid  vnquam  noui  moliri  poffent, arVciori  funi  vallati  cufiodìa, 
nec  publicus  aliquis  illi * e fi  traditus  magifiratus,  fed  ne  inter  fuffcftos  quidem 
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Confale*, vel  alio*  b onore*  vmbratiles  quifquam  illorum  adfcitur  e fi.  Ma  girando 
precipitofala  ruota  della  Fortuna  incollante, die  creando  Cefare  Gallojl'aaucua  fatto 
ringalluzzarc , dopò  4.  anni,  li  fece  da  Coftanzo  tagliare , non  pure  la  crela  dell’alte- 
rigia: ma  la  tefta,comc  Ampliano  lib.  14.  narra;  e S.Greg.Naz.  Or.  1.  in  Iulian . 
ftandofofpefo  in  rifonderne  la  colpa  in  Gallo , ò in  Coftanzo  , viene  amai  ad  incol- 
parne ; l’vno  , ciò  è , di  fedeltà  , e l’altro  di  crudeltà.  Sappiami  fidamente,  clic 
$’ci  mancò  alla  fede  humana  verfo  l’ Augufta  Macftà  di  Coftanzo,  pcrfcucrifte,  per  tef- 
timonianza  di  Tbeodoreto  lib.  $.cap.  3.  nella  fede  Cattolica  verfo  la  Macftà  diurna: 
e mancato  fenza  prole  (&  auanti  di  lui  la  moglie  ,fcnza  hauerlo  propagato:  ) fi  trouò 
Coftanzo  con  l’Imperio  populatiftìmo  del  Mondo  Romano:  ma  con  picdolacafa,e  I0 
folitaria  di  mafchil  prole  : ne  altri  che  l’inimico  Giuliano  diiua  Augufta  profi  pia, come 
fi  difie,ritrouandofi,  e verfo  di  lui  con  poco  buona  volontà  ( come  che  l’haucile  tenuto 
lcmprc  depreflb  co’l  fratello,  e gli  hauefie  non  pure  ’l  fratello:  ma ’l  genitore  vccifo) 
vedendo  quafi  foffocato  da  i Barbari  l’Imperio,  à perfuafione  finalmente  d’Eufebia  fua 
Augufta  conforte  ( Qux  fumma  prx/labat  eruditione  dottrina  , fupra  multi  brem 
fexum  prudens ,come  Z.of.lib.  3.  la  preconiza  ) chiamollo Celate, riferifee ’l  mede- 
fimo  , con  le  feguenti  efprefliue:  Quùm  videret  omnes  Romanorum  vbiq,  in  fub- 
ditas  prouìncias  barbarci*  incurfionibus  interceptas  ( da  i Franchi , ciò  è , da  gli 
Alemanni,  e da  iSaffoni,dalIa  negligenza  di  queft’Hiftorico  trafeurati,  lafciandone  la 
lode  all’interprete  di  nominarli;  e nominando  folamentc  i Guadi , iSarinati,cdi  2o 
Perii  : ) creollo,  dico,  Cefare  qui  in  MilanOj  come  s’hà  da  S.  Artemio  Martire  apprdfo 
di  Metafr.  precit.  c maritolli  Helcna  fua  lorella  , figliuola  del  Gran  Coftantino.  E 
fra  l’altre  ragioni  Eufcbia  infinuò  Giuliano  al  maritofper  incantare,e  per  addormentare 
il  Drago  veghiantc,  non  meno  della  fua  ambinone, f he  della  fila  gelofia,òcofcienza , 
che  gli  hauea’l  fratello,  e ’l  genitore  fuenato:  ) luueni*  e fi,  (f  fimplicis  ingerii}  ,fhi- 
dijfq ; dottrina  per  omnem  vitam  vacanti,  & rerum  omnium  piane  rudi * , ac  ftuè 
Fortuna  profpera  rebus  gerendis  vteturj'aciet  vt  Imperatori  felice  r illi  fucceftu* 
adferibantur  : fiuè  qua  parte  impegerit , morietur  ; nec  vllum  pofleà  Confi antiut 
babebti,  qui  velut  ex  Imperatoria  familia  natus , ad  fummam  rerum  adminiflra- 
tionem  vocabitur . Si  che  altri  non  v'era  di  queft’Augufta  profapia.  Ne  trafanderò  30 
la  rifleflìonc  , che:  quella  fauia  Imperatrice  nonharebbe  perfualo:  ma  diffua fu  l’elet- 
tione  di  Giuliano  fuo cugino  d’altìmca  aH’Augufto  marito,  quando  da’ fuoi abbraccia- 
menti fi  lofic  trouata,  per  cclcftibenedittioni, di  propria  figliolanza  fecondata,  à cui 
haueficro  potuto tramàdarcrcttamentc(fenza  ricorrere àtrafiierfarli)rimperio  .Onde 
per  non  veliere  altri  della  ftirpe  Flauia,  ridufte  ’l  marito  ad  eleggere, contra  lua  voglia, 
Cefare  dcll  Occidctc  Giuliano.  Ma  à pena  eletto  Cefare  da  Coftanzo  in  Vlila, io , fù  ac- 
clamato Imperatore  Aug.  nelle  Gallicdai  Soldati.  O prouidenza  ! (efclamcrò  col 
Baronio  : )Quo  tempore  d Cojlantio  adimitur  diuintias  filio  Dei , eodem  quoq\  ab  ipfo 
Imperium  abripitur , cum  in  Galli} t lulianut  d militibus  alias  accia  naretur , lm* 
perator  digitar , 6*  quantumlibet  inuftu* , cogitar  Imperare , à quo  effet  anno  fc-  4* 
quenti  Orientali  quoq\  Imperio  ipfe  Conflantius  exu?ndur,&  vita , nifi  eum  mori 
citior  confecijfet . Quelle  ad  A.C.  360.  n.  5 $.  Ne  potendo  ridurli  Giuliano  all'iftan- 
zc  diCoftanzo , da  Celare, eda Imperatoreà  nulla , co  ne  Caftmza  per  fiioi  Legati 
pretendea  ; ricufando,  coin’eirifpofc,  d'vbidirc  à gli  linomi.ii,  d oue  vanta  ua  defieqj?  in- 
uitato,  e chiamato  da  gli  Dei:  non  potette  cadere  fuori  che  in  aperta  inimicitja con 
Coftanzo:  il  quale  da  lanciare  le  fuc  faette  ver  l’Oriente  diftornaudofi,  per  auuentarle 
nell’Illirico  contro  Giuliano  : aflalito  dall'infermità  ( Satelliti  della  morte  ) e forprefo 
dalla  loro  malignità,  prouò  d’elfere  temporale , c jnortale , in  pena , che  da  gl»  Ariani 
aflfafcinatOjS’cragiàpreconizzato  pazzamente  apprelfo  di  Marcel. lib.  15.  nel  prin- 
cipio, per  eterno  ; che  doue  gli  Ariani  empiamente  l'eternità  al  figliuolo  di  Dio  toglie-  5® 
uano  : pazzamente  poi  à Coftanzo  l’attribuirono.  Ma  prima  di  morire, non  eftendoui 
altri  della  ftirpe,  vogliono,  ch’ci  all’amore  de  propri  Lari  l’odio  priuato  fagrifìcarfdo , 

, chia- 


.«Digitlzed  by  G 


* 


NON  DISCENDENTI  DA  COSTANTINO  MÀG.  LIB.I.CAP.Xv.  6ét 

chiamarti:  fuo  fucceflfor  Giuliano , come  Marcellino  alzi,  riferifee:  Mentifq^  fenfu 
tum  etiam  integro . Quando?  lllabente  morbi  grafitate  <$c.  patitati  my,  vrente 
calore  nimio  venat , vt  ne  tangi  quidem  corpus  eiur  poffet  , in  modum  focali 
ferii; ns  , cum  vfus  defficeret  mcdelarum,vltimum  fpiranr  deflebat  exitum  . Non 
pare  cosi  credibile,  nella  fornace  ardcncilfima  di  così  maligna  febre  del  corpo,  poter 
con&ruare  la  mente  Tana  : Senfu  ticm  etiam  integro.  Ma  tia  : Succefforem  fu<e  potef- 
tatis  flatuiffe  dicitur  Iulianum.  Ma  hora  intendo  il  mifterio  profano,  c la  cagione, 
per  la  quale  Marcellino  (perfido  Pagano)  ne  gli  cftrcmi  dolori, c duro  conflitto  di  Cof- 
tanzo  con  la  morte, voleifc  farloci  credere  imperturbato  di  mente,  e fano  ne'  Tuoi  fen- 
^ timentij  per  honeftarc , ciò  è , la  tirannide  di  Giuliano  . Ma  s’oppone  potentemente 
rEfoinentiìfima  auuedutczza  del  Baronia  ad  A.  C.  $6\.n.  1 9.  rauiiifando  con  la  face 
chiariflìma  del  Gran  Nazianzeno,  pertrouatO  dd  Pagano  il  fauolofo  raccontojri- 
ferendo’l  Santo  de  Laud.  Atbanaf.  per  vno  de’ tre  capi  di  pentimento  di  Coftanzo 
neU’eftrcma  fponda  della  vita  , per  render  conto  allTmpcrator  del  Cielo:  Iulianum 
• Apoftat  am  Ctf arem  ere  affé . Ma  fe  pcntifli  morendo,  d'hauer  già  vn  tempo  creato 
Celare  Giuliano  : all’hora  ehm  morte  fe  ne  pente, haucrallo  creato  Imperatore, & Au- 
gufto?  Fauole  di  Scrittori  Pagani,  per  fauorirc  il  Tiranno  Pagano . Tumula  hauen- 
do  addotto  '1  Santo  per  primo  capo  del  pentimento  di  Coftanzo:  Quòd  generi  fuo 
necem  attribuiteti clfendo  che  per  fe  medcfimo  fi  folle  tolto  del  fuofaiigue  il  fuc- 
celfore  : ) confefsò  di  nuouo  nel  fine , al  propofito  noftro,  la  (olitudine  della  fua  ftirpe 
nella  Reggia  vota  di  fuccelTorc.  E conteftano  con  Nazianzeno , S.Girol.Ep .3.  ad 
Heliodor.  Vittore  in  Iulian.  e l'iftelTo  Marcellino  lib.  2 1.  ciò  è , due  Pagani,  c due 
Santi, ch’ci  fi  dolefle,ciò  è,d'hauerc  l'arbore  de'  fuoi  Flaui  recifo  . Hor  ne  facciano  po- 
lularèffe  ponno ) gli  Scrittori  Bolognefi  S.  Petronio j fe  la  ftirpe  fù  cftirpata  dai 
fuoi  Principi, che  co’l  proprio  fanguc  harebbono  domito  irrigarla  , per  fecondarla: 
lo  facciano  germogliare,  ciò  è,  f Abate  Cafale  da  Coftanzo  ; (c  per  non  haucr  prole, 
hebbe  l'inimico  per  fucccflore  : e Fra  Leandro , il  Vefcouo  Equilinoì  il  Card.  Graffi,^ 
altri, fe  non  da  Coftanzo,  da  i fratelli  j le  ad  elfi  ( per  non  eflcrc  ftati  fecondati) 
Coftanzo  mcdefimofuccedecte , coma  Coftanzo  Giuliano  , &à  Giuliano  ftranicri? 

Ma  come  falueranfi  almeno  gli  altri  Scrittori, che  De  ftirpe , ò de  genere  Conftanti- 
ni , ò vero  Confi ant inor um , lo  dillero?  Con  intenderli  della  confanguinità,e  genti- 
lità Aniciana,comes  e dimoftraco  : che  del  rimanente  C «(cantino  fù  de'  Flaui  Claudij, 
ò Clori,  e S.  Petronio , de’  Pccroni  Probi.  E’1  medcfimo  dirai  della  Macftà  Imperiale 
di  Leopoldo  I.  e Cattolica  di  Carlo  II.  che  ponno  della  ftirpe  del  Gran  Coftantmo 
dirli, in  quanto  che, come  ’1  Gran  Coftantino,fonu  ftati  prouaci  Anici  : che  del  rima- 
nente fono  dal  Gran  Probo, e da  Olibriolmp.  fuo  nep ore  di  figliuolo,  come  S.Petro- 
nio  per  Probo Iun.  figliuolo  del  medefimo  Probo, come  prouolfi,  dcriuati . 

Da  vna  figliuola  drCoftanzo  Iun.  imprclfe  qui  di  mente  d'altri  Scrittori ’1  Crefcenzi  Vili 
nella  Cor.  della  Nob,  d'ital.par.  j .Narr.iq.  (appunto  ne  gli  Anici,  tra*  quali  Co  frontino 
ilGrande  per  madre  riconolce  ) molte  nobililfime  famiglie  con  le  feguenti  al  Cap.i. 
ftqnno  affermato  ilfamofo  Mirandulano  Alberti , il  Sanfouini  , il  Salingardi , il 
Ykoglioni , & altri  {fiorici  \ che  da  Euridice^  figliuola  di  Coftanzo , in  Italia  difee - 
fero  i Manfredi , Fichi , Pij^Papazzoni , Pedocebi , Pandelli , e non  poche  altre  co - 
nofe iute  famiglie:  alla  Signoria  di  cui  per  molto  tempo  foggi  acquerò  Nonantolay 
Mirandola , Carpi , S aiuolo , Imola , Faenza , ed  altri  luoghi:  doue  di  loro  furono 
molti  Principi  valoro fi)  Ducbi , Vefcoui , Cardinali , Baroni , e Cauaglieri  di  Armi  , 
e di  lettere  nell Iftorie  famofì . Affermano  lo  Jleffo  alcuni  Annali  Mft.  di  Piacenza^ 
doue  fi  proua  : cb'auanti  i Fontanefi , già  Caiani  di  Cbsro  , fiorì  nella  medefma 
patria  vn  lHuftre  famiglia  * detta  di  quei  Cbera  ( latinamente  de  Carrio  ) da  i 
£0  Principi  Manfredi  difeefa-  la  quale  militando  con  altri  Piacentini  per  la  Chiefa 
Romana  contra  de'  Longobardi  , riceuè  molti  bonari  da  Carlo  Magno  Imp.  &c. 

Ciò  pure  '1  Co.  Alfon.  Lofcbi  ne'  Compend.  Hiftoric.  & il  Riccioli  in  Chronol . 

» Riform. 
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JUfcrm.  To.  $.  in  Catal.  88.  De  MiranduU  Dominis  , Co . Ducib.  &c.  (Sta- 
rebbe con  tanti  altri  Catalogi  potuto  , e douuto  pcrauuentura  nella  penna,  fenza 
abortarli, contenere  :) quale  fcriue, che  quefta  Principelfa  fuggitafene  co  gli  amori  fur- 
tiui  di  Manfredo  Saffonc,Cameriero  fegreto  dcll’Auguftagcnitorcj  ed  in  vafeo  territo- 
rio bofchercccio  di  Modena  rincontratati* vi  partorire  in  vna  fiata  tré  figliuoli, Pio, 
Pico,  c Manfredo  : i quali,  pentita  col  marito,  fupplichcuolc  al  genitore  offerendo , n' 
qttcncfie,  non  pure  1 perdono:  ma  il  dominio  del  paefe:  lnter  Padum  , Gqbeluny 
(f’Scultenam  , nmpiiiìmo  territorio  , in  cui  Manfredi  edificò  la  Mirandola 


, cosi 

e 


vy  3 j j # * 

chiamandola  dalle  voci  dcll’Augufto  luoccro,  che  1 tergemmo  parto  mirando, 
ammirando,  cfclamò:  0 rem  miranda*.  Efoggiugnc,cheda  quelli  tré. parti  fieno 
nate  le  nobiliflimc  famiglie  de'  loro  nomi;  celia  Itti  aggiungano  à quello  parto  Papa- 
zone, Pandcllo,Pcca,  & altri  quattro  fino  à diccijch'ei tacendo,  vengono  dal  Crefcenzì 

nominati  * t 4 . . 4 

Ma  amici  i Pichi  del  candore  de'  Cigni  Vluctarti  ì &:  amici  i Principi  Pij  : pièamici 
fono  ! candore  della  verità  innato  , e la  pietà  verfo  quello  nume  terreno  de  gli  Storici. 
Riuerifco  quella  Chiaritimi*  ,c  Gloriola  propaghici  ma  più  quel  nume  creato  degli 
Antiquari.  Rifletta  il  Lettore, fedi  làuda  habbia  fembianza  il  raccónto*  lo  non  leggo 
altra  femmina , figliuola  di  Coilanzo , che  Collanza,  che  portò  il  nome  del  genitore, 
polluma  della  madre  Faildina  Augulla  ^feconda  moglie  di  Coilanzo  , morta  Eulebia) 
come  può  vederti  in  Marceli,  lib*  a li  cmcl  BaroniO  ad  A.C»  $61.  mortale  di  Coftan- 
zo:  la  quale  , maritata  affai  dopò  la  morcc  del  genitore , à Gradano  Imp.  per  attellato 

J • wn  i%3rcrr»lr»rrri  ar»r*r  rii  S*  Ait/ift.  Uh  e A?  iti  Piti  r/ito. 
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tianur  Tbeodofium  Regni  participcm  facit  quìvr.  paruulum  baberet , & frattM> 
auidior  fj£  focietatis  ; qudm  nimia  pote/latis . Con  tutto  ciò  non  intendiamo  di 
derogare  alla  grandezza  di  detta  origine  conia  nollra  cenfura  : ma  djcilàgcrarc  fempli- 
cernente  nel  filentio  trafcuratilfimo  de  gli  Storici  antichi  l'interno  de’  notlri  fenfi . 

E vicino  al  termine  del  copiofsimo  Trattato  del  Chrillianiffimo  Coftantino  Anicio, 
hauendo  terminato  fua  llirpc  pia  neH  impictà  di  Giuliano  Apollata  : non  tralafcctò  d'  3# 
auucrtirc,  che  com’ci  in  minore  lpatio  di  tempo  fu  il  maggior  perfccutorc  della  Chicfa 
(che  forfi  tutti  glabri  Imperatori  in  ainpiffimo)ogni  contrada  del  Mondo  Romano  co'l 
fanone  de'  Martiri  macchiando  j e perciò  non  pure  da  tutti  gli  Storici  Chrifliani  j ma  da 
molti  SS.  PP.  non  meno  guidamente , ch’acerbamentc  brezzato  ( c fra  gl  abri  in  due 
Oracionilnuettiue,  con  aureo  Itile,  de  gli  lliiletti  di  ferro  più  trafiggenti,  da  Greg.  Na - 
zianzenOj  c d aBafilio:)  così  dai  Pagani,  in  ogni  luogo  folTe  co’l  titolo  di  BONO 
REIPVB.  NATO  prcconizato  j da  Libamo  Solida  ncll’Oratione  funebre  al  Cielo  trài 
fuoi  Dei  confacratuj  c da  altri  Gentili  in  Tharfo,fua  fcpobura,có  Tempio  (per  riporto 
di  Nazian.  Or.  2.  in  lulian.  ) deificato  : da  Idolatri,  ciò  è, idolatrato , c particularmente 
dal  fudetto.  Sofìda  , che  togliendo  la  diuinità  al  figliuolo  di  Dio  humauato,  ad  huomo  4» 
così  empio  attribuilla.  Nc  tra  confini  tampoco  deirhumanità  co'  bugiardi  Mamertino 
in  Paneg.  Callido  Carm.  de  lui.  Eunapio  in  Legation.  Zof.  lib.  3.  Marcellino  lib.  20. 
loderollo  ( ancor  che  Anicio)  per  Giudo, per  Prudente,  per  Temperato, per  Cado, per 
Liberale,  per  Forte,  per  Valorofo  in  armi  , & in  lettere,  altro  Cefarc  di  gemino 
valore  j e molto  meno  con  Paolo  L C.  appreffo  d 'Henrico  Huntinglodicfc  lib.  x. 
Yuit  M.  Antonino  non  abfimilisy  quem  etiam  £ miliari  Jludebat  &c.  che  quando  di 
qual  ch'ombra  di  virtù  forfè  dato  dluftrato , tra  le  folte  tenebre  dcll’impictà  fcppelli- 
to  vino,  ofcurolla  : ma  fcuferollo , come  L ampridio , Eliogabalo , aborto  de’  Pij  An- 
tonini , fcriuendo  ad  Con/lantinum  Aug.  le  tenebre  , ò ’l  moftro  horribilc  di 
quegli  dauanci  al  Sole  Auguftiffirao  di  quefti  apprefentando  : Vitam  Hcliogabali  5® 
.Antonini  impurijftmam , qui  Varius  etiam  diftus  efiy  numquàm  in  litteris  tnifijfcm, 
ne  quìi  fuiffe  Romanorum  Principati  feiret  ; nifi  ante  Caligulas  , & Nerone /,  & 

' ' Vi- 
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Vitclhos  hoc  idem  habuìffet  Imperium . Sed  auùm  eadctnterr*  * 

6*  frumentum , atq\  alia  f abitari  a alia  contrUE?  v'**na 

compcìifationcm  fibi  le  Sor  diti*  eri far  ter  * * a?ea^ W Serpentety1f  Ciconias\ 

etiam  appellati  ; quorum  n;c  nomina  lihet  dieere  Cnn  i 
ftirpe Pia  de  gli  Antonini abortato  eda  c^c o^^cmf^kA^a?  , dalia 

haucr  vaticinato  Lampridio  al  Gran  Colhtntinn  Ai  r .‘^urc^o  c®m?cn^co,dircftc 
topc  Pauia,bor,ato?e  dalmcdcfimo  **  Chrifti-ffi- 

Tutte  le Aiblunari (ancor che ncirAlcendente di  LnnJLi*.  ''  r • . • 

in  Luna  (cerna  ne  mancano:  Ck»#*  mortalium  incerta  ^n3» /crc^cnt5  ^nrfatc  > IX 
tanto  te  masi i in  lubrico  , morzliiò  Tacito.  La  Mona ^ f* ’ 

«la  Belalo  da  Nino,  e da  Semiramide  ( per  gli  heroici  adii  ddl  amichi»  *?j?ata 

ncrò in qnellanima laccio  di  Sardanapalo  che  con  fe,&w,}<fcgc- 

raui,  pi»  degno  dVnBue.qhe  d’vn  Monarca  (nrr  o»  f 5 ° : Hflcbabut,  quod  vo- 

tele) lece  fcppcllirfi:  Quella  de* Macedoni  da^Cr/^A  i Ir  1*5”tC ^n§clica  ^ArUto- 
così  gnmctJoVe,  che  f^'ptàZn^ 
rfanimo.clt  abboffandoli  Lia  digiti  Reale 

al  vittorìofo  Emilio , fii  da  qtleft’Hcroe  fo restato  I k r >•  C P'“  con  ,Q  PrcShlcre 
ale  Romani, dal  loro  Dio M^cc  pTmap^a  Sn  E&  ««cria  : Quella 

mi  Imperatori,  da  Pecore  macciLi,  efea  Incitali  da  i Bar^afi-1  Tr'  SJ  r^C' 

guftofi  difpcrfein  Auguftolo,  vltimo  Imperatore  ò oer  ^ d?  Gr'|‘1‘lc Au- 

tore.. Etinpropofitodipro&pie.-la  ftirpe  d,  DuuTTpfi»  d’tf>omb” 
llraeliticojfiriduirc  di  nuopo  lotto  di  Vcfcafiano  i , 4—  ? Mon2rcs  *l  Kcgno 

della  cultura  delkterra  fono  la  ziddi  inL  t ^r  C,CM1  n,3ni  dalle  fjt’chc 

re  lufeettro  del  iCdÓfne perctfX^^ 

trasferirli gliOracoli,  intimoriroido  : Quelli  de- Giuli  diC1^0"!)'*  “6hl<:r' ,con 

3°  reto  di  Liuia  piantata,  dopò  vari  intralciamenti  d^uSufto>co  lLau- 

con  quel  Laureto  de'  Cefari:  ma  con  l annofa  ficaia def tueurio  d^R^?'  ’ TT" 
la  Tua  ombra  ricoperfc  *1  inondo  • Quella  de'  Mrrrw.se» 

diMeroueoneUeGallieftabilita,fuar,,  in  Chierico"8* Frl^nell1' r* ,Ò 
tofi  Galli  già  diuenutijnviliflime  Galline  effeiSinati  - E nLllfa  r ' ! m ^ gT' 

riempi  con  la  grandezza  de’ getti  l’Europa  in  Carlini?*  I ** Car1^  Magno , che 

meno.chedi  nome,dimmutiuo.  Siapur  di  ciò  fatai  co  aio  °ttr\o3  i getti  , non 

hununa fralezza , che l’arbore ( nncofchc florido  c fr u Irò **“°  ^ 
chele  piante  più  vigorofe,  continuamente  rodendo  d ft,rp:c’ao?  meQO 

abbarbicato 3 c fortemente  contraflato  con  gli  anni  finalmente  inft^  .p!^oro  a!^.^c 
40  come  andò  LrwV  filofofando-  Vtù&aTtt  ^ftcrduto.  m^djfce, 

4 ylintur  &ZV'*  T*  ■ T<  # 

la  Teftuggine.fuWimate  lelafci  precbitokméme  percolUderle^'nf Alud* 

*•  co.me Cmi». naunifa : iifeoiem. 

meX7  the^"''"’’’^  f^ìtatem  babtaxt,  huiiiam  tamen  f»thc  la)^  ol« 
n.egho  theologarc,  la  Promdenza  del  moderatore  eterno  dcU  Vniu«foTv«a  Fo^. 
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na,e  Fnto’I  Tuo  decreto  ) la  quale  acciò  che  ’1  fallo  huinano  nell’eminenzc  s’humijij, 
cfollcuato  al  Cielo  delle  Monarchiche  grandezze  (qualterrcno  vapore  tra  meteoro- 
logiche iinpreltìoni , à rifplcnderui  di  porpora  , e d’oro  ) ricada  con  la  ridelfionc.in 
terra, fenz  obliare  ’l  fango  ,fuò  proprio  elemento  : all’hora  che  più  rilplcude,rani;nor- 
za,comc*l  Cronìjla  Au/triaco,  Arciuefcouo  di  Fri  finga  andòdiuifando  : Proni  da  dif- 
penfatione  Creatori s faftwn  credimus  > vt  quoniam  borni  ne  s vani  terrenis , cadu- 
cifq j rebus  inhsrere  defiderant , ipfa  faltem  viciffitudine  fui  deterre antur  3 vt  à 
creatura  ad  Creatorcm  cognofcendum  , per  tranfitorix  vita  miferiam  mittantur. 

O pure  Io  sforzo  della  debolezza  humana,  che  quali  face  ^ruggendoli  per  voler  trop- 
po rifplcnderc  ,fia  sforzata  poi  nel  maggiore  sforzo  dello  splendore  , diuampando,à  I0 
ipegnerfi  ,come  ì'Hortenfio  de’  Pallauicbiì  con  nobili  tratti  d’eloquenza  qui  ne  di- 
pinte : Magna  felicitar,  Rof<e  injìar,càm  latius  cxpucatur,  contabefcit . lllujìriori 
& fudofupra  modum  Calo,  diutina  vita  non  e fi:  arridere  videtur  -,  fed  adulatur 
fplendido  quodam  mendacio  placens  illujlrìs  tempeflatum  parens  ferenitas . 

E s’abortò  Giuliano  dalla  pietà  de’ Coftantini,  fe  n'incolpa  l’cducationc  principe- 
mente  da  fanciullo  fotto  l’iftitutioned'Eulebio  Vefcoup  di  Nicompdia,fuo  parente(per 
Marceli,  lib.  2 2.  ) dal  lato,  di  madre, ch’empio  Ariano, in  tempo  della  perfccutione  orali 
à gl’idoli  proftrato,  dell’ Arianifmo  parenti  j c da  giouane  fotto  ’I  magiftcrio  di  Gentili, 
inimiciflimi  del  nome  Chriftiario , quali  Mardonio , Maflìmp,  c lambì ico  Filofofi , come 
tutto  chiaramente  fiproua  per  Sozomllib.  i.cdp.  3.  & lib\  5.  cap.  2.  per  Eunapio  in  2 $ 
Vit.  Pbilofopb.  pei:  5\  Atan.  in  Apolog.  2.  per  Epiftote  d’Alefiandro  Vefc.  d’AleJfan- 
dria , e del  medefìmo  Eufeb.  di  Nicomed.  nel  Condì.  Niceno , e per  lo  Hello  Giuliana 
in  Mifopogono , & in fuc  Epifiole , come  nel  Baron.  t.$.ad  A.  C. 3 3 7.  & ad  A.  C . 345. 

& to.  4.  ad  A.  C.  362.  fecondo, He  vltirno  dellTmpcrio  di  Giuliano, può  vederli. 

E quand’alcrl  ( non  pure  ’lcattiuo  magiftcrio, c la  pcllima  cducatiome  : ) ma  la  natura 
peggiore  volclfe  incolparne  , fcriiicndò  precit.  clic  non  ottante  le  diligenze 

di  Coftanzo  Imp.  nella  fila  tenera  iftitutione  , riufeiffe  Idolatra:  Adbibitiq ; effent 
enfio  dei  diligenter  obf ematuria  ne  ili  Chrijliana  fide  vacillar  et  -,  Per  quella  ragio- 
ne alnoftro  principale:.  Quòd  decrefcente  Conjlantini  progenie, folus  reliHus  fuerit 
lulianus  : fcufcirollo  nulladimci\o  con  la  natura  di  quella.  Pianta  Indian;i,che  dalla  par-  jo> 
te  Occidnitalc'l  veleno  produci,  c dairOricntale  l’Antidoto  5 c dirò, che  fe  dali’arbo- 
f re  Augnilo  de’  Fra  ut  germogliò  quello  tralcio’ vclenofo, ne  pollulattc  ancora , per  coin- 
pcnlarlo,  la  verga  regnante  , così  fai  utare  del  Gran  Coftantino;  ch’era  . quello , che  dir 
volea  per  1 vno  almedelìmo  Coftantino Lampridio  : Quàm  eadem  terrea,  venena 
ferat,&  frumentum,  Serpente s ,&  Ciconìàs,  ch’i  Serpenti  fuenano  : e per  l'altro  ; eh* 
incontrandoli  n'cirhiilòrie  in  Ntpròne  vltirno  della  ftirpe  imperante  de’  Giuli,  ò de  gli 
Ottaui  : Compenfatione'm  fbi Feftor  diligens  faci  at, quàm  legerit  ÀugufLum,c  Ccfare  ; 
ò intoppando  in  Dominano, vltirtìo  de’Tlajii  imperanti  : Quàm  legerit  Vefpafianum-,ò 
pure  in  Eliogpbalo  : Quàm  legerit , Pium , M qrcum . E veramente  nella  bilancia  della 
prepondcrationc  ftt'abócdò  con  la  granmple  de’fuoireligiolì  getti ’l  Gran  Collantino  4* 
(Copra  l’impictà di  Giuliano  ; Maggiori  benefieij  apportò  quel  ChriftialiiUimo  Auguftò 
al  Mondo  Romano  , fpianraiidoiiegrldqiatria  , e lauandoloinChriftia.no  ; chcco’fuoi 
'maleftcijrApoftaca  Giuliano  cercando  di  rouinarlo  Chriftiano,e  di  riedificarui’l  Pa- 
ganifmo:  Più  tette  Coffa htiriò , Ajpoftolico  Augufto,  vi  lauò  con  l’onda  fagra;  che 
non  vi  troncò  di  Martiri  l’Àpoftata  Imp.  nel  loro  fangue  battezzandole  Di  più 
Chicfe caricò :Ic  fyalfè  della  terra  Coftantino  , le  quali  con  pietà  inalzauanfi  à 
baciare ’l  Ciclo  jquatfdo',  Pagana  ,nc  pur  vna  (fuori  che  fotterra  rincentrata,  Scafcofa 
tràlcfcpolturc  de’  Martiri  ) nc  foftencuajche  non  atterronne  de  Chriftiani , ò non 
profanonne  con  gl’idoli  l’Idolatra  Giuliano:  Più  Chicfe, calle  fpofe  de’ Sacerdoti,  e fra 
l’altre, tutti  i Vcfcouati  del  Mondo  riccamente  dotò  la  reiigiofa  prodigalità  di  Collanti-  5$ 
no  ; che  fabricando  d'oro  la  Chiefa,  mentre  ne  pur  di  terra  erale  permetto  da  terra  for- 
gcrc, per  inalzarli  à vagheggiare  il  Cielo, fuo  fpofo  $ che  non confifconnc  iempia  auq^ 
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rida  di  Giuliano:  Più  leggi  falutari  alla  Chriftiana  Republiea  promulgò  Coftantino, 
e con  più  fagri  Canoni  ltabili  la  fede  nel  Gran  Concilio  Niceno  ( Quinto  libro  de  gli 
Euangéli  , che  l’vnico  Euangelo  fortifica  ) ch’Inucttiue  , e befteminic  contro  del 
Chnltiano  illituto  non  facttò  Giuliano  : E con  i Concili,  più  Accademie,  c più  fcuole 
api ì quel  Mecenate, ò per  meglio  dire,  Augufto  delle  lettere, per  alimento  della  dot- 
trina Cattolica:  che  non  ne  ferrò  con  editti  Giuliano  a’  Chriftiani.  Lcgganfi  Eufebio , 
Socrate,  Theodoreto , Rufino,  Anaflafio  ,Sozomcno , Niceforo , il  Platina , il  Panino,  il 
,8/zra»/d,chc’I  $.Tomo  de’ fagri  Annali  della  Chie(à  riempitine,  che  non  mi  faranno 
mentire.  Anzi  i Tempi , che  da  gl’idoli  conuerfe  à Chrifto  , e le  Chicfc , delle  quali 
So  popolò  in  vii  Mondo  fagro  ’1  Mondo  Gentile  il  Gran  Coftantino  ; riempì  di  Martiri , c 
del  loro  culto  la  perfccutionc  dcll’Apoftata  j & affaticandoli  per  rouinarc  la  Chicfa  Mi- 
litante in  terra, tàbricò  di  tante  pietre  animate, di  quanti  Martiri  fece , la  Trionfante: 
Qu£  conjhruitur  in  C&lis  viuis  ex  lapidibus . Et  eflcndo  neccftàrio  di  pulire,  c di 
riquadrare  di  perfettione  le  pietre  desinate, c predeftinatc  à quella  cclcfte  coftruttione, 
doue : Non  intrabit  aliquod  coinqvìnatwn  Apoc.  ai.  27.  & in  figura  il  Tempio 
di  Salomone  , Cum  £dificaretur , de  lapidibus  dolatis  atq ; perfeftis  £dificataejl 
3 . Reg.  6.  7.  nepiùclfcndo  tempo  in  quella  beata,  ed  eterna  requie  di  faticare  ; ne 
luogo  d’aflbrdarc  con  lo  ftrepito  de’  martelli , e de  gli  lcarpclli  ( Malie  US  ,&  fecurir , 

Ò*  ovine  ferramentum  non  funt  nudità  in  domo  Domini  cum  £dificaretur  : ) bifo- 
lco gnando  lauorarle  perciò  in  terra  , douc  fi  fuda  : Tuntiontbus , prefjfuris  expoliti 
lapidei  ( dal  ferro  , e dalle  pcrcofte  de’  Tiranni  , Martelli  dcH’Inferno  ) Sui r coap - ' 
tantur  locìs  ,facris  £dificijs  . Nel  che  la  perfccutionc  di  Giuliano  fra  l’altrc  in- 
fanguinandofi  , vedouando  quali  di  fedeli  la  terra  , popolò  il  Cielo  di  Santi  ; 

E confidando  delle  Chicfc  ( vedouate  quali  tutte  di  facri  Pallori) le  ricche  doti 
Coftantiniane  , ridufte  la  fantità  della  Chiefa  alla  perfettione  del  fecolo  Apofto- 
lico  , e veramente  d’oro  di  bontà  , quando  non  regnaua  l’oro  ; nc  meno  di  ter- 
ra (non  che  d’oro)  era  pcrmdfo,  come  diceua,  alle  Chiefedi  follcuare  dalle  Ca- 
tccumbe  fottcrra  il  capo  à vagheggiare,  loro  diletto  ,il  Ciclo  : Serrando  a’  Chriftia- 
ni per  le  città  le  Icuolc  , e vietando  loro  le  lettere  , facendo  aprire  folitarie  Ac- 
&o  cadcmic  nelle  folitud ini  ,c  ne’  fegreti  ftudioli , arricchì  di  gran  tefori  letterari;  di  fa- 
pienza  diuina.l  erario  della  Biblioteca  Ecclcfiaftica  : E con  quel  Dragone  dcirApocaliffì 
vomitando  onde  di  Stigcnc  luoi  torrenti  di  vclcnofi  inchioftri  per  aftorbirc  la  Dina 
della  Chlcia,co  i luo  diuino  parto:  fece  aguzzare  cento  penne,  per  formarne  alidi  pro- 
tezione, alla  fua  difefa  armate,  e frà  l’altre  quelle  di  Greg.  Nazianzeno , edi  Cirillo 
Alefiandrino , di  Grand’Aquile,  per  fottrarla  da  i pericoli  al  Cielo  del  diuino  refugio. 
Ed  in  quella  guifa  ci,có  la  fua  perfccutrice  Apoflafia,non  meno  che  co’l  Chriftianiftimo 
oflequio  il  Gran  Coftantino,  giouollc:  Ne  putetif  gratis  e\ie  malos  in  hoc  mundo , & 
uìhil  boni  de  illis  agere  Deum  , dirò  co’l  Grande  Agofìino  in  Pfal.  74.  E così  ’l 
veleno  ancora, conucrtito  in  Triaca,  fi  rende  falutare . Onde  percuotendo  le  viuc  pic- 
fi|.o  della  Chiefa  co’l  ferro  quell  empio, qua  fi  felce  dall'acciaio  Imperandole, fece  sfagl- 
iare la  loro  diuina  virtù,  e di  fauille,  anzi  di  llellettc  di  gloria  incoronollc  . Ma  di  ciò 
à limile  paffo  fdrucciolcuole  nel  feguente  Cap.  Ciò  non  hò  potuto  in  modo  alcuno 
dirtìmularejà  fin  che  quei  (empiici,  ed  inefperti,  che  vorrebbono  con  quel  temeraria 
Filofofaftro  emendar  l’opere  della  diurna  ftipicnza , per  Valdè  bona  articurate  ( eh* 
ella  hauefle  creato  fiori  tutte  le  fpinc,  falutari  tutti  i veleni , medici  Efculapi  i Ser- 
penti , d’oro  tutte  Barene,  Balfamo  il  loto, Gemme  le  pietre  , celeftc  la  beltà  terrena, 
fbrtirtima  la  fiacchezza, la  finità  immarcefcibile,  i giorni  fempre  ridenti,glianniditem- 
peric  eternamente  floridi  &c.  ) non  mi  brezzino  con  le  Satire  $ ch’io,  con  Alchimia 
infelice, n’habbia  prodigato  oro,  per  formare,  e guadagnar  piombo  j c feminato  fudori 
j-©  dilàngue,pcr  raccòrrò  bronchi  infelici;  per  moftra  re,  ciò  è,  che  le  Maeftà  del  Chrif- 
tianiffimo  Imp.  Leopol.  I.  c del  Cattolico  Rè  Carlo  II.  con  la  fantità  di  Petronio  dalla 
ftirpe  di  Collaudilo  Magno  : ma  inficmcmcutc  dell’Apoftata  Giuliano  fiauo  dcriuates 
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Ma  cotali  cenfori  refteranno  confufi  da’  tratti  della  diurna  Prouidenza , che  per  legge, 
ordinaria, che  n’hà  preftritto,  non  opera  diuerfamente  nel  goucrno  del  baffo  Mondo 
tra  le  fublunari,  e caduche,  fuor  che  conferuarlò  eoa  le  viciflìtudini,clie  fono  il  cor- 
rettmo  de’ luoi  eccedi;  à fin  che  per  lo  raggio  diuino,  ne  gli  animi  da’ Tuoi  eterni  fplen- 
dori  acccfo, l'humana  arroganza  il  fango  originario  non  obliando, non  diuenga  vrt 
Narcifo , dalla  propria  bellezza  affafeinata  . Lodcuolmente  perciò,  non  meno  c’hc- 
roicamente,  harò  moftraro  prima  d'ogn’alcro  le  fudette  Maeftà,  Imperiale , e Cattolica, 
c la  Santità  del  Gloriofo  Petronio  ,confanguinei  del  Gran  Coftantino  ,comc  diS,  He- 
Icna  Augnila,  per  incpronarli  della  lor  gloria  : che  conia  vaila  inolcdc’loro  religiofi 
gcili  infinitamente  l’Àpoftafia  , e la  perfidinone  fanguinaria  di  Giuliano  contrapefa- 
ronojhauendo  fra  l’altrc  l’vno  conucrtito  vn  Mondo  da' demolii  à Dio,c  l'altra  fo- 
pra  gl’idoli , dal  rcligiofo  figliuolo  fpezzati , la  trionfante  Croce  inalzata  , nella  quale! 
genere  humano  faluatD,e  Y Angeliche  Gierarchie  furono  preferuate:  Hanc  compCtl- 
fatiortem(  dell'Apoilata  Giuliano, aborto  della  ilirp c)fibi  Lettor  diligerti  faciet  quìm 
legerìt  Conjlantinum  Piumi  e per  dare!  tracollo  doppiamente  alla  bilancia,  aggiun- 
ga : Helenam  Diuam . 

E per  ritornare  pur  qui  in  fine  del  giro  à chiudere  il  circolo, & à conchiudere: 

Se  S.  Petronio  ( contro  l'afferto  incaucclato  dell  'Alberti,  da  tanti  altri,  non  meno 
incautamente  foferitto  ) non  difcefc,nc  difeender  potette  dal  Gran  Coftantino  : ne 
meno  la  Maeftà  Aug.  di  Lcopol.  I.  ne  la  Reale  di  Carlo  IL  Rè  Catt.  ne  potranno  effere 
frate  propagate  : ne  tampoco  dalla  profapia  del  medefiino  Coftantino  $ effendo  che 
per  l’vno  capo  la  prole  del  Gran  Coftantino  5 e per  l’altro  quella  de’  fratelli  fianfi  tro- 
uatc  ftcrili , quant’cffo  d’altre  benedizioni  fecondato  . E fi  come  nella  Genealogia 
del  Gran  Coftantino  difcendcntc,  afcendcntc,  c collaterale  ( ne  perciò  per  linea  retta  , 
ne  trafuerfale  ) il  nomedi  Petronio  del  genitore  di S.  Petronio  già  mai  da  alcuno  fuin- 
fognato  : così  ’n  quello  d’Olibrio  ( dal  quale  ! CHriftianiffimo  Imp.  Leopoldo  e’1 
Cattolico  Rè  Carlo  prouaronfi  difeefi)  ò, per  liberarmene  in  due  parole,  il  nomedi 
Petronio  Probo  Seniore,  e Iuniore  (dall'vno  de’  quali  il  Rè  Cattolico,  c dall’altro  S.  Pe- 
tronio fono  difeefi)  non  ingemmarono  alcun  grado  della  Genealogia  de’Flauidi  Cof- 
tantino Magno  ; Onde  sì  della  Maeftà  del  Re  Cattolico  ,come  del  Gloriofo  S.  Petro-  g» 
nio , chi  li  diffe,  ò volcffc  dirli  della  ftirpe  del  Gran  Coftantino , dcono  intènderli  della 
fua  agnationc,  c confanguinità,  ò fuoi conforti $ che  balla  per  loro  fcambicuolc  gloria . 

11  che  hò  giudicato  bene  prima  d’altri , dilli  lire  ;à  fin  che  offendendo  lintellcito  la  let- 
tura in  alcun  autore  , che!  Rè  Cattolico  Ila  dilcefo  dalla  ftirpe  di  Coftantino , e S.  Pe- 
tronio da  vno  de’ fuoi  figliuoli ; c fa  pendo,  che  sì quefte  linee,  come  la  ftirpe,  furono 
dalla  falce  di  Morte  rccife:  non  informila  loro  agnationc,  c conforteria  co!  Gran  Cof- 
tantino,ch’è  ficura , 

Vn  obbicttionc  potrebbe  farli,  non  meno  à quella  negata  dipendenza  Auftriaca,e 
S.  Petroniana  dalla  profapia  del  Gran  Coftantino  , ch’alia  ftcrilità  della  ftirpe  Flauia 
dc’figliuoli,non  pure  di  Coftantino, che  de’ fratelli,  che  fi  diffe  ; e forfi riporli  in  piedi  4» 
la  dipendenza  del  Santo,  dcU’Imperatore  ,cdclRè  Ridetti  dalla  ftirpe  di  Coftantino, 
con  addurre  l’hiftoria  de  gl'imperatori Comneni  diCoftandnopoli,e  di  Trabifonda, 
che  dalla  ftirpe  del  Gran  Coftantino  afferendoli  propagati,  e prefupponcndola  perciò 
ncceffariamente  fecondata:  s’ella  ne’ Comneni  fu  propagata,  pare, che  ne’Petronl 
ancora  del  Gloriofilfimo  S.  Petronio , e dcll’Imp.  Leopoldo , e del  Rè  Carlo  Auftriaci 
Rabbia  potuto  propagarli:  iichc  n’obliga  à trattare  così  degne  materie, che  nuouo 
acquiftodi  gloria  Augnila  alla  profapia  Anicia  Petronia,&  Auftriaca  è per  fommi- 
niftrarne , Ma  per  diluirlo , il  feguente  Cap,  ne  cofticuircmo,per  non  caricarne , quali 
di  gemina  mole,  Scfoggetto,  il  prefente.  7' 
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Per  vnica  , ed  incontrouerfa  opinione  , discendendo  TAugufla  prof  apia  Comnena 
( d'imperatori  di  Coftantinopoli  , di  Trabifonda , e d’ Eraclea , e di  Rè  (per 
non  dire  Imperatori  ) de  Lazi  dalla  Jlirpe  Augufliffima  del  Gran  Cojìantino , 
potrebbe  riporli  in  piedi  perauuentura  la  dipendenza  di  S.  Petronio  , e 
della  Maejìà  del  Rè  Cattolico  dalla  Jlirpe  me  de  finta  del  Gran  Collant  ino , 
che  differo  alcuni  j e fenzaforfi , ajficurarfi  l'origine  Aniciana  de  Comneni  5 
e perciò  la  conforteria  de  Petroni  del  Santo  , de  gli  Aujbriaci  del  Rè  Cat- 
tolico 5 ò de  II  Augu/lijfimo  Leopoldo , e de  gl'imperatori  Comneni , Sì  cimenta 
nulla  dimeno  quel  fondamento  incontrouerfo . 


SOMMARIO. 


il 


IO.  Lafcari,chc  già  più  di  due  fccoli  portò  in  Italia  le  reliquie  de’ tefori  della  Greca 
| fapienza  , e più  anticamente  l’Arbore  de  gllmperatori  Comneni  teiTcndo  la  Genea- 
logia Comnena  dal  Rè  Enea  Troiano,  per  gli  Re  Latini  , per  gli  Giuli  Augulli,  e 
per  gli  Flaui  del  Gran  Collantino;  Se  à quella  ferie  gli  Autori  dell’Hiftoria  Com- 
nena , & altri  fòlcriuendo  , cofticuilconla,  Icnz’auuedcrfcnc , Anicia  > com’elprcifa- 

conforte 
c dell’ 

BEWWWWMIIM  figliuolo, 

da  Lma  , c da  1 Flaui  di  Vdpafiano  d-feenda;  verificandoli  d’Eutropio  per  padre  dall’vno  , c di 
Coltancno  per  l’aua  ancora  da  gl’altri  . L’iultoria  Comnena  adombrata  da  licuri  monumenti, 
imprclE  > c Mss.  priuati  , e publici.  Il  Prcncipe , c Macflro  Comncno  Indetto  , Autore  di  molti 
libri  , diretto  all'Autore  dtl  prclcnte  Volume  dal  Gran  Duca  Ferdinando  II.  di  Tolcana  per  Ani- 
ciane  notine,  a chi  , ciò  c , l’Anicio  perciò  da  Principi,  per  honorcuolczza , tù  cognominato» 
& à fchcrno  forfi  da  gii  emuli  trasferito  ; ch’Anicio  > ciò  c , Infupcrabilc  ( piacendo  al  Ciclo) 
< peri meli tcraulo.  I Romani  , per  graui  Autori , l’Aquila  argentata  da  i Troiani  » c prccifamcnt? 
da  Enea  ncil'Infcgne  tra  fiero  ; e tri  i Romani  particolarmente  i Giuli,  da  Enea  dilccli  ; de  Mar 
rio  dc’Gmii  llrctto  parente  ; & i Comneni  da  i Giuli  propagati.  Il  Mdantone  , che  itimò  ha* 
ucrla  prcla  i Romani  da  i Greci,  & i Greci  da  i Perita  ni,  errò;  clfcndo  d'oro  quella  di  Ciro.  Per- 
dano per  Xcnofomt  &c.  e quc:la  de*  Romani  d’argento  per  Plutarco;  c lolamente  tardi  dal  ìutlò 
indorata;  fin  che  dopò  Carlo  Magno,  per  le  mortifere  discordie  Ciuili,  in  nera  tu  trasformata. 
Ni  celo  ro  dall'antico  principato  de’  Corami  » cognominato  Comncno  , la  (ciò  , non  pure  l'Arma 
dell’Aquila  : ma  ’1  cognome  dc’Fiaui  della  lliipc  di  Collantino  , prendendo  *1  cognome  di  Com- 
neni , corrotto  da  quello  di  Comamf  com’era  già  cognominato)  e per  Armi  tre  Campanelle  d’ 
oro , ch’erano  relrgiolo  Simbolo  di  Collantino  Magno,  dalla  cqi  * llirpc  era  dilecfo  ; c Collantin* 
in  fuc  medaglie  della  nuoua  Poma  vlatc l'hauca  , pcróblinuarc  la  lun  foniationcdi  quella  feconda 


fi  chc.con^'Arma  de’M'gfi  di  Francia  , c delle*  Palle  di  Tolcana  li  .ratifica.  Le  Campane  vni- 
uerlalmcntc  , per  chiamare  i fdli  ala  Ciiicfa  , furono  , fecondo  alcuni, non  pure  decretate  ; ma 
inticntatc  ‘fccoli  dopo  ir  Gettammo  Magno  di  Sabinuno  Pontefice  ; c circa  due  fccoli  prima 
nelle  Chicle  particiilafi  ( fecondo  l’opinion  comune  )da  S, Paolino  Anicio,  Vefcòuo  di  Nola  tua 
atlanti  perauuentura  in  S.  Girolamo  ritrouaali  , c non  pure  le  Campane  ; ma  i Campanili  . An- 
corché contemporanci  quelli  due  Santi,  come  da  loro  monumenti  fi  calcula , prima  con  tutto  ciò 
nominolfc  perauuentura  per  tale  minillcrio  S.  Girolamo  nella  Rcgula  de’  Monaci  , che  S.  Paolino 
nella  Giuda  di  Nola  ( dou’cntrò  ben  tardi  ) hauclfc  potuto  tórli  inucnraruelc  . Si  teflc  vna  Jcrie 
cronologica  perciò  del  Gran  Paolino.  Non  rilicua,  che  la  Rcgula  de'  Monaci,  dene  S.  Cirola- 
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rio  le  nomina  » al  fine  de  fuoi  libri  s’imprima  ; non  potendo  in  alerò  luogo  e fiere  collocata  ; per 
cfler  Centone  delle  lparle  maffime  pc*  iuoi  fogli , con  le  mcdclimc  parole  macftreuoimentc  da 
Lupo  d’Oliucto  inlicmc  cucite.  S.  Girolamo  fu  pro(lì;no  di  tempo  così  à Cottamelo  Magno , 
ch’à  quclt’Augufto  il  religiofo  tuono  delle  Campane,  per  congregare  alla  Ctiicla , ac  potette  ar- 
ri u are  ; non  nalccndo  tutti  ad  vn  tempo  gli  vfii  ma  per  parti  di  luogo  y'c  di  tempo.  Aitanti  Cof- 
tantino  ancora  erano  anticamente  tra’  Gentili  le  Campane  in  vlo  con  altri  nomi  » fino  al  tempo 
del  Redentore  ne‘Tempi»c  pia  fccoli  manzi.  Augulto  dcdicollc  à Giouc  Capitolino  ; & inuocò 
Giouc  per  Portinaio»  e per  Cuttodc  del  fuo  Tempio.  I Cultodi  delle  gran  cale  anticamente  alle 
porte  con  tna  catena  auuinccanfi  ; c per  rilurgliarli  » appendeuanlì  ancora  alle  mcdclimc  de  Cam- 
panuzzi  con  cacrncllc . Coftantino  dalla  prolapia  Giulia  d’Augufto  difccfo  , fpecchioffi  in  Au- 
gnilo; e ncll’cdiftcare  la  nuoua  Roma»  imitò  la  vecchia  ; fabbricandoui  della  vecchia  tutti  i prin- 
cipali edilìzi  co’mcdelimi  nomi , infima  ’l  Campidoglio.  Non  pure  fiondolla  Chriftiana:  ma  for- 
molla  quali  tutta  vna  Olirla;  & i Chri(to,vcro  Giouc  (che  non  Teppe  fuor  che  giouarc)  dedi- 
colla  , cd  alla  (ua  cuftodia  raccomandolla  . Et  effendo  Coftanunopoli  porta  dcU'Oriente  , velo 
coltimi,  come  Portinaio, à caflod  irla,  non  lenza  Campanelle  perciò  in  lue  medaglie  di  Coftan- 
tinopoli  &c.  Non  iidegna  la  Maeltà  diuiqa  di  far  l’vffìcio  di  Cuttodc»ne  di  Portinaio, ancorché 
per  Cuftodi  gli  Angeli  n’affcgni  , e per  Portinaio  della  Chicfa  S.  Pietro  . Et  circado  Verbo  di 
Dio  y è fonora  Campana  ancora  » ch’alia  fiua  Chicfia  n’inuita.  La  Campanella ’n  mezo  à due  ftclle 
nella  fommità  de’  rouefei  di  medaglie  della  nuoua  Roma  da  Coflantino  con  fua  effigie  impreffa, 
non  può  , fuor  che  recondito  arcano  , all’interno  orecchio  riluonare.  Da  Coftantino  hauendo 
prete  i Comncniycome  Coitantino  da  Augulto»  le  Campanelle , l’identità  della  medefì ma  origine, 
con  gl’altri  ammiiiculi  n’iniinuano.  Con  la  Campanella  della  medaglia  di  Coitantino» e’ non  ri- 
fplcndono  lenza  del  Sole  tampoco  nell' Arma  » che  proprijilìmo  Gicroglifico  di  Coitantino  in  fue 
medaglie»  del  genitore,  c dc'ngliuoli  moltrolfi:  nel  quale  dai  Cielo  nella  fua  concettionc  ci  fù  pre- 
mollrato;  Nei  mede  lìmi  clfendo  lonzi  ’l  cognome  de’ F<aui(di  Coitantino  Gcntilitio  ) fioriti  j e 
co’l  cognome  hauendo  tratto»  come  Coitantino»  da  i Giuli»eda  Enea  l’origine  : conchiudcranfi 
acccrtacamcnte,  non  pure  della  mcdclima  origine:  ma  come  Coitantino»  Anici;  e confanguincf 
con  elfi  del  Gloriolò  S.  Pctromo»e  de  gli  Augultiffimi  Leopolpo  I.  Imp.  e Carlo  II.  Rè  Catto* 
fico.  Non  però  per  difccn.it nza  dalla  profapia  di  Coitantino  , ciò c,  da  Eutropio» come  l'Arbore 
de’  Comneni  n’hà  iniinuato  ; le  non  tù  trascurato  da  gl’antichi  ( che  fenz’altre  negligenze  in 
quelta  Genealogia  non  lono)qualch,aItro  figliuolo  d’Eucpdfno  » da  Coltanzo  Cloro  diuerfò»  che 
non  li  folle  rclo  cofpicuo  » c vilibtlc  per  qualche  dignità  à gli  Storici  ; ò pure  fc  non  lì  fìnge 
ncll’vccilionc  de*  fratelli  dei  Gran  Coitantino  qualche  loro  figliuolo  (cappato  , come  Tombra  di 
Sigtbcrto  l'Elule  d’Aultralia  della  Stirpe  di  Francia  da  i lufinghicri  » per  lame  difendere  i Mo- 
narchi Aultriaci  Habsburgelì  . Ne  meno  perciò  così  facilmente  dalla  medefitna  l'Augultiffimo 
Lcoj.ol  lo  » c'i  Cattolico  Re  Carlo  potranno  cifere  Itati  propagari  » s’altri  nomi  non  li  trouana 
ne’ gradi  lopra  Probo  Seniore  (dal  quale  fono  dilcefì  ) che  con  qualche  figliuolo  trafeurato  d’Eu- 
tropi*  s'attacchino;  non  clfendo  ben  ficuri,comc  la, prolapia  » quei  de’  progenitori  di  Probo  nel 
Vuione  » de  in  Seitrido.  Nel  qual  calo  S.  Petronio  , c gii  Augultillìmi  Habsburgelì  dal  fudetto 
Probo  Seniore  drriuati  jefifer  potrebbono  da  Eutropio» c dalla  ltirpe  di  Coitantino  ben  si  difcclis 
ma  non  mai  da  Goltanzo  il  Giouane»  figliuolo  del  Gran  Coitantino» come  l'Abate  Cafale  info- 
gno (Ti  » he  tampoco  da  alcun  aìtro  de' figliuoli  del  Gran  Coitantino  , che  » lenza  rauuiuarfi  in 
rnalthi  » morirono.  Et  hauendo  acquetato  à gli  Anici  la  Stirpe  Comncna  » & alla  ltirpe  Pecro- 
rii  ,ed  all’Aultriaca  fa  gloriola  conforteria  de’ loro  imperatori  di  Coltantinopoli,  di  Trabifonda, 
o d’Heraclca  ,c  dirò  de*  Colchi  Scc.  differirò»  non  fcnz.1  p.na,  ad  altro  luogo  due  (ingoiar filimi  raffio 
polii,  a'  Comneni  attribuiti,  l’vno  di  Gran  Principi  iben , c l'aitru  di  Gran  Monarchi  Orientali» 


'Oggetto  principale  dell’ Aulirla  Anici*  * coma!  pari  de!  Sole  S 
grande, chiaro , & Illuftrc;  così  è talmente  di  fplcndori  fecon- 
do, che  Tempre  nuou3  materia  di  gloria  ne  fomminiftraje  co'l 
Gran  Coftantino, fi  tira  dietro  con  aurea  catena  la  ftirpe  degl* 
Imperatori  Comneni, da  quella  del  Gran  Coftantino  politila» J 
e coni'  efla,Flauia  cognominata  j e Comnena  , corrottamente 
di  Comana  , dalla  prouincia  Alìacica  , donde  allTmperio  ( da,* 
fuoi  Maggiori  in  Coftantinopoli  fondato)  di  nuouo  forfè,  Pro*? 
uali  quclt  Auguftiffima  origine  per  graui  Autori,  challetcrnità  han  tramandato :cbcj 
l’Augufto  fa nguc  de’  Flaui  Comneni  da*  decantati  Rè  di  Troia,  per  lo  Pio  Enea  , come 
da  chiariffima  fontana,  per  lo  canal  d'oro  de’ Rè  Latini,  per  TAugufto  de’ Giuli , e pec* 
loChriftianiffimo  de’FlauiJdel  Gran  Coftantino  ne  fcaturilTefch’appunto  èia  ferie  delW 
jiicccflìua  dipendenza  do  gli  Anici  3 come  già  dimoftrolfi  : ) Ond’clfeado  Anicio  prcn 
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cifamente  il  Gran  Coftantino  ( come  cotanto  habbiam  fudato,  per  dimoftrarlo:)  res- 
terà confeguentemcnte  prouato?chc  l'Augufta  profapia  de'  Plani  Confinali ( di  i Flaui 
Anici  del  Gran  Coftantino  dcriuara  ) iìa  ancor’cfTa  Augnilo  ramo  de  gli  Anici  ; c perciò 
confortc  diS.  Petronio, .c  del  ile  Cattolico  regnante  . Ed  in  prona  del  nuoup  aftunéb 
mi  fifa  manzi  Gio.Lafcari  t Principe  ancor’eifodTmperial  profipia  d*  Augnili  diCof- 
* tantinopoli,  erudirillimo  Scnttor  Greco, non  mica  di  quell'età  Juitnghicrp : ma  già  di 
circa  due  fecoli  : nel  quale  ( calpeftata  la  d arida  Grecia  da'  Turchi  ) le  reliquie  di  tutta 
la  Greca  Capienza  faluaronfi,pcr  palla  rie  fi  e coi*  effe  in  Italia  ,à  rifiorire  in  Fiorenza 
Cotto  i benigni  inilufii  delle  sfere  Medicee  di  Lorenzo  il  Grande  j quando  quello  pro- 
digo  Giouc  terreno  fi  fciolfe  in  pioggie  d'oro  in  Ceno  al  la  mare  delle  letcerc  , più 
lodeuolincute,  ch’altri  in  grembo  à lalciuc  Danae,  ( Di  qucfto  Mecenate  liarcb- 
bono  hauuto  i noCtri  Ciudi  bilogno , che  per  aridità,  feiiz’irriga mento  di  Pattuii  d'oro, 
òdi  fiumi  della  Piata  , languifcono,  ) Hor  tra  gli  altri  nobililfimi  parti  di  lettere  di 
qucfto  Principe  Greco yVn  Iirfigne  Ms.  s’annouera  di  Cei  Auguflc  proCapic  del  Greco 
Imperio,  che  ( per  arredato  de  gli  Autorj  deU’Hiftoria  Comncna  , pochi  anni  Cono 
in  Vcnctia  imprefla  ) in  mano  di  Moniig.  Gio.  Matteo  Gariofilo  ArciueCcouo  d’ 
Iconiojdiiaro  Hiftorico Greco,  li  conCcrua:  doue  carattcrizate  le  Cegucnti  note  ( dall* 
hiftoria  Comncna  , che  diccua  riferite)  fi  leggono:  Flauiilf  Nicepborw , dittut  Ar- 
gyros , cognome  zito  Cornami!  ,filiui  Flauij  Ifaacij , coni  iniziti  , rettaq\  n ipotum  fj- 
rii  defeendit  à FI.  Eutropio  Confiantini  M agni  auo  : & if  à Ti.  FI  turo  Sabino , 
Flauij  Vefpafiani  Imperatori! patri:  qui  genur  repetit  fuun  à genti  Mia , qua  à 
Mio  Syluio  Pojlhumo , fonia  ■ Profani  filio  , fy  Lanini  a Latini  Italia  Regi* 
filia  origo  fuit , vt  luculizitiui  videa  e fi  in  preclaro  Comnenorum  fiipite , qui  ab 
Troiano  fonia  di duttuf , epctat  mine,  viretq ; in  pler/fq-,  eiufiem  iugu fi  £ genti  i 
furculi!\  & praferthn  i a Alexij  Convieni  f rape  sunti  ! Principi!  Aigufia  domo. 
Itaq\  gens  bac  inclyta  appellata  priùr fuit  Syluia , tuoi  Mi  1 , pofied  F lauta,  ho - 
di  è C orane  ila.  Id  quod  multi!  ahji  nobilitimi!  fami  hj!  accidit , & pr<efcrti>n  Au - 
gufiiffvnze  Aufiriac£  genti  , qu£  ANICI  A ditta  prim  fuit , pofied  Per  leoni  a , 
film*  Anfpurgenfu , demwn  Aufiriaca.  (Che  obliai  d’addurre  al  C ip.z.  tri  le  prouc 
g0  dell'origine  Anicia  de’ Monarchi Habsburgjefi  Auftriaci,  per  alferto,  ciò  è,  di  circa  du- 
cano anni  conuinccnte,  e trionfante  tanto  tempo  prima, che  dallo  5Yrt/>/o,dal  Lazio , e 
da  altri  l’opinione  lufinghiera  nalcelle  ,ò  per  meglio  dire  aborra  ile,  dell'ori  jì  ae  IT  tbs- 
burgeCc  Aufiriaca  da  i Reali  di  Francia,  per  Principi  illcgitimi,  c per  ombre  Auftrafie . ) 
Qaem  diximu!  Fi.  Nirepborm(  ripiglia  ilLafcari  ) appellatur  pufm  flirt  Cornami!  ; 
qund  e iiu  malora  fu  i Leone  I.  C£fare  , eoru  n conjfanguineo  , Chrifii  anno  4 69. 
pr£ferocetn  y & vali  lìfmam  Comanorum  gente-m  fubiscerant.  Vndè  Coniani  appe- 
lati . Trattu  vero  tempori! , mutata,  aì  in  ne^C  ornami  ditti  funt,propter  zmiorem 
eleganti  am  &c.  con  quel  che  fegue . Felice  S^rittor  Greco, Cc  folle  fiato  iilrutto  egual- 
mente de’ monumenti  Latini , c Germani  ; che  con  gl’imperiali  ArciDuchi  Auilriaci 
cfèmp!ifìtanUoi& hauendoli  con  l’opimouc  del  luo  lesolo  per  Anici  predicati , hireb- 
bearriuato  à conofcerli  perauuentura  della  medelìma  conlanguinità  di  C stiantino , 
come  i Cuoi  Comneni  ; c perciò  per  Anici,  non  pure  i Flaui  di  Coftantino  : ma  di  Nicc- 
furo.  Et  imputando  à fcorrctcione  del  Copilla,  ò dell'Iinprcdorc  , Crà  l’altre  bar- 
barie, il  nome  d’Ausburgcnfis, m vece, dHibsburgenlìs:  equiuocò  qucfto  Scrittore 
con  l'Albero  Augufio  de  Comneni ,iu  aderire,  chT  Flaui  del  Gran  Coftantino  da  i 
Flaui  di  Vcfpafiano  diiccndelCcro  : il  che  intender  fi  deue  per  donne  , ò per  aua 
ncpote,c  figliuola  adottata  di  Claudio  lun.Imp.  moglie  d'Eutropio  (come  con  Pol- 
itone neicap.  1 2.  li  dnTe  : ) la  quale  da  i Flaui  di  Vcfpafiano,  per  lo  inedefimo  Trebillio 
difccndeua  : ma  non  già  Vel panano, dal  Rè  Enea  Troiano  ; clfcndo  nato  Cotto  baffo 
jo  tetto  di  Rieti, come  con  Tranquillo  fi  diffe:  La  doue  all'mcontro  Eutropio  bensì, 
auo  del  Gran  Coftantino , era  di  gran  caia  , come  nobilitino  Dardano  da  Enea  diCccn- 
dcntc  &c.  come  con  Le to, e con  altri  ueìCap. prec.  autorizzolli.  Et  clfendo  conuc-. 
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mito  à noi  drizzare  le  gambe  a*  Cani  : e non  potranno  ( ò la  narratiua  del  Lafeari  , ò 
dell'albero  Genealogico,  ne  altri  )contra  quella  nouclla,&  antica  origine  abbaiare  ; 
tanto  più  che  vicn  foferitta  da  Tesone  Allatto , grauifliiho  Hillorico  Greco,  morto  Cuf- 
todc  della  famofa  Biblioteca  Vaticana , che  Irà  gli  altri  monumenti  immortali  del  filo 
ingegno, viuc in  quello  precifamcnte  di  quella  materia  , co’l  titolo;  De  Regia ,I?H* 
pcratoriaq-,  origine  Sereni  (firn/;  f amili*  Comnen £ &c.  & appretto  dall' Abate  D,Lo~ 
ronzo  M iniati  nellliifìoTia  Comnena , ch’ci  n’hà  publicato,  ò per  inegljp  dire, da 
Monfig.  F rii  To  nafo  Orfini  Arciuefcouo  d'Antiuari , Primate  del  Regnò  diScruia, 
che  ne  (lato  Autore, dal  Marchefe  Maiolino  Bifaccioni , autore  di  molti  nobili  mo- 
numenti wtW'Illuftrationi  del  Linda , dal  Conte  Giacomo  Z abarella  nelle  fue  Gc-  i# 
ne  a logie , Scrittore  copiofiHimp,  e da  altri  nobili,  & eruditi  ingegni  : i quali,  non  pure 
da  i Re  Silui  de  gli  Albani , dipendenza  del  Rè  Enea , e da  i Giuli,  e da  i Flaui  : ma  tra 
Flaui , da  quei  di  Vefpafiano;  e principalmente  diCoftantino  efpriraonli  pergloriofa 
propagine . Et  il  Miniati , ù YOrfini,  ò per  meglio  dire,  ambi,  attedino  nella  Getter a- 
tione  1 6.  àcWlVjl- Comnena, ài  non  hauere  Tenero,  fuor  che  con  la  (icurtà,  chen’Ran 
fatto  loro  Hidoric , Genealogie,  Priuilegi , Iftrumcnti,  i Comcntari  d'Aleflìo  Poftumo, 
granfafeio  di  fcritture pubbliche , e prillate,  memorie  della  famiglia  Comnena,  di 
Principi,  e di  priuati,  fedi,  lettere  di  nobili, e di  grand'eruditi  dell'Europa , e daltri  limili 
monumenti  ficuri, clic  à quanto  njeW'Hi/lgria  Comnena  hanno  pubblicato  l’Augufta 
materia  hanno  fomminiftrato.  A tuttoché  pare,  che  lìam  forzati  di  cedere.  2% 

II  Aqucftl, fiumi  lecito  d’aggiuguerc,  FI.  Alcttio  Comneno  Principe  Titolare  di  Tra- 

sfonda, luccclforc,  Se  heredein  capite,  del  nome,  delle  ragioni  &c.  difua  Augufta  pro- 
fapia  ; il  quale  ( dopò  d’haijerc  propagato  gloriofaincntc  (ua  Augufta  ftirpe  nel  Regno 
di  Napoli  da'  congiugali  abbracciamenti  di  Maria  CantacHzena, d’imperiale  ftirpe  ancor 
dfa  di  Coftantinopoli  ) dalla  perduta  Reggia  de’ Tuoi  maggiori  ne'Chioftri  miracolo- 
famentc  del  Patriarca  S. Domenico, con  nome  di  Macftro  Fra  Vincenzo  in  religiofc 
virtù  propagandofi  ,è  (iorico  in  gran  lettere  humane , Se  in  virtù  dittine  ( Autore  di  33. 
mobili  libri  di  varie  materie,  trà  le  noftrc  fingulariflìmc  amicitie.  ) Il  quale  (effendofi  de- 
gnata l’Altezza  de!  Gran  Ferdinando  II.  di  Tqfcana  di  darli  notitia  di  mia  pcrfona,c 
lludij  e d’ingiongerlijd’abboocarlì  meco  ) da  poiché  nefeguì  l'abboccamento  in  Fio-  3^ 
renza  ,reftarono  auuinti  cosi  tenacemente  (Paraninfo  cosi  Gran  Monarca  ) con  auree 
catene  i cuori,  per  la  comunicationc  della  reciproca  cruditionc  &c.  ehc  ne  pure  la 
fpictata  falce  della  Morte, che  da’  viuenti  l’hà  recilo,  hà  potuto  troncare  quel  vincolo 
de’ cuori,  e dell’animc  amanti  amate 5 che  n’hà  obligato  à quella  memoria  di  Tua  Au- 
gufta ftirpe,  e virtù:  la  quale  non  celiando  con  vari  argomenti  d’aftipularefua  Anician» 
origine , fomminiftrò  principal  motiuo  al  Monarca  de'  Tofeani  di  dedurmeli  à notitia  5 
non  trouandofi  chi  più  del  noftro  ftudio  in  ben  7.  Volumi  di  Grandezze , e di  materie 
Aniciane  trà  gli  Scrittori  fegnalato  già  mai  fifiaj  onde  l’Anicio,  per  honorc  de’micj 
(ludi  primamente  da  quei  Principi,  e per  dileggio  appre(fo,da  i liuorofi , e da  gl'igno- 
ranti fui  cognominato  5 che  ( per  gratia  del  Ciclo , che  gli  hà  fatti  ignorantemente  4* 
profetare  ) Anicio  ,ciò  è,  Inuitto , Se  Inoperabile  dal  Greco , il  loro  liuore , e la  loro 
ignoranza  in  quelle  carte  (ancor  che  improuife  ) e maggiormente  ncllaltre  , ne  fperi- 
incntcranno  j e Tempre  più  rauiiedutezza,e  la  fauiczza  d’Oracoli  de’ Principi  di  To- 
fana in  importami,  accrediterà  Hi . 

Ed  hauendo  dell’origine  Aniciana  dell’ Augufta  ftirpe  Comnena  da  quella  del  Gran 
Coftantino  canato  argomento  frà  l’altrc  dalla  loro  dipendenza  da  Enea , e da’  Giuli, 
e dall’identità  del  cognome  de’ Flaui  ad  ambe  comune  : non  trafeurerò,  oltre  l’autorità, 
di  ratificamela  per  quello , e per  altro  capo  dell'Arma  Augufta  ( che  fuole  al  cognome 
fcguire;)Imperciò  che  armò  quella  Gloriofa  profapia  lo  feudo  Gentilitjo  anticamente 
con  l’Aquila  bianca  incoronata,  in  campo  azzurro,  ch’era  l’Infcgna  d’Enca  ,c  de’  Giuli,  fi 
fuoi  dipendenti  , come  nella  Particella  del  Cap . 13.  se  inoltrato  ; che  Monfig. 
Benedetto  Orfini  nellHiJl.  Comnena , hauendo  con  Hifto rici  innominati  autoriiatg, 
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ha  lafciato  à noi  fopra  di  nominare  ; & hjuendo  non  più  che  Poeti,  e tardiui,  come  'I 
famofo  Ariofio , nominato , che  cantò  : 

Nel  campo  azurro  Aauila  bianca  bauea , 

Che  de’  Troiani  fu  l Infegna  bella  : ) 

agg'ugncrcm  no*  Hiftorici , & Antiquari 5 c non  altrimenti  innominati  ( coinè  pur  fece 
nella  Particella  noftra  del  Cap.  1 3. il  Tequile  : ) ma  nomineremo  Maff.Vegio  app.  lo 
Steuecho  Comm.  ad  lib.  2.  Vegeti}  cap.  6.  il  Godoleueo  in  Obferuation . ad  Tini} 
iib.  1.  Verbo  Aquila  fufpenfts.  WLipfio  lib.  4.  de  Milit.Rom.  Dial.  5.  & altri:  i quali 
affcrcndo  inoltre  efprclfa  mente,  e direttamente , che  da  i Troiani  prcndcRero  l’Aquila 
*0  i Romani  : vengono  tacitamente , & obliquamente  ad  infinuare , ch’i  Troiani  l'Aquila 
per  imprefa  portalfcro;  se  vero,  coinè  veriffimo  , che  Nemo  dat  quod  non  babet . 
Dica  pure  Gio.  Dauth  I.  C.  de  Tejlam.  Cap.  Qui  tefi.  facer.  poff.  n.  160.  dopò  di 
Filip.  Melantone , che  non  merita  cTelTcr  nominato,  che  l'Aquila  da  i Perii  fc  ne  vo- 
laffc  ncirinfegna  della  Grecia:  da  quelle  de’ Greci  tra  quelle  de’ Romani:  e da  quelle 
de’  Romani  trà  quelle  de’  Germani;  hauendola , ciò  è,  portate  anticamente  Ciro  Redi 
Perfia  fopra  l’Infcgne  con  l’ali  aperte, come  conteftanoil  fuo  Xenofonte  in  Pad.  Cyri 
lib.  7.  Q^Curtio  lib.  3.  Aleffand.  ab  Alexand. lib. 4. cap.  2.  c con  elfi’I  Tiraquel.  il 
Valeriane  ) Se  altri  : ch’io  risponderò  loro,  che  Ciro  la  portalTc  doro  apprclfo  di  Xe- 
nofonte prec*  ma  i Romani  d’argento  per  teftimonianza  di  Salujì.  in  Iugur.  diPlin, 
]So  lib.  io.f/jp.4.  di  Plutarco  in  Mario^di  Appia.  dell’efcrcito  di  Bruto  in  parlando, 
d’ Aleffand.  ab  Alex,  nel  Ino.  cit.  àe\\‘  Aldrouan.  del  Befoldo , del  Velfero , del  Drejfcro 
del  Martini , del  Panciroli,  c d’altri  appreso  dcW'tìopingo  cap.  6.  par.  2.§.  1 .n.pS. 
E folaincnte  tardi  dal  lullo  tra’  Romani  f ù d’oro  formata,  per  Dione  lib.  40.  per  L ,ipfu> 
ad  lib.  2.  Ann.  Tac.  per  lo  Pancirol.  in  Notit.  lmp.  Or.  cap.  32.  e per  Teonar.  Are- 
tino ^ in  Hi/lor.  F/ore».  (nella  quale  fra  tutti  gli  altri  è Antcfignano)  lib.  x.  chag- 
giugne , che  fino  à Carlo  Magno  pcrfeucralfe  : e ch'indi  foITc  in  nera , per  le  mortali 
difcordic^trasformata  . Spallata  l'Aquila  co’ Troiani  tra' Romani  :chi  potrà  dubitare, 
che  non  vi  pafialfe  con  Enea,  de’  Romani  progenitore , c fpccialmentc  de*  Giuli , de  gli 
Anici, e de’Flaui  del  Gran  Coltantino  ? Et  appunto  portaronla  prccifamente  argentata 
Mario  nel  Tuo  fecondo  Confolato  nella  guerra  Cimbrica  , c la  permeflc  alle  Cohorti 
Pretorie, per  atteftato  di  Plutarco , d’ Aleffand.  d’ Aleffand.  ne’  luo.  prec . e de  gli  altrfau- 
tori  nominati,  & innominati  apprell  1 dcU'Hopingo  . Echi  non  sà,  che  Mario,  foflfe 
fcrctto  parente  de*  Giuli,  co1  quali  accafofiì,c  de’quali  fece  così  gran  conto  ( per  non 
haucre  nobiltà  di  propria  cafa  ) & fcambieuolmente  di  lui  i Giuli;  onde  Giulio  Ccfare 
la  fjzzionc  fufeitò  del  parente  Mario, per  opprimere  la  Kcpublica  ? E con  la  fazzione, 
riprefe  l’Aquila  ancora  , come  da  Enea  difendente,  fcriue  il  BeyerlincK  to.  1 .al  vo- 
c ab.  Aquila ^tit.  Aquila  Infigne ; pcrloche  ialino  Profeti,  lerem. cap. 4.  n.  7.  e Da- 
niele ftfp.4.  adduce  . E tralaicijndo,ch’ancoraCofcantino, dalla  ftirpe  di  Cefare  difen- 
dente,la  porta Ifc (come in  lue  medaglie  nel  Cap.i 3. addotte, e negli  Armorifti appare) 
40  portarono  1 Aquila  bianca  ancora  i Flaui  ^ detti  poi  Cammelli,  comcautorizolfi;  Ed 
immutolla,  per  atteftato  dèi  medeiimo  Vefcouo  Autore,  FI.  Niccforo , padre  d’ifaacio. 
Primo  Imperatore  della  feirpe  ,chc  lafc iando  ’l  cognome  de’  Flaui , prendendo  quel  di 
Comncni , lafc io  inficine  l’Arma  antica  dell'origine  Encada  Giulia  &c.  e prefe  alcune 
Campanelle  in  campo  d’oro  ; che  furono  più,  ò meno  tra’  fuoi  fucccITori,  & di  prefente 
tré . E fc  bene  riferife e ’1  prenominato  Htftorico,  ch'ei  le  prendelfe  , per  far  rifuonare 
con  effe  la  fua  liberalità  in  remunerare  dc’fuoifoldati  la  vigilanza  ne  gli  eferciti , ch’ei 
contro  de  Saraceni,  per  l'Oriente  f orrenda,  tie  coniucea  : non  oltantc  il  Principe 
Alejjìo^o  P.  M.  Vincenzo  Comneno  prenominato(alla  cui  fipienza  eran  meglio  note 
difua  Augulta  cafa  gli  arcani  ) elferc  auuenuto  ancora  con  l'allufionc  à certa  religiofa 
jo  Imprefa  ,ò  Simbolo  del  Gran  Coftantino,  m’atteftaua  : Del  che  non  fi  ritrouando  mi- 
nimo veftigio  in  Eufebio , Scrittore  di  fua  Vita  , fra  cotant’aitrc  negligenze  della  fua 
penna  j e molto  meno  frà  quelle  de  gli  altri  Hiftorici  antichi , che  fommariaracntc  da  i 
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fuoigeftid’vn  eternità  fpedironfi:  non  trafeurerò  d’auuertirc  vna  rara  fingularità  di 
mifteriofa  medaglia  di  rame  di  Cofcancino  , ò di  Coftantinopoli , la  quale  fotta 
l’effigie,  ben  conofciuta  del  fuo  fondatore  , dal  medcfimo  , non  pure  e figurata, e 
iicll’imagine  del  padre  la  prole  cfprcflà  : ma  dattorno  ve  nominata  , e fotto  ’1  nome 
della  prolc’l  padre  fcambicuoImcntc,comc  dicea,  effigiato.  Hor  quefta  nel  rouefeio 
b Lupa  i Gemclli,fondatori  di  Roma, allattante  ne  rapprcfenta,per  efprimcrc  Coftanti- 
no(dalla  ftirpe  collaterale  diRomolo  difendente, per  Roinolo  della  nuoua  Roma  fon- 
datore $ ) e di  fopra  la  Lupa  due  ftelle,  nel  mezo  delle  quali  vna  Cainpanetta  nel  Cap. 
1 3.tralafeiaincll'vna  delle  tre  del  Virtuofo  I.C. Bidelli  difingularizarc  : alla  quale  non 
so  fc  fuoni  bene  la  fignificatione  della  fondatione  di  Coftantinopoli  in  città  Chriftia- 
naj  pcrlo  popolo  fedele, che  le  battezzate,  e confagratc  Campane  a’fagrimifteri  nelle 
Chicfe  n’inuitano.  Al  che  harebbe  potuto  Fi.  Niceforo  ( dalla  ftirpe  del  Chriitianiifi- 
moCoftantino  difcendcntc)alludcrc,per  efprimcrc  nell’ Arma, non  pure  la  iua  Chriftia- 
nità , ma  la  fila  religiofa  ftirpe  da  Eutropio,  come  fi  predica,  pullulata . 

Ncdiafaftidioà  qualche  fcrupolofo,che.non  più  d'vna  Campanella  nella  meda- 
glia di  metallo  di  Coftantino,  e,  di  Coftantinopoli  rifuoni,  e non  pur  tré  (come  di 
prefentc)ma  infino  à fette  d’oro  nell’Arma  Comnena  ; riceuendofi  da  gli  Armorifti, 
non  meno  che’l  colore,  il  numero, fenz’alcuna  impresone, fuor  che  di  leuc  acci- 
dente , ch’arriuare  la  foftanza  dell’  Arma  ad  alterare  ne  polla . Onde  fc  bene  non 
più  ch’va  Giglio  ( non  mica  già  già  miracolofamente  dal  Cielo  nel  Bat  teli  tuo  del  Rè 
Clodouco,  come  tanti  fauolieri,  che  nel  primo  Cap.  fi  confufcro  , fcriflfero  : ) ma 
per  lo  capriccio  di  Lodoaico  VII.  ben  tardi  nell’Arme  di  Francia  fiorì  : tuttauia  fi  repu- 
ta lo  ftelTo  in  foftanza  queU’vno  di  già, che  i tré  Gigli  d'hora  di  quei  Rè*  e così  ’1 
campo  tutto  fiorito  di  Gigli  de  gli  Angioini , come  furono  tutti  confauguinei $ c nella 
noftra  Italia  la  Palla  d’oro  folita ria  de’  Medici,  che  qui  ’n  Milano  nel  frontifpicio  della 
porta  nefcolpì  appreffo  del Ripamonte  in  Hi/i. Medicina.  Dee. 4. lib.  1 . chi  vn ramo 
della  cala  in  Milano  da  Fiorenza  ne  trasferì!  e che  l'Abate  Vgbello  n’alTcgnò,  non 
pure  à due  Infigni  Arciuefcoui  di  Milano  ,òà  Valpcrto  ( ch’acquiftò  Principati  à quefta 
Chicfa,e  diede  ’l  Regno  d’Italia  ad  Ottone  I.  Imp.  c ne  l’incoronò,  & à S.Theodoro,chc 
fin  colà  nel  quinto  fecolo  cadente  della  Chiefa  forfè  alla  (antica)  viene  ftimata  la  mede- 
fima  in  foftanza, che  quelle  de’  Regnanti  in  Tofana,  che  non  pure  fei  ,come  di  prefen- 
tc:  ma  finoà  fette,  e più,  per  emulare  le  Cclefti  sfere  jc  non  d’oro, come  quella  de’ 
Medici  di  Milano:  ma  purpuree  dameggiato  ne  hanno  j come  pure  la  medefima  èia 
ftirpe,  che  non  fidamente  Autori  Milancfi,  Corto,  Puteano , Ripamonte  ,e  Mff,  Fo- 
gnano , e Marinone ,1‘vno  nel  Collegio  di  quelli  Signori  Nobili  Dottori , Caualieri,C 
Conti,  c l’altro  ’n  quefta  Bibliot.  Ambrofiana  attcìtano  : ma  Fiorentini,  Vgbello, c Raz - 
zi,  e Mini  Mss.  nella  Bibliot.de  PP.Camaldolefi  de  gli  Angeli,  e gli  Arbori  Genea- 
logici de’  già  Batti/la  Angeloni  I.  C.  & Horatio  de'  Medici  Canonico , Se  al  prc- 
fcntc  del  Sig.  Bali  Ferdinando  , medefimamcntc  de  Medici  , Gentililfimo  Caua- 
liere  noftro  amico  la  diramationene  mofitano.  Onde  ’l  Gran  Cofimo  Primo  diTofca- 
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na  ( à fin  che  i fuoi  confan^uinei  di  Milano  , ne  meno  nel  numero  delle  sfere  dell’ 
Arma  diffcrilfero)  le  conferì  tutte  fei  al  valorofs.  Gio.  Iac.  MarchefcdiMarignanojfe 
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no  che  à quefto  vittoriofo  Generale  del  Gran  Carlo  V.  parendo  fcarfa  remuneratione, 
per  l’aggrandiméto  della  Corona  GranDucalc  co  la  fua  conqtiifta  del  nobili/fimo  fiato 
della  Republica  di  Siena,  le  Palle  di  fanguc, che  la  confanguinità  n’efprimono , mentre 
l’harebbe  bramate  d’oro  ,ftimandolc  gonfie  d'ora  vana  : di  Palle,  ch’elle  erano,  fucn- 
tollc  in  Pilotte,  co’l  motto  : Todo  esbiento.  E per  Canone  dè  gh  Armorifti , e per 
efempi  Reali  l’accidente  del  numero , ò dell’ vna  Campanella,  qual  ella  fi  foffe,  di  bron- 
zo, ò d’oro, della  medaglia  di  Coftantino, con  le  tré,  e fette  Campanelle  d’oro  de* 
Comncni , non  potendo  la  foftanza  dell’identità  dell’origine diuerfihcarc, ne  fonimi- 
niftrerà  anzi  argomento  d’identità  d’origine,  coni’  è con  effe  dfentialmente  il  medefì- 
mo  corpo . E come  l’Anna  Comaena  non  è perciò  fenza  la  Campanella  del  Simbolo , 
* . della 
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della  medaglia  di  Coftantinot  ne  la  ftirpe  Cómnena  fenza'l  cognome  de’Flaui  di 
quella  di  Coftantino  , così  ne  fomminiftreranno  argomento  di  non  effer  diuerfe  di 
lingue. 

Mi  rifuotia  però  all’orecchio  interno  la  Campanella  d’vn’obbiettione  plausibile  $ che 
per  Polidoro  Virgilio  de  Inuentorib.  Uh.  6.  cap.  12.  per  lo  Pannino  in  Epit.  Rom. 

Pont,  (per  tacere  ’1  Petrarca , Honore  della  mia  patria,  ed  altri  ) l'vfo  delle  Campane 
per  congregare  alla  Chicfa,  à Sabiniano  Pontefice  Maffimo,  fucceffore  del  mio  S.  Gre- 
gorio Magno  attribuendo,  vengono  à diftracrlo  affai  più  di  due  fccoli  dopò  di  Coftan-* 
tino,  E chi  più  mitemente  voleffe  in  ciò  procedere  , Io  riferirebbe  con  la  comune 
à S.  Paolino  Vefeouo  di  Nola, come  predicano  Ang.  Roccha  Vefc.  di  Tagafle , de 
Campanii  Comm.  Cap . 1.'  Gilberto  Cognato  lib.  3.  Narrat.  Stradone  lib.  de  Rebus  ,■ 
Ecclef.  cap.  1?.  Loren.BeierlincK  in  Theat.  to.  2,  il  mio  Durando  Ration.  Diuin. 

Offic.  lib.  i.cap.  4.  Scaltri . E S.  Paolino  due  età  in  circa  dopò  del  Gran  Coftantino 
cftendo  nella  Chicfa  fiorito, Feftcrà  quello  fagro  iftituto  delle  Campane  così  à Cof- 
tantino indietro,  che  ne  con  gli  argani  ve  lo  potremo  fare  arrittarc;  fi  ch’ei  l’habbia 
vfato  ; quando  ancora  l'vfo  non  era  natoN 

Ma  per  liberamente  elfagcrare  :bcnsòio,ò  Lettore,  che  T Gran  Paolino  Anicfó  yj 
( di  Confole  Monaco , di  ricchiflimo  poucriffimo  per  Dio  j e che  co'l  nome  diminati- 
110  di  Paolino  la  gran  carità  di  Paolo  emulando,  ch’elfagcraua  : Cupio  anatbema  effe 
prò  fr atribui  meis  ; vt  Cbrijìum  lucrifaciam , ad  Rom.9.3.  fi  ridulfe  à vendere fe  me* 
defimo  per  ifchiauoa'Barbari,per  redimere icaptiui, ne' quali  Chrifto  raffigurarla  :)sò 
ben  io  ( torno  à ridire  ) ch’ei  lìa  tenuto  delle  Campane  l’Inuentore  nella  fua  Chiefa  di 
Nola,  per  conuocarc  i fedeli  alla  Chiefa  ; e che  per  clfer  Nola  in  Campagna , ne  tracf- 
fero  le  Campane  ’l  nome, come  quello  di  Noie  le  Campanelle,  co’l  quale  fino  ad 
bora  gloriofamentc  appreftò  del  precìt.  Durando  rifuonano  ; e che  perciò  I9 
città  di  Nola , pcrauuentura,  nell’  Italia  Sacra  dell  Vinello  to.  6.  porti  per  Arma 
■ vna  Campana  con  Api  dattorno , che  fembra  co’l  fuo  fuono  all’Alueario  della  ££ticfa 
di  richiamare . E sò  ben  anch‘e,come  *1  medefimo  adinuento  non  potendo  efferé  prima, 
e dopò  ( fuor  che  per  diuerfi  luoghi , e ininifteri  ) ch'effere  non  potettero  le  Campane 
tardi  da  Sabiniano  Romano  Pontefice  ritrouate,  fe  circa  due  fecoli  prima  in  Nola  da 
S.  Paolino  erano  (late  ritrouate;  fe  non  diftinguiamo  : che  S.  Paolino  hauendole 
nella  fua  Chicfa  particularc  di  Nola  introdotte  , & vfate:  Sabiniano  poi  ’l  pregio  loro 
conofecndo , ne  dilataffe,e ncdecretaffe  l’vfo  nella  Chicfa  vniuerfale,comc  diftin- 
guendo  Polidoro  diffinifee;  Campanarum  vfum  decreuiti&cì  mio  credere  dilfe  me- 
glio del  Pannino , che  auuanzoflì  àdire:  Vfum  inuenit^i#  decreuit  ; perche  l’hab- 
biain  trottato  in  Nola  fccoli  atlanti  da  S.  Paolino  inuentato  ; c forfi  non  piùche  vfato, 
coinè  vedremo  . E con  tutto  che  non  mica  circa  due,equafitrè  fecoli  da  Sabiniano: 

. ma  due  età  da  S.  Paolino  verfo  del  Gran  Coftantino  retrogradato  n’habbiamo  ,non 
perciò  à Coftantincf  fiam  potuti  arriuare,  che  di  due  età  Paolino  antecedette  . 

Nonoftantc  v'arriueremo,elofoprauanzCremo.  Eprimamenteè  d‘auuertire,chc  VII 
gli  vfi  comuni  non  nafeano  tutti  ad  vn  tratto:  ma  per  parti,  & in  partiparticulari;  e 
perciò  prima , c dopò,  fin  che,  quafi  Campana,  facendoli  in  diuerfi  luoghi  ( c più  lon- 
tano affai  diqualfiuoglia  Campana)  la  fua  fama  fentire,  aggradendo  , viene  pocoà 
poCd  vmucifalmente  à propagarli  ; e poi  à decretarli.  Così  l’alternatiuo  falmeg- 
giare  nella  Chiefa, da  i Chori  Angelici(ch’cternamcnte  nel  Tempio  del  Cielo  cantano! 
Trifagio  )trà  gli  huomini  anticamente  principiato:  Prétuenerunt  Principes  conìun&i 
pfallentibus  Pf.6j<i6.  (come  ’l  mio  Dott.  Mellifluo  Ser.  7.  Can.  & Ep.  78.  n’infinua  ) 
da  Damafo  PP.  nella  Chicfa  vniucrfale  fù  decretato:  Statuiti  Ma  in  molte  Chicfc 
particolari  quell’ Angelico  Minifterio , per  emulare ’l  Choro  della  Cappella  di  Dio , era 
già  vfato  : Quod  pluribut  in  lodi  erat  in  vfU; come  la  Chicfa  n’aflicura . E nel  mondo 
Secolare  l’vf  o deH'Anni  Gentilitie, che  diceafi  lòtto  di  Federico  I.  Imp.  hauer  hauutoi 
natali  : s’è  dichiarato  comunemente;  perche  ’n  talune  cafc,e  luoghi  s’è  trouato  auanti 
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(otto  di  Carlo  Magno,  anzi  affai  prima  del  Gran  Coftantino  , come  nella  Particella 
del  Cap.  13.  non  pure  se  moftraco  : ma  dimoftrato.  Hor  che  l’vfo  delle  Campa- 
ne in  altre  Chiefe  prima, ch’in  quella  di  Nola  iì  ritrouaffe,  per  S.  Girolamo  perauucu- 
tura  può  dimoftrarlì  : il  quale  in  Regala  Monte  horum  ne’  Capitoli  33.  & 35?.  per 
chiamare  i Monaci  àMatutino,  e le  Monache  alla  lettiòne  fpirituale  diVcfpcro,  non 
pure  le  Campane  : Ad  Ecclefiam  Sorores  Campanula  vocet  : ma  i Campanili  pcr- 
auuencura  ,pcr  notabile  fingularità , nomina  : Nullum  ex  vobis  dormientibus  repe - 
riat  Campanili s fonitus.  E S.  Girolamo  effendoli  all’età  di  Coftantino  Magno  con 
gli  anni  auuicinato:  potrà  molto  bene  all’orecchio  della  notitia  di  quello  Grande 
Augnilo  efferc  arriuato  delle  Campane  il  Tuono  ; per  congregare  alla  Chicli  i 
fedeli,  à fin  ch’ei,  Campana  del  Cielo,  alla  nuoua  Roma  Santa  i circonuicini  popoli 
Chriftiani  haueffe  potuto  congregare . Dirti  S.Giroiamo  à Coftantino  Magno  vicino  ; 
ritrouando  quello  Santo  Dottore,  per  Tua  teftimonianza  Commen.  in  Habacuc  cap.  3. 
fanciullo  di  Grammatica  in  morte  dclTApollata  Giuliano:  Dum  adirne  effem  puer , 

& in  Grammatica  ludo  exercerer,  omnefqyvrbes  vidimar um  f augnine  polluerentury 
ac  fubitò  in  ipfo  perfecutionis  ardore  luliani  nunciatur  e (Jet  interitur  (fc.  E fegui- 
ta  all'arguto  giuditio  d’vu  Pagano,  che  conobbe  l’Apoftata  non  da  altro  Giouc,  che  da 
Chrifto, fulminato.  Hor  Giuliano  fu  figliuolo  dvn  fratello  del  Gran  Coftantino, 
comcli  vide  j e dal  Cielo  fu  facttato  nel  363.  del  Saluat.  da  etto  perfeguitato  ,comc 
pure  con  la  Baroniana  Cronologia  fi  dille . E Coftantino  effendo  andato  à riceucre 
. la  corona  de’luoiChriftianiifimi  getti  dal  medefimo  Retributore  nel  337,  della  coinu-* 
ne  RedentionCjCome  co’l  Baronia  nel  Cap.  1 j.  llabililfi  : la  fanciullezza  del  Santo 
dall’vltima  vecchiaia  del  Gran  Coftantino  non  più  di  26.  anni  Tararti  dilungata.  E fi 
com’era  fanciullo  il  Santo  in  morte  di  Giuliano,  nepotc  di  Coftantino  per  fratello; 
cosi  due  anni  prima  della  morte  di  Giuliano  erafitrouato  fanciullo  maggiormente  in 
morte  di  Coltanzo  , figliuolo  del  medefimo  Coftantino  ; Et  effendo  concorfo  ne* 
tempi  del  nepote  di  fratello, c del  figliuolo  di  Coftantino  ( e non  mica  vltimogenito) 
effer  douette  molto  profilino  à Coftantino  . Vero  è , che  S.  Paolino  Vefcouo  di  Nola 
folle  contemporaneo  di  S.Giroiamo,  come  per  Epi/l.  del  medefimo  S , Paolino  fi 
proua,à  S.  Ago/lino  fcritte,  in  S.  Agojl.  Ep.  3 1.  e di  S.AgoJl.  34.  con  la  dilucidatione  ^ 
del  Baron.  ad  A.C.  3^4.  perle  quali  nato  alla  luce,  perilluftrarc  la  cafa  Anicia  ,e’l. 
Mondo,  nel  3 53.  fi  proua  , come  1 Vghello  ( fenza  citarci  B ironio,  e fenza  calculare) 
ficuralnentc  aficrilce;  mentre  con  l’vno,  c con  l’altro  harebbe  douuto  i Tuoi  detti 
autorizare.  Per  lo  che  S,  Paolino  nel  353.  del  Saluatore  nato , indi  à dieci  anni  nel 
3 63.  mortale  di  Giuliano  Apollata  ( quando  S,  Girolamo  era  fanciullo  di  fcuola  Gram- 
maticale ) può  parere  fuofcoctaneo.  Ma  non  ottante  quando  S.  Girolamo  era  fan- 
ciullo, S.  Paolino  àpcna  era  infante  ; c S.Giroiamo  da  fanciullo  ritroueremogiouane; 
c perctò.gli  farà  flato  alquanto  anteriore;  & inoltre  fcriffe  facilmente  delle  Campa- 
ne, alianti,  che  S.  Paolino  nel  Tuo  Vcfcoujto  cjt  Nola  perauueqtura  l’inuentaffe . 

Quatta  ò vn’Anfilibena  di  due  capi  permciofiall’auuerfario:  Prouafi’l primo,  per  40 
la  morte  vitale  di  S.Giroiamo,  da  S . Profperf^ikio  contemporaneo  in  Cbr.  nelConfo- 
lato  nono  d’Honorio  Aug.  c ferzo  di  Cpftanzo  Cefarc  accaduta,  che  '\Baronio  nel 
420.  del  Redentore  rifonde  ; & effendo  morto  in  età  di  78.  anni, come  ’l  Baron.to.  3..  ad 
A.C.  371.  per  ficuro  calculo, dall’opcrc  del  iqqdcfimo  Santo  dedotto,  inoftra  » fe 
S.  Paolino  non  nacque  prima  del  3 5 3.  S.  Girolamo  farà  nato  aitanti  nel  34».  ò nel 
Tegnente . E fc  co’l  medefimo  Profpero  volclfiinq  dirlo  viffuto  £i.-anno,&  anzi  coti 
Beda , co.n  Adone ,c  còn  Vfuardo  ne’ loro  Martirologi  con  Sigeberto  in  Cbr.  9%. 
faremmo  coftrctti  à rifondere  1 Tuo  natale  nel '3  3 nel  313.  non  pure  in  vita  del 

Gran  Coftantino  : ma  del  già  nato  Coftantinopoli  nel  3 30. come  co’l  Baron.  nel  Cap • 

13.  e con  gli  antichi  ftabilillì:  il  checontraria,  non  pure  al  calculo  conietturalc  del 
itar0»/0,djU’opcre  del  medefimo  S.Giroiamo  canato  : ma  all’efpreffo  atteftato  di  Gi- 
oiamo, emettendoli  dichiarato  fanciullo  di  Grammatica  in  morte  di  Giuliano  Apot- 

““  v " tata, 


DALLA  STIRPE  DEL  GRAN  COSTANTINO.'  LIB.I.CAP.XVI. 


tata  nel  363.  repugna ,ch’eihauelfe  potuto  poi  effer  fanciullo  27.  anniauanti  ’n  morte 
del  Gran  Coftantino  nei  337.  quando  la  fanciullezza  non  folfe  fiata  lunghiffima, 
come  quella  de'  Patriarchi  de’  primi  fecoli  auanti  del  diluuio,  à proportionc  della  loro 
vita  di  molti  fecoli  : tutto  ch’alia  vecchiaia  di  S.  Girolamo  ancora  la  giouentù  de’ 
fratelli  Anici  Olibrio , e Probino,  fanciullezza  parelfc  : e la  fanciullezza  fecondo  i Me- 
dici aliati  dc’i4.  anni  non  principi^,  e fecondo  le  leggi  à 1 j.  arriui,  come  nel  noftro 
Cap. 8.  filofofolfi . E così  appunto  nel  cafo  noftro  auuenne  ; Impererò  che  S.  Girola- 
mo quando  in  morte  di  Giuliano  Apoftata  dille, d'clfcre  fanciullo  di  Grammatica, 
era  giouinc  di  ventanni,  per  nobililìimo  calculo  del  Baronìo  to.  4.  ad  A.C.  372. 
da’fuoi  mcdclimi  fcritti  cauato,  che  noi  ncìYAgg.  al  Cap.S.fol.  312.  apporremo, 

- per  dimoftrarc  , che  la  fanciullezza  , ch’ci  pure  qualificò  di  Probino  , e d’Olibrio 
fratelli  Anici  , del  Rè  Cattolico  progenitori  , era  affolutamentc  giouentù  , per 
poter  cofticuirc  giuftamentc  genitore  di  S.  Petronio  il  loro  fratello  Probo  j chela  fan- 
ciullezza fembraua  contenderli.  Onde  qui  fommariamcntc  Io  rccapitulcrcm05.ini- 
perciò  che  ne'  principi  difua  vita  eremitica  in  Palcftina  ( circa  del  372.  del  Sign.  da  fue 
Ep-4-adRuff.  e 4 1 . ad  £/r0^.dcdptti)clTcndo  in  età  di  trentanni  ’l  Santo,principiando 
ad  clcrcitarc  nelle  l'aere  Spolmoni  ’l  fuo  diuino  fpirito,  aborto  com’ei  dice  , il  luo  primo 
Gommen.  in  Addia  Profeta  5 ch’indi  trent’altr’anni  dopò  correlile  , come  ne  tefti- 
moniò  nella  loro  Pref.  ad  Pammacbium  .,E  quella  correttionc  del  primo  parto 

- nel  fecondo  clfcndo  nel  402.  defReden.  per  calculo  del  Baronìo  auuenuta:  verrai 

^ rigettare  nell’anno  vigefimo  dell’età  fua  la  fua  fanciullezza  ,ch’ei  di  fc  ftcflb  in  morte 

dell’Apoftata  Imp.  nel  363.  dell’Autore  della  vita  diccua . Et  à chi  queft’hiper- 
bolc  parelfc  ftrana  , s’annullerà  la  marauiglia  con  l’altra  maggiore  di  quello 
Santo  j che  della  fua  prima  Eremitica  vita  à Nepotiano  Epijl.  2.  fcrilfc:  Dum 
effem  adolefcens  yimmò  pene  puer  , O primo s impetus  lafciuientìs  itati*  Eremi 
duritia  refrenarem  Oc.  Ma  all’hora,  ch’ei  (principiando  iui,  qual  pollo  d’Aquila^e- 
nerofa , ad  aguzzar  la  villa  nel  Sole  delle  diuine  interpretationi)  commentò  la  prima 
fiata  Addia  , l’anno  trentèlimo  era  entrato  , come  fe  llelfo  diferifle  nella  detta 
Prxf.  ad  Pammach.  quando  poi  ne  chicfc,come  d’error  giouenile,  perdono  : Qui  nc 
dum  ad  xtatem  perfetti  viri  yO  in  menfuram  Cbrijii  veni , mercri  debeo  vexiamy 

9 Hipcrboli.  Maggior  prona  ancora  dall’anno  del  gran  terremoto  ne  differisco , che 
nel  Confidato  di  Valcntiniano,c di  Valente  nel  365.  del  Redcn.  accaduto  il  Baronia 
con  Marcellino  ditnoftra  : nel  quale ’l  medefimo  Santo  da  vecchio  commentando  Efa. 
nel  CVzp.iy.dilTe  fc  llelfo  all  hora,non  fanciullo,  ma  infante:  mentre  per  lo  calculo  più 
fcario  di  fua  vita  fatto, minore  di  ventiduc  anni  d’età  nò  era . Onde  conchiuderò  col  Sa- 
gro Annalijla  in  punto  della  noltra  ditficultà:  Citerùm  quòd  non  puerum  tantùm  fe 
fuiffe  fignificat  tempore  obitus  Juliani  yfed  qui  grammatici  litteris  imbuerctur : 
nec  qui  de  m , puto , dabis  viginti  annorum  numerum  itati*  eìus . Verìtm  attende 
verba  illa  Hieronymi(  Dum  elTem  puer,  Se  in  grammatica:  ludo  ^cercerer  :)Haud 
ità  accipienda  ejle , qua fi  tunc  addifeeret  rudimenta  grammatico*  yfedy  quòd  ca- 
devi voce  fignificatur  y in  ipfa  verfaretur  retiè  loquendi , atq-,  fcribendi  [denti a , 
qui  ità  exfententia  Quintiliani , quòd  multiplex , Ox varia  fity  ac  copi  ofay  viro* 
quofque  faciat  effe  dìfeipulos  5 bifq-,  S.Hieronymum  non  modo  vfq-,  ad  illum  ita - 
tis  anìium  fuiffe  detentum  ,vt  ipfe  teflatur  (Ep.4.  & Ep.  120.)  vfq,  ad  profetiio- 
nevi  in  Eremumydum  ait , quo d Quintiliani  y Ciceroni*  yProntonisy  atq-,  Plinij  per- 
icola volumina  , ccepiffe  Hebraica  addifeere  dementa  . Sed  O cum  dicat  alibi 
(ciò,è,lib.  i.  contra  PIcag.  & in  Ep.  ad  Galat.cap.  2.  )fe  puerum  in  controucrs'ijs 
lufijfe  i planò  declaraty  quid  efl  quod  itera  ait  yfe  puerum  tempore  obitus  luliani 
in  ludo  grammatici  cxercuifje  -,  cum  tamen  aliarum  feientìarum  facultates  mini - 

50  rnè  pratermi feriti  nani  ipfe  alio  in  loco  ( Prxf.  in  Iob,  Ep  ili  113.  ) Ab  ip  lìs,inquit9 
cunabulis  intcr  Grainmaticos,&  Rhctores , atqj  Philofophos  detriti  fumus*  Vt  in- 
telligas  ,qui fe  grammatices  tradir  tunc  imbutum  difciplinis , alijs  fimulf àcult a- 

Q.qqq  2 ti  bus 
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tfhv.s  exculftitn  futjfe  : ac  piane  cognofcaf  , band  tuncfub  ferula  puerum  ,/<?4 
ndolefcentem  edam  inter  Pbilofophos  verfatum  effe . Ma  fc  per  la  più  ficura , al  cal- 
calo del  Baronio  vorremo  attenerci,  bifogneràrralafciarnc  per  menilo  T tcfto  della 
Cronica  di  S.Profpcro  nel  numero  de  gli  anni  ( tacile  ad  incorrerti  ) quanto  aggiuf- 
tnto'nel  Confolato  della  Tua  morte  ; c com’errati  ùmilmente  gli  anni  della  lua 
vita  dal  Gran  Beda , e da  i Martirologi  d’ Adone , c d'Vfuardo , non  che  dalla  Cronica 
$i?èbèrÌo  ; dié'Tcmbra  pur’afpró.  Ereftando  per  tutto  ciò  , nellondcggiamcnto 
de  dubbi  gli  anni  della  vita  di  S.  Girolamo  pcrplclfa,  fembra  rellarne  Umilmente  la 
facoltà  libera  di  Rimarlo  più protlìmo di  tempo à Collantino, che  S.  Paolino:  Il  qua- 
le,  non  pure  nacque  più  tardiuo  di  S.  Girolamo  : ma  tardillìmo  al  Vcfcouato  di  Nola  5 i» 
e perciò  dopò,  che  S. Girolamo  n’haueua  le  Campane  nominato  , ci  nella  tua  Chicfa 
i’vfo  nc  douctte  pcraiiùentura  introdurre . 

Ciò  rollerà  quali  chiaramente  prouato,  ogni  voIta,ch’vna  cronologica  ferie  della 
fantilfìina  vita  di  Paolino  ne  teleremo.  Quelli  ( ancor  che  nobiliftìmo  Romano  , Se 
Anicio  -,  per  Prudentio  ,per  Ifcrittioni  Marmoree  , per  lo  Baronie  , per  1 ’Vghello 
&c.  ) nato  nelle  Gallic,come  i Santiflimi  Vefcò<iiRurlcij,Anidj(pcr  gli  mcdefimi£.PV- 
nantio  Fortunato  , e Baronio , hor  detti)  c S.  Ambrotio,  medellmamcntc  Anicio, fecon- 
do molti  ( il  che  ad  altri  Anici  parimente  auucnnc,  per  cagione  di  Magi  tirati  de’ geni- 
tori, nelle  prouincie  Romane  nati,  ò di  goderui  gli  opulcntiffimi  tcrritorij , che  per  at- 
téllato  AìZofmo  Itb.  6.  per  tutto ‘1  Mondo  Romano  polfcdeano;  che  tutto,  per  alferto  20 
di  Marceli,  lib.  2 ^patrimonio  de  gli  Anici  parea  : ) e natoui  non  prima’dcl  353.  come 
con  Wgbello  fi  dille,  e co’l  Baronio  prouotfi:  nacque  più  tardi  diS.Girolamo . In  età  di 
42.  anni  da  Delfino  Vefcouo  di  Bordeos  rinacque  nel  Battefimo,dice  1 ’Vgbello  ; e indi  à 
due  anpi  don  ben  finiti, nella  Spagna  (douc  ritornò  per  fondare  in  quel  Cattolico  terre- 
no il  filo  Monacato)  rapito  dalla  gran  fede  drquei  popoli  difua  bontà,  al Sacerdotio  da 
Lampadiò  Vefcouo  di  Barcellona  fùconfagrato,di<;e  ’1  medefimo.-che’n  quella  famofa 
Bib  LA  rubiti  liana  dalla  virtù  diMonfig.  Bofcalao  Prefetto, è flato  emendato:  Lampiui 
potrufjx: on  VEpift.  45.  del  medefimo  S. Paolino  ad  Alipium  : con  la  qualefgii  anni  del 
fùoBatccfimo,  c del  luo  Sacerdotio  alficuranlì:  che  nel  3572.  c 3^4.  dal  Sagro  Anna- 
lift  a vengono  rilbgnati.  Ne  fentendo  molto  bene  Papa  Siricio  : Quòd  ordinatus  fta-  5® 
tim  fuerltt  x laico  Prcfbiter  : quòd  ne  fieret  à quouis  Epifcopo  , idem  S'iricius , 
data  Epijhla  ad  Orthodoxot  , adbibita  contefiatione  admomiiffet  ; E Wgbello  ag- 
gi  tigne  : Ne  laici  bomìner  aiit  etiam  neopbyti  raptim  in  Sacerdote f confecraren- 
tur  ( nitro  che  vi  follerò  efempi  auanti , non  pure  di  Laici  : ma  di  Catecumeni  di  frcfco  » 

battezzati,  elcuati,  non  pure  al  Sacerdotio  , ma  al  Vefcouato  ,come  S.  Ambrofio  :)an- 
dandòfene  àRoma  S.  Paolino,  non  vi  fù  da  Siricio  così  ben  villo  j dice  Wgbello, che 
per  YEpift.prccit.del  medefimo  Paolino  harebbe  potuto  autenticare.  Epalfandofcne 
per  quefta  Città , dou’imprinio  : Contìgit  in  itinere , nota  ’l  Baron.  confcrre  fe  Medio* 
lanuv^iriuiferéqiS-  Ambre fium  à quo  cooptatur  eft  in  CLERVM  MEDIO - 
LAN  E NS 1S  E C C LE  S IAl  ( per  la  prede.  Epift.  del  Santo  ad  Alipio)  eo  4® 
fèrtajfe  animo  , quòd  pojl  fe  eum  cuperet  habere  in  Cathedra  fuccejjorem  ; cùm 
more  ma  forum  de  gremì  0 eligi  Epifcopi  confuefcerent  ; che  la  gran  fantitàdi  Paolino 
non  harebbe  demeritato,  tutto  che  quello  Sa  ncillìmo  Clero  vn  Seminario  d’Apoftolici 
Pallori  à quella  ,&  ad  altre  Chiefe  della  prouincia  fommimftralTe.  Palfandofene  indi 
m Campagna,  douc  ampilfime campagne pofiedea  : iui  con  la  Santa  conforte  The- 
ra  fin  : Triginta  quìnq\  omninò  annìs  qua  pittate,  qua  dcuotione , ac  vita  purità - 
te  cum  vxere  monafticam  propè  vitam  gejjìt  &c.  dice  Wgbello  : dopò  de' quali  final- 
mente, morto  S.  Patricio,  vi  lù  per  Vefcouo  acclamato;  efe  bene  nonfi  sà  l’anno: 
Creditur  tamen  ab  aliquibus  , incidiffe  in  annum  400.  à noftra  falute . Vi  fc- 
dette  31.  cjpnfsò  all’eternità  di  77.  anni  , terminerò  co’l  medefimo  :che  nel  Con - 1° 
folato  di  Baffo  ( eh’  era  Anicio  ) e d’Antiocho  T Baronio  con  Vranio  Tuo  difee- 
polo  appiedo  del  Sur.  to.  3.  22.  Giugno  ftabilifcc  5 e nel  431.  del  Saluatore  nc 
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rifonde  . Prima  perciò  del  400.  di  Chr.  nella  tua  Chiefa  Nolana  Tvfo  delle  Campane 
non  introduflc:  quando  già  S.  Girolamo,  quali  in  ogni  Blateri  a lagra,  per  lo  corfo  di 
pi«divent’ott’anni(fopra  li  30. di  fila  vita  già  dettile  condo  ve  calculato)crafilcriuendo 
fegnalato  5 e probabilmente  delle  Campane  &c.  nella  Chiefa  Monachalc  hauciia  fcrit- 
to . Ne  li  faccia  à credere  follemente alcuno, ch’vlcimq  parto  deH'opcre  di  S.Girolamo 
la Regula  di'  Monaci  y nella  quale  le  Campanc.riluonano,fiaypcr  ritrouafiìall’vltiino 
delle  fue  opere  imprelfa  ; Impcrciò  che  non  è auuemuo  ciò  altrimenti  perche  n or- 
dine di  tempo, dopò  dellaltte  tue  opere, ei  ne  l habbia  partorita:  ma  per  elferc  quella 
Regola  vn  Centone,  da  pezze  di  fnafiìme de' fUoi  feruti  cauato,  e maefircuolnientc  , 

1#  anzi  marnuigliofamcnteda  Lupo  d'Oliueto  cucite  ìniìemc  con  le  medeiime  parole  del 
Santo  j li  che  giurcrclli  (le  nonne  folli  dato  auucrtico)  die  dal  Santo, ditutt’vna  pezza 
indente,  folli*  fiato  ordito,  e telTuto,  come  M ariano  Vittore, fuo  chiaro  Jliuftratorc  (dal  • * 

Baronio  per  altro  commendato  ) n'auiufa  . E per  tutto  ciò  cllendoii  trouato  Girolamo 
co'l  primo  , c co’l  fecondo  nàtale , alla  terra,  & al  Cielo,  e con  la  regiftraca  memoria, 
alquanto  più  profilino  di  Paolino  vn  età  in  circa  al  Gran  Coftanfcino  (per  non  dire 
colcalculo  di  Profperoy  c maggiormente  di  Boia  , che  nella  vecchiaia  ancora  del 
Gran  Coftantino  ci  fofip  villino  infante,  e fanciullctto  : ) ne  hauendo  delle  Cam- 
pane, e de  Campanili,  per  congregare  alla  Chieda, come  di  nuouo  adinuento,  par- 
lato : ma  conte  di  già  vfacoj  & all'vfo  de’  principi)  de  gli  altri  vii,  da  gli  Scrittori  tra f- 
ao  curato  : ben  potcua  all'età  ancora  del  Gran  Collaudilo  il  fuono~di  queft’vfo  da 

qualche  luogo  particularc  elfere  arriuato  j e coti  quella  aliulìune  haucrne  il  Pio  Au-  » 

gullo  le  medaglie  in  rame  diCofiantinopoh  imprelfe  : don  ci , quali  Campana  doro 
c del  Cielo, ad  vna  Roma  Santa,  & ad  vna  Chiefa  chiamò,non  puroicirconuicini:  ma  i 
lontani  fedeli,  e partieularmenteda  Roma, non, mica, dico,  idolatri( in  odio  de’  quali, 
come  l Baron.  ad  A.C*  3 24.?;.  1 37.  ó'r.dimollra, abbandonata  l’hauea  : ) nta  Chrillianij 
à fin  che  l'elprdlione  dcll'imprcifionc  delle  lue  medaglie  có  Ja  Campanella  lì  verifichi . 

Ma  quando  l’altrui  rigidezza  non  volelfc  piegare  à quella  pcrfualìonc  ’l  fopracidio  ; X 
ch’all’hora  da  quell’ vfo  di  conuocarcaila  Chiefa  tollero  fiate  per  anche  le  Campane 
confa grate(che  pure  di  qualche  luogo  pare, che  li  porcile  ragioneuolmente  verificare:) 

30  lo  ridurrò  à piegarlo  ad  alcr’vfo  delle  Campirne , o delle  Campanelle,  ficurantencc  più 
antico:  al  qualc/cnz'alcuna  ripugnanza,la  Campanella  della  medaglia  di  Coftantino 
harà  co’l  fuo  tacito  fuono  potuto  molto  bene  alludere . Ne  vi  difdircbbe  l’erudito 
Antiquario  dalla  RoccbayC opra  della  quale  così  argentinamente  la  Campana  ha  fatto 
rifuonarej  Impcrciò  che , come  non  ardi  negare,  ch’auanti  S.  Paolino  non  potclfc  1 
efier  nato  in  qualche  luogo  l’vfo  fagro  della  Campana  : così  ipontancamcnte  concede 
clic  circa  ad  altr’vlì,  nucichi!ìmi:imcntc  vi  folte  ,ihfino  «;ra*  Gentili , e ne’ loro  Tempi . 
bì am  S.  P aulì  nur  Nolani',  s Epìfcopus{  fcnu'ei nel  Cap.i.)  Campana  vfum  primus  in 
Ecclefiam  inuexiffe  ere  ditur  (non  è certo  $ che  non  vi  potclfc  cltcrc  ancora  alianti 
tuttoché:)  ld  ità  effe , vulgari  ryaut  communior  docce  opìnio  -yquafi  priori  {aculo 
40  ditta  Campana  vfurfuerit  ignotur^vel  potiùsi  afcolti’l  Lettore  ) in-  Ecclesìjr  ad 
ea  vfq-3  tempora  non  receptur.  Ma  noti  di  più:  Prifcis  namq-3 f acuii r etiam  apud 
Etbnicos  Campana  in  vario*  vfus  adhibita  inueniebantur  j Jedfub  ahji  nuncu - 
pata  nominibur.  Paulino  igitur  nonnifi  quantum  ad  vfum  Ecclefia/licum  Campa- 
va inuentum  aferibendum  cenfetur  3 non  più,  ciac,  che  per  opinione  j E perciò  in 
altro  fentimcnto  fluirà  potuta  Collantino  ( fuori  di  controuerlìa  ) in  medaglie  di  Cof- 
tantinopolivfarej  parcicularmcnte  ad  imitatione  dc’Pagani , conucrtcndole  da  ilor 
Tempia  miglior  vfo  delle  noftre  Chicfc,  come  tanti  altri  loro  lodeuoli  rici  non  hanno 
abborrico  perciò  di  prenderne  iChrillianij  fpogliandone  giallamente  gl’idoli,  & al 
vero  Dio, & a’fuoi  Martiri  contagiandoli j per  recidere  con  Duuiile  l’impuro  tctchio 
50  de’  loro  tpurij  FiliRei  con  l’armi  loro  . 

E che  piùantico  aitai  di  Collantino  ’l  Grande  l’vfo  delle  Campane  Ila  , dal  Roccba  XI 
nel  luo.prec.  e dal  S abellico  ydà\  Beroaldoyc  dal  Cafaubuono  euidcnte  mente  fi  di- 
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moftra  Commen.  in  Suetonio  lib.  a.  non  però  fono  nome  di  Campane, che  tardi  nato, 
v tardi  ancora  lià  ditionato  : ma  d’iftromenti , à Campane  limili,  c ch’vtficio  di  Campane 

faccano,  quali  Air  e a , Pelues  , Lebetes , Tintinnabulum  <fc.  Il  che  dal  Roccha  chia- 
ramente per  Dione  lib . 54.  più  dVn  fccolo , c mezo  à Coftantino  anteriore , fi  proua  ; 
c due  per  dimenale  Sat.  6.  per  Quintil.  in  Aug.  e per  Giofeppe  Ant.  lib.  3. cap . 6.  e 
tré  a’  tempi  del  Redentore , poco  prima , per  Iflrabone  j e fino  à due  fecoli  guanti , per 
Polibio . Et  ha  lafciato  à noi  d’aggiugnere  dal  Sabellico^  dal  Beroaldo , c dal  Cafaubono 
nel  luogo  prcc.  Plinio  lib.  3 6.  cap . 31.  in  prop  olito  de’  Tintinnabulidi  Dodonca,c 
del  Laberinto  Italiano,  ò Tofcano  , dal  Re  Porfcna,  per  fepolcro  auucncnteitìentc  lu- 
bricalo ( non  trouandofene  la  via  d’vfcire  co’l  filo  di  Tcfco,  ò d’ Ariana  : ma  fidamente  xo 
• della  Parca  diuina , che  ’l  filo  della  vita  recide , c rattacca  : Dominus  mortificat , & vi - 
uificat  pcrlo  quale  in  vfo  fi  mo(lra  , gli  Epigrami  antichi  in  Apophoreti 

per  mancia,  Tintinnabulum  ,c  medaglie  antiche*  e ne*  Tempi  de’  Pagani  ( al  cui  pro- 
pofito  gli  adducono  ) appiedo  di  Suetonio  in  Aug.  Cap.  90.  ò tìa  9 1.  fecondo 
altra  partitione  : al  no  fi  io  bifogno  li  legge  : Cùm  dedicatam  in  Capitolio  £dem 
Tonanti  Joui  ajjiduè  frequentarci  Augujlu s , fominiauit , qiurì  Capitolinum 
louem  j cultore s jìb:  abduci  Jeq-,  refpondiffe : Tonantemprò  lanitore  ei  appofitum. 
Ideoqi  mox  Tintìnnabuiis fajligium  adis  redimititi  quòd  eaferè  ianuis  depcn- 
deb  ant.  Che  ratifica  Dione  lib.  5 4.  Auguflus  3 orto  die , Tintinnabulum  ( vn  folo, 
non  molti  ) Ioni  Tonanti  appendit.  His  enim  Tintimi  ab  ulis  Bannitores  notturni  20 
vtuntur  3 vt  fi  quid  vfus  fit  lignificare  po(fmt . 

XII  Hor  qui  richiamo  la  tua  riflcifionc , ò Lettore,  alla  confideratione , che  ’l  Gran  Cof- 
tantino  Augnilo , non  pure  come  fuccclTorc  del  Grande  Augufto  nella  ferie  Augufta 
dfcgrimpcratori,-  ma  come  Anicio  dalla  ftirpe  Giulia  d’Augufto  propagato,  trouandofi 
da  doppi  (timidi  d’imitarlo  fpronato,  cerca  Ile  di  rintracciare  iieroicamente  così  de- 
gno cfcmplarc  de  gli  Augufti.  Et  hauendo  edificato  la  nuoua  Roma  à fimilitudine 
della  vecchia  co'fuoi  piùinfigni  edifici, c co’loro  medefimi  nomi, come  nel  Gzp.  12. 
con  Niccforo , e co’l  Baronio  fi  dilfc  j à fin  che  di  nuoua  Roma  ( com  ei  per  l’uà  Legge 
appreflo  di  Sozom.lib.  i.cap.  2 2.chiamolla  )il  nome  ne  mcritalTc:  Sane  qtidem  non 
nomine  tantum  , fed  re  ipfa  conatus  ejl  Conjlantinuc  , ciuitatem  Ulani  alterami 
Romani  f ac  ere  ( nota  '1  Baronio  ad  A.  C.  330.  del  natale  di  Colla  ntinopo  li)  qua  in 
omnibus  ex  a quo  y fi  li  cerei , ve  t eri  Roma  refponderet  : nam  vt  illam  in  quatuor- 
decim  primìtm  Regione s ( come  Roma  vecchia  ) diuifit  ; ( come  Roma  ) Capitoliwn 
erexit , Milli arium  Aureum  collocatit , Circum  Maximum , Ampbiteatrum yFora , 
Porticus , & alia  publica,  Rom£  infilar  y adificia.  Non  cralafcionne  tampoco  gl* 
Idoli;  fc  non  che, come Chriftianiflimo  Augu(lo,cacciandolidairadorationcde’Tempi, 
gli  cfpofe  ne’ teatri, non  tanto  per  ornamento,  quanto  per  derifo  della  città,  come  con 
Eufeb.in  Vi.lib.^.cap.^q.  fo1  feg.  fi  dille  ; c riempì  di  Santi  i loroTempi,in  Chiefe  con- 
nettiti; cd  altre  principali,chc  conNiceforo^c  con  £«/<?&/<? annoucraronfi, di  nuouo  fa- 
briconnejfi  che  perla  religione  la  fece,  non  pure  Chrilliana  : ma  quali  tutta  , come  fi  49 
dilfc,  Chicfa ; feriuendo  fra  l’altre  nel  luo.  prec.  Eufeb.  clic  vide  edificarla  fagra: 
Ciuitatem  ipfius  nomine  nuncupatam\  per  multis  Templis  , hoc  ejl  pr<eclarijjimti 
Ecclcsìjs  in  honorem  Martyrum^illu/lrijfimifq ; adibus  facris  adornatit  ire.  qui - 
bus  tum  M artyrum  celebrauit  memorias  , tum  ipfam  vrbem  Martyrum  Deo  con - 
fecrauit . Infino  il  fuo  Augufto  Palazzo,  e la  Reggia  (come  in  Roma  vecchia  l’haucua 
in  Chiefi  trasformato  : ) così  nella  nuoua  paruc  in  Chiefa  ùmilmente  cotdecrarla  : fa- 
ccndoui  regnare  l’imagine,  e la  pietà  del  Crocifitto  Ré  de’ Giudei:  Tantus  itevi  & 
tàm  diuinus  amor  Imperatoris  anìmum  complexus  cft->  vt  in  ipfo  Palatìj  introitila 
. a in  (edificio  omnium  exc Client ìffimo  , in  medio  tetti  laqueari  inaurato  , in  tabula 
maxima  explicata , falutaris  pajfionir  iafigne  ex  lapillis  pretiofis  , cuiufq ; modi , jo 
aureoq\  multo  polite  elaboratis  confettum  , fingendum  citrauit . lllud  Imperatori 
Santtijjimo  Regni  firmum  videbatur  effe  propugnaculum . Et  hauendo ’l  Chriftia- 
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niflìmolrap.  fondato,  com’vna  Chiefa  la  nuoua  Roina(à  confufione  della  vecchia ~ 
che  le  reliquie  de  gl’idoli, e de  gli  Idolatri  per  anche  conferuando,l‘obligò  à repudiarla) 
congregandoui  d'ogn’intorno  popoli  fedeli,  e perciò  facendo  vtficio  d’animata  Cam- 
pana: mi  recai  ragioncuolmcntc  à credere,  ch’ei  nella  medaglia  di  Coftantinopoli,  con 
la  propria  figura  nel  dritto,vna  Campanella  nel  rouefeio  imprimere . Et  clfcndo  riem- 
pito, e mirabilmente  iftrutto  di  fapienzn  ditiina  ( come  nel  preambolo  appunto  dqUad- 
dotte  lo  canoniza,e  preconiza  Eufebio:  Ad  fummam , cum  fapientia  diuina  efieC 
imbutus  &c.)  Ciuitatem  primàm  omni  ldolorum  cultu  purgar:  debere  cenfuit  ÒT. 
tum  zpfam  vrbem  Martyrum  Deo  confi:  crauti  ÒY.  & clfcndo  perciò  la  città  tutta , 
io  com’vn  Tempio  del  vero  Gioue, qual’è  Chrifto  (che  nonhàfapuco  al  genere  humano, 
fuor  che  giouare , fecondo  la  bontà  dell*  fua  diuina  natura  , c la  virtù  del  fuo  nome  di 
Giesù,che  vuol  dire  Saluatorc;)  e parendoli  lì  lainentalfe^’clfcrc  nella  vecchia  Roma, 
per  cagione  di  non  pochi  Idolatri , poco  venerato  : confacrò  la  nuoua  al  vero  Gioue, 
Gicsù  Chrifto,  apponendo  nella  mano  della  propria  ftatua  con  la  Croce ’1  Breuc: 
TIBI  CHRISTE  DE  VS  VRBEM  HANC  COMMENDO,  come  con  Ntieforo  lib . 

•j. cap.  4.9.  nel  noftro  12.fi  dille.  Et  efiendo  Coftantinopoli(  non  meno , che  tutta 
Chiefa  ) Campidoglio  di  gloria, e la  Porta  dell’Europa  per  l’Afia,c  dell’Alìa  per  l’Euro- 
pa : raccomandandola  per  la  cuftodia  à Chrifto:  potiam  dire, come  Suetonio  d’Auguft® 
di  Gioue  Capitolino:  Tonantem  prò  lauti  ore  ei  appof uit,  ideoq-,  mox  TintinnabulU 
a«  fafìigiu>n  édis  redimiuti,  ò con  Dione p/nfo lo  :T intinnabulam  loui  Tonanti  appen- 
diti Che  ne  coftituilfe,  ciò  è.  Portinaio  , e Campanella  di  cuftodia  l’iftelfo  Chrifto  j ✓ 
molto  bene  per  Portinaio,  per  Cuftodc,  e per  Campanella  efprelfo.  E fe  quanto  è 
ficura  la  fua  cuftodia  , altrettanto  fembra  dubbio!  fuo  vificio  di  Portinaio,  e nuouo 
quello  di  Campanuzzo  attribuitili,  proueralfi  ! tutto  ; e per  iftradarci  co!  più  ficuro  al 
dubbio,  e co!  più  facile  al  più  difficile:  dalla  diuina  cuftodia  di  Chrifto  principiando: 

Se  bene  la  prouidenza  diuina  alla  cuftodia  huinana  gli  Angeli  n’hà  deputato  : Angeli t XIII 
filis  Deus  mandauit  de  tc-tvt  cujlodiant  te  Pf.90.1 1.  i qua  li  perciò,  co  m’Argo,tutt* 
occhi  ( Piena  oculis  ante  retro  ) da  Ezechiele  aj 1.  furon  veduti  : Jtuttauia  ei , che 
Pallore  vigilantilfimo  è del  fuo  gregge,  e non  pure  è tutt’occhi , come  quel  l’Agnello, 
che  vide  X Aquila  Euangelica  al  5.  di  fue  diuinc  reuclationi  : ma  tutt’occhio , come  ’l 
Sole  ( fecondo  infino  dal  cieco  Homero  fù  rauuifato  : ) fece  chiamarli  Cuftodc  dal  fu® 
profeta  Euangelicoi  Cujlos  quid  de  notte  ? Dixti  Cu/lo s 2 1. 1 1.  com’iui  lo  riconob- 
bero quelle  due  acutilfime  pupille  della  Chiefa  Latina,  Greg.  M ig.  lib.  1 6.  Moral.  cap . 

2 lib.  2 6. cap.  13. e S.  Ago/l.  Trac.  43.  in  Io.  ccon  ambi  quei  duegran  lumi  delle 
fagre  Spofitioni^Leow  de  CaJlro,e  Cornei.  àL,ap. onde  potettero  cfclamare:  0 Deuty 
qui  es  S amarti  anus Cujlos  hominum,  haucndolo  dalia  bocca  della  dottrinato  dal 
Cielo  nella  fcuola  della  pazienza  imbeuuto  j dal  quale,  O Cufìos  hominum , 7. 20.  fu 
appellato . Ed  clfcndo  primo  Vefcouo,  e Pallore,  come  dal  fuo  Vicario  Generale  nel 
figillare  deW'EpiJl. Canonica  il  2. Cap.  fù  nomina zo.:Eratif  enim  ficut  oues  errantesi 
40  fed  conuerfi  efiisnunc  ad  PaJlorem,&  Epifcopum  animarumvejlrarum:  eV efeou® 
volendo  inferire  Cujlos, & Speculator  dal  Greco:  non  potrà  non  elfcrCnftode  delle 
fue  Pecorelle, come  Pallore, per  corrifpondere  all'obligo  del  fuo  nome  . Ond’ci  ine- 
defimo, prima  d’incarnarfi,dichiaroftene  alla  fua  diletta  pecorella  di  Giacobe  Gen.  iS. 

1$.  Ero  Cuftos  tuus  quocunq ; perexeris 5 per  cuftodirlo  particularmente  dal  pclof® 

Lupo  del  fratello.  Et  in  propofito  delle  città,  comodi  Coltantinopoli,  della  quale  in— 
Uocollo  Cuftode  ! Gran  Coftantino,  è troppo  vulgato  ( ma  non  mai  vulgarc  ) l’Oraco- 
lo del  Pajlore  Monarca  dcll’Ifraelitico  Regno  Pf.  126.2.  Nifi  Dominili  cujlodierit 
ciuitatem  fruftrà  vigilat  qui  cujlodti  e am.  E ninna  fentmella , meglio  di  lui,  clTer 
può  vigilante:  Qui  non  dormii  ab  ti , neq-,  dormiet , qui  cufiodti  Ifrael  Pf.  iiq.  3,' 
jo  per  elfere  la  ftelìa  vigilanza  apprelfo  di  Tertulliano:  Dei  oculurni  fomni  expertem 5 
quia  ejl  ip fa  vigilia:  La  quale  fe  per  momento  s’addormcntalTc(  com’infino  co! 
barlume  naturale  il  Filofofo  a^riuò  à fcorgere)lo  farebbe  capouoltolare  dal  trono 
dclkdiuinità  $ facendone  argomentare  ftanchezza’l  fonno , ch’iddio  ( cfe’eterna mente 
_ . - - - veglia) 
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veglia  ) n’hà  dato  per  riftoro  alle  vicende  delle  fatiche  de’  mortali  3 ne  potendo  addor- 
mentarli la  fua  Prouidenza  nel  gouerno  perpetuo  del  baffo  mond  i nel  ripofo  degli 
addormentati  mortali:  alla  cuftodia  loro  nc  veglia . Onde  non  mica  ’l  Ccleite  Spofo 
( come  Greg.PP . Filone  Carpatio , Aponio , ed  altri  fi  credettero  : ) ma  bensì  ( per  fen- 
fo  più  auueduto  di  Niffeno^di  Tbeodoreto , de' tré  PP,  della  Catena , e d\Beda)\x 
fua  Spofa  terrena  diccua  nelle  Sagre  Canzoni  al  5.2.  delfuo  duiino  Spofo  5 perfuo 
cuore  amante(pcrauuifodi  Rabbi  S'alomone )ricono(ccndo\o  : Ego  dormio , & cor 
meum  vigilat . 11  Cuore, come  in  perpetuo  moto, così  eternamente  veglia  nel  noftro 
fonno;  e s’ei  per  momento  s’addormentaife , immantinente  fi  morirebbe;  elfendo  egli 
fontana  della  vita,  la  quale fes’addormentafife,  farebbe  fonno  di  morte;  onde à ragio- 
ne : Ego  dormio ( dicca  la  Spofa: ) & cor  meum(i  1 mio  diletto  ) vigilati  In  meifei- 
ìicet  ^curami  vt  me  tueatur , glofa  il  Ghifiliero3( uo,  già  repudiato  Rabbino,  & indi 
abbracciato  Dottore.  Onde  meglio  d’Epaminonda  ,che  mentre  i Tebani  dormiuano, 
alla  lor  cura  appreifo  di  Fiutar,  veglia ua  ; c più  veramente , che  non  dilfe  Iufingheuol- 
mente  Seneca  de  Confol.  ad  Polyb.  cap.  2 6.  d’Augufto  verfo  de’  Romani , può  dire  la 
Sagra  Spofa  del  diuino  Verbo  ,fuo  diletto , e cuore  in  amore:  Omnium  domos  i litui 
vigilia  defendit  &c.  Hor  dormi  pure  ficuro,e  ripofa  in  fonno  di  pace,ò  Religiofiifimo 
Coftantino , che  veglierà  fecoli  alla  cuftodia  della  tua  nouella  Roma  il  Verbo  diuino,. 
per  la  quale  l’hai  inuocato:  Quid  tu  videi  leremiaì  Vrrgam  vigilantem  ( ò cornei 
Vega  nell Apoc.)V ir gam  oculatam  ego  video.  Benè  vidijìi ; quia  ego  vigilabo  fu- 
per  populum  meum  1.  23.  La  mia  verga  regnante  (dice  Iddio)  è vigilante,  e perciò 
oculata  ,comc  lo  fccttro  con  l'occhio  in  cima  tra  gli  Egitij  ( che  la  mia  eterna  vigilan- 
za^ cura  appreifo  Cirillo  Aleffandrino  lib.  9.  cont.  Iulian.  fimboleggiaua  )fc  non 
che  occhio  del  miofeettro  è'lSole,ch'è  tutt'occhio,  come  meglio  mi  videro  i ciechi 
Frigij,che  co’l  Sole  nella  fommità  d'vna  verga  adombrarommi  appretto  di  j Plut.lib. 
de  ìfid.iy  Ofir.  e diMacrob. in  Satur.lib.  1. cap.it.  Efuori d’enimraa , Tertull.lib . 
de  Trin.  Deum  totum  cculum,  qui  totus  totum  videi , anzi  Yiftdifó  Piini o,  pur  etto 
cieco  Pagano, //£.  2.  cap.  7.  Deus  totus  efl  vifus  3totus  efl  fenfuii  Ed  i Greci  Iddio 
dal  vedere  SijuScu  nominaronmi . e tra  elfi  Homero,  cieco  d’occhio  corporale , e veg- 
gente conl'occhio  dell’intelletto  nelle  folte  tenebre  medefimainenrc  dcH’infedekà: 
Eft  enim  Deus  Sol , qui  omnia  videi.  E fecuftodiredalverbo  Hcbreo  Nafar,v uo! 
dire, Seruare  fedulò , diligenter  conferuare  appreifo  del  Pinedain  Giobbe  7. f come 
nel  Deutcr.32.  io.fifpiega':  Cujfodiuit  quajì  pupillam  oculi  fui , e ne’  Prou.  22.  $. 
Cuflos  animt  fu<t  : ) niund  più  propriamente  di  Dio  potrà  cuftodirc,  che  courrè  Crea- 
tore, così  è Conferuatorc;  non  elfcndo  la  conferuatidne,  fuorché  vna  continua  crea- 
rione.  Onde  Bene  vidifti  virgam  vigilatemi  oculatam  ; quia  ego  vigilabo  fuper 
populum  meum . E perciò  à miglior  Cuftode,  ch’alia  ftelfa  vigilanza,  non  poteua  Cof- 
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tantino  la  fua  nouella  città  Augnila  raccomandare  ; elfcndo  clic  Nifi  Dominili  cujfo - 
dierit  ciuitatem,  frujlrà  vigilat  qui  cuflodit  eam  j'comc  conuicnmi  al  fine  quell 
Antifona  di  replicare.  . • r. 

Ed  il  medcfimo  Verbo  di  Dio, come  generalméteè  Cuftode, e fpècialmente delle  Por- 
tele quali  ancor  da  noi  co’l  corpo  di  guardia  munifcortfi  5 così  n ’c  ancora  Portinaio,  ciò 
è, della  fua  Chicfa.  Doue  (corto  : m c noto  (com’à  tutti  infido  i fanciulli, che  nella  porta 
della  Chicfa  ne  fono  entrati)ché  Portinaio  della  medefima  S.  Pietro  dlChrifto  nefoffe 
coftituito,  nel  conferirli  in  S . M att.  al  1 6.  della  poteftà  Pontificia  >Ie  chiaui . Et  tibi 
dabo  claues  Regni  Ccelorum  5 Onde  Ianitor  Carli3  & Clauiger  JEtbereus  dalla  me- 
defima Chicfa  n’è  intitolato . Ma  eifendo  Pietro  Vicario  del  Verbo  Incarnato , ne  fé* 
guiterà,che  l’iftcfio  Verbo  humaiiato  fia  della  Chicfa  Portinaio  principale  : il  quale  in* 
troducendo  nella  Chicfa  per  Pietro  ( come  nella  Sinagoga, fua  figura, per  Mosè  ) l’vnog 
e labro  fuoi  Portinai:  come  ^'intende  hauerne egli  fletto, mediante  queifuoi  Vicari,in- 
prodotto  ( come  S.  Afflino  lib.  2. de  Confen.  Euang.  cap.  2 o.  diffinifee  : così  ei  meglio 
dcTudctti  fuqiMiniìtri  farà  primo  Portinaio,  che  gfto^ducc.  E he  vuole  perciò 
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ancora  la  denominatione  j onde  auanti  ITncarnatione  introducendo  nella  terra  beati 
di  Promilfionc,  figura  del  Giardino  della  Chicfa,  non  fatiolfidi  far  fouente  efprimerc 
ali'iftcffo  Mosc( Arteria  del  fuo  diuino  Spirito  : ) Cum  introduxerit  te  Deus  in  terram 
prò  qua  iurauit  patri  bus  tuis  &c.  Deuter . 6.  io.  & 7.  1.  & 8.  9.4.  <y  u.ig. 

E dopò  d'eflerfi  incarnato  , non  più  per  bocca  de’  Molaici  Profeti  : ma  per  fe  medefimo 
’I  diuino  Verbo  apprclfo  del  fuo  diletto  Beniamino  al  io.  Huic  OJliarius  aperii 
<yc~.  Per  me  fi  quis  introierit  faluabitur.  Ne  mis'obbietti  co’l  Lapide > dici  pur 
iui  eflendo  porta:  Ego  fum  oJì:um : non  paia  ,ch’clTer  polla  poi  OJliarius  j perche 
fatisfarà’l  medefimo  à le  ftefio  con  la  Glofa  , e con  S.  Agòjlino  Traft.  4 6.  in  Io. 
Domimi s Cbrijlur  ipfe  eft  OJliarius , & Ojlium  dcH’Euangclico  Ouif^f  dTcndo  nel 
medefimo  Euangelo,  che  fi  cimenta,  Paftor  diuino:)  Ipfe  fe  aperit  ,qui  fe  ipfum  ex* 
ponit . Amano  grandemente  i Siri,  e gli  Hebrenl  parlar  figurato  delle  Parabole  ; onde 
Chrifto  per  S.  Matt.  13.  Sine  Parabolis  non  loquebatur.  Ma  non  e polfibile  nelle 
Parabole  ( dice  quello  Grande  Spofitore  : ) Omnia  adamuffim  accomodare-,  perche 
forfi  non^farebbono  fimilc:  ma  rilìcfia  cola  . llcheall’hora  maggiormente  fi  verifica 
che  le  Parabole  fi  raddoppiano,  Immò  vnam  alteri  inferunt irnmifeent , com’ap- 
punto nel  cafo  noftro  delfudetto  Euangeloè  auuemuo  : nel  quale  Cbrijìus  Para - 
bolas  Ojfij , & PaJloris{  dò  è,  O/ìiarìj  ) commifcct.  E 1 Pallore,  Educit,  & reducit 
cues,  come  lor  Portinaio.  E fe  non  meno  Portinaio, che  Porta  il  figliuolo  diDio 
£0  ftaco  ; vano  pregato  l'harcbbono  quelle  pigre  Vergini  in  S.  Matt.  al  1.  Domi- 
ne y Domine  aperi  nobis . E fi  prega  ’l  Portinaio  , non  la  porta . Et  clfendo  fiato  inuo- 
cato  da  Coftantino,  per  diuino  Cultode  di  Coftantinopoli,  Porta  dell’Oriente  il  diuino 
Verbo, può  dirfeli, come àSemaia  2,.  Efdr.  3.25».  CVSTOS  PORT^E  ORIENTA- 
LIS  : Ed  haucndolo  per  Cuftode  di  quella  Porta  inuocato,  venne  à confagrarJi  -,  come 
vna  Campanella  di  vigilanza, ad  imita  ciò  ne  d’Augufto  à Gi.oue  Capitolino  : il  che  nella 
fua  medaglia  imprefle,  & efprelfc  , 

E ben  ancora  nella  Campanclia,non  meno  diuinamente  l’Incarnato  Verbo  rifuona  ; 
Che  fe  bene  imdtiflimo  filentio  ( come  Verbo  intellettuale)  è generato  ab  intrà 
eternamente  dal  Padre:  tuttauia  fufo  per  opra  del  diuino  Spirito  nelle  vifccrc  della 
5jo  VerginCjdiuenne  fonoro,da  poi,ch’  ab  extra  dalla  madre  fu  partorito  $ & à pena  nato, 
principiò  co’  gemiti  à tintinnare  : Vagit  infans  inter  arila  condititi  prsfepia . E doue 
auanti rincarnatione, Campanella  fenza  fuono,  c Parola  muta  fembr^ua  ( e perciò  per 
bocca  de’  Profeti,  fue  Campanelle,  all  Alueario  della  Sinagoga  l’Api  erranti  richiama- 
ua:  Locutus  ejl  Patribus  in  Propbetis , ad  Hebr.  1,  1.)  fece  poi  per  fe  medefimo 
qucftvtficio  di  Verbo  di  Dio,  c di  Campanella  del  Ciclo  , multandone  alla  fua  Chicfa: 
Nouiffimè  locutus  ejl  nobis  in  filio, eh  c Verbo.  E come’!  fommo  Sacerdote,fua  figura, 
entrando  nel  Santuario , con  mifteriofo  ornamento  di  Campanellette  doro  all’orlo 
della  vcfte  rifiioaa.ua  Exo.  28.  Vt  audiaiur  fonitus , quando  ingre  ditur , & egre  di- 
tur Santtuarium . Et  non  moriatur  : così  ’1  Verbo  di  Dio , Sacerdote  eterno, ìccon- 
40  do  l’ordine  di  Melchifcdcch,  Re,  c Sacerdote, fccndcndo  in  terra,  che  tutta  è fuo  Tem- 
pio, e Santuario,  che  con  la  fua  maefta  riempie  (come  conobbcro,non  pure  Lattant  j 
de  Ira  Dei  cap.  14.  e Filone  lib . 2.  de  Monarchia  : ma  infino  Diogene  : ) pr  n- 
cipiò  à rifuonarc  con  lauree  Campanelle  della  fua  diuina  voce . E della  predicar’  ne 
del  Verbo  di  Dio  appunto  ’l  mio  Ruperto  quefti  TiAtinnabuli  n ’efplica . Ne  prò  to- 
rnente può  diuerfamente  intenderli  jfe  da  morte  ne  preferua  : Et  non  moriatur  ; non 
efiendo  altri,  ch’cllò,la  fieffa  Vita:  In  principio  erat  Ver  bum,  & Verbum  erat  oud 
Deum.  In  ipfo  vita  erat , lo.  t . E per  cfprimcrlo  più  diuina  mente ’l  fommo  Sa- 
cerdote porta ua  fcolplto,per  diuino  mandato,  in  lamina  d’oro,pcr  fregio  della  W ras 
Sanftum  Domino,  che  nel  tefto  originale  è,  IEHOVA , gran  nome  del  Verbo  di  fio, 
’jo  che  l’iftclfa  fancità.  All’incontro  de  gli  altri  finimenti  inu  fica  li.  Organo  ,Cet  a. 
Tromba , Flauto,  c limili, che  da  vnm  fola  parte ’l  fuono  tramandano , nota  VA  f# 
Piccìnelli,  nuggiote  del  fuo  nome , ael  fuo  Mondo  Simbolica  lib.  1 1.  cap.  4.  eh.  la 
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Campana, per  ogni  Tua  parte, tutta  rifuoni:  Dat  vndiq-,  fortumi. c he  perciò  noni! 
troucrà  Simbolo  più  efpreifiuo  del  Verbo  di  Dio, che  la  Campana  $ eiiendo  ci  tutto 
l'onoro,  c Tuono,  e rifuoni  con  la  prcdicatione,  c predicale  non  pure  con  la  Tua  dinina 
bocca, ch'innamorando , àie  tiraua  ( Et  vocauit  eos : illi  autsm  Jìatim  relitti s reti - 
bitr,&  patre , feruti funt  eum , Mrfff.  4.  21.  22. )raa  con  lo  (guardo  la  penitenza 
à Pietro  : Refpexit  Petrwn . £f  Petrus  fleuit  amare ,Matt.  2 6. 7 co’l capo  inco- 
ronato di  fpme  ( non  d’altre  rocche  del  Tuo  l'angue  fiorire  ) l’humiltà  alle  fuperbe  tette 
de’ Rè,  d’oro,  c di  gemme  incoronate  : il  repudio  della  vanità  a quellcdclie  femmine, 
incoronate  dalla  natura  con  l’oro  de’ crini,  ingemmato  di  fiori,  Rinfiorato  di  gemme 
(lall’arrc  r la  circoncilionc  alle  fcandalole  zazzere  del  Clero  , clic  non  fi.  confa  uno  * 
con  la  Tua  Tpinofa  corona  di  Rè  de’  dolori  ,chc  la  loro  chierica  ne  rapprefenra:  con  la 
faccia  imbellettata  di  macchie  del  Tuo  /angue  diuino  , vnguentata  di  iputaccin , & illi- 
uidita  da  i pugni, nello  Tpccchio  à RoTalia  apparendo, la  fa  rifolucreà  non  volere 
Tpccchiarfi  per  l’auucnirc,  fupr  che  nella  Taccia  del  Qrocifiifo , Ipccchio  de  gli  Angeli  : 
In  quem  defderant  Angeli  profpicere  i.Pet.  2.  con  la  bocca  dolorifiche  gli  aprì 
1j  Tpictata  lancia  a faccia  del  cuore, la  fede  a ll’incredulità  di  Tomafo, pecorella  lmarricaj 
c richiamata  al  fiero  Ouil£:  con  le- mani  da  chiodi  aperte, c prodighe  del  cdurodcl 
luo  finguc,  la  prodigalità  à gli  auari  : co’  piedi  inchiodati, a’  pigri  ’l  corfo  per  la  via  del 
Ciclo  : con  la  nudità,  c con  le  carni,  da’  flagelli  lacerate,  la  mortiticatione  a’  delitiofi,  & 
a’  lafciui , che  della  vede  deH’honcllà  lì  Ipogliano  : lì  come  ’l  Battila , Voce  del  Ver- 
bo, era  tutto  voce  ,chc  prcdicaua  la  penitenza  non  follmente  con  la  bocca  di  Para- 
difo,  ina  con  la  folitudiiie  la  ritiratezza,  con  la  macilenza  la  inortificationc,  co’l 
cibo  di  Locuftc  laftincnza  ,con  la  velie'  lacera  , ò con  la  nudità  il  difpoglio  delle 
pompe:  Ego  Vox  clamanti s in  deferto  : Diritte  vias  vejlras  Lu.  3.  cosi'l  Verbo 
Diurno,  come  la  Campana , c tutto  ìonoro  : Dat  vndiq,  fonum , ò parlarti*, ò tacerti:  > 
ò caminartcjò  fi  ferma  (fc  ; con  la  lingua, coagli  occhi,  co' palli,  co’gciu,in  ogni  Tua. 
àttionc  , luogo,  c tcmpo’l  Tuono  di  lauti  ammaeftramentidi  continuo  tramanda .ia  ; 
Onde  per  olferuationc  del  macerato  petto  di  Girolamo  ad  Fabiolam^  neli’iiabito 
appunto  del  Tornino  Sacerdote  , Tua  figura  , nelle  Campanelle  d’oro  rcrminiro: 
hlcircò  trntinnabv.la  vejli  appofita  funt , vt  cum  ingreditur  Pontifex  in  Sanila 
Santtorum  totus  vocalis  ine  e dat  &c.  Tanta  dsbet  effe  foie  nei  a , iy  eruditìo  Pon- 
tifìcis Dei  i vt  & grejfus  eiur  & motus , & .vniuerfa  vocalia  fint  . Veritatem 
mente  concipiat , & toto  e am  babitu  refonet , & ornatu 5 vt  quicquid  agit , quic- 
quid  loquitur  fit  dottrina  populorum.  Hor  chi  meglio  del  Verbo  Incarnato,  ch'è 
ino  figurato  , Sommo  Sacerdote  eterno,  e lift  tifa  Verità  per  ertenza,  efler  deue, & è 
tutto  Campanelle  ? Egli  è Campana  di  bronzo  per  la  fortezza  d’Onnipotcnte: 
De  di  te  in  murum  dreum  Regibus  Inda  : & bellalmnt  aduerfus  te  , & non  pra* 
ualebunti  lercm.  1 . Campana  d’argento  per  h verità:  Ego  fum  Veritas ,ch’ei  pre- 
dica: Si  veritatem  dico  vobis  lo.  14.  ó4  8.  Campana  d'oro  per  la  Bontà:  Eruc - 
tanto  cor  meum  Vcrbum  bonum . Il  Verbo  di  Dio  dal  fecondìlfimò  intelletto  diuino 
ab  intra  generato,  ex  vi fud  produttionis , c Veru  n-, ch'è  l’oggetto  dell’Intelletto: 
ina  ab  extra  fendo  parto  dcIl’amoroTa  volontà,  e cuore  amante  di  Dio,  è Bonum , 

che  della  volontà  è oggetto . Come  la  Campana, per  farli  più  fentire,  per  più  facilmen- 
te congregare,  fu  inalzato:  Si  exaltatus  fuero  à terra , omnia  trabam  ad  me  ipfum 
Io.  12.23.  E Te  la  Campana  s’inchioda  in  legno,  c con  fune  s’auuiiicc;  c co’l  legno,  e 
con  la  fune  facilmente  li  Tuona  : diritto  nel  legno  della  Croce  fii  ùmilmente  inchioda- 
to,com’a uucrtono  ’l  mio  Ve/couo  Mimatefe  prec.  c ’l  Beletho  cap.  24.  ambi  nel Ration. 
Diuin.  Offic.  c fù  tirato  nella  via  del  Caluario  con  funi.  E come  la  Campana  , che 
Dat  pulfata  fonum  : pcrcofso,  rifuonò  nella  Pallionc , per  gli  Tuoi  perculfori  pre- 
gando : Pater  ignofee  illis  : che  lu  vn  dolcillitno  Tuono, c’harebbc  domito  congregare 
alla  Tua  nouclla  Chicfa  i più  milcrcdenti . E Te  chiamare  alla  Chiefa  è principale  vffi- 
Ciò  della  Campana, tutto ’l  Mondo  n’inuitò  il  Verbo  diuino;  Votate  cztum,  congre- 
gate 
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gate  omìtcs  bàbitatores  terra  ,in  donami  Dei  vefiri  Ioel  i.  14.  In  omnem  terroni 
cxiuit  fonus  conm . E feria  Campania  frange  col  Tuo  celefte  Tuono  la  malignità  delle 
tempefte,edcnc  Potcftà  aeree  ,cht  nella  beneditttonc  delle  Campane  appretto  del 
Durando  riTuona  : del  Verbo  diurno  (eritte  Paolo  ad  Epbef.  2.  17.  Contra  fpìri- 
tualza  ncqvAtia  in  Caleftibus  affumica  gladium  fprritus , quod  ejl  Verbum  Dei i 
Et  effondo  I Verbo  dittino  ftrmlrtfimo aHcCAmpane,e  delle  Campane  facendo  tutti  gli 
vfftzi,  nelle  Campanelle  d’oro  della  velie  Pontificale  d' Arane  con  etto  figurati:  e le 
Campanelle  nclForto  della  irtcdefìma  cttcndo , per  diirino  mandato,  tra  Melagrane  di 
porporate  d'oro  riccamente,  intrecciane;  e quelli  purpurei,dorati,  & incoronati  frucci, 
io  efprciSfiao  Gierogrifico,nó  purede'Rè  ; ma  delle  congrcgationi  5 per  ha  ucre-da  vna  mul- 
citudine  dr  granelli  1 ferro Spala  tveato  : chi  potrà  negarmi,  chc'l  Gran  Coftantino  , di 
fa  pienza  diurna  ricolmo  ( come  con  Eufebiv,  che  praticolo,  prcconizzoftì  : ) haocnd» 
£ilmcaro,nort  pure  Chriftrana:  ma  quali'*  urta  vna  Cbiefa  la  mioua  Roma:  ik  alla: 
cuftodia  ddl  Verbo  dinino  quella  Porta  deirOriente,  raccomandata  : facendo  vtfizio 
non  pure  di  Rè , ma  di  Vcfcotio  ( Gotn’ei  foleua  dire  , ch'cflfer  dourebbono  r Re , per  fa- 
bricare  ancor  elfi  la  Chiefa  : > non  mucca-ile  per  Campana  da  popolarla  di  circonuicini  t 
fedeli  (cornila  ucuj  (arto  per  confcruarfojrt  Verbo  di  Dio,  nelle  Campanelle  della 
vette  Sacerdotale  figurato  > e ciò-  non  ptere  con  Tefcinpio  profano  d’Augullo  tra’  Tuoi 
prcdcccffori  , c progenitori: , d fmolofo  DioGioue  Capitolino-,  per  Cuftodc  della 
fio  vecchia  Roma  nella  porrà  del  ino  Tempro  del  Campidoglio,  vna  Campanella  dedican- 
doli ; quanto  per  imitare  le  Molàiche  figure  , eh’»  frutti  Regi;  di  congrcgationi 
di  popoli  tra  Campanelle  doro  intrecciace,l’orlo  della  vette  Pontificale  n’incoronaua- 
no?  11  che  nella  Campanella  dclroucfcio  difoefyledaghe  di  Coftantinopoli  per  no- 
bile Gicroglifìco  n'cfprctte  : che  poi  da  » Comnem, d ella  fua  profapia  difccndenza  Ali- 
gotta  (limati  , fù  per  Arma  Gentilithi,m  argomento  deiroriginejprefo  : Tonante/?!  prò 
Janitore  ci  appofttum . Ideoq-,  Tintinnabulum  bui  tonanti  appendit  ó’r. 

Echi li  faccttè  vanamente à credere,  che  quelli  forteto  trouati  delle  mie  fantafic,  ^Vl 
Senza  che  purefe  li  fotte  T Gran  Collantino  infognati , non  che  gli  hauette  concepiti, 
c partoriti  la  Tua  diuina  mentc,coine  canonizzolla  Effebio  : potrà  pcrfuaderlo  (à  quef- 
to  tale,  che  s'infogna  in  veglio  ) la  coiifideratione , che  quelìlmpcratore  nato,  & adiri-  • . 

to  Gentile  di  nobiliflxma  (chiatta  Romina,  lotte  perciò  della  fuperftitione  de’ Roman» 
iftrntto:  come  poi  Chriftian rilìmo,  alle  feflìonidi  Gran  Concili  alTìllcndo , con  Gran 
Pre!atr,e  Dottori  della  Chicfa  continuamente  praticando, in  longhilfimi  ftudij,  c coni* 
pozioni  filofofichc,  e tcologiclic  à marauiglia  efercitatOjncHc  maggiori  controucrfie 
della  fede  verfaro  : alle  quaheon  canee  eonliike  fallitali , e fante  Cottitutioni  prouide 
(ch'ogni  grand’ingegno  foto  la  gran  mole  delta  fua  Sagra  , non  che  Augufta  hif-  +* 
coria,  li  fianca, con  la  quale  TAnnalitta  della  Chiefa  il  terzo  volume  delle  lue  fagre 
fatiche  per  la  maggior  parte  n’hà  occupato  ) riujfcittc  in  materie  fagre  della  noftra  reli- 
gione appretto  dEufebia  così  colto  ( ftifioo  à quando  non  più  che  Catecumeno  lo  c» 

4°  voffe  far  creder  e, per  farlo  battezzar  poi  da  i fuoi  Ariani  $ ) che  non  fenza  marauiglia  , ? 

della  fua  diuina  fapienza  tiò.  3 . cap.  3.  della  (uzVita  di  Paradifo  fcritte:  Vndè  perma- 
gnu  de  Imperatori s acumtne , affi  [olirti a me  ccepit  admìratio  , quomodo  diuina 
afflata  pulf us  eadem  ipfa-  figurauit , qu&  vocibus  Propfjctanvn  itd  de  illa  befiia 
pronuncratitur  &C.  Il  che  teftimomò  effer  fama  vnmerfale,  clic  con  le  fuc  trombe  d* 
òro  la  diuina  virtù  di  Coftantino  preconizaua  : non  che  fua  particulare  ftimationcs 
Hic  Imperator  temi  eximius  ex  Dei  fapientia  mortali  hominum  generi  donatus  futi, 
tanquàm  rer  quzdctm  peregrèna^qus  homines  in  admìrationem  tr  aducer et  .Ma  così 
peregrina,  che  fii  portencofii,  c mhacolofa,  dal  Cielo  infitta  li, non  che  in  lunghe  vigilie 
(fidatali  j onde  diFilofofia,cdi  Theologia  orando  fonentca’popoli  da  Rè  Sacerdotale,  \ 
f ® c da  Sacerdote  regnante  >ift:iipiditia  rutti  in  rance  fiatile  di  marauiglia  ; non  però  mute  : 

ma  loquaci,  per  acclamarlo  con  diurni  plaulìjch’ci  co’  cenni  a!  Cielo , al  Dio  della  fa-  ,,  \ 
pienza  datore/ifondcuaappr.  d'Eufebio  lib./^.cap.zp.  in  VA.  c diurna  mente  moIc’Ora-.. 
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tionj  compofe  apprelfo  del  medefiraò  cap.$i,  delle  quali  /blamente  vna  co’I  titolo  : 
ad  SflnBorum  ceetum  Oratto,  dall’ingiune  de’ tempi  c Tpampata , per  farne  deUaitre 
la  lublimicà  conofccrc , dice  ’l  Baroni o ad  4C.337.Jz.2j. 

Ma  per  accodarmi  à ferire  ’n  punto  del  Tempio  , c del  culto  di  Giouc  Capitolino  : 
perche  crederesti  tu, ò Lettore, che  lì  folfe  mollo ‘1  Gran  Coftantino  àrcpudùrela 
vecchia  Roma,  fino  all'hora  da  tutto  ’l  Mondo  adorata , & ad  abbracciare  la  nuoiu  in- 
colta,e con  tauto  difpendio,e  feomodo  di  nupuo  edificata  ? Rimandane  al  muto  Gio- 
ue  Capitolino  di  ftupida  pietra  infenfata  da  i fenfati  Romani  adorata  : il  quale  ( a ncor 
che,  come  tutta  la  tnandra  de  grinfenfati  Dei,  Aures  habent , (y  non  audiunt-,  os 
babent&non  loquuntur : )ti  dirànul|adimcno  per  bocca  de’  ftioi  Idolatri, ò d igoj'.lib. 
i.  Quùm  autem  àks  quidam , more  patrio  , feflus  adpetijfjet , quo  die  in  Capito - 
lìum  exercitui  adfeendendum  erat  : eum  adfcenfum  yerbis  contumeliofis  impuden - 
ter  infeftans  , (y  à ritu  facrorum  recedens  ( ò veramente  , re  diuina  procurata) 
S’enatus  ,atqi  Populi  odium  incurrit  : Quumq-,  profeti as  ab  omnibus , propè  dixe - 
rim , exeerationes  haud  ferret , Vrbem  quondam,  Roma  pqrem  ,qu*rebat  ,in  quei 
palatium  ipfe [ibi  conderet . Itaq-,  &c,  e fcguita  à narrare, come  le  ne  venire  à Troia, 
doue  principiando  ad  edificare  vna  nuoua  citta  (della  quale  al  luo  tempo  vna  muraglia 
eretta  vedeafi  :)  rouinado  co’l  fuo  pcntimcto  quello  dileguo  : Byzantium  CQnceJJit  (yc, 

Dall’hauerprohibico  in  certa  fole  muta  il  culto  vniucrfale  dell'cfercito  verfo  Giouc 
Capitolino,  con  haucrlo,ciò  è,  predicato,  per  infenfata  fiatila , e per  alhitiilmio  Demo- 
nio , incorfc  così  l’odio  de’  Romani  ( ancor  Gentili  ) che  fi  rifoluctte  d’abbaudonar  la 
maclla  dell’adorata  Roma,  c di  traslacarnc  altroue  l'Imperio, che  da  niuno  de  gli  Impe- 
ratorifuoi  prcdecelfori  era  flato  attentato , che  da  Roma  antica , conqmllatricc  del 
Mondo,  à quel  trono  Augnilo  dell’Imperio  d’vn  Mondo  conofceanfi  fublimati.  Il  che 
dairEminentiifima  Sapienza  Baroniana  riflelfo,fù  notato  ad  A.  C.  3 74.  di  queft’abo- 
minatione  Augulla  di  Giouc  Capitolino , Reggia  dell’Idolatria  al  n.  137.  Quidprop- 
tereà  egerit , cum  adbuc  R.om<e  Conflantinus  effet , quqleuè  fpecimen  abjolutifjimt 
omnibus  numeris  Chrijìiani  , cum  Idolatri*  f immani  arcem  , ipfum  nempè  Capi- 
tolium,  inuafìt , ediderit , cuiufq -,  r$i  caufa  Gentilium  omnium  in  fe  odium  conci - 
tauit , Zofmus  narrai  (yc.  Per  hauere  fpogliato  del  culto, à Dio  domito , Giouc  ^ 
Capitolino  (doue  l'idolatria  luo  trono  ergeua  ) abbandonò  Roma  vecchia  Idolatra , c 
fondò  Chriftiana  la  nuoua  Roma, la  quale  purgò  da  gl’idoli, e con  la  Religione  del  vero 
Dio  fantitìcolla  . Hor  crederai, che  non  ne  bandilfe  ancor  Giouc,ch’in  Roma  vecchia 
haucua  del  culto  diurno  fpogliato?  Vi  fondò  come  in  Roma  vecchia  il  Campidoglio: 
ma  per  trofeo  di  gloria,  e per  teatro  di  trionfi  : fenza  culto,  anzi  fenza  titolo  di  Giouc, 
come  non  pure  la  ragion  Chrilliana  di  quello  Chriltianiiljmo  Imp,  ri  detta, ma  ti  deferì-  - 
uè  in  Topograpb.  Conftantinop.  l’accuratifliino  Antiquario  Pie,  Gyllio  lib.^,cap.  7.  c ti 
ridice,  ch’altro  Tempio  in  quello  Campidoglio  non  trionfalle,chcla  fagra  Bafilica 
Thcodolìana;&  haucndoconfacrato'l  Tempio  di  Venere  nell’Atrio  Sclforiano  alculto 
della  Croce ,c ciò  ( come  rauuisòrauuedutezz^  del  Baronio  ad  A.C.  324. )per  con-  4® 
traporfial  Gcntilefimo  ,chc  nelCaluario  ( luogo  trionfale  della  dolorofa  Croce)  per 
abolirne  la  memoria , l'Idolatria  della  delitiofa  Venere  piantato  n'hauca  ; tì  perfuadc- 
rai  facilmente  , anzi  ti  ridiranno  Niceforo  , q ’l  Baronio  , ch’ai  vero  Gioue  Giesò 
Chrilfo  la  città  nuoua  confi  grando,  uc  dedicale  j per  contraporre,  ciò  è , quello  Cam* 
pidoglio  fa  grò  della  nuoua  Roma  al  profano  della  vecchia;  amando  certa  propor* 
tione,  non  pure  i limili  ; ma  i contrari.  E come  S.Helcna  Augufta  fua  madre  piantò 
*1  culto  della  Croce  di  Chrillo  , doue  i Gentili,  per  ellirparnc  di  fua  paffione  l’acerba 
memoria,  ja  llatua  della  lafciua  Venere  haueaqo  piantato:  e rilfituì  al  diuino  Verbo  In* 
fante  la  fua  adoratone  nel  Prefepc  diBetlcmc  , da’ Gentili  co'l  fimulacro  d’ Adone 
f Tozzo  putto)  profanato  : & dal  Monte  Vliueto  ( monte  di  lumi  ) togliendone  la  fiatila  39 
di  Gioue  del  Gcntilefimo,  & in  clfa  l’Angelo  delle  tenebre  (co’l  quale  erafi  credutala 
(lazza  Gentilità  dccclifiare  la  memoria  della  (alita  al  Cielo  di  Chrifto  : ) vi  fece  regnare 
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di  nuouo  ’i  culto  del  vero  Giouc  : così  con  la  rifleffione,chc  queft'Auguffa,e  pia  prole 
d’Helena  , che  della  doccione  nella  vecchia  Roma  idolatra  fpoghò  Gioue  Capi- 
folino  ( per  la  qual  cagione  repudiando  inoltre  la  medeù-na  R^na  profana  lì 
rifoluette  à iridarne  vn’altra  Chnfciana  con  molte  Chicle , c così  religiofa  che 
tutta  vna  Chiefa  parcua  : ) non  incontrerai  repugnatjza  alcuna  in  pervaderti 
checonfagrandola à diritto,  vero  Gìouq  ( T1BI  CHRISTE  DEVS  C IV1- 
T AT E M HA  NC  C OMM E ND 0 : ) non  l’inUocartc  per  Portinaio , Cut 
tode  di  quella  Chicìa,e  di  quella  Porta  dell’Oriente;  c^nuertendoli  dal  culto  profa- 
no della  vecchia  Roma  i Campanelli  d’Augufto,  ò della  vigilanza  di  Gioue  Capi- 
> f*  tolino;  onde  meglio  d'Augufto,chei  n’inuitò,  polla  dirli  con  Tranquilla  Tonan- 
te™ prò  tenitore  ei  appofitum  ; ideoqi  mx  Tintìnmbulis  fa/ligiwn  fiiis  redimi - 
uit^ò  per  meglio  dire  con  Dione  vn  folo;  Tintinnabulum  Ioni  Tonanti  appendit. 

Conia  Gioia  ancora  del  Sabellicq  in  Suet.  Prò  lanitore,  Ianu<e  Cu/iodem ; c del 
Beroatdv  : Tonantem  prò  tenitore  appofuijfe.  Nam  tintinnabula,  qu£  vebemsutcr 
tonant  ,ianuis  dependenti a ,videhantur  implere  Tonantis  ojficium,  qui  prò  ianuit 
excubqbat  catenatus , EdhauclTcpur  Dio  voluto,  che  com’anticamente  alle  porte 
delle  gran  cafc  de’  Romani  i Portinai  (che  dittero  Ouidio,Plauto , Tranq.  Dione , il  Le- 
uino  <*c.  ) non  meno  che  le  Campanelle  ( che  dille  Plinio  ) incatenati,  ci  da  | Tuo  diuino 
amore, che  lafciofii  dalle  treccie  d’oro  defantipcnlicri  dell’anima  fua  $pofa(meglioche 
i M l’impuro  Nerone  da  i crini  di  Poppea  ) incatenare:  folfe  Rato  Tempre  à Cottantinopoli 
(Porta  dell’Qricntc)incatenato  ; ch’abbandonandoI.i,pcr  gli  feifmi  de  grimperatori,che 
. fuccedettcro,non  v’harebbe  lafciato  entrare  le  bcftie  Mahomctcanc,  già  per  più  di’due 
fccoli,  àcalpeftarla  . ^ ttando  quanto  hò  detto:  come  Cottantino  in  medaglie  di  Cof- 
tinopoli  fcolpì  vna  Campanella  nella  fommita  del  rouefeio  trà  dueftellc  con  diuina 
allufione  al  fattore  delle  ftelle,  per  inlinuarlo  di  quella  città  fagra  ,come  pregato  l’ha- 
uca,  vigilante  Cuftode,con  i’imitatione  tra’  /uqì  predeceflfori  dei  Grande  Auguro  che 
nel  Tempio  di  Gioue  Capitolino,  nc  lo  cottimi  con  vna,ò  più  Campanelle  Cuftode  j 
così  i Conmeni  le  Campanelle  d’oro  hauendo  prefo  per  loro  Gcntilitia  Infcgna* 
inditi  era  nnp  con  gli  altri  amminjculi,  loro  difecndeuza  Aniciana,'non  pure  dalla  ihrpe 

I*  del  Gran  Coftantino,che  portò  per  Sacro  Simbolo  la  Campanella:  ma  originariamente  ' 

di  quella  d’Augutto,  madre  de  gli  Anici.E  cosi  auuerera(Iì,non  pure  quello, die  ’1  Padre 
e Principe  Comneno  midicea,che  fua  Gcntilitia  Infegna  forte  Rata  fagro  Simbolo  del 
Gran  Cottantino  : ma  quel  che  l'Abate  Mirtiati,e  gli  autori  dell’HiRoria  Comncna  pre- 
dicanole FI.  Niceloro/tio  progenitore, per  esprimere  la  fua  vigilanza,  e de’ Tuoi  efer- 
citi  &c.  le  Campanelle  prendelfc.  E quando  fia  così, gradircele  non  fodero  rifuonate 
importunamente  all’orecchio  de’  Lettori  quelle  mie  Campanelle, nó  pure  di  rame  nelle 
medaglie  Coftantinianesc.d’oro  nell'Arma  Comnena,ma  celetti,e  diuinc,come  Simbolo 
del  Verbo  Incarnato  jLnperciò  che  fuori  della  Chiefa  i Turchie  nella  Chiefa  gli  Hcrc- 
r tici,!oro  affini,  il  Tuono  delle  Campane  abhorrcndo,le  dannano;  e più  i Diauo!t,rcttori 
40  de  Turchi,  c direttori  de  gli Heretici, dicono  de' Turchi  *1  b/la^io  lib.  de  Tintianab . 
chci  fchiauo  compofe,  d Platina  in  Vrb.  III.  il  Simonetta  lib . 5.  dopò  lEpi/l.  82.  " ' 

e T imo  Genebr.  in  Cbr.cir , An.  Cb.  1187.  de  gli  ^eretici  del  Durando  de  Ritib.  EccL 
Cuti  Cornei.  Scbultingio  in  Hierarcbza  Anatri  fi  5 e del  Demonio  ( chinconfc- 
guenza  uc  viene)  il  Roccba  Cap.  1.  i Turchi  politicamente» a fin  che  i popoli  foggio- 
gaci  non  portano  ad  vn  Tuono  di  Campanacontro  di  loroadunarfi,  efollcuarfi; e gli 
Heretici  per  religione,  ò per  iftigatione  di  SatanalTo  j perche  fanno  vffitio  del  Ciclo 
in  congregare  i fedeli  a’diuinivtficij  alle  Chiefc  &cc.  Onde  nella  forprefa  della  Gre- 
cia iTurchi  per  riporto  del  Magio  ( e tanto  credo  nello  fchiantarfi  da’  Cattolici  gli  He- 
retici ) fu  fero  le  Campane  in  Bombarde,  che  meglio  delle  Campane  i tuoni  di  Gioue^.' 
i 5*  o del  Ciclo  imitano  j &itulmini  non  fauolortd^lfauolofoGiouCja’ fulmini  del  non 
meno  fauolofo  Marte  ( de'  fulmini  del  Ciclo  più  rouinoiì  ) trasferifeono . 

Nc  iembra  tampoco  fenza  la  ileila  così  cliiara  delle  medaglie  Coftantinianc , ciò  è*  XVIP 
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di  Codantino  , e de’ figliuoli  nel  Sole, che  non  pure  inquartato  nella  fommitàdella 
iiniftra  dello  feudo  diuifo  : ma  nel  fondo  dell’ Arma  mcdefima,  quali  per  gioiello, ad  vna 
benda  appefb,rifplcnde,come  !1  Vello  d’oro  à quella  dell’ Arma  Audriaca  fua  couforte  ; 
Imperciò  che  la  della  delle  medaglie  di  Codantino  , e de’  Tuoi  quattro  figliuoli  fopra 
la  Torre  Aniciana  in  medaglia  del  genitore  ?trouolli  chiaramente  Sole,  che  da  Eiioga- 
balo, Sacerdote  del  Sole,  in  fuc  medaglie  , in  vna  della  effigia  to  fi  diffe,  forfi  per  efter 
di  qualunque  della  minore:  E modroffi  , che  da  Coftanzo  Maggiore,  Codantino 
fua  prole,  foffe  dato  nel  Sole  efprcffo  ; parendoli  apprdfo  di  N/ceforo , che  la  notte 
della  fua  conccttionc  ( eh  c principio  del  nafeimento  ) nafccffc  ! Sole  dall'Occiden- 
tale Oceano  , douc  generò  nell'Ifola  Brica una  il  Gran  Codantino  : il  quale  figurato  dal 
Ciclo  al  genitore,  c dal  genitore  in  fuc  medaglie  nel  Sole  : ben  potette  rifplcndere  an-  l* 
cora  nell’Arme  de*  Comncni,  per  fiinboleggiarcchiaramentc’l  loro  oriente  dalla  cafa 
Augudiffima  del  Gran  Codantino  : che  più  del  Sole  nell'Oriente  rifplendettc. 

Che  fe  mi  fi  farà  incontro  ’1  Vcfcouo  d' Alcffio  ncH’Hidom  Coinnena,  c mi  dirà, 
che  gl’imperatori  Comncni  inquarta  (fero  la  Gentihtia  In(cgnacoTSole,conrAngclo, 
c con  la  Croce,  rifpcttiuamente  de  gli  Augudiflìmi  Lafcari,  Angeli , e Paleologi,  per  gli 
Augudi  himenci,co’  quali  gl'imperatori  Comncni  con  effi  intrccciaronfi  : io  fenz'ardire 
di  negarglielo;  chiaramente  rilplendcndo, crederci  potere  illuminare  d'altri  fcnfi,fep- 
pelliti  ( ancorché  chiari) neirofcurità circa  del  Sole  almeno, ch'à  noi  rilicua  ; che  d’al- 
tronde originato  a' Comncni  apparirà  5 trouandofi  trà  effi  (auanti  infine  che '1  Sole  de’  -a  ( 
Lafcari  nafcclfc  ) rifplcndere . Imperciò  che  ollcruo  nell 'hijioria  Comncna,c he  I3  fua 
Arma  Gentilicia  delle  Campa  nelle, in  tré  guife  variata,  in  tré  differenze  di  tempi,  auto-; 
rizata  fi  rapprefenti  : nel  fuo  Augudo  principio,  ciò  è,  circa  del  mezo,  dirò , e nel  fine, 
ò in  qued'vltimi  tempi  1 nel  principio, non  pure  Alcffio, Primo  Augudo  della  dirpe:  ma 
T Principe  FI.  Niccforo  fuo  genitore,  a litote  della  dirpe,  hà  lo  feudo  delle  tré  Campa- 
nelle d’oro  armato,  e fuori,  dalla  parte  eh forco fofpcfo , come  per  giocllo  à collana, il 
Sole  : nel  mezo  del  progrcfTo  delia  dirpe, inquartate  le  Campanelle  Comnene  co’J  Sole, 
con  l’Angelo,  c con  la  Croce  ; che  lenza  rcluttanza  hò  ammeffo  per  gli  Augufti  paren- 
tadi de  Comneni  con  qucd’Augudc  profapie  : e finalmente  tardi!  P.  F.  Vincenzo 
Conaneno,  già  FI.  Alcffio,  Principe  di  Trabifonda  , in  yno  feudo  inquartato , con  le  tre 
Campanelle  à dedra  nella  parte  [upcriore , c co!  Sole  nell'inferiore,  che  dirò  Coftan- 
tiniano  ; c ne’  lati  fmidri  con  1'Arma  de' quarti  materni,  ciò  è,  de’ Conti  Principi  / 
Ohmuchieuich nella  parte  fupcriorc  , c Bogafcinouich,  nell'inferiore;  e nel  centro 
di  tutte  quattro  con  la  Cclcde  Canicola  del  fuo  S.  Domenico  , che  la  terra  ge- 
lata con  la  face  Euangelica  di  celedc  carità  n!  inccndetrc.  Si  clic  alianti  de’ paren- 
tadi Augudi  co'  Lafcari  hauendo  sfauillaco  ne?  principij  de*  Comneni  ! Sole;  e 
perciò  effendo  nato  loro  d'altrouc,  che  da’ parentadi  co’ Lafcari , non  potrà  ha- 
ucr  liaiuo  l'oriente  , fuor  che  dal  Geroglifico  , co!  quale  fu  premodrato  ! Gran 
Codantino  dal  Cielo  ( che  nelle  medaglie  con  l'Arma  de’Codantini  modrofli  ri- 
fplcndcrc:)  da’ quali  i Comneni  d’efTere  originati  fi  gloriano;  Imperciò  che  fe  per  ^ 
quedq  Sole!  quarto  dcll'Augudo  parentado  co’ Laicari  n’haueffe voluto  fimboleg- 
£iarc  : à che  tralafciarc  gli  altri  dup  quarti  Augudi  de’ parentadi  con  gli  Angeli, 
c co’ Paleologi  ; per  haiierui  da  inferire  i due  quarti  minori  (ancor  che  grandi  effi 
ancora  ) de  gli  Òhmuchicuichi , c de’  Bogafcinouichi  ? E proprio  perciò  de'  Com- 
ncni ! Sole,  come  d’originari;  da  i Codaricini  , che  co!  Sole  (co!  quale  fu  adom- 
brato Codantino  dal  Cielo)  l’Arma  Anicia  della  Torre  in  loro  medaglie  illuftraro- 
no;c  proprijlfima  ,e  più  particularc  quella  delle  Campanelle  , propriamente  Com- 
neue,  come  fi  dille . E forti  con  gemina  allufione  potrebbe  dirli  , che  non  pure! 

Sole:  ma  l’Angelo,  e la  Croce,  con  le  Campanelle  Comnene  inquartate, non  foll- 
mente gli  Augudi  parentadi  loro  co’  Lafcari  ,con  gli  Angeli , e co’  Paleologi  rappre- 
fentare  nc  volcfferorma  che  (oltre  la  dipendenza  Comncna, dalla  profapiadcl  Gran 
portantino , nel  Sole  figurato,  prcconizata ) la  Croce  peraufentura  frac!  diuin» 
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labaro  dal  Cielo  al  Gran  Coftantino  per  Legno  d’illuftrc  vittoria  apparfo  ; e l’Angelo 
con  la  palma  , ò la  figura  alata  ,&  impalmata  , la  Vittoria  in  tante  medaglie  del 
Gran  Coftantino  imprdfa,  c nella  lua  medaglia  della  dcdicatione  di  Coftantinopoli  di 
fopra  rapprefentata'.  Non  intendo  però  di  fpacciarelc  Lucciole  di  qucft’vltimi  de- 
boli barlumi  d’allufionij  per  iltcllc  di  chiarezza  nella  notte  dell’antichità  , vedoun  di 
maggiori  lumi , c molto  meno  per  Sole  d'euidenza,  che  tra  quelle  tenebre  non  rifplen- 
dc,  ancorché  dattorno  ad  vnSoIc  raggirati  ci  fumo.  Ne  feorgerà  bene  maggior- 
mente per  rintracciare  la  verità  di  queltorigine  Comncna’l  filo  chiaro  nomerò  co-^ 
gnome,  che  fi  dille,  de'  Flauij  c per  nouello  argomento  della  confanguinità-  de’  Coni-  ** 
ncni  co’  Collantini  le  Campanelle , Gentilitic  cic’Comncm,  fimb*>lichc  di  Coftantino, 
e Gicroglifichc  d’Augufto , hauendo  fatto  rifuonare  : lo  farem  rifplcndcr  meglio  cer- 
tamente nel  cognome  antico  de’  Flaui,  sì  de'  Comneni,  come  de’  Collanti!}!. 

Quello  Prenome , ò,  Cognome  ( per  meglio  dire  ) de’  Flaui  ne’  Comneni  è lo  ftefib,  XVIII 
che  quello  della  ftirpe  di  Coftantino  ’l  Grande  j che  perciò  la  difeendenza  Comnena 
dalla  fua  profapia  fembra  d’afiicurarnej  Che  fe  bene  dopò  del  Gran  Coftantino,  per 
Prenome , non  pure  molti  Imperatori,  di  cafc , e di  nationi  diuerfe  ,Yc  ne  fregiarono, 
come  fuoi  fucccftori,&  Iicrcdi  dclfuo  Imperio  (quali  nella  fua  cafa,ò  Reggia  introdotti, 
t nella  linea  ingemmata  della  fua  fucccilìonc  Imperiale  inferiti  j ) ma  infino  perciò  da  i 
Barbati  Re  Goti , Vandali,  Longobardi  &c.  ch'in  Italia  fucccdettcro  loro , fìi  vfurpato 
(per  tacerne  altri  apprclfo  di  Dauide  Biondello  contro  del  Cbifletio  In  fcriofi  indice 
annouerati  :)  non  è però  eli’  vn  Principe  Orientale  della  Media,  come  FI.  Niceforo, 
fontana  dell’ Augufto  fanguc  Cqmneno  ( come  argomentò  rEmincnti/fima  Sapienza 
del  Baronio  to.  4.  di  Fi.  Anicio  Clemente  MaJJimo,  che  l’Imperio  contro  Granano  nell’ 
Occidente  ne  prefe  ) co'l  medefimo  Prenome  di  Flauio  , non  leue  parentela  co’l  Gran 
Coftantino  non  n’inditialfej  per  lo  quale  ad  inuader  l'Imperio  de'Coftantini  sani  mafie. 

E come  accertolla  '1  Baronio , fecondo,  che  nel  Cap.  1 z.&c.  dimoftrolfi } per  eficre  Fi, 
Clemente, e Fi. Coftantino  della  medefima  profapia  j e perciò  Anicio  Coftantino, come 
Mallìmo  : cbsì  per  la  ftefià  ragione  Alclfio  figliuolo  di  Fi.  Niceforo  Prencipe  dcU'Impc- 
rio  Orientale, da  FI.  Coftantino  fondato,  potette  ftradarfi ageuolmente  à qucllTmpcrio, 
per  eficre  della  llirpc  del  medefimo  Coftantino,ch’cra  de’ Flaui  ■>  tanto  maggiormente  5 
quanto  che  Clemente  eflendo  dc’MaJfimi  Anici, non  hebbe  più  che  per  prenome 
quello  di  Flauio:  la  doue  Fi.  Niceforo , autore  de' Comneni, portello  per  coguqmc 
della  ftirpe,  e per  primo,  e più  antico:  e quello  de’  Comneni  (ch’c  cognome  pofterio- 
re  ) dal  luogo  del  fuo  dominio  è dcriuato . Hor  due  profapic , come  fi  dille , del  chiaro  • 
nomedc’FlauincH’hiftoria  Romana  anticamente  illuftratefplendettcro  : quella'diVc- 
fpalìano,  m Claudio  Iun.fpcnra,  per  rauuiuarfi  in  quella  del  Gran  Coftantino  per  don- 
na,vltima  herede  (c  fine  veramente  della  ftirpe  ) e l’altra  appunto  dcLGran  Coftantino, 
che  nc  rauuiuò’l  cognome.  Di  quella  di  Vefpafiano  non  tù  certamente  FI.  Niceforo 
autore  de' Comneni  : il  quale  dalla  gran  Reggia  do’ Rè  diTroia  per  Enea  ( come  col 
Lafcari,  e con  tanti  altri  fi*difiTe  ) eftendo  difceiò  , fi  dilunga  in  infinito  dalla  cafa  di  Ve- 
fpaliatio  d’humil  tetto  di  Rieti  in  Tranquillo . Ne  difetterò  bene  dal  Rè  Enea  i Rè 
Silui,  i Giuli  Augniti , egli  Anici, non  meno  Reali,  & Augniti , progenitori  di  Cof- 
tantino:  ma  non  già  i Flaui  per  fi)  Romana  hiftoria . Era  perciò  Fl.Nicc/oro  di  quella 
de’ Flaui  di  Coftantino.  E fi  prona  inuincibilmentc,  perche  fecondo  nonpurc  il  L<z- 
fcari , Y'Allatio , il  Miniati  : ma  Arbore  Genealogico  del  Comneno  Principe  di  Tra-1 
bifonda^Pl.  Niceforo, da  Eutropio  auo  del  Gran  Coftantino  difccfe,  che  non  era 
altrimenti  da  i Flaui  di  Vefpafiano  difccfo  : ma  fù  ben  padre  de’  Flaui  di  Coftantino  , 
per  la  moglie  . Ben  è vero, chi  Flaui  di  Coftantino,  da  quei  di  Vefpafiano,  per  FI. 
Claudio  Imp.  fuo  difeendente,  per  Pollione,  quello  cognome  in  heredità  ne  trahef- 
fero  , per  la  nepote  di  fratello  di  Claudio, ciò  è , c fua  figliuola  d’adottionc  , Flauia 
Claudia  Quintilla,con  Eutropio, Nobililfimo  Romano,  Troiano, auo  del  Gran  Coftan- 
tino accafata,de’  due  Augufti  padri  Flaui  (fi  adottiuo, come  naturale)  herede  : che  per- 
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ciò 


Coftanzo  Seniore, loro  comune  prole,dei  Prenome, ò Cognome  diFlauio,primodì 
fua  ftirpe  frcgiolfi.  Per  lo  che  Fi.  Niceforo , padre  de'  Comneni,eflendo  de’  Flaui  ( ne 
potendo  e Ifcrc  perla  ragione  addotta  de’ Flaui  di  Vefpaliano,pcr  cflcr  ci  dilcendcnza 
Enea  : j farà  difeefo  necdtariaipente  dalla  ftirpe  Flauia  del  Gran  Coftantino  per  padre, 
e da  quella  di  Vcfpàfiano,corae  Coftantino,  fola  mente  per  madre;  c perciò  da  Eutro^ 
pio  in  giù  (che  non  fu  Fi  a uio  J oda  vn  ino  figliuolo,  ò nepote,  Hora  nella  Genealo- 
gia di  Coftantino  non  se  incontrato  altro  figliuolo  d’Eutropio,  che  FI.  Coftanzo  Sen. 
Augnilo  : nella  figliolanza  del  Sen.  Coftanzo, no  pitiche  Coftantino  Mag.co’trèCef. 
fratelli  : In  quella  di  Coftantino, i tre  figliuoli  Augnile  Crifpo  Ccf.  cd  in  quella  de’  fra- 
telli Ccfari , tre  altri,  due  Ccfari, & vn  Augufto,  Ed  clfendo  qucfti,c  quelli  morti 
iterili  di  mafehi,  fecondo  che  nel  precedente  Cap.  prouofti  : come  dai  Flaui  del  Gran 
Coftantino  i Flaui  Comncni  potranno  già  mai  elfere  ftau  propagati?  Sene 


il 


IO 


non  conci- 


mediatamcntc,per  tuoi  nepoti,nc  difeenda  : e l vno,e  raltro(ancor  che  nuoua  opinione) 
non  fenza  qualche  fondamento  pcraiiucntura  : Tra*  figliuoli  dEncropio,con  dire,ch’ci, 
oltre  Coftanzo  Sen. foiTe  d'altro  figliuolo  fiato  fecondato,  che  priuato  non  folfe  appa- 
rito,ò (fenza  clfer  degnato)  folle  trafeurato  da  gli  Scrittori  : ma  non  così  Coftanzo, che 
per  lo  valore, e per  la  gloria  Augufta  à tutte  le  pupille  rifplcndendo, folle  da  tutti  vedu-  2»  L 
to,eda  molti  eternato  . Ne  li  finge  ciò  gratis -3  mentre  da  W Arbore  Genealogica  de 
Principi  Comneni, per  elfo,  la  dipendenza  loro  app.  de)  Lafcari  addotto,  e de  gli  altri 
infamata  nc  viene . L L più  prcfto  ti  piaccfle , ò Lettore , di  farli  dipendere  da  alcun 
figliuolo  de' tre  Ccfari  fratelli  del  Gran  Coftantino  : venendoti  la  ftrada  interclufada 
Gallo,  da  Giuliano,  e da  Dalmatio,  lor  prole , troncati  da  i viui  dalla  falce  di  morte, 
fenz’efterfi rauuiuati  infecondità  di  prole:  non  pareti  refti  altr'adito,che  di  fingere 
ncirvccifionede'  Ccfari  genitori,  c de’ figliuoli  ( come ’1  Lazio,  lo  Stabio,  e tantialtri 
Scrittori , dalla  figliublanza  d;*l  Rè Thcodobcrto  diFrancia,  da’ confanguinci  dopò 
del  padre  macellata  )vn  Sigcbcrto  cfulc  , per  farlo  nc  gli  Auftriaci  propagare,  che 
con  la  fuga  da  i Sicari  fcampato,  fij  dalla  memoria  de  gli  antichi  Scrittori  Pappa-  39 
to  , e da  i moderni  fiato  ritrouato  ; potendo  pcrauuentara  ballare  , che  l’Arbore 
Genealogico,  in  quella,  ò ’n  quella  maniera  la  dipendenza  n’infinui  ; non  potendo 
altr’aditoritrouaruijfe  hanno  da  elfcrc  i Comncni  dalla  ftirpe  Flauia  del  Gran  Cof- 
tantino propagati,  come  per  vnica , ed  inqontroucrfa  opinione  lino  ad  hora  è paffato  • 

E prendo  baldanza ’lnuoua  trouato  d'accreditare  j impcrciò  che  Scontrando  confu- 
fionc  ne  gli  Scrittori,  non  pure  moderni  : nn  antichi  circa  i Principi  di  queft’  Augufta 
famiglia,  potrebbe  alcun  di  quelli  trà  quelle  tenebre  clferfi  appiattato  , cd  à villa 
di  quelli  fparito*.  Certamente  lafciò  Eufebio  la  crcatione  Cefarca  di  Dalmatio ’l 
Giouinc  , che  da  tutti  fù  veduta  , c s’hà  non  pure  dalle  carte  di  S.  Girolamo,  à'  ^ 
Orofio , e di  Vittore:  ma  da  i metalli  delle  medaglie  di  quello  Principe , c fù  così  cof-  49 
picuq,  che  dal  Gran  Coftantino  gli  fu  compartito  co'  Tuoi  tre  propri  figliuoli  tra’fuc- 
ccftbri  apprdfo  d’ Eutropio  l’Imperio . Eutropio , punto  in  limile,  migliore,  non  vide 
Annibaluno  tra’ fuccclfoti  del  mcdcfi.no  Coftantino  ,c  pure  appretto  d ’Aurel.Vitt* 
hebbe  : Armeniam,  nationefq-,  circumuìcìnas . Ma  Vittore  ancora, per  altro  cieco,non 
vide  con  Imperio,  nc  fenza  Dalmatio.  ’l  Gio.uane , che  s’hà  cfprcffa mente  da  Eutropio . 

E pure  Eutropio  fù  profilino  à quell’  età  , più  vicino  Vittore  , c fopra  l’oggetto 
Eufebìo.  Tutti  (fuor  eh 'Eufeb.  in  £br. ) la  Cefarca  dignità  di  Crifpo  figliuolo  di 
Coftantino  trafcurarofo,&j5w/(?^/a  modellino  in  Vi.  & in  Orat.de  Ùaui.  Conjlan 


tini ,douc.la  Cefarca  dignità  de  gli  altri  figlinoli  di  Collantino  ( co'  quali  Crifpo  an- 
cora fu  creato  ) annoucra  . A tutti  ùmilmente  la  dignità  diCefari  de' tré  fratelli  di 


Vi 


Coftantino  ( fuor  che  à Zofimo  ) fu  afeofa  j c quelli  quella  di  Dalmatio  Iun.  con  quella 
delScn.  copfufc . Variano  alcune  graui,  c punto  leggieri  penne  ,in  attribuire  Da  Ima- 
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fio  Ccfare  Iun.  ( da  Coftanzo  co'l  genitore,  c con  gli  zij  Alenato  ) per  figliuolo , hora  2 
Daimatio  Sen.  hora  ad  Annibaliaoo,trà'  quali  ’1  Pannina  Roman.  Prive. Uh.  i.  & Com - 
l nen.  in  3.  Faf.  nel  Consolato  di  Daimatio , i 'Occone  de  Numifm.  lib.  i.  & il  Bar 
ronio  to,  $.ad  A.  C.  3 3 6.  dimando  t due  primi  elferc  vna  mcdofima  perfona,  noiv  due* 
Annibaliano,  e Daimatio,  la  quale  Annibaliano  Daimatio  fi  cluamaifc,  padre  di  Dal- 
matioCefare.  Il  chcdaH'autotitade  gli  antichi  non  pare  abbandonato  ; intiiniandolo 
Sonora  To.  2.  Ann.  in  fi.  ed  apertamente  Cedrino  in  Cojìantia  Chiaro  -,  e con  quell* 
opinione  elfer  detto  perauuentura  figliuolo  hora  d’ Annibaliano , & hora  di  Daimatio 
Amia  '1  Baronio  , E pure  dice  quell 'Annalijla  : Ex  anftoritate  Zofimi  ( lib.  2.  ) 
|#  difiinftos  inter  [e  videas  Dalmati  um  , & Annìbalìanum . hlipfum  prtflant  Afta 
Artcmij  MortyrfV,apprelTo,ciò  è,di  Metafr.  li  ae.  Ott.  Dilhnti  perauuentura  : ma  non 
fratelli  app.  di  Zofimo  > ne  fuor  che  Coltanzo  padre  di  Giuliano  Apoftata  nc  gli  Atti  di 
*juel  Martire  è nominatojnc  perciò  vi  fono  ciprefli  Annibaliano,  e Daimatio.  E 
^Zofimo,  che  l’vno,  c l'altro  nomina,  confonde  Daimatio  Seniore,  co'l  Iuniore  ,chc  fpe- 
cificando  creato  Ccfare  da  Cofiantino,per  lo  Giouane  Dalmacio  che  diceua,l’infinua . 
Nc  mi  fa.  cangiar  configlio,  ch’apprello  di  quell 'Autore  tutti  folfcro  dal  medefimo 
Ojftantino  cefariziati  j effendo  che  '1  nepotc  Daimatio,  il  quale  apprelfo  d' Eutropio, 
m di  Vittore  fu  creato  Ccfare  con  dominio , & hebbe  deliramente  parte  tra’  fuoi  fuc- 
ceflbri,  folle,  e s’intenda  per  antonomalìa  '1  Celare.  Dnfi  Dalmatiolun.  creato  Cefa- 
li re  con  Dominio  viucntc  il  creator  Collantino,  c ch’ai  medefimo  fucccdelfc  5 venendo- 
ne accurati  della  lucccffione  da  Eutropio  : Conjlantimis  fuccejfores  filios  tres  reli - 
quit  ,atq-,  vrmm  fratris  filrum , che  fi  calcula  elfer  Daimatio  Iun.  non  potendo  elfci 
altri:  E,  non  fneno  che  della  fuccclfione,del  condominio  con  Cofiantino,da  Vittore : 
Cumq -,  liberis  filioq -,  fratris  Daimatio  Ctfaribur  confirmatis  ,trer  & LZ.  anni* 
■vixijjet  ÓT.  cornei  notò  in  Co  alianti  no . E s’appreifo  in  Annibalian.  C ondante, 
e Conftantino  Iun.  alTcgna  l’Armenia  t;rà  i fuccelfori  del  medefimo  ad  Anniba- 
liano; fcnz’alfcgnarportione  à Daimatio»,  che  ncll'addotte  infinuata  n’hauea,pcr  vi- 
dimo codicillo  à morte,  e non  altrimenti  ad  Aanibaliano  : sbaglio  di  memoria  per  mio 
-credere  ; & equiuocò  da  Daimatio  ad  Annibaliano,  ò i copilli  ; nc  Zofimo,  ne  Zonara , 
09  nella  partitione  dcU’Imperio  tra  i tré  figliuoli  di  Collantino,  che  variaméce  atfegnano, 
fanno  di  quella  d’Annibaliano  meutione, le  bene  ne  tampoco  di  Daimatio . E Vitt,  per 
auucrtcnza  del  Baronio  : Perperam  d ditione  Conflantij(  ch’era  Imp.  dell'Oriente) 
. demit  Tbraciam , adeguandola*  Collante.  Et  hò  per  lauda  di  Zofimo,  che  Coftanti- 
. no dclfc  dominio  infila  vita  ad  Annibaliano, &à  Cofianzo  zij  : ma  fidamente  (crcd'io) 
• J'honor  de  gli  habiti.  E pare, che  m’entri  mallcuadncc  la  ragion  di  fiato  ; Imperciò 
che  pretendendo  d’efler  più  profumi  di  lui  all’Imperio  i fratelli,  con  la  decifione  domef- 
tica  tra  *Artcmcne , e Xcrfe  in  Giujlino  lib.  2.  per  lo  pregiuditio  d’elfer  naroCoftan- 
tino  da  genitori  priuatifche  patena  appagar  li  dAueffe  perciò  del  patrimonio  paterno 
priuato,  ancor  che  Primogenito  )&  i fratelli  da  genitori  Augufii  nel  loro  interno  la 
40  fuccelfioncneU’Impcrio,come  ddfe  apertamente  ad  Arteimo  Giuliano  di  fuo  geni- 
tore: Coftantinojchcciòconofccua,  era  cenuro  ad  /ignorarli  con  titoli  ombratali,  che 
non  poteuano  adombrarlo,  & ad  ùnbi.wqipCjPtfd  inorpellare  qucftifepolcri  di  morta 
autorità^fenzanima  di  gouer.io,  che  fdp  harebbe  potuto  ingelofirloi  Plani  fpdci+ 
inanium  valìdus-,  perauuifò  di  Tacito , E la  participationc  del  gouerno  al  nepotc 
Dalmatip  fanciullo  , figliuolo  dcH’vno(  à cui  poteanli  dare,  folto  fpccic  d’honore,c 
. .non  già  al  padre,  Aij , che  non  meno  d'clfo , la  lua  porcione  dell’Imperio  reggere  nc 
pot  elfer  o ) è di  ragione  perciò  dilpari , che  non  milita  per  lo  genitore  4 Nc  pet 
tutto  ciò  ha  potuto  ottener  l’intento,  d’haucr  prouaco  con  Zofimo  ’1  Baronio , ne  eh* 
tollero  fratelli  Daimatio  Sen.  Se  Annibaliano;  rve  tampoco  difiinti;  Imperciò  che 
fò  quel  Daimatio  Ccfare,  ch’ei  nomina,  non  è fratello  d'Ànnibalbno,  ne  Annibaliano  re» 
pugna  per  l’addotta  autorità,che  non  potelfe  elfer  Binomio,  e detto  ancora  Daimatio, 
come  ’1  pannino,  c l 'Ottono  fi  credettero*  £ rutto  ciò  1*91*  hò  voluto  traforare  -x  pe* 
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fa  SE  GL’IMPERATORI  COMNENI  DISCENDANO 

confermare  la  confusione  di  qucfte  materie  tra  gli  Scrittori  antichi  j à fin  che  fi  pofTa 
ridurre  facilmente  à credere  1 Lettore  l’origine  de’  Comneni  da  quello  Caos  alla 
luce  ( fecondo  fi  predica)  fpuntata  . Non  fai  fc  folTero  due,  ò tre  fratelli  del  Gran  Cof- 
tantinp, Dalmatio,  Coftanzo, & Annibaliano,  figliuoli  di  Coftanzo  Sen.  ne  da  Socrate -9 
Meda  EnÉropzo,  ne  da  Vittore^  ne  da  Eufcbio^nc  da  Zofimo:  Equcft’vltimo  tutti  tré 
nominandoli, due  foli  fratelli  appellale  gli  dice  di  chi  folfcro  pro)c  $ ne  di  Coftantino, 
più  che  agnati  : ìpa  più  di  due  erano, per  teftimonianza  di  (fluitano  Apoflata  , c d 
Artemio  ]Vf art.  che  rifpofeà  Giuliano:  Pater  tuus  Con/lantìur , & eius  fratres  fi 
priores  fecerunt  iniuxiam . Più  di  due  : ma  innominati , fuor  che  Coftanzo  Cefare . 
Solamente  da  Zonara  (ma  tardiuo  Scrittore)  vien  cfprelTo  Annibaliano  per  figliuolo  di 
Coftanzo  Sen.  ma  Dalmatio  da  ninno  ;& il  Dalinatio  detto  da  Zofiìjto  fratello  di  Cof- 
tanzo,c  non  d’ Annibaliano,  ch’infieme  nomina  (in  luogo, ch’era  tenuto  necefiaria- 
menteà  dirlo  tale:  ) attcftandolo  creato  Cefare  da  Coftantino,  deuc  intenderli  di 
Dalmatio’l  Giou?ne,per  la  ragione  del  dominio,  c della  fuccelfione  con  la  dignità 
Cefarea  j che  fi  dicea  5 e non  altrimenti  di  Dalmatio  Sen. che  vien  detto  ( ma  gratis) 
fratello  d’ Annibaliano,  e di  Coftanzo  Cefari.  EfièCe4re/t0  fi  figliuolod’^qftibaliand 
Dalmatio  Cefare  il  Giouane, ed  altri  variamente  di  Dalmatio  fuo  fratello , che  fidi», 
cea  : perche  per  conciliarli,  non  potette  cosi  Annibaliano,come ’l  fratello  Dalmatio, 
hauer  ancor  eflb  vn  figliuolo, ò Dalmatio , ò altrimenti, ch’ci  fichiamafie:  del  quale 


t* 


non  leggendoli  l’vccifione  nel  mandato  di  Coftantino , ò nell’efécutione  di  Coftanzo  ^ 

meni ’l  progenitore  j per  verificarli  dalla  ftirpe  di  Coftan- 


Augufti,  fofte  ftato  de’  Comneni 
tino  fruttificaci,  come  nell’Arbore  Comneno  fi  vedono,  c da  non  pochi  Autori  fon 
predicati?  Socrate ,e  gli  altri  annoucrati  non  videro  p'iii che  due  fratelli  del  Gran 
Coftantino:  ne  in  alcun  Autore  antico  fi  trouauo  fra  elfi  Dalmatio,  fuor  che  con  cqui- 
uoco  in  fZofwiO,  ne  Annibaliano j e pure  barn  foriari  èón  Coftanzo, padre  di  Giuliana 
Apoftat^,àriconofcerli,  per  verifica  re,  non  pure  i contemporanei:  ma  i Santi,  & gli 
ftrctticonfanguinei,  cioè,  Giuliano  Apojtàt'a^  & Artemio  Mart.  deputanti:  l’vno 
chediffc  \Conftantinus  autem  cum  ràpuijfet  Imperium  ,patrem  meum  (ch’era  vn  odi 
rioro, che  fono  in  caufà)  (?  fratres  eius.  iniujlè  interfecit  : e l’altro,chc  fpecificandone 
vno,rifpofe  : Pater  tuus  Conjlantìus^  & eius  fratres  ei  priore s fecerunt  iniuriant . 
Hora  s’à Coftanzo  Cefare  nonfupponi  per  fratelli  Dalmatio  Seniore, & Anmbalia- 
no  ( che  per  £o/imo  erano  agnati  di  Coftantino  ) e Dalmatio  ( ancor  che  con  Equiuo- 
co)fii  detto  fratello  di  Coftanzo  : non  fai  dall’hiftoria  Augufta  quali  clfcrc  fi  potelfero  • 
E per  ritornare  à conchiudere  : fe  non  più  di  due  fratelli  del  Gran  Coftantino  videro 
Socrate  ^ ne  cotanti  Scrittori  antichi,  e ne  fono  ftati  ntrouati  almeno  tré  cofpicui,-e 
Cefari  patenti  ( onde  Socrate ^Eutropio^  Vittore  ^Zojimo  &c.  che  non  più  di  due  ne 
videro, almeno  vn  altro  chiaro  ficuramente  ne  trafeurarono  :)  non  potettero  haucrne 
negligcntato ancora  vnaltro,  fenza fplendore  di  dignità, non  veduto’n  baffo  ftato, 
anzi  in  vn  angolo  di  ricouro,  c negletto  5 non  potendofenc  accertare  tra  quella  parola 
AfZius  fratres  > di  Coftanzo  Cefare  indeterminata , il  numero?  Quattro  tri  fratelli, 
nepoti  ne  veddero  fuenati  da  Coftanzo  Aug'ufto  taluni:  Socrate  più  di  due  non 
no  vide, quali  Dalmatio  padre , e Dalmatio  figliuolo  : Eutropio  folamente  vno, 
quale  Dalmatio  Jun.  cquefti da  fa zzione  militare  fuenato,  S inente  potiùs^quàm  su- 
bente Gonfiando  patruelc  fuo  : e Vittore  ne  mandato,  ne  tolcranz?  in  ciò  di  Coftan- 
zo : ma  folamente  la  mano  militare  : Dalmatius  militum  vi  necatur  : E non  potette 
alcun  altro  cugino  di  Coftanzo  cfTere  ftato  appiattato , c faluarfi  per  faluare  la  difceiv' 
denza  di  così  gran  profapia,  come  la  Comncna,  dalla  ftirpe  di  Coftantino  da  tanti  pre- 
dicata ? In  vno  due  fratelli  confufe  Socrate  ; ne  potettero  altri  fenza  confufione 
lafciarnc  altro  diftinto?  Aurei.  Vitt.  non  conobbe  Annibaliano  più,  che  per  Dalma- 
ti] Cffaris  confangitineum  , che  per  S.  Artemio  Mart.  fiam  forzati  per  fratello  à 
tauuifarnclo  . Eutropio  libalo.  Dalmatio  Cefare,  per  nepote  di  fratello  di  Corta  11- 
fenza  nominare  '1  padre  ; c *1  tutto  trà l’ofcurità  delle  conciature  rigettai  Con- 
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finntìmif  fucceffores  filios  tres  rcliquit , alq>  vnum  fratris.  filimi . Veruni  Dalma- 
tiur  Cjtfar  profperrima  indole , neq>  pàtruo  ab  fimi  li s^  haud  multò  po/l  oppreffus  ejl 
fa  fifone  militari  , & Confi  antio  patruele  fino  finente  potili  s , quàm  iubente  . Vittore 
figliuolo  d’vn  fratello  di  Coftantino  clprimciìdólo , aumenta  '1  dubbio  ch’cftcr  potette 
figliuolo  cosi  d’Annibaliano  , fecondo  lo  ditte  gofimo/,  come  di  Dalmatio,  fecondo 
che  io  crede  T Baronioi  nc  lapjèndofi  cipriamente  dalla  negligenza  de  antichi  di 
chi  forte  prole,  hanno. lalciato  al  Baronio j di  conictcurarlo  dal  nome,  per  figliuolo 
fii  Dalmatio,  con  nome  cqmuoco  del  genitore  j ancor  ch’cttcr  potette  d’Annibaliano; 
per  non  etter  pottumo  da  rautiiuarc  T defunto  genitore  , ancor  che  non  lo  diccttc 
jo  Vittore  nell'addotte  piuche  fuo  confangumcò  ; tanto  piti  che, non  fenza  notabile 
rifleliionc , ogn’altro  fuo  confanguineo  ne  tace;  non  érte  lido  maggior  confanguini- 
rà,  ò piu  ftretta  , clic  quella  del  figliuolo  co’l  padre,  gofimo,  ancor’ elfo  Palpan- 
do, ditte  Dalmatio,  Coftanzo,  cAnnibaliano  agnati  del  Gran  Coftantino:  Erant  & 
Imperi j quodammodò  partìcipes  Delmatius , et  Confi ant ino  C&far  difiv.s , & Con - 
ftantius  eius  frater  , ò>  Annibali  antis  , qui  purpurea  , & aureis  ornata  limbìs. 
vefie  vtebantur  , dignitatem  NobiliJfimatus(  vt  vocant  , ciò  c di  Cclari)  ab  ipfo 
Confi  alitino  fi^ropter  agnationis  reuerentiam  confecuti . Se  tutti  furon  creati  Cclari 
da  Coftantino  ( porlo  titolo  di  Nobiliifimo  la  Cclarca  dignità  intefa  ) à che  nominare 
creato  Ccfa  re  da  elfo  fola  niente  Dalmatio?  Il  Dalmatio  creato  Cefare  da  Coftantino 
£0  fu  nepotc  di  Coftaiitino,  per  detto  di  Vittore , di  Girolamo , c ó’Orofio . Hor  quelli  non 
potcua  clfcre  fratello  di  Coftanzo:  ma  nepotc  . E fe  creò  Celare  ancora  ’l  padre  di 
quello  Dalmatio , nominato  medefimamente  Dalmatio , come  s’è  dichiarato  : harebbe 
domito  dirlo  fratello,  non  pure  di  Coftanzo:  ma  ancora  d’Annibaliano,  come  lo  dice 
'IBarónio,  ed  altri,  fenza  fchiantar  quello  dalla  loro  fratellanza  co’I  filentio  ,dou’era 
necellitato  à nominarla , fenza  dire,  non  fenza  confusone  : Erant  &e.  Dalmatius , à 
Confinatine  C<efar  difiur , & Conftantius  eius  frater , & Annibalianus  , qui  pur- 
purea &c.  Il  inedclìmo  Ffttffr?  de' confànguinci  (nella  morte de’quali  Coftanzo  infan- 
guinolfi)  fuor  che  Gallo  non  numera, c così  Eutropio  ; mentre  per  punire  1 a morte  del 
padre, da’  fratelli  auuelcnato, il  padre  del  medefimo  Gallo,  & i fratelli  del  padre,  fecon- 
do do  '!  mandato  di  Coftantino, dòucua  con  la  fpada  della  Giuftitià  trafiggere  ; che  perciò 
nò  furono  da  Zofimo  tralafciati:  E non  potettero  lafciarc  alcun  altro  fratello, ò nepotc 
di  Coftantino  queft'altri  tardiui  Scrittori,  per  faluare  da  elfo  lapropaginc  Comncna 
dalla  ftirpeCoftantiniana  d'Eutropio  ? Confondono  alcuni, per  auuertenza  del  Baro- 
tUoj. ra’  quali  ZSofiniOy  Dalmatio  padre  con  Dalmatio  figliuolofpcr  l’equiuoco  del  nome 
comune,  femore  cagione  d'errori  ) quando  diffe  creato  Cefare  da  Coftantino  Dalmatio 
padre, che  Dalmatio  figliuolo  harebbe  guittamente  domito  correggere  con  Girol.  e con 
,Orofioy che  fi  ditte,  i quali cfprimono  creato  Cefare  all’hora  Dalmatio  luniorc,  Per 
tutto  che  ne’ Principi  di  quella  profapia  fono  conuinti  così  di  fonnàcchiofì  gli  antichi, 
che  nò  liaucndo  molte  verità  veduto, & hauendo  non  poche  fiate  ftraueduto  :bcnpon- 
4°  no  hauer  ncgligentato  ancora  qualche  Principe  di  quella  ftirpe  , ch’alia  loro  notitia  , 
fenza  fplcndorc  di  fuprema  dignità,  ù di  gefti  parcictilarmcnte  nò  ha  u ette  aperto  le  luci 
nella  ftragc,che  ne  fece  Coftanzo  ’l  Giouane  ; fe  con  la  fuga  fi  fotte  occultato . E ciò 
con  miglior  fondamento  incomparabilmente , che  T Gebuiliero , il  Ltfz/0,lo  Stabio 
&c.c  l’altra  fchicra  di  lulinglneri , ch’annouerollì,  nel  macello  della  prole  del  Rè 
Theodcberto  di  Francia  , c d’Auft rafia  , non  fecero  fcainparc  nelle  loro  fauoleg- 
gianti  carte  l'ombra  dell'Efulc  Sigcbcrto  , per  farla  propagare  ut’  Monarchi  Habf- 
burgefi  Auftriacijchc  non  da  ombre  fantaftiche:  ma  da  fplendcntittìmi  Heroi  nel  fe- 
condo Cap.  fi  fono  moftrati  propagati , come  fiuti  nel  primo  da  quell’ombra  alla  luce 
vitale  partoriti  ; che  douc  quel  drapello  di  penne  littìnghicrc  finte  gratis  quell’ombra 
50  di  Sigcbcrto,  che  già  ma i fra  1 viui  rifplendette  : noi  fopra  la  cataftrofe  delle  negli- 
gcnzeje  delle  confulioni  de  gli  autori  antichi , non  che  moderni,  annouerata  , de* 
Principi  della  profapia  del  Gran  Collantino,  harcfltmo  potuto  con  qualche  fodezza 
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geli  dal  fudetco  Probo  Scn.  deridati , clfer  potrebbono  di  Eutropio  , e dalla  ftirpe  di 
Coflautino  ben  si  dilccii  : ma  non  mai  da  Coftanzo  ’1  Giouane  figliuolo  del  Gran 
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le  prime  pietre  dell'Augufta  cafa  Flauia  Cpmnena  caftelleggiare  » tutto  che  non  1 olia- 
mo : ma  ne  talliamo  libera  la  facoltà  a’  Rettori,  fc  fopra  la  materia,  che  loro  preparato 
n’habbiamo,dclTe'l  cuore  di  fabricarla  5 già  chc’l  noftro  candore  abhorrifcc  d archi- 
tettare palazzi , clic  di  quei  d’ Armida  ( dalla  marauigliofa  Lira  dcll'Orfco  dell’antica 
mia  patria  di  Bergamo  fabricati  ) potettero  haucr  ombra  dj  fomiglianza . E perciò 
jafccrem  fofpefa  la  difcendcnza  de’  Comneni  per  quella  via  della  prole  de’  fratelli 
non  meno  che  da  glizifdel  Gran  Coftantino  , come  dal  loro  Arbore,  dal  Lafcari 
iyc.  furon  detti  ,ò  infinuati,  fino  al  4.  lib.  delle  GeneaL  Auiciane  : per  lo  quale  haro 
campo  ( negatomi  dal  prefente  improuifo  ) di  procurare  da  i Signori  Comneni  la  loro  ; 
e con  ella  ( non  più  co’  polfibili  ,com’hora  ) ma  co’l  fatto  medefimo  da  Eutropio , auo 
del  Gran  Collantino  la  condurremo  j c fopra  d'Eutropio,  confiderando,  come  s’attac- 
chi con  Giulio  Proemio, coetaneo,  e confanguinco  di  Romolo  in  Diqnigi,  &in  LiuiOi 
c indi,  come  fino  al  RèÉnca  fi  conduca  ,ò  fuppliremo  con  elfa  all'hiftoria  Romana  mu- 
tila nella  ferie  de’  Giuli, clic  nc  ftà  la  perduta  continuatione  fofpirando  j ò infoififtente, 
la  rcprouercnio.  Fra  tanto,  come  da  cotanti  Imperatori,  c Rè  Comneni,  per  mezo  di 
grand'eruditi  fitta  attembrare,  per  falda  catena  d’oro  ben  collegatala  crederemo. 

E per  lo  giid  pjffibili  de'  Cowneni  argomentato, la  difcendcnza  confeguentemente 
di  S.  Petronio , c de  gli  Auguftifs.  Lcopol.  I.  e Rè  Catt.  Carlo  II.  con  elfi  dalla  ftirpe  del 
Gran  Coftnntino  reitera  dubbia  (tutto  che  tali  fiano  ftati  detti  '1  Santo  fa\Y  Albert  i,&d\ 
Cafale  c gli  Auftriaci  da  alcun  alerò  ) canto  più  s’altri  nomi,c  gradi  non  fi  trouano  j j 
fopra  Probo  Seniore  (dal  quale  quell'  Auguftiflìme  Maeftà  , c quel  Santifs,  Pallore  fono 
difcefi)che  con  qualche  figliuolo, ò nepotc  d’Eutropio  auo  del  Gran  Coftantino, da  gli 
antichi  trafeurapo, s'attacchino  ; che  non  farebbe  inconuenicnte;  non  elTendo  bene  alfi- 
curaci(  come  la'  profupia , c l’origine)  quei  de’  progenitori  di  Probo  nel  Vuione , ed  in 
Seifrido.  Nel  qual  calo  S.  Petronio  con  gli  .\i.igufti:fi(iii  Conti  Monarchi  Habsbur- 
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Coftancino , come  del  Santo  l'Abate  Cabale  iafognoifi , ne  tampoco  da  alcun  altro 
figliuolo  del  medefimo  Coftantino.,  come  volle  Y Alberti-,  eflcndo  mancata  tutta  l«i 
prole  del  Gran  Coftantino,fcnza  rauuiuarfi  in  male  hi,  come  dimoltrolfi,  ^ 

E fc  non  barò  potuto  acquiftare  ileuramente  ’n  quello  Cap.  alla  ftirpe  di  Coftanti- 
nogli  Auguftilfimi  Comneni:  io  gli  haròacquiftati  certamente  à gli  Anici , radice  dell’ 
Augufta  pianta  di  Coftancino,  ; cd  alla  profapia  Pctronia , &all’Aullriaca  la  gloriofif- 
lima  conforteria  Comnena,co'fuoi  rami  d’oro  di  florida  gloria  j elTendo, che  fiorifero 
ti  Comneni  nel  loro  principal  ramo  in  due  Imperatori  d’Heraclea  di  Ppnto  ,in  fei  di 
Coftantinopoli,  in  dicci  di  Trabifonda,  in  otto  Rè  de’ Lazi , in  dieci  dc’Colchi,&  in 
numcrofilfuni  Principi,  co’  titoli  di  Cefali,  di  Dcfpoti,  di  Scbaftocratori , di  Protofc- 
bafti,  di  Sebafti,  di  Curopalati,di  Gran  Domeftici,  di  Proro-Spararij  ,di  Protoucftiari;, 
di  Prefetti,  di  Capitan  Generali,  c di  tutte  l’altrc  dignità  dclllinperio  Orientale.  Ne’ 
fono  mancate  loro  le  dignità  Ecclefiaftiche  d'\bati,  d' Archimandriti,  di  Vcfcoui,di  45 
Arciucfcoui,di  Patriarchi,  c di  Cardinali,  tra’ quali ’l  Gran  Relfarione  , quali  Rubino 
tra  le  Rofe,  fiammeggia , ne  finalmente  Santi,  come  Y Abate  Miniati , e Y Arciùcfcouo 
Vrfino  d'Antiuari  hanno  raccolto. 

E tràrami  pregiatiifiini  di qucft'Augufta  profapia,  nelYHi/toria  Comncna  Gen.  3. 
Gr.i.  Annoi,  s’annouerano  l'Arriuabenc  di  Dcfpoti  di  Bulgaria , la  Zarnoeuicchia  de 
Conti  diXandria, Duchi  di  Saloiu,c  di  Sabieach, e Signori  di  Monte  Ncro,c  la  Cofaccia 
de’Duchi  della  Liburnia,e  di  San  Saba,  e di  Vaiurìdidcl  Regno  di  Bofnia,&ambe  di  No- 
bili Venitfdoue  tutti  quei  Nobili  Republicanti  fono  Principi,  la  Caftriota  de’Principi  d’ 
Ematia,d'Vmeneftia,  cdiCafturia  &c.  e principalmente  la  Toleda  de’ celebri  Duchi  d* 
Alba,  c d’Huefda,  Marche!!  di  Coria  , Conti  di  Lerino , di  Pictrahita , e di  Barcodauila, 
Sig.di  Valdccornera  : e ciò  che  non  tirechercfti  così  facilmente  à credere  ,ò  Lettore, 
la  Potentiflìma,  e portentofa  ftirpe  Ottomana  ; che  per  elfcr  materia  così  grande,  così 

” ‘ nuoua, 
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nuoua , c così  flrana , & inconfeguenza  d'origine  Aniciana , obliandone alerone  alle 
proue  (offendo  che  riufeirebbono  qui,  non  pure  indirette:  ma  importune)  non  mi  reite- 
ra fuori  clic  ’l  rammarico  di  noq  poter  esagerare  l’inccmoj  offerendomi  però  al  Let- 
torc(pcr  vedermi  intercludere  l’adiro  dj  lare  nl'plcndcrc  quella  Luna  nel  teatro  illu- 
minato del  prelentc  libro  ) di  inoltrargliela  nelle  tenebre  di  qualch'angolo  . 

Lt  haucudo  con  quello  Cap.  del  Sole  Comncno  il  mio  primo  Lib.  contro  ogni  mia 
dirctcionc  terminato  j eh  m altro  di  quella  porecntofa  Luna  liauca  dcllmato  i Tuoi 
fen li  di  sfogare  : reitera  con  quello  Trattato  del  Gran  Colta  mino  confermato  per 
Anicio  S.Pctronio, della  llirpc  del  Gran  Coftantino, non  pure  dii  Marmo  Tbeodofumo , 
lQ  ma  da  tanti  autori  prcconizato:  c con  elio  per  Anicio ‘1  Gran  Coftantino  ancora,  clic 
da  alcuni  buccinato,  c da  ninno  prouato  ,è  Hata  lanciata  à noi  da  cucci  la  lode  fingu- 
lare  della  fatica  . E la  lunghezza  delle  ptoue  pel  Tratta  co.  reitera  dall’ vrilc  incompa- 
rabile compcnfato  d’haucr  acquillato,  con  la  ratificatitmeAnlciana  di  5.  Petronio  , il 
Gran  Coltancino  con  lafua  ftirpe  à gli  Anici  , e l’vno,  e l'altro  alla  confanguinità  del 
Rè  Cattolico,  e del  Chriltianiifimo  Augufto  imperanti  Auftriaci  : 

E dilfercndo,  non  (enza  pena  di  così  lunga  grauidanza,  al  5.  lib.  nelle  conclulìoni  le 
ragioni  della  Primogenitura  dcllTmpcrio  Romano  Chriltiano  trà  i Re  al  Cattolico  Mo- 
narca, come  here4e  del  Gran  Coftantino,  & anzi  la  Primogenitura  del  Battcfimo,c’l 
Maggiorafco  della  Gloria,  come  herede  delle  Grandezze  Aniciane  ( Antcfignanc  nella 
jo  Grandezza  Romana)tràlcqualila  Primogenitura  dell’Euangelo  tra.  le  Romane  profapie 
fplcndca  : trarremmo  qui  argomento  di  felice  , & eterno  Regno  alla  medefima  Macftà 
del  Rè  Cattolico,  cam’hercde  del  medelìmo  Coftantino,  Per  lo  che,  rammente- 
rai ò Lettore  della  Romana  hiftoria  ftudiofo,  che  Trebellio  Politone  in  Claudio^  dal 
quale  Coftantino  Magno  difcefe(^  Claudio  no/lrwn  genur y dille  Giuliano  Aug.  nc” 
Capp.  di  fopra  addotto  : ) eternaffedi  Claudio:  Et  vt  omner  iutellìgerent  genur 
Claudij  ad  felicitatem  Reipub.  dìuinitus  effe  con/litutum  : cum  ilio  faftus  lm - 
perator  confuleret  ; quàm  dia  imperaturus  ejfet-.fors  talis  cmerfit: 

Tu  y qui  nunc  patria r gubernar  orar  y 

Et  mundum  regir  yA.rb iter  Dcorum,  ■ n 

30  *In  ve  ter  e 1 tuir  nouellir . n ->  ; 

Regnabunt  e Ceni m tui  minore  s , 

Et  Rcges  facient  fuor  minorer  à 

Nc  di  ciò  pago:  Cum  autem  in  *Apennir.o  (il  Cafaubono  legge  con  altri:  Aponino\ 
nel  Aponi  fonterdc\  quale  Suet.in  Tib,  cap.  14.)  de  pojìcrisfuis  confuleret  : refpon- 
fum  huiufmodi  accepit\ 

Hit  ego  noe  metar  renimene  c tempora  pono : 
che  prima  dal  Poeta  ( fingendo  da  Profeta  ) era  ftaco  d’Augufto , e de  gli  Auguftif- 
(imi  Giuli  (progenitori  di  Coftantino,  del  Rè  Cnttolico,e  degl’imperatori  Auftriaci  ) 
come  vaticinato.  Il  che  detto  di  Claudio,  non  so  da  quale  Oracolo  (quando  ancora 
40  fotfe  dalfalfo,  che  per  Aftronomicj,  faenza,  fua  connaturale,  ne  potcua  molte  indoui- 
nare  ;e  permcttcua  per  qualche  degno  fine  la  Prouidenza  diuina  ,comc  fuor  d’alcun 
dubbio  appare,  che  molte  n accerta  (Tifi  c di  Claudio  medelìmo, c del  fratello  due  altre, 
dal  me4efimo  prononciatc,  auuerarpnlt  : ) aedi  Claudio  ertendofi  verificato  y ter  mi- 
nata fua  ftirpe,  per  lo.fteflò  Pollionè  in  Quintillo  Imp.  fuo  fratello,  c nella  figliuola  di 
qucfto  per  natura,  e di  quello  per  adendone  j fc  nonché  per  quella  Principcffa  in  Eu- 
tropio auo  del  Gran  Coftantino  mancata, in  quella  de*  Collaudili  fu  rauuiuata  : ma 
non  già  per  retcrnità;  fc  non  concepiamo  vn  fratello  di  più  del  genitore  , ò pure 
Vn  nepote  (campato  da  morte  ncli'vccifionc  da  Coftanzo  Minore,  come  fi  diffe, 
il  quale  fi  forte  ne'  Comncni  eternato  (che  ne  meno,  verificherebbe  l’Oracolo  del  Re- 
so gno  : ) vcrificheralfi  de  gli  Anici,  ne’ quali  la  ftirpe  di  Claudio,  per  non  hauer  mal 
termine,  tecminolfi  : c di  quelli  vcrificaudofi  fino  ad  hora  vna  fortunatilfima  Monarchia 
negli  Auftriaci  Anici,  del  Gran  Coftantino  fucQcffori,ed  heredi:  non  dubiterai  punto. 
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ò Lettore , che  del  Rè  Cattolico  ,c  de  gl’imperatori  Auftriaci , Minori , ciò  è , difeen- 
denti  di  Claudio  Imperatore  (che  cotanti  loro  Minori  hanno  coftituito  Rè ) non  fi  veri- 
fichi . Sperino  perciò  i Ridditi,  & i dinoti  dell’  Auguftiffima  Cala  d'Auftria  di  vedere 
eternata  felicemente  in  Fenice  la  fua  gemina  Aquila . 

Aqueft’Augufta  Città  di  Milano,  doue  imprimo,  ridonderà  fimilmentc  in  aggrado 
quello  Trattato  di  Coftantino, che  nella  fua  famofa  Bibliot . Ambrolìana  ,per  lo  più, 
improuifamente  da  me  compofto,fembra  come  da  effa  partorito  ; alia  cui  Chiefal 
Gran  Coftantino  fece  fagri  dono  delle  primitiedelGcntilelìmo  confacrato  à Chrillo 
ne’  fagratiifuni  Corpi  de’  tré  Rè  Magi, che  dalla  Stella  furono  (corti  al  lumino  Sole , c 
Creator  delle  ftelle:  c di  Rè,  non  pure  tributati  : ina  adorati,  tributarono, & ado- 
rarono,con  marmaglie  fa  iedc,il  Rè  del  Ciclo  nella  Reggia  della  Stalla , nel  trono  d’ 
vna  mangiatoia',  non  d'altra  porpora,  che  di  pezze  di  lino,  ò del  velo  della  Vergine 
atnmantató^crà  '1  Bue,  e l’ Asinelio  Cortigiani , ò al  più  tra  vili , e fcinplici  Pallori . Dei 
cui  fagratilììmo  dono  quanto  rallegro!!!  Milano  , altrettanto  rattriftolfi  la  nuoua, 
Roma, da  Coftantino  fabricatn,  che  prillatane, parue dal  medefimo  rouuinata  : lnge- 
■Mf cento  ^ficuti  fama  ofl^  atqi  muitwn  fremente  popiilo  C onjìantì  napoli  t ano  ^ quòd 
tamquam  ex  irre  ligi  of a terra  facra  reliquia  procul  in  alias  terras  afportarentury 
notò  ’l  Ripatiion.Hijl»  Mediolan.  Eccl.Dec.i.lib.  i.  E di  quello  Regime  (agro  dono  di 
Coftantino  Imp.  Amerò  hauendo  più  di  fette  fecoli  Milano  giubilato,li  rammarica  an- 
cora dalla  barbarie  lpogliatone  di  Fedcr.  I.  che,  fecondo  alcuni  impollori,  co'l  Arbore 
Apocrifo  di  S.Giu/ì ina  di  Padoua, vogliono  tra  gli  Anici  infognare,  ed  ofarono  di  pre- 
fenrarne  Ttemcrario  allerto,  lenza  prone,  in  Mr.  dell’ Ambrolìana  con  l’origine  (ùp- 
pofta  de’ Signori  Borromei  ai  Venerabile  Cardinal  Federico,  in  carte , degne  più  predo 
delle  fiamme  di  Vulcano,  che  dell’ardore  di  quella  Sacra  Porpora,  che  di  candore  d* 
purità  ,c  di  (antica  sfàuillaua  . Ne  tralafciando  di  ricordare  , eh’ alcuni  da  quelli 
Santifsimi  Re  Magi  i Cattolici  Rè  Auftriaci  voglino  ( non  sò  con  quali  Monumenti) 
farne  difccndere  ( che  quando  fi  verifica flc,  gli  verificherebbe  congiuntamente  Primo- 
geniti della  Chici a,c  di  Chrillo  : ) potrà  vedere  ’lcuriofo  Lettore  '1  virtuofo  P.  Crom- 
bracb , eh’ vltima  mente  in  vn  Tomo  de’ tre  Magi  la  fua  eruditione  hà  fegnalato,  s’ei 
à qucft’infogno  fi  foffe  fuegliato  à narrarlo  &c.  mentre  in  olfequio  alla  patria  di  Co- 
lonia s’è  fucgliato  à trattare  di  quelli  Santiflìmi  Rè,  che  con  Tanta  inuidia  particular- 
mcntc  di  Milano  ne  gode.  Io  in  vn  occhiata  non  ve  n’hò  feorto  fauilla  . 

Ma  s’inuolù  à Milano,  per  donare  à Colonia , le  reliquie  de’ tre  SS.  Rè  Magi  T Primo 
Impcrator  Sueuo  : rclla  ancora  à Milano  iti  perpetuo , lo  feettro  del  Rè  del  Ciclo  nel 
fagrolanto  Chiodo , freno  adorato  del  Cauallo  di  Coftantino , per  sfrenarlo  al  corfo 
delle  vittorie:  del  quale  vaticinò  Zaccbar.  14.  In  die  illa  crit  quod fuper  frenum 
equi  ejl^  Sanftum  Domino . Quello  fagratilfimo  Chiodo  con  la  fuprcina  adoratone  di 
Latria,  propria  del  incdcfimo  Dio,  s’adora  5 perche  non  pure  toccò,  anzi  penetrò  le  di- 
urne membra  : ma  sborsò  prodigatnentc  dalla  mano  del  Crocifilfo  T ccforo  del  fangue, 
prezzo  infinito  della  noftra  Redentionc  c fu  aftbnco  per  iftnmiento  d’operarla  dal 
Crocifilfo  Dio  : Conficcò  con  Chrillo  in  Croce,  c fconfilTe  l’Inferno  : Difchiodò  l’in- 
fcrratc  porre  del  Cicloje  farà  così  glonficito  nel  giorno  dell’vniucrfal  Giuditio,che  co 
ia  foia  villa  farà  giubilare  1 Giudi,  e crucifigcrà  g|i  empi,  gli  vai  per  elferc  (lati  per  elfo 
faluati,c  glvaltri  perche  dell’operata  Redentionc  per  elfo  fi  faranno  abufati . Fù  ritro- 
uato  con  la  Croce  falutarc  da  S.  Helcna  Anicia  j & vfato  per  freno4  dal  figliuolo  Cof- 
tantino in  battaglia,  per  domare  co’l  fuo  Bucefalo  ’l  Mondo,  di  qualunque  Cauallo  più 
sboccato,  c precipito!!) . Fù  donato,fecondo  i migliori  Scrittori,  dal  Gran  Theodofio, 
à S.  Ambrogio , l’vno  parcnce  de  gli  Anici , e l’altro  Anicio  dal  Vuione  (fc.  (limato  $ e 
così  più  credibile  fi  rende  ( (crine  nel  luogo  prec.  il  Kipamonte  ) più  torto,  che  ’I  tro- 
uato,  che  ’l  Santo  lo  ritroualfc  nell'andare  per  Roma, in  vederlo  tra  altri  vili  ferramenti 
nell’officina  d’vn  Ferrare  rifplcndcrei  & ch’à  vii  prezzo  T fuo  teforo  ineftimahiie  com- 
perqffc^  che  ’l  prezzo  infinito  d$ila  noftra  Redentionc , fpalancando  la  mano  al  diurno 
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largitore, haueua  fattq  sborfarc,  che  quando  ciò  fi  folle  verificato  :Neq-,  Paulìnus  omit- 
teret  dqualis  Pontifici!  Jcriptor  ipfiur  rerwn(not\  ottante,  chei  altre  dclSanto  ne- 
jgligcntattejae^j  Pont if ex  ipfe  r et  icore t . E furono  ancora  due  i Chiodjjfecondo  quell'  v 

Autore,  de’  tre,  ò quattro , co’  quali  la  noftra  Redentionc  folle  operata  j c di  tanto  nu- 
mero,due  furon  donati  à Milano:  Non  focus  atq-?  dimidiati  vicem  ampliut  orbis  ob - 
-tineremus , come  clic  folle  fatto  più  conto  di  quella  fola  città  di  Milano,  clic  di  mezo 
Mondo,  ò almeno  della  terza  paicc  del  Mondo, fe  furono  tre  quei  della  crocifiifione. 

Hor  l’vno  di  quelli  Chiodi  di  ferro  ( che  fu  lo  feettro,  di  tutto  l'oro  più  pretiofo , d’vn 
Clcmcntilfimo  DioSaiuatorc)  farà  ’n  quella  Chiefa  Matrice  lo  feettro  più  pretiofo  del 
Rè  Cattolico, e del  Chrittianilfimo  Imp.  per  reggere  ’1  Mondo  Auttriaco:  Bonus  itaq » 

Clauus  Romani  Imperij , qui  totum  regit  or  beni , dille  quiui  Ambrofi  de  Obitu  Tbeod. 

E l’altro  nella  Corona  di  ferrod  Monza,  clic  nel  cimiero  pera  uuentura  del  Gran  Col- 
cantino  fucorona  ? per  farla  dal  Mondo  adorare  , fecondo  ’l  medefimo  ( Sapiens  Helc~ 
qu£  Crucem  in  capite  Regum  leuauit j vt  Crux  Chrijìi  in  Regibus  adoretur> 
éicvcjìit  Principum  frontem  j)  che  farà  perciò  la  corona  co’ rubini  del  l'angue  diDiq 
ingemmata , per  iftillarc  fanti  pcufien  a Re  Cattolici,  che  lo  pollcdono , dice  ’l  Ripa - 
monte : Scilicet  euinftum  tali  diademate  caput }baud  vnquam  praua  confi  Ha  pojfe 
deerrare . E quello  che  più  propriamente  fù  freno  delCauallo  di  Coftantjno, infrenerà 
all’vbidicnza  del  Rè  Cattolico , che  l’hà  Screditato , i ribelli  ) c come  Chiodo  trapane- 
rò ràl’altercceruicide’Si|arifuoi  inimici  inchioderà  nella  perpetua  fedeltà  Auftriaca 
Milano,che  n e fingularmente  fauorito  dal  Ciclo . E da  quelli  nceucndo  vigore  col 
tatto  la  mia  mano , i miei  fcritti , c la  mia  impresone  Auftriaca  ( meglio  che  dal  tatto 
fauolofo  della  terra , che  Io  produlle , Anteo  ) fupcrcranno  l’Hcrcole  del  tempo  -,  per- 
che non  prendono  vigore  dal  tatto  dalla  madre  ferra  : ma  dal  Cielo,  noftro  padre, 

E fe  dopò  dalla  Maeftà  Cattolica  del  Rè  Carlo  Secondo  Ibero,  alla  Maettà  Britatir  XXVJJ 
nica  di  Carlo  Secondo  mi  fi  concede  1 Trattato  del  Gran  Collantino  di  confagrarc, 
che  nacque  non  pure  al  Mondo:  ma  all'Imperio  del  Mondo  colà  in  quel  picciolo 
Mondo  della  GranBertagha  fuori  del  Mondo  : lo  farò  di  buon  grado,  Regia  portinaia 
la  grafia  delSig.Bemardirtò  Guafconi,Nobihifimo  Caualiere(  hormai  più  Britanno, 

40  che  Tofcano  ) la  cui  virtù  fingularc,  come  m'introduttc  già  alle  grafie  del  Gran  Duca 
Ferdinando  II,  diTolcana  ,così  malficura  di prefentare  alla  Regia  Maeftà  Britannica 
quelle  mie  carte*  mentre  quali  Intelligenza  motrice,  e direttrice  delle  sfere  di  quei 
tré  Regni,  cotanto  già  dalle  sfere  celefti  fluorite.  Et  ettendo  Coftantino  vn  Solef  nel 
quale, nel  primo  natale  dal  Cielo  fii  figurato )che  dal  Britannico  Occidente  hebbe 
l’Oriente  riri  etto,  per  abbellirli, potrà  fpccchiarlì  ’lGran  Rè  Britanno/uofucceRorc  in 
quel  Regno  di  lui  materno  del  Rè  Coelo,  ò Celio  ; à fin  che  dilegui  con  gli  fplendori  di 
quello  Sole  le  tenebre  della  notte  d’Èrebo,  che  quel  Regno  ingombrano,  tanto  più, 
che  non  pure  al  Ciclo  della  Religione  : ma  alla  natura  di  quel  Cielo  le  tenebre  ripu- 
gnano ,doue,  quandq  infino ’i  Sole  tramonta,  non  annotta  intieramente  appretto  di 
4#  Ta*~.  in  Agr.  mafoggiorna:  Nox  clar  a , appi  ci  per  noHem  Solis  fulgor  em  s nec  occi - 
dere exurgere  J'ed  tranfire^pcr  tacére  ’l  P^negiritta  à Coftantino.  Appagandoli 
’l  Gran  Coftantino,  de’ giufti  tributi  di  Celare , refe  quei  di  Dio  àDio:  non  arricchì 
1 erra  rio  Regio  co’l  difpoglio  delle  poucre  Chicle  :ma  dotò  del  proprio  tutte  le  Chiefe  v 

del  Mondo:  non  fabricòcon  la  rouina  delle  Chiefe ’1  palazzo  Regio:  ma  delpalazzo 
Augufto  formò  la  prima  Chiefa^  e cosi  fù  lontano  da  vfurparc  al  Pontefice  ’lVefcouato 
che  gli  confagrò  per  Chiela  Vcfcouale  la  fua  Reggia:  non  tolfc  al  Vicario  di  Chrifto 
*1  dominio  temporale  : mà  gli  rinunziò  di  Roma  la  tcmparal  Signoria . Vsò  ancor  etto 
da  Vcfcouo  ; mà  per  proteggere,  non  per  diftruggerc,  la  Chiela  : non  alzò  Alrari  pro- 
fani contro  l’Altare:  ma  fpczzò  quei  dell’Idolo  Oagon,  per  piantarui  quei  dell’Àrea 
Jo  Santa  . La  Chiefa, infino  per  Cahtino^èv na  ; Mettendo  vnica  fpofa  di  Chrifto, non  può 
con  bigamia  fpirituale  haucr  due  Spali:  D ef pondi ' enim  vos  vni  viro  Virginem  caf- 
tan exibere  Chrifto  a.  Cor.  11,  2,  Onde  coraeJl’vno  è legiórpo,  così  l'altro  cfle^ 
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»on  potrebbe  ch’adultero}  Et  eflfendo  non  pure  vnica  pcf  la  fingularità  : ma  peri* 
bellezza  diuina,non  può  clfier  moftro  di  due  capi  incoronati , come  l’Aquila  deH'Itnpe* 
rio,s'vno  non  è fauolofoj  c molto  meno  di  mille  Capi  mitriati,  ò di  tanti  Capi,  quante 
hà  Mitre  di  VcCcoui}  perche  rharcbbcneU'vna  maniera  (contro  la  Tua  prouidenza)  nel 
primo  principio  di ruuine fondata:  Omne  Regnum  in  fe  ipfum  diuifum  defolabìtur  ; 
c nell'altra  ( contro  la  fua  l’infinita  fapienza  )in  mill’impcrficmoni  apprelTo  l’Emincn- 
tidìmo  Bellarmino  nelle  Controuerfie  fchiantata  . Sono  forellela  poteftà  Regia, e 1* 
Pontificia,  come  Mosè  ,&  Aronc,  nc'  quali  furono  fimbolcggiatc } c perciò  nel  mede- 
fimo  Monte  Sionc,  bifronte,  come  Parnaffo,  furono  edificatila  Reggia  ,e’l  Tempio; 
ma  non  fono  l’iftcftb  5 eftendo  poteftà  per  fc  ftcilc,  l’vna  temporalc,c  l’altra  fpirituale  5 
l’vna  terrena, l’altra  ccleftc}  anzi  l’vna  liumana  ,e  l’altra  diuina  . Hanno  perciò  i loro 
limiti:  Fecit  Deus  duo  luminaria  Magna  ( per  bozzo  nel  principio  del  Mondo) 
luminare  v:aius,vt  prteffet  dici (ch’è T.Solc  ) luminare  minusi.  ò la  Luna  ) vt  pr&cf- 
fet  notti, Gen.  1.  Il  Pontefice  eficndo  Vicario  di  Chnfto,ch’è  foinmo  Sole,  non  può 
cfterc  fuor  che  Sole,  c ’l  Re  ( come  ’l  Principe  Mosè  ) Luna  . L’vno  hebbe  da  Dio  l’Inv 
pcrio  fopra  la  luce  del  giorno  della  Grada  : Scontenti  l'altro  della  notte  del  ficcoIo,che 
non  è fenza  fplcndori  di  ftcllc , Ma  fe  la  Luna  rifplcndcr  volcflfc,comc  Sole, nel  giorno 
EcclefiafticOjfi  cop.fondcrcbbonodinuouo  nell’antico  chaos  l'ombrc,e  111  luce, cT 
Mondo,  c fc  due  Soli  rifplendedcro  nel  Cielo , l’inccnerircbbono . Adopri’IRè  Ozia 
lo  Scettro , non  l juccnfiero  d'Azaria  j fc  non  vuole  clfiere  riprefo,e  punito  da  Dio 
2.  Par  alt  2 6, 

20ua  Quefta  decifionc  fu  del  Gran  Coftantino  nel  Gran  Concilio  Niceno , nel  quale  pri- 
ma di  trattare  le  materie  della  fede  co’  Padri , volendo  de’ Padri  le  querele  foffocare, 
fenza  ordire  tra  elfi  di  giudicare  , dopò  d’hauerle  riceuute  in  ifcritto,  fenza  aprirla 
fcrratcfclc  nel  feno  Augufto,  e con  la  Regia  porpora  quelle  fofche  macchie  velando  % 
fuclò  l'interno  à quel  fiagro  confidò  di  Velcoui&c.  a pprelTo  fji  Ruffino  in  Hi/l.EccL 
Uh.  i.cap.  a.  con  quefte  facrc  note,  da  fcriucrc  à caratteri  d’oro  nc’  fronttfpicij  di 
tutte  le  Reggio , e principalmente  in  quella  della  Gran  Bertagna  , che  contro  dei  fuo 
dittino  aderto  opera:  DEVS  vos  conjlituit  Sacerdote / (c  non  altrimenti  i Rè) 
& POTESTATEM  VOBIS  dedit  de  N0B1S  quoq 3 IVDICANDI. 
EtideòNOS  A VOBIS  RECTE'  IVDICAMVR.  Vos  autem  non  po- 
tefiìs  ab*bomnibus  iudicari . Propi  er  quòd  DEI  SOL.IVS  IN  TER  VOS 
EXPECTATE  IVDICIVM  (yc.  VOS  etenìm  N0B1S  A DEO 
DATI  EST1S  DII . ET  CONVENIENS  NON  EST,  VT 
HOMO  IV  DIC  ET  E OS.  Sed  èlle  folus  de  quo  Scriptum  ejl  : DEVS 

Jletit  in  Sinagoga  Deorurn  j In  medio  autem  DEO  S IVD1CAT  (re.  Alle 
quali  Sozomeno  lib.  i.cap.  1 6.  in  foftanza  s’accorda  . E queft’Augufta,  c fagra  hiftoria 
di  Ruffino  il  mio  S.Greg.Mag.i  Grand’ Apoftolo  della  Gran  Bertagna  ) cita,  & adduce 
lib.  4.  Ep.75 . 4 *Mauritio  Imp.  fcriuendo  , c di  n'uouo  PP.  Nicola  à Michele  Au- 
gufto, per  hauer  errato  in  ciò  ammonendolo . E quefta  forma  per  quali  quattro  c^nto 
anni  nella  Chicfa  coftumodi, e fidamente  in  qucft’vltimi  fccoli  da  grinnouatoric  Hata 
immutata  : la  quale  ( aggiugne  S.  Greg.  PP.  ) ch’infino  tra  Pagani  s’olfieruadc  ; &:  illufi- 
trandolo’l  Baron.  ad  A.  C.  325.  «.44.  (&auanticonl’hiftoria  Romana  particularmcn- 
tc  di  Liuio ) nota  ,ch’i  Pontefici , e gli  Auguri  hauelficro  poteftà  di  deporre  infimo  dal 
Confidato  (ch’era  *1  fupremo  Imperio)  che  perciò  gl’imperatori  apprcflo,pcr  efentarfe- 
• fie,  s’arrogaflcro  con  l'Imperio ’l  Pontificato.  Onde  poco  dopò  Coftantino , Scar- 
tino, per  riporto  di  Sulpicio , fiuo  dificepoìo , in  Sac.  FUJI . dille  à Madirno  Anicio  Imp- 
Britanno:  Nouum  effe,  (f  inauditum  qephas,  vt  caufam  Ecclefue  ludex  feculi  in- 
dicarci . Se  ‘1  Britannico  Monarca  di  tre  Regni , e del  quarto  eli  Francia  rammenterà , 
ch’Ina,Offa,  ed  Athulfio,  tra’  Rè  Cuoi  predcccdòri,facedcro  tributario  di  Pietro,  e della 

, • Sede  Apoflolica  ’l  fiuo  Anglicano  Regno,  rifiuterà  i tributi , e più  i titoli  di  Pietro } c li 

Raderà  dogai $iù  gloriole»  (itolo  mcntcuajc:  Se  ricetterà  ai  titolo  Difienforc 
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della  fede  de’  Tuoi  prcdeccflbri  , perche  la  protclTero , non  pure  Monarchi  con  lo  feeN 
ero;  ma  Dottori  con  la  penna, potrà  federe  pcrauucntura  alla  tauola  rotonda  della  glo- 
ria con  chipoftedc  i titoli  Gloriofilfnni  di  Chriftianiffimo,  e di  Cattolico.  Efedaràvn 
occhiata  colà  era’  luoi  medefimi  prcdcceffori  al  Rè  Lucio,  che  nacque  alla  luce  Euan- 
gelica  in  qucH'cftrcmo  Occidente  alianti  de*  Franchi  Rè  Clodouei  nelle  Gallie, potrai 
contendere  ‘1  titolo  di  Primogenito  al  Re  Chriftianilfimo(come  per  le  ragioni  d Henri- 
coV.dTnghiltcrra, incoronato  Rè  di  Francia  in  Parigi,  il  Regno  ChriftianilTìmo  gli  con- 
trouerce;)  e s'alla  luccclfionc  da  Coftantino, potrà  approflimarfi  pcrauuentura  alla  Pri- 
mogenitura delia  Gloria  della  Maeftà  Cattolica . Conofea  perciò  la  Maefta  Britannica 
d’eucrc  fuccclfore  in  quel  Regno  dei  Gran  Coftantino  (che  pure  per  Celio, fuo  auoma- 
tcrnOjVi  regno  : ) il  quale  per  cedere  al  Primato  de*  fucccflori  di  Pietro  la  Grandezza,  li 
và  ritrotubando , che  loro  ccdcfl’e  Roma  Augufta  , per  renderla  fagra , e Santa  ; e che  li 
fondjffc  perciò  per  gli  Augnili  vna  nuotia  Roma  . Più  da  vicino  lì  conofea  gloriofa  pro- 
pagine d’vna  Martire;  E più  difrcfco,chc  ’1  titolo  di  Capo  della  Chiefa  Anglicana  dall’ 
Otta uo  Henrico  vlurpato,lìa  andato  à terminare  lòtto  la  Ipada  della  dmina  Giuftitia  nel 
Capo  adorato  del  Rè  genitore,  dal  Manigoldo  recifo;  nonfenza  horror  del  Sole, che 
non  haucua  mirato  ancora  in  tanti  fecoli  fopra  del  palco  de*  malfattori  morire  per  ma- 
no de’  propri  Riddici  vn  Rè  di  Corona  (che  non  hà  lupcriorc  'n  terra  ) da’  Tuoi  medelimf 
fudditi  Icntentiato  ,e  decapitato  : de  quali  in  mano  del  Tuo  arbitrio  ( ò nel  fuo  recifo 
0O  capo  ) la  vita,  e la  morte  Iddio  n’hauca  deportato . Et  auucrta  la  Maeftà  Sua  con  FEmi- 
- nentifs.  Baron.  To.  p.  ad  A.  C.  7^.0.  che  celiando ’l  tributo  Anglicano  de  gli  antichi  Rè 
di  qucfli  fuoi  Regni  d’vno  feudo  d'argento  per  cafa  à S. Pietro, all’hora  ccllalle  ancor* 
l'antica  fède  in  quei  Ch ridia niflimi  Regni  ,lafciati  preda  deirinferno  dal  Cielo:  Vbi 
cesarie  pendi  ve ft igni  illud  , vt  cwnq\  malè  redemptum  , bxrefum  alluione  Angli- 
cana lEcclefia  abforbctur . E folamcntc  la  penitenza , che  fà  più  lieti  gli  Angeli, e '1 
Ciclo,  può  difarmarc  la  mano  della  diuina  Giuftitia, che  nella  lunghezza  della  pazien- 
za nevi  1 fulmini  agguzzando;  ed  in  vece  riempirgliela  di  gemme  di  grada. 

Non  vorrei, che  qualche  membro  della  Chiefa  Anglicana, come  YVJferio  (rapprefen- 
tatolì  al  Lettore  vellico  da  fccolarc,  mentre  livelle  del  titolo  d’Arciuefcouo  d’Armaca- 
f,|  nocche  non  potendo  moftrarc  '1  Gian  Coftantino  Capo  della  Chicfa,fuor  ch’humiliaco 
à piè  de’  Pallori  Apoftolici  nel  Concilio  Niceno  , cercalTe  d’accufarlo  almeno  per 
membro  tagliato  fuori  dalfvnità  Cattolica  , per  ifcufare  Io  fchianto  dalla  mcdclìm* 
dello  Scifma  Anglicano  in  genere  . Negò  nel  Cap.  8.  della  fua  Hi/l.  Ecclef.  Anglìc » 
quell’  Aucorc(concro  gli  Atti  Siluefhini  adulccrad)chc  Coftantino  folle  mondato  dalla 
Icpra  del  corpo, e dell'anima  co’l  bagno  falucarc  del  Battciìino  da  Papa  Silueftro  in 
Roma  nel  principio  della  fua  conucrlione:  al  che  viene  inconfeguenza , che  Coftan- 
tino(  fe  mori  Chriftiano  , confò  fuor  di  dubbio)  foffe  battezzato  al  fine  di  fua  vita  in 
Nico  media, come  fe  ria  mente  fcriflb  Eufeb.  in  Vi.  Cojlantin.  Itb.  4.  cap.  6 1.  & 6x.<yc. 
Et  cfTcndo  Vefcouo  di  quella  città  all’hora  vn  altro  Eufebio , iui  all’hora  prefente  per 
< 4®  Tbeodoreto  lib.  2.  cap.  2 3.  da  elfo  cereamente  elTer  douctcc  battezzato , come  cfpref- 
, famcntc  nelle  Croniche  di  S.  Girol.  e di  S.  l/id.  li  legge . Ma  Eufebio  di  Nicomcdùr, 
cllcndo  non  pure  Herctico  Ariano  : ma  compagno  d’Ario , & Antelignano  de  gli  Aria- 
iii(  à fcsno  che  non  folamcntc  Ariani  da  Ario:  ma  Eufebiaui  da  Eufebio  furono  i fe- 
guaci  d'  Ario  denominati:  ) ne  feguiterà,  che  Coftantino  al  fin  di  fua  vita  da  Vefcouo 
Herctico  Ariano  battezzato,  ò ribattezzato  (come  folcuano  sbattezzare  gli  Ariani! 
battezzati  da'Catcolici  )fc  ne morilfe di  doppia  morte,  Herctico , alienato  ancor  elio 
dalla  Cattolica  fede.  Sed  quoniam  Grecorum  Ec  eie  fi  a eumdem  Imperatorem  Sanc- 
Tum  predica? , atq ; Apoftolis  proximum  ( dirò  co’l  Baronio  ad  A.  C.  324.  n.  48.) 
immò  6*  vniusrfalit  Ècclefia  femper  eumdem  , vt  Pium  babuit , dum  cius  nomea 
jo  ex  facrit  D^ptychir  vnà  cum  alijt  Orthodoxir  femper  public  è recitare  confueuit9 
ih/ tur  vaquam  repertus  eft  auftor  , qui  eum  vita  funBum  nota  impìctatis  fu- 
Xjiltit  : nccetfariò  affermandum  <$,  Euftkium  ette  mentitimi , E mentì, come  perfi- 
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do  Ariano  ( anzi  Arianorum  Signiferi  per  S.  Gìrol.  in  Chr.)  haucndo  fcritto  non  poca 
dopò  morte  di  Coftantino  la  Tua  Vita  in  gratia  di  Coftanzo  Itnp.  Ho  nini*  ( non  pure  ) 
Ariani : ma  Arianorum  Patroni  , nota‘1  Baronio . E lafciando  à quello  Porporata 
Annalijta  di  conuincere  heroica mente  in  quello  particularc  , & in  alcre  della  narrati- 
ua  per  mentitore  Eufcbio , inlino  per  Eufcbio  medefimo:  rimetterò  iui  à fatisfaifi 
’l  Lettore  jconofccnd’io,  di  potere  poco  di  più  aggiugncre,  ne  fuorché  fauillc,ò  al 
più  Lucciole  al  Sole.  Et  elfendo  non  pure  Cattolico:  ma  Santo  , fecondo  tanti ’1 
Gran  Coftantino,  Re,  &Imp.  Britanno,  che ’l  fuo  Capo  Augnilo  del  Mondo  fecolare 
non  incoronò  altrimenti  con  la  Mitra  Ecclefiaftica  di  S.  Pietro,  quando  le  fù  offerta 
nel  giuditio  delle  querele  de’ Vefcoui:  ma  la  rimilfeàDio  lor  Giudice,  & anzi’l  fuo 
diadema  Auguftofubordinò,all’incontro(fecondo  la  natura)  alle  Mitre  Vefcouali  : farà 
(tato  da  noi  à ragione  per  ifpccchio  Reale, e Religiofo  al  Monarca  Anglicano,  iui  Re- 
gnante ( fuo  connationalc,  c fucccftbrc  ) propofto,  per  abbellirli,  mentre  ‘l  Trattato  del 
GranCoftantino,  confagrato  l’habbiamo.  Et  hauendo  noi  quella  materia  più  rollo 
hiftoricamcntc  portato  : la  rianderemmo  theologicamcnte  ancora  adì' Aggiunte , an- 
cor che  ftranicra  all 'Aujiria  Anicia  ,fc  lo  permetterà  ’l  Ccnfore . 

RECAPITVLATIONE, 

Per  fine  del  Dbro  Primo . 

XXXI  ig^i  I A ’n  qucfto  Primo  Lib.  de  Vi  Aujiria  Anicia  ( conforme  n’illuminò  *1 

Sig.  Conte  Gio.Bofelli  nella  Prefazione  il  Lettore  ) cfclufa  nel  Cap.  I. 
l’origine  Auftriaca  Habsburgefe  da  i Reali  di  Francia  ( doue  vn  drapcllo 
di  lulinghieri  Scrittori,  per  honorarla  , ne  la  voleua  fare  vfeire , per  por- 
pore , ritinte  nel  fangue,ò  di  paricidij,ò  d'impudica  Venere, anzi  purcjicc 
mezo d'ombre  fantaftiche  dc’Sigibcrti  d’Auftrafia  : )è  ftata  conchiufa  nel  2. Cap.nclU 
Torre  inefpugnabile  della  Cafa  Anicia  Proba  Pierleona;  doue  la  liamo  andati  in  ge- 
nere felicemente,  per  gratia  del  Cielo , fortifica  ndo;  & in  ifpccic  ne’  lombi  del  Gran 
Probo  , Primogenito  della  profapia  Anicia  , Primogenita  della  Grandezza  Roma- 
na ,c  dcll’Euangclo  tra  le  Patritie  profapie  Romane.  Ma  reftando  dopò  cotante  fati- 
che,e vittorie  efpofta  ( non  meno  d’Andromeda  )ad  eflcr  diuorata  da  moftri  di  grati 
ditficultà  : il  Ciclo  n’hà  dato  non  fauolofo  valore  d’ vn  fauolofo  Pcrfeo,  per  redimerla, 
prima  d’ogn’altro  Scrittore , fopra  del  Pegafeo  alato  delle  noftrc  penne  , non  pc- 
dcftri  perauticntura  : ma  equeftri,c  volanti  alla  difefa  delle  Probe,  c delle  Giuliane 
Anicie,le  Vecchie;  Imperciò  che  l’vna  (limata  da  eruditi  Antiquari  figliuola  di 
Probo,  e moglie  d’ Adelfo  Senatore, e l’altra  figliuola  di  Proba, c di  Probo 5 fe  ciò 
verificato  fi  (offe  , gli  Auftriaci  Monarchi  dal  feno  d’ambe  propagati  , non  fareb- 
bono  affolutamente  più  che  per  femmine  Anici  del  ramo  de’ Primogeniti  ; effendo 
Adelfo  Senatore  d’incognita  origine, ed  Olibrio  marito  di  Giuliana  ( non  meno  d’Oli- 
brio  detto ’l  Giouane  appreffo  di  taluni)  dubbio  tra  gli  Anici ,fc  non  fù  figliuolo  di 
Probo, c di  Proba, tutto  che  gli Olibri  in  genere foffero  Anici.  Onde  la  Macftì  del 
Rù  Cattolico  da  effodifcefafquando  ancora  (òffe  Anicia , che  refterebbe  dubbio  )non 
potrebbe  dal  ramo  de’  Primogeniti  della  Grandezza,  non  pure  Aniciana:  ma  Romana, 
cflcrc  (lato  propagato  ; ne  perciò  le  ragioni  di  così  gran  Primogenitura  hauerne  here- 
ditato . E tutto  che  quelle  dirlìcultà  fuperatc  n’habbiaino , di  nuouo  refterebbe  la  fua 
origine  Aniciana,  con  la  fua  Primogenitura  ad  altre  ditficultà  efpofta  ; cftendo  che  non 
poteffe  perauuentura  da  Olibrio  Imperatore  ( nepotc  del  Gran  Probo  per  figliuolo) 
difcendcrCjfcqueft’Augufto  non  fotte  alle  nozze  conPlacidia  Augufta  arriuato,ne 
(lato  da  lei  padre,  come  da  taluno  erudito  gli  c (lato  contefo:  ne  hauefle  hauuto 
per  prima  moglie  feconda  vna  PrincipefTa  Arcobinda , ch’antichi  Scrittori  Greci  equi- 
vocando han  trasformata  in  maichio , c coftituito  Olibrio  Imp.  di  genero,  fuoccro  <f 
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Afèobinda  PreFetro'deirOrienre  $fe  ’l libftró  ftudiof  prima  d’tign’altrtf  ) togliendo  gli 
cqtfiuochi, correggendo  tefti  dell'antica  Cronica  AleJJ'andriua.c  de!  Patriarca  $.  M- 
cefóro  (dall’ignoranti  lcuatrici  de  - copifti  ftroppiati  ) non  hauelfe  nfiituito  a Giuliana  la 
Giouinc, figliuola  d'Olibrio  Imp.da  Placidia,non  pure  per  matregna  vn’Areobinda  fup- 
poftale  per  marito:  ma  per  fratello  dall’Arcobinda  madregna  Ohbrio’l  Giouane  ’che 
per  figliuolo  orale  fiato  fuppofiojlmpcrciò  che  da  Olibrio  ’1  Giouane  efiendo  le  Maeftà 
«lei  Rè  Cattolico,  c dell’Imperatore  Aufiriaci  regnanti  j fecondo  tutti  di  Scrittori  Anii 
cidhi  Aiiftriaci,difcefe  ìVOlibrio  il  Gioitane  foire  prole  d'Areobindo  fud< 


-,  - — ^ r--T-  j — tudetto, Imp.  ac-' 

clamato  jfarebbono  difcefcbensi  dalla  linea  de  Primogeniti  de  gii  Anici  per  madre 
(io  ^dàl'è  Giuliana  la  Giouinc  fina  ncrtf  mailer  padre  $ efiendo  non  pure  d’altra,  profapia  :l 
ma-fioTiofciuta  il  mafehio  Areobinda,  del  quale  leggeli  prole  nella  CrortictC  AleffanìZ1 
eriM  Patriarca  S.  Niceforo  il  Giouane  Olibrio . Et  hauendo  al  loro  narii/alc  quefii* 
cefii corrotti  riftituito  : non  harem  primi  tra' gli  Scrittori  Ip  ftorte  warnbe  à Cani 
in  materia  fi  rilcuantc  raggiuftato?  GII  altri  gradi  poi  difendenti  della  Genealogia 
Articiana  de’  progenitori  de  gli  Aufiriaci, leguitano  più  correntemente  , fe  non  che ’n- 
cofitrandofi  né’ quattro  appreflb  d’Olibrio,chc  non  30.  gradi  n circa  per  crenerarione 1 
fecondo  ! confucto  a ma  più  di  40.  ciafchcduno  occupandone, hanno  nfueoliaco il 
Garibai^c'ì  Marchefedi  Ce»fe//<i/,gtand  eruditi,  ad  inforfame  fa  fede  j nc  hauendef 
potuto  fcanfarc  l’obbietcione  fattami  daU’vnò  , GramGàncellidc  rfirhbfar"di  quello’ 
go  Stato,  che  per  S.  M.C.  quello  Volume  riucdeua,che  ConraItro,grandHiftòrico  del 
Re  Cattolico,  mi  feriuà,  itmiai  d’annullarla  all'improuifo  collimile  dèlia  Genealogia 
di  fede  del  figliuolo  di  Dio  humauato , nella  quale  in  tré  gradi  fucccffiiii  tré  Patriarchi* 
affai  più  d’vn  fccolo  per  ciafehcdunò  oteupando  ( quando  la  vita  dalle  colpe  humane^ 
era  fiata  accorciata  : ) ben  poceua  minore  fpatio,  in  circa  della  metà  , fra  quattro 
Principi  della  Genealogia  Anicia  fina lrìrfi Ma  nell’atto  dell’imprefTione  Scontrando 
l’vnico  Booz  della  Genealogia  del  Redentore  multiplicaco  da  gran  numero  di  Spofitóri 
in  padre, figliuolo,  c nepote,  per  ripartire  tra  inulti  quella  gran  mole  di  tempo,  che 
paceuadavn  folo  infoffribile:  per  non  mancare  al  mantenimento  de’ miei  derti  im- 
pj^.uifi,parui  sforziato  (non  fenza  mio  rammarico)  così  ai  lungo  à digredire  • di  che 
fo  Qoa  finifeo  chieder  perdono  . ^ 

perche  congiuntamente  con  la  Macfiàdel  Re  Cattolico  m’ero  obliato  òrima  d’ 
altro  Scrittore  ,a  moftraqe  originato  con  efTo  da  gli'Anici  S.  Petronio;  dal  medefimo 
Sello  Anicio  Petronio  Probo  Sen.  già  detto  , & ambi  da  due  fratelli  germani  i per  a^- 

guignere  al  Rè  Cattolico  la  confanguinità  di  così  Gran  Santo , cd  vn  cumulo  di  gloria 
che  dietro  fi  tira,  e fcambicuolrnpntf»  a 'Rolr»{ynn  - r •. > i?  n * 
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che  dietro  11  tira,  c fcambicuolmentca  Bologna,  città  così  chiara  , con  la  fatuità  di  Pe- 
cronio  la  confanguinità  del  RèCartolier»  : • . 0 . J 
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cromo  la  confanguinitadcl  Rè  CattoliCo  , e dcll’Imp.  Auftriaco  regnanti  noii  purè1 
cou  tutta  la  grandezza  di  lor  profapia  3 ma  dcll  immenfc  Grandezze  AniCianVm’è  cou- 
bcnuto  perciò  fouence,  per  quefta  nuouella  conquida, fugare  più  fa'nguc,  ch’inchioftro  ' 
languc  della  virtù,  bora  (all’incontro,  che  de  gli  Attici  diteti , petgii  cnfcli  nell’im* 
mens’ampiczza  di  tempo  ccrcaua  altri  quafi  doparmi  )i ti- moftra renelle  non  orti  à ciò 
1 anguilla  del  tempo  del  genitore , che  fembra  dfer  neceffitato  da  fanciullo  à venerar* 
1q  : fiora  ne  U patria,  ò la  cittadinanza  della  nuoua  Roma  ,cbe  sì  al  Santo  tome  al  oC- 
mtorejgraui  autori  con  gli  Atti  antichi  della  Vita  dell  vno  attribuifeóno  (cornette 
a gli  Auftriaa  Habsburgeii  i’efTer  detti  da  antichi  d’origine  Germana , e precìfamcntc  di 
Vmdomfia,  o Neuftrmi:  ) la  doue  gli  Anici  eran’origiiwn;.  Cittadini, e liutai  della  veci 
chignon  della  nuoua  Roma } c S.  Petronio,  e ’l  genitore  in  Roma  vecchia  ficUraificnte 
natile  1 vnQ  fù  fandffima  prole  di  Serto  Anido Petronio  Probo  il  Giouane  figKuoIa 
dei  Seniore  : Ma  non  rileuindo  a’  famoii  Conti  Habsburgefi  della  feconda  ftirpe  ( che 
s e data  a dmederc  Pierlcona  Anicia  Romana)  clic  quei  della  prima  folTcro  Conti  Vin- 
5®-  efiendo  della  feconda  i Monarchi  Aufiriaci  j ) nc  meno  a’  Pctro- 

^jPc^Anicrdel  Santo  Vcfcouo  di  Bologna  ( tutto  che  Romani  ) c he  veni  fiero  itt 

apprefio,  non  pure  trapiantati  ne’  Probi  * c ne’  Pompei,  Tiranni 
’ ~~  Tctc  5 ^ r Anici  i • 
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Anici  i ma  ue  che  tampoco  y’imperalfcro,non  (blamente  in  Anicio  Giuftiniano  Magno, 
ma  in  Ànicio  Giuftino  Seniorc(che  fi  inoltrano  Anici  per  natura,non  per  actributione;  ) 
mentre  iniino  gli  vni,  ò dal  medefiino  genitore  di  S.  Petronio  'ò  dal  fratello  germano, 
progenitore  del  Rè  Cattolico, furono  propagati, c gli  altri  fuor  di  dubbio  dai  padre  ftef- 
(o  del  Santo  diicefero  j fenza  che  pofia  oliare  l’opipion  comune  de’ moderni, nc  tampo- 
co l’autorità  de  gl’antichi  ; che  maligni  impoftori/ono  fiati  incautamente  da’  moderni  - 
rintracciati  nella  bugiarda  fama , che  '1  Senior  Giuftino , frà  gli  altri , al  foglio  Augufto 
da  conditione  abbicttiffima  fublimato  ne  foifci  mentre  nulla  più, che  la  viltà  di  Por-- 
caro, da  Zaccharia  Rptore  attribuitali, fembra  all’Aniciana  Grandezza  opporli, per  la 
maggiore  della  Grandezza  Romana  prcconizata.  Ma  fcopcrca  auuclcnaca  dalla  Ser- 
pentina malignità  dell’Inferno  la  fontana  di  Zaccaria  Heretico  contro  del  Cattolico 
Imp,  Giuftino , fqno  reftati,confufo  l’Hcretico*  e giuftificato  ’l  Cattqlic.Q  , Ridotta 
finalmente  l’origine  del  Santole  quella  del  Rè  Cattolico  alla.ftirpe , non, pure  di  citta- . 
dini,  e d’imperatori  Coftantinopofitani  : ma  prettamente  del  Gran  Coftantino,fonda-  * 
torc  di  queirimperiOjCom’alcuni  gli  hanno  rftrpmbafà  ? è fiato  difefo  her.qicamentc  éè 
noi  per  Aniciq  quello  Grand’ Augufto,  Maggiore  de’  Maftìmi,  e migliore  de  gli  Ottimi, 
Primogenito  dcll’Impcrip  Romano  Chriftiano,pJcr  Ufciarein  hercditàcosì  gran  titolo 
41  Rè  Cattolico  Anicio,  fuo  conlanguineq , ed  herede.  Il  cho  per  l’infinità  delle  diffi- 
coltà d'ogn’intorno  germogliate,  non  hauendo  potuto  la  noftra  honorata  fatica  così 
fàcilmente  confeguirc , fenza  ifuellcrlc  nel  continuo  cimento  del  campo  in  molte  par* 
ticulari  battaglie  di  Part{celle,che  fono  riufcitcgiufti,anzi  gran  Capitoli:  s’è  refa  tan- 
to più  gloriolo  *|  trionfo  $ con  quanto  maggior  contra  fio  è fiato  confcguitoj  & in  quella 
guifa  è rtfftata  compenfata  l’heroica  fatica,più  ched’vn  Hercoic,nQn  pure  co’l decoro: 
ma  con  l’ytile,  c co’l  giocondo  d’hauerne  acquiftaro,  prima  d’ogn’altrQ,così  Gran  Mo- 
narca alla  confanguinità  Anicia  della  Macftà  Cattolica, alla  quale  così  ricco  patrimonio 
porterà  in  hereditàdi  Primogenito  dell'Imperio  Romano  Chriftiauo,comc  la  Primo- 
geniturajdcH’Imperio  Romano  ancora  Gentile,  Cefare,  ed  Augufto,fuoi  Maggiori,che- 
lo  fondarono;  clfendo  i Giuli  progenitori  degli  Anici  ; Onde  con  QXnicio  Preneftino, 
non  meno,  ’l  Gran  Coftantinp , cou  Giuftino,  e con  Giuftiniano  Magno  : ma  Celare , & 
Augufto  la  Torre  Aniciana  nel  frontifpicio  han  munito  : la  quale  con  sì  gran  contralto, 
non  pur,e  de  gli  Anici  : ma  del  Qran  Cqftantino  Gentilitia  habbiam  conuinto  . E per- 
che i Giuli  dai  Rè  Enea  Troiano  ,cpn  la  ferie  de’  Rè  Latini,  e perciò  .con  Romolo,  fon- 
datore de’ Romani, fono  fiati  propagati  r quindi  Romolo  ancora  Primo  Róde’  Romani, 
5$  Enea  Re  delLatio,e  delle  Reliquie  Troiane,  padre  de’ Romani, quella  Torre  hanno 
nel  primo  luogo  honorató  ; come  neU’vItimo  la  fua  porta  ’lGran  Ridolfo  l.Aug.  Habf- 
burgefcjchc  panie  vfcirne,pcr  entrare  nell’ A VS  TRI  A,  ANICIA  perciò  diuenu- 
ta.  E perche  gli  Anici, frà  tutti  i Patrizi  Romani  giurarono  primi  all’lmpcrator  del 
Cielo  ’l  valfallaggio  nell’Euangclo  j perciò  al  lib.  j,  la  Priinogenicura  dell'Éuangelo  in 
hercditàalla  Macftà  del  Rè  Cattolico  (Primogenito  de  gli  Anici)  nc  condurrà nno,fe  la 
Spagna  con  lcfue  lenti  prouifipni  alla  noftra  vecchiaia  , che  velocemente  fc  l’inuola , 
4 fc  inedefima  non  l’inuidia : E verificheralfi  l’Emblema, ò l’Enimma  da  me  nel  frontif- 
picio figurato  5 che  come  la  Torre,  de  gli  Anici  Gentilitia , Copra  tutte  le  Cafe  Reali 
^ nelle  Torri,  che  da  terra  fublimanfi  da  Horatio  cfpreftc  ) 

Qualtrà  baffi  virgulti  alto  Cipreffo , 

s’cftolle:  così  l'Aquila  Auftriaca  Copra  de’ Galli, e di  tutti  i Regij  vccelli  nel  Cielo 
della  Gloria  foruolando,  el’Auftria  Anicia  trà  le  ftcllc  nel  foglio  della  Corona  Auf* 
^rina  afportando  , fulminerà  ( piena  di  Gioue)le  Torri  delle  più  fublimi  Reggie,e 
precifamente  quella  , che  di  Gigli  fcolpica  fiorillcipriuando  del  Maggioralo  tra*  Rè 
qucllcjche  per  la  fublimùà  lo  pretendono, e quella  della  Primogenitura,  c del  titolo  di 
Chriftianilfima , come  la  più  fublime:  de' quali , ò de* due  primi,  la  noftra  penna 
n’inueftirà  la  Macftà  del  Rè  Cattolico  Carlo  II.  c del  terzo  l'Auguftifiimo  Imp.  del 
è più  proprio^  che  da  noi  dalle  vtfccrcdi  quelle  noftre  carte  cauato,  dalSig. 
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Maftro  di  Campo  Generale,  Marchefc  Vcrcellino  Maria  Vifeonti  ( zelofifTuno*  della 
Gloria  del  fuo  Monarca  nel  ) froncifpicio  dell 'Aujtriq  Anìcia , è flato  fatto  in  cfpreifio- 

M intagliare . 

E per  quanto  mi  trouo  d'hauerc  in  qncfte  carte  depofitato,  al  tribunale  Cenforio 
del  Gran  Ceramele  appello  (Portento  di  lettere  al  prefente  del  Monacifmo, e Gonfa- 
loniere della  Sapienza  nella  Gierarchia  de'Vcfcoui  ) c’hauqndo  qualificato  giufta- 
jwntc  con  la  penna  per  Collettorie  coji  la  lingua  per  rifrittoti  tutti  quali  oli  Scrittori 
c non  altrimenti  per  Autori:  fcntenzi/c  non  è nuoua  la  mia  Auftria  Anicia  ;hauendo 
infino  nel  vecchio  dell'antica  Torre  Aniciana  in  nuoua  guifa,e  ftabilmente  la  Rocca 
lo  Habsburgefe  Auflriaca  fabricato , e nell  Aufiria  Anicia  gettato  faldi  i fondamenti  dèlia 
Reggia  del  Maggiorafco  ,c  della  Primogenitura  della  Grandezza,  e dcirEuanoelo  fri 
tutti  i Monarchi  per  la  Macftàdcl  Rè  Cattolico,  da  tiiuno  Scrittorefino’adhora  atten? 
tati*  Eteflendofi  affrancato  tra  quefti  fbfchiinchioftri  fin  da  primo ’1  mio  candore  dì 
ftarli  à petto  all  occorronzc  letterarie, fcnz’arroffirfi  ; ne  eflendone  degna  occafione 
nel  corfo  del  Volume  apprefentata,  di  farne  così  degna  fperienza  campeggiare  r mi 
conceda  la  fua  innata  benignità,  ch'io  la  vada  ad  incontrare  nel  fuo  Trattato  deffEc- 
cellentifs.Principe  di  Ligne,Goucmarore  di  quefto  Stato(braraado  ancor’io  in  fuo  òfTe- 
quio(  à proportene  del  fuo  merito,  e fauori  ) di  fcgnalàrmi  ; ed  hnuend’io  alla  fua  virtù 
pregato  con  lettere  miffiue  notiti»  del  libretto  d oro  ,ch’ci  più  fiate  haucua  promeflo 
io  alle  ftainpc,  di  voler  moftrare  quefto  Principe  da  Rè  di  Portogallo  originato  : neha- 
ucndolo  fina  ad  hora  veduto  comparire  nel  teatro  hiftorico,ne  tampoco  alla  mia 
magione qualche lume  di notitia  in  rifpofta , fenza  rifpofta ; cd aificurato  allmeontro 
che  dcll'vna,e  de  gli  altri  fio  ftata  prodiga  di  quelli  tefori  di  Sapienza  la  fua  cortèfia  infi- 
no alle  Scene >fbrò  (con  fùa  buona  graciajalle  vedette^ttendendo^helaTUaindefdTa 
virtù  ciò  comunichi  al  teatro  del  Mondo , fecondo  più  volte  n'hà  prometto,  ne  fino  ad 
hora  s’è  veduto;  per  far  eonofeere  al  fuo  infinito  fapcre  ; che  non  pofla  mantenere  di 
quella  gran  profapia  da' Rè  Lufitani  la  prometta  origine;  nc  da  Carlo  Magno , fecondo 
n’hà  participatoallefcenéjCome  s'obliga  à rimoflrarli  la  mia  penna  paluftrc , fenzr' 
aguzzarla  ihpungcnze  ( lafciando  ciò  al  Senator  Sufayed  al  Lettor  M actfo,  per  altro. 
30  erudidffimi,e  marauiglioft:  ) ma  Tempre  con  venerabile  ottequio  al  nume  terreno  della 
fua  virtù  ( degna  più  del  adorata  Porpora  Cardinalitia , che  del  verde  VefcoUalc)à 
fine  che  rauuifino  i Gran  Letterati  ; che 'liquami  mai  fiumi  Reali  TOceano  della  Sa- 
pienza, per  irriga rli,h abbia  prodigamente  nel  lor  feno  inondato  : ne  fia  reflato  Tempre 
porgli  altri  ancora  vii  pelago  d’immenfità;  echeiRcgij  Leoni  dati  in  reti  incftricabili, 
cooofccndod  hatier  bifogno(ancorcheGrandi)de’  debili  Sorci,pcrrcdimerfi  co*l  loro 
roficarcdall  intrigo,iinparino  à pregiare,  ed  à fa  uorfre  le  lettere  . E quando  Icucnto 
diguerreggiare  con  ben  temprate  penne  in  ofTcquio  alla  Verità  Regina, non  fotte  più 
ficuro  di  cucilo  dell  armeggiare  conlefpa.de  ordinariamente  per  le  menzogne  inco- 
ronate: darà  eterna  fama  l'ardire,  d'hauerc  attentato  vn  Pigmeo  così  grand’HercoIc 
4°  *o  lettere  : che  fcvinccrallo,  harà  gli  applaufi  del  Paftorello  riebreo,  d'hauer  trionfato 
più  che  <Fvn  efcrcito  nel  Gigante  Fi lrfteo  : e fe  reflerò  fupcrato:  farà  pur  gloriole)  È 
occifo;  e l hauer  ha uuto, come  Fetonte, per  lucidilfimo  feretro  il  carro  trionfale  del 
Sole  medefìmo  delle  lettere,  e per  tedi  i fuoiraggi . Ma  la  vittoria  è già  auuczza  ( per 
gratta  del  Dio  delle  vittorie  ) di  ritirarli  à trionfar  è nel  campo  dinoftre  carte,  con^ 
infino  l’inuidia  farà  forzata  à confeffarc . 

Sopra  de  virtuali  Cara  muellifti,  per  rapprefent3rloaifbrtunaro  Vìgevano , glieru- 
diu  Capponifti  , per  rapprefentare  all’Alma  Città  di  Bologna  , da.  quanto  1 fumo 
50  andati  per  quefto  Volume ; difTeminando,  raccorranno,  1.  Che  quefto  di  S.  Petronio 
folle  Volume  Reale , non  Trattato  ordinario.  2.  Ciré  conVhora,  riuolraco  dal  Santo 
allaMacftà  del  Rè  Cattolico,  n’occupa  (non  ottante ) il  Santo  così  gran  parte, che 
quaii  Tempre  nel  teatro  congiuntamente  co'l  Re  Cattolico  ècomparfo:  maggiormen- 
te all  hora  1 barebbe  per  tutto  ilhtflrato , ch’effcndone  principale  foggetto^farebbe 
1 flato 
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fiato  Volume  tatto  Petroniano . E che  nell’vna , ò nell'altra  guifa  ,tìon  potendoli  dal 
fangucÀullriaco  quello  Cclefte  Tuo  Protettore  fcparare,co’l  quale  dal  Gran  Probo 
Anicio  è polulatOjOon  douelTc,  ne  potclfe,  fuori  che  mutilato,  fenza  l’origine  Auftria- 
ca, comparire  . 3.  Ch’clfendo  ali’hora  membro  principa'liflìmo  del  Volume  la  congiun- 
ta origine  Au(lriaca,non  fi  douefic  dal  Capponi , ne  fi  potefic  fchiantare  la  corninone 
dell’origine  del  Santo  dalla  cognatione  della  Macità  Cattolica , ciò  è, dalla  lua  linea  - 
collaterale*  c molto  meno  fuellerlo  dalla  propriajnc  prillarlo  (fenza  quella  forclbr  ) d* 
plibrio  Imp. delle  Santifsfiimc  Giuliane  Vcdoue,  e Demetriadi  Vergini,  e di  tanti 
Àuguiiiffimi  Imperatori,  e Monarchi  Auftriaci*  e lenza  quella  ( fua  propria  )diGiuftì- 
no’f Cattolico, di  Giuftiniano  Legislatore,  del  Patriarca  S.  Benedetto , e di  S.  Scolaftica 
Verg.;dal  genitore  di  S.  Petronio  mcdefimo,ò  da  vn  fratello  del  Santo  difccfi,  come 
quei  da  vn  fratello  del  fuo  genitore  : elfendo  la  cognitione  del  Santo , non  meno  che 
la  fua  cognatione,  per  tutto  ’1  Volume  propagata , ed  ambe  concatenate  , e nel  Grana 
Probo, & in  S. Proba  Anici  identificate.  4.  Che  l’Qbbiettioni  Capponane  foflèraf' 
fenoli  (com’hà  confdfato  per  lettere  à me,  poco  fà,  (etìlici  Conte  Valerio  Zani9fiio 
prinpipal  feguacc,  e cultore,  non  meno  che  principale  eruditole  perciò  da  rapprc-* 
lentarlidalipedcfimo  Capponisi  Senato  ( chefoprala.  fua  fapienzajerafi  appoggiato  > 
prouata  da  me  l’origine  Aniciana  del  Santo  con  l’Aullriaca,  c non  altrimenti  non» 
prouata  : Echc  qucll’vna  (limata  robufta  ,non  meno  dal  Zaniy  che  dal  Capponi'^ non  : 
fo}fc  fuor  che  mia,  da  me,  à me  licito  fatta , ne  da  effo,  fuori  che  con  le  mie  armi,auua- 
lorata-jdell’angufiic,  ciò  c,del  tempo  del  natale  del  Santo  (ch’ei  a-nda  u*  buccinando,  . r 
non  bene  da  me  annullata  )conchcarriuandoàdiftruggcrcle  mie  fatiche  Petroniane, 
rapprelcntaua,non  verificarli  prouata  l’origine  da  me  propolla  del  Santo.  Sopra  dì  j 
che  non  appagandomi  d’haucrlo  nel  corpo  di  quello  Volume  vintolo  darà  per  con* 
uinto  ncll'4ggzM»fff ’lSauilfimo  Areopago  di  quel  Senato . 5.  Ch'efiendo  Regia, ro- 
bufta, nuoua  , e rara  quell’opera  d’vno Straniero ( fenon  quanto, ch’i  fuoi  confanguiV 
nei  fono  (lati  trapiantati  vicinamente  da  Bergamo  in  quel  beato  terreuo,  ad  allignare 
fra  quella  nobiltà  (ignorile  ) il  quale  crafi  ’n  ofiequio  à quella  città  con  le  fue  difpen-  . 
diofe  fatiche  magnificato , hauefle  douuto  polporrc  ’l  Capponi  l’mt0refic  priuato  dell' 
Imprcffionc  d’altro  Volume  ( ancor  ch'cruditilliino  ) de \\ Aldrouando^  per  anteporre  al  34 
publico  1 publico  della  patria  del  mio , e fuo  S.  Petronio  , fenza  tenerne  con  falfe  ra- 
1 gioni  indietro  à fpefe  del  publico  l’ImprelTione.  6.  Se  poi  hora  che  rauuifa  l’Opera, 
Regia  qucll'Eccelfo  Senato, la  fua  gcncrofità  rifucgliando,  vorrà  dare  al  Mondo  qual- 
che cojitrafcgno  d’aggradimento  della  diuotione, delle  fatiche, e del  difpendio  dell* 
Autore , elerciterà  quella  Regia  dote,  clic  pare  innata  nella  fua  più  colpicua  Nobiltà > 
«farà formare  concetto d’haucr non  pure  faputo  conofcere  : ma  riconofcere  con  le 
feconde  verità  l’olfequio  de’  fuoi  diuoti . 7.. Finalmente, ch’clfcndo  quella  Nobililfiraa 
città  cotanto  con  S.  Petronio, fuo  principal  Protettore,  e S.  Petronio  con  l’Aullria  , e 
con  la  Spagna  intcrclTati,c  co’l  fanguc  delle  fue  Augnile  Macllà  identificati  : dourebbe 
lafciare  di  galleggiare  co’ fuoi  affetti, co' quali  fembra  ne’ Franchi  idolatrare,  venerare  40^ 
la  Spagna,  e proteggerne  quel  famofo  ColIegio,chc  nel  fuo  feno  ’l  fior  della  Spagna  hà 
trapiantato  : ch’è  vno  fcrigno  di  gioielli  pretiofilìimi  di  nobiltà*  ed  vna  miniera  di  pre- 

fiatiflime  gemme,  per  ingioicllarc  la  corona  de’ più  nobili,  e Regij  Magiftrati  dcll’Infu- 
ria, del  Regno  di  Partenope,c  della  Sicilia.  Ne  dubito  punto,chc  fi  come  nelritrouarli 
*n  Melfina  ’l  teforo  delle  Reliquie  di  S.  Placido  Anicio,  ProtoMartire  delMonacifmo 
vaticinò  Filippo  Goto  Meffìnefe  al  Re  Filippo  II.  di  Spagna  ncllTip.  Dedic.  (Non  fi 
lofio  è (lata  introdotta  V.M.  nel  gouerno  de  Regni  del  fuo  Inuittiffimo  genitore , 
che  Dio  N.  Sig.  per  donarli  particulari  Protettori  nel  Cielo  , gli  hà  / coperti  mi - * 
racolofamente  quelli  Gloriofi  Santi , 1400.  anni  fà  martirizati  ,trà  i quali  S.  Pla- 
cido ,Eutichio  (Vittorino  ^ e Flauia  fratelli , e f or  ella  fono  dello  fieffo  f angue  Ani - 5 4 
ciò  , d'onde  tiene  origine  la  Sereniffima  Cafa  (TAufiria  : ) habbiam  veduto  final- 
mente .ch’anzimiracolofamcnce  perciò  habbia  huiniliaco  Melfina  l'altera  ceruicc  a* 
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pie  del  Tua Clemcotiilùiio  Monarca  Ibcro,  come  appunto  di  fopra  ne  vaticinai:  così 
non  dubito  punto  ( corno  à ridire  ) ch'ai  inionouello  feoprimento  di  S.  Petronio  Ani- 
cio,  non  fi  trasformi  Bologna  co' Tuoi. affetti  nell’ Aquila  Auflriaca  , dou’hora  ne* 

Galli  trasformata,  raflcrabra . 

E così  *1  primo  libro  ,trà  vn  cumulo  d’immenfidifpendij,  incomodità,  patimenti,  &:  XXXV] 
indifpofitioni  terminando,  l’offcrifco  co'l  loro  Martirio  ( che  non  è à fatto  incruento) 
in  grato  Sagrificio  alla  Macftà  Augufla,  e Cattolica  di  Leopoldo  I.  c di  Carlo  II.  imagi- 
ni,e  fimulacri  della  Maella  Diuina  in  terra . E per  la  continuacione,  con  animo  piùche 
d’vn  fortilfimo  Hcrcolc  ( mentre  fon  più  fiacco  del  vecchio  Adancc  ) m'accingo  gene- 
rofamcntcairiraprcflìonc  de  gli  altri:  per  gli  quali  (quanto  mi  lento  vigorosi  la  pen- 
na per  compirli  , altrettanto  fpcrimcnto  tarpate  le  penne  delle  facoltà  per  impri- 
merli 5 fraunte  le  forze  in  quello  primo ..  Mi  recherei  à fomma  gloria  d’imprimere  an- 
cora ( non  pure  gli  altri  quattro  di  qucfto  corpo  in  altro  Volume  perauuentura 
riftretti:)  ma  quanti ’n  offequio  delle  Madia  loro  al  fine  l’Indice  feriofa  ne  farà  noti, 
come  gcnerofimientc  del  prefentc  hò  fatto:  del  quale  S.  M.  C.  dhà  fatto  grafia  d’atcri- 
buirfi  dell’impreffionc  la  dcnominationc,e  di  lafciarne,per  isfogo  di  noltra  diuotione, 
à nei  rhonorCjd’cfTerfi  in  fuo  ofTequio,  per  imprimerlo,  confumaci.  Onde  ne  rifon- 
deremo de’ feguenti  fopra  delle  Maeflà  loro  la  Regia  cura..  E per  imprimerli ’n  tem- 
po, bramando  alla  prudenza  della  cuntationelbcra  la  Galla  velocità  della  Regia  efe- 
cutione,prcgherolla  ad  impennare  la  tardanza  verfo  di  chi  dalla  morte  con  l’indifpo- 
(ìrione  ddl'annofa  età  al  tergo  è flagellato,  & al  piè  Mercuriale  fpronaco,  per  affret- 
tarne alla- gran  madre  antica  il  ritorno  ; à fin  che  ne  effe,  ne  con  effe  la  Republica 
de’ letterati  habbiano  da  lagnarli  d'efferfilafciatcinuolar  di  mano  l’occafione  , fc  di- 
morano ad.  afferrarla  5 mentre.!  crine  opportunamente  n’offcrifce  : per  formarne, 
come  eoa  quello,  di  Berenice  , vn  diadema,  flellificaco.di  gloria  , al  fronte  adorato 
.delle  MadGtàJoro,  che ’n  terra,  quali  per  cclcfti(fcnz'idolatrareafuor  che  nei  merito^ 
venero..  ~ * . 
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ET  I LLVSTR ATIONI! 

,,  1 Non  tutte  da  in  ferir  fi  nel  Libro  preferite, 

quando  li  riftampafiè . 

Carte  i.  nel  Sommario  à Un.  12.  dopò  de'  Troiani^  aggiungafi3  d’origine . 

L A Un.  iy.  dopò  £ origine  ^aggiunga fi:  La  Reggia  di  Francia  Mcrouenga 
‘I  piena  di  parricidi;,  e di  Principi  illigitimi.  Gregorio  trafeùrò  molti  Princi- 
pi^ Principelfe,  che  s'hanno  d’altroue.  I Bolèlli  Bollì  fon  detti  difen- 
dere per  femmine  Nat.da  gl’Impp.  Carlenghi.  I Gigli  dell' Anne  di  Fran- 
cia non  fiorirono  dal  Ciclo  nel  Batcelìmo  del  Rè  Clodoueo , contro  della  comune 
credenza  : ma  tardi  fotto  de' Rè  Capetini  per  graui  Scrittori  Franchi.  Genealogie 
autoreuoli  de’  Rè  Meroucnghi . I Rè  cognominati  Mcrouenghi  fono  dubbi  d’efTer 
Franchi  j ò non  difendono  da  Merouco  : ma  da  Clodione  $ c perciò  Clodionini,ò  Fa- 
ramondini  effer  deono  cognominati . 

Qui  l'Autore  n'auuerte  , effer  manchinoli  tutti  gli  altri  Sommari  de' Capìtoli 
del  prefente  Voi. in  aiutare  molti  particulariy  che  ne!  corfo  dell' Impreffione , ve- 
.Olendoli  dalla  fecondità  della  vena  ( per  non  tradirla)  inferiti , non  poteanfi  nem 
Sommari  ( che  prima  de'  loro  Capitoli  erano  imprefi  ) accennare . Ne  battendo  tempo 
prima  della  publicatione  del  Voi.  di  riandarlo  con  la  lettura  , per  non  ritardarne 
Ivfcita:  fi  difdoffa'  di  quella  [orna  d'aggiunte  d Sommari]  di  tutti  i feguenti  Ca- 
pitoli f opra  la  diligenza  be  patienza  altrui  , fe  'l  Voi.  hauejfe  fortuna  d’effere  rif- 
tampato  5 quando  non  accadeffe  in  futi  vita. 

Cap.  I.  fog.  8.  Gio.  Carpentiere  dal  primo  Voi.  dcll'HiJloria  di  Cambray , e del 
Cambrifit  cap. 4.  pag.  28.  dice . LesEflats  eleurent  Merouee^foit  qu  il fujl  bajìardy 
foit  qu'  il  fuftfeulemeni  Jon  coufin  &c.  cioè,  Gli  Stati  eleffero  Meroueo  3fia  ch'egli 
foffe  baftardo , ò vero  ch’egli  foffe  fidamente  fuo  Cugino  3 ciò  è,  di  Clodione.  Vberto 
Velleio  Epit.  Rer.  Gallic.  dille  mcdcfimamente  Merouco  : Non  filiur  ; fed  fanguine 
propinquior.  E così  Roberto  Guaguino  : Qui  autem  illi  ( ciò  è , Clodioni  ) fanguine 
proprior  erat 3Meroueus  Regno  prsfeBus  ejl.  Ma  Emilio :fiuè  filius , fiuè (quando 
variant  auHores  ) alienvs  fuccejferat. 

A fog.  9.lin.  3 6.  dopò  afjembrati , aggiungafi , d’età  in  età . 

A lin .43.  Al  volo  troppo  rapido  della  penna  ( che  quali  di  factta , andauafene  à I 
ferire  .vàiamente!  Biondello  lafciai  traportare  alquanto  più  del  douerc  per- 
auucntura,  in  far  retrogradare  fin  fotto  gli  virimi  Rè  Mcrouenghi ’1  mio  Aimoinoy 
che  fiorì  fotto  de’  primi  Rè  Carlenghi»  la  doue  ’l  Biondello  quali  due  fecoli  dopò  vuol 
eh’ ei  tarda ffc . Et  ancor  che  la  feconda  propolìtionc  ( ch’è  quella  di  mezo,  e per 
ordinario  della  virtù, c del  giufto)  porta  pretender  d'clTer  la  vcrdadicra , come  vc--> 
dremo  : tuttauia  per  foftencre’l  trafeorfo , potrebbe  dirli  , ch’hauendo  promefl» 
Aimoino  inpref.  ad  Abbonem  Abbatem , difcriuerc*  fino  al  fine  dc’Merouenghi:lo 
mantenerti:;  Lnperciò  chenelCtfp.  54.  del  lib.  4.  non  facendo  1 Autore,  fuor  clic 
riordirc  ( fenza  propofito  , fe  non  è fine  ) per  tucti  i capi  principali  la  Cronolo- 
gia, dalla  Crcatione  del  Mondo,  ciò  è, dal  Diluuio  Noetico, da  Àbrami  , da  Moisè, 
da  Salomone,  dalla  reftauratione  del  Tempio  fotto  Dario,  dalla  forminone  del  Tem- 
pio animato  del  corpo  del  Saluatorc,  dal  principio  del  dominio  di  Carlo  Martello , c 
di  ratificarlo  per  altri  capi  : hà  fembianza  più  torto  di  fine,  che  di  progrclfo  d'Hirtorja^' 
Calcadolyicl  terminare  l’opera, fare  vna  fimilc  recapirulatione  de’  tempi,  per  eternarla 
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nel  prcfente,eome  reruditiflimo  VoJJtv  de  Hi  far , Latin<(  ch‘a  mio  fauore  milita  ) 
auucrte  : Huiufmodi  profetò  annorum  collegio  non  folet  inflitti , nifi  iam  fum - 
WWW  operi  fajìigium  impouatur . E fpccifieando  ’n  quella  cronoiogia^prdcntc  l’anno 
19.  del  Magiftcrio  del  palazzo  di  Carlo  Martello:  ne  porta  à quella  coqfcguenza,  eh" 

Annoino  aìl‘hora  viuclfe  ,c  finilTcdi  fcrmere  perciò  lotto  de  gli  virimi  R$  Mcrouenghi 
d.t  iqe  nominati,  fotco  de’  quali  Martello , non  più  che  Re  di  titolo,  fù  Rè  di  fatti . 

JJ  Obbictterà  alcuno,  che  quello  Cap.  54.  del  lib,  4.  noti  folfc  d' Annoino^  che  voglio- 
no 5 clic  per  infermità,  ò per  altro, il  Cap.  41,  non  trapalare, come  fii  notato  dal 
Voffio  nei fuo  refio  Floriacefe^ che  nel  detto  Cap.  finifee:  Hactenur  liber  Floriacen . 
Mona/fcrij  fupra  Ligerim  gefla  Fr  ancor  um  recitai  , Qu&  vero  feqmntur  , non  mr  < 
Annoili , veruni  alteri  ut  eiufd.  Hifìoriograpbi  flint  : nec  vntus  qutdem  tantum  % 
verùm  duorum^nam  & obitus  J'epulturaq-j  Dagoberti  Regif^  6*  alia  plcrqq-,  pr£ - 
cifo,  nrmirum , rudiq-^Jlylo^  repetuntur  ; & cum  ad  Karoli  Martelli  gefla  ventura 
e fi , p^litiori  , magifqy  Latina  or  at  ione,  tùm  illìus , tùm  c£terorurr\  geftt  res  ex- 
plicantur\  nepiù  oltre  del  tef.Floriacefe^hzo  antico  di  circa  4.fccoli  s’auuaqza,  del 
quale  Claud.  Faucbeto  s’è  fcruito  lib.  4.  Antiq , Frane,  cap.  6.  Onde  il  rimanente 
da  Mar quardo  Frebero(  tutto  chcfotto’I  nome  d’Aimone  militi  ) vicn  giudicato  da 
altro  condottiero  fchierato,ch’ei  ben  dice  collettore  dal  lib.  de  Gefl.  Frane,  di  Fre - 
degario  &e.  c la  diuerlìtà  del  rozzo  Itile  dail’anteriore  più  colto,  fembra  coquinccre, 
che  d' Aimo  ino  non  fia . 

w Al  cl^r  crederei  di  poter  latisfare  ,con  dire,  c’hauendo  Aimoitto  promclTo  nella  de-» 
dilatoria  ad  Aòbone  di  fcriucre  quattro  libri  dell’hilloria  de' Franchi  fino  al  Regno  dì 
Pipino:  che  trpuandofi  nel  lib. 4.  la  fudetta  fuppotationc  de' tempi, per  l’Epoche  prin- 
cipali, fino  all’annQ  19.  (ch’eiefprimeprefentc)del  Maeftrato  del  Palazzo  di  Cari» 

Martello  (che  viene  à dire  fottode  gli  virimi  Rè  Merouenghi  :)  che  non  (è  ne  debba 
fpogliarc,  c priuare  altrimenti  Aìmone  fuolegitimo  padre,  per  fupporli ad  altro  Scrit- 
tore j per  qualunque  inditio,  ò fofpctto,che  le  chimere  de  gli  Scrittori  vi  fcrupo-. 
leggino  j elfcndofi  troppo  dtpara mente  Aìmoino  nella  Dedicatoria  fpccifiqjpt*  , e 
meglio,  che  non  defcriuono , fenz’addurlo , gli  autori ,fcriuendo  ei  medeumo:  Ab 
tgreffu  quoqi  Francorum  è Troiai  ch'era  l’errore  di  quel  fccolo  , come  più  fotto  * ■ 
vedremo  ) vfq\  ad  id  tempori s quo  Pipinus  , Magni  Caroli  pater  ^regnare  caepit , 
cunfta  in  rerum  geflarum  feriem  in  quqtuor  decreui  libro / partir i ; onde  nel  fuo 
lib.  4.  il  cap.  54.  della  ferie  cronologica  de’ tempi  contenendoli, debba  (limarli  parto 
, . pr  »prio  d'Aintone ; c fpccificando  in  cita  l’anno  1 9.  del  Maeftrato,  ò del  Magiftrato  di 
Martello  prcfentc  l’Autore, ci  neceiritiàcoftituirloviuentc fotto  gli  virimi  RèMero- 
uenghi , Dagobcrto , Lotario, Childerico,c  Thcodorico.  ,chc  dal  tirannico  Magillcrio^ 
di  Carlo  Martello  furono  retti,  e corretti:  Ec'hauenuo  fembianza  di  fine  d’hilloriala 
detta  recapitulatione  de’ tempi, in  eflo  ’l  fuo  libro  4.  Annoino  terminalTciche  perciò 
gli  altri  limo  alfolutamentc  di  fuoi  continuatori,  il  che  ratificherai  con  l’auuertenza  da 
niuno  confiderata  , ch’ei  nella  fudetta  Dedicatoria  n’alfegni  à ciafeuno  de* fuoi  quattro  ^ 
libri  : 1 . C ontinente  quinq ; Regum  aftus  : i.fex:  3 ,feptem : 4.  vero  otto, & eo.  amplia /, 
haucndoli  prefilfo  in  cialcun  libro;  Vtfequenr  femper  priorem  quantitate  fui  , ófl. 
numero  Regum  tranfeenderet:  che  fino  al  prec.  cap.  54.  del  q.ljb.  ritroucrai  mante- 
nuto ; à-fin  che  per  fine  di  fua  hilloria  tu  Io  pofta  ratificare . Ne  la  diuerlìtà  del  rozzo,ò 
colto  Itile  di  quelli  tré  Capitoli  dopò  del  41.  d’autor  diuerfo  glicòuince,comq*l  VoJflO% 

& il  Frebexo  ftimauano:  ma  infermità,  e dillrattioni  grauiflime  d'Aimono  ; ch’alterato 
da  fcbrc'l  polfo  ,non  potclfc  clfcr  eguale  lo.  Itile;  «Se alienato  da  grauicure  l’animo^ 
non  potclfc  la  cultura  curare;  con  lefempio.  heroico  principalmente  di  Tucidide , 

Principe  (lenza  controucrfia)deH’Hiftoria  Greca, il  cui  libro,  ottauo  (ancor  ch’incolto, 
diuerfiftìmo  di  Itile,  & imperfetto  ) non  fi  nega  con  tutto  ciò  da  Dionigi, dal  PoJJeuino , £% 
dal  Vojfio  , dal  JVf afeardi  &c.  -c  da  altri  Macllri  dell’Hiltoria  ( che  fcorgonol’om- 
brp  di  macchie  , Òc  i nei  nella  faccia  del  Soie  ) ch'ci  non  ila  parto  del  medefimq 
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Tucidide : ma  infermo, come '1  padre all'hora, che  Iocompofc;  prendendola  inedc- 
iìma  vena  d’acqua  diuerfi  fapori, colori, c qualità,  p>ù,e  meno  falubrifc  così  nocciioli, 
come  falutari)  fecondo  la  diuerfità  delle  miniere,  c de’  terreni  per  gli  quali  trapela . Ec 
à mio  fauorc  milita  ’l  Vofjio , di  tanta  maggiore  autorità,  quanto^ cue  ( peccator  peni- 
tente ) ricanta  la  Palinodia  da  quello, c'haucua  deporto  j Onde  tettando  finalmente 
conmritO  jdopò  d’iiaucrc  letto  Guliel.  Ranchino  lib.  t.  Var.Cap.  15.  e Marquar. 
Frehero  , pronuncia  : Omninò  autem  nunc  ità  videtur  , fallì  & Baronium  , & 
Breultum,  & quicunq-,  ( vti  & nos  ante  ) h [fiori am  Brancicata  fub  Aimoini  nomine 
écditam  ,extendi  putant  vltrà  initium  Regni  Pipini  5 per  la  ragione  da  noi  addot- 
ta: Nim  ipfe  Aimoinur  in  Prxf.  ait  , fe  eo  vfq\  bijìoriam  produ&itnim  j nempè 
propofitum  fili  fuit  agere  folum  de  Merovingi r , feu  Meroueo , & eius  po/leris:  non 
item  de  Pipino ,fHioq-,  eius  Carolo  Magno,  tuttoché  quett'Autore  non  lo  faccia  ar- 
cuare al  cap.  54.  del  lib . 4.  ma  fittamente  al 41.  ìncluiìuè . Quelle  in  ditefa  de’  miei 
trafeendenn  detti . 

Che  del  rimanente  , per  ridurli  al  giurto  fogno,  con  ritirarmi  lodeuolmcnte  vn  1V| 
pattò  indietro , m’auuanzerò  à confettare,  per  vn  fecolo  in  circa  più  tardiuo  Aimoino 
co’l  Breulio,c  co’l  Vojfio  medettmo  con  lunghilfima  vita  Neftorea , Icmprc  contro 
del  Biondello  in  Gene  al.  Frane,  plen.  affer.  che  fino' al  principio  del  decimo  fecolo 
della  comune  Rcdcntionc,  Monaco  delMonattcro  farnofìlfivno  di  Flòriaco,  locottitui- 
fcejcomc  elicila  fua  hittoria  ad  Abbono  Abate  n 'imito làttei  il  quale  di  Superiore 
del  predetto  Mona  fiero  Floriacefe  nel  1004.de!  Rcden.  li  15.N011cmb.da  1 Vafconi  fù 
martorizato,  che  vogliono  fotte  caduto  auanti  aliai  dalla  penna  di  Sigeberto  Mona- 
co Gemblacefe  de  Vìr.  III.  in  Abbone , & aliai  dòpo  aflolunmcnrc  del  Po\ìeuino  in 
Appar.  c di  Carlo  Sauffayìn  Annali b.  Eccl.  Aurelianen.ltb.  4.  cap.  io.  & it.  & im- 
plicitamente almeno  vien  prefuppotto  da  i fa  inoli  Gemelli  di  Santa  Marta  in  Gali. 
Chriff.  To.  4.  in  AJtb.  Floriacen.  Onde  dico,etterui  due  Aimoini  diuerfi, Scrittori  Fran- 
chi, e Monaci  Bcnedettmijdi  Monnftcri,  e di  tempo  diuerfi,  l'vno  di  Floriaco , Scrittore 
<li  tré  libri  2.  3.  c 4.  de  Mime.  .V.  Bened.  Abh.  Iafciandonc  ’l  primo  ( per  atteftato  di  Sir 
geber.  del  Chef n.  del  Vojfio&e.  à due  altri  Monaci  Adreualdo , iy  Adelario  , come 
chiama  ’l  fecondo 'l.SVzKjflfay , tutto  che  co’lco  npagno  Iodica  fiorito  dopò  d'Aimone: 
il  quale  nel  Cap.o.  del  fuo  lib.$.  (che  viene  ad  ellerc  4.)narra  ’1  Martirio  d’ Abbone  Aba- 
te  di  Floriaco, !à  lua  vitta  vccifo  : ch’è  certo , che  nel  10*3.  folle  martorizato , per  fuo 
"atte fiato  iui:  Precedente  hunc,quo  b<ec  fcribimur ,anno,  qui  fuit  ab  bicarnationc 
HShYifìi  M IV.  come  pure  hà  riconofciuto  ’l  famófo  Antiquario  de  Franchi  Andr. 
iQuercetano . E fi  ratifica  j ettcndo  che  Aimoino  dedichi  quelli  fuoi  lib.  de'  M trae, 
del  Patriarca  S.  Benedetto  A l Golzolinum  Abbatem  , ciò  c , Floriacefe , tra  quali 
'Xxv.  fu  infcritto  dopò  d Abbone  nel  1*05.  di douc  dalla  mitra  Abatialc  allaVcfcoualc 
dc’Biturici  fù  poi  allumo  delio  3.  fino  al  1-29.  E fù  prole  naturale  d’Hugon  Ca- 
peto  Rè,come’l  tutto  di  i Sammartani  to.i.  habbiamo,  douc  citano  gli  antichi, 

Jj.o  ciò  c , la  Cron.  Mr.  d‘ Ademaro  C abanefe ,e  la  Vita  S Gildasìj  della  Bibl.  Floriac.  e 
per  errore  Alberico  in  Chr.  ( non  così  accurato  )Radulfo, fratello  d’Hcnrico  Rè  de* 
Franchi , l’appella . E co’l  nome  di  Ganzlino  Abate  Floriacefe,  è diuerfo  da  Ganziino 
Abate  di  S.  Germano,  c poi  Vefcouo  di  Parigi,  clic  Capitano  di  diritto  dall’attedio 
Pagano  de’ Normanni  nell’886.  & fcg.  l’haueua  difefo(  come ’l  Breulo  nel  Catalogo 
• de  gli  Abati  di  S.  Germano , ed  il  Continuatore  ddlHifl.  de  Frati,  et  Aimoino  • 
lib.  5.  cap.  34.  narrano:)  il  quale  fù  figliuolo,  non  di  Capeto,  come ’l  Floriacefe:  ma. 
diRoricone  Conte, e fecondo  altri, fratello  di  Rotrudc, Concubina  di  Lodouico  Pio, 
come  pure  da  \ Sammartani  ne’  prec.  due  Tomi  con  la  ficurtà  d’antichi  Frammenti, 
s’autoriza . E così  pure  rifletto  Biondello  conofcc  Aimoino  Floriacefe  lotto  Roberto 
50  li.  Rè  fiorito.  Efofcrìue  And.  Chefnero . 

L’altro  Aimoino  fù  Monaco,  e Notaio,  ò Scriba  del  Monattcro  di  S. Germano  à 
Prati  apprettò  Parigi, detto  prima  di  S.  Vincenzo  Lenita , e Mart.  c quelli  prima  d* 
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dimoino  Floriacefe  era  fiorito;  ed  è quello  del  quale  queftioniamo  ,che  lotto  dei 
regno  di  Pipinoci  Carlo  Magno, di  Lodouico  Pio,  e più  oltre  ancora  la  vita  Neftorea 
protraile,  come  tutto  prona  lac.de  Breul.  Monaco  San-Germanino , chiaro  Antiqua- 
rio ntWImpre fifone  d’ Aimoino  Parigina  nel  i<So3.econefto’lF0j7Ì0>PcrloPr‘nclpi° 
AcWInuen.c  Traslat . delle  Reliquie  di  S.  Vincen.  Diacono , e Mart.  titolare,  e tu- 
telare di  qucftlnfigne  Monallero  : Anno  oftingentefimo  quinquagefmo  quinto  Domi- 
ni nofiri  le fu  Cbr.  regnante  Ortbodoxo  Francorum  Principe  Karolo  , L udouici 
ìmp.  filio . Quello  Scrittore  dell' Inuent ione y e della  Traslatione  delle  Reliquie  di 
S.  Vincenzo  in  quella  Chicla  al  Tuo  nome  coulagrata,  non  è dubbio,  che  non  folfel* 
dimoino  di  quel  MonallerodiS.  Vincenzo  , e non  altrimenti  X Aimoino  del  Monallcro 
Floriacefe  j geminandone  le  proue  ’l  Breul.  ccon  elfo  medefimamente  ’l  Vofjio, co’l  fo- 
gliente monumento  antico  di  quello  Monallero,  daU’ifteffo  Aimoinol Scritto,  e foferitto. 
Scriba  del  Monallero  : In  nomine  Sanft£  , & Indiuidu£  Frinitati i Gozlinur  % 
Gratta  Det\  Abbai  Monajìerij  Beati  Vincenti ) Martyris , vbì  venerabili!  Confefjor 
Chrifli  Germanut  corpore  requiefeit  &c.  Anno  Incarnationis  Domini  nofiri  lefu 
Cbrijlì  VCCCLXXII.  Regni  vero  Caroli  XXXll.  enei  fine:  Aimoenut  Notariati 

(?  Monachili  f cripfìty  & fubfcripfit  pridie  nonai  Oftobr.  che  la  fua  lun- 

ghiffima  vita  ( che  ’l  nega  Neftorea  )conuincc;  mentre  difotto  Carlo  Martello 
arriuò  fino à Carlo  Caluo;  ond’harebbe  potuto  fcriuere,non  pure  de  gli  vltimiRè 
Merouenghi  : ma  de’ primi  Rc,&:  Imperatori  Carlcnghi  ; quando  non  fi  folle  preferitto 
d’efcrcitarela  penna  fino  al  Regno  di  Pipino,  genitore  di  Carlo  Magno  jeficndo  quelli 
l’ Aimoino  y Scrittore  dell’Hilloria  Franca  5 che  perciò  ( come  notò  il  Breul,  e da  elfo  *1 
Vofjìo)  continuamente  del  filo  Monallero  diS.Gerinano  la  và  intelfcndo  co* Tuoi  recon- 
diti Prmilegi,noti,eregillratiear  Officio  da  elTo,come  Notaio  del  Monallcro  ; c l’ingcm- 
ma  della  perpetua  ferie  di  quegli  Abati;  c quanto  del  fuo  Monallero  di S.  Germano  li 
mollra  eloquentc,altrcttanto  di  quel  diFloriaco  fi  troua  muto  ; ne  pure  vna  fiata  nomi-  j 
nandolo,chc  prctefe  di  riconofccrui ’1  Vofjìo  in  vno  de  gl’ellremi  Capp.  del  lib. 4.  per- 
che fu  d’vno  de’fuoi  continuatori  ; hauendo  efio  nel  Cap.  54.  terminato , come  fi  dille, 
il  libro*  Et  oltre  d’hauerlodifcfo  Monaco  San  Gcrmanino,e  dell'età  de’  primi  Impp. 
Carlenghi  ’l  Breulo  , fofcriue  à tutto  ciò  CI.  Roberti  nella  fua  Gali.  Chrtfi.  ne  gli 
Abati  di  S.Germ . Non  ammetterei  con  tutto  ciò  al  Breulo , ch’ei  la  vita  fino  all’af- 
iedio  Normanoico  di  Parigi  ncll’885.  prolungale  ,per  non  lo  fare  la  vita  Neftorea 
eccedere.  Dico  nell’885.  principiato , e nel  feguente  terminaro,  con  Afferò  Mpn$- 
Kefir,  Seritror  prolfimo  nel  Framm.  della  Vi.  di  S.  Elfredo  Rè  degli  Angli,  e uopi 
altrimenti  col  Voffìo  in  Aimoino  ndl’885.  ne  con  Gufi  et.  Nangiaco  due  anni  dopò* 
ne  con Sigeberto  nell’887. quando l’allcdio  terminò. 

Ed  hauendo  trouato  l’ AimoinoScnttov  deU’Hiftoria  Franca  San-Germanino  per  tem- 
po: ci  conuerrà  cercare  TAbbone  Abate,  à cui  fua  hilloria  ne  dedicò:  ne  s’incontrando 
altrimenti  nella  ferie  de  gli  Abbati  di  S.GermanonelR0£tfrt/,ne’Stf»nwtfrtatf/,ne  tam- 
poco nel  Breul.  finge  queft’vltimo  verifimilmentc  : Re  fìat  ergo  opinavi yAimoinvcm  vi-  4* 
dentem  pondui  belli  Normanici  in  Lutetiam  Parrbi forum , vt  plurimum  incumberey 
procul  recejftjfe  , & in  aliquod  caenobium  admifjum  yfratrumqs  canfortio  iunftumy 
forum  Ccenobiarchf , Abboni  nomine , lue  ubrat  ione!  fuat  die  afe . Il  che  con  limili 
efempi  conferma  : Sicut  etiam  Eeuifredani  Monachi  , Rosone  Duce  cunftas  Ec - 
eie  fai  ^ 6*  M onaflerìa  N;uflri£{  qu£  pojìeà  Nortmannia  ditta  efl)  non  modo  expi- 
lante:  fed  etiam  diruente , ad  nofirwn  caenobium  confugerunt  ; &fe  fuafq-3  de  den- 
tei , bumanè  excepti  J'oti y nutritiq^  aliorum  more  fuerunt . Me  quoq>CLutetia  ab 
Tienrico  HI.  Francorum  Rege  obfeffa  , & fame  lavorante  ) biennium  in  fuburbana 
D.  Vincenti ) Ccenomannorum  £de  demorari  contigit . Quod  fi  tunc  aliquod  prdo 
dignum  edidifiem , non  ali)  , quàm  eorum  Arcbimandrit£  , qua  fi  me£  fitfceptionif  fai 
grattai  referent  ìobtulifeiH.  Probabilmente  in  vero.  Non  fi  trouando  perciò  Ab- 
bate coi  nome  d’Abbone  crà  quei  di  S.  Germano  h al  quale  Aimoino  Monaco  di  quello 
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Monaflero  haucHc  potuto  le  Tue  hiftoriche  fatiche  confagra  rei  ricerchiamolo  nclI’aU 
tre  Badie  della  Francia  ne’ loro  cataloghi  appreflb  del  Roberti,  e de ' Sammartani . 

Ma  in  tutte  quelle  lince  di  Margarite  ,chc  quelle  Mitre  ingemmarono,  non  mi  pare  di 
fcorgcrc  à prima  villa, fuor  ch’va  Abbuile  rifplendcntilfimo  : FlorentiJJimus  Pbilo - 
fopbus , omni  dmina , & ffculari  au  A ori  tate , tot  tur  Francia  Magijler , come  da  • 
Fulberto  Ep.  i.fcritcali  nel  fecondo  Condì.  L,emouicefe ,fù  celebrato  : il  quale  inol- 
tre lù  Martire  Illullre  . Hor  quell’ Abbonc  crollandoli  Abate  nel  Monallcro  di  Flo- 
riaco , coetaneo  deli  Annoino  Monaco  Floriacefe,  hà  farto  tanti  Scrittori  equiuocare, 
e confondere  perciò  l' Annoino  di  S.  Germano  con  quello  di  Floriaco,  c fra  gli  altri ’l 
Bioniello  : e perch’vn  errore  è cjfa.nica  d’altro,  gli  hà  tirati,  non  pure  à (limare 
• Monaco  di  Floruco  Y Annoino  Hiflorico  : ma  a farlo  fccoh  dopo  lotto  del  Rè  Roberto 
li.  fiorire  . 

Ma  per  più  capi  lo  conuinceremo . Prima  perch’hauendogiàRabilitOjChel'^f/war-  VX 
no  Scrittore  deU'Hiftoria  Franca  fia  Monaco  di  S.  Germano;  &haucndo  ei  dedicato  i 
Tuoi  libri  ad  Abbone  fuo  Abate> nonpolfj  hauerlo  conlagrato  altrimenti  ad  Abbonc 
Abate  diFloriaco  . Prouafi  la  Minore, per  lo  lidio  Annoino , che  nel  titolo  della  De- 
dicatoria ifcrilfc:  Domino  venerabili  , ò*  in  Chrijìi  dilezione  f andato,  Abbonì  Ab- 
bati\totiur  gregir  illi  à Dea  commijjì,  minimur  Aimoinur , perpetua  felìcitatir  mu- 
nii s . Minimur,  ciò  è,  tra  quei  del  gregge  d‘ Abbonc . Ma  perche  l'Abate  Abbone  di 
o»  Flonaco  nel  calo, 'che ‘I  Breulo  finge,  & qualunque  altro  Abate  di  qualfiafi  altro 
luogo , eh’ Aimoino  Monaco  di  S.  Germano  haueflfe  hofpitato , potrebbe  da  Aimoino 
cllcre  (lato  giuliana  ente  detto  fuo  Abbate  ; perciò  fecondariamente  per  altro  capo  più 
robaflo  Abb  me  Abate  Fi  »rucefe  dalla  dedicatoria  dell’hiftoria  d Aimoino  San--Ger- 
manino  n’cfcludereinojpcr  la  diueriìca  dé’teinpi,ciò è;elfcnd  » TAbbone  Abate  Floria- 
cele fiorito, cunae  lì  dific,nel  miIlcfimoanno,S:feguente  della  uollra  Kedentione,  per 
tutti  gli  Scrittori  Franchi, e llranieri,chc  lo  dicono  martorizato  CI.  Roberti  nel  1000. 
per  l’appunto  ,L o Ionico , e Sceuola  di  S.  Marta  nel  io«  o.&  ir  02.  il  Baonio  To . 
li. nel  iooi.  9 ge berlo  in  Cbr.  l aggiullatiflìmo  Autar cFnfcic.  Tempor.ìte  il  Breul 
nel  ioo  tl  Biondello,  cd  altri  nel  ioof  fecondo  diuerfe  Cronologie,crcd’io  ; e ch’ei 
30  d’attorn  > a' circuii  diquell’anni  aggirandoli, ficuramentc  fiorilfe,  per  lo  lu.yincdcfuno 
Apologetico  li  co  mi  in  ce;  Impercio  chelufcitatalì  vna  voce  importuna  in  Parigi,  ch’in 
quel  Tanno  del  mille  fi  farebbe  nudato  AntiChriilo,c  da  Parigi  diIatandofi,qual  Pelle, 
ad  infettar  TVniucrfo,cd  à porlo  in  illordimento  : la  fapienza,  c ’1  zelo  d' Abbone  Abate 
compofc  contro  quello  malore  l’antidoto,  fcriuendo  De  AntiChriflo , & de  Mundi 
inter itu ; mollrandoli  lontani:  del  che  auuanzatonc  d ìlTingiuria  de'  tempi  vn  Fram- 
mento, fù  comunicato  da  Nic,  Fabrì  Parigino  al  Card. Baronio,  per  honorarnei  fuoi 
Annali . Et  cfTendo  (lato  dedicato  dall'Autore  à Roberto  li.  Rè  di  Francia,  figliuolo  d' 
Hugon  Capcto,vi  fi  legge  verfo  del  principio  t D lice  decur  meum,Roberte,quem  atei - 
m/’j  Kegib.  editum  ( per  conuincerc  Glabro,  che  d’alrro  Roberto  fuo  progenitore  ha- 
ll» ucua  detto  : Obfcura  duxrt  genus  linea )diuina  pietas  perduxit  ad  regni  fajlìgium^ 
enei  fine:  Qua  rctulimus  vi  fa  circa  millefimum  pofl  nati  Saluatoris  annum:  nel 
qual  tempo  Roberto  II.  appunto,  per  rutti  gli  Scrittori  de'Franchi  regnaua,  Al  qual 
anno  ( anzi  fecolo  ) non  elfendo  Y Aimoino  di  S.  Germano  arriuato  (ch'ai  fupremo  nell* 
872.  vccchilfimo  s’è trottato:)  non  potrà  ad  Abbone  Abate  diFloriaco fua  hiftoria  ha- 
Ucr  dedicato.  Ne  hauendo  trouato  altr' Abbone  nella  Gicrarchia  de  gli  Abati  dell» 
Gallia  Chrilliana  il  Breulo, ne  altri,  al  quale  Arnione  di  S.  Germano  haiicfle  potuto 
fecoliauanti  la  fua  hilloria  confagrare:  io, (Iramcro,  additerò  loro(  prima  doga  altro  ) 
TAbbone  Abate  in  Monallcro  di  Germa  10  , coetaneo  d’Aimone  nel  Roberti, 
c ne’ S animar t ani . E primamente  trà  gli  Abiti  di  S.  Germino  Antiffiodorefi  ( Mo- 
5*  naftcrÒ  più  antico  di  quello  di  S.  Germino  di  Parigi)  & apprelf)  ne’  Vcfcoui  An- 
tilfiodorcfi  xxxvi.  vn  Abbone  , che ’l  Roberti  *11  quello  fecondo  luogo  dice  Abbo 
vcl  Albo  con  Tritivi,  de  Strip.  Red.  cd  1 Smntartani  Tempre  Abbo  . E fe  ben* 
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par  che  difdicà , riferendolo,  non  pure  Tritem.  nel  Ino.  prec.ù1  in  Cbr. rii rfaugió  ar 
970.  del  Salii,  ma  Sigiberto  ne’  medefimi  luoghi  de  Scrip.  Eccl.if  in  Cbr.  all’anno 
<??*.  tuctauia  conuincerolli;  haucndoli  di  ficuro  nel  Robert  o , e ne’  S ammari  ani 
ci  horiife  in  Capitali  t Caroli  Calv.i  tit.  24.  dou’è  nominato  nel  Goncil.  di  Metz 
ncll’8  5 p.  Indie.  7.  nel  Sirmon do  in  Caroli  Caini  Capit.  nel  Rober.  e ne  S ammari, 
ve’  ino.  e it.  & nel  Concil.  diTul,'nel  predetto  anno  appreifo  de'  medefimi  Roberto , e 
Sammart.  celebrato , douc  foferifle  : E di  più  in  quello  di  Tufiaco  appretto  dc’fudetti 
Gemelli  nell'860.  Ed  in  quelli  medefimi  tempi,  come  s’è  dimoilrato,  Aimoino  d* 
S.  Germano  di  Parigi  cftcndo  viifuto  : ond’è,  che  per  qualche  guerra  (tra  biliofi,e  belli- 
coli  Galli  )ò  per  altra  pubblica  calamità  del  Parigino, non  fi  tolte  potuto  àS.Gcrmano 
d’Antiffiodoro  ricourarc , co’ Monaci  del  cui  Monaftero  Bencdettino,c  del  medefimo 
Sanco  titolare  vno  Scrittore , com’Aimonc , non  pure  Benedettino  : ma  San  Germani- 
no,  doucttc  facilmente  comunicare  ? E s’io  mi  credette  di  non  incontrare  in  qualcrop- 
. po  delicato  di  narici,  c naufcantc  le  nouitàj  per  renderli  naufeuole:  mi  vorrei  dar 
vanto  infino  d’haucr  ritrouato, prima  d’ogn’akro,trà  gli  Abati  medefimi  di  S. Germana 
di  Parigi,co‘l  Monaco  Aimoino  t Abbone . Prouerò  ciò  co’l  Roberti o S ammartaniy 
c co’l  medefimo  Brculoì  il  quale  haucndolo  dauanti,c  nel  fuo  Monaftero, non  perciò 
lo  feorfej  Imperciò  che  c jncordeinente  quell' Autori  riconotcono  nel  tempo  d“ 
Aimo?ie  diS.  Germano  di  Parigi  vn  Abbono  Monaco  del  medeli  no  Monaftero , Scrit- 
tore di  quella  Guerra  Normannica,  che  (Franco  Donnizzone  ) fiotto  la  fcorza  dirozzi 
verfi  la  midolla  delicata  della  verità  racchiude  $ elfendonc  flato  teftimonio  di  vifta> 
5c  hauendoui  militato  con  la  pietà,  com’ei  rende  in  effi  fede  à le  ftcltoj  & vniuerfal- 
mcnte  ( lenza  dubitarne  ) li  vicn  palfata . II  che  lo  dimoftra  Scrittore  di  quell’età. 
Nomo  mcis  (lib.  1 ,)fuper  hoc  ditfis  infurgere  bello 
Dscertet  j fiquidem  nemo  nil  veriur  vllus 
Expediet , quoniam  proprijr  obtutibur  baufi . 

E lai  Monaco  , dico,  di  S.  Germanio,  come  non  purc’l  Brcitlo,  il  Roberti,  & i Gemelli 
diSanta  Marta  concordano  : ma  l’iftclto  Abbone^ chiamando  fuo  Padre  nel  lib . 2.  S.Ger- 
ìnano,  in  rammemorare  alcuni  Miracoli,  co’  quali  in  qucll’aifedio  fece  sfauillarctrà  le 
tempefte  la  pietà  il  Cielo  . Lib.  2. 

Gejla  mei  narrare  Patri r ^numcrumne  nequijjem. 

Hic  Germania  Jote  ejl  &c. 

E più  chiaramente  fina  nutrice  appellandolo,  in  diferiuere  ’l  palleggio  de’  Normanni 
dalla  ripa  di  S.Gcrmano  d’Antiliodoro  (chcTcrete  cognomina  ) all’altra  di  S.  Ger- 
mano di  Parigi,  ch’alimcntaualo*  à fin  che  ninno  polla  ciò  à S.  Germano  d’Antifio- 
doro traportare  . Lib.  2. 

Germani  teretis  contemnunt  littora  SanRi  : 

Equiu.ociqi  legunt  ,cuiur  faftis  bene  vefeor . 

E per  Monaco,  c Scrittore  di  quello  Monaftero,  c di  queft’alTcdio  vniuerfalmentc  da 
tutti  c riconofciuto  ( oltre  i prenominati)  dal  fainofo  Qaercetano  , c de’noftri  dal 
Baronio  j & è prouato  tale  dal  Breulo  . E fcbcnc’l  Qa,ercetano  dall’ Abbono  , al 
quale  Aimoino  dedicò  fua hiftoria  lo  duicrfifica*  per  mancanza  del  titolo  d’ Abate, 
come  Aimoino.  l’intitola:  nutladimcno  contra  di  quello  famofo  Antiquario  Franco  , 
e de’  Franchi,  dirò  francamente,  con  nuoua,  c rara  opinione*  ch’ei  elfer  pofta  l’ Abbo- 
no Abate,  al  quale  Aimoino  Hiftorico  del  medefimo  Monaftero  dedico  i Tuoi  4.  libri 
de  Gejl.  Frane.  Tengo  di  ciò  per  teftimone’l  imggior  Antiquario  di  fagri,  e di  pro- 
fani monumenti  di  tutte  le  nationi,che  inalcun  fecolo  habbii  la  fapienza  partorito, 
quale  rEmincntilfimo  Annalijla  della  Chiefa  , il  quale  ad  A.  C.  887.  della  libera- 
tione  di  Parigi  djH’aftedio , dicendo , che  quello  Scrittore , che  lo  defcrifte , fia  quegli, 
che  fù  difccpolo  d’ Aimoino  : ne  viene  inconfegucnza , che  per  quegli  lo  rauuifaftc  à 
cui  Aimoino  fua  hiftoria  Franca  ifcrifte  * haucndolo  ’l  medefimo  Abbone  in  verfi  Dat- 
tili ad  Hagìjlnm  fum  Aimoinm  intitolati,  nel  principio  cantato  ; 

~~  'T  J 


<■  r 


V ? 


I* 


s» 


s° 


i:  {fo 


ÀG8IVNTE  AL  CAP.  7,* 

Pedagne  facer.  meriti*  ' 

Aymoine  pij*  radians  , 

Digneqi  fidereo  de  cor  e.  / *.- 

Pcrrogitat  ^Mathites  linieni  •> 

Ore  pedes , digztofqh  tuoi,  - , • ; 

Ccrnuus  A&bo  iuu*  iugìter  , 

botro*.,  tibi , quo d tua  fert 
Viti s adbuc  viride*  ; rubean$  / 

Imbrc  tuo,radqfqi  Cui *;  coaderì  preuij al  fuo Poemetto imprelfi . 

. Ma  sai  Baronio  obbietti  co  1 Quencetano , ch’elfer  non  polfa  ; perche  l'Abbone,  à cu» 
Aimoino  dedicò., foife  Abate  nel  mcdclìino  titolo  della  dedicar  >ria:  dal  pelago  della 
fua  profonda  fapienza  ( doue  pefcò  la  fua  Porpora  quello  famulo  Annali /la  ) arenerà 
nelle fccchc.  Ma  perche  KProuidcnza  (per colleganza  delle  parti  inferiori  del  Mon- 
do politico, con  le  fuperiori  ) difponc,chl  grandi  gabbiano  bifogno  de’  piccioli  : ridur- 
remo la  fua  naucRcalc  nel  pelago  con  vn  filo, additandoli  ne’  monumenti  di  S.  Germa- 
no queft’Abbon.c  per  Decano  del  Monaftcro  , come  s’hà,  non  pure  dal  Roberti  ,e  dai 
Sammartani:  ma  dalBrculomcàclìmo.  nel  Catal.  diquei  Abati, c Decano  del  Monas- 
tero veniua  ad  inferire, non  pure  YiccAbateuna  Rettore  di  tuttii  Monaci  del  Munafte- 
toy  elfcndo  che  foife  occupata  la  Badia  tirannicamente  co  le  lue  foftanze  in  quel  tempo 
dalla  potenza  di  Principi  Secolari, efi’ Abati  intitolauanfene,quali  ( per  gratia  di  Dio  ) 
iCapetini,  «Sea.irhora  Roberto  Contese  Marchefc(ciùèjGiudice,  eCuftode  de’Con- 
fini  )àUQ  dHugon  Capeto  ,c  fuccelfuiamenrc  HugonM.fgno  fuo  figliuolo, & Hugon 
Capeto  fuo  nepote  j e fotto  di  loro  diuerfi  Decani ,ch’i  Monaci  reggeuano, cornei, 
tutto  per  gli  tre  grauilfimi  autori  precit,  nella  ferie  diquei  Abati,  e ne  gli  ft  e Hi  Conti- 
nuatori d‘ Aimoino,  fotto  fuo  nome  ( com’autorc  del  principale  ) li  legge  india  quale  1 
Breul  fra  gli  altri n’efpone  : Robfrtu * Come*,&  MarKio : Aim.lib.^.cap.  34‘pag- 
331.  Sub.  eo  fucccffì\iè  Decani  Abbo  , & Gofmaru*  cap.  42. pag.  350.  Qui  curarti 
baberent  Monachorum , dice  ’l Continuatore  lib.  s.cap.  41.  perche  Robertus  Prin- 
cep*  cupi  di  tate  magi*  duftur,  quàm  cura  animarli  n,  folicitu * Abbati  am  S.  Ger- 
mani accepit , mi.  Dal  Breulo,  non  per  Append.  ad  Ai% ina  de  Antiquitatib.  (?. 
Supplemento  Vrbii  Parifiac <f , prefero  l’Abatiato  tirannico  di  Roberto,  & il  Deca- 
nato d’Abbonc'l  Robert /,&  1 Sammartani : che  citano  inoltre  Aimjib.^.cap.  34.0* 
42.  Elfcndo  perciò.  Abhone  Vice- Abate,  q capo  regolare  de  Monaci  5 & odiando  i 
Monaci  l’Abjte  Tiranno  occupatorc;  nc  volendolo  perciò,  nel  ruolo  de  gli  Abati  del 
Monaftcro  numerare, come  concordano  ^o’I  Continuatore  d Aim.  iiBreul.  ed  li  Ro- 
berti : Abbatum  inclyti  Ccenobq  D.  Germani  à Prati * Catkalogu*  : in  quo  tre x 
Jeculare*  vxorqti  fubflanti*  ,(y  nomini*  Abbatati*  vfurpatore*,  nominantur  qui- 
dem  ifed  non  cum  ahjf  numerante r , come  de' Pontefici  Scifmatici,  la  catcdra  di 
Pietro  occupanti , clic  dalla  legitima  ferie  de'fuoi  fucccfiori  fono  projcrirtije  ve  li 
numera  fidamente  l’adulationc  de’ Sammartani , tutto  che  per  occupatori  della  Badia 
col  Continuatore  d’ Aimoino  gli  habbrìno  coqfcflati.  Et  all’incontro  amando  i Mo- 
naci iloro  Decani, Vice-Abati, capi  Regolari,  c Paltori:  Aimoino  volendo  honorare 
(cred’io)  Abbone,fuu  Decani», Rettore, e Vie’ Abate  Regolare  : Abate  nella  fua  dedica- 
toria lodeuolmentc intitolollo.  Neera  (limato  inconurnience  tampoco,  che  1 mede- 
fimo  Monaftcro, c Chicfa  M macalc  abbraccia  (Te,  con  bigamia  (pirìtualc,per  ifpofi  due 
Abati,  l’viio  Secolare, c l'altro  Regolare  ^ch’era  il  proprio  Abate , co  mal  cap.  19. del 
ar ojl.  i.Tq.  delle  GranÀez.  Reali  att.  de  Canti  Hab*burgefi,per  due  ijlrumenti  an- 
tichi de' franchi  con  M.  AnP.  Domenicy  Regio  Storiografo  , in  Anibertì  familia 
rcdiuiua  lib.  i.cap.  7.  dimollriamo . E quella  è nollra  propria  opinione,  c nuotia  : 
la  quale  all’irnprouifo  da,  noi  partorita , gradiremo, fc  trouerà  lcuatrici , che  nelld  lor 
carte  benignamente  la  cacrol^ain, eia  fafeino, e coloro  inchioftri  l’allattino  ; E per 
tutto  ciò  reftctAcoiiuintol  Biondello,  che  due  fieno  gli  Aimoìrd , Scrittori  Franchi 
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l’vno  Monaco  di  $.Gcrmano,e  faltro  di  Floriaco;  Scrittori  quegli  ddl’Hiftoria  Franca, 
c de  Imicn.  & Fransi.  S.Vincen.  Leu.  6*  M art.  e quelli  de*  tré  libri  virimi  de  Mirac. 

S.  Bènei.  & in  diuerfi  tempi  conia  trafpofitioncldi piùd’vn fccolo  aifai  fioriti, e non 
altrimenti-  vn  folo  Floriaccfc , e tardiuo  Scrittore  di  tutti  l’operc  annouerate,chm  vno 
confondono;  c prima  d'altri  ’1  Poffeuino,  e dopò!  Saufiay,  c ÌCbefnero >{cnzz  che 
s’arrofiìfcano,non  pure  cruditiflttni  Italiani  : ma  portento!!  Franchi  ad  apprendere  dx 
Italiani  le.Franche  notine  delle  loro  patrie  materie  d'antichità.  E per  Appendice 
aggiugnerò,  ch’e’ fieno  diuerfi  ancora  di  nome;  eflendochc  l'Hiftorico  SanGcrma- 
nino , Aimoino , ò Aimoeno  , ò Aimone  , fenza  diminutiuo , come  i Monumenti  di 
S.  Germano,  e le  Tue  iinpreflìo  ni  lo  nominano  ; e l’a  ltro  Aumonio, come  da  SigcbertO,  g j 
ò Annonio,comc  da  Tritemio  ènominato,  ambii  quali  autori,  Scrittore  de*  Miracoli 
di  S.  Benedetto  coftituifconlo , & il  primo  inoltre  dcH'hiftoria  de*  Franchi:  ma  non  il 
fecondo,  che  ciò  tralafcia;  non  peraltro!  toglie  ad  apporli  *1  Vofiio  ) le  non  perche 
Tr  itemi  0 : Hoc  in  fuo  Sigi  berti  Cod.  ?ion  reperìjt  ; Nam  quid  alìud  in  c auffa 
effe  credamus  ,cur  omitteretì  Onde  ftima:  Et  fané  vi  detur  adie  Bum  ab  altero , 
qui  confunderet  Aumonium  cum  Aimo  ino  &c.  At  diuerfi ffvni  funt . Ne  manca  d* 
altre  ftranicrc  aggiunte  la  Cronica  di  Sigiberto  , come  la  nota'l  Crombach  Ò*r, 
Cotanto  ancora  mi  fono  impiegato  m dilucidare  Amoino  Monaco  Benedettino  ( che 
di  nominarc'l  fuo,  c mio  P. S. Benedetto  non  fi  faria  ) per  elfere  dall’Oracolo  del 
Gran  Sole  delle  Theologichc  sfere  S.Tomafo  d’ Aquino  fiato  canonizato  de  Kegim . 
Brine,  cap.  2 1 . per  Hifìoriarum  S criptorem  egregium  ; fc  pure  quello  parto  di  pen- 
na d’Aquila  non  è fiato  à quel  Sole  fuppofto  ; del  quale  non  teme  però  la  luce . 

A car.  23.  Un.  5.  per  titolo  della  1.  Particella , fi  ponga  : 

Ch' i Conti  Monarchi  Habsburgefi  Au/triaci  non  posano  difeendere  da  i Reali 
di  Francia  per  lo  Rè  S.  Gur.tr amo  d’ Orleans  , centra  dell'Abate  Tritemio  &ci 
ne  variamente  dal  caos  delle  fue  diuerfe  opinioni  di  loro  origine  ; ne  d'altra 
maggior  confufione  ,che  fmfe  lo  Spiegelio  da  Tbeodorico  Rè  di  Borgogna, figliuola 
di  Cbildeberto  Rè  d'Auftrafia  , con  varij  ’ntrecci amenti  chimerizati  ; Ne  dal 
me  de  fimo  B.è  per  Theobretto  ,ò  per  Ottoperto  Principe  del  Monte  lur  a, contro  del 
Manlio  ,e  del  S undici  mio , che  pure  variamente  (per  cornine  er fi frà  di  loro)  dalla 
me  de  filma  fontana  lAugufiì filmo  f angue  Habsburgefe  Auftriaco  fanno  fgorgarc . Ne 
per  Guaterò  ; ne  per  Tafitlone  Conti  , contro  d'Heroldo , del  Vefcouo  Vuormefiet- 
tefe  , dcllHenningìo  , del  Conte  Giac.  Z abarella  &C.  dileguando  fi  tutte  quefie 
lame  ageuolmente  co  lumi  bijtorici . 

Alluna  pag.più  fiotto t In  quella  Particella  nontrafeurerò  vna  breuc  pennellata  del 
P.  Ago/lino  Oldoino  in  Nojìris  Vit.  Pontif.  Rom.  Alfon.  Ciac.  to.  1.  in  Deusde- 
dit  per  Elogio  de'  fudetti  , Rè  Theodorico  , c Regina  Brunichilde,  cognata  di 
Guntramo  , ed  aua  di  Theodorico  : Tbeodoricuf  Francorum  Rex  , ac  Brunichil- 
dis  eìus  aula  peruicaces  Sanftorum  virorum  hojles  , occifo  Defiderio  Epifcopo 
Viennenfi , expulfoq ; è Regno  S.  Columbano , Delfinum  virum  Sanflifiìmum  , Epi- 
feopum  Lugdunctfiem  necari  iufferunt.  Vt  tamen  debito  fupplicio  pcenas  luerent , 
paulò  pofi  Theodor  itrUs  Rex,  anno  fui  Regni  1%.  fulmine  ihus  interijt , tejle  Iona 
Abbate,  fui  tempori s hi  fiori  am  fcribente  ( e ì'Ab.Vrfpergen.)  Ve  fieno  necatum  ( nel 
bagno)  dolo  Brunechildis  auì£  tefiatur  Aimoinus fonde  morì  apprefio  di  dilTcnte- 
ria  fecondo  '1  medefimo  Am.  ) Brunicbildis  vero  cum  vidiffet  ante  fe  Theodoricl 
fex  filios  interemptos  ( per  di  lei  liuorc  ) c amelo  prius  ( da  Lotario  li.  ch’eralc , come 
in  luogo  di  neporc  ) impofita  ad  ludibrium  -,  deindè  in  domitorum  equorum  caudit 
alligata  , miferabiliter  vita  prìuata  ejl.  Degna  di  mille  morti , per  clTerc  fiata 
parricida  di’dieci  Rè  fuoiftretti  parenti  (come  pcrl’hiftoria  Franca  è pubblica  fama: 

T utto  che  Pa.  Emil.  e’1  T ilio  l’habbiano  per  fauole  ; Et  il  Piefpordio  Itimi,  che  le  fee-  jqj* 
lerate2,ze  della  Regina  Frcdegonde  ( macchiata  per  tutte  le  carte  deJrhiftoria  Franca  d* 
adulterile  di  mole  tifimi  parricidi)  Reali  J le  fiano  fiate  dalle  penne  de’Galli  appropriate, 
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com‘à  Gota  Prineìpefla  nella  Spagna  nata  ,& odiata 5 da  Greg,Tu?on. denticeli dolo, 
tedimonio  della  (uà  vita  , che  non  parlò  male  di  lei  $ non  riflettendo , che ’l  Turonefff 
da  buon  Cortigiano, e da  miglior  Santo,  non  volette  parlar  male  della  Keggia  prefente, 
ch'ei  frequenraua.  Ma  hauendo  taciuto  Gregorio , non  può  nlpondcrc  al  parlare  d* 
, Scritror  (incero  j appretto  del  qua  le  ( & vniucrfahnentc  di  tutr  j gli  Scrittori 
Franchi  )fù  non  meno  federata , che  Frcdegondejcon  la  quale  forii  tù  iquiuocnto  da 
gli  Scrittori,  perla  fomiglianza  delle  fceleraggini,chc  le  fecero  facilmente  confondere 
ancora  perla  (fretta  parentela  3 elfendo  clic  Brunichilde  appretto  di  Greg.lib.  q.cap. 
37.  folfe  Hata  moglie,  non  pure  d'vn  figliuolo  di  Lotario  I.  quale  fi»  Sigebcrro  Rè  d* 
L-  Aulì  ralla  V.(  fattammazzare  da  Fredcgonde:)  ma  vedoua  foife  Ipofata  da  Meroueo, 
~ fuo  nepote,  figliuolo  di  Childcrico  I.  Rè  di  Soilfons  ( in  «rito  poi  di  Fredcgonde  ) 
natoli d3  S.Andouera  Spagnuola  ,fua  1.  moglie  ( Martire  Benedettina, per  fraude  di 
Fredegonda  appr.  d'A'm.  d 'Alo.  del  Beffore/l.  del  Vuionc)  e fatto  m >rirc  (co’l  fratello, 
cconS.  Childechinde  Vcrg.c Monaca Mart.  conia  Madre ) medelimamentc  da  Fredc- 
gonde apprcttbdcl  Biondello,  dopò  d’hauer  fatto  drangolare  dal  Rè  marito  Galfuiuta, 
2.  moglie  forella  di  Brunichilde  nel  letto,  doue  haucaifuoi  abbracciamenti  goduto, 
per  inleriruifi  erta  lfelfi,diGoncubina,pcr  3.  moglie:  la  quale  feccli  poi  pagarla  pena 
dell’empio  parricidio,  con  farlo  per  mano  d’vn  fuo  noucllo  adultero  morire  . E per 
ritornare  dallo  fuiamento  di  cotante  fccleraggini,chc  ( trafandarc  dùll'Oldoino,  han 
fatto  forza  d’etter  rammemorate:  ) Meroueo  fecondo  Marito  di  Brunichilde,chr  l’era 
zia  (come  Hata  moglie  di  fuo  zio  ) fù  figliadro  di  Galfuinta  forella  di  Brunichilde,© 
figliuolo  del  Rè  Childcrico  fudetto,che  da  S.Radegonda  figliuola  del  Rè  di  Turingia,fù 
prole  del  Rè  Lotario  l.chefu  padre  medefimatncntedelRè  Sigeberto  d’Auftrafia, primo 
marito  di  Brunichilde . A tutto  che  Ihidoria  Franca  ( à i poderi,  che  più  che  per  fauole 
di  portentofe  tragedie  noi  credettero  ) ne  fa  la  ficurtà.  E per  cosi  (fretta,  c reite- 
rata parentela , & intrccciamenti  di  Brunichilde  , e di  Fredegonda  , ne  potettero 
fare  cquiuocarc  le  lo?  comuni  (celeranze.  Ma  da  ette  (come  ne  Fredegonda  ÌUOA 
può  fchcrmirfi  Brunichildc,che  afficuranfi  in  genere  infino  con  l’Oracolo,  cosi  aperto, 
della  Sibilla  apprclfo  d' Armo  ino  lib.  3.  cap.  4.  che  fembra  , per  così  dire,  chiaro 
go  Euangelo:  Sybrllam  ante  multa  fecula  de  ere  vaticinile  fit  creditum  . Veniet9 
grt  , Bruma  de  partibur  Hifpanig  , antè  cuiur  confpcftum  gente t , fmè  gentium 
Reges  peribunt . Ipfa  vero  calci  bus  e quorum  difrupta  peri  bit . Doucdauucrtire, 
che  Brunichilde  ( cosi  chiamata  dal  manto  nella  conucrfionc  dall’Ariamfmo,  in  edere 
battezzata  j prima  forte  Bruma  (altri  Bruna, ò Brunia  Appellata  appretto d'Aimoino. 
E da  quelli  Principi , e Principeflè  federate,  caduti  guidamente  di  Rè, rei  della  diurna, 
cdcllhumana  giuditia , vorranno  farne  difccnderc  gli  adulatori  gli  Augudiifimi , 5c 
Inuoccnriifimi  Monarchi  Habsburgefi  Auftriaci?  Non  fia  mai  vero.  Onde  noi, con 
l’aflidcnza  del  Cielo,  didruggeremo  in  tré,  ò quattro  battaglie,  quede  mal  nateopi- 
nioni  ; per  redimerne  'IChridunifs.  Leopoldo  I.  e 1 Cattolico  Rè  Carlo  II.  e ridituirli  à 
40  più  Augufta,&àpiù  l'agra  origmc,qualc  l’Anicia  dimodreralfi . Daremo  perciò  il  ripu- 
dio à quei  Principi , clic  paruero  repudiati  dal  Cielo,  che  milficamcncc  fulminolli , c 
dalla  Terra  ,ch  a coda  di  Caualli  ( più  di  quei  di  Troia  mortiferi  ) drafcinolli . Hune 
confequuntur  fnem ( cònichiufe  per  meno  attaidi  noi  ì'Oldoino  ) Reger  illi  impij , qui 
diuinam  in  fuir  eordibur  imaginem , memoriam  omnem  abolent . Ma  per  potere 

più  giudificatamente  ciò  proferire, pareua  tenuto  à dcbaccar  con  la  penna  per  lo  canv 
po  ainpilfimo,  e feracittìmo  di  vizi  delle  loro  fcelentezze,fenza  foffocarnc  cosi  gran 
«nette  velcnufa  nel  fileni  io;  & Emil.  il  T/7*f,il  Guilliman.  . à creder  più  all’Oracolo* 
Afog.  30.  per  titolo  della  2.  Particella  . 

Cbe’l  /angue  Augnili  (fi  no  de' Conti  M>  t archi  Hibsburgefl  Au/htaci  non  fi A 
fgorgato  da  i Reali  di  Francia  per  S'geberto  lEfule  , Primo  Duca  d’ Alemagna  t 
finto  prole  di  Tbeodeberto Rè  d’ Aitrafio ,contra  del  Lazio, di  Tritemio , del Roo^ 
del  Manlio  ,dell  Efplingard , dell  Efmgero,  del  Ver  diero , del  Fallino , dellHcutero , 
del  Raffio , del  Ro/maro , dell  Enger  do , del  Kerajllito , del  Mattoide  qua  fi  di  tutty 
, . ~ XlXX  ' ~ fefci* 
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l sfere  ito  già  annoverato  , ch'uni  usualmente  in  quefi ombra  finta  dell'Efv.le  Sige- 
herto  (per  eccliffar  con  effa  i loro  fpkndorì  ) concorrono . Onde  in  quejì  a battaglia 
il  nervo  di  nofìre  forze , per  debellarlo  felicemente , ri impiegheremo . 

A car.  35 .//>;.  33.  in  fine . Se  bene  le  larue'della  fauolofa  opinione  fon  > gii  (tace 
dileguate  : nulladimeno  co’noltri  auuerfurij,per  altro, no  tralafcercmo  di  confonderle. 
L'erudinfs.  Guillimanno  nell' Habsbur giaco  lib.i.cap.  4.  contro  del  "Lazio  le  n’clce  ’n 
campo:  Sed  h£C  Latzij,  & illa  Tritbemij,  re  li  quorum^  eiufde  fefi£,quam  incerta, 
ignara , incognita, f alfa  fint,  omnes  vidsnt . Quid  euim  rei  ejl , aut  caufa  figeber- 
tum  aufiorem  , & patrem  genti s Habsburgienfis  effe  , quoti  Tbeodobertus  pater 
bello  cruento  cum  Theodorico  fratre  decertarit  ? quod  S igea  ertili  ipfe , reparato 
exercitu  , ex  acie  vi  Bus  Coloni  am  ejfugerit  , aut  etiam  ad  cognato s in  Franco- 
rii  am  euaferit  ? quod  poliremo  eximi£  putir  itudihis  f ororem  h ab  iteriti  Quamuio 
quod  de  hac  quoque  Sigeberti  exercitus  repar attorie,  pugna , & fuga  rsfert  Lit- 
zius  ipfe  ,Heuterus , alì)  ,falfum  ejl , neq-,  ex  bono  vllo  fcriptore  pr  oh  abitar . tfim 
cnim  ilio  Sigebertus  qui  propè  V Coxoniam  flumen  cum  Clothario  li.  coaflixit, 

& pojlea  dfuis  proditus  6 cum  fr'atre  Corbo  interfeBus  e/l , Tbeodoberci  ,fc<t 
Theodor ici  fratria  filius  nothus  ' futi.  Et  qua  ex  Gregorio  verba  in  t: fiimo* 
ìiium  fert  yfuo  ex. ingenio  adfert , le  fi;  or  em  ludti , pub  li  co  jraudem  fasti,  Gregorio 
iniuriam  ,fe  fabulam.  Satis  enim  ex  doronico  Sigeberti  , & ahjr  ScriptorOui 
confi at , Tur onenfem  Gregorium  bijloriam  Francorum  non  nifi  ad  A.D.lfi.D.XCUfi 
1 prvtulijje  , quo  quidem  tempore  regnabat  Chilisbertus  ,,  viuebat  Tbsodsbertuf  2* 
co  genitus : Sigi  berti  vero  nepotis  , Habsburgenjium  , vt  volunt , au  fiori s,  nuli 3 
.adbuc  memoria,  aut  forte  vfura  lucis,nec  de  eoproindè  , vt  belli  nouo  infi  aura* 
tore  ,&  Duce , Gregorium  feri  bere  potuiffe.  Sed  vt  b£c  omnia  quoq -,  fiat -,  at  enim 
vero  nufquam  Sìgebertum  in  Franciam  Orientalem  fugiffe  , & apud  cognatos  la - 
tuiffe  : nufquam  à Lotbario  ducatum  Allemanni£  fuperioris , fiue  Hiluetiam  ac - 
cepiffe  5 nufquam  diadema  ,&  cetera  Regni  vfurpare  probibitum  effe , Gregorius , 
vel  Aimo, quem  Annonium  vocant , aut  veterum  alius  memoranti . Vt  nullum  du~ 
bium  fit  ,quem  Sìgebertum  Tranfiuranum.Ducem  Tritbemìu  r , Menlius , Latziur , 
ali]  faciunt,  & vnde  Habsburgieìites  ducunt,  in  rerum  natura  extìtiffe  nunquam, 
aufrcumfratribus  ceteris  abfqjfobole  efte  trucidatum . +■  Et  in  bac  reliqui  bonor.  3*. 
rum fcriptorum  recentium  ,-veterumq j funt  ferme  omnes  opinione.  Conueniunt  in 
ilice  barbara  omnium  Theo  deberti  fili  ormi  internet, ione . Ita,  Rhegino , Sigebertm 
Ado,Guaguinius,Nauclerus,Cbronici  Burgundici  fcriptor,  quiq ; Annales  Fran - 
ci£  lìngua  vulgari  compofuere  Nic.  Gillius ,Bernardut  Girar dus  Harllanus , Gu* 
lieti  Par  adin.  ali].  Nec  aliter  Pa.Aemilius  ,cui  pr  i nata,  pub  li  caqi,  Regni  in  ma* 
nib.fuere.  E più  Cotto:  Fran.  Belforefiij  ,Franci£  Armatimi  fcriptoris  facile  Prìn - 
cipis candor,& ingenium&c.  Quelle  l’eruditifs.  Guillimanno  del  idc-5.  mio  natalitio, 

411  quella  medefima  Stamperia  Regia,  dou’io,  dopò  tanti  anni  glifo  Echo , imprelle  • 

- A car.  37.  per  titolo  della  Particella  3. 

: Contra  del  Rofiero,e  d'altri  Strumentari j fi  mofira , che  la  nota  Dionifiana  Ab 
Ine acnat ione  , ò vero  à Natiuitate  Domini  , non  regolaffe  anticamente  le  date  de, 
gli  Atti  pubblici  &C.  ne  la  Cronologia  de  tempi  i e ch'ella  ( ancor  che  finito  di, 
poco  il  quinto  fecolo  del  Saluatore  nata)  non  foffe  però  abbracciata  fuor  che  fecole 
dopò  verfo  la  declìnatìone  del  nono  fecolo  , e dell'Imperio  de  Franchi  ; che  perciò 
cada  ageuolmente  l Infirumento  ritrombato  della  donatione  di  S.  Romanico. , , an^ 
sor  ch'à  fauore  della  mofira  opinione  ( fe  foffe.  valido)  mi  Ut  affé  ve  con  effo  cadano 
vniuerfalmente  fotto  la  nofira  falce  quant' infirumenti  per  lo  Mondo  Cbrifiian $ 

\ . . • ... . con 

1 .Miì  jixonam.vcantt  & ^Srarim  interpratantur, alias  Sangonam , nunc  Softte . Ego  Soillianeufis 
agri  allineiti  credo . Clarum  ex  jlppcni.  ai  Greg. 
i.Titroncn. cip- ii. 

g.  Chr. Sigeb.  àd  cund.  jln.  ^Cuftor.  Chr.Burgund. 

4.  Sigdrercus  Habsburgiorupi  an&or  jfecundum.  Lagium,  & alios  ifabulofus^  aut  Mtcquam  gigne* 
rctiinterfcclHS  t ér  in  bac  opinione  plpriqi  JcriptorèsC**  ^ v 
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con  quejla  noia  ( ancor  che  f aiutare  ) ab  Incarnatane  , ò à Natiuitate  Cbr.  fonò 
fognati  . E dandofi  qui  di  ciò  vna  femplicijfima  pennellata  : ma  che  f 'cancella 
d'infinite  pergamene  adult  rine  per  quella  data  la  legitimità  : tuttauia  per  cer- 
care d'ajlipularlo  à prò  della  Cattolica  Maefià  , e d'altri  molti  Tuoi  fei*l tifimi 
v agalli  , s'adduce  quanto  fia  pofjibile  in  contrario  per  faluarli . Ma  perche  la  ve- 
rità è vna,con  quanta  mai  eruditione  s'effageri  , non  può  adequarci  al  vero.  E 
tutto  ciò  per  difiruggere  Sigeberto  lEfule  ( che  de'  Monarchi  Habsburgefi  Auf- 
triaci , fi  vuol  fare  progenitore  ) non  fi  tralaj dando  di  debellarlo , e di  trionfarne 
di  nuouo. 

jo  A car.  39.  dopò  la  Un.  38.  Il  virtuofo  Sig.  Conte  Vaila  Principe  di  quella  noflra  | 
Accademia  de’  Patitoli  obbietta  dall  'Aula  Heroum  ( clic  fono  i Falli  Romani)  del 
Conte  Gio.  Zabarella  dopò  dcH’An.  1364.  di  Roma  fotto  del  Sommo  Pontefice 
Adeodato  , elici  dice  Prerbyter  Card.  SS.  Io.  & Pauli  tit.  Pammachìj , eleBui 
zi.OBobr.  fed.  An.  3.  Dies  1 9.  Ordinauit  Epifcopos  zp.Presb.  13.  Diac.  Mos  in - 
ceptus  fub  Gregorio  Mag.  nu  nerandi  annos  à Chrifii  Natiuitate 'fub  hoc  Pontifica, 
firmatus  efl  fub  Heraclij  Imp.  Confulatu  xi.  Et  haucndonc  io  con  lettere  fami- 
liari richiedo  all’amicitia  dell'Autore  ’l  fondamento  , dou’ei  qued’angolo  della  fua 
Aula  Heroum  appoggi  ( non  potendo  edere  fuor  ch’in  aria , per  le  fodezzc  da  noi  in 
contrario  addotte*  )&  tacendofià  credere  ( come  mi  fà  credere  )d’hauerc  fcanfatola 
^ diificultà,  c d'hauerlc  rilpodo  fenza  rifpondermi  : verrò  da  gli  angoli  della  chiufa 
lettera  à inoltrarli  nel  teatro  del  Mondo  de’ Tuoi  detti  l’infoifitlenza , non  folamentc 
nell* clfcntialc  della  controucrfia  ;ina  ncH'accidentale,  e m’augurerò  fpeditamente  . E 
ferendo  al  bel  primo  all'clìentiale  : Mos  inceptur  fub  Gregorio  Magno,  fub  Pontifice 
ADeoDato  firmatus  efi  fub  Heraclij  Imp.  Confulato  xi.  Parlandoli  del  fanto  cof- 
tume  nel  Mondo  Chriltiano  in  quei  tempi  introdotto  : dica  ’l  Zabarclla  d'onde  l’hab- 
bia  raccolto  ? E militando  l’vlo  incontrario  , additi  ( com’era  tenuto  ) la  fontana 
doue  l'iinbcuuctte?  E feppellendola  , la  rcuclercm  noi  ; additandone  ’l  Cincone , 
douc  altri  errori  nel  Pontefice  Adeodato  (che  pure  reuelcremo  ) attinfc . Scnlfe  in 
Adeodato  il  Cincone:  Hic  adnotandum , quòd  in  Magni  Gregory  vita  fuiffet  vtiq\ 

30  frali  an  lum:  Quo  tempore  cazpimus  numerare  ab  anno  Chrifii.  Hoc  norGregorius 
Papa  docuit(nec  enimvetuflior  aulì  or  de  hac  re  reperitur . )is  in  Epìfl.quc  Probi 
vitam  conti  net,  y lib.  0.  comprehen  ditur  , Imper  antibus  Dom.  Mauritio , & Tib. 
Augg.  imo  Incarnationis  600.  eoq * Domino  vndeciet  Confule.  Ab  ilio  enim  tem- 
pore ccepinut  Chr  ifi  tanti  vt  veri  filmile  efi)  annos  à Natali  Chrifii  numerari. 

Mi  coauincentetnente  al  Zabarella,  che  non  rifpofe  alle  mie  lettere,  & infieme  fl 
al  Cincone  verrà  rifp  jilo  da  Gregorio  Magno  medefimo , con  tutte  le  fue  lettere  in 
ampio  Vo!u  ne  di  12.  libri , eder  talfo*  elfendo  elle  date  tutte,  c fognate  nonaltri- 
menti,  che  per  Indittioni  * e tale  appunto  è il  loro  Regi/bo , come  dal  Card.  Antonio 
C orafa  Bibliotecario  della  S.Sede  Apoftolica  nnprelfefi  leggono.  E pure  cotante 
40  l’Anno  di  Chr.  601.  trascendono  fino  ai  604.  di  fua  morte  vitale . Ne  diuerfa  precifa- 
mentec  YEp.  23.  che  mi  s'obbietta  dal  lib.  9.  Probo  Abbati  Mona/ìerij  S.  Andrei 
(com’harebbc  dnuuio  citarla  ’l  datone)  nella  quale  Tefiandi  facultatem  concedit , 
fcrue  per  titolo  di  fomiiario,c  non  altrimenti,  come  la  particularizzò  il  Ciac.  Que 
Probi  vitam  continet . E di  qual  Probo?  Abbatis  S.Andr.  c’harcbbe  douutoaggiu- 
nere.  Confedo,chec«m  quelli  principi)  (ma  non  per  data, come  vedremo)  la  diceria  fi 
confcgni  : In  nomine  Domini  nofiri  Iefu  Chr.  Imper antib.  Domino  Mauritio,  & Tiberio 
Augufiis,  anno  Incarnationis  Dominio ét  fexccntcfimo  primo , eodenq * Domino  vnde- 
cies Confule, fub  dìe  tertio  nonarum  OBobrium , prefidente Beatijfimo , & Apo ftalico 
Papa  Gregorio  , atq\  confidentibui  Reuerendrjfimis  Menna  Epifcopo  Telefino  , e 
tfo  dopò  molti  Vcfcoui  nominati,  i Cardinali,  ciò  è,  Ioanne  Presbytero  tituli  SanBorum 
Geruafi , ò*  Protufi , Deusdedit  tituli  SanBorum  loannis  , & Pauli , An  lromacho 
Presbytero  tituli  Euùoxe,  e dopò  altri  molti  Card.  Preti,  Ioanne  Presbitero  tituli 
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Sanftorum  lo  anni t , ó*  Palili , Agapito  Presbitero  titilli  Eudoxx  &c.  ajlantìb. 
etiam  Diaconi*  ^ & Clero:  P uterini  Secundiceriui  dixit  : Pr obus  Abbai  M onaf- 
terij  S.  Andre £ &c. 

m Ma  quella  con  la  fcguentcè  vna  narratiua  : indi ’1  decreto, eia  data  in  fine, confor- 
me n‘hò  preferitto . E quello  preambolo , noi,  prima  tra  gli  Scrittori  , ardirem  d'in- 
forfarc  tra  le  dubbiezze , fc  da  mano  adulterina  vi  fiano  (late  inferite  ; per  le  Tegnenti 
ragioni . i.  Perche  tutte  l’Epiftole, Decreti  &c.  del  Rcgiliro  di  S.Gregorio  con  diuerfa 
forinola  fono  legnati,  da  qucfl’vnica  in  poi  del  preambolo  ab  Incarnat.  Domini , infino 
il  libello  , che  l’Abate  Probo  indetta  narratiua  prefenta  , ch’è , non  più  che:  In  no- 
mine Domini  Dei  nojìri  le  fu  Chrifli.  Imperante  Domino  Mauritio , & Tiberio  pijf- 
fimo  Auguflo  die  tertio  Kal.  Oftob.  Indie,  quarta . Ea  qu£  nunc  Beatitudini  vef- 
tr£  &c.  Hor  dou’c  fra  tante  note  de’  tempi  quella  ab  Incarnatione  ? 2.  Fra  tanti 
Preti, ciò  è,  Sacerdoti  Cardinali, che  folamcnte  nominati  vi  fono, e niun  Diaco- 
no , Deuidedit  ( clic  fu  poi  Pontefice  ) non  c detto  Prete,  ciò  è , Sacerdote  ; e bifogna- 
ua  dirlo  tale, perche  dopò  d’vn  folo,  &auantidi  molti  titoli  di  Sacerdoti  è nominato} 
onde  ncccfiariamcnte  da  i tefli,  per  tralcuragginc  de’  copifli , bifognerebbe  concipirlo 
tralafciato  ; fe  non  ch’ci  non  fù  più  che  Suddiacono , come  co’l  Baronio  conuincere- 
mo  ; c forfi  perciò  la  malitia  di  chi  adulterolla  vi  lafciò  di  Prete , ò Sacerdote  il  titolo, 
come  che  fi  porcile  controticrtcrc  co’l  Subdiaconato;  ne  hauelfe, tanta  feienza  da 
potere  fopra  di  ciò  ditfinire.  E quindi  per  terzo  errore  ne  dedurremo,  che  ’1  titolo  de*  2^. 
SS.  Gio.  e Paolo  , che  vienli  iui attribuito  ,fia  di  Presbiterato, come  peraltro  s’hà  dal 
Panu. che  perciò  qui  tra’  Card.  Preti  vien  inferito:  ma  ci  non  era  più  che  Subdiacono  . 

Il  che  appreflo  per  altr’crrorc  penfauo  à notarli  ; che  piùfotto  non  poco  v’habbiamo 
letto:  Ioanne  Preibytero  tituli  Sanftorum  loannii  , & Palili ; che  sera  Precede* 

SS.  Gio.  c Paolo  , fecondo  quella  narratiua  Deuidedit , che  perciò  fù  tra’  Preti  infe- 
rito: non  potefle  la  inedcfima  Chicfa  haucre,con  .bigamia  fpirituale , due fpofi : Ma 
n’auucrtc  l’erudito  Cincone  in  Hyginio  PP.  de  Òrig.  Cardia,  che  due  Cardi- 
nali del  Titolo  di  Marcello,  due  del  Titolo  di  Vizanthc  , tré  del  Titolo  di  Giulio, 
e tre  altri  del  Titolo  d'Equizio  fi  trottino  fofericti  : & il  Vitturelli  in  Not.  n’a^giu- 
gne  nel  Concil.  Rom.  appunto  al  tempo  di  S.  Gregorio,  due  del  Titolo  di  S.  Silueflro,  g^ 
due  di  S.  Damafo,duc  dc’SS.  Apofloli,e  li  due  di  quello  di  S.  Marcello, e tre  di 
S.  Balbina  . E che  ciò  fecondo  la  ricchezza  de’prouenti  delle  Cliiefe  Titolari 
auuenillc  ,chc  più,  c meno  Cardinali  alimentare  ne  poteffero , dicono  ’1  Pannino , e 
T Cincone.  Ma  non  poffo  perciò  totalmente  acquietarmi;  Imperciòche  trouo  nel 
itiedcfimo  Cincone  in  S.  Gregorio  Magno, & in  Deuidedit  in  monumenti  antichi 
Arciprete  de’  SS.  Gio.  e Paolo  il  prenominato  Card.  Gio.  Hor  come  qui  fi  dice  Prete  > 
L’appunteremo  perciò  per  4.  dubbio; e effendo quello  Gio.  Arciprete  dcldcctoTic. 
nel  600.  del  Signore  apprclfo  del  medefimo  Cincone  in  Gregorio  Magno, che  corrcua 
rindttc.  3.  nell’Epift.poi  di  S.  Gregorio  per  Probo  Abatefdou'è  quello  medefimo  Gio. 
ncll'lndic.  4.  dell'anno  feguencc  nominato  ) non  vien  detto, che  Prete.  Ec  effondo  4® 
Card.  Arciprete  dc’SS.  Gio.  e Paolo  ( quando  ancora  vi  folfe  potuto  (lare  infieme  con 
. Deuidedit 'mentre  quelli  nefofTc  flato  Prete,  ò Suddiacono,  come  in  vn  marmo  ap- 
prodo delCiacone ,che  più  fotto  m artelleremo,  fi  leggono  ) non  poteua  ( per  6.  argo- 
mento ) già  mai  Deuidedit  precedere  T Arciprete  Gio.  ne  come  Prete , e molto  meno 
come  Suddiacono;  ne  Suddiaconia  era  ’l  titolo  de’  SS.  Gio.  c Paolo, come  dicea . Onde  • 
baròfempre  detto  preambolo  per  fofpetto . 7.  Perche  leggonuilì  due  Cardinali  Preti 
del  Titolo  d’Eudoffa,  Andromacho,  & Agapito:  ma  tra’ Cardinali  viuenti  fotto  di 
S.  Gregorio  nel  f 00.  di  Chr,  il  Cincone  haucua  diflinto , eh’ Andromacho  fofTc  Prete , 

& Agapito  ArciPrctc  del  detto  Titolo  : Hora  ond’è  , che  nell’anno  apprefTo  nell’ 
Epijl.  d Probo  il  Card.  Prete  al  Card.  Arciprete  tra’medefiini  precede?  Et  ambi 
noi>  più  che  Preti  fon  detti  del  Titolo  fecolarefco  d’EudofTa,  che  dotò  la  Chicfà,  c non 

col  fagro  della  Chicfa  di  <5.  Pietro  ad  Vincula,  come  nell'Indice  del  Ito,  dell'anno 
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precedente  fudetta  ? Ma  Ila  abufo  y che  s’intitolalTe  dalia  pietà  del  donatorc,non  dal  la 
fantità  del  donato  . 8.  Perche  tra  ì'Epijl.  à S.  Gregorio  attribuite , fono  Hate  fubodo- 
rarc  dalle  narici  acutilfime  del  Baronio  to.  8.  del  PoJJeuino  in  Appar.  e con  cili  dall’ 
Oldòino  altùnipropriccà,  che  non  inpendo  dell’odore  di  S. Gregorio  fono  ilare  riget- 
tate per  ifpuric, quella,  ciò  è : Ad  l/lonachos  Lerinenfes  de  Vita  S.  Honorati  Epifeopi 
ylrelatenfir  ,c  l’altra:  Ad  Marianum.  Finalmente l'Epillola,  ò Brcue  co’l  decreto  di 
S.  Gregorio  per  Probo  Abate,  ch’c  legitima  , non  termina  altrimenti  con  la  data  ab 
incarnata  Dom.  ma  : Dat.  menfis  Nouemb.  Indie,  quarta . 

Ma  quando  per  eiTcrii  ’l  Zabarella ,ò'\  Ciacone  in  queft’vnica  mofca  bianca  della  IV 
io  nota  Ab  Intarnatione  Dom.  nella  narratiua  de  gli  Atti  di  S.  Gregorio  Magno,  per 
l’Abate  Probo  incontrati,  vogliano  dedurne  perciò  fin  d’allora  di  quella  data  vcrifi- 
milmente  per  lo  Mondo  Chniliano  la  propagatone  dell'vfo  ; per  non  ritrouaril  prima 
nominata  ( Nec  enim  vetujlior  auftor  ( di  S.  Gregorip)^  hac  re  reperituri  diffc  ’l 
Cincone, dal  Zabarella  rintracciato:)  io  contro  la  gemina  fallita  di  queil’aiferto  , 
additerò  loro  in  Beda  de  Temp.  rat.  cap. 43.  e nel  Barbalo  to.  6.  & yniuerlalmentc  in 
tutti,  quaii  vn  fecolo  prima  , che  di  propofito  l'irnicntalle  Dionigi  Abate  Benedettino 
nel  iuo  Ciclo  ; per  non  hauerc  (quali  con  nota  del  nome  Chriiliano)à  numerare , 
come  i Greci  (conforme  l’antico  editto  di  D ocletiano  ) gli  anni  della  Chiefa  , e del 
Mondo  Chniliano  da  quei  dell’Imperio  del  maggior  perfecutorc  della  Chiefa  , e 
ao  del  nome  di  Chriilo, qual  fù  Dioclctiano  . Et  elTcndo  fiorito  Dionigi  per  ficuro  cal- 
culo  del  Ba'onio  nel  527.  del  Rcdcn.  come  noi  veddero  ’1  Zabarella , & il  Cincone , c 
potette  dite  qyeilo  fecondo:  Nec  enim  vetujlior  auHor(  di S. Gregorio  Magno  ) de 
bac  re  reperitur  ? Ma  obliò  qui  1 Cincone , ciò  clic  di  Dionigi  in  Pref.  Ifagog.  haucua 
rammemorato.  E fi  come  non  trono  fpaccio  all’hora  quella  moneta  d’oro  ( ancorché 
co  l nome,  e con  gli  annidi  Chriftocononiita  ; e i’offerilTc  , ò predicaife  i fuoi  pregi  • 
Dionigi;  e conofcelfcro  inlino  i cicchi  il  fuo  valore  :)  cosi  ne  meno  fotto  Gregorio  ' 
Magnolie  apprcllò  per  fccoli  jnon  incontrandofenc  pur  minimo  vcftigio  in  legitimo 
monumento,  ò Scrittore  ; anzi  in  tutti  i Priuilegi  Reali,  Si  Augulli  in  tutte  le  Leggi,  in 
tutti  1 Concili, Se  intatti  gli  Autori , fuori  che  ncll’vnico  Beda , che  lecoh  in  circa 
50  dopò  D’onigi , Si  vno  dopò  S.  Gregorio  nelle  fuehillorie  rintracciolla  : e contro  di 
lui  ancora  militano  tutti  i monumenti  d’Epillolc , di  Priuilcgi,  di  Concili  &c.  ch’ei  n’ 
adduce  Sic.  che  diuerfa  nota  ab  Incarnatìon:  ,ò  à Matiuitate  Domini  ritengono  .- 
E fu  imitato  ( come  nel  calculo  de  gli  anni  ) in  quella  nota  da  alcuni  Autori  della  prolfi- 
jtu  Gallia , di  poco  nome, del  principio  del  Regno  de’ Carlcnghi, Scrittori  per  lo  più  di 
breui  vite, òdi  Marcello,  ò di  Pipino, ò di  Carlo  Magno, ò di  Lodouico  Pio  Sic.  Mss. 
della  Bibl.  Cefarca  di  Vienna,  come  ne’ Conimene,  della  mcdclima  nota  al  lib.  2.  cap. 

5. il  Eambecro  etuditifs.  Biblioteca  riu  Ce  farce  : ma  non  già  da  graui  Hillorici,  ne  da 
Monarchi,  ne  da  prillaci  Attuari;  fino  vcrlo  la  decliaactone  di  quel  lecolo  ,c  dcll  lmpe- 
rio  de’Carlcnghi.  Hor che  mi  danno à fingere  \\  Cincone  Zabarella , ò altri  l'iu- 
40  ucntione,c ’l  principio  di  quella  data  Ghrilliani  fotto  S.Gregorio  Magno, e la  lua  felice 
prop.igationef otto  Adeodato  Pontefice, fuo  Cardinale  ? E come  è fallo  quello  princi- 
pio delle  date  dChr.Nntiuitatedotto  S.Gregorio  PP.  così  non  è vero  quel  che  ’l  Za- 
barella f^ggiugncjdic  firmatiif,  & fub  Herachj  Imp.  Confulatu  XI.  conuinto  dalle 
date  mcdeiime  delle  lettere  d’Heraelio  : delle  quali  potrà  leggere  vna  fcritta  à Dago- 
berto  Rè  de’  Frauchi;à  finche  facdlc  battezzare  i Giudei,  la  lur.  Orientai. lib.  1.  come 
la  cita  ’l  B.rrotf/omcll’anno  5. del  fuo  Imp.  Scaltra  perauucntura  in  Tb tofane  nell’anno 
15.  del  fuo  Imperio  dalla  Pcrfica  imprcia,  di  conlolatione-  a’  Cojlantincpolitani . 
Pcnfatia  à calibrarlo  ancora  nel  Confolato  XI.  d’Heradio  Aug.  nel  quale  l’vlo.  dilla 
data  ab  Incarnat.  Dom.  dice  introdotto  ; elTendo  già  fpento  filtro  dTicraclio  ’l  Confi»!  1- 
Jo  to;  c nota  de’ tempi  erano  l’Iiuii«cioni,c  principiauano  gli  .pini  de  gli  irppc-ri , c dr  Re- 
gni. Tuttauia  può  ciòà  quello  virtuolo  palfarfi  ;chc  fc  bene  nell'Imperio  dcH’Occideu- 

tc,  come  l’Imperio,  fin  colà  2 3.  anni  dopò  del  Confolato  di  Bafibcuici  dei  Rcdéii. 

ap- 
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appreso  del  Card.  Baronio  era  già  terminato  : nell' Oriente  però  con  l’Imperio  la 
vita  alquanto  più  prolungando,  firafcinolìi , fin  dopò  ancora  d'Heraclio  : Porto  del 
quale  perciò  l'Autore  della  Cronica  AleJJandrina  lcriucndo,pcr  gli  Puoi  ConPolati 
(non  lenza  l’Indittioni ) dePcriflfe ; ma  Penza  glianni  diChrifio,chc  Pono  in  cauPa: 
non  così  però  S.Nicef.  Patriarca  di  Coftantinopoli, ancor  che  più  tardi,  nel  Breuiarfo 
Hifiorico  ,Ab  obitu  Maurici ) , ad  Conjlantinum  vfq -,  Copronymumye  perciò  ancora 
d’Hcraclio:  douc  non  pure  della  nota  del  ConPolato  de’ Romani,  e di  Chrillo:  ma  d* 
ogn’altra  Cronologia  è muto  : che  perciò  hà  faticato  non  poco’l  Petauio  in  Notif , 
Gran  Maellro  dc'Tempi,  in  tradurlo  dal  Greco  à i Latini , per  diltinguere  co’ lumi 
delle  note  Cronologiche  il  Può  picciolo  Caos . Ma  ’1  Cincone , dal  quale  l’amico  Za-  ^ 
barella  prefe,  dille  nel  ConPolato  XI.  non  già  d’Heracho:  ma  di  Mauritio  Iinp. che 
nella  Cronica  Aleffandrina  co  l Può  13.  dell’Imperio  concorfe , che  nella  Cronologia 
Baroniana  nel  5^8.  del  Rcden.  vien  nPegnato  nell'anno  7.  di  Gregorio  Magno,  non  1 
d'Adeodato:  la  douc  1’  XI.  ConPolato  d'Hcraclio  Augullo  nel  <j2  2.dcISaluat.  ricade, 
nel  calculo  Cronologico , che  la  feienza  de’  tempi , per  mano  del  Petauio  doue  Popra 
n’hà  formato.  Con  l'vndccimo  ConPolato  dHeraclco  Imp.  accoppia ‘I  Zabarella 
il  Pontificato  d’Adeodato  quando  prePc  vigore  la  nota  A Cbrifli  Natiuitate  , come 
/ lìdilfc:  Sub  hoc  Pontifi.ee  mot  inceptus  &c.  numerandi  annor  à Cbri/ìi  natiuitate 
frmatus  ejl  fub  Heraclij  Imp.  Confulatu  XI.  Quello  Pontefice  ne  gli  Ann.  Baro- 
niani  fu  creato  nel  6 1 5.  del  Salu.e  6.  delllnperio  d rleracleo  , e pafsò  à regnare  co’l 
Pontefice  Eterno  nel  617.  del  medelìmo,&  8.  dell  Imperio  d’Heracleo . Ma  ’l  Può  XL 
ConPolato  in  Not.prec.  dell’accurati  limò  Petauio  con  l'anno  12.  del  Può  Imperio, 
c co’l  622.  dell'Impcrator  del  Cielo, Indice,  io.  ( vn anno  auanti  nella  Cronologia  Ba- 
roniana, e Pei,  ò fette  dopò  la  morte  vitale  d’Adeodato occorPc . Suarij . Di  quello  SS. 
Pontefice  Pe  bene  fù  corto’l  Pontificato  ( e più  di  quello,  che  ’1  Zabarella  gli  preferi- 
Iic)non  è auuanzato  dall’ingiuria  de’ tempi  de' Puoi  monumenti  ( come  *1  Car  i,  in- 
nalìfla  della  Chie fa  all’anno  6 17.  del  Pontefice  Eterno  auucrtc  ) fuor  ch’vno  Franivi, 
d Epiftola ,in  materia  de' battezzati  da  propri  genitori, ad  Gordianum  quemiam  in 
Irì/fpania  Epifcopum  dat<c(  che  L odou.  lac.  à Sanilo  Carolo , Penz’app  >ggurfi  ad 
autorità  d’alcuno, Piima  Vcfcouo  diSiuiglia  ) quod  retinet  Gratianur  ( 30.  q.  ) in  fuo  ^ 
Decretorum  Voi.  e nel  to.  1.  de'  Concili j : ma  fenza  fi  ìe  per  nollra  difgracia,dil  tempo 
inuidioPo  alforbitafi  . Ne  fi  trouando  altra  , ne  altro  di  quello  Santo  Pontefice: 
Huius  Jcriptoris  fragmentum  tantum  extat  vnius  EpiJloU  òv.  dica ’l  Conte  Za- 
barellandone  d'clTo,e  del  fuo  tempo  habbia  apprefo,  e prefo  la  frequenza  della  data 
à Natiuitate  Domini  ? Da  Anaftafio , che  in  quattro  linee  di  numero  da  quello  11 
fpedifee , n on  è rammemorata  ( come  pure  farebbe  fiato  tenuto  ) data  à Natiuitate. 
Malo  troui’n  altri  di  quell’età  ? E nc’  Pontefici  feguenti,  almeno  nell’immediato  luc- 
celforc?  Gli  rimoftrerò  ben  io  ’n  quelli,  che  Pù  Bonifatio  V.  che  feriuendo  nel  primo 
Pcoglio  del  luo  Pontificato  à Giujlo  Arciuefcouo  Rojfcfe , mandandoli  ‘1  Pallio,  In 
, fignum  elargita  plenitudini:  poteftatis , che teemùu  l'Epillola  fenza  vfa  r quello  ter-  ^ 
mine  di  data  à Natiuitate ,nc  ab  ìncarnat.  Domini , com’in  Be da  medefimo  ( che  ne’ 

Puoi  Pcritti  vPa  ab  Ine  amati one  ) può  altri  Ppccchiarlì  lib.  z.cap.S.  douc  le  recita,  c 
nell' Aniialifta  Sacro  della  Cbiefa^c he  da  elio  ad  A.  C.  6 18.  ricopiolle:  nel  quale 
nc  gli  anni  feguenti  di  quello  Pontefice  potrà  vedere  altre  fue  Ep.  e fuccelfiuamentc 
de'  Pontefici,  che  la  ferie  di  S.  Pietro  ingemmarono  Penza  tal  data  à Natiuitate  , nc 
ab  Incatnatione  Domini  fin  colà  nell’ottauo  Pecolo  &c.  come  diccua. 

V Ed  hauendo  conuinto  neH’clPentiale  ’l  Zabarella, nó  tralafcerò  ad  altri  neiraccidcu- 

tale  di  ccniurarloin  quante  parole  quali  n'hà  proferito.  Etralafciando,ch’ei  non  bene 
per  numero  65?.  tra’  Pont.Rom.  Deod.ito  Pegni,  hauendo  per  caratteri  LXIX.  douuto 
numerarlo,  tanto  più  che  ne  Pegno  l’XI.  ConPolato  d'Hcraclio  Imp.  e maggiormente , 5 i 
ch’ei  non  habbia  numerato  pcrauucntura  così  bene  i Sommi  Pontefici  : dice  che 
jDeodato  folPe  creato  Papa  di  Card.  Prece  de  SS.  Gio,  e Paolo,  genere  non  era  più 
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che  Card^SlibDiaCono  , per  lamico  Anaftafio , e per  lo  B nonio,  tardino  Antiqua  rio. 
della  Ch  iefa.  ad  A*C.  61  f.  che  lo  rarifica:  Vt  autem  Subdiaconur  Romanus  Pon- 
tifex  crearetur  nunc  primum.  acci  di  t , abfqi  maiorum  cxemplo  , vt  pian  è in  clero 
magnar  fluftuationes  concitata!  effe  fit  argumcnto  > Sed  }vt  omifjìr  aliji , Deusde- 
dit  eligeretur , egregia  eìus  id  San  Aitar  prdjìitit . Nc  fi  taccia  feudo  ’1  V.  a bar  e Ha 
con  le  fragili  carte  del  Cincone  , che  circa  dj  prò  ua  rio  con  vn  Brcue  di  S.  Gre- 
gorio in  marmo  antico  nella  detta  Chiefa  : Gregoriur  EpifiQpur  feruur  feruorum 
Dei  dileftiffmis  in  Chrifio  fìlìjr  ìDeusdedit  Cardinali , & Danni  Arcbipr<nbytero 
titulo  SS.  Danni  r>  & Bauli.  Ma  quello  marmo  appr.  di  me  non  pare,  c ìc  relitta  alle 
martellate  della  critica  j perch’ammettendo  per  la  ragione,  & ifpcricnza  addotta  , che 
dpe  Cardinali  cfler  potettero  del  medefìmo  titolo  : già  mai  D‘urdedit(  cne  più  che 
Cardinal  Subdiacono  non  era  ) potcua  precedere ’1  Cardinale  Arciprete..  E DeurdediC 
vi  fi  dice  inoltre  Cardinale  femplicerncnte, che  non  so  s’ali’hora  li  dicelfe ..  Vfauail 
ben  dire  frequentemente  Diacono  , c fubintendeuaii  Cardinale  ; ma  che  Dexndedit 
$o(fe  detto  Cardinale  ,fenza  l’Ordine  di  Stibdiacono,di  Due  mo,ò  d,i  Prete  noi  trouo. 
E fenz’addurne  quella  noflra  ragione,  & auucrtenza  , fole  riffe  co’l  Baronio  nelle 
Eie  immenfe  illuftrationi  del  Ciacone  To.  1.  Agojlin.  01  Ionio  l’anno  pattato  in  4. 
Yol.  imprcfTo.  Lo  dice  ’I  Z,ab arella  li  21. d’Ottobre  eletto  co  l Ciacone.  Ma  S„  An- 
tonino Arciuefcouo  di  Fiorenza,  de’  PP.  Predicatori  grauiffimo  Hiftorico  ditte  li 
30  17.  Et  il  Baronio  li  13.  Nouembre  con  la  mallcuaria  d 'Anafìafio  ; & al  Baronio, 
fofcriue  perciò  VOldoino  con  dire:  Vclmeliur  ex  B ironio  > & aLjc  (fc.  dou’harebbc 
douuto  ( pace  à me  ) Anajlafio  ancora , ch  e la  fontani  d me  ’1  Baronio  l’iinbebbe  ) fpe- 
cificarc..  Erra  in  farlo  pontificare  3.  anni , e 1 ^giorni  ; mentre  non  arrmò  à tre  anni, 
per  mancanza  di  5.  giorni,  come  calmila  1 E nmentils.  A inalìfla  della  Cbiefa , con  la 
ficurtà ,che  ne  fece  Anaflafio  BibLS  quali  lofcriuc  vUimamente  XOld^inok  to.  1.  nel 
Ciaione  contra  del Ciacone . Il  chef!  conuince  per  fui  morte  vitale  (dal  Z,abarella 
trafeurata  ) che  ntl  617.  gli  &.  Nouembre  per  Anafìafio , per  lo  Martirol.  Romano , c 
per  lo  B ironio  accadcttc.  Ncgligcntò  le  lue  tre  Ordina t ioni  appretto  d ' Anafìafio  y 
de)  Baronio  &c.  Si  errò  il  numero  de’  Preti  1 3.  c de’  Diaconi  5.  che  dice  da  etto  creati  5 
£0  moneto  appretto  de'  prcc. autori  i Preti  non  furono  piu  clic  9.  Mi  condoni  la  virtù  dell’ 
amico  Sig.CoiZabarella  ;fe  per  nonha  iter  miei  facisfjcto,m’hà  obligato  à fatisfarmj. 

A car.  47.  per  rirolo  della  Particella  4. 

Ne  gli  Arci  Duchi  Imperiali  Auflriaci  Habsburgefi  dall  Augnila  Jlirpe  Carlin- 
ga , per  Grifone  Duca  di  Sueuia  , contro  d'E  nilio  ( tutto  che  fi  difenda  legjtimo 
contro  del  Tilio  : ) Ne  i Rè  Carlenghi  da  i Rè  Merouenghi , contro  d'antichi  Prì\ 
uilegi , à Sigiberto  Rè  d'AuJlrafia , & diluente  baldo  Rè  diLoreno  dal  Rofierr  attrR 
buiti^f  antiche  carte  di  S.  Arnulfo  deli  A' eh.  di  Metzx  d*tìincmaro  Arciuefcouo  di 
Re  nitidi  Pietro  Bibliot*  del  Matte/  del  Server > c.. di  gran  numerò  d'Hi/ìoricii  E 
fi  foatrouerte  se  ne  difcenleffero  per  Pr.incip'effe  anticamente  f quale  Batilde , 
|p  detta  prole  di  Lotario  I.  Monarca  de  Franchi t contra  de  gli  Augnili  attesati  di 
Carlo  Ma^no , e di  Carlo  Caino  hipp.  di  Sigiberto  Cronijla , e d'Hariufo  Hijlori- 
co  : Et  ani'  /V-  di feen  lefjero  da  Alberto  Setiatere^non  meno  dubbio  di  Batilde , 
fu  a moglie , contra  dell  Autore  antico  della  Vita  di  S.  Clodulfo  Vefcouo  di  Metz , ; 
della  Genealogia,  antica  di  S.  Arnulfo  , dell'Autore  antico  del  libretto  de  Mag- 
gior domi.  di  Francia  , della  Genealogia  dettata  da  Carlo  Caluo , e.  d'altre  ( quafi 
infinite  ) Genealogie  antiche  + e moderne  de  progenitori  de'  Carlenghi . E fi  digre- 
dire tolorabìl-otente  a Beffi , <f  à.  Bafelli , detti  per  donne  Naturali  da  i Carlenghi 
propagati  yl e'  poteffero  difccndere  ancora  da  legitime  Princrpefje  Mercucngbe  -,  e 
ne  ce  (fari  amante  a*  Gigli  d'oro  di  Francia , mofirandofi  non  effer  fioriti  anticamente 
yo  dal  Cielo  ne!  B tttefì  xo  del  Rè  Clodoueo  ' ma  ben  tardi  f otto  de  Rè  Cafietini. -, 
contro  d’antichi  Priuilegi  del  Rofiero  ,yì  Rè  , ó*  à Principi  Franchi  fcppojli dei 

Forcatolo  **  della  bulgare  -opinione . . . — . 
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^ /og.  50.  Digrelfione.  Parendomi  qui  d’clfere  , come  ab  extrd  del  Vilume 
( tutto  che  ncll’Appcndici  &c.  ) mi  prenderò  licenza  alle  volti  di  digredire , particular- 
mentequi  ad  irrigare  co*  mici  inchioftri  l’Arbore  della  mia  Gentilità, e per  incidenza 
d’alcunc  chiariflime  ftirpi  di  quelle  contrade,  da  me  con  fingulare  olfequio  cultiuate . 

D’Ambrogio  Bofelli  Bollì  Conte  di  Bergomo  antichilfimo  fi  legge  nclCaftcllo  qui 
di  Milano  dietro  la  folla  dclfccódo  ricinto,à  man  delira  perpaffare  alla  magnifica  habi- 
tationc  del  Sig.  Cartellano, in  vn  marmo  fotto  della  fua  figura, dal  liuorc  dell’antichità 
corrofa  : Ambra fius  è Gente  BojJ'ella  , à Gente  Ba[fa  , de  ftirpe  Bofniorum,  Cornei 
Bergami  riferita  ancora  dal  P.  Donato  Caini  nel  Campi  doglio  de  Guerrieri , e da! 
J.C.Pa.  Sacco  in  Inform.  fallì,  & lur.  Bononien.  Nobilit.  UluftriJJìmorum  Com.  de  .2 
Bofellis  &c.  Ed  il  primo  aggiugne,  eflcrc  pur  quiui  vn  gran  marmo,  farto  à medaglia, 
con  l’Arme  Gcntilitia  de*  Bofelli  fcolpitaui  ( che  vn  Caualiere  tutt‘armati«o,àcaual- 
cionc  d’vn  Bue  galoppante,  c con  la  Scimitara  nella  delira  ,in  atto  di  calarla  in  vn 
fendente  ) con  le  lettere  dattorno  : MARS  VICTOR.  F*à  Cele/lino  Hiftorica 
di  Bergamo,  poco  ben  affetto, come  vedremo, a’ Bofclli,  oltre  d’haucrnc  fopprclfoT 
cognome  della  famiglia  d'Ambrogio  lib.  i.cap.  6. lo  dice  Conte,ciòè,Goucrnatore 
di  Bergomo  , ò pure  Signore  co’l  Coìto  fotto  gli  vltimi  Imperatori  Carlenghi  : ma  ch’ei 
ne  forte  Conte  proprietario:  ( ma  con  certa  fubordinanza  all'Imperio  dc’Carlenghì 
fuoi  parenti,  ch’il  Regno  d’Italia, oltre  l’Imperio  pofledeano  ) fi  deuc  co’l  Coirò  ( incom- 
parabilmente maggiore  Hiftorico)  tenere.  E lo  perfuade  ’n  genere  la  grandezza  della  .44 
ilirpe  Buffa , originaria  d'Ambrogio,  per  confanguinca  appreffo  de  gl’imperatori  Bc- 
rcngarj(ch  all’hora  erano  Principi  ) ritrombata  , e pcrauuentura  de’ Principi  Nor- 
manijSucui &c.de’quali  parleremo  jedin ifpeeiedella  perfona  d’Ambrogio,  per  effer 
genero  di  così  Gran  Monarca  ,come  Carlo  Caluo  jch’ci,ciò  è , forte  Conte  Principe, 
ò proprietario  della  città  co’l  fuo  (lato,  più  torto  che  Gouernatore:  ma  ligio  de* 

Uè  d’Italia:  il  quale  al  Rè  Guidone  ,ò  Vuidone,  com’à  vittoriofo  confanguiueo  per- 
auuentura  adhcrendo , più  prelto  ch’ad  Arnolfo  Imp.  Carlcngo  ,ò  al  figliuolo  perden- 
te,fuoi  alfini , fii  fatto  poi  da  Arnolfo  con  le  vedi  ,e  con  l’Inlcgne  da  Conte  morire  , 
dopò  la  prefa  di  Bergamo  à viua  forza,  in  rabbiofa  vendetta  del  lungo  artedio  di  due 
anni,  che  ne’  principi;  della  fua  Imprefa  d'Italia,  gli  hauea  fiaccato  le  forze,  e la  fama. 

Il  che  non  farebbe  flato  co’l  vilipendio  deH’Infcgne  fudette  v1ndicato,fe  Hate  f »flcro  * J 
del  Magillratodcirimperio de’ Franchi, per  non auuilirle  : ma  eifendo  della  fignoria 
della  perfona , ò del  fuo  principato,  vindicofii  ( arrabbiato  dello  feorno  riceuuto  per  la 
lunga  rcfiftcnzQ  Jean  vilipenderlo  con  la  morte  ad  vn  arbore  conl’Infcgnc  della  fua 
fignoria  . E fi  rarifica  dalla  traslationc  immediatamente  della  Contea  di  Bergomo , e 
del  fuo  flato  dalla  perfona  d'Ambrogio  in  quella  del  fuo  Vefcouo  Adalberto*  alla  cu! 
fàntità  Arnulfo  nffettionatofi  ( come  ’l  medefimo  Celeftino  nel  fegucntc  Cap.  co  l 
Guarnerio  confclfa  : ) della  Contea  della  città  (per  morte  d’Ambrogio  vacata)inueftillo 
in  perpetuo  co’  Vclcoui  fuoi  fuccelfori  j alla  fignoria  de'  quali  fu  fottopofta . Qual  do- 
minio aggiugne,  che  da  diuerfi  Imperatori  foffcxconfcrrnato  loro  j che  ridotto  con  la 
, malignità  de’ tempi à puro  accidente  lenza  fortanza,  n’vfano,  fino  ad  hoggi  giorno ’1 
titolo  ( come  d’imhiancato  fepolcro  del  morto  dominio  ) quei  Vcfcoui . 

Qual  Ita  la  ftirpe  di  Bofnia  de'  progenitori  d Ambrogio,  e de’  Bolli , vien  riputata  co- 
munemente la  regnaciice  nella  Bofnia  , ò Boifiiia  ,comc  fogliam  cognominare  la  ftirpe 
diSartònia’,  diSauoia,dì  Bauicra  ,dt  Tolcana  &c.  conia  denominatione  dalle  prouin- 
cie  dou’ellc  lìgnoreggiano.  Il  che  meglio  intenderai!!  con  l’origine,  che  Donato  BoJJìy 
quali  antico  Cronifta(e  non  d’hoggigiorno  con  nuoue,e  lulìnghicrc  opinioni  ) ad 
Jlluftrifr.  Principem  lo.  Galeazìum  Mediolanenfium  Ducem  fextum  ( già  poco  meno 
didtì  cieco  li  ) fotto  l’anno  14?*.  con  la  comunefh  Milano  a’  Bolli  attribuita , riferifee 
ad  A.  C.  906.  Hic  Bercngarius  proprio  nomine  appellabatur  Beliges  * & traxit 
crtum  à Regibus  *Bofnue , ruiut  armo , & tifane  erat  Bos  candèdus . Ab  bor  Be- 
ìigeBofliaf umilia  originem  duxit  * <f  ejus  tafani  femper  polita  cjl%_  Quìus  infanti 
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erigo  ftipcrius  retata  fuit  in  principio  Regum  Argiuorum . Ma  per  haucr  voluto  pe-. 
nccrarc  di  Copra  all'origine  di  quell’ Arme  nelle  fupreme  antichità  de  gli  Heroi  nc  gli 
anni  del  Mon.  3344.  (nella  lua  Cronologia)  al  tempo  del  Patriarca  Ifachcfeilàgenario, 
ad  Iiiaco  Rè  primo  de  gli  Argini , da  Io  lua  figliuola, c da  Ol'iri  Rè d'Egitto,  detto  Api, 

(in  candido  Bue  dalla  miftcriofa,ancor  clic  fauolofa,GenciLità  trasformati,  & adorati  : ) 
fitrouò  d’haucre  inferito  trà  le  fauole’l  capo:  nelle  quali  quelle  remotillìmc  hifiurie 
così  inuolte  ritrouanfi;  che  nc  Herodoto,  nc  Diodoro  (che  fecero  ogni  sforzo  per 
difinuolgernclc  ) puotéro  così  ottenerlo  ; che  quali  tutti  i monumenti  del  primo,  & 
alcuni  del  fecondo, non  acquillaifero  à molti  palli,  titolo  d’Hifioric  fauolole  . Se  bene  ’ 

’I  fecondo  ben'intefojvicn  redento  dalle  fauolc.  E pero  vero  (come  nel  Trat.  delt 
Armi  alla  Particel.  vnica  del  cap.  14.  fi  dille  )che  non  pure  in  genere  da  gli  Egizi;  « 
(de’  Geroglifici  inuentori  ) l’Infcgne  dell' Armi  apprelfo  di  tal  vni  eruditi  l'origine 
riconofcano:  ma  prccifamentc ,ch'Anubc,  c Macedone, prole  d’Ofiri,  e d hidc  pre- 
nominati,dell'imagini  del  Cane  l'vno,c  del  Lupo  l'altro  ,per  oftento  di  lor  fortezza, 
per  (imbolo  ne  porralfero,  come  '1  prenominato  Diodoro  n'attcfta , che  da  1 Sacerdoti  * 
Egiziaci  rapprcfe,apprelfo  de’  quali  era  la  Sapienza,  ed  i monumenti  Hillorici  dell’anti- 
chità conferuauanli . Ed  c verifimilè,comc  'I  Cromila  BolTo  dilTc,  eh  Iliaco,  fondatore 
del  Regno  d'Argo, hauendo  prefo  per  Infcgna  '1  Bue  ( lotto  del  quale  la  figliuola  dalle 
fue  deità  fu  creduta  elfcrc  Hata  faluata  : ) lupcrati  poi  gli  Argiui  da  i Rè  della  Bellina, 

£0  progenitori  de’  Botti, folfe^da  loro  prefo  ’l  Bue,  in  me  moria  della  vittoria, per  Infcgna  . 

Ma  per  dir  prima  dell'origine  de'  Bolli,  progenitori  de'  Bofelli,  Se  apprelfo  del  Bue,  IH 
ch’antico  co’l  loro  S.  Benigno  troucrcrno  : circa  d'clTerc  eglino  da  i Re  Berengarij , Se 
quelli  dalla  llirpc  regnatrice  della  Bolnia  fiati  propagati, può  getfarfi  trà  gran  dubbiez- 
ze} fenza '1  cimento  delle  quali  non  ammettiamo  ordinariamente  metallo,  che  non 
iia  purgato  alla  coppella, ne  la  rigidezza  del  nollro  critico  tribunale  fiiolc  fententiarc  , 
fenza  fentire  incontraditorio ’l  Fifco.  Hor  prima,  ch’i  Berengarij  forgefleroal  Re- 
gno in  Milano,  ed  in  Italia  , ritronanfi  cofpicui  i Bolli  in  Milano.  Il  Volterano  lib • 

4.  trà  le  famiglie  più  antiche  di  Milano  gli  annouera  , ed  il  Campano  ( tutto  ch'io 
foglia  attenermi  da  citarlo  ) //'£.  4 .cap.  io.  vuole, che  vi  fiorilfcro  fin  fotto  Giuli 
rimano  Augnilo,  che  non  ho  tralafciato  di  citare,  per  elfer  ciò  licuro,  come  vedremo,  e 

Boccalino  d'Horta  l'anno  cento del  Saluat.  quà  gli  rauuifa.  Ma  che  che  fiali 

di  quelli  autori  non  cosi  aggiufiati , è chiaro, come  vedremo,  che  S.  Benigno  la  mitra  di 
quella  Ohiclà.circa  del  460.de!  Redcn. n’habbia  con  la  fua  fantità  ingemmato;  c ch’ei 
folfe  , non  pure  Milancfe  di  eofpicua  profapia  ( che  da  ninno  fi  niega  ; mentre  inlìno  la 
Chic  fa  ìAìlanefe  nell’antico  Vfficio  diurno , per  la  fua  fella  li  20.  Mw.Tautòriza  :)  ma 
deABottì,cómc  più  fotto  conuinccremo  . Ma  allora  non  erano  per  anche  i Longobardi 
nell  Italia  difccfi,chefinfotto  S.  Gregorio  Mag.  tardarono  nel  6.  fecolo  della  Chicfa  ,ò 
nel  5 68.  di  Chr.  come  calcula  to.  7.  nc  gli  Ann.  UBaronio  con  S.Greg.lib.  4.  Ep.  3 4.  ad 
Gonfi  andava  Aug.  & lib.  1 1 .Ep.  43 . ad  Phocam  Imp.  contra  del  Dine,  che  de  Gefi.  Lon - 
gobard.  nell'anno  precedente  (anticipa  . E d'origine  Longobarda  vniucrla  finente  i Be- 
rengurij  fon  > (lunati . Anzi  antica  mente 'lnome  diBofnia,ò  Bottina  trà  le  prouincie  dell* 
Illirico  in  Sef.  Àurei.  Rufo  tempo  di  Valentin.  Imp.  fotto  di  cui  fcrifl’e,  & al  quale 
ifcrifife  ’l  Breuiar.  dell'Imperio  Rom.  douc  le  fue  prouincie  s'annouerano,non  fi  troua, 
mentr’i  Botti  erano  ( fecondo  alcuni , che  fi  diceua  ) cognominati  tali  in  Milano  ; 
Onde  ‘1  Crefcenzi  nell  Anfiteatro  Romano  (lima  ,che  più  pretto  e'  fieno  Romani,  tra' 
quali  Varrone  lib.  1.  de  Rè  Rufiica  ( c non  altrimenti  Anicia , come  per  errore  nel 
Crefcenzi  è impreftqt  )attetta  ,chc  molte  famiglie  da  animali  '1  nome  prcndclfcro , gli 
Equiz.i  da  iCaualli,  gli  Afelli  da  gli  Alini,  i Porcij  da  i Porci,  gli  Quilij  dalle  Pecore,  i 
Caprili;  dalle  Capre,  i Boni;  da  i Boui  ( mercè,  che  Roma  antica  infino  dall'aratro  I 
Dittatori  elette  )c  dat  Bue  medefiinainentc  i Botti  , per  attcllato  di  Luca  Contile 
nell' Impref.  de  gli  Affidati  di  Patirai  noftra  Infigne  Accademia  antica  ) c da  i Bouij 
Romani  i Botti  Rima  (fecondo  1 nome,  c fecondo  ’l  fangue ) deriuati,  Ne  tacerò  ch^ 
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Henrico  Far  nife  de  Simulac.  Reip.  lib.  i.cap.  i.  da  Italo  primo  Rè  d’Tcalia  ardifea 
originarli:  Nam  Soffi  yaut  Bouei  potila yGr*ca  veteri  lingua  Itali  vocabanturyà 
quibusy  vt  inquit  Sex,  Pompeiui  Fejìui , Italia  cjl  nominata.  Ma  volcrs 'inoltrare 
co’l  Famefe  fin  colà  ad  Italo , dell'Italia,  co’l  nome  de*  Bui  fondatore, parnnvn  voler 
perderli  tra  le  fupreme  antichità  de  gl’italiani,  mentre  noi  lacerchiam  de’Pannonijj 
onde  parrà  più  fano  affermare,  come  con  Don.  Bojft  diceua,che  Ab  ipfa  Ifyde  primi 
in  Grtciam  apud  Argìuoi  ( vnde  ipfa  oriunda  erat , Bouis  candidi  infigne  de  la- 
tum  fuit , idq-,  infigne  Bojfi * Regei  ydcuiftii  Argii  ffibi  vendicarunt . 

IV  Crederei  perciò,  che  foftener  fi  potelfe  la  comune  opinione,  ch’i  Bollì  follerò 
della  ftirpe  di  Bofnia  j hauendofi  dall’Ifcrittione  antica  del  Bollo  Bofclli,Contc  di  Ber-  i* 
gomo,  dicirca  otto  fecoli  j fenza  che  lufofpctta  d’adulatione,  come  l’origine  di  Carlo  . 
Caluo,  e di  Carlo  Magno,che  diceafi,  da  elfi  ( non  prima  d’elfcre  fiati  affanti  al  Regno, 
per  honeftarne  le  rapine  de'  loro  progenitori)  dettata  . E fe  più  antichi  de’  Bcrcngarij 
*n  Italia  rallembrano , e perciò  auanti  de)  tronco  il  ramo,c  del  padre  la  prole  j Se  infino 
del  nome  della  Bolhìa , e della  calata  in  Italia  de’  Longobardi , quali  i Berengarij  ven- 
gono comunemente  riputati:  fifaràauanti  per  difammaliarc  gli  affascinati  da  quell* 
opinione ’1  M archefe  Fabricio  Boffice  citando  frà  gli  altri  ’l  Bonfinio  ,grauilfimo  di 
quelle  contrade,  dirà  in  due  ampilfimi  fogli  (non  prima  d hieri  dalla  vifita  del  Sig.Mar- 
chcfc , c Regio  Senatore,  Galeazzo  Bolfo , fuo  figliuolo  comunicatimi  : ) Bofsij  à Boue 
difti  ( ex  Don.  Bofs,  in  Chr.  f.  6.  Diamante  Marinone  in  Mss.  Hiftor.  f.  a 2.  ) ex  Bejjis 
Bulgari*  populii  ad  Maefiam  egrefji , terr*y  in  quam  venerante  fecere  cognomen  è 
fuo s Bofnaqi  inde  Maefia  numeupata  ejl\  Geograpbii  auBoribuiy  S sbafi  inno  M un- 
fiero  ( iuGcograph.f.?xs.)  Ant.  Bonfinio  ( Rer.  Hungar.lib.  io.f.330.  )ó»  Dominio 0 
Nigro(  in  Geograph.  Cornea,  6.  f.  90.  Se  fcq.  ) M ediolanifedem , atq ; domicilium  ha - 
buijfe  annoi  fupra  mille  duccntoi  yadmonuit  nojlra  memoria  Sigillum  fignatorium 
ex  ferro  repertum  inter  cinerei  S.  Benigni , quos  ejfodcrat  D.  Carolur  Card.  Bor - 
romeni  ad  aram  maximam  D.  Simpliciani . Incifum  Bouem  habet , Infigne  Genti s 
&C.  atq j in  eo  legitur : B ENIG  NVS  BOSS.  EPISC.  MED.  Ma  fia- 
tiamo’l  Bonfini  Dee.  2.  lib.  io.  Bejjì  veterei , populi  ( dai  Greci fpclTo  rammemo- 
x' ti  ) à Bulgari!  ex  inferiore  Myfia  eiefti , in  fuperiorem  commi grarunt , ù1  proxi-  ^ 
tnam  Sano  regionem  incoluere  , quam  intercepta  littera , Bofnam  à Beffa  vocauc- 
re . E queft’occupatione  de’ Beffi  della  Mifia  Superiore,  c fondatione  in  effa  del  Regno 
loro  di  Bofnia  elfcndo  dopò  di  Sejìo  Rufoyc  della  Notitia  dell'Imperio  feguita  ( fìgu- 
rianccla  circa  del  400.  della  comune  Reden.  ) Se  appreffo  qualche  Cadetto  , ò 
Principe  della  ftirpe  dominante  peregrinando,  ò cfulando  co’Cauaiieri  erranti, 
neU’Infubria  arriuato:  equini  dall'opulenza,  e dall'amenità  di  quelle  contrade  inui- 
tatoje  perauucntura  da  amori  diacciato  ( obliando  la  barbarie  della  Bofnia)  vi  s’ap- 
patriaffej  c ch’indi  à 30.  ò vero 40.  anni  del  460.  delSig.  effendone  S.  Benigno  cit- 
tadino, potefle  poi  cfTcr  detto  nel  fuo  Vffizio  Diuino  dalla  Cliiefa  Ambrofiana  : Ciuit 
lAediolanenftiy  non  che  Generii  fplendore  illuftrii  i e che  da  quel  fuo  fondatore  ( non  4% 
mica  i Berengarij  primamente , c indi  da  i Berengarij  i Boffi,  come  ’l  M archefe  Fabri- 
cio con  Donato  BoJJi  dicca  )ma  i Boffi  ne  difeendeflero , che  più  antichi  qua  fi  ribo- 
llano; c da  quelli  poi  i Berengarij  , che  più  tardiui  de'Bolfi  apparifeono  . Così  i 
famofi  Cancellieri  di  Piftoia  , ed  i Marchcfi  dal  Bufalo,  Baroni  Romani,  da  Arme- 
ni: i Minorbetti  Patrizi  Fiorentini  da  i Bccchet  perauuentura  di  S.  Tomafo,  Illuftre 
Martire  Anglicano  :i  Nobiliffimi  Marchcfi  Marefcotti  di  Bologna  &c.  e Conti  Scotti 
di  Piacenza  , di  Milana  Sec.  di  valorofi  Soldati  Scoti  gli  vni , e da  Rè  di  Scoti» 
perauuentura  gli  altri;  e così  gli  Stuardi,  già  Signori  di  Bergamo  , dalla  regnatrice 
ftirpe  Stuarda  di  Scoria , Se  al  prcfcntc  d'Inghilterra  , e d'Hibernia  : i Normanni  Rè  di 
Sicilia  Sre,  e Principi  d’ Antiochia  da  i Cimbri,e  perauuentura  dalla  Scandinava  : i Tar- 
iati  da  Pietramala  Principi d’Arczzo, di  buona  parte  della  Tofcana,  dcH’Vmbria,e 
della  Romagna  dalla  Saffonia  perauuentura  ; I famofi  Contee  Principi  tolleri, Marchcfi 

Elettori 


I 

li 


1, 

* 


I 


1 


1 

! 

1 


\ 

ì 


r 


1 


AGGIVNTE  al  CAP.  X. 


7 *<? 


I 


s* 


Elettori  diBrandemburgo,da  Colonne!!,  Principi  Romani,  che  le  loro  Colonne  d’H er- 
cole ne  gli  cflremi confini  del  Mondo  piantarono:  gli  Vrlìm,  Principi  Romani,  fo  c-Jà 
da  Afcania , e da  Afchcnes  fotto  del  Polo,  douc  l’Qrfe  Remeggiano  : e la  fbrpe  d lo- 
lcdo  , Primate  pcrauucntura  delle  Spagne, da  Ccfari  CoRantinopolirnm,  c da  Principi 
della  Media, pi cdicanfi  originati  j c la  Stella  Gcntilitia  della  Rirpc  del  Ballo  in  Napoli, 
par  che  ne  conduca  a'  Re  Sabci,loro  origiuarij,come  necondulle  quelli  Rè  Orientali  al 
natale  del  Sommo  Sole.  E quali  ogni  cicca  qualche  Tua  chiara  itirpe  n’addita , dall’ 
eRremc  contrade  del  Mondo  nel  Tuo  terreno  trapiantata,  Et  harebbono  potuteo 
molto  bene  perciò  i Bofli,comc  difccndcrc  dalla  Regia  Itirpe  della  Bofiiia  , così  ne’  Rè, 
c ne  gl’Impp. Berenganj  propagarli , e non  cifere  altrimenti  da  ìBcrengariì  propagati, 
in  che  l’cquiuoco  del  Marchefc  Fabricio  conliRc  ; Che  perciò  non  farebb<  *no  tampo- 
co d’origine  Longobarda  ,com’ordinariamentc  li  Rima:  ma  Belli,  c Sciti, come  ve* 
dremo  ( Ma  Sciti  Europei , che  non  Teppe  ’l  Marchcfe  Fabricio  diRinguere  : e Sciti,  che 
come  proucremo,clfer  poteano  Longobardi  ancora  : ) almeno  Longobardi  farebbono 
Rati  perauucntura  Rimati, come  che, non  bene  d’vn  lccolo  alianti  in  Milano  dalla  Bofnia 
venuti, di  douc  medelìma mente  i Longobardi  qual!  vn  fecolo  dopò  nc  vennero  ; in  che 
raltr’equiuoco  perauucntura  conliRc . Cosi  pareua,chc  lopra  de’  fondamenti  dal  Mar- 
chclc  FabricioBoffl  gettati  (lenza  d’hauerliRabiliti)li  potefle  nella  Reggia  della  Bofnia 
la  nobtliifmia cala  Boifia  lubricare  : ma  quando  traballafle, per  l’occupationc  de’Bcflì 
delia  Pa emonia  fupcr iore  (che  lignoreggiandola,Bcflh,e  Bollina,pcr  corruttione, deno- 
minaronlj)chc  non  tolle  circa  del  400.  della  noRra JRcdentionc  ,comc  prclupponcalì> 
accaduta  : ma  dopo  non  poco  dell88j.  dcll’lfcrittione  addotta  del  Co.  Ambrogio  Bo- 
felli  Bolfi,  coinè  pare  n’inlinui ’1  Bomfinr\ che  tardi  nel  lib.  io. della  2.  Deca  prec.  regik 
crolla  ; quando  già  fccoii  i Bolli  con  quello  cognome  in  Milan^, auanti  inlìnodcl  4 60, 
del  Veicolato  di  S.  Benigno, ritrotiati  fi  fono  : noblighercbbc  con  diuerfi  principili 
dal  Marchele  Fabricio  Baffi^  dell'origine  de’  Bollì , diuerfa  da  i Belli , a diuifarc  . So- 
pra di  che  ( tutto, che  nella  lor  gloria  intcrcllato  frollandomi  colto  allimprouifo  r 
riuelerci  certo  pcniierc , che  per  la  fa  mafia  mi  palfeggia , nuouo  : ma  fattibile,  & anzi 
fatto,  fe  dal  fatto,  c’habbiain  licuro , a’  fuoi  principij  ne  lecito  d’argomentare . 

Ed  c,chc  la  Bofnia  ,ò  Bollìna  (per  1’cruditilTmio  Pancirolo  in  Notit.lmp.  Occid . 
Cap.  8 1 . Commeu.  ) folfe  la  già  Pannonia  feconda,  ò inferiore  Riparefe,ò  vero  Sauia, 
e ciò  non  pure  fotto  Rufo:  ma  al  tempo  della  Not/tia^  clic  non  la  nomina  altrimenti, 
& era  oltre  l’Emone  fiume  dall’  Oriente  chiufa  dalla  Draua , c dal  Danubio , detto  già 
litro  , douc  quefii  à quella  li  mcfcola  , E le  di  Bollìna  non  haucua  la  prouincia  per 
anche ’l  nome,  l'haueua  quafi  limile  alcun  fuo  luogo  inlìgne}  leggendoli  nell’antica 
Notiti*  d’aH’hora:  Tribunur  c oh  ortis  prima  Tracum , ciuium  Roman  or  um , caput 
Bafenfu.  Alle  quali  l’eruditilfimo  Commentatore  pree.  Fortè  legendum  Baffinenfu^ 
fiquìdem  Balftna  eft  oppidum  P arnioni  £ inferiori  Ptolom£o  apud  Tbarfiuìn , vulgo 
Bacbia,diftum.  Vocabatur  autem  locur  vbi  refidebat  hic  Tribunuc  , Caput  Baf- 
finenfirjiuè  C apuc  celle  nfu , fortè  quòd  e a loca  in  limitibus  Sauix  ejfent  prxcipua . 
E feguita  à commentare:  Hxc  coborr  (che  vi  rifedeua  prelìdia  ria  ) erat  ex  Colonia 
ciuium  Romanorum,  quemadmodum  Apule  n fé  r in  Dacia  , quorum  cohors  Apuleia 
ciuium  Romanorum  fub  Duce  Armenix  merebat  . Hor  quando  riluttaire’l  tempo 
tardiuo , come  dubicoflìj  dell’occupationc , e della  fignoria  de’  Belli  nella  Pannonia  fu- 
pcriore  ,c  con  Tegnentemente  della  denominatione  per  loro  della  prouincia  in  Bef- 
iina  (c  per  corruttione,  in  Bolfina  j trouando  trafeurato  ’n  ciò  Gio.  de  Turocz  in  Cbr . 
Hungar.  ab  rpfiur  gentis  incunabuli s &C.  al  Cap.  22.  c muto  Pie.  Ranzario  in 
JEpit.  rerum  Hungar.)  dalla  città  Ridetta  di  Ballina,  capo  della  prouincia  , potette 
quella  dopò  di  Se/lo  Rufo  , e della  Notitia  dell'  Imperio  nella  declinatione  del 
medefimo  Imperio,  prendere  facilmente  di  Bolfina  ’l  nome  con  la  fola  immurario- 
nc,e  corruttione  d’vn  carattere,  Se  nauerlo  dato  ancora  auanti  facilmente  a’Bolfi, 
piu  preRo  Romani  , eh’  c’  follerò  ( come  Rimò  gli  vni  ’1  Crefceuzi , txgli  altri  al- 
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cuoi  autori  Franchi ) anzi  clic  Longobardi, t udì  ’n  qu  *lla  provincia  entrar*,?  dopò  qua- 
rapt'vn  <mà.o  calori dilli  m Iniia;  ctlcr.d  ) elvelle r p >tdìcroe.ipi  di  quella  nobdc  co* 

, hortedi  R Milani  del  luogo  Ba-lina  jecosi  i Bolli  condì.  Benigno  edere  più-antichi  affai 

de' Longobardi  in  Milano,  Baili  \i , e Batuij  di  itnpe  cognominaci,  come  da  quella 
nobile-cura  Ba  iina  dirceli:, con  le  nigratio;iiqui,non  mica  deilc  genti,  odi  nationt 
(che  trmerebboufi  di  gli  Scrittori,  come  pubbliche,  regiftrate)  in  1 di  famiglie, o per 
meglio  dire,  di  qualche  per  foni  particulare:  E elle  dopo  varie  percgrmatkmi , £omc 
lì  dille,  adefeato  dall’opulenza,  ò dall’amenità  dcH’Infubria  , e peraunentura  di  gli 
amori  di  qualche  Dain  i , vi  s a ppatriaffe  5 e che  da  effo  poi  i Berengarij  lieno  di- 
fcelì  : 1 quali  appodcrand  ali  maggiormente  con  l’occirpactonc  di  quelle  contrade  da  i ^ 
Longobardi,  dalla  rncdchma  Pannonia  difeelì,  forgclfcro  al  Regno  d’Italia,  ic  all'Impe- 
rio de'Romani. 

VI  Ne  lì  a qui  Arift.irco,  che  vanamente  cauterizi  per  pura  fintione  , e per  chimera 
quelli  mici  lenii  ; Iinpcrció  che  pocrebbono  per  cali  qualificarli,  quando  dmouicàlt 
trattaffe,  contro  la  quale  Tantichicà  intliraffe:  ma  hauendofi  nel  calo  nollro'l  fatto 
dalla  medclìma antichità  predicato, e dall’llcriccione del  Gònt’ Ambrogio  Bollii  Boll? 
già  otto  fccoh  dall’antichità  ccitimoniato,con  refpoficioneconcinua  al  pubblico,  fieni' 
hauer  incontrato  oppolìtione  alcuna,  hauendo  pubblicamente  trionfato  : è lecito,  noli 
pure  à me:  ma  à qualunque  dilcorliuo,  di  figurarli  vn  modo  poifibilc(  non  per  verifi- 
care’l  farro, che  palla  già  per  hiftoria  , addocta  tante  volti  in  pubbliche  prouanze, 
fpnz’mcontro  d’opp  ifitioue  alcuna  % inlino  nella  contencionc  de’ Bolli  co’  Benzi  in 
Roma  per  S.  Benigno  Corani  Saniti fjimwn  ) ma  per  dichiarationc  del  modo  nafeoftoj. 
per  ifpianarne  qualche  dumofa  diificulcà  di  chi  vuole  ’n-qielle  recondite  antichità 
fomglizzarc.  E così  rcllerebbono  tutte  le  dumoficà  appianate;  Imoerciò  che  così ’I 
nome  di  B dfina,ò  Baifina, non  pure  dopò  di  Se/ìo  Rufo,c  della  Notti,  dell  Imperio  tro- 
ucrebbonfi  nella  Pannonfà  Inferiore  : ma  auanri  con  Tolomeo^c  co’l  Pancir . cosà  i Bolli 
con  S. Benigno  cftèr  potrebbono  più  antichi  affai  in  Milano  della  calata  de’Longobardi 
in  Italia  : e cosi  Romani  della  cohortc  di  Cittadini  Romani  della  città  Ba (fina  della  Pan- 
lionia  Inferiore  y come  Longobardi  , ch'cffcr  ponno  i Belli,  ancor  clic  Sciti  ; e più 
anticamente  della  pubblica  occupatione  di  quella  prouincia  dai  Longobardi;  Et  i 3* 
Berengarij  effer  così  difccfi  da  i Bolli  , come  dalla  ftirpe  Boffina  ( cognominata  cor- 
rottamente dalla  città  Baifina  da  elfi  vltimamcnte  habitaca  ) di  doil’à  Milano  fc  uc  - 
ventilerò,  Mà  coinedella  ftirpe  rcgnatrice  della  Bofnia  i Bolli  potrcbbonli  dire?  Qui 
bilonerà  rifpondere  (fecondo  diccua)  del  modo  accidentale  noucllamcnte  figurato,pec 
faluare  ’l  fatto  foftanziale  antico:  che  ’l  progenitore  dc’Bolfi  colà  ( fc  non  fù  de'  Belli  , 
clic  della  prouincia  s’impadronirono  ) ell’endo  di  quella  colio'rtc  di  cittadini  Ro- 
mani, ch’alia  prouincia  fignorcggiauano , c le  davano  legge  con  Tarmi  : la  fama 
delTantichità(  che  per  quante  bocche  palla  , prende  fiato  , & ingrandire  appreffo 
di  Tacito  ) lo  trasformale  facilmente  in  Rè  , come  hà? fatto  di  Vitaliano,  potcn- 
tiffimo  cittadino  di  Padoua,trasformato  in  Rè  da  gli  ho g gufimi  ad  honorc  de’  Signori  4» 
t B irromei  j tutto  che  maggiormente  focto  quei  primi  Ccfari  Romani  non  folle  in  Italia 

^chii  titolo  di  Signoria  alcun  minimo  luogo  pòlfcdeffc.  Nc  folle  per  anche  infettato  * 
l’Imperio  con  tanti  Conti,  con  tanti  Marciieli,c  con  tanti.  Duchi, ò Principi;  clic 
quali  vergognandoli i Nobili  del  Gloriofilfimo  titolo  di  Caualierc(  del  quale  quattro, 
ò cinque  fccoli  indietro  i Rè,  egli  operatori  honorauunfene  )fc  non  portano  la  co- 
rona fopra  dclTArmc,  pare  che  s’arrolfifcano  co  l Cimiero,  ch’era  l’Arme  de  gli  Heroi. 
Onde  i titoli  fu  premi  fono  così  auuiliti,che  refi  vcua!i,non  li  vergognano,di  far.arrolfirc 
le  loro  porpore,  nc  impallidire  per  ificorno  l’oro  delle  corone,  in  entrare  adhabi- 
tarc  nc’ fondachi  de'  Mercanti,  M i dirci  più  volQiuicri,e  piu  prohabilinentc,ch’alcuno 
..  della  ftirpe  Boffa  reftato  colà  nella  Pannonia  Inferiore,  la  teneffe , c la  fignoreggiaffe  5 4 
.più  giuftificatamenfe,  come  Romano  di  qucllj  co  horte  di  Romani  cittadini  ; frollandoli 
eoa  Torini  a mano  nclTmuafione  de’  barbari  m ogni  parte  del  Romano  Imperio;  Iiuper* 
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ciò  che  rouinando’l  cololfo  fuperbo,  dclU  Monarchia  de*  Romani,  ogni  potente  Tene 
prole  qualche  pezzo , & diucrlì  Principati  ìltitmronii  : Ruente  Quereli  quiuis  lignei 
colltgit,  dille  Curdo  . Il  che  principalmente  de’  Romani  prclìdiarij  ,e  Coloni  ( olla,  e 
fortezza  del  corpo  della  Monarchi?  js'auucra  j i quali  per  le  proumeie  Romane  dilTc- 
minati,  trouandoli  armati,  e fortificar!  nelle  barbi  re  iniulìoni , valorofmnentc  fi  fof 
tennero  ; onde  poi  fono  Rate  le  lor  cafc  vn  feminario  di  Principi , e di  Monarchi  per 
ogni  Regno  dell’Europa  ; & i loro  Preiidij,  e picciolc  Colonie, fono  riufcice  le  mag- 
giori, e le  più  potenti  citta  di  tutta  quanta  numeratrice  Europa  . E così  quel  Prefidfq 
Romano  di  Balììna  vfeito  coll  arini  in  matto  a fìguoreggur  la  prouincia  ,può  hauerc 
cognominati  i Bolli  loro  difendenti . Hor  come  i Bolli  non  potranno  giuftificara  mente 
della  ftifpe  regnante  nelh»  Bollìna  ritrombarli  ? Cosi  certo  pare, che  meglio  decorrere 
li  pollanche  dire  co’l  Bonfinio  ( ancor  che  grauc  Scrittore  delle  materie  Pannoniche) 
tic] fi  Voterei  populi  à Bulgari;  ex  Inferiore  Myfta  eretti  , in  fuperiorem  commi - 
grarwtty&  proximam  Sauoregionem  incolore  yquam  intere  opta  Ut  or  a Rofnam  4 
BeJfli  vocauere  s parendo  più  naturale  (5’ vn  carattere  s‘hà  da  variare  ) che  la  Bellina 
pf  fenilici?  dalla  l'uà  città  di  Balììna  lia  denominata,  che  da  i Belli,  che  non  potendo  dirli 
ìiolHivi,  non  harebbouo  potuto  fuor  che  Beffa  , e nonBolfmn,  nominarla  , 

Tutta  un  fe  i Belli npprclfo  di  quell'Aucorc  han  cognominato  Boflina  la  Milìa  fupe- 
riore, da  cftilìguoreggiata:  ponilo  hauer  denominata  B«>lfa  ancora  la  profapia  diS.Bc- 
jio  nigno  ,loro  nubihfìi na  propagine  ; c fenzn  chattendcffro  tardi  à (ìgnorcggiarc,  & à 
cognominare  la  detta  Pannonià  Slip,  non  perche  haueflero  alianti  la  Panmmia  Infcr. 
dominato 5 elfc ndo  che  ciò  ancora  folle  tardi  nel  Thuurocz  z.par.cap.i.  dopò  aliai  dei 
500. accaduto:  ma  perche  anticamente  alle  bi  eche  del  Dantibbio,  lor  patria, ritro- 
iianli  co  l Regno  nel  paflàggio  de  giiHunni  con  Attila  nell'andare  nelle  Pannonie  cir- 
ca  dcl  ?73  di  dir.  apprclfo  del  medeiimo  Autore  par.  i.cap.10.  che  potrebbe  baf- 
tarc,  per  »■  erificarc,  che  la  Rupe  de’  Bolli,  loro  diffidenza,  fiali  potuta  poi  della  pro- 
fapia di  Bellina,  por  curruttiune  Bollii  1,  regnatricc  ( per  q jclta  via  ancora  ) cognomi- 
nare . li  che  se  al  noftro  bifogqo  arruia, elegga  ’l  gmditiofo  Lettore  delle  due  opinioni 
addotte  quella,  che  più  al  fattibile  adequarli  ralfcmbra,  pur  clic  la  propoiitione  s’auue- 
ri,  ch’i  Bollì  di  $.  Benigno  dalla  Ihrpc  di  Bellina  ( poi  Bobina  ) regnatricc , c da  cili  1 Rè, 
c gl’imperatori  Btrengarij  difendano . 

Ma  quando  micredea  d'haucr  vinto  ( non  però  trionfato  ) panni  d’clfere  sfidato  di 
riuouo  nel caittpo alle  prodezze d’vn  H ercole,  contro  d vn  Serpente,  che  fempre  fenc 
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<7/0,  Miri#  Canonico  Ordinano,  e Prepolto  di  qucf  'Infìgne  Metropolitana  , e dal 
Sig.  Conce  Frani'sfco  Vile  mti  per  I mgrcif»  in  quell Inligne  Collegio  de’ Nobili 
D jttori, Conti, c C malicri, t Re,  e gl'l  ir» - k >ri  Bcrerigjri  lì  fanno  difendere  (Tor<*^ 
conforti, e confa nfguiiiei)  c ♦nefli  hi  Rè  Oeùderio,vltim  > de’ Longobardi  (per  tacere 
più  indietro  dal  Re  Alboino, elle  cn>fj  -nella  n rei  delfica  lia  dalla  barbarie  delle 
Pannonie  i Longobardi  ; ) onde  1 B >.fì  ( c perciò  1 B stelli,  loro  propagine  ) conforti  ,9 
confanguinci ( come  s’è  proti it  > ) le  Re  ierenguij , firebb  >1  » incdeliinamcncc , non 
pure  conforti  de’ Principi  VilcYmci , mi  difendenti  da  1 Rè  D.*lìderio,&  Alboino,  e 
licuramcnte  d'origine  Longobardi . E chi  ofalfe dalla  conforteria  de’  Vifconei  f hian- 
rarli,li  fc  Marnerebbe  congiunta  monte  da  iRè?  q da  glR.nperatori  Berengari , lojrp 
confanguinci,  come  già  s’c  iLibilito . 

E quiui  forco  , mi  glorierei  certamente  co’BoRì  ,non  pure  della  Regia  dif  cndcnz^ 
co’ Rè , c con  gl’imperatori  Berengarij  da  quei  Potcntiffimi  Rè  d’Italia  Longobardi; 
ina  della  conia  nguinità  co’  Principi  Vi  fonti,. Orari  Duchi  di  quello  Stato,  ch’i  Rè 
con  la  potenza  hanno  pareggiato:  à Gran  Rè  mifchiato  il  lor  f ngue  : Gran  Rè  pef 
heredi  iva  liuto  : c con  )c  loro  Principcfle  naturali  fatto  potcntùRmi  Monarchi  gl] 
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Sforzeschi  , e fecondo  alcuno  (ma  non  già  fecondo  noi)  fublimandoli  quali  dalla, 

Eappa  allo  fccttro  , e qual  grolfo  vapore  terreno  dal  fango  di  contadinefca  con- 
ditione,  lorda  di  terra , nel  Ciclo  della  grandezza  Monarchica  (qual  meteorologica 
impresone  ) à rifplendcrui  di  porpora,  e d’oro  Reale . Tuttauia  per  fagrificarc  quella 
'.Regia  confartguinità  Longobarda  con  l’Idolo  modellino  della  noltra  anncicia , lenza 
frangerlo,al  Ninne  creato  della  Verità, (ìmulacro  del  Diuino  della  Verità  increata  : chi 
osò  mai  d'idcntifieare  nell’origine  tra  gli  Antiquari  di  quelle  tainofe  contrade  h Serpe 
innocente  de’  Vifc'onti,c  ’l  Bue  Gentilitio  de' Bolli, e gli  affratellò  nella  confa nguinità? 

Ed  i Bollì  co’  Bcrcugarij  ( (limati  Belìi , ò Scici , Se  clfer  ponilo , come  li  diicorfe,  proba- 
bilmente Romani  ) co’  Re  Deliderij,  per  Longobardi  alììcurati?  &laltirpe  de’ Rè  De-  ì(| 

fideri  con  quella  de’  Rè  Alboini , ò gli  vni  da  gli  altri  originati  ? ' 

yill  Tra  l’incudine, e ’l  martello  angulliato,per  pormi  ’n  lìcuro,parmi  d’elfer  collrctto  à 

gettare  quell’origine  tra  dubbi  5 e douc  mi  trono  d idobtrare  così  nella  Serpe  di  quell’ 

Efcula  pio  de’ Vifeonti  ; che  fc  nell’ hilloria  mi  fo Ifc  facoltà  poetica  concedutala  collo- 
cherei con  gli  Allronomi  tra  gliHeroi  nel  foglio  llellato  dell’allerizato  Serpente:  mi 
vedo  feorto  à -palio  (quand’clla  nel  Ciclo  llelleggialfc  ) di  contenderle  quella  {Iellata 
Reggia . Qiiclla  SerenttTìma  profapia,che(con  pace  deU’Inuidia,non  polfo  diuerfamence 
intitolarla  ) non  paga  dell’ Vrfizio  nobililfinio  antico  di  ViccContc , ò di  Giudice , e di 
Rotella  di  quella  Regia  città  , d’clfere  Hata  ( non  lenza  l’aiuto  di  Fiorenza  , ò de’  Por- 
porati Vbaldmi  ) al  fuo  fourano  Principato lub limata , Se,  in  clfa  ad  vn  giullo  Regno, e 2^  { 

d’haucrlo  aggrandito  nella  maggior  Monarchia  perauuencura  dell'Italia  j inondando 
Ja  fua  potenza  co  l fuo  Pò  ( Rè  de’ fiumi  d’Italia  ) da’confìni  dell’Infubria , per  la  Lom- 
bardia, per  la  Liguria,  per  l’Emilia,  e per  la  ToPana  : parcelle  con  la  felicità,  ch’ad- 
dormentò ’l  Grande  AlelbndrOjS’infognafle  d’cller  da  Gioite  rinata  j ò per  meglio  dire, 
dal  canto  , e dall'incanto  de.’lufinghieri  addormentata , le  tu  fatto  credere  ( non  sòfe 
da  S ti  fallar  do  Vicomercato  in  verli,c  da  Calicanto  Frani  na  in  profa  fua  dipendenza 
da  Anglo.  (fondatore  nel  Lago  maggiore, d’Anghicra)  figliuolo  d’Alcanio  Rè  de’  Latini, 
nipote  d’Enca  Rè  Troiano,  da  Giouè  per  Dardano,c  per  Venere  fu  aleggiato  dtfeen- 
dente  . E non  Piamente  per  quella  via:  ma  per  altra  ancora  con  la  fua  Serpe  Gentili- 
ria(  ch’vn  bambino  s’imbocca  )con  Alclfandro  Magno  da  Giouc,comc  ’l  GìouiO, oati- 
terizandola  per  lauola  in  Elog.  12.  ViccCom.  in  praf.  riferifee  : Fuere  qui  cxr/li- 
Tnent  volucrem  ex  Jlirpt  Alexandri  Magni  progenìtam  tuliffe  , ex  Olympia  dii 
fabula  , puerum  parturienttm  j quòd  eam  à Dracene  fe  comprefjam  furjje  , loui>i 
imaginem  prxdicaret . Che  fomminifirò  materia  aU'cruditilfitno  Aloiati  di  formarne 
’1  vaghiamo  Emblema, addotto  appunto  in  (KCurt,  nella  Vi.d’AlclTandro  dal  Ràderà 
in  Proluf.  cap.H. 

XI  Ma  l’vno  ,c  l'altro  trouato(  non  meno  ch’apprclTo  d’altri  la  loro  dipendenza  d’Al- 
cidc,ftrangolator  di  Serpi  da  b.tmbmuzzo  in  culla)  fono  Ulti  riccuuci  per  fauolofe 
origini  dà  imedofimi  Signori  Vifeonti,  ben  auuifjta  la  lor  prudenza  j per  non  diuenir 
fàuola  dc’Cenfori . Et  à ragione  ( per  mio  auuifo  ; c (fendo  che  l’vna  opinione,  contro  ^ ^ 

l’hiftoria  Romana, ardifee  d'aggiunerc  à Eiuìo  fuo  Principe  nella  genealogia  d’Enea 
vn  Principe  aH’hilloria  alfolutamcntc  feonofeiuto  : il  quale  nc  dalla  poetica  licen- 
za, c liceittiola  facoltà  di  Virgilio  medefimo,  in  Iufmgarc  Augullo,fàchimerizato,pec 
prenderli  chi  l'Uà  finto  maggior  liccncia  della  poetica,  per  vagare  (oltre  l'hilloriz 
Romana  ) trà  le  fauole,  come  i due  titolati  de  Vifeonti  a "Lettori  nel  Mtrula  In 
AntiquityiceCom. fono  arriuati,non  meno  lodeuolmente,ch’ingenuamcnte,à  confcf-  • 
fare:  Ab  utente  f eius  gentii  fcriem  parum  feriam,  ac  fabuU  fimilem  reddiderunt, 

E veramente  effondo  quell ’Anglo  d’Enca  all  hilloria  antica  alfolutamete feonofeiuto, 
non  puòelfcrc  Rato  introdotto  da  moderni  fuor  che  con  la  facoltà  delle  fa  u ole . Eco 
doppia  menzogna  han  fatto  co’lMorigia^co’ÌGuazzo  Ù*c.  popolare  anticamere  quelle  ^ 

beate  contrade  da  Troiani,  che  non  furono  fuor  che  da  Tolcani,&  apprelTo  da  Galli,  ' 

come  trà  gU  antichi  Polibio , q Liuto  ( che  del  Principato  della  Romana  hilloria  alcrq- 
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uc  nelle  mie  carte  contendono)  feria  mente  narrano,  e tra  moderni  Antiquari)  ! Cimie- 
ro in  Ital.  Ant.  cMonfig.  Bafeapè  in  Hijl.  Mediolan.  dottamente  diuifano.  Onde 
bcndifle’l  Coìto  lib.  1.  nell'HiJi , di  Mr7u«0,che forte parto  queft’opinionc  di  chi  di 
molta  ( c’harebbe  douuto  dire  di  ninna  ) cognitione  d’antichità  era  guarnito.  L’altr* 
opinione  della  concettione  d*  AIclfandro,per  non  meno  fauolofi,  fi  conuincc  ; Imper- 
ciò  che ’1  Serpente  , che  fi  fauolcggiòlogeneralfc(  tutto  che  da  gli  antichi,  e da  imo- 
dcenìyGiuJìinoyS olino  ,ZonarayC e dreno  ^.buccinato  ) non  fù  altrimenti!  fauolofo 
Giouc  Aminone  : ma  fecondo  altri  Nedtcnabo, non  meno  fauoleggiato  Rè  d’Egitto, 
dice!  Raderò  in  Curt.  al  lib.  4 .cap.  20.  tutto  che  Glie  a,  I Abate  Vrfpergefe , c’1 
% o ^e^lacefc  ( Quibus  auftoritatem  nominif  baili  pariim  detriuerunt  ) non  fi  vergo- 
gna (fero  nelle  loro  hiftorie  d’ammettcrlq  jche  perciò  alcuni, che  dell' Vrfpergefe  à 
pietà  fi  modero , dalle  nouellc  imprelfioni,  com’antica  nouclla , b andironlo  -y  à fin  che 
ifuoi’nchioftri  Infiorici  non  hauelfero, in  dar  luogo  alle  fauole, ad  arroflirfi:  ma  fent 
altr’argomento,  ò autorità  harebbono  douuto  aftenerfi  d’attigncrloalle  pozzanghere 
del  libro  Greco  d’Alcfiandro  Macedone ,chc  d’Hifioria  Alexandri  M igni  t vulgar- 
mente!  titolo  nella  fronre  portando , nel  corpo:  Plenue  eft  portentofijfimie  menda - 
ciorum  monftrìe , per  amiifo  del  Raderò , E non  meno  de’  prcftigi  di  Nec^en;>bo(finco 
Gioue  Ammonio  ) gli  abbracciamenti  del  Serpente  per  generare  da  Olimpia  ! Grand* 
Alelfandro,non  pure  da  i Chrifti.ini  d'hoggigiorno  ; ma  da  gli  antichi  Gentili, Hifto- 
rici,c  Filofofi,  fon  rauuifati  per  fauolofi,  ò da  Luciano  in  Alexand.  Pfeudomant,  da 
Plutar.  in  Alexand.  c da  Liu.f).  $Mb.6.  in  parlando  di  fimilc  concettione  bucci* 
nata  di  Scipione  ,ch’appre(lo  di  Silio  lib . ?.  la  madre  riuelauali . E feoperta  la  falfità 
deUongine  del  Serpente  de’ Vifconti  dal  Dragone,  ch’abbracciò  Olimpia  Madre  del 
Grande  \lcfiandro  :fc  ne  troua  la  verità  (fc  pure  ancor  quella  non  ha  del  fauolofo  ) 
dalla  Serpe  del  cimiero  d'vn  Saracino, la  quale  vn  bambino  vomitaua,  ò ingofiauafi,  da 
vn  Heroc  de’  Vifconti  in  lìngular  duello  in  guerra  Santa,  fin  colàfotto  del  Gran  Goti- 
fredo , fuperato , che  per  trofeo  di  vittoria , per  infogna  da'  fuoi  difendenti  fù  prefa  » 
come  i più  concordano,  XAlciati  nel  [‘Emblema  prcaccennato.  il  G ionio , il  M erula  % 
& altri.  E pur  ciò  in  conco  di  fauola  da  alcuni  cllendo  riceuuto  , Cl.  Minoe  1.  C\  C 
|q  Fran,  Sanftio  Commen.  in  Alciati  Rmbl.  1.  il  Petrarca eruditilfimo  addicono,  Re- 
rum Memorab,  lib.  ±.in  fi.  do  uc  ferine:  Azo  Vìcecomeeyqui  deindè  Mediolani  Pria - 
cipatum  obtinuit , magni  animi  irniente  , patrie  iujiu  cum  copije  tranfmifit  Apen- 
ninum , In  e a expeditione  cum  forte  dsfcendcnr  equo  requiefeit  , ingene  Vipera , 
nullo  aiuertente  comite  , ingaleam  principi  e iuxtàpofitam  irrepfit  : quam  cum 
mox  capiti  rsponeret  amo fo  qui  lem,  à*  borri  fino,  fei  prorfur  innocuo  lapfu , per 
genae  Ducie  interriti  fluxit.  Eam  à nomine  l#di  paffue  adolefcene  ille  animofue , 
ad  omen  gemin#  vittori#  •>  bincq-,  faftum  tandem , vt  ipfe  prò  figno  bellico  Vipera 
vteretur.  Adequali  i Comenuton  : Et  b#c  quidem  Petrarcha  magni  nominiti 
rar#q\  eruiitionie  auttor:(M 1 non  autore  ) qua  n narratianem  cum  adolefcene  Bo - 
40  noni#  / ludqe  operam  daretfe  f#pè  aiidhtijfe  fcribit . Ncfu  Colo  adirlo:  Idem  penè 
Gabriel Simeon  \talus  retulit  eo  compendio, quH  lingua  patria  edidit  de  Ducib, 
lAediolancn.  E'I  Petrarca  è l’autore  più  erudico,c  più  antico  di  tutti , non  pureJcg- 
giadrilfimo  Poeta  Tofca no, e Principe  .iella  Lingua:  inj  Latino  d'Hcroici  Poemi  dell* 
Africa  ; Chiariamo  Oratore  de  Vita  T0Atar/tf;Hifiorico,eFiIofofofublimcdc.R/- 
IHCdijrvtriufqì  Fortun#  (fc.  de’ tempi  d’Azonc  jeflendo  già  quafi  di  quattro  fecoli,ed 
hauédolo  in  Bologn3(nelcui  Ape  limilo  Juuciinc)CQ  lofiudiorimbeuuto.Che  la  Serpe 
poifia  prefagio  d’imperio, di  vite  >rie  ice.  confermano  1 prcc.  ComentatQri  con  notabili 
clcmpi  di  Grandi  antichi  dcll’hiftoria  Romana, Greca, & Egiziaca, la  quale  dclSerpcntc 
formo  perciò  nobili  Geroglifici  d'imperio  fin  colà  per  Oro  $ & augurojlo  à Nerone  in 
5®  Tac.An.  1 1.  &à  Scuero  apprclfo  Spartianol  per  tacere  d’Augufto,di  Tiberio,  d' Au- 
reliano, c di  Mafiimo  Minore  ) c di  felicità  à Rofcio  apprefio  di  Tullio  1.  de  Diuinat. 
Onde  daUaniichità  à gli  Heroi  appr,  di  P lui,  in  Cleome  ne  attribuito . Tutto  che  (per 
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mito  credere  ) non  bruendo  fembianza  di  naturale  ; per  effere  ’l  Serpente  d’horrore  na- 
turalmcnte  all’  liuomo  , e cagione ( Cotto  delle  fuctpoglie)  della  rouina  del  Mondo; 
(che perciò nimicitia  eterna, e guerra  perpetua  tra  cflb,  e l’huaniio  tu  dal  Dio  della  * 
pace,  e dell’vnione  bandita  nella  Sag.Gen.  al  i.)qual  bora  è flato  d'imperio ,ò di 
felicità  augurio,  e s’è  Iperimentaco  innocente,  farà  auuenuto  facilmente  per  arce  dia- 
bolica dell’antico  Serpente  Infernale  , com’ vniuerfalineute  la  fuperllitione  de  gli 
auguri:  ma  in  ifpecie  dei  Serpente,  per  accreditarlo  in  genere  per  autore  (in  vece 
delle  mileric)  delle  felicità  dell’huomo,  & in  ifpecie  per  portento  di  Regno,  ed’ 
Imperio;  mentre  fu  cagione  alla  donna  di  foggectiouc  airiiuomo , & ad  ambi  inlìeme 
di foggettarli  airimpcrio,  ò alla  tirannide  della  morte . Ma  per  ritornare  : All’opinio-  ^ 
ne  del  Petrarca  ( honore  della  mia  patria  ) del  Simeoni , ò Simonia  Ut  dell’Vniuerfità 
dello  fludio  Inlìgne  di  Bologna  ( tracciando  tutte  l’altre  opiniom,chc  di  fauole  hanno 
fembianza  ) fofcriucrci  circa  l’origine  della  Serpe  de’  Vilconti . 

X E disfatte  l’origini  fauolote  de’ Nobilifsimi  Vifconti  da  Re  Macedoni  , c da  Rè 
Troiani  ( per  non  dire  da’  Gioui,  fauololi  Rè  del  Cielo  ) retta  per  collante  appretto 
del  M ernia  quella  da  i Rè  , ò Conti  d’Anghicra  , alla  quale  1 medefimi  Signori 
Vifconti  applaufero  nella  lettera  loro  a’  Lettori  nel  M ernia  , de  ftamparonlo  ,a’  Rap- 
prefentanti  quella  Regia  città  (alla  quale  i loro  Maggiori  han  dominato)  dedicandolo. 

E quella  gradì  loro  à legno;  ch’il  Coìto  riferifee , che  dandole  fede  la  iìinplicità  di 

- ‘ Filippo  Maria  , c di  Lodouico  Sforza  ( luccclTori  , & heredi  de’ Duchi  Vifconti)  fi  ^ 
prcndelfero  di  Conti  d’Anghiera  ’l  titolo  : il  che  dice,  di  non  credere  ; per  non  temer- 
lo trouato  in  alcuno  fido  Scrittore  ; c cautcriza  per  poco  veggenti  trà  le  cieche  tene- 
bre dell'antichità  quei,  clic  l’han  dato  in  luce.  Onde  quel  P.  Pietro  de  Cajlcllctto 
Eremitano  Ms.  dell’Origine  de’  Vifconti  da  i Conti  d’Anghicra  ,chc  per  antichità  han 
citato, c celebrato i Signori  VisConti  prenominati  a’ Lettori  nel  M ernia  (che  pure 
con  la  fua  Congregatone  in  Pauia  circa  del  143^.  fenon  piu  tardi  nata  ) è moderno^ 
perderà *1  pefo , c'1  titolo  di grauc , qual  eglino  lo  predicano.  Ne  dal  P. Calai  della 
medefima  riforma  elogiato  lo  trouo,ch’infino  di  qual  che  minimo  fà  gran  conto. 

Ma  queft’originc  vn  tempo  da’ medefimi  Signori  della  flirpe  abbracciata , viene  di 
prclente  da’  mede  fimi,  non  che  da  gli  Antiquari  di  quelle  contrade  repudiata  , e da  gli  ^ 
vni,  e da  gli  altri  nell’ Antefi  gitana  fapienza  tra  di  loro  del  Sig.  Maflro  di  Campo  Ge- 
nerale della  Cattolica  Madia,  Marchcfe  Vercellino  Maria  ne*  difeorfi  familiari  meco, 
per  lulìnghiera  perfuafione  del  Filelfo:iì  quale  come  adulò  i Signori  Borromeicon 
preconizarli  con  Tauole  Apocrife  di  S.  Giultina  di  Padoua  per  gloriola  propagine  di 
Vitaliano  Rè  di  Padoua,  genitore  di  quella  Gloriofillima  Vergine , e Martire  &c.  così 
affaldilo  la  mente  de’  Duchi  di  Milano  con  la  chimerica  dipendenza  loro  da  i Rè  d’ 
Anghicra  . Onde  cornea’  natali  delrifo  è culle  la  tomba  lacrimofa  diGio.  Galeazzo, 
Primo  Duca  de’  Vifconti,  doue  fù  rauuìuato  con  l'Epitafio  de’  Tuoi  natali  da  Enea,  da 
Afcanio,  c da  Anglo,  Rè  Troiani: così  pon  le  Satire  a’ Priuilegi  , & alle  Patenti  s’ap- 
plaude  di  Filippo  Maria,  c di  Lodouico  Duchi  Sforzefchi, che  col  titolo  Gcntilitio  di  ^q! 
Conti  d’Angincra  fegnaronle. 

XI  Ma  dando  iSigg.  Vifconti  libello  di  repudio  al  titolo  d’Anghicra , hannofpofato  vtia 
nouella  origine  da  i RèjDefiderit^e  Alboino  de’Lógobardi,fcnza,chc  fi  gran  cafa,come 

r la  loro  (ficura  madre  di  grandi, e gcntiliflimi  Principi, che  potemiifimi  Rè  raffembrano,e 
cosi  vicini, c’habbiamo  quafi  veggenti  fotto  de  gli  occhi:)  haueffe  b doglio  di  mendicare 
fua  figliuolanza  da  barbare  potenze, c da  Tiranni  dell’Italia, e della  Chicfia  ; per  la 
quai'jcagione  furono  debellati , e diflrutti . Et  à fin  che  la  gloria  nouella , &:  antica  di 
quefl’Illullrc  profapia,in  vn’occhiata  preguflata  ,iìa  dal  giuditiofo  Lettore  riflefTa, 
n’apprefenterò  qui  l Arborc  Genealogico,  d’aurei  rampolli  di  Scettri  fecondo,  e di  Co- 
rone, come  '1  Granato,  fiorito:  dal  quale  con  altri  rami  di  profiapic  Reali  fi  fanno  i Si- 
gnori  Vifconti  pollulare,  come  dal  Sig.M arebefe  Vercellino  Maria  ( Idolo  della  mia 
diuotionc  ) c flato  pubblicato . 

De- 
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Dcfidtrius  Loagobardorum  Rcx  . 
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Clic  dice  Fig.  del  Duca  Ermcnulto  ,Ner>.  d'AdlJÌs,ò  Alachis  Duca  di  Trento, e di>Brcfia,&  in 
fine  Re  dt’ Longobardi  j & altrauc  dal  Re  A’bo  no  difccndence. 


Algislus  Loagobardorum  Rcx . 


Eucrardus  Comes . 
T 


Anfprandus  Abbas. 


ficrengarius 
Comes . 

S.  Eucrardus  Foro-Iulicnfis  Duz, 
maricus  >VGis!ar  filiz  Ludo- 
uici  Pi j Auguiti. 


1 I . 

Vido  Co- 
mes. & 

! r 

Atto-  Vnica- 
rius  Marchio 
I Iiiftris  . 

1 1 


Hugo  Comes  Illullrcs 
Proceres . 


J 


I 


Bcrcn-  S.  Anelar* 
garius  dus. 
Impe- 
ra cor* 


I 


I 


I 


Vnrocus  Adalocr-  Miufredus  Bc- 

Artcliae  tus  Illu-  rcngarius  Co. 

Domi-*  iìris  Mar-  Se  Marchio 
nus.  chio.  illutiris. 

I I 


Hugo  Epifeopus 
Augultanus . 


Berengarius  Italie 
Rcx  . 

I 


I 
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Adalbcrtus  Italie 
Rcx. 


Otho-Gulielmus 
Burgundi*  Dux, 
te  Cinse s . 


I 


Dodo  Mar- 
chio. 


Arduinus  Rea 
Italie. 


Hugo  Comes  Gcncr  hrici 
Rtgis . 

I 


I 


I 


Ermcnultus  Algerius 
Comes . 

t • . ! 

Fulco-  mtpertus  Vido  Co-  Serenili.  Atto  Epigeo** 
Comes . mes . pus  Vcrccllcnlis . 

I 


ì 


Obizo  Co.  Gener  Luitulfi 
Excelli  Ducis,  fili;  Dcho- 
nts  Magai  Augutli. 


Adaibcrtus  Mar-  Adao  Comes 
chiollluilris.  Illutiris. 


Raìnaldus  Co. 
s Burgundi  e. 

' 'ri.v.j  I 


Adulfus  ivlaotrcdus 
Co.  illutiris . 


Bonifacus  > leu  Facius 
Co.  Illutiris  . 

I 


I • 

Otho- Addo  Comes 


I 
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Guticlnius  Comes  Azo  Marchio, 
Vienne , Se  Ma-  & Comes  Mc- 
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Eripranuus  Comes  Ulu- 
ltris,  Se  Mediolaai 
Vicccomcs. 
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Raimundus  Cotn.  Henricusma-  Cai’ixtus  Otho  Comes  1^ 

Gallecie  miri-  ritus  Tha-  Il.Sum.  lutlrù,&Mc- 
tus  VrraceHif-  ralieHif-  Pone.  diolani  Vice- 
panie  e paaice.  Comes. 

AUonfus  ieptiraus  Alfonfus  Lufitanie  Vido  Comes 
Rcx,  Se  Impcratoe ...  Rcx  primus , a quo  Illutiris  . 

Hilpan  e , à <juo  ceceri  ad  hanc  I 

Keges  omnesCa-  diemReges.  • 

ihoiici.  ’ ' I 

: : h Otho  Confai  Mcdtoljni:  da  a’tr'Arbore  de  Vile,  detto  Domimi*  de  Albizate.' 
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Vbcrtns  Conlul  Mcdiolani; 
detto  jkrouc  Dom  de  Albizatc. 
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Eriprandus  Epifeopus 
Vcrccllcnlis  * 


. ■ ■ a..  . | l (jV.  !..  .1 

Ybcrtus.  Otho  Archicp.  Se  Uàs  Andrcoctus. 
: I e Mediolani.  | 

Theobaldus  Pontificio  ’ ... 


Vbcrtus  Epifeopus 
Intimilicntis. 


nomine  Gregorius  X. 
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Pieno,  chenell’Arb.  del  March. TebaL  e detto 
in  inllruin,  Dom.  Some 

Zziz, 


E da  qucft'Andrcotto  per  linea  doro  à piombo*©  in  retto > Tifi ojir* 

propagare  lue «(Imamente 

per  Thcobaldo* 
per  V bcrto  II. 

..  — — - pco  Ciouannuolo»  — — 

i per  Ottone  ,ò  Oldonc, 

per  Maffcolo* 
per  Iacopo» 
per  Maffcolo  II«'  . . 
per  Ambrogio, 
per  Gio.Ànconio» 

' per  Francefco,  • t 

■■  -pcrHcrcole,  — — - 

per  Gio.  Battifta  , 

Qualificatiflìmi  Caualicri  &c. 

II  Sig.  Marehefe  Vcrcellino  Maria  Maftro  di  Gsmpo  Generale  dì 
S.  M.  C.  dalla  radice  fudetta , ciò  è , del  Re  Defidcrio , per  lo  tronco 
principale  , e per  retto  fìipitc  ; lalciando  i rami  collaterali  a’  Rè 
Ecrtngari , co1  Duchi  di  Borgogna,  & a Re  di  Portogallo  , e^  di 
Spagna  antichi  &c.  e per  Regine  madri  heredi,  al  preiènte  Rè  Cat- 
tolico . 
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Hor  quell*  Arbore  Sereniamo  , & Auguftiflìmo  fembra  da  non  leggieri  varietà  g a 
infrafeato,  da  non  poche  contrarietà  intralciato , e da  pruni  di  molt'improprictà  (of- 
focato;  Imperciòchc  primamente  fcriuendo’l  Corto  par . i,  che’l  Vilconte  (nobile 
vfficio  di  Poceftà,  q Pretore  di  Milano ) s’cleggelfe  ò dall'Imperatore  ,ò  dalDuca , ò 
dairArciuefcouo  jò  dalla  Comunità(come  variamente  in  quelle  guife  fi  legge  )<|a 
diuerfe  cictà,e.  terre  (che  fpccifica,’Inuorio,Malfino,  Scrono, Garbagnato,  Poliate  &c.) 
e da  diuerfe  famiglie  ( le  quali  perciò, dice, che  prcndeffero  diVifconti’l  nome:) il 
dubitarne;  che  fe  bene  ’1  cognome  de’  Vifeonti  reilò  per  antonomafia  alla  profapia,che 
lìgnorcegiò  poi  in  Milano  : ch’dfendo  con  tutto  ciò  nome  equiuoco  à diuerfe  famiglie  : 
polla  elfere  inferito  nell' Arbore  de’ Vifeonti  addotto  quaUh’Herae,,chc  fuo  rampollo 
naturale  non  fia  :e  ch’i  fuoi  propri  fieno  di  patria  ( fe  non  d’origine  ) forafticri,dal-  j|g  |j& 
troue’n  Milano  trapiantati,  fuoridei  quale ’l  Vifconte  (òPotellà)  fecondo  la  pratica 
quali  vriiucrfale , molto  lodeuole  ,fi  prendea ; à finche  la  giuftitia , fenza  riguardare  al 
fanguc  delle  parentele, & ali’affetto  dell’amicicie  inuecchiate  ( per  elTere  più  veggente) 
folle  cieca , E di  fatto  ambi  quelli  capifembrano  poterfi  in  quell' Arbore  conliincerlì, 
e primamente  ‘1  fecondo  con  l’Autore  della  Cronica  Boflìana , che  dedicandola  à Gio, 
Galeazzo  Sforza  Vifconte  Duca  di  Milano,  telfendone  nel  primo  foglio  la  Genealo- 
gia, in  quella  de  Vifeonti, per  matrimoni, e per  fuccelfione  inferendola,  le  fopcafcriffé: 
Genealogia  Vicecomitum  Principum  Mediolani  defeendentium  de  lnuorio  , Duca- 
tut  Mediolani.  Dille  de  lnuorio  x non  de  M ediolanoxnc  de  Angleria.  Se  bene, in 
quanto  àme,ftimerei,ch’anticamentefoffero  fiati  Nobililfimi  Milancft  fott’altro  co-  1 

gnome  del  nato  loro  tardi  dalnobil'e  Vtficio  di  Vifconte  ,ò  fenza,CÒme  tant’altre  pro- 
iapie;  e che  ncU'inuafione  de’  Barbari ’n  quella  prouincia  jCoX'l’altra  nobiltà  più  col* 
picua,per  fottrarfia’ vilipendigli ritiralfero nelle  terre  allèloro  poffelfioni , doue  fe 
nonfignoreggiarono , almeno  capeggiarono  : e di  doue.  polnclla  klicirà  della  prouin- 
cia  , da  Carlo  Magno  da  i Barbari  redenta , cotante  nobili  famiglie  torharonfenc’n  Mi- 
lano àripatriare.  Ed  in  ambe  quelle  guife  quella  famigliavi  fi.troua  \\eVMerulaxt 
nel  G ionio  in  Ottone.  Ma  non  puzzando  quella  capo  : l’altra  propello,  in  dùbbio, 
affai  piiirileuantc,  di  qualch’innello  peregrino  ,òllraniero  nel  loro  Arbore  addotto, 
pare,  che  fi  conuìnc’a  dal  Campì  x faniofo  Hiftorico  di  Piacenza  , che  gl’irillóla  per 
mezo  d’Hiftorici  ,e  d’Iftrumenti  il  frutto  4i  Paradifo  del  B.  Gregorio  X.  Ponte-  $•  ■ 
fice  Malfimo,che  con  le  Aie  reliquie  la  Chiefa  Cattedrale  della  mia  patria  Aretina 
u’honqra  * EFacio,òBonifaciojpadrc  d’Heliprando,nel  detto  Arbore  ìc  l’appropria-  | 


À6CIVNTE  AL  CAP.  I.'  7ji 

ùo  i Piatti  per  mezzo  di  Gio.  Palazzi  in  Aquila  Saxonica  lib . i j.eap.ì.  Nc  pur 
«Ilo:  ma  altre  prolàpie appretto  del  Crefccn. nell Anfit.Rom.  a:'  Vifconti  . Eciòchc 
più  rilicua,  nella  lAatricula  delle  famiglie  Nobili  di  Milano  del  i $77.ch’erano  ca- 
paci de’  Cardinali  Ordinari;  di  qucfla  priuilcgiatiffinaa  Chicfa  Metropolitana, da  S.Car- 
lo  pubblicata,  trà  cinque  rami  de’  Vifconti  di  luoghi  prccifi  nominatiui , non  fi  leggono 
altrimenti  iVifcontid’Albizatc,nc  di  Soma  3 c pure  i Vifconti  ne’ loro  Arbor’imprcffi 
pretendono  d’eÉfernc  flati  Signori  nc’fecoli  auanti  la  detta  Matricola  3 e precifamente 
Ottone  II.  figliuolo  di  Guido  ,&  Vbcrto  figliuolo  d'Ottonc  hor  detto,  padre  dell’Ar- 
ciuefcouoOttone,v’efprimono:  Domini  de  Albizatc ( ch’in  Ottone  Arciucfcouo  dal 
Giouio  fu  del  genitore,  non  sò  fe  trafcurato,ò  artatamente  tracciato  ; ) e tra’Signorl 
, diSoma  , Pietro, per  lftrumenti  del  123  i.c  trà quei  del  March.  Thebaldo, dal  Biffi 
pubblicati,  aln.  34.  e per  altri  iui  &c.  Dal  che  s’argomenta, che  non  elTendo  trà  i No- 
bili poi  della  Matricula  i Vifconti  d’Albizate , ne  di  Soma  arruolati , fieno  flranieri  all* 
Arbore  de’  Vifconti, ch’era  nobilitino 5 c per  confcguenza,ch’i  loro  Vbcrti,&  Ottoni, 
effendo  flranieri , ed  ignobili,  non  meritino  perauucntura  luogo  natiuo  nell’Arbore 
de’ Vifconti,  ne  del  nobile  titolo  di  Signori  fieno  capaci:  Ma  che  per  la  lorofcguente 
1 grandezza  foffero  nell’Arbore  inferiti  3 ò che  fc  n’erano  per  natura  pollulati  : non  fof- 
icro  altrimenti  Signori  d’Albizate,  ne  di  Soma, come  gl’intitolano  3 c che  fe  vorran- 
no prouarlo  per  lftrumenti:  quelli  fieno  fofpc  tri.  Et  incontrandoli  fra  gli  altri  nell’ 
antic^imprelfione  del  Corio  in  foglio  reale  àcar.  21.  trà  Nobili  Milanefi  nel  1119.  vn 
Marc.hcfio  Vifconte  : conuince,  che  vi  follerò  altri  Vifconti  fuori  de’difcendenti  da 
Hcli.prando.  Hor  fi  com’infrafcano  facilmente  cpeft  Arbore  alcuni  rami  fofpettide* 
mede-fimi  Vifconti:  così  potranno  più  facilmente  queidc’Bercngari;  in  clTo  infofpet- 
tirne , loro  flranieri  vniuerfalmente  Rimati . ».  Diuerfi  Arbori  antichi , c moderni  de’ 
Vifconti  miranfi  notabilmente  diuerfi , e perciò  dubbi . E per  dire  de  gli  antichi:  mof- 
trano  diuerfe  faccie  quei  del  Fiamma,  del  Boffi,de\Vo/terrano,c  del  Corio,  per  non 
dire  di  Filippo  da  Bergamo  (fc.  Galuano  Fiamma  Ms.  in  gran  pergamene  nella  Bibl. 
Ambr.  In  Politia  Nouclla  cap. ay.  nc  compone  vna  Chimera  perauuentura  di  tré 
nature  diuerfe,  principiando  da  fauole , profeguendo  da  dubbiezze,  e terminando  in 
ficurezze:  il  Corio  Par.  1.  vninncllo  nc  forma,  che  non  ardilco  di  qualificare  difalfer 
ma  di  dubbie , e di  vere  : Et  il  Boffi  nel  foglio , ed  il  Volterrano  nel  lib.  4.  fola  mente 
f vnico  fempliee,  c perciò  più  verace  Arbore  nc  fanno  fiorire . La  Chimera  del  Fiam- 
ma di  fauole , di  dubbie , e di  ficure,  ò di  Throiani , di  Longobardi,  e d’Infubri , hà  capo 
di  Leone,  ventre  di  Capra , e coda  diSerpente  : Capo  di  Leone  è l’origine  Troiana  da 
Enea , che  neM'Hopingo  de  lur.  Infign.  portò  per  (imbolo  il  Leone:  ventre  di  Capra 
dirò  la  genealogia  del  Rè  Defiderio,  che  liimo  parto  di  fua  penna  lafciuante:  e coda  di 
Serpente  la  ferie  de’ Vifconti,  che  lofi  per  Arma  Gentilità,  &auucnentcmcnte  invi» 
Serpente  dal  March.  Tebaldo  Vifconti  è delincata . Principia  quello  Scrittore  perciò 
à ordire  con  le  fauole  da  Venere,  e da  Enea,  per  Anglofilo  nepote  , dall’ hifloria  Ro- 
raana  ripudiato  3 e profegue  per  gli  Rè  d’Anghiera  fin  fotto  l’Imperio  de’  Romani,  che 
non  tolerauano  in  Italia  Signorie,  ne  meno  di  terriciuole.  E da  così  remota  origine, 
per  vna  lunghi. lima  ferie  di  Principi,chenomina , fino  al  Rè  Defiderio  gli  conduce, 
con  nomi  all  hifloria  Troiana , Greca,  Latina,  Romana,  Infubra  &c.  fconoiciuti,  e per- 
ciò, non  lemplicemente  fofpetti:  ma  aleutamente  falli  : mentre  nc  la  copia  dell» 
Romana  hifloria  ( tutto  che  da  Enea  i Romani  difeendano)  può  moflra re  ( per  ferie 
genealogica, che  non  fia  manchcuolc  per  fecoli  intermedi;)  la  difeendenza  de  gli  Au- 
gufliffimi  Giuli  da  Enea  3 ne  fi  troui  Genealogia  d’alcun  Monarca  ( per  grande, che  fia  al 
Mondo  ) che, fe  non  è fupplita  per  lunghe  generationi  dalle  ifauole, polla  limile  ferie  di 
tante  migliaia  d’anni  co*  nomi  ollcntare . E s*. tanno  alfolutamente  per  fauolofe  l’Auf- 
Jo  triaca  del  Gebuiliero  da  Noè  co’l  vano  d,’vn  c ios  intermedio  di  700.  anni  incirca  , con 
fàuololi  nomi  da  D.  Filadelfo  Mugnos(  per  Screditarli  maggiormente)  fupplito:Ia 
Garlenga  d Auentino  da  Thuifconc , che  dice  l'Afchcnes  nepote  di  Noè  : l’Vrfina 
tdel  RcufJtcro  da  Afchcncs  : eia  dc‘ Rè  Goti  d’Italia  di  l&ruande,  ù Giordano  da  Gapr, 
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Ne  ben  pago  *1  Fiamma  di  far  difccndercilRò  Dcfidcrio  Longobardo,  e per  C0ò  i VL 
fc unti  da  i Troiani  ( clic  nulla  co'  Longobardi  hanno  da  fare) là  propaganda  i piu  aiui-, 
e hi  Viiconci  i Colonncli,  Principi  Romani,  ite  i Conti  Fiefehi  nobililfnm  Genouefi ;chc 
niun’atccncnza  di  confanguinità  co’  Longobarditengono  re  Milione  padre  d Orlando, 
rvepote  di  Cario  Mag.  per  Berrà  fua  forella , che  Conti  d’An ghiera  di  Lombardia  colli- 
tiijiuc  j ch’erano  d’Anghicn,  ò d’Angers  di  Francia  , ò Duca  d’Angriuaria  in  V uditali» 
Milane  a ppr  elfo  del  Rjiufncro  in  Gene  al.  Car.  Mag.  e Conte  Cenomanefe , & Sig,  di 
' Bl  uuo  in  Francia  Orlando  appr.di  Turpìno  de  Ge/l.Car.lAag.  cap.  n.  che  prati- 
colli  ; e per  tutto  ciò  l’origini  diuerle  ammedefimando  de’  Longobardi  (eh  erano  Scu- 
ramente Germani, ò Theuconici  per  Tacito  (fc.)co’  Troiani  (ch’erano  Frigi;  , per  i* 
l’hilloria  Greca  &c.) co’ Romani  (ch’erano  Latini  Ahorigini,e  Troiani  per  1 hidoria 
Romana  : ) e co’ Franchi,  che  per  lo  Chinerò,  e per  la  comune  ,cratio  Germani,  e fola- 
mence  perfauolicri  con  Hnnibaldo  Troiani.  E con  quel  capo  fauolofo  da  Troiani,  i 
ehi  riputerà  mai  reale  l’vnionc  co’l  bullo,  òco'I  venere  actaccatoui  del  Rè  Dcfidcrio 
dc'Longobardi  ; e con  quelli  per  cllrcinità  la  genealogia  de’ Vifconti;nonmenp  diuerli 
( hcbbi  a dire)  che  la  tclla  di  Lconc,il  ventre  di  Capra,  e la  coda  di  Serpente  della  Chi- 
mera ? Dillinguendo  perciò, condannerei!  in  quanto  à ine)  co’l  S anfaninolo  1 M ern- 
ia, eco’  Sigg.  Vifconti  medefimiappr.  di  lui  quelle  fauolofc  origini  del  Fiamma  all  ar- 
dore ddie  fiamme:  e ne  confagrcrei  folamence  allo  Iplcndor  della  fiamma  la  fua  genea- 
logia de'  Vifeonti  cardini  fino  à Gio.  Galeazzo  ( ch’ei  Galeazzo  Giouanni  appella  ) ite  à 
/ Luchino  fuo  fratello, & anzi  vn  grado  piùfotto  ad  Azzonc , figliuolo  dell  vno,e  ne- 
XIV  potè  dell’altro , Principi  di  Milano  del  fuo  tempo . Il  Corio  Par.  i.  dal  Rè  Dcfidcrio 
dc’Longobardi  la  genealogia  fino  ad  Heliprando  teli  cn  do  : & indi  à non  poco  ( quali 
didima, e diuerfa  ) da  Heliprando  Vifeonti,  più  da  Hidorico , che  da  Gencalogida,  fino 
al  fine  di  fya  bidona  all’età  fua  1503.  e dedicandola  Ad  Keuerendifs*  ac  lllnftrifr. 
Dominimi  fuwn  vnicum , D.  Afaaninm  M.  SF.  Vicecomitem  : hà  dato  occasione  à 
gl'intcreifati  d’inncdarle  Facio  intermezzano,  clic  ’1  Fiamma  ha  loro  lomminidrato  : 
nia  che  non  così  bene,  come  vedremo,  lafcia  appigliarli.  Ma’l  Boflio  tarda  adVbcrto, 
padre  deU’Arciuefcouo , e Principe  Ottone  , e fino  à Gio.  Galeazzo, àcui  la  con- 
tagia; ed  à francefilo  II.  Sforzefehi,  fuo  figliuolo,  ne’ Vifeonti  inferiti,  la  conduce; 
quali  che  vi  fieno  de’ gradi  anteriori  dubbi:  tuttoché,  in  quanto  à me,  dimalfidi  non 
hauercad  incontrare  difficulcà  perauuentura  notabile  in  ammetterli  ad  allignatene^ 
campo  delle  mie  carte  fiuo,ad  Heliprando:  ina  non  così  ageuolmcnte  fopra  ; crollan- 
doli tra  foltiifimi  ,*e  pungentilfimi  Giniprai  i iuoi  rampolli  anteriori  nbarazzati.  Il 
Fiamma  fcpnbrà  codituirc  figliuolo  vinco  d’Hcliprando  in  vn  luogo  Cofrno,  Conce 
d'Anghicra,  padre  di  Galuano , da  Federico  I.  Imp.  così  humiliato  ; e perciò  vn  nome 
Greco  da  vn  Longobardo  con  altro  Infubro,  e l’vno  più  dell’altro  nuouo  tra  Longo- 
bardi ; dal  Corio,  e da  mole  'Alberi  de  Vifeonti , quas’improprio,  tralafciato?  ne  quali 
Ottone  in  vece  s'incontra  ,1’Afiacico  cognominato , eliapprodo  del  Corio  fcgnalolli 
alla  guerra  Santi  fotco  del  Gran  Gofredo  con  l’vccifionc  in  fingular  tenzone  di  quel  49 
Saracino:  l’imprcfi  della  cui  Vipera  dell’Elmo  co’l  fanciullo  n bocca  vuole,  che  redaffe 
(ma  non  già  pei;  autorità,com’alcri  dima, di  Totecello  S amiti)  per  Infogna  a fuoidificn- 
deuti.  Sopra  di  chetai  fine  ncll'Append.  i nodri  detti  di  Copra  à car.  727.  correggere- 
mmo. Ottone  npp.  del  Corio  da  Lucretia  della  dirpe  di  Francia!  il  cui  nome  Latino 
nelle  Genealogie  Capotine  non  incontro  ) generò  Andrea,  & Ottone  II.  il  primo,  here- 
, Re  da  giouinctto  delle  grandezze  del  genitore,  fu  di  gjuditiaineforabile,  di  fortezza 
infupcrabile,  de’  trofei  delle  vittorie  de’  Cremonefi , de’  Lodigiani , de  Cafalafchi  &c« 
incoronato  5 di  magnificenza , in  riceucrc  per  la  coronationc  Henrico  IV . Imp.  fregia- 
to : e per  himenci  Reali  con  vna  figliuola  d' Adelao  Conte  diSauoia  regiamente  acca- 
fato  : con  la  quale  ne  meno  dalla  morte  potendo  redar  difgiunto , fu  con  ella  à S.  Am-  JO 
brogio  co’  fuoi  maggiori  fcppcllito . 11  fecondo , ciò  e , Ottone , fuo  fecondo  fratello  , 
dice  cllcr  chiaro , ciò  c,ficuro,  che  gencraile  Vberco , Giouannuolo . Ma  non  fenzs 
mia  maraiùglia.  nell' Arbore  del  Sig.  Marehefe  Vcrceliiao  Maria  facendoli  prole  d’Oc- 
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tonc  t é nepotc  d’Helipranda  ( non  mica  i 1 Ridetti  Vbcrco , e Giouannnolo  del  Corio  ) 
ma  Vidonc  Conte  : vi  ^ritardano  Vbcrto,c  v Giouannnolo  vn  gradò  più  fotto,e  fi  fanno 
paflarc  di  più  per  Vuidone,dcl  quale  ’I  Corù  ? c muco  j.c  foftituifeonfi.  abnepoci  d'Heli- 
prando  ,chc  furonli  pronepoti  j crcandofi  ‘1  grado  di  più  di  Vuidonc  j e annulandolì 
Andrea  : il  quale  ne  con  tanti  Tuoi  annouerati  fplendori  fù  veduto  dal  Fiamma  ,ne 
dal  Sig.  Marchcfc  Vercell.  Maria  , fcco  intt.rcflatojondc,  come  vedono  il  fuo  Arbore 
di  sì  bel  fiore, e mutilato  di  rampollo  sì  nobile  : così  altrettanto  di  Vidone  fembra  luf- 
lureggiantc,  e ridondante,.  NcU'^More  nubladimcno  del  già  Marc hefe  Tebaldo  Vifc. 
nel  1654.  imprclTo,  meglio  cautela to, fi  riconofcc  Andrea  Sig.  di  Mino, per  prole  d’Ot- 
,jo  one,&  inficmecon,  elio, non  mica ’1  Secondo  Ottone  del  Corio : ma  Guido  Sig.  di 
Maffino  ,che  proua  per  Trillano  Calco  in  Hi/l.  patria  ad  A.  1 136.  doue’nvecc  di 
Sig.  lo  dice  Abate  di  Martino  j e per  certo  Libello  del  Procuratore  dell'Abbate  Prin- 
cipe di S.  Gallo  della  Dioccfi  di  Coftqnza,  dauanti  alPotcftà  di  Milano  contra  de’  pofi 
felibri  di  dctt’Abatia,da  Carlo  Magno  donatali,  per  canone  non  foluto  5 citato  ancora 
dal  Calco  ^ E cosi  circa  di  Guido  1 Marchcfc  ihebaldo  con  l’Arbore  del  Marchcfc 
Vercellino  Maria  concorre , come  ne  difeonuicne  in  Andrea, clic  dall'vno  taciuto, 
dall’altro  è nominato  t L’Andreotto  fratello  dcH'Arciucfcouo  , e Principe  Ottone^ 
' prole  d Yberto Confolc dell  A rbore  del  Sig.Marchefe  VerccllinoMaria,, uonfitroua 
nel  Fiammate  meno  nel  Beffi  0 . Anzi  ’1  Fiamma , che  meno  d’vn  fecolo  da'  figliuoli 
20  d’Vbcrto  lontano  , ne  potette  bau  ere  ficura  notitia  da  i Principi  mcdtfimi  del  fuo  tem- 
po, lor pronepoti:  ferine  fcriamcntc:  Vbertus  ex  Berta  vxore  fua gemiti  quatuor 
fili os  , ó*  vnam  filiajn . Primus  ditius  ejl  Otto  , qui  fui.t  Arcbiepffcopus  , ó*  Do- 
minus  temporali s in  Me di  ol ano  : alter  ditius  e fi  Vbertus  , qui  fuit  Epifcopus  Vi- 
fìntimi  li  enfisi  alter  ditius  ejì  Gafpar  ,qui  genuit  ór.  filia  ditta  ejl  Beatrix(cW 
effer  douctte  terzagenita  )qu<e  tradita  ejl  vni  ex  Comitibus  de  Curte  Nouo , qu£ 
genuit  ór.  n/fer  ( finalmente  ) ditius  ejl  Obizo , qui  genuit  Tibaldum  ór.  il  quale 
nc' Duchi  di  Milano  propagoffi.  Hor  dou'è  l'Andreotto  dell’or  bore  del  Sig.March. 
Vercellino  Maria  tra  la  prole  d’Vhcrto?  Prole  bensì  d'Andreotto  que ^Arbore  cof- 
tituifee  TKebaldo  fudetto  : ma  impropriamente  -,  perche ’1  Fiamma,  che  fù  cactaneo 
30  de’  Principi  fuoi  nepoti,  lo  fpccifica  per  figliuolo  d’Obizonc . 11  Bojfto  ancor  cflb  innas- 
pò, Impcrciòchc  tràla  prole  d'Vberto  non  rauuisò  Obizone , come  nel  'Arbore  del 
Sig.  Marchcfc  Vercellino  Maria } & in  elfo  ambi  ritroua ufi  vedoui  del  propagatore 
della  profipia  , c prccifamcntc  de’ Duchi  di  Milano . E ’l  Boflì,  per  errare  doppiamen- 
te, in  vece  dObizonc,  pone  tra' figliuoli  ci’Vberto, Iacopo , che  ne’ Duchi  di  Milano 
Jalfamentc  propaga  . Trouandofi  nulladimcno  Andrcotto  nel  Corio  5 ma  diftratto  dalla 
Genealogia  : nc  farà  riandare  nell'^ppe^.  la  memoria . 

E contanta  diuerfità  di  rami,  e di  rampolli  cpicd’ Arbore  floridirtiino  da  Hcliprando 
in  sù  ver  noi  ( per  inforfare  le  fue  fiorite  bellezze  ) ritrouato  : maggiori  nulladimeno 
ali  ingiù  ver  lo  pedale  fino  alla  radice  vi  s'incontrano , con  nodi  troppo  difficili  , fenza 
40  gli  annouerati  da  prima  . E tralafciando  che  niuno  Scrittore  antico , nc  tampoco  gra- 
uetra  moderni  ,dic.lDefiderio  di  Regia  ftirpe:  il  Corio  reficndo  la. Genealogia  dal  Re 
-■  Dcfidcrio,fei  figliuoli  nomina  di  Berardo  fua  prole  : l'Arbore  dclS.ig.  March.  VercelU 
Maria  fidamente  tre , & il  Fiamma  vn  fole,  ciò  è,  Guido  Conte , c così  appreffo  di  lui 
il  Cronijla  Daniele ; come  che  quelli  folamcntc  fi  propagartele  di  fatto  la  lunghifi 
lima  lcrie  di  fua  propagatione  nc  teffe  j e così,  ancora  '1  Corio , che  perciò  parrà  ridon- 
dante l'Arbore  del  Sig.  Marchcfc  prenominato,  che  fenz’autorità  de  gli  antichi , Beren- 
gario Conte  n’aggiugne,che  fa  propagare  in  Duchi , in  Santi , ed  in  Imperatori,  ciò  c, 
in  S.  Euerardo  Duca  di  burli , marito  diS.  Gisla , figliuola  di  Lodoujco  Pio  Imp.  e me- 
diante quella  fua  Santirtima  prole,  in  Berengario, Imp.  in  S.  Adelardo,  & in  Vnroco 
5®  Signore  d Artcfia,  fuoi  nepoti  : che  quando  folle , bifognerebbe  accufare  d'illctarghita 
negligenza  1 Fiammate’]  Corio,  che  così  gran  Principi , c così  gran  Santi  in  ordire 
quella  Genealogia  hauclTcro  traCcujrato.  d’intdTeriu.  E quando  pure  Berengario  Imp. 
m del  Rè  Deriderlo, vada.  inferito  ( che  non  crederci,  perche , frà  l’altre , 
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il  Corio  ,che  magnificamente  quella  genealogia  n’ordifcc , non  ve  l’intdTe  : ) il  Fiam- 
ma io  dice  figliuolo  d’Ato,nepote  di  Guidone  fudetto  in  Ann.  Mun.  c ap.  6 1 6.  con 
l’autorità  della  Cronica  di  .DrtHrV/e,  che  de’ Conti d'Anghiera  la  Genealogia  teflette: 
Onde  paiono  coftrctti  i Sigg.  Vifconti  à render  ragione  ; pctchc  da  vna  linea  all’altra  , 
contro  l’orditura  del  Fiamma  (anzi  ad  altra  cafa  ^fecondo  la  mutolezza  dell’altro) 
l’habbiano  trasferito.  Il  Fiamma  ad  Ato  altri  ch'va  figliuolo  non  alTcgna,c  così'l 
Corio , che  Berengario  appellano,  l’vno  Imperatore,  e l’altro  non  più  che  Duca  : ma 
l'Arbore  del  Sig.  Marchefe,  vn  altro  figliuolo,  che  chiama  Adalberto, fenza  l’autorità 
dell’vno, e dell’altro  Genealogia,  &Hillorico,ne  d’altri  Scrittori  ( ch’all’infinità,dird, 
della  noftra  lettura  fia  noto  ) aggiagne  j e propagatore  de’  Rè  d’Italia  Bercnspri; , e Ar- 
duini  lo  coftituifce  ( pertralafciarepcr  hora,checon  più  lunga,  e gloriofa  (cric,  ne’ Rè 
di  Portogallo, e di  Spagna  &c.  lo  propaghi:  )il  che  così  d'improprio  appretto  con- 
uinccraffijcome  di  bel  nuouo,  di  profondo  letargo  ’l  Fiamma , e’1  Corio  conuincc- 
rebbonfi,  fe  di  quelli  rami  d‘oro,fioritilfimi  di  cotante  corone, n’hauelTero  cpicfr'Arbore 
iflerilito,  quando  ne  folfe  flato  fecondato.  In  cotanta  diuerfità  ,accordanfi  ne’ nomi 
dell’vnica  linea  di  Guido  ’l  Fiamma , il  Corio , e l’Arbore  precit.  ma  per  variarlo  coi» 
quelle  notabili  diuerfità  fino  al  Conte  Obizone,per  quattro,ò  cinque  gradi:  ch’i  nomi 
femplici  d’ Atto, di  Berengario, e di  Fulcone  nel  Fiamma , e nel  Corio  , gemina  in 
Atto- Anfcario,  in  Manfredo-Berengario,  ed  in  Fulconc— Auperto,  fenza  pur  minima 
autorità  de  gli  antichi,  l'Arbore  fudetto  $ Ed  i Binòmi;  fono  feinpre  lofpetti  a’  moder-  2q 
ni  Antiquari; . Nell  'Arbore , Attonc  , e Berengario  fono  intitolati  ciafcun  di  loro  : 
"Marchio  Illuftris , quando  l’vno  nel  Fiamma  fcnz’alcun  titolo  ne  comparifce,  e 
l'altro  con  l’eccedente  d'imperatore  j e nel  Corio  folamente  Atene  è fpecificat® 
Conte  di  Leuco  ( ancor  che  detto  dal  medefimo  vno  de’  quattro,chc  l’Italia  reggeano ) 
c Berengario  non  più  che  Duca  di  Forlì:  Hugonc  fenz’alcun  titolo  nel  Corio : co’l 
moderato  di  Conte  nell’arbore  del  Sig.  Marchefe  Vi frcellino  M ariane  conl’efor- 
bitante  d’imperatore  nel  Fiamma  j fe  non  intefe  d’imperatore  d’eferciti  Imperiali. 
Benedetta  mille  volte  l’Illuftre  memoria  del  Marchefe  Tebaldo  , che  Caualierc 
difinuoltOjConfefsò  ingenuamente  nel  fuo  Arbore  ad  A.  C.  906.  con  la  direttionc 
del  Cronifìa  Daniele  : Berengarius  Atbonis  , [me  Othonis  filini  , fuìt  Comes  An - ^ 
gloria  ,quem  f 'criptore s nonnulli ^pracipuè  Corius(c  perche  non  il  Fiamma  anco- 
ra )fiue  nomine  decepti^fiue  in  grati  am  Principum  fallente  /,  Italia  fuijfe  Regemy 
atq>  Imperatorem  tradiderunt  5 in  eo  fortaffe  b allucinati , quòd , quo  tempore  Be- 
re ngarius  alter  Kex  Italia  lmperium  moderabatur  , Berengarius  Angleria  Cornea 
viuebat^proptereaq-,  nominis  [imilitudine  hoc  decus  regium  apudScriptores  adep- 
lus  e fi . Nam  Berengarius  Imperator  fuit  filiur  Eberardi  , fiue  Euerardi  Duci a 
F or oiulien fi s (ma  non  già  l’altr’Euerardo  del  Rè  Defiderio  ,ch’è  lachiauc  di  quella 
Genealogia  )vt  ex  veteribus  monumenti s tejlatum  reliquit  Onupbrius  Panuinius y 
Trijìanus  Chalcus  , & alij  auftores.  Illud  quoq\  obfcuritati  in  re  tam  antiqua 
effe  potuit , quòd  nonnulli  Berengarium  Imperatorem  à Regibus  Longobardorum  4* 
or tum  trabere  tradiderunt  5 vndè  facilè  fuit  quibufdam  credere , Berengarium , 
Angleria  Comitem  fuijfe  Imperatorem 5 quoniam  vtriq , eadem  origo.  E con  quelle, 
come  diceua,refterà  confido  ancorai  Fiamma , che ’l  Berengario  d’Attone  fece  Imp. 
fe  bene  ballò  à confonderlo  la  Cronica  di  Daniele  , ch’ei  nel  luogo  precit.  de  gli 
Ann.  riferifee  , che  non  più  che  Comes  Berengarius  , il  fucccffor  d’ Afone  n’inti- 
toli: ma  in  Politia  Nouell.  obliandolo,  c confondendo  Berengario  Conte  conllm- 
peratorc  di  tal.nome,il  figliuolo  d' Atone  ancora  n'intitolò  Imperatore]  e per  erra- 
re doppiamente  creò  Imperatore  altresì,  come  dicea,  Hugonc  figliuolo  del  Conte 
Berengario.  Ma  gli  auuedutilfimi  Marche!!  Thebaldo  , c Verccllino  Maria  noi  di* 
cono  più  che  Conte  , cornei  genitore  j ne’l  Corio  più  ch’vno  de  Principi  d'ita - yò 
li  a ; il  Marchefe  Vercellino  Maria,  Gener  Hemrici  Regis  ; del  che!  Marchefe  Te- 
baldo è muco j onde ^1  Sig» March.  Verccllino  tetterà lobligo  annetto  diprouarloj 
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quand'ancora  non  Generi  ma  Generale  di  Ccfarc  con  vn  punto  altre  volte  d’accor- 
ciatura obliato,  ha  uefle  voluto  intendere.  Et  eilendone  muti  dcll’vno,e  della  Uro 
fen» o «lamichi  , ed  i moderni  Scrittori:  fe  ricorrerà,  ad  Iftrumentif  oltre  che  con- 
tro l’hiitoria  muta  non  potranno  guidamente  parlarne  ) bifogncrà  fudare  alla  fua.  virtù 
per  autorizarli.  Finalmente  dopò  cotant’  infrafea menti ’n  qucd’yfr^ore,  Fu.lconc  II. 
fenza  titolo  nel  Corro, con  quello  di  Conte  ne  gli  Arbori  d’ambi  i Sigg.  Marche!!  Vi- 
feonti,  è fpecificato  Conte  d’Anghicra  nel  Fiamma  i e tutti  tré  genitore  conftituifcon- 
lo  d’Obizone , che  ’l  Corro  dice  padre  d’Heliprando,c  ’1  Fiamma  di  Facio 

Hor  qui  Lettore,  ad vn  pcricolofo  fcoglio  fiain  giunti,  facile  à frangere  ogni  qua-  XVI 
^;lunque  nauc,non  che  barchetta.  E per  non  allontanarmi  dalla  propria  metafora,  de 
1 gli  Arbori  genealogici , lo  diremo  ’1  nodo  principale,  ò l’inncfto  dc\\'  Arbore  ,.  Per  lo.  . 
quale  breuemente  conuencndomi  riordirc,  auucrtirò,  che  ’l  Corio  hauendo  teffuto 
la  detta  genealogia  dal  Uè  Defidcrio  àcar.  23.  nell’antico  in  foglio  reale  , la  termini 
in  Hcliprando,  che  d’Egregio,  e di  grand’animo  qualifica^  figliuolo  d’Obizone^udctto 
codituifce . E dopò  d’elferfcne  per  più  adai  d’vna  gran  facciata  &c.  come  liccntiato  : 
iuLtraprende  àcar.  24.  àteifere  la  genealogia, che  fpecifica  de’ Vifconti  j che  non  ha- 
ueua  fatto  auanti  dal  llè  Defiderio  principiando:  Et  in  riordirc  da  Heliprando  Vifconti 
( tutto  che  pure  per  huomo  Egregio  lo  qualifichi)  tuttauia  quali  d’altra  genealogia, che 
con  quella  del  Rè  Defiderio  non  attacchi,principiando  lo  ci  confegna  j c fe  bene  princi- 
pia 1-vna, come  terminata  l’altra  n’hauea,  da  Heliprando,  huomo  Egregio  : fembra  nulla-* 
dimeno  diuerfificarli,pcr  le  feguenti  ragioni,ch’appre!fo  de  gli  auucduti  hanno  fembian- 
za  di  conuincenza  : Prima,  perche  s’ei’n  ordire  de’ Vifconti  la  genealogia  da  Helipran- 
do,haueife  voluto  intendere  di  continuarla  da  Heliprando  5 onde  terminato  (vna,  ò più 
facciate  di  fopra)  quella  del  Rè  Defiderio  n’hauea:  principiandola  così  in  fccco  da 
Heliprando  Vifc.  fenza  d’hauerla  con  quella  del  Rè  DefiJcrio  attaccat  i,  era  tenuto  nc- 
cclfariamente  à (pccificarc  di  nuouo  Heliprando  per  figliuolo  d’Obizonc  predetto  y 
ò almeno  di  conlegnarlo  alla  pofterità,  con  dire:  Heliprando  fudetto  &c.  cl’vna,  c 
l’altra  maniera  hauendo  tralafciato,nc  fa  grandemente  fofpettarc,che  queR’Heliprandi 
non  fiano  altrimenti  vn  folo  : ma  due  diuerfi:  e che  fe  furono  l’iftefib , e!fer  poifi 
condennato  di  notabiliifima  trafeuraggine  il  Corion  he  ’l  titolo  di  graui/fimo  Hiftoricta 
potrebbe  eccliflarlij  hauendone  in  così  grane  materia  patria  inuolto  la  pofteritàtrà 
le  tenebre,  che  con  vna  fola  parolina  di Sudetto  ha r ebbe  potuto  dilucidare  , 2.  Per- 
che non  rilieua  molto  l’identità  del  nome,  per  argomentare  all'ideutità  della  perfonaj 
incontrandoli  nel  medefimo  Corio  in  quei  tempi  àcar.  26.  Heriprando  ancora  da  Puf-» 
feria,  & altri  di  famiglici  non.oftantc)  dmerfe.  Onde  è nome  cquiuoco.  3.  Perche 
l’Hcliprando  nel  quale  la  gcneratione  del  Rè  Defiderio  ne  termina  vè  fpecificato  dal 
medefimo  teiTitorc,  per  figliuolo  d’Obizone  :c  così  ancora  la  Cron.  Dominorum  de 
Brumfort  app.  del  Camp,  c del  March.  Tebal.  e l’Heliprando  progenitore  de’  Vifconti^ 
da  tutti  gli  Arbori  de’fuoi  difendenti,  per  figliuolo  di  Facio.  Qui  corcheranno  ifuoi 
difeendenti  di  fcheriniriì  à quefto  colpo  Acutamente  con  le  carte  del  Fiamma:  il, 
quale  nella  genealogia  del  Rè  Defiderio,ch’infieme  appreffo  di  lui  è quella  de'  V ifcoijtf 
efprime  Obizone  per  padre  di  Facio,c  Facio  per  gcmtpre  d’Hcliprando  . Ma  haueiVi 
do hàuuto qucft'efcmplare dauanti delle  carte  del  Fiamma  Uxorio  da  fpecchiaruifi, 
ne elfeudofene  abbellito, ne  inficine  con  elfo  la  genealogia  de’ Vficqati.,  ch,c  farebbe 
venuto  à coftituirla  afiblutamentc  Regia,  & adincoronarla con  la  gloria  di  tanti  Prja- 
cipi(  mentre  Aio , meritamente,  partiultlfimo  , come  n’hà  dichiarato,  in  dedicarla  a’ 
fuoi  Principi,  vnicifuoi  Signori,  in,  tyiiferuc  magnificamente  la  loro  ferie , pareua  te- 
nuto à cercare  ogni  loro  maggior  gloria  \)ac  $L  fqfpettare , ch’ci  qucft’origine  ( che 
coi)  tome  vr\ grado  oedifeontinua)  noft  crcdelfejne  tqicflc . 4.  Perche  per  riporto,  del 
Crcfcenzi  nel XAnfit^  Rom. ne'  Vifconti  queftp  Facio  , chi  lo  fà. variamente  padre, 
chi  fratello  d’Hcljprandoj  per  tralafciare , ch’accorciato  da  Bonifaci®  , nome  Lati- 
no, fi  vo§|ia  fare^pon  pujre  padre  d’Helipraodo , nome  Longobardo  : ma  prole  di 
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XVII  Longobardi  d’origine.  5.  Pcrc’haucndo  intraprefo  fotto l’anno  800.  della  noftra  re- 
generatione  fpirituale,  la  gcncrationc  temporale  del  Rè  Deliderio.  à narrare:  ter- 
minandola ’i  Corto  in  Heliprando  d’Obizonc  àfog.  18.  à tergo  dopò  l’anno  $6?.  Cem- 
bro in  tal  tempo  collituirnc  viuo  quc-ft’Heliprando  : la  doucl’Hcliprando  Vifconte  ap- 
preflo  del  medefimo  nell’anno ,10 2 6.  viucua  ; e nel  10 63.  finì  di  viuere.  E quando, 
non  lìa  mancamento  di  Cronologia, òd’auucducczza  nel  Corio( clic  con  l’altra  di  Copra 
cofpircrebbe  ad  ofFufcarli  di  grauc  ’l  titolo  : ) fe  Cpatio  limile  di  tempo  tra  l’vno , e l’aU  • 
tro  Heliprando  li  foffe  frapolto,con  tal  diuortio  farebbono  l’vno  dall’altro  allontanati, 
che  ne  ’l  grado  di  Facio  con  qualch’altra  generatione , harebbe  potuto  in  vno  vnirli , 
non  ch’identificarli.  Il  che  per  altra  via  cronologica  nclmcdefimo  Corro  fi  ratifica  5 x«j 
che  quando  Heliprando  prole  d’Obizone  dal  Rè  Deliderio  difeendente  , folfe  l’Heli- 
prando  della  Genealogia  de’ ViCconti, padre  d’Ottonc  : non  minore  vano  di  tempo 
perauucntura  fra  l’auo5  e ’i  nepote,  de’  quali  parliamo, per  difapparcntarli,  nell’hiftoria 
del  Corio  fi  fra pprebbej  elfendo  che  ’nqueft’Aucore  dopile  Obizonc  fotto  Gio.XL 
Pontefice  Romano  Senefcalco  d'Ottone  I.  Imp.  ò Generale  della  fua  Milicia,che  ne 
gli^r^or/’dc’Sigg.Marchefc  Vcrccllino  Maria , e Gio.  Prepollo  Ordinario  di  quella 
Chicfa  Metropolitana,  fua  111.  prole,  vien  traportato  ( non  sò  con  quale  autorità,  con- 
tro quella  del  Corio)  dal  Generalato  d’Ottonc  Imp.  à quello  del  figliuolo  Lutholfo, 
&in  ambi  con  cquiuoco  detto:  Gemer  Luitbolpbi , fenza  punto  intermedio  5 porlo 
che  lcinbra  piii  pretto  fuo  genero  ,chc  fuo  Generale  : c che  quando  luo  genero , non  2*} 
che  Generale,  veglino  coftituirlo:  conofceranno  l’obligo  di  prouarlo(  muta  l’Hif- 
toria)  fenza  far  parlare  iftrumcnti  j fe  congiuntamente  non  voglino  coftituirli  debi- 
tori di  pronome  ancora  le  proue,noue  airhiftoria,cd  alla  Genealogia  Augnila  d Ottone 
nel  Reufnero^ncìì' bienni ngio  &c.  tutto  che  drttelciluffarcggiaiui,piii  tolto  che  mon- 
chi, s’olferuino . Hora  Papa  Gio.  XI.  & Ottone  Imp.  non  concorfcro,  fuor  che  nell* 
anno  513 6.  della  comune  Redcn.  nel  to.  io. de  gl \Ann.  Byroniani  5 elfendo  ch’in  elfo 
di  Duca  diSalfonia  lolfc  creato  Rè  di  Germania  fvno , per  autorità  di  Dintmaro  (?c. 
&apprelfomorilfel’'altro,pcr  teftimonianza  di  Frodoardo, Scrittoti  di  quei  tempi. 
Dall’altra  parte  la  conquifta  gloriofa  dell’Oriente,  c del  S.igrofanto  Sepolcro  dell* 
occafo  del  Sommo  Sole,  principiata,  fotto  la  felice  condotta  del  Gran  Gofredo,  del  3^ 
io£<j.  terminò  per  fuo  valoljc  in  fei  anni  nel  1 105.  per  Guliehno  Arciuefcouo  di  Tiro, 
che  vi  militò  con  la  pietà,  c per  Benedetto  Accolti  Aretino,  lublime  Scrittore  de  BeL 
Sac.  c per  tutti  vniucrfalmcntc  . E da  quell ’imprefa  carico  di  trofei  Otcon  Vifconte  ri- 
tornato, dice  ’l  Corio  ,che  perfuafo  india  portarli  nella  Germania,  per  tranquillare  le 
fluctuationi  dell’Imperio,  ncU'intraprcndcr  l’imprcfa  ,forprcfo  da  morte  repentina, 
JafcialTe  hcrede  della  grandezza  Andrea  fuo  primogenito  in  tenera  età  d’anni  18.  E dal 
tragitto  à così  remota  imprefa  dell’Oriente  : d illa  vittoria  nel  ducilo  decantato  co'l 
fortiflimo  Satadfift dalla  frefea  età  nella  quale  lalciò’l  primogenito:  e dalla  no- 
uella  intraprefa  ddl’imprcfa  Germanica , ci  vien  fomminiftrata  facoltà  di  concepirlo 
di  florida  virilità,  e non  altrimenti  di  fiaccata  vecchiaia  ; che  non  gli  harebbe  permeilo  {<£ 
diromper  di  nuouo '1  ripofo,  per  gettarli  alle  dure  fatiche  del  campo  militare  fotto 
del  rigido  Settentrione . Ed  in  quella  guifa  vicino  à due  fccoli  trà  l’auo  Obizonc  ,c  ’i 
nepote  Ottone  ftainczkandofi,  gli  allontanerà  talmente  quello  gran  caos  di  tempo 
intcrmèzàno  ; che  itela  gcnerationedi  Facio  aggiuntaui  ballerà  à riunirli . E perciò 
pare, che  dcbbanli  lafciareftparate  quelle  due  Genealogie  nel  Corro, quali  che  di- 
uerfc,com’ci  l’ihfinua  del  Rè  Deliderio  fino  ad  Heliprando:  Se  indi  d’HeliprandoVi- 
fcònri  &e.  Eben  anchè  dagli  eruditi  Scrittori  ftranieri,  e patri;  per  autore  del  Glo- 
riofo  cognome  de’Vifconti  Heliprando  è riconofciuto,come  dal  Sigonio  de  Ree* 
Ital.  lib.  8.  ad  An.  1037.  dal  Bardi  in  Cromi,  Vniuer.  par.  4.  all An.  1020.  c da 
Monlìg.  Vcfcouo  Car.  Bafcapè  in  bonaria  Sac.  lib.  z.  fenza  riandare  indietro  a’ 
progenitori  d’Hcliprando  . Ciò  in  via  del  Corio  , argomentando  nell’ incertezza 
dell’ anno  della  morte  d’Ottone  , e nella  licurczza  , ch’efl’endo  virile  , potclfc  più 
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filiere  j perche  tardi  era  nato . Il  che  feguiccrebbe  ancora  per  altr’hiftorià  più  fieli* 
raj  hauendo  lafciato  inccrto'l  C"oriù  l'anno  di  fua  morte, & il  luogo ,anzi erratone 
alloltitamente  il  luogo,  & il  modo:  che  fu  guerreggiando  n Roma  con  Hcnrico  IV. 

Aug.  per  faluarli  con  mcmocabile  generofità  la  vita,  vedendolo  gettato  da  Cauallo,  e 
ferito, come  feria  mente  narrano ‘1  Sigonio  ad  A.  C.  im.&almedefimo  il  Baróni o 
con  Pietro  Card.  Diac.  in  Cbrvn.  Cajjinen.  contin.  lib.  4.  cap.  41.  tcftimonp  d* 
quell’età  : Hoc  vbi  Otbo  Mediotlanenfis  Comes  afpexit , prò  Imperatore  fe  morti 
obqciens , equum  illi  fuum  , vt  euaderet , tradidit  : qui  nec  mora  à Romanis  ca- 
pitur , atq\  in  Vrbem  induftus  , minutatim  concifus  efi.  E vi  s’accorda  Landolfo 
rj0  di  S.Pa.  Paroco  di  quella  Chicfn  di  S.  Paolo , che  lo  fpecifica  ViPoilte  nc'  Fatti  de\ 

1 Mi  lane  fi  dal  1096.  fino  al  113^  quando  viucua,  in  Chr.  M /.  che  duplicato  n,ella 
Bibliot.  Capitolare  della  Metropolitana,  c ncU’Ambrofiana  fi  conferua  jc’hauendo  da-. 
uanti'l  Corio  noi  vide  , c l’errò  . Eid  eflendo  fiato  lacerato  Ottone  dall’arrabbiata 
Lupa  Romana  nel  mi.  fi  ratificano  li  poco  meno  de’ due  fccoli  intermezzani 
trà  Obizonc  Vifconti,  Se  Ottone , che  fi  vuol  fare  fuo  nepote  : che  morto  virilmente  itiT 
fua  virilità , potcua  arriuare  al  1 1 3 <>.  per  compire  due  fccoli  5 per  impolfibilitarc 
fua  dipendenza  dall’ano  Obizonc.  6.  Pcrch’ammcttendofi  Facio  per  padre  d’Hc- 
liprando , potrclfimo  efier  coftrctci  ad  ammettere  le  conforterie  di  molt’alcre  famiglie 
diucrfcdal  fangue  de’ Vifconti, come  iThedaldi  ,i  Lufardi , i Rolli,  iPlatoni,  i Piati,® 

Piatti,  & altre  nobilillime  profapie,  che  per  proue  dcìCrefcenzi  da  Facio  dipendono» 

Anzi  nella  Cor.  della  Nob.  d’Ital.Nar.  io. cap.  io.  dice  Faccio  de’Platoni,  ò Piati 
Piacentino,loro  propagatore, come  d«r’  Vifconti  Eliprando  fuo  fratello  Milancfe  . Ma 
tali  confanguinitàa’ ViTconti  fon  nuoue  trà  gli  Scrittori , Se  afiolutamcnte  ftranicre  • 

Onde  la  Serpe  di  quella  profapia  ,chc:  piùd’vn  fanciullo  non  vomita  , ò non  s’ingolla  v 
potrebbe  parere, che  fi  folle ’ngollatji  ,c  che  forte  grauida  di  diuerfi  ficroi  di  profapic 
dmerfe, e d’vna  , fràl’altre, quali  i Piatti,  che  tolgono  loro  apprclfo  del  Palazzi  1» 

* primogenitura . Per  troncare  gcnerofi  mente  perciò  in  vn  colpo  con  la  rifoluta  Pimi-  t 
tarra  d’ Alelfandro  i nodi  di  cotante  difiicuItà,non  crederei  à quefi’originc  de’  Vifconti 
dal  Rè  Dcfiderio,contutta  la  mia  diuodone  verfo  di  loro, come  nc  la  credette  ’l  Giouìo 
(che  pure  fù  loro  diuoto  ) ancorché l;a  loro  nobiliJfima  profapia  da  molt’a litichi  fia 
detta  Regia  . In  argomento  di  che,  nel  corfo  ampilfimo  di  fette, d’otto, c di  nouc  fccoli, 
inolia  fecondità  di  prole  indicibile,  s’offerua,  che  già  mai  hanno  rauuiuato  diDcfidc- 
rio,  loro  padre,  nc  del  Principe  Bernardo,  ò Aucrardo, loro  progenitore, nc  di  tanti 
Re, Aldigifo, Berengario, Adalberto,  Ardii  ino,  ne  de  gl’Imperarori  Bcrengarij,  nc  meno 
dc’Sàti  Euerardo,Adelardo,Gisla  Sic.  de’)  oro  maggiori  in  fe  medefitno  i nomi, che  npT 
Arbore  del  RèDefiderio  fanno  fiorire  j che  farebbe  ’mpolfibile,  che  fecondo  l’vfo  co- 
mune in  tutte  le  profapie  (c  nella  loro  medefima  di  quei  de’  propri  progenitori)non  gli 
hauclfcro  fouentc  rinouellati,quando nc  folfero  fiati  propagatici  che  non  prima  ch’vl- 
timamentc  a’pargolctti  viuencicon  la  Pacchierà, (limata  Gentilitia  di  Defiderio,  princi- 
40  piato  : fembra  troppo  tardo , e freddo  argomento  della  loro  dipendenza  da’  medcfiini  • 

Ma  quali  tutto  ciò  ( fuor  ch’vno  ,6  due  capi,  che  m’attengono)  ponendo  in  non  XVJJ. 
cale  : panni  tropp’  improprio  ( oltre  de’  Plichi , ò Conti  di  Borgogna  ) l’inferto  in 
quell’  Arbore  de  gli  Hcnrici,  Conti  di  Portogallo,  c de’ Raimondi,  Conti  di  Gallina,, 
propagatori  gli  vni  de’ Rè  di  Portogallo,  e gli  altri  de’ Rè  Cattolici  di  Spagna  , da’ 
quali  per  madre  Reale  i Monarchi  Aufiriaci,loro  heredi,fono  difeefi.  E ciò  che  mag- 
giormente rilieua , l’vna , e l’altra  ferie  Reale  di  quelli  Monarchi  per  lince  collate- 
rali, ò trafucrfali , Se  i Vifconti  in  retto:  per  linea  de’ Primogeniti  .•  Il  che  varia  nel 
Palazzi,apprcflo  del  quale  i Conti  Piatti  pretendono,  nonpurc  la  medefima  origine; 
ma  di  torre  della  primogenitura  a’  Vifconti  il  pollo, e d’iinpoflfelTirfenc,  per  migliori 
,50  ragioni:  c gli  vai,  e gli  altri  difcordando  trà  di  loro,  feinbrano  accordarli  à torla  à i Rè 
progenitori  della  Maeftà  Gittolica  del  loro  MonarcajSc  il  Crefcenzij\on  pure  i Piatti, 
ina  1 Fiatoni,  i Thedaldi,i  Lufardi,  i Rolli,  Se  altre  profapie  (che  non  furono  identificati 
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pcraquentura  fuorché  in  Noè,  noftro  Padre  generale  ) volendo,  che  da  Facio  difeen- 
dano  : «di  colloca  in  pofto  della  mede-lima  Primogeniti  ira . Ma  trionfi  la  verità , vitto- 
viofa  non  pure  de’  gran  .Caualieri } ma  de’  Rè  appretto  dell’Oracolo:  chi cdintificò mai 
tra  gh  Antiquari, ò irà  gli  Storici  l’origine  de’  Putti,  de'  Vifeonti , de’  Rè  di  Portogallo, 
e di  Spagna  ? 'Et  alTembrò  in  vna  Putrida  con  la  Serpe  de’  Visconti  i Piatti,  le  Monete, 
e le  piaghe  Gentditic  della  ftirpe  di  Portogallo, e '1  C alice  di  quella  di  Gallitia  , madre  . 
de’  Re  Cattolici  ? Et  à quelli  s’aggiugncremo  gli  Ang  li  d'Enea,i  Colonneli,  & i Fiefehi 
del  Fiamma  : fi  verrà  à formare  non  già  vna  Cafa  con  vna  famiglia  ; ma  quafi  vna  città 
di  famiglie  dmerfe , & vna  picciola  Babilonia  di  confili  ione  di  Longobardi , di  Troiani 
diRomani,  diFranchi,c  di  Greci;  offendo  fieramente  Longobardo  il  Rè  Defiderio, 
Troiano  Anglo,ò  Enea, Romani  i Colonnefi,  Greci  i fiatoni  &c.  e Franchii  Rè  di  Por-  ' 
togallo,  e di  Spagna,  come  frà  poco  proucremo  » E non  olla  nte,  tutte  quelle  varie 
profapie  di  nationi  diuerfe,  contro  della  natura, fi  vogliono  identificare  nell  'Arbore  de* 
Vifeonti;  per  renderlo  (pare  à me  ) dipinto  dinne!  ti  di  fauolc  aU’hiftoria  , Io  mi  rimet- 
terò Tempre  però  à gli  Antiquari  di  quelle  contrade  : ma  quelli  non  riputeranle  già 
inai  ( per  mio  credere  ) ideutificatc,fuor  ch’ili  Noi},  &c  in  Giafette,  padri  generalmente, 
non  pure  de’ Conti,  ma  de’ contadini.  Se  bcnc’.l  Crefeenzi , portentola mente  fauo- 
Jeggiando,non  l’harcbbc  per  imponibile  dopò  mig  liaia  di  fecoli  tardili!  ; che  nel  luogo 
precit, della  Cor.  della  Nob. d'Italia  confondendo  l'hifloria  Troiana  , Greca  , Roma- 
na , Longobarda  , & Infubra  con  le  fauole  della  P oefia  , fa  difecnderc  Faccio  Platoni,  at 
fratello, ò padre  d’Heliprando  Vifeonti , dalla  fchi  atta  Reale  di  Platone , gran  Filofofo 
Greco,  d’Enea  Troiano,  di  Rofeio  del  Re  Sififo,  di.  C.  Giulio  Cefare  Romano,  e del  Rè 
Defiderio  de' Longobardi,  O Antiquario  delle  fauolc,  e Genealogia  dc’fauolofi 
Dei! 

Equifeorto,  io  non  fono  altrimenti , ne  intendo  fiumanamente  di  derogare  alla 
gloria  di  quefla  Chiariifima  ftirpe  de' Vifeonti, d;il  mio  olfequio  ( come  diccua)con 
ogni  ftudio  venerata,  e per  l’amicitic  co*  funi  virituofi  Caualieri,  dal  mio  culto  ido- 
latrata ; anzi  co’  Tuoi  Marchcfii  miei  Conti  Bofellà  apparentati  : e co’ loro  nomi  anti- 
chi d’Obizoiie , di  Galeazzo , diMaifcolo , di  Gai  parino,  già  ducento , e trecento  anni, 
fino  al  prefenre,  rinoucllati . Non  intendo  ( torno  à replicare) alla  fua  gloria  dero-  ^ j 
gare  (Se  bene  non  può  in  alcun  modo  per  derogatione  qualificarli  di  vera  gloria 
il  redimere  dalle  fauole, ch’i  veri  fplendorin’ofifufcano, e pongonle  dificuriin  dubbiò:) 
ma  è folo  per  concorrere  con  elfa  la  cultura  della  mia  diuotionc  di  fua  natura  à po« 
tarla  da  quell’improprietà  , ed  à fucilerie  quelle  fauolofe  origini  , che  diceua,  da 
effa  generofamente  ripudiate;  E fidamente  per  accidente  mitrouo  coftrctto  à reci- 
derle i rampolli  d’oro,c  gli  fccttri  de’ Rè  Berengarij, nel  fuo  arbore  da  peregrina  mano 
inneftati;  per  reftituirli  alla  lor  pianta  natiua  de' Bolli,  &in  effa  al  ceppo  del  mio 
ramo  dc’Boffelli;  che  mi  ueceditcrà  à fagrificare  di  qualunque  proffimo  l’amore  al 
proprio, del  qualenulla  è più prolfimo, fuor  che  quello  del  Creatore  ,ch’infieme  è 
ricreatore  : Ma  principalmente  perche  già  mai  polla  dirli, che  la  Maeftà  del  Re  Catto-  41 
lico(  che  per  la  gran  Cafa  originaria  intendo  di  fublimare  alla  Primogenitura  della 
Grandezza  fopra  tutti  iMònarchi)habbia  poi  à foffrire  per  geniina  linea  materna, della 
quale  heredc,di  defeendere  dalla  finca  de’  fecondigcniti  ; e fia  coftretta  à cedere  la  Pri- 
mogenitura ad  vna,  e più  famiglie  ( ancor  che  grandi  ) di  fuoi  Vaffalli,con  quella  defor- 
mità,chcla  Spagna, c tuteli  diuotiffimi  fudditi  della  fua  Monarchia  apprendono,  e 
non  pochi  mi  rapprefentano;  che  perciò  fi  contenteranno  i difcrctti  Signori  intcref- 
fati,  ch’io  fileni  (comedicea  ) l’affetto  priuato  infiigrificio  alla  gloria  del  lor  Monar- 
ca: alla  quale  la  lor  diuotione  medefima  per  tanti  luftri  ’1  teforo  d’ogni olfequio  hà 
tributato  ; c lafcino  generofamente,  che ’l  mio  debito,  da  doppio  (limolo  fpronato  , 
fe  ne  corra  ad  oprare  in  ciò  naturalmente,  non  pure  come  Rofcllo  Boffo  : inacom’Hif-  ^ 
torico  della  Cattolica  Maeftà,  E perche  non  fi  può  confeguirc  di  recidere à quell* 
Arborei  ramo  de’Rè  Bcrengarij,  coni  Conti  di  Borgogna, ede’  Rè  di  Poftogallo* 

. edj 


7 


l 


s 


agcivnte  al  CAP.  t 


719 


• • • 9 

c di  Cartiglia,  iute  reflati  i due  primi  con  i Bolli , e gli  altri  due  con  gli  Aultriaci , fenzj 
pórre  la  Scure  alla  radice  del  Rè  Deliderio,  ò al  tronco  d’Auerardo;  che  fi  vuole  co£ 
ticuire,  non  meno  Tua  prole,  che  padre  vniucrfalc , non  pure  de’  Principi  Vifeonti  : ma 
de*  Re  Berengarij  d’Italia  , de*  Conti  di  Borgogna,e  de’ Rè  di  Portogallo,  e di  Spagna: 

Sarà  perciò  da  iBenigniflimi  Baroni  di  quella  Regia  profapia  (che  non  vorranno  per- 
dere di  giulli , e di  dilcreti  i glorio!!  titoli  ) compatita  la  ncccflìtà , che  mi  sforza  à cer- 
care di  reciderle  ,&  difuellcrlc  l'improprietà,  fcnz’alcuna  fua  lefionej  mentre  fenza 
l’adottioni  d’innelli  infoflillenti,  naturali  d’altre  profapie, può  la  gloria  appagarla  del 
proprio  arbore  ( che  co’l  mio  Cronifia  Bojfo , e con  tanti  altri  Scrittori,dirò  Regio  : ) il 
quale,  come  quello  del  Granato, è fecondo,  c florido  di  Regi}  frutti  scoronati. 

lo  non  trono  tra  la  ficura  prole  del  Re  Defiderio'l  Prcncipc  Huerardof  che  prò-  XIX 
pagatore  de*  Principi  yifeonti , c de'  Re  di  Portogallo  , e di  Caviglia,  come  de’  Bcren- 
garij  d’Italia  &c.  in  Arbori  nouella  mente  fioriti,  fi  vuol  fare.  Ma  tutta  la  famiglia  di 
Defideriacon  clTo  prigione  ,ò  la  moglie  con  vna  figliuola  al  più , fcappandonc  Algifo 
in  antichi  Ann.  dell?  Bibl.  Cefarea  di  Vienna  in  Membrana  in  foglio  tra  Codd.Mss. 

Hiftoric  Latine  al  itimi.  265.  i quali,  per  fcnfo  dcH’eruditiflìmo  Lamberto  fuo  Bibliote- 
cario lib.  z. Comma,  de  Bibl.  Céèfar.  Vìndobon.  cap.  5 .fog.  372.  Annali  fi  Fuldefi s 
come  Laurishemefì , deono  cognominarli  j dicendoli  dell’vno  , e dell’altro  Monaftero 
i Monaci  Autori,  e fono  dal  7 14. del Sig.fino  al 8 17.  quarto  di Lodouico  Pio, che 
^ viene  appunto  à dire  , de’ tempi  de' figliuoli  del  Rè  Deliderio:  Adduceni  fecum  in 
F ranci  am  Defiderium  , & coniugem  eius  , ac  fili  am  . Adalgifus  filiut  eius  fuga 
lapfus  , per  mare  Confi  antinopolim  venie . Anzi  della  figliuola  , auuerte  l’accura- 
tezza del  Lamberto , che  ncU’Impfeflione  del  Piteo,  c del  Frebero  non  fe  ne  fac- 
cia mentionc.  Si  clic  da  gli  Scrittori  de’ Franchi  di  quei  tempi  (da  Eginardo  Not. 
di  Carlo  Magno  , c dall  Ajlrologo  domeflico  di  Lodouico  fuo  figliuolo  principian- 
do )3Ìtro  inafchio  , che’l  Principe  Algislo  ( detto  da  gli  Storici  Aldagilb  ,ò  Adal- 
gifo  ) al  Rè  Dcfidcrio  non  vien  attribuito  : i quali  aggiungono  perciò  , ch’ei  folTe 
tutta  la  fperanza  de’  Longobardi , e fra  gli  altri  Eginardo  in  Vi.  & de  Gef.  Car • 

M ag.  Adalgifwn  , in  quem  fper  omnium  inclinata  videbatur  5 non  folum  regno  5 
fed  etiam  Italia  decedere  co>npclleret ; cheli  ratifica  ne  gli  Ann.  Reg.  Frane.  Pipi - 
ni , Caroli  Mag.  & Lud.Pi)  à quodam  eius  £tatis  Ajìronomo,  Regis  domeflico,  ex 
Bibl.Iufli  Reuberi  I.  C.  Palati n.  Confiliarij  <?c.  ad  A.  C.  774.  E quelli , e tutti  gli 
xiltn  Autori  concordano  medclimamente  ,ch’ei  feappaffe  ,cià  è,  come  di  prigione,  e 
fcampairein  Collantinopoli  apprclfo  dclPImp.  Collantino  Capronimo  : lbiq>  in  Pa - 
triciatus  ordine,  atqi  bonore  confenuit,no ta  l’Allrologo:  che  ratifica  con  le  mede- 
fiine  trà  gli  Orientali  Tbeofane,  graueScrittor  Greco  , nell’anno  feguentc  regnan- 
dolo: Ibiq-y  in  Patritiatus  ordine , atq-,  bonore  confenuit.  Il  che  à dett’anno  rife- 
rifee  ancora  ’1  Baroni 0 ,c  con  elfo  lo  Spond.  in  Epit.  che  cita  in  genere  gli  Ann.  de ' 
Franchi.  E s’ci  non  fii  più  che  Patritio  de’  Romani , non  sò  com’ei  polfa  clfere  intito- 
lo lato  Rè  nell* Albero  de’  Vifeonti . Era  bene  ’1  Patriziato  de’  Romani  vn  gran  titolo , c 
parial  Regio , e co 1 Regio  appunto  dc'Rè  dc’Franchi,e  de1  Longobardi  vfollo  il 
Gran  Carlo,  come  ne’fuoi  Priuilegi  vniuerfalmente  ,e  particolarmente  ne’  Monu- 
menti della  Chiefa  Milanefe  del  Pur  ice  Ili , e ne'  Priuilegi  della  Badia  di  S.  Am • 
brofio  Grande  del  P.Arefi  può  vederli:  ma  dal  Regio diuerfo.  Hor  di  doue  fùRè? 
Dcll'lnfubria,  della  quale  fpogliatone  da  Carlo  Mag.  il  Rè  genitore,  ne  fu  la  flirpedi 
Francia  inucllita  , che  ne’luoi  Priuilegi  intitolauafcnc  : Carolus  gratin  Dei  Rex 
Francorum , Longobardorum , atq ; Patri  eius  Romanorum  ? Ma  fi  palli  ; perche  vi  re- 
gnò Aldigifo  app.  del  Sigon.  e del  P ut  e ano  co’l  Rè  genitore , per  non  rcgnaruifolo. 

Ma  oltre  di  lui  vuole  '1  March.  Tebaldo , che *1  Rè  Dcfiderio  folfc  d’altri  tnafchi  fecon- 
dato,per  graui  Autori,  Panuino,  ciò  è, Strada,  & Emilio  j battendone  lafciato  fcritto  *1 

Panu.  lib.  1.  Roman.  Princ.  della  moglie  feonofeiuta  del  Rè  Deliderio  : Vx or 

tx  qua  ei  ìiati  funt  Adelgifus,& e della  medefima  lac.  Strada  nel  fuo 

Antiquario  in  Francòfone  del  1615.  Vxor  Desideri}  Regii  ^ 
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ex  qua  ci  nati  funt  Adelgifur  , & Afprandus . Ecbel  padre  con  i figliuoli  par- 
goletti foflc  carcerato  fenile  Emilio:  bongobardus  (ciò  è,  Defiderio  ) cum  vxore , 
paruifq ; lìberis  Leodium  Eburonum  exihj  caufa  mi\iuf , ó*  difimulanter  cuflodirt 
iufus:  co’ quali ‘1  March.  Tebaldo  la  propagatane  del  Rè  Defiderio  per  Bernardo 
prouarc  n’iuicndc . Ma  inuano  ; non  pregiudicando*  che  la  moglie  al  Rè  Desiderio  più 
figliuoli  ne  partorire  : ma  gli  bifognaua  di  prona  li  vitali,  che  giàipai  potraifi  ; non  li 
trouando  ncll’antic’hiftoria  adulto, fuor  ch’Aldegil'o  in  Eginardo  ; ne  tampoco,ch'egli- 
no  foflcro  fanciulli  co’ genitori  ’n  Francia  carcerati,  fe  non  li  vuol  riferire  al  più  alla, 
femmina  (che  con  gli  Ann.  Fuldefi,ò  Eaurisbeimefi  li  dirte  ) che  bambina  forte  car- 
cerata j c Aldigifo , che  Tcappò  ,c  di  nuouo  ( come  di  prigione  ) da  Verona,  alfediatoui,  ^ 
che  dille  ! Puteano  in  Hifl.  Infub.  Commenti  car.  205.  & fcg.  con  Eginardo.  Ma 
quelli  non  era  fanciullo,che  fcappando  , guerreggiò  in  Italia  , per  tutti  gl’Hiftorici  d’ali* 
bora, e peri ’Epifi.  42.  d' Adriano  1.  ad  Carolum  lAagnum.  Nes’hauendo  lor fan- 
ciullezza da  gli  antichi  ; anzi  hauendofi , come  vado  dicendo,  jn  contrario;  dica 
Emilio  con  qual  autorità , Cum  paruulis  filijs  , dica  carcerati  i genitori?  Ne  final- 
mente rilieua  , che  lo  Strada  tra’ figliuoli  del  Rè  Defiderio  con  Aldigifo  nomini 
Afprando  ; Imperciòche(tralafciando,ch’Afprando  non  fiaBcrnandp,che  lì  cerca  : chi 
c egli  quello  Strada,  che  non  hauendo  nome  trà  glUiftoricifclie  viene  à dire  per 
Polibio,  c per  altri,  trà  Sacerdoti  della  Verità)  ofa  battezzare  con  nomi  nuoui  la urica 
prole  di  Defiderio  ; e quali  Herctico  Ariano  trà  gl’Hillorici  Cattolici  ( liami  lecito  quei 
della  Verità  appellare  ) rebattezzare  Bernardo  in  Afprando  , con  licenzia  poeti- 
ca, che  l’hiftoria  antica  non  gli  permette?  E le  trà  la  mafchil  prole  del  Rè  Defi- 
dcrio altri , che ’i Principe  Algifo  non  fi  legge:  dou’è  Auerardo,  che  porta  ne’ Prin- 
cipi Vifconti, ne’ Conti  di  Borgogna,  ne’ Rè  d’Italia  Bcrengarij,  & in  quei  di  Por- 
togallo^ di  Cartiglia  propagarli?  E' Ab.  Cafliglioni prec.  in  Annot.  addita  7 Fiam - 
ma  , il  Corio  , Giac.  Filip.  da  Berg.  I Alberti  .,  Alemanno  Fini  , lo  Strada  , In 
Cronica  di  Saluzzo,il  Campano,  ed  il  Crefcenzi,  che  per  prole  del  Re  Defiderio  jo- 
riconofcono  . Ma  eccettuatone  i due  primi, gli  altri  (ancor  ch’eruditi  ) non  giudico  di 
pregioj  e punto  in  ciò  il  F/<*#i?Wtf,checon  tante  fauole  ucllliifioria  Troiana,per  Auglo, 
per  gliRèd'Anghiera,con  i Colonnefi,coni  Ficfchi,con  nomi,e  con  gradi  fauolofi  ne 
confegna  : Giac.  Filippo  in  tant’altre  origini  fa uolierc, pill  ili  quella, clic  dal  Fiamma 
prefe  ,fi  feorge;  affai  più  incomparabilmente  ’l  Campano, che  num  Albero  di  famiglie 
4cnza  verme  di  vizio  alla  radice  dell’origini  piantò  con  le  Carote  nc*  campi  delle  fi..*1 
carte:  il  Crefcenzi  quanto  da  prima  qui  accreditato  ^altrettante  dopò  fcreditato  ; X Al- 
berti à\  tutte  le  dannate  fauole  del  Berofo,  e de  finti  autori  d'Annio  Viterbefe  cul- 
tore. Tutti  fono  frefehi , mentre  fi  dcfidcrano  antichi  , c quelli  ne  fono  muti  : il 
Corio  , e’1  Fiamma  ( ancor  ch'antichetti)  allontanandoli  con  tutto  ciò  poco  meno 
di  50».  anni  l’vno,  e più  di  600. l’altro  da  Auerardo;  ne  perciò  eflendo  tcftiinoni  di 
quei  tempi:  fe  l’attcftato  loro  hà  da  clTcre  autoreuolc,ponno  neccflitarlìad  antorizarlo 
con  tefti  antichi  ; e quelli  elTcndonc  muti,  non  potranno  elfi  tardiui  , fuor  clic  chia-  4* 
chicrando,  parlarne  . De  gli  Autori  Ridetti,  variando  trà  elfi , chi  lo  chiama  Auerardo, 
cornei  Sig.  M arebefe  Vercellino  Maria:  chi  Bernardo  , come  1 Fiamma , e 1 Cajìi* 
glioni:  chi  Berardo  , com’il  Corio  : chi  Afprando  , come  lo  Strada  j perche  forti* 
binoine,  cornei  Cafliglioni  dichiara.  Ma  Bernardo  è nome  affolutamente  Franco, 
ò Latino,  e non  altrimenti  Longobardo;  e Bernardo,  ò Berardo, ò Auerardo  niuna 
parentela  hanno  con  Afprando, dubbiano  nel  niedcfimo  foggetto  à fpofarfi  Ber- 
nardo &c.  Afprando;  e tutti  i Binoinij  efler  dourebbono  fofpctti  à gl' Antiquari;  in- 
uentati , per  potere  ìlare  à caualierc  in  diu^rfe  parti  , per  gettarli  ambidellri  trà 
le  diflìcultà  à vari  partiti  . Dice  , che  Lodouico  Pio  , figliuolo  di  Carlo  Magno 
( che  la  Regia  pietà, fimulacro  della  Diuina,  con  i rei  infino  di  Macrtà  Regia  efercitaua) 
libcrarte  dalla  prigionia  l'innocenza  di  Bernardo,  come  celebrò  col  pianto  alla  morta 
luce  de  gl’occhi  dell’altro  Bernardo  fuo  parente  , ancor  che  reo  della  fua  Macrtà  Au- 
guftajclfallapriuàtionc  della  luce  de  giochi,  per  faluarbPxo  la  luce  dell*  vita.  Ih- 
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ueafo  condannato  j che  perciò  per  clTerfi.  fegnaUto  nella  Clemenza  del  perdono, s*ac- 
qitirtjflTc  apprclTo.  d ' Aimoino , e de  gli  Scrittori  di  Piò  ’1  gloriofo  titolo.  Ma  cita  male 
Aìmoinoxzhe  come  nella  Prxf.  propofe,  non  ifcri(fe,fuor  die  fino  al  principio  d.cl  Re- 
gii  » de’  Carlcnghi,  e perciò,  non  parlò.ne  meno  deU’auo  del  Pio  j c fecondo  altroché  li 
drifc,non  arriuò  à fcriuere  tampoco  (ò  per  infcrmità,ò  per  altronde  gli  virimi  Merouen- 
glu.  Harebòe  domito  perciò  quello  Prelato  citare  i Continuatori  d [.  jj-aoino  : ma 
quelli, e cent’akr'Hiftorici, alle  cui  trombe  diede  fiato  in  quclfec.alo  la  Fama  de’ fatti 
Ma  guifieidel  Grati  Cariote  della  pietà  di  Lodouico  Pio , filò  figliuolo  , non  pure  fono 
alfolutamente  muti  di  quella  pietà  di  Lodouico  verlo  di  Bernardo  del  Rè  Dcfiderio,à 
fine  che  non  penalTe  in  perpetuo  carcere  vn  Principe  innocente , nc  fua,  Reale  llirpe  fi 
fpegnclTe  ( ch'era  no.  pure  fatti  d’eterna,  memoria.:)  ma  di  fui  perfona  , c del  fuo 
nome  non  articola  parola  l’antica  Hiftoria  Franca  ? teftimonc  di  quel  fccolo:  e vorrà 
parlarne  l’Italiana  moderna?  Con  qual  fondamento,  fuor  che  fafpetto  d’clfcrc  in 
aria  callellcggiato  ? Nc  tacerò, che  ’l  Crefcenzi  mila  Cor.  itila  Nob.  dltal.p.  p.  Nar . 
i.cap.  4.  non  dica  altrimenti, che  Bernardo  (ch’ei  de’  Plafoni  cognomina  ) figliuolo, 
del  Rè  Defidcrio,  folTe  dalla  pietà,  di  Lodouico  liberato:  madie  dalle  numidi  Carlo. 
Magno  fcappalfc . Ma  accordateui  fauolicri 

E tralafciando , che  '1  Cafliglionì  voglia  collituire,  per  liberalità  di  Lodouico  Pio,  XX 
Bernardo, Conte,  e Ducad’Anghiera  ,e  che  perciò  ne  richiami  quali  à vita  le  da  noi 
20  dileguate  fauole  : che  da  Bernardo  fieno  i Vifconti  difeefi  autori  za  con  molti  Scrittori  j 
mentre  pare  à me, clic  non  efprima, fuor  che  'VCrefcenzi  in  Anphit.  R.om. par.  i.dcar. 

312.  doue  molti  ne  nomina  : ma  '1  Crefccnzi  fcrillecosi  aggiudica  mente  delle  Nobili 
famiglie  di  quella  fainofa  città  di  Milano, che  dal  fua  Nob..  Collegio  de’  Dottori,  Conti, 
eCaualieri  è fiata  prolcritca  la  fua,  autorità  dalle  prouanze  di  Nobiltà  di  chi  pretende  1 
d’clferui  aferitto  j le  bene*  non  iftarò.  qui  con  alcuni à cercare  : s’ci  iia  fiato  repudiato, 
per  hauer  mifchiato  della  terra  indorata  alle  zolle, che  dcfidcrauinfi  doro  di  purità  $ ò 
perche  le  zolle, che  non  fono  naturalmente  fuorché  con  mifchianza  di  terra  ,fi  pre- 
tendano d’oro  Reale  d’altre  miniere  , più.  pretiole  che  le  patrie  . Comunque  fia 
’l  Crefccnzi  nel  luògo  dal  Cajliglioni  citato  , nomina ’l  M origia  , YHenningio  , il 
50  Fini , il  Biumi , c di; rutti  più  antico , Eleuterio  Mirabello  apprelTo  del  Campano . 

MxFanufio  C univano  , tempre  la uofiere,  hà.  contaminato  con  fauole  innumcra- 
biliprofapie  Nobulilfimc  , che  itimi  bifogn.o  delle  fu.e  ingegnale  fauole  teneano,fuor 
che  per  cccliflare  1 loronatiui  Ipleudori . Siche  la. fontana  doue  tuttifi  fono  imbeuuti, 
è contaminata,  da  folpctto  autore  ritentai  e per  altro  di  niun  nome,fconofciuta:  Il 
Morigia  fcmplice , e fauolcggiante  non pocne  fiate, c parcicularmcntc  de’ Rè  d’An- 
..  ghiera  , da  Auglo,  c da  Troiani  fondata  ,&  hibitata:  Paolo  Biumi  neìY Or ationc  per 
la  confagratione  dcll’Arciucfcouo  Gio.  Vifcontinel  iqop.  origina  ,e  telfe  la  genea- 
logia de’  Vifconti  dal  Rè  Eica,  per  Afca  110  , per  A iglò,  per  Vberto,  per  Alione, 
per  Pcndea,per  lo  Rè  Defi  derio  dee.  per  gradi,  ò impropri,  come  fi  dille, ò fauolofi* 

40  c tutto  ciò  co’l  Fiamma^  accorciandolo , ne  foff.  >ca , per  elfer  condennato  con  e(To  à 
dilatare  le  fiamme  j e adilluftrare  à iloro  fuhginofi  j ardori’l  proprio  nome:  L'Hen- 
ningio  , cotne’l  più  voluminofo  tra*  Gene alogifti , cosi  l meno  accurato  raffembra 
( non  potendoli  da  chi  non  è finalmente  più  d’vno  , ne  hà  mani  d’vn  Briareo , ben 
culciuare’l  m >lto  terreno  ;)&  liauend’ei  voluto  abbracciare  quali  tutte  le  Genealo- 
gie principili, non  pure  Germane:  ma  ftranicrc,  antiche,  e moderne,  c*  quelle, come  le 
venncroalle  mini,fcnza  potarle, hauendone  trapiantate  ne’ campi  delle  file  carte:  le  fti- 
. merei  più  prefio  vn  bofeo  incolto , e lulfureggiantc  d’arbori  di  nobile  pr  »fipie,che 
colti  gi.irdinivò  horti  jc  non  poche  piante  iti  aria  abbarbicate  di  reinotilfiinc  origini, 
fauolofe  fin  dall’  età  colà  de’  fauolcggiati  "H-  r*»i , quali  Apollodoro  tra'  Gencalogifti. 

5*  NellMr&orff  del  Marchcfe  Tebaldo  s’aggiungono  Daniele  in  Cbr.  appretto  del 
Fiamma , FI.  Biondo,c‘\Mun/lero,c  finalmente  TAugufiiffimo  Ferdinando  III.  Imp, 
Aufiriaco  nel  PriuiL  àfauorc  del  Marchefc  Celare  Vilconti  dato  nella  Rocca  di  Pof- 
- . . fonia 
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fonia  de!  ifyf.  Cotto  li  25.  Maggio.  A* quali  aggiugnerem  noi  Saluator  Vitali  ili 
Theat.  Triomph.  Mediolanen.Vrb.  Magnalium  nellElog.  15.  il  Commendator  The- 
faterò  ne'  Rè  d’ital.  e [Ab.  D.  Valerian.  Caftiglioni , fuo  Illuflratore  &c. 

Ma  chi  feguc  vna  feorta  lufinghiera  , & infida  , non  è marauiglia  , ch’inciampi . Il 
Vitali , buon  Oratore,  cattiuo  Hiftorico,  Elogifta  hiftorico,  ciò  è,  c’hà  del  poetico  ne' 
Sigg.  Decurioni,  non  pure  imbelletta  di  lufinghiera  lode,  i floridi  rami  de  gli  Arbori 
delle  famiglie  : ma  pianta  in  miniere  di  gemme  Reali  le  radici  delle  loro  origini , tutto 
che  per  ordinario  fiano  deformi, e lorde  di  terra  ; c douc  più  da  Hiftorico,  anzi  da  Anti- 
quario ne  gli  Annali  di  Milane  fi  sforza  d’oprare, fin  colà  dall’origine  del  Mondo, quàdo, 
fuor  che  nell’idee  dell’eterna  mente  Milano  nò  era, lo  coftituifce  da  Noè, e da  Gomero  ^ 
Gallo  fondato  jcn’ordifce  da  indi  la  lunga  ferie  de’  fauolofi  Rè, che  nomina;  c ripu- 
diando l’hiftoria  Romana  di  Liuto , à tutti  accetta,  abbraccia  la  dannata  del  Berofo , di 
Xenofonte ,e  di  Catone  d'Annio^c  de’  Framm.  dell Antic.EtrufcheJo  Volterrane  ^ danna- 
le alle  fiamme  per  mano  del  Carnefice  dall’Areopago  della  Sorbona , come  diftruggi- 
trici  d’ogn’hiftoria,vcciditrici  della  verità, c madre  della  confufione . Oivde  co’l  nome 
di  Saluator e,  è dannabile  Autore  ; e con  il  cognome  di*  Vitale , fembra  mortifero.  Il 
Thefauro  quanto  ricco  d’aureo  ftile  ,c  di  gemme  d’eloquenza,  è Rato  co ' Panegirici 
da  me  pregiato  : altrettanto  pouero  di  notitie  , c di  controucrfie  d’antichità  fi  pratica, 
in  genere  Nobile  Humanilla,e  fublime  Panigerifta, d’antichità  qui  femplice  Elogifta  j e 
non  altrimenti  Hiftorico, c molto  meno  Antiquario  de’ Longobardi  fifa  conofcere. 
Ond’hà  hauto  piùbifogno  dell’Illuftrationi  del  P.  Abate  Cajliglionì , per  non  rcftarc 
all’ofcuro  anche  tra’ Tuoi  lumi  d’eloquenza;  che  la  virtù  del  Cafliglioni  d'impiegare 
più  lodeuolmente,ch’in  vn  meno,ch’Elogifta  di  quelli  Rè,  i Tuoi  pretiofi  talenti  hillo- 
rici  ; per  non  iicialaquarli . E qucft'llluftratore  ancora,  quando  più  fiotto  farà  citato  da 
noi  al  tribunale  della  Critica,  refterà  cccliftaro.  Il  Munjlero  da  noi,cda  ifaui  più 
del  Cronijìa  Agojìiniano  non  è (limato  , ciò  è,  per  poco  cautelati  , e per  magni- 
fìchi  autori  d’origini  &c.  Il  Biondo  buon  Hiftorico  , non  buono  Antiquario  di 
controucrfie, ò d’origini . Più  fa  (lidio  mi  darebbe  l’Augufta  teftimonianza  del  Terzo 
Ferdinando  ; quand’ei  hauelfie  profidfiaco  d’elfier  Celare  ancora  di  lettere, come  fu  d’ar- 
mi, tra  l’armi  nato.  Hor  chi  lo  fece  Genealogia  dc’Vificonti,fuor  ch’i  Vifconti  me- 
defimi,che  la  loro  Genealogia  apprcfientandoli,fù  rifufia  da  queft’Augufto  , quali  da 
Canal  d’oro  ingioicllato , come  l’attinfic  ? Sono  innocentilfimi  i Gran  Monarchi  de  gli 
errori  lenza  colpa  ; che  à gli  autori, che  loro  propongonli, deuono  rifonderli  ; e non 
altrimenti  a’ loro  Mouarchichi  Oracoli;  non  profeflàndo  letteratura  l’arce  del  Princi- 
pato . Ma  i loro  Segretari  clTer  dourebbono  colti  di  lettere  , e non  fiemplicementc 
miffiue  ; per  potere  con  la  pietra  del  Paragone  della  loro  cruditione  giudicare  tra  gle- 
ba , e gleba  d’oro  puro , ò impuro , qual  hora  ne  vengono  a’  loro  Monarchi  propolle  5 
che  non  harebbono  permeilo,  che  quell’ Augufto  Monarca  in  ritelfiere  quella  genealo- 
gia, & in  approuare  quell’origine, hauelfie  riceuuto  per  fratelli  diconfianguinitàde’Rè 
Cattolici  di  Spagna, di  l'uà  linea  materna, i Vifconti;e  ciò  che  più  rilieua,per  fratelli  mag- 
giori; volendone  coftituire  l’Arbore  de’ Vifconti  della  medefima  origine  dal  RèDclt- 
derioi  Rè  di  Spagna  ancorale  di  linea  de’ Secondogeniti;  atribuendo  àie  ftelfi,  con 
gemina  ingiuria  della  verità, come  vedremo , quella  de’ Primogeniti:  che moftruofità 
raifembra . Ma  fe  viuc  Iddio,  Ver  ta  increata,  la  verità  creata, ancor  che  da  i po- 
tenti fioffiocata,finalmente  vittoriofia  riforge  ; c come  hor  fi  conofice , che  fù  ingannato 
Vuinceslao  Imp.  nel  Priuilegio  del  1 $97.1  Galcaz  I.Vifconti  Duca  di  Milano, in  conce- 
derli Anghiera  in  Contea,  & in  città,  có  dirla  anticamente  Gentilitia  dc’fiuoi  maggiori: 
così  disfacendoli  apprelfio ’1  falcino  di  quell’origine  Longobarda  de’ Vifconti  dal  Rè 
Dcfideriojconofccrà  Milano, che  fu  abufata  I’Augulla  autorità  di  Ferdinando  Terzo,  in 
farle  approuare  quella  finta  origine,  dall’ambitionc  infognata  ; ò , per  meglio  dire,  jcj 
da  i prclligi  de’  falfari)  all’ambitione,  per  addormentarla  con  le  lufinghc,  rapprefenu- 
|U.  Tuttii  prenominati  Autori  difeordando  tràdilqro  nella  dipendenza  de’ Vifconti 
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( per  confeflioite  del  Crefeenzi ) ancor  che  s’accordino  nciroriginc,e  perciò  da  vn  caos 
di  confusone  vengono  ad  originarli.  Inliuo  altra  Cronica  antica,  dal  Campano  citata, 
non  da  figliuolo, ma  da  figliuola  del  Rè  Deiìderio , Ilderia  nominata , con  gli  Spinoli - 
( fioritiffimefpinc  di  Rolc  di  Principi)  da  vna  foretia  del  medelitno.  Rè  Deiìderio  fan 
partorirei  e venendo  à trasferire  l’origine  dc’Vilconti  davn  mafehio  di  quello  Rè, 
che  diflero altri,  ad  vna  femmina,  trasformano  quali  Aucrardo,  ò Ilderia  in  vn  Herma- 
frodito,ò  in  femmina  vn  mafehio.  Et  hauendo  tutti  gli  Scrittori  moderni  prenomi- 
nati imbeuuta  quell’origine  dal  Rè  Deiìderio  dal  Biumi,  e non  sò,s’io  mi  dica  , dal  Ca- 
rro: quelli  dal  Fiamma,  &c  il  Fiamma  j e tutti  dal  Strabello  più  antico  j e quelli  dal 
io  Campano,  primamente  riferito,  refterà  gii  {'ereditato  j non  hauendo’l  Campano,  fuor 
che  fauole, rintracciato.  E molti  di  loro  non  pure  da  Enea  , c da  Anglo  ( prole  fup- 
pofta  ; ) c quali  tutri  da  Conti  tardiui  d’Anghiera  je  non  pochi  da  Rè  antichijdella  mc- 
defima  5 quando  non  comporta  ita  ne  pure  mimmo  titolato  , non  che  Rè  , in  Italia 
la  Monarchia  de’ Romani,  ERèdichc?  DeUlufubria,chc  dal  loro  Proconsole  della 
Liguria, c dal  Prefetto  di  Roma  era  retta?  òRè  della  fola  terra  ,ò  città  d’Anghiera? 

O Reatini  minimi  tràgrand'Aqnilc  Reali,  e Rè  veramente  da  Scena  1 Ne  meno  tardi 
trouandofi  quelli  ne’ Scrittori  di  nome,  per  auucrtcnza  del  Calco  ; ricoperta  la  prò-  * 
uincia  all’ombra  dc’Rè  Franchi  ; la  cui  ragion  di  flato  altro  Rè, per  minimo,chcfi  foflc, 
non  fi  legge,  che  vi  comportale:  pare  che  dalle  fauole  la  grandezza  non  fauolofa  di 
30  quella  cclcbratilfima  profapia  dc’Vifconti  ne  voglino  far  dcriuare.  Onde  Trìfiana 
Calco, precitato  (ch’ai  tempo  del  Menila  ,à  fua  lodcuole  emulatione,  fotto  de’ Duchi 
Sforzcfchi  fcrilfc  ) a’  predetti  Hiftoruftrt  non  crede,  fcreditati  da  tante  fauole  (opra  di 
ciò, e d’altro,  ch’ci  n'addita.  Il  che  fcriflc,  quando  i Principi  di  Milano  Sforzefchi 
Vilcanti  ( de’  Vifcantihercdi , e (ucqclfori  nel  dominio  ) il  titola  di  Conti  d’Anghiera 
( che  ’1  CWadiceua ) vfauano  i che  perciò  l'origine  de’  Vifconti  da  detti  Conti  non  cre- 
de : ne  la  credette  ’1  (?/PM/p,loro  Scrittore,come  vedremo  5 ne  molt.’altri  la  credono  j 
onde  quando  ne  meno  io  la  ccedcifi,  dourci  cflerne  da  quelli  Signori  poco,  gradito, 
come  non  Sgradirono  '1  Giouio, che  anzi  così  aggradì  loro,chc  col  Mirala,  à loro  fpe- 
fc,c  nome  l imprelfcro,& à gl’llluftrifliinj  Decurioni  di  quella  città  dedicaronli . 

30  Ma  perche  queft’autarità  alla  coppella  della  Critica  non  rclìllono  : perciò  a’Sigg.  XXII 
Marche!!  Vercelhno  Maria,  e Theobaldo  Vifconti,in  difetto  dhiftoria  antica  , fona 
flati  Iftrumcnti  foixvninillcati  , che  d’antichità  vello.no  fcmbianze  ,con  iquali(da  Bar- 
toli,c  da  Baldi  di  fourani  Collegi  di  Gran  Legifti  approuati  ) cercano  alle  prouanze  di 
fupplire.  Hor  qui  Lettore  (ancor  che  ini  defle  l’animo  fenza’l  Cannocchiale  del 
Galileo,  di  ra  ulularci  nei  d’ambre  nella  lucid'lfrna  faccia  del  Sole)  mi  dichiaro  di  non 
fàpere,  ò di  non  voler  fapere  ; pretendendo  d’oifequiar  maggiormente  co'l  lìlentio,  che 
con  la  facondia  ,à  quelle  chiariilime  prolapie,che  venera,  a’  Caualieri,chc  gli  hanno, 
pubblicati,  & a’  Baldi,&  a’  Barrali,  che  gli  hanno  appro.uati . Onde  pungerò  folamente 
la  pelle  tenuiilima  della  loro  fuperflcie,fenza  trafiggere  le vifeere  (quando  non  fìa  pro- 
4*  uocato,c  violentato.)  e fuperficialmcntc  dubbierei  5 fe  mafcheratilìano  d’antichità , ali*; 
antichità,  non  pure  fconofciuti: ma  c.ontcarif  per  quanto,  già  se  detto  5 c per  quella 
diradi  ;)  E fe  quelli  perproua,non  pure  delfolo  grado  d’Auerardo  5 ch’in  quanto  à me 
perauuentura  lo  foffrirei  ( fe  bene  gli  Antiquari,  vn  folo  grado  à lor  talento  per- 
meilo, fi  compromettono  vnmerfahnentc  di  far  difeendere  ’l  Boia  dal  maggior  Mo- 
narca del  Mondo  : }ma  d’altri  molti,  c di  tutti  quei,  ch’improbabili  ralTembrano,e  che 
fono  la  chiaue  della  ditftqultà,  e meno  probanti^!  deano  ammettere  j trattandoli  parti- 
cularmcntedc  Principi, non  di  priuati  ; impcrciò .che  gllllrumcntifono  per  ordinaria 
gl'Hiltorici  de’priuati(  che  d hiftoria  non  elfendo  foggeteo  , la  quale  folamente  ì 
^ Grandi,  e le  grandi  degne  di  memoria,  ne  degna  ) altr’Hillorici , fuor  ch’i  Notai  non 
J°  hanno, che  fono  loro  Atcuarij,  c Cancellieri  : ma  trattandoli  di  Gran  Principi  antichi, 
loro  pubblici  Cancellieri,  e Attuari  fono  gli  Hiftorici,  a’ quali  dal  coinun  confenf® 
delle  Gcnù  fona  ftatc  la  pubblica  fedele  la  virginità  della  verità  confcgnatc,  pc^ 
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tramandarle  all’eternità  , con  quella  purità  , che  la  cofcicnza  loro  conofce.  Pco 
quelli  pubblici  depolìtarij  perciò  della  fede  pubblica  , da  i Priucipi  , e dal  con- 
fenfo  comune  a pprouati,parcuano  tenuti  i Signori  Vifeonti  à prouarc  i gradi  piùdiffi- 
cultofi  delle  lore  Genealogie  di  diuerfi  Re , & Imperatori  antichi  infcritiui , da  gli  An- 
tiquari d'origine  diuerfi  Rimati;  e non  altrimenti  per  illrumenti  priuati, per  tutti» 
fecoli  andati  feonofeiuti  5 & à gli  attcRati  dell’hifloria  contrari  : Contro  la  quale 
non  gli  autorizzerebbe  grancofa  pcrauucntura  l'approbatione  di  fourani  Magillrat» 
di  Baldi,  e di  Bartoli  ( tutto  che  da  me  per  vn  Senato  Romano  riucriti;)  Imper- 
ciòch’cffendo  il  loro  tribunale fopra  la  giuRitia  fondato,  potrcbb’altri ( giuRa  gl’in- 
dulti Legali  ) dalla  fentenza  ( fenza  ’I  contradittorio  del Fifeo  pronunciata  ) appellarli . 

E donc-?  non  altronde  ch’ai  lor»  giuRillìino  Areopago  ; con  l’irtanza , che  lì  fendile  ’l 
Fifeo . Ne  le  parti  del  Fifeo  in  materie  d'antichità  potrebbe  meglio,  ch’vn  Antiquario 
cfcquirlejiRando , che  perciò  definire  non  fi  richiedelfcro  Bartoli,  e Bardi:  ma  Anti- 
quari, e Critici  : e che  gli  Antiquari , & i Critici  di  quefie  patrie  contrade  ne’  loro  an- 
tichi monumenti  non  ritrouandoli, &: all'incontro, non  poco  incontro  ritrouandoui: 
per  ogn  angolo  ne  fuffurrino  ; e che  quando  pure  Gran  Legifii  hauelfcrb  à fenrenziarc  : 
hauendoli  partati  Sine  praiuiitio  del  terzo  : conofcendo  hora,chc  vi  fia  della  Macftà 
Cattolica, per  quello  fi  airte  : forte  nulla  qualunque  fua  approbatione,cò  queRa  claufuU 
pallata . La  noRra  critica  però  non  ardifee  così  di  ccnfurarli,tutto  che  ne  delfe  l’animo 
pcrauucntura, come  diceua,di  farne  notoinia,come  d’altri  hà  fatto  : i quali  con  tormen- 
tarli  in  ogni  membro,  e con  torturarli  in  ogni  parte  : hà  sforzato  di  veuire  alla  confcf- 
fìone  d’clfcr  rei . Onde  fi  contenta  la  noRra  olfcqniofa  vecchiaia  ( che  non  può  per- 
dere atomo  di  tempo  in  materie  Rimate  perdute)  di  lafciarnc  queRa  fiata  la  cura  alle 
Critiche  Accademie  oltramontane  (quando  quelli gencrofi  Pulcinelli, che  fembrano 
ancóra  mezi  ncll’oua  ) vfeiti  alla  luce  del  Sole,  e di  là  da  Monti  volando,  s’autentiche- 
ranno per  parti  leghimi  di  penne  d’Aquila , fenza  dibatter  palpebra  ( come  augurerò 
loro  ) ò per  fuppolli  di  PipiRrelli  ai  temer  della  luce . 

Dirò  perciò  fcmpliccmcnte , Prima  ,chc’l  cumulo  numcrofo  de  gl’Irtrumenti  , col 
quale  particularmente  Girol.  Biffi  Segretario  del  Marcheje  Thcbaldo  Vifeonti, in  pro- 
ua  del  Regio  Stemma  del  Padrone  n’hà  pubblicato , eficndo  per  Io  più  nuouo  cgual-  ^ 
mente  all'antichità, & à gli  hoggidiani  ;&auuerfando,come  fi  dilTe  ,all  hiRorica  verità, 
apparisca  di  confelli,  e per  lo  più  di  donationi  à Chiefe  ; ne  già  mai  di  giudicati , di 
fcntcnze,di  teRamenti,  ditranfationi,di  proterte,  d’inueRiture,con  enunciationi  ,ch* 
Gabbiano  relatione ad  altri  clfctti, in  altri  tempi  feguiti  ; & in  genere  con  non  poche 
Indittioni  errate  ; con  principi,  con  tcrtimoni,  e con  fini,da  IRrumenti  del  Campi , Hirto- 
rico  di  Piacenza, anzi  ricopiati, ch’imitati  ; con  più  fegni  chimerici  della  mano, fenza  no- 
mi cifrati  delle  principali  fofcrittioni;con  formule  de' tempi,  che  portano  fopraferitti 
nella  fronte,  non  praticate  ; con  genealogie  mendicate  ; con  donationi  non  verificate  j 
co  nar  ratiue  affettare;  e con  vniformità  di  Rile,e  di  carattere  à diuerfi  Notai, e tempi  apr 
propriata  5 differendo , che  le  pergamene  originali  fieno  giouani , mentre  affettano  la  40 
vecchiaia  ; c fenza  negrezza  d’inchioRro,c  perciò  di  Galluzza  (mentre  Galluzzi  fon  re- 
putati) ma  con  ruggine  diferro , econfuligine  &c.  acetate , fembrino  inferme  di  Gial- 
lezzajpcr  tacere  '1  principale  della  clandcffina  cófcflìone  dall’iReflb  impoRore  riuelata; 
c de  gli  fchizzi,e  sbozzi  medefimi  di  mano  dell’autore, alle  mani  di  virtuofi  arriuati-. 
Quid  adbuc  £gemuf  tejlibiif,(c  la  confeflìone  medefima  del  reo  n’habbiamo?  Oh  fe 
*i canto  di  quello  Gallo, ò Galluzzo à penitenza  queR’imagini  di  Pietro  rifueglialfe, 
che  le  verità  create,  imagini  dell’Increata  ne  hanno  negato  ! Riderebbe  allor  pianto 
di  gcncrofc  lacrime  d’inchiortro  rirtorata  la  verità,  c’hor  piagne  oltraggiata . Per  tutto 
ciò,  e per  non  poco  d’auuantaggio,chc  nella  grauida  penna  ne  contengo  ( da  parto- 
rirli in  nccelfità  maggiore  ; e forfi  nclYAppend.  ) per  volerne  queir  IRrumenti  non  jcj 
pochi gradi,cd  alcune  agnationi  alficurarc , fan  dubitare  grandemente  di  fe  medefimi, 
per  parlare  modcllamcntc;  c per  prouarc  l’improbabile } hanno  bifogno  d’clfcr  prò* 

<la  gli^tirtuaririprobati.  ~ — - - 2.  Che 
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2.  Che  nell’^tfijr*  dell’  Eminentifs.  Card,  Vitaliano  Vifeonti  s’affegni  à Facio  XXTr 
per  moglie  Gisla,  figliuola  del  Marefiefe  Ada  lbcrto,ccrta  mente  per  Idrumcnti  : ma  che 

nel  Memori  al  de  la  calidad  , y feruicio  de  Don  M 'irto  Piati  al  R.ey  Felipe  IV . 
imprciro  in  Madrid  nel  1661*  fi  proui,  non  pure  pcrlo  Filelfo,  ma  per  Iflrumenti  dei 
io»2.  ncll’Arch.  di  Piacenza  ritrouati,  che  Facio  , ò Faciuo  Platoni  , autore  « 
Piatti(che  padre  medefimamcntc  de  Vifeonti  in  tutti  1 loro  Alberi  vieu  coftituitojfolfe 
marito  di  Dorella , figliuola  d’Erafmo  Tornano;  che  ratifica TCrefcenzi  nella  Cor. 
della  Nob.  d'ital.p. p.  Marr.  i.cap.j..  (fc.  non  fola.ncnte  per  lo  Filelfo , e per  Iftrum. 
ma  per  Lib,  antico  de  Defunti  di  S.  Savino  di  Piacenza  in  Cbr.  Mf.  a ut.  à caratteri. 

'f0  Longobardi,  dou  e detta  Donneila  vch’ei  pur  dice  figliuola  d’Erafmo  dalla  Torre , 

Et i Vifeonti, come f Piatti,  autorizando  per  Idrumcnti  {'accanimento  di  Facio,loro 
progenitore  preconizato  ( fc  noi  prouano  bigamo,che  già  mai  potranno  > e nel  lib.  dqm{t 
Defunti  precitato  s’è  trouato  con  la  moglie  Donneila  fudetta  , e con  la  fua  prole 
fcppcllito:)  farà  forza , ch'attribuendoli  gli  vni  Strumenti  vn  maritaggio,  e glabri 
▼n’altro,  non  meno  chiaro,  fieno  fofpctti,  e gli  vni  fallì:  ma  adducendo’l  Crefeenzi , 
oltre  eli  Iftrumcnti,  il  lìb.prccit.  de'  Defunti  y douc  Facio  con  la  moglie  , e co' figliuoli 
fcppcTliti  fi  giacciano  : ( Comes  Faciusxconiux  Donneila  fimul  cum  filijrx  (f  Filiab.  ) I 
militerebbe  alla  verità  I'attcftato  de’Plati,  e verrebbe  feredicato  quel  de’  Vifeonti . 

3.  Clic  Saluator  Vitali  prec.  (tutto  ch’i  Vifeonti  ne  magnifichi  ) fcriua  nel  Co.'  XXV 
20  Pirro  Vifcontc  n.  47,  co’l  Calco  lib,  5.  A Petro  Vie  ecomite  vfqy  ad  OthonemArchie- 

pifeopum  (fc.  anni  paulò  minus  centum  interfuere , per  quod  quidem  tempus  nuU 
lum  claruiffe  de  Vicecomitum  familia  memorar ur  (fc.  non  fenza  viuc  ragioni , ch’ci 
n’adduce:  il  chcobliga  i Sigg.  Vifeonti  alla  rifielfionc , le  pollino  giallamente  cader 
fofpctti  quei  Strumenti , ò actedati,co’  quali  eglino  in  quello  fpatiu  ( à cui  ’l  Calcoli,  il 
Vitali  danno  di  bianco)!  loro  foggetei  Illuftri,ean  note  d’oro  di  chiari  titoli  v’afcriuano, 

4.  Che  per  haucre  fuenato  in  lagrificio  à Marte  sii  le  porre  di  Milano  Heliprando  XXV) 
Vifeonti  il  Gigante  Bauaro,ncpotc  di  Corrado  Imp.  che  tutti  gli  Scrittori  antichi, e mo- 
derni,patri;,  e ftrnnicri  delle  materie  Milancfi  celebrano  (quali  principalmente  tra' 

patri;  Landolfo  Sen.  lib.  i.Hifl.  Mediolan.  Ms.  e iucccifiu.micntc  Datio  in  Cbr.Mr. 

3 0 appreso  del  Fiamma , & il  Fiamma  mcdefinRo , Gio.  de  Monte  in  ChrMs.  al  mcdcl 
fimo  Fiamma  in foftanza attribuito, il Bojfio  ad  A.  1104.  il  Corio  Par.  i.il  Merula 
lib \ 2 . Carlo  Bafeapè  in  Nouar.  Sac.  lib.  2.  e tra  gliStranieri  Filip.  da  Berg.  lib.  1 2.  4 

il Sigonia  ad  A.  ioj  7.  il Sanfouino  (fc.)  riferilca  ’1  Corio  all' A.  102 6.  che  per  pubbli-  * 

co  editto  di  Corrado  Aug.  il  Mdanefe  D.mide  ,ch’atccrDÒqiiel  Germano  Fililleo  ve- 
nilfe  priu3tQ  dogai  Priuilegio  ,c  dignità  Imperiale  con  tutti i fuoi  poderi;  E con- 
dannato alla  rccilionc  della  lingua  chiunque  li  nominafic  più  Conti,  ò Vifeonti  &c. 

( fubintendi  più  in  ifcritto  ,ch’m  voce ; efiendo  ch’in  voce  le  parole  fieno  tenui  & à 
pena  nella  cuna  della  bocca  nate,  morendo , habbiano  l’orecchio  per  fepoltura  : ma  le 
parole  fetitee  fieno  eterne.)  Onde  quanto  fù  honorato  perciò  dalla  patria  quell* 

40  Hcroe,pcr  Padre  della  Patria  acclamato  : altrettanto  redà  dall’Augudo  editto  , « 
con  elfo  la  fua  poftcricà  mortificata  , Stando  ciò;  mi  dica ’l  Marchefc  Tebaldo, 
o 1 Vcrcellino  Maria  ,ò  per  loro  il  Biffi  y come  ne  glìdrumcnti  pubblici  di  quei  tempi 
da  Notori  Imperiali,  Heliprando, o Aio  figliuolo  Ottone  , eluoinepoti  poteliero  edere 
dati  intitolati  Conti,  e Vifeonti?  Kilponderà  1 March.  Thebaldo  fuo  nobililfimo  di- 
fendente : che,  non  odantc  1 editto  Imperiale,  fodero  da  i bencuoli  compatrioti 
fempre  Vifeonti  &c.  appellati:  Li  e et  inpoflerum  nihilominùt  vocali  femper  fut- 
rint y(f  adbuc  vocentur  Vicecomites . Si  in  voce  al  più:  ma  non  mai  in  ifcritto  d* 

. Notai.  E chi  vorrà  mai  credere,  che  per  tanti  ludri  i Milanefi  effer  voLeficro,  e fi  po-' 
teflero  in -contumacia  dcU'Impcrio,  loro  fourano  , mantenere;  fenza  fentirfi  piom- 
50  barfopra’l  furore, del  ferro  Germanico, e la  vendetta  Imperiale,  che  così  da  ricinoi 
fourada  loro  à Caualicre  ? E come  non  pure  Conti  , ma  Vifeonti,  ò Vicari  dell* 
Imperatore  harebbono  potuto  Milano  fignoreggiarc  ? Gli  contradirà  perciò ’l  Co- 
rra, di  fu*  ftirpe  partiate  : il  quale  fotto  l’anno  1 io  j.  (ciò  ò%  poco  meno  d’va  fc- 
- »bbbb  ,r — • c.i.  - 
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$ofò  dopò  ) dcpofitò  de’  nepotl  d’Heliprandq  : Andre  «Vif conti  memorato  , pareri* 
dioli  tempo  opportuno , con  ciò  f offe  , che  non  poca  fede  hauea  in  Matilde  <?  iti 
f>af quale , per  effere  di  generai  ione  Italico' x vi  mandò  grati  ffnbafciatori , ciò  è , 
Alditio  Bultr  afflo  , e Uanfranco  d'Afruno , nobili  Milane#.  ; acciò,  operaifino  col 
xtiOHO  Imperatore  , che  /offe  con  li  pofferiori  fuoi  refiituito  nelle  f olite  dignitadi  > 
cb'baueua  in  Italia  , delle  quali  Conrado  li  baueua  priuati  , per  la  già  lata  /en- 
teriti a : al  che  Henrtco  non  volfe  derogare . Il  che  inoltra  molerebbe  durale  Veduto 
a'  pronepoti  d’Hcliprando  : i quali  perciò  non  potendo  clfcre  intitolaci  in  Atti  pubblici 
rfeVifcpnti,  ne  Conti  , renderanno  fofpetti  qucgli.Illruraent^chc  tali  gl'intitolano . 

H circa  gl  antichi  gradi  di  qneft'^r^rtf,  diali  vn’occhiataà  Ljiitprqndo  Diacono,  di  , 
Pauia,  Vedono  di  Cremona , flato  Segretario  di  Berengario  II.  c perciò  pratico  di 
quelle  contrade  , e di  qucft’hiftòrie  : il  quale  vnico  Scrittore  di  quei  tempi:  Rer. 
Geffar.  per  EurQpam , eternò  al  lib.  s.cap.  2.  Per  idem  ternpur  Berengariur , atq\ 
Anfcarius  in  Italia  fr  atre s clarebant , vno  quidem.patre  Adalberto  fcilicct  Epo - 
regi*  ciuit atis  Marcbione:  fed  non  vna  matre  progeniti , Ber engarium  namqy  (vti 
pr* fati  fumut)  Gilla  Berengarìj  Regir  fili  a , Anfcarium  autem  Ermegarda  AieU 
berti  Tufcù  prouinci*  Marcbionir , qum  ex  Berta  Regie  Hugo  ni s filia  babue - 
rat  ,psperit ..  Et  lib.  2.  cap.  i«.  banca  fcritto.:  Dum  bac  aguntur , Italienfcr  peni 
omnu  Ludouicum  quendam  Burgundionum  gentium  prof  apia,  nuneijt  dire  Ri r in - 
ititant , vt  ai  fé  veniant  , regnunf,  Berengario  auferat  ,fibi  obtineat.  Huiur 
vero  tam  turpir  feelerit  auRor  Adelbertur  Iporegi * ciuitatir  Marchio  erat , cui 
6*  idem  Berengariur  filiam  fuam , nomine  G.islam,  coniugio  copulauerat  , ex  qua 
filium  genuerat  ycui  & aui  fui  vocabulum  de  derat ..  Iffe  ejl_ , inquarti , ille  Beren - 
gariur,  cuiHr  immanitate  ty annidi r tota  nunc  luget  Italia.  Scriue  da  b.uon Hillo- 
rico  ,da  cattiuo  fuo  Segretario^  punto  da  Cortigiano.  Ponga  quelle  il  Lettore  à rin- 
contro dell'Arbore  de’ Viiconti  precitato,  c veda  fé  v’è  diuario  in  quei  primi  gradi  j 
c le  ponga  Umilmente  à fronte  del  Fiamma  j che,  come  dicea , figliuolo , c fuccelTorc 
di  Vidone , prole  di  Bernardo , ò Euerardo,  dice  Aco  Conte  : di  quelli  Berengario  {mp. 
di  quelli  Hugone  Imp.  di  quelli  Fu.lcone  Conte  d’Anghiera:  c di  quelli  Qbizonc  padre 
di  Facio , genitore  d'Heliprando , padre  de  Vifconti  per  Cofirno  ; Et  ordendo, c télfcn- 
do  con  quello  fiIo,fcompiglia  la  ferie  genealogica,  dal  Sig.  Marchefe  Verccllino.Maria 
ordita  ; togliendone, ciò  è,igradiintcrmedij,e  neeelfarij  d* Adalberto , e di  Manfrcdq  : 
facendo  Imperatore!  Berengario, che fi  dice Rè, e Re Hngpne,cRe fù.  Conte*  c traf- 
fcrendolo  con  i feguenti  fuoi  fuccclfori  dalla  linea  di  Manfredo  de' primogeniti , alla 
collaterale  de  fecondogeniti  di  Berengario. Imp.  del  Si g.  Verccllino.Maria ..  E rifletta 
finalmente  a*  breui  llralci  di  Genealogie  , che  de  Rè  B.ercngari;  &c..  intelTe  con 
altri  de’  Carlenghi , e de'  Conti  Tufculani  Anici;  In  Rom.  Prìnc.  l’eru.ditilfima  Pax- 
nino,  ch'elTendo  padre  dcll’Htfloria  Romana  Augnila  , mcrita  d.’elfcrc  tra  gli  antichi  di 
fede  annoueraco. , ò per  lo  migliore  fuo  Antiquario,  canoiiiza.to , che  fuori  che  da  gli 
antichi  non  prefe.  Quelli  dice  Berengario  Rè  d‘Italia,.  di  Duca  di  Forlì  creato. da  i 
Longobardi  in  Pania  Imp.  contri  d’ Arnolfo  Carlengo  nel  833;.  del  Reden.  c ch.efòlfe 
vcciìo  in  Verona  nel  92$.  Che  da  (ita  moglie  NI,  gcneralfe  Gisala , maritata  ad.  Adal- 
berto March.cTc  d'Inurca, dalla  quale  nafeefie  Berengario  II.  Rè  d'Italia  : Che  Lota- 
rio Conte  d’Arli  figliuolo  di  Lotario  Rèdi  Loreno,nepote  di  Lotario  Imp.  prone- 
pote  di  Lodouico  Pio  Augullo,  abncp.ote  di  Carlo  Magno,  hauelfc  per  maglie  Ber  w* 
figliuola  del  Rè  Vgone  : la.  quale  fu  moglie  ancora  d’ Adalberto  il  Ricco , Marchefe  di 
Tofcana:  c ch’ella  partorilfe  al,  primo  marito  Hugone  I.  Rè  d’Italia, & al  fecondo  Hcr- 
mengarda  , conforte  d’ Adalberto , prole  d'Anfcario,  e Marchefe  d’Inurca:  il  quale 
da  Gisla,ò  Ghifella , che  fidile, figliuola  di  Berengario  I.  Imp.  gcneralle  il  Rè  B.ercn-, 
gario  il  Giouine  , ò Secondo  :.  che  con  Vuilla  Borgognona  accafaro  , foliuola  di 
Bofone  Marchc/e  di  Tofcana , nepote  di  Lotario. Conte  d’Arli x ne  lafcialle  , oltre! 
Duca  ,o  Marchefe  Guidone , Gifala , cGerbcrga  (così  combattuta  contro  del  Cbiffle 
fio  dalla  Critica  del  Bindello)  il  Rè  Adalberto  primamente , cq!  qiulc  hauendo 
-,  anni 
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anni  regnato,  debellato  di  Ottone  1.  Imperatore  fc  ne  moriflfe  tiell’cfilio  in  G . r- 
mania  . E tutto  ciò  per  (icura  liiftoria  gradatamente  di  V arac  fri  do  de  Gejl.Longobar* 
dori d'Anajìafio  Card.  Bibliotecario  in  Vit.  Pont.  Roti,  e di  fjtiitprando  nell opera 
prec.  Scrittoti  (hcccttiuamenoc  di  quei  tempi.  Douc (corto:  già  eh  m Milano  faiuo, 
noterà  di  palla ggio , come  contro  la  tirannide  di  Berengario  Vualperto  de' Medici,. 

Grand' Are iuefcouo  di  Milano,  fecondo  di  Cafa  Medici, dopò  cola  anticamente  di 
S.Theodoro  ( confetti  tutti  gli  Scrittori  moderni  della  Chiela  Milanefc  a riconofccrli  x 

per  di  quella  profiipia  ) mollò  da  zelo  delle  mifcric  d'Italia,  e della  Chiefa  ,fe  n’andarte 
iti  Germania  con  altri  Prelati, e Principi, ad  implorare  la  calata  d'Ottonc  1.  (di  Duca  di 
Saflonia  creato  Rèdi  Germania)  perla  libcrationc  dell'Italia,  e del  Sommo  Pontefice; 
promettendoli  perciò  il  Regno  d'Italia,  come  di  fatto  li  mantenne;  e ne  l’incòroaòdi 
Ìiia  mano;  E ciò  fecondo  ’1  (ingoiar  Priuilegio  dcgl'Arciuefcoui  di  Milano,à  Gregorio  , 
Magno  attribuito  ; Oud’àquetta  Chiefa  n’ottenne  Principati, -che  fino  ad  fiora  ricca, e 
magnifica  là  tendono,  come  per  lo  Ripamonte , e per  tutti  gl'Hittorici  di  Milano  con- 
cetti apparo_.;:E  per  ritornare  : effendo  (icuri  gli  addoti  (tralci,  & incrccciamenti  ge- 
nealogici Panuiniani,  da  teftimoni  gcauifiimi  di  quei  tempi  raccolti  : farà  certamente 
fofpecto qualunque lllrumcntò,ò monumento, clic  loro nauucrfi,ò  diuerlìfichi . Non 
sò  perciò, s’à  faccia  delle  loro  imagini,fenza  confufione,  polla  ftarcà  petto  la  Genea- 
logia dc’Sigg.  Vifconfi,pcrIttrumcnri  pretefa  d'autorizare  .-L’otterui  ‘1  Lettore,  che  fc 
faranno  due  cerere  bene  accordate  vniformemcntealla  nicdcfima  temperatura  : porte 
fra  loro  à rii\ipct^o  : toccata  l’vna  ; rcnderà<la  iti  ed  clima  armonia  l’altra  : ma  fc  diffuona, 
s’habbia  di  còrde  falle.  E fe  tutto  ciò  non  mi  fotte  caduto  dalla  penna , e nella  mente 
vltimamcntc  all’improuifo,n’harei  procurato  (icuri  monumenti  dal  Sig.  Cofimo  dalla 
,R^*<z,Patricio  Fiorentino  noftrò  amoreuolillimo,  che  pretto  n’cfporrà  gli  Alberi  de’ 

Marchefi  di  Tofcana,comc  mi  fcriuc,pcr  molt’auni  faticati, e nò  altrimenti, che  per  Atti 
pubblici, grado  per  grado  comprobati.E  forfi qualche  linea  ncll’^pp^^.  n'addurremo. 

Ma  che  mi  vad'10  affannando, per  vincere, e per  trionfare;  fc  già  non  pure  hò  vinto:  XXVIIt 
ma  rauuerfariogcncrolàmcncc  confettando  la  perdita  ,cede  con  tanta  Aia  gloria  alla 
verità  la  vittoria  ? E voi  fece  ingenuo  Caualicre,c  quali chcnoa  dilli  Principe,  de’primi 
Principi  di  Milana  gloriola  propaline,  March.  Thchaldo  ; che  come  fenza  cimento  ce- 
dette non  vottri,i  Rè, e gl'imperatori  Berengarij  : cosi,dopò  la  prima  fparati,  cedete  an- 
. cora  a meza  bocca  almeno  i Re  Defideri . Proteftofli  ci  perciò  nella  Prefatione,ò  altri 
per  etto, prima  d entrare  nel  cimento:  Caterum  qua  de  Comitibus  Angleria , L on- 
gobardorum  Regniti  ftirpe  qua  genus  Vice  comi tum  duftum  ereditar  , e a nec 
affermare , ne  e ref oliere  animus  ejl  : adeò  [criptore  s in  diuerfa  abeunt  &c.  Batta 
cosi,  fenz'addor  moderni  per  raffermatala,  mentre  per  la  negatimi  militano  gli  antichi . 

Onde  dalla  radice  del  Re  Dehderio,ò  dal  tronco  d’Auerardo  di  queft’/lrZwir,  douc  mi1 
ritmilo,  i rami  afferrandone  de’ Rè  di  Portogallo,  ciò  è à dire, e di  Spagna  : 

Dir®  francamente,  ch’eglino  d’origine  Franca  , e Reale  fieno  ; e non  altrimenti  Lon»  XXIX 
gobarda,contra  l'Arbore  de’Sigg.  Vifconci,  douc  dal  Uè  Dcfidcrio  fi  fanno  improprià- 
ineute  pollularc. . Ma,  che  vado  io  dicendo  contro  l'Arbore  de’  Sigg.  Vifeonti?  Con- 
tro l'Arbore  de’ Botti  più  torto,  e de' miei  progenitori;  Impcrcio  che  non  pure  dal 
ferro  de’  11  offri  argomenti  è flato  recifo  già  il  ramo  de’  Re,  & Impp.  Berengari  dall* 

Arbore  de' Vifeonti,  donerà  (lato  inferito  ; ne  potcua  appigliami:  ma  dalKmgenuicà 
indicibile  del  Marcitele  Tebaldo  Vifeonti  nella  fila  lunga  autorità  già  addotta, come 
Ifranfcro  al  fuo  Arbore, fuetto . E di  chi  rettali  natiuo,fuor  che  de’  Botti,  che  lo  pretcn- 
donp , Se  anticamente  pottcdeanlo,  in  gratia  de’  quali  la  controllerai  n’introdutti  ? Ec 
effendo  Botti  i Rè  Berengarij,  farauno  Botti  confegucntemcntc  i Rè  di  Portogallo , e di 
Spagna,  da  i Rè  Berengari , fecondo  gl  'Arbori  de’  Vifeonti, polulaci . Ma  non  già.  Let- 
tore..: Recherebbonfibeueà  fomma  gloria  i Botti, e con  elfi  i Bottelli , che  dal  pedale 
del  loro  Arbore  co’ Rè  Berengari,  così  gran  Monarchi, come  i Re  di  Portogallo^ e 
di  Spagna^foflcro  germogliati  : gli  vai,  che,  non  capendo  nel  loro  dttlretto,con  la  rna- 
’ Bbbbb  2 gna- 
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gnaoìmità  de1  loro  cuori, come  ’l  Grande  AlclfandrancU’angufta  Macedonia,  ne  sboc« 
capono  gencrofa mente  Inori  ; e Porgendoli  à caualicrc  d’alte  Imprefc  in  due  mari  op- 
portunamente dalla  natura  collocati,  fprigionandofi  dallo  Stretto  di  Gibilterra  il  lor 
valore,  conquiftofli  l’immcnfe  rimerete  Regni  littorali  dell’Africa  , e dell’Alìa  con 
l'infinità  delle  loro  Ifolc,  per  gli  Oceani  Atlantico,  Etiopico,  Indico  ,&  Eoo , con  l’im- 
menfìtà  delle  loro  ricchezze  ;e'l  Gran  Brafile nell’America:  egli  altri, che  non  paghi 
digran  parte  del  Vecchio  Mondo  nelle  Spagne,  nelle  Balcari,  in  Sardegna,  ed  in  ambe 
le  Sicilie , acquiftarono  à fe , e à Dio  il  nuouo  Mondo,  dal  Grande  Aleftandro  fopirato 
invano.  Echi  non  ambirebbe  così  Gran  Monarchi,  e così  gran  Monarchie  nella  lor 
Cafa?  Ma  non  potendo qucft’hiftoria  fpofarfi al  vero, gencrofamcnte, come  fauola, 
la  repudieremo.  E quando  mai  i Bolli  li  lafciaffero  dall’incafito  di  quello  canto  di 
lulinghicrc  Sirene  affafeinare  : noi  disfaremo  con  la  magia  della  Sapienza  quella  malia  ; 
e daremo àdiuedere  contro  di  noi  (anzi  pure  contro  d'altri;  perche  noi  non  ci  la- 
feiamo  da  quelle  fantafic  ammaliare  ) che  i Gran  Rè  di  Portogallo,  e delle  Spagne 
( de* quali  è fomma  gloria  l’effer  diuoti,non  che  parenti) non  difeendano  altrimenti 
da  i Rè  Berengarij,  ne  da  i Rè  Delìderij  Longobardi . : 

Impcrciòche  ( per  dir  prima  di  quei  di  Portugallo  ) il  Conte  Henrico,  fondatore- 
di  quel  Regno , e padre  di  quei  Rè , di  varie  origini  ( tutte  dalla  Longobarda  diuerfe  ) 
fù  da  gli  Scrittori  Rimato  approdo  Duardo , ò Duarte  Nonio  Leone  I.  C.  Lulìtano, 

De  vera  Regimi  Portugallia  Genealogia  ^ ciò  è,  Pannonio , figliuolo  di  Rè  d'Hun-  2» 
gheria,  come  i Portoglieli  per  lo  più  tennero , e fi  credette , pare  à me,  Andr.  Refentio 
de  Antiqv.it . L ufitan.  lib.  1.6*4.  c‘°  è,ch’Henrico  di  Portogallo  nafcelTe  diforella  di 
Raimondo  , Conte  di  Gallitia  , la  quale  lo  partorifle  al  marito  Rè  d’Hungheria 
Ma  lenza  fondamento  ; Impcrciò  che  s era  figliuolo  di  Rè;  perche  non  fucccdctte  al 
padre?  E s’era  cadetto;  perche  non  fi  troua  nella  Genealogia  d'all’hora  di  quei  Rè? 

E *1  nome  non  è Pannonio  : ma  Franco,  ò Tedefco,  tra’ quali  Henrico  rifuona  Ricco  . 

E da  quand’in  qua  lì  legge, che  la  ftirpe  di  Lorcno  in  Hunghcria  regnalfe?  E come 
eflcr  potette  prole  d’vna  forclla  del  Conte  Raimondo  di  Gallitia  ,fe  gli  era  fratei  cu- 
gino, come  vedremo, anzi  fratei  germano, fecondo  l'Albero  de’ Viìconti  , c d’altri 
autori?  Altri  lo  vollero  far  Greco  del  fangue  de  gl'imperatori  di  Bizantio  ; che  per  3* 
la  medefima  ragione  del  nome  ,che  non  è Greco  ,fembra  conuincerfi . Ne  in  tutta  la 
ferie  di  quegl’imperatori,  & anzi  in  tutte  lfc  loro  Genealogie,  fuor  eh’ vna  fiata,  quello  - 
nome  s’incontra  in  Principe  Belgico,  che  d’origine  era  Franco:  il  che  in  oltre  fù  piìk 
tardiuo  affai  del  Conte  Henrico . Appreso  del  Lazio  de  Gent.  Migrat.  lib .3.  de  Cim - 
jHtfri/7,vicn  detto  de  i Conti  Egencshcimi,c  Dagsbergefi  della  ftirpe  di  S.Leonc  IX.  PP. . 
Rimato  della  confanguinità,non  pure  de’  Duchi  di  Lorcno  : ma  de’  Conti  Habsburgcfi 
Auftriaci:  opinione, che  di  fcguaci abbandonata , quali  per  fc  medefima  cade;  fe  non 
chela  più  comune  fù  quella  de  gli  eruditi  Vefcoui  di  Burgof^c  di  Valenza  nelle  lor 
- Croniche , i quali  vogliono,ch’ci  fofTe  della  ftirpe  di  Loreno,  fratello  minore  del  Gran 
Gotifrcdo  Rè  di  Gicrufa lemme;  E Damiano  de  Goer  nella  Vi.  del  Rè  D.  Ema- 
nuele attefta,  dopò  d’haucrc  gli  Archiui  riuoltato  di  Metz,  di  Bologna,  di  Loreno,  e di 
Francia,  d’hauerritrouatojch’eifoffc  figliuolo  di  Guliclmo  diloinuille  Duca  di  Lorc- 
no , fratello  minore  del  Gran  Gotifrcdo, Primo  Rè  di  Gierufalemme . Et  à quella 
in  genere  fofcrilferogribcri  co’l  M ariana  lib.9.cap.  20.  &c  i Portughefi  co'lV afc9 
in  Cbr.  e l’è  andata  buccinando  il  Ro/?^r/,Hiftorico  della  Scrcniftima  Cafa  di  Loreno, 
ch  infino  per  Iftrumenti  di  quelli  Principi  hàprcrcfo  di  prouarlo  ; & fino  a'noftritempi 
quali  è fiata  vniucrfalmentc  applaudita . Ma  hauendo  l’cruditilTìmo  Nic.,  Vignerìo 
conuinto  in  genere,  & in  ifpccic  per  fallì  gl’Iftrumentidcl  Rofiero^&c  il  Bollando , c 
* i’Efcbenio  in  ifpecie  quei  di  Sigeberto  Rè  d’ Auftrafia,  c noi  quei  del  Duca  Guliclmo  di 
Lorcno  &c.  può  predicare  à fua  voglia  il  Goes  quell’opinione  co’fuoi  adulteraci  Ar- 
<jiiui  : perche  disfatto  quello  fafeino  hoggigiorno,  fi  fono  dileguate  totalmente  quefte 
fàuolofc  origini , c trionfa  vniuerfalmeutc  l’opinione  fondata  fUbilmcntc  fopra  la 
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' priirts  pi:  tra j che  vi  gettò  anticamente,  poetano  del  medefimo  Hcnrico , i!  Monaco  di 
jF ioi  iacp  $ <3 e a pprefla  di  tanti  legitimi  Strumenti , e ficuri  monumenti , da.  numero!!,  e 
grani  Storici  fenilici  : che  l’AugudifTima  Cala , e Reggia  di  Portogallo  dalle  viue  pietre 
de’ Duchi  di  borgogna  Capetini  fia  ftata,(  quali  di  gemme  Reali)  fabricara.  ScrilTc 
perciò  feria  mente  Helgaldo  Monaco  di  Fiori aco  del  Re  Alfonfo  VI.  di  Cartiglia  le 
ieguenti  j le  quali  lafcundo  di  prendere  da’  grauillimi  Vcfcoui  di. Pampclona , Pru- 
de litio  de  Sandolini,  e di.Vigcuano,Don  Gèouanni  Caramuel,  ch’altronde  dalla  fon- 
tana haueudolc  inibcuute,òda  Scrittori, che  più  predo  ‘1  fcnfo,che  le  prccife  parole 
n’hanno  riferito:  l’attignerò  dal fatnofo  Chef  nero  Antiquario  Franco,  Hijl.  des  Due t 
10  de  Bourgeugne  rche  le  ricopiò^,  nel  Cap.  i.  dal  puro  redo  originale  nelle  prouc 
della  Genealogia  appunto , ch’intendiamo.  Ex  Fragm.Hifl.Franc.fi  Roberto  RegC 
vfq i ad  Philip.  I.  del  quale  Autore  i‘duc  Vefcoui  prccit.  ban  lafciato  ’l  titolo  : il  fe- 
condo ’l  nomCjdicendolo  Anonimo  : e 'l  Chef  nero  co’l  nome,  infino  ’l.  Monacato  Flp- 
riacefe,  che  da  tutti  e Rato  poi  conofciuto,&  il  nome  finalmente  ritrouato  , e dal. 
Sandolini,  prec.  riferito  : Roberto  Duce  Burgundionum  obeunte  , quemfupra  retu- 
ttmuf  Ai  arici  Regie,  fuiffe  filiwn  -,  fiiio  quoq ; ipfrus  Ainrico  ante  obitwn  patri s 
mortuo , filius  ipfv.is  Ainrici  Hugo  Ducatum  Burgundi  £ fufeepit.  Quo  fatto  Mo- 
ìiacho  ,poJl  aliquot  annoi , Piincìpatum  ipfius  frater  eius  Odo  obtinuit.  ( C’han 
tralafciato  i dpe prenominati  Prelati, e tantialtri , che  non  pare  hauelfcro  douuto, 
ao  perche  formano  co'l  feguencc  la  Genealogiche  per  fc  mcdenma,co’  homi,  co’  gradi, 
c con  le  fucceffioni , cojiilince  d’clìcrc  Capetina  )Rex  autem  Adefonfui , quam  flre- 
Tiuui  in  armii  fuerit , quofiens  Sarracenos  pr Piando  fuderit , quot  expeditione 4 
in  eoi  egerit , non  ibi  deferibere  decreuimui . Qui  etiam  Toletum  , maximam  vr- 
hem  eorum  fuo  fubiugau.it  Imperio ..  Hic  fili  ani  Roberti  Ducii  Burgundionum 
duxit  in  vxorem , nomine  Conjìantiam,  de  qua  fufeepit  filiam  , quam  dedit  Rai- 
mundo  Corniti,  qui  Comitatum  tram  Ararim  tensbat . ( Moniig.  Caramuel  lo  rife- 
rifee  :Raimondp.Vltrafaonenfi  Com\x\  ;)  Altcram  filiam  (fed  non  ex  coniugali  tboro, 
natam  ; Ainrico  , vni  filiorum  fihj  ciuf  lem  Ducii  Roberti  dedit:  ( Moniig.  Cara- 
musi  variando , riporta  : Ali  am  filiam,  fed  extra  matrimoniwn , dedit  Henrico , ne- 
tjo  poti  ciuf dem  Ducii  Burgundionum  ; Il  che  conuince, che  fi  debba.  Tempre  attignere 
alla  fontanaj.c  non  abbcucrarfi  a’riui . ) Hofq-,  amboi(  terminal  Floriacefe  )in  ipfii 
finibili  Hifpani£i  \\  Caramuel  aggiugnendo,  riferifee:  Hoc  ejì  in  Portugallia  ( che 
più  predo  è da  Ijucrprctc,  che  da ' tc&o.ycontra  Agarenorum  collocauit  Imperium. 

La  Regina  Coftanza  tutti  gli  Scrittori  confclfanp , ch’ella  folle  della  cafa  di  Francia , c 
tcdimonìolla  tale  anticamente  Alfonfo  Grammatico  dalla  memoria  Compojìel - 

lana  rammemorato,  nel  fuo  Epitaf. 

Francia  me  genuit-,  Adelfonfui  Rex  [ibi  duxit  > . . 

Gloria  magna,  mihi  ,multaq',  pompa  fuit . 

Fort  drogai  nomea  ? Conjlantia  nouerii  effe  &c. 

40  efeguita  adirli  Regina, madre  di  fqi  figliuoli,  a’ quattro  de’quali  celebrò  i funerali 
&c.  E nc'Framm.Hi/l.  Frane,  di  Glabro  Ri  dol.  Min.  Fiori  ac.  Scrittore  contem- 
poraneo, s’cfprime:  Filiam  Roberti  Ducis  Burgundionum  , nomine  Confanti  am , 
quam  duxit  in  vxorem  Afonfui  Rex  (fc.  Et  eflendo  nepota  della  Regina  Coftan- 
za Hcnrico,  che  lù  primo  Contedi  Portogallo,  e figliuolo  d’viv  figliuolo  del  Duca 
Roberto  di  Borgogna,  che  per  tutti  gl’Hiftorici  hebbe  per  auo  paterno  Hugon  Capo- 
to: verrà  ad  edere,  fuor  di  dubbio,  Hcnrico  primo  Conte  di  Portogallo,  non  pure 
Franco, ma  Capctino : e non  altrimcntiLongobardo,della  dirpedi  Defiderio. 

A qijeda  verità  erudinlfinii  Scrittori  foferiuono  : de’ quali  vn  drapcllo  eletto  ne  XXXI 
conduce  Antcfignano  , Mpnfig.  Vcfcouo  Caramuele , quà  vicino  , nel  prec.  Philip. 

50  Pruden,  al  princi$p,c  fono,  oltre ’l  Monaco  Floriacefe  ( più  veracemente  Gonfalo- 
niere di.  qucft’hidoria  Ji.grauidìmi  Cronografi ( cornei  gli  canonizza  ) Pietro  Pitco 
• in  Ann.  & Hijì.  Frane.  Theo  doro  GofP^do  ( che  primo  harebbe  douuto  nominare) 
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7,8  AGGIVNTE  AL  CAP.  I. 

de Orig.Reg.' Portugal.  Iae.Augu/lo  Tbuano  Prefidcntc  del  Parlamelo  di  Parigi  Hi/lo- 
yiar. ab  A.D.  1543 .vp/jadA.  1601.  Prudentio  deSandoual  Vctcouodi  Pampclona. 
Hirtoriografo  Regio  di  Filip.  III.  Andr.  du  Cbefne,  ò Quercetano , Geografo  dei  Rè  di 
Trancia  Luigi  XIII. des  Ducs  de  Bourg.  & de  la  M ai  fon  de  Vergy^Antonio  Vafcon- 
cello  della  Compagnia  di  Giesù  in  AnacepbaUoft  Aftuum  Regum  Lufitnn.  Sceuola,  e 
Lodouico  diS . Marta  Hift.Geneal.  de  laMaìfon  de  Fran.  Etui  altro  libro  Gio.  Bra - 
gantino  (fc.  intitolato,  douc  fà  echoà  feftefib  il  medefiino  Caramuele , aggiugne 
Cbrijìofero  de  Portugal  in  Summaria  Vitx  , obituqi  paterni  ( Ant.)  defcriptioney 
Capano  in  lib.  "La  Rechercbe  des  droietsye  pretenfions  du  Ricreando  folaméte  nel 
nome  del  genitore  del  Conte  Hcnnco  di  Portogallo  ; c foggiugne  : Ex  boc  Serenif-  x© 
fimo  Principe  y fuc  ce  denti  bufq-,  Lufitanorum  Regib.  primaria  emanat  nobilitar  > 
quam  bodiè  fufpicit  terrarum  Orbis . Ex  bis  Princeps  de  Ligne  , alqq\  Magna- 
tesi prò  vt  minime  dubijs  probatum  argumentis  in  tempore  me  a locubratio  dabit . 

Che  noi  Riamo  attendendo  nel  pubblico  teatro,  per  contenderli  ,chc  quello  Principe 
lia  d’origine  Franzefe  Capetinoi  per  non  hauerne  voluto  riuelarc  pnuatamente  quello 
Reuerendiffùno’l  nudo  fondamento, à fine  che  ‘1  mio  lludio,  lecondo  '1  inerito  di  quell* 
Ecccllentiflìmo  verfo di noftre fatiche  Aullriache, fi  poteffe  fcgnalarc.  Ma  hauendo 
combattuto  co’lfuo  drapello  folamcnte  con  l'autorità  de'  loro  nomi,  panni  che  folle 
tenuto  ad  efprimcrc , clic  non  pure  hauelTero  tutti  qucft’opinionc  feguitata  ; ma  che 
molti  di  loro  l’hauelfero  efficacemente  prouara,efoltenuta,  ciò  è,  il  Gofredo , il  Quer-  20 
cetano i'ùSandoual A Gemelli  Sammartani  &c.  per  Hiltorici,per  Iflrumenti,  c per 
monumenti,  conuincendo  ; c’Hcnrico,  Primo  Conte  di  Portugal , c padre  di  quei  Rè  , 
dalRcHugon  Capeto , mediante i Duchi  di  Borgogna  Capermi,  difccu  delle  : il  che 
grado  per  grado  prouafrà  gli  altri ’1  Chefnero , dal  Co.  Hciirico  fino  al  Rè  Hugone 
Capeto  retrogradando ,&  il Sandoual  co’l  Monadi  Fiorine,  clie‘1  Conte Hcnrico, 
confanguineo  del  Conte  Raimondo  di  Francia , Caualicri  di  Chrirto , e di  ventura , fe 
n’andailero, ad  irtanza  della  Regina  Coftanza  di  Francia, loro  zia , à fcruirc  ’n  guerra 
Santa  contro  de’ Mori,  Alfonfo  VI.  Rè  di  Cartiglia  di  lei  marito,  c loro  zio:  dal  quale 
reftarte  guiderdonato  il  lor  valore  co  l matrimonio  di  due  lue  figliuole , vna  naturale,  c 
l’altra  legitima,  le  quali  portarono  in  dote  l’vna  la  Lufitania  , c l'altra  la  Gallitia  . Per  jq 
quinto, ò per  ferto Pattino  di  qucft’infignc  origine,  d’ogni  memoria  degno,  nominerò 
l’eruditiffimo  D.Ant.  de  Soufa  de  Senator  Lufitano  in  Lufitania  Liberata 

/ f ancor  che  per  altro  Anti— Caramuele  ) il  quale  ( oltre  difendere  heroicamente  quell’ 
origine  Capctina  dc’fuoi  Rè  nel  Proem.  2 .t.  2.  adducendo, oltre  ’l  lìcuro  Monumento 
Fiori acefc  i in  Francoforte  fino  del  1 596.  nnprcflò  dalla  famofa  Bibl.  di  Pie.  Pitco(  fe- 
condifliina  madre  di  Mss.  partoriti  alla  luce  ) il  G opre  do  > il  CbefnerOi  1 Sammartani  , e 1 
' Tbuano  precitati,  & aggiugnendo  Emanuel  Suerio  in  Ann.  Frane,  to.  1.  A.  1091. 
Leonico  Cale  fidila  lib.  5 . Hi/l.  & il  Branda  in  Monarchia  Lufitan.  3.  par.  lib.  8. 
cap.  2.)s'ertcnde  di  fopra' più  àprouarc  heroicamente,  ad  honore dc’fuoi  Rèdi  Por- 
togallo, clicD.  Ximena  Nugncz,ò  Gufman, madre  di  D.  Tarafia  moglie  del  Conte, c 40 
Rè  Hcnrico , torte  legitima  moglie  del  Rè  Alfonfo  VI.  contro  di  Roderico  Arciu.  di 
Toledo  in  Hifi.lib.6.  cap.  21.  c di  Pelagio ( aggiu'gnerò  10  ) V: fe.  dOuiedo  nella  firn 
breue  Hrjl.del  Rò  Alfonfo  VI.  autori, l’vno  profilino, c l’altro  coetaneo,  inconfidc- 
rati  Scrittori,  dainconfidcratifeguitati;  e dal  medefimo  fuo  Epitafio  fepolcralc  nella 
Chiefa  del  Monaftero  Benedettino  di  S.  .Andrea  d’Efpinareda,doue  fra  l’altrc  fi  legge  : 
Quam  Deus  àpeena  defendati  dilla  Scemtna , 

Alfonft  vidui  Regis  amica  /«/, 

Copia  if ama  geìius,  z/ox,  morum , cultus  ameenufi 
Me  regnatoris  proftituere  thoris  &c. 

da  Prudentio  riferito.  E riucla  l’cquiuoco  con  autori  antichi,  & infino  con  le  Bolle  50 
incdcfime  del  monitorio  Pontificio  di  Gregorio  VII.  date  A.C.  io8a.  nelle  quali  fi 
legge , che  forte  matrimonio:  ma  dannabile  ,tome  iaceftuofo , per  la  rtretta  parentela 
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di  confa  annuirà  4.?IU  PrincipelTa  Ximcna  con  la  Regina  Agnefe  defunta , moglie  del. 
Rè  Alfonio  : Non  te  à f alut aribut  montiti , atq.  injìtiutti  noftrti  inccflfi  mulierti 
amor  abripiat  j,  quia  multerei  apojlatare  faciunt  etiam  f apiente s &c.  e dopo, 
l i {empio  del  Rè  Salomone , e d’haucrlo  minacciato , & animato  ^ cfprimc  : Vires  re - 
fame,  illicitum  connubiwn  , quod  cum  vxorti  tufi  confanguinea  inqfti , penitui. 
refpue . De  tua  emendazione  noi  . & tota  Ecclefia  Dei  citò  titifica  <fc.  E quella 
j3a//a  d’vnSantifs.  PòntéficeRomanoè  maggior  teftimonio.  incomparabilmente  d’vn 
incognito  Epitafijfa  . Anzi  YEpitafìo  effer  non  può  della  nobiliffima,  Ximcna  Nugnez 
&c.  ma.d'vnaS.cemèna  vile,che  tanto. fii lontana  dairarroflìrfi , quanto  ch’all’incontro, 
*•  vanagloriolfi  d’hpuerproftituito  fotto  la  porpora  Reale.  E perciò  fi  riftituifea  à qual- 
che concubina  del  Kè  AJfonfo. , al  quale  , come  delle  mogli , uon  ne  mancarono , ciò  èy 
oltre  fei  mogli.  Di  zen , quetuuo  otrai  antigas , ò barìraganas , dicc'l  Sandouale 
de  vna  que  no  f e defprecti  de  fer.lo  , dexò  efcrito  en  la  piedra  de  fu  fepultura , 
l'Epitaf.  ch'vdifti,  quando  la  fama  ,che  dal  fatto  allontanandoli,  douettc  facilmente 
equivocare  i fegtendo  da  i più  antichi, fenza  diftintionc,per  concubinato  ca.uterizarlo . 
Eia  ragione  perfuade, ch’vna  fua,  figliuola  Baftarda  ,noji  doueffe  portare  in  dote,  vno 
9 due  Regni  di  Portugallo,ed'Algarbc,  ancor  ch'in  mano  de’ nemici  &c.  Ma  per  ritor- 
nare dal  giufto.  tributo  di  due  (lille  d’inchioftro  dipalTaggio  all’offequio  de’Lufitani 
Monarchi,  per difammaliace le  nienti, che  la  loro  Regia,  & Auguftiltìma  Cafa  in  vria 
40  madre  iRegitima  (limano  fondata  :)  dichiaranli  dell’opinione  di  queft'origine  Capetina 
de’  Rè  di  Portogallo,  D.Ant.  Pacz  Viegai  nel  fuo  lib.  Principio!  del  Reino  de  Por - 
fugai  Pog^-A-  Aiuterò  Terre  ir  a de  Vera.Cronifta.  Regio  nell  Annotai,  al  Nobilia - 
rio  del  Co.  D.  Pie.  de  Portugallo  xGio.  Bat.  bauagna  Fog.ó  14.  nelle  medefijne  An- 
notat.  Pag,.  26.  lett.A.  il  Vafcohccllo  Elog.  1.  il  Blandon  lib.  8.  della  Monarchia 
Luftana  . Argot e de  \Molina  en  la  Nobleza  de  Andalusia,  il  Portentofo  Dauide 
Blondel,  in  Geneal.  Frane.  &c.  Roderti  0 Mendez  Situa  nel  Catalogo  Re  al,  y Gene  alo* 
gtio  deEfpana  afcendencia.ff  defcendencias  de  nueflros  Catolicos  Principe!,  y Me- 
nare bar,  Luigi  Collutti  Auu'ocato  del  Parla  meco  à Dole,  Les  memoires  dei  Princeà 
de  la  Franche-Contè  de  Bourgougné  , Auec  vn  Sommate  de  l'Hift . dei  Catholì- 
St  quei  Royi  de  C afille  , (y  de  Portugàl  de  la  Maifon  dei  Prima  de  Bourgougné 
nel  lib.  6.  cap.  37.  che  non  sò  come  1 Ab.  Cajìigl:  all’opinione  contraria  ne  lo  tra- 
porr i : lo  Sue  irò  ne  gli  Ann.  di  Fi  and..  A.  191.  Bernardo Giufiiniano  nell  Hi/l. 
Venir,  della  Monarchia  Spagnuola  antica.t  moderna.  Duardo  Nonio  prec.  in princ. 
fc  non  ch'erra  nel  nome  del  genitore  ; chiamandolo  Guido,  lac.  Coneflaggio  de  Por- 
tuga!  ti  fi  comuni} ione  cum  Regno  Cafhlti  lib.  1.  c l’antico  Roderico  X imenei  de  Reb. 
in  Hift).  Ge/l.Jib.  6.  cap.  2 1.  che  neIJi’Arciuefcouato  di  Toledo  nel  1 208.  del  Pontefice 
«(Tendo  entrato , veunc  ad  cfterli  contemporaneo,  c per  eflere  il  maggior  teftimonio 
della  Spagna^  come  ’l  Monaco  Fioriacefe  della  Francia)  tutti  quei  buoni Homeri  di 
fopra  nominati, da  non  leggier Tonno forprefi)  per  conuincere,  ne  hanno  Iafciato  di 
4%  citare  (dirci)  allcnoftre  vigilit^quand  improuifamenteciò  dalla  penna  non  mi  catfefle. 
S’accordano  perciò,  e concordano  vniformemente  in  qucft’armonia  gli  Scrittori,  e fri 
gli. altri, non  pure  i Franzefi  : ma  gli  Spagnuoli  , e principa  lmentc  Lufitani . E chi  diucr- 
famente  tiene,  In  manifefto  errore  fi  troua  invòlto  5 Onde  conchiude  per  meno  affa» 
Monfig.  Caramuele  in  Philip. Pruden.che’l  Texeira  à veritate  deuiat  toto  Calo: 

; fsliqui  tota  terrà  . HorVappellino  da  quella  fentenza  del  Corifeo  della  Sapienza 
'n  tutta  la  Gierarchia  de’  Vefcoui  i Sigg.  Vifconti  ; che  fempre  così  Portentofo  Prelato 
farà  Patrino  della  mia  caufa,ò  deLfuo  Cattolico  Monarca  , con  tutto  l’efercito  anno- 
verato, e da^nnouerarfijch’à  mio  prò  milita.  Ma  che  proferì  per  tua  fè  ò Lettore  ’! 
Texeira.  che  dal  Caramuele  meritalfe  d’elTere  condennato  ? Quel  che  l'Arbore  del  Sig. 
M^ftro  di  Canapo  Generale  Vifconte  n'apprefenta  in  foftanza,equiuocando  folamencc 
da  vn  rampollo  fratello  all’altro,  cioè,  Libel.  de  Regib.  Portugal.  Centuria  8.  per 
^éhdufionc  della  Tua  falla  critica  : Futi  igtiur(iteiadtetfa  bfic  relinquatur  qufijlio) 
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Henricus  natìone  Burgundus  (bene  infino  à qui  : ) G utili  elmi  Corniti/  Burgundi* 
z?pOs  exjratre  ( male  : ) Raymundi  Corniti s Galliti* , ó*  Calijli  li.  Potiti ficis  Ma - 
ami  pàtruelis  -,  ( di  nuouo  bene)  vt  latius  in  ipfius  Henrici  vita  oflendemus • 
Henrico  Conte  Primo  di  Portogallo,  non  fu  figliuolo  altrimenti  di  Gulielmo,  come 
V Arbore  precit.  n’cfpone,c  vuole  ! Texeira  j ne  fu  perciò  della  fua  ftirpe  : ma  ben 
sì  figliuolo  del  Principe  Henrico  di  Borgogna  , che  non  hebbe  altrimenti  fratelli 
con  nome  di  Gulielmo  j edHenrigo , ch’auanti  ’1  genitore  morì  Principe  di  Borgogna, 
fù  prole  del  Duca  Roberto  di  Borgogna,  e quelli  di  Roberto  Rè  di  Francia,  figliuolo 
«THugon  Capcto,  come  co‘l  Monaco  Floriacefe  tutti  gli  Scrittori  già  citati,  & i Ge- 
ncalogifti  concordano 3 fi  cheilteflferc  diuerfamentc  genealogie,  c vn  volere  fcom- 
pigliarcle  fila  de  gl’Hiftorici , de’ Genealogifti , e dell’ efercito  più  vniucrfale  de  gli 
Scrittori.  E chi  ciò  a'Sigg.  Vifconti  propofe  ( che  certamente  non  è loro  trottato) 
Capendone  poca, fi  potrebbe  mandare  alla  fcuola  dell’Hiftoria  Franca,  Ibera,  &vniuer-  / 
l'ale, che  diuerfamente  gencalogiza  . Vadiano  perciò  ad  imparare  almeno  da  i Galli  ’1 
puro  canto  i Galluzzi . Hor  da  chi  apprefero  ‘1  falfo  ? 

Certamente  dal  Collutio,  ò àaW'Abb.CaJUglioni  Annot.  in  Otbon  Guliel.  del  Com- 
mendatore Emanuel  Thefauro  à car.  ^5.  dalle  M em.  della  Borg.  lib .5.  cap.  1 1.  ad- 
dotto, doue  fcriuc,  che  ’l  fuo  racconto  à gl'ignoranti  parrà  nuouo , e fauolofo  : ma  eh' 
ci  lo  fonda,  come  (oda  verità, fopra  graui  Scrittori,  Rodorico  Ximenes  Arciuefcouo  di 
Toledo,  capo  del  Regio  Configlio,  Girol.Zurit  a,  wcWHiJl.  di  Arag.  D.  Alonfo  de 
Cartagena  Vefcouo  di  Burgos  , Stefano  Caritado  de  Mondr agone,  Mariana  (fc. 
clic  difendenti, ciò  è , d’Othon  Gulielmo  Duca  diBorgogna  fieno  i Rè  di  Portogallo, 
e di  Caltiglfa  &c.  per  Henrico , c per  Raimondo , l’vno  Primo  Conte  di  Portogallo , c 
l’altro  diGallitia . 

O Magnifici  fauolieri!  A gl'ignoranti , dite , che  parrà  cofa  nuoua,efauolofa?jvoi 
pcrucrtite  l'ordine  : harefti  douuto  dire  à gli  eruditi  ( a’  quali  l'antichità  fon  note  ) l’in- 
nouare differentemente  da  effe;  e non  altrimenti  à gl'ignoranti, che  tutto  credono; 
perche  nulla  fanno . E argomentando  male  il  Collutio , non  cita  bene  per  tale  opinio- 
ne 1 prenominati  autori;  elfendo  che  l’Arciucfcouo  di  Toledo  prec.  coetaneo  dc’Concf, 
Henrico  di  Portogallo,  c Raimondo  diGallitia,  dica  lib.  6. cap.  21.  Tbarafiam  du-  ^ 
5 eit  Comes  Henricus  expartibus  Bifontinìs,  congermanus  Raimundi  Corniti/ , pa- 
tri/ Imperatori s,  ciò  è, delle  Spagne , Alfonfo  VII.  11  Mariana  lib.  9.  cap.  20.  dime 
'’l  Co.  Henrico  di  Loreno,  e Raimondo  fratello  del  Conte  diBorgogna.  Il  Zuritet 
( come  rende  fede  Gonzalo  Argotc  de  Molina  cn  la  Nobleza  de  Ùandaluzia  lib • x. 
cap.  100.  à car.  1 02. à tergo, d’efferfi  configliato  fcco,  c co’lMaeftro  AluaroGomez , 
ad  altro  propofito : )El  C onde  Don  Remon  era  de  la  cafa  de  Borgona , decendiente 
de  la  Cafa  Reai  de  Francia  , y cafado  con  la  Infante  D.  Vrraca  hija  del  mifmo 
Rey  D.  Alonfo , y de  la  Reyna  Dona  Conjlanza  t E gli  appefe  infino  per  Arma 
ì tré  Gigli  d’oro  di  Francia  in  campo  celefte . Il  che  ( con  fua  pace  ) non  può  fuor  che 
dopò  verificarfi  ; perche  come  nel  Cap.  prefente  co’l  Blondel,  se  ftabilito  : niuno  della  44Ì 
caia  di  Francia , prima  di  Lodouico  VII.  ( ch’ai  padre  nel  Regno  nel  1 1 37.  fuccedcttc  ) 
armò  l’Arma  con  Gigli  ;c  quelli  non  piu  che  con  vnfolo,comc  poi  con  tré,  più  tardi 
afiaijpriraamcntc  Filip.  III.  Et  hauendo  citato  falfamente  il  Collutio , e con  effo  ’1  Cajli- 
glioni così  graui  autori  per  la  loro  opinione  ; mentre  alla  contraria  foferiuono  : ne  tra- 
vieranno voluto  burlare  i Lettori . E m’auanzcrò  à dire , che  quando  ancora  à loro  prò 
tniiitaflcto,  già  farebbono  rettati  con  gli  altri  di  fopra  debellati.  Finalmente  militano 
alla  nottra  opinione  tutte  Pop  inioni  diuerfc,  e contrarie  addotte  : di  chi  diife,  ciò  è,  il 
Conte  Henrico  di  Portogallo  della  ftirpe  di  Rè  d’Hunghcria,  e d'imperatori  di  Bizan- 
tio 5 perche  in  Hunghcria  regnò  vn  ramo  Capetino , &c  vn  altro  imperò  in  Bizantio; 
per  non  dire  co’l  Sandoual,  che  doue  Bizantio  è fcritto , fi  debba  leggere  Bifanxone.  yi 
E finalmente  la  medefima  fignoreggiò  ancora  la'Lorena  . 

. Et  hauendo  la  contraria  opinione  circa  del  Conte  Henrico  ,c  de'  Rè  di  Portogallo 
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debellato  : trionferemo  apprclTo  dell’altra  de!  Co.  Raimondo,  e de’ Re  di  Spagna,  che 
f\t\Y  Arbore  de  Vifeonti  fono  detti  fratelli  germani  di  Califto  li.  Papa  dal  Rè  Desideri© 
Longobardo  difccndenti,  mcntr’cglino  fono  Franchi,  Per  tutti  gl’Hiftorici  antichi,  e 
moderni  Califto  II,  fu  figliuolo  di  GulicImo,Conte,nonDuca(eome  da  Tritemio  fù  det- 
to) di  Borgogna  ,chc  perciò  giuftamcncc  da  Cl. Roberto  nella  Gall.Chriftiana  ne  gli 
Arciucfcoui  di  Vienna  fù  riprclb . Ma  gran  negligenza  de  gli  Scrittori  Tuoi  contempo- 
ranei, ò Lettore, che  tutti,  per  lo  più,  lo  dicano  in  genere  di  cala  Reale,  ed  anche  Impe- 
riale, come  Suggerio  Abb.  di  S.  Dionigi  in  Vi . L ud.  II.  Reg.  Pietra  il  Venerab.  lib.  2 . 
Wliraculor.cap.  12.Pic.Card.  Dine,  in  irli  fi.  CaJJin.lib.^.cap.  6 6.  e Landolfo  de  S.Pao- 
losche  fende  l’hiftoria  di  Milano  ab  A.D.  105*7.  ad  1 186.0  fino  al  fuo  tempo,  che  de- 
gno della  luce,  fi  trafanda  tra  le  tenebre  Ms.  nello  Ihidio  dello  ftudiofo  Gio.  Bat.  Bian- 
chini Caufld.  Colleg.  E niuuodi  quale  ftirpe  lo  lpccifica  ; per  tramandarcelo  nelle  te- 
nebre, tutto  che  dicafa  fplcndentilfima , e per  acquiftarc  à fc  medefimi  titolo  Tempre 
ofeuro  di  trafeurati,  ancor  che  per  alerò  chiari(  per  tacere,  che  *1  Card.  Mafea  ,c  XAb. 
Vrfpcrg.tacciju\Q  ancora  quelle  (iugulanti  generiche  . ) Tra’  moderni  gli  cruditifs.(?<?- 
melli  di  Santa  Marta  To.  r.  ne  gli  Arciucfcoui  di  Vienna  ( la  cui  ferie  ci  n’ingem- 
mò conia  fua  fintiti  ) co‘lumi,  che  loro  ne  foinminillrò  il  Roberti , verfo  quali 
d'vn  chiaro  meriggio  ne  Icorlcro,  fcriuendo  , e defenuendo:  Guido  de  Bourgogna 
l.  Gullielmi  ll.  Burgundi*  Comìtis  ex  Gertrude  Mntifconenfi  quintus  natu  filiury 
trater  Rainaldi  Stephani  Comitum  Burgundi*  ^Hugoate  B font  inenti  r Arebie - 
pifeopi , Raimundi  Comìtis  Burgundi*  y&  Gallici*  > mariti  Vrract sfiliti  Alphonfi 
VI.  vndè  Hifpani*  Reges  fi  ir pe  materna  propagati  funi  , inter  alias  forores  ha - 
iuit  Gislan  Adibirti  Conitis  M luricmx  vxorem , à qui  Sacrali. e Comites 
Duces , ipfaqi  Alelais  , Francorum  Regina  , L udouici  VI.  Grò  fi  vxor  prodiere. 
Et  implicitamente  biffando:  ma  non  già fpicgacamcncc,  entrerà  nulleiudorc  a’ mici 
dettila  ragione  hiftorica  : U quale  rico.i  alceudoappleif  > di  cucci , e precifamcnte  del 
Clrefnero,c de’ medefimi  S ammartani  regnante  airhorj,auanti,c  dopò  nella  Borgo- 
gna^ in  Francia  di  là  dal  Fiume  Arari,ò  Sonua  la  Itirpe  Capctina,da  Roberco  I.  di  Fran- 
cia, figliuolo  minore  di  Roberto  Re  di  Francia  dilceù  : ne  vengono  per  ncccllità  ad  in- 
cludere in  quella  Genealogia  Guido, ò Calilèo  li.  Pontchcc,dc’Contidi  Borgogna  da 
tutti  confettato  : tutto  che  nelle  Genealogie  Reali  di  Francia,con  licuri  monumenti 
prouate,non  ve  Dubbiano  poi  \S  ammartani  cfprelfo  ( e pure  nominano  Raimond© 
Co.  di  Gallitia  fuo  fratello  :ina  comc  llranicro)  e come  proprio  rampollo  Hcnric© 
Co.  di  Portogallo,  con  la  fua  Genealogia  de’ Rè  luoi  difccndenci,in  ambi  i Volumi  tef- 
fcndola  . Ne  finilco  di  ftupirej  perche  habbiano  pocutola  fecondità  della  Regia  ftir- 
pe Capetina  , e della  Francia  pnuarc  della  gloriola  loro  propagatone  ne’  Rè  antichi  di 
Spagna.  Mi  lupplirà  al  loro  difetto  l’iftclfo  Califto:  il  quale  inHiJlor.  Compo/lella- 
naD.Iac.  da  elfo  fcrieca  , cfprime,  che  per  clier  ei  dinoto  del  Santo  Apollolo,c 
lcppcllito  in  fua  Chiefa  il  Conte  Raimondo  fuo  fratello  j Se  à preghiere  di  fuo  ne- 
poce  Alfonfo  Imp. delle  Spagne  india  ba tcczzato, e confagrato,rereggclfc  Metropo- 
litana nel  1 1 i2.  traslacandoui  la  fede  Arciucfcoualc  daMerida  con  cucci  i Vcfcouaci 
ad  cfta  annelfi,  con  altre  gratic  &c.  Il  che  lì  racifica  per  vna  donatione  dell’Imp.  delle 
Spagne  Alfonfo  VI.  del  1 12?.  da  Pruden . de  Sandoualprcc . ricrombata  : nella  quale 
.^udto  Rè  dona  à detta  Chiefa  Metropolitana  di  S.  Iacopo  tutti  i dritti  Regij,chc  vi 
pretendeua,quand’inMcridarifcdcua , auanci  ch'iM ari  la  foggiogalfero  ; efprimendo 
farle  tal  donatione,  per-haucrui  Papa  Califto,  fuo  zio,  traslatato  la  fede  di  Meridia  Scc. 
Hor  fe  Califto  era  Nat  ione  Francar , come  ’l  Card.  Baronio  ad  A.  C.  ni  9.  della  fua 
clcttione  con  cant’altri  pronuncia^  e de’  Conci  di  Borgogna , come  tutti  concedano: 
&i  Conti  di  Borgogna  allhora , auanti,  cdopò  non  erano, ne  furono  altri,  che  Ca- 
go pctinijCome  pure  s’è  ftabilito:nc  verrà  in  neceffaria  confegucnza , che  Raimondo 
ancóra,  Conte  di  Gallitia,  Tuo  fratcl  cugino , folle  Franco  d’origine , e Capotino , e de’ 
Conti  di  Borgogna^  ancar  che  la  Contea  particularc  haucifc  di  là  dalla  Sonna,nu 
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prolfiina  alla  Borgogna»  e nella  sfera  altbluramentc  del  Regno  di  Francia  Capotino, 

E ben  anche  per  alerò  nella  prima  prò-pagine  Capccina  il  nome  di  Raimondo  nel 
Pa.nu.~in  Rom.Princ.  fi  legge.  Ec anzi  fecondo  la  parte  contraria  Raimondo,  e Ca- 
liffo ctVcndo  fratelli  germani  d’Hcnrico,  Primo  Conte  di  Portogallo  j e quelli  de’  Conti 
di  Borgo  ua  Capetiru:  tirerà  feco  nella  me  de  lì  ma  origine  necclfariamcntc  Gallilo  , e 
Raimonda  ychc  perciò  nmn  di  loro  potrà  eller  d’origine  Longobarda , dal  Rè  De- 
lulcrio  dìfcendcntc , come  ncllVl rborc  de’  Vìfeonti  prec.  lì  genealogia  j fc  dal  Re 
iiugon  Caperò  di  Francia  fono  Itati  propagati.  E così  tengono  fra  gli  altri  antichi 
Roderico  Are  inesco  ho  di  Toledo  in  Cbr.  ( che  '1  Cajlìgliene  co’l  Gollutio  ,pcc  la  fu  a 
opinione  falfamcnten'bà  citato  )jc  l’inlìntiano  Pa.  Emil.  Principe  dcll’Hill.  Franca , ^ 
Nic.Gitles  ne’fuoi  Aan.  e io  difende  il  Sandoual  prec.  Vcfcouo  di  Pampclona  in 
AI  fon.  VI.  Era  1130./.  81.  Auuercendo',  che  non  folfero  altrimenti  fratelli  ger- 
mani, come  neW Arbore  de’  Vifconci  li  fann’Hcnrico  Primo  Co.  di  Portogallo , e Rai- 
mondo Co.  di  Gallitia:  ma  cugini, come dilfenli'l  Toletano  precitato,  Se  UTexera: 

1 il  che  liconuince  5 pcrch’Hcnricafù  prole  del  Principe  Hcnrica  di  Borgogna,  come 
dimoftroffi  j e Raimondo  (come  Gallilo  , filo  germano  ) figliuolo  dei  Conte  Gnliel- 
mo,eome  pure  concedono  gli  auucrfarij  che  perciò,  rolleranno,  confufii  e con  elfi 
ancora ’l  Texera.  ».  'b 

CXXIV  E. che  Franco,  e della  ftirpe  di  Borgogna  Scz.  folte  ’I  Conce  Raimondo,  proua  heroi- 

eamentc  per  antichi  (Irumenti  autentichi  il  prec.  Vcfcouo  Sandoual  doue  fopra  : En  2<j 
otra  carta  del  mifmo  Monajlero  de  loyba,que  es  vna  donacion  de  beredades,que 
bizo  al  Contento  Dona  G entra  le  Rodriguez  , con  confentimiento  de  fu  marido  el 
Co-ide  D.  Pe.iro  Froyla , dizf:  Era  1152.  7.  K.Iaau.  Regnante  Donna  VrraKa  in 
Tolcco  cum  h! io  Ino  . Àdclfonfus.  Rcx  filius.  Rjynitndus.  Burgunienfe . In  altra: 

Era  1 1 3A . iy.«\  ^ouemb.  que  er  vna  vinta  de  beredades  ,que  Bernardo  Confunez 
vendio  à Don  Ro  Irigo  bijo  de  Froyla  en  termino  de  Bifauquis  cerca  del  Ferrai, 
e nel  mf  no  Ob -fondo  din:  Regnante  Regc  A dclfjufo  in  Toledo,  & in  Galleria  ge- 
nereius  Raymundusde  genere  Francoruin:  corno  lo  crean,fin  ducla , lof  Duques  de 
Bor^ona.  T en  otra  en  que  Oforio  Valafqu.es  con  fu  bìjo  Pelayo  Oforiz  vsndieron 
d Rodrigo  Froyla  la  Iglefia  de  Santa  Marta  de  Vìlar  en  il  Opìfpado  de  Mon-  ^ 
àmido,  dize  la  data:  Era  1 125.3.  Kal.  Aprii,  regnante  Adelfonfo  Rex  in  Toledo 
Regni  fui,  tenente  Galleria»  pr&’iuita  illius  Rcgis,  gencr  eius  Comes  Rayrnundus,  •’ 
ortus  L-xltirpc  Francorum  . Que  aunque  me  parece  que  ay  alguna  duda  en  el  ano, 
que  eflà  falto,nr.fì/i  la  eftritura  es  vsrdadera . Et  aggiugne,  che’l  Conte  Raimon- 
do ne’  fuoi  Priuil.  & in  molte  Scritture  fottofcriucllè  : Comes  Rayrnundus  gene r 
Regisj  & in  altre:  Di  genere  Francorum . Ec  non  tra lafcia  d’addurrc'altrc  Scritture, 
che  potendo  ciò  aibpulare,atccndono  in  quclVaucore,  che  gl’increduli  fc  n’appro- 
fntmo . 

XXXV  Potrebbe  obbiettarfi  ,che  Franco  non  folte  Hugon  Capeto,  ne  perciò  Hcnrico  di 

Portogallo , nc  Raimondo  di  Gallitia , fimi  difeendenci:  ma  Salfonc  perauuentura  , ò jg 
Romano, ò ancora  Longobardo . Mi  farò  meglio  à fauorc  de’  Sigg.  Vifconti  intendere. 

Fìl  inligne opinione  antica, fino  ad  hoggigiorno  rintracciata  , ch'Hugon  Capoto 
dalla  Ikrpc  Vuicichindjca'  de'famofi  Duchi  di  Salfonia  folTc  propagato:  il  Gcncilitio 
Gaudio  della  qualc,mcglio  di  quel  finiolofo  de’  Greci  à Troia,fu  d’Hcroi  fecondiamo. 
Autore  dciropinioncfii  Aimàino  chiaro  Hillorico  de  Gejl.  Frane.  Monaco  di  S.  Ger- 
mano di  Parigi, coetanea  di  Capeto,  al  cui  figliuolo  Nat.  Gozlino dedicò  funi  libri 
de  Miracul.  S.  Bened.  nel  2.  de* quali  ( fuo  primo  ) Cap.  1 . dilfc  Roberto  Force, proauó 
:di  Capeto  : Sax  onici  generis  vir . E fri  feguitato  da  Vuillielmo  Geraeticefe , c l'vno, 
e l'altro  da  i loro  Continuatori,  luone  Carnotefe  ,e  Vuillielmo  Nangiaco  ,da  Giberto 
L.ore?iefe,do  gli  Autori  della  Genealogia  de'  Ducbi  di  Brabanzayc  del  Cod.  Niuelkfe^  51 
da  Gio.lperio,do  Edmondo  Drntero , da  Alberico , dotta.  Chron.  di  S. Vittore  di  Pa- 
rigi, dall  Autore  della  Vita  di  Lodou.  Vili,  e da  vna  gran  mano  d’Hiftorici  piùmo- 
. derni 
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derni  patri),eftranieri,frà  quali  Papirio  Maffòno,  Scìp.  Duple  ir , Dionigi  Petauio  ' 
Elia  Reufnero,  Gio.  Allentino, Oìiofrio  Danubio  &c.  Quando  ancora  perciò  fone- 
rò Franchi, c Borgognoni  Hcnrico  Conte  di  Portogallo^  Raimondo  Conte  di  Gal- 
lina, non  pare,  ch'dlcr  poflano  Capolini, che  Saltimi  d'origine  fono  ritrombari. 

E fc  bene  con  ritorcere  quell  armi  contro  de  gli  auucrfari , potrei  argomentare  : E 
c’hanno  da  fare  dunque  gli  antichi  Duchi  di  SaUoqia,  ò i Conti Henrici  di  Portogallo  e 
Raimondi  di  Gallitia  Salìoni  d’origine, co’Rè  Dcfidcrij  de’ Longobardi, che  fua  pinole  da* 
Vifeonti  li  voglion  fare?  Nulladimeno.lc  deluderemo;  e fuentaremo  quella  mina 
che  ferhbra  mandare  in  aria  la  Cafa  Reale  di  Portogallo,  e de’ Rè  di  Spa-ma,  nella  Rce- 
fio  già  di  Francia  Capetina  fondata,  con  dilucidare  l’cquiuoco  ; che  Carlo  Afogno  debel- 
lati i Salfoni gli  tra  portale,  con  più  fortunato  , che  fano  conlìglio  , nelle  Gallie  nell* 
804.  per  atteftato  de  gli  Ann.  Meten.  e di  D intero  ; Et  anzi,  che  ciò  ch’auucnnc  all" 
hora  a’Saffoni  forzatamente, folTe accaduto  volontariamente  a’ lóro  progenitori,  fin 
fotto  del  Rè  Chimerico  nell* Angioino  del  48 1.  per  rcla rione  di  Greg.  Turon.  Hi/l , 
Frane,  lib.i.cap.  18.  Onde  nelle  Gallie  lì  fà  mentione  Curtir  Saxoni*  in  rouefei  di 
Medaglie  di  Carlo  Caino  : Saxonix  tra’  Sequani  nell  Indice  delle  Poffejfioni  di  S.  Ger- 
mano Pinciancfc,  e nella  Chr.  antica  de’  Normanni, da  loro  in  Francia  ncll’8  5 7.  affa  lira  r 
Saxonix  Prxftilis,  trai  Giudici  d’Ebbone  Remefe  ncH'Sjy.  in  Augulla  Verom.p.  28. 
i Condì . Gallie.  To.z.p .5  6S.6j.63 r-  SaXix  Epifeopi  in  Hi/l.  EccleJ.  S.  Martini. ,c  nel 
20  Cartulario  di  S.  Pietro  nella  Valle  Carnoten.  Saxonix  patri*  Marebionis  nella 
perfona  del  Conte  Gau zelino  in  Pduil . di  LoUou.  Pio,  de  villa  Colonia  Ecclefixs 
C anomane  fi  re/lituenda  appreffo  del  Blondel,  con  altri  fingulariflfni  Monumenti  dalla 
fua  induftria  raccolti.  Hor  di  quefta  mirca  in  Francia  fu  Signore  il  proauo  di  Capcto, 
fcriuendo  l’Autore  della  Vi.  di  S.  Giacopo  Genourfe  Eremita:  Robertus  Saxiaci 
vici  , (y  Cireumiaeentif  regioni s Dominar  , ex  Regum  Francorum  genere  ortux 
erat  ; e fi  ratifica  con  le  fcguenti  della  moglie  Agana  appreso  del  mcdcfimo  Blondel \ 
con  che  conuincc,ch’i  progenitori  di  Hugon  Caperò  non  follerò  di  pro  genie  Saifoni- 
ca; ma  fignori  de’ Salfoni  Galliche  perciò  rollando  Franchi  d’origine  , potranno 
„ effer  Franchi  ancora  i Conti  Hcnrico  di  Portogallo,  e Raimondo  di  Gallina  Caper  ini 
30  e confegncntcmcnte  i Rè  di  Portogallo , e di  Co  digita , loro  difendenti  ; onde  non 
faranno  Longobardi, dal  Re  Delìdcno  co’ Vifeonti  difeefi  . 

, Potrebbe  obbiettare  di  nuouo  alcuno,  che  Capcto  lìa  difcefo  dalla  flirpe  di  Carlo 
Magno,  non  mica  per  Hugone  Abate  figliuolo  naturale  di  Carlo  Magno, come  Rimò 
Gio.  Besly  con  Nic.  Vignerio  ; ne  tampoco  per  altro  Hugone  figliuolo  naturale  di 
Lotario  Minore  da  Va  Idra  da,  co  me  fi  credettero  Vuolfgango  Lazio , e Pie.  S.  Giu- 
liano: ma  da!  Duca  Childebrando  fratello  germano  di  Carlo  Martello , auo  di  Carlo 
Magno,  com’h  eròica  mente  ha  prouato  al  lungo,  fra  gli  altri,  il  Biondelle  noi  aLroua 
con  elio, e con  altri;  ne  i Carlcnghi fono  difeefi  da  iRè  Merouenghi  ,chc  farebbono 
«cura mente  Franchi , tutto  ch’i  medefimi  Carlcnghi  nel  principio  del  Regno  loro  l’afo 
4°  fettaffero,  per  honeflarc  la  loro  ^furpationc  del  Regno  a*  Merouenghi  ; quafi  che 
giuftamcntc  da  vna  linea  degenerante  all’altra  fana  folte  la  Monarchia  trasferita;  e 
cotanti  Scrittori  alfhora  adulandoli  , lafferiffcro  : da  noi  nel  corpo  del  Cap.  alla 
Particella  4.  addottile  da  vno  Ruolo  di  moderni  Temutati , ò da  Frane  Be^oreHo  di 
Ci.  Rubisi  Tbeodorico  Piefpordio , do  Pa.Emildd  d* 

Andr.  Fautno,d*  Alfonfo  del  Bene , da  Fran.A  nbrogi , da  Gio.  Cuyartio , da  Bedano 
Argozo,  e da  cant’altri,  che  nella  Particel.  non  liò  degnato  : i quali  perdendo  non  poco 
^ ««  gra  ui  HiRotici  1 titolo,  diucrlamentc  dà  i Rè  Merouenghi  i Rè,  e gl‘Imperatori  Car- 
, Icnglai  ne  fecero  difeendere , per  confondcrfi  tra  di  loro . Ma  repudiando  queRa  loro 
r °nSm  c * bufati, ne  hanno  abbracciato  vna  nouclla  da  i Fcrreoli,  Patrizi  Romani  e Pre- 
5°  tetti  al  Pretorio  delle  Gallie  nella  dcclinatione  ini  del  Romano  Imperio  ; prouàndoTn 

V anScmcnt**on  libri aPPartati>IVno magg*or  dell’altro, il  Caualier  Gio.  Deboucheto' 
"ra  Lom.  £ Aquino  Carm  titano  Scalzo , e Marc' Ant.  Domenicy  Geo  grafo  Regio  5 
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Onde  fc  ’1  Conte  Hcnrico, padre  de  Re  di  Portogallo,  & il  Conte  Raimondo, progeni- 
tore de’  Re  di  Spagna,  da  Hugon  Capcto  tolfcro  itaci  propagati  : faranno  Romani,  non 
Franchi;  & «Tendo  itati  detti  bugiardamente  Franchi  ; ne  clìendofi  trouato  alcuno, che 
Romani  già  mai  gli  itimaiTe:c  non  faranno  Capctini;  onde  rcllcranno  facilmente 
Longobardi,  come  i Sigg.  Vifconti  nel  loro  Arbore  hanno  cfpofto . 

Mal'intinità  della  Sapienza  del  Biondello  hauendo  fatto  iottiliifima  notoinia  nel 
corpo  luitorico  del  Domenici , di  quei  di  Fra  Tom.  e del  Debou:heto  ; e per  ogni 
membro  martorizzandoli,  inoltrato  cquiuoche  non  poche  autorità,  fofpcttc  le  Vice, 
Apocrifi  gl’Iftrumenti , inlofliftenti  i tempi  &c.  in  vano  quello  cadauere  ipirante,per 
combattere  potentemente  la  mia  opinione  in  campo  s'adduce. 

Più  faitidio  mi  dà  *1  Cbifletio , clic  con  librecto  d’oro , e con  argomenti  di  ferro  ha- 
uendo prouaco  contro  del  Biondello  hcroicamentc  ( e pcrauuencura  vittoriofamente  ) 
chc’l  Duca  Childcbrando  , ò Ildebrando  ( progenitore  ficuramente  di  Caperò,  pcc 
Theroichc  prouc  Blondelliane  ) non  fofte  altrimenti  frate)  germano  di  Martello:  ma 
fratello  d’amicitia  &c.  e come  Pipino,  figliuolo  di  Martello,  ma  peradoctionediLuit- 
prando(e  perciò  mandatoli  in  Iralia,c  di  Franco  chiomato, tofato  alla  L5gobarda,comc 
'1  S> /gonio  de  Reg.  Ital.  in  Tuitprando  narra  : ) così  Luieprando  al  confederato  Mar- 
tello, contro  de’  Saraceni,  il  nepote  Childcbrando, figliuolo  di  fuo  figliuolo, con  groffi 
aiuti  tramandando,  fofie  per  fratello  d!amiità  da  Marcello  riccuuco , come  gli  autori, 
che  frarclli  gli  dillcro  ( quale  Frèdegario  Scola/licoì  che  dedicò  all’vno  la  prima  parte 
di  fua  Cronica  ) dcuonoglofarfi.  E 1 nome  d’Hiidcbrando,ò  di  Childcbrando  certa- 
mente è Longobardo,  e non  altrimcntiFranco  ; etra  Longobardi ’n  Italia  all’hora  ap- 
punto s’èritrouato . Chefe  bene  poi  Childcbrando  ritornato  in  Italia,  all'ano  nel  Re- 
gno nel  741.  fucccdcttc:  tutta uia  da  i Longobardi,dopòdÌ7.  meli  di  Regno,  repudiato 
(forfi  ancora  perche  di  Francia  la  libertà  Galla  h iucua  in  Italia  portato , co  ne  pcftc 
dalla  rigidezza  Longobarda  abhominata:  )fcuedouette  poi  all’amica  Francia  ritor- 
nare ; e tra’  Galli  ’l  l'angue  Longobardo  Italiano  propagare.  Onde  i Capctini  da  clTo 
difccfi,  faranno  d’origine  Longobardi;  Ed  io  in  oppormi  all’origine  do’  Vifconci  da  Rè 
Longobardi,  più  che  tutti  i loro  fauorcuoli inficine  non  hanno  faputo  meditare, non 
che  Icriuerc  ,harò  loro  fuffragato.  Mi  farò  io  dunque  dato  dell  Accetta  nel  piede,  in 
tentare  di  recidere  il  tronco  ì\c\\' Arbore  de'  Vifconti  dalla  radice  de’ Rè  Longobardi? 
non  già;  Impcrciò  che,  quando  che  l’vno,  e l’altro  fuppofto  fi  vcrificafie  : altre  difcen- 
derc  dal  Re  Luitprando, come  i Capctini,  altro  dal  Rè  Defiderio,come  i Vifeonti  pre- 
tendono ; non  tenendo  concllìonc  alcuna  la  ftirpe  del  Re  Luitprando  con  quella 
del  Rè  Dcfidcrio;  onde  i Re  di  Portogallo,  Se  i Rè  di  Cartiglia  dai  Capctini  difen- 
denti ( ancorché  propaginc  gloriola  de’  Rè  Luitprando  , e Childebrandq  Longo- 
bardi) non  perciò  potrebbono  già  mai  dal  Rè  Defidcrio,e  dal  Principe  Aucrard» 
( pretefo  fuo  figliuolo  ) come  i Vifeonti  van  buccinando,  dcriuarc. 

Ne  perciò  ( tutto  òhe  Longobardi  d’origine)  Hcnrico  primo  Conte  di  Portogallo , e 
Raimondo  primo  Conte  di  Gallitia  , mal  fi  difiero  con  grauilfimi  Hiftorici  , e con 
Irtrumcnti  antichi,non  pure  di  Borgogna  : ma  Franchi  ; perche, fe  lor  difeendenza  da  Re 
Longobardi  da  lungi  traheuano,  e diftracuano:  in  prolfimo  da  Rè  de’ Franchi,  e da. 
Duchi,  ò Conti  di  Borgogna  qualificauonla  , per  14.  gradi  tra’ Franchi  naturalizzati,  e 


tra’ Franchi  regnando  . Et  io  con  torre  giullamcntc  a’  Rè  Defiderij , Se  a’  Principi  Vi 
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fonti  (ò  per  meglio  dire  a’ Rè  Bcrengarij,&  a’Marchefi  Boli,  cBofelli  ) iRè  di  Porto- 
gallo^ di  Spagna,  con  rirtituirli  a’Rè  Luitprandi,c  Capctini  :farò  tornato  ad  inueftirc 
l’Italia  della  gloria  della  maternità  de’  Monarchi  de’  Luiitani,de  gli  Ibcri,e  de’  Franchi, 
e della  maggior  parte  dell’Africa,  dell’ Alia , e di  tutto  quali  '1  nuouu  Mondo,  con  nuo- 
ua,5  fingularillìma  prerogatiua  delTInlubria , dou’impnmo:  dalla  quale, ò da  i luoiRè 
Liiirprandi , & Ildebrandi  cosi  Gran  Monarchi, e Monarchie  fono  vfeite . 

"E  dal  Rè  Luitpranda  i.Rc  Lufitaqi,  e Caftigliani  difendendo,  come  non  difendono 
dal  Rè  Dcfidcrio  ; così  da  iRè  Berengari  non  difenderanno,  che  nulla  con  la  ftirpe  del 
'j  , . » 1 Rè 
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Re  Defiderio,nedclRèLuitprando  hanno  da  fare 5 ancorché  Longobardi  perauuen- 
tura,  fe  non  Romani, come  fi  diuifolfi . Onde  pure  in  ciò  l’Arbore  fluridiifimo  da’  Sigg. 

Vifconti  pubblicato,  apparirà  fauolofo  ( non  meno , che  la  pianta  d’oro  Virgiliana  dalla 
Sibili;»  al  Pio  Duce  Troiano  moftràta  ) dal  quale  furono  fauoleggiati  pollularc. 

De' Duchi,  ò Conti  di  borgogna  d’OttonGuliclin  > il  mcdeli.no  habbiamo  d’argo-  XXXVUI 
mentarCjChe non  fieno  propaginc  di  Defidcrio:  ina  bensì  pcrauuentura  dc’Bercnga- 
rijpcr  le  prouc  affai  buone  dell’ Abb.  Cajliglioni  Cajfinefe  prec.  Se  bene  i Principi  di 
Borgogna,  che  i Bofli  pretendono  edere  loro  confòrti  non  111:110,  che  i Bcrengarij, 
nonfono  i Conti,  òi  Duchi  della  fiirpe  d’Octon  Guliel.no  : mi  i Rè  di  Borgigna  &c. 
to  Onde  il  March.  Fabricio  Bolji  nella  vittonofa  controucriìi  di  S.  Benigno  co* 

Benzi,  e dinuouo  in  qucll’ampnfima  tauola,chc  già  di  fi,  al  titolo:  Sa/Vjyr  Miroribur, 
qui  regna  quondam  , (f  Imperia  tenuerunt , Irà  gli  altri  annouera:  Regnatoribus 
Burgundi* , ac  Pr Quinci*  Boffonibus , ad  rei  Italica s f*piui  vocatis , quali  frà  gli 
altri  i Bofoni,  quafi  Boironi  da  i Boffu  ’ ^ 

Il  che  (in  quanto  à ine  ) (limerei  equiuocoi  Imperciò  che  quedi  di  Corrado 
Stratlingcfe,  e da  Hugoberto  Abate  dipendenti,  fono  (limiti  edere  gloriofiifi.no  ramo 
de  gli  antichi  Conti  Habsburgefi,  da  Girol.  Gcbuil..  Epit.  Co.  Habrburg.  da  Vuoi ’f- 
gango  Laz.  Commen.  in  Fami l.  Auflr.  da  Girol.  Henning.  in  Tbeat.  Gene  al.  e 
fecondo  alcuni  da  Ponto  Heutero  in  Geneal.  e perauuentiira  da  Theodorico  Pief- 
20  pord.  in  Geneal.  Auflrìac.  e s'argomenta  di  proprio  il  "Lazio  Uh.  1.  cap.  8.  dòuc 
Scrittori  più  graui  per  l’identità  di  quell’origine  addlicc  , ciò  è , Allentino , lo  Stabio  , 

Reginone  Pruinicefc  , & Ottone  Frifingcfe  , ch’alincno  con  quella  differenza  , gli 
vni radice,  c gli  altri  ramo  de  gli  Habsburgefi  gli  credono  j per  edere  quelli  più  anti- 
chi . Ben  c vero, che  qudl’opinionc  a gran  deliqui  s’è  dimollrata  foggiaccrcncl  1.  Voi . 
delle  Grandezi  Reali  Ant.  de' Co.  M onar.  Habrburg.  nel  cap.  21.  di  quello  propofi- 
to  : e dal  Biondello  in  Pr*f.  Apolog.tit.  12  .in  Stem.  Auftr.  non  poco  vedati. 

Piùautorcuolmcnte  dal  famofo  Antiquario  Felice  Conti  lori  in  Gennai.  Matildzi 
Com.  al  Cap.  3.  con  Vippone  in  Vi . Conradi  Saliq.  del  quale  fù  Cappellano, al  tit.  de 
difpofitione  Curiali , (y  de  Regina , cfprcffamentc  1 progenitori  di  Corrado  di  Borgo- 
£•  gna  : De  Caroli  Magni  Jìirpe  ór. vengono  qualificati.  E ne  cita  ancora  tcllimoni 
più  antichi  ^ E ’1  medefimo  aderì  ’l  Naucl.  Voi.  2.  Gencr.  34.  a’  quali’l  Contilori  foferi- 
ue.  E fc  benc,comc  redò  illuftrata  qucll’op.nione  dalle  nodre  confulerationi,  cosi  fù 
ancora  dalla  noilra  cenfura  non  poco  ccchllata  j e pare  poffà  glofarlì,  di  (lirpe  mater- 
na (cornai  più  fi  verifica  di  tant  altre , clic  la  dipendenza  da  Carlo  Magno  van  buc- 
cinando :)tutrauia  per  la  paterna  icipbra  trionfare . Onde s’i Sigg. Bollì  lomiconce- 
deffero,  ridonerei  faciluìente  alla  (lirpe  Carlenga  quella  de’ Ré  diB>rgogna,  c di 
Proucnza  ; c m’adotterei  quella  de’ Duchi,  ò Conti  di  Borgogna,dalla  quale  lembrano, 
hatier  cqumocato  ,dai  nome  fimbolico  diBofone  più  fiate  in  effa  incontrato  ^ 

E che  quella  dc’Duchi,òContidi  Borgogna  d’Octon  Gulielmoda  1 Berengarij  loro. 

40  Gallata  propagata,  vicn  prouato  dall’/D.  Cafliglioni  nell’ Aanot.  al  Tbefauro  in  Ot - 
ton  Guliel.  e con  effo  (Toprimendone  la  citatioiie,c  perciò  con  inanitèdo  furto  delle 
fatiche  altrui, appropriandofele  ) da  Gio.  Palazzi  in  Aquila  Saxonica  lib.  13  .cap.  2. 
doue  dice, che  Adalberto  Rè  figliuolo  del  Rè  Berengario  morto  in  cfilio,  lalcialfe  da 
fua  moglie  Gerberga,ò  Gerlinda  Otton  Guliclm  >,coinc  con  ambi  i nomi  1 P aradine 
in  Ann.Burg.  l’appella:  il  quale  fa  propagare,  non  pure  ne' Duchi  di  Borgogna:  ma 
ne’  Rèdi  Portogallo,  e di  Cadiglia  ; & Allume,  ò Opi/.one, ch’autore  de' Conti  d’An- 
ghiera,  cognominati  Piati,  c de’ Duchi  VìPonti  codituifce,  pèr  inferire  Tempre  al  vero 
jl  fauolofo.  E tralafciando  quefta  fua  fecond  i propaginc:  proua  la  prima  per  Glabre 
Rr’^o/. autore  contemporanco //£.  ^.cap.  i.in  H;/ì.  Fran.  Voi.  4.  chcfcriffe  : Vuilelr 
jo  mui  tìenrici  Ducit  priuignut  { perche  morto  Adalberto,  fi  maritò  di  nuouo  Gerfirt-  , 

da  con  Henrico  Duca  di  Borgogna  ) ac  Alberti  Duc*r  L ongobar  loruvt  filiur  (fcm 
E dice  che  lo  dica  Duca  , c non  Rè:  Quid  enim  Rex  fine  Regno ì E v’aggùignc  il 
. . i (rollati 0 
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Gollutìo  Hift.  Burg.  lib.  5.  cap.  2.  pag.  291.  ch'eternò  r Bercngarius  pater  fuit 
Adalberti  , Longobardi £ Ducis  , qui  bonis  paternis  , ac  libertate  fpoliatus  reli*A 
quit  Otbonem  Gulielmum , qui  fuit  nofter  Comes . ^ - 

XXXIX  S’accorda  Giù.  de  Besly  in  Hijì.  Com.Piftau.(ò  di  Poit ù)cap.  21.  pag'.  71.  Be- 
rengarius  IL  Mortuus  Bamberga  A 9 66. pater  fuit  Adalberti  ^feu  Alberti  Ducis 
Hetruri£ , ltali£  Regis.  ljle  Adalbertus  defponfauit  Gerfindam  Digionis  Corniti/ 
fam , fili  am  Vgonis  Viennenfis  ; ex  quibus  natus  ejl  Otbo  Gulielmus.  Hugone  di 
Vienna  padre  diGerberga  da  i Sammartani , dal  Vignerio , c dal  Quercetano , viea 
cognominato  il  Nero,  Signore  di  parte  della  Borgona;  perche  Digione  venne  poi  con 
la  Borgogna  incorporato  : la  do  uè  auanti,ò  al  tempo  d’Otton  Guliclmo  dipcndeua 
dal  Principato  diretto  di Langres,  ch'era  de’Vefcoui,  dal  quale  in  Contado  Hugone 
genitore  di  Gerbcrga  lo  riceuctte  , come  s’hà  nella  Vita  di  Garnerio  Prepofito  di 
S.  Stefano  di  Digione  to. 4.  Hijì.  Frane. pag.  145.  per  la  qual  ragione  il  Beili  pag.  74. 
&altridilTcro  Contellà  di  Digione  Gerfinda,  e Otton  Guliclmo  prima  d’elfer  Duca  dì 
Borgogna  era  detto  Co. di  Digione  nel Paradino  lib.  1 .pag.  151.  Ratificanoci®  per 
Donationi  d’Hcnrico  Imp.  nel  1014.  a 11  'Abate  Fruftuariefe  ^ hoggi  di  S.Benigno,ap- 
predo  d’Iurea,douc  Otbo  Gulielmus  Comes  Burgundi£ìfilius  Adalberti  Regis  Ita - 
li£  vien  detto  ;&  in  altra  del  medefimo  Otton  Guliclmo  al  me  de  fimo  luogo  nel  1019, 
fatta, nella  quale  Comes  Burgundi£,&  filius  Regis  Adalberti  c nominato  jch’arabc 
nellVlrc^.  di  detta  Badia,  per  riporto  del  Thcfauro  ,fi  confcruano  . Come  poi  Otton  2q 
Gulielmo  al  patrigno  in  Borgogna  fucceddfc,prouano  i due  autori  per  Glabro  giàad- 
doto,  per  lo  Gollutio , per  lo  Besli>  e per  lo  Boucheto  : il  quale  nel  lib . in  lingua  mater- 
na della  vera  Orig.  della  Reai  Caf a di  Francia  Capetina  pag . 231.  del  Duca 
Hcnrico  di  Borgogna  fratello  d’Hugon  Capeto , patrigno  d’Otton  Guliclmo , in  par- 
lando, fcriuc,  da ii'Abb.  Caftiglioni  traslatato:  Henricofù  maritato  ( ammogliato  ha- 
rebbe  domito  traslatare)  la  feconda  volta  con  la  Contesa  Gerberga  ,vedoua  d’ Adal- 
berto Marchefe  d'iurea  : della  quale  non  hauendo  figliuoli  ( ne  meno  dalla  prima 
' . moglie  Gcrfcnajfuorch’vn  Baftardo  di  Concubina  ) adottò  Otton  Gulielmo  figliuolo 

, àelfudetto  March.  Adalberto  . Et  atteftano  , che’n  quella  guifa  parlino  tutti  gli 

Storici  di  quei  tempi,  e di  quelli.  Sembra  però  Urano,  come  folTc  così  dal  canto , e 3» 
dall’incanto  amorofo,qualì  di  Sirena,dalla  moglie  ammaliato,  che  s’addottalfc  in  figli- 
uolo, &:  in  fuccelTofc  il  fìgliallro  ; hauendo  vn  figliuolo  proprio , ancor  che  Baftardo  j 
fenon  hauelfimo  letto  nell’hiftoria  Augufta  di  Suetonio,c  di  Tacito , che  Claudio 
Scn.  folle  così  affafeinato  dalle  lulinghc  della  feconda  moglie  Agrippina  ; chetrala- 
feiando  il  proprio  figliuolo  Ottauio  della  prima  moglie  Melfalina  , s’adottallc  in  figli- 
uolo pofticcio  , &r  in  vero  fucceflòrc  dcH’Inipcrio  Domitio  Nerone;  fe  non  che  forfè 
fi  imo  Baftardo  Ottauio,  figliuolo  della  proftitutfóne  diMelfalina  ; che  pure  militarcb- 
bc  per  argomento  alla  noftra  proua  . E che  Otton  Gulielmo  folfe  ftranicro  alla  tran- 
cia fi  conferma  per  Glabro  ^ c per  lo  Besly  chiamandolo  il  primo  Aduena  puer , & il 
fecondo  per  antonomafia  fopranominato  il  Pellegrino , ò lo  Straniero  ; perche  dall’  49 
Italia  i fuoi  natali  traheua  : Iure  Peregrinus  ( fcherza  ’1  Palazzi  ) qui  ab  aula , in  fa- 
cri  Pafìoris  caulam(ò  invna  cella  Monacale  in  Pauia  prigione)  exindè  à cauta  pe- 
regrinata in  aulam^regnum  inuenit  inter  aduenas , quod  inter  cognatos  amiferat . 
Ech’cifolfc  figliaftro  d’Hcnrico  di  Borgogna  , come  per  Glabro  co’l  Caftiglioni  fi 
dille.  E che  radottalTcìnfuccelfore’iPaXzzzrper  io  Beili  ^che  legge- in  Cbr . S.  Be- 
nigni Digionis  appreffo  del  Ruuerio  pag.  564.  nell’Hift.  di  quel  M onaftero  , per 
Carta  di  donatione  di  molte  polTefitoni  al  Monaftero  Rbeomaefe , con  quelle:  Prò 
anima  Henrici  Ducis  ,qui  eum  loco  fili j adoptauit  &c.  Ne  olla,  che ’l  Calco  lib.  6. 
fìift.  Mediol.  dica  pag.  117.  che  ’1  Rè  Adalberto  , morto  in  efilio , c priuato  del  Regno , 
Jafcialfe  fua  prole , e nepoti  anzi  poucri  : M ediocres  opes  in  Ligurib.  circumpadani s $9 
/ fortiti  iyc.  perche  come  dice  i'Abb.  Caffinefe  prec.  fe  bene  Adalberto  , c’i  gcnitor 
Berengario  furono  dichiarati  nemici  da  Ottone  Mag.  Imp.  c fpogliati  perciò  d’ogni 

bene  ; 
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e fi  legge  citata  {tal  Sigonio  fua  dpnatione  data  in  Monte  Feltro  del  963.  à Gui* 
done  Véfrouo  di  A todcna  fuo  Gran.  Cancelliere  di  tutte  le  giurifditioni,c  beni  ftabili, 
e mobili  del  Territorio  di  Modena  ,e  di  Bologna,  ch’erano  da  i Bcrengari/,  dalla  ma- 
dre, c dalla  moglie perucnQti à Guidane  , & à Corrado  loro  figliuoli:  tuttauia;  fé  fù 
poucro  nella  Liguria, & m Lombardia  co  l diipoglio  del  Regno  paterno,  c dcll'auo  ; fu 
ricco  per  l adotcìonc  nella  Borgogna  &c.  comcdicc  Ghbro  : Qui  ^ lice  t aduena  puer 
tt i ani  furt im  fublatut  à Longobardorum  patria fnfafriqfiio  niidiocriter  ajlutè , per 
quendnni  Msnacbum  redditur.  in  Burgundia  in  tantum  conualuit-^vt  in  diuitijtff 
inmilitìa  non  inuenerit  fecunìum  in  patria.  Et  in  Italia  ancora  dopò  ch’à  Dodo- 

fiirmi  rilfifnifi  1 Uah  i Ani  tijf  « C%  r ^ A*  t . . A ...  1 . _ 1 _ C /*_  . I 1>  _ 


jfo  ne  furbi*  rillituitii  boni  del  Marchefato  d’Iurea,  e miggtonnente  quando  afeefe  al  Re- 
nino fu  ricco  Òcton  Gulielmo  in  quelle  nòftrq  contrade  ( già  Duca  di  Bor- 


gno  Ardijino  H ^ x 

gogna  ) riluuendoui  la  liia  parte  del  patrimonio  de’ fuoi  padre,  & auo  ,comc  ì'Abb. 
Caffyi.ConcntC  citato  prona  per  fua  Qonations  del  ioi^.alla  predetta  Badia  Frut - 
tuarieft.  Onde  ! Calvo  fi  mofira  male  informato , conchiude  l' Abb.CaJliglioni . Ne 
meno  finalmente  potrà  ingenerare  impresone  Glabro  ( tutto  che  di  quei  tempi 
teflimonió  ) che  non  più  che  Vuilliclmo  ,ò  Gulielmo  monomio  l’appella  , douc  tutti 
gli  altri  Otcon  Gulielino  binomio  Io  chiamano  j non  ditficulcando  alcuno  , ch’ci’l 
mede  fi  mò  Principe  no.n  folle  j ne  meno  Glabro  medefimo  j che  nella  feguente  fua 
1 hiftoria  breiiemcncc  narrando , lo  defcriuc  in  maniera , che  dilegua  ogni  dubbio,  ch’ei 
io  pofTì  cfler  diuerCoi  Ed  ii\fino  ad  hoggigiorno  fi  pratica,  che  i binomij , per  la  più 
breuc, cotanto  dalla  natura  amqta,  monomi/  ordinariamente  fi  chiamino  j Ma  ch’ci  bi- 
nomio Iblfc,  non  che  da  ruttigli  altri,  dal  Tuo  Epitafio  nel  Faradino  scoprirne. 

1 Ne  perciò  mal  dilfe  perauucntura  ’l  March..  Bojfi  precit.  in  preconizarc  Tuoi  cortfan- 
guinei  i.  Rè  Bofiini  di  Borgogna  (mentre  ciò  de’ Duchi,  ò de’ Conti  di  Borgogna  fi  ve- 
rifica : ) il  che  con  la  leguente  Genealogia  de’  Rè , de’  Duchi , c de’  Conti  della  Borgo- 
gna Inferiore  , c Supcriore  in  vno intrecciati,  per  ficuri  monumenti  daU’eruditiilimQ, 
Biondello  nel  luogo  prcc.  mirabilmente  al  aoftro  propofito  fi  conuince. 
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Conradus,  Cunrado , & Adelhaidc  «atus  » 


Htrmcntriidis 
caruiii;  &.  lurcnti- 
Dux.  Mori  ncii* 


marituSjRhcu- 
•uni  patùum 

rii* 


Fù  fratello  di  Vuelf  Abb.  di  S.  Germano  Amifio* 
dordc  ; e d'Hugonc  Abate  Duca  de'  Franchi  « detto 
l’vno  : Ex  proiapia  Regate  dalla  Cronica  Scnon.  e l’al- 
tro da  Gio.  Vili.  PP.Kcgali  proiapia  lib.  de  Cobà'ul. 
Andegauen.  Geit.  & di  Carlo  Semplice  Carlcngo 
Conlanguincus  ; che  uopi!  può  fajuar*  fc  noas’in- 
tcnde  della  Carlcuga 


RodulphusJI.— 
Kurgundiorum 
Res  ab  A» 


- Vuillx  maritus 
luranorum 
defìinttus  * 


A del  hai  j- 
Eargund. 


«Ricardi 
Duci*  vxor 


ManaiTes* 


dis  Mar. 
poli  Kicard. 


I 

I 


-Hcrmentfu- 

Burgusdiz 

Dux 


S.Ruduìphus  II.— 
znariius»  (pii 
S.Mauriti)  lan- 
Hcoric*  Aucupi 


-Berta» 
A.  $29. 
ceam 
tradidit  « 


I ' .1  I 

Rudoiphus  Erroengardis*  — Cislcocrtus  Manalfes  Alfen- 


poft  Robertum 
Francorum  Rei . M,  A.  936 
HugoNiger 
Burgund.  Dux 

Soft  Manailem.  M.  A.  952. 
iolo 


poti  Hug. 
Nig.  Bur- 
gund.  Dux. 
M.  A.  9f<>* 


lis , Se  Diuioncn. 
Coni»  ■ ■ —■  Indirli» 

Mar. 


I 


Matilde— 
F.  di  Lod. 
IV.  Rè  di 
Fran.  e 
Gerberga 


d'  , 

: 

1 


I utgardn1  Uthonis, 
Hugonc  Francorum  Duce 
nati  vxor. 


-Conradus 
Rcx  • Mo- 
ri A.  D.99$, 

S.  Adelhaide 

Mog.  di  Lotario  Re  d’Italia  | 

& Doid'Uti.  Magno,  lmp.  I 

1 1 

Ottundi.  Emma  Mog. 

Imp.  pa-  di  Lutar, 

die  del  Terzo.  Redi  Fran. 

madre  di  Lod. 
V.  Pèdi  I ran,  vltimo 
de’  Carlcnghif 


I 


Rudol- 

pbus. 


Hugo  Burgund.  Comes 
Cilalpinus  Flodoardo  di» 
ftus-  — ■ ......  . . . 


Ridot.  III. 

Rè  M.  A.  1032. 

ÌÌ7T0UÌ  . 

Hebbe  per  hcrede  ne’ 

Regni  di  Burg.  e 
d’Arclate  Hearico 
Duca  diFranconia, 
poi  lmp.  1 il.  di  tal 
pome  luo  Ncp.  di  Sor.  Cista 


Henricus--— 

Burgund. 

Dux.  Mar. 

2.  che  non 
battendo  prole» 
s’adottò  il  fi- 
glialtro  • 


-Cerbero» 
Italia:  Re- 
se» exinde 


•Adalbcrti 
gis  vxorj 
Henricg 


xu 


Otho  Gnilielmus  Burgundi» 
Bclnx  » Matilconis  » Cabilloni 
' * Sic.  Com.  parens  . Ma  non. 

già  di  quei  di  Portogallo»  ne 
< di  Callida  &c.  come  l’Arbore 

« de'  Vile  on  ti  io  fanno . 

I 

Ne  gema  fanguefquafi  pianta  animata  dell’incantato  bofeo  da  Armida  al  tagliarla 
Tancredi)  l'Arbore  de’  Vifconti,pcr  vederli  recidere  i rami  d’oro  inferirmi , che  le  ver- 
ghe regnanti  alla  Borgogna,  all  Italia,  a Portogallo , & a Caftiglia,  ne  hanno  fonuninif- 
t rato  j ne  tampoco  per  fentirfi  sbarbare  dalla  radice  del  Re  E)efidcrio,d  onde  i fauolieri, 
e gli  adulatori  gli  h.in  fatti  pollulare  : ma  più  tofto  fiorifea  di  Ictitia  nel  giardino  dell* 
virtù, che  diuelta  dalle  fauole,  vede  redenta  la  Regia  linea  materna  del  tuo  Gran  Mo- 
narca’ dai  fecondogeniti,  e redimita  à quella  natiua  de  Primogeniti.  E qual  maggior 
Moria  di  vaffalli  diuociinmi,chc  vedere  redenta, e glorificata  la  materna  origine  del  fa» 
Gran  Monarca  dall’ingiufta  opprcffionc,*  i propri  fregi  hiftorici  dalle  poetiche  dipin- 
ture delle  menzogne , & all’hidorica  (inceriti  redimiti  ? E quando  pure  la  recifione  di 
quei  rami, alla  fua  natura  troppo  ftranieri  ,tolcrando  ,fe  li  rendefle  troppo  fcnfibilc  il 
proprio  sbarbamento  dal  ceppo  dclRèDefiderio,ch’crafi  appropriato:  Racquieti  la 
confiderationc  ; che  foffe  radice,  non  pure  fcppcllita  d’origine  allanodra  cognizione  : 
nw  fporca  probabilmente  di  terra  di  viltà , e di  dalla  deliramente  5 E per  maggior  le- 
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tore,non  sò,fc  di  mal  odore  in  Chriftb  nell 'Epifl.  di  Stef.  Papa  ,come  poco  àrnica  del  ’ - 
fiorito  Nazareo,  e Giglio  de’  campi,  del  quale  ogni  buon  Chriftiano  deue  odorare . E 
fc  dal  falcino  dcll’ambitione  ammaliatola  s’infogna  Regia  con  le  faitolofe  Genealogie,  b 
& origini, che  n’hàteiluto  da  Alachi  Duca  di Tolcana,  finto  auo  del  Rè  Dcfiderio,  figli- 
uolo di  Talfonio  Duca  parimente  di Tofcana,  prole  di  Sifulfo,ò  Gifulfo,primo  Duca  di 
Forlì, fratello  di  Grimoaldo  , di  Duca  di  Beneucnto  Rè,  pronepote  d’Alboino , che  tra- 1 
piantò  il  Regno  de’ Lomgobardi  in  Italia, & abnepote  d’Audoino,  X.  Rècollituito  de* 
Longobardi  nelle  Pannonie  : fappia  , che  rillrumento  di  donatit  nc  al  Monnflcro  di  S. 

Amb.  al  detto  Alachi  fuppofta,'.>cr  Apocrifo  s’accufico’i  fondarne, ito,fuor  dell’hiftoria, 

|o  con  la  data  del  óSi.ab  Incanì.  Dom.  quando  quella  nota  Cronologica  non  era  ancor 
praticata}  fopra  fegni  di  Serpe, che  forma  anello, quando  niuna  fpecie  d'animale  haucua 
lcfcgnacurc  d’iftruinenti  figurato}  E con  le  gemine  fofcrittioni,c  finti  legni  di  due 
• Giudici,  e di  due  Notai , tanto  meno  autoreiioli , quanto  pii*  mendicati  d'autorizare  j 
quando  vn  folo  per  autenticare  ogni  maggior  donationc  era  foucrchio  . Ne  per 
quanto  fappiano  mai  carattcrizare,  e fingere  tutte  le  penne , non  pure  dc’Galluzzi, 
ma  de'  Galli  , potranno  arriuare  à delincare  di  Cafa  Reale  il  Rè  Defiderio  : la  cui 
elettione  fù  riputata  così  impropria  da  Gran  Mallro  di  Stalla , à Gran  Rè  nella  Reg- 
gia } che (fuenpto  il  Rè  Aftolfo  de’ Longobardi  à caccia  da  vn  Cigniale,  falciatore  trà 
gli  animali,  per  mietere ’lficno  della  fragilità  fiumana:)  venendo  Defiderio  eletto 
Rè,di  Contellabile,  potette  prouocarc  di  Rachiiìo  talmente  lo  fdegno  } clic  di  Rè, vo- 
lontario Monaco  Callìncfc,  minacciò  di  volere  dare  ’1  repudio  alla  Cocolla  Monacale, 
c di  reartumcrc  la  Regia  porpora } perche  la  corona  della  Reggia  Longobarda  nella 
ftalla  del  Rè  Adolfo  folle  caduta,  e bruttata . E dall’altra  parte  il  Re  Defiderio  la  de- 
formità, c ‘1  pericolo  conofccndo,cercò  difporre  con  doni  di  flati  il  Sommo  Pontefice, 
per  mezzo  d’Ambafciatori.  Tebaldo  Vcfcouo  di  Brcfcia  ,&  Honorio  Pa tritio}  offe- 
rendoli Ferrara  con  altre  città}  àfin  che  con  la  fua  autorità  diuina  , Se  in  ogn’altra 
maniera  fiumana, rattcncfic  nel  Chioftro  il  Rè  Monaco,  come  del  tutto  rendono  fede 
Anaflaf.Bibl.in  Vit.PoHt.ilSigon.de  Reg.lt al.  Se  Ottauio  Rojji  ne  gli  Elog.  Hijl. 
de' Breff.IIl.  Ed  il  Santifs.  Pontef.  Stefano  ii\  fpinto  à fcriucre  à Carlo  Mag.  (auanti  che- 
di  Grande ’l  titolo  conquiftato  fi  folle)  pcrlo  repudio  di  Berta,  òThcodora,figliuola  del 
Rè  Defiderio  : Interminatione  excommunicat  ionica  ne  pr  sciar  a Francorum  gene,  qu& 
fuper  omnes  gente  s enitet , perfida , ac  fa;  di  (firn  a Longobardorum  gente  polluerctur  3 è 
qua  Eeproforum genuf  origìnem  duceret } ò perche  puzzallc  di  ftalla  nella  profumata 
Reggia,  ò per  meglio  dire , perche  non  haueffe  odore  di  buona  fama  in  religione  verfo 
della  Chicfa } ne  porcile  dire  co‘1  Vaio  d’elcttione, pieno  di  Balfamo  eletto  : Cbri/li  bo- 
nus odor  fumus.  Onde  non  è così  defidcrabile  perciò  dal  Rè  Defiderio  la  difccndcn- 
2.2  3 ne  la  ftimo  gloria  di  così  gran  prolapia,  come  la  Vifconta,  l'affcttarnc, per  mezo  dì 
menzogne, l’origine} da  vn  Rè, cioè, che  nella  Reggia  , puzza  di  ftalla  , ne  odora  di 
religione  nella  Chiefa } da  vn  ombra  di  Rè,ch'inacquiftarc,  perdette  il  Regno,  non 
pure  àfc  Hello,  & alla  fua  ftirpe:  ma  alla  liia  nationc}C  da  vn  Rè,  non  pure  Barbaro  : 
ma  Tiranno}  non  pure  dell’Italia  : ma  della  Chicfa  } e che  dalla  Chicfa , fpofa  di 
Chrifto,  il  Regno  riconofccndo,  calpcftolla  , come  fchiaua}  e moftrando  di  vene- 
rare il  Papa , come  Santifiimo  Padre,  gli  comandò  ,comc  à famiglio  , c quali  imprigio- 
nollo  nella  fua  Chicfa  : più  lodeuole  priuato  del  Regno  , che  da  Rè , c più  grande  ca- 
duto dal  Regno, che  nell’alto  foglio  Reale, come  dal  Tefauro  , e da  gli  Annali  de * 
Franchi  è flato  auuertito . 

Si  contentino  perciò  ( con  tant’Hiftoricl,  particolarmente  patrij  ) i Sigg.  Vifcontr  XLII 
d’efTere  flati  preconizati  di  profapia  Reale, già  più  d'vn  fccolo  dal  Corro, poco  meno  di 
due  dal  Bofii , più  di  tré  dal  Fiamma , e circa  quei  tempi  da  Gio.  del  Monte  in  Chr.  M/. 

& della  Bibl.  Ambrof.  più  in  là  da  Landolfo  Sen.Ms.  della  Bibl.  Capituiare  della  Cat- 
tedr.  c finalmente  fin  colà  del  io8o.da  Datio  in  Ore.  apprcflo  del  Fiamma } Et  ap- 
pagandoli d’ellcr  buccinati  di  ftirpe  Regia  in  gcncrc,non  prezzino,  che  non  fi  fappia  da 

Ddddd  quale 
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quale  in  ifpecic  ne  difendano  ; che  fconofciuca  , li  farà  conofce.rc  per  più  grandi 
d’origine,  non dilfimile  dall’origine  del  Nilo,  c de  i maggiori  fiumi  reali , che  nafeono 
grandi'  fenza  fa  perii  di  doue,  e tal  vai  infina  dal  Parafino  terreno  , Si  glorino  d'clTerc 
di  ftirpe Italiana, c non  Barbara;  Romana,  ò Infubra,  e non  Longobarda, de gl’Infubri, 
c fic’  Romani  opprimitrice,e  Tiranna  : la  prima  tra  le  più  Gentili  famiglie  patrie,  c non 
l' yltima , c l’infima  delle  regnatrici  tra’ Longobardi , come  quella  di  Dcfiderio  : d’ha- 
uer  fondato  Principati  nella  patria  : non  d'hauerli  perduti  à fe , & alla  fua  natione, 
come  Dcfiderio  ; Ne  priuino  con  fe  ftdfi  la  patria  di  quella,  gloria  d’elfcrc  (lata  ligno- 
reggiata  da  fuoi  figliuoli.  Che  fe  rimireranno  da  quello  proportionato  fito  fua  origi- 
ne , fenz'occhiali  di  palfionc , che  incontro  al  Sole  della  verità,  facciano,  non  pure  ve-  I9 
fiere  ima  ftrauederc:nonrclleranno  dal  falcino  deH'ambitionc  abbagliati  : ma  con* 
tarleranno  fua  villa  da  vicino  5 fenza  diifiparla  cosi  da  lunghe  fenza  llrauederc , 

XLIV  Io  ( in  quanto  à me  ) rintraccerò più  volonticri  co’l  Giouio , e co’l  Corio  (Hillorici, 
anzi  Idolatri  de’  loro  Heroi)  origine  meno  remota,  e grandezze  più  ficure,  da  i fuffragi 
vniuerfali  approbate:  Nos  autem  recentioraìlllu/lrioraqi  vti  ab  omnibus  receptay 
fequimur  ( fcrilfe  *1  primo  in  Pref,  ) contenti  erimus  Eriprandi,  6*  Galuanq  nepo- 
tis , qui  eximia  cum  laude  rei  militar is , ciuilifq\ prudenti*  M ediolani  principent 
locum  tenuerunt  &c.  E fenza  voler  volare  fopra  Eriprando  ad  incontrar  nell’incer- 
tezzc  glieuidenti  precipizi:  crederò  co'l  fecondo  al  lib.  i.  che  da  ViceConti  (come 
Confoli  di  Milano , del  gouerno  Ciuile , ò Militare, annuali,  polloni  da  gl’imperatori,  ^ 
ò da  gli  Arciuefcoui  ) il  gloriofo  cognome  prcnddlcro';  c da  Vittoriofi  Heroi,  Padri 
della  Patria  nafecflcro  cofpicuipoco  prima  de’  tempi  di  Federico  Augullo  dillruttor  dì 
Milano  j che  da  i VisConti  cllcre  douea  rellaurato,  ed  cretto  in  lor  Principato^  Che 
fe  bene  quello  nobiliffimo  vfficio  atyiualc  per  diuerfe  degne  cafe  hofpitaua  : tutta- 
uia  in  quella  de’ VisConti  pofe  fua  habitationej  e ad  elfi  per  Antonoraafia  il  titolo 
diVifconti  apprppriolfi . Non  perciò  approuerò  al  Corio  di  quello  degno  vfficio  il 
principio , fin  colà  fotto  Claudio  I.  Imp.  à gli  antichi  tempi  di  cui  fi  ritroua itero  molti 
dominij,  a’  quali  l’Impcrator  fopra  H i Ile,  a’  Duchi , ciò  è , a’  Marchefi,  a’  Conti , a’  Val- 
uafori,a'Catanei,a’  Caltellani,a’  Podclià,a’  Confoli, a’ Senatori, a’  Vifconti, & a* Baro- 
ni ; parendomi  di  ritrouare  quello  nobile  autore  dell’antichità  patrie  così  poco 
iftrutto  ; quanto  delle  tardiue  informato  ; non  hauendo  ci  confiderato,  circa  le  prime, 
che  niuno  fotto  de’ primi  Cefari  poircdcfie  dominio  afibluto , nc  feudale  in  Italia  j ne 
che  vi  fi  fodero  pur  ferititi  in  quell’antichità  i nomi  di  Duchi,  di  Marchefi,  di  Conti, 
di  Vifconti, c di  Baroni,  che  tardi  nacquero,  i Duchi, & i Conti,  ciò  è, circa  i tempi 
Coftantinianijgli  voi  per  Militar  Prefettura^  gli  altri  per  diuerfi  vffici  Pala  tini,1 Ciudi,  Se 
appreso  Militari  : i Vifconti  non  prima  di  circa  i tempi  di  Federico  L per  Militare, c pec 
Ciuil  minillero  : i Marchefi  circa  i tempi  de’  Carlcnglii,per  cullodia  de’  confini  : 8c  iBa- 
roni  tardilfimo  in  Germania,  & in  qualche  parte  d’Italia,  colà  fotto  gl’imperatori  Gcr* 
mani, e quà  fotto  i Rè  ftranieri,particularmentc  Franchi  : E che  quei  di  Vaìuafori,di  Ca- 
' tanci , di  Callellani  &c.  da  i Longobardi  introdottiui , non  vi  fodero  altrimenti  antica-  4* 
inente.Che  perciò  compatendo  1 Corra, poco  illruttodell  hillona  Longobarda, e meno 
della  Romana,  gli  applaudiremo  nelle  patrie  materie  tardiue  j e ncll’haucrc  della  pro- 
fapia  perciò  de’  Vifconti  affai  bene  diuifato:  della  quale  più  anticamente, che  del  fuo 
nobile  Vfficio  di  Vifconti,  non  s’hà  memoria  ficura,  nc  di  fuo  cognome  ncH’hiftoria  di 
/ "Luitprando  Diac.  ma  d 'Ottone  Murena  fotto  di  Federico  Imp.  dal  quale  la  cittàfù  dif- 
trutta  , e con  ella  i fuoi  Archiuif  fuor  che  di  S.  Ambrogio)  inceneriti  j fenza  che  mi  lì 
i • fingano  ncll’Archiuio  del  Monaftero  Maggiore  fcppcllite  fcritture,  ch’aH’età  nollra  diC* 
fcppcllitc,  habbiano  molt’origini  rauuiuato, all’antichità  feonofeiute;  Impcrciò  che 
per  la  lunga  fepoltura  (non  mica  di  quattro  giorni  di  frefeo,  come  Lazaro  : ma  di  più 
di  quattro  fecoli  ) puzzano  alle  narici  delicate  de  gli  Antiquari;  E fa  rebbonfi,  fenza  fé 
ritrofità,  difafeofe  allo  fcartabellare  ,chc  de  gli  Archiui  han  fatto  cotanti  Cronografi, 
per  lederne  l'billoria  patria  manuferitta  ,ed  imprcllà,  quali  Gio.  del  Monte  >tUFiam^ 

ma> 
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SW/T,il  Baffi  y il  Calchi ytk il  Corion  per  lo  che  vengono  cautcrizntc  vniuerfalmenté 
per  caracccnzatc  da  penne  di  giouani,ò  frefehi  Galluzzi,  e non  d’ Aquile  antiche  . Ed  il 
P.Abb.  Gamurrini(d al  più  virtuofo  Caualicrc  de’ Vifeonti  affai  ftimnto)dopod’haucr-  s 

«e  prefo  informationc  , fcriue  nella  Pref.  del  Tuo  i.  Voi.  dell’ Hi fiorie  Genealogia 
thè  delle  Famig.  Nob.TofcaneyCd  VmbreyChe  da  trecento  anni  indietro  la  Nobiltà 
Milancfe  non  poffa  moftrarc  Scritture  antiche;  coni  ancora  fi  ratifica  nel  Trat.  della 
Nob.  Cufana  contra  i Surrigoni . Ondo  quella  gran  farraginc,chc  d’antiche  pergamene 
nell' Archiuio  del  Monaftero  Maggiore  fi  và  buccinando  diffeppcllita,  vien  riputata 
mcriteuolc  più  della  luce  del  fuoco,  che  de!  Sole , come  fallo  adinueiito  di  Cic avelli , 
clic  la  virginità  di  quell’ Archiuio  alla  lor  cultodia  raccomàndato,  lluprando  , Dubbia- 
no di  parti  fpurij  riempito,  ed  inficine  contaminato . k 

Cotanto  mi  fon  trattenuto  foprala  fcacchicra  de’ Vifeonti,  per  dare  fcacco  matto  XLIV 
con  la  Rocca  degli  Anici,  anzi  con  lamia  Pedina  al  Rè  Defidcrio,  dirci,  per  far  cono- 
f£cc re,  ch’vno  ammantato  di  bianco  nella  corte  d’vn  ombra  d’Hcrodc  per  folle  delufo, 

U:on  fomma  làpienza  l’hà  confufo  : c ch’vno  giudicato  feemo  dall'ignoranza  , ch’c  limo- 
Jacro  della  pazzia  , hà  faputo  ccdiffare , c fare  fccmarc  gli  fplendori  delle  lune  piene: 
«ch’àluna  feci na  l’Albero  del  Re  Defidcrio  tagliato, fia  per  giacere  , coinè  caduto, 
fenza  fperanza  di ripollulare;  influendo  quand  è fccma  la  luna  ;e  lenza  fplcndore,e 
calore.  Non  agendo  , agat , come  filofofò  il  Gran  Mirandolano.  Se  bene  quando 
s*  fin  unta  di  fplcndorcallc  deboli  pupille  de’ mortali  appare, ò pare:  all’hora,  Manet 
clarìffma  CdlOy  come  con  l’occhio  dell’intelletto  qucH'Iinprefifta  la  vide.  Ma  fenza 
quelle  Cabale  gli  allieui  della  Pallade  Vliuctana  (ballando  loro  d'efferc  incoronati  di 
materia  di  fplendorc  ne  gli  Vliui  ) lafciano  à gli  Hercoli,  dall'ombre  della  follia  adug- 
giati,lc  fiondi  dell'Elleboro  . Onde  (oltre  d’haucr  ha  liuto  per  oggetto  la  gloria  prillata 
«Iella  propria  profapia,c  la  pubblica  del  Gran  Monarca  Ibcro  ) hò  amato  di  tratte- 
nermi nella  lunghczza,per  profilare  con  dclicaturcil  coloffo  marauigliófo  de’Vifconti, 
perla  ftima  ,che  da  me  fifa  della  fua  fingular  bellezza;  per  fublimarlo  in  foglio  dipic- 
deftallo  d’Hcroi , c di  Principi , più  di  frefeo  lauorato , tolto  dal  Regio  antico  de  Lon- 
gobardi , douc  non  potcua  ftabilirfi.  Che  del  rimanente  sbrigato  me  ne  farci  con 
lauorarlo  à groffe  fcarpellatc  di  Fidia  , lenza  le  delicarurc  d'Alinene  ; douendoli 
, vagheggiare  da  vicino  la  fua  grandezza,  c non  da  lungi;  E perch’ambifco  di  gradir  ' 

• loro  anche  nel  d.fpiaccrc, come  non  mi  pardemerir  ire:  E tempo  verrà  ( come  ficu- 
ramente  prefagifeo  ) che  benediran  la  mia  penna, c’haucndo  fitto  vificio  di  falce  in 
potare  dall’improprietà  il  loro  Arbore,  lo  farà  fecondare  ,c  fiorire  nella  vera  gloria, 
che  dalle  fauole  fembra  hora  adulterata  ; intorfando  ancora  le  vere  le  fallica  infcriteui, 

& infermando  le  fané  il  contagio,  non  che  *1  proftituire,con  l’infette.  In  ogni  cafo,  co- 
me fcdcliffimi  valfalli  della  Corona  Cattolica,  goderanno , che  dall’impofture  l’habbia 
la  diuotione  della  mia  penna  redenta . Et  cllcndomi  fgorgato  improuifamente  dalla 
penna  quello  riuo  d'inchioflro,perinaffiar  la  lor  pianta  : mi  permetteranno  i difereti 
feo  Lettori  , ch’io  al  fine  della  digrdIionc,aggiugncndo,  c commutando  , sborfi  per 
Append.  quel  eh’ improuifamente  non  parcua  , ch’alcun  banco  di  fapienza  porcile 
haucre  incornanti  ,pcr  prodigare,  cioè,  in  così  gran  copia,  oro,  & argento  purgatilfi- 
• mi,  per  me  rcar  gloria  in  materia  grande  ,e  nuoua , come  la  caufa  merita  ; che  princi- 
piala prillata  de  Mai  chi  fi  Bo ffi,  termina  pubblica  ne’  Monarchi  Aufiriaci. 

E fiatante,  per  ripigliare  a’ Rcgijconfanguinei  de’ Bollì , oltre  de’ Rè  della  Bofnia,  XLv 
de’ Bcrcngari^  Re  d Italia,  cdc‘Kc,ò per  meglio  dire,  Duchi di  Borgogna  : altri  rc- 

fnanti  ’l  March.  Fubritio  Bofft  n’annouera  nella  Difcfa  del  fuo  S.  Benigno  contro 
e’ Benzi;  hauendouiferittodi  fua  profapia  : Qu<e  probatar  hnbet  probationes ,Bof- 
jìiì£  Reger  y Itali*  dominatore s Berengarior,  Beffane* , Normanno  s,  Sueui*  Pri mi- 
te5 pciyex  Bojfta  gente  oriundo r.  Le  quali  nella  folcirne  Tauola  Bojfiana  replicando, 

le  feguenti  prone,  colà  sùtralafciare,naggiuguc:  Et  fané  F ceder ìcum  Mnobarbuniy  , * 
rum  Regia  prole  Sueua  , ex  Bolfio  fungui ne  deriuutum  probat  inter  Annales  Do- 
vati  rodatimi  Carmen  veteris  memori*.  Ddddd  2 Vt 
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Vt  vero  It aliarti  venit  Fredericus , amav.it  ■>  ' t ì}\%. 

Hos  focios  tamquam3  aut  fj£redes  /angui  nix,  ampia  1 

/ Ornamenta  illis  Regalia  Donaque  cedens . * ^ > 

Confanguinitatem  Res  gejl£  confirmant  inter  Mnobarbum  , & Guidonem  Bof- 
fium  Cardinalem  ; Mutua  in  maximis  rebus  auxilia  5 Pojlhabita  iujfa  Pontificisy 
vt  caufam  foueret  Imperatori s : 1 Denique  Sicilia  Regnum  ex  Normana  Gente  0 quét  . 
Soffia  pariter  eji  ) in  Sueuam  veluti  quodam  fuccejjìonis  iure  translatum . FU- 
reditarium  proptered  id  Regnum  vocat  Fredericus  Nepot  in  Conjìitutione  , Pojl 
Mundi  machinam ; De  Lcgibus.i  Paria  coniunttionis  vincula , & ajfrnìtatis  cum 
Siaxona  Regolatrice  fumili*:  Quòd  Lotharius  Secundus  ^referente  Donato  Jocioi  IOl 
Imperij  BoJJios  habuit , Vicarium  Geueralem  fibi  Mapbeum  dixit . ♦ FUJI  or  ì£  Nea- 
po litanie  mandauit  lo.  Baptijìa  C arrapa,  litteras  , & infcriptiones  fecutus  Prin- 
cipum  Normannorum  ; Rogerium  Primula  cognomento  di  Bum  effe  Bojfium  ; eiufq\ 
filiurn  in  Regno  Sicilia,  <f  Apuli  £ fuccefforem , h£re  ditario  Bojfu  Gentis  nomine y 
S moneta  appellatimi.  * S untate  qui  Byrjfam  eum  dixerunt , quafi  Boucm  tergufuè 
Bouis  dicerent  ; 6 M ox  Voce  in  barbarum  corrupta , ex  Byrfa  Burfam , & ea  re  de - 
cepti  Chronographi  pojleriores  Crumenam  ineptè  appellarunt . 7 Nibil  igitur  ambi - 
' gendum , qui»  Bojfius  Regeriut  fuerit,  Idque  Principi  inter  Regia  documenta 
Cognomen  manet  : Cognomini s origo  illa  e/l-,  Quod  Normanni  principio  Bofsij  /ne- 
re , d Scytbisy&  Getis  Bof*£, alidi  M yfi£  Gentibus  orti.  * Cùm  bafce  Origimim  2# 
Tabular  confcriptas  iam,&  elaborata s baberemus , venere  nobìs  ex  Apuli  a litte- 
r<e,  in  quibus  erat-,  Nobile s , ex  Manfredonia  vrbc  Bojfios  , nuper  cremata  Pa- 
tria Turcarum  furore  ,fuperfiites  hoc  expetere  folatium  calamìtatis  , vt  dextras. 
mifcere  nobijcum  pojjcnt , vtq-,  Domui  noJlr£  ajfumerentur  in  confanguinitatis 
tura -,  Nam  c Ater  a communi  a effe ; Infigne  Gentis  Animai,  Normìinnam  originemy 
Apuli  £ Reges  Auos , corruptelam  etiam , variationemquem  Cognomenti  ; cùm  in 
banc  vfq-,diem  Bofsij  ,Burf£q-,&  Byrfa  promi fcuè  nuncupentur . 9 E tutto  ciò  con 
ifcgucnti  Scrittori,  à i preaccennati  numeri  autoriza. 

1 Donatus  in  Chronico  Bojfiano  fol.  73*  anno  D.  1194.  Vbi  omninò  videatur 
allatum  Confanguinitatis  buiufee  Monumentum . jt 

1 Alpbonfus  Ciacconius  de  V itisene  Gejlis  Sum.Pont . ac  S.R.E.Card.par.  x. 
fol.  458.  & 468. 

5 Ita  f cr  ih  it  lo.Antonius  Summontius  in  Hi  fi  ori  a Ne  apolì  t am  par.  2,  lib.  i .fol. 

71,  & ad  rem  facit  lo.  Baptijìa  C arrapa  de  Regno  Neapol.lib.  3, 

4 Donatus  in  Chronico  anno  D.  1118. fol.  71. 

s Carrafa  de  Regno  Neapol.par.  1 .lib.  3. fol . 34.»  tergo ,ó*  fol.  54,  à fronte, 

6 De  Byrfa  pajjìm  legimus  in  Collettaneis  Normannorum . 

7 De  Burfa  , 6*  Crumena  meminit  Qldericus  Vitalis  in  Collezione  pariter  de 

Normannisfol.ó'j’j.  , * t 

8 Cùm  ex  pramijfis  confìet  late  patentem'effe  Bofnam  Regionem  yità  vt  ad  Scy-  4» 

• tbas  quoque Getas  extendatur,&  conueniant  omnes  à Scythis , & Getis  an - 

. tiquitus  ortos  effe  Normannos yvt  fcribunt  Munfterius  in  Geograpbia  fol.  18.  Car- 
rafa de  Regno  Ne  apoi.  fol.  9.  & paffim  alìj  in  Colle  tt.  de  Norman,  manifeftum  efi 
vtiq j à Bcjjls  oriundos  Principes  Normannos  fuiffe  ,eofq‘,  proptered  infcriptosy  ac 
. nomili at  os  effe  Bojfios , vt  ex  di  Bis  eorum  litteris,  ac  documentisi  legitur . . 

9 Datas  ex  Apulia  litteras  conferuamus  ; amplius  dicimus  ? quòd  in  eis  fcrip- 
' tum  cJìynotorium  effe  rei , ac  fatti  permanente. 

XLVI  ^arc  nulla£*‘mcno5  che  quefte  conforterie,  ò confanguinità  fi  poflano  al  March.  Fa • 

bricio  diificultarc,  primamente  in  genere,  per  Torigine,  che  diuerfa  raflembra  de’  Nor- 
man», c de’  Sucui  da  quella  de’ Bollì,  da  i Longobardi,  ò da  i Romani  (per  quanto  diui-  jf. 
folfi)originati , Et  fecondare  méte  in  ifpecie,pcrche  tra  Principi  Normanni  il  cognome 
di  Boflb,  folamcntc  di  Ruggiero,  Come  di  Sicilia,  c non  altrimenti  di  tutti  difua  ftirpe, 

«orn?  • 
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come  Cognomi,  cflcndofi  predicato  i fembra  non  già  cognome  della  profapia:  ma 
fopranpme,  della  perfona  : al  clic  il  Fanello , famofo  Hiftorico  delle  patrie  materie , 
ò deReb.  S iculis , divelle , fofcriucre  Dee.  zi  lib.  3.  feriuendo:  Rogerio , quòd  da- 
tura cqeppris  fumicò1  ferocia  militari prsftabat, corporeum  cognomen  Bojfus  erat‘y 
E che  Federico  I.  Imp.Sucuo  Ila  precelTo,  per  le  Tau.di  S.  Giuftina  di  Padoua,cpcr 
altri  Scrittori, da  i Borrotnci,chc  fono  d origine  Italiana  , e fecondo  alcuni  Romana . 

Non  ottante, per, faluarc  (per  quanto  mi  fi  concede)  del  Marebefe  Beffi  laflcrto,  XL.VH 
lì  potrebbe . pcrauucntura  ( dalle  piu  remote  origini  riordendo  ) diuifare , ch  i Principi 
Normanni  ( che  la  Ncuflria,ò  Armorica,  prouincia  della  Francia  dall'Oceano  bagnata, 
lotto  1 Imperio  de'  Qarlengh; occupando , il  proprio  nome  di  Normandia  le  diedero  ' 
in  famolo  Ducato illitucndolo  ) propaga ronli  à gli  fccttri  del  Principato  d’Antiochia, 
de  Regiùd  ambe  le  Sicilie , d Inghilterra,  e di  Gierufalcmmc  : lì  fpiccalfcro  dalla  (Tim- 
brica Cherfonefo  : della  quale  clfcndo  Settentrionali , nelle  Gallic  approdando , folfc-, 
ro nominati  in  lingua  Franca  antica  da  Norty  che  il  Settentrione, e da  Man,  che 
Hnomo . figni/ìca , come  concordano .tra  i Franchi  a nticjii  Amoino  lib.i.de  Mirar. 

S.  Bened.sap. . 1 . Dudone  Decano  Mi  S .Quintino  De  Morib.  ò*  aElibus  primorwn 
Normann.,,Dueum  lib.  1.  Vuillielno  Gemetic.  Hi  fi.  Norman,  lib.  ì.cap.  i.cd  altri; 
etra’  lioftrani moderni :Ericio  Puteano  in  Hijl.lnfubr.  lib.  i.Tom.F anello  de  Reb.  • 

Sicul.Dsc.  2. cap. 6. Tom.  Cojìo  nell' Apologeti ifi.  àie.  lib.  1.  edalni.  Onde  rutti  f 
popoliSettentrionali  dcll'immcnfo  tratto  de' lidi  Germani  del  Mar  Baltico,  e delle 
lue  Ifole, Pendole  &c.  co'l  nom?  generalmente  di  Normanni  i Galli  , per  atuiifo  del 
Fazelloyco mprefero.  f>i  quelli  in  genere  i Normani, clic  la  Gallia  Armorica  occupa- 
rono, erano:  ma  prettamente  Dani, come  dilferonli  anticamente  Eginardo  in  Vi. 

Car.  Màg.  Aimoino  pr.ecit.  Abbone  Monaco  di  S.  Germano  di  Patigi  nel  loro  dccan-  ’ 
ta.to  affedio  di  quella  famofa  città,  D adone  Mi  S.  Quintino, e VuillieL  Gemetic.  nell' 
opere  prec.  Afferò  Mencuefe  in  Vi.  Alfredi  Anglo-Saff.  Reg.  Or  deri  co  Vitale  Mo- 
ziaeo  Vticefe  in  Ecclef. Hijl. lib.  3. clic  de' Normanni  con  altri  appreso  , la  Croni- 
fa  Turon.  con  altri  autori  antichi  in:Hid*Normann.  dal  Quereetano  inferiti  Rezi* 
none  Prumìcefe  in  Cbr.  Mariano  Scoto  .in  Cbr.  ad  si.  C.  887.  &c.  fuòri  che 
Luitprando.,chzlib.  <>.cap.  6.vi\{ co  tra  gli  Scrittori,gU  ditfe  Ruffi ; c ’1  Summonte 
tra  Moderni  nell'Hr)?.  di  Nap.to..  1.  che  Goti  della.  Dania  U dille.  Ma  fon  collctti 
cederla  pii\  di,  numero,  pinantichi  di  tempo,  coetanei  della  loro  venuta  nelle  Gal- 
j-C  j P,ÌU  Antiquari  Germani, come  ’lCluuero:  che  gli  dilfero  Dani  ( che  viene  à 

dire  della  Cimbrjca  Cherfonefo,?  Promontorio, cpmc  parla  il  Laz.  in  Migrai.  Geni. 

1 CifflMCr.  cnon  altrimenti  Scandinaui;,  che  verrebbono  adelfere  Noruegiii 
nel  che  errò  ( con^c  à dire  Ifola  la,Scandia , con  Tac.  con  Plin.  con  Tolom.  c conili 
antichi, che  fuor  che  conia.fama  menzognera,  non  mifuraronla  )Y  Autore  antico  Se 
Geft.Norm.anmr.  ab  A.C .$37 -Tifo  ad  A.89ó.  dal  Chef  nero  nellHift.  Norman,  al  princi- 
pio ij^prcliOjdouc  lì  legge  nulladimcno,ch'eglinadella  Scandia  (ch'oltrc  la  Norueo-ia- 
è la  Shctia)ficno,comci  Goti,gliHunni,&  i Dani, come  deue  '1  Summonte  intenderai  l 
òenon.chc  n mfinuano  ifudetti  Ann*  ch'eglino  dalla  Scandia  (riputata.  Ifola  >ncl  Pro- 
montoqo Cimbcico  del  Continente  Germanico  ,approdairero,com’efprcirc  il  Geme - 
ticejeyprcndcndoìo  da  Dudone  : . E s Scansa  infula,  qu£  erat  quafi  officina  Pentium 

diut  VCLut ■ 7j/7<r tn n nntìh-HiiY*  . />K/»  mi-»  C : 1 1 _ • i s.* 
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aut yelut- vagina  natìonum ; che  pure  infcrir  volle  '1  Cluuero  cap.qi.  in  dirli  Nor- 
cosi  yolic.purcinlìnuarli  anticamente  Eticoìiey  in  dirli  IfoWció  è,dclla  Nor- 
ucgia,(  chjioia  era  anticamente  aAì  • •* 


/ 

/ 


ucgRf.chjfola  era  anticamente  -(limata)  & pcnifolani,  ciò  è,  Cimbri,  t’utto  che  Notici 
gh  appelli,  come,  lo  dichiara  *1  Cluuero . 

ISucuìfirniln^cnte.del  picciolo:  ma  celebre  Ducato  della  Germania,  co'fuoi  Du-  XLVIII 
j- ^nr°nti  djStayfen,  Imperatori  de’  Romani,  Rè  d’ambe  le  Sicilie,di  Gierulalemnie 
diTofcana  ,diSardigna  Sic.  che  de’  Principi  Normani  ( per  Collanza  vltima  Moò 
naca^c. Regina  ) a mcdclìmifucccdcttcro  ; da  i Snelli  antichi  del  medelimo  lido  Ger- 

.jdal.fium^Sucuo  , c dal  MontQ;Soi|o,  che  nella  Scandina- 
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uia  la  Norucgia  dalla  Suetia  diftinguc,  pcrauuentura  originati  appellati  , erano 
di  tutte  quelle  nationi  Settentrionali  la  maggiore  per  The.  de  M orib.  Gsrmah. 1 
da  vìi’immenlità  di  pacle  circofcritti  appreffo  del  Clunero  lib.^.Germ.  Antiq.  cap.' 

42.  con  l’antico, e famofo  Geografo  Eticone , tra  l’Óccano,  e TOricntc  dall’Albi, 
dalla  Sala, e dalla  Viftula,  tamofi  fiumi,  ctrà’I  mezzo  giorno,c  ’lScttcnrrionc  dal  Da- 
nubio all’Oceano  gelato  : nella  cui  immenfità,  non  vna  fola: ma  quarantaquattro' na- 

K zioni  il  fudetco  Eticone  ( non  che  i Normanni,  &i  Longobardi  Tue.  ) annouerano.  E 
fe  più  indietro  c’inoltreremo , incontreremo  nel  C luucro  , & vniuerfalmente  in  tutti  ' 
ì Geografi,  clic  tanto  i Sucui  ,per  la  loro  dcnominationc  dal  Monte  Scuo  della  Scan- 
zia,  quanto  i Normanni ,ò Dani, dalla  medefima  Scandinauia  fcatenati(  infentenza,  I9 
come  fi  difle,  tic  gli  antichi)  il  Continente  Germanico  n’òccupalfero.  I Longobardi 
fimilmcnte  per  popoli  del  medefimo  continente  fono  dal  Chinerò  lib.  3.  riconolciii- 
ti  j e furono  fauolc  , non  pure  di  Sigeberto  in  Cbr.  ma  più  in  là  , di  Fa.  Diac.  il  quale 
ancorché  della  medefima  natione,  nulladimeno  in  Hijìor.  Tongobar.  fgarrolla',cer-  , 
temente  co’ più  antichi, quale  Profpero  in  Cbr.  che  Scandinaui  gli  ditterò,  come  la 
Scandinauia  per  I fola  immenfa  fauoleggiata  : c non  meno  in  nominarli  prima  Virtili, 
che  fotto  di  Theodofio  Auguflo  nel  Germanico  continente  tragittati  , il  nome  di 
Longobardi  v’acquiftalTero.  Ma  fi  com’errarono  nella  patria  ,come  fi  difie  , in  qua- 
lificarla per  Ifola  con  la  fama,  conuinti  dalla  pratica  , e da  tutte  le  carte  Geografiche 
d'hoggigiorno  : così  non  acccrtaronla  nel  nome, ne  meno  nel  tempo  j trouandófi  fecoli  29 
prima  di  Theodofio  Aug.  nominati  Longobardi  in  Tolomeo,  in  Velie  io  al  2.  & in 
ljlr abone  al  7.  e perciò  infino  fotto  d’Augullo  , & auanti  ; E nel  Continente  Germa- 
nico di  qua  dall’Albi  collocaronli  Tolomeo  ,Strab.  e Velleio  prenominati:  ma  poi  di 
là  dall’altra  ripa  di  quelli  fiumi  trafmigrati  appreffo  di  Velleio , c di  Strab.  dou’hora  1» 
Marca  Brandcmburgcfe  antica , c partc.del  Contado  Dannebergefc,  dice ’1  Chinerò . 
Onde  non  furono  propriamente  Scandinauij,  come  ne  Ifola  la  Scandinauia  , come 
qucft'autòre  contro  di  Tolomeo,  di  Plinio,  e di  Tacito  dimoftra*  Enel  Continente 
Germanico  tra  le  numcrofilfimc  nationi  Sucnonc,òSucuc  ncll’immenfità  delia  Sueuia 
antica  da  Tacito  furono  annouarati. 

XLIX  ISueui  perciò,  i Normanni,  &i  Longobardi!  da’ quali^cr  la  migliore  opinione  , i 4» 

Bolli  co’ Bcrcngarij  fono  difccfi)  faranno  Germani  fettcntrionali,  Sucnoni  ; e Ipccifica- 
ronlo  de’ Longobardi  Tacito, de’  Sueui  ’lTazio , e de’  Normanni  nelCimbrico  Pro- 
montorio Eginardo  nel  Ino.  cit.  Hnnc  multa  citcumfedent  natione  ( -,  Dani  fiqui- 
dem,&  Suenoner,  quos  Normannor  vocamur,  & Septentr  tonale  s litui , & oninci 
in  eo  infulas  tenent , tra  le  quali  forfila  Scandia  con  gli  antichi, ch’Uola  Ihinaronla, 
comprefc  il  Tazio . Et  in  confeguenza  i Principi  Normanni,!  Duchi  di  Sueuia  ,&i 
Marchcfi  Bolli  co’  Bercngarij  faranno  confanguinci  della  medefima  origine,  da  Afchc- 
ncs,  pronepote  di  Noè,  padre  di  tutti  i Germani , per  lo  Cimiero  , propagati  j c con- 
teftanoi  Rabbini,  ed  i PP.  quei  con  Giofep.  in  Antiq.  lui.  lib.  1.  cap.  7.  e qucfli 
con  Eufebio  in  Cbron.  da  tutti  gli  Hcbrci  feguitati  ( ch’Afchenazim  perciò  i Ger-  jò 
mani,  dal  loro  padre,  appellano,  per  riporto  < l'Aria  Montano  in  Phale g ) e da  Si  Gi- 
rci. de  Tradit.  Hebr.  lib.  9.  cap.  2.  da  S.  Ifìd.  de  Origin.  dal  famofo  Saltano  in 
Ann.  Sac.  Vet.  Tcftarn.  To.  1.  acl  A.M.  193 1.  n.  3 1.  & da  tutti  quali  gli  Spofitori 
delle  Sacre  Carte  in  Gen.  ro.  Efcla  ftirpe  de’  Bplli  da  i Beli,  poi  Bolli,  difccfc,  detti 
Sciti,  come  il  Marchcfc  Bolli  dicea:  IBcfi  pure  , ò BolTi  co’ Goti  fono  Germani  Set*- 
teutrionali  d'origine  Afchenizi  per  gli  medefimi  autori.  E vi  fono  gli  Sciti  non  pure 
Aliatici’:  ma  Europei  nel  Cluvcrt : il  quale  moftra,  inoltre,  non  pure  che  gli  Sciti  Euro- 

in  /J  pei  fieno  Germani  Settentrionali  Afchenizi  : ma  che  da  gli  antichi  Greci, e da  gli  Orien- 
tali tintigli  Europei  Settentrionali,  quali  i Germani,  c gli  Occidentali  ancora  folTcro 
Sciti  appellati.  1 jq 

JL  Ma  qui  mi  fi  faranno  incontro  iBorromei,&  il  medefimo  Federico  I.  Imp.  Sueuo  , 
che  d’altronde  i Duchi  di  Sueuia  ( quali  per  mudarli  a'  Bollì , ed  a Bofclli  ) deriuano . 

■ E 
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E c:jca  del  primo  nella  Tauola  Genealogica  di  S.  Giu/lina  di  Pad.,  dall" Abate- 
T).  Daniele  Vitalini  impreflànel  Trat.di  fua  profapia,  nella  Genealogia  Borromea 
à'invjlfo  de'  Conti  Padouano  donata  Ms.da,  elio.  ali’Eminentils.Card..  Federico  Bor- 
ronjei,cda  queltialla  fua  farnofa  BibhAmbrofiana,nel  lib.  di  Tua  caia  dCOttauio.  Bor- 
ro mei^  poi  Fri  G.iofep , Sentita , appreflb  del  P.  M aef.  Carlo  Borromei  Carmclit.  nell’  . 
Anfit^Rom.  del  Crefcenzi , e nello  Stilobate  di  D.  BafiL.Scregni  ,i  progenitori  di 
Federico  LJinp.Duca  dtSucuia  fi  fanno  conforti,  ò confanguinci  de’ Borromei .11 
che- il  P.Ottauio  fudetto  conferma  per  Ottone  Frifmg.  ziadelmcdcfimo  Federico, 
al  quale  gli  attribuire  ; Fridericus  multumfe  decor abat ^originem  fuam  habere  d 
io  magno  Duce  Romano  ; & fe  nominar  t Bonum  Romanum  sche  farebbe  appunto  lo  ri-  » 

gine  de’  Borromei  fecondo  il  Morigia  nella  Nob.di  Mil.  il  Bugatti  nell' bì fi.  vniuer. 
&altri5  da  Gio^Gran  Capitano  diGiulliniano.Augullo,  per  Buon  Romeo,  ciò  e,  Ro- 
mano,acclamato  , c cognominato . Il  che  quando,  s’auuerjlfe , arguirebbe  di  falfa  , ò di 
fauolofa  la  conforteria  della  llirpe  di  Sueuia  con  i Rollile  B.ofcili,i  quali  nulla  co’Bot- 
romei  in. quanto  aH’agnatione  hauendoda  fare  5 ma  latamente  in  quanto  alla  cogna- 
tioner.non  teda  loro  facoltà  , fuor  che  adorare  i portcntofiS. Carli, e prepararli  alla 
venerationc  de’ Federici  Borromei, loro  affini;  ne  a'  Borromei, fuor  che  d’ammirare  i 
numerofi.  Heroi  de*  Bolfij  che  S.  Carlo,  fuoi  affini,  in  lettere  milfiue  fcrifie  ». 

Sopra. diche  fiami  lecito  di  liberamente  proferire  ; non  laperfifopra  gli  ani  di  Fe-  LI’ 
20  derico  I.  Aug.  fuor  di'  e*  forteto  Conti  di  Staulfen  nel  Vittimbergefc  della  pjcciola 
Sueuia.  dair  Arciuefcouo  Frifingcfc  prenominato,.  in  Vita  Frider.lib.  i^cap.  8.  in 
perforja  del  padre  di  quell’  Imp.  che  con  elfo  hebbe  il.  nome  cquiuoco:  Ex  nobi- 
libus  S.ueu.i£  Comìtibus  originem  trabens.  (rd  E con  maggior  baldanza  l’harcbbe 
pronunciato  da  Nobili  Romani  originato, quando  fi  folle  ciò  auucrato.  E fc  più  in 
dietro  vorrem  penetrare,  incontreremo  in  Martino  Crufio  Annal.  Silente,  che  i fuoi 
maggiori  iblfcro:  Lltronet  5 clvappjrelTb  di  rne  viene  adinferires  che  nella  deelinatio- 
ne  dell’Imperio  de*  Franchi  ( pernondirc  de’ Romani)  in  Gcrmania,e  ne  gl’interregni, 
i Signori  potenti, c.he  nella  fortezza  de’ fiti(  come  gli  Staufenni, che  in  Monti  habita- 
uano)e  dicampiangufiiati  fi  ritroua  uano, per  viuec  liberi, cal.mdofenc  con  imfnade  alla 
jo  pianura,  foraggiando  , con  ladronecci, e con  prede,  fi.  manteneffero  j fin  che  dai  Kj 
Imperatori, per  fèruirli  à prò  deirimpcrio  dcllor  valore  nella  militia  ( già  che  appretto 
di  Sen.ep.  Fortior  mila  è confragofo  venit  : fegnior  vrbanu^  & verna  )ù  per  pro- 
uedere  alla  quiete  della  Germania:  di  campi  (premio  della  militia  )di  feudi,  e di  tiroli 
veniuano  guiderdonati  sconucrtcndain  premile  rapine, ed  incorono  l’occupationi.  E 
di  quella conditionc  i progenitori  diFcder.l.  Aug.  effendo,furono.  detti  L atronet . Ne 
rifapcndòfenc  altro,chi  oferà  (fuori,  che  con.  fauole  ) d'a.ttaccarli  di  conforteria  con  la 
flirpe  de’  Borromei  ? Nc  altro  auanti  diquefti.Conti  Staufenni  di  particularc  rifapen- 
dofenfc , e doucndoqene  Ilare  perciò  co’l  generale  della  prouincictta  di  Sueuia,  che 
foffero  dairimmcnfa  Sueuiaantica  della  più  aita  Germania  ,come  diuifolfi  ( della  quale 
■40  il  "Lazio , erudito  autor  Germano  , de.  Migrationib.  Gentium  UbiZ.de  Sueuis  gli 
riconofce:)come  potranfi  mai  co’  Borromei  nell’origine  identificare,  che  fono  Italia- 
ni ò Tofani,  anzi  Romani  ,&  Anicij  s’all  cTauole  di  S.GiuJlina.prec.  al  Crefcenzi 
douefopra^e  nella  Cor.  della  Nob.  d'ital.  vorrem. credere  s c gli  Anici,  non  pure 
fono  Romani:  ma  Troiani,  come  prouolfi?  Ne  vale  à dirli  co’l  Conte  Gmc.  Zaba - 
rclla  nelle  fue  intrecciate  Genealogie  ( per  riporto,  del  P.  Maeft.  Carlo  Borromeo  pre- 
nominato per  lettere  à noi  dirette  ) che  pure  Federico  I.  Imp.  Sueuo  fotte  Anicio  d’ori- 
gine; non  che  Romano;  lmpcrciò,che  come  falfo,ch'ei  folle  Romano  contro  d* 
OttauioBorromci  ; così  non, è vpro,  ch’ei  foffe  Anicio,  còntrodcl  Co.  Zabarella  , ò di 
Car.  Borromei  . E ch’ei  Romano,  non.fofle;  nc  perciò  Anicio , non  mi  farà. mentire  il 
$0  medefiino.  Cronijla  Au/lriaco  ,,c  Arciuefcouo  Firifingefe  fuo  zio  materno  j anzi  puro- 
l’ifteflb  Federico  Augi 
Ottauio^ò  Giuf fppe,  in 


ilio;  ma  dichiareranno  bensì  tacitamente  per  mentitore  il  P* 
encre  Federico  Augnilo  appretto  del  zio  Aullriaco,  che  la  Virai 
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nc  tcfTette  tiìh  i.cap.ìi.  dichiaroffi  Franco  nella  rifpoRa  a’  Legati  de*  Romani,'  noti 
vna  : ma  trc^uattrOjC -fecce  fiate  ciò  inculcando, & inalzando  perciò  con  la  lode  i Tuoi 
Franchi, e deprimendo,  come  Rranicri,  i Romani,  ancor  che  de*  Romani  Impcradore; 
effageraudo  al  Legato  Oratore:  Roma  tua  , molte  fiate; e folamcnte  vna  : Irnò^if 
tKl/irai  per  l’Auguflo  Principato,  che  ne  tenea . Vis  cognofcere  antiquam  tu£  Roma 
gloriam  Senatoria  dignitatis  grauitatem  tabernaculorum  difpofitionem  , £qucfìrit 
ordini s vèrtutemi  difciplinam^ai  confliftum  procedenti*  intemer at am , ac  inde - 
mitam  audaciamì  Nojlram  intusre  Rempub.  Quale?  De  Franchi, cornei  foggi»- 
gne,  prima  deferiuendo  , e poi  efprimendo:  Penes  nos  cunfta  b£c  funt.  Ai  nos 
fimtd  omnia  b£c  cum  Imperio  demanarunt . Non  ceffit  nobis  nudum  Imperimi  vir-  i4 
tute  fua  ami  Bum  venit  &c.  Penes  nos  funt  Confale  s tui  , penes  nos  ejl  Senatui 
tuus , penes  nos  ejl  milts  tuus.  Forli,perchcconrimpcrio,da  Roma  i Romani  Se- 
natori, lordine  equcRre  de’ Romani,  eie  Legioni  ( di  Cittadini  Romani  compoftc)fof- 
fcro  in  Germania  traslate?  non  già  ; ma  la  Maeftà,e  la  virtù  Romana  ne’  Franchi  riforta  ; 
immediatamente  continuando:  Proceres Francorum  ipfi  te  confilo  regere ^Equites 
Francorum  ipfi  tuam  ferro  iniuriam  propellere  debebunt  &c.  Reuoluamus  moder - 
Ttorum  Imperai  or  um  gejla , fi  non  Diui  nofirì  Principes , Carolus , & Otto , nullius 
beneficio  traditala  Jed  virtute  expugnatam  Grtcisjtu  Longobardi  Vrbem , cum 
Italia  eripuerint , Frane  or  umq-,  appofuerint  termini  s . Docet  h£c  Defiderius , & 
Berengarius  Tyranni  tui  &c.  Eos  à Francis  nojlris  non  folum  fubaftos  , cap - 2# 

tosfuijfejed  & in  fdruitute  ipforum  confenuiffe , vitam  finiffe^  vera  rclatione  di - 
dicimus  iste.  Ab  boflibus  pulfabaris,nec  propria  manu1Gr£corumue  mollitie  libe- 
raci poter as  ; Francorum  virtus  inuitatione  adfeita  e/l.  Implorationem  potius , 
quam  vocationem  banc  dixerim.  Implorali  i me  fera  felicem , deb  ili  s fortem  , anxia 
fecurum.  Eo  tempore  vocatusifi  vocatio  ijla  dicenda  ejl) veni-.  Principem  tuum 
militem  ineum  feci , te q-,deinceps  vfq-,  inprdfentiarum  in  mìamditionem  transfudi. 
legitimus  pojfejfor  firn  : erìpìat  qui s, fi  potejl  ,Clauam  de  manu  Herculis.  Siculus „ 
in  quo  confidi s forte  b£c  f arieti  Ad  priora  refpiriut  exsmpla.  Non  dum  falla  e/l 
Francorum , fiue  Teutonicorum  manus  inualida . Deo  largiente  vitaq ; comite , Ó* 
ipfe  temeritatis  tu£  quandoq ; capere  poterit  experimenta  &c.  Ma  non  più,fuper- 
bo  Franco;  che  può  ogni  fauio  intendere  ,chcfia  proffimoalla  follia  chi  Romano,  e 
perciò  Anicio(fior  de’ Romani)  volcffc  dirui;  mentre  Franco  in  tante  gnife  vi  fetc 
cfprefl'o;c  perciò  a’  Romani,  & àgli  Anici  (Laniero.  E bene  i Romani  Legati  ancora 
l’intcfcro,  che  nella  propoRa  à nome  di  Roma  fatta  àFcderico , haueanli  detto  : Hof- 
pes  erat , ciuem  feci  : a due  n a fui/li  ex  tranf alpini  partibus  , Principem  (ciò  è, 
Imperatorcm)fO/2#M/.  Hor  fi  come  niun  vincolo  di  conlanguinità  i Franchi  co  Ro- 
mani ,ò  con  gl’italiani  n’vnifce:  così  niun  Autore  può  veracemente  vincolare  di  con- 
forteria i Duchi  di  Sueuia,  che  Franchi  dichiarati  fi  fono  ,con  i Conti , c Duchi  Borro- 
mei  Romanzò  Italiani  d’origine  da  gli  Scrittori  prcconizati.  Onde  l’erudito  Co.  Ot- 
tauio  Ferrari  nella  lettura  della  Padouana  Atene  inuccchiato  ) mi  fcrillc , che  ’1  Se-  4$ 
regni  in  Milano  dal  fa  noleggiante  Ingolfo  nella  confanguinità  de' porporati,  Federico 
Aug.  di  Sueuia,  e S.  Carlo,  folle  ingannato  . 

Nc  fu  chi  m'obbictti,  che  i Franchi(  per  tutti  gl  i Scritto  i della  meza  età,cd’alcuni 
più  antichi , con  Humbaldo  colà  fotto  del  Re  Clodouco  M i.gno  ) effendo  Rati  bucci- 
nati per  gloriofa  propagane  de’  Re  Troiani  per  Franco  fig.  d’Hcttorc  (che  progenitore 
van  ritrombando  de’  Troiani Sciti,poi  Sicambri,&  in  fine  Franchi)vcnghino  ad  identifi- 
carli nell’origine  con  Enea , Principe  del  medefimo  Regio  fmgue  Troiano, padre  dc^ 
Romani  ,e  precifamcnte  de  gli  Anici , de’ quali  i Borromei  fono  Rati  dalle  Tauole  di 
■S.  Giu/lina  , dal  Conti  ,dal  Crefcenzi  &c.  decantati  per  gloriofa  propaginc;  Im-  ^ 
perciò  che  fi  come  c Rata  conofciuta  hoggigiorno  per  fauole  Humbaldinc  da  tutti» 
graui  Scrittori  moderni, non  pure  Germani:  ma  Franchi,  l’origine  de’  Franchi  da  i 
Troiani  Sciti, c dal  Pfcudo  Franco  figliuolo  d’Hcttore  Traiano, e nepotc  del  Rè  Priamo# 

come 
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come  può  vederli  nel  Blondel,  e meglio  nel  noftro  i .Voi.  delle  Grandcz.  Reali  ant. 
de'  Conti  Habsburgefi  (yc.  così  da  noi  fi  conuince  per  fauolofa  la  Genealogia  Borro- 
ìvea  da  gli  Anici,  per  vna  lunghilfima  ferie  di  ben  venti  Anici  antichi,  che  contro  l’hif- 
toria  Romana,  Greca,  Franca,  Germana , Ibcra  &c.ardifcono  più  torto,  dirò,  di  creare  5 
che  di  nominare  ; mentre  i monumenti  Latini, Greci,  c di  tutte  le  nationi  ne  fono  muti. 

E che  i Franchi  foffero  afiolutamcntc  Germani, difiero  il  Panigerifla  al  vittoriofo  Cof- 
tantino  Anicio,  che  di  loro  trionfò,  S.  Girol.  in  Vi.  S.  Hilarion.  Procopio , & Agatia 
tno continuatore, c loro  Elogifta,  Iac.  Spiegel.Scol.in  Aufìriad.  Rica*.  Bartolini  lib . 
12. WGuillimanno  de  Reb.  Heluet.lib.  2.  cap.  9.  il  Volterrano , Irenico , Beato  Rbe- 
^ nano , PyrKamero , il  Mutio , il  Riccioli  Nauclero , il  Danila , il  Biondello , c '1 P eta- 
ni 0 Rat.  Temp.lib.  6. cap.  12.  Eprouanlo  hcroicamenccifamofi  Antiquari,  Hermana 
Conte  Nuenario  de  Orig.  & fedib.  prifeorum  Frane,  nel  Chef  nero  Ann.  Frane . 
to.i.  E Nic.  Vignerio  ini  dal  Franzefe  fatto  parlare  Latino  dal  Cbefnero^  de  Statu , & 
Orig.veter.  Francorum  ^Henr.  Bebclio  de  Laudib.  Antiq.  Germanorum , e’1  Cluuerp 
lib.  3.  cap.  20.  c lib.'  1.  cap.  3.  Ò*  4.  E v’erano  perciò  non  pure  i Franchi  Occidentali, 
quali  quei  delle  Gallie:  ma  gli  Orientali, che  fono  quei  della  Germania  , di douc gli 
Occidentali  hebbero  l’oriente,  per  ruttigli  Scrittori  Franchi, e Germani;onde’i  me- 
defimo  Feder.I.Imp.c he  buccinaua  d’efier  Franco, dific  mcdcfimamcntc  apprefib  del 
zio  Arciu.  precit . Nondum  /alla  ejl  Francorum  , fiue  Teutonìcorum  manur  inua - 
,conl’allufione  à fc  medcfimo,&  al  fuo  cfercito  Tedefco;  Onde  Franco  vuol 
dire  Germano.  Epafiarono  vn  tempo  i Franchi  Occidentali , & gli  Orientali  per  vna 
ftefia  natione(com’eglinofono)  indiftintamcntc  fotto  l’Imperio  particolarméte  dc’Car- 
\ lenghi, ch’abbracciò, gli vni,c  gli  altri;  eia  diftintionc  tra  di  loro  principiò fotto-d’ 
Odone  Rè, progenitore  di  Caperò  (detto  eletto  , Iujfu  Amulphi  Imperatorie  Car- 
icngo(non  faprei  con  qual  fondamento , fe  non  è vano)  dal  Croni/la  Anonimo  Re- 
gum  Francorum , che  vi(fc  fotto  Corrado  II.  Salico  cognominato , che  M/.  nella  Bibl. 
Cefarca  fi  conferua , dal  Lamberto  Bibliot.  addotto  in  Comm.  Bibl.  C/far.  Vindob . 
lib.  2. cap.  j.  à car.  393.  ó*  feq.  douc  per  notabile  auuertcnza , fi  legge:  Hic  diui> 
fio  falla  eft  inter  Teutones  Francois  & Latìnos  Francor.  Tuttoché  non  hò  volu- 
to  trala fciarc, per  conuincerc  la  fauolofa  opinione  da  Hunibaldo  con -tant’altrc  fa- 
ttole infognata  ,chc  Troiane  reliquie  neU’vltima  defolatione  di  quel  decantato  Regno, 

, buccinolli,c  fù  da  tutti  gli  Scrittori  della  meza  età  Sic.  come  fi  difiie,  quali  da  tante 
Pecore,  incautamente  feguitato,  ciò  è,  da  Roricone,  da  Fredegario,d  a Àimoino^d  a 
Pa.Diac.di  Vmnone  nella  Vi.  di  S . Arnolfo , ch’ci  per  mandato  di  Carlo  Magno  tef- 
fette,  dall' Autore  d’altra  Vi.  di  S.  Clodolfo^  figliuolo  di  S.  Arnolfo  apprefib  del  Blon- 
del. c del  Cbifflctio , dell'Autore  del  libretto  de  Maiorib.  Domur , da  Reginone , dal 
Monaco  autore  della  Geneal.  di  Car.  Mag.  ftimato  Columbano , da  Carlo  Caluo  det- 
tatali, dalla  Cronica  Mojfiacefe^  dall  'Abate  Vrfpergefe  ,d2  Adone  Vienn.  da  Sigeber. 
nel  Memoriale  di  Gio.  Parigino  , da  Hug.  di  S.  Vitt.  da  Vippone  in  Vi.  Conradi 
'j|o  Sai.  c da  altra  fchiera  di  moderni,  quali  Emilio , Enea  Siluio , Aifel.Rid.  Andr. 
Monaco , il  Guaguino , il  S abellico , il  Munjìero^  il  Funccio , Achille  Pirminio  C af- 
fato , il  Roftero  ,&  apprefib  di  lui  da  Ifirumcnti  à Clodolfo  Ducrtd’Auftria  Mofclla- 
tìa,  &à  Zuentebaldo  Rè  di  Loreno, attribuiti , (coperti  dal  Vignerto  5 c da  n°i  11  «jwetòfc 
t.Cap.  per  adulterini  ;c  finalmente  dal  Lazio  lib.  3.  de  Cimmerijt  prouato:  ma  da  i 
maggiori  eruditi  derifi.  Se  bene  l’origine  Troiana  da  Antenore , che  Medijs  elapfus 
Ac  biuis , Illyriofqi  fines  penetrauit  cum  fuis , fi  predica  ancora  de’  Normanni , da  i 
Normanni  medefimitrà  le  fauole  (dirò)  dcll’antiche  origini, apprefib  del  prec .Dudoney 
c Gemetic . Ond’iBoflì  ,noftra  profipia,  non  fa  rebborto  alieni,  per  quanto  se  già  detto, 
dalla  confanguinità  de’ Principi  Sueui,  Longobardi,  Normanni,  e Ranchi,  cornei 
<^0  Marchefc  Fabricio  Bollì  dicea , ancorché  Federico  I.  di  Sueuia  fi  dichiarafic  Franco  : c 
di  tutto  ciò  nulla  dc’Borromei  verificandoli,  refteranno  dalla  loro  conforteria  i Duchi 
Imperatori  di  Sucuia,che  Franchi  fi  diflcro , cfclufi  .< 
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Lin  E chi  voleflfc,  che  per  eflerfi  detto  Franco  vn  Impcrator  Sueuo,  fi  douefle  intendere 
fuccefforc  de'  Franchi  Imperatori  neirjmperio  Romano  Germanico  -,  che  da  i Franchi 
iftituito,  de’ Franchi  la  dcnominationc,come  Imperatore,  prefa  giuftamente  n’hauefle, 
tutto  che  priuato,  d’altr’origine  ei  nc  forte,  come  pare , che  '1  medefimo  Federico  nell* 
addotte  p’infinuaflc,  Nos  Tranci  ; non  fi  verrebbe  perciò  a’  Borromeià  fuffragarc  j per- 
che recando  quello  Celare  de  gli  antichi,  c numerofifitmi  Suenoni  originario,  non  po- 
s crebbe  già  mai  co’  Borromei  Romani , ò Italiani  nell’origine  identificarli  : ma  bensì  con 
la  profapia  de’  Bolli , (limati  Beli,  ò Longobardi , ambi  Suenoni  dell’cllremo  continente 
Germanico, 

LIV  E chi  fi  credeffe  da  i Beli , ò da  i Longobardi  i Franchi  diuerfificare ,’  fé  n*ande- 
rebbe  pur’crrandoj  Impcrciò  che  non  furono  eglino  altrimenti  vna  natioue  della 
Franconia , com’altrouc  mi  sforzai  contro  del  famofo  Cluuero  difendere  : ma  diuerfey 
ciò  c,  Brutteri,  Camaui,  Anfiuarij,  Cauci , Catti,  Chcrufci , Salij,  Frifij , Dulgibini,  Cal- 
fuari; , Angriuarij , Scaltri, che fotto  altri  nomi  ancora  riruonano,coui*!ieroicamente 
proua  il  Cluuero  in  Germ,  Ant , lib.$,cap,  20.  i quali  dal  cofpirarc  frà  di  loro  circa 
de’ tempi  di  Valcntiniano,in  ribellare  a' Romani,  il  nome,  dal  porli  in  franchigia , ò in 
libertà  nc  prefero , E tutti , oltre  d’clTcrc,come  i Longobardi , & i Normanni,  in  ge- 
nere d’origine  Afcheniza  ; nell’antica,  & immenfa  Sueuia  (de’  Normanni,  e de' Longo- 
bardi patria)  fono  dal  precitato  Antiquario  Germano  collocati,  e prouati  ; quando  non 
baR alierò  gii  attesaci  grauiflimidi  Sidonio,  cd’ Aufonio,  che  difiero , l vno  Carm.’j . 
i Franci  ; Sueuis  contermini , c l’altro  nel  fuo  Confolato  la  Francia  : M ixta  Sue - 
14//,  Onde  in  vano  hò  votato  contro  dime  ilTurcafib  con  tante  frezzc  pcrauucn- 
tura  d’acute  obbicttioni  ; che  rintuzzate  nello  feudo  delle  rifpofie,  cedono  la  vittoria  • 

LV  Anziarriuerò  à dire, che  quando  ancora  Fedcr.  Aug.  folle  fiato  Romano  d’origine, 

come  il  P,  Giofep.  Borromei  volcua, citando  falfamentc  YArciu.  Frifingefe , e l'iftcflb 
Federico  : l’vno,  che  Sucno,  lo  dific,  e l’altro  fc  fteflb  Franco  : meglio  con  tutto  ciò 
conucrrcbbe  nell'origine  co'  Bollì,  che  originari)  da  Longobardi , ò da  Romani  inforfa- 
ronfi:  che  co’ Borromei, che  falfamentc  non  pure  Anici:  ma  Romani  furon  detti; 
clfcndo  eglino  (à  gloria  della  Tofcana  ) d’origine  dj  S.Miniato,come  tra'medcfimi  Bor- 
romei dilfcro  Pie.  Borromei,  Caualicr  Padouano  nella  fua  Cron.  De  San&o  Miniato  ^ 
in  Fiorentino  Comitatu  fuerunt  Borromei  j & Alefiandro  Borromei,  Conte  di  Val  di 
Tara  & c.  fepcllito  in  Vcnetia  ( nella  fontuofa  Cappella  di  S.  Helena  della  mia  Reli- 
gione ? da  efib  fondata,  e riccamente  dotata  ) nc W'Epitqf,  — — — Hctrufcus j 
Nat  tu  enim  Sanilo  Miniato  propagine  clara  &c, 
era  fiato  all'immortalità  tramandato.  Et  auanti  nel  fuo  Tcftam.  da  Rè  opulenti  (limo, 
Rog.  in  Venetia  nella  Contrada  di  S.Pantal.  li  2*.  Febr.  del  1427. per  Giorg.de* 

\ Stepbanis  Not.  Ducale,pct  S.  Minia  tele  era  fiato  efprefio . Nc  mi  fi  ritorca  contro  con 

dire,  non  fenza  fauojcj  Che  $.  Miniato  per  1 habitatione  poi  de’  poderi  di  Federico  L " 
Aug.  foflc  cognominato  al  Tedefco  ; perche  d’antica  origine, non  che  di  tarda,e  tempo- 
ranea habita tione, furono  di  S.Miniato  i Borromei, non  pure  per  atteftatodel  prcc.  Pie.  a* 
(f  Alefìand.  Borrom.  c di  tutti  gli  Antiquari  Fiorentini  : ma  dell'Oracolo  di  Greg.  XV. 
nel  Breue  Apojìolfco , Dat.  Ro.  app,  S.  Pctr.  A.  D.  1612.  Non.Deccmb.  Ponti  fic. 
Greg.  XV.  An , 2.  ncH’crcttionc della  detta  terra  di  S.Miniato  in  Città , dou’cfprimc : 
Attendente s igitur  <fc.  ab  ipfo  oppido  antiquario  , (f  nobilem  ili  am  Borromeorum 
gentem , ex  qua  S.Carolui  olim  Arcbiep.  Mediolanen.  Sacri  Collegi j S.  R.  E.  Cor- 
dinalium  fplendor , e di  fui , or  iginem  duxijfe  (fc . 

LVI  Del  rimanente  (fenza  il  rifpetto  ancora  dell’origine  Franca  di  Federico  L Irap.  Sue- 

uo) per  molti  altri  capi  di  diuerfità  d’origini  nella  Genealogia  Borromea  delle  T nuoti 
di  S.  Giu/lina  di  Padoua,dc!  Conti , del  Seregni  (ite.  i Borromei, non  pure  dalla 
ftirpe  de' Duchi  di  Sueuia:  ma  dafemedcfimi,per  così  dire, diuerfificanfi;  leggendoli 
in efià  inferiti  i Falieri,ò  Valieri , i Candiani  ( altrimenti  Sanuti ) i Principi  Eftenfi, 
i CampoSanPicri , i Vitaliani,  Amcio  Vitaliano  ( come  lo  prenominano  ) padre  della 
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Vergine, e Mao.  Giuftina , Giono , o Lilio  ( ch>g^R,$.  di  Padoua  falfamente  coftituiJ 
(cono  ) Cornelio  Agrippa  Auguft?  , Vitaliano  Copule, eli  Giu  (lino  Augufto  fatto  am- 
mazzare, S. Fclicifluno  Monaco,  S,  Malfimo  Vefcouo  di  Padoua, S.  Vitaliano  Papa  &c. 
<h'indiucrfi  rami,  e rampolli  co *)fBorromci  dall’Arbore  delle  Tavole  di  S;  Giuftina  . 
^'ammirano  pollulare.  E pure.rutti  d’origiui  diuerfe  da  gli  eruditi  fon  riputaci;  i 
Yalcri,  Nobili  Veneti,  de*  Yafeij  Romani  pcrauucntura,  per  lo  Crefeenzi  nella  Cor . 
iella  Nob.d'Ital.  e qua  fi  per  tutti:  e così  i.Candiani,  per  Pie,  Giuliano  lib.  i . Ri  fi. 
Venet.  'x  Principi  Eftenfi  medcfimamcntc  Romani,  & Azzij,  parenti  d’Augufto,  per 
lo  Pigna,  loro  hiftoricO,perloMorrg/>,e  per  loMs.  confiderabilc  diFran.  M aria 
àcgli  ./f  zz/,NobililTìmo  Arctino,noftro  antico  jimico,c  comunemente  per  tutti  ; i Cam- 
po Sampi(eri,&  iVitaliani, ambi  antichi,  e nobiliilimi  Padoua  ni;  ma  di  profapie  diuerfe;. 
«(Tendo  quelli  fecondi  originari;  di  Padoua  , per  lettere  à noi  fcrittc  del  Co.  Ottauio 
Ffrrari  ,e  per  tutti  gli  Scrittori  Padouanij  & i primi  (per  lettere  ànoi  dirette  del 
Co.  GJae.  Zabnrcl.  ) detti , da  chi  Romani,  da  chi  Germani,  da  chi  Longobardi , e da  chi 
ipfinp  della  cala  Honara  de  gli  Ezelini,loro  capitali  inimici, come  da  Gin.  Haonez 
S.  Malfimo  Padouano  : ma  lenza  faperlì  di  quale  ftirpc  : S.  Feliciflimo  Romano.,  e lieti- '* 
«mente  Anicio  , per  lo  Vuione  , per  Seifrido  , e per  tutti  gli  Aniciani  Scrittori* 
S.  Vitaliano  Papa  Romano  : ma  non  Anicio  : E Vitaliano  Coniole,  da  Giuftino  alla 
ragion  di  ftato  fagrificato , Scita  , non  di  coguome.f  come  (limano  fchcrmirlo  il  Pm 
Carlo  Borromei  , & il  Kipamonte : ) ma  di  patria  , c d’origine  , per  attediato  det 
grauiffìtno  Cronijia  Marcellino  all*  hora  viuente  , c di  Diofcoro  Card.  Legato 
Apoftolico  all’hora  in  Coftantinopoli  nell’  Epif.  rfa.al  SS.  Pontef.  Hormifda,  da 
Cod.Vatic. appreso  del  Card.Baron.to.y.ad  ÀC.i a 9.  E pcrciàtutte  lcfudcttc  pro- 
fapie,  Heroi,  .'Santi  fono  d’origine  diuerfa  (noncjie  ; foli  Scaufcnni,  Duchi  di  Sucuia  > 
fupr  chci Vitalianiprefcnti di  Padoua, &i  Borroiqci  pcrauucntura  . Dico  perauucn- 
turas contrariando  Xlfirumcnlo  (fc pure  di  legitimità  c marcato)  ch’apprdTo  di  noi  ft 
ritroua , dclfadottionc  di  Iacopo  Caualicr  Padouano , il  Vitaliano  cognominato,  dall* 
opulentiflìmo  Gio. Borromeo  diMijahi?:  nel  quale  canto  l’adottato  5 quanto  l’adot- 
dc*  Borr q me ìft>  ecifica n (i ; jl c;ljc é; contro  nqn  pure  d’ambi  gli  eruditiffimi  Anti- . 
quari  Ammirati,  e della  vulgata  opinippc  : ma  de’ficuri  monumenti  Fiorentini,  c Pado- 
uani,appre(fo  de  gli  Antiquari  j clfcndo  iVitaliani  antichi  originari;  di  Padoua,  & i 
BorrpmcijTofcani,  come  pur  hora,  l’vno,c  Palerò  autorizzofli.  E tutti  quanti  quelli 
Principi, Heroi, Santi, cprofapicC non  oftanrc  che  diuerfe  d’origini,  oltre  quella  di 
Sucuia, ch’era  Franca  ) le  Tavole  Apocrafc  di  S.  Giuftina , il  Conti , il  Kipamonte , il  Se- 
regniate  il  Crefeenzi  vorranno  far  propagare  da  gli  Anici,  identificare  in  vn  Arbore  Ge- 
nealogico^ coftituire  di  conforterie  co’  Borromci,da  cfli  (Vltrd  arar  della  Verità;  ido- 
latrati? Eucndo  à fatto  feppcllita,&afcofa  alla  memoria  humana  la  radice  da  Antenore, 
oda  Enea, che diceua  co’fauolicri  i\  Crefeenzi:  inarridito  il  ceppo  di  Vitaliano,fccon- 
do  fidamente  del  fiore  della  Vergine,  c della  palma  della  Martire  Giuftina:  non  ne  fa- 
ranno potuti  pollulare  altrimenti]  rami  di  tante  famiglie  diuerfe,  nei  rampolli  dico* 
tanti  Heroi,  ne  gli  fccttridi  tanti  Re,  ed  Imperatori.  Non  harà  potuto,  cioè,  effer  Rè 
di  Padoua  Vitaliano , fra  gli  altri,  quando  foffe  ftato  Padouano  ;non  ammettendo  la 
Monarchia  de  Romani  in  Italia  altra, che  la  propria  Signoria,in  fuddito  alcuno;  ne  meno 
quand  ei  foffe  ftato  Romano  j effendo  odiofo  a’  Romani  il  nome  di  Rè  fin  colà  da  i Taf- 
quini  5 ne  ardiffero  perciò  d intitolarli  Rè  gl’imperatori  Augulli  in  quei  tempi , Ccfare, 
& Ottauio  &c.j(ancorchc  allvfo  delle  Genti, Tambiflcro  :) quanto  meno  ne  gTinfinu 
tamentc  loro  minori  1 harebbono  permeffo  ? Ne  effer  potea  Anicio  il  medefimo  Vita- 
liano, come  da  i fa  noleggianti  vicn  prenominato,  fc.difccndea  da  Antcuorcf  come 
farebbe  ftato  più  credibile,  per  crouarfi  in  Padoua , colonia  d’Antenore, fuo  fonda- 
tore 5 ) perche  gli  Anicif  ancor  che  Troiani  d’origine  ) difeeudono  da  i Rè  di  Troia , per 
Enea,  Pripcipe  del  Regio  (angue,  come  nel  VoLs'c  prouato,  e non  altrimenti  da  Antc- 

Principe  Troiano,  non  perciò  da  t Rèdi.Troia  fu  propagato  : Ne. 
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dal mcdefimo  Vitaliano  fon  difcefi , ne  tampocQ  pretendono  difendere  9 i Viulbni  di 
padoua  (ancorché  d’iuiantichi(rimi,ertobrIiffimi)  per  alcuno  grane  Scrittor  Pndouano, 
particolarmente  Portindf^  Scartàùit'&c,  ne' da  i Vitiliani  diPadòua  S.  Vitaliano 
Papa  ; ne  Vitaliano  Confido  ,chc  con  nome  equiuoco , erano  diuerfi  d'origine , come 
diuifotti,  l’vno,  ciò  è,  Romano , e l’altro  Scita  : come  ne  $ Felidflimo,  che  non  pure  era 
Romano:  ma  Anicio  ; e perciò  Eneadiv,  non  Antenoreò;  rie  i Gampo-Sampicri,  tutto 
che  Padouani , che Honarj  fi  differo^òfe  ftranicri  ,'Oermafti,ò  Longobardi, e juolco 
meno  i Valeri  nobili  Veneti,  & i Principi  Eftcnfi  , entrambi  Rorq-ani  ,*  gli  vni  de* 
Valeri)  pefauucntura,  e gli  altri  fieuramente  de  gli  Azzij.  Onde  con  tanta  confu-; 
fione  di  fangui  diuerfi  in  vno  ( infino  d’ Aquile  Regie,  di  non  fauolofo  Gioiic,  c di 
Draghi  m’alcfichi)  vertendoli  à rimcfcdlarc  in  vn  renebrofo  caos  tante  illuftrittimc, 
c Serenitfìme  famiglie , Principi , Heroi , c Santi,  diuerfi, non  pure  di  ftirpe:  ma  di 
natjorij  ; in  vece  d’illuftrarli  con  le  menzogne  , i loro  veraci  fplendón  ccclilTc-. 
rànfi  f Harà bifognò  perciò  là  Pianta  di  Paradilo  ( dirò  ) de  Borròmci  ( non  meno 
quella  de’  Vifconti)  nel  libro  feguente , ò altrouc,  della  noftra  culrura,chc  da  i ratti-' 
polli,  c da  i rami  collaterali,  dalle  tàuole  inferitiui,  la  potino:  Enodes  refccentur 
frutici -3ì  fin  che  ; Exeat  in  altm  della  gloria  fublirac,comc  n’infcgnò  nella  Georg. 
il  Poeta  ; fenza  che  fi  perda  il  Tuo  vigore  in  allattare , e vegetare  corinti  rami,  che  fuc- 
chiandola  a’ fianchi»  l’impedifcono  d’inalzare  le  vittoriofefrondi  alle  lìdie  . E1  noftro 
, ottequip  verfo  de’fiioi  amici  Heroi , c la  noftra  diuotionc  verfo  de’ Tuoi  Santi  cfibi- 
fconli  pronte, percoli  beata  cultura  fttdarej  &i?t  rimòftrare  ancora  contro  de  noftri  * 
detti,  Anicio  il  GloriofoS,  Carlo,  non  meno. , che  la  Macftà  Cattolica  del  Rè  Carlo; 
fe  da  Giouanni  Capitano  dclGran  Giuftiniano  Anicio  in  Italia, per  Buon  Romeo  ,ò 
Romano  acclamato, né  difendette,  come  '1 M òrigia , il  Bugatti , AKipdjiionte , il  Crf- 
fcenz,i  , c tanti  altri  l’hanno  rirromhato  ; s’altri , ciò  è, come  facilmente  hà  prefe- 
rito; così  queft'jngegilofo,  e vie  pitidificultofo  fondamento,  che  traballa, n’aflicuratte . 

E reftando  per  turco  ciò  con  naturai  diuorcio  , come  le  tenebre  dalla  luce , la  ftirpe 
Staufenna  di  Sueuia  ( <5hc  non  è fenza  tenebre  ) da  quella  de'  Borròmci  ( chr  hon  V 
fenza  fplendocdiuino) feparata (la  doueda  i creatori  di  fauole  in  vn  caos, per  vo- 
lerle vnire,confondcanfi:  ) verrà  riftitifita  da  nòito'l  Marcbefc  Fabricio , alla  'con- 
foterjra  de*  Bollì  : co’ quali  da  j Befi  ( poi  Bolli  ) natione  Germanica  , inficmc  co’  c! 
Normanni  , e co' Longobardi,  fijoi  fratelli  ( veramente,  ò doppiamente  Germani)^ 
antichi  Suenoni , dal  medefimo  padre  Afhcnez  fii  propagata  ; fenza  che  punto 


a» 


pregiudichino  perauuentura  le  difficifità  da  noi  3t  noi  medefimi  obbicctace  ( per  forcift-1 
care  tra  gl'incontri  la  verità  ;)  trattandoli  dal  Màrchcle  Bo(Ji  d’anrichilfime,c  del  pari'  :: 
remorittìme,  e non  altrimenti  di  proflimc  conforterie, alle  quali, per  lo  più,  pareoa,  Che’ 
le  noftre  obbicttioni  (c  iva nda fiero  à ferire.  Et? battendo  i B.èft  (ch'appretto  Botti, 
furono  appellati  ) nella  Bofiina  figuoreggjato:  ben  ditte '1  Marchèfeflotti,ancora  in  ciò,  ' 
che  la  profapia  de*  Botti , fotte  non  pure  conforte  ,ò  forefia  di  quelle  djC*,Rc  Normanf, 
e 4c  gl’imperatori  Sucui  : ma  prole  della  regnatricc  ftirpe  della  Bofiìm . Ma  raffred-  4* 
dandoli ’l  fingile  così  da  lungi,  & impallidendo  così  remora  la  conf^nguinìtà  della  ftir- 

. ^ (<  I . . • • V*  • • .‘.vi  fl  l.M  * ! . I A ^ 1 


propria,  la  piii  ptoflimà  dc#  Priàcipati  di  BergaiVio , ? di  Crcmóha  de  BoiclUjUia  pròle’;  * 
dc'quali  gradatamfte  fon  per  dire, dopò  q’harò  falutato  nell’Atriò  fié!  Bolli  i fuoi  Hcroìx* 
&adorato  in  fila ca fili  fuoi  propri'Sariti,  t fra  elfi  principalmente  ifQIimqfo  Benignò'^' 
dal  quale  principiai  ;à  finche  per  tutto  ciò  fi  ràuuili,  che  ’l  Bue  de’  Bolli,  c de*  Bottelli 
fotte  pieno, non  pure  di  non  fauolofo  Gique  di  grandezze  Reali;  mi  di  più  verace 


3 

jiiuuu,  c uci  «.cuipu  , iiuii  «in  ÌmprOUÌfo  , i w mvciiw  «uv  mnjnv 

ditationi  fiali  refo  fino  ad  hora  ad  altri  pottìbile:  )ficurittìmo  cì  tempo,  c l'origine  da 
etti  de  ìfuoiHeroijC  del  luo  Gioriofilfimo  S.  Benigno.  ‘ ““,4' ’t’Aiiriò' 


7 JV 


7 


A G G I V N TE  AL  C Al.  h 


77? 


. < ■l'iAf ? Ì.° A*  B°fl»  rieippic  d’Heroi yna  parte  principale  dell' Anfiteatro  Ro-  ^YflI 
t^ano  del  Crcfccnzi , al  quale  più  ficuraincntc3  clic  ncU'origini , potrei  rimettere  il  Let- 
tore :douc.  il  Bue  d^  Bollì  3 meglio , che  ’l  Causilo  Troiano  fecondi  (lì  ino  d’Heroi  ap- 
pare. Ma  nc  faluteròi  principali  all^  sfuggita  nella  Tn«o/aainpilfima  prcc.dclMar- 
c hefe  Fabricio.  ri  mettendo  per  alfai  più  airAnficcatro  fudetto.  Scriflfc  perciò 
„ <te’ Bolli  il  fudettq  C^ualierc  in  genere:  Apud  Infubres  ac  Rbftos  per  prospera  , 
per  aduerf aprimas  tenui  e Soffia  Gens . C#f arcai  partei  femper } & vbtque  fecut/g 
efii  Ecclefu  per  omnia  multerà , 6 honsres  inferuiuit . lafubribut\Ptffiftos . 
psratoribus  Vie  or  io  s Generale  r dedit.  Patria  Irbertatem  quoad  potuit  defendit . 
Reipublic#  Medipfaqciiftf  aliquandiù  princep  fui*,  Nobilitate  Dominante*  Qu* 

Halli  nuA  Prric  ~ r.  --  _ J r» t/- GTì.. 


Btlli  yqu#  Pedi ■ fucrtqtf  adminifir  auit  y Mediolancnfi  re  ad  Ducer  Vicecomita 

t~f/i  vj  'latry  pMfi.MAi/i  A il  Al,*  </*j  C j.a » • 


& 


trans  lata,  prouinda  Me  dtlanen.  diu , 6 acriter  feruatam , cimi  defendi  ampline 
non  P°JlcC  > Frane  ijcq  Primo  Sfarti#  dedendum  curquit.  Sfotti  or.  fuccefforcs  rej 
^ confilio  iuuit.  Maxima  qu#q\  fpb.  Austriaco  Imperio  geffit  j magna  tulit  j fed, 
longè  nuf  iore  promeruit . Probantur  6 b#c  pojìcriora  Principum  liner  ir , > opti- 
ms  fcriptorjbur  » ur  Monumenti r j Rapbaele  Volaterrano  , Bernardino  Corio ± 
Donato  Boffiay  Diamante  Marinone , P/’o  Secundo  y Petro  Boccalino , Bonauentura 
C ajl illi onep  , Hieronymo  Bardo  , Murano  , Alphonfo  Cieccar . Alphonfo 

• C/accfl«^  ^He arido  Fqrn.  Fortunato  Sprecherò  , lofepbo  Ripamontio  , 6* 

%9,  W&W  ;9  Annate  s retati  rudis  unti qu.it atti , 4 

i ; N$ÌM  r»  Infuòri  bus  primum  Hi  tenuere  Joeumque> 

V .rf  taceamy  vir  Bello y 6 Pace  Maph#e  , . ».  ' >’ ^ q 

i Maxime ",  non  tantftm  bis .verùm  ,6*  Laudenfibut  effe 

Lotbar/us  voluit  Cxfar  Dominumque  Ducemque . 

* Et  a richiami:  Exjlant  apud  par  Priuilegia  fané  quamplurima.DucumiRcgwiù 
<7  hnper,  pleraque  in  a Bis  prosfuBa  Collegi j Medio!,  vt  ex  probatigafruf  vo/lrrs  in 
pubi  team,  & autbenticam  fomam^xtraBis . Quibut  accedrt  nouijfìmum  Pbitippi 
111  Priuilegiumyquo  ille  mdpfym^qc  defeendenter  meos  tit.  March ionatus  perbonorì- 
fico  decorauit.  . .,;.y  . , n7 

1 Raphael  Volqterranus  Geograpb.  lib . 4.fo.  34.  Bernardinus  CoriuspaJJim  in 
Hiflorijs  fuis  par.  i.fol.'jq.par.^.fof  3* 7 « 3 55>-  3**-  373-  374.  377. 380.  3511.3^, 
par.  6 folio  430.6*  434.  Donatus  Boffiur  in  fuis.  Annui.  Anno  à Creatione  mundi 
3,344.  Hit  temporibus  Anno  D.-9Q6.  1*8.11*4.  *387.  H**.  1447.  1448.  1453. 
*47 148°- *4^?*  ^ P affvn  alibi  > Diaìtias  MaTincnuf  vbifuj.ta.%  Pius  Sccun- 
dus  in  libro , qui  infcriptus  ejl  : Della  deferii  tiene  dell  Afta  y 6 dell  Europa  di 
Papa  Pio  Secondo  cap , 49.  Petrus  Boccali nus  Chrcn.  Itali#  tom.  i.fol.  129*  Ba- 
Haucntwra  Cajlillioneus  vbi  fuprafol.  61.  6%.  63.  & £4.  Hieronyin.  Bardus  CbtOr 
etologi#  p.  4.  foL  41.  lo.  Muranus  in  Cbronico  Ecclefia/lico . Alpbonfus  Ciccati* 
in  Hi  fi.  Mcdiol.Eccl.  6 in  liner  is  ab  eo  confcriptis  ad  Frane  feum  Bojfiwn  Na- 
uarien.  Epifcopum  datis  Rotti#  27.  May  anno  1483,  Alphonfus  Ciacconius  in  vi • 
tis  , ac  gejlis  Sum.  Pont . ac  S.  R.  E.  Card,  vbi  multa  de  Guidone  Soffio  Card 
pr#ter  ea  y qu#  apud  nor  funt  antiquiffima  cius  Card . Elogia  .yHenricui  Farne- 
fui  De  Simulacri  Reipublic#  lib.  i.fol.  34.6  lib.  2. fot.  2.  Fortunatus  Sprcche '• 
tur  in  Rhctica  eius  Hiftoria  lib.  2.  fol.z^.  d fronte.  lofeph  Rjpamontius  in  reci- 
tatis  ejur  Hi  fi  ori#  Fragmtntis. 

3 Speli antur  adbuc  monumenta  qu#dam  in  J&di&us  Incoronate  ypacis,Diui 
Ambra sy^ad  Ne:nusyD.  Marci } D.  Mauri ly , D.  Bauli , 6 alys  paffim  in  T empiii . : 
Qja#  v&à  diruta  fune , in  allatti  Hr/lorjjs , ac  manuferiptij  apud  noi  ex  ijl  enti  bus 
liguntur . Nspsr  bqbijimus  ex.Biblmheca.  Ambrofiana  y per  exemplarcs  lèttera» 
lf}  datai  Bergami  4P Agpnfnum  Boffium Ducenti  fui[fc  Bernabouis  Vicec  orni  tisi  Et  ex 
Vaticana  y B.ifilicqm  S.Satyrì  ex jlruli am  ab  Anfperto  Boffio  Medèolanen.  Archiep. 

. fApud  eundept.  pouatumfol.  79.  à tergo  iu.finey<> fol.fi.  d fronte  in. princìpi  a* 
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J,X  Indi  dal  generale  venendo  allo  fpeciale  de' Bollì  il  Marchefe  Fabricio , al  titolo? 

Qui  public am  rem  armi*  defenderunt  , ànnouerai:  Mapbeo  Lotharij  Imperatoti! 
Vicario  Generali , lnfubrum  Prefetto , Laudenfmm  Duci.  Vguciono  Prefidi  Pitb- 
uincie  Cremonen.  Ducique  Exercitus  aduerfus  Brixianot . Ducum  Vi  ceco  mi- 
tum  per  belli  tempora  Legatila  Sfortiadum  Soci}* . ClaJJium , exercitmmq',Ì)utto- 
ribui  , Paganino  , Francifco  , Aloyfipo  , Tbeodoro  , Vincendo  , Io.  Àloyfiocontra 
Bergomate*  , Hrìuetio*  , Veneto*  , Fiorentino*  , Ferrarienfe* , M tirchione r Carré-* 
tos . Antonio  Hierofolymitano  Militi , ac  Legato , in  Risotti  Uh  fìntone  Inni bif- 
fimi animi  viro , Magne  Crucis  Equiti , & B aiutino . Camillo , Francifco  Scipie - 
Mi , ó*  /a.  Iacbbo  Magijìrif  militum , Equitum  peditumq-,  Prefetti  t , per  6?/- 
lorum  genera  in  AUogrogibus  ,in  Subalpini*,  Ad  Muffili  art  ,Afia1n , Per  pini  anum, 
ir  S.Quintinum  exercitatisP Indiar  titolo*  confitto,  quiui  Toga  con feruarunt  f 

fuppon c:  lnfubrie  Moderatori  Bernardo . Tbeodoro  Reipublice  Mediolanenfit  ali* 
qunndiù  Principi  , Nobilitate  dominante . Prijcis  Decurionibur , Arbitri t rerum y 
Defenforibu*  paci*,  ac  Patrie  fnlutis  Tofaboui,  Pbittppolo , loanninofiMontino,  Bluffo, 
Iacobo , Bardine , Boccafio . J turi > Cefarci  Glojfatoribu*  primeuis  ,Toa\ni,(y  Mar- 
tino. Principum  Confinari}  t , Senatoribur  rfer  Itali  ain  Legati* , Alberto  ab  Oibt P 
Me  Vicecomite  , lacobino  ab  loanne  Archiepifcopo  , d Carolo  Quarto  Imperatore  } 
Bertr  amolo  à Comite  Virtutum  G ale  at  io, Magno  Iacobo  ,&  Gabrieli  apui  Io  annera 
Galeatium  , Ioannem  Marinili  Duce*  Vicecomite*  ',  Antonio  'prò  Facino  Cane,pto  ^ 
Pbilippo  Maria  Vicecomite  Duce.  Antonio  , lodami  Aloyfto  , Mattbeo  , Tbome  d 
Ducibu*  S forti  adì*  . C andantino  à Galli  e Rege  Médiolani  Duce  Ludouico  • 
Agidio  à Francifco  Sfortia  Secundo , à Carolo  Quinto  Imperatori . Simoni  feniori  , 
patruo  magno  ab  eifdem  Carolo  ,&  Francifco , & priur  ab  vtroque  Galli arum 
Rege  Ludòuicó Duodecimo , (y  Francifco  Primo . Quefioribur  tùm  Ordinari},  tùm 
Extraor  dinari}  Magijlratu*^  Antonio , Lancellotto , & Marco  Antonio,  eidem  apui 
) Heluetio ì Oratori  -Regio  . Comenfi  Gubernatori  Federico.  Camillo  Belgice  GttI-\ 

He  per  quatuordteim  anno*  Admini Aratori . Simoni  iuniorl  Parenti  optimo  , & 

. fapientijfimo , Senatori  primùm,  dein  Extraor  dinari}  , inox  Ordinari}  Magifiratui 
Prefidi  , ac  Regio  Confinario  ,fub  Pbilippo  Secundo  Patre  , ac  Pbilippo  Tertio  g* 
Fitto  , Regibut  Petenti  filmi*  Hifpaniarum.  Finalmente:  Qui  vel  prefuerunt  Ec- 
c le  fi  e j vel  profuerunt , i feguenti  : Santti*  Benigno , & Anfpcrto  Arcbiepifcopi*  Me- 
■diolan  enfi  bui . * Beati*  G ambio  , Hieronymo  , Gherardo  Catbottce  Religioni*  prò- 
pagatoribu*.  Fundatoribu * Bafittcarum  eidem  Anfperto  Santti  Satyri  , Gabrieli 
Santti  Ambro*ij  ai  Nemu*,  Andree  S.Tecle , Lancellotto  S.  Màwrttl} . Io.  Paulo 
S.  Sebaflìani  extra  murotvrbit  Rome . Guidoni  Migno  Cardinali.  Anti fitti  Me- 
iitenfi  Tbome.  Francifci*  tribù* , Primo  Nouocomenft  Epifcopoi  alteri  Epifcopo 
Neuarienft , atti*  Grauinenfi  3 & Perufino  tertio  , Pontificio  ad  Principe * Lega- 
te. Enellcproue. 

f Videantur  Compendiaria  Santti  Benigni  , S.  Anfperti  Monumenta  : Certe-  4* 
ra,  que  afferuntwr  Perfonarum  nomina  , vel  notoria  per  fe  ipfa  fune  : Vel  ex  me- 
morati* Originum  documenti*  comprobata.  Ma  perche  S.  Benigno  fra  gli  altri  SS. 

, ^de’ Bollì , qual  Sole  tra  le  {Ielle,  rifplendcj  e per  più  gloriofa  vittoria  è {tato  contro- 
ucrfo:  fiatili  lecito  di  riandarne  le  proue  della  ficurczza,  come  di  principal  Protee-’ 
torc  della  Cafa  per  la  fua  Santità , che  nella  prcfence  impresone  in  quella  fua  rclt* 

, giofa  Chicfa  m’hà  dal  Ciclo  allibito . j 

pei  E ch’ei  folle  de’  Bollì  ; è fiato  conùinto  in  contradicorio  de’  Benzi,  per  fentenza  del- 
Santifs.  Vrbano  Vili.  invirtù,che  la  Santità  di  Carlo  nella  trafportationc  de*  Corpi  SS. 
che  nella  famofa  Bafilica  di  S.  Sempliciano  s’adorano , nel  1581.  nella*  fagra  tomba 
di  S.Bcnigno ritrouafie  ’lfuo  figlilo, e lo  donafic  à Monfig.Franccfco  Bollì  Vefcouo  di  g* 
Nouara,  confi!  tutto  il  Santo  medefimo  n’attefia  per  fue  lettere  date  in  Nouara  nel 
<*584.#  I fi.  Ottob . all Uluft.  Egidio  Bojfo,( ùo  affine , nepote  del  prenominato  Vdc, 

• I ' • efi 
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«fi  leggono  in  libretto  imprellb  in  ottauo  Reale  della  Bibl.Àmbr.lctt.  S.  num.  13 6, 
nel  quale  l'hiftoria,  e la  controuerfia  lì  narra . II  Sigillo  in  quello  libretto , è di  ferro, 
e rotondo  co’I  Bue  andante  à delira  ,con  fopra  la  Mitra  ,c  dattorno  le  feguenti  leu 
tcrc in  parte  corrofc  dalla  ruggine , BEN  : : V$  BOSS.  EPIS.  MED.  E perla  fede 
d’oro  di  S.  Carlo,  e per  rcfprclfionc  in  ferro  del  Sigillo, per  decreto  del  Santifs.  Vrbano 
Vili,  fu  giudicato  S.  Benigno  clTcre  della  Preclara  Uirpe  de*  Bollì . E nchgiorno  felliuo 
del  Santo  concedette  Indulgenza  Plenaria:  Omnibus , & [inculi s Cbri/li  Ji  iclib,  fa- 
milix  Boffice  vbicumq,  exifteneibur , Dat.ap.  S.Mariam  Maiorem  25.  Iun. 
come  dalla  Bolla  originale  iìCrefcenzi  nell’opera  prec.  riferifee,  Ed  in  vano  i Benzi 
t«  Nob.  Comafchi  reclamarono, non  fenz’addurne  ragioni:  Che  Benigno  in  Qrcco  Beij- 
20  fi  dica:  Che  Bendo  Vefcouo  di  Milano  nel  Conci!.  Cartagincfe  fi  nomini:  Echc 
non  vi  follerò  ArmiGentilicic  delle  famiglie  all’hora:  ma  folamentc  Simboli  delle 
pcrfonc  indiuiduali,che  non  pafia  nano  ad  altre  della  ftirpe&c,  Ma  in  vano, dico;  per- 
che‘1  March, B0JJ0  citato, rifpofe  beroicamcnte  à Franccfco  Benzi  in  Roma  dauanti  D. 
Marc’ Aurelio  Maraldo,  Segretario  dc’Breui  Apollolici  : Ch’i  Greci  fcriuano  Berìynony 
co’I  Gamma  , c non  altrimenti  Bentlon:  Che  fe  bene  per  lo  Pannino  , apprelTo 
Tbeod.  Balfemone  nella  SinodoCartagin.fi  lcgg%:  Bentius  Sacerdor  Ecclefu  Me- 
diolanen.  fia  manifcfto  errore  (tutto  che  rintracciato  dal  Dei,  c dal  Bafcapè  nc’Vefc, 
di  MH.  e dal  Oale fino  in  Martyrol.)  opponendoli  heroicamentc  ’l  Baronia  in  Martyroh 
ao  Rom.fotto  li  20,  di  Nou.  K.  Rapendo  della  trafeuraggine  del  Pannano  ,c  d’altri ,e 
moRrando  per  tutti  i Codd.  Greci , e J-atini  quello  del  Balfemone  deprauato , che  non 
mica  di  Benigno  in  vece  : ma  di  Venerio,  fcrilTe  Bentio  i fiorendo  in  quella  mitra  S.  Vc- 
ncrio  all’  hora  , e non  prima  di  più  di  £0.  anni  dopò  , S.  Benigno  , Ma  quand’ei 
fot fe  ancora  nominato  Benignum  Pentium  ( conic  ne  gli  Atti  non  antichi:  ma  mo- 
derni della  Chicfadi  Milano,  non  fcnz’cquiuoco  di  chi  gli  dùcile,  che  perauuentura 
fu  ’l  Galefinot)Ci  legge  ( tralafciando,  che  ciò  non  li  verifichi  nel  Sigillo  del  Santo, 
che  follmente  Benignufy  ancor  che  con  due  ammezzate  fillabc,  dalla  ruggine  corro* 
fe,  comcfopra  #ncl  porti ’niprclTo  ; che  fi  conuincc  per  S.Ennodio , antico  Vefcouo 
Ticinefe  diquelfecolonelfuo  Epitaf.  doueper  anche,  Benignus,  fenza  corrofionc 
30  della  ruggine  del  liuorc  del  tempo,  fi  legge,  come  ì'Vgbello  in  ltal.  Sac.To.  i.in.Ar « 
cbiep.  Mcdiolan.  n’bà  preuenuto  d'auucrtire  :)dico  co’l  Marchcfc  Bofi  prec . che  per 
conuinccre  di  quale  fiirpe  il  Sa  ntofofie,  non  fi  faccia  forza  nel  nomedi  Bentio  , ne  dì 
Benigno  : ma  del  cognome  di  Bofiio  nel  Sigillo , al  nome  di  Benigno , ò.  di  Bentio  fòg- 
giunto  t Onde  la  verità  dal  profondo  cmerfe  in  quello  ferro  del  figillo  (falce  d’Elifco) 
per  troncare  le  differenze . AH'Armi  Gentilitic , che  non  vi  follerò  anticamente , non 
hauendo ’l  March*  BoJJi  con  fine  armi  aufiliarie  perauuentura  fouucnuto:  ci  lìam  prelì 
noi  la  cura  di  conuincere  nel  Cap,  14.  alla  Partieel.  vnica , ch’elle  nelle  più  cofpicuc 
famiglie  regnafiero  fin  fotto  colà  del  Gran  Collantino  tra*  Romani  &c.  e perciò  auantl 
di  S,  Benigno . L’antichc  lettioni  de  II  V fido  Ambrofano , cd  il  libro  Vaticano  de 
49  fuccejiorib,  S.  Barnabx  Apofì.  in  Eccl,  Medial.chc  qualificano  quello  Santo, come 
rifcrill!.  Cinti  Mediolanenfis , generis  fplendore^llluftris , lo  diucrfificano  aflbluta- 
mentc  (com’argomentò  ’l'jjredctto  Marcbefe)d2  i Benzi, che  non  fono  più,  ehe  Nobili 
Cittadini  Comafchi  : la  doue  , Bofia  familia  ( dicci  ) Mediolani  cìaruit  antiqui* 
tas , & probatat  bah  et  probationes  , Bofm  Reges  -,  Italia,  dominatores  Betenga « 
rios , Bojfones , Normanno s , ac  Sucui*  Principes  e»  Bojfta  gente  oriundos fuiffe  j 
che  di  fopra  habbiam  prouato  ; onde  per  meno  di  ciò  perauuentura  fi  ridilfero  il 
Bifozzo  nel  margine  appreffo  del  Bafcapè  , e così  *1  Rip  amante  apprefio  del  pre- 
nominato March.  BoJJi  ; e rella  conuinto  co’l  biafimo  della  contumacia  Ì'Vgbello,  che 
com’eifi, a’ Benzi  ( fenza  quelle  notitic  ) aftribuillo  j e folamentc  da  lodarli, perche 
$•  biafima  *1  Pannino , che  lodicele  Bentio  per  nome  ; che  vuole  fia  cognome,  E coi| 
quello  figlilo  delle  glorie  Bofiiane  termino  le  grandezze  di  quefta  cafa,  che  non  mcoofe 
ehm  terra  pc'fuoi  Hcroi,ncl  Ciclo,  co’  Tuoi  Santi  rifplendc  p 
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, Dopò  d'haucr  diuifato  de  Principi  progenitori,  e delle  conforterie  de  Bolli  : & indi 
d’elTerc  entrato  ordinatamente  nella  lorcafa  à venerare  nel  loro  Atrio  la  numerofa 
famiglia  de’  lor  propri  Heroi:  mi  fi  conceda  d’vfcirne  col  medefimo  ordinc(fcnz’allon- 
tanarmcnc  ) co’  Bofclli , lor  prole  j per  non  trafeurare  co’  noftri  maggiori , e progeni- 
tori, i noftri  più  propri:  ma  fenza  fermarci  nella  propria  cafa,chc  per  entrare  nel 

chioftro  del  P.S.  Benedetto,  n’habbiamo  per  Chriftolafciato. 

Da  vn  Heròe  de  Bolli  i BolTclli  propagati  ( come  in  Ambrolio  B odo  Bofclli  Cpnte 
di  Bergomo  prouofli  ) riconofcono  per  proprio  padre  vn  prode  Campione , Padre 
della  Patria  Bergomo,  clic  tutt  armato  fopra  d’vn  corrente  Bue,  condottare  di  no- 
bile fchiera  di  Cittadini , diromp  endo  fuori  dcll'abbarrate  porte  di  Bergomo , e dando 
Copra  le  mafnadc  dcllam  piflimo Contado  della  città, che  ribellato , hebbe  ardimento 
dalfcdiarla,  la  redimette  j quandi  Nobili,  con  tirannica  licenza , le  primicic  de  fiori 
virginali, ò* le  gemme  ineftimabilidciriioncftà,  con  violente  cfattioni  facendoli  tribu- 
tare (dcUhe  non  vergognaronfi  gl'imperatori  di  concederne  infino  à molti  Grandi, 
verdognoli  Priuilegi)  prouocarono  la  ferocia  de' villani  àrifcnfarficonla  ribellione  :la 
quale  venedo  traportata  alla  temerità  d’alfalire  la  città  fignorilc,  harebbe  ftuprawagc- 
uolmétc  perauucntura  la  fua  libertà  j fc’l  Bolcllo  Heroc  sbarrando  Un  (errate  porte, fo- 
pra  del  feroce  Bue  nelle  villane  torme  corrag;giofamcncc  cntrando,da’fuoi  concittadini 
feguitato , non  isbaragliaua , e romperla  de’  ribelli  la  tracotanza  . Per  lo  che  di  (tatua 
cqueltre  fopra  del  Bue  dalla  liberata  patria  donato  , lafciolla  a' poderi  , per  degna  ùg 
Arma  Gcntilitia  daU'armi  nata  ( com'elfcr  dourebbono  l'Armi  ) co’l  motto  : A FV- 
RORE  RVSTICORVM  LIBERA  NOS  DOMINE.  Qual  fatto  heroico  , in  verli 
non  meno  hcroici,da  Achille  Mutio(  antico , e nobile  Poeta  Hillorico  Bergamafeo 
delle  patrie  famiglie)  celebrato  in  Theatro  par.z.pag.  zi.à  ttr^tràle  fauole  anili 
dell’antichità  patrie  per  anche  fi  conta  , e li  canta:  Vetuflijflmum  ( ciò  è)  illud 
fucinili , per  quod  nobiliffvnum  flemma  ( Bofella»  Domus  )infurrexit  , ferme,  rife- 
rendolo Giù.  Pa.  Sacco  I.  C.  Bolog.  nel  Sommario  del  Procelfo  della  Nobiltà  da" 
Bofelli,in Bologna  del  i66<).  fabbricato. 

Cogimur , atq\  libet  vsterem  reuocare  flabellata, 

~t  • . Vnde  Bofella  Domus flemata  adepta  fuit. 

F lumini!  h£c  quondam  fuerat  gens  accola  noflri , 

Qua  magis  in  preceps  labitur  vada  mihi. 

Bidè  Bofella  Domus  Jama  celeberrima , & inter 
Primates , nome»  vindicat  ,atq\  loeum'. 

Nulla  viri s foboles  facris  numerofior  illa  efl . 

Quos  legcfq-,  ornetyvel  Medicina  magis . 

Clarior  efl  nulla  Indulti /,  Regumq-,  fauore , 

Qutfi  tis , titulis , offici} fq-,  foro . 

Jncuftoditam  ferme  inuafere  coloni 

Hanc  Vrbem , & Dominai  ruftica  turba  fuos  . 

VilU  indignante!  ^ quò d gens  vrbana  maritai 
Vi  blauda  ad  Veneris  follìcitaret  opus . 

Agricola  turbai  ^agreftiaq-,  arma  latcnter 
Cogerc , ìndè  Duccm  conflìtuere  fibi . 
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Arcadici!  pullis,  pars  quoq-,  fertur  equis . 
Agnina  iamq ; aderant  magno  latùra  tumulti * 
Minibus , (y  Domini s damna  inopina  futi . 
Vrbanus  inter  quidam  capit  arma,Bouifq 5 
Terga  premit  ,fonipes  tunc  fibj  nullus  crai  . 
Attonito s uouitatc  Patrcs  ^iuuenumq-,  c eternai . 
Exeitat  -Mq*  h abile s cogit  ad  ama  viros . 
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* Agrcjlcs  ferro  j&flammìs  domuere  protcrms\  A 

A [ Seruarunt  fauci  corpora  dura  fuga.  ■ j.O  »: 

v . Jnfigne  ob  fattum  flatua  donatus  Equeftri  . j t , . o «i>  *•  v 

A , quos  feruarat  ,Ciuilrur  tilt  fuit . rv; i .';v>  .«  o, 

Infidct  bic  pondo  loricatus  tergore  Tauri  ,.1.11'Ì  c'itsl/  j..  • T< 

Currenti  fmilis:  fonder at  cnf e manum.  x -3 

Carmine  remq->  notai , duttore  vt  folutrit  ilio 

Agrejlum  furijs  Ciuica  corda  Deus.  mas,’  -• 

< Rujlica  jìc  veterem  tutatur  dextera  Remarti > t .,7; • o . i 

Captiuum  Regem,que  in  fua  cnftra  tulit.  •>  ùv.-  .»D  • - J-  " 

W Marmoreum  pofuit  fignum  gens  Romula , cuius  r<‘ 

Ob  meritum  fatti  nunc  quoqi  fama  manet . > , - •- 

E quelli,  cred’io  ,chc  rapprcfentare  l’Hcroe  armato  Copra  del  Bue  nc  voleffe  con  la 
fcimitarra,  in  atto  di  calarla  in  vn  fendente,  in  qucftj>  Cittadella  di  Milano  in  rotonda 
pietra  fcolpito , co‘1  motto , che  fi  diffc  : M ARS  VICTOR  , appreffo  alla  mar- 
morea ifcrittione  del  Conte  Ambrogio  Boffo  Boffclli . 

1 Ne  perche  cantaffe  ’l  Mutij:  Tibet  veterem  memorare  fabellam  ,Vndè  Bofella  do - 
mus ,. fiammata  adept a fuityshì  da  riportare àfoggetto  poco  degno  d’hiftoria , in  vn 
Poeta  Hiftorico  j mentre  volle  inferire,  che  ’l  fatto , per  l’antichità,  con  le  fauolc  de  gli 
Hcroi  Cembri,  contendere  ; che,  come  di  tant’altre , dalla  fa  noleggiante  vecchiaia  folfe  i 
20  ricordato  ; Che  del  rimancntc,com’hifioria  ( non  oftantc  ) dal  P.  Calui  nel  Campidog.  •» 
M Hit.  è fiato  riferito . E fembra  conuinccrlo  l’Arma  de’  Bofclli , ch’appunto  è del  Ca- 
waliere  armato  Copra  del  Bue  corrente  con  la  fcimitarra  fendente  (notato  pure  dal  Cal- 
ui ) col  motto  antico  della  profapia:  A FVRORB  RVSTICORVM  LIBERA  NOS 
DOMINE . E chi  ardirebbe  di  ricorrere  al  Cielo , ò à Dio , per  ifcherinirfi  da  lame  di 
fauolc,  fenza  prouocare  i fulmini  addormentati  del  Ciclo  burlato  ? Nc  l’vno,  ne  l’altro 
perciò  è fiato  trafeurato  dal  I.  C.  Saccbi  per  Appendi  del  Sommario  del  Proceflò 
della  Nobiltà  de’  Bofelli  in  Bologna  ; non  appagandoli  di  fauole  i Procedi  de’  Lcgifti  in 
contraditorio  delFifco;  nc  quella  Do  ttiflì  ma  Città,  Madre  delle  Leggi  $ nc  quella, 
altrettanto  puntigliofa,  quanto  Cofpicua,  Nobiltà . 

3°  E da  queft’antichiflimo  Heroe  difccfe  gradatamente  il  Conte  Ambrogio:  del  cui  pa-  LXIII 
trio  Principato  di  Bergamo  nella  declinationc  dcH’Iinpcrio  de’  Carlenghi,  Cuoi  alfini,fe 
bene  giàbaftcuolraentediuifoflije  non  meno  di  fua  legitima  conforte,  illcgitima  prole 
di  Carlo  IL  Imp.nepote  di  Lodotiico  Pio  Aug.  c pronepotc  di  Carlo  Magno  rtuttauia 
non  imi  badando, ci  vicn  contcfiato  Conte  di  Bergamo  inoltre  dal  Corio , dal  Celerini , 
dal  Calui^Q  quel  che  più  rilieua , dall’antico  Medaglione  di  Marmo  in  quella  Citta- 
della di  Milano  con  l’ Ifcrittione  di  fopra  addotta  ( non  però  fotto  della  fuà  effìgie  al 
prcfentc,come  già, fecondo  checo’l  Saccbi  fcrilfi:  ) il  filo  matrimonio  Reale  da  Monu- 
menti antichi,  che  dicea,  della  Cancelleria  di  Bergamo  appr.  dclSig.  Co.  Girol.  in 
foglio  Reale, nelle  pubbliche  prouanze  della  nobiltà  Bofella,ehc  fi  diffe,  fatte  in  Bcrga- 
4°  ino  fin  colà  del  1472.  in  ripatriarui  quei  della  ftirpe  da  i loro  Cartelli  dopò  le  riffe  ciuili, 
doue  fi  legge:  Ambrofius  fuit  f attui  Comes  Bergomi  à Carolo  Crajfo  ( ch’andò  à Ber- 
gamo ) & illi  dedit  vxorem  vnam  filiam  baflardam  Caroli  Secundi  , quam  fecum 
duxerat  de  Mediolano  -,  E ne  faceua  giuftaincnte  degna  memoria  il  Legati . 

E che  Carlo  Graffo  Imp.  fuo  parente,  che  maritolla,  foffe  à Bergamo  : dalle  fue  con- 
ferme iui  relliam  conuinci  de’ Priuilcgià  quella  Città, c Chiefa,fatti  da  Carlo  Mag.  che 
pure  illufirò  con  la  fua  Augufia  prcfetiza  quella  città  per  tré  anni . E Carlo  1(1.  vi  fi  fece 
condurre  grauemente  infermo,  per  vifitarc  la  Torre, ciò  è, la  torregiante  Chicfa  Matrice 
deU’inuitto  Martire  Aleffandrof  non  fauolofo  Marte  Fulminatore  della  LegionTcbea, 
Fulminatrice  ) Protettor  di  Bergamo:  dal  quale  miracolofamcntc:  Cùm  ad  limina 
1 0 perueni\let , egritudine  liberatur  Jlatim  fuit , come  Bartol.  Pclcgrino  in  Vinca  Ber - 
gomen.par.i.cap.  1 6.  & par.i.cap.  14.  da  i fuoi  Augg.  Priuilcgi,c  dal  lib.  de  Antiquit.  . 

& Gejl.  SS.  Bergom.  cap.  io.  prendcndo,rifcrifcc : il  che  nell’8 8 3 . della  nofira  comune 
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falutc , tre  giorni  auanti  le  Calcn.  d’Agofto  rifegna  , fotto  del  Vcfcouo  Garibaldo  de* 
Nobilitimi  Calcpij,hoggi  Conti  : come  la  venuta  del  Gran  Cario  L iui  nell'S  » 8.  con  la 
lunga  dimora  di  tré  anni , con  infiniti  rifeontri  di  gratie,  e di  fagre  ftrutture , che  con- 
uincono  par.  i.cap . 13.  per  gli  fuoi  Priuil.  e per  lo  prcc.  lib . de  Antiquit.ùtc. 

Circa  il  nome  della  Principclfa  Carlcnga  al  Conte  Ambrogio  in  himcneo  intreccia- 
ta} hon  eficndoci  ftato  dall’antichità  tramandato  : ma  hauendoci  ridetto  folamente: 
Karoli  Secundi  Imperatori 1 ex  amafia  fili  a ; ne  rincontrando  nella  Gencal.  de’  Car- 
lenghida  i Sammartani , ne  da  altri  moderni, anzi  ne  da  antichi  tclfuta(  che  nel  Caf.  1. 
fono  fiati  trouati  da  noi  nella  trafeuragine  ilietarghiti  infino  di  Principelfc , e di  Regine 
di  Francia  legitirac,  non  che  ncirillegitimc  addormentati:  ) fe  bene  alcuni  han  voluto  g© 
per  Attoperga  battezzarla  ; (limerei  tutta uia  non  etere  fenzà  equiuocoauuenuto  ,da  ' • 
Attoperga(  accorciatamentc  Toperga  ) de*  Reali  medefimamente  ai  Francia  , dal  Pe*  # 
regrino  par.  2.  cap.  itf.con  le  feguenti  rammemorata;  Huius  temporibus  del  Sin* 
tilfimo  Alberto,  fondatore  della  badia  di  S.  G'ucopo)  diuina  illa  mulier  ,Toperga  ito- 
mine,Lotharij  Gallorum  Regi*  vxor , ex  Galli  a Bergomum  venit,  alletta  Santt  itale 
ipfius  S.  Alberti,  cuius  exor  tationibuf&ipfaplurimum  in  vinca  bac  laborauit:  in* 
ter  citerà  vero  Ecclefiam,&  Monafterium  S.  Egidy  de  Fontanella  idi  ficari  fecit , 
ac  dotauit , & tandem  anus  obijt  in  Domino  An.Salut.  1 ©47.  ibiq j fipulta  efi  in  ciati* 

Jlro  illius  Monafierij , *.  Kal.  Aug.  (aie.  ex  Annui.  & Diurnalib.  ipfius  Abbati 1 S . lac. 
de  Ponti  da,  ù*  ex  eius  bijl.  aferipta  in  lib.  4.  de  Antiquitatib.  & Gejl.  Diuor.  Bergom.  2o 

Che  iCaualcabò  Principi  della  famofa  città  di  Cremona  fodero  Bofelli  per  natura, 
da  Ambrogio  Boti  Bofelli,  Conte  di  Borgamo,  difendenti,  c ftato  conuinto  due  volte 
per  Proceti  della  Cancellarla  diBergamo,già  208.  anni  formati,in  ripatriaruinel  1472. 
da  i loro  feudi  (come fi  diffe)  quei  della  (lirpe;& vltinumcntc  in  Bologna  nel  xtfrfy. 
dal  Sig.  Conte  Girolamo  Bofelli, in  pafiarc  à quella  Cofpicua  Nobiltà  Signorile,  con  la 
Sentenza  diMonfig.  Marcello DurazzoViccLegato, come  nel  Sommario  del  Proccffb 
Gio.  Sacco  prcc.  Procuratore  in  Caufa,  con  le  feguenti  raminemorolli:  Hinc  certuni 
ejl GentemBofellam  habuijfe  conncxionem  cum  Bojfa,Mediolani  ClariJJima , vt  con - 
fiat  ex  antiqua  Infcriptione  fub  effigie  ditti  Ambroiij  ( come  prouoti  : ) Sicuti 
etiam  patet  ab  ipfa  Gente  Bofdlajeu  Boffella  pojlmanaffe  fumili  am  Canale abouum,  3© 
quivfq j ad  Principatus  gradum  Cremonx  claruit . Qui  quidem  omnia  probantur , 
non  tantum  ex  vni fona  agnominat ione, & ìjfdem  Gentilium  Inftgnibur,  0 mainò  fimi-* 
libunquàm  ex  Injìrumentit ,&  pubticis  documenti  s,vt  colligitur  in  Sum.  par.  1.' 
lit.  M.  & par.  2.4.  (fc.  E non  rari  Strumenti  trà  le  noftrc  fritture  ritrouanli,  ne*  quali 
alcuni  Bofelli  vengono  cognominati  inoltre  Caualcaboui , com’il  famofo  Fifico,  Conte 
Iacopo  Bofello  Caualcabò  dalla  città  d’Vdine,  che  qucfto  Galenó  della  Medicina, per 
pubblica  falutc  n’iniutòcon  grolfi  dipendi^  Se  non  che  la  fua  virtù  à tutti  fiutare, non 
potette  il  veleno  del  liuorefehiuare,  dal  Serpente  Infernale  fparfo  ,che  non  l'auuele- 
naflc . E nell' Arbore  Genealogico, e nelle  fue  prouanze  per  Atti  pubblici  dal  Co.  Gi- 
rol.  prenominata,  due  Guliclmi  (l’vno  nepote  dell’altro  mediante  il  figliuolo  Gio.  ) 
incontriamo,  il  primo  ( nepote  medefimamente  di  Pagano,  mediante  il  figliuolo  Hen- 
rico)  dal  Conte  Ambrogio  difendenti  :&  il  fecondo , cognominato  con  griftrumentir 
Gulielmur  IL  dittus  Caualcabot , con  le  fegg.dal  I.C.  Succhi  : Quoi  Ambrofiut  gè- 
nutrie  Paganum,(fVgutionum,con/lat  ex  ditta obligations  Sum.par.  2.  nu.  3.  Item 
ex  folutione  Taxarum  Communi  Pergamenfi  de  Anno  1 1 23. Sun. par.  2.  n.  2.  Quàd 
vero  Lazarur  genuerit  Signorium  ,6*  Enricum  -,  Brune  a t Grumerum  ó*  lacobum , 6* 
lacobus  Viuianum-,  Henricur  Gulielmum  , à quo  Ioannes  qui  genuit  Gulielmwn, 
dittum  Caualcabouem , omnia  confiant  à ditta  lnucflitura  fatta  ab  ipftr  omnibus 
Agnati s prò  indiuifo  de  Anno  1153.  Sum.par.  2.  n.  4.  Ed  appunto  il  primo  Caual- 
cabouc,che  n'occupò  di  Cremona  il  Principato , Guliclmo  Caualcaboue  nel  Caui~  y© 
tetti , nel  Campi,  e nel  Brefciani,  Hiftorici  di  Cremona , ed  in  tutti chiamauafi. 

Nequcft'IftrumentijCome  ne  gli  altri,  in  proua  de*  Caualcaboui  da  i Bofelli , che  il 
Succhi  dice*,  citati  y nc  tampoco  i Priuilegi  in  quella  caufa , ed  in  altre  da  citarli,  cado- 
no 
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no  in  maniera  alcuna  Torto  del  fofpetto,come  tant'altri  adulterini  critizzati  ; non  effcn- 
do  di  penne  di  nero  Coruo:  ma  di  Candidi  Cigni,c  d’Aquilc  Augufte,c‘han  fatto  proua 
di  legitimità  per  fecoli  nel  pubblico  all’aperto  fole  della  verità  due  fiate , l’vna  antica- 
• mente  in  Bergamo,e  l’altra  noucllamentc  in  Bologna  : colà  tra  emuli  ; c qua  tra  fcrupo- 
lofi.  Ed  i Priuilegi  fi  fono  fatti  conofccrc  cosi  lontani  dal  fofpetto  di  fpurij , che  con 
ia  loro legitima  autorità  Augufta  han  fatto  proua  fouente  di  fe  ftclfi  in  Bergamo  , & 
altrouc,  in  lcgitimare  moltilfimi  fpurij  j Onde  lafciando  a’  furtiui  d'appiattarfi  ne  gli  an- 
goli,in  fuggir  dalla  luce,  che  le  lor  macchie  reuela,c  riprende  : in  cento  luoghi  loro-  pu- 
dica integrità  con  Scurezza  di  cofcicnza  efiendofi  cfpofta  : ne’ Protocolli  di  tutti  iNo- 
^ tai  perciò  ad  vcrhwn  traferitti  s’incontrano  ; fenza  che  già  mai  per  tanti,non  pure  luftri 
fecoli,  Momò  alcuno  fiali  ritrouato, che  nella  bellezza  della  loro  carta  Venere  ( fopra 
quella  da  Pralficclc  perfettamente  delincata  )habbia  faputo  vn  minimo  neocenfurare. 
E la  purità  del  loro  fplendore  che  l’inuidia  acciecaua, aprendo  al  Regio  Leone  d’ Adria 
le  palpebri:  hà  potuto  muoucrc  cosi  quei  Principi  Rcpubblicanti, che  l’Abate  Capelli, 
fra  gli  altri,  per  mondare  dalla  macchia  naturale  due  furtiui  concetti  Tuoi  nepoti  ( non 
Rimirando  neH’ampiflimoTtegno  della  Repub.  altri  Gran  Titolati,  c’harebbcro  potut  > 
*ton  i Purpurei 'inchioftri  de’ loro  Augulli  Priuilegi  le  macchie  de  gli  fpurij  candida- 
re :)  folamente  con  quei  del  Conte  Scipione  Bofclli  nel  palazzo  Episcopale  di 
Brefcia  rimbiancolli,  doue  della  legitimatione  il  rogito  fù  rtipulato.  Ciò  avanti  del 
20  161  2.  quando  meglio  aprendo  gli  occhi  il  Leone  Ccleftc  di  quel  Senato , turca  l'auto- 
rità (ancorché  di  Regio  goucrno)  diuorandofi(  Paulatim  in  fe  munia  trabent,  come 
parla  Tacito) con  la  natura  del  Principato  (che  ne  meno  con  gli  opulcntillìmi Re- 
gni Irta  elicici  le  Iezabelle  fatiando,  le  rende  finbonde  delle  vigne  de  i Nabop  :J  richia- 
mò à (c  ftelTo  nel  fuo  Regno  quefta  Regia  facoltà  di  legitima  re  gli  fpurij:  E con- 
giuntamente la  creatione  de’  Notai;  per  lo  che  ccfsò  dcU'vna,e  dell'altra  facoltà  Impe- 
riale la  pratica  a’  Conci  Bofclli,  & à tutt’altri  Grandi  dello  rtato,priuilcgiaci  in  ciò  da  gli 
Augurti  • Così  il  Leon  di  S.  Marco  tutto  quali  lo  (pirico  delle  Carte  Pecore  de’  Priui- 
legincl  fuo  flato  aftorbendofi:  fon  reftate  le  fmunce  Pecore  d’oro  dc’ValfalIi  con  la 
femplicc  pelle  delle  lor  Pergamene;  per  formarne  quali  conocchie  alle  rocche  delle 
jv  femmine  delle  famiglie,  per  filare  (loro  Parche)  gli  Rami  della  vica  de*  poderi  con  i pre- 
mij  de’ progenitori . Tolfero  iCaualcabò  il  patrio  Principato  alla  famiglia  Nobilifiimi 
Douara  ; e fu  tolto  loro  dopò  molti  luftri  da  i Fondali;  per  ha uernelo  à cedere  elfi 
ancora  a’  Vifconti  ; facendo  i Tiranni  dali’hora  à darli  fcacco  matto  l’vno l’altro  ; c la 
Fortuna  barbaramente  alla  palla  delle  lor  tefte incoronate.  ^ 

Chi  la  grandezza  de’  Caualcabò , c la  lunghezza  del  loro  Principato  in  Cremona, gli 
Hcroi,  i matrimoni  Reali  &c.  e l’hillona  brama  lapcrc , legga, frà  gli  altri, gli  accurati 
Annali  di  Cremona  diLodou.  Cauitelli , ed  Antonio  Campi  in  Cremona  Colonia 
quali  rimetto  il  Lettore;  non  foftrcndonc  cotanta  mole  di  gloriala  prefcnce  digrelfio- 
nc.  Ed  elfcndo  perfeuerati  gloriofamente  ( prole  de’ Bofclli)  chiari  nc  gli  Annali  di 
40  Cremona,  cnc’ Farti  della  Lombardia  iCaualcabò:  fono  Rimati  palpitare,  nell' vinca 
fauilla  d’vn  Prelato  nella  Chiefa  matrice  di  Cremona,  da  cotanti  fplendori  ridotti . 

Portarono  i Bo(Ii,i Bofclli,  cdiCaualcaboui  anticamente  per*Arme  Gcntilicia  ( per 
argomenc  j della  dipendenza  dcll’vna  dall’altra)  il  Bue  rofTo  rampante  in  campo  d’oro  : 
di  prcfcntc  tutte  tré  andante,  ò corrente.  Sci  Bolfi  bianco  in  campo  d’aria  (lafciandolo 
a BolcIli,ed  a’ Caualcabò  roffo,  ed  à quei  in  campo  verde  )caualcato  da  vnCaualiere 
tutto  armilo  con  la  feimitarra  alla  mano  : ed  al  più  1 Bofclli  inquarta ronlo  con  l’Aquila 
- gemina  dell’Imperio , con  gemini  colli  d'Aquila  Augufta  fopra  de’  Cimieri  per  Priuil. 
di  Robcr.Imp.  fin  del  1408.  al  Co.Obizone  Bofclli, Capitan  Gener.  della  Tua  Cauallcria, 
domatore  de’  Ribelli  dell’Imperio  nel  Priuilegio  . I Bofclli  di  Piacenza  &c.  il  Bue  fenza 
5»  Caualicrc,come  ancora  vn  ramo  de’ Caualcabò,  l’autore  del  quale  raccomandato  da 
Gio.  Maria  Vifcontc  Duca  di  Milano  à Cabrino  Fondulo  : quelli  ( che  tolfe  ingrato  la 
vita  , c ’l  principato  al  Caualcabò , fuo  Principc,da  cui  era  flato appreffo  del  Campi 
culcato;c  ne  (piantò  tutte  le  rnemorie^nfino  dcU’Anni  dattorno  al  GrauTorronc  , 
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fabbricato  la  metà  da  i Caualcabò, come  pur  s’hàdal  Campi  all’An.  1406.  y vietando 
perciò  al  raccomandato  di  portar  lIArmà  Caualcaboue,  lo  ridulTc  ad  ergere  il  Bue 
primiero  rampante , come  pur  hoggi  fi  vede  j Che  portano  purci  Bofclli  di  Modena 
alla  Sepoltura  in  S.  Maria  in  Chiauica  di  Roma  d’vn  loro.Prclato,  Auditor  Generale  del 
Card.  Giulio  de'  Medici , ViccCancellicrc,  & apprclfo  PP.  E quefia  dilli,  effere  l’Arini 
antica  de’  Bofclli, da  i Bollì  prefa  , alla  quale  aggiunfcro  l’Heroc,  in  memoria,  che  fopra, 
del  Bue  liberò  Bergamo  dal  fiero  alfedio  de’  ruttici  &c.E  portolla  pure  Arnolfo  Bofclli: 
il  quale  fotto  Corrado  I.  Imp.  ne’  fuperbi  tornei  Auguftali  in  Cremona , e fecondo  altri 
per  le  fue  nozze  Augufte , comparendoui  armato  per  bizzarria  nel  Bue  Gencdicio, cor- 
redato di  porpora , per  formarne  l’Arme  propria  : rollando  vittoriofo , ne  là  tramandò  a’  x0 
polleri,  de’ quali  con  Augufto  Priuilcgio  fu  autore  co’l  matrimonio  di.nobililfima, 

& opulentilfima Dama  herede, Angela  Stanga,  come  Giofep.Brefc^precit.HiÙ.oi:icoìi 
cd  Antiquario  d’iui  fedelmente  n’hà  imprelfo  ; Se  nonché  fi  fà  à credere  Tedefco  di* 
Franconia  qucfto  Caualierej  perche  di  colà  con  l’Imperadorc  nc  venne^  non  lo  riconoi* 
feendo  de’ Bofclli  di  Bergamo, vfi  à fcruirc  griinperadori,&:  i Prìncipi  Germani  in -arrai^ 
in  Configli, cd  in  Ambafcicric, ancora  a’ Principi  Italiani, cornei  Pfiuilcgi di  Ròber. edi 
Fcder.Impp.  nelle  perfone  de’Conti,Gafparìni,Maffei,ed  Obizidc  BofelIinecòuinconol 
Con  ijiPrincipiCaualcabò, prole  de’ Bofclli, non  mancarono  tampoco  i Nobilifs.  Bo« 
felli  lor  padri  in  Cremona , dal  Bue  ancora  cognominati , à fin  che  doue  i gloriofi  ram- 
polli de  glifcettri  fiorirono,  non  mancaffc  il  ramo,  che  gli  produlle;  il  quale  dopò  d’ha-  29Ì 
ucrc  gloriofamentc  fiorito , sfiorì  nel  fiore  di  mia  gioucncù , in  Nobiliifima  Dama  ( fine 
veramente  della  ftirpe  ) Giulia  nominata  , che  à tre  altre  forellc , nobilmente  accafatc, 
foprauiffe , con  Homobuono  de’  Nobilitimi  RadenafchijOrator  di  Cremona,  maritata  : 
da  cui  rauuiuò  fc  ftclfa , c ’1  marito  in  Francefco , d’Oratore  della  Patria , Ambafciadorc 
della  Maeftà  Cattolica  alSantifs.  Pontefice  Clemente  X.  d’Ambafciatore , Regio  Se- 
natore, c di  Senatore,  dottilfiino  Scrittore  di  Configli  alle  (lampe , c da  Ramparli  ; dal 
quale  fu fcambicuolmciTte  alla  lcpoltura  rauuiuata’in  mezo  la  Chicfa  Parochialc  de  PP. 
di  S. Barnaba  nel  1 <£48.  con  nobile  cpitafio  : doue  Bontà  ( ciò  è , dal  Bue  ) è cognomi* 
nata , coinè  fono  indifferentemente  colà  i Bofclli .(  non  meno , che  Caualcabò  ) chia- 
inati^  à fin  che  la  loro  identità  li  ratifichi . 30 

Sbno  fioriti  ancora  in  Cremona  fino  ad  hoggigiorno  Nobili  Caualieri  i Bofelli Som- 
ma,cinque, ò feiannifono  in  Francefco  iiobiliJfiinot  Decurione  della  Città  sfioriti. 

Ma  qui,  ò Lettore , non  pollò  dilllmularc  fra  falere  ( direi  la  negligenza  , fc  non  folli 
sforzato  à dirc,illiuorc  ) del  Cslcjlini  neU’Hiftoria  diBcrgamo,che  per  honoreuolez- 
za  non  pure  della  famiglia  Bofclla:  ma  della  pàtria, nòli  habbia  rammemorato  conia 
fua  liberationc,rilluftre  fatto  dell’Hcroe  fondatore  de’Bofclli,c  quali  Padre  della  Patria* 
cc’haucndo  nominato  Ambrogio  Conte  di  Bergamo, no  l’habbia  detto  de  Bofelli, nc’l 
furi  matrimonio  Reale  toccarcene  la  dipendenza  da  elfo  de’Principi  Caualcabò  Bofelli* 
anzi  r.e tampoco  alcun  altr’Herocdi  noftra  prolapia , quali  che  '1  di  lei  Bue  Gentilitio 
(contcndcndoperl’antichitàinfino  con  le  fauolc)  non  foffe  pieno  di  Gioue,pcr  lo  do-  40 
minio, c d i Marte  per  lo  valore,  e fopra  le  fauolc  del  Caual  Troiano,  fccondiflimo  d*He- 
roi,  che  la  patria  illuRratono.  E pure  tutti  quanti , come  fe  Rati  non  folfero  àqucRa 
luce,  non  clic  chiari , ed  illuRri  jlafciolli  nelle  tenebre  del  (Rendo  eternamente  feppel- 
lirìjmcntre  tant'altee  .profapicrillullro.nfte^mcno  chiare  infino  della  noflra  talvne. 
Così  non  J'hàil  P.  Calili  rintracci.no,  dianzi  alle  fue  negligenze,  c liuori  fupplendo, 
n’hà  mólte  fiate  le  fue  memorie  hifiorichc  fregiato . Ma  fuelcrò  la  cagione  dcll’ingiufto 
fllcnrio,chc  contra  dclI  HiRorico  non  cellà  di  reclamare  . 

./  Compofc  F.Cek/lino  le  fue  patrie  memorie  di  Bergamo,  cd  alla  citrà  per  firn* 
prelfione  prefcntolle  * e la  città  per  Io  giudicio  ni, Conte  Scipiònici  Bofclli,fin  hoggigior- 
no  nella  feconda  , e nella  terza  età,  per  Oracolo  dalla  Fama  ricordato , per  la  fplcndi-  50 
4czza  Cauallcrdca,pcr  lo  maneggio  della  patria, per  le  Dccifioni  legali, per  le  frequenti 
Ambafcieric,per  lo  Fifcalato  vinco,  qua  fi  hcreditario  fino  hoggigiorno  nella  Rirpc 
( cosi  ben  feruica  da’  Conti  Bofclli  la  Sercniilima  Rcpublica  d’Adna , fpccial mente  in 
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noice , che  la  Maeftà  del  Romano,  con  1 origine  , per  lo  piu, del  fangue  , ritiene . • 

Hor  quello  gran  foggctto,qua.u\.-ra  maggiore  in  lettere j canto  meno  parendoli  di-  pò- 
tcrc  qucll’hiftoria  approuarc,rcprouolla:  Ma  da  quell'oracolo  repudiata,  ncorlcl  Au- 
tore per  l’effetto  all’affetto  dell’amicitic^  delle  paretele  appalhonate;  dalie  quali  com- 
perando con  l’oro  della  lode  il  rame  dcll’imprelfionc,  gli  fù  Rampato  da’  priuati  il  libro 
m i j libretti  ripartito , in  altre  tante  dedicatorie  a’  benefattori  pamculari  conlagrati  : 
ma  del  nome  dc’BofclIi  vedouato  j con  vendetta  abomineuolc  ( non  pure  all’habito 
di  quei  nudi,  e rozzi  Sileni,  che  nel  fono  gli  arcani  della  vera  diuimta  confermilo  : ) nu 
alla  To«a  d’Hiftorico,  Sacerdote  della  Verità, coi  qual  titolo  da  Pa/rWff, e da^ZJ/o- 
iz/er  ( Grand’Hiftorici , e Maeftri  dcll’Hiftoria  ) fù  conlagraco,comc  palliate  m’e  con- 
futo di  replicare  ; effendo  tenuto , come  à fuo  nume  terreno  l’Hillorico  pure  vitti- 
me à fa orifica rie . Ma  in  due  maniere  la  Verità  s'offende , ferme , e prcfcnuc  Gran 
Macrtro°dell’Artc  H.ftorica,il  M afe  ardi  Tratt.  i.cap.  5.  co’  peccati  ciò  è,  d'Ommif- 
ftOHffm  e d iCommMont  5 ò non  meno  tacendo  ’l  vero,  che  dicendo  *1  tallo  * come  fi  pecca 
contro  le  leggi  humane,  e diuinc,ò  commettendo  volontariamente  1 delitti  da  loro 
vietati, ò traforando,  à beilo  limilo, l clccutionc  dalle  medehme  preferirlo.  E può 
tal  ho  ra  accadere,  che  per  la  qualità  della  materia, più  grauementc  s'oltraggi  la  maeltà 
dclUlcaaccontralafciarne  fciopcratamcncc  l'adempimento  i che  rompendone  a di- 
rittura'! precetto . Ne  quella  dottrina  è vna Pallide  nata  dalli  fin  teda  (ancorché 
la  fua  fapienza  haueffe  potuto  Icgicimàmence  partorirla  ) ma  del  Gran  Tullio  2.  de  # 
Q*c.  Prima»;  cfc  biftorU  legm  ; ne  quid  M di, ere  au.leat  * dstndè  ne  quid 
veri  non  unitati  E fe  bene  par  dura  legge  l citare  a Ile  fa  me,  Se  a parlare  ninno  1 
filcncio , contro  l’Oracolo  vulgato,  che  non  polla  già  ma  1 1 hnomo  tomo  pentirli  d hi- 
uer  taciuto;  tuttauia, come  fencenz.ò  per  dannarle ’l  fuo  hlcntio  1 Profeta  , per  cn- 
ràfiafino  dell'Oracolo:  V*  mibi  quia  tatui  Oc.  così  come  del  dire  fai  fa  ménte  quel 
che  non  è del  tacere  in uidiofa mente  quel  che  non  fi  delie,  ò le  meritate  lodi,  refe 
Tullio  la  ragione!  Ns  qua  Mpich  grotte  fit  in  feritoli»  > n»  qua  fimultatir.  E 
nelVvno , e nell  altro  modo  ( fentenza  ’l  Mafeardi)  farà  detejiabile  la  contumacia , ^ 

in  tutto  riuolta  d recar  danno  alla  publica  fedeì  della  quale  1 Hillorico  elfer  deue 
^ fedcl  Cancelliere.  Nel  che  vien  fcntcntiato  dal  Mafeardi  vu  fuo  degno  padano 
0 berta  Foglietta  Genoucfc,che  fcrilfe  della  patria  1 hifloria , e gli  Elogi  de  gli  Imo- 
mini  IUnlln  della  mcddima,ò  della  Liguria, con  illile  alfai  eloquente, & accurato: 

Ma  feguace  più  della  fua  fazzione , che  della  Verità  5 bauendo  li  ft  iato  in  amoe  \ •. 
quejì' opere  di  ricordare  molti  valorofi , e dì  cbiariffvna  fama  , non  per  altro  , che  . 
per  effere  di  famiglia  diparte  contraria  alla  fua.  E l in  quello  càifcremo  pur  noi 
nell’hifloria  patria  diBergomoil  Cele/ìino,  che  dirò  noftro  paefano:  il  quale  hauen- 
do  operato  perciò  contro  l’vffizio  d’Hillorico , harà  perduto  d Hillorico  il  nome  , men- 
40  tre , contro  la  natura  dell’hilloria  per  male  arti ò per  inezi  indegni , le  andato  mcn- 

^Nc  fola  mente  contro  la  profeflione  hiftorica  , e rcligiofa  di  quell’habito , ò per  me-  LXX 
elio  dire  nudità ( ch’elfer  deue  nuda  di  pafTioni,comè  vellica  folamcntc  d habiti  vir- 
tuofi  e della  nudità  di  Chrifto  ) la  fua  hilloria  hà  peccato:  ma  conrro  la  profefUottt 
ancora  di  fua  propria  famiglia  de’  NobilifiimiCò  Leoni,  direi,  ò CorLeoni,  òColLeo- 
ni  quand’ei de’ Coglioni  non  l’haudfc  mai fempre  cognominata  : non  pure  aline:  ma 
amiciffima  de  Bofcllhpcr  gli  quali  tra’fuoi  Lari  familiari  harebbe  potuto  co’l mag- 
gio re  de*  Collconi(  quale,  fenza  concrouerfta  ,il  Gran  Bartolomeo,  Grand’Heroe,  e 
r0  non  picciolo  Principe,  c maggiore  foggeteo,  non  pure  di  fua  gran  caia:  ma  della  lui 
patria  che  crà  le  fue  grandezze  non  vanta  alcuno  di  lui  maggiore  in  armi  ,m  ricchez- 
ze, &’ in  Signorie  , Quelli  prole  di  Paolo  ( corrottamente  Puhoj  perche  fcilmgua- 
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to,rifpondea  d edere  Può ) Signore  di  Trczzo (Cartello,  Rocca  ,'e  Fortezza  cele- 
bre.enonmenoper  la  prigionia  in  effa  del  Principe  Barnabò  Vifconti;  che  per  tré 
Pond,  vno  (opra  1 altro,  per  io  pedàggio  ad  vn  campo  di  cucc'vn  cfercito , ò della  Ca- 
ria er.a  , della  Fanteria , e de'  Carriaggi  fopra  dodi  à riua  delI'Adda , nel  trafinaegio 

«ifeilla  S d'  MdT  ? ° dclla  R^lica  Veneta  ) neU'vccifione  del  genitore  per  bue- 
relle  della  Signoria  da  i cugini  Colleom.chc  forprefero  d'improuifo  la  Forte  Rocca  fu»- 

gendofene  di  fcd.c'anni  incirca,  con  pericolo  della  vita,  (pendolato  dalla  madre’ p« 

‘ a'"^  mura:  tragittato  •!  fiume,  & mandato  in  Afilo  di  refugio  à gli  amici  Conti 
Bofelli  alla  lor  terra  di  S.  Gio.  Bianco,  dou' erano  cosi  potenti  quelli  Baroni; 
eh  ad  vna  loia  fumata  nel  prolfimo  Monte  facendo  calare  efcrciti  de' Collegati  Val.  ... 
telimeli,  tennero '1  bacile  alla  barba  tal  fiata  a'  potcntiflimi  Monarchi;  fc  bene  per 
‘Tj /r  ,cià  non  pure  con  forze  aufiliaricima  proprie  ne  confcguirono  ; 

onde  il  I.  C.  Sacco  prec.  dalSomm.  del  prcc.  procedo  della  loro  nobiltà.  n?epiloeò- 
Frxtera  patet  antiqui,  iam  elapfi,  temporibu,  habuiffe  Do, nini™  in  Valle  Brlm- 
bana  , yb,  adeofuerunt  potenti,  viri  de  ifia  fonili  a ; quìi  potuerint  fufl  inerì 
fafyo>u  t Guelphe  l,  bere  atei»  contro  Duce,  Mediolanenfe, , vt  videro  efl  in  fulira- 
dtBo  Summar.nofl.par.  x.lit.C.  AU'hora,eiòè,chi  Potentilfimi  Duchi  di  Milano  li 
fteflero  co  1 dominio  d'vn  giufto  Regno  fuori  della  loro  Infubria , quindi  per  Io  Rato 
hora  Veneto  della  Lombardia,  quindi  fino  à Bologna  nell'Emila , & i delira  per  la  Li- 
guria fino  a Genoua,&  alla  Tolcana.  Mora  tra'  Conti  Bofclli  in  faluezza  ricontatoli  ad 
1 pargolettoCpIIcone  dimoro loro  holpitc,c  protetto, finche  chiamatoal  tirocinio 

della  Mditia  a Napoli  fotto  la  Regina  Giouanna,  & appreffo  diuciiilto  Gran  Capi- 
tano, c Condottiero  d efcrciti  de'  Maggiori  Principi  d'Italia,  valorofillimo , vittoriofif-  J 
limo, trionfate» c Slg!lorc,  anzi  Principe  di  nmnerofijJSme  terre , C iftellL  Rocche  &e 

e come  o dice  1 Colui  nel  Compii.  H.  il  più  gloriofo  guerrieri , che  védcÌTe  l'Italia  ' 
il _pi« valorofo  Duce, eh iinctunaile l'Europa, il  più  intrepido , e fortunato  Generale! 
eh ammiraffe  1 Mondo  (Onde  fu  aggregato  alia  cafadc'Rè  Angioini:  e vide  diuer- 

?f,,,rloiri"0“"e  1 Gcm  Rè  de’  Oani  : ) ricordcuole  de' 
benefizile  Conti  Bofelli , c che  dalla  loro  potenza,  e fede  era  flato  faluato , ritrouan- 

dofi  nella  patria  del  I47I.  entrando  de'Nobili  Dottori,  e Giudici  del  Collegio  il  so 

.onte  Damele  BolclliSemorc,  il  Gran  Collcone  volle  far  elfo  del  proprio  inpetfona  3 

il  depofito,  che  filo!  farli  per  l'aggrcgationc , come  conila  ne  gli  Aiti  del  detto  Colle- 
gio: bailo  depofito  per  Dominion  Capitaneum  Bartholomeum  Colleonem  toc.  ( come 
* a»  bora  de  puri  titoli  l'ambitione  de'  Grandi  Imperatori d'efcrciti,e  di  non 

.T  m°ed  f™C  r if , gl0m0,chc'1  Conte  Bofello  andò  à prenderne  il  podi-fTo,  venne 
oliTb  ■ n lCo.llconc  “r,co  f*  di  trofei  di  tante  Tue  glorie  à prenderlo  à cafa  con 
gli  altri  Canal  ieri  parenti,  & amici,  & a condurlo  in  Collcgio,come  parla  *1  Priuilczìo  : 
Concomitante  Domino  Capitane»  Bartolomeo  toc.  Equefto  è l'cfcmplare  domeltìco! 
n a- r?  C:k,l'n?  C°l  coL"c  doueua  imitare  nella  fua  hiftoria , in  parlare  de'  Bofelli . 

Pt?d  c dunque.chcv  ha  obliato  '1  Bofello,  Liberatore,  ò come  Padre  della  Patria  ce-  40 

de^Bof  lh  ^Ut‘°  Amb.ror,°I  Conte  Principe  di  Bergomo,  fenza  cognominarlo  ^ 
de  Bofilli  co  marmi  antichi?  11  fuo  matrimonio  Reale  con  vna  figliuola  di  Rè 


...  . : ‘ -«...u.-liiu  tveaic  con  vna  nguuoia  ai  ite  . e 

dlmpcradore  nepotedel  Gran  Carlo?  E'i  Principato  di  Cremona  de'  Caualcabò. 

S^rTii-  ’ Cnm  ',  tUc°  j pa'rla  Cmccllcria  nel  Proceflo  antico  della 
Nobiltà  de  Bofelli  tnoRrauali  ? E con  elfi  (per  tacere  d’Ambrogio  Vefcouo  di  Ber- 
gomo m quei  tempi,  (limato,  per  riporto  del  Sacche,  da  alcuni  della  mcdelima  ftirpe  ) 
fuccelfiua  mente  la  potenza  Signorile  in  Bergomo  de' Bofelli  , fuccelTori  del  Cont' 

IerrC  • °aftclli*  ‘ ?»**«  d'U°  di  Bergomo  ? e come  furono 

feudo  potentiflimo  di  protezzionc  de' Guelfi,  ò della  Militante  Chiefa  confro  degli 

Ah- 


aX  n 

♦Memorie  trafeurate  non  pure  dallo  Spina*  che  tardi  fcrilTe  la  Vita  del  Colleont;  ma  dal 
MaTe^rit”rombf  f™”  Se«retafio  del  Co'leone,  che  rifpettiuameote  tardò  à fcriuerta: 

P^u«,TMouumenu".’Bo7eirt0  U°gUe  * * “ P“bbli“  T,ad“,0ne  > — ‘h‘  '*  ‘ 
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Angui  horribili  de  Potentini  mi  Duchi  di  Milano,  ch’i  corpi  humani  s’ingoiano  ? Che 
Ab  -anno  i ioo.  vfq 3 ad  annuiti  1 3 co. (quando  ’l  titolo  di  Signore,  contignofo,  e fchi- 
uo,  tri  la  fuprema  nobiltà  Signorile  fidamente  conucrfando,  aon  s'era  infino  al  baffo 
volgo, coin’hora,  auuilito  ) Tempre  Domini  vocabantur:  qui  titulus  Domini  non  tri - 
buebatur  nifi  ■ foli j Magnatibus , & iurifdiftionum  pojjeftoribus  : il  che  infino  ne  gli 
Atti  pubblici  co']  medcfiino  indiuifo  compagno  de'  Bofclli  fi  legge?  Scartabellò  pure 
gli  Archiui  patrij  per  formarne  l’hiftoria;  ne  vi  vedde  in  ogni  Protocollo  , ch’infino 
gli  Aiiguftilfimi  Imperatori  Autlriaci  Anici,  come  Federico  III.  proauo  del  Gran  Cacio 
V.  nel  fecondo  fuo  Frinii,  del  1477.  al  Conte  Maffeo  Bofelli , non  pure  Egregio  : 
io  ma  Magnifico  9 come  i Principi, intitolollo?  Che  lo.  diaboliche  riffe  Ciudi  inciuiLi,c 
barbare  de’ Guelfi, e de’ Ghibellini  hauendofehiantato  le  fteffe  famiglie  infc  fteffe,  e 
difciolto  la  colleganza  co’l  (angue  delle  viue  pietre  delle  medefime  cafe,  per  rouinarle 
confe  medefime:  Quod  fuerit  falla  vna  maxima  9pax  apud  Arcem  Pergamenfem 
inter  Diminos  de  Bofellis  de  Anno  1^99.  con  Caftello  Caflelli  in  Chronico ? Che. 
non  pure  di  Nobili  Cittadini  Primi  Ordinis  Pergami:  ma  di  Caualicri , Militi f , il 
Secondo  Ambrogio  nel  Tefiam.  fin  colà  del  1 28 1.  e di  Caualicri  Gicrofolimitaui  (detti 
poi  di  Rodi , & hora  di  Malta  ) fin  fotco  Roberto  Imp.  Bauaro  nel  1408.  nel  fuo 
Priuil.  al  Conte  Obizone,  fuo  fratello,  n'efprimclfe  ? Ac  fratrem  Buofum  Equitem 
Hierofolymitanum,  qui  ad  Catbolicam  fidem  cuflodiendam  9<y  augendam  ^generose 
29  (qudmuis  adolefcens)  maria  percurrit . Chc’l  Conte  Obizone,  che  vola  già  nella 
mia  penna.  Capitan  Generale  della  Caualleria;  di  Ruperto  Imp.Bauaro,foffe  domatore 
della  ricalcitrante , e bellicofa  Germania  ( che  gli  obbicttano  i purpurei , & Augnili  in- 
chioftri  di  quello  Cefare  per  faruelo  arroffre?)  Propter  preclara  feruitia , qua  no- 
bis  , (y  Imperio  intrepide  exibuijli  maxime  in  partibus  interni s Germania  pri- 
llando , iy  f e dando  rebèUium  Sacris  Imperij  Ciuitatum  , (y  oppidorum  tumultua, 
te  qui  Equejlrium  copiarum  pojìrarum  à munificentia  noflra  eleftus  Generali a 
PrxfeBus  exijìis  (fc.  come  dalla  medefima  Macftà  Imperiale  nel  Priuil.  fu  canoni- 
rato. Che’l  Conte  Maffeo  Bofelli  foffe  Configlicro , & Ambafciatore  di  Federico! 
Aug.  dal  quale  fili  preconizato  Te  quidem  confiderantes  Magna  rerum  exper lentia 
noe  femper  docuijfe , qua  confilqs  circa  noflros , ù1  Sacri  Imperij  procurando s bono - 
res9qud  opere  circà  ardua  apud  diuerfos  Principe  t traftanda/y  egregi  è perficienda 
negocia9 come  nel  Priuil.  Auguflo  del  1477,  appare  ? Che  *1  Conte  Gafparo  fuo  fra-. 
tello,di  Cartellano  della  gelofa  cittadella  d’Ingolftat,  al  Generalato  della  Fanteria  dei 
Potentiffmo  Alberto  Duca  diBauicra  foffe  fublimato?  Gafparem  vero  fratrem  apud 
cariffiihum  nojlrum  lllujìrifs.  D.  Albertum  Bauariét  Ducetti  Militari s dif ciplini 
artibus  adeò  excultum  , vt  ab  eodem  è cu/iodia  Arci s IngolftadU  ad  cohortium 
PnfeBuram  fit  flatus  (yc.  come  dal  medefimo  Augufto  Auftriaco  è ritrombato . Do- 
uc  la  memoria  del  Valorofiffimo  Co.Bergomo  Bofelli  Conteftabile  della  Veneta  Re- 
r PÙblica, della  virtù  del  Gran  Collconc  fucccffore:  per  lo  quale  il  fortiffmo  Bue  de’ 
4°  Bofelli  (come  i\  Calui  nota  ) rcftò  vittoriofo , frà  gli  altri , de’ pugnaci  Galli,  e dell* 
Aquile  Iberc  fulminatrici?  Ma  diffe poco , arriuando  à confeffare,  che  ne’ ficrilfimi 
affedij  deludeffc  le  forze  de’ Franchi , de  gli  Iberi,  e de’ Germani.  Douc  Morgantc 
Colonnello  Generale  della  Republica  contro  de’Turchi, figliuolo  naturale  dclCo.Ber- 
gomo  : ma  legitthno  della  fua  virtù, che  come  dal  Calui  è tcftimoniato,Ai  ammirato  bie- 
camente dalla  Luna  Ottomana  contraffarli  gli  accrcfcimenti;  c ridurli  più  fiate  à deplo- 
rare le  numcrofe  perdite  de'  Pagani , fuoi  cultori  da  vn  folo  Chriftiano  tra  l’ombre  de* 
morti  cacciati?  Doue’l  Conte  M.  Antonio,  Capitano  nella  famofa  battaglia  nauale 
{della  quale  da  Augufto,  e da  M.Ant,  in  qua , in  fa  molo  conflitto  dell'Occidente  con 
rOrientc,non  vide  maggiore ’I  Sole)  che  riputando  , come  il  Grande  Scandcrbec, 
J®  fuafpada  vn  fulmine  appreffo  del  medcfiino  Calui , autenticaua  con  l’inchioftro  del 
fpguc  hoftile,  per  non  temerario  ’l  vanto , in  abbattere , fcnz'oftacolo , la  Turca  alte- 
rigia? E n’auuanzò  vittoriofo , c trionfante , per  farli  conofcerc  per  vn  Marre  inmi- 
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litarc  in  Cipro, Regno  d’Amore;  e finalmente  per  tragittare  (Capitario  d’vn  Galeone) 
carico  di  trofei  nel  1505.3!  porto  del  Cielo,  per  lo  quale  contro  l Infornai  Proferp ina 
della  Turca  Luna  haucua  heroicamentc  militato . Douc’l  Conte  Iacopo  ( Italiano  Ga- 
leno Pergainefc)il  Caualcabò  cognominato, che  quali  noucllo  Efculapio,c  non  fauolo- 
foScrpcnte,Triaca  falutarcal  genere  humano, dalla  Serpe  dcll’Inuidia  dc’Fificiauuclè- 
nato,non  potette  fcamparc  ? Doue  ’I  famofo  Giulio  Bofclli  Aretino ^Philofofo  Egregio^ 
Medico  injignì  (fc.  Status  Ecclefiajlici  ( eh’ è vn  giufto  , e la  grò  Regno  ) Generali 
Protbomedico , così  chiaro ^cIl’Epiftolc  dal  famofo  Augeni^Lcttor  Primario  nell’Acca- 
demia di  Turino, fcritteli  ?'  E per  finirla, doue  ’1  Conte  Carlo  Gran  Canonifta,  Vefcouo 
Ariefe,  Suffragalo  del  Cardinale, cognominato  di  Brefla , in  Brelfa  : la  cuifamofa  ,e 
del  paridifpendiofa  libreria  in  pergamena  da  noi  ammirata , c da  fua  erudita  mano  con 
gemme  di  Legai  fapienza  poftillata , può  l'Erario  Legale,  e Canonico  d'vna  miniera  di 
gemine  arricchire } E non  pure  metaforiche  : ma  proprie, c di  valore  ; per  lo  prezzo  di 
ciafcun  libro  , di  propria  mano  notato , Gulichno  trenta  feudi  do ro, il  Meffalci  do- 
nato da  dio  à Santa  Maria  Elifabctta  di  S.  Gio.  Bianco , fepoltura  vn  tempo  de’  Nobili 
de’ Bofclli  ) quaranta  fiorini  d'oro  j c’1  D'creto  del  Gratiani  in  vn  tomo,  ottanta 
&c.  prezzo  ciafcun  libro  ali’hora  d'vna  poficlfione . Almeno  dal  prec.  Mutij  harebbe 
potuto  di  fua  virtù  apprendere  : 

Antiqua  propria  nituit  virtute  Bofellus 
Carolus  Antijìes , Adria  tejlis  adefi . 

Quas  (ìatuit  leges ^pfalmis  ^pracibufq,  legendis , * 

In  tempio  nojiro  feruat  adbuc  eborus. 

■ Hauendo  equiuocato  fidamente  quello  Scrittore  dal  fuo  Vcfcouado  Ariefe  in  Dal- 
maria , all’ Adricfc  ; che  per  lo  fuo  Teftamcnto  apprelfo  de’Conti  Bofclli  del  1494, 
Riputato,  fi  conuince,  doue  prega  la  Republica  Veneta , ch’ingionga  al  Bailo  in  Coftaa- 
tinopoliper  le  fue  entrate  del  Vefcouato  dal  Turco  occupate,  a’ luoi  heredi  douute . 

Et  hauendo  per  liuorc,  ò per  vendetta  foffocato  F.  Ccleftino  nel  profondo  filentio» 
la  liberatione  della  patria  per  opra  dell’antico  Heroc  de’ Bofclli,  dalla  vedanone  de* 
villani  redimendola , della  quale  perciò  con  irtatua  Equcftrc  premiato , Pater  Patria 
potrebbe  prcconizarfi : farà  limile  à Saluflio^dc l Gran  Tullio  iniìidiofo;  hauendo 
ferino  di  lui  doue  fopra’l  Maf cardi  : Vien  biafimato  notabilmente  Salujl io ^per- 
che deferiuendo  la  Congiura  di  Catilina  , non  ridijje  , ch'à  M.  Tullio  furono  refe 
grafie  dal  Senato  : Ch'egli  fu  Padre  della  Patria  nominato  : Ch'à  lui  da  i De- 
curioni in  Capua  fu  eretto  vna  Jìatua  d'oro : Che  per  conto  di  lui  fi  fecero  pub- 
bliche fupplicationi . Le  quali  cofe  ejfendo  tutte . verifftme  , in  molta  gloria  del 
Confalo  Cicerone  doueuano  ridondare.  Hauendo  taciuto  la  Cafa , c poco  meno,  che 
la  Reggia  del  Conte  Ambrogio,  non  farà  diflimile  ad  Eufebio , & à Procopio , che’l 
Gloriofo  cognome  della  Cafa  Ànicia , fvno  del*Gran  Coftantino  nella  fua  Vita , e 
l’altro  de’Malfimi  Tiranni  de  Bel.  Gotb.  ( & ambi  forfi  per  liuorc  ) traforarono; 
per  clfer  tinto  d’hcrefia  Ariana  il  primo , e perciò  liuido  verfo  dei  Cattolico  candore 
della  Chriftianilfima  Cafa  Anicia;  e di  ruggine  al  cuor  di  ferro ’l  fecondo  verfi>  di  Giufti- 
no,  c di  Giu ftiniano  Seniori  Augufti  Anici, dalla  fua  Clandcftina  Hiftoria,  ò Libello , in- 
famati. Ed  in  hauer  trafandato  il  matrimonio  Reale  del  Conte  Ambrogio  con  vn* 
figliuola  di  Carlo  II.  e uepote  di  Carlo  I.  afiomiglicralfi  à Gregorio  Turonefe , à Erede* 
gario  Scolajlico  , cd  à tutt’altri  Scrittori  Franchi  antichi  , ch'infmo  ad  HincmàrO 
iafeiarono  fcppellito  in  alto  filentio  il  matrimonio  Reale  d' Ansberto  Senatore  ( pro- 
genitore di  Carlo  Magno  con  Batilde  figliuola  di  Lotario  I.  Monarca  de’ Franchi; 
Ond’à  noi  è-conuenuto  nel  prefente  Volume  faticare  nel  i.Cap.  l’hiftoria  Franca; 
c nel  1 2.  & in  molti  de’  feguenti  , non  pure  la  Franca  : ma  la  Greca  , la  Roma- 
na, la  Britana  &c.  per  difendere  colà  il  matrimonio  d’ Ansberto,  c per  ritrouare  quiui  50 
la  Cafa  Anicia  di  Coftantino  5 per  glorificare  nell’vna  l’antica  dipendenza  de*  Bofclli 
permadri Reali,  non  pure  da  gl'imperatori  Carlcnghi  : ma  da  i Re  Merouenghi;  e 
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quella  più  Augnila  della  Macllà  Cattolica  nell’altra  dalla  confanguinità  del  Primoge- 
nito dclllmperio  Romano  Chriftiano.  In  tralafciare  F.  Celefiino  la  dipendenza  de* 
Principi  Caualcabò da  iBo  felli,  fembra  limile  ( dirci)  à Varnefrido  ,ch‘in  terminare 
i’hiftoria  Longobarda  della  Tua  nazione, lenza  terminarla , non  rammemorò,  ch’Ildc- 
brando(ncpotc  del  Re  Luitprando  ) in  Gran  Principe  nelle  Gallic  li  propagale:  ma 
affomiglicrollo  meglio  perauucntura  à Luitpra?ido  Scrittore, che  ncgligentò  di  dirlo 
propagatore  in  Francia  de’ Re  Capetini  (che  perla  migliore  opinione  il  Chiffletio , 
come  li  dille, ne  proua  :)con  che  harebbe  confufo  l’innafpamcnto  d ' Aimoino , e di 
tanti  Tuoi  legnaci , che  da  gli  Itami  d’oro  della  vita  de’  Duchi  di  Saflbnia  haueanla  fila- 
10  ta  5 Se  ouuiato  al  non  minore  fcompiglio  del  Biondello , e d'altri,  che  l’hanno  ordita  più 
auguftamentc  daiCarlcghi.  E finalmente  con  le  macchie  del  liuore,ò  almeno  della 
negligenza  di  cotanti  Scrittori, le  carte  del  Cele/lino  quelle  de’ fogli  del  Foglietta, e he 
fi  diceua,  fembrano  d’hauer  contratto,  fenza  fregiarle  del  chiaro  nome  di  quei,  che  non 
pareano della  fua  fazzione, quali iBofelIi,ò’lConteScipionc, che  non  volle  approua- 
re  fua  hiftoria  ,chp  fotto  ’l  nome  di  Cele/lino , non  parcua  tener  del  Celcllc . E notf 
hauendo  veduto  , ò non  hauendo  voluto  vedere  , dal  liuorc  acciccato  , nel  patrio 
Ciclo  di  Bergomo  cotantiHeroi  de’  Bofclli , che  vi  llclleggiano  : li  rcfti  co’l  nome  di 
Celcftino  in  vn  Ciclo  ofcuro,e  tencbrofo,di  cotanti  lumi  vedouo  ; che  nelle  carte  del 
P.Calui , c d’altri  (in  fembianza  dilucido  Ciclo  diltcfc  ) rifplendono . 

Ne  credo,  che  fia  per  trouarfi  alcuno  "già  mai, che  fcnz’incorrerc  vniuerfalmentein 
nota  di  maligno,  ardilca  di  ritorcere  le  mic;l:rczzc  dal  Celefiino  contro  del  Conte 
Scipione  Bolclli  ,còn  apprendere  tintura  dilippre  nel  candore  d’vn  ingenuo  Caualic- 
•re,  ne  ombra  d'ignoranza  nel  ilio  lue  idilli  m<?  intelletto  ,nc  perciò  infermità  nel  fuo 
fano  giuditioj  Icl’vdiràda  tintele  lingue  (particolarmente  della  patria,  e dell’Areo- 
pago del  Sauilfimo Senato  Veneto  ) in  quella  del  P.  Caini  nella  Letteraria 

prcconizare  con  le  feguenti  fotto  del  fuo  ritratto  in  rame  à fog.  4^.  Lq 
fchiatta  de' Bollii  per  mille  capi , di  nobiltà  , dignità , autorità , lettere  , & armi 
cofpicua  , pofe  fotto  l'occhio  della  patria,  nel  pacato  fecolo  Scipione  , che  da 
primi  anni  auezzo  à fijfar  l’occhio  nel  bel  Sole  della  virtù  fi  diè  à conofcere  parto 
30  legitimo  dell  Aquila  , della  fola  luce  , e fplendors  delle  Scienze  ac  cefo.  Lo  vedde 
Padoua  ( Italiana  Atene  ) per  lo  Jludio  delle  Leggi  con  le  dottorali  infegne  fin 
dell'anno  15570.  ( quando,  ciò  c,  la  malignità  della  lidia  Spiga  , c dcll’aftr.o  detto 
Vendemmiatore  del  fegno  della  Vergine.  Cclcftc  pioucttcro  influlfi  di  (terilità  nella 
terra:  allhora  il  Sole  della  fapienza  douitiofamentc  fccondollo.  ) E fucceffiua- 
mcntc  n’ammirò  Bergomo  l egregie  qualità , qui  in  tal  eminenza  di  crediti  afeefo , 
che  più  (lima  il  Public 0 del  folo  parere  delConte  Scipione  faceua3cbe  d'altro  qualfi- 
uoglia,  ben  che  accreditato,  configlio.  Mai  lo  foggiogò  inter  effe  : inai  in  lui  preualfe 
ftraniero  affetto  : ma  folo  quello  del  publico  beneficio.  L'addoprò  la  città  nette  più 
rileuanti  cariche  , & honoreuoli  impieghi  j refofi  in  ogni  minzfierio  fegnalato  i & 
4»  in  ifpecie  nell’  Ambafcierie  tré  volte  appoggiateli  &c.  auanti  ’L  Principe  Sere - 
niffimo  di  Veneti  a, per  la  conferuatione  de' più  pregiati  Priuilegi  della  no/ìra  pa- 
tria , fù  ammirato  Scipione  per  lido  a di  Eloquenti ffimo  Oratore  , e dal  pieno  Col- 
legio di  Venetia  di  condegno  applaufo  bonorato  j Che  viene  à dire  da  i più  elo- 
quenti, da  i più  politici,  e da  1 più  Saful  Senatori  dcil’Vniucrfo.  E tralafciando  i Tuoi 
molti-  infi  gru  Miss.  cb'annQycra , e gli  hccpici  attediati , che  n’hanno  f^ttp  ch^ari.Scric- 
tori  &<^conaltrc  degne , c^uchiudp'  : Viffe  innocentijfima  vitale  ben  degna  d'efere 
con  penna  d'oro  regiftrata  &c.  Con  chiara  dimofiratione  di  fiima , per  morte  del 
Conte  Lo douico  Penagli 0 ,■ l'anno  1629.  l'impiego  importantijfimo  vacato  d'Auno- 
■ cato  Fife  ale  di  quefia'Ducal  Camera , fi  compiacque  fua  Serenità,  motu  proprio , 
5*  al  nofiro  Conte  conferirlo , che  fino  all'vltimo  refpiro(nel  164.2.)  co*  impareggi  ab  il 
Candore  della  fua  fede,  e folle  c ita  diligenza,  in  adempimento  delle  f ite  par  ti,  e fer- 
citè  Horvcnga  Morr^-JCjticlleTfivp-^c  almeno  di  quella  belliifnm  Venere , non 
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venerea,  i punti  minimi  appunti ( non  che  la  tclla  del  fcnno  ) fé  può, nel  giuditio 
dellHiftoria  reprobata  del  Cele/fino.  In  mente  ludicis  duo  fales  requirì  ( pronun- 
ciò l’Oracolo  del  Gran  Baldo)  vnum  fapientìi , ne  fint  injipidi  ; alterum  confcientity 
%e  f\nt  Diabolici . Il  Conte  Scipione  fu  dotato  dalCielo  difcienza,e  dieofeienza: 
Lafuafcicnza  non  potette  effere  ingannata}  c la  Tua  cofcienza  non  potette  ingan-_ 
nare.  Se  ne  redi  perciò  il  Cele/lino  dal  Ciclo  della  purità  Hiftorica  dal  Conte  Sci-  . 
pione  Bofelli,fenz*appcllatione,cfclufo.  E refti  giuftamente  perciò  da  noi  frezzato, 
per  hauer  foffocato  nella  Tua  hiftoria  il  chiaro  nome  de’  Bofclli  , che  la  patria  hanno 
illuftrato . 

Simile  à F.  Cele/lino  fu  '1  P.  Crefcenzty  che  la  Corona  della  fua  Nobiltà  dell'Italia  I0 
trafeurò  (ma  non  Jiuorofamcnte)d’ingioiellarnecon  molte  nobililfime,elucidiffimc 
perle  j e poco  meno  di  tutte  quelle,  che  dalle  pregiatiffimc  miniere  della  nobiltà  di 
Piacenza,  fua  patria,  noti  potette  in  qualche  maniera  originare, òintcrefTare}  hauendo 
per  oggetto  non  la  Nobiltà  d'Italia  : ma  di  Piacenza  con  la  Corona  della  Nobiltà 
^Italia  d'indiademarc  . Quelli  fi  compiacque  così  d’infifTar  lo  (guardo  nella  nobiltà 
Piacentina} che  obliò  quali  co’l  Cerniere  di  volgerlo  altrouc}ù  piegollo,fuor  della 
patria  ,à  quelle  famiglie  folamence , che  tirandolo  pct  lo  lembo  della  tonica  ,i  loro 
monumenti, e gemme  d’antichità,  per  inferirle  in  quella  Corona  ( mille  à qualche 
chrifiallo  , & anzi  vetro  ) apprcfentaronli  qui  doue  noi  appunto  , più  fcrupolofi, 
fuorché  le  fine(  ò (Diamanti, almartcllo , & i Zaffici,  al  fuoco  della  critica  cfaminati)  a# 
non  ammettiamo.’  Hor  quelli  ( non  è fenza  mia  marauiglia)  che  nel  ^Collegio  de’ 
Nobili  di  Piacenza  ( tuttoché  maggiorrigo re  la  fua  Bolb,  che  la  Croce  diMalca, 
com’ei  dice  , richieda  ) fcorgelfe  le  fauillc  , c le  Lucciole  de  Bofclli,  ch’iui  fcintil- 
lano  , e lampeggiano  : ne  vcdclTe  poi  nel  proffimo  Ciclo  di  Bergomo  le  (Ielle  de’  Bo- 
fclli, che  come  fi  vide,  cotanto  vi  rifplendono  . Dal  patrio  affetto  ammaliato,  rcftò 
dalla  luce  dell’oro  di  quei  opulentiffimi  Bofelli  affafeinato}  fenza  chepotelfc  lofplcii- 
dorc  della  cofpicua  nobiltà,  della  virtù,  e del  nome  de  gli  altri  in  Borgomo  ( infino  dai 
ciechi  veduto  ) aprirli  le  palpebre  à vagheggiar  la  loro  gloria . Con  elfi  non  vide  tam- 
poco quei  di  Cremona, co’  Principi  Caualcabò  Bofelli  : molto  meno  i Bofelli  più  lonta- 
ni,quali  i nobiliffimi  di  Treuifo,chc  terminano  al  prefente  in  Clara  ne’  Tiepoli,Nobilif-  j* 
fimi  Veneti  antichi  per  cotanti  Dogi  Reali,  Principi,  & Hcroi  rilplendenti:  ne  più  da 
lungi  i Bofclli  di  Bauiera,  farnofi  Conti  di  Burcaufcn  del  Primi.  Aug.  di  Federico  Aus- 
triaco, i quali  in  quel  Polo  gloriofamcnte  hanno  llelleggiato  . E l’altra  mia  inaraui- 
glia  fi  è,ch’einon  vedèlfe  tampoco  da  Piacenza  nella  proliima  Parma  i Bofelli  antiehiC- 
fimi,  c nobiliffimi  (come  per  chiari  monumenti  trà  le  Scritture  di  mio  fratello  refta 
prouato  ) da  quei  d’hora  iui  differenti . 

Ma  alla  cicca  tralcuraggine  di  quello  Scrittore,  & all’acciecato  liuore  del  Celejlino  la 
diligenza  opporremo  del  Caluiy  del  M uty,  dclVAugeni,  del  Saccbi , de’  Procejfl  delle 
Cancellerie  di  Bergomo, e di  BoIogna,e  degli  Augulli  attellati  di  Koberto  di  Bauiera,  e 
di  Federico  d’Aullria  Imperatori  ne’  Priuilegis  e non  pure  le  carte  : ma  i Marmi  ifcritti}  4® 
che  celebrandola  virtù,e  la  grandezza  de’  Bofelli , riprendono  tacitamente  ( anzi  pure 
eloquentemente  ) il  Cele/tino  , che  a’è  muto } e fopra  tutti  pcrauucntura  il  preno- 
minato Caluiy  che  di  preconizarli  non  hà  celfato  nel  fuo  Campidoglio  de*  Guerrieri  di 
Bergomo, doue  gloriofamentc  trionfano } nella  fua  Scena  "Letteraria  de’  Bcrgaaiafchi, 
doue  gli  hà  fatti  comparire  ì recitare  eruditiffimamente(  come  colà  tieroica mente) 
le  loro  parti  di  letterati  }&  vltimamente  nelle  fuc  Efemcridi  Bcrgamafchc,  dose  in 
varij  giorni  all’tternità  gli  hà  tramandati . 

E ben  vero, che  come  ’l  Celerino  peccò  in  tacere,  per  vendetta , tutti  gli  Heroi  de 
Bofclli,  de*  quali  con  cento  lingue  la  Fama  parla  ; così  il  Calui  n’habbia  dcliquito  in 
parlare  vna  fiata  del  nollro  nome  in  materia  , della  quale , ne  di  Bergomo  le  lingue, ne  5* 
della  Città  d*Arezzo  le  carte  fon  mute  3 hauendo  ( come  nelle  noftrc  intellettuali 
ecceduto}  )co sì  nelle  ciudi  mancato.  Segna  egli  con  la  candida  Tclfcra  del  noftrohabi- 
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to  il  giorno  de^.Dicemb.dcl  i^j.quando  tornando  noi  àrinfenicirc  in  aniniofi  pen- 
(icriin  noltra  vecchiaia,  venimmo  à venerare  gli  antichi  Lari  nell’originaria  patria  dì 
Bergomo  3 cdcpoficancl  3.T0.Ò  Quatrimejlre  del  fuo  Ench iridio  delle  cofe  notabili 
di  Bergomo , in  vn  tratto  di  penna  le  feguenti , che  fanno  arrolfirc  da  primo  la  modef- 
tia,ela  (implicita  Religioni;  ciudi  quali  impallidirla:  Hoggi  pure  ( dicci  ) le  me- 
morie r iporemo  del  fublime  HìfloricoD.  Cipriano  Bofelli , Superiore  Oliustano  -,già 
che  hoggi  à punto  entrò  per  la  prim  i volta  à riuedere  l antiche  mura  dell'origine 
de' fuoi  progenitori  ^Cittadini  di  Bergomo . Soggetto  per  Hijloriche , per  Accade- 
miche , per  Filofoficbe , e per  più  recondite , O antiche  cognitioni  Eminentiffimo  , 
,J0  Fù  Theologo  di  Principi , Principe  d' Accademie  3 & hoggidì  Hijlorico  , O Anti- 
quario de  gli  Apatijli  di  Firenze.  Scriffe  glori ofi  Volumi  particularmente  f opra 
ÌOrigine  , e le  Grandezze  della  Monarchia  Auflriaca , che  pure  in  Milano  di 
prefente  con  l'affi/ìenza  fua  Rampando  fi  vanno  3 ed  altr'opere  diusrfe  di  fublimi 
titoli  fino  al  numero  di  22.  fra  le  quali  vedefi  la  famofa  Cenfura  contro  di  T. 
Livio,  intitolata  : Le  Macchie  nelSolc  Oc.  E conchiude:  Con  vive  alla  gloria  per 
lafciare  a pofteri  ne’ fuoi  meriti,  e virtù  perpetui  oggetti  d' 'animi  rat  ione . Ma  dopò 
. d’hauernefublimàto , pare  che  ne  minori  , & hauendonc -illuftrato  ,fcmbra  offufear- 
ne  , con  dire:  Chiamafi  egli  Nobile  d’ Arezzo  in  Tof canai  Ma  originario  di  Ber- 
gomo Oc. 

Hor  qui’lCtf/M/,  altrettanto  auaro,  quanto  pjodigo^imoRrofli  : hi  riftretto  in  trop- 
po angufto  pugno  nelle  lodi  del  fanguc  la  mano,cIiin  ampio  palino  di  quelle  dell’ 
Intelletto  n’hauea  dilatato  3 e come  della  prodigalità  deU'vnecon  lettere  millìue  lo 
ringratiammo  :così  dcH’auaritia  dcllaltrc dolcemente  ci qucrulainmo ; che  n’hauellc 
fearfeggiato , doue  la  natura  liberale  s’è  dimoftrata  3 Non  mica , perche  molto  la  glo- 
ria mondana  prediamo,  la  quale,  in  difpogliarci  delle  pompe  del  fecolo,  nei  veftirci  di 
Chrilto  nella  Religione,  ci  ponemmo  fotte»  de’  piedi  in  vn  falcio  di  fafee,  c di  fafei.,  pec 
inalzarci  itoccare’l  Cielo:  ma  perche  in  chiudergli  occhi  à noi  (fedì , morti  al  mon- 
do, douia m’aprirli  per  dare  vn  occhiata  a’ nepoti,  rclhti  nel  fecolo  5 a’ quali  non  do- 
uiamo,  con  la  tolcranza  d’vn  freddo , ò dubbio  dccto , pregiudicare . Quello  è vn  Mo- 
go  fchino , clic  tra  le  pupille  volandone,  non  era  bafteuoie  à farci  dibatter  palpebra  : ma 
quando  mai  qua Ich’cru dito  Compatriota  ,del  Caini,  c più  della  patria  affettionato  j 
feorgendo  nell’embrione  delle  fue  Effemeridi  l’imaginc  d’vn  Caos  (che  per  diftinguerc 
l’attioni  in  Giorni,  che  poco  rilicua,  gli  Anni  confondono,  che  cotanto  importa  : ) vo- 
lelfc  in  Annali  ordinarie  , al  che  gli  animiamo  ( che  farebbe  vn  dar  loro  degna  forma, 
c Idee  : ) fappia  come  n’habbia  à delincare.  L’Hiltorico  liaucr  deuc  cognitionc 
de’ (oggetti,  che  ^orco  la  fua  penna  cadono  3 altrimenti  per  darne  lume  di  notiria  ,.gli 
offufchercbbe  3 ondi!  Caliti  pernoncllcr  Caluo  di  fapienza  , pareua  tenuto  adire; 
che  D.  Cipriano  Bofelli  folle  nobile  Aretino  ( par  nòn  inoltrarli  ignorante  di  ciò  clic 
fcriucua 3 potendolo  colà  da  i Conti, di  lui  parcnti,c  da  i Padri, fuoi  pacfani,noftri  cono* 
49  fccnti  in  Tofcana,  fapcrc,  come  lo  Teppe  ; lenza  dire:  Chiamafi  egli  Nobile  Aretino* 
Chiamali, par’cquiuoco.  Ei  li  chiama, ò£  chiamato?  Parli  pu'i  chiaro  5 perche  fc  iioici 
chiamiamo, c non  altri,  par  vanto  : salari  ci  chiama,  e non  elfo , par  dubbio  quel  ch’c 
certo  .E  non  fapeua  ci  da  i Conti  Bofelli,eda  i fuoimedelìmi  P*dri,chc  non  puredellà 
Nobiliflima  Città  d’Arezz»,  Nobili  Cittadini  (anticamente  dirò:  ) ma  di  Fiorenza,  Rc-r 
gina  della  Tofcana, noucllamente  i Bofelli  fieno  jcdcndoui  Itati  riceuuti  in  Franccfco, 
noltro  fratello , dal  Gran  Ferdinando  II.  di  Virtù  Primo’,  con  tutte  quelle  preminenze 
&c.  clic  nella  cittadinanza  Aretina  godcano  ? Anzi  non  gli  era  noto  uc’  noftri  Priui- 
lcgi(c’hà  pure  hauuto  alle  mani  ) come  per  nobile  indulto  del  Grati  Federico  III.  Au- 
guro ,à  Carlo  ,à  Daniele,  &:  àGafparmo  Bofelli  del  14.69.  i Bofelli',  non  pure  di  Ber- 
lo gomo,d’ Arezzo,  e di  Fiorenza:  ma  di  tutte  le  città  del  Romano  Imperiò  fodero  nobil- 
mente cittadinati?  Cnterum  vor  Oc.  O diffondente*  Oc.  ere  amar , facinui  confli- 
tuimus , afqì  Aecernimus  due*  bonir  abile*  quarumeunq , Ciuitatum  f (t.inwmA 
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ettq-,  terrarum  Sacrati  (fimi  Imperi}  nefiri , vt  omnibus  Priuilcgìjs,  benefici]  r , bono- 
ribus , & immunitatibus,  grati} s ,, ftatutis , decreti s , reformationibu*  , O1  comm  odi- 
tati  bus  , omnibus  alijs  quibufeumq j vtiìfrui,ù>  gaudere  pojfitìs , valeatis , 6* 
debeati s , quibus  omnes , ó*  finguli  originari j Ciues  honor abile s diftarum  ciuita - 
JfWMjó1  locorum  vtuntur  ^fruuntur  gaudente  tam  de  consuetudine , uff/  benefi- 
cio alicuius  Statuti  qualitercumq \ & quomodocumq-, ac  fi  vos,<f  omnes  afeen den- 
te* ve/lri  fuijfetisjveri ìproprijy&  originari ] Ciues  diftarum  C i urtatura^ terrarum, 
& locorum . 

Ma  per  riltrignermi  alla  patria  Aretina:  fappia  il  che  nelle  riffe  ciuili  de 

Guelfi,  e de'  Ghibellini  ( per  le  quali  l'Inferno  con  diabolica  inucntionc  l’Italia,  le  città, 
ciccale  difunendo,  per  rouinarlccon  fc  flelfc,fccc  riuolgcr  Tarmi  contro  de* pro- 
pri confanguinei , de' fratelli , e delle  proprie  vifeere:  )la  cafa  Bofclla  , che  contro 
de’  Duchi  di  Milano , capi  de’  Ghibellini  in  Italia , come  fi  difTc , era  Guelfa  , vide  ( non 
fenza  lacrime  )fchiantarfi  con  gli  affetti  dalla  lua  pianta  il  mio  ramo,  e intrecciatoli  co* 
Ghibellini, batterli  perciò  fieramente  co’Martincnghi:  i quali  come  per  difenderla 
Chiefa  ( Guelfa  Primaria  ) crebbero  $ così  il  mio  ramo  per  opporfclc  Ghibellino,  tro- 
uoffi  guidamente  dall'antica  gloria  , come  la  pianta  di  Lucano , sfiorito  j onde  per vna 
difdctta  in  campo  Martiale,  in  Agro  Brixiano  ( die ea  la  Cronica)non  potendo  cosi 


ficurameutc  i miei  progenitori  in  Bergomo  ( douc  i Guelfi  preualfcro  :)  Spatriare  (Ban- 
chi d’infan^uinarfi  nelle  riffe  ciuili  de’Confauguinei)fcampando’n  farfetto,ricouraronfi 


io 


con  alcune  gioie  in  Alilo  di  ficurczza  à riua  dell' Arno  in  f ofeanfl  ad  Arezzo , antichif- 
fima,nobililfima,&opulcntilfunacittàGhibclIina,  c capo  tal  volta  de’ Ghibellini  ne* 
fuoiVefcouijC  Principi  Guidi  da  Pietramala . Et  a quello  porto  di  faluczza,  perrn 
Hiardifangueciuilc,dopò  tante  procelle, approdaci, fati)  di  guerreggiare  ,fofpendendo 
altempio  della  Pace  con  gli  animi  di  ferro  Tarmi  guerriere,  alle  pacifiche  artidiMi- 
ncrua  fi  confagrarono;  & in  vna  ferie  di  Laureati  fiorirono  ; de’ quali  non  fono  per 
anche  tarmate  alla  memoria  le  Toghe  de  gli  Antoni , ciò  è , de’ Giuli  , de’Gio- 
uanni,  de’  Luigi, de’ Francefchi  &c.  E queda  è indubitata  Traditane, c Cronica  di 
Cafa  . Era  la  città  d'Arezzo  Colonia  nobile  de’  Romani, da  Siila  (capo  de'  nobili)  con- 
dotta, c di  Roma  perciò  figliuola,  che  Timagine  della  madre  porcando  , era  vna  picciola 
Roma  ; e forfi  fior  di  Roma, come  di  nobili  Romani  Sillani  riempita  j e,  come  Roma,Re- 
publica  : la  quale  dopò  d’hauer  fanguinofamentc  combattuto  con  Taltrc  città , e Repub- 
bliche di  Tofcana, fue  forche, come  Colonie  ancor  effe  dc’Romani,pcr  lo  primato/»  per 
l’Imperio  della  Tofcana  j e fecondo  la  varietà  di  Marte  crcfciuta  co’l  dominio  di  Corto- 
na,del  Borgo S.Scpolcro,di  Città  di  Cadello, di  buona  parte  della  Tofcana,dcll’Vmbria, 
della  Romagna  j efcemata,comc  tutte  lcfublunari  ( che  per  primo  mobile  hanno  nella 
prima  sfera  rotea  mento  più  veloce  dell  i.ruota  della  Fortuna:)  cadette  finalmente  non 
molto  doppo  la  fanguinofa  battaglia  di  Campaldino,  principio  di  fua  ruina,  aU'Impcrio 
di  Fiorenza , deftinata  dal  Cielo  per  Imperatrice  della  Tofcana.  Ncliaucndo  potuto 
perciò  alle  violenze  cftcrncouuiarc  jpcr  n«n  cfferc  gigantefco,e  vallo  il  fuo  corpo  ;e 
perciò  à proportionc  fortiflimo  il  fuo  Imperio:  hebbe  però  fapienza,  più  della  madre, 
di  proucderc  à baldanza  a’ malori  interni  delle  riffe  ciuili , che  più  pcrniciofifono  5 Ed 
hauendo  imparato,  à collo  di  Roma,  che  per  la  mala  colleganza  delle  partiinteme 
antipatiche  della  Nobiltà,  c della  Plebe,  dirompendo  la  più  violenta  nello  (moderato,,, 
traile  à morte  quella  ferociifima  Lupa,  c’I  vallo  corpo  del  fuo  Marte,  che  daniuna 
potenza  cllcrna  efferpoteua  atterrato:  il  fuo  gouerno  , come  quello  di  tutte  le  città,® 
Republiche  della  Tofcana  ( fuor  che  Siena,  e forfi  Lucca  ) per  tenere  à legno  '1  Popola 
( parte  la  più  feroce  del  fuo  Gentilitio  deftriere,fenza  ricalcitrare  a’  nobili,  che  per  lo 
pmcaualcauanlo  ) compollo  d’Arillocratico,  e di  Democratico , ammelfc  à parte  de’ 
Magiltrarila  Plebe  pmciuilej  e ripartendo  perciò  in  otto  gradi  la  fua  cittadinanza  5 ed 
in  otto  borfe  di(lribiiendola,ne  coltimi  i primi  quattro  di  pura  nobiltà  5 qualificandoli/ 
dichiarandoli  : Nobile s , Patricij  , Ùi  Magnate*  Ciuitati*  , 6*  Rei  pub.  come  pec 
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tutte  le  muraglie  del  pubblico  Palazzo  della  Signoria  fino  i ciechi  leggono  fcritto 
(per  cosi  cfpcimerc  vn  euidenza  meridiana  : ) Gli  altri  quattri»  n’accomunò  alla  Plebe  5 
Che  perciò dilficiliffimo  l’arriuareal quarto, non  che  fubhinarfi.il  fecondo, fi  rende,  co- 
me *1  P.Abb.Gamurr.  fcriue;  perche  s'entra  in  vn  altra  sfera  nobile, purgata  dal  terreno, 
e quali  Ciclo  illuftre.  Hor  di  qucft’otto  gradi  di  Cimba  i Bofclli  nel  loro  ingreflo  in 
Arezzo,  venutici  nobili  di  Bergomo  ,furonut  tra’  nobili  del  Sectando  Grado  imborfati, 
ch'era  il  fuprcino,ch’à  nobili  forafticri  al  bel  primo  da  quella  fchiua  , e puntigliofa  no- 
biltà fi  contcrilfc  . E quello  diedi, & e della  Prima  nobilta,ch’il  Primo, e '1  Secondo  ah-  J 

braccia  ; offendo  di  quella  del  fecondo  il  terzo, e ’l  quarto  grado  . E quiiri  fenza  fa-, 
lime  ageuolmcnte  al  primo  dal  loro  prolfimo  (calino  (come  han  fatto  dopò  facil- 
mente tanti  altri  loro  deretani  ) fi  fono  m quello  fecondo  ( che  come  fi  dicca  e ancor 
primo  )fcmprc  contenuti  ; e ciò  per  memoria , che  d'altronde  nobdi  venuti  vi  tollero  ; 
e per  confermarli  primi  tra  1 Secondi , come  diccua  , e non  fecondi  tra  i Primi  di  quella 
fioritiilima  nobiltà , per  non  auuenturarli  la  nobililìima  prerogativa  de’  Pifanclli , Ca- 
ualieri  Napolitani  jch'clfcndo  i piti  antichi,  oprimi  Baroni  pcrauucntura  di  quel  No- 
bililfuno  Regno  :‘pcc  clìcrne  voluti  pallate  al  Marchefato  : ne  meno  tra’ fecondi 
Marchcfi  fon  riputati.  Ma  clfcndo  nobili  Secondi  primi,  fempre  mai  co*  Primi  crai  LXXVII1 
Primi  in  matrimonio  intrecciandoli  : i loro  Himcnci  co’l  fiore  della  primiera  nobilcà , à 
noftra  memoria,  inghirlandarono  j ò co’  Ruondelmonti  , Potenti  Baroni  Fiorentini , 
chiari,  per  l’hiftoria  della  Rep.  de’  quali  la  noftra  abaua  : co’  Pecori, Nobili  più  in  Arez- 
zo, che  in  Fiorenza,  ancorché  quitti  titolati:  la  cui  Pecora  di  velli  d’oro  già  per  fei  fe-  ■ ^ 

coli  ne*  campi  Aretini  rifplcndcnte,  cozza  nelle  glorie  con  l’Ariete  ftcllato,  fe  non  l’cc- 
diffa  ; de’ quali  fu  noftra  proaua  : co’ Signori  di  Montebuono  ( de’ Buondelmonti 
pcrauuentura  conforti  ) potenti  emuli  de’  Tarlati  da  Pietra  Mala  , Principi  d’Arczzo  ,e 
di  non  picciolc  parti  della  JTofeana , deH’Vmbria,  e della  Romagna  5 che  la ua  ne  diede- 
ro: co’  Barbani  di  noftra  madre,  del  famofo  Gianni,  co’l  fulmine  della  cui  fpada  di  non 
fauolofo  Orione  hauendo  voluto  prouarc  la  punta  della  fuail  Gran  Giouanni  de’Medi- 
ci,Fulminc  di  Marte, padre  del  Gran  Duca  Colimi»  I.  l'abbracciò  per  Commtiitonc,c  per 
Hcroe  della  tauola  rotonda  icco’Bclligarifcorrotcamentc  Bcllicari)originarij  antichità* 
mi,e  nobilifTìmi  di  Piacenza  a ppreffo  della  Corona  della  Nobiltà  d'itàlia  del  Crefeenzt 
par.  ì.Ntrr.  i.cap.  11.  de*  quali  fu  noftra  cognata.  E cader  potrebbe  nel  pendere  ad 
alcuno.,  fe  calilo  non  e di  crini  di  fapienza,  che  fuor  che  al  talamo  di  nobili  Hnyie- 
nei  fi  foffero  così  nobili  , e chiare  vittime  fagnficate  ? In  quett’  improuifa  tenzo- 
ne non  trouandoini  , come  bramerei  , armato  di  Scritture  , andate  male  nella 
minorità  de’ pupilli  , che  l'altera  ccruice  fcuotcano  dali'vbidienza  de’ Tutori;  non 
(offrendo  fopracapi  : nel  goucrno  delle  femmine  , fotte»  le  quali  furono  abufate  le 
(limabili  Carte  Pecore  per  conocchie  alle  Rocche  di  Parche  fatali, che  non  hanno 
filato  con  effe  : ina  troncato  le  fila  della  vita  alla  memoria  immortale  de  gh  He- 
roi:  E bcrfagliati,  & acciccati  da  i fanciulli  famigliar!  con  le  cannuccie  fatali  nel  ’ 
terreno  di  cafa  itondetti  co’ nomi  ne' nodi,  e gradi  dell’Arbore  , a’ quali  , come  à 
fegni  , gioftrauano  : non  è rima  (lo  di  quella  sfrondata  , e sfiorita  pianta  miglior 
memoria  , che  ’1  titolo  : ALBERO  DELLA  NOBILE  FAMILIA~  DELLI  BV- 
SELLI  DA  NOBILI  DD.  DELLI  BVSEL.  DE  BERGAMO  DISCESA  . Il 
che  con  l’identità  dell’Arme  Gcntilitia  jdcll’Heroe  tutt’armato  fopea  d’vn  corrente 
Bue, con  lafcimitarra  alla  mano  in  campo  verde,  come  fi  dille, Liberatore  di  Bergamo 
dal  ribellato  Contado  co’l  motto  : A FVRORE  RVSTICORVM  LIBERA  NOS 
DOMINE  : E con  efTa  l’identità  de’  nomi  di  Roberto,  d’ Ambrogio,  di  BolTo  , di  Buofo, 
di  Maffeo,  di  Federico,  òHcnrico,  d’Antonio,  e di  Giovanni  &c.  della  Genealogia  de’ 

Conti  Bofelli  di  Bergomo;che  fol  canto  non  fi  fono  così  replicati  in  Tofcana,quanto,ch' 
effendo  fpariti  fanciulli,!  pena  comparfi,da  quella  vita,noo  ne  hanno  obligato  à miglior 
memoria  difc  fteffi ; eia  diuotionc  di  Santi,ò  di  Principiò  Icnouellc  parentele  n’hanno 
altri  nomi  ftranieri  facto  adottare . E per  ie  mie  continue  diuerfioni  in  altri  laboriofiffi- 
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mi Rudi,  e quali  in  perpetuo  cfilio  dalla  patria , haucadonc  differito  it  rifarcimento  all* 
odo  dcll'eftremn  vecchiaia , confagrai  le  primicie  dell'ingegno  alla  cultura  d’infiniti  ar- 
bori di  profapic  Germane,  Franche',  Ibcre  italiane  j quante  n’infinuaho  i titoli  de' 
Capitoli  imprefli  de  noftri  5.  Voi.  delle  Grandez.  Reali  antiche  Habsburgefi  ; 
Onde  ci  trouiamo  d’haucrnc  in  ciò,  coinc’lSole,  lcaldato , c fecondato  l'Vniucrfo  ne 
campi  delle  noftrc  carte:  ma  lafciata  gelata , e Iterile  la  sferà  della  propri»  cafa.  Ci 
trouiamo  nulladimcno cotanto  in  mano, che  bafta  à confondere  il  Calili . Ed  in  genere. 

Per  fede  autentica  della  pubblica  Cancelleria  della  città  d’Arczzo,  data  dal  V-  Can- 
cellicre  nel  Palazzo  , & Archiuio  de'Sigg.  Priori , e Gonfaloniere  di  Giuftida , lafciata 
da  me  a’ mici  ncpoti,fi  legge:  Gemi,  li  15.  166 4.  ab  Incanì.  Fafl  fede  per  Not.C 
V.  Cariceli,  infraferitto  , qualmente  nella  Città  d’ Arezzo  la  cafa  , e famiglia  de 
Sigg.  Bofelli  gode  7 -Graie  Nobile  del  Secondo , tome  fi  vede  à più  , e diuerfx  libri 
éell'e/ìr attioni  d'Vffittj  di  detta  città  , a'  quali  shabbia  relatione  &c.  in  quorum 
fidem  Balfminus  Balfmini  V.  Cancellariut , & appreffo  fupremo  Cancelliere  della 
città  . E per  autenticar  ciò  co’l  fatto 

Nel  Tefiam.  D.  Acorfi , fili j quond.  Corbacci  de  Panni s Veteribur  Ciuit  Aret. 

( famiglia  Nobiliffima  , & Illuftre  de’  Panni  vecchi  ) che  fi  conferua  nelle  memorie  del 
D.Francefco  mio  fratello,  e de' figliuoli  Tuoi  heredi,  donatoli  dal  Dottore,  c Caualierc 
Franccfco  de’ Nobiliffimi  Albergotti,marauigliofo ingegno , ilog, nel  1430.  Indie.  8. 
per  Not.  Bonomi , fili)  olim  Angeli  quond.  Bonomi  Ciu.Aret.  tra’  te  fi  imo  ni  prefend  fi 
legge:  Nobili  viro  D.  Federico  de  Bofellis  filio  quond.  D.  Roberti  Nobili  1 Comi - 
tis  de  Bergomo  , due  Aretino  > c fc  n’hà  rifeontro  nell’Arbore  de  Signori  Conti 
Bofelli  di  Bcrgomo.  Se  non  clic  colà  con  Roberto  trouiamo  Hcnrico  fu o genitore, 
che  qua  alla  Tofcana  nel  figliuolo  di  Roberto  in  Federico  rauuuuto  ritrou  ifi.  •!. 
Antonio  di  Rocco  Bofelli  Dott.  godette  il  Secondo  Grado  Nobile  nel  Migliorato 
de’  Confcruatori  del  Monte  di  Pietà  al  lib.  22.  dell'  E/lratt  ioni  — 13.  con  carica  fola- 
mente  a’Nobili  conferita . E nominato  nel  Telia  m.  di  Nic.  di  Gio.Ricoueri  N ò.  Aree, 
co’l  Dottor  Nanni  filo  figliuolo  per  teftimonij,  Rog.  per  Gio.  Bat.  di  lac.  Caratici  C«c- 
tadino  Aret.  nel  15*5  5.  che  tra  le  Scritture  de’ miei  nepoti  in  pergamena  conferà  A : 
ma  (limo  errato  l'anno,  che  da  lungi  non  pollo  rifcontrarc.  Il  P.  Ab.  D.Eugen.  Cuffia.  3» 
Nob.  Aretino , c non  meno  Nobile  Antiquario } per  fuc  lettere  milfiuc  di  Fiorenza  icl 
prefente  anno  1Ó78.  li  14.  Giugno,  mi  trafmette,  che  nella  Riforma  della  Citt  ì li- 
manza  , c de  gli  Vffizi  della  Città  d’ Arezzo  nel  1541.  tra  otto  Signori  di  Nobiliti  ne 
famiglie , Pefcarini , Bcrardi , Lippi , Gualtieri , Chiaromanni , Gozzari , e Drago  ietti, 
s’annoucri  per  mezzo  S.  Maria  Mag.  Nannes  Mag.  Antoni ) de  Bufellis  nel  Nobile 
Magiftrato  ,ò  Magiftcrio  degli  Occo  Sigg.  Rcttori,ne’ quali , altri,  che  nobili  non 
«'eleggono , e più  nobili  per  la  pietà  j effendo  che  da  diipcnficri  fedeli,  -S c afille  nutrici 
de’  cittadini  fcaduti , c de’  poucri  diftribuifeano  grofiifimc  entrate  del  pubblico  ; e con 
raro  iftituto  nel  Mondo  Chriltiano,  portino  con  nere , e lunghe  cappe  (opra  le  proprie 
fpalle  alla  fcpoltura  tutti  i morti  nella  città, nobili, e vili  s facendo  ancora  à lpcfe 
della  Carità  del  luogo  pio  a’  pqueri'i  mortorio.  Nella  Riforma  del  i*yx.  il  mede- 
fimo  Mag.  Nanni  del  Mag.  Antonio  Bofelli  fù  imborfato  ne  gli  Vtfitiali  delle  Mura- 
raglic  merlate  della  Città,  che  fono  nobiliffime,  tutte  di  pietre  riquadrate  ( magnificen- 
7.a  Regia  di  Guido  Tarlati  da  Pietramala , Vcfcouo , e Principe  d‘ Arezzo,  per  incoro- 
nare la  città,  più  antica  di  Cibale,  di  torreggianti  muraglie  ) E l’imborfamento  del  Sig. 
Nanni  nel  Terzo  Grado  era  di  Nobili.  E fimilmente  nel  medefimoanno,  e Grado 
nobile, nella  Borfa  de’  Confcruatori  del  Monte  della  Pietà  nella  fudetta  R?/ar??w,come 
da’ pubblici  monumenti  l’vno,c  l’altro  il  P.  Abate  C affine fe  prenominato  n'hà  attinto . 

Si  legge  ancora  nelle  Scritture  del  famofo  Arch.  della  Badia  Caffin.di  SS.  Fioraie 
Lucilla  d' Arezzo  nella  Cajfetta  num.  127.  appreso  del  P.  Abb.  prcc.  nel  fuo  Zi-  50 
btld.  T.  HI.  Selua  di  cofe  notabili  intitolato , di  nuouo  per  fuc  lettere  prec.  con 
l*cmcndationc  della  C affetta  N.  Regnata  : ma  con  cquiuoco  ( per  non  credere  ) Icg- 
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gendoui  cgliM.  per  Marco  prenome  ; clTcndo  titolo  Grande  all'hora  di  MelTerc,ò  ' 
Mio  Sire,ò  di  Magnifico,  ò di  Ma  diro , titolo  de’  Dottori  ( come  quei  fecoli  piti  (empii- 
ci,e meno  de’noftri  ambitiofi,appagauanfi;)  Onde  quel  di  Magiftro  i maggiori  Dottori 
Baldi  jBartoli  ,c  Macftri  delle  Sentenze  fatiaua  : quel  di  Magnifico  i Gran  Lorenzi  de' 
Medici , Principe  della  Kepublica  Fiorentina , Arbitro  dell’Italia, il  Magnifico  ( ciò  e. 
Magno)  cognominatole  quel  di  Mcllcrc( ancor  che  corrotto  )i  Mgggiori  Principi 
dell’Italia,  Mefifer  lo  Doge  di  Venctia,  e Melfcr  Io  Papaie  rillituito  il  Meflcre  al  mio 
Sire,fatia,  infino  hoggigiorno  il  Gran  Monarca  de’ Franchi,  che’I  Maggiorafeo  tra’  Rè 
pretende  j che  verralli  dal  noftro  ftudio  contefo . Non  rilutterei  però  totalmente  al 
P.Ab.fud.  trouandofi  tra’  Conti  Bofclli  di  Bergomo  Tuoi  originari;,  non  pure  Antonio  : 
ma  due  fiate  Marcantonio  nell ’Arb.  dal  I.  C.  Sacco  imprefio  ; Se  non  che  dopò 
il  medefimo  Prelato  nelle  prcc.  vltime  lettere,  la  M.  d'Antonio  per  Mag.  dichiara. 
E nominato  ancora  nella  detta  Calittra,  e num.  co’l  figliuolo  predetto,  co'l  titolo 
di  Mag.  (non  prenome  di  M.)  &:  il  figliuolo  di  Doni,  ò Sig.  e di  Dottore,  in  vna  Procura 
della  Badia  predetta  delle  SS.  Fiora,  e Lucilla,  fatta  da  quei  Monaci  al  P.  D.  Mattia  de' 
Martinozzi  da  Perugia  , Rog.  da  Francefco  del  Dott . Bernardino  ( che  fìi  Auditor 
Generale  deU’cfercito  del  Gran  Duca  Cofimo  I.  nella  guerra  di  Siena  ) di  Mariotto  de* 
Fiori  Cittad.  Aret.  l’anno  15^3.  Ed  iLP.  Abate  Gamurr.  non  riferendolo  più  che  no- 
minato in  vna  procura  in  genere , aggiugne:  Fatta  alla  prefenza  del  Signor  Me- 
dico Nanni  del  Mag.  Antonio  de'  Bufelli  Cittadini  Aretini  , e di  Iacopo  de'  Bizo - 
chi  da  Prato  Cancelliere  della  Comunità  d’ Arezzo  nel  15  63. 

Il  Sig. Nanni, che diccua,  accorciato  da  Giouanni,godcttc  nel  Magifirato  Supremo 
de  gl'llluftrifs.  Sigg.  Priori  della  Signoria  ( nel  quale  fotto  la  Rcpub.  la  Ma  ella  dell’Im- 
perio rifedeua  ) il  Secondo  Grado  Nobile,  Patritio,  e de’ Magnati  nei  15  66.  coma 
dett’anno  nel  libro  dell' Eflr attieni  18.  appare.  Et  è nominato  /nobilmente  nell? 
Scritture  della  Cellcratia  del  Monaficrio  di  mia  Profeflione,  di  S.  Bernardo  d' Arezzo-. 
Quelli  fu  mio  bifauo , fratello  di  M.  Mario  Ecccllcntilfimo  Tifico  > e da  D.  Margarita 
nobiliffima  Dama  de’  Pccori,  ò del  Pecora  (per  anche  nollri  parenti)  che  inoltrano 
Arbore  di  6o§.  anni  di  nobi!tà,generò  frà  gl’altri  M.Giuliò  : e M.Luigi.  Il  Mag.  Giulio 
del  Mag.  Nanni  Bofclli  fu  imbottato  con  quelli  titoli  de’  Secondi,  c Girolamo  del  Mag, 
Nanni  nella  Borfa  de’Tcrzi,  e M.  Luigi  fuo  fratello  in  quella  de’  Quarti , come  dalla 
BJforma  del  1 $ j6.  il  P.Ab . Gamurr.  (che  così  fpelTo  le  noftre  carte  honora)  n’hàfauo- 
ritodi  ricopiare  in  Fiorenza  alMagillrato  delle  Riformationi  y doue  i libri  originali 
della  città  d’ Arezzo  fono  fiati  traportati . Doue  dcuo  auucrtirc,che  ’l  maggiore  d’vna 
famiglia  il  maggior  grado  della  medefima  godeflcjc  gli  altri  figliuoli , ò fratelli, ò 
agnati,  fecondo  la  maggioranza  dcH’ctà,ne  gli  altri  gradi  gradatamente  fodero  imbor- 
fati,di  Primo, di  Secondo, di  Terzo,  e di  Quarto, come  i fudetti:  ma  tintine’  Gradinobili 
d'Optimates , & Patrie  y Ciuitatis , & Reipub.  che  lì  dille.  Il  medefimo.  Mag.  Giu- 
lio del  Mag.  Nanni  Bufelli  fu  fquittinato  l'anno  1591.  per  Capitano  fecondo  de’ Col- 
legi/ in  Grado  Secondo  (Nobile,  come  ficonuinfe:)e  fu  vinto.  E mefio  inoltre  nella 
Borfa  Seconda  del  Magiftrato  de’ Macftri  di  Dogana  ( ch’è  totalmente  in  mano  de* 
Cittadini,  e della  Nobiltà  Aretina  ,fin  da  quand’era  Repub.  ) nella  'Riforma  dell’anno, 
predetto  1591.  Quelli  è’1  famofo  Medicp,  già  detto, di  Sommi  Pont,  c l’Arcliiatr.o 
del  Gran  Regno  della  Chiefa  ; & il  Medico  del  Principe,  c ’l  Principe  de’  Medici,  fono 
non  pure  nobili  per  fe  medefimi:  ma  in  dignità  collimiti  per  Leggi  Imperiali,  e,  Pon- 
tificie; pcrlo  che  vedali ’l  fimofo  Tiraquello  de  Nobilitateychcbbc  mani  d’vuBria- 
reodifapientilfimi  Miniftri  Aufiliarij,  per  aflembrare  ( nella  /uuerfione  di  Regio  Prefi- 
dente di  Parigi  ) i Tuoi  voluminolì libri  Legali.  E $.  Gregorio  Magno  Pontefice  alcune 
lettere  fcrifle  Theodoro  Medico  di  Mauritioluip.  nel  fuo  Rcgifiro , Se  altra  al  Proto- 
mendico:  Tbeodoro  Arcb i atro , che  fu  perauuentura  i'ifielTo.:  in  vna  delle  quali, ch’è 
l 'Pipili.  8.  del  lib.  4.  Indie.  13.)  1- intitola  Glorio fjfuno  filio  , & Domino  > con  che 
folcita  i Gran  Principi  honorare . : : i*l  . . 
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XCI  M.  Luigi  fudctto  fratello  di  M.  Giulio  , e figliuolo  di  M.  Nanni  Primo , noftro  auo  j 
godette  ancor  elfo  il  Nobile  Grado  Secondo  de*  Priori  della  Signoria,comè'l  padre: 
ma  non  rammentando  l'anno,  mi  vaglia  dirlo(chc  peraltro  harci  taciuto  ) Nobile 
Commiftario  Generale, e Prefctto(comepurfu’l  genitorc)dcinnlignc,e  Sagra  fabbrica 

1 della  famofa,  e primaria  Balilica  di  S.  Pietro  di  Roma,  e del  Mondo  Chriftiano,com^ap- 
pare  al lib.  de  Condot.  à i detta  fabbrica, dell’vno  al  nu.  5 12.  ò fia  52.  c dell’altro  al  io. 

Fu  congiogato  con  D.Ifabetta,Nobililfima  Dama  dc'Signori  di  Montcbuono,c  figliuola 
d’vna  Dama  de’ Buondelmonti , Signori  Fiorentini  di  molte  Terre,  e Territori,  chiari 
ncH’hiftorie  de’ Villani , del  Buoninfegni , dell' Ammirati  &c.  (limati  da  alcuni  da  i 
Montebuonidiramati , che  nel  matrimonio  de' genitori  d'Ifabetta  mia  aua  tornaronfi  à 
rinneftare.  E'inaridita  così  Illuftre  prolapia  ,fono  poch’anni,in  Carlo,  mio  confo- 
brino  (rcftandoui  i Nobilitimi  Gozzari  fuoi  conforti $)  c delle  ragioni  delle  di  lei 
grandezze  trouandomi  Ab  intejìato  herede,  conoscendomi  ad  ogni  fua  cultura  , per 
eternarla, obligato:  non  tradirò  di  pubblicarne  ( vita  comite)  le  Grandezze  ideile 
quali  tralafciando  qui  la  nobiltà  Signorile,  à molti  comune  ; c l’cmiilatione  verfola  po- 
tentilfima  ftirpe  de’ Principi  de’  Tarlati , ancor  che  ad  ella  (blamente  particolare:  noli 
tralafcerò  in  vn  femplicc  tratto  di  penna,  da  vno  ftralcio  d’Iftrnmcnto  antico  apprefto 
dinoi,  di  1 3.  fuoi  Caualieri,  tutti  viuenti  nel  1 3 1 6.  figliuoli, nepoti,pronepoti,  c abne- 
poti  d’Ildibrandino,co’l matrimònio  Signorile  di  Ciuea  filo  figliuolo  con  D.  Cecca 
Prendagli , di  profa  pia  antichiffima,  nobiliffima,di  gr an  Potenza  , e di  molte  Signorie  di 
Cartelli  anticamente  &c.  con  dote  ricchiifima  di  doo.  Fiorini,  ò Scudi  d’oro  ( ch’era  da 
Principe  in  quei  tempi  ,che  l’Indic  a ture , c gelole  non  s’erano  riuelatc,  per  foftbcarci, 
come  le  ricchezze  delI’Afia  i Romani,  con  l’oro  j nc  rouinauaiifi  i fondamenti  delle 
Cafc  proprie  con  immenfe  doti, com’hora , non  mica  per  arricchire  le  ftraniereima 
perimpoucrirlc  jìn  orpellature  di  vanità  confumandole  :)  nontralalccrò^orno  à dire, 
la  fingularità  , che  non  pure  fi  gran  profapia  denominalfe  : ma  padroneggiarte  la 
porta  principale  della  Città  d’Arczzo , qual  c l’Orientale , ò di  Colcitronc  ( corrotta- 
niente  di  Collis  Citbere&ì  dal  profilino  tempio  di  Venere, madre  de’  Romani, e d’Arez- 
zo, Colonia  dc’Romani:)come  ’l  tutto  s’hà  In  Tefiamen.  D.Thebaldi  de  Monte 

- Bono  in  Porta  Crucifera , Rog.  fub  die  29.  Noucmb.  1 3 1 6.  per  Pstrum  fil.  oliin  Ser 
Orlandi  Not.  quond.  Iacobi  Pefcionis  de  Ciuitate  Àretìj  &c.  don  e tra  gli  altri  beni, 
che  tefta  Thcbaldo,  lafcia:  Domum  fupra  portam  Ciuitatis  Areti}  , qui  dicitury 
Porta  Dominorum  de  M ontebono  , intus  & extrà  Portam  predici  am  cum  Turre 
exijlente  iuxtà  diftam  Portam  à latere  exter  ioti , ch’era  la  Torre  dilor  fubhme,e 
torreggiarne  nobiltà  fopra  la  porta  della  città . Si  che  i Montebuoni  con  la  lor  Cafa,e 
Torre  di  dentro, di  fuori,  c del  mezola  porta  della  città,  pareuanohauere  in  mano  la 
chiaue  della  città,  & in  lor  dominio  nella  porta  principale , Arezzo  , nobiliflìlna , e po- 
tentiflima  Republica  : Ma  effendo  coni’ Angeli  innocenti , cuftodirono  , 11011,  ifttt-* 
orarono,  com’altri,la  fua  libertà . 

XCHv  D.  Nanni  II.  di  D.  Luigi  figliuolo  mafchiovnico  , noftro  genitore  fù  cftrattotrè  4» 
volte  dalla  Borfa  de’ Secondi  del  Nobile  Magiftrato  de’ Sigg.  Priori , e Gonfaloniere 
di  Giuftitia  già  detto,  della  fourana  grandezza  del  quale  nello  ftato  della  Rcpub.  vn 
vcftigio  ancora  ritenendo:  Eadem  Magifiratum  vocabula : T ac. fiat  Magni  nomi - 
Tiis  vmbra . L>uc.  E nella  prima  cftrattfone  è nominato:  Die  28.  Aprile  1603. 
(auanti  del  noftro  natale  due  anni , c meli)  D.  Nanne s , D.Aloysìj  de  Bofellis  Ciu. 
Aret.fv.it  extra  Bus  de  Burfa  Sccunda  (che  prouoffi  Nobile)  Dominorum  Priorum 
prò  medio  S.  Marti , come  nel  Ho.  dell  Efiratt  ioni  de  gli  Ojjlzi  della  Città  ab 
Anno  irfoi.  ad  Annum  1606.  19.  appare.  Fùcongiugato  con  D.  Martia  Barbani, 
Dama  di  Nobiltà  primaria  Gonfaloniéra  , figliuola  dcll’lnfigne  D.  Michel  Angelo  Sen. 
per  goucrno  della  Città  ? e per1  Ambafcicric,faluato  nel  margine  della  vita  miracolo- 
famtntc  dal  naufràgio  nel  mare,  dòuc  Venere  nacque,  da  S.  Maria  Maddalena  ,Faro 
» cclcftc,  c ftclla  Tramontana  de’  penitenti,  Auuocata  della  Cafa  : nella  cuiprotczzione 
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cotanto  fp.eriamo . Eravedoua  D.Mantó  di  Di  Gio.Spina  Baldildci;CauaIierc  Pri-, 
njario,  che' tutta  Ja  nobiltà  Aretina  per  parentadi  tracua*:  quale  partorì ama  cop*  ; 

pia  à Dio,  il  4LF;  Benedetto  àS,Franccfco,.e  D.Maria  Angela  à irjiftomualdo^  di  così 
Santa  vita  5 ohe  farà  fempre  la  noftra  rcligiofa  ambinone . E dopò  d’ellerfi  ramuiiatadal 
fecondo  marito  in  due  mafclii  vitali, Pier  Luigi,  c Francefco,  pagò  iLeomun  tributo  di 
fangirealla  morte  in  età  d’82.  anni  nella  fua,non  pure  vltima  : ma  prima  infermità  di  6* 
giorni . Di  quella  lungliillìma;  e fanilfiina  vita  harei  bifogno  io,  Tuo  patito,  e partcTd’he-o 
reditarc,per  poter  pubblicare  cotante  fatiche  letterarie  al  Mondo, per  la  Temenza, 
delle  Rampe  infinitamente  replicandole 3 fenz’auuenturarle  alle,  difgratic  de'folitari 
Mss.  mentre  cagionuole , per  la  continua  velfattione  dello  ftudio,  ogni  giorno  pannL 
tfcll’vltimo  giorno  d'eflerc  ammonito  ,c  pjù  per  rincommodicà,c  pe.‘  faftidi , carndfcii 
fpietatijChe  tardamente  confumando , alianti  lera  à tramontare  nc  Scorgono.  Nul*n 
ladimeno  clfendo  al  74.  anno  arriuato:  con  le  commodità  di  qualche  Regia  proCcz-t 
zione,  c beneficenza, e Pero,  e Spero.  Eper  conchiudcrc  al  P. Caini  in  punto  : S,e.: 
bcncindifpogliarmi(  neH’vfcir  dica  fa)  indilo  del  nome  di  Pier  Luigi  ncU’ingrertb  deli 
ChiaftrOjper  vcllirmLdi  quello  di  D.  Cipriano  : i Falci  di  Palme  d’ Allori  del  fecolty,. 

0 de’  mici  maggiori^come  diceua,  per  Dio  calpcllai:  cuttauia  m'inghirlandai  d’vna 
fagra  Vliua  ,chc  fopia  le  Palme  ,c  gli  Allori  rifplcndc  jcd  in  vna  Religione  di  quali 
tutti  Nobili  per  natura  n entrai , da  Nobilitimi,  non  meno  , che  Santiflìmi  Patrizi  Sev. 
nefì,c  dal  Patriarca»  S-Bcnedetco  Anicio,  della  fuprema  Nobiltà  Romana,  fondata.! 
Onde  l’auueduriJfimaiPtmcipc  Mattia  di  Tolcana  ( che  Gouernatorc  dello  Staro  di' 
Siena,  ben  pratico  di  tutta  lamia  Religione,  ch’iui  a quella  fagra  fua  Reggia,  come, 
ad  Limina  ^conculcava  ) folcila  il  mio  RcucFendiiTìmo  P.  Abate  Generale  all’Emi-  ' 
tientiflìmo  fuo  Gfnn,  Maftro  di  Malta  ra  (foni!  gl  lire  3 perche  dal  fiore  della  Nobiltà^ 
d’Italia  ( come  quegli  dell'Europa  ) in  quella  fagra  Rcpublica  di  Candidati  è feruito . 
Per  lo  che  non  m'cllcndo  à fatto  la  nntiua  nobiltà  ftraniera,r\el  titolo  de'  miei  Libri, ch  i 
Conti  Bofclli,  miei  confanguinei,  al  P.  Caini  comunicarono , guidamente  l’appofi.; 
Hor  dica  ch’io  mi  dica,  ò ini  chiami  Nobile  Aretino  3 inumi  chiami  ancor  eto  3 già  che 
poto  tale  chiamarmi, cd  io  dlc.r  chiamato . Il  Sereniamo  Prìncipe  Mattia  diTofca-, 
nj,  che  diceua  ( degno  doppiamente  del  Regno  , elici  magnanimamente  due  fiate 
offeritoli,  rifiutò  della  Grecia',  e della  Polonia  ) nella  Patente  di  fuo  Theologo , 
in  Fiorenza  nel  165 5. /r  10.  Aprile  (clic  lafcioa’ miei  nepoti)  ci  dice  : D.  Cipriano 
Bofelli , e Bar  barn  Nobile  Aretino > E fe  Nobile  i mici  Scrcnillìmi  Principi  mi  di- 
cono: ben  potcua  dirmi  tale  il  P.  Mac  Uro,  Caini  Vie.  Gener.  Agolliniano.  L’Au- 
gufliflima  Imperatrice  'Leonora  viuentc , Augufla  moglie,  madre, aua&c,  d’Augufti, 
in  raccomandare  premurofamente  la  mia  prefente  Impresone  Aullriaca  al  Conte  Bar- 
tolomeo Ardi  (Preludente  di  quello  Regio  Senato,  crcgolatilfima  Intelligenza  motrice 
della  sfera  d’oro  di  quello  (lato)  per  fue  lettere  di  Vienna  lì  2 5.  Agojlo  del  1 674.  ( clic 
pure  lafcerò  a’ nepoti .)  nc  chiama  D. .Cipriano  Conte  Bofello . E procedendoli  nella  . 
Segreteria  Augulla:  con  gran  cautela  nella  materia  de’ titoli  ; perche  con  gli  atceftati 
Augulli  s’autorizzano:  accadendo, che  nel  formar  della  lettera  il  Segretario  dilhcultalfe 
ncU’intitolarne  Conte,  fènz’haucr  di  noi  piena  contezza  5 c daU’alcrd  parte  D.  Pietro 
Auerara(  virtuofo  Poeta  Bergamafeo,chen’hauca  l’Augullo  fauore  procurato ) ricu- 
fando  diricedfre  in  diuerfa  guifa,con  pregiuditio  di  nollra  cafa,le  gratie  Augullc  * che 
tanti  fecoli  auantifapcua  ( che  gli  Augnili  fuoi  prcdeccllòri  Aullriaci  a’nollri  ptoge-f 
nitori  hauelfero  conceduto, ò per  meglio  dire  ratificato:  )ricorfc  di  nuotio  alla  beni- 
gnilfima  Imperatrice  : la  quale  viccndo  di  Camcra,ci3»w/;</d  al  Segretario^  che  Conta 
ri  intitolale  i eflendo  tale  per  la  cafa  3 foggiugnendo;  Che  quandi  io  non  fojje , elianti 
cojlituiua  tale . Tutto  che  poteua  ben  fa  pere  in  Bergamo  il  P.  Caini . . 

Francefco  noltro  fratello  germano  vinco,  I.  C.  tediato  del  patrio  liuorc*d’,ilou» 
emulo , per  viuere  à fe  Hello  con  tranquillità  di  mente,  pensò  di  vincere,  con  cedere  il 


campo  3 e traportar  fua  cafa  nella  Regia  Metropoli  della  Tofcunas  c prefent^ndo  perp 
t.’’  ” HhhhV  * ciò 
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quello  dc’BofclIii  in  ifpccie,  effendo  ci  pieno  di  non  fauolofo  Giouc  de’  Rè  della  Bobi- 
na, della  Borgogna,  e d'ambe  le  Sicilie  &c.  e de’  Rè,  e de  gl'imperatori  Bercnganj,e 
diSueuia,fuoi  progenitori,  ò conforti,  come  col  Marchefe  Bofli  pcouofifi , poceua  ha- 
uer  luogo  nelle  Sala  del  Monte  tra  quella  corona  di  Principi  ( mfino  Ecclcfiadicij) 
elfendo  di  non  fauolofo  Nume  terreno  ripieno  ,ò  de’  Beati  Cambio, Girolamo , Ghe- 
rardo,e  de’ Santi  Benigno,  & Anfpcrto  ( cheli  difìfe:)  iquali  fopra  de' Bcatilfimi, e de* 
Santiffimi  in  terra  , nel  Ciclo  rifplcndono . E non  meno  per  trouarfi  iui  dcllificato 
quello  mio  Toro  nelle  Sercniffime  sfere  dell'Arma  de’ Regnanti  in  Tofcana  : le  quali 
no  pure  purpuree  diRegnpjC  d’odro  Cardinalitio  fopra  d’vna  (ancorché  nobile, Terra  ;) 
ma  Cclelti  (almeno  vna)non  mica  per  vn  folo  : ma  ben  per  quattro  Sommi  Pontefici  in 
minor  corfo  d’vn  fccolo , per  lo  volo  della  virtù, con  Priuilegio  fingularillimo  à niuna 
profajM4-£pcr  Reale  ,e  per  Sacra,  che  fiali)  già  mai  dal  Ciclo  conceduto  . E ciò  che 
più  rilieua  di  sfere  glorioliifime  nel  Ciclo  Hello , per  gli  Beati  Orlandi , e per  gli  Santi 
Theodori  dc’Medici  in  quelle  contrade,  da  i Bcatiffimi, e da  i Santiffimi  in  terra  ado- 
rati. Tralafciando  ancora , che  nella  fua  sfera  Celede  i Gigli  d'oro  dell’Arma  ( detta 
Chridianilfìma  )fioriicano  : e che, come  '1  Giglio  argentato  nella  fìoritilfima  Rcpublica 
de’  fiori  s'erge  fopra  tutti  in  Altezza  Reale  nello  feettro  natiuo  del  fuo  dolo  apprefio 
di  Plinio:  così  eglino  il  Maggiorafco  tra’  più  floridi  Rè  pretendano  ( quando  dalnof- 
tro  (Indio  i Gclfomini  di  Spagna  non  fieno  loro  antepodi  j)  ne  fieno  pur  elfi  fenza  de 
San  Luigi  tra’ fiori  de’  cclefti  Giardini.  Ma  fenza  di  ciò,  tenendo  del  luogo  del  Monte 
la  fouranità  la  Corona  di  Tofcana  , doueua  l'Arme  Regia  (de’ regnanti  in  Tofcana 
rapprefentatiua  )à  tutti' i Principi  iui  del  luogo  effigiati, che  furono  per  natura  lor 
fudditi, precedere . E nel  loro  feudo  elfendo  Hata  l’Arma  Bofclla  priuilegiata  : quant® 
fublimananfi  le  loro  sfere,  tanto  doueua  il  Bue  de’ Bofclli(  quali  in  eifeftellificato)fu- 
blimarfi . Ammutifca  perciò  Momo  confido, che  nella  nobilùlima  Corona  dell’imagini 
de’ Principi, e degli  Heroj , Laici, c di  Chiefa  ,chc  la  Sala  del  Monte  SanSauino  n’in- 
diadema,  qucll’Arma  Scrcniifinu  rilplendcrà  fempre  per  fuo  più  nobile  gioiello  di 
cinque  purpurei, c Regij  Rubini, e d’vn  Ccleftc  Sa  firo , ch'ai  pari  delle  sfere  lampeg- 
giano i c per  elfi  il  Toro  de’  Bofelli  nelle  loro  sfere  adcrizato  $ & in  clTo  vn  (imbolo 
diFrancefco  mio  fratcllo,come  d’Ofiri,  figurato . 

Soffrifca  la  benignità  del  Lettore, ch'io  per  isfogo  del  cuore  oppreflo  aggiunga,  XCVTI 
che  I'malzafle  la  Fortuna  traditrice  , per  precipitarlo  con  più  ruuinofa  caduta  $ fc 
non  che  l’innocenza  non  potcua  cadere  fuor  che  in  Cielo  . Ei  fu  veflato  fiera- 
mente dall’ impoflura  di  portentofo  criminale  : nel  quale  calunniollo  l’inuidia: 
tcftimoniolli  contro  la  fallita  , &c  i rei:  gli  formò  contro  l’Inquifitionc  il  liuorc  : . 

Jo  difefe  l'innocenza  : l’alToluctte  la  Giullitia,  Fù  machinata  l’impoftura  da  chi 
(òtto  fembianze  di  Chiaro  fù  fempre  torbido  contro  del  candore  j e porgendone  à 
prelibare  Manna,  n’uuuclenaua  con  ainariflìmo  fiele.  E nel  medefimo  tempo,  che 
per  maligna  coftcllationc  il  mio  ramo  in  Tofcana  da  violento  turbine  hebbe  à rcftarc 
(chiamato:  la  pianta  in  Lombardia  da  horribilc  procella  andò  à pericolo  nel  Conte 
Daniele  di  cadere  atterrata  . Quelli  fono  i fintomi  de’ corpi  delle  famiglie  j e fuole 
auncnire,  che  percolfo  grauementc  ’l  braccio  : s'infermi  ’1  capo  . Ma  perche  ’l  Cielo 
cfercitando  deprime,non  opprime  l'innocenza  : ambi,  come  i rami  di  Palma  incuruati,  1 
trionfalmente  in  archi  riforfero  j tedimomati  per  innocenti  da  imedefimi  rei  j c da  i 
giuflillìmi  Principi  alfoluti  : l’vno,ciò  è,  dal  giuditio  di  quel  Leone  Celede,  che  cufto- 
difee  vergine  la  prolfima  Allrea  con  la  Bilancia  afterizata  della  Giullitia  in  mano  ; e 
l'altro  da  quelle  purpuree  sfere,  che  fi  ritingono  fidamente  nell’odro  Reale,  e non 
altrimenti  nei  fanguc  de  gl’innocenti  j c rotonde  di  perfcttione,confe(Tarono  ingc- 
nuamentCjd’eflere  fiate  troppo  volubili, dall'Intelligenza  motrice  (pince  d incauto  Au- 
ditore j fenza  haucrc  recitato  prima  l’Alfabetco  d'Alcflandro  Magno  , ò del  Gran 
Codantino . La  bontà  quanto  è maggiore:  tant’c  più  facile  ad  cflcr  fedotta  : e la  ge- 
mina bontà  confclfa ingenuamente  il  fallo,  più  d'a Uri, clic  fuo . Hebbe  però  codanzo. 
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meco  l’innòccnza  del  fratello,  di  riprendere  lo.fconfigliato  configlicro;  e di  ricordare 
alla  Souranicà  la  foggettione  al  tribunal  DiUino.  E rutti  tre,  per  cerca  fatalità,  e giu- 
v • ditio  Diuino(pcr  ricordare  a’ Monarchi  d'haucr  pcndcntcfopradcl  nudo  capo  la  punta 
della  fpada  sfoderata  della  giufticià  diurna  )trouaronfi  nei  breuc  periodo  del  mcdcfiin 
1 anno  ìidl'Etcrmtà  à,  render  conto  al  tribunale  del  Giudice  de’ vini,  edeAnorti.  Il 

Fabro  della  calunnia  non  elTendo  ftatò  citato  ancora  ( ch’io  fappia  ) à quel  tribunale: 
Aut  ideò  viui ffvt  corrig'atur(  dirò  con  Agoflìno)  aut  ideò  vfuitfvt  per  illuni  bo- 
nus exerce/itur . O pure  con  Fa.  Diuìtias  paticntia  , (y  longanimi  tati*  Dei  con- 
temnit ,tbefaurizan* [ibi  tram  in  die  ira  appreso  di  quel  Giiiltiffini  o'Rctribucorej 
che,  per  auuifo  di  S.  Leone  : Tavditatem  indici j gravitate  compenfat . 

XCVIII  Et  Hauendo  gli  Orfani  noftri  nepoti  perduto  appreso  per  morte  il  genitore,  à pena 
ch’era  (lato  racquiftato  ,e  redento  dalle  calunnie  dalla  lua  innocenza  , e dalle  nollre 
follccitudini:  fù  rauiiiuato  dalla  noftra  penna  ( che  cambierai!!  in  ifcarpcllo  alla  tom- 
ba )co’l  fogliente  Epitafio;  àfin  che  riiiuidia  vedendo  feoppiare,  per  qudVcftreina 
incenfata  alla  Aia  illùftrc  memoria  , le  proprie  Vipere, fia  corretta  ( per  non  poterla 
conferire  ) àfagrificàrliqueftc  lue  Serpi,  con  le  quali  d’vcciderlo  fi  credca . 
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Rancifcui  Bofellus  Boffus , Ioannis  F.  Aloyrij  A7.  Patriciiir  Arctin.  Cla - 
rufq j Ciuis  Fiorenti ».  IV.  D.  ex  Antiquifflma , a e Nobili  (fini a progenie 
( qualem  in  Frinii,  augitfhm  e itine  it  F rider  ici  III.  Imp.  oracnlum) 
Comitnm  nempè  Bergomi  fub  Diuis  Impp.Frdncicis , ac  Cremona  Prin- 
cipiò. C aualcabouum  fub  Lucemburgio,  Auftrio , Bauaroqi  Cafamb.  <y  alibi 
per  Aufoniam  , Germani amq->  nobili  bus  titulis  propagata  : Patririj*  , imo 
Patria  Fatribus  fupra  borni num  memoriam  , Baronib.  Co  nitib.  Palatini* , 
Marckionib.  C afar eìs  Confili aryr  , Legati*  , atq\  exercituum  Augii  ^ ali  unt 
Imperatoribusfìeroibufqfcecundifimafafcq r,  ac  Fafcibur,Laurei e,  Infidi f fi 
redimita  ( viteria*  ex  Beffa  SS.  Benigni  , & Atifperti  A^chiepife.  Mediolatii 
C lari  firn  a , è Regali  Bofniorum , Bcrengariorumq\  Regum  &c.  Gente,  per  au- 
ream , imo  fcrream  tìeroum  feriem  deduHus  ) Prò  Sereni  fimi*  Ferdinand 9 
ll.Mag.  Etruria  Duce  , loanne  Carolo  S.R.E.  Purpurato  , 'atq-,  Matthla, 
germani*  Principib.  multipli  cium  honorum , ac  munerum  prouincià  funftuti 
mox  defunftus  Anno  at.  Llll.  Redemption.  Hum.  MDCLXVII.  Cìnn  à uc~ 
lumniarum  monflris  Innocentini)!  fuam  berculea  virtute  redemi'\\it\  viPnr  re- 
dimi f et  ; vt  apud  fuperor  triumpbaret , excefit  : Veriàr  'exantlatis  calum- 
ili] t,infon*  ab  ipfa  Innocentia  finu  triumpbali  complexu  exceptus  ; ne  in  pofl- 
terwii  ab  inuidorum  dentibus  laniaretur , è viuis  abripitur.  Afi  vinit  wkr 
tiplici  in  prole  faecundus  fnqi  florida  ciuf  propagine  reflorefeit . A 

!s  Date  [acro  cineri  flore*  :*  • i 

Pupilli*  fruflus: 

« Dum  tributi  prò  nepotum  fuperfunt  tutela 

D.  Cypriano  Oliuetano  P.  Abb.  qui  fraterna  in  quali  ione  Innocentia  affer- 
tor,pofl  reqUietembaud  def ert  or , germano  amanti  fimo  bac  maerens  P. 
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Da  D.LucretiaBelligari  ( fpccchio  di  bellezza,  c di  pudicitia)fua  arantiffimacon- 
forte, che  fi difle,  nc  inaili  finirebbe  di  dire,  no  della  grandezza  di  fua  profapia  ,origi- 
naria di  Piacenza  (che ’1  Crefcenzi  par.  i.Narr.  z.Cap.  ii.  della  Corona  della  Nob . 
d'Ital.  moftra  florida  anticamente  di  I.C.  di  Senatori,  di  Confoli,  di  Prefidenti  &c. 
della  fatnofa  Rcpub.  Piacentina;  ne  della  propria  pudicitia,chcla  celebrata  di  Lucrctia 
Romana  harebbe  fatto  ammutire  : ) generò  cinque  Mafchi , Giufeppe  Antonio , Ferdi- 
nando, 


A6GIVNTE  AL  C A ?.  L 


7W 


i 


y 


i 


ì 


nando  , Matti»,  Federico,  Filippo,  tenuti  per  lo  più  al  Sagro  Fonte  da  gran  perfonaggi, 
òdal  Principc'Mattia  di  Tofcana  , dal  Principe  D. Camillo  Pamfilij  nepote  di  Sommo 
Pontefice,  e dal  Cardinal  Bandmclli,  c trò  femmine,  delle  quali  due  Vergini  Vertali , nc* 
quali  tutto  il  Tuo  ramo  contòrte*  che  perla  paterna  procella  fiorito  della  Aia  gloria,  im- 
plora, per  rifiorire,  i benigni  influii  delle  Sereniflime  sfere,  e Stelle  Medicee, ò di  quelle 
più  nlplendenti  della  Corona  Auftrina-j  fe  qualche  guiderdone  apprettò  della  lorb 
Regia  beneficenza  i noftri  fudori,  per  irrigare  le  loro  glorie  ,nc  mentano. 

E pcrqùantos’è  detto, eper  non  poco  di  più, che  dir  fi  potrebbe, ettendo  Nobili  G 
(per  Gratia  del  Cielo)nclla  Nobililfima  città  d' Arezzo  i noftri  natali  : non  furono  mcn 
io  Nobili  originariamente  in  Bergomo,di  douc  anticamente  difeendono ,comc  pure 
$’è  dimoftrato  ; onde  come  dille  pi  fi  predo  male  il  Cdlui  , ch’io  mi  dicclTe  ( ha- 
ucndo  douuto  dirmi  etto  la  prona  volta, che  nominommi:)  Nobile  Aretino  : così 
non  ditte  così  bene  la  prima  fiaca,  che  parlò  de’  mici  antichi  progenitori , in  dirli,  che' 
fodero  Cittadini  di  Bcrgomo;  offendo  ch’ha  uelfe  douuto  dirli  Nobili,  anzi  Nobilif- 
fimi , e Titolati  Bcrgamafchi  , come  nel  Priuil,  Angnjlo  Federico  III.  Imp.  Auf- 
triaco  prcconizzolli;  Che  le  li  dille  tali  vn  Augufto  Imp. antico:  ben  potcua  mag- 
giormente dirh  vn  moderno  lleligiofo  . Non  tutti  i Cittadini  d’vna  città  fon  Nobili; 
ond’i  miei  elfendo  Nobililfimi  Titolati  anticamente  di  Bcrgomo  ; era  tenuto  à dirli  No- 
bili almeno, fc  nò  Titolati;  c quando  hauefle  voluro  dirli  Cittadini:  pareua  obligato  ad 
30  aggiugnere  , q Nobili,  ò Illuftri  Cittadini,  come  fece  già  fopra  due  fccoli  ,emez- 
zo  , fin  del  14.08.  Ruperto  Imp.  nel  Priuil.  di  Conti  Palatini  ad  Obizo  , à Frà 
Buofo  Caualicr  di  Rodi  ,&  à Lanccllotto  fratelli,  de' Bofelli  medefimamente  di  Bcr- 
gomo, dicendoli  : Clari  Ciuci  Bergami  ; che  paruc  dichiarare  poi  Federico  Imp . 
Auftriaco  nel  Priuil.  del  1477.  a’ Conti  Maffeo  , c Gafparino  de’  Bofelli , l’vno 
fuo  Configltcrc,  & Ambafciatorc  , e l’altro  Generale  della  Fanteria  di  Bauiera,  , 
doue’l  Priuil.  dell’Imp.  Ruperto  recita;  e gli  preconiza  : Ex  Antiquiffimo , <£7*  No- 
bilijjima  prof  api  a Bergomi  : vbi  progenitore  s vt/lri  fingulari  femper  au  fioritale 
claruerunt  jprò  vtnunc  clarentviri  Pr£(ìantìffimi  &e.  Ne  in  Bcrgomo  hoggigior-  / 
no  allignando  de’  Bofelli,  che  due  famiglie  ; l’vna  de’  Conti,  c l’altra,  dirò,  de’  Marchefi 
§0  ( ancorché  non  ne  vfino  per  ordinario  il  titolo  : ) ambi  Nobili:  ma  più  Nobili  i Conti, 
anzi  Nobilittimi  ( come  con  Federico  Imp.  pur  hora  diccafi  : ) quella  de’ Marchefi 
quali  nouellamentc  da  S.  Gio.  Bianco  in  Bcrgomo,  fotto  la  protezzione  del  Toro 
Celcfte  ( dirò)  de’ Conti  Bofelli  s’è  trapiantata  , e nobilmente  appatriata.  Solamene^ 
perciò  quella  devConti  Bofelli  in  Bcrgomo  anticamente  allignò  , iui  Npbiliffima , 

& Antichiffima  ,pcrrAuguftoatteftacq  dell’Auftriaco  Imp.  Onde  i Bofelli,  miei  pro- 
genitori , che  già  circa  ducent’anni  da  i Bofelli  di  Bcrgomo  diramandoli , in  To- 
fcana,coine  pròuofli,trapiantaronfi  : fuor  che  da  i Bofelli  Nobili, e Titolati  non  fifpic- 
carono , nc  poteronfi  fpiccarc  ; d’altra  conditionc  iui  non  ritrouandofene  5 & ap- 
punto d'iui,e  d’Arczio  fe  ne  fono  duplicati  i rilcontri , È perciò  il  Caini  la  prima  fiata, 

40  che  nominò  i mici  progenitori  Bergamafchi,pareua  tenuto  (non  mica  à proferirli  ferfi- 
pliccmente  per  Cittadini  : ) ma  ad  efprimerli  fpecificatamente  per  Nobilixanzi  per  No- 
bilitimi con  l'Imperatore  Auftriaco  ,anzi  per  Titolati,  e per  Signori  di  molti  Caf- 
telli,  e Terre,  come  cq’l  inedefimo,  eco’I  Saccbo  dimoftrpfli:  Ne  l’hauendo  ci  otter- 
nato:  giuftamence  l’habbiam  riprefo.  In  ratificatioq  di  che  hoggigiorno  effendo  in 
Bergomo,come  diccafi, i Conti, & i Marchefi  Bofelli  ( i Marchcli  N°hili:  ma  no- 
uelli  iui  : & i Conti  Nobiliffimi , & Antichiftìmi  : ) eoo  » Conti  hò  io'  femprc  ( come 
con  miei  parenti , Se  originarli  ) comunicato  ; e non  con  i Marchefi  : da  i Conti , e non 
/da  i Marchefi  , hcbb.e  notitia  il  P.  Calu't , e ’1  motiuo  di  nominarci  : da  i Conti , c non 
da  i Marchefi,  venendo  la  prima , e tutt’altr’volti  à Bcrgomo,  fui  ricciiuto  hofpite,  e 
jo  parente  per  molti  mefi:  e ciafcunartno  per  lomefe  delle  vacanze  aft'vccellagione  ; 
fe betl  io,  mentr’altri  vccella  à Tordi,  vado  vcccllando  à Galli  , & ad  Aquile  Reali  &c. 
fccafa  de’  Conti,  c non  de'  Marchefi,  il  mede^mo  P. Caini  honoronuc  di  videa  : eco* 
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medcfimi  Contee  non  co’Marchbfi  la  \dfita  gli  refi:  i Conti, e non  i Marclicfi , per 
parente  meli  fi  dichiararono  ; e per  parenti  nond'hoggigiorno:  ma  antica  mente,  6i 

5 originarie  come  tali  in  voce,  & in  ifcritto  continuamente  ci  fiam  trattati,  e ci  trattia- 
mo. E tutto  ciò  principalmente  co’l  Sig.  Conte  Giouanni(che  di  mio  genitore  , il 
nome  hàrauuiuato)  prole  del  Gran  Scipione,  fecondo  ancora  la  virtù , e Primogenito  , 
della  llirpe,  di.fingulariflune  prerogatiue  incoronato;  clfcndo  Caualierc- gcnerolilfi- 
nio,  & ingenuo , Dccauo  de’  Dottori  Collegiati , grauilfimo  Bartolo,  crudirilfimo  Let- 

; terato , Minerua  della  Patria,  Zclantilfimo  Auuocato  Fifcalc  del  fuo  Screnilfitnp  Prin- 
cipe , Oracolo  di  Delfo  della  più  Sauia  Rcpublica,  clic  già  mai  la  Politica  nc  lauo- 
ralfc;clTcndoifuoi  detti  da  tutti  quei  Sauilfimi  Senatori  con  appliufi  approbati,  di-  I(fc 
rettione  à non  pachi  Eeccllcntiffinii  Rettoti  nel  patrio  goucrno  di  Bcrgomo  ; e fermi, 
come  per  Legge  da  tal  vni  iupremi  Inquifitori , d’autorità  Dittatori,,  c Legislatori. 

Et  dopò  di  lui  co’ Sigg.  Conci  Gqlcazzo  , c Daniele  , fuoi  pronepoti , Caualieri  ( non 
meno, che  cofpicui  ) puntigliofi  ; Se  apprclfo  co’ Sigg.  Conti  Bofelli  di  Bologna  , , Gi- 
rolamo, Bonauuentura,  Gio.  Pietro  da  quei  di  Bergomo  deliramente  diramati , in 
tutti i modi  annouerati  di iopra  da  ine  praticati.  Et  c tendo  gli  vni,  e gli  altri , per  lo 
più,  non  meno , che  amantilfimi,  cruditilfimi  parenti,  1 hun  dimoftrato  quell  vltimo 
nella  Prefazione , e quel  primo  nell’Idea  del  prefente  Volume  a Lettori.  Onde  No- 

' bili,  com’ elfi , i mici  progenitori,  il  P.  Calili , per  la  prima  fiata  j che  gli  caddero  dalla 

penna, doueua  nominarli . > ì • _ 2* 

CI  Giò  Inabilito,  non  può  eflcre  inforfato  da  due  cquiuochi  fdruciolati  nell  cfferc  i mici 
cittadinatigià  in  Arezzo,  c non  molto  fà  in  Fiorenza;  che  obliai  difopra  in  luogo 
più  proprio  d’inferire.  Ed  è,  che  nella  brcuilfima  ferie  dell origini  delle  Nobili  lami- 
glie  Aretine,  che  d’attòrno  vola  di  Marc'  Attilio  Alefji  nobile  Antiquario  ,&  antico 
Aretino,  in  talune  variamente  fi  legga  : Bofelli  ex  Brixia , come  in  quella  del  famofo, 
cNob.I.C.  Baldaffarre  Tur  ini  $ Se  in  altre  de  gli  Antiquarij  Francelco  Maria  de  glfi 
Azzi, c del  Dottore  Pietro  Subbiani,ambi  Nobili  Arctinir-nu  il  primo  Nobililfimo ?» 
Bofelli  ex  Bergomo  jch’c  il  vcro,cd  il  proprio  di  chi  rimirò  alla  remota  origine;  nomai, 
filcgge  però  nc  gli  altri  : Ex  Brixia  ; rimirando  all’immediata  partenza  de  mici  pro- 
genitori dal  Brellàno,  doue,  come  fi  dite,  furono  rotti:  Li  Agro  Bri x: ano  ^ hofpitato,  ^0 
anzi  c'habitato;chc  petciòdalla  città douctte  prender  la  denominatone,  come  da 
principale , e non  da  luoghi  del  Contado  Brcffano,  chi  Bofelli  ex  Brixia , fcrilfe:  raz 
non  fenz’improprictà  ; clTendofi  per  ifcritturc, c per  tanti  capi  prouato:  Bofelli  ex 
Bergomo,  E di  limile  improprietà-  habbiamo  nella  cafa  vncfcrrvpio  frefeo  fiinililfiino 
contro  d’ogni  proprietà,  e verità  in  Ferdinando  Bofelli  mio  Nepotc,chc  giouinetto 
fatto  Eremita  Camaldolcfc  ( tutto  che  fia  Npb.  Cittadino  Aretino,  e Fiorentino) 
fhan  chiamato  quei  buoni  Padri  (non  oliarne  ,che  di  tutto,  ciò  conlapcuoli;  ) Se  i fra- 
telli (tutto  che  Cembri  contro  la  loij’o  riputatane  Jl’hannoljfciato  chiamare:  D.Gio - 
vanni  da  S , Giovanni  \ ch’è Terra  nobile  di  Val  d'Arno  (non  fenz'altti  Nobili  Aro- 
tini,  e Fiorentini) con  la  quale  i mici  nulla  h inno  da  fare  ; lo  non  che,  qom  in  luogo  di  4.® 
villa  de’ loro  beni  moderni,  è Hata  da’  mici  nepoti  alquanto  habitaca  , lenza  che  1 pre- 
nominato Eremita  vilia  nato  ; ma  fia  d’altronde  Cittadino  , & originario  , come 
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CII  L’altro  cquiuoco  fi  è , che  D.  Francefilo , fuo  genitore  in  eflcr  cittadinato  nella  Re- 

giaMctropoli  della  Tofcana,folfc  variato  nel  decrcto(pcr  isbaglio  del  Proucdicotc 
GirolamijCh’à  nome  del  Serenilfimo  Gran  Duca  lo  ftefe  ) c da  i Nobilitimi  Bofelli  di 
Bergomo  originari)  à quei  antichi, c medefimamentc  Nobilitimi  di  Parma  conforti 
trasferito.  E per  cllerc  arcani  nc’  principi)  di  quei  decreti  le  formule  alla  fegrctezza. 
raccomandate , dormì  non  poco  l’errore  : quando  finalmente  dà  Caualiere  amico  fui 
rifuegliato;  che  fapendo  molto  bene  i Nobili  Bofelli  di  Bergomo  etere  i mici  ori-  50 
ginn  ri)  : vi  lclTc  originato  mio  fratello  da  quei  di  Parma  Nobilitimi,  da  quali  ei  n ha- 

u effe  fu  a origine  prouato.  Aqucft’inafpcttatOjpcr  rimediare  allinconucniente  per 
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ebligq  dMutela  de’  nepowL,  iaioro  .‘minorità- (già  jfc  lor^cftKorc'dfftinto-y-  Cteeno- 
feendo,  clfii  foggétti  qualificati , per  oracpliapprcflio  de’  k>po  JViirtcipi*  accD&litatfj 
maluolontieri  foftfifcono  d’eflerc  (coperti  fonnacchiolis  pretendendo  d'elfèr  tròuati 
fempre  fuegliati  : gli  propinai  nella  lua  prolfima  villa  vn  Icmtiuoyc  puegatiuo,  per 
illuminarlo  , per  mano  damici,  che  gli  orli. del  vafo  glinzucchcraronov  Era  l?ro- 
ueditprc.dcl  Magiftrato-di  molto  tempo  aU  fioca'.  il  Senatore  , c Gauajierc.  Zeaóbi 
de\Girolami(chc  della  -eafa  riputato  di  S.'  Zretiobio  , antico  Vefcouo  di  drioreufca  , 
coetaneo, & amico  di  S.  Ambrogio,  il  nome  ne  rauuiuaua  : ) coT  quale  interpoli 
due  y.irfcuoli  Caualieri  amicitfuuij  Lodo*|i<JO:iAdjniai:ii,  mio , fido, c*indiuifo  Aoate,o 
Gio^Cau^lcanti:  della  ftirpe  di  cui  il  Vtrini  , Poeta  diiftoricO  delle  famiglie  .Fiorai- 
tirie^icantò  > ■ < , . * • ;:j  c rr:  .ri  n . •.»  _ v.-.srir.  r t’‘51u 
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c di  quella  dcllalcro ( preconizata  madre  de’ Nobiluomi  jGonti,  e Marchefi  &c.  Trotti 
da  gli  Antiquari  Fiorentini  )Gio.  Villani  ,cbiaro  Hifiorico;diFiorenza  ,'già  40®.  ani?;, 
l(h, 4. cap.  t o. ch'ella  folle  "La  ibaggiore .del fuo  Sejìd^e  far fi  di  Fror^z^-origioatù 
da  iRauignani,  fecondo  il  Landini  &c.  die  Ricordano  ìAalafpina\  delVUlanip iù 
anjycpj  dice  Patrizi  Romani  de’  primi  Colòni  di  Fiorenza  lotto  d’ Augufto . Et  à jìn  eh.’ 
eglino  non  haueffero  da  incontrare  ritroficà^ggiunfi  per  terzo  il  P.È.  Celfo  di  F/orep? 
zaGuardiano  dclConucntodelMontefuor  di  Po;taS.iVHnÌsitp.4>,rolfifno4jla  villa  Gi-  ^ j 
rolmina  , à cui  (ìi  ingipiitò  il  iiegotio  dal  fainofo  F<  Benigno  Ètimi  dcil4  medefima  Reli- 
gione,mortp  Commiflàcio  Generale  d’Italia  ^ fiato  riuilòrc  p.er,  la.Saata  Inqurfitionc  di 
lei  mici  Librile  Tomi  : per  gli  quali(comc  nella  Prc  fa  trioni  fu  detto  )fù  cfe.tta  yna  nuoug 
ftampccia  davirtuofi  in  Fiorenza  ; Te  la  Fqrtuna  Contro  della  Virtù  fdcgiundofciic  * , 

non  rhauefie  rouinata  . E rifpondendo  1 Senatore  ^chejvi  bifognalTc  l'autorità  del 
fuptemo  Magifiratp  de’.Sigg.  Configlieli:  conuenne  al  tnio  candore.d,alf.icciafri;à  quei 
Porporati  &c.  E quefii  rifpondendo  per  lamico  Segretario  Ngro»i($trittorc  dimoiti 
Mss.  Volumi  deità  Nobiltà  del  Notaio  ) che  non  fi  potere  formarne, decreto  4*  dfW5» 
ma,  lenza  la  formationc  di  Procedo:  la feiai  abortare  il  concetto  Embrióne.;  trpuan-» 
domifenza  ilgiufto  recapito  di  Scritture  nell’affenz^  de"  mref  nepoti;  e^ofir^cto  à 
30  partire  rhauendo  finalmente  dopò  tant’anni  dafiedio , ed’aifalci  con  Vjncelfa.nic  bac-i 
teria  fatto 'breccia  nellanimo  non  già:  ma  nel.  tedio  di  ^riiicipi.MecQnay- U i^Pf  9 ì clj($ 
non  potendo  con  aperto  Marte  forprcnder  la  rocca  di  mia  protezzione , ipTimiqiniilj 
^on;l’actei;  e gcttando  larmi  gucrtitfC  in  fegno  di  pa£*  ria  forpircieeoT^icio  di  finti  f r) 
amici  , atto  fempre  a*  tradimenti.  L’equiuóco  prcfoìda^uclbugn  vecchio  ( c vera*  . 
mente  Senatore, c qua fi  dccrcpitoj  fù  facile  à fcambiarJi}  Jjpperciòichft ,co’l  fonda- 
tote  dèi  mio  ramo  in  Atczsps'appatriò  vn  Nobilijfin>o  Q^.uaUcre  degli  ajuicbTÈo- 
felii  diiRa  rma,  ÈU<?A>  nominato,  co’l.qualc  pr.endep495l^Hlc  habitat  io^  fòfto  al- can- 
to ,ò  cantone  delUCr-occ  neH’angolo  oppqft©  m^nel|ftQfoceraf  di  .ficaie  à qupllcj 
del  Carmine, compafi  àJlue  cafe  : l’vnaJn  faccia  al  Cafamento  ( Pa.la'ftzq  pqj  di  Pap4 
40  Giulio  III.  PonteficpMj«irnno  ) c l’altra  per  fianco  verfy  la  SS.  Annunciata  , a fipntc  del 
Palazzo  de’Bacci  Cfamiglia  Cfiianlìima  .delle  Maggiori  della  città , già  maià  baftajiap^ 
commendata  ) lioggig^oruPinclSciniuarip  trasformata  ; in  quella  di  fat^cja  i miei  baii- 
no  Tempre  habitato;  fin  clic  ’l  ipio  gerfirpse  alic.nóUajar.Èérai;di  j famigli.  Nqbile-j^ 
fin.p aVijncigiorni nel  cercjuio,  in  faccia  all’ingrclfo;la.ftatua  , e l'Arma dql;n?io  foijdh’  * 
core  in  pietra  ,dairhumidjtà  disfatta,  bù.p.<rlcucrat9;  ed  in  qucll9.dLl}anCi?.il^ualiq5 
Buolo , fuo  conforte.,  dclqualc  l Atma.  del  Bue  in  picdi  fioggiglorAÒ.  fopta.la  porca  fi 
mira  ; lenza  che  da  tutti  fi,i'. incelo  ; c molto  menoil.j^o  noipe,  de’  Buoi! , djacnii^Q 
cognome , ancor  che  i’ vnó , e l'altro  Iliufiri  ne'jinonuiuepu  , Aretini  comunica udq 

lccafe.neirintcmo  dall’angolo  cfieriorc  comune:  cpnuilfcro  l’vno  5 c| laj^ro fl.i  b%fvd 
50  conforti , c confanguinci-,  E quindi  lodginc  dell’cquiuoco  ni  Se  Cigola  mi  t|i 
fcambiar  lorigine  di  mio  fratello  da  ì Nobili  Bofelli  di  Berg^mìO;àrquei  di.  Parma  Xu 
primamente  originato  ; c indi  sbagliato  per  le  prouanze  dt|la  _np^i}xa  della 
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(atte  da  mio  fratello  in  eflere  in  Fiorenza  citta  dinato  * tri  le  quali  le  grandezze , non 
pare  di  quei  di  Bergomo:  ma  di  quei  antichi  di  Parma  dietro  al  detto  racconto  ha* 
Bendo  nel  noftro  Bue  ingroppato:  fece  il  Senatore  predetto  dall’vno  all'altro  luogo 
cquiuocare;  tra  portando  a gcuolmentc  noftra  difeendenza  da  i Bofclli  di  Bergomo, 
noftri  originari;,  à quei  antichi  di  Parma,  noftri  conforti  j e feriuendo  di  mio  fratello, 
Cbabbia  mo/lrato  difendere  da  i Bofclli  di  Parma , che  fono  Nobilitimi.  Ma  eh* 
ei  da  quei  diBergomo  fia  difcefo,è  ftatoda  noi  gii  fouerchiamcnte  conuintoj  e me- 
glio da  noftro  fratello  in  quel  mcdeftmo  Magiftrato  5 ancor  ch’iui  non  m’habbia  hauu- 
to  fortuna  di  ritrouarlo  5 reftate  forfi  le  fcntturc  tri  gli  ferirti  àcafa  del  Senatore, 
chereftar  doueano  nel  Magiftrato,  E per  tutto  ciò,  ne  l’vno,c  l'altro  cquiuocodi 
Breffa  in  Arezzo , ò di  Parma  in  Fiorenza  pure  vna  fcaglia  potrà  fcarpcllare  dalla  fo- 
dezza  di  pietra  delle  noftrc  prouc  dell'origine  da’ Nobiliifimi  Bofclli  di  Bergomo: 
che  per  non  lafciarc  con  quanto  di  fopra  tri  dubbiezze  d’Enimmi i a*  miei  giovinetti 
nepoti(  che  non  comunicano  conia  Sfinge,  ne  fono  Antiquari)  ) hù  amato  qui  deci- 
frare i mentre  con  la  morte  del  vìttuofo  Dottore, c Lettore  dell  Atene  di  Bologna, 
LorenzoLegati  in  contrade  ftranierc,che  vnlibro  della  Cafa  aflcmbraua,  fon  andati 
male  cotanti  monumenti, che  da  i Conti  Bofclli  eranli  fiati  comunicati^  tràefliincau-  - 
tamcntcfpèrfouerchia  confidenza^.  Jcoranti  originali.  t 

CUI  Ne  per  effer  noi  difeefi  perauucnttira  da  efuli  di  Bergomo, fia  Momo,chc  n appunti  5 
mentre  in  quelle  pemiciofc  riffe  ciuili  de  Guelfi  , c de' Ghibellini  faceanfi  à dare 
Scacco  Matto  tutto  giorno  gli  vni  , c gli  altri  con  bandi , e confifcationi, fecondo 
che  nella  varia  fortuna  reftauano  vincitori, ò perdenti}  non  potendo  l efilio  impu- 
carfi  altrimenti  à nota  a'  Ghibellini,  ch'anzi  era  lorocontrafegno  di  nobiltà  fignorile,c 

^ di  grandezza  , per  la  quale  parcua tenuti  la  parte  Imperiale  à feguitare  ,come  feude- 
tan  dell’Imperio , e dal  medefimo  decitoli, e d’honori  priuilegiati;  e molto  menoa 
Guelfi  , contrafegno  ficuro,  di  diuod  de’  Vicari  di  Chrifto  , e di  religioni  figliuoli 
della  madre  Chiefa, della  quale  il  Capo  Sagrammo  parteggiauano . E da  fimilifuo- 
rufeiti  effendo  fiati  propagati  finalmente  i Chriftianiffimi  Imperatori,  &i  Cattolici 
. Monarchi  Auftria ci,  come  nel  i . Cap.  fi  vide  : fono  fiati  à ragione  pur  iui  da  noi  glut- 
eamente contro  del  Lazio  difefi;  e moftrato,che  fi  debba  computar  J.or°J(; 
l’efilio  perla  caufa  del  fomrno^  fagro  Vicario  del  Ciclo, della  Chiefa  fpofa  di  Chrifto, 

CI?  * PSe  tutrii  Bofclli,  ò Nobili, ò Ciuili  &c.  per  l'Italia , e fuori , e principalmente  per  la 
Lombardia  in  diuerfe  città,  e terre  propagati,  fiano  tutti  d vna  origine,  non  ardjlco  per 
bora  d’affermare , e molto  meno  di  negare  : lo  concederei  però  facilmente  de  Nobili 
antichi}  che  ’I  medefimo  carattere  della  Nobiltà  fembra  nella  porpora  Illuftre  del  ian- 
ouc identificarli} ed ihchinerei fenili  gran ritrofità a' Quilif  per  non  abbaiarmi  mag- 
giormente} feorgendo  nella  ruota  delle  pcripetie  di  Fortuna  (per  lo  fuo  volubile  rorea- 
mcntokhe  chi  nell’Auge  della  fublimità  era  pur  hora  adorato  : fri  poco  nel  profondo 
Apogeo  della  medefima  calpeftato  fi  giaccia  j particubrmcntc  tra  le  ciuili  riffe  ,doue  4* 
la  fua  inciuiltà,anzi  barbarie, coftantcmcntc  con  la  fua  incoftanza  mole  tr*  le  vicuntii- 
dini  ftabilirfi  \ e godendo  di  confifcationi.d’efilij , e di  morti  , fcaualca  Cauaheri, 
atterra  Torri  di  Nobili,  e di  Scaccd  Matto  a’ Rè  ; Onde  vediamo, non  fen^a  lacrime 
di  compaflionc,  infino  le  corone  Augufte  de'  Paleologi,  de'  Lafcari,  de  Mcliflenit 
de*  Duchi  ficc.  cadute  nel  fango  dell  a gricultura  5 e ridotti  i Rè  & :a  culto* 

dire  gli  armenti , di  doue  anticamente  con  Mosè , i Dauidi , i Paridi» 1 c,rl  > cd  1 A^n* 
tati  furon  prefì  per  paftorarc  i popoli , dalla  greggia  alla  Reggia,  dal  plettro  paftorale* 
allo  feettro  Reale . Che  perciò  non  ripudierei  (lenza  molta  nfleilionc)dal  corpo  milh- 
co  della  famiglia  Bofella  forfi  chi  vi  faceffe  bafTo  vtfici<rdi  piede  j non  hauendo  potuto 
arriuare ad  cfTer  mano, braccio, e molto  menocapo,  nobili  membri.  Onde  come  am-  J# 
mettcndoui  fenz'alcuna  ricrofitÌ,i  Bofclli  Nobililfimi  di  Trcutfo , che  nella  Signora 
CUra  inaridendo , ne'Tiepoli  Nobiliffuni  Patrizi  Veneti  rinuerdifeono  : e quei  di 
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Parma  antichi  co’t  Caualier-Buofo  co’l  mio  fondatore  in  Arezzo  affratellato  dal  fan- 
gue,c  dairamicitia:  così  non  rigetterei  sì  di  leggiero  il  Venerabile  P.  Alcflìmdro 
Prouìncialc  della  Compagnia  (veramente)  di  Giesù,  dal  quale  fontina  mente  ama- 
to, mónò  al  ecàpaffata  fantilfima  vita , e lachiufe  con  fantilTìma  inorcc , di  Beatitudine, 
percomun  fcnlo,  incoronato  ; che  per  Nobile  Bofello  di  Parma  dai  Padri  della  me- 
defimd  Compagnia  venendomi  celebrato:  non  so  sci  foffe  pregiata  reliquia  , e gleba 
d'oro  puriffima  di  queiBofclli  antichi,  ò pure  della  miniera  di  quei  d'hora,  che  non 
pare fenza qualche  mifchianza  di  terra:  Ne  quei  di  Venetia  ,con  i Longhi,  Nobili 
di  quella  Screnilfiriia  Rcpublica , apparentati , ch'ili  femmine  abortando  , nell'vnico 
j0  parto  mafehio  del’P;  D.  Siluano  tra  le  neui  dell’cftrema  canitic , e del  fagro  Monte  di 
Camaldolifiorifcono  : fiato  Maggiore  di  fua  Eremitica  Congregatione  , & al  prefencc 
accettiamo  alle  Macftà  Augnile  in  Vienna,  e perautiencura  loro  Gònfcflore:  la  cui  fu* 
prema  vecchiaia  loporta  à quella  del  filò  Gran  Padre  Romualdo  : Ne  queidi  Piacenza 
ópulcfttiflkni,da  qùfebNobile  Collegio  di  Dottori  ammetti  ;c  d’alcun  feudo  tra*  Belgi 
peraUucrttura  incoronati  : Ne  quei  di  Seriola  nel  M.F.  Gio.  Bactifla,  eruditismo  Pro- 
uinciafe  de’PP.  Predicatori  d’Angeiica  fapienza,&  innocenza, Inquifitorc  di  Cremona, 
e di  Gcdoua  all’età  feorfa  : Nc  queidi  Garauaggio  in  crudinlfimi  Filici, e Iure  Con- 
liilcf  propagati  , de  fio  udii  Nobili  di  Bergomo  al  prefentc  confanguinei , thè  per 
l'erto  colle  della  virtù  poggianoallc  Regie,  c lupreme  dignità  Togace:  Ne  queidi 

29  Terni  , ò di  Narni, ò d'Otriculi  da  famolì  Filici  originati:  Nc  quei  di  Roma  al  preferite 
di  Mario , é del  genitore  fariioli  Hatuarij,  che  da  quei  di  Parma  antichi  co’l  Bue  in  piedi 
profclTano  dcriuafe,a'1quali  nc’  loro  edotti  1'eternitl  erge  ftatuc  : Ne  quei  di  Carpi  del 
valorofo  Emilio,  Capitano  della  Guardia  del  famofo  Duca  AlfonfovltimodiFerrara’, 
edi  Suor  Hclcna  Elcbnora  inSaftta  Elifabetta  di  Mantoua  fua  ncpoteal  prefentcno- 
minata  : Ne  quei  ricchiffimi  diFcrrara,  che  tontitolo  di  Conti  con  ognifplendorc  Ca- 
uallcrcfco  rifplendono , e con  nobriittimiparentadi  auuanzando  li  vanno:  E così  d’al- 
tri (inaili , che  non  ardifeo  ripudiare,  rie  di  negare,  ò rinegare  : Hoc  nunc  or  ex  ofjìbus 
meis  , ó*  caro  de  carne  mea  originàriariiertte  perauuentura  formaci.  Gli  altri  più 
baffi  , ò per  lo  buon  feruicio  alla  famiglia  aggregati , ò da  i rileghimi  propagati , ftinie- 

30  rei,  come  d’ambe  quelle  guife  quali  in  tutee  le  Gran  prolàpie  s’incontrano.  Ma  tutto 
ciò  in  quanto  alla  noftra  preferite  dilpofitionc,fcnz*aiiimo  d'offendere  ,ò  di  derogare 
ad  alcuno  . Ma  per  procedere  nel  dimnire  in  ciò  grullamente1  fecondo  i meriti , prendo 
tempo  à rifpoiidcrc  altrouc,rc  perauuentura  ncW’Append.  del  feguente  Volume  ì aman- 
do prima  di  fentirc  le  ragioni  delle  parti, e d’efarainarle  j mentre  quelle  d'alcuno  iridilo 
ad  hora  mipolfono  piiVgradirc  r 

Nc  in  vn  angolo  deU’AVSTRIA-  ANIC1A  (cquafi  fuor  d’elfa  in 
la  Cafa  Bofella  BolTa  difdicfcndo , fia  da' i Ceriferi  berfagliata  -,  elfendo  ella  di  tré  Cafc 
in  vna  ( ò Pa  lazzo  di  tré  nobili  apparcarrienti  ) gucmica  j ò de’  progenitori , c de’  Con- 
forti nel  terreno (ch’è  il  primo  ) quali  i Regnanti  della  Bòfnia,  i Dùcili  di  Borgogna, 
40  iRè  Normanni  d’ambe  le  Sicilie , di  Gicrufalemmc  &c.  cd  i Ré  ,e  grimperatori  Bcrcn- 
gari , c di  Sueuia  &c.  che  fi  dilfe  : nel  fecondo  ( ch  è quel  di  mezo  ) de*  Marchcfi  Botti 
loro  difccndenti,con  numerofitti  mi  loro  Hcroi,  c con  ihòlti  Santi  : nel' cerio  de’  Conti 
Bofclli , Principi  di  Bergomo,  c di  Crehiona  &c.r1oro  prole  : E’ non  •difdicono  ( tor- 
no à ridire ) ncll’Auflria  Anicia  j elTén  dry-chc  i ContiB  jfelli  furoivo^diuotiffimi , fede- 
liffimi , o Valorofiflimi Capitani , Contiglicri  ,&  Amb afeiatoti  de’  Monarchi  Auftriaci, 
cprecifamentc  di  Federico  Impl'al  quale  il  Ré  del  Ciclr» 'accomunò  il  fuo  titolò  di  Rè 
Pacifico  : I Marchcfi  Botti  in  qi\clfo  Magnifìccntilfima  Cittì}  e'Sfcato  di  Milano  ( muda 
titura  Imperiale  Au (Iriatra  fino  dal.Gtton  Carlo  V.  per  quietò'  d’iralia^deria  Monarchia 
Auftriaca  , e dell'Europa  intiera  :)’fono  loro  fcdclilfiriiivalfalli,  Regij-Miniftri,Gran 
50  Capitani  &c.  Il  Ducato  di  Borgogna  ( clic  già  de’  conforti  de'  Bollì  fi  dilfe  ) à gli  Aus- 
triaci, per  Maria  vltima  della  caia  di  Borgógna  Capetina  ( di"  Luigi  XI.  ( con  poco 
fino  giuditio  ,con  lo  flato, c’harcbbc  potuto  rlUnirerilla  coroni  > repudiata  : )à  M.iffi- 
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jniliano  I.  d’Auftria  Imp.  ò alla  Tua  Regia  prole, per  heredità  deuoluctte  : Il  Regno  della 
Bofnia  de  progenitori  de*  Bolli  (nobile  appcndiccdcl  Regno  d’Hunghcria  )per  Elifa- 
betta  ( vnica  prole, & herede  di  Sigifmondo  Imp.  contorce  d’Alberto  Imp.  Auftriaco  ) 
entrò  con  rVngbcria  dall’ AuguftaCafa  Iagella  nella  più  Augufta  Auftriaca  al  Rè  La- 
dislao lor  prole: de’ Rè  Normanni,  e dfc  gl’imperatori  di  Sueuia  ( conforti  racdcfi- 
mamente  de’  Bolli  ) ne’ Regni  d ambe  le  Sicilie,  di  Gicrulalemmc  &c.  ( per  adottionc  dì 
Filippo!  da  Ferdinando  Rè  Cattolico,c  delia  Itirpe  di  quelli  dalle  Giouanne  di  Napoli) 
fono  fucceflori . E parendo  per  tutto  ciò  la  cafa  Bolfa  Boifclla  con  1‘ Auftriaca  iuteref- 
fata:  non  fenza  ragione  farà  (lata  da  noi  ncU’Auftria  Anicia  alluogata . Con  clic  refterà 
confufo  chi  s’è  mollratoritrofo  nella  fua  Tofeana  Nobile  quali à riedificarla,  curro  che 
ne  folfc  naturale,  ò naturalizata  j Che  sella  hà  potuto  trouar  degno  pollo  nell’Àuftria  1 
Anicia  (ch’è  Augu(lilfima,eSagratilfima  ) tra  i Maggiori  Monarchi  deU'Vniuerfo  :con 
maggior  facilità  incomparabilmente  l’harcbbe  crà  Caunlieri , e tra’ Principi  nella  Nobi- 
lilfima  Tofcana  potuto  ottenere.  Ne  nuda  mia  profapia  , lenza  Regio  decoro  nella* 
Corte  Augufta  dcll’Auftria  Anicia  ad  habitare  è venuta;clfcndo  ammantata  della  Regia 
porpora  de’Principati  diBergomo,e  diCrcmonajNe  fenza  coprire  co’maggiori  Grandi 
di  Spagna, da uanti  à quelle  Cattoliche  Macftà  ; hauendo  per  Cappello  Regio  le  Coro- 
ne, fi^i  Diademi  de’  Rè  della  Bofnia,de  gl'Iinperatoff  Bcrengarij,e  de’  Regnanti  iu  Bor- 
gogna, fuoi  progenitori, e de’  Rè  Normanni,c  de  gl’Impp.  di  Sueuia  fuoi  conforti,come 
tutto(almeno  per  opinione)s‘è  prouaco  ; per  gli  quah,ò  per  limili  titoli  di  loro  origine, 

C conforterie, rariffime  profapieTofeane  potccbbono  ncll’Auguftilfima  Auftria  Anicia 
trouar  luogo  ; nella  quale  la  Bofclla  Bolfa  è Hata  giulbmcntc  alluogata:  E nella 
Tofeana  Nobile  ( tutto  ch’ella  , non  pure  Nobiliffima  : ma  ContelTa , ò Signora  di  Bcr- 
gomo,c  PrincipelTa  di  Cremona  fiali  dinjoftrata  ; e ne‘Bofni,e  nf  Bcrengari,  fuoi 
progenitori,  per  tacere  de’ Rè  Normanne  de  gl'imperatori  Sucui  ,che  dubbi , Reale, 
ed  Imperiale:)  noi  potette  co’l  cumulo  di  tante  glorie  ritrouare?  Si  redi  lo  Scrittore 
«Iella  Tofeana  Nobile  fenza  la  lode  di  non  bau  ere  eia  alluogata  : ne  relli  la  Tofe  ina 
fenza  la  gloria  di  quella  llirpc , con  le  fiorite  prcrogatiuc  di  cotante  corone  d’altron- 
de trapiantataui. 

E perche  àqueft’improuifa,  e lunga  digreffionc, non  mica  ad  oggetto  prillato- di  mia 
ftirpc,come  parrà  ,ma  pubblico,  in  olfequio  dell’ Auftriaca  introdotto  (à  fin  che  di  Pri- 
mogenita della  Gloria,  ne  meno  per  materna  llirpc , fia  necelfitata  la  Sua  Macftà  con 
Apocrafe  prouanze  à cederla  à fuoi  valfalli,  ancor  che  di  gran  profipiij  ne  perciò 
à rincontrarli  nell’angolo  di  fccondogcnita  , lafciando  il  trono  a’  fudditi  : ) non  fi 
potala  haucre  gran  teforo  d’cruditionc,  e di  notitic  m contanti , come  già  dilli:  fi 
contenti  il  Lettore , ch’io  per  Appendice  ,come  proni  ili,  sborfi  l'intero  pagamento 
dall'erario  della  Sapienza,  che  frà  tanto  me  dato  alle  mani  » 

Appendice , 

A car.  725.  Nel  Lexicon  Geographico  già  di  Filippo  Ferrari  AlelCmdrino  (hora 
più  predo  di  Michel.  Ant.  Baudrand  Parigina, per  le  fue  immenfe  aggiunte  ) fi  legge; 
chela  Bofnia , regione  della  Sauia,fia  cosi  chiamata  dal  fiume  del  medefimo  nome , 
clic  bagnandola  glie  lo  comunica . Ma  il  Bonfinio , il  M unfierQy  e ’l  Negri  Geografi  da  i 
Beli  ( apprelfo  Bolli  ) Bolfuia  (*  come  co’l  March,  BoJJio  lì  dille  ) denominata  alferi- 
ronla  ; E noi  probabilmente  dalla  città,  e Colonia  Baifina.  Hor  chi  di  quello  Triurn- 
uirato  di  Scrittori  harà  fortuna  ,e  valore  di  rcllare  ,comc  Augullo , de  gli  altri  vincito- 
ri? Il  Parigino  Uranica  da  quelle  contrade,  fenz’alcuna  autorità  aufiliaria  pronun- 
ciando, farà  forzato  à cedere  facilmente  al  Bonfino^  per  fc  medefimo  autoreu ole,  di 
quelle  patrie  contrade  alfai  pratico  ; e dal  Mnn/lero^cdA  Neri  parteggiata:  El’vno, 
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vocabolo alle  profane, per  cfprimerc  la  dcnominationc, ini  fi  concede.)  Ne elfendo 
fiata  la  prouincia  dal  fiume  denominata: farà  fiata  certamente,  ò da  i Beli  ( poi  Bollì) 
come  volcua  il  Buonfini  &c.  ò più  prefto  da  i Baifini,  non  pure  la  prouincia  : ma  il 
fiume  ancora  (coni’io  diceua  ) appellato;  come  tra' Sacri  Spofitori  nella  Gen.al  io. 
gl’lbcri  popoli  Orientali  Tubalin  denominarono  all'Occidente  nella  Spagna  il  fiume, 
c la  regione, ch'ci  bagna  ;&  i Cethini,  prole  di  Cethim  della  cafa  di  Noè,  non  pure  i 
fiumi,  ma  il  noftro  Mare,  l'Italia , e le  fue  ifolc,  Cethim . E più  prefio , che  da  i Bcfi , ò 
Bollì  (che  tardi  quella  prouincia , come  fi  dille , inuafcco ) da  i Baifini  più  anticamente 
effer  douette, fecondo  noi,  cognominata . 

If  A car.ni6.lin.  47.  in  fi.  E così  fauolofa  la  dipendenza  de’ Vifconti  da  Anglo,  da  CVII 
Enea,  e da  Troiani, che  dallo  ftefiò  March.  Tbcbaldo  Vifconti  in  fuum  Stm.  Genti- 
Ut.  nel  bel  foglio  in  Praf.  c fiata  ,come  poetica  vanità,  anzi  che  per  hiftorica  verità; 
generofa  mente  repudiata;  e per  lufinghiera  adulatone  alTolutamcntc  cauterizata  ; 
lenza  degnarla  di  rifiutare  con  ragioni, come  pura  fintione:  In  qua  origine  tradenda 
illud  temperamentum  adhibebimut , vt , qua  ab  antiquis  Scriptoribus  in  regnan- 
tium  grati  am  ambitiosè  conquifita  funt , & poetica  vanitatc  in  maiur  aufta, 
ea  ne  digna  quidem  exifìimcmur  qua  refutentur . Sicut  qua  Petrut  Cajlellur 
Augufiinianuj  ( tanto  da  i Vifconti  (limato  ) & Gabriel  Simeoniur , ac  pleriq\  ahj 
de  Troiana  origine , atqi  Anglo  Afcar'ij  filio , longaqi  Angheria,  6*  Mediolani  Re- 
ti gum  ferie  ( di  (opra  più  )per  barbara,  ac  peregrina  nomina , mendacio  furori  proxi-  ' 
mo  ( non  pure  furor  poetico:  ma  frenetico)  commi  nife  un  tur  / Q^aft  genr  diù  Italia 
Princeps,ac  patria  regnatrix  (come  preuenne  alla  mia  penna  ) & po/ìquàm  Impe- 
rio excidit , per  titulor  , ac  memora  Fafior  femper  C lari  filma,  otioforum  bomi- 
num  deliramente ( pazzie  , come  le  cautcrizai  ) agerct , quibus  pofieritati  fucur 
fieret , atq-,  inani  um  narratane  fida  etiam  veris  abrogaretur  ( come  pur  io  dilli, 
che  quelle  tenebre  della  fallita  la  luce, ò lo  fplendore  delle  vere  offufcafiero,  delle 
quali  quella  Ohiarilfima  profapia  è incoronata  &c.  E s’auuan^a  à gettare  tra  le  dub- 
biezze ancora  l'origine  del  Rè  Dcfidcrio , come  fi  dilfe  &c, 

E con  quelle  farà  fatto  maggiormente  ammutire  non  $ò  qual  Principe , che  '1  Cre- 
30  feenzi  nel  fuo  Anfiteatro  Rom.  fece  comparire  à narrar  fauole  con  Icfegucnti:  Il 
Principe  di  Macedonia , per  bauere  confi anguinei  quelli  Signori  (Vifconti)  li  notò 
originati  dall  Imperatore  Anicio  Flauio  Giufii  ninno  il  Grande  : gli  afeendenti 
del  quale  a Reali  di  Troia  s'afcriuonoi  certamente  per  Enea, che  progenitore  de 
gli  Anici , c di  Giufiiniano  Magno  c fiato  nel  prcfcntc  Voi.  da  noi  prouato.  E dalla 
linea  collaterale  di  Giufiiniano  Anicio  elfendo  la  Maeftà  del  Cattolico  Re  Carlo 
difccfo,comc  pure  nel  Ftf/.n’habbiamo  diinoftrato;  ne  verrebbe  in  confeguenza,  che  i 
Vifconti  fodero  Anici,  c confanguinei  del  Re  Cattolico.  Et  ertendo  |:glino  fi  ni  pro- 
pagati  da  Dcfidcrio  Rè  de’  Longobardi , come  pretendono  , e molti  Autori  han 
ritrombato:  li  verrebbe  à coftituire  Longobardo  d'origine  l’Augulliflìmo  Re  Carlo  di 
40  Spagna.  Ne  i Longobardi  potendo  elfcre  in  maniera  alcuna  Troiani:  nc  perciò  Ani- 
ci, ne  della  fiirpe  di  Giufiiniano  Augufio:  fi  verrebbe  à effondere  in  vn  moftruolb 
caos  l’hiftoria , e l’origini  Troiana,  Romana,  Longobarda,  Anicia,  Auftriaca  , e Vifcon- 
ta.  Lungi  impofiori , lungi  fauolieri  dal  fagro  foglio  dell’hifiorica  verità , con  le  fin- 
doni,  che  ne  meno  da  i Poeti  fono  fiate  inuentate.  Chi  fij  quello  Principe  di  Mace- 
doniche dilTc  il  Crefcenzi, che  cita  nel  margine  Gio.  Andrei  Comjntn.  in  Stem.  fua  ! , 

Famil.  non  hauendolo  potuto  alla  prima  rmuenfre : midichiaro  di  non  hauerotio, 
ne  genio  per  ripcfcarlo  ; in  quello  voluminofo  Scrittor  di  Legge  ?noi>  tornando  ciò 
miglior  conto  ; che  pcfcarc,come  Nerone,  con  ha  mi  d’oro,  c con  reti  di  porpora 
( dell  oro  all  bora  più  pretiofa  ) pcfciolini  da  nulla  ;ò  con  le  vanilfimc  fatiche  de’ Ra- 
JO  §na5c.^  fi*ilccrarfi,pcr  celTerc  reti  con  le  fila  delle  proprie  vifeere,  per  prender  ino- 
lchini di  vanità;  cficndo  manifeftamente  ciò  non  pure  fcfifo  : ma  incompolfibilc. 

A Carf  Dell  Arme  de' Vifconti,  ò della  Serpe  co’l  bambino  mc?o  ingoiato  CIX 

Par: 


So*  ' A G G.  I V N T E A L C A P..  I. 

parlando,  alla  comune  opinione  voltai  quali  Icfpalle  j & in  cifa,non  pure  al  Corio 
Par.  i.  A.Bifozzo  nell'HiJl.  Ponti/,  nella  Vi.  d'Armil.  ILI.- Are  tu.  al  Lazio  de  Gent. 
fAigrat.lib.  12.  al  Sigon.  de  Reg.  Ital.  ad  A.  109*?.  al  Dogiioni  nel  Contpend.  dell' 
Hi/}.  del  M or.  par.  3.  AVA.  1096.  cd  al  Sanfouino  nel  Compend.  delle  Famig.  111. 
ma  Copra  ognaltro  all'^wtorf  antico  Cbron.  M ediolan.  ab  An.  M un.  2270.  v/qi 
ad  An.  Cbr.  1302.  M/. dal  March.  Tebaldo  Vifconti  in  telière  i fuo  Arbore  riferi- 
to , eh' approdo  del  Sig.  L.  Adriano  Cotta  Ms.  in  carta  comune  : ma  ferite©  an- 
tico, d co.nfqruayrtr/  A.  C.  1 150.  del  decantato  Carroccio  parlando,  parui  voltarmi  j 
con  lieta  faccia  al  Petrarca  , & all 'Vniuerfità  di  Bologna  ,doue’i  Petrar.dudiando 
iiell’età  appunto  d'Atcone  Vifconti  l’imbebbè  j dimando  io  più  hiftorica  la  ina  narra- 
tiua , come  più  fauolofa  quella  del  Corio  , per  le  feguenti  ragioni . Prima  , per  lo 
nome  del  Saracino,  che. fembra  Latino.  2.  Perch'c  detto  Rè  da  altri  inMs.  del  Ca- 
pitelli : ne  foglino  venire. , nc  sfidare  à (ingoiar  battaglia  così  facilmente  i Rè  : i 
quali  ( come  capo  di  perfouè  pubbliche,  incili  la  Calure  del  corpo  dcU’efercito  à 
ripoda  ) dcono  riferuarfi  per  la  pubblica  fallite,  c lafciare  a’  prillati  campioni  i ducili. 

3.  Perche  co’l  nome  più  todo  Latino, elfcndo  la  perfona  Saracena  , vico  detto  nel 
prcc.  Ms.  clic  preftimelTe  fila  baldanza  di  sfidare  coragioiamentc  i Campioni  Ghrif- 
tia  ni,  per  trarre  ei  l’origine  dal  domatore,  non  pure  de’ Bucefali  : ma  dell’ Afra  , quale 
l'inttitto  Macedone 5 e perciò  con  innedo  infociabile  ainmedcfiinarc  l'origine  Sara- 
cena ,c  Macedonica}  mentre  ancora  il  Grande  Aleflàndro  non  generò  nell’Afia  ap-  2© 
prciro  di  Curdo , fuori  che  due  figliuoli,  vno  dalla  Regina  dcirAmazoni,e  l’altro 
dalla  Regina  Roifane  Indiana  , che  nulla  in  quanto  alloriginc  da  fare  co’Saraceni 
haucano  5 & il  fecondo  fucccduto  infante  al  gran  genitore  ( punto  giouandoli  1 
nome  d’Hercolc , ne  la  dipendenza  dal  medefimo  Hercole,  & inficine  da  Achille, 
nc  la  figliuolanza  da  vii  Hercole  di  valore , d’Achille  piùvalorolo,  nel  trono  della 
cuna  dalle  Serpi  della  ragion  di  dato  fùauuelenato  ,e  Serpi  mortifere  furonli  i per- 
fidi Macedoni.  4.  Perche  fi  fauoleggia  nel  prec.  Ms.  ch’Ottone  , alianti  la  Serpe, 
portaffe,  fecondo  alcuni,  nella  rotella  fette  corone  d’oro, in  memoria  di  fette  gran 
perfonaggi  della  fuaftirpe;  e che  poi  la  Serpe  prendendone, in  fette  fperc,ò  riuolte 
(quali in  tante  coroncjin  memoria  d’eire,rattorciglia(fcjC  ncll’attorcigliariira  di  mezzo  3» 
fòrmalTc  della  Serpe, come  vn  nodo,ò  vn  tondo, in  guifa  d O,  in  perpetua  memoria,ch’ 
Ottone  n’haudfe  a’fuoi  poderi  tal  infegna  acquidato  : il  che, non  pure  tropp»  fottigliz^ 
zantc  delicatura  in  vn  foldatolnfubro  mi  raflembra,  che  fogliano  hauer  teda,  tanto  di 
minori  acutezze  de’  Liguri  confini  dotata  ; quanto  più  falda  di  fenno , c foda  di  giudi- 
zi: ma  troucranlo  falfo,  c fenz’alcuna  fpcra  la  Serpe, fuori  del  nodo  predetto  neH’Armi 
loro  più  antiche;  tralafciando  ch'altri]  nel  Mf./ud.per  ArnTantica  vna  nodofa  Quercia 
con  Giandc  d’oro  in  campo  a zzuro,  non  corone,  attribuilfero  loro:  echi  vn  Hercole 
conia  claua,ccon  la  fpoglia  del  Leone.  5. Perche! Petrarca  , coetaneo  d’Azzone, 
dice,  clic  qucd’Heroc  ( hauendo  prefo  buon  augurio  dalla  Vipera , che  nel  fuo  elmo 
annidatali,  in  riporfelo  ’n  teda  li  drifciò  innocentemente  perle  guancic:  }la  (kpren-  40 
dcffe’  poi  ( fubintendi  dopò  la  vittoria  ) per  infegna  militare  nello  feudo  , inditio 
ch’ella  non fo(fc  Arma  ( che  farebbe  data  comune  della  dirpe,c  perciò  ancora  ad 
elio 5 onde  farebbe  dato  fuperfluo,ch’ci  per  (imbolo  proprio  militare  l’hauclTe  prefa. 

E quando  fofTedata  Arme  già  della  dirpe  , n’harebbe  prefo  perciò  Azzone  maggior 
augurio;  nc  harcbbeciò  trafeurato  '1  Petrarca:  il  quale  come  diffe,chc  fc  la  prendefie 
poi  per  (imbolo  militare  : così  non  harebbe  tac iato, ch’ella  fo(Te  data  già  (imbolo  della 
ftirpe.  Prendendola  perciò  per  (imbolo  militare  qucd’Heroc,  par  fegno,  che  non 
rhauclTe  per  Arma  auanti  : ma  che  da  eflfo , ò dal  fuo  (imbolo  particolare  fl»(Te  prefa 
poi  per  arma  comune  della  profapia  . 

Nc  mi  contraria  'ì  Giouiot  che  contrario  al  Petrarca , dice , eh’ Azzone  prendere  j© 
buon  augurio  dalla  Serpe  nell’elmo,  perche  la  portalfe  auanti  per  (imbolo  militare  ; 
perche  dicendo,  che  l’haucffc  auanti,  c non  la  prendere  dopò  ( come  ddTe  ’l  Petrarca  ) 
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per  (imbolo  militare  della  rotella , non  perciò  dice,ch‘ci  rhauette  per  Arma  « Stimai)* 
do  perciò  non  fenza  fembianze  dt  fauolc  il  racconto  d'Ottone  appretto  del  Corto  col 
ducilo  del  Rè  Saracino:  riputai  hiftorica  narratiua  ( come  ) quella  d’Azzonc  apprettò 
del  Pctrarc « ; e che  perciò  quello  Principe  per  infegna  militare  prendendola , la 
tramandale  per  Infegna  Gentilità  a’  poderi  della  profapia;  clfcndo  che  per  fingubre 
auuertenza, l'Arma  loro  della  Serpe  più  antica  col  bambino  in  bocca  in  Milano  untili 
troui  auanti  d’Azzonc , ne  al  Sepolcro  d’Ottone  Magno  Arciucfcouo  ’n  quella  Girici* 
Matrice:  ne  ttpotta  trouare  à quel  di  Matteo  Magno,  feppellito  in  nafeofto  ; ma 
dopò  fri  l'altre  nella  facciata  del  Duomo, e ne*  fiancai  citeriori  del  Palazzo  dell' Arci* 

)•  uefeouo  ,da  Gio.  Vifconte  fabricato , ne  alla  loro  Cappella  in  ^.Huttorgio  à liniftra  . • 
A'tcmpid’Azonc  la  ritrouiamo  fopra  la  pietra  dei  luo  iepolcco  ferpirc  nella  Chiefa 
Ducale  di  S.  Gotardo  in  Palazzo:  Viam  colubri  fupcr  pctramw^t  auanti  in 'tua  vita, 
al  fuprcino  nella  Loggia  detea  de  gli  Obij , profapia  Nobile  : la  quale  per  la  fua  ifcrit- 
rione  (ancor  che,per  trafcuraggme,  dalla  fabrica  nuoua  mezo  ricoperta  ) fi»  nel  1 5 1 6. 
fabbricata , come  n’hà  difafcolo  l virtuofo  amico  , Dottore  Camillo  Sitom  nel  lib.  di 
Milano  Antico  ,chc  ( coinè  degna  fatica  ) pubblicheraili  : lìd  in  quel  tempo  viueua 
' (icuramcnte  Azzonc-jchc  fc  bcnc'l  Giouio  nc  trafeurò  la  vita  Cronologica  ( come 
ancora  de  gli  altri  Principi  Vifconci  : ) tuttauia  rifappiamo  da  Gio.  Villani  ( ecftimonio 
di  quel  tempo  ) nel  lib.  vndiccfimo  de ii'HiJì.  Fiorcn.  al  Cap.  ioo*  ch’ei  nel.  1 33^ 

2«  finittc  diviuerc;  Ma  hauendo  trouato  appretto  nel  Giouio , ch’ei  di  38.  anni  &r_t)g 
morittc,nchauendoli  baciato  per  anche  di  15.  anni  le  guaricie  la  Vipera  nel 
non  potendo  perciò  haucrla  pótuta  prendere  per  militare  infegna,  nc  confcguentc^ 
mente  per  Gentilitie  a*  fuoi  pollcri  tramandarla  : farà  l' Armi  della  Serpe  ( lìcuramcnte 
fua  anteriore  ) della  fua  profapia . In  Lucca  ( Repub.marauigliofa, e gioiello  vnicodi 
libertà  in  Tofcana)  nella  Chiefa  di  S.  Franccfco  alfcpolcro  di  Galcazo,  padre  dAzonc, 

( doue  da  Ca  (Ir  uccio  de  gl  Antclininelli, Tiranno  di  Lucca  ,fu  honorcuolmentc  fep* 
pellito,mentre  guerreggiando  in  Tofcana, dalla  morte  fu  debellato  ) non  ti  mira  la  Ser- 
pe de’  Vifcontico’lbambino^pcr  attellatu  di  virtuott  Monaci  in  lettere  miliìue  , procu- 
ratemi dal  Nobile,  e Virtuofo  P*D.  Antonio  Maria  Bernardi,  Theologo  fublime  Vline* 
tanOjChe  nella  cattedra  della  dottrina  Angelica  , e nc’  Circoli  delle  Teologiche  sfere, 
che  per  cento  hanno  Dio  (sfera  intcllettuale,che  '1  centro  hà  in  ogni  luogo,e  la  circon- 
fercza  in  niuno)hà  meritato  (per  molti  luilri  lllullrc  Lettore  di  Sagra  Sapiènza  in  Mila- 
no)per  ammiratore  in  fua  giouentù;in  qucfl’ampittìina  Città  vna  Prouincia  di  Letterati 
Ma  più  indietro  affai  inLegnago  neirhumilc  palazzo  all’hora,  e caneua  fuperba  CX1 
bora  dell’ Arciucfcouo  di  Milano , opera  dell’ Arciucfcouo  Leone  Pèrcgo,  celebrata 
tra’ Beati  li  18.  Deccinbrc  nel  Martirologio  Franccfcano:  doue  quello  fagro  Pallore, 
da  i Lupi  d’alcunc  fue  pecorelle  perfeguitato , ricouratott  5 elfcndo  della  fazzione  de* 
Vifconti,ne  fece  fcolpire  fopra  la  porta  principale  al  di  fuori , e fopra  la  porta  minore 
dcntro,l’Arma  della  Serpe  co’l  fanciullo  nelle  fauci  : ma  fcnz'alcuna  ritorta  , fuor  che 
co'l  nodo  di  mezo , che  le  fauole  delle  fette  ritorte  più  antiche,  per  le  fette  corone^ 
in  memoria  de’  fette  Heroi  della  (lirpc,che  del  primo  Ottone  preconizauali,  n'annulla* 

Còme  la  miautoriza  efpretta  in  difcgno’l  virtuofo  Gio.Batt.Carifio, autore  dell’ope- 
' ra,  ch'intitoJcraflx  : Angiologium  Midiolancnfc  ,di  tutti  i Santi  Milanclì , che  n’a ggiun» 
gono  vna  gràri  falange  al  Cielo;  e la  mi  inollra’l  prenominato  Prefetto  delia  BibL 
Ambrofiana,al  quale  l'ha uea  tra fmettà . Hor  quell' Arciucfcouo,  dal chioftroFraiw 
eefeano  entrò  con  attutia  per  L feiicllra  in  quella  Chiefa  matrice  nel  1141.  per 
vfeirne  trionfalmente  per  la  porta  fagra  Beato  nel  j 2 5 7.  appretto  dell’ Abb.  VghcUo 
nell' Ite#.  Saetto*  1.  Che  perciò  l’Arma  dc’Vifconti  del  Serpente  imboccante’)  fan* 
ciullo,  prima  attiri  d’Azzonc  Vifconte , e della  Serpe,  che  nel  Murione  entrandoli , gli 
!•  ftrifciò  innocentemente  per  le  gote,  tt  ritroua  ; per  conuincer  me  fletto , non  con  altri* 

«he  con  me  fletto  • . • ■ n e 

W adendo  atta;  anteriore  ad  Azione  , all'accidente  ,cjic  della  Serpe  gli  auuetv  VTXD 


« 


Sdì 


■AGCIVNTEI  AL  CAPPI. 


tttrórà  admuentcrd’Ottariè  L doguoBi.ftiqif  5 per  loawintd.&eaftint)^  che.fccf 
prcf^il'ibrtaffc,  come  vicneVniiaTfahncnécritrombueafc  Jdhbifogna  captiuarc,  (otpo 
le  fa  nt^uc  altrui  rinceiketo:  raaMionknz»  violenza  j per  ha  ucce,,  :cqmc  femprc  ho 
filatoi,  dol  fa  uoj  alo.  fradici  isn  vjr&ttìtfl  « i ivi:;,  óojvj  r>ri>  *>  * mm.  'ìv  j i S 

CXII  * ' li*  'tyOTTma , ! eh  e folto  Az  z onc  vi  flfc , foni  (fé  nel  Ubi  y.\dLfnit,  Hifiori*  idcJJ’ AFjru: 
dell»  Serpe  di'quafla  flirpc,comc  di  più  aurica  aliai-  de: Ridi  tempi,  cBiAipIla.nat^dal 
Serpente  di  bronzo ,ch’m-S.  Ambrogio  fimira  , liinb4litiiaeic  i(jTìencQ'frai  Romani  de* 
vlttOrtòfiHcroi,  etra’  Milancfi  di  quei  <,  che  lotto  (tapine  .-di  S.  Ambrogio  liaueano'l 
ftaor  <|el  popolo , com’hcbbcr e»  fopra  tutti  i Vifconci  ^òaii^onxtìyueil^l  Merlila , 
che  poneffe quella  Superni  S.  Ambrogio  Otcon^.  per  memoria  delfafe  vittoria  dej  ^ 
Saracino  armata  dclhltnprcfa  dcllaiScrpc  &e.. cucco . che.  non?  jfcvejrifishi  nel  libretta 
(iugulare  de  Serpente  .Eneo  Micrologui  di  quefio.'Prefetco:  della  Biblioteca  Ambrofi^ 
na  j Pietro  Paolo  Ho/ca*  • • * - < c -‘  ;i-i  i - 

.>  bJoi  perciò, fonzfannullare  il  racconto  del  Petrarca  della  Vipera  dAzfcpuc,retfoce- 
dendo  vn  pafiot  nel  «piale  correndo  aU'improuifo  trafcorrctinud  ) ranuifiatri©  IaVi- 
perapcr-più  antica  nell'Arma  dc’Vifconti  jòfia  per  Ottone  indetto  j ò pia  indietro 
affai -finO-q’ tempi  di  S.  Ambrogio , per  cagione  d’vnHeroc  della  profi?pia, eh’ Vbcr- 
canoitìihnto  dal  Fiamma , vccidelfc  vnScrpentc  ychc tra  certe  jqKìik* (fuori  di  Pori* 
Wppua-(  colà  doue  la:  Chiefa  di  S.  Diorfigi  forge)  molta  ifragc  facelTe  j & vccidendplo^. 
meilòre  V'n  faneiuHoingoiauafì:  cosi  per  Arme  dc'.fuoLdifcendcnti  fe  lo  prendelfe  ; Se  2p 
Bette ^’/4W»4'dicc.,jch'ei  drizzale  nell’infegna.vn  Sextar:oì  che  fu  fuo  pr emione  de* 
fuoifuccéfifori,  cognominati  perciò  Vice-Comites  de  Sextàr.ìo  vf/fì  ad 'tcfìip or a Ma-  . 
pni'Ottonis > non 'sò  fe  Vifcònti<,ò  Impccacorc  . Il  che  pure  .è;  Burlato  fauolofo  ; c 
tornili  Serpenti  b.cnc  fyuiffo  mctaforiq^erln  che  alcuno  fauoleggianda,potrebbc  rife- 
rirlo ad  Heliprando.vpadre  d’Otconoi,  chiel  Corio  riferifeé  -,  clVaiiunazzalfc  in  vna- 
porta  di  Mil»no:gucrrcggiando  quel  Giganti:  detto  Bdusmo , di^orradolnrpersuorc.  . 
CXUI  H Commendateti Thifav.ro  à Romando  Afprando  (- di’«jijvlacclir&  d'Iurca , c Conte, 
d’Italifuntitola , e p« figliuolo  del  Rè Dcfiderio,e  pecpa^cc  deWifcbnti  prcconiza, 

•ò  ftippone-)  appone  per  Anna  inquartata  la  bacchierà  ébn  la  Scr/e-dc,;Vibonti  conlc 
ritortele  c^lJnodd'déH’Omel  mezo,  fenza  peto  *1  fanciullo  in  bocch-w  Marlicome  è vqa 
larua  quello BcrnùTdoj  per  le  prouc  già.fattcne , e finciùifuoi  ticoll  di.Marchcfc  d’Iprca,. 
c di  Concepita lia  ^mentre  d'dfa  la  Signoria,pcr  tutti  gli  Scrittori, crajfaca  ficuwn>cnt$ 
Afc'Frsncht  trapalata  :*così  è chimerica  l’Arma  de  gli  Scacchi  con  la  Serpe  inquartata, 

WS.  ch’appunto  «quella  hoggi  dalSig.March.  Vcrccjliuo  Maria  Vifconti,pcr  comproba  ir- 
ne Toriginc  drizzata  ; Ehifi  falfanicnór  i titoli  di  Marchefc  d'Iurea  , e di  Conte  d icala, 

* Bernardo  di  Dcfidcpacattribuicii. perche  (oltre  d’eifere  flati,  come.diccajtra’  Franchi, 
traslatati)  d’vn  altro;Bciinardo  Cariengo,  pcr.contefto  di  tutti  glHiftóri#  Frane  hi,  fu- 
tono  propri  : dal  qu?ld  oalitiofamcntéJitjBwfÉ  Ca/liglioni  al  fauolofo  Bernardo  del  Rè 
Dcfiderio  qucitkoli,c  Signorie  d'Italia  tra  porta  j fenza  vergognarli  d’imputare  d'equi- 
poco  tutti  gliScrìttofiFtanchi,  & Iuiiani,  per  difendete:  le  chimere  del  fuo  Thefawro.  49 
Ghdc  noi  rrouandolafbnza  pure  vno  Scrittore  aylìliaiW  icó  l'hillorijiJranca,Infubra? 

& Italiana  Bando  à filo  petto  , lo  confondiamo  j-  Éc^oppreffo  fpletto  d(ill  autorità  ,df 
cotanti,  dileguate  diifòprxallutnD.dcirWftorica  yeilirà  le  lame  di  Bernardp^del  Rè  De-  - 
fidcrio,fpàrifcc  l’Arma  della  fcacchicra  .con  la  Serpe  chimcrizata  5 e fot, tanto  la  bac- 
chierà-vi  rcBà,per  fpmmiaiBrarci  campo  da  darli  Scacco  Mattoj  c la  Serpe  per  ifpqrg;ci: 
veleno  tra’  fuoi  inchioBri , per  dar  motte  allc.-falfità  $ fch’ci  pretende, contro  1 hiBoria, 
drauuiuarne.  Il  che  ( fupri  di  tragici  fcherzi:)  hiftorieamcntc  fi  conuince  j. perche Ber- 
nardo Signori  d’Italia  fu  figliuolo  ditBcrmirdo cieco  Re  d Italia,  nepocc  di  Carlo  Mag. 

E,  Bernardo  Conte  d’Italia  dal  Tbtf stiro  finto  figliuolo  del  Rè  Dcfiderio  . B fu1?.®- 
fofifmi  lexagionidcl  Cafliglioni  j per  difendere  1 HiBorico  della  Reai  Cafa^  di  £auoia  il  |* 
Panepirifta  della  medefima . 
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ad  Aldobrando  Priore  di  S.  Ambrogio , datoAn . Dom.  Incarnat.  f $ r.  ìndit.  io.  per 
legno  del  donatore  vna  Serpe  fi  mira  , che  forma  il  cerchio  d’vn  anello:  E da  quello 
Duca  pretendendo  difccndere  i Viiconti:  potrebbe  dirli,  che  da  quello  progenitore 
n'hauelfcroil  fimbolo  della  Serpe  hereditato.  Ma  hauendofi  da  iSaui  per  Apocrafo 
c\VLcft.'  IJlrumento,  di  fopra  cenfurato  ; non  meno, che  per  falla  l'origine  da  quell’auodcl 
Rè  Dclìdcrio  da  noi  dimollrata  : non  haranno  miglior  folfillcnza , che  di fauole altresì 
quella  Serpe , e quell'origine . Ond’è  lluporc , che  quella  cafa  , come  '1  Palazzo  d'Ar- 
mida  , ila  tra  le  fauole  fondata  ; e che  per  qualunque  parte  fi  rimiri , ò altri  vi  s’aggiri, 
incontrando  Larue , non  fi  pofia  dalle  fauole  redimere:  delle  quali  tanto  meno  hà  bi- 
i»  kg"0  > quanto  in  verità  è più  grande  ; E chi  mai(  come  diccua)  difegnò  Serpi,  fere,  c 
chimere  ne  gl'a  litichi  llru  menti?  E chiappole  nc  gl'Iftrumenti  in  quel  fccolo '1  fegno 
falutarc  della  data  Ab  Incarnat.  Dom.  fc,  come  habbiam  conuinto,  tardando  più 
d'vn  lecolo  incirca  quella  nota  falutarc  ad  eternare  i Falli , douunquc  loro  auanti  è 
apporta,  di  fupporti  gJ'infofpcttifcc  ; e per  dannati  gli  accufa,e  gliconuincc? 

Tracotante  fj noleggianti'  origini  perciò  di  quell'Armc,  proporrei ’1  nobile  fenti-  CXV 
ifitnto  d’vn  Virtuofo , le  troualfe  credito  ; cdourcbòc  più  d’altro  trouato  forfi  ritro- 
uarlo , più  d’ogn’altro  dalfauolofo  feoftandofi;  Ed  c, che  ncU’immcnfc  raccolte  dell’ 
Aldrouandò  nel  To.  de  Serpentib.  Draconib.  d car.  87.  molti  rouefei  di  meda- 
glie de  gli  Antonini,  e de  gli  Aureli  con  la  Serpe  s’olferifeano  5 ed  in  talvno  diM. 
so  Aurelio  Seuero  AlcfTandro  per  l'appunto  : Serpentem,cuius  corpus  varijs  giris  efi 
còmplicatum , co'  Brcui  : SALVS  ANTONINI  AVG.  SALVS  AVG.  SALVS 
PVBLICA,  ch’ali* Emblema  189.  della  Serpe  dcll'AIciati  co'l  motto  SALVS  PVB. 
il  motiuo  fomminiftrarono;  Ed  in  altri  d‘ Adriano , e di  Giulia  Mammea  con  la  circo- 
fcrittionc:  FELICITAS  AVGVSTI.  Gli  vni, per  auuifo  del  Patini  delmpp.  Rom. 

Numrf.  in  M.  Aurei,  perche  fodero  gli  Antonini , non  meno  del  Serpente  Efculapio  _ 

( e puolfi  aggiugnere,  della  Triaca  delle  Vipere  ) falutari  al  genere  humano;  fin  che 
in  Commodo, & in  Eliogabalo  (vclenofiiiitni  ferpcnti)non  abortirono  ;c  gli  altri; 
perche  apprello  de  gli  Egizi;  f che  all'occhio  del  corpo,  c dell’intelletto  con  le  mifte- 
riofe  figure  d’animali  parlarono  ) folTe  (imbolo  di  felicità  in  Pie.Valeriano  la  Serpe; 

2%  E che  perciò  Hcliprando,  ò il  figliuolo  Ottone,  come  Vifcontc  d’Vfficio,  falutarc 
alla  Rcpublica  ,comc’l  Padre, per  hauervccifof  quali  Dragone,  ò Serpente , che  fe  lo 
credcua  ingoiare  ) quel  Gigante,  Io  prcndelfero  per  Simbolo  co'l  fanciullo  nelle  fauci, 
per  moftrarlo  quali  bambino  rifpetto  al  Gigante.  E veramente  così  fu  ei  alla  pa- 
tria falutarc , che  Pater  Patria  ne  fù  perciò  acclamato . 

L in.  1 9.  della  medefma  pagina  728.  Leggi:  Corio  i e non  altrimenti  Coìto  j e 
così  altroue. 

L in.  3 al  fine:  Non  me  nafeofto  , che  nello  Stemma  imprclfo  dal  Marchcfe 
Thebaldo  fi  proui  per  JJÌrumen.  c per  Autori  à car.  4 6. 47.  e 49.  Andreotto  : ma  gir  ' 
Iflrumenti , che  fono  di  ciò  la  fontana  , mi  faranno  femprc  fofpctti.  E me  noto, 

4®  ch’eifia  conofciuto  dal  Corio  fotto  l’Anno  1 zjo.fchcm'eradaU’auuertcnza  (cappa- 
to) e dal  Sanfouino:  ma  sò  ben  ancora  primamente,  chc’l  Corio  cller  polfa  ridon- 
dante in  elfo,  come  lo  reputo  nel  fratello  Azonc , del  quale  c muto  non  pure  il  Boflfo  : 
ma ’l  Fiamma  , che  loro  fù  vicino.  2.  Chc’l  Sanfouino  lo  coftituifca  pronepote 
d’Ottonel.  per  Ottone  II.  fuo  figliuolo,  c per  Vberto  fuo  nepote,  in  vn  grado  di  meno, 
ò di  Vidone  intermezano  tra  i due  Ottoni  nell  'Arbore  del  Sig.  March.  Vercellino  Ma- 
ria . 3.  Che  come  fa  binomio  fuo  genitore  Vberto^ò  vero  Viuiano , così  cito  l’appelli 
Jacopo , detto  Andreotto  ; quali  che  conofcendolo  allcfrezze  delle  cenfurc  cfpofto, 
lo  replicaflc ,per  faluarlo  in  vn  nome,  frezzato  nell'altro;  4.  Che  come  falucrebbc 
la  Genealogia  del  BoJJi , che  Giacopo  conobbe:  così  verrebbe  dalla  Genealogia  del 
50  Boffi  dannato;chc  noi  chiamando  Andreotto,  nc  lo  conofcendo  '1  Fiamma,chc  li  fu 

vicino , obligano  ’l  Sanfouino  à render  ragione,  perche  n’habbia  detto  Iacopo  ancora  * 

Andreotto, con  notti  difapparcntati  fra  di  loro  . f . Che  lo  dica  fratello  d’Òttonc  Ar- 
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«jucfcouo  di  Milano, c d’Vbcrto  V'efcouo  di  Vintimiglia  : ma  di  madre  diuerfa;  facendo 
nafcerc  dalla  prima  moglie  Ana^ftafia  quelli  due  Prelati,  & elfo  con  altri  da  Berta,  fe- 
conda moglie:  ma  con  manifesto  errore  j pera  uuifo  delle  prouc,  che  ne  fà  il  March  efe 
Tebaldo  : Etenim  Anaftafr'x  Firma**  filium  adferibit  Vbertum  Vcntimilicnfem 
Antiftitcm , quem  tamen  fiuftoritatc  Cori j , & aliorum  S criptorum  aperte  confiat , 
fuijjc  pojìhumum  ( fubinr  endi  neceflariamcntc  del  padre  ,à  fin  che  corra  l’argomento } 
c fi  ratifica  dal  nome  d’Vberto , che  rauuiuò  del  genitore , come  già  morto  : ) id  quod 
precipue  apparct  ex.  Infìrum. rog. Mediolani  per  Albertum  Serazohum  Anncf  125^. 
ite  i.Aug.Fog.  18  $,vt  inferius  dicetur . Non  igitur  Vbertui  alteri  poji  Anafia - 
fam  nupfit.  Onde  s’Andrcotto  nacque  dopò  da  Berta , come ’1  genitore  morto  non 
hebbe  altra  fpofa,  che  la  morte  j cosi  non  potette  generare  altri,  che  venni  dalla  me- 
defima,c  non  altrimenti  Andrcotto . 6.  Perche  rAugulliflimo  Ferdinando  III.  Aus- 
triaco Anicio  recapitulando  i progenitori  del  March,  Cefare, padre  del  March.Tcbaldo 
Vifconti  nel  Priuil.  Imperiale  Sotto  li  2* . Maggio  del  1 6\ 9.  in  Poffonia  prcc.  à fa u ore 
del  prenominato  Marchcfcf  fecondo  che  da  quelli  le  fù  Suggerito  ) rifufe:  Quorum 
jfte(  Vbcrto,ciòè)ey  Anajtafia  Pirouana  Otbonem  Archiepifcopum , <2  Prtncipem 
ÌAcdiolancnfu  Reip,  nec  non  Andre ottum  (fc.  legitimo  matrimonio  procreauit  &c. 
7.  Perche contra  non  pure  del  Sanfouino}  che  dice  Andrcotto  partorito  da  Berta: 
ma  del  Fiamma , il  Bo fio  , il  Volterrano  , Y Alberti  , più  antichi  , Solamente  Berta 
per  moglie  d’Vbcrto  riconoscono:  che  perciò  quella  ,ò  douctteellcr  la  prima, con- 
tro del  Sanfouine , ò l'vnica  ( almeno  feconda ) dalla  quale'l  Fiamma  , ò’I  Corio  ri- 
conoscono nati  Ottone  ArciucScouo,Vberto  VcScouo,e  Gafparo  j c l'vno  Obizonc,  c 
l’altro lacomo, contro  medefimamente  del  Sanguino, che  di  due  mogli  gli collituiSce 
parti.  Edoucndofenc  in  ciò  Ilare  àgli  antichi,  c quelli  (e  particularmentc’l  più  vici- 
no, che  fù’l  Fiamma  ) non  nominando  Analla  Sia  ; ma  Solamente  Berta,  per  moglie 
d'Vbcrto : quella  eflerdoucttc  vnica  j E mi  ftupifco,che  come  per  Saluar  altri, che  li 
dilTe,da  Se  ftclfi  diucrfi,non  la  co  flituifea  no  Binomia,ciòè,Anallafia  Berta, come ’l  Reuf- 
ueroin  Auttar.fog.  1.  pj.n’infinuajCo'l  nome,  cioè,  del  marito  ancora  accorciato, 
comc’l  MarcheSc  Tebaldo  con  l'abufo  di  quei  tempi  n inforfa . Har  fra  cotante  dub- 
biezze , c contrarietà  della  madre,  e del  figliuolo  Andrcotto , da  i più  antichi  taciuto  , 
hauemmo  per  meglio  di  più  prello  negarlo, ch’alTolutamente  bora  non  faciamo . 

Gio.  Palazzi  lib , 12.  Aquil.  Sax.  Sotto  l’anno  1022.  in  cercare  d'edificare  nella 
Reggia  del  Rè  Dcfidcrio  la  cafa  , non  pure  de'  Vifconti  ; ma  de' Piatti  ; aiuta  (fe- 
condo noi)  à rouinare  la  prima,  difeiogliendone  le  viue  pietre  della  genealogia, 
con  le  quali  dal  Cronica  Agojliniano  precit . fù(  non  Senza  fauolc  ) edificata , e Scri- 
Ab  ijlo  Heliprando  Mediolancnfe  defeendere  ViceComites  , non  dubito  ( Ne 
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meno  noi  ) licet  eius  genealogia  fupraditta  in  fe  ipfa  conci dat , Quomodò  enim 
Opizza  fub  Ottone  1.  bellare  potuijfet , fi  Adalberto  Italorum  Regi  in  quanto  con - 
Janguinitatis  gradu  fuijfet  conimttux  ? Otho  Magnus  captiuum  duxit  Ad  albertum 
( cuius  filius  Otho  in  cunabulit  erat  ) cum  in  vinculif  detineretur  pater  ( ex  Già - 4#. 
bro)  vnde  Opizzo  natur  non  erat.  E nel  lib.  n.  haucua  già  contro  del  Tefauro 
depofitato:  Typur  ijìe  in  Astone , quem  filium  Regi s Adalberti  dicit  Thefaurur , 
fuperabundat . Proptereà  ab  omnibus  illis  Hìfioricis  recedere  tencor>  qui  Medio • 
lan . Com.  Heliprandum  in  quarto  confanguinitatis  gradu  retto  ^ cum  Rege  Adal- 
berto (prole  del  Rè  Berengario  ll.)faciunt  , dicentes  , Heliprandum  fuijfe  filium 
Facij  , qui  fuerit  Opizonis , quifuerit  Attonis  , qui  fuerit  Adalberti . Nam  cum 
Htliprandus  ab  eodem  ft  genitus , à quo  ù>  Plato  Anglerix  Corner  , cegn  omento 
de  Platis  , titule  hireditatis  acquifitx  propter  xuptias  celebrata r cum  nobi- 
li ffima  f Gemina  hxrede  fuperfiite  lo  anni s Plafoni  t prò  lufliniano  Imperatore  ab 
An.Sal.  687.  vfq ; ad  An.  7*2.  ( licet  cum  Anfcario , vel  Fulcone  celebrata  fiat  5® 
nuptix , lateat  ) à quo  exter i Mcdiolan.  Comitei  eodem  gradu  retto  , vcltranfuer- 
fali  cum  Rege  Adalberto  iungi , quo  iungitur  Facius  Piatili  Comes  Anglerix , 
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F aduni  v;rò , feù  Bonifaciwn  à Intere  non  in  refio  iungi  Adalberto  (eie,  E dopò 
d’hauerc  à fuo  capriccio  la  genealogia  ordito , conchiude  : Ex  bac  genealogia  appa - . ' 

ret , non  per  Attonem  Comite t Mediolanenfe/  à Rcgc  Adalberto  defeendere  ; fed 
nouo  confanguinitatù  tranfuerfo  gradii  coniungi-,  clic  per  certi  Strumenti , Diui-o  ' 
foni/  inter  nepoter  filij , filios  Piati  , filij  ipftur  Facij  A.  ieaa.  proua  ; E per  vna 
mano  d'IJirum.  d'tìeriprando , di  Berengario , d' Adalberto  , c d 'Ottone  Magno  rati-  ; . ftO 
fica,  E per  J/irumen.  mcdefimamcnte  proua , che  Facio  gcncraffc  da  Dorella  dalla 
Torre, fua  prima  moglie,  Plato, c da  Gisla  figliuola  d’Adalberto, feconda  moglie, Heli- 
prando$  Cosìfon  venuti  à buon  mercato  gl’Iftrumcnti  antichi,  de’  qualifogiiona  tutti/  1 
xo  penuriarej  Erutto  ciò  per  attribuire  la  primogenitura  a'Plati,ò  Piatti  contro  de* 

Vifconti,  che  gli  vhi,  e gli  altri  fopra  gli  antichi  Rè  di  Spagna  pretendono  ; e perap-; 
poggiare  la  Contea  d'Anghiera  mcdclimamcntc  a’ Piatti, che  loro  proprietà  vantano 
i Vifconti.  Ma  appreffo  dimc,à  gli  vni,&  àgli  altri  l'inforl'aj  c nuouc  genealogie 
( dannando  quella  del  Tefauro  ) teffendo,  l'vna  ,non  meno  dell’altra  tra  le  dubbiezze- 
nc  getta . - r ' y.i 

Liu.+o.à  mezoifìpure  à car.  761.  Che  Dcfidcrio,  fenz’alcuna  ragione  di  Regia  CXVII 
fucccilìonc , foffc  al  Regno  fublimatoiò  per  meglio  dire  nel  Regno  s'incrndefTe  j ne 
fofTc  tampoco  di  Regia  dipendenza  , può  rauuifarfi  chiaramente  dalla  narratiua,  > .» 

con  la  quale  ’l  Sigonio  ad  A.  C.  756.  &c.  l’ingrcffo  del  fuo  Regno  ne  confegna: 

2^0  Ai/lulfi  morte  comperta  , cum  nemo  omnium  efjet,  ad  quem  Regnum  iure  bxredi - v 

tario  pertineret , Defideriur , qui  Comes  Jlabuli  Aijìulfo  fuerat , tumq-,  Ducafum. 

Tufci* (ciò  è, Goucr na torte ) eiufdem  beneficio  adminìjìrabat,  rpfum  fibi  Longobar- 
di/ Tufci<c  fuffragantibut  vindicauit . Quoi  vbi  Racbi/  ( fratello  del  Rè  defunto  )-  , 4 

audiuit  , vfque  adeò  indignatione  exarfit , vt  Monacbum  cxuere , ac  Regnum  ite - * 

rum  inire  voluerit.  Neq-,  verò  aut  eiur  confili j au  fiore/  , a ut  ad  rem  gerendam 
deerant  adiutore/  ,plerifq-,  ad  eum  ex  Liguria,  limili  a,  & Veneti  a Longobardi/, 
feditioniz  gratin  ,confluentibus . Hi/  rebu / anima duerf  s Defideriuz  fummum,  non 
Regni  folum  , fed  Ducatus  etiam  in  timor em  addufiu / , fequenti  anno  fefe 
ad  Stephanum  Pontificem  contulit , atq-,  ei  Fauentiam  , CabaUum , F errar  iamqf 
3©  ab  Aijìulfo  non  reflituta  ,fe  traditurum , 6*  pacem  , fcedufq-,  prò  ipfiu/  arbitrio 

inflauraturum  promi fit-}f  ad  fuar  fe  parte / applicuijfet , feq -,  in  Regni  pojfejfione , * 

aut  armi/,  aut  aufioritate  retinuiffet  &c.  con  le  feguenti  di  non  minor  confegucn- 
za  pcrauuentura.:  Le  quali,  affai  chiaro, per  fc  medefime  pervadendo, tralafciaino  con 
riflclfioni  d'auualorarei  ritoccando  Piamente,  che  la  deformità  di  vederlo  fublimato 
» da  Maflro  diScalIa  alla  Reggia  in  Monarca,  co mmoueffe talmente  Rachis,  c’haucndo 
fpontancamcnte  lafciato  il  Regno  al  fratello, per  regnare  Monaco  con  Chrifto  nc’ 

Chioftri del  mio  Patriarca:  folle  ridotto  dallo  flegno  ad  vfeire  del  Chioftro , per  cac- 
ciare dalla  Reggia  Defiderio,che  parcuali,  che  con  la  Stalla  la  fporcafTe  . E farebbe  le» 
guito,  quando’!  Pontefice,  dal  giufto  intcreffc  moffo , non  hauelfc  perfuafo  il  Rè  Mo- 
4»  naco  alla  lode  della  perfcucranza  dcU’incraprefo  Monacato  ,fenza  formare  vna  chi- 
mera, che  principiata  dalla  ragion  diuina  ,abortafTcco’l  fine  di  fenfo  humano . 

Ma  afcoleiamo  quel  che  n’hà  tramandato  l'antico  Anaftafio  Bibl.  in  Papa  Stefano  III. 

, dopò  la  morte  improuifa  del  Rè  Aflulfo:T««r Dcfideriuz  qui  dam(<\ue(i' Homo  quidam 
farà  di  ftirpe  Regia  ? ) Dux  Longobardorum  ( nò  Principe  : ina  Prcfctto,ò  Goucrnatore 
della  Tofcana,c  perciò  de’ Longobardi  d'cfTa  ) qui  ab  eodem  nequijjimo  Aijìulfo  in 
Tufcu  parte / erat  direfiuz,  audiens  prtfatum  obijlfe  Aijlulfum  : illicò  aggregane 
tpfiur  Tufcix  vniuerfam  exercituum  multitudinemj  Regni  Longobardorum  furri - 
pere  nixuz  ejì  fafiigium.  Cuiuz  perfonam  defpòfiuì'babcnt  Racbifur  dudum  Rtx 
( c quelli  fprezzato,&  hauuto  per  vilc,ò  vilipefo  dal  già  Rè,effcr  potrà  di  ftirpe  Regia  ? ) 

*50  6*  pofimodum  Monacbu/ , germanus  prxfati  Ai/lulfi,  fed  & ali j plurimi  Longobar- 
dorum optimate/,cum  eo  eundem  Dejiderium  fpernete/(  difprczzeuolc,c  fprczzato,' 
non  pure  dal  Rè  : nudargli  Occhiuti  de’  Longobardi,  effer  potcrce  di  Regia  ilirpe,  per 
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la  quale  farebbe  (lato  eguale  al  Rè , e fuperiorc  à gli  Ottimati  ? )plurimam  tranfal- 
pium  , vel  citerà  Longobardorum  exercituutn  multitudinem  aggregante s , ad  di- 
r micandum  contrà  eum  prefetti  funt . Cosìfua  viltà  fu  da’ Longobardi  {pregiata  , & 
odiata. 

A car.’ji'j.  Un.  4®.  leggi  .-tardo,  picciolo,  efreddo 
CXVIII  A car . 738.  Un.  2 j.  dopò  la  parola  Longobardi , aggiugni  : c Salhator  Vitali 

pretenderebbe  poffibilitarlo  ; che  pretefe  diludenere  con  didintione,  di  non  miglior 
Logico, che  Hidorico,  l’identità  di  talune  delle  fudette  origini,  ancor  che  diuerfe , per 
verificarle  nel  progenitore  de’ Vifconti:  Potuti  enìm,  & d Tioianis  oriri(  che  se 
inoltrato imponibile  ) & à Longobardi s illis  procedere  Regibur ( che  se  dimodrato  io 
falfo)#<j»  linea^fed  acccjju>houendo  buono  domaco,  e non  meno  di  Pietro  (fiami 
lecito  d’cfcinplificarc')  per  digerire,  quali  di  cotanti  animali  varij  di  fpecic(ne’ quali  la 
conuerfionc  del  Gcntilcfimo  li  fii  premo  (braca  ) la  diuerfità  di  cotante  profapicjvna 
cafa  difpecie  diuerfe  dicafatc  forni  indo  , quali  Arca  Noetica  di  varietà  d’animali  : ma 
ragioneuoli  , e fol  tanto  irragioneuoli  ; quanto  che  conrra  della  ragione  hiltorica 
quell’identità  d'origine  vien  riputata  j c fola  mente  nell'Arca  Noetica  in  quei  Patriarchi 
identificata . 

CXIX  A Un.  24.  in  fine , aggiugni:  E quali  chela  diuerfità  di  cotante  Illultri  famiglie 
diuerfe folTc poco, identificarono  altri  con  la  loro  origine  l'Illuftrilfiine  profapic  de’ 
Conti  Archinti,e  de’ Principi  Spinoli:de  gli  Archinti  alferillo  il  prcc.  Vitali  nell’  2® 
ti  Elog.  57.  c de  gli  Spinoli  l'Autore  dcWArb., Genealogico  de  gli  Spinoli  di  Cajfano. 

Ma  gli  Archind(  tra’  quali  al  Sig.  Conte  Filippo  bramerei  d’h  iucre  maggiore  obltga- 
rione  ,fc  nella  fua  refidenza  per  la  Maeftà  Cattolica  apprelfo  della  Ctfarea,  fi  foife 
fegnalato  in  non  demeritati  fauori  a’ noltri  lindi , ed  imprcifionc  Aullriaca  ) ò da  Ar- 
chita Gran Filofofo Greco  diTaranto  ( ò della  Grecia  Italiana  )ò  dj  Archinto  nepote 
per  figliuolo  del  Duca  Beneuentano,  c poi  Rè  de’  Longobardi  Grimoaldo , da  Rafaelt 
Fagnani  M/.  delle  patrie  famiglie,  e dalla  volgare  opinione  contanti  Poeti  fono  origi- 
nati, c fecondo  ifenfati  fauolcggiati  ; per  tentare  vn  impolfibilc,  d'identificare,  cioè, 
le  diuerfe  origini,  GreCa  ,c  Longobarda  in  vn  cumulo  di  gloria , e di  numcrofi  Heroj-, 
per  render  ciò  meno  credibile.  E (quando  ancora  l'origine  s’auueraflc,non  meno  de  gli  3» 
Archimi  dal  Rè  Grimoaldo, che  de’ Vifconti  dal  RcDefidcrio  Longobardi:  )come  già 
mai  perciò  ( per  trala fciarc  i Greci  co’  Longobardi)  identifichcrebbonfi  le  diuerfe  fami- 
glie del  Rè  Grimoaldo,c  del  Rè  Defidcrio,fuor  che  co  fallita  d’Idrumcnti,c  con  le  men- 
v zogne  d'Hiftoriallri  : così  clfcre  già  mai  della  medefima  origine  gli  Archimi,  ed  i Vi- 
fconti potranno  ; Ne  meno  co’ Vifconti  gli  Spinoli;  che  nonpuò  vcnficarfi  fuor  che  con 
equiuochi  perauuentura;  che  gli  Spinoli  habbiano  hauuto  vn  Vifconte  d’Otficio  ,non 
meno  che  la  profapia  dc’Vifconti , c tant’altre  flirpi  diuerfe  ; onde  teffendoue  la  Genea- 
logia l’Autore  prec.  del  loro  Arbore , fà  nafccre  immediatamente  gli  Spinoli  da  Bello 
VifcontijChe  in  niun  Arbore  de’  Vifconti  ( di  tanti  che  la  genealogia  n’imbofchifcono  ) 

, s’incontra,  ne  meno  in  alcuno  loro  Scrittore  fi  legge;  che  badar  potrebbe  per  inuali-  40 
dare  degli  Spinoli  da’ Vifconti  l’origine.  E.fe  ne  bello,  ne  bruttoquedo  Bello  nel 
fuperbo  Atrio  de  Vifconti  fi  mira, faranno  brutte, ò bruttate  co’l  nome  di  Bello  Vifconti 
quelle  carte, che  abbellifconfcne;ancorche  per  frumenti  ( che  vanta  per  ordinario 
l' Autore)  cer caffè  d’infcriruclo  . Pregio  però  le  nobilitine  Spine  de  gli  Spinoli  al  pari 
diqualfiafi  fiorir  ilfima  pianta,  c non  meno  di  quello  Spino,  al  quale  la  parabolica  Rc- 
publica  delle  piante  il  Regno  òfferfej  effendo  elle  Spine,  non  pure  d'oro  perl’im- 
menfe  ricchezze;  e di  ferro,  dell’oro  più  pretiofo,  per  gli  valorofi  Hcroi:  ma  fio- 
ritiiTune  di  Principi, & infino  di  Rofe  Imperiali  ne  gli  Orientali  giardini  della  Bizantina 
Reggia  : ma  chi  crederà  mai,  ch’il  loro  fpinaio  dalla  Serpe  de’  Vifconti  fia  dato  ( fuot 
che  fecondo  le  fa  uolc)  prodotto?  S’inalzi  perciò  l'Arbore  floridiffimo  deSpinoli  ap-  y® 
preffo  del  Foglietta  in  Clarorum  Ligurum  Elog.  fopra  tutti  gli  altri  alberi  della 
patria  nobiltà:  In  fplendidijfimam  familiari , qua  nulla  in  Liguflicis  egregi] r Jltr* 
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matìbur  infignior , & crebior  ejl  &c.  cornei  nel  Cardinale  Agoftino  Spinola  lafu- 
- blima  j e fiorifca  innevato  in  affinità  con  la  ftirpe  de*  Vifconti  : ma  non  fia  dalla  ior  ^ 
pianta  pollulato  apprcilo  del  inedefimo  Autore  in  Argentina  Spinola  : Siquident 
Andronicut  Paleologus  Cxfar  ; & Matthxus  Mag.  ViceComes  Me  di  ola  ni  Prin - 
cept  Spi  noi* , ù1  Auria  gentium  affìnitatem  petiuerunt  ; vt  ea  neccjjitudine  vterq* 
laborantes  res  fuat,  Genuenfium  Gibellinorum  band  mediocrìbm  opi bus , quorum 
capita  erant  bx  dux  prepotente;  f amili*  ^communircnt . Affini,  non  confanguinei 
gli  Spinoli  de’ Vifconti,  la  cui  Serpe  nidifico  folamcntc  tri  quefte  floride  Spine; ma 
non  perciò  ( com’in  alcune  medàglie  de  gli  Antonini  nel  Patini  ) co’  fiori  in  teda 
I0  inghirlandata  fi  mira  . . ' 

A gliSpinoli(che  fenza  la  Scacchiera  non  fono  ) aggiungono  gXIJlrwnentarq  ^ per  CXX  * 
conforterie  de'  Vifconti,  dal  Rè  Dcfiderio  originate,  altre  Chiarifliinc  profapic,  che  la 
Scacchiera  (al  Rè  Dcfiderio  per  Simbolo  attribuita  ) nel  campo  delle  loro  Gcntilitic 
Infegnc  portano,  come  i Marchefi  Pallauicmi,  & i Conti  Bclgioiofi,  Caualieri  primari; . 

E pure  quando  Rampò  del  16^9.  in  quella  Regia  città  di  Milano  il  Crefcenzi  la  fua  » \ 

Cor . della  Nob.  d’Italia , ftimauanfi  d’altr’origine,  ciò  è,  i Pallauicini  apprettò  del  mede- 
fimo  p.p.  Narr.  1 6.  cap.  1.  fecondo  alcuni, da  i fainofi  Marchefi  di  Baden, Principi 
dell’Imperio,  Duchi  d’Auftria  (chelafciarono  il  capo  Reale  co’l  Rè  Corradino  per 
mano  del  Carnefice  nel  Mercato  di  Napoli,  per  barbaro  mandato  d'vn  Rè  Chriftianilfi- 
29  ino  ) e diramaronli  per  matrimoni  Reali,  & Imperiali  in  altri  Principati,  & in  Principi 
Ecclcfiaftici  Elettori  &c.  Mà  fecondo  X Angeli  nt\XHiJl.àxParmaj\  quale  *1 Crefcenzi 
fofciiue,eflcndo  i Pallauicini  d'antichità  immemorabile  in  "Lombardia ,fi  potrebbe  più 
pretto  credere,  fecondo ’I  medefimo,cheda  efli  i Principi  Badeni  fottero  Ilari  ’n  Sueuia 
propagati, douc  di  Lombardia  per  iftatici  da  Federico  I.  Imp.  fecondo  ’1  Sanfou.  in  Cbr. 
lib.  2.  furon  condotti.  Ma  quand’ancora  ciò  s’auucratte,s’h:mno  à riferire  ài  famofi 
Marchefi  d’Hochberg  , da’ quali  fono  ftimati  vniuerfalinente  originati  , dalla  ttirpe,. 
cioè,  d’Anna  Augufta , conforte  di  Ridolfo  I.  Imp.  Habsburgefe,  padre  de’  Monarchi 
Auttriaci } e gli  Hochbcrgij  da  Marchefi  di  Verona  , c di  Padoua , detti  ancora  di  Brelfa  , 
di  Vicenza,  di  Belluno  &c.  che  condulfe  in  Germania  il  Primo  Federico,  fecondo  il 
3®  Reufnero  in  Genealogie. il  Pantal.  llluJl.Vir.  German.  il  Vuion  inOpufc.  Anician. 

IBarbiani,  ò Bdgioioìi  fiinilmentc  cofpictii,  & opulcntilfimi Baroni, ricchi  difeudi, 
di  titoli,  c d’HeroiapprelTo  del  Crefcenzi  p.p.  Narr.  $.cap.  3.  difeendeuano  già  (al 
fupremojdaiVeftri, Senatori  Romani,  clic  già  mai  ptiòprouarfi:  ma  folamcntc  da  valo- 
rofilfimi  Campioni  dell’Emilia  prouincia . Ne  ’1  Conte  Gualdo  Priorato  nelle  Vite 
de  gli  Huom.  lllufl.  ch’vltimaincntc  con  le  penne  (hebbi  à dire)  di  Pegafeo  hà  cercacoj 
difublimarc  con  i Pcrfci  alle  ttelle  jd’altr’originc  de'Barbiani,  che  Romana,  lù  fatto 
. mentionc.  Quaud’altri  co’l  S abellico  non  volclfc  dirli  Iberi.  Hor  fi  come  già  mai  t ' } , 

Romani,  ne  i Romagnuoli,  ne  gl’Iberi, ne  iSucui,ne  i Vcronefi  &c.  ponilo  qualificarli 
per  Longobardi  : così  ne  meno  i Barbiani,nc  i Pallauicini  dal  Rè  Dcfiderio  elfer  ponilo 
40  co’  Vifconti  difccfi , come  gl ì’IJlr  urne  nt  ari  pcrauucntura  pretendono . 

Lin.  51.  dopò  della  Cattolica  MaeJlàj  aggiugni : E principiato  da  priuato  il  ci-  ./  J 
mento, finirà  pubblico;  ehm  verità  effendo  Rato  primo  nell’intentionc , è riufeito 
vltimo  ncllefecutione . j 

Afog.  73 9.  Un.  48.  al  fine , aggiugni:  Si  leggono  . in  Priuilegi  del  Rè  Dcfiderio 
l’anno  5. del fuo Regno,  2.d’Adalgilo  Rè  Indie.  1 di  Marzo}e  d’ Aprile.  Et  ìndie . , .1 

15.  di  Ottobre  del  761 . del  Reden.  à fauore  del  Mona  fiero  di  S.  Giulia  di  Brefla, 
d’ampilfima  donatione  l’anno  della  fua  fondanone  dal  Ridetto  Rè  Dcfiderio  per  Anfil- 
Berga  figliuola  dell’vno,  e forella  dell’altro, dal  Sigonio  all'anno  755».  citati,  c dall’ 

Arcbiuio  di  quello  Monaftcro  autentici  moftrati . 
jo  A car.  740.  Un.  17. al  fine  aggiugni  : Da  Anaftafio  Bibl.  perauuentura,  antica- 
mente, che  fcrifle  217.  (come  lo  cita  l 'Ab.  Cafligl.  in  Annot.  13 .al  lib.  3 . ) Se , vxorem , 
liberofq ; bofiis  arbitrio  comminiti  parlanti  del  Rè  Dcfiderio , al  quale  aggmgnc 
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S.  Antonia.  Ars  in.  in  Chr.  par.  i.à/o *.  3*74.  Defiderius  cum  vxore  ,&  filift  rom- 
pe ditur  >qui  Caroli  M ag.  Regis  ordine  in  Galliam  deportantur  ; e lo  S eh;  del  in 
Chr.à  car. 161.  Tandem  capitur  Defiderius ,vnà  cum  vxore , ó1  liberis. 

Gran  teftimonio  in  vero  è Anafiafio  , per  l’antichità  , e per  la  fedeltà,  non  che  per  la 
dignità  di  Card,  della  Rom.  Gliela , d’Abarc  Benedettino , ancor  che  per  mancanza  di 
cinque  anni  di  refidenza  forte  del  Cappello, non  della  Mitra  prillato . Ei  fiori  per  Trite- 
mio  nel  Sóo.epiùoltre.  DABaronio  fo.^.con  Eminentilfimoatteftato  tu  canonizato  : 
Rudi  ftilo  : fideliffimus  t amen  rerum  gcflarum  hifioriam  enarrauit  : inrcrumfui 
temporis  narrationem  nullum  fi  deli  arem  , & me  li  or  em  S criptorem  hnbémus',  apud 
quemmagis  cum  fimplicitate  verità: \ quàm  cum,  fuco  mendacia  valuerunt . Ma 
menti/ce  chi  contro  di  noil’addducc  j hauendo  ci  depofitato  in  Hadriano  PP.  à car. 
108.  dcll’vltima , & accuratiflìma  imprclfione  Parigina  del  1649.  in  foglio  piùchc 
Reale, con  i più  emendati  tefti , Vaticano , Regio  Parigino , Thuano , Freheriano , Ma - 
zariniano , & aggiugnerò  Vuejferiano  : Prdfatum  vero  Longobardorum  Regem,  & 
eius  coniugem  fecum  ( Carlo  Magno  ) in  Frane  iant  deportauit . Et  in  ni  una  delle 
varie  lcttioni  fudettc  fi  troua'qucl  che  falfamente  l 'Ab.  Cc.jììglioni  va  buccinando. 
Ed  à qucfto  Scrittore  antichi(fimo,grauilIìmo,c  fedeliflimo  s’hà  da  prcllar  fede  in 
quelle  materie, fuori  del  quale, nelle  notte  di qucll’aiuichità^vedòtia  di  lumi,c  lunga  di 
fecoli  , così  rare  fauille  fcintillano,  che  non  potiamo  al  buio , fuor  che  à tentone, 
parteggiami,  come  deplora  in  Chr.  Hartmanno  Schedelio  prec.  d car.  173.  Ejfecit 
horum  temporum  malignitar , vt  omnis  ferè  fcriptorum  diligentia  ceffauerit  : al 
quale  dopò  d’haucrlo  addotto  ì'Abb.  Caftiglioni  fofcriue  . Fior  douc  balleranno 
i poderi  , non  moderni  : ma  antichi  le  loro  fjccllc  in  quelle  tenebre  allumato? 
Rifponde  il  precit.  Abbate  nell*  Annot.  231.  Alle  tenebre  me  de  finte  . E quelle  po- 
tranno illuminarne  ? La  onde  non  è marauiglia ,dicei  yfe  glHi/hiriografi  Aleman- 
ni, Italiani,  e Francefi  ,che  vennero  dapoi  ne  fecoli  più  tranquilli  , ingegnandoli 
di  c auare,  quafi  da  fepolcri  ofeuri,  l'offa  confufe  de' morti  Heroi , per  compaginar 
le  genealogie  delle  Regali  famiglie  ; rimafero  tanto  imbrogliati  nella  quantità  de' 
gradi , equiuochi  de' nomi,  e confondimento  de' rami  trafuerfali  co  l dritto  Jlipitc 5 
ch'egli  era  più  facile  in  tanta  varietà  d'opinioni  ritrouare  iifalfo  , cb' il  vero. 
Hot  queft'  ofeunità  ingombrò  cosi  la  Regia  flir.pe  di  De  fiderio  , come  di  tutti  i 
Principi  dell'Europa  , che  molto  confufe  à principio  bebber  le  loro  genealogie : 
fonili  appunto  à gli  arbori  , che  hanno  i rami  pale  fi  , e le  radici  occulte  &c.  Ma 
non  più  : balla  per  confondcrui , che  dalla  radice  ofeura  del  Rè  Deliderio  non  po- 
tiate far  germogliare  i Bernardi,  ne  farli  fignoreggiare  in  Alighiero, indurca,  &:  in  Italia, 
fenza  cquiuocarc  da  i Rè  Bernardi  di  Francia , che  per  dilpofitioitc , e diuifione  di 
Carlo  Magno  dcll’813.  apprclfo  d'Eginardo  dominaronla  ; e fenz’ardire  di  tartare 
d’cquiuoco  tutti  gli  Scrittori  Franchiantichi;  crtendo  più  credibile  , che  contro  l’hiL 
toria  antica  habbiate voluto  equiuocar  voi, facendo  qucfto  Bernardo  Longobardo, 
che  tutti  i Franchi  antichi  Franco  con  la  ragion  di  dato . 

Anzi  per  voftra  confeftionc  auanti  l' Annot.  210.  Se'l  Volgo  de  gli  Eruditi  la 
continuatane  della  difeendenza  di  Defiderio  credeua  e flint  a : dou’c  il  drap  elio  elet- 
to de  gli  Scrittori, che  non  cllinta  la  predichi  ? quello,  che  ccnfurato  n’habbiamo  ? 
Ma  qucfto  èi  Volgo  , non  il  Drapcllo  de  gli  Scrittori  : E come  ’1  Volgo  da  non 
prezzare.  Ma  come  può  mai  chiamar  Volgo  tra  gli  Scrittori  gli  eruditi , che  tra* 
Letterati  fono  *1  fiore  , e gli  eletti  ? Se  fono  eruditi,  non  faranno  vulgari;  e fé  glcru- 
diti  tra  gl’ingegni  Io  negano  : /blamente  quei  ch’eruditi  non  fono  raffermeranno. 
Hor  cotali  nella  bilancia  del  pefo  della  ucorità  non  potendo  preponderare  la  gcauità 
di  quelli,  trabalzeranno  all’aria  , come  leggieri.  Ne  trouandofi  contemporaneo,  che 
de’ figliuoli  prigioni  del  Rè  Defiderio  a’  poderi  n’habbia  teftimoniato  : quei  lontani , c 
tardiui , ch’in  prigionato  Cum  liberis  Khan  detto, lenza  la  ficurtà  de'  tedi  moni  di 
villa,  anzi  ne  d’vdito  da  lungi /.'hanno  affermato  j c fc  pretendono  d hauerlo 
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vdito:  dicano  da  chi?  non  trouandofi  nuanci  S.  Antonino  : ma  (blamente  auanti  Io 
Scbedcl , che  non  però  gli  feguita,  come  X Abb.CaJligl. l'hà  falfamcntc  citato  . Et  in 
quantoà me, per  faluarli, (limerei, eh  cquiuocato  da  lungi  nc  ha  u effe  ro,  oda  femmine  a' 
mafehi,  come  con  gli  Ann.  Fidi,  c Laitrisb.  fi  dille  5 ò ancora  da' figliuoli  di  figliuola  a' 
figliuoli  propri  3 ertendo  ,chc  non  pure  il  Rè  Defiderio  con  la  moglie,  ccon  la  figliuola 
follerò  da  Carlo  vincitore  in  Pauia  carcerati  : ma  in  Verona  i due  nepoti  con  la  madre 
loro  Berta  moglie  di  Carlo  Manno  cattiui,  mandati  priuati  in  Francia, come  Defiderio, 
per  Anajlafio , per  lo  Stgonio  ad  A.C.jj$.  c per  tutti.  E com'il  Cronijla  Noua- 
Icfe  To.  2.UÌJÌ.  Frati,  à car.  2 26.  non  lenz’  cquiuoco,  da  Verona  à Pallia,  fendei 
fuoi  nepoti  di  figliuola  carcerati:  così  altri  da  i nepoti  à i figliuoli  del  Rè  Defiderio  nc 
potette  equiuocarc  ,come  quei  Scrittori  appunto , che  lo  Schedel  pag.  1 66.  nc  rife- 
nfee.  Che  perciò  fu  folo  Adalgifo  tra’ mafehi  di  quello  Rèi  Ne  altri  ,c  fililo 
tafio  Bibliot.  medefimo  in  più  luoghi  conofce.  Onde  tutta  la  fperanza  de* Longo- 
bardi,come  prouoflijin  Adalgifo  era  riporta  , non  pure  per  Eginardo  , e per  gli 
Ann.  de  Franchi  dell'  AJlrologo  : ma  per  gli  Ann.  di  Fran.  f otto  l'An.  7 14.  ( le 
non  fono  gl  iftclfi  )di  contemporanei  c fuccefiiuamcnte  per  lo  Poeta  Sajjonico  Hif- 
torico  : In  eo  fpes  ampia  manebat , per  Kr antro  in  Sax.  li b.  i.cap.  3.  In  quo  omnis 
fpes  Jì are  videbatur , c per  altri,  come  l’Abate  Caftiglioni  contro  fc  flclfo  ndYAnnot. 
1$.  del  Terzo  Reg.  nc  fommmirtra  5 Non  folainentc  nel  valore,  ciò  è,  vnico  d’Adal- 
gifo,al  quale  quello  Prelato  gli  rifenfee  : ma  alla  fuccc llionc,  c continuationc  del  Re- 
gno, coin'vnica  prole, come  Eginardo  pendere  vniucrfalmcntc  l’inchinatione  de'  Lon- 
gobardi nelle  già  addotte  nmlinua  : In  quem  fpes  omnium  inclinata  videbatur  3 men- 
tre non  mancauano  tede  di  Duchi  Longobardi  imbarazzate  forfi  dall’idee  di  quella 
corona  3 che  penlando  di  pcfcarla  ò nelle  tempellc  della  guerra  3 ò nella  calma  delle 
vittorie  co’l  fauore  dc‘ Franchi, le  potcflcro  fantafticare . 

Lin.5i.d  car,  740.  ò vero  à car.  741,  //«.  19.  dopò  d'Anghiera:  Et  il  Thefauro 
lo  dica  Eporedi*  Marchio , Itali*  Comes 3 c che  perciò  nc  richiamino  quafi  à vira  le 
da  noi  dileguate  fauolc  &c.  Conlegnaiciò  con  dire  (Tralafciando  ) liaucndolo  con- 
vinto , Pcntomi  : non  può  tralafciarfi  , fenza  nuoua  riflcfiionc  3 Ed  è,  che  Carlo 
Magno,  dopò  d’hauere  eftinto  il  Regno  de'  Longobardi,  prouafie  continue  ribellioni 
de’ Longobardi  fino  al  Regno  di  Lodouico  Pio,  Onde  la  pietà  di  Lodouico  verfo 
Aucrardo, per  non  efièr  crudele  contro  fe  (Iella, non  doucua  far  ripatiiare  in  Italia 
nel  paterno  Regno  in  Lombardia  con  minima  Signoria  (non  che  con  grande  di  Mar- 
chefe  d’Iurca  ,e  di  Conte  d'Italia  ) Auerardo , ò Bernardo , ed  in  elfo  1 fcmidiuuouc 
ribellioni.  Prouafis  Imperciòchc 

Il  S abellico  ( famofo  Hiftorico  della  Repub.  Veneta,  ^ Liuio  di  quella  riforta  Roma) 
Ennead.  8.1/b.  9.  alprinc,  nota,  che  fpogl  iati  del  Regno  dltalia  i Longobardi  dalla 
virtù  del  Gran  Carlo;  Fuerunt  qui  Carolo  fuaderent , vt  omne  Longobardorum  no- 
mea ex  Italia  tolleret  ; feciffetq,  fortajfis  vitro  ad  tollendam  omnem  nouorum  ino - 
40  tuum  m ater  i am  3 nifi  Italorum  inuidiam  veritur  effet.  Per  quella  ragione:  Erant 
longobardi  longa  confuetudine  Itali * genti  adeò  infetti  , vt  indrferetè  propemo - 
dum  viuerent , prtfcrtim  in  bis  vrbibus ,qu*  fub  ipfms  gentis  annoi  ducentosì& 
amplius  fuerant  Imperio 3 ne  igitur  quìtm  vnam  tolleret ,vtramq-,  ojfcndcrct ,nibil 
acerbius  aduerfus  eos  Jlatuit , omni  aimini/bandarum  rerum  facilitate  adempta  j 
vtfeirent , ex  *quo  effe  fibi  cum  Italìs  viuendum , Et  h*c  Carolus  , non  minus 
vtiliter , q uàm  clementer . Et  à pena  nualicati  i monti , ritornò  Carlo  in  Francia , che  i 
Longobardi,  auuezzi  à dominare  in  Italia,  non  potendo  foffrire  di  foggiaccre,  cerca- 
rono di  fcuotcrc  *1  gioco,  c la  pace  d’Italia  turbarono , dicci  Sigonio  ad  A.  C,  77 
Nemini  dubium  videbatur , quin  Italia, infigni  Caroli  vittoria  pacata  , & con/ii- 
tuta,  bello, dum  Francorum  florentia  tum  arma  vigerent,  effet  v ac  atura.  Quod  ne 
cucniret , Longobardi  Ducei,  qui  ab  eo  relitti  fuerant , impedimento  fuerunt,  qui 
Imperìj  fummam  Longobardo  nomini  ademptam , ó*  ad  Fraacos  translatam,  indigni 
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paffi9ac  vetere  libidine  dominandi  acccnfi , rcs  moliri  nouas  nunquam  defiiterant. 

In  primis  Rodgandui  Foroiulienfium  Dux  ,proximis  follicatis  ad  defeUionem  dui - 
tatibusjnagnos  motus  exciuit  &c.  Ond’obligò  la  Francia  à fcendcrc  di  nuouo  in  Italia 
pcrdcbellarlo.  Nc  tralafccrò  altri  moti  dc’Lougobardi,ò  d’Aragifo  Duca  diBeneucnto, 
che  lì  fecccomc  Re  nel  786.  incoronare  ; e d'Adalgio(già  Rè  col  padre  Defidcrio  in  Ita- 
lia) che  con  cfcrcito  di  Greci  l’Italia  nella  Puglia  nel  783.  per  reftarui  foffocato,inuafe. 

Et  harebbe  poi  Carlo, ò Lodouico  rilalTato  dalla  prigionia  Auerardo  fuo  fratello,  & ho- 
noratolo  del  titolo  di  Conte  d' Angoliera  , non  che  d’Italia  , fenza  timore,  che  ’l  Regno 
del  padre,  e del  fratello  n’attentalfc?  Inlìnola  figliuola  del  Rè  Dcfidcrio  Luitbcrga, 
moglie  di  Tartìloac  Duca  di  Bauicra,irtigò  il  marito  à inUouerc  gli  Hunni  contro  1# 
di  Carlo  nel  787.  Ech’harcbbc  fatto ’1  mafehio  in  Italia?  Grimoaldo  Duca  di  Bc- 
ncuento  ribellò  à Carlo  nell’800.  c per  molt'anni  faticollo'.  E finalmente  à Lodouico 
Pio  bifognò  di  condonarglielo  con  la  pace  nel  principio  del  fuo  Regno  dcll’8 14.  come 
’l  tutto  nel  Sigonio.  Hor  quei  Rè  de  Franchi, che  penfarono  à fuellere’l  nome  de’ 
Longobardi  in  Italia  j à fin  che  mai  potefic  guerriera  femenza  di  nouità  da  loro  ger- 
mogliare , per  formarne  fccttri  di  nuouo  Imperio  ; e che  folamcntp  fi  trattennero , per 
cflcrc  i Longobardi  con  gl’italiani  per  lungo  tempo  già  innevati , & in  quello  beato 
terreno  abbarbicati  , non  potendo  diucllerfi’l  malore  , fenza ’l  fano  de  gl’italiani; 
n’haucran  poi  liberato  i Regi)  Principi,  figliuoli  dcll’vltimo  Rè  Longobardo  , che 
nclfcnoifcmi  della  fucceffionc  nutriuano  ? Nc  doueudo  dar  morte  naturale  perciò  1 

a’  Longobardi  in  Italia  rimarti, la  diedero  loro  ciiwle, togliendo  a’  medefimii  magiftrati: 

& haranno  poi  rimandato  Bernardo  figliuolo  del  Re  Defiderio  con  la  Signoria  d’An- 
ghiera  ,c  co’l  titolo  di  Conte  d’Italia , che  facilmente  da  iconnationali  fomentato,  e (j 
protetto  harebbe  potuto  dirompere  in  Regno?  Più  predo  in  Francia,  ò in  Germa- 
nia harebbe  foffrito  la  ragion  di  (lato  di  darli,  con  propria  ficurezza , Ducati,  cli’ia 
Italia  ,in  Lombardia  , c nel  Regno  paterno  Contee  con  gelofia  . Ribellò  à Carlo  il 
Duca  di  Forlì  Longobardo,  che  per  fua  pura  gratia  fignoreggiaua  ;cfi  farebbe  arti- 
curato  Lodouico  fuo  figliuolo  di  coftituirc  Conte  in  Anghicravn  figliuolo  del  Re  Lon- 
gobardo j fenza  temere , clic  quella  fcintilla  al  foffio  della  tentationc , e de’  fomenti  de* 
Longobardi,  non  accenderti*  martiali  incendi)  ? Chi  così  credcfle  non  farebbe  punto  j»  »• 
Politico,  e vorrebbe  far  pazza  la  Regia  clemenza  di  Lodouico,  e per  incoronarlo  di 
pietà  ( in  vece  di  Corona  Cinica  con  foglie  di  Quercia  ) inghirlandarlo  con  frondi 
infenfate  d’Ellcboro . 

CXXIV  Ma  haucndociòconuinto,non  pure  con  la  ragion  di  fiato,  potentirtìma  in  tiranneg- 
giare gli  animi  de’ Rè:  ma  con  l’aiuto  deH’hiftoria  $ à finche  la  vittoria  più  glorio?» 
rifplenda  , addurrò  il  Thefauro  medefimo  à conuinccre  fc  medefimo  con  la  fua  narra- 
titi in  qucfto  campo  d’armata  Palladej  poftergando  in  vn  angolo  il  Sigonio  y il  Bion- 
do , Egìnardo , e l’Epiftolc  medefime  d’ Adriano  PP.  à Carlo  Magno , che  mi  s’offe- 
rifeono  armate  . Marma *1  Thefauro  la  mano  , fcriuendo  in  Adalgifo  : Gli  Jlejfl 
Principi  Longobardi  ( die’ ei)  fenza  il  cui  libero  confentimento  gli  Rè  loro  erano  4* 
fenza  Regno , benché  forzati  à rendere  vn  apparente  offequio  al  vincitor  forejliero 
(Carlo  Magno  )ferbauano  il  cuore , e la  fede  al  naturai  fuo  Signore  ; fot attenden- 
do l opportuno  momento , che  Invela  della  Fortuna  faceffe  il  carro.  Infatti  non 
così  tofto  il  Rè  Carlo  voltò  le  j palle  all'Italia , che  tutta  l Italia  le  voltò  à luiy 
& à pena  giunto  à Parigi  , fìi  raggiunto  da  lettere  del  Pontefice  sbigottito  : con 
trifii  auuifi  ych'i  maggiori  Principi  Longobardi  hauean  tenuto  Jlretto  configlio  di 
riceuere  Adalgifo e rintegrare  il  Regno  trà  Longobardi.  Erano  queft' auuifi  affai 
• più.  che  veri  j perche  il  Rè  Adalgifo  mai  non  rifinaua  di  Jlimolare  il  Grece  Im - 
peradore  , già  ingelofito  della  vicinanza  de  Galli  alla  Calabria . A che  da  poi 
s'accrebbe  il  nuouo  f degno  dell  Imperatrice  Irene  : che  beffata  dal  Rè  Carlo  per  50 
hauer  promeffa  ,*  negata  la  figliuola  Rotrude  al  fuo  figliuolo:  non  trouò  ijtr  omen- 
to più  fiero , per  far  vendetta  , che  vn  Rè  fpogliato.  Ancora  le  f nelle  d' Adalgifo 
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incitando  gli  loro  mariti  Aragifo , e Tajilone  à quell impréfa  , trasfufero  ns' petti 
virili  il  feminìl  furore  ; e gli  .amori  congiugali  furono  furiali  facelle  alla  ven- 
detta. Ma  tanto  è noccuolc  alle  grandi  vnprcfe  la  lenta , quanto  la  violenta  efe- 
cutione . Potean  tutti  quejli  Principi  portare  Adalgifo  alla  Reggia  sii  loro  feudi , 
fe  tutti  à tempo  , e ad  vn  tempo  fi  fofier  mojji.  Ma  come  per  interualli  efeono  in 
campo  -,  coti  fuccejfiuamente  fon  vinti  quei , che  vnitamente  farebbono  inuìncibili . 
Il  primo  alle  prone  fu  il  Forliuefe  Rodgaudo.  Quejli  à pena  prende  l ami  , che 
riprende  molte  città  Longobarde  : ma  mentre  indugiano  i collegati , Carlo  con  al- 
trettanta prcflezza  , vien  di  Francia , Ivccide  , e torna  in  Francia.  Ancor  non 
10  h aueua  r afe  rutto  il  ferro,  eh’ ecco  gli  ribellati  Aragifo  in  Italiane  TaJJilone  in  Ba- 
uiera:  Qitegli  fi  fà  da'  fuoi  Prelati  vnger  Rè  : quejli  con  l'armi  de  gli  riunni 
infejla  i Franchi  . Ma  Aragifo  vergendo  fi  Carlo  alle  porte  prima  della  fila 
fama,  f ugge  à Salerno  ; e con  la  liberalità  mercan  to  la  libertà  , gli  manda  in 
pegno  della  f uà  fede  due  cofe,à  fe  più  care  della  JleJJa  fede,  il  figliuolo,  & i te - 
fori . Carlo  accettando  i doni, in  vece  di  vendetta  ,ìaj 'eia  il  fugìtiuo  Aragifo, per 
correr  fopra  àTafiilone.  Ma  co/lui  prima  di  pugnar  contra  del  nemico , ripugna  à 
fe  medefimo  : hor  infiammato  dall'importunità  della  moglie  , hor  raffreddato  dalla 
felicità  del  Rè  Carlo , hor  cede,  hor  ri  bella,  hor  giura  offequio,  hor  fpergiura:  Al 
fine  fine  er  aliente  pacificato  col  Rè  : ma  da!  Configgo  del  Rè  dannato  à morte , 
20  trouh  nella  calma  il  naufragio.  Mi  Carlo,  corno  più  nagn animo , cori  più  clemen- 
te, giudicò  più  degno  fupplic  io  ad  vi  Principe,  valergli  , che  recidergli' l capo ; 
e per  torre  à fe  Jtejfo  vn  gran  nimico , lo  diede  à D:o.  Reftaua  Ivlt  ini  atto  al  Rè 
Adalgifo  ; con  cui  pareua  riuoltata  à vele  dal  Bosforo  Tracio  la  libertà  , e Iho- 
x more  dell'Italia.  Ma  v troppo  tarda  fù  la  venuta.  Beco , che  giunto  alle  frontiere 
di  Beneucnto,  troua  il  cognato  Aragfio  morto  d'affanno  : il  nipote  Grimo  aldo  be- 
re de  del  paterno  Ducato  , non  de  paterni  dif-gni  : tutti  i Principi  Longobardi 
così  atterriti  dalla  fortuna  di  Carlo, e dall'infortunio  de'  loro  colleghi’,  ch'ancora 
Ildebrando  autore  della  congiura,  e Grimoaldo  più  congiunto  di  f angue,  riflretti 
à douer  precipitar  l'amico  , ò fe  me  defi  mi , rotto  ogni  nodo  di  f angui  nitd , d'ani- 
mo citta, e di  fede,  contra  il  loro  Adalgifo  co'  l Legato  di  Carlo  fi  collegarono  : (Ma,ditc 
meco, per  ribellar  poi  contro  di  Carlo  per  ambinone  , com’abbandooarono  a II' fiora 
Aragifo  p-;r  cinulatione , e feguirono  Carlo  per  timore  . ) Onde  fegue  : Supplì  nondi- 
meno vn  cuore  per  molti  : entra  l'ira  in  foce  or fo  : la  fortezza  accrefce  la  forza  : vale 
per  molte  legioni  il  valor  d'vno , dalla  gloria,  dall’odio,  dalla  ragione, dall  a noce  fità 
fiimolato  ’,e  con  la  ciana  ,con  lefempio  , e con  la  voce  combattendo  da  follato , da 
Capitano, e da  Rè  , c alpe/la  i mentici , incoraggia  i Greci  , rampogna  gl'italiani 
ribelli,  & egli  folo  tiene  in  bilancio  le' lanci  della  Campejlre  Fortuna.  Ma  fi  come 
la  Reai  fua  perfona  era  il  più  lllujire  , e più  mirato  berfaglio  in  quel  confitto  : 
così  per  le  molte  , e grandi  ferite  verfando  l'anima  prima  , che  l'animo  : morì  do - 
40  lente  d'hauer  combattuto  contra  Carlo,  fonia  vederlo',  ma  confolato  di  morir  nel 
proprio  Regno  col  ferro  in  mano  ire.  con  altri  tratti  da  Romanzifta  di  vcrifimili:  nu 
non  di  veri,  e puri  fatti  da  Hiftorico . 

- Morto  Adalgifo, non  morirono  le  ribellioni  de’ Longobardi,  ò per  meglio  dire 
rauuiuaronlì  in  quei  Principi  ialino,  ch’a'  Franchi  contra  d'Aracifo  medefimo  erano 
Rati  fedeli;  Imperciò  che  Grimoaldo  ( per  prendere  ancora  A\W' Abb.  C a firn,  nell' An- 
not.  42.  ò da  i contrari  )detefiando  da  poi  il  Regno  di  Carlo  Magno,  e l'opprobrio 
de'  Longobardi , ribellò  contra  dì  lui  nell'  An.  802*  affediando  in  Luceria  lifieffo 
Vinigifo,  che  fù  il  Legato  di  Carlo  contra  Adalgifo.  Hcr  finirla  co  l Thiefauro  in 
Carlo  Magno:  La  terza  fatica  di  Carlo  fù  fimile  alla  terza  d' He  re  ole,  il  combat - 
5«  ter  e contra  IHidra.  Tal  certamente  contra  di  lui  fù  l Italia  : poi  che  abbattuto 
in  Pania  quel  formi  d ab  il  capo  ( ciò  è il  Re  Dcfidcrio  ) altri  fei  fuccejfiuamente  ne 
pullularono  più  baldaniofi  ; fi  che  quattro  volte  ritornando  con  la  mazza  ia  Italia 

Lllll  per 


CXXV 


>•  - 


Digitized  by  Google 


8 1 8 AGGIVfilTE  AL  CAP.  L 

per  domarla  vna  fol  volta  , fette  volte  vi  afe  Dsfiderio  già  imprigionato . Nc  piu 
parla  del  Regno  d’Italia  ( Tuo  oggetto  ) in  Carlo  Magno , uc  in  Bernardo , nc  in  Lodo- 
vico  Pio  Re  d'Italia , come  fé  Re  d’Italia  (iati  non  follerò  j per  lo  quale  {blamente 
nella  fila  Epitoma  del  Regno  d'Italia  gli  hi  introdotti  j Anzi  traportando  nel  Rè 
Adalgifo , quando  non  n'era  Rè  di  pollcllo , quegli  accidenti,  ch’ai  Regno  di  Carlo  fa- 
rebbonfi  douuti  : fc  la  polla  nel  Regno  di  Bernardo  totalmente  in  vn  foliloquio  Ro- 
manzefeo  neU’hifloria  , nel  quale  con  la  diceria  d’vn  eloquente  lamento  fa  celebrarli 
l’cfcquic  alla  fpcnta  luce  de  gli  occhi , lenza  facellc  , fuor  clic  fpente , e fenza  lacrime, 
fuorché  del  fangue,chc  ne  gemiua  . Nc  pur  qui  cflendo  terminate  le  ribellioni  de’ 
Longobardi  in  Italia,  clic  nel  Regno  di  Carlo  Magno  lette  volte  ( Idra  pcftifcra  ) efien- 
do  ripollulatc  , infellarono  ancora  di  Bernardo  il  Regno:  chi  farà  mai  di  credulità 
così  do!ce,chc  fenza  dubbio  di  prouare  grandi  ammnrczze  il  Gran  Carlo  ,ò  Lodouico 
Pio, voglia  credere  ,ch’c’ voledero  dare  non  pure  la  libertà:  ma  parte  del  paterno  Re- 
gno Longobardo  adAuerardo  nel  Mnrchcfato  d lnurea,  che  per  concelfionc  òcW'Abb. 
Hi/lorico  di  Sauoia^  anzi  dello  Hello  Commendator  Tefauro , era  ampiiTmo,e  fortiflì- 
mo  ? L’ampiezza  certamente  (fecondo  l’Abate  Indetto  appunto  in  Bernardo  di  Defidc- 
rio  ncU’Annot.  227.  ) d,»lla  Valle  d’Aolla  fino  à Trento,  comprcndcua  alquanti  celebri 
e delitiolì  Laghi  dall* Alpi  nnfeenti  : d Fucano, detto  hoggidi  Lugano, il  Lario  di  Como, 
ilBenaco  di  Salò,  & il  Vcrbano  d'Aronaril  quale  beuendo  ,e  vomendo  il  Ticino,  in 
guifa  crcfccjche  volgarmente  chiamato  il  Lago  Maggiore, merita  il  titolo  di  Rè  de’ 
Laghi &c.  e feguita  à narrare, come  fopra  la  dritta  fponda  di  quello  Lago,ò  Marc  la 
Rocca  lcofcefa  della  fàmofa  Anghicra,in  fc  ftefla  feppcllita  , forga  ancora  Contea  fil- 
inola &c.  c conchiudc , Che  Bernardo  Liberato , non  Riamente  del  Contado  d'An- 
gbicra:  ma  della  Marea  d'Iurea  f offe  Signore.  E della  fortezza  del  mcdclimo  Mar- 
chcfato  il  Commenti  ni  or  prcc.  nel  lib.  lu,rea  a$ediata  à ear.  11.  nota  , che  folle 
dell’ Alpi  Graie, e Ferirne, come  porta, e chinuc  di  ferro,  clic  quelle  muraglie  'dcH’Italia 
hartbbe  potuto  ferrare  a’  Franchi , & oppoi  le  argine  fortilfimo  alle  loro  mondationi . 
In  proua  di  che  adduce,  non  pure  di  Agilulfo  Rè  de'  Longobardi  (nell  a caufa , che 
agitiamo  ) che  bauendo  lafua  Reggia  in  Torino  , per  ajjicurarfi  le  fp  ai  le  dall  im- 
peto de'  Fr  ance /?,  à munire  Iurea  s applicale  5 operando  ^ebe  la  natura  fi  coafe  de- 
rafie con  l'arte  : ma  di  Vìtellio  , clic  fra  le  guerre  civili  non  fi  riputò  vincitore 
dell  emulo  Ottone  , e dell'Italia  5 fe  non  dapoi  , che  le  fue  forti  Legioni , ripajfate 
di  qua  da'  monti'.pofcro  ( fi  come  Tacito  feriffe)  il  piè  fermo  in  quefìo  prefidio.  Bc 
anzi  di  C.  Mario  9cbe  giudicò  non  poterfi  por  meta  al  corfo  de  popoli  Salai  fi  che 

sii  gli  occhi  loro  piantata  non  hebbe  quella  Colonia , qua  fi  Colonna  Terminale 
(Onde  per  tal  fine  appunto  ella  fù  Colonia  fondata.)  Ne  Augufio  Cefare  fi  credè 
pacificamente  regnare  , in  fin  che  al  fauor  d'Iurea^non  hebbe  trionfato  di  quefla 
Valle  ; [acri ficando  quarantaquattro  migliaia  di  liberi  capi  alla  publica  Li  ber*. 
tà\  rimanendone  ancora  per  eterno  infulto  il  nome , e L'Arco  Trionfale  d'Auguflo. 
Et  batterà  dato  Carlo  Magno,  ò Lodouico  Pio  quella  porca , c chiauc  di  ferro  in  mauo 
del  figliuolo, c dcll’hercde  del  Rè  inimico  , vinto, debellato  , e carcerato?  E nella 
Contea  jch’ei  dico d Italia,  vna  fpccic  del  Regno  concedutali?  Hauendo  veduto  la 
guerra, che  fin  dall’Oriente  gli  haucua  portato  in  Italia  il  fratello  Adalgifo, & in  Italia, & 
in  Bauiera  lcforelle  infino,  laralfi  alficurnto  di  dami  dominio  all’altro  fratello  captiuo? 
Ma  qual  dominio  del  Marchefato  potcntilfinio  d’Iurea  , fc  i Franchi , Rè  d’Italia , figno- 
rcggiauanlo?  E qual  noucllo, e chimerico  titolo  di  Conte  d'Italia  è quello , ch’ci  và 
buccinando?  di  Giudice, c di  Goucrnatorc,  come  delle  città, ò di  Signoria  ? 11  fecondo 
non  può  eflcre  ; perche  d’Italia  erano  Rè  i Franchi  : il  primo  non  li  deue  ad  vn  Prin- 
cipe, che  v’haueua  le  paterne  ragioni  del  Regno,  fenza  dar  in  cuftodia  la  Pecora  al 
Lupo,  e fenza  nutrirli  la  Serpe  nel  feno . E da  quale  autore  antico, fuor  che  da  i propri 
infogni  in  veglio  quelli  dominij  nella  perfona  d’Auerardo  , ò Bernardo  il  Tefaur» 
prefe?  Chi  quelli  trouati  fpaccia?  non  farà  miglior  Politico , che  Hiftorico,  Si  farà 
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gettato  dunque,  e nutrito  la  Vipera  in  feno  la  prudenza  del  Gran  Carlo , ò del  Pio  Lo- 
douico  ? Così  certo  ne  verrebbe  il  Thefauro  ad  inferire, anzi  fpiegatamente  n’cfpreffc 
internando  Afprando-,  ondeggiando  per  la  Tua  liberatone  era  la  gencroficà  del  Gran 
Carlo  , e la  pietà  di  Lodouico  co’l  naufragio  della  ragion  di  flato.  Ne  fi  crollan- 
do prudenza  fiumana , che  ’l  permetteffe, ricorre, per  non  incrrare  , all'errante  proui- 
dènza  diuina,cheriiuinana  prudenza n’acciechi , per  confeguire  ifiioi  fini,  qual’hora 
milita  incontro  l'humatia  ragione,  c fcriue:  Comunque  ciò.  f offe , la  cattiuità , e la 
libertà  di  Bernardo  non  fù  fenza  configlio  della  proutdenza  cele  fresche  presentendo  4 
i mefli  voti  dell'Italia  per  la  Jìolidezza  de’Carlengbi  , da  Carlo  degeneranti:  na- 
ia feofe  in  carcere , come  in  profondo  folco , queflo  picciolo  feme  della  primiera  libertà  : 
onde  ripollulaffero  in  fuu  Ragione  all'Italiano  Regno  Scettri  Italiani . Vfcito  adun- 
que dalla  mefta  Spelonca  di  Liegi  ^ ripatri  ò Bernardo  nella  Lombardia  ; continuali-’ 
do  l'antico  dominio  delllnfubra  Angbiera  &c.  Ma  quantunque  al  Regai  fuocapo 
mane  affé  la  Regai  Corona : non  gli  mancò  per  tanto  il  vero  merto.  Mortificate  sì: 
ma  non  morte  rimafero  le  fue  ragioni . ( E con  quelle  Ihàrarmo  rimandato  in  Italia 
con  dominio  i Franchi  Rè  d'Italia  je  nelle  loro  rific  ciuili  ? ) Et  in  vece  del  Regno  ^ 
ferbò  le  Regie  virtù  , delle  quali  hebbe  gran  maejlra  la  natura  , e la  prigione. 
Quinci  comi  ogni  pianta  nel  fuo  natiuo  terreno  più  felicemente  fi  Spande , rosi  que/l' 
Heroe  diede  all'Italia  , già  difperata  di  fua  fallite  , fei  gene  refi  figliuoli  : e traf-  v 
io  mettendo  a'  nepoti  vn  animo  capace  della  priftina  mae/là: con  le  mani  loro  fece  le  pa- 
terne vendette  -,  trahtndo  di  capo  d Franchi  la  corona  di  ferro  ,cbe  i Franchi  à De- 
fi derio  bauean  rapita . Và  bora , e niega , che  le  cofe  human:  non  fimo  vn  vero  circolò . 

Và  hora,ò  Iiiligne  Romanzila  de'  Rè  d'Italia, enegami,  che  non  foffe  (come  diceua) 
imprudente  la  gencroficà  del  Gran  Carlo,  c crudele  contro  fc  ftcffi  la  pietà  di  L idoui- 
cò(  nonché  pur  effa  imprudente:  ) vanne à concedere  la  libertà  con  gran  parte  del 
paterno  Regno  à Bernardo , in  farlo  ripacriare  con  la  Signoria  d'Anghicra , co’l  Mar- 
chefato  d’Inurea,  & con  la  Contea  d’Italia . Ne  crouandofi  limile  trouato  iicIFhiltoria 
Franca,  ne  Infubra  antica  jne  rendendofi  credibile  alla  ragione  j c repudiandolo- la  po- 
litica de’ Franchi  : conchiudano  meco,  che  fauole  fieno  quelli  racconti. 

Lin.  28.  dopò'  origini  ^aggiugni:  Et  il  Bugatti  in  ciò,  che  le  pedate  , ò gli  errori 
del  fuo  Fiamma  rintracciò:  da  me  non  è ftmiato  più  in  quella  origine  de’  Vifcontidil; 
Rè  Defidcrio  co’\  Fiamma  y ch'in  quella  de’ Boi-romei  da  Gio.Gran  Capitano  di  QtuJ&iA 
ninno, che  per  Buon  Romeo  co’l  Morigia  prcconiza  acclamato . Mi  .dimette  haudfa  pcctr 
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paccato  forfi  il  non  peccare  con  la  feorta  , chc  gli  faceua  il  Fiamma  della  raedcfiwa  Rc- 

ii^che  feguitaffe  1j  Icorta  d'vna  fiamma  in  ciò  fùliginwf^c*' 
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ligio nc;  fenza  riflctten 

Acar.711.lin.  io. dopò  la  parola  concordano  ,aggiungafi:  Onde  non  p ottetee  di-  CXXV1 
féendcrc  da  Otton Guglielmo, che  nella  fui  luccrifione  nòn  conta  Hcnricoypadce  del 
Conte  Henrico;  ne  tampoco  per  linea  d’ad  >rtii»ne  daWHrnricoti’chc  diedbo  fratello 
d*H  tigno  Capeto,  che  mancando  di  prole , adottò  il  hgliallro  Otton  Goghclmovlci*}  , 

mo,come  l'vno,  e l’aJtro  ritrombano  gli  auucrfari . E chi  ilimalfe  co’l  Cafìiglioìit  9c 
co’l  UvRiitio  jch'alcufhi  autori  perla  nbftra  opinione  citati  ( che  differì  ’l  Conte  Hen- 
rico de’ Conti,  òde’ Duchi diBergogna,ò  Bilontino  ) mtlitaffcro  alla  contraria, ò alme-  - .f 

no  foffero  ambideftri  : refferebbe  ingannato  ; perche  non  lignoreggiando  in  quci.tempi 
nella  Borgogna  fuor  che  la  difcendcnz3  Capctiua  ;c  perciò  i Franchi:  e'  non  poteua 
effere  propagane  d’Otton  Guglielmo , che  come  figliuolo  del  Rè  Adalberto,  enepote 
del  Rè  Berengario , era  Longobardo  . Rcfferà  perciò  per  tutti  i’  vedi  Franco  , Capoti- 
no, c prole  del  Principe  Hcnrico  di  Borgogna,  nepncu  del  Duc  i Roberto  Src.  il  Conre 
Hennco  di  Portogallo  ; e perciò  di  conforteria , ò diconfanguinità  da  i Viiconti , e dal 
Rè  Dclidcri©  diuerfo.  E chi  diuerfaincntc  a’ Sigg.  Vifcmui  propafe  ,fù  Venefico  in-  v 
yo!  cantatore  della  lor  Serpe,  che  con  l’incanto  delle -Infingile  della  vanagloria  irradia  . , 

[Lin.  4 {.  topo  la  parola  Filip.  HI.  aggiungali  : 11  Conte  Hcnrico, pec  Roderico  T o- 
lèiano  <*  il . ndo  di  Bffimzone,  ch’è  Reggia  della  Borgogna  Inferiore , e ’l  Conte  Raunoii- 
J.  > , per  i v>  Zu-'ita , della  cafa  di  Borgogna  , tennero  inimitati  chiaramente  della  Cala 
C u»  tuia:  la  quale  per  tutti  gliScrittori  b Borgogna  minore  all hora  fignorcggiaiM. 
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Aozi  hauendo  detto  il  Toletanoprce.  il  Conte  Henrico  di  Bifanzone  congermano  del 
Conte  Raimondo,  gli  Ima  dichiarati  congiuntamente  fratelli  cugini  (come  li  difTeil 
Ttxeira  de  Ila  cafa  Capctina , Signora  di  Biianzone,  c de  lla  Borgona  Minore . 

F.  7 57-  continua  al  fi.  dii  verfo  14.  e mila  Tau.  dilla  Grandezza  Bofjiana  più  an* 
piamente  ór.  1 Ex  Francir  BofJ'onem  Boffis  generis  ftirpemfacit  Diamant  Marino - 
nuf,  * f ed  rettiu*  fecijfet  ranun  à flipite  Nìr  ninnr-,  cu  n in  Italia  longijjimè  fuc- 
rint  Bofsìj  ante  Bo[fonem . Narrant  Caroli  Colui  Imp . Leuitum  eumfuijje , Ludo - 
uici  li.  generum , Ticinenfìbur  primo  Ducevi  datura  , deindè  Prouincix  Regem  ab 
Imperatore  , Burgundi*  à Summo  Pontifice  coronatavi . J Aliunt  Paulut  AmiL 
Donatus , & Sigonius  à Boffone  g enitun  effe  Ludouicun^  Boffonem  pariter  dittum 
ex  Prouincia  Regno  ad  Itali a Inperium  à Longobardi / euocatum.  E nelle  proue 
» Diaman.  Marinon.  in  lib.  Mi.  Hiftoriarum  fune  un  ap.  Corios  exiflentium  fog.iz. 
» Ìbidem  Marinon.  (xCar.  (x  Sigon.  in  Vi. Car.  Sdui.  * Donatui  fol.  66.  d fronte 
A.  D.  8 96.  ibi  Ludouicus  Boffonus  Regii  Frane,  filius^Sigon.  de  Reg.  Ital.  lib.  1. 

A car.  y6i.doue  più  à proposto,  s’infertfca , eh' Anajlafio  Bibl.  cauterizi  in  Htf« 
Ariano  PP.  il  Rè  Dcfiderio  di  contumace,  di  maligno,  d' perfido,  di  perturbatore  , di 
fattore  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  di  fpergiuro  &c. 

A car.754.lin.  38.0/»  qualche  luogopiù  oppo‘tu.io,pong.ifi  da  capo , Quel  che 
delle  Maeftà  Cattolica , ed  Imperiale  Aullriache, felicemente  regnanti , per  la  materna 
linea  antica  ( ò de  Rè  di  Cartiglia  ) p tifata  già  nella  parei  na , s’è  dimo Arato  : refta  pro- 
tiato  altresì  per  la  Regia  profapia  materna  (rrapalfata  pure  in  paterna  ) del  Sig.Duca 
di  Medina  , e per  la  pura  paterna  del  Sig,  Conte  di  Me!g.ir,ò  del  Grande  Almicante 
di  Cartiglia, e di  quella  de’ Pocentiffimi  RcLurttamrgli  vnt,chc  fembrano  le  due  Co- 
lonne d'Hcrcolc,  nonfauolofc,  Non  plus  vltrd  della  Regia  Grandezza  Iberaiall’vaa. 
delle  quali  il  giouinctto  Alcide  del  loro  Gran  Rè  Auftriaco  il  gouerno  di  quello 
Gran  Ducato  ,&  all'altra  la  sfera  della  fui  M marchia  ha  Caldamente  appoggiato  : gli 
altri, che  de’ termini  delle  Colonne  d'Hcrcolc  , fecero  lor  prime  molle  all'Imperio 
deirimmenfe  riuicre,e  dcH’innumcrabili  lille  deU’Afnea,e  dell’ Alia  ,du  gli  Oceani, 
Atlantico,  EtiopicOjPerfico,  ludico,  Se  Eoo  bagnate, & arricchite  ; c colà  nell’Amcric* 
del  gran  Braille  5 Jmperciò  che  come  la  Cattolica  Maeftà  di  Carlo  li.  e l’Augutla  di 
Leopoldo  ).  per  linea  materna  anticamente  dal  Conte  Raimondo  di  Gallici*,  e dal  Rè 
Alfonfo  VII.  Imperadorc  delle  Spagne,  fua  prole,  per  la  Regina  IfabclU  di  Cartiglia,  ò 
perla  Regina  Giouanna  d' Aragona  difeendouo:  còsi  da*  mede-lìmi  Conte  ,cd  Impera- 
dorè,  per  lo  Rè  Alfonfo  XI.  ò fia  XII.  i Principi  D.Gio.Gafparo,  Grande  Almirante  di 
Cartiglia , per  linea  paterna:  e dal  Gloriofiifimo  D.  Fernando  Rè  di  Cartiglia, per 
D.  Ifabella  della  Cerda,  moglie  di  Bernardo  di  Fois,  Principe  di  Bearnia , primo  Conte 
di  Medina  Celi,  il  Principe  D.Gio.  Francefco  della  Cerda , prefente  direttore  della 
Monarchia  ibera,  per  tutta*  l’hiftoria  Spagouola,  fenza  reluttanza  della  rtranicra  : e dal 
fratcl  cugino  ( per  non  dire  germano  con  altri)  ma  congermano  del  medclimo  Rai- 
mondo di  Gallitia  ( quale  prouollì  Henrico  Conte  di  Portogallo  ) quei  famoli  Rè  fono 
flati  ( come  dimoftrofli  ) propagati  : i quali  con  l'vna  mano  Itcnd  >n®  lo  fcetcro  per 
lo  mezo  Giorno,  e per  rÒricnte,  fin  colà  doue  il  Sole  nafee  loro  vailallo  ancora,  e con 
l'altra  aircftremo-Occidcnte,doue  tramonta  nel  nuouo  M andò  al  Braille . E rt  come  il 
Ciclo  dalle  penne  di  tutt'altri  Scrittori,che  con  la  loro  fublimità  fono  andati  ad  incon- 
trarlo, fuggendo,  a Ha  noftra  humiltà  folamcnceco’fuoifauoriin  ciò  difendendo,  l'hà 
priuilegiata  frà  rutti  gli  huomini  con  la  gloria  di  redimere  la  CattoIica,e  l'Augufta 
Maeftà  Auftriaca  dall’origine  materna  d’vn  lolo  Barbaro  Rè  (per  Tiranno,  perfido, 
fpergiuro,  pcrfccutorc  de*  VicaridiChrifto,c  fattore  della  dote  della  Chiefa  da  Anaf- 
tafio  Bibl . cauterizato  ) che  di  Regia  ftirpe  non  effendo,  da  M adiro  di  dalla  nella  Reg- 
gia s'intriifc:  edaquefto  fetore  redente , hà  conceduto  a Uà  mcdcftnu  di  redimirle  all* 
origine  materna  di  lunga  ferie  di  Rè,  qual  è la  paterna  de'  Rè  Capetini,e  forft  de  gl'im- 
peratori Carlcnghi,Chrirtianilfimi  intitolaci, cli'm  vece  divertire  i Vicari  del  Ciclo,gti 
hanno  protetti,  tic  all’incontro  di  rapire  l’Ecclpfiaftico  pacrirn  mio,han  dotato  di  Regni 
la  Chicli  ; c redimendole  congiuncamencc  dalla  condcnnagiouc  de’  fallì  Iftrumentar  ij. 
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di  douer  cedere  indegnamente  la  Primogenitura  a' propri;  va  (Talli  ( ch'intronizati  da 
i falfarij  nel  foglio  della  Primogenitura , cacciauanfe  nell’angolo  de* cadetti :)  le  hi 


fi 


permeflb  di  rcRituirle  alla  linea  de*  Primogeniti,  per  forte  Celcftc  ,che  cd’l  diuino , e 
lourano  arbitrio  gli  Efraimi  della  finirtra  della  natura,  colloca  alla  delira  della  Grada 
delle  fuebenedittioni:  Così  dalle  medefime  impofturc  refta no  inficine  redenti  dalla 
linea  de’  caduti  Cadetti  i Rè  di  Portogallo,  il  Grande  Almirante  di  Cartiglia,  ed  il  Duca 
di  Medina  Celi , c perciò  dalla  neccflità  di  concedere  la  m ignoranza  della  Primogeni- 
tura àCaualicri,&  à Fcudetarij,  de*  qi\ili  fono  affolutamente  Maggiorile  fol  tanto  mi- 
nori, quanto  ch'alia  minorità  de* Secondogeniti  da  i fallì  Iftrumcntarij  veniuanne  in- 
giullamcntecondcnnati.  Così  con  sì  Gran  Monarchi,  Ibcro,  e Lulìtano  ,così  Gran 
Principi,  Thelelìarca  ,ò  Grand’Ammiraglio  di  Cartiglia,  e Duca  di  Medina  Celi  (che 
come  il  Cielo  tri  cotanti  Principi  Iben  fublimalì  ) dalla  barbara  origine  d’vna  Ralla 
redenti  ( alla  quale,  ne  tampoco  il  titolo  di  Regia  il  fetore  può  bene  diiliparc,chc  come 
fi  difle,i  Sommi  Pontefici  n’odorarono:  ) ed  à i loro  originari; fpleridori  della  più 
rifplcndente  Reggia  di  Gigli  d’oro  i.tfi  >rata5&  odorata,  per  la  nortra  induftria  riftitùiti, 
rinneftandofi  nouellamentecon  fc  mcdclimi , ò il  Cattolico  Monarca  con  làRcgina 
Capetina,  di  fua  origine  materna  antica:  c la  PrincipelTa  Lufirana  con  l'Altezza  Reale’ 

* di  Sauoia,  l’vna,  c l'altra  Rimare  originarie  dalla  (lirpe  antica  di  SalTonia  ; ed  il  Principe 
Henriqucz  , Conte  di  Mclgar  con  la  PrincipelTa  della  Cerda , che  pure  C.i perirla  èon 
ao  effo  habbiamo  conuinro:  fioriranno  da  così  felici  innelti  di  Gigli  di  Francia  co*  Gelfo- 
mini  di  Spagna  ne  gli  Hcfpcridi  giardini  in  prole  Antefìgnana  , c Primaria,  per  là  pa- 
terna^ per  la  materna  profapia  * mentre  dalle  penne  de  gl'Irtrumentafij  veniuanò  dalle 
loro  Glorie  natiuc  sfiorite:  dalla  maggiorìa  minorate, c della  Primogenitura  prillate* 
e perciò  i loro  Cartelli  d'oro  rouinaci  * ed  in  vna  Ralla  originaria  tramutati  : i loro  Re- 
gi; Leoni  tofati,  e dal  Principato,  non  mica  trà  i Bruti:  mi  tri  le  gran  famiglie  degra- 
dati: e principalmente  la  gemina  Aquila  Auftriaea , Reale , ed  Augurta  dalle  ritorte 
delle  Serpi  de’ Tuoi  fwdditi  attorcigliata  ,*e  quali  incatenata , e violentata  à ceder  loro  la 
Grandezza  della  Primogenitura  * s'vna  lama  Aretina,  di  cortefia  indorata  * ma  radente, 
la  Serpe  troncando,  dall’intrigo  non  redimeala  . 

Ne  fia  qui  mentecatto, che  d’ambitiofo,c  di  temerario  vfufpatore  del  titolo  gloriofif-  CXXV1I1 
fimo  di  Rcdentore,non  pure  di  così  Gran  Principi  : ma  di  così  Gran  Monarchica  nortra 
religiofa  humilcà  ne  cenfuri*  mentre  l’iftcflb  Dio  ( di  cuHblo  l’Attributo  di  Redentore 
c proprio  ) dichiaroffi  per  bocca  del  Regio  Profeta  nel  2.  lib.  de'  Rè  al  cap.  7.  24.  tè- 
dento  co’lfuo  popolo  d'Ifraclcdal-fcruo  fuo  Mosè  dall’Egiziaca  fchiauitudinc:  Quem 
redemi/li  tibi  ex  fcgypto  gentem , & Dewn  eius . Ne  l’interpreti  Rabbi  Salomone  di 
Mosè , confagrato  dal  Grand'Iddio  co’  portenti  ur cWExodo  al  7.  per  Dio  del  Rè  Farao- 
ne: Ecce  con/litui  te  Deum  Pharaonis  * perche  contro  d’elTo  il  Errano  inforgendo,gli 
romperà  fua  lira  in  capo  * prouando,  eh’ Intelligatur  de  Deo  vero , per  lo  1.  del  Parai. 

1 7.  a 1 . Perrexit  Deus  in  J&gyptum  * parendo, che  n’andafTc  con  lfraele,còme  fchiauo, 

4°  l’iftdTo  Dio  in  Egitto  * anzi  tutte  tré  le  diuinc  perfonc  dcH’Augurtiflima  Triade  ( delle 
quali  l’opcrc  ad  extrà  fono  indiuifejcome  n’infinua  in  ambi  i luoghi  Ttcfto  Hebraico  : 

Juerunt  Dgr*  difendendo, con  Ifraclc  nella  captiuità  Iddio  : Defcenditqxcurn  illodnfo- 
ueamfy  in  vinculis  non derclìquttcum Snp.  io. per  auualorarlo  nella  fò^circn.za  ; Vt 
faciat  cumtentatione prouentum  ',vt pojjitisfujìinerc,  i.Cor.io.e  finalmente  ffr  libe- 
ramelo,e glorificarlo;  Cum  ipfo  fum  in  tributatine \eripiam  eum^glorìficaboeum 
Sai.  90.  Onde  foflfrirà  la  grandczza,ò  la  bontà  di  quelli  Principi, c di  quelli  Monarchi, 
chef  come  iIPallorclk>Mosèconla  portentofa  verga  paftorale,daIla  prouidenza  diuina 
àfinifopranaturali  elcuata*acciò  che  la  fua  onniporéza  ncll'humana  debolezza  rifplen- 
delfe  :)  vn  Monacello  con  la  fua  penna, cleuata  per  irtrumcnto  obcdientialc  della  diuina 
5*  gràdczza,habbia  gencrofamcnte  redento  dal  fetore  dell’origine  della  fidila  del  Rè  Defi- 
derio, e da  gente  fetida(cò  quel  cumolo  anncflb',ch’annouerai  di  miferie  naturali, ciuili,e 
morali)la  loro  gràdezza, Aurtriaca, Henriqucz, c Cerda*  lafciando  alle  Regie,&:  Augufte 
Macflàdeirvna,&airEccclIéze  Reali  dcll’altrc  la  lode  di  Regia  bcnificcza,in  redimere 
dail’oppreffioni  delle  miferie  temporali  la  nortra  vecchiaia,  in  loro  ofiequio  còltimi ta . 
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CXXIX  A car.qéi.  verfo  le  prime  lineerò  alianti , in  luogo  più  à proposto,  aggiugni  ; E quan- 

do affettino  i$igg.  Vifconti  la  Regia  dipendenza  da  Longobardi  : vedano  fé  potettero 
prouarla  dal  Rè  Aripcrto>dal  quale  Ant.  Iona  ne  gli  Annoi,  di  Lucca,  che  ne  và  compo- 
nendo, gli  originai  e inoltra,  che  l'vnotcnclfc  in  Lucca  ancora  fin  rclidenza  ; e gli  altri 
foffero  ancora  di  quella  città  potenti, e princip  ili  cittadini  j e n’addita  iui  in  luoghi  cof- 
picui  l’Arme  della  Scrpc,tutto  che  nò  lì  miri  all’incolto  fcpolcro  d‘Azzònc,ché  da  Pé- 
feia  ( nobiliffima  terra  ) in  quella  città  da  Cjftruccio  tr.iportaco,  non  potette  rcRarc  di 
• Maufoleohonoratoj  per  hquerlo  dopò  tré  giorni  nel  palleggio  all 'altra  vita  jfeguitato  j 
ne  meno  dalla  prole  di  CaRruccio;  che  trouandoli  occupata  in  prnfare  alla  propria, 
riputa  ti  one,  e faluezza,negligentò  il  depolìco,  non  pure  dì  Galeazzo:  ma  del  proprio 
genitore;  ch’cffendo  Rato  lo  fplendore  di  Lucca  ( bora  Repubiici  di  Luce)  non  hi 
ottenuto  dopò,  fuorché  vn  iPrictionc , non  più  grande  , di  quella  carta  ; mentre  la  fua 
grandezza  per  le  carte  di  tutte  l'hillorie  di  quel  temp  » rifplcndc . Ma  parendomi  per- 
ciò la  Cafa  de’  Vifconti  d’origine  trà  (e  ftcffi  diuifa  : e che  per  fa  fua  nobili  Hi  ma  prole  di 
Milano  pretenda  per  IRrumcnti, e per  Hdlqrici  la  dipendenza  dal  Rè  Deftdcrio  ; e per 
quella  pur  chiara  di  Lucca  dal  Re  Aribcrto:  parlinio  iu  diuerfe  lingue  della  Torre  di 
Babele, inforferà  dall’vno  , non  meno, che  dall’altro  Rè,fua  origine  ,in  vece  d’accer- 
tarla  j Glie  l’augurò  però  con  migliori  fondamenti  dal  Re  Arib  i to  Primo,  ò Secondo 
\ della  medefiina  profapia , clic  farebbe  di  lei  origine  più  degna  ,coinc  più  gloriofa  . Et 
x effer  potrebbe , ch’i  luci  Cau.iIteriqucRinoRri  fudori  aggradendo,  obligjflcro  per  la 
lor  gloria  co’l  Virtuo fo  Iona  la  mia  penna  à fudarui. 

Acar.qq  i. circa  Un.  30.  Sembrano(conuinccrc  di  fallirà  l’iRrumento  dcll’adot- 
tione  da  Gio.Borromeo  di  Vitaliano  figliuolo  di  Iacopo, che  per  Borromeo  medcfiina- 
mcnte  per  natura  , non  meno  che  Gio.adottantc,n’efprime,  dal  P.  M.  Carlo  Borromei 
Carmelitano  comunicatomi;  ImpeTciò  clic  per  ficuri  JRrumenti  in  pergamena  dal  Sig. 
Conte  Vitaliano  B >rromei,  Vicario  dell'Imperio  in  Lombardia,  Cauahcrc  qualificjtif- 
fimo, e quali  Principe , di  molti  titoli  ( par  non  dire  (latice h'il  Pr  ologenico  n’incoro- 
nano) incoronato  , n iftropmialilli.n  >,  fi  legge  nella  doninone  Ai.  141 8.  Indie,  io. 
die  louiiMen.OBob.  Dominili  loannct  de  Bonromeii  fil.q.  Dom.  Phìlippi  Cinitatis 
Mediolani  Porta  Vere  eliina , Parochia  S. Maria  P aloni s , nella  quale  fi  donationc 
de  f e dimine  vno  magno  Jeù  de  duob.fedimixib.fimul  fe  tenentib.  (ch’è  la  magnifica 
magione  conia  piazzi  àS.  Maria  Pedone,  cipici!li;na  di  tré  fratelli , Emincntifs.  Car- 
dinal GìbertOjC  S’gg.  Conti  Renato,  e Vitaliano  predetto,  e del  rEcccllcntilTimò  figli- 
uolo dell' vno,  e nepote  dell’altro,  e del  Bcatiifimo  Pontef.  Innoccntio  XI.  finta  mefite 
regnante,  Sig.  Con  te  Carlo,  che  con  la  mole,  e con  lo  fplendore  d’iinmciifc  rochezze, 
e Rati,  molti  Principi  ccclilfimdo,  può  redarnè  ageuolmcnte  cccliRàco;  Cum  iam  ma- 
gnitudine fua  laboret , come  ben  dille  Liuio  della  Romana  grandezza  in  Praf.  E 
nella  predetta  donationc  al  Ca^ialier  Vitaliano , di  nome , e di  cognome , s’efprime  s 
Filio  q.  Domini  Iacobim\  baHenus  nominato  de  Vitali  ani  r qui  nunc  nominatore 

(y  in  futurum  nominare  vult , intendi t 'de  Bonromeii  ,vt  ibidem  dixìt , iy  ajfer- 
uit  ipfe  Vitali anus . E ciò  li  ratifica  per  la  cittadinanza  di  Milano  nel  inedefimo anno, 
e giorno  annetta  à quc(l’IRruméto,al  prenominato  Vitaliano, e fuoi  defccndcnti  conce- 
duta Ab  llluftrifs.  Domino  e Dom.  Dupe  Mediolani  Pbilippo  Marruche  fi  dice  Anglui , 
Dux  Mediolani , i fPapia , Angleria <7;  Comes  ór.  compiacere  volente s prudenti  virt 
Vitaliano nuncupato  de  Vit alianti  ; (y  qui  nunc  nominatur , (y  in  futurimi 
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nominati  vult  de  Bonromeii  fil.  q.  laccai  habitat  or  e ciuitatis  nofira  Mediolani  Ja- 
cimus , confUtuimui , (y  creamus  ór.  & in  fine  : Dat.P apia  die  decimo  OBobr.  io. 
Jndic.  1418.  Conradinui . La  donarione  è rogata  da  Gio.de  Ccrmennte  figliuolo  del 
q.Dionigi,c  data  fuoriin  forma  autentica  d i Dionigi  de  Ccrmenate  figliuolo  del  q.  Ga- 
brielo,  ambi  publici  Notai  Imperiali  di  Milano;  & il  decreto  D.icaie  fù  dal  fecondo  50 
traferitto. 

Da  tutto  che  refterà  in  piede  l’alfcrto  d'ambi  gli  Ammirati  , famedi  Antiquari  j chc'l 
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marnuigliofo  S.  Carlo, & i Borromci  di  Milano  fieno  dc’Vitaliani  per  natura  ; e de’ 

Borroinei  per  adottionc.  Ne  perciò  farebbe  falfo  perauuentura  l’Iftrum.  dcll'adot- 
tionc,chc  sì  il  Vitaliano  adottato  , come  il  Borromeo  adotcanrc,cfprimc  per  natura 
de’  Borromci,  iccondo  i Borromci  medeiimi,  chi  V italiani  anticamente  vogliono,  che  j 

follerò  Borromci.  Il  che  non  può, fecondo  noi,  verifica  rii  j e rollerà  loro  Tempre  l'obli- 
go  di  prouarlo.  Ma  contro  de  gli  Ammirati,  e del  Co.  Gualdo  Priorato  noterò  di 
fingulare,che  il  Vitaliano  da  Gio.  Borromeo  non  tolfe  perauuentura  adottato,  per 
. / cllcrc  luo  ncpotc,figliuolo  di  Margarita  fua  forella,  ne’  Vitaliani  (limata  accafata  j per- 
che non  farebbe  (lata  quella  cagione,  ò iìngtilarità  da  Gio.  di  fopra  nel  motiuo  della 
donatione  taciuta.  Del  rimanente  fi  rifletta,  s'habbia  innafpato  il  Co.  Priorato  nel 
Co.  Gio.  Borromei , in  dirlo  della  profapia  di  Sommi  Pontefici, di  SS. Martiri, e di 
Confederi  j alludendo,  ciò  è,  à S.  Vitaliano  Papa,  à S.  Giultina,  à S.  Carlo  &c.  de'  quali 
il  terzo  è ficuro,  la  feconda  dubbia  , il  primo  fallo:  & in  rimettere  le  grandezze  della 
Cafa  ad  vno  duolo  di  Scrittori, dimollrati  da  noi  non  poco  fauolcggianti , quali  frà gli 
edtri , Guglielmo  Ondare  Ili , Franccfco  Filelfo , Gafparo  Bugatti  , Paolo  Morigiay 
Bafilio  Sereni , e Giufeppe  Kipamonte  j Mentre  cosi  gran  Cafa , d oro  per  le  ricchez- 
ze, d’acciaio  per  la  fortezza,  dell'oro  più  pregiata, e di  viue  gemme  di  £ mtità  5 e perciò 
più  Cclcde,  che  terrena  ,fcolpita  per  tutto  d’Humiltà  Incoronata  ,òdi  Corone  di  Si- 
gnorie fopra  l’Humiltà  (fondamento  fpiritualc  delle  virtù)  fondate, non  hà  bifogno, 

80  che  le  penne  lufinghiere  in  pennelli  trasformate,  la  diptnghino  di  colorate  menzogne, 

A car.  780.  Un.  7.  al  fine , aggiugni : I quali  erano  veramente  Bo felli:  ma  per 
via  d'beredità  di  Gio.  Battijla  Sommi , Nobile  Cremoncfe,mi  rifponde  vltimamcntc 
Francefco  Bref ciani  Antiquario  Cremonefe . 

A car.  ’J9<).Iìk.  io.  leggi  al  principio:  Cimieri  incoronati:  folitaria  fopra  del  Ci- 
miero dimezzo  : duplicata  fopra  de* collaterali:  triplicata  intinti  trc,co'l  motto: 

A car.  800.  lin.  12.  leggi:  Vor  C duale  ante  / Germanie  Regibus  ortos:  Chi  gioca 
di  memoria  (come  fono  fiato  necejfitato  à far  io  )fà  Jpeffo  fallo  j ed  errand'io  di  me- 
moria nello  fcriuere  editos,/'«  vece  d’uttus  al  fine  del  verfo:  errò  d'intelletto  poe- 
tico altri  , cb'in  pochiffime  copie  auanti  Regibus  , frapofe  editos  5 che  perciò 
3©  s'emendino. 

A car.  803.  Un.  47.  dopò  la  parola  Pacifico , aggiungafi:  E furono  Conti  di  Bcr- 
gomo , e Principi  di  Cremona  , l'vno  già,  e l'altra  di  preicnte  nobiliifimi  membri  di 
quello  Gran  Ducato  di  Milano  Audriaco  . 

Chi  dima(rc,chc  con  qualche  lama  Aretina  io  m’hauelfi  aguzzato  alla  penna  la  CXXXI 
punta  per  pungere, anzi  per  porre  la  fua  vnghia  nella  paglia,  per  vdccrarl.i,  e (orli  con 
liuorc  : feorgerà  ageuolmentc , che  come  la  diurna  Giultuu  ( fc  d clcmplificare  mi  fi 
condona)  infino  contro  de' rei  Citrà  condignum , la  fua  fpada  raifilaj  e itefori  della 
fua  mifericordia  ne  prodigalizza  : cosila  nottra  penna  ,comc  foruolando  con  le  lodi, 
n’hà  faputo  fopra  la  sfera  del  merito  perauuentura  fublimare  : così  infrenata  fiali  nella 
4.0  giuda  ccnfura,  contenendo  nella  fua  grani  clan  za  ciò  c’harebbc  potuto  ragione. uol-  1 > 

mente  partorire  ♦ Hà  lafciato  perciò  ondeggiare  tra  dubbiezze  d'origine  le  nani  di 
quelle  cafc, che  dalle  voragini  della  fallica  dierpoteano  allorbitcj  E s’c  appagata  di 
qualificare  fidamente  di  probation  diffìcile  quel,  ch'mi  potàbile  parea,  Harci  potuta 
fpogliare  perciò  dell’origine  pretefa  molte  prof.?  pie,  quale  da  1 Conti  di  Cunio,  quale 
daiMarchefi  di'  Verona  , e di  Padoua  &c.  quale  da  1 Duchi  di  Beneuento , quale  da  i 
Gran  Capitani,  e parenti  del  Gran  Giulliniano , quale  da  1 Rè  Defidcrij, quale  da  i Rè 
Grimoaldi,  quale  da  i Rè  Ariperti,  quale  da  i Rè  Alboini  j quale  da  i Codanzi  Cefarefy 
e da  gli  Ambigati , quale  da  gl'imperatori  di  Sucuia  &c.  del  che  da*  falli  Iltrumcntarii 
erano  Hate,  fecondo  gli  eruditi,  ingiudamence  inuelliccj  e me  badato  fidamente  di 
5«  slacciamele  di  quelli  manti  Reali  &c.  Qui  babet  aurcr  audiendfaudiat  quid  Spiri - 
tus  dicati  non  dirò  Ecclesrjfi  ma  Domibus  ;),c  folcane#  Chicle  quanto  che  le  eilé 
per  gli  fimcuofi  apparati  ( Circumornatfi  , vt  fimilitudo  Peripli  ) pretendono  deder 
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venerate  per  Tempi  dell'antichità  di  Giouiccrrcni,òdiRc,  e d’AuguftijComc  Dei  ado- 
rati, e d Heroi  in  Marti  confagrati . • 

Vorrei  fenza  parlare  effer  intefo , 

dirò  con  quella  Ninfa  del  Guarini:  la  quale  fenza  parlare  fi  fa  intendere  à tutto  ’1 
Teatro.  E sò  che  pur  io  fon  intefo  fenza  parlare.  E chi  non  ini  volcllc  intendere  $ e 
falfamcntc  fi-credeffc  ,chc  la  verga  di  noftra  penna  haudfclpcciulmentc  la  Serpe  de’ 
Vifeonti letalmente  pcrcoflò  : trouerà  all’incontro  clTerc  fiata  da  me,  quali  per  vn 
Efculapio  venerata,  in  riflettere,  c’harci  potuto  cacciamela  totalmente  dalla  cafa  de 
gli  Spinoli , e del  B.  Gregorio  X.  Sommo  Gierarca  j ò per  meglio  dire , gli  vni , e l’altro 
dalla  cafa  Vifcontc,  douc  la  loro  fiellataScrpc  hà  felicemente  nidificato  $ offendo  che  ^ 
m’haucffi  potuto  aggiugncrc circa  de’  primi ’l  Conce  Gualdo  Priorato^chc  jac  Cuoi 
Huom.  lllujl.  nel  Grand'  Ambrofio  Spinola  dice,  Difeefa  fua  profapia  , fecondo  7 
parer  £ alcuni  Autori , dagli  antichi  Conti  della  Marca , flato  congiunto  al  Du- 
cato di  Cleues  nell’  Ale  magna  Baffi  , bora  poffeduto  dall'Elettore  di  Brandem - 
burgo  , e fecondo  altri  dalla  Cafa  Vifcontc  , già  Signora  di  Milano  j e fe  cam- 
biò nome  ,/ìi  nel  modo  , che  fegue . Guido  Sig.  della  Valle  di  Poceuera  , auuezzo 
con  fngular  li  oralità  à far  lautijfimi  conuiti  a fuoi  amici  , & in  tali  occa- 
fioni  fare  fpinolare  tutte  le  botti  ilei  più  perfetto  vino  della  fua  cantina  , da 


queflo  vocabolo  fpinolare , cambiando  il  cognome  in  Spinola , d'ali  bora  in  dietro 
tutta  la  fua  famiglia  cognomi  noffl  Spinola  &c.  Hor  quella  è l’origine  dell’Anna  di 
cosìgenerofa,e  Martini  profapia,fccondo  l’origine, e natura  ordinariamente  dell’Arme, 
dall’armi , ò da  Marte , e da  Bellona  nata  ,ò  da  i Turiboli , ò da  i gefii , ò da  i doni  mili- 
tari? Spargere  su  le  menfe  il  fanguc  di  Bacco,  anzi  macchiare  con  elfo  i biffi,  che  fatie 
di  viuande  le  menfe  ricoprono  ? Quelle  fono  più  predo  ( ò almeno  ralfcmbrano)  Armi 
de’ trionfi  della  gola  d’vn  Sardanapolo,  e d’vn  Apicio  Parafito;  l’vno  che  con  quell’ 
Epitafio  da  BuefcfcppcUirfi:  Hoc  habui , quod  voraui  ; e l’altro  , ch’appreffo  Vo- 
pifeo  dcfpcrando con  ducento  cinquanta  mila  lcudi,ch’eranli,rertati,  di  poter  goleg- 
giarc,  appurandoli:  Amphoram  pendentem , PijIco  appiccato , come  Bonolo  appretto 
Dione  darebbe  potuto  effer  detto  : ne  fono  quell' Armi  d annare  lo  feudo  d’vna  martial 
profapia  , feconda  d'Hcroi  (dal  Foglietta  elogiati  ; ) ne  di  folpendcrc  particolar- 
mente alla  gloriofa  memoria  di  quei  Grande  Ambrogio,chc  fù  l’Ale  filandro  vittoriofo 
deirOccidente,  & la  fpina , clic  era’  Belgi  la  ribellione  trafitte  j e non  altrimenti  la  fpina 
da  botte,  con  la  quale  Bacco  la  Balla  Germania' doma.  Ma  fe  gli  Spinoli  fono  Belgi, 
per  la  migliore  opinione,  non  p aerano  elfer  già  inai  Longobardi:  e fe  per  l’Autore 
dell'arbore,  che  li  dille,  de’ Signori  di  Caffano^iì  primo  Spinola  da  Bello  Vifeonti  fu 
generato:  ci  non  potrà  clfcrc  altrimenti  da  Guido  immediatamente  prodotto , come ’l 
Gualdo  và  buccinando  j Se  Guido  di  nome,  non  è Bello  di  fopranome,  che  già  mai  da 
alcuno  fù  detto,  ne  binomio  , come  di  cant'altri  finti  progenitori  de’ Vifeonti  da’ 
fauolicri,  giaconuinti,  fù  poetizzato,più  tolto  , c’hiftoriaco. 

CXXXII  Circa  dell'altro ,òdel  B.  Gregorio  X.  m’appjghai  di  lubricamente  pacarla,  con 
dire , che  ’l  Campi,  Chiaro  Hiftorico  di  Piacenza , lo  proni  dalla  llirpc  de’ Vifeonti  di- 
uerfoj  mentre  a {.Campi  harci  potuto  aggiugnerc  l’Oldoino,  e da  ambi  le  feguenti; 
ciò  è,  daP/V.  Maria  Campi  nell' Hi/l.  Ecclef.  di  P iacea,  par.  2.  f otto  l'anno  1271. 
à car.  241.  Col.  2.  Haueuano  ( dicci  ) già  i Milanefi  in  quell'anno  affunto  al  M a- 
gifiràto  della  Podeftaria  loro  V/feonte  de  Vifeonti  Piacentino  (per  lo  Corio  à dett’ 
anno  ) e fratello  d'effo  Pontefice  ( Gregorio  X.  ) Il  che  ( oltre  d gli  altri  fondamenti 
d’ antichi ffvna  origine , e di  feudali  ragioni  nella  città  , e territorio  nojlrì  per  la 
prefente  Hifloria  ricordati  ) tanto  più  ci  conferma  , effere  i Vifeonti  di  Piacenza 
di  f chiatta  molto  diusrfa  da  quella  di  Milano  , e nonbauere  che  fare  Ivna  fami- 
glia con  l altra , fi  come  con  errore  fuppofero  alcuni  ( fra  quali  nel  margine  nomina 
il  Bergoli!,  nel  Supplein.  Chr.  ad  A.  1271.)  Altrimenti ,fe  fiati  foffero  d'Dna  Jleffa 
progenie ,0  congiunti  di  parentela:  non  fi  farthbe  in  tal  tempo  creato  Pretor  di 
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Milano  il  f opradetto  Vif conte  -,  fi  perche  per  lo  più  s'elegge  unno  perfone  firaniere 
e che  non  hauejfero  dipendenza ,od  ixterefje  alcuno  co'  cittadini  -,  fi  molto  più  per- 
che i Torri  ani , e'  Vifconti  in  quella  città  ne  me  defimi  dì  fi  perfeguitauano  à 
morte (c cica  perciò  nel  margine  il  Corio , «Scaltri  per  quei  tempi  ) E da  Napo  Tor- 
riano,  fatto  perpetuo  Antiano  di  Milano , veniua  allhora  tenuto  lontano  dal  feggio , 
e dalla  patria  fua  l Arciuefcouo  Otto  Vifconte.  Di  cui  anzi  quella  notabile  cofa 
fi  legge  ( nel  Giouio  rii  Ore.  Vicecom.  ) ch'ejfendogli  fiato  vna  fiata  per  le  maraui- 
gliofe  congiuntioni  de  Pianeti  nella  naficita  fua  promeffo  da  gli  Aflrologi  Signo- 
ria: egli  rifiutati  quelli  ^quefio  fola  fcherzando  , per  [ingoiare  augurio  prefe  della 
IG  futura  grandezzate  del  Principato  ,\ch'ei primo  mife  nella  nobìliffima  cafa  Vif con- 
te di  Milano , d' effer  nato  al  mondo  in  tempo , ch'vn  Vifconte  Piacentino  ( fu  queflì 
Vberto  nel  120 6.  nel  Corio) era  Podefià  di  Milano,  e ì Imperio  fi  reggeua  da  Otto. 
E lì  come  Ottone  Imperatore  nulla  con  tutto  ciò  ad  Ottone  Viiconti  attcneua  : così  ne 
’l  Vifconte  Piacentino  à quel  di  Milano . Li  Mole  di  quelle  ragioni  tra’  Vifconti  di  Pia- 
cenza ,e  quei  di  Milano  dal  Campi  frapofta  , con  eterno  diuortio  d’origine  fembra 
fepararli .(  Che  fono  l'Hiftorie , &c  i Monumenti  patrij,chc  dilli,  ò volli  dire,  coni 
quali  quell’ Autore  il  Beato  Gregorio  X.da  i Vifconti  di  Milano  ne  diuerfifìca  .)  Co’I 
Campi  addotto  Agofiino  Oldoino , vltimo  Annotatore  del  Cincone  ne’ Sommi  Pon- 
tefici fembra  cofpirare:  il  quale  To.  2.  nel  B.  Greg.X. noca  de’  Vifconti  di  Piacenza, 
20  c diMilanolcfcgucntidififercnze,pcrlequalinon  pare, che  pollano  affomigliarfi,  non 
ch’identificarli  nell'origine:  Signa  Gentilitia  jó'  obita  publicè  munia  domi ,forif q-> 
dijfimilia  &c.  lllis  (di  quei  di  Milano)  prò  tcjfera  efi  Boa  ere  eia  volumine  finuofOjò? 
expifta  lamine  cyaneo , cv.m  pufione  purpureo  è faucibus  prodeunte  infeuti  valutilo 
aureo  : borimi  vero  ( di  Piacenza  ) fiemma  efi  murus  pinnulatus  cyaneus  cum  area 
fupernè  minio  illìta  , vt  fupra  exprejfimus  &c.  Ignorantur  Thebaldi  ( cioè,  di 
Grcg.  \.)progeni torum  nomina  ( ancorché  ) Confict  e iuf modi  fui  fife  , à quibur  cum 
fanguine  affatila  potuerit  haurire  virtutem , & gloriam , dice  con  Siluefiio  Pietra- 
Santa  : la  douc  i progcivtori  de’  Vifconti  di  Milano  quali  perdile  lecoli  auanti  ( almeno 
fino  ad  Helipr.indo)lon  noti  per  gloriofiiiìmiHeroi.  Et  elfendo  l’armi  diuerfiflìme  per 
lo  corpo  , per  lo  campo  , per  lo  metallo  &c.  lenza  che  ferbino  minimo  vclligio 
di  fomiglianza  ( che  pure  fuolc  lafciarfi  ncldiuidcrfi  le  familie:  ) dii  ardirà  d’vnirle 
originariamente, fenz  aiuto  di  fiutole  ? Due  eruditi  Agolliniani , lac.da  Berg.  autore 
del  Supplem.  Chr.  e ’l  Pannino  irà  l’altrc  della  Continuationc  del  Platina  in  Vit. 
Sum.  Ponti fic.vimontit  feguitando  l’yno  l’altro  della  mcdciima  Religione , (corta  fal- 
lace , clulinghicra  de’ Vifconti,  a Bcrgomo  vn  tempo  fignoreggianti . Due  Hirtorici 
Benedettini  al  prcfentc  della  inedefima  città  d’ Arezzo  ( douc  il  Santo  Pontefice  è 
feppellito)  l’vno  Monaco  Nero  , c l’altro  Bianco , diuerfiimcncc  ne  fermano  : il  Nero 
con  bianchi  fuffragi  ha  votato  alla  loro  vnionc  : il  Bianco  con  neri  j ma  non  hauen- 
do  il  Nero  perauucntura  rifletto , com  il  Bianco  , alle  contrarie  ragioni  del  Campii 
40  cà.e\\' Oldoino  t vedrà  dar  di  bianco  a’  fuoi  voti  j & il  Bianco  i Tuoi  neri  per  bianchi, c 
per  candidi  approuarc.  Ethaucndo  potuto  d’altro  gran  perfonaggio  perauuenttira 
de  Vifconti  cfemplificarc  : al  B.  Gregorio  X.  la  gemina,  ò trina  confidcratione  n’hà 
fatto  appigliarc  , ch’ei  in  viaggiare  per  la  Tofcana  , per  comporre  le  fue  ciudi 
conuutlìoni,  fc  ne  facelfc  palla ggio  al  Cielo,  non  mica  nella  città  d’Arczzo,  come  fcri- 
uono  il  Cincone , e con  elfo  l 'Oldoino:  ma  nel  Cartello  di  Qua  rata , Quarto  ab  Vrbc 
Lapide  ìc  che  folfc  fcppcllico  con  odore  difantità,  e con  fragranze  di  Paradifo  dal 
fuo  corpo,  per  fecoli incorrotto,  in  Arezzo, non  Municipio, come  lo  difTe  il  Cincone : 
ma  nobililfima  Colonia  Sillana  , come  prouolfi  : c non  mica  nella  Chicfa  de’  PP. 
Minori,  com’alcri  apprettò  \' Oldoino  ( ch’ei  non  riproua  ) vollero  : ma  nella  fuperba 
jo  Chicfa  matrice, in  capo  della  delira  natie  in  nobiliflìmoMaufoleo,rcfo  più  nobile  co’ 
voti  fofpefiui  dc’fcdcli,e  co’ miracoli  del  Beato.  Ed  in  quella  chiarilfima  città  fù 
fatto  il  primo  Concilierò  in  vna  gran  Sala  delConuento  di  S. Domenico , douc  fù 

Mmmmra  eletto 


Dighized  by  Google 


1 


\ * 


M 


A 6 € I V N T E AL  CAP.  I. 


CXXXIII 


10 


20 


eletto  il  Pontefice  fucceffore(  ch’è  la  feconda  confiderationc,datuttigHScrittoride 
Sommi  Pontefici  negligentata  :)  la  douc  prima  nelle  Cliicfc  eleggcuanfi . La  terza  fi  è 5 
perche  quello  Santo  Pontefice  ,com’aiuierte’l  Ciacone ^ fu  quegli , che  con  l’autorità 
del  Ciclo,  dalla  cafa  di  Sueuia,che  principiaua  ad  elfcrc  dal  Cielo  abbandonata,  trasferì 
*aU'Habsburgcfe,che  principiaua  ad  clfcre  dal  Ciclo  abbracciata, l'Imperio  de'  Róma  ni 
in  Ridol.I.  eletto, che  l'Imperio  degli  Anici, Tuoi  maggiori, nell' Aulirla  introducendo, 
n’hà  ’l  motiuo  à noi  fomminiftrato  d'intitolarcL\/lwy2>7Vz  Anicia  quelle  nollre  fatiche, 
Qucruloflfene  AlfonfoX.il  Sa  uio  Redi  Cartiglia, eletto Imp.  nello  feifma  dell'Imperio. 

Oh  fe  ’l  profetico  libro  ( dirò  ) del  Cielo , in  cui  la  fapienza  Diuina  alla  llolidezza  hu- 
mana  à note  d'oro  {Iellato  cotanti  arcani  hà  cifrato, & in  quei  lumi  adombrato,  hauefie 
alla  fua  Allrologia  riuelato,e  premollrato  ,che  idilcendenti  di  Ridolfo  ,hercdi  dell* 
vltima  figliuola  della  fua  ftirpe  ,harebbono  regnato  ancora  nella  fua  Reggia , c trapor- 
tato per  la  Regina  Ifabclla  ncllAragonn,  c perla  Regina  Giotunna  fua  prole  nell’ 
Auftria  al  Gran  Carlo  V.  fuo  nepotc  il  fuo  Regno  ! ) Ma  acquictolli  la  fauiezza 
d’Alfonfo  alle  ragioni  del  Santo  Pontefice, & alla  difpofitione  del  Cielo, che  nori 
pure  deH’Imperio  di  Germania  : ma  de’ Regni  della  Spagna  ifuccelTbri  di  Ridolfo, e d’ 
Alfonfo  haueua  deftinato  heredi . A ciò,  l'efemplificarccon  Gregorio  X.  Bcatifltmo  ir» 
terra,  e Beato  in  Ciclo,  n’hà  traportato;  che  del  rimanente  Rima  vn  Virtuofo , che  non 
pure  i Vifconti  di  Piacenza,  e di  Milano  : ma  quei  di  Lucca,  di  Napoli,  e d'altrouc  ( non 
meno  ch'i  Medici  di  Fiorenza,  dOruieto,  di  Verona,  e qui  di  Milano  antichi,  trala- 
feiando  i piti  moderni  ) gli  vni,  c gli  altri  per  tutto  Nobilitimi , fieno  diuerfi  d’origine  ; 
c che  tutti  fodero  Vifconti  del  medefimo  Vflicio  ; c non  altrimenti  della  tnedefima  con- 
fanguinitàj  non  ollaute  che  portino  pcrauuentura  l’iftdfo  Simbolo  ; non  ballando  ad 
identificarli  in  elfenza  l'accidente  deU’iftcfs’Armc  della  Bilcia  ; mentre  pare,  che ’l 
diftùadano  la  loro  numerofidima  prole, che  non  polla  concepirli  così  facilmente  per 
fecondità  della  lor Serpe  : il  non  rifapcrfene’l  tempo  del  parto:  ne’l  motiuo  per  lo 
quale  il  nido  natiuo  abbandonando  , fe  n’hauclfcro  a llrilciare , anzi  à lanciare  così  da 
lungi:  e per  non  ritrouarfi  modo  alcuno  d’attaccarli  inficine  alianti  la  diramatione.  Et 
in  quella  guifa  multiplicandofi  de'  Vifconti  l’origini,  e dilatandoli  lo  feopo,  farebbe  più 
facile  ad  accertarne  l'origine  Reale  ,chc  d'alcuni  da  tanti  autori,  e di  tanti  feeoli  fu 
predicata  ; e particularmente  di  quelli  di  Milano,  come  già  dilli.  E fe  la  lor  Bifcia, 
che  maneggio,  mi  lambirà,  fenza  morii , innocentemente  la  mano,  & anzi  me  l'inco- 
ronerà d’vno  fmaltato monile  di  feinedefimajc  già, che  per  vn  Medico  Efculnpio, 
come  dicea , la  venero , in  vec^di  vomitar  veleno,  fomininillrcrà  Triaca  alle  mie  indi- 
fpofitioni,  come  non  dubito  : m'obligherà  rifanato  à faticare  per  inoltrarla  vn  Rcgulo, 
tanto  più  che  con  tclla  incoronata  in  alcune  loro  Armi,  c quafi  in  cucce  nel  loro  feudo 
d’oro  la  miro , e feudo,  e campo  d'oro  più  accertato  fono  le  carte  de  gli  Scrittori,  che 
diccua, che  di  Reale  origine  la  ci  dipingono.  , 

E così  la  digrelfione  tolcrabilc  della  cafa  Bofella  Bofla  (anzi  pure  nccclTaria  della 
cafa  d'Auiìria)  figillo 5 hauendo  hauuto  per  oggetto  primario  l'origine  materna  antica  *<& 
del  Re  Cattolico  con  la  fua  Primogenitura,  ancora  per  linea  materna,  più  tolto,  che 
la  grandezza  Bofella  ; che  m’hà  feruito  di  veicolo  da  infinuaruimi  co’ Rc,&  Impera- 
tori Berengari;,  c non  meno  con  i Conti, \>  Duchi  di  Borgogna  : gli  vni,  c gli  altri  origi- 
nari} de' Bollì, da  i Vifconti  prctefi,&a'  Re  Delìdcrij  da  elfi  impropriamente  trapòrtati  j 
Vero  è,  che  come  ad  oggetto  d’origine  materna  antica  della  Madia  Cattolica  è caduta 
congiuntamente  à propofito  di  quello  primo  lib.  dcllorigine  paterna  della  tnedefima, 
fe  non  dalla  maggior  cafa  del  mondo  ,comc  la  paterna , almeno  da  quella  , che  con  la 
prima  gloriofamentc  contende, quale  la  Capctina  , pcrauuentura  Carlenga  &c.  così 
parendo  ella  ancora  primario  oggetto  di  Primogenitura  ( ancor  che  per  linea  mater- 
na ) da  quella  de’  Cadetti  redenta,  più  aM'vltimo  libro  delle  Conclufioni  della  Primo- 
genitura della  Grandezza  della  paterna  ftirpe  s’addattalfc  : Ma  hauendo  feorto  in 
quello  primola  diftratta  dall'armi  la  Spagna  àfudare  nel  campo  di  Marte  ) languire  ne 
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gli  abbracciaménti  della  protezzionc  di  Pallade  f eli’ aftratta  alla  contemplatala 
delle  ketete  ,luda  perla  gloria  del  luo  Gran  Monarca  : ) parcndomi.preuederc  ,che 
fenza  fpronc  di  calorofa  premura , non  fieno  gli  altri  libri  per  arriuare  al  palio  finale 
di  quella  gloriola  carriera  : Ilio  nell' Aggiunte  del  libro  primo  anticipata. 

! m E riordendo  all  Aggiunte  ^doue  lafciojji: 

■Afogì  y>.li?i.  14.  / aggiunga : Mi  darò  vanto  in  fìncd’hauer  quali  vaticinato , che  I 
quella  noftra  Cruditionc  lia  per  fortire  in  rouina,  & in  riedificatione  di  molte  cafc  circa 
origine  : le  quali , come  le  mura  di  Gicrico , al  Tuono  della  tromba  dc’noftri  detti  ruui. 
neranno  j e verranno  di  nuouo,  come  quelle  di  Tebe,  con  le  fauolc  riedificate  al  Tuono  * 
della  iauoleggiantc  Lira  de  gli  Orici  Illrumcntari;  ; e fuor  di  metafora , che  cadute  per 
® la  nota-,  non  ancora  vfacà  , Ab  Ine arnat ione , ò à Natiuitate  Domini ^ faranno  fatte 
riforgcrc  per  l'altrc  vcrenotc  de'  tempi  antiche,  con  le  formole  varie,  fecondo  la  va- 
rietà de  i tempi,  da  noi  preferitte.  Ma  fi  come,  non  mancano  inuentioni  alla  mal» 
tia  huraiana  per  làbbricarc  iauololi  palazzi  d’ Armida  : cosi  non  lono  per  mancare  più 
giallamente  altri  modi  alla  fapienza  pcrattcrralij  clfendo  la  Vcrità(non  mica  vn  rozzo 
Calatone  d'vna  , ò diducafprc  corde:  ) ma  vn’Arpa  d'oro  ; la  cui  armonia  non  rifui» 
dall’vnica  corda  di  quella  data:  ma  dal  concerto  di  tutte  le  corde , quali  fembrano  le 
Tue  linee  5 che  s’vna  loia  falfcggia,fà’l  concerto  di  tutte  alpeggiare;  e per  corde  filfclc 
conuince.  E ben  auuedutii Saui, le  prime prouc  fauolofe  delle  famiglie  con  le  falfc 
date  fcrbano'e  le  feconde , e nuouc  ( che  l illclfc  fono , clic  le  primiere  fauolofe  ) con 
le  vere  (fecondo  ne  diuifai  ) raggiuftate  : e con  la  diuerfità*  delle  formule  delle  date 
l’identità  della  materia  per  fallita  confondono;  mentre  ’n  diucrle  guile  del  medefimo 
foggetto  parlano . Ma  vedendo  tornare  le  rouum.itc  origini  delle  cafc  in  quelli  nuo-  : il 
ua  guila  à rifabbricare, mi  fà  conofccre,  che  non  manchino  Ccccherclli,  Architetti  di 
quelle  falficà,  che  caltelleggino  in  aria  palazzi  Reali , e fauolofe  Reggic , che  non  fono 
più  che  veri  Tugurij  d'origine , Conti  originari;  di  Contado , e Rè  da  feena . Ma  non 
mancando  Ceccarclli  falfihcatori  di  carte , par  che  manchino  ( per  mio  maggior  dolo- 
re ) Gregori;  XIII. e giullilfimi  Principi,  che  per  primo  atto  tragico  facendo  recider 
loro  la  mano(  ingegnolo  linimento  da  falfificare  ili  rum  enti  ) terminino  la  Tragedia 
co’l  loro,tronco  capo, di  quelle  fauolofe  fabrichc  vero  architetto . Quella  è pelle  delle 
Repubbliche,  e de’ Regni;  Cd  i Principi, che  per  l’Oracolo  d'Efaia  clfer  Medici  deo- 
no: perdono  quello  Regio  titolo, fe  non  purgano  gli  (lati  da  quello  malore;  veleno 
dell’hiftoria , ch’è  tedimene  de'  IccoJi  andati , e ficunà  della  fede  pubblica  : la  quale ’n 
parola  del  Principe , e della  verità  alficurandone,  e tradendo  : fembra,  Torto  la  parola  di 
Principe, ingannarne, e farne  mentire  la  vericà,chc  del  commercio  Rumano  è il  vincolo: 
Confonde  gl’ignobili  co’  nobili,  i nobili  co’  Principi , e co’  Rè,  & i fuddiri  co’  loro  Sou- 
rani  in  quanto  all'origine:  Può  fare  fotellc  de’  loto  Monarchi,  non  pure  le  vulgati 
famiglie  de’  loro  fcrui  : ma  de  gl’infami  ; e perciò  non  fola  mente  i vili  : ma  i vigliacchi 
co’ Rè, e con  gli  Augulli  affratellare;  Et  effondo  vcnalc,&  à vii  prezzo  l’origini  Reali, 

4»  & Augullc  ( tutto  ch'incflimabili  ) vendendo  : può  con  la  medefima  facilità  vcftirfi 
della  perfona,c  della  Macftà  Reale,  ed  Augnila , e fingendo  Tuoi  Priuilegi  ( come  tanti 
n’hòccnfurati  ) inueftire  de  gli  altrui  propri  beni , e titoli  gliftranieri;  e torre,  e dare 
in  [emine  à Tua  voglia, non  pure  falerni  follanze:  ma  gli  altrui  Regni;  e portare  da 
lungi  i vaffalli  alle  corone  de’  loro  Sourani . 

Et  à fin  che  quella  verità  fi  rauuifi:  ne  fomminiftra  gli  ©Tempi  in  forma  la  Monar-  II 
chia  de’Franchi  tra’  Carlenghi  ,tra’Capetini,&,  Rebbi  a dire,  tra’  Lorcncfi,  con  noftra 
nuoua,e  rara:  ma  vera  rifleflione . In  pcotia  di  che, vorrei,  che  ini  dicefte  qualch’erudico 
Antiquario , in  che  maniera  i Carlenghi  a’  Merouenghi  il  Regno  toglicflero  ? Dirai  Io 
con  la  Tua  fchiettezza  ’l  mio  candore  : Perche  la  dappocaggine  ( la  quale  di  Tua  natura 
50  appr.  d* Arinotele ,e  del  Lipfio  nella  Politica  perde  1 Regni  ) s’incontrò  nel  valore  ( ch’è  / 
quello,  ch’apprefto  de’  medelimi  le  Monarchie  conquida;  ) emendo  che  ’l  valore  di 
tyiei  primi  Hcrcoli  Faramondini,e  Merouenghi  in  effeminate  Ioli  degenerando, fi  fran- 
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( c nel  valore  heròico  de’  Carli  Martellile  de'  Pippini  vrta ndo . Rqucfta  fii  Tarami  po- 
litica della  morte  del  Regno  degl»  vnis  e della  vita  Reale  de  glraitrih  Ma  la  ragióne 
apparente, che '1  furto  di  così  gran  Regno  potette,  non  pure  fvkneftare,  cgiuftificare: 
ma  lecitare, fu  Telfere  predicato  Pippino(  di  Maggiordomo,  Rò  Carlengo)  della  fne* 
defiina  ftirpe  de’Merouenghij  onde  hauendti  degenerato  in  lulTo,&  in  lulTuria  il 
ramo, che  daua  le  verghe  regnanti  alla  Francia;  non  fu  Rimato  indecente, anzi'  pure 
fli  giudicato  efpediente,il  prendere  gli  feettri'  dall'altro  ramo  rigorofo , Crobuftoq 
come  nella  Particel. 4.  del  Cap.  1.  prouoilì  , che  mi  gioua  qui(  per  non  d-urarc  *1 
lettore)  in  parte  riandare  j hauendo  precomzato  Tadaljtione  dell'antic  > Compila- 
tore de  Gefi.Reg.  Frane,  fino  al  fine  del  Rè  Pippino?  ch'ci  folle  fiato  falutaco  Rèi  lQ 
Ne  contur  bar  e tur  or  do  Regali  s : quìa  erat  de  f .inguine  Regali  Francorum  $ e di 
Pie.  BibliotecJn  Hi  fi.  Frane,  epitomata  > die  la  Decifiotve  Romana  del  Sommo  Pon- 
tefice Zacharia,giufta  la  propofta  , folfe  : Vt  Pipinur,  qui  ex  antiqua  Merouengo- 
rum  ftirpe  fuerit  ^regnaret  in  Galli  a-  Et  oltre  quelli  lufi.ighien  del  Regno  de' Gar- 
lenghi , gl’Iftrumcnti  falli  dcil'antichc  Carte  di  S.  Arnolfo  Vrfc.  di  Metz  , preconi* 
2atò  de'Carlenghi  autore,  appretto  del  Domcnicy  in  Ansberti  Rediu.  i quali  dell’ 
auo  del  Re  Pippino  parlando:  Sub  mai  or  ir  Domus  nomine , Francorum  adminiftra- 
bat  principatum  Regalem  j feientia  quippè , atp  fortitudine  Regum  degenerante , 
difpofitio  fuit  Alt  i}fmi  ìpr£clar£  buie  progenie  i yqu£  ex  sudem  radice  pr ocefferati 
dare  infignia  Francorum  ; per  tralafciarc  i Priiulegi  addotei  del  Rè  Sigeberto  d'Auf-  jq 
trafia  anteriori,  c del  R z Zuentebaldo  di  Lorena  pofteriorij  gUvni,eglialtrimen- 

titori  medefimamente  di  quella  mcdelìma  origine  . j 

HI  Ma  qiteft’originCjCome  dimoftroiìi,  è falla  ; clfcndo  ch’i  Carlcnghi,  ò difeendano 
da  i Ferreoli,  Patrizi  Romani, com’han  prouato  il  Caualier  Deboucbeto , Frà  Tom . 
d' Aquino  Carnei,  e 7 Domenicy  Hifioriografo  Regio , ò con  la  comune ( che  la  più 
iìcura  ) che  non  più,  che  da  i Maggiordomi  de*  Re  Mcrouenghi  fieno  fiati  propagati  j & 
è dubbia  infino  la  loro  propagatone  per  donne  da  ’ medcfiiui  ,corac  fi  vide,  elclufane 
per  mafchij  E perciò  marchati  di  falliti  gli  Strumenti.,  c bugiardi ( ancor  che  veri) 
adulatori  gli  Scrittori  faranno  , che  Mcrouenghi  d’origine  1 Carlcnghi  pccconiza- 
ronot  E (opra  di  quelle  falfità  elfendoli  fondati  i Carlenghi,  per  honefiare  i furti  dèlie  30 
corone  de’ Rè  Meroucnghi, loro  Sourani  : verificherafli  quel  che  n’andaua  dicendo,: 
che  gllftrumcntarij  tolgano,  c diano  in  f emine  à lor  talento  gTaltrui  Regni . 

IV  E perche  per  diuina  fentenza  : Per  qu£  peccat  quis  , per  b£c  , iy  torquetun 
punendo ‘1  Cielo  con  giufto  , e prpportionato  giudizio  Tvna  colpa  con  l’alrra  limile? 
per  quefta  niedefima  via , il  valore  de’  Capctini  tolfe  alla  dappocaggine  de’  Cai  lenghi 
il  Regno,  ch’i  Carlcnghi  haucanlo a’ Mcrouenghi inuolato ; Imperciò  che  Caper. »> 
detto  Boia  da  Dante , c confermato  da  taluni  Storici  Tcdefchi  ( torli  perche  fenza  la. 
ftraged’vna  carneficina , fecondo  la  natura  di  chi  dell’altrui  s’mtiranmfce , non  arriuò 
di  priuato  al  Regno  :)  con  qual  ragione  n’occupò  la  corona,  a’  Carlcnghi  nuolandola? 
Rifpondcranno  i Franchi  ( per  non  effer  coftrctti  à dichiararlo  Tiranno,  de  gTaltrui  43 
Regni  occupatore  :)  per  ellcre  della  medefima  profapia  Carlenga  ; ond’hauendo  de-  ' 
generato  nell'inettitudine  à regnare  la  linea  de’  primogeniti , ò del  Gran  Carlo  Magno, 
ne’  Carlini  Duchi  di  Lorenoaborrato  ; fu  lecito  al  valor  di  Caperò  della  linea  de’  Se- 
condogeniti di  fuccedcrle,  com'alia  dappocaggine  diChilpcrico,aborto  de'  Mcroucn- 

.t  ghi,il  valore  di  Pipino  Carlengo  della  medefima  ftirpe  Merouenga,  per  Apofiolica  de- 
cifione  del  Vicario  di  Chrifto  . E proueranno  particulanncntc  co'l  Domenrcy  ,c  co  l 
Biondello  ,con  lftrumenti^cow  Autori  di  Vite  di  Santi  > e con  cfquifita  cruditione 
di  materie  Franche  l’origine  de'  Capctini  da  i.  Carlcnghi  ; difeanuenendo  folamcutci 
due  prenominati  Autori  nell'origine  de’ Carlcnghi,  ò da  Romani  ,ò  da  Franchi. 

V Ma  contro  di  quello  lufinghicro  alferto  fchiamazarono  anticamente  innumcrabili  50 
Scrittori  (non  dico  ftranicri  : ma  Franchi,  dal  Cbìffletio , c maggiormente  dal  Patrizi 
fchierati , per  debellarli  : 1 quali  atteftano,in  Lodagico  V.  ò in  Carlo , fuo  zio  paterno 
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l'Arbore  Augufto  de  Carlcnghi  inaridito  j Nc  l’vno,  ne  l'altro  autore  trouqndomi  alte 
mani,<raddurrò  alcuni, che  nella  memoria  m’hanno  Itampato  de'  lor  monumcti  qualche 
vcftigio,  Apprcljo  di  Fio  do  ut  do  lib.  4.  cap.  3.  Solimi  de  Regia  progenie (k  nife  al 
Papa  del  Duta.Carlo  fudecco  Falcone  Arda,  di  Remis , che  fiorì !n  quella  fede  dall* 

8S3.  fino  al  900,  In  bis  duobus  ( ciò  è , Lotario,  e Lodouico  ) Regale,  feu  Imperiale 
illorum  genus  ftnem  fecit , Glabro , che  terminò  di  fcriuere  nei  1046.  Huius  profà- 
pi* , 6*  de  genere  Caroli  ( vlcunum  ) Regem  ( Ludou.  V.)/’ Autore  della  Membrana 
Floriacefe , Rigor  do ,'  c Vuillielm  Nangiaco:  A Jiirpe  Regia  alienimi , dilfc  del  Rè 
Odone, fratello  dell’aun  paterno  d Hugon  Caperò  il  mcdclimo  Arciu.  Futcone  apprefFo 
jq  del  prccit.  Flodoar.  cap.  5.  Alienos  ( Odone,  Roberto  &c.)ció  ù,  De  aliena  jiirpe 
Reges,  d’ambi  feriuendo:  Et  hi  qui  ex  alieno  genere  Reges  extabant,non  pr&uaU'- 
rerit  contra  eos  ,quibus  ex  genere  honos  Regius  debebatur:  Edinuouo  d’Odonc: 

Qui  Jiirpe  Regia  exijiens  alieni*  r Regali  tirannide  abufus  fuerit  potè  fiate  : E ad 
Arnolfo  hnp.  implorando  per  Carlo  fudecto  fuoconfanguineo  ,1’aiuco:  Cogitans  qutft 
liter  antecejfores  fui  Regni  Jìatum  gubernauerint  -,  & quomodo  Regalis  culmini* 
f ucce  (fio  femper  hucufq j viguerit . Tunc  vero  ille  tantum  Princeps(  ciò  è,  Arnulf») 
riferendo  Flodoardo  l’Epilt.  per  obliquo  ( & hic  paruus  propinquus  eius  Caroìu * 
de  tota  Regali  Jiirpe  remanferint ; che  maggiormente  nelle  feguenti inculca:  Re - 
gnum  poji  butte  redatium , pofl  ( Carolum  ) translatum  fuijje , Roberto  Antifiodorefc: 

20  Adnullato  generi  Caroli  Magni  il  Continuatore  di  Vuillielmo  Calculo  : Reges  de 
familia  Caroli  defecijfe , Geruafio  Tisliberiefe  : Dominimi  fuum  Regem , innocentem 
puerurn  , cui  facr amenta  Jidelitatis  prabUerat , proiiiit , 6*  in  externum  genu% 
Magni  Caroli  curfum  genealogia  tranflulit  , parlando  del  perfido  traditóre  Anfc- 
lino , ò per  meglio  dire  Adalbcronc , Guiberto  Abate  di  Nouige  ito  ,chc  fin  del  m io. 
in  circa  vilfe:  Hugo  Dux  Caroli  Mag.  fobolem  extirpauit  à Regni  folio , Alberico 
in  Chr.  ad  A.  988.  Succcjfit  ( Ludouico  ) patruus  eius  Karolus  frater  Lotbari) 
pròdi  Hi . Hugo  vero  Capet , more  patrum  fuorum , odio  motus  antiquo , genus  l Ca- 
roli Mag.  cupiens  eradere  de  Regno  Francorum , contrà  Regem  Karolum , ne  dum 
tamen  coronatum  ,rebellauit , nella  Cronica  Bertiniana  Gio.  Iperio  Abate  di  S.  Ber - 
30  tino  nel  1383.  defunto:  Mutata  Regali  ferie , fati  am  Regum  nouam  fuccejfmem 
de  Hugonis  Magni  progenie, Guidone  de  Bozochys  : Regum  in  nouum  genus  tranf*  ' 
latum  fui  (fé , Gerardo  Haitiano  lib.  6.  Pofl  def etimi  genealogia  Caroli  ( Capetum  ) 
Regem  extitiffe , l’Autore  dcll’bifloria  Vizeliacefe  : c tra  mille  ftranicri  Matt.  Palme * 
rio  Continuatore  della  Cronica  d’Eufeb.  di  Girol.  e di  Profp.adA.  C.  890.  Pojl  Arnuti 
pbum  regnauit  Oddo  Parifien.  Comts  Rboperti  Ducisfilius , alienus  à genere  Caroli  i 7 
Mag.  E mi  ponno.à  lor  voglia  affordare  con  le  diilincioni,e  con  le  glofe  il  Domenici , 

& il  Biondello  { da' quali  va, tempo  mi  lafciai  lufingace)chc  debbanfi  dichiarare  del 
ramo  regnante *ò  impcrante,à  de’  primogeniti, che  ccrminaflcin  Carlo  ’l  Sempiicc,  ò 
in  Lodouico  V.  perche  troppo  chiaro  hanno  Ipccitìcato  tanti  con  dire  Hugon  Capoto 
40  alieno,  ftraniero,  d’altra  ftirpe  &c.  E quei  Scrittori ( ben  rarijché’I  Biondello, c‘[ 
Domenicy m’adducono  , ch'i  Gapetini  dalla  ftirpe  Carlenga  difedi  nc  preconizano 
(ciò è, la  Cronica  Senonefe  , che  ad  A.  582.  riferilce:  Tamen  dicitur  , quòd  ifle 
Hugo  ex  progenie  defeenderat ,ciò  è di  Carlo  Magno , non  ex  primogenito  5 e Vuti~. 
lelmo  Nungiaco  in  Chr.To.  2. Script.  Frane. pag.  628. ch'afTolucamcntc  del  meddu 
ino  Hugonc  fcrifle  : Qui  de  genere  Caroli  defeendit  : ) rifponderemo  primamente, che 
fieno  Tariffimela  doue,fe  quella  folle verità, farebbe  fiata  ritrombata  da  cento-  peb 
giuftificarnc  la  tirannide,  che  diffi  , particolarmente  l’Arciuefcouo  Fulconc * pfitmv 
tèfta  del  Rcg«o,e  tefto  verdadicro,  con  tanti  altri  j c non  quelli  due  folamcntc  addotti,’ 
c'haucndo  fcritta  dopò,  c contro  ’l  pronunciato  di  cotanti,  fono  fofpettid'haucr  adiL 
$•  lato  al  forgentc  Solc  de’Capctini , c riuoltato  le  fpallc  al  Sole  dc’Carlén'ghi,  che 
tramontaua.  Per  non  trafcurarc  di  riflettere,  che  l’vno  di  quelli  due  Autori  c >n  vn^. 
Dicitur\U  nfcrifi;a,  e nou  con , Dico , 1’alferifca i e ^he  l'akro  ; come  ferrò  ndftnrM 
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ginc  di  Capeto  dalla  nationc  Salfona,  così  non  l’acccrtalfe  nell’origine  dalla  flirpe 
Carlenga . E quando  mai,  c da  chi  i Carlcnghi,  ch'ei  vuol  fare  originari!  de’  Capenini, 
furon  detti  da  i Saffoni ^originati  , fuor  clic  dal  fauolcggiantc  Allentino?  Effondo 
perciò  vnici  quelli  due  Scrittori, c polleriori, rintracciarono  le  carte iftruraentefiéj 
anteriori  di  quefl’alfcrto  : ma  quelle  ( come  diccali,  per  poter  far  proua , lian  bifognd 
d’elTer  prouatc  dal  Biondello 5 mentre  da  tanti  s’hà  in  contro . All' Autore  de  Tburiìi* 
gU  Langrau.  Orig.  che  per  detto  d’altri  fcrilTc  : ( Notandum , quòd  gcnus  Caroli  non 
ex  toto  finem  babv.it , vt  diciturffed  tantum  à Romanorum  Regno  finem  accepit . 
Nam  vt  in  Chronicis  inuenitur , omnei  Regei  Francorum  , & Germanorum  origi- 
nem duxerunt  à genere  Carolorum  : ) De  Langraui  di  rimangia,  e de’ Duchi  di  Me- 
rania , che  Carlenghi, fodero  lo  confelfo , e per  mafehi:  mi  propagme  adulterina  di 
Retholdo  ,ballardo  d'Arnolfo  , che  fino  al  i247.perlo  Reu/nero , c per  lo  Biondella 
perfeucrarotio  j c fino  ad  hoggi  giorno  perauucntura  in  alcun  altro  Principe  d altri 
ilati  fiorirono  . De  gli  altri  per  mafehi  aleutamente  fi  nega  j ne  fuor  che  perdonile, 
c per  vari  intreccia  nienti  di  parentadi  fi  verifica  , infino  per  gli  maggiori  Antiquari  db. 
Franchi, che  per  tutto  vorrebbono  propagare,  c fare  allignare  ilor  liordaligi  rclie  pcr-_ 
ciò  richiamo  a’  rami  Carlcnghi,  e Capetinidcl  medesimo  Biondello  ; à petto  de  quali  d'- 
arbori fauolcggianti  apparirà  tutto  ’1  Genealogico  d'Elia  Reufnero^  che  tutti  quanti  i 
Principi  Germani  dal  teme  di  Carlo  Magno  vuol  propagare . Il  quale  com’errò  nell’ 
origine  de’ Carlcnghi  con  Gio.  Aucntino dai  primi  Principi Boi;, e Rè  Teutonici  da  10 
Hcrcole  Alemano , fin  da  Turifcone , che  Mosè  fecondo  di  lui  chiama.  Afchcncz  prò- 
nepotcdiNoè,pcr  vna  ferie  di  fauolej&:  inficine  l’origine  de'  Capctini  da  i Duchi 
antichi  Saffoni  : così  la  fgarrò  de’loro  rami,  clic  perciò  come  fauololi  nell’origine  dea- 
no repudiarli.  E fe’l  Biondello  più  giuflifìcatamentc,  per  conuinccre  interminata  in 
Carlo  di  Lorena  la  flirpe  di  Carlo  Magno,  m’addiccrà  Bernardo,  Hcribcrto,  e Pippino 
pronepoti  di  Pippino  Rè  d'Italia,  con  i Conti  di  Veruionduis:  rifponderò ( cornei 
dilfc  di  Bernardo  ballardo  di  Carlo  Graffo  , che  per  gli  .ittentati  infelici  dell’auo  con- 
tro del  Zio  Lodouico  Pio, fc  ne  giacque  negletto  in  età  tènera  : ) così  quefl’altri  Prin- 
cipi dapochi,  c codardi,  dalle  vittorie , e da  i portentofi  progrelfi  del  valor  di  Capeto  ; 
c dalla  prigionia  del  Duca  Carlo  co’  figliuoli  ( primari;  hcrcdi;  illupiditi  : non  meno  eh’  30 
in  vedere, che  dalle  lue  difgratie,c  dappocaggine  tutto  il  Regno  s'alienalfe,  c dalla 
felicità  afFafcinato  di  Caperò  ,corrclfc  dietro  alla  fua  virtù:  trouandofi  fenza  feguito, 
e fenza  configlio, dalla  dappocaggine auuiliti,  e dalla  viltà  aguattati;  non  folfero  da 
quei  Scrittori  veduti,  ch’in  Carlino  dilfcro  la  flirpe  Carlenga  abortata , e terminata  . 

VI  Ne  fidamente  dalla  loro  autorità  dalla  ca fa  del  Gran  Carlo  il  Capeto  ne  viene 
cfclufo:  ma  da  altri  Scrittori  in  altre  cafediuerfc  ne  viene  inclufo.  Fù  folcnnc  opi- 
nione del  mio  Aimoino  lib.  a.  (ad  elfo  1.)  cap.  1.  de  Mirac.  S.  Bened.  (ch’ei  dedicò 
à Gozlino  fuo  Commonaco,  figliuolo  naturale  di  Caperò  ) che  fuo  auo  Roberto  folfc, 
Saxonici generii i;fr, della  cafa  di  Saffonia,dice  '\Reufnero\e  fù  fcguitato  dal  drapello 
di  graui  Scrittori  antichi, c moderni, di  fopra  wc\\'  Aggiunte  à car.754.n1t.25.  firhierati , 40 
Il  Cbiffletio  con  fortilfimc  prouc  lo  moflra  vfeito  d Italia  dalla  cafa  del  Rè  Luitprando 
Longobardo  ch'io  flimo  la  più  accertata  ) e fc  vogliali!  credere  alla  relatione  del 
BiAbb.  G amurrini , vfeirono  i fuoi  antichi  dalla  cafa  nobililfima  de  gli  Azzi  Aretini, 
conte  mi  fcriucelfcre  flato  perfuafo  così  al  Monarca  regnante  de’ Franchi,  che  non 
permetta , ch!altra  origine  fua  fi  predichi  n Per  tacere  (come  riferirti  ) che  fecondo 
altri  da  i Licini;  famofilfimi  Popolani  Romani,  c nobilifltmi  Aretini  gli  deriualfe.  Edi 
quelle  opinioni  verificandofene  alcuna  , pare , che  ci:  uccelliti  à fententiare  per  falfe  le 
ragioni  Domenichine , e Blondellianc j e perciò  gl’Illrumenti  principalmente,  c gli 
Autori  delle  Vite  de' SS.  con  le  quali  elfi  hanno  principalmente  prouato  5 c ditalvni 
contra  del  Domenicy  il  Biondello  l’hà  dimoflrato,  in  ciò  che  da  effo  diflente,  tutto,  che  j» 
d’Archiui,  c di  Biblioteche  infigni  ,e  da  eruditi  Antiquarrad  elfo  comunicate.  Etha- 
, ranno  bifogno  perciò  di  prouare  pcr-autentichc  le  carte  Iflrumen carie  di  Corto  Graffo 
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del  Cartofilacio  di  Niuers  , di  Pippino  Rè  d'Aquitania  dell  Archivio  dì  S.  Giu- 
liano Briuatcfe , di  Roberto  ( progenitore  di  Capeto  auami  del  Regno  ) dtU'Arch.  di 
S.  Martino  di  Turone , d'Hugon  Magno  delmedefimo  Arcb.  SanMart intano  , c prin- 
cipalmente del  mcdclimo  Duca  Carlo  il  Semplice , douc  Re  de’  Franchi  s'appella  , 
dal  Douoletio  in  Antiq.  Dionyf.  lib.  3.  impreffo , c di  Lotario  Rè  dal  Cartulario 
dì  S.  Remigio  di  Remis , ne  quali  quelli  Monarchi  dicono  loro  confanguinei,l’vno 
Roberto  auo,e  l'altro  Hugone  Magno  padre  di  Caperò  ( hauendolì , comediceua, 
in  contrario  da  cotanti  autori  antichi  Franchi,  che  folle  , ciò  c,  terminata  la  ftirpe 
Carlengaj  e dal  C biffici  io,  che  Capeto  folfe  d origine  Longobarda:  )lc  prouanze 
10  Domenicbine  , e Blondelliane , principalmente  per  gli  precit.  IRrumenti,che  pro- 
uanlo  Carlengo,  rendono  la  lor  fede  ’fofpctta . E quelle  carte  fofpctte  , che  furono 
tutte  ne’ precitati  Dome»,  e Blondel,  auanti  del  Regno  di  Capeto:  vorrò  credere 
facilmente, ch’elle  armalTero’l  valor  di  Capeto fopra  la  codardia  del  Duca  Carlo  à 
torre  a’  Carlcnghi  il  Regno. 

Quello  pure  per  la  terza  fiata  hebbe  à vedere  al  fccolo  feorfo  la  Francia  j Imper-  VII 
ciò  chc’l  Duca  Francefcodi  Guifa  della  Hi  rpc  di  Lorena  nelle  conuulfioni  interne, 
cd  ellernc, ciudi,  e di  Religione,  fattoli  co'l  valore  capo  della  Lega  Cattolica  ,haueua 
imbarazzato  altamente  l’alta  mente  dall’idce  della  Monarchia  de’  Franchi  , come  i 
Politici, più  che  gli  Storici  , han  rauuifato  ; onde  prouerbiauafi  , che  fofle  in  elfo 
so  Pcr  ritornare  la  Corona  di  Francia  nella  linea  de’  Primogeniti  , ch  anticamentc  da 
i Merouenghi  Cadetti  era  Hata  occupata . E felicemente  in  queU’efireme  infelicità 
della  Francia  ( che,  per  non  eficte  repudiata  irreligiofa  da  Dio,  1 fuoi  Rè  per  Religione 
repudiaua  )era  pcr  fortire  alfuo  valore,  di  dare,  cioè,  vna  pedina  fcacco  matto  al 
Re  ,fc  la  Parca  non  troncaua  gli  Rami  d’oro  della  fua  vita,  ne  gli  ritingeua  nel  proprio 
fangue  ( non  meno  ch’all’ollro  fagro  del  Card,  fratello  ) la  Regia  porpora . Ma  quell’ 
origine  è Rata  conuinta  per  falfa , c pcr  vera  non  più  che  dal  fangue  di  Gerardo  Galli- 
nefe  Conte  dell’AIfatia  particularmcnte  dal  Biondello  &c.  Hor  douefper  tuafe)ò 
Lettore, la  fauolofa  confanguinità  Regia  de’  Principi  di  Lorena  co’  Faramondini,ch’ad 
afpirare  à quella  Monarchia  animauanlo,fi  fondaua  f Ne gl’IRrumenti  fallì , di  mentita 
antichità,  a’ Re  Franchi,  & a’ Duchi  di  Loreno  fuppoRi:  co’ quali  di  laude  hà  fabbri- 
cato l'hilloria  della  Screnifliina  Cafa  di  Loreno  (che  non  haueua  bifogno  altrimenti 
di  qucRc  fauolofc  grandezze  ) il  Rofiero  fuo  HiRorico  ,conuinti  già  per  fallì  nel  cor- 
po di  queRo  noRro  Cap.  1.  e principalmente  quei  di  Sigeberto  Rè  de’ Franchi  in 
AuRralìa  , di  Zuenteballo  Rè  di  Lorena  (fc.  che  predicano  i Duchi  di  Lorena  pcr 
difcendcnz3  d’Albcrone,  primogenito  del  Rè  Clodione,  e nepotc  del  Rè  Faramondo, 
di  quclla.Monarchia  fondatore  « E fe  lo  credca ’l  cieco  volgo,  ch’apprelfo  di  Tacito , 
com’vn  Hcrcolc  furiofo , la  claua  della  forza  fenza  giuditio  brandifce,  cd  à ; quelle 
nouità,&  opinioni  d’antichità  (fenza  fquittinarlc,nc  faperle  fquittinarc)  applaude . Ma 
chi  hà  prodotto  qucR’AIberone  fuorché  gli  Alberi  fa  uololì  de’prccitat’IRrumenti,  p 
40  Priuilcgi?  MaqueRi  vengono  cRirpati  dalla  Genealogia  antica  del  Rè  Clodione  (co- 
perta ,c  pubblicata  dal  Quercetano  nel  1.  To.  dc’fuoi  Ann.  de’  Franchi , nella  quale 
Clodione , come  lì dilfe^non  hebbe  altro  figliuolo,  che  Chlodebaldo  5 e Merouco  , 
che  vogliono  fare  fuo  cadetto,  & vfurpatorc  del  Regno  , non  pure  non  fù  luo  figli- 
uolo: ma  affine  fecondo  molti, che  lì  dille  al  più  confanguinco . Onde  per  tutte  le 
vie  li  conuince,  e lì  ratifica  per  falfa  quefi’  origine  Rrumcntaria  di  finti  Priuilegi  Reali , 
cDonationi  Ducali. 

EfclcnoRre  gcncrofc  fatiche  non  hauclTcroredcnto  i Monarchi  Primogeniti  dall’An-  VIA 
ticamcra  de’  Cadetti,  e della  barbara  origine , alle  quale  da  gi’Iftrumcntari)  furono  con- 
dennati  j negli  hauelfcro  alla  Reggia  della  Primogenitura  , e Gentile  origine  refiituiti: 
jt  farcbbonlì  potuti  dare  vn  giorno  fimili  cali  della  Francia  nella  Spagna  , pcr  arte,  c per 
Marte  della  Francia(che  nò  lafcia  intentata  mina  per  mandare  in  aria  gl’inuidiati  Cafielli 
d oro  diCafiiglia)  & inuolare  con  la  falfaria  mano  di  quegl’impoRori  qualche  Regno,ò 
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flato  alla  Cartiglia , àPortugallo  ,aH’Auftria , ò airinfubria  ,con  le  mendicate  ragioni 
delle  falfc  origini,  e Primogeniture,  finte  opprcile,  attribuite  da  i falfa  rij  à fudditi  iopra 
de’  loro  Monarchi.Chc  perciò  ne’Rcgni  dell’ Aquile  Auitriache  fi  fucilano  da  i loro  Re- 
gij  Minillri  le  penne  de’  Galluzzi,chc  limili  lltrumenti  falli  fono  ftimate  caratterizarc; 
à finche  in  fonine  ^ come  diceua , non  diano  à priuati,c  colgano  à loro  Sourani,à  lor 
maligno  talento,  le  Monarchie, con  la  perturbatione  de'  Regni , e conuullìoni  dell’Eu- 
ropa, che  non  lenza  lacrime  difanguc  ,non  pur  vide  : ma  lperimentò,come diceua , 
non  folo anticamente  due  fiate:  ma  di  frefeo  al  lecolo  pailato  la  Francia,  quali  con 
eftirpatione  delle  fiorite  glorie  de’ Tuoi  Gigli  5 e poco  mancò, eli’ e’ non  fodero  nella 
Lorena  per  mano  di  Marte  trapiantati , doue  già  erano  flati  per  mano  de  gl’Irtnimen-  j t 
tarij  fcininati. 

IX  Hor  vadano  i Monarchi  ad  alimentarli  quelle  Serpi  in  feuo,  che  per  le  carte  iflru- 
mccarie  ftrifciando,vi  vomitano  ’l  veleno  della  vita  duile, mortifero  all’hifloria  : la  quale 
è Cancelliera,  e teftimone  de’  tempi,  c della  fede  pubblicatile  ‘1  cóim  rcio  humano  ma* 
neggia,e  la  verità, che  lo  vincola, aflìcura,c  fenza  di  lei  li  difeioglie . Auuertcndo,ch'io 
non  m’habbia  allufo  in  ciò  alla  Regia  Serpe  , che  nidificò  ’n  quella  Reggia  : la  quale,  an- 
corché dall’incanto  de  griftrumentarijalfjfcinata  ( appagandoli  giulla mente  la  fua  am- 
binone d’dlcrc  ritrombata  per  Regina, e per  Regulo  tra  le  Serpi  :)  li  pregia  d’clfcr  fede- 
liffima  al  fuo  Monarca, nò  meno  che  ’1  Serpente  familiare  à Tiberio  ; Onde  và  lambendo 
co’  baci  dell’oflequio  l’adorato  piò  della  Cattolica  Maeflà  : ne  infidia , com'Anfichriftò 
( Serpente  Infernale  ) al  piè  de’ Ginctti  di  Spagna;  à fin  che  ne  trabocchino  à terrai 
Rè  Cattolici , che  Caualieri  di  Chrifto  ( come  S.  Giorgio  , non  mfca  dell  lnuicta  Le- 
gione Anicia  : ma  bcnsidcH  Inluperabilc  Cafa  Allieta  ) paiouo  deflinari,  c predeflinati 
à trafigcrc  quel  Diabolico  Dragone  per  difefa  della  donzella  della  Chicli», fecondo, 
che  fembra  vaticinato  nel  Gen.49.  Fiat  Dan  Coluber  in  vra  ( ch’è  AnciChrifto  Da- 
nìta  )mordcns  vngulas  Equ,i>vt  cadat  afeenfor  eiur  : Ed  in  Daniele  11.  In  tempore 
' finis  (co’l  tejìo  Hebr.  del  Paga,  ò vero , In  tempori / termino , co*  Settan . ) pr  teli  abi tur 
aduerfus  eum  Rex  Auflri  ; & quafi  tempe/las  veniet  contra  eum  Rex  Aquiloni s. 

E chi  è ’l  Rè  dell' Aulirò, fuor  che  ’l  Rè  Cattolico  Auflriaco , che  neU’imménfa  pcnifola 
Auftrale  del  nuouo  Mondo  àmezo  vn  Mondo  impera?  E chi  per  antonomafia  il  Rè  30 
dell’ Aquilone , fuor  che  1 Chriftianiffiino  Imp.  ( armata  delira  della  Militante  Chicfa  ) il 
quale  effer  fuolc  ( già  per  più  fecoli  ) Auflriaco?  Et  datò  funt  mulieri  alò  duò 
Aquila  Maga*  , vt  volaret  in  defertum  in  locum  fuum  à facie  ferpentis  , come 
vide, e preuidc  nelle  fue  reuelationi  l’Aquila  crà  gli  Euangclifti  al  iz.  E qual’èla 
Grand’Aquila  , fuor  che  l’Auftriaca,e  le  fue  due  ali,  fuor  che  il  Rè  Cattolico , & il 
Chriftianilfimo  Imperatore?  E quelli  feorgeranno  in  ficuro  la  Chicfa  nc  gli  eftrcmi 
conflitti  contro  d’AntiChrifto  , gran  Drago  , com’altrouc,  con  pie  interpretationi 
moftreremo . E ritornando  a’  perniciofi  effetti  de  grillrumentarijjda’  quali  l’Infubra  fe- 
deltà,e la  Religione  Auftriaca,  con  miglior  vaticinio,  m’han  deuiato  : A che  varran  più 
gl’Hiftorici  antichi, per  Oracoli  già  riueriti  ; fc  le  nouità  delle  carte  ftrumentaric  fallì-  40 
ficatc  gli  fereditano?  A che  i Notai  Reali, & Imperia  li, a‘  quali,  per  validare  gl’atti  pub- 
blici , è fiata  data  da’  Monarchi  la  pubblica  fede  ’ti  cuflodia  ; s’i  prillati  falfificatori 
d’iftrumenti  la  loro  pubblica  fede  inforfano?  Come  non  fi  difeiorrà  il  commercio 
humano  con  falfari;  contratti  ? E come  tripudieranno  impuni  quei  fcelerati,c‘hauendo 
flupratola  verità  ( vergine  di  bellezza  celcfte)  l’elìliano  da  i Regni,  c v’introducono  gli 
abbracciamenti  impudichi  d’vna  Tozza  meretrice , che ’n  verità  è fallirà , con  gli  habiti  * 
della  verità  mafeherata  ? Lungi  dalle  noflre  contrade  della  Lombarda  fchiettczza 
quello  peftifero  malore , e co’l  ferro  ,cco’l  fuoco  da  purgarli  da  i Regnanti:  co’l  ferro  i 
falfificatori:  co’l  fuoco  le  carte  fallificate  . Tanto  più  che  quelli  tali , per  ordinario 
fono  Notai, à fin  che  fecondo  le  formule  conuenicnti  polfano  Rendere  falli  ftrumcnti  5 
& hauendo  da  i Monarchi  la  fede  pubblica  riccuuto  in  cuflodia  , & abufandola  j la  (lu- 
crano, l’adulterano  , la  tradirono  ,c  l’vccidono  • Concupifcentia  Spadoni f deuirgi - 
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nauti  tutte  nculavi  (alla  fua  cura  dal  Principe  raccomandata  :)fic  (fui  fatti  per  vtm 
indicium  iniquum,  Aamilecito  diìi'ScclefaJltcO  al  2©.  d’applicar  lòroj  Che  viene 
(per  cagion  d’efeirìpio  ) à dire  : il  Sole  della  beltà  fàtiitìtilb' dettò*  Sultane  dato  in 
cuftodia  dalla  Luna  Ottomana  àgli  Eunuchi,  è fiato  <?cclifato,c  dolorato  da  quelli 
mez'huomini,equali  femine  tra  gli  huomini  :tale  il  Notaio,  clic  ftupra  la  fede  pubbli- 
ca, c la  Verità, c la  Giuftitia,fpofe  dc'Prencipi,  da’ quali  Thè  riceuiKa  'n  cullodia. 
Hor  la  pena  eftrema,  che  ne  merita  lo  ftupratore  della  Aia  Regina  j della,  quale  efier 
■douea  fedcl  cuftode  : dourebbe  cadere  fopra  del  capo  de’  falfilftrbmcntatfj , c han  de-' 
fiorato  la  fede  pubblica  , Regina  del  comcrcio  Rumano,  alla  Tua  cura  dal  Principe  rac- 
comandata* • ' ; ■ o tir  > 

Chi  fopra  di  ciò  maggiore  cumulo  d’infoflillcnze  ,000  non  minore  cormiiicenza  di 
limili  carte  fuppofte  bramalTe:  rimetterò  ad  vn  erudito  difeorfo  Ms.'d’vn  Dottore  di 
queftiSigg.  Collegiatijche  parendoli  da  i latrati  di  AmiH'ftrumenti  d’efferc  fiato  iiiof- 
Acato , hà  cercato  co’J  loro  pelo  di  mcdicarfi . Il  che  tanto  più  fi  rende  eonfiderabile  ; 
guanto  che  fi  fono  veduti  Arbori  Genealogici , che  con  limili  finimenti  l’annofa  anti- 
chità, e la  florida  gloria  han  cercato  d'oftentarc  della  rttrpe  ,ch’eì  profeto  : la  quale 
(quando  non  vi  fieno  equiuochi  &c.  ) efiendo  chiara  ,-  non  pareuà  tcnefle  bifogno 
di  mendicare  lo  fplendorc  da  qucft'impofturc  , che  offùfcano . Hor  qual  maggior 
lode  d’vn  animo  ingenuo,  che  (edotto  da  t falfarij,  hauendo  la  fallita  abbracciato  : illu- 
minato poi  dalla  verità,  la  repudi;?  Qual  teftimonianza  più  gloriof.i  dell’Idolo  delh 
Verità  fiumana  , che  com’il  Nume  della  Diuina,fia  da’ Albi, già  auiierfarij,  adorato? 
Et  inimici  eius  ferravi  lingent.  E quando  co’ Bracchi  delle  congietture,c  delle  di- 
ligenze altri  quella  Damma  non  fifeoprifie  ( che  pur’è  facile  al  fiuto  di  ritfrouarla)  ne 
l'arriuaflei  ò predata  nonfatialfc  l’altrui  bramerò  pure  la  fallita  d’antichità  alla  data, 
non  così  antica,  Ab  Incarnatìone  pòvero  àNatiu.  Dovi,  negrifirumentiliriducelfc: 
fi  cerchi  di  vedere  vn  noftro  Trat ta fu  d’improuifa  rifp<*fia  l’opra  di  ciò  in  trentacinqiie 
pagine  in  circa,  ch’ai  Sig.  Conte  di  Vaila,  Regio  Qaejìore , per-farlc  ricopiare  có- 
municato(pernonauucnturare  (originale  da  trafmetterfi  in  forma  di  Lettera  àvir- 
tuolb  Caualierc  amico, co’l  quale  di  quella  materia  quefiionauafi  : ) fi  prefe  confidenza 
della  noftra  amicitia  di rattenerli  la  medefima  copia.  N’hò  additato  lo  fcrigno  . Gerelli 
d’aprirlo  con  la  chiaue  d’oro  .della  deftrczza  la  curiofità.  Tutto  ch’io  fi  imi,  che  non 
fiali  per  ottenercene  altra  copia,ched’vn  occhiata  dauantialla  ficurezza  de’ fnoi  océfTF. 

E s'alcuno  tuttoché  vinto , e conuinto(  dal fuo  genio  cattino  agitato)  ardito  riti- 
galluzzarfi  ( come  vn  mormorio  me  ne  tintinna  all’orecchio  ) e di’  fcriucr  contro  à 
quelle  verità  in  difefa  di  quelle  fallica  ; per  multiplicarci,  con  loro  pubblica  confufionb, 
le  vittorie:  farò  conofcere,chc ’l  cuccureggiare  de'Gàlluzzi  non  poto  dare  àpetto 
del  canto  degli  Vliuetani,che  fono  prole  d’vn  Cigno  di  Paradifo,che  nello  sbocciar 
iuor  dall'ouo  del  fen  materno  fu  fentito  dolcemente  con  vn  Choto  di  Cigni  armoni- 
zza^ e con  elfi  volarfene  al  Cielo,  per  aggiugnerè  armonia  alle  sfere  ; E che  perciò  le 
40  penne  de'  Galluzzi  non  volino  così  alto,  com’c!fi,chc  foruolarono  alle  ftellc  beate,  trà 
le  quali  ’l  Cigno, ch'ai  Cielo  gencrolli,rifplendc  ; E con  rolfore  della  lor  galluzzantc 
creila  fcorgcralfi,  che  dauanti  al  Candore  diquei,ogn’altro  Bianco  (per  non  dire  Bian- 
chezza^ non  s’ofcura,s’abbagIi;  e diminuendo  iluoi  fplcndori,non  fortifca,più  che  di- 
minuito,di  Bianchino  il  nome:  Non  entri  pojjitmus  aliquid  aduerfur  veritatem  :fed 
prò  vertiate  2.  ad  Cor.  13.  8.  Prouinfi  ( non  dirò  i Pigmei  ) ma  i Giganti  à cozzare 
con  tefta  ferrata  co’l  Cielo  della  verità:  che  non  arriuando  à percuotere  fuor  chè 
l’aria  in  vano  ( Quafi  aerem  verberant : ) quando  ancora  v’arriuatoro,  frangeranfi  nd’ 
Tuoi  duriffimi  diamanti  Ccleftiali’l  capo,  ma  non  le  corna  dello  fcòrno.  E quan- 
do orgogiiofi  Titani  fopraponeflcro  l’vna  all’altra  montagne  di  dilficultà  : verran- 
no no  atterrate  da  i fulmini  de’ Gioui  Auftriaci(al  cui  giuftilfimo  tribunale  accuferanlì) 
c refteranno guidamente  fotto  le  machine  dc’loro  temerari; attentati, come  gliEnce- 
ladi,  Seppelliti  5 Imperciò  che  quegl  impoftori , clic  diedero  l’origini  Reali à cottMtHè 
: - •*  ' . Nnimn  1 • ù • : *fa-: . 
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famiglie , che  per  fomma  gratta  riconobbero  d’eflere  feruedi  Rè  : auuanzatcfià  torre 
le fodanze  a* giudi  padroni, per  darle  à chiunque  lor  pare  co’ loro  fald  Idrumenti, 

& anzi  à fpogliare  i loro  Monarchi  della  gloria  della  Primogenitura  &c.  per  traf- 
fcrilla  a’ loro  vaffalli:  ridotte  l’impodure  nella  contentione  del  foro  al  Regio,  e Sa- 
gro Senato , vedranno  piombarle  fopra  del  lor  capo  il  ferro  della  Spada  della  lua  giuf- 
riflimaAdrca.  E già  fuegliati  alle  mie  voci  di  qued’Eccellentifs.  Conte  Principe  Go- 
vernatore gli  editti,  fcmbra  no  fulminarli . 

I A fog.  60.  dopò. la  lìn.  a a.  aggiungaci  Henr.  Spelmanno  in  Afpilogra  dopò  d'ha- 
uere  per  fauolicricauterizato,non  pure  Goropio,chc  i Gigli  di  Francia  fino  dal  tempo  di 
Noe  deriua  : ma  coloro,  che  come  il  Guaguino , dal  Cielo  fioriti,  & à Clodouco  donati 
gli  didcro,  co’ monumenti  dell'Abatia  di  lorncuill,chc  per  anche  tré  Gigli  modra, 
colà  douc  , ciò  è, -Clodouco  fìi  battezzato, foggiugne  a’ fog.  37.  &c.  Quod  quìdem 
fabulam  plenè  arguii , ó*  planò  etiam  Tilctto  indice . Fatetur  enim  Carolum  VI. 
qui  Regnum  in'ijt  non  ante  annum  millefimum  trecentefimum  oftogeftmum  nonum, 
liliorum  mulàtudine  omnium  primum  ad  triadem  deduxifc . Priori  enim  Regum 
feriei  àPhilìppo  Pulcbro  ad  Carolum  VLclypeum  ponit  Scaturigine  liliorum  (quod 
femè  de  fleurs  de  lis  vocant  ) confignatum . Philippoverò  buie  , & patri  fuo  Pbi • 
lippo  III.  liliorum  decadem.  AntiquiJJimus  autem  (quemprofert  ) clypeus , qui  ejt 
Philipp i Augujìi  in  Regem  vnfti  anno  mille  fimo  centefmo  oftogefuno  ( ouata  Spe- 
cie ad  antiquitatii  teJlimonium)lilium  tantum  Spulare  babet,  quale  &(ex  filiti  10 
nepotis Sui)  Diui  Lodouici.  Qux  varietas  fluBuantem  ojlendit  etiam  , & recen • 
tem  adhuc  infignium  diSciplinam.  Sed  nec  in  prxcedentium  Regum  ornamenti t 
clypeus  vSquam  exprimi  tur  ,ne  infignis  qui  demone  aSymbolus.  Sunt  etiam  qui  bue 
e/l  opinio,&  nojlra  accedit Sententia  , liliorum  gefl amen  d Valefianis  Principibus 
primo  introduftum  effe,  C arolini s,  6*  bAerouenis  Suijfe  incognitum.  Prxter  Gon\- 
pium  , hic  acriter  occurret  Tilkttus  , oJlenSis  ( è monumentis  vetufliorum  PrinciL 
pum  )Sceptrisy  coronis  Jolijs , vejìibui  liliatis.  Sceptra , parum  moror , rum  fiit  ifs 
qua fi  natiuusbic  cultus,<f  ipfis  Affyrijs  Samiliaris . Annulum , inquit  Herodotux ) 
iignatorium  fingidigedant,&fceptrumaffabiè  fa<3um,cui  fuperdat,auc  inalimi, aut 
rofa,aut  lilium,aut  Aquila,aut  aliud  quidpiam  : nam  ablq;  infigm  gedarc  feeptrum  ncf.is  3» 
cd.  Se  bene  nota  nel  margine  (Nonnulli  cufpidem  illam  Sceptrorum  antiquorum  non 
prò  lilio  exponant , /ed  prò  vomere  aratri , quo  in  agriculturx  honorem  prifei  Rt- 
ges , etiam  (y  Sacerdotes  in  Sceptris  vtebantur . V . Pier.  4 <58.  Vrfin.  Famil.  Rom.  ) 
Romanis  quoqj  irequens  , ne  prò  fuo  Gallus  vindicet,  cxemplum  habet  elcgantilfi- 
mumin  numisC.Calpurnij  Pilonis,  etiam  in  Cn.  Pompcij  plurima  apud  Goltium, 
Vrfinum . Quin  Se  antiquorum  coronis  Pindarus  lilia  adiungit  Nenie.  Ode  7.  &c. 
Extant  etiam  in  coronis Regum  Angliae,vt  è monumentis, de  figillis ccrnuntur , cumi 
ncciuis  adhnctitulis  Francia  accclliflct,  Henrici  li.  Richardi  I.  lo  anni  s,  Henrici 
III.  (yc.  Et  à gli  altri  monumenti  ingigliati  de’ Franchi  dal  Tillct  addotti  aitanti  del. 
primo, ch’vfolh, quale  Lodouico  VII. del  11 37. fiorito,  hauendo  trafeurato  di  rifpon-  40 
dere’l  Biondello  : ci  prenderem  noi  la  cura  di  fatisfare  con  lo  Spelmanno  : il  quale 
foggiugne:  Cxtera  vero  qux  Tilettus proSert , babeo  SSpeft*  , .ne  antiquitatem , 
quam  loquuntur,  menti antur . Imaginem  etiam  Caroli  Mag.  qux  prx  reliquie  anti- 
quijfitma  ejl\  paludamento  liliato  , recent ioris  xui  olere  deprxbendimus . Globut 
enim  cruciger  auro  cinBus , quem  de  more  iuniorum  Principum  leua  Sujìinet , Ca-  • 
r oli  Siculo  incognitus  fuit.  Primus  enim  hanc  inuenit  BenediBus  Papa , & anno 
Dom.  millefimo  duodecimo  , qui  pofi  Carolum  Mag.  efi  centefimus  nonagefimus  S*p- 
timus , Henrico  Imperatori  Romam  venienti  documento  dedicane  mundo  aliter  im- 
perar et,  quam  vt  ipfe  viuificx  Crucis  vex ilio  dignu s tueri  videretur . Acceptum 
Henricus  Imperator  fiatim  mifit  Cluniacesi  Monajlerio  conSeruandum  , quod  nec  5® 
Sundamentum  babuit  ante  annos  penò  centum  pofì  mortem  Caroli,  AuBor  mrbi  eji 
Glaber  Rodulphus  ( Hid.  lib.  j.cap.  \\t.)illius  xui  Scriptor , /cd  corruptus  ei  locut 
quoad  temporii  rntionem  tecbna  eadem  in  imagine  Caroli  Caini  , obijt  anno  Grar 
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ti£  feptingenìefimo  fept  unge  fimo  ottauo.  Vefiis  infuper  talaris,  quam  Dalnlaticam 
vacante  effigierà  Caroli  Mag.  accinge» f , recent  ioris  dui  commentum  prodit.  Fran- 
cis enim  exofam  adhuc  Carolus  Caluus , Gr*co  cultui  inbians  , non  fine  magna 
fuorum  offenfione , vt  Sigebertus  habet , primis  incluxit , anno  oBingefimo  feptua - 
gefimo  fexto . Ex  quo  <y  cater*  orane s Regum  icone s , quas  T Hiatus  profert  ante 
Carolum  Caluum  fittiti*  vetufiatis  piane  arguuntur  : nam  & illis  idem  vejlimen - 
turn  is  induxit.  Monumentum  infuper  Caroli  Simplicis  folio  exibens  lilìjs  in - 
terfiinttum  fiativi  à morte  eius  editum  , non  opinor  , cum  & è Reg?io  eiettus  , òf 
in  carcererà  detrufus  mifer , & contemptus  moreretur.  Quarendum  igitur  vndè 
recent ior  bic  cultus  in  antiquorum  monumentisi  Legimtir  certe  Diuum  Lodoui- 
cum  maiorum  fuorum  tumulos  infiauraffe  , & ornaffe  , quod  (y  alios  aliàs  feciffe 
quid  ni  exifiimemus  ? neqi  enim  me  femel  torfit  hoc  deceptionis  genus.  Tradunt 
auttores  Ecclefiam  Catbedralcm  Noruicenfem  ab  Herberto  Pr  sfide  Vuillielmi  i te- 
li tori  s tuoi  boc  efi  ante  quingentos  annos  )fuijfe  condii  am.  Cum  igitur  infunda - 
mentis  eius  clypeos  aliquot  infignitos  perfpexiffem  in  diuerfas  quidem  fententias 
agebar , quid  de  Armorum  antiquitate  flatuendtim  ejfet  . Tandem  vero  me  exi- 
mit  Neuelli  liber , re f cren s partem  iUam  dih  collabentem  fub  Henrici  VI  Prin- 
cipatu  nouiter  refiaur atavi  effe . H*c  ad  cautelai» : redeo  ,vndè  fun  digreffus. 

Lsiliorum  infuper  antiquitatem  ipf a impedita  quam  auttores  tribù unt  Francorum 
2%  Regibus  infignium  vtfrietas . Alijs  enim  tres  Bufone s nigro r in  fpaUo  aureo , ali}* 
tres  coronas  rubras  in  argenteo  clypeo  , alijs  tres  Monoides , idefi  cr:f cantei  lunu - 
laSy  alijs  Leoncm  erettimi.  Aquilani  cauda  fufìinentes , alijs  L tonem  fine  Aquila  ; 
qu*  fmgulos  fingulorum  Principiti n gefiamina  fuiffe  videntur , dum  infignium  habi- 
tus perfonalis  adhuc  effet  non  Gentilir , non  perpetuili -,  forte  eo derni  modo , quo  bo- 
diè  folent  emblemata  , ficuti  Francifcus  I.  Rex  Francorum  Salamandra m tulit , 
Henricus  filìus  eius  crefcentem  Lunam,Henricus  Rex  Angli * feptimus  Vaccaia . 

E da  quanto  quefo' Autore , c'1  Biondello  han  deporto  , retta  cautcrizato  ancora 
Nic.  Vptone  de  Militari  Officio , douc  fcriuc  non  pure  al  lib. 4.  in  genere,  nel  3.  in 
ifpecie ,cW  i tre  Gigli  dal  Ciclo  per  vii  Angelo  fodero  à Carlo  Magnonfportaci  : ma 
che  quella  fiorita  , c cclettc  bcneditionc  forte  annclTa  con  la  maledizione  delle 
ritTc  ciudi  tra’ Tuoi  fucccflbri  per  fare  isfiorarc  la  lor  viti,ò  la  lor  gloria:  Detulit 
quidem  Angelus  feutum  cum  campo  azorio,  ó*  tribus  floribus  gladioli  colori s au- 
rei, fignificans  quod  dittus  Karolus ,<y  omnes  de  fequela  fua  Reges  Franti*  fem- 
per  erunt  in  vinditta  , & ore  gladij.  Se  non  ch'aggiugae  , preoccupandolo  alla 
mia  penna:  Ifia  materia  e fi  importi  nens  ; quarè  dimitto  eam.  Ma  haucua  detto 
troppo  coftantemcnce:  In  fignum  perpetu*  vinditt*  ; 6*  quod  ipfe , & fui  fucceffo- 
res  femper  armis , (y  gladij s punir entur . E ritnclfo  perciò  il  Lettore  alla  Cronica 
di  Floffardo ; nella  quale  pare  fi  fognino  co’l  fanguc  gli  Annali,  ò i Re  di  Francia  . E 
così  dice  ancora  Gèo.  de  Bado  aureo  con  Francefco  de  FoueisTrac.  de  Armis , per 
40  reftarc  ancor  erti  dallo  Spelmanno  confuti.  Miche  rilponderà  à Tbeodoro  Hopingo 
Infigne  Armorifla  de  Infig.  fiue  Armorum  Prifco,&  nouo  Iure  Trac,  cap.6.  par.  3. 
71.  427.  doue  moftra  : Lilium  luculentiffimam  babet  concordi * adumbrationeim 
Nam  lilium  dicitur  tiriw,  hoc  e fi  ,bonum,cuius  fenfus  vix  vllus  effe  potè  fi , fine 
concordia, atq;  eius  nomine  Syrium  vnguentum,Sufinum  vocatur  à Sufo,  hoc  efi , 
Ulto  5 Nam  pr*cellit  in  Syria  lilium  , vndè  Syrupiorum  appellatio  Mediti s fre- 
quens  efì,(y  ad  f aiutar  e s potiones  propagata , ex  quo  natura  grande  quiddam  no * 
bisvidetur  in  aures  fuffurraffe.  Eleganter  Henr.Farnef.lib.  $.dc Simulach.  Reip. 
Panegyr.  8.cap.  i.pag.p9.  Pac.  2.  É tutto  ciò  in  propofico  de’ Gigli  di  Francia  . E 
nelmcdefimo  t.  4;  j?.pertucto  ‘1431.  tra'Simboli  de*  Gigli  di  Francia,  fola  mentd. 
50  di  felicità,  di  quello  della  difeordia  è muco . Hor  come  farà  dato  dall’autore  della  gra$ 
eia  dal  Cielo  per  Simbolo  di  guerra  , e di  difeordte  ciudi  *1  Giglio  à Carlo  Magno  fé 
l'autore  medefinao  della  natura  per  Geroglifica  di  concordia  rtampoUo  ? Fauolc  * 
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11  precitato  Hopingo  nel  medefimo  Cap.  §.  3.  ».  400.  & ftqq.  adduce  in  prò , Se 
in  contro  l’opinioni , che  i Gigli  di  Francia  nel  Battcfiino  di  Clodoueodal  giardi- 
no del  Cielo  ; ò più  tardi  dalla  terra  fiorifero  5 per  poter  poi  problematicamente 
difenderle  opinabili . E per  la  parte  aflfermatiua  cita  a’  loro  luoghi  Albcr.  d' Argentiti, 
"Elia  Reufner . Hemanno  Fabron.  Vuilb.  Vueflelio , Felice  Malleoli  ,il  Caffaneo , il 
Molina  , il  Mcnocb.  il  Nolden.  Cl.  M inoe  , il  KecKerm.  Tritemio  , di  tutti  quelli 
fcuoleggianti  Antefìgnano,  Gio.  Nauel.  il  X/7/0,  Gio.  Serrano , Gio.  Vuolff.  il  Bucbol- 
cer.Pier.Greg.  lo  Stumfio  ,il  M unjìero,  Bernardo  Herzogy  lo  Spangenber , il  Maf- 
feldy  Adalarico , Ericbio , Michele  Sachfe , il  Forcatelo  yi 1 Gorop.  il  Limneoy  che 
dal  Cielo  fodero  dati  nel  Battemmo  al  Rè  Clodouco,  come  lo  feudo  detto  Antilcà  i» 
Numa  Rè  de' Romani  appreflo  d'Ouid.  l*Faf.  concertano . 

Dall'altra  parte  i più  graui , & i più  antichi  Scrittori  de'  Franchi  di  quelli  Gigli  Clo- 
doueani  fon  muti,  Greg.  Turon.  Regi  none , Papir.  Majfon.  il  Valtrino  y Emilio , il 
Gillio ; Mà  hà  tralafciato  Roncone , Fredegario , Eginardo , Nitardo , Tbegano  yRe- 
ginone y Aimone y Adelmo yFlodoardo  y c FroJfardoy  appreflo  de’ quali,  fe  follerò  dai. 
Cielo  miracolofamente  fioriti , non  farebbono  flati,  fenza  marauiglia,  da  efli  taciuti . 

Per  tutto  che  non  sò  ,come  pofla  Ilare  à caualierc  d’ambe  quelle  due  opinioni; 
eflendo  la  prima  conuinta  per  falla  da  ipiù  eruditi  Antiquari  de’ Franchi , da  noi  ad- 
dotti; ò pretendere  nel  §.  3.  di  conciliarli,  fe  hon  compone  vna  chimera  d’Hirco- 
Ccruo , con  capo  fantaftico,  e con  coda  reale. 

Di  . Per  quel  di  più, ch’altri  poteflc  in  quella  materia delìderare, rimetterò  all’erudito 
Cbifletio  in  libro  appartato  de  L/7/0  Francico  , nel  quale  lùellendo  dal  Cielo, 
c dall' Arme  di Clodoueo  quelli  Gigli  d’oro  , fa  impalflre  , e sfiorire  lor  glorie:  le 
quali  perciò  ponno  lignificarli  alle  glorie  dcll  Arme  Auflriaca  della  Candida  fafeia  ( eh* 
era  anticamente  la  Corona  de’ Re)  in  campo  di  Porpora  (propria  diuifa  del  Regio 
Manco:)  anzi  pure  l’vno,e  l’altro(fecondo  ’1  P.Mandina  nelle Sag.  Lettini Eucbarif.) 
CeleAc  liurea  , e fimbolo  del  Rè  del  Cielo  fagramentato  nelle  fpecic  di  Candido 
Azimo,c  di  Purpureo  Vino  di  Paradifo,dcl  quale  nella  fagratilfima  Euchariftia  fu 
nella  Cant.  5.  vaticinato  : Dilettar  meuf  C AND  1DV S , (f  RVB ICVN- 
DVSy  Elettus  ex  minibus ycon  la  Primogenitura  , ciò  c, della  Grandezza.  Et  auue- 
ncnccmcnte  quell’ Arme  Gcntilitia  dal  Cielo  à gli  Auftriaci  fu  data  , che  per  cflerfi , 
non  pure  in  Ridolfo  I.  ma  in  Alberto  Ricco  profondamente  al  culto  di  quello  diuino 
Sacramento  inchinati, al  foglio  d’Auguflo  de' loro  maggiori  furono  fubUmati . Ed  in 
quello  Sagramento  ,che  nel l’Apoc.  al  2.  è pietra (Dabi  ei  Calculum  Candzdumyc 
prctiofiflima  Margarita  ne’  Num.  1 1.  Erat  Man  quafi  femen  Coriandriycoloris  bidet - 
lij  yòv ero  dall  Hebr.  co'ÌPagn.  ficut  Obedolach , ch’è  la  Perla  per  autorità  d ’Oleaf- 
tro)  le  Grandezze  di  queft’Auguftilfima  Cafa  fondate  : con  la  medefima , ch’è  Pan 
celeftc  d’eterna  vita  ( Non  ficut  manducauerunt  Patres  vejlri  Manna  , ó*  mortai 
funt:  Qui  manducat  bunc  Panem  viuet  in  eternum  lo.  6.  ) confcrucranfi  : Hac 
Cedri  Me  dulia  dapfili  ynimirum  immortaliate  ,pafcuntur  Aufiriades  AquiU  vie - 4* 
tricibus  magnis  alis  Orbem  geminum  fapiùs  emenfe , come  ’l  P.  Hortenfio  Palla- 
uicini,  noucllo  Hortenfio  d’eloquenza,  noflro  ammoreuoliflìmo , nel  fuo  prctiofiflimo 
corredo  dotale  della  Regina  Maria  Anna  ne  preuenne. 

IV  E non  pure  c Pan  celefle  de  gli  Auftriaci  quello  cibo  Diuino  : ma  vittouaglia  de’Ioro 

eferciti  : Hec  militi  diftribuiter  annona  de  Celo . Ne  folamente  cibo  di  vita  : ma  fpa- 
da  mortifera  contro  de'  loro  nemici , che  per  ordinario  fono  quei  di  Dio  : Hoc 
Aujlnj  Gedeonis  fubeeneritius  Panìs  exterminator  e exercituum  gladio  fepiu » 
fulminarunt  : Hoc  figno  aufpice  fortiter  ab  eìs  pugnabitur  : Hoc  vexillo  duce 
feliciter  vincitur  : Hac  femper  virenti  Celejlis  Paratifi  laurea  gloriofiffmè  triun - 
pbatun  Hoc  ferculum  triumpbale  circunducitur  : Hcc  belli  teiera  indicitur : S* 
Hoc  demum  e/l  Genti litium  Magne  Aufirie  Gentis  Emblema . Onde  l'AiiguftiiTuux 
Cala  d’Auftria,  come  Betlcme,  DOMVS  PANIS , Cafa  di  quello  Pan  Cclcfte,pei  io 
diurno  culto  può  intitolarli.  E /'arridono  quei  diuini  Anagrammi;  fc  non  formati, 
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riformati  da noi,d  informi  Anagrammatifmi  dell*  Autore  del  PbofpboTQ  Auffa  ì ac  o • 

EVCHARISTIA,  J 

Anagramma . 

HI  C AVSTRI*. 

AVS TR IM  6*  HI C genitrix , munimcn , ó"  mtratur 
Auftritu  bìcque  pius  nomea , ó*  . 

EVCHARISTIA.  v/  l 

Anagramma . V 

»,  . hjec  avstrii. 

!•  Hxcpieternà  sterna , HJS.C  AVST  RII>  ad  ajfaa  re  ducane:  .V  '••• 

Quicquid  in  Anfiriacis  relligionis  erit , 

E V C A R I S T I A.  > , 

Anagramma . ’ 

C I E AVSTRIA.  / , 

Orctis  y San  Be' 'Pani sydum  tanto  s prouocat  hoftesy 

Qt*i  teconculcent,  AVSTRIA  Marte  CIE. 

Ben  sò  io,  eh  ad  altra  cagione, che  dclTAuguftiifimo  Sacramento  l’origine  dell’Anna 
Auftriaca  da  diuerfi  fi  riferifca , ciò  è , a Rè  d’Auftrafia,  che  portarcela,  fecondo  il 
Cananeo  in  Tbeat.  Gtor.  Mun.  Conci . 73.  ed  il  Tertio  : à i Duchi  di  Lorcno,  detti 
20  Auftria  Mofcllana, fecondo  ’i  Vuione  Lìg.  Vi.  dopò  del  Uh.  5.  & in  Iftrum.  del 
Rofiero  : & à i Duchi  di  Brabanza , fecondo  Gio . la  Maire  in  llluftr.  Galli £ lib.  3.  c ’l 
Commentatore  della  fua  Sag.  Milita  de'  Due.  Braban.  ò ’1  Molano  , fin  da  Saluio 
primo  ,e  amichiamo  Duca  ; i quali  Principi  fono  Rati  tutti  quanti  dal  Rofiero  ,e  da  al- 
ari identificati.  E da  loro  ne  vogliono  far  difendere  gli  ArciDuchi  d’Auftria  Habsbur- 
gefi  il  Laz.il  Gebuiliero ,lo  ÒVd:£/0,ecant’akri,chc  nel  corpo  di  quello  Cap.  anno- 
tterà ronfi  : Da  altri  a’ Principi  di  Correggio  , auanti  Conti  d'Habsburgo  ( cogno- 
minati Aullriaci  da  tré  Aullriaci  Imperatori  ) e colà  infino  à Giberto  Conte  d’Afi- 
purg  circa  dell  S04.  fecondo  Rinaldo  Corfo  Vcfcouo  di  Stromboli  ,e  del  Collegio 
de  PP.  Agoftiniani  di  Verona  nel  Jib.della  lor  Sag.  Cinturala  la  miracolofa  vittoria, 
3*  ma  fangu,Ilo*a>  de  S.iraccni,proinelfalida  Maria  Verginc,Amazone  Celell c(Terribilis 
vtcaflrorum  acies  ordinata)  cingendolo  in  vifione  alla  fagra  militia  con  vna  Can- 
dida Z.ona  j cb  c 1 origine  della  Sagra  Cintura  Agoftiniana , fuor  della  quale  nella  vit- 
toriofa  battaglia  trouoilì  Giberto  tutto  infanguinato  5 c vogliono , ch'ei  à gli  Habf 
burgefi  Aullriaci  , Tuoi  difendenti,  per  Arme  Gentilitia  lafc  iaflela  . 

Ma  quell  origine  d Amii,c  d'armari  Heroi  con  elTe,fuorche  l’vlrima,(limo  fauolofe  j 
. nz  eccettuarne  quell’vna)  non  meno  che’l  fangue, diuerfe  da  gli  Habsburgefi 
Aullriaci  i che  fono  ficurid  hauerla  prefa  nel  loro  ingrclfo  al  Principato  dell' Aulirla 
appr.  del  Biondello ,e  di  tutta  la  clalTe  quali  de  gli  Scrittori . Il  che  fi  conuincc  j iraperciò 
che  auanti  inHabsburgo  non  con  altro,  che  co’l  Leone  rampante,  lo  feudo  arma* 
4°  ron.u|>non  Pure  i Conti  della  feconda  ftirpe,chc  fignoreggiouui , quali  i Pierleoni 
Anici  : ma  quei  ancora  della  prima  fin  da  Rapotonc  , primo  Conte,  e fratello  del  fon- 
datore del  medefimo  Habsburgo  ( per  non  retrogradare  co’l  Lazio  infino  a’  fuoi 
progenitori,  per  fauolofi  n quello  Cap.  dal  Blondello^d a altri  cauterizati .)  E d’ambe 
cucile  prola pie  il  Leone  per  Gcntilitio  auzonzztonojì  Gebuiliero  inEpit.Com.Habf- 
burg.  il  Lazio , Medico, & Hiftorico,che  fi  difie,  di  Ferdinando  I.  Rè  dc‘  Romani,  C om - 
men.  in  tamil.  Aufìr . lib.  1 .cap.  1. il  Terzi > famofo  Pittor  Bergamafco  dell*  Arci- 
Duca  Ferdinando  In  Auftriac.  Geni.  Imagin.  (douc  fà  duellare  i vanti  del  pennello , c 
della  penna  ) il  Picfpordtoy  Segretario  de  gli  ArciDuchi  Alberro  ,&  Ifabella  Infante 
In  Stemm.  Habsburgi-Auftriac.  Princip.  il  Roo  Bibliotecario  dcll’ArciDuca  Fcr- 
dinando  in  Ann.  Auftriac.  l'Hcnningio , il  Ver  derio , ed  altri  j c della  llirpc  de’  primi , 
co  Monumenti  della  Chic  fa,  c con  gli  Atti  del  Monallcro  di  Mf</7‘,fondarione  del 
Vcfcouo  Vernerò,  fratello  del  Conte  Rapotonc  predetto^  douo  moiri  Conti  Habsbur- 
gefi  vollero  cucrc  feppelliti,  come  nel  Lozioni  Gebuiliero , c nc  gli  Aiti  Mure n. 
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può  vederli:  E di  quei  della  feconda  ftirpe  Habsburgefe,principiandofi  dal  primo, 
quale  Alberto  III.  il  Ricco  ItabililTì', per  le  proue  indubitate  de’ loro  figilli,&  Iftru- 
menti,  dal  famofo  Guillimanno  in  quella  ftamperia  imprefli,  cd  cfprelfi  i c per  gli  loro 
monumenti,  con  l’Armi  fofpefc  del  ramo  loro  de’  Conti  di  Lauffcnbcrga  nella  Chicfa, 
e Monaftero  di  Maris  Stella,  altrimenti  Vcttingcn , doue  Seppelliti  giaccionli.  E 
tutto  ciò  fino  à Ridolfo  I.Imp.che  non  pure  da  Conte  nel  figlilo  di  fuo  infigne  Iftrum. 
e de' Conti  fuoi  Cugini  fin  del  1 2 5$.  dallo  Stumfio  in  Ann.  H?/wtrf/r.&appreffo  da 
altri  addotto:  ma  da  Imperatore,  con  l’Arme  del  Langrauuto  deii  Alfatia  inquartollo, 
dall’Aquila  gemina  dell  linpcrio  l’vno  , c l’altra  ne’fuoi  Primi 'g.  appreffo  del  prccit. 
Guillimanno  abbracciati  ; c fin  da  Alberto  Ricco,come  diceua/  -po  di  fua  ftirpe, come  i» 
per  fuo  Iftrum.  dato  del  1186.  nel  Chioftro  della  Chicfa  d’ Argentina , ncll’Archiuio 
della  famofaBadiadiS.Trurperroil  meddimo  Scrittore  lib.  6.  cap.  2.  del  fuo  Habf- 
burgiaco  co’l  Sigillo  dimoftra . E fù  portato  da  quello  Principe  il  Leone  per  memoria 
de’  Pierleoni  Anici  fuoi  progenitori, fecondo  l’ Vuionc  §.  1 3 . Gr.  Ante.  3 5 . per  non  dire 
forfi  di  fua  più  remota  origine  da  Enea  Rè  Troiano  , e padre  de’  Romani , come  credet- 
tero Alberto  de  Bonfìettcn  in  Hijì.  Dotti.  Auftr.  M/.  e ‘1  Vi  tignano  nella  Geneal. 
Auftr.  ò per  elfcrc  Succeduto  ancora  per  donne, ò per  matrimoni  a Verncrio  III.  vltimo 
della  prima  ftirpe  d’Habsburgo,deI  quale,  come  genero,  e figliuolo  adottnio  ( fecondo 
che  da  Seifrido  lib.  2.  cap.  7.  Arb.  Aujbr.  co’  fenn  del  prec.  Barone  de  Bonftetten , fò 
ragioneuolmcntc  Rimato  ; ) per  tralafciarc  le  fauolofe  opinioni , non  meno  ch’origini  2* 
<Jel  medefimo  del  Lazio  cap.  5.  co’ fuoi  Archiui  Poliniaci , e Ann.  Paterniaci  da 
Sigcberto  d’Auftrafia  Franco ,1'Efulc,  del  Piefpordio  da  Clodomiro  Rè  Aurclianefe 
pur  Franco, e del  Cbiffletio  da  i Rè  d’Auftrafia  Franchi,&indida  1 Rè  di  Borgogna  Goti: 
conuinti  queft’vno  da  Theodoro  Gofredoìc  quegl’altnda  noij  ellendo  che, come  x 
Conti  Habsburgcfi  da  quei  Principi  non  difcefcro:  così  nedadfi  la  Gcntilitia  Infe- 

£na  del  Leone  trahelTcro . Ne  prima  del  loro  iugreffo  nel  Ducato  dell’Auftria  perciò  il 
eone  lafciandone,la  Fafcia  argentata  ’n  campo  Vermiglio,  prédendo  : come  la  prefero? 
RifponderannoilCufpininno,  loro  Prefetto  nell Auflria , il  Vuione  , il  Biondello , & - 

innumerabili  Scrittori  : perche  foffe  l’Infcgna  del  Ducato  dell’Aullria  jonde  con  l’In- 
ueftituradi  quel  Ducato d.ill’Augufto  genitore  Ridolfo  ,Augufta  prole  Alberto  I.la  30 
prendeffe . Non  la  prefe  dunque  da  i Rè  d'Auftrafia , ne  da  Duchi  ,ò  dell  Auftria  Mo- 
della, ò di  Brabanza,ne  da  Giberto  Signor  di  Correggio , com’i  lufinghieri  prcdica- 
cauano:  tanto  più  ch’ei  non  difccfc  dai  Rè  d’Auftrafia , ne  da  i Duchi  d’Auftria  Mo- 
fcllana  ,nc  di  Brabanza,  parte  Auftrafiana,  come  prouolfi  : ne  da  Giberto  di  Correggio 
Conte  d Afpurgo  difccnderc  potette  , come  nc  Giberto  effer  Conte  d'Habsburgo 
circa  dcll’8o4.  del  Signore,  quando  Habsburgo  non  era  ancora  fondato  j effondo  che 
Vernerò  Vclcouod’Argcntina , fuo  fondatore  nel  fuo  Te/lamento  del  1027.  appreffo 
del  Guillimanno  fe  n’cìprimeffc  fondatore . Diffi  circa  dcll’804.  fiorito  Giberto  d’Af- 
purg;  perche  in  vno  di  34.  TomiMss.  in  foglio  raccolti  in  Roma  dal  fiore  di  reconditi 
Trattati  Mss.  diuerfi  ( che  ponno  ogni  famofa  Biblioteca  honorare  ) da  Monfig. Fran-  4* 
cefco  Albergotti  Nobilitino  Aretino, c Fiorentino  (dal  Sig.  Nerozzo  , Chiariffimo 
Senator  Fiorentino  fuo  fratello, ed  hcrcde,noftro  ammorcuolc,comunicatoci)fi  legge, 
che  Giberto  foffe  mandato  in  Italia  da  vn  Imperator  Franco}  cd  i Franchi  tennero 
l’Imperio  Romano  da  Carlo  Magno  dall'800.  fino  all’8<??.  in  Arnolfo:  ma  leggen- 
doli nel  prccit.  Ms.  che  Corrado  figliuolo  di  Giberto  foffe  creato  Gonfaloniere  di 
S.Chiefada  Gregorio  IV.  nell’853.(  che  per  accordarlo  con  quello  Pontefice  deue 
correggerli,  come  facile  error  del  copifta  , nell’843.)  non  può  concepirli  il  gcnitor 
Giberto , fuor  che  circa  dell’804.  fiorito^  nel  qual  anno  nelprecit.  Ms.  li  legge , ch’ei 
in  memoria  della  miracolofa  vittoria  , la  nobile  Terra  di  Correggio , co’l  nome  della 
Cintura  datali  dalla  Vergine,  fondate.  E perciò  fiorì  auanti  della  fondanone  dell’  jt 
Habsburgo  de  gli  Auftriaci  Gentilitio . Onde  non  potett’cffere  di  quelli  Conti  d’Habf- 
burgo;  nc  perciò  de'  progenitori  de  gli  Auftriaci  : ma  perauucntura  dcH’Habsburgo 
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de’  Monti  Vofagi  più  antico , Gcntilitio  d'vn  ramo  de  Duchi  di  Loreno , tutti  gli 
Scrittori  Lorcnefico'l  Rofiero , Hiftorico  di  quella  profapia,  e per  donationi  di  detti 
Principi  in  quell’autore  ; tutto  che  per  quelle  non  fi  troui  da  elfi  prima  del  1012.  pofle- 
duto,  per  Donatione , cioè,  di  Gofredo  Conte  d'Asburg,  e di  Gadcmonc . Hor  come  gli 
Habsburgefi  Auftriaci  ramo  della  ftirpe  di  Loreno  non  fono  j così  ne  .Giberto  d’Habfi- 
burgo,cdi  Corregio  tronco  de  gli  Auftriaci  Habsburgolì.  Tralafciando , che  fc  nel 
Ms.  de  gli  Albergarti  fi  legge  Giberto  d‘ Afpurg , nel  Ub.  della  Cintura  de  PP.  Agof- 
tiniani  fi  legga  d’Ifpruch, che  verrebbe  ad  edere  de’ progenitori  di  Menardo  vltimo 
Conte  del  Tirolo,  la  cui  figliuola  Ifabella  vnica  ad  Alberto  I.  Imp.  maritata,  tra  portò 
I#  nella  cala  d'Auftria  a' communi  loro  figliuoli  il  paterno  fiatone  perciò  dopò  che  ’1 
marito  con  l’Inueftitura  dell’ Auftria  l'Arme  della  Falcia  argentata  in  campo  Purpureo 
prefo  n’hauca.  E quando s'hauclfeà condonare ’l  fallo  da  Spruch,  in  vece  d’Afpurg 
à quelli  PP.  come  fi  condonò,  non  pure  à D.  Filadelfo  Mugnof,  ma  al  Rubeo , famofo 
Hiftorico,  e ad  altri:  non  perciò  l'alferto  de'  PP.  per  la  ragione  *n  contrario  addotta  , 
s’auucrerebbe.  Ma  à fine , che  nulla  refti  à dcfiderarc,  Giberto  di  Correggio  da  R&- 
cobaldo  nel  Ms.  appreffo  de  gli  Albergotti  vieti  detto  d’altr’originc,  ciò  è,  de'  Duchi  di 
BorgQgna,ch’altroue  gli  contendiamole  della  Borgogna  maggiore  s'intendejnò  eflen- 
do  ancora  quello  Ducaro  nell’304.  in  circa  fondaco, quand’ei  ne  fondò  Cor  regio,  eden-  1 

do  ch'hauelTc  hauto  principio  quello  Ducato  da  i Capetini  nel  Reufnero  nel  1030.  da 
ao  Roberto  figliuolo  del  Rè  Roberto,  che  dice  : Conditor  veterum  Ducum  Burgundi* . 

E quando  ancora  perciò  foffe  ftato  prima  fondato, ò hauede  parlato  prepoftera mente 
l'Autore, e voluto  inferirlo  della  ftirpe  de’  Duchi  poi  di  Borgogna, ci  farebbe  Capetino, 
c perciò  d'origine  Longobarda,  ò Carlenga,come  diuifofti  ; e non  altrimenti  Aulìriaca 
Habsburgefc  Picrlcona  Romana . E le  fù  de'  Duchi  della  Borgogna  Minore  ,ò  Tranf- 
lurana  : confclTo , che  folfe  predicata  de  gli  Occobcrti  &c.  progenitori  de  gli  Habsbur-  . . 

geli  dal  Lazio  ydulGebuil.  dal  Piefpord.c  da  tanti  altri:  ina  confélTa  ancora, che  quelli 
Ottobcrti , c fuccclfori  fino  àR.ipocone  Conce,  e fondatore  d’Afpurgo,  fodero  fauo- 
lofi,come  nc\Cap.  s'è  prouatojc  quando  fi  fodero  verificati, non  fi  potrebbe  riferire 
fuor  che  alla  prima  ftirpe  Signora  d'Afpurg;  e non  inai  alla  feconda  de'  Pierleoni  Auf- 
triaci  ;c  finalmente  , che  quando  fiorì  il  primo  Duca  in  quello  Ducato,  che  nel  Frr- 
fing.  in  Cbr.cap.i.  ed  in  Reginon.  fu  dell’8j  $.  hauendo  già  fondato  Giberto  in  Italia 
Correggio,  ci  non  potclfe  altrimenti  edere  della  ftirpe  di  quei  Duchi,  fe  pure  nonin- 
tefe,comc  dicea,prepoftcramcnte  Ricobaldo}  ne  perciò  della  feconda  ftirpe  d'Af- 
purgo Pierleonaj  Per  non  tacere, che  nella  ferie  de  glivni,.ò  de  gli  altri  Duchiil 
nome  di  Giberto  già  mai  s’incontra  . 

< Noterò  però  non  rara  fingularirà, che  Monfig.  Contilori , famofo  Antiquario,  c VII 
Prefetto  della  Bibl.  Vaticana  in  Matilde  Com.Cap.  1.  riferifea  , tenere  per  fermo 
buchino  in  Cbr,  e Giorgio  Gabbo  da  Reggio  in  Ép ► Mr.  che  la  ftirpe  di  Correggio 
per  padri  da  quella  della  Conteda  Matilde,  Marchcfana  di  Tofcana,  e d'Italia, mediante 
i nobililfiini  Giberti,  ò Guiberti  di  Parma  lìa  (lata  propagata . Il  che  fc  folfe  , verrebbo- 
no  ad  cllér  coftituiti  pcrauuentra  confanguinei  de  Monarchi  Auftriaci  j,  edendo  che  il 
Virtuolò  Sig.Marchefe  Giulio  del  Pazzo, di  molti  libri  autore, nelle  Marauìgliofe 
Aftioni  di  Matilde  la  Gran  Contejfa  &c.  vicinamente  impredà , & à noi  dalla  |fua 
benignità  trafmclfc,  tenga, che  quella  Gran  PrmcipelTa  con  la Serenilfiina  prolapia 
Accia  Eftenfe,  e Malafpina  da  gli  Anici  difeenda  (ancorché  egualmente  al  pronunciato, 
non  mi  fembrirobufta mente  prouarloj)  E da  gli  Anici  edendo  originati  i Conti  Mo- 
narchi Habsburgcfi  Auftriaci  5 ch’ci  pone  in  dubbio  ( c per  la  certezza  alle  noftre  pro- 
uc  il  Mondo,  che  debba  attenderla,  ne  rimette:  ) ne  feguiterebbe  che  i Principi  di  Cor- 
aggi0 deU*  medefima  origine  , c confanguinità  de'  Monarchi  Auftriaci  fodero.  E t 
5»  quindi  clTcr  potrebbe  l’equiuoco  deriuato , che  come  gli  Habsburgefi  Auftriaci , e*  fo in- 
fero ftati  detti  d’H.ibsburgo  , e d’Auftria , d’haucr  loro  la  Gcntilitia  Infogna  comuni- 
cato, e d’edere  ftati  da  tré  Auguftilfimi  Impp.  Auftriaci  per  loro  confanguinei  ricorto- 
fciutiril  che  non  perciò  potrebbe  dirli,  ancorché  della  pregiatj/fima  , & Augnila  por-N  ( 
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pora  del  lor  fangue  conforti  $ e folamente  nella  remota  origine  identificati . Il  che 
non  hò  voluto  neìì'Auftria  Anicia  tacere, per  aggiiignere  (per  opinione  almcnojà  Re- 
ligiofiflimi  Monarchi  Auftriacii  primi  ,e  principali  Marchcfi  d'Italia  ne'  Malafpini(ch* 
vna  Gran  Monarchia  harebbono  confcruato,s‘in  vna  Primogenitura  l’haucflcro  feo- 
Iata,e  non  altrimenti, qual  fiume  Reale,  ne'  rul'cclli  di  cotanti  Marciteli  diramata , e dif- 
fipata  j ) & i Principi  Eftenfi  Signori  già  della  maggior  parte  d ltalia,e  di  non  poca  della 
Germania,  nell’Infubria, nella  Liguria,  in  Parma,  in  Modena,  in  Ferrara,  in  Adri3,  nella 
Marca,  in  Ifpolcto  &c.in  Saffonia,in  Bauiera,ncl  Palatinato  in  Brotifuich,  in  Luncburg 
&c.  c nella  Gran  ContelTa  Matilde,  la  Marchcfana  d’Italia,  Rcligiofilfima  donatrice  del 
Patrimonio  di  S.  Pietro,  che  di  fcalzo  Pcfcatore  d'anime , con  vna  sfafeiata  banchetta, 
c Braccio  di  rete,  per  lei  l’hà  indorato  il  Bucccntoro  della  Chicfa  , le  reti  di  porpora , c 
gli  hami  d’oro  ( quando  per  la  rcligiofa  munificenza  del  Gran  Coltantino  Anicio , non 
fi  folte  ciòauuerato  )pcrintronizare  in  Macftà  terrena  la  fua  autorità  Diuina . 

Vm  I Conti  Principi  d’Auella  apprelfo  di  Roberto  Campanile  nel  Trat.  dell’  Armi  Nob, 

del  Reg.  di  Nap.  al  principio  ( i quali  al  tempo  infino  de’ Rè  Angioini , c Sueui  inquel 
Re^no, per  monumenti  alianti  del  1 284.6  nel  1262.  fiorirono)furono  dalla  Cala  d'Auf- 
tria  originati, com’attefta.leggerfi in Cbr.  antica, ch'ci n’adduce:  Ex  AuftriS-  Ducimi 
progenie  AbelU  in  Campania  Corner.  E perciò  l’Arme  della  Fafcia  di  gigli  in  campo 
rofato  vuole, ch’e’  portalTero,che  per  anche  a’  loro  fcpolcri  nella  nobile,  & antica  città 
4l’Auclla,  & in  S.  Lorenzo  di  Napoli  fi  mira  incoronata,  e cadente.  La  medefimaopi-  29 
nionc  tiene  D.  Vincenzo  della  Marra , Duca  della  Guardia,  chiaro  Antiquario  ,c  Ba- 
rone Napolitano  nel  Voi.  delle  Famiglie  ejìinte  del  Regno , e Forefì.  con  la  cafa 
della  Marra  apparentate,  douc  altra  Cbron.  ciò  c,  della  Cafa  Gèanuilla,àx  lei  parente, 
n’apporta  :douc  De  domo  Ducum  Aufìri£  è detta  -,  Se. adduce  fimilm ente  Gio.  Fran . 
de  Ràffi,  ( ch’e i per  ifiudiofijjimo  d’antichità ,e  per  grani (fimo  d'autorità  canoniza:) 
Avella,  qua  & de  Auellis  dicebatur,ex  Aufìriaf umilia  ramurfuit. 

Al  che  dirò, non  cifere  le  piùantichc^nemoric  de'Conti  d’Auclla  nel  Campanile^ he 
fottoi  Rè  Franchi, cSueuijò  dclRèCarlo  d’Angiòfche  nel  1284.  andò  à render  colico 
al  Giudice  eterno, d'elferfi  vn  Rè, che  vantaua  il  Titolo  di  Chriftianillìmo, portato  peg- 
gio con  vn  Rè  Chriftiano,  che  priuò  di  vita,  per  haucr  tentato  di  ricuperare  il  proprio 
Regno  ; che  ’l  Turco,  che  portoli!  da  Chriftianillìmo  in  perdonar  la  vita  al  Rè  S.  Luigi 
filo  fratello, che  fin  dall’Occidente  gli  haueua  portato  in  Oriente  la  guerra  per  torli 
il  Regno  )fi  troua  nel  Campanile  Ricardo  d'Auclla,  padre  di  Rinaldo,  Capitan  Gene- 
rale del  Rè  Carlo  II.  contro  Giaimo  Rè  di  Sicilia  i Se  auanti  del  1262.  Guliclino 
d’Auella  tra  altri  Signori, che  per  certa  occafionc  nel  Padiglione  del  Rè  Mantredi  di 
Sucuia  adunaronfi;  Ma  fenz’addurne Monumenti, fi  llima,ch’vn.fccolo  in  circa  più 
antichi  follerò  in  Regno . E tutto  ciò  prima,  ch’Alberto  lmp.  Habsburgefe  (del  1 3 08. 
fuenato ) folle  perauuentura  nato, non  ch’entrato  Duca  d'Auftria  con  l'Arma  della 
Fafcia, al  tempo,  che  fiorì  nel  Regno  di  Partenopencl  1262.  Guliclino  d’Auclla  jeflen- 
do  dell'Auftria  ftato  inueftito  apprelfo  del  Piefpordio  con  ficuri  Monumenti  nel  1282.  40 
Onde  viene  efclufa  la  ftirpe  d’Auella  con  quell’ Arme  dail  clfer  ramo  de  gli  Auftriaci 
HabsburgefijCh’à  noi  rilicua;  perche  prima  di  qucft'inucftitura  dell’ Aulirla  non  ador- 
narono l’Arme  con  la  Corona  della  Fafcia  . Sarà  ftato  forfi  della  ftirpe  di  Badcn  ,ò  di 
Bamberg,che  fecondo  fi  dilfe, vogliono  alcuni, che  non  pure  il  V.  Leopol.  ma  il  Vll.pri- 
mamente  fino  del  npo.  laportalfe?  Ma  s’vn  fccolo  auanti  del  1 284.  c lorfi  del  1262. 
nel  Regno  di  Partcnope  erano  allignati, c’ non  haranno  potuto  portare  quell’ Arma 
ne  meno  dalla  prima  ftirpe  d'Auftria,  quando  non  era  ancora  nata  . E perciò  equino- 
chi,  falli, perdite  dicaccie  &c.  di  coloro,  chevoglion  giocare  con  quelle  palle. 

IX  Hor  chi  n’armò  l'infegna  deU’Auftria  , ò per  qual  cagione?  Il  dottiamo  Cufpi - 
. titano  circa  della  cagione  , fcriue , che  lafciando  l'Auftria  le  cinque  Lodolc  d’oro  50 
in  campo  faffirino , fui  Arine  primiera  , prendelfc  la  trauerfa  argentata  à caualic- 
xc  d’vn  campo  vermiglio  , per  fiinbolcggiarc  la  fua  fertilità,  dal  Danubio  irrigata  , 
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allattata  , e arricchita  : Fertili!  orniti  genere  frugum  la  dille  XOrtclio . Ma’!  Danu- 
bio,c’hora  l’Auftria  intcrfeca,lc  muniua  già  a'  contini  le  fponde  ; Ne  mi  fembra  fiume  di 
latte  . £ doli e il  vermiglio  della  fertilità  del  vino,  come  delle  biade;  fc  quanto  no- 
nellamcnte  dalle  delitie  di  Bacco  accarezzata  fi  vede  ( Vinum  natura  amicum , dille ’l 
medefimo  ) altrettanto  anticamente  nera  abbandonata?  Dirci,  forfi,  perch’apprelfo 
de \XOrtelio:  Crocum  ità  generofum  gignit,  cum  quo  nullum  aliud  de  bonitate  cer- 
tarc  potejl  : Ma  à quello  vermiglio  darebbono  di  bianco  facilmente  gli  Armorifti,  che 
non  riputerebbonlo  così  gcnerofa  imprefa  da  intraprenderli  da  così  nobile  prouincia , 
che  con  tutt’altre  , almeno  di  Germania,  ne’ pregi  garreggia  ; anzi  per  iftitutione  Au- 
jo  gufta  di  Federico  I.  l’ccccde  : Supra  alios  Principatus  Imperi j ; c fù  dichiarata , 
inoltre  , Clypeus  , & Cor  Sacri  Romani  Imperi}  j B dal  Secondo  Federico  fubli- 
naata  di  Ducato  in  Regno;  & apprclfo  perla  fuperbia  humiliata  de’ Tuoi  Monarchi, in 
Arciducato  minorata  : ma  fopra  tutti  aggrandita . Forfi  ancora  potrebbe  dirli , eh’ 
Auftria  ^ dall’idioma  Tcdcfco  , Oriente  , lignificando  , rhauelle  rapprefentato  qual- 
che fuo  Principe  nell’infegna  del  candore  dell’Alba,  e dell’ Aurora  ,liurea  dell’Orien- 
te ; fe  la  nafcentc  luce  nell’Oriente  foggiornando  intrpnizata  , non  facelfc  arrollir 
l’Alba,  & impallidire  l’Aurora  ;c  trionfando  nel  fuo  carro  d’oro  non  pure  dell’ombre 
della  notte  ; ma  del  barlume  ftclfo  dell’Alba , c dell’Aurora  , non  intcrcludcffe  loro  la 
facoltà  di  poter  l’Oriente  denominare;  per  hauerlo fidamente  d’apparenti,  c di  mo- 
30  mentanci  colori  dipinto  ; ne  lalcialfc  alle  medefime  maggior  vtìficio,  che  di  volanti  fuoi 
forieri;  de’ quali  ella, come  luce,  è Regina . Felice  Fabreolo  lib.  i .Htfl.Sueu.  cap.i^, 

( non  sò  con  qual  cannocchiale  ) l’Arma  dell’ Auftria  fin  colà  rauuifaffc  fotto  diCarlo 
Magno  in  Roma  nell'804.  nella  candida  fopraucfte  d'vn  Duca  d’ Auftria , che  l’infangui- 
naffe  nella  vendetta  de’ Romani , che  delle  luci  haucan  priuato  S.  Leon  Papa, loro 
Faro , c feorta . Altri  ncU'Hopingo  cap.  6. Par.  j.$.  i.n.  6$i,  à Leopoldo  IX.  Mar- 
chefc  d'Auftria,  e II.  Duca  riferironla  ; che  in  VI.  raggiufta . Il  Germanografo  lib.  3.  il 
Gebuiliero , c XAlbizi  de  gli  antichi  Marchcfi  d’Auftria  per  Gentilitia  la  rauuifano;e  ** 
trà  elfi  dal  Lazio  Commcn.  Rer.  Vienn.lib.  3.  cap.  1 1.  dall  ‘Ortelio,e  dal  Mercatore 
Geografi  nell’  Auftria -3  al  Marchcfc  Leopoldo  V.  prccifamentc  vien  riportata  nell’ 
j0  efpuguationc  di Tolemaide , per  ciferuiformontato primiero,  & hauerui  piantato  la 
vittoriofa  infegna  della  Croce  in  guerra  Santa;  non  lenza  fanguc , del  quale  fi  vide  le 
foprauefti,  fuor  che  la  candida  cinta,  intrife . Alber.  Crantio  in  V andai,  lib.  9.  ftando 
filfo  nel  prenominato  Leopoldo  V.  ne  varia  il  luogo,  c la  cagione  ; dicendo, ch’i fuoi 
fucccftbri  per  Arma  la  prendcficro  ,per  la  fua  morte  in  battaglia  co’l  figliuolo,  con  1 j. 
Conti  contro  de  gli  Suizzcri,  de’  quali  nel  campo  rcftò  ad  irrigare  co’l  proprio  fanguc 
gli  allori  della  vittoria;  c ne  (cambia  congiuntamente  l’argento  della  Fafcia;  rtraueden- 
dolo  nel  campo, c’1  color  fanguigno, tingendone  la  Fafcia  . Il  Cufpiniano  Leopoldo  VI. 
ne  (lima  autore.  L'Albizi,  il  Piefpordioì  XHenningio  , & il  Lazio  medefimo  ( lenza 
fcambiar  quella  perfona, ma  il  numero)  Leopoldo  VII.  che ’l  Cufpiniano  numerò  Sello  : 

40  N Conte  Alfonfo LoJ chi  nc  (noi  Compend.Hf/1  or.  al  volgo  de  gl’ingegni  per  adinuento 
la  dipinge  d’Alberto  Ricco,  Conte  d’Alsborg  (corn  ei  ’l  nome  ftroppia  di  quella  famofa 
Rocca, che  sfafeiata,  è Hata  feconda  madre  d’vna  Monarchia  di  due  Mondi)  e vuole, 
che  quello  Principe  lafciando  l’Arme  delle  Lodolc,  quella  della  Fafcia  ne  riceuclTc  per 
la  fua  dipendenza  da  Corrado  Duca  di  Bauiera  Imperatoria  I quale  tutto  imporporato 
difangue  in  guerra  Santa  nel  1 144.  nella  Ionia  rapprcfentolfi;  c che  la  portalle  con 
vn  Tronco, £ a’  fuoi  dipendenti  la  tramandale.  11  Vuione  §.  14.  ad  Alberto  I.  Imp. 

Duca  d’Auftria  Habsburgcfc  la  riporta,  che  per  elfcrfi  rapprefentato  all’ Augufto  ge- 
nitore nella  vittoriofl  battaglia  contro  d’Ottocaro  Rè  di  Boemia  , tutto  intrifo  di 
fangue,IariceuelTe  per  Arma  dal  medefimo  genitore.  Ma  qucft’è  il  campo  infangui- 
nato .-hordou’è  la  Fafcia  argentata?  Dircinclla  Corona  Auguftafchcgiàfùvna  Falcia 
di  candido  lino,  prima,  che  dall’ambitionc  folle  indorata,  ed  ingemmata  ;)  c quella  fu 
confermata  all’hora  à Ridolfo , & allafua  ftirpe,  toltone  l’emulo . 

Mafe  trà  i Giga  nti,di  fapienza  può  fchcrzarc  vii  Pigmeo;  e trà  le  Margherite  di  X 
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Mercurio  vna  rozza  pietra  ( ancor  che  ne  la  fomiglianza,ne  l’identità  dell 'Arme  n’infc- 
rifea  identità  di  fangue,  come  per  innumcrabili  efempi  inTejferiGentil.di  Siluejl. 
PittraSanta  fi  feorge;  ne  perciò  nel  cafo  noftro  fieno  del  fangue  Auftriaco  Habsbur- 
gefe  i Fofchi  di  Venctia  , ne  i Gaplcrij  di  Franconia , ne  i Giudei  di  Fiorenza  , ne  gli  An- 
tignuoli  di  Perugia, ne  i Sauignani  diBologna,ne  i Nobili  di  Monte  Pulciano,  nc 
tampoco  gli  Auelli  di  Napoli , ne  i Correggi  prefTo  Reggio,  ancorché  invano  di 
qucfti  due  virimi, come  vedremo, controucrtcr  fi  potta, tutto  che  tutti  con  altri  nel 
pcec.  Armorifta  al  Cap.  x 6.  il  campo  dcH’Armc  fiorito  di  porpora  con  vna  Zona  argen- 
tata attrauerfino;)  crederci  poter  dire  primo  tra  gli  Scrittori , che  folte  nel  tutto 
pcrauuentura  fiato  prefo  facile  equiuoco  da  gli  Scrittori  ; ch'eltendofi,  ciò  c,  accurata 
queft’Arma  dcll'Aufiria  Pannonica,  e de  gli  Auftriaci  Habsburgefi,fia  fiato  equiuocato 
facilmente  dall’Auftria  Pannonica , all’Auilrafia  ( Regno  d'vna  firilcia  Belgica  , Gallica, 
Germanica  )all’Auftria  Mofcllana  , Scalla  Brabanza , parte  del  Regno  d’Auftrafia , alle 
quali  folte  fiata  queft'Armeda  ifonnacchiofi  traportata  : il  che  così  folte  falfo  ,come 
l’origine  de  gli  Habsburgefi  Aufiriaci  da  quei  Principi  Aurtrafij , ò Aufirij  Occidentali 
s e dimofirato , con  l’identità  dell’ Arma,  non  meno  falfa mente  trà  di  Ioroainmedefi- 
mati , Co’  Rè  Auftrafij  Merouenghi,ciò  è,  i Duchi  della  Mofclla  ( che  furono  i proge- 
nitori di  quei  di  Lorena)  Se  quei  di  Brabanza,  quali  fi  vogliono  fare  i progenitori  de' 
Carlcnghi.  Anzi  trouo  , che  per  autorità  di  Mar.  Gilber.  Deuarennio  appr.  del 
Pietrafan.  Reget  Aujìraji*  Balteos  fex  aureos , ò1  cyaneor  habuiffe  prò  icone  Gcn- 
tilitia  propri*  pojleritatis:  Chcnonpolfa  elterc  fiata  prefa  daU'Aullria  Pannonia, 
per  c fiere  cfpofta  airOricnte , dall’Alba , c dall’Aurora  formato  j ch’oltrc  mancarne 
la  luce  , ch’è  propria  cuna  d’oro  dell’Oriente  ; ne  parere  così  degna  cagione  d’ar- 
marnela  nobile  infegna  di  così  degna  prouincia  ,Sc  ArciDucato , che  fi  dicea  : non 
farebbe  fingulare  ,che  non  folle  comune,  per  cosi  leue  cagione,  non  pure  à i Ducati 
della  Brabanza,  prouincia  Auftrafiani , c dcll’Aufiria  della  Mofclla  ; ma  al  potcntilfimo 
Regno  dell’ Aufi rafia  j che  non  cadde  già  mai  nell’inchioftro-di  Scrittore . Fù  equiuo- 
cato  parimente  da  Giberto  d’Ifpruch(ò  ancora  d'Alpurgo  de’ Vofagi,  de  Principi  di 
Lorcno)  all’Afpurgo  d'Ergouia  degli  Auftriaci,  c perciò , dall'identità  dell’Arma  ali’ 
identità  della  fiirpc  di  Correggio  ,e  dcll’Auftnaca,chc  fono  diuerfe,  non  meno,  che  le 
cagioni , clic  fi  dille,  liaucrnc  l'Armi  partorito  . Ne  mi  genera  ’mprefiione , che  tré  Au- 
gufiifiimi  Imperatori  Auftriaci , Federico  IH.  Mattini  diano  I.  c Carlo  V.  ricevettero,  e 
dichiarafiero  loro  confanguinei  i Principi  di  Correggio}  non  hauendo  profeflato  let- 
tere quefii  Monarchi, fuor  che  ’l  fecondo, che  fù  ingannato  da  letterati  à crederli  d’altra 
origine , ciò  è , £on  S,  Otilia  da  Atticonc  Maggiordomo  di  Francia  difeefo,  come  più 
fotto  vedremo } Ed  fi  ccrzo  fi  credette  della  vera  de'  Pierleoni  Frangipani, come  fi  ditte . 
E quelli  Gran  Monarchi  honoraronne  quella  profapia  per  loro  intcrcfli  politici  in 
Italia, come  il  Monarca  regnante  de’ Galli  s’cfibì  ( non  è molto  ) à riccuerc,  8ià  di- 
chiarare del  fuo  fangue,  c della  fua  profapia  fi  valorofo  Duca  Carlo  di  Lorcno,  contro 
la  verità  (non  dirò  con  le  fauolc  antiche  appretto  del  Ro/ieroygiì  portanti  capicon- 
uintc  : ) ma  per  nuoueinfottiftenzc}  quanto  diuerfa  è l'origine  del  Duca  Gerardo  Al- 
fatico  , autore  della  prefcntc  fiirpc  di  Lorcno , come  ’l  Biondello  n’hà  dimofirato , da 
quella  d’Vgon  Capoto,  ò Carlcngo,comc  lo  vuole  ’1  medefimo  ,ò  Longobardo  Luit- 
prandino  ,come  lo  proua’l  Cbiffletio • 

Equiuocarono  ancora  pcrauuentura  gl’innominati  dall 'Hopingo  y c’harebbe  douuto 
nominarli,  per  efler  della  più  ritrombata  opinione  di  coloro,  ch  à Leopoldo  IX.Mar- 
chcfe,  c li.  Duca  la  rifcrifcono,chcin  VI,  di  tal  nome,  hà  pretefo  di  raggiuftare,ò  mag- 
giormente dilucidare  l 'Hopingo  eo'l  "Lazio  Commen.  in  Famil.  Aujìr.  con  YAldro - 
uando  lib.  x.  Ornitb.  tit . Vfus  Infign.  to.  i.  cap.  io.  de  Alauda  , con  lAlbizi  in 
Gsneal.  co'l  M un/lerolib.  3.  Cronogràpb.  cap.  46.  co’I  BeyerlincKa  fa.  4.  alla  voce 


Infig . dopò  del  Crantio  nel  luo.  cit.  c co’l  L.  mnco  lib.  1.  de  Iur.  pubi.  cap.  x.  e non 

fenza  mia  gran  nurauiglia  citando  non  così  a gg mila  t a mence  ’i  Crantio  * nc  tralafcia’l 
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C'Ufptnr&io  di- tutti *n  quelle  materie  paftric  il jpiù  erudito.}  ed  aggettatole  d’cfprin 
mcrui  le  rficdcfimo,cli’al  numero  'eo’l  Lipfio  Cent,  ad  Gcrmanlù*  Belg.  q.  4.  ejh 

Ep.r$à.cco'\  Cufpinfano  medefimo  vi  s’infinua  . Ma  l’cquiuoco  immedicabile  quello 
è fiatoni  Fabreolo  yc he  Tocco  Carlo  Magno  ad  vn  Duca  d’ Aullria  di  fccoli  n’anticipi  j 
e da  Tófcmaide  in  Roma  la  trasferita  . £ maggiore, con  cucco  ciò, quello  fi  e d’vnO,dall* 
volgd  Ihfipido  per  fapicnte  buccinato  3 che  pretendendo  queft’opinionexon  la  prece*, 
dence  conciliare,  l’identifica, ancor  che  rr$  di  loro  infociabili:  il  Duca  d'Aullria  indeter- 
minato dcU’vna(chc  foccoCarloMag.vuole,chc’n  Roma  la  prendcife)dctcrmina  per  lo 
Duca  H.é  Marchefe  IX.  deiralcra,chc  fuor  che  dalle  fauolc  non  ponnoinvna  Chimera,, 
io  cniafi  di  due  nacure  diuerfe,  apparencarfi  3 Imperciò  che  l’Auftria  nelTiforgimònco  deir 
Imperio  Romano  in  Germania , in  Prefcecura  limicanea  riforfe , che  Marca  in  Tcdcfco 
idioma  Cappella  3 che  perciò  pafsò  apprelfo  facilmente  in  Marchefaco  3 indi  in  Ducato, 
à fin  che  quel  di  Bauiera  rinuntiafTc  &c,  come  co’ Tuoi  ancichi  Annali  dal  Cufpiniano , 
dal  Lazio , dall’Albizi , e dal  Piefpordio , frà  gli  alcri,  fi  raccoglie  . Prcfeccura  ,tccca  da 
i Conti,  dice  XAlbizi , fu  da  prima  illituita,  e perauuentura  fin  Tocco  Carlo  Magno , e 
temporanea  ( che  perciò  forfi  non  ne  Torio  frati  perpetuaci  i nomi . ) Primo  Marchefe, 
fecondo  ’l  Cufpiniano  y fu  Leopoldo  I.  nel  928.  da  Hcnrico  I.  Imp.  creaco  5 e fecondo  il 
Reufnero  (meno  aggiultaro  ) più  cardi  Leopoldo  II.  nel  969.  ed  il  Primo  anzi  non 
fù  più  che  Prefetto, da  Arnolfo  , vlcimo  Imp.  Carlengo  , fecondo  quello  Gemalo - 
3«  gifla, primamente  iftituito  . Ma  perche  quella  Prefettura  , elfendo  limicanea,  come 
dicea , era  Marca  appellata1*,  quind’è  , eh’  ancora  i Prefetti  à quella  Marca  folTcro 
detti,  pòc’aggiuftatftmcnte,  Marchcfi  da  alcuni . Al  Ducato  fù  fublimata  da  Federico  I. 

• Imp.  nell’anno  quinto  del  Tuo  Imperio  nella  perfona  d’Henrico,  Tuo  zio,Marchefe 
VII.  fecondo ’l  Cufpiniano  > c fecondo  altri  Vili,  ò vero  IX.  figliuolo  di  S.  Leopoldo  , 
chelV.  di  tal  nome  dal  predetto  Autore  è numerato.  Ilchenel  1 156. ò nel  feguente 
tkrl Signore  fi  calcola  dal  quiiu’anno  del  I. Federico,  che  ficutiffimo  teflimonio,  c Can- 
celliere n’cternò  Ottone  Arciu.  Frifmg.  fratello  maggiore  di  quello  primo  Duca  in 
Vi.  F rider.  I.  Imp.  lib.  2.  cap.  3 2.  Nel  che  il  Reufnero  erra  nella  Geneal.dc  Marchcfi 
Hocbbergij  in  Alberto  V.  che  dice, che  foferiuefle  alla  Dieta  Imperiale  in  Ratisbona 
3®  quando  fù  eretta  l’Auftria  in  Ducato  del  1208.  douendofi  credere  al  grauiflimo  Arci- 
ucfcouoFrifingcle,e  Principe  Auftriaco  fratello  di  quel  Primo  Duca  ,à cui  il  Piefpor - 
d/0,  e gli  accurati  foferiuono.  Da  tutto  che  refla  conuinto  il  Fabreolo , che  niun 
Duca  d'Aullria  ( non  che  ’l  Secondo  ) habbia  potuto  ncll’804.  con  Carlo  Magno  con- 
tro de’  Romani  militare , Te  prima  del  iij6.  il  Primo  Duca  non  fuxreato  5 E contra 
del  pretefo  letterato  ,ch’in  niun  modo  ’l  Secondo  Duca  habbia  potuto  al  tempo  del 
Gran  Carlo  ncll’804.  efferne  IX.  Marchefe , Te  l'Auftria  era  Prefettura  all’hora  , & il 
Primo  Marchefe  non  fu  prima,  che  fotto  del  Primo  Henrico  Imp.  nel  928.  iftituito, 
anzi  più  tardi , fecondo  ’l  Reufnero  nel  960.  Torto  l’imp.  Ottone  I.  E quando  la  pone 
primamente  Marchefato  ’l Cufpiniano^  la  dice  primamente  Prefettura  fotto  d Arnolfo 
4*  Imp.il  Reufnero  3 che  quando  s’auucrafie,  non  pure  Ducato , ne  Marchefato  : mane 
Prefettura  tampoco  fotto  di  Carlo  Magno,  atauo  d’ Arnolfo  Imp.  farebbe  fiata.  E 
con  quelli  due  infigni  fuarij  dilegueranfi  confeguentemcnte  i turbini, c le  tempefle 
martiali,  grauidc  di  fulmini , e di  pioggic  di  fangue,  dal  Settentrione , ò dall’ Aullria, c 
^dall’Occidente  Gallicano  congregate, che  portati  dallo  fpirito  di  Carlo  Magno, clic 
diede  ’l  nomea’  venti,  fe  n’andarono  à fcaricarc  contra  la  Rocca  d’Adriano  à Roma 
co  l II.  Duca  d’Aullria  , per  dipingerui  nella  Tua  Candida  fopraucfle  infanguinata 
4' Arme  dell' Aullria,  che  freneticò  il  Fabreolo . 

I E per  venire  à conchiudcrc  al  noflro  bifogno  : per  equiuoco  fi  potrebbe  perauuentu- 
ra qualificare  ,eperciò  per  fallita  l'erettione  di  quell’ Arme  da  i Principi  della  prima  à 
quei  della  terza , che  nell’Auftria  hanno  fignoreggiaco  3 Imperciò  che  come  potette 
prenderla  in  guerra  Santa  in  Sona  Leopoldo  V.  fc  non  vi  guerreggiò?  Leopoldo  Vi 
fù  il  Santo,  fagrificaco  nella  fanguinofa  battaglia  contro  gli  Suizzcri  in  Germania  . Ne 
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vorrò  credere  al Crantio , che  la  prcnejcflcroifuoi  fucceffori  per  Arme,  per. effer, tet- 
tato in  qucll’horrido  campo  co’l  figliuolo , e con  tanti  Baroni  clangne,  come  fi  con- 
uince , eh’  e’  non  p rendettero  Candè’dum  clypei  campumy  [anguinco  colore  intranj- 
uerfumfufa  piante ie  <fc*  ma  all’incontro, die  coni  ci  cquiuocò  dal  colore  délla  Fa- 
tela al  metallo  del  campo:  così  cquiuocattc  parimente  della  perfora.  Anzi  & equi- 
uocò  dalla  ftirpe,  dicendo  Leopoldo  V.  d'Auftria  De  genere  Rolulpbi  Imperatori*  ; 
effendo  ferino  per  tutte  le  muraglie:,  nonché  per  cutee  le  carte,  deU'Auftria,chc  dirrè 
profapie,che  ncll'Auftria  fignoreggiarono  la  Babcnjbcrgica,la  Badefe,e  l'Hibsbur- 
gefe:  Leopoldo  V.  il  Santo  fotte  della  prima,  e Ridolfo  Llmp.  della  terza.  Ne  prefe 
forfi  qucft’Arma  tampoco  Leopoldo  VII.  in  Soria  appretto  del  Lazio  , e de  i più,  le 
ancor  che  railitaflc  à Chrifto  con  Federico  U.  e con  Hcnrico  IV.  Augg.  nell’Oriente  per 
ecdittarlo,  come  proua  per  Dictpoldo  Vefe.  Bituricefe^àiz  vi  militò  qqi),  la  piecà,i!Ca- 
fpiniato  perla  migliore  opinione,  non  fcnz’cquiuoco  di  numero  inappellarlo  Scilo 
(E  quelli  fù  il  IX.  Marchele,  e II.  Duca  d’Auftria,  che  co’l  Cufptniwo  diceafi;  )chc  fe 
nonfù  per  altro  ,che  per  haucr  piantato  l’adorato  vettìllo  della  Croce  fopra  le  Turche 
muraglie  di  Tolemaidc  , doue  tututto  ’nfanguiaato  lormontò  primiero  : hauendofi 
da  ciò  il  campo  vermiglio  : doue  farà  la  Falcia  argentata  ? La  Cintura  inconta  inaiata  , 
Quod  album  corpus  interfecabat , rifponderà  YOrtelio.  Non  era  dunque  candida  I4 
Cintura  : ma  *1  corpo  del  Principe?  Hor  come  fi  mira  candida  la  Cintura  nellArma, 
imbiancata  perauuentura  da  glinchioltri  (non  così  candidi)  de  gli  Scrittori, che  con  vna 
Gntura  ( forftnon  candida  ) co’ loro  fofchi  inchioftri  imbiancandola,  vollero  il  Candi- 
do corpo  di  quello  Principe  efprimerc  ? Non  tralafciando,che  nel  Pbofpboro  Aufiriac% 
par.  1.  cap.  34.  fi  vari;  con  diuerfi  Scrittori  da  Tolemaidc  ad  Accarona , & à Dannata  ut 
Alia,  c dal  M unjlero  fi  neghi  infino  della  Siria,e  fi  conceda  aVPrutenici , O lingue  ditto» 
nanti  d’vna  varia  Babele?  E variando,  non  pure  da  vna  ad  vn’altra  città , ma  da  vna  ad 
vn’altra  regione  : gettano  trà  dubbiezze  il  fatto . Lo  (limerei , perciò  facilmente ( non 
meno  quali  che  gli  altri  Jcquiuoco  da  Alberto  V.  Habsburgefe  Duca  d’Auftria,  à Leo* 
poldo  VI.  ò vero  VII.  della  ftirpe  Babenbergica  , ambi  Duchi  d’Auftria  : ma  di  ftirpe  di- 
ucrfa  $ già  che  non  meno  ’l  Principe  l’Habsburgcfe  nella  battaglia  contro  d Ottocaro 
in  Germania  fi  rapprefentò  all’Augufto  genitore  tutto  intrilo:dÌ; /angue,  che ’l  Set-  39 
timo  Leopoldo  in  Soria  ad  Hcnrico  VI.  Ma  doue  farà  la  candida  benda  d’Alberto 
in  quella  battaglia,  per  ciò  verificare j chc'n  qucU'cfpugnatione  in  Leopoldo,  per 
darle  di  bianco, non  appare?  Nella  Corona  dcll’Auftria  , perauuentura , che  con  la 
morte  del  Rè  Ottocaro,  ch'occupata  fe  l’hauca,  fù  confermata  con  l’Inueftitura  ad 
Alberto:  O pure  nella  Corona  Imperiale, ch’all’hora  lù  confolidata ’n  tetta  algeni- 
tore  con  la  morte  dell'emulo  competitore.  Et  appunto  vna  candida  benda  fu  anti- 
camente la  Corona  Reale  onde  Tigranue  Rè  dell’Annenia  depofe  '1  Regno  con 
gettare  a’  piè  del  vittoriofo  Pompeo  vna  candida  Falcia  appretto  di  Plutarco  in 
pomp . e Fauorino  tacciò  Pompeo  d’ambito  Regno,  vedendo  falciarli  '1  piè  ferito 
con  vna  bianca  Falcia  di  lino  j gridando  appretto  di  M ajjimo:  Non  importare  in  qual  4* 
parte  del  corpo  fiar  la  Corona  Reale,  nel  capo,  ò nel  piedi.  Ond’augurio  del  luo  futuro 
Regno  prelc.Lifimaco  ,quand’Alcttandro  con  la  Falcia  di  lino  ( lua  Corona)  gli  legò 
la  ferita  apprettò  Curtio . Sopra  ogn’altro  finalmente  da  Alberto  L Imp.  al  Conte 
Alberto  il  Ricco , Habsburgefi  , hà  equiuocato  il  Conte  Lofcbi,  pieno  d'equiuochi, 
da  Afpurg  ad  Alsborg,chc  non  fi  troua: dall'Arme  della  Falcia  argentata  in  vermi- 
glio , ch  e della  ftirpe  , ad  vn  Tronco  , che  fù  imprefa  della  pedona  appretto  del 
Piefpordio:  Da  Corrado  II. Imp.  in  dirlo  Duca  di  Bauiera  , che  fu  di  Sucuia  , per 
Ottone  Auftriaco,  Vclcouo  Frifingefc,chc  fcco  con  la  pietà  militò , e fittamente  dal 
Gordono  in  Chr.  è detto  Duca  di  Franconia,con  cquiuoco  dal  Primo:  Da  i difen- 
denti del  medefimo  Alberto  I.Imp.  Duchi  d’Auftria, che  la  Falcia  portarono,  à quei  del 
Co.  Alberto  Ricco, pure  Habsburgefe,  che  fino  à Ridolfo  L come  moftrofli,co'J  Leone 
l’Arma  laudarono  ,fofcriucndo  il  Lazio , il  Guillimannofù  Piefpordio , il  Terzi , il 
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Roo  (fc.  Equiuocò  pure  dalla  prima  alla  terza  flirpe,chc  regnò  neH’Auftria  j dicendo,  <•  *• 
eh’ Alberto  Ricco  ( che  fu  della  terza,  quale  THabsburgefe , che  portò  per  Arme  il 
Leone:  ) porrafle  prima  l'Arme  delle  Lodolc,chc  fù  Infegna  Gentilità  della  prima* 
qual  fòla  Babembergica . E così •conluie.l’ Armi, le perfqne,  le  profapic*,& infino  i 
terapij  equiuocando  dell'anno  di  quella  guerra  Santa,  in  fegna me  co'l fangue  , che 
vi  fò  fparfo, Tanno  1144.  del  Redentore,  che  fù. indugiata  tré  anni  dòjpò  ^ppreflo 
dell’Abate  Vrfpergefé  , di  Dodecbìno  , di  Roberto  de  Monte  antichi,  4$  del  ì&ejl- 
nonafleriefe ,dcl  BoJJiydc  1 SigoniOy del  G ardano,  del  Bucbolzcro  4 e di  tutti  i mo, 
derni.  E così,  per  conchiudere,  farà  (tato  non  pure  dall’vna  alTalrt'Aùflria  , Or>qgr 
xe  tale , ed  Occidentale  : ma  dall’vna  alla  Ieri  Airpe  Signóra  dell’Aiiftria  Orientale,  ò 
dall'Habsburgcfe  alla  Babcnbergica,agcuolmcnte  equiuocato  j >11  quella, da  Alberto 
Llmp.  ad  Alberto  Co.  il  Ricco  . E fc  lù  Ridolfo  I.  Augulto  Habsiburgele,che  cori  ferì  ad 
Alberto  I.  pure  Augulto,  quclt'Arnie  co  l Dominio  dell'AuRria  , per  la  fudecta  c^gio* 
ne,  come  Rimò  il  Vuioue  : perche  non  farà  auuenuto  più  facilmente,  fecondo  l’opinio- 
ne più  propria,  più  degna,  e diuina  del  M andina  ,e  del  P aliante  ino  ^ con  Tallufione 
del  candido  Azimo , e del  fanguigno  Vino  dclTAuguRiilimo  Sagramento,  per  Io  cui 
diuino culto  Ridolfo, con  la  fua  Rupe  all’Imperio  dc’Roni  ini,  c délTAuRria  (uUlnnatp 
fi  vide?  Sì,  fi  dicafi  pure  co’l  Secondo!  già  che  non  ho  alle  mani  ’T  primo  0 HOC 
demum  EST  GENTILITIVM  Magna:  AVSTRI^.  GENTIS  EMBLEMA,. 

2©  Senon  hcbbcinciòqucR'AuguRamcnaltala  mira  al  Cielo, che  con  quel  portento  XIII 
nella  fua  fublimatione  all’Imperio  rifplendctte  ne  gli  Ann . Colmariefi  di  contempo- 
raneo appreffo  del  Bzouio ne* Tuoi  Gran  Annali,  d'aggiunta  à quei  minori:  ma  per 
altro  maggiori, dell’Eminenza  Baroniana , To.  1 3.  ad  A.  C.  1273.  tn  fi-  QP°  &c  Aff-  ' ' 
dolphus  Rex  infignia  Regni  fufeepit , fpacio  vniur  bora  apparuit  nuber  C}A  H~ 
DID  A in  modum  C RVC IS  formata , qtu.  pofl'eà  in  RVB  0 REM  fwgni- 
neum  mutata  e/l.  E feguono  gl’Auton  à narrare  , come  l’Imperatore  la  cifra  del 
Cielo,c’l  celeRe  miRerio  intendendo , fi  proteRaflc  di  voler  impiegare  ’n  guerra  finta 
la  Corona  ( in  vna  Fafcia,  come  dicca,  cfprelTa  ) e di  profondere  ’l  fiingue  per  ChnRft: 

Si  Dominus  vitam , profpcritatemq-,  mihi  conce/Jerity  tr  anfanar  ina t parte s qdiboy 
3#  6* prò  peccati!  meis  maximis  Domino  lefuCbrr fio  fanguinem  memi  confecrabox.^ 
perciò  mancàdo per  prouidenza  nella  fua  ’ncoronacionc  lo  Scettro,  diede  di  mino  .apa 
Croce,  protcRandofi , che  ’1  CrocefifTo  farebbe  Rato  lo  Scettro  ,cla  Corona  della  fua  \ .. 
Rirpe  : Hoc  ego  Sceptio  (nel  quale,  ciò  è , Regna uit  à lig'j^ÉÉeus ,)  in  omnes  mihi  , (f 
Imperio  infido*  vtary come  il  Roo  Annalilta  fublimode’ Falli  AuRriaci  riferire  , E 
nel  trono  della  Croce  appunto  il  Ré  del  Ciclo  regnando  fù  medefima mente 
CANDIDVS,  <f  RVBICVNDVS  , altrettanto  Candido  per  l'innocenza, 
quant’infanguinato  per  lo  Martirio  j per  lafciare  quella  fua  celeRe  diuifa  alRcgqo 
ÀuRriaco  de’  fucccRori  di  Ridolfo  per  Arme  diuina  . Non  negando  però, che  come 
nel  primiero  Leone  Gentilitio  nferbò  de’  Pierleoni  Eneadi,fuoi  progenitori , parte 
40  dell’originaria  infegna:  così  con  la  Fafcia  argentata  à trauerfo  deT  Purpureo  campp  , 
non  prenderti:  i altra  parte  dello  feudo  de’  Pierleoni,  come  vorrò  credere  co’l  Vuionq , 
con  Seifrido  (fc.  ch’crano  appreffo  de’mcdelìmi  tré  Fafcie  argentate  d’va  campo 
fanguigno  à trauerfb,  con  Tallufione  in  ciò  ancora  al  metallo  , ed  al  colore  de  gli  Anici 
fuonnaggiori:  ma  ciò  per  remota  cagione  j e per  prolfim.1  dalle  fpccic  delTAuguRifli- 
mo  Sagramento,  per  cui  all’Imperio  fi  vide  fublimacoj  ò dal  miRcno  della  candida,  e 
purpurea  Croce , con  la  quale  il  Ciclo  confacrò  la  fiu  incoronatone  j che  doucua  fi 
rilplendcrc  della  Croce  le  glorie.  E quella  foifi  fu  lo  Stendardo  di  ChriAo,  eh’ ci 
ne  diede  co'l  Ducato  dcH’AuAria  ad  Alberto  VI.  fuo  figliuolo  per  Gentilità  Infc- 
gna  , che  fopra  le  Turche  mura  di  Tolcmaidc,d’Accarona  , diDamiata,c  gcncral- 
5#  mente  delle  città  della  Siria  fi  protcRò  ’n  quella  fua  incoronatone,  di  piantare  con  lo 
fpargimento  del  fangue  Rcflb  : dalle  guerre  Sante  del  quale  à quelle  di  Leopoldo  VI. 
d’ AuAna  eflcr  potette  ageuolmcnte  cquiurcato . 
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XIV  E comunque  perciò  da  vicino  s’auueri  : per  cagione  incomparabilmente  piu  fagra , é 

«buina  l’Arma  Auttriaca  farà  ftata  partorita  ,che  quella  di  Francia  ,cfclufa  già  per  fio- 
rito dono  del  Cielo  nel  Battcfimo  del  Rè  Clodouco  5 effendo  ftata  prefa  con  la  fem- 
plice  allufione  del  fuo  fopranomeda  Lodouico  VILcomc  coni  più  eruditi  Franchi  s'è 
((abilito  : Quando  ancora  ( non  potendoli  verificare  le  fattole  di  quelli  Gigli  celcfti 
dati  al  Rè  Clodouco  : ) fi  verifica  (Vero, per  queU'altrCjdati  (per  indegno  dono  del  Ciclo) 

, per  lemmario  di  riffe  eterne  alla  ftiroe  Carlciiga,come  con  XVptfa  riferirti  ; Imperciò 
chela  Cala  d’Auftria  con  l’ vnione  delle  pierre  animate  de  Tuoi  ArciDuchi  fu  fondata 
jieLSagramento  d amore  dcirAugulliHìma  Euchariftta , nella  quale  il  vero  Dio  d’ Amo- 
re: Cum  dilexiffet  fuos  ,in  finem  ( amori; , per  gioia  della  Bocca  d'Oro)  dilexit  coi  io 
apprelfo  del  fuo  diletto  Beniamino  ; che  perciò  lotto  fpccie  di  Pan  cclefte , e di 
VinoDiuinofagramentortì.  E che  cofa  è’1  Pane,  fuor  ch’vnione  di  molti  granclletti 
di  formento  ammedefimati?  Ch'altro  il  Vino,  ch'vnionc  , & efpreffione  in  vno  di 
jtiolt’acini , c grappoli  d'vua  ? Sotto  le  fpecie  perciò  di  Pane,  c di  Vino,  che  fono  di 
marauigliofa  vnionc,Sagramenrortì  auucnentemcntc  il  Dio  d‘ Amore  ; perche ’n  qucfto 
Sagramento  d’vuionc , c di  pace  i cuori  in  concordia  n'vnifcc  : A fruftu  frumenti,  & 
vini  mltiplicati  fide  Ics,  in  pace  Cimili  requiefeunt  > Si  clic  Vnus  Panie  vnum 
corpus  multi  fumus,omnes , qui  de  vno  pane , & de  vno  Calice  participamur, come 
'1  Dottore  Angelico,  Angelo  tra  Dottori,  al  Vafo  d'Elertionc  imbebbe.  E di  qucfto 
Sagramento  d’amore  nutrendofi  fondamentalmente  gliÀuftriaci,che  per  Arme  diuina  20 
lo  portano  (all’incontro  de’ Carlenghi,chc  fegnano  co'l  fangue  de  parricidi  Reali  i gra- 
dinomene! Panegirico  nofiro{ due  volti  dalla  lettura  deU  Auguftirtìma  Eleonora, edi 
prefente  dal  fuo  Gabinetto  honorato)  dimoftriamo  : con  loro  mirabile  vnione  fono 
viffuti.  L’Aquila  Auftriacaf  ancorché  di  due  telle  incoronate,  l’vna  all’Occidente, e 
l’altra  al  Settentrione  ) da  vna  fòl  anima  politica  hà  vita  : Benché  fccondiflima  la  lor 
pianta  Augnila  (non  meno  che  le  piante  all' Aldino  e(pofte,che  le  rifuòna  nel  nome  ) dà 
vna  fol  mente  è vegetata;  effendo  nclcampo.di  formento,  e nella  vigna  del  Sagra- 
mento Euchariftico  radicata  ; ch’è  la  fua  Tellcra , la  fua  Imprcfa  ,c  la  fua  Gcntiltria  In- 

fegna:  HOC  demum  efi  GENTILI!  IVM  Magne  AVSTRIA'.GEN- 
TlS  EMBLEMA . E l’vniorìc  effendo  madre  della  durationc,  perpetueranla,  3° 

come  propoli.  r 

XV  Ne  fidamente  pi^fagra,  e più  Augufta  è la  cagione  deH’Arma  Auftriaca  ; c precifa- 

mente  di  quella  di  Franta*:  ma  più  diuina  affolucamcntc,  come  Sagratiflìmo  Sim- 
bolo , e veftillo  d’amore  deU'Auguftiflimo  Sagramento , ch’infinitaraentc  à tutt’altre, 
fenza'competenza/ourafta  ; mirandofi  in  effo  ( quafi  in  picciolo  : ma  lucidiflimo  fpec- 
chio)  tutte  le  grandezze  della  sfera  della  terra, e del  Cielo  compendiate  ; Imperciò  che 
' volendo  l’onniporcnza  diuina  prodigare  ab  extra  le  fue  grandezze,  creò  il  Mondo , 
pieno  di  marauiglie:  c volendo  formare  vn  compendio  di  tutti  gli  ftupori  del  Mondo, & 
vn  Mondo  di  ftupori,  creò  l'Huomo,  mirabile  Microcofmo,  c picciolo  Mondo  : c volcn- 
\ do  poi  in  più  fourana  maniera  epilogare  in  vn  foggetto  tutte  le  fouranc  perfezioni  di  4° 
' tutti  oli  Intorniti! , creò  l'anima  di  Chriftò , e ne  formò  dal  fiore  del  puriHimo  fangue 
della  fioritilfima  Vergine  (che  portò  corona  di  benedizioni  fopra  tutte  le  donne)  il  cor- 
po, à cui  Tinfufc  ; e quefta  facratirtima  Immanità  fposò  con  doti  di  gratie  infinite  alla  fe- 
conda perfona  deH’Auguftirtima  Triade  in  giocondiflimo  maritaggio  indiffolubile  con 
la  più  ftretta  vnione, qual  c l’hipoftatica  ; e volendo  finalmente  quafi  formare,  come  vn 
epilogo  di  Chrifto  , lo  fece  fagramentare  , c racchiudere  nella  picciola  sfera  dell' 
Hoftia , e ftillare  in  vn  Calice  di  vino , doue  in  vn  boccone , fotto  fpecie  di  pane  ; & in 
vn  forfodi  vino,  veramente  diurno  ( meglio^che  nella  famofa  cena  della  Regina  d’Egit- 
to itf  vna  fcudella  quella  Reginetta  delle  Perle,prezzo  d’vn  Rcgno)trattandoci(più  che 
da  tanti  Regi)  da  figliuoli  di  Dio,  ne  diede  vna  quint’cffenza  di  tutte  le  fpirituali  dol- 
cczzc  del  Paradifo,  à chi  hà  gufto  di  Dio  > effendo  che  qucfto  dittino  Sagramento  vn 
1 compendio  fia  di  tutte  le  marauiglie  del  Mondo , & vn  Mondo  di  maraniglic  ,ò  di  tutti 
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i diurni  dupori  delle  inarauiglic  di  Dio, come  sii  l’Arpa  d’oro  cantò  ii  Rè  Profeta  : 
Memori  am  fecit  mirabilium  fuorum  mifericors/y  miferator  Dominut  ,ef c am  dedit 
timentibur fe, Sai.  1 1 o,  che  per  Titelmanno ,e  per  la  forza  del  dialetto  vuole  inferire: 
Efcam  fe  dedit  timcntibus  5 non  clfendo  per  altro  marauigliofo  ftuporc  (che  tutte  le 
inarauiglic  di  Dio  eccedendo,  in  cerca  maniera  l’auuili^a)  il  conuitare  il  Rè  del  Cielo  i 
Tuoi  diletti  : ma  ben  sì,ch’in  quello  dittino  conuito  (la  cibo  l’iftcfTo  Dio  panizato  in  Azi- 
mo  Angelico,  c dillato  in  calice  d'Ambrofia  diuina  ; Onde  dal  Grande  Areopagita,ò  da 
altro  Cherubino  di  Sapienza,autorc  dell’Angelica,  anzi  Diuina  Gicrarchia,  fù  di  quello 
Sagramcnto  prcconizato  : Hoc  Myfìerium  e/l  finis,  & capitulum  diuinorum  My/le- 
ja  rierum . H dal  mio  Pafcbafio  Abate  de  Corp.  & Sang.  Dom.cap.  1 . Longè  ab  omnibus , 
qua  fatta  funt  d f e culo , mìr  acuii s dijlat  hoc, Myfitrium,  ciò  è,  rAugulliifimo  Sjgra- 
mento, detto, Myftcrium  fidei , per  eccellenza  . Ed  è pur  vero, che  fe  Chrifto(in  cui  fin 
dal  primo  iRante  della  fua  fagratilfima  Incarnationc  fiì  gratia  infinita  Negatiuè  ) effer 
porcile  di  fe  Hello  maggiore , fi  verificherebbe  ciò,  fuor  di  dubbio,  in  quello  diuino  Sa- 
gramelo, per  cui  le  fourane  dolcczzc,pcr  aumento  della  gratia,  nella  propria  fontana 
dgudano,come  dilTe  l’ Angelico  j onde  tra  quello  Nettare  diuino  verfo  quella  cclellc 
Ambrofia  Ambrofio  : Non  minoris  quidern  ajìimo  Sanfì<e  Virginis  partum-,fed  gra- 
tìus  fumo  benedirti  eorporis  Sacramentum . Aggiugncrci  ancoralper  non  mollrartiii 
. auaro,douc  l’illelfo  Dio  fù  così  prodigo)  che  la  diuina  grandezza  non  pure  tutte. le 
20  grandezze  de'  fuoi  prodigi,  c delle  dclitic  delParadifo  in  ciafcuna  particella,  ancór 

che  minima,  di  quello  Sagramcnto  cpilogalfc  ; ma  ch’in  certa  maniera  tutti  gl'immcnfi,  ..>* 
cd  infiniti  tefori  della  fua  diuinicà  vi  prodigarti? , come  dal  fuo  duiino  Spirico  al  Sagro- 
fanto  Concilio  alfillendo  di  Trento  ( quinto  libro  de  gli  Euangeli)fù  dettato:  Sacra - 
mentum  hoc  infìituit , in  qua  diuitias  diuini  fui  erga  borni  ne  s amoris  velutiejfu- 
dit,Se/f.  1 3 . cap.  2, 

Ne  lìa  qui  chi  ini  noti, che  quali  de’limiti  Indorici  trafgrellbrc, io  mi  lìa  quali  in  XVI 
vn  pulpito  falicos  mentre  la  facoltà  di  poterlo  fare  la  religiolità  di  quei  Principi  lo  mi 
permette,  che  le  Corone  della  lor  Monarchia  nel  Cielo  della  picciola  fpera  delt’Hof- 
tia fagramentata  hanno  fondato, dal  quale  in  Ridolfo  J.  le  ricanofcono , come  nella 
(Iellata  Corona  Audrina  nel  Cielo  miranic  rifplcndcrej  Che  perciò  la  loro  Gentilicia 
Infegna  da  Immani  accidenti, e da  forme  terrene  fdegnaron  di  prendere, s'nforinatc 
dalle  diuine  non  erano  dc’Simboli  delPEucaridico  Sagcamentoj  per  gli  quali  foprn 
tutt'altre  la  loro  Arme  rifplcndc,  come  fopra  tutte  le  marauiglic,  c- diuini' Miller» 
quello  dell  Eucharidia  fublimafi.  Del  quale  le  fù  preconizaco  dall’Oracolo  Can.  5. 
Dileftus  meus  C ANDIDVS , 6*  KVBICVN  D YS  , eleftus  ex  MILLI- 
B VS , ciò  è ,fuper  omnes,ò  veto,  ex  omnibus  per  gli  irè  Padri  apprclfo  Tbeodo- 
reto^.  dal  medelìmo  per  l’appunto  fono  prefi  i colori , cd  i Mideri  dell’Arma  cclellc , e 
quali  diuina  de  gli  Audriaci.  E con  l’.illulionc  ,non  pure  aU’Infegna  Gentilicia  : ma 
alla  maggioria  della  Primogenitura:  Eleftus  ex  millibus,  daltedoHebraico  ad  Ver- 
40  bum  : Vexillatus  myriade  da  Martino  del  Rjo  traportato . Et  qui c quid  in  fuo 
genere  excellit ,Daguel ,ò  EleRus,boc  e/l  ,Signifer  ( apprclfo  di  noi  Antcfignano, 
e'Gcmfaloniere  ) Vnde  Elcftus  idem  e/l  quòd  Anti/lans , Princeps , Capo  , c Primo 
di  tutti . 

Impallidire  perciò  l’oro  de’  Gigli  di  Francia  , che  dal  Giardino  del  Cielo  non  fiori-,  XVII 
rono,  e s’abbaglia  dauanti  all'argentato  Candore  della  Falcia  Audriaca,checom’altro- 
ue  con  nocomia  de’  Colori , e co  l Panegirico  dcìTefauro  la  Margherita  intitolato, 
nelle  lodi  del  Candore,  fior  della  luce,  dimodriamo,  fopra  del  lucido  medelìmo  delL' 
oro  de  Gigli  di  Francia  rifplcnde,  conici  Rubini  del  loro  campo  purpureo  foprfc  l’az- 
zurro de  gli  Zaffiri,  in  cui  fiorifeono  , lampeggiano.  Ond’iui  Candidus  nel  tedo 
J®  Hebraico  è Splendi dus , & lucidus,  per  auucrtcnza  del  medelìmo  Rio,  non  della 
Piata  j ma  d’oro  dcl  .Tagojà  legno, che  Candidus  *,  vt  lux  in'dCcèffa  i tre  Padri 
Thcodqrccani dichiarano.  E fe  de'  Gigli,  con  labra  di  Kofc  di  Saran,  dille  il  Giglio  de  * 
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Campi  ( fenz'humana  cultura  ,dalvirginal  campo  di  Maria  , per  benigni  inéufli  del 
Ciclo  fpuntato  : ) Con  fi  derate  Lilia  agri  (fc.  Dico  autem  vobit j quoniam  nec  Sa- 
lomon in  omni  gloria  fua  coopertue  efi  ficut  vnue  ex  iftie , Matth.  6.  Quelli  pure 
di  feltclTo  pronunciò  nel  medefimo  Angelo  tra  gli  Euangelifti  al  12.  Ecce  plus 
qudrn  Salomon  bic  ; quanto  , ciò  è , della  figura  il  figurato, dell’ombra  la  luce,  della 
creatura  il  Creatore  , del  minimo  linimento  , del  parente  del  nulla  l’infinito.  E 
quello  diuino  Salomone , fc  non  è maggiore  di  le  Ilelfo  ncll’Eiichariltico  Sagramcnto 
(Eccè  plus  quàm Salomon  bic.  Hic  efi  enim  Calix  fanguinis  mei : Hoc  efi  corpus, 
meum  : ) almeno  è più  che  ’l  Rè  Salomone,  di  fe  llclTo  più  gloriofo,  e giocondo  nel  gior- 
no della  Tua  lolcnnc  incoronatione  , c delle  Tue  nozze:  Egr  e dimini  videte  filisi  io 

Sion  Regem  Salomonem  in  diademate , quo  coronauit  eum  mater  fua  in  die  defpon - 
fationis  illiue,  & in  die  letitid  cor  die  fui , Cant.$.  che  le  bene  da  S.Ambrcgio,c  dalla 
Glofa  Interlineare  del  giorno  Sagratilfimo  dcll’Incarnatione  del  Verbo  diuino  fu 
intcfo,  quand’ei, cioè, con  infinito  giubilo  dal  Cielo  fccndendo  ( Exultauit  vt  Gi-  1 
gas  ai  currendam  vi  am  à fummo  Cd  lo  egreffio  eius  Sai  i8.)pcr  ifpofarii  con  ma- 
trimonio indiflolubilc  alla  natura  humana,  fu  dalla  Vergine,  Madre  circondato  , ed 
incoronato  di  carne  palfibilc  ( Fdmina  circundabit  virum  , Ierem.  31.  Videmtis 
Cbrifium  propter  Pajftonem  gloria  , & bonore  coronatum  ad  Hebr.  2.)  tutttauia 
da  Filone  Carpatio  dcll’illitutionc  dcirAuguftilfimo  Sacramento  fù  interpretato,  . 
detto  Extenfio  Ine  arnat  ionie  da  Grifofiomo  ,c  Nat  ali s C alide  da  Eligio , c da  Paf-  20 
chafio.  E fù  giorno  folcnne  , non  pure  di  leticia:  Defiderio  defidcraui  boc  Pafcba 
manducare  vobifeum  , Lue.  22. ma  di  nozze, dice  Lirano  j ellcndo  la  medefima  Pa- 
rabola Euangclica  di  qucH’huomo  appretto  S.Luca  14.  Qui  fecit  Cdnam  magnammo. 
di  quel  Rè  3 pprefio  S»  Matt.  22.  Qui  fecit  nuptiae  filio  /«o,pcr  Ireneo,pcr  Eutbi- 
mio  1 per  Tbeofilato,  c per  prouc  del  Maldonato  ; Eli  fposò  il  Re  del  Cielo,  non  pure 
allenirne:  ma  a’corpi,  dice  S.  Pafcbafio  lib.  de  Corp.  e Sang.Dom.cap.  7.  efiendo 
quello  Sagramcnto  vnionc  de' cuori,  c de’ corpi:  Erunt  duo  in  carne  vna  : iam  non 
duojed  vna  caro.  E finalmente  fù  giorno  ancora  della  fua  folenne  incoronationc  nel 
Calice, già  che  Coronare  paterne  mero  anticamente  folca  dirli, c nella  picciola  sfera 
dell'Hollia , douc,come  quel  Re  Ibero,  dell’Eucharillia  così  diuoto  , fù  incoronato  di  30 
Spighe  j c da  nói  nelle  fuc  fdlercccie  efpofitioni  Eucharilliche  ne  gli  Oftenlòrij  indo- 
rati,ed  ingemmati,  formati,  come  del  cinto  d’oro  del  Sole,  incoronati  di  raggi:  Ma  fi 
dice, che  l’incoronalTe  la  madre  $ perch’incarnandoli  , fù  dalla  Vergine  concepuco, 
nella  grauidanza  nutrito,  nel  natale  partorito , e nell’infantia  allattato  con  l’inchina- 
tioneàfagramentarfi  fotto  fpccicdi  panc,c  di  vino  diuino j che  perciò  dandole  vn 
occhiata  amorofa  lo  Spirito  Santo,  filo  diuino  fpofo,  ralfomigliò  nella  Cant.al  5.  il 
di  lei  grauido  fieno  al  cinto  del  Zodiaco!  Corona  del  Cielo  )di  Udiate  Imagini  figu- 
rato, ed  ingemmato  : Venter  eiue  Eburneue  difiinHus  Saphirie,  e fecondo  il  Tef* 

Hebr.  Vifcera  eiue  ficut  circuire  mediuefin  quofunt  fimilitudinee  fi  derum -,  Che 
fc  ad  alcun  fegno  del  Zodiaco  il  fieno  della  Vergine  Madre  è limile,  farà  certamente  40 
à quello  della  Vergine  Allrea,  ch’ai  ventre  predomina,  la  quale  con  la  più  bella 
(Iella  della  prima  grandezza  detta  Spica  Virginie  nella  mano  del  cuore  da  gli 
Allronomi  fùallcrizata  perche  con  la  fpiga  di  fermento  il  grappolo  d'vua  non  le 
mancalTc‘,  nell’ala  delira  Vna  (Iella  le  sfamila , il  Vendemmiatore  appellata , tutto  che 
'1  vino,  latte  della  lulfuria  , ad  vna  Vergine  cclelle  difdica , e non  meno  nella  mano, 
in  vece  d’vn  fiore , vna  fpiga , che  da  terra  rotta  dall’aratro , jpcr  virtù  di  femenza, 
nafcc.  Ma  ’l  milterio  , qua  fi  profetico  de  gli  Aftronomi,  & attolutamente  del  fattor 
delle  (Ielle,  fù,  che  la  Vergine  Madre,  più ccle(le,che  terrena  ( veduta  inCielo  da  Gio- 
uanni,  quafi  Vergine  del  Zodiaco  (Iellata , dou’hofpitò ’l  fommoSole:  M ulier  amifta 
fole,  & in  capite  kiue  corona  / ìellarum  duodecim)  concepì , portò,  partorì,  ed  allattò  5* 
il  figliuolo  di  Dio  con  l’inchinationc  à fagramentare  la  fua  carne  fotto  fpccic  di  pane, 
che  di  fpighe  di  formcnto  fi  forma , & il  fuo  fanguc  in  vino  m vn  Calice  ; onde  fuor  di 
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metafora,  eccetto,  che  propria  di  pane,  e di  vino,rifpofc  la  Vergine  al  celefte  Paranin- 
fo, che  le  portò  deU'lncarnationc  del  figliuolo  d»  Dio  l’ambafciata  : Quomodò  fieù 
iftudi  quoniam  virum  non  cognofeo ? Che  per  glofa  òlficbio  de  L and.  Virg.to.  2. 
Bibl.  PP.  fi  vn  rifpondcrli  : Quomodo  fiet  ifiud , i defi.  Qui s vidit,aut  quii  audiuiC 
fertilium  agrorum  naturi  peritus , anteà  agrum  incultun  proiuxiff;  f pie  am  , aut 
terra  non  piantata  produxijfe  vuam?  Vinum  fine  viti?  E prefe  la  Vergine  nella 
rifpofta  deU’lncarnationc  del  Verbo,  fenz’opcra  humana,la  fimilicudine  dalla  fpiga  ,e 
dall’vua  ( che  fono  le  fpecic  dell’Auguftilfima  Euchariftia, nelle  quali  ’l  figliuolo  di  Dio 
c fuo,  douea  fagramentarfi  ) le  quali  all'hora  nella  fua  profetica  mente  fpafleggiauano  ; 
che  perciò  co*  (imboli  Euchariftici  concepì  huomo ’l  Verbo  diuino;  onde  paruc  nella 
grauidanza ’1  fuo Sagratiffimo ventre, com’vn monticello di  formcnto , giuda  che lera 
ftato  profetato  nella  Cant.  al  7.  Venter  tuus  aceruut  Tritici , vallatus  Lily s , di  for- 
mento , ciò  è , Euchariftico,  come  l’interpreta  il  Rè  Cantacuzeno  in  Cant.  ma  che  con 
la  fecondità  della  maternità,  di  Gigli  di  virginità  è incoronato . E perch'ella  nella  gra- 
vidanza, rinchinationc,  e ’l  dcliderioà  fagramentarfi  fotto  fpecie  di  pane  gl'infondca; 
perciò  per  Io  fuo  ventre  l'intelletto  agente,  e firn  jginatiua  ( per  la  quale  legrauidene’ 
loro  concetti  materiali  i lor  concetti  mentali  apprcfTo  de’ Filici  imprimono  ) A fonfo 
di  Leon  diurnamente  intende.  11  che, non  meno  diurnamente,  per la  gcneratione  eter- 
na del  medefimo  figliuolo  di  Dio,  lì  proua , della  quale  dal  Rè  Profeta  , fu  1 progeni- 
torc,fu  cantato  inperfona  del  Padre  Eterno  sù  l'Arpa  d’oro:  In  fplendoribur  Sane - 
forum  ex  vtero  ante  Luciferum  genui  te.  Il  Padre  indiuinis  genera  pcrlo  fuo  fe- 
condiamo intelletto  ’1  figliuolo;  e non  fauolofo  Giouc , più  predo  dalla  teda  , quella 
Minerua  della  Diurna  Sapienza  : ma  fi  dice  dal  ventre  generarla , per  gli  tré  Padri  ap- 
preso TheodoretOi  perche  del  ventre  è propria  la  fecondità, ch'infinità  è neH'intelIctto 
diurno,  altrimenti  non  potrebbe  generarla.  Enel  Te/lo  Hsbraico  fi  legge:  Ex  vtero 
Aureri  ror  natiuitatis  tuli  Che  meglio  , che  della  gcneratione  eterna  dal  feno 
del  Padre  , fembra  di  quella  temporale  poterli ’ntendere  dal  grembo  della  Madre? 
la  quale  bell’ Aurora  della  Chicfa,  partorii  quell’emisfero  terreno  ’l  fommo  Sole,  ad 
imitatione,  & emula  rione  del  Padire  eterno, non  pure  dal  ventre  : ma  per  così  dire,  dj  11’ 
•9  intelletto ;auucrandofi  ciò  che  diflc  Tertulliano'.  Natiuitate  reformata  gcneratione 
celefiii  ma  fi  dice,  Ex  vtero  Auron  ros  natiuitatis  tuli  perche,  coitt'alì' Aurora, le 
fu  flillatò  nel  grembo  dal  Ciclo  *1  figliuolo  di  Dio,rugiadofo  di  gratie,  quali  Ambrofia,e 
Manna  Eucharillica;Ond'in  figura  n e"  Nxm.  x i.l a Manna  già  maifenza  la  rugiada  pio-*’ 
«lette  ; Che  pioggia  di  pane  nel l'Efo.  1 6.  s’appella  : Pluuam  vobis  panes  de  Clio  3 con 
la  manifeila  alludono  al  corpo  di  Chrifto , che  dilTe  : Ego  fum  Panis  viuus , qui  de 
Clio  defccndij  E come  pane  nella  concettione  nel  grembo  della  Vergine  dal  Cielo 
difeefo  : panie  nella  grauidanza  il  feno  di  Maria  il  mucchio  di  puriifimo  formento,chc  fi 
dicea , Venter  tuus  aceruus  Tritici  &c.  Es’aggiugne,FfliW//V,w/  tuus  Cr ater  torna- 
tilis (fe . à finche  non  mancalfe  1 Calice  Euchariltico,  come  Tbeodoreto  Rer.  Eccl * 
40  Tbeor.  fpiega , Crater  eft  f aiutare  poculum , quod  dedit  Difcipulis  fuis . Ma  fi  dice 
Calice  l’vmbihco  della  Vergine  ; perche  per  l'vnibilico(canaie  del  nutrimento  del  con- 
cetto ) alimentò  '1  diurno  feto  nell’vtero  con  l’inchinatione  à fagramentarfi  nel  Calice  ; 
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Pìxis  eburnea  , difiin&a  fapbiris.  Che  cofa  è Pilfide  , fuor  chc’l  vafetto  d’auo- 
rio  douc  l'Auguflilfìmo  Sagramento  fi  eonfcriu  ? Efagratilfima  Pilfide  animata  ,di 
eclelli  zaffiri  di  gratie  ingemmata,  fù  1 ventre  della  Vergine  Madre;  perche  fame* 
fica,  & ebra  profeticamente  di  quello  diuino Sagramento, concepì, e portò  nel  ven- 
tre Chrifto  con  l'inchinatione  à fagramentarfi  lotto  fpecie  di  pane , e di  vino  * e con 
lamcdefima  partorillo  (non  mica  nella  Regia  città  di  Gierufalemme , dou’era  fi  fatto 
fabbricare  in  vno  de*  fette  miracoli  del  mondo  il  Tempio , fua  cafa  ) ma  nella  picciola 
Belicene.  Propter  nomini*  Sneramentum,  com'intrecciò  nella  fua  Catena  d'oro  l’An* 
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gclico  5 perche  Betleme  Domus  Panis  interpritatur  * E dopò  del  parto',  dal  ven- 
tre alfeno  della  Vergine  quello  defio  di  fa  era  menta  rio  pattando  ,co’l  medefimo  allattò 
Chrifto  5 Onde  lo  Spirito  Santo,  Tuo  fpofo.  Tue  lattanti  mammelle  à due  grappoli  d’vua 
Cant.  7.  ralfomiglionnc  : Statura  tua  ajfimilata  eft  palmi , & vbera  tua  botris. 
Ma à quali  grappoli, fuor  che  d’vua, come  dicea  ? ijf  crunt  vbera  tua  Jicut  botri 
v ine l',  perche  per  lo  latte , per  lo  quale , fecondo  Galeno , fi  tramandano  dalle  nutrici 
à gli ahicuiicoftumi, fu Itìllato dalla  Vergine  Madre  al  bambino  Gicsil  l’inchinationc 
da  fa  cr  amenta  rii  fottofpecie  di  vino,  come  quello  fu  > diurno  allicuo  confefsò  pro- 
feticamente Cant.  5.  Bibi  vinum  cum  Me  mio:  d’hauerimbeuutoco’l  latte  l’inchi- 
nationc  à fagramentare  ilfuofangue  nel  vino  Euchariftico,  del  quale  Pfello  l’intefe , 
Onde  l’antica  "Liturgia  nel  Prefatio  de  gli  Apojloli  cantaua  ; Gloria  fit  Diui  Ma- 
rtiqui  parturijt  nobis  Sacrificami  Et  il  ScrcniifnnQ  Rè  Cantacuceno  prec. ( ch’i 
Lauri  Imperiali  con  la  Laurea  intrecciò  di  Sagro  Dottore)  à quelle  addotte:  Ventet 
tuut  aceruus  Tritici , notò:  Ipfa ■ nobis  celejlsm  Panem  peperit . Ifte  Pernii  abfo * 
Iute  ab  ipfa  manauit.  1 u ; vc  ' ....  ' • i r 

Fiorifca  pure  perciò,  fenz’muidia,ncli’ Arme  di  Francia  il  Giglio,  del  Rè  Salomone  in 
maeftà  piùgloriofo:  ch'in  quella  de  gli  Aufinaci  fiorifconolc  fagratiflime  fpecic  del 
Pane  Angelico,  da  gli  Angeli  à gli  huòmmi  fantainenteinuidiato  ,e  del  vino  diuino,  che 
di  dolcezza  inebria  ’l  Paradifo  della  Chicfa  : con  le  quali  diritto  ( infinitamente  Pluf- 
quam  Salomon,  còrnei  fi  ditte)  dalla  Madre  fu  incoronato  ; e fece  nozze  diurne  all* 
huoino.  Per  tacere  , che  come  quello  diurno  Sagramento  è ’l  fiore  dellediuine.gra- 
tie,  e di  Chrifto  medefimo,  fiore  di  Paradifo  j cosi  quei  Gigli , che  c’applica  a' fuoiRè 
la  Francia  ( Nec  Salomon  in  omni  gloria  fua  coopsrtut  e il  fi:  ut  Li  Ir  un  ) fumo  gl'in- 
fimi tra’  Gigli  i ettendo  non  di  colto  Giardino  : ma  Fioralili  di  campo  di  fieno  j come  fi. 
dichiara  nelle  feguenti:  Si  autem  fùenum.  agrì,iquo  i bo  Irè  crai  za  clibjtnuM 

mittitur , Deus  fic  vejlit , meglio  del  Rè  Salomone  &c.  Onde  per  quanti  verfi  quefl' Ar- 
me di  Francia  fi  vagheggi,  apparirà  fempre  infinitamente  dell  Aultnaca  meno  rifpleln- 
dente . Hor  fi  glorino  1 Franchi,  ch’i  loro  Gigli  nonlicno  più  che  fior  di  fieno:  Omnià 
gloria  ciut  quafi  flos  agri  Efa.4.0.  che  glorieranfi  della  caducità  appretto  del  mede- 
fimo:  Exficcatum  ejì  fccnum , (y  ceciiìt  flos . E quando  ancora  fieno  fiori  (fe  non 
colà  al  tempo  di  Clodoueo  I.)f  >tto  di  Carlo  I.  da  i Cclcftì  Giardini  (non  però  dal  Cielo 
della  Grana  ; ma  dalle  difgratie  ) fioriti, per  farc. sfi  irire  ( per  loro  dnTentionijlc  loro, 
glorie:  habbianfi  la  gloria  d hauere  il  loro  floridùlimo  Arbore  de’  Carlenghi  y pdr 
mano  della  ftdfa  fua  prole  à farro  elbrpato  : e che  perciò ( quafi  profeticamente) nel 
loro  idioma  il  Giglio  s’appelli  Lis , che  lite , litigio  ? e dnlentionc  tra*  Latini  rifuona  : 
che  la  ftirpe  d’Auftria  all’incontro  ( nonché  la  fui  GennUtia  Infogna  ) nella  diUina  Eu- 
chariftia  ( che  Buona  Grafia  s’interpreta  )e  non  altrimenti  nelle  difgratic  delle  ditten- 
tioni , corn’i  Gigli  di  Francia , fondata , e ra  dicata  , durerà  in  eterno  con  la  concordia  de* 
fuoi  Imperiali  ArciDuchi,con  la  Grana  delle  candide  fpccie  del  Sagratiftimo  Azimo,e 
delle  vermiglie  del  vino  diuino  nutrica  ,che  nel  Simbolo  Gcntilitio  difpicga  ; ettendo 
che  non  fi  pafA  altrimenti  di  fior  di  fieno  in  quello  Sagramento  d’vnionc , e d’amore: 
ma  del  fiore  di  fornicato  de’  campi  del  Paradifo , e dell’  Ambrofia , dal  Ciclo  della  Diui- 
nità  ftillata:  Cibauit  eoi  ex  adipe  f rumati , 6*  de  petra  melici  è quali  del  fiore  di 
Chrifto,  ch’c  frutto  dell'Albero  della  vita  j e non  altrimenti,  corèi  Fioratili;  della  Fran- 
cia , che  (quali  ipoini  della  diflentione  delle  tré  fauolole  Dcc)furono  frutti  vele- 
noli  di  ritte  mortifere  , e di  morte  jguftandofi’n  quello  diuino  Sagramento ’i  corpo, 
ch’vnì  la  terra  co’l  Cielo  3 Se  è corpo  viuo,e  di  vita,  vnito  con  l’anima  à Dio  indilTolubil- 
mcnte(infmo  per  morte;  ) c con  elfo  ’Lluo  pretiofiflìmo  fangue,chc  rappacificò  Dio 
conl’hiiomo;e  ch’appunro  ,’come’l  fangue,  è fede  della  vita:  Nifi  manducaueri-, 
tis  carnemfilij  b orni  ni  s y (f.<  bib  trìti:  emt  fanguinem  , non  babebitis  vitam  in  vch 
bis^Gio.  6.  E qual  vita,  fuor  chadi  Chrifto?  Et  qui  manducat  me,  & ipfe  viuet 
propterme.  E vira  di  Chrifto  èda  grana;  ne  la  grafia  è altro  , che  l’amore. ,.c  la 
carità  diurna^,  che  da  Dio  ai  prolfuno  ridonda  ,&  c madre  della  concordia , fc  non  la 
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concordia  medcfima.  Onde  ciafcun  Monarca  Auftriaco  co’raifteri  de*  (imboli  Eu- 
chariltici  della  fua  Gentilicia  Infogna  fpiritualmcnte  alimenta  co  , può  dire  confidente- 
mente d’cfTa  conia  diuina  Spófa  delle  fagrc  Canzoni  al  2.  Introduxìt  me  Rex  in  cel- 
lam  vinariam  ( clic  la  Cliiefa  per  Tbeodoreto : ) ordinauit  in  me  charitatem  ( che 
per  gli  tré  PP.  apprettò  del  medefimo  è l’Euchariftia , sforzo  d’amore,ch ’iui  lì  gode)  ò 
come  legge  da  [VHc&reo'l  Pugnino:  V EX  ILLVM  eiur  fupcr  me  amor  eius . II 
noftro  Stendardo  è quello  della  militia  del  Celefte  Amore , ò della  concordia  , co’l  fuo 
SagratiflGmo  Azimo  imbiancato,  e co’l. fuo  fangue  diurno  imporporato: HOC  de - 

mùmeji  GENT IL1T1VM  MAGNA*  AVSTRIA  GENTIS  EM- 
BLEMA. 

E quando  ancora  l'Infegna  Gcntilitia  degli  Auftriaci  dal  Glorio  fo  Stendardo  della 
Croce,  Candida,  e Purpurea  forte  (lato  prcfo,conla  quale  confagrò  miracolofamente 
il  Cielo  l’Augufta  incoronationcdcl  Primo  Ridolfo, perche  douea  ne’fuoi  difeendenti 
far  rifplcndcrc  all’vno , ed  all'altro  Polo  le  Glorie  del  CrocifilTo,  ch'ei  hebbe  per  ìfcet- 
tro  comune  co’l  Rè  del  Cielo:  non  minori  farebbero  deH’Armc  loro  gli  fplcndori: 
Fulget  Crucis  My/ierium  j ch’infino  trà  le  tenebre  della  crocififtìonc  rifplendcttc  . 

Ne  per  aggirarci  dattorno  alla  Croce  nel  Caluario , ci  dilungherertimo  dal  Cenacolo 
dell’iftitutionc  Euchariftica  5 la  quale  c vn  ritratto,&  vna  memoria  della  Paflìone 
come  la  ci  dipinfcro  i raggi  Angelici  del  Tbeologicò  Sole  nell’  Opufc.  66.  anzi 
10  l’iftcflo  Gran  Sole,  Creatore  del  medefimo  Sole:  Hoc  facite  in  me  am  commemora- 
tioneni  ; In  memoria  , ciò  è,  della  Partionc , alla  quale  il  Dottore  del  Gentilesimo , fuo 
Interprete  , riferille  1.  Cor.  11.  Quotiefcunq j enìm  manducabitis  Panem  bunc , & 
Calie  em  bibetis , mortern  Domini  annuirci  ab  iti* . 

Che  la  Croce  alla  fuprema  adorationc  di  Latria  , con  la  quale  fi  venera  l’iftcffo 
Dio,  fia  ftata  da  Dio  fubhmat3,  è fcritto  in  tutti  i petei , che  fotto  quello  glorio  fo.  Sten- 
dardo militano  àChrifto,i  quali  per  lei  faluati,  portano  il  fuotThau  nella  fronte  fcol- 
pito  i e la  ragione  fi  è apprettò  della  Thcologia  : Quia  tetigit  membra  Cbrifii  , & 
fuit  pretium  redemptionis  nojìre . Perche  non  foto  co’l  tatto  delle  fagratiifimc  mem- 
bra di  Chrifto  fù  confagrata  : ma  dal  fuo  fangue  miniata,  c dalle  fue  carni  (da’ flagelli 
30  dilaniate)  finaltata  j & eletta  dal  Saluatorc  per  iftrumento  dcH’vniuerfalc  Redcntiolic  . 

E perciò  qucft’auuenturato  legno,  non  pure  fopra  tucc'i  Santi , c fopra  tutti  gli  An- 
geli: ma  fopra  la  Regina  de  gliHuoinini,  c de  gli  Angeli  vien  adorato.  Si  «lorifl 
.Paradifo  terreno  della  fantità  de  gli  huomini , che  le  {Iellate  fedie , e troni  Angelici 
dalla  fuperbia  Luciferina  defertate , hà  riempito  : c fi  glori;  con  erto  ’1  Cielo  dclfinno- 
cenz’ Angelica  ( ancorché  di  Principi  celelti  ) d’elferc  con  l’adoratione  di  Dulìa 
venerato:  che  non  faranno  più  che  con  Imitino  grado  (ancor  che  grande  ’n  fe  fldfo  ) 
d’adorationc  inchinati.  Anzi  fi  glori;  la  Vergine,  Regina  de’  prcdeilimti  huomini  & 
Angeli,  c Madre  del  figliuolo  medefimo  di  Dio,  d’ertere  ftata  così  da  Dio  glorificata 
che(pcr  Angelica  confideratrone  di  S.  Tomafù) la  mcdcfima  Onnipotenza  di  Dio  fem- 
40  brad’hauerneinfermato,òcoartato,chcnonhàpotuto  d’vn  maggior  figliuolo  farla 
Madre:  e vedendoli  perciò  con  vn  grado  . d'adorationc  maggiore  di  tutti  i Santi  e di 
tutti  gli  Angeli , qual  c quello  d’Hipcrdulia  , fingularizata  : fi  contenti  dettero  vn  grado 
meno  della  Croce  adorata  ; e ceda  ’l  maggiore,  e fupremo  ( proprio  dello  ftelfo  Dio  ) 
alla  Croce, che  di  legno  dcftmato  per  natura  al  fuoco, c condcnnato  pervfo  a patibolo 
de’condcnnati,  è Rato  elcuato  dalla  diuina  grada  , ad  effere  confagrato  co’l  tatto 
delle  diuine  membra  di  Chrifto,  e per  frumento  dell’vniucrfalc  Redentionc  . 

Ancor  la  Vergine  toccò , anzi  diede  le  membra  à Chrifto,  che  non  può  la  Croce  XX 
vantare:  ma  Chrifto  prefe  dalla  Madre  le  membra, per  darle  alla  Croce,  e ’l  fangue 
dalla  Vergine  attinfe,  per  inaftiarne  la  Iterile  pianta  della  Croce,  e farla  fruttificare 
5®  l’vniucrfale  Redentionc.  Maria  conccpillo  in  Nazarcttc,  cafa  de’ fiori  : c 1j  pianta 
della  Croce  partorillo  come  frutto:  Si  fpiccòChrifto  dalle  bracciale  dal  feno  della 
Madre, per  abbracciare  ( Vìr  dolor  uni  ) fpofo  de’  tormenti, la  Croce, fua  fpofa  : Propter 
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toc  dimittet  homo  patrem  fuum  , & matrcm  fuam  , & adbtrebit  vxori  fu a ( com’ 
haucua  poco  auanti  in  S-Matt.  jj?,  pronunciato  ) (y  erunt  duo  ìrt  carne  vna,  per  la 
ftc(Ta  adorationc  ; elTendo  nella  Croce  'l  fanguc,  e b carne  di  Chrifto  ,e  n'ell'im  piagate 
mani,  piedi,  c cuore  di  Chrifto  la  Croce;  Ego  di  le  Ho  meo,(y  ad  me  conuerfio  eìut . 

La  Madre  con  fafee  loftrinfcjela  Croce  più  ftretto  co' chiodi:  Nel  grembo  della 
Vergine  Madre  gli  fu  infufa  da  Dio  l’anima  con  gl'infiniti  tefori  di  tutte  le  gratie  5 nu 
per  ìfpirat  l’vna  in  feno  alla  Croce, e per  prodigare  gli  altri  per  rifeatto  del  genere 
humano  ,fopra  quello  banco  sborfandoli  ; Fece  voto, fecondo  molti  Theologi,  d'vbi- 
dire  al  Padre  diuino,  di  morire  in  Croce  j e perciò  Pietro  ( detto,poc’é,  Beato)  chiamò 
Satanaffo , perche  tentò  d'impedirgliclà  , e perciò , come  di  fuadcrli  indirettamente  ’1  lJ# 
peccato , fe  per  importàbile  hauefte  potuto  diiubidire  il  Padre  ; ma  non  fece  già  voto  di 
nafeere  dalla  Vergine  j Anzi  non  farebbe  nato  da  Maria, fecondo  la  fcuola  Angelica, 
sei  non  hauclfe  domito  morire  ’n  Croce  5 Anzi  confetto,  che  la  Vergine,  per  falute 
dcll'huamo , cercafte  ancor  efia  d'affettionarc  alla  Croce  il  bambino  Giesù  3 non  pure 
formandoli  di  belle  Croccttine  di  legno  con  S,  Giofeppe,com'alcuniPijmeditatiuifti- 
mano;  ma  con  formare  delle  fue  braccia  amorolevna  dolce  Croce  ; dicendo  S. Epifa- 
nio,ò volendo  dire  de  Land.  Deip.  che  la  Vergine  infognandoli  à caulinare  da  bain- 
bolino , lo  piantalfe  in  piedi  ; e indi  due , ò tré  palli  retrogradando , allontanatali  ; e ab- 
ballatali, lo  chiamaflc  : Vieni  Amorino , vieni  ; c (tendendo  le  braccia , formandone  vna 
Croce  amorofa, l’inuitaflc  ; per  offcttionarlo  con  la  Croce  amorofa  delle  braccia, ad  a# 
abbracciare  le  braccia  amare  della  Croce;  onde ’1  bambolinoàleinecorrefie,  da  cosi 
bella  Croce  allcttato,  &r  ella  con  quella  Croccamorofa  abbracciandolo,  ve  l'inchio- 
da flc  co‘ baci  : Dia 0 enim  ilhm  effe  tbromim  , fimi  (y  Crucem  ; extcndens  cairn 
fanfta*  vlnas  fuas  Dominum  portauit.  Ne  me  nafeofto  tampoco , che  la  Vergine, 
fecondo  S.  Antonino, così  l'humana  falute  brama(fe;chcfe  folfero  mancati  i Crocifif- 
fori  del  figliuolo , ella  fi  farebbe  ridotta  di  Madre  pictofa  ad  cfclamarc  co’l  Giudeo; 

I Crucifigatur  ; con  Pilato  à fententiarlo  à morte  ; e con  i Carnefici  ad  inchiodarlo,  per 
la  falute  humana  : M aria  Hà  proximum  dilexit  ; quoi  fi  defui\ìet , qui  filium  cru- 
cifixijfent , ipfa  prò  falute  humani  generis  eum  cum  manibut  fuis  in  Crucem  po - 
fuiffeti  p.  4.  tit.  1 5.  cap.  17.  §.4.  Ma  non  perciò  fù  eletta  la  Vergine  per  iftrumento  3» 
della  noftra  Redcntione,  come  la  Croce  ; ne  confegucntementc  della  diuina  adorato- 
ne di  Latria, come  la  Croce , (ù  honorata  . 

XXI  Ma  ita  Croce  animata, & iftrumento  remoto  della  Redcntione  la  Vergine  : proflimo,, 
c proprio  fù  la  Croce  ; perciò  alla  Croce  la  diurna  adorationc  fi  concede  , e non  altri- 
menti à Maria  ; perche  la  Croce  fù  l'Arco  Cclefte,chc  fposò,  quafi  gemmato  anello, la 
• ■ terra  co'l  Cielo  : Arcum  meum  ponam  in  nubibus  Cali  , (y  erit  fignum  faederti 
inter  me,  (y  inter  terram  ; non  mancandole  i Rubini  del  fangue,  ne  gli  Smeraldi  dell’ 
età  verde,  ne  i dorati  Topazi  della  diuinità  di  Chrifto  : Fù  la  fcala  diGiacobe,  per  la 
quale  fcendono  gli  Angeli  alla  noftra  cuftodia,e  falgono  gli  huomini  al  Cicl  beato  *6* 
Dominus , non  mica  innixus ; ma  affixus  Scala:  La  verga  portentofa  diMosè,che  4» 
( fommerfe  nel  Mar  Roflb  del  fangue  di  Chrifto  gli  cferciti  del  Faraone  Infernale , c ne 
feorfe  alla  terra  prometta  della  Gratin , e della  Gloria  il  fuo  popolo:  La  catena  d’oro 
d’arcani  nodi , ch'auuinfe  in  amorofa  concordia  la  terra  ,e  ’1  Ciclo  ; L'Altare  di  legno, 
co’l  fangue  diuino  confagrato , doue  Chrifto  Sacerdote  eterno  ,&  inficine  vittima , & 
Agnello  di  Dio , otterfe  Te  ftclfo , afe  (tettò , come  Dio,  e placò  la  diuina  Giuftitia:  • 
La  Spada, c l'Ariete,  che  diroccò  le  mura  d'Aucrno:  Il  ramo  d'oro  non  fauolofo,che 
ne  conduce  i Pijà  i Campi  Elifi  del  Paradifo  : E finalmente  Croce,  in  cui  '1  diurno  Me- 
diatore in  aria  fofpcfo,  apparentò  la  terra  ribella  co'l  Ciclo  fdegnato;  e perciò  com* 
iftrumento  della  noftra  Redcntione  co'l  fanguc  di  Chrifto  fantificato,con  l’adorationc 
di  Chrifto,  òdi  Dio  dal  Chriftianefimo  adorato,  > * J* 

XXH  E co’l  fangue  diuino  fmaltata,  e con  l'adorationc  di  Dio  venerata  la  Croce , hà  rela- 
rione  al  Crocifitto  ; fensa  del  quale  farebbe  vn  nudo  legno , c tronco  deftinato  finab 
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inoltrai  fuoco,  &.vn infame  patibolo  de’  condannati  ; e perciò  diabolica  idolatria  d’vn 
/ dVua  forca  h fua  adorazione  j ma  chi  dice  Croce  di  Guitto , dice  ’1  Croci- 
li che  fi*  lo  feettro,  e l'Acme  Auftriaca,dj  Ridolfo  I.  predi  pcrloche  torniamo  à 
ricadere  nell'Eujeiiariftico  Sacrificio  dclt'Aharc, ritratto,  come  fi  ditte,  del  Sagrificio 
dclCalsurio  ch£i»  foftanza  fono  rifletto,  fe  don  clic  l'vuo  fù  incruento , e l’altro  fan- 
<ruiaa&>-  b.  Scoine  ino  (Irai.,  clic  fe  Guitto  clfcr  potette  di  fc  maggiore,  farebbe  nell’ 

» ’ . ...  o.  .• k ...—t;  -ipt 


Radunila, clic  cai). .lido, & inuermigliò  l'Armcà  gli  Auttriaci,  per  huicrli  all'Imperio 
rio  l’ lunette  a’  medciìiiu  fa  Croce  Candida,c  poi  Purpurea,  appref- 


I® 


iidilijo«i:cosi  quando  ^ _ .... 

tau  ncirincozona-cionc  di  Ridolfo  L apparita  ,douc  ‘«1  Redentore  fù  così  Candido  per 
11nnòccmra  ,c omc  Purpureo  > &tù>fanguinato  per  lo  Mirtiriofper  Glofi  destre  PP. 
appresa  Tbeodaimcta,  di  Ruperto,  e di  GuiUìelrao:  ) m'affi -mollerebbe  à dimoftrarlo 


PO 


per  alerò  verfo  oiù;rifplendcocc  nella  Palliane,  che  ncll'Euclunfiia 

^Btadb,  6 Lettore, che  rÉUvh.arittia  edendp  vnaviua  iimgine  della  Paffionc  di  XXIII 
fia  così  efquificaTdval  Rincontro  de'  ritratti,  deH'originale  piu  bella,  e più  Au- 
gniti fèsnbri  rifplendere  v lmpìrciò  che  % facrificio  dell'Altare  è gratiffimo  à Dio  j ma 
sa  quella  del  Caluar  io,  fe  Raffio  fuit  grata.:  Alio  fui  t oliofi , notò  il  Maeftro  della 
Tkeolo^ia;  perche  rolfirrirfi'I  figfiuol  di  D:o  , com  Agnello  innocente^  nx.infu.eto 
alla  maree, per  vbrdirc,  meglio  d1laac,alfuo  padre  durino,  per  placare  l’ira  della  dmina 
Giu^ub,fù  vn  facriffiiottomimmente  odorolo  clvumti  al  cofpecco  dell  i Micftà  durina^ 
PalfjìyfuLt  g-'ata  : n*i  il  crocifiggerlo  i Genuina  coi  cfiiodi  , cornai  Carnefici,ò  con  la 
pnvia  della  fintenza , più  acuta  de'  chiodi,  conx  il  Giudice  ,ò  con  le  lingue , più  fpfiv 


r de*  chiodi , e della  penna  i Giudei, fù  vii  attione  infiammane  odtp£i,  ed  «ibomi- 
i ole  al  Cielo,  Alio  fui t odiofà  : E s’ in  alcun 


tacci 

neuoleal  Cielo,  Aliofuit  odiofà : E s’in  alcun  nudo  hauette  potuto  fpiacerc  ù 
Dio36crificro  acecttabiÌe  dell' vbidicnza.  del  filo  Ifaac,  del  quale  mence  più  grato  Ce- 
li potesti  offerirci  farebbe  fiato  loia  mente  per  le  colpe  de*  crocifiifori , che  nc'  colpì 
de’  martclU,  e de  chiodi  chiedemmo  vendetti  alla  giufijcia  diuiiu,e  rendcuauo  nau- 
feaofe  quel  gratittìmo  holocaufto.  Ma  1 facrificio  dell' Alcare  , come  fù  fenza  fucoa- 
mento  difangucicosì  fù  fenza  'I  peccato  decrocifilfori,c  perciò v)\ritratto,chc  la  bel-, 


3® 


Iczza  macchiata  dell'  originale  'tcccdeua:  Exemplar  paffmis  Cbrifii  , come  qua- 
lificano S.GaudiJitio  Ssrm.  de  Eucbar.  Strine  vu  decreto *1  Rè,&  in  riccamarc  di 


belle  noce  , quali  di  gemme  , il  candore  della  carta  , vi  cadono  alcune  liuorofc 
nucdxic  d'inchioftro  , che  la  bellezza  di  quei  caratteri  contaminano . Straccia  per- 
ciò quel  loglio  , c prendendo  altra  carta,  d incontaminato  candor  dotata,  la  final- 
ta  ,cHingemma  con  quelle  fteffe  note,  che  vi  ricopia  . Ambi  qucfti  due  ferirti  con- 
tendono rifteflb  in  fottanza  j m3  c- più  sfrato  incomparabilmente  '1  fecondo,  che  non  è 
«b  macchie  contaminato . Così  ’1  lacrifieio  dell’ Altare  in  foftanza  c ridetto  ,chc  quello 
del  Oliorio,  ne’ qtiaKs’offerifce  TAgnello  ìmmaculato  di  Dio,  il  me  dettato  corpo, 
Se  il  roedefimo  fanone  di  Chrifto  : ò nell'  vm>  U giuftitia  diuina  conia  penna  di  Pilat©, 
tuo  iflrumento^i  fcrilfe  per  parola  il  Verbo  di  Dio  jfentcntiandoloà  morte  innocen- 


ze, pcrfaloarelTiuoino  n.occnte  : uva  vicadettcro  le  macchie  de*  peccaci  dt’cr<jcifififi>- 
ri,  dell  rnchioftro  di  Stige  più  nere.  Straccia  pere»  la  carta  : Delcuit  thrrographvm 


peTcati^quod  cantra  «or  erat  : Prende  altra  penna  dall'ali  dclfuo  amore ,e  nella  carta 
bianca  de'  purilfimi  accidenti  d'aztmo  firme  in  foftanza  il  contenuto  del  mede  fimo 
làcHTìEcio;  il  quale  eflendo  fenza  macchie  di  colpe  ,c  infinitamente  più  grato.  On4<? 
pàò  dirti,  Exsmplar  pajjiom's  ChjiftrJyxo  fpccchio  immacnbto,  e Incido  : qoclTikro 
hcbbelermccbie  dil<mguc,e  de’ liu  idori  delle  percotfi  $ quello  è memento:  quella 
iwlzatocon  mani  facrilcghc  da’  carnefici  j quello  dalle  mani  confi cratt  de  &*cc r<fc>ri; 
coti  in  mezzo  a'  Ladri , che  beftcmmiaronlo  j .qua  in  mezzo  à fieri  chocr  dvSacerrfot^ 
che  con  hinni  lo  benedicono:  colà  da  gli  Àpoftoli , e <b  tutti  gl»  amici  ikIIc  nptfcrie 
abbandonato}  qua  non  pure  da'fuoi  fedeli,  ma  digli  fceleraci,edi  fu  >i  perniici  ^do- 
— — - jui  picganli  le  ginocchia  , come  à Rè  da  icherno  , per  bc$cgg«rlo  , $t  in 


RIO 


«*flcrr  frittamente  dalle  ginocchia  venerato,  fu  vera  cerne  ore' dalle  mans  (àcrilrgbc 
fibtaffcggiato  ; c qua  come  Dio  da’  fr  oi  dinoti  adorato , che  tacile  con  le  ginocchia 
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Ja  terra  baciano,  percuotonfi  co' pugni ’1  petto  per  frangere  la  durezza:  itti  tfenne 
meno  il  lume  del  Sole,  non  foffrendo  lenza  deliquio, di  vedere  il  fommo  Sole,  fuo  crea- 
tore ecclittato  ; quà  per  allegrezza  ftruggonfi  più  di  diuotione  l’acccfe  cere , c rifplen- 
dono  le  lor  faci  à faccia  del  Tornino  Sole:  nel  Caluario  fu  appettato  ’l  facrificio  dal 


fetor  de’  cadaueri  de’  crocifitti  ; nell’ Altare  è refo  odorofo  da  i religiofi  inccnfi  : nel  Cal- 


lo 


uario, (limato  reo  di  morte,  morì  cóndcnnato  ; nell' Altare  creduto  pane  di  vita,  c 
della  vita  autore:  nella  Croce  nudo,  e fcorticato  mlm  della  pelle;  nel  trono  dell' 
Altare  addobbato  di  ferici , c di  broccati  : nella  Croce  allietato  , fù  di  mirra  ama* 
rifiìma  abbeuerato  ; nella  menfa  Eucaristica  ci  dilfeta  coi»  nettare  da  gli  Angeli  Beati 
inuidiato : nella  Croce  efangue,e  appattìonato ,ad  vii  infame  patibolo  foipcfo;nel 
trono  del  Ciborio,  ò dcll’Oftenforio  ingemmato, fotto  candidiifimc  fpccic  , come  Rè 
innocente,  in  macttà  rifplendente  : c finalmente  nella  Croce  con  l'ingiuria  d’vna  fpie- 
tata  ferita  , dal  traficto  petto  versò  fanguc  ,&  acqua;  c nella  facratittima  menfa  ci 
mifchia  con  l'acqua  '1  fuo  fangue,tì5  da  altra  ferita  fgorgato,chc  da  quella  d'amorc,chc 
proteftottì  alla  Tua  fpofa,chc  prima  della  lancia  gli  hauelfe  traficto  '1  cuore  ; fi  che  pare, 
che  polla  dirfi,  Exemplar  paffionis  Chrijìi,  ritratto  della  patitone  : ma  più  bello , più 
rifplendente,  più  augufto,  per  così  dire,  che  tolga  quafi  i pregi  all'originale  ; perche  fc 
Pajfio  fùit  grata  ; Aftiofuit  odiofa . E per  argomentarne  più  fodamentc,  fc  nella 
palfionc  ci  diede  la  gratia  ; con  quello  cibo  diuino  ce  1 aumenta  : in  quella  ci  rigenerò  $ 
con  quello  ci  nutrifee  ,e  ci  conferua  ; onde  fi  come  della  creatione  fembra  miracolo  20 
più  ftupcndo,e  perciò  più  nobile  la  conferuatione,  per  cttcrecome  vna  continua 
creatione  ; così  più  grande,  c più  miracolofo,  per  così  cjirc  , fembra  l’amor  di  Chrifto 
facramcntato  ; che  di  diritto  Redentore . Non  venne  '1  Saluatore  feinplicementc  per 
rigenerar  l’huomo  à vita  di  gratia  : ma  rigenerato  per  conferuarlo  invita:  Ego  veni 
vt  vitam  habeant , 6 ■ abundantius  habeant . E che  farebbe  giouato  a’ mortali 
d’etter  rigenerati  à vita  cclettc  ; fe  fottcro  tornati  di  morte  eterna  à morire  > Ma  s’egli 
ci  rigenerò  co’l  fuo  fangue  vitale  nella  Tua  morte  ; ci  nutrifee  principa lincine  con 
quello  pane  di  vita  nel  Sacramento  : E fe  ci  conferua  co’ Sacramenti;  quello  tra  i Sa-  • 
cramenti  è ’1  principale  , dou’è  l’autore, e la  fontana  de' Sacramenti:  E douenegli 
altri  Sacramentila  gratia, come  à riui,  fi  beue;qui  nel  proprio  fonte, com'in  Oceano,  30 
(ì  gulla  : che  perciò  non  pure  dal  Gran  Suario  fù  detta  l'Eucariftia , Quafi  complcmen- 
tum  quoddam  redemptionis : ma  dal  Fernandez^d  1 lui  non  minore , di  mente  d’Am- 
brofio,  d'ambi  maggiore,  Finem  Dei  ad  hominum  aduentus.  E dal  Grande  Areopa- 
gita(  Cherubino  di  celetlc  fapienza  trai  Padri) Hoc  myflerium  ( come  d Ifi)  ejl  finis , • 
& capitulum  diuinorum  my/feriorum , ciò  è,  come  glofa  l'altro  Dionifio,  ò’ICar- 
t ufi  ano  XAreopagìta  : Efì  finis  , & confumatiua  completio  : ó*  capitulum  , idejl , 
excellentia  capitali s myflcriorum  diuinorum  : E fc  ’l  fine  è più  nobile  del  principio, 
cdc’mezzi , Tetterà  prouato,  che  quello  diuino  Sacramento  fia  ’l  più  degno  tra  le 
grandezze  di  Dio  ,c  de’  Tuoi  diurni  miftcri,non  che  della  Redcntione  * 

E fc  bene  al  notti  o propofito  ancora  tutto  ciò  conferirebbe  : tuttauia  Chrifto  ecclif-  4® 
fato  nella  pattionc , douccclifsò  rifletto  fole , più  rifplendente , dalle  fpccic  fagramen- 
tali  onnubilato,mi  raflembra, direi  in  gratia  della  Croce, quand’ella, più  rollo  che  l'Au- 
guftifs.Sagiamentofco’I  quale  colpirò  per  fublimarc  al  trono  Augufto  Ridolfo  I.)  l'In- 
fegna  nlnuettc  de  gli  Aulir  iaci  armato;lmperciò  che  configrò  Chrifto  l'ingrelfo  della 
Tua  Palfionc  con  quei  Auguftittìmi  detti  appretto  Gio . al  13.  Nunc  clarificatus  e fi 
filius  Hominis:  & Deus  clarificatus  e fi  in  eo , ciò  è,  Clarificatus  in  Paffione , per 
glofa  di  Cbrifoflomo  Homil.  de  Transfigur.  Dom.  E quando  mai  fù  più  glorifica- 
to,che  tràl’ignominie  della  Palfione?  Chiarificato  dalla  confcflìonc del  Ladro,  per 
Rè  della  Gloria:  Domine  memento  mei  dum  veneris  in  regnum  tuum : dal  Ccntur 
rione, e da  i Carnefici, che  crucifigcanlo,  e da  1 Giudei,  chefaceanlo  crucifigcre,  Per - 
cutiebant pe flora  fua:  Verè  filius.  Dei  crat  i/le:  dal  Giudice  , che  fentcnziollo  à 
morte;  Nullam  caufam  morti s inuenio  in  h ornine  ijlo : da  Giuda , che  tradillo  : Pec- 
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cani  tradens  fanguinem  iufìum  : Et  infino  dalmedefimo  Demonio, che  teftimoniollo 
per  Santo,  jt  cercò  di  liberarlo  per  mczo  della  moglie  di  Pilato:  Quid  tibi  ,ó*  iufio 
éliti  E dalle  creature  jnfenfatc,ò  dalle  pietre, che  per  horrore  della  morte  dal  loro 
Creatore  fpezzaronfi , Petra  feiffe  funt : dalla  morte, che  lo  riconobbe  per  la  vita 
de' morti  in  Tua  mor*e,fpalancando  ifcpolcri,c  vomitandone  viui  malti  SS.  Padri,  che 
per  loro  Redentore  predicaronlo,  <?  multa  corpora  Santtorum^qua  dormierantjur - 
TCXCTUHt , <y  apparuerunt  multisi  dalla  terra,  e dall' Abdfo,  che  tremarono , Terra 
nota  eJU  dal  Tempio,  che  fquarciando  la  tendina  del  velo , lo  riconobbe  per  fuo  Dio  : 

Velum  templi  fcijfum  e fi  : dalie  tenebre,  ch'àmezo  giorno  annottarono  nel  tramon- 
tare  del  fommo fole:  Tenebra  fatta  funt  in  vniuerfam  ferrami  dal  fole  medefimo, 

9 edal  Cielo,  ch'ammanta  ronfi  di  nera  graniglia  nella  morte  del  lor  Creatore , Obfcu- 
rat us  eft  foli  Onde  veramente  può  dirli:  Clarificatus  in  Pajfione.  Per  non  tacere, 
ch'ali'hora  tramontando  ’lfiio  diuino  fole,auuiualfc  nel  Cielo  infinite  (Ielle  di  predefti- 
nati , Si  granum  frumenti  mortuum  fuerit , multum  fruttum  affert  Io.  12.  Che 
d'all’hora  principiale  à rifplcndere , come  ’l  fole , per  l’Viiiucrfo;  c che  fi  i’pofaflc  nell’ 
alerò  Emilpero  dell’eternità  à gli  fplendori  della  Tua  Gloria  , Afcendit fuper  occa-  vi-*’ 
firn  , ò àzWHebr.  fuper  Calos  ; che  fc  la  fua  animi  fa  gratiliima  nell’intima  vnionc 
co’l  fol  diuino , fino  dall'incarnatioue  fu  di  fplendori  d;  ccTcfte  beatitudine  incoronata  : 
tuttauia  fino  alla  morte  con  la  parte  inferiore  fù  lèinpre  nell'  abifib  de’  patimenti  • 

^ immèrfa  : E finalmente  ch’ammorzandoli  la  face  della  fua  vita,  illuminalfc  in  vn  Cielo 
ilcieco  Liipbo^  che  di  parte  dell’Inferno,  vn  Paradiso  a’SS.  PP.’dmeniie:  Penetrabo 
omnes  inferiores  partes  terra , & illumi  nàbo  omnes  dormiente  r,  f per  ante  r inDomi- 
7io , Ecclef.  24,  doue  con  quei  Patriarchi’}  Ladro  ancora  il  Patadifo  ( pur  dll’hora  pro- 
wcflòli  ) godette,  dall’infame  forca  altrono  della:Gloria  patìand  » . 

;.Ma  principalmente  debellò  Chrifto  nella  fua  Paifi<me^cv®ftla  fpada  della  Croce  i XXV 
ttè  potcntillimi  nemici  dcll’huomo,e  di  Dio  ,ch'in  vn  fanguinario  Tnumurrato  di  tré* 

Furie  non  fa uolofc  !J  genere  humano  tiranneggiauano,  morte,  duuolc» , e peccato, 
l'vno  prole  dell'altro,  il  peccato  del  diauolo,  e la  morte  del  peccato.  Diede  Cljnfto 
in  morte,  morte  alla  morte,  Erat  deglutiens  mortem.  Abfortaeft  mors  in  vittoria  $ 

4^  E perciò  morendo:  Multa  Corporq.S dntt or um  refurrexerant  j per  argomento  , & 

" arra  déH'vniuerlalc  Rcfurrettione  de’ morti, in  virtù  della  morte  ,e  Relurrettimie  di 
ChriRo,  nòflro  capo., che  non  rifufeita  fenza  i membri, "frà  ranti  infpe  , Rsfurrcxip 
propter  iudificationem  noflram  ad  Rom.  4.  e poi  di  facto  nell’ vniuerfal  Guidino n 
Pracipitabit  .mortem  in  fempiternùm  Efa.  25.  Deus  ver ò , ty  Domìnum  fufeit 
tauit , & nos  fufeitabit  per  virtutem  fuam  : nefriti  r q noni  am  corporei-  vedrà 
membra  funt  Cbrifliì  z.  Cor . 6.  Et  ficut  in  Adam  omnes  moriuntuti  Ita  & in 
Chrifto  omnes  viui ficabuntur , 1.  Cor.  15.  E come  dell  etèrno- dominio  la  morte, 

. cosi  della  tirannide  fpogliò  l'Inferno  : Vt  per  mortem  dedrueret  eum  , qui  babebat 
morti s Imperium , idefi , Diabolum  &c.  ad  H:br.  2.  Donans  vobis  omnia  delitta> 
delens^quod  aduerfut  nos  erat  cbyrograpbum  ipfum  tulit  de  medio  affìgens 

illudi  Cruci . Explicans  Principatus , & Potefìates  (yc.palam  triumpbans  de  ilhit 
in  f zmetipfo , ad  Coloff.  2.  Et  annullò  il  peccato:  Peccata  nojlra  pertulìt  in  corpore 
fuo  fuper  lignum  , i.Pet.  2.  Etuttequeftc  fono  opere  da  Dio,  che  fuor  che  Dio  non 
pòtcua  Operarle  ; ne  fuor  che  Chrifto,  ch’è  la  vita  ( In  ipfo  vita  erat  ) vccider  la  morte, 
tutto  che  dalla  vita  non. fembri,  ch'altro  che  vita  nalcer  ncpoifa,dice  Agoftinoi  Non 
poter  at  mors  mori  nifi  invita : non  moritur amaritudo  nifi  in  dulc  e dine  ; Equant* 
amara  è la  morte , 0 mors  quam  amara aft  memoria  tuai  altrettanto  è dolce  Chrifto, 
Ambro(ìa,c  manna  dal  Ciclo  Empireo  ftillata.  Ne  altri  ,chc  Dio  debellar  Lucifero, 
in  virtù  del  quale  trionfonne  l’Arcangelo  Michele  ,obbiettandoli  per  fulmine  Durino  : 
Quisvt  Deus  ? Ne  altri  che  ! medefimo  diftruggere  ’l  peccato  : Et  quis  potejl  peccata 
dimittcrCy  nifi  folur  Deus}  Parole,  non  d’vn  cieco  nato  : ma  d’vn  più  veggente  co’l 
lume  diuino  della  fede  j richiedendoli  virtù  infinita  ( propria  fola  mente  di  Dio  ) per  an- 
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miliare  vii  male  infinito,  quale  ’1  peccato,  ingiuria  che  fi  fi  ì Dio , bene  infinito . Ma 
l’Euchariftico  Pane,  c Vino  (ancorché  di  vita  ) non  conferiscono  la  vita  fpirituale , eh* 
attiene  alla  mortedi  Chrifto  inJCrocc  ; ne  la  conferuano,  fé  fondamentalmente  quella 
non  la  dona.  Per  la  Croce  tutti  fon  rauuiuati  : non  tutti  fi  cani  mugica  no  facramental- 
jnente;  ne  tuttoché  fi  comunicano,  lira  uuiuano  : fortifica  quelto  cibo  diuino  il  fedele 
nelle  lotte  contro  l'Inferno,  Parafili  in  confpeftu  meo  menfiam  aduerfus  omnei  qui 
tribulant  noi  Pf.  a 2.  Ma  non  fiacca  le  potenze  Infernali, come  la  Croce,  con  la  quale 
Chrifto , Confrcgit  potentini . Ne  fcancella  finalmente,  fuor  chei  veniali  deliqui , & i 
mortiferi  fola  mente  ( fecondo  ’l  Suarez,  con  molti  Tomifli  ) incolpabilmente  non  co- 
nofeiuti,  c prcfuppoftanc  ancora  l’Attritionc;  ne  quelli  tampoco  per  S.  Bonauen-  {• 
fura, per  lo  Vafquez  ,c  per  lo  Cari,  de  litigo  (fc.  lafciando  ad  vna  ftilla  difanguc 
della  Pafiìonc  d’eflcre  vn  inarRofto  ,chc  tutte  le  colpe  mortifere  d’vn  mondo  fdmh 
merga  : Proiecit  in  profundum  marii  omnia  peccata  veftra  , Mi  eh.  7.  c con  elfi  1 
Faraone  Infernale  : Contribuii  capita  Draconum  in  aquis  Sai.  73.  fi  che  può 
dirfi  francamente , Clarijìcatui  in  Pajfione  il  Redentore,  ancor  che  ofeurato. 

E mi  dà  l'animo  à rimoftrarlo  più  rifplendentc  ancora  ccclilfato  nel  Monte  Cella- 
rio; ch’irraggiato  di  gloria  nel  Monte  Taborrc , & anzi  più  gloriofo  ( fe  dir  fi  potelfc  ) 
clic  nel  Mont’Olimpio  deU’Empirco,non  che  neU’Euchariftia  nel  Monte  Siou  fottole 
fpecic  fagramentali  di  pane, c di  vino  on.iubilato;  per  fuprctiu  elTigcrationc  della 
Croce  , alla  cui  diuina  riflcllìonc  mi  trouo  qui  ’n  Milano  dalla  diuotione  del  Santo 
Chiodo  conficcato.  E circa  del  primo, non  mi  fi  Chrifo/lomo  Homil.de  Tranifig.  Dom. 
sbigottire,  che  Chrifto  più  gloriofo  nel  Monte  Caluario  dilfigurato,&  ccclilfato 
che  nel  Monte  Taborrc  trasfigurato,  & irraggiato  di  gloria  rifplenddfe  j ne  mi  genera 
impresone , che  qua  più  del  Sole  fiammeggiafte,  e colà  folle  ofeurato  r quà  co'l  mauro 
di  candor  di  neuc  fioriflc,e  colà  nudato , c con  la  pelle  ,c  con  le  carni  bracciate  ,&rtn- 
fanguinatc  : quà  co’l  cinto  d'oro , e co’  raggi  del  Sole  indiademato  ; e colà  di  pungenti 
fpine  incoronato  : quà  fopra  lucidilfima  nube  intronizato  ; e colà  in  vnà  forca  inchia-I 
dato  ; quà  in  mezzo  a’  due  maggiori  Prefeti,  Vifi  in  maiefiate^  l'vno  chiarilfima  Luna’ 
della  Sinagoga, c l’altro  in  carro  infiammato  di  zelo  intronizato  : quà  rifplcndctte 
Rè  della  Gloria;  e colà  ccc!  Sfato  Rè  de’ dolori  : quàteftimoniato  per  figliuolo  di  Dio  j* 
dal  Padre  ; c colà  bcftcminiato . Ma  io  non  mi  lafciando  dj  quelli  ( ancor  che  diuini  ) 
fplendori  del  Taborrc  ccclifiàrc  : da  quei  cccliflàti  del  Caluario  illuminato , fententicrò 
tloro  fauore  con  la  Bocca  d’oro,  ancor  che  non  me  la  rauuifipiùche  di  piombo  5 Non I 
ibi  accipit  glorim  à Patre  : in  truce  Pater  accipit  glori  am  à te  ; perche  nel  Taborre 
(tutto  che  Rè  della  Gloria  rifplcndeflc  ) hebbe  bifogno  d’elfcr  teftimoniato,c  glo- 
rificato dal  Padre:  Gloria , & bonorc  corona/li  eum  : file  ejl  filini  meui  dileRutt 
ma  nel  Caluario  ( ancorché  da’ tormenti  ofeurato  ) fù  così  gloriofo,  che  potette  corni 
l'vbidicnza  della  Croce  glorificare  il  Padre . Nel  Taborrc  paruc  ,ch’ci  non  hauelfe  di 
proprio , e natiua  la  gloria:  ma  che  la  riceuelfe  dal  Padre;  ma  nel  Caluario, chei  la 
delle  al  Padre  : Ego  glorifico  patrem  meum , dilfc  lapidato  con  le  beftemmie,  più  che  4* 
con  le  pietre.  E maggior  gloria  ralfembra  1’elTcrc  teftimoniato  per  Rè  della  gloria 
dal  Ladra,  mentre  Io  vedeua  Rè  de’ dolori;  e ch'ingiuriato  auanti  l’hauca^c  per  figli- 
uolo di  Dio  da  i medeiimi,poco  auanti  bcftemiatori;chc  dal  fuo  Padre  dònnole 
per  Creatore  dalle  crearurc  mfenfarc;  che  dal  Creatore.  Anzi  auucrto, che  nella  Traf- 
figurationc  ( che  fu  di  notte  )bench’ei  più  del  Sole  rifplcndclfc , non  perciò  le  tenebre 
della  notte  ne  dileguale;  ncfoggiornalfc:  ma  nella  palfionc(ancorch'ecclilfato)fucoal, 
rifplendentc,  ch’olcurando  à mezzo  giorno  '1  Sole  ( inoltrandoli  d elfere  fol  del  Sole  fi 
facendolo  à mezo  giorno  come  tramontare, fece  annottare;  Onde  ben  difte nella  paf- 
fione:  Nunc  Clarificatui  ejl  filiut  bominii.  Più  prcfto  filiui  Dei,  qual  ci  virifplcn- 
dette . Età  fine  che  nulla  retti  ad  alcuno  in  ciò  da  dcfidcrarc,  fcmbranofofcriuerca*  f# 
miei  fenfi , e di  Cbrifoftomo  i due  maggiori  Profeti , e tefthnòni  d’ambi  i Tcftamcnti, 
che  col  mcdeftmo  Tcftatorc,c  Rè  della,  gloria,  uel  Taborrc;  Die  ebani  exceflum, 
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quern  completurus  erat  in  Hicrufalem  , Lue.  y.  Nella  fcena  lucidiflima  di  quel 
Campidoglio  di  gloria  difeorreano  della  Tragedia  dolórofi  del  Caluario,  per  eccedo 
e per  compimento  delle  fuc  diuinc  opere  da  ellì  qualificata  3 E fc  benepropofito  non 
parcua,à  contaminar  la  gioia  della  gloriola  Tra  sfigura  rione  con  la  meftitia,  e co'  tor- 
menti  della  Paffionc  , ne  che  teneffero  amiflà  le  tenebre  di  quella  con  gli  fplen- 
doridiquclla  ,iduc  infami  Ladroni  dall’ Vita,  con  quei  due  Santi,  e porcentoli  Profeti 
dell'altra  jc  quello  Rè  de'  dolori  con  quei  Rè  della  gloria  : tuttauia  hauendo  ’1  Cannoc- 
chiale del  famofo  Galileo  ( che  '1  Sole  co’I  fuo  lucidiflimo  intelletto  hà  cccliflato)  riuc- 
lato  ali’occhio  de' mortali  alcune  macchie  d’ombre  , che  nella  lucidiflima  faccia., del  v 
Sole , e nel  iuo  carro  d’oro  trionfano  : non  difdirà  tra  gii  fplendori  del  Rè  della  gloria, 
ine  oronàto  de’ raggi  del  Sole  nel  Taborrc,  ildjfcorfo  ddl’eccliflì,  noti  pure  del  Sole 
vifibilc  : ma  del  medefimo  Sol  diuino,  da'  dolori  nella  Croce  eccliflato,per  argomento, 
che  della  fua  gloria  medefima  di  lucidifliino  Sole  le  tenebre  de’  dolori  della  fua  Cro- 
cififfione  rifplcndettero  3 che  perciò, eccedo, e compimento  delle  fuc  llupendc  opere  IJ]V. 
fi  dicono  j&all’abilTo  de’diuini  fplendori  dell’vna  , fidamente  per  l’ccclilfi  dc’dolori 
dell’alrra  l’ifteflò  Rè  della  glorià  peruenne  : Videmui  Cbrifìumpropter  paffionemCru - 
cif3gloriaì  & bonorc  coronatum.  E che  con  quelli  diurni  fentimcntlla  paflionc  del 
Caluario  nella  gloria  del  Taborrc  trionfi  ( (f  dicebant  excejfwn  (fc.)  n’aflicura  ’1  Pa- 
dre Eterno  j Et  eccè  vox  de  Clio  diceni : Hic  cji  filmi  msut  dilettiti  ; ch’in  vece 
d’inuitarnc  l’occhio,  e di  dire  : Ipfum  infpicìte  : ne  fueglia  l'orecchio,  dicendo  : Ipfum 
audite  3 quali  ch'il  difeorfo  della  paflionc  la  gloria  della  trasfiguratione  eccedelfc . 

E finalmente  per  fuprema  eflageratipne  in  quello  parcicularc  ( hauendo  per  Patrini  XXVI 
l’Apoftolo, Atlante  dclGentilcfimo,&  il  Diletto  del  Diletto  figliuolo  di  Dio  ) panni  di 
poter  mantenere  l'altra  propofta,chcfcmbripiùgloriofo  Chnllo  Rè  de’ dolori  nella 
paflionc,  che  nella  beatitudine  Rè  della  gloria  :douc  pare,  che  quella  gloriaci  forum  o 
Sole  mancalfc,  d’eflere  dalla  terza  parte  delle  ftcllc  Angeliche,  oda  gli  Angeli  ribelli 
adorato  3 che  non  potendo  ottenere  nel  Cielo , doue  ne  fu  fatto  loro  precetto  , come 
da  gli  Angeli  buoni  ( Steli* , qu£  dederunt  lumen  in  cuftodijt  fuir , 6*  luxerunt  er3 
qui  fecit  illai  Baruc.  4.  ) l’ottenne  finalmente  nella  Croce  eccliflfato . v .. 

Della  fuperbia  Angelica  (che  per* Ambrogio  Ep.  4.  per  Agoftino  12.de  Ciu.  D.cap.6. 

« di  tutti  i PP.  con  Efa.  14.  c con  Ezecb.  28.  fu  il  peccato  di  Lucifero  ) non  potendo 
effer  oggetto  l'eccellenza  increata ( che  non  potcua  cadere, com’impoffibilc, nella 
fublimica  dell'Angelico  intelletto  ) (lima  l’Angelica  Sapienza  del  Gran  Suario  to.  1. 
difp.  5 .fec.  4.  ó*  difp.  42 .fec.  1.  del  C atarino , del  Viguerio  3del  Naclanto  , & vlti- 
mamentc  iic\Y  Efparza  ,ch’à  gli  Augeli  viatori  foflc  riuclara  da  Dio  l’vnione  hipofta- 
cica  dei  Verbo  diuino  con  la  natura  humana  ; c che  foffe  fatto  loro  precetto  d’adorarla 
per  meritarne  la  grada,  e la  gloria.  Etichi  parcfTc  nuoua  ( come  al  Becano  ^'opi- 
nione , fi  proua  antica  co’l  Dottore  del  Gendlefimo , c co’l  Theoldgo  di  Chrifto  pre-  ' 
nominati , l’vno  ch’ai  terzo  Ciclo  delle  diuinc  riuelationi  eleuato , e l’altro  ch’ai  cuor 
diChriflo  nell’ultima  Cena  inchinato, l’imbebbero  ; E già  per  dottrina  Angelica  di 
S.Tomafo  2.  2.  q.z.  A.  ad  1.  con  S.AgoJlino  è flato  ritrombato , che  gli  Angeli 
haueficro  reuelatione  per  fede  del  Milleno  dell’Incarnatione  del  Verbo  j-onde  per 
(rio.  à S.  Thoma  to.  2. par. 2.  q.  59.  Difp.  i$.Ar,  3.  non  apparifea  rcpugnanza,che 
tra  gli  obbietti  materiali  della  sfrenata  fuperbia  Angelica  I'vnionc  hipoflatica  an- 
cora s’accontaflc.  Anzi  à che  riuelarla  loro  in  vano  la  diurna  Prouidenza,  fe  non 
per  degna  cagione  di  meritarne  con  l’adorationc  la  gratia , e la  gloria  ? Et  appunto 
per  così  degno  fine  ( che  ’1  dilcttcuolc,  l’honcflo,  e l’vtile  abbraccia  ) non  ofeuramentc 
la  riuclò  Paolo  dal  terzo  Ciclo , come  diceua , ad  Hebr.  1 .6.  Et  cum  iterum  intro- 
ducit  primogenitum  in  orbem  terra , dicit  : Et  adorent  cum  omnet  Angeli  Dei, 

Non  folamente  i buoni,  ma  i rei  ancora  ; Ff  in  nomine  lefu  omne  genuflettatur , 
Cdtlejìium  , terrejbrium  , & ìnfernorum  , coinè  a’  Filippefi  cap.  2.  fpiega  : Dalle 
quali  chiaramente  fi  deduce  : Prima,  che  due  fiate  folle  Chrifto  à gli  Angeli  riuclato^  1 
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J'vna  nella  lor crcatione, quando  fù  riuclato  loro’l  Miftcrio  dcirincarnatione  ; e l'al- 
tea nella  Natuutàdi  Chrillo,  quando  quello  Miftcrio  fu  mandato  all'  crccutionc.  a. 
Cb’in  ambe  fodero  precettati  gl»  Angeli  di  riconofeer!»  , e d’adorarlo . 3.  Che  ciò  \x 
prima  vplta  da  Lucifero , e da  i Tuoi  feguacif  dalla  fuperbia  ammaliati,  e dall'inuidia 
verfo  l’huomo  jntiiìchiti  ) fotte  fdegnatoi  per  nflelfione  di  qut  fto  Narcilo  di  fc  fletto 
alla  propria  bellezza^  e perfezione;  Adeguandoli  d'hauerc  adorare  creatura  à fe  per 
natura  ( quale l’humana) inferiore;  onde  ambìfcom’alla  fua  natura  douutalqueU’cc- 
cel|cnza,&r  aU'huomo  inuidiolla  :.chc  fono  i due  grani  deliqui,  quali  Corniciali,  a'  quali 
(blamente  fono  foggetti,  fecondo  l’Angelico,  le  menti  Angeliche  di  quegli  Hercoli 
Courani, che ponno  farli  capouoltolare.  Ma  impazzila  pure, ammaliata  fuperbia  di 
Lucifero  , che  Nufquam  Angelo*  apprthendit  : fed  femen  Abrah# , ad  Hebr.  2,  E 
ben  difs’impazzita  tua  fapienza  ( ancorché  connaturale,  non  la  perdetti;  ) entrandomi 
fìcunì  Ezechiele , che  pure  ti  ditte;  PerdUi/U  fapicntiwn  ’n  decorc  tuo. 

Ma  moltiTheologipriuando  quali  di  quella  gloria  Chrifto, d i (foce  Redentore  de  gli 
Angeli  ancora , negano  congiuntamente  quella  prima  riuclatione  alla  crcationc  de  gli 
Angcli,eladifferilconoairincarnacionc  diChnfta,.e  li  feconda  al  Natale, altri  alla 
Rcfurrcttione , & i più  alla  venuta  di  Chriil  > Giudice  ritardandola , 

Ma  noi  per  feconda  quella  d^l  Natale  nella  Paftionc  dilhniremo  5 Imperciòche 
tanto  fu  lontano  nel  Natale,  ò nclcorfo  di  fua  vita  Chrifto,  d’ctterc  da  gli  Angeli  rei 
adorato, che  noi  conobbero:  quanto  eh-.-  pretendettero  d edere  anzi  da  etto  teme- 
rariamente  in  S. Mate,  al  1,  adoraci;  H*c  omnia  tibì  dabo  ; fi  cadent  adorauerìs 
me.  L adorò  bene  sì»  la  Croce  in- morte,  quind  j dcbdlatoda  Chrifto,  fenccndofi 
fpogliareapercamente  della  ririniaidc,^  inchiodarc-d.i  etto  nella  Croce  ( Expoliant 
prjncrpatus^ > Potè  fiat  et  ù'c.palam  trèumpbans  de  illit  in  fernet  ipfo^Ad  Cotojf.  2.) 

C vedendolo  da  tutte  le  creature  anche  infe  nfate  rcfttmoniare  per  Creatore  : vinto 
forno  di  guerra, e cònuinto  dall’cuidcuza  de'  miracoli,con  fede  forzata  ( 0 tintone s ere - 
dtint ,6*  contrem’fcunt)  fù  Ilrafcmac  j dalla  neeeJi  a id  luclv  uri  » vincitore;  onde 
con  rigorofa Tlieolagia  dilfe  l’Apoftolo : Faftur  obediem  vrq\  al  ntort?my  mortene 
autem  Cruci / , <7  donauit  illi  nonm  , quo  de  fi  fupsr  orno  nonvn  ; vt  in  nomine 
lefu  omne  genufbftatur ^calejliwn^  terreftriun  , 6*  Infernorum  \ fenz attendere  la  ^ 0 
Rcfurretnonè  del  medefimo,  c molto  meno  la  fua  v.-a  ica  di  Giudice. 'Ed  dfendo 
perciò  ì lterum  àc Ila  riuclatione  di  Chrifto  al  demonio  d >pò4dlu  » 4 itale,  ciò  c , al 
fine  del  corfo  della  fua  vita  (e  non  propriamente,  e ftrert.t  n nre  nel  Natale,  nel  quale 
anzi  al  demonio  fù  afcofo,per  tutti  i Padri:  Vt  partur  Vr>ginif  celaretur  diabolo , 
come  con  S\  Ignatio  Mare,  ditte  Girolamo  lib.  1.  Common.  in  Matth.  cap.  1.)  la 
prima  rendanone  non  potette  ettcre  altrimenti  nella  fua  Incarnatane, piu  del  Natale 
per  tutti  i Thcologi  occultatagli  : tanto  più  ,che  rincara  mone  n >n  li  diu^rùSca  molto 
dal  Natalc;cttcndo  la  concettione  principio  del  natale,  e’1  natale,comc  viu finita 
concezione;  onde  ogn’altro  tempo  della  prima  riuclatione,  fuor  che  quello  della 
creatione  de  gli  Angeli,  nc  viene  efclufo:  alla  quale  il  Beniamino  di Gtesù  Apoc*  li,  4* 
apertamente  ( non  meno  che  la  feconda  alla  m »rte  di  Chrifto  ) rifenfee,  la  guerra  An- 
gelica deferiuendo  tra  Michele,  e gli  Angeli  buoni  contro  d:  Lucifero,  e d‘  AntiGhrifto 
nella  fine  del  Mmdo,con  lattuGonc  hiftorica  alla  pnm  » guerra  tri  neieit  ni  Michele, 
c Lucifero  nel  principio  del  Mondo  ; per  Angelic  auucrtenza  dell’  Efparza  : Et 
proieHu*  off  Draco  ille  magnur  : fencì  ncro  noarc:  Nmcfafta  efl  filut  ^ 'ó*  vir- 
tù* , 6*  Rcgnum  Dii  noftrì  , & potè  da*  Qbrifiì  eiur  &c.  Et  ipfi  viccrunt  eum 
propter  fan^uinem  Agni  ; perdi  altrimenti  rancherebbe  laccUiTutionc  congratu- 
latoria nel  priucipal  capo  della  vittoria  , c nella  caufa; quando  non  fotte  nella  cratio- 
nc  ftato  riuclato  Iofpaialitici  della  natura  diurna  con  1 humana  in  Chrifto  ; per  cui  gli 
Angeli  buoni  vinfero  i rei  • E così  nc  perfuade  la  ragione  ; perche  Chrifto  ettendo  $♦ 
Capo,non  pure  de  gli  huomini:  ma  de  gli  Angeli, per  lo  Vafo  d’Elettione  ad  ColoJJ'.  i « 
Qui  e fi  Caput  omnis  Brine  ipatuf,<?  Potefiatisi lenza  ragione  farebbe  flato  nafcoft.o 
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àgli  Angeli  illor  Capo,  del  quale  erano  membri.  E così  conueniua  alla  dignità,  e'' 
grandezza  dj  Chrifto,  di  tutte  le  gratie  incoronato,  d’eftere  Saluatore  di  tutte  Jc  crea- 
ture intellettuali,  huomiui , ed  Angeli  : Ne  doucua  à gli  Angeli  edere  afcofo,notv 
purc’l  loro  capo:  Aia  il  loro  diurno  Mediatore}  per  lo  quale  la  grada,  e la  gloria- 


riceuettcro . Ne  rilicua  , che  folle  dubbia  la  difccfa  del  figliuolo  di  Dio  in  terra 


s’ Adamo  non  haueffe  peccato}  parendo  alla  dottrina  dell'Angelico,  che  forte  vana 
la  vilita  del  medico  diuino,  e l’applicatione  della  medicina  del  fuo  fanguc,fenzaTinfcr- 
mità,c  la  morte } perche  meglio  co’l  più  lottile  intelletto  diScoto(chc  per  mollro  nac- 
que fottol  più  grolfo  Ciclo)  fi  tiene,  che  fi  come  è venuto  veftito  da  lutto  Rè  dc’do- 
yp  lori,  per  vifitare  ’n  quella  terra  fpinofa  di  miferie  l'huomo  trafitto  : così  farebbe  difcefó 
’nmaeltà  nel  Paradifo  dell’innocenza , per  di  lei  giubilo  j à fin  che  la  natura  huinana 
nel  fuo  più  perfetto  (lato  non  foflc  reftata  fenza  1 decoro  del  fuo  più  bello, c più  nobile 
indiuiduo,cdclfuo  Rèttici  predellinatidel  lorcapo,  per  cui  furono  predcllinati}  nc  à 
Chrifto  , vita  non  pure  dcll’huomo}  ma  deH’vniuerfo  (In  ipfo  vita  erat , & vita 
crat  apud  Deum  ) la  vita  fofle  negata  , eh  a tanti  rei  d'eterna  morte  non  negali  : ne  al 
Re  de  gl’innocenti , c capo  de’  predcllinati  1 femplice  eifere , ch’à  tanti  huomini  lcelc- 
rati,  c dannaci  c conceduto } mentre  tutte  le  crcacure,per  S.  Paolo  ad  Rom.  i u furono 
per  lui  create:  ne  che  forte  tralasciato  feppellito  eternamente  tra  le  tenebre  del  nulla 
f che  fono  meno  infino  dcU’eflcrc  dannato)  chi  dille , Ego  fum  lux  mundi , e tralfe  dal 
20  nulla  alla  luce  deH’eflerc,non  pure  gli  huomini  : ma  gli  Angeli  ,ed  il  tutto  : Omnia  per 
ipfum  fatta  funt  } & abbracciando  quani'hò  detto  : Et  fine  ipfo  fattum  e/l  nihil , 
quo  ci  fattum  ejl , in  ipfo  vita  erat.  Et  vita  erat  lux  hominum  } & tenebra  eurrn 
non  comprabenderunt  &c.  Erat  lux  vera , qua  illuminat  omnem  hominem  vcnien~ 
tem  inhunc  mundum . Nc  meno  rilicua, che  di  gratia,edi  gloria  gli  Angeli  fieno 
flati ’ncoronati  indipendentemente  dal  peccato  d'Adamo, e di  Lucifero  pofteriori} 
perche  poteu’Iddio  riuelar  loro  il  Mifterio  deU'Incamationc , c nafeondere  a’  medeiì- 
ini  gli  altri } Nc  finalmente  , che  fi  dica’l  Verbo  diuino  riuelato  Iterum  in  orbem 
terrai  non  altrimenti  in  Calo } mentre  non  pure  'Ibalfo  mondo  : ma  lafublimicà  deli’ 
Empireo  yTerra  viuentium  s'appella,à  differenza  di  quella  nollra,che  più  coIIclò  de’ 
3»  mortali.  Nel  che  contro  del  Becano , c di  Gio.  à S.  Thoma  , e d'altri  Gran  Theo- 
logi  , che  ciò  ftimano  mcn  probabile  , mi  fon  voluto  ( aneli’ all’ improuifo)  fattf- 
farc,à  fin  che ’1  Redentore  apparifea  Clarificatus  in  Pajfione  , come  Rè  de’.dolorij 
quali  infino  fopra  ’l  trono  natiuo  del  fen  paterno  , come  Rè  della  gloria  : doue  non 
hauendo  potuto  dalla  terza  parte  dell' Angeliche  Gicrarchie  ottenere  d'clfere  volonta- 
riamente adorato:  sforzollc  ad  adorarlo  nel  crono  della  Croce  Re  dc’dolori } Ed  effe 
più  prcfto  che  piegare  fruttofamente  alla  fua  vbidienza  di  Rè  della  gloria  nert’Empi* 
reo , con  reftarne  con  eterna  corona  di  beatitudine  col.isù  premiaci  , vollero  clfcr 
precipitate  da  quel  Campidoglio  trionfale  nell  abiffo  delle  miferie  eterne , d’ Angeli  di 
luce  in  neri  demoni  diilìgurati  , di  ftcllc  dell’Empireo  in  carboni  infocati,  c fpenrì 
£•  dell’Inferno,  e di  più  belle  creature  intellettuali  in  bombili  moftri  d’Aucrno,  con  idra* 
ne  metamorfofi  fopra  le  poetiche  fauoledifformaci:  Ma  loro  mal  grado  i neri  fpiriti, 
eie  moftruofe  chimere  di  quell’  Africa  adufta,c  abbronzita  deH'Infcrno  furono  inca- 
- tenaci  al  tronco  della  Croce,  5 forzati  con  vrli,  e con  eterni  onici  adadorare  il  Cro- 
cififlo  , che  foggiogolli , ed  incatenolli  : Damonct  credunt , & contremifcwit , 
Giaci  2.  Vt  in  nomine  Aefu  omne  genufiettatur  Celefiium,  terre/liunt,  & Infernorum. 
Dico  à Giesù  Rè  de’  dolori  nella  Croce  : Fattus  ohediens  vfq 5 ad  mortem  mor- 
tem  autem  Crucis } vt  in  nomine  lefu  omne  genufiettatur  &c.  perch’in  quella  , 
come  pretefi  di  moftrare,  Donauit  illi  Deus  nomea  , quod  efl  fuper  omne  nomea  y 
che  fu  dall’vniucrfo  adorato } parendo  quiui  più  gloriofo , che  nel  Cielo  mcdefimo  nel 
£,0  trono  della  fua  gloria . 

E quindi  finalmente  vn’altra  fingularilfima  gloria  per  corona  di  Chrifto  crocilìffo  fi 
deduce,  che  non  l’incorona  3 brunenti  ncll’EucharifticaSagramcaco;  ed  c,  che  nella 
' Q^qqq  1 ,Crocc 
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Croce  ettendo  (lato  vniticrfale  Redentore  de  gli  huomini, e de  grAngeli,gli  vni  nel  fine 
de'  tempi  reparandoli  di  fatto  nella  Rcdentionc , c gli  altri  nel  principio  preferuandoli 
nella  fede  della  fua  riuelata  Incamationc , per  glorificarne  eternamente  entrambi  co‘l 
inerito  della  fua  adoratone;  non  fi  comunicafle  poi  in  alcun  modo  all'Angelica  natura, 
com'airhumana  nella  Sagtatiifima  Euchariltia,  tutto  clic  di  Pane,  e di  Manna  Angelica 
il  gloriofo  nome  le  comunichi;  Et  hauendo  conceduto  prodigamele  à gli  huomini , 
& à gli  Angeli  '1  prezzo  infinito,  c ’l  merito  del  fuo  fanguc,  c del  fuo  corpo  nel  fagrifi- 
ciò  del  Caluario;  e negandolo  poi  alfolutamente  à gii  Angeli  nel  fagrificio  dctl’Al- 
tare,fembra  render  tanto  più  gloriofo;  quanto  più  generale  ’l  fagrificio  della  Palo- 
ne, che  quello  dcU’Euchariltia  ; comunicandoli  ’n  quello  alla  terra  folamente  ,&in 
quello  inficine  alla  terra,  & al  Ciclo, ò neU'vno  à gli  huomini , e nell’altro  à gli  huomi- 
ni, Scagli  Angeli. 

Che  dal  diurno  cornuto  dell’Altare  fieno  gli  Angeli  efclufi,tutto  checibo  degli  An- 
geli,per  la  foauitàjCome  la  Manna,  dalle  mani  Angeliche  fabbricata , s’appelli  : ma  con 
iant’inuidia  de  gli  Angeli  à gli  huomini,  e’  non  fe  ne  portano  cibare,  fi  conuince  formal- 
mente dal  materiale  ai  quello  cibo  diuino,ch'cflendo  forco  fpccic  corporee  di  pane, e di 
vino  illituito,  fi  renda  incomunicabile  à gli  Angeli  ; per  cflcre  eglino  (pirici  incorporei . 
Anzi  per  cfcluderlida  ogni  qualunque  prctenhone,  ancora  indiretta , in  fagramentar- 
uili’l  Verbo  Incarnato, non  dille  Hxc  cfl  diuinitat  mea  , tutto  che  nel  fuo  corpo 
viu#,ne  dia  l’anima, e con  l’anima  per  vnione  Hipoftatica  la  fua  diuinità,alla  quale,  ed  al 
corpo indifiblubilincnte l’anima  tu  Tempre  daii’lncarnatione  vnita:eparc(Te,chela  dc- 
fiommatione  fi  do u effe  dal  principale  del  dono  (quai'cla  diuinità  ) e non  dal  minore  del 
corpo  defumerc  ; Ma  ’l  miflcrio  fi  fu, fecondo  il  mio  Greg.  M ag,  perche  quando  facrainc- 
tandofi  hauclfe  detto,  e/l  diuinitas  mea , cadendola  primaria  illitutionc fopra 
la  diuinità,  l'Angelo  ,ch’è  fpirito  Reato,  harebbe  potuto  in  qualche  modo  pretendere 
di  cibarfenc  ,che  d’altro  cibo  diurno , che  del  meddimo  Dio  alle  nozze  della  Beatitu- 
dine non  fi  pafee  : del  quale  fecondo  gl'interpreti  del  Ciclo,  ditte  à Tobia  l’Arcangelo 
Rafaeleal  ra,  Ego  cibo  inuifibili/y  potu^qui  ab  homi nibntvi  (Ieri  non  poteft^vtor. 
Onde  Cimilo  fagramentandofi  ditte  : Hoc  ejf  corpus  meum , per  efduderlo  totalmen- 
te incorporeo  da  cibarli  del  fuo  corpo.  Ma  nella  palfionc  fu  vniuerfalc  Redentore 
de  gli  huomini,  c de  gli  Angeli,  preferendo  gli  vni  ( rcuelato  loro  nella  lorcrea- 
tioue,come  prouofli  ) e reparando  gli  altri  j c giullificatamentc  pcrciònelh  Paflione , ò 
perla  Palfione,e  non  perla  fagramcntationc,non  pure  da  gli  huomini?  ma  da  gli  An- 
geli,come  vniuerfale  Redentore, fu  adorato,  c glorificato  : & mimo  da  gli  Angeli 
ribelli  i onde  nella  Croce  parue  più  gloriofo  ; li  che  Clarificatur  fuper  omnia  in 
Soffione , Della  Croce  perciò  (già  pianta  di  pianto , e Croce  di  cruccio,  &hora  trono 
del  Rè  della  Gloria , c trofeo  pm  nobile  del  Campidoglio  del  Gelcftc  ) rirromberemo 
con  la  Chicfa  ; Super  omnia  Ugna  Cedrorum  tu  fola  excelftor  ; e quindi  aggiugne- 
fem  francamente, per ficura  illatione;  Che  le  giiAullriaci  ArciDuchi  dai  Simboli 
gloriofiflimi  della  Croce, c della  Palfionc  delSaluatorc  hanno  *1  Candore , e la  Por- 
pora della  loro Gentilitia  Infcgna  attinto;fopra  tutti i Cedri  degli  alberi  delle  Reali 
flirpi  ( non  chefopra  i Gigli  di  Francia  ) la  lor  Arme  s’cllolla , Celino  perciò  di  pre- 
tendere per  bocca  particolarmente  del  Btonlello  i Gigli  di  Francia,  fopra  tutti i, fiori 
delle  profapie  Reali  lo  feettro  di  più  lubhme  Grandezza , come  ’1  Giglio  apprettò 
di  Plinio  fopra  tutti  i fiori  ; Nec  yllis  fiorum  proceritas  maior  ; languido  femper 
follo y perche  l’inchinerà  humile,  c confuto  dau-mti  all’ Anne  Au(lriaca,fc  fiorifee  per 
io  fiorito  Nazzarco,all’hora  più  florido, come  diccafi,  quando  parue  sfiorire  tra  le 
procelle  della  Palfionc;  c fiorire  ne’ Candidi  Gigli  della  fua  innocenza  , e nelle  Rofe 
del  fuo  infanguinato  Martirio  ? H/C  cfilESPS  N AZ  ARE  NVS  (ciò  è , 
Floridus  44THebrco)REAT  ludtorum.  E di  Rè  di  Terra  Santa,  ò del  Regno  già 
dcgliHchrcÌ,  n’hà  il  titolo  àgli  Auttrnci  Rè  Cattolici  accomunato  :iquaIi,<ome  Rè 
di  Sicilia  ( heredi  de' Rè  Sucuijlono  Rè  aucoradiGicrulaicmme;  c come  fuccettòri 
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iui  del  titolo , e del  Regno  diChrifto  faranno  ancora  Maggiori  tra  i Rè.  E come  tali 
ne  portano  cfprclfa  nell'Arma  U Croce  medefima  Potcntiata  ( Regina  tra  le  Croci, 
eh  e l’Arme  propria  de*  Rè  di  Gierufalemmc  . Onde  quando  non  armi  *1  Simbolo. 
Gentilitio della  lorArmela  Croce  Simbolica  del  Crocifilfo, Candido, e Rubicondo 
nella  Pallionc , con  la  quale  *1  Ciclo  confagrò  l’incoronatione  di  Ridolfo  1,  lor  padre  : 
non  mancherà  loro  la  Croc’cfprclTa , ch’arma  l'Infcgna  de’ Rè  di  Terra  Santa  contro 
de  gl'infedeli.  E quando  ancora  l Arine  della  ior  candida  Fafcia  in  campo  infanguina- 
to  la  proceda  del  predetto  Ridolfo  A ne  valelfe  cifrare , di  volere  fpargcrc  il  pro- 
prio fangue  nel  campo,  e prodigare  l’argento  della  Corona  la  Corona  medefima 
per  piantare  di  nuouo  in  Terra  Santa  ’l  diuino  culto  della  Croce,  che  nella  fua  Augufta 
Confagratione  gli  prefentò  all’occhio  ’l  Cielo,  & alla  mino  la  Prouidenza  : ella  non 
mancherebbe  tampoco  dell'honore  della  Croce  -,  fcriuendo  ’l  Piefpordio  nell*  opera 
fouentecit,  in  Vi.  RuduLI.Aug.Eod.  anno  124^.  Men.  lun.Fridericu!  IL  Impera- 
tor  Friderico  Ih  AuftrU  Duci  ftirpis  Babenbergica  inter  alia  hoc  Prilli  legium 
concejjìt  j vt  CRVCE  M DIADEMATI*  REGALIS  fuo  pileo  prin- 
cipali f uff  erre  poffet  j atq\  ita  Cri  un  Inperatorum , ò4  Regum  Rommorum  Priul- 
legijf  tyara  illa  Arciducali*  fubflitit.  E M irtin  Crufto  in  Ann.  Sueu.  aggiugne 
dal  Priuilegio  di  Federico  IL  Aug.  la  fingularità:  Dux  Aujlrit  Fridericu*  Bellico- 
fut , auream  , qua  lem  CAUSAR  ES  in  fui*  coroni  t gejlant , in  priora  infgnia 
accepit  a Friderico  IL  E conchiude ’l  Piefpordio  : Ee  in  diplomate  fuper  bis  con-' 
fcBo  hic  Rudolpbur  nofler  è familia  Habrburgica  ( poi  fuo  fuccelforc  nell’Imperio,1 
& i cuifuccelTondoucuano  à quell’ ArciDuca  nell  Aultria  fuccedere  ) cum  alijr  inter 
tefles  citatur , & NO B ILI S CO  ME  S ( quale  nibil  de  alijs  vllibi ) de  Habf- 
burgi  appellatole , Hor  m additino  limili  glorie  della  lor  Arme  ( ancor  che  florida  ) i 
Franchi, 

Così  al  lungo  mi  fon  raggirato  co’l  difeorfo.  d’attorno  alla  Croce , ed  alla  sfera  dell'  XXXI 
JHoftia  Euchanftica,ch’ihmbolidiuini  all'Arme  Gentilitia  de  gli  Aulitaci  hanno  fom- 
miniftrato  j & à pena  da  gli  abbracciamenti  della  Croce  hò  faputo  diuellermi;  perchf 
ella  meglio, che  l'Euchariftia  pcrauucntura  à Ridolfo  I.  coiorilli  : il  quale  ( oltre  ’l  mo- 
tiuo  d’haucrla  prefa , non  fenza  diuino  Entufiafmo , per  fuo  fccttro  ,con  la  fcarta  del 
Ciclo , ch’allor.i  con  la  Croce , da  prima  Candida,  e poi  Vermiglia,  Imperatore  corifa- 
grolla  : ) dauettc  fimbolicamente  prenderla  ( per  ÓrifJamma, non  fauolofo,  di  vittorie  ) 
Gentilitio  della  fua  ftirpe  j Pcr  cffer’clla  appunto  il  Diurno  Labaro  de’  Flaui  Anici,  fuoi  > 

Augufticonfanguinei:  tra’ quali  al  Gran  Coftantino  medefimamente ’l  Cielo  moftrò 
la  fplcndcntiflìma  Croce, pcr  vittoriofo  velfillo, intonandoli;  IN  HOC  VINCE: 
il  che  doucttc  venire  in  mente  all’hora  ( che  al  principio  obliai  ) à Ridolfo,  non  meno 
del  Gran  Coftantino,  religiofo  Augufto,  che  com’elfo  con  queft’Infignc  fegno , fi  vide 
fegnaco,  e fegnalato  ; Onde  confidando  giuftamente  con  quello  Diuino  Labaro  de  gli 
antichi  Augniti, fuoi  conlanguinei,  difupcrarc  i nemici  fuoi,  e di  Dio  : proteftofli  di  vo- 
lerlo in  guerre  fante  ( come  diuino  prefidio  de’ fuoi  maggiori,  vittoriofo  de  gl’infedeli , 
e dell’Inferno  ) portare . Ne  ciò  ballando  pcrauuentura  à fcufi^c  al  rigido  tribunale 
de’  Critici  vn’Hiftorico,  che  la  perfona  quali  di  fagro  Panegirifta , e di  Predicatore  fem- 
bra  elferfi  vfurpato,fubencrerà  mio  potcntiflimo  Auuocaco  il  riflclfo  ,che  trattandoli 
in  quello  primo  lib,  del XAujlria  Anicia  dell’originaria  grandezza  Auftriaca  5 per  de- 
durne la  Maggioria  della  Gloria  fopra  tutti  i Monarchi  al  Gran  Rèlbcro:  non  mi  fià 
ilraniera  la  grandezza  dell’origine  del  fuo  Auguftiifimo  Simbolo  Gentilitio  con  hauer- 
lo  inoltrato  perciò  tacitamente  in  genere  fopra  tutti  quei  dell’altre  profapie  Reali,  & 
efprclfamente  inifpecie  fopra  quello  della  Francia,ancor  che  florido,  e lucido  , Onde 
mifonconofciutoobligata  ad  abbozzare  con  quelle  pennellate  dcU’Arme  Auftriaca 
gli  fplendori  con  la  maggiorìa,  e con  reccelTo  de’  diuini  colori  dell’Euchanftia,  e della 
Croce, ch’àdipignerla  cofpirarono  ; dauanti  a*  quali  l’oro  de*  Gigli  di  Francia  iinpal- 
Iidifce  ;non  elfendo  Hata  prefa  dal  Primo  Clodouco  dal  Sole,  ne  dalle  ftelle,  ne  dai 
' . ■ ~ ‘ ' • Ciclo, 
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Cicli;  , come  moftrofli,  tutto  ch’in  campo  Celeftc  fiorifca;  ma  da  baffi  concetti  ter-^ 
rem  dal  Settimo  Loduuico  . Che  perciò  la  Grandezza  della  Maggioria,  c la  Primo- 
genitura della  grandezza  nella  Gentilitia  lnlegna  ancora  i Monarchi  Àuftriaci  fpic- 
ghcrauno. 

Ponam  PRIMOGENITVM  MEVM  EXCELSPM  PRM  REGIBVS. 

TERR A,  vaticinò  Dauidenel  Sai.  7 i.upr  tutti  1 PP.  e Rabbini  ^antichi  contro  de’ 
moderni  ad  literam  fiotto  nome  diSalomone,di  Chrifto,lor  prole, Plufquam  Salo - 
jìì on  ; & Rex  Pacificus  Magnificat  us  fuper  Reges  vnhierfa  terra  ( che  noi  , per 
frutto  d; quelle  noltre  fatiche,  traporteremo dall’applicationc  della  Francia  ,più  giuf- 
ta  mente  alla  Spagna, e dalRè,dtttoChriftianilfimo,al  Cattolico.  ) Ma  quando  qucfto  ^ 
vaticinio  di  Chrilto , per  tua  fè,ò  Lettore,  auueroilì  ? Non  mica  principalmente  nel 
Natale, quando  non  hebbe  per  Reggio,  fuor  ch'vna  ftalla,per  trono  la  mangiatoia 
d'animali,  per  vi  Re  di  porpora  '1  velo  da  teda  della  Vergine, per  cortigiani  femplici 
Pallorelli,  anzi’l  Bue,  e l'Alincllo , ancor  che  per  tributarli  tré  Rè  j ma  non  tanti  altri  ; 
tra  quali  la  fua  infinita  humilcà  lo  fece  nafeer  vallali^  non  purè  d’Augufto , L>UC.  2. 
ma  d’Hcrodc*  Lue.  23.  e pagare  per  fe  «tributo  d’argento  da  Pietro  à Tiberio 
Mattò.  1 7.  e di  (angue  da  gl’innocentini  alla  pcrfccutione  d’Hlerode  Mattò.  2.  Si  che1 
Cognouif  Bot  pojfejforem  Juum , & Afinus  prafepe  Domini  fui  ( tutto  che  più  ftolidi 
tra  gli  animali: ma  non  già  dall’Hcbraifmo  più  ftolido  :) Ifrael  autem  me  non  cogno-( 
uit  Ef a.  1.  Ne  tampoco  nella  gloriofa  Trasfiguratione  , quando  dalla  ridondanza1  , 
dell'anima  beata  nella  parte  fuperiore , fin  dal  primo  iftantc  dèli Incarnatone  , per 
l’intima  vinone  , e vifione  del  Verbo  diurno , allentati  per  momento  gli  argini  del 
contegno  , inondò  vn  torrente  lucidilfuno  di  beatitudine  à beatificarne  miracolo- 
famcnte‘1  corpo, ancor  palfibilc;  Impcrciòchc  quella  gloria  del  corpo  ( tutto  che  di 
candordi ncue  diParadifo  ammantato,  ch’a  faccia  del  Sole  fionua,  & il  Sole  nella 
fua  faccia  lamprggiaua  ) par  minorata,  per  elfcre,  dico,  del  corpo,  ed  iniiememente 
miracolo, c difci  glimentodi  miracolo, momentanea  , e come  ftranicra,  riccuuta  dal 
padre  in  tcftimoniajfuelo  : Hic  efi  filius  meur  diLftus-,  Et  ancorché  gloria  di  Sole: 
ma  notturno,  fenza  dileguare  le  tenebre  della  notte,  ne  le  neui  della  velie,  ch’in 
faccia  al  Sole  ridcano.  Quando  dunque  s’auueròla  Primogenitura  della  grandezza 
della  Maggioria  di  Chrifto  (opra  tutti  i Rè  ì Nelle  fuc  nozze  Euchariftiche  con—»  3® 
l'anima,  fi  ditfe,  douc  Sunt  duo  in  carne  vna\  quando  , ciò  è,  qucfto  diuino  Sa- 
lomone, Re  dilla  Pace  , In  die  folemnitatif  , & latitia  cor  die  fui  , fu  incoronato 
nella  sfera  d ilHoftia  (agra,  c del  Calice  dalla  Madre  , che  nella  grauidanza  infe* 
gnolli  a fa  gr  a menta  r fi  nel  circondarlo,  & incoronarlo  di  carne , che  ne  doueua  fagra- 
inentare  ; clfendo  qucfto  fagratilfimo  miftcrio  vno  ftillato  marauigliofo  di  tutte  le 
marauighe  di  Dio:  Memori  am  fecit  mirabrlium  fuorum  &c.  efeam  fe  dedit  timen - 
tiburì  come  con  Dauide , e con  Titelmanno  fi  dille;  nel  che  precifa mentp  Super 
omnes  Rfgff/magnitìcolfi,  da’ quali  v’è  ad  >rato;  e de’  quali  ninno  ancora  s’è  ritroua» 
to,  ch’a’luoi  vaftalli  fiabbia  fatto  delle  fuc  carni  cibo;  e del  luo  fangue  bcuanda  . Gli 
altri, per  lo  più,  come  Io  fpinof  creato  Rè  nella  parabola  della  Republica  delle  piante  ) 
intiranncndofi,non  folamente  (tracciano le  velli  : ma  lacerano  le  carni  de’ loro  popoli; 

Et  deuorant  plebem  me  am  ficut  efeam  paniti  c fola  nenie  Chrift  >,  all’incontro,  per 
pane  da  le  fuc  carni,  e diuino  Pellicano, fudceraco  dal  fuo  amore, per  auuiuarc,  e per 
nutrire  1 fuoi  pulcinelli , fuena  ncU’Euchariftia  ’1  (no  (angue.  E forfi  meglio  nell» 
Paffione  per  Tertulliano , per  Ambrogio , c per  Tbeodoreto  la  glofata  profetiave- 
nficpflì,ali’hora,  cioè,  che  dalla  Sinagoga  (fua  Madrcgna  , più  prcfto,  che  Madre) 

Rè  di  dolori,  fù  incoronato  di  fpine,  e conifccttri  di  chiodi  oltraggiategli  le  mani; 
nel  giorno  à noi  più  folcane,  & ad  e (To  d’allegrezza,  quando  fpofoili  alla  Croce; 
già  che:  Maiorem  caritatem  nemohabet , vt  animaci  fuam  ponat  quii  prò  amicis  • 
fuis . Et  tunc  Clarificatus  ejl,  filius  b omini s,  come  pure  se  detto;  eflendo  ftato  ** 

all’  _ 

*Cnm*a  affano  R abbi  Salomone,  per  riporro  d’Ifìd.  e Rabbi  Mosé  Hadarfin,  e d’altri  Ribb. 

app.  dei  NtbcU , dei  Caicfino  ,c  del  Pmeda  de  Reb.  Salom. 
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all’hora  adorato,  c glorificato  dalla  terrai, dal  Ciclo,  dall’Inferno,  c da  tutte  le  creature, 
intellettuali, ed  infenfatc  . E dall'vno,  ò dall’altro,  à da  ambi  quelli  diurni  Mirteti 
cficndo  fiati  pretì  i (imboli  da  Ridolfo  I.Imp.ò  da  Alberto  I,Duca  d'Auftria  per  Arme- 
Gentilitia  di  ior  profapia  : verrà  ad  inalzarli  l’Infegna  ancora  della  loro  Gentilità  alla 
Primogenitura  della  Grandezza,  e della  Maggiori j fra  tutte  le  Gentilirie  Infegnedc* 
Monarchi  ,non  che  (blamente  tra  quei  di  Francia  j cficndo  ella  parto  diurno  dell'Au- 
guftiflimo  Sacraménto , ò della  Croce , in  cui  Chnfio  parue  di  le  Hello , ò di  tutti  i di- 
nini  Mfilcrij della  fua  vita , maggiore.  . > 

Vero  è,che  s’incontri  vna  felua  di  Croci  tràl'Armi  Gcntilitie  delle  proCipic,na  fola- 
mente  Reali:  ma  priuatc  ne  gli  Armorifii,e  principalmente  rie ÌYHopingo  cap.f.n.  373^ 
nel  PietraSanta  cap.  48*0*  feg.  in  Nic.  Vptoneyde  Studio  Mi  litanie  tutte  quali 
diucrfcjda  clli,  c da  Gio.de  Bado  Aureo , de  Ajrmìty  co’  termini  de  gli  Armorifti  no- 
minate : per  lo  che  non  porta  parere  Gonialoniera  , & Anrcfignana  perauuentura  trà 
le  Genulitic  Iufegne  la  Crocilcra  Simbolica  de' Monarchi  Aufiriaci,  E per  trafandare 
trà  clic,  non  pure  le  bafic  de'priuati:  ma  non  poche  (oblimi, di  Grandi, mi  soffre  la 
più  eccella  de’  Rè  di  Solitivi , portata  fin  colà  dal  Gran  Goctfredo  di  Loreno,  conqujf- 
tatore  di  TerraSanta,  e dell'Oriente,  creato  priuo  Re  di  Gicrufalcmme.  da  i valorosi 
Campioni, che  glariolamente  conqiufiaronla  : il  quel  e Como  non  yu Ilo  portare  coca-) 
na  d’oro  , c di  gemme,  doue  il  Re  del  Cielo  portoli.!  di  (pine:  cosi  non  potette  fen- 

20  darli  altr'Armc,  che  la  Croce , in  cui  Regaaurt  à lig  io  Diut . Quei*  t fu  il  fogno,  & il 
contrafegno  di  quella  prima  Crociataci  viatico  di  qùcUltftprcfa,  l ► (tèndii  do  di  queir 
cfercito,  fi  Labaro  di  quelle  vittorie  j il  trofeo  di  qu,*i  trionfi  ; e pccciò  reilù  p--r  Arma 
Gentilitia  diqucfio  Rè,cdiqucl  Regno  di  Chnfio, dach’d t'ionU  de'Suiiuaconi  luoi 
inimici fopra  del  Glariofo  monte  Caluarioic  con  rara  liugu unta  fu  pruni  giaco,  che 
concroia  ragionedi  tutte  fAnniji  rapprefentalfe  di  m*c  di  > fopra  m.calio,  6 d’oro  in 
argento  ,come  s’hà  da  Ponto  Heutero  lib . 1 . R?g»  Burgund.  dal  Cafoni  par.  1.  Conci» 

69.  & Conci.  17.  doìYHopingo  cap.  6.  nu.  573.  e di  alici  apprclt  - di  Uuj  E ciò  a fin  che 
chi,contro  le  regole  da  gli  Armorifii  prelcricte,  della  fu  1 firauagantc  fi  igulancà  richie- 
defie:intendefic,chcfopra  ogn’cccdfo  fi  valore  di  quel  Gran  D ice, fuori  d ogai  regola 

39  quel  Re,  oltre  ogni  grandezza  quel  Rcguo  di  Chnfio, rifpleudefiV,  come  foprj  ogni 
pianta  la  Croce,  c foprti  la  Croce  medeliina  la  fua  Croce  Potentiata . Ma  quella,  dopò 
d’cfi’erc  (lata  daU’hercdicàin  diuerfe  cale  Reali,  ed  Augnile  afp  irtati  ; è venuta  fimi- 
mence  dalla  Norivunda  nella  Sueua  , dalla  Sucua  nell'Aragoncfe,  e dall  Ara gonefe 
ad  a llignarc,  &à  radicarli  in  perpetua  nell’Anna  Aufiriaca , per  la  quale ’lCi-l  afona-* 
minirtrò  à Ridolfo  fuo  fondatore  la  Croce,  per  ìlccccro  alla  mano,  e per  ìfiendardo 
all'occhio  nella  lua  incorouatione, 

I Cattolici  Red' Aragona  con  la  Croce  parimente  la  loro  Gentilitia  Infogna  ama-  X . 1/ 
rono,pcrriporto  dell' Hopingot  cap.  6.  nun.  4 62 . 6*  fegg.  ancor  che  dmerfe  Armi 
s’attnbllifcan  loro  ; fupcrando  l’opinione  de*  piu  à fau  >r  della  Croce, à tre  cagioni  rife- 

40  nta  : La  prina  1 fi  è ; ch’eletto  Rè  Girzia  Ximcnez , v alendo  ricuperare  contro  le  c a- 
pied’vnliriareaMartialcdiSarraccni  Aiufà,gh  apparirti  f»pra  d’vn  verde  Arbore  vna 
purpurea  Croce  ( quali  coma  Ridolfo  d’Habsburgo  ) per  augurio  della  futura  vittoria  j 
per  lo  che  quello  Rè  fu  Sabraxbe  cognominata,  Quafi  Supra  Arborem.  Crux  oflenfa 
fuerit , riferifee  YHopingo  da  Pie.  Ant.  Beuter  lib.  2.  cap.  5.  Altri  ( riporta  YArgote 
•nella  Nobe/eza  d' Andaluzia  lib.  1.  cap.  43 *)fcriuere,cia’il Regno  di  Sobrarbc  defie 
airArmc,non  riceuelfcda  elfa  il  nome,  ch'il  luogo  tiene  Por  que  efià  mar  arriba  de 
la  tierra  d'Arbe . lì  Purità  però  (lima  fauolofa  quell’ Arme  ; non  trouando  ne  gli  an- 
tichi,nc  tampoco  ne'  moderni  Scrittori,  ch'i  Rè  d' Aragona  rvfalferojnc  la  ragione, 
perche  i Conti  di  Barcellona, per  matrimoni  con  Principefie  d’ Aragona  hcredi,  cntran- 

jo  do  in  quello  Regno  alla  lùccclfione,  porrandoui  la  loro  Arme,  non  vi  lafciafiero  quella 
d’ Aragona  in  vno.fcudo  diuifo  y Che  ÀFrancefco  Diago  Dominicano  en  Hi/l.  de  lot 
nattguQs  Condei  de  Barcelona  lib . 2.  cap.  7»  non  rilicuj  , tutto  ch’ai  dubbio  non 

/ fatisfi. 
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facisfi . Non  ottante , deue  farli  gran  conto  di  quello  graue  Autore  • Per  feconda  ca- 
gione, al  diuino  aiuto  fi  riferifee , che  dal  Re  Ignatio  Arifta , prima  di  venire  à battaglia 
con  vna  infinità  di  Mori,  implorato,  per  non  reftare  da  quelle  viue  ombre  morto,  sii  ar- 
rife  con  vna  fplendida  Croce  in  CSel  fcrcno  ( come  medefimamentc  à Ridolfo  d’Habf- 
burgo  ) e con  quello  fplenderttilTimo  Oriflamma  hauendo  l’infinità  di  qucll’ombrc  dile- 
guato, che  l’aria  aduggiauano,  prefe  per  Arme  in  campo  Celefte  vna  Candida  Croce  j 
lafciandola  primiera, ch’erano:  Ardentes  Spie £ , Arijldt  dr#£,dicc  co’l  Beuter^c 
co’l  Zurita  1 ’Hopingo  ; che  perciò  quello  Rè  aitanti  era  1 'Ari/la  cognominato . E 
facilmente  quelle  Spighe  furon  prefe  dalle  fagratilfime  fpccie  fagramcntali , delle  quali 
efler  volle  incoronato  Rè  Pietro  d’Aragona , in  elfer  riceuuto  trionfalmente  da  Inno*  1# 
cenzo  III.  inR.oma,  per  gli  fuoi  hcroici  getti  verfo  la  Chrilliana  Republica  ; leruendoli 
d’oro  più  lucido  il  biondo  di  quelle  fpighe , e di  più  sfauillanti  Topazi  i loro  aridi  gra- 
nelli . II  Principe  D.Carlofnota  l 'Argote  nel  luogo  cit.)  che  fcriua,  Auer  fido  fina  Ar - 
mas  vrt  efeudo  roxo  ^fembrado  de  Arijìas  de  oro.  Ma  per  cautelare  noftra  lettura, 
auuertirò co’l  medefimo  come  Y Argote  co’l  purità  lib.i.cap.  5. che  ’l  primo 

Rè,  che  la  detta  Croce  per  Arme  ( inoltratagli  dal  Cielo  ) ne  prefe , Ynico  Arifta  fi  chia- 
marti:, che  fegnò’l  fuo  Regno  con  1*840.  del  Redentore.  Onde  con  quelli  lumi  del 
Cielo  Ibero  mi  conofcerò  obligato  à caulinare  confidcratamentc  per  l’auuenite  co’ 
lumi  lontani! ancor  che  chiari)  del  buio  Aquilone,  come  YHopingo , tra  l'ofcurità 
dell'antichità  ftraniere.  La  terza  cagione  al  Rè  Sancio  Ramiro  la  riferifee , i cui  pof-  20 
ieri,  in  virtù  dcU'Oriflammn  della  Croce,  co’l  quale  fu  veduto  S.  Giorgio  combattere 
in  fuo  aiuto  nella  vittoria  Ofcefe,Ia  prefero  per  Imprcfa  Gentilitia,ò  per  meglio  dire, 
mutarono  la  Croce  primiera  d'argento  in  mar  ceruleo,  in  purpurea,  come  concorda  no 
*1  M ariana , c Lucio  Marineo  de  Keb.  Hifpan.  l’vno  lib.  io.  cap.  2 . c l'altro  lìb. 

8.  dBeuter  lib.  2.  cap.  9.  il  Zurita  lib.  1.  cap.  1 i.lac.  Valdefìo  de  dignit.  Reg.Cat. 
cap.  is.daìYHopingo  riferiti . Non  c mancato,  per  riporto  d’ Argote  prec.  nel  medefi- 
mo  Cap.  chi  à D.  Aznar,  primo  Conte  d’ Aragona  la  riferifle . Ma  non  fìi  l’vno,  nc 
l’altro  pcrnuuentura;  ma  D.  Pietro I.  Rè  terzo  d’Aragona , fecondo’!  purità  lib.  1. 

Cap.  32  .cY  Argote.  lib.  i.cap.  43.  per  la  fua  infigne  vittoria  con  morte  di  quattro  Rè 
morì  nel  iopo.  apprelTo  Huefca  nella  giornata  , che  d’Alcoraz  s’appella;  che  preten-  30 
de  conuinccre  ’l  fecondo  co’l  contrafcgno  della  Chiefa  , che  vi  fece  il  Rè  D.  Pietro  ad 
honore  di S.  Giorgio  edificare,  che  Protettore  della  Chrilliana  Cauallcria  in  quella 
battaglia  comparue,  come  x\e\YHifi.di  S.Gio . de  la  Penna  fi  legge.  Eco  n YHopingo, 
ò co’l  Mariana  yCo’l  Marineo , co’l  Beuter,.c  co’l  purità  appretto  di  lui  alla  ne- 
gligenza de ÌYArgoie  , e del  Diago  fuppliremo  , notando  ch’i  pofteri  di  quello  Rè 
la  Croce  d’argento  in  mar  ceruleo,  in  Croce  rotta  in  campo  argentato  mutalfero; 

Et  à quella  di  tutti  i fudetti  co'l  Vuionc  , che  S.  Giorgio  fotte  Anicio  : ma  non  di 
fangue,  contro  del  Crcfcenzi , e di  tant’altri,  c'hanno  equiuocato  : ma  della  banda 
di  Oaualieri  , per  l’inuitta  fortezza  , Anici  ( non  sò  fe  da  qualche  Heroc  Anicio) 
nominati.  Come  poi  fotte  nc’Pali  purpurei,  in  eguali  iittcrualli,  in  campo  d’oro,  40 
fino  al  prefente  tramutata  , non  fapendo  ridire  YHopingo  , gli  additeremo  nel 
Beuter , e da  etto  nc\Y Argote  lib.  1.  cap.  42.  D.  Iofrc  el  Vellolo,  per  altro  nome 
Viufredo  Conte  di  Barcellona,  ch’aiutando ’n  Francia  nella  battaglia  contro  dc’Nor- 
manni  Pagani  Lodouico  Pio  Itnp.  comparendo  tutto  infanguinato  per  le  ferite  da- 
uanti  all’Imperatore, fu  honorato  dalla  fua  Augnila  mano , che  nel  fuo  fangue  intinta, 
jftrifciandola  con  le  quattro  dita  aperte  fopra  del  fuo  feudo  d’oro  da  alto  à batto, 
gitelo  verga  fle  per  Arine.  Ma  non  mi  marauiglio,ch‘à  notizia  dcìYHopingo  Germa- 
no, e ftraniero  quell’origine  non  arriuatte  quando,  fecondo  Argote  , non  fù  nota 
tampoco  al  gurita  Aragoncfc,e  Scrittore  patrio  di  quei  sbinalii  che  non  burnen- 
do ferino  di  più , fuor  che  i Conti  di  Barcellona  l’vfaflcro,  ha  fatto  credere  ad  5® 
go2vz,chcla  cagione  gli  fotte  afeofa  ; mentre  la  tacette  ,all’hora  cheparcua  tenuto à 
manifeftarla.  Hor  quelli  Gloriofilfuni Principi  afe efi  di  Conti  di  Barcellona  al  Regno 
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d’Aragona  fino  à Ferdinando  vltimo  Re  Cattolico,  liauendo  portato  Tempre  quelli  Pali 
rofli,  e d’oro,  tramandaronlico’l  Regno  in  hercdicàà  gli  Auftriaci . I!  Diago  prec . la 
riferifee  à Cario  Caluo  Imp.  figliuolo  di  Lodouico  Pio  nella  battaglia  famo/a,che  Ten- 
ne Aimoino  dell’873.  contro  de  Normanni}  Scaggiugne,  che  Raimondo  Berenguer 
IV.  Conte  di  Barcellona,  per  la  moglie  Petronilla  ( figliuola  vnica,&  lierede  del  Re  D. 

Ramiro  d’ Aragona, il  Monaco)  nel  Regno  Aragoncfe  Tucccdendo,  ve  l'aTportafie  per 
Arme,douc  la  detta  Croce  per  Arme  trionfaua . Et  à quello  più  grauc autore  vorrò 
più  prefto  predar  credenza . E tralafciando  cb  a molte  gran  profapic  co’l  glorioTo  co- 
gnome d’Aragona  (e  qui  in  Milano  a1  Vifconti,a’Sccchi,a’Bentiuogli  per  gran  Teruigi 
i«  à prò  di  quella  Corona  oprati}  e per  matrimoni  di  quelle  Principelfc  à gli  Sforzefchi 
diCarauaggio , ed  a*  Nouari  ) folle  qucft'Arme  comunicata:  aggiugnerò  òfii'Argote 
nel  detto  luogo  con  Alfonfo  Morale s nel  fuo  Tanto  viaggio,  che  gli  Angeli  Bbari 
afporralfero  dal  Cielo  ( non  come  fi  dipinge,  c fi  finge  al  Re  Clodouco  in  Francia  , 
l’Arme  de’  Gigli , clic  nel  corpo  del  Ctfp.co’Pranzcfi  medefimi  per  f.iuola  se  conuin- 
to)ma  al  Rè  di  Leone  inIfpagna,D.  Alonfo  il  Callo  ncll'8*o.  la  marauiglioTa  Croce 
d’oro,  c di  gemme, quadra,  & ampia  (che  gliArm  >rifti  chiamerebbono  Ineguale  con 
Wptone^à  Patente  co’l  Bado) come  la  rapprefenta  l'Argote^e  Te  ne  può  vedere  fin  hora 
l’originale  nella  ChieTa  d’Ouicdo,doue  detto  Rè  il  dono  del  Ciclo  tornò  à ridonare  à 
Dio,  ritenendone  l’imagine  per  Arme  dt  fua  Reai  Cafa.  Di  quella  ( non  fenza  mia 
marauiglia  )è  muto  l’Hap/»go,che  nel  Cap.  6.  al  «.453.  altr’Arme  al  Regno,  & al 
Rè  di  Legione  non  adegua  ,ch'vn  Leon  rodò  in  campo  argentato  fin  da  Pelagio,  che 
rccuperollo  da' Mori  circa  del  722.  del  Redentore}  c ne  cita  infino  'Lue . Tudefc , Ro- 
dcrico  Vefcouo  di  Pallen.  par.  i.H/fi.  Hifp.  cap.  1 1.  il  M ariana  lib.  7.  cap.  3.  con 
altri  patri),  e ftranieri } c dice  che  i Tuoi  poderi  ne  vanalfcro  i colori } c ’1  Leone , d’an- 
dante, in  rampante  n’crgefiero  . Et  effendo  tutte  quelle  Croci  Ibcre  Hate  nella  Croce 
Simbolica  dell’Arme  Aullriaca  inferite  : non  le  faranno  le  glorie  della  Croce  ftranicrc  . 

Alfonfo  I.  (c  fecondo  altri  IL  ) di  Portogallo  altresi  ( dice  l’ Hopìngo  cap.  6.  n.  470.  XXXV 
&c.)  prima  di  combattere  contro  d'Ifinacle,c  d’altri  quattro  RèSarraceni  nel  1139. 
vittouagliando,c  fortificando!  fuo  clfcrcito co’l  pane  Euchari(lico( che  fu  fpada  à 

$•  Gedeone  contro  dc’Madianiti:  )apparfogli  nell'aria  il  Crocifilfo,&  efiendogli  dai  Cielo 
promclfa  perla  Croce  (fpada  nU’inferno)la  vittoria  de  gl’infedeli  : In  hoc  ftgno  vincer: 
dopòd’haucr  fupcrato  400.  mila  inimici  della  Croce  di  Chrifto  in  detta  battaglia,  c 
.redento  Lisbona,  prefe  in  campo  d’argento  vna  Croce,  da  cinque  feudi  cerulei  forma- 
ta , e ciafcuno  con  cinque  denari  d'jrgento , per  Geroglifico,  non  pure  delle  cinque 
piaghe  di  Chrifto:  ma  con  quei  di  mezo  ( due  volte  ripagati  nel  formare  co  l dritto , c 
co’l  trauerfola  Croce)  per  renderne  il  numero  di  30.  co’ quali ’l  Redentore  fù,  per 
noftro  rifeatto,  venduto . Et  aggiugnerò  con  gli  Scrittori,  per  fimboleggiare  ancora  i 
cinque  Rè  caduti  trafitti  in  quella  battaglia  . Erutto  ciò  co’l  Texsra  Seemm.  Frane. 

Nauar.Reg.Rub.  Portugal.  Reg.  coi  Zar  ita  par.  i.cat).  21.  co’l  G aribai  lib. 

4*  f.Compend.HiJl.  in  Alfonfo  1.  con  YOrofto  lib.  8.  de  Reb.  Emanuel.  Lufit.  Reg.  ó* 

Uh.  3 .de  Nobilit.Chrijl.  co’l  Mariana  lib.  io. cap.  17. co’l  T arapa  de  Rep.  Hifpan . 
in  Alfonfo  VI.  e coi  Valdef.  oltre  gli  ftranieri . E pure  à quello  Regno  in  tré  Monar- 
chi fiicccffiui  hanno  gli  Auftriaci/ucccftori  di  Ridolfo  I.  fignoreggiato  . Onde  non  fono 
loro  qucft'Armi  cclcfti  ftraniere  : ina  loro  Gcntilitic  quelle  Croci. 

Fuori  della  Spagna , tra’  Monarchi  del  Mondo  C haitiano,  armano  con  la  Croce  lo  XXXVI 
feudo  Gentilitio  app.YHopingo  il  Re  d Vnghcria  ,ch'è  Auilriaco,  c per  Sigillo  antico 
il  Grand’Imperatore  dell’Etiopia  , Prete  Gianni  da  noi  appellato}  pcrch’à  guifa  de’ 

Gran  Preti, quali  gli  Arciuefcoui  ( in  fogno  di  fua  religtofa  chriftianità  )’fi  fa  portare 
dauanti  la  Croce . E quelli  pretenderà  fori!  la  Maggioria, e la  Primogenitura  dell'Arme 
Crocifera  ,che  porta  vn  Leone , ch’in  vna  branca  la  Croce  n’erge } pretendendo  difen- 
dere co’l  Mclfiajial  Rè  SaIomone,e  dalla  Regina  Saba,  e perciò  da  Dauidc  che  fecondo 
la  profeti ^Catulus  Leonisluda  Gen.  14.  portò  per  Infegna  con  la  fua  Tribù  il  Leone, 
c conrffo  tutti i R*  Tuoi  difendenti, come s’hà  da  Rab. Abraham  in  Cabqlica  Hijì. 

Rrrrt  ap- 
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appreflo  Genebr.ad  A.  M un.  314 6.  c con  eflìdal  Pìneda  de  Reb.  Salomon . Uh.  jr. 

14. 9.  E perche  i Monarchi  progenitori  di  qucft’Impcratorc  Africano,  dalla  pre- 
dicatione  dell  Eunuco  della  Regina  Candace  fua  progenitrice  , da  S.  Filippo  Dia- 
cono AH-  8. battezzato,  ftimanfi  da  molti  PP,  antichi,  e moderni  chriftianati;  perciò 
nella  branca  del  Leon  di  Giuda  ne’ Tuoi  figilli  la  Croce  appone:  La  quale  inoltre  à 
più  recondita  antichità  potrebbe  forfi  con  la  di  lui  origine  riferirli;  leggendoli  in  lib. 
della  Bibl.  della  Chicfa  di  Siuiglia,  impreflò  co’l  Titolo  di  Fioreto  Nonetto  del  Tefiam • 
Veccb,  e A luci,  al  Cap.  particularmente  1 5 2.  portato  dal  Pìneda  in  Latino , che  la  Regi- 
na Saba  (Sibilla  ,e  Profeterà)  conucnifle  co’l  Rè  Salomone  d’vn  certo  legno  del  Tem- 
pio,che  per  Croce  del  Media  folle  desinato:  per  ouuiare  al  cuifcandalo,fatto  fcppelli- 
rc  dal  Rè  in  vn  pozzo  ( doue  ftagnò  poi  la  Pifcina  cotanto  falutarc  : ) in  decorfo  di  tem- 
po dalTorrente  didcppellito,fofs’impiegato  nel  ponte,  ch’ai  Tempio  ne  conducea:di 
doue  prefo  poi  per  Croce  del  Saluatore.  fcruifle  per  ponte  di  paflàr  l’animc  al  Cielo . 

Ma  tutto  ciò  è dubbio, òfalfoj.  Duboio  ,chc  la  Regina  Saba  fofs’Etiopa , ancorché 
l’aflfermaflero  Orìg.  Homil.  1.  in  Cant,  Anfel.  lib,  1.  de  Imagi»,  cap.  19.  con  vna 
fchicra  di  PP.  dal  Pìneda  lib.  5. cap.  14.  ».  arruolati;  elTendo  più  verilimile  l’opi- 
nione ( fecondo  ’l  medelimo  Pìneda , e con  elfo  del  Lapide , fuo  paralcllo  difapienza  ) 
ch'ella folfc  dell’Arabia  Felice,  & Indiana,  come  quahficaronla  apertamente  Girol . 
fop.  Efa.  6q.  Eucberio  in  lib.  3.  Reg.  cap.  12.  Cirillo  lib.  5.  in  Efa.  c.  6.  ljìd.  lib.  14. 
il  Caietano , il  Lippom.  il  G ubino , il  Pererio , V Mone  ala , G iorg.  Veneto,  i\  Baronto , 
il  Salmerone , il  Suarez  con  gran  numero  di  PP.  di  Commentatori  , e A' Hi  fiorici, 
di  ragioni  migliori  appoderati.  Nc  contraria  la  Verità  increata  , che  la  diife:  Re, 
gina  Aujlri  venit  à fuiibus  terr£,  Matth.  12.  c l’Arabia.fia  più  torto  Orientale,  e non 
per  gran  tratto  dalla  Giudea  lontana.  Dubbio,  che  folle  Profetclfa  , ancorché  urti- 
no Paufania  lib.  io.  di  mente  de  gli  Hcbrci  fa  deride;  come  dubbio  , ch'ella  forte  Ba- 
bilonica , ò Egittiaca  , c figliuola  di  Bcrofo  per  fuo  riporto  ; non  eilendo  più  che 
faggia  , quafi  Minerua  , e Sibilla  di  lapicnza  ,apprertb  Cedreno  in  Compend.  la  quale 
A finibus  Mundi  peregrinò  per  gli  Oracoli  in  Gierufalcmme,e  per  deputare  conia 
fapienza  miracolosa  di  Salomone.  Dubbio,  che  fi  come  la  fua  curiofità  venne  grauida 
di  concetti  di  fapienza  : cosìfe  uc  partifie  pregna  d'vn  Salamoncino  , rutto  che  dalla 
pratica  dcU'Etiopichc  contrade , c da  quelle  patrie  hillorie  ( per  confa grare  l’ori- 
gine de’  loro  Rè  ) fauoleggiato  , c vantato . E ponno  à lor  talento  con  quei  na- 
turali, c con  le  loro  Traditioni  buccinarlo  Fran.  Aluarez  ,D  ceni  ano  Goes , il  Vitto* 
rio, e’  1 Barrio  fopra  tutti  Dee,  5.  lib.  4.  cap.  2,  c con  efli’l  M aluenda,  Genebrar, 
c i’Ortelio ; che  fono  fordi  alla  lor  credenza  il  Bozio  de  Signis  Eccl.  lib.  21.  cap , 
1.  Fran.  Monceio  Lucubrat.  4.  lib.  1 .in  Cant.  c con  cffi’1  Pìneda,  cheficndone 
mutarla  fagra  hiftoria,non  farebbe  flato  dalleruditilfimo  Giofeppe  Hcbreo  nell’An- 


tichità Giudaiche  taciuto  , ne  da  i Rabbini  infino  trà  le  fauolofe  loro  Traditioni 
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lafciato  di  predicare.  Ne  vorrò  crederlo  d’vna  fauia,pcr  Santa  da  Beda,d  a Tbeodo - 
reto,  dal  Pìneda,  e dal  Lango  predicata,  c'habbia  da  dfere  da  tanti  giuftamente_-*  4* 
per  adultera  condennatq;  mentre  dalla  bocca  della  Verità  incarnata  è (tata  dichiarata 
co’l  Sagro  Areopago  Apoftolico , per  Giudice  del  Giudaifmo  nel  Giuditio  vniucr- 
la  le  in  S.Matth.  12,  Regina  Aujlri  furget  in  ludicio  cum  generatione  ijfa,  & 
condemnabit  eam  &c.  Che  fe  bene  la  beata  città  dell’Empireo  fi  confetta  glorificata , 
in  cittadinare  ,&  glorificare  infino  gli  ftranieri,  Sg  i ribelli  di  Dio  , cfpccialmcnte  iBa-. 
biloni  diconfi;fione,gli  Etiopi,  più  neri  di  colpe,  che  di  volto, e le  Rahab  Meretrici  : 
(Gloriola  diha  funt  de  te  ciuitar  Dei : M emor  ero  Rabab,  6*  Babylonis  feientiuni 
me.  Eccè  alieni  gens  , ù>  Tyrus  , ó*  populus  JEtbiopum  : hi  omnes  fuerunt  Ulte 
Sai.  86.)  Mercè  che  con  l’onda  della  penitenza  le  nere  cofcienze  fopra  ’l  candore 
della  ncue  degl’innocenti  nel  Sai.  je.fi  rimbianchino,  c le  dcflorate  meretrici  peni- 
tenti fopra  i fiori  delle  Vergini  appretto  de  SS.  Proculo , c Pier  Damiano  rifiorifeano  \ 
tuttauia  non  hauendofi  ’n  contrario  : ma  iu  fauorc  dalle  fagrc  carte  d’ambi  1 Tcfta- 
inentipcr  la  fa  mezza  della  Regina  Saba  ; & cttcndo  canonizata  da  Cbrillo  la  fùa  ve- 
nuta 
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nata  al.Va  fàpiéiiza  di  Satoiribnc  : vorrò  credere  ficura  mente  (infinuandolo  Genebrar . 

Ctdygno'y il  Barrio , c"L odouico  C arroto  , Chriftiano  d’ riebreo  isp.Ò  lib.  Viforum 
drainor.  adilerf.Iudaos)  eli  cila  fi  conuertilfc  dall’Idolatria  al  culto  del  vero  Dio  de 
£»li  Hebrei,  e che  non  folle  altrimenti  peruertita  à gl  'Idoli  d’impudica  Venere,  di  Cupi- 
do, e diPriapo  jnoncifendo  decorofoà  sì  gran  Regina  ,chc  tra  le  concubine  di  Salo- 
mone fi  fporcalfc  : ne  tra  le  Regine  del  modellino  dal  fauoleggiantc  Hebraifmo  an- 
noucrandofi . E la  fua  fapienza  per  vna  pudica  ( fe  non  Vcrgiuc  ) Palladc  la  ci  perfua- 
de.  Dubbia  l’Arme  inlìna  del  Prete- Ianni;  perche  doue’l  Pineda  co'  Portoglieli  ne 
Hià  dipinta,  del  Leone  con  la  Croce  eretta  nella  branca:  l 'Hopingo  cap.ó.n.  48?. 
x*,  co'l  Caffaneo  in  Catal.  Glo.Mun.par.  t.Conf.  38. Conci . 17.  c con  lo  Stumfio  lib.  1. 

Cbron.  alprincip.  elTcndo  muto  del  Leone, laggiugne  due  sferze:  Crucis  imaginem 
nigram  cum  duobur  flagcllis  nigris  in  aureo  campo  gefìare  fcrtur . Se  bene  vorrò 
adhcrirc  in  ciò  più  tolto  allaj  pratica  de’  Portugheli. 

Falfo,cfauolofo, e perciò  dal  Pinsda  repudiato , è il  racconto  di  quel  legno  della  XXXVIll 
Croce  del  Media  nel  Tempio  di  Salomone  dalla  Regina  Saba  ad  vn  Profeta  additato;' 
non  mcnonc’fuoi  precedenti  Capitoli,  ch’e’folfe  Rato  piantato  fino  da  Abramo 5 c 
germogliato  nel  Monte  Caluario  ìopra'l  cranio  d Adamo,  con  altre  naufcuoli  fauole, 
eh’ vna  l’altra  condanna.  E tra  dubbiezze  non  poco  del  fopradetto  fluttuando;  ed 
altro  nella  fallica  fommergendofi , vi  galleggerà  fidamente  con  la  verità, che  la  nera 
ao  Etiopia  folTe  dall'Eunuco  co’l Battcfimo  imbiancata  , per  lo  Baronio  to.  1 .ad  A.  C. 

35.  con  l'autorità  d' [reneo  lib.  \.cafi.  12.  d'Eufebio  lib.  2.  cap.  1.  di  Cirillo  Giero- 
folimitano  Catech.  17 .di  Girol.in  Efa.cap.  51. che  lo  dice  Apoftolo  de  gli  Etiopi! 
Ech’aU'hora  s’auucrairc  il  Dauidico  Vaticinio  nel  Sal.6y.  Etbiopia  praueniet  ma- 
?tus  eius  Deo\  E di  Doroteo  in  Synopfi,  che  dice  in  oltre,  che  predicale  all’Arabia  v 

Felice, alle riuiere  Eritree, ed  alla  Taprobana:  E che  li  predichi  per  Martire  Illuftre 
di  perpetui  miracoli  contro  de' Barbari  al  fcpolcro.  Ma  non  perciò  parlano  della  Croce 
per  figillo  &c.  Onde  cederà  quel  Barbaro  I operatore  a’  Cattolici  Monarchi  Iberi  Auf- 
triaci  Gonfalonieri  della  Croce,  piantata  nella  Spagna  ( poco  dopò  la  difccfa  del  fuoco 
dell'Etra  deldiuino  Amore, per  ardere  glifcandali)  da  S.  Iacopo  Apoftolo,maggiore  di 
Filippo  Diacono, à S. Maria  del  Pilare;  non  vedendo  altro  tempo  per  verificare  in 
genere  S.  AtanafioHonil.  ieSemen.  che  gli  Apoftoli  VniuerfumOrbem  per agr ante  r, 
mirifica  dottrina  virtutes  efficaciafq ; diffeminarunt ; Et  in  ilpeciedi  S.  Girai,  lib. 
io.  fopra  quelle  d'Efa.  Ipfe  mifit  eis  fortem  cap.  34.  che  nella  forte  diuina  per  la 
predicanone  à gli  Apoftoli:  Aliur  ad  Indo /,  aliut  ad  Hifpaniar , alius  ad  lllyri- 
cum , alius  ai  Greciam  pergeret  (?c.  (che  fecondo  '1  precetto  diuino  in  T.  Luca  1 6. 

Euntcs  in  Mundum  vuiuerfum , pradicate  Euangeiium  omni  creatura  : era  flato 
per  appunto  efequito  : Uli  autem  profeti  pradicauerunt  vbique  &c.  )che  fenonfi 
verifici  di  S.  Giacopo,  neeelfariamente  diT.  Paolo  yChc  promife  d'andar  à Spagna  Ad 

R. oman.  15.  deue  verificarli;  c più  di S,  Giacopo  , che  da  tanti  è prcconizato  ,che  di 
4*  S.  Paolo,  che  dubbio , ch’intercettato  dal  Martirio  , non  v’andaffe.  E fe l’Emincntifs. 

Baronioycd  altri  eminenti  Scrittori  hauellcro  riflelfo  àgli  oracoil  particolarmente  dell' 
Euangelifia  S.Luca,  c di  quei  due  Gran  Dottori  Capitali, l’vnio  della  Greca,  altro  della 
Latina  Chiefa , non  l’harebbero  trà  le  dubbiezze  rigettato:  ma  noi  altroue  cerche- 
remo d'aflicurarlo  nella  Sagra  Cronologia  della  Cbiefa  Ibera,  dopò  cotanti  fcriofi 
Scrittori, e de  gli  cruditiffimi  D.  Mauro  di  Caviglia,  D.  Gio.  de  Salazar^D.  Bertran- 
do de  Gueuara^Francefco  di  Giesù,  Biuario^  Tomai  (fc.  diedi  propolito  han  fatto 
fudaregloriofamcntc  in  ciò  le  lor  penne, e principalmente  il  Conteftabil  di  Cajliglia  ; 
haucndoaufiliariefalangidiScrittori,S3nti,Concili  &c.  . Et  occorciatofTl  tempo à 

S.  Giacopo , Primogenito  del  Martirio  trà  gli  Apo(loli:gli  troueremo  ’l  tempo  della 
J#  predicationc  Ibera  nella  difperfionc  della  Chiefa  dopò  del  Martirio  di  S.  Stefano  ne 

gli  Atti  Apofi.  8.  non  pregiudicando  l cccettionc  di  S.  Luca  , Prater  Apojlolos ; 
douendofi  intcndereper  lo  più, con  gli  Spofitori . Douc  inoltre , per  farconolccr  al 

Rrrrr  2 Mondo 
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Mondo  Chriftiàno,  chela  Spagna  foffe,  non  pure  battezzata  nell’onda  fagra  dal  Pri- 
mogenito del  Martirio  crà  gliApoftoliima  Primogenita  dell'Euangelo  nel  Gentile- 
fimo  : ) daremo  ì diuedere  , che  i tré  famofi  Centurioni  della  Giudea  foflcro  proba- 
bilmente Ibcri , ò quello  di  Cafarnao, canonizato  dal  Pontefice  Eterno  infua  parola 
di  verità  in  S.  Mattò,  8.  Non  inueni  tantam  fidem  in  Ifracl : quello  del  Caluario,che 
per  figliuolo  di  Dio  teftimoniollo  in  S.  Matth.  27.  Vere  filius  Dei  erat  iftei  E quello 
di  Ccfarea , cli’in  punto , prima  d’altri  da  S.  Pietro  nella  Chiefa  fu  introdotto  A c.  io. 
quando  fù  aperta  a’ Gentili.  E fra  tanto  per  ombra  apprefio  Flati.  De/tro  in  Cbr 
dal  Binario  commentato , ponno  mirarli  difegnati;  E poi  l’imagini  illuminate  (fe 
dirlo  mi  fi  concede)  con  cercare  di  fortificare  le  dubbiezze  di  Defiroyc  d'accorrere 
al  trafitto  Binario  5 Senza  , che  pofTa  punto  pregiudicarne  Enfeb.  lib . 2.  cap . i. 
che  Primogenito  della  Madre  Chiefa  trai  Gentili  volle  fare  l'Eunuco  della  Regina 
Candace  : contro  del  quale  harò  per  valorofo  Patrino  il  Baronioy  di  lettere , non  meno 
che  di  nome  Ccfarc,  nel  luo.prec.  che  con  tutti  i fedeli,  due  Capitoli  dopò  ne  gli  Atti 
Apofl. riconofce  per  Primogenito  della  Chiefa  tra’ Gentili  ’l  Capitano  Cornelio  Cea- 
curione,  che  diccua  ,quandella  giuridicamente  principiò  à rigenerarli  à Dio.  Quelli 
fu  il  primo , ch’entrò  per  la  porta  Reale , e Santa,  quand’ella  a'  Gentili  fu  dilferrata  : gli 
altri  auanti  cntraronui, come  per  le  fefiiire,ò  per  la  feneftra  ; E trà  quefti,  dopò  de'  due 
Centurioni,  l’Eunuco,  non  più  che  Profclito  Ex  Gentibus  yià  è,  ad  Inddorwn  re - 
ligionem  adduftum , per  tutti  i PP.  che  infinita  S.  Enea , dicendolo  venuto  pcrPjf- 
qua  ad  adorare  in  Gierufalemmc , douc  tutti  gli  Hebrei , e gli  Hebrcizanti  per  S.  Già . 
Bocca  d'Oro  in  Ac.tìomil.  19.  in  tal  folcnnitàconcorrcuanoje  perciò  ancora  ritor- 
nauafene  leggendo  Efaia  quello  buon  Profelito , Elafciando  d’affannarfi  all’erudito 
Annalifla  della  Chiefa,  in  dimoftrarc  heroicamcnte  hebraizanti  grEtiopiiritomcren» 
noi  à dire,che  piantata  fopra  quefti  fondamenti  nella  Spagna  la  Croce,  n5  fiali  trouato 
ancora  Regno , com’il  fuo  ,che  la  Croce  nc’fuoi  Regni,  habbia  così  editato  ,ne  fuori 
propagato,  infino  nella  medefima  Etiopia , Ella  è madre  feconda  certamente  dotto 
Gloriolìlfimi  Ordini  Militari  di  Croci  Gauallerefche  , di  fette  de’  quali  fono  Gran 
Maftrii  Rè  Cattolici  Auftriaci.  E con  le  fortilfime  Legioni,  particolarmente  di  quell* 
Angeli  Militari  ( che  dirò,  Cafira  Dei , inuincibili  ) combattendo  i Chriftianiifimi 
Iberi , da  i lor  Rè  capitanati  ( facendo  opere  ftupende  fopra  le  fanale  de  gli  Hcrcoli,  e 
de’ Liberi, da  Angeli  Micheli  contro  gl’innumcrabilieferciti  di  Sennacheribi,òdi  tutte 
le  tnoftruofe  potenze  dell'Africa,  nella  Spagna  featenate  : ) per  lo  continuo  corfo  di 
vittorie  fopra  ottofecoli,  in  tre  mila  fctteccnto  battaglie  campali , fecondo  Rode» 
rico  Mendez  de  Silua  nel  Cattai  Reai.  y Genealog.  de  Efpana  à car,  158.  (lafciando, 
ch’altri  à numerarne  fino  à cinque  mila  arriuaflcro)  hanno  riempito  di  quell  anime 
nere,  e di  quelle  trifte  ombre  Africane  la  notte  eterna  dcll  lnferno  con  millioni  d’eife 
cfangui  nel  campo  j dopò  d'hauer  pianto, aflbrbiti  nel  primo  inondamento  di  quel  nero 
diluuio  fino  à duccnto  cinquanta  mila  de’loro  maggiorile  concili  la  defolata  vedouez- 
za  de’  loro  Regni, e fe  ftelfi  efuli  nella  patria, e da  ognintorno  da’  Barbari  foffocati , Ma 
ne'  pochiflimi  di  loro  agonizanti  ( ch’erano  flati  da  Dio  per  redentori  della  patria  prc« 
feruati)  combattendo  la  defperationefch’è  l’cftremo  della  fortezza  humana  j ) e la  fede 
( ch’è  il  principio  della  fortezza  diurna  ; ) e co’  miracoli  ’l  Cielo , particolarmente  coti 
S,  Giacopo  Apoftolo,c  co’l  mio  S.  Emiliano  ( veramente  Boanergety  prole  del  tuono, 
e de’  fulmini  inartiali  ) incatenarono  nella  Spagna  l'Africa  al  pedale  del  trionfai  veifiU 
lo  della  Croce,  che  per  loro  Labaro  di  vittorie  inalzauano;  ed  al  fuo  furto  (dou« 
Chrifto  vittorioso  i neri  demoni  auuinfe  ) elfi  i neri  Africani  inceparono . E non  pure 
rcdimcttcro  la  patria,  & i propri  Regni  dalla  tirannide  di  quelle  nere  imagini  di  d^ 
moni;  ma  co'!  proprio  petto  fecero  argine  a'  loro  torbidi  Torrenti,  e diluui  inartiali, 
che  non  inondafiero  ad  afTorbire  la  Francia, la  Germania,  l’Italia , e la  Chriftiana  Euro- 
pa. Degne  le  loro marauigliofc prodezze  d’hauerc  per  teatro *1  Mondo  tutto,  per 
ammiratori  t fccoli,per  teftunone  l’cccrnità , per  trombetterà  la  Fama , per  Campido- 
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glio  la  gloria  ! E ficome  il  loro  prodigiofo  valore  hebbe  fpade,e  ferro, per  marauiglio* 
iamentc  operare, così  hauciTe  incontrato  penne  d'oro, come  i Romani , per  eternarle  i • 
ammircrcbbonli  verificati  fopra  l’hidorie  fauolofc  de’  loro  D.  Florifelli , c O.  Amadis 
&c.  i loro  dupcndi  portenti . A pena  hebbero  redento  da  Ila  perpetua  velfatione  dell*  XXX^I 
Africa  la  loro  Cattolica  patria  : che  vedendoli  collocati  dalla  natura  à caualicre  dell' 

Oceano  per  alte  imprefe, affrontarono  gcucrofamentc  le  marauigliofc  conquide  dell' 

Africa  perle  fueimmenfc riuierc  Audrali, e dell’ Alia, c dell'Oriente  fino  à gli  edremi 
confini  del  mondo  ; e per  tutte  qucll'immenfità  di  riuierc  la  Croce  di  Clirilto  piantarci  - 
no  j àfi  oe  che  quello  vittoriofo  legno  da  tutte  le  Palinc,da  tutti  i Ccdri,da  tutte  le  pian* 
te  di  fialfami,e  ai  pregiatilfimi  aromati  di  quelle  odorofe,  e pretiofe  riuierc  fia  adorato  • 

E nell'Etiopia  medelima,per  mancanza  d’Euangclici cultori  quella  Chicfa  imbofehita, 
eia  candida  fede  tràquell’anime,piùde'  corpi  nere,  abbronzita, non  dal  S de:  ma  dalla 
Luna  infocata  di  non  fauolofa  Proferpina  Infernale  ( tedimone  la  prefentc  età) per 
Apodolici  cultori,  da  i Cattolici  Monarchi  trafmelfiui , quello  Scifmatico  Imperatore , 
con  22.  Rèfuai  tributari]  vnitofi  alla  Cattolica  fede, mandò  Ambafciatori  all’adora- 
tionc  del  Vaticano  a’piò  dclSantilfimo  Vrbano  Vili,  Onde  nouella mente  s’è  ammi- 
rato la  feconda  fiata  il  vaticinio  del  Sai . 70.  verificare  : Cora'ti  ilio  prjcideat  fàtbio* 
per  j & ì umici  eitts  t errarti  lingent . Regcs  Tbarfìf  , ò4  infuU  muderà  ojfercnt, 

Regcc  Saba  dona  Dea  addvtcent.  Ne  paghi  di  così  gloriole  c > iqunt  * per  lo  n :zo 
giorno , e per  l'Oriente  a*  trofei  dalla  Croce,  fcetcro  di  Chrillo,  cloro:  hanno  addico 
l'idolatria  per  l'Occidente  j&r  alla  conucrfione  Africana  , & Allinea  del  vecchio  mon- 
do, aggiunto  quella  dclnuouo,chc  dopò  tanti fecoli  ( àpcna  riuelato  à Ferdinando  , 

& ad  liabella , virimi  Rè  Cattolici  ) à gli  Audriaci  loro  nepoci , & heredi  deuoluctce  , 
percuiparue  riuelato.  Onde  colà  fottoqucl  Polo,  douc(  per  chiaro  prcfagio,vna 
Croce  di  delle,  detta ’1  Croccro,  rifplende  ) ha  n piantato  lo  dendardo  della  Croce, 
della  quale  quedi  Re  Apodolici  ,cSantilfimi  Atlanti  di  quel  mondo,  ò di  quel  Genti. 
lcfimo,fono  dati  Gonfalonieri , Alle  cui  glorie  niun  Crucifero  Monarca  potcn  do  arri- 
uarc,rcdcranno  à tutti  per  la  Croce  fupcriori . A ragione  perciò  la  folennità  dell’  Efal- 
tatione  della  Croce  nella  Spagna  fu  idituita,per  la  memorabile  vittoria  con  quell’ 

*0  arme  diuina  d’infiniti  Mori  con  tanti  Rè,  daH’Imperatore  Miramomelino  capeggiati  ; 
il  quale  perla  Regina  Fatma, figliuola  diMahometto,e  moglie  del  Rè, e CalifaHozmen, 
per  lunga  ferie  di  Monarchi  difendente,  ha ueua  fcaricato  quali  tutta  l'Africa  in  feno 
alla  Spagna,  per  opprimerla  inficine  co  l Chridianefimo  j ma  ne  redò  all'incontro  ~ 
(confitto  con  l’infinità  de' Mori  da  tre  Rè  valorofiflìmi,  del  Rè  Cattolico  progenitori, 

D.  Alonfo  di  Cadiglia,  D.  Pietro  d'Aragona  ,c  D.Sancio  di  Nauarra,e  dal  loro  Capi- 
tan Generale  D.  Diego  Lopez  de  Haro,  cognominato  de  Fcnar,  dal  luogo  della  famo- 
fa  battaglia,  per  lo  fuo , più ch’Erculco  valore  fiumanamente  fupcrata . E per  renderla 
più  gloriola , con  la  morte, come  d’vno,c  di  ciafeuno  in  comparationc  di  due  mila, 
apprelTo  Roderico  A^ciuefcouo  di  Toledo , che  con  la  Croce  militouui.  Ed  in  virtù 
della  Croce  appunto  nel  r a 1 2.  del  Redentore  vincendoli , fu  efaltato  quello  Gloriofo 
velfillo  con  liditutione  nelle  Spagne  della  folennità  del  Trionfo  della  Croce  li  6, 

Luglio , per  quede  quattro  cagioni  Crucifere . Prima , per  la  diuotione  della  Santa 
Cruciata , che  di  mano  del  Sommo  Pontefice , ingioiellata  de’ ricchilfimi  tefori  d’infi- 
nite Indulgenze  , l'efcrcito  di.  Chrido  prefip  , e portandola  fopra  de’  petti , infon- 
deua  valore  a' cuori.  2.  Pereti’ in  aria  nel  feruorc  della  battaglia  furono  animati 
dal  Ciclo  con  l’apparitione  d'vna  rolla  Croce  , à quella  di  Calatraua  fomigliante , 

3.  Perche  Domenico  Pafqual  Canonico  di  Toledo,  Gonfaloniere  della  Croce  Ar- 
chiepifcopale,  penetrò  intatto  con  quedo  gloriofo  Labaro  da  piè  al  fommo  dell’cfcr- 
cito  Morcfco,c  ne  ritornò  indietro  ficuro  : il  che  maggiormente  animò  i feguaci  della 
2»  Croce à combattere  per  la  fua  gloria.  E 4.  Perdili coraggiofo  Conte  Aluaro  Nu- 
gnez  de  Lara  (portando  l'Oriflamnia  della  Vergine  Madre,  detta  de  i Re  di  Siuiglia,  co’l 
bambino  Giesù  in  feno  co'l  mondo  in  manose  fopraui  vna  gran  Croce  )fece  prima 
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d’ogn'alcro  con  quello  diuino  aiuto  il  miracolofo  falro  à cauallo  fopra  la  caténa , chct 
trincierai!  di  ferro  la  falange,  douc  l’Imperator  Miramomclin  intronizato  co  Tuoi 
tefori,  quali  in  lìcuro  , riledeua  : e l’hcroico  clcmpio  di  quello  valorofilfimo  Aminadab 
v dalla  Ciirilliana  Canal  Iena  generofaincntc  rintraciato,  diede  delle  Palme  Africane  la 
vittoria  alla  Croce  ; Onde  nella  Spagna  cfaltita,  annualmente  è folcnnizata.  Vedali 
Roderico  Tolct . e l'Argote  de  Molina  lìb.  x.  in  molti  Capitoli,  dal  38.  fino  al  51.  e 
principalmente  il  47.  & altri  Aucori  apprclfo  di  lui . Per  la  qual  cagione  ancora  molti 
vittoriofi  Heroi  prclcro  per  Arma  de’  loro  fuccclfori  la  vittoriofa  Croce  : le  cui  fami- 
glie dall ’Argote  nel  cap.  48.  fono  annoucratc;  Ma  nella  fclua  d’oro  di  quelle,  e di 
tutt’altre  Croci,  quella  dello  fcettro,c  dell'Arme  Aullriac.i,più  fublimc  ( quali  come  la  ^ 
pianta  della  Croce  fopra  tutt’altre  piante)  s’eftolle  : Super  omnia  Ugna  fyluarum , 
tu  fola  exc clfior  ; effendo  (lata  dica  dilla  Prouidenza  per  Augufto  fcettro  di  Ridolfo  L, 
Imp.  che  lo  tramandò  ( quali  con  diuino  Entufiifmo)  a’  luoi  poderi  ;à  finche  con 
lo  fcettro  medefimo  del  Rè  del  Ciclo  regnando  ,1’cfi  ballerò  nelle  Spagne,  douc  la 
Solennità deH’Efaltatiouc  della  Croce , poc’auanci  iftituitaui , fejleggiaualì.  E con  lo 
fcettro  della  Croce, ò di Chrifto  principiando  gli  Auitriaci  inllidalfol.  lor  padre  à 
regnare  : furono  armati  dal  Ciclo  co  1 vittoriolo  vcllillo  medclìmamente  della  Crocchi 
che  nella  medefima  incoronatione  di  Ridolfo,  candida  ,c  poi  vermiglia  , miracolofa- 
mente  apparile:  con  la  relationc  ,non  pure à quell i,ch’anticamcntc, per  vittoriofo 
Labaro,  n’hauca  al  Gran  Coftantino , della  (tirp'p  de’fuoi  progenitori,  moilrato  : ma  à ^ 
quella  altresì,  che  più  di  frefeo  nera  tancc  fiate  nel  Ciclo  di  Spagli  1,  per  legno  infigne 
• di  vittorie, a ppar  fa  a’ Rè,  da’ quali  i fuoi  dùcendomi  difender  doueano,  con  chiaro  au- 
gurio iui  del  loro  Cattolico  Regno  . E ciò  à fine,  non  pure,  ch’in  quelle  Cattoliche 
contrade  dell’Efaltatione  deHa  Croce,  maggiormente  ve  refalcniferot  ini  che  come 
Rè  Cattolici , le  troncalfcro  dattorno  nel  vecchio  mondo  le  fpinc  deirHercfic,che 
tcntalfero  foffocarla  ;e  Gonfalonieri  dello  Renda rdo  di  Chrifto , 

Oltre  i confini  ancor  del  nofiro  Mondo , 

in  queHaltro(chc  fin  dall’eternità  n’hauca  al  loro  Cattolico  Imperio  dcftinato)fopra  le 
pietre  della  fpiantata  Idolatria  la  piantalfero  : E ciò  pure  con  la  celeftefcorta  dcll’Afte- 
rifmo  del  Crocero, ch’in  quel  Polo  rifplcnde(chcfcmbra  medefimamente  hauerrela- 
tione  alla  fplcndcntilfinu  Croce, con  la  quale  ncll’incoronationc  dell’ Augufto  lor 
padre  Ridolfo  fi  lafciò  il  Cielo  vedere  . E quando  nel  fimb  >lo  Gentilicio  de’  fuoi 
difendenti  Ridolfo  Auguftof  non  pure  la  Croce  candida,  e purpurea,  con  la  quale  dal 
Cielo  la  fua  incoronatione  co’  miracoli  fù  confagrata  : ) ma  le  fpecie  Sagramentali  del 
candido  AziniOjC  del  vermiglio  vino  ( per  le  quali  al  trono  d’Auguft*»,  in  profonda- 
mente venerarle, fi  vide  fublimato  ) n’hauclTc  intefo  ( conjc  probabilmente  fi  preten- 
denti rapprefentarc  : non  è dubbio ( daH’eucnto  afiìcurati ) ch’il  Cielo,  che  nulla 
opera  in  vano  , non  hauclTe  hauuto  la  profetica  mira  a’  Red' Aragona ( per  tacere  di 
Legione,  c di  Portogallo  ) a'  quali  la  pofterità  di  Ridolfo  fucccdcr  douca  : i quali  ( con  , 
larelatione  all’Euchariftia  )di  Spighe  nel  Rè  Pietro  incoronaci,  bilicano  tnonfato,c  4# 
prima  della  Croce, nel  Rè  Iunico  Arifta  hiucano  per  Arme  portato.;  &:  luueala  inoltre 
al  Regno  di  Gallitia  deftinata  : il  quale  per  Arme  diuina  ‘1  Calice  Euchariftico  fembra 
portarncjperchc  nel  diluuio  de’  Mori  fopra  la  fublimira  delle  lue  montagne, che  bacia- 
no con  la  religione  il  Ciclo  ,faluaronfi(  quali  Arca  del  vero  Noè,  autore  della  vigna 
della  Chicfa,c  del  vino  Euchariftico)  le  reliquie  della  religione,  e ’l  diuino  culto  dell’ 
Auguftifs.$agramcnto,ch'è  il  maggior  miftcrio  di  noftra  fede.  Onde  Arme  della  Macftà 
Cattolica  è non  pure  la  Croce  (imbolici:  ma  l'cfprdTa  Euchariftia:  quefta  bora  del 
fuo  Regno  di  Gallitia  ; c quella,  c quefta  già  de’  Rè  d’ Aragona, fuoi  maggiori;  &ambc 
tìmbolicamente  del  Primo  Ridolfo  fuo  fondatore  . Et  elTendo , sì  ncll’vna  , come  nell' 
altra, ftata  da  Chrifto  fommamentc  honorata,  ch’in  ambe  fii  profetato  : Dilettar  meus 
C andi dus , 6*  Rubicundur , elettur  ex  millibut ,ciò  è, fuper  omnes:  Sopri  tutte  le 
Gcntilitic  Infegne , Primogenita  della  Grandezza , con  la  Maggiorìa  fublimcra)li , Ne 
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fia  chi  mappunti  d'haucr  qualificato  per  Calice  Euchariftico  l’Arme  del  Regno  di 
Gallitia  3 clTcndo  che  XHopingo  cap.  6.  §.  3.  n.  488.  di  mente  del  Chefnero  lib.  1. 
Antìquitez  , & Recberchei  dei  ville s de  la  France  cap.  122.  dell'  Atlante  nuo. 

Rub.  G allieta  : dello  Stumfìo  lib.  1 . Chr.  e del  Limneo  lib. 6.  n.19.  fcriua  della  Gal- 
litia ; Craterem  aureum(  clic  poco  più  Cotto  chiama  Poculum) forma  Crudi  deferti 
clic  lcmbra  riferirli  alla  profetia:  Crater  tornatili s nunquam  indigeni  poculis , che 
del  Calice  Euchariftico  con  Theodorcto  intcrprctofli.  Etelfendo  in'  forma  di  Croce, 
non  pare,  ch'clfcr  polfa,  fuor  che  Calice  Euchariftico,  memoriale  della  Crocififfione  3 
E per  Calice  appunto,  Sex  confperfum  Crucibut  minor  ibm , l 'Hopingo  fembra  de- 
io fcriucrlo  ; & apertamente  gli  Armorifti  Franteli  rcfprimono , e rapprefcntanlo  , quali 
Prianuille  Armoiriet  dei  foueraim  del'  Europe  j ma  non  già  con  la  fola  baffo  a 11  u fio-  - 
ncmaterialcal nome  dclRcgtio  di  Galitia  , quali  Calis,com’ci  vuole;  effondo ftato 
da’  Galli  anticamere  prefo:  ma  bea  sì  alla  fublime,c  fpirituale  del  Calice  Euchariftico  : 
della  quale  da  Armorifti fuoi  connationali  refta  conuinto,ò  da  Carlo  Segrin  in  Anno- 
rial  vniuerfel  nel  1 669.  imprcflb,che  (fc  non  il  Calice  Euchariftico)  l’Oftcnforio  con 
rimagincdcll’Hoftia  fagra,  per  Anne  cclcfte  di  quello  Cattolico  Regno  riconofce,  c 
ne  rapprefenta  '1  difegno . E così  pure  il  P.  M.  Fra  Filip.  de  la  G andar a Agojli - 
nianofCràniJia  del  Regno  di  Gallitia  en  Armai,  y Triunfor  hecboi  heroicoi  de  lo» 
hijoi  de  Galicia,  che  n’honora  (come  d’Armc  del  Regno',  c del  Re  ) il  frontifpicio  di 
£0  fuo  libro, impreifo  in  Madrid  nel  1 661.  fenza  trattarne  , ch’io  m’habbia  potuto  feor- 
gerc.  Le  fei  Crocette  nulladimcno , con  le  quali  l ‘Hopingo  ( fenza  renderne, non 
meno  thè  del  Calice,  la  ragione  ) per  indiffiaitc  il  Prianuille  con  gli  Armorifti  dichia- 
rando: alla  cagione,  ch’io  diceua  , le  riferifee:  che  già  mai  della  Croce  ’1  culto, 
ne’luoi  rcligiolì  monti  piantato,  rcftalfc  dalle  fpinc  Africane foffocato,  tutto  che  tutta, 
quali  la  Spagna  n’imprunalforo  : ma  che  femprc  in  quel  fublimè  (Campidoglio  (meglio, 
die  nel  Monte  Caluario  ) con  la  Chriftiana  religione  trionfale . Vedali  inoltre  al  fine 
neW  Aggiunte  all  ‘Aggiunte, 

Alla  detta  pag.  5 5.  Un.  2 9.  aggiunga/i, per  ferire  in  punto  : Auber.  Mireo  in  Orig.  XL 
Bcncd.cap.  14.  Iftrumenti  del  Rè  Dagóberto  E di  Francia  all’Abb.Mimiliano  di  SuMaflì- 
30  mino(deU’An.  di  Chr.  £43.  taciutoui)adduce,  che  termina  : Et  nojìro  figlilo  eam  bidè 
firmaui.  AHwn  Prid.  Nonai  Apr.anvo  Regni  nojlri  1 2.  Moguntbe  fieli c iter  Amen  . 
Signum  Dagoberti  Regii.  Neil  Sigillo  n’clprime;  ma  fi  conofce,  che  Sigillo  folte 
vn  Segno  particularc  (che  per  Donationi  di  Carlo  Martello  frà  poco  proucralfi 5 ) onde 
fe  n’clclude  l’Arme  de*  Gigli , che  farebbe  ftata  della  ftirpe , non  particulare  della  per- 
fona  . E notando  fedamente  l’anno  del  fuo  Regno , e non  altrimenti  di  quello  di  Chrif- 
to,conuince  per  ifpurij  quei  del Rofieri , conia  nota  ab  Ine arnat.ò  vero  Natiuit. 
Dom.  confcgnati.  Auucrtirò  ancora  co’l  Mireo , che  non  hauclfc  per  anche  bene- 
detto la  terra  ’1  Cielo,  di  fpine  di  maledittioiii  feconda,  co’l  natale  del  Patriarca  S. Be- 
nedetto, quando ’lMonaftcro  di S.  Maftimino  fìt  fondato;  ma  che folfe  di  S. Balìlio,  6 
4*  di  Monaci  Orientali  : c che  guaftato  dalle  feorrerie  de’ Barbari  dopò  de’  tempi  del 
Rè  Dagoberto,  fino  da’ fondamenti  linouato,  c confagrato , folle  dato  a’ Benedettini 
da  Hildulfo  Arciu.  diTreueri  A.C.764. 

Altro  PriuiL4c\  Rè  Dagoberto  I.  Vuillielmo  Meda  in  FUJI.  Epifc.  TraicHen . XLI 
(f  Comit . Hollandit  Cap.  5.  per  eftenfo  adduce,  di  fondanone , e di  donatione  alla 
'Ghiefa,c  Mona  Itero  Vuilfenburgefc  ,e  due  altri  di  Carlo  Martello  di  donatione  alla 
mcdclima,ambi  fenza  Sigillo  cfprdfo5  c quello  di  Dagoberto  termina  con  quelli  ter- 
mini: C art  am  hanc  indei  confcriptam  adneftionc  Sigilli  no/lri  roborauimui  (fc. 
Datura,  quod  fecimur,in  ipfo  Mona  fi  erto  ( ciò  è di  Wilfomburg  ) menfie  Maio,  die 
xi.  anno  Regni  nofìri  xxiv.  in  Cbrijìi  nomine  felic iter  , amen . Ch’à  gli  anni  de! 
Sign.  6x  3.  il  M:inJlcrO,&.  629.  Tritemio  rifegnano;  ch’clfendo  vna  Pallade , parto 
delia  lor  tefta  : ma  non  annata  di  ragione,  facilmente  con  la  Cronologia  del  Regnò 
de’ Franchi  d 'Egidio  Burcberio  in  Epifc.  Tungren.  ò Traiet.  subbacte 3 Imperciò 
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che  il  Rè  Dagoberto,  per  calcolo  hiftoricodel  fudccto  Antiquario  ratificato , regn# 
16.  anni,fenz’arriuarc  altrimenti  3124.  errato  nel  Priuileg.  c’ifuo  16,  col  644.  di 
Chrifto  nel  inedefimo  eruditiflìmo  Cronologifta  conco  rfc  ; onde ’I  64.9.  di  Chrifto, 
che  voleua  Tritemio  24.  di  Dagoberto,  non  fiì  più  che  1 1.  di  quella  Rè  j & il  62  3.  del 
Signore,  che  dille  ’1  M unjlero  24.  del  medefimo  Rè,  farà  Rato  il  7,  auanti  del  Tuo  Re-* 
O infigni  fiutij. 
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Ben  sò  io , Lettore , la  varietà  de  gii  anni  del  Regno  di  Dagoberto  trà  gli  Scrittori,’ 
che  1 ’Heda  da  1 6.  à 14.  l accorci  ( in  ambe  le  cui  maniere  in  Aimoino  fcritto  ritrouafi; 
cchc  S.  Adone  in  Cbr.  fino  344.  lo  dilatti  fotto  Giuftiniano  li.  Augufto,ch‘apprclTo 
del  Baronio  con  Anajlafio  in  lo.  PP.  imperò  dal  6 8 1.  fino  al  694.  del  Saluatorc,  fe-  i* 
condo  gli  Ann.  de  Greci:  la  doue  Dagoberto  , fecondo  il  medefimo  Baronio  coti 
Aimoino  ( com'ei  pretende)  principiò  à regnar  fanciullo  col  genitore,  per  Aimoino 
lib.^.cap.B.ncì  62 6.  dolo  dalla  morte  del  padre  nei  631.  per  Aim.  cap . 1 6.  e fini 
di  regnare,  c di  viucre  dopò  18. anni  diRcgno  alToJuti  per  Aim.  Cap.  33.  nel  £49.  del 
Redentore, che  per  anno  6.  dell'Imperio  di  Collante  figliuolo  d’Hcraclio  Augufta 
conta.  Doue  auuertirò,che  nell  'Aimoino  in  Parigi  nel  1603.  impreflp  dall’erudita 
Breulo  ( fuo  Commonaco  San-Gdrinanino  di  Parigi  ) fi  legga, che  14.  anni  Dagobert» 
regnalfe:  clic  nell’Imprelfione  già  del  1567.  Ex  veterib.  exemplarib.  fi  legge  n 
che  nelle  correttioni  del  medefimo  in  44.  vien  corretto, die  fù  maggior  errore  d* 
Adone  : il  quale  fcrilfe,  clic  Dagoberto, fqtto  l’imperio  di  Collantino  figliuolo  d’Hcra-  34 
elio  ( volfe  direNcpotc)a  regnare  principiale,  c morilfe  fotto  diGiuftiniano  Minore; 
e Coftantino  fà  imperare  per  fei  meli  dal  642. del  Redentore,douc  colloca  ’1  principia 
del  Regno  di  Dagoberto;  che  perciò  nel  68 6.  per  lo  medefimo,  nel  principio  doU*Ira- 
pcrio  di  Giuftiniano  Minore  finì  Dagoberto  di  regnare  . Nella  Cronica  di  Reginonet 
poco  meno  di  pco.  anni,  leggiamo, che  Dagoberto  entrafle  nella  Monarchia  quali  vni- 
uerfalc  dc’Franchi  fotto  l'Imperio  di  Collantino  figliuolo  di  Collante , nepote  d’He-~ 
radio  Imperatori  ; c ch’vfcilfe  dal  Regno , & inficine  di  vita  fotto  Giuftiniano  Augufta 
il  Giouane  nel  613.  ma  facendo  ei  imperare  Coftantino  dal  576.  del  Redentore  pec 
28.  anni  fcguenti,c  Giuftiniano  il  Giouane  dal  612.  per  io.  anni  feguenti  ( non  potrà 
cadere  appreffo  di  lui  1 fine  del  Regno  di  Dagoberto  (tutto  che  la  fomma  del  tempo  ci  }• 
negligenti) fuor  che  ( com’il  principio  ) nell'Imperio  del  medefimo  Coftantino . Onde 
per  la  contrarietà  de'  fuoi  detti  incompatibile,  è forza,  che  fia  fdruciolato  errore  ( pec 
trafcrittionc  de’ Copifti)  ne*  numeri,  per  renderne  più  confufa  la  Cronologia  del  Re- 
gno di  Dagoberto  . Per  tra  la  fei  a re  altr'equiuoco,  d’altro  fuo  Coftantino  figliuolo  di 
Coftantino,  c pronepote  d’Heraclio, ch’ali’hiftoria  Greca  fconofciuco,  fi  imperare  dal 
per  i7.anni(che  fi conuince ancora  d’error  di  io.  ) fino  al  6 12. quando  principiò 
il  Min.  Giuftiniano . Sigeberto  in  Cbr.  meno  di  loro  errando  , ferine , che  Dagoberto 
regnalfe  co’l  padre  dal  628.  del  Saluatorc,  e dalla  morte  del  medefimo  dal  £31.  di 
Chr.  per  14.  anni  fino  al  645.  fotto  Collante,  Qi li,  & Co/ìantinus  , figliuolo  di 
Coftantino.  Ma  tutti  quelli  chiari  Cronologifti,  lontani  di  fccoli  dal  Regno  di  Dago*  4* 
berrò, lìcuramente  ftraueddero;  c tutti  quanti  ( che  fono  particolarmente  Franchi) 
con  l'cruditilfimo  Cronologifta  Belga  prccit.  Egidio  Burcberio  conuinceremo  , 
che  con  rincontri  d’autori  contemporanei  calculando:  dall’ingrclfo  di  S.  Amando  nel 
VefcouatodiTraietto  drfp.c.6.  §.  47.  hcroicamcntc  raccoglie,  che  l’anno  9.  del  Re- 

fno  di  Dagoberto  nel  637.  di  Chrifto  ricadelTc;  e la  morte  nel  644.  (quando  nacqui 
Regno  diCIodouco  II.  fuo  figliuolo,  e fuccelTorc) per S.Audoeno  Arciu.  Rotoma- 
gefe  in  fi.  S.  Eligy  ap.  del  Sur.  1.  Decemb.  lib.  2.  cap.  2.  all'hora  viuente . Il 
Burcberio  è fiato  feguitatjjfcnz'clferc  nominato, dal  Petauio  eruditifs.  Cronologifta 
Franco  d'antica  fapicnza  in  Rat.  Temp.  e da  ifamofi  Quercetani  nella  prefilfa  Ge- 
nealogia Regia  à gli  Ann.  de’ Franchi;  c forli  fù  anticamente  d'Aimoino^c  ome  voglio 
credere  per  l’addotte.  E fi  fonda,  non  meno  hcroicamente , il  calculo  conlaficura 
Cronologia  dei  Regno  de  Franchi  Meroucngo,  e de’ Falli  della  Cbicfit  Gallicana, 
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aicl  Tranlìto  beato  di S.  Martino, e nel  Battefimo  del  B.  Re  Clodouco  ranno  15.  del 
iuo  Regno, non  mica  nel  499.  di  Chrifto  , che  il  Baronio  prefe  da  Greg.  Tur.  e quelli 
«la  Prospero  in  Chr.  la  cui  Cronologia  tré  anni  pofpone(  che  dal  Baronio  auuertito, 
non  ballò  à fotrrarnelo  con  tanti  altri  daU'errarni:  ; ma  rinacque  nel  Battelimo  nel 
' 4 96.  di  Chrifto  con  le  prouc  del  Bureberio^  & apprettò  ( con  la  lua  lucidifTima  feor- 
ta  ) più  chiaramente  del  Bollando  in  SS.Febr.  1. 1 . in  S.  Sigeber.  Rè , 1 . Febr.  §.  7. 
iyc.  e feguitati  da  Cbefneri  , da' S ammarinai , dal  Petauio  ,e  dal  Biondello  ,Chia- 
riflimi  lumi  Cronologici . Per  tutto  ciò  non  potrà  verificarli  nell'anno  24.  del  Regno 
diDagoberto  la  Ina  donationc  nell  ’Heda,  E molto  meno  a Regna  rii  nel  <>2  3.delSaI- 
10  uatorc  co’l  Munfiero  ;nc  tampoco  nel  629.  con  Tritemio  -,  quando  nel  629.  nclfuo 
anno  1.  Dagoberto  regnaua, e nel  Ó23.  non  hauea  ancora  principiato  àregnare  . Hor 
come  potcua  hauerc  24.  annidi  Regno  all  bora  j fe  non  pafsò  in  tutto  16.  annidiRc- 
gno  ? Cercò  l'Heda  (fenza  quella  con(idcratione,chc  fuggì  dalla  fua  auuertcnza)d'au- 
rorizarefua  donatione:  Triterai  Abar , 0*  ConuenturVuiJJenbu-genfir  fuperiorib.  an- 
ni x, C<t far  e Maximi  li  ano  (ciò  è I.)  cum  Pbilippo  ciuf  filio( che  fù  pure  I.;  Legato  Apofio- 
lico , & Oratoribuf  multorum  Regum  , & Principwn  conuentwn  celebrante  in  op- 
pi do  Huganorum  centra  Philippum  Comitem  Palatinum  Rbeni  in  iulicio  exibue- 
ntnt , auHoritatc  etiam  multorum  hnperatorum  prò  malore  fi  le  approbatar  , 6* 
confirmataf.  Et  indubitata  (tuor  dell’anno  errato  da’  Cupidi)  la  data  , par  dubbio  an- 
a.0  cora  il  lungo,&  improprio  racconto  della  conuerfione  di  Dagoberto  ; c fembra  dub- 
bio altresì  (fe  rh’afficura  la  memoria  )alI'Htf<fa,òal  Beh*  ;c  cerca  fcufarlo(  come  po- 
trebbe forfi  feufare  il  fuo  il  Rofiero  ; ) & argomenta ; che  quando  non  fia  legitimo  per 
1’improprietà  : fia  venerabile  per  l'antichità:  qu  «fi  che  le  fallita,  di  Ior  natura  fpuric , fi 
poffano  già  mai  legitimarc , & honcllare  ; c che  dalla  inalitia  de’  falfarij  non  fi  potclfc 
già , córaliòra , mentire  l'antichità;  e che  follmente '1  mondo  inuccchiato  fiali  in  ciò 
malignato , c più  giouanc  fofs’innocentc  di  quelle  malitie  ; che  per  germogli  velenofi, 
e naturali  della  terra  humana  fpinofa  ,c  maledetta,  per  lo  fcine  lafciatoui  dalle  ftrifee 
del.fcrpentc  Infernale , non  fu  d’Hoggidi  migliore,  per  gli  due  cruditilfimi  libri  del 
Lanedotti  Abb.V Imitano . Si  fono  vedute nafeere canute  in  ogni  tempo  (come  le 
30  fauolofc  Grec  ) Carte  falftficate , di  mentita  vecchiaia,  & ancorché  bianche,  non  però 
candide;  ma  nere  di  faccia,  c più  di  fede,  Quafi  Clibanut  vultuf  eorum  , e com’i 
camini, non  fenza  fuligine, che  nero  inchiollro,e  non  candida  fede  mentileono  . E 
chi  non  vorrà  (limarle  di  penne  di  Galli  antichi,chc(comc  quelle  de’  moderni  Galluzzi 
gioiiani)  habbiano  faputo  l’antichità  mentire  ; fe'I  Bloniillo  non  poche  delle  Gallie 
ne  moftra  nere,  ancor  che  dilla  bianchezza  del  latte  dalGreco  idiomi '1  nome  por- 
tino nella  fronte?  Et  il  Refi  irò , come  ferralo  H.llorico  di  così  gran  caia,  come  quella 
de’Principidi  Loreno,fenz.ì  poterli  leu  fi  re,  era  tenuto  à rico  1 licere  le  miterie  , clic 
maneggiaua  ; E fe  la  fonda  rione  di  quelli  Sercni:fina  Cala  in  quella  donatione  Da- 
gobertina  principalmente  appoggiata  ,fo.fiftcu3;  per  non  fo.id  irla  in  aria.  Ma  (Dio 
40  immortale  ) zoppicale  pure  in  quello  folo  fua  hilloria  : il  nule  infoffribilc  lì  è , che 
tutta  quafi  la  malfa  de’ fuoi ftrumenri, fopra della  quale  la  fonda, d’illegitimità  legiti- 
mamentee  fofpetta,cdalIe  ragioni  del  Viguerio  conuinta  ; che  perciò  non  potrà  tro- 
uare  feudo,  ò fchcrmò  difeufa,  non  che  di  difefa,  dal  Bffck :,  ò dall'H?^,  alle  forti  qua- 
drc!la,che'l  Vignerio  gli  auucnta.  Ciò  primo  tràgli  Scrittori  non  ho  voluto  tra- 
lufciare  dò  mi  er tire  ; per  torre ’l  fafeino ancora  , non  pure  alla  credenza  del  Baronio 
(che  to.  8.  ad  A.  C.  644.  il  fudetto  Priuilegio  del  Rè  Dagoberto  ammette,  dall ’Append. 
di  Gio.  Mag.  FUJI.  Gotb.  & Sueu.  in  parte  prendendolo,  c fchi.intatamcnte,non  che  va- 
riamcnte,riferendolo:)ma  allo  ftupore  del  confettò  de'Principi  Germani, che  lo  riccuct- 
te,  e l'approuò  di qiieU’infigm  forni  adoni  di  Cliiefe primarie, che  non  tcncuano  bifoguo 
50  di  mendicar  la  gloria  da  orpellate  menzògne.E  quando  purc(per  non  dilfentirc  da  tanti 
leghimi  parti  della  fapicnza)fofpctto  dilpurio,  s’hauctteà  legitimarc  (pattandoli  'I  rac- 
conto, ò improprietà  dclltrlcrioia  conuerfione)  lì  correga  l’anno  xxiiii.  con  toglierne  in 
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vna  x.vn  diccela  niuno  auucrtitojefi  riduca  nel  Baronio  dall'anno  £44. al  64*.  del 
Rcden,  c 14.  di  Dagoberto  5 al  quale,  contro 'Idouerc,  il  Regno,  c la  vita  due  anni 
allungai  E ncH’vna,e  nell’altra  guifa  tornerà  bene  al  proposto  noftro  fenza  figlilo  di 
Gigli,  e lenza  la  diti  ab  Incarnatane , contro  di  quei  del  medefimo  Dagoberto  dal 
Rofiero  addotti, 

3tLlV  E de  fei  Gigli  perciò  nella  porta  (colpiti  del  Monaftero  di  S.  Pietro  d’Erford  dal 
predetto  Dagoberto  circa  l'anno  del  Sign,  707.  fondato,  che  dal  Drejfer.par.  %.Jfag. 
hift . de  pr<ee. Germ.vrbib,  in  voce  Erfordia  pag.  a? 7. l 'Hopingo  cap.  6.n,  413.  riferi- 
fee,habbiafi  più  tardiua  ficuramente  la  fcultura  i quando  non  più  che  vno,  fecoli  dopò, 
da  Lodouico  VII.  primamente  fu  prefo  j & ifauolcggiati  auanti  Dagoberto  fin  Tocco 
del  proauo  Clodoueo , per  tutti  i Re  Mcroucnghi  ( trà  quali  Dagoberto  s'annouera  ) x* 
non  furono  altrimenti  Tei,  ne  tré  : ma  vn  campo  pieno  di  Gigli  indeterminati , & indefi- 
* niti, concordi  apprdfo  del l’Hopingo  cap.  6.  nupt.  413.il  Tilio  lib.  j.  de  Reb.  Gali. 

Rub,  de  Infig.  6*  Stenm.Reg,  il  Serra  Fran.  FUJI,  in  Ciò  don.  il  Cuiacio  ad  lib. 

1 5,  Refp,  Papin.  in  l.  13.  D.  ad  L-  Corn.  de  Falf.  il  Forcatili  lib.  6.  il  M enea, 
in  Delie t Ord . liquefi , Rubr,  Or  do  Equ.it , C ardui,  il  BeyerlincK,  to.  4.  M ag. 

Tbeat.  Ut,  I.  Vqc,  Infign,  tit.  Signat  Arma , Imprefa  §.  Regum  <fc,  I Anfore  Apolog. 
aduer.  libell.  edit.  à Fa: derat,  perturb.  pacis  in  Regno  Frane.  E vniuerfa  finente 
per  tutti,  E conia  moltitudine  di  Gigli  indeterminati  i tardi  Rè  Franchi  ’llor  campo 
celeftc  infiorarono, non  per  altro  mifterio,ò  degna  cagione,  eh' Elegantiut  afpellu  ^ 
caufa  , riferifee  dal  Tilio  l’Hopingo  ; à fin  ch’ancora  in  ciò  ceda  l’Arme  di  Francia  all! 
Austriaca  j per  più  degna  cagione  prefa , Bt  eflendo  l’Arme  de’  Gigli  fiorita  ^ardi 
fotto  dc’RèCapetini  hà  variato  nel  lor  campo  celefte , non  meno  che  di  quel  Ciclo 
l’incoftanza . Il  Reufnero  narra , come  Vuitichindo  HI,  nepote  de)  Magno  delia  ftirpe  1 
de’  Duchi  di  Saflbnia  : Quumfraternas  opes  tribus  frqtribut  band  fujficcre  pojfe  pit- 
tar et , domo  fua  extorris , in  Galli  am  Lugdunenfem  militi  £ exercend*  gratta  pro- 
feftus , aufpicijs  Caroli  Caini  lmp.  in  Normanno r mou.it  feliciter  ; dal  quale,  per 
guiderdone  de  buoni  feruigi,co  l gouerno  d’Angiò  folfc  remunerato  ; E dal  nepote  di 
quelli,  qual  dice  Odone, creato  poi  Rc,fà  infiorare  prima  d’altri  ’lcampq  pieno  di  Gigli, 
infino  à Carlo  VI,  Qui  rurfum  induxit  vfum  Infignium  antiquorum  , hoc  efi  ^trium 
duntaxqt  liliorum  .Ma  come  Terrò  nelloriginc  Salfona  de  Capetini,da  noi  già  ripro-  • 
«atai  così  non  Tacccrtò  nell’Arme  del  campo  pieno  de 'Gigli  del  Rè  Odone,  proge- 
nitor  di  Caperò.  Più  veracemente  perciò  (come  dal  Tilio  lo  Spelmanno  riferifee) 

Carlo  VI.  (che  principiò  à regnare  nel  1389.)  la  jor  moltitudine  prima  d’altri  à tre 
riduflTe  ( ch’il  Reufnero  dicca,  ne  hà  faputo  l’Hopingo  vedere:  ) i Rè  predccefiori  da  Fi- 
lippo il  bello  fino  al  fudettQ  Carlo,  Clypeum  fcaturigine  liliorum , femè  de  fleurs 
de  lif,  vn  cpfpuglia  di  Gigli  portarono  : dicci  il  Rè  Filippo  , & il  genitore  Filippa 
III,  &vnfolo  l’antico  Filippo  Augnilo,  Ynto  Rè  nel  u8q.  Qu4  variet  a*  ( conchiude 
Io  Spelmanno  ) fluftuantem  ofiendit  etiam , & recentem  adhuc  infignium  difcipli- 
nccm , E noi  di  più  dedurremo, che  non  s'incontrando  già  mai  in  cotanta  varietà  di 
numero  di  Gigfii  fei, nella  porta  fcolpiti  di  S.  Pietro  d’Erford  dal  Primo  Dagoberto  * 
fondato:  enfiano  tardiua  Tenitura , fenza  che  polla  in  alcun  modo  T Arine  de’ Gigli à 
Dagoberto , ne  ad  alcun  Rè  Meroucngo  riferirli  - E fe  detta  Chiefa  del  707.  fu  fon- 
data , non  potette  dfcrc  certamente  dal  Priino  Dagoberto^  che  morì  del  £4^,  fon» 
data;  ma  ficuramente  dal  Secondo, 

YT  V Quanto  fofpctco di  fe  inedefimo’l  Pri\til,  del  Priino  Dagoberto  alla  Chiefa  Vuif* 
fembùrgcfq  hà  dato  ( ancor  che  la  data , fuor  eh?  dell’anno,  per  noi  militi  : ) altrettanto 
della  lor  fedeltà  rendono  fede  gli  altri  due  di  Carlo  Martello  alla  medefima  ; de  quali 
’I  priino  termina  : Aftum  Herifiallio  villa  Public  a ipfo  die  Ralend.  lqnuarx  anno 
fccunde  regnante  gloriofo  Pomino  Tbeodorico  Rege.  Signum  lllufiris  viri  Caroli 
M aioris  Domus  &c.  Signum  Caroli  M anni  filij  eius  ; e poi  i fegni  d'altri  molti  1 
Grandi, & jn  fine  alcun  altri  foferitti . E così  ’l  fecondo,datQ  altroue,c  fenza  la  prefenz* 

; • del 

ip  ^ "d  f #*;  ‘ .«'•g;  -.  - j 


Digitized  by  Google 


AGSIVNTE  ALCAP.  I.  875 

del  figliuolo . E da  ifegni  del  padre, e del  figliuolo  diuerfi,  pare  fi  deduca  primamente, 
clic  non  foffero  Arme  (che  farebbe  fiata  ad  ambi  comune:)  ma  cifra  ; c perciò  dii 
figilli  d’all’hora  folfero  fegni  ; Onde  non  vi  folfe  tra’ Carlenghi  l’Arme  de’ Gigli;  E 
fecondariamentc  ,che  nc  meno  al  tempo  di  Martello  la  data  aj;  Incarnai'.  òàNatz- 
uit , bolli*  foflc  introdotta  ; vfandofi  Tanno  del  Regno;  E che  per  ambi  quelli  capi  per- 
ciò fieno  fallì  i Priuilcgi  di  Dagoberto  I.  di  Pipino  Scn.  padre  di  Carlo  Martello  &c. 
'nel  Rofiero.  L ‘Hopingo  nulladimcno  cap.  6.  «.414.  vuole  , elfi  Maggiordomi  Car- 
lcnghi’l  figillo  dell’Arme  Regia  vfalfero,ò  abbufalfero,  come,  ciò  c.  Rè  di  fatti, che 
tutta  l'autorità  Regia  haueanoin  fc  trasfufo;  c dice  ,ch’Hugon  Capeto  ( hauendo, 
ciò  è,olTcruato, ch’eglino  con  1 autorità  hauclTero  fpogliaco  ancora  del  Regno  final- 
mente! Meroucngln,&ifuoi progenitori i Carlenghi  jabolilfe  per  legge  iMaggior- 
domi:  Sed  anUquior  Regij  generis  folus(  il  più  antico  Principe  del  fanguc  ) titulum , 

Cj*  infignia  Rcgis  gereret,  ex  P.  Greg.  lib.  7.  de  Repub.  cap.  8 .n.  14.  & lib.  45. 
Syntag.  Iur.  cap.  2 6.  & 1 1 . Ma  le  donationi  di  Carlo  Martello  precitate  eflendo  fen- 
za  figlilo  rilutano:  e quando ThauclTcro , non  potean  elTere  certamente  de’Gigli,  per 
quanto  s’è  diuifato . E quel  che  diceua  del  figlilo  il  Grcgora , del  fegno  , ò della  cifra  , 
con  la  quale  i Priuilegi  Regij  ntrouanfi  Tempre  legnati;  e non  de’ ligilli  dell’Arme, 
de*  quali fouentc  fono  vedòui,fcmbra  douerfi  intendere  . 

Afog.  6 1.  per  titolo  della  Particella  5.  Se  i Carlenghi  ( che  fi  vogliono  falf amente  I 
per  lo  Duca  Grifone  coflituire  propagatori  de’  Conti  Monarchi  Habsburgefi  Auf- 
triaci  ) da  i Ferreoli  , Patrizi ) Romani  ( Prefetti  al  Pretorio  delle  Gallie  nella, 
declinatane  del  Romano  Imperio  ) l'origine  trahejfero , cantra  del  Debtucheto  Ca- 
valiere di  S.  Michele , di  Frà  Tonalo  d' Aquino  Carmelitano  Scalzo , e di  Marc’ 
Antonio  Domenicy ,Hifloriografo  del  Rè  de'  Franchi . 

Se  il  Duca  Grifone  fudetto  f offe  Naturale  di  Carlo  Mirtello  , contra  non  pure 
del  T ilio, e del  Cblijfctio:  ma  d'Hermanno  Contratto \ dell Autore , de  gli  Annali 
di  Metz  &c. 

E fe  Carlo  Martello , Maggiordomo  di  Francia,  e Rè  di  fatti , padre  di  Grifone , 
e de’  Carlenghi , detto  fratello  del  Duca  Childebrando  , padre  de’  Rè  Capetini  (fe- 
condo le  proue  Blonde  Piane  ) foffe  medefimamente  illcgitimo  , contra  di  Frodoardo , 
d'Anfelmo , e di  Nicolò  Canonici  Liegefi , di  Ranieri  Monaco , d’ Egidio  Monaco  d’ 
Aurea  Val, del  Cardinal  Baronio,c  d'altri. 

In  qual  che  luogo  della  Particella  5..  aggiungali:  Ma  non  ha  da  elfcr  mai  vero,  II 
elfi  Monarchi  Aullriaci,  da  Prnicipclfc,  dii  candidi  biffi  del  talamo  matrimoniale  con 
fozze  colpe  n’habbiauo  macchiato,  dilcendano;  clTcndo  fiati  propagati  da  pudicilfi- 
mc,  e Santiifime  Principclfc  Aniciaae,e  precifamcntc  ( come  prouolfi  ) dalla  Gran  Fal- 
conia  Proba, canonizata  da  i figliuoli  in  pubbliche  ifcrittioni  marmoree, per  Cafiif- 
fima  , dal  Grand’ Agoftino  nel  Trat.  de  Orando  Deum  , che  le  iferifie  , per  victo- 
riofa  trionfatricc  del  fenfo  , c da  Claudiano  nel  Panegirico  de’  figliuoli  Olibrio  , c 
Probino  Confoli,  per  vna  Giunone,  fimulacro  di  pudicitia  dal  Ciclo  trafmelfo  : dalla: 
Saatifs.  Vergine  Demetriade, loro  collaterale, quali  Antcfignana  tra  le  Vergini  nel 
Panegirico,  che  S. Girolamo  Eprjl.  8.  le  teficttc:  c da  Giuliana  nuora  dell’vna  , e 
madre  dell’altra,  dal medefimo  Agoflino  De  Bono  Vìduitatis ,c he  le  intitolò  ,cap.8. 
alla  Santifsima  Anna  ProfctclTa  delTEu.angelo,chc  vilfc  Vergine  co’l  marito, per  la 
pudicitia , rallòmigliata, come  ne’ noftri  Capitoli  5.  6.  e 7.  può  altri  fpccchiarfi.  I 
Rè  di  Francia  si , Mcroucnghi , Carlenghi , c Capetini,  da  gl’inchiofiri  de’  loro  Scrit- 
tori(non  già  da  miei, che  gl’adorano,fc  non  gl’indorano  di  lode  ) ne  reftano  macchiati; 
ch’alia  radice  loro  fcauando,  infetta  moftraronla  . Clodouco  Mag.  Primo  Rè  Chriftia- 
no de’ Franchi, capo  de’ Rè  ordinariamente  Chriftianilfimi  cognominati  , nel  ruolo 
de’Baftardi  di  gran  fama  dal  Palazzi  in  Monarchia  Occidentali  caytcrizato  nc  viene. 

Et  hauendonè  lafciato  à noi  d’outorizare  i fuoi  detti  : narreremo  con  grauilfimi  autori 
Franchi  antichi , come ’l  Re  Chilpcrico  ].  figliuolo  del  Re  Mcrouco(  c’habbiain  pro- 
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«ato  nel  corpo  del  Cap.  e meglio  più  (otto  proueremo  ,Turingo  , e non  Franco  ) 
(cacciato  dal  Regno  da’fuoi  popoli,  per  elTcrc  libidinofi(runoGaJlo,più  predo, che 
Franco,  con  la  chiamata  infino  al  Regno  da  i medcfimi  de’  Romani  inimici,  a'  quali  ha- 
ueano  quel  Regno  inuolato  ( com’il  tutto  s’hà  da  Greg.Turon.  Principe  antichilfimo  < 
dell’Hiftoria  Franca,/#.  2.  cap.  1 2. da  Roricone  lib.  1.  e da  Fredegario  in  Epit.  11.) 
nell’efilio , ritornatoli  in  Turingia  appreffo  del  Re  Sicinio  ,ò  Sifino,  non  migliorando 
l'infirmità  della  fua  robultiflìma  libidine  : violalfe  le  facre  ragioni, & i Lari  dell’hofpitio, 
hauendo  commercio  con  Balìna  , moglie  di  quel  Rè , per  tucti  gl’Hiftorici  de  Franchi  ; 
c per  far  conto  folamcnte  de  gli  antichi,  per  Greg.  c per  Jvòr/f. ne’ luoghi  prec.  per  gli 
Gejì.  Reg.  Frane.  &c.  vfq,  ad  Tbeodoric . IL  Cotto  di  cui  l’Autore  fenile, per  Frcdegar.  i# 
Epit.  i z.  per  Aim.lib.  1.  cap.  8.  c per Hincmaro  Arciu.  di  Rems  in  Vi.Ms.  S. Remigij 
Remor.Ciuit.  Epifc.  Hor  quella  , non  meno  di  Chilperico , libidinofa  Regina,  e 
fecondo  il  fuo  nome  di  Balìna,  auuezza  a’iafciui  baiini,  per  così  direfeom’i  bàci  In 
Milano  s’appellano  ) parendole  poco  d’hauer  macchiato  in  fegrcto  il  candore  de’  biffi 
del  talamo  d'Hiuieneo,  fe  non  prollituiua  sfacciatamente  (con  roffore  della  Regia 
porpora)  nel  pubbtico  teatro  del  Mondo:  lafciando  il  Re  marito,  fu  afportata  dall* 
ali  d’ Amore  nelle  Gallie  àrinouare  gli  abbracciamenti  con  Chilperico  ; infognandoli 
in  veglio , d’honeftare  il  fuo  reiterato  adulterio  con  quella  feufa  apprelTo  dclprecit. 
Turonefe  al  cap.  1».  del  lib.  2.  Notti  vtilitatem  cuam , quòd  fis  valdè  /Irenuutf fi 
nelle  battaglie  d’ Amore  veni , vt  habitem  tecum.  ( Vditc  la  fortiilima  Re-  3* 

ginadell’Amazoni,  ch’andò  à ritrouarc  da  lungi  queft’AlelTandro,  Mag.  nelle  libidini, 
per  concepirne  vn  Marte , ò vn  Martino  $ ) Nam  nouerit , fi  in  Tranfmarinir  parti - 
bus( che  viene  a dire,#  extremis  finibus  mari*,  come  l’ Astore  prec.  de  Gefl.  Frane» 
vfq>ad  Theodor.il.  per  meglio  fcufarla  5 anzi,  Sub  C a lo , come  Roricone  leriferifce, 
apprendendo  quali ’l  Marc  nel  Cielo  ,c’l  Ciclo  nel  Mare,  com’apprcflb  à'Ouidio , c 
del  Y Angui  II  ara  nel  Caos:  di  doue  nacque  per  Hefiodo  Amore,  ò dalla  confusone:) 
expetiuiffem  vtiqy  cohabitationem  eiusy  *mchiude , qucft'iudegna  (lìami  lecito  dire  ) 
del  some  di  Regina;  perche  con  le  leggi  dell’Etica  ,deU’honcllà  coniugale, e della 
verecundia  fcmmimie,non  feppe  regnare  fopra  la  turba  delle  sfrenate  pailìoni . At  Ulc 
gaudenti  feguita  Greg.)eam  fibì  in  coniugio  copulauit . E così  Roricone,  l'Autore  39 
Vfq'ì  ni  Toeodor.  IL  e Fredegario  precitati.  Ma  fe  la  volete  fare  di  concubina  mo- 
glie di  Chilperico,  ò Santiifimo  Prelato, bifogna  che  moftriate,che  folfe  defunto  il 
RèSiliniofuo  marito,  che  già  mai  potrete  inoltrarlo,  ne  teftimoniarlo,  ancorché  anti- 
chilfimOjC  vilTuto  nel  Regno  de’Merouenghi  j non  clTcndo  coetaneo  teftitnonio  di  villa  5 
e lì  prefuppone  da  tutti  (per  la  fudetta  narratiua  ) in  contrario, e lo  confclTa  cfprellamen- 
tc  Aimoino  prec.  tutto  che  cerchi  difenderlo  jò  pare  ch’vna  Principclfa  ( con  femprc 
dannata  bigamia  , anche  tra’  Pagani  ) pótelTe  ad  vn  tempo  due  Mariti  abbracciare,  come 
per  ifpecial  priudegio  diurno  nelle  fagre  carte  più  antiche, alcune  rare  fiate,  vn  marito 
due  mogli.  Dirà  Aimoino , per  lecitargliele : C\imqy  ab  ea  Rex  hsec  accepiffet  re - 
fpo?ifa,  immemor  amie  iti , & beneficiorum  ab  eiut  viro  fibi  collatorum  : ipfo  fu - 4# 
perjlite  ( vtpotè  Paganus  ) eam  fibi  in  matrimonium  adfcìuit.  Ma  non  hauendo 
luogo  ne  meno  trà  i Rè  Franchi  Pagani  la  pluralità  de’  mariti  : farà  fiato  nullo  quello 
fuo  matrimonio , E da  quelli  nouclli  abbracciamenti  nato  Clodoueo  I.  per  tutta  l’hif- 
toria  Franca  ,lafccrò  fententiare  al  Lettore,  sei  fia  Baftardo,  ò nò  j efiendo  certo, 
chefia  per  fcntcnziarloperillegitimo;  per  non  effer  ei  condennato  per  ifpurio  della 
fapienza , Alcuni  ( per  fottrarlo  forfi  da  quell’infamia  ) l’han  detto  genero,  c non  gene- 
rato da  Chilperico,  ne  da  Balìna  : ma  contro  l’cfprelTa  autorità  de’  più  antichi,  e de'  più 
graui  Scrittori  de’ Franchi, quali  principalmente  Greg. Roricone ^Fredegario , F Au- 
tóre vfq\  ad  Theodor.  IL  Aimoino , Hincmaro  &c.  E di  chi  farebbe  fiato  prole  Clo- 
douco?  Certamente  òdi  padre  feonofeiuto , ò di  Chilperico , confa  nticamentc  tedi-  f* 
moniaronlo  Gregorio , Roricone , Aimoino , Fredegario ,/  Attore  de  Gejl.  Franche 
vfq > ad  Tbeodoric . 11.  & infino  l'antichilfima  Genealogia  Clodionis  Reg,  nouclla- 
X **  - mente 
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mente  dal  Querectana yex  Vet.Mr.Cod.Lcgir  Sai.  difafcafa  , E perciò,  come  ficura 
proledi  Chilperico,a(folutamentc  figliuolo  naturale  , 

Conceputo  d'adulterio  Clodoueo,  generò  di  fornicatione  il  fuo  Primogenito , qual  III 
fò  Theodorico,  per  Greg.  lib.  2,  cap . 28.  per  Roriconeyc  per  Fredegario  Epit . 20, 

E per  priuilegiarlo  tra  gli  altri  figliuoli  legicimi  , fe  lo  fuftieui  fuccclfore,  corno 
s'hà  in  Vi.  M/.  S.  Theodor  tei  Abb.  Reme n.  ciò  c , nel  Regno  principale  , qual 
era  quello  d’Auftrafia,  diMctz  denominato, per  lo  Chiffletio , c per  Fredegar.  inEpti . 
Alcuni  pretendono  di  legitiinarlo , con  la  pcrmi/fione  di  più  mogli  dalla  legge  Salica 
alianti  la  Chriftianicà, che  non  le  permette:  ma  chechefiafi  di  ciò,  quella  legge  in- 
10  giurìofa  alle  leggi  naturali.  Immane  , c diuine,  com’altroue  ( per  efcluder’clla  in 
difetto  di  mafclu  le  femmine  Jdimoftria  ino  ,non  permettala  le  mogli  d’altri;  nc  po- 
teua  permetterle  ; per  c felli  de  re  dalla  legitimità  il  Rè  Clodoueo  fuo  genitore. 
Fredegouda  fu.  più  toflo  concubina , che  moglie  del  Re  Chilpcrico  I.  per  XAppend.  à 
Greg.cap.  17. e quando  gli  folfc  fiata  moglie, dfendo  infamità  d'adulterio  ;&  haucn- 
do  fitto  ammazzare  per  mano  del  druda  il  Re  marito,  per  lo  Biondello.^  c per  tutta 
l’hiftoria  Franca;  infòrfa  la  legitimità  di  Lotario  li.  fua  prole,  e della  fua  linea  in  Da- 
gaberto  I. fino  àgli  vltimi  Rè  Mcrouenghi  propagata, & in  cifi  inaridita,  Vrv  figli- 
uolo del  Rè  Chanberto  I.  da  vna  di  due  fue  concubine,  percoifo  con  ambe  dal  Cielo 
apprefTo  d’Aimoino , fu  pianto  inutilmente  dal  genitore , dice  il  medefimo:  jV  perdi- 
li difee  indolu.it ,lib.  3.  cap.  1 1.  la  douc  harei  bramato, che  quqfto  Balfamodal  cuo- 
re ff  iliaco , inutile  per  rauuiuare  i figliuoli , rhauefle  impiegato  più  fruttilo  fa  mente  per 
far  rifufeicarc  dalle  morte  colpe  lamina  propria,  come  il  Rè  S.G  ime  ramo  fuo  fratello  : ■ 
che  fa  Ifa  mente  ì'Henningio  à tré  mogli  congioga  ; non  a Regna  rido  li,  fuor  che  concu- 
bine, AhnoiWy  e da  i loro  abbraccia  menti  quattro  figliuoli  attribuendoli.  VI  t (toltone 
queft’ccchlfi  da  Lune  femminili  ) elfendo  rifplci  di  b mea  il  fuo  Sole:  rimi  cu  oc 
nc’ primieri  lpiendori  della  diurna  Gracia  ; E?  fai?  fané  Uni  Rtv  fanmè  binuc-, 
onde  tra’  Santi  fu  cònfi grato  . Th;*od -berrò  Rè  d’Au'lrafia  fii  Biliardo  del  Rè  Chib 
deberto  apprdTo  Greg.  lib. cap.  3.7.  tutto  che  piia  ad  alcuni,  che  polfa  la  fua  legiti- 
mit4difcnder.fi . Ma  fatto  qucfto  titolo  di  Bafiardo  debellato  dal  Rè  Theodorico  fuo 
jo  fratello , tra  le  vede  opinioni  del  fuo  fine,  fù  dal  medefimo  vccifo  per  Giona  Abb.  all* 
hora  viucnce  in  Vi.  ì.  Columbani  Ab. cap. 30.  autore  dal  Baronio , e da  tutti  com- 
mendato. Eper  finirla, il  Rè  Theodorico  ancora  fuo  Fateli  » di  quattro  concubine, 
quattro ba (lardi  generando  (anzi  lei, fecondo  Giona,  cap.  28.  ) variano  del  toro  vario 
" fine  gliAucori;  ch'io,  per  affic tirarmi,  m'atterrò  à quell'Abate  d’aR’hora,  co  l Vuioney 
cco’l  Baronio^pet  verificircla  Profetia  di  S.C.olombano,che  fodero  tilt  i per  reftare 
dal  Rè  Lotario  III, macellati  ; à fin  che  b cattiua  Temenza  Radicitus , con  la  pclfima 
radice, nc  reftaffe  Funditus  cftirpata  , come  parlò  con  quitti  vocabuh  l’Oracòlo, 
che  riferiffi;  per  intercludere  la  via  à i calunniofi  fauolicri(  nel  corpo  del  Cap,  anno* 
uerati)  di  farne  germogliare  la  purdfima  ftirpe  d’Habsburgo  Aufiriaca,(Ja  noi  medefi- 
4*  inamente  iui  eftirpat i . 

La  feconda, e la  terza  ftirp.?  regnante  nella  Francia  (fc  l'vna  cbllaltra,  ò.  la  Capctina  IV 
dalla Carlenga,comc  proua  ’1  Biondella difccn.de)  iiaucumo  infetta  d illegitimità  la  ra* 
dice  ,ò  i rami  di  Carlo  Martella,  c di  Childcbrando  ; fe  b noftru  honorata  difefa  non 
accorreua  loro  nel  corpo  del  Capicolo,  per  redimerla  di  cotanti  Scrittori  Franchi  infi- 
no  coetanei,  ch'i  loro  natali  hcerjuauò  , quali  fra  gli  altri  * non  pure  il  Chiffletio:  ma  * 
Frodo  or.  Anfelmo^  Sigeber.  Ranieri , Egidio  d'Anr.  Val.  Ne  ciò  ballando,  per  altra  via 
(riferifee l’cruditifs. Biondello  to.  i.pag. 33 6.)Ql.  Cuyartius yChildebertum^Theodo- 
ricum  (che  non  generò  a pp  refio  di  molti,  fuor  che  da  quattro  Concubine,  come  fi 
diffc)T/gr&(?rfw?i(chcfti  vno  de’ Tuoi  generati,  fecondo  mede  (imamente  molti)  Ca-  . 
5*  peti  M ai  ore  t pradteauit  &c.  loannss  Besly  , Nùolai  Vignery  exemplo  , Hugona 
Abbate  , Caroli  Magni  filo  Naturati , Robertiq ; Forti r ( fi  Dso  placet  ) parente 
Hétes  comjcit . Vuolfgangus  Laztus^  Petrus  SanGiutianur , Hugonis , Lothario 
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Minore  Vualdrada  fuperduBa  editi  , pojìerot  fuiflc  putauerunt . Ma  per  toma 
di  contaminare  il  candore  dinoRre  carcc  con  quelle  macchie  difornicatione,  e d’adtil- 
tcrij,à  raccontipiù  puri  diuertiremo,  tanto  più,  che  qucft’origiui a' Capetini  attri- 
buite, fon  falle. 

Et  hauendopurificato  la  radice  de’  Carlcnghi , e de’  Capetini  dall ìllegitimita  a’  loro 
autori  oppolta  , & apporta  j non  douendo  trafcurarc  di  purificare  quella  de  gli  Anici  : 
differiremo  al  3.  lib.  in  propria  fcde,à  dimoftrare,  ch’Enca  (Principe  del  Regio  (angue: 
Troiano,  Rè  del  Latio,c  delle  Troiane  reliquie,  padre  di  Romolo,  c de’ Romani, 
c radice  prccifamcntc  de  gli  AuguftifTuni  Giuli),  ed  Anici) , come  prouolli  ) non  folTe 
da  illcgitimi  natali  d’impudica  Venere  contaminato,  come  dal  Te  fior  e in  OJfic.  dal  ^ 
"Palazzi  precit.  c da  altri  c ftato  cautcrizato . Et  iui  anzi  confagreremo  il  fuo 
oriente,  c la  fua  origine,  ed  elfo  inedelìmo  trà  gli  Hcroi , e tra  i Numi  della  fauolofa  si,, 
ma  mirteriofa  antichità, che  Thiftoria  di  vaglie  fauole  veftiua . Fra  tanto,  per  lafciarne 
vn  pegno  ficuro  al  Lettore  j à fin  che  non  Iafci  da  queft’apparenti  lame  le  menti 
de  (empiici  adduggiarc  : promettiamo  colà  dileguarle  con  quelli  chiaritili  lumi:. 

1.  Che  tutti  gl’Hiftorici  antichi, non  pure  Latini,  e Troiani:  ma  Greci  ( ancor  che 
le  penne,  non  meno  che  le  fpade  de’ Greci  folfcro  pcrauuentura  a’ Troiani  infette) 
fieno  di  quella  illcgitimità  muti,  per  accufarc  di  fauolicri  i moderni,  che  parlano,  e 
fparlano.  Trài  leghimi  annoucraronlo  Homero  , Apollodoro , Eliodoro  ,c  Dionigi , 
Scrittóri  Greci  antichitmi  nella  fua  Genealogia  di  propofito:  ed  ìllcgitimo  ardiranno  J9, 
coftituirlo  i moderni , vn  Franccfc  , c l’alcro  Italiano?  2. Daremo  à diucdcrc  ,chc 
tutte  le  nationi  più  gloriofc  dell’Europa  fi  glorijno  d’elferc  da’ Tuoi  lombi  Hate  pro- 
pagate i ò da’  Tuoi  beiiefatti  glorificate  ; e che  perciò  con  (Ligulari  monumenti  l’eter- 
na ifero  . 3.  Che  quello  Gran  Principe  nel  mancare  da  quella  vita, per  la  fua  gran 
fama, fotte  confagrato  dalla  Gentilità  da’  Tuoi  popoli  Troiani,  c Latini  per  Dio  de 
gl’Indigcti  apprcllo  del  Grande  Alicarnalfeo  &c.  4.  Che  per  confenfo  deH’hirtoria^ 
Latina  , Troiana , e Greca  (lenza  lume  di  fede  nelle  fauole  di  quellantichilfiine  ge- 
nera rioni  ingombrata  ) da  Gioue  , padre  di  Dardano  difccndeflc:  E perche  lanoftra, 
eh  e pura  luiloria  ,deirorpcllatc  fauole  c inimica  , difinuolgcrà  dal  fauolofo  quei 
GioiiCjCvaU’hiftoria  (dalia  quale  le  fauole  nacquero  ) rcftituirallo , c di  Nume  fatto- 
lofo  ad  vn  Gran  Monarca  ridurrallo.  5.  In  punto  j ch’ci  non  folte  prole  altrimenti 
della  concupifccnza  di  Venere:  ma  di  madre, che  per  l’eccedente  bellezza  per  rtia 
Dea  Venere  forte  buccinata  ; ò pure,  ch’ci  lotto  ’l  predominio  della  della  di  Venire 
nafcelfcjc  ch’i  benigni  influllì  di  quello  pianeta  in tiftt i gli  accidenti  della. fua  vita 
propiti)  l’accompagnartcro  j ch’occafione  di  fauoleggiarlo  prole  della  Dea  Venere 
fomminiftrarono . 4.  Che  il  Ile  Priamo  ( eh’ era  pcrauuentura  il  Maggior  Rè  dell* 
Afia  ( almeno  di  Gran  fami  ) trpuandofi  di  mafchil  prole  fecondato , non  gli  harebbe 
Crcufa , fua  maggior  figliuola  ( in  vn  Baftardo,  ciò  c,  della  cafa,  il  maggiore,  e fourano 
della  medefima  ; maritato  j ne  tutte  le  principali  nationi  Europee  gloricrcbbonli 
(infino  con, le  fauole, quando  non  lo  permette  l’hiftoria ) d’cfferc  (late  dal  fuo  feme  4® 
infetto  generate  ; Che  perciò  il  Tejlore , & il  Palazzi  ingiuriofi  alle  nobiliffimc  origi- 
ni delle  GloriofifTime  nationi  Europee  fi  inoltrino , clic  d’illegitimità  1 hanno  marcato. 

A cor.  77.  le  feguenti  campeggerebbono  : Lottami  Genealogia  contro  del  Blon - 
de//o,fuo autore,  per  addentarli, e lacerarli  la  toga  della  fapienza, abbaia  j c parcì 
me, per  incidenza  , elici  non  ha  ueflTc  domito  il  Cane, che  dormimi  ,rifuegliare  con 
quelle  voci  importune:  Chi  i Monarchi  Aufbriaci , non  più  che  da  Conti  d'Habf* 
burgo , e da  Maggiordomi  di  Otto  caro  Rè  di  Boemia , in  Ridolfo  I.  ne  difeendefle* 
ro  5 à fin  che  non  fc  li  potclfe  rinfacciare:  Che  ne  ì primi  Rè  Capetini  j ne  gllnipe* 
ratori  Carlenghi  ( gli  vni,  e gli  alrri,  che  qucft’Hcrctico,  vuole  incielare  )più  Augufli 
progenitori  , ò de  Maggior- Domi  de  Rè  de  Franchi  , ò di  Conti  Gouernatori  ne  j® 
poffano  vantare.  Ogti’arborc,pcr  grande  che  fia,da  vn  minimo  femeè  prodotto, 
a nclic  gli  Allori , che  liau  la  chioma  di  frondi  Reali , ed  Augulte  incoronata, 
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i Granati ,chc  cfi  frutti  reali, purpurei,  ed  incoronati  pompeggiano, & i fiiblimiCi- 
prefli  ,chc  nella  republica  delle  piante,  Altezza  Reale  ritengono  : Il  Pò, Re  de’  Fiumi 
d'Italia, che  di  liquefatti  argenti  da  trcncadue  Fiumi,  che  vantano  titolo  di  Reali , tri- 
buto ricette,  nafee  pargoletto  nell’alpcftri  cime  dell’Alpi:  bambino  fcherza  tra’ piò 
fcalzi  delle  fanciulle  , e bacia  loro  quelle  colonnette  d'animato  alabaftro  rma  in  mof- 
truofo  Gigante  crefciuto,  le  campagne  orgogliofo  tiranneggia  : Il  Sole,  Re  de’  lumi , e 
de  glifplcndori,  che  nella  rifplendcntc  Reggia  del  quarto  Ciclo  nel  trono  di  celefti 
Zafiri  maeftofo  rifiede , con  manto  d’oro  lucidiifimo  ricoperto , con  corona  di  luce,  e 
con  tanti  feettri  d'oro,  quanti  hà  raggi,  dal  grembo  ofcuro  della  notte,  e tra  la  viliflima 
alga  hà  i natali:  Il  Mondo  Democratico  d'ogni  grandezza  mondana  gli  atomi  delle 
minntic  per  principi;  riconofcc:  e la  mole  dituttc  le  grandezze  terrene  , e eclefti , 
dal  feno,  e dalle  tenebre  del  nulla  (del  quale  niente  è più  vile)  alla  luce  dcirdfcrc(ofte- 
tricela  mano  dell’Onnipotenza  del  Creatore)  ò partorito  , e l’opra  d’vn  minimo  pun- 
to ( gran  parente  del  nulla  ) s'appoggia  . Il  Gran  Ridolfo  Habsburgefc,prima  d’dlere 
adorato  Angufto,da  Principe  Langrauio  dell'  Alfatia,  inchinò MaggiorDomo  Ottocaro 
Rè  di  Boemia  , ed  in  elfo  il  Maggior  Monarca  del  Mondo  Aquilonare  , clic  Dominaba- 
tur  à mari^vfq-,  ad  mare,òdA  Baltico  all’Adriatico, come  da  Enea  Siluio(Se°rcta- 
rio  de’Monarchi  Aullriaci,  Prcpofto  diquclta  Inlìgnc  Bafilica  Lnurentinna , e poi  Pio 
II.  Rom.  Pontef.)  nella  fua  Boemia , fù  Otcocaro  prcconizato  j Se  inchinando  Ridolfo  in 
Ottotaro  il  maggior  Monarca  Germano  ( alla  cui  grandezza  non  mancò  fuor  che  d’im- 
peratore il  titolo  Augufto,  riferbato  dal  Ciclo  in  Ria  concorrenza  à Ridolfo  ) fù  inchi- 
nato Maggiordomo  da  tutti  i Conti  Principi  di  quella  Corte, più  che  Reale  : il  cui  Sole, 
à proportionedi  quell’ecccilìua  Grandezza  M marchica,  deue  ragioncirolmcnte  pre- 
fupporfi  di  così  lucidi  raggi  incoronato  , mentre  batccua  per  le  pofte  alla  foura- 
nità  d’ Augufto . Ma  ne  i Re  Mcroucnglii  p;ù  che  di  vii  Conrcftabilc  ,ciò  e , Prefetta 
della  ftalla,  e Maggiori!  >mo  del  RòOodionc  dif'cctvdono  , quale  vie»  qualificato  Me-' 
roueolor  padre  dal  Cuyfe^dA  Menlio,  edal  Vaffenburgio  appretto  de  Gemelli  Sam- 
martani  nel YHiJl.  Genealog.  de'  Rè  di  Francia . Ne  1 progenitori  de  gl’imperatori  II 
Carlcnghi,  più  che  M iggiordomi  de’  Re  di  Francia , per  confezione  di  tutti  i Franchi, 
riconofcono  j non  mica  vii  folo,come  gli  H ihsburgefi  : mi  molci,gli  Arnolfi,i  Clodolfi, 
i Pipln  i Senio  ri,  e luniori,  i Carli  Martelli,  i Grimoaldi,  i Thcobaldi,!  Carli-Manni  &c. 
Chi  con  altri  non  prccendelfc  dirli  meglio  Tiranni  j che  Sanguettolc  de’  Rè  , tutta_^» 
l'autorità  Regia, per  ingratf irli, fucchiando, non  lafciarono  loro, che  la  finunta  pelle,  co- 
inè fimulacri  dipinti,  e ftatuc  ( dirci  di  Sale , come  la  moglie  di  Lot,  fe  tal  vnid’cftì  non 
fodero  flati  infipidi  j)  onde  dirò  meglio, come  i corpi  Immani  (da’  quali  ’l  fulmine  fiafi  la 
fpirito  afforbito)  fenz’anima  di  Regia  autorità:  Paulatìm  in  J e ninni a trabem:  E 
dem  Magi/bratuiim  vocabuta.  Tue.  Ann.  1.  Maligna , non  che  ingrato  arbofcello  e 
quello, che  crefciuto  benignamente  all'ombra  d’vna  pianta  Reale  ,fucchiandofì  tutto 
riumiorc,craIimcnto  vitaioli  riduce  ad  inaridire.  Ne  fola  mente  Maeftro  della  Corre 
Regia  di  cotanti. Cjualieri  fù  Ridolfo:  ma  Maeftro  de’Camlicri  di  cento  mila  cannili 
del  inedcfimo  Monarca, come  dal  Gufllimanno  ìc  dal  Buccllino  habbiamo,che  diniun 
Maggiordomo,  ne  Rè  CapetinOjò  Carlcngo  fi  legge.  Nella  Regia  Cortcancora  d'an- 
tichi Duchi  d’Auftria  Habsburgefi,  Gran  Prìncipi , quafi  in  ottequio, ntrtrironfi  , come 
del  Duca  Sigifmondo  I.  (per  lo  calculo  del  Lamberto  nel  i $96.  defunto)di  cui  ih  hlcnr. 
Gundelfingefe  nella  dedicatoria  del  Iib.  al  detto  Principe  fi  legge:  Quii  affabilier  te 
<fc.  quis  magnificenti  or  ? Cui  Baioaria  Principe /,  M archionet  Bade?ifes  , ac  Co- 
mitei Vuirtenbergenfes  , tanquam  familiare r feruiunt , ac  obfequuntur  , fu/7 <7;  à 
Serenitate^ceu  à pio  alumno ^magnifici}  educantur . Alle  quali  \\Lambecio ^lìb.  2. 
Comm.  in  Bibl.  Ctf.  cap.ó.pag.  468.  nota:  S iugulari  r , & notabilis  locus  de  e du- 
catene nonnullorum  Principum  & e.  in  Aula  Oe^f pontina  Are  i Duci  s Sigi  [mondi 
1.  Confirmat  hoc  lo.  Stumpbius  Hifl.  Heluet.  lib.  7.  cap.  1 8.  E fe  nella  Regia  Corre 
di  Sigifmondo  Duca  d’Auftria,  da  Ridolfo  I.  difendente,  così  gran  Principi,  pieni  d'of- 
fequionutriujnfi, cornei  Conti  Vircembergi; , e Duchi,  originati  da  VuirtingoRede’ 
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Franchi  per  lo  Reufnero:  iMarchefi  di  Baden, propagine  de’famofi  Erchinoaldini, 
Maggiordomi  di  Francia,  Duchi  d’Alemagna,pcr  matrimoni  Reali  da  Hcroi,  e da  Santi 
per  lo  Blondelloiwedefimo  difendenti;  & i Principi  di  Bauicra,Carlcnghi, fecondo  mol- 
ti ; ben  potette  in  quella  del  Rè  Ottocaro  di  Boemia , fuo  Maggiordomo  diChiarilfimi 
Caualicri  , e Generale  d’infinita  Caualleria  Ridolfo  Conte  Langrauio  Habsburgcfc 
(Antiquo  more  Germanorum , come  il  Guillimanno  lib,  6.  cap.  4.  nota  ) fenza  eccliflar 
ìùa  grandezza  ,rifplendere  . Ne  obbietti  alcuno  ladifparirà  dcH’cfcmpio  di  Principi 
liberi,  e familiari  per  Regia  educatone  ( ancorché  olfequiofi)  nella  Corte  Arciducale 
Auftriaca , dilfimili  dal  Principe  Habsburgcfe , miniftro , c feruo  giurato  à fedeltà  nella 
Reggia  Boema  d’Ottocaroj  Imperciò  che  (tralafciando  ,chc  il  Gundelfingefe  dicefle 
quei  Principi  : Seruientes , obfequentes  all’Aufìriaco  : ) hauendo  molti  familiari 
Grandi,  come  tutti  i Monarchi,  il  Rè  Ottocaro , per  attefiato  à'Enea  Siluio  prec.  non 
firiuocherà  da  alcuno  affennatoin  dubbio, che ’1  Principe  Langrauio  Habsburgcfc, 
fuo  Maggiordomo , e primo  di  Corte, e Generale  nell’innumcrabilc  Caualleria  delle 
forze  del  fuo  Regno , non  polfedcflc  il  primo  pollo  nella  Regia  familiarità . Nell’ 
Aggiunta  poi  da  quello  Volume  fcparata  , daremo  à diuedcre,che  il  Giuramento  di 
fedeltà, non  portallc  a nnclfa  altrimenti  nota  alcuna  ad  vn  Principe  pregiuditieuolc. 
In  ogni  euento  vn  folo  Habsburgcfc  harebbe  comune  il  minillerio , il  feruitio  , e'1 
giuramento  co’l  Rè  di  Boemia , che  molti  progenitori  de  Rè  Capetini,e  Carlcnghi 
|II  vincolò  ài  Rè  de' Franchi.  Ne  più  che  Conti  finalmente  i progenitori  de’ Rè  Cape- 
tini  furono , quali  Nibclungo, Thietberto,  Odone , Roberto  I.  con  altri  dell’arbore  ad- 
dotto, che  più  rainofo , e frondofo  nel  campo  delle  carte  Sammartane , e Blonde llianc 
medefime  fiorifcej  per  tacere  di  quei,  che  in  quelle  con  titolo  di  Duchi  fiorendo  , 
apprclfo  d'altri  ( non  meno  graui  Scrittori  Franchi  ) quali  i Chef  neri  ( come  principal- 
mente Childebrando  ) più  che  con  quello  di  Conti  non  frondeggino.  Ma  che>^» 
Conti?  Che  Duchi?  Non  mica  proprietarij(pcr  contello  di  tutti  quali  gli  Scrittori 
Franchi  : ) ma  Gouernatori , ò Prefetti , ò Giudici  de’  luoghi , nome  d'V rficio , e di  Mi- 
nillcrio  all’hora  , non  di  Dominio  alfoluto  : nel  quale  alcuni  poi  nella  lunghezza  del 
goucrno  à dominare  auuezzati  , abufandolo,  & intirannendoii  ( quali  furon  detti i 
Pipini , i Roberti , & gli  Hugoni  ) fi  fecero  Rè  : la  douc  i progenitori  de’  Monarchi  Auk 
triaci  furono  Conti;  ma  proprietari;: e nonfolamente  d’Habsburgo:  ma  di  Lauffcn- 
bergj,d’Ergouia,di  Cletgouia  , di  Kiburgo  , di  Lcnzburgo,di  Baden, di  Rinfelda_« 
&c.  Signori  di  moltilfime  Terre,  Callclli, Fortezze , ò Rocche, Langraui  d’Alfatia, 
Duchi  d’AIcmagna , Principi  di  grande  Stato,  e Protettori  di  non  poche  Auuocatie  di 
nobiliifimc  Badie,  d’ Abati  poi  Principi, c loro  fondationi(c  non  loro  Tiranni,  confi 
CapetijCgli  Abati  fuoi  progenitori  dal  Breulo , Monaco  Franco  di  quelle  Badie, in 
Aimoino  , imprclfo  a’nollri  di  in  Parigi  , cauterizati  fi  dilfcro.)  E ne‘ primi  Conti 
Habsburgefif  loro  progenitori  per  femmine  heredi  ,c  fecondo  la  falange  de  gli  Scrit- 
tori nel  Cap.  annoucrata,  per  mafehi  ) DuchidiLoreno,di  Z.urich ,diTcK,di  Sueuia, 
Palatini  di  Borgogna  &c.  neper  tutto  proprietari; , Rè  de’ Romani,  ed  Imperatori 
Augulli  : il  che  de’  progenitori  d’Hugon  Capoto  fino  à Childebrando , per  otto  gradi 
dillantc  retrogradando  , c per  nouc  ( come  de  gli  Hjbsburgefi)  non  fi  verifica  j ne 
meno  d’alcun  progenitore dc’Rè , e dcgl’lmporatori  Carlenghi.  E perche  dal  B/0»- 
dello  quelli  progenitori  della  Cattolica  , &:  Augulla  Maellà,  grandemente  minorati, 
c per  così  dire , annichilati , in  paragone  de’  progenitori  de’  fuoi  Rè  Franchi  Capermi, 
c Carlcnghi  ne  vengono;  perciò  proucrcmo  in  faccia  delle  fuc  liuorofe  carte  i nollri 
alTcrti  per  grauiffimi  tellina  oni , c per  Atti  pubblici.  Ma  quello  particularc  troppo 
qui  diligendone, dopò  del  prefente  Volume,  in  appartato  Libretto  in  foglio, 
con  altre  ripiglieremo  j mentre  in  paragone  delle  profa  pie  Reali  di  Francia  Car- 
Jenga,e  Capetina  auanti  del  Regno  ( contra  della  credenza  quali  vniuerfalc, 
delle  proue  del  Biondello)  daremo  àdiuedere  gli  Habsburgefi  per  tutti  i Capi  mag- 
giori; dillornando  qui  vn  fiume  d’eruditione,  al  quale  mero  già  diuertito  j permuti- 
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Iard’ampic  digreffionij  inumandoti  da  hora , ò Lettore ,à  difettare la  curiofità  à riui 
d’inchioflro  più  purgato,  più  giocondo, e più  vtilcj  non  parendo  gran  cofa  moftrar 
grandi  gli  Habsburgefi  Auftriaci , quando  Monarchi  abbracciano  quali  due  Mondi: 
ma  bensì  grandini  ogni  genere  (opra  de' progenitori  de  Carlenghi,  e de’ Capetini, 
quando  ( quali  vniucrfalmcntc  ) erano  (limati  minori,  e minimi. 

A car.  78.  verfo  l'vltime  linee,  e meglio  à car.  12.0  pure  830.6*  831.  barib - I 
bono  le  feguenti  campeggiato : Ma  che  dirò,  che  ciò  che  narrò  il  Kofi  ero  de'Franchi , 
che  con  i Turingi  rimescolati  ,(iconfondcflero  duenationi  in  vna  folto  del  modellino 
nome  di  Franchi,  per  vna  delle  fauolc  d'Hunibaldo  ,che  I’hiftoria  de’  Franchi  confufe, 
fi  rauuifi  ? Che  i Turingi  fieno  (taci,  come  la  luce  dalle  tenebre , Tempre  diluitici  ; e che 
perciò  Merouco  Rè  de'  Franchi  per  efler  Turingo,  ne  meno  per  dubbio,  eller  polfa 
Franco, prouafi  per  Greg.  Turon.lib.  z.cap.  9.  Tradunt  enim  multi  eofdem(Fran- 
cot  ) de  Fannonia  fuijfe  digrejfoi , & primùm  quidem  littora  Rbcni  attinti  inco- 
lli iffe  : dehinc  tranfatto  Rbeno  Tboringiam  tranfmeajfe  : ibiq ; iuxtà  pago* , vel 
cintiate!  Reges  crinito!  fuper  fe  creauifje , deprima , & vt  ita  di  cani , nobiliori 
fuorumfamilia.  Qtiod  pojìeà  probatum  Cblodouei  vittori*  tradidere  5 idq\  in  fe- 
quenti  digerimui.  Narra  poi  lib.  $.cap.  7.  che  Theodor ico  Rè  de'Franchi  figliuolo 
diClodouco  Magno  al  fratello  Lotario , & à i Franchi,  irritandolo  contra  del  Rèdi 
Turingia  Herminefrido,oraflc:  ladignamini  qiufo  tàm  me  am  iniuriam , quàm  infe- 
ritimi parcntum  veflrorum,  ac  recolite  Tboringos  quondam  fuper  parente s no/lros 
violenter  adueniffe ,ac  multa  illis  intulrjfe  mala . Qui  àatis  obfidibus  3pacem  cum 
bis  inire  voluerunt  : fed  illi  obfides  ipfos  diuerfir  mortibàrperemerunt , & irruen- 
te* fuper  parente s noflros  , omnem  fubfiantiam  abfluleruut , pueros  per  neruum 
f cemoris  ad  arborei  appendente s , puellas  avnplius  ducentai  crudeli  nece  interfe - 
ccrunt  : ita  vt  lìgatis  brachijt  fuper  equorum  ceruicibui3  ipfiq -,  acerrimo  moti  fli- 
mulOyper  diuerfa  petenteiydiucrfaiin  partes  f aminai  dzuiferunt.  Ali}  r vero  fuper 
orbitai  viarum  extenfu , fudibufq-,  in  terram  confixii , plau/ba  de  fuper  onerata 
tranfre  fecerunt , confrqttifqi  ojfibui  3 cani  bui , auibufqj  eat  in  cibaria  detienine 
&c.  E quelli  ponnoeder  mai  cra.tci  da  co.ifmgumei  ? Finalmente  così  i Franchi  fu- 
rono allvltimo contra  de’  nemici  Turingi  nnimjrijChcguerreggiaronlijC  dcbcllaronli  : 

O*  tanta  cade*  ex  Tbor  ingii  fatta  efl,vt  alueus  fiumi  nix  congerie  caiauerwn  rc- 
pleretur  : 6*  Franti  tanquam  per  pontem  aliquota  fuper  ea  in  litui  vlteriut  tran - 
Jirent.  Patrata  ergo  vittoria  regionem  Uhm  capejfunt3  <f  in  fuam  rediguunt  po- 
t'ejlatem . E cosi  terminò  ad  vn  tempo  il  Rbeno , e la  natione,  per  così  dire,  de’  Turin- 
gi . Da  indi  perciò  la  Turingia  da  i Franchi  m habicata,c  fignoreggiata . Ma  .manti  al 
tempo  di  Mcroueo  fu  di  Turingi , non  di  Franchi  ; E Merouco  Rè  di  Francia  clfendo 
Thiningo,c(fcr  non  potette  primamente  figliuolo  del  Rè  Clodione,  ch’era  Franco , e 
feconda  riamente  ,fe  i feguenti  Ile  de’Franchi  da  Mcroueo  difeefero , faranno  Rati  mc- 
defimaincntc  Turingi  non  Franchi. 

Ma  ond’auucnne,che  taluni  i Thuringi  co’  Franchi,  per  confonder  l’hiftoria, confon.  II 
dc(Tcro,e  Mcroueo  Turingo  facclfcro  figliuolo  del  Rè  Codione  Franco  j non  s’arruo- 
lando da  gli  eruditi  nella  prole  di  Codione  ? Per  parlare  in  quella  materia  corrla  lingua 
d’erudiciihmi  Franchi,  addurrò  qui  i famofi  Gemelli  di  Santa  Marta , c della  Sapienza 
Franca,  Grauiffimi  Antiquari  di  quclTHiftoria  ncU'H/#.  Genealog.  de  Rè  di  Fran- 
cia in  lingua  materna  lib . 3.  cap.  2.  clic  nella  Tegnente  miniera  decorrono  : lac, 
fMenlio,  c Ricardo  Vaffemburgio  Hidorico  della  Gillu  Belgica  , che  fcguicano  lac. 
de  Cuyfe  nellHiJì.  d'Hanault  ( autbeuri  recem  , è dout  à tutte  raifon  la  foy  ejl 
fufpette  a Vignisr,à  Paucbei, bautte  t me  ile  uri  W/loriem  ■)  adeguano  per  prole 
del  Rè  Codiane  Rancano, ò R an  acari  o,  Rinaldo,  llicardo, Alberico, ò Alberonc  ; & vn 
altroScrictore  Alemanno aggiugue  Frifoiie.  E fecondo  quell’ Autori  furono  lnfcùti 
in  minorità  dal  Rè  genitore, Tutto  la  tutela',  e goucrno  del  Tuo  Conteflabile , ò JMag-  ^ 
giordomo  del  Palazzo,  qual  era  Mcroueo  : che  perfido  priuoili  della  fucceifione  del 
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padre  loro  : ma  effendofi  eglino  ritirati  nel  Regno  diThuringia,fi  collegarono  con 
diuerfe  nationi  Alemanne,  ch’aiutaronli  à ricuperare  parte  del  paterno  Regno,  come  il 
Cambrciis,  Tornai,  Hanault , e Colonia  ; e fe  li  difefero , non  pure  efli  : ma  la  loro  fuc- 
ccflìonc  per  lungo  tempo  eontra  de*  fuccelfori  dell’intrufo  Mcrouco  fino  alRèCIo- 
doueo , che  Clouis  appellano , con  leforze , non  pure  proprie  : ma  de’  Borgognoni  ,e 
de’  Romani  : ch’efler  potrebbe  l’occafione  ( per  fenfo  del  Vignerio , eruditilfimo  Anti- 
quario Franco) che  Gregorio ,Aimone , Adone ,c  lornande  in  Cbr. chiamano  Ranca- 
no, ed  ifuoi  fratelli  Rè  di  Cambra»,  di  Colonia  ,e  de’  contorni  : i quali  Clodoueo  con- 
feffaua  cflcre  del  fuo  fangue  ( ciò  è,  nationale , crcd’io . ) Per  lo  che  vi  farebbe  appa- 
renza d’inferire,  ch’eglino  della  razza  di  Clodione  folfero  j dal  quale  il  Cambresi  fu 
conquiftato  j altrimenti  non  fi  vede  apparenza  di  ragione,  per  la  quale  il  titolo  dei 
Regno  di  quello  paefe  habbiano  vfato  $ne  di  nutrire  la  lunga  za  zzerà,  com’i  Rè,  fecon- 
do eh’ dimoino  dice.  Al  che  altri  Scrittori  delle  materie  Fiammenghe  fembrano  accon- 
fentire.  Sopra  di  che  il  Vignerio, quafi  Arbitro  afieutandofi,per  accordare  le  diffe- 
renze di  quelle  varie , e folpette  opinioni  ( coin’eglino  le  qualificano , e cauterizano  ) 
conchiude  da  fedele  Antiquario, elTer  la  fua  , che  con  qualche  verofimilitudine , fi 
pofla  llimarc,  che  il  Rè  Clodione  à morte  lafciarte  le  fue  conquiftc  di  patii  à gli  hc- 
redi  del  fuo  corpo , che  fe  le  diuidclTcro  trà  di  loro  ; e che  le  polfedelfero  fino  a 
Clouis, ò Clodoueo  :ò  vero, che  s’hebbc  herede  alcuno  de’ funi  figliuoli , che  quelli 
ne  prendelTero  la  loro  parte  con  gli  altri  5 Se  non  fu  eh’ egli  hauefle  ancora  (come 
fi  diceua  ) i fuoi  compagni  di  conquilla  ne’ paefi  delle  Gallie,  da’  Franchi  occupati^ 
ch’apprcflo  di  me  più  credibile  fi  rende  ( per  elfcrc  inondati  nelle  Gallie  i Franchi 
di  nome  equiuoco,  dall’ eflerfi  polli  in  franchigia  , & in  libertà  da’ Romani,  con-» 
felice  ribellione, nationi  diuerfe) che  perciò  lafciarte  ciafcuno  de' capi  fuoi  commili- 
toni, e conquiftatori  nello  flato , che  già  tencuano  : i quali  con  nome  di  Ripuartj  vol- 
lero ritenerli;  badando  loro  di  farli  capo  de’ Salici,  e de’  volontari),  che  lo  feguironoj 
come  ancora  delle  nouclle  truppe  de’ Franchi  di  là  dal  Reno,  che  dopò  la  felicità 
delle  primeconquifte  predette,  fe  gli  aggiunlero ; per  hauer  parte  ne’  paefi  , ch’eglino 
potellerodi  nuouo  fotto  la  fua  fortunata  condotta  conquiftare  di  qua  dalla  nuicra  di 
Somma , e della  Forefta  Carbonara:  al  che  fembra  pure  il  Fauchet  adherirc  . E cosi 
vorrò  creder  io , come  diceua;  Impcrciò  che  i Franchi,  che  nelle  Gallie  Belgiche  à 
fommergerui  ’I  dominio  de’  Romani  inondarono  , non  erano  vna  fola  • ma  più , e varie 
nationi, quafi  Torrenti  da  varie  riuicre  Teutoniche  fcolati,coinel  eruditilfimo  Cluuerrj 
in  German.  Antic.  hcroicamenteproua  , che  dal  cofpirarc,  e dal  ribellare  a’  Romani, 
per  viucr  Franchi  , il  nome  prefero ;&  in  vno  ampillimo  Torrente  adunati,  di  quàf/al 
Reno  traboccarono  : i quali  venendo  poi  Clodoueo  Magno(Grande  ancora  ne’par- 
ricidij)afforbendo  feli,tinfe  la  fua  Monarchica  ,ò Tirannica  porpora  , fenza  rifpctto, 
nel  l'angue  de’  fuoi  confanguinei  ; non  d’identità  di  ftirperma  di  natione  Teutonica  ; 
che  perciò  non  fù  difendente  da  Clodione  ; Et  fe  bene  da  alcuni  Mcroueo,fuo  proge- 
nitore, è detto  figliuolo  di  Clodione  : tuttauia  fi  (lim  i , che  quelli  fieno  inconfiderati, 
per  la  Genealogia  antica  di  Clodione  dal  Chef  nero , c da  noi  pubblicata  : meno  erranti 
qùeichc  per  fuo  cugino  qualificaronlo  : c più  alficurati  coloro, che  non  più  che  fuo  alfi- 
ne l’han  predicato  . Conchiuderò  perciò, non  oftantc con  i predetti  L odouico,  c Sre- 
uola  di  SantaMarta  lib.^.cap.  3.  di  Mcrouco  ; Teutesfoìr,fuiuant  topinion  duMoine 
de  S,  Cibar  d'Engolefme  ,en  la  vie  de  Charter  Magne , de  Sigebert  ^Rigord  ^ Guil- 
laume , le  Breton , Conrad  Abbè  d'Vrfperg  , & autrer  , il  ejfoit  fi.tr  da  mefme  Roy 
Chdion  mais  danr  vn  ancien  M r.  de  Conciler , ó*  Capitulares , qu  d publiè  Andre 
du  Chefne  ou  void  vne  fuite  genealogiquo  der  Royr  de  France  la  quelle  nomme 
Faramond  premer  Roy  le  feconde  Clodion  fou  filile  le  tr  or  sterne,  ce  Roy  Merouee; 
au  quej  le  Roy  Childeric  , pareillement  Monarque  des  Francois , e fi  donne  patir 
fils , opinion  que  nous  auous  fuiuie  plus  tofi  que  celle  der  autrer , qui  le  fout  for- 
tir  i'ailleursi  Per  conchiudere  ,e  chiudere  il  circolo  di  quello  difeorfo  nel  punt# 
donde  partimmo  della  Genealogia  Clodiana,Chefneriana  . Ne 
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Nc  (blamente  la  diuerfità  dell’origine  de'  Turingi  da  i Franchi,  e di  Meroueo  da  Ciò-  ni 
d:oue,&anzi  de’ Franchi  medefimi  tradì  loro  per.l’addottc  apparirà:  ma  chei  Fran- 
zcfidhora,  e gli  habitanti  delle  Gallic  l'uno  vn  mifcuglio  di  varie  natio  ni , e patricu-  . 
larmcnte  di  Galli, d’ibcri circa  de’ Pirenei,  d’Infubri Italiani  tràgh  Hedui,  Ccnomani,  . 

c Santoni,  di  Greci  àMarfilia, di  Romani  lutante  Colonie,  di  SalfoniàSalliaco,di  Nor- 
manni,ò Scandinauij,  e di  Britanni  tra  gli  Ar morirti,  di  Goti,  e di  Vandali  di  là  dalLigeri, 
di  Borgognoni  di  quà  ,e  trà  Franchi  medefimi,  di  Bruttcri,  di  Camalli,  d’Anfiuari,  di 
Cauci , di  Catti,  di  Cherufci,  di  Sali;,  di  Frifi,  di  Dulgiboni,di  CalTuarij,  d Angriuarij,  per 
proucdcl  Cimiero  &c.  Per  gli  quali  la  Francia  ,vna  Babilonia  di  vari;  linguaggi  dina- 
co  tioni , vn  Africa  di  varie,  c nuoue  fpccic  di  inoltri  humani,  & vn  Caos  di  nmclcola- 
w menti,  c di  confufioni  di  fangui  didelfi  ralfembra . 

Acar.  8}.  continuandoli  la  linea  17.  t’aggiunga:  Et  hzucndoiì  Conte  Bof e Ili  inren-  jy 
derTofcanolo  Stumfio,  più  i lenii , che  le  parole  dal  Tcdcfco  traslatato:  l’addurremo 
latinato  dal  Lambecio  > che  più  alle  parole,  che  a’ fentimenti,  hà  rimirato  lib.  z.Comm . 
znBibl.Ctfar.cap.ió.àcar.wj.  tìicVlricut  Krigiut  e fi  antiquijfimut  Hi/loricut, 
quem  inuenimur  folidè^  & perfpicuè  indicar  e ^ Domina  de  Habsburgoriiuidoi  effe  ab 
antiqua  Romana  gente  &c.  fiquidem  igitur  bit  Hifloriograpbur  temporibui  Regii 
Rodulphi  ipfe  vixit  Jolidi/fimè,  reàijjìmèq\  bine  videtur  poffe  colligi , [upramemo- 
ratam  de  origine  Comitum  Habtburgenfium  opinionem  tunc  temporii  prò  folidè  vera 
~9  babitam  ejjeynec  vllam  aliamfuijfe  cognitam . Con  che  ferra  la  bocca  alla  garrulità 
di  tutti  i contrari;  Scrittori . 

Alcune  linee  più  f otto  della  medefma  pag.  M.  Alber.  d' Argentina  dal  Lambecio  y 
à rvzr.  477.  ò1  fegg.  ne  viene  fra  i altre  con  le  feguenti  Note  illuflrato  , ebe  noi  trà 
Parentefi  con  diuerfità  di  carattere  diflingueremo  : Rudolphus  Coma  de  Habfpurg 
ex  antiqui t progenitoribui  l Ncmpè  ex  Anici#  gentis  familia  Pcrleonia  ) fr axit  ori - 
ginemi  Vidclicct  An.  Chr.  1144.)  Olim  namq j duobut  fratribui  ( non  mica  Pietro, 
come  vollero  il  Vuione,il  Vitignano,  ed  altri:  ina)  Rudolpho,&  Alberto  Anicijs  Per- 
leonijs,  com’hà  conuinto  Scifrido  lib.  r.  & c.  con  l’origine  perciò  Picrlcona  Anicia  - 
de’ Conti  Habsburgefi  : la  doue  il  Vuionc  con  la  menzogna  di  quel  nome,  che  nella 
jo  ferie  de*  Conti  d Habsburgo  non  s’incontra , hà  fatto  credere  al  GUillimanno  per  fauo- 
lofo  ancora  il  fuo  cognome,  c l’origine  ) Propter  potenti i Romani  occifionem  ( Fuit  is 
vnus  ex  Harteticis  Arnaldiftis,  qui  Suolino  Pontifici  rebcllarunt  ) eliminatit  ab  Vrbe 
( Nempc  propter  defenfionem  Eccidi#  Romana)  Pater  eorum  nobilii  Romanui  (fc. 
(Leo  Maximus  AniciusPerleonius, qui  anno  1 16 1.  obijt  ) dam  cuilibet  eorum  immen - 
fam  pecuniam ( à fegno,chc  ricaduta  ncll  vno,  che  folo  propjgolfi , fù  il  Ricco  cogno- 
minato . ) Antiquior  autem  &c.  ( Ncmpè  Rudolphus  ) Iunior  vero  ( Albertus  fcilicct 
Diucs)  ad  babendam  vaffallorwn  multi tudinem  contendebant . Pater  autem  in  Vrbe 
exi/lemì  po/l  aliquoi  annoi  (fc.  ( Ncmpè  1152.)  ipfot  vifitauit  &c.  Vbi  Ca/lrum 
Habetburg  efl  collocatum  &c.(  Accepit  hoc  caftrum  Albertus  per  matrimonium  cimi 
filia  Vucrneri  vltimiComicis  Habsburgcnfis, coinè  co’lBanftetten  proua  Scifrido, ex  fa- 
milia VindoniiTcnfijfiuc  Altenburgica . ) Pater  reuerfi\t  ad  Vrbem,ntagnum  tbfaurum 
dejlinauit  eidem  ( che  diede  il  tracollo  maggiormente  alla  bilancia  5 per  conqmftargli 
del  Ricco  1'inuidiato  cognome.  ) Ex  quibut  duobut  fratribur  omnet  de  Habfpurg 
po/leà procefferunt  (Anzi  da  vn  folo  diloro, ò da  Alberto  ; venendo  confagrato  per  Pat- 
tore  della  Chicfa  dArgentina  l’altro  app.  Henr.  Puntai,  e di  molti  altri  ; fc  bene  lo  fti- 
raocon  cquiuoco  da  Ridolfo  Vcfcouo  di  Coftanza,  fratei  cugino  di  Ridolfo  Iinp.  con 
altr’cquiuoco  da  Argentina,  del  Vcfcouato  di  Vernerò,  fratello  di  Rapotone  Conte  d’ 
Habsburgo.  Così  l’ignoranza \de  gl’inconfiderati  Scrittori  fà  impazzirci  Sani  , per 
ritrouarc  il  filo  tt’ Ariana,  per  redimerne  dal  Laberinto . ) Po/leà  ( hoc  eft  , obitum  iam 
50  memorati  Verneri , & dcfcdfcmn  inafcul#  prolis  familix  Altenburgicx,  cui  fucccJjìt 
noua  familia  Habsburgenfis  Anicia  Pcrleonia.  Vid.  fup.  à pag.  76.  Qnpin  locurru*» 
frquis  cu  in  altero  ilio  Hcnrici  Gundelfingij  loco  conferre  vclit,  Se  iimul  vtriufqj  verain 
, j ■ >¥<  Ttttt  2 inter- 
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intcrpretationem,vberioremqi  acfolidiorem  confirmationcmdefideret,i$confuIatRe- 
ucrendiflimi  , doòtiflìmiq;  Viri  Ioannis  Scifridi  Vuratislauienfis , Zuucnthalcnfis  olim  in 
Auftria  Abbatis,eruditiflìmum  de  Genealogia  Habsburgo-Auftriaca  opus,quodMr£or 
Aniciana  infcribitur,  omniaq;  eius  argumenti  fcripta  ,quot  quothaòtenus  in  lucem 
prodicrunt,folida  veritaris  demonftratione  fuperat . Ma  fé  piacerà  al  Ciclo, quando  ha- 
rem finitole  noftre  materie  Auftriache  di  partorire,  ne  rimetterà  il  Dambecio , c’I 
Mondo  i Lettori  a’  noftri  Volumi,  cparticularmcnte  al  Terzo  delle  Grandezze  Reali 
Habsburgefi, doucà quanto hà  mancato  5V//r/Wo,fuppliamoj  e Icdifficultàparticu- 
larmente,  à cui  hà  lafciato  queft’origine  cfpofta,  annulliamo . 

A car.  8 6.  Un,  47  .dopo  la  parola  C 0 fi  anz  a y aggiunga  fi:  Nella  fcgucntc  pagina.* 
queft’Autori  dal  Volterrano , e dal  Gundelfingefe  ilroppiati,  raggiufteranfi . 

A car , 88.  Henrico  Gundelfingefe  ,cbe  intitolò  all  Arciduca  Sigifmondo  Au/lriaco 
Habsburgefe  di  fua  origine  Pierleona  l Epitome^  vien  illujlrato  dal  precitato  Lam- 
becio  con  le  f tguenti Note,  trà  parentefiycome  fopra^con  carattere  Tondoy  dalCorfiuo 
del  Gundelfingefe  diuerfificate , cioè:  Qui  tui  originem  ( Nempè  Anicianam)  tuo» 
rumqy  prédecejjorum  gejla , ac  magnalia  prioribus  ex  Cbronographis  ( Nempè  Viri- 
co  Krigio  coetaneo  di  Ridolfo  I.Imp.  citato  dallo  StumfioHift.Heluct.  lib.  7.  cap.  12* 

& Alberto  Argentinenfi , & alijs)  melius  no'uifli  (fc.  Delegatisi  ac  deportatisi  pec 
relegationem,  ac  deportationem  ,non  eft  hic  nuclligenda  intcrdi&io  Vrbis  per  legi- 
tìmam  fententiam  iudicialcm;  fed  iniufta  ex  Vrbe  expuHìo,per  vim,&  tumultuili, 
propter  defenfìonem  Ecclefiae  Romana?  contra  Hereliarcham  Arnaldum  de  Brixia, 
eiufqj  fe&atores , Summo  Pontifici  in  Vrbe  Roma  rcbellantes.  Vide  Ott.Frifing.de 
Reb.  Geft,  Imp.  Frider.  I.  lib.  1.  cap.  27.  28.  )ob  potentis  Senatoris  trucidationem 
(Nempè  Anno  Chr.  1144.  Vid.  Card.  Baron.  Ann.  Ecclef.  To.  12.  ) olim  duobui 
fratribus  (Rudolpho , Se  Alberto  , filijs  Leonis  Maximi  Anicij  Pcrleonìj  , qui  An. 
1102.  obijt,  Se  pra?  forib.  Ecclefia?  S.  Alexij  iti  Monce  Auentino  fepultus  eft,  vbi 
etiam  nunc  ipfius  extat  epitaphium  ) praclarx  Romanorum  familijt  Petribeonit 
(qua:  alias  etiam  Pcrleonum,&  Perleonia  dicitur  ,pcrtinuit  ad  antiqiulfimam  , po- 
tentifiimamq;  gentem  Aniciam . Vid.  Abb.  Seifr.  Arb.  Anic.  lib.  2.  Cap.  13.)  diti*  de 
Auentino  ( Monte  di  Roma  , del  quale  appreflb  tutti  gli  Scrittori  fon  detti  Conti,  c 
perciò  della  principal  Contea  del  Mondo,  come  il  Monte  Auentino  (opra  tutte  le  più  3® 
altere  montagne  dcH’vniuerfo  nelle  glorie  s’efiolle  ,c  la  fua  Roma  (opra  tutte  le  città 
Reali , & Imperiali  ) à Iuly  Ctfaris  valentiffimi  omnium  Principis  &c.familia  de • 
fcendentibus(  Nempè  quomam  Anicia  gens  a:què,  ac  Iulia  creditur  oriunda  ab  Aìnea . 
Vid.  Abb.  Seifr.  lib.  2.  cap.  7.  Se  8.  e meglio  (fìamilccito  dire  il  noftro  Cap.  1 3.  )ipfifq i 
ad  alpium  iuga  defeendentib.  vbi  «««rfNunc  prò  etiamnunc  )CaJlrum  Habsburg 
bucernenfem  circa  lacum  collocatavi  cernitur . (Caftrum  hoc  fuit  multò  ante  condi- 
timi,quàm  duo  fratres  Anicij  Pcrlconij  Roma  tranfinigrarunt  in  Hcluctiam  ; contra  U 
credenza  del  Volterrano  : che  fù  altro  capo  principale  di  fomminiftrar  materia  di  fther- 
noqueft’opinione  Aniciana  al  Guillimanno, chcbenfapcua  per  lo  Teftamento,chedcl 
Vefcouo  d‘ Argentina  , Vernerò  Conte  d'Altcnburgo , fuo  fondatore  n'adduce,  fofie  4 . 
flato  auanti  circa  del  1 027. fondato. ) Senior  adeptus  efi  pr£diay(of  poffejfiones , Tu- 
nior  autem  ingentia  vaffallorum  domini  a:  de'  quali  noi  ncll'Aggiuntc . E traccian- 
do, che  fieno  qucft’vltime  le  parole  ftefle  d’Alberto  d' Argentina  , da  cui  prendendole, 
ne  prefe  ancora  la  loro  origine  Pierleona,  che  vi  lefie  il  Ciaconc,&  hora  per  liuore 
del  maligno  Sorcc  del  tempo,  vi  fono  fiate  corrofe:  (Iunior  nomine  Albertus  ,cogno- 
mine  Diues,  na&us  eft  ciufdcm  Caftri  pofleflionem  , per  matrimonium  cuna  fìliaVucr- 
ncri,vltimi  Comitis  Altenburgenfis,  &Habsburgenfis ,cuius  obitu,&  mafculae  proli» 
dcfcdtu, prima  illa,  fiuè  antiqua  Comitum  Habsburgcnfium  familia  defijt .)  De  qui - 
bus  po fieri  defeenderunt  Comite /.  Che  fono  pure  parole  dell’ Argentinefe, che  più 
fìgnificantemente  aggiunfe,  O mnes  de  Habefpurg  pofleà  defeenderunt  (Pcrpofteros 
Comices  incclligitur  hic  fecunda , fiuc  noua  Comitum  Habsburgcnfium  familia , nempè 
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Anicia  Perleonia  ,qua;  fucceflit  &c.  combor  diceafi . Vid.  Abb.  Seifr.  lib.  1.  cap.  12.)  VII 
Et  cfscdo  il  Gundelfingefe  l’Autore  più  antico, clic  ci  fia  arriuato  deH’efprcfTa  opinio- 
ne dell'origine  de'  Conti  Habsburgefi  da  i Picrlconi  Anici, Conti  del  Monte  Auentino, 
da  Romani  Imperatori  propagati  : venendo  flroppiato  variamente  dalla  falla  credenza 
di  diuerfi  Scrittori , lo  raggeleremo  j e potendoli  per  alcune  improprietà  parte  della 
fua  hiftoria  inualidare,n’alficurcrcmo  l’Habsburgefe  Pierleona  ; c tutto  ciò  con  l’aiuto 
principalmente  del  Lambecio , com’il  Lambecio  con  quello  particularmente  delmc- 
defimo  Gundclfingefe  ; c primamente  co'l  titolo  della  fua  Dedicatoria  al  Principe 
Auftriaco  Habsburgefc,  prefo  dall’Originale  in  membrana  nella  Bibl.  Cefarea  di  Vienna 
io  tra  i Codd.M11.  d' Hi  fiorici  Latini  al  num.$zi.  c perciò  pronto  alle  mani  del  fuo 
Bibliotecario  Lambecio  j ed  è : 

Sereni  filmo,  lllufiri filmo  q ; *•  Sigifmondo  ( intitola  l’Autore  ) Domui  Aujlria , Sti- 
ri* , Kxintbi * &c.  Principi  , Tridentinorumq j montium  Domino  Excellentifiimo , 

*•  Nofir*  Confeeder ationis  Iubari  fplendidifitmo , Henricur  s Gundelfingen  fu  4-  de 
Conjìantia , Artium  lAagifier , Ecclefi £ s-  Friburgenfis  6-  Capellanorum  vicinili, 
bumilem  obedientiam  prxfcribit  pr*feni  dedicat  Opufculum  . x 

I. E dedicando  fue  fatiche  particularmente  deH  originc  Habsburgefc  Pierleona  de 
gli  Auftriaci  Principi  all’ArciDuca  Sigifmondo  I.  Qui  obijt  Ocntponti  An.  14  ? 6.  fine 
liberi i,  relinqueni  bxredem  Maximilianum  I.  come  il  Lambecio  nota,  n’accc>re- 
90  remo  apprelTo  il  tempo, nel  quale  vilTc,  e ferine,  nel  che  potrebbe  parercene  noie!  Al- 
berto  d’ Argentina  erraifimo, più  antico  Scrittore  dell’origine  Habsburgefc  Picrb  ona 
infinuandolo.  2.  E ’1  tempo,  quand’cifcrilfc , fi  ratifica  per  la  Lega , della  quilc  n *t  il 
Lambecio  : Significata  hic  fa;  dui  illud,quod  tìcluetij  An.1474.cum  Arci  Dure  S gf- 
mundo  I.  alijqivariji  Principiburfiopuliify  Ciuiiatibur  percufferant  coatra  Ducerti 
Burgundi £ Carolum  Pugnacem  , che  appunto  lafciò  la  vita  iu  battaglia  contri»  de  gli 
Hcluetij,c  de’ Collegati  l’An.  1477.0  finche  per  Maria  vnica  prolc,&hcrede(npudu- 
ta  pazzamente,  con  sì  grande  heredità  di  flati  dai  Rè  Francefi,  a’ quali  quelli  poteuano 
ritomarejpafTafTcrotràgli  Auftriaci  Habsburgefi, da  i quali  per  Malfimil.l.Aug.  fu  fpofa 
abbracciata.  3.  Sofcriucndo  l’Autore:  Henricui  Gundelfingen  ,hà  confufo  il  Gif- 
3°  nero, e Gio.  Giac.  Fri  fio , quegli  lib.  1.  de  Tbermii  Helueticis , c quelli  in  Bibliot. 
vniuerfali,  che  Gunde [finger  cognominatolo . 4.  ElTcndofi  fpccificato  H.  Gundel- 
fingen de  Conjìantia  di  patria,  hà  dichiarato  (non  rammento  fe  contro  Seifrido)  di 

non  cfTer  di  patria  di  Gundelfingen:  ma  di  cognome,  nato  pcrauuentura  dalla  Aia » 

origine*  ritrouandofi  geminato  Gundelfingen , altro  nel  Circolo  di  Bauiera  , & altro 
nel  Circolo  Sueuico,come  il  Lambecio  auucrtc  ; rimettendone  à M att.  Velieri  Trac, 
de  Decem  Circul.Imperij  Kom.  German.  E rcfla  confufo  fempre  più  il  Lazio  Comm . 
in  famil.  Aufir.  lib.  1.  cap.  1.  douc  Henricum  Friburgenfem  di  patria  chiamoilo  ; 
effendo  di  Coftanza  , come  con  efTo  fteffo  hor  diccua  ; c per  tale  il  Volterrano  lo 
riconobbe, ancor  che  non  chiamandolo  più  che,  Henricum  Confi antienfem,  non  finiffe 
4#  di  dilucidamelo.  5.  Ne  di  Friburgo  ( per  fuo  proprio  atteftato  ncH'addotte)  fù  pitiche 
Capcllano  minimo  per  humiltà  ; ma  Cappellano  contra  d'effo  ftefTo,  e di  molti  ( per 
non  dire  di  tutti) con  doppia  pp.  fcritto, dalla  Cappella  j come  la  Cappella  dalla 
Cappa  di  S.  Martino  cognominata  j che  da  rariilimi  incontrerai  auucrtito.  6.  Final- 
mente per  Friburgo, douefù  Cappellano, intenderai  co’l  Lambecio  Friburgo  non  mica 
di  Brifgouia:  ma  dell’Hcluetia  de’ Confederati  popoli  fudetti,  de’ quali  le  flclfo  no- 
mina . E perche  gli  errori, come  timidi,  non  fogliono  cambiar  foli, gli  duplicò  il  Lazio, 
in  citar  male  il  principio  della  Cronica, ò Epitoma  del  Gundelfingefe , feriuendo:  Qui 
incipit’  Tremulentus  aggredior  &c.  non  ifcorgendo,fenza  gli  occhiali  del  lati  uc- 
r,  durezza, che  non  prima  di  preffo  al  fine  della  Prefatione  l’Autore  ciò  profcrilfc  , 

5*  Hor  tripartifee  fua  Cronica  quell’ Autore  (facendone  Epitoma  d'altri  Autori)prcffo  Vili 

al  fine  della  fudetta  dedicatoria,  feriuendo  : Procedit  autern  bxc  mea  confcriptio  per 
tria  Epitomata.  La  prima  è dell’origine  dell' Aulirla  da  i primi  Marchcfi, corn  ei  dice, 

1 nell’ 
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nell  Siò.  anno  dopò  del  Diluuio  da  Abramo  Gentile,  per  fucceflìone  di  Giudei,  e di 
Chriftiani  fino  alla  vacationc  , Quo  Aujlria  Imporro  Romano  vacauerat  tempus . 

La  feconda  c Secundwn  llluftriwn  Comitum  Auentini  Montis  , Auenrburg  di Bo- 
rimi , ex  qiiibus  tuum  videris  traxijje  f augnine  m , Rudulphi  videlicet , O*  Alberti 
JlluJlrijfimorum  Regnai,  primorumq-,  tu£  origini r &c.  Finalmente,  Tertiwn  Epitoma 
tua  complettcnr  JpettatiJfime  Pr  ine  ep  r, magnali  a (fc.  La  prima  ,clic  il  capo  tra  rc- 
motilfimc  antichità afeonde,  c piena  di  fauole, fuor  che  IVltimc  carte  : ma  nò  è l'uà  l’ini- 
poltura  : ma  d’altro  autore , da  elfo,  à buona  fede,cpitomato,  feri  ucndo , Quantum  ad 
prirnùm  Epitoma,profequar  Mattb<ei  cuìufdam,  qui  hanc  ipfam  confcripfit  Cbroni- 
cav^ flylum,  ac  calamuia  parum  immutando . L quell’  Autore,  fuori  dcll’Epitoma  del  . 
Gundelfingefe^ dannato  per  mcnzogniero,pcr  pazzo, e per  maligno  da  quattro  grandi 
eruditi  particularmcnte , quali  il  C uf pini  ano , ed  Enea  Siluio  nc\\' Auftria,  dell’vno 
imprella, e dell’altro  Ms.  c duplicata  nella  Bibl.  Cefarea,dal  Lazio  in  Migrat.  lib.  i.  e 
dal  L ambecio  nel  luo.prec.  pag.  473.  c folamcnte  del  Gundelfingefe  la  credulità  è 
dannabile  ; fe  non  l’epitomò  per  la  bizzarria  , c per  la  nouità . Ma  non  è così  i’epico- 
ma  dalla  2.  parte , non  mica  di  rcmotillìinc  : ma  di  frcfchc  materie , ch'errare  non  po- 
teanlì  con  la  (corta  de’grauilfimi  Scrittori , che  non  pure  in  genere  da  Nobilifìimi  Ro- 
mani,che  nominaronfi:  ma  in  ilpccicda  i Picrlconi , Conti  del  Monte  Allentino  de- 
riuaronli  : tra’  quali,  oltre  il  Cronifla , ò Epitomifa  di  detti  Conti,  nomina  i (Seguenti, 
elidono  quei  daU’cruditìflìmo  Volterrano  poi  nominati  j che  ncllVuo,  c nell’altro  29 
ftroppiati,più  da  i Copi(li,chc  da  gli  Autori,  riformcreinp  . Scriflfe  perciò,  & infcriffc 
il  Gundeljingefe  al  prenominato  ArciDuca  Sigifinondo  Auftriaco  Habsburgefc^: 
Sane  vt  tuorum  parentum  origine m limpidius  in  nonnulla  redigerem  *•  Epitoma - 
ta,  l-  librum  Augujlalem  Francifci  Petrarcba ,vt  perfpicerem , per  vtile fuit j nec 
non  i-  lord  ani  G cibici  Cbronicam  apprimè  vtilem , de  S£ua  Gothorum  irrupt  io- 
ne in  Vrbem  , totamq-,  Italiani  pertrattantem  , qua  Romanorum  Nobilitar  fermè 
in  nihilum  redatta  extitit  , pr£ter  paucor  qui  ad  Alpium  iuga  euasère  : etìam 
f Hermanni  Contratti , Comitis  de  Veringen , & Sulgouu,&  6 Auguflenfir  Cano- 
nici Chronographiam  : Ottonis  Frifmgenfis  Epìfcopi,qui  S .Leopoldi\Marchionis 

Aufri£  fuit  filius  Hifloriam  de  duobur  Ciuitatibur , Augufinum  imitando , dilu- 
cidantem,&  nonnullam  Matthei  *•  Cbronicam  ,ex  qua  primorum  Auflri£  Ducum , 
ac  Principum  originem  colligi,  ù1  etiam  alios  rerum  gejlarum  particularium  nar- 
rati oner, 

IX  Alle  quali  ( dalla  Biblioteca  Ccfarca,  dal  Bibliotecario  Lambecio  ricopiate,e  publi- 
cate)uotcrcmo  co’l  medefimo  a’  preinfcrti numeri:  1.  Che  Epitoma  Epitomati /,  bar- 
baramente Epitome  Epitome r,  fi  fcriua . 2.  Clic  il  libro  Augujlale  de  lmperatorib.  Ro- 
manir  de  Benuenuto  de  Rambaldir  da  Imola  ( che  deue  a’  noftri  Autori  aggiugnerfi) 
falfamcntc  à Francefco  Petrarca  Aretino,  c Fiorentino  ( in  groppa  delle  cui  opere  il 
Rambaldo  in  Balileanel  1408.  & in  Vcnctia  nel  15*2.  in  foglio  imprelfo  è cucito) 
s’attribuifca,efifupponga.  Auuertenza  rara  ,&  anuifo  d'imprimere  folitarij  gli  Au- 
tori,  per  torre  gli  cquiuochi,  e per  non  Scambiare  i parti, & 1 padri.  Ciò  particular-^ 
mente  moftruofe  confufioni  nel  raro  libretto  de  Colorii}  ( Romin.  à'Afconio  , pcc 
auuertenza  dell’erudito  D.  Vincenzo  Borgbini  nel  Trat.  di  Fiorenza  Colonia , n’hà 
partorito.  Onde  ftrauedde  il  Gundelfingefe  in  fupporre  al  Petrarca  quel  che  del 
Rambaldi  era.  y.  Errò  forfi  ancora  in  chiamare  Giordano  ,ò  lordano  il  Vefcouo 
Tornando  Goto(comc  Sigeberto  in  Chr.  & il  Baron.  to.  5.)  che  vific,e  feriflfe  de  Rebus 
Geticis , ò Gothicir , per  eternare  la  rouma  della  fu  a nationefotto  Giuftiniano  Anicio, 
della  medefima  debellatore,  c trionfatore  j c più  aliai  errò  il  Volterrano , che  Ofnabur- 
gium  denominò  Giornando  fudetto , non  chiamandolo  male  pcrauuentura  Giornan - 
do.  Ma  fc  ftnpifci,  come  potelfc  parlare  tornando  dc’Pierleoni  Romani  Habsbur-  5® 
gt  fi,non  prima, che  dopò  dell’800.  quello  loro  gloriofo  cognome  nel  Vuion,  Se  in  Sei- 
f ido  nato  5 ne  cui  prima  del  1 144.  da  Roma  in  Ha bsburgo  pailati  ; la  douc  dfo  fiori 
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nel  752.  del  Reden.  quando  fcrilTc, che  il  Voffio  de  Hi/lor.  Lat,  per  lo  fuo  Cap.  15».  dal 
contagio  conuince  , eh’  ei  rammemora  : Rilponderà  aiiueducainente  il  Lamberto , 
Notandum  ejì,cap.  vlt.eiufd.  libri  prec.  (di  lornand.)  Egregium  extare  teftimonium 
de  Gente  Anicia,vndè  Principe*  Habsburgo-Aufiriaci (Pierleoni  Romani)  oriundi 
funt.  5.  Cognominò  Comitem  deVeringen  A Contratto  (che  dalla  Vergine  Madre 
nel  Vuione  hebbe  la  feienza  infufa  ) perche  fù  prole  di  Vuolfcrado  Conte  Vcringcfc 
nella  Sueuia  5 e (per  notabile  coniidcratione)qucftoConte,non  pure  de  Veringen:  ma 
diSulgouu,ò  Sulgon  ( che  non  fi  fapeua)  appella  ; la  onde  per  elTo  lappiamo,ch’ei  folTe 
Conte  di Sulgouu ancora, luogo  delta  Sueuia  prclfo  Biberaco . Ma  più  (ingoiare  è' la 
I0  rifleflione , che  dica  Canonico  Auguftano  quello  Cromlla  j clfepdo  ch’ci  medelimo 
nella  Tua  Cron.adA.  1049.0*  io  $ 3.  Augi£  M iioris  Monacus  s’appelli  ; per  confonde- 
re Tritemio , che  de  Vir.  III.  Monacum  C cenobi}  S.  Galli  lo  dice  : onde  (lima  ragio- 
neuolmcntc  il  Lamberto  ,che  per  ignoranza  del  Cupida  nel  Gundelfingefe  (invece 
d‘ Auguftenfis  Canonici  )s’habbia  da  leggere:  Augienfis  Monachi.  Vedali  per  Her- 
manno  , c per  domande  il  Voffi)  d:  H:ft.  Lat.  e per  Ottone  Friftng.  il  medelimo 
Vojfio  iui,  e l’idelfo  Ottone  in  Proem.  ad  Singrimum . 8.Auucrtirò  co’l  L,ambecio> 
che  quedo  Matteo  Cronìjlr, , che  cica  il  Gunielfingfe  per  l'origine  de  gli  Auflria- 
ci  Habsburgefi  da  i Pierleoni  Romani,  lia  diuerfo  da  Mitt.  Miref calco  de  Pap- 
penheim  1.  V.  D.  c Canonico  Augudano  , Cuius  excerpta  ex  antiquo  Chronico 
2q  Aufirali , fiue  Aujlriaco , 6*  Augufl enfiarne  Augurano  extat  To.  1.  Script.  Rer. 
German.  à Marquardo  Frehero  editwn  à pag.  311.  vfiq\  ai  357.  e tutto  ciò  per 
torre  gli  equiuochi,  c gli  errori . 

A car.  locj.lin.  j.6*  aleggi  ; quali  Alberto  Argentinefe , & Pleurico  G unici  fin-  X 
gefe:  quedi.  di  già  (opra  trè,c  quegli  fopra  quattro  fecoli, antichi;  E perche  potrebbe 
parere  ch6  qui , ò altrouc  io  m’haucili  infinuato  più  antico  dell' Argentinefe  il  Gun - 
delfiugefe : redi  perfuafo  il  Lettore  ,che  all’incontro , il  Gundelfingefe , come  più  gio- 
uanc,i,.nbcueireropinioncdeirorigincde’ContiHabsburge(i  di  i Pierleoni  Romani 
Conti  dell'Aucntino  ,0211' Argentinefe , non  poco  più  antico,  in  cui  il  Cincone  lo  Ielle, 
in  alcuno  fuo  tedo,  cioè  , de' vari;,  che  li  fon  lafciati  ritrouare.  Mutilo  , e lacero  fù  il 
00  primo  , che  il  Cufpiniano  rinuenne  : intiero  prctefe  d'hnucrlo  ripefeato  XVrJìitio  -,  ed 
ambiduc  haucndoli  pubblicati  : ritrouanli  diuerli  non  poco;  c mutili,  c mutoli  di 
quelle  parole  dell’origine  di  Ridolfo  I.  Imp.  Habsburgcfe:  à Perleonibus  Comitibus 
Auentini , ch’attclla  d’hauer  letto  ( in  altro  ciò  è)  l'Antiquario  Cincone.  Il  primo 
clfcndb  Acefalo,  è troncato  totalmente  dell’origine  Habsburgcfe,  con  non  pochc_j> 
linee, fuor  che  del  nome  di  Ridolfo  Co.  d Habsburgo  : 11  fecondo,  Ex  nobilibur  Roma- 
ni* traxit  originerà  lo  fpccifìca,e  con  i di  lui  autori,  con  la  cagionerò'  mezzi  &c.  ne 
diuifa.  Nel  terzo  s’aggmgne:  Ex  Perleonibut  Comitibus  Auentini, come  il  Gun- 
delfingefe con  l’altrc  hauerne  ricopiato  lì  conolce  ,c  dopò  di  lui  il  Cincone  fuor  de’ 
denti  11’efprclfc.  E perciò  d'vn  fecolo  in  circa  più  del  Gundelfingefe  antica  ci  farà 
40  qued’opinionc  dall ’Argentin  fe, per  gli  canali  del  Gundelfingefe , e del  Cincone , arc- 
uata ; Imperciò  clic  ( come  replicar  mi  conuiene  ) hauendo  il  Gundelfingefe  dedicato  ’ 
fue  Epitome  all'ArciDuca  Sigifmondo  I.  Audriaco,nel  1476.  (per  auùifo  del  Lam- 
berto ) defunto;  crani memorato  congiuntamente  nella  medehma  dedicatoria  la  cele- 
bre Confcdcratione  de  gli  Heluetij  con  molte  città , c popo  li,  della  quale  n’efprime 
capo  il fudetto  Prindpe  Aullriaco ; E quelli  lega  elTendo  (lata  Ripulita  al  tempo  del 
Gundelfingefe  pel  1474.  come  co’l  Lamberto  habbiam  detto  , e l’cfprclfe  l’illcffo 
Gundelfingefe  al  medelimo  Duca  d‘  Aullria  ; dedicandoli:  Magna  e depoi,  ac  ingens, 
lllulìrìffirm  Princepr  ,\ìga,  confi oc  deratio,  ó*  concordia  prìflini  feeder  ir , ciuit  ati- 
bus  ,ac  Alpium  vallibur  confentientibur  Anno  Dom.  1474.  per  te  originata  efl 
50  &c.  (edotto , ciò  è , quello  Principe  da  Luigi  XI.  Rè  di  Francia  ( la  Volpe  , &c  il  Trillo 
cognominato, à differenza  di  Luigi  IX.  il  Buono, & il  Santo  prcconizato,  come  il  M at- 
tei  Hillorico  d'Hcnrico  IV.  di  Francia  nel  fuo  Giuditio  Politico  hà  notato  : ) E ve- 
nendoci 
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nendoci  il  tempo  di  quella  lega  dal  Gran  Filippo  de  Cominci  > all’hora  viueQto  ,e«I* 
gran  Minierò  del  Gran  Duca  di  Borgogna,  centra  del  quale  fu  giurata,  ratificato 
hb.  ì.cap.  i.  delle  fue  Memorie  HiJlorirhe,c  Politiche , e dal  Guillimanno  de  Reb. 
Heluet.cap.  x.)liarcmo  a lficu  rato il  tempo  quando  il  Gundelfingefe  fenile.  11  quale 
nella  Terza  Epitome  hauendo  notato  il  Duca  indetto  di  Borgogna  auu3nzato  al  fuo 
tempo  da  due  famofe  rotte  dategli  da  i predetti  Confederati  apprelTo  di  Granfu , e di 
Murrcto  cfprciTe  da  elfo, e dallo  .SVktm/ìg  lib . 8 .cap.  14.  & 1 8.  nel  1476.  & hauendone 
taciuta  la  terza  appretto  Nansì  nell'anno  feguentc  1477.  nella  quale  la  (ciò  il  Duca 
Carlo  la  vita  : fi  viene  à fpecificarc  più  minutamente  il  tempo  nel  quale  il  Gundclfiu - 
gefe  viife,  c fcrilfc,ò  finì  di  fcriucrc,  fc  non  di  viuere . 

Dall’altra  parte  M.  Alberto  d' Argentina  ( cioè , della  Nobile  famiglia  d’Argentina 
cognominata , per  auiiiio  di  Chrifliano  Vrjlitio  in  Pr£f.  che  primo  intiero  pubbli- 
collo  ) fcrifie  fua  Cronica  fedelmente,  fecondo  haueua  trouato, dal  principio  delfina» 
pcrio  di  Ridolfo I.  Habsburgefc  del  1273.  fino  al  fine  di  Carlo  IV.  nel  1378.  al  quale 
ancora  foprauilfe  fotto  di  Vuinccslao,fuo  figliuolo,  e fucccttofe;  e ficonuince,  per- 
che in  Lodouico  Bauaro  Imp.fa  mentionc  d efiere  andato  Anibalciatore  dei  Vefcouo 
principe  d’Argentina  al  Sommò  Pontefice  in  Auignonej  Vt  eum  excufaret  Lo- 
douici  decretimi  per  omnem  Germani  am  promulgatimi  afferret  (come*  dal  mede  fimo 
prefe  Wrjlìtìo  ) quo  palànt  a/lruebat.  Pontifici  in  ex aut orando  CAfarSy  nìhilTuris 
effe , come  quello  Scomunicato  Imperatore  buccinaua  (per  r citar  conuinto  con  nutrii 
Luterani  da  Alberto  Pighio  de  Hierarch.  Ecclef.  lib.  5.  cap.  13.  contro  le  lue  pro- 
pofitioni,efcntti,da  i Luterani  pubblicati .)  E Lodouico  fu  eletto  nel  13  14.  c mori 
nel  1347.  nella  Cronologia  del  Bardi , c ne  gli  Annali  Ecclef.  dc  1 Rinaldi . Alcuno 
di  lunghilTìma  vita  potrebbe  perauuentura  riputarlo  ; leggendoli  nel  Simleroin  Ap- 
penda ad  Gepierum,  che  Alber.  d’Argcn.  nel  125  6.  fioriife  . E potrebbe  parere  ancora, 
che  XVrfiitio  vis’accordattc,che  nel  luogo  prec.  della  nobile  fa  miglia, d’Argentina  co- 
gnominata^ nominato:  Albertus  de  Argentina  circa  annuiti  1236.  in  Vrbc  Enfile  a 
Imperi j Aduocatus  floruit . Ma  dal  Vojfio  de  Hijìor.  Lat.  vien  riputato  fallo  de'  tra feriti- 
tori  nel  Simlero , ù nel  Gefnero  ; perche  non  hauerebbe  potuto  arriuare  à fcriuerc  del 
fine  di  Carlo  IV.  nel  1378.6  molto  meno  foprauiucrli  fotte»  di  Vuinccslao  Augullo 
figliuolo , e fucccfibrc,  lotto  del  quale  gli  prolunga  YVrfpergefe  la  vita . Ma  neirj/j r/H - 
tic  eficndo  ficuri, che  non  fia  errore  nc’  numeri  fdruciolato  ; rifeontrandofi  daVucr- 
nero della  medefima ftirpc,che  fucce/fiuamentc  dopò,  di  lui  nel  1263.  Ciuium  Mar 
gijler , e Caualicre  nota  fiorito, e sfiorito  poi  per  motte  per  mano  di  Villani  Richenfi 
apprefiòdell  'Annalifia  Colmariefe^e  da  queft’./ltt»rt//y?rt(teltimone  di  quell’età  ) che 
di  fcriucrc  termina  nel  300.  ettendo  flato  fegnato  co  l (àngue  del  fuo  fuenamento 
l'anno  1 37 1.  harà  potuto  molto  bene  nel  1 263.  fiorire:  Et  cifcndo  fiorito  l’età  dopò 
d’Alberto  d’Argentina  Auuocato  di  Bafilea, che  nel  1236.  con  l'Vrflitio  fiorito  diceafi, 
è forza , che  quelli  fia  diuerfo  da  quell’Alberto  d’Argentina,che  fiorì  più  tardi  Artium 
ìAagìfier  co’l  incdcfimo  nome,  c cognome  fotto  di  Lodouico  Bauaro,  c di  Carlo  IV. 
ciò  è, fino  al  i378.quàdo  finì  di  fcriuere  : il  quale  tre  età  dopò  douetterauuiuarlo  nella 
profapia  co’l  medefimo  nome,  e cognome,  e lettere,  con  la  fola  diuerfità  di  Maeflro 
dcll’Arti  Ingenue  ;c  di  Cronilla,c  d’Auuocato . Ne  dia  fallidio,chc  il  primo  Alberto  d’ 
Argentina  nell* Vrjlitio  folfe  fiorito  in  Bafilea;  effendo, che  quella  uobile  famiglia(tutco 
che  d’Argentina  cognominata  ) fotte  di  patria  Baiìleefc  per  lo  medefimo,chc  purcil 
Colmariefe  infinua, dicendo  il  prenominato  Vuernero  d'Argentina  M ilitem  Bafilien- 
fem,  di ftum  de  Argentina , che  meglio  harebbe  detto  cognominato;  e forfi  d’ Ar- 
gentina fù  cognominato  per  l'origine,  come  Bafilccfe  perla  patria.  Quindi  non  farà 
Jfluporc,  ch’ci  (del  Vefcouo  Principe  di  Bafilea  vattallo,e  Ballicele  di  patria)  fua  penna 
argcntina,e  fedele, cambiattc  in  quella  di  piombo  perauucntura  (come  altrouc^  jo 
mi  panie  )à  fauorc  del  Vefcouo  di  Bafilea,  ìc  à disfa  uore  di  Ridolfo  Conte  Habsbur- 
gefe  ,che  guerrcggiollo . Che  del  rimanente,  non  ra’è  afeofa  fua  fedeltà  neH’Elogio, 
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co'l  quale  r Vrjlitio  l’incorona,  che  ne  meno  io  sò  negare  ; che  pure  à quello  Capitolo , 
per  aucorizarlo  nc  conferitele  non  meno  per  la  tua  mucilezza,  c per  altro  mi  giouz 
«l'addurre:  Sincera  fide  literarumq-,  sterilitati  commendandufq -,  multai  ab  alijs , 
itel  intaftas , vel  non  tam  piene  trattata s ,fcrrpfit.  Equidem  fapius  fortunam  eius 
miferatus  fum , qui  cum  non  nifi  membris  truncatum  , ac  toto  pene  cor  por  e tabi* 
dum  in  bominum  confpettwn  prodire  pajfa  effet . Quii  enim  iflius  lucubrat ioni* 
fragmentum  in  publrcwn  abierat , id  infiniti s pene  verbmtm  , & fententiarum 
mendis , adeò  corruptum  erat , vt  quàiu  plurimi s locis  fenfur  nullus  , quibufdam 
ctiamfalfur , & deprauatur  inejìet  ; atq-y  adeò  velut  ex  angue , 6*  putre  corpus , 
contemptum  laboraret  Cufpinianum  certe  virimi  in  biftoriarum  Repub.  Clarìf- 
fimum  ,hafce  boni  àuttoris  mancai  pagella i , non  magni  feciffe  confiate  vndè , (y 
lettorem  cautum  efie  iubet  -,  ne  bii  nimium  fidendo  , in  errorem  agatur . R del  Aio 
tcfto  da  altro , dal  Cufpiniano  trafmeffoli , diuerfo,  riferifee  : Alt  ermi  à priore  diuer- 
fum  ,fenefiratum,atq,  mancum  è Romana  origine  in  meo  defideralratur,his  ver  bis 
incipiente : Rudolfus  Comes  de  Habsburg  cum  cllct  apud  Fridcricum  Imperatore^ 

&c.  Per  elTer  comparii  laceri  nel  teatro  del  Mondo  i fuoitcfti , c manco  alcuno  infino 
dcllorighTC  Romana  de  gli  Habsburgcfi,  in  tutti  gli  altri  replicata:  rende  più  proba- 
bile, che  fiano  ancora  mutili  tutti  dell’origine  de'mcdcfimi  da  i Pierleoni  Conti  dell* 
Aucntino,chc  l’Antiquario  Cincone  vi  leffe;  e ne  la  ricopiò  il  G uniel finge fie . Per 
24  elfcr  lacero  di  membri , c intiero  ( per  ordinario  ) di  fede , non  vorrò  perciò , corno 
Polibio  in  conto  d'Oracolo, nelle  patrie  ancora  riucrirlo^che  verfo  del  Vcfcouo  di  Ba- 
filea,  fuo  Principe,  non  habbia  potuto  qualche  affetto  alla  penna  contro  Ridolfo  Lan- 
grauio  , che  con  guerre  veffollo, condonare  j (limando  io  penna d’vnica  Fenice  Po* 
libio, che  l'affetto  verfo  del  Padre,  Principe  della  patria.  Alenando , lo  fagnficò  al  nume 
creato  della  Verità . Ma  per  effer  trouato  nei  Simlero,  ò nell’Agg.al  Gefnero,  Alberto 
«l'Argentina  nei  izjo.  fiorito,  non  crederò  già  coi  Poffio,  che  fia  fiato  da  iCopifii'òda 
gllmprdìori  il  numero  de  gli  anni  errato  : ma  la  pertema  dell’vno  Alberto  d'Argen ~ 
fina  Auuocato , all’altro  Cronifia  (da  niuno  fiato  per  anche  auucrtito  ) cquiuocato. 

■ A cor.  io 6.  dopò  la  i«.  linea  aggiungafi : Nota  il  Lambecio  lib.  2.  cap.  6.  pag.  XII 
f0  4^1. adduccndo  Seifrido  dal  lib.  1 .cap.  3.  circa  f iimefto  dVna  inalerà  famiglia  per 
matrimoni,  cfucccllione  per  elfi  negli  fiati,  efferc ciò  fiato  folcirne,. non  meno  tri  gli 
Helueti;,che  trà  i medefimi  Habstmrgefi,  per  render  più  probabile  quello  d'Alberto 
Pierleoni  nell'antica  ftirpe  d’Habsburgo  : Quimodur  per  connubiumbareditandi,non' 
folum  fune  tempori s in  illis  Heluetia  partibur  vfitatijfimus  fuìt , vt  ex  Hi  fiorici* 
pajjim  liquefami  in  tutta  la  Germania;  E per  efemplificarc  foia  mente  da  le  un  e profa- 
pie  (limate  ftranicre,comc  l’Habsburgefe,e  con  elfa  imparentate, i Conti  di  Kiburgo(fti- 
mati  Erchinoaldini nella  Genealogia  appreffo  del  Rucelino , & Egani  Ncuftrij  dal  Blon* 
dello , e da  tanti  altri  ) ne’ Conti  Dunefi,  e nc'Lcnzburgij  ,nc'M,m:hcfi  di  Badcn  , c ne 
Duchi  diZurich  l i Marchefi  di  Badei»  (creduti  mcdefiinamcntc  Egani, e Neuftrini  dal 
4|.o  Blondello)nc  Duchi  d'Aufiria  : I Marchefi  Vcronefi(fecondo  il  Pantaloni, ed  altroché  , 
fi  difle)  ne’ Marchefi  d'Hochbcrg  : i Conti  Stauffcnni(  dal  Rìpamonte , c dz  molc'altri, 
ancorché  reprobati, Italiani,&  Anici)  ne’  Duchi  di  Sucuia,e  ne’ Re  Normanni  di  Sicilia, 
di  Napoli,  e di  Gicrufalemme:  I Conti  Zolleri  (detti  Colonne!»  dal  Vuione  ,e  da  altri) 
ne’  Marchefi  Elettori  di  Brandcburgo  &c.  i Principi  Eficnlì  Romani  nc’  Duchi  di  Ba* 
uiera , di  Saffonia  Elettori, nc’ Duchi  di  Brun(uic,nc  Conti  Palatini  del  Reno  &c.. 
per  mano  d’Himenco  infcriti/uccedettero  loro  nc’  Principati, c ne’  ritoli)  Verumetiam 
buie  familìa  Habsburgica  adeò  proprius  e/l , ac  peculiari s ( ripiglia  con  Seifrido 
il  Lambecio  ) vt  ad  banc  Jìupendam  huiut  temporis  lmperìj  magnitudinem  , nulla 
alia  pcenè  rationc  perueniffe  videatur.  Quii  enim  ampliffimas  pojfejfioncs  Comitum 
fé  Kyburgenftum  in  banc  familiam  intuirti  nonne  Heduuigis  foror  Hartmanni  Seniori!, 
Corniti!  Kyburgenfu , qua  nuptafuìt  Alberto  Sapienti,  ex  quo  fatta  e fi  water  Ru- 
duTphi  l.lmpcratorin  Quis(Clypeum,ài  Cor  Sacri  Romani  Imperi])  Aufiriam  dico , 

»f<  Vuuun  e idem 


f 90  ASSUNTE  AL  C A T,  ^ li. 

eidcm /amili*  adisciti  Nonnè  e am  cum  Ducatu  Stiri*  atq,  CarnioU , Albertus , 
Rudulphi  filiusyvxoris  ElifabethXyMenardi.ComitisTyroli  fili*  intuitu  confecufut 
efii  Quii  deindè  Burgundi  am  illum  prouinciarum  ocellum , ac  delie  ì as , Bel? 

gì  am  Habsburgys  Aufirijs  addixit  ? Nonnè  Maria  Caroli  Ducis  Burgundi*  filiay 
& vnica  b*res  ? Deniq,  fic  Regnis  Hifpani*  yfic  Siculo  yfic  Neapolitano  Sereni/- 
fma  Aujbria  Domus  potita  efì  yfic  fublimia  Lujitani*  feeptra  ad  In  dot  vfq->  proten- 
ditipngular  iter  hoc  dìuina  fapientia  ,qu*  omnia  fuauiter  difponit , proni  dente , 
vt  ad  hoc  admirandum  human*  Maieftatis , ac  potenti * exemplar  y ad  quod  à Deo 
potiffimum  in  terris  efi  conjìituta  , non  ingenio  , non  indu/lria , non  diuitqs  , ó* 
epibus , »o»  armi s y non  viribus  bumanisjed  folius  Dei  benigniate ,ac  voluntatCy  IO 
qui ( ap.  Ezech.Cap.  17 .)ficcauit  Lignum  viride , ó*  frondere  fecit  Lignum  ari - 
dum  y eueBay(#  exaitata  effe  videatuv.  Et  in  punto  al  noftro  proposto  conchiu- 
dc  : Quarè  cùm  Diuinum  , ac  Celejle  Numsn  hoc  per  connubium  modo  in  ampli fi- 
canda  , «f  illujìranda  Habsburgica  Aujlria  Domo  vfum  effe  videamus  , confenta- 
neum  edam  efì , vt  idem  in  eadem  f umilia  primùm  in  Germania  plantanda  eun - 
dem  modum  tenuijfe  fentiamus. 

KHI  ^ car'  11 3*  vCrfo  del  fine  , ò nella  feguenle.  Non  meno  del  noftro  zelo  , e di 
SeifridOy  adirandoli  contro  del Lazio  il  Lamberto  fio  frezza  con  le  fegiicnci , notan- 
dolo, non  meno  di  calunnia,  che  d’ignoranza  lib.  %.  cap.  6.  prec.  à 47 p.  Minime 
igitur  audiendut  e fi  Vuolgangus  Laztus  , immò  feuera  cajììgatione  dignuf  efì , 2» 
dum  cap.  1.  lib.  1.  Commen.  in  Genealogici  Aulir  ine  am  cont'à  vetufìiffimam  de 
Principum  Habsburgi-Auflriacorum  origine  Romana y bxc  euomit.  Huicapinio* 
ni  innixi  quidam  Itali  ( anzi  moUiJfimi  ■,  e più  Germani  ) Volatcrranus  in  primis 
( anzi  di  lui  più  antichi  il  Karigio , I Argenti  ne fe , il  Gundelfingefe  &c.  ) à Petro 
Lconis, Romano  cxulc,Hominc  mali  cxcmpli ( Tari , bugiardo,  ù1  empio  , perche 
fu  Pioy  e confagrò  il  ferro  con  trottar:  vii  empio  fautore  d'Hcrefiarca , ri  belle. del 
Vicario  di  Cbrifto)&c<{ui  pofterius  fub  Primo  Federico  Imp.  ob  feditionem  pul/us 
crat  lami  fu  f cacciato  da  i feditiopy  da  i ribelli  del  Papa,:  da  gUHereticiyribelli 
dì  C bri  fio)  tota  fplcndida?  Domus  initia  dcriuarc  volucraut . H*c  Lazius%  non  miaut 
falsò  y quàm  iniuriosè  j nam  nec  ipfe  Petrus  Lconis  fuit  puifiis  furbe  Roma  , fed  34 
eius  nepotes  ex  filio  Leone  Maximo  Rudolphus,  Se  Albertus  j nec  expu!fiot  i ‘ la  conti - 
git  fub  Imperatore  Fridcrico  I.  lì  uè  Barbaroifa , qui  A.  n8i.  expit  i nperire  > fed 
A.  1144 .fub  Imperatore  Conrado  III.  nec  expulfi  fuerunt  dui  fratrtes  ìlli  ob,  i'edU 
tionem,  tanquam  hominesmali  cxcmpli \fed  propter  defenfionìm  Ecc  le  fi*  l\0/iian*y 
tanquam  eterna  laude  digni  ant  agoni fi*  H*reticoru  m Arnaldi  darum  yVti  vi  dere 
efì  ex  ipforum  Amaldijìarum  Epifìola  A.  1144.  ai  Imperatoria  Conradum  UI. 
/cripta  y qu*  etiam  nunc  extat  apud  Ottonem  Eprfcopwn  Frifingenfem  de  Rebue 
Gejì.  Imp. Friderici  I.lib.  i.cap.  28.  Della  quale  non  detto  inalcnn  modo  tralafciar 
qui  buona  parte  d’inforimc  $ effondo  che,  per  attediato  de’  nemici,  lì  conumca  ,che  i 
Pierlconi  follerò  diuoti della  Romana  Cliicfa; e diedi  quei  Arnaldilli  Hcretici,  e faz-  40 
zionarij  foftero  difcacciati,come  parteggiani  della  lantità  del  III.  Eugenio . Sopra- 
fcriflero  quelli  Sedinoli . 

Excellentiffimo  atq\pr*claroVrbis  Orbis  Donino  Conrado  Dei  Gratin  Ro- 
manorum  Regi  femper  Auguflo ySenatus yPopulafqi  Romanus  fallite  m Romani 
Imperi}  felicemy(y  inclytam  gubernationem . E principiarono: 

Regali  Excellenti*  &c.  cdppò  d'hiucrc  in  non  poche  lince  affettato  d'hauerc 
intraprefo  la  giufta  difofa  dcll’autoricà  Ccfarca  , per  farla  intronizarc  di  nuouo  in_-» 

Roma  Augufta  contra  del  Sommo  Pontefice,  e de’  luoidifcnlori,  quali  il  Rè  di  Sicilia, 

& i Pierlconi,  ripigliano  al  noftro  proposto,  fenuendo  : 

Nam  pacem , & iujlitiam  omnibus , e am  volentibusy  obferuamus  ( odi  i foditiofi,  c 50 
gli Herctici, ribelli  al  Sommo  Pontefice  ,<Scà  Chritlo  ) fortitudine s , idefl , Purrcj , 

_ & domot  poteutium  Vrbis , qui  vedrò  Imperio  vnà  cum  Siculo  , 6*  Papa  re  filler  e 

“ _ “ parabant , 

. . lì.  AM 


Digfllzed  by  Google 


A (S  S I V N TTì  AL  C A f.  II.  8pi 

parabant  , cdpimus,  6*  quafdam  in  vejira  fidditate  tencmus , quafdam  vero  fub- 
uertejitcs , folo  dquauimus . ( Ecco  confettata- 1<*  tedinone, Tingiuric  &c.  contra  de' 
figliuoli  vbidienciifimi  al  Santo  Padre,  e de’  Cattolici.  ) Sedprò  bis  omnibus , qud 
vefird  dtleBìonis  fide  litote  facimur  ( Ecco  il  ccrtwre  d 'intrudere  di  nuotio  l’Imperio 
de’Ccfari  in  Roma  , ceduto  da  i Collantini , da  i Carli,  da  iLodouici  &c.  a’ Vicari  di 
Chrilto  ) Papa , Frangipanes , ó4  F IL  li  P ET RI  L E ON IS , homìnes  , & 
amici  Siculi  (excepto  lordane , noftro  fide  litote  in  vefira  Vexìllifero , ò1  adiutore) 
Tolomdus  quoq>&  ali j plures  vndiq',  nos  impugnant  ( Ecco  i Pierlconi,  progenitori 
de’  Conti  Habsburgcfi  Auftriaci,  & iFrangepani,  loro  confanguinei,  adherenti  in  ca~ 

I»  Pltg  Sommo  Pontefice  ( fuor  che  Giordano  Frangipani  Prefetto  di  Roma  ) reluttare 
potentemente , & impedire  cificaccmcntc  ) ne  liberi  ( vt  decer  ) Imperialem  Regio 
dopiti  voleamut  imponere  -coronam  &C.  Et  alquante  lince  più  fotto  : Sed  circa 
' bdc,  ne  fiant , regalie  prudentia , vt  decct,  felicita  fit , & prouida . BJemrnrfcaturqi 
vejira  folertia,quot  ,&  quanta  mala  Papalis  curia,  & diBi  quondam  due  e nof- 
tri ( Pierlconi , Frangcpani,  c Tolomci  tkc.)Imperatoribvs  , qui  fuerunt  ante  vos 
fecerint ( ancorché  per  altro  amici, c parenti  ancora  d’imperatori:)  Ma  quelli  per 
malfatti  da  i ribelli,  e da  gli  Hcrctici  qualificati,  non  fono  che  benefatti  per  fe  me-  * 
definii,  in  prò  de’ Sommi  Pontefici , e della  Romana  Chiefa  contra  d’imperatori  Sca- 
matici , c Scomunicati  ) Et  nunc  deteriora  vobis  cum  Siculo  facere  tentauerunt . 

Sed  nos,  Chrifli gratin,  in  vejira  fidelitate  viriliter  eie  refflìmus  , ac  plures  ex 
illis  ab  Vrbe , ficut  pejfimos  boftes  Imperi j , vt  fura , pepulimus  òr.  Et  ecco  final- 
mente la  confeflione,chc  per  fcditionc  alcuni  de’  più  potenti  fautori  del  Pontefice 
Romano  ( Cattolica  prole  della  Romana  Chiefa, e fedeli  di  Chrillo)  dalle  loro  hcrcti- 
che  violente  da  Roma  difcacciati:  etra  quelli, chi  {limerai, clic  i principali  fottcro, 

» iuor  che  i prenominati  Pierlconi, che  Nobili , c poteuci  Romani  ditte  l’ Argentinefe , in 

1 Habsburgo  ricourati,  progenitori  di  Ridolfo  1.  Irap.  e de  gli  Auflriaci  Arciduchi? 

Oh  triumpbel  Nc  tralalcerò  che  nelle  ieguenti  dopò  d’haucre  la  potenza  ,c  la  ca- 
lata Imperiale,  ciò  è,  con  altro  cfcrcito  in  Italia  alla  loro  difefa  ,&  aiuto  contra  de’  po- 
tentiffimi  inimici, particolarmente  Pierlconi, infuocato:  ( Si?iè  ipora  ergo  prdcamwr , ( 

- 0 vt  veniatis  , & interim  de  Jìatu  veflro  , quem  femper  defideramus  falubrem , & 
■profperum,de  bis  regali  bur  li  ter  is,  ac  nuneijr , nos  Uti ficare  dignemini  : ) foggiun- 
gono:  Sciati s prdtereà  quia  Pontem  Miluium  extra  Vrbem  parum  longè,per  tem- 
pora multa  prò  bnperatorum  contrario  dsfìruBum,  nos , vt  exercitus  vejier  per  eum 
tranfire  qu&at  ,ne  P ET  RI  LEON  ES  per  Caftellum  S.  Angeli  nobis  nocere 
pofiint ,vt  fiatuerunt  cum  Papa , & Siculo,  magno  conamine  rcjlauramut  &c.  Ne 
iapendoio,nc  potendo  forlì  altri  più  addurre  in  aftipulacione  del  difcacciamcnto  de* 
due  zclantiifimi  fratelli  Pierlconi  da  gliHerccici  perla  caufa  di  Dio  ,che  furono  feorti 
dalla  prouidenza  menante  ne’ loro  errori  ad appacriarfi in  Germania , & à fondare  re- 
ligiofc  Monarchie  nella  Rocca  d’Habsburgo  : 

ifO  Ripiglierò  co’l  Lcimbecio  ( da  quelt’Ep/#*  ch’ei  ne  prcfupponc:)  Confulendus  ejl  XIV 
ctiam  Abbas  lo.  Seifi'idus  Arboris  Aniciand  lib.  i . cap.  9.  vbi  non  minus  vere , ù1 
doBè ,quàm  prolixè  incorruptìs  monumenti s antiquis  demonjfrat , quam  ob  caufam 
duo  fratres  Pcrleones  patrium  fóluin  vertere  coa&i  line , t otamq-,  ili  am  de  familid 
Perleonid  potcntia  in  Vrbe  Roma  , & fidelijfima  defenfìone  fedis  Apofiolicd  differ- 
tationem  tandem  concludit  hoc  , leBu  dignijjimo,  epìlogo  : Conftat  igitur  ipforum 
tcftificationc  Arnaldillarum  Romanorum,  caufam  exili)  Pcrleonum  , eam  duntaxat 
fuittc,  quòd  non  codein  ,quo  illi,  Arnaldi  errore  deprauati,  eadem  pariter  amentia  ,& 
furore  arflucmtiam  bonorum  Clericis,&:  Monachis  inuiderinr,  facri  Pontifici  vidtigalia 
cripuerint , Ecclefijc  immunitatcm,&  Pontificiam  auckoritatem  infregerint;  fed  quòd 
jo  prò  tuenda  Eccleliaflica  audkoritate  le  ijfdem  murum  oppofuerint,  prò  Pontific(L_»5 
arma  ccepcrint,  nefarios  eorundem  impctus,  ac  vim  reprctterinr,  ac  deniq;  quòd  M.  Al- 
bertus Argcntinenfis  fcripfit  prodidir,in  hoc  laudatilliino  conatu  Ciucm  pnrpotentem 
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fcd  aducrfaz  fa&ionis,&  hoftcm  Ecclcfiae  intcrfcccrunt . Mutua  cuim  carde  tunc  in 
alccrutr3m  partcm  fxuicum  eifcrfatis  iudicat  Epiftola  D. Bernardi  242.  quam  contrà 
coidem  Roinanos  Arnaldi  alumnos  ftylo  ferreo,  valdè  acuto  (ponendo  da  parte  il 
luo  miele,  anzi  fenza lafciarlo, amareggiandolo  con  fiele  innocente ) exarauit , in  qua 
intercalerà  ha?c  ait:  Vi  nunc  libi  Popule  miferande  , non  ab  exteris  nationibur, 
non  à feritati  Bar  barorum,  non  à millibur  armatorum  -,  v£  tantum  àfacie  tuorum 
libi  j vi.  à domefìicis , amicis  , à cladl  inteftina  , à cruciatu  pricordiorum , i 
tortionibus  vifccrum.  Hxc S. Bernard us . Iraq;  & fi,  cuius  illa  caedes  fueric  , nihil 
cettum,  &c  exprdTuin  ad  pofteros  tranfmiifuin  fit , illud  tamen  ex  didtis  liquet,eam  fe- 
doni clfe  nò  nifi  ex  flagrandflimo  iuftitia®  ardore  prò  defendenda  Eccle  fiae  immunitate , 

& tuenda  Chrifti  in  terris  Vicari;  au&oritate . Vndc  fummus  ilie  , ac  iuftifiimus  rerum 
omnium  arbitcr,  Deus, qui  vti  nihil  mali  inultum , & impunitum  dimittit,  ita  ctiam 
re&è  fa&is  merita  prxmia  perfoluit,  quemadmodum  zelum,  &fadum  Phinees  ( Num. 
cap.  23.)  quo  impuriifimum  hominis  Ifraelitas  flangicium  vindicauit,  adeò  gratuni  ha* 
buit,  vt  non  folum  omnein  conceptam  in  populum  prxuaricatorem  iram  ex  animo  de- 
pofueritjfcd  ctiam,  vt  Regius  aie  Pfaltes  ( Pfal,  105.  ) illi  hoc  reputatum  fit  ad  Iuftitiara 
in  gcneratione,&  generationem  5 Itaqj  idem  horum  Perlconum  fratrum  feruentilfim© 
erga  fuam  Ecclefiam  ,&  eius  Summum  Pontificem  Audio  dele&atus , non  modo  poli 
paucosannosillam  omnem  Vrbanainrebcllionem  cxtinxit,Pontificemq;fedi  fuae,ac 
Vrbi  maximo  omnium  applaufu  reftituit,  vcrùm  ctiam  did is  fratres,  quos  in  caufa  Ec-  )• 
clcfix  patria  extorrcs fadi  fuerant,  &ingcntibus  opibus,pofle:fionibufq;  locupletauit 
(AJ colti  l' Annali/la  Colmar iefe,ò  il  Biondello, che  fanno  poueri  i Conti  Habsbur - 
geji  , che  ricchi  da  quell'Alberto  il  Ricco  cognominato  , noi  altroue  dimo/lreremo . 

E già  con  V Argentine fe  i è dimoflrato .)  Ec  eius  prjcclariffimx  fa  mi  lire  dedit  effe— 0 
audores,  qux  poftmodum  ( benprefio  , ciò  è , nel  pronipote)  ftim  na  Impcrij  digni- 
tate  quàprioribus  temporibus  condecorata  fuerat(r/d  è , de  gli  Olibrìj,  de'  Balijli, 
de' Cojìant ini  Anici,  d'Augufìo, e di  Cefare,ò  de  Giuli, de  gli  Anici  progenitori , 
come  vedremo : ) iterùm  exornata,  murimi  fe  prò  Ecclefia  protegenda,  contrà  eiu* 
quofcumqj  hoftes  viriliter  opponeret.  Et  al  medefimo  tempo , come  armata  de/ira, 
della  Militante  Cbiefa,e  Are  angeli  Micheli, Imperatori  de  gli  eferciti  di  Dio,com - 
batteffero , contrà  de  Protejìanti , ò di  Lutero  in  Germania  , de  gli  Vgonotti  , ò di  i 
Caluino  nelle  Galli  e , di  Mah  ometto  nell'Afta  , de  Saraceni  nell'  Africa  , dell'Ido- 
latria nell  America-,  e per  tutto  contro  de  II  Infernali  Legioni,  per  spogliarle  della 
tirannide,  che  per  l’vniuerfo  efercitano-,fe  non  quanto  dall' armi  de  Rè  ( de* titoli 
di  Chrijli animimi  , e di  Primogeniti  della  Cbiefa  fafioft)  che  co  Turchi  , e con  gli 
Her etici  collegano , fon  diuertiti.  Et  effendo  due  fratelli  efuli  per  la  difefa  del 
Vicario  di  Chrifio  , riforti  al  Regno  nella  terza , e quarta  generatione , per  lunga 
ferie  di  Cefari  , e d'Augufli  fino  ad  bora  perfeueranti , s'auuera  il  vaticinio  nell 
Exod.  al  20.  Ego  Dominus  vifitans  iniquitates  patrum  in  tertiam  ,&  quarta  ge- 
nerationem (come  nella  Cafa  di Sueuia ) (yfacient  mifericordiam  per  millia,  come  ;t* 
neirHabsburgcfe.  Con  le  Ridette  , c con  altre  di  Seifrido  , e del  Lambecio  , non  * 
che  da  noi,  refta  Tempre  confufo  il  Lazio , che  non  fia  migliore  Hiftorico , che  Genea- 
logica. Vnde  licet  fatis  fuperq ; pateat  %quàm  fit  impudens  mendacium,  quod  La- 
ziur  fcribit  (?c.  conchiuderò  co'l  Lambecio  ,co’l  quale , e fenza  del  quale  habbiam 
pronato  la  pietà  Chriftiana  de*  due  fratelli  Pierleoni  hereditata  dal  padre , dallauo , dal 
proauo,  e tramandata  ne' poderi, che  con  la  Croce  fopra  del  cuore  na (cono  caratte- 
rizzati » 

A carte  134.  nelle  prime  linee  inautentica  dell'origine  del  Sig.  Mar  chef  e di 
Centellaf , può  aggiugnerfi : Ne  i Monumenti  impreflì,  & intitolati:  Dignidades , 
Titulos,  Offici os,  y c argot  en  las  Cafas  de  Iuan,  y de  Centellas  en  E[paìia,y  en 
Italia,  fi  leggono  de  Giouanni  al  principio,  dall'Occidente,  e dall’Oriente  in  vna  Cala 
Regia  adduna  ti,  con  le  feguend  : 

• . • • » I Co- 
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I.  Cotaldo  de  Craon  de  la  Reai  Sangre  de  lo / primeros  Reyes  de  Borgona , y 
de  Francia  bijo  de  el  Duque  de  Borgona,  y primero  de  el Emperador  Carlo  Magno. 

Fue  el  primero  Baron  de  el  Cavillo  Honor , y Valle  de  Centellas  en  Catalana  ano 
de  el  nacimiento  792.  que  fe  le  dio  Carlo  Magno  con  privilegio  en  5.  de  las  Ka - 
lendas  de  Marzo  de  aquel  ano,y  le  refieren  mucbos  Autores,y  fuc  con  exprefia  con- 
diciòn  de  tornar  el  appelli  do  de  Cent  e Hat . 

IL  Honorio  luan  de  la  Cafa  de  lot  Emperadores  de  el  Oriente , Miguel  Iuan  li. 

Theo  filo  luan  , y Miguel  Iuan  III.  fiali ò de  Confi  ant  inopia  por  la  tir  ani  a de  Ba- 
glio , que  auiendo  fido  Camarero  de  el  Emperador  Miguel  III.  le  rinato  , y fie  alzò 
io  con  el  Imperio  en  el  ano  de  el  nacimiento  de  8 6-j.  Fue  valcrofo  Capitan  contra 
los  Moro/  en  Cataluna  defide  el  ano  868.  y le s ganò  muchat  vitorias. 

III.  Alex  andrò  Iuan  bijo  de  Honorio  fue  el  primero  Baron  de  la  Ti  erra  de  Ixary  . 
que  la  ganò  de  lot  Moros , y fu  bermano  Fedro  luan  fìruiendo  al  Emperador  Lu- 
dovico II.  Rey  de  Francia  fuè  Gouernador  de  la  Probenza  en  el  ano  884.  y los 
dos  fundaron  fius  Cafias  en  Cataluna  ,y  en  la  Proenza  (?c.  Enel  margine  viene  au- 
tomato tutto  ciò , come  qui  (otto  à piè  della  pagina . * 

Quella  rolla  d’oro  dalle  miniere  de’  Monumenti  di  Tua  Cafa  ( fcauata  , fenza  pur-  XVI 
garlada  mifchianzc,e  lenza  efaminarne  per  altro  il  pregio  alla  pietra  del  Paragone 
della  noftra  folita  Critica  ) hò  offerto  in  oblatione  all’Idolo  dcll’amicitia , c del  inerito 
20  di  quello  Gran  foggetto,c  Minillro  della  Corona  Cattolica . Ma  non  pare  à molti  dalla 
fua  gratitudine  ben  compenfata,  e molto  meno  dal  fuo  zelo  verfo  quella  Regia  Im- 
presone per  lo  fuo  Gran  Monarca  gratificata)  ìmpcrciò  che  cflcndogli  caduta  dal 
Cielo  nella  fua  Gran  Cancelleria  di  Milano  la  palla  al  balzo  (mentre  il  ratto  del  primo 
Mobile  di  quello  gouerno  dalla  fua  mano  la  dillraeua  : ) così  languidamente  la  ribattet- 
te, che  non  arriuòà  percuotere  fortemente  ( non  che  à far  breccia  ) nella  muraglia  del 
Regio  Erario . E colà  à Spagna  trouandolì  apprclfo  alle  Regie  orecchie  della  Cattolica 
Maellà  ( per  imprimere,  c per  cfprimcrc  le  cui  glorie  , premo  fotto  de’  torchi  il  fudore, 
enei  fudore  il fangue  ) fi  fono  fpcrimcntatc  mute  fino  ad  hora  per  lungo  tempo  fuc 
. eloquenti  promellc,di  pronioucre  in  olfequio  del  fuo  Monarca  quelle  noltrc  honoratc , 

3®  e plaulibili  fatiche  ; dalla  fua  cultura  abbandonate , con  manifcllo  pericolo,  ch’inari- 
dilTcro  in  herba, fenza  potere  fpigare  alla  mclTe  , per  mancanza  d’irrigamcnto  co' fiumi 
della  Piata , c de  gli  aurei  Pattoli  j mentre  ciafcuno  in  cultiuarc  il  proprio  terreno  occu- 
pato,nonfapeua  diucrtirli  à fecondarne  il  Regio.  Onde  qui  Gran  Cancelliere  ,c  crii 
Gran  Fifcale  del  fupremo  Coniglio  d’Italia,  li  falcia  inuolarac  in  Milano  fa  palma, 
della  lode  da  Monlig.  Don  Vincenzo  de  Calata  iù,c  Toledo,  Gran  Cancelliere  &c.  c dal 
Sig.Filcale  Ccfare Pagani:  l’vno,che  di  Sapiétiffimo  Auditore  della  Romana  Ruota,chc 
di  Cardinali  della  Berretta  nera  proucrbiando(i,fc  la  và  tingédo  nel  fudore  del  fanguc  di 
Chrillo , c deH’incelfanti  fatiche  del  proprio  mèrito  in  Purpurea  nella  ruota  della  Sfera 
di  quello  Regio  Gouerno  : d’onde  (per  la  fua  regolatilfima  Intelligenza  motricc)ne  pio- 
4*  uano  aurei  nembi  di  benigni  influfli , per  far  rinuerdirc  l’aridità  di  quella  Regia  Imprcf- 
fiònc,che  per  mancanza  d'humore  impalfifce  : e l’altro,chc  con  nome  di  Cefarc,da  Cela- 
re per  la  Monarchia  hcroicamentc  operando,  e co’l  cognome  di  Pagano,  da  Chrilliano 
Minillro  per  lo  fuo  Cattolico  Rè  fcgnalandofi,  fenza  efempio  fino  ad  hora  del  Fifco 
(Spugna  de  i Principi , che  ne’ fiumi  della  Piata,  c de  i Pattoli  d’oro  delle  prouincic 
infuppandofi,  per  ifprcmerlinc’RegjjErarìj  J hà  fatto  premurofa  illanzaà  quello  Regio 
Magillrato  de  Qucllori Straordinari;,  c con  i pieni  voti  Argentati  del  medclìmo  all’Ec- 

ccl- 

• I.  Corberaen  la  Catalana  illuftrada  lib.  r*cap.  f. yen  la  hi(t.  de  Doni  Maria  de  Cerbellon  cap.  7.  Col.  14.  y 16. 
Domenech  hift.  de  lo*  Sancos  de  Cataluna  pag.  36.  y 38.  Viciaoa  Cronicade  V^lrncia  p 1.  fot.  33.  Dia»*  Anale* 
de  Valencia  lib.  7.  cap.  48.  Frane,  calza  hift.  de  Cataluna  cap.  19.  Ho  le.  dclos  'titulos  de  honor  de  Cataluna  lib.  a. 
cap.  9.  Iuan  Bautifta  Agnea  en  la  Apologia  prò  Aequribns  Valcntinis  lib.  7.  cap.  19.  Munoz  cn  cl  Theatro  tota*  l< 
pag.  *6f.  Pelliier  dcTouar  en  la  Idea  de  Cataluna  pag.  33. 

II.  Phelipe  Bergamo  enei  Suplenento  de  fu*  Cro  iicas lib  u.fo!.  196.  R.itonio  Leoncino  en  la  enrrada  de  lo* 

Morti  de  Africa  en  Sicilia, Don  Filidelfos  Munnz  enei  Theatro  de  la  Nobleza  de  Sicilia  con-  3.  cn  el  Suplcmento 
de  la  Familia  I uan  Iayme  Marquile*  en  la  Cronica  de  Cataluna . 

Ili*  Monoica  el  Theatro to-  3.  Gnangmnohifl.  de  Francia.  v 
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cellcnza  del  Sig.  Governatore  di  quello  Gran  Ducato  -,  che  per  grande  intereHc  di  tc- 
foro  di  Gloria  della  Cattolica  Maeftà,  fi  debba  con  oro  di  Regia  protezzione  aiutare 
quella  noftra  difpendiofalmpreffione.  Onde  vn  folo  Pagano , più  d'vna  moltitudine 
di  Cattolici  nel  zelo  della  Gloria  vcrio  del  luo  Cattolico  Monarca  s’è  rimarcato  j 
Età  tutti  gli  altri  Regi;  Miniftrife  principalmente  Fifcali  della  Monarchia)  la  flrada 
Regia  dell’imitationef  per  Segnalarli  nella  lodcuole  vfura  della  Gloria  perla  mcdcli- 
ma  ) n’hà  aperto.  Clicltuporc?  Vn  Pagano,  che  per  Idoli  hà  nel  cuore  la  Maeftà  del 
Tuo  Rè, e di  Ccfare,  Auftciaci,  vn  Pagano  ( dico)  promuaucr  douea  ( quali  contradei  Rè 
Chriftianilfimo,c  Prini ogenito  della  Chiefa  ) quei  libri,  chcrctnbrano  cercare  di  quelli 
titoli  fpogliarlo  ,per  i hucft  irne  dcll'vno  la  Madia  Augulla , e dell'altro  la  Cattolica  . . 

Et  vn  Pagano! che  ad  vna  Roma  Chriftiana  fpolato  , l’hà  cognominata  , e refa  Pa-  !• 
gana  ) l’im prèsone  zelar  douea  , clic  moftra  confanguinei  del  fuo  Gran  Rè  Ibero  i fon- 
datori dcll'vna  Roma  Pagana  , c dcllaltra  Chriftiana  ; cl'vna  fondata  Pagana  da  Romo- 
lo, fatta  Chriftiana  da  Coftantiuo:  c l’altra  da  Coftantino  nata  Chriftiana  , morta  Pa- 
gana per  Otromanno  , ancor  elfo  della  mcdelìma  conforteria  (limato.  Hor  che?  Con- 
fangiiiiico  dunque  del  Rè  Cattolico  ( oltre  Romolo , e Coftantino  Augufto)farà  Sot- 
tomarino ? Certamente  di  Romolo  è opinione  nei  noftro  Cap.  13.  da  tutti  approba- 
bilc  : di  Coftantino  nel  12.  &feguenti  da  noi  prouata  : e d'Ottomano  nel  17.  trala- 
sciato probabile  al  2.  Voi.  delle  Grandezze  Habsburgefi  j Impcrciò  che  , fecondo 
Giorgio  Franzè  , e gli  Autori  dell’Àugufta  Hifloria  Conine na  ( quali  il  Vefcouo  Frd 
Tomafo  Or  fino , c X Abate  Don  Lorenzo  lAiniati  ) Ottomanno  fù  aborto  de’  Chriftia-  29 
niftìmi  Imperatori  Comncni  : i Convieni,  fecondo  i loro  Scrittori  fudetei , gloriofa  prò- 
pagine  dc'Flaui  del  Gran  Coftantino:  Coftantino  Augufto  per  noftrc  prouc  Anicio 
( come  ancora  il  Cattolico  Rè  Carlo:  )c  gli  Anici  propagati  dal  Rè  Enea  Troiano, 
che  fri  padre  de'  Romani , e prccifamcnte  di  Romolo , per  tutta  l'hiftoria  Romana . 

Ma  lungi,  ò Profani , lungi  dal  foglio  della  Chriftia niiìima  Cala  Anicia , c dalla  Cat- 
tolica del  Rè'Ibero,  che  come  Tempio  di  religione  (c  particularmente  Arca  Santa  della 
Manna  Euchariftica  ) non  fofticnc  l'eco,  fuor  che  caduti  à terra  ,c  franti  gl’ìdoli  Dagoni 
de’  Pagani  : Qiix  focietas  luci  ad  tenebrar  ? qux  conuentio  Chrijli  cuoi  Beli  al  ? dirò 
con  l’Apoftolo  2.  Cor.  6.  E Solamente  appretto  le  fauole  il  Sole,  e la  Luna  fono  ge-' 
mclli  di  Latona  ; e ’l  Sole  Orientale  della  Maeftà  Auftriaca  , e la  Luna  Ottomana  parti  3* 
della  mcdelìma  ftirpe . In  ognicafo  non  farebbe  di  miglior  conditione  la  Cafa  di  Fran- 
cia 5 hauendo  pubblicato  Gio.  Parigino,  c non  pochi  Scrittori  Franchi  di  dopò  1:l* 
meza  ctà(  che  lì  dille)  per  fratelli  Turcot , autore  de’ Turchi  , c Franco  Troiano, 
autore  de’ Rè  Chriftianilfimi  ,c  de’ Franchi.  Dalla  medelìma  pianta  Indiana  ( ò dallij^* 
fua  parte  occidentale  ) germoglia  veleno,  c dall’Orientale  antidoto  Salutare . E pianta 
appunto  Orientale  è l’ Auftriaca  ( fecondo  il  Suono  di  quella  voce  Alemanna  d’Auftria- 
co,che  Orientale  rifuona  ) ed  alle  Salubri  influenze  del  Sol  diuino  cfpofta  j & occiden- 
tale, e vclcnofa  èia  ftirpe Ottomanna  nel  medclìmo  Oriente, alle  malefiche  influen- 
ze cfpofta  della  Luna  della  notte  Infornale  $ c correttine  del  fuo  veleno  è l'antidoto 
Auftriacoj  ò per  meglio  dirlo,  Sole  Orientale , che  la  fua  Luna  occidentale,  e mor-  4® 
tiferà  ccclilfa  . Al  cui  fine  s’olTeru3,chc  quando  forfè  nell’Oriente  la  Luna  Ottomanna, 
per  farli  prouare  l’occidente  di  morte,  all’hora  la  Prouidenza  incrrante  ( che  non  per- 
mette il  veleno , Senza  proucdcrc  l’antidoto  ) facelfc  Sorgere  nell'Occidente  con  nome 
d’Oricntale  la  Cafa  d’Auftria ,pcr  rapirla  all’occafo.  Michele,  e Lucifero  fono  ge- 
melli dell’Onnipotenza  diuin.a  ,c  del  modellino  Padre  cclelte,l’vno  parto,  c l’altro 
aborto  jlVuò  Triaca  , c lalcro  veleno  di  Serpente  Infernale  ; ò per  meglio  dire,  l’vno 
più  prefto  Sole,  clic  (Iella  tra  le  (Ielle  Angeliche , c l’altro  Luna  ,c  non  fauolofa  Pro- 
ìerpina  della  notte  eterna, per  reftarc  da  quel  Sole  ecclilfata.  Onde  in  ogni  cuento  i 
Monarchi  Auftriaci  fnrcbè>ono,conie  tanti  Micheli,  Imperatori  de  gli  cfcrciti  di  Dio,  5° 
per  debellare  la  Luciferina  fchiarta  Ottomana , ancor  che  fratelli , come  quei  zclantifli-  - 
mi Lcuiti, che  la  loro  Spada  confacrarono  nello  fuenamento  del  Sangue  de’ fratelli, c 
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de*  confangumei  Deui.  37.  Benedici , qui  dixèrunt  fratribus  futi '.ignoro  vos . 

Coni  fiori  di  quella  ghirlanda  improuifamcntc  per  le  floride  folennicà  Natalitie  sboc- 
1 ciati, vn  religiofo  Scrittore  della  Maeftà  Cattolica  incorona  il  Cattolico  zelo  verfo 

il  medefimo  Re  Cattolico  d’vn  Pagano  Chriftiano,anziChriftianiflimo(  tutto  che  del 
Chriftianiflimo  poco  diuotojdi  (lupe  Chiarilfima,non  meno  nell’Oriente,  clic  nell’Oc- 
cidente 5 eflendo  cilene  gli  Orientali  Giardini  ( douc  il  florido  Nazarco  fiorì  nel  Na- 
tale dal  campo  verginale  di  Maria  ,fcnza  Temenza, c cultura  humana  5 e sfiorito  nella 
Paffione, rifiorì  nella  Refurrcttionc  : ) fia  fiorita  cfla  ancora  iui  ne’ primi  Gran  Maflride’ 

Caualieri  Gicrofolimitani,  c Templari)  del  fa  grò  Sepolcro  j per  farui  fiorire  libcra- 
l0  mente  il  trafieo  della  Religione*  equa  nc’Paradifi  di  Partenope  ne'Scggi  Reali  con  i 
Gigli  di  Francia,  òde’ Rè  Angioini  dattorno  all’Arme  per  Corona  ,c  ncHInfubria  con 
i Gelfomini  di  Spagna  nel  cuore  j per  intrecciarli  con  lefrondi  di  quelli  noftri  fogli  in 

* Ghirlande  alla  Cattolica  Macflà. 

A car.  130.  dopò  del  mezo  ^’iuferifea . Di  nuouoilzclo  Auftriaco  del  medefimo  XVIII 
Lambecio  delle  leggerezze  dello  Sdoppio  aggrauandofi,  fi  (degna  à car.  492.  del 
cap.  6.  del  lib . 2.  contra  di  qucft’Humanifta , poco  humano  verfo  del  maggiore.^? 

; Scrittore  Auftriaco  , c fcriue  : Quod  deniq j attinet  ad  Gafparis  Sciopij  difeep- 
tatiumculam  , Confronti*  tjpis  loan.  Georgi j An . 1651.  in  1 imo  imprefjam , qua 
Abbatis  Seifridi  eruditijfimum  de  Genealogia  Aujlriaca  opus  malitiosè  vellicare , 

20  ac  crìminari  aufus  efì  , e a profetò  indigni ffima  e fi , vt  vlla  eiur  babeatvr  ratio  5 
quippè  quéi  nihil  continet  folidi,fcd  meras  eiufmodi  cauillationes  fcopticas  , 6* 
iniuriofas  , quibus  is^tanquam  extremx  malignitatis  rnonjlrum , male  dicent / jjhno* 
quofq ; Momos 3ZoilOf,  (f  Scurras  lo?igè  fuperat . E nel  margine  ad  vn  vii  tuofo  Cen- 
forc  della  Compagnia  diGicsù(  Iccuiicuolc  d’Huinanità  inhumanamer.ee  loScioppio, 
emulo  Humanifta  , folcua  frezzare  ) ne  rimette  : Vide  R.  P.  Alberti  de  Albertis  è 
Soc . lefu  Lydiuty  lapidem  ingenij  Jpiritus , ac  inorum  Gafparis  . 

1 Afcolti  Milano  ( la  cui  bontà  qucft’Humanifta  delle  fue  fcuole , più  che  humanamenr  XIX 

te  fopra  gli  huomini,più  che  ordinari),  reputo  erudito  ) vn  VirfiuoSt» , che  da  vncon- 
greffo  qui  fcco  hauuto , ammacftrato  ,prouerbiaua,ch’ei,  come  gli  Hcrerici  ,tra’  quali 
nacqiic  (ch’il  puro  tcfto  della  Scrittura  profetando, col  quale  temerariamente  di  rifor- 
mare la  Chiefa  all’antichità  col  nome  di  Puritani  s’arrogano  , c l’hanno  così  impuro  , 
ch’ili  diuerfe  loro  Sette,  non  meno  che  Babele,  in  diueriì  linguaggi  parlando , ne  con- 
' fonde  )haucndo.  tutta  la  Strittura  à memoria , fi  trouafle  in  contanti  dicci,  ò dodici  * 

1 affettatijC  affettati  difeorfi  d'autorità  di  facri  tedi , inficine  mirabilmente  cuciti,  con  • 

' gli  aiuti  particolarmente  de  gli  Scribani  della  Compagnia  di  Giesù(ch’ei  liuorofamen- 
tc  pcrauucntura,  in  cmulatione  delle  fcuole  d’Humanità,frcz2aua  : ) con  i quali,  quali  di 
luoghi  Topici, à diuerfi  proponiti  trasformandoli  rfoleua  coloro, con  i quali  all  impro. 
uifo  difeorreua , in  mute  ftatuc  d’ammiratione,  iftupidirc  : dopò  de’  quali  ( come  le  (la- 
mette di  legno,  egli Horiuuoli  di  ferro , che  à forza  di  vifcerc  di  ruote  hauendo  moto, 

40  ballano  l’vnc,  c fuonano  gli  altri  : ) finita  la  corda  della  Sapienza, rcftaua  quafi  immobi- 
le , & vn  Horiuuolo . Io  però  dalla  felua  de’ fuoi  libri  in  num.  di  5 o.  in  circa  foprafatco  , 

1 che  in  quella  Biblioteca  Ambrofiana  miro,  & ammiro:  gli  attribuirei  titolo  affoluta- 
mente  d’erudito  in  lettere  humane  : di  buon  Humanifta,  c di  poco  buono  Hiftorico  :di 
Filofofo , e di  Thcologo  trà  gli  Humanifti,e  d’Humanifta  trà  i Filofofi , & i Theologi  : di 
■ Ritratto  del  Sigonio, che  all’originale  non  arriuafi’d  : e d’Ombra  chiara  d ’Erafmo , e del 

• l+ippOi  c per  tutto,  c fempre  vno  Zoilo. 

1 Così  potcfs’io  cenfurare,&  inualidare  Gerardo  deRboo  ancora , erudito  Biblio-  XX 

> cecario  dell’Arciduca  Ferdinando,  c buono  Annalijla  Auftriaco:  ma  dirollo  cattiuo 

Antiquario  co’l  Lambecio  > Bibliotecario,  Se  HiftoriografoCcfarco,di  lui  incompa-  ^ 

J#  rabilmcnte  più  erudito,  che  lib.  2.  cap.  6.  prec.  à car.  494.  con  l’Abate  Seifrido 
lib.  j.  cap.  1.  lo  riprende  5 perche  la  noftra  opinione  ,da  cotanti  gran  letterati  rin- 
tracciata: Vulgarem  quarundam  hominum  errorem  , cauteriza  : Qviarc  non  pojfum  I 
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non  fi  orna  eh  ari  in  Gerardum  de  Roo,  qui  bave  nojlram  fiat  enti  am , Valgi  opinio - 
)iem  appellat  ,eamq,boc  nomine  ludibrio  b abeti  Volgari  fono,cotanti  Nobili  Patrizi^ 
Gran  Prelati,  Grandi  Antiquari, Grandi  Hiftorici,  Grandi  eruditi?  Ma  fieno i)Cum 
tamen  facrx  literx  comunem  populivocem  injìar  diurni  effe  Or  acuii  pronuncicnt. 
Immò  fi  femper  in  animi s bominum  hxfit  bxc  opinio , <f  valgi  in  ore  ver  fata  eft^ 
ex  hoc  illa  maxime  confirmari , ac  Jlabiliri  debet . Non  enim  res  Genealogica 
adeò  capta  difficile & àrda x funt  ,vt  ex  intimis  fapientix  penetrabilis  auocari 
debeant , ad  quam  non  nifi  magnis  , (f  perfpicacibus  ingenqs  patet  acceffut , fed 
tota , vt  diximuj , ex  maiorum  traditone,  ac  fide  hìftorica  pendet , ad  quam  fla - 
biliendam , nef  ciò  an  quippiam  efficacia r afferri  poffit  vetuflijfima  valgi  opinione,  ia 
Quamquam  comparatione  fatta  inter  aduerfarìx  opinionis  fe  Hat  or  et , ó*  nofirx 
fententix  aufiores , quot  modo  recenfuimut , plurefq,  fequenti  Cap.  referemus  ( ma 
in  ambi  nc  meno  vn  drapdlo  della  nofira  falange  )ipji  potiùi  ,quàm  bi  valgi  nomine 
cenfendè  crunt-,  quippè  qui  nojìris  ,non  claritate  generi s,nec  dignitate , nec  au fio- 
ritati’ , nec  eruditione  , nec  fidei  integri  tate  , vllo  modo  funt  xquiparandi.  Hor 
vada  il  Robo  à buzzicare  il  Cane,  che  dorme. 

Mi  difpiacc  ancora  di  non  poter  tafiarc  d’ignoranza  d'antichità  il  Guillimannoi  per 
inualidare  medefimamente  i luoi  detti, quando  s’auuanzò  nel  fuo  Habsburgiaco  à 
eautcrizarc  la  nofira  opinione  del  Volterrano  ,c  del  Vuione  parricularmcnte  lib,  x. 
cap. 2.  & lib.  6. cap.  i . Vanamqi  futilemq-,  innanem.,  temer  è, (f  infeitè  pronunciatami  ,0 
c per  fcmplice,e  falfo  afiertore,e  relatore  dall'Argcntinefe  il  Vuione ; Ma  deue  auuer- 
tirfijch’ci  per  tre  ragioni  principalmente  la  profcriuclfc . i-  Perche  falfamenteci 
V Argenti nef e cita  ite  ,chc  A Perleonibut  Habsburgiot  proeefiffe  dicat  Albertur  Ar- 
gentin.  nel  quale  più  che  à Romanis  in  genere  non  fi  leggano  difcefi.  a.  Perche^ 
nominò  Pietro  il  primo  Pierleone  Romano,  che  trafmigrò  in  Germania  , auodi  Ri- 
dolfo I.  Imp.  non  fi  leggendo  tra’  Conti  d’Habsburgo  già  mai  nelle  Genealogia» 
Murefi  ,ciò  è,  ne  in  altre  di  Pietro  il  nome;  Se  harebbe  potuto  aggiugnere  ,cheauo  di 
Ridolfo  Imp.  fofle  Ridolfo  Seniore  per  l/lrumen.  addotto  di  quello  Cefare  da  Conte 
Langrauio . 3.  Perche  al  tempo  di  Federico  I.  Imp.  cóftituifcc  il  fuppofto  Pietro  fon- 
datore d’Habsburgo,  che  quali  ducento  anni  prima  per  lo  Tcftamcnto  del  fondatore  ^9 
Vernerò  Vcfcouo  d’Argcntina  fondato  dimofira  . 

Ma  noi  decifrando  il  mifierio,ò  gli  cquiuochi  della  prima, gli  diremo, che  il  Ciacono 
in  alcun  tcfto  dell' Arganti nef e de  i mutilati, e de  i vari  velo  lcggcfte,ccheil  GundeU 
fingefe  ne  lo  ricopiarle:  Alla  2.  il  puro  formento  dal  loglio  con  Seifrido  purgando, ne 
raccorremo  j chiamando  Alberto  il  primo  Pierleone  Habsburgcfc  con  i Romani  à Cor- 
rado 111,  Imp.  c co  Ridolfo  I.Imp.  nel  prec.  lfìrum.  la  douc  il  Vuion  cquiuocò  da  Pietro 
zio  paterno,  ò dall'ano  (per  non  dire  dairabjuo,&  anzi  dal  padre  ) del  fondatore  di  fui 
cala  in  Habsburgo  jlmpcrciù  che  il  fratello  del  fuo  proauo, Stefano  Picrlconi,di  ftraor- 
dinaria  potenza  in  Koma,chiamolfi  Pietro  per  lo  Volterrano, per  lo  Vuione,pcr  lo  Bar- 
di,per  Seifrido  (fc,  l’auo  medefimamente  diportentofa  potenza  Pietro  appcllauafi, 
coines’hà  efprclìainentc  dal  fuo  giuramento  per  lo  Sommo  Pontefice  Pafcale  II.  all’ 
Imperatore  Henrico  III.  apprello  di  Pietro  Card.  Diac . Monaco  Caffin,in  Cbr.CaJJin, 
lib.q.eap.  37.  & 39.  e dc\V  Abate  Dodecbino  in  Appcnd.  ad  Marian.  Scot.  ad  A . 

1 1 10.  c nel  Baronia  nell  An.  feg.  douc  fc  llclfo  nominò:  Ego  Petrut  Lconir  iuro 
fife,  Pietro,  ciò  è,  figliuolo  di  quel  Leone,  che  di  cosi  gran  potenza  dal  Card.Mqfca 
Pifano  è nominato  in  Honor.  in  Gelafio,&  in  Pafcale , Secondi  di  quejìì  nomi  tra* 
Romani  Pontefici . Anaciato  II.  Antipapa  dc’Pierleoni  contro  Innocenzo  II.  (figliuolo 
di  quelli,  e fratello  di  Leon  III.  detto  Malfimo,  padre  del  Pierleone , che  fi  traportò  in 
Habsburgo)  Pietro  medefimamente  nominoffi  in  tutti  gli  Scrittori  de’ Sommi  Ponte- 
fici: Anzi  l’iftclfo  Leone  Ma ifimo,  fuo  padre,  Pietro  di  Leone  (che  veniua  adire  Pier-  jo 
leone)  era  detto,  come  per  pubblici  monumenti  d’ali’hora  appare, ò dalla  "Lettera 
preaddotta  de’ Romani  à Corrado  HI,  Imp,  approdo  dclì'Arciuefcouo  di  Frifinga 
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ÀuJlridCè  in  Vi,  Frider.  I.Imp,  Tuo  ncpot*  lib.  i.cap.  28.  nella  quale  tri  i diuo,u 
della  fede  Apoftolica  vengono  annouerati , Fili}  Petri  Leoni* ,che  fono  quei, che  in 
Habsburgo  trafmigrarono  , e gli  altri  loro  fratelli  nell’Arbore  Genealogico  Àniciano 
Habsburgefe  fino  dalla  loro  Troiana, e Regia  radice, che  iìì'vlt.lib.  addurremo.  Ne 
<liuerfamentc  nel  Breue  è nominato, nel  quale  Anacleto  Antipapa  fuo  fratello  (detto 
Alianti  Pietro  ) creò  nel  1 1 30.  Rè  di  Sicilia  il  Conte  Ruggieri  (per  gli  Auftriaci  Habf- 
burgefi,  hebbi  a dire , di  fua  ftirpe,  fuoi  pofteri  ) doue  tra  le  foferittioni  de’  Grandi  pre- 
fenti da  Cod. Vatic . de'  Sommi  Pontefici  nel  Card.  Baron.  to.iz.ì dctt'anno,fi legge: 

Signum  manta  Petri  Leoni s Romanorum  Confuti * (fc.  non  potendo  c fiere  il  geni, 
torc  d‘ Anacleto , già  defunto,  per  lo  Bardi , e per  lo  Vuione  &c.  Dal  che  ragione* 
uolmente  crederò  di  poter  calculare , che  hauendo  effo  altro  nome  (ciò  è,  di  Leon 
HI.  detto  ancora  Mafiimo  ) che  lafciati  i nomi  propri , il  Picrlcone,  per  antonomafia 
(come  Primogenito  della  ftitpc)  folte  appellato,  e come  all’hora  diceano  ( all’ori- 
gine di  tal  cognome  riguardando  ) Petrus  Leouis  5 c perciò  ancor  efio  co’l  nome 
di  Pietro  ; e perche  non  ancora  perciò  Pietro  di  Leone  il  figliuolo  Alberto , cIk-j» 
trapiantò  fua  ftirpe  in  Habsburgo  ? Onde  non  Inrà  detto  à fatto  male  il  Vuione , 
chiamandolo  Pietro  co’l  Lazio  j ò cquiuocando  dal  zio  paterno , ò dall’auo  al  nepote, 
co’l  nome  proprio, ò fmezzando  il  cognome  di  PicrLcone.  Ne  tacerò, che  meglio 

Sucft’vltimi , cd  altri  fieno  nominati  del  1152.  in  Iftrum.  dell  Abate  Rinieri  di 
__  , Saluatore  di  Monte  Annato  nel  Voi.  Vatic.  della  Camera  Apeftolica  di  Cen- 

cio Card.  C amar  tengo  ( che  poi  con  nome  d’Honorio  III.  fu  Papa  ) dal  Pannino  nel 
famofo  M s.  de  Famil.  Frangipana  lib.  c cap.  3.  citato  , c dal  Vuione  in  Opufc . 

Ante.  Gr . x 1 . Anician.  34.  ( ch’io  parte  alla  fua  negligenza  fupplifce  ) addotto  : doue 
tri  i nominati  prefenti.  Grandine  Potenti,  incontranfi  fra  gli  altri:  loajines  Petri 
Leoni*  ^ Egregius  Romanorum  Conful , Gratianus  flint  Ob  trioni  s,  Petri  de  Leone , 
Romanorum  Conful.  Petrus  Leoni*,  Petri  de  Leone  ^Romanorum  Conful  (yc.  Onde 
in  quei  medefimi  tempi  molti  Pietri  di  Leone  facendoli  in  contro  pcrauucntura  al  Vuio - 
me , ò al  Lazio , potettero  farli  facilmente  cquiuocarc,  fcambiando  quegli,  che  trapian- 
tò fua  ftirpe  Picrlcona  in  Habsburgo:  il  che  niuno  prima  di  noi  hà  auuertito  . Circa 
del  3.  lo  direm  pattato  da  Roma  in  Germania  poco  auanti  di  Federico  I.  nel  x 144.  Se 
inferito  per  matrimoni  Sec.  nella  fuccefiìonc  de’ Conti  Habsburgefi , c non  altrimenti 
fondatore  d’Habsburgo,fuor  che  della  feconda  Cala, che  fignoreggiò  in  Habsburgo, eh* 
è l’cquiuoco  dalla  fondationc  della  feconda  Cafa  de’  Conti  d'Habsburga, alla  Rocca  , e 
Contea  d’Habsburgo . E da  quello  cattino  loglio  , dal  Volterrano  , e dal  Vuione 
mifchiatoui, l’opinione  del  Volterrano , c del  Vuione  purgata  : chi  per  puro  formcnto 
non  la  rauuiferà  da  vna  falange  d’ Autori,  c dell’antichità  di  graui  Scrittori  aflicurata? 

Et  cficndo  (lato  da  gliequiuochi  mifchiato  facilmente  co’l  buon  formcnto  delle 

fané  notitie  il  loglio  d’alcune  fallita,  ben  rauuifaco  dall’occhio  purgato  del  Guitti - 
manno  : fcceronlo  rifoluere  à repudiare  per  adulterina  tutta  la  fcincnza  : ma  non  lenza  % 

maggiore  errore  ; Impcrciòche^omc  la  verità  non  può  già  mai  diuenirc  fàlfità  (efien- 
do  inuariabili  l’cftcnzc  5)  ma  fidamente  da  gl’impoftori  ,ò  da  gl’ignoranti  effere  con 
l’imbellettate  fembianze  di  quella  meretrice  mafeherata:  cosi  ne  l’ottimo  formcnto  in 
loglio  può  mai  degenerare.  Conucniua  perciò  alla  canta  fapienza  del  Guittimanne 
di  vagliare  l’vno,  e l’altro  nel  Criucllo  della  Critica  j che  gli  harebbe  fepar^tii  e per- 
ciò quello  buon  Homcro  almeno  fu  fonnacchiofo  • Più  forco  poi  al  cap.  7.  co’l  Bucci '• 
lino  conuinceremo  , ch’ei  l’ottimo  formento  , anzi  prctiofa  gemma  della  noftra_^ 
opinione  ( quali  Gallo  d’Efopo  ) trafeurando,  il  loglio  della  peggiore  opinione  fi 
bcccafe . - 

A car,  132.  auanti  la  metà  della  pagina  và  rifleflo.  Ciò  che  del  Lupo  Cerniere  XXIH 
da  i Natura  Ulti  fi  prouerbia , Se  anzi  di  chi  (ì  fpecchia  da  S.  Giacopo , ch’à  pena  fpiccato 

l’occhio  dall’oggetto, c’hà  dauanti,nc  cancellino  con  le  fpccic  intcntionali  ( che p 

Belle  pupille  dipinto  di  fe  n’haueano)!  ’imagine  ancora  dalla  memoria  : hà  verificato  in 
>f<  Xxxxx  me 
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me l’infermità,  che lafciandomi ( per grada  del  Cielo ) lucido l’intelletto  j annebbian- 
domi la  memoria , mi  fece  obliare , ciò  che  dimenticare  non  poteuo,  l’imagine  Augufta 
di  Giuliana  Anicia  , che  dal  Codice  Diofcoridiano  n’hà  il  Lambccio  rapprefentato  j 
Et  hauendola  dauanti  àgli  occhi,  e nel  cuore,  volgendo  l’occhio  ad  altro  oggetto.  Et 
fina rr ita  dalla  memoria  in  vna  fclua , ò in  vn  Mufeo  di  varie  imagini , che  il  Lamberto 
in  infiniti  rami, con  l’argento, e con  l’oro  dcll’Augufta  gcncrofitì  di  Leopoldo  Imp.  nel- 
le fue  carte  intagliati  ne  rapprefenta  j lafciando  alla  noftra  pouertà  Monacale  ( fenza 
l’Augufta , c la  Regia  afliftenza  ) vedouo  di  moltiffimi  intagli  ( che  quefto  noftro  Volu- 
me, non  di  raro , per  adornamento  Reale  richicdca ) incolto  comparirei  e per  pura 
igencrofità  del  Marchefc  Verccllino  Maria  Vifcond,Macftro  di  Campo  Generale  di 
S.  M.  C.  ( che  poche  la  patria,  c la  Monarchia , & in  etto  vn  gran  foggetto  piangono  in 
vano  ) non  piange  vedouo  del  frontifpicio,  che  cotanti  libri  ( che  non  meritano  di  com- 
parirc  nel  teatro  del  Mondo,  fuorché  per  accrefcerc  gli  fplendori  à Vulcano  )faftò- 
famente  n’oftcntanó.  Harci  potuto  il  foglio  riftamparej  ma  eflcndo  il  deliquio  della 
Luna  difettofa  della  memoria  , c dell’infermità  ( c non  altrimenti  ecclillì  del  Sole  dell* 
Intelletto  : ) hò  voluto  lafciarlo  , come  mi  fcappò  dalla  penna  j à fin  che  rauuifi  il 
Lettore , che  come  la  Ccrua , tra  tuoni , tra  lampi , c tra  faette  ( aduggiata  la  fanità  ) il 
Volume  n’hò  partorito . 

XXIV  A car.  152.  Notiti*  di  Nejforio  &c.  per  illujbratione  del  cap.  3.  con  le  fue^ 

tenebre  ycome  del  chiaro  nella  pittura  con  l ombre . Etlcndo  Ncttorio(  come  nota  t# 
Socrate  lib.  7.  cap.  29.  ) Voce  f onora , lingaq-,  difetta  5 & ob  hanc  caufamytamquaM 
ad  docendum  populum  admodum  accomodata  : fu  eletto  da  Theodofio  Iun.  Augufto 
( come  fi  diflc  co’l  medefimo  Soc.  cap.  24.  c con  CaJJian.  lib.  7.  de  Incarnat . ) come 
Chrifoftomo  da  Antiochia  per  Arciuefcouo  di  Coftantinopoli  ; à fin  che  vn’altro 
Bocca  d'oro  riufeiffe:  ma  aborto  in  bocca  pcftifcra  d’inferno  j ò di  quella  beftia  Infer- 
nale,che  neM’Apocal.  13.  Aperuit  os  fuum  in  blajphemias  ad  Deum  , & blafpbe- 
mare  nomeneius , & tabernaculumeiut , ch’è  la  Vergine  Madre.  E nel  primo  fo- 
glio dcH’ingrcflb  nella  fua  Chicfa  diede  jndicio  d’abortare  ,per  auuifo  di  Socr.lib.j . 
cap.  19.  quando  orando  gli  fcappò  per  la  bocca  la  leggerezza  dell’animo:  Extcmplò 
cum  orationem  apud  Imperatorem  h aber  et  , hanc  fcntcntiam  &c.  cor  am  vniuerfo  ^ 
populo  protulit : Mihi , ò Imperator , terram  PLtreticix  tu  purgatala  tributa  6*  ego 
tibi  Calum  tribuam . Tu  mihi  in  prójligandis  Htreticis  fubueni  , ó*  ego  tibi  in 
profligandis  Perfis  fubueniam  ( Odi' l pudico  Xenocrate  clamor , come  ragiona , 
fiami  lecito  à materie  di  religione  di  traportare.  ) H<ec  verba  yquamuit  illi  quibui 
odio  habebantur  Hcr etici , lubentes  audierint  : tamen  his  qui  ex  oratione  noue- 
runt  de  interiore  mentis  cogitatone  conicfturam  facete , neq\  eius  animi  leuitas^ 
neq-,  inuerecundia , neq-,  pratereà  inanis  gloria  cupiditasyprcfertim  cum  ne  nimia 
quidem  mora  interposta  eiufmodi  voces  tam  temere  prof  under  et , obfcura  effe** 
potuit .(  La  parola  è imaginc  dell’animo,  cfpecchio, in  cui  riflette  il  cuore  ; Onde: 
Loquerc  >vt  te  videam,  filofohuì  Socrate  5 & il  figliuolo  di  Dio , ch’è  Verbo  diui- 
no,c  parola  interna  dalla  mente  del  padre,  fin  colà  dell’eternità  proferita, auucnentc- 

mcnte  ,Speculum  fine  macula , & imago  bonitatis  illius  nella  Sap.  7.  fi  dice ^>.7 

Continua  Socrate:  Imo  vero , etiamfi  illud  in  prouerbìj  confuetudinem  abijt  , di» 
cere  liceat , neq,  aquam  ciuitas  iam  degufi auer at , cum  ho  nines  acerbe  y & gra- 
uiter  perfequi  aggrejfus  e/l. (Se  bene  il  Baronia  to.  ad  A.  C.  416.  vuole,  chc_# 
£é£Ttfre,Hcretico  Nouatiano,  percoflo  co’l  bafton  Paftoralc  da  Notorio  (palliato  Paf- 
tore,prima  che  per  Lupo  fi  feoprifle  ) fi  vendicaifc  con  quefta  ccnfura , e con  la  penna 
dalle  mazzate:  Indi  planèaccidit  \ vt  Nouatianus  eadem  expertus  verberay  verbit 
iflis  ipfum  ince/ferit . S.  Prof  pero  all’hora  vaiente,?»  Chr.  fogna  il  Confidato  di  Felice, 
c di  Thauro  : Ne Jlorius  Confi antinopolitanus  Epifcopuf  now.rn  Ecclesy * molitur  5» 
errorem  inducere  , prcdicans  Chrìjlum  ex  M aria  hominem  tantum  , non  Deum 
tatua , eiq-3  diuinitatem  collatam  effe  prò  meritò . Vincent  io  Monaco  Lerineft l*. 
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autore  di  quell’età,  Contra  H^refes  cap.  17.  contra  del  medefimo  difputando,  ancor 
chelo  motòri  per  diametro  all’herefia  d' Apollinare  oppofto  , per  Hercrico  peggiore 

10  deferiue,  notando:  Cum  verità!  dicati  ex  duabus fubfiantijs  ,vnum  effe  Cbrif- 
tuni  : Apolli»  ari!  contrarivi!  veritali , ex  vna  Chrifii  diuinitate  , duai  afferebat 
efie  fubfiantiai : Neftorim  antan  contraria  Apollinarit  morbo , dum  fe  duas  in 
Chrifto  fubfiantiai  difiinguere  fimulat,  duas  introduca  repente  perforar,  & inau- 
dito federe , duor  vult  effe  fili 03  Dei,duos  Chrijìos , vnum  Dewn>  alterimi  homi- 
nem , vmcm  qui  ex  patre , alterum  qui  fit  generatus  ex  matre.  Impcrciò  cIk_j5 
(come  il  medefimo  Ncftorio  à PP.  Celeftino  ardi  di  fcriucre , nelle prccit.  Epifi.  nel 

%o  Condì.  Efef.  in  Ciril.  e nel  Baronia  inferite:  E/l  enim  egritudo  non  pania  , fed 
affini!  putredini!  Apollinaris  , ó*  Arij  : Dominicani  enim  in  bomine  vnionem  ad 
cuiufdam  contcmperationis  confufionem  paffim  commifcent  ; adeò  vt  ó?  quidam. ^ 
apud  noi  clerici  , quarum  alij  ex  imperitia  , alij  ex  h eretica  fraude  in  fe  olirne, 
celata* , qua  plurima  ,&  Apofiolorum  temporibui  contigerunt , tamquam  Har etici 
dgrotent  ,&  aperte  blafpbement  Deum,Verbum  Patri  Homoufion  ,tamquam  origi- 
ni! initium  de  Cbrifiotoco  Virgine  fumpfiffe  , e cum  tempio  fuo  adificatui  efct , 6* 
carni  confepultui , eamdenq j dicunt  pofi  rc[urreftionem  commifcuiffe  carnem  , fed 
zn  naturam  tramijfje  Deitati!  ( vt  in  compendio  dicam  ) & Deitatem  Vnìgenitì , 

ad  originem  coniunB £ carnis  referunt commorti ficant  carni.  Carnem  vero 

20  coniunRam  De  itati  ad  Deitatem  trani'yffe  blafpbemant  ipfo  Verbo  Dei fic  ationis  : 
quod  nihil  efi  aliud,  nifi  vtrumq-,  corrumpere  :fed&  V irgintm  Cbriftoiocon  aufi  flint 
cum  modo  quodam , Tbeotocon  dicere  : banc  enim  Tbeotocon  vocante!  non  perhor- 
refcunt(  come  nota  douerlì  leggere  con  gli  Atti  del  Condì.  Efefino  il  liaronio , doue 
fono  traslatate  : Citrà  horrorem  facram  Virginali  Dei  genitriccin  appcllnnt  ) quod 
fanfti  illi , (f  fupra  omnem  prcdicationem  Patre!  per  Nic<enam  nihil  amplius  de 
SanHa  Virgine  dixiffent , nifi  quia  Domimi s nojler  lefut  Cbufius  incarnata!  c/l 
ex  Spirita  Sanilo,  & Maria  Vergine.  Et  taceo  fcriptura 1,  qu<e  vbiq-,  V.irginem 
JAatrem  Chrifii  , non  Dei  Verbi  , & per  Angelo!  , ó*  per  Apofiolor  pr^dicarunt . 

Ma  taci  empio.  Perfcguitò  da  prima  tutti  gli  Hcrctici  per  mezzo  d’editti  di  Thco- 
dofio  Iun.  I.  de  bcref.  nel  Cod.Tbeod.  clic  in  gran  numero  nomina:  maauuertc 

11  Baronio  ad  A.C.  428.  che  fopprimdlc  de’  Pclagi.ini  >1  nome , che  pure  più  regioni 
appeftauano  jeffendo  cli’ei  la  fua  herefia*  dall'infetta  radice  Pelagiana  velenòfo.  ger- 
moglio pollulalTc  : il  clic  per  l’Ep.  diCeicftino  PP.  à Mortorio  in  rifpofta  della  diteti 
di  Ncftorio,  de’  Vefcoui  Pelagianiad  elfo  ricorli  fi  conuincc  ,ncl  Baron.  ad  A.  (7.430. 
c da  C afflano  all’hora  viuente,  c'mòi  to  tra*  fedeli  libi  ad  Leoncnt  Ecclèfis  Rom.  Dia - 
conum  de  Incarnatione  Verbi  lib.  1.  doue  fra  Tal  tre  lcrtffc  : Peculiare , & propri  um 

’ fupradifttC  illius  htrefeoi ,qut  ex  Pelagiano  errore  defe elider at , futi  quod  dicen - 
tei  quidem  folitarium  hominem  lefum  CbHfium  fine  vllo  peccati  contagio  vixifje , 
eo  progrsffi  funt , vt  affererent , borni  nei,  fi  velint , fine  peccato  effe  poff:  . E più  à 

40  baffo  : Vndè  aduertit  nouu 1 nunc  iam  non  none  barefeos  auftor  ( Ncrtorio  ) qui 
Dominum  Saluatoremq',  noflrum  folitarium  hominem  natum  effe  contenditi  idem  fe 
bmninò  dicere , quod  Pelagianifit  ante  dixerunt  &c.  Et  appretto  più  chiaramente, 
quanto  più  al  lungo  . E di  nuouo  lib.  5.  brezzandolo  acerbamente , c profcrcndo,chc 
con  il  contagiojco’l  quale  Pelagio  appcftò  i’Occidcnte,Ncrtorio  propagandolo, l’Oricn- 
ten  infettafle) tutto  che  r.ioitraffc  inganneuolmentc  à Celeftino  (ricantando  inutil- 
mcntcla  palinodia) di  fentir  bene  de  peccato  Originali ,ó*  de  libero  arbitrio,  per 
non  moftrarfi  Pelagiano . 

Perfcguitò  gli  Ariani  ancora  in  quell’editto  Thcodofiano  fpecificati  : tutto  ch’ei 
occultamente  le  lor  Chicfc  cdltiuaffe . E che  differenza  Ncrtorio  da  Ario  diuerfifica , 

50  fc ambia  beftemmiar Chrifto  empiamente  accordanfi  (com’argomenta  il  Card.  Ba- 
rdilo ad  A.C.  4 36.)  Alter  appellando  creaturam  , alter  hominem  tantum  effe  exi- 
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Ma  fù  la  malignità  del  veleno  di  Neftorio  dalla  Triaca  della  dottrina  di  Cirillo 
Alelfandrino  annullata;  E’1  fuo  pcftifcro  Dragone  dell’Apocalilfi  (acuì  dal  Baro- 
nio  è rafiomigliato  ) che  vomitò  totrcntc  diStigcne’fuoi  velenofi  inchioftri  perforn- 
mergerui  la  diuina  Maternità  della  Vergine , e la  diuinità  del  figliuolo  di  Dio;  fu  filet- 
tato da  non  jfauolofa  Diana, arciera  Efcfina,  dalla  Sagra  Sinodo  d’Efcfo  . 

Noucllo Giuda  (come da  qucfto  Condì. Cap.  n.  ncll'£pò?. al  mcdefiino  Neftorio) 
fu  cognominato  ; per  edere  dato  Re ttx  fide i prò ditor , fecondo  Tbeodofio  Aug.  in 
efiliarlosePP.  Celerino  nciparaiclli,  che  ne  fece  Ep.  Clero , & plebi  confiftentib . 
Confi  antinop.  ne\  Baronio  ad  A.C.  432.  E dannato  co’ Tuoi  libri  dal  Concilio,  non 
pure  Efefino  : ma  Antiocheno:  Epifcopatum  eiur  accepit  alter , Mafliniiano,  ciò  è, 
e indi  Proculo,  non  mica  dopò  fua  morte  naturale  : ma  ciuilc  della  depoiìtione,contra 
àEuagriolib.i.cap.S,  eflendo  chiaro,che  auanti  non  pure,ch’ei  vfcilfc  di  vita  ; ma  che 
fode  cliliato , eglino  quella  Chicfa  Patriarcale  rcggcftero  apprelfo  del  Baronio  ai 
A.C.  ^6.  E con  la  porcftà  Ecclefiaftica  del  ballai!  Paftorale  di  Pietro,  collcgando  la 
fecolare  dello  fcettroAugullo  di  Tlieodofio,  furono  per  Legge  Imperiale  proferirti  i 
fuoi  fcritti  l.vlt.  de  hxref.  ad  Leontium  Prxf.  prxt.  Cod.  Tbeod.  c fua  perfona  pri- 
uata  relegata  primamente  al  fuo  primiero  Monadcro  di  S.Euprcpio  predo  Antiochia  j 
procedendo  mitemente  fcco  la  pietà  Chriftiana  : Sì  fortè  ab  infanta  refipifeeretur , 
come  nota  ad  A.C.  431.  con  Euagr.lib.  i.cap.  4.  il  Sagro  Annalifta , Ma  iui  co’l 
culto , e con  gli  honori  fattigli  in  quattr’anni  da  i lcmplici , impcrucrfando  j c più  dia-  *q 
Eolicamente  fcxiucndo  , Decreta  eft  illi  relegatio  Òafena  omninò  deterior , nota-* 
iui  il  Baronio , cioè, à'Pietra  ncll’Oafena  in  Egitto,  altriincute  detta  Ibin,pcr  Thco- 
dorcto  Ep.  x.  c per  Neftorio  medefimo  Ep.  ad  Prxf.  Thebaidisnel  Baronio  ad  A.C . 

43 6.  E ciò  in  vigore  dell’Editto  Thcodofiano  ad  Iiidor.  Cof.&  Prarf,  Prart.  in  Ad. 
Ephef,  Synod,  cap.  1 2.  Et  occupata  laprouincia  da  i Barbari,  fù  dai  medefitni  dafy* 
cfilio  in  altr’cfilio  cacciato  ; dotte,  fuor  clic  per  mortifera  caduta,  ò precipitili  non__» 
arriuò,  come  del  tutto  certificò  al  Prefetto  della  Tebaide.  E finalmente  generan- 
do vermi  per  la  pcftifcra  lingua  ( che  contro  la  diuina  maternità  di  Maria , c la  diuinità 
di  Chrifto  fuo  figliuolo,  c di  Dio  hauca  beftemmiato)  coinè  riferì  da  vn  fuoAma- 
nuenfc  Euagrio  , imputridì , Così  la  Bocca  d'oro  , clic  da  qucfto  noucllo  Chri- 
foftomo  s’attcndea , degenerò  in  nido,  in  piagha,&in  {culinario  di  pelli  feri  vermi. 
Anzi  Thcod.  Lett,  in  Collccfaneis  ferme:.  Eum  toto  corpore  putredine  fuiffe  con - 
fumptum-,  c vi  s’accorda  Ccdrono  in  Compcnd.  in  Thcod.  Miti.  Il  che  nel  43  6.  della 
comune Rcdcntionc  dal  Porporato  Annalifta  è rifegnaro,dopò  9.  anni  dalla  fua_# 
creatone  nel  428.  Vx  qui  prxdnris  : nonne  , (f  ipfe  prxdaberis ? Quomodò  ceci- 
difti  de  Cxlo  Lucifer  ,qui  mane  oriebaris'ì  come  chiamollo  Siilo  Pontefice  Ep.  lo. 
Antiocheno  nel  Baronio  ad  A.C,  433.  Et  clTendo  in  quello  fuo  precipito  riforto  più 
altamente  il  culto  della  Vergine,  c del  luo  figliuolo , e di D.o,  e quali  per  diuina  anti- 
pa  ri  Ila  fi  l’odore  della  fua  diuinità, c della  diuina  maternità  della  Vergine  trà’l  fetore 
della  pucrcdinc  Neftoriana  : all  hora  ( come  il  Baronio  ad  A.  C.  431.  preconiza  ) fù  40 
aggiunto  dal  Concilio  all' Angelico  filuto  della  Vergane:  Sanila  Maria,  A fater  Dei, 
ora  prò  nobif  ; c d’all’hora  qucfto  diuino  Elogio  inuno  da  i banibinuzzi  con  bocca  di 
latte  fii  balbettato  j per  conuinccre  i Satrapi  de’  Thcologallri,  fecondo  il  Vaticinio  : 

Ex  ore  infantium , & lattentium  perfecifti  lauderà,  propter  inimico / tuo/ . Onde 
della  caduta  di  Neftorio  può,  dirft,  come  del  pricipitio  del  Dragone  deli 'ApocaliJJi 
li.  1 57.  fua  figura  ; Nane  falla  eft  falut  ,(f  vìrtut  regnili*  Dei  noftri , ò*  potè/ - 
tat  Chrifti  ehi /;  quia  proiettar  eft  Drago  (fc.  E d’hatier  purgato  da  quella  pcfte 
il  Mondo  Ecclefiaftico,  fe  n'habbia  grado  a’  PP.  del  Gran  Concilio  Efefino:  di  qucfto 
Concilio,  à Thcodoliolun.chc  procurollo,&:  al  Sommo  Pontefice  Ccleftmo,cheordi- 
nollo,&  à S. Petronio, che  da  parte  di  Celare,  co'I  Papa  trattolIo,econchiufclo5  jo 
c perciò  ad  vn  Santo  Anicio,  figliuolo  d’vn  fratello  del  progenitore  della  Macftà  Cat- 
tolica ,c  del  Chriftianifliino  Imp.  Leopoldo  Auftriaci,  Habsburgcfi,  Anici , Pccroni* 
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Probi  s della  diuina  maternità  della  Vergine , e della  diuinicà  del  figliuolo  ftremi  Pro- 
pugnatori, e Propagatori . 

A car.  177.  Un.  26.  l'Abate  D.  Secondo  Lancellotti  in  Hijl.  Olìuet.  lib.  2.  De  I 
Monafierio  Mediolanen.  52,  citando  *1  Morigia  , narra , clic  la  Balìlica  Portiana  ( al 
prefcntc  in  quella  di  S,  Vittor  Grande  riforta  ) dal  B.  Portio,  figliuolo  delSenator  Fi- 
lippo OIdani(  da  S. Barnaba  Aportolo  battezzato  ) edificata  nell'ecolo  Apoftolico  ne  , 
forte:  che  in  ella  S.  Ambrogio  nella  pcrfecutionc  Ariana, in  facro  Afilo  del  Ciclo, lì 
ricouralTe  j c che  molte  delle  fuc  diuinc  opercli*.  Paolino  Nolano  Epifcopo  fcribsnte ) 
vi  componcfle . Et  aggiugne , che  la  medefima  poi  in  Badia  di  Monaci  Benedettini 
eretta}  Se  indi  in  Commenda  caduta  : forte  nel  1507.  àgli  Vliuctani  da  Monfig.Gio. 
Gallarati,  Abate  Secolare,  rifegnata:  il  che  dal  Canonico  Torri  al  Cardinal  Ridolfi  è 
(lato  trasferito . Ma  in  ciò  tanto  il  primo  Scrittore,  che  di  Secondo  ha  nome  j quanto 
il  Secondo , nelle  prime  verità  di  queft'hilìoria  han  peccato:  Il  primo  j perche 
bene  S. Barnaba  (dichiarato  Apoftolo  djllo  Spirito  Santo)  per  pruno  Vcfcouo  di 
querta  città  di  Milano,  c per  fondatore  della  fua  Chicfa  , fenza  eontrouerfia , vniucr- 
wlmcnteda  tutti  gli  Scrittori  della  Ctiiefa  ,c  delle  mitcric  Milane!!  è preconizito  : 
tuttauia  non  fù  elio  altrimenti,  che  Portio, e Filippo  ne  batcezzalfe  ( fecondo  che 
nel  Regifiro  dell ’Arcb.  c Cronica  dcll’Infigne  Bafilica  Portiana  di  S.  Vitt.  M irt. 
il  P.D.Gio.Agofinio  Delfinone,  Predicatore  Vliuetlno  ne  dmifa  )ma  S.  Gjìo,  òCnio, 
Vcfcouo Tcrzo(dopò,ciòè,delS.  Apoftolo, c di S. Nata looc)mentre  però  di  S.B.irnaba 
era  coadiutore,  e mimftro}  c Caio  nell’antica  Cronica  ,à  Fi.  Deliro,  Prefetto  Pretorio 
attribuita  ( ch’à  S.Girol.  peratteftato  di  quello  Santo  de  Script  Ecclef.  dedicolla  ) 
era  cognominato  Oppio  ,Spagnuolo  di  natali , c Romano  d'origine , c Centurione  in 
Gierulalcmmejche  nel  fanello  teatro  del  Caluario , lpettatore  alla  tragedia  dcll.t_* 
Crocifiifionc  di  Chrirto,  dalle  tenebre  illuminato,  vedendo  eccliifuli  ’I  Sole,c  fpcz- 
«rfilcpictre  in  morte  del  Creatore  ,cccliifmdo  fuc  colpe  ,c  fpezzando  gl’idoli  dell’ 
Idolatria  nel  fuo  cuore  ( preualendofi  opportunamente  del  fangue,  che  per  lattare 
i'iramonditie  del  Mondo  il  Redentore  fpargcua)  teitimoniò  con  foprahumano  entuliaf- 
mo,  alla  fua  diuinità  ,contra  delfenfo,chc  huomo  mifero , c condcnnato  lcorgealo: 

V0  Verè  filiu s Dei  crat  ifle  j per  confondere  la  perfidia  Giudaica  con  la  veggente-^ 
cecità d’vn  Gentile.  Hor  quelli  ( dopò  d’cfterc  rtato  confagrato  Secondo  Vcfcouo 
Anatalcone  dell’ Apoftolo  fino  del  j del  Saluatore,  & andato  co'l  medefimo  4llu_« 
difficultofilfima  conuerfionc  di  Brcfcia , che  trà  miniere  di  ferro,  nutriua  vifccre  di 
ferità  ideila  quale  città  mcdefimamcntc  Vefcouo  fù  iftttuito  ) reftato  coadiutore  in 
Milano  d’Anatalonc,  fuo  condifccpolo  dell’ApoftoIo  (come  appreflo  fuccclTorc  : ) vie- 
ne (limato  dal  P.Delfinonc,c he  fommergendo  nell’ Acqua  del  Battefimo,  anzi  nel  Mar 
. Rollo  del  fangue  del  Redentore  gl’idoli  dell’Idolatria  di  Filippo  , e della  fua  famiglia , 
rauuiuarte  ancora  Portio  nella  medefima  onda  fiera  . E tralalciando , clic  ciò  in  tempo 
Pafcalc  diRefurrettionc,nel  quale fparfe  l’Agnello  diurno  il  fuo  fangue  ,auucncnte- 
mente  feguilTc,comc  Monfig. Carlo  Bafcapè , eruditilfimo  Vefcouo  di  Nouara  in  FUJI. 
■Mediolanen. c l’Abate  D.Ferdinan.Vgbello  in  Ital.Sac.to. 4.  ne  teftimoniano  : non 
tralafcerò  già  che  la  Cronica  d'hora  di  Deliro  fia  (limata  fintrtra,  ò fuppofta  à De/lro  , 
nonelTendo  ballata  la  finirtra(dirò)deircrudito  Biuario  à deliramente  orpellarla  di  fa- 
picnzajvenendo  più  faggiamencc  dalla  delira  dell’Abate  Pennot ti  liniftramcnte  l’orpcl- 
latura  (cancellata  : e molto  meno  trafcurcrò  di  raccordare  al  P.  Delfinone , che  Ivffìeio 
Apoftolico  del  braccio  di  Caio  in  battezzare,  al  capo  dell' Apollolo  Barnaba  ,comc  di 
Vicario  à Vcfcouo,  s’habbia  à riferire,  come  la  conferenza  dcll'habito  fagro  a’primi 
fuoi,cmici  Beati  Padri  Vliuctani,al  Vcfcouo, e Principe  d’Arczzo,GuidoTarlati(ancor 
che  per  mano  d' Abate  Camaldolefc , fuo  Vicario  Generale  ) che  di  candor  diuino  am- 
50  mantolli } anzi  più  ch’à  quello  Gran  Prclato,c  Gran  Principe, al  Santifs.  Pontefice  Gio. 
XXII.  ò per  meglio  dire, alla  Vergine  Madrc,ch’ambial  Vcfcouo  l’ingionfcro  5 Onde  a’ 
uoftri  giorni  nella  mia  patria  alcuni  Padri  Camaldolcfi  facendo  forza  di  fopporli  can- 
didi 
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didi  parti  al  loro  Gran  Padre  Romualdo,  Candidato  dcll’e¥érmta  : ne  fummo  tantoftai 
con  giufta  derilione  fottratti,  c reftituiti  per  candida  prole  lpiritualc  alla  Gran  Madre 
1 di  Dio  j e dichiarato, che  il  noftro  fag'ro  candore fia  fiato  colorito, non  mica  dalle  .-> 
neui  eterne , che  fioccano  dal  Ciel  beato  nel  fagro  Monte  di  Gamaidoli , e nella  fagra 
eanitie,piùche  fecolarc,di  S.Romualdo  : ma  dal  latte  fagracillimo  della  maternità! 
della  Vergine,  che  come  lpruzzò  il  Aio  latte  verginale  in  bocca  à S.  Bernardo  di  Chia- 
rauallcj  perche  ne'fuoi  dolcilfimi  faui  (fallato  lo  rifondefie  : cosìco’i  latte  delle  fue 
gratie  nc  candidò  al  B.  Bernardo  diMont’Viiueto  l'Angelica  vede  dell’innocenza . 
Nunquid  glori  ab  itur  fecuris'  contra  eum  qui  fecat  in  e a ? aut  exaltabitur  feria 
contra  eum  à quo  tr abituri  Efa.  io.  15.’ 

II  11  mio  P.  Abate  D.  Secondo  he  nella  prima  Verità  in  Ciclo  (come  piamente^ 
Rimo  ) fi  (pecchia  ,c  la  purità  delle  fccondc,fcnza  belletti  di  colorite  menzogne, vi 
feorge  : può  difammaliarfi,  e con  elfo  l’Abate  Vgbello  Ital.  Sac.  To.  4.  alprinc.  che 
fc  bene  S.  Paolino  Vefcouo  di  Nola  fù  vincolato  dall’  amicitfa  con  S.  Ambrogio, 
c forfi  dal  (angue  della  Tua  àgnatione,  com’Anicio  ; Se  elfer  volle  aferitto  al  Santiflìrn© 
Clero  di  quella  Chiefa  ( feminario  di  Santiifimi  Vefcoui  ) dòpo  d'hauer  ricufiito  dalle 
Chicfe, Gallicani, ed Ibcra,  c'haueanlo  partorito  àChrillonel  natile,  l’vna  del  fagro 
fonte, e l’altra  del  facerdotio,  com'il  rutto  per  file  Epijloli  dal  Baronio  nel  Toi 4. 
ad  A.  3<?2.Ó*  394.  dc’fiioi  (agri  Ann.  rderite,  e da  noi  nel  Cap.  1 6.  accennate  , appa* 
re  : Che  perciò  nella  fua  annuale  (olennità,  come  di  proprio  Santo  , quella  fagratifii- 
ma  Chicfa  giallamente  nc  fefteggia  : ) tuttauia  il  Paolino , Scriba  nèìle  Sagre  di  S.  Am- 
brogio, c Scrittore  della  fua  Sautillima  Fitta, non  fù  quello  Santiffimo,  ricchi/limo  $ 
jiobililfimo , & cloqucntiflìmo  Vefcouo  Anicio;  ma  altro  deliramente  di  minortònJ 
ditionein  nobiltà, in  ricchezze,  in  dignità  , in  fapienza, &in  fantirà,  tuttoché  fi con- 
troucrta  . Nc  S.  Paolino  nelle  Gallie ( con  molti  altri  Anici , Roricij , Pctroni,e_^ 
forfi  Ambrogi  ) nato,  &:  accadi  to,  habitò  già  mai  in  Milano  : ma  v’holpitò  fola  mente  di 

paffaggio,  in  andare  à Roma , vifitarc  la  fantirà  d’Ambrogio , come  con  le  ■ Tiic » 

Epiflole , c con  1 1 fua  Vita  ( per  fieli  ri]  monumenti  ànVBarohio^  meglio, che  dal  medefi- 
mo  Paolino, télfuta  ) fi  cqnuincé;  Impcrciò  che.  lo  (lile  dellviio  da  quel  dell'altro  è df- 
ticrfoj  effendo  fiiblime  quello  del  Santo  Vefcouo, e piano, e ballo  quel  dello  Scriba  ; Et  3W 
ex  diuerfa  quadrai  partus  effìgie  ^ccgnof ce  s diuerfos  effe  parentesi  ce  auuifo  òcl  Ba- 
ronio prcuio  alla  Vitq  di  S.  Avib.  di  Paolino.  2.  L’vno  fù  Vefcouo  fuor  d'ogni con- 
trouerfia:  c l’altro  non  più  che  Sacerdote  nppreifo  S.lfidoro  de  Illufl.Eccl.Scrip. 
cap. 4.  ch'affai  dopò  della  fin  morte  ne feriffe  . Il  Vefcouo  fù  Prete,  ò Sacerdote  della 
Chiefa  Milancfe  in  vita  di  S.  Ambrogio , che  ve  l’afc riffe  ,come  il  medefimo  Vefcoik) 
Paolino  feriffe  ad  Alpiun  Epifl.  35.  appreffo  S.Ago/l.To.  io.  2.  Et  effendo  No- 
biliffimo  ,ricchi(fimo,  Dottifiìmo , e Santiifniio  , afcriitoui  dall' amicitìla.  di  S.  Aipbro- 
gio,per  la  grande  (lima  (Ambrosi]  femper  in  àiURione  ad  fiderà  nutritili  fum , Ó* 
nunc  in  Sacerdoti s ordine  confoueor  : Deniqi  in  fuo  me  clero  vindìcare  voluti:) 
lo  ci  fa  concepire  dell’ordine  maggiore  : la  douc  il  PaolmoScriba  non  fù  più  ch<L-»>  4* 
Chierico ,c  d’ordine  inferiore  ,àS.  Callo  Diacono  (oggetto  , com’ei  in  Vi.  Amb.  di 
fc  medefimo  attrita  jc  fc  ne  fù  ancora  Sacerdote,  come  da  S.lfvloro  habbiam  rifa- 
puto:  ei  non  potette  eflcrne  tale , fuor  che  dòpo  morte  d'Ainbrogidjc  perciò  dal 
Vefcouo  Nolano  diuerfo . Il  Baronio  vuole, che  della  confufioncdi  quelli  duePao- 
lini  diuerfi  in  vuo,  accagionar  fc  nc  debba  S.lfidoro  , che  Prete  intitolollo:  Hac 
cum  fcribat  Ifidorus , errore  pttfnè  faftum  ejl  5 vt  in  quibufdam  codicibus  iderru 
Paulinus  infcribatur  Epifcoput . Ma  mi  perdonerà  la  lua  Eminentiiiìma  fapienza  ; 
perche  la  vera  cagione  di  quella  confufionc  non  può  clfcrc  fiata  , fuorché  l’inganno, 
ch’ambi  quelli  Paolini  feorgendo  da  inficilo  nome,  e Presbiterato  della  Chiela  Mila- 
uefe  circa  a’ tempi  d’Ambrofio  (fenza  riflettere  alia  duierfità  della  conditionc,e__Jj 
minutamente  del  tempo  in  vita,  c dopò  morte  di  S.  Ambrogio)  identificandoli, li 
confu  fc.  Per  tutto  ciò  il  Motigia  fil  Lancellotti  ^Vgbello  altri  haraimo  fic  ura- 
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mente  duePaolini  in  vno  confuta  ; c follcrrà  l'vno  Milanefe,  ch’vno  ftimato  tarallicre; 

& i due  Abati  amici , ch'vn  Superiore  5 e l'vno  Vliuetano  l’altro  emendi;  che  fenza_* 
iattanza  ,farà  corretto  da  i poderi  à cederli  ancora  con  le  Tue  voluminofe  fatiche 
letterarie  5 non  pure  nella  quantità  della  mole  : ma  della  qualità  del  pefo . 

E però  vero, che  S.  Ambrogio  (naufeati  i fuoifaui  di  miele, dai  Cielo  fudati, e la  U| 
fui  Angelica  Ambrofia  dal  fiele  delliuore  Ariano  : ) nell  Alucario  Celeftc  di  quella  Ba- 
filica  Portiana  fi  ricouralfc  ( come  quelli  tré  Scrittori  s’accordano  ; ) e che  quiui  per 
addolcire  la  pcrfecutione , e le  lue  amarezze,  il  miele  (co’l  Ambrofia,  che  l'Api  Ange- 
liche nell’Alucario  delle  fauci  llillarongli  JrifondefTc  nella  melodia  de’fuoi  hinni  ,&  in 
fco  nonPoc^  de’fuoi  dolciumi  componimenti;  e frà  l’altrc:  Hoc  in  tempore  ( & hoc  in 
• tempio,  harebbe  domito  aggiugnere,chc  vi  s'mtende  )primitm  antipbon*  ,bymni , de 
vigili*  inEcclefa  Mediolanenfi  celebraricoeperunt(  ferme  appunto  Paolino  in  Vi. 

Dilli  non  pure,  Hoc  in  tempore  : ma  hoc  in  tempio,  d alla  negligenza  di  Paolino, con 
tant'altre , che  notai  Baronio,  trafeurate;  clfendo  lìcuri  ,per  fua  tcllimonianza  ,chc 
quiui  nella  perfccutione  Ariana  col  Santo  Pallore  la  greggia  de' fedeli  ricouratafi 
(à  fin  che  non  otiafic)  vi  fodero  con  taloccafionc  le  fante  vigilie  ìfticuite;  e perche_» 
col  canto  Angelico  vcnilTcro  addolcite , vi  componete  hinni  ,&  antifone  : il  che  per 
tutte  le  Chicfc  con  Echo  (agra  rifuonando  , per  la  Chiefa  vniucrfalc  quindi  fipropa- 

f'  afferò  , come  Paolino  nelle  feguenti  attclla:  Cutui  celebrationis  deuot-o  vfqs  in 
odiernum  diem , non  folum  in  eadem  Ecclefia  : ver  km  per  omnet  pane  Occidenti s 
prouincias  manet . Che  pure  S.  Ago/i.  lib.  9.  Confeff.  cap.  7.  riferifee.  In  quello  fagro 
ouile  (come  à carte  1 78.  diceua)  gettando  gli  Ariani  (tizzoni  dell’Infèrno)  il  fuoco  per 
ardere  il  Santo  Pallore  con  la  fua  greggia  ( come  narra  Paolino  in<Vita  ) reftaroni» 
le  loro  mine  fuentate  ; non  potendo  nuocere  il  fuoco  Infernale  à chi  era  fiato 
"predefiinato  àrinafccre  nel  rogo  di  morte  tri  le  Fenici  de’ Serafini  nell'Etra  diurno 
dello  Spirito  Santo:  E potettero  ammirarlo  fra  tanto,  come  i tré  fanciulli  Hcbrei  . 

* nella  fornace  di  Babilonia , benedire  con  gl'Hinni , che  vi  compofe , quel  Dio , cli’è 
fuoco  d’amordiuino.  Qui  per  diurna  ifpiratione  Ambrogio  battendo  sfidato  ilfallo 
Pallore,  e vero  Lupo  Aulfentiojco’ftioi  Ariani;  Vt  fe  differentem  in  Ecclefia  con - 
ueniret  ( come  nota  il  Porporato  Annalijìa  to.  4.  ad  A.  C.  386.  ) vn  Ariano  i!  pii» 
perfido,  &:  inconucrtibilc  (come  parla  Paolino  in  Vi.  ) vedendo, che  vn  Angelo  intan- 
aci» per  l’orecchio  l'Ambrofia  della  celeftc  dottrina  , che  ilSanto  perle  fauci  rifofi- 
deua:  valendoli  dell'opportunità,  n’imbc  bbe  la  crcdcuza  Cattolica,  dice  Paolino  : F/- 
dem,quam  expugnabat , caepit  ipfe  defendere  : di  Sa  ulo  pcrfccutore  in  Paolo  predi- 
catore dal  Ciclo  cambiato.  « 

Qui  a ua nti  ( per  noflre  carte  177.)  S.  M ina  dal  Ciclo  con  Mitra  di  fpjcndori  era  IV 
flato  clctto,di  Confidare  in  Vcfcouo  (concorrcndoui,com  a Chiefa  Matrice, per  l'clct- 
tionc  del  fuo  fagro  Pallore  il  grcggic  diChrifio)comcfcriilc(7rb.  de  Deis  in  Succeff. 

• S.Barnab*  Apoft.  in  Eccl.Mediolan.VL  IVI onar  Burriuc  ciuir , quo  tempore  Epi - 
4»  ftopur  rcnunciatus  eft , c£lcfli  lumi  ne  circumfufus  , patria!  oper , quaf  fatis  am - 
plas  babebat , paupf  rèbus ,&  Ecclefu  donau.it . Efc  ben  quella  ( come  fi  dilfc  ) la.^» 

Chiefa  Pontificale  effendo,ne  porta  alla  confeguenza,  ch'in  dfa  l’clettionc  del  V efc o- 
uoS.Mona  foffe  fegaita:  tuttauiaalla  negligenza  perauucntura  del  £te/Monlig.Vcfco- 
110  prec. di  Nouara, affai  più  del  Dei  erudito, fupplì  efprcll’a mente  in  Hi/l.  Mediolan. 
feriuendo:  Conuentu  in  Bafilica  Portiana  celebrato  , nobilem  , (f  Confutar em  vi- 
rum(&  vt  quidam  tradi derunt  )pbilofophi*  peritura  ,Monam  ,ex  Calimeri  fcbola 
Penti ficcm  fidcles  elegerunt  ; quòd  indicio  cuiufdam  diurni  luminis  ad  eius  caput 
'eircumfuf  ( ch’è  la  Mitra , e la  corona  Cclcllc,  che  diccua  ) faftum  effe fcribitur . 

Nc  per  ha uer  prepollo  il  Bafcapè  ncll’eruditione  al  Dei,  intendo  perciò  al  Dei  dc- 
rogare, che  co’  monumenti  della  Vaticana  Bibl.  dell’erudirilfiino  Card.  Sirleto,à* 

D.  Eug.  Catanti  Chiaro  Antiquario  riconofciuti,  fcrilTe,c  per  mandate  del  Sant  illimo  • • 
Pio  V.einquc  volti  Pio  ,pubblicoiIi.  Et  eficndo  fiato  quclto  Sandlfimo  Vefcouo  da 
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ì moderni  Antiquari  della  Nobiliflima  profapia  de’Borri,comc  col  Dei  fi  diflfe,  ricoiio- 
feiuto  : condoni  il  Benigno  Lettore  al  patrio  affetto  ; fé  la  noto  propagata  in  Arezzo 
in  Filofofi  , & in  Hcroi  porcentofi  ,&  in  Marciteli  Nobilitimi , che  marauigliofi  eruditi 
alla  lettura  di  Parigi,  c non  meno  portentofi  CapitaniGcncraliallaTofcana,à  Vcne- 
tia,  alla  Spagna  , &c  alle  Germanie , ò all'Imperio , per  l'Occidente  ,c  per  l'Oriente,  per 
terrai  per  mare  vittoriofi(grauida  del  bellicolo  Causilo  Aretmo)veracemence  hà  par- 
torito jlafciando  à quel  di  Troia  di  partorirli  fauoloùmente  di  Greci  Hcroi,di  loro  non 
meno  degni  d’olfcre  in  marmo  fcolpiti,ò  ncU’cternc  carte  dT!omero(fopra  Tctcmitàde* 
marmi, e de’  bronzi  priuilegiate  ) non  clic  nella  fragilità  delle  noftrc  caratterizati.  Quj 
(per  noftrc  carte  178.  à Un.  13.  auanti  del  penultimo  carattere)  il  miracolo  della 
decifion  diuina  à fauor  della  vera  dottrina  Euangcliqa  , in  materia  de  Ine  arnat  ione 
Verbi  Dei  , per  fentenza  inappellabile  del  Cielo , tra  la  fantina  d’Ambrogio,  C— b 
'Ja  perfidia  di  due  Camerieri  Auguflali  di  Gratiano  Imperatore,  capi  de  gli  Ariani,  co’l 
fatto  mcdefimOjò  co’l  fangue,  e con  la  motte  de*  incdcfimi(  quafid’Anania,edi  Safira, 
fù  data,  c fcolpita  co’l  fulmine  della  diuina  vitioiic  nc'  petti  loro,  c da  Paolino , Scriba, 
'non  meno  di  Dio , che  d’Ambrogio , nella  tua  Vita  di  Paradifo  lcritta , c deferite» . E 
finalmente  fù  confagrata  qticlVlnlìgnc  Butìlica  con  tanti  portenti  da  ifuoi  Santiifiim 
Pallori , c gregge-innocente  di  quei  lecoli  Apollolicij  clic  le  haueiTcro  potuto  carpire 
otio  negotiofo  d’etcrnarli  nelle  pcrfecutioni  i fedeli  $ e tra  quell'ombrc  fagce  non_# 
gli  haueffela  loro  Tanta  luimiltà  negletti  : fa  mm  ir  ere  (lìmo  nelle  carte , e nelle  tabelle 
appefe  (come  nella  nollra  confidcracione)  adornata  tutta,  c fabbricata  di  Miracoli . fi 
la  fantitàdi  così  Infigne  Bafilica  penfauano  i Pagani  in  viliffimj  dalla  diCatulli  di  pro- 
fanare? Ed  ifuoi  Aitari  dell’ Arca  Eucharillica  di  fare  fotro  gli  Idoli  di  Djgone  profli- 
tuire  ? Non  lo  foffrì  il  Ciclo  j che  fece  cadérlo  à terra  franto  per  lo  merito  di  S.  Am- 
brogio fuo  Arciùcfcouo , c di  Probo  Prcf.  Pret.  Anjci , ambi  della  llirpe  ,e  l’vno  pro- 
genitore del  Rè  Cattolico:  P gnaua  altri  con  l'qrmi, altri  co' carmi. 

Ripiena  di  cotanta  gloria , confagrata  con  14.  corpi  di  Santi,  e con  vna  Candida 
Malfa  d'altre  reliquie  quella  Beata  Bafilica , c Chiefa  Matrice , e nutrice  Euangclica  di 
quell’ Alma  Città;  à fine, che  coltiuata  nc  fofie,le  fù  aggiunto  il  Monaflero,c  Badia  con- 
giùnta (diS.  Vittore  al  Corpo  denominata)  dal B.  Arnolfo  II.  Arciucfcouo  degli  Arza- 
ghi  fondatore  , come  s’hà  particularmente  dal  Fiamma  in  Cbr.  M aiori  cap . 237. 
in  Manip.  Fior.  cap.  138.  ó*  in  Cbr.  Fio t Florum  àfo.  127.  nel  Furicelli  11.  1 9.  & 
213.  Il  che  tra  gli  anni  999.  c 1019.  della  nollra Redentionc  s’hà  da  riporre,  trai  tro- 
pici del  cui  tempo  nell ‘Vgbello  con  pafloritia  cura  Arnolfo  per  quella  Chiefa  aggirolfi, 
c verfo  de  gli  vitimi  anni,comeMonlìg.B(7/c7i  Prefetto  di  quella  Biblioteca  Ambrofiana 
de  Serpente  JE.neo  con  Arnolfo  Hilloriconecalcula  : E data  al  candore  di  Benedettini 
Neri, da  loro  fino  al  140?.  del  Saluatore  fù  retta  ; quando  effondo  mancato  il  numero 
de’  Monaci,  fino  à due  cllinuato , dopò  la  morte  di  D.  Bamabò  Cirnufcolo  Benedetti- 
no, nc  fù  cofticuico  Abate  D.FranccIco  Calcaterra  Priore  della  Ccrtofa  di  Pauia,come 
per  lo  Brcue  dì  Papa  Pio  IL  Dat.$.ld.Dcccmb.A.D.  1461.  nel  Arcb.dci  Monaflero  4 
appare . E indi  à tré,  in  quatcr’anni  andato  il  Ccrcofino  à rkrouarc  S.  Brunone,  e S.  Be- 
nedetto al  Cielo, come  la  l’uà  offeruanza  neperfuade,  pafsò  la  prima  volta  la  Badia  in 
Commenda  nel  Card.  Giacomo  ( non  mica  Mapatione,  come  VArcbiuiJla  legge  : ) ma 
Ammannato  per  natura, Piccolomini  peradottionefeorae  s’hà  nel  Ciacone  to.  a.  e nell’ 
Vghello  lo.  x .ne'  Vefcoui  di  Pauia  ) di  che  mancando  nc\\' Archili.  la  Bolla,  per  altre 
Tcritture  del  medefimo  dal  prede .Archiuifta  viene  accurato.  E dopò  per  le  mani 
d’altri  Abati Commcndatarij  cfTendofi  aggirata,  peruenuta  circa  del  1498,  alle  mani 
di Monfig. Gallarati, furon  chiamati  dalla  fua  diuotioncà  coltiuarla  ntfl  1507.  i Mo- 
naci Vliuetani  del  Monaflero  di  Baggio,  Santilfima  Ccrtofa  di  rigorofa  oficruanza: 
per  la  Santità  de'  cui  Padri  foleua  Milano  giurare . , 

(Per  noftrt  carte  179.)  l’Abate  Lu'nccllotti  dice, che Giouanni  Gallarati  delfr  * 
quella  Badia  i gli  Vliuetani  nel  15*7.  c’1  Canonica  Torri  al  Cardinal  Ridolfi  in_» 
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dett’annó  la  conferenza  ne  riferifee:  Ma  ambi  con  errore  : il  Lanccllottì  ^ perche 
fe  bene  il  Gallarati , Abate  focolare, nell’anno  predetto  1507.  la  Badia  a'Padri  Oli- 
uetani  detti  deH'Olleruanza  efeBaggio,  rifegnonc,come  per  la  Bolla  di  Giulio  W.A.D. 
j^cj.x.  Calen.  Maij  weW'Arch.  concra  del  Torri  fi  conuincc:  tutta uia  il  Donatore 
Gallarati, non  chiamauafi, Giouanni ,come  il  Lancellotti  lmezzaramcnte  l'appella: 
ma  intieramente  Giouanni  Andrea  , come  con  letauole  della  medefima  donatione  ' j 
il  P.  Ab.  D.  Kafaele  Moneta  ( che  ogni  giorno  delle  monete  del  fantilfimo  trafico  del  . 
fuo  preuofo  talento  à 1 poucri  prodigate  attende  dall’Eterno  Retributore  la  mer- 
cede ) nel  fuo  Satiro  n'hà  cfpoflo , e ratifica  il  P.  Archiurfià  , c fofcrilfe  ( imen- 
eo tre  di  Villa  mi  rifcrilfc  ) il  Marchefc  Carlo  Gallanti  ( di  Regio  Senatore , e Reggente  à 
Spagna , rcligiofilfimo  Sacerdote , podi  c defunto  ) noflro  virtuolìlfimo  amico, fuo  he- 
redecon  i monumenti  di  fua  nobiliifima  cafa  : la  quale  farà  tanto  più  nobile  3 quanto  , 
che  repudierà  le  magnifiche  origini , che  da  Rè  Longobardi  i vililfimi  Iflrumentarij 
offerifconlc  ,pcr  inforfarlc  con  i’inipofture  le  vere  glorie.  Ethaucndone  l'Abate  .«» 
Gallarati  Commendatario  nel  1507.  la  Badia  con  la  loia  menfa  a' Monaci  Vliuctani 
conferito:  il  Card.  Ridolfo  poi  nel  1 542.  ( e non  altrimenti  nel  14  7.  comc'l  Torri 
volcua)  il  rimanente  ne  rifegnò  , come  con  i Breui  medetìini  Pontifici j il  noflro 
Anb.  ne  conuincc.  Diede, cioè,  il  Gallarati  a’PP.  il  Monaflero , e la  Chiefa  non 
mica  magnificcntiffimi ( da  i Padri  l’vno,e  l'altra  fabbricaci)  ma  il  baffo  chioflro  dell 
30  ingrelfo  prefentc,  più  grande  d'humilcà,  e la  Bafilica  Portiana  , più  Gloriofa  di  por- 
tenti ( nella  quale  per  l’horto  dall'  Auftro  s'entraua  : ) con  la  Cappella  rotondai 
Gregoriana  : e co’l  pefo  dell’anime  ( che  fuori  infino  del  Datio  cflcndeafi)  la  Chiefa 
Canonica,  e Parochiale  di  S.  Martino  (non  mica  d’hora  : ) ma  altra.  La  Portiana, 
concipiamo  con  la  porta , don  bora  la  facciata  à finiftra  della  Vittoriana  s'obbietta, 
fino  à tutta  la  (calmata  prefentc  del  Monalteroà  mezzala  piazza  ,à  drittura  dclli_^ 
porca  : la  Cappella  Gregoriana  ( antica  Pifcina  di  quella  Chiefa  , e b.igno  falutare 
dell'anime  ) contigua  al  gomito  finillro  della  Chiefa  nuoua  Vittoriana  : nella  Cap- 
pella del  quale  furono  traslatatc  da  i Padri  il  Titolo  , c da  S.  Carlo  per  S.  Marco 
le  pubbliche  Supplicazioni  del  Clero  : c la  Mammana  , che  dalle  fpnllc  della  Portiana 
50  fino  alla- ftrada  d'hora, harei detto, che  fi  fpatialfe, quando  non  foffe  fiata  angufiiata 
dairhumiltà,coinc  fù  dilatata  co' portenti  da  S.  Marcino,  fagro  Paflor  di  Turs,che  con 
!a  lua  habitationc  vn  tempo,  eco’ fuoi  miracoli  configrollaj  c celebrandolo  la  refe 
celebre  (per  riporto  dc\Morigiaìc  della  perpetua  tradittone)  co’l  miracolo  3 che  man- 
cando per  prouidcivzrt’f  come  alle  nozze  di  Cana  ) alla  mcnla  Eucharifiica , fua  figura , 
il  vino:  glie  lo  proùide  il  Cielo  da  vite  iui  rrouata  d’inuerno  grauida  di  Grappolo  d’vua 
di  Paradifo  : clic  dalla  fua  mano  fprcmuta,(lilloifi  di  dolcezza  ,per  cfferc  confagrato  in 
fanguc  di  ChriftOjdi  cui  fù  vaticinato  : Botrur  Cypri  dilettili  meni . Con  quelle  fagre 
molila  menfa  Monacale  ( dalla  Badiale  del  Commendatore  feparata  ) fù  dal  modellino 
aff  guata,  cconfegnata  ne’benid’Albairate,di  Cufago, detti  d’Acqua  ncra,c  d'altre  rcn-  1 
'40  dite  , come  per  la  Bolla  di  PP.  ^Giulio  IL  A.  D.  1507.  Decimo  Calen.  M aij  nell 
Arcb.  appare.  E dopò  per  lo  mantenimento  della  rouinofa  fabbrica  del  Monaftero,e 
della  Chiefa  ii'affcgnò  i beni  di  S.  Ambrofio  di  Varcfe,  e d’Induno  con  altri  Lineili^ 
come  per  altra  Bolla  del  detto  Pontefice  nell'anno  1508.  hlib.  Ianuar.  per  anche 
appare.  Così  la  memoria  de  gl  llluflii  Benefattori  s honora  . 

E fe  non  fi  tediano  gli  Antiquari  Milancfi  ( per  parlare  con  le  file  proprietà,  c òermi-  VII 
ni,  al  Torri , & al  "Lancellotti  feonofeiuti)  rifegnò,  e non  rifegnò  quella  Badia  il 
Cardinal  Ridolfi:  ma  il  Cardinal  Cornare  , per  concerto  trà  di  loro,  come  con_> 
gli  Atti  dell ’Arcb.  noflro  fi  conuincc  , per  la  fcgucntc  Cronologia  j Impcrciò  chè 
era  fiata  già  conferita  per  Commenda  dal  Santifs.  Clemente  VII.  nel  1 5 27.  al  Card. 

50  Nicolò  Ridolfi  titolare  di  S.  Vito  in  Macello,  e poi  di  S.  Maria  in  Cofmcdin  in  Via 
Lata  ,&  apprètto  d’altri  Titoli, come  per  la  Bolla  Pontific.  data  in  Roma  nel  fudetto 
Arcb.  fi  vede.  E del  1139.  per  Bolla  di  Pa.  III.  nell  ’Arcb*  rinunciata  dal  fudetto 
• >f<  Yyyyy  Card. 
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Card.  la  Commenda  al  Cardinal  Francefco  Cornare  Vefcouo  Prcneftino,co'l  regreffo 
incafo  di  morte, ò di  renuncia . Nell’anno  poi  1 5 +z,  il  Comero  nc  fece  rinuntia  ,e 
ceflìone  alla  Congregatone  Vhuetana  mediante  la  fotqtnetià  perfona  del  Card.  Nic. 
Ridolfi  fuo  Procuratore,  e fù  accettata  dal  P,  D.  Hippolito  di  Milano  Abate,  c Procu- 
ratore à ciò  fpecialmcnte  deputato , mediante  l’annua  pendone ( non  mica  di  feudi 
tfoc  .com’altri  li  crede:  ) ma  bensì  di  1 ^00.  da  pagarli  per  metà  Copra  de’ frutti  della 
medeiima  Badia  ,e  l’altra  metà  Copra  del  Monaftero  Vliuetano  di  S,  Maria  Nuoua  di 
Roma  ; che  poi  ne  fu  fgrauato  da  Moncfteri  Vliuctani  di  Lombardia,  come  per  Iflrum. 
Rog.in  Ro.da  B art olameo  Capello  il  primo  Settemb.  dell  anno  fudetto , confermato 
con  Bolla  di  Pa,  III  Cotto  l’iftefs’aimo , c giorno  in  quell ' Arcb,  appare,  E fù  pa- 
gata  tal  pcnfionc  finoàPafqui  del  1549. dopò  della  quale  rellandoui altra  penlìonc 
anteriore  di  cento  feudi  d'oro  fin  Cotto  Clemente  VII.  del  1528.  da  pagarli  à Monfig. 
Turriano  Alicorno  (con  qualobligo  fùlafciataal  Monaftero  dal  Cardinale,  come_j» 
dalla  Bolla  Clementina  nell ’Arch.  lì  vede  : ) fu  feguitata  à pagare  dal  Monaftero  dal 
-‘Natale  del  Sign.  di dett’anno  1549. fino  al  Natale  del  1552.  c nell'anno  feguentedi 
Marzo  dal  P.  D.  Gio.  Ambrogio  Carcano  Abate,e  Vilitatore  di  quella  prouincia  ( fiato 
Generale)  fi»  eftinta  con  pagare  al  Penfionario  la  pallione  di  cinque  paghe,e  piaghe  an- 
ticipate, come  fedelmente  dalle  fcritture  d di' Arcb.  che  il  P.  Delfinone  (degno  perciò 
idi  Memoria  ) n’hà  ordinato  hi  raccolto  ; c da  noi  è fiato  per  digrellìone  qui  auuencn- 
temente  inferito,  non  tanto  per  riluegliarc  dal  Conno  in  veglio  il  Torri , quanto  per  J9 
fupplire  fuegliatamcnte  al  letargo  del  Lancellotti , che'trafcucollo  ; del  qua  le  fareb- 
be fiata  incombenza  , De  Mona/lerio  Mediolanenfi  nellHifi . Oliuet.  trattando , c non 
altrimenti  noftra  pcrauuenrura  in  qucll’^jg,  delì’Au/lria  Anicia.  Efpogliato  perciò 
del  Primato  il  P.  Ab  ite  D.  Secondo  iti  quelle  materie  San-Vittoriane,&  abbattuta  nelle 
medelìme  la  Torre  del  Canonico  con  le  machine  de  Rifinimenti  , anzi  delle  Bolle 
Apoftolichc  : non  tralafccrcmo  di  trionfare  d’ambi  con  hiftorica  Cronologia  ; Impcr- 
ciò  che  Nic,  Ridolfi,  figliuolo  di  Torcila  di  Papa  Leon  X,  de' Medici,  non  fu  imporpo- 
rato Card.  Diac.  di  Vito,  e Modello  prima  del  1 J17.  del  Pontefice  eterno, c 5. 
di  Leone  fuo  Vicario  ( della  cui  prorczzionc  delle  lettere  harelfimo  hora  dibifogno,ò 
• d’all’hora, che  ’1  Sole  della  Maellà  Pontificia  in  cafa  di  quello  Leone, ftellificato  di  glo- 
ria, rifedendo , fecondò  cosi  lefpiaggicinfiuo  di  Parnaflu,  e la  fterilitàdc’lctteratij 
• Che  infìno  le  Mule  de  Poeti  . 

Mangi auano  la  biada  fu  tapeti  : 

che  fonolafciate  hora  ragghiare  per  farne:)  e per  morte  impallidì  la  porpora  del  Ri- 
dolfi nel  i)jo.  nella  fedii  vacante  di  Paolo  III.  e fù  feppellito  in  S.  Agoftino,come 
{ nel  CiaconeiSe  nel  filo  fepolcro  fi  legge;  onde  non  potette  nel  1507.  (quando  non 

era  ancor  Card,  nc  Papa  chi  Cardinale  crcollo  ) rifegnare  da  Card,  la  Badia  à gli  Vii- 
Metani, come  il  T.orri^  equiuocò, 

VII!  Ma  prima  d’emendare  gli  altri  fuoi  filari;  della  Bafilica  Vittoriana , non  farà  ingrato 
al  Lettore  riandarne  la  fabbrica,  come  ancora  della  Badia  . Rifegnatoncl1507.il  pie* 
ciolo  Monafiero,  e Bafilica  a'PP.  Vliuetani  dal  Bcnefattor  Gallarati:  nell’anno  ap- 
preso 1508.  ( con  animo  più  che  gigantefeo  di  religiofi  Atlanti,  Se  Hercolida  reg- 
gere le  sfere  di  vaftilììme  moli  , e’1  Cielo  d’ampilììmo  tempio  ) dal  P.  F.  Tornalo 
de’ nobilitimi  Pallauicini  Priore  Vliuetano  fù  principiata  l’immcnfa , e magnifica  fab- 
brica nuoua  del  Monaftero  di  tré  ordini  habitabili,di  robuftezza  Tofcana,per  conten- 
dere con  l’eternità,  l’vno  fopra  le  robufte  fpalle  dell'altro , non  mica  per  alfalire  con  la 
temerità  de'  Giganti  il  Ciclo:  ma  per  baciarlo  dinoto  con  la  religione . E con  quella- 
trina  machina  , trà  i più  cofpicui  d'Italia  del  primato  della  magnificenza  contendendo, 
erutti  pcrauuenrura  fuperandonc,folamcnte  da  S.  Michele  inBofcodi  Bologna  , c 
dal  Gran  Mont'Vliueto  di  Napoli  ( che  fono  le  tré  Grafie  Vliuctane  ) gli  vien  contefo  ; 
c come  loro  in  alcune  cede:  così  in  molte  ficuramcntc  gli  eccede.  E qui  la  fua  di- 
fcrittionc  ( che  con  la  fua  magnificenza  ac  contenderebbe  ) nel  fileatio  ne  fcppellifco  ; 
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à fin  che  non  la  mortificaffero  i Ccnfori,  che  le  feccagini  amano,  fénza  macftofamenté 
arricchirle , adornarle,  c corredarle  &c.  Sopra  la  fua  magnificenza  quella  della  nuoua 
Bafilica  Vittoriana  di  gran  lunga  s’cltollc,  incili  del  Monaftcro  la  l'agra  Reggia  ,crà  ric- 
chhfima  fpuma  d oro,di rare  pitture  ingioicllata,d’ogn'intorno  rifplcnde,in  vna  valla 
Crocera,  cupolata  nel  centrò  ,c  con  due  ali  gemmate  a’  fianchi , con  le  quali  fopra  la 
magnificenza  foruola  ; e tutta  quanta  di  llucchi  indorati, e di  pitture  incorniciate  doro, 
fempre  da  fella  per  fe  medefima  apparata  : vn  ombra  lucidillìma  della  Chiela  trionfante 
raffembra  . La  prima  pietra  de’  Tuoi  fondamenti  dal  Ltf«ce//£ff/,contra  del  Morigiajxcl 
. 1 550.  ne  vfene  anticipata  j con  l’argomento  della  facoltà  in  quell'anno  dal  Definito- 
lo rio  Vliuctano  conceduta,  di  potere  nella  fabbrica  di  detta  Chicfa  li  i3«*.fcudi  della 
Penfione , ch'ai  Cardinal  Ridolfi  paga uanfi,  impiegare . Ma  vince  il  M origia^  che  al 
1 5 60.  la  differifee  j e fi  eonuince  co’l  Libro  delle  Ragioni  della  Badia,  dalle  quali  non 
sà  il  Delfinone  dilTcntire  nel  fuo  Voi.  1.  de’  5. de’  Monumenti  dcW'Arcb.  Con i quali  ag- 
giugnc,chc  nella  dolente  Domenica  di  Pallìonc  di  così  fellcreccia  fondanone  folTe  get- 
tata la  prima  pietra  dal  VcfcouoFrà  Melchiorre  de’PP.Predicatori,de’Nobililfimi  Cri- 
uclli,  llirpc  Pontificale  ( dirò  ) già  di  cinque  fccoli,criuellata  dal  loglio  d'adulterine  iin- 
pollure  ; ma  non  totalmente  perauuentura  purgatane . E nella  Mobil,  di  Mil.  del 
Morigia  tib.  z.cap.  tz.  ritròuo  quello  gran  Theologo,d’Inquifitor  Generale  di  Mila- 
no, tra'  fucceffori  di  S.  Pietro  Marcire,  V efeouo  di  Tagallc,  patria  del  Grande  Agoftino, 
la  cui  dottrina,  cfantità  fi  lludiò  d'emulare.  Efenon  fu  fatta  dall’Arciucfcouo  diMi- 
lano  così  degna  funtione,  (limai  da  prima  all’ingrolTa  co’l  Sottile  Dot. Cernii.  Sifoni 
( che  per  ifchcrzo  di  natura  nel  più  grotto  Cielo  della  Scoria  è fiato  in  parto  perfetto 
aborcaco) che  fofie ciò  auuenuto,  per  cagione, che  da  80.  anni  in  circa  auantiS. Carlo 
non  fi  forte  giocondato  Milano  nella  faccia  de’ Tuoi  fagri  Pallori,  per  vari  accidenti 
mondani  fempre  fuori  della  lor  fagra  Reggia,  ad  elfa  fpolati,  fenza  caftamentc  abbrac- 
ciarla ,c  nel  di  lei  fagro  talamo  fantamente  goderla  . Ma  à calcolare  Tortilmente  nella 
feconda  riflelfione , auuennc,  pcrch’effendonc  fiato  eletto  Arciucfcouo  ( poco  più  d’vn 
mefe  auanti  la  Vittoriana  fondanone)  S.  Carlo  in  età  di  2 2.  anni,  quattro  meli,  e giorni, 
mentre  con  la  virtù  la  velocità  del  tempo  prccorreua  j nc  ertendo  la  fua  fantità  venuta 
56  dalla  prima  à quella  feconda  Roma,  fuor  che  cinque  anni  dopò  nel  iytfy.  ad  abbrac- 
ciare con  la  fua  carità,  ad  illuftrarc  con  le  fuc  virtù , ed  à fingolarizare  co’ Tuoi  mira- 
coli quella  Chiela  (come  nella  fua  celefte  Vita  dal  Giufano,  Nobile  Milanefe,  nobil- 
mente tclfuta  al  Uh.  1.  appare:)  giuftamente  il  Vefcouo  Criuelli  prenominato  ( che 
Suffìraganeo  di  queft'Arcmcfcouato  nel  luogo  precitato  del  Morigia  ritrouo  ) gettò  la 
prima  pietra  della  nuoua  Baiilica  San-Vittoriana  nel  1560.  dopò  la  quale  ci  medefi- 
mo  ncll’anilo  Tegnente , appreffo  del  fudetto  Autore,  cadette  per  pietra  animata  nella 
Chiefa Trionfante,  Qux  conftruitur  in  Coelis  viuis  ex  lapidibuf . Onde  con  nuoua 
auuercenza  quella  fagra  fondanone  ,e  funtione  del  braccio  del  Miniftro  Suffragnneo  , 
alla  fantità  del  capo  (qual  era  l’Arciuefcouo  S.  Carlo  ) riferiremo . E celierà  perciò  lo 
40  ftupore, perche  la  fua  diuotione  quella  Bafilica  Angolarmente  venerali  , e frequentarte 
con  fcruentiorationi:  e con  fredde  vigilie:  l’arricchirte  di  gratie:  con  i fuoi  Santi  fi 
trattenerti:  : con  la  diucrfionc  delle  pubbliche  Supplicationi  per  S.  Marco  ( da  S.  Cali- 
mero,  e da  molt’altreChicfe,  di  fuprema  diuotione)  co’ fedeli  v’inondalfc:  e le  Statio- 
ni  in  quel  giorno  , come  à S,  Pietro  di  Roma , dal  Sommo  Pontefice  le  procurarteli 
come, ciò  è,à  rinfenicita  Chiefa  Matrice  di  quella  feconda  Roma;  ne  la  (uà  Cappella 
Gregoriana  ( nella  quale  l’antica  fù  rinouata  ) fenza  le  pubbliche  fupplicationirifuo- 
nalfe,dal  mioS.Gregorio  in  Roma, per  placare  il  celefte  fdegno,  compolle.  E tutto 
ciò  fenza  negare,  che  la  fantità  della  Bafilica  forte  della  fua  fantità  calamita . 

Con  la  nuoua  crettionc  di  quella  fcftcreccia  Bafilica  ( degna  non  pure  di  memorici  IX 
ma  d’eterna  lode:  )fi  deplora  da  gli  Antiquàri  la  fimplicità  di  quei  buoni  Padri,  clic  do- 
tati di  così  gran  cuore,  di  così  valle,e  magnifiche  moli  capace,  moftraffero  poi  d'hauer- 
lo  così  picciolo  d*auuedutezza}ehc  uoulalciaronoi  velligi  nel  fuolo  della  non  ci  sì 
' ‘ Sft  Yyyyy  a pie-  * 
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picciola,&  incolta  Bafilica  Portiana,  come  della  Laurcntiana  diS.  Giuliana , da  S.  Am- 
brogio in  Fiorenza  confagrata  , ne  in  carca  delineato  il  Tuo  difegno  n eternaifero  « 

Ne  ! chiama  zza  Bonauen.  Caftiglioni  ne  pruni  vndici  Vcfcoui  di  Mìl.  Mf.nelt  Am- 
brosiana : Ne  s’acquieta  il  Bafcapè  in  S.  CaJlritiano^Vei touo  X.  che  confagrò  la 
Portiana  ) nc  s’appaga  tampoco  con  la  roncuoficà  di  qup/h  noucUa  Bafilica , che  per 
fabbricarla  , fi  rouuinalfe  la  rotonda  Cappella  di  S.Gregorio, douc, ciò  c,fù  non  pure 
il  Gran  Theodolìo  depofitato  : ma  ,com'antico  Battiftcro  (ch’alia  rotonda  figura  vicn 
giudicato  ) dalla  contigua  Chiefa  matrice  Portiana  il  popolo  à Chrilto  rigenerato.  Ma 
dianfi  pace, che  da  limile  naufragio  nel  Tebro  jtic  pure  la  Bafilica  di  S.  Pietro  Pefc?- 
tore  (ne  i naufragi  lìcuro  ) fembra  elTcrc  fiata  con  le  lue  antichità  Anicianc  preferuata, 
che  non  fia  fiata  dal  Sagro  Annalijla  della  Chiefa  (come  nel  Cap.  se  detto  )incon- 
folabilmcnte  lagrimata  . Ma  la  principale  memoria  d’ambe,  e ’1  miniftero  perfcucra 
ancora,  e trionfa, in  rigenerare  in  Roma,  & in  Milano  ( feconda  Roma  ) i fedeli  ; auuer- 
tendo  il  Baronio  ,chc  la  pila  fcpolcrale  del  Gran  Probo  Anicio  ( che  della  M.C.  hab- 
biam  prouato  progenitore  ) folte  nella  Cappella  diS.  roniafo  nella  nuoua  Bafilica  di 
S.  Pietro  Vaticano  per  Battiftcro  adattata  : da  fepoltura  , ciò  è , d'vn  Grande  ( al  fin  di 
fua  vita  nell’onda  fagra  rinato)  à Battiftcro,  douc  à Dio  lì  rinafee  : come  qui  in  Milano, 

( fc  non  dall’vrna  di  Porfido  del  dcpolito  del  Gran  Theodolìo , trafmclfa  al  Sig.  di  Ri- 
mini: ) di  quella  co’l  teforo  arricchita  delle  Reliquie  de’  Sagratami  Martiri,  Canzio, 
Canziano  , c Canzianilla , fratelli  Anici , che  dalla  Chiefa  di  S.  Dionigi  ExtTd  mtiroi 
( per  tema , chcmon  folle  inuolato)  venendo  nella  porcentofa  Chiefa  Matrice  d hora 
nel  cuore  della  città  traslatato  : fu  la  loro  vrna(medcfimamcntc  di  Porfido)  perBattif- 
tero  nella  medefima  Bafilica  fino  al  prefente  trasferita . A ragione  l’vrne  fagre  di  quei 
Principi , e di  quei  Santi  della  ftirpe  Primogenita  del  Batte  firn  0 tra  i Romani  Patrizi, 
in  Battifterij principali  della  primi, e della  leconda  Roma  fono  fiati  confagrati  :&  à 
ragione  i Rè  Cattolici  dalla  medefima  difccndenti , s’autenticano  per  Rè  Apoflolici 
nell'IndicjChe  co’l  Bitrclìmo  hanno àChrifto  rigenerato.  E più  al  propofito  noftro, 
perfcucra  ancora  il  Bjttificro  della  Portiana  nella  prefente  Bafilica  Metropolitana  j 
c la  Portiana  nella  Vittoriana  più  magnificamente  (le  non  in  quanto  à gli  antichi  por- 
tenti) rifabbricata  . t $• 

X Ma  per  racconciare  alquanto  il  duolo,  e per  quietare  le  doglianze  del  Bafcapè  c 
del  Ca/liglioni,  gli  rifucglieremo  à fpccchiarfi  nelle  loro  medefime  carte  ; nelle  quali 
l’vno  la  Gregoriana  Cappella , e l’altro  con  elfa  al  lungo' la, Portiana  Bafilica  ( prima  , 
che  per  riforgere  ambe  nella  Vittoriana, al  lor  tempo  difegnata , fodero  atterrate  ) nc 
hanno  con  le  loro  penne  abbozzato;  c mentre  fotto  de’ loro  occhi  veniua no  diroc- 
cate, l'hanno  quali  delincate, & eternate . Et  in  vna  gran  Tauola  Geografica  di  Milano 
in  Venetia  del  1 5 6\.  da  Francefco  da  Salò  imprclfa  (che  nel  Monaftcro  di  S.  Vittore, 

& in  cafa  del  Dottor  Sitoni  ( per  fottrarfi  quafi  dalle  mani  della  morte  ) replicata 
fi  mira, per  di  fuori  rotondo, il  Battiftero Gregoriano  tutto  quanto  colonnato,  e con 

la  cupola  tutta  adornata . 40 

XI  Vuole  li  di  più  il  Torr/,  che  nello  Scurolo  fotto  l’Altare  Maggiore  diS.Vittore  ficon- 
feruino  in  quattro  auclli  molte  Reliquie  diSanti,&  in  particolare  il  Corpo  di  S. Vittore-: 

Ma  al  vedere,  non  fono  ballate  ad  illuminarlo  le  12.  taci  d vnoScnttor  modcruo,chc 
.l’Abate  D.Rafaele  Moneta  cita  nel  margine  dei  fuo  Tumulo  di  S.  Satiro  idtcndo, 
che  il  Corpo  del  Martire  S.  Vittore  non  fia  altrimenti  in  alcuno  de’  4.  auclli,  ò arche 
fudctte,nc  tampoco  in  altro  luogo  dello  Scurolo:ma  fopra  , e fuori  dello  Scurolo, 
fotto  dell’Altare  Maggiore  della  Bafilica, douc  fù  da  S.  Carlo  ripofto  con  quello  di 
S.Satironel  1576. Settimo  Cai.  Aug.  in  calla  di  piombo.  Il  che  chiaramente  appare 
ncll7/?rttwe«r0  in  pergamena  (ch'aH'liora  ftipiilofienc)che  ne  gli  Arch.  dc[\'  Arciuefi  0- 
uadoi  c di  S. Vittore  fe  ne  conferua,  Rog.  dalli  Notai , Battifia  Bonacina , Fran.  Tcffe - $• 
ra , e Tihurtio  Vacca . Et  hà  pure  cquiuocato  quello  viratolo  Canonico  in  dire,  fcol- 
pko  in  marmo  nero  nc’ fianchi  lacerali  del  Choro  quel  clic  de’  Corpi  de’  SS.  Vittore , c 

Satiro 
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Satiro  fi  (fìcea , ch’all'incontro  in  marmo  bianco  incifo  nella  fronte,  c (opra  le  (palle 
(coperchiate  di  finca  pietra  mifchia  ) dell’Alcar  Maggiore.  Lo  Scurolo,  lenza  quelle 
due  faci  dell’Empireo  fopra  l'Altare,  rifplcnde,  non  per  molte  facellc  caduche,  come  il 
Torri  fi  crede  : ma  per  molte  immortali  ne'  quattrq  auclli  ,ch’ci  dice  con  molte  Reli- 
quie, che  n'harebbe  domito  dire,  con  14.  Corpi  di  Santi . 

d'altri  fuari  del  Torri  conuinconfi  facilmente  da  chi  in  vna  paleggiata  d’occhio  XII 
per  la  Chiefa  fi  porta . Se  bene  intendo,  che  da  mille  lingue  della  faina  conuinto, 
habbia  corretto  con  nuoua  impresone,  e con  lodcuolc  rauucdimcnto  fc  (letto  j per 
meritarne  più  giallamente  '1  perdono . E così  lo  pregherai  à condonare  efio  ancora  la 
io  noflra  critica,  che  nonepunta  da  liuore  ver  di  lui  ,chc  non  hà  conofciuto , fuorché 
ncll’iinaginc  de’fuoi  partii  fc  non  fotte  Hata  fua  Torre  atterrata  dalla  morte  inuidiofa 
poco  dopò  che  da  quelle  viuc  ragioni  era  fiato  mortificato . 

I Santi  Corpi  dello  Scurolo  di  quella  Infigne  Bafihca  ( la  quale  à i giorni  del  loro  XIII. 
natale  alCielo  ne  folcnnizza ) fono  ifcgucnci, ricopiati  da  Tauolctta. antica  appefa 
auanti  la  Sagreflia  „ 

S.Datij  Arcbiep.  Mcdiolancn.  Die  XIV.  la n. 

S.  Mauri  olim  Abbati s buius  Monaflerij . Fcb.  XII. 

S.  Valentini  Presby.  & Mart.  Mar.  III. 

S.  Amatori!  Confe jf.  Apr.VU. 

20  S.  Vi floris  M art.  buius  Ecclefu  Patroni . Mai;  Vili. 

S.  Daria  Virgtnis . Iun.  XVI. 

S.  Fortunati  Epifc.  & Mart . lui.  XIII. 

Traslatio  SS.  Vi  fiorii y 6*  Satyri  , aliorumq in  bac  Ec  clefui  Quiefcentium^  3 • 
lui.  XXVI. 

S.  Cecilia  Virg.  & Marty.  Aug.  XXXI. 

S.  Valer  inni  Mart.  Sept.  XI. 

S.  Satyri  Confeff.  germani  SS.  Amb.  Scpt.  XVII. 

S.  Diateria  Virg.  Oclob.  II.  b? 

S.  Saturnini  Mart.  O&ob.  XXX. 

30  S.Protasij  Arcbiep.  Mcdiolan.  Nouemb.XXIV. 

S.  Mirocletis  Arcbiep.  Mediolanen.  Dccemb.  III. 

Di  S.  Vittore,  non  meno,  che  di  S.Satiro,  c fiato  potentemente  dall’erudito  Anti-  ^jy 
qua  rio  Gio.  Pie.  Puricelli  in  Ecclef.  Ambrofian.  Monum.  controuerfo  , per  inuo- 
Jarli  alla  Portiana,&attribuirliall'Ambrofiana  Bafilicarma  gli  c fiato  vittoriofamentc 
contefodal  P.  Abate  Moneta  nell'opra  prec. S. Satyri  Tumulo,  con  dodici  faci  illu- 
minato , che  fono  tedi  funebri  al  Puricelli  ; &:  in  vano  gli  èttaro  da  quelli  contro- 
rifpollo  : il  quale, non  hauendogli  potuto  inuolarc  il  corpo,  hà  cercato  di  (cagliarli 
dal  capo  vn  pezzo  di  cranio,  per  attribuirlo  co’l  Volterrano  alla  Chiefa  di  Volterra, 
per  fagro  dono  di  Califfo  li.  Ne  punto  gli  hà  fuffrjgato  d’hauere  per  aufiliarie  le  pen- 
40  ne  di  Mar.  Gàruannelli  nella  Cron.  diVolterra,c  dell'Abate  D.Ferd.  Vgbello  to.  1. 
ne  per  Patrino  l'autorità  di  Leon  X.Pont.Maifimo,che  in  materie  di  fede  pronunziando 
(come  Vicario  di  Chrifto,&  Arteria  deldiuinoSpirito)Oracoli  infallibili,  alla  verità  di- 
urna appoggiato  jncU’hilloria, che  dalle  verità  Immane  dipendono, nó  è più  che  huomo. 

Ma  che  ?in  due  parole  decilìue:  fi  concede  à Volterra  il  cranio  d’vnS.  Vittore  Martire, 

Come  non  pretefe  di  piu  la  più  antica  memoria  Volterrana , che  diucrfamcntc  dalle  più 
moderne  parla.  Et  occorrendo  ( à chi  và  cercando  ) vn  numero  innumerabile  di 
Vittori  Martiri  j e nelle  Gallie  in  nouantafei  nomi  della  Legion  Tcbca  ,di  non  fauololì 
Marti,  c veraci  Martiri , da  Gulielmo  Baldejfano  Canonico  di  Turino  ricrouati,  con  i 
luoghi  colà  della  lor  fepoltura,  e nella  feconda  imprcifionc  della  lua  Hifioria  pubbli- 
co cati  : fci  Vittori  fi  leggono  : hor  quanti  altri  Vittori,  à proportione,  nell’intiera  Legione 
di  Martiri , ordina  riamente  di  6666.no  gallcggercbbono  nel  fiume  del  loro  fanguc  ; fc 
non  fodero  fiati  fommerfi  nel  fiume  di  Lete  i lor  nomi,  nel  Ciclo  fcricti  ? Altro  Vitto- 
re 
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re  Martire  alla  LegionTcbca  aggiunto  d car.6*.  dc\mcdcfì\noì  enc\GaIejfno  li'it. 
Oftob.  fi  legge.  E per  tralafciarc  ,chc  il  nome  di  Vittore  forte  folennc  in  qucifccoli 
( come  il  P.  Abate  Moneta  nellAgg.  Mr.  alla  rifpofia  centra  del  Punicelli , da  carte  28. 
é8.&c.dcl  BaldeJJano  rauuifa  : E che  tutti  i Martiri  fieno  Vittori, come  lnuitti,c  vit- 
toriofi  de'Tiranni,de’  carnefici, de’ tormenti, e della  morte  j che  perciò  la  Chicfa  : ViBo- 
rwn  genus  optimum  gli  appella  : ) hauendo  fchiuato  di  pattare  pòr  Milano  Califto , in 
venire  da  Francia  in  Italia  dopò  della  fua  clettionc  in  Cluniaco,  per  Tonte  tra  gl’linpe- 
yatori  Scifmatici  ( alla  cui  di uotione  Milano  tcncafi  ) Se  i Sommi  Pontefici , nella  mede 
Ecclcfiaftica  de’ quali  i Cefari  vfauano  di  por  la  falce,  contro  l'inappellabile  dccifione 
della  Sapienza  incarnata  : Reddit  ergo  qu£  funt  Ctfarìs  Cefari , & qu£  funt  Dei  t« 
Deo  ( come  non  mi  fa  mentire  Pandoro  patrio  Scrittore  M /.  Vaticano , all'hora  viuen- 
te,e  prefente  ,con  la  ferie  del  viaggio,  che  ne  teff?;  e con  elfo  il  Baronio  to. 12.  ai 
A.C.  1120.)  Nc  leggendoli, che  la  Reliquia  gli  folfe  fiata  data , come  più  di  400.  anni 
dopò,fenza  fondamento  de  gli  antichi  ( fe  non  fi  fìngono  rcuelationi  ) vantano  i fauo- 
licrij  Ne  potendone  efierc  fiata  inuolata,  incartata, inferrata, feppellita,infortata, e 
quali  innaccrtibile  &c.  già  tanti  fecoli  da  Arnolfo  II.  fino  à S.  Carlo  : Ne  parendo  cre- 
dibile, che  picciola  Reliquia  al  Vicario  di  Chrifto  foffc  donata,chc  di  tutte  le  Rclicfuie 
de’  Santi  è padrone  ; e fo/amente  in  Roma,  fua  Reggia  ( doue  fc  n’andaua)  d’vn  Mondo 
SagrodiSanti:tuttadifopra,cdifottodiCorpiSanti  ripiena,  ed  ogni  palmo  del  fuo 
terreno  co’l  fanguc  di  Manici  fmtificato:direfii,che  attctieflc  al  Sommo  Pontefice  di  20 
donare,  non  di  riceuerc  fagrc  Reliquie . E gli  farà,  all’incontro , picciola  Reliquia  , per 
portare  à Roma  ( Mondo  Sagro  di  Reliquie)  donata  ? E chi  vorrà  portare  poca  d'acqua 
alMarc,&vna  fida  all’Oceano?  E quando  pur  fia:  farà  fiata  probabilmente  di  qual  che 
Vittore  inuitto  della  Leg.  Tcbca, in  Seduno,c  perle  Gallic  appretto  d' Adone, di  Vincen- 
zo,del  Natali, e d'altri  martorizata  . Ma  non  già  il  Vittore  Mauro, più  d’vn  fecolo  auanti 
nella  Bafilica  Vittoriana  inuiolabilmence  confcruato  5 e perciò  al  Corpo  cognominata: 
doue  il  Capo  intierodel  Santo  Martire  co’l  Corpo  dal  Santo  Pontefice  Carlo  nella  vi- 
' (ìta,c  traslationc  dalle  Reliquie  nel  1 5 7 6.  fu  ritrouato,riconofciuto,  e minutamente  de- 
ferito Scc.  nell’  Iftrumento^  nc  gl  iArcbiui  dell’ Ardue  fc.  e di  S.Vitt.  autorizito:  dal 
Calefino , teftimonio  di  villa,  nel  fuo  Martirol.  Ratificato  ; e dal  Venerabile  Cardinal  30 
Federico  fuo  pronepote,  e fuccdTorc  ( della  fua  fdntità  heroico  imitatore  ) intiero,  con 
latefta  di  S.  Satiro  in  tedierà,  e bufio  d’argento  nel  1602.  racchiufo  i 
XV  E per  non  inoltrarmi  cosìritrofo  Tofcano  con  Volterra,  antica  Reggia  della  Tofca- 
na,di  doue  dal  fuo  S.  Vittore,  per  Mauro  buccinato, à S.  Vittor  Mauro  di  Milano  ad 
imprimere  mene  venni  : condcfccnderei  facilmente  à concedere  ad  efla  ancorai, 
che  Mauro  altresì  il  fuo  Vittore  cognominare  fi  poterti?  jeffendo  che  il  medefimo  Maf- 
fiiniano  ( co’J  di  cui  ferro  mortifero , e vitale  furono  aferitti  nelle  Gallie  trà  i Martiri  i 
Marti  della  Tcbca  Legione  ) tutti  i foldati  della  fua  guardia  con  Gregorio  Ior  Capita- 
no trouati  alTImpcrator  celefte  militare, faccfle  al  loro  celefte  Imperatore  co’l  fanguc 
in  Colonia  teftimoniarei,  i quali  per  efierc  Africani  ,chiamauanfi  Mauri , dalla  Mauri-  40 
tania,prouincia  dell’Africa  : della  quale  fu  ancora  il  noftro  Vittore,  perciò  Mauro  co- 
gnominato. E ciò  nferifee  il  Baldefano  à car.  109.  & feg.  con  Adone , con  Vfuar- 
do^c o’I  Molano  ^econ altri  ne’M artirol.  E chi  non  vorrà  perfuaderfi,  che  trà  effi, 
come  tra’ Tcbci,moltiflimi  co’l  nome  di  Vittori  fi  ritrouaficro  ? E tanto  piùfacilmcn- 
tejquantoche  il  nomedi  Vittore,  frequente  per  ogni  regione, frequentiamo  nell’ 
Africa,  doue  le  Palme  ( efprcfliuo  fimbolo,  non  meno  delle  vittorie,  che  del  Martirio) 
per  natura  più  che  altrouc  regnano,  e trionfano,  è fiato  dal  P. Moneta  nell  Aggiunte 
ritrouato  ? E che  perciò  d’alcuno  di  quelli  Santi  Martiri  Mauri  di  Colonia , per  nome 
Vittore,  fofic  il  frammento  di  cranio  dalle  Gallie  in  Volterra  portato;  e poi  al  Gran 
Vittore  Mauro  di  Milano  (Antefignanofrà  tutti  i Martiri  Vittori,  e Mauri  ) atttibuito  ? 50 
No  oftante  perciò  la  Reliquia  Volterrana  d’vn  qualche  Vittore  Mauro  Martire,  dal  nof- 
tr°  S.  Vittore  Mauro  Milanefe,  farà  diuerfa  5 quanto  diacr aon  pure  i luoghi  del  loro 
• ‘ " M^- 
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Martirio  : ma  i giorni, che  de*  loro  natali  al  Ci«Io  in  terra  lì  celebrano  j e quanto  che 
finalmente  il  capo  intiero  del  noftro  ripudia, come  (tramerò , il  pezzo  di  cranio  di  quel 
di  Volterra,  e dogn’altro , 

E concederò  ancora  all'Ambrofiana  vn  S. Satiro:  ma  purpureo  Martire,  come  mof.  XVI 
trò  nella  Tauoletta  antica  de*  PP.  Cifterciefi  della  ftelfi  Biblica  Ambrosiana  il  loro 
Antiquario  Frd  Benedetto  ( poch'è  andato  in  luogo  di  verirà  )al  più  erudito  Anti- 
quario viuente  tra*  Canonici  della  medelìma  Ambrogiana:  Ma  San  Satiro, candido 
Confeflbrc,  fratello  del  Grande  Ambrogio,  nella  Bafilicamoftra  Vittoriana  è (tato  dal 
P.  Ab.  Moneta  conuinto  : dalla  vifita  del  marauigliofo  S. Carlo  riconofciuto  : dal!a_* 
traslatione  delle  Reliquie  dalla  Portiana  nella  Vittoriana  confcgnato  : nelTIllcumento 
diqucfta  autorizato:  da  Monfig. Bafeapè  Yefcouodi  Nouara,  all’hora  Canonico  pre- 
fcntc , certificato  : e qui  Tempre  dal  Popolo  fedele  appreso  della  Cronica  Bojfiana, 
con  la  perpetua  traditane  adorato . Così  per  conciliare  l'opinionì , (limerei  fi  potette 
guittamente  decidere,  per  darcilfuo  Satiro  alla  Bafilica  Ambrofiana,fcnza  priuarne 
d^l  fuo  la  Vittoriana  $cd  vn  pezzo  di  cranio  d’vnS.  Vittor  Mauro  alla  Chiefa  di  S.  Lino 
di  Volterra,  fenza  (cagliarne  pure  vna  particella  alla  tetta  intiera  di  S*  Vittor  Mauro 
della  Chiefa  di  S.  Vittor  di  Milano , 

L’inuita  Martire  S.  Vittore  Mauro  ( tralafciando  i Martirologi  di  Beda,d'Vfuardo  % XVII 
òì  Adone,  e d’altri)  fu  preconizatofingolarmente  dalla  Romana  Chiefa  nel  Martirol . 

Rom.  li  8.  Maggio/uo  natalitio  al  Cielo,con  le  feguenti  : M idiolani  natali / S.Viftoris. 
Martyris  j qui  natìone  Maurus  , à pr imeua  astate  Cbrijlianus , cum  ejjet  in  cajlris 
Imperi  ali  bus  Miler , compellente  Max  imi  ano,  vt  Idoli  s fiacri ficar^t  , in  confezione 
Domini  fanftijftmè  perfeuerant  ,primà  grauitcr  fu/libu  r c£fius  i fed  Deo  protegente , 
doloris  experi , deindè  liquente  plumbo  perfufus  j fed  nibil  penimi  Ufuu.  nouiffi- 
mè  glorio/t  Martyri/  curfum  capitis  abfajftme  compleuit . I Tuoi  Atti  fono  (lati  eter- 
nati dal  Mombritio  To.  i.  dal Surio  To.  3 . da  Pietro  in  Calai  lib.  4.  cap.  1 1 3.  &c.  E 
tutti  hanno  attinto  alla  fontana  dì  Majjimiano  Notaio  dell'Imp.  nato  Chriftiano , tefti- 
iftonia  di  villa , che  diligentemente,  e fegrctamcntc  d'hauerli  ftefi  protclìolfi  nel  fine.. 

Ne  lenza  mio  ttuporc  il  Baronio  in  Not . al  Martyrol.  di  citarli  col  nome  del  fuo  Auto- 
re trattura  ; nominando  in  fua  vece  il  Mombritio,  che  ricopiolli,c  tralafciando  l’origi- 
nale . Scritte  ancora  la  fua  Vita  Rafaele  Volterrano  la  quale  nella  Cattedrale  di 
Volterra  fi  confcrua  , da  PP.  Leon  X.  confermata.  L'adorato  quello  gloriofittimo 
Martire  dalla  città  di  Volterra  per  vnodefuoi  Potentiifimi  Protettori  appretto  Dio  . 

Per  la  città  di  Milano , per  la  dioccfi , per  la  prouincia , e per  l'vniucrfò  fingolarmcntc  v 
venerato , fon  dedicate  al  fuo  nome  lei  Chiefe  in  Milano,  c nella  Dioccfi  dicci  Pieui , e 
moltiflìmcCurci  Onde  da  S.Ambr.in  Lu.lib . 7.  cap.  1 3 . ftk  prcconizato:  Granwn 
Sinapis^Aartyres  nofìri  funi , Felix , Nabor , (f  ViBor,  habebant  odorem  fidei-,  fed 
latebant . Venit  perfecutio , arma  pofuerunt , colla  flexerunt , contriti  gladio  , per 
totiur  terminar  mundi  gratiam  fui  fparfere  Martyrij  -,  vt  iure  dicatur  : In  omnern 
terram  exiuit fonui  eorum  &c.  Cclebrollo  ancora  Vandclbcrto  Prumicefe  : 

Idi  bus  OBauis*  Mediolani  vrbe  corufcat, 

Martyr  precipuo  venèrandus  Viftor  honore , 

S.  Ennodio  Vefcouo  Ticinefe  ( dal  Baronio  in  Not.  ad  8.  Maij  citato)  fcrilfc  di  fc  me* 
delìmo:  Continuò  me  ad  B.  VìBoris  Martyr  is  pr  afidi  a ,fapè  e Xpert  a , tranfuexi  i 
Senza  citarne  il  luogo  il  Baronio,  anzi  fenz’addurne  dal  Santo  Vefcouo  la  cagione  ,nc 
l’effetto  delle  preci  j che  perciò  à gloria  del  Sàto  Martire,e  ad  vtilità  dc’fcdcli  fiipplircm 
noi  co’l  inedefuno  Eunod.  De  Vita  fua  : douc  difua  difpcrata  falutc  per  infermità  fcrittc 
con  polfo  fa  no  : lllicà*  nifi  fpem  vita  dctulit  defperatio  curai  ioni  s -,  nam  illinc  prowp-  *mjbj 
fiora  funt  calejlis  bona  iuuaminir  , vbi  fe  fubtraxerint  obfequia  infaufla  lan- 
gueutibus.  Continuò  me  ad  B.ViBorit  Martyr is  prafidiajapè  e Xpert  a, tranfuexi, 

<&  opem  fortijfimi  pracatus  Dio  per  ipfum  cum  lacrymis  alleganda  commi  fi  (fc . 

Hac  <f  alia,  plura  per  teftem  probatijfimwn  B.  ViBorem  int manda  fuggejfi , nec  re - 

quies. 
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'replica-  qUj'es  , nec  mora  proeuranda  leniauit  petìtionem  meam  fufcepit  * replicanf , obtl 
mc  nu.it  . Hoc  ampli Uf  fuffragator  me ur  emeruit,  quatti  ppofei  , vt  illa ? qua  mturtu, 
•fubiogiri  matrimoni}  habuit  p.irilitatem,*  religione  mecum  habituiinii  decora  partir  etu -, 
«ligula  (y  fieret  praclari  dux  fantina  titilli  &c.  Et  hàuendo  detto  il  Santo  dhaucrcfpe- 
rimentato  bene  fpeflo  ì'aitito  del  Santo  Martire,  non  trafeurerò,  corne  i Baronio , 
d’addurre  altro  luogo  del  Santo  Vcfcouo Epijìol.  lib.  i o.  Ep.  1 1.  Faufto , ciò  c,  Ameno 
Anicio  ( clic  fu  Prefetto  al  Pretorio , e due  volte  Confolc , della  ftirpe  de’  progenitori 
della  Maeltà  Cattolica:  Venit  ad  me  Mcdicur , & dixit fe  > quod  [acereta  nonba- 
bere . Hinc  mibi  maior  [per  ; quando  homo  ceffauerit , continuò  cum  lacrymis  ad 
cale/f ir  Medici  auxilia  conuerti , (y  Domini  ViRorir  oleo  totum  corpur , quod  iam 
fepu/cro  parabaturì  contra  febrer  armaui . Scit  Deus  meus.Mox  affuit  Magni  Mi- 
liti! Imperar  or,  <y  quod  per  te/ìem  eiur  idoneum  popofei , incunRanter  obtinui  &c. 
A Brcnibatc, terra,  fotto  d'vna  fuperba  fua  Chicfa  ,vn’humilc  cauerna  firinccntra,douc 
il  Santo  Martire  nella  pcrfccutione  di  Maffimiano  appiattandoli,  in  porre  la  mano 
auanti,  cedendogli  la  dura  pietra , ne  inoltra  fino  ad  hora  di  quattro  fue  dita  la  torma, 
ch’etcrnamente  gemendo  , è rito  de’ felicitanti , che  rifana  5 E preferiuendo  alle 
tumide  onde  del  Brembo  legge  5 c,  per  quanto  s’intumidifcano,qtielIa  fagra  cauerna 
rifpettando  ,nonardilcc  d’entrarui , cnc  bacia  diuoto  il  bulinare  . Il  B.Greg.Turon. 
de  Glor.  Mart.  cap.  45.  eternò  fin  colà  dalla  Francia  anticamente:  Mugnificatur 
etiam  apud  Mediolanenfem  vrbem  ViRor , inclytus  Martyr  ; quòd  fxpiur  vinRor  ab 
crgaflulit  dijfoluat,  captiuofq ; liberor  abire  pennittat  ; il  clic  proua,  c inoltra  con 
l’efcmpio  iafigne  d’Apollinarc  captiuo,  da  S.  Vittore  liberato.  È da  lungi  dal  Santo 
i Captiui  liberati  leggonli  nel  R.ipamonte  y c nel  P.  Abate  Moneta  àcar.igi.  Onde 
captiuo , diuengo  dello  lhiporc  ancor  io  ; perche  tutti  i captiui  Vbiqi  Gentium  della.-» 
giuftitia  humana , c della  Barbarie  inhumana, non  inuochino  per  la  loro  redentione, 

* quello  Redentore  dalla  captiuità  temporale;  fc  non  fono  inficmcmente  captiui  dell’ 
ignoranza  di  ciò,  della  inclcnlàggine,  e della  ltupidezza.  Ed  olcrc  ogni  lluporc  rcfto 
forprefo,  che  come  il  Mondo  moribondo  ( Sconcertandoli  gli  clementi , c’hora  in  col- 
leganza conferuanlo)  daU’ccccIfo  del  fuoco  rerterà  incenerito  : così  il  picciolo  Mondo 
humano(  che  per  l’amicitia  delle  quattro  prime  qualità  elementari  nel  Aio  mirto  con- 
t/rmpcratc,in  vita  conlcruafi  : ) dirompendo  ncH'cccclIo  il  calor  lebrilc,lo  raffredda  per 
morte  ; Se  alianti  mortecene  fpcfTo  in  quella  vita  inorta!e,c5  argomenti  così  caldi  Tam- 
monifee  doll’obligo  di  douer  pagare  per  tempo  il  tributo  di  fanguc  alla  tirannide  della 
morte:  fi  fpcrimenti  poi  così  freddo  frà  tanti  ardori;  che  à quello  Rafaclc  ( miraeolofa 
Medicina  di  Dio  tra  i Martiri)  non  ricorra  ; per  fottrarfi  dalle  fauci  della  morte , c dalle 
mani  dell’infermità, Cuoi  fatclliti.Ondc  per  ntrombarc  quello  diuino  attributo  di  Reden- 
tore temporale  dalla  captiuità,  e dalle  mortifere  infermità,  che  Iddio  à quello  luo  gran 
fcruo  partecipa  : bramerei , che  quelle  mie  voci , come  il  corno  di  Tritone , da  vn  Polo 
all’altro  rifuonaflero,pcr  rifucgliarc  dal  letargo, non  pure  i captiui  ) che  nella  loro  cap- 
tiuità maggiormente  nella  ftupidità  gli  auuincc  ; ) ma  il  genere  humano  , che  continua- 
mente  dall'infermità  è auuifato  d'cfferc  più  moribondo,  che  mortale  ; à fin  che  ricorrcf- 
fcro  al  nortro  Inuitto  Martire,  coftituito  da  elfo  per  Liberatore  de’  captiui , e per  medi- 
cina miraeolofa  ; E dopò  d’hauer  fatto  volare  da  ogni  contrada  dell’Vniucrfo  all’arca 
del  Santo,  non  à voto  i lor  Voti,  ne  apparafl'ero  più  fefterecciamentc  di  tabelle^ 
dipinte  di  gratic  riccuute  la  Chicfa . 

XVIII  Di  S.  Mauro  Abate  di  S.  Vittore, non  fenza  mia  marauiglia  clfcndo  muti  tutti  i mo- 
numenti di  quella  Badia  (che  pure  parlano  per  Contratti,  infino  di  minutic,di  tutti 
quali  gli  Abati  ) non  galleggia  nel  fiume  d’oblio,  fuor  che  il  nudo, e fantilfimo  nome 
apprelfotal  vili  Scrittori  M ila nefi,  nel  Calendario  Ambrofiano^  per  le  lingue  della..* 
fama , e per  le  trombe  della  pubblica  traditionc  ,chc  preconizanlo . Da  S.  Carlo  nella 
vifita  fu  riconofciuto:  c dal  popolo  vipn  quiui  adoratole  con  mio  maggiore  ft.uporc 
fion  nc  fiatano  li  1 j-.Genn.  \ì Bollando  fisfehenio , che  datato  il  Mondo  diritti*- 
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no,  per  formare  il  loro  Theatro,ò  Pantheon, ò Ciclo,ò  Anno  Santo  di  tutti  i Santi , fon 
andatiilor  nomi,&ilor  fatti  raccogliendo.  E'diuerfo  da  S.  Mauro  Abate,  dtfccpolo 
del  Patriarca  S.  Bcnedctto,e  ftimato  con  elfo  della  Sagratiffima  ftirpc  Anicia:  del  quale 
•ali'dncontro  tutti  i Santuarij,i  Martirologi,  e gli  Scrittori  fagri  parlano,che  ponnO 
vederli  ne*  Martirol.  Benedettino  del  Vuione  li  i •y.Genn.  nell'  Aanot.  c Rovi.  pure 
in  Not.  nel  Bollanio  à detto  giorno  &c.  che  perciò  diuerfificanlì  totalmente  (fuor 
che  nel  nome,  e nella  fantità)Scinqiiclb,  come  maggiore  da  minóre  della , che  dille 
l’Apoftolo  : Sìcut  fidici  differt  à fiella  in  daritate  j effendo  l'vna  alToltitamente 
maggiore, e del  maggior  difccpolodel  mio  Patriarca  : al  quale  fù  offerto  dal  gran  gcni- 
i#  tore  appreffo  del  Baronio  in  Not . nel  523.  del  Sign.  & in  capo  di  20.  anni  mandato  dal 
Santo  Padre  néllc  Gallie,  nò  mica  Cifalpmc:  ma  Tranfalpine  : doue  fu  Abate  del  Mona- 
ftero  Glanofolcfc  ih  Borgogna  ; e fondò  cotanti  Monaderi  con  la  (ila  fatuità , non  pure 
nelle  Gallie, ma  nella  Spagna,  & in  Germania,  c così  ricchi}  che  fomniniftrò  materia  di  • 
prouerbiare  al  Rè  Carlo  IX,  che  più  tefori  haucflc  acquidaco  co'l  Breuiario  S.  Mauro 

. nclchiodro , che  conquidato  turti  i Rè  di  Francia  nel  campo  con  la  fpadaj  Eparue 
'hauemi  fondato  più  predo  Regni,  che  Monaderi:  a'  quali  non  mancamo  > tampoco 
Rè,  che  particolarmente  nel  Lignum  Vit£  del  Vuione  ( qual  fembra  nel  Paradifo  della 
Chicfa  l’Arbore  Benedettino)  fiorifeono  : i quali  cambiarono  la  rifplendente  Reg- 
gia in  vna  nuda  cella  monacale  : & i diademi  d’oro  gemmato  nella  corona  d - circondi! 
ai  crini  (Ce  nò  quanto  queda  era  d’oro  natiuo  :)l’ardore  della  Regia  porp  ira  nel  nero  della 
Cocolla  ammorzarono:  le  lafciuie de’ Galli, per  abbracciare  la  caditi  ripudiarono  : 
d’altra  corte  non  furono  ambinoli,  che  di  quella  delle  virtù;  ne  alerò  dominio,  chè 
quello  dcirimpcrio  della  ragione  (opra  del  popolo  delle  proprie  padioni  amarono. 
Dal  fuo  Monadcro  nell’Angioino  fc  ne  pafsò  (dopò  41.  anni  principiati  di  reggimento) 
in  età  di  74.  al  Ciclo  nel  583;  del  Redentore,  concordi  il  Baronie,  il  bufone , il  Bd- 
landò , e tutti, che  la  detta  cronologia  della  fua  vita,  e morte  aificurano  con  Fau/lo, 

* Scrittore  della  medclìma,con  quella  di  S.  Placido  di  Gordiano,  e con  la  Cronici-* 
Caffmefe  del  Card.  Ojlien.  &c.  La  doue  qued'altto  S.  Mauro  Abate  di  S.  Vittore 
fiam  certi,  che  dopò  del  mille  fioriffe;  non  effendo  Rata  prim  i queda  Badia  fabbricata,  c 
data  a'Monacidal  B.  Arnolfo  II.  Arciuefcouo.  Ne  fapend  »(ì  l’anno  del  fuo  felice^ 
tranfito  : ma  il  mefe,  &:  il  giorno,  li  troua  per  quelli  ancora  da  S.  Mauro  Anicio  diuer- 
fo  j E finalménte  per  le  fuc  Reliquie,  che  qui  per  continua  traditione,  per  adoratione 

• dc’fcdeli ’^e  pcrricognitionedi  S.  Carlo,comcdicea,fon  venerate  : la  doue  quelle  del 
Gran  Ma  Uro, 'dal  fuo  Monallero  Glanafolefe  (per  timore  de'  Normanni  ) nel  Foffanefe 
fireffo  Parigi  ncll'85^.  furono  afportatc,pcr  Sigeberto  Monaco  Gcmblaccfc  in  Cbr.  e 
da  effo  per  Vfuar.  perlo  Mdano,p  cr  lo  Gale  fino,  per  lo  Stufiti  &c.  ne’  loro  M artirol. 
per  lo  Roman,  per  lo  Bollando, e per  turti  ( infino  per  quei , che  llroppiatamentc  nc 
Icritfcrojcomc  il  Canifìo,à  l’autore  del  Mart irol.  Germanico  ,c quello  del  CoLoniefe , 
e Tritemio  in  Hirfaug.)  eccettuatone  il  Mariana, che  folitario,la  fua  Spagna  di  quello 

• teforo  Euangclico  vuole  arricchirne  in  Hfi.  Ecclef.  Hifp.  lib . 18.  cap . 1 2.  ( Ma  non 
fi  sàdi  qual  S.Mauro  Abate  fi  parli, dice  il  Bollando  ; ) Onde  non  farà  l’ Anicio  : del  quale 
la  maggior  parte  del  corpo  è a Parigi,  dice  il  medefi  no  : altra  àSul'a,  dicono  pur  effo,& 
il  Vuione  co  Car.Stengelio  in  Imaginib.  SS.Ord.  S.Bened.  Da  S.Odilonc  Os  integrimi 
bracbij  lù  mandato  àMonte  Càlfino,per  Leone  Ofiien . lib.i.cap.  54.  Altro  braccio  in 
Sicilia, per  Ottauio  Cai  et  ano  ne  SS.  Sicil.  Vna  cortola  à Praga  ottenuta  da  Carlo  IV. 
Imp.  dal  Rè  di  Francia , per  lo  Mart  irol.  Pragen.  Alcune  altre  fuc  Reliquie  tra’ Belgi  . 

• per  Io  Bollan.  con  Cbri/lof.  de  BeKc:  Vn  articolo  delle  dita,  mentr’io  componcuo 
libri  in  Fiorenza  ,fti  donato  dal  Principe  Carlo  Card.  Decano  de’  Medici  a’  PP.  Calili 
nefidiBadia  con  folennc  procelfione:  E l'anno  paffato  1679.  da  Sufa  fù  afpoftaca-* 

$0  -trionfalmente qui  in  Milano  (donata  dal  P.  Ab. D. Seba/liano  Biahcardi  Procuratóriè 
Gen.Caffin.)  alla  Chiefa  di  S.Pictro  in  Geffatc  de’  PP.Caflìnefi.Nc  di  tanti  luoghi, di  fuc 
.^nntiffimc  Reliquie  arricchiti , fi  troua  già  mai  la  Chicfa  Vittoriana  de'  PP.  Vliuetarii, 
* izza»  yec 
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ASCI  VMT  1 AL  CAP*  IV. 

per  la  quale  fi  poffa  presumere, che  le  Reliquie  del  Tuo  S.Mauro  Abate  di  Glandifoglio . 

DiS. Cecilia  Vcrg.  e Mart.  che  in  S. Vittore  fi  venera, Gio. Ferrando  Antcìefe^ 
in  Difquifit.  Reti  qui  arum , fiuè  de  Sufpicienda  ,6*  de  fufpcRa  earundem  numeri 
Reti  qui  arum,  qua  in  diuerfis  Ecclesijs  feruantur,  multitudinenptz  al  Itb.  i.  cap.  4. 
Ar.iMWAnfoffio  de  SS.  Rctiquijs  1 7 .«.8.  (ffeqq.  in  caufa  propria, che  maneggiamo  : 
Huiufce  infuperabilis  Heroina,  Martyrifqi  rtimium  quantuito  fortijfima  Rehquias 
in  vna  die  cor  fi  Uediolanenft , prater  Ecclefam  S.  Vittorie  , in  qua  totum  corpus 
afferuari  fama  e/i, otto  diuerfiffimis  in  Templi s h abeti ,monfirari ,ó*  coti  Mangia 
(nel  Santuario  di  Milano  )fe/*/7  efi  ,qua  tempia  , vt  fgillatim  recenfere  non  e fi 
opera  , ac  neceffitatit  precium  1 ità  neceffarium  obferuatu  efi  , a SanaiJJimo 
tquè,  ac  Eminenti (fimo  Card.Borromao  comprobatat , & prò  veris  habitat  fupfie . 
Nihitò  tamen  minus  eiufdcm  Inuiftijfim £ M artyris  integrum , qc  illibatum  corpus 
ab  Eminenti ffimo  Card.  Sfondrato  in  cyprejfina  capfula  repertum  Roma  [ub  Cle- 
mente Ponti/.  Max.  nemo  non  nouit . Quid  referam  pluret  alias  ades  facras  , <st 
vrbes , qua  integerrima  ìllius  Virginis  pignoribut , v:lut  Palladio  quoiam  rata 
glori  anturi  Lue  am  pernobilem  Hetruria  ciuitatem  non  vno  in  tempio , Aniciui 9 
in  ade  Principe ; Ticinumin  Ecclefia  S.loannis  Bononiani , ac  non  paucat  alias 
vrbes  tppidaq^facris  eiufd.  exuuijs  potiri  tegole  cita  nel  margine  il Franciotti  lib. 
delle  Cbiefe , e SS.  Reliquie  di  Lucca,  à F.541. 160. 5*4-  571.  & Odone  Gijfey 
lib.  3.  Htfi.  Anic . Deip.  cap.ii.  &c.  c l Anfoffv)  nel  luo.  prec.  & $.  14.  n.  & feq.  ) 

At  qui  potejl  id  fieri  ? an  quia  longè  ante  inuentum  , & compofitum  à Pafchali 
PP.  S.  Cacilia  corpus  ,f or fitan  aut  eiu r partes  ali  quanti  cineres  fuerint  pio  fur- 
to fublati  ? Ità  cenfuit  Anfojfius . An  quia  pluret  hoc  nomine  Cacilia  cnituc- 
rintì  Pernegat  idem  Anfojfius  , qui  nullam  aliam  in  vllo  Martyrologiorum  Caci- 
tiam  haberi  affirmatè  afferit.  Ver ùm, bona  eius  venia  dixerim,non  Colum  negantis 
fu£  fententia  rationem  infirmala  effe , ac  penè  nullam  , fed  etiam  affienanti s jiibit 
admodum  habere  Jatere  veri  fmihtudinen\  cum  ex  Baronio  confiet  integrum  D. 
Cacilia  corpus  , vt  paulò  ante  meminì  ,fui(fe  inuentum : Vndè  ig/tur  ipfi  con/lare 
• potuit  è virgineo  ilio  corpore  particulas  aliquas  decifas , decer  ptafqi  ( qua  certò 
non  debuerunt  effe  tam  exigua , tam  pauca  ,vt  tot  diuerfis  in  loiis  afferuari 

pofjcnt  ali  quando  ) fuiffeì  deindè  pari  facilitate  , ac  poteflate  , qua  id  affvmant, 
nemo  vnus  negare  potè  fi . Probabilius  erga  vi  detur  , e ani  multìtudinem  reliquia- 
rum  S.  Cacilia  ab  b omonimia,  fiuè  ab  eiufdem  nominis  appellatone  profeBam  ejje . 
EJÌO  nulla  de  alia  San&a  Caecilia,  vt  ipfe  ait  ,in  nullo  Martyrdlogiorum  mcntio  ha- 
bcarur1.  Quid  tum  ? an  ideò  nullam  Diuam  Caciliam  , foto  Orbe  Cbriftiano  exti - 
tiffe  credi  derim  ? quafi  vero  omnium  Cali  tum  nomina  in facroi  faftos  relata  fuerint  ? 
aut  ipfemet  vniuerfarum  Ecclefiarum  Macrologia  vìdere , ac  euoluere  potuerit  ? 

Ne  meno  perauuentura  i Bollandi,  gli  Hefcbenij , 1 Papebrochij  (ere.  de  Santi,  ede 
Santuarij  voluminofi  collettori, ponno  perauuentura  ciò  arrogarli,  tutto  che  loro  fia 
neceflario.  Attenderemo  però , che  di  nuouo  fieno  partoriti  dal  loro  ftndio  alla  luce  i 49 
Santi  d'Agofto, per  vedere  s’altri  lumi  di  quella  Santa  le  loro  facrc  fatiche  nafddu- 

cclTero.  j . . _ ;' <•  * lr 

Di  S. Saturnino  Mart.  l’auucrtirò  diuerfo  da  quello, che  quiui  nella  Chiefa  della.* 
Pace  fi  folenniza , come  differente  il  giorno,  & il  luogo  del  loro  martirio  ; hauendo 
tragittato  dall'  Ifola  di  Sardigna  , c da  Caglieri  per  Mare  di  fangue  al  porto  del 
Ciclo  fotto  Diocletiano  il  nollro  Saturnino  li  30.  Ottobre  j E quel  della  Pace^* 
prouato  la  fanguinofa  guerra  dal  Tiranno  in  Roma;  E per  non  Caperli  il  giorno  del 
luo  trionfo , vien  celebrato  li:  24.  Noucmbre,  nel  quale  vn  Saturnino  Inuitto  Mar- 
tire Roma  10  inuermigliò  coì  fangue  del  filo  Martirio  in  pretiofi  Rubini  le  pietre 
della  Via  Salaria  , per  palfarfcnc  per  via  trionfale  al  Cielo.  Ma  di  quelli  il  tempio,  5# 
lui  fuo  depofito , co’l  tempo  incenerito , furono  traslatacc  fuc  Reliquie  in  Roma^* 
nel  Titolo  di  Pammachio  > per  gli  antichi  Monmncnti  dì  quella  Chiefa  nel  M artiroL 
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R<w*.  fa.Nof»  onde  eflfer  non  ponilo  di  quel  Valentino  Mart.  chequi  nella  ChiefitR 
. . della  Pace,  gratis,  nel  giorno  del  Martirio  dell'altro  la  Chiefa  vmuerfalc  fefteggia . E . 

I perciò  farà  altro  delle  Romane  Catacuinbe,  noto  (blamente  alla  diuiua  mente , alla—-» 

i quale  teftimoniò  col  fanguc,  Qui  numcrat  muUìtudincm  Jtellaxum  del  Cielo  Em- 

t pireo  > ù1  omnibus  eis  nomina  vocat . 

1 Dopò  d'hauer  corretto  gli  altri,  correggerò  me  fteffo,  YFghello,  il  Morrgia^c  tutti 

1 con  i quali  à Car * 178.  Un.  x6.  ercai  ( & auanti  harci  doyuto  emendarmi , per  potere 

2 più  giuftificata  mente  altri  emendare  ; e qualche  mia  corda  falla  accordare , per  render- 

I mi  più  armoniofo  in  accordare  le  feordate  fila  dell'altrui  linee  ; giuda  l’imprcfa  dell* 

i Organo:  Confo  net  ,vt  per fonet.  Ma  l’hauerc  inciampato  dopò  de  gli  altri, in  ordine* 
•X°  non  pure  di  tempo:  ma  di  racconto , mi  s'inuola  quella  lode  : lujìus  prior  accufator 
1 tfifui,  fc  non  cheli  pentimento,  ancorché  tardo  , non  è mai  tardo:  ma  fempreà 

. tempo.  Sfauillò  nel  femore  del  comporre  quella  (cincillà , che  là  noftra  Chiefa  di 

■ S.  Vittore  il  cognome  d’Arfo  acquiftata  lì  folle  3 per  l'incendio  da  gli  Ariani,  per  incene» 

j rjrui  la  Fenice  di  S.  Ambrogio  co'  fedeli,  fufcicatom , come  è llato  fatto  fcriuere  col 

1 htorigia  all 'Vgbello.  E così  comunemente  fi  crede.  Ma  con  manifcfto  errore  3 per 

j variyC  fienri  monumenti , che  tiQÌi'Arcb.  di  S.  Vittore  djl  prenominato  Archiuijla 

Rincontrano,  per  difammaliarc  la  credenza  non  pure  nolìra . ma  de  gli  Antiquari  Mila- 
, . neG.  E frà  gli  altri  del  1045.  dalli  5.  Maggio  fino  alli  15. d Ottobre  leggonfi  procclFo, 
comparfa  , òe  altri  Atti  feguiti  dauanti  al  big.  Dottore  Fi aucelco  Tignofo  ( della  profa- 
,2#  pia  , fecondo  alcuni, noli  lenza  cquiuoco  , di  S.  Ambrogio)  Vicario  di  Prouifione,e. 
Giudice  delegato  fopra  la  differenza  vertente  tra  '1  Moaaitcro  di  S.  Victor  Arfo,  ò vero 
, all'Olmo,  e quello  di  S.  Vittore  al  Corpo . Con  la  fencenza  deciliua  ,che  lofpatiodf 

terra,  che  framezzaua  tra  vii  fedirne  (ciò  è,cafa  del  Monaftcro  di  S.  Vittore  al  Cor- 
po) eli  rcdcfoffi(  ch’crano  le  folle  anticamente,  dou'hora  forgono  le  mura  della  città) 
vfurpato  dalle  Monache  di  S.  Vittore  Arfo,ò  vero  à l'Olmo,  fia  proprio  del  Mo- 
naftcro di  S.  Vittore  al  Corpo,  come  parte  della  Brera  ( pofteifione  cosi  detta  : ) Sotro- 
fencta  da  Antonio  Clerici  da  Lo. nazo  Nocaro , com'appare  nel  precit.  Arcb.  nelli_j 
Cafctta  fopraferitta  la  Brera  , ò Bregranzina  di  dentro.  Con  altre  numerofiflimc- 
Scritcurc  funili  per  ì’Arcb.  che  ciò  conuincono. 

Sotto  i benigni  aufpicij  de’  quatordici  Santi, che  inquefta  Bafilica  s’adorano  ( c prin- 
cipalmente di  S.  Vittore, Titolare, e Tutelare  del  luogojhà  partorito  quella  Infignc  Ba- 
dia trai'  andidati  Vliuetanijinnumcrabili  Abati,  Prouinciali,  Teologi,  Predicatori, 
Scrittori,  Vefcoui,  Aniine  Pie  &c.  12.  Vicanj Generali  pari,  13.  Abati  Generali,  di  nu- 
mero, da  fwb  limita  , e di  fplcndorc  pari  alle  lidie  della  Corona  Auftrinaj  c nell’anno 
feguentefe  narcendcdal  menco  il  quartodecimo  ,chc  ingemmando  d’vna  Grande  .* 
(Iella  di  più  quella  Corona(chc  m’augurerò  di  benigni  inftuifi  alle  mie  hònoratc  fati- 
che) faranno  pareggio  di  numero,  le  non  di  fplendore,alle  1 4.  delle  del  Ciclo  Empireo, 
ò de’ corpi  de' Santi,  con  i quali  la  Babbea  lotto  il  volto  dello  Scinolo  ( quafi  in  fot- 
r terraneo  Cielo  ) rifplcndc  : Oltre  vn  nobililliino,  e numcrofilfimo  greggio  de’  Monaci 
4°  ( Candidati  dell’eternità  ) che  con  le  virtù  la  Candida  Malfa  d altre  mnumcrabili  Reli- 
quie, che  ( quafi  di  fenderò  di  Latte  ne’  vafti  auelli,  per  fregio  quali  del  Cielo, che  di 
Ideati  folleggia  ) di  candore  d'eterna  luce  biancheggia  . 

, JPcp  tutto  ciò  qucftTnfignc  Bafilica  del  Primato  in  Milano  con  quella  diS.  Ambrogio 
giitftainente  contende 3 & in  molte  prerogatiue  (e  particolarmente  nella  Primoge- 
nitura d’età, e di  dignità  (anzi  nella  maternità j effondo  l’Ambrogiana  gloriofilfima-#- 
__  . prole  di  quella  antica  Matrice  ) alfolutamence  l'eccede  ; & in  alcune  le  cede  3 per  cor- 
rcttiuo  dc'fuoi  celefti  fpIcndori3  alfin  che  come  la  della  Angelica  di  Lucibello  non’ 
rcfli  dai  fuoiecccftiuifplemloriacciecaca  .Ond'ella  può  religiolamcntc  gloriarli- d’cffor 
re  la  Fenice  trà  le  Badie,c  trà  le  Baiiliche,  più  Augufta  di  quella  vaflilfi.ma  , c rcligiofifs, 
Città,ch'alle  Primarie  del  xMondo  nò  inuidia  . Solamente  trà  i più  gloriolì  pregi  fembra 
inarcarle  quello  di  Sagratilfimo  Reliquiario  del  Grand' Ambrogio  Protettore  di  Mila-i 
i - ^ /-  O'  *ì<  Zzzzx  % no: 
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Ilo  : ma  s'appaga,  che  fia  (lato  Tuo  fagro  Spofo  : Che  con  l'Ambrofia  dal  Ciclo  nel- fwo'  ■ 

Alucario  ftillataglijv’habbia  mellificato  in  dolciflimt  Hinni  , e Sermoni  : Che  in  quella 
Rocca  del  Cielo  liafi  difefo  dalla  guerra  mollagli  da  gli  Ariani,  & dal  fuoco, clic  contro 
gettarongli;  Echc  in  quello  talamo  diParadilo  habbia  rigenerato  àChrifto  il  più  per- 
fido Ariano  ,comc  il  tutto  con  Paolino  fidilTc.  Ne  tacerò  inuidiofamcntc  cffcrc  Ri- 
mato da  non  pochi  appreso  di  Gio.  Antonio  Cafliglioni , eh  ci  pur  quiui  fia  fiato  dopò 
morte  confegnato  : doue  preconizò  primamente  in  vita  nella  funebre  Oratione  del 
fratello  Satiro, di  voler  edere  con  elTo  feppcllito  jà  finche  i indiuiduo  amore  de  gli  ani-  _ 
mi,  che  gli  mantenne  vnitillimi  con  i Corpi  ancora  in  vita , non  patifle  nella  lor  morte 
diuorcio  ; Senza  che  porta  hauere  à quella  fua  prima  difpofitione,  la  feconda  ncll’Ep. 

54 .ad  Marceli . pregiudicato, di  voler  godere  la  fcpoltura  appreffo  de  SS.  Martiri  Ger- 
uafio,e  Protafio, dalla  quale  anzi  per  humiltà  lì  ritira, fcriuendo  : Huxc  ego  locum  pr£- 
Aejlinantr am  vnihi  :fed  cado  facris  vìRimis  dexteram  porti onem . Ne  cede  la  delira 
propriamente , per  ritirarli  alla  lor  finiltra  j perche  Lotus  ijle  Martyribus  debeba - * 
fKrjCom’ei  foggiugne  j ne  farebbe  perciò  ccflìonc  ; doucndoli  per  ragion  diuina  la  delira 
da  i Confederi  à i Martiri;  ma  dextera  metaforicamente  è il  luogo  più  degno, e la 
gloria  lingulare,comc  diChriftofi  dille  profeticamente;  Sede  à dext  ris  meis  -,  e di 
fatto  ; Sedet  ad  dexteram  Patris , ciò  è, alla  gloria  del  fuo  Padre  diuino  j la  quale  n«n  t 
hauendo  finiltra , non  può  hauer  delira  ; fc  tutta  non  è delira,  fomma , e fublime  ; ne  il 
figliuolo  trà  le  pcrfonc  diuine  ( cquale , non  fuperiore  al  padre  ) può  in  beata  fedeli  2# 
di  maggioranza  , ò più  rifplcndcntc  federe  5 onde  dextera  c alfolutamente  la  gloria.. 

E perciò  : Ad  dexteram  portionem , fu  vn  voler  dire  il  Santo  (come  piamente  il  P.  Mo- 
neta glofa  : ) In  locum  Martyribus  debitum  , dquum  non  e fi  me  inferri.  Nc  meno 
Paolino  ali’hora  prefentc  può  inuolarnclo  , dicendo;  Corpus  ipfiut  portandum  ad 
Bafilicam  Ambrofianam , in  qua  pofitus  ejl  &c.  potcndofi  eon  la  medclìma  Moneta 
fodisfarc:  Vt  tunc  quidem  in  Ambrofiana  poneretur  5 non  tamen  prò  perenni  fepul- 
tura  Jed  indè  aliquo  pofì  tempore  afportandum  -3  ciò  c,  nella  Portiana , c Vittoriana  5 
à fin  elici  due  fratelli,  che  in  vita  furono  così  congiunti, che  i lor  corpi, come  di  Bui 
al  medefimo  gioco , pareano  dall'affetto  auuinti } Se  il  corpo  dcll’vno  ombra  dell’altro , 
che  lo  feguitaffe . E pur  qui  S.  Carlo  nella  ncogmt  one , c traslatione  de*  Corpi  Santi, 
nella  qOart* Arca, che  fcoprì,dircfti  lo  ritrouafle  j eflendo  che  à pena  fcoperta,c  lcttoui  il 
breuc  (opra  d’vn  Corpo  Santo,  pare  che  fe  gli  leggerte  nella  fronte, e nello  fiupore, che 
nc  moftrò  j c facendola  immantenente  riferrare,  impiombare,  Se  inferrare,  e piu  ftrecta- 
mente  con  anatemi  ( come  ridiffcro  per  continua  tradttionc  i PP.  San-Vittoriani,che 
jprefcntialla  facra  funtionc  fi  ritrouarono)  ne  diede  bene  à diuedcrc  dhaucrui  qualche 
arcano  letto,  e (ingoiar  teforo  ritrouato . E qual  altro  arcano  ,ò  teforo  , per  tua  fè  ,ò 
Lettore, che  l'innefiimabili  Reliquie  del  Santo  Protettore  Ambrogio , ch'all'habito 
Pontificale  rauuisò  l’Abate  all’hora  diS.  Vittore  , che  appreffo  del  Santo  Arciucfcouo 
Cardinale  con  la  face  in  mano , e nell’intelletto  li  trouaua?  A che  concepire  cotanta 
marauiglia  ;fc  qual  che  arcano  nonhauearitrou.no?  A che  con  quel  cercatore  di  te- 
fori  dcll'Euangclo  ,à  pena  ritrouato  il  teforo  nafeofto , tornò  di  nuouo  ad  afconderlo: 
'Quem  qui  inuenit  homoy  ab f conditi enza  riuerlarlo?  A che  nonriuclare  quei  Santi 
à gloria  di  Dio , c diuotionc  della  Chicfa , fuor  che  à fine  che  non  fi  perdeflfero  i 
tefori  della  diuotionc  all’Ambrofiana;  ma  fi  duplicaflero  nella  Vittoriana,  doue  Ax 
molti  era  venerato?  A che  priuilcgiarc  qucft’arca  con  chiamare  Ingcgnieri , per  farla 
afportarc,  con  tanta  difficultà , intiera , piena , c ferrata  nello  Scuroloìdi  S.  Vittore  ; la 
doue  le  Reliquie,  nell’altr’arche  ritrouate,  n’haueua  fatte  cauarc,in  traslatarle?  A che 
riporre  qucft’arca  , non  pure  à man  dritta  dello  Scurolo  ncH’ingrcffo  : ma  à dcftra  di 
quella  d’altri  Santi  Vcfcoui  &c,  fc  non  era  del  Santilfimo  Ambrogio  ? E da  indi  frequen- 
tare maggiormente  la  Chiefa  Vittoriana, c’i  fuo  Scurolo  con  le  (uc orationi ? Eèà  5» 
che  i Padri  Vittoriani  fingolarizarla  fra  l’altre  con  fopra  vna  lampada  eterna , fuorché 
per  iudicio , ch’iui  così  gran  lume  della  Chicfa  racehiufo  rifplcnda?  Cosi  trà  di  noi 
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Vliuetani  è collante  la  fama.  Ne  io  (ancorché improuifa mence  fopra  l'imprclfione) 
hò  voluto  trafandarla  co’ lumi,  che  ne  fà  il  P.  Moneta,  con  la  fua  Face  9.  nella  Tomba, 
ò Scurolo  ; quelle  tenebre  dileguandone , che  quella  fepolcura  d’ Ambrolio  ne  pocelfc- 
ro  ofeurare:  che  perciò  im, per  reRarne  illuminati,  i pij  Lettori  n’inuito. 

Con  quello  giufto tributo  d’oro  drduiocionc  in  genere  le  gemine  delle  cortefie , XXIV 
con  le  qualifanno  brillare  la  noftra  mcllitia  i Reucrendilfimi  Abati,  e Monaci  di  quella 
infigne  Badia  ìiell’aridità  d’altri  (qual  bora  , per  refpiro  tra  quelle  nollrc  fatiche  Tt 
n’andiamo  nell'aperto  di  quel  Cielo , più  purgato,  e difgombrato  di  cure  ,ad  efalare) 
habbiam cercato  in  qualche  maniera  di coiftpcnfatc ; Da  prima  S.  Vittore!  quali  per  \ 
prò  uà  re  noftra  coRanza  ) poco  meno,che  non  n'intcrdiflTe  l'acqua,  e *1  fuoco , in  conce- 
derne folamentc  acqua , e fuoco.  Ma  poi  n'hà  irrigato  con  l'acqua  delle  fuc  grafie, c 
fcaldato  co’l  fuoco  della  fua  carità . E coni' Ariete  innocente  , nel  Martirio  fngrificaro, 
n’hà  tal  hora  con  le  carni  delle  fue  foftanze  alimentato  jcco'lfuo  (angue  (pezzato  il 
Fato  di  Diamante  ? che  inuidiofo,  di  pubblicare  i noftr»  honorati  Indori  al  Mondo  tante 
volti  n’hà  interdetto.  Et  harem  tributato  ad  vn  tempo  all’obligo  patrio  ancora  ; che 
doue  di  natali  Aretini  vniuerfalmentc  fiam  conofciuci  ; e da  molti  d’antica  profa  pia 
di  Bergamo  riconofeiuti:  da  gli  Antiquari  per  Milancii  d originc,da  gli  Antichilfimi, 
e Nobiliifitni  Bolli  ( come  già  A vide  ) Aam  rauuilati.  Non  nfeghi  perciò  il  rigido 
Ccnforc  queft'oblationeà  quella  patria  Badia,  qui  fuori  del  corpo  del  libro  , d me  quali 
ab  ejcfrd,  pare  che  ciritrouiamo  ,con  la  facoltà  di  Note , e d llluflratione , e di  Coìti • 
mentori  piuanpia,per  poter  vagare  oltre  la  proprietà  d ‘Aggiunte . 

Ma  in  ifpecie , prenderò  licenza  dalla  C.  M.  in  quello  fuo  Hegio  Volume , & Au-  XXV 
guRa  Cafa  Anicia,di  confagrarc  quelli  Monumenti  della  Vittoriana  al  lleucrcndillima 
fuo  Abate  prcfente,D.Sduio  Lecchi,  fuo  deuorilfiino  (addito,  che  fopra  tutti  quelli 
Prelati, c Monaci  Aioiconnationali  con  le  omelìe  n'hà  abbracciato  : Prelato  di  gran 
gouerno,chcpcrla  Brada  del  merito,  e per  lo  ftr.td  me(  licbbi  à dire)  da  S.  Vittore 
al  Nauilio,  lì  và  la  Urica  ido,  con  alcuni  altri  Gran  foggetti,iI  corfo  alla  fommità  del  mio 
fublime  Monte  Viiuetò,  per  incoronarfi  di  lucide  Ir  ude  d Vinta:  Sed.  vnus  accepit 
brautum.  Chiunque  à conquillarla  n'arriui,  pregherò,  che  non  (il  auaro  di  qualche 
fronda , c di  qualche  bocca  da  quello  fecondo  Vliucto  alla  mia  offemanza:  dell'vna, 
per  Corona  Ouale  di  pace , che  am  t la  Palladc  delle  lettere  : c dell'altra,  per  alimento 
del  lume  nella  lucerna  de’  mici  Rudi  à (plendorc  del  modellino  Monte  Vliucto , Monte 
di  luce . 

A cart  19È.  IncaRrata  invna  delle  colonne  di  circa '1  mezo  della  fuperba  Loggia  I 
della  città  d' Arezzo  nella  fronte  della  piazzatili  trafmette  K P.  Abate  Gamwrini 
altra  Ifcrittione  de’Petroni,ciò  è,  L.PETRON  IO  L.  F.  &c.  Et  altre,  fuor  di  dub- 
bio, trà  vna  moltitudine  fe  ne  rinuenirebbono  ancora  pcrauuentura  ; fe  dopò  dell'vlti- 
in«  fcuotimentodal  freno  deirvhidienza  al  Fiorentino  dominio,  di  quel  generofo  Ca- 
uallo  ( che  non  era  auuczzo  ad  elferc  da  Rranicri  Caualcato  ) il  liuore  del  nouello  Po- 
teRà,  ò Precore, inimico, non  meno  dcirantichità,chc  di  queR'antichilfima  città  (cómtf 
gli  Aretini  per  anche  A dolgono  ) non  l’haueRc  nella  fornace  deU’odio  incenerite  in_jt 
calcina;  affannando, e mordendo (quafi  CanMaRino)le  pietre,  che  pareua  feglipo- 
telfcro  (cagliar  contrae  perche  mollrauano  maggior  antichità,  c grandezza  antica- 
mente de  gli  Aretini,all'hora  foggiogati  ;chc  de'  Fiorentini  Signori, non  pur  d’Arezzo  * 
irta  della  Tofcana;  come  già  haucano  diRrutto  per  qucRa  cagione  lrantichifiìma  Fie- 
fole,che  d’antichità, c di  gloria  con  le  prime  città  dclMondo  poteua  perauuenttira 
contendere . Così  Hcrode  Rranicro,  c nfen  nobile  de  gli  Hebrei,  c come  Melchifedech 
(ancorché  lor  Rè)  Stne  Genealogia, intrtifò  nel  Regno  loro,perfcguito  apprcllo  d'Eu- 
febio  Hifi.Eccl.lèb.  1.  cap.  9.  per  inuidia  , le  loro  Genealogie;  che  (non  fenz:i_* 

Rupore  ) fin  dalla  loro  vfeita  d’Egitto , mollrauano  di  padre  in  figliuolo  la  loro  difedh- 
dcirza  apprclfo  di  Giufep.  Cont.  Apio ».  lib.  1.  d.illc  quali  prefero  ancora  i Sagri  Euan- 
gehRi  ( fecondo  i PP.  ) confermando  l'Hiitoria  Genealogica  di  Chrifio  con  la  verità  re- 

uclata  ; 
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urlata  ; lenza  dubbio  profeticamente  del  futuro, per  conuincere,non  pure  eoo  gli  Ora-’ 
coli  : ma  con  l’fciiftoria,  Giuliane  v4ugM#0,ch’apprcflo  Ciril.  Ale\\andr.lib.i.Cont.  lu * 
lina.  ncgaua,chc  Quitto  fotte  della  tribù  di  Dauide  : e Faufto  Manicheo^  che  appretto. , 
òxS.Agoft.cont.Faufì.  lib.  2$.cap.  9.  che  predicaualo  con  la  Vergine  della  tribù  di  ; 
'/  Lrui  ; per  tacere  le  bette-mime  di  Tbeodojio  Principe  Giudeo,  cd’altro  Giudeo  appretto 
di  S.  Girol.  in  Ep.  ad  Tit.  e de  gli  Gnojlici  Hcretici.  r o 

Il  Hor  qui,  Lettore,  dcllantichita  fl  udiolo,à  patto  così  lubrico,  con  la  fola  face  della  • 
traditione,e  relationc  patria  trouandomi  feorto  : non  piegherò  sì  facilmente  con  Y Ax- 
tiquario  Sig . Cofmo  dalla  Rena  (che  pure  Tenti  fotto  le  loggie  d’Arezzo rifuonar 
quelle  voci  ) alla  credenza  del  liuorofo  incenerimento  di  qucft’Hcritti  Marmi, Romani, 
Etrufchijnon  potendo  cadérmi  in  concetto, ch'clfcr  potette' di  cotanta  barbarica, 
dotata, ne  da  così  perfido  liuore  la  Nobiltà  Fiorentina  (così  Gentile) auuclcnataj 
che  per  degna  prole  Romulea, più  pretto  Sillana^c  Nobile,  che  Cefariana , c Popolana 
( almeno  conte  Fiefolana  , in  Fiorenza  traimigrsta  )iauuifo  ,&  ancor  che  di  fieri  Lupi* 
Orfi  , e Tigli  Longobarde  (che  fé  non  Jafciarono  la  crudeltà  lotto  del  rigido  clima  Set» 
ter.trionale  dcll’Orfc  (Iellate:  Fcrox  Calum  , perinde  ingemma:)  s’ingentilirono  in. 
tanti  fccoli  fctto  del  noftro  Cielo  più  ameno,  annidate,  & appariate  • 

La  terra  molle  ,// età  dilettofa  ’ - 

Simile  afe  gli  babitator  produce.  • ì* 

Ond’è  nobiltà  et  sì  Gentile, come  fiorita  . dilla  città  de’  fiori, che  fiore  irà  le  città, fiori, 
efiirpi  d G:aid*no,c  non  (cluaggic  di  £<  iihi,nc  di  fiepi produce  :lc  cui  dclniedclI  Hu- 
tnanità  ,crmc  di  Tito  Augufìo,fcno  (late  da  noi  pei  tanti  lufìri  Iperinuntate.  Ma 
quando  pure , per  malignità  de’  tempi, òd’vo qualche  Genio  degenere,  fotte  ciòauuc- 
rato  (fc  non  fci  nella  baibaricdcl  Càucafo  dato  abortato,  e dalle  Tigri  Hircane  di  feri- 
tà anatrato:  ma  al  focolare  de  i patii)  Lari  fcaldato  ) condonerai  j fe  infiammato  di 
patrio  affetto  in  queda  buccinata  fornace,  sfagliando  di  zelo  per  amor  della  patria,  e 
dell’antichità  (patria  forfi  più  diletta  de  gli  Antiquari)  mi  disfarò  in  caldi  detti  contro 
dell'ignoranza,  e del  liuore,  thè  gettando  nelle  fiamme  cosi  venerabili  memorie , ince- 
neri le  proprie  glorie  } & in  abolire  così  illudri  Monumenti  Aretini,  eternò  il  vituperio 
de’ fuoi misfatti}  c non di/fi inile  ad  Eratodràto  (che  nel  tempio  Efcfino  incenerì  vn 
miracolo  del  Mondo)  merco  la  fama  con  l’infamia  d'hauerarlo,  cd  incalcinato  quelle 
pietre, che  il  tempio  venerabile  dcll  antichità  harebbono  per  l’eternità  fabbricato . M%. 
(iftudipurcil  liuore  le  memorie  dell’antic’Aretia  d’abolire  ne’ marmi:  ch’ctcrneranfi. 
nelle  carte  di  Varrone , di  Liuto , di  Sustenio , di  Strabone^c  d’altri  Cancellieri  della 
Romana  Republica  ,c  dell’Eternità  ,fopra  la  durcuolczza  de’ marmi  fatate, e priuilc-, 
giate.  Incenerifcaniì  i fuoi  marmi}  che  nfplcnderà  nelle  pitture  nel  Palazzo  de’ fuoi 
Illudrifs.  Signori  Priori:  doue  dalle  più  gloriole  imagini  dcgliHeroi  de’ Romani,  non 
meno  da  i pennelli  moderni  venerata  s’ammira, che  dalle  penne  di  quei  antichi  Scrittori 
glorio  fa  mente  dipinta.  lui  fi  vagheggia, che  lotto  gl’imperatori  Romani  ( padroni  non 
pure  d’ Arezzo:  ma  del  Mondo) s’apparcntaffcro  gli  Augudi  co’fuoi  nobili,c  prodi  Cit- 
tadini, ò Dominano  Imperatore  con  Clemente  Aretino  Confidare  (Jlluttre  Prefetto 
de’  Pretoriani  fotto  Caio  Cefare,  e come  Padre  de  gli  Augufti  venerato  ) vna  fua  forella 
a’fuoi  himenei  facrificando,pcr  haucr  poià  facrificare  la  fua  vita  alle  Furie , che  con- 
tra  de’  virtuofi  agicauanlo . lui  fi  mira , ch’ai  tempo  della  Romana  Republica  ( emula  di 
Cartagine,  Imperatrice  dell’Africa  ) fcatcnato  dall’Africa  il  formidabile  Leone  d’Anni-. 
' * baie,  c vicino  à porli  fotto  le  fauci  la  Romana  Lupa  ( che  già  fotto  i temuti  vnghioni 
abbrancata  tcnca  ) tragittando  il  Gran  Scipione  in  Africa  ad  attediar  Cartagine  ( per 
richiamarlo,  di  gcnerofo fangue  dotato,  à louucnire  al  cuor  della  patria  anguftiato:), 
Acretini  ad  claìrm  inUrueniam  , 6*  ornandam  tantas  fuppetiar  ferunt , quanta* 
dare  reliqua  Hstruria  uonpotcjl,  lui  s’ammira,  che  Ponte  trà  la  cafa  dc’Licinij  Are- 
tina, c quel  Popolo,  fpauentattcro  così  la  Romina  Lupa  , nella  virtù  adulta  A.  V.  47 $* 
che  sforza  ronla,  come  ne  gli  ettremi  pericoli,  à creare  il  Dittatore , per  fedare  i fuoi 
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feoti  : M.  Valer ìut  Max. ad  coercendant  Arretinorum  feditioncmyin  qua  Rom ét  tre - 
pidatum  ejl , Diàator  creatury  Licinio  genere  cwn  Plebe  in  gratiam  reduHo , to- 
tani inde  commotam  rìetruriam  pacat . E tralasciando  alcrc  gloriolilfime  pitture  de 
gli  Aretini  a'  Cuoi  antichi  Hdlorici(  ch’altri , chcquei  ftcffi  de  Romani  non  fono  ) qui  di 
pcnncllcggbre(ch<rnon  hà  potuto  il  liuor  de  gli  emuli  inccncrire,per  edere  Rate  già  da 
quelle  penne  all’Archmio  dell'eternità  confegnatc:  )Cartagine  ancora  fu  da  gl’inccndij 
del  Marte  Romano  incenerita  : Ma  villa  Dio  (fuoco  dell’eterna  carità, che  del  fuo  amo- 
re i Serafini,  c l’Empireo  incende  : ) che  Roma  non  dilìruilc  nell’incendio  dcll’emulii-# 
Qartagine,fuor  che  fe  fte(Fa;che  perduta  l’cmula,che  la  fua  virtù  in  vn  falutarc cfcrcitio 
conferuaua ; fenza  d’clfo  languì, e marcì  ncll’otio;  c qucU'liumor  biliofo,e  maligno, 
che  nel  militare  efercitio  hartbbe  purgato  ihauendo  machinato  iiell’otio  di  quel  vafto 
corpo  la  fua  ruuina  , conduce  à morte  quella  Repubi  tea  , che  tutte  le  forze  del 
Mondo  non  baftauano  ad  atterrare . E cosi  appunto  à Fiorenza  è auucnuto(  prole  di 
Roma,piccio!a  Roma,  &imagine  della  madre,  come  Colonia  di  Romani  )che  perdutò 
il  marnale  efercitio  delle Republichc  d’ Arezzo,  c delle  Citta  di Totcana , fue  riuali, 
per  dette  fe  (leda  ; e col  corpo  ingranato,  & ingroffato  , di  cattiui  humori  ripieno  , 
dando  ne  gli  eccelli  dc'fuoi  potenùflimi  Cittadini,  tralfcà  morte  la  fua  Democratica 
Rcpubtica,e  ne  fù  la  Monarchia  generata  ; Se  bene  forcò  di  Principi  Medici  (come 
per  falutc  de’popoli  l’Oracolo  gli  richiedctte  ) con  la  lor  cura  falucarc  non  fù  già 
mai  pii«fano,  e ficuro  ( fe  non  à fatto  felice  ) il  fuo  corpo  politico . Sia  pure  dalla  Ro- 
mana emulationr  arfa,&  incenerita  Cartagme,clie  femprc  in  quel  rogo  ( che  per  anche 
rifplende  ) farà  la  più  rara  Fenice  dell'Africa . E fieno  gl’ilcritti  marini  Romani , Se 
Etrufchi  d’ Arezzo  da  i Fiorentini  inccneritirche  auanti  che  Fiorenza  alla  Signoria 
della  Tofcana,  e per  fiore  (non  pure  delle  città  di  Tofeana:  ma  pcrauiiencura  dell’vnir 
ucrfo  ) nafcelfc  : farà  venerata  per  l’hifioriela  Città  d' Arezzo,  come  gloriosi  Minerua, 
che  commilitò  compagna  del  Marte  Romano;  & alianti  che  Roma  nafcclfe,ò  impe- 
ratTe, per  Regina  vn  tempo  della  Tofcana,  c dell’Italia  nel  Regno  Epulco  ; E più  in- 
dietro, per  vna  Dea  Cibale,  di  torreggianti  glorie  incoronata  . 

Con  quello  tratto  di  penna  improuifaincntc  fopra  le  Rampe,  non  per  difpctto  con 
la  pennellata  diNealcc:  ma  per  olfequio,  hò  riccamatoil  freno, formato  la  bihof.i_j 
fpuina  , c dato  quali  fpirito  al  fiato  del  fumante  D.itncre  d Arezzo,  ancor  ch’io 
nc  habbia  morii, ecalci  da  tal  vni  fouuente  prouato.  E renden  l >gh  bene  per  male, 
non  l’agiterò  ( come  l’ombra  elliliata  di  Focione  l’ingrata  Atene  ) con  le  Serpi  , e — » 
conlef3ci,fuorched’Amorc,chc  non  pure  è fuoco:  mi  Serpe,  perauuentura  inno- 
cente, a pprclfo  Apuleio . Punirolla  folamcntc  co’l  mio  ,vn  tempo  torzato:  mi  hora 
volontario elfilio:  ma  innocentemente, come  Scipione  ; appallandomi  a Bergamo 
(dal  cui  antico  ceppo  de’  Conti  Bolclli  pollilo  il  mio  ramo  )ò  qui  in  M tano,doue(  dall*  » 
antichifiima  radice  dc’Marcliefi  Bolli ) il  tronco  prouolfi  prodotto;  E g<à  dall'viio, 
c dall’altra  abbracciato,  nc  vengo  in  ambi  con  gli  affetti  rinnegato . Forlì  auuerrà  ,ch$ 
(morti  gli  odi; , & i liuori  de’  priuati  findicatori  &c.  ) il  Pubblico  vn  giorni*  tra’  Tuoi  più 
Chiari  Scrittori , Petr archi , Bruni , Gambiglioni , Rofìlli , Partenij  Et  tri , Gamurrini 
ite.  m’annoucri;  cchecenzoni  con  Bergamo, con  Milano;  c con  eda,  c con  quelli 
Cremona , Panna  , Bologna, Ferrara , Piacenza  &c.  d’haucrui  per  prole;  ancor  che  io, 
per  lo  minimo  di  tutti  con  l'humilcà  di  Saulo  mi  riconofca . 

Ne  fochi  le  doglianze  verfo  la  riucrita  patria  mirimproueri,  eh  a quei  due  gran  [y 
parti  d’ Atene,  e di  Roma  ,Focionc,  e Scipione  condonanti.  Ella  (veramente)  ma- 
dre m’hà  partorito:  ma  quali  Madregna  con  gli  edili)  m’ha  rigettato  ; e principiai  co’l 
Petrarca  ad  elfiliar  da  bambino  : rn'hà  allattato  ; ma  non  fenza  fiele,  per  non  dire  vele- 
no d’odio  : m’hà  nutrito;  ma  con  pane  vecciofo  ; e m’infognai,  ò volfi  lufingir 
fteflp, quando  lo  qualificai  di  Zuccherini  : hà  da  lungi  ancora  alimentato  le  mie  lettere  ; 
ma  con  pane  duro,  c interapcftiuo, Scagliandomelo  con  la  balellra,e  violentemente  co  1 

braccio  dell'autorità  di  PP.  Generala,  ò di  Potentati^  principalmente  de'  Principi,  che 
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le  loro  palle  fino  alle  delle  fublimano,per  inferirle  tra  le  sfere:  H per  pn  (cerne  jttfhà, 
nqccflìtato  à vendere jCoin’EIaìija’fratelli  minorila  Primogenitura  ;fc  purvoleuo  nutrie 
le  Icrtcre  per  le  (lampe  : M’hà  muolato  le  Mitre;  & in  vece  incoronato  di  fpinc  di  tribù- 
lationi:  M‘hà  rubbato  i premi;  c premiatomi  con  le  pene  : M'hà  non  pure  infermato} 
ma  vccifo  le  protezzioni  di  Grandi  co’l  veleno  del  fuo  liuore  : Come  i Cani,hà  latrato 
{blamente  alle  macchie  della  Luna  nel  Cielo  del  merito,  fenza  rimirare  le  virtù, che 
vi  ftcllcggiano  ; e lacerandomi  parte  della  verte  dell’innocenza,  i’hà  portata  fino  à San 
Pietro  in  Vaticano;lafciandoucla  per  trofeo  dcU'opprcffione  : E con  portentofa  impos- 
tura l’vnico  mio  fratello  calunniandone,  non  par  badata  à redimerlo  fua  innocenza , (i 
che,  per  mera  triftezza,  dopò  del  trionfo , non  fia  caduto  co’ Tuoi  Allori  tra  i Ciprefi,  1# 
preda  di  morte  ; c con  e(To  à terra  il  fuo  ramo , che  s’crgcua  con  la  Palma  alle  delle . 

V Con  quelle  doglianze  il  fenfo  d'olcraggiato  Scritore , l'inrerno , che  n’ange,  hà  sfo- 
gato : Ma  non  ti  farei  credere,  ò Lettore , che  per  patria  io  m’habbia  voluto  il  Pubbli- 
co intcndere,efrczzarc:  ma  (blamente  i priuati  : non  tutti; ma  molti  ( falui  fempre  gl* 
innoccnti:)ma  hò  parlato  in  genere;  per  non  haucrnc  i particolari  à nominare.  Se  ad 
infamare.  Dirò  di  più  ; che  da  due  Geni;  ( non  pure  appreso  dinoftra  fede:  ma  della 
Gentilità)  ò da  due  Angeli, l’vn  buono, e l'altro  reo, non  (blamente  ciafcun  huomo:  ma 
qualunque  città, fiano  vegghiati . Et  io  non  hò  incefo  di  frczzare,chc  il  rco,feduttore,e 
corruttore  dc’mieiauuerfarij:  contra  del  quale  è giufto  d’auuentarfi  ; ancor  che  sbirro, 
c carnefice  della  Prouidenza  diuina  con  CbrifoJlonìO  lo  riconofca:  Diabol  ?>  qu'éf-  a# 
linoritif  Dei  e/i.  Anzi  quanto  con  nome  di  bene,  c di  male  tra  noi  dal  Cielo  ne  pio- 
ne ,n’infegna  la  Thcologia , che  dalla  Prouidenza  del  d uino  Rettore  dell' Vniucrfo  fi 
debba  per  effetto  riconofcerc.  Ma  la  Filofofia  (non  chela  Pocfia)alla  Fortuna  fua 
minirtrajladtrtnbutiouen'attribuifcc:  à fin  che  la  diuimtà  di  quella  reftando  dalle  bef- 
temmie  illcfa:  ci  riuolgiamo  con  le  doglianze  al  finto  nume,  e forfi  vero  Demonio  di 
queH’jlcra,chc  pazzamete  ne  flagella.  Onde, reftando  illefa,corhc  Dauide  imiocente,la 
Prouidenza  diuina  : contra  della  FortunafDauide  di  ftracci, parco  di  Micholc)ci  sfoghia- 
mo,com’hò  fatt'io  con  la  ragion  del  fenfo  da  Scrittore; che  poi  co’lferafo.dclla  ragione 
da  Rcligiofo(anzida  huomo  MoraIe)rauucduto:ringratio  il  Ciclo, che  dalle  Vipere  ve- 
lenofc  dell’altrui  liuore  n’habbia  il  Celefte  Medico  Triaca  falutarc  formato  ; Imperciò 
che  le  verghe  de’  pcrcuflòri  ( clic  non  oferò  dire  tizzoni  dell’  Inferno  ) quali  cannuccie , 
che  dirtc  la  Bocca  d’Oro , percuotendomi,  come  la  fiamma , non  han  giouaco,  che  ad  au- 
mentarmi lo  fplendorc,ed  à confumarc  fe  fteffi:  E con  gli  cflilij,  dal  fuo  angolo  della 
Tofcana^dilatarlo  per  l’ Vili ucrfo ; <Seà  farmi  rrouare  per  tutto  tante  patrie, quanti 
cflìlij;  non  clfcndo  ftranicra  alcuna  contrada  al  Virtuofo,che  turco  il  Mondo  con  Socra- 
te hà  per  patria  : Bofello  dal  Bue, ne  gli  angoli  della  patria  farci  vn  Bue  riufeito  ; ò al  più 
vn  di  quei  Boui, che  rozzamente  appr.  di  Liu.  tra ‘Romani  parlarono  : ma  ne  gli  cflilij  ha- 
ucndo  hauuco  per  ampifirna  Biblioteca  l’Europa  tutra,fono  ftato  formato  huomo  di  let- 
tere ;Edouc  nella  paterna  cafa  non  farei  riufeito  fuorché  vna  fua  pietrami  più  profilata  ; 
fuori  con  le  martellate,  e con  le  ('carpellare  fono  flato  lauorato  in  vn  (imolacro  ( ancor  40 
che  rozzo)  di  Mercurio:  Con  pane  dentato  hauendomi  alimentato;  m’hà  fortificato  a* 
patimenti:  Conlepcrcofledelì'ondc  amare, come  lo fcoglio,  fon  indurato  nella  CoS 
< tanza:  Con  la  mia  coftanza  di  pietra  ( quali  felce  dall'acciaio  pcrcoffa  ,tfuifccrata  ) 
facendomi  sfauillare,  non  hà  fcruico,  fuor  che  ad  incoronarmi  di  fauillc  di  meritò,  quafi 
di  minute  ftellctte  : Con  innolarmi  le  Mitre,  e con  incoronarmi  di  fpinc  ditrauagii, 
m’hà  rifuegliato  alla  propria  cognitionc  di  membro  non  illegicimo  di  Chrifto , capo 
fpinofo:  Rubbandomi  i premi  ,m’hà  focrratto  daH’aggrauiodi  rertàrnecon  tanti  age- 
volmente oppreflo  : Con  impedirmi,  gl'inalzamcnti  à dignità , m'hà  afficurato  nel  baffo 
piano  da  i precipizi , confini  folamcntc  deH'emincnzc  : appuntando  i miei  coltami 
(fpccchio  punto  lufuighiero  ;ma  fcdcl  configllcre:  )inc  gli  hà  fatti  emendare  co  quell*  5* 
"aureo  Tratt . di  Plut.  De  vtilitate  ex  inimicii  capienti. a : E lacerando  mie  carte; 
m'hà  infognato  à migliorarle  con  lo  Audio,  e con  Tindurtria  : Se  m'hà  vccifo  le  protez- 
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stionx  di  Grandi  Principi  ; rifucgliandoinialla  rifleffione  dell’Oracolo:  Nolite  fperare 
in  Principibus , inquibus  non  cjl  falus:  m'hi  fimo  fperarc  co’l  ricorfo  nella  cle- 
menza folamentc  dei  Rè  delCiclo, che  non  inganna  : Spes  autem  non  confundit.  Ad 
Rom.  5.  Nullut  {per puttiii  Dominoci*  coèfufus  e fi , Ecclef.  1.  E finalmente  reci- 
dendomi dal  feno  ( ma  non  dal  cuore)  l'vnico  fratello, che  tra*  frutti  l'oaui,  de  gli  afpri 
ancora  neproduceua  : mlià  fatto  inferire  negli  affetti  il  rampollo  filmare  dèi  figli- 
uolo di  Dio, con  l’auuifo  Apoftolico  diS.  Giac.  1.  Sufcipitp  infitwn  Ver  bum , quod 
potefi  Palliare  animai  vefìras  ; e facendomi  riuulgere  à fare  là  diurna  volontà  dèi 
Padre  Ccleftc  ( che  veramente  c quella , che  1 vnico  germano  inuolonuc  : ) m’hà  af- 
l9  ffatellato  col  figliuolo  di  Dio:  il  quale  humanandofi,s’apparcntò,  & affratellò  con 
la  mia  carne;  fi  che  potto  arditamente  proferire:  Hoc  mine,  os  ex  offibus  meif , & 
caro  de  carne  mea  Gen.  2.  E non  pure  fecondo  la  carne;  ma  fecondo  lo  fpirito  ettcn- 
dofi  protettalo  etto  fletto, d’affratellarmifi, quando  appretto  S.  Mattb.  iz.  rinuntian- 
do  a’ fratelli  fecondo  la  carne , s’adottò  quei  deilo  lpirito  : Qui  funt  fratres  mei? 
Quifecerit  voluntatem  Patris  mei  , qui  in  C&lis  e fi , ipfe  meus  frater  ( e di  più) 
foror,(f  mater  ejl . E con  quelle  Chri(liane,e  Morali  nfleffioninfegnandomi  al  dittino 
volere:  Non  contriflabìt  iujìum  quicquid  acciderit  ei  Prob.  12.  prefa ( per  diuina 
rifleffione  d’Hugon  Card.)  la  metafora  dall’accidente  ( quicquid  acciderit)  che  per 
la  Filofofia:  Adefi  , Ò*  abefipr£tcr  fubiefti  corruptìonem  ; effondo  la  virtù  , come  il 
ao  Ciclo, al  quale  non  arriuano  le  nebbie  de  torbidi  accidenti  Immani  ad  ingenerare  im- 
presone appretto  del  Morale  Ep.  1 1 3.  Hoc  poffunt  aduerfus  virtutem  calamitate f , 
ctamna , ó*  iniuri£ , quod  aduerfus  folem(  c perciò  il  Cielo  ) nebula  potefi.  ' 

Del  rimanente  (eccettuatone  quando  parue  dalle  Furie  del  cattiuo  Genio  contra  di 
me  agitato  il  Gcntilitio  Cauallo  patrio  ) c pregiaco  da’  miei  fornimenti  per  non  fauolofo 
Pegafco,  che  con  le  penne  dc’fuoi  famofi  Scrittori  fia  ftato  fino  alle  ttclle  fubliinato: 
per  vnEto,ò  Piroo,che  tiri  il  lucidilfitno  carro  trionfale  del  Febo  delle  lettere: e 
per  vn  Cauallo  votiuo,  e fagro  alla  Mincrua  della  fapicnza,non  meno  di  quello  grauido 
di  Greci  Heroi  ,comc  appunto  da  Heroi  Greci  nella  prima  antichità  fù  generato . 

Quìpurefdoucmi  s’offerifcc  l’ingretto  )harci  potuto  con  vna  sferzata  correggere  VI 
30  diuerfi  calci  d’vn  Cauallo  Secco  &c.  e fra  gli  altri  quello, che  fparacomi  nella  porta  della 
Nobile  famiglia  de’  Bianchi , ine  n’impedì  l’ingrefTo , e mi  fece  cadere  à letto  ;*che  doue 
già  lo  commendai  per  di  buona  razza , non  però  Gota  ; c con  la  gualdrappa  della  diuifa 
de’ pali  d’oro, c di  porpora  l’addobbai  de’ Rè d’ Aragona  : prouocò  con  l’ingratitudine 
altri  pali  ; fe  non  che  del  calcio  bettialc  è ftato  dal  Cauallcrizzo  feufato , per  effor  Pol- 
iedro , non  bene  per  anche  addifciplinato  ; e meglio  da  me , per  efforc  vno  di  quei  Ca- 
ualli Brinati, da  S.  Vittore,  Cuualicr  di Chrifto,caualcati;à  cuìlafcierò  perciò  di  do- 
marlo la  briga , co’l  frenò  dcll’vbidicnza , e con  la  verga  del  timore . 

A fog.  23*.  Un.  1 6.  leggafi:  fuor  che  da  mente  à poco  fenno  maritata  . 

A car.  236.  potrebbe  aggiugnerfi  : D’all’hora  , che  i Vefcoui  non  erano  ancora  VII 
4°  dall’abbracciamento  de’ Matrimoni;  dalla  Cbiefa  Itati  diuuclti , come  poi;  à finche 
con  più  ferucntc  amore  potefforo  le  Chiefc  particolari,  loro  fpofe , fenza  diftrnttionc 
d’affetti  , abbracciare  : fi  troua  ancora  vn  Adelfio  , Vefcouo  Greco  d’Arabiftò  nel 
Prato  Spirituale  di  Sofronio  cap.  128.  del  quale  vna  vifione  della  gloria  di  San_* 

Gio.  Chrifoftomo  narra  l’Autore,  che  fpecifica  da  vna  forella  d'Adelfio  d’hauerc.j» 
attinta  : che  come  fauoliera  , non  farà  da  me  degnata  di  narrati  uà , fuor  che  nella 
foa  condennagionc  appretto  del  tribunale  della  facra  Critica  del  Baronia  to.  5.  ad 
A . C.  407.  con  le  foglienti  : Sunt  autem  h£c  parum  fide  tuta  , vtpotè  qu£  iti 
primis  eiufdem  lamini  s Chryfoflomi  te /limonio  ( Ep.  '126.)  mendacij  arguitile-,  dum 
ab  eo  ponitur  Treiur  Epifcopus  ArabiJJi , & non  A lelpbiur.  Sei  ó*  cum  tradat  •» 

5o  auftor  in  domo  Adelpbìj  bofpitatum  effe  loannem  cum  Cucufum  in  exilium  mifius 
€!ftt,  piane  erroris  arguitur  ; neon  licet  id  ipfum  de  bofpitio  Cucufi  dicant  Leo, 

6*  Metqfrafies : tamen  ipfe  Cbrifofiomus  difertis  verbis  narrai  ( Ep.  13.  }à  Dio- 
»f<  Aaaaaa  feoro 
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[coro  fe  fufceptum  hofpitio , 6*  ab  alijf , licct  ii  compiute*  expetiethit  ( rum 
autem  hxc  compìngat  ca  narratane  mendacia  ; qux  fide*  in  reliquia  Sane  qui - 

, & alìa  inuidiofa  nimi*  affertio  e/l  ; onnes  qui  vmquam  fuerunt  in  Ecclefia 

Dottore*,  in  inferiori  ponere  gradu,  0*  inter  o nnes  Cbryfoflomum  collocare  : cum 
prxfettim  ex  eis  compiute*  martyr io  fuerint  coronati;  vt  inter  aliar  Hyppolytury 
& Mstbodiut)  vt  tace  am  de  reliquie  abfq\  fantine  vita  funttì*  Santtis , nempè 
Bafilio , duobus  Gregory s ,Tbaumaturgo ,atq\  Tbeologo , itemqA  omnibus  fine  inui- 
dia  preferendo  ) Magno  Àtbanafio , Sed  <?  qyf  illa  abfq ; rationc  dijlinttio , vt 
omner  Dottore*  fuerint  oculis  e a videntis  perspicui , folus  autem  loannes  , ob  ex - 
cellentem  glori  am  inni libili*  1 Perindè  ac  fi  folut  inter  Dottore*  ipje  Cbryfojlomus 
fuerit  perfettam  glori  am  confecutus.  Sed  faceffant  iam  i fi  dee  ; non  enim  indigeni 
Santti  noftri*  illufirar/  mendaci) * , qui  propri js  virtutibus  decor antur  <tt\ 

Et  hauendo  nominato  vn  altro  Adclfio  Vcfcouo  in  quei  tempi  di  Cucufo  del  quale 
parlano  gli  Scrittori  della  Vita  di  Chrifoftomo  ,che  diconlo  holpitc  in  Cuculo  di 
Adelfo  Vcfcouo  del  luogo  : vengono  dal  Baronio  ad  A.  C,  404.  corretti , che  oltre  che 
altrimenti  Philadclfo  da  altri  venga  appellato  : è falfo  per  lo  nicdefimo  Chrifoftomo  , 

' che  nell’Ep.  addotta  fcrifte , clferc  ftato  da  Diofcoro  in  Cuculo  hofpitato . E fc  bene 
( più  al  propofito  noftro  ) quelli  Vcfcoui  potettero  hauer  moglie  colà  alle  lor  Chiefe 
neirOriente:  non  li  legge  però  che  l’hauerfero  ; e non  mai  (con  tutto  ciò)  la  Gran  Proba 
Anicia,  moglie,  e madre  ncll'OccidciHC  di  Principi  Romani  fccolari  appreso  di  tutti 
ritrouata. 

Vili  ^ fog.  166.  al  fine  del  Cap.  6.  E non  so  per  altro , come  quella  Prefettura  V rbana 

d’Alipio  nell’anno  3 50  del  Redentore  ne  polla  coramodamcnte  il  C<?;rff/0r/alluogare, 
da  due  altri  Prefetti  di  Roma  anguftiata,  da  Saluftio,ciò  è, da  Faltonio  Probo  Alipio,  c 
da  M.Saluio  Giuliano  . E primamente  ci  Saluftio  v’annoucra(  al  quale  vuole,  cfiC-j» 
gl’imperatori  Valentin.  Thcodof,  & Arcad,  fopra  la  forma  della  Bafilica  di S.  Pietro 
Apolt,  riferiueftero  : ) ma  non  fenza  errore  forlì  di  qucfto  Chiaro  Antiquario  j imperciò 
che  Thcododoall  hora  nel  fecondo  anno  della  fua  clcttionc,  era  Imperatore  della  nuo- 
ua,c  non  1 lcrimeiui,per  anche^dellà  vecchia  Roma  : & Arcadio  ne  deH'vna,nc  dell’altra  ; 
ne  imperò  nella  prima  (ch  e la  feconda )fuor  che  crc,ò  quattro  anni  dopò  nel  Confolaro 
fecondo  ili  Merobaude, con  Saturnino  di  Gennaio,  per  atteftato  di Socr.lib.^.cap.  io. 
di  Sozom,  Ub.y.cap , 12.  di  Marceli,  in  Cbr.  &c.  che  nella  Cronologia  Byroniana  al 
383.  del  S.iluatore  corrifponde.  Dopò  di  Saluftio  ( morto  forfi  nella  Prefettura) 
ficca  il  Conti lori  nella  medefima  Prefettura  Vrbana  dello  ftelfo  anno  il  noftro  Alipio  ; 

& appreso  ( fenza  che  quelli  lì  polla  concepire  morto  nella  Prefettura  5 che  moki 
anni  dopò  gli  replica)  gli  fuftituifee  nel  medefiino  anno  M.  Saluio  Giuliano,  proauo 
di  Giuliano  Imperatore  de*  Didij  di  quella  tamofa  città  di  Milano  ( che  fempre  * 
nuoua  materia  diimtobrla  Augufta  mi  fomminlftra:)  che  dal  Panuino  nel  poi.  di 
Roma  nelfuoCo  ifolatoparc  che  venga  riporta.  Indi  nel  381.  FI.  Annio  Euchario 
Epifanio  co  l Panuino;  E di  nuouo  torna  à collocare  in  quello  foglio  di  Prefetto  di 
Roma  il  noftro  Faltonio  Probo  Alipio  circa  del  447.  del  Redentore,  fenza  autorizare  * 
la  replicata  fua  Prefettura;  e per  mio  credere,  con  errore  (come  moftraij)  hauendo 
cquiuocato  dal  padre  al  figliuolo  addottiuo  &c.  riluttando  la  ragione  de,nomi,ede' 
tempi  ; difendo  queft’vltuna  Prefettura  di  QJ\urclio  Simmaco  Faltonio  Probo  Alipio 
apprelfodcl  Panuino, per  Padre  dell’hiftoria  Romana  &c.  da  Giufeppe  Scaligero  ((c 
ben  rammento  ) prcconizato.  Per  non  tralafciarc  la  confideratione  , che  nel  447. 
Alipio , ò Calypio  foifc  Cof.con  Actio  la  terza  volta  ne’  P af.P anuiniant , Baronianì 
iyc.  Se  bene  ambe  quefte  dignità  della  Prefettura  di  Roma  ,c  del  Confolato  Ordina- 
rio fedettero  nel  medcljmo  foglio  ad  vn  tempo  in  vn  foggetto , come  in  Giuliano,  che 
co'l  Contilori  hora  diceafi  , ed  in  altri . 

IX  A fog.  278.  dopò  del  mezzo,  il  Sonetto  intiero  del  Gentili  (fimo  Sig.  Grofio  ( trà 
molti  altri  nobilitimi  Sonetti , Elogi , Ep igeami  di  Chiari  Scrittori  viuenti 
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Per  florida  ghirlanda  del  noflro  Uh.  Intitolato:  Gli  fplendori  originari;  delle  Sere- 
nittune  sfere  Medicee , prima , che  all'Altezza  del  Regno  Etrufco  fottcro  inalzate) 
r il  Seguente ..  . 

Al  negro  oblio  V antichità  ritogli , * . 

Col  negro  inchiofbro  tuo  lucide  refe:  \ ’■ 

Vai  con  le  penne  à femìnar  ne’ fogli 
De'Tofcbi  Heroi  le  memorande  Imprefe . . 

Teliciffimo  te,  che  Ibore  bai  fpefe 
Sol  per  comprar  d' eternit ade  i fogli , 

E ne  le  Tofcbe  sfere  à lEtra  aécefe 
Degli  AJìri  Anici  gli  Splendori  accogli* 

Oue  il  calamo  altrui  non  giunfe  ignoto , 

Tu  con  l'ingegno  pellegrino  arriui , 

E fai  gli  feettri  immortalar  diuoto . 

Teco  è la  {uggia  Diua  allor  ebe  fcriui  : 

Corre  à te  ( Padre  Oliuetano  : ) è noto , 

Che  vd  Minerua  à ritrouar  gli  Oliui  * 

A Cor.  3 oe.  Dilli  Anicio,  fecondo  alcuni, S.  Ambrogio  Dottore  della  Chiefai  E 
nclMgg.  à car.  ijy.cttcrc  fattamente  creduto  de‘ Tigno  lì  da  altri  : hora  per  verificare 
la  prima  opinione  , n'efcludcremo  la  feconda , con  inoltrarne  rcquiuoco,nato  da  quel 
che  mi  riferiue  il  virtuoló  Dott.  Sifoni,  da  noi  difopra  nominato,  che  riuolta  Milano 
antico, per  riporlo  in  piedi  dalle  fue  frequenti  rouinc , ed  eternarlo . Mi  fcriue  egli  per- 
ciò con  rara  confidcratione:  Legitur  in  Rituali  Ber  oidi  manuferipto  in  Biblioteca 
AmbroCiana  fot.  305.  in  Feria  fecunda  in  Authentica  , Cerimoniaque  omni  amo 
fieri  folebat  per  Archiepifcopum  Mediolani  de  ablutione  vnius  leproft  in  Ecclefia 
S.  Viti  Porta  Ticinen.fiuè  veriùs  vnius  bominis  de  progenie  illius  leproft  quem 
D.  Ambroftus  diuina  ope  mundauit.  Rine  ditta  generatio  dicebatur  comuniter  de 
Ceprofis  de  S.  Ambrofio:  trattu  vero  tempori s ditti  funt  de  Tignofis  de  S.  Ambro- 
fio  . Vndè  per  recent iores  exiflimatum  ejì  , eor  fic  appellar ì , quia  fint  de  cogna- 
to tione  propria  S.Ambrofi  , qui  de  Tignoforum  f or  et  f amili  a , quo  nihil  abfurdiut. 

Qucft'equiuoco  decifrato,  la  fatta  credenza  di  molti  atterrando,  che  della  famiglia 
Tignofa  lupponeanlo  : farà  riforgere  l'altra  fua  origine  attribuitagli  dal  Vuìone , eda 
altri, che  della  Itirpe  Anicia  prcconizaronlo;  e perciò  della  profapia  de  gli  Augultifli- 
mi  Leopoldo  I.  e Carlo  li.  Auitriaci  imperanti . 

A car.  312.  dopò  del  mezo,e  meglio  (per  non  interrompere)  al  fine  del  Cap.  à car. 
323.  La  Magnifica  hiperbole  di  S.  Girolamo  circa  l'età  d Olibrio,  che  ncll  JSp.  ad  De- 
metri ad.  V irg.  Ante,  lua  fancilfima  prole, dilfclo  , Conful  in  pueritia  : che  veniua  quali 
ad  impoffibihtare  Petronio  Probo  il  Giouinc(  di  limile  eta,fe  non  minore  ) à poter  clTcr 
padre  di  S.  Petronio  circa  ì tempo  di  quel  Confolato , che  finn  forzati  à concepirlo 
nato, fi  finirà  qui  di  conuincerc,  e con  etto  il  Dottor  Capponi . Hor  m'afcolti  il  virtuo- 
fo  Sig.  Conte  Valerio  Zani  fuo  difcepolo,  difenforc , c 1 ucccifore  nel  Primato  dell’ Ac- 
cademia,anzi  m’afcolti  l'Eccelfo Senato  diBologna,al quale  aggrandì  le  micdifficul- 
tà,  da  me,  ime /tetto  obbiettare*  e fentenzi  il  fuo  Sauiflimo  Areopago  per  vna  magni- 
fica hiperbole  quella  del  Santo,  con  altra  fua  maggiore  conuincendola , che  il  Santo  vsò 
di  fc  (lctto,quando  commentando  Abacuc  cap. 3.  fi  qualificò  in  morte  di  Giuliano  Apof- 
tata  per  fanciullo  di  Grammatica  : Dum  adhucejfempuer,&  in  Grammatica  ludo  exer- 
cerer,omncfq\  vrbes  vittimarum  fanguine  polluerentur, ac  fubito  inipfo  perfecutionis 
ardore  luliani  nunciatus  effet  interitus  &c.  Anzi  aliai  dopò  dal  deferto  di  Paleltina 
jo  lei  inette  ad  Mepottan.  Ep.  1.  Dum  ejjem  adolefcens,imò  pene  puerfy  primo s impetus 
lafciuientis  atatis  eremi  duritia  refrenarem  <fc.  nc’ quali  tcmpi,&  in  altri,cou  tratti 
di  limili  hiperboJi,molto  nell’età  auuanzato,io  troucremo  5 fc  deUcmpo  dc'fuoi  illultri 
*8*  Aaaaaa  a Cotmnen. 


XI 


al 


Digitized  by  Google 


I 


*ac 


XII 


ri 


2# 


<*4  " A G *«'  I V N T E~  A t C A P.  Vili. 

Commcn.  nella  Profetia  d 'Abdia  ricercheremo  Due  volte  ci  co* ftioi  Commentar? 
illuftrolla  : l’vna  da  giouinc,  l’altra  da  vecchio , cornei  in  pr{f.>cfyci\ii±  : la  primi-* 
circa  del  Tuo  ingrdfo  ncllcrcmo  di  Paleftina  , quando  ,ciò  è ( dice  il  Baronio  al  prec. 
arx.T)72.)Ccepit  ibi  primùm  ipfc  fui  experiri  vires  ingerii},  atq,  ve  pullur  Aqui- 
la primo  volata  celfapetent , culmen  propbetica  eminenti a aufut  e fi  penetrare . 
td  à qual  età  auuanzato  all’hora  il  Santo  lì  folle , lo  dichiara  per  le  medelìmo  nel  fud. 
Proem.  in  Abdia , quando  dannando  da  vecchio  nel  fecondo  Commenta  rio  il  primo, 
come  parco  giouenilc  ( che  credendo  abolito , mtf  G:  viuere  felicemente  ndllc  mani  de 
letterati  in  Italia  ) implorandone  il  perdono  ( che  la  fua  giouinezza,  che  partorillo 
non  demeritaua)  fcrillc:  Quanto  magis  ego , qui  nec  dum  ad  xtatem  perfetti  viri , 

& in  menfuram  Chrifli  veni  , mereri  debeo  veniamo  Che  delie  intenderli,  ch’ei 
non  folfe  arriuato  alla  perfetta  età  di  Chrifto  di -33.  in  34.  anni:  ma  ben  stalli  30. 
come  dichiara, efprimendo , che  30.  altr’anni  folfcro  feorfi,  quando  nel  fecondo  Com- 
mentario emendò  il  primo,  feriuendo  più  lotto:  Nec  diffiteor  per  bofee  triginta  an- 
nos  in  eius  opere  me  *hoc  labore  fudaffeyco\nc  ’1  Beonio  Linccfel  E che  non  lìa  d’al- 
tro fenfo  capace,  fuor  che  del  Baroniano,fi  proua  jxlTcado  che'nel  14.  anno  dcH'Impc- 
rio  diThcodolìo  Sen.  (che  co'l  392.  del  Rcdenc. nel  mcdclimo  Sagro  Arinahlla  con- 
corfe  ) non  rhauelTe  ancora  la  feconda  commentato , per  jimoucrationc  del  Santo  de’ 
Gioì  parti lettcrarij  De  III.  Ecclef.  Script,  in  fi.  & Proem.  lib.  3.'  iirAmor.  E che  più 
tardaffe  proua  per  lo  fuo  2.  Commen.  in  Abd.  che  lo  figlila  : In  hoc  Propbeta , & aio - 
lef contali  lufmur,(f  [enei  prafumpfunus:  D1.30.anni  dunque  ( ne’  quali  Chrifto  per 
noftra  illrutcione  principiò  à predicare  ;c  die  gli  anni  del'  làecrdotiò  foprauanzano  , 
che  Presbyterio  fi  dice,  che  vuol  dir  vecchiaia  3cc.)  Adolefcentulwn  , anzi  Pucruno 
appellò  fe  Hello  ? Hiperbolcggia . Dilli  che  fanciullo  li  dicelfc  ; perche  nel  deferto  di 
douc  la  prima  fiata  lopra  gli  Oracoli  dì  Abdia  pronunciò  i fuoi,non  entrò  fuor  che  di 
quell’anno  37 2. ò fcguentc,quando  principiò  a commentarlo  : >1  che  prouatoa!  lungo 
per  molti  circoli,  c lcmpcr  per  palli  del  Santo  dal  Baronio  . lalccrò  di  rimirarlo , e d’ am- 
mirarlo nella  propria  fede  al  Lettore, fenza  caricarne  quìfouuerchiamenrc  l’Aggiunte* 
Horfe  di  30.  anni,  non  pure  giouinetro , ma  fanciullo  il  Santo  fe  ftclfo  appella  j and'è, 
che,  rigido  Ccnfore,il  Caponi , non  erge  dalla  tomba  il  fuo  capone, à rimirare  in  quelle  ^ 
carte, c’iiaucndo  detto  Confole  da  fanciullo  Olibrio  il  mcddìmoSanto,voglia  intende- 
re giouinc,  come  meno  hiperbolcggiantc  il  Poeta  Claudiano  lo  dille  i celie  per  gioiti- 
ne li  polla  intendere  infino  (fc  non  di  30. anni  ) almeno  di  poco  meno  qucRo  Confole, 
c perciò  ficuramentc  padre  di  S,  Petronio  il  di  lui  fratello  Pctrortio'Probo  il  Gioitane, 
d’età  poco  differente? 

Ciò  m aggiormente  ratificheralfi,fe  i calcoli  della  vita  del  Santo,  piena  d’hiperboli,ne 
formcreinui  e per  formarli, clfendo  vari  nelle  carte  degli  Scrittori  ancichi,liam  coftrctti 
à farne  cronologica  notomia  co'  moderni,  che  di  propolito  gli  fminazzano,  quale  fri 
gli  altri  il  famolo  Annahlla  della  Chicfa  prccit.  che  fo.4.  ad  A.C.  372.(fenz’indu- 
giare  nel  To.  5.  al  420. della  fua  fantiflima  morte)  da  limili  hiperboli  del  Santo,  quali  4$ 
violentatoci  conobbe  obligaco  à calcularne;  per  difciogliernc  gli  enimmi  jfe  beneforfi 
per  ifcioglicrli,  vi  s’intriga  . Edalfine,edal  corfo  della  vita, al  principio  argomen- 
tando: mi  fi  fanno  dauanti  Beda  de  Sex . &t.  c Profp.  in  Cbr.  capi  di  due  dalli  co* 
loro  fcguaci.  Beda , c con  elfo  , Adone , Vfuardo  ne’  M artirol.  e Sigeber . in  Cbr, 
coftituifcono  la  fua  morte  nell’anno  1 2.  dell’Imperio  d’Hunorio  Iinp.  Ibero  ,che  fareb- 
be 407.  di  Chrillo  nella  Cronologia  Baroniana  : E Profperoìc  con  e(To  Pa.  Dtac.  e *1 
Baronie , al  9,  Confolato  di  Theodofio  il  Giouane, fratello  d’Honorio,  e 3. di  Coflanzo 
ia  differiscono  j che  nel  422.  del  Salu.  ricade  . Ma  Be  la  da  quell'età  lontano  dijccoli, 
tcflinionio  de  audita , è coflrecto  à cedere  à Profpero  , gran  tcHiinone  di  quell’età, 
che  con  la  villa  fitrouò  fopra  del  fitto:  Hac  ratio  ne  ( ciò  è,  di  Beda , fuor  di  ragione)  jé 
il  lui  fequeretur  abfurdius , ac  ptanè  portentum,  ipfum  hoc  tempore  annorum  fui$e 
feptuaginta  trium  , quo  ( vt  iixivms  fe  adolcfcentulum  fxpé  nominai . £ quando 
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ancora  queft'opinfones’auuerafTc ingioile  d’hiperboli maggiori  del  Santo  ne  verrebbe 
à fomminiftrarne  : Ma  quella,  per  gli  altri  calcoIivr^prabondandonc^feiTercmmo  co’l 
Baronio  ì orecchio à BedaySe  d cutc’alcn,chc  per  Parecchie  l'actinleio  jper  aprirlo  ai 
teftamoniodi  vift»;  Morì  pere iàS.  Girol.  nel  42ÒJ  del  Sign.  cóme  fhbdifce  il  Baronio , 
<eccamerttc  con  Profpero:  il  quale  bene  figliò  con  la  l'uà  morte  vitale  ranno  422. 
non  però  fi  dilunga,  per  Filip.  Labbà  de  Scrip.  Eccl.(  che  Icnzà  pure  motiuarne  la> 
ragione , hà  falciato  à noi  di  renderla  ) che  la  Cronologia  Profpcriàna  ,ciò  è,  due  in  tre 
anni  pofpònga , ,•  . 

Ma  quanto  s'accerta  perciò  l'anno  della  fua  morte, altrettanto  s’inforfa  quello  del 
fd  uno  natale  co'l  periodo  della  Tua  vita,  per  la  varietà  de  gii  Scrittori  ; Imperciòchc  feà 
ProfperOy  Se à 1 Tuoi Teguaci  crediamci , ei  ville  pi.  anni  ; c fe  à,  Beda , Se  a*  fu  oidi  boti  , * 
trapafsò  il  98.  q vero  99.  e fe  ad  altri , fù  più  che  Macrabio , e fccolare  di  fopra  cento . 

Ma  tucti,pcr  auutfb  dt  1 Baronio , crraronla  : il  quale  non  volendo,che  ad  efiere  octogc- 
nario  arruialfe  : la  vita  al  78.  Se  al  più  al  794  gli  accorcia  ; c pretende  prouarlo,  gli  altrt 
calculi  rigettando,  infino  il  predilo  di  Profperoy  tanto  del  fine  alficurato , del  quale  fù 
©culatiflìmo  teftimonej  quanto  errato  nel  periodo  di  pt.  ritroua'nd.ifidalfuo  princi- 
pio lontano  ,che  dal  vario  cicaleccio (ernne  luol'auiiemre)  potette  reftarne  ingannato  j 
fc  bene  altra  ragione  ne  rende  : Quem  fìcut  non  dubitami/  certum-,  veru'nqi  annum 
ttus  obitus  ex  Confuti  bur  demon/frafJey  quod  ret  illt.e(pty  ob  egregi  am  viri  f am  vii 
Z*  omnibus  manifefia-.ità  de  numero  annorum  quo  vixit(cum  de  bis  hau  l ità  certay 
explorata  verità*  effe  contingeret  )putamir  erràffe . Che  prona  ; Min  quem  e a 
Tatione  conjlat  hoc  tempore  fur'ffe  annorum  quadratini  a trrum , tempore  obitus  lu- 
liani  ApoJiatayeum  natum  fui jfe  anno t triginta  quatuor  direniun  ejfet-ynan  lu - 
lianum  certum  e(l  obqlfe  A.  O.  36$.  Ac  fi  ita  e fi , qi'snim  p ?H  » verum  erit  yauoì  do 
fe  tejìatur  D.  Weronymu*(\o  Abacuchcap.3.  ) Cune  tempori s fuiffe  puerum , ò1  dram- 
matici* facultatibus  adhùc  fub  Gentili  imbui  prareptore?  Sed  fecundum  verro - 
rem  à nobìs  ex  verbi*  ipfius  Hieronymi  initam  ratìomem  ( quem  hoc  , vel  fequenti 
anno  diximu*  fua  arati t anaum  trigefìmum  attigue)  erat  ipfe  tempore  obitus  tu- 
liani  annum  agent  circa  vigefimum:  nel  quale  fanciullo  appellolfi;  à fin  che  gioirne 
$®  di fiinilè età, attillimi  à generato, ci  fomrtmiftri  {acuita  difilofofare  ancora  d'Ohbrio, 
che  dille  hipcrboIicamcnre,C<?Ai/nf  in  putriti  a , c confcgucntemente  di  Probo  ancora 
il  Giouine,  fuo  fratello,  di  Amile  età  ,ò  poco  minore, ch’eUcr  potdfc  all'hora  padre-  di 
S. Petronio, circa  quelccmpo  nata:  che fcrnprc  mi gioua dedurne  . 

Ma  eh  crralfc  Beda  co'fuoi  feguaci , conuinccrcin’  pure  co’l  Baronio  ; Imperciò  thè, 

8 ci  tolfe  morto  di  98,  ò vero  99.  anni:  non  harebbe  potuto  nel  3 72.  elfcr  di  minor 
. età,  che  di  49.  anni,  fendi  420.  termino  i funi  anni;  c quando  folle  morto  (come_3 
pur  volle  Beda  ) nel  407.  di  C brillo, co’l  quale  il  12.  d’Honorio  coneOrfe  : non  )arc^>bc 
anzi  potuto  hauer  menadi  £2.  anni , ch’alia  Ina  adolefcenza,  e più  alla  fin  ptieritia 
(com'eiqualificòall'hora  la  fua  età)aif  duramente  ripaga  ino . Qa.il  culculo  fi  dittìcultci- 
40  rebbe  maggiormente, quando  con  altri  Macrobio,  e centenario,  lo  voleflìmó  in  vnodi 
qucfti  due  termini  danni  collituire  5 coftretti  ad  auuiniarlo  fino  à 54.  anni,ò  almeno 
a 61. in  circa.  Non  potcnd  * perciò  elfer  gì  muletto,  c avdto  meno  fanciullo  (come 
fe  Hello  il  Santo  circa  del  372.  dclSaluat.  dilfc)  vnó  di  64.  ne  di  rfx.  ne  tampoco  di 
49;  muti:  farein'  coll’rctri  à ripudiare  gli  anni  della  vita,  e della  morte  di  Girolamo 
da  Bedai  collituiti.  CóSÌ  pure  calculereino, fe  li  98:0  vero  99.311111  dèi  407.  (periodò 
di  fua  viti , fecondo  Seda)  nel  3^3.  vh*[uo  de.IÌ'Apoftata  Giuliano,  confidcrercmo  % 
quando  il  Santo,  fanciulla  di  grammatica  fidilfe;che  cineccllìtcrcbbe  à collituirlo  all* 
bora  danni  55.  ch’alia  fua  fanciullezza  di  grammatici)  ( fc  non  alle  fue  mollruofe  hi- 
perboh^ripugnano Qual  calcolo  medefima mente  crefcercbbc,fc  à vita  fecolare,  e 
ù)prafecóIarcancora,auuanzatoilSmto  fi  folTe, come  con  i^più  hiperboleggianti  fi 
dille.  Ma  ch’ci, concra  di  Btda, Come  non  viffe  99.'rte  98.  anni  fiiió  31407.  così  àf 
40^.diChriftoa  ia.  d’HonoriOjfoprauiuelfé:  fi  conùiitóé  5 imperciò  che  dedicandogli 
fc’**'13?  - - " S.AgpJt' 
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S.AgoJì.  il  lib.  de  Anima , c trafmettcndoglielo  dopò  la  prefa  di  Roma  da  Alarico  ~ % 
lo  trono  partito  già  per  lo  Cielo  il  portatore  , come  l’vn  Santo  dell’altro  attefta:  EU  . 
prefa  diRoma  da  Alarico  nel  410.  vien  rifegnata  dall'Autore  della  Mrfcella  ,comc  1 
Bar oni 0 à dctt’antio  infaufto  la  ftabilifce.  E dopò  la  prefa  di  Roma  tré  inquatcrcr 
anni  ,ciò  è,  nel  413.  ( come  calcolò  hcroicamente  to.  5.  il  medefimoà  qucll’annoT1 
feriffe  il  Santo  alla  Vergine  Dcmetriade  Anicia  ( dal  cui  genitore  nel  Cap.  habbiam. 
prouato , che  la  Maeftà  del  Re  Cattolico  difccnda  ) l’eloqueutilfima  lettera , ò per  me- 
glio dire,  faftofo  Panegirico , per  Epitalamio  delle  fuc  nozze  conChrifto , fenza  che 
inuolandola  alla  penna  di  Girol.  della  quale  è legitimo  parto,  la  fuppongano  alcuni  à 
Pelagio, come  qui  fotto  proucremo , E la  fcriife  il  Santo  di  Palcftrina  nell’Africa,  douc  J0 
Santa  Dcmetriade  con  le  Santiffimc,  Giuliane,  c Proba  (madre,  ed  aua  )foggiomaua'j 
Sarà  nato  perciò,  fecondo  ’1  Baronio  > il  Santo  Dottore  fotto  Coftanzolun.prole  del 
Gran  Coftantino  Anicio  nel  34*.  ò vero  feguente . E clic  fotto  queft’Imp,  nafcelTc,pre<- 
tefe  conuinccrc  M ariano  F/Wore,erudito.Vefcouo  di  Ricn,à  Carlo  Card.  Borromeofpoi 
Santo)fcriuendo  3 elfendo  che  Girolamo  fpecificalTc  ncll’addottc  in  Abac.  clfcr  fanciullo 
di  Grammatica,  quando  la  tracotanza  dcll’Apoftata  Giuliano, di  non  fauolofo  Ence- 
lado , fù  dal  Ciclo  fulminata.  E quello  ribelle  diChrillo  noci  fu  incenerito  nel  terzo 
anno  del  fuo  Imperio  ,come  volle  Soc.  lib.  \.cap.  18.  ma  nel  fecondo:  del  quale  anzi 
mancarongli  trò  meli , c noue  giorni  dalla  morte  del  prcdccelfor  Cotlanzo,  cornea 
proua  can  Ammiano  lib.  2y.il  Baronio  ad  A.C.163.  di  fua  morte  3 nato  l’errore  da  tre  20 
Confolati, ch’ci  toccò:  del  primo,  ciò  c,  3.  meli , da  U’Otcobrc  ; e del  terzo,  6.  fino  ai 
Giugno  3 c Coftanzo  fuo  predccelfore  24.  anni  finiti  per  lo  Baronio  nel  fine  del  3 .To, 
Sarà  fpuntato  perciò  ( fecondo  quell’ Annalifta  )alla  luce  Girolamo  , per  illullrarla  con 
la  fua  dotrrina,c  con  la  fua  fantità,circa  del  341.  Onde  del  3^3.  del  Fato  di  Giuliano  à 
a»,  anni  finiti  clfondofi  il  Santo  auuanzato,clfcr  poteua  fanciullo  di  Grammitica,dice  ’l 
Baronio : ma  non  lenza  hipcrbolc  del  Santo, che  al  nollro propofito ballerebbe^; 
perche  fc  di  20.  anni  compiei  foRe  ftatp  Confale  Olibrio  , quando  il  Santo  lo  dille- 
fanciullo  : il  fratello  Probo  Iun.  ( ancor  che  forfi  poco  minore  ) harebbe  certamente  hi 
tale  età  potuto  diS.  Petronio  clfcr  padre;  perconuincere’lCrtppo#/  . Douc,  per  mag- 
giormente conuinccrlo  di  fopra  la  dett^  fanciullezza  Gerolmma,auuertirò  co’I  Baronio 
à dett’anno  371.  Citerum  quod  non  puerum  tantum  fefuiffe  [igni ficai  tempore  obitut 
lulianijfcd  qui  Grammaticis  litteris  imbuerctur  : nec  quidem^puto^dabis  viginti  an - 
norum  numerum  itatis  ciur.Vcrùm  attende  verba  illa  Hieronymi : Dum  cileni  puer, 

& in  Grammatica  ludo  exercerer  : baud  ita  accipienda  ejfc,quafi  tunc  addifeeret  ru- 
dimcnta  Grammatica  Jed  quod  eadem  voce  fignificatur  , in  ipfa  verfaretur  reftè 
loqucndi^atq-,  feri  bendi  feientia^  qu£  ita  ex  fententia  Quintiliani^quòd  multiplex, 

O varia  fit,  ac  topiofa , viros  quoq>faciat  effe  difcipulot  ; hifq-,  SanBum  Hierony- 
mum  non  modovfqi  ad  illuni  jetatii  annum  fuiJJe  dctentumj'ed  etiam,  vt  ipfe  tejla- 
tur  ( Ep.  4.&  Ep.  i i».)vfqi  ad  profcHionem  in  Ercmum  ,dum  ait : Poli  Qmntiliani, 
Ciceronis,Frontoni$,atqj  Piini j p erlc&a  voluinina,c<jepi{Tc  Hebraicaaddifccrc  elcmen-  ^ai- 
ta ( che  pure  è Grammatica  :)  Et  clfcndofi  fcqucftrato  in  età  di  30.  anni  nell’Eremo, 
(come  per  elio  ftelTo  prtf.  in  Abdiam  prouofli  : ) farà  Rato  di  3®.  anni  vn  f>ci  fanciulli- 
rio .)  Sed  & cum  dicat  alibi ( lib.  1.  cont.  Pelag.  & in  Epift.  ad  Galat.  cap.  2.  ) fe  pue- 
ram  in  controuersìjt  lufiffe  3 planò  declarat  quid  eft  quod  item  ait  , fe  puerum 
tempore  obitut  luliani  in  ludo  Grammatica  exercuiffe  3 cum  tamen  aliarum  feien- 
tiarum  facultates  minime  prttcrmittcrct  3 nam  alio  in  loco  ( prxf.  in  Iob.&  Epift. 
xi  3.)  Ab  ipfis,  inquit , inennabulis  , intcr  Grainmaticos  , Se  Rhctorcs  , atq;  Phi- 
lofophos  detriti  fumus;  Vt  intelligat  9qui  fe  Grammatices  tradidit  tunc  imbuca - 
dum  difciplinis , alijt  fimul facultatibus  excultum  fuiffe  : ac  planò  cognofcat  : baud 
tunc  [ub  ferula  puerum  , fed  adolefcentem  edam  inter  Pbilofopbos  verfatum  effe . jo 
Maflimamentc  chi  dalla  cuna  fi  dille  non  pure  tra' Grammatici:  ma  tra  "Retorici,  & 
'anzi  tra’  Filofofi  auuezzo , e confumato  ; JHiperbole , che  iafriò  frappare,  fenz’auuer- 
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tenza,il  Baronio . E più  al  noftro  propófito, conchiudendo  in  punto  il  Sagro  Annalìfla, 
con  maggiori  argomenti  delle  lue  hipcrboli  ,aiiuertc  ; Vt  autom  cuufta  magii  per - 
fpcfta  b abeai , il  luci  in  primis  attende  : Facile  erit,vt  in  mille  labatur  errore t, 
in  diuerfa  feratur , qui  eiufdem  S.Ff'Cronymi  in  locutione  tropo  i minimi  confi  de- 
rauerit  , (y  figurai  , cum  inter dum  attenuatione  , ampli ficatione  vero  aliquando 
Vtatur . La  derilione  è in  caufa  ; che  con  maggiori  hipcrboli  del  Santo  Oratore  rarifi- 
ca con  l’addotte  dal  principio  ìN  potiano, al  quale  nel  deferto  di  Palcftina , Adolefcenr , 

& peni  puer  chiamofli  : Curri  alio  qui  , vt  ex  ipfiui  m?t  affertione  vidimus  , elJet 
tunc  annos  natus  amplius  triginta  ; Nam  conftat  de  eo  loqui  tempore , quo  iam  ex 
10  eremo  Heliodorus  jet  efferata  quem  illis,de  quibus  meminit,profecutus  ejì  litteris , 

E per  fuprema  elTageracionc , per  far  inarcare  le  ciglia  in  archi  trionfali  della  maraui- 
gha,  foggi ugne;  Sed  quid  ampliai ? Quod  magii  mireris-,  agoni  de  memorabili  ilio 
terremota , ùt  Orienti!  clade , cum  marii  exerefeentia  vrbei  obruit , quamex  Am-' 
miano  vidimai  acciài fie  fub  Confutata  V ale  nt  ini  ani  , atq,  Valenti! , anno  Domini 
trecentefimo fexagefimo  quinto:  ipfe  tegmen,  Hieronymui  pofìeà  iam  fenex,cum  eia* 
meminit  in  Commen . in  Efa.  ( Cap.  15.)  ea  prodigi a accidiffe  dicit  in  fua  infantia: 
cum  iuxtd  minimum  annorUm  à nobii  initam  rationem  appareat  , eum  tunc  fuijfe 
annorum  viginti  duorum , Ond'Ohbrio  Anicio  da  rifa  detto,  Conful  in  puer  iti  a ^on, 
■ripugnerà,  che  Copra  l’infantia  eflerpoteffe  di  circa  30.  anni*  e di  limile  età,  ò poco  mi- 
porc,  Petronio  Probo  il  Gìqu.  fuo  fratello,  per  poterlo  concepire  padre  di  S.Pctronio  j 
per  iftupidire  invnaftatua  d’ammiratione  ammutita  il  Capponi, quando  viuelTc,&i 
fuoi  Capponcini,  quando  fe  ne  ritrouino,  come  creder  mi  gioua  . Ncanderà  folajma. 
accompagnata  la  grand'hipcrhoIe,coiTie  le  perle  piùgrandi  (che  prouidamcntc,pcr 
adornare  l’orccchie  femminili, fogliono  clTcr  gemelle  ; ) onde  profegue’l  Baronio ; Sed 
* & quem  tradit  Commentarium  in  Ab  di  am , de  quo  e fi  fermo  , anno  trigefimo  ttatis 
elucubrale ,pofieà  cum  iam  fexagenariui  in  idem  opui  rurfum  incubati, ait  ( prxf. 
in  Abdiam:)  Per  vetera  vcftigia  rurfum  ingrcdiar  , emedan?  , fi  fieri  poteft,  curuos 
apice?  licterarum  : infans  eram,  needum  fcriberenoueram  :titubabat  inanus,trcmabant 
articuli  5<c,  con  altre,  che  feguitano  $ pcrilfupidtrp  muti  tutti  i Capomfti,  ch’ardilfcro 
3$  formare  accento , 

E dirotti  ancora  cofe  maggiori,  ò le  rnedefimcaiTMggiorereroo,fe  ilcalculodcl  Ba-  XVI 
fOnio{  che  il  periodo  della  vita  del  Santo  fermò  nel  42  o.  di  78,  ò vero  79.  anni  ) repu- 
dieremo, per  abbracciare  quel  di  Profpero,- co'l  Labbà , che  con  c(To  àpi.  anni  di  vita 
di coftituirlo  inchina  : Baronia 1 e i annoi  tribuit  78 .minui  ,vt  arbitpr , appofitè i 
Tieqi  enim  fiduodccim  tantum  annoi  nata  maiorfuit  Augufiino , fe  vt  fenem , illum 
vero  vt  iuniorem  totiei  i affare  debuerat  j Per  lo  che  dal  342.  <3  vero  feguente  del 
Saluatorc,^.  ò vero  7.  diCoftanzo  ilGiouane,il  fuo  natale  feomodando,  nel 
lo  ripone,24.di  Coftantino  Mag,  che  pur  altri  haucan  detto.  Che  potrebbe  ratificarli  $ 
perche  S,  Agojlino  fcambieuolmente  lib-  i«  Contr,  lulianum  cap,  7.  feriffe  di  lui; 

4Q  Vfqi  ad  decrcpitam  vixit  statemi  fiaectcd  io,che  co’l  lungo  trafico  de'  Tuoi  pre- 
tiofiffimi  talenti  nc  potelTc  l'Erario  letteraria  della  Chiefa  arricchire . E mi  potrebbe 
aflordare  in  vano  Mariano  Vittorio  glofandole;  Non  valdè  decrepitum  i per  farla 
nafeero  più  tardi  fiotto  Coftanzo  Iuhiprc , E forfi  Marceli.  Co,  ancora, dal  quale  defun- 
to, Admodum  fenex  fù detto;  fe  non intefe  decrepito,  Efcmbra  adhcrirui  S.  Girol, 
medefimo  in  due  luoghi,  fra  gli  altri,  dal  Baronio  ( ma  contro  fc  ftclfo  ) fommmiftraci, 

I’viiq  ne’ Covimeli,  in  Amos  Profeta , 14. anni  prima  del  fatale  alla  fua  mortalità,  c_4 
faufto  alla  fua  beata  eremita,  Se  manu  fua  fcribendi labore  1 iam  vltrà  ferre  non  poJfe> 
c Palerò  poi  commentando  Ezecb • in  prtf.  lib,  7,  dicci  anni  prima  di  fua  partenza  all’ 
eternità  nella  captiuità  Romana  i Caligantibui  oculii  feneBute  aliquid  / ufi  inenti- 
jo  bui  beati  lfaac,ad  noBurnum  lumen, ne  quaquam  vale  amai  Hebrtorum  vo  lumina 
legere;qui  et  iam  ad  /olii,  dieiqy  fulgor  em  litterarum  nobfi  paru;tate  c£cantur\ 

Sed  <f  Gucorum  Commentar  tot  ^fratrum  tantum  voce co*  nofei mas  s che  ne  fi 


AG  Gl VN TE  AL  CAP.  VIIL  ‘ * 

non  già  racconciare;  ma  men  dolentemente  tollerare  le  quali  mcdelime  mi  ferie 
della  noftra  età  di  cinque  anni  fopralcttuagcnaria  ; che  fopra  quelle  del  Santo  (per 
difgratia  più  d’altri,  cl^c  noftra)  non  habbiaiti  chi  ci  ferma,  ne  ehi  ci  legga,  con  giulto 
danno  de’ Grandi;  cfic  non  cilcndo  Mecenati  de’ letterati,  ne  perciò  fcaldando  beni- 
gnamente la  lor  vecchiaia  ; ne  allattando  il  lume  della  lucerna  della  lor  vita  co’  benefi- 
cij  : non  ne  reftano  fcambicuolmentc  aH’etcrnità  dalle  lor  penne  tramandati . E mi  può 
tintinnare  all’orecchio  à Aia  voglia  nel  luogo  prcc.del  To.  5.  il  Baronio : Frattam  qui - 
dem  laboribui  forbii  J'olicitudinibufq-ì  fenettutem geffijfe , qu£  de  annii  fupcrìori- 
bui  funt  enarrata  fignificant  ; vt  planò  longèfenior  creditus  fit  decejfijfe  , qui  duo 
de  ottoginta  annoi  £tdtis  tantum  vixijfe  apparente  Che  le  bene  vorrò  credere  inol-  1Q 
tre, che Telfaggerantc  vecchiaia  habbia. ancora  alquanto  le  prefenti  miferie  magni- 
ficato, come  già  nò  ftata  la  Gcrolmina  conuinta:  tuctauia  le  già  annoucrate, per  om- 
bre di  miferie  rauuifanfi  d’vn  corpo, c d’vn  età  più  che  fopcafclfagenaria  di  quattro, 
ò d’otto  anni  (qual  farebbe  ftata  all’hora  quella  del  Santo  ; fc  di  fettantafettc  ,ò  vero 
fetta nt'otto  anni  di  vita,  come  lo  coftituifcc  il  Baronio , lolfe  in  quella  mortalità  viffu- 
to . Dal  che  raccorremo  di  nuouo  ( fe  la  vita  finoà  pi. anni  gli  fù  dal  fuo  diuino  Au- 
tore prolungata:) eh’ ei  in  morte  di  Giuliano  Augullo  irtaugufto  ( quando  fanciulla 
di  grammatica  fe  ftelfo  dilTc  ) folfc  in  età  d’anni  35.  E che  nel  372.  quando  nelJ’ingreir© 
dell’eremo  commentò  la  prima  volta  le  profetie  d’Abdia  ( che  giouinetto  , &c  anzi 
fanciullo fcftclTo  diffc)nciretàdÌ4j.annis’aggiraffciperfommmiftrarne  facoltà  ànoi, 
di  parimente  argomentare  jch’Olibrio  Anicio(  ch’ci  dilfc  Confole  da  fanciullo  ) effer 
potclfe  giouine,&  anzi  virile  nel  Confolato  ; E che  perciò  Petronio  Probo  Iun.  fuo 
germano  (quando  ancora  di  poco  minore  età  fotte  ftato)haucffe  potutocommoda- 
mrentein  quell’anno  S.  Petronio  generare,  contra  la  credenza  del  Dottore, c Lettore 
Capponi, che  con  la  npftra  obbiettioneciò  negando  ,1’impolfibilitaua  . Vittoria,  h 
trìurnphe . E di  trarlo  dptiuo  al  mio  trionfo,  la  morte,  inuidiofa  della  mia  gloria  (come 
cantauo  ) l’hà  fottratto  : ma  nel  Campidoglio  letterario  ogni  erudito,  da  quella  noftra 
vittoriane  lo  potrà  nel  teatro  deil’immaginatiua  captiuo  Agurare;  E principalincre  l’Ec- 
celfo  Senato  di  Bologna, di  Nobili  Coloni  Romani  Latini;&  Areopago  dell'Italiana  Ate- 
ne,al  quale  il  Capponi  tentò  di  vendere  vetri  di  fragiliilime  opinioni  per  gemme  ; e qua-  g© 
lificò  al  più  per  Chriftalii  Diamanti  della  noftra  opinione,  fperimentàti  infrangibiliallc 
martellate  della  critica  ; mentre  nelle  recondite , c pretiofe  miniere  dell’antichità,  pri- 
mo tra  gli  huomini,  habbiam  ritrouato,  & iu Diamante  d’indelebile  memoria  Colpito 
l’Aniciana  origine  del  fuo  Protettor  S.Pctronio,  eia  fua  figliuolanza  da  Sello  Anici© 
Petronio  Probo Confolc,  il  Giouanc, fratello d’Olibrio,  incdefimamente  Confole,  pro- 
genitore delle  Maeftà  Cattolica, & Imperiale  regnanti ; E prole  Patntia  del  Gran  Pro- 
bo Anicio, Confole, c Prefetto  Pretorio , prouato  da  noi  nel  Cap.  4.  per  Maggior  Prin- 
cipe della  Romana  grandezza . 

Souentccon  \'EpiJìola^nz\  fagro  Epitalamio,  &ornatiffi;no  Panegirico  dii*.  Giro- 
lamo  ad  Demctriadem  Virginem  le  noftrc  carte  ingemmato  n’habbiamo , cS.  Giro-  40 
lamo, perciò, fagro  Pancgirifta  de  gli  Anici  intitolato:  Ma  l’vno,  c l’altro  può  forft 
controucrterfi  j clfendo  che  per  parto  di  Pelagio  Herefiarca  ,à  S.  Girolamo  fuppofta, 
dal  Bellarmino  de  Scrip.  Eccl.  nel  T 0.9.  del  Santo  Aa  riconofeiuta,  con  la  teftimo- 
nianza, e congiuntamente  con  la  confutatone , che  S.  Ago/lino  n’hà  fatto  lib.  dr  . 
Gratta  Chrijli  nc'Capp.  22.  27.  37.  38.  6*40.  Onde  Mariano  Vittori  nel  9.V0L 
D.Hieron.  la  cenfura  : DottiJJìma  profeftà , eruditiffima  Epiflola  Felagiani  ali- 
cuìuì  bominis  effe  ere  ditur  ; quippè  cum  nimium  libero  ( etìam  fine  Dei  gratia)  ar- 
bìtrio tribuati  quapropter  iure  ab  Auguftino,  & Alypio  in  fequenti  Epijl.  redar- 
guita . Celcjìij , qui Pelagianur  fuit  ( c principal  organo  di  Pelagio)  nomea  exempla- 
ria  qu£dam  prafeferebant  y II  Labbè  dichiara  meglio  la  detta  Epijl.  ad  Demetriad.  50 
Virg.  dicendola  citata  fotro  nomedi  Pelagio  da  S.AgoJl.  in  Epijl.  ad  lulianam , 6* 
lib.  de  Gratta  Chrijli  *c’  luoghi  citati  ; c da  Orofio  > ò dall  Autore  ( chi  che  AaA  ) 

4.-  ' . , / “ dell’ 


J 

i 

I 

I 

i 

I 

r . 

r 

r 

i 

i 

i, 

3 

» 

i 

Ì 

1 

i 

I 

il 

r 

i 

i 

i 


i 

i 

i • 


► 

) 

i 


t 

\ 


I 


•ITA  G G I \r  N T E *À  fc  « À*.  VKI.  y 929 

MY Apologisti  e di  coloro , che  à Ccleftio , ò à Giuliano  l'hanno  attribuita , foggiugnei 
Sed  m:nfì  rette  j Felagìus  enim , vt  fuam  fibi  vindìcat  cap.  3 . A tutto  che  il  B dro- 
mo ancora  To.  5.  ad  A.  C.  413.  fofcriue  , nel  qual’anno  mcdefimamentc  qucft’Ep//?. 

Pela  già  na,  alia  Vergine  Demctriade  fcritta  rifegna  jch’è  Parcnctica,  di  congratulatiajie 
à quella  nouella  fpofa  di  Chrifto.  1 , • - • * x 

Ma  per  torre  gli  eqùiuochi  (cagioni  Tempre  difuarij  ) l'alchimia  adulterina  dall’oro  XVHj 
puro, il  veleno  dall'antidoto,  la  meretrice  dallavcrgmicàfeparcremo,  c l’Angelo  delle 
tenebre  datTAngélo  di  luce  mafchcrato,dtllmgucrcmo';  Imperciò  che  due  ^pillole 
fcrittc  ad  Dèmctriàd.  Virg.  in  S.  Girai,  leggonfi,  anzi  due  Epitalami;.,  e Panegirici 
io  per  le  Tue  noriàc  fpirituali  nel  medefimo  anno  41 3.  c nel  medefimo  foggetto  j L’vnaJ  De 
Vìrginit atC>\‘ altri  De  Seruanda  Virginitate  ;pcr  ingannarne  piu  facilmente  : ma  l’vna 
di  dottrina, non  meno  che  di  titolo, pudica  vergine  5 l’altra  di  virginità  mafchcrata,comc 
la  meretrice  dcH’ApocalilTi,in  vafo  doro  ingemmato  di  veleno  abbeuera  : la  calia  è loti 
taua  deiPD.i.e  la  corrotta  la  prima  del  9.  Quella  principia  : Inter  omnes  materias(yc> 
e quella:  Si  fummo  ingenio  &c.  E perciò  la  legitima  è parto  della  pietà  del  Sa  ntifiimo 
Girolamo , e la  fpuria,daila  malignità  di  Pelagio^ che  protiiturco'CDemonio, concepura-. 

11  che  lì  conuince^  per  lo  veleno,  clic  di  Pelagio  vi  fparfe-fottò  quei  fiori  d’eloquenza 
il  Serpente  infernale, come  il  Vittore  prec. nella  pietradél  paragone  della  Tua  preuia 
erudita  Ccnfura  dimoftra:  alla  quale  in  gcnerc.fi  rimette,  al  l’anno  fudetto  il  Baronio ■- 
30  E lo  proua  S.  Agofi.  lib.  de  Grat.  & Epifìola  ad  htlianam  precit.  la  douc  l’altra_J 
Epift.  alla  Verg.  Demetriad.  tanto  dal  veleno  Pciagtano  è per  fe  liciti  purificata; 
quanto  che  all’antidoto  frlutarc  d’innocenza  I.  S. Girolamo  la  trafmetee  , per  non-* 
infermar  la  Tua  fede.  ?mfcnMìc(Jof  aH'l 

E quì^  non  fenza  mio , e tuo  ftupore)  fon  tenuto  ad au uer firn e^  ò Lctrore , che  Fer-  XIX 
dtnando  Ve  liofilo  Vefcouo  di  Lugo  in  Aduertentijs  Theolog.  Scoia/t. in  S.  Hicròfi. 
non  rauuifando  qu  cd'Epift.  perdi  Pelagio  : ma  folamente,cbe  Pclagìj  errorem  fape* 
re  videatur:  la  creda  falfameutc  di  Girolamo  ; c perche  non  meno  la  dottrina  , che  la 
bontà  di  quello  Santo  fono  dalla  Chielà  Cattolica  cànonizate  : hà  cercato  d’imbalfa- 
mare  il  di  lei  putrido  cadauere:  ma  non  hà  potuto  fare , che  non  pustzi  alle  narici  dclrcàt* 

$0  telarne  à qucUe d‘ Agofiino ,d' Alipio di  tant’alcri  Dottóri.  Hà  cercato  ( voglio  in- 
ferire) di  thcologicamcnte  difendere  iiuoi  tré  capi  di  vclcnofo  Cerbero  d’Herclia,  per 
tede  fané  di  non  fauolofoGerionc . E dùca  dclPvno  ,glofa  : Prò.  D . tìieronymo  dici- 
tnu> ,,  longè  abeffe  , vt-crrorem  Pclagìj  fnpiat  ; cum.enim  Domiti  adì  dicit:  Spiri- i 
tuales  diuitias  nullus  tibi , praùer  te,  crónfcrre  potcrir:  man/fefium  eft , auXilium^  6*  ^ 
Derconcurfum  fpccialem  Hon  excluderc^  diuitia  enim  omnes  fpirìtuales  in  gratti^ 
charitntefundàmentwn  habent.  Si  ergo  grati  am  fine  Dei  auxilio  fpeciali  nul * 
luf  affé  qui  potejf  yergò  neqi  fpzrituales.diuìtias  ; Quia  vero  Dei  auxilium  fempcr 
e/l  paiatum , & nd  o/lium  pulfatyù>  id  poffùmus , qùod  per  amicai  pojfumus  , ideò 
• È : Hieronymus  dicit  iiliì  Qgod  pratrer  fc,  diuitias  fpirioualesnallus  ci  confcrrc  per* 

4e  terit . Suai  vero  dhiitìas  appellat  ,fiéut  noi.  inerita  mftra  diuitias  anime  nuncii ». 
pamus  y quia  licet  Deus  initium  meriti  ; perfeuerantiam  vfqy  in  fin  erti  panati 
quia  tamen  noi  cum  eius  auxilio  concurr intuì  ad  benè  , (y  meritorie ■ operandum^ 
ideò  merita  no  firn  i ufi  iti  am , & diuitias  dicimus  &c.  con  altre  molte  aitanti. 

Ma  taccia  ( per  non  cllcr  tacciato , quello  Prelato  ; ed  afcolti  S.  Agofiino , ed  Ali * XX 
pii  Epifi'  ad  Iulianam  143.  madre  della  Vergine  Demetriadc  ri  quali  , à fin  che  la_j 
^implicita  verginale d’vna  lanciullctta, ne  la  rinccncrata  vedonezasa  della  madre  negli 
> angoli  della cafa  alla  diuotione  non reftalfero,com’Eua(com Aglina  cfcmplificano ) 
dal  Serpente  Infernale  ingannate, fcritìfc  aH’vna , e pcr  clfa  ali’a|crà , proponendole-^» 
della  fana  dottrina  l’antidoto  contra  *1  veleno  di  Pelagio*  Tjicèt  enim  vos  per  literai 
5°  primàm , de  inde  et  inm  prefentia  corporali pia  ,-6<  catbolica , hoc  ofifvt  membra^j 
Chrifii  exiguitas  nofìra  cogn oneri t &c.  DOMVM  enim  VESTiR A M non 
paruuam  Chrifii  EC  CLÈS IAM  deputatimi  ( Afcolriil  liuore  verfo  dell’  Au* 

. ■guftiiljjna  Cafa  d’Auftria,  come  là  CASA  delle  progenitrici  del  Rè  Cattolico,  c del 

Bbhbbb  Cfirif* 
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Chriftianiflimo  Imp.  Aurtriaci,  per  vna  CHIESA  di  Santità  dal  Grande  Agojiino 
fofle  canonizata  : ) Timeo  autem ne  ficut  ferpens  Euam  feduxit  in  verfutia  fua  : 
fic  Zfvcjlrx  mente s corrumpantur  d cajlitate  ,qux  ejl  in  Chrijlo,*  cui  furono  dall* 
Apertolo  del  Gcncilcrtmo  fpofate:  Defpondi  enim  noe  vni  viro  Virginem  cali  am 
exibere  Cbrijlo, come  poco  auanti  il  Santo  Dottore  haueua  detto.  Hor  quale  è il 
veleno  Pelagiano  in  queft’Epiftola  vomitato  ( per  tua  fe  ) ò Lettore  ? Certamente  la_* 
forza  temeraria,  Scimpoffibile  naturalmente  alla  natura  conceduta,  di  meritare  da  per 
fe  le  fopranaturali,  che,  come  celcfti , e diurne,  la  sfera  della  fua  facoltà  terrena , Se  hu- 
mana  infinitamente  trafeendendo,  fuggono  dalla  fua  temerità, che  non  hàali, fuor  che 
pòfticcic  dvn  Icaro,  per  incenerire,  fe  tenta  all’Etra  del  Sol  diuino  apprdTarfi.  Scriue 
perciòilGrande  4g^r^5rea,^urnen^°  » Pcr  confutarle , l'addotte  dcll’Epift.  di  Pela- 
g/0,cnonaltrimentc  di  Girolamo  : Habes  ergo , & bic,per  qux  meritò  prxponarti 
alijs:  imo  bine  magis',nam  corporali!  nobilitai , atq\  opulentia  ( ciò  è,  degli  Anici) 
tuorum  intelliguntur , non  tua  effe . Spirituale s vero  diuitias  nullus  tibi  , prxter 
te , conferre  poter it.  In  bis  ergo  iure  laudanda  , in  bis  meritò  exteris  prxferenda 
es , qux  nifi  ex  te,  ó*  in  te  effe  non  poffunt.  Ma  fcparando  il  Santo  le  tenebre^ 
dalla  luce, ditfinifce:  Salutare  ejl , Non  poffunt  effe  irta  bona  nifi  in  te:  Optimò,& 
verijjimò  diftum  eJU  ifiè  planò  cibus  e/l , c falutare.  Quod  vero  ait  : Non  nifi  ex  te; 
Hoc  omninò  virus  ejl.  E chi oferà  purificarlo, giuftificarlo,  c formarne controuelcno  ? 
Come  ancora  l’altre:  Nullus  eas  fpirituales  diuitias  prxter  te , tibi  conferre  potejl : 
✓ Et  nifi  ex  te,iy  in  te  effe  non  poffunt . Rimettendo  il  Lettore  à gli  altri  tratti  del  ve- 
leno Pelagiano  fparfoui,  conuintì  iui  medefimamentc  da  Ago/lino , e da  Alipio , E dopò 
l’Epiftola,  riandati  pcr  tutto  il  lib.  appartato  de  Grat.  Cbrijli , c prccjfamente  ne’  cin- 
que Capitoli  precit.  Ne  pure  i 5X  Agojiino , & Alipio : ma  S.  Profpcro  in  S.Ambr. 
Ep.  84.  ( tra’ quali  due  fi  controucrte  : ma  di  Profpero  dal  Baronie  to.  5.  con  Bcda  ì 
riconofciuta  : c S. Innocenzo  I.  Pontefice, à quello  medefimo  fine  le  fcriffero, come  il 
Baronio  à dett’anno  moftra . Et  à che  commoucrfi  tanti  Gran  Padri  pcr  prcfcruarla  $ 
fedctt’Epiftola,  ò libro  ( come  S.  Agojiino  nell  Epijl.  precit.  l’appella  ) non  forte  ftaca 
di  velenofo  inchioftro  apportata  ? Et  effondo  infetta  : come  il  Vefcouo  Vellofillo  ardirà 
glofarla , difenderla , & à S.  Girolamo  fupporla  ? Ma  crirtcffo  Vellofillo  non  hà  arc- 
uato à confortare, Ghe gli  Hcrctici  d’hoggigiorno  fi  feruano  della rrni  di  qu cKEpiJlola 
contra  de’  Cattolici  ? Cauillus  contrà  B.  Hieronymum  ex  bis  verbis  de  due  i tur  ^ 
j[  quia  fpirituales  diuitias  afferere  videtur , ex  nobis  effe  j (f  ex.eo  quod , qui  femel 
inuenerìt,  eripi  fibBtunquam  timet.  Hxretici  nouelli  ex  hoc  loco  cum  alijs  contea- 
dunt ,lìbertatem  liberi  arbitri}  negare auxilium  grati x ad  bene  operandum  ne - 
cefiarium  non  effe . Et  ardirà  poi  di  canonizare  k fila  iniquità  portanti  capi  di  Cerbero 
rea,  c pcftifera  ? E'  fparfa  perciò  d’hcrefia  Pclagiana,&  è di  Pelagio  qucìt  Epi/l.  come 
Agojiino , Alipio , Innocenzo , Beda  , il  Vittori , il  Bellarmino , il  Baronio, il  Labbò, 
e tanti  altri  famofi  Scrittori  la  riconofcono;  E forfi  è folo  il  Vellofillo  à crederla.* 
di  Girolamo,  e folo  alfolutamcntc  à difenderla  . Ma  gli  ferri  la  bocca  Pelagio  , che 
l'apri  alla  confeffione dhauerla  fcritta,e  vantoffi  inoltre  d’efTerne  flato  dalla  madre 
{Iella  Vergine  pregato  à icriucrla , per  iftruir  la  figliuola,  pcr  riporto  di  S.  Agojiino 
nell Epijl.  e lib.  de  Grat.  precitati  ; c nella  propria  fontana  di  Pelagio  ai  Cap.  j.  Il 
quale  vedendo  la  Vergine,  Ipofa  nouclla  di  Chrirtoda  tanti  SS.  Padri  con  fagri  Epita- 
lami) Giurata  : Crostare  importunò  graculus  voluit  inter  canentes  Olorer  ; ò*  in 
tanta  cxle/lium  nuptiarum  fejtìua  folatia  , conatus  ejl  inter  lilia  Serperne  latenter 
lubricus  angui s irrepere,nou  il  Baronio . Et  cflendo  aflolutamentc  di  Pelagio  : veda  il 
Vefcouo  Vcllofillojfc.puòmai  glofarla,  e difenderla  5 fe  non  vuol  giuftificare  l’Herefia  di 
Pelagio  . Ne  rilieua  -,  che  qucft’Epiftola  fia  fiata  fenza  nome  vn  tempo , c quafi  fempre 
trà  l’opcre  di  5*.  Girolamo  inferita:  non  il  primo  j perche  ( non  pure  s’è  fatta  conofcerc 
perfe  medefima  per  Hcrecica  Pclagianaj  e perciò  d’altri , che  di  Girolamo  : ma  cflendo 
fenza  nome,  dice  il  Baronio , hà  pcrraeflq  la  prouidenzag.  che  il  medefimo  Pelagio 
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’akroue  per  Tua  la  riuclaffc  ,come  non  pure  S.  Agoflzno  nel  lil\  de  Grat.  c con  elfo 
Alipio  nella  Codetta  Epijì.  rifierifeono  : e l'iftelTo  Pelagio  confefsòaltroue  ,come  (li- 
ceali. Ne  meno  deuc  dar  faftidioil  fecondo, che  tra  VEpiJlole  di  S.  G.irol,  vcng.t_^ 
riporta,  tra  le  prctiofiflimc  margarite, ciòc,  vna  pietra  di  fcandalo  : perche  corno 
il  inedcfnno  Annali ft  a nota  : Inter  relegane  am  appendi ann  ad  eorum  Patrum  rela- 
ta^tamquam  quifquili£,&  fordes  iu  angulo  manet.  L’immonditie, che  da  vna  cafa(c 
nel  cafo  noftro,  dalla  Biblioteca  dell’opcrc  di  S.  Girolamo  ) li  fpazzano,  ne  gli  angoli 
della  medefima  fi  rigettano,  per  gettarle.  E la  grotta  medefima  Bctleinitica  (che  fù  Bi- 
blioteca vn  tempo  di  quello  Santo  Dottore,  dou’ei  falutari  antidoti  di  dottrina  forma- 
ua  )non  era  fenza  Scorpioni , c Serpi,  ne  gli  angoli  rinccntratiui,  per  fuo  medefimo. 

X«  atceftato.  Nctralafccrò,chc  non  puredel  balfamo  della  pietà, c della  Tana  dottrina: 
ma  ne  meno  de’  fiori  dell’eloquenza  di  T.  Girolamo  l’Epiftola  odori  (dalla  cui  fragranza 
cotanto  è lontana  ; quanto  nel  tetore  Pelagiano,che  fi  dicea,inuolta  . ) Onde  conchiudc- 
rà  il  mio  parere,  che '1  Vittori , il  Bellarmino  ,&il  "Labbè  fieno  fiati  fonnacchiofi,in 
trafcuiarc  d’auucrtire  della  bontà, e della fublimità  deU'vna,in  ccnfurare  la  malignità 
dell’altra  ; Econtra  dcWellofUlo,  ch'cffendo  per  ogni  parte,  e per  ogni  ragione  diuerfe, 
js’accufmo  d’autori  medefimamente  diuerfi,  quanto  la  pietà, cl  impieta:  la  dottrina  ro- 
bnfia  , e la  ficuolc:  l’eloquenza  ,c  la  baflezza  . Et  effondo  legitima  la  prima  , e Girol- 
mina:  à ragione  n’hòio  tal  fiata  le  mie  linee  delle  tue  margarite  ingemmato,  ed  autori- 
zato  con  ella  quanto  nel  Libro  per  gli  Anici  dedotto  n’habbiamo  * E reitera  compro- 
vato coi  seguentemente,  che  S.  Girolamo  fia  de  gli  Anici  il  fagro  Panegirifia  ; E dall’ 
anno  della  data  41 3.  del  Sa  filatore,  quando  il  Santo  la  fcnffc,ch’ci  per  anche  meritaffe 
viatofc. 

Conchiuderò  perciò  contra  del  Vcfcouo  Vellofillo  (da  tanti  Vcfcoiii,  Cardinali,  Dot-  XXI 
tori,  c Santi  coniunto  ) che  in  commentare  gli  antichi  Padri,  nomarti  effer  Thcologo: 
bifognando  ancora  d’effere  Hiftorico , ed  anzi  Antiquario.  Il  puro  Thcologo  è come 
1 '-Ekt.  rat  ioni s afiracto:  ma  per  commentare,  fi  dourebbe  effere  Hiftorico  in  concreto 
d’attorno  la  pratica  del  fatto,e  de' fatti*  & Antiquario,per  dilucidarli  tra  l’ombre  ingom- 
brati. Il  Thcologo , mente  aftratta,fe’n  vola  fopra  le  cclefti  sfere  fino  airEmpireo  : 
l’Hiftorico,  corpo  Fificò  ( dirò)  più  materiale,  per  la  terra  à regiftrarne  1 fatti  s’aggira  : c 
l’Antiquario,  com’ombra,  trà  l’ombre  fotterrance  delle  fpcntc  antichità  viuo  fi  fcppel- 
lifcc , per  dilfcppcllirlc  à nuoua  vita , ed  immortale , con  mille  fue  morti  comprata  . Se 
vn  fagro  Commentatore  d’antichi  Padri  non  forma  vn  Gerione  non  faiiolofo , quclte 
tré  pcrfonc  in  fe  fteffo  rapprefentandone:  in  vece.,di  commentare,  haran  fembianza  di 
conienti  pcrauucntura  le  fue  fpoliti«ni.  E ciò  che  più  rilicua  laThcologia,ch’ò  fanta, 

C dtuina,non  ferua  aH’impietà . Mincrua  (làpicnza  non  fauolofa , nata  dal  capo  del 
vero  Gioue)non  militi  per  l’Inferno  à Plutone, l’hcrclic,fuc principali auucrfarie, di- 
fendendo ; perche  ciò  non  farebbe,  fuorché  vn  abufarla,  come  gli  Hcretici,c  fare  la  fua 
cclcftc  virginità  proftituirefotto  i Demoni  incubi,  c pugnare  coniarmi  del  Ciclo  con- 
tra del  Ciclo  per  l’Inferno. 

E non  obliandola  noftra  SS.  Demctriadc(  alla  quale  da  Pelagio,  non  da  Girola-  XXII 
ino , qucft’Epiftola  fii  fcritta:)chc  la  bontà  di  qudta  Vergine, come  quella  delle  ve- 
douc. madre  Giuliana,  & auj , non  reftaffero  da  quei  fiori  appellati  infettate*  ne__j> 
trouaffed’annidarfiilSerpentcìnfcrnale  ne  gli  angoli  della  lor  Cafa  Anicia  * ne  tampo- 
co ( co’l  preferuatiuo  della  grafia  diurna  ) il  fuo  veleno  vi  vomitaffe  : conuinccremo  nel 
(celiente  Libro  con  la  Santità  confumapa  di  quelle  tre  Heroine  * come  fra  tanto  le  cano- 
ni za  l’Eminentifs.  Baronio  to.  5.  ad  A.  C.  41 3 .prec.  con  S.  Ago/lino , e con  Atipie^! con 
S.  Profpero , e con  S.lnnocentio  PP.  nelle  predette  loro  Epi/ì.  c di  nuouo  con  S.Àgo/ì, 
lib.de  Orando  Deum  ai  Probam,&  lib.de  Bono  viduitatis  ad  lulianam  tnedefimé, 
che  poi  fcriffe  , & ifcrilfc  loro*  c con  la  fteffa  Giuliana  in  fua  Ep.  à S.  Ago/l.  fcritta,  c 
da  qucfto  Santo  nell’ Epi/l-  predetta,  che  le  referiffe , tra  portata  di  pefo.  E v’aggiugne- 
remo S.  Celejlin 9 1.  PP.  Epijì.  ai  Th:od.  Aug.  il  Gioii,  e inoltreremo  con  S.A*oJì.  cou- 
»{<  Bbbbbb  2 fagrata, 
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fa  grata,  còme  in  vna  Cliicfa  per  la  fantità  la  lor  Cafa  Anicia  5 à fin  che  fi  eonofca,che  la 
Macftà  del  Rè  Cattolico,  e del  Chriftianiflìmo  Imp.  Auftriaci  regnanti  traggano  hcrc- 
ditaria  la  bontà  , c la  Cattolica  Religione  incontaminata  dalla  Cafa  Anicia  de  loro 
Chriftianiffimi  progenitori. 

A car.  3 2 6\lin.  24.  Nel  primo  Concilio  Romano  Cotto  di  S.Silueftro  PP.  quando  la 
prima  volta  fu  vdito  di  Cardinali  il  nome, ad  Cap.6.  fi  legge  : Vt  Diaconi  non  effent  plur% 
vcl  amplius  per  Parochiarum  examen  nifi  duo Diaconi  Cardinale!  Vrbix  Rome 
&c.  come  per  l'appunto  nel  tefto  habbiamoj  e fuoi  coadiutori  il  Papa  gli  appella; 
cciòadiinitationc  de  gli  Apoftoli  ( tra’ quali  S.  Pietro  haueua  l'autorità  ordinaria  di 
Chrifto  : Tibi  dabo  claue ! Regni  Celorum  ; c gli  altri  delegata  : Vicario!  riderti 
contulijìi  preeffe  P allora) che  ne  gli  Atti  Apojl.  6.  fette  Diaconi  eleficro  ; eciafcu- 
no  di  quei  à due  delle  quatordici  regioni  di  Roma  miniftrando  (dice  XQldoino  in 
Higinio  PP.)di  Cardinali  Regionari;  conquiftaronfi'l  nome:  i quali  fotto  Simmaco 
PP.che  fiorì  del  498.  foferiuere  ne'  fuoi  decreti  (per  auuertenza  del  Ciaconé)  fi  troua- 
no:  Cyprianu!  Dìaconus  Santi*  Romane  Re  eie  fi*  Regioni!  feptime^  bit  fubfcripfi , 
con  altroché  nomina  . Crefcendo  poi  il  numero  de'  fedeli, furono  in  dccorfo  di  tempo 
altri  fette  Diaconi  Cardinali  creati, vno,  ciò  è,  per  ciafcuna  delle  14.  Regioni  di  Roma, 
nota  il  incdefimo . De'  Cardinali  Sacerdoti,  non  oftante  pronuncia  : Prertytcri  Car- 
dinaie 1 omnium  cenfentur  antiquijfimi . Ma  s’ei  più  antichi  de' Cardinali  Diaconi 
gl’intcfe , corfc  fuori  di  lizza  j perche  prima  del  primo  Concilio  Romano  fudetto  non 
s'era  vdito  in  Roma  di  Cardinale  il  gloriofo  nome:  e quiui  primamente  quello  di  Car- 
dinal Diacono  se  letto  ; per  titolo,  ciò  è , di  Diaconia , c non  di  Presbiterato . Ne  mi 
pare,  che  gl'vni,  c gli  altri,  come  Cardinali,  gli  vni,ciò  è,  impliciti,  e gli  altri  ex plicitè^ 
in  vn  medefimo  Cap.  quale  il 3.  fianui nominati  in  quelle:  Preibyter  autem  nifi  in 
quadr agiata  quatuoTlcftii)onia  non  damnabitur  : Diaconus  autem  Cardine  con/li* 
tutur  Vrbii  Rom e,  nifi  in  triginta  non  condemnabitur  3 perche  quando  in  quelle 
il  titolo  di  Cardinali  fi  IcggefTc  apporto  a' Sacerdoti,  prima  nominati  ; e non  a’  Diaco- 
ni nominati  dopò , potrebbero  bene  pretender  querti  fecondi  perauucntura,  che  a’  loro 
ancora  s’eftendcrte:  ma  apponendoli  a’ fecondi, non  pare, che  de* primi  predicare  fi 
pofiTa:  ma  che  gli  cfcluda.  Onde  da  quefto  tefto  l'Epitomirta  ( per  mio  credere) nell'  39 
Epilogo  qualificò  tanto  i Preti, quanto  i Diaconi  per  Cardinali, perqucfto  Conci- 
lio 3 perche  molto  dopò  epilogando , quando  al  fuo  tempo  i Sacerdoti  principali  an- 
cora di  Roma  erano  già  ftati  fotto  Papa  Stefano  III.  in  Syn.  incardinati,  per  auuertenza 
del  Vittorelli  ) fi  peduafc,chc  fodero  fiati  auanti  ancora  fotto  di  S.Silueftro  , quando 
trouò  i Cardinali  Diaconi  nominati  acanto  a* Sacerdoti, non  pure  nel  medefimo  Cap, 
ma  nel  medefimo  membro . Trarrò  bene  argomento  da  quel  tefto  della  bontà  in  quei 
tempi,  non  pure  de’ Sacerdoti  : ma  de' Cardinali  Diaconi  di  Roma  Santa  jche  per 
conuincerli  rei  non  baftaifero  due,  c tre  teftimoni,  ad  ogni  cccettionc  fuperiori  : ma  vn 
drapello  eletto  fi  richicdcflc . 

A carte  32 8.  Un.  22.  S.  Adone  s'è  detto  il  Cincone  falfamente  Arciuefcouo  di  40 
Treucri,  effondo  di  Vienna  di  Francia  5 c l’errore  fu  del  L ipom.  e d’altri , come  i Ge- 
melli Sammart.  To.  1.  Gall.Cbr.  ( fenza  auuertiredel  Ciac.)  hanno  del  Lipom.  nota- 
to. Ne  andò  folo, come  timido,  l’errore  nel  Cincone : il  quale  haucndonel  x183.il 
Tratt.  de  Cardinalatu  D.Hier.  publicato , diffe  Adone:  Ante  anno!  500.  tempore 
Grcgorij  VII.  in  tanta  autorità,  per  lettere,  e per  fantità  fiorito;  che  folle  mandato 
dal  Pontefice  Legato  Apoftolico  con  altri  per  comporre  le  controucrfic  per  la  coro- 
na Imperiale  nate  trà  Henrico , c Ridolfo  Rinfeldcfe,  da  cotanti  per  collaterale  de  gli 
antichi  Conti  Habsburgefiannouerato:  ma  errò  j perche  i Sammart  ani  nel  Catalogo 
degli  Arciucfcoui  di  Vienna, l’han  trouato  foferitto  al  Concilio  Tufiaccfe  nell’860.  c 
con  lettere  fcrittegli  da  Papa  Nicola  nell’glz.  inconfultare  con  elfo  del  diuortioLo- 
thariano  con  Tcutberga  5 ed  è rammemorato  dal  medefimo  Diflin . 22 . Ó»  3*. 
queft.  2.  C.  de  Rebus ; onde  non  potette  la  fuafloridiifima  vita  fruttificare  fotto  Gre- 
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górìo  VII.  che  per  lo  medefimo  Ciac,  in  Rom . Ponti/,  non  prima  del  107^.  tra’fuc- 


ceftori  di  S.Pietro  fù  inferito . E per  quella  cagione  non  meno,  che  per  Topcre  Apocri- 
fe prenominate , della  Membrana  Aretina  d'Eufeb.  Cremori . di  S.  Petronio , di  S.  Giro!. 
Gierofol.  c di  S . Agojì . nella  quale  elfo  principalmente  il  Cardinalato  di  S.  Girolamo 
ba  fondato:  m’hà  neeelfitato  à diminuire  notabilmente  al  mio  banco  il  credito  del 
teforo  della  fua  fapienza  , che  fia  di  zolle  d’argento , c d’oro  non  così  purgato . 

A carte  337 . fino  alle  3 66.  A fauore  di  quello  Gcrionc,chc  vn  lolo  raflembra  xXV 
& è trino, non  di  tre  fratelli  : ma  di  padre , di  figliuolo , c di  nepote  hoinonomij , che 
non  fia  fauolofo:  ma  hiftorico  ,ne  fomminiftrerebbe  douitiofa  eruditione  fagra,  per 
arricchirnelojil  noftro  Erario  di  lettere  : ma  ( tutto  che  fia  qualificato  per  la  queftione 
di  riputacione  ) peutendomi  d’hauerlo  nel  teatro  del  Libro  introdotto  ( potendolo  ha- 
nere  fuori  ncll’Aggiuntc  rigettato:  Seppellendone  il  teforo  di  molte  rare  marghe- 
rite, le  riferberò  per  ingemmarne  la  ferie  Genealogica  di  Giesù  Chrifto  fin  colà  da^* 

Adamo , per  acquiftar  la  gloria  co*fagri  mugiti  del  Toro  Euangclico  , & Angelico , e 
con  l’Angelo  tra  gli  Euangelifti,di  Genealogica  di  Giesù  Chrijìo:  ladoue  hora  ne* 
prefenti  libri  Auftria ci  d’hi(loria,di  critica,  e d’antichità , è piaciuto  vltimamentc  d’in- 
titolarnc:  Excellentiffvnus  Genealogia  del  Rè  Ibero,  c dell’Augufto  Imp.  Auftriacjs 
/amili x ab  Auguftijfima  Micia  , al  P.  D.  Girolamo  M cazza  , C.  R.  T.  autore^» 
di  non  pochi  libretti  d*oro  , in  Mifcellan.  Extempor.  co’l  motiuo  d’vna  noftra  im- 
pronta lettionc  in  quell’ Accademia  Nobiliflima  de  Fatico/  contra  la  fingolar virtù 
prefentc  del  Sig.  Alcffmdro  Duca  di  Bournonuille:  tutto  che  io  non  vi  faticate  da. 
Gencalogifta  per  falirc  nell’Arbore  della  difeendenza  Auftriaca , che  tocca  il  Cielo: 
ma  per  penetrare  da  Antiquario  alla  profondità  della  fua  Augufta  radice  Aniciana 
nelle  vifeere  più  recondite  delle  nneentrate  antichità  Romane,  Greche, c Troiane. 

Onde  pare,  che  fiafi  lafciàto  inuolàre  la  proprietà,  alle  fatiche  più  adequata,  dalla  Vir- 
tuofiffima  Accademia  de  gli  Spaf/iortati  di  fiòrenza  , appreso  de’ quali,  già  molti 
lnflri,con  titoli  àniuno  auanti  dalla  medefima  conceduti , c dal  confenfo  di  quelle 
Screniffime  Altezze, Protettrici  dell’Accademia,  autorizati  : non  andò  folitario  di 
Genealogifia  il  titolo:  ma  da icolleghi  accompagnato, ÙHiJlorico,  di  Cronografo ,e  ' 

50  d‘ Antiquario ) Primo,  vnico,  e perpetuo  dell' Accademia  j germogliato  per  ghirlanda 
de’  noftri  Libri  fpontaneamente  in  quel  floridiffimo  giardiuo  di  letterati  dalla  beni- 
gnità di  quel  terreno,  c de  gl’influlfi  di  quelle  Screniffime  sfere , fenza  irrigamento  di 
noftri  fudori  ,e  fenza  cultura  di  noftra  fatica  5 mentre  alla  fua  fertilità  ( così  benigna- 
mente dal  Sole  delle  lettere  rimirata  ) non  mancauano  penne  di  fublime  volo , e vi  fio-  * 
riua  il  P.  Abate  Gamurrini  con  quei  titoli  appunto  d’HiJlorico  Genealogico  d’anti- 
chità T o/cane  (fc.  Onde  da  noi  quella  corona  di  titoli  è più  pregiata  ( ancor  che  di 
fiori, fenza  frutti , de’ quali  hareffimo  più  dibifognoj)chc  fe  da  Monarchi  ne  folfimo 
flati  honoratij  che  doueappreffo  di  Principi  illor  Genio, ò il  fauore  di  Cortigiani, 
non  fioriti  di  molte  lettere,  molte  volte  prcuale  i.appreffo  d’vna  Vniuerfitàdi  lcttc- 
40  rati , non  pare  che  pofta  trouar  luogo , fuor  che  la  virtù . Se  bene  non  vi  fono  mancati 
i Gran  Principi  ( che  dicca  ) di  quei  Scrcniffimi  Mecenati , & Augufti  de’  letterati  j 
noftri  ancora  vn  tempo  $ fin  che  il  Iiuore  ( che  tenuto  fuegliato  d.«  l timore,vegliaua  con 
Giuda  all’opportunità,  mentr’io  alienato  à gli  ftudi,fopra  de’ libri  dormiua  )traden-  ^ .• 
domi  per  mezzo  dcllamicitic  ( fpcrimentate  vane  le  machinc  de’  nemici  ) infinuandofi 
con  la  frode  nella  Corte,  ne  difcacciò  l'innocenza  de’ noftri  inuidiatiftudfi,  che  face- 
nano  ombra  all'ignoranza  : ma  allontanolli  dalla  Reggia  non  dalla  gratia  di  quei  Regi 
( fiami  lecito  dire  ) de’  Tofcani,  che  à cotante  città  Regie  dell’antichiifimo  Regno  Etru- 
feo  imperano . E ne  fece  prouarc  vna  fpecie  d’honorato  efilio  nella  medefima  patria, 
lungi  da  iinmenfe  Biblioteche,  che  fono  patria  de*  Letterati . 

A cor.  453.  Ciò  potrebbe  aftipularfi  ; perche  In  Prouinciarum  Romanorum^.  XXVI 
libello  da  1/doro  , Mercatore  co' Decreti  de’  Pontefici  Romani  nelle  fuc  Collette. 
inferito,  lotto  del  titolo  : Notitia  Dignitatum  , da  due  Codd.  M //.  fi  legger  - 

, nell* 


— C 


Digllized  by  Google 


V . 


rA  A ®.G  I V N T B A t C A XII. 

ncll'vno:  la  Brrtannia  fynt  Prouincie  numero  quinque : Britanni  a Briniti  , Bri' 
fannia  Seconda , F lauta , Maxima  , Valentiniana  ; end  fecondo  Dignitatum  l^a- 
t erralo  le  fudetee  ¥ Inula , & Maxima  fpccificanfi  con  l’aggiunta:  Flauia  Ctfarien- 

/?/,&  Maxima  Ctfaricnfu . E già  ìnfinoifcmplici  intenderanno,  che  la  Flauia,  e la 

fVtaSma  eifendo  Cefaree , prendano  da  Imperatori  il  nome.  Nella  Difpofitionc  Cof- 
tantinìana  ,mcdcfimamc»tc  alla  prima , ed  alla  feconda  Britanne  leggonfi  alfociate  la  , 

i Flauia,  e la MaSma , medefimamente,  Carfarienfis , come ncW'Epitome  ài  Sef.Rufo , 
dal  Golzio , da  Wfierio  cap. 5.  E da  altri,  con  antico  fuocfcmplare , ne  vienq riferito. 

L' eruditismo  Guido  Pane  ir  oli  iti  Not.  Imp.Occid.Commen.  cap.  <*?.flima  la  Maxi- 
ma Cefarienfe,  da  MaSmo  del  quale  parliamo , che  prefe  nella  Britannia  l'Imperio,  & ^ 
altri  appreflo  di  lui  la  Flauia  Cefarienfe  da  Flauio  Thcodofiolinp.  in  quei  tempi  deno- 
minate: Ma  per  hauere  fcritto  Rufo  ,& ifcritto  il  fuo  Breuiar.  à Valcntiniano  I.Imp. 
Enel  principio  del  fuo  Imperio  nega  Wfferio  eruditismo  Scrittore  Britanno,  dK_* 
da  MaSmo  , e da  Theodofio , che  dopò  imperarono , effer  potcflcro  denominate  ; E 
ài  ima  co'l  Sirmondo  de  Regionib.  Suburbic.  cap.  4*  QdF  & quanti  tate  Maximam , e 
con  altri, e co'l  Pancirolo  , ch’ci  tace:  Ahj  ab  ipfo  vero  Conjlantino  , qui  Flauij 
fibi  nomea  adfciuit  ( Zonar.to.  g.Infcrip.  Vet.  Pancir.  in  Not.  Imp.  Ouid.;  Flauium 
nomea  accepiffe  volunt , reftius  exi/lrriiajfe  funt  putandi  ÒV.  E Theodofio , fc__* 
bene  fi  fregiò  del  nome  di  Flauio  (come  dopò  quafi  tutti  i fuccdfori  del  Gran  Coftan- 
tino  nell'Imperio, non  pure  Imperatori:  ma  Rè  d'Italia, Barbari  di  natione : ) con_~»  2Q 
tutto  ciò  non  s’hà  hotitia  ,ch’ei  in  Bcrtagna  fuorché  la  Valentia  denominale  da  Va- 
lente, ciò  è , Imp.  come  moftra  il  Panciroli , con  Marcellino  lib.  28.  doue  regiftrò: 
Recuperata  pr  Quinci  a , qux  in  ditionss  concefferat  hojìium  Tbeodofius  ità  reddi- 
dit  Jìatui  prijìino  , vt  reftorem  haberet  legitimum  , vt  Valentia  deindè  voc are- 
tur  arbitrio  Principi /.  Efclufo  perciò  dalla  denominatane  dcU’vna  Thcodofio,e 
del  Tal  tra  MaSmo  lmpp.  per  la  potentiSma  ragione  de’ tempi;  & applaudendo  all' 
inclufione  dell'vna  da  Coftantino , per  la  ragione , non  pure  del  tempo  di  Rufo:  ma 
del  cognome  fuo  proprio  di  Flauio , de’ fuoi  natali  mi,  e della  fua  Difpofitionc  delle 
prouincie:  negherei all’eruditiSmo  Sirmondo,c he  la  MaSma,  A quantitate , dalla 
grandezza  della  prouincia  foffe  denominata;  Imperciò  che  cflendo  Cafarienpt  co-  ^ 
gnominata  , n’inditia  d'hauerc  da  qualche  Ccfarc,  ò Imperatore  il  nome  riccuuto  ;e 
da  quale , per  tua  (è  ,ò  Lettore,  per  ragion  de’ tempi , e del  cognome  di  MaSmo  di 
Coftantino, della  fua  patria,  e della  Difpofitionc  Coftantiniana, fuori  che  dal  medefimo 
' Coftantino  , il  quale  benché  Imperatore , fin  dalla  morte  iui  del  genitore , non  volle 
ritenere  con  tutto  ciò  fuor  che  di  Ccfarc  il  nome,  fin  che  non  hebbe  in  Augufto  himc- 
neo  per  moglie  Faufta  , figliuola  di  MaSmiano  Hcrculco  Augufto  , come  s'hà  dal 
primo  Panigcrijla  di  Majfim.  e di  Cojìantin.  ? Concedimi  perciò  Lettore  , ch’io , 
lenza  temerità  , rifegni  co'fuffragi  della  ragione  quelle  due  prouincie  Britanniche, 
in  quella  guifa  : la  denominationc  della  Flauia  Cefanenfc  à Coftanzo  Cloro,  padre  del 
Grau  Coftantino, figliuolo,  & herede  di  Flauia  Claudia  ,e  nepote  di  FI.  Claudio  Imp.  40 
fuo  auo  materno , che  propriamente  era  de'  Flaui  di  Vefpafiano  Augufto , come  con 
Trebellio,  e co'l  BarorJo  fi  dille  ; e fù  mandato  nella  Bercagna  Gouernatorc  dcllarmi, 
come  vedremo:  vi  s’accasò  con  Helena  figliuola  di  Rè  Britanno;  e vi  morì  co’l  Sole 
Grand'Imperadorc:  Ed  al  Gran  Coftantino  fuo  figliuolo,  ed  herede,  la  MaSma  5 
«{Tendo  d*e  lui  da  madre  Britanna  einafcclfc  al  Mondo,  &alTl!npcrio,debcllaffc  gli. 
vccifori  del  Rè  parente, & le  cinque  prouincie  Britanniche  il  Pancir.  riferifea  , e 
v’iftituilTc;  e MaSmo  s’intitolaffe,  e perciò  la  MaSma  prouincia  Britannica  per  ogni 
capo  denominare  giuftamentc  ne  potelTc  ancora, ciò  è à dire;  perdici  de’MaSmi 
perauuentura  cognominato  ne  folle, ne  potelfcnon  efter  de  MaSmi  cognominato; 

}7  fc  per  cotanti  graui  Autori  ( non  che  di  Galfrido  ) di  Virunnio , ciò  e,  di  Sigeberto , 5* 
del  Cqmdeno ydell'Occone  (jc.  era  della  ftirpe  di  MaSmo  Imp.  Tiranno . 

XXVII  A car.372.  dopò  la  Un.  47.  aggiunga^  à\  capo . Ma  conuinceremo  il  Guillimanm 
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co’I  Bucellino  già  fauorcuo!e,hora  contrario  alla  noftra  opinione  : il  quale  inGenealog. 
German.  notti,  à car.  17.  con  tra  del  Guillimavno  fcriue:  Vt  in  hoc  nimir  quantum 
txercet  , fagacijjìmus  ctteroquin  Script  or  Guillimanm  , ad  Velibaldum,  11: f ciò 
quelli^  rcfpicicnt , & ab  hoc  Vi  adoni  (j£ , atq-,  Altenburgi  deriuans  Comite  fi  cum 
tamen  in  hoc  ipfe  dubitare  fefateri  cogitur  , & neq ; fi  Velibaldi  legeretur  in 
CU)  quain  allegai , infcriptione , Comites  tamen, ne  dum  Vindonijfe,  feù  Altenburgi 
Corniti f vita  fieret  mentio . Vt  taceamus  , neq\  tempia  cum  yr , qiu  refert , con- 
gruere  , neq-,  loeum  illum  ad  Velibaldum  pertinere  potuijie , vti  certijjimum  habe- 
mut  ex  ipfo  diplomate  translati  Vindonijfa  Conflantiam  Epifcopatus , Vindonijfa 
non  alium  Dominum  , quam  Regem  habuijje , vti  <y  longè  ante , confiat,  Burgun- 
do di  fi  Regum  propriamfuiffe  , qui  varioi  illue  conueniut , ó4  confila  conuocarunt  3 
pr£clarijftma  funt  abfoluti  Principati  argumenta  ,&  eo  de  quo  laboret  tempore 
Guillimannus  , nibil  proprietatis  ad  Velibaldum  , /me  Ottbertum  illic  fpeftaffe. 

' euidenter  demonflrant , & fi  pojlera  £tate -,  vt  multa  alia  à Rc^ibut,  non  ad  Ve- 
libaldi , fiue  Ottberti  nepotes  ,fed  ad  Attici  pofleros  Vindonijfe.  potius  rudera , 
quam  magna  inde  potentia  accejfife . Ottbertus  proin  Senior  , -or  ó*  Cenradus , 
jfwe  (?«722ff  Ottberti  gener , 6*  /?  diuerfi  linea , minimi  tamen  genere  , eofdem , 
ad  quos,&  Attici,  atq-,  Ettho,&  Alberici  ,auos  referendi ,cum  eofdem  femper 
prò  ìnfgni  Leone f ,fed  neq-,  hos  , neq-,  f cut  a colore  difmilia  , prouincias  ,fiue  ex 
f sequo  tqualiter  diuifas  ,fiuè  alternatila  mixtat  quaqua  verfum  haberent , neq, 
20  externum  quemeunq-,  nifi  quem  ipfi  admitterent  vafjallum  fiue  client emjuti  inter- 
cedere, incumbere  dtiionibus  annuerent  . Hinc  fu:  Heluetiam , /me  5W- 

uiam,fiue  Alfatiam  fuperam  , /me  inferam  ritè'UJlref  ,yt  multa  paffim  funt  ab 
iyfdem  condita  Ccnobia  ,(y  prifc£  potenti£  monumenta  , eadem  vbicumq-,  appenfa 
vetujlijfimis  litterir  fìgilla , ò4  Guntonif  tanto  pojl  eruti  magno  numero  multis  de- 
foffi  fxculis  nummi , Agilolfingtrum  , Gutlphorum  Habsburgiorum  , irnww  omninà 
idemq-,  infigne  referunt , -uè/  ó4  rwn  mutati sfèdibus  trandata  quoq-,  nomina , /4/- 
torpbium  AlfatU , ó*  Sueui£,  Altenburgum  Heluctix , Algouia , w»h/  d? 

Habsburgo  Burgundi £ , Ó*  ArgouU  dubites  alteram  ab  altero  cognominata^ . 
ó4  Alberico  Clody  fitio , Alberici  Ethonis  , àVuelipbo  Vuelphonet  , ab 
3°  Attico,  fiue  Eth icone  L Spcundi,  (f  Tertiur,ab  Ottberto  tot  alij , d Cunzone , 
fiuè  Conrado  tot  Conradi,  & tota  Gonzingborum  ,feu  Gonzagarum  f amili  a ,à  Ru- 
dolpho  Rudolph i , alter  ab  altero,  ad  commenixndam  in  auot  po/lerorum  pietatem, 
appellati  funt  &c.  Ma  principiando  advfcircdi  via  ,co'  fauolofi  Alberici  di  Clodio- 
i}e,  nella  cui  antica  Genealogia  (,  nel  noltro  Cap.  1.  dal  Chefnero,  Chiaro  Antiquario 
Fr^naOjdilTeppcllita  ) Alberici  non  lcggonfi:anzi  hauendo  alquanto  prima  principiato 
àdeuiare,  identificando  gli  Habsburgcfi,co’Guclfi , e con  gli  Agilolfinglii,pcr  la  fim- 
bolcità  principalmente  de’ Simboli  Gcntiiitij  del  Leone  (clic andante  , ò rampantc_j> 
da  infinite  famiglie  diuerfe  viene  addottalo:)  conuinta  del  Guilliman.no  l'opinione 
' Vilibaldina  : c la  noitra  Aniciana  , ch’egli  dcridcua , trionfando  : che  dirò , fc  hauendo 
4®  dauanti  vna  zolla  doro  non  purgato, &:  altra  d’orpello ,ò  d’ottone 5 anzi  tra  orzo 
( per  non  dire,  com’altrouc,  loglio ) vna  gemma  ( come  il  Gallo  d’Efopo  ) tcalafciando* 
l’orzo , fi  becca  ? Non  c certamente  fenza  mio  ftupore,  c tuo  ancorale  vi  rifletterai, 
ò Lettore,  ch’ci  per  abbracciare  vn  opinione  uuoua,c  folitaria,  da  elfo  chimerizata 
(forfi  per  ambitione  di  farfene  autore  ) caminandofenc  per  fccoli  ofeuri , per  vie 
dumole,  piene  di  voragini , fenza  feorta,  fuor  che  di  congetturc,origiiiiinVmdo- 
ni{fa,npa  lai  (ne  sà  c(fo  tampoco)fc  da  Lrgionarij  Romani  ,ò  da  Prefetti  Germini,  ò 
Franchi ,ò  Galli  ( ch’ànoi  il  Bucellino  d’aggiugnerc  hà  tralafciato)  pcc  confonderli 
maggiormente, la  Cafa  de’ Conti  Alccnburgij,  ò Habsburgefi  ; fabbricando  fopr.i_3 
quelle  rouine  i fuoi  caftclli  in  aria,  dal  Bucellino  atterratigli  : Et  i fuoi  fondatori  po- 
tendo cffcrc  per  cito  così  Romani,  come  Germani,  e Galli,  e più  predo  Francia, di 
Prefetti, fattili, ò fattone  Conce 5 nc  voglia  per  qucd’incertczzc, dubbiezze , edtrò 
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<5c!iri,i  famofi  Conti  Habsburgefi  condurre  3 come  noi  all’incontro  ,co’l  fondamento 
dell’antichità , e dell’autorità  d’vn  drapcllo  ,anzi  d'vna  falange  di  Scrittori:  della  tefti- 
monianza  di  cotante  nationi:  della  lentenza  dc‘  mcdcfiini  Monarchi  Auftriaci  Habf- 
burgefi:  da  tante  conuenicnze,rifcontri,e  potiam  dire, certezze  , ratificata;  Onde 
fenz'altro  preambolo, fon  certo, che  ’l  tuo  giuditio,coftituito  tra  ine, ed  effo arbitro, 
lia  per  Tentennare  àmio  prò,  abbracciando  la  noftra  opinione  Pierleona  Anicia  in 
foftanza , fola  mente  per  qualche  improprietà,  & ignoranza  accidentali  d’alcuni  fuoi 
fcguaci annebbiata, che  da  noi  dileguate, fembra  al  Sole  meridiano  riftituita:  la  doue 
Ja  Guillimanna  refta  Tempre  nelle  lue  ofeurità  originarie,  e progrefTiue  difficultata.  E 
quello  è l’augurio  decifrato  delle  carte  del  Guillimanno , à pena  alla  luce  in  quella  i« 
llampcria  partorite , dalla  noftra  prima  infamia  (tracciate,  ò guatiate,  c con  mano  di  * 
latte  i Tuoi  inchìoltri  macchiati  5 perche  ncirinucrno  dell’età , à cui  fiocca  nel  crine  la 
ncue,doueuail  noltro  candore  dar  di  bianco  in  quella  medcfiina  llampcria  alla  negrez- 
za della  Tua  opinione . 

I Per  ìtojlre  carte  476.  &c.  Conuencndo  à noi  di  foftencre  l*Hiftbria  Gualfridiana 
di  S.  OrTola  con  le  Compagne  Vergini,  c Martiri , alla  verità  più  conformata  , c dalli 
Chiefa  abbracciata  , per  clfcrc  concatenata  con  Mallimo  Anicio  Tiranno  ,c  quelli  di 
confonguinitàco’IGrau  Collantino,  per  inoltrare  così  GranCcfare  di  flirpe  Anicio  j e 
perciò  agnato  delle  Macllà  del  Re  Cattolico,  c del  Chriftianiffimo  Imp.  Auftriaci 
regnanti:  cercheremo  d’inualidare  quella  dal  P.Crombacb , da  fracide antichità  dif-  20 
Seppellita  , c noucllamcntc  difefa,  che  il  Martirio  di  quelle  Vergini  per  vna  ferie  d’im- 
proprietà, c di  portenti  ( per  non  dire , d'impolfibih  ) nel  2 37.  ò feguente  del  Redenr. 
l'anticipa.  Moftrerémo  perciò  all’Autore  &c.  clic  non  potctTe  nominare  il  Colle- 
gio all'hora  de' Cardinali  j ne  farle  riccuefc  in  Roma  da  Papa  Ciriaco  con  Cardinali 
Preti, ne  co’ due  Patriarchi,  di  Bizantio, ciò  è,  ed’ Antiochia, come  nel  Cap.  se  ac- 
cennato. E rimettendo  il  Lettore  per  lo  Cardinalato  al  noftro  Cap.  8.  à quello  di 

&.  Girol.  Panegirifta  de  gli  Anici  3 c neH’^gg.  à car.  3 2 5.  dimoftrerò  qui  l’improprietà 
di  quei  due  Patriarcati,  affai  dopò  iftituiti  3 non  cftendo  in  quei  tempi  le  lorChiefc  più 
che  Vefcouati  j Ne  tralafceròà  fatto  il  Papato  di  Ciriaco  co’l  Flein>co\  Baronio,c 
con  HippeìoOt  ne  altre  improprietà  con  queft’vltimo  3 facendo  vna  brente  ricercata  3? 
delle  dilTonanzq  nella  Cctcra  hiftorica  di  quella  Vita  3 chepcr  accordarle , rompercb- 
bonfi  le  corde,  cotanto  bifognerebbe  foracchiarle . ’ *. 

II  Se  ci  foffero  arriuati  incontaminati  dal  liuore  del  tempo,  e de  gliHcretici  gli  Alti 
de’  primi Sagrofanti  Concili, Niceno,  Coftantinopolitano,  & Efefìno  ( dice  il  Baronió 
Tp.3.  adA.C. 3 2 5.)harefTimo  la  decifìonc dai  loro  cfcmplari,ne’ quali i Santifs.Prelati 
delle  lorChiefc  nominati  leggcrcbbonuifì(Se  bene  non  pare  che  manchino’quri  del 
Nicenoncl  J9/»/0,vltimo  Collettore  voluminofo  de’ Concili,  to.  1.  nel  Niceno, libi -i. 
al  noftro  bifogno  Totto  del  titolo  : Fìdeì  fubfcriptiones  Epifcoporum . ) Ma  per  camfc 
narc  in  quello  principio, come  in  loro  mancanza  (fecondo  ch’il  Baronìo  parla)  fupplirà 
con  ficu  rezza  il  quarto  Concilio,  quale  il  Calcedonefc,  che  coni  tré  fudetti , emula  i 4® 
quattro  Euangclidell’vnico  Euangclo:  e da  quello  quarto  rEminétifs./foroft/o la  ficura.  ' 
norma  prende,  che  ne  gli  altri  tré  precedenti  folTe  Hata  olfcruata,  infino  nell’ordine 
delle  fedie,c de’  titoli.  Hor  in  quello  To.  ì.Concil.  Ac.  1.  fi  legge:  Prafidentibut 
lAagnificentifìmis  , atq^  Gloriofijfimis  ludicibur , ó*  Ampliamo  Senatu  in  medio 
ante  cancellos  SanBifJìmi  Altaris , & in  laua  quidem  parte  ( ch'era  la  principale  ) 

. fedenti  bus  SanHijfimis  , & Reuerendijfimis  Epifcopis , & Vicarijs  Deo  amici foriti, 

‘S  anft  Sfinii  Re  uer  oidi  fimi  Leonis  Antijlitis  prifea  vrbis  Roma , & Anato  fio 

Religiofiffimo  Archiepifcopo  Confi antinopolitana  Regia  ciuitatis^&  Maximo  Re- 
ligiofiffimo  Epifcopo  Antiochia  &c.  Ex  dextera  vero  parte  fmilitcr  confi dentibus 
Diof  oro  Reiigioffimo  Epifcopo  Alexandrino  , 6*  limatale  Religiofjfmo  Epifcopo  5* 
‘Hierofoiymorum . Dalle  quali  il  Sagro  Annalijl a a ll'An.  predetto  n.  57.  Anatolio  ' 

Cancellando  , nota  : Anatolius  ibi  ejl  fuperadditus  3 cm  nulla  effet  ratio  , qua 

: ..  : ; 


Digltlzed  by 


? 


AGCSIVNTE  A l CAP.'  XU. 


557 


ào 


'Antiocheno  Epifcopo  pr sferri  deberet . E fi  conuince,  perche  nc  refiato  del  Con- 
cilio Niccno  il  GrandEuftatio  Vefcouo  d’ Antiochia , il  quale  Aduerfur  Arium  prima 
acit  ante  alios  verbi  gladium  exercuit , per  S.  GiroL  Ep.  126.  E quelli  ( ancor  che 
taciuto  per  inuidia  da  Eufebio  in  Vi.  Conjlantin.  lib . 1.  cap . 18.  ) per  prouidenza 
c’è  fiato  tramandato  da  Theodoreto  lib.  i.cap.  7.  c da  Grog.  Prete  Cefariefe  de  SS . 
Patrib.  Ni  ceni  Concil.  app . delLipom.  To.  6.  dichiarando  il  primo,  che  il  Vefcouo  eh* 
Eufebio  dille,  che  à delira  del  Gran  Cofiantino  nel  primo  luogo  nel  Concilio  Niceno 
fedeaj  e perorò  à nome  del  Concilio,  e commendò  quello  religiofitfìmo  Augullo,  foffe 
Eu/lathiur  ille  Magnar,  qui  Philogonio,  ex  bac  vita  ad  aliam  tranciato  ;Epifco- 
patum  Ecclefu  Antiochena  obtinuit  ; & il  fecondo  ne  recita  la  diuina  Oratione,  che 
per  più  fublime  Elogio  non  trafeurerò  la  feconda  d’addurre  più  focto , per  corona  più 
Augufta  di  quello  Gran  Cefare  Anicio.  Nc  perche  fedelTe  nel  primo  luogo  à delira 
nel  Concilio, e nella  finiftra  i Legati  del  Papa , precedcua  loro;  effendo  principa! 
luogo  nella  Chiefa  ab  antico  la  finiftra  ( come  tra*  Romani  nelle  fagre  de  gli  Auguri, 
per  quel  eminente  filofofu  appreso  .Plutarco  ne’  Problemi  77.  Qui  nobir  finiftra 
cjfenty  Deora  dextera  drwrfftfre , come  il  fulmine  alla  finiftra  caduto,  era  per  defte- 
ro  augurio  riceuuto,  come  dalla  delira  di  Gioue  vibrato;  E trà  gli  Hebrei  nelle  bene- 
ditioni  d’Efraim,  e di  Manafic  nella  Gen.  48.  la  finiftra  fù  delira;  E tra  Chriftiani 
nella  Sigratiflima  Imagine  del  Saluatore  nel  fecondo  Concilio  Niceno  ,à  finiftra  la 
20  Vergine  Madre,  &à delira  il  Gran  Battifta  erano  dipinti  appreffo  Sofronio  Vefcouo 
di Gicrufalemme  HomiL  ad  Pop.  c nelle  Bolle,  ò figlili  de  Breui  Pontifici],  per  vfo 
antico,  S.  Pietro  a finiftra,  cS.  Paolo  a.  delira  s’imprimono;  cotiche  conuince  il  Ba * 
ronzo,  che  nella  Chiefa  Orientale, e nell’Occidenta  le  la  finiftra  folTe  della  delira  più  de- 
gna ; c conchiude  perciò , che  nel  Concilio  Niceno  il  Grand'Olio  ( Vefcouo  Spagnuo- 
lo.  Padre  de’  Concili,  e moderatore  del  Niceno)  Vito,  c Vincenzo  Legati  à Latere 
Apoftolici  di  S.  Silueftro  Papa, alla  finiftra, del fudetto  Vefcouo  Antiocheno  nel  prin- 
cipal  luogo  fedelfero . E più  al  propofico  nollro  Euftatio  nel  NicSno  ( per  Grande  ce- 
lebrato )fò  detto  Vefcouo  all’hora  da  Theodor  et  0 , da.  Gregorio , e da  tutti,  e non_# 
altrimenti  Patriarca  nel  325.  hor  come  nel  237.  poco  meno  d’vn  fccolo  auanti* 

30  potea  clfcre  Patriarcato  Antiochia,  e maggiormente  Bizantio,  ch’era  Vcfcouato  gran- 
demente inferiore  di  dignità  all’Antiocheno,  ne  fu  Patriarcato, fuor  che  affai  dopoché 
in  Coftantinopoli , e in  nuoua  Roma  fu  edificato  ? 

Nc  mi  s’obbietti  dal  Turrian . in  Append.  ad  Con  flit  ut.  Clemeii.  dal  Baronia  ad  IH 
A.  C.  344.  riferito , certo  Canone  al  Gran  Concilio  Niceno  attribuito , che  la  fogc»ct- 
cione  della  Chiefa  Pcrfiana  alla  Patriarcale  Antiochena  rammemora:  * Non  permittit 
Magna  Synodur , vt  Epifcopi  congregentur  in  prouincia  Perfidis  ad  difponen- 
dum  aliquid  ad  ordinem  Ecclefis  pertinenr ,fine  confenfu,&  auHor.it at e Patriar- 
chi Antiocheni:  quia  quamuis  Prslatus  [il  loco  Patriarchi,  & non  querat  aliud 
prster  quietem,&  tranquillitatem  ipforum  Perf arumi  tamen  non  licet  imméttere 
40  [e  ad  confi ituendum  ordinem  Ecclefis  ; fed  potìur  in  omnibus  fint  Metropolitani 
Patriarchi  obedientes  ; ó»  qui  contradixerit  Synodur  eum  excommuuicat . Dopò 
le  quali  hgilla,  e fuggellala  Sapienza  Baroniana:  Ree  ex  Arabici s Canonibur  nu- 
per  latine  reddìtis  ; fed  fide  certa  nutantibur . E per  conuinccrc  maggiormente 
•queft’ Arabiche  menzogne  : ne  i loro  8».  Canoni  da  Teilone , e da  Thearito  latinizati, 
da  Saluador  Binio  nel  prec.  to.  1;  nel  Niceno  duplicatamente  riferiti,  e da  Alfonfo 
Pifano  delia  Compagnia  di  Giesù  pubblicati  ,incontranfi  nel  7.  Can.  Patriarchi  ne! 
numero  del  più:  nell' S.Epifc  opus , idefi  Patriarchi  Alexandrinus  : nel  io.  del  Vc^ 
feouo  di  Gicrufalemme, che  Habeat  nomea  Patriarcbi&c.  Che  per  Apocrafi  «da- 
ranno da  noi  conuinti  *. 

Hà  cercato  di  foftcnerli  per  legnimi  il  P.Pran.Turrianiprec.  della  medefima  Com-  IV 
pagnia  nel  Binio  in  Prxf.  a’  fudetti;  dopò  d’haucr  narrato , che  il  P.  Batti/la  R.on f. 

.2  confratello  di  Giesù  focto  del  Santiifimo  Pio  IV.  gli  ricopiaffc  in  Alcffandria  dal 
jfe  Cccccc  libro 
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librò  di  quel  Patriarca,  e gli  latinizafle  j c conferiti  con  quei  della  Biblioteca  di -Mate 
tello  ILI  douc  pure  fcoprironfi ) gli  pubblicale  co'l  P.  Pifano  prenominato:  Nc_> 
flTTefta^ '-imtem  fi?m»  lecito  dirli) potendo  con  gliactclhci  dell’antichità  autorizare* 

5 e studiato- .per  coiuctcura  d'accreditarli,  dicendo,  che  il  zelantiflìmo  Vefcouo  Alci- 
fa, ,dro  a (portandone  copia  in  Greco  dal  Concilio  Ntceno  ,per  Legge  fagra  al  luo  po- 
polo «li faceflc  in  Arabica  lingua  (con  la.quale  ipopoli  Egiziani  parlano)  traspare* 
non  c bendo ui  ben  intefa  dai  volgo  la  Grecai  coiti  'Euartfìo  PP . m lingua  Punica  il 
Decreto  De  forma  nuptiaf  celebratoli  ad  Africana t Ecclefiai  5 non  intendendo  11 
Latino' quel  volgo.  E fé  gli  chiedi:  Se  il  prenominato  Vefcouo  traporto,  e traslato  1 
Canoni  del  Niccno  in  Alclfandria  : corno  non  ritrououueli  S.  Atanalio  Ino  luccellorc 
nel  Vefcouato  j onde  gli  conucnne  perdiuerfi  Sommi  Pontefici  dalla  Camera  Apollo- 
lica  procurarli  ? Rifpondc,che  muoiati  perauucntura  da  gli  Heretici  &c.  ottenutili  da 
Roma  S.Atanafio,  gli  rendrife  Arabi, per  la  predetta  cagione , Ma  10  gli  controrifpan* 
derò  che  quelli  Can, Arabici  ai  numero  d'8o.  afeendinoj  c ched  Greci  del  Niceno  il  nu4 
mero  di  70.  non  trafcendé0ero,pèr  YEpifìola  di  S.Atanafio  medefim^dc’Vdò©^ 
dell’Editto  a’SS.Pontefici  Marco, Felice, Giulio,©  Liberio;  e di  Marco, che  jo/ncopiat», 

6 aucorizati  glie  ne  trafmelfc.  Sò  ben  io  efler  fofpettc  1 Ep • d Atanafio^c  di  Mar.  fucld. 
al  Baronia  to.  3.  ad  A.C.  324.  Maio  benanche  dica  tcllimo.iiatc,.non  pure  da 
Mar.  Scoto  ad  A.  331. da  luone  Carnot.q.par.Decret.cap.  108.  & feg.  da  lfid.Mer- 
catore  in  prdf.  Condì,  da  Theodoreto^  c dal  Gtat.  dijl.  16.  cap.Scptuagiìi.  cap.  29 
V/gin.  ma  da  S.Atanafio  Hello  in  Apolog.  da  VPJr  elice  li  Ep.  1.  ad  Egypdoi  dai 
Contili  Gener,  Efefino,  per  Vincenzo  Tdrin.  c tfiorentino  Seff.i o.  per  tacere  d il  Sar- 
dicefe . Narra  bene  X Atavafit  néìl*  pred.  BjriJì.\à  Marco'  Pontefice  ,chealla  Uix^ 
prefenza  nel  Niccno  Cón^t'llo,4®•  Capitoli  Greci  da  i ($reci,  e 4®*  altri  Latini  da 

1 Latini  Padri  presentati , Se  accettaci  $ chd'hl  numero  d’flovafcendono  :■  Sanà  , pf£r 
f entibai  nobis ottoginta  Capitala  in  memorata  ' traHàta  funt  Synodo  ffcilicèt 
quadr agiata  (Jc.  Sed- vifum  efì  318 .Patriòta,  S.  Spiri tu.repletif,  in  prxdiBo 
Concilio  congregai  ir  , ò*  màximè  iam  di  fio  Àlexandfo  , & -Apoflolicx  fedii  Apo- 
(rifarijr , vtdecem  Capitala  adunarentur  alijr , atq±  congrui s lodi  ihfercrentur, 

«y  ad  formami  feptiiaginta  Difcipulorum  ,vel  patini  totiui  orbii  terrA.Jizgu.ar  ^ 
rum  , feptuàginia  tantum  y&  tam  excellentii  Cùndlìj  fierent  capitula  yqux  omnetn 
Chrifiianorum  informarent  Orbem.  Hor  còme  in  Alcflandria,ò  il  Vefcouo  AlclTandro, 
l ò S.  Atanalio  luo  fuccclforc  nel  Vefcouato  (che  feco,fùo  Diacono,  nel  Concilio  con- 
cordauaj  c che  premettero  così co’Legati  Apoltólici, che  gli  So.Capitolià  70.fi  ridki- 
teelfcro  ) haucranli  poi  ( eontra  le difpolitiofii  loro»,  èdchConalió ) ad  80.  ne’  Canoni 
Arabici  ri  filmiti'?  Come  non  s’haucrebbero  quelli  Sanriifimi  Prelati  comperato  di  te- 
merari il  titolo., in  alterare  del  diuino  Spirito  leformUlò,&  i rmftérifdel  quale  i feti  anta 
'riconobbero  difpoficione  ? In  Vano  perciò  il  Turriani,ò  l P/fano^ò'l  Binio  s affa- 
ticano in  prouarc , che  i Concili  non  confinano  fidamente  nc’ Canoni  : ma  ne  gli  Atti , 
da'  quali  po (tanfi  ancora  iCanoni  raccorrei  Impcrciò  che  già  mai  fenza  nota  di  teme- 
,rità,c  (per  mio  credere)d,empietà, alcun  Prelato  può  alterai*  formule,  difpoficiani  &c. 
la  grò  fante  del  diuino  Spiei*o>a*Concili  ( netfuo  nomeiarigregati  ^affiliente  .E  per- 
ciò habbianfi  di  dubbia  fede  gli  80.  Can.  Arabi c^Lacinizacl,  al-  Sàgr'ofanto  Concilio 

Niceno(  come  rEuangeljo  venerato  ) attribuiti'i  v i«".  ,*> 

V Ma  fenza  fondarci  in  qucft’Epiftola , che  di  tanti  Scrittori  ,!dn  Decreti  Pontifici) , e 

- - da  ConeibGencrali  aucorizata,  fluttua  alla  ebiifura.Baronilma  nyerccmo  finalmente  5d 

cfcluderli  infino  con  la  loro  confelfionejadducendoloro  al  paragone  i Can.  tf;.e  7. 

. del  noftro. vulgato  nel  Bellarmino  , c nel  Binio  to.  1.  ò per  meglio  dire  , nel  Rd- 
ronio  5 e dal  parlare  diucrfamentc  rolleranno  confufi.  Ma  come  farciti’  noi^fc^ 

\ generalmente  i monumenti  del  Niccno  Concilio  (per  nofiira  difgratia)  com  accennai,  50 

pcrironr?-!;  * > . ■ ’ r 

Con:  do,  con  cflr  eino  cordoglio,  che  gli  Atti  de  1 Gran  Concilio  Niccno  follerò  da 
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gli  Heretìci  corrotti,  per  atteftato  di  S.Atanafio  > che  dannato  dal  Concilio, ò Con- 
ciliabolo Antiocheno, da  gli  Herctici  contra  del  Concilio  Niccno  congregato,  fcriflc 
a’ Sommi  Pontefici  fuccclfiuamcntc  Felice,  Marco,  Giulio,  e Liberio:  Ac  eofdem^. 
nbfecratum  , vt  afta  Ni  cena  Synodi , qua  perfefta  , & non  mendofa  Roma  in  Bi- 
bliotecha  extarent  , ad  ipfwn  mitterentur  ; quandoquidem  omnia  , qua  in  Orien- 
tali Ecclefia  extarent , ab  Arianis  corrupta  fuerant  <yc.  Qua  Gracè  Latinaq ; 
f cripta  ipforumqi  met  Nicenorum  Patrum  manibui  fubfcripta , ó*  eorundem  figil- 
lii  obfignata  , à Summis  Pontificibus  fumma  venerai  ione  feruabantur  ( come  nel 


*5 


General  Concilio  Fiorentino  nel  143p.de!  Sign.  celebrato,  douc  il  Greco  Imp.  Gio- 
ir Canni  Paleolago  internarne  ,e  la  ai.  volta  la  Chicfa  Greca  conia  Latina  fu  ricon- 
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ciliata) nella  ze.SclT.  Gio.Prouincìale  narrò.  Ericufandoi  Sommi  Pontefici  diman 
darglieli:  Dcindè  cum  Atbanafius  ab  ipfo  Antiocheno  Concilio  ad  Romanam  fedein 
prouocajfet : Hareticif  eifdem  obìjcientibus  , id  non  iure  fieri  potuijje  : Liberiu a 
ipfe  ad  Atbanafntm  Nicenum  decretavi  de  prouocando  ad  Romanam  Ecclefiani 
ex f cripton  mifit  : quo  deindè  Atbanafius  acerrimè  fe  contrà  Hareticos  defendit . 

ciò  (opra  dicci  fccoli  d'antichità  in  aria  fondando,  moflrò  nel  Concilio , per  lettere 
Apoftolichc  di  Giulio , e di  "Liberio  Pontefici  il  Card.  Giuliano  di  S.  Sabina,  come 
nel  Binio  to.  ì . nel  Niccno  lib.  3.  per  Alfon.  Pifano  prec.  può  vederli , con  l'Epijl. 
d'Atanafio , c de’  Vcfcoui  dell'Egitto  ( de’  quali  la  Chicfa  dAleffaridcia , fpofa  ali'hora 
di  S.  Àtanafio , era  capo,  e Primate)  eh  a M arco  Pontefice  Romano  tutto  ciò  n’cfpofc  ; 
e congiuntamente  il  Brcuc  di  Papa  Giulio  I.  con  24.  Canoni , che  perciò  del  Niccno 
ad  Atanafio  trafmeflc  al  Concilio  Antiocheno  5 inoltrandogli, che  per  Can.del  Niccno 
non  fi  folle  potuto,  fenza  la  Romana  fede,  congregare  Concili . E qucft'iip.  dal  Con- 
cilio Gen.  Sardiccfc  fù  riconofciuta  . Douc  auucrtirò,  che  in  quelli  Can.  fieno  no- 
minati non  pure  i Vcfcoui: ma  gli  Arciuefcoui, i Metropoliti , & i Primati:  ina  non 
già  i Patriarchi. 

Ma  tutto  che,  ò perduti,  ò adulterati  quegli  Atti  Niccni  Sic.  noti  mancheremo  VI 
con  tutto  ciò  d'altronde  ( ò co‘1  Calcidonefc  ) i noltri  fentimeati  d’alficurare  ; Impc  r- 
ciò  che  ritrouiamo  i Canoni  6.  e 7.  del  Niceuo,non  pure  nollri  vulgati  nel  Bellarmino , 
enei  Binio  to.  1.  ma  meglio  nel  Baronio  to.^.  ad  A.C.^i^.n.iz^.e  fegg.  dal  Vefco- 
110  Pafcbafino  Legato  Apoftolico  nel  Condì.  Gen.  Calcedonefe  Ac.  16.  recitati,  c dal 
Gran  Dionigi  il  Picciolo,  peritiffimo  di  lingue  (da  Caffiod.  lnjìit.Diuin.  cotanto 
di  lettere,  e di  bontà  commendato  ) così  nel  Baronio  il  6.  è fiato  traslatato  : Quod 
Ec clefia  Romana  femper  babuit  Primatum  : tenuit  autem  , & Egyptui , vt  Epi - 
feopus  Alexandria  omnium  babeat  potejìatem  ; quoniam  & Romano  Epifcopo  bac 
efi  co?ifuctudd . Simili  ter  autem  & qui  in  Antiochia  conflitutus  ejl , & in  ca - 
t tris  prouineijs  Primatut  babeant  Ecclefia  ciuitatum  ampliarmi  &c.  Del  cui  lc- 
gitimo  feufo  vedali  il  Baronio  al  num.  prccit.  Quello  de’  Canoni  Arabici  latinaci 
è l’8.  che  à fronte  del  fudetto  non  refifte  , ciò  c:  Conjlitutum  e/l  , vt  Epifcopu* 

‘40  Egypti , idejl , Patriarcba  Atcxandrinur,  prafideat,  & babeat  potejìatem  totius 
Egypti  , 6*  omnium  locorum  , ciuitatum  , & cafiellorum  , qua  funt  circum  e ami 
quia  fic  conuenit  s fiquidem  fimiliter  Epi  feopus  Roma  , idejl , fuccejfor  Pctri. 
Apojloli , potejìatem  babet  omnium  ciuitatum  , ac  locorum  qua  funt  circa  eam . 

Ac  fimiliter  Epifcopus  Antiochia  , idejl  Patrìarcha  , potejìatem  babeat  prouin - 
via  illius  totius , & eorum  locorum , qua  circum  eam  funt  , & in  alijs  itera  lode, 
feruari  debet , quod  in  praterito  confirmatum  ejl . Doue  notili  fra  l’altrc  l'Impro- 
prietà di  chiamare  Patriarchi  i Vefcoui  d'Alcflandria  , e d'Antiochia , c non  il  Papa 
àiiccclTor  di  S.  Pietro.  Il  Can.  7.  del  Niccno  ( tralasciando  il  vulgato  apprelTo  del 
Bellarmino , c del  Binio  ) nel  Calcedonefe  Concilio  da  Pafcb afino  riferito  , c da_» 

$©  Dionigi  traslarato,  èilfcgucnte:  Quoniam  vero  mos  antiquus  obtinuit ,<3r  vctujtg. 

% traditio , vt  JElie , idejl  Hierofolymorum  Epifcopo , deferatur , babeat  confequenter 
frmrcm  fuum  Jed  & Metropolitano  fua  dignità;  falua  fit.  Ma  quel  dell' Arabico 

. Cccccc  a kit-  / 
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Jatinato, che  porta  di  Can.  *o,  il  titolo, così  parla:  Quia  eft  confuetudo  honorandì 
Epifcopum  Jhlix  nomine  Patriarchi,  cum  efi  dìgnus  bonore,  propter  fanti  ti  atem 
loci , & propter  probit atem  eius, prtfit  illi  prouinci£,<?  locis  ei  vicinis  ,redàatq\ 
Archiepifcopo  eius  loci  debitwn  honorem  , <*  vocetur  i(le  Exarcbus , idejl , maior 
quam  Arcbiepifcopus , Oh  interprctationi,  e glofe  temerarie,  e falle  impofture,  coinè 
appreffo  conumccraifi  ! Conobbe  il  Carcl.  Baronie  il  P,  Fran,  T urriano  di  quelli  Cuti* 
Arabici  Latinati  pubblicatorej  Se  honorolloalnu^.in  fi.  per  degno  di  memoria:  ma 
nel  principio  del  feguente  elfo, ed  altri  cenfuronne  ; Sed,vt  liberà  dicam,fomniaputo 
bic  omnia . Vtinam  falfus  conietior  inueniar.  Efràl’alte  conuince  in  genere  : Sub 
Honorio  Imperatore  cum  do  Nicxno  Canone  controuerfia  fuiffet  exorta , publica  io 
Eegadone  Africanorum  Epifcoporum  ad  Orientalium  fedium  prxcipuos  Antijlites 
mi  (fa,  effe  omnia  Ecclefiarum  Arcbiuia  referata  , atq-,  abdica  qufiq-,  penetratila—* 
diligentiffimè  per uejfigat a,  nec  quicquam  prfiter  illa , qui  hodià  habentur  , de—» 
Niano  Concilio  iuuentum  effe » Wor  un  fi  vadino  ad  ofìencare  rutti  i Canoni  Ara- 
bici delNiceno  in  Alclfandna,&  in  elfi  i Patriarchi  dAleflàndria , d' Antiochia,  & 
infino  di  Gicrufalemmc  dal  Pifani  ,dATurriani  ,e  dal  Crombach , rutti  di  Giesù. 

VII  Non  m’è  nafeofto  ,che  Tbeodoro B ilfemons  in  bjomoc.  Phot:/  tit.  8.  voglia,  che 
per  gli  due  Canoni  del  Niceno  addotti,  n’habbia  il  Concilio  quattro  Patriarchi  deter- 
minato Romano,  Alefiandrino,  Antiochena,  e Gicrofolimitano  ( Non  fi  parla  ancora 
del  Coftantinopolitano,che  per  anche  in  quella  prctenfione  nò  cntraua  : ) efauorendo 
in  ciò  lo  Scifmatico  antico  all’Herctico  moderno , ne  viene  dal  Baronio  ncllanno 
precit.  n,  137.  di  portentofa  flupidità  cauteri  44  to  ; W'ra  quident  in  buiui  Cano- 
ni interpr  et  adone  detegitur  Theodori  lubilitat  J^c.  Qjfm  ineminifle  oportuti% 
id  primum  tentatum  effe  à luuenale  Epifcopi  Hierofoly  aitano  ( Se  anche  tardi) 
pojl  Calcedonenfe  abfolutim  Concilìum,  ut  eiuf no  li  bonorit  infignia  Hierofolymi - 
tana  Ecclefia  obtineret  -,  cum  ei  relitti  vebt tj; nter  S.  L,eo  Ri  nanur  Pontifexz 
quod  ipfe  bfianorum  Canonum  Qbfiruantiffinar  minimà  aufus  fuiffetjl  id  illi  Ec- 
clefiu  à Magna  Synodo  collatum  accepiffet ? Sei  luuenalit ,vi*  folertijfi  nur,id 

d Vicina  Synodo  Ecclefi#  illi  collatum, tane  magnifica  o/lentalfet , 

Citerum  tantum  abeti,  vt  hyius  Canonie  auti  or  tinte  Hi’^ofolymtiana  Eeclefia  3® 
a utiafuerit  Patriarcbatu  , vt  nec  exempta  fuerit  quia  Ecclcfu  Cifarienfì  [u- 
bietia  ejfet  totius  Pale/tini  Metropoli  f Che  prona  principalmente  per  lo  medefimo 
Vefcouo  di  Gicrufalemine  Gio , ne W Apolog.  à Tbeofilo  Vefc.  Aleffand.  al  tempo  di 
S.Giro!  in  Bctleme,che  la  recita  in  Ep.6 1.  (ch’il  Bellarmino  equivocando, à S.  Girol , 

Ep . ad  Pammacbf  riferifee,  contra  lo,  Epifc*  Hierofolym.)  Dopò  di  che  conchiude 
il  Sagro  Annali fl  a : En  videi  tejlificatione  eiuf  lem  fedir  Epifcopi  , quamprocul 
abborreat , vt  à Magna  SynodcrNicxna  cadetti  Patriarcbatu  fit  autia.  E ben-* 
che  alloggine  riguardandoli  lìa  detta  la  Chiefa  Gierofohmitana  : omnium  Ec- 

clefiarum n'WEptf.  Sinodale  d clConcil,  Gencr,  Collantinopolitano  ad  Damafum 
PP.  e che  Polycronio  Tuo  Vefcouo  (come  Nic,  PP,  Epijì,ad  Michael,  bnp.  attefta) 
imllantalfe  per  deprauata  ambitionc  ( come  il  Baronio  cautelala  ; ) Hierofolymo- 
xum  Ec  eie  fi  am  locum  pnncipem  obt  inere  , (?  dignitate  reti  qua  t fedes  Apoflolicat 
antecellere:  non  perciò  ardì  Patriarcato  di  nominarla j à finche  Caluino  rcfticon- 
fufo,chc  quelle  malfimc  realTumendOjpretefe,  non  pure  di  cofiituire,  per  la  Sinodo 
Nicena , Patriarcato  Gierufalcmme  : ma  tra  i Patriarcati  d'incronizaria  nel  prima 
foglio . 

ym  Ed  efcjufi  quelli  fenfi  Patriarchali  dal  diurno  Spirito,  che  dettò  nel  Concilio  quelli 
Canoni, che  fono  in  caufa:  che  nhaucrà  la  diuina  afiìftenza  voluto  in  elfi  infinuarc? 
L’Eminentilfima  fapienza  Barqniana(dal  Cielo  nella  fua  purgata  mente  feminata,e  dalle 
fuc fatiche  coltiuata)cauando dalle  vifccrc, che  n’apre  il  cello :(  gran  cofa !)  vn  nulla  50 
al  nu.  13  9.  ne  deduce;  Quid  ergo  contulit  Magna  Synodur  ipfi  HicrofolymorumEc- 
c le  fin  ? JSibil  prorf u : Hoc  vada  à fantafticarne  la  grandezza  del  Primato  tra  le  prime 
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Ai  quello  niente  l’Hcretico  ; Nequiquam  enim  in  ea  Synoio  flatu.tu.rn  efljiifi  vt  qui 
ex  antiquo  vfu.  deferri  foli  tu  f (rat  bonor  ci  Ecclefiajtc  def erre  tur -,  vi  t amen  fai- 
na in  omnibus  iura  effent  Ecclefa  Metropolitan £ : adeò  vt  ex  Synodo  profpettum 
potius  babeatur  Ec  eie  fi  a C af ari  enfi  ^qudm  Werofolymitaua  , ne  feilieet  ex  bonor  e 
illi  exiberi  /olito , quicquam  derogatum  videretur  primaria  Eoe  te  fi  a , ciuf  pro- 
vincia Metropoli  , Cafarca  Pale/lina,  Nc  vada  ( torno  à ridire  ).  à creare  da_* 
quello  Nibil  h fomma  del  fupremo  Patriarcato  C aldino , quando  all'incontro  alla, 
liia  fede  Vcfcouale  è ricordata,  c confermata  la  foggettione  (di  fopra  prouaca)  al  trono 
Metropolitano  di Cefarea  . E quando  mai  i Patriarchi  delfa  Chiefa  a’ Metropolitani 
10  furon  (oggetti}  fc  alPincontro  i Metropolitani  a' Patriarchi  furono  foggèttati  ? Ed 
ecco  per  volere  creare  l’Hcretico  chimericamente  dal  nulla  nella  Chiefa  di  Solimala 
Comma  del  fupremo  Patriarcato,  ridotto  Caluino  al  nulla  dcli’igttoranfca  ; Al  nibi- 
lumredaftus fum ,0* nefeiui , Ecoiiic,infcgaandoàCtf/i<//20  diuerfi  mente  da  i Ca- 
noni del  Niccno  i Canoni  Arabici  latinati,efTcr  potranno  legatimi,  3c  harà  parlato  in  cllì 
la  lingua  del  diuino  Spirito  , che  à quei  SS.  Padri , e Dottori,  nel  (ilo  nome  congregati, 
dctcolli?  E quel  che  dql  Patriarcato  de' Vefcoui  di  Gicrufalcmme,e  d’Aleflandria  s’è^ 
negato  : refterà  prouato  ancora  di  quello  d‘  Antiochia  , che  come  era  maggiore  dell* 
vno, così  era  alfolutamcntc  minore  delPaltro}  c del  Coflantinopolitano,  che  di  tutti 
quelli  tre  era  minore}  Impcrciò  che  PAleffandrino,  ch'era  il  maggior  Vclcouo  dell* 

2.0  Africa , non  più  che  Vefeoua  nella  perfona  d'Alelfandro,c  di  S.  Atanafio,che  glifuc- 
cedctte,è  detto  da  Tbcodoreto  lib.  1.  cap.  2 6.  da  Epifanio  in  Heref.  6 8.  da  Sozomeno 
lib.  i.  cap.  16.  e come  Vcfcoui  fofcrilfcro,  il  primo  nel  Concilio  Niceno , & il  fecondo 
ncH'Aldfandria,  da  elfo  congregato  } c tale  dall 'Epift.  Sinodale  di  quello  Concili? 
apprelfo  dello  ItclTo  Atanafio  in  Apoi . a.  è détto  ,c  n cìi'Epifl.  c a’ Sommi  Pontefici 
Felice^Marco ^Giulio liberi 0 foprafcrilTe , c gli  fù  nelle  rifpofte  fopraferitto , tutto 
ch’oltre  l’cffcr  Vcfcouo  d'AIeffandria  , rifplendelfe  co’l  titolo  di  Mag^o,  più  del 
Sole  , nell'Oriente  fopra  tutte  le  delle  de’ Vefcoui , ancor  che  femprc  tra  fofchi 
nembi  di  procelle  inuolto . Sitrouabenc  co’l  Primato  nell’Africa  da  S.Leon  Pap.% 

Ep.  13. (c prima  ancora  ) intitolato; ma  non  già  Patriarca . Nel  Concilio  Gen.  Efe •» 

30  fino  nel  43  1.  celebrato, S. Cirillo  fpofo  della  Chiefa  Atelfindrina , che  Vicario  del 
Sommo  Pontefice  vi  prefedcctc,  nei  Cap.  1 . è dcrco  : Reuerendiffimo , 6*  Sanlh'JJimo. 
Alexandria  Epifcopo , qui  Celeffini  qitfq-,  SanHiflimi,  Sacrofan RiJJiniqi  Romana 
Ecclefia  Archiepifcopi  locum  tenebat . E fc’l  Concilio  non  più  che  Arciuefcouo  , e 
folo  Arciuefcouo  diflfe  il  Papa:  come  il  Vcfcouo  d'Alefiàndria  farà  (laro  Patriarca, 
ch’appreflo  del  Card,  lacobaccio  To.i^Jib.  1.  de  Condì,  e di  tutti,  è de  gli  Arciue- 
feoui  maggiore  ? E come  del  titolo  di  Patriarca  illuftrato  il  Vcfcouo  d’Antiochia  all* 
hora  ril'plcudcuajfc  nc  meno  la  gran  Mitra  del  Vcfcouo  d'Alelfandna(  ch’era  aleu- 
tamente maggiore,  e più  rifplendence  ) ingemmata  di  Patriarcato  nc  lampcggiaua?  E 
come  Patriarcato  Bizautio , che  non  pure  del  Vcfcouo  AlclfandrinQ  ; ma  dcU'Autio*  * 
40  cilena  era  minore  > 

Ma  per  colpire  piu  da  vicino  nel  fegno  de' Patriarchi  d' Antiochi  a ,c  di  Bizantio  ; 
più  tardi  nel  Concilio  predetto  di  Calcedoni  Generale, nel  488.  congregato  Sub 
Confutai u Valentinianì  VII.  ó*  Auieno  VV.  Ct.  Pafcbafio , & Lucentio  Reueren- 
diffimis  Epifcopis , & Bonifacio  reltgiofiffimo.  Prasbytero  tenentib . locum  S an- 
naffimi , & Reuerendijfimi  Archiepifcopi  Alma  Vrbir  Roma  Leonis , & Anatolia 
Reuercndiffimo  Epifcopo  Inclyta  Vrbis  Conftantinopolitana  nona  Roma  , & Dio- 
feoro  ReuerendiJJimo  Epifcopo  Magna  Alexandria  ciuitatis  , ó*  reli  quii  Sanili  fi* 
fmis ,6*  Rcligiofiffimis  Epifcopis ^ide/ì ^Maxime  Antiochia  Syrja , luuenali  Hic- 
rofolyma,c  gli  altri  nominati  fino  al  numero  di  630,  Vcfcoui  nell’oc.  u Ne  purquiui 
yo  Patriarca  i Vcfcoui  di  Gicrufalemme , d'AlclLmdria , d’Antiochia , nc  di  Bilancio  ( ai> 
cor  che  in  Collantinopoli , & innuóua  Roma  fabricato)  Patriarchi  fon  nominati}  E 
^blamente  il  Romano  Pontefice  elTendoui  Arciuefcouo  (come  ncH'Efcfiuo  j dentimi* 
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nato  : rcfta  iutcrclufa  la  via  à gli  altri  di  doucr  cffcr  Patriarchi  intitolati . E rrouandoft 
già  foprid’vn  fccolo  dopò  della  cclcbrationc  del  Concilio  Nicenofcnza  Patriarcato 
AntiofpÉfceJìizaiitio,ò per  meglio  dire  Coftantinopoli,  & ogn’altra  Chiela : uc fegui- 
terà  contate  alitino , che  nel  Concilio  Niccno  non  foforo  i Patriarchi  ìilituiti  rcontr» 
del  B alfe  mone , che’ non  vi  fodero  determinati  : contra  de’ Canoni  Arabici  Cchc_^ 

\ di  quello  Concilio  fpacciatifi  parto  j)  che  ne  meno  vi  folfcro  nominati:  E finalmente 

contra  del  Crombach,  che  auanti  fin  del  237.11011  poteforo  conrefercito  delle  Ver-  , 
giniOrfolinc  i Patriarchi  d’ Antiochia,  e diBizantio  in  Romaco’i  Papa , e con  alcuni  ' 
Cardinali  riccucrc  3 ne  prclfo  Colonia  con  le  medefime  clfere  del  martirio  incoronati . 

X E dopò  deformi  di  quello  tello  dei  Calccdonefc  Concilio  fcruito , l'emenderemo  x® 
nella  rrafpofitioncdcl  Vcfcouo  diCoftantinopoli}apprelTo  del  Sommo  Pontefice,  Vc- 
feouo  della  vecchia  Roma  inferitoui,comc  Vcfcouo  della  nuoua,che  dopò  de’Vefcoui 
d’Aiclfandfia,  e d’Andochia,  Primati, l'vno  dell’Africa,  e l’altro  dcirAfia,fedcr  doueua  ; 

il  clic  dal  Binio,  e da  altri  trafeurato  : farà  da  noi  con  licuri  monumenti  emendato  . 

XI  Sò ben  io, che  Zonara  (della  feifmadea  credenza  del Balfemonc , già conuinto ) 

vanti  in  Ann.  to.  3.  che  fe  Byzantio  fùprima  Vcfcouado  ad  Hcraclca  foggetto  : Quod 
prim  taci  a Heraclex  Epifcopalus  e rat  : il  Gran  Colluttino  , In  Patriarebatui 

dignitatem  rejlituit . 

At  quo  narri  modo  ( me  gli  opporrò  co’l  Baronìo  ad  A.  C.  3 24.  n.  1 1 1.  ) Conjianti - 
Tini  voi  contulit  ^vel  reddidit  Confi antinopolitanx  Ecclefix  tura  Patriarebatui , 2o 
fi  pojl  Concilimi  Calcedonenfe  folutum,  cum  Legati  Apo/ìolici  recefilfient^  Anatoliut 
Confi  anti  nopolit  ama  Epifeopus  cum  e olle  gii  nonnulli s , quafi  appendicem  fuperad- 
dens  0 ecumeni  ex  Synodo , id  fibi  tentauit  arripere , ficut  ò*  luuenalis-hoc  ipfunt 
tunc  Hierofolymitanx  conferri  enixius  laborauitì{  Come  di  fopra  se  mollrato.) 

Cui  nefarix  vtriufq j prxfumptioni  quantum  refiiterit  S.  Leo  Romanui  Epifeo - 
puf  , litter^e  ipfur  tunc  ad  coi  fcriptx  fignifìcant  ( Vedanfi  in  S.  Leone . ) Sed  Ó? 
prxfumptx  demeritati  quantopere  aduerfati  fuerint  Romani  Pontifica  f ucce  fiore  fy 
Gelafiui  Papa  ampli fiimam  fidem  facit,  cum  feda  Patriarcale!  relegeni  ytres  tan - 
tummodò  enumerai ,Romanam feilieet , Alexandrinamy(f  Antiocbenam( in Concil. 
Rom.  dccr.de  apocryph.  ) Et  obnitem  Acacy  Confi  anti  nopolit  ani  Epifcopi  petu-  30 
lauti x , eum  non  nifi  Parochix  Heraclicnfis  Ecclefix  Epifcopum  effe  dócet  ( Gclaf. 

Ep.  ad  Anallafium  Imp.  ) Quando  vmquam  mentio  à curiofu  , atqy  procacibuf  ad- 

. ucrfarìjt  falla  , vel  faltem  obiter  de  eiufmodi  Confiantinopolitanx  Ecclefix  Con- 
flantini  priuilegìo  c oliato  ? Vel  quando  hxc  ab  Imperatore  decernì  potuiffe  aufi 
funt  affermare ? cum  potiut  b one fio , f ed  mentito  titulo  Concili j Confìanti nopolit  ani 
primum , ac  de  inde  Calcedonenfin , id  fibi  adfeifeere  conati  finti  Sed  hxc  tam  con - 
fpicua , clariora  reddentur  ex  ijf  qux  infcrius  annis  fingulii  , quibus  eiufmodi 
agitatxfunt  controuerfix , narrabuntur . 

XII  Ex  perciò  alTolutamcnte  falfo  il  decreto  fopra  di  ciò  al  Gran  Coftantino  fup- 
pofloj  e dal  Baronia  ini  con  le  feguenti  è conuinto  5 àfin  che  tutti  li  capi  di  quello  4© 
chimerico  inollro  troncati  , non  gli  refli  modo  alcuno  di  potere  alle  ragioni  di 
quella  dignità  Patriarcale  in  quell’antichità  afpirarc:  Rurfut  vero  fi  quarta  dfp  . 
pojl  Conftantini  baptìfmum  ( quod  habent  latina  exemplaria)  eiufmodi. ediBum 

' fa  Bum  e fi  iquomodò  potuit  in  eo  Imperator  meminifie  Confiantinopolitanx  fedii , 

fi  nec  nomen  quidem  Confi antinopolis  tunc  erat  exortum  ? Et  eo  ininut  fi  ad 
Confuta  prouocemui  , quìbuf  datum  e di  Bum  infcribitur  , nempè  fub-ConfulatU 
Confi  ani  ini  Augufii  quarto  , qui  decerti  ferme  annos  antequam  Bizuntyum 
Confi  anti  noptlim  mutaretur  in  Fafiis  Confularibus  deferibitur , non  tamen  ( vt 
ibi  perperam  ponitur  ) Confiantini  Confulatui  cum  Gallicane  , fed  cum  Licinio , 
cum  nequaquam  Gallicano  cum  Imperatore  eontingere  potuerit  effe  Confittemi  5© 
tefìatur  enim  Ammianus  Marcelltnuf  ( lib.  23.  inprinc.)  à tempore  fecundhConfu*  . 
Utui  Diocletiani  cum  Arifiobulo  y ad  Confulatum  luliani  Apojlatx  cum  Sallufìio , 
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nwi.jitmn  tic  ri dì 'ffe ,vt  imperat  or  Coufulatum  gemerti  cwn  prillato . Hdc  aduerfu» 
Grdcos  ditta  'funtori  quali  vogliono  fare  cardi  patriaccàtoCaftàhtiaopoli  foìitò. Coita,- 
tiuo^non  potendo  auariti},e  cofiituirlo  tale  per  decreto  Augufio  del  Gran  Cofian- 
tinOjChe  non  panno  per  Canoni  di  Concili , ne  per  Bolle  Pontificie"}  H con  la  fede 
Greca  jefopra  la  fède  Greca  liaucndo  peccato  contra  la  fede  hillorica  la  Vita  SantOr- 
lbiana  del Crornbacbid  confonda  , che  fin  del  157.  vuole  il  fuó  Patriarca  Bizantino 
coffitair  Martire  con  le  Sante  Vergini}  quando  ne  meno  del  3 15.  nel  quarto'  Confo  la- 
to, di  Cofiahtino  Magno,  ne  tampoco  pel  Concilio  di  Calcedonia  nel  488.  fu. Pa- 
trnrcafo,ancar  che  vanamente  dall’arroganza  de* fuo^Vej(coui  VmSito,  c p otenàcnièn- 
tc  dail’autodtà  de’  Sommi  Pontefici  in  ordine  rintuzzato' , q fatto  Rare  à fogno . 

Bizantio, perciò focto  del  medefimo  Coftantino, che  lo  fece  Coftantiiiopoli,cpià  XIU 
anticamente, non  era  più  clic  Vefcouaco,c  Tempre  foggccto . Onde  Cedreno  vi  Compen* 
ili  A.  3 14.  di  Chr„nclla  Cronologia  Byroniana  : Nonum  annum  Imperante  Conflan - 
tino , Metropbanef  quartus  Epifcopus  Byzanty  crcatur  ejt.  Il  che  ratifica  il  Baronia 
con  Z>onar a Annoia  to.  3.  in  Confi  antìn^  con  altri  Velcoui  di  Tua  AuguRa  profapia  : 

Erat  bici  Mctropliancs  ) vir  Santtiffimui  fi! tue  Domiti}  ( frater  ir  fuéràt  Probe 
Imperatorie,  qui  ob  Chri/liand  religioni!  profejfionem , Roma  Byzantiwh  profettiu, 
in  Epifcopatui  fpeciilam  euettus  e fi . ) Po/l  quem  Probut  alter  fili  uè  bui  ut  Ponti - 
ficìum  tbronum  confcendit.  Ei  Metropbanss  frater  fucceffit.  Clic  canto  piti  vo- 


/X 
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!mp.  e‘  Prefetto  al  Pretorio',  ,c  nel  padre  di  S.  Petronio,  nu-ddhnamentc  Od'.c 
Prefetto  Pretorio  , fratello  del  progenitore  dell’imperante  Rè  Cattolico.  E circa  ™ 
1’clfcrc  Rato  detto  Metro  fané  da  Cedreno, quarto  Vefcouo  (c  non  Patriarca)  di  Bizaa- 
tio,  leggili  nel  Baronie  a dettando  n.  94.  e feg.lu  lunghitflru  ferie  de’  Vcfcouidi  Di- 
stanno da  S.  Andrea  ApoRolo,  clic  fe  ne  vuol  fare  fondatore,  fino  a’  Mctroifanc  Iud. 
fuderto,  da  due  Nfccfori,  l’vno  Hifi.lib.  S.cap.  6.c  l’altro  in  Cbr- cq  loro  nomi  . E j 
febene  vienè  Rimata  Apocrifa  dal  Sagro  Annali  (la  , c finta  quella  ferie,  per  inoltrare 
30  l’Impcrial  Città  di  C:>R v.itinopoli  tendati. me  ApòRolica  : Idq,  totum  conati  flint 
illi  vt  demonfirarent  Byzantinam  Ectìù fiditi  Àpojlolicam  effe } Cum  nemo  ynquaih 
antiquorum  id  dixiffe  reperiatur  ÒV,  ciùcauia  dalla  bocca  di  lor  menzogne  quella 
Verità  al  propófico  noltro  confermeremo^  che  Tempre  Vefcoui,  fintola  cfl  5.  Andrei 
ir.Mctrófane  ( è perciò  fino  al  nono  anno  deil’Impcrio  di’  Coll  lutino  Mdg.  ) ambi  gli 
’appéHinOi  tutto  cheTv’nrt  di  loro  , per  effer . feduto  Patriarca  nella  meddìma  Chicli 
jdt  Cofiantin  )puli,  bramalfe  di  fubli  n n la  allcfteHej  per  la  qual  cagione  conl’altrò 
CaliRo  quella  ferie  di  Velcoui, di  quella  Mitra  fregiati, fili  colà  da  S.  Andrea  (fratcl  ger- 
mano di  S.  Pietro , Gemelli,  c Primogeniti  dèlia  vocarione  alI'ApóRolato)  ne  finfcro  : 

"Che  del  rimanente  inoltra  con  Ag  ipetm  Papa  il  Cardinal  Annalilta,con  pubblico  attef- 
40  tato  a’ Vefcoui  iu  Cofiantinopcdi  congregati  ? Nimirum  non  ab  Andrea, f^d  à Petra 
datiòi)  effe  primum  Epifcopum'Byzantinis,  còme  To.i.ad  44.  tiàkca  dimòftra- 
to'j  àoiié  contra  d’ambi  i C'alìfti  feri  Re  : At  hxc  ex  apochryphis  acceptd  funt. 

Nani  eas  Ecclefias  a Pctro  effe  erc3.i(  , f\;perius  ejl  demonfiratum.  Non  perciò 
'ideili  Rimare  antico  Patriarcato  la  fu  a.  dignità  , ne  di  gran  dignità  per  lo  mcdefiino 
^àgr q Annalijia,  per  Pontifici^  monumenti , in  chiudere  l’anno  344.  del  Redentore  : 
Vanire  vera  Byzantinq  Et  eie  fi  a , vt  tejlàt'ur  Gelafiut , non  tallititi  ApoJloUcnE* 
fedes  non  erat } fed  ne  Metropoli s qui  de  m , fed  parocbia  tahtùm  Heradienfis  Eà- 
' eie  fide . Tradit  id  Gelafius  fcribens  ad  Epfcopos  Dardanid. . E ratifica  Zooidra-U 

to.  3.  Hor  lo  vada  à dire  Patriarcato  fa  Vita  di  S.  Orfola,pcr  marcare  noti  d'Apocrifa  . 

’Ì’o  Mafenza  afpettaf  di  più, e maggior  confufione  il  Crombach  ( afila  cuifapienza  non  so  XIV 
fc  tutto  cjòfolfe  noto  :Jl  per  non  cadere  vergognofamentè  dal  Cauallo  d’Àpollo  delle 
lettere, dopò  d’hàtièr  futuramente  pròferito  de  Patriarchi  To^idib,}.  cap.tf  .prec. (Duo* 
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inuenio  in  cathalogzs  autentici?  Patri  or  eh  alimi  fedium  Antiflztes  Vrfulana  /o- 
dalitati  znterfuijje , Antiocheni s , ó*  Byzantinus  ) feende  di  fella:  Nondum  tamen 
Byzantium  Primatus  apicem  obtinebat . Ma  di  che  intefe  ? Del  Patriarchio  > ò pro- 
priamente del  Primato  nell'Oriente  ? L’vno,  e l’altro  è falfo , fuor  che  ne  tardi  fecoli  • 

XV  Chi  fi  fotte  quefto  Santo  Patriarca,  ò Vefcouo  Bizantino  Martire  con  S.  Orfola* 
ma  dopò  di  lci,non  fi  legge  al  fuo  Sepolcro  in  Coftanza  più  chc^Epifcopus  in  Grada» 
Hor  come  fu  di  Bizantio,ch’è  nella  Tracia,  e non  nella  Grecia?  Rifponde  il  Croni- 
te^,chcla  Grecia  alla  Tracia  fia  confine  . L’Italia  è confine  alla  Francia:  Ergo  gl* 
Italiani  ponno  Franzefi  appellarli  ? O conclufione  fconchiufa  ! E per  ifconchiuderla 

/ maggiormente, Marco  con  Nicef. l’appella  ,ò  Marculo ; non  s’accorgendo , effer  non 

mcnofauolofa  apprefib  rEminentilfiina  fapienza  Baroniana  quella  ferie  di  Vefcoui, 
che  la  Vita  SantÒrfolina  , ch’ci  vuol  difendere  per  Oracolo . Ne  bene  s’adequa  il  fuo 
Vefcouato  alla  Cronologia  di  quei  Vefcoui  Niceforiana  , con  attegnarli  , confetto, 

13. anni  di  Vefcouato  5 à fin  che  per  ogni  parte  quelli  fuoi  nouelli  germogli  refiino 
dalle  fpine  delle  pollulanti  difficoltà  foffocati . i‘ 

XVI  II  medefimo  ratificherò  del  Vefcouato  d’ Antiochia , che  ancor  che  maggiore,  non 
però  era  Patriarcato.  E fe  benedoue  rifplendeil  Sole  è foucrchio  delle  (Ielle  il  lu- 
me rtuttauia  dopò  dcH’cuidcnza  de’ Concili  Niccno,e  Calccdonefe  addotta  ( fe  * 
rellaffc  ancora  nelle  tenebre  il  Crombacb  ) farem’  proua  d’illuminarlo  con  l’Augufte 
lettere  di  Coftantino  Magno  ad  Eufebio^  Epifcopatum  Ecclefia  Antiochena  offeren-  jd 
dogli,chiamandolo  Patriarcato  ; c non  Vcfcouato(come  diceua)appre(fo  del  medefimo 
Eufebzo  >chc  ricufollo:  il  quale  le  riporta  con  quefto  titolo  in  Vi-  Confiantin.  Uh» 

3.  cap.Sj.  Imperatorie  Epijlolaad  nos  de  Epifcopatu  Antiocheno ,c  nobis  repudiato» 

La  fuperbia  d 'Eufebio , clic  d’herefia  puzzaua,  crederà  il  Crombacb , che  offertogli  non 
rhaucffe,per  maggior  fatto, Patriarchi  appellato, quando  fopra  del  Vefcouato  ne  fotte 
flato  intitolato  ? Anzi  dirolli,  che  lo  ftelfo  Coftantino  in  detta  lettera  arriui  à dire  lo 
ifpofo  della  Cliicfa  Antiochena  : Vniuerfa  Ecclepa  Epifcopum:  ma  non  Patriarca, 

Et  à fin  che  con  la  gloria  di  quefto  Sole  della  Chiefa  Oricntalefche  non  è piùchc  Luna) 
non  refti  cccliffata  la  più  rifplcndcnte  del  Sommo  Pontificc  Romano,  ch’è  Sole,  non 
purcdcH’Occidcnte:  ma  dell’Oriente,  ò della  Chiefa  Cattolica  ,&  Vniuerfale:glofa  30 
rEminentiflìmo  Baronio  ad  A.  C.  324.  che  voleffc  inferire:  Quod  Mstropolis  ejjet 
totius  Orienti s ; che  foffe  Sole  il  Vefcouo  Antiocheno  dell’Oriente  tutto . E così 
l’haueua  chiamato  co'l  Niceno  Condì.  Gio.  Vefcouo  di  Gierufalcmmc  nella  prec, 
Apolog.  à Thcol.  Vefcouo  d’Aleffandria  : Ni  fallor  ,hoc  ibi  decernitur , vt  Palejti - 
Tia  Metropoli s Cafareq  fit , 61  totius  Orientis  Antiochia.  E non  ottante,  non  piu 

* che  Vefcouo  S.  Atanajio  Et).  ad  folitarior , S.Girol.  Et),  iz 6.  al  Euagriun  ,0> 

S.  Gio.  Chrifoftomo  to.  3.  Orat.  de  B.  Philogonio  Epifcopo  Antiocheno  ( focto  del 
quale  aborto  Ario  ) i Pallori  Antiocheni  chiamarono  5 Così  ancora  Eufebio  in 
Chron.  doue  a*  loro  tempi  gli  nomina,  non  altrimenti,  che  Vefcoui  fempre  gli  appella . 

E chi  ardirà  chiamare  auanti  Patriarchi  i Vefcoui  di  Bizantio,  minori  Prelati  de  gli  An-  40 
tiocheni?  E di  fatto  Vitale  ne’  Concili  Ancirano , e Neoccfariano , Epifcopus  Antro-  * 
ebenus  foferiffe:  da  Chrifoflomo  doue  fopra  Philogonio  ( ch’à  Vitale  fucccdette  nel 
3 14.0  più  pretto  feguente, fecondo  il Baronio  perla  Chron.  di  Niceforo , c ficuramcnte 
fotto  Licinio  Imp.pcr  Theodoreto  prec.)  non  più  che  Vefcouo  è detto:  e così  ifuc- 
ceffori  Paolo,  & Euftatio  appreffo  di  Niceforo  in  Chron.  del  Baronio  ,e  di  tutti; 
già  il  Concilio  Niceno  ci  trouiamo  d’hauer  pattato;  E dopò  vna  ferie  d’ Ariani  in  quella 
fede  inferiti  (app.  di  S.  Girolamo  in  Cbr.  di  Theodoreto  lib.  ì.cap.  22.  e di  S.Atanafio 
nel  luo.  prec.  ) quali  Eulalio,  Eufebio,  Eufronio,Flàcillo,  Stefano,  Leontio  Se c.  E’già 
fotto  del  Concilio  Calcidonefe  fecondo  il  Baronio , tutti  Vefcoui, e niun  Patriarca 

, nella  ChiefaAntiochcna  ne’ tré  Autori  precitati,  c due  di  loro  contemporanei,  gli  hab-  j* 
: biam  ritrouato . 

Onde  ferito  in  punto  con  la  lancetta  il  Crombacb , c già  fanguinando  Mentendoli 
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{granare  la  teda, che  par  grauida  di  Chimere , pAtrà  raiWifàrc^Sé^cerhifrlpriihpof- 
turadel  Patriarca  d’Antiochia  (che  nel  2 5 7. in  Roma  lo  fòcóM  Papa  , coVCatdinali^G 
con  Vcfcoui  abbracciare  cattamente  in  hofpiti  le  Sante  Vergini  OrfoIirvc)fia  Chimèrico. 

Se  chiedi  finalmente,  come  il  Patriarca  Antiocheno, cònfortc  héf  nVàrcittfòdi  quefté 
SS.Vegihijfi  chianiafle jrifponderà  con  l’Oracolo  ( com'ei  qualifica  le  Reuetarioni 
della  B.Elifabctta  Profcteffa)  Iacopo  Nobile  Britanno, e lo  fà  zio  d’aleìine  dì  qhefte  Vé** 
gini,  compagne  nel  Martirio  : ne  leggendoli  tal  nome  nella  ferie  deWcfcoiii  d’ Anti&i 
chia, tampoco  Apocrifa  de’ Cali/li ( che  perciò  farebbe  fufficiente  Wgiofic  ad  efclu- 
defrriclò  : ) dice  effer  quello, che  Zebennio,  ò Zebeno  da 'Niccforo  è appellato . Ma  con 
90  qual  ragione  Iacopo  è Zebennio  ?‘S’è  binomio, lo  ■proui;altrimenti, non  rnénO;che  cori 
Niccforo  , farà  vn  fa uolcggiare.  Ma  in  Zebennio  vuol  riconofcerlofcrcd’iò  ) perche 
gli  parue  confarfegli  il  tempo  . Ma  pur  quelli  apprclfodi  lui  è di  dubbia  cronologia, 
epefeiòpiù  di  quella  ferie  di  Vefcoui  incerto  <>*- 

» Horvada  à chiamare  in  teftimonio  di  quelle  chimere  co’l  Bellarmino  il  Baronia 
To.z.  ad  A.C : 1 1 2.  che' i Patriarchi  anticamente, non  che  Èra’  Chriftiàrii,  trà  gli  Hebrei, 
c trà  Gentili  fi  ritroualfero  i Difplicet  novatoribus , dice  il  Baròniò  : nomen  qui- 
dem  antiquiffvmm  ejlì  tinsi  à ludait,  tùm  à Gentilibvs  vfvrpatum j e lo  proua_> 
apprètto  de’  Giudei  per  Epifanio  Herxs  30.  per  Collant  ino  /.  2 . ó*  3 . c per  Arcadia 
1. 14 .de  Iudeis  Cod.Theod.  & appretto  de’ Gentili  Egiziani,  per  Herodoto,c  per  Va*. 
*9  pifeo  in  Adriano . ' " 1 

• Ma  lo  mi  proui  trà  Ghtiftianinellà  Chièfa , della  quale  anticamente  fi  controtterte  ? 
E quando  mài  netta  Chiefa  ciò  àuueroffi?  S’ammucifcc.  Anzi  rifponde  rie*  tré  Te- 
gnenti Tomi,  doue  non  prima,  che  non  poco  dopò  de’ Gran  Concili  Niceno,c  Cai- 
cedonefe  filrono  ifticuiti  ,qu.ìndo , ciòò  ,due  fccoli,  e più  dopò  del  Martirio  di  S. Or- 
fola  con  le  compagne  elfendo  fuggiti,  retta  conuinto  il  Crombach, ch'elleno  non  potef- 
ro  in  Roma,frà  gli  altri  Prelati, da  i Patriarchi  d’ Antiochia,  e di  Bizantio  ctterc  riccuu- 
cej  O non  vedendo,ò  non  volendo  vedere  quelle  Baronianc  demottracioni,  foffocollc 
nel  filentio , ò Tettarono  foffocatc  dalla  prouidenza  alla  fua  nòtitia  j à fin  che  per  con- 
uinccrlo  gli  fottero  dal  noftro  ftudio  obbiettare,  in  difefa  prouidamentc  del  Baronio , 

$0  c della  Chiefa  ? ò della  Vira,ò  hiftoria  Galfridiana  di  5*.  Orfola , dal  Baronio  alla « 

Chiefa  propofta,edalh  medefima  co’l  fuo  Grande  Annalifta  abbracciata  ? 

Suffragherà  Ili  forfi  l’altro  Cardinale,  òil  Bellarmino,  elv  in  teftimonio  difuc  chù 
merendi  chiamare,  non  ha  temuto?  Quello  Gran  Dottore  in  Controller,  to.  i.lib.  1. 
de  Rom;  Ponti/,  cap.  2 ‘4.  in  1 6.  Prerogat.  S.  Petri,  attefta  ( d’ond’ci  l’adduce  : ) Qund 
SoU  HU  Ecclefie  femper  fiat  b ab  ita  Patriarcbales , 6*  Primat  e Romanam  , Ale- 
xandrinam  ,6*  Antiochenam  ,patet  ex  Epijl.  3.  Anacleti . 

Anacleto  confagraro  Sacerdote  da  S.  Pietro  ( come  nel  lib.  Pontificale  di  S.  Da- 
ma/o Papa  fi  legge  ) prefe  le  fuc  chiaui  del  Ciclo,  dirò,  ne*  tempi  Apoftolici , nc’  quali 
la  gloria  della  Chiefa  nella  fantitàconfifteuaj  che  com'era  dàlia  pouertà  accompagna- 
40  ta  j'così  non  andana  dall’humiltà  feompagnata  . L’ Altezze  Ecclefiaftichc  toccauano 
con  l’autorità  il  Ciclo , Et  tibi  dabo  clav.es  Regni  Calorum  ; ma  rinccntrauanfi  fot- 
terra  per  timor  de’  Tiranni  5 e fino  al  centro  per  Phumiltà  profondauanfi  : fenza  feet- 
tri,  fuor  che  convergile  paftorali:  fenza  ingioicllace  Mitre  3 ma  con  la  corona  della 
fa  ntità  : non  v’erano  Principi  Ecclefiattici  j ma  Macttri  con  Chrifto,cd  i lor  troni  erano 
Catedrcj  ne  perciò  cranui  Patriarchi,  Principi  trà  i Padri  : ma  Primati}  Ecomc  Jemi- 
tre  n’ingemma  , c n’arricchifcc  co’ fuoitefori  d’eloquenza  il  Commendator  Tbefavro 
nel  Paneg.  per  S.  Giovenale -,  I Ve/covati  all’hora  ( all’incontro  d'hora  ) erano  da. 
tutti  fuggiti  ; perche  tali  erano  le  mandre  , che  non  trovavano  pa/coli  : Erano 
tempi ,che  potevano  federe  nella  medefima  cattedra  dignità  con  bumiltà , e fortv - 
#°  na  di  dominare , con  mi  feria  di  feruire  : eran  d'oro  i Sacerdoti  , & i Calici  dì 
Faggio:  Mitre  pefanti  più  di  penfieri , che  di  gemme  : istanti  traforati  più  dalla  po- 
uertà, che  da  i ciccami ; Pajiori  fenza  bafton  pa florale:  greggie  fenza  lane : Lupi 
1%  Dddddd  fenza 
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fftiza  timore  ; dignità  fenza  dignità:  fplendori  fenza  luce  : Cbiefe  fenza  dote -.he* 
neri  pieni  d'infamie  : eminenze  piene  di  precipiti j : Cure  piene  di  cure  ; e final- 
mente tali  maggioranze  -,  ch'era  più  f of petto  d'ambit ione  il  fuggir  le, che  il  bramarle, 
ft’  - E che  quelli  habbiano  vfaco  di  Patriarchìi  Principi, ciò  è,dc*  Padri  il  titolo,par  duro  à 
Credere  j e quando  non  me  n’afiicuri  la  fcde,vorrò  credere, che  non  fitrouiifuor  che 
dopò  afliy,  che  ’1  GranCoftautiiiQ  Anicio  còn  lè  Chicfe  ( che  (otterrà  tra  le  catecum- 
be  per  timore  rincentrauanfij.diffeppcllendó, caricò  della  terra  il  cer^o,  c .^.c 
cò  adorate  nel  Campidoglio  della  giuria  : i Vcfcou^ch'crano  poueri  Ipofidi  Chicle 
fenza  doti,  n'arricchì, c dotò  tutti  i iYefcouati  deirvaiucrfo:  l autorità  diuina  de  sa- 
cerdoti, d’abbicttà,  vclU  pontificale:  <c  l’humiltà  della  Chicfa  fublnnò  al  trono  dell  i_*  te 
grandezza , Efc  bene  vi  trouo  quello  nome  di  Principi  de’  Padri  in  l lettere  Apojìoli- 
' cbe(  chc  citerò  più  lotto)  fconafciute  al  Crombacb  (che  fc  conofciute  1 luiieue , l ha- 
rebbe  citate  : ) l’vfo  tuttauia  non  può  già  m li  vantar  alcuno  d’haucrnc  rittouato,  quan- 
do nelle  Tue  tre  Chicfe  primarie  ( tri  le  quali  non  può  vantare  d eiTere  accontata  U-* 
Bizantina  ) no’l  ritrouiamo , fuor  che  dopò  del  Niccno,  come  contra  Calumo  dicea .. 

XIX  V era  bene  il  Primato  della  prima  Chicfa, fino  dalla  fua  fondanone,  qual  è la  Roi 
mana,che  Tempre  è Hata  la  Prima,  ciò  è ^ la  principale,  c Capo  di  tutte  fino  dalla  fua 
fondanone  fopra ’i  Capo  di  S. Pietro, cofticuita ne  condirgli;  Tu  et  Cepbat  (fCtCf 
fuper  banc  Petram  tedificabo  Ecclcfiam  me  am . Et  tibi  dabo  claues  R,egni  Calo- 
rum  : Econ  la  Romana,  la  Prima  feconda,  dirò, quale  l'AlelTandrina  : c la  prima  terza,  so 
per  così  dire,  l'Antiochena , come  l’Sp.  prccit,  d' Anacleto  n cl  Bellarmino  appunto 
n'efprclTc  j leggendomi!  : Sccunda  fede t apul  Alex. mirinam  B.  Petri  nomine  d 
Marco  ciuf  difcipulo  confecrata  ejjk:  Tertia  autem  fedes  apud  Antiocbiam  gij*r 
dem  B,  Petti  Apofioli  nomine  babentur  honorabiles . M*  in  quelle  non  efprimendofi 
di  Patriarca  il  gloriofo  nome  , non  potrà  f EuiinenciUim  a Bellarmino  prouare  con 
quello  tcllo  il  fuo  intento}  ne  con  elle,  e con  clfa  il  Crombacb» 

Aggiugncrà  quelli  perciò:  Patet  ex  Condì.  Nicxno  Can.  6» ex  Calcedonenfi  Ac « 

1 6.  ex  Ep.  53.  Leonit  ad  Anatolium,  ex  Gregory  ad  Eulogium  ij.lib.6.  Grandi 
attediati, che  non  ponno  elfer  maggiori;  ma  che  minorano  la  fede  del  Crombacb ; 
Impcrciò  che  ilNicenolegitimo,comc  co'l  Baronia  li  vide,  n’è  muto,c  fola  inente  J® 
loquaci  foucrchiamcntc  i Canoni  Arabici  latinizati  , attribuitigli,  (lati  conuinti  di 
• r-  fopra  per  Apocrifi.  Onde  ne  conucrrcbbe  feguitare  , ò quelli  adulterati , òlincer- 
prctationc  più  deprauata  del  Balfemonc  (tutto  che  non  iianli  arrogiti  gl inchioRri 
del  Tur  ri  ani  al  rcuerbcro  di  quei  del  Porporato  Annali/la  della  Chicu  , di  citarli 
in  lor  difi. fa . Ma  fe  ci  vorremmo  accollare  à gli  vai,  frangeremo  allo  fcoglio  di  quella 
Cariddi  nel  Baronie , di  Fide  certa  nutantes  j c fc  pcriicaufarla , volgeremo  il  timo- 
ne all'altro, naufragheremo  apprclfo  del  medefimo  in  quella  Scilla,  di  M ir£  Jlupiiita- 
tis.  E fra  poco  caccieremo  da  gl'angoli  nafcoili  dal  pubblico  del  Calccdonefe  Ge- 
nerale i priuati  Canoni  clandcftini,  e fpurij  : vedremo  S.  Leone  i fuoi  decreti  di  fede  ap- 
, prouare  5 e quei  dell’ambitionc  delVcfcouo  di  Coftantinopoli  rcprouarc  : e S.Grc-  4° 
gorio,  facendogli  echo  del  Cielo,  tutto  ciò  ratificare.  E militando  tutti  contra,  non 
pure  dei  Crombacb:  mi  dei  B^/orw/«o : ne  refterà  da  bramare, non  meno  ncll'vno, 
che  nell’altro,  di  quelli  due  graui  Scrittori , maggior  ficurczza  del  Patriarcato,  parti- 
cularmcntc  d* Antiochia,  c diBizantio  anticamente  auanti  del  Niccno,chc  lonu  meno 
che  dubbi . 

XX  Ma  moftrerò  io  al  Bellarmino ,&  al  Crombacb, come  il  nome  di  Patriarchi  tra' 
Chriftiani  Prclati,ancora  a liticamente, fi  potefie  ritrouarc,pcr  Epill.  infine  d‘ Anacleto, 
con  le  quali  non  hanno  l'intento  prouatoj  & per  altri  Romani  Pontefici  ancora,  non 
pure  dopò  : ma  auanti, c’harebbcro  potuto  citare . Entrerà  perciò  à far  rifuonarc  il  tea- 
tro con  Sinodali  Epillole  Pontificie  il  ?.  F,  Pie.Crefpetio , eruditiilimo  Monaco  Cclck 
tino  in  Summa  Catbol.  Fi  dei  , adducendo  ( l'Epifl.  ».  e 3.  d Anacleto  )•  ad  ornaci. 
Epifeopoti  Epifcoporum  or  do  vnui  ejl , licei  fiat  Primtes  illi , qui  primas  dui- 
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tates  tenent , qui  ò*  in  quibufdam  lodi  Patriarchi  à nonnullis  vocantur  UH 
autem  qui  in  Metropoli  dB.  Petro  Apoflolo , ordinante  Domino  , & à pndeccffore 
nojlro  S.  Clemente,  feu  à nobis  conflituti  funt , non  omnes  Primate!  ,vsl  Patriar- 
chi effe  pojunt  5 fed  ilU  vrbes  , qui  prxfatii , & prifeis  temporibui  Primatum 
tenuere.  Patri  or  charum  , aut  Primatum  nomine  fruuntur . Et  /unendo  Anacleto 
citato  Epijì.  di  Clemente  Papa  Tuo  prcdecdlbrc  , sfodera  il  Celerino  qudl’altr ^ 
ipada  conrra  gliHerctici,fcricca  da  S.Clemen.  ad  lacobum  Fr.  Dom.  douc  file^aC* 
In  illisciuita  tib  ut,  in  quibut  olim  apud  Etbnicoi  Archi  flamine  s eorum,atq-,  primi 
Lcgti  DoBores  erant,Epifcoporum  Primatei  poni , vel  Patriarchi  qui  reliquorum 
Epzfcoporum  iudicìapmaior a, quotici  necejfe  foretfin  fide  agit areni, & fecundum 
Dei  voluntatem  definirent . La  quale  è citata  ; non  pure  da  Anacleto:  mi  allegata  d* 
Leon  IX'  Ep.  3.  ad  Pet.iy  Io.  Epifcop.  Africi , c da  i Gradano  ne'  Decret.  Difìinc  80 
C ap.  In  iU.it  &c.  El’vna,e  l’altra  Decretale  di  quelli  due  Pontefici  confermate  da  Ani- 
ceto  I.  Epifi.  ad  Epifcopos  Galli arum  , coinè  dal  Grat.  vici  allegata  Dì  fi  ine.  00. 
Cap.  Nulle  &c.  Nulli  Archiepìfcopi,  Primate!  vocentur,  nifi  illi,  qui  prima t tenent 
ciuitatcs , quorum  Epifcopos  Apo/loli , & fuccejforet  Apojlolorum  rerulariter  Pa- 
triarchi, & Primate!  effe  conjìituerunt , nifi  (se.  E fonorcpctute  da  Stef.  1 PP 
Epifi.  2.  ad  Omnes  Epifcopos  c da  Felice  IL  in  Condì.  Rom.  Epifi.  ad  Athanafium[ 
& reltquos  Epifcopos  Alexandru  congregato. s Can.  1 z.  E dopò  d haucr  notato  il 
ao  Baronto  a quella  d’ Anacleto,  fenica  gliHcrctici  ( che  meglio  àquclla  di  Clemente  lia- 
rebbe  campeggiato  ) che  la  punta  della  penna,  che  la  fenile  proua  contra  di  loro,  come 
fi  diffc  amichiamo  il  nome  tra  1 Gentili  in  Egitto , per  Herod.  e per  Vopif.  e tardi  tri 
gli  Hebrc.,per  Rifcritti  di  Cofiantin.  Magno,  e d 'Arcadio  5 Ma  inllo  di  nuouo  che  lo  mi 
proui  tra*  Chriftiani:  ma  prouollo  ferii  nell’Egitto , non  pure  nel  Sacerdote  di  Serapi- 
dc<  ma  in  quello  di  Chnllo,  che  a quello  di  Scrapide  in  Egitto  (accedette  , quale  il  Ve- 
feouo  A eHandrino,che  per  l 'Epifi.  di  C teme n.  e d Anaci,  fudette,  fpoMiando  de 
loro  titoli  il  Sacerdote  profano  del  Gentilefimo,  doueua  inueftirfenc  ed  h?rcditatlo  ' ’ 
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d.  quelle  prpuincie:  ne  con  tutto  ciò  potendo  arriuarc  fapienza,  e dilige7ca  Humana  à 
crouarh  d.  fatto  Patriarci»  ami «mente  (ancorché  per  la  Clementina , e per  l'Ana- 
cletina  fudette  poteffero  clfer  Patriarchi  quelli  Velcoui  cognominati) come  noi  all’ 
incontro  nel  Concilio  Niceno  ,e  dopò  neKBfe[,no,e  nel  Calcedonefe  fottoferitti 
ambi  Vefcoui  ritrouati  gli  liabhiaino  : non  h renderà  poffibile  à tutti  gl’Hiftorici  infie- 
me,  & a tuta  gli  Antiquari , & anzi  tutti  gl’intelletti  humanidi  trouanni  Patriarchi  ia 
, Antiochia  & m Bizantio , primi  che  dopo  del  Concilio  di  Calcedonia , mentre  nella 
Chiefa  d Alelfindna  .maggiore  di  loro  non  j’èritrouatoi  ne  letto  nelle  dette  Città  il 
nome  di  Patriarca  tra’  Sacerdoti  de’  fallì  Dei,  che  potettero  i Sacerdoti  del  «ero  Dio 
40  humanato  in  quelle  Chicfc,  pcc  la  Clementina  hcrcditarlo . Horcome  lo  vuol  difen- 
dere il Crmbach  nella  Vi.diS.Orfola  nei  i}7.ne'Vcfcoui  Antiocheno, c Bizantino. 
lenza  dichiararla  apocrifa?  - ’ '*•  * 

Qui  li  farà  feutire  l’Em  inentifs.  Bellarmino,  e con  effo  1 erudir ilfimo  Binio, 
fa  celio  alle  fuc  voci  : Porro  Hterofolymitana  per  annoi  fere  quingentos  habita  qui-' 
dem  e fi  quarta  Patriarchalis , fed  nomine , non  re  : feù  bonore,non  potefiate  ; per 

cncrfbggctca  cioè  al  Metropolita  di  Ccfarca,  che  proua  per  S.Girol.Ep.  ad  Pam- 

inach.contr.lo.  Epifc.  Hierofolym.  che  cita  male, come  s’è detto 3 ne  poteua  prouarc 
peri  Eptfi.d  Anaci.  ne  di  S.  Leone  Pontef.  prec.  e molto  meno  per  Fo  Condì.  1.  di 
Ntcea , ne  d Effo , ne  tampoco  di  C alcedonia  i per  quanto  particolarmente  col  Card. 
5®  Baronto  dimoilrato  n habbiamo . 

N’hà  lafciato  perciò  l’Eminen.  Bellarmino  da  deliderare  in  quella  materia  maggior 
candore dhiftor.a  nella  fua  Porpora } à fin  che l’Heretico , Qui  ex  aduerfo  fiat  < alla 
* Pddddd  » vedetta. 
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vedetta, per  {indicare)  inibii  habeat  dicere  de  nobili  fenza  potere  appuntare  tampoco’ 
i punti  delle  pianèlle  de’  Dottori  Cattolici  nelle  loro  imagini  dell’animo,  che  i’Apclle 
del Cattolicifmo  nelle  torcanole n’efpone . Se  bene  l’Heretico  pieno  di  macchie,  c di 
tenebre  intellettuali, e morali,  dourebbe  compatire  nel  Sole  de’ Dottori  Cattòlici 
qualche  neo , ed  ombra  d’hiftoria  5 non  potendo  gli  Scolaftici , come  fpecu|aciui , alle 
c'clefti  sfere  della  Theologiaaftratti,& alienati,  raggirarli  così  bene  con  la  pratica  per 
l’hiftorja  de' Regni,  e delle  proijincie  terrene  $ e molto  meno  feppellirfi  con  gli  An- 
tiquari à riuoltare  le  vifccre  fotterranee  dell’antichità,  come  pure  lor  conuerrcbbe. 

E perciò  qualche  deliquio  d’ignoranza  d’antica  hiftoria  nel  Bellarmino , Eminentifs. 
Thcologoà  compatire  diferetamente  è colletto  Caluino  , che  le  fue  hcretiche  bef-  I# 
temmic  con  vna  catena  di  falfe  hiftorie  hà  inpelfuto  , per  auuincere  al  carro  del 
trionfo  dclì’herefia  captiui  i Rè  , come  appunto  in  quelle  contrade  il  Gallico  Al- 
cide, con  catenelle  di  lufinghè  ,cbc  dalla  bocca  fcaturiuangli,i  popoli  Iconligliati  per 
l’orecchie  auuinti  traheua  f 

XXJJ  Tutto  ciò  co’ fagri  Canoni,  e conl’Epiftole  Decretali  antiche  de’ Sommi  Pontefici 
ammelTo  ,che  potentialiter  ( per  così  dire)  del  Patriarcato  fi  verifica  (che  nulla,  contra 
di  noi  rilicua,che  dell’atto,  e del  fatto  queftioniamo,e  diciamo  contra  del  C rombacb  ,ò 
della  Vira, di  S.OrfoIa,  che  del  237.  non  fi  troui:  ) c dall’altra  parte,  per  gli  primi  Con- 
cili  VniuerfalijCoftantinopolitano  del  381.  eCalccdonefe  del  488.  non  Rincontrando 
ancora  i Patriarchi  (pedali  di  Coftantinopoli , ne  d’ Antiochia  j non  potrà  ridonarmeli  20 
dcla37.il  Crombach  Martiri  con  S.OrfoIa  &c.  Per  loche  foncoftretto  à riandare, ad 
jlluftrare,  c ad  afiicurar  meglio  il  depofitato  al  num,xif 
1 Non  m’è  nafcofto,chc  in  ambi  quelli  Concili  fofie  intentato  per  lo  Vefcouo  di 
Coftantinopoli  il  Patriarcato,diceiI  in  Not.  ad  Ep.$.  Anaci,  (ma  l’intefc  per  lo 
Primato  5 perche  del  Patriarcato  non  fù  parlato.)  Ma  so  bene  ancora  co’l  medefimo, 
che  non  pure  non  lo  potette  confcgnire  : ma  né  meno  il  fecondo  luogo  : Pontéfice. r 
reliqnifq $ reclamantibus . Nel  primo  Conciliò  Coftantinopolitano  nel  3.0  vero  y, 

Can.  ( fecondo  diuerfe  traslationi  ) non  m’è  fuggito  dalla  lettura  j Confi  antinopolitana 
cmtatis  Epifcopwn  h aber  e oportet  Primate  honorem  pofi  Romanum  Epifcopum  ; 
proptereà  quod  f\t  nona  Roma . Ma  hò  ben  anche  incontrato  nel  Baronia , e nel  Binio  30 
inNot.  àqucftoCan.  Hunc  Canonem  ab  Eccfofia  Romana  minime  receptum  fuijje 
conflati  per  lefeguenti  ragioni.  i.Pcr  S.Greg.Wfig.Ep.  22 ^.lib.6.  doue  fqriuc; 
Canone 1 qaidem  Conflantinopolitani  Concilìj  E^doxianos  danna * Romana  Eccle * 
fia^fed  quis  fuerit  eorum  auftor  Eudoxius >minimè  dicunt  ( non  fu  perciò  il  Con- 
• cilio:  ) Romana  autem  Ecclefia  [eofdem  C anone s , vel  gefia  Synodi  illiu,r  baftenus 
von  babetjiec  accìpit , In  hoc  autem  eandem  Synodum  accipìtiquod  efl  per  eam 
contra  Macedonium  defìnitum.  Reliquar  vero  (afcolti  l’Oracolo  il  Crombach  )bx- 
refes^qua  illic  memorata  funt  ab  alijs  iam  Patribus  damnatas^  reprobat . Ef<u_* 
\antalfc  alcuno  co’l  Patriarca  Fotio  libello  de  Synodii  l’appròbatione  di  quello  Con- 
cilio da  papa  Gelafio,  diftinguc  il  Binio . Sed  intelligendum  efi  illud  auftoritatc^j  40  ’ 
~S.  Greg . libi  6.  Ep.  225  .de  ìjs  duntaxat , qu4  ad  Macedoni  ah*  , & Eunomian £ 
btrefeos  condemnationemi  al  cui  fine  il  Concilio  fu  congregato  ) fideiqi  Nicxn £ con - 
firmationem  fpeftant . Cananei  enim  buiur  Synodi  Romana  Ecclefia  fémper  bafte- 
’ 7iui  refpuit,  eaq-3  tantìlm , qut  de  fide  conflituta  funtjumma  auttoritate  amplexa 

fuiti  Et  in  vano  reluttando  ij  Sommo  Pontefice,  ch’è  capo  della  Chicfa , il  corpo  c 
Eabileàvalidarc  attione  alcuna,  2.  Perche  dopo  nel  Concilio  Calcedon.  tentando 
il  Primato  Anatolio  Vefcouo  di  Coftantinopoli,  non  pure  non  l’ottenne:  ma  ne  meno 
la  feconda  fedia, come  fi  ditte;  eflaccrbando  con  alti  rugiti  S.Leon  Papa  contra  di 
lui  ncll’Hp.  j k.  & 5 3.  nelle  quali  frà  l’altre  fi  legge  : Po/l  illa  itaqi  ordinatìonis  tua 
non  incolpata  principia  ipofi  conj'ecrationem  Antiocheni  Epifcopi , quam  tibi  met  y® 

* fontra  canonicam  regulam  vindicqjfe : dolco  etiam  in  hoc  dileftiomm  tuam 
pralapfam , vt  SanRÌJfimas  Uìunorum  Canonun 3 confiitutioncs  conareris  infringe - 
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W,  tamquam  opportune  fe  tibì  hoc  tempus  obtulerit , quo  fecundi  honoris  priuile - 
gium  fedes  Alexandrina  perdiderit , 6*  Antiochena  Ecclefìa  proprictatem  ter - 
tU  dignitatis  amiferi t : tir  &/7  locìs  iuri  tuo  f ubditis  omnes  Metropolitani  Epi- 
feopi  proprio  honore  priuentur ..  Quibut  inauditi f,  & numquam  ante  tentatis  ità 
prtuenirts  exceffibur  , vt  SanBam  Synodum  ad  extinguendam  folumh&refm  , Ù1 
confirmatiofiem  fidei  catholic £ , fludio  Cbrijlianijfimì  Principis  congregatam  , in 
occafionem  ambitus  trabar%  & vt  conniuentiam  fuam  tibi  dedat,  impellas  &c.  Non 
conucllantur  prouincialium  tura  Primatuum  , nec  priuilegìjr  antiquitus  in  flit  u- 
tis  Metropolitani  Antijlites  fraudentur  <fc.  H<ec  tibi  fcribens , frater , in  Domino 
lp  bortor,  ac  monco,  vt  dcpofito  ambitionis  defideriojpiritu  potiur  ferueas  charitatis , 
con  altre  molte,  E nel  mcdefiino  argomento  premette  zclofo  con  l 'Epijìole  *4.  à 
Marciano  ,e  5 5,  à Pulcberia  Augufli . E ncll’addotta  notili,  che  Metropolitani,  e 
Primati , c non  altrimente  Patriarchi,  i Vefcoui  primari;,  d' Aleffandr ia, ciò  è>e  d’ Ant;io- 
chia  n’fiabbia  appellato.  E conchiudendo  finalmente;  Fruftrà  quorundam  Epifco - 
forum  profertur  confenfus , cui  tot  annorum ferie s negane  effeftut  : non  farà  fiata 
certamente  Patriarchìa  ( pfcr  Oracolo  di  quello  Gran  Pontefice  ) il  VefcoUado  di  Cof- 
tantinoppli  ne’ Secoli  precedenti* ne  perciò  del  237,  E chi  fenza  nota  di  temerità, 
C d'empietà  oferà  dirlo  in  quel  tempo  Patriarcato?  E non  pure  non  fu  Patriarcato 
anticamente  ; ma  infino  a’  fudetti  Concili , gli  fù  ricordata  la  foggettione  al  Metro- 
jp  politano  d’Heraclea  da  S.Gelafio  PP.  Ep , ad  Epifcopos  Dar dan.  contra  d'Acacio: 
Cui  ut  feiis  Epifcopun  Acaciux,fcilìcet,cuiu s Metropolitane  ciuitatis  Antijlesì 
Nonne  Parochie  Heraclienfis  Eccléfie  ? E quefi’arrogatione  Papa  Nicola  moftra  aper- 
tamente nell  Ep.  à Michele  hip.  elfcrc  vfurpationc  di  quei  Vefcoui , non  concellione 
de’  Romani  Pontefici . Onde  fin  fotto  del  Gran  Giuftiniano  Anicio  Imp.  (di  linea  col- 
laterale di  Leopoldo  Augufto  Auftriaco  ) procurandolo  da  i Romani  Pontefici  quello 
Gran  Ccfare,  & 1 Pontefici  permettendolo, ne  gli  altri  reclamando  : arcuarono  giuftifi- 
catamcntc  alla  confecutione  del  Patriarcato  i Vefcoui  di  Coll  mtinopoli.  Horcome 
può  già  mai  modrarli  Patriarchi  nel  ?37*  il  Croi7ibacby(c.  non  furona  tali, fuor  che 
dopò  del  500.  del  Redentore?  tu  LÌ  • r 

30  N’c  defunt  firmiffime  rat  ione  s fufpicandi  bunc  Canon  èm  piane  commentitium , 
& fuppofitum  vi  deri  ( dirò  co’I  Binio . ) Prima  : Quòd  Anatoliur  à Leone  per  Epifl, 
51.  exagitatur , nequaquam  fe  auttoritate  alìcuius  Canonie  à Conflantinopolitano 
O ecumeni  co  conflituti  purgar  it . i.Quòd  Epifcopi,  qui  fequenti  anno  Confinati - 
nopoli  conuenerunt , in  en  Epifì.  Sy  no  die  a yquam  ad  Damafum  fcripferunt , nullam 
piane  me ntionem  bifiiif  Canonis  habuerint . 3.  Quòd  Tbimoteum  Alcxandrinum— 
Epifcopum , in  cu’us  prtiudicium  hic  Canon  editus  fuit , hoc  a quo  animo  fu/lu- 
lijfe  , non  fit  probabile a Quarè  cum  is  nìhìl  contradixijfe  legatur  , Canonem  inte- 
grum  de  fidsfufpeftum  e\ie  oportet.  4.  Quòd  fuperiori , ac  precedenti  Canoni  ad - 
uèrfari  vidcatur  %adeoq-,  fidem  omnem  excedat ,eundem  ab  eodem  Concilio  editum 
40  fuifje.  Qua  catione  .quAfo  , ex  prxf cripto  Nic&ni  Concili}  voluit  S.SynoAur,  qui - 
bufeumqi  prouincus  iura  fua  integra  effe  fornata  (eh  c il  Qm.  precedente  j )fì  pre- 
ludi cium  aliarum  Ecclefiarum  vni  Conflantinopolitano  tanta  priuilegia  contulit  ? 
E cosi  filmerebbe  fuppollo  il  Binio , le  Soc.  lib.  $.cap.  2.  e Sozom.  lib . 7.  cap.  8.  non 
hauclfero  quello  Canone  rammemorato , Ma  perche  i Greci  Scrittori  dallÀugulfo.* 
Macfià  della  lor  nuoua  Roma  affascinati , non  potettero  con  i Coffantinopolitani 
(come  nell' Ac,  16.  clandeftino  i Vefcoui  Orientali  ) fingerlo  ? Manonlìa,  N011  du- 
bita co’l  mezzo  termine  del  Baronio , di  (limare,  che  tenia  inito  il  Concilio  fenza  quel 
Canone  (dopò  Tclettiane  di  Nettario, c morte  di  Timoteo  Aleffandrino  ) quei  Vefcoui 
Orientali,  che  per  anche  in  Coftantinopoli  erano  ledati,  lo  formalferoi  in  vigore  del 
cui  decreto  Chrifofiomójper  efercitarne  il  priuilegio  , illituì , c depofe  Vefcoui  in 
Afia.  Et  i Chierici  Coftantinopolitani  nel  Concilio  Calccdoncn.  Ac.  11.  filarono; 

Idem  [ibi  pvjuilegium  HUf uni  conferuari . Ma  per  inganno, illcgitimamentc  formato, 

v .v  ' ' "*  ■'*  nulla 
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nulla  tiene.  Qjuefte  dal  Baronie  ad  A.C.  381.  ».  3 j.  3 6.  E fe  per  temerità  , da_# 

S.  Leone  PP.  dannata,  fii  nominato  dopò  de’ Legati  Apoftolici  nel  .Calcedoncfc_jr 
Ac.  16,  Anatoli  0 ReuerendiJJlmo  Archìepifropo  Magni  nominis  Con/lant ì napoli /, 
com’arrogoffi  ; ma  non  perciò  Patriarca  : èe  anzi  in  Ac.  1.  ó*  .1 6.  fofcrilfe:  Anatoliu» 
Epifcopus  Conjlantinopolis . Et  in  quella  maniera, c non  in  quella, approuollo  S.Leo- 
ne, come  Papa , clic  dà,  c toglie  a’ Concili  lo  fpirito;  Echi  non  fonda  fopra  quella 
ferma  pietra  di  Pietro,  nell'arena  fonda  . Hor  come  il  Crombach  hà  potuto  citare  à fuo 
fauorc  del  Patriarcato  di  Bizantio  nel  2 37.  ri  Concilio  di  Calcedoni  Ac.  1 6.  c l ‘Epifto- 
U di  S.  Leone,  c di  5*.  Gregorio  Magni  Pontefici}  fe  militano  contra  di  lui?  Anzi  dirò, 
che,s’egli  profclfa ( come  indubitatamente  credo)  d’efler  bfton  Cattolico  Romano, 
debba  reprobare  gli  Atti  16.  in  ciò  del  Calcedon.  con  S.  Leone , con  S.  Gregorio , 
c con  la  Chiefa  Romana , che  reprobolli  ; e quando  ancora  non  gli  hauelfero  repro- 
uati, non  perciò  harebbe  l’intento prouatos perche trouato  Arciucfcouo , ò Primate 
iui  ( per  danneuole  prefuntione  ) il  Vefcouo  di Coftantinopoli, non  perciò  Patriarca 
l’ha r ebbe  prouato,  del  cui  nome  fi  queftiona . 

E ciò  che  del  Sagro  Pallore  di  Collantinopoli  s’è  detto,  rella  prouato  per  altro  di 
quello  d’ Antiochia  : il  quale  tutto, che  maggiore, non  perciò  ne’predetti  primi  Concili, 
Collantinopolitano,e  Calcedoncfi,più  che  Vefcouo,  fu  nominato  : Maxim  Rcueren- 
diff.  Epifcopo  AntiochU  Syrii , c fofcrilfc  : Maximus  Epifcopus  AntiochU. 

XXIV  Hor  com’hà  ardito  di  chiamare  quelli  due  Porporati  Dottori  iu  teftiraonio  de’fuoi 
allerti  il  Crombach  e l’vno  gli  teiliinonia  contra}  ne  l’altro  può  tellimoniargli  in  fa- 
uore  5 c’hà  bifogno  d’clTcr  teftimoniaro,c  automato?  E fenon  ricorre  à i Balfemoni 
Scarnatici,  & ài  Canoni  Arabici*, non  trouerà  chi  lo  fauoreggij  e quelli  (cornea 
quei,  che  contra  la  Verità  Incarnata  teftimoniarono  ) Non  erunt  conuenientia  tejli- 
‘ moni  a contra  la  verità  da  ella  nel  Concilio  Niceno  dettata  , come  s’è  dimofirato  • 

Ma  chi  non  s’è  confufo  à vantate  de  gli  Atti  del  Condì,  di  Calcedonia  l’approba- 
tione  , c di  due  Pontefici  Romani  ( c’hanno  titolo  di  Magno  , Leone,  c Gregorio) 
la  ratificatione,  mentre  contra  di  lui  militano  : non  potcua  arroflfirfi  à citare  per  telli- 
moni  due  Emincntiflimi  Porporati,  de’  quali  il  primo  cotanto  l'hà  offefo  , e labro  hà 
tenuto  bifogno  d’clfer  difefo.  Ccifi  perciò  di  collantemente  proferire  il  virtuofo  30 
Crombach  : Duos  inuenio  in  cathalogicis  autentici s Patriarcbalhim  fedium  An- 
tijlites  Vrfulant  /odali tati  interfuijfe , Antiochena  ,6*  Byzanthmt . Quando? 

Nel  237. del  Redentore, nfponde  egli.  Ed  iocontrorifpondo , elTerc  allblutamcnte 
falfoj  perche  non  pure  quelle  Chiefc  non  erano  ancora  Patriarchìe:  mane  in  alcun 
altra  era  fiato  di  Patriarcali  nome  praticato,  ancor  che  ncWEpiJl.  antiche  de’Sommi 
Pontefici  autentiche  folTe  rifuonato . 

XXV  ,Trà  quella  ntìche  Epijlole  Pontificie  di  Clemente , d’ Anacleto , e d’Ahiceto  &c.  ed  i 
tré  Concili, Niceno, Coftantinopolitano,  c CaIccdoncfe,quafitrà  pcrigliofe Scilla  , c 
Cariddi,ridotto  l’Hcrctico  : dall’vno,c  dall’altro  fcoglio  (per  non  frangcrcjfcofiandofi: 
nella  voragiric,chc  framezza, fà  naufragio } e negando  temerariamente  l’vne,  c non  ve-  40 
deudo  ciecamétc  gli  altri, cella  inghiottito  dal  Niccno,nel  quale  la  prima  ifiicutione  de' 
Patriarchi  concepifce,che(come  dimoftrofiì)n’è  muto;  E contra  la  Sctca,ch’cgli  profef- 
fa,di  credere  legitima  fpofa  di  Chrifio  la  Chiefa  nella  fatuità  de’  fuoi  quattro,  in  cinque 
primi  fccoiifdopò  de’ quali  d’adulterio  calunniandola)^  repudia  : non  crede  ne  à quell’ 
Epillolc,ne  à quelli  Concili;, dopò  d’hauerne  l’vne,e  gli  altri  ne’fucri  Canoni  cationiza- 
to . E forfi  alcun’altro  le  diuerfità  apparenti  di  qucft’Epiftolc  ,con  quelli  Concili  non 
fppcndo  conciliare,  dall’Auolcoio  dello  fcrupolo  fentcndofi,  cornei  condcnnato  Pro- 
nic tco,  ruoder  l'interno,  potrebbe  dubitare , che  à qucH’EpiltoIe  ( come  à i Canoni  del 
Niceno, dall’Arabico  latinizatijfolfc  fiato  il  nome  di  Patriarchi  tardi  aggiunto;  leggen- 
domi! fempre  con  la  congiuntone  difgiuotiua,  Primate f,vel  Patriarchìi  Primate /,  J* 
cui  in  quibufdam  lodi  Patriarchi  à nonnullis  vocantur  &c.  Ne  clTcndofi  letto 
per  anche  Oc  Concili yniucrfali  di  Nicca, di  Coftantinopoli,  c di  Calcedoni,  oc’  quali 
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quali  tutù  i Prelati  della  Chiefa,aflblutamentc  co' Primati,  e principali  congregati , 
non  piùche  Vefcouifi  fono  trouati  nominati , e foferitei; lenza  che  pure  il  nome  di 
Patriarca  lì  fotte  vdito  rifuonarui  j ancor  che  quei,  che  poi  fono  (lati  Patriarchi  preco» 
nizati,  vi  fi  ritrouaflero,  quali,  per  ordine,  l’ Aletta  ndrino,  l’ Antiocheno,  il  Cottantino* 
policano , cd  il  Gierofolimitano . Ma  noi  trouando  queU’Epiftole  da  altri  Pontefici 
Romani  riconofeiute,  citate,  cd  allegate,  c ne' Canoni  delle  Decretali  inferite  $ vene*, 
rando  da  buoni  Cattolici  con  cieca  fede  la  theorica  del  loro  tetto  ,e  attettato , che  i 
Primari  dir  fi  potettero  Patriarchi:  farem  paghi,  che  prima  che  dopò  de' Concili  Ni- 
ceno,  Cotta ntinopolitano,  c Calcedonclc,nonfi  rrouattcro  ( con  la  pratica  di  quella 
theorica  ) Parriarchi  nominati  j che  ci  batta  per  inuaiidare  la  Vita  SantOrfolina , dal 
Cromback  à difendere  intraprefa  j e perciò  d’haucr  riceuuto  quella  gratia  dal  Ciclo, ^ 
che  Infirma  munita elegie ,vt fortia  quxqrconfun.lit{ì fi  1 che  crii  minimi,  parenti* 
del  nulla , la  grandezza  di  fua  Onnipotenza  maggiormente  campeggi  ) d'etterc  fiato  il 
primo  ( ancor  che  all'itnprouifo  difeorra  ) àricrou  ire  la  concilia tj$ue  di  qucll  afirichc 
Epiftolc  Pontificie  >con  i fudetti  primi  Concili  Generali.  \ Nel  che  ancora  ( come  nel 
tutto  ) alla  cenfura della  Santa  Romana  Chicfa,dal  diuino  fpirito  affittita  , i nottri  adin^ 
ucnti,c tutti  inoltri fenfi (per  maggior ficureiza  ) fubordiniaipo.»  * % 

Ed  ettcndo  (in  conclufione)  ò dubbie  incerti,  ò falfu  Papati  de'  Ciriaci,  x Collcgijdi 
Cardinali,  ò i Cardinali , particolarmente  Preci  1 Patriarchi , che  in  .Roma  Tefcrcito 
delle  Vergini  Qrfolanc  riceuettero , c furono  loro  conforti  nel  Martirio  ; farà  pur  dub- 
bia , incerta  , ò falfa  la  Vita  di  emette  Sante, ch’egli , per  accreditarla  ( centra  la-* 
primiera  credenza  de' fedeli,  e della  fede  della  Chicfa , non  checontra  la  narr^pua  di 
Galfrido  , c dell’autorità  del. Baronio) fuifccra  l'antichità  letterarie,  fopraponc  ma- 
chine d'eruditioni,  fuda,  pugna , e canta  la  vittoria,  mentre  perdente,  Scd  omnia 
vincit  V critas . ' J 

Dopò  de'  Patriarchi, e de*  Cardinali,particularmentc  Preti  ( più  tardi  ittituiti,  & affai  XXVI 
dopò  del  2 37,  e del  Martirio  di  S.Orfola  : ) foggiugnerem  qualche  cola  di  Ciriaco  Papa 
coll'crudirifs.  Plein  app.  del  "Lippcloo  in  Vit.SS.To.  3.  in  fi.  contra  del  Crombacb , 
che  vuol  fare  conforte  del  vero  Martirio  di  S, Or  lo  la  quclto  chimerico  Pontefice . Scri- 
tte perciò  qucft'Aiitore,il  Porporato  Annalijìa  della  Chiefa  adduccndo  : At  vero  Cx- 
far  Baronius  To.  2.  Ann.  ad  An.  137.  eum  prorfus  re'ycit , & refutat i cuius  verba 
bxc  funt.  At  non  audìendi  penitut  recent iorer  quidam,  qui  po/l  Ponti anum  intro- 
ducunt  Cyriacum  quendam  Romanum  Ponti ficem,cuiur  nulla  prorfus  extat  mcntio 
in  ferie  Romanorum  Poìitijicum  à Eatinis  deferipta , vti  in  lib.  de  Romanie  Pon - 
tificib.  vcl  apud  Optatum  Wleuitanum , vel  Augu/linum  >aut  Crefconium , aliofqi 
Indice s Vaticana  ,nec  apud  Grxcos , vt  Eufebium , Nicephorum , Chronographum, 

& alios  ; adeò  vt  ne  digna  quidem  fit,qux  pluribus  confutetur  fententia  j quippè  qua 
nulla  penitus  nitatur  ratione , vel  tejtimonio  antiquorum  >ex  commentaci  tanPum 
Aftisillis  Martyrij  SS.Vrfulx,&  fociarum , qua  in  nofìris  Notationib.  refutaui - 
mus.  Ex  ta  namq ; biftoria  deCyriaco  Papa,  qui  ibi  nominatur , falfa  bxc  opinio 
fluxiffe  videtur . Scd  nec  illa , lidi  adulterina , Afta  fuffragantur  , quibux  fub 
Attila  Cyriacus  ille  introducitur . Ma  di  ciò  poi.  Hor  vada  il  Crombacb,  per  auco- 
rizarcla  lua  Apocrifa  hittoria  Orfolina,à  citare  per  Papa  Ciriaco  vn  drapcllo  di  ino-, 
derni ,Agoflino  Triumpb. checitca  del  1280,  fiorì, lib.  de  Ecclef.potejl.q.  4 .a,  8.  S. An- 
tonino 3.  par.  tit.  u.cap.  4.  Gio.  d' Andrea,  che  fiorì  nel  1 340.  in  Nouell.  1 ’Azorio 
to.  2.  lib.  4.  c.  6.  Lcdou.  Gomez  Vefc.  Sarniefe  Comm.  in  Regai.  Cancellar . tit.  de 
infirm . refìgnantib.  q.  3.  Flaminio  Parigi  lib.  de  refignat.  Beneficiorum  l.  4.  q.  1. 

».  4.  in  ca.  1 . de  renunc.  in  6.  Domenico  à S.  G miniano , Alberico  de  Rofatx , il 
Card. Torrecremata , Gio.  Borgognone , Silueft.ro  Prieras  Maettro  del  Sic.  Palazzo, 

M.  Ant.Cuccbo ,Bartol.  Fumo  Inquifitore  contra  l'hcrecica  prauicà , Lelio  Zeccbo  , 
Girol.Gonzales,e  già  il  Breuiar.Rom. che  poi rigettolla  ,non  meno, che  lAmbro- 
fiano , che  n’harebbp  potuto  aggiugnere , che  medefimamente  ripudiolla, per  abbrac- 
ciare 
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«iMWFMAfófc  Ciriaco . Ma  rutti  gli  autori  prenomi- 

nati , dal òrfimbafto. Wtfè/HVaj}.  41.^6*  MU* &'£.  1 1.  cap.  20.  addotti,  per  far  gente 
dfcHaTb’a  opirtlOiic^lcré'thè^^on  potino  al  cofpctto  di  qudgli  antichi, dal  Baronrò 
nd_Wfiiti)re(ìftef-ejfotio,’Op^r  òrdldario  )^Canouiièi,ò  LcgUH,  ò Theologi,  non  Hiftorici, 
éifiòlt^'rntdo  Antlquàìfi^tòme;  richicdcrcbbonfi  ; c rutti  aita  fontana  contaminata 
della  Vtoà‘ fiFS-Orfola'ìhttìvtictbi  E qùcta  trouata  impura:,  effe  oon  potranno  effe* 
limpide . É differendo  i rifpòn’d&c  più  lotto  co  l F&.òmì  quelli  Canonirti  ancora , & 
anni  alle  ReuclàtroUi  : aggitigncrò,che  ih  queitempi  «raittfeli^Mizc  vfalfcro  i Sommi 
Pontefici,  per- far  regilkite  de  Mirriti  i gl  >rmfi  gefti . E del  facccffore  di  Ciriaco 
( qual  fi  vuoi  fare  Antèró  ) nota  il  Barolo  à decc'anno  3^8.  da  gli  Atti  della  Tua  vita,  xn, 
ch’obliò  ili  cicarc:  tiià'gffiu  Vf  i^tyru  n tiUgenti*-  à ffóqtyt  ex  f ài  fari,  & i>i  S c- 
tlefui  r tcóhd  fitto  iprèpftr  quod  d Moki no  Pretti  A. tetto  iffèftut J jiic  légge  il 
‘Baronia , à M(htimìni%  ciò c 'Augnilo  ) Prxftffrv:  ( Il  che  gii  fino  da  S.  Clemente  eoa 
gran  diligenza  da  fette  Notai  per  le  regioni  <1+ Roma  era  ta«ptsi&c9l)  Deindè  Fd- 
bicmtitPP.  qui  fucàejftt  Antero^de  quo  efiferm-,  vt  m agii  ,■  magfi q\  verìtati  cuoi 
fultum  fióre  t , fepterh  Notar  yt  buie  operi  adferiptit , qui  AftìaMartyrum  integra 
excipcrent , feptem  prefetto  Subdiaconi  c j che  nella  fapienza,  c nella  diligenza  fon 
lodati Ày  $.Hge/f. de  Doftr.Chr.  lib.i.  cap.  16.  Eqùeft’Atti  (com’iui  il  lagéo  Annottila 
prcc.  dih^oflra)Ìuronó  copùj^ffiim^coitic  fino  ad  hoggi  molte  Vite  di  quei  SS.  dilla  lori? 
dili^chzàtr^VnandateJrìecbiVuincono  . E d’vn  Pontefice  Romano  Marcire  glorioffifimo-- 
Contànt'e'VcVgin'if  ébiTie  fi  vuol  fare  Ciriaco)  don  pure  le  ricche  merci  delle  fuc  operfr 
stella  sfiifciata  n&ukclla  di  Pietro  fono  nel  fiume  di  Lece  naufragate  : ma  infino  il  nudo; 
nomCjfénzàfalùarfi  conPibrro  dal  naufragio  , con  tutte  le  diligenze  da  iduc  Tuoi  im- 
mediati ftiìcefTorivfatejfc  dopò  molti  fecoli  da  Scrittori  di  Vite  apocrife  non  ne  {offe 
flato  pubblicato?  E pure  (come  ad  altro  fine,  che  di  Ciriaco)  il  Baronio  prolegue: 
n ' ' ' Egregia™  igitur  nauatam  e(ie  operam  à maioribut  nqfirit  ; vt  non  Prxfulun  modòy 
ùìi or  umile  y qui  in  Ecclefia  ìllujlrioret  effe  nt , Martyry  Afta  confcribercntur  y fed  • 
iti  am  infinti  ordinis  borni  num  tradii  Pontiuc  Diaconur  in  paffione  D.  Cypriani 
(ilei  2 6 1.  di  Chr.  martoriato)  fic  dicenr  : Ipii  inaiores  notai  plebij$,&  Cachccumcnis 
mari y riunii  confcquutis,t3ntùm  honoris  prò  martyrij  iplìtis  vcncracione  dederunt, 
vede  paffionibus  eorum  milita,  aut  propè  dixerim,penè  cuncti  , confcripfcrinc  ,vt 

ad  nortram  quoqj  notitiam,  qui  nondum  nati  fuimus, pcruenerint.  Dipo  dclls ^ 

quali  il  Sagro  Annali  fi  a notai  Porrò  non  fiolum  in  Romana  Ecclefia , vt  Afta  Mar - 
tyrum  accurate  conficribèrentur  yfed  ab  alyr  quoq j id  diligente  curativa  effit^y 
alibi  ( Trac,  de  Manyrol.  Rom.  1 .)diximus . E le  bene  Tedicco  del  crudehifimo  D10- 
cletiatio  ( che  fc  la  prefe,  non  pure  co' Martin  : ina  con  gli  Atti  de’  Martiri)  n'incenerì 
gran  parte:  nc  retarono  le  faùitlc  almeno  de’  nomi  de' più  cofpicui  per  fantità,  ò per 
dignità , ò per  nobiltà . Ma  quello  di  Cirirco  aff  irto  lì  Ipcnfe  j non  gli  giouando  punto 
la  nobiltà,  ne  la  fantità,  nc  la  fliprcma  dignità.  Hor  di  chi,  c come,  è tato  dopò  di  4. 
fecoli  rauuiuato  ? E da  quali  monumenti  ,fc  l’dntichità  nè  muta?  Dalle  Rcuclationi?  43, 
Sitrouéranno,ò  falfc,òfofpctcc  in  buona. parte,  per  mualidjrlc  forfi  tutte  . 

XXVII  Echi  per  non  far  naufragio  in  quella  Ca riddi,  all’altra  op  n one  inclini  (Te,  che 
fotro  d’ Attila  due  fecoli  dopo,  con  por  tenuta  unp  >ftura  , Pap  1 Ciriaco  nc  ditaac,  per 
adequarlo  con  ittiracchiamcnti  alle  fue  infognate  chimere  : afcolti  il  Plein , & ap- 
pretta di  liti  nelle  fegg.  il  Batonìo\ che  gh  vedrà  fraugerc  in  quella  Scilla  : Sed  me 
illaì  litèt  adulterina^  Afta  fuffragintur^quibar  fub  Attila  Cyriacui  illc  introdu - 
citar 'i  quod  hi  portemi s bit  verbi t ait  Barohiur  Cyriacum  fub  Attila  introdu- 
ci y td  verum  effe  ex  Reuelatione^  Fr.  TAiquet  ; affirmat  enirn  B.  Cyriaco  Papx  fur- 
rogatum  in  Pontificai  Hilarium  , in  quo  rurfui  manfefiur  errar . Nam  B.  Leo 
' . yiag.  obyt  $.  Idib.  Apt.  13.  Kal.  May  digitur  S.  Urlar iur , quarè  nullut  Cy-  yo 
ri  acuì  potè  fi  internet , & firagem  Virginum  ante  mortem  Leoni  t acci  di  ffe  neceffe 
efi.  Ante  Baronium  eodem  modo  bac  de  re  Jlatucrunt  Crantzius  in  Metropoli  y& 
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ilio  antt  qui  or  Gobehnus  quidam  in  Cofmodronio,  cuìur  verba  nutiov  Cbronici  Colo* 
nien.citat  fog.  88.  Doue  per  fattola  ciò  caurcriza  &c.  e lo  proua  3 Nam  Hieronymui 
petijt  à Damafo  Papa  , vt  colligeret  fibi  nomina  Romanorum  Pontijicum , ó4  qui 
ex  cis  fuiffent  Martyrio  coronati  diligenti  us  annotar  et . Vndè  Dama  fui  Papa 
collegi  t quidcin  librum  de  predi Hif  , Hieronymo  vltrà  tranciar  inai  par • 
ter,  vbi  tane  idem  Hieronymur  deg/t,  deflinauit . In  quo  quidem  libro  fcripfit , 
Ponti  ano  fuccejfiffc  Anterum  , & nullipn  ponit  in  eod.  libro  Cyri  acumi  & Dama - 
fus  non  pretermififjet  eum , maxime  cùm  fui  [Jet  martyrio  coronatili  : Nec  potè  fi 
diri , Dama/ ut  nomea  eius  ignorajfet  ,cum  vix  annis  130.  Papatu 

precejjijfet . Nre  dicendwn  ejì  , quòd  nomea  eius  fuerit  mutatura  3 <jwVj  nondunt 
erat  confuetudo  mutare  nomina  Summorum  Pontijicum.  Item  Eufebius  Cefarien- 
fis ,qui  non  longè  po/l  bxc  tempora  fuit (ciò  è, meno  aliai  di  cent'anni)/#  Chronica 
fui  ( così  venerata,  per  la  più  antica,  c per  la  migliore,  con  tante  efccratiom  da  S.  Gi- 
rolamo fatta  lìnceamente  da  Notaio  traslatarc:  Adiuro  te  per  Deum  viuum  &c. 
c da  cflò, come  degna,  continuata.) £4#  Pontianum  ponit  Anterum  3 & nullibi  ponit 
aliqvjem  nomine  Cyriacum.  Ma  che  mi  vado  io  in  vanocontra  del  Crombacb  affan- 
nando js’ci  in  ciò ( circa  del  tempo  milita  meco  in  Autiario ,fiue  libi  12.  S.Vrfula 
■via dicati  contratres  nouas  inane s conietiuras , fòialitatcm  Vrfulanam  in  agro 
Ver  oneri  fi  ( trai  Belgi)  A'i.  433.  ab  Attila  c£fam  effe ? Mi  douendoqnconioiqueft’ 
2Q  opinione  reprobare,  non  haueremo,  fuor  che  contro  le  laruc  di  Ciriaco,  coltellato . 

Et  appoggiandoli  Ciriaco  con  l’hiltoria  di  S.  Orfola  ncll’vna  ,ò  nell'altra  opinione, 
cheli  voglia  fantafticare,aH’auÉorità  ( comeiì  vuole) de’ Sagri  Canoni,  c delle  diuiiic 
Kcuclanoni.  gli  vien  minato  , e mandato  in  aria  quello  fond  i mento  dal  Flcin  , con_j 
Je  fé gu enti  : Non  dubito  aliquor  mibi  obiettarci  autioritatem  luris  Canonici  , ó* 
Pontifìci/,  cutus  apud  omnes  magna  debet  effe  autioritas  5 in  eo  enim  Sexti  lib.  r. 
T itul.de  Rimine  iati  one,  in  Glojf 1 videri  Reuelat  ione  s noflras  approbari,  cum  ex  ijc 
cxemplUm  Cyri  aci,  ad  docendum  Papam  renunciare  poffe  Papatufadducitur . Gloffa 
fir  babet : Datur  autem  certum  exemplum  de  Cyriaco  Papa' de  quo  IsgrtUr , quod 
cum  Vrfuld , & vndecim  millibut  Virgiliani  martyrizatus  ejl  &c.  Sed  ifìe  Cyria- 
3-.  clic  in  catalogo  Ronianorum  Pontificum  non  denomi natur , quia  eredita  li  fuit  per 
Cardinali! + quòd  non  propter  deuotionem  ,fedpropter  obleti  amenti  Virginum  Pa - 
patum  dimififjet.  Gloffema  hoc  nullità  ejl  momenti ,vt potè  quòd  heq-,  in  antiquio - 
ri  bus  exemplaribus  inuenitur  , ncq-,  ab  autiere  ipfo,fed  alio  quodam , per  parca - 
te  fin,  cognofciiur  intextum,&  meritò  bodiè  ,t  amquam  notbum,in  emenditi s autio- 
ritate  Sedis  Apofiolica  libri s fublatum  effe  reperita r.  Si  che  non  elfcndo  nelle  De- 
cretali : ni  1 nella  Gloffa,  non  nc  potrebbe,  fuor  che  in  pelle  ( come  le  frezze  l'Elefante 
del  Mafie  ardi  ) Citrà  cruorem , pungere.  E dalla  Gloffa  ancora  ’effeud  > (tato  dalla  ri- 
coguitionc  Apollolica  fca  ned  lato, con  ninna  (nc  pure  minima  puntura)p  atra  la  noilra 
opinióne  appuntarne  3 &anzicòn  l'abojitione di  quella  Gloffa,  reitera  da  i Decretali 
dannata  codgi untamente  la  Vita  di  S.  Orfola  dal  Crombacb  difefa  , che  à qudVan- 
«ullata  Gioia  appoggiauafi. 

>Rifpollo  alla  Gloffa  de' Decretali  co’I  Plein , non  tralafceremo  di  rifpondcrc_* 
co'l  medefimo  alle  Jvcuclatiowi , con  le  quali  il  Crombacb  la  Vita  di  S.  Orfola  ( quali 
con  autorità  duiina  , non  che  Immani  ) n’atitorizi  : Sed  error  ifte  furrexit , vt  ilici- 
tur,  de  quadam  f amina,  nefeio , an  ine  tufi,  v;l  M)iacbi,qu£  fuit  apud  Scbonau - 
gialli  temporibus  Frederici  l.  circa  A.  D.  1 1 56.  qu£  ajferuit  talia  , & inulta^ 
alia  fibi  rcu:  Ut  io  ni  bus  diurni s pjtcfitia  : cui  ufi  nidi  pjeuilationes  affertas  ego  per- 
legi  , & multi s co  tirar  ia-itur  libri  r Coronici  s , ò*  Hi  fiorici! . Vniè  quxdam  ad 
impugna  ndum  ,feù  veriùs  ad  ciuci  lari  prouoca  1 iun  bui  ufi modi  error  is  caligìnem 
50  colligi,  qu£  Coloni, im  ( maledici  da  Colonia  il  Cromo  acb)  esaminanda  deJUnaui  : 6* 
hcèt  piar  e s viri  folemnes  , 6*  magn£  reputai  io  ni  s ijla  perjegerent  3 tante  n fidati  0- 
nej  e or  uni , qu£  contrà  f apra. liti  ai  affertas  rjcuelat tonti  ( in  quantuin  biffi  or  iam 
> ' ~ Eccccc  con- 
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contingunt  ) nllegaui , obt inere  non  valebam.  In  pr&diftis  Reuelat  ionibui  ajìertii 
dicit  illa  fami nan  quo d Maximus , & Africana  Confale i fcripferunt  ad  quondam 
lulium  coguacum  fuum,tunc  Principem  Hunnorum  , vt  vndecim  millia  Virginum 
morti  traderet  , quando  ai  parte s Germ  ini*  venir ent . Sei  fi  Confale t ifti  ha- 
buerunt  potejlatem  Virgints  illat  perimere , tane  illat  eo  tempore  Romx  occidif- 
fent  ,eò  quòi'tunc  feruebat  perfecutio  Cbri/Uanorum  in  Vrbe  , ita  quoi  Ante r ut 
Papa  occifut  ejl,vt  dicit  Damafus  Papa  ; nec  fuit  cognita  geni  Hunnorum  in  Ger- 
mania, vel  in  Italia. Hxc  ex  Cofmidronio.  E molto  meno  erano  Itaci  degnaci  i Barbari 
co’inatrimoni  per  anche  da  Confoli, e da  Patrizi  Romani.  Ex  quibut  fati t conjlare 
arbitrar ,&  quanta  in  errore  verfentur , qui  Jlatuunt  Anno  i$$,paffai  Virginer  nof-  ié 
trai , & fimul  quàm  parum  momenti  fit  ponendum  in  Reuelat  ionibus  in  hijloria 
e arundem  Virginum \ fi  eiut  libri  auftor  fuit  Gobslinui  A'emmnut  Carmelita , 
quivixiffe  fcribitur  A.  1305.  non  noflro  f&culo  tantum  ,fed  d multo  tempore l_, 
Reuelationes  ifias  in  dubiumfuiffe  reuocatai  ; effendo  Rato  il  Gobclino  il  primo 
( per  quanto  Ir  fappia  ) ad  haiierlc  per  dubbie.  E con  altri,  che  più  fotto  nomina-* , 
vuol  tirarci  il  Baronio : il  quale  in  Nat.  ad  M artyrol.  Rom.  21.  Oftob.  quella  , 
tutte  le  Vice  di  S,  Orfola  , come  d’incerti , così  di  certi , repudiando , Icriue:  Qui 
omnes  in  eandem  conueniunt  fententìam  , Vrfulam  vnà  cum  [ocijt  Roma  pere - 
grinationem  fufcepilfe  , ac  in  itinere  incidile  in  Hanno  1 , ab  ijfdemq-,  fxuiìfi  nè 
trucidata 1 &c.  Adduntq ; (y  de  quo  la  n Romano  Pontéfice  Cyriaco  nomine  , qui  29 
eafdem  fuerit  comìtatui  (e  ciò  così  tardi appr. di Sigeberto  in  Cbr.  ad  A . C.  4*3. 
come  per  tempo  nel  238.  ) Accidit  in  bit  quilem  ,vt  de  perdita  vera  gcrmanaq\ 
earum  Virginum  hijloria,  quifquisfvt  libuit  ) fi  uè  qiu  fuo  ingenio  commi ntatus 
fuerit, fiuè  qux  ab  aliji  leui  quodam  vulgi  rumore  acceperit,fcriptur£  monumen- 
ti1 commendar it , non  fine  magno  veritatit  detrimento  , cum  grauiffimam  bijloriam 
commentitiam  pene  reddiderint . H<ec  Baroniui.  Ex  quibut  manìfefiiffinum  ejl 
doftijfimum  virum  , & in  Ecclefiaflicit  rebui  dìu  multumq ; feliciffimè  verfatum , 
omnet  illoi,  qui  Reuelationes , de  quibut  fupra  diximus  , in  Virginum  hijloria 
deferibenda fequuntur,  repudiare:  neq\  vllam  illis  fidem  attribuere  , quomodo  (y 
plerique  al\]  ante  ipfum , vt  Melchior  Canut  Epifcoput  Canarienfif  (erudicilfimo  ) 30 
lib.  11.  de  lodi  Theologic.  in  Obiec.  13.  Rem  Crantziut  in  Metropoli  , Tritbe- 
tniut  Abbai  in  Epit.hijl . Frane,  (y  hit  antiquior  Gobelinut  quidam  ( precitato) 
auftor  libri,  qui  Cofnidronium  infcribitur , cuiut  verba  p-iùlò  po/l  ex  Chronìcis 
Colonica,  recitabimur  ,?iullam yvel  certe  valdè  partila  n,i]fdem  Vifionlbur , fy  Re- 
uelationibuf fileni  haftenù  t a Ihibuerunt . Mi  n'ipra  l'orecchio  il  Croma  neh  a non 
poche  lor  fallica  , che  ialino  le  vere  nelle  dubbiezze  potrebbono  auuenturarc. 

Et  ad  me  quod  attinte  libere  , (y  ingenuè  profiteor  ,mibi  Reuelationes  ifias 
femper  fuiffe  fufpeftai , nec  vero  fine  caufa  ; multa  enim  in  Reuelationibus  ijtis 
proferuntur  abfurda inter  fe  pugnantia  , & d veritate  prorfut  aliena.  Exsmpli 
gratin,  Elizabeth  a Jlatim  in  principio  fuarum  ReuelatioHum  narrat.  Vérgine  s nof-  40 
trai  fine  bonore  fub  pedibui  hominum,(y  iumentorum  ad  vfq -,  annum  1156.  iacuif- 
fe,quòd  à vero  alienum  effe  multis  moiis  pofltd  patebit:  Patrem  S.  VrfuU  Mau- 
rum  nominatum  ait,  qui  diftur  fuit  Dionethur , ex  quo  nomine  incertut  auftor 
apud  Surium  fecit  Deonotut:  Cyriàcwn  Papatum  Romanorum  acfminijlrajie  per 
annum  integrum,  & vndecim  hebdomadat , eilenq-,  fubjìitutum  Anterum  , cadem 
contenditi  f eU  falsò , vt  ex  Ecclefi a flic a hijloria  infra  docebitur:  Sponfum  S.  Vr- 
fuU Regem  fuiffe  in  Britannia  Anglia  affi  'mat , quem  ipfa  Aetherium , frater  T. 
Holofernem  diftum  fomnìat : Max  imi  no  ( quem  Maximum  ipfa  appellat  ) (y  Afri- 
cano Confulibus  Vì'ginet  noflras  Martyrio  affettai  primiin  affirmat  -,  & mox  fui 
oblita  , tempore  Aquilini  Arcbìepifcopi  Colonienfn  pofl  Maternum  idem  accidijfe  J» 
affeuerat.  His  fimilibus  fomnijt  plura  alia  adijcit  Fr.*  T.  qux  nunc  omnia  colli • 
gere  non  libet . 

Due 

•SuTpifor  aurini  lume  efle  Tundalum  Hybernum  Caffelcnfem  Carculuaum  > qui  hifcc  tlmporibas,  non  tantali 
VikilTc 3 fed  & RcueUtioaum  fuarum  Jibrum edidifle  fcribitur  • 
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■'■'Due  aitri  errori  perauuentura  noterò  con  S>.  Antonino  par.  i.tit.  6.c<rp.  3.  £-1. 
trk  le  Rcuélationidi  quella  Santa  , che  contro  la  comune  opinione  n’iià'Mciato  paÉ- 
fare  il  Flein  ; e fono  : Ab  Angelo  fibi  infmuatum  , B.  Virginem  pojl  annum  , & 
menfis  qùatuòr , vel  circa  à pajjione  Domini  migrale  à corpore  5 & inde  quadra - 
gefimo  die  refufeitatam  in  corpore  \ & glorificata  n in  Calimi  afcendì\le . E fc_j? 
bene  di  ciò  non  il  troua  detcrminationc  alcuna  della  Chiefa  : tutta  volta,  dice  fi  Santo, 
militar^  éontra  di  quello  pronunciato  la  più  comune  opinione,clie  la  Vergine  Madre 
dodici  anhidopò  la  falita  del  figliuòli  al  Cielo,  s’addormenralfe  in  Tonno  di  morte,  Se  il 
terrò  ^iornò  rifuegliata^fe  he  poggiale  aH'EmpÌFeo,à  rifplcndcrui(Luiia  beata  dauanti 
j-Q  al  Sol  diiiiiVò)foprà  tutte  le  ftelle  Angeliche  : tino  à 1 4.  anni  dopò  1‘  Afcenfionc  del  figli- 
uolo,fecondo  Eufebio , co'l  quale  il  Baronie  (lenza  ciò  dilfinire)  nel  48.  de!  Sign.  la  rife- 
rifeé : Et  infino  alla  decrepitezza  5V  Epifan.lib.de' Vi.  Marte,  24.  anni  dopò, cioè. 
In  falità  alle  ftelle  del  fommo  Sole,  fenza  ,che  dolcemente  co'l  diai  nò  figlinolo  hauclfc 
da  quemlarfi:  Heu  inibii  quia  iacolatus  Ineus  prohngatus  e/li  perdi’ efler  doucttc 
per  maggior  vfura  di'gloria  del  Tuo  merito;  ch’clfcrnoii  potette  ,fuor  che  immetifa  , 
co’!  fondamento  del tefiòro  inefaulto  della  diuina  gratin  , del  quale  fopra  tutte  lcpurc 
creature  Immane, Se  angeliche  fii  arricchita  : Multe  f.liés  congregaùerunt  diUitìaf , 
tu  fupèrgreffa  ex  vnTÙerJas  he’  Prou.  3 1.  come  conucniua  albi  Gran  Madre  di 
•c  Spola  del  diuino. Spirito  ;che  fii  vna  di  quelle  tré  cofc  appretto  l'Angelico  S.Tolftflfo, 
^ che  impbuerirono  1’crarfo  incfiinflo  dell'Onnipotenza  diuina , che  di  grandezza  mag- 
giore riòn  potette  dotarla,  ò farla  Spofa  di  migliore  Spofio',;  he  Madre  di  inàggiòc 
figliuolo.  E perche  i talenti  preziofiifimi  di  cotanta  gratia  hon  potea  otiandòdoffo- 
carc:  Panivi  otiofa  nOitalomedàt  :eti»aficandoli  fantanifehte  nelle  fuc  opere  ffi'cricorie 
(Falla  ejlquafi  nanis  ir.  flit  ori* . Guflauit,  & vidity  quia  bona  efl  uegociatib  elusi) 
nc  retto  con  tale  iminenlìtà  arricchita , ch'apprettò  dei  P.Mo/lro  nelle  lue  Lettavi?  y 
n’hàimpoucrito  tutti  gl’imrncnfi  calcoli  dell'  Aritmetica  : Procul  & ab  vltimìs  fini- 
bus  , ò vero , à Margaritts  pfetiuM  eiili  ; E fidamente  fopra  il  zero , ò nulla  delle» 
fua  humikà  calcinando  , alla  lumina  arriwò  dell’  immenfità  : Quia  refpexit  burnì - 
litatem  (ò  com’  altri  legge  , nibilitatem  ) ancilU  fu£  ; eccè  enim  ex  hoc  beatavi 
•g0  me  dicent  omnes  generationes  . Conchiuderò  perciò  , per  quanto  sé  detto,  co’l 
Flein : Qjoniam  autsm  nulla  nititur  veritate , vtpofleà  intelligetur  : meritò  non 
tantum  Keuclationes  ijlat  baltenùs  babui  fufpeUas  5 fed  & hì/loriam  Vèrgi num 
ex  ipfir  confcript avi . E dopòdhaucre  fereditato  la  credenza  del  volgo  ignoranti?, 
che  tutte  quante  per  Oracoli  infallibili  , come  di  Santa  , le  reputa;  e detto  ( Nani 
quod  multi  probant , nec  tamia  ab  v ni  uer fi  t rscipitur  , imo  A multis  dolili  refel- 
li tur  , effe  magni  momenti  non  potefl:)  inoltra  chiaramente,  che  non  deroghi  alla.» 
fua  Santità,  ne  tampoco  all’Oracolo,  l’infofltftenza  d’alcune  di  loro:  Porrò  me  Eli- 
fabetbx  fanH  itati  proptereà  detrahitur  ,fi  fidem  ciuf  dm  Rt  Melativi  ih  ut  in  omni- 
bus non  adbibetur  ; quia  non  fi'mper  que  Sanili  vi  de  rune  in  fpiritu , ea  vt  Prj- 
40  phst£  viderunt , fed  ìuxtà  fuu  mente  conceptat  imagìnationes  , quem:  imo  davi 
docet  D.  GrcgoriusMagnus  exemplis  Nathan  Propheta  Homil.  1.  In  Ezecbielcn  Pro- 
pbetamy  & pojl  Uhm  Antonimi s par.  3.  Hifl . tit.  1 9.  cap.  1 1.  Cuiueverba  bxc  fant  i 
clic  in  punto  ferifeono:  Nec  per  hoc  detrahitur  fanlt itati  EUfàhetb  ft  non  creda- 
tur . Quia  & Sanili  viri  Prophet£  aliquando  creiunt  à D'o  [ibi  aliqun  re  Melati 
propheti£  fpiritu  , qu£  ex  phantFafia  fua  trahunt  i 1 vifioaibur  fuis , vi  p il  et  in 
Nathan  Propheta  , le  non  che  quello  Santo  cquiuoca  da  S.  Elifabctta  Bidefl  i j* 
Schonaugefeyd  S.  Elifabetta  figliuola  del  Re  d'Hjngaria,  miglic  del  Langramo  di 
Turingia,alla  quale  quelle  Rcuclationi  trasfcrifcc.  È cÒriphuiJc  il  Flein:  Ex  bis 
qu£  dixiiKurycim  liquidò  confiety  veram^ù1  certam  Virginità  bi fiori  am  ex  Rene! A- 
jc>  tionibus  fumi  ?ion  poìJ?y confi quenr  efl yvteam  ex  antiqui f Scriptoributfijf  Hl/ìo- 
ricis  petamus . Mi  perdonerà  perciò  la  Gioriollfi  n 1 Elifabetta , mia  cóli  Tòrcila, ma - 
dre,  e protettrice  ^fc  fenza  offeia  dcllafua  fantilfima  volontà, li  credenza  della  f»a  in- 

Eccccc  2 tclli- 
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teUigenza  non  hà  potuto  co'l  Plein  così  giuftificata  dimoftrare  5 non  effcndo  Tempre 
( come  diccafi  ) le  vifioni  parto  dcH’Angeiichc  Reuelatjoni  : ma  aborto  tal  fiata  delle 
reliquie  de’  diurni  fantafmi  5 che  per  elfer  potenti , occupando  per  qualche  hora  dopò 
Con  le  loro  imagini,  mentre  fi  vanno  guadando,  la  fantafia,  ingenerano  da  ella  qualche 
inoltro , ò larua . E ini  perdonerà  i)  flcin  ancora , Te  tal  vpe , e forfi  tutte  quelle  cen- 
erate Reuelationi  di  quella  Benedetta  Santa  Benedettina  , fi  ponno  per  opinione^» 
difendere, come  perefempio  il  nome  Mauro  del  genitordi  S. Orfola , che  general- 
mente fu  cognome  della  Tua  Regia  profapia  ( come  vedremo  per  lo  medefirao 
Crombach  ancora  ) & in  ifpecie  potette  cfler  detto  ( fecondo  me  ) per  antonomafia, 
Mauro  ( ciò  è Magno  ) come  mofi’altri  della  dirpe , per  elfere  fiato  Yft  fingularc  Hcroe 
della  medefima , 

XXXII  Vinto,  e conuinto  il  Crombach , fenza  cedere  totalmente,  fi  ritira  vn  pafib  indietro, 
la  doue  per  hauerne  dato  vno  innanzi,  cadette  j c dice  Ciriaco , Te  non  Papa , Pap£ 
Vicariar, che  Papa  ancora  folcua  edere  appellato  T0.1.  lib,  1.  cap . 41.  Ego,  qui  ni- 
hil  volui  cìrcà  Catalogavi  Ponti ficum  immutatum  : malui  cum  Vicariarti  tantum 
appellare  : caia/  fandamentam  iacit  catalogar , qui  rclegatam  pofuerat  Pontianum , 
vt  Vicario  fuori t opus  (Et  i Vicari  detti  Papi  Rom  ,)Canonum  interprete  t citato t 
cam  prò  ordinario  Ponti fice , qui  defungo  Rondano  ante  Antberum  Ecclefiam  gu- 
bernauit^agnouijfe . E Te  fu  tolto  da  i Canoni,  rifponde  : Si  Vicariar  tantum  futi, 
ycftè  nomea  è GloJJa  fublatum  videatur,  vt  cuiur  exemplum  nihil  ad  Canonem  prò- 
pofitum  referat , L’Autore  della  Vita  delle  SS,  ricorre  ad  vn  altra  alluda,  dicendo: 
Che  reclamando  i Cardinali, c tutto  il  Clero  alla  rinuntia,  che  fece  Ciriaco  della  Chic- 
• fa  Romana  Tua  fpofa,  per  jfpofarfi  alla  vanità  d’andar  dietro  à pazze  giouanctte,  radcl- 
fero  il  Tuo  nome  dal  Catalogo  de’  Pontefici  ; Et  quia  fedem  Apojfolicam , inaito  Cle- 
ro,reliquit,  nomea  eia r de  Catalogo  Romanorum  Pondficum  idem  Clerut  abrafit. 
AU’iuucntioni  del  verilìmilc,  quando  la  verità  hiilorica  non  fuffraga  , 

XXXlH  Ne  tralafciando  il  Plein  di  dare  vna  ricercata  à tutte  le  corde  feordate  di  quella 
cetcra  dell’hiftoria  Ortolana,  profegue:  Item  quia  vt  levitar  de  no©o ,Virginum, 
Hanni  occiderunt  ear,  qui  nondum  i/lo  tempore  egrejfifuerant  Moeotide*  palude*, 
jicc  nomea  Hunnorum  adhuc  cognitum  erat , 

So  ben  io,  che  non  folfero  àfatco  feonofeiuti  prima  del  237.  della  comune  Reden- 
tione  gli  Hunni  appresto  del  Sa/Jone  Gramatico,d' Aufonio  Epigr.  x,  e più  in  là,  d' Am- 
mano Marcellino  lòtto  Valente, di  Vopifco  in  probo, c di  Dionigi  Alcfcandrino  fin  Tutto 
d’AuguftOjCome  ben  diuifa  nel  to.  1 ,lib.  1 .cap,  3 3,  il  Crombach  : ma  sò  ancoraché  fen- 
za farli  conofccrc  con  le  ilragi  nel  Romano  Imperio,  non  lì  folfero  fcatenati  d.dla  Scan- 
dinauia,lor nidonatiiio,à  dcbaccare contra  le nolìre contrade:  ma  vcrfodcl  Setten- 
trione, e dell'Oriente,  ad  annidatili  ne’  confini  dell’Europa , c dcil’Afia  fctcentrionale , 
oltre  le  porte  Cafpie,e  nella  Palude  Meotide  j c che  prima  del  tempo  d’ Attila, nc  sboc- 
cale ro  nella  noflra  Europa,  per  refiar  debellaci  da  Theodofio  il  Grande , per  actedato 
di  Vittore, ed' Orof  lib. 7. cap,  34.  Et  in  punto  fotto  di  Malfimo  Tiranno  nelle  Gal- 
lie,  per  fede  che  ne  fà  S.Ambr.Ep-  27.  Valentinìanut  Hunnor,  atq ; Alano*  appro- 
• pinquantes  Galli  e, per  Alemanni 4 terra*  reflexit  j che  perciò  fotto  Granano  Tuo  fra- 

tello, potettero  efier  Carnefici  colà  delle  nodre  Sagrandone  Vergini  j e non  altrimenti 
nel  2 3 7.0  feguente , quando  la  lor  barbara  ferità  non  era  ancora  dal  loro  rigido  clima 
{Scatenata  contra  la  bella  Europa,  Continua  il  Flein:  Item  dicant  quod  pater  B . 
VrfuU  fuerit  Rex  Britanni e , & pater  fponfi  eiut  f aeri t Rex  Anglie  : Sed  Re- 
gnum  Angli  e nondum  ortum  erat 5 nec  etiam  Sicilia  adhuc  Regnum  erat\nec  erat 
aliqua  ciuitas  adhuc  Conjlantinopolis  nominata  , de  quibus  omnibus  prtdifti  fa- 
bulatore* ali  quo*  bomines , vel  feeminas  in  Virginum  pradiftarum  comitatu  fui/]  e 
affeuerant . Ciò  è,  vna  figlia  di  Dorotheo  Rè  diCodancinopoli,  Goralina  ,c  Thco- 
doroRcdi  Sicilia, Orfola  figliuola  di  Noto,  ò Mauro  Rè  Britanno , c Spofa  d'Actcrio 
figliuolo  del  Grande , e potente  Re  Britanno  , c Valerio  Rè  di  Spagna  , mentre^ 
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)a  Sicilia , la  Britannia  , la  Spagna  , c la  Tracia  eflcndo  prouincic  del  Romano  Im- 
perio ( non  per  anche  principiato  à declinare  ) diccano,  ò potean  dire  con  tutti 
glTiifiorici  ; Non  babemui  R,egpm  nifi  Ctifarcm.  E quali,  che  quelli  Rè  fieno  pochi: 
vna  moltitudine  dal  Cromhacb  in qucll’cfercico  annouerati  ne  vengono , cioè à dire , 
nel  Cap.  7.  delle  Rcu# lat ioni , die  (lima  del  B . Hermanno  Steinfeldefe  ^ odici  Re, 
con  molte  Regine  Scc.  fon  nominati , nel  Tuo  (ib.  5,  cap.  a 1.  fino  à quindeci  Rè  , oltre 
le  Regine  Scc.  nelle  Reuefationi  deir  Anonimo  Cap.  32.  venti  Rè  , d'Hihcrnia,  di 
Scotia,di  Rertagna,  Sueui,  Dani,  iberi , con  molcn'fime  Regine,  e figliuoli,  e figliuole  di 
Re, compagni  del  viaggio,c  del  Martirio  di  S.  Oifola  $ e nel  Cap.  feguentc  gran  numera 
J0  di  Principi,  di  Duchi , e di  Conti  potenti  &c, quando  niuno  per  anche diccafi Principe, 
fuorché  i lmpcratur  de' Romanijfin  da  Augullo  : Qui  CHnfta  nomine  Principisfub  lm- 
perium  accepit , come  fegna  Tac.  il  foglio  de’  funi  Augulli  Annali  i e niun  Conte  per 
anche  di  Signoria , fuorché  molti  fecoh  do  pò,  fu  introdotto  ,ò  dal  Gran  Collantino 
per  minifterij  Augurali  del  Sagro  Palazzo  : circa  i tempi  di  Theodofio  per  Prefidi  di 
Regioni,c  per  Cunduttieri  d’eferciti  : d attorno  a’  tempi  di  Carlo  Magno,per  Goucrna- 
tori,c  per  Giudici  di  Città, e di  Prouincic  : ed  infine  a’  tempi  de  gl'imperatori  Germani  in 
Feudi  per  Signorie  j che  per  hora  all  ingrolf»  accennati , più  focalmente  nel  noftro 
Mìrmicoleov , ò Gigante  Pigmeo  nella  Francia ,e  Pigmeo  Gigante  nell'  Aufiria  , dopò 
del  firn  prclfione  preftntc,  ne  diuifercmo,  Item  finaliter  non  eft  yerifmiile  ( e quello 
e vn  gran  cap QjCbrifiianos,  iflis  temporibus  ita  publìcè  vrbem  Ramanam  potuijfe 
vijìtare  in  tanta  comilatiua  ( & e (Ter  e in  pubblico  dal  Papa , da  Cardinali , e da  Pa- 
triarchi riceuute)  ckm  needum  folitum  erat  eandem  vrbem  , paucar  adhuc  habsn- 
tem  Ecclcfiat^prò  Indulgenti'^  vifitari.  Ne  e etiam  ali  quii  Imperai  or  fidem  CbrifU 
adhuc  fufeeperat^prò  vt  bete  omnia  per  fupra , 6*  infra  [cripta  lucidiur  apparente 
Impcraua  all'hora  il  crudclilfimo  Maliimino,  Bai  baro  Trace,  di  genitori  Goti, Se  Alani 
{ per  attefiacodi  Capitolino)  così  crudele,  che  iù  prouccbiato  per  vn  Ciclopc,  per 
vi»Bufiride,pervnScirone,pcrvnFalarc,per  vnTifonc,c  per  vn  Gigc, Carnefice 
de’  fuoi  popoli,  e de'  fuoi  Pagani:  hor  che  fia  de’  Chriftiani  ? Che  dune  le  città  Regie, 
fofpirano  del  loro  Monarca  il  ritorno,  per  ifpecchiarfi nella  feren'tà  del  fuo  volt  #,  non 
meno , che  in  quella  del  Sole, in  far  ritorno  all’Emisfero  jc  Milano  la  pena  del  danna 
piange, per  non  poter  beare  fua  villa  nella  Sercnilfi  na  faccia  de’ fuoi  M marchi  Smina- 
le Matrone  Romane  faticarono  con  pubbliche  preci  1 loro  fordi , Se  irtfenfari  Dei  j 
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àfin  che  lungi  da  Roma  Malfimino  ne  foggiornallc . E finalmente  pei  1 fi.1.1  crudeltà  , 
Cum  filio  C afare  pariter  difereptuf  efl  militari  marni , conclamante  , ex  pefino  ge- 
nere , ne  catulum  quidern  hahenlum  appreifo  d Aurei.  Vitt.  Et  hauendo  imperato 
da  Carnefice  con  la  fpada,invccc  di  fccttro,  refe  co’l  macello  del  gregge  di  Ch  ilio, 
Paftor  diurno,  vna  carneficina  di  Martiri  Roma,  c l’Icaliaj  per  Sabino,  ciò  è,  Pre- 
fetto Vrba no  Roma,  e per  Vitaliano  Prefetto  al  Pretorio  fuori  j c martorilo  iui  il 
fuccefiorc,  Se  il  predccclforc  di  Ciriaco,  come  turni  So-n  ni  Pontefici  auanci,  e dopò 
4.0  per  molto  tempo  gli  altri  fanguinarij  Imperatori, che  nel  fangue  delle  Pecorelle  Euan- 
geliche,c  maggiormente  de'loro  Pallori,  la  tirannica  porpora  rinucrinigliarono . Ac 
breuis  ( nel  periodo  di  tré  anni  fanguinarij  la  fua  perfecutione  ) vehemens  tamen  fuic, 
atqj  farua, nota  il  tìaronio  à quell’anno  3 j 7. che  il  Crombacb  c >’l  martirio  diS.  Orfola 
vuol  fegnarc.  La  fua  diabolica  ragion  di  fiato  , per  difiìparc  l'Euangclico  gregge, 
s’auucntò  contro  de'loro  Pafton,cMaeftri,rifenl‘ce  Rufebio  de  Prepar.  Euang.lib , 
4. cap.  ai.  Iuflitq-,  folos  Ecclcfiarum  Prxfidet , twnq\  auflorer  doftrin£  Eeclefia/li- 
cét  ned  darri  crhaucràfcampata  dalla  fua  ferità  Ciriaco  m Roma  Sommo  Pallore, 
con  i Cardinali, e con  i Patriarchi  jattcftando  Sulpicio  in  HiJì.Sac.lib.  2,  Non  modà 
enim  Prxfules  -,fed  & clericos  Ecclcfiarum  à Miaximino  vexator  ? Elcfercico  d’vn- 
jo  dici  mila  Amazoni  di  Cimilo  con  Principi,  e Rè, fin  colà  dall’ellremi  Tuie , dirò,  de* 
confini  del  Mondo  Occidentale,  penetrando  per  la  Germania  per  acqua,  Scindi  nell’ 
Italia  per  terra,  per  cagione  di  religione  vencndofenc  à Roma,  con  la  tromba  di 
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quella  fama , Tempre  per  città  Pagane,  è polfibile,  che  niuh  Pretore,  che  niim  miniftro 
eli  MalTimino , & in  Roma , che  il  Prefetto  non  fi  rifuegliatfc  à quello  Tuono  i e che  le 
lafcialTe  liberamente  riccucre,e  battezzare  dal  Pontefice, da  Cardinali, e da  Patriarchi? 
fenr.’efequire  gli  Augnili  decreti  di  Celare  per  mano  de’  Littori?  ’E  Tenia  far  protiaf 
loro  le  Tcuri,ò  almeno  le  vérghe?  e Tenza  che  de  gl'vltimi  fofpiri  della  lor  morte,ò  de  gli 
onici  delle  loro  battiture,  con  alto  lilcntio,non  pure  de  gli  Attuari)  Chriftrani  de'Mar- 
tiri,chc  fi  dicea  : ma  de  gl’Hillorici  Gentili , non  ci  lìa  arriuato  pur  vn  accento  ; mute 
fhilloria, tutta  penne;  e la  Fama, tutta  Iinguc?Vada  à vendere  le  fauolc  di  quelle  Vergini 
alle  donmciuolc  il  Crombacb3chc  vuole  difenderle  per  verità, inlino  riuelate;Ndquaii- 
fìchi  al  Cap.  6.  per  diuinc  Rcuelationidcl  B.  Hermanno  quelle, che  fembranohaucr 
fembianza di  fauolc:  Citmqi  propè  Romani  omni  mentis  alacritate fan* ,6*  incoia 
mes  veniffent  ( quell’vndici  mila  Vergini,  con  tanti  Rè  , Regine,  Principi dee.)  Ipfa 
qui  de  ìli  ApoJUlicus  ( Cyriacus  ) cum  Clero , & Cardinalibus , Prinerpibus  ( douc^j? 
«onera  altro  Principe,  clic  l’Imperarore , come  dfceiialì;  e quelli  era  fuor  di  Roma , e 
dc’Chriftiani  perfccutorc)  Wflfre»//  , Virginibue , plebei i , ó1  ciuibus , cum  magna 
exultatione , nobìliq ; procejjìone , vt  dignum  erat  ( ma  non  era  vcrilìmile  in  città  per 
lo  più  Pagana,  & d'imperatore  infedele  , e perfccutorc  de’  fedeli  ) illai  cxcepit . Totd 
ìlenìq ; ciuitar  illis  obuiam  venit . E che  di  più  harebbe  potuto'  fare  Roma,com’hora, 
tutta  Chrirtiana,cco’lfommoGierarcafpiritua!e,  Monarca  ancora  temporale? 

XXXIV  Per  ifcanfarc  quello  naufragio  delle  Vergini  nel  Teucre  Pagano  il  Crombach  tenta 
d’anticipare  l’andata  di  quelle  Vergini  à Roma  nel  237.  fotto  d’Alelfandro  Imp.Ià_j 
cui  Augnila  Corte  non  era  Tenia  qualche  Cortigiano  dcll’Imperator  del  Cielo,  ne  la 
Tua  Reggia  Tenza  Chrilliani,  qual  vuol  fare  Matnmea  fua  madre, & apprelTo  anché__^ 
Martire;  ne  potendo  dirla  Chriftiana  con  gli  antichi,  Origene,  &Hippolito,  co’  quale 
ella  conucrsò  , la  fà  tale  co’  moderni , Prifmgefe , Viterbefe , Scozefe  , N.  CaliflOy 
Platina , Nauclero,  e Bergamafeoj  e Martire  col  Vcfcouo  Equi  lino,  con  Giorg.  Vui- 
uclio  co’l  Bergamasco, e con  due  Poeti  Giu!.  Capece  ,e  Carlo  Pinto,  autori,  chc_j> 
per  canonizarc  il  fuo  Martirio , hanbifogno  d’clTer  canonizati  dalla  Republica  de’ Let- 
terati, come  Mammea  dalla  Chiefa.  Ma  per  quanto  ei  s’ingegni  di  prouarlo,il  Ba- 
ronio{d\  tutti inflcmci  fudetti  Autori  incomparabilmentcpiiierudito , &autoreuole  ) 
non  la  dice  ad  A.C.  224.  più  clic:  A Chrrfìiana  Religione  non  abbonente.  E per 
quanto  s’affanni , vicn  confufo  dalle  varie  Vite  di  quelle  Vergini, ch’ci  feguita,  che 
nel  238. fotto  la  pcrfecutionc  diMalfimino  la  rifcgnano;comequellc  d'Henr.  Arnol- 
do de  Alue  dia , dell’  Anonimo  ,p\n  antico,  ch’egli  per  1 y.tejlimonio  cita  nel  to.  2 .al 
cap.  1 i.e  d'altro  Anonimo  nel  Martirol.  Viola  SanBorum  intitolato,  douc infino  er- 
rato il  numero  2 18.  daU'Impreflbre,  vien  raggi  urtato  da  elfo  nel  238.  Et  appunto  il 
Confolato  di  Ma  filmino  Aug.  e dell’Africano  ( che  nella  Vita  delle  SS.  Vergini  fi  nota) 
co’l  2 3 8.  del  Reden.  nella  Cronologia  Baroniana  conforte  . E così  parimente  dell’an- 
no 238.  e dell'Imperio  diMalfimino  nell"  Abate  Arigero  Lobbiefe  in  Catal.  Epifeop. 
Tongren.  e nelle  Vi/ioni  di  Pr.T.  dall’Autore  della  Cron.  di  Colon,  feguitate  dee.  E 
per  torgli  ogni  fotterfiigio,/?;  Chr.  de  Gefl.  Hunnorum  §.  7.  da  Sìgeber.  fin  dell’anno 
precedente  fi  legge:  Paffx  funt  autem  ,fecundum  alìos.,A.  D.iij.  tempore  Aniheri 
Pap£,ù‘  Maximini  Imperatorie . Et  obliò,  clic  Alellandrolmp.  n’haudfe  il  Sommo 
Pontefice  Pontiano , predecclTore  di  Ciriaco, efiliato,  non  pure  da  Roma:  ma  da  i 
viui;  ha  ucndolo  fatto  martorizare;  E ch’ai  meno  non  poteffe  così  liberamente  eflcr 
riccuutoqucircfcrcito  di  Vergini,  di  Prelati , di  Rè,  e di  Principi  & e.  pubblicamente* 
dal  Papa,  da  i Cardinali,  e dal  Clero  in  Roma,  ancor  che  di  Ridditi,  come  Britanni  ,ò  di 
nation»  arniche  de’ Romani,  come  Hibcrneiì,ò  Scoti; effendo  Chrilliani,  ne  dalli_>' 
cortefiedc  i Romani  clTcre  liofpitati,com'civà  buccinando;  mentre  non  era  libero  il 
culto  Chrilliano  tra  Imperatori,  e popoli,  per  Io  più  Gentili . 

XXXV  Gran  parte  di  ciò  con  l’elaborata  eruditone  di  molti  luflri  d‘Hermanno  Plebi,  Deca- 
no di  S.  Cuniberto , e Canonico  deile  SS.  V’crgini.Orfolmc  <fi  Colonia , fua  patria , hò 
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amato  di  riandare  ; parendomi,  che  non  gli  habbia  à pieno  ( con  tutta  la  fu  a grande  eru- 
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fupponc,  clic  per  fauolcggianti  s’accufano,  fra  l’altre,  dicendo  nclCap.  >.che  Ciriaco  fi 
fofic  mutato  da  Papa  il  nome  , chiamandoli  prim'a  Donato;  mentre  non  prima,  che 
molti  fccoli  dopò,  principiarono  à mutarci  Sommi  Pontefici  il  nome  ; quando  auuer- 
tendo  di  trafcendcrc neirartimtione al  Papato  la  conditioned'iiuominiSjiui,à  quella 
di Santilfiùii  Vice-Dei  nc  parta uano : tralafciando , che  ad  vn  Britanno  m il  s’adattafiero 
lc  l'vn  nome  Latino , c l'altro  Greco . Nc  harebbe  douuto  feppellirc  in  alto  filentio  tam- 
poco i Cardinali, particolarmente  Preti , e Vefcoui, lenza  cenfura  ; efTendo  clic  prima 
del  Concilio  Róma  no  fiotto  di  S.  Silucllro  nel  3 24.  non  forte  vdito  il  nome  di  Cardinali 
Diaconi  ; E più  tardi  fotto  Stefano  III.  nella  fua  Sinodo, quello  di  Cardinali  Preti, come 
qui  l’opra  al  n.  2 3 .per  noftre  car.  3 2 6.  diuifolfi . Nc  tralalciare  con  elfi  medefimamente 
alla  noftra  critica  i Patriarchi  d'Antiochia , c di  Bizantio , che  prima  di  dopò  il  quarto 
fecole  del  Redentore  non  fi  fono  trottati . Et  hauendo  noi  de  gli  vni , e de  gli  al  tri  am- 
piamente, c conuincentcmcntc  trattato:  non  penfi  di  sfuggirmi  dall'artiglio  il  Crom- 
bach,  co‘1  depofitato  nel  foglio  del  Cap.  43.de!  To.elib.  1.  mentre  nel  corpo  collan- 
temente n’hà  proferito  : Duos  inuenio  in  Catbalogis  autentici*  P itriarcbaliuw  fe- 
dium  Antijìites  ^r/ulan*  fodalitati  interface , Antiocheni* r , & Byziutinuri  che 
per  (ufficiente  ragione  di  combatterlo,  può  ballarne . E quando  pure  nel  237.  del  Rc- 
dcn.  elici  fegua  co’l  Martirio  di  S.Orfola  ,c  con  la  fua  Perla  Vergin;i.lc,iduc  Patriar- 
chi com'egli  ve  gl’intefe)nonfileggcrtero  nella  Vita  della  Smca , alla  quale  gli  aggiu- 
gne:  non  mi  sfuggirà  nel  To.c  lib.  2.  cap.  22.  in  altre  Vite  della  ni  :ddìm  i,  c precifa- 
menteiicH’addottadal  Cronijla  Agofliniano  diBergomo  lib.de  Clar.  M.tlierib.  tutto 
che  fino  al  45  5.  il  Martirio  ne  diftragga;  quando  niun  Patriarca  ancora  iu  Antiochi;i_* 
(non  che  inCoIlantinopoli)s  è potuto  ritrouare . Anzi  mentre  più  anticamente  al  To. 
2.  lib.  5.  cap.  29.  c 31.  affertiuamente  pronuncia  ( fuor  di  dubbio  con  le  Reuelationi 
de  {['Anonimo  cap.  2.  nclfuofo.  2.  lib.  7.  riferite,  e con  lc  Keuelationi  della  B.  Eli- 
fabetta  <?c.)  per  Martiri  con  S.Orfola  del  2 3 7.  Iacopo  Patriarca  d’Antioch  a,  ch’efpri- 
mcncl  230 .Ai  Patriarcbatum  Antiochi * eucftur-,  c Marco, ò Marculo  Patriarca.* 
di  Bizantio.  Nc  gli  gioua  d'aggiugnere  del  fecondo:  Huiut  tamen  cathedra  feculo 
fequenti  primùm  fuit  honore  Patriarchatus  infignita  ; perche  ne  meno  del  trecen- 
to,nc  tampoco  del  quattrocento  del  Sign.  quelle  Chicfe  fi  fono  trouatc  di  fopra  nc’ 
Concili  Collantinopolitano  ,e  Calcedoncfe,  Patriarchìe.  Stringo  perciò  l’Anguilla 
per  anche  nel  pugno, ancor  che  quali  Serpe  fuincolandofi,  faccia  ógni  sforzo  per 
liberarli  dalla  prefa.  Ne  mi fcappercbbe,nc (camperebbe, fe  dicclfe, che  quelli  Autori 
della  Vita  delle  Sante  hauendo  fcritto  tardi , hauclfcro  vlato  i nomi  di  Patriarchi  d’An- 
,tiochia,cdi  Collantinopoli,  e del  Collegio  de' Cardinali,  c precifamente  di  Cardinali 
Preti,  e Vefcoui, come  al  lor  tempo  fi  collumaua;  Imperciòchc  non  cllcndo  teftimo- 
ni  di  villa  ; hauendola  fcritta  molti  lecoli  dopò  del  martirio  delle  Vergini  : ò che  l'han- 
no attinta  alle  fontane  terrene  de  gl’inchioftri, che fgorgarono, quali  co’l  fangue  del 
lor  martirio,  ò che  piouctte  loro  nelle  Rcuclationi  dal  Cielo . Se  il  primo  ; non  v’ha- 
uendo  per  certo  potuto  leggere  Cardinali  Vefcoui, nc  Preti, ne  tampoco  Diaconi, 
nc  Patriarchi  d'Antiochia  , e di  Bizantio,  ne  meno  Rè  di  Collantinopoh,nc  di  Sicilia, 
ne  di  Spagna  (aliai  dopò  iftituiti)  n’mforferanno  ficurameute  la  fede  apponendoucli. 
E l'Autore  di  quella, che  nel  M ombritio  to.  2.  in  fi.  fi  lcgge,nc  dubita  ; attcllando  d’ha- 
ucr  letto  nell’antica  quell'improprietà  : Ratio  autem  temporis^vt  quibufdam  placet , 
non  fujlineti  Sicilia  enim  tunc  non  erat  Regnami  nec  Confi  antinopolis  , cumblc 
50  fuiffe  dicantur  cum  Virginibus  bar  Reginar.  E fc  le  vi  Ielle;  farà  falli  ; perche 
allora  non  v'erano  quei  Rè,  ne  &c.  E le  lù  quella  Vita  rinelaea  ; hauendola  dettata 
loroildiuino  Spirito  di  Verità  infallibile,  cdi  fcicuza  infinita  , per  non  rigettarla  ne* 
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dubbi,  non  l'harà  dettata  con  improprietà , anzi  con  fallita  nel  fatto  de’nomi  di  Col- 
legio di  Cardinali,  c di  Cardinali  Preti , c Vcfcoui,di  quei  Patriarchi,  c di  quei  Rè, eh? 
per  anche  iftituiti  non  erano.  Onde  per  ogui  parte  retta  nelle  prcfela  virtù  del  CYom- 
bach.  Conclutìonc  dell’Autore  della  prcc.  Vita  delle  Sante  nel  Móitibritio-ì  che  feor- 
gendo  non  refiftere  alla  coppella  l’oro , ne  al  martello  i diamanti , c le  gemme  della  Co- 
rona de’ titoli  di  Rè  di  Sicilia , c di  Coftantinopoli  nell’anno  prcfitTo  238.  Ratio  au - 
tem  tempori  r non  fufìinet  &c.  foggi  unfc:  Ver  iter  ere  ditur , quòd  din  po/i  Conjianti - 
imm  Imperai  or  em  *Hurium,&  Gothi  fauiebant,  tale  fic  ìAartyrium  celebratum  ; ma 
non  bene  forco  Marciano  Imperatore,  com’ei  foggiugne  nel  352.  ma  iotto  Theodofio, 
c Maflìmo  nel  3S3.  come  con  Galfrìdo , c con  altri  lì  dille. 

Fino  ad  hora  dalla  Rocca  della  Chiefa Mdicante, della  quale  fù  profetato:  Sicut 
Turris  Dauid  collum  tuwn  : mille  clypei  pendent  ex  e a , omnis  armatura  fortium: 
O dal  fuo  collo  ( organo  della  voce)  hauendo  con  le  facete  dc’fagri  detti  le  due  Roc- 
che del  Crombacb  combattuto  : da  qui  auanti, 

Pernoftrecar.  435?.  dalla  noftra  Torre  Aniciana  (c he  vuol  dire  Inoperabile  dal 
Greco  ) voteremo  la  faretra;  c con  nembi  di  faette  le  tempereremo . E chi  ne  potrà 
più,  Ylnuincibile  Torre  Anicia,  eia  Torre  della  Chiefa,  di  tutte  le  fortezze  prefidiara  ; 
ole  due  Torri  Macbimus , & Eufebes  del  Crombacbe ,chimerizatc? 

Quello  valorofo  Campione  di  lettere  della  Compagnia  del  Patriarca  Ignatio,ò  dell’ 
armata  Pallide  della  fapienza,f0.  i.lib.i.cap.  io.  fagliandone  dalla  mede  (ima  Compa- 
gnia(  faretra  d'Apollo)  la  feelta  factta  di  Chri/lofero  Brouero , cerca  trafigcrc  i tré  altri 
capi  ( al  propofito  noftro  ) dcll’Hiftoria  Galfridiana  di  Maflìmo,  e d’Orfola  (che  fuori 
delle  muraglie  del  noftro  libro,  per  difenderli,  ne  differii  : )chc  fono,  1.  De  tempore 
buius  hiflori£:  2.  De  Regni  Aremoricani  initio : 3.  De  Minore  Britannia,an  ea—, 
hoc  tempore  nomea  illui  obtinuerit.  E cosi,  à fuo  prò,  mortalmente  li  faecta  : Nona 
fané , (y  commentiti  a Colonia  { de’  Britanni  ne  gli  Armorici  ) Triumuiro  Galfrìdo  de - 
duHio-,  quando  nulla  fub  anno  Salut.  383.  falla  ejl  Armoricorum  euerfio  ( per  l’Ar- 
mi  di  Maflìmo  ) nec  mutatio  quidem.  Che  proua  co'l  Brouerio:  1.  Perche  folamcn- 
te  Galfrìdo  aflcriIlo,che  non  vuole, clic  meriti  fede:  2.  Perche  mancò  la  caufa  à 
Maflìmo  di  turbare  i Galli,  che  per  atteftato  di  Zofimo , fauorcggiaronlo:  3.  Perche 
non  furono  altrimenti  dalle  loro  antiche  contrade  gli  Armorici  fcacciati,  per  riem- 
pirle in  Colonie  di  Britannici  che  proua;  cfTendo  che  Maflìmo  nel  382.  nella  Britannia 
il  nome  d’imperatore  ne  robbaflc  : nel  feguente  tragittando  nelle  Gallic , vi  fupcraftc 
Granano;  eli  mouefleper  l'Italia  : e nel  388.  in  Aquilca  lafciafle  non  pure  l’Imperio: 
ma  la  vita  . E dopò  di  Maflìmo, tanto  è lontano,  che  lifoffcro  trà  gli  Armorici  i Britanni 
appatriati  ; quanto  clic  per  Autori  proflimi  à quei  tempi,  vi  fi  ritrouano  gli  ftcfli  Armo- 
rici in  tranquilla  godere; onde  F/.  Rutilio  Prefetto  al  Pretorio  circa  del  417.  nelle 
lodi  del  giouinctto  Palladio  cantò  hiftoricamcnte  : 

Cuiur  Aremori cas  pater  Exuperantiur  orar 
Nunc  po/iliminium  paci r amore  docet  &c. 

Hor  come  trà  gli  Armorici  1 Britanni  regnauano  ; c gli  Armorici  haucano  con  la  patria 
( poch’è)  fotto  di  Maflìmo,  infino  il  nome  perduto,  come  Galfrìdo  fcriflc?  Ergo  cum 
Prefettura  dignitatem  fujìineret  Exuperantiur , Palladi]  pater %pcr flit it  Refpub . 
Aremoricanorum:  lìcèt  nonnihil  de  eorum  libertate  detritum  ejfet,  tunc  reor , cum 
Gothr-A.  412.  Rege  Ataulpbo  ex  Italia  G alitar  innundarent , & vebementer , vt 
Saluianur , Profperq-,  doccnt , affligerent.  Nel  435.  àgli  aggraui  de’  Romani,  loro 
Signori,  gli  Armorici  recalcitrando,  turon  mandati  dal  fainofo  Capitano  Actio  per  do- 
marli gli  Alamanni  co’l  Re  loro  Eoclurich  : che  velandoli  , obligolli , per  irnpe- 
trarnela  pace, à raccomandarli à S. Germano  Vefcouo  Antifiodorefe  nella  fua  Britan- 
nica Lcgationc:  il  quale  non  potendo  con  le  preghiere  humane  la  barbara  inuafione 
dcuiarc  ,1’iftupidì  co’portenti,  c arditamente  con  l'autorità  della  gratia  de’ Miracoli 
prendendo  il  freno  del  deftricre  del  Rè  , lo  fermò  , ed  immobili  , e con  effo  l'cfcr- 
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cito  tutto,  ancorché  di  qualunque  Cauallo  più  sboccatOjCome  per  Coflàtit ino , autore 
in  quei  tempi  della  vita  del  Santo  nel  Sur.  lib.  i.cap.  5.  prona  : Stetti  ergo  Refpub. 
Armortiorum  ( conchiude  il  Crombacb  ) nec  fletti  tantum ->  fed  tid  ftaniti  * vt  Ro - 
manorum  iugum  excuteret . Succeduto  ad  Actio  Gran  Capitano  de’  Romani  Litorio, 
furono  di  nuouo  gli  Armorici  guerreggiati,  per  Sidonio , grauc  Scrittor  Gallo  viucnec, 

\ in  AuitO  : 

Litorrur  Scytbicos  equites  tinte  forte  [uba  fio 
Celfus  Artmorico , Getìcum  r apici at  in  agmen  &c~ 

Dal  che  deduce  il  Crombacb  ; Vt  foie  clarius  ftt  ypofl  Maximi  c£im , Aremorìcot 
fo  futi  in  fedibus  floruifte.  4.  Perche  così  è lontano  ,chc  i Britanni  Ifolani  ( cornea 
Galfrido  fcriue  ) n'habbiano  i Britanni trafinarini  del  continente  Gallico  denominato; 
quanto  che  all’incontro  , per  Bedaft  Britanni  del  Indetto  continente,  i Britanni  dell* 

Ifola  denominarono:  Hac  btfula  in  primis  Britones  incoiar  babuit  , à quibur  no- 
mea accepit , qui  de  trafili  Aremoricano  Britanni  am  aduefii , Àuflrales  [ibi  partes 
illius  vindicarunt.  In  conformità  di  eh  efiemma  Frifto  lib.  de  Or  bis  diui fumé  fi briua,  * 
che  Plinio  laBritannia  Gallica  Turoniaca  rammemorale  : Ed  Elia  Vineto  y ò Veneto 
i Britanni  Gallici  ne  gcininalfe:  Vnos  Galli £ Belgici , alias  Celtica  : Che» Celtici 
(che  fono  gli  Armorici)  con  gli  Ambiani,con  i Bellouacclì,  e con  i Morioni  cobabieino, 

Vt  loqutiur  Pliniur  >in  aduerfam  lnfulam(  che  è l’Inghilterra  )ingrefft  putantur  , 

30  qua  cunt  Albion  ante  a diceretur , Britanni  a ab  ipftt  trans  nominata  eft . E finalmen- 
te ferine , che  nel  quinto  fccolo  della  comune  fallite , ciò  c , circa  del  449.  per  punire 
la  diuina  giuftitia  la  Britannia,  madre  della  pelle  Pelagiana,  facefic  inuadcr  1'ifola  dai 
Pitti , e da  gli  Scoti;  E clic  implorando  g l'Ifola ni  inuano  l’aiuto  del  Romano  Imperio, 
loro  fouranojche  cadeua,chiama(Tero  gli  Angli, i Viti,&:  1 Salfoni  :i  quali  d*aufiliarij,loro 
carnefici  diucnuti,come  Gilda  deplora  : per  fotcrarfi  molti  Britanni  dalla  loro  tirami  t- 
' dc,cercando  per  l’Oceano  (campo, tragictalfcro  nelle  Gallie  trà  i Veneti,  e Ccrofolitari: 
douc  fodero  coftituiti  da  i Rè  Franchi  tributarli  per  Aìm.  lib.  4.  cap.  28.  e che  crcfccndo 
poi  dopò  dì  Clodouco  Magno  la  potenza  de’  Britanni  al  Ligcri  ( cou  l’occafione , che  i 
fucccliori  di  quello  Re  trà  di  loro  lacerauanfi  ) infeftalfero  gli  Armorici , e fe  gli  fogget- 
30  tallero  ; onde  folfe  necelfario  dilatar  loro  i confini,  come  Greg.Turon . al  lib.  5.  fenile  . 

E da  tutto  ciò  conchiude;  Che  mancando  la  caufa  del  Martirio  delle  Sante  Vergini  Or- 
folane,  c della  Colonia  Britannica  trà  gli  Armorici  ncll’hiftoria  di  Malliino , non  fodero 
altrimenti  quede  Vergini  martorizate  da  i Barbari,  mentr'erano  trafinede  a’  facrificij 
d’Hunenco  de’ Britanni  Armorici Malfimiani. 

Quelle  ragioni  del  Crombacb , non  fabricate  dal  proprio  Marte  nella  fucina  delle  XXXVII 
fue  gemine  Torri,  ne  tampoco  nella  Rocca  della  Sapienza  del  Brouero  perauuentura: 
ma  prefe  dall’Arlcnale  di  lettere  del  Flein,de  1 Cambdeno  ,e  del  Viti , potrcbbonli 
rarificare,  ralfinarc  ,&  auualorarc  co’medefimi,c  co’l  primo  nella  Vi-diS.  Orfola  co’l 
fecondo  Rom.  in  Britannia  à car.  43.  t ti.  Britanni  Armorici ,e  co’l  terzo  nelk_* 

4°  Note  i>>.ad  lib.  6,  Hrftor. Britannic.  con  alcune  delicature,  e modcrationi  ; Ma  non 
nega  quedo  terzo, che  come  alianti  di  MaiTìmo,così  fotto  di  luiancora  , non  fieno i 
Britanni  Ifolani  tra  gli  Armorici  tragittati . Ed  à quello  grand’erudito  delle  patrie  ma- 
terie il  Lettore  n’inuito,per  non  caricare  di  cotanta  mole  le  nollrc  Aggiunte  ; ancor 
che  di  fingulari  notitic  delie  Britanniche  antichità , 

Diucnuto  perciò,  quali  parteggiano  del  Crombacb , accorreremo  come  Tuoi  aufiliari, 
à difendere  il  filo  alfcrto  ; à fin  che  poi  riuolgcndogli  contro  le  nollrc  armi,  fi  renda  la 
vittoria  più  gloriofa . Che  i Britanni  Armorici  fieno  della  incdeiima  origine  de  i Britan- 
ni Ifolani  ,proucrò  co’l  Cambdeno : Q^iod  pr£ter  lingu£  communitatem  , q\i£  eadem 
„ ferè  cum  uoflris  Britanni}  s,fiue  Vuallis,  comprobat  &c.  e per  altro , che  fra  poco  ag- 
giugneremo:  Le  patrie  mileric  per  la  tirannide  de  gli  Angli, de’  Salfoni, e de’  Viti,d’ainti 
degenerati  in  carnefici  ; e lo  fcampo  di  moltilfimi  di  quei  Ifolani  per  trafmarine  dadi  in 
genere, per  Gilda, die  al  lungo  lepianfe:  Dedifti  nos  tamqiurm  oues  ef carlini, & 
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in  gtntibu*  difperfifìi  nosfyc.  Eforfi  più  fenfibilmente  per  Beda  in  HiJl.Angl.lib. 
cap.  i5,ncl44p.  Agente  impio  vittore, imo  deponente  iuflo  ludice  (Dco)proximas 
quafqi  ciuitates,  agrofq',  depopulans  , ab  orientali  mari  vfqiad  occidentale , nullo 
probibente  ,fuum  continuauit  incendimi , totamq-,  propè  InfuU  pereuntis  fuperfi- 
ciem  obtexit.  Ruebant  <edificia  public a ,fimul  & priuata,pa(fim  facerdotes  inter 
altaria  truci dabantur , Prafules  cum  populis  fine  vllo  refpettu  honoris , ferro  pa~ 
riter,ac  flammis  abfumeb anturi  nec  erat,qui  crudeliter, inter  emptos  fepulturje  tra - 
deret . Itaque  nonnulli  de  miferandis  reliquìjs  in  montibus  comprxhenfi  , ac er un- 
tivi iugulabantur . Alt}  fame  confetti) procedente  s ,manus  bojlìbus  dabant,prò  ac - 
cipiendis  alimentorum  fubfidìjs , tternum fubit uri  feruit ium:  fi  t amen  ?ion  conti - Ia 
nuò  trucidarentur.  Ali)  tranfmarinas  regiones  dolente  s petebant  : alxj  per fi  ante  s 
in  patria  trepidi, pauperem  vitam  in  montibus,fyluis,vel  rupibus  arduis  fufpetta 
femper  mente  agebant . Et  oltre  qucft’atteftato  di  Beda  AnglofalTone  : Clic  molti 
Britanni  Ifolani  in  quelle  patrie  difgratic,trà  gli  Armorici  fcampallcro,  moftra  il  Camb - 
deno  ( Se  harebbe  potuto  aggiugnere  ancora  il  principale,  che  il  nome  congiuntamente 
communicaflcro  loro  ) per  teftimonianza  di  grauilfimo  Autore  Gallo  natili  o tra  gli  Ac- 
morici5e  profilino  à qucirctà,nclla  Vita,  che  n’hà  tramandato  di  5*.  Vuingualofo  Con- 
fe0ore,douc  attefta  : Britannorum  foboles  ratibus  ad  iflam  deuetta  ejf  , citrà  ma - 
re,Britannicam  terram,  tempore,  quo  gens  Barbara,  dudùm  afpera  in  armis, mori- 
bus  indifereta  Saxonum  , maternum  pofedit  cefpitem.  Tuncjfe  chara  foboles  per - 
iflum  conclufit  finum . Ne  perciò  fi  nega  dal  Camdeno , ch’alianti  ancora  altri  Britanni 
Ifolani  ( per  gli  antichi  attortati , che  quegli  Hiftorici  ne  fanno  ) ini  non  approdaflero , 
ed  allignalfcro:  Produnt  quidem  no/lri  multò  ante  Britannos  nofiros  in  bac  ora 
confediffe  ; quorum  auttoritati  refragrar i minime  pofium . E così  Gemma  Frifonc , 
e Plinio  noftrano  Comafco  verifichcranlì  Scc.  E di  quciancichi,ftima  il  Camdeno,  che 
forfi  Maencntio  Tiranno  forte,  approdo  de'  Leti  nella  Galha , da  padre  Britanno  nato  j 
^4  i Leti  nelle  Gallieda  Zofimo  tra  gli  Armorici  appunto  furono  alluogatij  volendo 
ragioneuoimencc  quert’erudicòjchc  il  nome  d‘ Armorici  ne  voglia  inferire,  Ai  mare 
fita: che  poi , Lenza  variar  (enfio , in.lingua  Britannica  ,L,lydauu,à.  i Latini, Letalità, 
appreffo  de  gltScratiòri  Britannidella  meza  età,  c dellillelfo  Galfrido , è (lata  nomi- 
nata.  Hor t hi  potràlnogare, che  nella  patria  opprellione  da  quelle  tré  Furie  martiali 
fcatcnatCjSartbni , Angli,  e Viti,  cercando  molti  Britanni  Ifolani fcainpo  nelle  tra  (ma- 
rine riuiere,  non  ccrcalfero  di ricouraruifi  ancora  tra’vicini  Armoricifcon  la  ficurtà 
d'altri  compatrioti  Britanni  ) l'vndici  mila  Vergini  con  Orfola,  con  molti  Ecclcfiartici, 
e con  molti  nobili?  fé  non  che  la  prouidcnza,chenc’  noftri  errori  non  erra  ,hauendole 
deftinatc  , c prcdcflinacc  à prender  porto  per  lo  mar  Rollò  del  lorfanguc  nel  Paradifo: 
tra  portandole  per  procella  marina,  in  veleggiare  à delira,  verfo  la  rtniftra  ; le  gettò 
in  mano  à gli  Hunni , loro  Carnefici,  come  tanti  Autori  patrij,  e (Lanieri  n'hanno 
liiftoriato. 

Ed  in  qucft'opinionc  tutti  i più  eruditi  Scrittori  della  Gran  Bertagna  concorrendo,  40 
il  Camdeno, il  Boetio,  il  Bucbanano ,YHarprfeldio ,e  gli  (Lanieri,  quali  il  Vefcouo 
Friftngefe  lib.  4.  cap.  zS.  il  Croni/la  Vitcrbcfe  par.  i<5.  il  RoleuuinK  in  Fafcic . 
Temp.  il  S abellico  En.S.lib,  2.  UBonfinio  de  Reb.Hungar.  lib . y.  ilS/go#.  de  Reg. 
Jtal.  lib,  2 3,  con  poco  diuario  tra  di  loro  5 non  potendo  concepire  al  tempo  di  Malli- 
ino  Tiranno  il  genitore  di  S.  Orfola  : ma  fptto  d’ Attila  il  Boetio , il  Lesleo , Se  il  Bucba- 
nanoi  per  non c(Tcf< forzati  contra  l’órdine  indifpcnfabilc  della  natura, à coglierci! 
frutto  della  figliuolanza  auanti  che  pulluli  il  ramo  del  genitore,  che  lo  produce  j Onde 
dicono  quelli  tré  virimi,  c con  elfi  il  Flein , clic  nell'oppreifione  dcll'lfola  da  gli  Anglica 
Legione  Romana  conMafiìmino  fuo  Duce,  mandata  iui  da  Actio,  vcdcndoui  foffocaco 
dal  diluuio  de’ Barbari  il  Romano  dominio.  Se  i naturali  ,ccrcaflc  fua  faluczza  con  molti 
Prclati,e nobili Ifolanico’l  tragitto  trafmarino  nelle  Gallic,ancorc(ra,  >rà  gli  Armorici: 

E che  quella  Legione, c Britanni clTendo  di  foldati,c  diTudditi , non  meno  di  Chrillo , e 
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che  di  Cefare,  dimandando  per  Conone  Britanno,  Viceprefetto  della  Legione,  fpofe 
Chriftianc  Britanne, con  Orfola  ; per  non  s’imbarazzare  co' Galli  : in  effer  trafmclfi  loro 
quclti  aiuti  congiurali,  venendo  traporcaci  da  cempefta  nelle  fpade  de  gli  Hun ni, foflfcro 
marcorizati,  non  meno  per  la  pudicicia,che  per  la  fede  da  quei  Barbari  infedeli,fotto  de* 
quali  non  vollero  iar  profticuirc  la  lor  verginità  del  corpo,  c della  Religione . E perche 
l'Autore  della  Britannia Gallica  lib . f,  in  line, dice  allliora  ammazzato  in  Roma  Malli? 
mia  no:  potendo  fofpettarcalcuno,cht  folfc  Petronio  Matfim  >,che  liaucndo  vccifo  Vt- 
lenriniano  IH.  n’inuafe  l'Imperio  : Rimano  efferfi  cquiuocaco  facilmente  da  Malfimo  Ti- 
ran no  Britanno,  che  conduceflc  nelle  Gallic la  Legione ,quando  inuafe l’Imperio  con- 
io tc>0  Valcntiniano  II.  (àcui  fece  cercare  lo  fqainpo  nell'OrÌQiuc)c  coke  la  vita  à Gradano 
imp.  fuo  fratello.  E già  pur  troppo  glf.equiqochi,  egli  fuarij  d'hiftoria  fon' uoti,  dalla 
Somigliànzà  nati  de  nomi  di  Malfimini,  di  Maifimiani,  c di  Maflìmi,  che  cotanti  n'hanno  ' 
ingannato  . . • j,' 

Fra  tanto  i Britanni , come  furono  tiranneggiati  nclTIfola  patria  da  gli  AngB , e dirgli  XXXIX 
Scoti  , da  cllì  per  aiuto  inuocati:  cosi  ricourati  tra  gli  Armorici , da'  quali  furono 
cortefemente  abbracciati,  Tiranneggiarono  nelle  Gallic  gli  Armorici  mcdefimi;che  nel 
lor  feno  d'uli, c miferi  hofpitaronli  : Vndè  Armoricis  paulatim  deuittii  ( dicci!  Cam- 
deno)  Britannorum  nome»  bis  nouis  fedzbus  ità  ìnualuìt,  vt  vniuerfi  incoia  inBr.tr  \ 
latinorum  nomcn  paulatim  coalefcerent , & bic  trattai  Britannia  Armoricq  , Ó* 
so  Francis  Britannia  tranftnarina  diccretur . Che  fembra  per  Sidonio  prouarc,  che 
della  ferità  loro  fi  lamenta  5 c per  Regale  Vcfcouo  Venetrcfc,chedaloropercoflb, 
cfclamonne  : Nos  in  captiuitate  Britannorum  pofiti,  grani  iugo  fub  diti  fumus  (#cm 
& il  Flein  con  la  fottofcdttionc  de’ Vcfcoui  della  Britannia  Gallica  nella  Sirfodo 
congregata  nel  461.  inTuronc,doucfilcggc:  Manfuetus  Britannorum  Epifcopnr-, 
Impcrciò  che  e fluendo  Concilio  prouinciatc  , non  potette  Manfucto  elTcr  Vefcouo 
de’  Britanni Ifolani  5 ma  bensì  Gallicani  trà gli  Armorici  : Che  la  più  antica:  memo- 
ria ,che  della  Britannia  Gallica  fiali  incontrata  ,come  il  Camdcno  conformandofi  noca  : 

Prima  mentio  Britannorum  in  Armoricis  , quòd  feiam  , fuit  An.  Sai.  461.  circà 
annum  trrcefimum  ab  Anglofaffonibus  in  Britannia  no  Aris  euocatis . Nono  autem 
30  pofi  anno  hi  noni  Galli  incoU  obffaculo  fuerunt , quominùs  Gotbi  Galliam  tot  am  ! ];< 
occuparent . E da  indi  ( dice  il  Flein ) che  dc’  Britanni  il  nome,  & il  regno  al  Liberi 
( da  Sidonio  , e da  altri  Hiftorici,  dal%n»z'(?ncl467.  &470.  nominati  ) rifuonò  olorip- 
famente  per  l’hiftona . Dal  che  almeno  hardfitóo  la  cagione  ( tutto  che  non  fofic^» 
quella  che  cerchiamo)  perche  i Britanni  Ifolani  l’Armorica  n'occupa  fiero,  c n’appci- 
laficro,contra  di  quello,  che  il  Crombacb  dal  fuo  Brouero  n’adduce  , Gallum  qui- 
dam(  che  fende  ) Armorica  cur  tandem  Britannia  minor  dici  coeperit,  nondum  cui - 
quam  adbuc  compertum  effe.  E così  potrehbc  parere  , che  dir  fi  potefle  con  ì’Harpf- 
feldio,  Canonico  di  Cancuaria  ( prccouizato  per  Marcire,  come  il  fuo  Vefcouo  S.  To- 
roafo)  in  HiA • Angli c.  Ecclef.  in  [ex  prim.fec.  Cap.  22.  feorgendo  ficuro  il  tempo 
4©  e la  cagione  del  trafinarino  tragitto  de’ Britanni, delle  Vergini, e del  Martirio  &c. 

Atq-,  ità  ( ni  f attor  ) ó*  tempori s , ù1  Martyrij  , totiufq-,  biAorix  ratio  non  omninò 
improbabili s cobxrebJt.  Et  à finche  il  fine  col  mezo,  c co  l principio  s’a  scuola  fic  fi 
potrebbe  allontanare  da  i Belgici  canapi  Vcroncfi  ( chef»  vogliono  inaifiareda  tnbudji 
Obbiettatori  al  Cromhicb  co'l  fanguc  ,del  Martirio  di  quelle  Vergici  ,-)pcr  ifchiuare 
d’haucrfi  à cimentare  di  ìuiouo  con  la  virtù  del  CromUacJj  ; c dalle  foci  dei  Reno  ( coa- 
tra  del  Baronio,c  del  Lindano)  douc  fi  vogliono  far  tracannare  quelle  candide^ 
Agnellcttc  di  Chrifto  dalia  crudeltà  degliHunni;  per  nonhaucreda  vomitare  l'opi- 
nione con  l’cfficaci  pillole,  che  ( perciò  purgare  ) n’han  preparato  il  Flein,  & il  Croni - 
bach:  ma  conlagrarc  col  loro  Martirio  il  terreno  appreflb  Colonia  , pre°iatiflìma_* 

50  Conchiglia  di  quefie  Perle  verginali,  e dcllà  Porpora  del  lor  fangue , come  prouano 
lieroicamentc,  per  vn  fol  capo  YHarpsfeldio , per  moki  il  Flein , e per  alTaipiinl  Crom- 
bacb, come  vedremo,  e tutti  tré  coni’vnico  ( per  hora)  di  Vuandeihtrto , tdlimonio  di 
lopra $00.  anni:  Ffffìf  a " ~ Xunc 
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Tunc  numerofa  fintiti  Rbeni  perlittora  fulgent 
i.  Cbrifto  Virgineis  eretta  trophea  maniplis  • 

Agrippina  Vrbi , quartini  furor  impiut  olirti 
Milita  ma  ftauit  duBricibus  inclyta  SanBis, 
con  che  pretende  il  preconcetto  per  Martire,  di  conumccrc  : Quod  quidam  fcr:bunt9 
vi  ad  Armario  am , à Conano  bomine  Pagano  illiut  FrxfeBo  abduBar,  & ideòjugu- 
httas  5 quod  b omini  bus  à fide  Cbrifti  alienti  matrimonio  imgi  recufarint.  Cosi 
varie , e ftrane  fono  fiate  l’opinioni , c gli  cquiuochi  di  quelle  fagrariffime  Vergini , che- 
di  tempo , di  cagioni , di  luogo , e di  carnefici , così  vari),  vogliono  farle  Martiri . E dif- 
ferendo più  fotto  altriatt  citati,  e monumenti  più  antichi,  ed  efficaci  d Arciucfcoui  di 
Colonia , Solino , Hsrmanno , Vuicfrido , e Filippo  ,con  i quali  1 Harp sfaldi o hareb- 
be  potuto  co’l  Flcin  conumccrc  del  loro  gloriofo  Martirio  pretto  Colonia;  non-* 
diffimuleròj  • c:  .wì,u«  £ 

XL'  ù/Ch’à  qucft  hiftoria  ageuolmentc  io  mi  foto  per  piegare , come  meno  dumoli^ 
t più  piana, totalmente  dai  Crombacb  dilungandomi,  de  alquanti  pallida  GalfridOy  fe 
honmi  fi  negato  dittar  feco,  fenza  punto  allontanarmene , circa  la  confa nguimta  di 
Maffimo  co’l  Gran  Coftantino  Augufto  j ch’à  me  principalmente  rilieua  ; la  quale  non 
-mi  fi  dourebbe  ,ne  mi  fi  potrebbe  negare , per  cotante  conuenicnze  d altronde  vinco- 
lata j non  potendo  nuocermi  vn'equmoco  di  più,  c’hauelTe  prefo  in  remote  antichità 
•quell  Autore,ò  Copifta,  che  nelle  rcmotiffime,con  tutti  quafi  gli  Scrittori  patri;,  nell*  20 
origini,  e nell  età  de  gli  Heroi,  fi  ftima  d’haucrc  fa  noleggiato  ; che  à tutt’altn  Scric- 
cori  d’origini,  nelle  fupreme  antichità  nafeofte,  ordinariamente  fuole  auuenire. 
t Ma  parendomi  di  potere  l’opinione  Galfri diana y tra  le  migliori,  foftenere:  non 
.tralafcerò  di  nuouo,miftico  Virgilio, trà  lo  fterco  di  qucft'Ennio,  di  raccorre  le  gemme 
di  quette  Vergini,  per  imperlarne  l’Altare . Difendendo  perciò,  circa  l’cflentiaic , l'Or? 
foiana  hiftona,con  Maffimo  collegata,  come  Maffimo  con  Coftantirto;  ne  riordiro 
: più  da  lungi  l’hiftoria  j per  ifpianame,  per  quanto  fi  può , gl’intoppi pericolofi  dicadu? 
temenza  prezzare  gl’inciampi  più  leggieri, che  ! profcguiinento  del  corfo  ooamter- 

XL1  Alficurandoci  la  fede  nella  Sac.  Genefiy  che  foffocatoil  Mondo  con  le  fuc  colpe  nel 
diluuio  dell’ira  celefte  : dall’humana  femenza  nell’Arca  Noetica  conferuata,  l’h umano 
-germe  da  i Monti  dell’Armenia  per  lo  continente  fi  propagato  5 & indi  dal  conti- 
mente  nell’Ifole  adiacenti  ne  tragittaffe  ; fi  conuincc,chc  dal  proffimo  continente  Ibero, 
-Gallico,  e Germanico  nell’lfola  Britanna  il  genere  humano  foto  ditominato  5 del  che, 
fenza  autorità  di  fede,n’afficurò  Tacito  in  Agric . con  i rifeontri  nella  Forticci y 
del  nottro  Cap.xi.à  rar.jo*.  addotto, e per  la  maggior  parte  dalle  Calile,  cornei 
fpccifica  ; In  vniucrfum  tamen  xflimanti  Gallos  vicinum  folum  occupale  credibile 
-cJt-yC lo proua il Cambdeno-y onde  la  Vuallia ,fua antichiffima , c principale  prouincia, 
dalla  Gallia,come  fi  difTc,il  nome  prefe,e  peranche  ne  ritiene.}  E perciò  quello  ancora, 
che  dito  Bada  vcrifichcraffi,  che  dal  Gallico  continente  anticamente  nell’lfola  Britan- 
na gli  habitatori  pafTatoroj  Ma  non  perciò  potrà  il  Crombacb  contra  di  Golf  rido  ^ 
fchernendolo,argomentarc  To..  x.  lib.  2.  cap.  io.  (Et  audet  Galfrcdus  comminaci 
d Maximo  Arcmorico  nomea  Britannix  inditum  > cum  contendat  Beda  ab  borum 
incolti  nomen  Anglos  effe  mutuatoti  )fe  non  vuole  derider  fe  fteto } Imperciò  che 
com’è  certo,  infino  per  fede,  che  i primi  habitantiin  quell  Ifola  dal  continente  (com 
* è il  Gallico  proffimo  ) tragittatoro : così  non  può  fenza  renderli  fcherzo  del  tifo, 
ò coraprarfi  nota  di  temerità,  negare,  che  quegl  Ifola  ni  poi  nella  fecondità  di  quell! 
Ifola  ( che  fi  dito  Fortunata  ) fenza  il  celibato  multiplicati,  co’ loro  feiami  nouclli, 
e con  l’ali  d'Icaro , ò delle  vele , non  fe  ne  volattero  fuori  co’  venti  nel  proffimo  conci- 
, ncnte } ò con  la  grandezza  del l’animo,da ll’ambito  (ancor  che  vafto)  anguftiata  dall’lfo- 
la, non  isboccatoro  fuori  per  alte imprefe,pcr  le  qualià  caualiere  delTOceano,e  dc’fuoi 
Caualli  marini  vedeanfi  dalla  natura  opportunamente  collocaci:  ò per  le  patrie  oppref- 
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/ioni  da  nationi  ftranierc,e  Barbare(come  de  Pitti, de  gli  Scoti, de’  Saflbni,dc  gli  Angine , 
de’  Veti  prouolfi)che  precifainentetrà  gli  Armorici  nò  fi  ricoura fiero.  E fi  conuinee  ; 
imperciò  che  ormandoli  anticamente  in  Tacito , c più  oltre  in  Cefare , de' Britanni 
Ifolani  il  nome,  ch’ci  primo  dell’ardimento  fiumano  n’afialì,c  domolli  ; c folamentc 
dopò  di  circa  yoo.  anni  nella  Gallia  Armorica  leggendoli:  refia  qontra  di  Beda  con-, 
uinto , che  i Britanni  Armorici  fieno  copia  ( per  così  dire  ) dell’or  iginajc  de  i Britanni 
Ifolani, loro  originari)  ; E che  da  quelli  dcll’Ifola,  più  antichi,  quei  del  Gallico  conti- 
nente fieno  originati, e (lati  nominati  j e con  elfi, altri  popoli  nelle  Gallie,  che  fi  dicea 
E fc  bene  non  prima  di  circa  cinque  fecoli  dopò  di  Cefare  il  nome  de’  Britanni  Ifolani 
nelle  Gallie  non  s’è  di /opra  co’l  Cambdeno,  col  Flein,e  con  altri  ricrouato:  none 
però,  che  la  natione  Britanna  Ifolana  nelle  Gallie  non  fi  folle  atlanti  propagata,  e ritro- 
uata , che  circa  tre  lecoli  prima  de  i cinque  fudetti , c circa  due  da  Cefare  ,in  Plinio , 
cruditiifiuio  Geografo,  habbiamo  co’l  Viti  ritrouato.  E come  (tutto  che  follerò 
sboccati  dall’Ifola  nelle  Gallie, e precifamente  tra  gli  Armorici  anticamente  i Britanni, 
auanti  di  Plinio  inandatiui  ) non  perciò  il  lor  proprio  nome  originario  alle  Gallicane 
contrade  comunicarono  : così  non  ripugnerà,  che  nuoua  Colonia  (otto  di  Malli- 
mo  i medefimi  Britanni  Ifolani  non  hauelfero  potuto  tra  gli  Armorici  fondare^  fenza 
che  fuori  che  dopò  delletà  feguente  il  lor  nome  di  Britannia  Minore  tra  gli  Armorici 
s’vdific, oliali  incontrato; che  appunto  ( fecondo  la  natura  de  glieucnti,e  degli  vii 
humani  ) non  così  fubito  : ma  in  decorfo  di  tempo  i nomi  comuni  ( che  dal  con- 
fenfo  humanodcriuano)  introduconfi  . Nc  di  più  Maifimo  prccefe,  dicendo  in  Galf ri- 
do: Et  b<ee  crit  altera  Britannia  ; al  tempo  futuro  rimettendola  , dal  prefente , che 
la  conditile.  Nc  però  Galfrido  dilfe  più  di  Malliino, quando  poiferifle:  Adiuit  Armo - 
ricum  Rcgnum  ; quòd  nane  Britannia  Minor  dicitur  ; non  bruendo  detto  : fune  : ma 
nane  al  fuo  tempo,  fecoli  dopò  nel  1 1 51.  in  circa  $&  auanti , infino  del  461.  come  fi 
vide,  e fol  poco  dopò  diMaffimoj  in  argomento,  che  da  Mallìmo  di  Coloni  Britanni 
Ifolani  ripiena  polla  hauer  acquillato  di  Minor  Britannia  ( com’ei  pretefe)ilnomc. 
E s’ei  figillòal  fine  co’l  fine  di  Maifimo , ch’vccifo  co’fuoi  in  Roma , le  nc  fcampalTero 
imifenauanzi , nell’ Armorica:  Qux  i am  altera  Britannia  vocabatun  s’intenda,  ò 
di  fotto  l’altro  Maifimo  Imperatore,  Petronio  cognominato,  vccifo  più  tardi  in  Roma 
da  Genferico  ( con  la  di  cui  hiftoria  paruc  ad  alcuni,  che.l  Autore  da  Galfrido  latini- 
zato,  l’hiìloria  nc  confondelTc  di  Maifimo  Tiranno, prenominato  Flauio, da  Theodo- 
fio  in  Aquileia  ammazzatoi)  òche  fin  d’all’hora  altra  Britannia  da  i Britanni  (come  i! 
loro  Imperatore , c’haueala  condutta , n’haucua  bramato  ) fc  non  da  gli llranieri , fofic 
chiamata.  E più  prefio  quella  feconda , che  quella  prima  dichiaracionc;  perche  ha- 
uendo  fentto  Galfrido  : Maximianus  ( ciò  è , Maifimo  ) Rom&  interemptur  ab  amicis 
Gratiani , fembra  efcludernc  Malfimp  Imperatore , che  dalla  propria  moglie  Eudofla, 
vedoua  di  Valenriniano  III.  Aug. in  vendetta  del  marito, da  Maifimo  vccifo , fù  fatto 
dal  Rè  Genferico  in  Roma  ammazzare  ( c non  altrimenti  da  gli  amici  di  Granano , tutti 
quanti  defunti;  )cd  includenti  perciò  fola  mente  Maifimo  Tiranno,  dal  Gran  Theodofio 
Àugufio  fuenato  ; canto  amico  di^Gratiano  Imp.  quanto  che  da  quelli  era  fiato  creato 
Imperatore  dell’Oriente,  con  quella  lode,  & obligationc,chc  nota  S.AgoJlino  de  Citi. 
Dei  lib.  5.  eap.  2 Gratinava  Tbeodojium  regni  partir  ipsm  fecit  ^ eum  paruulum 
b aber  et  ( fiiium  )<?fratremì  auidior  fid*  f oc  ietatis  >q\iàm  nimi£  poteftatis  ; c me- 
glio farli  il  Baronie  ai  A.  C.  37?.  Gratianus  profpexit  publica  potiùs , quàm  pri- 
uat£  vt  ili  tati  x fortijjbno  Duci  dimzdium  cedenr  Imperium , qui  relìqui  dimidy 
iam  antè  fratrem  adfciuijfet  Cibi  confortem ; c tralafcionne  il  proprio  figliuolo , per 
creare  Imperatore  il  fortilfimo  Heroc.  Il  quale  con  eftrcma  gratitudine  lbera  debel- 
lando Maifimo  Tiranno, riftirui  all’Imperio  dell’Occidencc  l’vno  ,c  vendicò  la  motte 
dd l’altro  fratello  Augufto,  da  Maifimo  diacciaci,  daH’Impcrio  dell’Occidente  l’viio , 
cdal  Regno  de’ viui,  òde’ mortali  l’altro.  Non  haranno  potuto  perciò  minima  brec- 
cia nella  coftanza  dc’noftri  detti  imprimere  cotante  fparatc  del  valorofo  Crombacb 
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dalla  batteria  delle  due  Torri,  con  prouare,  che  dopò  del  38  (che diti? ranche 
ino  fondaffe  lua  Colonia  Britannica  tra  gli  Armorici)  non  nuli  trouai  a * *' i * 1 7*  *•*  circe 
per  Rutilio , ne  tampoco  nel  43  ?.  per  Coflantino , Scrittore  dcllj  Vi.  li  $.  Gernu 
Antif.  Britannia  Minore  : ina  Armorica  appellata  j perche  la  natura  de'  c >muni  vfi  fiu- 
mani, come  diceua,da  vna  moltitudine  dipendendo , fuorché  co  1 benefìcio  del  tempo 
non  fuole,  nc  può  ciò  confeguire . Sboccaronoi  Franchi  nelle  Gallic  con  Faramondo 
per  Profp.  in  Chr.  nel  420.  Dilàtaronuifi  appreffo  con  Clodione  nel  441.  fecondò 
alcuni:  E finalmente  fotto  Clodoueo  Magno  dal  481.  per  30.  anni  finoal  jifì  per 
lo  Burcherio , per  lo  Bollando , per  lo  Chef  nero , e per  lo  Pe  tallio  inondaronlc  con  la 
lor  piena,  vedóiiatc  quali  de  naturali  per  guerra , ò per  fuga  , ò per  [agricoltura , Senza  io 
nome,  diflipati:  necon  tutto  ciò  il  nome  di  Gallic  perdendo:  ben  tardi  quel  di  Fran- 
cia acquiftarono . Ma  che  più  ? L’Ifola  Britanna  medefima  da  gli  Angli,  c da  gli  Scoti 
circa  del  471.  occupata  : non  pafsò  nel  loro  nome , fuor  che  quafi  vn  Secolo  dopò  . E 
gran  caterue  di  Britanni  iti  quell’occupatione  trà  gli  Armorici  ricourateli,  & apprefTo 
d’hofpiti  diuenutone  Tiranni  ( come  per  Regale  Vcfcouo  Vcnetrcie  prouolfi  : ) non 
perciò  Britannia  Minore  1* Armorica  fù  ancora  denominata  j come  ne  meno  ne  fecoli 
auanti, per  gli  altri  Britanniche  con  Plinio  fi  differo  iui,  tic  altroue  nelle  Gallic  ap- 
partati ; che  non  per  tanto  quelle  Gallicane  prouincie  il  proprio  nome  perdettero . 
Adunque  non  erano  fiate  da  i Britanni  Ifolani  occupate?  Si  nega  ficuramentc  la  con- 
seguenza. Ne  perciò  prouerà  l’argomento  del  Crontbacb  contra  Galfrido  9 che  Maffi-  19 
mo  nel  383;nonconducefTe  colonie  de’fuoi  Britanni  tra  gli  Armorici,  per  fortificarli 
nelle  Gallie,  per  non  efferfiritrouato  29.  anni  dopòapprclìo  di  S aiutano,  c di  Prospero 
nel  41 2.  nc  meno  54.  apprefTo  di  Rutilio  ,ne  tampoco  52.  apprefTo  di  Collantino'. 
ma  bensì  airincontro  quello  d’ Armorici  5 quando  nc  meno  fecoli  dopò  di  Plinio , 
per  limili  occupationi  auanti  de’  Britanni  nelle  Gallic , i popoli  Soggiogati  il  nome»-» 
perdettero.  E può  badare,  che  78.  anni  dopò  la  condotta  Galfridiana  di  Maffimo 
nel  451.  fia  fiato  incontrato  dal  Cambdeno  il  nome  de’ Britanni  trà  gli  Armorici, 
qualche  altro  fiudiofo  d'antichità  nel  fiume  Lete  nc  ripefeherà  forfi  qualche  alerò 
monumento,  menò  da  Maffimo  diftantc.  . . . • 

Dirò  di  più,  che  non  concorrendo  l’vniuerfal  confcnfo  del  Mondo,  o di  più  Regioni,  3® 
fuorché  tardi, auuenga  facilmente, ch  in  qualche  prouincia  ,ò  Scrittore  appaffionato, 
auanti  fi  riccua  per  tempo  , & in  altra  ritardi.  Proucrò  ciò  co’l  Crombach  , riuer- 
berandogli  contro  le  Saette  , che  contra  della  noftra  opinione  neiì'Auft.  al  Cap.  7. 
ne  Scocca  jdoue,à  ben  che  nel  quinto  Secolo  deli’ Autor  del  tempo,  fattoli  d’eterno, 
temporale,  nel  468.  i Britanni  dulia  patria  oppreflione  dell’Ifola  da  gli  Angli,  c da 
gli  Scoti  Scampando,  trà  gli  Armorici  ricourati,  & appatriati  fi  folTero:  ruttami 
Ex  ldacij  Chr.  ( Cronografo, ciò  è, di  quel  tempo  ) confiat  Aremoricos  A. 46$.  nome* 
fuum  vetus  retinui\\e . Anzi  Ex  lornande  , Riothamum  cum  duodecim  Britanno- 
rum  millibuf  Biturigibut  cìrcà  A.  D.  ^73.  pulfum  à Gothis  , profugijje , non - . 
dum  Regno  Britanni £ minori/  inchoatto  , Saxonibur , etiam  littori / Aremoricani  4® 
loca  qua d am  occupantibur , quot  Childericur  ,Clpdouxi  parent,  Aurelijt , & Pa- 
ri fijs  A.  478.  & fequentibur  infcjìauit,  nulla  adhuc  Britannici  nomini s apui  Tu- 
ronenfetn  ,nec  nifi  A.  ilo.  fati  a mentione.  E pure,  non  meno  del  Sole  meridiano,  è 
chiaro  nella  notte  di  quell’antichità  (come  per  autori  più  antichi,  e fin  del  4 6 1.  s’è  ve- 
duto) che  per  la  patria  oppreflione  degli  Angli,  de' Veri  &c.  I Britanni  Ifolani  nel  Gai* 
fico  continente  Armoricano  Scampanerò , e d’hofpiti  diuenuti  Tiranni , Thaueffcro 
afflitto,come  fc  n’vdironoi  dolenti  omei  di  chi  alle  battiture  fencdolectc . Hor  perche 
quello  medefi mo  tratto  non  ptettc  efferfi  due  età  auanti  fotto  Maffimo  verificato,  che 
due  Sue  Legioni  Romane,  aufiliarie  de' Britanni  Ifolani, con  molti  di  quelli  non  ha- 
ueficro  trà  gli  Armorici , per  fóndami  Colonie  ( come  ne  ridille  Galfrido  tragittato:  f® 
tutto  che  non  prima  del  46 1.  & anzi  affai  dopò , non  fi  foffe  vdico  de  Britanni  Armori- 

<cani,ò  della  Britannia  minore  il  nome:  ma  quello  d’ Armorici  per  anche  appreffo  d’ al- 
cuni 
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cuni  Autori,  e d'altri  nò  fecondo  che  dall'affetto  de  gli  Armorici,  ò de’ Britanni  erano 
affascinati  ? Non  può  perciò  quella  cagioue  del  Crombacb  annullata  impedire , che  le 
Vergini  deirefcrcitoOrfolano  non  potettero  eflcr  trafili  ette  da  MalTimo  dall’lfola  Bri-* 
tanna  tra  gli  Armorici  a'  nuoui  Coloni  per  propagarli  per  matrimoni,  come  Galfrido 
narra , il  Baronio  feguita,  e la  Chiefa  fembra  abbracciare . Quegli  Autori,  che  il  Crom- 
bacb per  gli  Argiorici  n’adduce, tono  Galli, ò Komani,c  perciò  a Britanni  Armorici  natu- 
ralmente antipatici,  che  haucano  occupato,  & afflitto  à gli  viti  i confratelli,  & à gli  altri 
i fudditi  j onde  in  clfcrc  dalle  lor  penne  quella  prouinqia  nominata  : col  nome  antico, c 
grato  d’Armorica,de’ lor  popoli  counattonali  ,ò  fudditi  l’hanno  appellata,  c non  col 
io  noucllo  nafcentc,  & odiofo  de' loro  opprdTori  Britanni.  HMaflìmo  in  fondare  tra  gli 
Armorici  la  Colonia,dicendo  : H<ec  erit  altura  Britanni  a , harebbe  bene  potuto  elìce 
padroncdclla  fua  volontà, e facilmente  de’  Cuoi:  ma  non  già  degli  ftranieri,c  molto 
meno  de' nemici}  anziane  meno  padrone  de’ fuoidelideri,  per  farli  verificare,  particu- 
larmcnrc  dopò  di  fe  j quando  al  luo  cadaucrc  harebbono  potuto  infultarc,  non  pure  i 
Lupi,  i Cani,&  i Corni } ma  i deboli  Conigli,  e le  Mofche . Vorrebbe  Fiorenza, Signo- 
ra della  Tofcana  , che  Cafliglione,  nobile,  cgcolfa  terra  (profliraa  ad  Arezzo  di  fito,  e 
quali  nel  fuo  feno, conte  da  1 Cuoi  lombi  vfeita)  che  ( ad  onta  quali  della  lontananza  del 
iuo,cdcH‘originc,e  perciò  quali  della  natura  ) foflfe  dei  fuo  feno  ,c  del  fuo  nome,  c 
Caftiglion  Fiorentino  fi  JenominalTc}  nc  può  così  ottenerlo  da  gli  Aretini, ne  d.i_^ 
jo  molti  Uranicri,  che  (rimirando  alla  dioceli,  S^al  dojninio  antichi, alla  proflìmità  del 
fito , e più  intimamente aU’originq)  Caftiglionc  Aretino  l’appellano}  Onde  folamente 
da  i Fiorentini ,e  da  gli  Attuari]  del  dominio , per  formula  decretale,  Fiorentino  è 
cognominato . * 

Nc  trafanderò, che Maflimo, come  fuImineMartialc,pcrrantipariftafi  dcll’emula-  XLUI 
rione, condcnfatofi  nel  Britannico  Cielo  in  fulmine  martiale,  fe  ne  volalte , quafi  in  vn 
baleno,  à fpaucntarc  le  Gallie,  la  Spagna,c  l’Italia  } facendone  fuggire  la  fanciullezza  di 
. Valentiniauo  Aug.  in  feno  alla  madre  Gmftin3,e  la  vita  del  fratello  Gradano  Imp.  fotto 
del  grembo  della  madre  comune, come  da  Zofimo  habbiamo  : Ma  ben  pretto  ancora  nel 
maggiore  sforzo  dello  fplendorc  ammorzato  , e nel  fuo  fangue  fpenco  : le  Gallic,  con 
jo  tutto  rfrapcrio  Occidentale , riuolgcndofi  à feguicare  le  vittoriofe  bandiere  del  Gran 
Thcodofio  : i Britanni,  da  elio  trà  gli  Armorici  .condotti , rettandoui  ragioneuolmcnte 
humiliari,c  mortificati:  non  arrecherà  ttuporCjSairhora  non  apparendo,  non  foflero 
nominati }iic  la  prouincia  da  loro  denominata}  Ma  non  perciò  fi  torrebbe  per  Zo- 
fimo  , che  nc' primi  anni  del  luo  tirannico  Impecio  ei  non  hauefle  hauuco  campo  di 
fondare  nella  Gallia  Armorica  la  lor  Colonia  Britannica } tutto  che  dall’Oceano  alle 
foci  del  Reno  lo  faccia  vomitare  queft’ Autore  : il  quale  più  facilmente  il  luogo 
dello  sbarco  può  hiucrnc  errato,  che  non  erronne  la  patria  j facendolo  di  Britanno 
(che  tutti  diconio)  ignorantemente  lbcro,chc  fù  vnico  adire,  de  ad  errare*  Errò 
ancora  nella  prefente  hiftoria  il  luogo  ,doue  da  MalTimo  fu  la  vita  à Gratiano  inter- 
no cettata,  che  in  Sigiduno  diffinifee, città  ch’apprcfTo  Tolomeo , e del  mcdcfiiqo  Za- 
fimo  yiic\h  Mifia  fuperiore,c  perciò  in  Germania  c collocata}  la  doue  vccifo  nelle  .% 

Gallie  in  Leone  lo  dicono  tutti  gli  antichi,  & i moderni  più  graui,  S.  Girai . Ep.  ad 
Ncpotion.  Rufino  lib.  u.cap.  14.  Orofio  lib.7<capf  34.  Marcellino  Co . Cajfiodero  , e 
S.  Profpcro  nelle  lor  Cbr.(  c queft’vltimo  fù  non  pure  di  quell'età  : ma  Gallo  ) Socrate 
lib.  <$.cap.i  1.  il  Vuclferojl  Baronio  &c.  il  quale  in  vano  rifticuifcc  Lugduni  in  Zofimo  : 
il  quale  nò  pure  fcrifle  Sigiduni  ; ina  lo  deferifle  nella  Mifia.  E per  ritornare  : non  potrà 
mai  Zofimo  perfuadcrmi,clic  ancora  le  prouincie  amiche  ( non  che  le  diffidenti  ) non  fi 
potettero  , nc  fi  doueflcro  con  le  Colonie  ( ch’erano  le  fortezze , e le  cittadelle  di  quei 
tempi  ) munire } per  afficurarfi  Maflimo  dall’incoftanza  de’  Galli,  de  gli  efcrciti , c delle 
50  Lcgionijchccontradel  fagramento  della  fedeltà,  pur  all’hora  per  fua  frode,  haucano 
il  loro  Imperatore  ammazzato  ;c  per  afficurarfi  co’  petti  di  quella  muraglia  animata 
la  aurata  alle  /palle  nel  fuo  ( non  ben  ficuro  ) tirannica  Imperio , confa uucniic } c’ha- 
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urndolafciato  frà  poco  in  Aquilea  con  la  vita  l'Imperio,  nelle  Gallic  incoranti  glifi 
foffocato  il  figliuolo  ,creato  da  effo  Augullo.  Hor  gli  vieti  il  Crombacb  co'I  Flein(di 
cui  il  nome  fopprcllc)  tutto  clic  amicheuolmenrc  dille  Gallile  dalle  Romane  Legioni 
accolto , che  dtfguflatr  di  Granano, loro  Imperatore, ribcllarongli(  per  non  dire, che 
Tvccideflero)  per  feguirc  quello  Tiranno  : Gli  vieti  (torno  à ridire)  di  fondar  Colonie 
trà  gli  Armoriri  sedendo  che  ricenuro  Ab  exercitibus  ,qui  erant  in  Germania , c&* 
terìjq\  fecundfim  banc  regioni  bui  ,fumma  cum  beneuolentìa  ( come  parla  Zofimo) 
non  doucife  Aremoric*  populot  irritare  , guerreggiandoli  , come  Galfrido  narra: 
Adiuit  primitus  Aremoricum  Regnun^&  populum  Gallic  um^  qui  inerat , debellare 
incepity  per  riempire  di  Coloni  Britanni  quelle  contrade  ; c per  farli  fncruare  nelle 
battaglie  d’Amore  con  le  Spofe;  mentre  erangli  ncceffari;  nelle  pugne  di  Marte  contra 
d’imperatori  ; Impcrciò  che  dipendendo  da  vn  fuo  cenno  tre  potentiffimi  eferciti  Ro- 
mani, l’vno  di  Germania,  l’altro  delle  Gallic,  che  dille  Zofimo , cd  il  terzo  di  Romanie 
di  Britanni, come  tutti  gli  Scrittori  conteflano;  e queft’vltimo  vittoriofo  de  gli  Scoti 
&c.  nell’Jfola , e così  numcrofo  ; che  hauendonc  votato  la  grand’Ifola  ( come  deplora 
.Gilda)  rcftò  efpoflaf  quale  abbandonata  Arianna  ) all’inuafione,  & oppreflìonc  de’ 
Moftrìj  quali  i Pitti , come  pure  tutti  gli  Scrittori  Britanni  concordano  : ben  poteua  di 
due  fide  Legioni  di  compatrioti,  fenza  timore  alcuno , priuarli , fenza  priuarfene,  fuor 
clic  in  acquiflo  ;à'fìn  che  d’iui  partendoli  per  fondare  nella  nobililfima  città  di  Treucri 
la  fua  Imperiai  Reggia,  s’alficuraflc  (da  prudente  Capitano,  & Imperatore  ) trà  gli  Ar-  29 
inorici  in  qualunque  varietà  di  fortuna  le  fpalle:  e vi  c più  in  calare  in  Italia  ; ed  haueffe  * 
ficura  la  ritirata  alla  patria  nella  Colonia  di  compatrioti,  ch'eletto  Imperatore  haucan- 
lojc  per  conferita  rfi  quel  porto,  c quella  porta  , aperta  per  l'ingrclTo  de  gli  aiuti  dall’ 

Ifola  patria , e per  l’vfcita  dalle  Gallie,c  dalle  ditficultà  ilranierc.  E che  quella  proui- 
lionc  di  virtuofo  timore  douelTc  à qualunque  bcneuolenza  , & amore  di  popolo  ( parti- 
ciliarmente  incollante, come  quello  de’  Galli  ) in  vn  prudente  Imperatore  prcualere, 
fi  conuince  in  genere 5 per  cfferc  più  lìcuro  in  vna  nouella  Tirannide  il  timore  5 Imper- 
ciò’che  l’amore  è in  libertà  de’  popoli , ò d’altri  ; c ’1  timore  vn  freno  ( per  non  dire  vna 
catena  ) in  mano  del  Principe  ; che  s’è  Tiranno , noccndo  à molti , e rirnuoucndo  per- 
ciò da  fé  le  guardie  dell’Amore:  non  può  cfler  cuftodito,che  dal  timore  apprclfo  ^ 
d’ Arinotele  nella  Politica . E nel  noftro  calo  particulare,fì  vide  l’incollanza  appunto 
de'  Galli, c della  fortuna  5 che  ne  meno  con  tanti  eferciti^c  con  quello  d’Amore,  ne  con 
la  Colonia, fi  potette  il  figliuòlo  Augullo,pcr  fuccclfore  aflìcurarc,chc  nelle  Gallic, 
c nella  Reggia  non  gli  folle  foffocato . Hor  vada  con  paralocifmi  à filofofare  il  Croni* 
bach  ,chc  per  fondar  Colonie,  non  doueffe:  Aremoric*  populos  irritare  : E fonda- 
tele, che  quei  Legionari)  Romani,  e Britanni , fenza  donne,  (letìfero  à fegno,  fenza  il 
difegno  delle  fpofe  Britanne;  quando  i progenitori  de  gli  vni  ( efemplare  anche  àgli 
altri  ) per  difpolìtionc  di  Romulo  ( fondatore  della  più  rimarcata  Monarchia  del  Mon- 
do ) ne  vennero  ( infino  co’I  pericolo  diremo  del  nafeente  Imperio  ) al  ratto  delle  Sa* 
bine;  clfendo  Marte  troppo  amico  di  Venere.  Le  Colonie  Marciali  fenza  Veneri, non  4* 
viuono,  che  vn’ttà:  con  le  mogli  eternatili . Ma  che  abbracciamento  delle  Gallic, 
Summa  cum  beneuolentìa , và  di  Mainino  infognandoli  con  Zofimo  il  Crombacbet  De 
gli  eferciti  gtic  l’ammetto:  delle  Gallic  glie  lo  niego.  Età  Zofmo  Orientale  ,~c  Greco 
vn  Occidentale, e Gallo, tcflimonio  de  Vifu^c  non  come  quello  de  Auditu,  n’opporrò, 
quale  Latino  Pacato  nel fuperbo Panegirico, appunto  al  medefimo  Tbeodofio ,pcr 
applaufo  della  vittoria  di  Maffimo  diftur ;c  con  lepubliehe  voci  delle  Gallic,  che 
per  la  fua  bocca  parlarono . Afcolti  perciò  co’I  Flein  il  Crombacb  il  canto  di  quello 
Gallo,  che  al  pianto  della  penitenza  d’hauer  negato  la  verità  creata  gl’inuica:  Noe 
( Galli) primi  impetum  bellu*  furenti s ( dall'Oceano  à riua  vomitata)  excepimut : 

Nos  f/uitiain  eius  y innocentium  fan  guitte  : not  cupiditatem  public  a paupertatt _ jcj 
fatiauimut . Apud  nos  fe  rnet  exercuit  crudelitas  , iam  fecura  , adhuc  inope 
aueritia.  Alibi  malm  publicum  aut  carpit  , aut  defittiti  in  Gallia  fedit.  Quii 

•V . . , # l *A  ; ' ' * ’ / . i.  j 

^ %.  . * • f w - 9 .?  » 


AGGIVNTE  AL  CAP.  XII. 


SZr  96? 


X» 


29 


fe  nobis  calamitate  contuleritì  Tyrannum  & cum  alqstulimus , &•  foli.  Quii  ego 
referam  vacuatas  munì cipibus  fui s ciuitates  ,impletas  fugitiuis  nobilibus  folitu- 
di  ne  sì  Quid  perfunttorum  bonoribus  fummis  virorum  bona  publicata , capita  de - 
mixuta ^vitaiu  tre  taxatam ? La  crudeltà  nel  primo  ingreffo  delle  Gallie  da  quella 
Furia  di  Maftimo  cfcrckata  :il  fa  tigne  innocente  de' Galli  dalla  Tua  crudeltà  fparfo,&  à 
Marte  fagrificato  ; le  città  Gallicane  dalle  Tue  armi  d’habitanti  votate  : di  fugitiui 
Galli  le  folitudini  in  città  miferc  popolate:  tanti  capi  de’ Galli  troncati:  cotanti  lor 
beni  confidati, potranno  già  mai  far  fede,che  la  tirannide  di  Malfiino  folTe  abbracciata, 
Sunrnia  cum  beneuolentia  nelle  Gallie, come  Zofimo  và  buccinando  ? c non  piùprefto 
all'  incontro  , come  Galfrido  ntià  hiftoriato  : Aiiuit  primitùs  Aremoricum  Re- 
gnum , ù1  pùpulum  Gallkum,qui  inerat , debellare  t incepit  &c.  ? Troui  perciò  altri 
teftiil  Crombach,  & altri  teftimoni  adduca  jperebe  quelli  bugiardi,  che  dicono:  Noi 
audiuimus  &c.  non  potino  certificare  contro  chi  atteftò  con  Latino , e co’ Galli  per 
la  fua  lingua  : Nos  vidimus , (y  experti  fumus  &c.  c publicaronlo  neH'Augullo  cof- 
pctto  del  Senato, e di  Ccfarc  &c.  nò  fenza  però  ampIificationi,cd  hipcrboli  da  Oratore. 

E da  quello  viuo  attcllato  deduco  in  oltre  ,che  vn  Imperio  noucllo , male  acquila-  XLIV 
to,non  potendo  ne  in  guerra  , ne  in  pace  mantenerli  fenza  tefori(  che  non  potcu  Lj 
hauerc  vn  priuato,come  Ma  (lìmo  ; ) ed  clfendo  collretto  perciò,  à priuare  delle  penne 
niaedre  delle  facoltà  i Gal  li  con  grolle  contributioni , & à farli  f?nguinare  in  crudeliflt- 
ine  cfattioni, appunto  di  fanguc,  in  quei  principij,coinc  fccefper  regalare  gli  efercitijà 
fin  che  non  hauclfero  da  tumultuare  : ) douelfe  nelle  mcdclime  Gallie  con  la  maritimi 
Colonia  di  Legioni  forcilliinc,  e di  Britanni  tràgli  Annotici  a fficur  a rii;  altrimenti  ha- 
uelfe  veduto  ingenerare  feditimene  Galli,  per  le  tiranniche  efigenze;  onde  Pacato 
( non  fenza  tempclle  ne’ concitati  detti)  lo  chiama  voragine  di  non  fauolofa  Carridi, 
che  le  n3ui  cariche  s’inghiottilTc,  e pubblico  Ladrone  del  pubblico;  c la  fua  Reggia: 

Cui  vis  vt  intuenti , non  Imperatori s domicilium  5 fed  Latronis  recept aculum  vi- 
dcatur . Hor  non  fi  vada  ad  alficurareco'l  ferro  di  fortiflimi  Legionari)  nelle  Colo- 
nie, chi  penfa  ad cflere crudclilfimo  clattore dell'oro  da  ipopoli. 

Perfuifa  per  cotante  ragioni  ( oltre  l’autorità  ) la  fondanone  della  Colonia  Britan-  XLV, 
nica  di  M.ilfuno  trà  gli  Annerici  : douendofi  mantenere  co’ matrimoni , non  impedi- 
ralfi  tampoco , clic  le  Vergini  dcll’cfcrcito  Orfolano  nello  fpatio  di  più  anni  dell’Im- 
perio di  Maifnno,  dallanguftie  d'vn  trimcllre  dilatato  (al  quale  di  foffocarlo  con  gli 
Annali  Britannici  &c.  il  Crombache  n’hà  pretefo)non  hauelfe  potuto  efierc  flato 
ncH’Ifola  Britanna  alfembrato,  c confcgnatò  à Nettuno, & à i Tritoni , per  farlo  afpor- 
tare  fopra  le  loro  fudorofe  fpalle  al  talamo  d’Himeneo  de’  nouelli  coloni  Britanni  trà 
gli  Armo  rici;  Scnonchenon  approuandolo  l'Arbitro  deU’Vniucrlb,chcdifue  fpo-  , 
le  di  fanguc  hanealo>dcllinato,  fece  traportarlo  da  i medefimi  à frangere  trà  gli  Hunni, 
difcogli  più  duri,  come  Galfrido  narra.  Hor  mi  vada  nella  3.  par.  ò ncWAuttuario 
ad  angulliarc  vn  Settenario  danni  ad  vn  trimcllre  il  Crombacb ; per  ioffocare  la  fa- 
coltà à Maltinto  di  poterui  Rendere  quella  malfa, che  gli  Annali  Anglicani  apprc- 
fentangli:  Et  fané  pr operanti  Maximo  ad  ltali£ y(y  totius  Occidentis  bnperium , 
grauiores  erant  cura  , quàm  vt  tantum  à fe  dimitteret  otiofum  , & proletariunu. 
militem  , qui  depofita  militta  , conquirendis  vxoribus  vacare  poffet.  Etenim  fi 
ante  Augufli  menfem  rerum  fumma  , Galli £q\  Imperi um  p£nss  Maximum  nondum 
fuit , quomodd  credi  potè fi ,paucorum  menfium  fpatio  ita  omnia  in  Gallia  componi , ; 

ad  Regni  conditionem  tàm  f e Jìinatò  tendere  potuiffe  , vt  miles  ibi  qukfceret  : 
eidem  agri , domufq,  deferibi  : in  Britanni  am  mieti  : Virgines  inde  peti  : vndectm 
milita  ibi  pararti  quorum  finguU  dùm  comuntur , dìtm  poliuntur  , annue  e/l:  ili  a 
nauibus  imponi  : Hunnis  occurri  : ab  illis  deaiqy  magari  ad  vigefimum  primum 
fo  Ottobri f buius  anni} 

Ma  fe  non  prima  del  mefe  d’ Agofto  inuafe  Maflimo  l’Imperio , ne  dopò  del  mefc_^  XLVJ 
d’Ottobre  furono  le  Vergini  fpofe  martoriate;  ne  bene  fotte  del  torchio  di  qucll'aa- 
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guftiepuò  premerli,  e (premerli  così  gran  mole  di  cotanti  getti, che  bifognaua  in  mag- 
giore l'patio  di  tempo  adagiare;  chi  hà  ridetto  a W Annali/la  Anglicano,  che  quefta  nel 
breue  periodo  di  non  bene  tre  meli  del  medefimo  anno  dell'Imperio  di  Maflimo  s’hab- 
bia  à dittnbuire  j fe  non  vi  può  capire?  E ch’ansi  per  faruela  capire  5 che  fi  come  il 
principio  del  fuo  ordito  nell'anno  primo  del  fuo  Imperio  deue  nciiramcnte  riporli; 
così  la  teflitura  , c’1  taglio  della  tela  ne  gli  ftami  prcti»fi  della  vita  delle  Vergini 
fpofe  co’l  ferro  de  gli  Hunni , nell'Ottobre  dell’anno  fecondo , (c  non  del  terzo  ( per 
poterui  tutta  quefta  gran  mafia  diftenderui  ) non  s’habbia  più  ragione  uolinente_J» 
ad  allungare?  Ne  tolgo  io  (ancor  che  ragioneuolmente ) ad  indouinarc;  ma  parrà 
inlinuato  da  Sigeberto  in  Chr.  che  da  buon  Cronografo,  fa  pendo  che  del  383,  Ma  fil- 
mo n’hauefie  l’Imperio  inuafo:  non  però  prima  del  38f.il  tutto  ammaliando , nota 
fondato  da  elfo  il  Regno  Armorico  Britannico:  Maximus  in  Galli  a s traniijt:t)artem 
Galli£  [ibi  fubditam,Britannis  tradidit.  Vndèvfq-,in  hunc  diern  Minor  Britanni  a 
appellate . Quelle  vn  erudito  Gallo , l’età  auanti  di  Galfrido . Hoc  vada  àcenfurarle 
per  inferite  in  Sigeberto  da  mano  ftraniera  il  Crombach  ; che  non  faranno  inuentioni  ; 
cficndo  fiate  fcrittc  appretto  in  quel  fccolo  da  Galfrido , e più  anticamente  dal  fuo 
Jatinizato  Autore,  e dopò  di  Sigcberto  ancora,  nel  quale  pure  faranno  antiche . 

E ciò  ftando , non  fi  torrebbe , che  non  hauefiero  potuto  più  confidentemente  altri 
Briunnilfoiam  trai  incdcfirmArmorifii  l'età  dopò  ricourarfi  nella  patria  occupatane 
degli  Angli,  de’  Veri,  e de’ Safioni, come Beda, il  Camdeno,i\  Flcin  (2c,  hanno  nar- 
rato,  tanto  più  facilmente;  quanto  che  dall'clempio  farebbero  flati  ammacftrati,c  da 
quei  loro  confratelli  affidati;  fcnz’oftcfa  alcuna  dcU’Hiftoria  Galfridiana  ; potendo 
rcttar  vergine  la  fua  narratiua  di  quelle  Vergini , c Martiri,  firmata  dal  Crombach  adul- 
terina, e perciò  da  etto  martoriata  , 

Ne  quello  concetto  è nuouo,e  mio  trouato:tna  cade  già  dall'erudita  penna  (per 
non  dire  di  Sigeberto  , ò in  Sigcberto  ) di  Ricardo  Viti  in  Not.  ad  lib . 6.  Hi/l . 
Britan,  prec.  Not . 2 y.  dopò  d'vn  eruditilfimo  difeorfo  , eh  a noi  fulfraga  : Maxi- 
ma enim  quùm  in  Albione  tyrannidem  arripuiffet  , in  Gallia  cum  exercitu  tran- 
syffet , Gratianum  Imperatorem  Lugduni  extinxiffet  ( in  Treueri  haueua  il  trono  da 
regnare:  in  Leone  la  Ipada  da  fuenare Imperatori:  e non  poteua  tri  gli  Armorici  ha-  30 
ucre  di  Legionari^'  in  vna  colonia,  vna  fortezza  ? Sì,  sì  : ) Britanni s hanc  Galli  £ par - 
tem  dedita  quorum  f nuore  , & auxilio  tantum  facinus  aufus  fuerat . Hoc  fcribit 
J'/£?forfKr(nonche  Gatfrìao)faàum  anno  Chrijli  38 6.  ex  quo  tempore  Britanni 
hanc  oram  Galli£  Celtic£  tenuerunt , in  eamq ; multo  mai  or  vis  Britannorum  cum 
fuis  Epifcopis  commi grauit , quo  tempore  Angli  iam  magnam  porterà  Albioni s te- 
nente* , reliquam  nullo  non  immanitatis  genere  oppugnarunt ..  Sic  du£  Britanni a 
ex  vna  fati  £ quùm  effent , illam  Britanniam  maiorem  , & infulam  Britannianu 
nominauimus  : C£lticum  vero  Britanniam  minorem  , (f  Cifmarinam  Britanniam , 
in  qua  Britanni  fermonem  fuum  adbuc  retinuerunt  ; foli  ex  c£teris  illi  Albionis 
parti  cognitum , qu£  Vuallia , idefl , Gallia  nominatur.  Hec  enim  gens  eodem  fer - 40 
mone  vtitur  cum  Britanni / Celtiche  quos  Bretone / vulgo  appellarne,  inquit  Elias 
Vinetufi  Imo  ( quod  ego  nunc  adì} ciò  ) vulgus  eofdem  Br itone s Britonante s nomi - 
nani , hoc  ejl , ver  è defeendentes  ex  Britonibe  infuU , ficut  Trebellius  P.  in  Gal- 
lienis, pugile  s , non  veritate  pugilantes ,f acculi*  pugile r, per  contrarium , appellata 
Ma  per  cagion  di  fuga , c di  fcampo  dalla  patria  opprclfionc  fudetta , non  pare , che 
fi  douefiero  in  vn’cfercito  femminile  di  fcelce  Vergini  per  l Armoricane  riuicre  tan- 
te nani  caricare  delle  lor  gemme  verginali , fc  non  erano  per  efiere  inferite  ne  gli 
anelli  d’Himeneo  colà  alli  loro  connationali, come  Galfrido  fcriife ; elfcndo  chc_j» 

?>cr  ifcampo(fcnza  perder  tempo,  fuor  che  perniciofo  , per  rcftarc  arredate  ) non 
ì fuole  nelle  patrie  opprefiìoni, fuor  che  alla  rifufa  tumultuariamente, à turme  con- 
fufe  alfcmbratc  (&al  piùdillintc  per  famiglie,  co’  loro  padri, madri, fratelli  &c.  ) ricor- 
rere all’imbarco . Et  è notabile  auuertcnza,  che  tutte  le  varie  opinioni, così  di  tempo, 
come  di  luogo  &c,  di  quelle  SS.  Vergini  (ancor  che  tra  ette  grandemente  difeordi  ) s’ac- 
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cordino  nul  La  di me  no,  nel  loro  puro  efercito  femminile,  e verginale  ; Se  alcuni  à fine  di 
matrimoni  con  Legioni  amiche , c di  compatrioti  ancora , com’hà  l’eruditittimo  F/f/ff, 
che  vaie  per  mille;  Onde  non  c fiato  Colo  Galfrido^  tutto  che,  come  fi  ditte,,  all’età 
dopò  di  Mattimo  le  ritardi  ;c  Galfrido  dal  Baronie^  da  tanti  altri  c fiato  feguitato . 
E quella  confidcratione  è più  propria,  e da  hiùno  fino  ad  hora  riflelfa  ; cheò  prefto  nel 
237.  ò tardi  nel  453.  ò quali  nel  tempo  di  mezo  nel  383.  l’hiftoria  di  S.  Orfola  varia- 
mente s’alfegni:  per  cagione  ( per  lo  più  ) di  matrimoni  l’efiercito  delle  Vergini  Orfo- 
lanc  n’introduce  (Se  infimo  per  l’hiftoria  Cunibertina^cCrombacbana  meddìma  :)  ma 
c5  tante  improprietà  ; che  vogliono  maritare  più  prefto  la  lor  fauiezza  alla  pazzia, che 
5-  alla  ragioneuolczza  . Et  à che,  per  accettare  Orfiola  il  matrimonio  co’l  maggior  Re 
,€>  della  Britannia,  richiedere  quella  vaniflima  claufiula,c  ficrittura,  di  far  quali  la  Scimia, 
anzi  la  Scimiotta  ( incomparabilmente  maggiore  ) della  figliuola  di  Icftc?  Conditi 0 
autem  coniugi /,  & confcriptio  nuptialis  h*c  erit  ; vt  tu  pater  , & iuuenis  , qui 
ne  in  amorem  fuum  allicit , decerti  primeu*  xtatis  Vérgine  s , & forma , & genere 
leftiffimas  perquìratis , & tàm  mihi , quàm  fmgulis  harum  mille  Virgines  bonejlif- 
fimas  confermatisi  E ciò  à fine  d’andar  dedicando  per  le  riuiere  dell’Oceano  per  tré 
anni  ( lenza  guida,  c cuftodia  d’huoraini  ) à vari  ; porci , e parti  il  titolo  della  loro  ver- 
ginità; fe  potcua  più  prefto  fommcrgcrli , ò frangerli  nel  pelago,  onde  Venerea 
nacque,  che  preferuarfi?  A chc(fenza  necdfità )il  lungo  eficrcitio  perciò  donnelco 
alla  marinereccia  per  l'Oceano  ? ed  cfiporli  cosi  allungo  alle  tempefte  di  quegli  hor- 
ribili  flutti,  che  dcloficro  in breuiflimo  tempo  la  potentilfima  armata  del  Gran  Filippo 
II.  di  Spagna,  che  fù  la  maggiorc,che  con  l'occhio  ceruleo  v’ammiralTe  Nettuno? 
c la  marauiglia,  non  pure  di  queli'Orchc  Marine  : ma  di  quell'Ifolc  Orcadi  , che  * 
men  numerofe,  e men  valle  fi  videro  di  quegli  immenfi  Galeoni,  fichcrzo  de’ Tri- 
toni, ed  cica  di  quelle  voragini?  Et  cliendo  più  propria  perciò  trà  lccagioni,e  le 
ragioni  di  quelli  matrimoni  la  narratiua  di  Galfrido , che  quella  di  Cuniberto  ; pare 
che  la  virtù  del  Crombacb  n’hauclfe  (per  quella  abbracciare  ) quella  à repudiare. 
Forlì  harà  del  verifimile  più  quella  degli  Annali  Anglie.  del  Plein,  e d’altri,  come  li 
ditte, che  per  matrimoni  della  Legione  Romana  Britanna,  trà  gli  Armorici,  ncll’oppref- 
fionc  dell’Ifola  da  gli  Angli , e da’  Salfoni,  ricourata,  fotte  queft’efercito  di  Vergini  dcfli- 
nato,e  non  altrimenti  per  le  due  Legioni  Romane  Britanne  di  Maflimo  in  quella  nouelfii 
Colonia  condotte?  Così  s’è  rapprefientato  al  Boetio^Se  ad  altri,  dal  nome  di  Mafi- 
limino  ingannati, che  Capitano  delle  Romane  Legioni  Britanniche  fiotto  di  Valen- 
tiniano  III.  al  tempo  d'Aetio  coftituificono  ( che  trouano  ancora  fiemprc  in  Galfrido , in 
vece  di  Mattimo, fiotto  Valentiniano  II.  nominato)  che  vogliono  hauerc  ingannato 
quei, che  dal  Capitano  Maffimiano  al  Tiranno  Mattimo  traportaronlo. 

Ma  s’ingannano  ; perche  quel  Duce  delle  Legioni  Maffimiano  di  nome,  è (lato  da 
loro  chimerizato;  ne  gli  Storici  antichi  non  fi  trouando;  c dall’altra  parte  è ficuro, 
che  Galfridoi  ò. l’Autore,  ch’ci  latinizò)  per  Maffimiano  volettcro  Mattimo  Tiranno 
intendere  ; perche  trattandoli  da  Galfrido  dell’eletto  Imperatore  nell'Ifiola  Britanna 
contro  dratiano;  e dagliamici  di  Gradano  vccifio:  non  potette  etter  che  Mattimo; 
c forfi  in  Mattimiano  fu  da  i traferittori  ( ò nell’ Autore  t ò in  Galfrido  ) trasformato . 
àcquei  Duce  delle  Romane  Legioni  Britanniche!  quando  ancora  Mattimiano  fi  fotte 
chiamato  ) haircndo  inuafio  l'Imperio  Romano!  nc  perciò  le  Gallie  Romane,  come 
Mattimo  : ) in  contrade  ricourandofi  dell'Imperio  nelle  Gallie  , non  hauea  nccefi- 
{ità  d’occupare  l'Armorica;  nc  autorità  di  fondarui  Colonie;  nc  potenza  da  man- 
teneruifi;  nc  diffidenza  forfi  in  ette  d’accafiarfi  ; che  ha u ette  da  inuitarc  efercico  di 
lpofie  Britanne:  uè  ettendo  ficura  quefta  Legione  di  poterli  iui  appatriare  ! douendo 
etter  pronta  al  cenno  de’  Commi  Duci)non  doueua  iui  accafiarfi,c  piantarle  fuc_^> 
cafic  : il  che  di  quelle  di  Malfiino  Tiranno  non  milita  ; ma  all’incontro,  tutto  l’oppofto . 

Et  hauendo  ridotto  ( cred’io  ) il  "Plein  à ridurre  l'opra  vn’età  dopò  di  Mattimo 
quelle  Vergini  per  ifipofe  della  Legione  Romana  Britanna  trà  gli  Armorici , ncll’op- 
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predone  dcH’IfoIa  da  gli  Angli  &c.  la  depofieionc  del  Soffro,  del  Lffileo,cdel  Bu- 
chanano  ; per  non  eflcr  forzato  à coftituire  l'età  alianti  del  genitore  la  prole  ; volendo, 
che  il  padre  di  S.Orfola  fiorille  l'età  dopò  di  Martini©  : non  potrà  ridurre  già  la  mia-* 
credenza  à far  fare  diuortio  à quelle  Vergini  da  glifpafalizi  con  i Coloni  di  MaHìrao 
tra  gli  Armoricijhauendo  egli  potuto  errare  più  facilmente  così  del  tempo  della-* 
Vergine  Orfola,e  del  fuo  genjcorc,d'vna  età, come  queft’Aucori,c  cant’altri  di  fccoli,ncll' 

* opinioni  dal  Plein  riferite,  che  con  maggiore  fuario  di  tempo  ferrarono  : Ne  dal  tem- 
po di  Martimo , che  è ficuro,  per  l'hiftoria  Romana  ,doniam  diuellcrc  qupl  diSant’Or- 
fola,  e del  fuo  genitore,  douc  lo  ripone  l hiftoria  G alf r i di  ana , Baroni  ana,dx  Virun- 
ti  io , di  Virgilio , di  Tr  itemi  o,  del  L indano , del  Baleo , del  Camdeno  &c.  di  Britanni , If 
ciò  è , e di  ftranieri , di  Cattolici , c di  Settari) , per  feguitarc  tré,  e più  Scrittori  Britanni 
(ancorché eruditi) che  non  fono  figuri  nplla  Cronologia  antica  di  queU’Hola^chc  non 
portano  hauerla  fgarrata  d’vn  età,  dou’altril'han  v ariata  di  fccoh" . 

JLI  Ne  meno  ripugna,  che  forte  preconjzaco  per  Re  Britanno  al  tempo  dì  Maffimoil 
genitore  da  Galfrido, da  Polidoro,  dal  Baleo, e dal  Baronio  -,  che  fe  bene  pecattef- 
tato  dell’/ 'qnfòitio  , d cM'Hondio  , e de  gli  Annali  Anglicani-.  Sola  maior  Britanna 
prò  R.omanis,<?  contrd  Romano* Jìetit‘,c  come  a’  Romani  foggetea , non  poteflc-j 
liauer  Rè,  da  i Romani  nel  loro  Imperio  odiati , e maggiormente,  che  Ne  ino.  potè fi 
duobus  Domini*  feruirc:  tuttauia  hauendo  (ìgtioreggiato  fedamente'  nella  Bcrtagnaì 
Romani,  c non  altrimenti  neH’Hibemia,  ne  meno  nella  Scotia  ( tutto  ch’ella  con  la  Bri- 
fannia  faccia  vna  lblalloIa,e  non  diftinta,comc  l’Hibcrnia  : ) li  genitóre  della  Santa  vìcn 
detto  Re  d’Hibernia  da  i vaticini  de  Beati  Her marino , iy  Elifab:ttaìda.  Alenino, 
t dall’ Hijloria  antica  di  S,  Cuniberto , c da  molti  Geografi  moderni,  e confente  l’iftcflo 

Cr  ombach  to.i.lib , 3.  cap.  4.  & in  AuHuar.  cap.  8 , Ldil  cognome,  e la  Cafatadc’ 

; Mauri  ( della  quale  fù  S.  Orfola  ) fu  nobililfuna,  c Regia  anticamente  neirHibernia-» 
auanti  la  Santa  j e ncll’Htbcrnia  erano  flati  celebri  i Mauri  co’l  titolo  di  Magno  tri 
quei  Rè,  come  proua  con  XVfferio, Scrittore,  Se  Arciucfcouo ( cornei  s’intitola )Hi- 
bernefe  , il  Crombacb . La  ftirpe  de’ Mauri  fiorifee  nobiliiruna  ancora  dall’Arno  in 
Arezzo  inaihatta, con  nofira  forgila  congiunta  . Ma  sella  della  medefima  origine  Hi- 
bgrncfe  fia  ( com’alcun’alcra npbiliffima  Fiorentina  Britanna  ) non ardifco daffcrirc . ^ 

Altri  dicono  Scota  la  Santa,  come  Gio.  Maior.  Hetth.  Boctio,  Gio.  Lerleo , Pietro  in 
Catal.  almeno  d’origine  5 & il  di  lei  genitore  Rè  ancora  di  Scotia  per  la  Sorella  di  quel 
Rc,fua  moglie,  Hor  tanto l’Hibcrma* quanto  la  Scuria  furono  dotte  , e fono  parti  della 
• Britanni  : g dcirHibernia  è chiaro  infino  per  Ari/lotele  lib.  de  Mando  ad  Alexandr , per 
TbeofraJlo,pcr  Polibio,  per  Diodoro , per  Heracleone , per  IJlrabons , per  Tolomeo , 

1 c per  Iflefano  de  Vrbib,  &c.  per  lo  Crombacb  : il  quale  al  fuo  noucllo  Auuerfario  Bel- 
gico ( che  concedendolo  de’  Greci,  c de  gli  Orientali , lo  nega  de’  Latini , e de  gli  QcpU 
dentali  Scrittori  ) pone, quali  fpine  ne  gli  occhi,  per  la  fua  fentenza  ,quci  fi  aridi  Serie-» 
tori  , Plinio  lib.  4.  cap.  1 6.  Claudiano  de  Stilic.  2.  S.  Girol.  Ep.  ad  Ctefiphon.  di 
niente  di  Porfirio,  Apuleio  lib . de  M un.  il  Cambdeno , il  Buchanano  ,XPjJerio,  edi 
mede  fimi  Geografi  moderni,  !\fagino , Ortelio , Mercatore  &c.  Della  Scotia  ancora-# 
potrebbpfi  con  alcuni  de’  Ridetti  Autori  così  Gran  Santa  autorizaref  Anzi  l’Hibernii 
flerta  fu  detta  Scotia  da  Gilda  ; perche  A S: otorum  gentibus  colitur , diffe  Orofio 
lib.  7,  cap.  12.  E così  da  Eticome  Cofmografo,e  da  Profpero . Gli  Scoti  prima  nell' 
Hibcrnia,chc  nella Caledoma ( detta  hoggi  propriamente  Scotia) anticamente  habi- 
taronoje  ritenne  quello  nome,  Donec  Pi  Bis  debellati  s , Albania  fuit  ind,itum  no - 
men,  nota  da  Beda  il  Crombacb.  Et  in  punto  dalla  B.  EUfabetta  il  genitore  di  S.  Or- 
fola  Rex  Britanni fi  Scoticò  fu  detto  j & c fiata  feguitata  da  Pie.  de  Calybe  , da-* 
Pie,  Equi  lino  , da  Gio.  Mattinato  , dal  Cani  fio , dal  Rofueido  , dal  Vuicelio  , dal 
Feucbtio, dal  Vito{  ciò  è , Stefano  ) & da  altri, che  il  Crombacb ( che  per  noi  pugna)  jq 
vi  riduce  ,e  nel  to.  2.  lib.  3. cap . 4.  nota  ,chc‘Noca  il  Rè  di  Scotia  fi  dicefic  : E Noto 
appunto  crouo  nella  Vita  della  Santa  nel  Mombritio , che  il  di  lei  genitore  fi  chia- 
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mafie.  Ma  Dionoto  al  fcpolcroc  nominato, per  atteflato  del  Crombacb  nel  luogo 
prec.il  quale  aggiugne,  che  nella Scotia  dal  luogo  i Rè  foficro  Dionethi  più  vinata- 
mente da  gli  Scrittori  nominati,  E veramente  il  Bcbia-,  il  Cetmdeno , YHondeo , 
tutti  i moderni  Geografi  la  Britanuia  in  Anglia,  in  Ifcotia,  ed  in  Hibernia  cripartifcpno  ; 
ch'è  antica  tripartitione  del  tempo  ancora  di  S.  Orfola,ancor  che  nel  257,  s anticipafic, 
come  proua  la  virtù  del  Crombacb  in  Auftuar.  cap.  8.  contra  de W'Annalijla  Anglicano, 
per  la  diuifioue  quinci, c quindi  dell’Anglia  dall’Hibcrnia  ,e  dalla  Scotia;  Ob  murai. 
Adriani , (X  Antonini  tripartitam . Finalmente  non  c mancato  chi  apprefio  del  mede*» 
fimo  Crombacb , n’habbia  detto  il  padre  della  Santa,  non  Rè  : ma  Rettore  della  Britannia 
IO  de’ Romani;  e per  hipcrbolc,forfi, potette  clfcrnc  detto  Re, trasformandolo  di  gran 
personaggio,  c Rettore  in  Rè  ; non  lo  credendo  il  Flein  più  che  Apud  Britannos  vir 
magni  nominisi  au  fioritati f,  à fin  che  per  tutte  le  parti  l’hiftoria  Orfolan3  al  nollro 
dileguo  Gualfridiano  s’adegui . E per  tutti»  ciò, non  pure  la  Britannia, e l Hibernia  ( che 
d’elfer  patria  di  quella  Gonfalonicra  di  cotante  Vergini,  e Martiri  contendono  ) hareb- 
bc  potuto  la  virtù  del  Crombacb  gratificare  : ma  la  Scotta  ancora  perauucntura  : l’Hi- 
bcrnia,  che  fu  patria  di  Dionotho  genitore  di  quella  Santa  5 e la  Britannia  del  Rè,  ò Prin- 
cipe Aeteno  luo  fpofo,  e perciò  S.  Qrfola  Regina  de’ Britanni  : c la  Scotia,  che  prole 
d’vna  figliuola  diFcrgufìo  Re  di  Scotia  da  Hettor  Boet.lib.y.  c detta. 

Non  trafcurerò,che  fe  bene  iuGno  circa  del  282.  della  comun  falute  fotto  delfu»  LUI 
20  perfezione  de!  fimguinario  Diocletiano  colà  nell'Albione  , dotte  il  Sole  à noi  tra- 
monta ( ma  non  cosi  à quel  Cielo,chc  ancor  di  notte  apprefio  Tacito,  fenza  tramon- 
tarui  ,fembrafoggiornarui)  llimi  il  Gran  Bada,  che’l  natale, e l’otcnfo  del  foni  ma  • 
Sole  in  quell’lfola  Fortunata  rirplendcfie  ; verificandoli  l'Qracolo:  A folis  artu  vfq ; 
ad  occafum  magnani  cjl  namen  eiur  : Ne  io  mi  rendefie  molto  ritrofo  à credere  con 
Niceforo  lih.  2.  cap.  4o.difieminato  da  Simon  Zclofo  , ne  con  1 Hardingo  in  Cbr.do, 
Giofeppe  ab  Arimatia  colà  l’fcuapgelo  : nc  inifia  nafcpllo  del  Santo  Rè  Lucio, chy  fino 
<lel  1 16.  delSign.pcrtcftimonianza  di  Bsda  lib.  t.  cap.  40.  incoronato  de’  raggi  della 

luce  Euangelica,  la  Ììece  per  tutto  quel  Regno  rifplcndere,  e precifainente  per  tutte 9 

quelle  tcilc  Reali,  c per  tutte  quelle  città  principali  per  N?nio , e per  V Autore  de WHifi. 

*q  Ac.  Epifc.  Eboraccn , Luciur  Britannica  Rex  cum  vniuerfu  Regulii  totius  Bri - 
tanni  a Baptifmum  reccpcrunt(  per  non  dire  de*  tré  Rè  vafiallidi  Chrillofin  ne1  tempi 
Apollolicicongli  Ann.  Britannici, co’l  M almssburgsfe , con  IHardingo , co’l  Bafin- 
ftocbio  ,con  l’ Vfjirio , col  Cambdeno  tfc.  per  non  haucrc  à gettare  tra  l'ofcurità  delle 
dubbiezze  iui  la  luce  Euangelica, per  chiarificarla  m qucH’vltimc  contrade  del  Mondo  :) 
tuttauia  ponendo  in  confideratione  co’l  noucllo  Oppofitoro  al  Crombacb  l’afierto  di 
Tomafo  M infingano,  di  Roto  d'Offonia,t  d’altri,  per  elfcre  Britanni,  e IVno  Hiber- 
neie  appunto, c l'altro  Vcfcouo,non  così  hipcrboleggianti : i quali  negano  , che  9 
auanti di  S. Girolamo  l’EuangcliCo Sole  inquell’Ifola rifplendefie  : nonfaprei,comeii 
Rè  genitore  della  Santifiìma  0rfola  (clic  Hibernefc  se  riabilito  ) haueffe  potuto  nel 
40  *37.  Con  la  corona  d’Euangelica  luce  lampeggiare:  il  che  fotto  di  Ma(fimo,dopò, 
cioè, del  Gran  Coftantino  Augnilo, e di  S.  Hclcna  Regina, per  euidenza  meridiana 
d’hilloria , non  fi  controuerte  ; t\e  perciò  fotto  di  Maflimo  . 

Nc  meno  mi  può  à fatto  piacere  di  cotante  fchicrc  di  fanciulle,  dcflinace  infacrifi-  LIV 
ciò  d'Himeneo,  c predeflinate  ad  efier  facrificate  vii  Martirio  del  Celeflc  Amore , il  diui- 
no  mandato  ( fuori  d'ogni  afpettatione  ) per  Cclcfli  incffaggieri  del  peregrinaggio  à 
Roma  per  religione  fin  colà  da  vn  angolo  diremo  fuori  del  Mondo , per  l’Oceano  ; ma 
horribilc  ; per  lo  Reno  ; ma  contro  la  corrente  : per  terra  ; ma  per  l’ Alpi  alpcftri  : fenza 
prefidio  humanorper  contrade  di  Barbari,  di  Pagani,  di  libidinofi,  inimici,  non  meno 
della  pudicitia,chc  della  Chriftianità  loro;  ed  oltre  l’efcrcito  di  donzelle , vn  altro  di 
jo  donne  grauidc,  di  fanciulli, di  Prelati, di  Principi , e di  Rè  conforti  del  viaggio , fino  à 
trenta  mila  in  tutto , per  la  piu  probabile  al  Crombacb  nel  trono  di  mezzo  del  più  ficu- 
fo,per  dilungarli  da  ambi  glicflrcmidi  70.  ò 11.  mila,  feconde*  efio,  yitiofi,  E così 
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grotto  cfercito  di  moltilfime  Vergini  ,'c  di  tutti  Màrtiri,  pacifico,  ed  imbelle  ,fenzal» 
vittouaglie , fenza  prouifione  &c.  fé  non  fi  violentaua  à continui  miracoli  la  diurna 
Onnipoccza,per  condurlo, per  proucdcrlo,  per  cuilodirlo  Scc.  come  il  popolo  dlfraele 
per  lo  deferto,  con  popolarlo  di  Giganti  di  gran  miracoli  in  fua  difela  , per  Angelici 
minifterij;  quando  harebbero  potuto  fupplire  naturalmente  più  di  venti  Rè,  & innu- 
merabili  Principi  terrènti, conforti  di  quel  viaggio, fenza  necelfitare  à portenti  il  Rè 
del  Cielo.  Et  à che  Metatores  fex  Angeli?  Faticare  tanti  Spiriti  beati,  infaticabili, 
fc*  gouerno  di  trenta  mila  anime,  per  giorni  j fe  vnfolobaftò  per  condurre  fcicento 
mila  Ifraeliti,con  altro  efcrcito  maggiore  di  vecchi,  di  fanciulli  Scc.  per  vna  quarantena 
■ danni  per  lo  deferto?  Cajlrametabitur  Angelus  Domini  in  circuitu  timoni  ium  eum  19 
Sai.  33.  abbracciando  con  la  fua  protezione  ( quali  nella  sfera  della  fua  attiuità  ) quell’ 
infinità  di  popolo, come  balla  vn  Arcangelo  all’immenfo  Regno  diPerfia,anzi  ad 
vna  sfera  cclellc,ad  aggirarla  (Intelligenza  motrice  )pcr  farne  piouerc  à beneficio 
del  Mondo  diluuio  di  benigni  influlfi  . Et  cfTcndo  così:  à che  dare  à quelle  Vergini 
( Angeli  della  terra  ) cotanti  Angeli  ( Vergini  celcfti)  per  forieri  di  prouedere  per 
città  hofpitij,  c vittouaglie?  Et  er\int  Reges  nutrici j tui  , come  il  Crombach  col 
fagro  tefto,  per  ette  vfurpaj  mentre  , fenza  necelfitare  à quelli  miracoli  il  Ciclo, 
harebbero  potuto  quei  tanti  Rè  terreni  di  quel  pcregrinaggio  à lutto  ciò  prouc- 
derc?  A che  peregrinare  così  al  lungo,  e così  velocemente  à piedi,  in  pochi  gior- 
ni, donzelle,  fanciulli,  grauide  , Prelati,  Principi,  e Rèj  per  hauere  à fare  fpuntarc  jo 
fotto de’ loro  piedi,  per  l’Aipi  faticofe, fiori  d’infaticabil  gioia, tutte  le  fpinolìtà delle 
ditficultà  fuellcndonc?  A che  prefcruarle  co’l  dono  della  fanità,  Se  inucllirncf  per 
così  dire)  infino  le  loro  fpoglic,  c renderle  incorruttibili?  E temperare  l'intemperie 
delle  llagioni  incollanti  in  vna  perpetua  temperie?  Quomodò  enim  perfuadeboi  argo- 
menterò co’l  nouello  Opponitore  al  Crombach)  Ange Iwn  diuin&  mentis  intcrprxtm, 
vndecim  millibus  Virginumì  aut  Romanam  peregrinationem  prafcripfifie,  aut  trien- 
nalem  luftrum  in  Oceano  ad  dedicandam  virginitatem  ? cum  illam  meliore  , tutto* 
reffanftiore  compendio  domi y& ferijs  rebus  agendo , non  ludo , feruetur  (jUc.  ? Cut 
Dei  maiejlatem  ad  mirabilia  patranda  vexamus)  via  tritioryvia  tutior . Defcen - 
tlamus  de  Calo , qui  bimana  traftamus  : fic  humiliter  incedente s in  luce  hifaria - 30 
rum,  non  cogamus  Dcum  ad  /lupenda  illa  3 qua  raro  folci  fftne  ingenti  caufa,tam 
effuse  prodigò/?'. 

Ed  annullato  il  peregrinaggio  àRoma  dell'efercito  Orfolano  ,rellerà  annullato  con- 
giuntameli c l cfercito  de’  miracoli,  che  dal  Crombach , non  fenza  ftupore,  fi  fà  fuo  aufi- 
liario  dal  Ciclo  j Nc  haueranfi  da  creare  da  nulla, e per  nulla, cotanti  portenti  in  vano; 

Ne  à faticare  l’infaticabile  Onnipotenza  diuina,comc  ditte  Tertulliano  de*  portenti  per 
condurre,  per  vna  quadragefima  danni  ,1’efercito  Ifraelitico  à farPafqua  nella  terra 
di  Promittìonc;  per  non  defaticate  nell’afprezza  del  viaggio  le  delicate  verginelle, 
gli  annofi  Prelati , l’aggrauace  grauide,  i teneri  fanciulletti , i dclitiofi  Rè  : per  non  ha- 
ucre  à fpianar  montagne  di  diificuità,  per  farle  valicar  l’Alpi  : à far  loro  forieri  alati  gli  4® 
Angeli  : à conferuare  le  velli  del  corpo  ; Se  i corpi, vedi  dellanime  ; e femprc  ridente  la 
faccia  del  Cielo , per  riguardarle  benignamente , fenza  bagnarle , fuor  che  con  pioggie 
digratie.  Non  haueranfi  à congregare  cotanti  Vefcoui  da  cotante  partì  del  Mondo, 
de’ quali  ( ancorché  SS.  Martiri  ) non  fi  feorge  pur  minimo  vcftigio  nelle  lor  fedie  j per 
fegno,chegià  mai  la  lor  fantità  vi  fedette.  Non  cotanti  Rè  , de’ quali  hipcrboleggiò 
heroicamcnte  il  Crombach  to.  2.  lib , 3.  cap.  ai.  Nulla  vidit  prior  , vel  pofterior 
ttas  tot  Reges,  & Prìncìpes  ,vna  vice  ,fpretis  opibus : ( più ) feeptris , 6*  Mundi 
delieijs:  ( più  ancora  ) onvii  fpe  po/leritatis  excifa  ( per  propagarli  nella  quale,  muna 
cofa  maggiormente  (Indiano  ) tàm  auidè  ad  fanguinem  , amore  Cbrifii  profunden - 
dum  concurrere . Nc  chiamare  quelli  Monarchi  , non  pure  dall'Ifole  Britanne,  ma  50 
dalla  Danimarca,  dalla  Spagna  , dalla  Sicilia,  e dalla  Tracia,mcntre  prouincie  per  anche 
del  popolo  Romanojìion  poteano  haucr  Rè.  Non  à fantafticarc  gl’inucrifimili  in  Roma  v 
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de’ConfoJi  Romani  Gentili,  Maffimo,  & Africano,  fotto  d’imperatore  Barbaro  , perfe- 
cutpre  de' Chriftiani,clie  Vi  fonte  s magnani  Virginum  multitudinem  ; quòd  multi , 
multa  ad  eas  confiuerent , timuerunt , ne  per  eas  nimis  crefceret  religio  Chijlia - 
V.a  ; che  potendo  abbattere  chi  portaua  com’OrfoIa  Io  ftendardo  della  Croce  nel  Cam- 
pidoglio,fcriuefle  l’vno,  ò l’Africano  al  fuo  cognato  Principem  gentis  Hunnorum  (eh’ 
impropriamente  Giulio, con  nome  Latino  chiama, e più  falfamente  ftretto  affine  di 
quefta  Confole  )vt  edutto  cantra  eas  cxercitu,cum  venir  et  Coloni  am  trucidante 
come  la  Vita  parla.  Non  ad  introdurre  larue  di  Papa  chimerico:  non  Patriarchi  in 
quelle  Chicfc, che  non  erano  per  anche  Patriarcali;  ne  à creare  il  Collegio  de’Car- 
dinali  Vcfcoui , Preti , e Diaconi  : nomi  che  non  erano  ancora  nella  Chicla  nati . Ma  , 
da  quando  in  qua , alianti  che  il  Gran  Coftantino  inalzale  fopra  le  fronti  de’  Rè  l’ado-  ì 
rato  ftendardo  della  Croce  ( in  virtù  del  quale  debellò  Maffcntio  ) fu  inalzato  da_* 
efercito alcuno  per  Italia  ( Reggia  de’ Romani  ) per  Infegna  infìgne  la  Croce  j fe  fola- 
mente  1‘ Aquile  del  fauolofo  Giouc  fuolazzauauo  nelle  bandiere, trionfauano  nel  Cam* 
pidoglio,  c nell’Augufta  Reggia  nidificauano^ 

Ma  che  rifponderem  noi  all’autorità  di  cotanti  Scrittori,  che  in  vn  drapclto  ne  LVI 
fchiera  contra  il  Crombacb  : i quali  al  peregrinaggio  di  Roma  dcll’cfcrcito  Ortolano 
di  quefte  Vergini  teftimonbno?  Annoucra  quefto  Campion  di  lettere  nel  To.  i.lib.  u 
cap.29.  la  traditione Rmfeldcfe,  Bafileefc,Argentinefe,c delle riuicrc del  Reno:  Vn 
ao  Oratore  in  lode  delle  SS.  Verg.  Orfolinc  di  più  di  mill’anni,  che  l'infinua  app.  Xhìflorick 
Ortolana  Cunibertina  : nel  duodecimo  fecolo  Sigeberto  in  Chr.  Ri  cardo  Premoftra- 
tefe , Rugiero  Ciflerciefe,Gerlaco  ,ó*  Harberto  Abati  Tutiefi  : nel  tcrzodecimo  Ro- 
bcrto  Altifiodorefe , Alberico  Cijlerciefc , Martino  Paiono  , Vincent  io  Bduac.  Tom. 
CantipratanOiIac.de  Vorag.  nclquartodecimo  Ago  fi.  Trionfo,  Gio.  à'Andr.  Alberico 
Rofato  : ael  quintodccimo  il  Sangimrgnano , S.  Antonino , Y Equi  lino , il  Bsrgamafco , 
il  Mombritio  : nel  fcftodecimo  il  Bonfinio,i\  Rota,  il  Crantio  , il  Sigonio,  il  Cani  fio,  il 
Surie,  lo  Schultingo , c Settanta  tefìimoni  giurati  inBafileancl  1504.  per  antichità* 
ma  traditione  dc‘ Maggiori:  per  veftigi  in  diuerfi  luoghi: per  molti  miracoli,  coni 
quali  arriuò  à ftabilirlo  il  Cardinal  Raimondo  Gurgefe  Lcg.  Apoft.  e finalmente  di 
,0  duccntoTeftimoniin  tutto  i fu ffragi, e le  Rcuclatiom  della  B.Elifabetta  ,e  deH'./ia0- 
nimo  j à fegno,cltc  gli  Hcretici  non  hanno  faputo  mufitarui  contra , cornei!  Panta- 
loni, Wr/litia  , e lo  Stumfio . Hor  così  graui  tcftiinoni  n’haucran  burlato  ? Non  \ 
già:  ma  elfi  fono  ftatida  gl’equiuochi  burlati  5 Per  nou  dire , ch’alami  fieno  degni  di 
burla, pèrche  non  poche  burle  raccontano , quali  il  Vor agine, [Equi lino , per  non 
dire  il  Beluaccfe , ed  d Bergamasco  ; Ma  fe  bene  fri  cotanti  Autori,  non  fcruono  taluni, 
fuorché  ad  accrclccrne  il  numero, ed  à fmmuirne  la  fede:  tuteauia  pacandoli  tutti  per 
hora  ( fenza  così  ficuramente  ammetterli  ; fe  nò  fi  fpianano  le  montagne  delle  dilficultà 
mefte  in  campo, die  à tal  viaggio  actrauerfanfi  ; douendo  ftimarfi  più  potenti  dell  auto- 
rità le  ragioni:  ) non  concedendo  totalmente,  ne  aleutamente  negando  ,auuertirò  de 
40  gli  equinochi  facili  ad  ingannare.  , 

Se  adhcrilfimo  ABaronio  ,al  Linciano , al  Velfero, erudititfìmi,  &à  tanti  altri,  e tutti  LVU 
con  Galfrido,  fi  renderebbe  ageuole  pcrauuentura  ,rifpondendo,che  le  Vergini,  tra- 
portatc  dalle  procelle  marine  del  Britannico  Oceano  Inter  barbaras  Infules , dando 
in  mano  deghHunni,edciPitti,  Quos  afeiuerat  [ibi  Gratianus , miferatq ; in  Ger - 
maniam,vt  eos  qui  Maximinum  (volle  direMalfimo  ) fauerent,iaquietarcnt  ; fodero 
Siuè  trucidata  ,fmè  mancipata  j fe  per  qucft’Ifolc  douc  franfero,  s’intendano  quelle, 
dalle  foci  del  Reno  nello  sboccare  nell’Oceano  formate  $ la  douc, ciò  è, il  Pretorio 
d'Agrippina  forge  : il  quale  per  riporto  del  Velfero  Rer « Augufiav , Vìndelic.  lib.y . 
da  i circonuicini  Romeoburgo  appellato,  potette  fare  cquiuocarc  ageuolmcnte  al 
jo  viaggio  delle  Vergini  à Roma , come  ftima  il  Flein.  Pratorium  Agrippina  iam  fune 
tempori s Romeoburgum  à prouincialibus  vocabatur  , nota  il  Velfero  * Dal  chc_>? 

deduce  il  Flein  ; Probabilis  erit  confettura , bine  opinione^  de  Romana  peregrinar 
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tìone  natala.  Il  che  tanto  più  (limerei  j quanto  che  ( come  diceua  ) punto  ne  diftrar- 
rebbe dall’hiftoria  di  Maflimo  con  Galfrido  ^ più  antico  Scrittore  di  quett’efercito  di 
Sante } & anzi  tanto  più  di  Galfrido  antico  i quanto  che  Galfrìdo  latiuizò  circa  del 
use.  l’Htftorico  ,che  in  lingua  Britannica  l'antichità  patrie, circa  tré  fccoli  auanti 
(Te  non  più  ) n’ha  ucua  tramandato.  E queft’opimone  (eccettuatone  il  tempo,  che 
ritardato  lotto  d' Attila  Rè  de  ghHunni  nc  viene  ) è fiata  da  molti  fcguitata,c  forfi 
da  ipiù. 

Ma  qucft’equiuoco  del  Martirio  delle  Vergini  da  Romcoburgo  al  viaggio  delle ^ 

medefimc  à Roma,  non  potrà  fuffragarej  mentre  fi  conuincc , che  il  luogo  del  Martirio 
di  quelle  Vergini  fia,non  mica  il  Partono  d’Agrippina  j ma  Colonia  d’ Agrippina  j 
Econtra  del  Vclfero^ c del  tìaronio  ( che  nc  gli  Annali  feguitollo  ) ch’all’incontro  fia 
flato  da  Colonia  d’Agrippina  al  Pretorio  d'Agrippina  facilmente  equiuocaco  . E ciò 
ancora  fenza  abbandonare  di  Galfrido  la  feorta  in  queft’Egeo  di  cotanti  ondeggia- 
menti ; fe  diciamo,  clic  le  naui  caricate  delle  prctiofe  merci  verginali  di  quelle  Sante, 
dalla  peruerfità  della  procella  marina  ,ch'einc  deferire  ( per  le  foci  del  Reno,chc_j 
fembra  vn  Marc  d’Ifoìc  ) fodero  traportatc  à veleggiare^  contro  al  corfodcl  fiume, 
rifpinto  indietro,  ed  intumidito, fin  colà  fotto  Colonia , per  non  ridondare  al  nau- 
fragio delle  compagne  nell'Oceano  , che  dille  Galfrido  j quando  quali  per  pren- 
der porto  à Colonia , franfero  alla  barbarie  de  gli  Hunni,  de  gli  fcogli  più  dura , c fece- 
ro naufragio  nel  fiume  di  fangue  del  lor  Martirio  . E quando  per  così  gran  lontananza 
di  3 5. miglia  Germaniche  dalle  bocche  del  Reno  à Colonia  contro  il  corfo  del  fiume, 
fi  dilungafle  da  quella  credenza  la  corrente  de  gl’ingegni  j e frangere  all’Ifolc  mo- 
bili, che  vi  s’incontrano  ,ò  àgli  fcogli  de’ petti  de’ Barbari  predatori:  ancor  che  vi  fi 
naiiighi  tanto  ficuramentc  in  tempefta  da  i predatori,  quanto  mal  ficuro  dall’onde  tem- 
pcftolej  & al  parer  del  Lindano  appretto  del  Baronio  in  Not.  ad  2t.  OHob.  Nulla 
oiegocìo  naucleris  licuit , ad  re  Bum  Rbeni  curfum  ex  inter  natanti  bus  pajfim  infu - 
lis  naues  dirigere , aut  potiur  ventis  dareìqui  ear  in  manus  Hunnorum  ( quod  Ùt 
Colonicnfis  habet  biftoria  ) inuexerunt , qui  apud  Coloniam  agebant,  Et  il  Mar- 
tire Harpsfeldo  cap.  22.  fe x prim.  fccul.  à ciò  fofcriuc  : ) i campi  prolfimi  à Colonia 
conuinconfi  euidentemeute  per  loro  carnificina  , del  loro  fangue  finaltati  : da  gli 
flrumcnti  della  loro  paflionc  ritrouatiuijpcr  miniera  pretiofillima  delle  lor  gemme 
verginali  fcopcrtaui:  pcrlorofcpolturadicotantcfepoltureje  per  facratiflìmo  Reli- 
quiario delle  loro  otta  appretto  dell’erudito  Plein  ^ per  monumenti  de  gli  Arciuefco- 
ui  di  Colonia , principiando  da  Solino , detto  ancora  Aquilino  ,chc  ingemmò  quell-L-# 
Mitra, con  la  fua  bonrà  nel^j.  poco  dopò,  che  imperlò  quelle  mura  S.Orfola  eoa 
l’altre  margherite  verginali  delle  compagne,  nel  Ms.  d ‘Ortuuio  Gratto  De  inìtio 
progreffu  Ecclefu  Macbabeorum>chc  appretto  di  quelle  Monache  fi  conferua  : Circa 
del  640.  di  S.CunibertOj  terzo  fuccettorc  di  Solino, come  nella  fua  Vita  nel  to.  6.  del 
Sur  io:  d’tìermannOyfuo  fuccettorc,  per  lo  fuo  ljlrum.  nella  fondanone  del  Collegio 
di  S.Orfola  fotto  de’  Chnftiani/fimi  Re  Carlo,  &Hcnrico  nominarmi,  nel  922.  Indie . 
3.  ld . Aug.  di  Vuicfrido  nel  92 7.  4 .Kal.Aug.  Indie.  1 y.  ncH'^rMW.  dcjl'vnione  della 
Cliicfa  diMaria  Vergine  à quella  di  S.Orfola  : diFilippo  An.i  ly^.lndic.^.neWI/lruiH, 
della  donationcallc  Monache  Benedettine , che  fa  della  Cappella  delle  SS.  Vergini 
nel  luogo  detto, Fr/uAr  Ager,  quale  quello  della  fcpoltura  di  quelle  Vergini . E così  de 
gli  altri  Arciuefcoui  foglienti , che  alla  Chiefa  diS.  Orfola  &c.  fecero  altre  donation», 
quali, Vuarino,Piligrino  , Hermanno  II.  Siguino , Brunonc,Engclbcrto  I.  Corrado, & 
Henri  cóli.  Ma  principalmente  per  le  proue  più  hcroiche,ed  incontrattabili,  per  lo 
più,  del  Crombacb  nel  luogo  prec.  Per  Io  fiume,  ciò  è,  c per  Io  pozzo  del  fangue,  che 
perancheà  Colonia  del  loro  Martirio  rofleggia  : Platea  fanguinis  delle  Vergini  Or- 
foline  fin  dall’antichità  appellato:  Per  lo  campo  delle  lor  fepolture  fin  colà  fotto 
d’AttiIa,ncH'arena  diftinte,  ed  in  Marmi  le  principali:  non  altrimenti,  che  Ager  Vrfu- 
lanus  detto , cìnto  bora  dalle  muraglie  della  città , c già  fin  dal  460.  di  fotta  all’intorno 

auual- 
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?5!a?a?Ìi  Barharoru™  affultibut  violar ctur  ; ne  quattro  angoli  con  quattro 
verg.n,  endrvno  co'l  pozzo  del  loro  fimgue,che  diccafi;  clfeLim- 
|^offibilc,chc  quei!  dcrcito  di  Martin , con  i lor  nomi  ( da  rcuelatiom  confermati  ) dif- 
tinti, da  alcuna  potenza, o indugia, effer  poffa  d'altronde  (lato  alportato,  c cosi  diiUn- 
t mete  feppclJtto  j e con  molti  linimenti  nel  lor  martirio  infangiiinati,nella  loro  inuen- 
tione  ntrouatiin . 1 (Tutto,  da  70  e più  grauiflìmi  teftimoni  giurati  nel  ProcefTo  del  Car- 

?AUTgCf\  nC  i5°4’CO  a ^or,11‘,tooe> conteftato:  da  circa  200.  Autori  difefo: da 
tutti  i Marrrologi,  Romandi  Reda,  di  Vandelberto , di  Floro , dVfuardo , ti  Adone 
1 Mauroltco , e del  salefino  precomzato:  con  apparitioni  delle  Vergini  : con  Rcucla-  1 
noni  profcciclie:  e con  tanti  Miracoli  delle  Sante  confermato  j Onde  fia  vano  cercare 

1 !/ ? D °r°  tun?.uA,,c°,J  nell'Oceano  :con  Suffrido  Pietro  in  Frongcill: 
co  1 Fe/fero  nel  I retono  d Agrippina:  e con  altri  apprelTodi  lui  in  Leiden,  òdcll'HW- 

feldio  tra  gli  Armorici  . E perciò  fi  potrà  ficuramcnre  conchiudere  contra  del  Velfe- 
ro,c  le  non  a retono  d Agrippina  alla  Colonia  d’ Agrippina  : ma  ( tutto  l’oppofto) 

nomi°equiuòcato  AgnpP"la  ‘U  lljt0  aScuul,n="tc  » P«  lj  fon.iglia.ua  de' 

Ma  le  dal  Pretorio  alla  Colonia  d’ Agrippina  il  luogo  del  martirio  di  quelle  Vernini  LlY 
/l|Sf'r,rCmt>,dj  R°me°burgo  allontanandoci, dairequiuoco  d.  Roma  parimentL» 
allontanercnci . Hor  come  gli  ransferem  noi  in  Colonia , ritrouando  incfla.ciòè  di 

ancora  t,<|U,UOCO  ? ,Molto  bcl,cS  c tanto  meglio  perauuenrurà ; quanto  che  in  Colonia 
‘ \ rCpiC?ta/COn  nuono  Cd  antico,  non  cauillofoadinuento,  lo  vi  feor- 

lomTn?  i?T2  <ihcf1c77tr  altro  con  Gelilo  Uh.  li.cap. dilli, le  Colonie 
Homane,  cllcndo  figliuole  d.  Roma , Innagìne  della  madre  ritenendo , erano  dette 
ed  «ano  veramente  Prcc/e&  Ra^  di  Cittadini  Roman.  Legionari,'  ,’che  appunto’ 

C C-n  C Le3§.‘  ?°mine  vmean°ii  fin  clic  tante  Rome  pi  reitero  ? Non 
, Cohn'*  vemunt  cxtnnfecuiin  cìuUatem  ( come  i Municipi , noe  fuìt  radici- 

pZuTC' n!:iCX  TratC,  rfi  pr°maU  rmt  > * '*•*  ***** 

Fopult  Rom.  non  f ut  arbttnj  babent',  qui  potior  con  litio  & DraHabilior  cxiM . 

“mplituii,um-<  mM'fiatcmq-,  Popùli  R.om.  cu, ut  i/u  Colonia  quafi 
tffiv'i  parua  Jmulacraq,  effe  quedan  videntur.  Et  cRcnd»  tali  tutte  le  Romane 
Colonie;  eli.  potrà  negarmi  .che  la  città  di  Colonia  ( per  antonom.fi. , non  pare* 

EvnZid  le  rr°  n°n  rd;  CÌÒ  è>  R°™J  > titenne,  e per  anche  r, tiene? 

E ruggendo  le  Vergini  Ortolane  a Colonia  , clic  quafi  tutti  dicono  : come  non  potrà 

foml3ir?  ' v,JS^d.-R  .ina  folTero  arronzate , fe  appreffo  Colon.. 

ne ^ji.te  deU^lì’mtiTo'f0 'l ’ ^ T* ’ r^l  Cf° *«*.•“■  alla  dimoibatfoii* .ch'alcu-  LX 
V , ' ColonÌa  a<*<l'tandone,  non  Martiri  .come  (altre. 

Dt I X o ,d If  r C,tta  CC  ?“C  >«« fa  Argentina , in  Balilca, ed  in  Rinfclda 

« Tot  fin  M ^ ’ nZ‘  arr'“a*fot“  * Colonia  nel  ritorno  da  Rom,  : fembrano  comuni 
( p r giuri cai radinone  di  quelle  Città;  del  loro  peregrinammo  Rom  ino?  Ferunt 

td’fx  Ech r!fcx' ^“a*‘ mu!car ( V|tgfa« ) afiumptat  (dice  il  Plein 
famofa  c lrèl  /jf  ambi  morte  in  Eichtelia  , villa  dr  Rinfelda(  g» 

£ R i ^ Principi Hababurgen , le  SS.  Cunegonda,  Vuìbranda  , e Mechtilde  • 

ri»  ' per  CbmZvrff^Bp^ «il Ì PZ7  1 7 ^ ! ''  W 

guerra n.Unoa  Sant. , ed  ,1  Cielo  , poco  ci  credono.  Et  il  Crombach  Po.  1 lib  r 
cap  , 4.i.agg,„g„e  tre  altre  Vergini,  Eliciate  alla  cura  di  qucftVI.im ad.  S Orfo  a' le 

io  rrrrrr,;  rl  bo,r — > 

Tints  viriiim 'd*feft™Clè'X*rrr  / l'J^-  t.cap.  jg.  Circa  Bafileam  quatuor  Vir- 
tribiu  Co  da  libar  nu*\  ^ Argentorati  febri  S.  Aureli  am  mortuam  cunu, 

il  a.  folattum (ad  vna  Santa  harei  Rimato  per  cura  cantatala)  ■** 

Hhhhhh  Sanila 
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San^a  Vrfula  murimi  reliquerat.  E morì  quella  li  15,  Ottobre  foriera  del  marti- 
rio deU’alcrc  forco  li  2 1.  E cerca } fc  debba  dirfi  ancora  Martire  5 eflendofi  accompa- 
gnata con  lcfercito  di  S.  Orfola , per  l’Aureola  del  Martino , dai  Ciclo  promeffa  a 

^Nfafc ^Itin^hdìfflcultate  abfumptat  ( come  parla  tyrjlitio  ) òVirrmdefetla 
/come rifcrifceil  Crombacb  ) quelle  Vergini  nel  ritorno  da  Roma  reftarono  a fccon- 
dar  di  gloria  con  le  lor  ceneri  il  Gcrmmico  terreno:  nfponda  prima  il  medeiimo 
Crombacb. e saccordi  co'lfuo pronunciato  To.i.lib.+.cap,  13.  dciloro  Tranfitut 
AlVium  fmè  faticatone  5 fc  forco  del  pefo  di  così  gran  fatica  quelle  cenere  fanciulle 
Radettero  nella  fcpoltura  per  via?  Rifpondcrà  con  cauillij  che  la  diurna  promeffa 
foffe  fatta  alle  Vergini  Britanne, e non  all'aggregate  per  via,c  forfi  che  s autieri  dell  an- 
data , non  del  ritorno  da  Roma . E chi  gli  ha  ridetto,  ò l’hà  afficurato , eh  elle  foffero 
aggregate  ? ò che  la  prouidenza  diuina  , che  il  fante  peregrinalo  n ingionfc  ( per 
non  dirla , come  il  bugiardo  Oracolo  di  Delfo,  equiuoca  ,e  cauillofa  ; c forfi  Venti 
fmezzata  ,come  chi  appreffo  di  Tertulliano  imponeua  impotture  a Chr.llo,  che  tutto 
è Verità)  foffe  femiprodiga  nelle  gratic , ò prodiga  nella  gita  di  quelle  Vergini , da  effo 
ingionta  loro,ed  auara  nel  ritorno?  Così  vorrà  fare  auan  con  pochiflime  » tefori 
incfaulli  della  diuina  beneficenza,  con  vndici  mila  loro  compagne  in  cotanti  portenti 
prodigata?  A che  aframente,  fenza  priuilegiare  ancor  quelle  poche  contorti  del 
loro  pcregrinaggio , à quello  fine,  con  effe  ( per  la  ficurezza  della  tua  diurna  promeffa 
dell’Aureola  del  Martirio)  accompagnateli  ? E nontrouauanfi  In  cader*  naut,  come 
fuole  prouerbiarfi?  Ed  à che  preferirne  dal  naufragio  delia  vita  per  via  tante  mi- 
gliaia ■ e lafciarui  quelle  poche  fo.n  nergere?  Preferuò  Chrifto  dal  naufragio  per  ca- 
gione d’vnanimafua  diletta,  qual  era  $,  Paolo,  quant’anime  fcco  nauigauano,  ancor 
che  pagane  cfue nemiche  Ac.  27.  Donauit  tibi  Deut  omnet , qui  nauigant  tecum: 

& in  gratia  d vndici  mila  fue  Vergini  fpofe,non  ne  preferuerà  dal  muigar  per  via  cinque 
altre , ò otto , per  farle  tutte  fommer  *ere , con  felice  naufragio , nel  porto  a Colonia  a 

riua  del  Reno  nel  mare  di  fangue  del  loro  martirio?  ^ . . , , * 

Nehauendoàfe  medefimo,ò  alli  Tuoi  ripugnanti  detti  fodisfatto  la  virtù  del  Crow- 
bach  : cercherem  noi  di  fodisfar  meglio  à noi  ftcrti  ; mantenendo  ( non  ottante  quelli  J0 
monumenti  delle  Vergini,  morte  per  via)  la  negatiua  del  loro  peregrina  ggio  Romano  . 

Non  fitrouando  in  Roma  (& aggiugnerò  per  l’Italia  pcraunencura  ) m giumento 
alcuno,  ne  minimo  velligio  del  piè  ( per  così  dire  ) ne  pure  fuffurrp  d.  firn  1 (d  mi  nfue- 
cluta  ) di  così  notabile  pcregrinaggio  d’efcrcito  di  Vergini,  & àpprcllo  M irtirt , hu 

dall’vltimeriuiere  del  Mondo,  per  cagione  di  religione,  al  Tigrati  fin  > f »gh  > di  1 tetro 
in  Vaticano  :(aggiungafi  con  altr’cfercito  di  maritate, di  fanciulli,  di  fi  gn  Pallori  di 
Principi  di  Rè  ) che  pure  con  vn’ombra  n’habbia  dall’antichità  a’  poderi  dato  qualche 
barlume5 ( tutto  che  faccianfi  riccuerc  in  pubblico  dal  Papa,  da  Cardinali  , da  Patriar- 
chi dal  Clero  &c.)  c dall’altra  parte  apparendone  i vertigi  del  loro  viaggio  per  la  Ger- 
mania ( qualificato  di  ritorno  da  Roma)  di  tante  Vergini  morte  in  Rinfelda,  in  Bafilea,  4* 
in  Argentina,  con  altri  infenfati  monumenti,  che  quelli  medefimi  fornimenti  nel  Fleto, 
c nel  Crombacb  ne*  petti  nollri  ne  ftillano,che  ponno  in  quelli  autori  vederli:  ) dima 
il  primo, che  imbarcatori  il  loro  efercito  dall’Ifola  patria  per  l’Armoricane  contrade, 
fortero  tra  portate  dalla  prouidenzafper  l’horribilc  tempefta,  che  ne  dcfcrifle  Galfrtdo) 
nelle  riuicre  del  Mare  Mediterraneo;  c che  per  ritornare  ncll’Armorica  à eli  fpofi, 
ò nella  Britannia  a’ loro  padri  (fenza  efporfi  , ciò  è , di  bel  nuouo  alle  fune  de 
mare) fi  portaffero  quindi  per  terra , d’Italia  àBafilea  } di  douc  per  la  corrente  del 
Reno,à  pena  paffate Colonia,  faceffcro  naufragio  nel  fangue  del  loro  Martirio  e per 
effo  al  porto  del  Cielo  fi  ritrouaffero  approdate . E differendo  più  fotto  ad  cfcmpli- 
ficare  con  fintili  tratti  della  diuina  prouidcza  per  immenfitàdi  mare  ( d’ogni  fortuito  j® 

capace, come  Tacito  per  altro  nota  :)  j*  a 

Aggiugncrò  primo  tri  gli  Scrittori  ( non  fenza  1 affitte  nza  dal  Cielo  di  ® • 
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tiflime  Vergini,dallc  quali, mentre  di  loro  fcriuo,  ne  l’hòfupplicata)  che  quindi  Ha  nato 

• pcrauuenrura  l’equiuoco  del  martirio  di  quefte  Vergini,  ò del  loro  arriuo  in  Verona  , 
che  Suffrido  Pietro  de  Friforum  Orig.lib.  i.cap.p.  (cercando  gratificarne  Verona 
nella  Frilia, detta  altrimenti  Frongeift  ) predica  ,chc  quelle  Vergini  facendo  vela  dall’ 

Ifola  Britanna  (venendo  dalla  fiera  tempefta  dell’Oceano,  che  .ne  dcfcrilfc  Galfrido, 
nella  vicina  Frifia  gettate) frangendo  ne’ feri  petti  de' Barbari,  fodero  martoriate. 

• Dal  che,  dice,  clfcr  nato  l’equiuoco  ( notili  bene  ) che  molti  non  conofccndo  fuor  che 
la  celebre  Verona  d’Italia, n habbiano  trasferito  il  loro  arriuo  &c.  da  Verona  trafina- 
rina  della  Frifia, à Verona  trafalpina  d’Italia,  con  quelli  notabili  fuoi  detti.  Qj<e  nomi- 

io  nis  [milituio  eot  decepit , qui  brHorinrn  vniecim  millium  Virginia  coaf:ripfe- 
runt , qui  cum  auiiffent  eas  ex  Britannici  foluentes , vi  tempefiatis  Verona  n ap- 
pulfar,&  Veronamnon  aliam  nojjent , qud'u  iflam  Italica» , ab furdum  rati  (notili 
lamica  fama  ) quod  referebatur : prò  Verona  , Bonnam  fuppofuerunt  &c.  Che  fe 
bene  nega  il  Flein,  che  ne  Verona,  ne  Bonna  nell  hiftoria  di  S.  Orfola  fi  legga  : tutta- 
uia  refta  da  fe  conuinto  , che  da  Airiano  lunio  in  Batauia  adduce  tiicolò  Vorflio 
nella  Scuola  di  Leiden , di  non  infima  eruditione,che  per  fua  Epifl.  gli  atteftafte,  d’ha- 
uer  letto  in  Vita  antica  della  Santa , da  graue  IureConfulto  Coloniefc  comunicatagli , 
l’cquiuoco  da  Verona  Marina  à Verona  Alpina . E quell'opinione  è cosi  folcirne,  che 
vltima mente  eftendo  (lata  rifuegliata,e  difefa  colà  dalle  Belgiche  contrade:  hà  faticato 
20  il  Crombach , c ncccffitatolo  à venire  ne\Y  Auftuar.  alla  difefa  del  fuo  aderto  nella.* 

3.  Par.  della  lua  Apologia  Orfolana.  Ma  noi  fopra  del  fondamento  del  Plein,  che  le 
Vergini  fodero  dalle  procelle  dell’Oceano  Britannico  nel  mare  Mediterraneo  tra- 
portatcj  e che  quindi  per  l’Italia  àBafilea  per  la  Germania  il  ritorno  intraprendeifero 
( per  verificare  i monumenti  Germanici  del  loro  viaggio  in  Rinfelda , in  Balilea  , in  Ar- 
gentina, e finalmente  dopò  in  Colonia  : ) dando  la  gloria  di  ciò  alla  noftra  infigne  Città 
di  Verona  ( Ver  è vna , ed  Vnica  ) Italiana  fedendone  Hata  efclufa  dal  Valorofo  Crom- 
barb  vicinamente,  per  non  dir  già  da  altri,  Verona  Frifia  : ) ne  trasferiremo  la  lode  più 
guidamente à Verona  Italiana  jche  così  tutte  le  corde  dilf  manti  in  fonora  armoni» 
accorderanfi  j dimando, che  le  Vergini  afportatc  dal  vero  Euro  Rè  de’  venti  neU'ffole,c 
30  riuiere  Liguftichc,ò  Tirrene,  fc  ne  portadero  pedone  à Verona  ,&  indi  in  Germania, 
con  la  quale  Verona  confina.  Gli  eruditismi  Scrittori  poi  Veronefi  dopò  di  noi,  che 
loro  habbiamo  aperto  il  varco,  fi  rifueglieranno  à quello  gencrofo  mantenimento  ; per 
lo  quale  la  virtù  del  Sig.  Marchefc  Giulio  del  Pozzo,  noftro  amico  ,n’inuochiamo,e 
n 'animiamo  j già  che  la  (uegliattifima  del  Panuino  vi  fi  feorge  addormentata  . 

A chi  poi  troppo  ftrano  l’alferto  del  Flein  parelfe  , che  dalla  fiera  procella  dell’  LXIV 
Oceano  Britannico  finquà-nel  noftro  Mediterraneo  nell’Ifole  della  Liguria , ò della 
Tofcona  hauedèro  potuto  edere  riportate:  rammenterò  non  didimi: e tratto  della 
Prouidenza  diuin.1 , quando  la  famiglia  diLazaro,e  della  Gran  Maddalena  ( che  rifu- 
feitati  da  morte  del  corpo  l’vno  , e dello  (pirito  l'altra , erano  viui  teftimoni  della  diui- 
40  nità  del  morto  ,e  refufeitato  figliuol  di  Dio , per  far  rifufeitare  dalla  morte  del  pcc-  ^ 

cato  il  Giudoifmo  :)confegnata  dalla  Giudaica  perfidia  ad  vna  abbandonata  barchetta  , 

• fenza  remi  d'aiuto  humano:  fenza  firn  >nc  di  terreno  indrizzamento  : fcnz’arborc, 
fuor  che  inalzato  al  diuino  aiuto  : fenza  vela,  fuor  che  dclfcno  all'aura  diuina  cfpofto: 
fenza  calamita,  fuor  che  della  Gratia  : fenza  tramontana , fuor  che  della  Croce  : fenz’ 
Ancóra,  fuor  che  delia  fpcranza  in  Dio:  trouoffi  dall’abbandonate  maremme  Afia- 
tichc  di  Palcllina  approdata  nell’Europa  alle  Galliche  riuicrc,pcr  ifcaricarm  ( quali 
da  nauicella  di  Pietro  ) le  ricche  merci  dell’Euangclo , predicato  alle  Gallie  dall’ 
Apoftola  de  gli  Apoftoli,  dal  refufeitato  fratello  dalla  licita  Vita, da  Marta  , c’hof- 
pitò  Chrifto  , e di  Maflimino  , co’l  quale  fanciulletto  fìi  cfcmplificato  dal  diuino 
50  Legislatore  : N'fi  effigiami  ni  jicut  paruuli  , non  intr  abiti s in  Regnili»  Cilorum 
Mattb.  18.  Cosi  ancora,»  fin  che  folte  habitato  il  nuouo,  e feonofeiuto  Mondo , v'af- 
portò  per  maritimi  errori  di  tcmpcllela  prouidenza  inerrauteda  quello  .vecchio  quei 

Hhhhhh  a ; Ro- 
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Romani, che  poi  nello  feoprimento  deH’America  rirrouaronuifi  propagati  ne' popoli 
detti  Cefari, quali  per  antonpmafia  fonoi  Romani.  Non  dourebbe  fommergere  perciò 
nella  marauiglia , fuoc  che  gli  animi  deboli  ,ò  ignoranti  de’  tratti  mirabili  della  proui- 
denza  diuina  (che  nel  mare  magno  de’  fortuiti,  per  vie,  ftrane,  e dubbie  ficuramentcal 
porto  de’  Tuoi  reconditi  fini  ne  feorge  ; ) (e  dii  Britannico  Oceano  nel  Mare  Mediterra- 
neo traportò  per  fiere  tcmpcRe  le  naui  di  quelle  Vergini,  che  di  fpofe  delle  Romane 
Legioni  tra  gli  Ar inorici,  haueua  lue  fpofe  di  fanguc , per  così  tortuofi  viaggi , à Colo- 
nia deftinato  . E di  quella  fua  opinione  Rima  il  Flein  elfcr  capaci  di  Galfrido  i detti  j 
c perciò(contra  della  fua  credenza)  la  nollra  opinione  delle  Legioni  di  Malfimo  n’afii- 
pula  j hauendo  latinizato  Galfrido  delle  Vergini  Orfolane  : Cum  vola  verfiu*  Annori - 
canos  diuertìffent,  contrarij  venti  in  claffem  infiurrexerunt  , & in  breui  tot  am  fio- 
cietatem  dijjipant.  Periclitabantur  ergo  naues  intra  maria  &c,  qu£  periculum 
euafierunt , appulfa  in  barbara!  infiala*, ab  ignota  gente  fine  trucidat£,fiuè  manti - 
paté  ó'c.che  poi  dichiara  elfere  Rati  gli  Hanoi,  & i Pitti:  Quo*  afeiuerat  fiibi  Grafia - 
nus ,mifierat q\  in  Germani am ,vt  eo*,qui  Maxhno  fiauerent,, inquietar ent . Per  mari - 
lima  ergo  fi£utenterìobuiaruntpr£diBis  puellis  &c.  Le  quali  ne  glofa  il  Flein  .Hit 
auftor  ijle , ex  qui  bus  nulla  n a>'bitror  certun  locum  h uberi  pofie  , in  quo  Virgi - 
7 ics  nojlrx  c£f£  dicantur  : propalam  enim  dicit , appulfia*  fuijie  in  Barbara r Infia- 
la*ab  ignota  gente  trucidata s &C.  Efebene  quell’ignoti,  per  Hunni,e  per  Pitti 
notificonne:  Tamen  nufquam  nominat , vel  infiala*,  vel  locum  Germani£ , vbi  in  l0 
manus  eorum  inciderint  Virgines.  Vt  ergo  auftor  ille  in  dubio  reliquit  ,fi  fiocie- 
ta * illa  interempta  fit(  tutto,  che  i’inlìnui  anzi  mirtorizate:  ) ita  ò*  hoc  quo  loco , 
an  alibi  in  barbara  ali  qua  infiala  , vel  in  mar  it  ima  aliqua  natione  , vel  an  in 
Germania  perierint , nufiquam  definit.  Quarè  Virgines  in  littore  Germanico  oc  ci- 
fione  perule , ex  ilio  auftore  euinci  ( meo  quidem  iudicio  ) non  potejì . Et  errat 
Baronia*  id  definiens  : Errat  Vuelfierur  certiorem  adbuc  locum  ofilendens  in  Pr£ - 
torio  Agrippin£,  efiendo  Colonia  Agrippina. 

LXV  Ma  come  vcrificheralfi  Galfrido , che.  In  Barbara*.  Infiala*  traportate  dalle  pro- 
celle marine  le  dilfcj  Et  ab  ignota  gente  ( quali  gli  Hunni,  ed  i Pitti  infcRatori  de' 
fcguaci  di  Malfimo  per  Granano  nelle  riuierc  Germaniche  ) Siue  trucidate , fiue  -0 

ìnancipat£  ? Sono  , & erano  forfi  barbare  l’Italiane  riuierc  , con  le  loro  ifole > 

adiacenti jfe  fono, «Se  erano  all’hora  le  più  gentili  contrade  dell' Vniuerfo ; à fegno 
che  tutte  le  Rraniere  da  elfc  furono  per  barbare  cauterizate?  E fono  forfi  qucR’Ifolc,c 
quefie  riuierc  Italiane  in  Germania,  douel  inlinua  martoriate?  Quo*  afeiuerat  fibi 
. Gratianu* , mifieratq -,  in  Germani  am , vt  eos  , qui  Maximum  fauerent , inquieta - 
rent . Per  maritima  ergo  fi£uiente*  obuiauerunt  pr£diftis  puellis  &c.  NeH’Ifole 
d'Italia  furono  traportate:  e nella  Germania  da  gli  Hunni  trucidate  } prendendoli 
difiunftiuè  ,e  non  altrimenti  copulatiuè  i detti  Galfridiani.  EdilTe  Barbare  rifolc_i> 
all’Italia  adiacenti,  volendo  forfi  per  Barbare  intendere  ignote  j non  lapcndo  prccifa- 
menteà  quali  Ifole  Italiane  foflero  propriamente  dalla  tempefia  afportatc.  E quando 
ancora  non s’hauelTero  metaforicamente, ne  impropriamente  à glofarejma  propria- 
mente à prendere  i fuoi  detti  $ non  fenza  fuclare  le  vergogne  del  Marte  Romano, 
crederei  poter  dire, che  la  ragion  di  Rato  de’  Romani , come  i Greci,  tutte  l’alcre  .» 
nationi  per  Barbare  qualificando  (guerreggiandjle,  come  quali  dalla  natura  humana 
degeneranti)fotto  fpecie  di  ridurle  à vitaciuile,cd  humanafe  più  veracemente  per  fog- 
gcttarlc  : ) non  poteRero  fuor  ch'elfer  temuti  da  i confinanti , & odiati  da  i foggetti  } c 
più  da  quelli,  che  da  quelli  Rimati  Barbari  j e nell’Albione  perciò  da  gl’Hirlandcfi , e da 
i Calid  ani  loro  confinanti  temuti,  c da  i Britanni  foggetti  odiati}  e da  gli  vili,  e da  gl’ 
altri  Rimati  Barbari  5 vedendo  non  elferfi  fatiata  la  voracità  della  lor  Lupa  con  eRcrfi 
, diuorare  tutte  le  genti  del  Continente } e che  con  hauer  fatto  volare  nelle  vele  di  Cc-  ^ 9 
fare  di  là  dall’Oceano  fuori  del  mondo  i fuoi  rapaeilfimi  Auoltoi  ( con  l’augurio  de* 
quali  Rifondata  ) fi  foffe  quclllfola  inuolata,  per  la  ferie  di  cotanti  fccoh  precedenti 
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^ dalPardimento  hiimano  non  attentata  , Quindi  Gaigaco  lor  Capitano^nimando  le  Tue 

* l Pantere  à fare  feempio  della  Lupa  Romana  nella  battaglia  , rincuorauale  appr.diTa- 

1 cito  in  Agric.  R imani  ( quorum  fuperbiam  fruftra  per  obfequiumfr  mode/liam  effu- 

: gerii  )raptores  Orbita  pofìquqm  cunfta  vajìantibus , defuere  terra  , ò*  mare  fcru- 

tantur  : fi  locuplex  hojlis  efì^auari'f  pauper,  ambitiofi  : quor  non  Orienr,non  Occì- 

* dent  fatiauerit  ; foli  omnium  opes , atq-,  inopiam  pari  affé  fin  concuprfcunt , au* 

* f erre  ^trucidare  papere  ^falfis  nominibut  Imperium  ,atq-->  vbi  fohtudmem  facrunt, 

E pacem  appellant  ; con  altre  angaric , crudeltà , e tirannie  esagerate , che  ogn’altr.u.* 

* barbarie  parrà  humanità  a’  Lettori.  E qual  barbarie  non  efercitarono  in  quell’Ifola 
r io  * Romani  Imperatori  ; facendoui  ftragc  de*  fedeli  di  Chrifto  ( che  come  fi  dilfe , non__# 

» mancaronucne  ) in  dodici  pcrfecutioni  <;rudcliflìme  de'Ncroni,dc* Dmnitiani  , de* 

l Traiani,  de'  Marci  Aureli,  de'  Seueri,dc'  Maflìmini , de’  Dccij,  de*  Valeria  ni , de  gli  Aii- 

b reliani , de  i Diocletiani,  de*  Licinij , e de’  Valenti  ? ò fotto  quei  moftri , inimici  del  ge- 
li nere  humano, quali  i CaRgoli ,i Ncroni,  gli  Heliogabali,  i Caracalli  &c,?  Leggali 

: Tacito  in  Agric.  che  fin  da  Giulio Cefarc  ilgouerno  de1  Legati, òde’ Queftori  de* 

i Romani  in  qucll'Ifola  legna  co’l  fangucfparfo  in  guerra,  ò in  pace  con  le  crudeltà;  ' v . 

j & apprdfo  il  fuo  Gilda  ,che  infino  dopò  di  Malfimo  con  perpetuo  pianto  quelle  pa- 

i trie  miferie  fino  al  fuo  tempo  deploronne;  quando  nella  declinatione  del  Romano 

s Imperio  (non  per  altro,  che  dal  liuorc,  c dalle  violenze  de*  Barbari,  quali  da  tante 

j • 20  fere  dalle  lor  grotte,  contra  della  Romana  Lupa,  dal  timore  fcatcnate  ) laceraronla  ; 

* Rimando  barbaro  il  fuo  dominio , che  quello  di  tuttalcri  ( per  Regio , che  fi  folle  ) per 

i barbaro  cauterizaua,ecomc  tale  dcbcllaua.  Edellcndo  Y Autore  da  Galfrido  latini-. 

. zato, per  antichilfimo  celebrato,  non  pure  nelle  due  più  antiche  ìmprcflkmi  Parigine 

i ’d’Afcenfio  ( nella  prima  ,ciò.  è,  nel  titolo, »e  nella  feconda  nella  Pref.  da  Iuone  Cauella- 

[ to  : Ex  antiquijfimis  Britannici  fermonis  monumenti t in  latinum^à  Galfrido  tra - 

duHai)  ma  da  Galfrido  medefimo  nella  Dedicatoria  al  fuo  Principe  Roberto  Claudio: 
Quemdam  Britannici  fermonis  librum  vetufliffimum , che  termina  con  U morte  di 
Caduelladoro  figliuolo  di  Caduallante,  vltimo  Rè  delU  cento  da  Bruto  difccndentc  nel 
68?.  ( e più  antico  ancora,  s'è  di  più  Autori,  come  fi  Rima;)  & hauendolo  tramandato 
* .‘ao  a’  poderi  in  antichilfimo  idioma  Britannico,  e non  altrimenti  in  latino  ( odiando  forli, 
non  meno  la  lingua,  che  la  natione  Latina  :)  non  sò  s’io  mi  polfa  fulpettare, che  non 
intendelTe  così  bene  nell'ignoranza , c nella  barbarie  vniucrfale  di  quel  fccolo  il  Lati- 
no j c che  perciò,  patelle  dire  co’l  Dottore  del  Gentilefimo  i.  Cor.  14.  Si  ergo  nefeie - 
ro  virtutem  vocis , ero  ei  cui  loquor  Barbarur  , & qui  loquitur , inibi  Barbarus. 

Ne  tacerò , che  per  Barbarqs  Infulas  qu etì’ Autor  di  Galfrido  non  potclfe(à  fatto 
• impropriamente  ) 1 Ifole  adiacenti  del  Mar  Liguftico , e Tirreno  intendere , quali  folita- 
rie, da  fiere  habitate,ò penali , da  condcnnati  populatc : nelle  quali  le  nauiOrfolanc 
approdate , Ad  Barbar as  Infulas , dalla  fortuna  di  Marc  sbattute,  fi  potclfero  dire  * 

E per  tutto  ciò  pare,  che  per  la  più  piana  ( fenzVlTcr  necelfitati  à pugnare  con  gra-»  LXVI 
40  uilfimi  incontri  di  poderofe  diificultà, anzi  con  Moliti  horribili  d'inueri(ìmili,c  con  por-» 
tenti  d’impolfibili)fi  debba  per  quella  via  il  martirio  delle  Vergini  Orfoline  rintracciare  ; 

E per  Pagatole  tragitto  d’vn  golfo.  dell’Oceano,da  Malfimo  per  maritaggi  imbarcate,  le 
montagne  d’infupcrabili  diificultà  ( che  ncll’biftoria  Cunibertina  di  S.  Orfola  nafeono  ) 
da  delira  mano  fpianandofi  nellhilloria  Galfridiana  della  medefima  S.anta  ( douc_j 
voglioufi  all’incontro  dal  nulla  creare:)  perche  nor.  a’hà  vniuerfalmente,  non  pure 
* doìBaroniO)  e dalla  Chiefa  :ma  da  tutt’altri  ad  abbracciare?  Dilli  dalla  Chicfa  ; perche 
le  file  Lettioni,  fecondo  la  Vita  nel  Mombritio  della  Santa  nel  238.  chimerizata,cflen- 
donc  (late  tolte  per  mano  del  Santilfimo  Pio  V.  dal  Rrcuiario:  fc  bene  non  vi  fono 
Rate  appofie  quelle  dcH’hilloria  Galfridiana:  tuttauia  quella  nel  Romano  Martirolo- 
f©  gio  ne  Rata  infinita ta , dal  Baronio  alla  Chiefa  rappxefentata  . E con  l’hiltoria  Gal- 
fridiana di  S. Orfola  clfcndo quella  di MalfimaTtranno  concatenata:  c con  Maflimo 
Tiranno  la  confa uguinità  del  Gran  CoRantinoAugullo  per  Galfrido  Ù“c.  c Ma  (fimo 
, /.  " ‘ efiendo. 
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clfendo  flato  prouato  Anicio  di  faugue  : ne  refterà  comprobato  per  Anicio  medefinu. 
mente  il  Gran  Coftantino;  c perciò  confanguineo  queflo  Grande  Augufto  di  S.  Petro- 
nio,e de  gli  Auguftilfimi,  Leopoldo  I.  Imp.  e Cattolico  Rè  Carlo  II.  ad  ambi  i quali,  per 
ratificare  l’Augufta  agnationedi  quel  Maggiore  tra  iCefari  , hibbiam  fino  ad  hora_# 
tenzonato;  con  l’acquifto  noucllo  ancora  dclteforo  delle  Perle  Euangeliche  di  quelle 
Vergini  tra  le  porpore  del  loro  Martirio  ; 

Impcrciòche  nel  Flein  prenominato  ( in  Annot.  de  loco  2.  opin.  di  S.  Orfola)  in- 
contro del  Tuo  genitore  : Dionetbum  ( apud  Britoncs  ) de  genere  Regio,  ORauio  pa» 
tre ,natum  tradit  Boetbiur  lib.  6.  & 7.  Hiftorix  fuò, ciò  è, Scoticò.  Hor  dcui  ram- 
memorarti, ò Lettore, la  celebre,  ed  anticliilfima  traditone  Britannica  dell’origine  I0 
diquegl’Ifolani  da  Bruto,pronipotcdelRèEneaTroiano,  padre  de’ Romani , fin  (otto 
di  Giulio  Cefare  ( di  queU’vltimc  contrade  del  Mondo  primo  conquillatorc  ) colà  buc- 
cinata,del  progenitore, ciò  è, del  medefimo  Cefare, de  gli  Anici, c de  gli  Auftriaci 
Monarchi,  da  vnafchicra  di  Scrittori  Britanni,  e (Lanieri  feguitata,  nel  corpo  del  Vo- 
lume à car.  471.  in  parte  annouerata  : la  quale, ancor  che  da  noi  non  così  appro- 
uata( non  incontrandoli  pollulato  finoadhora  nell’hiftoria  Romana, nc  Greca  nella 
ftirpe  del  Rè  Enea  trà  i Rè  Latini,  ò tra  i Giuli,  fua  prole , ne  meno  trà  i Rè  di  Troi.u# 
fuoi  progenitori,  queflo  Bruto  : ) tuttauia  per  la  fuprema  antichità , e per  la  fua  glo- 
riofa  propagine,  a pprclfo  dimoiti  rendendoli  venerabile:  noterò, che  fi  tenga  comu- 
nemente da  iBntanni,  che  il  Rè  Bruto  in  ben  cento  Rè  in  quell’Ifolc,  per  (cric  di  gene-  t0 
ratione,fi  propagale:  i quali(frà  gli  altri)nel  Rofiero  To.  ó.fog.  377.  ponno  vederli  no. 
minati.  E trà  quelli  il  Rè  Ottauio  n'annouera  ,che  gl’Hiftorici  Britanni  padre  del  Re 
Dionetho, genitore  di  S.  Orfola  ( e fra  cflifpecialmente  Hett.Boetio)  han  detto.  E 
Galfrido  dice, che  Maliimo,  Tiranno  deU’Inrpcrio , hauelfe  per  moglie  vna  figliuola 
d’Otta  uio  : la  quale  venendo  ad  cflere  forella  di  Dioneto  : coftituifce  Ma  (Timo  per  zio 
diS.  Orfola  . Hor  che  ftupore,  ch’egli  la  trafmetteffe  per  moglie  di  Conano,  che  per 
haucrgli  ceduto  il  Regno  Britanno,fù  coftituito  da  elfo  Re  de’  Britanni  Armorici, e fuo 
nepote,  S.  Orfola  fua  nepote  fpofandogli  ? Ma  {limo, come  s’è  prouato,  era  della  ftirpe 
del  Gran  Coftantino  ; & elTendo  Anicio,  è venuto  à coftituire  Anicio  il  Gran  Collan- 
tino ancora . Coftantino  fù  figliuolo  di  S.  Helena,  c di  Coftanzo  Augufto,  e S.  Hclena  je 
del  Rè  Celio, ò Coillo(d.i  Bruto  Re  difcendente)c  d’ Anicia  Malfiina,forella  di  Leonino, 
genitore  del  Indetto  Malfimo,  per  Galfrido  ,pec  V invito , per  lo  l/uione  , c per  altri, 
come  nc\. Cap.  ftabililli;c  perciò  Malfimo  fù  congiuntilfimo  per  padre,  e per  madre-  al 
Gran  Coftantino . Coftanzo  Cloro  padre  di  Coftantino  Magno  ; vicn  accafato  dal 
Rofiero  nel  luogo  precit.  atlanti  d’Hclena  f quando , ciò  è , fe  n’andò  alla  guerra  Per- 
tica ) con  vna  figliuola  del  Rè  di  Cipro  : dalla  quale  lo  dice  genitore  del  padre  della.# 
marauigliofa  S.  Caterina  Vcrg.  eMart.  Ma  non  fapendo  con  quali  Hiftorici  à co- 
tanto fiali  auuanzato  : fenza  dipartirci  da  i Rè  Britanni  ( propagine.di  Bruto  , coru# 
Coftantino , con  Malfimo,  e con  S.  Orfola  interciditi  ) annouera  trà  elfi  qucft’Au- 
torc  il  Santo  Rè  Lucio,  Primogenito  apertamente  della  luce  Euangclica  in  quel  Re-  49 
gno  : per  cui  tutti  gli  altri  Rè  di  qucll’Ifola  ( come  con  Beda  fi  diflc  ) valTalli  dcll  lmpe- 
rator  del  Cielo  diuennero;c  fondando  colà  a8.Vcfcouadi,  e dotandoli  (come  s'hì 
da  Martin.  Poi.  dal  Platina , dal  Nauclero  , c da  fopra  venti  Autori , dì\VJ/([crio 
annouerati)  fù  padre  Euangelico  di  quei  Regni.  E quando  infino  colà  nella  morte 
diChrillo  lì  voglino  far  riìorgerc  àvita  di  Grada  i Britanni  : Stirpis  huiur  f umiliò 
(di  S.  Orfola  )Conaldut  Pugilus  ere  ditur , qui  vi  fa  Chrifli  feruatoris  morte , pri- 
Ttiùm  Euangelium  ciuf  attulit  Hiberniò , Regi  Vltonix^c riue  con  i'Vfferio  il 

Crombacb  to.  2.  lib.  3.  cap. 4.  E quelli  Rè,  Apoftoli,e  Santi  etfendo  in  S.  Orfola,  nel 
B.  Coftantino  Augufto , & in  Malfimo  Imp.  Anici  con  vn  fiume  d’oro  di  gloria  fcolati 
nelle  Maeftà  Auftriachc  del  Cattolico  RèCarlo , e del  Chriftianilfimo  Imp.  Leopoldo,  j* 
da  gli  Anici  mcdcfimamentc  propagati  : non  impropriamente  nell’ A VS TRI  A 
ANICIA  da  me  farà  (lata  perciò  S.  Orfola  ancora  inferita  • 
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Pollulò  qucfta  Santa  da  vna  ftirpc  di  Paradifo , feconda  di  Santi  nelle  Reitelationì 
del  B.Hcrmanno  j à fegno , e he  qua  ndofi  verifica  (Te,  fcntciizicrai,chc  non  ila  fiorito 
già  mai  neirhorto  della  Chiefa  in  cotanti  Santi  altra  ftirpe,came  la  paterna, e la  mater- 
na di  S.  Orfola,  e del  fuo  Spofo,che,non  fenza  ammiratione,n'apprcfcnterò  qui  al  Let- 
tore : ma  non  fenza  dubbiezze  apprelfo  di  me  j per  non  hauerfene  d'altronde , che  dal 
Cielo(comc  fi  vanta  )reuelationcj  fcnz'alcuna  notitia  dalla  terra(mentre  di  terrene  fi 
parla  j ) ma  più  torto  qua  giù  in  c5trario,pcr  l’improprietà  di  tanti  Rè,e  d alcuni  Regni, 
non  per  anche  iftituici,di  Tracia,  di  Sicilia  & c.  in  qualfiuoglia  tempo,ncl  quale  fi  faccia 
S.Orfola  concorrere.  Per  non  tacere , che  tutte,  per  lo  più  di  Britanni,  e di  Barbare 
io  nationi,  con  nomi  Latini,  c Franchi  fieno  battezzate  , Ne  incontrando  in  vn’inticro 
libro  altro  che  Genealogie ;fcmbra  la  Gcnefi  deU’hiftoria  Orfolana  : nel  quale  da  30. 
altre  tralafciandone, tutte  incoronate  di  Principi, e quali  di  Laureole  di  verginità,  e di 
martirio, con  la  paterna, con  la  materna  di  S.  Orfola,  c del  fuo  fpofo  intrecciate  : 
fene  potrebbe  di  più  di  30.  vna  fola  d’inncfti  comporre, che  parrebbe  l’Arbore  della 
Vita, fiorito  tutto  di  morti,  sfioriti  per  Chrifto  j e lo  prcconizercfti  per  la  gloria  dell* 
horto,e  del  giardino  della  Chiefa,  e per  la  marauiglia  di  tutte  le  più  fagre  profapic: 
le  qualiabbaiferebbero  l’altere  cime  della  loro  frondafa,ed  inghirlandata  chioma,  ed 
incarnerebbero  i loro  doridi  rami  da uanti  à qucfta  Pianta  ( veramente)  di  Paradifo: 
Ch’clfendo  tutta  di  tefte  di  Principi  coronate,  c di  Martiri  imporporate  , parrà  di 
20  Granati,  che  portino  il  feno  fpaccato , & infanguinato  dal  Martirio:  EmiJJiones  tu<c 
Paradifui  malorwn  Punicorumxc he  diredi  di  loro  nella  Canti al  4.  vaticinato  5,  ch’ap- 
punto della  moltitudine  de’ SS.  Martiri  della  fecondità  della  Chiefa  da  C afflodoro , da 
Beday da  Giuflo  Orgelitano,c  da  Hugone  Vittorino  vieti  interpretato  . E non  fenza 
l’armonia  inoltre  di  tutte  le  pcrfettioni,che  nelclioro  della  virginità  rifuona,per  Gi- 
rolamo libi  h Conti  lotti n. nel  Gbijìliero  in  Can. 4. 13.  Omnium  v/rtutum  in  Virgi- 
nitate  concentum:  Ma  principalmente  con  la  più  foaue  del  martirio,  che  d»ceafi,che 
la  più  afpra  ralfembra , Echiobbicttafle,coinc  alle  giocondità  del -Paradifo  lama- 
rezze  del  martirio  fi  confaccino  , che  vcngongli  rartomigliatc  , rifponde  Hugone  : 
Quia  Saniti*  Martyribuc  omnia  tormentorum  genera  iucunia  fuerunt.  Ibani  Apof- 
30  foli  (e  con  la  luce  dcll’AportoIica  feorta  la  cieca  Fede  di  querte  Vergini  ) gaudente! 
(come  alle  nozze  ) à confpcftu  concili}  j quoniam  digni  babiti  funt  prò  nomine. 
Iefu  contumeliam  pati,  e la  morte  medefima;pcr  la  quale,  nclfangucdcl  martirio 
la  velie  nuziale  imporporando, e di  piaghe  le  lor  membra  ingioicllando  , fc  ne  paf- 
farono  trionfalmente, da  gli  Angioli  corteggiate,allc  nozze  dell’eterna  beatitudine 
co’l  fuo  fpofo  diuina  nel  talamo  del  Paradifo, 
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QÙefTatboré  Genealogico  di  S.Orfola ,comeSagrofanto , fenz’ardire  di  potarlo,  LXIX. 
per  non  «fiorarlo  della  Aia  gloria,  mi  fono  appagaro  di  sfrondarlo  folameftte  daU’im-i 
proprietà  ; con  accennarne  le  dubbiezze  ralle  quali  nell’arbore  di  Maflimo  , e di 
Coftantino  intrcceiatoui , non  perdonando  ;pcr  giuftificarle  con  la  cenfura  : non__# 
tralafcerò  d’elTagcrare  l'interno  ,ehe  n’angc  fopra  d’vno  fcrupolo*-,  che  mi  farebbe^  • • 
mtifichirc  , e maggiormente  i liuorofi  ; s’io  non  gli  preferuaife  con  quattro  ftille 
di  Balfamo  in'  qttcft'inchioftri;  Imperciò  clic, in  quanto  a’ gradi , parendo  in  pari 
dipendenza  S.Hcltna  Augufta , c Malìimo  Inip.  ed  vn  grado  al  Gran  Coftantino  ante- 
riori nella  tclfituradi  Galfrido:  c certo  all  incontro , che  Malfimo  folTc  al  Gran  Cof- 
lo  fantino  d’vn  età  almeno  pofteriorc  j clfcndo  thè  Coftantino  fe  nc  pa Halle  à regnar  » 
conDio  nel  Ciclo  di  6i.  in  3.  anni  di  vita,  dopò  3 t.  di  Regno  terreno , per  lo  fuo 
jEw/ff^/e,tcftimone  di vifta, nella  fua  Vita  di  Paradifo  lìb.\.cap.  yy.  nel  337.  del  Re- 
gno di  Chrifto  nella  Cronologia  Baroniana  : la  douc  Mallìmo , per  mano  de’  Tuoi  fol-  * 
dati  (Carnefici  della  diurna  Giuftitia )Iafciò  con  la  vita  l'Iinperio  inuolato  nel  388.  del 
Redentore  nel  mcdcrìino  Baronio  y c per  Riferirti  del  Gran  Theodolìo  in  Aqailea  , 
doue  lo  debellò, dati  dopò  della  fui  vittoria  di  Settembre,  Se  appreso  m quella  Città 
di  Milano  d’Ottobre, nel  fecondo  fuo  Confidato, e di  Cynegio,/.  6.  & 7.  de  Infirmanti . ; 
bit , qux  fub  Tyrann.  nc’ quali  inualidó  i fuoi  tirannici  decreti.  Et  elTcndo  dopò  di 
Maftimo  fatto  ammazzare  dal  vitt  iriofo  Theodolìo  da  Arbogafte  fuo  Capitano  l’Au- 
ao  gufto,  anzi  in3Ugufto  figliuolo  Vittore  da  giouinctto , come  Zofimo  lib.  4.  n'hà  tra- 
mandato ( Imperio  deiecit  adolefccntulumy  & interfccit : ) pare,  che.  ne  venga  inter- 
cida la  facoltà  di  concepirne  il  genitore  vecchilfimo,  tutto  che  i Mafaitilfi  Rè’  dcJb 
Numidi, cd  i Tarquini  Rè  de* Romani  ( per  tacer  d’altri)  gencraflcro  infino  ncllu^T 
decrepitezza;  per  non  tacere, che  non  folfe  da  vccchio(  fuorché  di  valore)  1 intra- 
prendere l’imprcfa  della  conquifta  dcll’Iinperio(  tutto  che  militino  incontrario  gli 
riempi  pera  uuentura  de' M.  Cralfi,dc’Galbi,de’  Narfcti,dc  gli  Andreccti  Doria,de- 
gli  Ambrofi  Spinoli  &c.e fi  trouinofloridc,e  vigorofe  vecchiaie, che  vicine  allo  sfio-, 
rire  per  ntorte , habbiano  faputo  co’l  vigore  dcU'animo  reggere  con  polfo  fermo  lo 
sboccato  cauallo  della  guerra.  Ma  niun temperino, che  la  penna  per  l'acutezza  di; 
qucfta^bicttione  aguzzato, potrebbe  recidermi  altrimenti  Maftimo  da  qucft’arbore,ò  ; 
dall’inneftocon  la  ftirpe  di  S.  Helena,  c dalla  confar.gtiinità  di  Coftantino  ; ctondoch  * 
ci  foiTe  giouinetto, quando  dal  Re  Ottauio  ( per  iftabiltrc  Ih  pace  dopò  di  fe  trà  i 
Britanni , Se  i Romani  ) chiamata  d i Roma  al  Regno  Britannico  , fe  n'approdò  à quell’  • 

JfoJa  ,come  con  Galfrido  Uh.  y. cap . it.fi  dito:  Eccè  erg.)  trbi  drgnatur  eft  Deut 
ijtum  fubueBare  iuuenem , <r  ex  Romanorun  genere , Regali  q-,  prò  fapia  Br  f torneai  ■ 
creatum  , cui  filiam  tuam , m:o  condito  , maritar?  non  drffercs  & \ Cognatine, 
etenim  confanguinut  efi , 6*  nepos  Coti  Regìr  no/hi  &c.  cuiut  fittavi  Helenaui 
nequimus  abnegare  ber edit aria  iure  Re%nuvi  illud  poffiderea  Et  cifendo  ciòauuc- 
nuto,ò  detto  giouinc,  Malfimo  dopò  che  il  Gran  Coftantino  le  n era  pacato  al 
40  Ciclo  per  lo  premio  delia  (pezzata  idolatria  : fi  comiince  ( che  fe  bene  égli  fìì  cugino  .? 
della  di  lui  San  ti  Hi  ma  M.idrc,&  à lei  in  grado  eguale)  folfe  nulladimcno  d'età  mi- 
nore alTai  di  Coftantino, e tuta  ìtf  alia  can_  lite  nc  gli  anni  dei  luo  Imperio  (enon 
già  ne' primi  ) come  à tjnti  auucnir  fuolc;  e veduto»  foucntc  gli  zi;  materni  , 
paterni  cfter  minori  d’età, c tu  fc  ere  d »pj  de'  loro  ncpoci  j Onde  fc  loci  figuriamo  » 
nato  circa  del  decimo  anno  dcUTnfiprrio  di  Cottantino(ch’eragli  come  in  luogo  di; 
népote:  )fi  farebbe  aggirato  circa  de'  68J11  óp.  di  vita,qujndo  non  prefe  volontaria- 
mente ima  fi^rzatamente riinperio;e  di  60,  qumdodi  Vittorc.fùpadrc . Maxìmur v 
nir  qui dem  flrenuut  óv.  inuitur  propemoium  ab  excrcitu  creatut  Imperato r,  dille 
BedaHift.AnglJib.i.cap  9.  con  Orofio . Et  vn  Capitano  dt  robuftilfima  vecchiaia  po-  » 
tétte  di  60.  anni  cll’er  padre,  c di  69.  prendere  forzatamente  l'Imperio.  S\iggiugnc,che  • 
il  Viti  in  Not.  17.  del  lib.  6.  di  mente  del  Cambdino  in  Cantio , c di  Virgilio  lib . 3*. 

(ciò  è,  di  tré  grandi  eruditi  delle  patrie  macerie  di  quclTifob^dirò/c  m e lecita  d'indù* 

liiiii  derui 


Digltìzed  by  Google 


t 


I 


AGGI  V>  N\T  1 \\  Li  C 4U».n9tó 

dcrui  ancor  Polidoro  > di  lunga  hahisationc, e (IwdÌQ^n quelle  contrade*) coficòfdtapt 
che  Coftantino  Magno  prima  di; parpirc  dall  lfob  ,n e con fcriflfQ. àt  Muffirno  dcllfl,jL«rt, 
gioni  la  Prefettura  : che  in  vn  parente , e di  fpirito  ( che  tutti  concedono  ) ancor  che 
giouine,può  ammetterli . Et  il  Viti  aggiugne,che  gli  lafciaffc  quali  il  Regno  delllfola, 
qijafi  doumogli  {clj'era  flato  goduto, ciò  è, da  ifuoi  maggiori,  c zij  Trahero,  e Mario, 
c’baucuan  detto  Galfrido, ed  altri.  E dalle  Legioni  poi  nel  382.  ò feguentc  effer  po- 
tette ,e fù  all’imperio, grauc  danni, carico dimcriti,p:icrto di  valore  ,11,0  nv^tq  difpr?. 
zc:  ma  vigorofo(  Strcnuus)  fublimito  ,•  il  che  hò  goduto  tanto  più  qui  di  fpiai*afej,. 
in  rcaffùmcre  de'  Maffimi  la  Genealogia  , in  quella  di  S.  Qrfola  per  inneftacla  } quantp 
che  parcua, chela  necclficà  Io  richicdclfc  colà  nel  noltro  Cap.  iz.dc.ar,  446.  à fia  ^4 
che  l’occhio  del  corpo  l'occhio  delluitelletto  non  ingannale , oflefo  dal  vedcrcjifl*-# 
quei  gradi, antcriore-à  Coftantino  , chi  gli  focosi  nciritqperio  pollcriorc  ^.Doyq 
(quando,  lenza  fliracclìiature  , io  non  rhauclfe  da  quella  lontananza  potuto  così, 
felicemente  condurre, c naturalmente  tirare, fenza  violentar  la  natura,  le  carte  de 
gli  Scrittori  J m’era  caduto  in  pcnficre  ( come  de’ nomi  Amili  (i  diiTe , de*  Malliuii  ,de\ 
Maffimiui  ,c  de’  Maffuniani  ,così  facili  à farne  fcambiarc  le  perfone  ) che  n’haudlè  pfib 
facilmente  quello  di  Maffìmo  fatta  equiuocarc  j elfcndo  che  l'arbore  di  MalflitiO  i. 
tutto  di  Muffimi  fiorito  mirandoli  (cognome  della  Gentilità  della  ftiepe  v.cho.di:, tutti1, 
predicandoli, tutti, cciafcuno  d’efli  con  quello  di.  Maflimo  faccuali  oedinariamente^ 
appellare, e lolameiite  per  nomi, che  di  raro  vfatiiiifi,  differentiare  )n'hauelTc  por-.-  20 
tuto  fare  perciò  Galfri do,  ò l'Autore  da  elfo  lacinizato(ch'crrò  aleutamente  il  nomea 
diMalfimo  ,in  Malfimiano  trasformandolo,  e difformindolo  )cquiuocare  dalMafliwfa 
nepoteq  ò pronepote  al  figliuolo  Maffìmo  di  lodino  , per  ; verificare-  il  fuo  Imperio 
cotanto  pofleriore  à Coftantino , fenza  offefa  della,  fua  figliolanza,  ò difceudenxa,. 
da  loclino,edalla  confanguinitàdi  linea  collaterale  da  Coftantino  ; .trouaudo  in  tutti' 
quali  gli  Scrittori  (particolarmente  Bricanni)  non  pure  moderni  ; In naiitichi,e  contcìa-» 
poranci(non  che  in.  Galfrido  )in  Gilda,in  Zofimo,in  Aufo ni iti  Pacato  (fc.  eJiiàk* 
matomonpiùche  Matfimo  quell  Imp.  coatra  di  Gradano  ,c  del  fecondo  ValencinjatK*: 

( che  per  Sulpicio , all’hora  viucntc,  fù  Clemente  appellato )quanto  il  fuo  nepote  per 
figliuolo,  Imp.  dopò  del  Terzo  Valcnciniano,  apprelfo  di  Cafflodoro  in  Cbr . e di  Sido-  30 
niò  ìn  Max,  & in  Auito  j che  per  nome  Petronio  MaflSino  apprelfo  del  incdclitno 
Si  (ionio,  lib.z.Ep.  1.3  .ad  Serranum  chiamauafij  E purervno,c  l’altro  non  più  che 
col  qomedi  Maflimo  da  Procopio  de  Bel.  Vand.  1.  furono  aU’ctccnità  tramandati* 
Echi  nòn  harebbe  ingannato  quella  identità  di  nome  nella  medefima  ftirpe,e  fatta 
ageuolmcnte  cquiiiocarc?  E tanto  più  Scrittori  non  poco  pofteriori,  ch’inconcrnfi» 
vn  Maffìmo  cofpicuo,chc  fopra  gli  altri  rifpleodclfe, che  notv così  chiari  ncU’v 
antichità  non  apparilfcro?  Ma  fenza  quello  ricorfo  à i poffibili , hauendo  (pianato 
naturalmente  il  fatto,  non  hareirio  da  cabalare  fopra  la  narratiua  di  Galfrido,  per 
verificarla  , t 

LXX  Che  il :Rè  Ottauio  poi nc’ tempi  4i  Muffino  CQocorreffe,i  più  chiari  Hiftorici  di’  49 
qucH’Ifola,(r/ra/do,  Hettore , Lesleo , Cambdeno , Viti  (fc.  concordano  inalfcrirlop 
c qucft’vltimo  fcriamentc  narra,  che  Maffìmo  folfc  detto  genero,  e liiccelTorc  dal  Rèi 
Ottauio,  con  l'efclufionc  infino  dei  nepote  proprio,  per  laiciarc  il  Regno  quieto  dopa 
di  fe  tra’  Britanni,  e tra'  Romani,  con  la  fuccefflone  d' vn  Romano  di  Cafa  Imperiale  , e, 
Regia  Britanna, come  narrò  prima  di  tutti  Galfrido  ♦ 

•NeTipugncrcbbe,che  Galfrido  1'IiaudTe detto  padre d’vnica  figliuola ( ch’apprcljo 
di  tutti  innominata  ,crouo  chiamata  Hclcna  dal  Viti  lib.6.)  e che  il  Boetio , il  Plein 
&c.  lo  dicano  padre  di  Dionetho  , genitore  di  S.Orfola  ; perche  Dionccho  fi  potreb- 
be dire  defunto  alianti  del  genitore  3 ifquale  perciò  elfcndo  rcftaco  con  l'vnica  figli- 
uoIaHclena  herede,  la  potette  maritare  co’l  Regno,  per  dote,  con  Maffìmo,  Re  in  tal 
cafo  fi  vedrebbe  probabilmente  à indugiare  Dionccho  all’età  dopò  di  Maffinrto  vcccliifi 
fimo , con  lopiniond  dei  Boctio,  del  Z,;/fw,cdcl  B neh anano , che  H ditfc;  ma  lenza 
■-•r  prc* 
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pregiuditio  pcrauùentura  dell’hiftoria.  Sant'OrfoIana.,chc  nc  primianni  dcllTropcrio 
di MaJTinvo  nqivfafle  potuta  leguirc,comela  piùlpianata  dallc’.dtunplita,fccondo  che 
diinoftrullì . ' nrf 

Fu  la  Vergine  S.  Orfola , fpofa  di  Chriflo, madre  non  pure  dell’vndici  mila  coiti-  LXXI 
pagne,  c forelle  : ma  di  tutto -qucllclercico  di  Martiri,  per  le  fue  elortationi,naco,parce 
nell’acquc,  c tutte  nel  fanguCjConacs’hà  nella  fua  [/"ita,  c ncU’Orationc  in  Lode  da 
Vtiolffgango  BocKlin  CommilTario  del  Card.  Raymondo.  E quello  efcrcito,come 
fu  ntiincrofo,anzi  innumcrabilc  ,pcr  riempire  ncH'Empireo  le  rolline,  e la  caduca.^» 
delle  lidie  Angeliche  nel  pozzo  dell’Abilfo  co’l  loro  lucid'oro  per  narura , piombate? 

Lo  dica  quel  Dio, che  l’arcne  dc!h  natura  humaua  trasformando  in  iflclle  di  predefti- 
nati ,'Numerat  multitudinem  flellarum  , ó1  omnibus  ci t nomina  i)ocat  5 che  gli  huo- 

itiini  non  fanno  ridirlo.  Rifponde-  il  Crombach  To.  2.  lib.  5.  cap.  fa.  chi  come 9 

1* Auentino  ,il  Molano , ed  i fcguaci , che  fcarfeggiando , non  trafeeferò  il  numero  dell* 
vndici  mila  Vergini  ,chc  per  lo  B.  Hermanno  trascendendo  j fu  chi  à più  di  14.  mila 
l’accrebbe,  come  l'Autore  della  Vi.  S.  Aethario  nel  Prolog.  Ex  traditione  Colo - 
Tiienfium  : Chi  33  6.  mila*  come  vn  Poeta  Coloaienfe  in  lingua  materna  l’anno  1 5: 17. 
imprefló:  Chi  fino  342. mila, come  il  Card.Gurgefe  nel  Dfplow.de  1 1^04.  Echià 
42.  irida  , come  l’Oratore  Francefcano  in  lode  di  quelle  Sante  filò  coetaneo  j Onde 
non  dour ebbe allVJJ'er io  marauiglia arrecare, che  Galfrido  inlino  à 70.  mila  ne  fom- 
malTe:  Ma  perche  quelli  li  llima  haucrc  trafcelojil  Card.  Baronio  gliene  fcemò  6.  mila: 
kìfAòlano > zi' Attentino  tttcst  flati  auari  conuinconli  : il  Poeta  hauere, fecondo  la  fua 
profcllione,hiperboleggiato:&il  Card.  Gurgefebc  l'Oratore  dal  numero  più  di  14. 
della  Vita  del  B.Athario , in  più  di  41.  per  tralpolitioni  di  numeri  equiuocato:lx_* 
virtù  del  Crombach  nclmczo(  tronoappunto  della  virtù)  li  contiene,  ò ne’  30.  mila 
dell’Abate  Harigero  in  Metropolo  Vefc.  Leod.  apprclfo  del  Flein , doue  non  ritro- 
uollo  il  Crombach  ; ma  bensì  nelle  L tttioni  della  Santa  da  300.  anni  in  qua  del 
Monallcro  Beienburgefe  de  Crociferi, da  antichidìmo  Cod.  di  S. Odilia  , e ne’  Gefl, 
de  Vefc . di  Liege  &c.  E di  quello  numcrofiflìmo  efcrcito  di  Martiri  fu  Condottieri 


S.  Orfola  , dice  il  Bonfinio  D.  1.  lib.  y.  Vexillum  Crucis  Vrfula  ferebat , quanta 


Ahtefignan £ puelU  pr£cedebant  ; & non  modo  Ducis  optimi  }fed  Jlrenui  militi a 
prx/labat  officium, .rincuorandole,  ite  animandole  j onde  potiam  dirle:  Dux  fceminci 
fatti:  Ma  è poco  le  non  l’aggiugniamo  Madre  del  Martirio  di  queft’efcrcito , come 
dicciu  ,nc  la  diciamo  perciò  Mater  Cafirorum , mèglio  di  Fauflina,  c di  Giulia  Augg. 
apprettò  di  Capitol.  in  Aurei,  c di  Marmi  nel  Gtut.  l’vna,  e di  M e lag.  nel  Patino 
l’altra  5 E più  guidamente  con  laSpofa  de’  Sagri  Cantici  : Quid  videbis  in  Stilami - 
fide , nifi  Choros  Cajlrorumì  Sarà  perciò  la  Regina  Orfola,  cóme  l’incoronato  pomo 
Granato,  ch’abbraccierà  nel  leno  innumerabile  famiglia  di  purpurea  prole  Spacca- 
tole il feno  daU’amorcclefìc, pei* cui  patì.  Generationem  eius  quis  enarr abiti  Cou 
i quali  diuini  caratteri  vegeto  ni  quell' Accademia  l'Imprcfa  dell’incoronata  Melagra- 
na ( con  la  porporata  famiglia, che  gli  fpalanca  il  feno)  per  lo  Protomartire  S.  Stefano 
( che  fino  nel  nome  porta  corona  tra  i Martiri  ) il  Venerabile  Monfig,  Vefcouo  Pa. 
Arifi , che  puffo  vantare  nelle  Sagre  lettere  ( per  non  dire  nell’ Accademiche  ) per 
Macflro.  Ma  ò qua  nto  meglio  forfi  l’hà  trasferita  pur  qui  il  difcepolo  alla  Regina 
S.  Orfola,  che  Vergine  Madre  del  fuo  efcrcito  di  Martiri,  non  pure  con  fettempio  : ma 
con  la  guida,  e con  l’efortationi , Madre , Anceiìgnaha,  Conduttrice , c Confortatrice, 


partorillo  al  Cielo 


giogatc,  di  fanciulli,  < 


? E con  quello  làgratilfimo  efcrcito  Ortolano  di  Vergini,  di  con- 
ia di  Vefcoui,  c di  Principi  è intercflaca  la  grandezza  del  Rè  Catto- 


5° 


Ileo, mediante  due  Sante Hclene , e Matfiino,  c Collantino , Augufli  Anici:  de’ quali 
( prouati  fuoiconfanguinci)S.Orfola  con  inolt’altrc  SS.  Vergini  del  fuo  efcrcito  farà 
tempre  flrctta  alfine,  c con  tutte  ( fue  figliuole  di  fpirito ) fintamente  cou  i incdefimi 
vincolata . 

Contendono  per  gli  natali  dèlia  Santa  alla  trenta',  ed  al  Cfch>',  non  mica  fette  LXXII 


.T  • 


citta 
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città  della  Grecia  : ma  molte  città,  prouincie,  Regni,  Ifolc,  continenti,  fiumi, 

, mari , ò Frongcift,  Leiden , il  Pretorio  d'Agrippina,  Colonia , l’Hibcmia  ,la  Britanna  , 

la  Scotia , l’Iole  predirne  delle  riuierc  Germaniche,  il  Reno , e l’Oceano  Britannico; 
lenza  poterlo  tutte  ottenere:  Ma  ficuramcntc  la  Cafa  Reale  , ed  Augufta  de*  pro- 
genitori, ò per  meglio  dire,  de  gii  agnati,  c de  cognati  del  Rè  Cattolico,  e dcll'Ira- 
pcratore  Auftriaci , quali  1 Dumeti , gli  Ottaui , i Coilli , i Maflìmi , i Flaui , e gli  Anici , 

come  dichiaroflì , 

LXXIII  Le  Reliquie  fagratiffime  di  così  grand’efercito,  diftribuite  dalla  bontà  diuina  fa 
beneficio  del  genere  humano)per  l’Vniucrfo,fanno  pioucrc  con  la  potente  intercclfio- 
ne  di  quelle  Sante  dal  Ciclo  nembi  di  bcncdtttioni  fopra  di  tutti  i Mortali  : Ed  è così  u 
(aiutare  la  loro  diuotione  jchc  per  reuelationc  delle  medefimc,vniuerfalmente  prcco- 
nizata:  chi  non  fi  tedierà  in  recitare  mvnanno  vndici  mila  fiate  l’Oratione  Domini- 
cale, alla  falutationc  Angelica  fpofata  , in  3 3.  il  giorno  dell'anno  ripartite  , ad  honore 
di,  loro  vndici  mila  Vergini:  obligherà  la  loro  trafumanata , c cclcfte  gratitudine  ad 
accorrerli  al  fine  delle  miferie  fiumane , per  aiutarlo  à paffarc  felicemente  alla  beata-» 
eternità*  Piè  iam  pridem  moribusi  dice  il  Crombach  to.  i.lib,  i.cap.  3 6.) in  Vrfu- 
lana  fodalitate  Colonienfi  reccptum  efi  certus  hic  precum  numerus  ,eoq\  fine  quo - 
ti  di  è fiato  penfo  perfoluitur  , vt  fperatum  in  mortis  agone  prifidium  ( quod  alijs 
fuis  clienti  bus  tunc  etiam  adoperabili  quando  q>f orma  exibuerunt  )fodalibut  illis 
Vrfulanis  in  tali  diferimine  pr  a fiore  non  dedignentur  : dummodò  illis  precibus  20 
nixa  fiducia  certa  talis  patrocini j , fauorifqi  quauis  etiam  in  vita  flagitiofa^. 
non  oriatur  <fc.  Onde  per  lo  celefte  lor  patrocinio  deue  piamente  credcrfi,  che 
innumerabili  anime  fi  faluino , che  fermamente  nel  loro  fourano  aiuto  apprcfloDio 
fperanojcomcnoijchc  da  comporre  di  continuo  improuifamentc  (infino  fopra  l’im- 
prefiionc  ) e da  correggerla  diucrtiti , non  habbiam  tempo  quafi  di  refpirarc  ) lo  fpe- 
riamo  con  la  loro  fempliee  Antifona  , & Oratione  quotidiana  ( con  la  quale  la  Chicfa 
il  giorno  del  lor  Martirio  confagra)  che fraponendofi  quelle  Vergini,  potenti  Media- 
trici, tra  le  mie  colpe,  che  prouocanoi  fulmini  del  Cielo,  difarramo  l’ira  diuina, e le 
pongano  in  mano  gli  (frali  d’amore  nell’atto  difaettarne. 

LXXIV  Nobilis  profeto  fodalitas  ( ligillcrò  co’l  Crombach  to.  2.  lib.  s.cap.  34.  ) vt  nata-  3* 

lium  fplendore , fic  virtutibus  Cbrìfiianis  yqu&  vera  ,/ummaqi  nobilitar  e fi:  Au- 
gufiijfima  etiam  , in  qua  Pontificum  yfuprcmum  Ecclefu  Concilium  : Regum  plu- 
rimorumyDucum , (f  Principum  fplendidijjimus  conuentus  ( Vn  Senato  di  Rè,vna 
Reggia  di  molte  Reggic  j)ó*  Orbis  IcHiJfimus  flos  Virgineus  coierunt:  nouamy(J 
inauditam  focietatemyea  lege , vt  omnes  Cbrifli  filem  vno  in  loco>  tempore q\  {au- 
gnine fuo  lubentes  , volente s confignarent  1 ideò  clajjem  ad  Agrippinenfia  litora , 
pr£fcij  futurorum , alacre  s applicuerunt  j & exfcenfione  fa  bla , Chrifii  diuinitatem 
profejfiy  corporali  tanti  Tiranni j quanti  barbari  foldati)  quibus  vis  crudamente 
laniandayfi\mul  ofou/tfrKWf  (d’innumerabili  vittime  la  folennità  del  ai.  giorno  d‘Oc- 
tobre  dedicando  j c fegnando  quel  giorno,  per  loro  trionfale,  con  tante  Perle  pretio-  4* 
finirne  quante  erano  Vergini  j fe  non  che  le  Perle  del  loro  vcrginal  candore  furon  ge- 
melle delle  Porpore  del  loro  Martirio  nelle  conchiglie  di  quelle  fponde  del  Reno, 
che  per  loro  all’Eritreo  non  inuidia  . ) Doppiamente  Martiri, della  pudicitia  ( virginità 
del  corpo  , c della  mente  ) e della  fede  ( verginità  della  Chriftiana  Religione . ) Ibi- 
dem alijfagittis  confixi  y gladijs  altj  difetti , haftis  tranfuerberati , vettibus  con- 
te fi  , feedè  difeerpti  funt , & lacerati , nemine  gradum  in  eo  numero  referente 
Moftruofa  mente  fattone  feempio:  ma  più  belle  negli  occhi  di  Dio*  Laceraci  i loc 
corpi , e fmembrati  -,  ma  intieri  di  coftanza  gli  animi  inuitti . Alle  quaranta  coroni-» 
mancò  vn  Martire,  de’  quaranta  foldati  inuitti  di  Chrifto  in  Scbaftc  : ma  à qucft'vndici 
mila, anzi  quarantadue  mila,parue,che  mancaflcro  più  prefio  i Carnefici, che  i Martiri , 
Fortunatum  folum  tara  copiose  fanguine  Martyrum  irrigatumytam  fcecundo  /emi- 
ne locupletatum  , cuius  vberrimos  in  bunc  vfq -,  diem  Ut  a fruttus  colligit  Colo- 
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tira.  Ben  pollo  dire  pcrauuentura , come  della  Città  Celefte:  Gloriofa  ditta  funt  de 
te  Ciuitaf  Dei  : Giardino  florido  della  Chiefa,  tutto  di  Gigli  di  candida  virginità,  e di 
Rofcjdi  purpureo  Martirio,  nello  sfiorire  dell'Autunno  fiorito  , Floribus  eius  nec 
Rofse^ncc  Lilia  defunti  Horto  di  Kè  Martiri, che  viene  à dire , d'incoronati  pomi 
Granati  ,che  dal  Martirio  portano  il  feno  fpaccato , e riuuermigliato , Hortus  concili - 
/h/,  Paradifus  malorum  punì  commi  e Miniera  beata  di  gemme  verginali:  di  pur- 
purei Rubini  d'inlanguinato  Martirio:  d’infrangibili  Diamanti  di  codanza  nella  me- 
defima  frattura  : non  lenza  dorati  Topazi  di  Rè  : ne  fenza  verdeggianti  Smeraldi  di  Mi- 
tre Vefcouali,0M7j//  lapis  pretiofur  operimentum  tuum : e Miniera , che , ancorché 
inefauda  di  Margarite  Euangeliche , è Rata  da  Pontificij  diuieti  interdetta  , per  tema  di 
non  impoucrirne  la  miniera , per  arricchirne  il  Mondo,  Simile  efi  Regnum  Cxlorum 
tbefaurum  abfcondito  in  agro , quem,  qui  inuenit  bomoy  abfcondit  (fe.  Tu  feiSa- 
gratiffimo  campo  di  combattimento  all'Amazoni  inuitte  con  Tiranni, e con  Carne- 
fici, co’l  proprio  fangue  limitato:  Tu  Campidoglio  del  lor trionfo:  Tu  Colemia, 
non  pure  d’Agcippina  di  Legioni  Romane  : ma  Colonia  del  Ciclo  di  quella  gemin  i-* 
Legione  di  Vergini  Britanne,  non  della  Legione  cognominata  Gemina  de*  Romani; 
e fui  tanto  Romana  ; quanto  che  di  due  Legioni  Romane  Britanne  trà  gli  Armorici  eri 
di  fpofe  desinata;  E tu  finalmente  da  quell'efcrcito  di  Martiri  dal  Cielo  prefidiata, 
farai  ficura  da  gli  cfcrciti  de’  nemici  vilibili , & inuifibili:  Caftra  Dei  funt  bac  ,per 
qu£  auxiliatur  Deut  ; e fe  non  fono  d’Angcli  del  Ciclo,  fono  d' Angeli  della  terra,  pili 
forti, e gloriofi  de  gli  Angelici  fpiriti, che  non  hauendo  contrario,  fono  più  felici; ma 
quelli  di  carne  più  forti,  che  vincono  il  fenfo, e gli  fpiriti  infernali , & in  elfi  gli  Angeli 
rei.  Certa/lis  Virgin: s , vicijìis  Martyres , orane t viriliter.  Dei  omnipotcntiam , 
fapientiam , & gloriavi  magnifici  declarafiir  , vobis  £ternas  in  Cretti  coronai  te - 
xuìftis  , vobis  beroica  virtutum  exempla  confideranda  , & moribus  exprimcndcuj 
reliquìftit . 

Così  come  non  hò  giurato  fedeltà  à Galfrido^  fuorché  Vfq\  ad  Aras,ò  fin  doue 
fembraalla  verità  adequato:  non  repudierò,  all'incontro, quanto  il  Crombach  à difen- 
dere ncll'hifloria  Orfolana  intraprende  ; fenza  tralafciare  d'abbracciare  da  elio  ancora 
3°  il  bello,  e '1  callo  dcH’hilloria  di  quelle  Vergini;  e di  prendere  da  ambi  le  rofc,&  i 
fiori  ,chc  ponno  l’hidoria  di  quelle  Vergini  incoronare  ; tracciandone  le  fpinofità  da 
ardere  trà  gli  fcandali,  che  dcllhilloria  piana  il  corfo  n’imprunano  . E mi  feuferà  la 
gran  virtù  del  P.  Crombach , fe  troppo  l'hò  efercitata , contra  ancora  al  preferittomi 
da  prima , di  non  volermi  trà  le  parti  imbarazzare  à decidere  ; fe  vinto  poi  dalla  forza 
della  verità, e dal  giudo  interelTe  dcll'hidoria  Galfridiana  diMaffimo(che  per  Collan- 
cino Aug.  & ambi  per  la  Maedà  Augnila  di  Leopol.I.  e Cattolica  del  Rè  Carlo  II.  mi- 
litano) m'èconucnuto  difenderla;  e perciò  dilatare  l’angullic  dello  deccato,  cforlì 
trafccndcrc  i limiti  del  libro  Aniciano , fe  non  del  Volume  ; per  farui  capire  le  quat- 
tro compagnie  delle  ragioni,  ch'ci  vi  fchicra  contro  l'hidoria  Orfolana  di  Galfrìdo  ; e 
4°  per  debellarlo, porui  in  ordinanza  l’efcrcito  dc’nodri  argomenti.  E mi  perdonerà 
maggiormente,  le  nello  fucllere  le  fpinc  delle  diificultà,  l'hò  fatte  tal  fiata  nelle  pun- 
genze  germogliare;  richiedendolo  la  materia,  clic  perle  medefima  fembra  d’hauerlc 
ingenerate  ; fenza  intcntione  di  pungere  l’Autore:  ma  fidamente  d'appuntarlo;  Ne 
verfo  d’eifo  mi  lento  punto  d altro  liuorc, fuor  che  di  vedere  fcialacquata  cotanta  fua 
pretiofità  d’eruditionc  per  confettare  quel  che  reputo  dcrco;  e di  gettare  le  pregiatifli- 
mc  fuc  margherite  nel  fango , per  ingemmarlo  ; 

Quedo  Trattato  diS.  Orfola  (che  farà  Rimato  perauucntura  da  alcuni  digrelfionc, 
e ridondanza  ; ma  fi  troucrà  più  todo  membro  integrante  del  Volume  : ) dalle  * 
Maedà  ChriRianilfima,  e Cattolica  dell  Imperatore^  del  Gran  Re  Audriaci  (intcreflati 
5°  di  confanguinità  co’l  Gran  Coda n tino  ,c  con  la  Santilfima  Helena  ,comc  Codantino  , 
cdHclcna  Augudfcon  Malfimo  Aniciolinp.  e Malfimocon  S.  Orfola:)  fe  dopò  d'ha- 
ucrc  alla  lor  grandezza  oflcquiato(comc  di  Codantino  Magno  le  fupplicai)mi  permet- 
teranno 
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teranno  di  Confagrarlo  aliatile  delia  Macfià  Britannica  de' tré  Regni  (dalla  mondezza 
della  Cartolica  Religione,  non  meno  che  dal  noftro  Mondo , (chiamati  : ) le  propbr- 
rei  per  ilpccchio  queft’efcrcito  di  San  tifimi  e Vergini,  fuc  connationali,c  ditaikr-ftè,! 
padre,  lpofo,aui  &c.  che  (ì  dicca,  di  S.Orfola  Regina  : de’ quali  la  MacftàfuaèfuCcéf- 
{ore  ;à  HiichejCom’dfi  furono  (limati  di  peregrinare  à Roma  Santa  ,&à  tributare^ 
oldquio  Ad  Limina  Apo/lolorum  ; cosi  ella  ,co’l  loro  heroico  efempio,  riuncndò' 
queirilola  alla  Religione  Cattolica  Romana  del  Continente,  voglia  riconofccrc  per 
fuo  Capo  lagratilfimo  quel  di  Pietro,e  de'  fuoi  fucce(Tori,comc  in  quel  di  Pietro  quello  • 
di  Chrifto,&  in  quello  di  Cimilo  quello  di  Dio  adora;  non  potendo  nel  corpo  della' 
{agra  Monarchia  della  Chiefa  ( come  dilli  ) edere  che  vn  fol  Capo , e quello  fpiritualc, 
non  fecolarei  fc  non  lì  vuole  difformi  re  in  moftro  di  due  te(le,ò  come  la  Gentilità 
d'Augufto, edere  non  fidamente  Rè:  ma  Pontefice;  con  infelice  augurio  di  principiò 
di rouina  ; principiando  con  la  duahtàà  dilungarli  daU‘vnità,&  ad  indebolirli^  per; 
{'Oracolo  Euangelico  vulgato:  ma  non  vulgarc,chc  fi  dilfc:  Omne Regnimi infe  ipfum 
diuifum  defolabitur.  E quando  la  ragion  di  Rato  (che  pizzica  dell'Ateo /chiuderti: 
l'orecchio  all’Oracolo  del  Verbo  diuino  : l'apra  al  politico  del  fuo  Tacito  Ann.  iJ 
Vinati  Imperi j Corpus  , vnius  mente  regendttm  vi  detur  ; e di  Solino : Si  duo  fole  a 
velini  effe  , psrìculum  ne  incendio  omnia  perdantur  ; che  perciò  Pacis  inter  e fi , 
omnem  pote/latem  ad  vnum  conferre  T ac.  Hi  fi.  1.  Che  nelle  vicine  contrade  dàlia 
Politica  del  Tacito  Belga  harebbe  potuto  apprendere.  ■ 2$ 

Ma  trattandofi  di  S.Orfola  : fupplichcrò  la  fjcoltà  dalle  Regie  Maeftà  Aultrùche, 
dopò  di  quella  lor  pubblica  dedicationc,  di  prefentare  ancora  priuatamente  cri-i  mici 
Lari  familiari  ( di  cafa  alla  lor  Reggia  olTcquientiffima  ) l’hilloria  purificata  di  qu<jfta_* 
Vergine, e Martire,  alla  Rcligiofa  Cornelia  Orfola  Bofella, Dama  Bcrgamafca,F<frg/- 
ne  Dnr.efa^  non  lenza  L'incruento  lAartirio  della  verginità^*.  già  nel  Panegirici 
del  Giglione  della  Refa  le  confagrai.  Le  ifcritfi  medclima mente  ilcopioiLfimo  Pa- 
negirico per  laM anarchia  Auflriaca  Ms.  non  penfando  più  ad. imprimerlo  (ancor 
che  non  indegno  pcraiiucntura  della  luce;)  hauendo  variato  feena  nel  teatro  del 
Mondo  le  peripetic  della  Fortuna  : Ma  bramofe  di  vederlo  le  Macltà  Aullriachc  dell’ 
Imperio  ; c per  anche  honorandolo,  con  trattenerlo  nel  fuo  Cabinetto  i'Augulblltma 
Eleonora , dopò  d'haucrlo  degnato  ben  due  fiate  di  lettura  : li  compiacerà  quell’ Au- 
gulla  Madre  di  cotanti  Augulti,  ch'io  comunichi  la  fua  Sant’OrfoIa  Regina  alla  mia  Re- 
ligiofa  Contclfa  Orfola , diuotiffima  fcrua , non  meno  della  MacHà  Sua  , che  di  quella 
della  Santa  ; mcntr'io  mi  troucrò  d'hauercad  ambe  in  vn  punto  oflequiato. 

Dopò  d’hauerc  al  trionfo  di  S.  Orfola  , c del  fuo  inuitto  cfcrcito  d'Aiuazoni  di 
Chrido  (vittoriofo  delle  Infìngile  del  fenfo,  delle  violenze  de'  Tiranni , e dcll’arti  dell* 
Inferno  ) applaudito  : non  lafcerò  fenza  efequie  ( non  dirò  la  fcpolcura  di  Malfimo  j 
eflendo  (laro  sbranato  da  i Cani  de'  fuoi  dometlici,  che  cpllodiuanlo  : ) ma  la  memoria  ; 
giudicando  non  poco,ò  feufando  la  fua  inuafione  deU'Imperio,  in  gratia  dcU’Auguftifc 
Bine  Maeftà  Auftn.ichc,Giuftifrimi,e  ClementifTimiRè,chc  per  elio  alFaifinità  d S.  Or- 
fola, c di  S.  Helcna,cd  alla  confanguinità  del  Gran  Collantino  fono  (lati  vincolati;  à fin 
che  non  li  polfa  già  mai  rinfacciar  loro  la  confanguinità  d'vu  Tiranno , fenza  quella  del 
più  Giudo, e Glorio!©  Imperatore, c della  p:ù  Auguda,c  Sinta  Imperatrice.  Egli, 
lenza  contro  aerila  fù  Nobtliflimo  Romano  di  dirpe  Imperiale  per  Galfrido  nel  lib. 
addotto, per  Sigeberto  in  tracciandone  altre  da  Galfrido  ,che  non  harei 

domito,  fuor  che  per  gradire  a' naqjcanti,a’ quali  non  ben  gradicela  fua  manna.  E fc 
chiedi  qunl  tortela  lua  imperiai  profapia  : rifponderò  in  gcncrcJ’Anicia^omc  pio  ubili  : 
in  ilpccie,la  Flama  di  Coftancinn  Magno  con  Si^eber.  in  Cbron.Crc.  come  conira 
del  Baronia  moltrofli;  c più  propriamente  la  Martini  1,  della  quale,  non  pur  cfto,  e 
l’Augudo  figliuolo  Vittore,  che  per  la  feneftra  nella  Reggia  d'Auguflo  entrarono  : 
ma  Petronio  Maftimo,  che  v'cntrò  per  la  p >rra  trionfalmente  apprello  Procopio  1.  de 
Bel.  Vani*  c di  tutti . Aggiungali,  di  dirpe  Reale  per  Galfrido , per  lo  Vuione,  per  Szi- 

frido , 
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fride,t  ptf  altri  j cITendofi-traiRc  Bfit;mn  r, Tra  Mario  fuoizij  pa  ter  ni.co’ fu  detti 

prou ari , come  nella  fui  Genealogia  inoltre  car.  445. 'Et  egli  meddìmò  vi-(fw-eletto 
Rèin  fucceflionc  dahRè  Ottauio ,il  quale  con  maritargli  Regno 

tramandoli! , non  pure  per  Galfrìdo  : ma  per, alcri,Autoi-i  Britanni  comunemente* 
Anzi  Co  (tantino  Magno  lafciollp  non  folamcntc-?  Prefetto  dt.  Ile  Romane  Legioni 
nell’Jfola : ma  quali  come  Rò,  clic  nota  il  Viti  al  6,  per  le  ragioni,  ciò  è',  dei  Rè 
fratelli  del  fuo  genitore , A confusone  tutto  ciò  di  Pacato  ;<e;  d’ Aufonio , appaifio- 
nati  Scrittori  Galli  contro  di  lui,  che  ad  ambi  la  patria  aiflilfc,  ed  allalcro  l'Impc- 
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ratorefuo  difcepolo,  e benefico  Monarca  (che  di  M.acftro  haucalo,fitto  Confolc) 
vccife,  Onde  fattamente,  e malignamente  lvtio  caiitcrizollo:  Domur  ipfìut  Theo - 
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dotij ( dvna  cafa  prillata,  ciò  c^auanti  1 Impecio  )xegligcnti]Jiniurn  vernulam ,men- 
fularumq-Jeruilium  fiatar ium  lixam.ò'c.  vno<Iicafa  Reale,  ed  Imperiale;  ed  ambi 
per  Piratam,Latronem  ó'r.  per  farfi deridere  nella  poltra  Particeì.  i.  del  cap.  12, 
dopò  dettemi  Rati  conuinti . Filyalprofittìinò  : vittqdofo,  ciò  è,  de  Puri,  e de  ali  Scoti 
per  Profpcro  inChron.  pcrlo- F/er«,cper  gli  ScrictoriBritanni;  c de  gli  Scoti  fino  à 
cinquanta  mila  co’l  llè  loro  Eugenio  , come/ccfl  Qmmbrefe  , co'l  Viti,  e con  Tri* 
temio  autorizofli . Vinfe  le  Gallie -,  e la  Spagna  per  Gilda -,  c gran  parte  dell’Italia  per 
S.  Amb.  Ep.  ad  Fau/Un . E tutto  ciò , come  fulmjiicj  jrt  vn  baleno  -,  per  lo  Baronio  ai 
A-C,  383. e 387.  Ma  col  valore  accompagnò  la  bontà, che  non  harclti  facilmente 
creduto, fc  più  à Pacato , & ad  Aufonio  haueifi  prctta?pifedc,che  al  Grande  Orojìo  lib.  7. 
cap.  3 4.  che  dille:  Maximus  vir  quidem  flrcnuus ,(f  Probus  (fc.  Et  à Beda  non  Mi- 
noiche dalla  Spagna  gli  fece  Echo  ncU’Hibernia,  vkùna contrada  del  Mondo,  lib.  1 1. 
cap.  9 • c replicarono  il  Malmersburgefe,  ci'Hiiitudinefe  nella  prolfima  Ifola  Br  tan- 
ni,doue  Malfimo  prefe  l’Imperio . E tutti  dalla  fontana  perauucntura  di  Sulpicio  Se - 
«ero,  graniamo  Scrittore  del  tempo  raedefimo  djMatfìnv*.:  il  quale  (ancor  che  Gallo) 
(ci  ilfe  nelle  Gallief  doue  Imperatore  adorollo  ) Di  al.  libi*,  cap.x,  come  dilli  : Maxi - 
mirlmpcrator  Rcmpublicam  gubernabat,  Vir  ornai  vita  merito  prxdicandus  (fc. 
Con  la  fola  macchia,  che  n aggiunte  ; Si  ci  vcl  diadema , non  legitimè,  tumultuario 
milite  impofitum, repudiare,  ve l armi s ciuilibus  obtincre , licuiffet . Sed  magnum 
l<x  Imperium , nec  fine  per iculo  renai,  net  fine  armirpotuit  retineri.  Prefe  per  forza 
l'Imperio  ( clic  tanti  volontaria  mence,  per  «frenata  libidine  di  regnare , prendono  : ) 
Jnuitur propemodUm  ab  exercitu  creatus  Imperatorie  Orofto , c con  eff o Beia  , c 
con  ambi  Vuilidmo,  ed  Henrico  prec. c non  farà  degno  di  forte  ? E prendendolo 
contra'.fua  voglia,  fc  lo  mantenne  per  valore,  cornei  nipote  4 S.  Martino;  dandogli  ì 
degnare  il  fuo  cornuto  apprciTo  Seuero  in  Vi.  lib.  1.  Se  non  fpontè  fumpftffe  bipe* 
Ytum \fed‘ impofitum  fxbi  à Mililibus  adirino  nutu,, Regni  neceffitatem  armis  defen- 
drffc-9&  non  alienam  ab  eo  Dei  voluntatem  vederi  , pene t quem,  tam  incredibili 
CttCftttt  vzuoria  fuiffet  (fc.  che  dalla  picc.  Particella  noftra , m'è  paruto  bene  qui  di 
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rigapitularc.  E fina  Imeni  c,fc  prefeda  Tiranno  con  violenze  l'Imperio, panie  ritenerlo 
5 da  Augufto  ; à fegno,  clic  in  Italia  : Vt  nuttum  fibi  iam  aduerfarc  rider* , Imperato • 


ns  aggreftus  e fi  perfonam  agerc  ,cunftis>inorcm  gerere , edam  plus  a quo  Jludebat , 
confclla  il  Baronio  ad  A.C.$8j.  * • 9 
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— ...  - ~ , vj, . ...  i ;uC  ii  puma  a conaennare  a morte  1 Velcpui; 

ma  Hercuarcm  pcftiferirc  volondoiSagriPadori^chc  mitemente  fi  proccdcfle -con 
morte  ciuilc , di  reciderli  dalla1  patria  coivglì^filij , c dalla  comunione  de’ Cattolici  con 
cenlure;  elio  all  diremo  milorc,gUèftreitu  rcinedij>applicò;e(rcndoincfficacfilcni- 
rrt  h„?,r  Peft?  \}(ic  pemicibfiifima  4 Io- ridice  S.  Ago/lino  de  Haref.i cap. 
y PrtfcilhaniJU  maxime  Gnojlrcorum  , (x  Manicbaorum  dàgmata  permixin  fetta*- 
f ur:?L;‘mu™¥  ex  «ty*  bàrefibus  in  eas  fordet,tamquam  in fentinam  quandam , 
bombili  confufions  conjl’Axerunt . Hor  non  vi  ^'applichi  ’l  fuoco,  ò.'i  ksro+srez 

* ' •-  * dcrla 


v 


•■li  Digitlzed  by  Google 


**4  A S S 1 V N T 1 AI  G A K *11. 

feriti  propagare.  S«Vchc  neveri!fle:findaLa?ftt0  Pacato  riprefo  : ma  sò  ancora  eo*f 
"Baronia  ad  A.C.  38^  .'che  Nullum  Gentili*  homo  delettum  habenr  inter  Catboli- 
cos,&  HareticOffputan*  fuperfiitiofos  Gno/licot  Prifciltianijlaf  ^Cbri/ìianx  Reli- 
gioni* exattijfimorfur'JJe  cultore*.  Ond’hcbbc  bifogno  il  fuogiuditio  della  pietra-#' 
del  paragone  da  fa  per  differcntiarc  Toro  puro  dal  fa  lfo . E finalmente  m’è  noto,  che 
da  S.  "Leon  Papa  ne  folTc  il  fatto  di  Maffimo  Ep.  93.  ad  Turibium  Epifcopun* 
Afturicen.  giullificatamcnte  canonizatò  : M tritò  Patre*  nofiri  fub  quorum  tempo- 
ribus  harefis  nefanda  ( Prifcilliaui  ) prorupit , per  totum  mundum  inflanter  egere , 
vt  impius  furor  ab  vniuerfa  Ecclefia  pslleretur  : quando  etiam  Principe * mundi 
ìtà  balie  facrtlegdm  amentium  dete flati  funt , vt  auttorem  eius , ac  plerofq-,  di - 
fcipulo*  L,egum  publicarum  enfe  proflernerent . Videbant  enim  omnem  curam  bo- 
ncfiatls  auferri , omnem  coniugi  or  um  copulam  folui , fimulq-,  diuinum  ius  , buma- 
numqi  fubuejli , fi  huiufmodi  bominibu*  vfquam  viuere^cum  tali  profejfione  licuif- 
fct$  Et  in  punto:  Et  prefuit  diu  i/la  difirittio  Ecclefiafìice  lenitati , qua  (y  fi 
facer dotali  contenta  iudicio  , cruenta*  refugit  vltioner , feuerir  tamen  Cbrifii duo- 
rum  Principum  confi  it  ut  ioni  bus  adiuuatur  , dum  ad  fpiritale  nonnunquam  re- 
currvnt  remedium  , qui  timent  corporale  fupplicium  &c.  Onde  arriuò  1!  Baronio 
ancora à canonizar  Maflimo  ad  A.C.  38?.  Cum  alioqui  Maxima*  exercnt ìvc  alter 
Phinces  , gladium  in  turpifihnorum  bominum  necem  yfanttificnffe  manus  fila*  Do- 
nino, oh  idq-,  vt  Pbinees  perenìtatem  Imperi/  rommerui jfe  vi  deri  potuifiet . Sò  anco- 
ra che  Maflimo  per  conciliarti  vniuerfalmentc  per  gli  animi  nel  fogìiodcl  fuo  Imperio, 
fauoriffe  i Gentili,  & i Giudei,  per  lo  Baronio,  che  lo  proua  di  quei  ad  A.C.  383. 
per  Zofimo  Uh.  4.  c di  quelli  ad  A.C.  38 7.  per  S.  Ambr.  Ep.  29-  &c.  Ma  sò  pure  co’l 
medeiimo  Sagro  Annali/la , ch’egli  folle  ftudiofilfimo  della  Cattolica  fede, come  la 
fu  a cfprclfiua  Epifi.  à Strido  Papa  nc  dimoflra  Tom.i.Ep.  Sumnor.  Ponti fic.fol. 
48.  & nel  Baronie  l'o.  4.  à dcct’annO:  CheS.  Ambrogio  (che  la  fua  ambrolìa  ama- 
reggiò verfo  di  lui)  mentre  il  ferro  mortilcro  n’attendcua , nc  proualTc  1 oro  della-# 
clemenza:  E che  nella  rouina  della  Lombardia  fino  à Bologna  per  lcfucarini,rclblTc 
quella  città  di  Milano,  con  la  fua  Chicfa  preferita,  per  confezione  del  inedefimo  Ba- 
ronia ad  A.C. 387.  con  la  fcguentc  cfprcfiìonc  : Sed  mira  quadam  difpenfatione fattura 
tfi,vt  licèt  in  S.  Ambrofium  Maxrmur  perinfenfus  effe  videreturjwn  ipfuir  commu- 
vìonem  ,&  ipfi  commutile antium  Epifcoporum(vt  vidimus  ) paulò  ante  fuerit  exe- 
cratus,  vcrbifqi  durioribus  eundem  compellarit ,adeoq-,  ab  co  alienatus  difeefferit , 
vt  per  cu  fiore*  po/l  cum  fore  mitt  indo*  facili  crederetur : nibilominus  nec  ipfi , nec 
eius  Ecclefu  Mediolancnfi  quicquam  ncgocij  fattitatum  apparcat . Ma  che  dils'io  ? 
Pretelle,  non  pure  S.Ambrolìo.;  e quella  Chiefa  Milanefe:  ma  la  Romana , c tutte  le 
Chicfc,cd  i Sacerdoti  Cattolici  dell'Occidente  contro  dclllmpcratorc  Valentiniano,  ò 
per  meglio  dirc,apprclTo  Valentiniano  contro  dell’Imperatrice  Giuftina,c  de  gli  Ariani; 
Elle ndo  pur  noto  negli  Annali  della  Chicfa  Baconiam  ad  A.  C.  3 87. che  il  giouinctco 
Imp.  Valentiniano  il  Giouruc,  ad  ilhnza  deU'iagiuftilfima  Giuttina  madre.  Ariana, Furia 
Baccante , fcducriTc  contri  de  Cattolici  l’Augufto  figliuolo  , à promulgare  Ncronia- 
no  editto  ,fcritto  qui  in  Milano  con  inchiollro  di  Srigc,  e con  penna  di  Sfinge  Diabo- 
lica da  AulTctitio,fuo  Arciuefcouo  Ariano  : Quo  iubebantur  ( per  fcruirci  de'  lacri  detti 
Baroni  ani)  ab  Ecclesijr  eijci  Catbolici  Sacerdote t:  reffientei  ferir  i gladio -.Curia- 
le* proferiti  i nifi  Imperatori*  mandatum  implerent.  Oontrn  del  quale  la  Prouidenza. 
divina  parue  fucilar  Malliino , nota  il  medefimo:  Dsur  prò  Ambrosi j dcfsnfione  ( ma 
Se  aggiunga  pure  francamente,  per  tutti  i Vefcoui,e  le^Chiclc  dcli’lmpcriò  dell’Oc** 
cideutc  ) Maximum  Imperatorem  commouit  ; c lo  fpee  fulminare  Valentiniano  Au- 
guftoconammonitioni  grauiilitnc  di  lcttcre,che  dal  Tom.V atre.  Epifi.  Ronu  Pontific. 
nel  fuo  To.  4.  il  Sagro  Annal/fia  n’cfpone:  nelle  quali,  fra  l’altre,  fcriue:  Audiui 
gnim  ( nam  fama  non  patitur  occultati  ,prafertim  quòd  agatur  in  populo* ) noni* 
dementi a tua  editti*.  Ec  desìi 1 Catto  Liei*  vivi  illatamfuiff:  ; obfiieri  in  bafiltcU 
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laceriate!  : multi  am  effe  propofitam  : pacnam  capitir  adicttam:  & legem  Jan  ti rJJU 
mam.fub  nomine  {nefe/o  cui  ut  legir ) euerti . Hoc  quàm  grane  fti.potent  intueri.  fi 
Dei  magnitudinem  voluerit  cogitare.  Erubefco.fi  quam  credi  dirti  fere  aitar  tua. 
aflruere  velie  rationem . & Dei  agire  caufam  &c.  £ più  Tocco,  con  armi  di  ragioni 
conuinccndolo:  An  put  attener  abili s mihi  ferenti  ar  tua  .conceptam  femel  in  ani- 
mi t bominum  religionem.quam  Deut  ipfe  conjlituit .polfe  conuelliì  Quanta  ex  hoc 
di/ cordi*  excitabuntur}  quanta  contentionet  oborienturì  quàoi  crebra . ac  pi/li- 
fera feditionesì  quanta.  & qua  peruenientia  ad  D:u:n  vota  iujlorumì  cum  inter 
Chrifìianor  ( quòd  diflu  nefas  fit  ) quadam  perfecutionis  imago  nafeatur  ? Onde 
lp  fra.  poco  nc  conchiude:  Vndè  aquum  admodum  e/l  . ne  fanti o nunini  dicata  con - 
licitar -A  notili  bene  )ltaliam  omnem . & venerabilem  Romam  .caterafqi  prouinciat 
fuis  Ecclesyr  .fuir  Sacerdotibur  redini . neq.te  medium  interferar  ; cum  fiat  fit , 
iufliui  eoe  .qui  à C atàvica  Esclefia  Adanorum  *Jnterpret:itione  difcejferint  , er- 
r arem  fuum  vera  relrfbne  mutare  . quàm  reftè  fentìentibur  fuam  imnittere  pra - 
uitatem.  Dallequali  il  Porporato  Annali/la  candidamente  conduce:  Hattcnui  Ma- 
scimur  ad  Valcntinianum  ; quibut  piane  apparet  . non  Me  liolanenfem  duntaxat 
Ecclefiam  ipfwn  Valentinianum  vexaffe  (con  quell’cmpic  ,facr»lcghe,  e mortifere 
conuulùooi,che  rammemorano  S.  Ambr.  in  Auxentium  , ó*  Ep.  33.  4/  Sororem . 
Paolino  in  Vi.  &ciì Baroni oìdett’ anno) fed  omner  exiflentet  inprouincyt  fixbi  fub- 
20  ditii  ilio  edito  ..quòd  fcripfijfe  Auxentium  diximut  .editto  ò*c.  Cica  le  raedefirne 
lettere  di  Maffimo  in  difefa  di  S.  Ambrogio  &c.  Tenete  à Valenciniano  il  Gran  Theo - 
dorato  lib.  ^.cap.  14.  & aggiugne,ch’ci  gt’intiinallc  la  guerra  ,fc  non  ddiftcuj  di  muo- 
uecla  alla  religione:  Scribi t ad  Valentinianum  litterai  .borlaturq-.  vti  tum  à 
bello  contr  a pietatemf adendo  defi/ìat  &c.  Po  fi  remò  minatile  bellum.fi  non  ob - 
temperaret.  fe  contr  a cum  fufeepturum  Oc.  Se  aggiugne  Maximum  bac  de  caufa , 
confejìim  in  Italiam  contendile . 

Hor  vadano  Paolino  in  Vi.  Ambr . e S.Anbr.  de  Obitu  Thcod.  à cacciar  Maflimo,lo 
Scriba  di  Chicfa,comc  Tcomunicaco,  ed  il  Santo  all  Inferno , come  ribelle.  Scrif- 
fe  di  S.  Amb.  Paolino  : Maximum  à communio nis  confortio  fegregauti , a dmonenr.vC 
30  ejfufi  f angui  ni  t Domini  fui  .&(  quod  ejl  grauiut)  innocenti  r.  ageret  pcenitentiam 
(Jc.  Mal’Hininentiifimofiaro^/'o  patrocinandomi  ad  /I  C.  387.  nc  gioia  l'iinproprie- 
tà,ad  altro  fenfu  trasferendole:  Qua  quidem  fic  istilli  genìa  funt  .quòd  ibi  Treue- 
rii  .cum  ejfet.nec  cum  ipfo  voluti  communicare  .ne  c cun  Epìfcopii  illi  communi- 
canti but -.quòd  effent  partir  Ith ariana  (fc.  Edltacio  contro l'Hcrelìarca  Prifcilliano 
militam  i ma  per  mezzi  d'alcr’ordinc,  illeciti,  della  potenza,  ciò  è ,fecolare  diMaflimo 
Imp.  E S. Ambrogio  nel  funerale  del  GranThcodolìo  Teppellì  M aifi  no  co  l llicco  Epu- 
lone ftcìr.ufcrno  come  il  Buon  Theodofio  fece  riforgcrc  in  m arte  al  Ciclo:  M nnet 
ergo  in  lumine  Thcodcfius.&Sanftorum  ccetibur  gloriatur . lllic  nunc  compie tlitur 
Gratianum  .in  fua  vulnera  non  marre nt evi  ; quia  irnienti  vltorem  &c.  lllic  bonui 
40  vterq-,  & pietatii  interprer  .largur  mrfer  ic  or  dia  .fuo  confortio  deleftatur.  D'—j 
quibui  bene  dicitur:  D;cs  dici  cruòtut  verbum . Cantra  autem  Maximur,  (r  Eu- 
geniur  in  Inferno,  quafi  Nox  nodi  indicat  fcicnciam  j docente t exemplo  mifer  abili, 
quàm  durum  fit  arma  fuit  Principibut  irrogare.  Tutci  gli  Arbori  Genealogici 
(ancor  che  di  rcgij,ed  incoronati  Granati)hanno  qualche  fratto  fracido,chc  cade  nella, 
bocca  de’ Porci  Infernali, infìno  quello, che  1 Imperator  del  Cielo,  Saluatore  della 
terra,  e Prcfcruatoredel  Cielo,  per  mfìnirj  hinnikà  s elcile  ,di  non  pochi  Re  federati, 
idolatrie  dannati  è fecondo , co’  Sintillimi  Da  nidi  , Ezcchij,c  lofi;.  Se  fù  cattiuo 
Maifiinu  :fu_anche buono, come  fu canonizato  dal  Religiofiilìmo  Vcfcouo  OrofioifC 
dal  Santi/fimo  Beda.  E fe  fùcattiuo  , pcbbanicr  tolto  ilm  per  io  , eia  vita  a*  Granano»: 
yo  giàVèdnnoflratOjchc  Inuitur  propemodum  ab  exercitu(  che  ri  lut  d'clcggbrc  l'iin- 
peratore  arrogatali  ) crcatur  Imperator  con  Beda.  c con  tutti;  e doHa  morte  diGra- 
tiano,c  d'altri  grandi,  fe  nc  protetto  innocente  à S. Martino , quando  quello  •Saìn<*> 
opprcibiSulpicio  in  Vi.cap.  23.  ne  ricusò  il canuicoj.pcrchfcs’dra  maccbiac^l&irtatti 
ncl.fanguc  di  Ccfare:  Se  menfa  eiut  participem  effe  non  poffe  , qui  duos  Impera- 
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tore/,vnum  Regno , alterum  vita  expuliffet , rifpondendo  : Nullum  ex  aduerfarìjr9 
nifi* in  acic  occubuijje , e fecondo  il  Baronio  , w acie • E lafciandofi  vincere 
Ì. Martino  ; Tandem  vifìuj , vel  ratione^vcl precibut^ad  conuiuium  venit  (come 
fi  diffe  ) vienlo  à giuftificare.  Gl’imputino  quella  morte  , Socrate , cjare- 

che  mok'altrc  hiftoric  hanno  errato;  e narrinole  da  Malfimo,  per  Andragafio, 
fuo Capitan  Generale ( diuerfo  da  Marcellino  fuo  fratello  ) folfc  fatto  con  inganno 
ammazzare  : che  S. Girolamo  Ep . $.(  teftimonio  viucntc , c vidente)  ne  tramanderà: 
Gratianur  ab  exercitu  fuo  proiitut  (fc.  e Rufiio  lib.  a.  cap.  14.  Suorum  magia 
prò  dit  ione , quàm  vi  hofUwn , Gratianwn  occrfum , nel  Baronio  medefimo , che  non 
hà  faputo  negarlo.  Chiamò  ancora  5*.  Amb,  ( all1  incontro  ) C bri/i ianrjjimum  Princi- 
pem  Gratiano  neU’ijp.  a 6.  che  corrotto, fauorì  (da  mal  Chriftiano  ) iGnoftici,  pcflìmt 
Herctici;  c collocò  in  Cielo,  e quali  trà  i Martiri  Valentiniano,il  Giouane,  Pagano,  Se 
al  più  in  voto  Chriftiano . Onde  come  la  fua  pietà  eccedette  verfo  la  buona  indole  di 
quelli  due  Imperatori,  fautori  vn  tempo  della  Chrillianità  ( ancor  che  Gentile  l’vno , e 
l'altro fedotto, mal  Chrifiiano:) cosi  il  fuo  rigorofo  zelo  panie  eccedere  contri  di 
Malfimo  ; Che  non  perciò  ardifco  io  d’intraprendere  à giuftificare  ; badandomi  ( fe  fià 
biafimatodaS.  Ambrogio) che folTc lodato, non  pure  da  Simmaco  Confolare  Gentile 
cloquentirtìmo  con  Panegirico  in  publico:  ma  d3  Stilpicio  ,e  da  i Santifsimi  Orofio% 

LXXXH  e Beda . Ne  hauendo  io  imbarazzata  la  fantafia  da  idee  di  difender  Mafiimo  ; ne  di  con- 
dennar  Gratiano , e Valentiniano:  la  mi  trouo  fidamente  moderata  di  feufare quell* 
vnoal  paragone  degli  altri  due,  come  il  Baronio  di  feufar  quelli  due  al  paragone^ 
dell'vno;  Imperciò  che  Gratiano  confettò  empiamente  con  pubblici  Riferirci  la  fanti- 
na de  gli  Gnoftici,  e fra  quelli  Prifcilliano,condcnnato  poi  da  Malfimo  jche  dal  rae>- 
defimo  Baronio  perciò  co’l  zelo  di  Finecs  fù  commendato . E vero,  che  Gratiano  gli 
fauorific  in  gratia  di  Macedonio  GranMaftrodc  gli  Vdicij  Imperiali.  Ma  tutti  i Ti- 
ranni da  i fauoriti , ò da  i mali  configlicri  veng  ano  affiifcinati  per  Tacito:  Pratiit 
Magifiris  difeunt , audentq\  Ne  fono  perciò  netti  di  colpa,  come  ne  Gratiano,  ap- 
preflb  del  medefimo  Sagro  Annalijla  ad  A.C.  383.  Sic  patenti  cxcmplo  vides  mi- 
nime apud  D:um  Principe / excufan^cum  mi nijbrorun  fallaci] r ad  noxia  Jìa- 
tuenda  dccepti , ali quando  inducuntur . E qual  è qneflefcmpio  così  conuinccnte?  j0 
Prima , elTer  condennati  primamente  Valentiniano , e la  madre  con  la  fuga  da  Mafliino 
al  bando  dal  fuo  Imperio,  ch'ei  con  la  madreàS.  Ambroli<>,&  a’Saccrdoti  Cattolici  nc 
diede  : Secondo, la  morte  di  Gratian^pcr  mano  di  Ma(fi.no,per  punire  le  fuc  mortifere 
colpe, in  fauorire  gli  Herclìarchi,degni  di  morte  .*11  fecondo  il  Baronio  ad  yfiC.381.7fli- 
mane  profeti ò piaculum,quo[uggcflione  Macedoni]  Grati anut  Princcpsjnaximè  piar, 
eiur  quod  piè  f inxerat , prauaricator  c/l  faftu.r:  ex  quo  quidcmfacinorc , 

Jibi  necem  compar auit . Nam  ad  immane  feelut  vindicandum , & Hcreticos  libera 
voluntate , indulgenti  a Grati  ani  vagantes , comprimendo  t , atq\  digna  animaduer- 
fione  pleHendot , fufeitauit  aduerfus  eum  Deut  M iximum  Tyr annuo 1,  qui  Impe- 
ratori necem  intulit  ,ó*  in  Principe t Hereticor  gladio  anima iuertit . Se  Malfimo  40 
dunque  tolfc  à Gratia  no, non  pure  l’Itnperio  : ma  la  vica,fù  vindice  dcM’ingiurie  di  Dio . 
Hormi  vada  l’erta geratione  d'Ambrofioàcondennar  Malfimo  a H’lnferno,&à  carroz- 
zare Gratiano  al  Cielo , del  quale  poco  prima  haueua  l’ira  , Se  i fulmini  prouocato.  E 
da  Gratiano  vada  à fare  abbracciare  ( quali  Gemini  ftcllificati  nell’Empireo  ) il  fratello 
ValentinianoMWufM/  accenditi  ancorché  morto  fenza  Battefimo  ) qucmfua  fi  dee 
lauiey  & petit  io  ( del  Battefimo)  confecrauit , com’ei  giuftificollo.  Ne  io  incontro 
ritroficà  in  me  fielTo  à crederlo  ;.fe  non  che  nc  dubbi  della  vita,  ne'  quali  Valentiniano 
crali incautamente  precipitato, con  voler  torre  Tlmperio  dcH’armi  ad  Arbogaftc,ehe 
con  l'autorità,  non  pure  à tutti  i foldati  dell’Imperio:  ma  all'Imperatore  medefimo 
, comandaua  : Se  in  vcdcrfifnell’atto  di  priuarneIo)dalla  potenza  del  medefimo  (tracciare  50 
in  faccia  il  decreto,e  voltarli  borbottando  le  fpalle,  con  l'aperta  inimicitia  nel  cofpctto 
del  Mondofcome  del  tutto  Zofimo  al  4.  rende  fede)  à che  badare  alla  venuta  Cifalpina 
d' Ambrofiojfc  nella  Gallia  Trafalpina  non  mancauano  Santitfimi  Vcfcoui , e Sacerdoti, 

' ' ' ' che 

* * *Noti  il  primo  Ruffino  lib.  i.cap.  il.  In  fugala  wftcnm  filio,  exili*,  qaz  Dei  Sxccrdotiba(fr*p«rabic , 
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eW  potfcano  aprirgli  con  la  poteftà  delle  chiaui  il  Ciclo , prima  chc/gHfoffcroi  giorni 
interclufi?  Onde  il  volere  attendere  da  Milano  S.  Ambrogio  in  Vienna,  effer  non  ppr 
tette  dal  Santo  medefimo  nel  Tuo  funerale  commendato,  fuor  che  d’affetto  particulare 
verfo  la  di  lui  perfona  ; ma  non  di  prudenza  falutare  verfo  fc  fteffo  Quod  etfi  non 
rationabiliter , mobilitar  tameu.  Hor  s’addorracnti lungamente  nella  negligenza, 
chi  hauendo  fucgliato  l'inimico,  armato  delle  proprie  fuc  armi, e della  beneuolcnza 
degli  armati,  fente  minacciar  fi  fprezzcuole  : His  ilio  perieli /(  dice  Zofimo  ) Nsc  lm * 
pcrium  inibì  dediti, ait,ncc  auferre  poteri! . Quibut  prolatìs , dìfcerptoq-, libello , 
& in  terrai*  abietto  , difeedebat . Et  ex  co  tempore  non  clanculum  fufpiciones 
rJO  alebantur  ; fed  omnibus  eerum  inimicitid  patebant-,  donec  ab  eodem  V alextinianus 
* ferro  confojfus . Ma  non  perciò  di  ferro  ; bensì  di  laccio,  dicono  Socrate , e Sozomeno 
fvno  lib.  5.e*p.  *4.  e l'altro  lib.y.cap.  22.  Hor  vada  ad  afpettare  da  lungi  la  mano 
. d' Ambrogio,  che  con  l’affolutione  fciogliendolo  da  i lacci  de'  peccati , gli  aprifTe  con  la 
chiaued  oro  il  Cielo,  che  cotanti  Sacerdoti,  che  dattorno  nelle  Gallic  incoronauanlo, 
profciglicndolo,poteanoaprirgli . Haucua  pubicamente  peccato  Valcntiniano,in  ban* 
dire,comefi  diffe,dallc  lor  Chiefc  tutti  i Vefcoui, Sii  Sacerdoti  Cattolici,non  folamente 
diMilano:  ma  del  fuo  Imperio,  ed  in  adulterarle  con  Sacerdoti  Ariani,  facendone  am- 
mazzare irefiftcnti&c.  Onde  ne  fù  dalnùftro  Maflìmo  conia  penna  riprcfo,e  con  la  fpa- 
da  minacciato  : E poi  così  facilmente  vorrem  collocare  l’vno  in  Cielo,  e l’altro  nell’In- 
do ferno?  Ciò  feppelli  nel  filentio  S.  Ambrofio  celebrandogli  qua  il  fuo  funerale  j Quòd 
feiret , nonpuerulo  ea  fuiffe  aiferibenia  peccata  ( dice  il  Baronio  ad  A.  C.  3?a.) 
ftd  lujlina  Augufta  Ariana  feemind  , cuius  nutu  omnia  voluebantur . Ma  è però 
vero,  ch’à  di  lui  nome  pubblicatone  il  decrcto,nc  coftituifca  reo  ancor  effo  al  tribunale 
della  diuina  giuftitia . Aggirauafi  all'hora  Valentiniano  circa  li  quindici  anni  dell’età 
fua  nel  38 6.  del  promulgato  editto,  per  l’efatto  calculo  del  Baronie*,  in  quell’età, 
ciò  è à diré  ( ed  auanti  d’e(Ta  ancora  ) che  il  fanciullo  nel  primo  iftaute,  che  all’ vfo  pra- 
tico della  ragione  ( à fa  pere  diftinguerc  il  bene  dal  male  ) arriua , è riconofcinto  obli- 
gato  dalla  dottrina  Angelica  1. 2.q.  8.  ( per  diuiao  precetto  nelle  vifeere  della  natura 
dal  Cielo  inferitola  deliberare  di  fc  fteffo, fatto  pena  dell’eterna  dannatone, e non 
pure  à confagrarc  il  primo  frutto  à Dio  : ina  ad  indrizzare  tutte  le  fue  attioni  al* 
Cielo;  Onde  con  la  madre  Giuftina , ancor  effo  Valentiniano  fù  reo  al  tribunale^» 
della  diuina  giuftitia  ,d’haucre  fciolto  per  due  anni  all’hcrcfia  la  briglia  ; e gettato  a* 
Cattolici  Sacerdoti  i lacci;  fin  che  Iddio,  per  liberar  gli  vni,&  per  incatenar  gli  altri, 
feruiflì  delle  minaccic,  non  pure  della  penna  di  Maflìmo,  che  diffe  il  Baronio  ; ma  della 
fuafpada  ancora, che  diffe  Tbeodoreto  :Hov  non  hauendo  (pare  à me)  fatisfatto  Valenti- 
miano  il  conto  de  gli  Ariow^ConfeJfor  obìjt ; quòd  dcnegajfet  facra  Gentilibus , proua  il 
Baronio  qdA.C.i9z>  per  TOratione  di  S.Amb.  in  Funer.  Valentin,  c (limando  perciò, 
•che  iGentili  nella  fua  morte  hauer  poteflero  le  manijConchiudcffe  così  foffc)che  Con- 
feffor , ac  peni  Martyr  decefjerit.  Ma  ciò  gratis  pcrauucntura  fi  chimcrizza  ;perchc  Io 
fdegno,e  '1  valere  con  le  forze  dell’Imperio  armati, per  dar  morte,uò  haueano  di  ftimoli 
efterni  Infogno;  e l’miinicitic  tra  la  potenza  annata  del  maggior  Miniftro,  etra  l'auto- 
rità del  Sourano , non  doucanó  * eira'  a rofe,  meditare  di  lor  natura,  fuor  che  d’aificurarfi 
l’vna  con  la  morte  dell’altro.  Ne  parendo  cosi  facilmente  Martire, come  farà  Con- 
fefforc,  fe  fù  ftiraato  da  non  pochi, ch’ei,  reo  della  propria  morte, fi  ftrangolalfe? 
Tengo  certa  mente, ch’ei  fofTc  di  notte  da'  nemici  in  camera  foffocAto  ; c che  per  occul- 
tare il  lor  tradimento,  fofTc  Sufpcndio  infamatunì , come  S.Girol.  ncW'Ep.  3.  fcrifTc . 
Ma  fi  deuefentire  ancora  Sozomeno  lifax.tofp.iz. che  Spontaneo  laquzo  perijfje  con  la 
fama  de’  Tuoi  Camerieri,  n’hà  pubblicato;  ci\.«^tf0,grauc  autore  di  quei  rompi,  lafcia 
indubbio  lìb.x.cap.%.  Cauftr  etram  nunc  Ut  enti  bus  , la  quia  vitam  flniuit.  E fe 
jo  bene  Quidam  dolo  ducis  fui  ArbogaJU  fa  Bum  confìrmabant  : idq*,  quàvn  maxime 
public  a tenebat  opiiiio  : tutta  ma  Ali / à commi ffo  federe  ducerà  alicnum  di  cibane, 
fed  caufds  prajlitiffe  Fuere  tamen  nonnulli  Saccrdertwn,  aufpacis  ab  co,  qui 
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?ofi  crtatus  ejt  legatine  fufetpta , immunem  efie  ducem  à mortit  feelere  apul 
' beodofmm  teftarentut . Non  nego  pcrò,chc  meglio  di  tutti  perauuentura  non  folle 
noto  ad  Ambrogio;  come  ancoraché  non  pure  la  fua  fantità  piamente  : ma’lfu» 
affetto  amicheuolrnenteamtalfcàcanonizarlo;  ma  non  mi  parc^'haucflfe  domito  tam- 
poco cosìcontta  Maffimo  cfaccrbarc;  che  (ancor  che  gleba  di  terra  impura  ,mu 
però  ad  oro  di  bontà  mifchiata) folle  arriuato,come  orofalfo,  à reprobarlo, ed  à 
gettarlo  nel  fuoco  Infernale;  che  fc  ncll’cftcrno  perniano  della  penitenza  nonnc_* 
apparue  purgato  ; chi  $à  che  l'infinita  pietà  di  quel  Dio,  che  per  non  mancare  ne  meno 
ad  AntiChrifto  ( capo  de’prefciti)di  chiamarlo  con  la  fua ’gratia  (fcriue appreffo  di 
Giouanni  '1  Aio  nome  della  tribù  di  Dan  nel  Ciclo , c vi  lafcia  vna  porta  continua-  lQ 
mente  per  lui  aperta,  tutto  che  non  Ila  per  entrami  :)  nel  punire  nel  làngue  della  vita 
corporale Maffimo, non  gl'inondalfc  vn  torrente  dimifcricordia,per  tragittarne  alla 
falute  l'anima  ? 

Ma  che  che  fiali  della  falute  diMaffimo,  del  quale  appaiono  trà  le  virtù  le  macchie, 
fenza  l'acqua  della  penitenza  perlauarlc;  è manifcftala  fantità  della  moglie,  feono- 
feiuta  di  nome  trà  gli  Scrittori;  c nudatone  folamcntc(  per  quanto  io  m'habbia  in- 
contrato )daU’eruditi/Timo  Ricardo  Viti  lib.  6.c  chiamata  Hclcna  . Quella  fembra 
la  marauigliofa  Maddalena  Britanna,  che  à S. Martino  ( fagro  membro  di  Chriflo) 
parue  confagrare  l’oflequio, che  fantificò  la  Maddalena  a'  piè  fagratiifimi  del  raedefirao 
Chrifto.  S'afcoltino  dal  prcc,  Seuero  i Sagri  detti  in  Dial.lib.i.cap.q . chcdallc.^» 
Gallie  all’hora  prcconizandolo  : lafciò  al  Sjgro  Annali/la  della  Chiefa  di  ritrombarlo 
nel  fuo  To,  4. ad  A.C.  38 6.  al  Mondo  tutto:  Cum  interim  diebus , ac  noftibur  de 
ore  Martini  Regina  pendebat,  Euangelico  ilio  non  inferior  exemplo , pedes  Saniti 
fletti  ri gab at , crine  tergebat . M artrnus  ,quem  nulla  vmquarn  feemina  contigijfet, 
ijìius  affiduitatem , immò  potìus  feruitutem  ,non  poter  at  euadere.  Non  illa  opet 
Regni , non  Imperij  dignitatem , non  diadema , non  purpuram , cogit  abati  dine  Ili  à 
Martini  pe dibus  ,folo  firata  , non  poterat  : poflremò  à viro  fuo  popofeit , deiniè 
Marti num  vterq\  compellunt , vt  et , remoti t omnibus  min'tflris , pr  aber  et  fola  con - 
uiuium.  Nec  potuit  vir  beatus  obfìinatius  rcluftari.  Afcoltmo  le  rcli^iofiihmc^i 
Regine,  & Imperatrici  Aultriachc  l'heroico  efempio  nella  loro  Sacrati.fi  ni  Gafa  da  . 
imitare:  l’afcoltino  ancora  le  Chriftianiffimc  Regine  di  Francia,  anzi  lo  mirino  nella 
Francia  dirci,fe  la  Gallia  fofTe  per  anche  Francia  diuenuta  : ) Componitur  ca/lur  Regina 
manibus  apparatus ifellulam  ipfa conflernit : menfam  admouet;  aquam  manibut  fub- 
miniflrat : ci  bum , quem  ipfa  coxeral -,  apponiti  Ipfa , ilio  fedente , emìnus  ,[ecuu~ 
dumfamulantium  difcrplinam  Jolo  fixa , conflìtit  immobilità  per  omnia  miniflran - 
tis  modejìiam , & bumilitatem  exibens  feruientis : mifeuit  ipfa  bi  bit  uro,  (f  ipfa—, 
porre xit , Finita  ccenula  Jragmenta  panis  affwnpti , mie  afq-,  collegit , fatis  fiieli- 
ter  illas  reliquia s Impcrialibus  epulis  anteponens  (fc.  Da  tramutarli  quelli  minuz- 
zoli di  pane  in  tante  Margherite  miracolofc , come  al  mio  S.  Oddone , per  ingioiellarle 
là  Corona  Augufia . Hor  qui  fiche  da  fpccic  d’cntufiafmo  forprefo,  cfclamcrò  con  4» 
l’Euangclifta;  Amen  dico  vobis  : vbicumq ; pradicatum  fuerit  hoc  Euangelium , in 
toto  mundo  dicetur  , (f  quod  bacfecit  in  memoriam  eius . Quella  fu  la  prima--# 
volta  perauuentura  , che  il  Sacerdotio  co'l  fuo  diurno  culto  folte  venerato  ; c da  i 
Rè  fcruito;  verificandoli  nel  figurato  della  Chiefa  la  figura  del  Sacerdote  Aronc, 
che  per  mandato  di  Dio  à piè  della  velie  ( per  baciargli 'l  piè  faccrdotale)  porta  u.lj* 
riccama  d'incoronati,  e purpurei  Granati  ( limbolo  cfprelfo  de  i Rè;)  pendendo  a’ 
piè  del  Santo  Sacerdote  Euangelico  la  Regina  , Se  Imperatrice  ; e nelle  maggiori 
tellc  difouranitàJl’Euangclo  allora  auueroffi:  Qui  maior  ejl  inter  vos  fiat  ficut  mi - 
niflrator . Ed  al  propolito  nollro  j fc  per  l'Euangelo  di  S.  Paolo  1.  Cor . 7.  Saniti  fi* 
catus  efl  vir  Infidclis,  per  mulierem  fidelem  ( come  Valcriano  per  S,  Cecilia  , o 50 
Glabrione  Martire  per  S.  Eugenia  > gli  vni  (limati , e gli  altri  prouati  della  medefi* 
ma  Cafa  Anicia  ; ) io  vorrò  credere  piamente , che  non  fia  dannato  l'impcrator  Maf- 
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fimo  ,fuo  marito  * che#  partecipe  di  cojsì  gran  tnvtjiWfcdc.lla  confort»  , come  notò- 
Sjtlpirio:  Videant  enimquia  Martino  fonti  tant\$p\  Incita  fu<i  * iam  feptuagenn- . 
r/'o,  non  vidua  liktrA  > non  virgo  lafriuietni  Jed  fuk  VtfO  vjuent , /p/ì?  w’r0  pari * 
tir  applicante , Regina  feruiwt , minifirauit  : h<£e,jdenti  adititi  non  cum  epu- 

lantc  d’Jcubuit-.  ncc  aufa  ejl  partici  pari  yfed  d:f erebai  obfeqnium  . Epcrcauarne 
per  altri  Grandi  vtilc:  Difce  igitur  dffripUnam  • Q./jìyn  'palpisi q.\  O maggiore  Im- 
peratrice ! 0 non  minore  Mailniv>tfyo  con  fori  e,  Grande  infino  nel  nome  \ Per  confo- 
latiunc  de  i Grandi,  c Maggior]  Monarchi,  Tuoi  conuuguinci , da  me  intraprefof  fò 
non  à difendere  ) à feufa  re , 

10  Ma  à fin  che  la  pietà  dcirAugufto  marito  ancora  con  qualche  Iugular  prcrogatiui  LXXXV 
apprcfiodel  portentofo  S,Mjftmo  all  Augufta  menfa  fi  confagrafie  * Sci  tutti  gliAu- 
gulli  Imperatori ’1  prototipo  d'vn  fingolare  efempio  da  imitare  nc  tramandalfc  : rian- 
derò  in  fine , com’egli  con  reiterate  preghiere  la  renitenza  del  Santoà  degnare  i fuoi 
Kegij  cornuti, che  fi  dicca , finalmente  espugnando,  la  facelTc  nel  loglio  principale 
alla  inenfa  Regia  trionfare;  Tandem  vìàuiy  velrationtyvel  precìbur , ad  conuiuium 
venit , mirwn  in  modum  gratulante  Rege  Maximo  x quòd  id  impetra  ([et . Sellala 
iuxtd  Regem  pofita  confederata  Conuiuio  autem  aderant , velati  ad  di  e ni  fejlum \ 
fummi  atq-,  llluflrei  viri(  nota , Lettore , per  Grande , che  t'habbw  fatto  l’Altilfiino  ) 

Pr&feHuty  idemq\Conful  Euodiu^vir  quo  nihil  vmquàm  iujlior  /h/f ,(  Ecco  i fa  mi- 
ao liari  di  Macino  ) Comitei  duo  fwnma  potevate  prediti  yfrater  Regi*. , & patruus 
(L'vnollè  in  Brieannia,  che  fi  dille  con  Galfrido}co'\  Vuianc,  con  Sedfrido  &c.  c l’altro 
Capitan  Generale dcll'lmp, come  nella  Geneal.)  M-diur  iater  ho>  Mirtini  Prerby- 
ter  accubuerat  (Qneft'ollcquio  tributò  Maifimolmp.con  i fu oiKcligiofi  Principi  pa- 
renti al  Sacerdotioj  E imggiorc ancora  nelle  fegucnti:)  A.  I medium  ferè  conuiuiunt 
(vt  morii  ejl)pateram  Regi  minijler  obtulit  ; ille  Sanft)  ainodun  Epifcopo  po- 
tiur  dari  iubet « Q fomma  Religionc,daniunolmpera:orcverfo  del  Saccrd >cio  di- 
nioftrataj  che  palla  in  hcroico  cfcmplare,cheà  carpii Monarchi  hi  lafciato  da  imi- 
tare, e da  inuidiare  1 E più auanti  ancora  : Anbieni  R’x  ,vt  ab  illifth  dextera  pocu- 
lum  fumcret.  Sed  Martinur,  vbi  ebibitypateram  Prejbyterofuo  tradi dit , nullum 
30  feilieet  exi/iimant  digniorem , qui  po/l  fe  bìberet  : me  integrum  frbì  fore  , fi  aut 
Regem  ipfum  , aut  eoi  qui  à Rege  erant  proximi , pretbytero  pr^tul^ffet . 'Qiiod 
faftum  Imperai  or , omnefq-3  qui  tunc  aderant  yità  a dmirati  funtyvt  boc  ipfum  eity 
in  quo  contempti  fuerant,  piacerei  : celeberrtmwnqi  per  omne  palati  uni  furtyfeciffe 
Martinum  in  Regii  prandio , quod  in  infimorum  fyulicum  conitiuijr,  Epfcoporunt 
verno  f e riffe t , Che,  per  lo  palazzo  Regio  ? A nen  dico  vobii  i vhicumq-pr<cdicatwn 
fuerit  ijlv.d  in  vniuerfo  Mando  >0*  quod  bic  ferii , narrabitur  in  memoriam  eiui , 
che  mi  gioua  replicare . 

Per  no/lre  facciate  482,  Mentre ftudio  d'ubbreuiare,  mi  trauo  condcnnato , non  I 
da  altri, che  dal  mio  impegno,  ad  allungare  , con  la  promdfa  deciftonc  del  Primato 
40  della  Chiefa  Gallicana  ,non  pure  tra  rArclatcfe,c  la  Treuircfc  contcfo  : ma  con  il  con- 
corfo.  ancora  della  Vicnncfe,c  della  Remefc,  Pcrlochc  definire , l'Èrcole  Gallico 
richicderebbcfi(chc  con  le  catenelle  doro  de  gli  aurei  detti,  i popoli  cattiuial  filo 
trionfo  trahcua,chc  fono  quei  Molici  11011  fauolotì  d'eloquenza  nella  Gallia,  che  S.  Gi~ 
rolamo  dicca  nell'fsp.  74.  ) Ma  con  la  materia, che  particularmentc  gli  Scrittori  Fran- 
chie tra  elfi  in  buona  parte  Claudio  Roberti , cd  i Gemelli  di  S.  Marta  in  Gali, 
Cbri/l.To.  1.  c Tbsofilo  Rainrtudi  Diftert.  de  S.  Anb.  natali  foto  ne  fo  mrnini  lire- 
ranno,  darem  la  forma  improuifanieatcalgiudicato,ancorchcncircruditiffimo  Areo- 
pago della  Sorbona  nonfiamo  entrati.  . 1, 

LaProuidcnza  diuina,chc  Attingit  à fine  vfq\  ad  finemy  difponent  omnia  forti- 
no ter , fuauiter , non  Sdegnando  di  fare  fccnder. la  fua  Gratia  dal  fuo  trono  di  fourana 
Regina  à feguireffe  nona  fcruirc  ) la  natura  ancdlfc,  s'è  contentata,  che  la  dignità 
Ecclcfiaftica  sedarti  alla  politica,  .Quindi  la  città  d’Acj}, principale  delle  Gallie,  colli- 
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rùì  parimente  da  prima  trono  del  Primato  Ecclcfiaftico  della  Chicfa  Gallicana  ,come  1 
i Gemelli  Sammartani  fono  dati  Orzati  àconlelfarc.  11  che  quanto  giudainentCw# 
l’infinita  fapienza  diuina  determina  (Te  , apparirà  dalla  feguentc  corona  Panegirica 
de’ (iugulari  attributi  di  juefta  preclarilfima  Citta,  che  nanderemo  formando  con  Ic_> 
gemme, che  quei  Gemelli,  c gli  altri  due  vinci  Scrittori  ce  n'apprefencano;  e noa 
poche  d'altre  aggiugnendone,  e quafi  tutte  illudendole . Ella  fù  Colonia  Nobiliflùna 
de*  Romani  Sextanorum  , come  fù  detta  da  Mela  lib.  2.  cap.  5.  da  Plin.  lib .5.  cap . 

4.  da  Sueton . in  Tib. 4.  da  T ohm.  lib.  4.  cap.  2 o.  c da  Strab.  lib.  4.  c Colonia  / ulta 
Paterna  in  Marmor.  Ifcritt.  E le  Colonie  ,come  con  Gellio  fi  difll* , effendo  picciole 
X . Rome,  fu  Arelatc  giudificatamcntc  Gallulam  Komam  da  Aufonio  appellata  i 

non  tanto  per  l'origine , di  Romani  popolata  -,  quanto  per  la  fua  fingularità  nelle  GaU 
lic  , tra  le  cui  città  la  Gallica  Roma  parcua  ; Onde  da  Befto  Auieno  libel.  de  Ora 
Maritima,  Marnimi  Ilari  a fi»  detta,  che  Gio . Ifacio  in  Append.  ad  Itiner.  Ruma, 
Come  Roma  (dalla  mammella  della  Lupa  Laercis,clic  ne'  fondatori  allattolla)  interpre- 
ta ; Se  bene,  fecondo  il  Raynaudi , più  predo  Mammilarin  à foli  vbertate,  fu  co- 
gnominata: che  il  Roberti ,&  i Sammartani alla  fua  confidcratione  hanno  tralasciato. 
Prtpolkns  Arelas  dirtela  Prudentio  Hym.  4.  Nobiliflimum  oppidum  Ifidoro , E fein- 
brn  anzi  fcarfo  l'ecceflb  di  quefto  fupcrlatiuo;  perche  M ultarum  ciuitatum  decur , 
fù  da  Ammiano  lib.  3 5.  preconizata . E pare  ancora,  che  con  fregio  più  raro  ,ed  vni- 
co,  Decuf  come  Roma,  polTa  dirli,  come  nella  celebre  Coditutione  Impe-  aa 

riale  (detta  falfamente  della  traslatione della  lede  della  Prefettura  Pretoria  da  Trc- 
» ueri  ; ) eflendo  De  celebrando  Arelate  annuo  conuentu  feptem  prouinciarum  Galli  e: 
attribuita  da  Nic.  Cufano  lib .3.  Concord.  Catbol.  cap.  35.  à Codantino  Magno,  e 
dillo  Scaligero  lib.  1 .in  Aufon.left.cap.  14.  à Codantiio  Imp.  Tiranno} c da  ambi 
fjlfamcntc(per  auuifo  ò' Antonio  Dadino  Alteferra  lib.  $.Rcr.  Aquìtannic.  cap.  xi.) 
effondo  data  ad  Honorio  , ed  à Theodofio  lun.  Augudi  daU'cruditirtìmo  Sirmondo, 
con  la  ficurtà  d’antichillimo  Cod.Arelat.  ridituita  : dj  Hincmaro  Arciucfcouo  di  Rems 
Ep • 6.  cap.  17.  riferita  : dal  Maffono  in  Hi/l.  Calamit.  Galli A foferitta  : e dal  S’ir  mon- 
dale da  1 S afflo  in  Patroclo  publicata  j doue  (iugularmente  con  le  foglienti,  firàl’altrc, 
fù  celebrata:  Tanta  ejl  enim  loci  opportunità  r ,t  anta  efl  copia  commerciorum ,tan-  $43 
ta  illic  frequentili  commeantium  ; vt  quicquid  vfquam  nafeitur  , illìe  comma- 
diut  diflrabatur  (?c.  quicquid  enim  diuet  Orient , quicquid  odoratut  Arabi , 
quicquid  delie atur  AJJyriut , quod  Africa  fertilis  , quod  fpeciofa  Hf pania,  quod 
fcecunda  G alita  potejl  babers  prxclarum , ita  illi  exibetur  affatim , qua/i  f ibi  na- 
fcantur  omnia,  qua  vbiq\  con/lat  effe  magnifica.  Enonodantc  al  parere  di  Suida% 
Secundam  à Roma  numerari , longè  fatiui  efi , quàm  cAterarum  Vtbium  omnium, 
primam  baberi . 

Quindi  in  c(Ta  il  Prefetto  al  Pretorio  delle  Gallie  rifedeua  ,eome  vedremo  : dotiti» 
non  fù  altrimenti  da  Treueri  fotto  d’Honorio  trasferito , come  mi  lafciai  ingannare 

\ à carte  48  j.  da  molt*cruditi,che  tacqui,  quali  Scip.  Dupleis  in  Obferuation.  Rer.  40 

Gallie . lib.  1 . cap.  8.  & lib.  8.  cap.  4.  il  Guterio  lib.  1 . de  OJfic.  Domus  Aug.  cap.  1 S.  il 
Brouero  Ann.  T rcuir.  nel  princ.  & ad  A.C.3  29.  cd  i Sammartani  in  Arcbiep.  Are  latta . 
c prima  di  tutti  il  Bulingero  de  Imperio  R.lib.  5.  cap. 4.  che  fi  dudiò  di  prouarlo , per 
T beodoreto  Hi/l.  tib.  2.  cap.  15.  c per  S.  Atanafio  Ep.  ad  Solitar.  che  fonoproue 
illatiuc, c’hanno  fatto  credere  Primate  la  Chicfa  Trcuircfe,pcr  hauerlà  chiamata  Mf« 
Iropolitanam  Galli A.  E ratificangliclo  per  la  fede  Prefettura  Pretoria  , che  (come 
dicca  ; ini  figuranti,  aJIa  quale  portanlo  in  confeguenza . Ma  per  ambiquedi  capi  con* 
ucrràà  Trcuiri  cóccdcre  alla  Chicfa  d'Arli  il  Priinato,pcr  auuifo  del  precit ,Raynaudo\ 
ertendo  che  Zio  fi  no  Papa  Ep.  ad  Epifcopos  Galli A,  c Gregorio  M ag.  ad  Virgil.  Arelat. 
Epifc.  1!  fuo  Aciuefcoiio , M’tropoiitanum  Galli  a intitola  (Tero , c nella  Co/li  futi one  j* 
prec.  Honor.  e Tbeod.Augg.  M'tropolitanam  la  fua  Chiefa,per  antonomafia,/*  Metro- 
politana chiamaflcroj  E cederanno  ccrtamcate  quei  due  Gran  Vcfcoui  sili  due  Gran 
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Pontefici  Maflimi,chc  diceua,non  che  à quelli  due  Grandi  Imperatori  Augufti.  E la  Pre- 
fettura Pretoria  dalla  fua  primiera  iftitutione  fu  piantata  dal  Gran  Coftantino  in  Arles, 
e non  altrimenti  da  Coftantino  Tiranno  contra  d’Honorio  trasferitauicon  la  fede  Im- 
periale da  Trcuerij  come  (lima  il  prcc.  Guterio  lib.  2.  cap.  7.  opponendofcgli  hcroi- 
camcntc  il  Raynaudo  in  Differt.precit.  de  S.Ambrory  natali  /o/aich'cffcndo  nato 
da  genitore  Prefetto  al  Pretorio  delle  Gallic,  come  s’hà  da  Paolino  in  Vi»  mo lira, che 
folle  Arles , fortunata  patria  di  sì  Gran  Santo  $ Se  al  propofito  noftro,chc  vi  fondalfe 
la  Prefettura  Pretoria  il  Gran  Coftantino  Anicio,fuo  iftitutorc,  proua  per  lo  prec. 
libello  delli  19.  Vefcoui  delle  Gallie  àS.  Leon  PP.  nella  controuerfia  della  Chiefa 
d’Arli  con  la  Vienncfc  per  Io  Primato  , riferito  To.  t.Concilior.  Gallic.  del  Strmon. 
p.  9p.  dABaronio  ad  ^.C^jo.dairoperc  di  S. Leone  nelle  decretali  al  fi.  nonché 
dal  Saffo  in  Rauennio  Vefc.  Arelat.  c dAÌ'Azorio:  doucquei  Vefcoui  le  prerogatiue 
della  città  d'ArIi,comc  fue  nobiliifimc  cittadine,  e Principelfe, annoucrando , fcrif- 
fero  : Piane  Sublimiffima  Prefettura  , b ine  relique  Potefiatet , velut  communem 
omnium  patri am  ^femper  inhabitant  ifemoer , ciò  è , A prima  etiam  infiitutione. 
fatta  per  Conflantinum , durando  al  loro  tempo,  da  clic  Coftantino  ( iui  prenominato) 
più  d’vn  fecolo  atlanti  iftituilla  ,c  cotanto  la  città  fluori , dichiara  gtuftamentc  il  R*zy- 
naudi  Pun.j.  fenza  che  refti  alcun  dubbio, che  la  Prefettura  Pretoria  non  folfc  la 
Sublimiftima, porlo Cod.  Tbeod. t.$i.de  Curfu  pubi.  & l.  io.  de  diuer.  Offe.  & l.  7. 
de  bonor.  Prèf.  meritamente  Sublimi!li.na,che  l'Imperio,  comprcndcua,  non  pure  delle 
Gallic  : ma  della  Spagna  , e della  Britannia , fuc  diocefi . Ne  fi  troua  ( per  proua  ) d.i_* 
grauiffimi  Autori  antichi  abbandonato,  ciò  è , da  S.  Hr  lario  Arelatefe  in  Vi.  S.  Ho - 
Ttorati  Epifc.  Arelat.  faW'Anonymo  in  Vi.  S.  Hilar.  hor dettò, da  Cojlamo  in  Vita 
. S . Germ.  Antifiodor , lib.  i.cap.penult.  da  ò\  Profp.  in  Cbr.  ad  A.  424.  ad  anni  ridotto, 
dalla  Sinodo  2.  Araufic.  da  Fau/lo  Regiefe  Ep.  ad  Felicem  Pref.  Pret.  Gali  che 
comprobano  di  fatto  i Prefetti  Pret.  delle  Gallic  in  Arli.  E tutto  ciò  in  noftr.i_# 
emenda,  e contra  particolarmente  de’  Sammartani  ^ dalla  cuifapicnza  princpahicnte 
«li  lafciaifuiare,  per  credere  troppo  àqucft’eruditi . E chi, non  ortante, v-defie  figurarli 
alianti  la  Prefettura  Pretoria  in  Ireueri  : gli  conucrrà  moftrarc  , ch’iui  folle  iltituita, 
che  d'Arelares’è  prouato.  Ne  rilicua,che  talune  fi  ite,  per  incidenza,  in  Treucri 
(comcfottodi  Ma/lìmo  Tiranno  nel  giudizio  di  Pnfcilliano  3 ce.  per  cagione  della 
refidenza  dclllmp.  ò per  altro  cafo)  fi  ritroualfe  , così  iui,  come  ancora  altroue; 
mentre  per  propria  refidenza  in  Arli  s'è  ritrouata  . E tutto  l'erróre  d illa  falfa  intelli- 
genza del  Priuilegio  d’Honorio  eflendo  nato  : quello  per  lo  fuo  verfo , d’Arlcs  s’è 
decifrato.  Coftantino  Tiranno  , che  contra  dUonoriol  Imperio  nella  Gran  Bertagna 
(con  la  fola  aura  del  nome  del  Gran  Coftantino)  inuafc,hauendo  in  Arli,la  fede  del  fuo 
tirannico  Imperio  (labilità , fece  credere  allo  Scaligero ,&  ad  altri,  che  da  elfo  quella 
nobililfima  città  folTc  Coftantina  denominata  ; ma  con  manifcllo  errore  ; perche  non 
farebbe  Hata  commendata  perciò  nella  detta  Collitucioue  da  Honorio  , contra  del 
quale  quello  Tiranno  1 Imperio  inuafe:  mi  foflfocati  all'incontro  tutti  i fuoiatti.  E 
lenza  di  ciò,  proua  heroicamcncc  il  Raynauiiy  che  debba  al  Gran  Coftantino  attri- 
buirli: Che  non  poco  dimorouui  : tra  le  fue  delirie  abbracciala:  molto  djlle  rouinc 
riftorolla  : alTai  adornolla  5 e con  Priuilegi  incoron  >lla  . Che  non  poco  vi  foggiornaf- 
fc,prouafi  per  Eufcb.in  Vi. lib.  i.cap.  37.  & 38.  dal  Concilio  Gallicano  da  ellofattoui 
congregare,  nel  quale  ritrouolfi,  che  pcrLettere  del  medefimo  Collantino  adCbrep- 
tum  Syracufanum  Epifc.  fili' Arelatefe  L in  Eufeb.Hifi . lib.  io. cap.  j.c  per  leggi  ,da 
effo  iui  formate,  l.fupplicarc  2.  C.  lite  pendente . Dat.  Idib.  Ottob.  Sabino,  ó*  Ruffino 
Coff.  Et  l.  ex  ìfio  13.  C.  de  appellat.  Ond’iui  gli  nacque  il  primogenito  , co’l  fuo 
nome  cquiuoco,medcfimamencc  Coftantino,  il  Giouane  appellato  ,teftimoni  Zofimo 
2.  & Aurei  in  Cofiantin.  Chela  rcftaura(Tc,c  l'adomalTe , m >ftra  per  Marmoree^» 
Jfcritt.  apprclTo  Pìe.Saxio  in  Hi/l.  Pontific.  Arelat.  in  S.  Mirino.  E finalmente, 
che  Tamaric  à fegnò , che  col  fuo  Augufto  nome  volle  chiamarla , aucoriza  col  prcc, 
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Libretto  de’ ip.  Vefcoui  Gallicani  àS.  Leone  PP.  douc  per  lo  Primato  della  Chiefo 
Arclatele,trà  le  g/erogattuc  della  itK.dJima,ciò  adduconu,d  clkrt  Ibta  tra  tutte  lcCit- 
tàpriuilc  g'jtu  con  la  comumcationc  del  proprio  nome  dal  Gran  Colta ntino . Da  tutto 
sb  c re  da  conumto  Vu.dfgango  Lazio  in  Repub.  Rom.  lib.  i.cap.  2.  clic  nella  città 
di  Leone  il  foglio  del  Prefetto a^Prctorio  delle  Gallie  s’c  figurato.  Rouinando  l'Im- 
perio Romano  , c perciò  in  Ai  li  la  primaria  lede  Prclctcoria  Pretoria  Gallicana  ( che * 

,per nobilitfime  Diocelì  ,non  pure  contrade,e  proumcic  : ma  Regioni  haueua,  quali 
le  Spagne, c le  Britanme  jdiuenne  Arlcs  crono  del  Regno  di  Borgogna  jc  terminando 
le  corone  Reali  di  quella  Itirpe  nell’AurcoIc  di  S.  Sigifmondo.  Martire,  pafsò  in_* 
trono  del  Regno  Franco  d'vno  de' figliuoli  del  Re  Clodouco  ,clie  martoriato  ha-  xq 
uealo  j E finalmente  cadendo  il  Regno  in  diuerfe  cafc  , non  cidette  già  dal  Regno 
Arli  ,che  nel  Regno  della  Borgogna  Tranfiurana , fu  fede  mcdclìmimcnce  de*  Principi 
Habsburgefiantichi,  Duchi  di  Zurich , per  Henrico  V.Imp.e  Liuifcnbergij  Picrlconi 
Anici,pcr  indulto  d Ottone  de’  Duelli  di  Saffo  nia,  c di  Bauiera  Elicali,  eletto  Imp.  dalla 
Romana  Chiefa,come  il  Guillmanno  in  Habfburgiac . lib.  6.  cap.  1 1.  proua . E noq 
pure  nelle  fccolarefchc  : ma  nelle  fagrc  tra’ Gentili  nelle  Gallic  Arli  preualfc  , che 
pcrlo  Sagrificio  humanoinhumano,che  in  elfi  le  Gallic  annualmente  iminolauano. 

Ara  lata  ( Altare  di  tutte  le  Gallic  ) co’l  filo  Marefcalco  del  Regno  di  Borgogna  , nc- 
potc  del  Rè  d’Inghilterra  , fi  dille.  E così  parimente  ncH'Eccle<hft|che  tra  1 Chrif- 
riani:  At  certe  Arelatenfu  P rimatili  origo  à dignitate  Politica  ciuitatis  initium  29 
duxit , proferirono  i Sammartani . Onde  fin  colà  da  S.  Z dina  > Papa,  fc  non  prima, 
.(per  i’Euangelo  da  S.  Truffino,  difccpolo  di  S.  Pietro , predicatole  ) il  /uo  Vcfcouo  fo- 
pra  tutti  gli  altri  delle  Gallic  fublimo.lfi:  delle  quali  Madre  perciò,  nella  Coftitucione 
d’Honorio  fù  detta  j perche  ne  fù  madre  fpiricuale  j clfcudo  clic  dalla  fontana  Euang^- 
licadiTrofimo  tutto  il  campo  delle  Gallic  co‘1  Giordano  del  Battcfimo  folle  in  vn 
Paradifo  irrigato,  per  \’Ep.d\Zofimo,c  di  Gregorio  Magno  Pontefici,  e per  Io  Librette* 

IV  de’  predetti  ip.  Vefcoui  à S.  Leon  PP.  Machc  diremo,  che  in  elfo  venga  trasfot^ 
mato  in  recondito  Eijjmina , c detta  Arles,  Mitrimonium  omniiiì\  Galliarumì  Lo 
glofa  il  Raynaudo:  An  Matrimonium  prò  Mitre;  vt  teftimonium  ,non  raro  prò 
tejìeì  An  potiùr  prò  dtte^vt  l.  deniq ; Ciana , (y  l.fcq.Jf.  de  rit.nupt.(  Ne  panico  . 3® 
j Duruf  ejl  bic  fermo.  Mi  pare Enimraa della  Sfinge.)  An  Matrem  omnium}  Bene* 
perla  rjgionc  addotta  ; Ma  perche  Matrimoniami  le  non  c corruzione  di  Matrem ? 
Douc  olcuoauuertire  (ciò  clic  di  Copra  mi  fcappò,fenza  riflclfionc)che  come  M atrir 
monium  il  Raynaudi  5 così  Matrem  ( forfi  in  emenda  de’  traferittori  con  l'EpilloIa_» 
di  Zofimo  &c.)ì  Sammartani  vi  leggano:  Come  ancora, ch’eglino à Valentia? ano , 

& ad  Honorio  Augnili,  autori  la  riterifeano;  ed  il  Raynaudi  ad  Honorio, cdìThco- 
dofio.  Sopra  di  che,  quali  arbitro  ( prima  dcU’auuertenza  d’altro  Scrittore  ) fedendo, j 
contra  d’ambi  direi,  che  ne  Honorio  inficine  con  Tbeodofio,nc  Valentiniano  con-# 
Honorio  nell  Occidente  impcralfcroj  che  n’Iiauclfcro  potuto  la  città  d’Arh  infieme 
parimente  priuilcgiarcj  c con  ambi, che  fcparatamcnte  àciafcuno  di  quelli  duelmpp.fi  40 
potefie  riportare}  c più  ficuramente  al  lungo  Imperio  d'Honor  io  ,o  di  Valenti  aia  rio 
IH.  che  à quello  del  Giouane  Theodofio,  altrettanto  brcuilfimo,  & occupato  nell  Oc* 
cidcntein  debcllaruiil  Tiranno,  Corto  in  morte  d'Hoaorio } quanto  lungo,  e annofq 
ncirOricnrc.  Ma  che  vado  io  dicendo?  Hjucndone  alficurato  poco  dopò  di.quclV 
indulto  Cefareo  gli  1 p.  Ve  fc  orti  prouinciali  nella  prccit.  Supplica  à S. Leone,,  che 
ne  rhauclfcropriuilcgiata  Valentinianuf.,ac  Honoriut , clementijfim*  recor dntioni^ 
fideVjfimi  Principi!,  [pecial’òut  priuilegiji(&  vt  verbo  ip forum  vtamur)banc  Ma- 
trimoni um  Galli  ar  un  appellando:  Rimerei., .che  quelli  Priuilcgi ( co’l  numero  di  puf 
ini  efprcffi  ) Valenti  ni ano  ,td  Hjtforr0,fepa  ratamente  conceduto  le  hauclTcj;o,coinc 
fcparatamentc  imperarono.  E Valentiniano  venendo  dalli  Ridetti  Vefcoui  auanti  jo 
d'Honorio  nominato , Cara  fiato  il  Secondo  ( Cc  non  il  Primo)  ch’aitanti  d 'Honorio  rc- 
' gnaronoj  c non  altrimenti  il  Terzo, che  dopò  la  motte  d'Hoaorit  da  Tbeodojw.hfó 
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fuo  fuccelTore  fu  detto.  Quindi  (come  dità)da  antico  Coi . Arelat.ad  Honorio  il 
t S innondo  l'Iià  rirtituira , Htacmaro  riferita,  cd  il  Mafjono  conferita  j Che  guanto  ini 
pofia  dire  &>pra  la  llcfia  imprcifionc  improuifamentc  con  foli  barlumi, fenza  potermi 
fpecchiarc  nel  Chef  nero  ^ ò nel  Strinando,  ónci  S afflo,  clic  l’hanno  impreca  i non  riiro- 
uandoque dolor  celoro  dell'anurtucà  nell’Erario  di  lettere ( ancor  che ricchiilìmo ) 
dcH’Ambrofiana  Biblioteca . 

In  Arclatc  ogn’anno  ,pcr  la  detta  Coflitutione  dfHonorio  dal  Prefetto  al  Pretorio, 
e per l'indulto  cU  Zofìmo  PP.  ad  arbitrio  del  Vclcouo  ,la  Sinodo  delle  fette  prouincie 
delle  Gallic  celcbrauafi, ch'era  come  il  figrificio  annuo  di  quelle  fette  prouincie  de* 
io  Gentili,  ura’ Chriftiani.  Al  fuo  Vclcouo  ( cornea  Primate,  c Vicario  della  Sede  Apos- 
tolica) non  pure  tutte  leGallie,  con  la  proumcia  Vienncfc,  in  materie  di  fede, c di 
religione:  ma  le  Spagne  ncorreuano,  non  fidamente  a ppr.  dei  Sammartanii  ma  del 
Sirmondo  in  Condì.  Gallic.  per  Epifì.  Pontifìcie.  Il  Priuilegio  di  Zofvno  Ep.  f.ad 
Epi/cop-Gallie,  le  facon  fermilo  da  S.Hilario  PP.  lucccif  ire  di  S.  Leonc,con  qual- 
che immutationc,  e così  da  i legucnti  Pontefici  a’  fu  >1  Vcfeoui,  da  Gelafio  Epifì.  ad 
JfLonium,  da  Simmaco  adCafarium^dz  Pelagio  1.  ad  Sapaudum,  da  Greg.  M tg.  ad 
Virgilium  Metropolitanum  Galli x . Perdette  forfi  l i Vice  Apoftolica  nelle  Gallic,&  il 
Primato  nella  Vienncfc  (come  per  ì'Ep.  di  S. beone  lì  feorge  ) mentre  nefù  Vcfcouo 
S.Hilario  LinnclCjftimato  trafccndcrc  nella  Vienncfc . E che  anticamente  i Tuoi  Vcfco- 
ui  l’vno,c l’altra  nelle  Gallte  fìcuramente  efercitalTero , vienci  da  S.  Greg.  Mag.  nell* 
JEp.prccit. arredato.  EContinuolla  fino  alla  Spagna  aflbluta  mente  nel  Regno  Goti- 
co, & apprclfo  Franco  fotco  Cliildcrico , come  prouano  i Ge  mili  precit.  per  YEpift» 
di  PP.  Vigilio  ai  ^«^«/^fucccirorediS.CcfariojmandandogliilPallioconrApo- 
ftoIicaLegationcjc  così,  come  diccuafi,focto  di  Pelagio,  e di  Gregorio,  à nccoman- 
datione  del  Rè  Childcbcrto , e di  Nicola  I.  Ep.  ad  Rotlanium  Epifc.  Arelaten.  dai 
Sammartani  tralafciato.  Onde  non  cadcctcro  dal  Primato  con  Saturnino  ,fuo  Arcir 
Uefcouo  Ariano,  nel  3*3. co’I braccio  di  Coft.inzo  Augaftoil  Giouane  da  quel  fagro 
foglio  precipitato, cora'c  caduto  incautamente  dalla  penna  di  Rubi/io  in  Hr/ì.  bug- 
dun.lib.  1.  cap.  4.  Non  cadette  dal  Primato  ( torno  à ridire  co’l  Raynaudi  j ) perché 
Viguit  dopò  perle  fudette  Epijlole  di  Z,ofimo%d\  Vigilio , di  Gregorio  ,e  di  Nicola^ 
c della  Quinta  Sinodo  vniuerf ale ,cdharebbc  potuto  aggmgnere  l’Ep.  d'Hrlario , e 
di  Gelafio  precit.  Non  nego  però  , ch’auanti  nel  Concilio  di  Turino  nel  397.  del 
Reden.  non  le  foffe  nel  Can.  a.inforfato,  c indi  nel  4*0.  da  S.  Leone  Epifì.  ioj.  in 
lifpofta  alli  xp.Vcfcoui  già  detti  il  Primato  nella  Vienncfc  diminuito ; e (otto  del  mede- 
simo Greg.  lcuata  l’Apoìtolica  Lcgatione,  e conferita  ( à preghiere  della  Regina  Bruni- 
childc  ) àSyagrio  Vcfcouo  d'Auguftoduno  ; Nc  che  le  reftulfe  perciò  quello  Primato 
debilitato}.  Se  bene  appreso, per  S.Hilario  PP.  pare,  che  nel  Primato  vniucrfale 
rinuenilTe}cfotto  Carlo  Caluo  per  (?/j.  Vili,  le  fù  di  ni»  >u  > la  Vice  Apoftolica  con- 
ferita . Ma  non  oliarne  ( dicono  1 S ivnntart ani , eh decimando  apprclfo  l’autorità  de* 
Primati,  ncperdelTc  l'antico  decòro  l’Arclatefe:  Prun  i ; perche  R 'gfbut  ad  fe  malo- 
ra negotiaprò  arbitrio  trabentibur , cum  ipforwn  volitatati  non  auderent  Prima- 
ter  refifterei  non  cfTcndo  come  Chrifollomi,  Atanaii , Ainbrolì, Tornali  &c.  ) non  po- 
teua, fuor  che  lubrica,  fcappar  loro  di  m ino.  2.  Perche  rouitiata  l’Ecclclialtica  d;fci- 
plina  (per  le  ciuili  conuulfioni  di  quei  Re  trà  di  loro , e per  la  loro  tralcuraggine  ) non 
potcua , fuor  che  languire,  l’Ecclefialtica  dignità.  Minorata  l’autorità  di  Primate  al 
fuo  Arciuefcouo,  fu  aggrandito  co’l  titolo  di  Principe  di  Mondragone,  e di  Pari  di  Fran- 
cia , come  ne  gli  antichi  Monumenti  intitolato  fi  ritroua  . E non  tralafciando  di  rimet- 
tere il  Lettore  alle  carte  del  Raynaudi  precit.  del  Sirmondo  to.  1.  ó*  2.  Condì.  Gali, 
c di  Francefco  Hallier  lib.  4.  Hierarcbia  Eccleflafl.  per  ifpccchiarli , e per  riflelfo 
in  buona  parte  à quelle  de'  Sammartani  : me  ne  pafserò  ageuolmcntc  con  la  confidera- 
tione  alla  profilila , ed  emula  Vienna;  E l’andcrcmo  con  le  fuc  fingolari  prerogatiuc 
incoronando,  per  vedere,  (9  folle  potàbile  di  mimarla  co’l  Primato  : già  che  gli  Eccl  t- 
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fattici  fplendori  fi  dittero  ombra , che  feguica  il  corpo  politico , dal  Sole  delle  gran* 
dezze  fecolari  illuflrato . 

Quella  nobiliffima  Città, celebra  tiflìma  Metropoli  de  gli  Allobrogi,  Vienna  ,ò  Bien- 
nio anticamente,  fecondo  alcuni;  fù  detta;  perche  in  due  annida  Venerio  Africano  al 
tempo  d’ Allentino  Siiuio  Re  de’  Latini , di  Licurgo  Rè  dea  Lacedemoni,  e d’ Ama  fi  a Rè 
di  Giuda, fu  creduta  elfere  fiata  edificata , Si  cui  populi  licct  confecrare  origine s fuat . 

Fù  antica  Colonia  Romana  luris  Italici  l.  vlt.  de  Cenfib.  c la  Città  del  Senato  Roma- 
no appretto  di  Claudio  Imp.  da  cui  con  quelli  Augufii  detti  nel  publico  Senato  fù  pre- 
conizata  : Ornati  filma  Colonia , valenti  fiima  q-,  Viennenjium , qu*  longo  tempore  Se - 
natorcs  buie  curi*  confert  j che  Adone  fuo  Arciuefcouo  ,c  mio  com-Monaco,  inter- 
pretando, che  come  Roma,  con  Senato  fi  reggette,  che  delle  Gallie  difponeffe  : vien 
riprefo  da  Ph.  Berterio  Diat.  2.  Ond’clfer  douettc  pera uueatura, per  auuifo  de*  Sarti* 
tnartani}  Quòd  ex  e a multi  Ciues  ai  Senatorìum  ordinem  confcendifient9(j  prop* 
tereà  antì  quam^ò1  Romano  Senatuì  eh  ara  m pracipuè  tefiatur  Stepbanut  111.  PP. 

Hà  titolo  di  Bella  da  M ardale  lib.  14.  Epig.  io£.  c da  Fortunato  lib . 8 .cap.  4.  d’Opu- 
lenta  da  Aufonio  Ep . 23.  che  per  gran  lode  deuc  riceuerfi,  per  ettere  fattola,  de  alpina, 
ancorché  invaile,  per  lo  medefimo,  eper  Teoiu'fo  Aurelian.in  Parenef, \ ai  ludic • 

Dal  Roberti  , e da  i SantaMarta  con  i feguenti  Epiteti  , e titoli  fu  incoronata , 
quali  Regina,  con  gemme,  da  Scrittori  diuerfi  raccolte, che  da  noi  maggior  luflro 
riceueranno;  ettcndo  fiata  detta:  Seder  nobili!  Riunii  ciò  è,  de  gli  antichi  Borgo-  to 
gnoni  vn  tempo,  da  0 diione  in  Vi . Aiclbaidit  hip.  Caput  Regni  de’  medefimi  fin 
lotto  di  Gundebaudo,e  de  fratelli, figliuolo  di  Gundcmco,  fondatore  della  Monar- 
chia Chrifiiana  nelle  Gallie  nel  45  2.  e padre  del  Rè  S.  Sigifmondo , prima  della  Chri£ 
tianità  de’ Kè  Franchi:  e Totiur  Orbit  Gallici  bonor  da  antico  Poeta . Vanta  la  fede 
Euangelica  da  S.  Crefcente,  da  S.  Paolo  Ep.  2.  ad  Timot.  4.  mandato  In  Galatiam  ai 
pradicandum  Euangelium,  Ma  per  la  Galatia,diucrfa  prouincia  dalla  Galliafcon  fua 
pace  ) fi  deue  intendere,  per  tutti  quafi  i fagri  fpofitori  ( infino  per  Eufeb.lib . 3.  cap.  4* 

Seria  contraria  dalLap.citato)fuorche  per  lo  Martyr0l.R0m.2y.  luti.  Ed  in  vanoforfi 
' heodoreto  nel  te  fio  di  Pa.  per  Gallatiam^Galliam  lintcrprcta  jc  contende  5*.  Epi* 
fanio  H*ref.  j r.che  leggere  vi  fi  debba  ;fc  non  che  l’vna , e l’altra  prouincia  intendere 
vi  fi  puotc,  per  lo  Baron.  in  Not.  per  Beda, per  Vfuar . e per  Adone  ; intendendo  i Greci 
per  Galati  ancora  i Galli, come  per  M arcell.lib.  1 5 . prouano  il  Baronio  iui,&  il hap.  nei 
Tef.S.Girol.Com.in  2.  lib.  ai  Galatas  inproem.  riferifee  ,chc  Lattantio  in  3.  Voi. 
adProbum, dica;  Galli  antiqui  tus  à candore  corporii G alata  nuncupabantur : Et 
Sybilla  fic  eoi  appellat.  Ma  intefe de’ Galati  Alianijfc  bene, anche  crà gli  Europei* 
Galata  per  Gallo  fi  prende  ; E con  ragione, per  l’origine  de  gli  vni  da  glabri  per  Trogo 
lib.  24.  (f  2 $.  per  Ifuida , e per  Clytophor.  lib.  1.  Rer,  Galat.  E S.  Crefcente  difcc- 
polo  di  S.  Paolo  ettcndo  fiato  martoriato  fotto  Nerone  per  Eufebio  , per  Sofro - 
Olio,  c per  la  Cron.  Alefiandr.  ò fotto  Traiano  ( fecondo  Doroteo , il  Baronio , ed  il  Ga- 
lefino)i arà  diuerfo  necefiariamentc  ( per  auuifo  de’  S ammari  ani  ) da  quel  Crefcente,  4» 
che  per  primo  fuo  Vefcouo  Vienna  vanta, che  non  prima  de  SS.  Potino,  ed  Ireneo  non 
appare  , Martiri  l’vno  del  179.  e l’altro  del  207.  nel  Roberti , e nc’  Sammartani • 
Onde  nella  Cbr.d' Adone  Arciuefcouo  di  Vienna  ettcndo  molto  perturbata  la  ferie  di 
quegli  Arciucfcoui,  deue  ricorrerli  à quelli  Gemelli , c’heroicamenee  ai  Sulpicium  ne 
trattano.  Sanata  Metropoli / Vienna , Maxima  Galliarum  in  fue antiche  Medaglie 
leggonfi  fufe,efcolpicc  fue  glorie  : Met ropolir  Galliarum  nel  fuo  Concilio,  da  Papi 
Formofonell’8^2.  congregato  preconizate:  Nel  Concilio  Epa unefe, ciò  è , di  Pau, 
del  5 1 7.  il  fuo  Arciucfcouojchc  congrcgollo,à  quel  di  Leone  precedette  (à  cui  non  fa- 
preijCome  il  Raynaudo  in  Difiert.  de  Primatu  Lugdunen . potette  difendere  il  Prima- 
to dal  mio  Greg.  V1L  & feguenti  Pontifìci, non  pure  concedutole  : ma  confermatole . ) 

Ed  il  medefimo  Arciu.  Cane  eli  arius  Regni  Burgundi*  ,è  intitolato;  e da  Federico  I. 
Imp.  ( clic  tolfc  quel  Regno  a’  Conti  Habsburgcfi  Duchi  di  Zurich  ) nella  perfona  dell* 
Arciuefcouo  Hugoncncl  ixjj.  Ar {bicone e II  arius  Sagri  Palatij  ( ciò  è , Imperiali  r ) 
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in -Regno  Burgundi*  3 fu  creato.  Da  Ridolfo  III.  vltimo  Rèdi  Borgogna  della  ftirpe 
di  Corrado  Scratlingcfie  ((limato  da  gli  antichi  Conti  Habsburgcfi  pullulato  ) fu  donata 
nel  1023.  la  città  111  Contea  al  fuo  Arciuefcouo  nella  perfona  di  Burcardo.  E per 
quella  prcrogatiua  i Principi  di  Vienna  (come  il  Delfino  di  Francia;  han  giurato  ho- 
anaggio  a 11’ Arciuefcouo  di  Vienna, com'appare  per  la  fede  Clientelare  d' Andrea  di  Bor- 
gogna , Principe  del  fingile  Regio  di  Francia,  che  Io  refe  nel  1 2 17.  all'Arciuefcouo 
Humberto  : d’Humbcrto  Delfino  all'Arciuefcouo  Gulielmo  nel  1183.  e d’Ainadeo 
Conte  diSauoia  al  medefimo  nel  1294.  e d’altri  Grandi  : Ma  i fuoi  Arciucfcoui  però 
giurauanlo  al  Regno  Arelatcfe,  come  fece  Gulielmo  à Federico  I.  nel  1176.  Federi- 
co II.Imp.il  fuo  Arciuefcouo:  Principem  fuum  appella:  Ed  il  mio  B.  Pietro  il  Soli- 
tario (che  conducendo  tutto  rOccidentcarmato  neU’Orientc  alla  conquilta  del  Sacro- 
finto  Sepolcro  della  Vita  , oprò, fcalzo Eremita,  più  che  il  Grande  Aldfandro  nell’ 
Mn)Patriarcbam  ,6*  Primatem  Galli £ potette  il  medefimo  intitolarne.  Più  in- 
dietro ancora  riandando  >andcrcmo  auanti  nelle  fue  glorie  j elfcndo  celebre  la  fua 
antichità,  ed  eccellenza  appreso  del  Grande  Eufeb.  lib.  y.  cap.  2.  con  quella  della 
Città diLconc, ambi  Metropolitani: un  conia  cclTìonc di  queftià  quegli  nella  prccc- 
dcnza(per  YEp.  d’ambi  inlìeme  ad  Epifc.  Afi<e  (sic.)  ancor  che  nel  fecondo  fccolo  il  Pre- 
fetto delle  Gallie,  fecondo  i Sammartani , in  Leone  prefedefle:  che  non  faprei  ,comc 
potcfTcro  difenderlo  j fcpcrlcprouc  del  Raynaudo  3 fin  dalla  fua  i(litutione,fotto  del 
Gran  Coda ntinOjfcmprc  iuArlcs  rifedette:  Tuttauia  il  fuo  Arciuefcouo  al  Viennefe 
ccdeua  , c l’vno,  c l’altro  all’Arclatcfe,  come  ne’ Concili  della  Chiefa  Gallicana  , 
dal  Sirmondo  raccolti,  appare,  nc’quali  quello  d Arli  auanti, non  pure  àqucl  di  Vien- 
na :ma  di  tutt’altri  delle  Gallie , Preludente  fofcrilfcj  e precifamcntc  S.  Marmo  nell* 
Arelatcfe  I.  fin  colà  fotto  di  S.Silucftro  PP.  c del  Gran  Coftantino  nel  \ 1 4.  congrega- 
to ; e prima  ancora,  per  l’argomento  , che  dicca,  de’  Sammartani , di\YEpiJl.  prec.  del 
tnio  Gloriolìflìmo Martire  S.'Cipriano  dedotto.  Onde  refta  conuinto  per  chimerico 
il  Primato  da  S.Silucftro  à Trcucri  conceduto  ; effondo  Priuilegjo  della  Chiefa  d'Arli, 
Se  non  che  S.  Hilario  , fuo  Arciuefcouo  al  tempo  di  S.  Leon  PP.  per  le  ragioni  de* 
fuoi  prcdccelTòri , Impotenti  ambitu  (come  (limano  i Santamarta  ) Mstropolitanorum 
peruafit  tura  ( arrogandoli  di  deporre,  c di  coftituirc  nella  Metropoli  di  Vienna  i Ve- 
feoui:  )fli  riprefo  con  alti  rogiti  da  S.  Leone,  in  certo  vigore,  ciò  è,  del  Concilio  di 
Turino,  con  la  decifione  ( pare  à me  indicifiua  ) della  recifionc  della  prouincia  Vien- 
nefe  dalla  fua  giurifditionci  Onde  hauendo  regnato  fino  à quei  tempi  il  Primato  nella 
Chiefa  Arelatcfe  incontaminato,  parue  alquanto  patire  in  quella  parte  pcrlo  Can.  2. 
del  detto  Concilio:  Vt  qui  approbajfct  fuam  Ciuìtatem  effe  Metropoliti , is  totius 
prouinci £ Primatum  baberet . E più  da  S.  Leone, che  nell  Ep.  prec.  in  rii’pofta  alli 
19.  Vcfcoui  delle  Gallie, le  finembrò  quàrtro  Chiefe,alla  Viennefe  attribuendole: 
Ma  però  Reliqme  vero  ciuitates  eiufdem  prouinci £ ( ciò  è,  Viennefe  )fub  Arelatcnfi 
Antiflitit  auàoritafc , ó*  ordinatane  confiflant . Il  che  (quando  noi  fondi  fopra  la 
ferma  pietra  di  Pietro  della  fua  autorità  Apollolica  : ma  in  quel  Concilio  della  prouin- 
cia  Viennefe)  potrebbe  parere, che  rouinaffo;  fembrando  ambidcftro  quel  Canon:  j 
ed  effondo  flato  dichiarato  ben  predo  per  furrcttitio , &mualidato  da  S.Zofimo  PP. 
nel  417. Ep. 7.  Epifcopis  prouinci £ Vienne nfu ,&  in  vtriufq-3  Narbon.&c.  c riprc-. 
fone agramente, e dannatone  nella  medefima Simplicio  Arciuefcouo  di  Vienna,  per 
hauerlo  à fuo  prò  pollo  in  opera.  Ma  apprelfonel45o.  impiagato  ( non  oflantc  ) in 
quello  membro  Viennefe  da  gli  vnghioni del  Leon  cclefte  di  S.  Leone  ncU’Ep.  che  di- 
ccafijedi  nuouo  pcrcoffoui  da  S. Simmaco  PP.  nel  yo 6.  Ep.  io.  e la  terz  i fiata  nel 
794.  dal  Concilio  di  Francoforte  Can.  8.  fù  fi  nalmcnce  più  di  tre  lccoli,c  mezzo  dopò, 
fotto  Califto  II.  mortalmente  impiagato  , e diretti  efanirnato  tutto  il  corpo  del  fuo 
Primato  con  la  mortai  percoffa  nel  capo  co’l  bafton  Paltoraledi  Pietro,  e con  lo— » 
fpada  dell’autorità  di  Paolo  ; Imperciò  chequefto  Pontefice  della  Regia  ftirpe  di  Fr an- 
cia Capetina  de’ Rè  di  Borgogna  (come  nell  ’Agg.  al  Cap.  x.à  car.  753.  &c.folcnne- 

LUlll  2 niente 


VII 


Si 


Digltized  by  Google 


\ 


t«04 


ACCIVKT1  Al  CAP.  XII. 


; 


mente  s’è  diraollrato  ; ) e non  altrimenti  della  ftirpe  del  Rè  Defideno  Longobarda 
(come  contro  gl’Ulcumentarij , n'hò  iui  conuinto)  venendo  Aiblimato  d Arctuclco- 
uo  di  Vienna  al  foglio  Vaticano  d>  Pietro  (non  potendo  obliare  la  Chicia  di  Vien- 
na, Aia  prima  fpofa  ; priu.lcgiolla  della  perpetua  Legationc  Apollo bea , e del  Pri- 
mato dotolla , e come  parlano  i Sammartani  co  1 luo  Breue  Apoifouco  dall  Archi- 
lo della  Chiefa  di  Vienna,  e dalla  Biblioteca  Floriacefc  : fiate  M'tropolim  conicco- 
rauit  , vt  Primatum  fuper  feptem  prouineias  ( Galliarum  ) obtineat , in  quibu» 


Arebiepifeoput  Viennenfit  vices  Apoftolicat  obtinsret , cu  n facilitate  Sf  nodale* 
CQnucntur  celebranti  neccia  Ecclcfi*  canonie*  de  fini  e n li  &c.  Dat  Valenti* 


v.Cal,  Mart.  Indie , xià.  lncarn.  Dominici  An.  M^XX.  Ponti fic . Q.  CaltJU  II.  t9 
Pap£  An.*.  Et  à quello  decreto  del  Ciclo,  con  1 autorità  di  Pietro,  e. di  I aolo, 
e di  Chrillo  ftipulatOjConuenendo  all’Arciuefcouo  d’Arli  d abbacare  adorcuole  la 
tefta,dcl  Primato  mitrata,  &c  incoronata,fcnza  che  glicadelTc  di  capo:  fu  vedouata  fola- 
mcnte  della  gemma  della  Metropoli  Vicnnclc  la  Aia  mitra  ; Imperciòchc  lafupcrbia 
humana  da  quella  Luciferina  radice,  che  Afecndit femper  >po\luhto , continuamente 
crefcendo ( la  douc  la  Chnlliana  huoultà  col  Aio  diuino  prototipo:  Qii , cun  in 
forma  Dei  ef iet , exfnaniuit  femetipfum  , f or  min  feriti  acci  piene  , dmrebbe  cer- 
care dicrefccrc  conl'ellenuatione,e  di  fublimarfi  con  abballarli:  Qji  maior  cft  in- 
ter voti  fiat  ficut  miniftrator  : ) nelle  prouincic  alla  Chiefa  di  Vienna  foggettace, 
gli  Arciucfcoui  Narboncfe,c  Bituriccfe,o  B ourgcfe  annoucrandoli  (che  il  Primato  nelle  2m 
foro  prouincic,  per  collitutione  de  Som  ni  Pontefici  Benedettini  precendeano,rvno  di 
S.Vrbano  H.ncirAqucfe,òNarborefc  feconda, e l’altro  di  S,  Calillo  pure  IL  nell’Aqui- 
tania:)  fecero  alzare  cosila  creila  al  Vienncfc,che  non  ballandogli  d’effer  volato  al 
Primato  perla  penna  Apoflolica  del  fuo  Califfo:  ardì  Primatem  Primatum  ydiatizo» 
larfi;  e la  fua  Chiefa:  Maximam  fedem  Galliarum  d'imprimere  nelle  monete  : B 
diede  baldanza  all’iinpoflurc  de  gli  Strumentarci  d’adulterare  il  legttimo  Breue  di 
Califfo  j per  giuflificare  il  Priuilegio  (puramente  gratiofo)dcl  Primato(i  finche  non  pa- 
rere nuouo) con  riordirlo  di  prima  iftitutione, ancor  elfa(  come  la  Treuirefc)da  S.  Sil- 
ueftro Pontefice; per reflarnc  (‘In  Antiquit.Vicnn.unpcuncod  d »)cautcnzato  d'adul- 
terino dai  Sammartani.  Onde  permeile  il  Ciclo:  che  Depofuit  potente  t de  feltrài 
cxaltauit  burnitesi  che  illcgitimo  (limato  Airrcttitio,&ingturiofu  a lt à ntiche  ragioni 
deU'Arelatefc  &c.  folle  inualidato  dopò  Calillo  ; per  farne  rcgillrare  da  i Sammartani : 
Sed  nulla^vel  modica  auHoritate  buius  decreti  ( quod  per  fubreptionem  indui tum 
fueratjr  antiquorum  Primatum  tura  refeindebat)  Arebiepifeoput  Viennenfit  pofterìo- 
ribus  fteulis  potitut  ejl . Così  conucncndo  alla  Vicnnefc  d’appagarlì  d elferc  fiata 
(chiamata  la  fua  Metropoli  dall'Arelatcfc  ,nnucnnc  l Arelatcfc  nell'amica  preroga- 
tiua.  E fecondo  quella  narratiua  corregali  quel  che  del  fuo  arrogato  titolo  di  Pri- 
mati Primatum  ne  Ai  dalla  noflra  penna  à carte  4$  j.aborcato  sedendo  che,  non.* 
mica  Cahfto,  Vicario  di  Chriflo,  nel  fuo  Priuilegio  Papale:  mala  Bolla  dell  ambinone 
dcgriflrumcntarij, Primatem  Primatum  facclfcrlo intitolare; ma  nona  fatto  fuor  di  4® 
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ragione, per  annouerarc, ciò  è, come  diccua  Soggettati  al  fuo  Metropolitano  i Ve- 
feoui  di  Bourges,  c di  Narbona,intitolati  Primati  nelle  prouincic  loro . 

Ed  effendofi  trouato  fino  ad  bora  preoccupato  il  Primato  della  Chiefa  Gallicana,per 
la  maggior  parte,  dalla  Chiefa  d Arli,c  da  quella  di  Vienna  nella  prouincia  (à  Amore 
l'vno  ,c  l’altro  del  noflro  bifogna  : ) vediamo  hora,  fc  in  qualche  maniera  fi  potelfe  in 
Treueri,  trà  le  rare  prcroguiuc  di  quella  famofa  città,  anticamente  ritrouare;  per  ve- 
rificare, ò per  inualidirc  le  fue  vantate  Siluellrine  conccffioni , 

Qucll'amichiffima , e magnificentiflìma  città  , à i fuperbi  frammenti  dc’fuoi  ami- 
chiffimi  palazzi  (ò  come  parlano  i Sammartani  : Spett  ini*  molit  raderai  ad  inftar 
molis  Baby  Ionie*  )(cinbtì  autenticare  ( hcbbi,à  dire  ) le  fauole  della  fua  fondanone 
da  Trabeta  figliuolo  di  Nino  I.  Rè  di  Babilonia , che  d'altra  moglie  primiera  di  Semi- 
ramide, generato,  conucacndogli  dopò  la  morte  del  genitore  fuggir  l'odio  noucrcalc 
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della  libidinofa  Semiramide*  della  quale  non  haueua  voluto  gl’inceftuofi  amori  abbrac- 
ciare; non  hauendo  potuto  regnare  neH’Oriencc  trà  gli  Aflìn , fc  ne  venne  a cercar  Re- 
gni nell'Occidente  ( l'càGiacopo  di  Guif a crediamo  ) e come  più  antica  di  Ba(ìlea,d' Ar- 
gentina , diSpcra^di  Maganza  , c di  Cologna:  così  hebbe  tutte  quelle  per  tributarie, 
come  s'hà  in  certo  Libretto  in  ottauo  di  tutte  le  Città, Fiumi  &c.  della  Francia,  trasla- 
tatodalFranzefc  in  Tofcano  ,<Sc  iinprelfo  in  Vcnctia  nel  1558.  con  Primiero  di  quel 
Senato, e di  PP.  Giulio  III,  da  Mich.Tramczino.  Mi  fcnzi  fauolcggiare  d?  fuc  gran- 
dezze, fopra  le  magnifiche  fauole,le  dnzzercm’  colofli,  obclifchi,cd  architrianfalidi 
lode  con  la  nobile  materia  dal  Rober.  da  i Sakmart.  c da  altri  congregata  ; i quali  Vfq-> 

*0  ad  arat  feguitcrcmo.  Ella  fupreconizata:  Ciuitas  opulentijfi  ni  da  M da  lib.  2. cap* 
a.  Et  Opulenti ffina  , 6*  Excellentifma  GalLLirum  da  Salutano  lib.  y.  cap.  6,  de  ‘ 
Prouid.c  per  Conca  d'oro  da  riccucre  le  ricchezze  tlranicrc  da  Aufonio  de  Cl.Vrbib . 
3.L onginqua  orniti# tue  veBans  commercia  terrt . Anzi  Vrbs  {unita,  G alitar um 
ClariJfima  da  Gratiano  Augnilo,  de  Medie.  (f  Profejfor.  ad  Aufon.  Prxf.  Pr.ec.  Gali. 

I.  Ij.r/f.  j.ó*  1 i.Cod.  Theod.  Nobilis  vrbt , nobiliwn  , (f  Caput  da  Fortunato  lib . 
jo.Car.  11.  c perciò  Veteris  Gallu  Mobili  fi  ma  da  S-  Girol.de  Strip.  Feci,  in  Hi - 
lar.Cifalpinarum  Vrbiwn  maior  d i Zofta v lib.  3.  E perciò  Augnila  Cede  va  tem- 
po de'  Romani  Imperatori  dal  3 13.  fino  al  3^0.  del  Sa  luac.  Se  alt  duca  mente  mentre^ 
nelle  Gallic  foggiornarono . Onde  Ammi ano  lib.  i^.Clarum  Principun  doniciliumy 
ao  folium , ó*  Auguftam  vrbem  prcconizolla  ; e Trcuiricum  Imperatore™  Maifimo  Ani- 
cio  S • Gregorio  Mag . ( ancor  elfo  Anicio)  chiamonnc;  perche  in  effa  fondò  il  fuo 
trono  Augullo.  Ed  à ragione;  perche  come  da  Aufonio  lù  elogiata:  Imperi}  vir e s 
alit  yvcftity(f  ornat . E fc  l’Imperatore  dal  comando  de  gli  cfcrciti  il  nome  prefe: 
ella , Armipotens  dal  medefimo  fù  detta  ; c che  folle  illultrc  per  guerre  , può  de- 
durti da  Cefare  in  Comme ».  lib.  2.  de  Bel.  Gallici  tutto  clic  nel  foggio  delia  pace, 
ò nel  mezzo  rincentrata, ne  foife  dal  medefimo  Aufonio  allicuraca  , Pacis,  vt  in  me- 
di 4 gremì  0 fecura  quiefeit.  E,  non  meno  che  per  guerre,  chiara  per  vittorie,  per  IX 
trionfi,  e per  trofei  d’eferciti,  e di  Gran  Capitani  ,fiipcriorc  alle  co  urne  de  gli  Hunni, 
de’ Vandali, de' Gothi,  e de* Franchi  anticamente ( l'vna dietro  allalcra  reiteratele) 

30  Tempre  vitcoriofa  nforfe*  Nc  cralafccrò  dauuertire  co’l  Cantipratano  lib.  2.  de^j 
Apib.cap.  53.  che  tré  di  quelle  rouinc,  per  clfcrc  la  Tua  Chicli  edificata  à Chriilo, 
ToffrilTc,  Ter  tota  fit  prò  Cbrijlo  denijfa  ; che  medefimi mence  i Sammartani  han 
trafandaco  ; forti  perche  Salutano  lib.$.  ad  altre  ragioni  le  riferifee  ; ma  almeno  per 
opinione  non  pare, che  nel  filentio  hauelfero  domito  fcppellirlo  ; Ne  con  quella  (iugu- 
lar trino , qucll’altro  dal  medefimo , che  la  Tua  Chiefa , Sanftam  idcircò , Iure  prxci- 
può , appellavi  ; quòd  alias  duntaxat  tres  Eeclefias  iRomnumì  Hierofolymìtanam , 

<f  Colonienfem  donata!  dicati  riferifee  il  Raynaudo.  Per  meno  di  ciò  il  Berengofio 
Sccundam  Romam  la  diife  ;pcr  quella  cagione  appr.  di  Stef.  Ab.  di  I*.  he.  di  Liegi 
inpnf.ad  Vi*  S.  Modo  aldi:  Dominicam  Gentium , Metropolita  Glorio  fan , vrbium 
4®  nobiliffimano , qu4  d igni  tate  , (f  prxrogatiua  meruit  appe  Ilari  altera  Roma-,  che 
purci  Sammartani  hanno  trafa ndato,  con  la  dcductionc,che  come  Roma  nell'Vniucr- 
10  ; così  Trcueri  nelle  Gallic  la  Roma  parelTe . Il  fuo  Arciuclcouo  perciò,  Epifcopalit 
aulì  PontifeXypalatio  Cxfarum  ajfiduur,  exter is  Ale  nante  Eccleri}t(  c perche  non 
ancora  Galline  ? ) prtccllerc  dicitur  antiquitate  (dicono  i Sammartani)  multi s opibury 
domini} s ciuitatum,toparcbìarim,acterritoriorum  (fc.  Evnon  pure  Gran  Cancellie- 
re del  Regno  Arclatefe  nella  Bolla  Aurea  di  Carlo  IV.  nel  1 34.0,  Ma  Principe  Elettore 
deirimperio , per  Gregorio  V.  Pontefice  ; e Principe  temporale  ancora  della  Città  per 
indulto  del  fudetto  Auguilo, co’l  dominio  di  (opra  venti  altre  Città,  per  incoronarlo 
gran  Principe;  E perfnblimarlo  grande  ancora  nello  fpirituale,  gli  fono  foggette  ap- 
f ® prciTo  Beato  RJbenano  lib.  3.  Rer . German.  Colonia , e Magonza  , primarie  Città  della 
Germania  . Tralafciandonc  altra  corona  di  titoli  di  quella  città  Augnili  raccolti  dall* 

He  utero  libt  I*  de  veteri , 6*  nono  Belgio  cap.  7.  c dal  Brouero  in  Proparafe,  ad 
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Annal.  Tnv.it.  cap.  12.  13.  O*  14.  non  citati  da  i SamMartani: 

X Per  meno  affai  di  tutto  ciò  ( di  che  non  poco  i medefiini  hanno,  taciuto:  )Primatis  ' 
itomeli  aatr quitti f obtinurffe  videtur  il  1 uo  Grande  Arcniefcouo, dicono  qucit’Aucori  ; 
forfi  ( com’cglmo aggiungono)  perche  la  città  fu  lede  vn  tempo  dell’lmperiq  (come  fi 
diflc  ( e principalmente  del  noftro  Malfimo  Ameio  ,chc  fino  dnll'liola  Britanna  mode 

à fondamela;  E del  Primato  con  l'Arclatcfe  ( fecondo  i Sammartani  ) fouentc  con- 
tcfe;che  non  ritrouando  appretto  dc’mcdefimi  nella  (cric  di  quegli  Arciuefcoui  : o 
che  è fatto, òche  han  trafeurato  di  notaàé  à i particulari.  Più  anticamente  foggiun- 
gono  Stante  Imperio  Romano  , Tr  finir  ormi  Anti  fi  itera  , prò  certo  ajjìrmat  ^ Pa- 
triarcham  , & Belgio*  Primatem  Brouerus  in  Erud.Scol.  ad  Fortunatum  lib.  3. 

Ma  il  titolo  di  Primate, fcgli  controuercc  ; trouato  già  in  Arli:  c quel  di  Patriarca  affo- 
Imamente  fc  gli  nega  . Ed  hauendo  cambiato  quafi  di  concerto  fin  qui  co’  Gemelli  di 
S.  Marta , anzi  volato  non  poco  con  la  lor  penna , Vfq'y  ad  Arai  della  lor  fede,  ò della 
Verità:  me  n’allontanerò  per  l'auuenire  ; cllendo  che  ( come  di  fopra  contra  del 
Crombacb , al  lungo  qucftionando,s’èconuinto  ) ne  il  Vefcouo  Coftantinopolitano, 
ne  l’Antiocheno  , ch’era  maggiore;  ne  tampoco  rAlelTandrino  ( più  fublime  dell’ 
Oriente,  e del  mezo  giorno)  che  i primi  Patriarchi  furono  della  Cliiefa,  erano  fiati  an- 
cora iftituiti.  E nell’Occidente  ne  pure  il  Sommo  Pontefice  Romano, ch’era  Primate 
di  tutti  i Primati,  Patriarca  era  fiato  ancor  detto  : hor  come  potrà  vantarlo  Treueri , c 
per  elfo  il  Broucroì  Annettendo,  che  la  qucftionc  ditfinita,fia  del  nome  prccifo . 

XI  Del  fuo  Primato,  più  anticamente , vanno  buccinando  con  etta  i S ammart  ani  il 
fcgucntc  Dittico,  co‘1  quale  à S.  Silueftro  la  conferenza  nc  riferifeono . 

Accipe  Prìmatum  pojl  Alpes  Treuir  vbiqi 

Qucm  tibi  Roma^noua  lego  dat^ò1  veteri  ; 

Chefcmbra  lar  echoal  Priuilegio  Silucftrino  de’  Minaci  Treuire^da  noi’mpugna- 
to;nel  che  maggiormente  m’allontanerò  da  quelli  Gemelli  ; eflendo  che  conuinto 
con  elfi, e con  altri  Autori  da  noi  il  Primato  delle  Gallic  anticamente  nella  Chicfa  Are- 
latcfe:  non  poffono , nc  loro,  nc  altri  con  quelli  vedi  (fuor  che  poeticamente  ) nella 
Chicfa  Trcuirefc  prcconizarlo  . E fc  con  at.tcftato  Pontificio' Cali/lo  II.  in  priuilegiar- 
nc  la  fua  Chicfa  Vie.inefc,preconizò,non  pure  di  concederglielo  di  nuouo  ; ma  di  con-  je 
fermarglielo, con  altre  prcrogatiue,  che  Silue/lroìNicolaìL,:one1  Grcgoriofì^lk  Impe- 
ratori haucanle  conferito  rcomc  harà  potuto  còfcrirlo  nelle  Gallic  il  medelìmo  Silucf- 
troalla  T;euircfe?  E come  quella  concclfionc  feoperta  furrcttitia,fù  inualidata  .-cosi 
quella  ancora  del  Dittico  nc  reftcràf  per  quanto  se  detto  ) conuinta  ; Nc  contcfc_j> 
forfi (come quelli  Gemelli  credono) la Trcuircfe  conl’Arlcfc:  Ma  aggiungano, che 
quella  lo  pottedette; nc  quella  l'ottenclTc;  E nc  contefe  forfi(com’e’dicono)pcr  eflcrc 
fiata  fede  dell’Imperio)  non  potendone  maggior  prerogativa  annouerarc)  come  del  Pa- 
triarcato ncirOriente-anticamente  la  Collantinopalitana  con  l’Antiochena,  c co n_* 
l’Aicttandrina  : Ma  non  l’ottenne  ( come  ne  il  Patriarcato  la  Coftantinopolitana  ) 
per  elfcr  nata  tardi  à Chrifto,  come  Coftantinopoli,ò  Bizantio  alla  refidenza  Augufta  ; 40 
E chenonl’ottcndfc  conuinconotuttiiprouincialiConcili  delle  Gallie , ed  i Gene- 
rali della  Chiefa  vniucrfile  ,qual’hora  ambi  gli  Archimandriti  di  quefte  dueChicfc  vi 
concorferojchcprima  l’Arelatefe  del Treuirefenc’ Generali  fofcrilTe;c  come  Prcfi- 
dente  nc’Comprouinciali:  Finche  nc’tardi  lccoli,co’l  giro  delle  vicende  humane, 
(come  nell’Oriente  il  Patriarca  Goftantinopolitano  con  l’autorità,  ò per  meglio  dire, 
potenza  de'fuoi  Ccfiri, fopra  l’ Antiocheno, c rifletto  Alclfindrin j , Primati  dell’ 
Oriente, «del  mezzo  giorno  ) preualfe  il  Metropolita  Treuirefe  con  l’aura  degl’im- 
peratori dell’Occidente  ( trouandofi  nel  6.  Circolo  dcU’lmperio  con  i Tuoi  Principi 
Elettori  dell’Imperio  incorporato:)  anzi  non  preualfe  ; ma  fu  fchiàntato  ( quali,  come 
del  Vicnncfe  fi  dicea  )daH’Arclatcfc)e  godette  nella  Belgica  il  Primato, come  pare,  jo 
che  luone  ( Vefc.  Carnotefe  dal  io£  1.  fino  al  1 1 1 5.)  ncH’jjp.  a 1 2.  ifcriueflè  : Brunonk 

Dei  Grati  a , Prima  Se  dii  Belgierum  Arcbiepifcopo  ; c forfi  più  anticamente  iì  volle 
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pur  ciò  incendere  inNot.  Imp.  Gali.  da  gl’imperatori:  M etropolis  Belgiei  Prime  no-’ 
minandola.  Onde  nel  Concilio  II.  Ardatele  del  3J3.  prefentc  Co  danzo  Imp.  doue 
dalla  faccione  Ariana  ( che  fauorita  da  Cefarc  preualfe  ) fù  deporto  Paolino  Vefcouo  di 
Treucrii  Quod  in  fatiionem  Athanati)  fubfcribere  nollct(  volendogli  quali  rendere  la 
gratitudine  5*.  Atanafio ) nell£p.  ad  Solitario / allargando  gencroTamcntc  la  mano: 
Metropolim  Galli arum , la  Chicli  Treuirefc  n’intitolò  : haueralfi  ( dalle  120.  Chiefe  de 
VefcouadijC de  gli  Arciucfcouadi , o Metropolitane  delle  fette  prouincie  Gallicane 
della  Not.fud.)  alle  fole  quattro  al  più  ( con  la  fua  ) della  prinu  Belgica,  à rcftrigncre  $ 
perche  il  Primato  più  generale  ( dell’Arelatcfc  all’hora  verificandoli)  non  poteua  certa- 
mente della  Trcuirefe  ( fenza  contraditcorio  ) preconizarfi  . E che  che  fiali  della.* 
contefa,  fouente  reiterata  della  Trcuirefccon  rÀrclatcfc  per  lo  Primato,  che  i Sam- 
martani  fono  andati  «trombando  ( fenza  additarlo  poi  nelle  Vite  di  quei  Vefcoui:  ) 
più  probabilmente  hauendonecon  la  Remefe  tenzonato  : mi  conucrrà  di quell'ancora 
con  i medefimi  Scrittori, e co’l  Roberti  diuifare  ( ma  Citrà  Arasi  ) e di  proprio  Marte 
Copra  l’Altare  della  Gloria  . 

Rcms, città  nobilillìina  della  Gallia  Belgica  ( detta  : Soror  Treuerit  in  Ep.  ad  Nic%  XII 
PP.  ó*  Lodou.  Tranfrbenanum  appr.  d'rUcmaro  ) rifuonò  fin  colà  nell’Imperio  di 
Ccfare  Dittatore  (che  praticoli  )co'  primi  honori(  ma  dapò  degli  Edui)  nella  fc« 
conda  Belgica  tra*  Romani  in  Commen.  de  Bel.  Gali.  6.  per  ino  Cc(arco(fc  non  Au- 
gufto)  atteltato.  EtapprclfoàRemsguce,nonsòs’io  mi  dic.1,0  forge  ancora,  Cefarit 
Cajlrum^  da  effo  nominato  j per  rellarne  maggiormente  nobilitata . E quando  fi  verifi» 
calle  Augm r nelle  fue  Hijl.  EJific.  Reims , che  quella  Città  forte  fiata  edificata  d:i_* 
molti  Romani,  che  nella  fraterna  vccilionc  di  Remo  (che  fù  vno  de’ due  fratelli  fon- 
datori di  Roma)per  cuitare  il  pericolo, partendolì,edificafi'ero  Rcms  (in  memoria  di  Re- 
mo creduto  figliuolo  del  Dio  Marte:)  ella  fjrebbc  quali  forella,cd  emula  di  Roma  5 
c per  c(Ta  Remo  harebbeda  gli  amici  ottenuto, quel  che  non  potette  dal  fratello  in 
Roma, di  nominarla  Rema  j E Ccfare  ( dalla  (tirpe  di  Romolo,  c di  Remo  difendente) 
harebbe  hauuto  ragione  di  celebrarla . La  fua  potenza  è chiara  apprefio  del  niedefi- 
mo  Cef.  nel  lue.  cit.  di  Strab.  lib.  4.  di  PI  in.  Uh.  4.  cap.  1 7.  di  S.Girol.  Ep.  ad  Agerucb • 
coni  quali  tcironlc  corona  i Gemelli  prec.  Celebrata  nel  fecondo  luogo  nella  feconda 
Belgica  trà  i Romani , dilacolfi  oltre  di  Trcucri  nella  Dioccfi  della  prima  , godendo  il 
primo  irà  i Re  figliuoli  di  Clotar.I.  efiendo  Regia  refidenza  di  Sigebcrto:  dune  anche  ,.;x 
i generali  Comizi  vi  tenne  per  Lib.  de  Geft.  ant.  Frane.  Viene  epitetata  dal  mio 
Aimoino  lib.  i.cap.  6.  per  OpulentiJJima:  c dalla  Vi.  del  mio  S.  Bernardo  (che  Chiara- 
ualle,  Valiti  Abfynthij  prima  detta,  per  elferccouilc  di  Ladroni, addolcì  co’ Tuoi  fa ui 
di  nule, c cambiò  m Paradifo  d’ Angeli)  NobiliJJima  Francia  ciuitas  Belgica  /<?- 
cunde  Caput  lib.  2. cap.  4.  Ma  chcCapo?dibcn  dodici  nobilitimi  Vcfcouadi , nella 
Notti,  prec.  deirimpeno  : delle  quali  tré  infigni  furonlc  fmembrate  dalla  Monarchia  di 
Spagna  nel  1359.  rollandogliene  (non  ortante  ) vn  giufto  Regno  Spirituale.  Anzi 
Caput  Regni  ( di  tutto, ciò  è,  il  floridilfimo  Regno  di  Francia)  dal  Rè  Lodouico  in  Ep • 
diMf.Cod.S.Dtinysy  Remen.Hu.inconfulto  Confuti , doue  afpramente  per  lo  mal 
gouerno  di  quella  chiara  Citcà  matrice  lo  riprende  &cc.  M atrem  mean)&  Caput  Regni 
mci^Ecclcfiam  Rhemenfem  chiamandone.  Onde  Vefc. Carnot. Ep. 48. à quella 
Metropoli  la  Corona  del  Regno  attribuire,  & alla  fua  Chiefa  la  gloria  fingularedi 
configuro  quei  Rè  con  1‘ Ampolla  Miracolosa,  cotanto  dalle  controuerfie  martellata, 
e per  mio  credere  franta, di  vetro  di  fragile  opinione . Il  fuo  Arciucfcouo  vngendo  per- 
ciò quei  Rè  Chrirtianilfimi, viene  vnto  da  alcuni  Scrittori  Sagri, c Profani,  in  Primate  del 
Regno  : Ed  è il  Primo  di  tutti  i Paridi  Francia  ; e Conte  di  Rcms  medelhna  fin  dal  940. 
per  gencrofitàdi  Lodou.  IV.  Oltremare  in  Flodoar.  lib. 4.  cap.  27.  Hi/l.  Rentcn.  Edi 
Conte  Duca  per  Lodou. VII.  nel  1 1 7 9.N0U.  1.  Da  Aleffand.  IL  Pont.  Rom.Ep.  ad  Ger~ 
itafium  Archiep.  Remen.  Inter  ceterar  Occidentalei  Eccitila r,  D‘o  propitio , nitore 
prudenti s , atfr  religioni s refplendere  j ac  per  Sedem  Apojlolìctm  magnificatam 
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f mie  are . Da  gli  odoratifiimi  Gigli  Farnefi  di  Paolo  III.  à gloria  de  Gigli  d’Oro  5 ad 
Carolum  Lotbar.  Cardi».  Ipfum  pneipuum  Religioni s Catbolici  in  Francorum 
Regno  Seminarium ; perche  il  Gloriofiflìmo  S.  Remigio  lauando  nel  fiume  d'oro  del 
Battefimo  il  capo  del  fuo  Gran  Rè  Clodoueo , venne  à mondare  cucco  il  corpo  de* 
Franchi,  non  le  Gallic,  che  prima  erano  (tace  nel  (angue  dell’Agnello  di  Dio  rim- 
biancare 5 e Remis  fpecialmcncc  ne’  S ammattoni  da  S.  Siilo  Mare.  Tuo  primo  Vefcouo, 
ordinacoui  da  S.  Piccro  Apoftolo,  per  lo  Breuiar.  Remefe , per  la  Cron . dì  S.  Pie. 
Viuo  Seno».  Ms.  e di  Mariano  Antifiodor.  per  Frodoardo  lib.  1.  cap.$.c  per  gli 
Martirologi . Per  ruteo  ciò  ( anzi  per  meno)  il  fuo  Arciuefcouo  sancitola  Ducem, 
Sedis  Apo fi  olici  Legai um  natumy(S  Galli*  Belgica  Primatem.  Ed  Hincmaro  fin  I# 
Tocco  Carlo  Caluo  Imp.  atteftò  ( à chi  volefic  crederlo  ) che  fino  colà  Hormifda  Papa, 
conS.  Remigio  (del  Bacccfimo  del  Rè  Clodoueo  congratulandofi)F7fe/  fuas  per  Re- 
gnum  Chlodouii  in  Gallia  commijjilj'c } Ma  con  raggiunta  cfprefTa  del  Primato, & 
anzi  di  creare  il  Re,  come  Geruafio  de  Cafieau  du-  Loti  /.cioè,  de  Caftro-Lcdi(  c 
non  altrimenti  de  Barbcto,  & de  Rupe-Guidonis,ciò  è,  de  la  Roche  Guyon,conVin  al* 

i..  cuniCacoIogi  de’ Vcfcouidi  Rcms  ) di  Cancelliere  di  Francia , Vefcouo  Ccnomanefc, 
e poi  Arciueicouo  Remefe , incoronando  Filippo  nel  1059.  prefenti  il  RèHcnrico  fuo 
genitore,!  Legaci  Apoftolici  di  PP.  Nic.  V.  a 2.  molti  Vcfcoui,  Abati, c Principi, 
Quof  omnes  libenter  excepit , (S  de  fumpti bus  fuis  pieni (fine  eroganti  ( Gran  po- 
tenza del  Metropolitano  di  Rcms)  accipient  buculumS.  Remigij, difleruti , quomo-  a» 
dò  ad  eum  pertineret  maxime  elenio  Regis , & confecratio  Regie , ex  quo  S.  Re - 
migiut  Hludouicum  Regem  bapti santi , <s  cooperanti . Dtxeruti  etiam  quomoiò 
per  illum  baculum  bone  confccrandi  poteflatem , & totiur  G aliti  Primatum  Hor« 
miftla  Papa  dederit  Remigio  , (S  quomodò  Papi  Vi  ti  or  (ibi  , &fui  Ecclefii  cont- 
ee [[erti  . Tunc  annuente  patre  eiut  Hcnrico,  elegit  eum  in  Regem  (Se.  Fati  a funi 
hic  omnia  (se.  fine  omnì  dijlurbatione  , (f  nudatemi*  alicuiut  contradtiione. 
come  ncìl'IRrum.  ant.  di  ciò,  ra.  2.  Lrbsrtatum  Ecclerti  Gallic.  da  i Sammartani 
to.  1 .Gali.  Cbr. riferito . Dal  che  il  Te/lamento  di  J*.  Remigio, la  pacifica  polfcffio- 
ne  della  Chiefa  Remefe, non  pure  di  confagrarc  : ma  d’eleggere  i Re,  c l’aflcnfo  tacito 
del  Rè,  e del  Regno,  e’1  Primato  perciò  della  Chiefa  Gallicana  , per  antichi  indulti  3» 
Pontifici;,  ratificanfi . E che  di  più  ? 

Xffl  Ma  effendo  (per  lo  più)  con  i Sammartani  andata  nelle  Iodi  di  quella  Gran  Chiefa 
la  noftra  penna  ìuffureggiando  : non  poco  con  i medefimi , e fenza  d’eifi  il  più  ne  po- 
terà $ per  purgarle  da  itralci  inunli&c.  E primamente  circa  l’Olio  dal  Cicl  fudaco, 
per  confagrarc  quei  Rè,  non  già  in  Chriftiamflimi:  ma  folamence  in  Chrifliani  ( contra 
del  Tejìamento  di  S.  Remigio  buccinato  ) fc  bene  non  ci  viene  da  cinque  Scrittori  fola- 
mente  &c.  da  i Sammartani  nominati,  predicato  (in  vno  de’ quali,  ò in  luone,  per 
Io  Chi fletti , non  fi  legge:  ) ma  da  moltiffimi  altri  appreso  di  Cl.  Roberti  in  Gali. 
Cbrift.  ed  in  gran  numero  di  lunghiflima  fchiera  appretto  di  Gio.  Giac.  Cbiffl.  lib. 
de  Amputi.  Reme».  Di[quiJ.(  tra’  quali  in  ambi  annoueranfi  Gran  letterati , Gran_#  49 
Santi,  Gran  Rè,  c Grandi  Augufti:  ) cuttauia  elfendo  (lata  qucft’Ampolla  (pezzata  dal 
fudetto  Cbifflct io  con  fortittimc martellate: fi  conuince,che  n'ingannaffe  Hincmaro 
mio, òche  ne  fotte  ingannato  dalla  pittura  j intendendo  materialmente,  quel chc_> 
fpiritualmente  fi  douea , in  pubblicarla  primo  in  Vi.  S.Rcmig.  Remor.Ciuti.  Epifc . 
non  l’hauendo  cantato,  ne  contato  auanti  alcun  Gallo,  ne  altri  per  348.  anni.  Ne  ha* 
uendola  hauuca  ci  per  reuelatione:farà  infognata.  2.  Che  non  pure  il  Rè  Clodoueo 
non  fu  con  effa  ne  con  altra  vntione  confagrato  Rè:  ma  ne  meno  alcun  altro  della 
Tua  Regia  fucccttione  per  254.  dal  fuo  Batcefimo  nel  4 96.  fino  alla  depoficione^ 
del  Rè  Childerico  vltimo  Rè  Merouengo  nel  7$  1.  nel  quale  degenerò  la  fua  gcnerofa 
ftirpe.  Il  che, fenza  ch’io  mi  prenda  la  briga  di  prouare(  hauendomi  preuenuco  il  50 
più  erudito  Antiquario  Franco  ) è flato  dal  Biondello  à car.  37.  3.  dimoflrato.  E 
tutti  i Carlcnghi,  che  a*  Mcroucnghi  fucccdcttcro  ? effendo  foci  conia  grati , ninno 
. - - - - c(m 
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con  tutto  ciò  fòt  voto  irr  Renisene  con  l’Ampolla  predicara  miracolofa  , come  il  mo- 
dellino à car.  6i.ne  dimoltra.  Ma  loia  mente  eri  gli'vltimi  Rè  Carlenglu,  Carlo  Seni* 
phee  (aborto  di  Carila  Magno  ) ncll'893.  in  Rems  A Fulcone  ArcbfCp.  Francia  Oc • 
cidentalis  j e Lotario  fratello  di  Lodouico  V.  nel  ^54-  daH'ArciuefcoOo  Artaldo  : Ma 
ne  l’vno  ne  l’altro  con  1 Ampolla  Miracolofa.  Non  nego,  che  Lodouico  Pio  nell’ 

816. in  Rems  forte  incoronato  da  Papa  Stefano:  ma  per  lua  dipelinone,  non  per 
vfo,  come  proua.il  Biondello j Ne  in  Re, che  tré  anni  auanti  lì  legge  confagrato  in 
Roma  dal  Papa , viuente  Carlo  Magno  fuo  genitore  . E da  Hmemaro  Reme ic  fù  vitto' 
fola  mente  ( ma  non  già  con  1 Ampolla , ne  in  Rcms)neU’877.  in  Compendiò,  villa  Re- 
ilo  già,  Lodouico  Balbo.  Così  ancora  della  terza  ftirpe  Regia  il  primo  Rè  (che  fù  Odone 
Contesili  Agcndico  tra’Senoni  ncll  888.  da  Gualtcro  loro  Àrciuefcouo.  11  fratello 
Roberto  bensì,  e Caperò, con  i fcgucntiin  Rems  da  quegli  Arciucfcoui  ( eccettuatone 
HenricolV.)  ma  fenza  la  decantata  Ampolla  . Ne  da  Hmcmaro,chc  primo  decantolla, 
fu  praticata  j ne  la  vide  da  alcuno  praticarci  Onde  (contro  d'hwie )£e  Rems  non  hi 
i’Ainpolla  miracolofa, non  potrà  vnger  con  ella  i Rè:  E fe  ha  la  corona  del  Regno, 
non  ì'hebbc  già  inai  alianti  d’Hincmaro.  Ne  lì  troua  , che  folfc  confermato, fuor 
che  tardi  da  Alcilandro  III.  e da  Innocenzo , pure  HI.  Sommi  Gicrarchi  a'  fuòi  Arciue- 
feoui  d’vngere  iRè;  irtterdiccndolo  i medefimi congiuntamente  à tutt’aJeri  nel  Blon - 
dello  fol.  6 $2.  c ne  S ammartani:  il  che  tra  le  fondamentali  leggi  infino  del  Regnò’ 
ite  dalla  Cattolica  Lega  ne  gli  Scifmi  Ciuili , e di  Religione  nel  1588.  in  Blcs  fù  de^ 
crcrato , per  attclfoto  del  Tbtiano  lib.  109.  Ma  (blamente  per  deluderne  Henrico 
Rè  di  Nauarra , dolila  Chiefa  Cattolica  ali’hora  cfchifi*;  mentre  Rems  in  mano  dc_j* 
Cattolici, funi  nemici,  ricroiiaualì.  Ma  dalla  fazzione  Regia  fù  decretato  in  contrariò 
(profegue  l’Hi dorico  : ).lniquum  efft  legitimam  R/igni  f uc  ceffo  nem  ,-  qu£  proximo 
agnato  fege  Regni  defertur  ( notili  ) loco  certo  inaiteli.  Ita  f,  tane  magno  confenf# 
dccretum  fu.it , nibil  caufa  effe  cur,minus  folemn  ir  in  augurai  io  dici  deberet  fi 
minimè  Dur  oc  ortori  (dì  Rems)  fatta  effctinam  exemplis  coniare,  id  InperatorUm , 
&Rcgum  (ciò  c,de’Franchi,altrimenti  non  farebbe  fiato  à propoCxto)  confecratioàibur^ 
fecundum  tempora^femper  variaffe . E come  non  è circofcritta  à luogo  j così  ne  legata 
go  tampoco  aditlrumcnto  la  nccelficà  i Onde, come  fu  eletto  per  la  confagrarione  dd  Rè 
di  Nauarra  in  Rèdi  Francia, per  luogo  Autrico,ò  Cartres,in  vece  di  Rems  : perla  mede* 
lima  cagione  fùfcclto(  in  vece  dell’Ampolla  Rcmcfc  SanRemigiana  chimerica  )la  San- 
martinuna  Turancfc,di  m iggiori  prerogatiue, per  opportuna  prouifianev&l’AmpnUa 
di  Rems  è di  Balia  ino, non  mica  dal  Cielo  Rifiato  : ma  dalla  terra  formatò  j clic  per  altri 
prcrogaiiua  fopra  gli  altri  liquori  no  nuota,  fe  non  perche  con  qucft’Ampolla  fùconfa- 
grato, non  mica  in  Rè  : ma  forfi  in  Chrifiiano  il  primo  Rè  , che  principiò  à meritare  Sf 
fuccdluri  di  Chriftiamflirao  il  titolo.  Hò  detto  dmuoùo , non  mica  in  Rè}  perche  la  XIV 
Chiefa  ( tutto  c’habbia  il  Ius  diuino  di  molte,  che  fanciulletta  non  hà  cfcrcitato  : ma 
(piamente  adultaje  perciò  dopo  di  moiti  fccoji  ne’  fuoi  dritti  dnuenuta,  gli  hà  mdfi 
4*  in  opera  :)  (vinone  Reale  (al  propolico  noftro)chc  vedeua  da  Dio  nella  Sinagoga 
( fua  hcrcdità  ) ingionta,non  cfcrcico  prim  i,che  nel  672.  del  fuofpofò,in  feambi,e  ne' 
fuoi  facceli* ari  nella  Spagna  j enei  75  1.  in  PipinOjC  nc’  fuccdlbrindla  Francia  ; e dopò 
jn  Inghilterra  ,in  Gcrufalcm  ne,  cd  in  Sicilia  ( che  fono  i cinque  Gloriofiifimi  Regni , 
che  perfe  vuti  s’appellano})  &c  indi  vniucrlàlmcncc  per  tutto- qudl’olio  della  diui- 
na  benignità  se  dtflfufo.  Dii  che  per  la  Cattolica  Mieltà  di  Rè  Carloal  lib.  3.  il 
titolo  della  Primogenitura , e della  Maggioranza  ideila  Grandezza  tra’ Monarchi  ne 
confcrmcrcm  chelfcùdo  per  tre  ragioni  Per  fc  vnèo  yC &in&,  cìòè,  Rè  dì  Spagna  , di 
Ger  ufi  lemme , edi  Sicilia,  nuoterà  fopra  tutti  iRè,  co  me  lOliofòpra  tutti  i liquori. 
Echi  volcifc,  che  auanti  fo Afe  Rato  vnto  ij  Gran  Coftantino  nel  337.  ò per  meglio 
ro  dire  co  l B ironia  nel  324.  ( cli’è  la  prima  vncione  Reale, che  nella  Chiefa  lì  legga -t  ) 
q lidia  prcrogatiua  ridonderà  al  Rè  Cattolico  , ch’vivMon.irca  Aniciano  ( de’  fuoi  Mng- 
gioriprouato ) ùa  ijaco  il primonelia  Chiefa  Cattolica  ad  clferc  per  l’vntionc  dildiui- 
o 1 " Mmrammm  no 
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Ào  Spirito  con  Iafettiformc  grafia  confagratoj  eflendo  che  per  Tertulliano  lib.  de 
Refurr.Carn.cap.3 . Caro  vngitur  ,vt  anima  confacretur,  Per  qucfto  capo  perciò 
non  pare,  che  polla  Rems  il  Primato  anticamente  pretendere,  E di  tutto  ciò  nulla  i 
Sammartani . Ne  meno  forfi  per  la  ChnRianità  delle  Gallie  5 che  fé  vanta  l'Euangelio 
per  S.  Siilo, ordinatoui  (fecondo  Hinemaro  Monaco  Benedettino,  & Arciucfcouo  cap. 

16.  Opufe,  ad  Hinemarum  Laudunen.  Coepife . ) da  S.  Siilo  Papa  (che  dicendo  raarco- 
rizato  nel  161.  del  Reden.  verrebbe  ad  elfcrc  Siilo  II.  tra’  Romani  Pontefici:  ) ci  non 
potrà  clTcrui  Rato  ordinato  altrimenti  dal  Principe  de  gli  ApoRoli  ,come  Floioardo , 
iCroni/li  di  S.Pic.Senon.  e di  S.  M ir i ano  Anti'fudor,  il  Breuiar.  Remefe , Se  i Mar- 
tirologi, Romano , d'Vfuardo  , e d ' Adone  predicano  ne  incoronato  di  Martirio  nel  u 
JAartirol,  Rem,  1.  Septemb.  lotto  Nerone  , ne  perciò  ordioatoui  dopò  da  S.  Siilo 
I,  Pontefice , nel  1 4».  laureato  di  Martirio , com’ad  alcuno  potrebbe  parere,  che  fofle 
(lato  equiuocato.  E quando  S.  Siilo  Vcfcouo  Primo  di  Rcras  del  fecondo  , ò del 
Primo  S,  Sfilo  Romano  creatura  lì  vcrificalTe,  niuna  prerogatiua  fopra  falere  Chicle 
Metropolitane  delle  Gallie  la  Remefe  fublimcrcbbej  non  eRcndo  mancati  loro  auanti 
ApoRolici  melfi}  fe  non  forfi  S.  Benigno  ( per  cui  la  benignità  diuina  inuitò  à nidi- 
ficare nella  fua  Chiefa  i Galli  Tmigrcli)  eletto  per  loro  mclfo  Euangelicoda  S.  Po- 
licarpo , difcepolo  diletto  del  diletto  difccpolo  di  Chrifto  :)  certamente  il  Grande 
Areopagita  ( Cherubino  di  Sapienza  tra  i Dottori  ) che  ordinatoui  da  S.  Paolo , aiutò 
à fabbricare  la  Gallicana  Chiefa, e per  fabbricarla  all’eternità,  vi  portò  da  lungi, e 
vi  gettò  ne  fondamenti  con  le  lue  mani,  per  pietra  fildifiima,  il  proprio  capo  recita. 

E lorfi  prima  Giuliano  ( Rimato  Simon  Leprofo  ) dall  i Lepra  dei  peccato  nel  Gior- 
dano falutarc  dei  Battefimo  mondolla  in  Galla,  ciò  è,  in  candida  piu  del  Latte.  Anzi 
S.  Malfimino  , prefo  per  mano  fanciullctto  da  Chrillo  in  S-  Matt , ( per  cfcmplifi* 
care  , che  folte  necclfario  rinfanciullire  nell  innocenza  , per  potere  entrare  nell* 
anguRa  porta  del  Cielo  )rigcnerò  à Dio  nell'acqua  i Galli:  S.Lazarof  dalia  RcRìl-# 
Vita  rilulcitato  Jrifulcitolli  à vita  di  gratia  : e la  Gran  Maddalena  ( ApoRola  de  gli 
ApoRoli  mcdefimi  ) predicò  loro  il  rilufeitato  fu  > fpofo  diurno,  per  non  dire  Paolo 
jnedefimo,  ApoRolica  nutrice  d vn  Mondo  intiero  j perle»  quale  il  fanguc  , dilla  carità 
concotto , in  latte  Euangelico  auucucntcìncncc  gli  lì  conuerfc  : Ne  che  forfi  S.  Pietro  39 
( prima  pietra  del  Collegio  ApoRolico,chc  per  prun  i pietra  nella  Romana  Chiefa  il 
proprio  capo  ne  pofe  ) la  ponctfe  nella  Chiefa  Gallicani  ancora  j e prcdicaifc  il  piantò 
della  penitenza  à i Galli  j come  il  Gallo  àlacri. n »fa  penitenza  co’l  canto  hauealo  in- 
vitato , come  il  tutto  nel  folcnnc  Panegirico  noRro,ò  libro  del  Mondo  Rcclsfìajlico 
perla  Francia  all’imprclfione  delle  floride  lodi  de’ Gigli  d'oro  ne  riferbiamoj  à fin_# 
che  fi  conofca,checon  gli  argentaci  Gclfoinini  di  Spagna,  i Gigli  d’oro  di  Francia  ne 

V i noRri  affetti  fiorifeono. 

XV  Finalmente  l'ApoRolica  Legatione  de  gli  Arciuefcoui  di  Rems , che  fi  và  ricromban- 
do , conceduta  daPP.  Hormifda  àS.Rcmtgio  per  la  conuerfionc  de’  Fra  ne  hi,  e he— a 
ìAìnemaro  ne  prcdicaua, e l’intiero  Breue,  ch’ci  n apprefent^-non  e men  vcracc(  per 
auuifo  de*  Sammartani  medefimi  ) clic  il  Te/lamento  d\  S.  Remigio  dal  M ire»  ifU 
Cod.  Donation.  piarum  additcoid  quale  come  dal  Cbifflctio,  e dal  Biondello  mede- 
fimo  di  fuppoRo  è conuinto: e »$ì’l  Breue  d'Hon  mfd.nl  a i Sammartani  è annullato, 
cò  l’vnica  confidcrationc,chc  queRo  Santo  quattr’anni-dopò  la  morte  del  Re  Clodoueo 
folfe  creato  Pontefice  nella  Cronica  dell’aggiuftatifs;  Marcellino '51  e dal  Blondcl.p.64. 

4.  il  Te/lamento,  non  pure  per  l’improprietà  dcH’Ampolla  miracolofa , e delb  confa- 
gratione  di  Clodoueo  con  clTa  in  Re  : ma  per  la  menzogna  : Genur  Clodouxi  Regium 
in  maiejlatis  Regi a culmen  perpetuò  duraturun  ( à Remigio  ) cleftum  (Xc . impcr- 
ciò  che, come fuccedccte  Clodoueo, per  Avito, fin  da  proaui  per  hcrcdità,non  pcrclct- 
tione  di  S.  Remigio, nel  Regno  : così  mancò(per  gli  più  ficun  Serircori)in  Chilperico  II.  je 
clfendo  Rati  prouati  d’alte  profapic  i Carlcnghi , Se  i Capermi  da  noi , e dal  Cbifflctie 
(fe.  Con  che  rcRa  conuinto  ancora , che  gli  Arciuefcoui  fucceilori  di  S.  Remigio  «*>* 

hab- 
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habbiano  altrimenti  il  fa,  eti&aii  i Rè , che  l Arciuefcouo  Gerualb  prec.  pretefe; 
l ilialmente  nella  pubblica  Coronationc  di  Lodouico  VI.  in  Angiò  nel  1 108.  per  mano 
djDaimbcrto  Arcmefcouo  dc'Senoni  ( che  opporremo  alla  coronaticele  di  Filippo 
pcrlArcmelcouo  GcniaJìo  in  Kcttìs  nel  107*.  ; narra  ( tcftimonio  di  yifafSuzerio 

iV^'8'  f?* VL  Lui'  VLCaP-  3-  Cum  /«**<*  « ali  ttuncij  btiuljtorct 
a Kcmenft  Ecclefia  affidunt , litteras  contradiftoriai  deferente*  , & auftoritate_ 

ApofìolìcaJ  tempe/ìiuè  venirne,  ne  Regia  fitret  vnftio  , interminantes.  Dice - 
tant  [tquidcm  ,prtmt  Regi*  corona  primidas  ad  lus  Ecclefu  Remenfu  fpcttare 
O*  a primo  Francorum  Rege,qucm  baptizauit  B.  Remigius  ,Clodouxo,  hanc  prJ- 
roga&iuam  illibatam  ,(y  incomiulfam  obtinere { che  sè  inoltrato  in  teorica  ,&  in_# 
pratica  tallo  ) Si  quìi  e am  temerario  aufu  violare  tentauerit , anathemati  perpe- 
tua jub  tacere  . Ma  che  ne  leguì  ì Qui,  quia  intempefliuè  venerunt , ibi  muti  ad 
propria  loquace* , redierunt  j aut  fi  quid  dixerunt , nihil  tamen  vtile  retulerunt . 

fc  con  cui  ancor  noi  tacendo,  parlercm  più  co’lfifchtio.  * • 

E dopò  d haucrc  nel  campo  de  Gigli  d oro  per  lo  Primato  di  quella  Chiefa  cotanti 
fonenza  d crud.tionc  fparfo,U  frutto  douuto  raccogIiendone,diltingucrcmo  dd  tempo 
del  luogo  , e delle  perfone:  Quadripartiremo  quali  la  Francia  con  linee  im  iginarie  v e 
diuidcrcmo  dall  antico  il  moderno,eome  Antiquario . Circa  del  luogo, formandogli* 

T f T u dit?  ‘"d'  tirando  Vvn*  dal  mezo  Giorno  al  Settentrióne, 

che  le  falde  d Arili  e di  Reinis  nc  baci , c con  l'altra  dall'Oriente  all'Occidente  circa 
del  inezo  ( cosi  a Uangroflo  ;)  a t tra  a erfiind  o la  ; e dandone  il  Pei  mito  più  antico  di  tutta 
Gj,!  ,C3n:I  a,la  Croce  dell'Arciucfcouo  d’Arli  con  le  grauiflinK_* 
Epi/t.  di  S.  Zolimo  Papa  j.  7.  8.  &c.  licccflìteremo  tutt'altrc(  ancor  die  grand'cmule  ) 
a venerarla  per  loro  Primate  generalmente:  Fin  che  parendo  à S.  Leon  Papa  ,chel 
luo  S.  HiIario  Lirmcfc  trafeendeflfe  nella  sfera  Vicnnefcfchc  non  pare  trafcenddftL 
come  li  vide, con  le  ragioni  de'  Vclcoui  Tuoi  prcdccelfori , con  Tintcrdretationi  cota 
le  concclfioni , e con  le  ratificationi  di  S.Zofvno  PP,  ncìl'Epi/l:  Decretali  berciti 
le  tu  Imembraca  dal  Primato  in  parte  la  prouincia  Vicmiefe.  E finalmente  Ciriiftò 
AL  Pontefice, per  gratificare  da  Papa  la  fua  già  diletta  fpofa  prinwerà' della  Chiefa 
di  Vienna  per  dotarla  riccamente  del  Primato  di  tutte  le  Gallie- ncTpòoliònèl  1 1 10. 

2?  r°Ut*  r PÌC|Cr°  1ArcIatcfc>chc  Per  antico  patrimonio  Apòfo*. 

Ileo, fin  da  S.  Trofimo,  difccpolo  di  S.  Pietro  , haucalo  pofTcdircia  'come  ftihauciftt 

nel4r  y.Ep.y.  Epifcopis  prduint.  Vienne 'wm 
tn  vtraq-y  Narbonen.  (ere.  Qua d contra  Attuta  Patrum , ó*  S.  Trophìmi  r citerei f- 
Ztam,  qui  pnmut  Arelatenfu  dui  tati*  ex  bac  Sede  direftus  e A concedere  velimi - 

busi  “ut"1"**  qUldCm  “uà0”***;  Apud  not  enim  inconuulfis  radici 

Pus  vitti  e ante  qui  taf,  cut  decreta  Patrum  Camere  rcuerentiam.  Et  quia  redir ^ 

Epi- 

r-  V?  . > Tam  tnd*  \ rroPbl™  ordinationis  feriem  , temporibus  robor.it am  Jnuiola- 
40  b^tnvtraq-yNar.bsmenji,  (r  Viennenfi  autori  tate  poffideai  de.  Quindi  ben  prcrto 
morto  S. .Leone  ( mellificando  «elle  tue  fauci  la  benificenza  di  PP.  Hilario , filo  fuccefi 
forc  ) addolci ( come  prouolfi  ) 1 amarezze  , che  viuendo  , haUea  facto  prouare  co* 
morfi  nel  filo  nobile  membro  della  Chiefa  Vieunefc,  recidendogliela  j E cauteriznto 
|>er  furr  e tritio  1 indulto  di  Califto  ( pretefo  non  pure  di  concclTionc  : ma  di  conferma, 
ìnfmo  cola  da  S.  Sducftro  PP.  conceduto  : ) moorcndo  facilmeUcc  dopò  la  mòrte  del 
Papa* che  Vienna  pnuilcgionne,rinuenne  FArélaccfe'  nella  primiera  pfgrogatiua  del 
Primato, che  non  p ilio  dire  Generale  : ma  in  gran  parte  delle  due  della  Croccra  , infino 
della  prouincia  V.cnnefe  . come  con  l'ifteffo  S.  Leone  fi  di(Tc5  nc  per  tutto  inticra- 

-J  |mCInu,Prra  T fulcltat,ul,  ancor  che  talum  più  prcfto  delle  pcrfonc.chc  delle 

io  iorChiefc,  odi  titolo  honorario,c  non  d’autorità,  come  vedremo  5 dfendo  clic-TrC- 

«eri,  e Kcm,  in-maggmr  potenza , & autorità  crefciutc , l’vna  per  gli  fuoi  Arciucfcoui 
Eiettori  dei!  impcriOjGra  n Principi  ipiri  t u a I i,c  temporali  yc  lalcra-  per  lo  fauorc  delle 
^ ' Mmmmmin  2 di 
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, di  Francia,  ch’ella  confagra  ,$cambe  per  l’altre  fingulari  prerogatiue,  delle  quali  di 
fopra  fono  Hate  incoronate, tenzonando  fri  di  loro  nelle  due  parti  Settentrionali, - 
dirò, della  Croccn , le  ripartifcc  loro  il  Ghiariffimo  Prefidente  Filippo  Bertberio 
Diat.  z.cap,  5,  con  la  decidono:  Vt  Trcuircnfi  Primati* t tura  in  fccunda  Belgica 
( ma  volle  dir  prima  ) retinere  vix  lìcuerit',  lafciandonc  l’altra  parte,  ò la  Belgica 
,_prima  alla  Remcfc  ( ma  volle  dire  feconda  ) come  madre  EuangeLica  de*  Franchi , 
confjgratice  de*  Rè  : ma  non  per  l’indulto  Apoftolico  à S.  Remigio, conVci  vuole,  il  fuo 
Apocrifo  Teftamento  citando  j e (timando,che  perciò  forclla , e non  madre  di  Trcueri 
nechiamafie  Rcims  Hincmaro  appr.d’Aimoino;  Ma  per  la  ragione  fondamentale^* 
«della  Rcmefc  apprdTo  d'Hincmaro  in  Ep.  6.  cap.  1 1,  0*  24.  dell’Indulto  Papale  di  I# 
Bened.  HI.  diretto  almedefimo  Hincmaro, nel  quale,  non  pure  lo  dichiara  foggetto 
con  la  fua  Chicfa  immediatamente  alla  Romana  : ma  Primate  l'intitola  nella  fua  pro- 
vincia: Vt  te , qui  Primat  ipfius  prouincia  effe  dignofeeris  , nullius  &c.  E piìt 
fotto:  Et  hoc  volumus  , ne  qui  li  b et  ex  prouincia  , ó*  Dieecefi  Metropoli s tua, 
y tibiq ; fubiefta  ius  ,fecundum  Ecclefiafiicas  conjlitutiones  Primatus  Ecclefu  tua, 
quameumq-,  violentiam  contra  eadem  infiituta  0*r*  Mi  ftupifeo  , che  i Sommar • 
toni  fieno  muti  di  quello  Breucj  fe  non  è,  che  dubitino  j fe  foffe  quel  vitiato, del 
<juale  fù  riprefo  Hincmaro , per  loro  riporto  , da  PP,  Mie.  Qui  eum  grauiter  redar* 
guit , quòd  diffimulanter , Ò1  callide  Benedici  Ponti  fidi  l iterar  vitiatai  prof  erre 
tìufur  fuijfet . E crefce  fot  fi  il  dubbio  j perche  noi  l’adduce  intiero  ; ma  in  brcui  ftralci  J9 
in  diuerfi  Capitoli, e fenza  la  data , Almeno  dal  fudecto, da  elfo  per  minor  cagione  cor- 
XVII  -rotto , potrebbe  dell’altro  per  maggiore  dubitarli.  Della  Treuirefc  ancora  in  quei 
tempi  il  Primato  n’appare  $ che  s’clla  ( fuor  di  controuerfia)  è,cd  era, la  princi- 
pal  Metropoli  della  Prima  Belgica  (come  infino  per  la  Notit.  di  fotto  HanorioAug. 
prouolfi:  ) non  clTendo  le  Bclgic  fenza  più  Primati  ( per  teftimonianza  dclmcdcfimo 
Hiflcmaro  nella  medefima  Ep.cap.  16. ( nelle  quali  infinua  conia  Rcmcfe,la  Treui- 
refe  : ) farà  fiata  certamente  del  titolo  di  Primate  la  fua  mitra  ingioiellata  ; Per  non  ta- 
cere co’l  medefimo  Hincmaro  cap.  6.  Che  in  genere  , Metropolitani  , Prlmates 
« in  Sac.Canonib.  multotie/  appellentur . E noterò  co’  Sammartani  In  Arcbicp.Tre- 
uiren.  (ben  degno  di  memoria) di  Bertulfo  Arciuefcouo  di  Trcueri  circa  dcll'878,  ^ 
Graui  autem  difeordia  difeeptauit  cum  V alone  Metenfi  Anti (lite , qui  pallio  fuerqt 
xondecoratuj  à loanne  Papa  abfq ; confermatane  Treuirenfit  : Sed  Hincmaro  Re - 
>menfi  interne  niente , controuerfia  dirimitur , (Ma  come?)  vt  obedientia  Metropo- 
t alino  ( meglio,  Primati  ) exibeatur,  E nella  prouincia  Vienncfe  vfando  ancora*# 
più  liberamente  l’Arciucfcouo  di  Vienna  (in  cui  non  era  fpento  à fitto  lo  fplendorc, 
con  che  Califto  illufirollo  : ) convenne  all’Arelatefe  di  rincentrarfi  dattorno  alla.# 
quarta  parte  della  Crocera  j non  mancando  (pine  ne  gli  occhi  all’vno  ,ne  all’altro , nc 
tampoco  anzi  al  Remcfc, nc  al  Treuirefc  j cficndo  che  Anfcgifo  Arciuefcouo  Senoncfc, 
ò di  Sens  da  Gio,  Vili,  in  gratta  di  Carlo  Caluo  Imp,  creato  fuo  Vicario  ,con  i fuccef- 
fori,  fulfe  intitolato,  Gallid , (x  Germania  Primatem  j fe  non  che, Vi  detur  indultum  q* 
fuijje  ipfius  perfona  (dell’ Arciuefcouo) non  autem  irrogatum  Ecclefu  Senonenfi  (glo- 
fano  L 0 doni  co , c Scuola  di  Santa  Marta  nc  gli  A^ciu.  Senon , ) nam  in  Concilio 
Pontigoncnfi  non  confenfere  Epifcopi  Gallicani  buie  Priuilegio , & nihilominus  per 
vniuerfam  G alti  am  due  enti s annii  ( nemine  contraddente)  eo  potitus  ejì  Senonert- 
fi  Metropoli anus . Leotberium  vero  à Ponti fice  Max.  Primatus  confirmationem 
apud  Cronographum  Anttfiodoren . obtinuit, dal  mio  Silucftro  IL  ciò  è, fiato  da  Gcrbcrto 
i fuo  Maeftro . Il  Baron.  có  Aìm.  lib.%.cap. 45.dicc,chc  Gio.VIIL  nel  878.  confcrmafle  il 
Primato  à Seuino  : Ma  i Sammartani  fidamente  : \ttmq>  ^«/««/(immediato  fuccefiore 
d’Anfegifo  , c predccefiore  di  Leothcrico  ) in  Synodo  Rbemenfi  prafuiffe  , dorè 
tefiatur  Gerbertut . Il  che  fe  fofic  non  potrebbe  pretendere  il  Primato  l’ Arciuefcouo  -gp 
di  Rcms  nc  meno  nella  propria  Chicfa . Ma  dichiarino  quelli  lor  detti  i S am- 
mattoni , con  altri  loro  aicrouc  in  Arcbiep.  Rhem.  impererò  che  ofiinacofi  per 
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Tcfecutfone  di  quello  Primato  nel  Concilio  l'Imperatore,  vi  fi  volle  trottare  in  perfo- . 
na:  Vrget  prsfentia  Turni , E riluttando  HmcmaroJArciucfcouo  del  luogo  : Hsc 
contrà  antiqua  priuilegia  , Ù1  Canone  e receptos  in  G alita  fiiri  ;*  non  potendo , 
comclor  Primate,  s'affannò  in  due  feifioni  à faruclo  prèfedere,  come  Vicario  del  Papa: 
Imperator  dixit , quòd  Apofìolicue  ti  fuas  vicee  conni  fit  in  Sy  astio:  vt  quòd  ijf- 
dem  prscepit^ille  exequi  fiuderet^  come  del  tutto  di  Asm.  òdal  Continuatore  lib. 

S.cap.  33. fumo  afficurati:  clic  narra  ancora,  come  Celare  ve  lo  facelfe  prefedere 
con  violenze:  Ma  ciò  non  hauendo  potuto  ottenere,  fuor  clic  come  Legato  Apof- 
tolico(co'l  qual  titolo  ancora  nel  Concilio  fofcnlTc»:  ) refierà  il  Primato  all'Arci- 
uefeouo  di  Scns  per  fregio  di  titolo  honorario  < E quella  fu  la  fpina  ne  gli  occhi  deHf 
Arciuefcoui di  Vienna,  c di Rcimsj  E duplicoffi  al  Vicnnèfe,al  Senoncfé,  & all'Arc- 
latcfc,  per  l'Arciucfcouo  di  Roane  i e (Tendo  clic  il  mio  Gregorio  VH.  Pontefice^, 
Benedettino  ne  i S ammari  ani  in  Arcbiep.  Lugdun.  ) Gebuino  Lugdunenft  Arcbie - 
pifeopo  fcrmcCfc  : Confirmamue  Primatum  fuper  quatuor  prou  ìnciae  .Lugdunenfie 
Ecclefi t tus^ù1  per  eatn  tibiytuifqfruccefrorìbus  (fc.ab  ante  afrori  bus  wftrir  con-<  ( 
cefram . Quali  ? ( Confidcriao  gli  eruditile  polfanfi  ricraua.re,fr  non  fc  farftd’lftrumen-'; 
tari), come  nella  Trcuircfc)  ; E dichiara  le  quattro  prouincir  Lugdunenfm , Rjotoma- 
genfem,Turonenfemì& Senonenfem. Dat.Roms  izJCalMaH  Indica,  dùcaci  1078. 

E fù  confermato  da  Vrb.ano  IL  nel  1099.  c.da  Pafcalc  SS.  Monaci  medefiwameute  Be- 
nedettini : dolche  vn  finguhtr  Trat . hi coftituito  il  Rainauidi  in  M irtyroLrLugdun. 
ciò  è.  In  affsrtione  P ri  matus  Sed.  Lugdun.  E cr. ila  feruta, che  fiputeffe  fbrlì  ccnfu- 
rarc  perfurrettitio,per  pretenderfi  di  conferma  :rw  ballerà  dauucrtire  co'  Sammar- 
tani , come  fi  diceUa  , de  gli.Arciucfcoui  di  Scns  : Liquidò  cnim  apparsi  ex  moni 4- 
tnentieyvllam  dignitatem , ó*  prorogati uam  futile  affìxam  fedi  Episcopali  Lugdun. 
Primatum  Gallorwny  & Germanorum  fuprd  alios  yperfonali  tantum  fruebatur  Supe- 
ri or  itate  , qua  pstebatur  inter  c stero s Anti/titee  ex  or  di nztroni  s antiqui  tate  ^ aut 
delegati one  Pontificie  ai  tempuryvfq\  dum  Gregorius  VII.  Gsbuinum , eiufq-,  fuc- 
cefrores  co nfirmat  Primatem  fuper  quatuor  Lugdunenft s prouinciar . Ma  perche 
farebbe  conucnuto  loro  di  molirare  auand  nella  ferie  di  quelli  Arciuefcoui  quei, 
che  del  puro  titolo  ne  fafiero  fiati  da  i Sommi  Pontefici  fregiati  : fi  elfi , come  il  Rai- 
naudiy  clfcndonc  muti, mentre  doucano  cflcrnc  loquaci;  non  mi  pare,  che  elfi  ne_* 
altri  ne  poffano parlare, fenzafparlarc.  Ma  foctraronfi  quali  alla  cenfura  i Sammar - 
tanì , conhauerlo  qualificato:  Confirmatur  , aut  potiìis  infiituitur.  Onde  quando 
nel  Concilio  V.  d'Orleans  nel  549.  auanti  di  tutei  li  49.  Vcfcoui,  c 2 1.  Preci,  ò Diaconi 
fofcrilTc  Sacerdote  Vcfcouo  di  Leone,  Scapprcfib  Aureliano  Vefcouo  d’Arli,dourà  / 
all’vaa  delle  due  cagioni  fudette  riferirli,  ò deU'Apofiolica  Lcgationc , ò ddl’antianità 
dell'or  di  lutionc.  * , r r 

Non  mancò  tampoco  perciò  alla  Rofa  dd  Primato  d‘Arli  la  fua  fpina  , e duplicata  XVIII 
inoltre  colà  nel  Concilio  di  Turino,  douc  non  pure  léfù  gettato  tra  le  contingenze 
nel  Can.  2*  la  primiera  iicurczza  del  Primato  nella  Vicnnefc,chc  fi  diccua:  ma  nel 
i.Can.  Contemplatane  pacis , atq-y  concordi*  &c.  (àS.  Proclo  Vcfc.di  Marfiglia) 

Jpfi  tantum  in  vita  ciuf d.  forma  feruabitur , vt  in  Ecclesijt  proni ncis  fecunds 
Narbonenfie  &c.  P rim  iti s babeat  dignitatem . Ma  ben  anche  predo  l'vno,  c l'altro 
Arciuefcouo  cferciranduli,  furono  ridotti  in  . ordine  con  agre  rampogne  da  S.Zo « 
fimo  Papa,  che  quei  decreti  (coinè  ftranicri  à quel  Concilio  , e furrcccinj , c con- 
trariai padello,  cd  all'antichc  ragioni  della  Chiefa  Arelatcfc  ) annullando,  corn^j 
con  l'£!p.  t.di  quello  Pontefice  : Eptfcopie  proutncis  Vienne  nfisì  & vtriufq\Nar- 
bonenfie  fecunds , d pari , s'è  dimoftraco  : con  le  feguenti  rampogne,  gli  corrdfe  ; . 
Attamen  illa  prsfumptio  nos  admodum  mouit , quòd  in  Synoio  Taur  inenfi  ( curr^. 
longè  aliud  ageretur  )in  Apoflolics  Sedie  iniuriam , furripiendu  n putauit(  il  me- 
defimo  Procuio,ctò  è,  Vefcouo  di  Marftlia)  vt  fibi  Concili j illiur  emendicata  prsfia- 
rct  obreptio  ordtnandorum  Sacerdotum(  ciò  è,  Vcfcoui  per  autonoma!»  » Sacerdoti  ) 
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velut  Metropolitano  ,in  Narbonenfi  fecunia  provìncia  potè  fratini.  Et  ne  folut  tm- 
pu dente r indebita  pojìulandcyhuic  Sedi  vìderetàr  intuii (Je  conuicium  Jocium  [ibi 
Smplicium  Vicnnenfit  ciuitatit  a.lfciuit:  qui  non  divi  nili  imou  lentia  pofrula - 
rcti  vt  fìbi  quoq-y  in  Viennenfium  prouincia  creandorun  Sacerdotum  permittere-' 
tur  arbitrium.  Indecenr  aufut  &c.  E fimfee  di  conquiderli  nell' 8.  EpiJt.Hilario 
Epifc.  Nirbonen.  prime  prouincie : Sub  honeftitìs  fpecie  color  a fri  in  aliena  pro- 
uincia ab  alio  non  deberi  fieri  Sacerdote!  ; cu  n vtiq ; debuerir  , non  quoi  tibi 
refluiti  videtur',fed  quid  babuerie  antiqua  confuetudo  fuggerere.  Idcoq-,  vacuato 
co  quod  obtinuiffe  à Sede  Apostolica  fu.br eptitiè  comprobarit  ; quia  fatis  confritit 
Arelatenfif  Erclefie  Sacerdoti  prifea  id  infritutione  concejfum  , vt  non  folum  in 
prouincia  Vicnncnfi  Jed  ctiam  per  duar  Narbonènfet  Epifcopot  faciat . Marti  San - 
fl<e  Memorie  Tropbimur  Sacerdor  quondam  Arelatenji  vrbi  ab  Apojlolica  Sede 
tranfmi\luf  ; ad  illas  regione s tanti  nomini t reverenti  a-n  primiit  exibuitr , ó*  in 
oli os  non  immeritò  , e*  quarti  acceperat  -aufloritate  transfudit.  Atq ; bone  ordi- 
nandi c&nfuetuàinem yi?  ponti ficatum  loci  illiuf quem obtinuerat  tufi. 

tufyCufroditum  vfq-y  in  proximum  tempur  ygeftit  apud  nos  b abiti f,  multorum  con - 
faccrdotum  teftimonijr  approbatur . Ergòy  licet  fola>  que  in  Sede  Apostolica  habitat- 
funt  ypotuifjent  gefiafufficere  ; tamen  ctiam  b ic  te  avflor'ttte  confrrtngimas  , vt 
prefumptioni  tue  , quam  cxtuliffe  contea  veterem  confuetudincm  vide  bari! , mo- 
dttm  noucris  iufle  prefeript  ionie  indi  flutti  ; neq\  ejìimet  tibi  vlteriùr  Pontificatum  2t>- 
de  ordinandi!  Sacerdotibus  vindicandum  : cum  hoc  videa!  Arelatenji r Epifc opi 
ciuitatitfy  per  Apo flotte  am  Sedera^  & per  S.Trophimi  reuerentiam^  (T  per  veterem 
confuetudincm  y&  nojlra  recenti  euidentijjima  definitane  de  ferri.  Si  quid  contrà 

N bec  yfrater  cariffime , que  à nobii  fune , fub  Dei  iuiicio , Statura,  tentaucrii , non 

folum  quoi  f adendo t credideris , Epifcopatum  obtinere  non  poffe , fed  etiam  ipfc—> 
catbolica  communionc  diferetus  , ferò  de  illiciti!  prefumptioni bus  ingemi f ce f . 
Dat.fub  die  iij.  Kal.  Oflob.  tìonorio  Aug.  xi.  ó*  Confìantio  ìj.  Coff.  Per  Oracolo 
Pontifìcio  delle  quali  refta  inoltre  ratificato  di  nuouo , che  anticamente  da  i principi) 
della  Chicfa  Gallicana  rArelatcfc  perpetuamente  il  Primato  goduto  n’haudTcjfinfotto 
di  S.  Silucfìro,c  di  S.  Zofimo  Papi,  quando  qucfto  fecondo  ( Arteria  del  dittino  Spirito  ) mp 
ne  rifufe  nelle  fudette  Epijl.  l'Oracolo  nel  4 1 7.  del  Reden.  che  perciò  non  le  farà  Rato 
interrotto  altrimcntc  da  S.Silucftro  il  Primato  con  la  conferenza  alla  Treuirefe^in 
gratia  de  natali  di  S.HeJcna  Augufta,  come  gl’Iftrumcntari  fon  andati  falfimcntc_* 
buccinando.  ■ . 

XDC  E per  vnirc  tutte  quefte  linee  nel  centro, e nel  punto  del  nortro  pppofito,le  feguenti 
conci  ufioni  prouate  ne  dedurremo . 1.  Che  fcguitandola  maggiore  dignità  Ecclcfiaf- 
tica  del  Primato  la  maggiore  grandezza  politica  : come  la  Prefettura  Pretoria  fede 
ìi  fublimiffìma  dell  Imperio  in  Arli,c  non  altrimenti  in  Trcueri  nelle  Gallie  fin  dalla_# 
fua  iftitutionc  per  Coftantino  Magno  fù  piantata  ; così  ancora  il  Primato  della  Chicfa 
Gallicana  fopra  le  fette  prouincic  Gallicane,  c perciò  in  tutta  la  Crocerada  noidife- 
gnatauijfofle  in  Arlianticaméteiftituito;  e con  ragione  (fccondariamcntc  ) perche  per 
S.Trofimo  da  S.Pa.  2.  ad  Tim.  4.  nominato,c  da  S.Pietro,pcr  fuo  primo  Vefcouo  ordi- 
natoui,  fu  madre  Euangelica  di  tutte  le  Gallie,  per  Epift . di  Zofimo,c  d'Hilario  Som- 
I mi  Pontefici;  come  s’c  dato'à  diuedere . E frà  l'altrc  Zofimo  nel  417.  feriffe  nell’ 
Ep.prec.  Vniuerfir  Ep'fcopis  per  Galli  a f , & feptem  prouinciar  con  queft’  Argo- 
mento nel  Sirmondoi  Vt  qui  Roman  è Galli  a veniunt  sformata  s ac  tipi ant  à Me- 
tropolitano Arelatenfi . a.  Vt  Metropolitana!  Arelatenji!  Epifcopot  or  dinet  per  pro- 
uinciam  Viennettfem  ,(?  per  vtramq\  Narbonenfem . ( Clic  fembra  la  di  te  fa  di  S.  Hi- 
lario  Arelatefe , che pareua  hauer  crafcefofotco  S.  Leone,  efcrcitando  ciò  nella  Vien- 
ne fc)  hyt  Ecclefie  Arelatenfif  uè  Eeclefie  rtfìituantur  : E S.  Bonifacio  PP.  6 ‘c.  5» 
nel  41  <>.  feriuendo  YEp.  1 1.  co  l fcguence  titolo:  Patroclo  , Remigio , Maximo , Hi- 
lario,  Sellerò  ) Valerio,  hUiqno^  Cajìorioy  Esontio,  Co]}  ant  ino,  loanni.  Montano  \ 
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Marino , Maurido , cxtcrifc  Epifcopis  por  Gallias , 6*  feptem  prouinciar  cenjfr 
tutis^  facendo  capo  in  quelle  lette  prouincie  Gallicane, e nominando  prima  Pa- 
troclo Arciuefcouo  d’Arli , c nel  quinto  luogo  S.  Scucro  ( ch'era  Arciuefcouo  di  Tre- 
ucri  ) nc  feguitcrà , che  l’Arlcfc.c  non  altrnnentc  il  Trcuirefc,  fofTc  delle  Gallic  il 
Primate . ‘ 

3. Chcperfeucraflc  perciò  incontaminato  il  Primato  Ardatele  da  S.Trofimo  in_*  XX 
Arelatc  fino  al  Primato  vniucrfale  di  $.  Leone  nella  Chicfa  in  Roma  j Ma  quando 
Roma(dal  Leon  Celefte  predominata)  fit  dominata  da  quello  Leon  tcrreno(in  Celefte 
poitrà  i Santi ftcllificato  :)fù  fmembrata  nel  450. non  mica  la  prouinciaTrcuircfc  della 

to  prima  Belgica  ima  fola  mente  la  Metropoli  Vienncfe  da  elfo  daH’Arelatcfc  di  quattro 
fole  Chicfe  ( comprcfaui  la  ftefia  Vienncfe  ) onde  di  1 3.  VefcouatijChe  nella Vienncfe 
nella  Notit,  fott'Honor.Aug.  arruolanfi, dilli  male, che  la  mi  ior  parte  della  prouincia 
nc  reftafte  all’Arclacefc;  perche  gliene rellò  la  maggiore;  onde  della  Crocera  nelle 
Gallie  figurataci,  non  pure  rellaronne  tré  all*  Ardatele  : ma  la  maggior  portionc  della 
quarta  nel  fuo  Primato.  E tralafciando  qui  di  cenfurare  la  Noritia , auuertirò, 

4. ChcfcbcncS.  Leone  nel  4jo.  mutilò  l Arelatcfc  del  Primato  nella  Vienncfe; e XXI 
la decifionc ratificarono  Simmaco  PP.nel  513.  Ep.  io.  Vniucrfis  Epifcopis  per  Gal - 
Hai  con/i/lenti busi  e finalmente  il  Condì,  Francofortano  nel  794.  al  Can. 8.  che  fi  diflc: 
tuttauia  dopò  quel  primiero  fchiantamcnto  perla  branca  fortilfima  di  S.  Leone  dell* 

fua  velie  di  Primogenito, c lembo  del  Piuiale  da  Primate  in  quella  parte  : pare  che  reftaf- 
fc  vn  certo  Primato  Generale  ancora  in  tutte  le  Ga  Hit  in  diuerfi  ninifterij  da  Primate  a’ 
fnoi  Arciuefcoul  apprclTo  di  tutti  ifeguenti  Pontefici,  per  loro  Epifi.  principiando  dal 
medefimo  S.  Leone, che  fincmbrandoglirlo,iugion(c  ( nel  mede  limo  anno,c  giorno  iy . 

Non.  M aij  Gloriofilìfimo  V dlentin.  Aug,  VIl.ù‘  Auieno  V.C.  Cojf.  della  predetta  muti- 
lationc  ) acll'Ep . 1 1 o,  à Rauennio , fuccelf  »r  d’Hifario  in  Arli  ; che  notificale  à tutti  i 
Vefcoui  delle  Gallie  la  fua  4 Flauuno  C >(lantin  »p  dicano:  Per  te  cupimus  ad  om- 
nium Fratrum ,(?  Confacerdotum  nojìrorum  notitiam  pervenire  òr.  Nel  4*  1.  Ep. 
li.  Ad  Epifcopos  Galli x,  nella  quale , Gratulatur  ipfic  fidem  ortbodoxam  &c.  Eu- 
Tycbem,(f  Diofcorum  in  Syn.Calcbedon.  damnatot  fignificat,  prima  nomina  Rauco» 

30  nio  Arelatcfe:  Leo  Romana  Vrbit  Ep'fcopur  Rauennio  (é  poi)  Rufìico  , Venerro, 
Contamino , Maximo , Armentario ,•  Fioro , Sabino , V alenano , Gonfiando , Maximo , 
Afclepio, Nettario , Maximo , Vrfo , Ingenuo , lu/ie,  Valerio,  Superne  neori,  Cbryfapbiò, 

Fonte  io, Petronio , Hydatio.,  ALtberio  jEulalio , Eufiacbio , Fraterno , Vitturo , Eu- 
genio ,Hilaro , Vero , Amando,  Gerontio,  Procuieiano , Idi  ano.  He! ladio  , Armen- 
tario , Honorato,  Eparcbio , Anemia , Dynamio , Maxima, Tv antio,  & Peliadio  Epi- 
fcopis per  Gallias  confittati s,  Doue  nominando  prima  Raucnmo  Vclcouo  d'Arli  ,c 
poi  43.  ArciuefcouijC  Vcfcouidclle  Gallic , nc  feguitcrà,  che  fra  tutti  l’Arlefe  folfeil 
Maggiore,  e prccifamcnte  del  Trcuirefc,  che  apprclfo  di  lui  c nominato , che  fu  S.  Ruf- 
tico &c.  Ne  fia  per  mio  credere,  chi  nferifca  quello  Radico  al  Santo  Vcfcouo  Nar- 
42  bonefe  di  tal  nome, al  quale  altre  Ep.  fcrilfe  S.Lconc  ; perche  quelli  gli  altri  Arciucfco- 
ui,c  Vcfcouidclle  Gallie  noivharcbbc  preccduto,comc  nella  detta  Ep.  Ruftico . E tro* 
uandofi  haucr  femprc  TArclatcfc  al  Trcuirefc  preceduto, .noterei  pcrcrafpoficionc  de 
eopifti  ncW Ep. del  medefimo  S.  Léofiencl.45  2.ncl  S innondo:  DUettiJJimir  fratrib. 
Ru/tico,  Rauennio  , Venerio , & exter ìs  Epifc.  per  Gallias  conditati s , quando 
trafincttc  loro  la  fentenza  de*  funi  Legati  nel  Concilio  Calcedou.  coutra  Diofcoro. 

Nel  451.  celebrandoli  il  II.  Concilio  Atclatcfc  nel  18.  Can.  fù  confermato  il  Pri* 
uilegio:  Ad  Arelatenfis  Epifcopi  arbitrium  Synodim  congreganiam  fotto  Ra- 
uennio. Del  4j  a,  per  altra  fua  pp.nel  Sirmonio  to.  1.  Ex  Coi.  B>neuallir  ,lcrilfe: 
Dilettrjfimo  Fratri  nojlro  Rauennio  Leo  Epifcopus  &r.  Ve  Pafcba  Domini  cele- 
f9  brandum  nobis  die  x.  Kalendarun 1 Apr , dell'anno  prefcntc  452.  ì fin  che  alleai» 

Gallic  lo  pubblicaRe  : Cuius  notitiam  per  dìlettionem  quoq\  tuam,  Frater  cariffirnx,  £ 
omnibus  volumus  de  dar  ari  ; vt  quorum  in  fide  e fi  vna  concordia  , fit  etìam  in _ 
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bar  feftiuitatc  vita  deuotio . Nel  medefimo  anno  4*  2.  il  Condì.  Àrclat.  IL  nel  Cav. 
iS.  li  tè  fcntirc:  Ad  A*  elateri  fu  Ep'fcopi  arbìtrium  Syaoiut  congrjganda  ÓV;  £ 
ciò  viene  intimiate confct ina  . $.  Hilario  PP.  immediato  fucccflorvdi  S.  Leone,  ve- 
nendo fublimato  nel  452.  al  foglio  di  Pietro,  fenile  l Ep.  y.  a Lconti  j Velcouo  ArcU- 
tefe:  Vt  eleft’onem  fuam  ad  B.  Petti  e athe  ir  am  vniuerfls  Galliarum  p'-ouincij* 
Aenunciet . Nè  l'in giunte  alrrimentc  alTreuircfc,  ne  al  Viennefe.  Nel  faJettoanno 
YEp.  7.  medelimamente  al  medelimo , c non  al  Viennefe,  nc  al  rrcuircle:  Vt  relatio - 
tieni  mittat  de  Henne  , qui  Ecclefix  Virbonenfis  Epifcopatum  te  nere  vfurpaffe. lui 
dicitur.  Nello- ftcrto  anno  YEp.  3.  Epifcopìt  prouìncix  Viennenftt  , Eugdunenfis 
prima , & Pecunia  , ò*  Alpiunt  Poenrnarum\  Vt  Concilia  quot  annis  fiant  ex  qui - 
bus  prouineijr  poterunt(  di  tutte  leGallie  )&  à Leontio(  Vele.  Arcl.it.)  conuocen - 
tur  ì con  altre  rare  fingularità  da  Primate*  da  1 fuoi  prcdecclfori  praticate*  Il  che  gli 
ratifica  jfcriucndo  a'  mcdefimi  YEp.  io.  Et  in  tutti  i Concili ( non  ha  dubbio )chc_-* 
l'Arciuelcouo  d’ArIi,che  congregauali,  non  prefedelfc,come,  fra  gli  altri,  per  or- 
dine retrogrado  (per  ferir  poi  in  punto)  nel  Concilio  Arclatcfe  IV.  nel  j 24.  e neU'Aga- 
thcfcdcl  50 6.  folto  S.Sigifmondo  Rè  ,S.  Ccfario  : NcllArclatefe  III. circa  del  475. 
Leontio:  Nell’ Ardatele  li.  nel  452.  Raucnnio,  che  congregollo  : Nel  fecondo, c 
nel  primo  Arauficano,  Tvno  nel  444.  c l'altro  nel  44 1.  S.  Hilario:  Nel  Regicfencl 
43?.  il  medefimo:  Nd  Vafcfc  II.  nel  f 29.  S.  Ccfario:  E finalmente  nell’ Ardate- 
li: I. fotto  S. Silucftro  PP.  nd  314.  del  Sign.  (prima  del  Niceno ) contra  de*  Dona- 
tifti  Heretici  ,prcfedettc  Marino  Velcouo  Arclatcfe  ; c folcrilfe  nel  primo  luogo, 
c nel  <?.  Angroecio  Vcfcouo  di  Trcueri,  come  fiditfe.  E così  gran  Concilio  Gene- 
rale j e maggiore,  che  folle  fiato  ancora  nella  Chiefa  di  Dio;  e del  quale  niuno  dopò 
fu  Rimato  più  illuftre , come  dilli,  dal  Sirmondo,che(  fenon  fu  di  6 00.  Vefcoui,corae 
volle  il  mio , c fuo  Adone  Arciuefcouo Benedettino  in  Cbr.)iù  almeno  di  200.  per 
S.  Agojì.  contr.  Ep.  Parmen.  lib.  x.  cap.  5,.  & Adone  , come  Terrò  nel  nome  del 
Vcfcouo  di  Vienna,  che  vifofcrilfc,  che  nomina  Claudio,  Icggendouififofcritto  Vcro  s 
così  Terrò  del  numero  , com’errarono  i librai)  in  fupporrc  la  foferittione  di  quello 
primo  Arclatcfe  al  fecondo  nelTimprelfione  Coloniefe . E perche  la  timidità  de  gli  er- 
rori non  luolc  caminar  fola  , Terrò  ancora  nel  tempo  Adone  ; facendo  quefio  Concilio  3* 
contemporanco  del  Niceno,  à cui  fu  anteriore.  V'intcruenne  bene, come  al  Niceno, 
il  Gran  Coftantino  Anicio,  che  con  la  fua  Augiifta  Maeftà  illullrollo , e maggiormente 
con  la  fua  autorità  diuina,  per  gli  fuoi  Legati  Ap  iftolici,  S.  Silucftro  ,chc  confermollò^ 

* come  per  gli  Atti  del  medefimo  Concilio  il  Baronio  prona.  Dal  che  al  propofito 
' noftro  dedurremo,  che  tacitamente  perciò  quello  Pontefice  confcntiffe- , & appro* 
«afte  la  Maggioria  di  Marino  Velcouo  d'Arh, come  di  Primate,  Prcfidcntc  al  Con*  • 
ciliOjC  nel  primo  luogo  foferitto:  Hor  come  il  medefimo  Pontefice  (fecondo  che 
vanno  gTIftrumentarij  buccinando  ) harà  coftituito  Primate  TArciucfcouo  di  Trfc* 
ucri?  Fauole.  Nel  574.  predette  fimilmcntc  nel  V.  Concilio  Arclatcfe  Sapiudo 
fuo  Arciucfcouo;  e medefimamente  nel  Concilio  II.  di  Par'ginel  js?.  nel  quale»^  49 
dopò  Sapaudo  fofcrilfero  fuccelfiua mente  Efychio  A. Vcfcouo  di  Vienna,  Niceu'o 
A.Vcfcouo  di  Trcueri,  Probiano  A.Bituricefc  , Collituto  A.Scnonefc  8cc.  cornea 
nel  S innondo  frà  gli  altri  tv.  1.  può  vederli.  Dal  che  haucrcmo  la  derilione  fauo- 
rcuole  per  TArciuefcouo d’Arli,  Primate  ( dirò  ) de  Primati,  che  prefederte, c fofcrilfe 
auanti  di  tutti  quei,  ch’crano,  c fi  vogliono  fare  Primati, quali  il  Viennefe,  il  Trcui* 
refe,  il  Btturiceie,  c ’I  Scnoncfc,  ò d'autorità,  ò d’honore . E ciò  dopò  lo  finembramcn- 
to della  Vicnnele  perS.Leonc  dalTArelatefc.  E che  più  potrà  mai  dirli?  Più  tardi 
ancora  fotto  di  Carlo  Magno  ( ncll'8 13.  precedente  al  ìuo  vltiino  ) G10.  Arciuefcouo 
d'  Arli  fu  certamente  prefidcntc  al  VI.  Concilio  d’Arli  ; nominato  auanti  dei  collega 
Nibridio  Arciuefcouo  di  Narbona,  Legati  Auguftali  di  Carlo  . $9 

xxn  .7.  Che  circa  d vn  fecolo  dopò  di  S.  Leon  PP.  come  auanti  fofic  Primate  vniuetfalc 
delle  Gallie  TArciuefcouo  d’Arli , c non  quello  di  Trcueri,  nc  di  Vienna  &c.  entrando 
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malleuadore  dei  Cielo  a’,  mici  detti- l’Oracolo  di  S.  Pelagio  L Pontefice  Maflimo,  pre- 
ste e Aore  imràcdbtovdcl  imo,  S.<^cgwào  Magno, fcriucado  nel  7-57.  l'Ep.  1 1.  al  Uè 
Childc'ocrro  cfprcffamcntc nel  Sirmondo  to,  1.  Sapaudum  Frntrem%< ’t  Coepifeopufy 
Jtcjhum I,  Arelatenfu  ciuitatis  Antiftitom,cuiut  Ecelefia  in  Reg/oaibus  Gallicani a 
P rimatici  Brinile gio , 6*  Seder  Apojhlìcd  F’icibm.Uecoratur  óv.  clic..cogie  in  tutte 
ledette  prouincic  Gallicane , ciò è,l Apoltolica  Legacione,così  il  Prjmuo  i)c  godere. 
Ed  è notabilr,che  ùiòferi^ifeil Somm.o  É<nUefice>p<;rchc  epntra  del  pregiudicio  dell* 
fua  primaria  ChhrlVa' Arli*  forte llato  foggeteato  quello  fuo  Arciucfcouo  al  giudicaro 
l’altro  Arciu. delle Gadie-y la nicnta golene:  De  Sapaudo  , qui  contri  4 'e dir  fu# 
Priuileg  iumalt crini  Episcopi  nidi  cium  fubire  iujfus  fuerat  > quòd  nulla  Eccfc 
fiafiica  Lege,  vel  rateane conce  ditur , indie  nndum , i ubar  etti  occurrere  $ vt  ipfo,  4$ 
conculcato  loci  fui  praiudido  coflqncrcntc  yilidPilqni  vfurpauit  , ne  e effe  fitMu» 
illicita  prxfumptione  culpari.<Ià*l*f*G  (f  raccpgRc  inoltre,  che  il  Primato  non  gli 
folle  alcrimcnte  conceduto  di  nuoitthda, Reggio  P^Wfice,  ma  che  già  lo  poflcdeiTe  ,c 
cosi  l’Apoftolica  Lcgationc^peÉ  indulti  d'altri  Pontefici  jc.  follerò  perciò  alla  Chicfa 
rfApli,ed  a’Aioi  predccclTon'tpali.Ucrfcdiwnjiihau^idvtjlcrij.tq;  C.ninr  .Bcclefia  ht 
Regioxib.  Gallicani!  Primatiti  .Privilegio  \ (f  'Salir  Apojlolicc  VJcrbm  decorar 
tur . E perciò  atlanti,  e dopòS.&d»ne>&iw4  S,.Gregorio  Migrati  ft*i)at^a 
d Arli  godettero  quali  Tempre  TApoftolica  Legatione,  Onde  il  modefuno  Pelagio 
di  nuouo  honorabdoncla,  à preghiere  del  tneddimo  RcChildcbcrto  và  Sabaudo  con- 
cedendola ,fcriue  al  Rè  nell’Èp.  7..  di-concedcrgUela  più  facilmente  : Quia  in  Scritito 
Ecclcfajlico  bumfcemdì  exempla  reperimus^qnibus  ojìenditur  Àrelatenftbus.Epif- 
copir  , à fahKk  recordationìr  decefjoribus  no/lris  , hcc,  fuifls  collata . Il  che  pi* 
tardi  mcdciimanicntc  PP,  Nicola  L conferendola  neÙ'$*4y  à Rotolando  Arciucfcouo 
d‘ Arli, replica  con  più  graui  A^Ep^iudn  Append.  Quod  pradecefforei  mei  inter 
alia  honoris  beneficia  prcdeceffores  tuoi  adeò  dilewArunt r,  vt  eh  vtces  funi  in 
illir  partib.  retinere  confederine  * quemadmodum.  Quanta  refert  Sanfta  , (y  Vair 
uerfulis  Synodus  ColJat.  7. 

E circa  del  Primato,  è nota  bile,  che  quando  nel  fudètto  Concilio  di  Turino  par;UC 
mutilato  aH’ArcIatcfecon  la  concellione  temporanea,  e vitalitia  alla  perfona , non  alla 
Chiefa  di  Proculo  Vefcouo  di  Marfilia  nella  fua  prouincia,  per  reucrenza  del  perfonag- 
gio  : riprouando  ciò  poco  apprelfo  S.  Zofimo  Pf\.(  come  il  Primato  fchianratolc  per  Ig 
Vienndc  jnc  facclfe  grande  fcarporc  nel  414.  perche  Pfoculo  in  òidinarui  Veicoli 
I haueffe  in  pregiuditio  dcIl’Arelatcfc  efe  rei  tato  j fcrmendonc  vna  graui  (Ama  Epirtola, 
eh  c la  6,  tra  le  lue, à tutti  i Vcfco.ui  non  pure  delle  Gallici  ma  della  Spagna,e  dell’Afri- 
ca , nominando  in  capite  Aurelio , ch’era  il  Grande  Agoltino , con  quell’argomento^ 
De  Vrfo  , & Tuentto  Epifcopis  à Pr.oculo  Majfilienfi  in  Ecclefia  Arclatenfis  prà* 
iudicium  illicitè  ordinath^nql  Sirmondo  to,  1.  Concil.Gal.  nella  quale  dopò  d’vn 
notabililfimo  pi  eambolof  che  non  A debbano  oltraggiace  le  venerabili  antichità,  che 
non  delie  trafeurarfi  di  leggcrejifc  ne  viene  à trafigerc  l’arroganza:  Quid  illuda  quod 
prxtermijìo  Fratt  e nojìro  Patroclo  Metropolitano  (qui  vbol  inferire  Primate  ) Epif ca- 
po Arclatenfium  ciuitatis  y fi  uè  tnius  audorìtate  iuxtà  maiorum  C anone  s ^nulla  pe- 
nitus  potuit  ordinatio  celebrarti  tumultuo  li,  & torbide  inlebitis  Sacerdoti  a inir 
pinguntur  &c.  Qua  de  re  adSanftieatemveItramìò‘  per  totu.n  Orbem  vbicumq^  i? 
in  quacumq-j  terr arunt  fonus  Catholicd  R.eligionis  exiuit ,/ cripta  direximus  (1 fc, 

8.  Potrebbe  qui  alcuno  forfi riprendermi , per  luuerjo  dirtelo  anticamente  la  Croce 
Paftoralc  del  Primato  dell  Areiuefcouo  d’Arli  per  tutta  la  Crocera  nelle  fette  prouiucie 
Gallicane  da  rnctìguraca(lcazaritìctcere,chc  più  oltre  ancora  trafcendendole,  alla  Spu- 
gna,cd  alla  Britanna  arriuaffe  5)  c pretendere, non  oftantc,co’l  Sirmondo  di  priuarla  dj  1 
quarto  della  Crocera  nella  Vicnnefe  auanti  Patroclo,  che  predo  ancora  nel  fccomio 
fuccclToreHilariola  perdette, citandomi  il  tertimonio  fourano  di  S.  Leone  M^g,  neHa 
cui  Ep.%f.  Vniuerfis  Epifcopis  per  Viennenfer*  prouinciam  conjlitntisjd  legge  : Quid 
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fibi  Hilarius  quirit  in  aliena  provincia  ; vt  14  quod  nullus  dee  ([forum  ipfius  auto 
Patroclum  babuit , cur  vfurpat,cum  (f  ipfum , quod  Patroclo  à Sede  Apo ftalica^ 
temporaliter  videbatwr  effe  conceffum , pofieà  fit , fententia  me  li  or  e ^ jublatuMì  Et 
anzi  fi  crederebbe  altri  di  coartargli  il  Primato  al  più, col  maggiore  indulto  Pontificio, 
nella  metà  Aufiralc(  dirò)  della  Groccra  difegnata;  hauendo  Zofimo  PP.  àfauor  di 
Patroclo  nella  prec,  Ep . 5.  del  417.  Vniuerfis  Epifcopis  per  Galli as  feptem  prjh 

uincias  c onfiituti /, decretato  ; lufflmus  autemprAcipuamJtcuti  femper  habuit.  Vie * 
tropolitanus  Epifcopus  Arelatenfis  ciuitatis  yin  ordinandi t S acerdotibut , tentai 
au fioritatela . Vicnnenfcm , Narbonenfem  primdmj(f  Narboncnfèmfccundam  prouin» 
fiat  ad  Pontificium  fuum  reuocet.  Cbe  replica  Ep.  7-  Epifcopis  prouinciA  Fieno, 

& vtriufa  Narbon,  & Ep,  *.  Hilario  Epifc.  NarbìiUprim  prouinc . per  le  quali  deli- 
altre  due  parti  della  Crocera , ò delle  Bclgic  prima  ,c  fecónda  mi  tjrouérci  cfcluio  • • 

Ma  per  ifchiuare  quelli  colpi , mi  porteià.  ùopcrc©±dcl  manto  Pontificale  del  medefi- 
mo  Zofimo,  per  autorizare  nella  Viennefc  i miètetti  con  l’addotte  ,Sicuti  femper  ha» 
buie  Uetropolitanus  Epfcoput  Arelatenfis  ciuitatis . E già  fi  fanno  le  controuerfie 
della  Chicfa  Ardatele  con  la  Viennefc  per  tal  Cagione  fino  dal  Concila  di  Turino, che 
parendo ambideftro  fu  dichiarato  il  fuo  Can, a. perdio  furrettitio  &c.  dii  medefimo  Za» 
fimo  nell* Ep>7 . addotta  1 Ihdecens  aufus  <?ci  hoc  ab  Epifcopis  ob  certas  caufas  Con» 
cìttum  agitantibus  extorquere  ; quod  centra  fiatata  Patrum  <fc.  Et  quia  redire  in 
ordinem  interni  fa  prAcipmut  (#c.  come  fòpra  , con  1 aggiunta  di  S,  Hilario  PP, 
Ep.i  1 .prec,  nel  464.  DUefirfs.  Fratti  Vifiuro  <?c.  Ed  al  mio  pronunciato  per  lo 
Primato  Arclatefe,  non  pure  per  le  tré  ,ò  quattro  prouuicic  fudettcj  ma  per  tutte  le 
lette  anticamente,  e perciò  nelle  Belgiche  ancora,  per  l 'Epifl,  9-  di  S • Leone  contea 
d'Hilario  : Ordinationes  fibi  omnium  per  Galtias  Ecclefiarum  vindicant  , <t  debi» 
lam  Metropolitanis  Saccrdotibut  in  fuum  ius  transferens  dignitatem  5 filmando 
ogni fenfato piamente, che  lafantità  d'Hilario  non  harebbctrafccfo,fuorchcconle 
ragioni  delle  pretenfioni  dè’ fuoi  prcdcccffori,  che  come  con  l Epifl.diS,  Zofimo  PP» 
fi  diffc,e  S. Pelagio  Papa  decretò,  erano  Copra  tutte  le  Gallicane  prouincic,  delle 
quali  il  fuo  S,  Trofimo  fu  padre  Eùangelico  ,in  regenerarle  à Chrtfto  ; c ndle  quali  i 
Metropolitani  Ardateli  cotante  funtioni  da  Primati, per  ordini  Pontifici),  come  diceafi,  39 
praticarono,  ciò  è,  di  S.  Hilario  PP.  non  pure  in  notificare  à tutte  la  fua  aifontioneal 
foglio  di  Pietro  : ina  di  congregare  à loro  arbitrio  Concili  annuali  da  tutte  quelle  , 
che  fofTe  poffibilc  : di  S»  Leone  in  pubblicare  alle  medefime  la  regola  di  celebrare 
nell’anno  452.  la  Pafqua  : e del  medefimo  Hilario  ( che  obliai  ) da W’Epifl.  5 • Placuìt 
Apo flotte  a Sedi,  vt  fi  quis  ex  quattbet  Galttarum  parte  fub  quottbet Ecclefiaflico 
grada, ad  nos  Komam  venire  contendit ,vel atto  terrarum  ire  difponit , non  attter 
proficifeatur  ,nifi  Metropolitani  Arelatenfis  Epif copi  format at  acceperit,quibus  <fc» 
Miniftcri  tutti  da  Primate,  che  farebbero  ricaduti  in  ingiuria  de  gli  altri  Primati  delle 
Gallie,  quando  vi  foffero  fiati  $ e fc  vi  erano,  fe  non  fofic  fiato  Primate  de’  Primati  Gal- 
licani l' Arclatefe,  Efembra  conuinccrfi  per  lo  fine  di  queft’Hp,  Ex  cuius  fonte ( di  4* 
S. Trofimo  Vefcouo  primo  d' Arelate)  tota  G atti e fide i ó'r*  riuulos  acceperunt  j pa- 
rendo, che  quei  dTcr  debba  Primate  ,ch’è  Padre  Sic,  Che  replica  Ep*  9.  prec • E quan- 
do tutto  ciò  al  mantenimento  de' miei  primi  detti  non  arriuaflc:  m’afIicurerQ,con-* 
pormi  à coperto  della  Romana  Cbiefa , alla  quale  quanto  hò  detto , e fon  per  dire  fu- 
bordinando,non  intendo  da  i fuoi  fenfi  diuini  punto  dilungarmi  ; ballandomi,  che  nei 
3 97.  nel  Concilio  di  Turino  nel  prcc.  Can.  2,  fiafi  trottato  l’Arclatcfc  efprclTamcnte 
Primate;  lllud  deindè  inter  Epifcopos  vrbium  Arelatenfis , (f  Vienne nfis,  qui  do 
Primatus  apud  nos  honore  certabant  ,à  S.Synodo  definitum  efl>vt  qui  ex  eis  ad» 
probauerit  fuam  ciu.it  at  era  effe  M (tropolint,  is  tot  ius  prouinc  i A honorem  Primatus 
obtineat ; E nel  Concilio  Arelatefe  I.  nel  3 14.  (che  con  lacreatione  Pontificia  di 
S. Silucftro  concorfe)con  Copre  da  Primate  prefedere, non  pure  a’ Vefcoui  Galli- 
ca iu  ; ma  à tutti  generalmente  del  Concilio , fe  non  feicento  di  numero  per  5.  Adone  : 
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•lmetio  più  di  ducento  per  S.Agoftino  i che  di  Trcueri  non  fi  troua,e  può  con  ficuri  mo- 
numenti ritrouarfi  ; Che  fc  in  tutto  quanto  l’Oriente, non  era  che  l’vnico  Primate  An- 
tiocheno, ne  in  tutte  le  Regioni  immenle  delmezo  giorno  altro  ,chc  TAlcflandrino, 

«cosi  perfeuerò  fino  dopò  del  Concilio  diCalcidonia  ,pcr  atteftato  di  S.Lcone  nel 
45  2 . Ep.  5 a.  & 5 5 . ad  Anatol.  Epifc.  Confi antinop.  Et  in  vano  l'ambitione  di  quello 
Vefcouo  violentò  i Canoni  del  ludetto  Concilio,  e ne  fece  perciò  vna  Seffione  Clan- 
deftina  ,dal  medefimo  Pontefice  Romano  dannata,come  di  fopra  contra  del  Crombacb 
fi  vide;  Ne  potette  ottenere  di  Primate  il  nome , ancorché  della  prima,  ò principal 
Città  dell’Oriente,  ò della  nuoua  Roma  Augulla  foffe  Gran  Vefcouo  j e da  feruidc 
raccomandatiom  dell’Augultc  Maellàappr.  S.Lcone  nel  To.  6.  del  Baronio  fauorito: 

Hor  come  farebbonfi  più  di  due  Primati  nelle  fole  Gallic  annoucrati  $ ed  oltre  dell’ 
Arclatefe , e del  Vicnncfe  ,chc  ne  contendeano  ,il  Trcuirefe  ancora  ? le  non  erano 
altri,  che  due  Primati  nell’Occidente, quel  di  Pietro  ( Primate  vniuerfalc,e  Primate  de 
Primati  nella  medefima  Ep.  di  S.  Leone)  el'Arelatcfe,co’l  quale  ne  hauea  contefo 
nel  3^7.  nel  Concilio  di  Turino  il  Vcfcouo  Vicnnefe  : ma  con  la  perdita  ,pcr  la  dcci- 
lionc  di  S.Zofmo  predetta  , per  l’antichc  ragioni  dell  Arclatefe,  che  non  pure  perle 
prouincie  Gallicane  : ma  fin  dentro  la  Spagna  l'orto  di  Simmaco  Papa  Ep.  1 i.ncl  514. 
come  fi  vide,  arriuaua  ? c sboccando  fuori  del  Gallico  continente,  nell’Ifolc  Britanne, 
ellrcnic  del  mondo , come  la  dignità , e l’autorità  del  Prefetto  al  Pretorio  delle  Ga  llie 
to  (appunto  da  Arli  ) mondana  ? E chi  potrà  mai  perfuadcrne  ,fenza  U malleuariadi  . y 
monumenti  dell'antichità,  che  Trcueri  ancora  co’l  Primato  capeggialfc?  Oche  altro 
Primate , che  l’AreJatefc  nelle  Gallie  fpiritualmcntc  re  gnaffe  ; che  non  pure  à prouin- 
eie,  come  le  Gallicane:  ma  à Regioni,  come  la  Spagna,  ed  alla  maggiore  liola  deli’ 
Oceano , come  la  Britannia  &c.  daua  legge  co’l  Palloralc  * ' j 

• 9<Chc  fidamente  ne  tardi  fecoli  le  prctenlioni  della  Chicfa  Retnefc  ( per  lo  tardo  XXV 
■ priuilegio  della  confagrationc  de’  Rc)forgcudo  j e diTrcucri(pcr  la  propria  grandezza, 

. j « de’  l'uoi  Principi  Elettori  ) emulandola  : non  fi  poffa  mcdefiinamcncc , fuoe  che  tardi 

•il  loro  Primato  verificare, non  mica  per  tutta,  ne  per  la  metà  della  Crocera  difegnaraft 
ma  fidamente  diRems  nella  Belgica  feconda,  e diTreueri  nella  Belgica  prima  , nella 
jjjo  quale  più  che  quattro , non  prouincie  : ma  Veicouati,  co’l  fuo  nella  Notti  prec.  delle 
Gallie  s’annouerano.  Onde  come  in  Rems  non  prima  dell'Indulto , vantato  dalrniQ, 
e fuo  Hincmaro  da  Benedetto  111.  ( che  pontificò  in  Bercia  nel  855.  fino  all’8  5 8.  per 
An  a fi  a fio  viucnte)s*è  trouato  efprclfo  il  Primato:  così  nond  incontro  di  Trcueri, 
nominato  prima,che nel  Concilio  Romano.fotto  Sic.  I.ncll‘863.  Anzi  dubitai  quali  di 
quello  di  Rems, che  il  fuo  Hincmaro(chc  la  fua  Emincntifs.S.ipienza  fopra  tutti  1 Galli, 
ne  fece  fotto  l’impofturc  proftituirc  ) come  adulterò  la  cafiicà  d’altra  Epidola  Pontificia 
di  Benedetto  Terzo  in  conferma  del  Concilio  di  Soifons,  che  ’l  Baronio  per  YEpifl.  4Ó. 
di  PP.  Nic.  fudetto  a’Vefcoui  del  Concilio  di  Soifons  dal  to.  i.Epifl.  Kom.Pont. 
conuinccadAC.  866.  non  ha  u effe  ancora  il  Breuc  della  conccifione  del  fuo  Primato 
40  vitiatOjChe  per  beneditione  del  medefimo  Pontefice  Benedetto  predicau.1.  Ma  lo 
ritrouo  Primate  fotto  del  medefimo  Nicola , pure  nel  Baronio  to.ic.ad  A.C.  863. 
per  YEpifl.  3 8.  da  Coi.  di  S.  Maria  fopra  la  Minerua  di  Roma  , al  medefimo  Hi  no- 
mar 0 fcritta  : Et  hoc  promulgami^ , atq j Jlatuimur , tif  te  , quem  Primatem  ipfiut 
prouincia  , fanti*  memoria  Prafulet , pradeceffores  noflrz\Leo , feilieet , in  largii 
tione  vfus  Palli] , &BenediBur  Priuilegio  fua  confìrnuitionis  (fc.  confirmauerunt. , 
if  nos  Primatu  Beati  P etri , Dei  vice , pracepto  par  iter  confirmamur  : Còsi  mede- 
(imamente  di  Trcueri  nel  fudetto  Concilio  Romano  di  PP.  Nicolao  nel  Can.  2.  leggo  i 
Theutgaudum  Treuirenfem  Primatem  Belgica  prouincia  : trafeurato  il  tutto  dalla 
fapienza  de’  Sammartani , del  Koberti  (fc.  che  non  harebbono  douuto . Il  clic  an- 
jo  cora,  come  fopra,  nella  Belgica  prima  s’hà  da  riftrignerc  ; per  lafciarnc  fpatiarc_j» 
nella  feconda  il  Primato  di  Rems.  E ripartitoli  il  Primato  in  quelle  due  parti  fupe- 
riori della  Crocera  tra  la  Chicfa  Remefc,c  la  Trcuirefe 5 cd  in  parte  della  tentai 
W Nnnnnn  2 alla 


I 


XXVI 


V" 

é m ■ 


firn  ÀGGIVNT1  AL  CAP.  XII. 

alla  Viennefe:  ne  farà  retata  per  anche  nell'altro  quarto  ampiflìmo , c perpetuo  l’Arè- 
latcfc  ; fé  non  che  in  vita  di  Califto  li.  parendo , che  monile  : lì  fcoperfe  appreso  mor- 
tificato ; (coperto  furrettitio  il  Tuo  Breue  alla  Viennefe  . j,  Che  non  pure  nelle  Gal- 
lici! Primato  della  Chiefa  Arclatefe  regnata:  ma  ( quali  à proportione  dell’antica^ 
Prefettura  delle  Gallie,  a Ila  quale  venianc  in  conseguenza  ) alla  Spagna , ed  alla  Britan- 
na anticamente  arriuata . E della  Spagna  incontro  nel  Sirmondo  To.  i.  Condì . GaU 
precit.  l\Ep.  1 1.  di  Simmaco  PP.  del  5 14.  Fratri  Cafario, ciò  è,  Vcfcouo  d’Arli  : 
Rationabile  ejl>vt  San  fi  a Arelatenfis  Ecclefia  propri]  s priuilegijs  perfruatur  ; ó* 
quod  vetuflas  prajlitit  3 & Patrum  auBoritas  roborau.it , noua  non  debet  violare 
prafumptio  (Tc.  Deccrnimut , vt  circa  ta , qua  tàm  in  Galliti  quàm  in  Hif pania  If 
prouineijs^de  caufa  religioni s emerferint  Jolertia  tua  fraternitatis  inuigilet\  Et 
fi  ratio  popofeerìt,  prafsntiam  Sacerdotum  (fcruata  confuetudinc  ) vnufquifq-3  tua 
dite B ioni s admonitus  auBoritatc  conueniat  &c.  Onde  fe  in  propria  cala  gli  fu  rif- 
tretto  nc’tardifccoliil  Primato  : anticamente  gli  fu  talmente  dilatato  ; che  non  pure 
per  tutte  le  Gallie  fi  ftefe:  ma  per  lue  nobilitane  dioccfi,  la  vafticà  delle  Spagne 
dell’Ifole  Britanne  comprefe,  maggiore  forfidc’  Patriarchi  Aletandrini, de  gli  Antio- 
cheni , e de*  Cotantinopolitani  ,Tvno  che  nelle  prouincie  dell*  Africa , e gli  altri  dell* 
Alia  ( per  indulti  de' Sommi  Pontefici  Romani,  Patriarchi  de'  Patriarchi  )nc’  Concili 
Generali  col  Paftoralc  della  giurifdittione  arriuauano. 

i o.  Finalmente,  che  s’è  chimerico  perciò , c finto  il  Primato  di  Treueri  per  Bolla  di  i9 
S.  Silucftro  PP.  ò ( per  meglio  dire  de  gl’impoftori  Ijìrumentarjj  ó*r.  ) non  pota  prò- 
uarficon  eta  , che  quel  Santo  Pontefice  il  Primato  della  Chiefa  Gallicana  gli  conce- 
dere, per  etar  patria  di  S.Hclena  Auguta  la  città  di  Treueri  j fopra  quel  fuperbo  pa- 
lazzo ( non  più  di  quella  Imperatrice, che  d’altri  Imperatori , che  più  collo  tanzaronu^ 
che  v’hofpitataro)fondato;Ondc  in  aria  quello  miliico  edificio  da  gl’ Iflrumentary  fab- 
bricato, rouinerà . L'hà  cipolla  ancora  in  Ann.Treuiren.par.  3.  Vilbelmo  Kyriandra 
con  molte  note  di  tempi  deirantichità,nuoue  a’  Breui  Pontifici), per  tralafciare  con  eflb 
le  varie  della  Creationc  del  Mondo;  Fundata  Treuerorum  vrbis  i^Sq.Roma  Coni . 
1044.  Chrifti (che  molto  menoall'hora  vfauafi:  ma  il  Confolaro,chc  vi  manca  ) 3 3 3. 
Imperi j Conflantini  Mag.  23.  Pontifìcatui  Siluefiri  1 9.  Olympiad . 207.4.  Indie.  5.  3» 
per  inualidarla  maggiormente  ; non  hauendo  potuto  far  di  meno  quell’ Autore  di  cau- 
terizare per  fa lfa  quella  Cronologia;  e di  dubitare  ancora  della  conferenza  del  Pri- 
mato Treuirefr  nel  Breue  dal  Pontefice  Silucftro;  quando  non  prima  di  quali  300. 
anni  dopò  S.  Silucftro  , fotto  Foca  Imperatore  , nel  6 1 1.  vceifo,  hauendo  prefoi 
Sommi  Pontefici  Romani  di  Primate  il  nome, non  l'haueranno  probabilmente  a’ Vc- 
feoui  ( Pontefici  Minori)  conceduto.  E non  molto  dopò  nel  Concilio  Cartaginefc 
fu  vietato:  Ne  quis  Princept  Sacerdotum  vocaretur  ; che  confcrifce  piùalpropo- 
fito  de’  Patriarchi,  che  diccua  (ch'cfprctamente  nel  Greco  di  Principi  de  Padri  il  nome 
portano  ) che  de’ Primati,  tutto  che  Princcps,  quali  Primus,  voglia  inferire.  Hà  sba- 
gliato nulladimeno  quello  Scrittore  à riferire  così  tardi,  fotto  Foca  il  titolo  diPri-  44 
mate  tra’ Pontefici  Romani;  mentre  fin  fotto  5*.  Leone  PP.  Ep.  ja.  &c.  com?__* 
dimoi! rolli,  tré  Primati, il  Romano,  l’Aletandrino,  l’Antiocheno  n?I  451.  prcconi- 
zauanfi  contra  d'Anatolio  Arciuefcouo  di  Cotantinopoli  ,che  fraudolentemcnte  per 
Io  Concilio  Calcedon.  lo  pretendea  ; e perciò  niuno  perauuentura  neH’Occidcntc  , 
fuorché  il  Romano  perloConcilio  I.  Nicenoàcar.  939. addotto;  E l* Arclatefe, co’f 
quale  nel  Concilio  di  Turino  nel  397.  il  Vcfcouo  di  Vienna,  come  fi  dita,  ne  contcfe  j 
E ’I  nome  di  Primate  l’habbiàm  dato  à diuedere  fin  fotto  di  PP.Clem.  I.  per  la  fua  Ep • 
ad  lac . Fr.  Dom.  e nel  Papa  propriamente  fin  da  S.  Pietro . E fe  nel  3 1 4.  del  Sign.  che 
nella  miglior  Cronologia  (quale  la  Baroni dna  ratambra  )co’l  primo  del  Pontificato 
di  S.Silneflro,eco‘l  nono  dell’Imperio  di  CollantinoMagnoconcorfe,prefedctteal  5* 
Primo  Concilio  Generale  in  Arli  à tutti  i Vcfcoui  delle  Gallie  ,e  di  fuori , Marino  Ar- 
ciuufcouo  d’Arli,  non  mica  come  Legato  ApoRolico;  perche  i Legaci  ancora  di  S.  Sii* 
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tieflro?per  auuertenza  del  Baronia  à queft'atmo  )v’interuennero  : ma  come  Prima- 
te, ò principale  trà  i Vcfcoui  : come  n* ballerà  priuilegiato  S.  Silucftro  nel  19.  del  Tuo 
Pontificato, e 335.  di  quello  di  Chrifto  il  Vcfcouo  di  Treucri,con  ingiuria  della-# 

Chiefa  Arclatcfe,  e della  douuta  reuerenza  à S.  Trofiino  , che  ncW'Epifi.  addotte 
S.Zofimo  Papa  predicaua,  come  di  Padre  Apoftolico  della  Chriftianità  delle  Gallie, 
fin  dal  quale  ( per  attcftato  del  medefimo  Pontefice  ) la  Tua  Chiefa  io  poffedette  ? 

Conchiuderò  perciò,  che  il  titolo  di  Primate  da  S.  Silucftro  per  fregio  della  Mitra  XXVTI 
Trcuircfe, non  Cembri forfi  mcn  fauolofo,che  la  fondatione  di  Trcueri  da  Trcbcta, 
figliaftro  di  Semiramide  Babilonica, non  meno  libidinosi  di  dominare,  che  di  Sogget- 
tatila proftituire;  tutto  che  fondata  qucft’origine  Copra  d’vna  pietra, nel  1200.  del 
Sign.  diffcppcllita  , che  quella  fauola  in  vero  cantaua  , riferita,  più  torto  che  ade- 
rita,non  pure  dal  Guìfardo  prec»  ma  dal  Vefceuo  Frifing.  ài\\' Ab.  Vrfpergefe , da  Si- 
geberto,do\  Viterbefe , da  Enea  Siluio,  dal  N anelerò , dal  Crantio , dal  .M unfiero, 
da  Auentino>d3\Carrozeo)da\\,Altameroyda\ìo  Stratore  &c.  apprcrtodcl  Kyriandro , 
che  lor  fofcriue , per  moftrarfi  ancora  in  ciò  (meno  però,  che  del  Breue  Silueftrino  del 
Primato  di  Trcueri  Jfauolcggiante  ; quando  pcrautorizare  origine  di  circa  3 800.  anni, 
nonbaftauano  quei  moderni,  mentre  defideranfi  gli  antichiffimi,che  muti  nefono  . 

E rouinato  il  Primato  di  Trcueri  con  i Cuoi  fallì  Brcui  Silucftnni:  rouinerà  il  fonda- 
mento, che  vanta  d'elfer  patria  di S.Helena  Augufta  , in  gratia  della  cui  prerogatiua, 
da  S.  Silucftro  la  Cua  Chiefa  fi  finge  del  Primato  dotata;  e refterà  quella  Santa  Im- 
peratrice, contro  ancora  gl'Iftrumentarij,  di  natali  Britanna  , come  s é dimollrato,  che 
àconfeguenzc  così  rileuanti  nel  libro  ne  hà  portato.  Edhaucndo  redento  da  i falli 
natali  di  Trcueri  queft’Efaltatrice  della  Croce,  mezo  Anicia  : harem  conuinto  taci-  . 
tamente  per  patria  del  noftro  Grande  Ambrogio  Anicio  la  città  d'Arli,  Cede  del  Pre- 
fetto al  Pretorio  delle  Gallie;  eftendo  ci  nato  da  Romano  genitore  nella  Prefettura 
delle  Gallie  per  Paolino  fuo  Scriba  : che  è (lato  l'vmco  oggetto  deU'eruditiflìino 
Trat.  di  Teofilo  Rainaudt  della  Compagnia  di  Gicsù:  il  quale  vedali , de  S.  Anbr. 
natali  folio  prec.  hauendo  io  del  fuo  detto  pochiflimo , mcntr’eftb  dice  molto , ch'ai 
noftro  propofito  conferirebbe  ; ma  hauendo,  Ccnza  d'erto,  detto  troppo, fuor  del 
noftro  principale  iftituto,  in  quefta  materia  : non  doueuo  caricare  maggiorine  ntc  con 
la  Cua  grauilfima  eruditione  in  <\\xci\’ Aggiunte  il  noftro  Camclo,chc  per  digrcifioncj 
minor  Coma  harebbe  gradito . 

E trouandoci  d'hauer  confuCo  eflfirumcntarì}  di  mentite  antichità,  c’han  tentato  XXVIII 
di  Supporre  à Trcueri  per  gran  prole  Helcna  Augufta:  noi  per  leginme  carte  anti- 
chiflimcfper  nofire  carte  48 6.  Un. 49.  auanti  Beda)  la  confermeremo  Britanna  con 
l'autorità  d'altro  Santo  Dottore,  di  lui  più  antico  , di  queU'Rola  , addotto  da  Ricardo 
Smitheo  Vcfcouo  di  Calcidonia  in  Fior.  Hi/i.  Ecclef.  Genti  s Anglor.  nel  16  54.  in 
Parig.  imprerto  in  fog.  lib.  2.  cap.  7.  fec.  3.  cioè  , S.  Adelmo  Britanno  antichiffi- 
mo  , e dottiflìmo:  del  quale,  dopò  d’hauerne  parlato  con  Beda  , nota:  Atq-,  bis 
40  5*.  Adelmus , tantopcrè  à Beda  laudatus  , in  ipfo  opere  ab  co,  tanti  pere  laudato , < 

fcripft[vt  id  ebiter  notcm,idq-,  ante  nongentos  annot)  quòd  S.Helena  Conjlan - 
tini  Magni  mater , erat  Britanna.  Quod  fi  Morhius , vel  Lipfius  obferuafjet  ,nec 
èlle  Britannicam  Confi antini  originem  prò  fabula  habuijfet:  nec  ifie , Bedam  è nu- 
mero teftium  illiuf  penituf  excluftjfet.  Quale  Scrittore S.  Adelfo  folle, batterti  Beda 
lib.  5.  cap.  19.  Hift.  Angl.  Scripfit  Adelmus  de  Virginitate  librum  eximium , & 
alia  nonnulla,  vtpotè  vir  vndccumq-,  doBiffimus  ; nani  &fermone  nitidus,&  fcrip- 
turarum,vt  dixi ,tàm  liberalium  ,quàm  Ecclefiafiicarum  ,erat  eruditone  miran- 
dus . E con  i niedefimi  titoli  Supremi  di  Santità,  e di  Capienza  , non  pure  da’ Cattolici: 
ma  Heretici,  più  eruditi  delle  patrie  materie,  c celebrato, ò dal  Camdeno  in  Britan. 
p.  177.  alias  uo.dal  Balco  Centur.  1.  cap.  33.  dal  Maddeburgefe  Centur.  7.  cap. 
rèf.  dal  Goduino  in  Epifc.  Sarisburgen.n.  1.  dal  lamefio  in  Mi  Atrio  Indicis  p.  50. 
dal  Fabricio  lib.  1.  Origin.  Sax  orti  carim . E frà  l’altredi  quello  Santo  il  predetto 
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Vcfcouo  Autore  nota  fupra  left.  i.  ».  3.  che  i fudetti  Scrittori  : Fajfi  flint  confirmajfc 
Primatum  Romani  Pontifici s , ac  docuiffe , non  effe  falutem  extra  Romanam  Ec- 
elefiam . Et  à fin  che  non  fi  tìgurafle  alcuno,ch’ei  folle  pcdcltrc  in  Theologia, ridiranno 
al  Monarca  della  Gran  Bertagna,ch’ei  (fopra  tutti  i più  fublimi  ingegni  Einincntilfimo) 
fc  nc  volalfc  alle  thcologiche  sfere  , per  atrellato  del  Goduino  ; Vt  inter fum- 
mos  fui  tempori s Tbeologos  numcreretur . E quali  dicelfc  poco  , fu  celebrato  da! 
Baleo  ; Vt  omnes  fui  temporis  Tbeologos  longè  fuperauerit  ; e così  dal  Maddebur- 
gefe.  Anzi  dal  Fabricio:  Qui  fux  xtatis  Princeps  Theologorum  in  Regno  habitus . 

I Per  carte  503.  e feguenti  (fc.  Come  à pena  ferirti, che  proferirti  dal  Iibro(  non 
dal  Volume)  il  Capitolo  de’ tré  Boozi(  ancorché  dalla  riputatione  vi  forte  lfato  in-  I0 
trodotto:  )così  mi  preferirti,  di  profcriucrui  quello  di  Tarfo  ( ancor  chenuouo,  e 
dalla  bizzaria,  in  olTcquio  della  Spagna  inlinuatouifii  Per  lo  che  non  meriterebbe 

( come  quello  ) d’elTcr  degnato  dal  pentimento  in  qued' Aggiunte  y douc  harebbero 
ritrouato , come  ftranicre , più  conuenientc  leggio . Ma  come  in  grafia  della  Spagna 
vniuerfalinentc  quello  fecondo  intraprefi,  e non  come  quello  in  grada  folamente 
d’vnfolo  ( ancor  che  degno  ) Ibcro;  così  per  diuotione  verfo  della  medefima  ,à  fuo 
fauore  qui, come  quali  à carte  503.  mi  compromifif  per  quel  che  potentemente  a 
dal  Celada  contra  del  Pineday ambi  fua  degna  prole,  vicnlc  contcfo  ) volerà  la  mia 
penna  co’l  pefo  della  naturale  propenlione  alla  fua  sfera  con  quello  tratto  ; per  cui 
dallali  d'Amore  fu  fuclta:  E goderà  la  virtù  del  Sig.Marchefe  di  Centellas  ( ch'è 
quell'vno,e  ben  degno  Ibero  )come  buon  figlio,  ch’io  alla  fua  gran  madre  Ibcriu«* 
qucll’ortcquio  ne  tributi . 

II  Non  oliarne,  che  il  Pine  da  non  habbia  gli  fcogli  delle  maritime  difficultà  preuc- 
duto  fa' quali  fembra  hauerlo  traportato  à frangere  la  temperta  , che  gli  hà  fufei- 
tato  il  Celada , per  impedirgli  il  tragitto  d’Holoferne  al  Tarli  dell'Africa , e delia  Spa- 
gna , per  debellarle  : ) mi  darebbe  il  cuore  ( come  infinuai  ) di  fpianarli,  per  farlo  duo  ai 
Tarli  di  Spagna  con  le  vittorie  arriuarej  clfendoche  glHillorici  antichi,  e moderni, 
nel  lungo  attedio  di  13.  anni,  come  li  legge  in  Filoftrato  (che  altri  llimando  crroc 
de’copifti  in  quell'Autore  , l'hà  accorciato  à quattro  in  Giofeppe ) afflitta  lafamofa 
città  di  Tiro  dalle  forze  di  Nabucdonoforc  il  Giouane , e finalmente  prefi , e diftrutta 
( tellimoni  diuini  Ifaia  *3.13.  ed  Ezechiele  26.  (fc.)  voglino  con  Giof.lib.  io.  Ant. 
cap.  13.  e di  nuouo  Cont.  Appion . lib.  y.  cap.  4.  di  mente  di  Maga/icne , e di  Fi  lo  firato 
co’i'Berofo  legitimo,c  Strabane  co’l precit.  Megaflbene  lib.  iy.  (fc.  Subiugafft^ 
eum  , (f  vrbem  Africa  primariam  ( qual  fu  Cartagine  incdefimamente  Tiria  ) (f 
Hifpaniam  ( che  pure , come  Cartagine , era  Tiria  d’origine  à Tartcflo  ) come  s’é  diui- 
fato.  E ciò  non  manca  della  cagione,  e della  ragione  appretto  de  gl’Hillorici  Iberi 
Floriano yG  aribai yc%Mariana:  Che  richicfti  d’aiuto  da  gli alTediati Tirij  iCartagi- 
ncli,  & gl  Iberi,  mcdéfimaincnte  Tiraloro  confanguinci  ( con  i quali  perciò  troua- 
uanfi  di  comunicare  per  trafichi  apprclfo  di  Plinio , & infino  d'Ezecbiclc)  fotte_j» 
dalla  loro  potenza  mantima  aiutata  ; Che  può  prouarlì  infino  per  lo  Profeta  precitato 
cap.  26.  iy.  A fonitu  ruinx  tua  ,6*  gemica  interfeftorum  tuorum  commouebuntur 
infulx : le  quali  il  Pine  da  lib.  4.  cap.  14.  dichiara:  Intelligi  maris  Mediterranei , 
tum  edam  Italiani , (f  Hifpaniam , atq\  illas  precìpue  infulas  T drteffi , quibufeum 
fumma  neceffitudo  ,(f  f amili  or  itas  Tyro  erafjper  l’identità  dell'origine,  che  fi  dicea. 

E chi  interpreta:  Regione s alias  maritìmar  (fc  n’eccettua  Cartagine, fecondo  me 
ed  altri  )f rigete  nam  de  certi s regionibur  fi  fermo  fit(vt  re  vera  cft)  fermo  erit  ar - 
dentior y(f  concitatior . E proua, ch’il  Profeta  di  quclllfole  parla  lfc,  con  le  quali 
per  commercio  comunicaua,  per  lo  cap.  17. 3.  del  medefimo  : Diccs  Tyroyqu£  habi- 
tat in  introitu  marie  negociationi  populorum  ad  infulas  multasi  i cui  Mercatanti 
■pprelfo  nominando, frà  gli  altri  al  Ver.  7.  Et  purpura  de  lnfulis  Elifa  n’efprimc, 
ch’alia  Gaditana  Tarfcfla  nelflfole  Fortunate , dette  Eliti,  & Elife,  coinè  prouoflt,  ap- 
partiene* c vi  foferiue  il  Vilalpandio  -,  per  tralafciare  il  dannato  Anni»  Viterbefa 
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sbottando  a neora  qual  che  verità  dalla  bocca  della  menzogna  j non  m'ingenerando 
impresone  ( come  pur  dilli  )che  de  Elyfa,  idcjì  de  Grècia , da  Theodor eto  s’inter- 
preti ^particolarmente  del  Ionio  da  S.  Girolamo  ; Elyfa  enimfuit  filìu  t lauan,à 
quo  Grecia , ciò  è , lones , o vero  fecondo  altri , E ola  j ne  il  Cali.  Infialai  Itali* 
interpretando  j non  clfendo , con  tutto  ciòcchi  meglio  , che  alla  Gidicana,  il  Te/lo:. 
Et  purpura  de  Elifa,  s'adatti  j non  arcuandoli  contrada  ncli'Vniuerfo  così  ricca  di 
difinillìme  Porpore,  come  la  Spagna;  nonl’ltalia  , ne  la  Grecia,  ne  tampoco  il  mar 
Rodo,  douc  (à  finche  forbendo  nel  mattino  l’Alba,  s’imperli  il  feno,  c l’Aurora  s’imbcl-* 
letti  |c  guancie)  fcherzano  nelle  conchiglie  tra  le  più  fine  porpore  le  più  candide 
^ Perle,  Onde  Trogolo  Girino  le  lodi  imporporando  della  Granata  al  Bctis,  ne  miniò 
lib, vlt. le fuc  carte;  M inijeertè  nulla fieracior  terrai  quali  per  imporporare  Tarn*- 
pifiimo  manto  della  fua  Monarchia  nella  maggiore  vn  tempo  ncU’Vniuerfo,  da  Noè  , 
eda  Adamoinquà,coninuidiadi  tutte  l’altre  giàfeorfe.  Ed  appunto  il  Betti  cfpe- 
cialmcnte.  Tarfis  nella  Spagna  , come  con  Ijteficoro  , con  IJlrabonc , e con  Mar - 
fiale  fi  dille . Che  fe  bene  la  famofa  Città  di  Tiro,  per  riporto  del  fuo  Arciuefcouo 
lih.  13.  cap.  1.  H*c  coniò  ilq , (f  pr atto  fi  Marie  ìt  tnuenHrh e,  egregio  purpuram 
colore  primo  confignauit,  precipua  inter  eoi  ctiam  bodiè  vrbit  trabent  nuncu- 
pationem,Tyria  dicituri  che  perciò  non  parcua,  che  Tiro  hauefie  bifogno  d’imbel- 
lettare il  fuo  luiTo  con  porpore  llranlcre*  clfcndonccosì  delle  proprie  douitiofa , e de- 
29  litiofa  ; tuttauio, d’altronde  ancora,  n’auuifa  il  Lap.  in  Ezecb.  27.  7.  ( c malliinamente 
dalla  Betica  ) che  afportatc  vi  fodero  s Quafi  ad  commane  emporium,vt  indi  in  om - 
nei  regione s difiraberentur.  E chiaramente  nel  Ver.  13.  parlando  con  Tiro  , dice 
il  Profeta  : Grada ,6*  Tubai  (fc.fiunt  infiitores  franche  fono  gl’Iberi  per  S.  Gir  oh 
Per  lo  che  vedali  il  L,ap.in  cap . io.  Gen.  Ma  con  la  Tiro,  ed  Elifa  Spagnuoli_# 
non  (ù  trafeurata  Cartagine (inedefimainenreTiria, ed  Elida  ) d’aiutar  Tiro  (che  fù 
afeofo  al  M ariana  ; ) leggendoli  al  ver . 1 2. del  medefi  no  rap.  17.  d’Ezech.  nella  nodra 
Vulg.CartbagincnJes (neìì'Hcbrco  tThzrlis) negotiatorer  tui  d moltitudine  cuntta- 
rum  diuitiarum , argento  sferro , Ranno  yplumboq-,  replcuerunt  nandinai  tuar,con 
la  fottofcrittionc  à Cartagine  di  S.GiroL  Quoniam  Coloniam  effe  T yriorum , nulli 
3«  dubium  e fi.  lpfit  de  occidenti!  partibut  argento,  ferro, /tanno,  (f  piambo  Tyri  nun- 
dinas  replcuerunt.  E Cartagine  pure,  come  dicea,  è Elida,  da  Elifa  Regina  Tiria  edifi- 
cata. Meglio  però  ( dando  co’l  Tello  Hebraico  ) della  Spagna  dal  Pineda  s’incendo- 
no, Colonia  de  Tirij, ed  Elifa  ; nella  quale  appredo  di  Stradone  lib . $.  il  M »ntc  Argen- 
caro forgeua , che  d’argento  era  ricchitfimo  foprai  fiumi  infino  della  Piata}  e coll'oro 
più  fino  ( che  con  Polibio , con  l/irabone , con  Diodoro , con  Giu/lino  8cc.  fi  dide  ) il  più 
fino  acciaio  appredo  di  queft’vltimo,  per  armare  quei  petti  guerrieri,  la  natura  proui- 
damenrc  ne  produce:  E della  Bercagna  ancora  ( (fola  da  Tarfefli  Iberi  popolata) 
che  grandma  à Venere  al  pari  di  Cipro , (òpra  Cipro,  & ogn’altra  Ifola  ,dipuri'fimo 
(lagno  ha  ricche  lcvifcerc.  E dell’ vna  , e delizierà  il  ver.  p.  del  medelìmo  Ezecb, 
40  precifamcnte  , fecondo  i Settanta  due  Interp.  potrebbe  intenderli:  Oinnct  nauei 
mar is , & Remiger  eorum  fa3i  funt  Ubi  in  Òccidcntem  Occidenti!,  ciò  è ( per 
Girol.c  Theodor.) Qui  extremat parta  Occidentali / regioni!  incolunt  cum  multi t 
nauibui  venire  folitos  ad  Tyriat  nundinai  j vt  Occidinr  Occidenti!  fit  extremut 
Occidenti  finii  terra ,difcorre  il  Pineda.  E qual  può  edere  l Occidente  dell’Oc- 
cidente, fuor  neH’eftrcmo  Occidente  la  Spagna,  detta  perciò  vltima  Hefpcria}  c 1’lfola 
Britanna,  da  gli  Spagnuoli  in  gran  parte  popolata,  e oltre  la  Spagna  polla  à giacere^ 
dalla  natura  ncllMcimo  Occidente  ? Aut,vt  Hieronymui  vult , duplicai  io  illa, Oc- 
cìdent  Occidenti 1 , fignificat  multitudinem  partium  Occidentalium . Qui  autenu, 
funt  extremi  Occidentale s , yicnq-,  ipft  diuitiarum  magnitudine  , ó*  commerciorum 
jo  celcbritate  frequenti  a celeberrimi, quàm  extrema  B etica  , & Hifpalenfis  T ar- 

te [fur?  Proculdubio  non  vi  del, qui  bec  non  videti  Se  non  che  Òccidcntem  Occi- 
denti!, e maggiormente  l’Ifola  Britanna  ricchilfima  del  più  fregiato  (lagno  &c.  come 
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dìceua  , che  non  contraria  ; ma  confcrifce  mirabilmente  a’  noftri  fcncimenci . E rera'x 
mente.diifcjn  lyiditb  z.  il  He  Nabuco:  Egre  de  re  verfus  omne  Regnimi  Occidenti r, 

0*  coafra  ea/  practpuè  , contempfirunt  Impcrium  mcwny  non  airOricntej  per*; 
checraiUi  in  gran  parte  foggccii:  ina  in  omne  Rsgnum  Occidenti!  s tra  quali  Cartai 
gine,ela  Spagna,.ch’è  la  più  occidentale.  Ne  lidee  delle fantafit  del Rè  Nabuco  d’ vaiai 
Monarchia  vniucrfale^comei  confcfsò,  c promulgò  ( Dixìtq-,  cogitationem  fuam  ftt 
ipfo  e , vt  omnem.terram  fiiofubiugaret  Imperio  Iuditb  z^ium.  poccuaaa  clTcre^#* 
droonfcdcce  dall' Alia  occidentale , come  comunemente  s'incceprcoino  ; itza  piit.oltréi 
fino  alle  colpirne  d'Hercole,//*  Occidentem  Occidenti! . E fe  non  fi  fi  memioncdal 
ProfctaJiKtfjche  defcicico  {ardire  , Oum  f quieto  curribur , & equitibus,<#  catti  i* 
populoq*- magno  Ezecb.  a 6.  7.  c dal  cello  di  Giuditta  al  a:  (binerei  c'haudfero'  par- 
lato delle  maggiori  copie  marciali  de’ Caldei-,  ò delle  più  fcnlibili  ne  gli  occhi  de  gli; 
tìlebreiic  perche  non  a ncota  nelle,  vifccre , c nel  cuore,  die  prouato  haueanoi  poco 
auaiui  nelle  proprie  rodine,  che  dcuraniciiEecrano  le  cerrelbi,ch'atrèrrati  haiicanlifr» 

Ma  che fenza  annata  ivuritima  non  fipjtdTe,  Tiro  cfpugnicc  ,fi  couuincc  j lmpcrciò, 
che  per  appellato  di  Pivi  Uh.  5.  cap.  19.  Tyrut  quondam  lrifula,prAalto  mari  feptin*\ 
gentis  pa(fibut  diuifa(c  cosi  S.  Girol.)  Nane  vero  Alexandri  ( ciò  A,  Magni  Jt  oppiti 
guanti f operibut  contineni.  Nabucdonofpr  2 5? ©v  anni  auanci  d’ ALeflfaadro  d opò  Tba*' 
ucrc  prcfo,e  rouiaaco  Gerufalein:ne,alTcdiandoÌ3,dopò  1 3.  annila  prefe,  e la  diitrulfe  ; 
ina  per  prenderla  vi  confumò  gran  gente,  ed  i Tuoi  guafiatori  , per  haucrc  fudata»  20 
Cotto  gratti  neanche,  per  riempire  l'ampia  feno  del  mare  , che  da  terra  ferma , per  fi 
gran  trattò^  per  non  dire  per  quattro  ftadi;  con  Curt.  in  Vt.  Alex,  libi  4.  ) la  feparaua, 
fpallaroiifi  &c.  apprefio  d' Ezecb.  19.18.  Omne  caput  decaluatum  y Ò ornai!  buine « 
rui  militum  depilatut , particularmcncc  d’Ifola  in  collituirla  penifoUyvnendola  al  coa- 
tinentCjper  poterla  meglio  da  terra  oppugnare,  come  dice  Giof.  Hebr.  Antiq.lib.9j 
cap.  15.  Edi  fuperba  Regina  del  Mare, al  quale  dalla  natura  fù  polla  à caualicrcfopra 
d’vna  rupe,  fù  diroccata  la  fua  alterigia , e (pianata  in  fcccagna  delle  reti  de’  pefeatori  : 
Siccatio  fagenarum  cris>  Ezecb.  al  2 6.  doue  andò  à terminare  la  pompa  de’  fuoi  fo- 
rici, delle  lue  porpore, e del  fuo  Gran  Rè,à.Lucifero  raflbmigliato . M.i  auand  unlan- 
taua  la  ficurczza  di  fc  ftefla  apprelTo  d* Ezechiele  28.  2.  Sedia  corde  Mari!.  Dall’  3# 
Hebr.  c dal  Siriaco,  Tyrtuy  quaft  munita , vel  arfta,aut  rupea> apprcfTo  del  L ap. 
in.Efa.i 3.  Quia  in  rupe  ejl /ita . Non  badando  perciò  da  terra  ad  oppugnarla,  Se 
ad  elpugnarla  1 Caldei  forcilfima  in  vna  rupe  fopra  del  Mjre:  eraui  necclfaria  armata 
marituna  ancora;  Imperciò  che  per  quanto  l’hauelTeroi  Caldei  per  t.rra  trauagliata, 
altrettanto  harebbonla  i Tiri;  Cartaginefi  , & Gaditani,  potendlfimi  in  aure  (che 
con  i Tiri  loro  coulanguinci  per  grautrafichi  comunicauano  ) con  aiuti  maritimi  rcpar- 
rata  . E che  folfc  rotta  ancora  dalla  parte  di  mare,  appare  per  lo  medefitno  Ezecb.  27. 

34.  Nunc  contrita  et  à mari  v.  2.  Morierii  in  corde  marito.  8.  Anzinctainpoco 
i luoi  trafichi  maritimi  ,fenza  forze  maritimc,  harebbero  potuto  i Caldei  dilfipare, 
contro  la  ficurczza,  che  ne  fà  il  Profeta  cap.  2 6.  7.  Diripient  negociationes  tuas . 40 
Auand  di  Nabuco  era  fiata  dal  Rè  Salmanafiare  attediata.  Ma  come?  Primi  eam 
obfedit  mari  Salmanaffar.  Seifrujlrày  tsjle  lofepbo  <9.  Antiq.  1 j.  riferifee  il  L,ap. 
c Giofep.  lo  prefe  da  Monandro  in  Chr.  c quelli  di  gli  Archiui  dell'antichità  de’  Tiri; , 
chccraslatò  in  Greco  : doue  narra,  che  Salinanalfir  ricornalfc  ad  alTediar  Tiro  : Pboenì - 
cibut  exhibentibus  ci  naues  fexaginta  , (f  rsmges  oHoginta  , da  dodici  naui  de* 
Tiri;  dilfipatc:  che  hà  tralafciato  dalla  fontana  il  L>ap.  per  abeuerarfi  à i riui  di  Guliel. 
Arciuefcouo  di  Tiro  de  Bel.  Sac.  lib.  13.  cap..  1.  &c.  il  quale  nella  prima  gucrr.L-* 
Santa  co'l  Pio  Buglione(chc  con  opere  del  Grande  AlelTandro  maggiori  foggiogò  à 
Chrifio  tutto  rQrience  ) efiendò  creato  Arciuefcouo  di  Tiro , volle  nella  fua  Sac. 
lii/ìoria  quella  Marauigliofa  Città  giufiamente  eternare  5^ 

III  Ma  feinbra  d’opporfi , pietra  d'inciampo , al  corfo  del  mio  difeorfo  il  "Lapide  para- 
frafiicando  diuiuameute  di  Tiro  propriamente  l'Oracolo  addotto  co'lfcgucute  circolo 
o d'oro 
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d'oro  ingemmata , quafi  dir  voleflc  lafuperbia  Luciferina  del  fuo  Rè  ebro  d*ambitio- 
nc:  In  Cathedra  Dei  fedi  in  corde  mar  ir , ciò  è,  In  hoc  excelfj  tbrono  eminenti 3 
rupiry  qu£  mari  vndiq;  cinfta , omnem  babet  pulcbrituiinemy  munitionem , opesy 
mtrces y(#  gloriava yfcdcoyquaft  D tur ytan  forti ty  (?  fecururyvt  neminem  timeam. 
Ego  Deum  quondam*  y in  mari  fedeo  in  Tyco  excelfa , (r  inaccejfa , quafi  Deut  in 
Cxtoy  quem  turno  potcft' attingere , aut  lacefjere . Qiol  Dea  C ètimi  , hoc  mibi  efl 
mare . Tarn  enim  ego  tutur , & munitut  fum  hac  infula  cinfta  mari  3 $um/h 
muri*  c&leflibus . Bellilfima , c vaghiflima  parafrasimi  con  canti  circoli , più  aurei, 
che  ferrei,  più  ingegnali, che  robuiti,  ajle  proprie  idee  tiraci,  che  panni  poterne  * 
\o  dire,  Extendens  Cétlum  delle  facce  carte  ficut  pellem , à fcnlì  violenti  con  foauità , 
da  far  parer  vmbilico  ,c  cuore  la  fronte;  Onde  fc  nonè  temerità, che  l'infimo  mem- 
bro delxorpo  della  Chiefa  s'arroghi  di  far  l'vificio  di  cella  , ò dt  li  igu  1 d'interprcce, 
dirci, che  parendo  non  poterli  intendere  il  Profeta  così  propriamente  di  Tiro,ch'è  in 
capo,  ò à piè  del  Marc  Mediterraneo,  In  introita  Mirir  27.  3.  li  debba  più  adc- 
quatamente  interpretare  di  Cartagine  Tiria  nel  cuore  ,ò  nel  mezo  del  mare  Mediter- 
raneo; Ond’ci  medelimo  quelle  di  quello  Profeta , In  corde  marity  non  Uà  potuto  fa* 
di  meno  di  non  interpretate:  In  medio  marif  , come  al  v.  9.  fecondo  1 /Settanta  f 
In  Occidentem  Occidenti! , della  Spagna  pur  Tiria iuterprccolTi,  Vltima  Hofperia-i 
dall'Occidente  nominata,  & Occidentale  nel  medelimo  Occidente  (le  più  oltre  non 
»•  vogliam interpretare  deU’lfola  Britannia,  e dell  Irlanda , da  Iberi  Tirij  popolata  ) come 
pur  dilli.  E le  pare  contrarij  il  medelimo  Eiecb.zy.  1.  eh  ralla  propria  città  diTiro 
(con  la  quale  parla  ) fembra  riferirle,  neU’ingreiro,e  nell  1 fonte  del  mare  Mediterra- 
neo àgli Hcbrci  lituata:  Dicit  Tyro,  qu£  habitat  in  introitu  mirit ynegociationi 
populorum  ad  infulat  multar,  non  tralafcerò  d’auucrtire , che  meglio  della  Spagna 
forli  qucft’Oracolo  s’interpreti  al  Bosforo  Hcfperio  neH'ingrelTo  de'ducmari.  Onde 
nel  tef.Hebr . originario  li  legge?  Qjx habitat  iuxtà  0;ìia . Le  gioii  pure  il  L ap.  iuxta 
eftia,idc/} ,portus  Mariti  erat  cairn  infula  multoru  n portuuny  inquit  Vatablur  5 
che  Ojìia , più  alle  porterei  B a sforo  hcfperio  nellingrcllb  de'  due  mari  fembra  con- 
farli. Per  lo  che  abbraccerà  in  quello  vaticinio  il  Profeta , non  pure  la  città  di  Tiro 
3®  Sidonia  in  Alia  : ma  la  Tiro  Cartaginefe,  Vticcfe,  e Leptica  nell  Africa  ; e la  Tiro  lbcra 
nell  Europj,Tirie  tutte  d'origine  ;fcriucndo  fra  gli  a \rnPlin.nel  luo  cit.  Tyrut  quon- 
dam Infula  (fc.  olimpartu  dura  vrbibut  genitrix , Lepti , Vtica , (f  illa  Romani 
Imperi}  £mula , ferrarmi  Orbi s aut  da , C art  b agi  ne  , etian  Gadibur , extrà  Orbcm 
conditi s.  E diTirij  diuerlì  il  Profeta  parlando, come  non  è ncceffirio,  che  femprc_* 
parli  de  gli  vni  ; così  ne  meno  farà  necclfano,clie  s’intenda,  che  dilìruggcndo  vna  Tiro 
il  Rè  N.»buco, quale  VAfiatica,haueiTc  à dillruggcre  altresì  l' Africana,  e libera, che 
dillrutte  non  lcggonlì:ma  fatte  fue  tributarie , ed  è fpecie  di  diftruttionc  la  foggio- 
- gatione.  E v'arride  il  Profeta  Geremia  47.  4.  Et  drjip'ihitur  Tyrur  , (r  Sidon 
cum  omnibus  reliquis  auxilijt  fuir  ; clfend  > fiata  aiutata  Tiro  nella  (Tedio , come  fi 
4°  diife, da  ifuoiconfanguinci, <Jartagincli,cd  Iberi, potenti  in  mare, che  per  merci  con 
cita tralficauano . Il  che  ben  prcfto  pattando,  d «pòdi  quello  turbinc,e  fulmine  mar- 
ciale! chc’fcorfe  in  vn  baleno  dopò  l'Afn,  per  l'Africa,  e perla  Spagna  littorali,& 
immantinente  ammorzolfi  )à  pena  vn  debole  barlume  ncll'hiftoria  dell’Occidente: — » 
n'hà  lafciato,  quali  per  riflclfo  da  II  hilloria  Orientale,  c da  gli  antichi  à i moderni:  E 
trà  quelli  il  Gran  Giofeppe  y Principe  trài  Kubbini  di  fapienza.  In  Antiq.  lud.lib.  io. 
cap.  ir.  (r  Contra  Apion.  lib . i.  che  dilfc  , che  M egafibene  lib.  4.  Indicaruiru: 
Declorare  conteniit  diftum  Regem  Babyloniorum  ( ciò  è ,Nabucdonofor  ) H:rcu- 
■ lem  fortitudine , (T  rerum  geflis  magnitudine  prxccjjiffe  ; dicit  enim  cum , (r  maxi- 
mum Africx  partemy&  Hifpaniam  fubiugaffe.  E perciò  Cartagine  Tiria  in  Africa, 
59  e Tartclfo,  ò Tarli  Tirio  in  Hifpagna,  Q Tiro  In  corde  Morir  yc  Tiro  Occidente 
in  Occidente , che  dille  Ezech . Strabone  ancora  , grane  Geografo  Greco, antico  più 
di(7/0/.Hcbreo,e  Principe  alfolutaracntc  di  Geografi  antichi , con  Erato/le ne  dille  , 
1..  Oooooo  che 
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thè  il  Ri  Nabuco,  fuperando  Theroiche  imprefe  d’Hercolc,fofle  à Spagna  ( ciò  è,  v’ar- 
«riUalTe  con  la  panca  delle  fuc  armi  per  mano  de'  Tuoi  Capitani;  Et  magis  ctiam  quàm 
sHérculm  ad  columnas peruenijfe . E come  n’harebbc  Hercaleiuperato,  fenza  lupe- 
rare,  anzi  fenza  arriuare  alle  fuc  colonne  d'Abila,  e di  Calpe , con  le  quali  all'hcroico 
3 valore,  ed  all’humano  ardimento  lemete  preferiffe?  E fe  Rimario  Aldrete^pct  dero- 
gare alla  fede  di  M^gafthcnc,conalcuniàrgomentiinfiu>  del  medefimo  Strabono 
lib,  i.cap,  1 5.  lofrezza  ; ben  anche, per  rotella  di  fortilfiina  tempra, le  fue  carte  oppo- 
nendogli il  valorofo  Pineda , le  rintuzza . E che  che  fiali  delle  materie  Indiane  di 
Mega/lene;  ma  non  già  dcU’Europccicome  non  fono  fauolofefiraprcfe  d'Hercole, 
ne  di  Bacco , ò del  Padre  Libero  à Spagna , deU’vno  dalla  Grecia , c dell'altro  fino  dall*  ^ 
Indie,  dal  medefimo  Autorete  per  elio,  c con  elfo  da  tutti  vniucrfalinente  decantate  è 
così  non  può  riceuerfi  (fuor  che  per  hiftoria  ) l imprefa  di  N ibucdonolbrre , ch'ei  ne 
ridice, dell’Afij, dell’Africa, c della  Spagna,  dall’hilloria fagra di  Giuditta *d‘ Ezechie- 
le , e d Efaia  fauorita , E qucl-Monàrca,  che  le  fantafie  da  vna-Mónarchi*  vniuerfalc 
per  Io  Sagro  tcfto,  che  fi  dilfc-hauea  affafcinato,  per  edere  dal  Móndo  tutto  per  Dio, e 
per  maggiore  tra  gli  Dei  adorato,pcr  Giuditb  al  1.1  f.  Praceperat  enim  illi  (ad  Holo- 
ferne)  Nabucdonofor  Rex^  vt  omnes  Deos  terra  exterminaret,  videlicet^vt  ipfe  fo* 
lur  diceretur  Deus  abbi*  omnibus , qua  potuijjet  H)lofernir  potentia  fubìugari  : 
pigliandola, non  pure  contra  de  gli  buomini  ,ma  contri  de  gli  Dei  : non  potcua  ha- 
uer  circofcricto^fuor  che  da  i termini  delMondó(qùali  le  colonne  d’Hcrcole à Spagna 
erano  riputate)  i fuoi  ambitiofiifimi  penfieri,che  ne  gli  fiumani  confini  no  fapendo  con- 
tcnerfi,  heU’immenfità  della  diuinità  temerariamente  sboccando,  trafccndeano . 

IV  Ne  potettero  mancare  armate  maricimc, per  queft'im.nciifità  di  mare  a'Ca Idèi, come 
non  mancarono  loro  per  prender  Tiro(tutto  clic  non  l'annoueri  il  Profeta:  ma  le  prin- 
cipali forze  dr  terra , contri  la  credenza,  e le  prouedcl  Celata-,  fenza  che  ne  filmo 
fori!  dal  fagro  tefto  di  Giuditta  cap.  a.  e 3,  abbandonati;  narcandofi,chc  /lorditi  i 
Kè,i  Principi,  le  regioni,  & i popoli  dai  rimbombo  della  fama  dellA/iatiche  vitto- 
rie de’  Caldei , per  loro  Legati  fi  legalfcro  alla  loro  fóggettione:  Tunc  miferunt  Le» 
gatos fuor  vntuerfarum  vtbiitn , ac  proni nciar u n JR/?g;r , ac  Principe s , Syria  fei - 
licet , M rfopotamia,  & Syria  Sobal , 6*  Lyhìa  , atf,  Cilicia  , qui  venie ntes  ad 
Holofernem  dixerunt  : Definat  indigmtio  tua  circa  nor . E offerendogli  ogni 
loro fiauere, città, terre , animili, e huomini  &c.  conchilifero:  Sint  omnia  no/lra 
fub  lege  tua.  A far,  (f  fi!  ij  noflri , ferui  tur  fwnur  &c.  Ed  effendi  molti  di  quelti 
popoli,  Cilici,  Siri,  Libij  p »derofi  in  mire:  chi  non  vorrà  ere  lere,  che  fi  come  Holo- 
ferne:  Dev'iìu’rfit  vrbibut  ( eorum  )nfvnpfit  fibi  auxiliatorcs  virosfortes  , (f 

**  eleftot  ad  bellum,  che  nota  il  Sac.  tef.v.8.  non  prendelfe  ancora  naui, e forraalfe 
annue, che  bifognauangli  neccirarumente  per  efpugnar  Tiro  dalle  porte  di  mare,  e 
per  altre  imprefe  ? 

E fe  quelle  remote  imprefe  nell’anguftie  ditrèmefi  non  ponno  dal  Celata  riftri- 
gnerfifgli  rammenterò  la  portentofa  celerità  d'Alclfmdro , di  Scipione , di  Lentulo,  di  40 
Mario,  di  Siila,  diSertorio,di  Ccfare,d'Antonio,d'  Augnilo, di  Traiano, di  Coftantino,di 
Carlo  Magno , di  Federico  I.  e di  Mahomertto  II.  fulmini  di  Ma rte, ch’in  vn  baleno 
fecero  ftragc  di  Regni,  e di  Regioni  ; & in  breue  fpatió  di  tempo  vn  eternità  d'opcrc«j» 
hcroiche  abbracciarono . 

V Mà  chi  hà  ridetto  al  Celata  ^ che  nel  periodo  ditrèmefi  il  Rè  Nabuco  habbia  fue 
imprefe  da  coartare?  Il  tefto  di  Giuditta  ? Ma  gl’infegnarà  il  Saliano  fratello  (e 
quella  volta  vn  Franzefe  ad  vno  Spagnu<>Io)chc  l'hiftoria  di  Giuditta, d‘Holofcrne,c del 
medefimo  Nabucdonoforre,  cotanto  cofpicui , & oggetto  di  tutti  1 fecoli  pofteriori , fia 
così  vaga  in  Cronologia,  che  fuan)  di  fecoli  j ed  habbia  fatto  fuaghare  cotante  tefte  fal- 
de^' hanno  dato  regola  a’ tempi  : E che  tante  qua  fi  fieno  l'opin  ioni,  quante  le  tefte. 

E trà  le  varie  opimoni,due  n’inconcro,che  con  notabile  diuortio.di  tempo  tra  di  loro 
, allontanandoli  , le  difapparentano  : l'vna  figuroffi  Nabucdonoforre  , c Giuditta,  * - 
non  pure  dopò  della  captività  Giudaica  ; ma  della  Tua  Lbcraùone  da  Ciro  fotto  di 
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Oarhbife , t di  Xcrfe,per  Nabuco  inrefi  : l’altra  all’età  del  Rè  Manaffc  di  Giuda Tanno  jì 
ié^Ir-MtPodaco  Iftè  di  Babilonia  a i.  che  perciò  nella  Cronologia  del  Sol  tank  la  prima 
Mll’-ii.  fetali  dell’Imperio  de’ Babilomj  ,^43.  diHoma  concorfc:  e l’altra  nel  216.  di 
Kbm«i  ,’drCiro  r.  c del  184.  del  Babilònico  Imperio.  O*  mirabili  filari) I la  primu» 
da^  Grande  Eufebio,  Principe  de*  Cronografi  in  Cbron.  è capitanata-*,  e recitata  da 
da  S.AgoJl.  de  Ciu.  Dei  lib.  18.  dal  mio  Beiade  f ex.  <et.  da  Hemanno^  par-imo,  il 
Contratto  y cela  altri;  E quali  variando  di  fc  medeliin  1,  li  à per  a dio  i quellaltre;  ciò  è, 
^Sutpieio  Scia  in  Hi/i.  Sac.lib.  1.  che differifee  Giuditta  foce»  d’OeffrvRè  di  Per-* 

„ fi!  idei  T orniello  lotto  di  Xcrfe,  e così  il  Ri  ber  a in  N ab  uni  2»  AcWAdrièomìo  Tetto 
39  d’ A rtifétiTe^eeosì  il  Samerio:  cdel -Mercatore  fotto  Diriod’Hyliafpe . Ma  turccqucftc 
griffi  tette  patirono  in  ciò  di  vertigini,  per  le  ragioni  euidenci  della  più-  faldtr  del  Sa* 
ìiàno  to.4.  ai  /f.  M.  j J44.».  5.  Ver  un  hi  oihnes  Regem  Medoruvnìù>  Cbaldxorum \ 

' ff'Afiyriórutn  excogitnre  coguntur  , eifq\  1 2.  aut  13.  annor  Regni  concederai 
quando;  inm  eiùfbtfdi  Regna  piane  conciderant  ^ (?  in  Perfarum  Monarchi  am  tran* 
fierant-  quando  Niniues  nulla  erat : quametiam  grati / tdific attenuilo  conditore 
y&él  nullo  Tifici  & cum  anxtè  requirant  ab  alter iut  fententU  propugnatoribuTy 
Vnr  M anaffìr  in  hàc  hi  fioria  nulla  fìat  mentio  ynibìl  folti  citi  funt  eis  refpondcrc  , 
tur  in  cadcm  Cambyfìty  aut  Darìj  , aut  Xeffìr  , aut  Artaxerfa  vefìrgium  nullutk 
afìparcat . E feguc  à tanto  tiraggi  òri:  quanto  più  fungile  ragioni^  Ile  qual,  .rimetterò 
gliitudiòfi.  , : 

L’altra  vien  cofiituira  dal  Gran  Salmeroneto.  1 6.  £/>.  vlt.  dal  Bellarmino  lib.  de^  VI 
Vcrb.  Dei  cap.  ri.  dal  Gretfcro,  che  io  difende  , ‘dal  Pererio  lib.  't.  in  Dan.  dal  Se- 
furio  in  cap.  i.luditb , dal  Tur  celti  no  in  Chtonòl.  q.  p/f.dal  Gordono  in  Chr.  cdal 
Saltano  ad  A.  M.  3344.  c trà  i Settari;  dal  Iu?iioì da  1 TremeUio , da I Vitacbcro' contro 
*1  Bellarmino.  Et  hà  per atfi.it  quella  del  mi»  Gentbrardo  in  Còcche Giuditta-,  c HV 
• Nabuco  al  tempo  del  RèScdccia:  quella  di  Gio.  Benedetto , di  Sebafliano  VcrroniOy 
del  C adomano ,c  del  Ziegliero  al  Rè  lofia:  quella  del  Cano , e del  Cartone  au.inti  la 
Giudaica  captiuità  : ma  Tenia  determinarla  à tempo  prcciTo.  E falciando  , che  il 
, Gran  Saltano  fiftudij  per  la  migliore  opinione  di  prouarc  , che  l'atto  hcroico  di 
3°  Giuditta ( Amazonc  Hebrca  ) oltre  l’anno  9. del  Rè  Manaflè  non  polla  digerirti, che 
•viene  ad  ellerc  il  23.  di  quel  Gran  Rè, che  detto  è Nabucdonoforre  ( non  feriz:i>* 
fliipporre  pcròco’l  Bellarmino , c con  altri  molti, che  NabucdonoTorrc  fia  Merodaco, 
anzi  M a rdocempado  nominato  : ) ne  dedurrem  noi  al  noftro  propofito  : Ch’efiendo 
^Tosì  varia  la  Cronologia  del  tempo  di;NjbucdonoTorre,dHolofcrnc  ^ e di  Giuditta: 
non  polla  ri C eluda  imprigionare  a tré  meli  l’iinprcfa  fdi  Cartagine , c della  Spagna  di 
N ibucdohoTorrc,  dall’ Alia,  ò dalla  Paleftina,  dal  Mediterraneo  bagnata,  ò dall' Africa, 
è dall'Egitto , per  impolfibilicarfa  , in  sì angulto  periodo , à ftcnderui  la  Tua , noti  pure 
grande:  ma  gemina  in  rie  ; Che  fc  Tgàrraronla  non  pure  di  luflri  ; c di  deche  da  rini  : 

, ma  inh.no  di  lecoli  cotanti  Sagri  Spofitori,  e molti  così  Grand  cruditi  : come  l'Iiarà  ad- 
4°  cenati  o’.i  pochi  meli  il  Celada  ? Non  potrà  perciò  i'hnpreTr  diJCartagine , e della  Spa- 
gna confinerei! rigorofo  tribunale  della  necdfità  in  ribreue  periodj.di  tempo,  lenza 
adagiarla  in  più  ampio  .Echi  gli  hà  ridetto,chc  Torto  d’vn  NabucdonoTorrc,e  non  d'al- 
tro del  incdcfiruo  nome  (clic  trà  i Rè  Babilonici  Te  n'incontrano  )s’habbia  à rifcgnarc? 

Chi  ( quando  fia  quel  ch’ci  lì  crede  ) clic  l'habbia  fatta  più  in  vna  , che  in  altra  bellica 
ItnprcTa  trà  d-iverle  ,chc  contro  la  Siria  ( dal  S aliano  numerate  ) inrraprcTc  ? Chi  eh* 
efTcr  non  pofla  Merodaco  ,ò  altroché  binomio,  anzi  trinomio  ( e non  fenza  quello  di 
NabucdonoTorrc  )ritrouafi?  Chi, che  parendo  troppo  grande  fpatio li  rjvanni  daT- 
Tédio,eon  tutte ‘le 'forze  della  Monarchia  de'  Caldei  ^ lotto  la  foia  città  di  Tiro,  tutto 
che  fortilfima:  ma  vallilfima  di  19.  mila  palli  di  murato  ambito  «pprelTo:  1 c 
4f  del  pari  alla  vaft/tà  , p.»poljtiifimi  apprelto  A' Ezechiele  27.  v>zj.  ed  i proportia- 
hc delle  gran  ricchezze,  e dell'opulenza, dclitiolùfima  apprelTo  de  precitati  Profeti.; 
potdjfcjfncruaca  dal  luifr,  ioiioncre  sì  lungo.allcdto^  deludere  eoa  Iz  aoSlpnzx^ 
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ài  rupe  nel  cuore,  della  rupcdouc  fedca,la  maggior  potenza  deirOriente,decal* 
uire  le  tette  fotto  le  celate , fiaccare  le  fpalle  Cotto  delle  corazze  dell’cfercito  de  gU 
AflGri  nella  lunga  militi, che  ridille  Ezechiele  : c che  non  folle  più  tofto  cadutafeome 
lclfero'  in  Giof.&C  in  Filoftrato , Guglielmo  tirit  i il  Brado  ) nel  quarto  anno  del 
duro  atfedio  ? e che  fia  perciò  feorfo  errore  ne’  tetti  Greci , c quindi  ne'  Latini  ? E che 
y ne  gli  altri  9.  ( fenza  quali  fuagarfi  dall  imprcfa  di  Tiro)  hauclTero  i Caldei  potuto  fari: 
quella  di  Cartagine,  e di  Tartcifo,  pur  Tinc,per  verificare  gli  antichi,  e conciliarli 
co*  moderni?  Ed  in  quanto  ime,  non  retto  punto  conuinto  da  i calcali  Cronologi» 
della  vita  del  Regno  di  Nabucdonoforrc  del  Lapidane  dc.70.anni  della  fcpulcuia 
di  Tiro  nelle  fitc  fuperberquinc , fc  non  fi  numera  no  della  riedificatioue  dalpcwipào 
del  fuo attedio, per  cOnuinccrlo  di  13.  anni.  Chi  n’atfìcura  perciò,  che  non  polla 
cflcre  feorfo  equiuoco  neU’imprefa  diTiro  di  13,  anni, c che  vi  fi  deb^a  intender^woa 
pure  della  Tiro  Afta  cica:  ma  della  Tiro  Africana,ò  Cartaginefc  ,c  dell'Europea 
Ibcra , non  meno  che  l’Alìatica  ,Tirie  ancor  effe  d'origine  ? O che  i Caldei  faccflcr^ 
Timprela  de' Tiri; Cartaginefi  , ed  lbericon  le  fole  trombe  della  Cima, che  le  mura 
della  loro  coftanza  , quali  d’altra  Gerico,  atterrando  per  lotimore,  gli  violentattcr® 
itrafmcctere  (con  tanti  altri  KÒ,prouiucie,c  popoli,che  narra  il  tetto  di  Giuditta  al  3.J 
Legati  à darfi  loro  per  ferui  ? E che  fotte  poi  equiuocato  da  i poderi  dalla  libera  dq. 
«fittone  della  Tiro  Cartaginese , c Tarccflà  alla  forzata  cfpugnatione  della  Tiro  Afu- 
tica?  Si  creda  perciò  à gli  antichi  Scrittori  Greci,  Hcbrci,  c Perfiani,  che  n’hanno  pre-  ^ 
\ ; conizato  Nabucdonoforrc, d'Hcrcole  maggiore  ( che  alle  Gidi  terminò  fue  imprefe} 
c che  pcrciòfoggiogattc  l’Africa, c la  Spagna,  ò Cartagine,  c Tarfcttb  : c non  altrimenti 
al  Celala  , ò a U'Aldrete  , che  Citrà  cruorem  gli  Elefanti  di  qucft'opinionc  hanno 

brezzato.  . ' ; . ■ ■ 

VU  Ma  à finche  fi.rauuifi,  ch’eglino  (e  più  il  primo  ) fuordcll’arringo  del  Palio  habbia- 
no  corfo  ; dirò  loro  ,chc  non  pure  l’hiftoria  di  Giuditta , c di  Nabuco  fia  notabilmente 
▼aria  in  Cronologia , c fperticata  di  grande  fpatio  d’anni , come  fi  vide  : ma  che  l im- 
prefa  di  Nabuco  à Tiro  co’l  lungo  attedio  ,fi  debba  pcrauuentura  dall  hiftoria  diGiu- 
ditta , e d’Holofcrnc  per  notabile  diuortio  di  tempo  à dittraere.  Ed  entra  mallcua- 
dorc  al  mio  pronunciato  l’eruditiflimo  Saltano  : il  quale  ftabilifce  cronologicamente  39 
con  la  migliore  opinione , ch’ci  proua,  l’hiftoria  di  Giuditta  nel  7.  anno  in  circa  del  Re 
Manatte  di  Giuda  ,11.  del  Rè  Mcrodaco  di  Babilonia  : c la  meno  probabile  nel  1.  de  Ila 
Giudaica  libcrationc,òdiZorobabelcDuce  i.c  dell’Imperio  Babilonico  già  termina* 
to  184.  Ed  il  principiodett'attedio  di  Tiro  nel  io.  anno  di  IoachimoRè  di  Giuda,  e 7* 
di  Nabucdonoforrc  Rè  di  Babilonia , per  atteftato  di  Giofep.  H ebr.  lib.  i.Cont.  Apion . 
c per  lo  calcalo  dal  fuo  lib.  io.  Antìq.cap . 11  .in  fi.do  Dioclel.  a.  Ker.  Perfic • eoe 
Filoftrato  prec . e da  ll’Hittoric  de’  Fenici , e de  gli  Hcbrei . Ma  il  1 o.  di  Ioachimo,  ed  il 
7. di  Nabuco  neH’Infigne  Cronologia  del  prec.  Annalifta,  ne  gli  annidclMondo  343?»' 
dell’Imperio  de’  Babiloni  1 02.  di  Roma  1 34.  E Giuditta, nella  migliore  opinionc,ne  gli 
' Anni  del  Mon.  3344.  deU’lmpcrio  di  Babtt.  ii.diRoma43.encllameno  probabile, n$  4# 
gli  An.delMon.  35  17.  dell’Imperio  Babilonico  184.  primo  di  Ciro , e dell’Imperio  de 
Perfiani, di  Roma  all.  Onde  vennero  à trafeorrere  dal  principio  dell’attcdio  di  Tiro  al 
Aàtto  hcroico  di  Giuditta  nella  più  probabile  opinione  9 1.  anni,  netti  da  gli  cftremi,  e 
nella  meno  probabile  a 1 8.  O fuafij  Cronologici  ! E sluogita  l’imprcfa  di  Tiro  dalfhif- 
v toria  di  Giuditta, e d’Holofcme  ,e  fprigionata  quella  di  Cartagine, c di Tarcetto di 
Spagna  dai  tré  mefi,  ne’  quali  non  pare,  che  potettero  quelle  due  remotiffime  Imprefe 
liberamente  opcrarfi:  àfin  che s’auuerino  gli  antichi  ScrirtorijGrccijHebrefoe  Per- 
fiani , che  atterironle,  nc  refterà  la  facoltà  d’alluogarlc  comodamente  fotto  d’altro  Na- 
buedonoforre  ,che  non  ne  mancano  tri  i Monarchi  Babilonici, come  nella  lor  ferie, 
in  Gnil.  Africano , in  Eufeb.  nella  Cronica  Aleffand.  c nel  Saliano  può  vederli.  , 51 
VUI  E {oggetto  nulladimeno  qucft’Hcreolcà  vertigini , che  potrcbbonlo  pcratuientura 
far  capouoltolarc , per  auuifo  del  T orniello  5 Impcrciò  che , fc  ncll’annq  fccrimo  del 


^ r 


AjflvNT 


Pererio  Uh.  i .in  Dan.  fcmbra  da  Ezechiele  dal  .2  £.  ai  $a.Cap.  infinuato  : queda  fen- 
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tenta  dalla,  ragion  de’  tempi  ( quali  da  robudiifimo  Ariete  cozzata , pare  diroccata.; 
perche  ne,  (cguitercbbejCh  HatffWffA?  dicci  anni  dopò  dellaflcdio  diTiro  per 
forte  del  Rè  Nabuco,  n’haucfl’c  vaticinato  4 Tirala  medefitna  venuta  de’ Caldei  ad 
allbdiarla . Il  che  fcmbra  apertamente  conuincerfi  5 per  elìcre  ftato  forco  quello  vati- 
cinio dal  Profeta  nell’anno  decimo,  e feguente  della  captiuicà  del  RèIcconia,pcr  attef- 
tato  del  medefimo  Ezechiele  nel  principio  del  Cap.  2 6.  e 29.  da’ quali  chiaramente 
fi  fcorge,chc  dalla  fudetta  captiuità  gli  anni  de’fuoi  vaticini)  à computare  ne  princi- 
piane >e  non  altrimenti  dalla  rouina  di  Tiro  (come  falfamcnte  Rimò  Hettor  Piato) 
tutto  che  incomparabilmente  folle  più  inligne  di  Ttoia,madrc  d’infigne  nota  di  tempi* 
Hora  gli  anni  decimo.  Se  vndeciino  di  quella  captiuità  ne  gli  anni  dicialTette,e  diciotta 
del  Regno  di  Nabuco  concorrendo. (come- nelle  Tauolt  Cronologiche,  con  ifagri  » . 
tedi  n'iiài'rruditiflìmo  T orniello  calculato  : ) ne  porteranno  à quella  confeguenza,che 
non  ha  uclfe  potuto  Ezechiele  la  venuta  de’ Caldei  da  parte  di  Dioairaffedio  diTiro 
prcnunciare,che  dieci  anni  alianti  era  principiato, come  il  famofo  AgoJUno  Tornici lo, 
primo  Gzand' Annali/la  del  Vecchià  Te/lamento  ( Honore  della  Città  di  Nouara  , della 
fua  Nobile  profopia , e della  fua  Nobililfima  Religione  di  S.  Barnaba  )qd  A.  M.  343  j. 
ante  Cbrijlum  4x3.  argomenta . ' - : l! 

E crcfce quella  dilficulrà , fe  li  fminuifee  il  tempo  de'  13.  annidell’alTedio  diTiro  in 
meno  di  quattro  con  quei  Scrittori,  che  credettero  feorfo  errore,  per  trafeuraggine  de* 
copiili , nel  tcllo  di  Giof  io.  Ariti q.  e di  Filo/irato  ; c che  vi  lì  debba  leggere , chc^3 
«kiràlfc  quella  (Tedio:  Annis  tribuf , &.  menfibur  dee  erri  ,in  vece  di  Annis  tre  de  cinti 
come  fenza  dubitarne, da  Filojlrato  fudetto  in  Indie.  6*  Pboenìc.  Hi/ìor.  ap.  Giofeppe 
hor  detto , riferifee,  & alTerifce  l 'Ardii*  di  Tiro  prec.  lib . 13  .cap.  4.  che  è l’opinione 
del  Prado  in  Ezecb.  26. 8.  apparendo  chiaramente  per  quell’accorciamento  dt-llalTc- 
dio,che  Ezechiele , terminato  affatto  l’alTedio , e la  defolatione  di  Tiro , n’haueflc_j> 
l’alTedio,ela  defolatione  vaticinata.  Se  bene  apprelTo  di  me  non  farebbe  inconuc- 
nienza  ; aftraendo  le  profetiche  menti  da  tutte  le  differenze  de’  tempi  ;. 

Tuttauia  la  difficultà  è così  robulla,che  il  Chiariamo  Commentatore  Cornei. à IX 
hapAn  Ezecb.  2tf.7.fenza  appagarli  della  rifpolla,  affai  probabile  del  T orniello  (che 
nell'anno  decimo  deiralTedio  diTiro  Nabucdonoforre,con  nuoui  ,c  potenti  fuilìdi  de’ 
fudditi  Caldei  rinforzato, ne  confcguilfe  per  cfli  di  Tiro  la  conquida  ) rimuouc  il  princi- 
pio, non  dcU’imprcfa  : ma  dcll'alTediodiTiro,dairanno  fettimo  del  Regno  di  Nabuc- 
donofor,  e pronuncia  : Falluntwr  ergo , qui  Tyrum  obfeffam  volunt  anno  feptimoNa - 
buedonoforis . Idem  patebit  cap.  29. 17.  doue  per  la  ferie  Cronologica  della  vita, ò T 
delRcgnodi  Nabucdoiioforrc,  e delle  lue  più  notabili  contingenze  cerca  ciò  di  pro- 
uarc,à  cui  ne  rimetto  il  Lettore;  ma  non  fenza  mia  marauiglia , fenza  citare  così 
Grind' Anna  lift à,  come  il  Tornitilo^  ne  la  fua  glofa,ne  Giofeppe  così  famofo  Rabbino 
ìnquedo  particulare.  c 

E fc  bene  io  non  difapparcntereiforfi  dall’hidoria  di  Giuditta , e d’Holoferiiè  quel. 
Nabucdonoforre,ch’aireftrcme  fatiche  d’Hercolc  arriuò  coU'ivnprcfc,écòli’Impcrio: 
alla  Spagna jdouendofi  più  probabilmente Timprefc  remote  di  Cartagine, e di  Tar4 
tclfo  fupporre , per  legitima  prole  à quel  Monarca, che  nel  tedo  di  Giuditta  hnuea  le 
fpuric  idee  conceputo  d’vna  Monarchia  vniucrfale; che  come  regnaua  Dio  nel  Cielo  , 
ambiua  di  regnare  cito  ancora, come  Dio,in  tutta  la  terra  : tuttauia  gioueranno  cotante 
diuerfitàin  cronologia  à rimodrare , che  fe  non  lì  troua  tempo  , così  adequato  , per 
^flegnave  la- bellica  imprefa  Nabucdonoforriana  di  Cartagine,  e della  Spagna,  da  gli 
antichi  Greci,  Hebrci,  e Pcriiani  tramandataci: la  dobbiamo  nulladimeno  agcuolmcn- 
te,  fetida  repudio,  abbracciare , tutto  che  non  arriui  ad  addictame  il  tempo,  cd  il  modo 
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aìbìioftra  ignoeahza , che  al  buio  nell  ofcuritt,  dilquclfe  feppemtL-anrictà  ,WcaJ 
gitali  i|  fatto,  lenza  vederlo  / E che/d  fotte  Giuditta,  in  cosi  aftgUilo  femp»  qaeft’iiifi 
ovefa;  fa  operata-:  iia  per  ifponca:ic.i  dcd.tionc , non  per  violenta  i fpcigUH'tione 
Atterrici  inlino  gin  eli  remi  confintdcLidòndò.dalnmbomb^di  fuevfìcìtfio,  gUttalWètt 
telleuo  con  canti  Rè  Aliatici , ed  Africani , Legali  pacifici*  àd<>uarlMofrt  pèr  come 

co’l  (agro  tcllo  di  GMdùcàlfrdiffai  !A  cosi  procedalo  turbine,  dafl‘ Aquilone  (per  (?Wj 
mia  j (piccata^  J)c  prcp4y&  de  /ij^fqualfacorincoroiiacc  piaute  de’pdmi  Afrb 

cani , temendo  ÌFCarwgineli;tchct  fi  fpczzallcro  j fepiù  le  fuc  violenze  s’appr^malfò* 
rO:  douettcro  faoilniehtc  prcfcncarnc  ( ben  auucduti  ) vn  bacile  di'fcorcciìà  à gU*<AlIirijJ 
Et  albactcrecón  vn  pie  adirato  la  terra  l’armato  Rè  Nabuedonofór  re,  tremando  infidi  £ 
le  colonne  d'Hcrqolc  nollVlcima  Spagna , douettcro  gliberi  andarfene  ad  incontrare 
i Caldei ^ead  acclflmamcjper  loro  Rè  Nabucdonoforrc,d'Hercole  più  gtoriofi>,fehe 
(errza  arciuare  con  la  feinfitarca  allfc  colonne  dHercole,  con  lo  trombe  della  Fama  fi 
folie i remotiffian  Higiitcoiiquiflato  con  la  virtù  dd  Aio  riuento  nome*.  Non  i&tcndb 
però  alcuna ^própofif  ione  dille  già  dette , affertiujimcntc  pronunciare  5 ma  fidamente^  P 
che, come  dalla  bizzaria  , iiKodcquio  dcllaSpagna  , il  Capitolo  diTarfo  n introdurti; 
così  dalla  médefima  bizzaria: in  tributo  all’Ibferia , intendo  d’haucrloimprouifamentc  in 

que ft' Aggiunte  còltiimo . , 

I t.\\Per  nofìre  Carte  594.  Doue  S.Hclcna  morìlTc,  e forte  feppclliea  ammorti  nell* 
penna, ciù  A ppcllito  nel  lilentio  dalla  Greca  fede  ,&  Ariana  perfìdia  d Eufebio  , comè 
diccua,non  meno  che  del  fuo  natale  la  memoria  $ per  fare  equiuocarc  molti , fcciuen>« 
do, e deferiuendo  per  tutto  in  Vita  Confìantini  da  non  perfetto  Oratore,  e da  imper- 
fetto Hiftorico  di  Vite,che  di  più  cado  ftilc  harei  dcfidcrato . E doppiamente  negliger 
tc  lafciandojn  oblio  il  tempo,  ò il  fine  de’  Tuoi  anni,  principio  della  fua  eternità,  cattiuo 
Hiftorico,  e non  migliore  Cronografo, tutto  che  nella  Cronica  dcirantichità,il  titolo  di 
Principe  de’  Cronografi  fiafi  conquiftato  j per  rendere  qui  meno  condonabile  in  quella 
negligenza  Alpina  il  fuo  Tonno, anzi  letargo.  Ed  hauendo  per  tutto  ciò  peccato  per  tré 
capi  notabili  nella  vita  di  quella  Santa  : circa  del  luogo  della  morte  librandoli  ambvdcU  • 
tro  prclll»  b vecchia, c la  nuoua  Roma  ; da  Socrate  della  nuoua, e da  Niceforo  della  vec- 
chia tù  interpretato  ; e due  anni  dopò  dalla  vecchia  alla  nuoua  detta  cràslatau,coii  la  ^ 
ficurtàjchcne  fi  l’antico  Libretto  de  MunificentiaConJlantini  ,da  Anafkafio  redento.: 

la  douc  traportata  nelle  Gallic,diifeia  Sigeberto  in  Cbr.  ad  A.  840.  da  Thcogifo  Mo- 
Aitum  naco  nella  diaceli  Rcmcfc  in  CccnobioS.  Pitti*  AltumVilleyr^ douc , Magna  Franco* 
Viihre  tutti  vcnerationc  colitur  , dicc  con  elfo  il  Capgrauio  in  Catal.SS.Angl.  in  Legenda 
S.  He  lena:  Altri  in-Venctia,  come  il  prec.  ArciDiacono  Cantuariefc  Nic.  HarptfeldìO 
Wlart.  n’auuifa  : Keperio  qui  ajfirment  beatas  illiut  relìqviai  Vcntt'ijt  afforuari  , 
magni ficamq\  Ulte  Ecclefiam  nomini  illius  confiruBam . 

II  Ma  noi  fedendo , quali  arbitri  rrà  quelle  parti , vdite  in  piedi,?nzi  à letto  * infermo,! 
iloro  teftimonif  lenza  potere  andare  àconfulcare  àgli  Oracoli  della  Biblioteca  Ara* 
brogiana  ) Rimiamo  di  poter  credere, che  come  quella  Santa  Imperatrice  nacque  at  ^ 
Mondo  nell’Occidente,  c non  altriraentc  nell'Or  lente:  così  ri  ìafcelTe  per  morte  al 
Cielo  non  già  neirOricntc  : ma  nell  Occidente  j JUnperciò  eh  E*febio  lib.‘$.cap.$6~ 

in  Vi.ConJlantin.  prec.  rauuiuò  con  ambiguità  d’equiuoci  dettila  Aia  morte  vitale, 
c.  con  quelli  lumi  le  celebrò  il  funerale, per  fcppellirb  nelle  tenebre  dell’ofcuntà: 
Erur  autem  tabernaculum  fplenii die  exequyr  decoratum  : nam  maxima  fate  Ili* 
tum  turba  ad  ciuìtnUm  , qua  principem  locum  te  net  Imperij , deportatum  fuit , 
ibiq i regali  [cpulcbro  conditum.  Qaeltc  parole  ambigue  alla  vecchia , ed  alla  nuoiu 
Roma,  di  chi  non  potette  dirla  nella  nuoua  , da  Socrate  ( pieno  d’errori  nel  Baroni ». 

To<  $.&c.  ) furono  lìb.  i.cap.  1 3.  come  dicca,  male  intefe  della  nuoua  * come  A»rfi, 
contro  la  verità  la  Greca  fede,  c la  perfidia  Ariana  d' Eufebio  nell  ambiguo  VoUre0ere 
in  telo.  Ma  Niceforo  t ancor  che  Greco,  qui  di  non  Greca  fede,  nc  in  luogo  alcuno  di 
periglia  Ariana  lib.  S.cap.  3 1.  non  pure  in  Roma  fcppcllita:  ma  defunda  ,.efprelfa- 
' mente 
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mente  la  dice:  Cum  auicm  ci  finis  vide  infiarct , cum  celeberrima  memoria  Rom& 
deceffit,  vndeottogefimum  agens  annum , E delia  fua  lepoltura  poco  più  fotto:  Extrd 
Vrbem  Romamfepulta  in  tempio  rotundo  , marmorea  vrna  depofita.  E fc  chiedi, 
comcappreilo  in  Coftantinopoli  le  fue  reliquie  s'adoraftcro;  rifponde:  Atq\  biennio 
po/l  vnà  cum  vrna  Conjlantinopolim  deportata  efì.  Pri'nceps  ipfa  in  Imperi  alia-» 
monumenta  &dìs  SS.  Apoflolorum  illata , Utifq->  po/l  hac  , atq±  etiam  notturni*  me - 
niorys , vt  par  erat  ( ciò  è,  come  a’ Sancì  ) e/l,  celebrata  (fc.  E cerca  l’Emincrttijlìma 
Sapienza  Baroniana  ad  A>C.  326. della  fua  morte  ( da  Eufebio  pur  trafeurato  ) pec 
lo  fnedefimo  Eufcbio  di  prouarlo,che  foffe  vfo  à chiamare  in  quella  guifa  per  anto- 
io  nomafia  la  vecchia  Roma;  Vrbis  penès  quamlmperium  e(ì^  li  b.^. cap.  7.  Et  all’incon- 
tro qual  bora  della  nuoua  Roma  gli  occorfe  parlare , co’l  nome  proprio , Con/tantino - 
pelimi  appellale . Ma  non  ne  farei  gran  capitale j non  trouandofi  Eufebio  femprc, 
in  ciò  collante  j Ma  bensì  dcH’antichiifiino,e  fedele  Scrittore  di  quell’età,  De  M unifi- 
centia  Conftantini , che  diceua  s per  lo  quale  ci  più  Scuramente  lo  proua , fedelmente 
da  Ana/lafio  impreffo  To.  1.  Condì,  in  Silue/lro  ; douc  la  rcligiofa  munificenza.* 
dell  Augufto  figliuolo  verfo  leGhicfc  di  Roma  rammem  >randofi , vien  teftimoniau 
iui  dal  medefimo  in  inaufolco  di  Porfido  fcppellita  nella  Chiefa  de’ SS,  Marc.  Mar- 
cellino, e Pietro  da  elfo  edificata . Vecchiflìma  perciò  apprclfo  la  più  vecchia  Roma, 
douc  Renouabitur  yvt  Aquila  iuucntut  eiur  j per  la  teftimonianza  piu  antica,  che 
£•  n’hà  refa  1 autore  accreditato  (fuo  contemporanco  ) de  Munificentia  delfuo  Augufto 
figliuolo, come  hà  tenuto  Sigeberto  ad  A.  C.  prec. Se  Henr.  Huntingodìnefe  lib . i< 
col  detto  Libretto  certamente,  ancor  che  non  l’habbiano  citato,  come  harebbero 
domito . Ondehcbbc  il  torto  1 ’Arcidiac.  di  Cantuar.  M irt.prec.i  riferire  quell’opi- 
nione a’ moderni  cap.  14.  Recentiores  vero  quidam  Rom<e  fepultam  , (f  inde  cor- 
pus eius  à Theogifo  Mon.  in  Galliam  translatum  tradurti  hauendolu  aderito, 
non  pure  Niceforo  > ma  l’Autore  di  lei  coetaneo  nel  "Libretto  precit.  E mi  confermo 
nella cr edenza  ; Iinpcrciòche  non  hirebbero  taciuto  di  ritrombario  i Greci,  e Irà 
quelli  1 iddio  Eufebiòs$e\h  foflc  pallata  al  Ciclo  in  Colfantinopoli,ò  neirOrientc,5c 
r haueffe  lafeiato  iui  al  culto , & a’  miracoli  le  fagrc  reliquie  della  fua  limpidità  : Il  che 

3 0 elTendo  in  Roma  , e nclPOccidcncc  accaduto,  c la  vera  cagione , che  rinuidia  Greca,  e 
e la  perfidia  Ariana  à'Eufebio  n’habbia  quello  fecondo  fuo  natale  , come  il  primo 
{non  pure  fuo  : ma  dd  figliuolo)  nel  filentio  feppelliro  j perche  noi  poteua,  ciò  è , nell’ 
Oriente  preconizarcj  che  n’harcbbe  il  Mondo  alfordato.  Ncl’hauendo  fatto,  non  vi 
douettc  morire  ,nc  cflerui  fcppclhta . Non  farò  però  ritrofo  à concedere  con  Nice- 
foro , clic  nella  nuoua  Roma  folle  poi  traslacata  j clfcndo  che  per  riporto  d’/ìndr. 
Dandolo  ( come  vedremo)  venendo  iinpoucrica  del  ecfore  delle  fue  fagratifs.  Reliquie* 
la  Chiefa  del  fuo  nome  in  Coftancinopoli,  per  arricchirne  l’Alma  città  di  Vcnccia 
trouo,  che  congiunta  colà  alla  Chiefa  maggiore,  forgdfc  altra  Chiefa,  à S.  Helcna_* 
Augufta  conlagrata, per  Augufto  atteftato  di  Giufliniano  in  Authen.  Coll.i.tit . 3.  vt 
4°  determinai,  conflit.  3 .cap.  1.  di  douc  poi  nell'Occidente  (che  del  fuo  doppio  natale  và 
gloriofo)  fu  transitata, non  mica  nelle  Gallie,come  Sigeberf)  Gallo  preconizaua(fuoc 
che  qualche  fua  degna  particella  : ) ma  in  Veneti  1,  come  il  Martir cArcidiac.  di  Can- 
tuaria  non  tacettc,  trà  quelle  Fortunate  ifo  lette,  ciò  c , delle  Venete  lacune  nel  più  rin- 
centrato  feno  dell’Adriatico  (per  Afilo  di  rcfugio,trà  l'ingndacioni  de'  Barbari, dalla  na- 
turalo per  meglio  dire, dalla  Prouidcnza,  alle  reliquie  della  nobiltà  Romana, con  le  Re- 
liquie de’  Santi  riferbatc:  )in  quella  appunto  di  S.Helena  nominata, le  fue  adoranfi: 
doue  d’Hofpitale  fin  del  1 174.  in  Canonica  di  Regolari  nel  12  33.$:  approdo  inMonaf- 
tcro  d’VIiuetani  del  1403. della  mia  Religione, antica  fondatione  Holpitalaria  di  Vita! 
Michieli  Vcfcouo  Caftellano  , nobiliffimo  Patntio  Veneto  ( de' Frangepani  Anici, 
fenza  controucrfia,  per  tutti  gli  Scrittori  delle  materie  Anicianc,c  per  Atti  publici  an- 
tichi dcW'Arcbiuio  di  quella  Regia  Republica  dal  Vuione^d\  Seifrido , dal  tequile 
(fc.  addotti)  nella  foncuofiftìma  Cappella, ciò  è, diS.Helcna^rcligiofa ,e  Reg'a  muni- 
• ' licenza 


/ 


10j*  aggivnte  al  cap.  xri. 

ficcnza  fino  del  1410.  de  Signori  Borromei  Conti  d' Arquato,  e di  Val  di  Taro,  di  No- 
bile origine  Tofcani,  come  il  fondatore  al  monuméto  fepulcrale  vien  iui  efprclfo)  docci 
medefimamente  da  alcuni  da  gli  Anici  originati.  11  che  fc  polla  in  qualche  maniera 
verificarli , m’oblighcranno  meglio , che' di  fopra  nell' Aggiunte  i loro  fucccrtori,  ed 
hercdi,in  nuoua  guifa,c  purificata  dairnnpropnetà  di  tanti  loro  Scrittori,al  2.  lib.  pcr- 
auucntura  magnificamente  à trattare  jfe  con  maggiore  cfficacia,m  quello  primo  fperi- 
mcntcrò  i fauorT  della  loro  ftimatiflima  amicitia,e  protczzionc . Hor  quiui  il  corpo  fa- 
oratilfimo della  Santa  Imperatrice  Anicia , come  diceua,  s’adora,  contcfti  fcdelirtìiniia 
follanza,  vari;  folamcntc  in  accidenti  di  cronologia  &c.  Andrea  Dandolo  antico  Cro- 
rtìjìa , c Duge  Veneto , Francefco  Sanfouino  nella  fua  Defcrittione  di  Vcnctia ,Fe-  ^ 
lìce  Àfielfi  ne'  miracoli  della  Croce , c l’Abate  D.  Secondo  Lancellotti  in  Hi/lorin 
Oliuetana  lib.  i.cap.  1 9.  con  lautica  tabella  al  fcpolcro  della  Santa  appefo  ,che_> 
nella  feguente  maniera  l'autoriza:  In  Cbronicie  Andre*  Dandulo  q.  Ducis  Vene - 
tiarum  continetur^  qualiter  fub  Anno  Domini  1213.  Duce  Petro  Gyano,  quòd  qui- 
dam Aq  c ardui  Canonie  ut  eiufdem  loci  Reputar  ir  occultò  abfìulit  Corpur  S.  He-1 
lenx  Regin * matris  Conjlantini  Imperatori e de  Conjlantinopoli , in  quo  iacebat 
JAonaflerio  dedicato  nomini  fuo  j quòd  Venetiar  tranflulit , 6*  in  fuo  rccondidit 
ÌAonafterio  yvbi  nunc  babetur  in  magna  veneratane  à fi.lelrbur  ; Ma  bora  Monaf- 
tcro  dico  della  mia  Religione  Vliuctana  del  Patriarca  S.  Benedetto  Anicio,  per  indulto 
Pontificio  di  Gregorio  XII.  Veneto  Pontefice  Maflimo  &c.  E conferma  il  tutto  I illertb 
Sagratilfimo  teforo  del  corpo  della  Santa  Imperatrice , del  quale  in  cilTi  di  piombo 
folamcntc  la  faccia  di  Paradifo  godi:  Ad  peBus  eiufdem  feruat , Grxco  artificio , 
cruculami  Felici  Ajlolpbo  fcribente  in.  lib.  quem  Miracula  Crucis  infcripfit  ) palma- 
rem  propemodùm,  atq-,  illa  falutaris  patibuli  pare  efi,quam  adferuat am  f e cwn  per- 
petuò geftauit , che  per  S.  Hclena  Augulla  inuentrice  della  Croce , la  ratifica  , con- 
chiuderò co  \ Lancellotti,  c fenza  d’cflb  ,al  quale  hò  fupplito  à ciò,  che  nel  luogo  della 
fepoltura  , c della  traslatione,  cd  in  oltre  della  morte , non  harebbe  douuto  in  contro» 
uerfia(per  fortificare  lafuafentcntia)negligentare.  Ma  tutto  ch’cruditilfimo  Hifto- 
rico,ed  Antiquario,  hà  Iafciato  al  noftro  Genio  più  delicato  di  criticare  maggior- 
mente le  materie , per  prouarc  alfuoco  la  finezza  de’ diamanti  ,cdalla  coppella  l'uro  j* 
purgato . 

Afog.^61.  lin.  38.  dopò  incredulità  dicafi:  E fenzi  dipartirmi  da  Segcfta  ^ par- 
tendo da  Dionigi, c pacando  à Tacito  Ann.+.  trotterà  il  Sig. Duca  di  Borneuille, 
che  nell’età  appreflb  fotto  Tiberio  il  Tempio  Segeftano  di  Venere  Eneada  Tortola 
vecchiaia  caduto, fofle  reparato  di  buona  voglia  dall’Imperatore, come  monumento 
d’Enea , e di  Venere  progenitori  tra’ Romani  de’ Giuli.  Et  Segejiani  *dcm  Veneris 
apud  monterà  Erycum  ,vetujìate  delapfum , reftaurari  poflulauere,  NOTA  me- 
morante / de  origine  (ciò è, di  fabbrica  d'Enea.,cd'Ery co  fuo  fratello )à  Venere 
madre, che  con  Dionigi  fi  diflc  ( all’hora  notiflima,  corner  dice  Tacito  ; e chiara  dc- 
moftratione ,che  detto  haiica  Tullio)  ó*  Ixta  Tiberio,  fufeepit  curam  libene,  vt  40 
confanguineur  5 che  pure  dille  Strabene  lib.  6.  Geograpb.  Mi  come  confmguinco 
d’Enca  ,e  di  Venere  fua  madre  clTcr  potea  Tiberio, ch’era  de’  Claudi?  Ed  i Claudi 
per  Dionigi  alt  1 i.pcr  Liuio  al  2.  c per  Tranquillo  in  Tiberio  al  1.  erano  Sabini 
da  RegillOjdi  douc  con  gran  comitiuadi  clienti  vennero  ad  appatriarfi  in  Roma-* 
nel  Regno  di  Romulo?  onde  il  loro  principal  ramo  di  Regillefe,il  patrio, & ori- 
ginario cognome  Tempre  neH’hiftoria  Romana  ritenne, & alcuno  non  lafciò  quello  di 
Sabino?  Patricia  geni  Claudia  ifuit  cairn  , ó*  alia  plebei  a,  nec  potentia  minor, 
nec  dignitate , fcrilfe  in  Tib.  al  t.Suet.)  orta  efl  ex  Regillie  opidò  Sabinorum , 
indè  Romam  recens  conditam , cum  magna  clientum  manu  commigrauit  auftore—, 

T.  Tatio , conforte  Romuli,  veli  quo d magie  confìat  ) *Atta  Claudi * gentisprin-  50 
cipCy pofl  Reges  exaftoe  vi.ferè  anno  à Patrib . in  Patricioe  cooptata.  E' il  vero, 
che  Tiberio  Imp.  de’  Claudi  fofle  per  natura:  ma  per  adottione  ne* Giuli  ( ne’  quali  era 
• ' * pattato 
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ì paflato  da  gli  Ottani  Augufto,che  di  figliaftro,in  figliuolo  ,cd  in  fctcceflbre  all'Impe- 
rio a-dotcollo ) de* Giuli  diuenne;  Ed  i Giuli  da  Giulio  d’Enea  j e perciò  da  Venere 
lua  decantata  madre)  erano  dilcefi  : il  che  per  tutta  rinfioro  Romana  Liuiana,e  • 
‘Dionifiana  al  i.  &c.  prouolfi  . E frà  tanto  lo  ridirà  in  publico  app. Tran  qui  Ilo  al  6 . 
l’ifteflb  Giulio  Cefarc  Dirtattore  da  Qucftore, orando  nel  colpetto  di  Roma  nel  fune-  s 
rale  della  zia  Giulia  Torcila  del  fuo  genitore  : Sed  in  Anita  quiden  laudatione , de 
eiur  , ac  patri  i fui  vtraq,  origine  ,/?e  referti  Anita  me  a In  li  a maternum  genite 
ab  Regibut  ortum^paternum  cwn  Dqr  immortalibus  coniunftum  efl  \nam  ab  Anco 
Martio  fwit  Marti j Reges^quo  nomine  fuit  materià  Venere  Iulij^cuius  generis  fa- 
io  vaili  a efl  nojìra . Quelle  con  altre , ch'ai  3.  Uh.  di  fferifeo , pronunciò  con  grauìlfimo 
atteftatail  maggior  Heroe,c’l  più  candido  Scrittore  della  Romana  grandezza  nel 
publico  teatro  di  Roma  ne* funerali  della  zia  orando;  ne’ quali  certamente  non  fi 
farebbe  efpofto  al  pia  ufo  del  rifa,  fenza  li  ficurtà  dellhiilorica  verità,  c della  public* 

Fama  la  fua  gran  reputinone . Hora  ne’  Giuli  inferito  Tiberio  ,difle  Tuoi  confanguinel 
Enca,c  Venere,  de*  Giuli  progenitori;  ne  perciò  la  fciò  de’  Claudi  Regillani,  funi  ori- 
ginante glorie . Quindi  ne’  funerali  di  Drillo  fuo  figliuolo  richiamando  d’ambcie'fuc  0 

profapie,ò  dclladottiua , e della  propria  gli  Heroi  ad  accompagnarlo  alla  tomba, 
riferifee  con  la  nollra  difiiritione  Tac.  Ann.  4.  Funut  imaginnm  pompa  maxime  in - * " 

luftre  fuit , cìm  origo  lulia  generis  ALneas , omnefqy  Albanoru  n Reger , & condi- 
vo tor  Vrbit  Romulus , po/l  Sabina  nobilitar* Attur  Claufus  , cateraq-,  Claudiarum 
effigies  longo  ordine  [pefìabantur . Che  perciò  Tiberio  Claudio  era  confanguinco, 
non  pure  de'  Claudi  per  natura  : ma  de'  Giuli  per  adoctione  ; e perciò  d^’  Rè  Latini,  di 
Romolo,  d'Enea  , e di  Venere, fontana  dc'Giuli.  £ quindi  1 iif  rifee  Tacito ìchc 
come  à gli  altri  Tiranni , gli  telette  più  torto  Satire , che  Annali , fenza  temere,  con  i 
Conigli, che  tutti  i fieri  Leoni  della  difccndenza.di  Giulio  Cefarc,  c d’Augullo  motti 
con  Nerone, potelfero  i morfi,e  gl’infulti  vindicarnc  : fi  può  tenere  per  Oracolo, clic  fe 
per  lufinghicra  fi  idicò  la  fudetta  pompa  funebre,  confcgnandocela  con  quel  pream- 
bolo: Alditir,vt  ferme  anat ,poflerior  a iilitio:  1 hiuelfe  cenfurata  maggiorraen- 
te  per  iftomicheuole,  quando  folle  fiata  fai  fa  ; non  fi  togliendo , che  non  li  polfi_>  ; 
ao  lufingare  ancora  co'l  vero  ,co’l  fatto  ccceliiuo , e fuperbo  : tuttauia  hauendo  criticato 
la  fnperbia  del  fallo , fc  ne  pafsò  al  fine  de  gli  Ann,  nel  4.  fenza  minima  taccia  ; ed  in- 
ficine la  confanguinità  diTiberio  da  Enea  à Claudio  Iinp.  mediante  i Giuli. 

Sodisfatto  al  principale, non  trafeurerò  tampoco  il  inen  principale;  Chenon_*  II 
vaglia,  ciò  è,  ad  inforfarc  quella  verità  la  varietà  del  reftauratorc  del  tempio  Sici- 
liano di  Venere  Erycina  tra  gli  Scrittori,  che  fotta  Tiberio  rouinato  , da  Tiberio 
(come  da  confanguinco  d'Enea,  che  liauealo  edificato)  c di  Venere  ( àcuil’hauca  dedi- 
cato ) fotte  reftaurato,coinc  dific  Tacito, accordandoli  con  Iflrabone  6.  Geograf.  che 
{otto  d*Au'gufio,c  di  Tiberio  ville , c fcriflc  : non  difcordiiyw£f<w/0,chc  la  fua  refiau-  • 
rationc  à Claudio  al  cap.  25.  con  le  feguenti  riferifee  : Templum  Veneri f Erycina  in 
40  Sicilia^  vetuflate  collapfum , vtq\  ex  arario  Populi  Rom.  refireretur  , Claadium^. 
auftorem  fuiffe-y  fraponcndolì  Marcello  Donati  nel  luogo  prccit.  di  Tacito  cadu- 
ceatorc  di  rcconciliationc  di  quefi'autori:  A Tiberio  libenter  fufeeptum  yfed  non 
aggreffum  ; vel  faltem  non  perfeftum  : à Claudio  po/leà  abfolutum . E quando  ancora 
da  CI.  forte  primamente  fiata  la  refiaurationc  iiuraprefa,e’poteua  mcdclirnamente, 
come  Tib.Cl.  dirli  d’Enea,  c di  Venere  confangumeo;clTendanon  meno  di  Tiberio, 
de*  Claudi,  e come  Tiberio  ne' Giuli  d'Enea,  e di  Venere  adottato.  Ma  per  molto  di 
più  al  3.  lib.  in  corroborar  quello  punto  ,fperanzcrò  ( fc  dir  mi  lice  ) i Lettori*. 

Qui  perfodisfare  al  volgo  de  gl’ingegni  (tutto  che  dal  praticare  per  laprouincia  di  III 
quelle  noftre  Regie  carte  fieno  proferitti  ) lento  violentarmi  à prelibare  in  poche^» 

50  fiille  dai  riuo,chc  naturalmente  nel  3.  mio  lib.  ne  fcaturirà,in  difefa  del  Rè  Enea 
padre  de’ Romani  in  genere,  c de  gli  Anici  in  ifpecic  ; che  hi  dirlo  con  l’antichità 
iauolofa,  prole  di  Venere, tanto  fia  lontano  dalTinfamarlo , quanto  prollimo  ad  inco- 
ronarlo d’honorc.  blon  credano  mica  ifenaplici,chc  la  Dea  Venere  de  gli  antichi  lotte  ' • 
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qualche  femina  impudica , e molto  meno  Cozza  meretrice;  che  non  farebbe  fiata  co  si 
pazza , & anzi  ftoltda  la  faggia , c milleriofa  antichità , con  ingiuria  della  natura  huraa- 
na , à deificare , c molto  meno  ad  adorare  vna  Cozza  meretrice , pelle  del  Mondo , ebe 
anzi  meriterebbe  d’elfcre  da  tutti  calpeftata . E lelafciuic,comc  i forti,  gli  homicidi  ,Le 
gli  altri  vizi,  che  materialmente, e nella  Ccorza  appaiono  di<juei  fallì  Dei(  eflendo  (lati 
quelli  veriHeroi)dcuonli  rimirare  con  l’occhio  millico  di  millerioCe  Cauolc  nella  mi- 
dolla,che  con  Torabre  delie  figure  illullrano  con  arcani  di  Filofofia  grintelletti,c  con  le 
morali  la  volontà  ne  coltiuino  . Ciònon  mica  per  difefa  di  quelle  fauolofe, e profane 
deità  (teatro,  c feena  di  Ccherzo,non  pure  al  Poeta  Bracciolino  : ma  all’Auguftilfi- 
mo  Co/iantino:  ) ma  bensì  per  difefa  de  gli  Hcroi,  ch’eglino  furono  : i quali  in  qualche  JQ 
lode  eccedendo , furono  dall’antichità  deificati.  Ciò  in  genere:  Ma  in  ifpecie,non 
fu  detto  altrimenti  figliuolo  di  Venere  il  Rè  Enea  ,pcrch’ei  folTe  nato  da  meretrice , ne 
meno  di  fornicationc  ; perche  il  Rè  Priamo  (ch’era  il  maggior  Monarca  dell’ Alia, 
Rimato  da  Gioue  difcendcre,ò  dal  più  Augullo  Monarca  dell'antichità,  non  harebbe 
gettata  Creufa  Cua  Regia  prole,  e perciò  prcgiatiifi-na  gemma  Reale  nel  fango  delle 
Sozzure  d'vn  figliuolo  di  meretrice  ; ne  ad  vu  biliardo  della  fua  llirpe  ( dalla -quale,  fe- 
conda di  mafehi, Coglioni!  i naturali  tener  humili ) la  propria  figliuola  primogenita  ma- 
ritato; ne  farebbe  (lato  forfi  creato  così  facilmente  Re  delle  Reliquie  Troiane  ( mentre 
re(laronui,fccondo  alcuni,  le  Reliquie  della  dipendènza  del  Rè  Priamo  5 ne  de’  Latini  5 
ne  pcraunentura  da  i Tuoi  popoli  deificato . Ma  fu  decantato  dalla  tromba  d’oro  d’Hfl-  jo 
mero , di  Virgilio  ,c  di  tutti  per  prole  di  Venere , come  il  Boccaccio  in  Geneal.  Dcorum 
riferilce  ; ò perche  la  PrincipclTa  madre  folle  (lata  dalla  natura  di  così  marauigliofa  bel- 
lezza dotatale  parclfc,c  folTe  per  vna  Dea  Venere  celebrata;  ò per  meglio  dire,perch’ 
ei  folTe  néto  Cotto  il  felice  horofeopo  della  llclla  di  Venere  : la  quale  co’l  fuo  predomi- 
nio, c con  la  benignità  de’ Cuoi  inAulfi  nel  corfo  di  fua  vita  le  più  malefiche  congiuntioni 
&c.  de  gli  altri  gli  mitigafie  : d’onde  prendeffero  ragioneuolmcnte,  non  meno  che  bella- 
mente, à fauoleggiarc  quei  due  Principi  de’  Poeti  Grcci,e  La tim,che  ne’  maggiori  infor- 
tuni) della  fua  vita  per  terra  , e per  mare  gli  accorrere  Venere  per  prefcruamclo  . 

IV  Così  parimente  Teficr  prcconizato  il  Rè  Enea  difccfb  di  Gioue  per  Dirdano  , pa- 
dre dc’Rè  Troiani,  non  pure  da  i Poeti:  ma  da  gl’Hillorici  maggiori  dcH'anttcliità:  ^ 
habbiafi , come  per  fauola^non  à fatto  fauolofa:  ma  che  fofic  cosi  chiara,c  così  antica 

la  fua  Regia  profa  pia,  che  andalfc  à nascondere  l’origine,  per  così  dire , nel  Cielo  tra 
ledeità, certamente  fauolofe  : ma  nell’hifioria  fondate, da  cclebratilliini  Rè,  ed  Heroi  j 
Onde  al  3.  hb.  difinuolgcudo  dalle  fanale  Gioue , progenitore  de  i Rè  di  Troia, 
d’Enca,.dc  gli  Anici,  de’  Giuli,  e ale  gli  Aultriaci  Monarchi,  lo  fucleremo  per  vn  gran 
Rè,c  pervn  grande  Heroe,  che  potette  far  rifolucre  la  cieca  antichità  quali  àtrashu- 
manarlo  ,ad  arruolarlo  tra  gli  Cuoi  Dei,  & per  lo  maggiore  tra  le  fue  deità  à venerar- 
lo . E non  farà  quella  gran.lodc  de’  Romani,  de’  Giuli,  de  gli  Anici,  e de  gli  Aultriaci  ? 
Tacciano  dùnque  i Momi,c  notigli  taccino:  ne  frezzino  quel  loro  capo, ancorché 
fauolofo,òGioue;neappuntino.  tampoco  con  i bolzacchini  il  piè  ,c  gli  andamenti , /.» 
quali  fiorii,  di  quella  loro  Venere,  e più  di  quei  di  Vulcano  zoppicanti;  che  il  più  no- 
bile, e maggiore  Heroe  della  Romana  Grandezza,  qua Ifù  Giulio  Cefare(  c non  pure 
di  fccttri , e d’armi:  ma  di  lettere  ) non  fe  ne  farebbe  gloriato  nella  pubblica  Or ationc 
nc’  funerali  della  zia  Giulia  apprefib  Suétonio  &c.  della  difcendenza,ciò  è,  dalla  Dea 
Venere , e dal  Dio  Gioue  ; e fidamente  errò  adirli  Dei  immortali  co' Tuoi  Gentili; 
conuinti  per  Re  mortali,  e morti  da  'Lattantio  ,frà  glialtri,trài  Padri . 

V Acar. 573.(7  577.  Haucdo  citato  due  volte  perca gion  di  Medaglie  il  P.D.Modefto, 
Eminentifs,  Theologo  Vliuetano , Abate  all’hora  di  S.  Vittor  Grande  di  Milano  : ma  la- 
fciatolocomc  vedouo  di  Calata  ncll’vna  (conforme  però  alla  prefcrictionc  dclTVliue- 
tana  humiltà, tutto  che  fiorifea  la  fua  Vliua  incoronata  della  più  chiara  Nobiltà  d’Italia;)  j 0 
e nell’altra  cóla  fola  P.  me  l’habbia  dcpofitato;per  la  Seguente  controuerfia,chcfarcb- 
befi  potuta  rifucgliarc:  Quiui  à finche  non  s'habbia  à la  gnare  quello  Prelato  ,ch’vno 
Scrittore  fuo  ammorcuolc  habbia  adombrato  có  noce  equiuoche  fui  Illufire  profa  pia: 
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diluciderò  chiaramente,  di  ritrouarlo cognominato  in  pubblici  monumenti,  ed  infino 
da  Eminentilfimi , c da  Monarchi , de'  Paliauicini  ( non  però  de’  Marchelì,  che  pure  in 
Lombardia  , ed  in  Milano  medefimó  fiorifeono . Ma  io  , non  pure  con  i più  inten- 
denti delle  profapic  Milancfi  &c.  ma  con  i Tuoi  monumenti  antichi  della  Coppella , e 
fcpoltura  della  famiglia  nella  Chiefa  de'  PP.  Reformati  della  Terra, e Cartello  d'Herba, 
douc  leggonfi  cognominaci  : Par.iuixinorwn  : gli  pronuncierei  fuor  di  dubbio,  de' 
Farauieini,  famiglia  Mobile  della  Valtclim  ,e  del  Comafeo  : della  quale  il  Crefeenzé 
nell  Anfiteatro  Rim.  hi  fatto  pompi  : la  doue  la  Pahuicina  è de* Porca tifiìmi  Signori 
particularmencc  della  Val  di  Taro , e forfi  di  MarchcfiSucui , de'  Principi  Badeli , come 
di  fopra  fidilfe . E tanto  più  mi  confermo,  quanto  che  la  fudetta  Terra  d'Herba  non 
fiorifee  vna  fronda  lontano  dalla  Terra , Parauicino  nominata  , douci  beni  patrimo- 
niali antichi  del  predetto  Prelato, in  feudo  Regio  della  famig!ia,copiofamentc  fi  Rendo* 
no.  ».  Perche  profeta  elfcr  fiorito  dilla  faa  Rirpe  ( già  poco  meno  di  quattro  fccoli  ) 
Bcltrainino  Dottiifimo  Vcfcouo  di  Como  fin  del  13$*.  & appreso  Arcmclcouo  di 
Bologna:  ( Che vien  ratificato  dallidcncicì  del  Cigno  d'ambi  Gcntilitio:)  Mj  quelli 
nell* Italia  Sagra  dclWgbe Ilo  To.i.  e 5.  fù  de*  Parauicmi;  e pcrralc  co'l  fudetto  co- 
gnome antico  è rauuiuato  alla  fcpoltura  in  Cafilio, Terra  pure  Vidniifima  à quella  di  Pa- 
rauicino, membro  di  quella  Parocbiaic:  d’onde  douctee  efier  traslataro  d'Auignone , 
douc  lo  dice  morto  ,e  fcppcllico  nel  13^0.  1 Vgbcllo . Ma  ch'cià  Cafilio  in  fonnodi 
pace  ripofi,  attendendo  la  tromba  Angelica,  che  lo  rifuegli  aM'vniucrfal  Giuditio,ne 
vengo  dalla  teftimonianza  di  virta  afiìcuraco  di  Monfig.Bofca  Prefetto  della  Bibl.  Am- 
brosiana, & Arciprete  della  famofa,  già  città  di  Monza , che  mitriato , al  fianco  de  i Vc- 
feoui  camina  ; e da  vno  Stralcio  Ms.  apprefib  di  me  del  Mobile,  e famofo  I.  C.  Gio.  Bat* 
tifta  Raynoldi,irraggiato,  per  fc  folo  d'vna  Famiglia  d’illuftri/fimi  Titoli,  che  ogni  ' 
gran  famiglia  potrebbeno  illurtrarc,  come  di  Dccurione,di  Vicario  di  Prouifione, 
«'Oratore  à Cefare,  di  Regio  Senatore,  di  Prendente  del  Magillrato  Straordinario,  e del 
Senato  ,di  Gran  Senatore  di  Roma,  di  Vice  Gran  Cancelliere , e di  Vice  Goucrnatorc 
di  quello  Regio  Ducato  fin  foto  del  Gran  Carlo  V.  e del  non  minore  Filippo  II.  e 
perciò  per  tanti  teftimoni  valcuolc  al fuo  accertato, quanti  pcrfonaggi  Illuftri , e Regi) 
go  nel  teatro  del  Mondo  hi  rapprefcncata . Fiorirono  de*  Para uicini  alcuni  chiari  Capi- 
tani, Caualieri  di  S.  Iacopo,  Regi)  QiicRori,c  Senatori,  & il  Cardinale  Otta uio  , di 
Gregorio  XIV.  creatura,  alla  cui  (palla  d' Alcide  con  il  Santilfimo  Atlante  del  Vaticano 
alcuna  sfera  delle  voluminofe  fatiche  dell'Eminenza  Baroniana  fù  appoggiata,  e confa- 
grata.  E fc  vien  detto  Romano  dal  Cincone  Fiammengo;  è Ipecificato  però  della  dio- 
cefi  Milancfc  dal \Vghcllo  Italiano  neU'4g£.  E per  conciliarli  : fù  Romano  di  natali , e 
d’origine  dioerfano  Milanefe. 

A car.f88.li».  i^dopò  di  virtuofil]imoy  s'intenda  nelle  Mccaniche  nobili, e fingu-  VI 
lari,  come  per  Gallerie  ; hauendo  laicuto  le  Scolaftichc,  le  Legali , I'Hiftoriche  &c.  alli 
Douilfimi fratelli  Seccali,  Monfignori  Carlo  Andrea  Vcfcouo  di  Tortona  ( pur  noftro 
49  ammorcuolilfimo  )e  Lodouico  Arciprete,  e Vicario  Generale  di  quella  Chiefa  Mila- 
nel’e ,e fpccialmcnte  al  primo, che ( quandio  viueua  Tocco  i benigni  influffi  delle  * 
Sercnitfimc  sfere  ,e  ftcllc  Medicee  di  non  fauolofi  Gioui  terreni  ) farebbe  venuto  vo- 
lentieri ad  cfcrcitare  Tua  penna  d’oro  nell’hiRoria  di  quella  Magnifica  Reggia  , quando 
in  fccoli  di  ferro  Tua  virtù  non  fi  folTe  incontrata  ; Ed  in  quanto  alla  bontà,  vien  accla- 
mato trai  più  cofpiciu  per  fagro  fpofo  di  quella  vedoua  Chiefa  di  Milano , che  dopò 
di  quella  di  Roma  ( comò  di  feconda  Roma  ) nella  Gerarchia  Eccletìaftica  rifiede  . E 
«ella  giufta  lode  della  perfona  ,tra!afao  di  rammemorare  quelle  della  Tua  Nobiliflima 
profapia  di  S.  Senatóre,  antichiilimo  Arciucfcouo  di  quella  Santilfima  Chiefa  , vniucr* 
(almcntc  della  prolapia  detta  poi  de’  Seteàli  riconofciuco , per  non  m'haucrc  ad  imba- 
co razzare  nelle  Genealogie  del  Santo,  clic  ne  cedono  Ifirumeutarij  ,da  noi  per  altro 

confufcjnc  tampoco  nelle  vane  origini,  affinità  di  nomi, ed  etnologie,  con  le  quali 
ii  P.  Abbate  Pulcinelli  nel  lu<>  Zodiaco  della  Chiefa  Milanefe  nell’Alt  enfino  di  ’ 
5.  Senatore  ha  Luoleggiatoco’  Poeti,  p ii  collo,  che  fenico  eoa  ^l'Hiflòrici. 
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VII  A cor.  j8  9.  Hauendo  l’ignoranza  deU’Intagliacore  adulterato  fenza  colpì  ’ laZt 
Medaglia  di  Coftante  riputata , trouo  d'bauer  preuenuto  d li»,  ai.  co»  emen- 
da di  F L.  terrore  d'EL  nel  dritto , e con  S.  C.  il  fallo  di  R.  0.  nel  fondo  del 
rouefeio . Cosi  co’l  balfamo  dell’inchioftro  dalia  penna  icaturito  mi  trouo  d’hauer 
medicato  le  ferite  dello  (Ilio  deirintagliatore . 

A car.}9i.  & 5 9?»  Dopò  le  prime  linee . Ritrouo  dopò  nulla  dimeno  in  Cedren» 
Ann.  ò Compeni.  Hijì.  vfq-,  ai  Ifacìum  Comnenum  le  fcg.  Anno  a*.  Imperi j Con  flau- 
ti ni  Vrbs  abfoluta.  Eiufqi  thema,  iuffu,  Imperatori!  ,d  Valente  Aflronomo  deferip « 
tum  ejl  oftauo  feriarum  de  die  at  ioni  s die  , qui  fuit  M aij  vndecimur  , feptimans 
fecundui  , Indie.  3.  Eodem  anno  Cri/put  Conftantini  M ag.  filius  Cbriflianifflmus  so 
vita  deceffit.  E pare  , che  ne  ponga  il  principio  dell’edificatione  nell’anno  18.  dì 
Coffantino,  per  non  dire  auanti  nel  15.  e nel  14.  E narra  ,ch’auand,  mentre  per 
fede  deU'Imperio  riedifìcaua  Calcidonia  , vn  Aquila  gettandogli  fallì  da  glivnghioni 
verfo  Bizantio,chc  non  lungi  forgeua,ne  foflc  l'Imperatore  da  Eufrate , Regio  Mi- 
niftro,auuertito  j Onde  di  gli  auguri  diftolto , e colà  inuitato,à  reftaurar  Bizantio  fi 
rìuolgdTe.  Ne  tacerò,  che  nell’anno  ao.  di  Coftantino  , noti  difua  pietà:  lujjit  etiam 
Grecorum  fimulachris  dedicata  fana  deflrui  , eorumq\  reditus  templi f Cbrifli a no- 
rum  à fi  edificati t addixit  -y  non  diftruffe  però  gl'idoli  materialmente  : ma  il  lor 
culto  formalmente,  dittribuendofi  per  ornamento  della  città  , e per  Spettacolo  del  20 
rifo,come  diceua.  Più  al  proposito  noftro  perauuentura , èconlìderabile ,chc  nell’  . 
annomcdcfimojchela  coffruttione  della  nuoua  città  Augufta  fu  terminata:  Et  He-  : *' 
lena  M ater  Imperatorie  fornaio  admonita,  Hierofolymam  proficifcitur , ibi  a 5 facris 
locis  dctcBis , venerandam  C RV C EM  inuenit&c . Onde  l’anno,  che  Collanti- 
nopolt, nuoua  città  imperiale,  nacque  Chriftiana,  la  Santa  Croce  dalla  (anta  madre  del 
fondatore  fù  ritrouara,Ia  cui  adoratione  fopra  Coftantinopoli  (ù  piantata . 

E trà  cotante  lodi  del  Gran  Co(lantino,che  chriftianò  il  Mondo  Pagano:  le  Gallie 
furono  candidate  nel  fmgue  immaculato  dell’Agnello  di  Dio  j foggiugnendo  l'Autore  : 

Hoc  Imperatore  multi  populi  Cbriflianam  religionem  amplexi  funt , Celtarum , if 
Gallorum  Occidentalium  : tum  Indi  interiore s , Iberiq-,  (f  Armeni } , Teridate. 30 
*cuin  pri».  etiam  rei*Principe  &c.  I Galli,  Se  i Celti:  ma  non  gl’lberi , fuor  che  Orientali  * ? 
pe^Tcrfda-  c^cnt^°  già  Chriftiani  gli  Occidentali . 

tu  A carte  607.  potrebbe  aggiugnerft . In  proua,che  la  Luna  Ita  particolare  infogna  di 

Vili  Mahometto,e  non  della  Città  di  Co(lantinopoli,ò  diBizantio,aggiongerò  primamente 
con  vn  Virtuofo,ch'eirendo  nato  Maliometto  ( à rclatione  delprecit.  G tentino  nel 
fuo  Calendario  Afirologico  ) nel  giorno  23.  di  Maggio  dell'Anno  Giuliano 
mentre  fi  ritrouaua  il  Sole  nel  feftodecimo  grado  del  Toro,  fegno  d’efaltatione_> 
della  Luna,ch’ei  porta  efprefta  infino  nella  lunata  fronte  : nafeendo  nello  fteifo 
tempo  il  Sole  medefimo  con  la  prima  delle  (Ielle  Pleiadi  ( che  fono  pure  della  natura 
della  Luna  piouofe  ) ha u effe  voluto  honorare , deche  foffe  da’  Tuoi  honorata  la  Luna  ; 4» 
Echcl’haucffc  portata  perciò  con  caratteri  ne  gli  anelli, e ne’  Sigilli  fcolpita  ,come  . 
pianeta  influente  nella  fua  efaltatione,come  Augufto  l’Aftcrifmo  del  Capricorno  con 
1 caratteri  in  Medaglie , e ne’  Sigilli , fotto  del  cui  felice  Orofcopo  nacque  all’Imperio y 
Ma  in  riflettere  alla  fua  rozza  incoltura  di  lettere , altrettanto  ignorante  Vetturale, 
quanto  malitiofo,  e trillo  : muoiono,  à pena  nati  dalla  penna  quelli  fenfi  ; fe  non  furo- 
no animati  dalla  fetenza  diabolica  dell' Apollata  Sergio,  fuo  direttore, ò da  qualche 
Arabo,  delle  (Ielle  cultore.  Onde  più  vitale  nafeerà  dalla  mia  penna  il  concetto  t 
che  dalle  vigorofe  influenze  del  vicino  pianeta  della  Luna  nel  fuo  natale,  foflc_4 
inchinato  co’l  fagrificio  di  quello  culto  à venerarla,  come  quei  idolatri,  ch’apprcfio  di. 
Geremia  Prof.  44.  Sacrificauerunt  Regine  Celi . O vero  per  figurare  in  effa  con  vn  fe 
fempliee  Geroglifico  la  qualità  della  prima  delle  Pleiadi,  che  nel  giorno  a 3.  di  Maggio  * 
nafccua  al  di  lui  nafeere  co’l  Sole, sì  perche  le  Pleiadi  fono  famofifliine  (Ielle,  chiamate 
( come  dice  il  RJccioUd  lib . 6.  del  [uo  Almagejlo  Trat . de  Stelli s fixis  ) in  lingua  He- 
j*t  ’ /■  v . , braica 


Digitized  by  i 


AGGIVNTE  AL  CAP.  XIV.  1*17 

braiea  Succoth  Beuotb  hoc  cjì  ( dic’ci  ) Fili*  tabernacoli  j Et  in  lingua  Arabica  Be-, 
fiat  Elnaafcbyboc  ejì (foggiongc  il  mcdcfimo  ) Fili*  congregatìoniSy prcfagilTc (hcbbi 
àdirc)nuoua  congrega  de  guerrieri  tabeniaculi  di  Mahometto,  dicendo  il  Petauìo, 

' nel  Tuo  Vranologio  lib.  a.  Difertat.cap.  9.  io.  L icet  enim  exigufi  fint  b*  /iella 
txigum  fpatium  occupent 9tamen  magnarum  rerum  indice*  fuere  ,6*  fune.  E pre- 
ttamente delle  dchtie,ò  fpurcitic  Maho;ncctane  della  carne, che  le  delle  Pleiadi  ne 
, piouono  per  infettarne  la  terra  in  Giobbe  cap.  38.31.  Numquid  coniungere  valebti 
mi  caute*  [iella  t Pltìadat , aut  gyrum  Arfturi  dijjiparc?  traportandola  verfionc__* 
Tigurinai  Num  probibebis  delicias  Pleiadum  ? Et  foggiongc  il  Bsicciolio  : } debrai- 
lo  cè  enim  babetur , Ghadanoth  à Ggadan , quod  eft  deli  ci  ari . 

A fol.609.  al  fine  della  Un.  35.  continuando . E giacente  àpiè  Tapina, e feema,  IX 
fembra  pregatela  pienezza.  E da  chi?  Forlì  dal  Sole  nella  fomnità  delia  Torre,  à 
cui  elle  fi  riuolgc?  non  già,  perche  ni  molte  medaglie  fembra  della  $ e per  tale  dal  Pa- 
tino c raffigurata  ; ne  può  la  Luna  alle  (Ielle  log  giacere,  della  quale  infino  nelle  fagre 
carte  Ierem.  44.0  detta  Regina,  Soggiacerà  perciò  alla  Torre,  al  cui  piè  Te  ne  giace; 
onde  Te  quella  Torre  Bizantio,ò  Collantinopoh  (come  gli  auuerlari  figuratili)  figuralTc  : 
non  Taprei, come  la  Luna  potcficà  Bizantio,ò  à Collancinopoli  figooreggiarc  ; men- 
tre in  atto  di  foggiaccrgli,a’  pie  giacente  gli  è imprclfa . Ma  Te  all’  Àugufta  città  di  Cof- 
tantinopoli  non  hgnoreggia  : come  ne  potrà  alla  Cala  Anicia  fignorcggtarc;  Te  tnede- 
90  (imamente  à piè  della  Torre  (che  la  Cala  Anicia, della  quale  è Geutihtia,  fi.nboieggia  ) 
giacendo  foggiace?  Nella  guifi  perauucntura , che  gli  Arcadi , vantando  maggiore 
antichità  (c  perciò  nobiltà  della  Luna)  la  prciero  per  infegna;  e co’lloro  elempio  i ...  . 
Nobili  tra  i Romani , non  mtea  nella  fronte  : ina  nel  piede , e tra’  Romani  i Pctroni , irà 
gli  Anici  inferiti,  portaronla,  come  frà  poco  vedremo , 

A car.  6 ii.  ( fenza  tampoco  partirmi  dalia  fopr aietta , Il  Miratomeli n Impe-  X 
ratore  d’imitfcnfo  dato  nell’Africa  ( diffondente  da  Fatma  figliuola  di  M ihomeito  Lcr 

Sslator  de’ Turchi, moglie  del  Rè  Calila, H >zm.n,  fuccclT»rc  del  falfo.  Profeta  hor 
nco,e  da  lunga  ferie  di  Re &:.)  chiamiti*  in  aiuco  di  1 4 >rcfcln  di  Spigna  ( per  finirla 
di  foggiogare,  e per  inondare  indi  ad  allorbirc  le  Galhe,  c ’l  Chrilbanefimo  d Europa  ) 

3®  redando  rotto, e disfatto  contro  del  pazzo  condito  humino  miracolofamcnte  d ill’On- 
nipotenza  diuina  in  famoTa  battaglia  da  tré  Re,  Aloni.*  di  Cidiglia,Sancio  di  Nauarra,e 
Pietro d’ Aragona  nel  12 1 2.  p >rtaua  per  A.. ni  li  Luna Tcema  argentata  riuolta,à  terra 
con  cinque  delle  dattorno  in  campo  celcde,con  caratteri  Arabi  nel  contorno, che  pre- 
fagli da*  Chridiani  ( per  cficrc  Tuo  dendardo  Reale)li  conferai  per  anche  per  trofeo 
nella  Chiefa  Maggiore  di  Toledo  nel  prima  arco  del  Giuro  fopra  la  datua  di  marmo 
de  D.  Diego  Lopez  dcHaro  iui  fcppellito,chc  fù  Vittorio!!  fimo  Capitan  Generale 
di  detta  battaglia, come  rutto  ciò  habbia mo  di  D.  Gonzalo  A^gote  de  Molina  en  la^t 
Nobleza  del  Andalusi  a lib . 1.  cap.  4t.  daue  la  rapprefenta  dal  Cronica  Gonzalo  , ■■■y 
Fernandcz  deOuiedo  en  el  Catalogo  R.eal.  Altr’Arma  ancora  nc  delinca  cangimi- 
49  tamentede*  Miramandolini  con  due  mezze  lune  rouerfeio  nella  fammità  due  delle 
Totto,  edue  sferzerai  Beuter . Argomento  il  tutto, che  ratifica  ULana  per  pro- 
pria lraprcfa  di  Mahometto,  e de’ Tuoi  conTaguinei ; c perciò  de’ Tuoi  Settari;,  ò di 
quefta  Proicrpina  d’inferno . <"»  1 . 

A car.  6 27.  alla  ragione  deli  Aquila  di  due  te/le  le  feguentì  conferiscono  : XI 
L ’Hopingo  cap.  6. par.  2.  de  Imperialib.  Ufignib.  n.  n6.  c molti  fegg.  adduce  lc_^ 
claniche  opinioni  dell’Aquila  gemina  Imperiale,  da  qual  Gioite,  ciò  è,  tei  gli  Augudi, 
quedo  nobile  modro  foife  partorjto . La  prima,  e vulgata  à Codantino.  Augulto  nella 
traslatione  dell'Imperio  la  riferiicc,  con  vna  fchicra  di  Scrittori  ,ch’ci  annouera  dal 
Compilat.Hìfìor.  Ecclef.  Magdeb.  Cent.  9.  cap.  i.pag.  2.  condottatile  da  altri  hareb- 
3,0  be  più  giuda  meiue  fatto  capitanare.  La  2.  A Carlo  Magno,  incui  l’Imperio  dell’Oc- 
cidente  nTorTc,la  Tupponc, quando  per  lo  matrimonio  difeguato  con  Irene  Imperatrice 
dell’ Oriente, ennfi  per  vnirc  io  vu  Aquila  Imperante  i due  Imperi;  j ò per  meglio  dire, 
rA  per 
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peri.-»  conuéntionetrà  Car. M.  cNiceforo  Impp.chc  l’vno  nelPÒriente',  c i'afòo  fréttr1 
Occidente  imperale  ; per  Io  che  in  capite  cita  Pre.Greg.  lib.  6.  de  Rep.  top. 
i p. c lib.  i $.cap.  i .n.  io.  e V Armifeo  lib.  de  Iure  Ma  re  fi.  cap.  i.n.  4.  La  3.  che. 
guanti  non  pure  à Carlo  Mag.  ma  al  Gran  Collantino , à gemini  Confoi*  de’ ftomdni* 
la  fi  indietro  volare,  volendo  ch'eglino  per  infegna  dell'Imperio  in  ambi  Collocato 
rvfafTcro,ilchc  al  Tejto  riferifee  in  lìb.  2.  §.  ExaBir  D . de  Orig.  Iur.  che  riporta,» 
non  feguita  il  Cajìaldo  Tr.debnperat.q.  8 ?.n.  1 1.  Opinione  dileguaci  abbandonata  „ 

La  4.  la  ritarda  a' Rè  di  Spagna  Imperatori,  quale  il  Gran  Carlo  V.  che  vai  m fe  ftcfTo 
ambe  quefte  potenze  : auanti  del  quale  tra  gl’imperatori  non  la  riconofèe  il  'Beutbfro 
ne  i figlili  Ad  animaduerf.hifl. parenti s fui  cap.  1 1.  Opinione,  che  al  Cafhldo  nel  ^ 
luogo  prec.  gfadifee  : dal  quale,  per  aftipularla  l 'Hopingo,  adduce  pjrticularmcncc  j 
Priuilegi  d’imperatori  mnnti  dell'Aquila  con  vii  fol  capo  ne  figlili , ciò  è,  d ’Henr:VU 
de!ii<?6.  à fauorc  de’ NabililUmi Catanei  de  Montcbcllo  di  Bologna* di  Carlo  If£m- 
nella  Bolla  Aurea  Scc.  Ma  l’opinione  di  quell’Aquila  {lunata  d’Vn  pulcmello  di  Gallina», 
viene  dall'Hop/Hga  «.248.  e meglio  dal  L tpfio  douc  fopra  1 pain  i zzata . La  5.  alla 
Gemina  Legione  Aquilifera  con  Plinio  lib.  io.  ò per  meglio  dire,  con  vn  drapello  di 
Scrittori,  originata  l'alFcrifce.  Etefaminando  quell’opinioni  l ‘Hopingo  nel  §.  6.  e 7. 

Si.  232.  e fegg.  e 264.  & fegg.  douc  le  riproua:  nell’8.  n.$o6.  piu  mitemente  proce- 
dendo, le  concilia  : douc  perciò  à così  gran  copia  d’autori , e d’erudteione , il  Curiofi? 
Lettore  rimetto  j fenza  che  tralafci  divedere  ancora  il  "Lazio  de  Rep.  Rom.  lib:  1. 

Cap.  1 . Ma  YHopingo  ha  tutti  quanti  aiciugato . lf  : 

Per  carte  <5  3 3 . dopò  la  lin . 37.  conferirebbero  le  feguenti:  Pietro  Gritio , fitv 
da  primo  nominato, pag.  28.  dice:  Intorno  al  quando , <y  al  doue  della  natiuità 
dell'Arme  ( non  poterli  faperc)  Imperò  che  nafeendo  l vfanze  à poco  ,à  poco,  quando^ 
nafeono  non  fono  ancora  vfanze  ; onde  il  loro  debole  nafe mento  non  t offerita-,' e . 
quando  fon  nate  , ò alte  unte , ò a dotte , egli  non  è noto  ; peri  he  non  fu  offerita  Co: 

Et  effendo  nata  l'Arma  non  per  natura  : ma  per  vfo  , che  da  principio  fu  debole  » 
e prefio  pochi,  e non  offeruato-,  non  è marauiglia  ,fe  non  trottiamo  te/limonio  aie» 
tentico  d‘ Annali,  ò d'Hiftorie , che  deponga  affermatiuamcntc  il  vero  luogo, od  il 
tempo,  ò l'occ  afone  dell'origine  dell  Arme. 

Il  Budeo  certamente, grande  erudito,  c con  e(To  Sebastiano  Montecchi  trattando 
della  prole  illegitima , alla  quale  l’vfo  deH’Artni  della  nobiltà  della  llirpe  veniua  inter- 
dctto,cternarono,quegli  nella  fpoficioue  della  "Legge  a.  de  Origine  lurir,  e quelli  nefc 
Trat.  de  Patricia  potevate  : Hi  funt  ( gli  illegittmi  ) quot  terre  fili  or  oliai  vóci* 
tabant  ,nullis  maiorum  imaginibur  infgnrtor  -,  ne  fi  Stemmata  Gentilitia  vfurpan* 
ter.  Dal  che  nota  il  Gritio  precit.  Che  ragioneuolmente  s argomenti , che  fvfo  dell 
Armi  fa  anticbijfimo  ,come  antichiffmo  è quefto  none  di  figliuoli  della  Terra . 

Conferirono  ancora  al  no/lro  Trat.  dell  Armi  le  feguenti  : Henr.  Spelnanno  erte» 
ditiffmo  in  Afpi logia  pag.  2 $ . Hoc  igitwr  vifo , nos  cum  Steuuecbio , Pierio , Pan- 
cirolo , Lipfo , doftiffimis  viris,  à Romani r infignibur  propagare  cenfemus . Nort^,  4* 
fimul,  non  fernet t autore  incerto  ,etì am  ó*  tuo . , 

Come s’vfartero  tra’  Romani  1 armi  de’  Legionari)  vedali  Io  Spelmanno  pag.  32.  fin 
fotto  di  Valentiniano  Scn.  al  quale  dedicò  il  fuo  lìb. Ve  getto, ette  ne  parla  lib.  cap.  8. 

C^h’in  Italia  aitanti  l’inuafione  de  gli  Hungari,  e de  Saraceni  s’vfalfcro  l’Armi  Genci- 
litic,  inoltrano  Pie.  Marcello  Siluefiro  , Girello  , & Henr.  Ke Inero  apprettò  parti* 
culanticntcdc*  Principi  Veneti,  quali  fra  gli  altrii  più  antichi  fin  da  fopra  ?oo.:anni 
Panluzzò  AnafcftojManelloTcgaliano, OrfoHypatOj&ÀfuccelTori..  ' 5^  * . 

Il  M unftero  lib.  $.cap.  ^aq.fo.  872.  cap.  284.  c cap.  4^8.  tra  i Germini  fin  fotto 
di  Collancino  Magno  , & auanti  ancora  ne  pone  appreifo  dello  Spelmanno  fo.  34. 

1!  Caiiallò  nero  vfato  per  infogna  in  guerra  da  i Prcncipi  di  SalTonia  ,che  dopò  del  Bat- 
tefimo  per  inànodi  Carlo  Magno  quali  lauato,  in  candido  lù  tramutato, e fino  adhoggi 

mel  Regio  campo  di  quell’ Arma  occorre  ; Ictrè  Pine  d’oro  in  ▼ndÉcuda  celeRe  dei 
li  No- 
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Nobiliffimi  Dapiferi  àVualpurg, donate  à Gothardo  Hcroe  appunto  dal  Gran  Coftan- 
tino:il  capo  diBuc  con  le  corna  bianche,  tramutate  in  oro  da  Carlo  IV.  del  Ducato 
diMichelburg:  E'1  Grifone  d oro  in  campo  cerulea  fino  ad  hora  a’ Principi  di  Vin- 
den  tramandato  ,1‘vno , c labro  fin  colà, die  ei,  da  Antyrio,chc  valorofo  Capitano 
del  Grand' Alefiandro  ( alla  cui  età  l'origine  dell'Armi  rifccifce  ) tragittando  dalla  Sciti» 
con  naui,  armò  , ò adornò  la  fronte  della  Capitana  con  la  tetta  Bouina  ,e  la  fua  prora 
co’l  Grifo.  Gulielmo , e Gio . Blauu.  nell'Atlante  il  Grifo  al  Ducato  diMichelburg 

Lo  Spelmanno  fo.35.  nota  : Vtcumq-,  res  fe  babetjnox  à Caroli  M àg.  tu*  inualuiffe 
Ia  videtur  inter  Principe r , & potiores  nobile /,  per  Germaniam , Italiam , Galliam , 
Hi  [pani  am  ^prtcipuè  bella  contra  Sar  aceno  s trattanter  , mox  per  aliar  regione  r\ 
Confluenti,  enim  vndecumq>  in  comunem  boflem  Cbri/lianorum  copijs  , ne  tnfignit 
unultitudo  confusone  prtmeretur , difcernicula  nec erario  adhi benda . 

- Gaftantino  Magno  portò  ncll'infcgnc  il  Labaro , c ne  gli  Scudi , come  cantò  anti- 
camcntc  Prudenti  Uh.  i.aduerf.  Symmach.  Poeta  Hiftorico  della  Chicfa  .. 

Chrijlus  purpureum  gemmanti  textus  in  auro 
Signabat  LabarumyClypeofqi  inflgnia  Cbrifiui 
Scripferat * «< 

Per  carte  648.  lin.  12.  Gauges  de  Gozze  Nob.  di  Pcfaro  nel  libretto  prec.  dell* 
Anrn,imprclTo  in  Roma  nel  1635.  per  Vitale  Mafcar.  - -f 

Per  car.6<)  i.verfo  del  principio  potrebbe  aggiugnerfi.  I Sulpicij  nobilitimi  Pa- 
trizi Romani  portauano  per  Arme  Canon  ex  prora  nauis  profpett  antem  fignum>  che 
Galba  Imp.  della  famiglia  , à maioribus  ad  [e  latam  vfurpauit  ne' Sigilli  , dicevo 
Dione  Catfio  lib . 1 j.lalciando  l’Imagine  d'Augufto  ,chc  Augullo  incdcfnnajn  fine  ,& 
. i fuoi  fuccelfori  vfarono  . 

Per  nqflrc  carte  66 j.  nella  lin.  9.  Ma  tutte  le  trombe, e tutte  le  lingue  dcll.i_* 

* Fama  non  ballando  à celebrare  il  Gran  Collantino  Anicio:  ne  figillereino  il  plaufo  co’l 
quale(  Hymno  ditto)  dopò  Dio  fii  falutato  dalChoro  Angelico  de’ Padri  di  tutto  il 
Sagrofanto  Concilio  Niccno,  che  per  elfo  al  libro  de  gli  Euangcli  fi  può  aggiugnerc  , 
30  doue  neiringrclfo  col  feguenre  elogio  da  quelle  lingue,  dirò  dello  Spirito  Santo  ,à 
quel  Concilio  affiliente,  per  quella  del  Grande  Eullatio  Vcfcouo  d' Antiochia  daH’inui- 
diofo  Eufebio  in  Vi.Conflantin . lib.i.cap.  1 1.  (che  gli  era  fiato  nell’clcttione  à quella 
Chicfa  preferito  ) ci  fu  da  Tbcodoreto  riuclato  lib . i.cap.  7.  dal  quale  refta  continuo 
. Sozomeno  lib.  i.cap.  18.  che  fi  credette  falfamcnte  ,che  folle  fiato  l'Oratore  del  Cie- 
lo il  medefimo  Eufebio^ per  haucrne  taciuto  per  modefiia  il  nome , doue  era  necclfa- 
rio  proferirlo  j non  hauendo  quell’Autorc  arriuato  l’inuidia  d'Eufebio  , che  fc  lo 
▼edde  dalla  fuafuperba  humilcà  inuolare,  mentre  ricufollo  aU'olfcrta,chc  glie  ne  fece 
il  Gran  Co  tantino,  venendone  derco  Eullatio  àviua  voce  da  i Vcfcoui,dal  Clero, e 
da  tuttofi  popolo;  mentre  forfi  la  fua  alterigia  prctcndca , che  la  fua  reluttanza  n'ha- 
40  uclfeinuogliato maggiormente  Ccfare, ilClero, ed  il  popolo  à conferirgli, conica  più 
degno, quella  gran  mitra  per  forza  ; ne  ben  rauuifando  Sozomeno  la  fina  fuperbi;i_* 
àiEufebio  ycheper  auuifodel  Baroni  ad  A.C.  32f.l'harebbe  buccinato, e non  altri- 
menti taciuto  di  fc  fteffo  ; s’ei  folle  fiato  lingua  di  tutta  quel  Gloriofo  confcffo , Cum 
n\Lllam  vnquam  occafionem  prxtermifit  bonorificè  de  fe  dicendiy  e a tantum  fi lentia 
obuoluta  relinquenr , qua  fuam  ipfius  turpitudinem  potuiffent  arguere  ; quòd  fu- 
, perius  ejl  ftpè  dcmonflratum . Hor  quell  oratione  dal  Cielo  alli  Padri  del  Concilio 
fiillata,da  molti  trafcuraca  : da  Gregorio  Prete  di  Ccfarea  de  SS.  Patrib.  Nicen. 
Condì,  appreffo  del  Lipom.To.  6. e dal  Baroni  To.  3.  replicata  : cosi  da  S.  Euftacio 
( Echo  del  Cielo)  fu  replicata . Afcolcino  quelle  voci  del  Ciclo  il  Chriftianiffimo  Imp. 
jo  Leopoldo  fuofucccffore,& il  Cattolico  Rè  Carlo, fuo  pollerò,  per  lodare  l’Alciffimo 
di  cotanta  gloria  di  così  GrandeAugu(lo,lor  confanguinco  j c per  meritarne  ancor 
elfi  con  ireligiofi  fatti  dcll'imitatione  limile  Elogio  : Dio  agimus  grattar  yò  Optimè 

. lm* 


t 


,«40  AGGIVNTÉ  Al  CAP.  XV. 

ìmperator , qui  ferrarmi  tibì  Regnum  dirigit  , qui  errorem  Jhnulacrorum  per  tV 
aboleuit  , ìnfidelium  animi  s tranquilli  atem  tollocauit . Ceflauit  iti  dar  dòmo- 

numi  multiplicis  Deorum  cultfis  foluta  cjl  falfa  relig'ò  i expèlluntur  tenebrò  im- 
vietatisi  luce  diuin£  cogniiidnis  Orbis  terr'aru'm  iRuHrqtuf.  PATER  GLO- 
RIFlCATVR,  FIL1VS  SIMVL  AD  OR  AT  V R , SP  IR  ITVS  SAN-/ 
CTVS  ANNVNCIATVR,  TRINI TAS  CO  N S V BS T A NTI AL1S 
( Afcolci  la  fcifmatica  Grecia  ) V N A D1VIN1TAS  lN  TRIBVS  PER.- 
SONIS,  ET  HYPOSTATIBVS  P R JL  D IC  A T V R . Pereum.óìnt- 
perator , tibì  munitur  tua  pietatis  potentia.  Eam  nobis  fsrua  integrava  ,ó’  inUio- 
latam.  Nullus  Harcticus  Jubiens  Ec  ile  fi  am  DE  TRINITÀ  TE  vnum  ali-  io 
quid  auferat , reliquum  , quod  reflat  affettum  ignominia.  Ar/us  nobis  , qui  à fu- 
rore accepit  denominatìonem  , oratienis  caufa  ejl  , (y  conuentus  i qui  nefeio  guo- 
modo  alleit us  in  prasbyteratum  EccIc[ì£  Alsxandrin£  tios  latuìt , cum  effet  alte - 
7ius  à dottrina  Beatorum  Apo/ìolorum , & Prophetarum . Vnigenitum  enrm  filiumy 
iy  Verbum  Patris  non  veretur  priuare  eademy(f  £quali  cum  Patre  fubft  anticipi 
& Crcatorem  cum  creatura  , e reatur£  cultor  , contendit  connumerare . Etfm  au- 
tem  perfuaferis  ^ìmperator , mutata  f e utenti  a , non  repugnare  dottrinò  Apofìolicò  , 
aut  fi  vanò  opinioni s ^c  uhi  s e fi  conuittus  , per  flit  erit  in  impietate^  cum  de  Cbri/ìiy 
dy  nojìro  ccetu  funditus  fu/lulerir , ne  fuis  turbiiis  verborum  blanditijr  venttur 
animas  fmpliciorum.  E dopò  della  fpezz.ita  idolatria  per  Collantino,  s e diucrtico  30 
Euftatio  all’ Arianifino , da  difperdcrfi  per  lo  medefimo  Aug.  con  non  minor  lode  di  di- 
leguare quelito  pettifera  bcrefia, precorritrice  d'AntichriftOjCoine  cauterizzo  Ila  S.Ata - 
nafo  lib.  de  Synoi.  che  d’haucrc  l’idolatria  fpiantata  : per  lo  che  principalmente  per 
lo  medefuno  Santo  fu  da  tutto  ’1  Mondo  quel  Sagrofiinto  Concilio  coittra  d’Ario  con- 
gregato , che  l’Oriente,  c l’Occidente  infettaua.  Et  à quelle  d’Euftatio  riferifee  il 
Baronio  quelle  di  S.Girol.Ep.  126.  ai  Bua^iuoty  douedi  quello  Sa ntifs.  Prelato 
Antiocheno  notò:  Hic  primus  Antiocbiò  Epifcopur  contri  Àrium  clarijfima  tuba 
bellum  cecinitì  concitandogli  contra  tutta  la  falange  de’ PP.  del  Niccno,anzi  di  tutta 
la  Chicfa, iui  congregata , Terribilis , vt  Cafìrorum  acies  ordinata  ; fc  non  fu  il  San- 
tillìmo  Philagoniofpredecclfore  immediato  d’Euftatio  nella  Chicfa  Antjochcnajfccon-  j-0 
àoTheodoreto  lib.  1.  cap.  7.  c meglio  ( mediante  Paolino,  detto  Paolo  da  alcuni) 
fecondo  Niceforo , e Girol.  in  Chr.  nominato  in  capite  dal  medefimo  Ario  cra’fuoi 
auucrfarij  wzWEpijl.  elici  fcrifTe  Eufebio  Nicomed.  fuo  principal  fautore  apprettò 
d‘ Eprf.Hòref  69.  c di  Theodor. lib.  i.cap.  5.  E Tettando  condennàto  Ario  nel  Conci- 
lio Niccno  : Dio  volcttc,che(come  Pnfcilliano  Hcrcfiarca  da  Clemente  Maflimo  Imp. 
Anicio  ) fu/Tc  flato  qùcft'altró  Hcrefiarca  condennàto  nella  vita  dal  Gran  Coftantino  v 
AniciOjConfanguinco  di  Maffimoj  che  farebbe  morta  con  etto  pcrauuentura  la  fu»  ■ 
hcrclÌ3,ne  farebbefi,come  pelle,  per  l’Oriente,  c per  l’Occidente  altamente  dopò 
morte  del  Gran  Coftantino  propagata.  Ma  non  crafi  ancora  nel  gouerno  pali  orale 
della  Chicfa,  nella  carità  fondato  , introdotto  di  fcriuere  le  fentenzo  co’l  fangue,  40 
come  apprettò  ne  diede  primiero  Mattino  l’efempio , per  falutarc  ne’ tempi fcgucnci 
da  S.  Leon  PP.  ad  Ablaurum  A/luriun.  Epifc.  commendato . 

Di  Coftantino  Magno  l’infinite  lodi  ( per  fua  più  nobile  corona  ) vedanfi  i fuoi  fubli- 
mi  Panegirici  per  le  fecolari , e per  l’Ecclcfiallichc , quali  che  non  dilli  tutti  i SS.  Pa- 
dri di  quell'età fparfamente,  e fpccialmente  i precitati  nel  Cap.  co’l  libello  di  "Liberato 
de  Munific.  Confi  antimafie  per  lìngula  re,  e follantiofo  Sommario  il  Ci  aconey  eoa 
J 'Oldoino  &c . in  Silucfì.  marauigliofamcnte.  E per  la  fin  donatione  dell'Italia  alla. 
Chicfa  vedali  il  Baronio  to.  $.ad  A C.  3 zq.  n.  1 1 7.  & fcg%.  e fra  gli  altri  N . . . * 
Bofelli  de  Donat.  Conjlantin.  E chi  dotò  tutte  le  Chiefc  dell Vniuerfo, cornetto, 
con  più  che  Regia  munificenza  , ben  potette  dotare  la  Romina  , ch’èia  principale,  di  fo 
Regni, tanto  più  che  fù. più  gcncrofo  d Aleftandro,che  le  città,  ed  i Regni  donaua . 

Per  noflre  carte  677.  (y  feg.  Camillo  Borelli  de  Regis  CatboUci  Pròfiantia. 
v - cap. 
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cap.  7?.fifcrifec  l’origine  delle  Campane  attcor  effo  à $.  Paolino  Vefcouo  di  Nola 
co’l  Durando , da  Pa.  Fitfco , e da  Pa.  Grrfaldo  feguita,  l’vno  de  Vifitat.  lib.  1.  cap. 
14.».  1.  c l’altro  Decif.  Catholic.in  verbo  Campana  n.  1.  e dopò  d’hauer  narrato  la 
prcrogatiùc  di  quello  lodeuolc  vfo  nella  Chiefa , con  le  quali  Lutero , ed  Erafmocon- 
fondc,appreffo  de’  quali  (orecchie  del  Demonio  ) Tuonano  male  : Campanarum  vfum 
in  Ecclefa  effe  perniciofum  -,  non  facendo  male  fuor  che  all’Inferno  j clfendo  che  per 
effe  Fideles  rnuitantur  ad  premium  (meglio  forfi  ad  preces)  crefcit  illi s fide i deuo- 
tio  : procul  pelluntur  boftiles  exercitus , & inimicorum  omnium  in  fidia:  fragor , ùf 
grandinum  procella , turbìnum  impetur , ac  fulgurum  temperante , fpiritus  proceU 
larum , ac  diabolica  potefi ater  poftemuntur  ; e meglio  perauucntura  le  loro  vtilità 
Michele  Timoteo  in  Praxi  vifitandi  lib.  2.  cap.  54 ,(sf  yy.  ne  fa  rifuonare  : la  doue 
gli  Hcretici  , per  efferc  Campane  dell'Inferno,  al  quale  conuocano  i popoli  , le  •» 
dannano , e più  prello  co*  Mahomettani  le  vogliono  fondere  in  artcglieric  per  diftrug- 
gere  il  genere  humano . E dannandole  per  inuitarc  i viui  à pregare  pe'  morti  : le  fauori- 
icono  per  dar  morte  j e lafciando  di  confonderli  al  prec.  Gryfaldo  iui,che  fàvlficiodi 
Campana  del  Cielo  &c.  ripiglia  l'Autore  : Nec  dicendum  ejl,  Campanarum  vfum  non 
fuiffe  D.Paulini  inuentumjed  antiquiut  illas  vfui  fuiffe, cum  D.  Hieronymut  in 
Ep.ad  Eu/locbium(  ìy.  to.  1.)  de  Campana  meminerit , dicent  : Quoufq ; Campa - 
nula  in  claufiro  pulfabitur.  Nam  notum  eft  ,(i  Paulini  Epifcopi  Nolani  , fumma 
20  fapientia , 6* fanBitatis  viri  , tempora  confederare  velimut , videbimut  Hierony - 
mumffummum  Ecclefia  DoBorem  ,acipfum  Paulinum  eodem  tempore  fuiffe . Pati* 
linut  atate  iunior,  Hieronymut  maturior , vt  oflendunt  eiufdem  Hieronymi  Epifto- 
la  ,(y  prafertim  in  Ep . ad  Paulinum , de  infìit.  Monachi  , incipit , Bonus  homo\ 
ex  Ep.  ad  Calantium  de  catione  piè  viuendi , incipit ,Vetus fcriptur a &c.  ex 
quìbut  pntet  Hteronymum  P aldino  contemporaneum  fuiffe.  Et  idcircò  quisvetat , 
quòd  daini  Paulrnus  , Camp  un  am  , illiufq>  vfum  inuenerit , Hieronymut  rei  nona 
primus  mentionem  faciatì  A ite  enim  ipfot  Campanarum  vfum  cognitum  non  fuiffe 
r eperio.  E ricorre  alle  Trombe,  per  congregare  il  popolo  ingionte,  per  mandato 
diuino  Num.  io.  Se  nominate  mDan.  %.  . . 

So  Maio  nuocendogli  contro  le  lue  anni,  dirolli  primamente,  che  fe  S.Girol.  fu  il 
primo  à nominar  le  Campane,  c non  Paolino^  ancor  che  di  Paolino  contemporanco, 
di  Paolino  nulladnncno  hi  piu  vecchio:  e fenile  ben  prello  percalculo  del  Baronio , 
lEp.ad  Euflocbro ìc rammemorolle,come  d’vfo  non  nuouo  de’  M onaci  &c.  lo  venga 
ad  minutare  a ò.  Paolino  anteriore:  a. Che  S.  Girolamo  iui  chiami  le  Monache  alla 
Chieia  con  la  Colletta , che  ancorché  toffe  Campana,òdi  Campana  faceffe  vtficio, 
non  perciò  Campana  iui  l’appella  ; e perciò, non  cosi  aggiuftatamentc  il  Sorelli  S.  Gi- 
rolamo  n'jubbia  citacò  * hauendo douuto  citarlo  nella  Regula  de’ Monaci.  $.Chc_j> 
S.Paolino  folle  difccpolo  diSLAgoflino  per  7 ritemio-,  e S. Girolamo  fatate  grandior  di 
. S.  Agoflino,  come  dice  il  Baronio  ad  A.  C.  382.  effondo  nato  Agofli no  fotto  Coftan-. 
40  zo  Iun.  nel  3 5 5.  per  fuo  attellato  de  Vi.  Beata  j c S.  Girolamo,come  co’l  Baronio  cal- 
culolfi  fopra  li  78.  anni  di  lua  vita  fotto  del  medclìino  Collanzo  certamente:  ma 
dattorno  31342.  e fc  ne  ville  circa  ^S.comc  woWcBeda  ,d’atcorno  al  32  2.  bifogitcrà 
rifonderlo  fotto  del  Gran  Collantino  &c.  che  perciò  più  antico  di  S.  Agoflino  per 
ogni  caleulo  appare.  4.  Che  De  Tintinnabulis  de  gli  Hcretici  Meletiani  parla-* 
Tbeodoreto  lib.  4.  Haretic.fabular.  contro  de’ quali  combattette  S.  Atanalìo,  che 
fiori  atlanti  non  pure  di  S.  Paolino  : ma  di  S.  Girolamo  fotto  del  tnedefimo  Collantino 
nel  3 40.  anni  dell’età  fua  : ina  fc  con  Beda,  c con  altri.  5.  Che  Giofep.Hebreo  in  An- 
tiq.  ludaic.  lib.  3.  cap.  1 t.la  Buccina  Molaica  fecondo  il  Gelenio  defenuendo,  fcriua: 
Canna  erat , tibia  paulò  minut  cubitali  ,cuius  ot  tantum  patebat , quantum  ai 
50  inflandum  fufficer  et,  definebatq -,  in  extremitatem  Campanula  fimi  lem  , quemadmo- 
dum  tubai  Così  hà  traporta  co  il  Celenio  interprete  dalla  Greca  lingua,  nella  quale 
depofitò  le  Giudaiche  Antichità  , Giofcppc,  per  pubblicarle  alle  natio  ni  , doue__j 
^ fciiffe 
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fcriffe  KuJavtt , Tintinnabulum , e perciò  bene, ciò  ^Campanula  ; Onde  facilmente^ 
appare,  che  foflc  fonoro  iRrumenco,chc  neppure, di  Campana  facclTc  vfficio  :ma  che 

àfoggta  di  Campana  terminale.  .O  v • , • V\,f.  ’ ' • ’ • r 4V 

, E per  turco  ciò,  chi  fj  foflc  delle  Campane  rinuentorc,  arriua  finalmente  il  Rocca  à- 
confcflarc  con  Polidoro,  lib.  3.  cap.  8.  che  Omninù  ignoratur . Et  più  di  Paolino  anti- 
co c di  Girolamo  hauendo lo  ritrouato;  non  ne  farà  potuto  edere  autore  Paolino  j e 
Coftantino  Magno  n’harà  potute  imprimere  nelle  fue  Medaglie  le  Campane  efpri- 
mernene‘fcnfi  il  Tuono.  Vedanfi  de  Tintinnabulis  Girol.  Magio  ,&  il  Rocca  prec . 

Per  car.  679.  in  circa : Secondo  il  precctco  Retorico  infoio  della  dotcilfiina  Prin- 
cipelTa  appunto  M aria  Cornetta  in  Commcn.  che  nel  Dcmoftratiuo  genere  l’Oratore r 
Voto , ac  precibus  terminare  àebet  ; & felicitateci  ipfam(  fecondo  Tullio  ) Deorum 
immortalhm  iudicio  tribui  laudationis  ejìi  Plinio  in  Paneg.  in  fi.  conciliale  nel 
Rè  de’ Panegirici:  In  fine  orationis  Pr<efides  , Cu/ìodefq-,  Imperi j Deos  , ego  Con- • 
fui  prò  rebus  bumanis  , ac  te  precipue  Capitoline  Iupiter  , precor  ; vt  beneficai 
tuis  fauens , tanti[q-,muneribus  addas  perpetuitatem.  Così  confacraudo  al  vero 
Dio  il  tempio,  orò  il  Rè  Salomone  ; e lim.linu?  d’hauer  fatto  Coftantino  Augufto  nella 
dedicatione  della  nuoua  Città  Augufla  Chrifliana . 

In  propolito  de’  calcali  della  vita  di  S.  Girolamo,  vedili  il  Dottilfimo  Henrico  de 
Ner/tf  nóuelh  Gloria  di  Verona  ,e  della  Religione  Agofliniana  ) in  Hiflar.  Pelagia - 
na  ,che  con  ficuri  calcali  della  fu*  vita  ne  flabihlcc  nel  420.  con  Profpero  la  fua  morte 
vitale.  Ma  cofticucndolo  di  78.  anni  in  circa  co’l  Baronio  parca  me, che  s’aguzzi  il 
palo  nel  piede, adducendo  da  Sigeberto^ che  à 9$.  gliela  prolunga, con  quel  Tao  me- 
morabile fatto,  ch’appunto  per  decrepito  lo  ci  dcfcriuc:  Corpus  laboribus  ita  con - 
feBum  Hieronymum  habuifie  fcribit , vt  nifi  fune  manibur  apprjsbenfo  , qui  ai  hoc 
ci  de  trabe  pendebat  > f urgere  de  le  Ho  non  potuiffe  tejìetur  ,nota  il  Vittori . Quella 
non  è hiperbole , ne  eflagcrationc  : ma  hifloria , che  (oltre  dalFaftinenza , e da  gli  l ludi 
macerato , che  diflfero  il  Baronio , ed  il  Vittori  ) fopra  l’età*  di  78.  anni  il  Santo  nella 
decrepitezza  inoltrato  par  che  dimoftri.  ^ 

Per  car.  68 o.  Seneca  d’Ottauiano  Augnilo,  ò de  Confol.  ad  Polyb.  cap.  16.  Om» 
nium  domo s illius  vigilia  defendit , omnium  otium  ìllìus  labor  , omnium  delicias  f-J 
illi  ut  indufiria , omniwn  vacationem  illius  occupatio , ex  quo  fe  Cxfar  Orbi  ter - 3 
rarum  dedicauit  -,  [ibi  eripuit  : & fiderum  modo  , qua  irrequieta  femper  curfut 
fuos  explicant , nunquam  illi  licet , nec  fubfijlere^nec  quicquam  fuum  lacere  . Ch’ 
era  quello , che  S.  Gio.  Chrifofl.  dicca  : Multa  pajlori  opus  e/l  diligentia  fexeentis 
etiam^vt  ztà  die  am  oculis  ( come  il  Cielo  (Iellato  ) vtreftè  vndiqi  bumani  animi 
babitum  circonfpicere  pojfit . 

Per  car.  681.  circa  del  mezo,conferìfco)io  i feguenti.  tefii  fagri.  1.  Parai.  9.  i& 
Princeps  in  Porta  Regi s ad  Orientm.  Et  2.  Parai.  21.  14.  Core  lanitor  Orien- 
s talis  Port£ . 

A car.  698.  Eflcndomi  troppo  diffido  ncH’idgg.  hifloriche  : non  permettono  irigi-  J* 
di  Ccnfori,  ch'io  con  Theologiche  controucrfic  i limiti  Infiorici  qui  he  trafeenda  : Ma 
in  vece  da  Hiftorico,c  da  Antiquario,  olrre  del  Gran  Coftantino,  quali  raggi  di  quello 
Sercniflimo  Sole,  proporrò  alla  Maeflà  Britannica  gli  Scrittori,  i Dottori,  i Santi  &c. 
«he  de’  Tuoi  Regni, d’età  in  era,  fino  dall'antichità,  le  hà  rapprefenrato  nelle  fue  lucidif- 
'lime  carte, per  ifpecchio,  lo Smetio , che  la  confcflìonc  del  PRIMATO  DI  P 1 E- 
TRO,  E DE’  ROMANI  PONTEFICI  &c.  fin  dalla  primitiua  Chicfa  han 
predicato  j per  farne  deporre  alla  fua  Regia  Macftà  il  Titolo  Pontificale  diqucfta_^ 
Mitra, ò Camauro  ne’ fuor  tré  Regni  nel  foglio  del  Vaticano,  con  la  pentita  ritor- 
nata del  figliuolo  Prodigo  a’ piedi  del  Santo  Padre  Apoftolico,  che  Telo  Regnerebbe 
al  feno  de' Tuoi  aniorofi  abbracciamenti}  e nc  fcfteggerebbc  la  Chicfa  , e ’1  Cielo.  ^ 
Per  non  degenerare  perciò  da  i Tuoi  maggiori, e predecelfori, tagli, ò colga  l’vn_# 
Capo  fpiritualc,  c micriato  del  fuo  mofiro  di  due  Capi}  appagandoli  del  temporale,  ed 
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incoronato;  («non  vuol  prouocare  la fpada  della  diuirta  Giudicia , che. gli  hà  fatto 
vedere , che  sa  recidere  ancora  le  certe  Regie , non  fenza  deliquio  del  Sole , à chi  non 
vuol  cedere  la  Pontificia , con  deliquio  della  Luna  dcllà  ChicCa  , che  non  può, fenza 
horrore , mirare  così  rnoftruofo,  chi  era  già  co’I  fregio  di  Propagatore  della  Fede  dalla 
poteftà  di Chrifto  de’fuoi  Vicari  ftaco  abbellito:  a’  quali  (poco  grato)  vn  gioiello prc- 
tiofillìmo  del  Camauro  nc  fuoi  tré  Regni  nhà  inuolaco . 

A cari  7*8. circa  ' Iprìnc . Vedanfi  efempi  d’auguri  finiftri,e  deftri  da  iScrpcnti 
r\c\YAldrou.To.  De  Serpe».  E fc  i Serpenti  fono  finiftn  auguri  naturalmente,  per 
la  ragione  addotta:  non  potendo, fecondo  la  lor  natura , verificarli  il  concraditcorio  di 
^io  deftri:  farà  pr&ter  naturante  per  arte  del  Serpente  Infernale,  per  non  finire  d’ingan- 
nare , come  da  principio  co‘l  Serpente , l’ignoranza  humana  . 

A car.729.  lì».  34.  del  ramo  della  Gene  al.  de  {Irò  in  fine  dopò  Regès  omnes  Ca- 
tholici^aggiugni:  Da' quali  per  dònne  Reali  heredi  8cc.  la  Mueftà  del  Rè  Carlo  IL 
regnante  c difeefo . 

Append.  à car.  748.  Prude»,  de  Sandoual  prec.  attefta  in  D.Alonfo  Vl.f0.5  r. 
d ttrgo  di  D.Coftanza,  feconda  moglie  del  Rè  Alfonfo  : T la  fegundafué  Dona  Còf- 
tanza  , à quieti  elRcy  en  algunai  cartai  llama  nobili  {flou , y de  la  Cafa  de  tot 
Francefes. 

A car.751.lin.  51.  in  fine  contìnua . O permeglio  dire  Bifanzone, città  natifta 
*30  del  ConteHcnrico  di  Portogallo,  Bifuntinus ^q\U  ciuitir  Burgundi*  Comitatui 
efl  Metropolitana , olim  Lotbaringix  attributi  ( co  w?  diìfe  co  l Melerò  iWafeo  ) 
hà  fatto  cquiuocarc  per  mio  credere  tanti  autori,  che  dilfcro  il  G vice  H nnco  della. 

Cafa  di  Lorena  jC’harcbbero  douuto  dire  Capetina  de’  Duchi  ,ò  Conti  di  Borgogna^ 

N ch’allora  poffedcanlaj  eftendoche  quella proumbia  folle  detta  ancora  Lorena . Per  lo 
che  gran  numero  di  Scrittori , che  della  Cala  di  Lorena  lo  dilfcro , pórrebbero  con  la 
noftra  opinione  conciliarli,  che  della  Cafa  de! Duchi  ,ò  Conti  di  Borgogna- l’alfcrifce. 

Del  che  fi  compiaccia  la  Spagna  ,c  la  Francia  d'attribuire  à noi  di  quella  gran  contefa 
, la  lode  della  conciliatione,  da  nqi  prima  ritrouata,  dcllcquiuoco  dalla  pròuincia 'della 
Lorena, alla  cafa  di  Lorena . 1 • . ‘V-'n:  t.  i 

30  Di  D.  Rainundo  Umilmente  Conte  di  Gallitia , fontana  de' Rè  di  Spagna,  che  foffc 
della  me  defitti;  Cafa  di  Francia  Capctina  di  Borgogna,  c fratei  cugino,  110.1  germano  i, 
ma  con  germano  , cioè,  cugino  &c.  d’Henrico  , vedali  eruditamente  fi.  Gene- 
ral de  EfpaHa  del  P.  D.  luan  de  Mariana , defeniida  por  el  Doftor  D.  Thomas  Ts> 
maro  de  Var gas  cantra  las  aduertencias  de  Pedro  Mantuano  , defde  la  pian,  iy, 
ha/la  la  24.  à fuc  carte  42.  c fcgg.doue  difende  con  noi  la  medefima  origine  da  Bon- 
goguu. di  quelli  due  Principi,  e dichiara  il  Congermam  (come  gli  diffe,  loro  contempo- 
ranco, r Arciuefcouo  di  Toledo  ) per  Cugini , ò Agnati  coatta  del  Indetto  M xntouano 
<2c.  E più-puntualmcntc lopinioni  del Vafeo , del  Duarte , del M ariana, del Conejla - 
giOy  per  la  noftra  opinione.  v . > , 

A carte  764.  ò vero  772.  potrebbe  aggiugnerfi*  Alla  bonfanguinicà  della  profa- 
na de’ Bolli  co’  Principi  Normanni,  c diSucuia,gli  vni  Rè,  e gli  altri  Rè, 'ed  Imperatori, 
remota,  fofcriuerci  facilmente, per  quanto  fi’hó  diuifato  : alla  prò  (fimi,  anderei  riferu» 

CO;c  quanto  m’h.ibbia  clfigeraco,è  ftato,pcr  non  foftbcare  co’l  filentio  quanto  fi  porcile 
efporre  in  mantenimento  deU’alfcctodcl  Ma rehefe Bollì.  Nc  trafcurcrò  diporrc  in 
confidcrationc  co’l  Crefcenzi  nell’  Anfiteat.  Bjoin.  ch’eftcado  i Bollì  di  così  gran-* 

Cafa , & hauendo  eglino lignoreggiaco  anticamente. molte  Cartella  , Ville,  c Valli' 
non  pure  ncll'Infubria:  ma  nella  Retia:  fia  poifibile,  che  fianli  intrecciati  in  paren- 
tado co' Duchi  di  Sueuia,  particolarmente  di  funoii  Conti  Scaufcntli  ( ch’ei  n hà 
lafciato  ànoi  di  particularizarc;  ) tanto  più  eh’ cifo -fiancheggiato  fi  trouà  in  ciò  daJl 
M 0rigia3c  dal  Contile , c da  gli  antichi  verfi  dii  Croni/la  Soffio  addotti  j per  gli 
quali  inoltre  Federico  I.  Imp.  Sueuo  trattò  ì Bollì  da  compagni , c dà  parenti  : Ed  il 
Card.  Guido  Bofft(cheil  datone  >x on  equiuoco  pcrauuentura,  chiama  Cardinal  di 
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Crema  ,che  fu  Antipapa  con  nome  di  Pafcalc  III.)  da  Cardinale, ponendo  in  non  cale 
d'effere  Apoftol ica  prole  della  Romana  Chiefa,  parteggiando  Federico  I.  coatra  de* 
Sommi  Pontefici  Tuoi  fpofi,  fò  Legato  alla  Sinodo  Anglicana,  e Gallicana , à fauorc 
d'Otcauiano  Antipapa,  idolo  di  Federico,  c da  Antipapa  idolatrò  in  Federico . Onde  in 
ambi  gli  flati,  per  lo  vincolo  del  (angue  con  quello  Imperatore,parue  obliare  il  (angue 
di  Chriflo,  che  il  manto  imporporandogli, a’  fuoi  Vicari  obligaualo . Il  Cincone  in  Eu- 
genio III.  due  Cardinali  co’l  nome  di  Guido  riconobbe:  l'vno  di  Crema , c niuno  de* 
Bolli,  ne  meno  con  l’Arme  Botta  ; ed  à quello  di  Crema,  che  da  Cardinale  Tarma.* 
co  tré  Chiocciole  marine  in  vna  sbarra  à fgembo  : da  Antipapa  il  Bue  rampante  iox  vna 
feudo  da  vna  linea  trauerfato  , gli  afTegna , L’vltimofuo  erudito  Annotatore  Oldoino , io 
contro  XVghello,  dando  di  bianco  totalmente  in  Eugenio  III,  alla  porpora  dell’vno  : 
folamente  il  Card,  cognominato  Cremafco  in  Adriano  IV.  riconofce  , lardando- 
gli da  Cardinale,  e da  Antipapa  l’Arma  del  Toro  rampante  : il  quale  elfendo  l’Arme 
de’ Bolli:  quelli  farà  facilmente  quel  Cardinal  Guido  ,chei  Bollì  in  qucd’ctà  preten- 
dono . E pcrauucntura  qucgli,co’lqualcS.Bernardo  Dottor  Mellifluo  congratulandoli, 
gli  fcrilfe  XEpifl.  2 2 j.  lodandolo  di  Religione  e di  Zelo , auanti , ciò  è , ch’ci  di  Papa- 
lino Eugcniano  degenerale  in  Fc  deridano  Scifmatico. 

Per  carte  77  6.  & Seguente  a loro  luoghi  conferirebbero'.  Hnuendo  inferito  in-» 
queii’ Aggiunte , ed  lllufirationì  (come  fuori  del  libro )verfo  del  principio  impro- 
uifamentc,pcr  la  giufìificata  cagione  addotta, b flirpe  Bofella  5 ne  effendomifi  ob- 
biettatc  in  qucll’improuifo  tutte  Timagini  delle  lor  glorie  nel  teatro  della  memoria, 
ne  precifamentc  di  tutti  ifimniacri  de  ghHeroi  del  loro  Atrio;  fenza  chetai  vnc_j> 
guade  in  qualche  parte  nella  memoria  s’apprefentafltro  : mi  fon  conofciuto  obligato 
qui  nel  fine  ad  emendarle  con  femphee  pennellata, ed  à pennellcggiarnc  femplice- 
mcntc  altre;  infedato  fouente  dalle  loro  ombre , ambitiofc  ancor  cflc  di  far  pompa  de* 
loro  fplendori  in  quedo  Regio  teatro  ; non  effendofi  fpento  il  lor  nome  con  le  faccllc 
del  loc  funerale  ; che  rifplcndette  nella  diuotionc  verfo  la  Glòria  Audriaca . 

Co’l  titolo  à'Hifìoria.  delle  tre  famiglie  lllujìri  ,BoJfa , Bofella,  c Caualcabouc , 
rifpettiuamentc  di  Milano,  di  Bergamo, di  Cremona  &c.  l’vna  dall’altra  deriuata, 
fc  ne  daua  fcriuendo  ,come  fi  dific,  il  Dottor  Lorcn.  Legati  Cremonefe,  erudito  3° 
in  lettere  Latine  , e Greghe,  Lettor  Fifico  nelTVniucrfità  di  Bologna , degno  allieuo 
delTcrudit idìllio  Montalbano, Lettor  Primario  Eminente  : Ma  effondo  dato  dalla  mor- 
te in  condotta  intercettato,  mentre  non  pochi  la  (ua  medica  virtù  dalle  fatici  quali  della 
morte  ne  rcdimeua  j & appretto  dalla  conforte  ( ancora  in  morte  ) all’altra  vita  fegui - 
tato  : andati  male,  e morti  con  elfo  gran  monumenti  originali;  non  ne  reda  facoltà, 
fuor  che  da  quei  fcrtilittìmi-campo  ,c  vigna,  dal  Bue  Gentiljtio  de’Bofellicultiuati, 
qual  che  fpiga,  e grappolo  di  raccorne . 

Per  carte  784.  dopò  la  Un.  2 6.  ùtc.  & rcfpettiuamente  à car.  $62.  ó*  feguentei 
Giouanni  fu  imiedito  di  molte  Terre, e nobili  feudi  nel  dominio  della  fainofa  Valle 
Brembana  fin  del  1 197.  dal  Comune  di  Bergamo, come  in  quella  Cancelleria  appare;  4*. 
e Bertazolo  fù  Signore  dominante  di  tutta  la  Val  Brembana  , e Capo  de’Guclfi, 
che  potette  mantenere  la  guerraconcra  Gio.  Galeazzo  Vifcontc  Duca  di  Milano, 
Capo  de’ Ghibellini: che  poi  pacificati,  ed  amicati,  trouiamo  non  pure  il  nomc^> 
di  Gio.  più  antico  nella  Cafa:  ma  quello  di  Galeazzo.  Et  quurn  arduwm  fit  eodem, 
loco  concordiam , (y potentiam  epe,  per  mattimi  di  Tacito : venuto  Bertazolo  à di- 
fparcrc  con  Gio.  di  Roberto,  purrde’  Bofclli  ( che  di  Guelfo , fi  fé  capo  della  fazzionc 
Ghibellina  ) gli  contradò  la  Signoria  ; efTcndo  non  meno  potente  ancor  effo,  ed  emu- 
lo della  gloria  : E pacificaronfì  finalmente  fotto  la  Rocca  di  Bergamo  nel  13  pp;  Che 
fu  quella  Maxima  Pax  apud  arcem  Bergomenfem  inter  Dominos  de  Bofellis , che 
co’l  Cronifta  ùtCaJielli  preconizoflì  5 ma  non  mai  àbadanza,  notandola  il  P.Calut  ^ 
fatta  dauanti  al  Luogotenente  Generale  del  Duca  di  Milano , c d’altri  Gran  Mediatori, 
adanti  à quefta  folennità  ventimila  perfone . Dalla  linea  di  quedo  Gio.  dopò  di  vario 
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peripetie  di  Fortuna  sbattuto,  c depredo  j ma  non  oppreffo  il  fuo  ramo, pretende^ 
d’efler  pullulato, e nfortoil  Sig.  Conte  Antonio  Bofelli,che  da  grHiinenei  con  la 
Signora  Chrittina Marchcfana  di  Gazoldo,  NobililTìma  Dama , fe’n  và fruttificando  z 
riua  del  Pò  in  felice  prole,  mentre  nello  fplendore  Cauallerefco  fiorifee  5 come  ficura- 
mcnte  da  Bcxtazolo(linca  de'  Primogeniti)  i Conti  di  Bergamo  viuenti  Sigg.Giouannr, 
Galeazzo  ,e  Daniele, come  diffufamentc  il  P. Caini  nel  fuo  Campidoglio  de  Guer- 
rieri ^ & il  Legati  nell  Hi  fi.  Bofella  (fic.  hanno  fcritto.  E dituttii  Bofelli,  noii_« 
pure  di  Bergamo:  ma  altrouc propagati, fi  riucrifce  tra  i prefeuti  per  Capo  il  Chia- 
rilfimo  Conte  Gio.  hor detto, fplendore  viuentc  della  patria  apprclfo  mfino  de’  Scre- 
do niflìmi  Principi , e Senato  Veneto  , de’  quali  già  tanti  luftri  fi  ficonofccre  per  Zclan- 
tilfimo  Auuocato  Fifcale,  quali  hereditario  della  ftirpe^così  ella  in  queft’Vfizio  (princi- 
paliflìnio  dopò  de* Principi  Rettori )s’è  rimarcata:  É lo  fplendore  di  quello  Caua- 
lierc  ( che  fecondo  la  fila  natura,  quand’è  eccediuo , molte  inf  rme  pupille  naccieca  : ) 
lampeggerà  meglio  in  quella  pittura  trà  l’ombre  della  morte , come  gli  auuedurì  ne 
vaticinano  ; effendo  che  fia  non  pure  per  Tettarne  fpento  all’hora  inficmementc  il  liuo- 
re,che  ne  retta  hora  abbagliato:  ma  per  cedere  con  1’intinia  prefenza  dell’oggetto 
Timpcdimento,  che  la  fenfatione  fopra  le  pupille  ne  foffoca . 

' Giouanninojdiminutiuo  di  nome:  ma  eccedente  in  valore,  Contcftabile  della  Rc- 
publica  Veneta  circa  del  1420.  fu  Gouernatore  dell* Armi  in  Afola , e militò  lunga- 
^ mente,  non  meno,  che  valorofamentc  fotto  del  Generalato  del  M irchefc  di  Mantoua  5 
•c  circa  del  1430.  retto  feppcllito  non  meno  trà  gli  Allori,  che  tràiCiprefi  à Rouerè 
nel  Trentino  : Galeazzo  poco  dopò  Capitano  delle  Cernedc  s laui  11  ò nel  valore  metto 
alla  cuttodia  di  Bergamo  : Pietro,  per  fopranome  Cerchione , Liberatore  à Trezzo  di 
Può,òPaolo  Collcone  Signor  del  luogo,  padre  del  Gran  Cóllcone:  Daniele  Capita- 
no di  Papa  Clemente  VII.  alla  conquitta  di  Fiorenza  ,e  della  Tofcana  , Combattuta  , e 
abbattuta  dal  Gran  CaVlo  V.  con  l’infocate  Bombe  delle  Palle  Medicee,  che  tramu- 
tiate in  Serenilfime  sfere  vi  doueano  felicemente  dominare } c pioucrui  beati  influ'fi. 
JPer  merito  di  luo  valore  da  quel  Sommo  Gicrarcain  Bologna  ne  riceuettc  in  dono 
vitalitio  la  famofa  Rocca  di  Viterbo:  11  Conte  Licinio  Oratore  della  patria  alla  Rep. 
io  Vcn.  Senato  di  Tullij,  c di  Demofteni  : della  cui  Ambafcicria  fi  legge  per  anche  la  no- 
bile Orationc,nelIa  raccolta  del  Sanfouino  imprelfa  : Gottardo  accumulato  di  ricchez- 
ze in  trecento  nula  Ducati  in  Vcnctia, in  tempo  ch’crano  ad  vn  Millionc  equina  lenti 
( che  la  votata  povertà  Monacale  d’alcuno  fuo  pollerò  harebbe  bifogno  hora.  Che  con 
effe  riforge(fc,per  far  riforgerc  nella  noftra  imprelfionc  vn  efercito  d’Eroi,e  diMofc- 
numenti  , che  trà  la  vii  gramigna  feppclhti  con  i loro  Allori  fi  giacciono  . Queflfi 
terminò  Tanno  feorfo  in  mafehi  nel  P.D.  Slittano,  ftato  Maggiore  del  Sagro  Eremo 
Carnai  do  lefc , le  cui  eterne  ncui  fembrauano  haucrgli  fioccato , non  pure  nel  tfcndorc 
dclThabitoj  ma  del  crine  : diftrutte  vltimainentc  dal  calor  febrile  per  mòrte  prelfo 
Vienna, dopò  di  vita  fccolare,  nella  quale  fembra  d’haucrcTctcrnità  prelibato.  Et  il 
4»  fuo  ramo  (che  pollo  dire  pcrauuentura  d’oro)  fu  intrecciato  trà  quella  Nobiltà  Ariìlo^ 
«ratiea,di  Principi, più  torto, che  di  Patriziato  pure  con  i Longhi,dc*  quali  troppo  bre- 
nemente  dilfi:  ma  co’ Manolelfi , e co’Michicli  Anici,  Serenilfime  profipie’,  ò di 
Screnilfimi:  II  Caualicr  Pietro  de’ Bofclli  Nobilitimi  di  Treuifo,  terminato  nclhuJ 
figliuola  Giara  viuentc  ne’  Nobilitimi  Ticpoli:  Gio.  I.  C.  Modcnefe  &c.  Auditor  Ge- 
nerale del  Card.  Giulio  de’ Medici  Vice-Cancelliere,  & apprettò  Pontefice  Maffimo 
co’lnomc  di  Clemente  VII.  fùfottrattoalla  fua  Pontificia  munificenza  da  volare  fo- 
pra di  non  fauolofo  Pegafco  alle  ftcllc  con  Perfco,  da  vn  calcio  della  fua  Mula , che  Io 
fè  nella  fotta  cadere à S.  Lucia  in  Chiauica  in  Roma  con  nobile  monumento  di  marmò 
dauanti  la  balaurtrata  dell’Altare  maggiore  : Gafparo  Prelato  domcttico  del  medelùrtò 
^9  Pontefice , che  trouolfi  nelTanguftie  della  prefa,  e faccodiRon»  co’lPapa  ,-fpogliàta’ 
perauucntura  de’ fugaci  beni  della  Fortuna  : ma  non  della  Toga  della  Sapienza  , nc  de 
ali  habiti  vittuofi:  Pier  Franccfco,  ed  Aletta ndro  vlcitni  del  nobililfiino  ramo  di  Parma 
* (di  l 
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< di  cui  fui  (Limato,  e detto  germoglio  ) parti,  e parte  di  NobiliflGma  Dama  de’  Giandt- 
...  JVfyria, arruolati  alla  Sipienciffima,  e Santillana  Compagnia  di  Giesù,lafciando  pet 
loro  hcredc  Chrifto,  fonda  con  ui  il  Collegio  di  S.  Rocco , e tramutarono  il  lor  Palar- 
lo al  prcfentc  nelle  fcuole.i  dotando  il  Collegio  di  ben  diciocco,  pofleflioni,  per  tro- 
uacfelc  compenfacc  ne’ campi  beati  del  Paradifo:  douc  dopò  del  Prouincialato,  che 
dilli, dell’ vno  della  prouincia  di  Venetia  (equiualentc  al  Generalato  di  molte  Religioni) 
fc  uc  palsò  in  concetto  di  fancicà,  con  morte  prodigiofa , à goderle  in  Cielo . 

XXVI  Son  fioriti  molti  de  Buffili  in  lettere , chiari  alle  ftainpc  ,in  Legge , in  materie^ 

Theologiche,?  Scritturali, in  Eruditionc  &c.turei  da  me  veduti, & alcuni  trà  miei  libri  in 
Tofcana  poffcduci  : c per  mia  difapplicatione,  tutti  alla  mia  remimfeenza  {espelliti*  eh'  ^ 
jn  comporre aU’improuifo , e l'opra  la  medefima  impreffione , m’inrercludono  la  via  di 
procurarne  da  i mici  i chiari  nomi, ed  i titoli j che  per  portento,  n’hò  obliato , nel  ram-  r 

memorarmi  altri  infiniti  Autori,  particularmcnte  del  prefente  Volume,  comporto  per 

10  più  à, memoria;  volendo  farmi  conofccre  la  Prouidenza  diuina,chcla  mia  remini- 
fcenza(che  non  è dalla  natura  ,nc  dall’actc  di  memoria  artificiale)!»  totalmente-* 
dono  del  Cielo . 

Queft’imagini  hò  sbozzato  di  più  per  l’Atrio  douiciofo  dc’BofelIi , con  tralafciflmè 
1 altre  molte, clic  non  fouuengonmi  : ne  refta adorni, fuor  che  illuminarne  due  (cancella- 

te in  parte  dalla  memoria  .*•  raggiullerò  à car.  782.  il  tcfto  della  Cancelleria  di  Berga- 
mo , fcanccllato  nelle  mie  fpccie,  del  Conte  Daniele  Bolclli , che  ncH’ingrcffo  di  quel  2g 
nobiliflìmo  Collegio  dopò  di  tanti  Tuoi  antenati,  fu  cotanco  dal  Gran  Colleòne  hono- 
rato:  Prius  deportati / pene s ine  Not arimi  per  lllu/irem  D.  Bartolomxum  Colico* 
nem  de  Anàigauìa,  Capitaneum  Excelfum  sfiorenti  viginti  otto  &c.  come  fi  legge 
nella  matricola,  fenza  giocare,  come  auanti0  di  memoria , per  farevn  fallo  nella  pon- 
tualità  del  tcfto,  non  del  concetto . 

XXVII  A car.yS^.  &feg.  Il  Conte  M.Ant.Bofclli  Capitano  nella  famofa  battaglia  Na- 
sale all’lfole  Corzulari,chc  fcgnò,c  fognalo  l’anno  1571.  non  potendo  hauer  tragit- 
tato. Capitano  d’vn  Galeone  carico  di  trofei  della  Turca  Luna  nel  I foj.  all’altra  vita: 
«'emenda  Iofdrucciolato  errore  del  mini,  nel  1605.  Del  Co.  Carlo  Bofelli  Epifcopus 
Arienfis  nel  fuo  Teftamcnto:  Adrienfis  nel  Mòzzi  addotto:  Auienfis  appr.  di  Ber - ^ 
cardino  Fayno  In  CceloS'.  Ecclef.Brixian.  nel  Catalogo  di  quei  Vic.Gen.  che  ver- 
rebbe ad  edere  Furcario  città  dell'Abruzzo  appreflo  dell’Aquila:  Ma  quella  città 
•rouinata  già  ,c  traslatato  il  fuo  Vefcouo  nella  città  nafeente  dcll  Aquila,  che  di  fui 
dioccfi  diuenne  fuo  Vefcouato  : viene  à conuinccre,che  come  l’errò  il  Fayno  in  arruo- 
lare il  Vefcouo  Bofello,  con  tanti  altri  Vefcoui,  femplicemcntc  trà  i Vicari  Generali  di 
Brcffaj  hauendo  douuco  dirlo  Suffraganeo  j così  Dubbia  errato  nel  fuo  Vefcouato. 
EncH’Italia  Sagra  de WVghello  noi  ritrouando:  io  lo  ftimerò  Arienfts  inDalmatia, 
con  inaici  della  famiglia  di  Bergamo,  Tuoi  heredi.  Et  edendo  ficuri  per  gli  Monu- 
menti di  Cafa,  c del  Fayno  ,ch’ei  foffe  Suffraganeo,  e Vicario  Generale  del  Vefcouato 
diBrcffa:  non  sò  com’efler  poteffe  del  Cardinale  di  Bergamo , ciò  è,  Vefcouo , quale  4» 

11  primo  Card.  Cornaro,  che  non  prima  del  1531.  nell’J 7gbello , e nel  Fayno  entrò 

nel  Vefcouato;  feil  Vefcouo  Bofello  non  foprauiffe  gran  tempo  alla  ftipulatione  del 
fuo  Teftamcnto  del  non  credo  $ onde  Io  ftuncrei  Suffraganeo  del  Vefcouo 

Paolo  Zane,  che  con  (iugular  priuilegio  fpofaco  di  22.  anni  nel  1481.  à quella  Chicfa 
con  la  claufula,chc  finòal27.  non  folfcconfagrato,gli  fù  adegnato  per  luffraganeo 

. dal  Sommo  Pontefice  Marco  Negro  Vefcouo  Aufericfe:  il  quale  nel  Fayno  non  vi 
perfeuerò  più  d’vn  anno.  Siena  due,  òtrè:  nel  148^.  v'affcgna  Bonadeo  dcNegroni 
Vefcouo  ifolano,  e nel  1488.il  Vefcouo  Bofello  per  vn/ItSV>  anno;  nominandone 
altri  dopò , non  pure  Vefcoui  : ma  due  Arciucfcoui , fubiutendi  fuffraganci , noa  {em- 
piici Vicarij.  ' jd 

XXVIII  E perche  fcritto  è '1  dì  de  la  morte  nel  natale  : nel  primo  rinuolgimento  nelle  fafeie 
il  modello  d vn  cadauere  inuolto,  per  feppcllirlo , s abbozza  : il  fumo,  della  fupèrbia-* 
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humana  nelle  ceneri  fi  rifolue:  e dalla  cuna  alla  tomba  è vn  brcue  paffo  ; quindi  il 
Maufolco  antico  dc’Bofclli  fopra  l’humiliace  ceneri  della  morte  s'inalza  nella  no- 
bililfima  terra  di  S.Gio.  Bianco  ( che  il  nome  dalla  Magnifica  Chicfa  iiji  di  S.  Gio. 

Jircndc  ) ncH'infignc , ed  antichiifima  Cappella  contigua  diS.  Maria  Elifabetta  ; e .« 
opra  de  i giacenti  in  Tonno  di  pace  s'erge  da  terra  in  figura  piramidale  ( ch’erano  con- 
trafegni follmente  de’  Grandi, per  auucrtcza  dell’erudito  Conte  Girolamo  Bofelli)  con 
antichi , e barbari  caratteri  Longobardici  di  feppellitiui  del  noi.  Pagano  d’ Ambrogio 
li.  Lazaro , Arrigo  , Vgozonc  &c.  de'  Bofelli  ; incifa  in  vn  lato  della  Piramide  l’Arma 
Bofclla,  c nell’altro  l’imprelà  de’  Guelfi , fino  ad  hoggi  ; che  per  vno  de'  maggiori  mo- 
numenti dell’antichità  fi  venera.  Eleggendofi  fcolpito  fopra  del  fagro  liminare  della 
porta  della  Cappella  à caratteri  antichi  :C  APPELLA  NOBIL1VM  DE 
BOSELLIS:  Lungi  ( hebbi  quali  à dire  con  la  Sibilla  ; lungi, quali  Profani,  gli  a Ieri 
detti  de  Bofelli  s che  de’  Bufclli^per  allerto  del  Gran  Conte  Scipione  Bofelli  erano,  cd 
eflfer  doueano  (quali  tutti)  cognominaci ; ma  di  nomi  arfuiiaidentificauanfi  di  cognome  § 
qon  potendone  di  (angue  . ' : i 

Ripatriati  in  Bergamo  i Nobili  della  ftirpe  dopò  le  riffe  ciuili  ( le  quali,  per  maggior 
ficurezza,  ritcneanlialle lor  Terre , c Rocche , in  mezzo  dc’loro  vafialli  ben  muniti: ) 
ripofano  in  Tonno  di  pace  nella  più  antica  fepoltura  nobile  della  città,  che  fù  de  gli 
Auogadri , de'  quali  fono  fiati  heredi . E con  la  lontananza  dalla  terra  di  S.  Giouanni, 
principiando  à dilungaruifi  daU  affccto  : finirono  con  la  perdita  della  lite  della  monta- 
gna con  gran  parte  del  territorio, nella  controucrfia  con  quella  Comunità, defertata. 
la  caufa  propria  dal  Conte  Scipione  ( tutto  che  Gran  Legifia  ) per  le  follccitudini  pub- 
bliche del  Tuo  Principe;  Onde  traforatene  ancora  i’altre  nobili  reliquie  lui  della  ftir- 
pe: furono  alienate  per  vna  mendicità  le  cafe,cdi terreni  dal  fuo  rigliUol  Prodigo, 
Conte  Franccfco  ad  altri  (che  non  dirò  dc’Bufsili:  ) ma  de’  Bofelli  : da  i Conti  però 
diuerfi:i  quali  alla  Cappella  abbandonata  infinuatifi, come  per  ifpofi(  ancorché  non 
leghimi  ) fon  tolerati  j haucndola  i Conti  ( poco  giuftamcntc , con  loro  pace  ) pofta  in 
non  cale, co’l  più  nobile  monumento perauuentura,  che  polfa  foda mente  l’antichità 
d’altra  famiglia  oftentarej  paghi  in  Bergamo  della  Cappella  de  gli  Auogadri  nella.* 
Catcdralc,con le  lor  cafc,c  fepoltura  , che diccua . .* 

Erano  gli  Auogadri  Nobili(lìmi,c  Potenti  Signori Brefcia ni, Bcrgamafchi,c  Vene- 
tiani  j cognominaci  Auogadri, giò  è , Auocati  anticamente,,^  Protettori  del  Vcfcouato 
di  Bergamo, come  Nobili,  Grandi,  Potenti,  e Religioti  Signori:  i quali  in  qucfta.città 
fidotti  finalmente  in  vnica  Dama, chiamata  Lucia,  figliuola  di  Giacopo,  fù  maritata  al 
Conte  Daniele  I. Bofelli,  nel  Priuilcgio  di  Federico  Augufto  nominato,  feelto  quello 
Cauàliere  pcrqucfto  nobililfiino , cricco  hiineneo,comc  degli  antichi  Magnati  della 
più  chiara  Nobiltà;  clafciatofi  loro  herede  co!ifangue  di  Lucia  di  tutti i beni , clK_£ 
ftendonli  particolarmente  à Madone,c  nel  territorio  delllfola  Bcrgainafca  tràl’Adda, 
e’IBrcmbo  : con  la  Cafa  in  Bergamo  nel  più  antico  della  Città,  dou’hora  habitanòi 
fpìantata  la  propria  (ch’à  caualicrc  della  città fedea  ) dalla  Rep.  Veneta, per  piantami 
la  Rocca , alla  quale  la  vicinanza  della  cafa  ( ancor  che  Chiara  per  fedeltà  ) face  u.i_* 
ombra  : con  la  Cappella  dotata,  a’ SS.  Fauftino,  e Giouita  canfagrata ; clfen.dQ  che  eoo 
quelli  SS.  Martiri  fodero  d’origine  di  Brefcia.,  che  fatto  la  loro  pfocezzionc  ne  viue  : q 
cò  la  fepoltura  nella  Chicfa  Matrice  fotto  del  Choro,doue  per  anqhc  la  Chicfa  vecchia 
Collegiata  di  S.  Lucia  fi  rinccntra  : la  quale,  per  rarità fingularc  altra  fepoltura  antica 
non  abbraccia;  che  per  più  rara  fingularità in  oltre,  è la  prima , che  folfc  inChiefa  fab- 
bricata , quando  le  fcpolture  dal  Cimitero  principiaronfi  nelle  Chiefc  à trasferire. 
E con  pace  di  cotanta  Nobiltà  d’antiche  profapic,chc  in  quella  Nobiliflìma  città  di 
Bergamo  fiorifeono  : non  sò  s'alcuna  ne  polla  così  viue,e  nobili  antichità  ne’monu- 
jtienci  di  morte, come  i Bofelli, addittarc,à  Bergamo nélThereditario,  & à S.Gio. 
Bianco  nel  proprio  Maufolco.  Nel  Te/iamtnto  apprclfo  di  me  del  Conte  Carlo  Re*- 
felli , Vefcouo  Aricfc  prenominato,  nel  14^4.  fiipulato,  pregando  quefio  Prelato  la 
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Republica  Veneta  à redimere  fue  entrate  del  Vcfcouato,  le  lafcia  per  via  di  Legato  i 
Caterina, fua  nepote,  figlinola  della  fudetta  Lucia  Auogadra  efprcfTaui , eh  era  fua  co- 
gnata . Quando  prefero  gli  Auogadri  l' Auocatia,  e la  Protezzionc  del  Vcfcouato,  pre- 
fero inficiiiemcnte  per  imprefa  vn  Giglio  j per  far  fiorire  il  loro  candore,  e la  lor  tede 
nella  ditefa  della  Chiefa , che  per  anche  li  mira  alla  noltra  cafa  loro  in  Bergamo  (col- 
pita in  duro  marmo  ne’  capitelli  delle  colonne,  & in  molti  luoghi  della  cafa  dipinta . 

XXXI  A car.  792.  lin . 49.  in  fi.  ò non  poco  auanti  in  luogo  più  opportuno, aggiugni . E 
tra  gl'Hiftorici  del  nobililfimo  Dominio  Veneto  al  P.Calui  opporremo  dalla  vicina 
Verona  il  Nobililfimo  Sig.  M archefe  Giulio  del  Pozzo , famofo  Oratore , e Scrittore 
per  uìolti  eruditi  libri  uoto  alle  ftampe  :il  quale  nelle  lAarauigliofe  Attioni  della—»  ^ 
Gran  Conteffa  Matilde  (fc.  in  lib.  ch’emula  ilfingulariifimo  Fiorentini  : al  richiamo 
dell’Indice:  Cipriano  Bofelli  ciiftorico famofo, di  Nobiltà  infigne  à car . 1 15. (dopò 
d’haucr  parlato  del  tequile,  c della  controuerfa  origine  de  gli  Habsburgefi  Àuftriaci 
da  gli  Anici , che fembra  porla  in  dubbio,  & alficurarla  del  P.  S.  Benedetto  dai  me- 
defimi  ) in  Ili  honorato  in  prcconizarne  co’l  feguentc  tratto  di  penna  : Se  bene , 

• - per  mio  credere , que fi' opinioni  diuerfe  faranno  totalmente  fgombrate  dal  P.D.Ci- 
priano  Boffelli:  il  quale  per  la  Ni  [cita  ,per  la  Virtù,  e per  la  Dignità  Abbatiale 
nella  fua  Nobili] firn  Religione  Oliuetana  ,s’è  refo  di  nome  famofo  al  Mondo -,  men- 
tre proua  quefi'EruditiJfi>uo  Prelato  in  vna  fua  profetata  Opera, che  vd  perfettio- 
nando  , che  fenza  efitanzi  alcuna  la  Cafa  Aagajl ijfuta  Aujlriac a 3 fia  vn  vero 
tralcio  de  gli  Aninj  &c.  • - 

A ear.  7 95. l'Arma  Bof ella  con  l Augufriffims  Aquile  Imperiali  inquartata  , an- 
dana à defira,doue  1‘  ini  nell  Ami*.  Se -'sniffino,  di  Tofcana  fi  mira . 

Per  car.$o$.lin*  1 j.  il  Crefcenzi  nel’i  Cor.  dèlia  ~N ab.  d'ìtal.par.  2.  arruola-* 
iBofclh  di  Piacenza  in  quel  Colk  gio.de’  Datori:  per  lo  cui  ingrelfo,  fcriue,cbc  mag- 
gior prouinze  richiedanlì,i  he  per  elfere  aferiteo  alla  Nobililfinu  Republica  Anito»* 
ci  anca  de  gl’muim  Cavalieri  di  Chrifto  Ger  >k»li.nitani  : che  la  Candida  Croce  tutto 

tioruOn'inucrm  glianoco'l  fjnguc  Mahomcrtano, perla  purpurea  Croce  di  Chrifto,; 

làfciando,ch’ci  alcuni  perfonaggi  lllultriin  lettere  neannoucri:  per  quanto  appreso 
d’cllo  rifplcndano:  hauendo  veduto  i Bofelli  di  Piacenza,  fua  patria  , c non  quei  del  ^ 
Y/'/.  vicino  Bergamo  j ftampjndo  in  Milano , mentre  patria  della  lua  virtù, ò nottua  ,cffcr 
doueua  l Italia  tutta,  della  quale  la  Coruna  dilla  Nobiltà  di  teflerne  prctendea  : po- 
trò francamente  pronunciare  (fe  non  11V ha  preuenuto  della  penna  il  volo  j)  eh  ci  hab- 
bia  liauuto  pupilla  da  vedi  re  le  facelle,e  fia  fiato  cicco  à non  ifcorgcrc  le  Stelle  nel 
Ciclo  della  più  Chiara  Nobiltà  d’Italia . 

A lin.  19. dopò  la  parola  Togate ,aggiungafi . Ne  quei  di  Lodi  di  ciudi  natali, di 
. Togato  ingegno,  e di  valorofo  braccio . 

A lin » 35./M  fine , aggiungafi . Se  non  furono.de  Bufclli,comcil  Sa  pie  n rifilili® 
Conte  Scipione  Bofelli  dicca . 

XXXII  Per  noftre  car.  826.  M’cra  fcappato  dall’auuertenza  quell* Annotatione  d'Andr.  £ 
Vittorelli  alla  mancanza  del  Cincone, alla  quale  con  le  feguenti  fupplifce  in  PP.lnno- 
cenzo  V.  fuccelfore  del  B.  Greg.  X.  Conjlitutionem  Gregorij  X.  de  Conclaui  in~> 
elezione  Innocentij  V.  obferuatam  furffe,dubium  non  e fi , ehm  monumenta  Monaftc- 
rij  Pradicatorum  Aretij  , in  quo  faftum  fuit  Conclaue  , cum  ibi  deceffiffet  Grego - 
rius  X.  clave  idoftendant  : AbHadriano  V.eam  reuocatam,affirmant  Panuiniuri 
Genebr.  & alij  quidam . E le  vedde  YOldoino,  che  n’ingroppa  immediatamente»,* 
l’ Agg.  e le  replica:  Tantum  12.  Cardinale t Aretij  in  Conclaui  inclufi  vigore  Con - 
ftitutionis  à Gregorio  adita  in  Concilio  Lugdunenfi  &c.  Ma  tutti  tea  durarono, 
pareà  medi  notarlo  pcrlo  Primo  Conclaue . 

A car.  83 1 Ain.  37.  dopò  la  parola  fondatore,fi  noti ; che  gli  vni  implicitamente , 5* 
egli  altri  cfpr  e ff amente  gli  facciano  confanguinei  ; ordendo  loro  Genealogia  fino  da 
Alberico , che'l  Rofiero  chiama  Alberon 9;  non  0, (tante  che  7 PrìuìL  finto  del  Rè  Si- 
s geberto  lo  nomini  Alberico . A car . 
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1 Arar.  8$2.  0 doue  più  à proprfito,  H noti,  cb'oltr ; i Vifconti , vengano  originit ? 
dal  Rè  DtjiAerio  de'  Longobardi  co  Rè  Ai  Portogallo  , e Ai  Spagna  antichi  da  i 
falfi  Strumentari j mole' altre  prof  apie , di  fopra  annoiar  at  e j coi  inuohr  tutte  l ho- 
fiore  de-  Primogeniti  ad  ambe  le  linfe  di  quefls  Reg  è Miejìà  ,in  Arbori  imprcfjì, 
trM/f.  per  attribuirlo  à Caualieri priuati  &c.  e fi  dica : Eie  bene  Torti  dell  Inlu- 
bra  fedeè  fi  iilftmo  verfo  l’Aufiria,c  li  Spagna, à mille  r feontri  rimarcato r.tutt.iuu 
«piando  iGijli  di  Francia  (liuorofi  dc’Gclfomi;»i  di*Spa  gna  ) il  loro  or o Vi  uv-fc  aia  fiero, 

’ pallido  d'affetto, che  fembra  ferro  alla  Spagna  ,&  all’A  dina  : effer  p itrehbe,  ch’iti 
- alcuno  degenerando  (fe  bene  non  p »tró  già  mai  rccarlomi  à credere)  iic  formatili 
\ix  fdrrcteicic corone $ perla  potente  libidine  ne' petti  humani  di  regnare  j che  fcd.ùti  , 
per  quella  mafftma  diabolica  ( Si  violandwn  efl  iut  ,regn  in  li  caufa  )pott<bbero{o- 
gr  ficarc  la  fede  alla  perfidia  della  ragion  di  fiato  < Mi  quando  inlino  le  Serpi  in  quella 
prouincia  fono  lenza  veleno  di  fimil  malore  ( lafciando  amorofamente  nidificarci 
lAqiilc  Auftriache  nel ldr  fono:  tutti  i cuori  de’ petti  hum.1  ni  faranno  leoipnefenza 
fiele  di  fellonia,  come  hai»  dico  à diuederc  Chiaramente  per  tanti  lullri  nelle  conuui- 
iìoni  perniciofc  della  ^marchia. 

JL in.  38 .dopò  la  parola  mojlreremo,  aggiungafi:  doycil  Camllo , al  quale  infidicrà 
la  Cerafie  d' Arni  Chrillo , al  Cauallo,dal  quale  fin  >ntò  Kid  dio  I.  da  Conce  L ingrano 
( per  conlagrarlo  alla  Chiefa  , in  farui  camlcarc  il  Sacerdote,  che  portaua  Chrillo  Sa-  * 
gramentato  ) ^applicheremo:  il  quale  (ò TolTequio  Aulirne* ) cercherà  ÀntiChrillo 
di  mordere,  per  tome  il  culto  di  quello  diuimlfi  no  S igrament-v. 

Arar. $62.  Infido  le  fa  Idi  teitedegli  H ercoli  ( clic  più  veracemente, che  con  le 
fpalle  portano  le  sfere  de’  Regni)  foggiacene!*»  à vertigini  j farai»  celiare  la  merauiglia  a’ 
difcrctijche  la  cella  d’vn  vecchio  fiiccata  nella  didatta  de  gli  Rudi,  e nel  comporre  lb-\ 
, pra  la  mede  fima  impresone  in  cotanti  improuili,  fenz’alcri  Lòri  fluente,  che  quei,che 
fcritti  fono  nella  memòria,  Rabbia  deliquio  ancora  , in  tra  portare  quel  dmiuo  vcrletró 
(Ponam  Primogenitum  meum  Excelfum  prx  Regibur  terree ) dal  Salino  Davidico  88. 
al  7t.  al  quale  luppollo,  lo  glolai  co’ lacri  Spoiìt  »rl  lettera  lineate  di’ Chrillo  Rè' 
nella  figura  del  Rè  Salomone  ;c  nelTapplicatione  lo  trip  irtai  dalla  Francia  , meglio 
go  alla  Spagna,  come  al  fine  vedremo . il  che  pure  nel  Sai.  <98.  s’auuera  ; che  fe  bene  li 
riero  fica  d'Ettfebio  nega  poterli,  fuorché  à Chrillo,  attribuire,  al  cut  N itale  perciò  ,& 
alla  cui  Trasfigurati  ine  la  Chicla  ,co’l  luo  diurno  fpirito  alfiltcnce,  Tappile.»  ; precoma 
zandolo  ne  11*  imo  per  Genetliaco, c nclla'altra  per  acclan\jtione  trionfale;  Ed  ancorché 
Diodo'-o,  Eutimia , N reforo.  Bit  mi  da , Bafxlio , ò TheoAoreto,  H:!a*io , Agalli  ho , ed 
Agellio  pur  di  Chrillo  lo  dichiarino:  n »nu  negl  con  tutto  ciò, per  attefiato  d'.lL;r«- 
7ic,c  del  L orino  crudiciifimi, che  tutti  i Rabbui! dcc.uion  Ti  itcudanvd.il  > ftib  huieuto 
del  Reg  io  Djuidico,ò  diSdomone, da  compirli  per  Chrillo  j cifrivi  » Tillelfo  à dire 
Ponam  Primogenitu  n Exeelfum  pra  Regibur terree-,  quanto  di  Chrillo  con  la  Chiefa* 
Rix  Pacificar  magn;ficatut  efi  fuper  onnet  Reger  vniuf'fe  terrai  E d Sifm v- 
40  ne  2.  Parai.  9. 22. 23.  24 .&  3.  Reg.  23.  24.  25.  M ignficàtut  efl  Salomon  fuper 
omncr  Reger  terra  ; E le  non  fù  Prun  >gcmco,  godette  la  forre  de'  Prilli  «geniti.  H »r 
che  alla  Maellà  del  Re  Cattolico  , Primogenito  della  profapia  Ariicia  ( e per  effa 
dell’Imperio  Romano  Chriftiano,  deU’Euangelo  tra  le  Patrizie  Rimine,  del  Martirio 
per  Chrillo  trai  Confoli  de’ Romani &c.)poffa  fràcuctii  Rè- del  GI1r1R14ncfi.no  me- 
glio attribuirli , credo,  che  ne  refii  perfuafo  al  femphee  raccontofino  ad  bora  il  Let- 
tore jfenza  indugiare  alla  formalità  delle  proue, che  al  4.  Uh.  diffcrifeonfi  di  raccorre, 
per  tonclulione  di  quelle , e delle fegucnti  premeffe . , 

Per  car.  976.  pjy.  979‘  dopò  la  Un.  if.  O vero  (e  meglio  forfi)  potrebbe  dirli,  iehc 
per  quello  viaggio  d’Italia  , non  pure  da  Verona  : ma  d’Aquilcia  in  paffando:  del  pe- 
t*  regrmaggio  da  Roma  la  denominacionc  prcndeffero  j cifri» do  che  Roma  folte  dettai 
Tiufigne  città  d’Aqtiilcia  ; che  prouifi  per  le  notitic,  cheTeruditiflimo  Theofilo  Ray - 
Mandi  de  S.Ambr.  natali  folo  , Pun.  3.  n adduce  ; cheiSS.  Nicca,  c Cromatio  Ve- 
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{coui  d‘ Aqui  Ica,  fiano  detti,  l’vno  Roman*  , aut  Ramadan*  ciurlati f Epif copili 
nelle  Tau.  Romane  io.  KaLIuL  l’altro  Epìfeopus  Romanut  in  Epigrapbe  de* tuoi 
Commen.  in  cap.  5.  Matth.  come  dice  il  Ray nauti.  Tantum  quia  Aquileia  >'  Ciui- 
taf  Romana  , vel  Romaciana  , ac  Leandro  auftore  , altera  Roma , dicebatur , eo 
quod  effet  Colonia  NobiliJJima  Romanorum  j elfendo  che  Neutrum  Roman*  vrbii 
fimpliciter  dift* , Epifcopum  fuiffe , pofteriorem  autem  ciuem  Aquileienfem 
eenjlat.  E perciò  S.  Ambrogio  ancora  perauuencura  detto  non  pure  Romano:  ma 
nato  in  Roma, come  S.Bafil.Ep.  5 5.  ad  Anbr.c  Paolino  in  Vi.  perche  nacque  in  Ar- 
Ics,  come  il  Raynaudo  proua  : la  quale  da  Aufonio  xcomc  fi  diffe , Gallulam  Roman , 
fu  detta . Hor  perche  d’Italia  le  Vergini  Orfolane , per  ritornare  per  terra  alla  patria  % 
ò à gli  Armorici,  p^r  la  Germania , pattarono  per  Verona  ,ò  per  Aquileia,  Colonie  de* 
Romani:  douettcro  parere  venire  da  Roma  &c. 

NVOVE  AGGIVNTE. 

Per  car.  j.  alprinc . Andrea  Fauino  in  Hi/l.  Nauarr*  lib.  5.  Ant.  Ver  doro  in 
Profopograpbia  to.  2.  lib.  3 .in  Meroueo, Pie. Mitrisi  p.p.lib.2 . Narrai.  4. 

Per  car.  207.  Un.  4;.  O Annibaliano  , e (ua  prole  può  vederli  ampiamente  il 
Cap.  ij. 

Per  car.  3 19.  in  propolito  del  Card.  Ardicino , che  dal  Porporato  Co’Iegio  paisà 
à profetare  nel  candido  greggieVliuetano:  non  tralafceròd  appuntare  il  Bsierlìnck, 
il  quale  nel  tuo  Voi.  ó.Tbeat.  Vi.Hum.à  car.  Z04.  facendo  Iterile  l’/liui  vbertofa 
della  mia  Religione,  non  la  fa  fiorire , fuor  che  nella  porpora  d’vn  Cardinale,  nc»> 
verdeggiare  più  che  ncll’vnica  fronda  d’vn  Vcfcouo  j confuto  dal  mio  Abate  Lancel* 
lotti  in  HiJIor.  Oliuetana , ch’ei  ( volendo  far  pompa  del  tutto  nel  fuo  Teatro  ) ne 
pure  hà  veduto  j che  v’harcbbe  tré  Gran  Cardinali  incontrato , Ardicino  de  Porta.* 
Nouarefe,  Pietro  Tartaro  Romano, e Giorgio  Martinulio  Hungaro,  non  pure  Vcfcouo 
diVaradino  jma  Arciuefc.di  Strigonia,e  Primate  del  Regno  : Ètra’  Vefcou;(pcrn5ob- 
buttargli  Ecatombe d’ Abati, che  fembrano  piccioli  Vcfcoui,  ombre  chiare, cdimagini 
di  Vcfcotii)  gli  additino  ( nonché  nell' Hi/l  ori  a Vliuctana  il  Lancsllotti  nell  Irai, 
Sac.  ÌVgbeUo : ) gl’iftclfi  popoli  fintamente  da  gli  Vliuetani  paft  orati:  1 vi  mte-Pclii* 
fiani,ciòè, D.  Marco  CoppoR:  i Puzzuolani  O.  Gio.Caltaldi:  i Madrileni  D.  Fi- 
lippo Serragli  : gli  Stromboldi  D.  Claudio  Mjrefcotti  : i Caltrcli,  ed  1 Teleli  D.  Pla- 
cido Faua  : i Marficam  vecchi  D.Bartolomco  Bacci, Prefetto  del  Palazzo  Apollolico: 
iMarficaninuoui  D.  Vincenzo  Boccaferri:  i Carinulefi  D.  Tideo  de’ Pep  »Ii  ( c’harcb-’ 
be  potuto  cento  volti  all’età  prefente  replicarli,  quando  il  viuentc  P.  Abate  D.  Ta» 
dco  de’ Pepoli,duc  volte  del  Generalato  incoronato,  applicato  li  folle  à cambiar  la 
Mitra  Badiale  del  Gran  S.  Michele  con  non  piccioli  Vefcouadi  : ) gli  Aquini  D.  Ionico 
d’Aualos:  i Montarmeli  D.HippolitoB  irglieli , cugino  del  Santu&no  Paolo  V.  i Ri- 
minoli D. Cipriano  Pauoni:  i Callcllam  D,  EuangeTifia  Tornitili,  Grande  Spedalm- 
go  di  S.  Spirito  di  Roma.  E dopò  del  Lance llottiyi  Tortimeli  D.  G10.  Francefco 
Follati :iChiu(ini  D.  Hippolito  Campioni:  etra  i Vefc  >ui  viuenci , con  v>ut  attesati 
i Todini  D.  Pietro  Maria  Bichi , Nepotc  del  Sommo  Pontefice  AleiTandro  VIL 
dal  quale folamente  il  fratello  inuologli  la  fagra  Porpora:  i Ccruiefi  D.  Francefco 
Ricamonti:  gl’Imolefi  D.  Coftanzo  Zani:i  Tnuentini  D.  Anbrofio  Maria  Picolo- 
mini  d’ Aragona,  che  venerano  loro  Arciucfcouo  gl'Hydruntini:  edi  Conchefi  mede- 
{ima  mente  per  fuo  Arciuefcouo  D.  Paolo  Cirauita.  N;  per  anche  Ed  abbreuiatrt 
manus  Domini  ^ in  irrigare,  ed  in  far  fiorire  la  fua  fagra  Vliua  in  verdi  frondi  di  Vcfco* 
uati.  E cotanti  Vefcoui,Arciuefcoui, e Cardmali,che  fono  da  elfi  in  tré  fecali  in  circa 
fioriti, non  faranno,più  che  Cardinalem  vnum , ò*  Epifcopum  vnum^comc  dalla  penna 
fUafciò  il  BeierlincK  cadere?  Senza  vederli  replicati  rtfplendcre  nelle  loro  Cfoia- 
rimme  Cafe  primarie,  com’harà  potuto  il  Lettore  (fe  non  è cicco ) fcorgerc : nell* 
Vliua  della  loro,  e mia  Religione, che  Tempre  nuoua  materia  di  luce  mi  fomminiltra  : 
Acanzi  nella  lampada  della  Chicfa,alla  quale  per  elfi  lane  di  Ilice  a infonde?  Potrei 
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ta(Tarlo,fe  non  diciechezza.,d’addormenrato . Hor  vadale  riempia  i!  fuo  Tbeatro  con 
i lor  nomi,  ò ceda  il  luogo  aìVAcus  Nautica,  più  piena  del  L,ancellotti  ^cììc.  ghc  lrlià 
per  la  maggior  partcfominmiUrati;  nc  eifo  ila  Caputo  ( ancor  che  lucide  bacche  d V li- 
lla) vederle. 

A car.  32 6.  e 327.  Redo  fcànializato  àcW'Oldoiao , che  in  Nou.  Aliit.ad  Atfon. 
Ciac,  in  Damafo  PP.de  5.  Hieronyni  Cardinalatu,  contro  Icragiont  inamabili  del 
Cardi  Baronio,  da  elTo  gi  urta  mente  così  pregiate,  fc  n'allontani  per  laucontà  ( certa- 
mente (limabile  de’ SS.  Vefcoui,  Cirillo  di  Gerufalemnc  , Petronio  di  Bologna , ed 
Eufebió  Abate  Cremonefeì  coetanei  di  S.  GiroL  dal  Ciac,  nel  rrat.  de  Cari ;n.  S.tlìe- 
JLO  ron.  addotta  j quando  folle  Icgitima } ) non  saccorgcnda  , che  fieno  adulterini  i lor 
parti,  pòllifiippofti  alle  lor  Aquile  sedendo  che  prouati  alla  luce  del  S >lc  della  Verità 
non  foffrifeano  cotanto  fplendore , come  parti  di  qualche  Alocco  nelle  tenebre , com- 
plici del  loro  adulterio.  E quando  non  nc  l’haucflero  altri  auuifato  : i mcJcfitni 
SS.Abatc^e  Vefcoui  tacitamente  ne  rauuertifcono,rcpudiaad  di  hoggigiorno  da  i 
loro  parti  dcll:ingegno  ; c quando  già  furon  loro  fuppoftì:  non  fapcndocon  tutto  ciò 

abbracciarli  : non  potettero,  fuor  che  alfine,  ne  gli  angoli  delle  loro  opere , doue y , 

limmondezzc  rigettanfi,  ammetterli,  come  dubbi . 

Per  noftre  carte  44 9.  Confermano  i matrimoni  de’  Nobili  Patrizi  Romani  con  • 
nobili  Damc,c  PriucipelfcBr.tanne,  òdi  FI.  A neto  Muli  no  au  rdi  Mv.fi  no,  inuaforc 
*°  dell  Imperio , e di  FI.  Giulio  Colla,  iz  1 padre  del  Gran  Coti  lutino  con  li  Princjpclfa 
H.lcna  ,à  chi  pare  fiero,  non  pure  (traniere  : ina  cosi  remote  le  cagioni  di  quefl’vnioni 
de’ cuori, c de' corpi  mediante  i nodi  drinn eneo, quanto  l'Italia, c 11  nvu  dall'lfola_* 
Bntan  ia  : )gli  efempi,c  le  ragioni, die  n’adduce(pcc  altro  nollro  auuerlario)rEruditifs. 
Crombacb  di  Gicsù  nella  fouentc  citata  hiftona  t.  i.  ic.  1.  E circ  1 le  cagioni,  la  prima 
fi  é della  fertilità  del  terreno,  e l'amenità  del  Cielo  di  quell'Ifola  Fortunata  ,teftiino- 
niate  fin  colà  dal  Panegirica  al  GramCoftantino,  dal  Viti  lìb.  1 .Hi fi.  Angli c.c  dal 
Bardai  in  Icon.  Ingen.  cap.S.  che  ponno  allettare  così  ircinotiifi  ni , come  gli  (Ira- 
nicri,  per  goderle.  2.  Le  (pelle  guerre  de' Romani  coneferciti  in  quelle  contrade,  da, 
che  Giulio  Celare,  primo  dell’ardimento  humano,fece  volare  alla  conquida  di  quell’ 
vlrime  contrade  del  Mondo  l’Aquile  Romane  à nidificare  nella  fila  Reggia  5 é luc- 
' • celfiuamcnrc  guerreggiandole  ( per  tacer  Augudo,  che  nc  fù  difarmato  dalle  pre- 
ghiere di  quegli  Ifolani  ) Claudio , tré  fiate  Vefpatiano , Dominano  &c.  combattendo  , 
n.m  meno,  che  per  la  gloria  , per  l’vtile  di  quell’opulenza , in  queU’eftrcmefponde  del 
M ondo  1 Romani  $ c non  tanto  gli  eferciti  loro , quali  continui  in  quell  Ifola  per  domar-  » 
' ne  ì foggiogan  ricalcitranti  j c per  gli  prclìd  jdc’  mcdcfimi  j ingclofcndoli  i confinanti; 

quanto  per  l’infinità  de’  loro  guallatori,  ò per  meglio  dire, fabbricanti, per  tirare  tré  mu- 
raglie immenle  della  potenza  Romana,  Adriano  per  ottanta  mila  palli, per  fcpararci  bar- 
b i ri  da  1 Romani:  Settimio Seuero,d  >pò  molte  guerre iui,  cóla  feconda  à tra uerfo dell’ 
r Il'ola:  c indi  rhcodolìo  auuanzando,  e duplicando  i miracoli  con  la  terza  dall’Orien- 
ce  per  retta  linea  allOccidcntc  , larga  otto  , c aljta  dodici , per  aflicurare  i confini, 
dell’imperio  in  quell’ifola.  3.  Le  Colonie  Romane  colà  condotte,  per  tenere  à fe- 
gnocon  qucll’animate  Rocche, c Fortezze, ò Cittadelle, con  i petti  de’ Cittadini  quei 
popoli, quali  erano  Al  >duuo  in  Tac.  A.  12.  Diuana  Lcg.  vi.  in  Toloneo  , Eboraco 
Lcg.  vi.  W.rice  nel  mcdclìnio,  Londra  in  Tac.  e la  Vicriccfc  per  ant.  lfcritt.'  nel 
Panuino  de  Kom.  Imper.  defeript.  le  quali  hauendo  facoltà  dal  Senato  d’occupare,  e 
di  pqlfederc  il  terreno  de’  nemici  ^dilatandoli  nella  polfclfione , & arricchendoli  : bene 
fpclfo  nel  tempo  di  pace  ilof  capi,  ed  i principali  con  le  Principc(Te,ecou  le  Dame 
Britanne apparentauanii, com'appunto  à Coftanzo  Cloro  con  la  Principell*  Hcleiu 
_ auucnne. 

5°  E circa  d’altri  efempi, ciò  ratifica  il  Combrach  lib.  i.cap.46.  6*  libi  3.  cap . 6.  c con-  III 
uince  con  Aulo  Rufo  P udente, nobile  Tofcano, di  Primipilo , Tribuno  Militare,  & 
apprdTo  Senatore  Romano  ^ che  nella  Britannia  militando,  s’accasò  idi  con  Claudia  -, 
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chiara  per  lettere  Latine, c Greche ,comc  deirvao,e  dell'altra  Martiale  n'attefta 
lìb.  4.  Epigr.  14.  ó*  Uh.  1 1.  Epig*  54*  E foPra  <ìucfto  fondamente  alcuni  fabbrican- 
do calle!  legiarono,  che  $.  Pietro  venendo  in  Roma  a fondarui  fopra  del  fuo  fagratim- 
mo  capo, e l’opra  di  Chrilto,  fuo  capo  diuino,il  Capo  della  Chiefa,  hofpitalTe  nel  Vimi- 
nale in  cafa  di  quefto  Senatore  Pudente,chc  conuertiifi  con  tutta  la  fua  famiglia  à 
Chrifto  ; c la  fua  Cafa  fofle  conuerfa  nella  prima  Chiefa  Sub  Titillo  Pafloris  $ perche 
perauuentura  da  S.  Pietro , collituito  Pallore  delle  fuc  pecorelle  da  diritto»  Tu  et 
Pajlor  ouium  &C.  fù  confagrata,c  di  viue  pietre  de  figliuoli , Pudcntc,  Nouato , Timo- 
teo, Pra  (Tede,  e Pudentiana  ,con  Cl.  moglie  riedificata,  come  nel  Baronie  To.i.ai 
A.C.  44.  & To.  2.  ad  A.  1 6 4.  e XVfferio  dice  figliuolo  di.Claudia  Britanna  Timoteo,  x0 
da  S.  Paolo  nella  fede  informato  ; E fc  alcuno  diftrac  più  tardi  al  tempo  di  M artialc 
quefia  fanta  famiglia  con  Timoteo, marcorizato  nel  1 66*  di  Chriftoi  comunque  fiali, 
non  fi  nega  , che  non  folfc  Pudcntc  Tofcano  di  natali , e Romano  d'aggregatione , ed 
ammogliato  in  Britannia  (douc  militò  prefidiario, graduato)  con  Dama  Britanna  . E da 
quefto  Matrimonio  ne  viene  in  confcguenza  altra  prerogatiua  alla  Britannia  ,del  pri- 
mo Pontefice  dopò  S.  Pietro , come  vuole  Wferio  in  Antiq.  Britan.cap.  1.  Claudi* 
Britanna  vxor  Pudentis  , 6*  mater  Lini  Epifcopi  Romani . E S.  Clemente  PP, 
che  gli  fuccedettc, chiama  certamente  Claudia  la  madre  di  S.  Lino  lib.q.Con/litut * 
Apofi.cap.  47.  Ed  è conrfidcrabile,in  ratificatone  di  tutto  ciò, che  TApoftolo  del  Gcn- 
tilcfimo  fcriuendo  2.  Timot.  4.  al  fi.  figlili  con  la  raccomandatone  di  quelli  tré  : Jfj 

Salutai  te  Pudcnt , & Linus , ó*  Claudia * 

IV  Agrippino  (che  in  quella  parte  della  Britannia,  che  Anglia  fu  detta, imperò  per  beni- 
gnità de’  Romanzò  folle  Italiano,  come  fu  detto, dice  il  Crombacb.  ò Britanno^  Roma 
per  ortaggio  (come  il  figliuolo  d’Arminio  in  Tac.)  alleuato  : vi  ritornò  Rè  dc'Chcrufci, 
dai  Romani coftituitoui, per  cagione  della  moglie  Britanna  , dice  il  Crombacb : Qui 
duSla  in  vxor  em  loci  Regina,  Regnum  dot  ir  nomine  fibìconparauìt . E dilfe  ciò  con 
raoionci  perche  gli  Agrippinitrouanfi  Romani  nell  Ifcritt.  ant.  nel  Glandorp.O noma/t* 
Bjm.&c.  P.  Mlius  P.F.Eznppinut  Corniculariur  Proc.  Pr  Quinci*  Belgici  eurt 
fratre  Vittorino:  al  quale  rilcriftero  gli  Ad * e CC.  Coi. 4.  tic;  19.  Paconiut  Arrip- 
pinut.  figliuolo  di  Mirco  Pacouio  apprelfo  Su*. in  Tiìr.  che  di  Tac.  A-  3.  e 1 6. 
è nominato  ancora  Rsgonio,e  lodato  altresì  da  Ariano  lib.i.  de  Dfput , Epfft:t* 
c dallo  Stobeo  j e tra  li  43.  perfonaggi  Illuftn  daScucro  fcuerainente  vccifi  ( de*  qual» 
dice  Spartiano : Multi  in  bis  Confutare* .multi  Pritonj.omner  certi  fumai  viri) 
il  fcftodeciino  fù  Cafperio  Agrippino.  Et  Ale  fan  Irò  Imp.  lib.  y.  Col.tit.  3 j.n.6 . 
rifcrilfeàPaconio.  Onde  conchiude  nel  fecondo  luogo  il  Crombacb:  lllui  conper- 
tum.  circa  e a , & vicina  tempora  ( ciò  è,  di  S.Orfola  ,ch'ei  nel  a 3 6.  del  Stgn.  anti- 
cipa ) in  tribur  Romanis  f amili]  t JfLlia , P aconia , Ó*  Ragonia  cognomen  blfifts 
Agrippini.  Etrouandofi  quelli  Romani  nella  Britannia,  & il  primo  iui  accafato:  ne 
deduce  , che  il  genitore  d’Eterio  fpofo  di  S.  Orfola  ( Agrippino  , e Re  nominato) 
clfer  potelfe  ancor  elfo  Romano , in  Britannia  accafato  con  Dcmctria , fcom’è  chiamata 
dal  titolo  fepulcrale,  e da’  Beati  Hermanno , c d Elifabetta  5 c che  per  la  moglie,e  coT 
fauorede’  Romani,  Beneficio  dotis  Albionis  certami  partem , cum  Regia  dignrtatc 
fibi  comparafe . Pentomi  di  non  hauer  tclfuto  di  fopra  la  Regia,  e Sacra  Genealogia 
diquefto  candidofpofo  di fangue  di  S.Orfola, tutto  florido  diSantià  gloria  dell  Italia, 
e di  Roma.  Così  il  Virtuolo  Crombacb  fi  pentilfc  in  concedermi  (quel  che,  già  da 
N me  conuinto,  non  può  negarmi  ) di  Coftanzo,  ciò  è, genitore  del  Gran  Coftantinó,  Pa- 

tritio  Romano,  ammogliatoli  nella  Britannia  con  Helena,  colà  militando  à Mute,  e ad 
Amore, con  dote  di  Regni  $ com'ei  vuole  gli  fi  conceda , eh' Agrippino  Romano, padre 
dello  fpofo  di  S.Orfola,  lo  generalfc  da  Demctria  Regina  Britanna,  che  gli  portò  per 
dote  medefimamentc  vn  Regno . E ciò  che  à Coftanzo  Cloro  è forzato  di  concede-  y 
re:  non  neghi  all’auo  di  Maifimo  Tiranno,  confanguineo,  e compagno  di  Coftanzo, 
in  accafarfi  in  quell’  Ifola  , come  il  tutto  da  G diffido  habbiamo . Finalmente  per 
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fupremòjChe  addurre  in  quella  materia  fi  poto, vn  efcmpalre  più  chiaro  per  o^ni 
paite  di  Coftanzo  Ccfare  in  qucll’lfolj  nc  viene  dal  Bafiflochio  in  Scuero  Imp.  Roma- 
no delineato , che  dopò  d hauer  guerreggiato  nella  Britannia  , facendo  pace , incoronò 
la  pace  con  le  fuc  nozze  con  Principclla  deU'Jfola  : e per  cflfa  con  la  corona  di  quel  Re- 
gno : Et  cum  iure  mariti  , Britanni £ quoq-,  Rex  ejfes  , Eboraci  defunttus  ejì , 
come  pure  Coftanzo  . Hor  glie  lo  vada  il  Erpfto  à negare . 

Per  car.  60 o.  ò dout  pià  à propofito.  Il  Card.  Baronie  nel  fine  del  3.  to.  accom-  v 
pagna  il  funerale  di  Coftanzo  Augufto  Anicio  con . quell’ Antifona  : Mie  t amen  finis 
Confronti}  Imp.  planò  felicitimi  ^ & nulli  Romanorum  fecundi , nifi  Catholicx  fidei 
prcfefloribut  negocium  facejjijfet . 

Per  car.  771.  823.  1023. Non  intendo  derogare  totalmente  à gli  Scrittori  de* 
Signoti  Borromei  ( profapia  cotanto  da  nic  ,c  da  tutti  giuftamente  venerata  ) perche 
nc’folchi  delle  lor  righe  habbiano  ancora  dcirimproprictà  &c.  ditominato:  ma  di 
lafciarli  nel  concetto , che  sgabbiano  comprato  apprclfo  de’  letterati,  fin  che  non  ven- 
gono dinuouo  dal  nollro  efame  vagliati. 

E quel  c’hò  detto  dè’ Borromei,  intendo  ancora  de’ B >fclli  à carte  802.803.  1047. 
&c.edi  qualunque  altra  profapia  cofpicua,che  fparfamenrc  per  lo  Volume  fia  ger- 
mogliata dalla  mia  penna  ; non  hauendo  ititelo  in  maniera  alcuna  à i loro  legitimi  fplcn- 
doriorìginarij  di  derogare, che  anzi  bramerei  di  fare  maggiormente  lampeggiarci  Ir- 
idandole tutte  nel  loro  clfcre,  dopò  d'hauerncil  mio  candore  l'interno,  fenza  liuore 
fuor  che  dcll’impofture , clTagerato . 

Per  car.  67.  Un.  7.  in  fine  Ji  continui  aggiugnendo  le  feguente , chi  ancor  che  oblia - Vt 
te , non  deono  in  alcun  modo  in  fine  trafeurarfi  , ciò  è.  Nc  potino  diuerfamentc 
dagli  Anici  (fuor  che  pcrl’ordito  della  fudetta  ferie)  da  Probo  il  Grande  ( Primogc- 
nito  della  Grandezza , non  pure  Aniciana  : ma  Romana  )i  Conti  Monarchi  Habsbiir- 
gefi  Auftriaciefter  difecfij  Imperciò  che, per  gli  ficuri  monumenti  particolarmente 
marmorei , che  da  gli  oltraggi  del  tempo  ( tutro  che  con  dente  di  diamante  i duri  mar- 
mi fi  diuori  ) fono  flati  fino  ad  hora  ( vittoriofi  de’  fccoli  ) preferuati  : LPicrleoni  ( pro- 
genitori de' Monarchi  Auftriaci)da  gli  Anici  fiati  propagati  ( come  fra  poco  nella 
Particella  2.  del  prefcntc  Cap.  per  l amico  Epitafio  fcpolcralc  di  Magno  FlauioAni- 
cio  Pierlcone  àS.  AleftìodiRoma  ,conuinceremo  ) non  trottano  altr’aditod' Aniciana 
dipendenza  , che  dal  Gran  Probo:  di  cui  nc'  Capp.  4.  e 7.  leggeremo  nel  Baronie 
to.  4.  in  fi.  dal  fuo  infigne  Maufolco  àS.  Pietro  in  Vaticano  nell’Epitafio  fepolcralc 
( co'l  quale  dalla  dottilfima , non  meno  che  Santilfiina  Proba  fua  conforte  in  morte 
fù  immortalato  ) ch’ei  per  due  fuoi  figliuoli  ( Olibrio,  e Probo  il  Giouane  ) ne  due  rami 
Aniciani  de’  loro  nomi  fi  propagale  autore  : il  che  có  la  fofcrittionc  di  gratti  Antiquari 
confermcraflì . Hor  di  quelli  due  Colonnelli  di  famiglic,il  minore  (ò  Probo, genitore  di 
S.Petronio,e  di  Giuftiniano  Scniorc)in  due  altre  lincc,l’vna  di  Giuftiniano  Magno  Imp. 
e l’altra  del  Patriarca  S.Benedetto,di  lui  Maggiore, dira  molli  : delle  quali  quella  di  Giuf- 
tiniano nelt'vnica  fua  figliuola  terminata  , e per  varie  adottioni  d’imperatori , in  Mau- 
ritio,poco  Augufto, recto, come  al  Cap.9.  & al  hb.  feg.  vedremo:  c la-lira  nel  Santo  Pa- 
triarca^ nella  gemella  S.  Scolaftica,in  Cielo  terminata, non  foprauuanzonne,fccondo 
alcuni, fuor  che  la  Nobililfima  ftirpcColoma  Ibcra,così  cognominata, ed  armata  in  me- 
moria, che  lo  fpirito  immaculato  della  Vergine  Scolaftica,  lotto  fpccie  di  purilfima  Co- 
Iomba,fù  veduto  dal  Santilfimo  fratello  volarfene  al  Ciclo  : c con  la  Colonia  al  piùi  No- 
bililfitni  Riguardati  di  Norcia  , e di  Roma  : ma  più  prcfto  per  madre  de*  Ridetti  Santi  ge- 
melli, che  del  padre, come  nel  Libro  feguente  in  propria  fede  nediuiferemo.  lì  quella 
dipendenza  da  Probo  il  Giouincniuna  connclfioncco’Picrlconi  (tuttoché  Anici)  fuor 
che  di  linea  collaterale,  ne  tiene.  Non  refta  perciò  altr’adito  di  dipendenza  a’ Pier- 
jo  Poni,  come  nc  à gli  Auftriaci,  da  gli  Anici , c da  Probo  il  Grande , fuori  che  per  Olibrio, 
fuo  Primogenito  : il  quale  dall’altro  ramo,  e famiglia  del  fuo  nome  Olibria  , generò  Pia- 
mo Olibrio  Imp.  come  per  infinuatione  di  SS.  PP.  antichi,  per  cfprclfionc  d’ Antiquari, 
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per  la  degradatone  della  potente  ragione  de  tempi,  per  l’identità  de  nomi,  e peri  he- 
r edita  della  grandezza  dcll’auo  Probo  al  Cap.  7 . paneremo.  E da  quello  Flauto  Ani- 
eio  Olibt io  i Flaui  OXibri  Anici,  e da  i Flaui  Anici Olibri  i Leoni,ò  Leonia  (come  1 vno, 
e l’altro  al  Cap.  7.  e Particella  vnica,  fopea  l°ro  marmoree  ifcrittioni  antiche  loda- 
mcntc  fonderà  (fi  ) difendettero  : e da  i Leoni  ,ò  Lconici  i Pierleoni  fono  Itati  propa- 
gati per l'Epitafio  alScp.di  Leone,efua  ilcrittionc di  S. Alfano  Arciuclcouo  di  Sa- 
lerno fuo  coetaneo  da  Cod.  antico  Cajfm.  chequifotto,cd  alla  Particella  lcgucntc 
addurremo.  Onde  i Conti  Monarchi  Habsburgcfi  Auftriaci , gloriola  propagane  de 
Pierleoni, per  cotanti  Scrittori  antichi, e moderni  &c.  da  Probo  il  Grande  originati 
fa  ranno,  come  nella  Particella  vnica  prec.  apparirà.  E pili  copiofamente,  e couuin- 
ccntemenre,in  contraditorio  ( come  io  Icoglio  tràle  percolle  dell  oude  auuerle)  ne 
feguentiCtfpp.  fortificherai!!  , 

VII  F I N 1 S C O ,ò  Lcttbre , ed  infieme  di  tediarti  con  la  lunghezza  ( corta  , e grata,  fc 
poco  grato  non  fei  alla  Sapienza  j ne  da  i Tuoi  (ludi  ti  dilunghi  j ) feorgendo  i campi 
delle  mie  carte  degnate  dal  Cielo  dirugiadofa  manna  delle  fue  gratie  nell  cruditionc  : 
la  quale  fc  nauferai,  farai  naufeato,come  hcbraizzantc  in  Chriftianilfimc,  e Cattoliche 
materie  dcll’Imp.  Augnilo,  e dell  Ibcro  Monarca  ; e finendo  dilcriucrti  nell  Aggiunte 
ocC.  di  quello  primo  Libro,  figillo  mie  carte  con  1 impronto  del  mio  Toro  Gentilieio , 
dalla  diuotionc  alla  Macftà  Cattolica  fagrificato  : ma  non  fenza  la  lode  di  quella  iua 
Regia  imprelfione , che  deue  in  gran  parte  la  Spagna  ,c  la  Monarchia  al  zelo  verfo  del 
fuo^Monarca  de’  RcgijQucftori  di  quello  Magiftrato  Straordinario,  degni  di  gloriofa. 
, memoria,  D.  Scbafliano  CaiTa  Prefidente,  Conte  Filippo  Archinto,  D.  Hortenfio  Can- 
tone, D.  Giouanni  Pinacci, D.  Baldaffarrc  de  Rofales  Conte  di  Vaila,  D.  Antonio* 
Maria  Guidoboni,D.  Ortauio  Caccia,ed  in  vece  il  Marchefc  Giorgio  Clerici,  Queftori, 
e D. Celare  Pagani  Fifcalc  del  Regio  Patrimonio.  None  di  numero,  pari  aJchoro. 
delle  dolcilfimc  Mufe , in  quello  concerto  accordate,  ò alle  sfere  cclclli,  clic  alJorec- 
efiio,  non  pure  della  Filofofia  Pita gotica  tana  della  Theologia  Dauidica  ,c  di  Giobbe, 

/ non  fono  fenza  (pii rana  armonia  j Ncàiquelle  Mufe  e mancato  1 Apollo  $ ne  à quelle 
sfere  il  Primo  Mobile  nel  Principe  Gouernatorc  ( vorrei  poter  dire  di  Ligne  , per 
fua  honorcuolczza)  ma  $ clafciato  inuolare  la  lode  à quello  di  Melgar . Ma  compofto 
• propriamete  d'vn  fcttcnario  quello  Regio  Magiftrato  co  1 P "elìdente, faranno  dLqucfto 
mioRegioparto  i fette  benigni  Pianeti,  e tri  elfi  benignimi  Sole  il  Preludente.  Età 
fin  clic  riefea  part&virale , non  di  fette;  ma  comedi  noue meli, due  diloro  han  repli- 
cato,e raddoppiato  la  benignità  de  grinflulfi , il  Prefidente , il  Vaila:  i quali  fono 
(lati  dal  Regio  Fifcalc  ( lcuatrice  del  parco  ) gloriofamentc  emulati.  Il  Regio  Prefi- 
dente Caxa  ,ò  CaiTa,  ripieno,  & arricchito  ditefori  di  Sapienza  colà  alle  prctiofiflìme 
miuicre  di  Salamanca  : n’hà  riempito, ed  arricchito  di  quello  Regio  Senato  da  Regio  Sc- 
\ natore,  la  Sicilia  da  Regio  Confultore  di  quel  Regno , e la  cafia  di  quello  Regio  erario 
da  Qucltorc,  e da  Prefidente:  Ma  (limando  grand’ vfura  di  teforo  di  gloria  della  M.  C. 
ogni  Regio  difpcndio  in  quelle  noftrc  fatiche, n’hà  procurato  dall'erario  delle  Regie 
gì atie del  prcfentcGouccno  qualche  affiftenza  alla  Regia  impresone.  Il  Conte  Ro- 
falcs  ( Delitie  dell’ fiumana  natura,  e della  Sapienza  ) con  non  pochi  Libri  fioriti  di  Gel- 
fomini  di  Spagna  , hà offerito  in  quell  imprelfione  le  fue  Refe,  infiammate  di  deuotio- 
nc,per  vna  ghirlanda  al  Simulacro  del  fuo  Re  Cattolico,  che  come  la  RofanclIaRe- 
publica  de’ fiori , tràle  più  floride  Corone  pompeggia.  E come  le  Rofe , ch'alimen- 
tano alcuni  atomi  d’oro  vegetabile  in  feno , n’hà  procurato  appunto  qualche  atomo, 
mentre  he  bifognauano  elementi,  per  non  comporre  di  minimi  atomi  Democratici 
vn  Mondo  di  Grandezze,  con  tutte  le  Grandezze  del  Mondo, per  la  Monarchia  lbcra. 
Ed  il  Regio  Fifcale  Pagani,  più  di  qualunque  Regio  Vificiale,  moftrandofi  verfo  del  fuo 
Gran  Monarca  vificiofo,priino,fenza  efempioffuor  che  in  contrario  trà  i Regii  Elicali  ) 
fece  premurofa  iftansia  , che  con  ogni  dilpendio  d'oro, che  impallidire  ,fi  doueffe  la 
Regia  imprelfione  aiutare,  per  interefle  di  gran  teforo  di  Gloria  immarcefcibile  di 
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S.  M.  C.  Qj'cfto  trino  di  Belle  beate  a’  quadra»  del  maligno  Saturno  del  liuore,ò  -della 
negligenza  altrui  oppoBo,  è flato  la  benigna  coflcllationc , e l'horofcopo  fortunato  di 
quello  Regio  parto  : quello  le  tré  Gratie , damigelle  di  quella  pudica  Venere,  madre 
del  Rè  Enea  , Padre  de'  Romani , de’  Giuli , e de  gli  Anici,  clic  alle  tré  Furie  festonate,- 
deU’inuidia,  della  negligenza,  e dell’indigenza  opponendoli,^ hanno  con  catene  d'oro 
di  fauori  auuintc  j fe  non  fortemente  , fulficicntcmcntc . Degno  perciò  di  memoria , e 
d'eterna  lode  il  loro  zelo  verfo  la  Monarchia  in  quella  Regia  impresone, per  loro, 
applicationc,  ne  fenza  oro  di  beneficenza , terminata  : era  manderà  ntì  guidamente  all' 
eternità.  Il  Prendente  Calfa  ,Nobiliifimo lberc, de’ Calfij  Romani  riputato-!  di  quel' 
Gran  Gallio  vceiforcdiCefarc,cdclla  Tirannide,  per  rauuiuare  la  Repubhta-,x'la  li- 
bertà, che  morì  conia  di  lui  morte,  e di  Bruto  ) hà  in  quella  Regia  impresone  aiutato 
grandemente  à fare, come  riforgcrc  Ccfarc  da  i Campi  Filippici,  per  far  difcemicqe  i 
l^ligiofiifiini  Re  Filippi,  e Cefari  Aullriaci  dalla  fua  Regia  , e Sacerdotale  pcola-, 
pia  de’  Giuli,  mediante  gli  Anici.  Et  incoronato  di  Regij  MagiBrati,  hà  poetato  co-' 
rona  di  zelo  fopra  tutti  verfo  di  quella  impresone  del  fuo  Monarca.  IT  Conce  di 
Vaila  , che, come  proua  il  Sotha  Benedettino,  Regio,  e grauc  Cronilla  Ibero  ( per 
non  dire  da  elio  Lodwico  dalle  Spine  ^ Armorilta  Franco)  e,  fiorito  da  gli  anficlufcj 
lìmi  Abbati,  ed  Abbadeffe  Secolari  di  Rofales,  che  pur  hoggicilplcndono  della  Bicpe, 
di  Don  Ordogno , e di  Donna  diri  Bina , Infanti  di  Leone  ( le  di  cui  Rofe  dalle  motto 
tagne  dcirin uitea  Cantabria  , con  le  fpine  delle  loro. Armi  diféfa , lòcéno„fifiocirc-i 
ne  gliHefperidi  giardini  delle  Spagne  la  fede  ) hà  confagratodc  finrcandidé  Rofealla 
pudica  Venere  Madre  de  gli  AuguBiilimi  Giuli  ,Encadi , Anici , AuBriàgcìbaE  fiial- 
mente  il  Pagano  1 à cuivicn  attribuita  vniucrfalmente  Toriglne  antica  , non epurerò.* 
ChriBiana:ma  Santa, dalla  ftirpe  diS.Eufcbia  Arciuefcquo,chc£ivcolà/«tt0&L<B>ft 
ne  Magno  rauuiuò  quella  Chicfajc  ne’  cardi  fccoli  dal  Gran  Pagano,  che:  5di  pdc  mortej 
a'  Tiranni:  l'vno  che  non  sì  negare  il  Coriy  ,1’altro  ,dhe  non  còn’ceu ób:S.  EnnodifA 
nell'Epicafio  ; ma  fufifragagli  : fe  d’origine  Greca , e ChriBianifli'ma  co’ititpfoidi'Paga- 
na  la  riconofciamo:  E ciò  che  non  meno  rilicua , propagollì  ne’ primi  Grfcti'MaBrb 
dc'Caualicri  GerofolimitanijC  Tcipplarij:)  hauendonc  fatto  il  fuo  zclWrifplenderci 
in  quella  Regia  impresone  verfo  del  fuo  Cattolico  Re  di  Gerufulcmme^  aProceccotsel  ^ 
con  annui  tefori  del  Tempio  del  Sagrofanto  Sepolcro  della  Bella  Vita  : s'è  refo  dégno 
d'cflerc eternato  nel  Tempio  delHmmQrcalicà,.e  nella  Religiofa  Gcrufalemme  della 
Monarchia  Cattolica,  che  come  la  terrena  GcrufalemmcTj'è  Pacifica , e Guerriera  . 

Con  queBo  trino  afpctto  di  benigne  Belle , prefu pp<fc»ganfi  i propitii  ififltilfi^chc  IX 
n hà  piouuto  la  CeleBe  sfera  del  Sig.  Prìncipe  Gòucrnacore,  Conte  dì  Melgar^  per 
rcfocillarc  l’aridità  di  quelle  carte , che  fenza  edere  con  Tonde  argentate  del  Rio  della 
Piata  humettatc,  non  poteanó  riceucre  forco  de.  Torèlli  là  tintura  5 E con  elfo  non 
reBi  fenza  lode  il  Duca  Don  Franccfco  Molcs , di  Nobiliilìma  ,anzi  Regia  Profapia, 
d’ogni  fplcndorc  ne’  Regni  di  Spagna , e di  Partenope  irraggiata  : colà  fino  da  i Capi-  ( 
tani  Generali,  Conti  Don  Mcndo , e Don  Èro  Molcs , fecondo  il  Gandara , ed  il  Regio 
Conte  di  Barcelos  : e quà  fipo  dal  Gran  Cardinale  Gio.  Molcs  Vefcowq>di  Girona  ap- 
prclfo  del  Ciaconc , e del  Lclli  ; Onde  le  fuc  tré  ruote  di  Moli  Gcntiìitie  fi  fono  nella 
gloria  aggirate, per  macinare  alla  virtù  gli  alimenti  : la  quale  in  elfo  all’auge  fublimata  » 
'/  diReggencc del  fupremo  Configlio  d’Italia, e di  Vificator  Generale  diqucfto  Rdgio  Du£> 
catOjCumeregolatilfima  Intelligenza  mo.tricc  di  queBa  sfera, direBe  rilcrbatàidal  primo 
Motore  alla  lode  del  fine  di  quella  Regia  imprelfione,  pie  farne  piouere  Manna  didol- 
cilfimc  influenze  alle  noltrc  amaritudini. Le  ruote  perciò  delle  fue  Moli  di  geijipsc  emu- 
lano quelle  delle  gemmate  sfere  Cclefii, per  farne  pioucrc  pane  Angelico  in  alimento 
del  Regio  Libro, quando  defertato  dal  Cielo  pa renagli  che  tanto  piu  grace^eampcggia  j 
jo  quanto  che  fotc’akro  Goucrno , queBa  sflfra  fliora  d’argento  ,fe  non  d’oro  ) parue  di 
bronzo, arida  d’aurei  influlfi,  come  nel  triennio  al  tempo  d’Elia, auaro  ialino  d’vna  Bilia 
di  liquido  argéco  il  Cielo  j riluttando  in  vano  col  moto  oppoBo,  per  fauorirela  Regia 
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impresone,  la  sfera  inferiore,  ò Intelligenza  motrice  dei  Gran  Cancelliere  Ccnte  llas  ; 
riducendofi  i Profeti  à mendicare  poca  farina  da  vna  vedoua  protezzionc  : la  doue  nel 
felice  Goucrno  prefente  piouono  riui  ( fc non  fiumi)  di  Grafie;  c con  la  macinatura 
di  quefte  Moli  di  pietre  pretiofe  gli  alimenti  della  Regia  impresone  per  la  Gloria  della 
Cattolica  Maeftà  del  fuo  riuerito  Monarca  . 

IX  Così  honoranfì  (ò  Lettore)  nel  lìgillarc  del  Libro, gli  zclof^e  benemeriti  del  fuo  Re, 
c delle  lettre  in  quefta  Regia  impresone  j per  rifuegliarc  con  le  trombe  della  Fama  i 
neghittofi  addormentati , à zelare  la  Gloria  del  fuo  Gran  Monarca,  clic  nonfauolofo 
Giouc  con  aurea  pioggia  di  Regia  beneficenza  i loro  Iterili  campi  fecondandogli  obliga 
à fiorire  nel  Regio  oilequio  della  fua  Gloria  ; con  ficurczza , ch'in  ricompenfa  fu  alme- 
no  per  fiorire  il  lor  nome  nel  campo  di  noftrc  carte  in  ghirlande  de  loro  Simulacri . 

Efe  il  Regio  loro  cfcmplarc  dclSig. Conte  Principe  di Mclgare  fegnaleràfua  pro- 
tczzione  in  maggiori  gratic  verfo  la  feguéte  imperinone  delle  Glorie  del  fuo  Monarca 
fi  come  bora  fono  fiati  redenti  dalla  noftra  penna  dalle  penne  de  fallì  Struincntarij  ,e 
di  tanti  fedotti  Scrittori  i Rè  di  Cartiglia  ( progenitori  dell'Eccellenza  Sua  per  linea  Pa- 
ternale di  S.  M.  C.  per  1*  antica  Materna  ) dall’origine  barbara  d’vna  fola  tefta  in  corona- 
ta ( non  mica  della  natura:  ma  daU’elettionc  ) pallata  nonfenza  violenza  ,con  iftrana 
metamorfdfi  di  Maftro  della  Regia  Italia  alla  Reggia  j e congiuntamente  fono  flati  dall* 
cpprelfionc  liberati,  ond’erano  dalle  penne  falfarie  forzate,  non  pure  1 Eccellenza  Sua, 
tua  Sua  Maeftà  Cattolica  medefima  ,à  cedere  la  linea  de  Primogeniti, c perciò  la  Mag- 
cioranza  à Nobili  priuati  /oggetti  al  Gouerno dell’vna,  ed  all'Imperio  dell'altra  .-così 
ro’obligherà  à riftituirla  alla  gloriofilfitna  origine, non  (blamente  di  numerofilfimi  Re 
di  tutta  la  Spagna  : ma  di  Francia,  di  Germania , d’Italia , & anzi  nell  Africa  , nell  Alia,  c 
nell'America , & à Grandi  Imperatori  dell'Oriente , c dell’Occidente , con  quafi  altret- 
tanti Santi,  che  con  Dio  regnano  in  Cielo  ; E perciò  di  profapia  , ch'il  Primato  rrà  Je 
Regie  pretende . 11  che  riferba  la  grauida  penna  à partorire  ( Regia  oftetricc  la  fua  be- 
nigna mano;  ) à finche  la  Rcal  Cala  dell’Eccellenza  Sua  fortifea  nelle  Spagne  tràl'al- 
tre  Regie famiglie  per  linea  Paterna  il  Primato;  eS.  M.  C.  neH’Vniucrfo  la  Maggio- 
ranza per  la  Materna  antica  ancora  ,comc  per  la  Paterna  n'hò  moftrato , c meglio  nc 
Libri  feguenti  dimoftr  crafli  ; fc  dall'Ibcra  protezzionc  non  faranno  trascurati . 


Quìharebbe  campeggiato  bene  vn  nuouo  Epilogo  àcMLibr  $ ^cofiX  Aggiunte  jche  ne 
reftano  abbandonate-:  ma  potrà  addattarfegli  dalla  Notiti  a , che  del  Volume  fcpa- 
ratamcntc  imprcifa , fc  nc  darà  al  Mondo  , com'in  vna  fortantiofa  quinccffcnza^» 
cftratta  . 
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AI  pur  veduto  finalmente, ò Virtuofo  Lettore,  dopò  tante  pene  della 
penna  , partorire  alla  luce  l'opera  primogenita  del  P.  Bolclii  in  lode 
della  profapia  Primogenita  della  Gloria.  E le  bene  quello  fuo  parco 
e il  primo  ad  vfcirc  alla  luce  , è (lato  l’vltimo  nuiladimeno  ad  edere 
dai  iuo  Audio  concepito  > ò tra’  Tuoi  embrioni  vinatamente  di  qual- 
che fimctria  dalla  dotta  lingua  della  Tua  penna  nellAmbrofiana  Bi- 
r /I  bhoteca  infermato.  Ed  ancorché  quello  frefeo  , e tenero  parto  ( che 
* ' (econdo  ’l  padre  sà  a pena  vagire)  non  fembri  al  medcfimo  nella  cuna 
vii  Alcide  : e però  d’vna  profapia  feconda  d’Hercoii  di  valore  , e 
(econdo  Girolamo  Gebuilicro>  da  Hercole  mcdefimo  ( Monarca  dell* 
Europa)  propagata.  Che  perciò  crederò  di  potergli  aArologarc  ; che 
lì  come  è per  auuenrargìi  dette  Serpi  nella  cuna  il  liuore  ; così  ci  (dall’Aquile  AuAriache, 
fulminatrici  de’ Draghi, pcotccco ) lia  per  arrangolarle  felicemente  con  Hercole  nella  cuna, 
che  diuerrà  teatro  del  fuo  valore  . 

E già  principierà  ad  arrotarli  ne’  Tuoi  inchioAri  la  Fortuna  * che  per  tanti  InAri  del  fuo 
fangue  (icibonda  s’c  dimoAraca;  e poco  ei  temerà  forfi  per  l’auuenire  de’ Tuoi  fulminìi  con 
i lauri  di  protezzioni  Reali  incoronato  . 

Sarebbe  prima  d’hora  da  gli  angoli  rincentrati  d’vna  cella  Monacale  nel  teatro  del  Mon- 
do comparito,  à far  m >Ar  de* Tuoi  iodeuoli  fudori  ; fe  non  rhaueife  tenuto  Tempre  occu- 
pato à fu  dare  nell'arena  , ed  à pugnare  queita  pazza  , e cieca  , che  gli  daua  percoffc  da 
pazza,  ed  alla  cieca*  Onde  gli  è conuenuto(  fecondo  ch‘ci  fuole  prouerbiare  ) come  colo- 
ro , che  forco  d’Efdra  il  tempio  del  Aè  de*  Saui  riedificarono  , di  fabricare  con  vna  mano 
il  tempio  della  Sapienza  per  dedicarlo  à Mmerua,e  d'impugnare  con  l’altra , quali  ’l  ferro, 
per  pugnare  contro  ('iniquità  della  Fortuna  , c del  nuore , che  quella  celclkc  coAruttiono 
interra  impediuanli.  Oltre  la  guerra,  quali  continua  , che  gli  hanno  facto  le  dome  Alche 
neceflìcà  di  feiiofo  Scrittore,  che  da  gli  abbracciamenti  della  contemplatiua  diAraeudolo  » 
i lottare  importunamente  con  le  lollecttudini  dell’arciua,  contra  del  fuo  genio,  sfidauanlo* 
che  come  auuezzo  nel  rincencraco  Cabinetto  in  pacifiche  battaglie, à trattare  , non  fenza 
gran  reiuceauza  co’  mòrti  ( che  ne  i in  muntemi  del  loro  ingegno  viuono  immortali  J eoa 
la  poca  fede  de  vini  nel  campo  fpinofo  dell’agibili, impaciente  , fpclfo  frangea  . Onde  con 
triplicata  guerra  eAerna  contro  quelle  tré  Fune  domcliiche  ( per  tacere  deli’inciuiità  delle 
riflc  ciuili  , ed  interne  ) continuamence  imbarazzato  > habbiafi  alTolutamence  in  conto  di 
miracolo  , ch’vno  ( che  d clTere  vn  Genone  tri  gl’ingegni  non  profelfa  ) habbia  potuto 
otiare  costà  gli  Audi,  che  ne  pofla  vna  luaga  ferie  di  72.  libri  di  tccondice  macerie  oAcn- 
tarcichcin  rimetterla,  A anca  1 e fpauenca  i Lettori,  trafigendo  con  la  punta  della  penna  vir- 
tuofamente  il  tempo,  l’otio , e le  cure»  menu*  era  all’incontro  ingiuAamente  dalle  frezze 
delia  Fortuna  faettaco  , e da  gli  AnAarchi  con  i rafoi  lacerato , E quali  che  quello  gran 
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cumulo  di  mirerie  fole  poco  , gli  c conuenuto  , com’a!  Tuo  Gregorio  Magno  ( rotto  cirri 
piccolo  ne  gli  occhi  propri  fi  Icorga  ) d’efier  force  d'animo  nella  quali  continua  infermici 
del  corpo,  per  adoprare  non  pure  valorofamence  la  penna  d'oro  contro  de’  motòri  di  mille 
dithculci , che  ’1  ferro  d’vn  amino  inuiccq  in  tenzonare  con  f iniquità  della  Fortuna. 

Per  poterlo  compaftìonare , figurati  tuo  fpedale  d’indifpoficioni,  diuerfe  fpecie  diaconi* 

II.  modici  , ed  ogni  genere  di  patimenti  ; ed  immaginaci  di  vederli  entrare  nella  fua  cella» 
nemici  domctòici  , e familiari  a' fuoi  ftudi  , ed  alle  fue  impreffioni  : nelle  quali  contro 
quelle  maligne  fchiere  ( ò per  meglio  dire  cfercico)  gli  è conuenuto  da  vecchio  » fuori  di 
Cala» e del  Chiotòro(ed  in  Cafa,c  nel  Chiotòro  non  lenza  efilij  dcll'Oftracifmo  della  Virtù 
eccedente  ) pugnare  , ripugnare,  c trionfare  ; e non  meno  di  quelle,  d'elcrciti  di  Scrittori, 
per  redimere  la  verità  oltraggiata  » qual*  bora  di  Monarchi  Cuoi  diuotbera  fatta  la  falliti 
dal  liuore  baldanzofatnente  trionfare  , come  infino  in  quella  prefente  reiterai  perfuafo. 

Ma  fono  le  difdeccc  , quali  comuoi,  a’ letterati;  e Pier  Valeriano  , che. fende  cosi  hcroi- 
camente  de*  Motòri , e delle  Chimere  de*  Gicroglifici  dell'Egitto  , non  lafciò  di  deferiuere 

III.  le  difgratie  de’  motòri  di  lettere  in  altro  Libro  doro,  De  Litteratorum  Infortunio  j ed  ogni 
v Letterato  fi  querela  della  Fortuna,  e n’atforda  con  le  doglianze  il  teatro  del  Mondo;  Ce  il 

notòro  Autore  ancor  erto  (affittando  deli’HercoIe  ) s é voluto  con  laClaua  della  fua  penna 
fodisfare  con  fette  inuecriue  concra  l’idra  petòifcra  della  Fortuna,  come  dopò  del  noe  di 
quella  mia  leggicrai,  Ma  à gli.  altri  Letterari  efficndo  gl’inforcunij  dal  Cielo  della  Pro* 
uidenza  piouuti  : al  notòro  Aurore  fembraao  diluuiaci , non  fenza  tuoni  » folgori , e tem- 
pelte  . E non  vuoi  , ò dilcrcco  Lettore  , ch’ei  del  liuore  della  Fortuna  conrra  del  fuo 
candore  fi  lagni  t l^on  mi  contenda  ( fuole  egli  querularfi  dolcemente  ne1  dolenti  omei  di 
fue  Apotòofre )non  mi  contenda , troppo  rigida , la  tua  benignità , di  gemire  a' colpi  della  Fortuna , 
angi  conceda  pienamente  di  sfogarmi  con  vn  u ti  %c  di  portarlo  » come  Giacinto  , nel  volto  delle 
mie  carte  delineato  , ancor  che  non  fiano  come  Giacinto  fiorite  j non  potendo  , Jen^a  nota  ài  cru- 
deltà , ntgarmifi  ’l  mifero  follieuo  de * dolenti  accenti  > almeno  d'vn  odi  alle  cieche  percoffe  di 
quella  paT^a  , ne  di  lacrimare  ne'  miei  inchioftri , per  cagione  delle  piaghe  , troppo  frefebe , che 
non  bene  cicatrifano  ancora . T^on  è contro t la  coftanga  del  Sanio  , il  confeffarfi  huomo  con  le 
doglianze  à gli  oltraggi  della  Fortuna  , che  fen^a  cagione  n’offende . £ infenfibilità  nella  File  » 
non  gemi  re  dal  ferro  potata  , c mutilata',  e fi  riferba  in  tal  cafo , come  inutile  tralcio  , al  fuoco  , 
ch’ella  non  s'bà  potuto  Imor^are  co’l  pianto • Onde  per  volere  riformar  i'huomo,  di  fragilità  com- 
\ pollo  , in  vn  Sauio  , che  fia  nelle  pafjìoni  impaffibile , nel  fenfo  iafenfibilc , & in  terra  celcflc:  non 
pare  altro  , che  tentare  di  difformarlo  in  vna  floliia  lìatua  di  pietra . Ma  pure  à T^iobe  Cu- 
pidità in  pietra  dal  dolore  ,fù  Uf ciato  nel  pianto  d’vn  fonte  eternamente  il  (onte  del  pianto:  ed 
inuolato  ncll'vltimo  fofpiro  lo  J pino  à Giacinto  , gli  fit  pcrtnefio  di  poterla  rattenere  eterna- 
mente nel  fiorito  : ma  dolente  volto  deferitto  . Ma  lafciando  lagnarli  all*  Autore  nelle  fue 
inuecriue  con  quelli , e con  altri  dolenti  omei  contro  l'iniquità  di  Fortuna  ; compafiìo- 
niamolo  noi , 6 benigno  Lettore;  e lo  proteggano  i Principi, che  fono  la  più  vera  Fortuna 
de*  Letterati,  , , 

Mdfint  Mcecenates  : non  deerunt  F Iacee  Maranes . 

E veramente  i fuoi  difpendiofiflìmi  Volumi , e voluminofe  fatiche  harèbbero  hauto  bi/o* 
gno  della  generoficà  di  qualche  Gran  Mecenate  ; ne  demericaua  , che  lo  ricroualTe  cri  i 
Monarchi  quegli , la  cui  patria  partorì  anticamente  dalla  llirpe  de  i Ré  Cileni  Mecenate 
medefimo.  Ma  ialino  ad  hora  la  fua  Edera  di  lettere  (che  eoo  l'appoggio  à qualche 
Reggia  harebbe  potuto  alle  llelle  ferpire:  ) non  folamente  non  hà  ricamato  Scettro  di  ficuro 
appoggio,  à cui  auuicicchiandofi,  Iharcbbc  di  frondi  immortali  incoronato  : ma  n’hà  in- 
contrato folamence  il  ballone  della  Fortuna,  fu<^  Scettro  ciranoico,  che  violenti  piaghe  hà 
raddoppiato  alle  volontarie  de* patimenti,  che  dicca.  E forti  moire  percofic  grandinate  Co- 
pra gli  fono,  per  eflcre  cotanto  deil’Autòria  Augufta,e  dcll’inuicca  Spagna  idolatra. 

Lieto  nido  , e fica  dolce , aura  foauc 

VI.  Bramano  i Cigni , 

cantò  il  più  dolce  Cigno  dell’Eridano.  Ma  *1  notòro  Autore , fuori  della  nobile  magione  de* 
patri j Lari,  e de* fuoi  magnifici  Monatòeri , focto  humile  retto  (per  fabbricare  fuperbc  Rcg- 
gie  di  Gloria  à Monarchi)  hi  cercato  inuano  di  fchermirtì  da  i fulmini  della  Fortuoa  ; fenza 
«(Ter  inuicaco  da  talnni  Grandi  ( che  piccioli  fi  perdono  ne  i loro  valli  palazzi  ) à riem- 
pirli co’l  choro  delle  doiciffime  Mufc  delle  fue  lettere  ; godendo  eglino  allincoocro  d’occu- 
parli  con  ifchiere  di  cani , c di  mandre  di  llaflìeri,che  non  meno  de  cani  contro  -de*  pa- 
droni latrano.  Ed  vna  , ò due  fiace  ch'alle  fuperbc  Corti  fu  inuitato  : in  quel  Aiolo  di  lu- 
brico Auorio  fdrucciolando  ( non  per  altro,  che  per  difcfa  della  Verità,  dalle  Corti  luAu- 
ghicre  bandita)  cadde  nella  cafa  de*  cani  del  Duca;  i quali  con  le  mediche  lingue  dalle, 
piaghe  ( fattegli  dalle  lingue  de’  Cortigiani  ) curandolo  ; infegnarongli  in  due  Libri  i 
latrare  contro  alle  Corti,  £ finalmente  invece  de’  Zcftirctti  dell’aura  foaue(chc  fpcra  fola- 
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«ente,  che  dalla  Spagna  gli  fpirino  ) s'è  fcntito  Tempre  fischiare  gli  Aquilóni  proceiou  all' 
Orecchio  , c ftordirh  da  v tuòni  /non  lenza  fulmini.  Gode  nulladttneno  ia  c|ucfto  cumulo 
di  mtlerie,  d'haucrle  Soffrite  principalmente  m oilcquio  alla  Grandezza  Autlriaca  » della 
quale  li  dichiara  come  Màrtire  di  pendi  fèudi  > non  lenza  accorciamento  di* vita  (fe  dalla 
Maelti  dinfba,  per  la  Madia  del  Re  Cattolico  , e del  Chriltfanilfìmo  Imperatore  luci  limu- 
Jacri , fe  gli  concede  quello  vocabolo  di  Marcire  «bufare  • che  perciò  ( lénz'oggetCQ.  di  co- 
rona di  premio ) quelli  Tuoi  Indori  di  Sangue  ne  conùgra  generofatneare  4-  gip  Augullillì- 
xni  Leopoldo  1.  c Carlo  li.  Aullruci  Alici  in dagnticio  , da  non  douerli  da  Nuau  terreni 
rifiutare . 


• j II  « nviuwuviv  sii  wviivi  iv  pivmiviiv  vivi  vnv  vu  i ti£iiuyiu  l'iuuigu  ijouvuuu 

o lec  vmedje  , e gii  amori  del  Mondo  ftie  lutfance  fcfalacqt«to  :reftò;aikida;,1>im^e(1- 
; onde  i^uoi  amori  furono  odiofi  allAtitore,  c le Tue  Comcdid,  le  {^irfmò'Itafo6o  hi 
edie*  Ootn’ei  foleua  prouerbiare.  JW  ••**  ***• 
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fécuCrìce*.lNe  pfcr-eflergli  (lati*diftraeti  alla  vtcchiafaj  gli  è ftaco  permeilo  di  perfeccionarli? 
tna  folàmentc  di  multiphcarli  ; hauendo  anelo  continuamente  à nuoue  compofìcioni . 
Tre  , e quattro  fiate  in  diueffi  luoghi  ha  ellaJ in arltfigliofa mence  arrifo  con  lieta  fronte 
éinmpreilìbne  de* Tuoi  Sudori, per  tradirlo  co'-bacr  iullnghieri  : t gli  hi  arrifo  prima  ; à fin 
eh:  non  IaL  potette  di  feorede  lattare;  ma  del  pari  maligna,  riuolgcndogli  ( incollante  , e 
pazza  femmina) il  bruto  ceffo, gli  hi  pecfidiofaménte  auuerlaco; per  eTercitare  al  Tuo  folico 
eoiic ra  del  candore  delle  lettere  la  fluidezza  del  Tuo  liuore. 

‘L'attelfittd  (^pCf  tacere  il  Conte  Girolamo  mio  fratello  , per  l’imprefiìorte  del  ‘Tifo-  Vólume 
tli  S.  TetAmio?  Ai  Bologna,  da  S.  Petronio  protetta  y e da' S.  Midtifelc  contefagli  » come  dall’ 
Arca ngel d cutlodè  della  Perita  la  Giudaica  liberadbhe  all* Arcangelo  Michele  Protettor 
della  Sinagoga'';  ) il  T*.  Caini  Vie.  Gener.  A golf  ini  ano  dd'MiJó  Vblurne  di  Ceniate  contra  di 
T.  ti *io  principiato  ad  imprimere  i fpefe  del  tigoni  Iitiprelfare  in  Milano  : ma  dal  liuore 
di  Grandi  ( partictrtarnienre  con  gl’Ilhirnenranj  mtcrcffaci  ) (lifaccliiàto  , contra  del  conue- 
nuto,  i così  vantaggiose  prcccnlioni,ch’ob!fga'nnloi  romper  IfrCortìc  dell'accordato  Strumen- 
to , & à Sconcertare  il  rutto  ; La  Signora  MarchcTa  ChniiinaHippoliti»fua  parente  ( già  Mar- 
ch'j!.:  iJallatnunu  , ed  bora  Conceda  Bofclla  » de  Liberi  Marciteli  di  Gazoidò  , da  S.Hippo- 
trro  Martire  con  S. Lorenzo,  difccndente  ; che  con  i Signóri  Conci  Antonio  , de  Agoitino 
B ildH-f  rifpeitbiamenfe  manto  , e fìgliallro)  dcfld'lhaMMprélfiònC  Lituana  Tudetraveì  figlie 
.Accadèmiche  ; Stipulata  4 fpele  del  Gigli,  Impreflore  in  Ferrara;  per  machine  ‘ di  tal  vno 
Bia  »co  , poco  candido  ■•••ma  bigio  , vedde  dar  di  bianco  al  nero  della  Tua  Impresone: 
t Eccel  Principe  Camillo  Panfili),  nepotc  di  "Sommo  Pontefice, à Tue  fpé(È:ifrHòmi 

il  ino  Li&roq'inMtòllro  £«  Monarchia  Anfìriacat  ridivi#  ricognicionc  d’inà-  Mitrai  edV-rega- 
la v a con  prcciottiiimo  gioiello  ; ma  dopò  d’hauerfc  i come  de’  gcnCrolì  Caualli  di  Uegno, 

8>eri «ventata  <A -quello  Corridore-Aretino  la  boncà  ià’proua  (anebrehe  bramofa  fua'diuotio- 
c d’etter  porrata  Sopra  cosi  nobile  Ginctto  finò  aH'4  Corte  di  5p3gna  ;)ruccauia  effendone, 
in  ricopiarne  'l'imagme,  & in  abbellirla, ingrottàto,&  ingranato;  e còti  elfo  la  Ipefa,  Sceman- 
dosi la  brama  la  Mitra  reftò  di  carta  , ed  il  lampeggiante' Carbonchio  , in  vno  Spento 
Cltbònd 'tramutandoli  à pena  le  ceneri  infelici  della  memoria  oc  sfauillano  ; E finalmente 
i SCrcniffìmi  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcanà  , e Leopoldo  Prìncipi  fratelli  , di  P M. 
che  dcTuoi  cinque  Tomi  delle  G ranciere  Ideali  antiche  dt'  Comi  'Mdnarchi  AttHrihti  Habf- 
burgeft  -Y*tti,'Jlipuldta  in  Fiorenza  dauanti  all'Alrczze  loro  l’impreflionc  ("della  quale  dtehwF- 
raronli  Protettori)  e gii  principiata  d SpeSc  dei  Virtuol'o  Dottor  Francefco  Cenemi  ( che 
fece  drizzare  i olì  no  perciò  vha  nuòua  Itamperia  ,,>dinerlhia  dàlia  fila  profcffiohe  di  famolb 
Caulidico;  ) e- lenendo  inoltre  caldamente  fomchtarà  apprètto  quell’AIrcfczc  da  gli  EccellCtr- 
tillimi  N poti  del  Sàntiffimo  Pontefice  Clemente  i\.D  Tomaio, c D.  Felice (hoggi  Emrnen- 
ciflìmo  Cardinale,  che  ncll'alcezza-dcl  fogliovTrtndfi  all'Autore,  che  l’habbia  perduto  di 
*i(la:  )fi  nSoluettcro  in  cenci  le  promette  del  CinCtn'i;chc  co’l  figliuolo  Prodigò  hatiendo 
dietro  ^ A ÉrijHftj 

fio  ne 
Tragcdi 

Così  bei  concetti,  principilo  d partoriré  , fatti  aborrare  tante  fiate  dall  inuidiofa  Forruna, 
preualendo  finalmente  la  virtù,  dal  portentoso  Martire  S.  Vittore  Maurrrano  prorettarhi  rotto 
ài  ghiaccio;  fuentace  le  mine;  disfatto  la  malia  ; e trionfato  nell'Imprettìone  Auflriàca  : Se  bene 
qucftò  parto  ancora  hà  corfo  pericolo  nel  medefimo  nido  genetliaco  tli  prodare'  il  feretro 
per  mancanze  d’aumcnci.  Eper  difterire  alrtotie'la  congiura  della  Fortuna  conrro  deile  Sue 
jmpreilìoni , ch’è  ilaco  necettìraro  i differiìrc  alla  feeduaia  con  pericolo  ^he  èòh  etto  Ma- 
nafcricte  ne  muoiano  ; hi  principiato  ad  imprimere  in  fine  cumulcuariamence  , mi  Con  ap- 
plaufo  vniucrfale,  e con  ora  marauigliofa  di  Fortuna,  ienz’oro  diGiunone,  paéo  ptV  preiWi, 
c per  corona  di  file  fatiche , delle  frondi  della  Laurea  dellà  Virtù,  ancorché  flenli  di  frutti . 
Ma  quando  U fui  rali'egnaciooc  , per  allìcutàrfi  da  i precipizi  , lo -faccia  réiigiofamenle 
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del  baffo  piano  appagare:  non  è però  che  la  Fortuna  non  hauefle  domita  co* Cuoi  premi 
incoronarlo.  Egli  vien  riputato  il  maggiore  Scrittore  Auftriaco,  e che  la  Vergine  Minerua 
Vliuetana  habbia  partorito , come  fù  ella  ( parto  del  capo  , ò del  cerucllo  ) dal  capo . E du 
mai  in  quella  Cafa  AuguRa  > ò nel  Sagro  Quadro  di  qucRa  ( con  pace  di  cotanti  loro  Can- 
didati della  Sapienza  j tu  di  lui  più  voluminofo  , e ne’  Volumi  più  erudito  , più  ctuico.»  ' 
più  robudo  > più  vario  » c più  eloquente  Scrittore^  E chi  arriuò  i iS.  Volumi  in  quella • 
& i 30.  in  queda  ( creiamogliene  vn'altro  infenfibilmentc  nella  prefente  impresone  io 
quella Vittoriofo  alfolutamente  , fenza  competitore*  al  Primato  tra  gli  Augudi  Lauri  di 
quella  la  fua  Vliua  gloriofamente  s’eRallc . Potrebbe  duellar  feco  dei  Primato  trà  Sagù 
Vliui  dell'altra  l'Abate  D.  Secondo  lanccllatti  ; ma  fi  coatcnccri  quedo  Gran  Letterato  di 
contenerli  ( fecondo  il  fuo  nome  ) nel  fecondo  luogo  * cedendo  al  P.  Bofclli  io  quantità  » & 
in  qualità  di  Libri  il  primo.  Fù  veramente  Grand’erudito  il  lancellotti,  e con  idue.fuoi  eru- 
diti fratelli , parue  le  tré  Grane  , ancelle  non  di  Venere  : ma  di  Pallade.  E la  fua  Hiftorià 
y linciano,  il  luo  gemino  Hoggidì  de’  Coflumi , e de  gl'ingegni , con  i Farfalloni  , e con  altri 
Tuoi  parti  imprcffi,noa  arriuano  alla  mole  deli  antichità  recondite  del  prclenteacdclfegucntc 
Volumi  Aniciant  Audriaci  ;ne  la  Suacruditione»  fenza  la  lode  ( pfcr  lo  più  ) del  cimento»  alla 
fua  perpetua  critica  jne'!  fuo  dile  piano  ,c  pededre  alla  fua  eloquenza  cquedre  ; molto  meno 
allafubiimc  de'fuoi  Panegirici  «cquedre  ancor  cfla  ; ma  Sopra  d'vn  Pegalco  alato»  che  per  la 
fua  penna  alle  delle  foruola . Ne  tacerò  , che  tutte  l’opere  imprese  del  Lancellotti  fieno  di 
medicate  vigilie  ; e queda  del  P.  Bofclli  repentina  » ed  improuifa»  per  lo  più  in  queda  Bi- 
blioteca Ambrolìana,  e fopra  la  medelima  impreflìonemon  con  altra  Biblioteca»  ed  Archiui» 
che  quei  della  fua  vada  memoria;  che  , per  altra  merauiglia»  fù  fpofata»  fenza  diuorzi, 
al  fuo  nobile  intelletto;  del  che  pubblici  redimoni  ne  fono  all’eternità  i Signori  Biblio- 
tecari Arabrofiani.i  Regij  lmpre(fori»ed  ifuoi  medefimi  fogli  » tutti  io  frantemi  di  carta» 
fenza  ricopiare»  tutti  martorizzati  > che  à queda  infigne  Biblioteca  , ne  lafcia  infonden- 
doli quì.doue  gli  hi  per  lo  più  conceputi.c  fubito  partoriti.  L’Mcus  ^antica  del  ?.  La»* 
allotti  veramente  è marauigliofa  fatica  per  veleggiare  per  l'Oceano  hidorico  » anzi  per 
vn  abiflo  letterario  di  più  di  17.  Volumi  : ma  tralasciando  primamente  » che  irouanaofi 
nel  Tbeatro  della  Fita  humana  dal  BeierlincK  preuenuco  » Ha  facilmente  per  otiarc  negletta 
tra  la  poluerc  » c trà  le  tarme  nella  Nobile  Biblioteca  Vliuetana  di  Perugia:  fi  feconda- 
riamence  > che  fia  ingranata  » & ingrolfaca  con  dferfi  ingoiata  l'mtiere  Poliantee»  1 Teatri 
voluminofi  del  Zuinglero  » canti  Collettori  d'elcmpi  &c.  ) quei  del  noRro  Autore  » Iona 
parti  della  fecondità  del  proprio  ingegno:  Quella  elfeudo  faticoni,  dirò»  di  Schiena, più 
che  di  teda,  par  codretta  à cedere  le  palme  de'fuoi  trionfali  Vliui  i Volumi  del  P.Bo- 
felli»e  frà  gli  altri» i xo.  di  loro, non  pure  d’bidoria  ;ma  di  profonde  Antichità  diContro- 
uerfic  idi  Crieica,&  all’alcre  Accademiche  » Panegiriche,  Politiche»  Militari  , Cronologiche, 
FiloSofiche.Theologiohe , Scritturali,  e quali  d’ogni  genere  j contro  d'Hidorici» di  Cronografi» 
d’ Antiquari j,  di  Pagani  * d’Hebrei  » e d’Herccici,  come  dall'Indice  di  Suoi  parti  dell' inge- 
gno qui  al  fine  potrà  il  Lettore  da  per  le  facilmente  cooofcere  ; e dal  prcfence  ancora» 
che  di  varietà  lo  trouerà  difleminato  . £ ciò  che  non  meno  rilicua , quali  tutti  fenza 
Maedri;  discepolo» e Maedro  à fe  Redo;  confclfandp  la  pioggia  d'oro  della  Sapienza  ( non 
fenza  la  chiauc  di  qualche  Gradone;  grondatagli  dal  Ciclo  ; e zappato  , e ntrouato  con  la 
fatica  in  terra  il  fuo  ceforo.  L'*Acut  Jfautica  è compoda  di  pietre,  veramente  pretiofe»d'hif- 
torie  recondite  : ma  finalmente  incompode  ( quali  d'aggregati  per  accidens  ) di  mucchi  di 
pietre  In  aceruum  Mercuri/  • non  fenza  Margarite  » come  diccua  : ma  Senza  elfcr  legate  io 
oro, e perdendo  di  pregio  fenza  vnione;  la  doue  nel  nodro  Autore  contendendo  del  pri- 
mato l'ingegno  con  la  fatica,  fabbricano  fuperbi,  e mirabili  edilìzi  di  Sapienza, intiere» 
& ordinate  Biblioteche  , Accademie  di  vaghezze  , Archiui  d'Idrumeati , Cabinetti  di  Po- 
litica, Arfenali  di  Militari, Gallerie  di  Bizzarie , Rcggie  di  Gloria  à più  Principi, ed  inlino 
la  Cafa  Reale  al  Rè  del  Cielo»  fio  colà  da  Adamo,  martellando  ciafcuna  pietra  animata, c 
riquadrandola  di  perfettionc.con  l’opra  de’ Santi  Padri,  c de*  Sagri  Spoficori  ;c  (iugularmente 
rinfigne  Tratt.  trà  elle  del  Patriarca  Cainane  Iun . nella  Genealogia'  del  Saluacore  , nel  quale 
la  marauiglia  eccede;  Ne  deuo  inuidiofamente  innuraerabili  Cale  tacere  co' fuperbi  Atnj  di 
Nobili  de’  Regni,  e delle  prouincie  più  rinomare  ; e non  fopra  fondamento  di  fanole  ( cb’ci 
nell’hiRoria  abhorrifce;  come  ne’ titoli  impreflì  in  Fiorenza  de' cinque  Libri, c de'Capitoli 
delle  Grandezze  Reali  Antichi  de  gli  AuguRiflìmi  Habsburgefi  ( eh  à fine,  che  non  fi  per- 
dano, lafcia  à quella  Biblioteca; li  può  rauuifare.  Ne  folamente  quello  corpo  : ma  altri* 
con  1 vnione  di  due  » di  quattro,  di  cinque,  e di  fei  Volumi  di  materie  particulari  voitiffi- 
me  ; lardandole  fenza  colleganza  allWcax  7(aueica  del  Lancellocti , Che  per  tutto  ciò,  per 
fcnlo  de  gli  auucduti  » il  P.  Bofclli  rolla  in  tutte  al  Cancellati  Superiore  , fuori  che  nella 
dignità  Abadiale,  maggiormente  meritata;  non  eflcodo  Rato  per  difdetta  di  Fortuna, dalla 
ragù  Pallide  Vliuetana,  fuor  che  cardi  conosciuto  » e già  mai  ricoaofciaca:  Ma  ioiameote 
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dalla  Regia  Corte  di  Tofana, e da  tafani  Chiari  Scrittori,  ch’l  rotare  della  liuidezza  del 
Uuore,  han  volato  per  Abate  qualificarlo.  Ella  perde  ancora  à tempo  perauuentura, per 
hoaorare  con  Corona  d’Vhue  la  lua  vecchiaia,  de  a rotarne  ( fecondo  molti  ) fcambicuol- 
mente  booorata  ; eHcado  di  lei  gloria  , che  non  parta  dal  Mondo  irremunerato  di  Mirra, 
chi  di  cotante  Corone  di  gloria  con  le  fuc  vircuofc  fatiche  /hi  inghirlandata. 

£ dò  che  del  fuo  Primato  tri  gli  Scrittori  Vliuecani  s’è  conuinto  ; il  medefimo  tri  gli 
Scrittori  delie  materie  Auttnache  ( che  congiuntamente  dilli  ) s’auucta  ; bauendo  ei  facil- 
mente Superato, non  pure  i nobiiittìmi  verfi  del  Bartolim ,e  di  Sigi/mondo  Guinianol  che  hi 
riputata  tiuole  : ma  con  la  Aia  voiuminofa  hiitoria  i Libretti  del  Gebmlierotdt  1 La^ìo,  dello 
Sub  io»  del  Mcn/i^dcl  Tiefpordio  &c.  non  pure  in  quantica  ;ma  in  qualità  d’hiftoria  vendica, 
daeflonc’Ca/’p.a.cj.conuintidi  menzognicri;  £ tra  i grand  eruditi, con  le  fue  controuetAe 
d’aacichicàt  la  nobile  narratiua  corrente  dcll’hifioru  piana,  c fublimc  del  Hfroo  ; e c’ha  inoltra- 
to correre  fuor  di  lizza  nelle  mode;  Hzuer  faticato  m vano  per  gli  Habsburgelì  Auftriaci  nc 
gli  Habsburgelì  Radcbotconi  di  ViudomlTa  l’crudicifs.  Guillimanno:  inferme  le  controueific 
del  Chìjflcti e , dallo  duo  acuciUtmo , c fortemente  temprato  del  Biondello  impiagate  ; £ ciò 
che  più  nlicua ( tri  i verdadicri; cucci  gli  Scrittori  Ammani  Auttriaci , ancor  ch’eruditi  flimi  ; 
che  douc  fcgnalaronfi  i yitignani  in  Ubrccto  di  pochi  fogli  ; d'alquanti  di  più  il  fa  ione: 
d aliai  più  il  Lambccio  : d vn  Tometco  Seifrido  i di  due  il  LeqttUc  ; il  P.  Bofelli  Ano  à 18. 
tomi,  come  diccua,  s’è  auuaozaco  , St  a' corpi  vnitttfi.ni  di  quattro  , di  cinque  , e di  fci. 
Hi  raddrizzato  il  ritignani:  auuaiorato  non  poche  debolezze  del  ruione  ; fupplito  à mol  e 
negligeoze  di  Seifridoi  infognato  le  dclicaiure . c le  fodezze  al  Lattila  aggiunto  molte  per- 
fettioni  all’ llluftratiooi  del  lambecio  : annullato  grauillìmc  d tiicultà  da  tutei  crafcuratc» 
dalle  quali  il  buon  feme  dell’opinione  reltaua,  come  da  tan  e fpiac.fortocaca';  onde  non  fi 
dubita, che  la  gcneroAri  delle  Cattoliche,  e dcH’Auguftc  v.auta  Aufiriachc,chc  dal  P.  Bo- 
felli, meglio, che  da  alcri  Scrittori f ancor  che  Grandi)  li  trouano  cosi  ben  fennec,  non  fie- 
no  per  Upalaocare  il  Regio  Erario  delle  lor  gracic  , per  guiderdonare  le  warauigliofc  faci- 
che,  che  han  fapuio  conquifiar  loro  la  Miggioria  della  Grandezza!  T^oua  in  Rep.  non  vjii 
tatù  Pocabnlù  honorania%  infogna  il  Macitro  uc’  Politici  a’G.and.. 

Ma  quando, non  per  mancanza  di  Regia  bcncAccnza;  ma  per  la  folica  contumacia  della 
Fortuna  contro  di  lui , ificriliiTcru  gli  V dui , ed  i Cicli  in  vece' di  piouergli  co'  Giout  de1 
Grandi  aurei  nembi  di  grane, diuemtì'ero  di  bronzo; ei  fi  croua  i cuinuare  vn  lagro  vliue- 
Co, Che  fufticientcmcnce  luce,  cibo,  e medicina  gli  lòmniinifira,  non  però  torli  adequaranience 
alla  fua  vecchiaia,  macerata  da  gli  Rudi , e da’  faftidi , e daU’indifpofitioni . £ come  Mo- 
naco , di  poco  elfcndo  bifognofo  : come  annofo  Scrittore  di  molte  è necciìitofo . Onde 
quando  il  Cielo  folle  auaro  di  pioggie  d’or 9 di  lue  gratie  : più  prefio,  che  contra  di  lui, 
conrra  della  Repubica  de’  Letterati  inaridirebbe, alla  quale  1 fuoi  cefori  letterari)  » che  qui 
fotco  n’cfibirà, non  potrebbe  comunicare;  e per  comu  iicare  iprciemi,  non  meno  che  per 
acquifiarli , gli  c conuenuco  far  perdita  di  quanto  poliedea.  lo  sò  ridirti, eli  ci  in  peregri- 
nare per  lo  Mondo,  cercando  della  Sapienza  il  ccforo,habbia  fpefo  cefon  per  comperarlo; 
c per  ifiudiare,  e per  ifiamparc , ingolfatoli  in  vn  abilfo  ( dopò  d eiferui  naufragare  le  lue 
fofiaoze , ò di  fua  Cafa , e del  fuo  Chtofiro  ) fia  fiato  coftrccto  , non  pure  à vendere  la  fua 
recondita  Libreria,  per  viuere  temporalmente  1 con  la  quale  la  vita  dell’eternità  erafi  com- 
perato ; <3c  à roficarc  perciò i come  i Sorci,  quelle  carte  , che  ad  alimentare  innumerabdi 
fiudiofi  nella  Republica  de*  Letterati  erano  definiate  ; ma  à vendere  infino  la  fua  mmo- 
genitura  ( per  la  quale  per  ogni  titolo  , ò per  età,  per  dignità,  per  lettere  , e per  fatiche  , 
era  maggior  di  tutti  1 fuoi  fratelli  di  fpinto  nella  tua  nacioae ) & ì Adacquarla  fmifiico 
Efaù  ) per  ma  fcudclla  di  Lente,  per  viuere  alla  Sapienza;  c cosi  à priuarfi  de’prcmi, 
per  quella  via,  che  conquifiauali  (com’ei  con  gli  amici  nc  fuole  proieibiarc;^ ricco  fola- 
mente  di  tefori  di  Sapienza;  quanto  impoucrico  di  caduche  ricchezze,  per  comperarla  ne' 
difpendioA  fiudi,  efiampc  fuori  del  Chiofiro.  £ fc  con  miglior  Fortuna  incontrerà  Regie 
protezioni  per  l’auucnire;  c qualche  Grande  gli  farà  piccola  Ofiecricc  à cotanti  fuoi  parti 
letterarij  , ebe  per  tanti  anni  è andato  concependo  ; popolerà  la  Republica  de1  Letterati 
d’vna  generefa  ftirpe  , che  non  cederà  di  celebrare  per  l’eternità  il  Mecenate  , c’haucrà 
aiutato  ad  cfporli  alla  luce  : altrimenti  fi  teme,  che  fieno  per  refiare  Embrioni  , fc  pofiu- 
rni  faranno  partoriti;  imperciò  che  hauendoli  con  velocità  di  penna  Mercuriale  , fenza  ■ 
ricopiare,  come  primi  Embrioni , conce  putì;  fi  fiima,  che  ncl/cifcre  partoriti , habbiano  bi- 
fogno  della  fua  penna  , che  faccia  vtAzio  di  liaguad’Orfa  per  informarli  di  fimccria;  i fin 
«he  in  vece  di  parti  perfetti,  non  riescano  aborti. 

£’  non  mancheranno  tampoco  al  prefente  Volume  ( che  reputo  parco  perfetto,  ancorché 
oell’arto  medefimo  deli  iroprcflìonc  perfezionato ) Afirologi , ò (com’ei  pretende  meglio  di 
qualificare)  Zingari  perauuentura  , che  farangli  varij  pronofiici  ; ne  Critici  per  fare  noro- 
«ia  de  gì  arq^i  di  quclto  nobiliffimo  corpo  : ma  egli  c'hà  faputo  co’l  Telafcopio  della 
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fua  penna  (coprire  in  altro  Volume  le  macchie  nel  Sole  della  Romana  Rifiorii  ( qua 
T.  Liuto , abitto  di  fpleodori,  raflfembra)  e notarle*  per  rifletto , nelle  fue  carte,  prcuienc  gli 
Arittarchi  * ò confettando  ingenuamence  i fuoi  errori  i ò difendendo  quei  » «he-  n’hanno 
fembianza.  E primamente  cicca  del  dire»  che  pare  troppo  ameno,  ed  alquanto  luttorcggiao- 
te:  ma  non  però  lutturiofo  * e lafcmo  fri  (orbandolo  ad  altre  lue  opere  Critiche  più  puro* 
e più  catto  ) hi  amato  nel  prefcntc  d’infiorare  con  qualche  amenità  la'  lpiftoiìcà  della  ma- 
ceria di  Controuerlìe  d’antichità , e di  Critica , per  ouuiarc  al  tedio  del  Lettore,  che*  fi  ftali- 
ca facilmente,  s’é  condotco Tempre  per  ifeabrofe  pendici;  ma  lufioga  la  ftanchczza,fc  per 
fiorito  fentiero  n'è  fcorco  - 

m Sai  che  là  corre  7 Mo fido  , oue  più  ver fi 

y Dì  fue  dolcezze  il  luftngbier  Tarnafo»  - * , > 4 I» 

E che  l'ajpro  condito  in  molli  verfi  • - i»mw  l'-'Uiiwn  : d-m  a*  iLNiiji  < .1 

3 I piu  /chini  allertando  hà  perjnajo . » àa*  •’  it  ~oi.j  : 

10  (file  luttorico(  corn  ei  contra  di  Liuio  diuifa)  fé  bene  ettcr  dourebbe  mafchio,«  cado* 
come  quello  di  Celare;  e punto  effeminato  :hà  però  da  ettere  ( (e  non  florido  del  Giardino 
Poetico  ) d’amenità  fuo  alfine  , fecondo  i più  nobili  Maettri  deli' hittoria  , come  d ilfinttco 

11  Mafcariit  nouello  Maettro  dell’Arte  hiftorica  Trat.  4.  cap-6.  con  Untotele , con  Valicar* 

nafieoi  con  tìermogene , con  Luciano , con  Fotio  , con  Tullio  , con  Quintiliano  , e tra  moderni 
co’l  Tornano*  co’l  T oliti  ano , co’l  Fojjio  &c.  Che  perciò  vien  lodaco  da  ^ iriftotele  in  Gorgia* 
óiU’^fticar/iaJJ'co  in  Herodoto  » Òc  iu  Tucidide  ( i’vno  Padre  , e l’altro  Principe  dell’hittorit 
Greca) da  Hermogene  nel  prenominato  Herodo:o*e  da  Fotio  in  Filoflorgio ; Onde  con  mirabile 
concerto, da  i gran  MaeltrideU’Hittoria  Greci,  Latini, c nottrani,(ì  richiede  ncll'Hittoria  lo 
ftile,che  del  florido  della  Poefia  odori  - Quindi  s’alcuno  arditte  il  nottro  Aurore  d’appuntar- 
ne  : ettcr  potrebbe  querelato  al  tribunale  d'Apollo  , e condennaco  d’andare  ad  appren- 
der meglio  alla  (cuoia  del  parlare  hittorico.  Ne  cralafcerò  d’auuertirc  , ch’ci  s’habbia  ha- 
bicuato  vno  ttiie  proprio  > e pronto  all’improuifo > co’l  continuo  efercitio  ; non  apprclò 
dalle  fcuole,  nelle  quali  già  mai  entrò,  ma  da  i muri  Maettri  de’  Libri  ne’Chiottri,  dei  fiuto* 
ciò,  e della  fiinplicità  del  dire  cultori  ; non  da  gli  Hortenfij  , eloquentittìmi  fcilinguati;  ma 
tra  le  Satire  de  gli  Arittarchi,  che  fi  fono  ttudiati  fempre  di  lacerarlo:  alle  percotte  » ed  al 
fuono  dc‘  cui  Martelli  fopra-l'mcudine,  la  fua  muficahà  formato:  non  da  i Tuli  ij  pròHpftrisi 
ma  da  i troppo  • rottraci,  che  trafiggono:  da’ quali  hauendo  l'acutezza  de' Tali  armonici  diCcrc • 
ramente  prelò,  u’hà  condito à gli  fuogliati  i cibi  afpri»che  ne  propone  ;c  ciò  che  più.riUcua, 
n’hà  quello  bene  apprefo  (da  gli  Adulatori  hoggi  bandito  ) l’honetta  libertà  del  dite*  che 
lì  dourebbe  in  ogni  Scrittore  dcfiderace  y à fin. clic  nel  Campidoglio  delle  ior  carte  la  Ver 
rità  trionfatte-  ...  7 > '•  . 7iJ,  r tir»*  :r 

i Non  mancheranno  ( particolarmente  Italiani  peraiuientura  ) che  non  facendo  gran  pro- 
fcllionc  di  fcriucr  Latino  , e falciandoli  hoggigiorno-  mudar  quella  lode  , Ior  propria  , da 
gli  Oltramontani  ( che  poi  ofano  per  Barbari  qualificare  ) fencenzino  , che  quetto  Volume 
hauette  domito  parlare  Latino;  hauendo  io  etto  intcrellato  gl'lberi,  i Germàni»!  Franchia 
ed  1 var>j  fuddici  della  Monarchia  ibera;  Ma  ettendo  Tofdano  di  patria.  l'Autore:  e la  Tofcar 
na  lingua  hoggjorno  promulgando  gli  Oracoli  del  ben  dire  à tutte  l’Accndcmic , & à tutte 

- le  Corti  dell’Europa  ( confortato  dai  Conte  Galeasgo  Gualdo  Triorato  , che  per  fabbricare  il 
fuo  ^Anfiteatro  di  città  &c.  per  tucte  (Accademie,  e per  tutte  le  Corri  del  l'Europa  portato  cj) 
non  ha  voluto  far  corro  alla  materna  lingua  ; e parlando  principalmente  quiui  a Mon archi 
.Auttnaci  , & a’Jaro  diuoti  vallai  li  : rammenta  , ch’amatte  il  Gran  Filippo  il.  che  gli  Orar 
tori  di  qualunque manone  gli  parlattero  nel  loro  naciuo  idioma.  E confettando  d’clier  nato 
in  Tofcaaa,non  mica  oc. più  floridi  giardini  della  lingua:  ma  nelle  fponde  alpine  : fe  gli 
-con donneranno  da  1 diferetti  i folecifmi  di  lingua*  quand'altri  ve  ne  notattc.  ; 

Sopra  (fuetti  crociterà  l'aridità  de* Laconici  , che  naufea  infimi  i lattei  fiumi  Liuiani  fch’ 
altri  colà  infino  da  gli  ettremi  confini  dei  Mondo  puotcro  inuogiiarc  à tragittare  al  Tcbro» 
per  gullarli  nella  propria  fontana)  Ma  fe  quelli,  à fe  fletti  tcdiofi,  amano  la  breuicà  : il 
nottro  Aurore,  in  foggeno  d’origini  di  grandezze  Reali  , hà  amaro  condegnamente  di  trac- 
(tarlo  ampiamente  , pcrmon  tradirlo  con  ettenuarfo  , ed  in  vece  d’e (porre  il  corpo  dVa 
-Regio  cololfo,  ben  formato , e pieno  (come  tra’Piccori  il  lodatiifimo  Safari , fuo  padano, , 
che  fuoT  che  corpi  paletti  co'l  fuo  pennello  non  animaua:)  mugnerlo  all'incontro »c  (uc- 
chiarglif  come  fanno  le  Streghe ( Sanguifughe  dell’Inferno) il  (angue  v itale, ed  cljporlo  Ma- 
gro, c firmato.  Per  ricercare  trà  le  tenebre  dell’antichità  perciò  1 tefori  de’lcgicimi  modu- 
nienci  dell’origini;  per  rinuenirli  per  torcuole  vie,  e non  lenza  contratti  con  varie  ditficul- 
ta  : per  difiippcllirli  incoici:  per.  esaminarli  : per  purificarli:  per  luttrarii:  e per  illullrarli  : 
richiedoofi  .tempo  , narrariuc  , efame  , quettioni  &c.  Coftoro  , che  bramano  vna  brcuiti 
Laconica  , da  marauigliofa  temperanza  rittrctra-,  ò 'per  meglio  dire  , augufìiata  , non  si 
l’Autore  * fc  Limino  ailc  loro  menfe  ( per  tacere  dcll’hidropica  fece  impinguitale  X fuor 
' J v ~ che 


Dig(tiza<tby  Googl 


lo6j 


fi- 

li 

t 

fi 

tf 

fi 

fi 

fi 

fi 

i 


che  con  ta  lor  vita , dell'oro  » refo  hor  mai  potabile  aH'aaaritia , che  ne  i fiumi  d'oro  de* 
fattoli  ballano  àdiflctarli;)  ne  fanno  dar  legge  all’ambitiofe  lor  voglie  »che  ne  gli  eccelli 
dirompono  ; trouaodo  fcarfo  nell'vna,  per  vn  palmo  di  ventre,  co'  fuoi  commedibili ’l  Mondo; 
c peri  altra  l'Imperio  non  par  d'vno.ma  di  più  Mondi,  augultifdic’eij  al  cuore  d'vn  Am- 
binolo, che  non  maggiore  della  picciolczza  d'vn  pugno  , u'vna  congctic  di  nuoui  Mondi 
( dall’ambitione  dilatato  )é  capace.  La  copia  c il  minore  cri  difetti  d’vno  Scrittore  ;c 
Tuoi  dannarla  chi  di  fertilità  diugegno  none  dotato;  ne  di  miniere  inefaufte  d’erudicione  fi 
erottala  mente  arricchita.  Chiunque  l’Epitome  ama,  fc  fede  condennato  per  penitenza,  come 
quel  Laconico  da  Apollo  appretto  del  ttoccaltno,à legger  Liuto ( che  dirò  il  Gucc  tardino  tra* 
Latini)  ed  il  Guiectardino  (che  dirò  il  Tojcano  Liuio:)  meriterebbe  di  redare,  come  Tantalo 
in  mezzo  alla  copia, tra’ famelici, ed  alfctaci, digiuno,  e arido, co  Tuoi  Mela,  e Terfio  , per 
non  dir  Gattino, con  la  neceffità  di  copiofiflìmi , non  pure  Commentari)  ; ma  Commenti 
fauolofi  ; per  poter  capire  quel  che  vollero  inferire  , ò per  riferire  quel  che  capirono; 
lafciando  (eppellito  in  Trogo  i mezzi, lordine,  ed  i fini,  forfocati  nel  Breuiario  di  Gtuflino. 
L’Epitome  di  Floro  han  Ritmato  a’ libri  di  Liuto  in  Lete  naufragati  ; perche  n’é  redata  vn 
ombra,  od  vn  minimo  vestigio:  ma  i gli  auuanzatt  di  huio  dall'ingiuria  de’ tempi,  nulla  va- 
gliono,  fuor  che  per  loro  Sommario.  E fc  l’epilogo  di  Ploro  ha  fufffagato  qualche  colai 
quel  che  di  Liuto  s'è  perduto:  l'Epitema  di  GiuSiino  ha  facto  perdere  Trogo  ; perche  ciafcuno 
amando  la  brcuicà,abbeuerandoii  a gli  aridi  riui,  e tramandandone  la  lontana  , quella  res- 
tando incolta  , e foifocaca  , s’è  perduta  ; c con  cttfa  le  cagioni  , i mezi  , de  i fini  de’ gran 
fatti , Ne  le  materie  Grandi  , c nuoue  fenza  fott’ocanc  ) ponoo  epitomarli  , ò abbre- 
uiare.  il  noltro  Autore  hi  Tullio  a.  de  Orar,  per  fuo  difenfoic,  co  1 MaJ 'cardi  nell’erre  Hifl, 
Ub.  i.cap.'j.  doue  auuercono  , che  gli  ancicht  tri  Greci  , c eia  Romani , che  di  cultura 
erano  vedoui , la  brcuicà  amattcro  , eh  ali’ incoiiura  confeguiua  » come  Feraci  de  , Hclla- 
uico  ,Mcuftla» , Catone  , Fabio  , Tifane  : i quali  ynam  dicendi  lande m putabant  bruttatem  i ma 
di  molte  mancando»  di  varietà  di  conliglii  di  mczzi»d'otdini  &c.  foftocauanla;  onde  fem- 
brauano  piu  colto  embrioni  d Hiitoria.che  parti  perfetti»  come  quei  de  g.’Killwrici  fegucnti: 
che  da'  loro  mancamenti  imparando,  ammaggiorando  i loro  parti,  adornaronii . Ne  foiamence 
<o'l  muto  facto» che  con  l’aipetco,  punto  eitenuaco,  a chi  sa  intenderlo  » parla;  ma  più  clo^ 
quencemente  con  la  ragione, ò con  gli  efcmpi  patenti  Timi» » che  così  amò  la  lunghezza, 
fchermifce  il  noftro  Autore  . Lodanti»  dicci,  più  quei  tri  gli  huommi  di  gtgantefea  datu- 
ra» che  i Pigmei,  e tri  le  donne  ( la  cui  dote  confitte  cucia  nella  bellezza  ) più  le  grandi, 
«he  le  piccole  .*  tri  le  dacue  , più  i colollì  ; e tri  gli  animali  , e tra  le  piarne , più  quelle, 
che  grandeggiano:  cri  le  gemme  le  maggiori,  più  che  le  minori,  fono  di  maggior  pregio: 
cri  tacque,  più  i copiofi  fiumi  Reali , che  i miceli i , che  liquido  argento  mbutan  loro  *,  e 
gli  Oceani  finalmente  fopra  i mari.  £ perche  non  ancora  nella  copia  del  dire, e della 
materia  gli  Scrittori?  Si  idem  Oratoribus  ruenit  , (jutn  ctiam  volu  minibus  ipfis  auftaritatem 
quondam  , & pu'cbritudinem  adtjcic  magnitudo.  Il  fuo  Panegirico,  come  fri  cucci  è il  più  co- 
piofo , cosi  è’I  più  marauigliolo  , c Kc  tra  Panegirici  de'  Vacati , de'  Mamertini » de  gli  Eu- 
meni, di  T^agart  , e de  gl'incerti , di  certa  brutta  ,tuof  che  Vacato,  che  lungo  contende  del 
merito  con  Tlinio . E doue  ut’  primi  Libri  , particolarmente  Geografici,  la  breuicà , contro 
ì tuoi  dogmi , n’hà  allcttato  , ha  arenato  nelle  feccagne  . Elicndo  multata  dal  noltro  Au- 
tore rvniuerfitd  de’lccccraci , Hiftorici,  Antiquari , Critici-,  Chronologidi,  Scritturali,  Mo- 
rali , Armoridi  dee.  Italiani  * Ibcri  , Germani , franchi  &c.  ai  conuico  , che  lor  propone 
(per  ctter  tutti  varij  di  geni j , più  che  di  volto  ) fi  deue  appor  loro  vna  laura  menta; 
à fin  che  chi  non  hà  prurito  di  gudo  ad  vna  force  , guftì  l'altra  viuanda:  chi  non  gradifee 
le  verdure,  ne  i fiori  , i frutti  ne  prenda:  chi  non  vuol  frutti  , gulti  le  confeccioni  : e chi 
naufea  le  dolcezze, fi  cibi  di  carni  domediche  : chi  è fuogliato  , a'  ialuaticmi  sappigli:  e 
chi  fpuca  fopra  le  viuande  nodrane  >potta  le  (traniere  atteggiare.  Et  «(Tendo  conuico  Beale, 
deu’cttere  ogni  viuanda  , non  pure  di  varij  condimenti,  fecondo  l’arce  , per  g'i  fuogliaci» 
ìnfaporata:  ma  regalata, & infiorata  di  galanterie.  11  che  canto  più  volontari  ha  intrapre- 
fo,  più  pretto  i difendere  , che  a feufare  : quanto  che  reità  inficine  la  copia  giudicata 
delia  virtù  del  Conte  Gio.  Eofelli , Rimata  peccare  nell’eccelfo  da  quei , che  per  Caperne 
meno , fcarfeggianò  nell’orare, e difettano  in  parlar  poco.  Così  giultifica  conuinccntemente 
appretto  de  gli  aridi  il  profluuio  della  fua  vena,  per  non  tradirla  , l'Autore. 

Ma  la  copia,  ò la  lunghezza  s'è  tirata  dietro  nel  prefeate’1  Volume  i’Amplificationi,  e ciò 
che  più  rilicua,le  Digreflìoni.  Il  primo  di  quelli  due  capi,  pretende  l'Autotc  d’hauer  fof- 
focaco  con  Tlinio  &c.  Ne  doueua  ei  così  gran  Dama,  anzi  così  gran  Regina,  quale  la  Gran- 
dezza Reale  della  Maggioranza  della  Gloria  , far  comparire  nuda  , fenza  vedi , e gemme  , 
e ornamenti  Reali, ne  fenza  Regia  Coree:  dal  fecondo  fi  confetta  in  parte  foifocato;e  non 
finiicc  di  chiederne  perdono  a Maeltri  dell’hidoria.  Ti  pone  nnllaJimeno  in  confidera- 
•ionc,che  le  Tue  Digrelfioai,  fe  non  fatte  sboccare  cucce  per  mano  della  necefiicà,  ne  fieno 
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almeno  parenti  » e co’  principali  capi  concatenate;  ò dalla  lode  canonizate  » ò dalla  difcre^ 
cczza  delle  leggi  colerace.  L’amplihcationi  fono  parco  remoto  della  grandezzate  profilino 
della  fecondità  ;c  le  digreflioni,come  fiumi  Reali,  del  mare, per  fare  ricorno  al  medefimo. 
principio»  dopò  d’baucre  irrigato  , c riltoraco  la  terra;  O come  al  viaggiante  Tempre  per 
alpi  fcofcefe,il  dtuercimenco  in  vago  giardino, ò fruttifero  horco,pcr  ricrearli  con  qualche 
vago  fiore  , ò faporito  frutto  ;e  lulingarc  la  danchczza»ed  il  tedio  del  lungo  » e fcabrofo 
viaggio.  Ma  per  non  iftarc  ceco  in  ciò  i piatire,  cedendo  « fi  dichiara»  di  potarle  ( quando 
ne’  Tomi  feguenti  dalla  penna  luftureggiante  germogliaffero;) diligendole  dopò  del  fine» 
come  le  più  licentiofe  del  prefente  regetterà  nel  medefimo  quartiere»  quando  fi  rillampaf- 
fe:ma  non  tutte; perche  (limerebbe  di  mutilare  la  perfezione  del  corpo.  Anzi  fi  fi  feudo 
contro  le  frezzi  del  Macci , che  le  digrellioni  danna  , con  le  dette  carte  del  Mafcardi * che 
fortemente  in  genere»  de  in  ilpecic  le  difende  Trai.  3.  cap- 4.  doueil  Tuo  ihle  d'oro  aguzza 
in  crudo  ferro  » per  trafiggere  quel  Maellruzzo  di  Grammatica  de' fanciulli  , che  la  (ut 
sfera  trafeendendo  , ha  olato  da  Macdro  d'Hilloria  di  dar  legge  à gli  huomini  dotti  ; ne 
finifee  d’clfaccrbare  giuftamcncc  contra  di  lui  con  le  Sante  ; perche  Gra&maticuzzo 
babbia  ardito  di  dannarle  in  Tolibio»8c  in  Saluiiio>  Hillorici  cosi  graui,che  l’vno  del  Prin- 
cipato deli ’Hitloria  Romana  con  Limo  giallamente  contende»  e con  ia  fencenza  della  ra-< 
gionc  ne  gli  feritei  del  nollro  Autore  l’ottiene  ; fe  non  quanto  hi  per  potente  concorrente 
Dionigi  Alicarneffeo  : e l’altro  è giudicato  tale  dal  Mafcardi , che  fenza  controuerfia  g(j  ha- 
rebbe  il  Principato  inuoiato  , le  come  hcroicamence  » così  più  copiofamente  hidonaco 
n’hauelTc;  Onde  non  meno  in  dannarli  malignamente  per  le  digreflioni»che  in  calunniarli 
bugiardamente  di  vili  natali (mencr’ambi  erano  nobilillimi  ) vieti  guidamente  dal  Mafcardi 
nprefo.  £ (e  cun  lode  te  digreltìoni  i maggiori  Hillorici  de’ Romani,  sì  Greci» come  La-, 
tini  vfarono  : chi  vorrà  nell  hilloria  del  nollro  Aatorc  dannarle  ^ Ciò  in  genere  < ma 
in  ifpccic  , difimguc  quello  Ligure  Maellro  deU’hidoria  , che  diceua  : 7fon  tutte  le  di - 
greffioni  , che  da  gli  autori  fi  riceuono  nell'  bidona * debbono  in  grado  Aguale  ri  por  fi , augi  alcune » 
come  neceffarie  rìcbieggonft , altre  tome  lodatoli  s’ ammettono*  altre  come  non  inutili  fi  fopportano » 
& altre  finalmente  fi  riprouano  , com’otio/e-  £ per  conclufione  , podofi  , come  fopra  la  cat- 
tedra della  fapicnza  i federe  , diliinifcc  , e fentenza:  L’Hifiorico  non  folamente  contro  l'arte 
non  pecca  , f partendo  di  digreffion.  l'hifloria  ; ma  tradirebbe  la  giufla  curiofità  del  Lettore  , tra- 
la/ cundo  le  neceffarie  ; e prillerebbe  de' piu  {limati  lumi  dell’arte  l opera  f ua , non  formando  le  lodi* 
uolt  ; come  che  pofia  afltnerfi  da  quelle  * che  gli  fi  tolerano  ; e debbia  fuggire  l' ultime  * che  fi  rifiu- 
tano. £ profeguc  à diuifarc  di  quelle  Torci  » per  far  conofccre  le  loro  varie  fembianze;  £ 
di  quattro  forti  di  digteliioni,  eilcndone  vna  uccellarla  » l’altra  lodeuote  » e la  terza  colera-' 
bile  ; c folamente  la  quarta  » come  ociofa  » dannata  : efamini  ’l  giudizioso  Lettore  ; fe 
alcuna  del  nodro  Autore  efier  pofia  ( per  oriolo  imbarazzo  frapotta  ) condensata,  torli 
quell’vna  fola  dcll’vno  , ò de’ tre  Boozi,  &c.  nella  Genealogia  del  Redentore»  per  limile 
in  quella  de  gli  Oubri  introdotta  > ne  proferiuerai  ; quando  non  v’è  l’afcnua  guidamente 
il  cuoio  di  quellione  della  repuratione»  com’ei  la  và  giudificatamente  bone  dando;,  poten- 
doli quella  del  Tarlo»  natiuo  di  Codancioo  Magno  ne’ tedi  corrotti  di  Fumico  ( cercando, 
di  ridurlo  mediante  la  Spagna  alla  Bncannia  )trà  le  tollerabili  pcrauucncura  fofirir-c. 

Quella  della  serpe  de’  Vilconci  parrà  infinuacauifi  pcrauuentuca  impropriamente  in  quedo. 
uido  dell’ Aquila  Aulii  luca:  ma  quando  altri  non  voglia  lodarne  l’incroduccione  per  mezzo, 
de’ Bollì  originari)  dell'Autore  (che  può  fargli  meritare  feufa  in  grana  della  propria  Ca£a^; 
n’bai  da  concedere  allolucamcnre  il  fine,  per  redimere  la  Primogenitura  delia  Grandezza. 
dell’Aquila  Audriaca  , che  fopra  i Galli, & i Pauoni  Reali»a!ie  delle  foruola»*(e  non  c’ha-, 
rebbz  douuto  apertamente  perauuencura  in  quedo  campo  entrarne  alia  conquida  , e non 
per  laCafa  BofiaBofcila  infinuaruilì.  Ma  con  quale  apertura?  firaui  dunque  qued’intcrme- 
zana  uccellarla,  per  la  quale  auuenenceraente  vi  se  iofiuuato  » che  pretende  i Ré  Berenga- 
rij,che  da  lufinghicri  Scrittori,  e Scritture  d’ilirumcntarij  a’Vifconti  vernano  fuppodi. 

Quella  di  S.  Orfola  non  ardirà  alcuno  ( cred’io  ) per  ociofa  ùmilmente  di  qualificare; 
elfendo  negonofa  , ò al  fuo  negocio  appartenente  , di  prouare  per  Matlìmo  , che  l’Imperio 
vfurpofiì,  la  confanguimcà  Aniciana  del  Gran  Codancino.  E Maliimo  efiendo  fiato  conca- 
tenato da  Galfndo,  non  pure  co’l  Gran  Codantino;  ma  con  S.  Orfola  ( fcopcrta  dall’ Autore 
(fretta  parente  di  Malfimo.:  ) doueua  elfer  difelà  dal  medefimo  in  Galfrido;per  non  auuen-. 
turare  con  la  perdita  di  S-  Orl  ila  in  qtied’hidoria  » ancora  quella  di  Collantioo  perauuen- 
tura.  Che  fe  bene  nel  primo  punto  efientialc  nel  corpo  del  Libro  n’haueua  il  Crombacb, 
conquifo. della  Vita  Apocrifa  della  Sanca  mantenicore *.non  pare, con  tutto  ciò, che  douelfe 
gii  altri  tic  punti,parenci  dell’crtentialc>adcnerfi  con  tante  linee  oeirAggiuncc  d’appuntare, 
che  à quel  centro  vanno  à ferire. 

Ne  tra/àuderò  d’auucrcirti , ch’aile  varie  fantalìe  de’ piu  todo  ciechi  d’ignoranza  , che 
non  hanno  talento  di  rauuifate  l'oro  dall’oricalco , e le  gemme  da’  Chridaili  » ò da  vetri;. 

c (Tendo 
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«(fendo  proferisti  dal  Regno  di  quello  Regio  Volume  , non  pretende  , ne  intende  l'Autore 
di  (incerare  le  fue  nobili  » e recondite  idee.  Ed  in  quelli  vulgati  ingegni  tri  la  mancanza 
di  molte  degne  parti  , dalla  principale  cttendo  abbandonaci,  di  non  làpere  in  alcun  genere 
operare» che  (ia  tra  difficulti  Imbarazzato:  (blamente  d'vna  di  più  biafim’euole  lì  rauuifano 
dotaci,  la  più  facile,  di  (lare  nel  teatro  dell'v'niucrfo  ad  offeruare,  e legnare  gli  altrui  falli  con  gli 
fputi  ; fe  pure  non  fallano  » com’ei  crede , (Irauedcndo  con  l'occhio  delPincellccco  ( fé  la  (tanna 
Capienza  miracolofamente  la  loro  ignoranza  non  illumina;  non  didlmiti  al  Cieco  nato,che  dalla 
medcfimaLuceinuifibile  illuminato  ( in  aprire  da  prima  gli  occhi  Rappresegli  huomini , quali 
arbori  diuuelci  patteggiare.  Ma  gli  voi, non  meno  che  gli  altri prouoca  l’Autore  ,à  prouarti  vn 
poco «d'otioli  Spettatori,  i far  la  parte  d’attore  per  le  (lampe  nel  pubblico  teatro  dclMon- 
do,  dal  Sole  delle  lettere  illuminato;  de  à recitarui  la  parte  (non  dirò  di  Dòttor  Grattano, 
ò Couetlo)  ma  di  feruo  fciocco  ; c conofccranno  qual  fapienza  ( in  quella  infipienza  an- 
cora ) fi  richieda.  Ne  dubita  puato^  che  come  dal  loro  fiicntio  hora  in  ciò  fono  accufati; 
così  dal  parlare  all’hora  non  fieno  per  edere  condcnnaci  ; che  rcfperienza  noaeftra  infegne- 
•rà  loto  la  differenza  tra  il  detto  , ed  il  fatto  ; e dal  parlare  in  publico  i tutti  i letterati,  e 
con  rvniuerfici  de  gli  huomini  , di  genij  diuerfi,  e ritroii  ( che  pure  dourebbe  sbigottirli) 
dal  chiaccherare  in  vn  angolo  priuato»  e con  poche  (latue,  dirò,  di  finti  amici , che  nonhan 
moto, fuor  che  per  lufinghare.  Onde  conchiude  , che  fé  corali  oferanno  di  toccare  la  lira 
d’Orfco  , come  Ncante  » fieno  per  (entire  ( in  vece  darmonizare  ) piangere  le  corde  , che 
d’clierc  tormentate  dorranfi  da  chi  hi  più  tofto  braccio  da  fare  fopra  l’incudine  riluonare 
ì martelli  co’l  primo  embrione  della  Mufica  ; che  delicata  mano  da  trattate  il  dolce  plet- 
tro: E vedranno  in  lor  mano  (più  veracemente , che  da  quella  marauigliofa  d’Orfeo  ) le  cor- 
de con  la  magia  del  Tuono  attraete  i (affi  » e dalie  piante  i rami  per  flagellarli  ; ò almeno 
legheranno  con  elle  alla  loro  attcntione  folatneote  le  Belile:  Cosi  pervadendoli  di  mof- 
trarli  al  Mondo  Orfei  di  plettro  Poetico,  Oratorio  , ò Hidorico»  riusciranno  rifinì  ai  Ly- 
nam:  Finalmente  per  fuprema  clTagcrationc  in  quella  maceria,  rammenta  loro,  eh' inlino 
le  Minerue(  Numi  della  fapienza ) fi  fconcino  le  gote,  grauidt  di  fiato,  in  partorire  il  Tuo- 
no nelle  Rampogne.  L’Occhio  Tede  i difetti  altrui  : ma  non  Te  (ledo.  E le  Scimie  diven- 
gono Narcifi  di  Te  medelime  allo  Tpecchio  , dall’affettione  , ò preTuntione  di  Te  medelime 
affascinate.  Chi  veramente  si  , & hi  prouaco  , che  cofa  fu  (lampare  , Taprà  ancora  nè  gli 
altrui  i propri  difetti  compatire:  fi  Te  la  propria  infingardaggine  vorrà  feofare:  l'altrui  ho- 
norace  fatiche,  e virtuofa  indudria  non  acculi.  E fe  riprenderi,  lenza  d’clTere  dalla  ragio- 
ne, ò dalla  modeflia  infrenato:  fappia  dhauere  i fare  con  chi  tiene  ancora  Tuclca  la  penna 
in  mano  ; e si  temprarla  con  lame  Aretine  , indorate  , per  lodare  il  merito  , e di  tino  ac- 
ciaio per  trafiggere  il  vizio  ; ò si  fare  i Panegirici  per  arte  , e le  Satire  per  natura  ; come 
nato  lotto  quet  Clima  c’ha  per  Aderirono  il  famofo  Aretino,  che  vi  glonofo  di  quello  bre- 
tie  nel  pubblico  Palazzo  della  Signora  Aretina  yeritatis  , & yitij  acccrrimus  propagnator . 
Peotomi  gcnerofameote : Profelfa  di  tenere  la  penna  in  mano  l’Autore  , non  mica  per  ag- 
gozzarla  alla  vendetta  coatta  de  gli  Aridarchi  ; ma  per  riprendere  generofamence  (e  (ledo 
(com’hà  fatto  per  bocca  del  Sig.ConteGiouanni  al  principio;)  e confettando  lodeuolmcntc, 
come  il  Grande  ~4goflino , i tutto  il  Mondo  i Tuoi  deliqui  - gli  hi  detedati  ; per  meritarne  il 
perdono;  ò la  brandisce  per  difenderfi  honoratamente.per  farli  conofccre  vendico.  T'auuer- 
ce  nondimeno»  ò Lettore,  c’haucndo  ei  con  la  lingua,  ò con  l’autorità  d’altri  tempre  mai 
parlato  (che  perciò  come  d’vn  nobile  Centone  d'autorità  habbiano  per  lo  più  i Cuoi  Libri 
lcmbianzacRtu  debba  riportamele  macchie  (quando  ve  ne  fottcro)piti  rodo  i gl’mchiollri 
d’altri, che  a' Tuoi*  Se  bene  hò  quali  per  imponìbile,  che  tampoco  ne  gti  Autóri  da  etto  ad- 
dotti * fc  ne  pollano  apprendere  ; haucndoli  la  Tua  eruditiflima  critica  fquittinati  &c>  Ma 
quando  alcuno  n’hauelfe  pure  fopra  del  Tuo  capo  a ricadere  (ciò  è, d’vn  Autore, c’ha  com- 
pollo  , quali  Tempre  infermo,  feriofe  materie,  all ’improuifo, e fopra  le  dampe,  fenza  tempo 
di  rificilione,  e tante  fiate  Tenza  Libri  :)ci  richiamerò  à quella  confideratione  rche  l’aècer- 
car  Tempre  il  vero, meriti  lode  diutQa;eiTendo  gli  arcani. della  verità  à gli  intelletti  humani 
ordinariamente  nel  petto  de’  Sileni  racchjufi;  onde  à difcorrcre  (non  più  che  verifimilmen- 
te)vn  Letterato  Tembri tenuto . E quelli  lenii  dalla  mia  penna  teuatnce  caduti, hò  raccol- 
to per  lo  più  daU’Autorc  , nella  cui  virtuofa  conuerfatione  nel  talamo  di  quedìnfigne  Bi- 
blioteca Ambrofiana  Tono  dati  partoriti.  Prega  il  Cielo  de’ Grandi  , che  più  benigni  in- 
fjufli(c  d’oro  di  Gioue,c  non  di  piombo  di  maligno  Saturno)  piouendogli  nell’arido  fieno 
per  i’auuemre  : tranquillate  le  Tue  tempede  , polla  confegnarti  l 'altre  Tue  lodeunli  fatiche 
con  ferenirà d’animo, che  amano  le  lettere  di  Palladc: la  quale  perciò  incoronata  di  Pecifici 
Vliui  fe’n  và  appretto  di  Tacito ; Tax  , & quia  bona  artibut  indigeni.  Il  che  da  tutti  i lette- 
rati , & amici  delle  lettere  defiderabile:da  tutti  particolarmente  i deuoti  vallali i della  M*C. 
e deli’Augudillìma  Caia  d’Audria  eller  <icue  augurato;  à fin  che  con  tanti  altri  Tooi  Volu- 
mi Austriaci , putta  la  principiata  imprefiuncìn  Tuo  offe  quia,  e Toaima  Gloria  profeguire, 
e pcrfcttionarc. 
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V rnlì  ^eroicamente  in  quelle  ancora  fcguelerafli  ; che  parrà  rota  ai»  «wj.,  w«  w 
^ t ,,  t' Aulirla  obliato;  tutto  che  nato  , e naturavate?  « come  fi  dille  , nella  loro  al 
la  ^ obliarle.  Se  bene  ricorda  ancora, che ’l  fuo  nome  di  Pier  Luigi 

«el^fo  daPiriuo6t?cditaco  ; alla  diuocone  verfo  la  Franca  lo  neh**.  • c maggioc- 

f«^^èccctwatcnc  d^lòunc*  fronde  ,c fiori  di  cortelic  da  . Kaynold,  ,c  da  iRofalcs,  famiglie 
*cr,*f  ec.»  vi  hn.fr  l’alrra  ibera  • le  fronde  dc’Raynoldi,  rugiadofc  di  Manna  di  dol 
Nob,l‘ • fin?,  dcKofak.  formarne  fpccic  d.  Nc.ure  coloro  odorati  fuochi  pcr.lcu- 
«**“.  ; i fi“cr‘  “lf  ‘;.PJtd  ™pafccrc  ,1  .auiilimo  luffo  , che  gl.  confuma , e Cam, e 
£S  V Comguu, fcùc  Utrano, e^cuor.no  loro  le  carni;  Onde  sè  conoiciura  obi, gara 
?ta  r,  zie,  cìinr  ocncrofo  dell'Autore  a rammemorare  là  llirpc  Uaynolda  Nobile  , ed  . 
am, ca  borgognóna  dir, g, ne,  con  cognome  d'flluilre  d,gn,  ti  tra . Regali Belgi,  ncorona»; 
Tfeconda  5«i ^>"^a  lUgg, a appreBo  f 

(1-^nonXpTbalUma'  )m  quefte  carte  . «jad, 

nc’tSiardini  Hefpcridi  e fiorita:  con  la  citra  di  due  brcdi 
, • _? i ‘ UefUrè  mn  Ir  nrnue  di  i 
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nc’ttiardini  Héfpcridi  à fiorita:  con  la  cura  ui  aue  Drcui  detti.pcr  non  dire  tronchi. come 
eli  eccelli  , sbrigandomi:  mi  ballerà  dite  eoo  le  prouc  di  graui  Scrittori  Ibcri  . come  nfer i . 
f Autore  .che  d*  KoTe  Reali  tri  le  ncu,  della  Candida  fede  nella  Calabria  fiorile , e eoo  , 
tutu^gloria  Milicarc  , Cauallcrelca  , e Togata,  che  ord, nanamente  viene 
ocr  inuioicllaiura  dèlia  Corona  delia  Reale  origine  , come  per  Atti , e pcr  Monumenti  il 
foro  Archiuio  rimofira.  Così  dimollraco  grato  s’è  TAutotc  nel  fondamento  del  merito  allea 
frondi  & a’ fiori  di  qualche  cortclia:  hor  c’narebbc-  fatta,  per  gratificare  i frutti? 

^)ue(li  ne  diffcrifcc  alrrouc  . com’offerti  in  oblatiooc  più  tollo  al.  «dolo  dcll’anucitia  de 
r Uotelli  • che  i quello  della  fua  Pallade  di  Lettere  , da  1 Cerreti  . di  nobile  tempra  di* 
SS non  che  in  Milano  . , tifino  a.  pregio  dell'ero  del  tao* 
nato  di  Moderano,  prefi  foffi  dalla  pregiatiflìma  miniera  in  Tbfcana  de  gli  Acciaioli  ,mifU, 
Tpuro  m,4o  ' dX  quale  non  pure  colarne  fpadc  , cd  »rm,  d.  ,alo.e  a-  propr.  Hcro. 

, « r„rmar-  • «.a  ,e  boruore  del  Ducato  d*  Atene  ,e'oel  fagro  Senato  del  Varice  , 

*? "JfiFÉESStòm  prolc  M»  forS  è atiuenuca  la  rarità  de  regali  diali,  diffide».., 

d’alcuni  cheil  candore  dell’Autore  non  foffe  per  approdare  le  tòro  Reair origini , ebej 

eTlftrumcntatii  han  fuppoffo  infimo  à i tuguri . Bene  m .cio  auuifati  ( quando  fia  ) perche* 
gl  Wrumen^nao^ppo  abborrcndo6d.cffcr  fCnaleV Appaga  di  rape  arrotaci  e rem 

. J I,  I tra  »•  n fa  ! -Ut  i Oalluzzi  IO  gabbi! 


la  fehiettezza  de’  Marci 


'Marciolini  . aoummiui.  u » "rti-o-  j.  r . . * . . • . 

Dudia  l’oro  , che  di  delitic  potrebbe  fatargli  la  frugai  menfa  ; & i Galluzzi  in  gabbia 
,,  che  le  lor  penne  habbiano  feruito  d’iftrumcnto  à gl’lttrumcnrarij  da  ca-. 
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hauendo  cantato,  che  le  lor  penne  haDDiano  icruico  a mrumtmu  «*  .r  j 1 .. 
rattcfizarc  pergamene:  fanno  repudiare  l’origini  da  effe  attribuite  da  Rè»  «me  darei.  ^ 
Per  appendice-*  Rammentando  l’Autore  d’haucr  promeffo  d auuifare;  fe  ] AfteM 
ScorDione  . fuo  Horofcopo , fiali  fiancato  in  vomitare  il  fuo  veleno:  dice  d»  ptouarne-ptt) 
anche  gli  abbraccì^menu  infidi, i baci  traditori, c gli  vni.non  meno  degli  altri^modacu' 
r welenolì  -fc  aualchc  benigna  fiella  della. Corona  Aulltnia  j C della  maggior  Grandezza 
non  gli^uiortifica  ; ò qualche  terreno  Giouajm  pioggia  d’orò  di  benigne  «***«»*  ^ 

\ pitòcche  gli  Alchimiiti  appcllaao  M:didna;  il  fuo  veleno  non  ammorza  . che  la  fua  ree 

chiaia  di  velate  non  fi  fine. 
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DELL  OPERE  DA  IMPRIMERSI 

Del  P.  D.  Ci  priàno  Bofelii  Nòb.  Aret.  de  gli  antichi  ConR 
di  Bergamo , Superiore  Vliuetano  &c. 

.j  : .•  : ' . « ‘ .ù,w7iià 

Per  la  Cattolica  Religione  3 per  la  Spagna  1,1 per  l'Au firia , per  la 
Francia  , per  la  Germania  3jper  Genetta  , per  la  Fofcanay 
per  Principi  3per  Nat  ioni  3per  innumcr  abili  ^pro fapie  di  Ti- 
tolati 3e  di'Nobili 3per  la  Sacra  Scrittura  3 j^er  la  Morale 3 
di  Fheologia.,  e di  Filo fofi a , Pitagoriche  3 Platoniche  &c. 
d Accademiche  , di  Politiche , di  F attica , di  Cronologia  3 e 
. d Antichi  tà  c. 
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Per  /a  J.  c b/eù  Cj  ot  ci  » ò 

re&nwa  ^ r . . 

Armeria 

Per  difarmarc  alla  pugna 

Il  Paganifmo,  THcbraifmo,  e I’Hcfefia  particolarmente  d’hoggigiorno , ^ 

O per  inualidarc  le  loro  acmi,  in  Cocitd  'temperate; 

Moflrandofi  in  tré  Libni  appartati; 

Ch’elle  non  fieno  della  finezza  dt  quejlc  tic  Cattòlici,  / 

. ! X>airÀrfenalc  della  Militante  Chiefà  G>mótiniftratccÌ5  e “J 

E che  perciò  non  pollano  pugnare  contra  di  noi,  , * , 

Fuori  che  con  le  proprie  lor  perdite.  •••% 


Genealogia  di  Gicsà  Chriftò ,-feCoft8b  la  carne, fin  da  Adamo, 

Da  S.  Luca  telfuta, con  S.  Matc£*o~  tiHb  feorza  difcordantc,  accordata, 
« •’  • • 1 Dàlie.  Calunni  è de’  Pagani , » . > ' ) 

Dairimpotturei  de  • gli- Hebrci , 

„ * « tE  dàlie  Cauillationi  de  gli  HcTctici.'.ltrcnuamànce  difeia.;  jl  J 

Con  i Cattolici. fottiitntfittf  interpretata, 

1 E con  la  dottrina  de' SS.  Pl\  fedamente  comprobata  ; 

E trattata 

. ( Doue  bifogna  ) tlicologicarriònte  ; 

E femprfc  letteralmente,  c Cronologicamente,  v ^ 

E non  pure  fecondo  l'hiftoria  Sagra  : ma  fecondò  la  profana.  ancora , 

. a ... Nuoua  alle  Sagre  Carte  antiche; 

r „ - - ' ■■Ili  •— **-•*  ^ * o,  —9  • • • — 
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Riducendouifi  ayuenrnremrnce  / r.;  _ 1 ; 

Tutte  quali  le  principali,  c le  p:u  ditficu-t-fc  QjcUioni  del  Vecchio  Testamento, 

E molte  ditH.-cudoleac.. 

Volumi!  dite 

D'Infinita  eruditone,  ed  vtilità; 

Haucudo  per  Vanguàrdia  i tic  Libri  fu  detti» 


Oltre  la  prima  llea  dell'  tutore  , nel  delinearla  ia  fatto,  trefciuti^li  m irauigliofamente_di  par^a- 
letta  in  Gigante , pci.t:ndofi  d' liuteria  allenata  nella  matiraa  lingua  Toscana  ; je  gli  arriderà 
il  Cielo , la  fari  parlare  in  Latino  à tutte  le  nationi . 
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De  Cainanc  Iuniore 

InChrifti  Genefi,  Iure  Natura?, & Diuino  infico. 
Differtatio  fingularis  ,concludens  &c. 
Contea  Theodorum  Bezàm  Herefiarcham  &c. 
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IV. 


V 


Le  Bcncdittioni  del  Patriarca  S. Benedétto, 

E dei  Monaciimo  Benedettino. 

Libro 

Delle  fa  gre  Glorie  del  Monacifmo  dell’Occidente  &c* 


*r Il  Cigno  ftellificato  nel  Ciel  Beato^'""'^ 

Panegirico 

Per  Io  Beato  Bernardo  Tolomei, 

Fondatore  con  la  Vergine  Madre  della  Sagra  Congregatone  Vliuctana. 


Kn 


1 


ì 


l i.'t?  *»<  » O • ■ ..  t i • • 

Il  Moftro  della  fatuità  femminile, 
i Vita  Panegirica 

Di  Si  Francefca  Romana,  Oblata  Vliuetana^ 
Fondatrice  dell’Oblate  Vliuetanc  delllnfigne  Torre  de’ Specchi. 
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Chele  felicità  della  Solitudine  Villercfca , Clauftrale,  ed  Eremitica, 

Sicno  vn  Paradifo: 

E le  mifcric  delle  Città, -delle  Corti,  c della  Reggia  medefima 

Vn’ Inferno . 

Libri  due  . ' * 

Di  fagra,e  profana  cruditione,  ed  elocutione, 

Alli  Rcucrendirtimi  PP.  di  Mont’Vliueto  Maggiore  di  Chiufure,’ 
Sagra  Reggia , c popolato  Defcrco  della  Candidata  prole 
Di  S. Maria  Vliuctana,  e del  B,  Bernardo  Tolomei. 
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Il  Giglio  eon  la  Rofa  intrecciato,' 

Libro  Panegirico 

»'i:  *•  * Per  le  floride  lodi  della  Verginità, 

E del  Tuo  Martirio  Incruento 
Alla  Sagra  Vergine  D.  Giulia  Rofana  de’ Fiori,1 

H a/ir*  - 
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V Ter  1' ,4  tifi  ria  ^tugufla  , e prr  la  Cattolica  Spagna 
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Le  floride  Glorie, e le  fruttifere  Vcilità  dell’Albero  Anfcfan'o, 
Patrizie, Confolari,  Regie,  Augufte,  Sagre,  e Sante, 

A gli  Augufliffimi  Monarchi  Auftriaci  Habsburgefi  Ibero-Gèrmamci, 
Della  medefima  Origine,  c del  tronco  Principale, 

V.*;-'  Riferite:  : 

r Le  quali  fi  inoltra , f 

Che  radicate  nella  ftirpe  di  Romuh>,di  Ccfare,e  d’Augufto,  ” ,k 
v Fondatori  della  Romana  Grandezza,. 

DilatafTero  i Gloriofilfimi  rami  fopra  la  terra  tutta , 

Ed  inalzaflcro  le  trionfali  chiome  fopra  tutt’altre  piante  Reali,  cd  AtiguRc 

Fino  alle  (Ielle , 

Volumi  fei 

. D iramenfa  eruditione  Hiftorica , Critica  &c.  laboriofiflìmi. 
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Il  Primo  rotarne  è della  radice  Snidano  da  i Giulia  de  i Rè  Latini , e Troiani , per  lo  Ri  Enea. 
Il  i De’ Rami  Glortopfflmi e numcrofiffimi  Patrizi  , RèB  r & jffyufti.  Il  $.  Del  Ramò 
Trincipale  de*  "Primogeniti , quale  l Hahburgefe  \4ufìnaco:'  Il  4.  Delle  f rondi  delle  divani 
Umctane,  feto  lari,  ed  Eulefiafiiibe,òjc ’ l edetti  di  Roma  %ed  al  ’P>etoriò.,deH)ojifpli  tdc’  Rè, 
de  gl  Imperatori,  de' Cardinali,  e de’  Sommi  'Pontefici.  Il  $ De’ fiori  de'  Santi  filici  dogn'ordi- 
rie  , «dpotio li , Martiri  t Pontefici , Dottoiiff  onfcflori , Vergini  &c.  il  6.  De'  frutti  dql.’ptthti 
apportate  dagli  m hicì  -al  genere  tramano,  ò'  dt  Fonààctont  delle  maggiori  Menar  eh  ré  vlPheueic 
informato  di  Leggi  il  Mondo  Secolare,  od  ti  Sagro : 1 Di  conuerftoni  di  Regni  , e di  Mondi  à 
Dio  : D battere  /piantata  per  tutto  l’idolatria  : Efaltato  in  ogni  regione  la  Croce  : Caricato  di 
• .bicfc.stdue mdl ondi  : Dotato  tutu  J£e(uiuau-qu afi  iclL  Vnitutfo i.  itoti  o pcic  /atau-i-a  Cmef*~ 

C Cl\  * Do"r,M=c,‘w‘l2'J,<>  per  tutto  contro  l’Inferno:  Ed  in  gran  parte 
restaurato  l’ angeliche  routne  W irradilo  &ci  l \ . r.A  6 1 


Gli  fplendori  dell  Augufiiflìmo  Sole  Habsburgcfc, 

col  nome  dOrientalc  foggiornalTc  ucll' AuUria , 

Difafcofi  dalle  tenebre  deH'Antichità  , e publicati  alla  luce 
’ ìn  cinque  Volumi 

Di  recondite  antichità  Gei  mane,  Franche,  Romane,  Greche  & c. 
t.  Opera  d immenfa  fatica  f -, 

; , ,Da  niun  altro  Scrittore  fino  ad  ho.rq  attentar^,  n -, 

E pronata;  con  gtauilfime  autorità  di  Scrittori,  di  Scritture,  di  Scritti,  e d’ifcrittioni 

' « i * a . x „ . . VeiJiifima  ‘(antiche  &e/ 

A gli  Antiquari,  a gl  Hiflorici,a‘ Critici, a' Cronologifii,  a’  Geneplogifla,. 

Di  fplcndore  ad  mputpcrabili  prò  la  pie, 
t tiu.  liminola  Eccidi]  ad  infiniti  Scritteti  cririzati. 


,vc 

VJII. 


Ar. 


iim 


Si  J 


up 


1 tré 


107^ 


r tré  primi  lafcerinfi  alla  Biblioteca  mbr^.-aou  ; £ tutti  cinque  fono  appartati  in  17.  fogli 
imprrlp  1 ntoh  de'  Libi'  , e de!  Capitoli  »pp eifr  della  Manta  studila  Imperante  ^del  Sig. 
Luca  di  Bonn  olle,  ai  Ai  info  iettala  ? escono  di  Tortona , nel.*  Biblioteca  ^mtnVJtan*  > e 
«« * \epon  deli' statore  in  horen^a. 


IX. 


Il  Mirmicolet  r, 

O il  Pigmeo  Gigante  in  Habsburgo , e nell’Alditia  , 

Ed  il  Gigante  Pigmeo  in  Saifiaco , e nel  Palazzo  in  Francia: 

Libro  nel  quale 

Contra  dell'EruditiffimoDauidc  Biondello  Caluinifta  , c di  tutti  gli  Scrittori  Franchi, 

Si  inoltra 

Per  deliri  monumenti  dell’antichità  Franche,  Germane  &c. 

Che  prima, che  forgeflcro  al  Regno 

! Conti  Habsburged , poi  Auftriaci  ( predicati  per  piccioli  da  i Franchi  ) fodero  Grandi 
Per  gli  capi  principali  della  Grandezza  trà  i Principi 
’ Ed  i Carlcnglii  ,cd°i  Capermi  ( per  Grandi  da  i mededmi  buccinaci  ) fodero  piccioli  . 

O per  meglio  dire, 

Gli  vni, e gli  altri  Grandi:  ma  Maggiori  gli  Habsburged. 

. ^ Opera  dngulariflima , e conuinccntc.  . ..i  l 


Qurfla  contpoffa  improaifaràtnte  dal? tutore  , mentre  il  prefente  Volume  ^imprime a » ed  in  effe 
inferita  : perche  c cfcendogh’n  mano  » grandemente  ne  diuertiuai  trajì  ornata  iC  tagliatane /moti  • 

la  nfiampa  bora  in  Milano. 


X. 


Se  la  Monarchia  Ibcro-Gcrmanica  Auftriaca  > 

Sia  per  durare  molti  fccoli , 

Contra  delle  cagioni  cfternc,  ed  interne  delle  rauine  de*  Regni. 

Libri  due 

Riempiti  di  grauidima  cruditione, d'autorità, di  Madimc  Politiche, 
v / . t v.i  - D’cfempi  6tc.  ■=  u , 


•a 
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XI. 


La  Corona  di  delle  Auftrina , 

Ovcro, 

Gli  fplendori  dell’Auguftiffima  Cafa  d'Audria. 

Libro 


Di  lode  Panegirica, Ietto  in  più  date  nell’ Accademia  à Salerno* 


tornii  to+Sì 


Sopra  quella  Magnifica  Hipcrbole  del  Duca  d’Albjl 
Per  libero  Monarca  Filippo  Secondo, di  Virtù  Primo: 

( A cui  parue,  ch’iddio , regnando  in  Cielo,  haucfTc  compartito  della  Terrà  (Imperio, 

Come  à Ccfare, dalla  cui  flirpe  difccfc:  ) 

Dior  cs  Grande  en  el  Ciclo,  el  Rey  de  Efpnna  et  Grande  en  la  T terrai 

Efprcflà  neH’lmprcfa 

Dell’Orbe  della  Terra,  co’I  Breue:  Cura  Ione  nell’Accademia  di  Pauia, 
Della  quale  si  Gran  Monarca  efiendo  Rè , fi  degnò  d’eficrne  figliuolo , 

**  — ^ 


>y  * 


(E  di  Gran  Gioite  terreno  ,foggectoZi  al  Pianeta  di  Mercurio, 
Che  Sole,  e Febo  delle  Mufc  di  quéll'Accademia  : ) 

Vita  Panegirica  del  mcdefimo  Monarca , 

..  Che  fù  il  Maggiore, che  d?  Noè,  e da  Adamo  in  qniy 

Habbia  il  Sole  ( che  folo  gl’incoronò  Tlmperio  ) ' 

Mirato , ed  ammirato . 

~H!q«  . Letta  in  più  giorni  nella  predetta  Accademia . nomi  iy 
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L'Iride  Aralda  di  Pace  al  Cielo  d’Italia , 

— — -™*  2>opd  le  pioggic  di  fanguinofe'Glicrre . 

Panegirico,  idi. felice  prefagio 
Per  l'arriuo  à Milano  del  Sereniamo  Card.  Infante  Reale  di  Spagna 

D.  Ferdinando  d’Auftria. 


4 VX 


La  Monarchia  Auftriack 

Trino  di  Panegirici, anzi  di  Libri,  con  le  Glorie  defl’Auguftiflìma  Reggia 

Aullriaca  incoronaci  . 


XII. 


Jl  Primo  refi*  bonorato  dui. Cabinato  deli' Jagufl^  I operatrice  Eleonora  , della  cui  reiterata  let- 
tura vi  glori» fot  Ma  à fin  che  non  fi  fmartfcai  fi  prega  la  mcdefima  Mac/id  à conjegnarlo 
alijnligue  Biblioteca  Ce  farea  di  Pieno*  ; e i'ingiongte  con- le  preghiere  al  Pirtuoftflimo  Lam- 
becio , "Prefetto  dell’ Augnila  Biblioteca ,4  rammentarlo  alla  indetta  Maeflà . 
fl  fecondo  co'l  titolo  della  Monarchia  * /tuli naca  eternioAta  ,farà  Rampalo  apprelfo  da  i Sigg- Conti 
Bo  felli , a' quali  l'Autore  ibi  donato  , in  vece  del  primo,  che  dimandò  iJugufia  Alaefià  pre- 
nominata, che  teneua  la  Signora  Conteff  a Orfola  Bojclla  Demejja.d  cui  era  dedicato , e / iato 
donato  dal  iuiutofe: 

Jl  terzjj  ampiffimo,e  rafia  di  Loie  Panegirica.  H eroica  « Hidorica  litica^  Adii  ilare  ,e- Morale  , 

‘letto  in  liner fe  volte  nell'accademia  A Fiorenga4  lafccrà  iui  l’autore  a'fuot  nepoti . 


L'Vlcima  Hefperia , prima  nella  Confezione  di  Chrifto  nel  Gentilcfimo  # 
Dal  medefimo  Chrifto,  Sol  Diuino,iIluftrata, 

■ Sopra  qucll’Elogio  del  Verbo  Incarnato  : 

Amen  dico  vobis : Non  inueni  tantam  fideiriin  lfracl  (fc. 

Moftrandofi  breucmcntc , • ' 

Che  i Capitani  Centurioni  di  Cafarnco , di  Gerufalemme , e di  Cefarea 
(Il  primo,  c’hebbe  maggior  fede  de  gli  Apùftoh  vn  tempo: 

11  fecondo,  che  teftimoniò  alla  diuinirà  dii  Redentore  nella  CrocifìZione, 

Quando  gli  Hebrei  beftemmiauanlo: 

(1  terzo, che  prima  dogn’altrò  fìi  introdotto  nella  Chiefa  da  S.  Pietro, 

Quando  fù  aperta  a’ Gentili:) 

Fodero, per  probabihZìme  ragioni,  Spagnuoli. 

E fi  difficulta  del  feconda,  fe  foffe  S.  Caio  Vcfcouo  di  Milano  • 


XTO 


Cronologia  Sagra 

Dalla  fondanone  della  fede  Chrtftiana  nella  Spagna , 
Fino  al  Rè  Cattolico  Filippo  11!.  il  Pio . 
Epitoma  Zngulare,grauemente  autorizata  &c. 
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XV. 


Paralello  di  Valore * è d'Honore  Militare  > H) 

Trà  due  Emulc  di  Gloria',  e Bellicofiffimc  Natio  ni-, 

Spagnuoli,  e Franzefi, 

Che  fi  cimentano  in  pacifico,  ed  erudito  catfrpo  di  Pallide 
Per  lo  Primato  nell’  Armi  * 

V Opera: nella  quale. 

Per  ragioni  Filofofiche,  e Politiche,  per  eruditiono  di  Militar  difciplina,' 

Per  efempi  &c.  fi  moftra 

Li  che  il  Soldato  dell'yha  Na’tionc,  à queHo  dcHaltra 

Pretàglia , 
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. L’Alfonfo  X.  di  Spagna. 

O vero,  < 

. * 11  Principe  Letterato . 

Carlo  Vili,  di  Francia , • ' s •' 

O vero", 

Il  Principe  fenza  lettere  • 

»A  J^ibri  due  ricchiilùni  d’eruditione,  ir*  ;•  .'!  ab  cni:T 
Ne’ quali  fi  qucftionaj 


» li#  I 


Se  le  Lettere  fieno  ncccifarie  nel  Regnante  : In  quali  generi  * 
Ed  à qual  legno  fe  gli  debbano  ammettere . 


r'j'L  UL 
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De  Hifpaniarum  Fundatore,  ac  Prothoparentc 
Contrà  cruditiflìmum  Philippum  Cluucrium 
Dificrtatio . 

Liber  vaicus . 
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Le  Macchie  nel  Sole 

-'Per  ciafcun  legno  del  “Zodiaco  ofleruare-.  - "*  — "— *■ — : 

a.  Cenfiira  contro  di  T.  Liuio  Principe  della  Romana  Hifloria,w  . 

In  dodici  difeorfi  ( a’  Segni  del  Zòdiaco  proportionaci  ) diftinta. 

In  difefa  d’vn  Capitolo  di  Cenfura  contra  di  Liuio, 

Ne*  Volumi  Aniciani dell’Autore,  t,  . - ...w 

Delle  Grandezze  Reali  antiche  de  gli  Auguftifs.  Conti  Monarchi  Habsburgefi  Auftriaci 
_ . Inferito  j . . O 

Per  dimoftrarc  la  ftirpe  Anicia  de*  progenitori  de’  Monarchi  Auftriaci , del  l’Emilia 

. Rifpondendofi  ( Maggiore  j 

Alla  faconda  lingua  del  Sig.  Abate  Lodouico  Adimari , 

All'erudito  ingegno  del  Sig.Marchefc  Mattia  Bartolomei, 

All  cloquenti/fima  penna  del  P.  Vincenzo  Glaria,  Rettorio  della  Compagnia  di  Giesù, 
Et  ad  vu  drap  elio  di  Vircuofi.  Caualieri  Tofcani  &c. 

HORATIO  SOL  CONTRA  TOSCANA  TVTTA . 
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, Titoli  de’ fudeftf  1 DÌjcorft* 
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Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  deH’Aricte  ’ 

j4.rO>  .-U  - - , J-  . 

0 vero 


T» Liuio  tacciato  di  Pecora  per  Conuenienti  ragioni.1 
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Di* 


,.■*  i r, 
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Difcorfo  pYimoi?  rìu  •>. 

I II.  ! . 
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, - Le  Macchie  del  Soie  nel  Segnp  del  T^uro ., 

74/ 

..  o vero  9 

— T.  Liuio  in  cafa  del  Bue**  — 


vunoi: 


Dimorfo  fecondo . 
*■ 


"Così  chia- 
mai l'Acca- 
demurfi  Pa« 
<J.*ua>  patria 
di  Liuio . 


. .ai.jf'v,:  • 
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Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  de'  Gemini  , 

* » 

0.  pero , 

,T.  Liuio  peccante  contra  la  gemina  dilezione 
Di  Dio,  e de  gli  Huomini. 

Difcorfo  ter i.o. 
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Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  del  Granchio,'’ 

o vero  f . 

Che T. Liuio  Labbia  prefo  di  molti  Granchi.'  . . 

c . rrm  - c iSi>  tm  i U 

Difcorfo  quarto. 

> • . T • ^ 

0f  Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  del  Leone, 

O vero,  ' 

* w \ ^ - 

11  Principato, che  vanta  tra  gli  Animali  il  Leone  J 
Contalo  à Liuio  tra  gli  Scorici  di  Roma , dal  Leon  Ccleftc  predominata  . 

Difcorfo  quinto . 


Le  Macchie  del  Spie  nei  Segno  della  Verginei 

0 vero 9 

' . ^ . 

T. Liuio  fofpetto  d’adultero  della  virginità  (fella  Verità, 

E precifamentc  nel  racconto  della  Vergine  Clelia  ,c  della  caftà  Lucrctia  &c. 

Difcorfo  feflo.  * 


Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  della  Libra , 

0 vero, 

T«  Liuio  pelato  in  molti  graui  capile  trouato  leggiero. 

Difcorfo  fettimo . 

I ■■■  — li — . ■ — ■ 
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Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  dello  Scorpione, 

. ■ ' o «• 

* O verof 

Liuio  pieno  di  veleno  di  liuorc  verfo  di  chtatidimi  Hiftorici  &c. 
E d'intiere  nationi  gloriofiflìme . 

Djfrprfo  ottano . 
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Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  del  Sagittario, 

»**»'/  * • 

. .*»»».«■ q vero  t 4 — 

T, Liuio  poco  intendente  di  Tattica ,ò  darre  Milita;» ' 

Dijcorfo  noni* 

■ ■■  y.nw  il  ■ ■■■  \ 

Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  del  Capricorno, 

0 vera, 

T.  Liuio  contro  la  virtù  del  Como  di  Capro , fonnacchiofo , e negligente , 

Di fc  or fo  decima  • 


Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  dell’Acquario, 

O pera, 

I Fiumi  .di  latte  di  T. Liuio  torbidi,  fofchi,e  con  molte  macchie. 

Difcorfo  vndecimo. 
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Le  Macchie  del  Sole  nel  Segno  dodicennio  de’ Pelei, 

0 vera, 

T.  Liuio  peccante  in  Cronologia, ne1  Farti  Confolari , e ncllanno  di  II. meli, 
Non  ritrouato  prima  di  tuttaltri  da  Ninna « 

Difcarfa  dodicefima  • 

I ìodeci  Dtfcorp  fudetti , fona  anxj  libri,  e granii  taluni  ,came  il  primo , e t*vltimo  • 


< 


XIX. 


Ter  la  Cafa  CbftttiantfflMa  , e per  la  Francia', 

' u-  J 

11  Trino  Mondo  \ 

Secolare,  Ecclcfiaftico,  e Celerte 


e *»■  • J 


- • Dalle  Glorie  de  Franchi  riempito, ed  illuftrato. 

Libri  tre  di  Panegirica  lode  hirtonca, 

1 Nella  feguente  maniera  dirtinta. 


* ■ - 
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Il  Mondo  Secolare 
* Riempito, ed  illuftrato  con  gli  Heroici,  e Glorio!?  gefti 
De’ Rè, Franchi,  e del  loro  Nobilifiimo  Regno. 
Libro  Primo . 


* 

... 

i • -jf 


■ m. 


11  Mondo.  Ecclcfiaftico  ' r;f 

Riempito,  ed  illuftrato  da  i Rcligiofi  gefti 
Della  Chriftianiflìma  Cafa  de’ Rè  Primogeniti  della  Chiefa, 
. £ del  loro  non  meno  Chriftianiftimo  Regno  di  Francia 

Libro  Secondo. 
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Il  Mondo  Cclefte’  * 

Riempito , ed  illuRrato  * 

Da  innuraerabili  Santi  delle  tré  profapie  de*  Rè  Primogeniti  ideila  Chiefa, 
£ del  lQro  ChriRianilfimo  Regno  di  Francia , 

Libro  Terzo . 


• - * f • ' * b % j..  . + t 1 

Quefl’vltimo  dall' tintore  ( prodigo  gii  io  moftrare  i fuoi  parti  dell'ingegno  ) dato  d leggerei  4 cu- 
* rio  fi  amici,  e poi  obliato:  s’i  J marrito  ; e [lima  in  Ferrara  , ò in  Bologna  ; ed  cfcndo  origi - 

_ I _ »•  l,  m ^lif  Am  M (T A Im*.  triàs»  mam  /*/«  j(  i A <«/  /* 


naie , prega  , che  chi  n'è  reflato  da  effo  cortefemente  J'ertt ito  , non  voglia  efjere  ingrato  all' 
•Autore  > ed.  inuidiofo  alla  Francia  > ed  «//<*  Hcpublica  Letteraria  j e perciò  per  tcriji  mano 
fi  compiaccia  reflituirlo . 
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Volume  di  Mifcellancc  per  la  Francia  • 

La  Gnerra  de  gli  Angeli  buoni, e de  gli  Angeli  rei, 
Defcrittioni  delle  Ride  Ciuili  del  Regno  di  Francia 
Tra  i Cattolici,  c gli  Vgonotti  &c. 

Difefa  Politica 

Della  Regenza  in  Francia  della  Regina  Maria  di  Tofcana  , 

Contro  M.  di  R.  ; ■ 1 .. 


XX.  , 


Or  1 


toisH 


Elogi,  ò Panegirici  Hiftorici 
Sopra  la  Vita  Immaculata  di  Luigi  IX.  il  Santo  ^ 
La  ChriRianiflìma  d'Hcnrico  IV.  il  Grande, 

E la  GiuRiifima  di  Luigi  XIII.  il  GiuRo . 


1.1  t| 


YIXX 


Il  Giglio  ChriRianidimo 

Per  la  florida  Infamia  della  MaeRà  di  Luigi  XIV.  di  Francia  , 1 ; 

Primogenito  della  Madre  Clucfa . - .a>l  si 


-ivi  jJ  iHm 


» ~ a .a*-  1 - 2 

* r ;*  • • ni  i^ijpfin-I  r 

La  Margherita  Euangelica,&  Angelica.  ' • > 

Panegirici  . . nqcd 

Per  la  Screniflìma , e Religioìiflìma  Margherita  di  Francia, 
Principeffa  d’Orlcans , Gran  DucheRa  di  Tofcana. 


.ite* 


‘ Feria  Germania. 

L’Oro  della  fede,cd  il  ferro  del  Valore  Germano 
Più  fini  di  qualfiuoglia  altra  Regione  : 

Sopra  quel  detto  di  Tacito  : 

Nullos  Fide , aut  Armi/,  ante  Germane s . 

Centone 


XXI. 


Di  gruidìme  Autorità  d’antichi  &c.  in  lode  fublime  della  Germania , 

Libro  Nobilidimo  &c. 
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7»<r  la  Seremjjinta  Republica  Veneta . 

^L'Idea  della  perfetta  Republica, 
0 vero, 


cimimi  nh:  -<J 


XXII* 


La  Republica  Atcniefe  migliore  dell’altrc  Republichc  minori  della  Grecia: 

La  Spartana  dell’Ateniefe; 


La  Romana  della  Spartana  ; 

E la  Veneta  della  Romana, e di  tutte  l’altrc  antiche  di  nome. 


M 
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Ver  la  Tofcana  , 


- — — — *- 


xxm. 


Gli  fplcndon  delle  Sercniflìme  sfere  Medicee 
„ E la  loro  fublimacionc  al  Cielo  della  Gloria  , 

Prima  che  nella  Reggia  della  Tofcana  fottcro  fublimate.' 

Libri  due  d inimcr.fa  fatica , ‘ 

Nella  quale  con  chiari  monumenti  dell’antichità  fi  moftrai 
Che  la  Sercniflìma  ftirpe  de’  Medici 
. , Sia  fiata  illuftrata  anticamente  in  o.gni  fecolo 

Con  Heroi  in  riputationc  di  Principi  j & alcune  fiate  con  gran  Principati  attuali, 
Principiandofi  già  quali  mille, e ducento  anni. 

Opera  già  mài  da  altri  attentata, 

•,  ’ : .n  ' .*  ' v 


L’Idra  Stdlificata, 

Ch’in  fette  Capi  d’Inuettiuc  vomita  veleno  innocente 
XXIV,  Contra  dciriiyqwtà  della  Fortuna . 

1,  Perche  la  Fortuna  fulmini  (ancorché  incoronati  di  Laurea  ) i Letterati, 

2,  Perche  ecclifli  i Giufti, ancorché  fieno  ftellc  del  Ciclo  della  Virtù, 

3,  Perche  idòlàtri-ne’ vitiofi,  tutto  clic  fieno  horridi  moftri. 

4,  Perche  miri  biecamente  nelle  Corti  chi  è ben  vitto  da  Apollo  5 ne  lafci  alli- 

gnare i loro  Lauri  trà  gli  Allodi  Reali, 

5,  Se  i Principi  fieno  la  Fortuna  de’  Letterati:  ò pure  i Letterati  medefimila  For- 

tuna à fe  ftefli. 

$.  Sopra  quel  dolente  verfo:  Poucra,e  nuda  vai  Filofofia  , 

. 7.  L’Hedera  ferpeggiantc , 

Difcorfo, 

Che  i Letterati  vadano  per  terra,  per  mancamento  d'appoggio  à gli  Scettri  del 
Grandi, 


XXV, 


KXVL 


Le  Veglie  Accademiche  » 

De  grilluftrilfimi  Aparifti  di  Fiorenza , 
Problemi  proporti,  e diifiniti  dall’Autore 
Nella  fua  Reggenza  dell'Accademia  l’An.  1666. 


Contro  à quel  Tetto  di  Tacito  ne  gli  Annali: 
Quod  fubfidium  in  eo>  qui  à faentina  reger sturi 
Si  difende  il  Principato  ai  fouranità  nella  Donna  5 
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J>cf  difcorfi  Filofofici  ,Polidci,Hiftorici, Scritturali,  c d’crudidonej 
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E fi  moftra  conucnirlc  per  leggi  Naturali,  Humane,  e Diurne. 

E fra  gli  altri  Capi  ; / 

Perche  la  Donna  non  è moftroj  ne.  aborto  $ nc  imperfetta,  come  da  Alberto 
Magno , e da  Ariftotilc  fù  detta . 

a,  Perche  non  è di  compleffione  fouuerchia  mente  fredda  , ed  humida  : al  quale 
temperamento  molti  vizi  naturali  confegtiono,  che  à Regnare  , cd  à regger 
popoli  n’incapacitano, contra  d'Ariftotile . , 

a,  Pcrch’c  di  miglior  temperamento,  e compleffione  , che  non  è l’Huorao  j ò di 
» temperamento  temperato , e perfetto, contra  d’ Ariftotilc  &c. 

4,  Perche  non  le  pregiudica  per  principiare  à gli  Huomini  la  fenrenza  diuina,chc 

in  Eua,  fua  Madre, alla  foggettione  dell'Huomo  fu  condennata. 

5,  Perche  la  Legge  Salica, che  dalla  fuccdfione  ne’  Principati  di  fourankà  l'cfclu- 

dc,è  ingiuriofa  alla  Natura , alla  ragione  huinana  , cd  alla  Diurna . 
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t ìP.ii  ; f‘*  Qucftioni  deirOftracifmo, 

Sopra  de’ Tetti  Ariftotclici , con  Tocca  fionc  XXVII. 

Della  fpecie  dclTOttracifino  dell’Autore  in  Sicilia,  ; «i  ìvlql  l'O  iiX  . . 
Principiate. ad  agitare  iui  nell’ Accademia.  / , .; ,7 
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< c r u * .Lucerna  Critica  ■ \ ' > :;i  u.  O 

De’ Frammenti  deli’ Antichità  Etrufchc  , nv’sit  or.» 

i.-’ù  ; //  Appretto  Volterra  dittcppclhcs  .oc.. 

. :bcoi‘  E da  Curtio  Inghirami,  Cauaherc  Volterrano,  pubblicate  , 

* Et  appretto  difefe  . 0?  j 

cnbo'iuA  oam*  Libro  di  Cenfure  imprQUife,c  lenza  libri  &c.  . \ rrO  .HVXXX 

In  altra  fpecie  dOftracifmo  dell'Autore  à Volterra , 
i».! i ; T • nc.br.-  J i<>  *,ot:vì  •)  !IIV^/X 

citinoli.  t:p*.u  < J : 

Si  lafcia  alla  Bibliotèca  ^(mbrofìana T ‘ ri,, 
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Mifcellanea 

Di  materie  Sagre, c Profane, lenza  profanità,  t 
Contenente 

Prediche  diuerfe  Panegiriche, c Morali,  * * 

Difcorfi  Filofofici, ^Politici , * v 

Lcttioni  Accademiche  varie, 

Oracioni  Funebri  per  Principi  diuerfi, 

Inuectiue  contra  di  Vizi , ' •••“  • 

Parafrafi  Latine  fopra  d'alcuni  verterti  de’ Sagri  Cantici, 
Soliloqui, Se  affetti  dell'Anima  Chriftiana , Latini,  c Tofcani, 
Imprcfe  varie, 

Dcfcrittioni  Poetiche , 
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Elogi  Tofcani, c Latini  per  Principi  diuerfi,  c per  Santi, 

Cartelli  di  Battaglie  Pacifiche  per  Tornei, 

Anagrammi  diuerfi  < j 

Mazzetti  di  fiori  Poetici  delle  fpiaggie  di  Pamatto,per  inghirlandare  le  Mufe, 

Il  CorifenO:  Saggio  di  Romanzo  &c. 

In  due  Volumi  di  florida  elocutionc,c  di  fruttuofa  cruditionc. 
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TcrVbazlio  di  memoria  principalmente  ; per  non  battere  V Astore  alcuni  fiupi  parti  appreso  di  fi r* 
ò per  batterli  inferiti  in  alcuni  Volumi,  ò in  Mazzi  , douc  fi  (lattano  jan^a  ruolo  agghattati  , . 
ò per  cfjcre  anzi  jparfi  , e fmembrati , fenxjt  colleganza,  in  ma  fielua  di  hit.  rinue nendone , 
ò rammemorandone  in  fine  alcuni  altrii  per  non  tradirne  V pintore  ,nc  la  Republtca  de  Lette» 
rati  : non  trafeurerò  d’appref eufonie  i titoli  > (he  di  Trattati  copioji  , potino  ttf  Libri  entJQ^ 
ucrarfi  . ' 

XXX.  In.Sa/utatìonem  Angelicali  Parapbràfei , 6*  Soliloquio,  ex  Sanftorùm  PPi  cloquìji i 

concinnata.  • *£ 

XXXL  Cile  la  Meretrice  Penitente  rifiorifea  fopra  le  Vergini  innocenti.  Sopra  quelle  de! 

Salmo  della  Penitenza:  Libera  me  de  fanguinibus  Oc.  Lauabis  me , (f/upet, 
niuem  dealbabor. 

XXX1L  Che  il  Ramo  doro  delle  ricchezze, ò pure;  Che  il  pelo  fouerchio dell'oro  tiri  al 
centro  Infernale  lamine  , che  fc'n  volano  al  Cielo;  Ch’c  laurea  fentenza  di 
Cluifologo:  Aurum  natura  graue  ^vehementius  aggrauat  corda ,quàm  corporaz . 

?2  afri  tur  in  terra  profonda  ; 6*  dum  fuam  repetit  naturarti  , cclefles  animot  ai 
inferita  deponit:  Sopra  del  Sacro  Tefto:  Mortuus  ejl  Diuest&  fspultus  eft  in 
Inferno  . 

XXXUI.  Gli  fplcndori  del  Candore  fopra  quei  della  medefima  luce.  Per  la  Candidata.* 
prole  Vliuetana  della  Vergine  Madre,  e del  B.  Bernardo  Toloinei. 

XXXIV.  Se  1 bando  d'Ariftidc  il  Giufto  da  Accne  folle  giufto.  Per  l’Oftracifmo  dvn  Can-]  • 
didato. 

XXXV.  Che  i Canuti  Cigni  non  dcuono  tirare  il  Carro  di  Venere , ò vero , TAraore  biafì- 
mato  ne’ vecchi. 

XXXVI.  Se  a Sommi  Pontefici  Romani  Padri  fpirituali  egualmente  di  tutti  i Monarchi 
Chriftiani,  conucngi  per  intcrcfle  della  Romana  Chiefa,  c fuo  proprio,  d inchi- 
nare più  alla  Corona  Cattolica , che  alla  Chriftianiflima  . N 

XXXVII.  Che  i Potcntiffimi  Picrlconi  Patrizi  Primari)  Romani  Conti  del  Monte  Auentino 
di  Roma  non  fieno  di  razza  d’Hcbrei,  contra  della  Cronica  Franca  Mauriniacefe  . 

XXXVIII.  Il  Caos  di  confufionc  di  Sangui  nella  natiouc  de  Franchi  , di  varie  nationi  dalla 
ribellione  a’ Romani, affcmbraco . 

XXXIX.  Se  Rhca  Siluia  fofTe  ftupraca  dall'Afmodeo  della  Libidine  , ò da  Spirito  Incubo,’ 
vcrace  .Idolo  di  Marce  del  Gcntilefimo . . ^ ^ 1 

XXXX.  L’Aborto  della  ftirpe  Giulia  ,ò  d’Augufto.  Vita  di  Nerone, di  mille  morti  degnai 

XXXXI.  Trattati  d’alcune  famiglie  Tofcanc, Germane, Ibere  &c. 

XXXXII.  Apologia  fotto  del  nome  Accademico  deU'Ingigliato  contra  di  Sannio  per  lo  So- 
netto Zinghercfco  del  Chiromante . 

XXXXII f.  Sopra  quel  certo  di  Tacito:  Quemadmodum  nimios  imbres^aut  teme  fterilitatcrii 
ita  luxums&  auaritiam  dominantiwn  tolerate . u fr>tMrì  ***  M 

Li  altre.  • * - 


L'opere  annoaerate  y con  molte  fuddiuiftoni  ne’  fudetti  Volumi , con  circa  tré  nate  nella 
prefentc  ImprefTìone  * ai  numero  di  75.  afeendendo»  legnano  , c fegnaiano  gli  anni  della 
vira  dell’ Autore . 7 filila  diet  fine  linea.  Anzi  ogn’hora  , come  le  lince  de  gli  Hormooli 
da  Sole  ; fe  non  che  quelli  di  giorno  folamence  le  legnano;  c l’Aucore  più  di  nocre  al 
lume  di  Febo  ( Sole  delle  lettere  ) illuminato  tirolle;  e fenza  lume*  chiarificato  all’ofcuro 
nelle  rneditacioni;nclle  quali  la  fomma  de’fuo»  ftudi  ripone;  Ne  potendo  nella  quiete  ripo- 
fare  : continuamente,  ogni  giorno,  e quali  ad  ogn’hora,  mentalmente  nell  Horiuuoiodel  tem- 
po le  va  tirando  ; fin  che  le  venciquattr’hore  al  fin  del  giorno  della  vita  gli  luonano;  ò 
f per  non  deuiare  dalla  metafora  dcll’Horiuuolo  da  Sole  ) fin  che  le  lince*  c Jo  rtiio*chc  le 
inoftra  , gli  additano  con  i’ombre  la  vera  luce  * c ncll'ombrt  finifeono  della  morte  > che  a 
rtudiare  il  libro  deila  cofcicuza  l’auuifauo  & c. 
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S’alcun  Monarca  per  conquiftarfì  la  Gloria  di  Mecenate  j.,e  d’Auguflo  delle-* 
Letterei  ò Virtuofo,  c Geiicrofo  Caualierc,  delle  Lettere  Amatore;  ò. /acuitolo, 
ò dotto  Imprcffore,come  i Mamuij,  per  honefta  vtilità,li  fcncifiero  di  {lampare  alcuna 
delle  fudette  Opere:  fi  compiaceranno  d’auuifarnc  l’Autore,  di  prcfentc  in  Milano: 
che  s’ingegnerà  di  porla  all’ordine  ; fc  non  farà  da  diuerfioni  diftracto  dee. 
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Ciò  che  preferì,  e proferì  in  généfeeal  principio  l’Autore  ,di  fubordinare  in  tutto , e 

per  tutto  l’ignoranza  humana  de’  Tuoi  detti  a’  feniì  Diuini  della  Romana  Chiefa  : 
ratifica  al  fine; e fpecialmcnte nella  fpccie  d’argomentare  la  fua  infipienza  con  la  fou- 
rana  Sapienza  del  Grande  Ambrofio,  c del  Baronio  circa  la  falute  &c.  di  Gratiano , e 


«li  Valentiniano  Imperatori, e la  donnadonc  di  Maflimo,che  occupò  all’vno  di  loro 
l’Imperio  5 e non  finifeedi  proteftarfi,di  non  hauer  hauuto  oggetto,  per  qualche  feufa 
di  Maftimo  , d’aflerire  cola  alcuna  in  contrario  : ma  (blamente  d’cflagerarc  ; c per 
modo  di  difBcultare^  che  perciò  i’animofità  de’  luoi  detti  à feniì  più  miti  modifica 
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tn-ffil  Jf^/Mó,  emenda  'ni  fine  fe  fitff  Utili  flguMl'jM  VU&  0 Lettóri , e eoa 
■ “TRfrproffr/rt,  à Chi  non  rbMcITefcóAb  emendilo  p&  «| Siimeli  untelo  del  fo.  13  i. 

; rv  • ? "Ofl  oì  ; ortlbio  . 

DELIQVI  DI  MEMORIA. r ‘ CORRETTIONI. 

^ c/zr.43.  Aimoino  Scrittore  Franco  fot-  ^4  far.  136.  f 705.  /<?££.  Tocco  de’  primi 
to  gli  virimi  Mcrouenglii , c primi  Car-  Rè  Capecini,  e fecondo  altri,  de’prir 
lenghi.  mi  Carlenghi , Difefa  del  trafcorfo . 

A cor.  4 9.  HB.GrcgorioX.de’ Vifconti&c.  fi  conformi  cornea  car.  824. 
.^car.ioo.HcnricoGundclfingefeinfinua-  A car . 13 6.  c 74 9.  &c.  75*.  c feg.  Q 
to  più  antico  d’Alberto  d' Argentina . 1 043.  men  antico  ptouato . 

A car.  125.  Henrico>PrirnoContg  di  Por-  A car.  j ^6.  & 887.  feg.  fratei  cugino  • 
cogallo  fontana  di  quei  Re,  fratcl  ger-  * ‘ • 

mano  di  Raimondo  ponte  di  Gattiria,  ^ 
autore  de’ Rè  di  Spagna. 

A car.  ij2.  Il  Lambccio  n’hà  craicuraró  A car.  8^7.  n.  23.  L’hà  appaio;  e dall’ 
il  ritratto  d’Anicia  Giuliana  la  Giouiue . Autore  è Rato  veduto  ^ per  infermità, 

fubito  ( quali  da  Cerniere  ) obliato . 

A car.  r 40.  Un.  27. 1?  Prefettura  Pretoria  Non  fi»  Tempre  confermata , ne  proroga- 
di  Probo  non  confermata , ne  proroga-  ta  j ma  di  nuouo  ancora  conferitagli . 

ta,ma&c. replicatale  Ri  nuouoconfe*  . ^ ^ 

ritagli. 

.^car.  178X3  Bafilica  diS.Vittore  Portia-  ‘ A car.  91  j.  fi  moftra  efTcre  altra  C hicu 
na  cognominata  di  S.  Vittore  Arfo,  per  • quella  di  S.  Vittore  Arfo  . 
lo  fuoco , da  gli  Ariani,  per  incendenti 
S.  Ambrogio  con  i fedeli , gettatoui . 

^4  car.  3 2 8.  Adone  ArciuefcouodiTreucri.  Acar.p$i.  Adone  Arciuefc.  di  Vienna, 
A car.  483.  CaliRo  II.  PP.  nelBreue  alla  A car.  1004.  c fegg.  Il  Kreue  adultera- 
Ghicfa  di  Vienna:  Primatem  Prima-  to  da  gl'impoRori,  ò la  prct^nfionc  de 
tum  intitololla  . Tuoi  Are iuefcoui&c. 

A car.  484.  La  Prefettura  Pretoria  delle  A car.  99%.*  fegg.  IRituita  da Coftantino 
Gallie  da  Trcueri  fotto  d’Honorio  in  Magno  in  Arli,  conferuò  iui  Tempre  fui 
Arli  traslatata . •"  - •“'loiq  ...  rcfidcnea,fùor  che  per bieui incidenze, 

A car.  £04.  Si  dubita  della  Medaglia  Bi*;  AcaÀ  608.5'aflkura  . 
iantina  con  Diana, ò con  laLunanel  d i..V”  or.:  ... 

roucffcio.  « ’ r . ’o  .d  o if 

A car.  7 28.  L’Arma  della  Serpe  de’  Vi-  Atar.  8#6J  cronaca  più  antica  J 

feonti  attribuita  co’ Bolognefi  , c col  nr fi -!  . Mu^qii  ..•»»  rcn 

Petrarca  più  tofto  ad  Azone.  (•  . v ; !•.  . irAif’i  ..un 

A car.  782.  Auanti,  e dopò, qualche  Tua-  A car . 1044..^^.  raggiuftanfi. 
riod’vnteftojd’vn’anno&c.ed'vnima- 
gine  diCaualieri  dc’Bofclli.  | 

A car.  8 2 j.  c fegg.  II  primo  ConciRoro  A car.  1048.  ritrouato  da  taluni  notato  : 
Pontificio  elfendo  accaduto  in  Arezzo  ma  non  forfi  per  primo  . 
da  tutti  gli  Scrittori  è Rato  negligé^ato.,  ye  - 
A car.  862.  Ponarti  Primogcnitum  meum  Àcar.  104 9.  riRituico  al  Sai.  88.  interpre- 
excelfum  prx  Kegibut  feme/attribm-  , i tato  medcfimamentcdiChriRo,cdila- 
to  al  Sai.  71.  cqucRo  Salmo  riferito  Te-  tato  con  i Rabbini  à Salomone . 
condo  la  lettera  à ChriRo  in  Salomone. 

A car.  9 10. Un.  3 1.  Il  Vcnerab.  Card.  Fc-  Cugino  del  Santo. 

dorico  Borromci  pronepo te  di  S.Carlo.  ' • ■ > 
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Bbone  tutore  roggo*  ina  fido  àfog. 
71®. 

S,  gibbone  Abbate  fiorine . cagione 
d'equiuoco  d' Annoino  di  luogo  tedi 
tempo  707.fi  fegg. 
xAdalg’fo  I\é  Longobardo  739.  e fegg.  713.  &c. 

non  hebbe  fuccefifione  ini . 

Adelfo  Proconjolo  no»  fù  marito  di  P roba  A ni- 
di con- ro  S . Jfi  loro  &c.  i 1 $ oer  tutto  il  Cap. 
didelfo  ycfcouo  Greco  9x1.  e feg.  didelfo  fiere- 
tico  2 fi.  . 1 •'  . 1 

bidone  detto  Arciucfcouo  di  Treueri  328.  ma  fi 
di  y>e:.  iii  93 a.  .. 

Agricoltori  parenti  di  Cbrifto  donanti  ytfpa fila- 
no A.fii- 

Alberto  , non  "Pietre , Tier leoni  padre  de ’ Conti 
Habsburgefi  Auttriaci  97.  e fegg • 

A lef lunària  fino  ycfcouo  non  era  Patriarca  al 
tempo  del  Concilio  piceno  : ma  Primate  941^ 
Sopra  tutti  1 refi coni  dell'Oriente  iui,&  aitanti. 
S.Abfiandro  rifana  Carlo  Graffi  lmp.  7 n . > 

A le fjìo  Principe  Comieno , Fra  Vincenzo  P.  Do- 
minicano <L,o. 

A Litio  Faltouio  Probo  Pref.  di  Roma  non  fù  Fr . 

: Pierino  d’ Oliar  io  A nido  Ipz.  260.  e feg . ne 
Pref.  fiotto  Tbcodofio  916.  Sotto  di  lui  mar- 
toriato S.  Almacbio  . Se  Pref.  dell'  Egitto 
264.  e fcgg.ò  fie  diuerfo  iui.  Adottato  dagli 
Anici  2*4  D;  7r5.fi  fegg. 

Annoino  Hittorico  / otto  di  Capeto  I\ó  70$.  e fegg. 
Se  potiffe  difeaderfi  fatto  Je  gli  f iumi  Mero - 
ucngb  » iui . T^onfù  Monaco  di  Floriaco  ; Ma 
di  S.  Germano  di  Parigi  iui.  Due  A imo  ini 
Matta. i Scrittori tiui . 


Abiurante  di  Càttiglìa.  Indenta  fu  tti  -oe  da 
Barbara  origina  , *>  da  concede  re  Kì  feuìaearij 
priuati  la  linea  de  Primogeniti  1U2.  e fegg. 
Alpaiie  detta  concubina  di  Carlo  Martello  70. 

Difcfa  moglie  > iui  ,t  feg. 

Aitemburgo , vedi  rindonijfa . 

S.  Ambrogio  Anicio  300.  equivocato  dr'  Tigno  fi 
• j>*2,  7s (aio  in  4 rii  999.  Infrena  Mnffimo  Ti- 
ranno 464.  Dif corre  fico  l’Autore , per  modo 
di  difficHlcare  <&c.a±2  d'afìirire,  peri  he  ponga 
Gratiano  , e v aventiniano  in  Cielo , e Mafjimo 
all' Inferno  994.  e feg  g,  In  che /enfi  dtceJJ'efia- 
bularin  S.  Il,  lena  .Augutta  ^47; 

Ambrogio  Bofelli  Buffi  Conte  di  Bergamo  50.71®, 
Marito.  di  Fig..'$fa!,  di  Carlo  Caluot  mi.  Fù 
detta  Attoperga  50-  Fot  fi  con  equinoco  777. 
Sefoffe  Signore  fi  Gouernatore  di  Bergamo  7Ì0 .• 
Anacleto  PP . fue  Epittolc  de’  Patriarchi'*? 75.** 
Anacleto  Antipp.  aborto  de  ' Pieritoni  127.?  J'gg. 
Anagrammi  Auttriaci  Eucbarifhti  X37.1  • 
Angeli  viatori  » fi  f offe  reuelata  loro  {‘Incarna- 
tmne  del  Inerbo  #58»  fi  /«■??.  Ból.'é  /f?. 
Anafiafio  Imp.  gio  materno  di  Anici,  38*. 

Anici,  Inuinctbilt  dal  Greco  a.  583.  Sono  Amnfi 
non  Anni j , ne  Ammq  >1*7,  difeendono 

dal  MTfjcio, aio.  Patrizi  Romani  38i.fi/fi?- 
Sublimi  f opra  tutti  gli  altri  Patrigj  Hpm.  I 33.  ' 
Caminano  al  pari  quafi  de  gl’  lmpp.  ^^.Pri- 
mogeniti trà  gli  >nk  f <r  gli  altri  del  Battefimo 
191.  Benemeriti  della  Cbiefa  Romana  ( It  che 
fu  prima, che  1 Franchi  foffero  ChrtOiani» 
& haucifcro  Regno)  Lia.  Auanti  tutti  in  gran - 
degga  187.  Per  tutto  il  Mondo  alle  grandette 
propagati  378.  e feg..  448.  Tutto  quali  il  Moni  0 
lor  patrimonio  pareua  1 70.  particiilarmentc 
del  loro  Primogenito , iui . Il  più  antico Q.  Ani - 
Xxftxxx  CIO 
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bara,  r Loàgobarda,  e dalla  neceffità  di  cedere  à 
loro  Fende  carila  linea  de'  'Primogeniti  729.  e 
molte  appi  Ma  da  Patriot  Romanità. e Jegg.  883. 
per  altre  9.  appreJJ'o.  Si  r agalliti  ano  gli  Sene- 
tori  Hi  queSPopinione  ; t criticanti  gli  auner- 
farif , hit , Spi.  e fegg ■ Lor fondatore  non  fù 
Pietro  'ima'Mlberto  Pierlconi  Conte  dell'Muen- 
tinopó.efcgg.  lS(on  difeendeua  da  Hebrei  117. 
e Jègg.  'Ma' 'da  gli  MuguFhffimt  Mitici  83 .per 
tutto  il  Gap.  Ter  più  antica  opinione,  & Troica 
inconrroueifa  per  fecoli  82.  e fegg.  85.  Dra- 
pctlo  di  Scrittori  di  quefi' opinione  3 5 . e feg-  Gli 
Mniùdifteitdouo  da  1 Giuli  5 69 . e feg.jj6-&c. 
i Gitili  da  Enea  Rè  Troiano  509.  Mrma  Muf- 
triacanón  prefa  daU’Muflria  837*  e fegg.  841. 
ma  da  cagion celeste 836. e ftgg.8qj.  al  lungo. 
Principale  trd  l'Mrmi  ini  ,8 $6.  c fcg.  Ver  gli 
Mitici  loro  progenitori  principiatici  d porre  in 
po/lo  delhPrimogenitura  della  Grandetta,  188. 
dell' Imperio  fumano  Gentile  1 6%. e fegg.  e Chrif- 
tiano  700.  &c.  del  Battefimo  &c.  192.  Guerrcg- 
gianoper  tutto  contro  l'Inferno  892.  E per  ha- 
' ucr  comporto  fautore  à memoria, dalia  me- 
moria tal  volta  abbandonato , l’hà  àcar.  ix, 
replicato. 

B- 

D.Baldaffar  de  Rofales  129.610. 715.  &c,  833. 
1059.10*5. 

Balfcmone.  Theodòro  nt'  Canoni  del  Concìlio  pi- 
ceno impugnato  940. 

baronia  Card.  cenfurato  141.144.  154. 155.187. 
192.  2j2.efeg.p69.  &■  fpeffo  per  tatto . Pen- 
tito in  Giuliana  Mnicia  257.  elogiato  258.  CT 
altro  uè  . 

Bartolomeo  Colleone  Gran  Capitano  » e Signore 
faluato  tra'  Bofelli  781.  e fcg.  Corteggia  il  Conte 
Daniele  Bofelli ; E fi  il  fuo  dtpofìco  nel  prèn- 
dere il  Conte  il  Collegio  782. 104*. 

Matilde  Regnai  maire  de'  Carlenghi , dubbia  50. 

Banfi  a Voce  del  inerbo , e tutto  voce  > che  predi - 
caua  con  lafpctco  680. 

Maliardi , vedi  Jllegnimi. 

BeierlincK  appuntato  nell' Mr  mi  Gentile  6^7.  Con- 
uinto  arca  de'  yefcoui , c de’  Cari,  yhuceani 
1050. 

ff.  Benigno  Mrciucfcouo  di  Milano  non  f ti  de'  Ben- 
5 li  774.  Conuinto  de  Boffi  720.  Suo  Sigillo  co'l 
Bue  andante  trottato  da  S.  Carlo  iuì.  Mutori 
in  ciò  criticati  iui. 

Merengarij  Impp.  da  i Boffi  preteft  720.  Redenti 
dall'origine  del  Rg  Defi  derio  Longobardo  734. 

Bernardino  Guafconi  Gran  Cavaliere  &c.  *95. 

I. Bernardo  Totomei  vij.  177.833. 901. e feg. 

P.  Bernardi  D.  Mnt.  M.  yliuetano  Tbeologo  di 
Pania  807. 

Biblioteca  Mmbropana  , grand'Octano  d'inchiof '- 
tri : ma  carenò fpejfo  i Mutare  4*7.  SuoPrc- 
fetto,  vedi  Bofca . 

Bigamia  da  S.  Girolamo  dannata , 223.  c fcgg.pcr 
alcune  taf»  Lodi  della  caflità , iui  HÒ&c. 
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Bigantio . Sue  lodi  5jo.  Sue  Medaglie  antiche  626. 
629.  Suo  Patriarca  non  fù  Martire  con  'S . Or- 
lala 943.  e feg.  Ffpnfk  Patriarcato  ne  meno 
più  d'vn  fecola  dopò  divenuto  Costantinopoli 
941.  e feg.  Suo  refe  orto  Patriarca*  fttrret  ritta 
nel  Concilio  di  Calciionia  936.  eftgg.  Serie 
de'fuoi  yef  coni  dubbia  943 . Suo  ytf conato  f og- 
getto 942. 

Biondello  Dauidc  Mntiquario  Fruito  eruditi fsinio 
28.  e alerone . 

Bologna,  fuo  Senato,  Mngiani  &c.  302.  322.  Suo 
fludio  detto  Tbeodofeano  39 j. e Jeg . St  vincola 
alla  dthotione  M ufi  naca  701  e feg. 

Boogi , fe  tré  in  uno  nella  Genealogia  del  Saltine. 
335.  Trèni. e fcg.  yn fato  jffl&.efigg. 
. 3*4.  per  tutto  il  Cap . 

Borgogna,  yaric  origini  àe’Juoi  Duchi, ò Coliti, 

0 d Ott.  Guliel-  757.  7 'fon  difetndono  da  i Rè 
Berengarij ; ne  dal  Rè  Dejiderio  Longobardo  729. 
ma  da  Carlo  Magno  757.  òita  i Conti  llabsbur- 
gefi , iui:  ò da  i Soffi  757,  &c. 

Borromei  d origine  nobile  Tofcana  770.  'tfon  fi 
rtputano  Mntci,  771.  7fon  confangnimi  degl' 
Impp.  Sueui  7 66.  e Jeg.  Lori/  Genealogia  di 
S.  Giuflina  criticata  771.  efeg.  Mdottano  il 
yitahano  822.  Magnifici  fondatori  della  Cap- 
pella diS.Hclena  in  yenetia  19}2.Suoi  Cobite 
y italiano , yic.  di  Cef.  e Conte  Carlo > nepote  del 
Santiffìmt  vivente , celebrati  8*2. 

Bomeuilte • Duca  557. conuinto  d'Enca  Troiano , 

' che  f offe  padre  de'  Romani  560.  e fegg.  Del 
viaggio. d' Enea  in  Italia  ini.  Se  gli  additano 
d'Enca  monumenti  in  Sicilia  103*. 

Bofca  Bibliotecario  dell’Mmbrofiana  407.  9Ó4. 
974. 1035.^  altroue. 

Bofnia  da  chi  detta  fi  controucrte  722.  e fegg. 

884.  cr  c.  ‘ • 1 

Beffi  antichifjìmi,  e nobiliffìmi  50.  Stimati  difeen- 
dere  da  i Rè  della  Bofma  554-  720.  efeg.  724. 
Se  dif cendano  dagl'  Impp.  Bercngary  , ó quefli 
da  i Boffi  720.  e fegg.  per  molte  . Pretendono 
loro  con fanguineii  Duchi , e Rè  di  Borgogna  757. 

1 Rè  JJprmanni,egt  Impp.  di  Sueuia  76$ . e f gg. 
104}.  S. Benigno  Miriti.  di  Milano  de’  Baffi  con- 
uinto 774.  e feg.  Htroi  de * Soffi , iui . Santi  797: 

Bofelli  di] cefi  da  i Boffì , 50.  720.  \pbilifs  imi , ed 
anticbiffmt per Mugufti attesati  d'antichi  Impp. 
Mifinaci  j 6.  799.  Conci  antichi  di  Bergamo 
50-  Mmbrogio  Tuffetti  per  moglie  Fig.  Tfat*  di 
Cario  Catuo,iuiiff9.  Se  Contt  Gouernatore , ò 
proprietario  di  Btrg.  7*0.  Originati  da  Heroe 
Liberatore  della  patria  77 6.  e jeg,  780.  Loro 
antiche  Signorie  781.  1 044.  e fegg.  Heroi  78 3. 
e fegg- io  44.  Fazioni  di  Guelfi,  e di  Ghibellini, 
iui  &c. Potenza  contra  di*Duchi  di  Milano  78*. 
i 044.  Prtferuatori  del  Gr ■ Cài  Icone  78 1 .Corteg- 
giati da  effo  da  Gran  Signore,  e dal  medefimo 
fatto  il  depoftto  nel  prendere  i loro  titolati  il 
Collegio  782. 1046.  Loro  pace  i à figne  783  .1044. 
Loro  Priuilegi  diRupcrto , e di  Federico  Impp. 
78$.79P.  Capitani Gen.  dcll'vno  7U3. e Confi- 
glieri , & Mmbafciadori  deli-altro  783.  799. 

Xxxxxx  a Con;/, 
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&el  I*33,  v*/«rò  r<Vo  afie  diala  da  Holof etite 
iui . 

C affiglia  [noi  l\i  non  d’origine  Longobarda  dal 
f\è  DefiderioT ma  Franca  Capei tna  753.  e feg. 
7$  a.  e fegg • Radenti  dall’ origine  barbara  > e dal 
cedere  à Caualteri priuati,  ò Feudatari j la  Linea 
de  "Primogeniti , iui. 

Cattiti  in  tutti  gli  ttati  commendata  234.  Da 
Gentili, daBarbari, e dagli  animali  offituata  232. 
e fcZZ-Per  'j.  altre-  fue  lodi » iui,  e 327.  e fegg. 

S.  Cecilie  Vcrg.  e Marc,  diuerje  914. 

C eluda  Didaco  impugnato  per  'Habuudonoforrc 
&c.  103  s-  e feg. 

Celestino  Hittorico  di  Bergamo  liuorofo  de’  Ba- 
felli  780.  e feg, 

Celeftino L VP.  quando  moriffe  153.  e feg • 

Qcntellas  Mar  chef  e tjj»  1031.  Jtimato  dif ten- 
denza B^ale  144.892.  e feg. 

Centurivu  di  Cafarnco,  del  Caluario  , e di  Ce- 
sarea detti  Iberi  ooy.e  feg. 

La  Ccrda  , profapia  ideate  redenta  da  barbara 
origine, e dall’ battere  à cedere  à priuati  Feu- 
datari) la  lima  di  ‘Primogeniti  820.  e feg. 

Cetbim  pronipote  di  'bfpè  quali  provinole  fon- 
daffe  f 03.  ìqome  antico  in  Volterra  501. 

Cefarc  difeefo  da  Enea,  e da  Venere  bonejla  iojj. 

’UfZ'  " ' ' i 

Chic/ a,  vedi  funi  luoghi. 

Chilperico  padre  dì  Clodoueo  repudiato  da  i Fran- 
chi 33.  C reato  da  efji  Rè  »n Ramano  itti.  Ge- 
nera d’adulterio  » e di  violato  hofpitio  il  ({è 
Clodoueo  77^  e feg. 

Cbritto  ,fe  Salvatore  de  gli  Angeli  ancora  85  8. 
e feg  più  r Splendette  nel  Caluario  ecchffato , 
che  nella  Gloria  del  Taborre  856.  e feg.  e quafi 
più  che  nel  Cielo  575  e feg.  è Portinaio , C uilode 
delle  porte  679.  e fegg.  e Campana  773. 

dcarclhpcr  fai,  ario  punito  1 26. 

Chiodo  fagro  elogiato  299.300.  Come  fi  a in  Mi- 
lano , iui , 69 4.  e feg. 

C bri  fottomo  il  Santo  di fef oda  S.  Venerio , e dalla 
Chiefa  Milanefe  iyp.  e feg. 

D-  Cipriano  Vliuctano  tutore . Sua  vita  agita- 
ta,e  Studi  costanti  42$.  e feg- 1077.  efeg.  1058. 
Varietà  de’Juoi  ttudi , e J ottima  de’  f noi  Libri 
4 2 5.4  066.- io68-  Ìndice  de  medefimi  1069 . 
per  altre  fegg.  Vende  Juoi  libri , e la  primogc- 
nit tira  per  comprare  la  Sapienza , e Tnnpreffio - 
ne  de ' libri  io5i  • C omendato  dal  P . Calvi 78 6. 
efeg'.  dal  Marcht/e  del  Pog^o  1048 .dal  p . 
Meagga  933.  Ji<i  compoSio  il  libro  pt ef ente 
quafi  all’improuìfo , Jopra  L'impreffione , td  in- 
fermo xx xix.  294.  e Jtg.  415.1 080.  e altrove. 
Ter  infermità  obliuiojo  ivi.  tmenda  fe  fi  e fio 
I36.  897.1080.  Si  quer  ella  della  fortuna  19  6. 
los8.  *Agi tato  dalla  medefima  , tonfrffa  la 
Tronidenga  519.  e feg.  Si  lamenta  della  pa- 
tria 91 9.  e feg.  Si  modifica  con  la  morale , • 
iui . Ripatria  all'origine  di  Bergamo  , e di 
Milano  919.  Detto  ^Abbate  da  Scrittori  » da 
Corti  di  Principi  j 048.  j odo,  g ftg.  ^fggiu- 
gnitda  Fiorenza» da  Milano  &c.  Sua  Genea- 
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logia  783.  e fegg.&c . Paralellc  ,e  antitefi  tri 
C fio  , & il  P.  cibate  G amurrini  195.  e feg. 
Tri  effo,  ed  il  Pannina  42  5 ..  e feg-  Tri  efio, 
ed  il  P.  bibite  Lancellotti  ioóo  tre.  Stimato 
diffinitore  dell ' origine  ^ fu/l  naca  ^ 4 lituana 
1048»  Titolo  attribuitogli  nel  ritratto  da  i 
Conti  Bofelli  fuoi  coni  augnimi,  Auftr  lacx  Ma- 
icllacis  Vindici  idifefo  820.  e feg.  30.  e.Jegg. 
117  . e fegg.  314-  per  molte,  per  molte  , 
739.  lungamente  &c.  Perche  ridotta  tardità 
/lampare  1059.  Stufa  di  fua  penna  lufiur rag- 
giante 341. e feg- 1062 . e feg.  di  fue  dtgreffioni 
1061.  efeg.  Spira,  e fpera  793. 

C ii  * ico  Papa  Mart.  con  S.  or  fola  finto , ò alme- 
no dubbia  951.  e feg.  , 

Cirillo  Scitopolitano  38641 1. 

Clan  diano  Poeta.  Se  F lorentino:  Se  Chrifliana 
171.  Principe  de  Panegirifii , e Panegiritta  de 
gli  A nici  1 1 2 . e fegg.  Hi pcrboleggia  della  fan - 
ciullegga  dOlibrio  nel  C onfolato  3 14.  308. 

8 ir.  &c.  Titolo  del  fuo  Tanegtriio  per  quefii 
fratelli  binici  raggiu/iaco  x 27.  : . 

Claudio  Imp.  Sen.de’  Giuli  Eneadi  per  ado  tesone 
1044.  Claudio  Lun  difcefe  da  i Flaui  di  Ve- 
fpafiano  ~4.  434. 

Clodione  Rè  de'  Franchi,  fua  Genealogia  antica 
3*8«f  Jcg‘7$-  ’ 

Clodoueo  Primo  Rè  di  Francia  Cbrittiano  illept 
gitimo  Sy^.  c feg.  Suoi  fucceffart  detti  ilUg)- 
timrSjjy  Se  nella  Con/ agra: ione  ìicrue/fe  aal 
Ciclo  il  Cnfma  1008.  e ftg.  Se  i Gigli  ;p.  e 
feg,  844.  e fegg. 

S.  Colombano  cibate  non  vuol  benedire  la  prol •: 
del  Rè  Tb codone o iUcgitinta'6  j Fogge  la  regia 
per/ecutione  iui.  TVc  vaticina  l'efier minto  31. 
c fgg.  ■ ■ . . • 

Colicene  il  Gran  Capitano  Bartolomeo  ricourato 
tra' Bofelli  nell' veci ftone  del  padre  783.  Cor- 
teggia il  Conte  Daniele  Bofelli  ere.  783. 
Comneni  lmpp.  .Anici  692.  Della  Stirpe  di Coflan - 
tino  Magno  667.  per  turco  il  Cup.  1 b De’  Fla - 
■ vi  687.  lìt fe  e fi  da  Enea » ivi.  Da  i Giuli, iut. 
Loro  ^ Arme  Gentilitia  di  Campanelle  prefa  da 
Coflantino  Magno  671»  665.  Rami  de'  Coni- 
neni  691.  Loro  beredi  il  Rà  Cattolico  6p}. 
Concili)  , Vedi  luoghi  dove  celebrati. 

Conti  di  Signoria  nati  tardi  vniucr/almcntc  fat- 
to de  gl' lmpp, Germani  394. 

Conti  d’Habfpurgo . Vedi  Habsburgo. 

Conti  di  Fiandra  proprietari)  nati  tardi  fotto  de 
gl’ lmpp.  Carlenghi  395. 

Contilori  critigato  262. 

Careggio  Juoi  Principi  non  fono  ^Auftriaci  > non 
Habsburgtfi  838.  e fegg.  Ma  di  gran  Caja , 
iui.  Della  Conteff  a Matilde  839.  , 

Controuer/ie , vedi  Qucfitoni. 

Qofiamino  Mag.  fotto  figura  di  Sole  infognato  dal 
genitore  nella  eoncettione  t&é+efpre/Jo  nei  Sole 
in  Medaglia  iui . Difeefo  da  Claudio  lun.q  42. 
e feg.  De' Muffimi  444.447.^53.  Vinicio ^444. 
D'origine  Troiano  5x7.  Di  [cefo  da  Enea  Ró 
Troiano  '570,  e fegg.  Da  i Giuli  573.  e ftg. 

* Dato 


■ 


ioS£ 


tavola; 


Detto  nato  \n  Tarfo  47  9-49  f.  In  diuerfi  luo- 
ghi da  diutrji  481 . 4# 5 . cjeg.  Ma  veramente 
nell' lf ola  Britanna  47^.487.  c fa.  Non  vi  nac- 
que folamentc  all' Imperio  : ma  alla  vira  490. 
d re.  Cagione  dell  equiHoco  dalla  Bntannia  alla 
Bit  mia  491. e feg.Negligcnza  in  ciò  d’Eufcb.  iui. 
Di  legitimo  Matrimonio  547.  e Jcg.  Sua 
Arma , e del  genitore , e ae  figliuoli  quella  de 
gli  binici  $8*.  ejegg.  Difcfa  per  tutto  HCap. 
14 . La  Torre  di  Jue  Medaglie , e del  genito- 
re , non  è Castra  Trattoria  58*.  e fegg.  Tfe 
Tedificationc  di  Costantinopoli  590.  e fegg. 
596.  e fegg.  Ter  qual  cagione  la  Luna  in  fue 
Medaglie  6iq.  e ftg.  Quando  cr caffè  Cefari  i 
figliuoli  , e ’l  nepoce  524.  e fegg.  Ttytamia 
Cronologica  de’ J uoi  decennali, e quinquennali  iui. 
Succedette  nell'Imperio  al  genitore  , e non  per 
elettione  de' Soldati  , ò da  ambi  creato  584.  0 
fegg.  Sommamente  benefico  , e modefto  458.  e 
fa-  Istrutto,  e dotto  nelle  J agre  61  ^.  abomi- 
nando Cioue  Capitolino, fu  abominato  da  iRp- 
mani  684.  e Jegg.  T^on  Sdrucciolo  in  bcrcjia 
55J.  Crocifijje  Franchi  1 a.  Sua  Genealogia 
657.  e fegg  90.  e Jeg • C onuertì  à Cbristo  le 
Callie  io 36.  Aboriò  in  Giuliano  55 9.  Elo- 
giato dal  Concilio  Tficeno'^toip.c  feg.  da  al- 
tri iui.  Dedicando  Costantinopoli,  imitò  Au- 
gusto verjo  Gioite  Capitolino  678.  c fegg. 
Donò  d Milano  t SS*  Corpi  de'  tré  %é  Magi 
694.  Tropofio  per  ifpecthio  al  ì\è  della  Gran 
Bertagna  ,fuo  f uccejforc  m quel  l{tgno  695.  e 
feg.  Vana  afj'egnatione  dell  Imperio  tripartito 
a f uoi  figliuoli  6'óp. 

C ofimo  dalla  ì^ena  Tubile  Antiquario  Fioren- 
tino  797. già. 

Cofiantino  Ina-  nato  in  Arti  f 36. 

C osianr, napoli  , fua  fondai  ione  iojé.  Vanno, 
che  ritrattata  laCroce  iui.  Suo  Orofcop 0^96. 
e Jcg.  Se  la  Luna  597.  e fegg,  61%.  e feg.  Tem- 
peramento de * Bigamwi  600.  e fegg.  Sue  Me- 
daglie 626.  629.  Terche  la  Luna  in  Medaglia 
di  Bigantio , opinione nuoua  , 60j.eftg.Quan- 
do  fu  dedicato  in  Coflantinopoli  ùiz.  e Jeg. 
Tercbc  Cofiantino  l’cdificajfc,6iq.c  feg.  T^ol 
fece  , ne  patena  farlo  Tatriarcato  941.  e feg. 
7\ fon  fii  'Patriarcato  da  Bigamo , ne  da  CoJ- 
tantinopoli  nel  Concilio  ì^jc cno  » contro  Cal- 
umo &c.  ne  tampoco  nel  Calcidoniefe  941.  0 
fegg.  Fuor  che , per  feffione  Clandeflina , e dan- 
nata ini. 

Co  fianco  lun.  nato  in  'Naif0  y 30.  0 i\6.  Sue 
lodi, iui,c  feg.  Moribondo s’iuticoli  eterno  $ 3 1 . 
Gli  fù  tolto  l'Imperio,  quando  tolfe  la  diuini- 
. tà  al  figliuolo  di  Dio  66o.  Dichiara  per  fuc - 
ceffore  Giuliano  fuo  inimico  66 1.  Grand'Im- 
peratore Je  nonfofj'e  Flato  jedotto  dagli  Ariar 

• ni  4 osj  Gli  viene  vna  figliuola  attribuita  ma- 
dre de  Tichi,  de’  Tu  <&c..  667.  J. 

Co  fianco  Sin.  nato  in  fioma  -,  ^6.  Con  tra  di  N1'- 
. ctforo  non  andò  alla  guerra  Ter  fica  548.  0 
fegg.  ma  nell' 1 fola  Bruannia  889.»’ 494.  e fegg. 
S’accasò  iui  con  He  lena  * feS&-  f ^ 


enfio  alianti  547.530.  Sue  Medaglie  con  l’Ar- 
me A meta  contro  di  &c.  582.0  feg.  Sua  vita 
antica  perduta  538.  ’ ~ 

Crijpo  F.  di  Cofiantino,  Traf curata  la  fua  di- 
gnità Cefarea  da  gli  Scrittori  688. 

Croce  piàgloriofa  della  Vergine  Maire  852.  Ap- 
parja  nell’ Incoronatane  di  I\idolfo  I.  Auguflo 
$4f.  870.  è l'Arma  Austriaca  iui.  D’altri  • 
Gran  Trincipi  $6$-e  fegg. 

Cronica  Aleflaninna  cenjurata  187 .e feg.  . 1 

Cronologia  d'alcuni  Tatriarchi  nella  Genealogia 
del  Redentore  3 3 3 . e fegg.  34?-  e fegg.  Del  tem- 
po d'alcuni  Giudici  d’ifiaele  351.  Di  tutto  il 
lor  tempo  352.  Di  chi  nega  il  pellegrinaggio 
dell' efer cito  di  Vergini  con  S.  OrJ'olad  Bpma, 
e di  chi  l' 'ammetti  e molte  jegg.  1049.*  * 

f feg.  Del  negno  di  Dagoberto  .•872.  eJcg.Della 
Vita  di  S, Girai.  Cronologtadel  luccioli, nonl'hif- 
toria,  approuaca  lól.i&c.  ’ 

Crombach  combattuto  nella  Vita  di  S.  Orfola 
con  vna  ricercata  473*  Ter  tutto  480.-  Di 
hiiquo  9 j<$.  Ter  molte  ne’  'Patriarchi  di  Bigan- 
tio  , e d’ Antiochia  93 6-  per  molte . Ne1  Car- 
dinali 32 6. e fegg.  932.  In  Tapa  Ciriaco 952. e > 
fe^g.  per  molte-  rfel  peregr  maggio  diurna  di 
Or  fola  976.  0 Jegg.  &c.  1049  Di  nuouo  in 
altra  ricercata  generale  956.  per  molte  • 

’ D 

Dagoberto  Ufi  ,fuoi  Triuilegi  Sqì.&c.  Cen furati 
%j2.efeg.  874,  Varia  Cronologia  del  fuo  Bg» 
gno  872.  e Jtgg. 

Dcji derio  fié  intrujo  8 li.Da  Mafiro  di  Fialla , . 
iui.  Npa  era  di  stirpe  Beale  iui.  Se  lafciafle 
mafehi  liberi  .813. 0 f egg.  Empio  Ì22-  Fatto  da 
gl’ ljlrumcntarij  padre  de  gl  Jmpp.  Berengarq, 
de’  di  Portogallo  , di  Cashglia  , de’  Duchi 
di  Borgogna , de’  Duchi  di  Milano  Vif  conti  729» * * 
Conuinti  nelle  fegg.  per  molte  te  di  nuouo 
e Jeg. 

Deusiedit , ò Adeodato  eletto  Tapa  da  Suddia-  ‘ 
cono  719.  Suo  marmo  criticato, iui. 

S .Dente triade Verg.  Anicia  figliuola  à’Olibrio, 
t di  Giuliana  35 6.  0 Cap.  6,.c  fouente  altro- 
ve. Due  Epifi.  à lei  date  in  Girolamo,  l’vaa 
del  Santo  , l'altra  di  Telagio  Htrefiarca  92%. 

0 fegg.  In  vano  il  Vefcouo  Velloftllo  cerea 
difendere  la  feconda , per  Cattolica , 0 del  Santo 

929 - - Et  ‘ 

La  delira  era  men degna  della  fmifiranellaChicfa 

91 7- 

D.  Diego  Lopez  de  Haro  vit  torio fiffimo  Heroe 

Z69. 

Dioilctiano  Imp.fuoi  principi/  437,  Da  chi  pren - 
deffe  il  cognome  contro  del  Tarmino 938,.  'fa- 
Vuol  denominare  l’Era  fiomana.  3S,.  &c.  Gli 
. (oneraria  Dionigi  Abate  Benedettino  : ~r.  <&c. 

Dionigi  Abate . Sua  nota  ab  lncarnationt  Do- 
mini tardi  abbracciata  nel  nono  fecolo  37,  0 
feg.  autntì  J9. 0 ftg. 

Dionigi  Alicarnaffcoda  tutti  preconizzato,  14. 

5 19 

Dioico • 


1 


Diofcoride . Suo  Coi.  antico  dedicato  à Giuliana 
fughila  binici  a con  la  di  leiimagine  1 32.  ye~ 
ditta  dal  l’autore  nel  Laiubccio,  e obliata  per 
in/crnutd,  /$/,  8517.  ' ' r a 

Duca  ihr'ìfbraeùille,  'aedi  al  È.'  * 
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Dall"pott0  ad  altro.  Habsburgo  affine  di  nomejnh 
loSe/eg.  * * 

Di  S.Hclena  Angufta  detta  impropriamente  Con- 
cabina,  percoe  Jpofata  da  Co  fianco  contro  le 
‘cSSl  fymane  , a propriamente  impudica  547. 
e Jegg.  D’ appellata  Stabularla  per  lo  culto  ael 
Trejepe  del  Saluatore  , ò <&c.  alla  ni  Uà  de‘ 
natali  da  Stallato  ii9.  e Jegg.  Della  medi  lima 
morta  nella  vecchia,  alta  nuoua  Roma  ss 4. 
D He t enopoli,  fieno  per  lo  culto  d’Hclcna  ini, 
per  S.  Luciano , d città  n auliti  a della  fudetta 
49*.  *Ugg. 

Dal  ritorno  di  S.  Hilario  refe,  d’Arli  all'Eremo 
alianti  > da  dopo  del  Pcfcouato  147  e Duo 

r ennnl.ln  ir  I i ir  . .T'" 


e-  » 

Egidio  Tatritio  fumana  eletto  Rìda  i Franchiti.' 

£1  ioga  baio  Imp.  fua  Medaglia  6l}.  Diruttore 
dell’Imperio  6iq.  ? 

£hfa  prone  potè  di  '^oè,  padre  de’ Greci  5 o r . D'i ta- 
luni , c forfi  de  gli  bastanti  de  Campi  Eliti  , 
lui,  iOlj.  • ■ 

setfxxxìfs «si»*; 

ini . In  Sicilia  s' additato  al  Miòtica  di  Bor - i “fan  HelleA*ciaghc  di  C ottavino  , di  Sim- 

neuille  361.  Taire  ^ Romani  % de  ^ fr  dc\?Vront  A n,ct ,tùlhorof, 

id  563.  De’  Flaui  tUC ottanti  no  Mag  c 70  hSZii*,  C °^fmnoP0it  ,0  dt'  Maomettani , che 
tfrgg.  "Perche  detto  figliuolo™ fo puw  Xjs'.  tìSSSSTt  **ì '/**!,*!  ™*“- 
e lojj.  e difendere  da  Gioite  1034  Fulcri-  liana  l !0ltane>  dl/T --'et. lo, a figliuolo  di  Giu- 

timo , ini,  e feg.  g * n l ana  U ?l0“ant  *7?-  per  molte . 

5 Del  y,‘&5“>  di  S.  Orlala  &c.  per  renna  , per 

Aquila*,  e per  Colonia,  dette  piiciole  Ironie, 
coinè  Colonie  Ramane , à Rama  r/udelima  976. 
e fegg-  1049.  . ' 

Da  Taolino  Scriba  di  S . Ambrogio,  d S.  Taolino 
Pejcouo  di  Tslpla  902.  e fegg. 

Dalia  Tiro  Af>icana$ò  Cartagintfe , e dalTlbcra 
espugnate  almeno  con  U Fama  da  'Flabucdo- 
no/orre, all' Affatica  1038.  . >r  , ... 

Dalla  Torre,  di  Simbolo  de  gli  Anici,  à Caflra 
Tretoria  582.  & all’efiifi  catione  di  Qott/inti - 
nopoli  *89.  e fegg,  per  molte.*.  . 

DaHa  Chiefa  di  S.  vittore  A rfo  d quella  bora  di 
Pittore*  clic  già  da  Tortiana , Irebbe  ad  tljc  re 
incenerita  da  gii  Ariani  915. 

Di  S.  Tetronio  Autore  di  libri  à Tetronio  fuo  ge- 
nitore 31  ó.eftgg.  ì2i.  e fegg.  : 

Da  Ridolfo  Habsbmgcfe  ;tef couo  Fr.di  Ridolfo  1. 
a tr.  del  Fondatore  della  ffirpe • in  Habsbur- 
go 100 • E d’altri  molti  eqiuuochi . 

Etiopia  fuo  Imperatore  per  Arma  la  Croce  6S3. 

dal  Rè  Salomone  diffonda  S 66.  e fegg. 
Eucbariflia  da  gli  Angeli  Jantamtnte  à gli  buo - 
mini  inuidiata  *6i.  &c.  Imagi  ne  delia  Taf- 
ffonc  di  Cbntto  : ma  più  bella  8 5 3.  tofeg.  Arme 
a uff  naca  845.  e fegg.  Di  Gahtia , *69.  *66. 
Ter  Maria  tergine  pare , che  l’habbiano  848.  e 
llgg-  Anagrammi  Eucbarittici  Aufiriaci  857. 

E udocia  Imperatrice  non  fùforella  di  S.  Tetronio 
394*  e feg-  Figliuola  di  Filofofo  Atcnitfe  395. 

nPtr/a  nttì  inni  - J i r’-fl _ • > * . 


Equi  noci  cagioni  dì  grani  Suarij  , 
DAbbone  Mbbate  di  S.  Germano  all'abate  di 
Floriaco  909.  e feg. 

D' Mimo  ino  Hittorìco  Monaco SanGcrmanino  allo 
Scrittore  Monaco  Flon*ctfc  705.  e fegr. 

D'A lipio  Tnfetto  di  Roma  ai- altro  Tr.  F'rb.  ò 
dall’vno  A nido  all’altro  de’  Sjmmachi  zói.  e 

' /*<&•  V 

Di  S.  Amb.  Anicio,  à de’Tignofi  922. 

D’ Anacleto  T ter  leoni,  ò da  ifuoi  Satelliti  chia- 
mati i Giudei  i frangere  le  Sagre  1 magmi  d'oro, 
ad  e fiere  da  Giudei  originato  122-  e feg. 

Dal  / r coni.»  al primo  Concilio  Arauffcano  144. 

Di  Batti  de  figliuola  dt  Lotario  Trimo,  à figliuola 
prima  51. 

Di  Bofelli  d’AregZp  difeefi  da  Bergamo , à Tar- 
ma, d Brcffa  880.  e fegg. 

Dall  vna  S.  Cecilia  Verg.  e Mar t.  in  Roma  ad  al- 
tra di  S.  pittore  al  Corpo.  914. 

Dal  Croni fìa  Argentincfeul  àundèlffngele'Spó. 

Dal  Con  folata  di  Ùccio  Sen.d  quello  del  lun.iui 
Da  S.  Eucberiofl  Gioia,  Vefcouo  di  Leone  al  ree - 
chio  142.  e fegg  147.’ 

Da  Lxadclfo  Cugino  di  TrobaAnicia  ad  Adelfo 
marito  239.  e feg.  1 

Dal  natale  nella  Britannià  di  Cottantino  M^„0 
a!  Mondo, all’Imperió  so  e fegg.  *s 
Dal  natale  al  Monto  di  Cofano  il  Gioitine  in 
Tarfo,  à quello  di  C off  un  tino  Magno  . 


Di  Liei. % * Cm“i“n  ■ '*  « a'"K  li  QontfoTflUmr 


Anicio  864. 

Da  Giuliani  Anicia  la  Giouane  di  figliala  d' Arco- 
binda  d Moglie  278.  e ftgg. 

Di  Giuliana  la  Pecchia  nuora  di  Troba  Anicia. 
À figliuola  2 5 3. e fegg. 

Da’ Conti  Habsburgcft  della  prima  a quei  della 
feconda  ttirpe  377. 

Da  i fondatori  della  feconda  flirpe  dTIabsburgo,d  i 
fondatori  della  Rpccha  d’Habsb'irgo  87.  c feg. 


r»  M * W 

drc  d’illuttn  profapie  661 

F- 

Faltonia  Troia  Anicia  , vedi  Troba. 

Fai  ionio  Trobo  A lipio  , vedi  Alipio . 

Fama,  T amino  ì Grandi  3 66.  Senga  de’  Letterati 
muore  il  lar  nome,  ini  . 

Famiglie  diucrfit  Kobiliffimt . 
Adnnara  801. 
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Acciaio  la  1066. 

Aglio Ifingbj  935. 

Agrippina  1051.  e AgS- 
A Ibergotta  838’ 790. 

A Ifana  1 19. 

Anici  a , *<rdi  a//’ A. 

Antiochia  722. 

A rchinta  81  ». 

Argentina  888, 

Argagha  9®4. 

Auella  840. 

A uogadra  1047.  e feg. 

Auft>iaca,Pedt  all'ut,  e per  tutto  il  Voi. 

ASZ!*  * ed  Efttnfe  » 209.771  • e fcg.Z39.cJeg. 
Badia  Sol.  1050. 

Badnia  March.  375. 8 13, 

Calducci  199-793. 

£«/^o  723. 

Barbana  196.79».  2 /<£. 

Buhetta  7» ». 

Eelligara  798- 

Belgio! oj a, ò Barbiana  81  j. 

Ben  [muglia  Aragona  86$. 

Btr arda  80 1.  ./•* 

Berna' da  790. 807.  4f 

Bichi  1030. 

Boncompagna  126. 

Borghfa  1050. 
fior.rf  904. 

Bonomia  766.  e fegg- 770. e feg.Zn.efeg,  1053. 
Bofclla , *2<ii  alla  fi- 
Di'  Boi  ma  50.723. 

Eofja  ,vidi  al  fi. 

Bren duglia  , ò Gwirfof  102.79». 

Bue  ,ò  del  Bue  > ò fiowu  779,  « /ff. 

Bufala  722. 

Buondclmonta  79*. 

Buffe  fi  Co.  7.  30.  e feg. 

ButtigUera  ao». 

Calai  aiti  893  1054.  * 

Camp  tona  1050. 

C ampo/ampiera  771-  2/i£. 

Cane elliera  7»». 

C andiana,ò  Sanuta  770, e fegg. 

Canoffa  302. 

Capetina , "Pedi  alla  C.  1 

Carauita  1050. 

C attenga , Pedi  alla  C, 

Coffa, ò Caxa,ò  Caffo  1053. 

Castalda  1050. 

Di  Cartiglia  729. 75».  « Ag£-  l«4J* 

Caualcabò ,ò  Caualcaboue  779.7*1.  1*44. 
Canale  ante  801.823. 

Chiaromanna  790*794* 

Centellas  ,ò  Ciouanni  133.  337. 99*-effS?> 
Cerda  820.  e /qf. 

Colon neja  2 9 e feg.  733.738. 889. 

Coll  alta  29  e feg. 

Colleona  78 1 - e /igg .1045. 

Comntna  t6 7.  per  molte , e fuoi  rami  69» . « A?* 
Corredo  837 •*/<££•  per  molte. 

Crinella  907 . 
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Dò  ara  77  9. 

Dragonttta  790, 

Dunefa  889. 

Ennqutg  ixxTif.Zll.103%. 

Eftenje  839.889.  J'idi  6 ut  lf Otta. 

Fabia  443. 

Ferrera  10  6(5. 

F Ionia  443.  0*C. 

Fiefca  738. 

Fondala  7 79-  e A,?.  ' 

F r auge  pana  1 2 1 . ère. 

Callarata  177  9 a. 9<>4*  */<£?» 

Gamurrina  195.  e fegg.  202. 

Ciberta  ,ò  Cutberta  839. 

Ciandtmarta  1046.  ' 

Girolami  Boi. 

dulia  5<a.  f Ag- 1032. 2/*,  e altroue . 
Clabnona  $6*.  $6$.  $67. 

Cogadina  322. 

Gongagha  935. 

Catara  790  792.  s 

Gna!tn  ra  790. 

Cuajcona  695. 

Guelfo na  935.  v * 

Guidoterna  ,ò  Brendaglia* 02. 

Gufman , ò "N ■*»«£  7 5 °*  e Ajf* 

Hippolici  1045-  59.e/eg.8l3. 889* 

Hocberg  a 94.  e feg.  373» 

Da  Honara  771. e feg.^  . ^ , , 

1 folata  302. 

Licinia  200.  « fegg. 

Lippa  790.  ^ 

Lorena  124*248.  « altróve» 

M offra  84.89, 

< Malafpina  95  126-  375.839**  Al- 
Mar  e [cotta  722.1050- 
Marfuppina  20 1 • c jcg, 

Martmcnga  783- 
Maffima  444.  e Agg* 

Michicla  io }i.  e feg'  J. 

Minorbetta  722. 

Montebona  792. 

"Bformanna  72  2.  7*3  • e fegg, 

Tgpuata  dragona  865. 

O Giocai  302. 

Oltbria  1 87.  268.2  feg.  245.  e feg, 

Orfina  1 ly  723. 

Otromanna  xxxpi.e  feg.  691. 

"Pagana  893.  e feg • 1053. 

Tallautcina  813.906. 1035.  2 altrove» 
Paolina  103. 

Parauicina  1034.2  A*. 

"Pecora  7 9l. 

Pipala  1050. 

Pef carina  7 90. 

"Piatta ,ò  Piata  738.745.8lf» 

Piccolomina  dragona  1050. 

Petronia  ,Pcdi  alla  P. 

Pierleona,Pcdi  alla  P. 

Pietramala  732.788.  >tdi  Tarlata 
Picca,  Pia  » e loro  conf  rrterh , 

Pòrta  1050. 
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fuccefforl  di  Mcroueo  7 ì.efeg.  1 Franchi  crea - 
ni  ^ »b  qsttnan&i*.  "Pretende  d'eleggere , non 
che  di  conf agrore , quei  Rè  l'Arciuefcouo  di 
Ri’ms  1008.  1 Juoi  Ré  non  fon  vnti  con  Crifma 
Miracolofo  , ini , e feg.  Tfe  Clodoueo , ne  alcuno 
Re  Meroucngo  furono  vntiuui  : Oc"  Carlenghi  in 
Reme  t’vltmo  , e de'  Capei  ini  il  primo  , ini . 
Ré  de'  Franchi  Crocififfi  da  Cefi  untino  Magno 
la.  Réte  Regine  Franche  parricide ,e  adultere 
45.7x3 .ejcg.  Le  Jtirpi  de  Ré  Franchi,  Mero - 
/tenga  , C arlenga , e Ùapetina  dubbie  d'infetta 
radice  876.  C~c.  Trincipejle,  e Regine  Franche 
trafcurace  dagli  Scrittori  Franchi  50.  e fegg . 

Franco  finto  figliuolo  d’Hcttore  Troiano , epadre  de ' 
Franchi  13.  e Ag.17,  H7>e  fig. 

Francia  diuij a dalia  Spanta  dalla  natura  8.  Suo 
primo  Ré  Chrifiiano  lUcgicimo  875.  e feg.  filtri 
fuoi  Rè  ,e  Principi  rileghimi  45.  e feg.  7 iak.  e 
feg, e alerone,  libelli  27. 45.64.  Traditori  rp'. 
&c.  Parricidi»  30. e feg.  3 3. 45. 71 2.  c feg, 

G- 

Galfrido  Vcfcouo  A fapefe  cenf tirato  4 $5.  468. 
Da  i Copisti  oltraggiato  4 69.  Difrfo  iui . Tfon 
è autore  : ma  traslatore  d'antichi  470. 

Callarati  'Hpb.  Alil.  diedero  S.  Vittore  à gli  yli- 
uetani  poi.  c re. 

Camurrini  D. Eugenio  cibate  Caffin.Tfob-  Genea- 
logica t yirtuofo,pacfano , ed  Emulo  dell' tu- 
tore , criticato  195.  e fegg.  per  tutto  il  Cap. 
t 19}» 

Caribai  obbietta  alle  generationi  Snidane  del 
yuione  333.  Se  gli  rtfponde  iui,  e Jegg • 

Genealogia  di  Giesìt  Chrifio  manca  di  più  gradi 
I40.  e feg.  Per  qual  cagione  341.  e feg.  C ai- 
nane Ino.  tralalciato  da  Mosè  , non  da  i Set - 
tanta  Interpreti»  ne  da  S.Luca, 343.  Gli  Euan- 
gelifii  Capprefero  dallo  Spirito  Santo , e da  1M0- 
aumenti  liebraici  354.  e fegg.  359.  Genealogie 
lunghiffime  apprejfo  gli  tiebrei  35  5.  e/cg.  Ver 
qual  cagione  357 . e feg.  Difperfe  dal  liuorc 
d’Hcrode  ignobile  359.  BeHcmmie  de' Pagani» 
e de  gli  Hcretici  cantra  la  Genealogia  del  Si- 
gnore 362.  e feg.  La  medefima  dall  tintore  tef- 
Juta  363.  1067. 


Vanitila,  Tapagona  con  l*  Pica, con  la  Pia  c Ire» 

66 3. 

Di  Portogallo  1 14. 719. 748.  e fegg.  V» 

Qttaratefc  303. 

Radenafca  779.  e feg.  -* 

Rainolda  XXXPUf.  1066 . 

Ricouera  302. 

Rtdolfa  177.  Card.  Ridolfi  905.-  &c. 

Rorida  393. 

Rofales  1 05  3 • e feg.  1 066.  ' * 

Salagar  xxx  »iij. 

Sant'£ufìacbio  99, 

Di  Saffonia  1 2 6. 

Di  Sauoia  12 6.  * 

Secca  dragona  865. 

Scaligera  95-  3 74* c 
Scotta  723.  ' t*c 

Str  raglia-  1050.  ; 

Srttala  588.  1035.  3 

Sforgefca  Aragona  865 . 

Somma  780.825.1035, 

Spinola  Ku.efeg.  824. 

Stanga  780.  .0 

Sitarla  qiZ. 

Sitata  76^.6  fegg.Zlp. 

Tarlata  722.793. 

Tiepola  78 6. 

69 3.731.733. 

Tolomea  177.  1 . s ■ 

Trotta  801. 
yaleria  771.  e feg. 

yifeonti  » vedi  alt V. 
y italiana  771. 822.  e fegg.  . » • • 

Zana  322.1050.  . v Vv  ‘ 

Zenobi  801.  * • • . • • 

laceravi.  ;* 

Zollerà  38.  e/ig.  731.889. 

Zo/>/ra  301. 

Famiglie  Romane  plebee  nobilitine  104,  « feg. 

Dtnominate  dall’Agricoltura  zoi. 

Famiglie  TgpbiliJJime  con  l'Arme  della  Fafcia 
Argentata  843. 

t aramondo  Rè  2 .8 -e  feg.71  .&  altroueper  lo  Cap.  t • 

Federico  I.  prctefo  da  i Boffi  76 3.  Dai  Borro - 

wfi  pfr  Genealogie  Apocrife  766.  T/on  fe  n hi  -»..  }.}.  . ,. 

notitta  f opra  de'  fuoi  ani,  mi.  S'appellò  Franco  Genealogie  diuerfe  quali  approbate,con  lA.  con - 
768.  Franco  voleua  dire  ancora  Romano  dui , trofegnue,  quali  reprobate  con  la  R- 
e feg.  Trinò  Milano  de'  Corpi  de'  SS.  Rè  Magi  » De  gli  Anici , onde  gli  Auflriaci,  A.  xxx.  135. 
dati  da  Cofìantino  Anicio  69 4.  D’ Areobindo  R, 282. 

Ferdinando  II.  di  Tofcana  43.  195*  277.  485.  e Dc'Còti,e  de  Duchi  di  Borgogna  intrecciata  A.  760. 

fegg.  795.  De'  Borromei , ò di  S.  G infima  R.  771 . e feg. 

Fiorenga  madre  di  Tfobìlti  Gentile  918.  De'  Carlenghi  ^c.R.j.ói.efeggqó.  e feg. 

Fotio  Patriarca  Scifmatico  conuìnto  d'intpoHura  Di  Clodione  A.8.C  9.  73.75. 

409.  e feg.  Del  Rè  Dtfiderio  dt' Longobardi  R.  720. 

S.Francefca  Romana  Vliuttana  328.  e fegg.  Di  Paramondo, R.».^.^.  5.6-7.  io-  ^-873^75. 

Franchi  non  fono  Troiani  12.  13. 14. 15*  e fegg.  Dc'Conti Habsburgefi  del  Guillimanno , e dt  mo- 
558.  e fegg.  Mi/ caglio  di  varie  nattoui  ribelli/  aumenti  di  Muri  R^  368.  Da  diuerfi  tefiuta  R. 
iz.  T^omiaati  dalla  ribellione,  mi . T^ato  tar * 3. 3.4. 1.6.7.  35. 

di  il  lor  nome, e Rrp.  1 3.  Diuerfi  da  1 Turingi  De' Malafpini  A.  375. 

17.  Confu  fi  conri  Turingi  88i*  I RèdcFran - De'  Muffimi  Anici  A.  446. 

chi  da  Meroueo  difendenti  non  fono  Franchi  De'  Mcrouengbi  R.t.  3.  4.  5 . 6. 7.  35.^.  73.7$. 

perau-tsntitra  17.881.  Meronengbi  alcuni  De'  Rè  Impp.  Bcrcngarij  ,del  Rè  Dtfiderio  de’ 
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longobardi , de'  Ri  di  Spagna , sì  di  Caviglia  , 
c omc  diportugallo,e  de  bifronti  ft.729.  e feg . 
Di  S.OrJola  paterna  ,e  materna, non  apprettata , 
ne  reprobata  98 \.  intrudala  con  Maffimo  , e 
co*  Cojt ariano  A,  iui  ■ 

Gentrationi  » e gradi  projfimi , difianti  » 0 efd  /»*- 
giu  fi  ose  in  va  ramo  H3.ejegg.3j  7 efegg.  • • 
Ctnnadio  j 38,2  al  tra  ne  più  fotta , 

Gentili  Pcddcro  le  /acre  tane  5 1 5.  Reliquie  della 
Gentilità  tra'  Cbrifiiam  162  • e /egg. 
Gerufalemme . Suo  Vtfiouo  non  era  "Patriarca  al 
tempo  del  Concilio  T^iceno  940.  7^e  vn  j e colo 
dopo, tui  &c, 

Gemme  diucrje  5 1 1 . 

Germani  da  chi  dif  cefi  UL  e fegg. 

Cigli  di  trancia  non  fioriti  nell’arme  dal  cielo 
d Clodouco  ì9.ma  tardi  à 24/060.834  efegg . 
inferiori  allarma  Aufiriaca  8477874,. 
Gilda,  quando  fiorì  471. 

Gio.Battifìa  Capponi , vedi  Capponi  Dottore. 
Cio.Bolcllt  Conte  Primogenito  della  si  ir pe  1045, 
J/IO  c/og/0  800’  — 

S.  Giorgio  fenicio  di  Militia,  non  di  f angue  864. 
A Gioue  Capitolino  conf agrato  il  tempio  con 
campanelle  da  Augusto  678. 

S,  Girolamo  cflrema-ncntc  b iperboleggi  ante  per 
lo  Lonjolato  de’  fratelli  Anici  304,  <3  c.  30^. 
j 1 9‘  e 933.  per  molte  . Cronologia  di  lua 
?ua  ji£.  e /egg.  92J.  per  molte  ftgg.  Tjato 
annoti  S.  Tuoi  ino  Isolano  674.  cjcgg  Quan- 
do /cri (fé  à Demetriade  Anici  a.  309.  t feg  Due 
Epift.  alla  medefnna  m S,  Girolamo  , 1 una  è 
di  Pelagio  9 *8-  « fegg.  Il  Pcfcouo  di  Lugo 
ftmbra  difenderla  per  Cattolica  , e del  Santo 
919.  e feg.  yten  rtprouato  dall’autore  ,iui , 
S.  Girai.  Card,  de.la  R.  C ■ izó  e fegg.  per  lo 
Ciaconeiui , jay.e  per  iQldoi no  &c.  per  tcSìi 
falfi  C ’7c.  1051- 

Giudei  detti  fattamente  progenitori  de  gli  antichi 
Mar  che  fi  dAufira  116 • de  Pierltoni  1 17.  e 
/egg.  Hebbcro  l'fjj-m  delle  famiglie  antica- 
mente 637.2  fegg.  Motteggiarono  di  Stabula- 
rla S-Hejena  Augufia , e perche  545, 

( liuditta  quando  fiorijje  1017.  e feg. 

Giuliana  la  Giouine  figliuola  d’Ohbrio  Imp,  2(8. 
e fegg.  278.  e fegg.  Figligfira  , non  moglie 
d'Areobinda,iui  per  molte.  Sorella  non  madre 
d’Ohbrio  1 umore  tui.  il  tutto  contro  tefii  de- 
prauati  da’  copilh  del  Croaifla  Aleffandr.no , 
t di  SfRtccforo  Patria* ca,iui.  Sua  Jmagine 
nel  C od.  Diofcondiano  dedicatole  134,  Fab- 
brica cappelle  d’oro  284.  Hofpita  per  gran  tem- 
po in  Roma  i Legati  &c-di  S.Gio-  Crifoflomo 
* 395.  ’lffè  ringraciata  con  lettere  d orò  dal 
Santo,  iui.  Come  fofe  Tfepote  di  Palen  li- 
mano Lii  .272. 

Giuliana  Seniore  nuora , non  figliuola  di  Probo  , 
c di  Proba  ( onera  del  Baron  &c.  vn  tempo 
344 .per  tutto  il  Cap.6,  Suoi  marmi  interpre- 
tati 2^.  Sua  (afa  detta  Cbiefa  da  S .Ag.  ix. 
Giuliano  Imp.  dt  eòi  cognomina  0 scontra  del  Pan- 
nino 433 . D f tendente  da  Cl,  lun  Imp.  445.  E 


dal  Rè  Enea  Troiano  4».  Attici*  né 
aborto  della  pietà  cinica  661.  Falf amente  dif  e 
di  natali  vile  S,  Helena  Augafia . 540-  Della 
fua  Apofìafia  l' educano  ne  aciagionajene  66+,. 
1 funi  mah  fatti  da  1 benefatti  del  Gran  Coftan» 
tino  fouueribiati  644.  e fegg • 

Giulio  Firmico.  Diuirfi  Firmici  531.  e feg.  Il 
Matematico  fcrtffe  Jotto  Coslantino  'Mag.fecon- 
do allumalo  efegg • Per  gran  con/eguenga  fi 
conumct  jotto  del  figliuolo  Cvflango  724 .efegg. 
per  multe  . Fregiato  530.  Lodato  , iui.  Su» 
testo  , à tanti  cagion  d'errore  » raggiufiato  '$  2 9->  ~ 
efegg&c. 

Giulio  del  Poggo  March,  commendatoxyj^.  %1 9.  . 
1048.  , 08  vtvogwV.  v . 

Gì  ufi  ino  Seniore  Auguflo  gio  » e cugino  di  Ciuf- 
umano  Imp.  396.  e jeg  404.  Detto  vile  da  tutti 
ignorantemente  , e da  1 più  antichi  maligna- 
mente 409.2  fegg.  Fù  -A nido  con  GiuSìimano9 
fecondo  alcuni  per  denominatone  409.  Si  eoa - 
uìnce  per  natura  404.  42  6-  efegg . 4 6.  Per- 
che detto  Purcaro  3 1».  Ricusò  l Imperio  \ió» 
Ep.  d’At alar tco  à Giuslimai.o,  rifiituue  à Giuf- 
tino  406.  7{on  violentò  il  fenato  per  lo  juc- 
ceff  re  412.  Cattolico  415.  D/cfo  Ì16.V-  t v 
Giufhnia>,o  Auguro  A nulo  per  natura  $96.  e 
feg.  dii  ramo  di  S. Petronio  iui»e  fegg.  Conti 
Habsburgfi  Austriaci  fuoi  Confanguinti  390, 
400  Utfefo  dalle  catunnnie  di  Procopio  413,1- 
C7"  alquanto  fua  Moglie,  iui . 

Glabnom  Rimani  nella  plebe  365-  ma  fecondi  d’ile- 
roi,  iui.  Da  "tfobil  fimi , e da  granii  rauuiuati 
dagli  Anici,  iui.  Primogeniti  del  Martirio 
per  Chriflo  trai  Cof.fym.  567,  1 . - : ; ij 

Greci  à Troia  con  S imboli, & Armi  Gentil. 6}6, 
Gregorio  X.  TP.  e Santo  non  fù  de'  Vif conti  di 
Milano  fecondo  il  Campi  83  5 e feg. 

Grifone  gio  di  Carlo  Mag  non  fù  legi timo  fecon- 
do alcuni 63. Difefo  per  Itgitimo 66,e fegg.  &c. 
Tutelato  da  S.Bomfaiio  Magno,  Monaco  Bene- 
dtt.  Grand  Apoftolo  della  Germana  <6 j Ribella 
al  Frat • Pipino  6$.  Tfonfù progenitore  de' Conti 
Monarchi  Habsburg  n Affinaci  47-  e figg  <3.  * 
e fegg.  7fon  hebbe  pi- ile  , ne  Maglie  6 j* 

Greffo . G > naro  l^ob.  Poeta,  napolitano  378, 
Suo  Coi  etto  te?  l Autore  922: x Jeg 
Guillirnanno  Francefco eruditismo  co  rniolo  9? 5» 
Cui! ardi  ( e perciò  la  Gran  Cafa  di  Lorena  ) non 
difccndono  dal  Rè  Fararnondo  * ne  da  t Rè  Me- 
rouenghi  contea  del  Roftero  &c.  78.' 

H- 

fiabsburgo,doue  foj!e,^t.  ii2w  Variamente  ietto « 
/«».  Quando,  e da  chi  fondato,  iui,j69.  T{pn  è 
ni  yojagi:  ma  in  Ergjuia  41.  Capacfimo  di  - 
T molti  Principi  41,  Defcritto  110.  Da  due  prò-, 
fapie  fignoreggiato  94.  e fegg.  S»  confutano  i 
contratti  96.  e fegg.  Quei  dello*. poi  Arcidu- 
chi d’ Aurina  , fatti  di/ tendere  variamente  da 
i Reali  di  Francia  i.e  fcgg.per  molte : Mafai - 
fam<atc  8 . e fegg.  per  tutto  il  Cap.  I*  ’Hf 
dij tendono  da  T affilane  Duca  di  Bauitra  27. 
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t fag.  Ve  dal  Duca  Grifone  , ò da  i Car- 
ienti 47-  dj.  'He  da  i primi  Conti  di  Vin - 
doni/fa  Vd2.  Ma  da  Tfobili  Romani  in  genere 
82.83.8 $3. per  tutta  892.  Corrcgonfiglt^iu- 
tori  fjuorcHoli,e  cenjuranfi  i contrari j tui  , & 
891*  e fegg.  Alberto  , non  Tietro  Ticrleoni  il 
primo  iella  feconda  Jlirpe  era  detto  48-  ^ni- 
do d'origine  , mi  &c.  Com  èntraffe  in  Habf- 
burgo  107.  Difccfedal  Ré  Enea  ^69.  mediante 
i Giuli,  iui,  c /eg.  176.  Fondò  ini  Juo  Tnnci- 
pato  nell'heroico  ej empio  , che  lafciò  del  culto 
Euchanflico  àfùot  dijcendenti  104. 

Heber  nel  Sagro  tefio  fe  vno  , ò tré  in  vno  350. 

Crc. 

Hebrei  loro  Genealogie  ancicbiffìme  35?. per  qual 
cagione  357 -e  fegg.  A rfe  da  H erode  per  inui - 
di*  359- 

Hebrei  con  l’^irmi  delle  famiglie  anticamente 

S.  He  lena  \ugnfla  fai/ amente  detta  nata  in  Bùi- 
ni  a 585.  e fegg-  In  Drepano  ,ò  Helcnopoh  482. 
per  molte . In  Treueri per  falfe  Bollenti.  997* 
per  molte.  T^acque  nell’ ij ola  Britanna  486.  e 
fegg.  492 . e Jtgg.  1021.  Detta  "Pile  f 39-  ma 
fai) amente  ìqo.ejeg.  Figliuola  di  Rè  Britanno 
491 . e fegg.  543.  Detta  Stabulario  S4I-  544-  e 
Jtgg.  In  ebe  Jenfo  ,iui ; meglio  545.  Fattola  in 
ciò  del  Rpches  > 541.  e del  Vcjcouo  Equilino 
542-  Da  Giudei  vUipcfa  545.  Atti  di  S.  Sii- 
ne Siro  corrotti  ne  parlano  mate  493.-54  ì-'fa- 
Ma  fi  raggiustano  in  bene.  546.  'H°n  concubi- 
na: ma  moglie  di  Coflango  ^tug.  542.  547. 
CJ re.  Sue  lodi  553.  Douemorifie  534-  In  Rpma 
1030.  Malitia  in  ciò  d'Eufebio  iui  ,e  Jtgg. 
Doue  fiie  Reliquie  , iui , e fegg . Traportata  in 
Cofiantmopoli  1031.  Indi  d renetta  1*32.  T ri 
gli  yliuetani , iui . 

Helenopolt  non  è nominata  dal  natale  iui  di  S.  He- 
lena  491-  e fegg.  T^on  è in  Tale  fi  ma  cantra 
di  Zofiimo  491.  Tercbe  così  detta  49 c . c fcg. 
Hellanico  Scrittore  delle  materie  Troiane  14/  • 
f ienrico  Trimo  Conte  di  Tortogallo  ,fuc  Parie 
origini  748.  T^on  Longobardo  dal  Ré  Defide- 
rio  749.  c fegg • Tgpn  della  C afa  di  Loreno  y.Ma 
di  Borgogna  Capei  ma  752.  e fegg.  1043. 
f ierodiano  commendato  563.  e fegg. 

Hettore  Troiano  f e baiujfe  più  figlinoli  14.  5 ; 4. 

'fa- 

tìermatuo  March.  Pedi  HohbcrgijJ 
Hibernia  popolata,  e dominata  da  lberi  506.  C fa- 
S.Iiilario  rei  cono  d'Arlì  Monaco  Lerincfe  coeta- 
neo di  S.  Trtronio  145.  binanti  fe  Trefetto  al 
Treiorio  5146.  Dopò  fe  ritornaffe  all’Eremo 
. 142,  e fegg. 

timonata  ^ ircutcfcouo  Remtfc  Monaco  Benedet- 
tino eruditiffimo  1019.  2007.  Fauoleggu  dell t 
origine  Carlcnga  da  i Merouci  47.  g del  Triui - 
legio  d’HormiJda  TT.  al  Vcjcouo  di  Reme  del 
Vicariato  ^ipoflolico  nelle  Calice  looò.Vigia 
Bolle  Tontificie  4019.  • : 

tiohbergij  Marchesi  373,  c feg.  Loro  Marchefe  di 
Vermi,  Gouernaton,non  Signore  375.  7^pn  era 


de  gli  Scalìgeri , ìuì  : ne  gli  Scaligeri  de  gli 
Ornali:  Ma  più  prefio  era  de  Malafpini , iui. 
S.FIonoraio  Vcjcouo  d’orli  fondatore  dell' Ere- 
, mo  Lirin.  jl  49. e fa. 

Hunniyfe  anticamente  conofc  ititi  916.  e fcg. 

ì . S 

Iauano  pronipote  di  7qoè , fondatore  della  Grecia 
C ire.  500.C  altroue. 

lberia,  CT  iberi , Pedi  Spagna , e Spagnuoli. 

Il Ugi timi  , Stimati  1 fondatori  de’  Rè  Meroutnghi 
875.  de’  Carlengbi,c  de'  Cape  tini  09.  e fegg.  Di- 
fcft  i fecondi,  & i tergi,  iui. 
lllegitimi  legitimati  da  1 Conti  Bo felli  778.  iui , 
infmo  di  F{pbili  Veneti , iui . 
lncarnatione , date  ab  lncarnationc  antiche  fof- 
pette  15.  Quando  pnncipiafkro  3 8. f fegg.  *il- 
tre  note  de'  tempi  mi  40. 

S.lftdoro  celebrato  239.  Concorfe  con  S.  ^imb. 
al  Dottorato  della  Chic  fa  iui . conuince  per 
batter  ietto  Troba  nnglic  didelfo  it4.  per 
moltiffìme . Forfi  equino  co  23  9.  e Jeg. 
lfolani,  Conte  Gio.  Francefco  304. 
lftrumenti  apocrifi  del  Roj'tvro  15.  Di  Clodulfo 
Duca , de  i Ré  Dagobeno  54.  e feg.  E Sigebcrto 
57.  do.  De’vifcontt  1 25.744.7d1.  D'altri  per 
prole  mafchile  di  Valentin.  III.  292.  Di  Bolle 
Silueflrineper  lo  Trimato  di  Treuen  482.  lood. 
1030.  lftrumentarif  37.  Inuettiua  contra  di 
loro  8 3 2.  e feg.  ^fuut/o  à Tr incip  i 827  .è  fegg. 
per  alcune  cagioni  di  grandi  fcandoli,  ini.  In- 
fimo di  mtttationi  di  Regni,  iui  per  molte . Ter 
ranuifatli  nonbafiando  Legifii  ; rìcbicdonji 
tiquanj  744*-  T , : jMÉ 

Ita  Co.  Fullendura,  & Habsburgefe  nepote  de'  Du- 
chi diSpoleti,  di  Laniera, di  S af  onia  &c.  mo- 
glie del  primo  Tierleo^e  dimoio  Habsburgefe 
in  Germania  37 ó.&tA'  1 
Italia  ietta  Cittnn  nelle  Sagre  Carte  500;.. 


L 
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Lambecio  eruditiffimo  Bibliotecario  Cefareo » Scrit- 
tore utufiriaco  minutano  1 19.  e fiigg.  Emenda, 
(fi-  llluftra  gli  Scrittori  ^iniciani  vduflriaci 
8 8j . r fegg.  &c.  Contro  del  Lofio  890.  Contro 
dello  Sdoppio  494.  S’inuoca  ptr&c.per  lofi  a 
S.  Lamberto.  Sue  reliquie  rigettano  dal  bacio  le 
meretrici,  come  cagione  dette  del  fuo  Martirio 
da  Tipino,  progenitore  de’  Carlcngbi  27.  ’- 
Ljncellotti  D. Secondo  Scrittore  yliuetano  IOJ2. 
lo^o.  Sua  immenfia  oicus  litica  6} 7.  Cen- 
f arato  901.  c feg.  904.  a fcg,  906.  ■,« 

Lapide , Cornelio  cenfurato  per  la  Tarafrafi  di 
Tiro  1024.  c fa. 

Lrtfio , Vuoi/ ganga  reprobato  nell'origine  Habf- 
burgefe  2, n. 30,43.  e fa.jl-  Accetto  nelle 
materie  Romane tóq 3.  &c. 

Legati.  Lorenzo  Lettore  in  Bologna,  Scrittore  ie% 
BoJelli  &c.  io45.f  fegg. 
legge  Salica  violata  ne' principi]  6 9.  l8. 

Legioni  Flauia,  e Ma  firn  a Bri  fannie  e da  tbi  de- 
nominate 9^.  • . ^ ' 
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Leonora  Imperatrice  Muguffa  795. 1*71. 

Leopoldo  1.  Mugufìo  fouemt  per  tutto . Sofcriue, 
c fd  fcrinere  di  fu a origine  Mnìciana  1 3 2.  Si 
propone  fouente  fuo  titolo  proprio  di  Cbriflta - 
nijjìmo  per  lo  4.  lib.  Sua  origine  paterna  , e 
materna  antica  comune  co'l  Rg  Cattolico,  vedi 
Carlo  IL  binici , stufinoci , cd  Habsburgefi . 

Ltrino  Eremo  dei  cric  co  149  Sue  lodi,  iui. 

Libro  prefente  bà  Jcorjo  pencolo  d'abortare  fengj 
alimenti  457.  e Jeg. 

Licititi  je  Aretini  200.  Detti  progenitori  de'  Ca - 
petini  *01  ■ e Jeg.  "tjobihjjimi , e Votentiflìmi 
Romani  i 04.  Viebei:  ma  principali  della  plebe 
lui.  Loro  glorie  205.  e Jegg. 

Licinij  hnpp.  205.  e Jeg.  Litinio  quando  creato 
Cefarc  515.  e Jeg. 

Ligncjuo  Vnncipe  non  difeende  da  i Carlengbi, 
ne  aalla  flirpe  di  Tortogallo-jOi • contro  diM. 
Caramncl  701.  ^ 

S-Lino  TV.  detto  Britanno  1052. 

Lortna  fiirpe  Stremjjìma  non  dtfeenie  da  i Rè 
Mr.rouengbi  48. 57, 

Lotario  111.  e ly.ftnga  prole  27.  e fegg. 

S.  Luciano  Marc,  calcinato  da  S.  Helena  , e da 
CvJÌ animo  492-  \ 

Lunbetga  moglie  dì  TaJJìlone  con  i figliuoli  , e 
mamomonacara  J'orgatamentc  28. 

luitfriio  Co.Habsburgcfc fauolofo  4.1052. 

Luna  in  Medaglie  di  Bilancio  ; e la  cagione  698. 
In  anello  di  Mahomuo  ,e  la  cagione  608 .e  fcg. 
Sua  lmprefa  1036.  e Jeg.  e de’  dij tendenti  iut . 
Horojcopo  de  gli  Ottomani  610  e fcg.  Vene- 
rata> non  adorata  da  i Turchi  61 1.  Simbolo 
de’  Tubili  tra  Romani  615.  De’  Vetroni,  e per- 
ciò de  gli  binici  , e di  Loft  amino , iui , e fegg, 
b’Muguflo  617 , 

M- 

Magi.  Loro  Santi  Corpi  dorati  d Milano  da  Cof- 
tanttno  Mag.  694.  Inuolari  da  Fcder.  l.lmp.iui . 

Mahometto  , perche  cultore  iella  Luna  608.  e feg. 

Magliabccbt  virtuofo  520.  Cenfura  Firmico  iui . 
Contrariato  dall'autore  522- e fegg.  529. 

Maggiardomi  di  Francia  da  Capeto  aboliti  875. 

Mala) piu  Vrincipi  Marcii  Rimani,  detti  Mggjf  > 
e Longobardi  , Muco  ri  de’ Marche  fi  Hobbcrgif 
I76. e (egg.339  t Jeg.  Maggiori,  e più  antichi 
Marche  fi  d Italia  C 're.  839.  e Jeg. 

Manfredi  con  altre  famiglie  loro  conforti,  slimati 
difeeniere  da  figliuola  d i Coflango  lun.  Mincio 
66  2. 

Marcellino  Scrittor  Vagano  liuorofo  de’ Trine ipi 
Chrtfliani  170.  .. 

Maria  Vergine  Madre  dell’Muguttiffimo  Sacra- 
mento 848.  per  molte  fegg.  e della  Redenaone 
%Ì7.tJcg.  1 finti  il  Bambino  Ctesù  all  a Croce, 
mi, e 852.  Sua  età  ■ Sua  Mffuncione  ,e  quan- 
do 953.  Va  grado  inferiore  alla  Croce  adorata 
8 5 1 . e fegg.  è madre  de' Monaci  Vlmetant . . . 
S.  M.  Matcr  Dei  dal  Concilio  ifcftno  contro 
7y ’pfloriu  acclamata  900 

S.  Martino  venerato  da  Muffino  al  conuito  997. 


OLA. 

Da  Jua  Moglie , come  Chrifio  da  Maddalena 

996  ... 

Martino  da  ogni  virtù, riferita  i Chrifio  ,cotti- 

, tutto  478. 

M affi  mi  .litici  444.  e feg.  482.  Laro  Genealogìe 
44Ó  Imre  telata  con  Cottali  lino  Mag,  iui  con 
S.  Orfola  983.  e feg.  Tropagati  in  Britanni* 

44*-  e Jeg. 

Mafjì intano  Imp.  da  chi  prcndejfe  il  cognome  con - 
tra  del  Tannino  432.  e feg. 

Muffino, Clemente  Tiranno  calunniato  da  Mujo- 
tuo  , c da  Vacato  450.  e feg.  Valoroftffimo  464. 
e Buono  405. 4 66.  991.  Della  flirpe  di  Vetro - 
nio  Muffano  Imp.  452.  e di  Cottantino  Mag, 
45 6.  Vng,ado  anteriore  à Cottantino  di  pa- 
rentela ,v no pofitriore  d’età  96 5.  Co’l  figliuolo 
Muguflo  portò  l'Mrmt  degli  Anici  585.  Come 
fulmine  inuaje  l’Imperio  459.  967.  T^pn  per 
anche  affine  di  Tbcodofio  MuguJio  460.  Detto 
fuo  cliente  faljameme  da  Vacato  461.  Emulo 
di  ThcodoJio,iui,e  (tg.467.  Creato  Imp,  for- 
atamente 462.4 66.  Scuja  con  S.  Martino,  e 
con  S.  Minio-  l'tnuajionc  99 1.  e Jeg,  Celebrato 
da  Sulptcio , da  Orofto  , e aa  Seda  99 1.  e con 
Tanegirict  da  Simmaco  464  Inf  renato  da  ’o^Mm- 
brogto,iut.  Varcate  di  S-  Orjola  982- e fcg.  Se 
gli  dilata  il  tempo  per  potere  fondar  Colonie  tri 
gltMrmorici  969-  c feg.  Equiuocato  con  Maffi- 
miano  971.  Sente  le  caujc  de’  Ve feoui , che  gli 
ricorrono  991 . Detto  baiar  prillato  due  lmpp. 
Vale  ut  intano  dell' Imperio  , e Grattano  della  vita 
995.  c feg.  Vindice  di  Dio  contro  Grattano  99 4. 

* Primo  punì  con  morte  gli  Hcrtft  archi  99  I .e  Jeg. 
Minaccia  Valentin.  Imp.  perche  bandirci  Sai cr- 
doti  Cattolici  992.  e feg.  In  che  Jenfo  feomu- 
nicate  da  S,Mmb.  99 3.  Trtdicato  per  danna- 
to dal  medefmo Santo  ini.  ,'Hpl  difenile  l'Mu - 
torci  ma  etttnua  Jue  colpe  993.  e feyg.  996 . ' 
Sua  notabile  verni ationt  del  Sacerdote  997. 
Sua  mogjie  Helena  Santijjinu  996. 

Matilde  Contcjfa  la  Grande  filmata  Mala f pina , 
e Mttia  839.  Della  flirpe  di  Correggio  , cr 
M nici a fui, 

S.  Matteo ,e  S-  Luca  non  pure  per  reuelarione  : ma  da 
fcritti  la  Genealogia  di  Chrifio  per  conumiere 
la  perfidia,  apprej  ero  354.  e feg. 

Mattia  di  Tofcana  19<>-79\.c  Jcgg, 

S.  Mauro  Mbate  Mnicio  911.  e Jeg. 

S.  Mauro  Mbate  di  S.  Vittore  di  Milano  9H. 

' • 

D.  Girolamo  Teatino  Scrittore  933. 

Mecenate  Mretino  da  Rè  Tofcani  dijccjo  aoi. 

Medaglie  diuerje  580.  582 . e Jeg . 588.  e feg.  5 91. 
598. 610. 616. e Jegg.  622. e feg.6t6.619. 

Menici  profapia  Sercnijfima  196.  575.919*  1076.' 

Mclgar  Conte  V rincipe  Gommatore  xxxVH.  820. 
e feg. 

Memoria  dell’ Mutare  per  infermità  debilitata 
1 36. 1080.  ei re. 

Merouea  Rè  di  Francia  non  fù  figliuolo  di  Clo- 
dione  9.  io.  Fu  Turingo  io.  11 . e feg.  Franco 
in  dubbio  li.  e fcg.  Sua  fauolofa  concettione 
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da  Moflro  il.  affine  di.Clodione  joo.  ao. 
Stuprò  la  Legge  Salica  jJL  t feg,  Di  tutore 
traditore  19. e feg.  Genealogie  de’.Merouenghi, 
redi  Genealogie  . 1 Mgrouenghi  in-  Cbildtruo 
111.  terminati  4j* 

S.  Mie  bile  in  Bojco  301.9*6.  ioyo.'/ 

Mie  lue  ii  Hobili  y enei  i Frangipani  binici  1031. 

Milano  fouente  nominato . Sua  Chiefa, celebrata 
1 58.  e feg,  17 6-  e fegg.  Dal  Concilio  C art  agi- 
ti cjè  , e da  S . Agostino  confutata  1 59.  e ri - 
cbicjìa  di  SS.  Sacerdoti, iuiutfy.  Difende  S.  Gio. 
Chrtfoflomo  ini  . Minacciata  da  i Gentili  di 
farne  flalla  176.  Preferuata  da  $.  vimbrogio, 
e da  "Probo  *4 nido  177.  .Sua  Matrice  antica 
la  Tortiana , hoggi  vittoriana  Vliuetana  177 > 
Hàgran  numero  di  fuoi  SS.  Protettori  nel  Cielo 
17 6.  e feg.  v trriuano  d 42.  i fuoi  Vefcoui  SS. 
che  trala] ciò  l'autore . 

D.Modtflo  vibate  Vliuetano  573. 1034-  e feg. 

Miniere  di  Spagna  già  pretiofijfimc  510. . u*i 

Monarchie  da  Grand'Htroi  fondate  , abortate  in 
minimi , ò in  empi  6fj. 

Moneta , vibate  D.Raf'atle  Moneta  riluttano  Scrit- 
tore 4<$4.'9Q5-Circ.9Q8.f  leggali. 

Mom’Vhueto,&  Vliuccani,  Lorofondatiouc  177. 
e feg.  redi  all'r. 

Muri  Badia  , fondanone  de * Conti  Habsburgcfì 
369.  Quando  fondata,  iui,  tuoi  vitti  fquit ri- 
nati toi.efegg. 

N- 

T^abucdonofor  e f pugnò  Tiro  iosa,  rincora  con 
forge  maritime  cantra  del  Celada  1024 .c  fegg. 
5ogg‘°gò  la  Spagna  almeno  conia  Fama  1025. 
e leg.  Superò  Hercole  ne'geflt  1026. 

T^aifo  detto  patria  di  C oliammo  Magno  481  ma 
li  conuince  di  Coti  ungo  fuo  figliuolo  53  6. 

Tentale . Ifota  à Teatini  tate , ò ab  Incarnatone 
Domini  dannata  in  lflrumenti  antichi  1 5 , e feg. 
Ri  cronaca  contro  Dio  eie  ciano  Imp • 38.  e fegg. 
'Sfori  principiò folto  Gregorio  Magno  contradei 
Conce  Zabai  ella  isc. 7 1 5 . c fegg.  Ma  tardi J otto 
gli  iflremi  Carlenghi  3 7.  e fegg.  Data  ~i  SS, 
Marttribus  fotta  Diot  Ledano  Imp.  38.  rari  e 
note  de’  tempi  jjfi  c feg. 

“Ha tali  baffi  di  Grandi  419.  e fegg. 

Triforio . 'tua  hertfia  contro  la  Madre  di  Dio, 
e del  Diurno  figliuolo  deferirla  1 sa.  S.  Petronio 
Legato  v Iugulale  onero  d’cjfa  *51.  Tfptifie 
di  quell' He  re fiarc  a 898.  e feg. 

Traforo  L alido  circa  la  patria  &c.  di  Coflan- 
tino  Magno  , e d 'altre  più  grati  per  lo  mede - 
fimo , impugnato  48 6.  e fegg • F alfario  y 48.  * 

Tffteno  Concilio  precomga  nel  foglio  l'viuguflif- 
(ima  Triade  à Coflantino  1040-  Suoi  vitti  da 
gli  Heretici  corrotti  9jd.93a.vc  fegg.  I Juoi 
Canoni  vir  abiti  apocrifi  93  l.  e fegg,  'Ifon 
nomina  Patriarchi  contro  C qluino  941 . al  lun- 
go»9SQ.  I fuoi  PP.  elogiano  il  Gran  Qoflantino 

lOjy.r />£. 

Tforis  , Henrico  Gran  Letterato  1042, 


O 

Or 

Odoberto , ò Otberto  If  0 li,  Conte  d'Haksburgo 

Jaiioloji  4.  ' r.. . . . 

Ohùrtj  vi  ni  ci  ada  . Coflantinopolitani  ancora  3 78. 
Olibrio  F.  di  Probo  ben.  Se  Confale  da  fanciullo 
lontra  l' t finger ar ione , e l'hiperboli  di  S.  GixoL 
304.  c fegg.  31 9. per  molte  ,92 ,.  e leggi  S engf  r 
efempio  Cof.  co' l fratello  $ 14.  . 

Oliò  rio  Imp-  fuo  figliuolo  (dal  quale  il  Bacarlo) 
auanti  l'Imperio  Principe  del  Senato  Bomano 
270.  274.  Da  chi  creato  Imp.  275  <frc.  Con- 
tro Jua  voglia  292.  Ifion  pure  Jpofo  : ma  ma - * 
rito  di  Plaiidia  vi  ugnila  279. c fcgg.&c.  Da 
efia  generò  almeno  Giuliana  la.  Gioitine  277.  e 
fegg,  Hebbe  auanti  per  moglie  Vna  A reobmda 
373. 777.  Quanto  imperaffe , contro  Ve.  293, 
Olibrio  il  Giouane  ( da  tui  la  M.  C.  &c.  ) figliuolo 
d'Olibrio  Imp.  non  d‘ vi  reobmda  379.  e fegg. 
Fratello  non  figliuolo  di  Giuliana  la  Giouine , 
contro  &c.  27S.  per  tutto  il  Cap.  7,  Mal  detto 
luniurezSó.  Eloquentilfnn-j  292-  Tuoninoti  per 
violenta  293.  Delle  fue  ragioni , e di  Placidia 
ho  ede  il  Rè  Cattolico  lor  difendente  294.  . , 

Oliurro , & Oliuetani,  vedi  V Luciani. 

Oplur  del  Sacro  teflo  doue  fia  , e che  fta  j io  5 14^ 
Opinion 1 conciliate . Ridotto  à qnefl’eiìrc  ino  l'viu . 
tare , non  può  congregarle  qui  dal  Volume , come 
per  comodo , ed  vtile  de’  Lettori  harebbe  dcfi-> 
derato.  / ■** 

Qrationi  dirette  dannate  qll’HiHoria,  non  a'  Pane 
girici  310. 

Orjini , famiglia  Cofpicua  , da  chi  originati  1 1 9, 

S-  Orfola  » e Compagne  < Sua  hifloria  G al f rii  tana- 
difefa  , & in  efia  il  Baronia  , e la  Chic  fa  477 '» 
c fegg.  come  più  piana,  e perfuafibile  473.  C 
fgg.  9&t*cfegg.  Sanila  del  Crombach  cenfu- 
r aia  $7  3'  per  molte  fegg.  S uà  ricercata  generale 
conia  cenfura  iuì  ,9)6.  e fegg.  & alianti.  Suo’ 
peregrinaggio  à Roma  con  efr reità  di  Vergini , 
e di  Rè  di  luoghi,  che  non  erano  ancora  Regni 
&c.  reprobato  9s  7.-*  fe?.g-  fili  - c hgg.  I tan- 
ti , e gran  portenti  nel  fuo  viaggio  non  appro- 
uati  47 6 Da  tempefla  fe  traportata  in  Gei- 
mania,  ò in  Italia  979- ■ Equiuocaro  da  Roma  * 
à Colonie  Rpmane  (picaale  Rome)ù  Colonia' 
rrb*  Verona,  979.  ad  viquileia , detta  Roma 
10491 e feg.  Forfi  d'origine  fù  Romana  loyl.C 
feg.  Se  Scota, ò vtngla,ò  Hibernefe  972..  Pa- 
rente di  Majfimo  Tira  ino  dell  Imperio  , f di 
Qoflantino  Magno  9%  2.  e feg.  Sua  Genealogia 
paterna , e materna  983.  c /tgg.  Martire  della 
fede,  e della  Pudicitia  478. ; vtpprejfo  Colonia 
977’  e fegg.  987.  e feg.  Vulnero  vario  iella 
Vergini , de'  Rè , de  Principi,  e dt'Vefccrut  detti. 
Martiri  con  efia  987.  Di  rutti  effa  condotte- 
rà , e madre  in  Cbriflo  ,iui . v 

Ottani  d’Mugufìo  1 ao  . 

Ottomanno . Suo  Horofcopo  la  Luna  610,  Sua 
origine  {limata  da  i Conine  ni  8 93 -c  feg. 

Qtton  Guglitlmo  di  Borgogna  7 57.  e fegg.  per  mol- 
te. SuaGcncaiogia /alfa  73 9.  F'era 760.819.  • ’ 
*[<t»  7, 


I 


?«*4 


T À V O L Ai 


Vagano,  D.  Cefare  Tifiate  Regio  . Suo  gelo  verfo 
la  Monarchia  , e fua  caja  lodati  898,  e ftg. 
1054-  De  Varani  S.  Eujibio  u Ir  ciuci  cono  di 
Milano,  ci  iPntru  Gran  Masìri  di  Malta  Hof- 
pitalartj,e  Templari \j , mi . 

Varauicmi,c  Vallante  ini,  vedi  alle  Famiglie. 

Tannino  Honofno  Jue  lodi  4*4-  e fcg.  Contro • 
poSio  con  l’autore  fi;.  CcnJ arato  37».  4*3. 
Conumto  416- 

Votimi  Gran  Mcdaglifla  Franco  viutnte  confa» 
rato  5 90.  e ftgg . 5 94.  e jeg. 

S.  Taolino  »/ (nicio  yejcouo  di  7 gola  detto  Inuen- 
tore  ielle  Campane  673.  7 tacque  dopò  S.  Gi- 
rolamo ój^e  feg.  Cronologia  di  fua  vita  67  6, 
e Jeg.  1041.  e Jtg. 

Toolino  Chierico  Scriba  di  S.  Amb.  diuerfo  da 
S.  V aolino  yefcouo  903 • e jeg. 

Tair turchi  di  Bigamìo , c d'^fntiochia  non  erano 
ancora  nell'anno  337.  quando  fi  vogliono  fare 
Martiri  con  S.  Orfolà  47 6.  Tfe  vn  Jecolo  dopi 
in  circa  nel  Concilio  ’Njceno  48  2.  e fcg.  <73 6 . 
per  molte  appreffo ■ Tge  meno  dopò  nel  Callido- 
nieft,  mi.  Dicbiaranfi  l'Eptli.  anteriori  d’^iai- 
ceto  , d'anaci. e di  C lemen.  I “Pontefici , che  i 
' Patriarchi  nominarono  950. 

Tatrrgio  de'  Romani  ( dignità  fuprema  ) vn  Pier - 
leone  1 3 1. 

Vacati  minimi  grandi  333. 

Vetroni  138.  e fegg.  ere.  Diuerfi  loro  huomini 
ili.  199.  e feg.  Loro  marmi  antichi  in  ^reggo 
158  . 917.  Pari  loro  Trifali  al  Pretorio  1 39. 
e feg . Suf citati  da  gli  etnici  161-  c feg. 

S.  Petronio  *4  me  io  figliuolo  di  Petronio  Prtf.  al 
Pret  1 38.  161. 165.  c Jeg.  347,  e feg.  Si  pone 
in  anguille  il  tempo  della  Jua  conce  mone  per 
minorità  del  genitore  303.  e ftg.  Si  dilata  304. 

' * Ugg-  per  tutto  il  Cap.  8.  &c.  92  b e fegg. 
per  quafi  tutta  la  9*8.  Se  Coflantinopolitano 
di  patria  368  e fegg.  per  tutto  il  Cap.  9.  e fegg. 
Di  dìirpe  d’Jmpp.  Costantinopolitani  3 90.  e feggi 
Tfonfà  cognato  di  Thcodofio  Jun.lmp.  ne  per- 
eto fratello  d’Eudocia  *4ugn(la  394.  e fegg.  Ma 
conjanguineo  di  Codiammo  Magno  441  , e fcg, 
tire.  Tfon  però  difcefi  dal  me  de  fimo  Cofian- 
tino  contro  i Alberti  6$ 7.  &c.  66 1 . S ‘ci  foffe 
Prtf  al  Pret-  143.  e fegg.  Se  Jcriueffc  libri,  e 
quali  ; ò pure  il  Juo  genitore  3 16.  e Jeg  333. 
a feg.  Tedio  falfo  addottone  dal  Cincone,  fi  con- 
nince  33 6.  Sua  Ifcrittione  marmorea  apocrifa 
390.  e ftg  Se  fofie  eloquente  318. ^imbajcia- 
toro  Augnilo  contro  T^diorio  al  TP.  160. e feg. 
Quando  creato  yefcouo  fi  controuerte  143.  e 
fegg.  per  molte  » 331.  1 s 5.  e fegg.  Sita  morte 
nella  Cronica  di  Pro/pero  errata  i?8.  e feg . 
E fama  , che  fondaffe  à fue  idiange  lo  dìndio 
di  Bologna  Theod.  *4ug.  "J9^.e  feg  Tfon  sop- 
pone  l'autore,  angi  l’afìipu!a,iut.  Errori  dell ’ 
abbate  Cafale  nella  yi.  di  qui  fio  Santo  33  r. 
7 dominato  fpeffo  per  tutto  il  libro . 

S.  Petronio  del  Conte  y alerio  Zani , ch'efct  boro 

t 


alla  luce  , vcdi  al  fini  di  quella  Tavola 

Sefl'^imao  Petronio  Probo  luniore » figlmofir  del 
Seniore ,*  padre  di  S.  Petronio,  fe  per  la  mino- 
rità effer  potefle  Prefetto  al  Pretorio  31  sJ» e 

Jegg.Wc. 

Stfi' uiniao  Petronio  Probo  Seniore  ( progenitore 
dcll’Jmp.  Leopoldo  , e del  Cattolico  Ré  Carlo) 
CoJ.  1 Prtf.  Pret.  1 66.  c fegg.  1 74. 140.  Quat-y. 
tro  volte  Prefetto  Pretorio  16^,314.  Htbbela 
Primogenitura , e la  maggioranza  de  gli  binici 
168.  e fegg.  e della  Grandezza  Romana  1 6$*c 
fcg.  180.  e jeg.  Più  ricco,  ed  opulento  del  Mon- 
do Romano  , che  quafi  rutto  era  fuo  patrimo- 
nio 470.  Sommamente  benefico  , tutto  il  mon- 
do con  fiumi  d’oro  irrigano  »73.  Co' benefatti 
{benemerito  dell  Imperio  ) lo  fecondano  17 
Jegg.  Lo  refe  fotta  yalentiniano  IL  164. 173. 
e feg.  Preferuò  l’Italia,  e folleuò  gli  opprefji  , 
itti.  Delegò  la  Liguria  à S.  Ambrogio , vatici- 
nandogli il  yefcouaro  18$.  Sue  grandezze  » « 
magnificenze  attrafjcro  à Roma  per  ammirarle 
i Magi  135. 169.  c fcg.  Ottimo  Principe, e di 
vita  innocente  1173.  &c.  Se  battezzato  da 
vecchio  184.  e feg.  Liuoreggiato  Cbnfhanijftmu 
da  due  Scrittori  Pagani  170.  Difefo  ita, e Jtg. 
anche  con  due  Pagani  173.  ibQ.g  feg.  Suofu- 
perbo  Ma  ufo  Lo  à b-  Pietro  di  Roma  181  - e fegg. 
Per  la  Magnificenza,  e per  la  Religione  non  fé 
guadato  giuftamenti  per  la  cosìruttione  ma- 
rauigliofa  della  Bafìlica  medefima  di  >.  Pietra 
183.  Suo  Epitafio, parto  di  fuaùottijfima  mo- 
glie , comi  in  ce  gli  Herctici  moderni  circa  i fuf- 
fragi  de’  Defunti , e la  venerationt  delle  Sagre 
Imagini  i 83  e Jtg.  7fon  fu  padre  di  S.  Giu- 
liana la  vecchia  : ma  J hoc  ero  344.  per  tutta 
il  Cap  6.  Tutti  1 fuoi  figliuoli  furono  Coff.  a 
due  iufieme  da  giouinctti , finga  efempio  169 » 
173./  feg. tutore,  ò rauuiuatore  de  gli  0 libri, 
e de’  Probi  » rami  *4 mci  gloriofiffimi  i' Impera- 
tori , e di  Santi  187.  Dal  primo  i Monarchi 
*4uflriaci,iui,c  nc’Càp.  6 ■ jASua  lfcrittione 
in  ycrona  conuinta  d'^ipocrtfa.i  8y.  e fegg. 

Piatti  tolgono  la  linea  de'  primogeniti  a"  yifeonti, 
ebe  i yifeonti , ò gl’ 1 Strumentarle  tolgono  4* 

Rè  di  Cafl'glia,e  di  Portogallo  1744.' e feg. 

Plebi,  Pij , PapaZZ.*n‘  » Punitili , Ptdocht  &c- 
detti  iifeendenga  di  CoSlangp  lmp.  il  Giouine 
per  femmine  661.  e ftg. 

Pier  leoni  Tfobtli  Jòpra  tutti  i Romani  Patrizi  1 1 f,1 
Poientifjimi  Romani  autori  de’  ContiHabsbur - 
gefi  sdufiriaci  96.  e feg.  Come  da  Roma  in  Ger- 
mania póffajlcro 9j±  Come  fi  cbiamaffe  il  fonda- 
tore della  fiirpe  in  Germania  $9*  Benemerito 
della  Romana  Chicfa  115.  e fegg.  'Non  dijee- 
ftro  da  Hebrei,  contro  del  Croir.fla  Maurinia - 
cefe  1 18,  per  altre  j.  Fratelli  de’  F rangipani 
12i  * ; 

Pipino  Hrriflallo  auo  di  Carlo  Magno  concnbi- 
nario  con  Mlpaide  70-  Difefo  marito  iui  ,efcg. 

Pipino  padre  di  Carlo  Magno  debella  i Germani , 

T aff, Ione  fuo  > tepore,)  parenti  d*Odilone  fuo  Co- 
gnato, & il  fratello  Grifone  17.  >8,  fegg-  Di- 
manda 
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Prenda  al  Pontefice  Romana  il  Regna  di  Fran- 
cia, per  di f under c d*  iBj  Mcrouenghi  47.  <&c. 
Ma  con  falfo  prefuppoflo  49,  e fegg.  £ io 
dubbio  i tifino , che  per  donne  nc  difeendeffe  54, 

5 A?S- 

Tifa  Colonia  ternana  quando  condotta  96.  Lettera 
de'  Pifani  à Ridolfo  I.  Imp.  doue  Italiano  * e 
Romano  l’ infirmano  >95. 

Pontefici  Ma  fimi.  Romani  degli  binici  12  8. 

Portiana  Bafilica  antica  di  Milano,boggiS.  Vittore 
al  Corpo  Vliuetana  ,ftie  prcrogafine  177.  904. 
e fegg.  Cultiuata  da  S.  Ambrogio,  iui.  Da  effa 
il  canto  chorale  per  la  Cbiefa  vniuerfale  , tui, 
“JS^bà  f critto  con  errori  il  Cannonico  Torri 
179. 905 . efeg.  907.  e fegg. 

Tortugallo,  fati  Ré  redenti  da  origine  Barbara 
del  Rè  Defiflerio  Longobardo  contra  d'iflru - 
mentarij  &c.  1 24.  e Jeg.  729.  748.  e fcg.  E 
dall' intpoflura  di  cedere  la  linea  de'  "Primo- 
geniti a'  titolati  priuati  iui.  E dalla  dif ten- 
denza materna  illegitima  della  prima  lor  geni- 
trice 750.  efeg.  Loro  Urna  della  Croce  per 
qual  cagione  Sój. 

Tozz?  Mar  chef  e Giulio  del  PogZP  Jj , 375,  C 
m»  1048. . > : 

Prefettura  Pretoria  nella  G alita  fondata  inerii 
da  Collant  ino  Magno  998  • * feg.  e non  in  Tre - 
«fri»  come  infinuojfi  1 90.  .... 

Primato  della  Cbiefa  Gallicana  fegue  alla  Gran - 
dezza  politica  &c,  997.  e feg . D'Urli  iui , e 

i fegg.  voi.  Di  Vienna  tooa.e feg.  Di  Treueri 
1 004.  e fegg.  Per  falfo  Breue  SuucHrino , iui, 
c feg.  Reprobato  iui . Di  Rems  per  Teflamento 
•Apocrifo  di  S-  Rgmigioc  1007.  c feg.  Feprobato 
1010.  e feg.  Difiinzjone  , e decisone  101  i,jC 
fegg.  1014  C fegg.  Ultri  Primati  d'altre  Chie- 
fe,  iui * 1013.  e feg.  Il  tutto  per  graui  Un- 
tori » per  Epifiole  Pontificie,  e per  Concili  &c. 

Primato  di  S.  Pietro  * ò del  Rpmano  Pontefice 
696. e fegg.  9^6. 1042 . - * • ;t  V •'  3*  ' 

Tnmati,non  Patriarchi  1 quattroPrineipalichiar 
mauanft  auanti  del  Concilio  di  Qalcidonia  948. 
e feg.  &c. 

Primogeniti  del  Battefimo  trd  i Patrizi  Romani 
gli  Unici  ir*.  Della  Grandezza  Romana  i 
me  de  fimi  i<?8.  e feg.  K coti  dell'Imperio  Ro- 
mano Gentile , $68. per  molte j e Cbrifiiano  700. 
e fegg,  &c.  per  molte  . £ del  Martirio  per 
Chriflo  tri  i Cofi.  Romani  $67.  e.  nel  Monaca- 
mo Benedettino  702.  c alerone.  E per  tutto 
ciò  per  gli  fcgutntt  libri  la  Primogenitura 
della  Gloria  fi  vi  preparando  al  Cattolico  Mo- 
narca lbero  Carlo  U,  dalla  linea  del  Primo- 
genito de  gli  Unici  propagato  69$.  698.  e ab- 
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Trofia  % vedi  Faltonìa  Proba  Unicia . 

Trobiano  Unicio  193.  e feg.  •.  ± 

Probo  Imp.  Sue  gran  lodi  428.  c feg. 

pjofetie . DiS.  Colombano  ubate  auueratefi  con 
Peller minio  di  linee  Reali  di  Francia  ■3,i«  4*’ 
S,  Elifabetta  Bade/fa  alcune  contro  l liilloria 
954.  e feg.  Ma  fct*z*  offefa  della  fua  f amiti 
95  5»  c fa- 

Prof  apie  grandi  gettate  d terra  dalla  Fortuna 
407.  e fegg.  Le  principali  Romane  erano  Troia- 
ne 422. 

Tudicitia  dagli  antichi  cultiuata  243-  f fegg. 
Da  Gentili*  & infino  da  gli  ammali,  iui, 224^ 

.w  'Qe 

fhterectani,  ò Cbefneri,Grauiffimi  Antiquari  Fran- 
c hi  L e fegg.  2(5. 38.  44.  63. 69.  73 . e fegg.  e 
fpeffo  per  lo  Cap.'i.&c^^  - 
Quc} iti  » Quell  ioni , Controuerfje , Dubbi . 

Se  U imoino  Hiliorico  fotta  gli  viciini  Merouen- 
gbi  > à i primi  Captt  'mi  fioriffe  70$ . e fegg. 

Se  U lipio  /offe  fratello  vterino  d'Olibriq  Unicio 
192.  Se  Prefetto  di  Roma  [otto  di  Thcodoftv 
Imp.  926,  Sf  Prefetto  dell'Egitto  264.  e fegg. 

Se  Ulpaidc  concubina  , ò Moglie  di  Pipino  H . 
padre  de'  Car Ungbi  70.  e fcg 

Se  S.Umbrogio  dcTignofl,  à degli  Unici  922» 

Se  Umbrogio  Soffi  Bofelli  Conte  di  Bergamo  Juo 
Gouernarore , ò Signore  720. 

Se  à gli  Ungeli  viatori  riuelata  l' Incarnatone 
del  Verbo  8$  8.  e jegg.R^.c  fegg,  &c. 

Se  Umberto  Senatore , padre  de'  Carlengbi*fta  dub- 
bio 51.  e fegg.  &c. 

Se  anticamente  l'Urmi  Gcntilitic  s'vf afferò  63*. 
per  molte  fegg. 

Se  l'Urma  Uuflriaca  prefa  dall'U ufiria , ò pure 
all' Uuftria  data  dagli  Habsburgeft  340.  e fegg. 
Se  dall'U Hgufhffimo  Sacramento  8 36.  e fegg « 
*45  ^ fegg.  &c.  0 dalla  Croce  Candidate  ru- 
biconda nell' Incoronatane  di  Ridolfo  L.  appar- 
fa,  iui . Se  più  degna  di  quella  di  Francia  847. 
e di  qiialfiafi  altra  Gentilità  Infogna  843.  &c. 

Se  l’Urme  de'  Gigli  di  Francia  fofie  data  dal 


Cielo  d Ciò  dauco  59.  e feg.  834  e fegg.  $7+. 

Se  l'Arme  de'  ViJ conti  da  Hercolt  * ò da  Ulef- 


troue  , 


Primogenito  verfetto  del  Sai.  SS,  per  inauuer - 
ttnza  traportato  dall' Untore, al  Sai.  71.  à car. 
862.1049.  Trasferito  da  Cimilo  i Salomone , 
e da  quelli  piamente  al  Rè  Cattolico  iui, 
Principe  nome  Supremo  f?  Primi  Imperatori*  tra- 
panato tardi , & auuil ito  ancora  à baffi  392. 
Principe  Cullo  de  Jg", Occhio  1042. 


f andrò  Magno  726-0  da  Uzzput, ò da  Ottone 
728. 806,  e fegg. 

Se  l’Urciucfcouo  d' Urli  fta  Primate  delle  Gal- 
lie,  ò il  Vitnnefe , ò il  Treuirefe  * ò il  Remefe 
997 • «/«££•  P'r  yltc. 

Se  l'Urmonca  fotta  di  Maffimo  Tiranno , ò dopo 
diuenific  Minor  Britannia  960.  e fegg.  970. 
e feg.  r 

Se  Batilie  Regina  foffe  moglie  d'Ansberto  Sen.  e 
madre  de' Carleughi,  come  promulgarono  Carlo 
I.  e 11.  so- 

Se  i Rè  Berenga'ij  difendano  dal  Rè  Defidirio', 
ò da  i Bojfi  720.  e ftgg.  per  molte . 

Se  Vno  , à tri  Boozi  in  vno  nella  Genealogia  del 
Saluatore  33$.  per  molte. 

Se  i Borromn  y italiani  771.  822.  & i V italiani 
Anici  770.  efeg.  Se  confanguìnei  de  gl'Impp, 
Sueui  7 66.  Se 
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Sé  Califlo  UiW.iifcenieJfe  dai  r£  Defìderìo'y  ò 

dal  Rè  Capito  752,  t feg.  ■'  r '•y°x 

Se  le  Campane  ini*  nate  da  S . Taolino  ili  T^oU 
67$'  e feg.  677.  1041»  «Sé  da  Sabinuno 
TV-  mi . 

Se  i Capetini  discendano  da  i Saponi  754.  e feg. 
Se  da  1 Catlengb:  7$ Se  s intrude  fiero  nel 
Regno  de  Carltnghi  MiLf  Jeg. 

Se  1 Carlengbì  difcendano  da  i Ferrioli  Tatrìtio 
Romani  61.  e fegg.  .3S  • 1 

Se  da  1 Ré  Merouenghi  47.  e fegg.  t 

Se  Carlo  Martello  padre  de'Carlenghi  illegitimo 
69.  e fegg.  Se  Cbildebranio  fuó  fratello  au- 
tore de' Capetini  iui.  j 

Se  i Rè  di  CafLglia  dal  Rè  Depderio  originati 
7S3-t,ft.g.732.734- 

Se  Cbrìjlo  Salvatore  ancora  de  gli  Angeli  859,  e 
feg.  Se  pià  rifplcndcfie  nella  Croce , che  nel 
trono  del  T aborre  85 Otcfeg. 

Se  S.  Ciriaco  Tapa  » 95  I.  e feg.  Sé  Martire  con 
i.  Orfola , ini. 

Se  Clan  diano  Tofcano,ò  Egittiano'  171 . SeChrif- 
tiano,  ò Vagano  iui  &c. 

Sé  Clodouco  1.  Rè  di  Francia  Chrifliano  Irgitimo 
875.  e feg.  Se  nel  Battefimo  gli  fomminifl  ruffe 
l'ampolla  co'l  Cbrifma  il  Cielo  1008. 

Se  la  thrpe  di  Correggio,  fi  a AuSlriuca  , ò Habf- 
burgefe , tefiimoniata  da  tré  Impp.  Aufinacì 
ììhlA  gg.  Se  dtffe  l’arme  à gli  Aufiriaci, 

Se  Cofiantino  Magno  Tariffe  , ò Bitinio  , è d’ai* 
trouc  47 9. 493. 481 . 4 Sf . e Jeg.  47 9-  4?7 ‘f  /'Z- 

Se  nafufle  in  Britanma  al  Mondo  , ò all  Im- 
perlo 490.  e feg - Se  legitimo  di  natali  $47.  e 
feg . 5JJ . Se  de'  M affimi  binici  444.  per  molte . 
Sé  portaffe  co'l  padre  , e con  i filgiuoli  l irmi 
de  gli  Anici  582.  e fegg.  per  tutto  il  Cap • Se 
fofje  battolato  da  S.  Siluejlro  in  Roma , ò dopò 
da  vecchio  in  Tgjiomedt  « da  quel  yefcouo  He- 
retico , conira  d’Eulebio  {53.697. 

Se  il  Rè  Depderio  Longobardo  hauefle  difeenden - 
X*  719-  * f'gg- 

Se  il  Rè  Enea  Troiano  tragittaffe  al  Latio  160. 
per  molte  ; e fefofic  Tadrk  de’  Romani,  contra 
del  Duca  di  Bomeuille  574.  &c.  Se  fofle  legi- 

timo  878. 1033. 

Se  l'Imperatore  dell'Etiopia  propagato  dal  Rè  Sa- 
lomone 88tff  « feg. 

Se  due  gli  Eucf/erq  yefcoui  di  Leone  143.  e feg. 

Se  Federico  Imp.  Suino  confanguinco  dc'BofJì  , ò 
de  Borromei  77 j-e  feg.776. 1043»  Sé  Franco , 
ò Italiano  768.  e feg. 

Sé  i Franchi  Troiani  , ò Germani  contra  l opi- 
nione della  mega  età , 13  e fegg . 1 7.’  Sé  S icam- 
'bn,  iui.  Sé  vna , a più  nationi  li.  e feg. 

Se  i Rè  Franchi  Merouenghi  (off ero  Franchi  , ò 
Tur  ingì,  & tTuringi  Franchi  io,  É/cg.  1 7.35. 

* f'g- 

Sé  i Ré  di  Francia  Merouenghi  f opero  vnti  in  Rcmt, 
ò alerone  contro  &c.  icoi,  e feg-  S*  i Car - 
lenghi,  iui . Se  1 Capetini,  itti . Sé  pano  neceffarij 
perciò  il  luogo  di  R?ms,  ci  Ampolla  iui. 


a 


V O 0-  A . 

Gilda  quando  fiorifft  471»  9*  yno*  ® dufif'àniy* 

Se  s.  Girot  ; Card»'  ? i6-  c ftgg.  1731. 

Giuditta  quando porijfc  1027.  e feg . • .i.-\ 

Se  Giuliana  A dieta  la  Gioitine  figliuola , ò figlias- 
tra i'Aieooinda  , ò moglie  277.  e fegg.  pet 
molte  2W1.  Se  Jorella  > 0 madre  d’Qiibno  lun. 
iui.  ’ 

Se  Giuliana  A naia  la  Pecchia  figliuola,  ò nuora 
di  Trobo  , e di  Troba  Anici  244.  e fegg-  pet 
molte. 

Se  Gìufttno  , e Giufliniano  nobili  , ò vili  409J  e 
fegg.  Sé  Akict  per  nqtura,ò  per  aggregatane, 
/K/.404  426.É  fegg-  436. 

Sé  il  B.  G cgono  X.  TV-  de'  yif conti  di  Milano 

825  .e  feg.  - 

Sé  Grifone  gio  di  Cario  Magno  legitimo  <;6ìc  feg. 

Se  gli  Habsburgefi  Auftnaci  difcendano  da  Fa- 
ramo -i  do  di  trancia,  contro  di  moteiffimi  fcrit- 
torj  ì.  c fegg.  $.  e fegg.  8.  Se  da  1 Rf  Mero- 
uenght  9.  e fegg.  per  molte.  Se  da  Sigeberto 
Ré  d'Auflrafia  21  e Jegg.  30.  é fegg.  714,* 
feg.  contro  l’opinione  di  gran  numero  di  Scnt- 
' tori,  iui.  Se  dai  Conti  di  ymdontffa  contro  del 
Guillimanno  37 1. e fegg.  Sr  da  Taffilone , ò da 
Damo  "principi  a 8-  e ftgg-  Se  da  1 Tùrleoni 
Toientiffimi  Tatrrgi  Romani  p6J>e  fegg.  Sr  da  • 
gli  A ugufiiffimi  Anta,  iui  83.  e Jegg.&c. 

Se  S.  He  lena  Britanna , ò d'Htlenopoii  "é  482  e 
ftgg.  per  molte  1021.  Se  Treuirefe  482.  997. 
per  molti , Se  vile  di  natali  5 $9- ^40  . * f'g* 

491  -c  fegg.  {43^  Detta  Stabularli,  m che  f tu- 
fo 541  per  molte.  Se  concubina  di  Cofiangp 
Qefare  5 47.  Se  mtriffe  preflo  la  vecchia , ò la 
nuoua  Roma  554.  lOjO.  Dotte  fue  Reliquie 
iui , e fegg. 

SeS.Hilarto  Arclattfe  auanti,  ò dopò  del  Vt (co- 
nato ritrouafle  all'eremo  X49  e (eg. 

Sé  gli  Hobbergù  March :p  a*  mna  Imperatrice , 
madre  degli  Auflruci,fo(fero  Italiani,  e Sca- 
ligeri', ò Malafpmi  373-  e Icg.^js.  &c. 

S e gli  Hunm  anticamente  cono] ciati  9<j6:-e  feg. 

Se  gl' Iftrumenti  antichi  con  la  data  Jalutare  à 
Tqar lunate  , ò ab  Incuoiai  ione  Domini  fieno 
fpurif  37.  e fegg.  Se  pnfiano  in  qualche  ma- 
niera faluarfi  3 9.  e feg.  Se  1 più  antichi  del 
Rofiero  fieno  adulterini  1 5 - }J-  c feg,  49 1 e 
principalmente  {j.  e fegg. 

Da  chi  le  Legioni  Fiauia,e  Majfima  Britanne  no • 
minate, contra  &c  93  3.  é feg. 

Se  i Lìcinq  Romani  Totentiffimi  della  plebe  foffe- 
ro  Aretini  d'origine  zoo,  - . 

Se  S Matteo,  e S.  Luca  la  Genealogia  di  C brillo 
non  folamente  per  reuelatione  ; ma  per  monu- 
menti bu mani,  per  conuincere  co  loro  medtfi - 
mi  monumenti  la  Giudaica  perfidia  il te- 
se Mcroueu  Faramondmo  9. 10Ì  Sr  T aringo,  imi , 
e fegg.  17.  Se  i faringi  Franchi  ii.-;é  jeg.  Sh  r.  , 
e feg. 

Se  i Rè  M ero  ue righi  da  Meroueo , ò da  C Iodio  ne 
difcendano  75-78  e feg. 

Se  Tqabucdonojorrc  foggbgafie  la  Spagna , à con  } 
l'ami  I ò con  la  fama  lmzi.  ioj  e feg. 

So 
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3$  ò libri*  Jmp.  *AnUìo  ( da  cui  l’Auguflo  Imp, 
Leopoldo  Ce.  è diftefo  ) di  fpojo  , /offe  marito 
di  "Placidi*  Augufi*  *79.  t fegg,  Se  di  ki 
generarfe  a 77.  ere.  per  mite. 

Se  O.ibrio  il  Giovine  forfè  fratello  , ò figliuolo  di 


fc  A.  1097 

Ut  loia,  e feg.  1019.  Se  pofìa  eleggere  , non 


thè  vngert  i \i  101  S.  e fegg.  Se  gli  Pnga  co'l 
ChfijMa  miracolo} 0 , iut,  5t  da  Clodouco  l, 
principiando  vngerfe  tutti  i feguenti  , ò pure 
niua  Maoucngo  « alcuni'  Carlenghi  jota  mente  , 


Ch li***  tinaia  la  Gioitine  cantra,  de'  T <rfì . ; &J  primi  Captimi  toni,  e fegg . 
db  r*  della  Cronica  Akrfaninn*  > e * i/i  S,  1s(i-  $e  i.  sabini  ano  TP.  fqfie  l’ Inventore  i' limitare 
ctforo  "Patriarca  a 81,  e fegg,  per  moke . alta  Cbiefa  con  le  Campane  67$, 

Se  $.  Or/ola  fio/iffe  net  *37.  ò net  aio.  (otto  Mah  Sf  d pena  nata  forfè  ftupraia  la  legge  Sa  he  a dèlia 
fimo  Tiranno  coltra  del  Cranwach  &c.  473.  j libidine  di  dominare  1 i.e/eg  jo.  <Tc. 
finoal+io.epfó.jrojr  moltiffime.  %:Scot*,ò  An-  Se  gli}  Se  aligeri  fieno  italianità  Goti  Ornali  374. 
gla*òH;ocrn  fedi  patria  f-j.i.  Se fymana d’ori-  e Ugg.  0 . 

gme  105 1.  f J'tg.  Se  traportata  dalle  tempere  Se  'ugeùtrfo  l'.Efule  d'A*firafia,fia  padre  degli 
mlNfok  Germane  » ò Tirrene  979-  c feg.  Se  Habibufgefi  Auflriacità  pure  Vita  lama,  con* 

peregrinale  4 Bpma  con . ferrato  di  Verghi  tra  i' yna  falange  di  Scrittori  Pani  4.5. #,30. 

PS  7.  ffCgg»  97  b e fegg  e ptr  molte.  Se  i Pa - e legg-  altrove , ■ 

inarchi  ai  Aigatuio  , f d'^dntmhia  in  (}uel  Se  T mafia  madie  4 1 di  Portogallo  forfè  illt - 

primo  tempo  rffofiero , che  poierfero  erfere  con  . gitimi  t ò legnima  -j<,9.  e feg.  , ..  f 
le  medefim:  martoriai  9ià.  per  molte  fegg.  Se  per  Tarfo,  patria  attribuita  al  Gran  Cofian ti- 
fi Paol.no  Scrina  di  S.  A mùrugio  forfè  il  Vefco-  no,  fi  potefie  intendere  la  Spagna , eia  Britan- 
no di  ^pla  f (onera  del  Laucellofti  ci re.  991,  nij  4 99.  e feg.  304.  e $gg.&c. 

«feg.  -,  ( .*  ...  fe  1 Vrfeonti  fi}  (eaUMia  dolici  L>  fidorio  4t' Lon- 

Sf  S .Paolino  Vcfcoùo  di  7{o!a  /’ inventore  ielle  . gobardtrfig.  e feg',  per  m fitte.  Ed  oltre , 
Campane  6ig.  1041.  e feg.  . Qui ffort  Bigi]  di  Mthn<*  del  Magfira-.o  Straor - 


Se  Si  si’  Ar^bo,  Petronio  Probo  Ina,  angufhato 
della  minoriti , poteffe  generare  $•  Tetro  no  • 
contro  del  Capponi 403.394.4  k&gip"  Vioìte 
Crc  923.  e ffgg.pft.moitc. 

Se  S.  Petronio,  ò 7 genitore,  forfè  l’autore  de'  libri 
&c.  3 i6.e  feg.n  f.  è feg. 

Se  frfot  & a i'i  il  f*- ì; qrf ,/ offro  Coflantinopo- 
titani , gli  \uici  Romani  ibi.  e fegg. 

per  molte  r.  . 

Se  difeenderfe  da  Colluttino  Magno,  057. &C.66U 
S’ei  ancora  (non  che  il  genitore)  forfè  Prefetto  al 


dmario  co'l  prefittine  celebrati  lOf  »•  e /*£• 

Si  di  loro  la  gl  or <4  della  preferite  imprcrfione 
• ^egia»  mi, 

Q.  Ambo  Prcntflmo  Ei.Cnr.  (difiepdtnic,  ine-..  . 
Haute  i Giuli  Augusti 4 da!  Ignea  ) fontana 

di  gli  A nici  , e de  gii,  Auftr taci.»  più.  di  tri 
fecali  aitanti  il  fatale  del  Saltatore  381» 
j6 6 Oc.  Ofientt , fen^a  fanale,  altra  Turpe 
Beale , ed  Augiflu, linde  antichità  . 

R 


Pretorio  14. x.t-fegg.  Rimondo  Conte  di  Gallina  padre  dei  Uè  di  Cai  - 

Se  » Tifbi , 1 pij  te  i a(tre  nobili ftme  fumigli f flg.Ua  non  iifoefc  dal  Kg  De  fiderio  Longobarda 
conforti  difendono  per  do  due  4*  Coftango  ... . contro  d’ftfrumwarJi  75*.  e feg.  1043.  Ma 
Anici  0 Iun.  6£i.e  feg.  4*  4 Dufht  di  Borgogna  Cape  tini  7^3.  e feg,  . , 

Se  i di  Portogallo  forfero  della  ftirpe  ^ Io-  "jà^.e  Jeg,  !.. 

rena,  contro  la  comune  di  già  , ò dtUaflppe  del  Uff  appiattane  defpreffnte  libro  698. 

Uè  Dcfiderio  de' Longobardi  Confra  de^gflfiru-  l{en,s . Sue  prerogative  4,frQ8.  QctJa  Capodfl  B$- 
mntarsf  , ò de'  Duchi  di  Borgogna  Capetto»  • y.^d^ffanHaaui.  Sua  Chiefa  unge  il ì{ì  mi. 


C>1, 


„ *J'S'  7l9‘  748. 1043.  i 

Se  il  Prefetto  al  pretorio  delle  Collie  forfè  mi- 
tuito  in  Ttcuerfpfi  i*  Arli  9tf,  eM&-  P*r 
molte. 

Se  Proba  Amba  forfè  figliuola , ò moghe  di  Pro- 
bo A nido  , 114.  e.  figi.  Se  moglie  d% Adelfo 
fontra  di  b .ijì^ro,  c f iltri  aio.  e (egg.  per 
molte.  E fe  hfurfe  vno,q  due  mariti . ini 


Pretende  d’elfggetlo  % mi,  e feg , Sua  ampolla 
del  Cor ifmo  Miracolofa  ,f nuoto  fa  tui,  Upu 
potette  fono,  Callo  Calao  co  l fuo  ligio,  ed<  Ah- 
guflo  fauore » prefetti*  , e premura,  ottenere  il . 
prima  tornea  bfCb^hto  dcbVèpcTiWeV  b pri- 
mpte  dàlia  prima  Jiflgica  > ma  tardi, loia.  « 
Aj.  tcrfvutmaAf  .S.li'nwo.  •»  f# 

fue  grandci^c  fionda,  fi  r?p**ta.  Apocrifo  1010. 


Se  Probo  A nkio  fi  batteTjafie  da  vecchio  184,  Bettelafiaui  della  B,ffi\abeGa%e  del  B-  Uermanno  ^ 
e f io.  ' ■ ‘ - «w  ^bfikxxe  95  3, e fegg. 


ffta  non  pHre/ffd*;  ma  quMfhc  VOrfa 
oa  9 sa- e feg. 

Se  fi  Tcfiameif  4.  di  S.  JBemigia  » non,  pure  d'»igc -> 
re  ; ma  d'eleggere  1 vefeom  di  Bems  i Ut  di  . 
frauda  fi*  lcgitimòfi 008.  e feg. 

Se  l’Arciuefctuo  di  Bemt  fu  T rimate  delle  G*lr 


e fegg. iTt.  fu  con/ agrato  dal  Cielo. Con  Croce,? 
Miratolo  fa , e con  fa  f feltro  della  Cwe,f cel- 
erò di  Citr; sì 0 845.  87 o;,Prefe  i'Ama-Auf- 
friaca  dalla  Croce  Candid* , e Vermiglia  appar- 
ta , iut , 0 d ille  fpecte  4cll'A#guìb{fÌm%.$*‘'  • 
Inizi  ( ra - 


■ v 
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tramenio , per  cui  fu  cfdltató  836.  t fegg-,  per 
molte . ^n  fi  nti  'Uo  l’imp  rio  à fu*  stirpe 
ix.  Bifido  Mi  cefo  dMa  ftirpr,  non  pure  di 
Giufitmé'io  Magnò  &c.  A uguflo  5X9.  e fegg- 
per  tutto  il  Cap.  vo.  ma  de  Giuli , fondatori 
dell'Imperio  Gentile  ìót.'c'fcgt.  e confangui- 
ite*  del  Gran  lottammo  439.  e fegg.  al  lungo 
&c.  ’ v 

Ridolfo  refe  quo  d'A  rgenrina , 3 dì  Cofianga  Habf- 
burgeft,fe  Vicrleone,  òVihdoniffsfe  99C  jeg. 

Adolfi  7{ÌC:  Cardinale  rifegna  la  Badia'  Sanfi.t- 
toriaua  di  Milano  d gli  yltnctani  901.  906. 

Immani.  Loro  principali , e più  antiìbt  famiglie 
Troiane  423!  Da  piccioli  principe  fatti  granii 
465.0 

S.  Romarico.  Se  bauejfc  per  Signorìa  Hauendo- 
cafho  36.  Suo'  1 finimento  di  Donationè  apo- 
crifo mi , c feg-  + 

Famulo  fondatore  de*  R emani  difeefe  dal  Rè  Enea, 

\ non  pure  per  madre:  ma  per  padre  568* 

Roncone  Monaco,  antichijfimo  Scrittore  Franco  9. 

Fofales , Conte  di  Patti  iof.i  89618.  83  /.  Fa- 
miglia I05  3.  i©66.  ’ ■ •' 

. Rofiero  in  fai  fi  Strumenti  fondò  la  cafa  di  lòri^ 
uà  in  quell*  del  Rè  F aramondo  48-  57. 

' S 

Saba  Regina  , fe  Etìopa  8 66.  c fegg.  Se  ingrato i- 
dara  dal  Rè  Salomone  , ini,  e feg-  Tgon  vati» 
tino  à Salame  di  certo  legno,  cbefojfe  per  fer- 
ii ire  per  Croce  del  McJJìa  ini. 

Sabini  ano  VP.  fé  autore  di  chiamare  i fedeli  con 
le  Campane  alla  Chic  fa  673. 

Salomone  Se  la  f uà  triennale  nauigatione  à Spa- 
gna 504 -per  molte. 

Sammartani  Grauiffimi  Scrittori  Franchi  4*.  * 
fegg.  5 1 • e Jcg.  5 8-  e feg.69. 991» e fag- C'c‘  * 
fpejjo  per  lo  C ip.  t.particularmeneei 

Santagofiiui  A strologo  5 99.  ef  tgg.  per  loCap.  1 6. 

Sant' Eu si ach io  profani*  bfpbiìiffinta  di  Martiri 
1 20.  v *• 

Saltelli  Romani  da  i Rè  Sabini  ti 9.  1 

Scaligeri  non  fonai  Ornali  : ma  Italiani 
padri  de'  Marcbefr  Hohbergif  itti  , t fègg. 

Scipione,  Conte  Bofelio  785.  e feg. 

Scoti  popoti fono  Uteri , e Sciti  507.  e feg. 

Scotti  flirpe  Predar tffima  72». 

D.  Sebasti drXnCaxa  ’PrffiJtnft'iòfi ì è 
Strifion' cbhfuratl  ; i T rà'teùiinatk',*  in’gHaìkt'f 
occorrono  principiti  m'erti*  nfigi/èrtrìptr'  V 
cognóMKper  Ib  ptì*. 

Ainioh io  co'l  dr apollo  /Vo  fegukeì  754.  <5rc. 

.Alberto,  Fra  Leandro  cpn-t  feghatt  e fegg. 

. AldourandO'frliffe,  colpì fegitrèt^  ì.  per  moke . 

otrgote ’M*-‘  *3'  ''•Vi4u‘"v  14  ' 

BaPóitìo  Wrd.  r4I.1^4i’lyì4.te»y*il87.  192-  252. 
e feg . 4*56. 1 e JpcJfò  Altrouié'ì 

Beda  54*;<Érc. 

Bcrtngofib  Abate  co'  feguaifi+Si  ;e  fegg. 

Biffi, Girolamo  744. e^c/-'  < 

Bardi  Ù.Gif Diamo  27*.  &ec-  \ 

>l  Beeanó  Gorópio  509.  - 1 ’ v 

„ 'i-  rì-  ■ „ .2*  -. 


Biumi,Va.’j^\.  '■ 

Capponi  Lettore  258.315.#  altrout 
Caramuele  V cleono  290.  749* c fa* 

Campan 0 , Fanufio  74t . '■\c 

Calale  Abate  3 19.656. 

Caftiglioni  Abate  740.  e feg.  75**  # altro  He  per 
molte. 

Crdreno  co'  feguaci  482. e feg. 

Celad*  » Didaco  502.  e fag- loto  • e fegg. 

Cele  fi  ino  Hffi.  di  Bergamo  720.  e fegg.  per  motte, 
Ciaconc  325.715.  &c.9}*m  &c*‘k 
Colntariefi  Annali  891» 

Cono  762. 

Gran  rio  400.  ' ' ' ‘ " , , ... 

C rombaci)  473 . per  moltiffime  al  lungo  ere, 

1049. 326.  ' , 

Cronica  Alcffandrit*  775*'7^7*c  fa' 

Crttfio , Martino  632.  e fegg-  per  molte. 

Cui piniano  482.  e fegg. 

Eujebio  491-  e feg.  1030.  J039.  e feg,  CT  altro- 
ue  in  molte,  e grani . •*  • ' 

fauino , Andrea  con  i feguaci  5.  € fegg-  v ^ 

Ferrari  262.  &e. 

Fiamma  1 16.  c Jcg.  fprffo.  ' “ 

F r 'finge Jt , Ottone  Arcmcfcouo  4*1.  t fegg,  ’ 

Gai* fino  lói.&c. 

Gamurrini  Abate  195* per  inòltt • ' ' 

Genrbrardo  337. per  molte  apprefio,.  ' 'v  , f 
Giuliano  Apostata  53 9-efaS-  '*  ' 

Collutto  752.  1 ’V;.^ 

Glandorpio  G/o.  374.  e fegg. 

Graffi , Cardinale  656.  ’ ’ ‘ w**  . * 

G ritti , Tietro  63».  e fegg.  con  i feguaci . 

Ha roldo , Gio.  Baìlifta  6 . e fegg. 

Henningio  374.  e fegg. 

Herbelot  legnate  del  Lìpfio  , to'  yirtnofi  Fioren- 
tini feguaci  458.  fr  fegg. 

Hermanto  Contratto  548.  e fegg.’  * ' ’** 

Hopingio  6i  1. 

Il ul fio  $«2.  è fegg. 

Hunibafdò  con  la  falange , cbtlo  feguita  yf  f.C 
J egg.gr>.  altroue . 

I anfcnh'tfp re  fegg  per  molte  , ‘ ' ' * ' 

lepes  J56. e feg.  282.  &c.  > ‘ 

5.  ifidoro  to' feguaci  218.  e fegg 
Lanibecio  Bibt.Cefiarco  -278.  e Jegg.  &c, 

Lancellotti  D.  Secondo  Abate  riluttano  902.  e 
K&-  ?<>4.e  fég-  • •» 

Z.2^0  ci’ legnaci  3.  e fegg?  e per  tutto  il  Cap.  1. 
Lìpfio  co’ legnati  49? fegg.  521.  58^*  ^ 

/rjg.  per  tutta  la  “Partitella  6.  C j.  del  Cap.  I* . 

Li  vano  in  al  lungo . c . 

Magliabccbi  510.  e fegg. 

II  M aurini  ace f è Cronifia  lljitjegg- 

Mcnho  5.  e fegg . » **’  • 

Mef  carde  189.  e fegg. 

“bile efori  Caiffio  $6;.  e ftgg  fRl&t  e fegg.  53!. 

e fegg. 

S.  “b(jcefdro  Pàbriarca,fua  Cionca  fjy  al  brugo, 
“b{icolò  Al  arti  anno  403.  e feg'.  ■ 

Pacato 1 Latino  460.465.  * * 

Palagli , Gio.  9ìo.  e fa.  ■ f ^ ■ 

Van- 
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Tannino,  Honofrio  372.40^. e feg.  42 5.  e fegg . 

i9Q*efag.i?4.  e feg. 

Torfirogenito  » Cottantino  481.  e fegg' 

Trocopio  408.  e fegg-  -jn.c  feg. 

1\euf,u.9i  75. 

ijp/r*-  Girolamo  273.  ^ , 

S aliano  Jac.  Sa c.  Annui.  337-  e fegg- per  molte  , 

S doppio t Cafparo  895. 

«Sforw  292frjl  jSp  » , ! -,  ^ 

Sei/ rido  aitate  448.  « ro/j  ejfo  tutti  g'f  Scrit* 
tori  Snidarli  244.  e /ij^.  t 

C/o,  con  tarla  la  fua  elafe  3.  c A&fr  6, 
&c- per  tutto  l.Cap. 

Stgonio  s 84,: 

Spicgcha  24,  v.  v 

fuida,Wt  V • .»*; 

Sundebtmio  , Ladislao  co’ fuoi  6,  ' frg-K  , . 
Tefauro  D.  Emanuele  j$i.8c6.  8x5  ,c Ag&-  817  ^ 
f feg.Rn.e  fegg.  Ed  alerone . 

Tntcmio  Abate  con  i Jeguaci  4,  e /cgg. 

Tom  » Carlo  17y.90.f-  e Jegg.  903.  c /<£.  , 

Turn.ini  della  Compagnia  Ut  Gietft,  937^  f fegg. 

V eliofilo  Ferd.  Pefcouo  di  Lago  yij.c  feg. 

ritali , Saluadorei-y4i,7iS  0 

.yiteibcfe  Cofrcdo  481  .ejeg. 

yuione  » Z>. .Arnoldo  254  . C feg.  272.  , 

Zabarella , Conte  Giacomo  26.  t fr gg.  715  - c Aj?£« 
Zac  bar  ia  fetore  con  tutti  gli  ìifirit  tori  frguenti 
Greci , Latini  &c.  408.  c A's'g-4 1 4.  f Ag. 

Zoo  ara  408.  r /cgg.  943.  . . 

2o//«o  e Ag  £✓'  ; £rf «/fri 

innumerabili.  . . . 

Gli  Scrittori  nel  yo'u: ne  pnfeijtc  nominati  non 
s'arruolano  in  vn a indice  ; perche  occupereb- 
bero vn  libro  • 

Serpe,  Geroglifico,  e per  medaglie  809-  Se  </;  buo- 
no„ àfìnifjro  augurio  727.  e Jegg»  1043,  Ar~ 
/»4  «ir  yif $onti,  fc  la  prmdeffcto  da  Aleff andrò 
Magno  120.  e fegg.  Se  da  Rè  Longobardi 
809  Se  Airone , annidatagli  nell'elmo  727. 
8o6.r  e fegg.  Se  Ottone  dal  Saranno  debel- 
lato &c.  iui  , ò da  altra  cagione  808. 

Setta’ i.  Loro  Galleria  588.  Tjabiliffimi,  e yir- 
tuoftfjimi  1035. 

Sigeberto  d’ A ufi  rafia  l'Efulc  fattolo fo  3 zj  e feg. 
30.  c fegg.  35.  y.cfg.jì.  e feg.  'Ffon  è pa- 
ure de ’ Coni  Habsburgefi , iui , 714. 

Sigeberto  figliuolo  naturale  del  Rè  Childeberto 
41,  e Jig.  mito  , e ammainato  da  Lotario  1. 
con  i fratelli  45  • 

Sigeberto  Rè  figlinolo  di  Thodorico  44.  e fegg.  67. 

S. Silueslro  PV.  fuoi  Atti  adulterati  per  S.lie - 
- lena  49  fi  raggiuntano  445 . e feg. 

T. D.Siluio  Abate  di-s.yitoreprj^ 

Simmachi  nobihffim  Tattici  da  gli  Anici  adot- 
tati 264. 

Sinittra  è delira , ò più  degna  nelle  fagre  937. 
Spagna  lodata 463  >457, , Vopolqta  da  Tarfo figli- 
nolo di  Jauan  501.  e fegg. e principalmente  da 
T ubale  10  incontra  del  Cluuero  1072.  Da  Tirij , 
cheTarfrfi  erano  503.  102;.  e feg.  DaFenicij , 
de' quali  i principali  erano  pure  T irti , iui,  e 


feg.  304.  Detta  perciò  Tarfo  $ o3,  tea  3.  e fegg. 
Da  Sciti  ancora  508.  da  Eritrei  504.  Popolò, 
denominò, e fignonggw  l’ (liberala  ;jc 6.  1 fuoi 
naturali  prodi  nella  nauigatióae  506.  'e  la 
nauigatione  triennale  di  Salomone  arriuafie  d 
Spagna  509.  S97-*  jcg.  Dotata  di  miniere pre- 
tiofi(fime,e  riccbifftme  d’argento  ,e  d'oro  5x0. 
di  Gemma  509.  e jegg.  150.  504»  Ritcbijjima 
Jndu  d'oro  &c.  degli  antichi  $£0.  he  f afre  da 
Holofemc  foggiogata  co  nera  delCelada  joa*. 
c jegg.  per  molte . Dalia  Francia  diuij*  dalla 
natura  con  particular  gelofia  8.  Fondata  nella 
f?4c  da  S Giacomo  "Primogenito  del  Martino 
tri  gli  Apostoli  Forjt  Trimogouta  della 
Fede,  e dell' Euangelo  trai  Ginttlt , iui . E fai" 
t-itnce  delia  Croce  di  Cbrtflo  ncH'lndie  n’tffr- 
tu]  primiera  la  foleanità  dell' Efaltattone  nelle 
. frac  Cattoliche  contrade  86$.  c frgg. 

Stiaiiichilde  figliuola  di  Duca  di  Ramerà  ietta 
cpncubtua  di  Carlo  Martello  65.  Dtfefa,  mo- 
glie 09..  e (eg.  3 . 

Suciji  Impp.preccjì  da  IBoffi  763-  e da  i Borromei 
' 767»  e legg.  ma  irnpropTiamcnte  iui  , e fegg. 

- per-tnolte . Si  difioo  F>a'tcbi  &c.  loro 
progenitori  Co,  Sjanfenni  detti  Ladroni  j e 
perche  767. 

i\Q.  • .001  T v 

J • ^ 

Tarfo  nelle  Sagre  Carte  u-.  Mir.e  Mediterraneo  , 
e i’QceaJio^'j.t  feg.  Riutcrf,  IJole,iui . C-ir- 
t agi  ne  499.  La  Spagna  , iui  5 147  e feg.  Se  la 
B'rt agita  500.-5x4.  - ; 

Tarfo  figliuolo  di  lattano  , padre  dc’Ciìici  501. 
de  Tini  $Qy.e  forfi  de  Tarjcfji  di  Spagna  mi, 
c fegg.  coucra  del  Cdada  50  j . e fegg 
Tarfo  città  detto  patria  d-lL  tcna  Au^ufia  ,<  di, 
1 Coflantino  Magno  .479  ■ 498 j ma  ja  famuite 
. 479.  487.  C feg- con  tquinpco  da  Co/Ungpjuo 
figliuolo  szo.ejtgg. 

Tararla  madre  de'-Rè-  di  Tortogallo  contro  la  co- 
mune dtfefa  legitima  j.jó.  t frg. 

Taffilont,  fe  difeend  (Se  a a i Rè  Marouengbi  77. 
e Jegg.  Fatto  Monaco  con  la  Moglie  , e con  i 
figliuoli  per  franta  fede  gg. 

Tfgnagelio  Bibliotecario  Ccfareo  elogiato  fri  l’al - 
tre  per  moflro  di  varie  lingue  tl  . l,-  i <8^ 

Tempi  7 'gota  de'  tempi  ab  lacarnjtionc  , ò d 
Tgariuitate  Domini  fa  conojtgrf  per  giouani 
gì  {strumenti  finti  antichi,  u^&c.  Tardi  in- 
trodotta , iui  ì 17 1 5 < .e  fegg.-  T^pte  varie  de' 
tempi jS^  e fegg.  ■ _ . 

Tetti  digian  rilieuo  (ftprauati,  raggmfiati  : delta 
Cronica  Alcjfa,.  Irina  275.  e .frg  Di  S.  T^icc- 
foro  l1  atri, arca  iui  < 3.8 4-  e-frgg;  Egli  vni,  e gli 
ahn  non  prima  a*  altri, dui:  D'Àlbertod'Ar- 
geiiri*àii&  Di  G ubo  Finnico  520  e fegg  per 
molte:  Di  S.  $: (udivo  49 3^5  45  .e  Jeg.  Di  Ste- 
fano de  yrbibut 

T Inoliai  no  /<i.  conti  Mai  chef  e 734^  e feg,  734. 
V>74s.  805-,  . t 

Tucoocrto  Rè  de  Franchi  con  rutta  fria  ttirpf 
rjfrrpato  da  Di U’ticbilde.  '&c..  $n.-c  ftgg.  ' 
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The  od  ora  *Aug\ifla  f celerai  a , & in  parte  difefa 

411. 

Theodoro  Opingìo  Grani'  oirmorifla  63^.  e fo- 
tte me  nella  Particella. 

Tbtodofio  Magno  Imp.  Ibero  commendato  4 39, 
Donò  il  Sacro  Chiodo  alla  Chie/a  Milanefe  » 
iui . Morì  in  Milano , ini . Detto  Silicio  da 
alcuni  : Ma  non  fit  più  che  loro  parente  451. 

Thtfauro,D. Emanuele Jouente  cen furato 733.  &08*; 
8 1 3 , e fegg.  817-  e feg-  8a  1 . ejegg.  Ed  alerone. 

Tholomeo  ConteTuJculano ùntelo, maggior  "Prin- 
cipe I\ ornano  375. 

Tiro  città  famola  riccbifjima  di  Torpore  , alle 
quali  dà  il  nome  1023.:  In  quant'anni  i *ffc- 
dio  prefa  da  T^abucdonoforre  1022. 1019.  Con 
for^e  mari  rime  fù  ej  pugnata  > ancorché  la  Sa- 
cra Scrittura  te  taccia  1024.  Ver  Tiro  tate- 
fa  Cartagine,  e Tur  ceffo  di  Spagna , Ttr.e  d’ori  - 
gine , ini . 

Torre  Plrma  de  gli  binici,  e di  Coflantino  Ma- 
gno 381.  e fegg • per  molte . 

Torri  Canonico  etnf arato  per  S.  Pittore  179, 
£04.  -e  feg.  908.  e feg. 

Tojcam ■ Gran  Duca,  e Principi  di  Tofcana,vedl 
Ereditando  Gran  Duca  1 Mattia  Trincipc  , e 
Medici 

Trcheri.  Sue  prerogatiue  1004.  e feg.  Sua  Chic - 
fa  detta  Prunaie  anticamente  delle  Gallte  per 
/ alfe  Bolle  ài  S.SiiurSìro  TT.  ini,  e fegg. 

Triniti  delle  Tcrfone  Diurne  prec  ondata  nel 
foglio  del  Concilio  piceno  1040. 

Troiani  padri  delle  principali  famiglie  {{ornane 
43  j.  Le  loro  reliquie  bipartite  , non  tripar- 
tite nella  roti’/ia  di  quel  BsZ'io  $3!$  H ausano 
tornii  Gencilitie  6}6.  6 49  Predicati  patri 
di  molte  nationi  4 jt  33/.  Peramsnte  de  fy>- 
■ mani , e de  gli  .4mci  4 ì}.&  auanti  » e dopò. 

E falbamente  de’ Franchi,  e de’ loro  l\é  537, 

e/*gg-  ?**•■  , 

Troiana  htftoria  di  Darete , e di  Ditte  f ofpetta  554. 

Tritcmio  cibate , Demone  di  j ap tenga  23 . Paria 
in  Genealogie  Habsbnrgefi  dai  Franchi  l{é  3.4. 
33 .Zj.Conuinto  di  fauoleggiante  iut,e  feg. 4?. 

Turino  , [ito  Concilio  fauoreuole  per  lo  Primato 
à Pienna  looj.  e con  iffo  S.  Leon  PP.  iui . 
Ma  da  S.Zo/imo  Pontefice  dichiarato  il  Con- 
cilio furrettitio  in  pregiuditio  dei  Primato 
*/ ir  elafe fc  ioi  3-  e fegg. 

Tttringi  non  fono  Franchi  1 1.  e feg.  &c.  83 1 « 
Ma  inimici  de  Franchi  88.  Sonomcffi  da  i 
Franchi  li. 

Turnano.  Francefco  difende  per  leghimi  i Ca- 
noni Arabici  del  iqfceno  Concilio  «,7. e fegg. 
Conuinto  dall’autore,  imi  per  m flit  &c. 


Milane fe  gl'Jflrumentarif  397/ 

Paletto  Zani  Conte  vedi  Zani  » & al  fine  della 
Tauola  . 


pcllofillo  ptjcouo  di  Lago  parendo  voglia  difen- 
dete per  Cattolica,  e di  S.  Girolamo  l'Epifiola 


V- 


Valentiniano  IL  Imp ■ infrenato  da  Maffmo  od  ni- 
do dal  bando  de  Sacerdoti  Cartolici  992.  e 
/*  Se  faluo  finga  bxttefimo  994.  e fg-  Se  fi 
Fi  r angui  affé,  òfaffe  Simigliato,  iui,gg<>.e  feg. 

Valentiniano  III.  infecondo  di  Mafchi  2 pó.  e 
feg.  uoapoano  fecondarlo  11  T^obìità  famiglie 


di  Pelagio  d Demctriadc  Alnicia  > conuinto  , e 
riprefo  y*9.  t Jtg. 

Penere  madre  i Enea , e de’ Giuli  fuor  delle  fa- 
uole  1033.  & alerone-  Suo  tempio  fabbrica- 
to da  Enea  in  Sicilia  reftaurato  da  Tiberio,  e 
da  Claudio  Impp.  come  di  madre  de ’ GimIì 
103  3.  Obbiettato  in  quell’ 1 fola  al  Duca  di  Bor- 
ne utile , per  conuinccrlo  della  venuta  d'Enea 
in  Dalia  % iui , 

Percolino  Maria  pif conte  Marchcfe,  e Generale 
701. 728.  e fegg.  yiy  jll» 

7)1-  Im- 
pernia , Juo  Monte  f agro  , e fua  Religione  nell * 

Aretino  331. 

Pef coui,  e pcfcouadi  antichi  peneri  dcjcritti  943- 

c!'i' 

Pienna  di  Francia,  f ue  prerogatiue  ’i  oj6;  e fegg. 
Sua  Chicfa  contende  dtl  Primato  con  quella 
d'  A rii  1003  &c.  Surre  tùlio  nel  Coni  ilio  di 
Turino  1013-  L'ottenne  da  CaliHo  VP.ioof.^ 
Tfon  perjeutrò.iui . Inticolo/Ji  Primate  de'  Pri- 
mati iui.  Il  fuo  u treiuefeouo , Conte  , e Duca 
della  Città  1003.  Il  Delfino  di  Francia  gli  prefia 
homaggio , iui . 

Pindomffa  Colonia  de’ Romani  370.  Suoi  anti- 
chi Monumenti , iui . Rouiiata,  riforfe  in  -Al- 
temburgo , indi  in  Habsburgo  ; j 1.1  Suoi  primi 
Conti  temporanei , iui  - Da  efii  Conti  Habf- 
burgefi  della  prima  » non  della  feconda  flirpe 

370.931- 

pi f conci  ai  Milano  , T^pbiltd  .Antefignnna 
Detta  anticamente  in  J'ecoli,  W m età  futctjji- 
ue  di  Hcgia  origine  jói . Ma  non  difeefa  dal 
I{è  Dejiierio  de'  Longobardi , come  tjfiL&f. 
contra  i' iflrumcntartj  , « di  Lufiugbitrt  Scrit- 
tori moderni  330.  e fegg  per  molte . 7\(r  dal 
Hé  Alboino  723.  per  molte . T^on  da  Hercole 
cofano!  ieri  ; ne  dalla  stirpe  i‘ A leff andrò  Ma- 
gno, non  meno  fauolofamtnce  con  la  lor  Serpe 
7*6.  e f tgg.  7^e  da  Anglo  fau  ilota  prole  d 'Enea 
Troiano,  Conte  d' ringhiera  7V2-  e fgg.  803. 
Loro  Scrittori  criticati  741  ìé  fegg.  &c.  Loro 
Iflmmtnti  cenfuraiiq^.&c-  Loro  Genealogia 
criticata  733.  e fegg.  Conuinta  744  e fegg 
748.  e fegg.  iqon  fono  collaterali  de  è di 
Portogallo,  ne  di  Cafliglia  &c-  iui-  7{c  per 
confegnenga  della  linea  de’ Primogeniti  ,e  quei 
pf  d:’  Seco  idogenitt  ini  drc.  7{e  collaterali  de* 
I\c  Bercngarij  q+i. e Jegg  ne  de’  Duchi, ò Conti 
di  Borgogna  737.  e fegg.  Sono  bene  forfi  Lon- 
gobardi , e d origine  più  gloriofa  , che  dal  ^ 
Defidcn e,  e forfi  da  i I{é  ^4  riber  ti  89 1,  Tut- 
tauia  non  volino  / opra  del  Grande  stuprando, 
per  non  precipitare  73 3. -1-  e feg.  yfj.  Loro 
Serpe  fen^a  fauolcggiare  con  ianùcbiti  degli 
He*coli,e  de  gli  Seltffandri,  non  lupe, a fei  f e- 
x oli  in  ietti  743  . tri  in  quattro  ftcondo 
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il  Tt  turca  to'.  Poco  pià  Antica  in  marni 
£07.  e feg.  1 vif conti  fari)  d' origine , comi  la 
dignità  d:  yifc onte  in  diutrfe  ca/e  Sa 6.) io.  e 
fegg.  q6l,&c. 

\ yitàlufti  di  Vaiona  ranni  nano  per  iSìrumento 
\ d adJttione  iBorromci  di  Afilano  81  a.  Ma  non 
quei  di  Fiorenza  , che  refi  ano  puri  Bor  romei 
da  S.  Miniato  » fontana  di  tutti  i Borro/nei 
77».  L'iSirumenro  perciò  dell' aio ttiont  di  Ciò. 
Borromeo  apprejfo  dell' Untore,  che  adottando 
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bita  del  Corpo  di  S.  .Ambrogio  [e  quitti  ripofì 
pi 6.  e fegg.  Datila  del  "Primato  con  tAm- 
brofiana  y e frgg.  Errori  de  gli  Scrittori 
in  parlarne  177*  ó“e.[poT.  e ftg.  9°y  * H- 
Diutrfo  da  S.  Vittor  Arjo  91  f.  Hd  partorito 
gra.j  numero  di  Generali  , e di  dignità  a'  VP. 
Vliuetani  p 1 5 La  parte  del  Cranio  di  S.  Pit- 
tare* buccinala  in  Volterra , è d'altro  diuerfo 
S.  Vino 

Vittori  Mjrt.qoqJe  fegg. 


1 • 


, Iacopino  , detto  fi  Vitaliano -,  efprime  tanto  Di  vita  lunga  347^ 
l'adottato  , quanto  l'adottante  de'  Borrornei , Vliuetani  Monaci,  1 77.  * fcg.  j°a.  f». 


/ara  Apocrifo  771.  5?  / {"italiani  di  Padova 
da  Vitaliano,  padre  di  S.G infima,  difccndano , 
ammettono  gli  Scrittori  d : Borrornei  771.  rwa 
no»  g/i  Antiquari  Vadouani , ini,  e Jcg.  Vi- 
taliano Padre  della  Santa , coti  par  falfo  , che 
fi  a A nido  768.  e feg.  771.  come  che  [offe 
di  Padoua  771-  quando  ancora  fofi'e  Slato 
d’origine  Troiana  ; ma  Antenorea  771.  filato 
l'equivoco  forft  da  gli  Anici  di  G nifi  mi  ano  , i 
quali  hanno  fn  V. taluno,  ò da  Gio.  Capitano 
di  GiuSlimano  ,chc  i moderni  luftnghieri , fui - 


Originati  nell  Aretino  3/0.  Fiorii  cono  in  7{o- 
bilfd  79'].  Grandetta  del  loro  p.  Generale , 
ini.  Di  B aggio  in  gran  ftneratione  904.  di 
S ■ Vittore  di  Milano  celebrati  9 15.  Ardicir.o 
dalla  Torta  loro  Card.  3 * 9.  Loro  Cardinali , t 
Vefcoui  contro  del  Bderlinc \ 1050.  Hanno  il 
corpo  di  S.  Il '.Una  Augusta  ion.  S.  Michele 
in  Bofco  di  Bologna,  e Monte  Vliutto  di  7 popo- 
li , loro  Monasteri  Magnifici  nudimi  301.507. 
1650,  S.  F rameica  Opinala  loro  Qblata  axS. 

'./«• 


%a  l' autorità  degl:  antichi,  fittoriofo  Romano  ylrico  d Clinynbtrg ,<5"  Vlrico  Krigio , Scrittori 
in  Italia,  oc  t lamano  per  BuonBpmeo  ,e  de’  Bor-  Antichi  A ufi  r taci  Aoiciani  Si.  e fc  g;8±A  leg. 

romei  autore  qtq.il  quale  apprefio  dell’Auto - Volterra  farri  da  Cittim  Tgpetico  fabricata  401. 
re  è Anicio  qqi.  Ma  non  mai  Vitaliano  Con-  Vuolgango  Latto  tolfuoi.fejuaci  debellato  30.  e 


fole  > che  trd  i loro  annouerano  i Borrornei 
( feri  V italiani  per  adottione  ) perche  non  era 
ne  Padovano  » nc  Romano  ( quali  gli  Anici  ) 
ma  Scita  qqi. 

y italiano  Conte  Borromeo  commendato  dii. 
f.  vittore  Mauro  Mare,  inftgne  celebrato  91 1 - 
e fegg • Por  tento  fo  in  redimere  i captati , ini. 
Sua  inpgne  Bafilica  di  Milano  già  Tortia  ta 
fauorna  dal  Ciclo  177.  &c.  pój.  e feg,  909. 
&c.  Hoggi  Vliuetana  j7tj.efcg.9vq.  Suoi  Cor- 
pi SS.  909.  Quel  di'  Ss  Satiro  convinto  con - 


per  molte  apprejfo, 


Z 


Z abarella.  Conte  Giacomo  criticato  nel r origine 
Habsburgefe  &c.  6 • 7:  27. 26-  e fegg  quella 


data  d Tgatiuitatc  Domìni  71  $.  e fegg.  767. 

obiti • 


Zani , Conte  Valerio  . fedi  alle  famiglie  TJobìl 
Suo  S. Petronio,  v i al  fini  della  Tavola , 

Z oli 'ri  Conti  fua  orig  ne  falfo,  da  i I{è  Meroucn  • 


ghi  a 3.  e feg.  Da  Colonne  fi  Stimata  fera  gii » 

« ÀyTjfrg.  jV  ; ' 


tra  &c.  pop.  Quel  di  S.  pittore , intiero  con-  Zonara  Sctfmacico  gravemente  cenfurato  405,  e 
tra  909.  Quel  di  S.  Mauro  fuo  Abate , diuerfo  feg.  443 . 

da  S-  Mauro  Anicio  dif cepola  del  Patriarca  S.ZolimoVP.fauoreuole  al  Primato  della  Cbie- 
S.  Benedetto  pia.  e Jr.g.  Quel  di  S.  Cecilia  Ju  d Arli  tot  3.  e feg.  1017*  e fegg. 

Verg.  e Mari,  diurrfa  da  quella  di  poma  914.  Zofimo  Scrittor  Pagano  huorofo  de' Principi 
Quello  di  S.  Satura  no,  diuerfo  da  quello  nella  Chrifiiaui  i70.  548.p67  e ftg. 

Chiefa  della  Tace  di  Milano  » ivi  . Si  du- 


FINE  DELLA  TAVOLA. 


La  quale  l’Autore  hi  ridotto  quali  J podi  Ile  Marginali,  delle  quali  il  Libro  è vedouo.  E 
(c  uon  folle  flato  angariato  dal  tempo  ,1’harcbbc  più  copiola,cd  vtilcrapprefencata  . 
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Mentre  l’Autore  fe  ne  (bua  le  marerie  più  confiderabili  del  Volume  intauolando,  ed 
imprimendole , gli  fopragiungc  il  S.  Petronio  del  Conte  Valerio  Zani , virtuofo  amico  ; 
che  fe  bene  l’honora  di  lode  nel  tutto , l’appunta  però  m vn  licuc  particolare,  quali 
«ramerò  ; ne  totalmente  nel  proprio  del  Santo  profeffa  di  feguitarlo  5 Onde  ha  fora- 
mimftrato  futficiente  motiuo  all'Autore , di  formarne  fub'to  à prima  villa  il  concetto  :■ 
Ch'il  S.  Petronio  di  quefto  Cavaliere  circa  i natali , e [origine  fia  bella  prole  del 
fuojn  guanto  alla  materiali  alla  forma , in  quello  Volume  dall' Autóre  par- 
umiliò  E che  dove  fe  ri  allontana  , o lo  trafeura , riefea 

aborto*.  Fche  interclufagli  lavia,&  effala  lode  di  moftrare  all’i.nprouifo  nel  pre- 
ferite Volume:  differifce,  non  fenz  impacicnza  , al  fcguentcj  per  degno  foggetto 
d’vn  Capitolo  San-Pctroniano . 
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PER.  LE  SCORRETTIONI. 

CHI  fopra  la  medefiraa  iipprcffionc  compone  ,e  corregge , fperimenta  facilmente  cadérne  qual- 
che parola;  £ chi  di  penna  lufTurcggiante  c * dotato , (itole  all'incontro  io  qualche  ridondante 
latcìuarc  ; Chi  detta  improuifamentc  à urinaria  * e l'opra  le  Itainpc  , li  troua  intercala  la  via  di  pctjrc 
ogni  detto:  E chi  Rampa  in  Lombardia  in  lingua  Tofeana,  non  (noie  incontrarle  ordinariamente 
nelle  Ramperie  cultura  &c.  £ tutto  ciò  cllendo  alla  prcfcntc  imnrcilìone  auuenuto  t folfrird  il  di- 
screto Lettore,  eh’ alcune  poche  parolr  cadute,  ò tralalciate,(i  riponghino:  ridondanti  li  potino; 
deteriorici  migliorino  tefeorrme  fi  corrcgano;  tanto  piùchcs'é  trouata  di  rcuilori  abbandonata  ; che 
fono  Itati  per  breue  momento  vna  Viriuota  Donzelletta  , che  tardi  principiando , brn  tolto , fecondo 
l’incoRanza  di  quel  (cRo,  RancolIì;e  pcrcultiuarc  la  lingua  Latini , nella  quale  trouerà  altre  conforti: 
hàtralcorato  la  Toicana  ,che  fra  tutte  la  linguUrizaua  ; e (decedutole  vno»  che  qual  che  titolo  di  let- 
terato s’c  mercato:  hauendo  ben  di  raro. à punti  di  luna  riuilto,  hi  lafciato  moki  deliqui à faccia  del 
Sole  delle  lettere  nell’Opera  ; non  hmcndo  potuto  ben  riu  edere  l’Autore,  che  poco  ci  vede  ;&  luucn- 
dola  nell’occhio  interno  «veniua  delulb  fòucntcdali’cltcrno  : à qual  deliquio  fono  (oggetti  ordinaria- 
mcntegii  Autori . Onde  gli  è rettalo  àdcliierare  per  riuifore  l'occhio  di  taluni  (umidi  pura  lingua 
Tofeana  , che  iu  quello  Infubro  Ciclo  ancora  Rclicggiano  ; e fe  gl i augurerà  ne*  libri  tegnenti  ; (e  la 
rigidezza  di  quello  clima  non  lo  neceflitcri  à rìcourarli  folto  più  ameno,  e benigno  Ciclo . 

In  genere, fe  beneé  nato  in  Tofeana  l'Autore:  nò  perciò  in  città  cosi  pura  di  lingua  Toicana  ;eh'aleuno 
M>  pon  ile  fori!  cautelarla  per  barbara  in  Tofeana, prolfìmaalI’Vmbria, e Colamele  Gentile  di  Nobiltà  • 
£ quel  poco  di  buono,  che  di  lingua  (erba  ;!oprofc(fa  più  per  dote  di  natura;  che  per  compra  con  fatica 
dall’arte;c  dalla  natura  effendo  llatopartorito  più  pretto  embrione  :tcneua  bifognb  , che  l'arte  faceffe 
vfficio  d’Orfa,  che  con  la  lingua  de  i MacRri  lo  ripuli(Te,ed  informalfe  di  bella  lingua . Ma  l'artecifrndo 
lunga, c varia,é  data  lalciata  da  elfo  à chi  haucua  di  lui  più  otio,  c’hà  f agrificato  iì  tuo  tempo  a’  (ludi  più 
foltandoti  de  gli  accidenti  d’vn  quinci, e d'vn quindi  ;e  più  i i frutti  d.-IlVtile,  che  à i fiori  dilla  lingua. 
Non  oliarne  è religiofo  cultore  della  Crufca  :ma  nófuperltitiofo  ; parendogli, che  il  Quid  nimis(  vmolp 
in  ogni  genere,  fuor  che  nel  diuino amore ) lia  a ffcctattione  , e certa  fpccic  d’effemm  igg'ne  della  lin- 
gua ; c'hà  gradito  più  tolto  mafehia  , evirile  ; e quando  è bilo^nato , ha  in  faccia  delia  riucriti  Crufca 
burattato  di  nuouo  il  tuo  fior  di  farina  , e ritrouato  non  lenza  Crufca  ; per  ri  moftrarlc , che  della  repu- 
dia i Re'igioli,  (ia  fupcritiuofa  ; e che  ne’Chioltri  licrouino  de’ Battoli , che  fanno  criuellarci  tuoi 
Baldi;  nc  manchino  Boccalmi  per  cenfurare  i Boccacci . In  ogni  calo  le  lafcia  la  lingua,  non  lenza 
affitta;ion/  ; appigliandoli  al  Gemello  della  foltanza  , e della  fodezza  ; fenza  r p idi  are  però  à fatto  i 
iuoì  fiori  co’  frutti.  E fe  bene  non  bàprofclfitola  purità  del  dire  : hi  però  amato  la  pulita  ; ed  in  cita 
abbracciato  in  parte  il  Fiorentino,  e ’l  Sanefc  del  Puliti . E feti  parefle  vario,  (i  dichiara  d’haucrc  vfato 
Variamente  i vocaboli , tom’c  permeilo . 

Scnj’aitroriuifore , chelTmprcilorc , che  noaprofeifa  lingua  , il  primi  Cap.  priqcipilmentc  è flato  a 
{deliqui  (oggetto.  In  genere  douc  Rincontra  la  & auanti  la  parola,  che  da  confonànte  principi/,  ft 
tolga  la  t;e  doucauanti  la  parola,  che  principi)  da  vocale  la  e li  croy  i , li  raggiulti  in  & . Invece  che 
r i,  li  legga  eh  Vi  : fe  ci , s’cj  : che  è, ch’cichei, ch’il, c limili.  Controchiama  il  datiuo  ; contra  gli 
nitri  cali.  Difticultà  non  difficoltà  : Ch’io  diccua,  non  diccuo:  PabriCa  con  due  bb.  Fedimina  con 
doppia  mm  ; Sepdlire  con  gemina  pp.  Commune,  con  fola  m.  Folle,  non  fulfc:  Apocrifo,  non  Apo- 
crafo:  Alamanno  , non  Alemanno  : Panegirico, e Panegirica, nou  Pan 'gir  co  , nePanigenfli  .*  Par* 
ticularc,  non  particolare:  Supremo, non  lopremo:  Polfo,non  polzo:  Pollulm*,  non  poialare  : Sga- 
bello, e non  (cabcilo: la  Serpe , non  il  Serpe:  Potrebb:ro , , in  vece  di  potrcbbbno  ; Qjelta  opinione,  in 
vcccdiquelt’opinione:  Vn’Egittio  ,in  vece  d’vn  Egittio  fenza  apoltrofc:  Gli  ditte  , non  li  dille, c 
così  (empre  nel  datiuo  : li  riprelc,  non  gpi  aiprefe  , c così  Tempre  fii&ili  n:il  accufatiui . £i  altre,  uqcoc 
f he  talune  voci  dcll'addotec  pollano  in  ambe  le  Indette  guife  fcriucrlì . 

onte  >1: 

Scorrettioni,  Corremo  ni. 


Nel  Frontifpicio , linea  aa.  vittorie  di  falangi 
Nella  Dedicatoria  à fogli  v.  iin.j  y.  Scabcllo 
Nel  Sommario  dclLib.  3.  fog.  xv.  lin.  y.  bene- 
fatti,  dato  legge 


ubici 


Jt.nr 

:.aÒ 


t Vr 


vittorie  contro. falangi 
Sgabello,  c così  altroue.'-"' 
benefatti,  fatto  /le  Temporale  artebra' Pietro  di  pa- 
uero,  e fcalzo  Pefcatore  , che  meglio  di  Cimonc 
pefcòcon  la  (ita  rete  città , e Regni  : irrigato  con 
fiumi  d’oro  i tuoi  horti,c  l’Vniuerfo:  dato  legge 
fublimata  Grandetta;  e cosi  pure  le  Regie  ,'c  tìo- 
ridc  tìirpi  de’  Giglid'oro  Meroucnghi,c  Carlcn- 
gbi  (le  può  dirli  per  anticipatiooe;  non  cfòudo 
ancora  fiorite  di  Gigli  ) c Capctini  .'Ne 
Frigia 

raiicmbrano.  E con  la  linea  Materna  A^Rriac* 
pallata  in  paterna , celiano  da  i mcdfcumi  ob- 
brobri, e dalla  accettiti  di  cedere  a’  Caualicri  minori  la  Primogenitura  , iniicme  redente  le  Reali  prò- 
(apie  Hcnriquez , c della  Cerdl  , l'vna  del  Sig.  Conce  di  Mcigar , Goucrnxtore  del  Regio  Ducato  di 
Milano,  e l’altra  del  Sig.  Duca  di  Medina,  Direttore,  delia  Monarchia  Ibera  ; e vengono;  fiRituitcì 
quella  a*  paterni,  c quclta  a'  materni  (già  dmcaUii paterni ) fplcndori  originar»)  . Onde  ' t 

Fog.  xxxi*.  lin.  16,  vittorie  dì  falangi  vutQr.c  coatto  falangi 


Lin.  ao.  fublimata  Grandcaa . Nc 


rlia.  jo.  Frifia 

Nell’idea  à fog.  xxxvij.  lin.  19.  ralTembrano. 
Onde  P 
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Scorrcttioni . 


F.  3. lin.  7.  Amozoni 
1. 17.  io  Gencal.Habsb.  Aulir. 
Fog.  5.  lin.  1.  N onero 
lui  nella  3.  Gcneal.  Lotario 
F.  9. lin.  27.  Scrittori  di  qucll’cti  v 

F.  io. lin.  41.  O Carolina 
F.  1 z.lm.  16.  Compatrioto 
F.  12.  lin.  f.  cfamincremo 
F.  13. lin.  17.  che  vedendo  beffeggiare 
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F.  17.  lin.  3.  Sa  foni  i.  • . . ..- 

Lin.  13.  ratini fonfn  . , 

Lin.  37. che  era , , 1 , ,t 

Lin.  3 8.feei 

Lin.  40.  fe  eglino  .c (#;r  • v 
F.  18.  lin.  14.  al  fine  aggiungati  1 : 

F.  19.  lin.  33«opidutn  m, 

Lin.  fo.  rouinale  , 

F.  ao.  lin.  22.  exclufis  I 

F.  zi.  lin.  41.  rittarre  | 

F.  za . lin.  48.  ad  otturarli  , t,\  j / 

F.aj.lin.  f i.HiftoriographQs-  ,}.  1:  t,  , 

F. 28. lin.  if.  fìgluolo 
F,  30.  lin.  8.  fccolorc 
Lin.  36.  paullò 

F.  3 2.  lin.  42.  quator  . n,lì|;,  a 

F.  33.  lin.  S.dciinit 
Lin.  18.  parenc 
F.  3 5.  lin.  19.  qualche 
F.  36. lin.  23. aduce 

I.37.  lin.  29.  del  Rofìeroi gli  reprobi  1 

F.  39*  lin.  il.  ancorché  alcuno  non  ben  . n 

§ 

T • ' f|  n I . • 

Lin.  39.  tutti  i Bollarij 
F. 40.  hn.  xt.  gcrmogialfc 
Lin.  34.  (cnhllet  , ,c.  u 
F.4t.lin.  f 2. alfine  Vcrnenis 
F.  f i. lin.  12. ambi  errori  de*  n 
Lin.  27.  Meccanate  ^ ..  t . w 

F.  32.  lin.  | f . rugiuidofa  , ; . ( , 

F.  y y.  lin.  26.  Ma  di  Dagob^^.^^q 
F.  f9.1in.X9.Ludouicup»  . , 

F.  fu  lin.  9.  publicado  ». 

F.  6\ . un.  48.  Griponi 
F.  70.  lin.  io.  prcidichino 
F.  74.  lin.  1.  in  alcune  fi.  *~\ 

Lin.  4*  A. 

F. 7j.  lin.  6.  Ganbcbaldus 
NelGr.  io.  Childibcrtu*  &c.  con  gli  altri  fra- 
telli tutti^i.Concub.  0 . i 

F.  80.  lin.  16.  corum  co  , 

F.  82.  lin.  3 5 , Gran  Carli,  ed  i Maggiori 
F.  84.  lin.  i^.eTransburgefe 
F.  86.  lin.  9,  da  i Gran  Scipione 
F.  89.  lin.  1 j.  di  vna .. 

Lin.  ad.  Ludouico  ;.i 

F.  96.  Un.  ao.  £ indi  da  Vinco  Gundel. 

: ‘ _ 

r ' '•  t-..’  ' ' , ....  » ' «•-  '■il 

r.  101,  un.  39.  contro  d*fn  Oliuetano 

F.  10C.  lin.  8.  traslatic  ».  i4/ t 

F.  1 1 4.  lin.  48.  promcrcrunt  . . 

F.  1 if.  ho.  19.  occulati  ■ • . V-i  t 1. 

Lin.  49.  fillum 
F.  lai.  coinmunicarlo 

F.  122,  lin.  17.  originarij;  '*  ► 
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Amazoni 

2 nel  Genealogico prec*  )'  ' 2<Tt  1' 

He  utero  • -j  d ..stoico  x> 

Lotario  I.  - sìiab  V » *• 

Scrittori  d’età  in  tti  :m  .ft  td>  H . ■ 

O Federica  : 1 

Conoationale  ■ .l\.u  ■ 1 u'.-1 

più  fono  cóuincercmo  perauuétura»fc quegli  fofTe, 
che  vedendo  per  quelle  fauolofe  inuentioni  beffeg- 
giarne gli  auton . 1 • 

Sailoni  .; : ù < 

rauuifanfi  • Uójt-’  1 -/  : : • 

ch’era» eco»  alerone  ir  - ami  : ìj-* 

s’ci  » c cosi  altrouc  nzii  oidia*.  *. 

«'eglino  » e cosi  altrouc  Q . i ; su  y tr, 

? tu  w>  i>  Ir  l>:  '.'T.  _i  Vii  > t «- 

OppicboM  '0  oi  non  unita  ofisnp  t|>  tJ 
routnatie  • : do  1 ui  01:^  u a vc-.d  u 1 

exclulis  u Mtdixi *:*ws  i«Juati  iha4  ò/t 

ritraine  m i'.!  i.onooti  h , ; . d 

per  otturargli  . « r.  Ubo,  h 

in  Hiltoriograplu*  sf  noaada  «aìiOlio:  tfitr 
Figliuolo  li  tr  s:  : jìi.1  ■ ut:  attii  ■ r nul 
Iccolara  ,t  nu  p r.  i b un  bt  jac  i*g  :b  »»c:  ì 

paolo  • nL>  U'>*j  ■ji'ijiu ^ .loijpfii  *»  2^  Ao  cu/f 
quatuor.  >m«on<urb(vn  .iatoui  ,4  la  ..  i ^ *4 
defint  ri  :Uim  ■ fio>  ù »|oi  r -i',  n *t 

.piacere  : 1 1 u *.1  t\  < h av*i 

quei  che  j 3 . » ■ , ;i  ni  ni  . . A if.<S 

adduce  > i>  ■. 

del  Koticro  gli  danni  in  genere  per  la  data  falntan 
ab  Iucaroaeione 

ancorché  alcuno  prima  J^ffere  aggregato  oe!U 
pura  maffa  di  tormento,  non  bene  da  elio  criuef- 
lato  > lia  It  ato  per  loglio  poi  rauuifato  • 
tutti  i Bollar')  dei  Barbola  dee.  1. 1 

germogliane 

lenfifle  a.i.  • : 

Vernerus  : '•ro.'  - ■ . ,•  *r 

per  trafeuragine  de*  Copifti  : i .q  J.  : 

Mecenate  . , 

; rugiade  fa 

ma  di  Sigibcrto  figliuolo  di  Dagobcfto . 

Ludouici  ...  j 

publicanda  t : hunafclMM 

Grifoni  .iv  onciioli  ) toboa^gniae . 

predichino  s 

1 , inoi.if’ino^d  • 

B.  ' 

Gundcbaldus  * 

con  gli  altri  fratelli  » tutti  di  Concubina' 


aioi 
«i,  n 

” a 


f 

Hiyl  ir<o 


• Oli  il 
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Gran  Carli  » fecondo  alcuni»  edi  Maggiori  Amb. 
ed'Argentina , ò diBalilea»  di  luogo  & c. 
da  i Grandi  Scip.  ),  . _,r 

d’vna 

Lodouico  ) 

Et  indi  fuccelfiuatnente  da  Alberto  d’Argentina , 
da  Vlrico  à Clmgcnberg ,e  da  Hcntico  Gua- 
delfingefe  liamo 

contra  d'vn  Vliuetano»  e così  a Itrouc 
traslatitic  * ■- 

. promctucrunt  ;t?ti  * 

oculati  . i . ; ... 

filmai  . ...  -«i» 

comunicarlo  3 e cosi  altrouc. 
originati  da 
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Lin.  il.  Patriarea 
Lin.  45.  Crucifi(fo 
1.  iij.  li n.  1.  che  era 
F.  1x5. lin.  8.  deciderebbe 
Liu.  16.  traici  germano 
Lin.  X7.  Lulitari 
Lin.  41.  Seiindo 
F.  x 17.ua.  8.  iCarlegbi 
Lia.  3 8.  Io  triuoipbci  . 
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F.  784.  lin.  2.  I fOf. 

F.  75?  1.  lin.  6.  mgggiori 
Lin.  33.  Riformationi 

F.  794.  lin.  22.  Elixir  vir*  ’/  i 

F.  79*.  lin.  f.  tre  volti 
Lin.  ai.de’  fieri 
F.79S.  lii).  13.  follccitudini 
F.  799.  lin.  4 9.  e tutt’altr’  volti 
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F.  800.  lin.  3 . dopò  la  parola  virtù , potrebbe  lafciarlì  l'Elogio  del  Co.Gioaanai  Baici  li  *C he  ridondi» 
ed  inferirli  auuencntcmcnte  i log.  11143. 

F.  801.  lin.  xa.cditos . 

F.  805. lin.  19.  A icari/ 
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Scorrettioni. 

Lio.  14.  nanfa 

F.  5f8.  lin.  3 8.  conforte  ( 

F.  969.  lin.  16.  via 
f.  970.  lin.  19.  Armorifti 
F.  574.  lin.  17.  triennalem 
F.  97],  lin.  4}.  Jnfulcs 
F.  979.  lin.  36.  Toicona 
F.^Sf  .lin.  37. coni'anguinus 
F.  989.  lin.  li.  tbefaurum 
F.992.  lin.  io.  amcnuum 
Lin.  ij.lubucfti 
Lin.  14.  prefuit 

F.  #98.  lin.  26.  ad  Honor.  ed  i Thcod.  lun.  j 
gufi  (dal 

F.  1019.  lin.  i.£iofcbbe 
F.  1031.  lin.  3.  polia 

F.  io}6.  Un.  3 f . nel  giorno  ij.  di  Maggio 
F.  1062.  lin.  i.qua 
Lin.  41.  Accxcdcmie 
F.  io 6j.  lin.  f 2.  àdilccndcrc 

NELLA 

F.  1082.  Colonna  1.  linea  f 2.  al  fine  3 3 f . 

Col  2.  Jin.  14.  e 1 f . moltilfime  Armi 
F.  1084.  Col.  1.  lin.  3.  ma  da  Patrizi 
Col.  1.  lin.  io.  al  Biondello  , 28.  e akroue 
F.  1084.  Col.  1.  lin.  27.  delle  carte 
Col.  2.  lin.  22. 419. 

F.  108  j . Col*  2.  lin.  4f.  heredi 
F.  1085.  Col.  a*  lin.  22.  nuouo  93$.  Per  molte 
Patriarchi 

Lin.  44.  in  Girolamo 
F.  1087.  Col.  1.  lin.  17.  3<fi. 

Lin.  jo.  Coitamino  Mag. 

F.  io8f.Col.  i.Calataiù 
Col.  2.  dopò  la  Minorberta  722. 

Col.  2.  alla  linea  penultima»  Picca 
lai,  e loro  contortene 

F.  1097.  Col.  2.  lin.  34.  padre  del  Re  di  Caftig. 
F.  x 102. lin. 9. la  via,  de  dia 
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moltiifime.  Armi  * 

ma  dilcendono  da  Patrizi 

28.  f 4-ff.  e feg.  <5  2.  c (c^.66. 69.70  77.  e altroue 

le  carte 

329. 

herede 

ì‘  nuouo  9j(5.  per  molte  ; ne*  Patriarchi 
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in  S.  Girolamo  *.  • 

1032. 

Coitamino  Mag.  f 23.  e fegg. 
togli  1054. 

agg'ugni  » Mole*  1054.  e feg. 

Pica 

E loro  conforreric  66 1 . e feg. 
padre  de'  Ré  di  Gattiglia 
la  via  , & in  dia 


QVando  il  libro  fi  ritta mpa (Te ('come  bramerebbe  l’Autore,  per  migliorarlo  con  vtuezze  &c.  alla 
feconda  riversione)  li  contenterà  la  Nobiltà  Cauallercfca,e  Signorile  nominacaui,  .li  falciare  it 
Ium.o  di  Signore  &c.  chcparc  dildicain  opera  Regia»  ed  Augultadel  Chriftiaoilfimo  Imperatore  Leo- 
poldo^ del  Cattolico  Monarca  Carlo  IL  dauinti  alle  cui  Macltà  ninno  c Signore;  Ma  clicndoli  prin- 
epiato  nella  predente  impresone  ad  irraggiarne  vu  Caualicre  de’ Primati;  li  tralcortc  ad  illullrarnc 
tutti  i Caualicri  viuenti  ; la  cui  ino  leftia  ( come  tuoi  dirli  d‘  Augulto  » che  latcialfc  il  titolo  di  Signore 
al  nato  Dio  Signore  de* Signori  ) cederà  vo'onticri  di  Signori  licitolo  in  quello  Libro  al  nitale  del  titolo 
di  Primogenito  della  Gloria  dee.  dei  Gran  Monarca  lbcro,viuo  (ìmulacrodi  Dio  * 

Si  rigetteranno  congiuntamente  dal  Libro  ncll’Aggiuntc  ( che  meglio  lo  loffi  ifeono  (otto  del  titolo 
cong'unto  dTHuflrauoni  ) i Capitoli  » ò Particelle  do’ tre  Booti  nella  Geneal.  del  Saluatore , e del 
lario  patria  di  Coitamino  Magno,  té  per  elfo  intender  li  pollala  Spagna  ,c  la  Britannia;  udigreflìo- 
ne  del  Cardinalato  di  S.  Girolamo, con  qualche  altra 

E nelle  mcdclimc  Aggiunte  ridurranfi  à Tracia  ti  le  materie  de'  Vitcomi,  de’  Bo(E,  de’  Bafelli,di  S.  Or- 
lo! a,  di  S.  Vittore,  del  Primato  della  Chicfa  Gallicana,  e dcli'ArmeGcntilicia  degli  Auftriaci  : la  quale 
daU’amplificatioai  tri  la  Santulima  Croce  , rp  Auguttiifimo  Sagra  aleuto , che  prò  babtlmcme  uxgeac- 
raronla,  poteranu  ócc. 
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Fog.  777.  che  termina 
cò’l  richiamo 
Fog.  77 p.  che  termina 
col  richiamo 
Fog.  8 ip.  che  termina 
col  richiamo 
Fog  .8 ii.  che  termina 
co'l  richiamo 
Fog.  879.  che  termina 
co'l  richiamo 
Fog.  103  j.  che  termina 
co'l  richiamo 
Fog.  io  J3 .che  termina 
col  richiamo 
Fog.  ioj s.cbe  termina 
col  richiamo 
F 0^.10 6 f. che  termina 
co'l  richiamo 
In  tutto  numero  2 3. 
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togli  per ' diuerfe  cagioni  in  quefio  Volume  rijla'mpati : de  quali  fi  dà  qui  notiiia 
a chi  del  Volume  fi  prouede  5 à fin  che  gli  procuri  congiuntamente  con  ejfo 
e rauui [crolli  dal  rij contro  , eh' è l vltima  parola  della  lor  prima  facciata, 
col  richiamo  della  feconda , ciò  è tergo . 
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Fog.  133  .che  termina 
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Fog.  13 5.  che  termina 
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Fog.  195. che  termina 
col  richiamo 
Fog.  20  9.  che  termina 
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Fog.  243.  che  termina 
co'l  richiamo 
Fog.  2 9 9.  che  termina 
col  richiamo 
Fog.  48 1.  che  termina 
co'l  richiamo 
Fog.  6 6 7.  che  termina 
col  richiamo 
Fog.  679.  che  termina 
co'l  richiamo 
Fog.  731.  che  termina 
col  richiamo 
Fog . 7 11.  che  termina 
co'l  richiamo 
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